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SIGNORE- 


Ecoridifsima  Madre , è la  Beneficenza,  già 
che  concepì  ella  mai  (èmpie  , e partorì  sì 
bella , e numerofa  prole  : Amore , Riueren- 
za,  Gratitudine . Ma  quali  meraviglie  non 
opera  ? Fà  che  gli  altari  abondino  di  vittime , s’adornino 
di  Tauolettei  Tempi;,  fi  ftabilifchino  nel  Mondo  le  Mo- 
narchie , ferminofi  (òpra  le  tefte  le  Corone  Regali , larin- 
ge con  catene i cuori  degli  huomirii.  Hebberoalla  medefi- 
ma  infin  da  primi  fecoli  gli  Afsiri; , i Babiloni;  ,gli  Egitti; , i 
Greci , e tutta  l’Antichità  infieme  così  intenti  gli  occhi , che 
non  folo  vollero  adorarla  nelle  prime  cagioni  benefattiue, 
mane’Benefattori  iftefsi,come  ne’terreni  Dei . Voftr’Emi- 
nenza,  c’ha  bontà  per  fondar  Stati  ( fannone  piena  fede  le 
Legationi  Apoftoliche , & i continui  maneggi  di  cofe  gran- 
di, fublimi.  Regie  ) come  pur  l’ha  per  fignoreggiar  à gli  h uo- 
mini, & a me  fopr’ogn’altro,  mediante  la  grandezza  de’fauo- 
ri , e grafie  difpenfate , non  dourà  hauer’a  (chiuo , che  in  tefti- 
moniodi  grata  diuotioneleconfagri  quello  mio  Conuito, 
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dono  in  riguardo  del  vallo  merito  picciolo , e quali  che  confi, 
nantcco’lniente^randeperrifpettodel  cuore,  che  non  può 
efiere  ne  più  diuoto,  ne  più  efficace  f Quel  gloriofo  Campi- 
doglio , che  le  fingolari  virtù  di  V,  E-  hanno  già  lòtto  la  pro- 
tettone dell’Immortalità  fondato,  e dirizzato  al  Cielo,  e che 
al  predente  dì  pompa,  e di  vaghezza  adomà  il  Mondo,  la 
Iplendidezza  ay^i  di  cui  fa  di  là  anco  da  monti , ne’remotifij- 
mi  angoli  della  Terra  palpitare  le  più  acute,  epurgate  pupil- 
le, quello  llellò  , riempie  me  niedefimo  non  tanto  di  riue- 
renza,  quanto  di  con  ridanza  nelladegno  dellhumilifima 
offerta, aflmiglianza  di  quellafoyrana  Maelfà  (di  cui  l’ima* 
gine  portano  in  terrai  Gran  di)  che  di  niente  del  noftroha- 
yeydo  bifogno , fi  compiace  mttauolta  di  cofe  minute , e po- 
uere . Nel  magnanimo  accoglimento  dell’iftedo  il  Nome  di 
V-E-  ilCog  nome,  il  Grido,  tutti  fcinrillantidi  riuerenza  le 
influiranno  qualità  tali , che  a mio  credere  non  fia  egli,  che 
per  edere  benignamente  riguardato  da  tutti  coloro , che  con- 
feruano  i veri  fpiriri  di  generofità . V iua  V.  E.  fortunatiffi- 
ma,efelicifsimaperynfecolo,  mentre  dal  Cielo  lene  prego 
Jarghifsimi  effetti,  e riuerente  me  le  inchino. 

Di  V,S.  Eminentifs.&  Reuerend, 


Humilifs.odiuotifs.Seruitore 
D.  Pio  Rodi. 
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Elogi  di  diuerfi  Scrittori  dallo  Stampatore  raccolti 
a commendazione  dell’Autore. 

E1  P.  D.  PioRoffi  Autore  di  quefto  libro,  ed  vno  de'più  colti  Scrittoridi 
quella  noftra  Età , hanno  Diuerfi  Letterati, nell'opre  loro , fatto  con  molte 
lodi  ricordo , degno  del  fuo  valore, 

A goftino  Barbofa  Portugefe  Giurcconfulto  cofi  ne  fcriue  nel  primo  libro 
delur-  Eccl.cap.  41.  Vit a étti  P.  Lupi,  qui  fanttifiìmèuixit,àP.D.  Pio  de 
Rubeis  Piacentino , eiufém  Cong.  Monache  ,fi ttis  Erudito,  tu  Generalatui  munere  perfunttoco ». 
fi cripta,  (s?  typis  mandata  futt, 

T ornato  Demftero  Barone  di  Murefl , DottorScozzefe , ed  Eminente  Lettore  di  belle 
Lettere neH’Vniuerfità  di  Bologna,  lib.7.  Hift.Eccl.Scot.  num.  595.  DeTotahacGierony- 
tniani  Montichi { miprafiantta,  mfiitutione , confi  rilettone  ad  S.Sepulchrum  fiate  Vireruditijfimus 
Ptus  Rubeus  Placentinus  , ciuf  lem  Fumèa  Pater , S . Carpophort  Prior  , in  Commentar^  in  Res 
S.  Hicronymigeftas,  quos  Comi  editos  lego  (s’c. 

D.Coftantino  Gaetano  Abbate  dell’ordine  Cafinefe , Scrittore  di  primo  nome,  ed  I (fo- 
nografo del  Romano  Pontefice,  invna  fua  lettera  dal  palazzo  Apoftolico  fiotto  li  14. 
d’Agofto  1619.  diretta  al  medefimo  Autore.  Li  mando  finalmente  la  Vita  delP.  Lupesche  per 
haucrmi  piacciuto,(s‘  dato  molta  confiolazitne , tanto  più  per  ejfere  coningegno , e fatica  de fcritta 
da  V.  P.  n'ho  <■ voluto  tenerne  copia  . 

Claudio  Achillini  Poeta  farnofiflìmo , Scrittore  (ingoiare , e Dottor  dello  ftudio  di  Bo- 
logna,in  vna  lettera  circa  >1  prefente  libro  fcritta  all’Autore.di  Parma  li  zp.Noucin.  1 6 } j. 
Ho  njeduto  il  libro , e ne  ho  feorf 1 poco  meno  di  tutti  i Capitoli  : ed  eccon:  il  mio [enfio . La  materia 
è molto  curio  fa , ed  utile,  & farà  di  diletto , e di  prò  fi  tto  ad  ogni  fi irte  di  Per  fi me , torneila [ir  tue 
nel  nobéjfimo  Titolo.  &c. 

Ranuccio  Pico  Segretario  Ducale,  ParmigianoGiureconfulto,celebrati(TimoIftorico; 
in  vnalettera diretta alP.Gatti  Piacentino,  di  Parmali  5.  di  Luglio  1 6 ^4.  Ho  riccuutoil 
libro  veramente  preziofo,  e ineftimabile,  di  che  V.  S.  m’hà  fatto  grazia:  E mentre  io  non 
afpettaua , fe  non  di  vedere  la  Vita  di  quel  Gloriofo  P.  Don  Lupo,  hò  riccuuto  fi  nobile , e 
Angolare  aggiunta  de  i Fiori  dell’opre  di  S.  Girolamo  raccolti  dal  detto  Padre  con  mirabile 
indullria,  e eh  e rapprefenta,  fi  può  dire,  la  midolla , e l’Anima  di  tutta  la  Dottrina  di  quell’ 
Eminentifiìmo  Dottore.  Ma  che  mirabile  diligenza,  e fatica  è fiata  quella  del  M.  Reuercndo 
P.  Priore  D.  Pio  Rojfi  neltaccrefi :crc,r  mattare, e rif centrare  tutti  li  ditti  fiori,  e fientenre  con  i luo- 
ghi , è onde  fono  [lati  cattati  ; di  maniera  che  non  so,fie  fi  debba  più  filmare , 0 la  faticofia  indù  fin* 
del  P.  Lupo , 0 quella  del  P.  Pio , à cui  fecondo  il  mio  giudici 0 darei  la  palma  . lo  ho  già  njedute , e 
tengo  l’opera  infigne  de  1 Commentari jf  / opra  la  Vita  di  e [fi j S.  Gicrolamo  compofih  Eccellentemente 
dal  P.  D.  Pio,  anzj  me  ne  fon'  • valuto  in  certa  occafione . E come  che  la  detta  opra  fa  conaficere , & 
Vedere  la  [ingoiare fua  erudizione,  cofi  quefta,  che  V.S.  mi  hà  mandato  fà  vedere  ( cofi  a ammirabi- 
le) lo fipir ito  del  Padre  S.  Girolamo  net fuo  figlio  D.P10 , à cut  fi  come  per  lo  [involare  fuo  udore 
Xtfio  mdto  offe  tuonato, e donato, cofi  ambi  fi :o  col  meco  diV.S.  d’effi -r  da  lui,  come  tale  riconoficiuto. 

Gio.  Pietro  de’Crefenzi  Romani  Piacentino  diffufamentc  ne  tracta  con  (ingoiare  ho- 
norem diuerfi  fuoi  libri,  e Latini,  c Volgari:  MalTìme  nel  primo  tomo  dellaCoronadella 
Nobiltà  d’Italia, narrazione  prima,  cap.  1 7.  fol.  125.  Doue  la  Vita,  c l’oprc  dello  fteflòde- 
fcriue  nella  Genelogia  della  famiglia  Rolla  di  Piacenza,  del  Conuito  Morale  fà  menzione 
contai  parole . 
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^ EU  Convitto  Morule  opre  dipende  amptetgji , Volume  di  peri  «fi (fimi  Gioie , Convito  di fa. 

» por  ite  Vivande,  Compendio  di  tutto  cicche  s‘ ammira  nelt opre  de’ paffuti  Eruditi, e Moderni  Po - 
„ litici.  Egli  è cofìceptofo  di  nobili  concetti,  chfilCielanonhipioggiapiù  grata,  t Aprile,  o il 
„ Maggio , per  le  tenere  ber  bette.  Jc  coppia  U brevità  di  Menelao  conia  facondie  di  Nefort j. 
,,  Vnifce  il  calare  di  Ce  fare  con  le  diftributjoni  d’Ortenfa . Intrecciagli  Impeti  di  Gracco  conte 
„ dovirje  di  Tullio,  Mitiga  la  granita  di  Catone  con  la  leggiadria  di  Celio , Comparte  quinci, e 
,,  quindi  con  mae fievole  teff  tura fentemg , detti  faceti , curiofjf  me  I fiorie  i nel  che  fe  pur  non 
w 'vince , pareggi  a al meno  i più  pregiati  Componimenti  et  Italiano  Scrittore,  Stuello  file  , che 
„ f correndo fopra altre  Tavole fupero  molti,  e molti  di quejla Età,  borin  queflo  Conulto  badi 
» gran  lunga fuperatofefcfo, 
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PREFATIONE 


A Benigni  Lettori, 

E già  infino  le  più  Souranc,  ÓC  faggi  e Potenze  del  mon- 
do giudicarono,  che  con  piu  chiari  lumi,  o bei  colori 
non  fr  potei! e rapprefentare  la  grandezza , e magnifi- 
cenza lor  propria, che  ccn l’imbandigione  di  fplendi- 
diifimo Conuito  (che  perciò  anco  li  Baldaflari,gli  Af- 
fueri , li  Salomoni , li  Re  deH’Euangelio,  & la  Sapienza: 
de’  Prouerbi , per  tralalciarc  affai  più  alt» , anzi  diurni  elempi,  intimarono* 
allVaiuerfal  piacere  i regij  loroconuiti  ) perfuado  a me  lleffo , Benigni 
Lettori,  che  non  fuor  di  propofito in  tutto fiaper  elfere  illimato  il  pen-s 
fiero , col  quale  pretendendo , fe  non  con  la  douuta  maeltà , con  le  forze 
almeno  poffibili  dimoltrare  l’ampiezza , c magnificenza  della  Regia  Sa- 
pienza , della  Filofofia  (dico)  Morale, ciò  fottotitolopurdi  Conuito 
babbi attentato.  Imprefa  tale,  quale  ellafi  fia,  ricondott’hò  al  fino. 
L’ifpongo  hora  alla  luce  del  mondo  folo  per  allettare  gli  animi , ( fe  tanto 
a quello  feopo  potrò  appreflarmi,  ) pafcerli,  e profirai  li . V’ha  in  quello 
Conuito  il  piatto  Regio,  v’ha  l’Economico,  v’ha  l’Etico  il  luogo,  ciafcun 
nel  grado  fuo  di  proportene . T anto  lontano  dal  vero , che  quella  co- 
munanza pofs’altrui  derogare,  che  anzi  vien  ad  accrefccre  gloria  com- 
iaci mento,  e comodo . Non  è il  medefimo  del  genere  di  quelli , ne  qua- 
già  Como , fauolofolor  Dio  col  torchio  accefo  in  mano,  inauueduto , e 
dal  fonno  forprefo  s’incende  i’ellrcmità  del  manto . Lungi  da  quello  il 
fonno , o fonnolenza  : nel  godimento  della  virtù  vegghiano  intenti  tèm- 
pre i Conuitati.  Non  fi  permettono  tampoco  nel  medefimo  canti,  tuo- 
ni,buffoni, o altri  fimili,  ( impedimenti  più  tolto  a veri  diletti)  ma  huomi- 
ni  fauij, e perfonaggi  grandi, i fententioli  detti  de  quali  hanno  forza  di  ral- 
legrare, e d’inftruire.  E il  canto,  e fuono  atto  a quietare  quella  parte  del- 
l’ani  ma,  che  non  è capace  di  ragione,  e che  tiene  dell’irrationale , e del  fe- 
rino . Coli  i Pallori  nel  radunare  gli  armenti , e i greggi  : nell’acquetare 
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i tori,li  montoni,  che  non  Intendono  voce  articulata  vfano  fifchi,  e Tuoni 
de’  flauti, di  piue,o  di  fampogne  ; ma  la  parte  rationa!e,che  di  quell’armo- 
nia fol  gode,  che  dalla  concordia  delle,  di  (cordanti  tra  di  loro  parti  nella 
fabricadeil’vniuerfo  rifulta,e  da  quello  concento  a quell’altro  fuperiore, 
foto  in  le  Hello  perfetto  ( delle  operationidicodi  Dio  ) s’inalza , fdegna 
qualunque  altra  armonia-Non  è in  quello  Conuito  il  corpo, al  piacer  fem 

Er’mtento.enonmai  fatio, libero  ammefso, ne  s’accomunano  nell’illcfso 
: voluttà  con  le  virtù  : ne  i di  (soluti  rili , i vani  diporti , i fauololi  difcorli 
con  la  modellia,c5  la  maellà,con  altre  cofe  ferie . Quello  in  fomma  è vn 
Conuito  Morale, le  viuandedel  quale  fomminiflranoquei  contenti, e di- 
letti,a quali  è tenuto  ciafcuno  ad  afpirare . Mollra  la  cognitione  delle  ve- 
re,e generali  regole  della  giullitia, della  prudéza,  della  fortezza,  della  tem- 
peranza^ di  tutte  l’altre  virtù  appartenérti  a i collumi, & gouern  i . M olirà 
di  piu,  come  la  cognitione  iftefsa  con  proportione  addattar  fi  debba  alli 
particolari, & indiuidui, nella  cui  pratica  Uà  ripollo  il  fuo  fi  ne.  Alla  diuer- 
fità  de’gufli  li  fono  le  materie  accomodate . Per  quelli , cui  gradi  fconori- 
folute,e  rillrette,  forielleno  propolte  in  Aforifmi  : per  quelli,  a quali  piace 
l’aggiontadi  qualche  proua,fi  fono  gli  efempi,o  le  hiftorie;o  le  ragioni  leg- 
germele toccate:  A chi  finalmente  nó  gulla  la  breuità  feruirano  le  defcrit 
rioni, & difcorli  academici.  Fù  Platone  autor  di  cofi  bella  inuentione,  di 
propor  fottoapparenzediviuande,  per  adefcare  maggiormente  gli  huo- 
mini  a quella  regia  fcienza  ;Onde  Timoteo  Capitan  Greco,  talhoraco- 
menfalc  hebb’adirexhe  coloro,  i quali  cenauanocó  Platone  llauano  per 
lógo  tempo  paghi  ; quell’era  la  ragione;perche  radunandoli  infieme,nó  a 
fine  di  riempire  il  ventre,  ma  di  efercitar,edi  adornar  l’ingegno,  e d’im- 
parare gli  vni  da  gli  altri,  con  fi  fatti  difcorli  più  rellauano  leanimeloro 
cótente,che  de  delicati  cibi  icorpkNel  conuito  iflelTo,che  nelli  Icritti  luoi 
egli  ordinò , propofe,  come  fipuò  vedere  con  la  lolita  fua copia, & abon- 
dàza  la  materia  dell’vltimo  fine  delle  attioni  humane,edel  fopremo  be- 
ne dell'huomo  : E framettendo  poco  dopo, con  accomodarli  anco  in  ciò 
al  luoco , e alle  perfone  in  tratteni  mento  di  Comedia, fé  comparire  per  1’- 
vlti  ma  por  tata  li  conditi,  & altre  confetture  de’ molti  faggi,  e curiofi  di- 
fcorfi  Filofofici.T ali  altresì  erano  i Conuiti  di  Pitagora,di  Socrate, di  Se- 
nocrate,  & d’altri  huomini  infigni , i dotti  ragionamenti  de’quali  erano  il 
nettare, c l’ambrofia  di  chiunque  haueua  fortuna  di  afcoltarli ^facendo  af- 
fato obliare  ogni  ludo  di  magiare, edi  bere,  come  indegno  de  gli  huomi- 
ni d’honore,e  che  luanifcecomel’odorede  profumi.Hanno  dopo  quelli 
molti  altresì  fublimi  ingegni  a tempi  nollri  ne’diuerfi  lor  componimenti 
fparfi, altri  fententiofi  detti  in  copia  grande, morali  auuertimenti,foggetù 

politici  ; 


politici  : altri  intromefTa.e  trattata  a bello  fiuti  io  la  Ragione  di  Stato:  altri 
dell’arme , attiffimeccle  tutte, e da  fé  fofficienùfììme  ad  erudir  non  fola 
qualunque  ben  di  fpoflo,& ben  qualificato  ingegno,  ma  a far  parimente 
vn’intiero,&  pa  letto  huomo  moraRmà  perche  si  latte  materie  qua,&  là 
diftratte  fe  non  a pochi, & có  molta  fatica, & perdimento  di  tépo  potean 
feruire,ho  io  le  medefime  non  tanto  da  loro  fcritti  iflefTi,  quanto  dai  pro- 
pri,in  gratiade’ftudiofi  raccolte, & strecciatesi, che  ad  vn’occhiata  fem- 
plice  portone  bora  feruire  a chi  fi  ha . Quelli  che  d’altra  forte  de  cibi , che 
di  quelli  da  me  proporti  o fono  vaghi , o lo  ftomaco  hanno  grauato , non 
potranno  al  ficuro  non  hauer  a fchiuo,in  confeguenza  non  contraporre , 
e dire  : Ch’eglino  in  buona  parte  da  altri  Auttori  fian  tolti  ( come  ciò  fee- 
mi  lor  della  natura  propria:opur  gli  ifteflì  biafìmatori  offenda)  per  ifcher 
mo  conuien  lordile  : Ch’anco  Damili  raccolfe  tutte  le  parole  di  Apollo- 
nio, Se  quantuque  fopra  ciò  forte  riprefo,  come  di  cofa  leggera, & indegna 
del  luo  ingegno,  anzi  chiamato  cane, perche  a gui  fa  di  cotal’ammaleha- 
uefle  infieme  accolto  tutti  i piccioli  tritoli, che  dalla  tauola  del  luo  Signore 
eran  caduti, no  perciò  egli  curò  tal  fgrido,  che  più  torto  : Voi  dite  bene  lor 
ri  fpofe;ma  quello  è Conuito  delli  Dei  : e tutti  coloro, che  v’artìftono  fono 
parimente  Dei.  I buoni  miniftri,&  officiali  nò  lalciano  di  tal  forte  de  m j- 
nuccioli  andar  pur’ vno  a male . Et  coli  apunto  dourebb’ertereperctoehe. 
chi  hauefle  gli  apoftemmi,Ie  belle  parole, e tutte  le  fentenze  de  Perl;  maggi 
confumati  m prudenza, & efperienza  haurebbe  parimente  ricchiffirrvi  te- 
fori  di  perle, di  gemme,  e di  pietre  preciofe  per  adornare  qualùque  difcor- 
fo,&  componimento . NÒ  efee  per  ordinario  dalle  bocche  de’  (ridetti  co- 
fa, che  non  douefle  efler  raccolta  cofi  curiofamente,come  i fragmenti  pu- 
re,che  cadono  dalle  menfe  de’ Dei.  Benedetto  per  tempre  quegli  che  non 
meno  induftre , che  per fpicace  dalle  bocche  de’Padn  tanti  detti  ainmal- 
sò,quanti  foro  bafteuoli  a formar’ il  conuito  delle  cole  diurne.  Preconiza- 
to  altretantocolui,che  con  induilria  eguale, compofe  i decreti, e le  canoni- 
che leggi.  Lodato  finalmente  quell’ Angelico fpinto,checon  la  medelima 
arte, di  diuerfe  fentenze, quafi di  tanti  anellifabricò  (opr  ai quattro  Euai> 
geli  vna  catena  d’oro . Ma  fe  di  Paol’Emilio  non  minor  è nelle  hirtorie 
ilimata  la  gloria  ch’egli  acquiftò  per  lo  conuito , che  fece  in  Anfipoli  a gli 
Ambafciatori  di  Grecia, che  per  la  vittoria, e prefa  del  Re  Pcrfeo,  alle  fat 
tiche  Se  ai  fudon  di  quelli  perche  no  fi  douranno  palme, e trionfi  immor- 
tali, immortale  altresi  continuando  per  sì  fatti  componimenti  il  beneficio 
loro.  Altri  forfè , quanto  allortile  in  riguardo  della  finezza  moderna  hau- 
rebbe nell’Opera  libertà  defiderato  vna  dicitura  talhora  più  culta,e  lumi- 
nofa.Ma  chi  sa, che  ne’Conuiti,  in  fuggtliatione  del  pen fiero  Efopico di- 
uerfe 


uerfe  fono  le  viuande,  faprà  anco  che  diuerfe  deuono  effe  re  le  conditure  « 
1 buoni  cuochi  preparano  a ciafcuno  la  fua  falfa-Moftra  ignoranti  la  fpe- 
rienza  coloro , che  per  ifpacciarfi  in  cotal  efercitio  fingolari  difpenfano 
fenza  difcretione  zuccaro  in  abondanza  je  pure  cbfa  chiara,ch’ei  non  co-; 
uiene  a tutte  forti  di  viuande-, anzi  che  molte  ne  guafta,efà  puzzare.  Sareb 
becon  ragione  aferitto  a vitio,che  l’Economico  pretédefle  la  lautezza  del 
piatto  Regio:&  che  l’Etico  volefie  intingere  nell’Economico.L’infegna- 
re,edar  precetti  è difFeréte  dal  declamare, dal  raccontar’hiftorie,  dal  pro- 
porre efempi , altri  argomenti  tutti  diuerfi , che  fi  contengono  nel  volume 
ifte/To  : E quando  bene  ei  ricercafle  più  purgato  inchioftro  del  mio, come 
io  pure  confefio,altro  è lo  fcriuere  due  fogli, altro  ducento;e  all’hora  ma(Tl 
me, che  più  fa  di  meftiero  tener  la  mira  alla  foftaza  delle  cole, che  agli  ac- 
cidenti del  dirle.  Achi  finalmente  non  piacerà,  ch’io  habbi  perl’Opera 
tralafciato  i nomi, e i luoghi  dei  Filofofi,de  gli  Hiftorici,  o d’altri  Autori , 
d’onde  n’ho  tratte  lefentenze , le  hiftorie,  gli  elempi,i  difeorfi,  fappia  che 
nel  principio, da  che  mi  polì  quella  a fcriuere, ciò  con  molta  efatezza  offer 
uai  -,  ma  nel  progrefio  auuedendomi,  che  per  si  latte  allegagioni  oltra  mo- 
do s’auuanzauail  foglio,  per  non  raflbmigliare  in  ciò  li  fcrittori  de’ leggi 
( per  tal  ragione  tanto  d a begl’ingegni  abborriti , appoggiando  tutta  la  lor 
dottrina  all’auttorità,  ) m’induui  a far’altrimenti  j e coli  non  folo  cancel- 
lai le  di  già  fegnate,ma  ftatuii , nell’auuenire  tralalciarle  al  tutto  come  ef- 
fettualmente hofatto . In  oltre, chepiù  importa,eflèndo  la  fteffa  Opera, 
come  se  detto  da  diuerfi  accolta , & fpelTìlTìme  volte  non  le  parole , ma  i 
concetti  «-apportati , & quelli  pure  hora  riftretti  per  non  dar’in  longherie 
inutili:horaamplificati,perleuarmolteofcurezze  : hor’aiutati  con  altre 
parole,  e ragioni  per  dimoftrare  maggiormente  la  forza  loro,mi  fonper- 
fuafo , che  allegando  de’  medefimi  Autori  i propri  nomi , foffi  in  tal  cafo 
per  incontrare  maggior  biafimo,  e riprenfione,  d’infedele  dico,  o d’altra 
fimil  taccia, che  fopprimendoli;  douendo  a giudicio  de’prudenti  in  mate- 
ria de’  coftumi  chi  fi  fia  apprender , & approuar  gl’infegnamenti , non  gli 
Autori,  che  ponno  (ouent  e od  efier’ Etnici , o vitiofi,  o forfi  dannati  dalla 
Chiefa . Quello  Conuito  in  fom  ma, quale  fi  fia,  fe  piacerà,  a chi  lo  gulte- 
rà,diane  la  lode  a Dio , Autore  d’ogni  bene  ; fe  non  gli  aggradirà , dialo  a 
me,ch’altra  gloria  non  cerco, che  di  non  efier  lodato, che  anzi  corretto, ÒC 
emendato  : non  da  rabbiofo  dente , che  m i laceri, ma  da  piaceuol  lingua, 
che  mi  renda  accorto.  Gl’infegnamenti  fono  i maggiori  benefici),  che  fi 
riceuano  in  quella  vita . Cede  la  gloria  del  mondo  come  fumo , e come 
fumo  lagrime  ella  trarà  da  gli  occhi  di  coloro , che  la  feguono . Con  que- 
llo reftatc  felici. 
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Per  gli 

ETICI,  ECONOMICI,  E POLITICI. 


ABBANDONARE. 

I Ri  li  precetti  che  Polibio  mandò  a Demetrio  per 
I ritirarlo  dal  pericolo  douc  la  gioucntù  l’hoaetuu 
! imprudentemente  impegnato , quello  è notabile: 
1 Abbandona  tuao  più  rolW  he  te  medefimo. 

I Non  vuole  Iddio , che  fi  abbandoniamo  tanto 
nel  Tuo  aiuto , chetralaiciamo  quello,  che  fi  afpct- 
ta  alla  prudenza,  & alla  forza  Humana. 

E meglio  abbandonare  quello  che  non  fi  può  guardare , che 
perderlo  nel  riguardarlo . Filippo  di  Macedonia  falciò  fponra- 
*ea mente,  che  m mano  de*  Romani  v carierò  molte  piazze , & 


moki  de  loro  Confederati , amando  meglio  di  perderli , che  ha- 
•crii  peggio  di  non  li  baucr  potuto  guardare. 

Chi  aQaandona  gli  amici  lenza  occafioncrfion  dee  pretende- 
re premia  da  coloro,  a quali  s'accorta . Bernardino  Corre  da  Pa- 
un,  che  diede  il  Cafiello  di  Miianoa  Lodouico  duodecimo , la- 
nciatogli in  guardia  da  Lodouico  Moro,  vededofi  abbonire, fin* 
da  mcdefimi  Francefi  mori  di  difpiacere. 

Vn  General  di  efcr cito -non  deue  punto  abbandonare  il  fuo 
campo  per  correr  dietro  a fuggirmi . Si  rirrouò  Aldhndro  a mal 
termine  neU' riama  rotta  dara  a Dario-,  pcrcioche  per  ertcffi  trop- 
po ardentemente  lafcùrotrafpoaare  a fegim  i nemici  , mancò 
poco  non  ri  n manette  per  pegno  con  cuna  la  vittoria . Ciro  ha- 
ueua  Tempre  delle  gena  detti  rute  per  andar  dietro  a fuggitùii. 

V n tale  venne  a dire  a Pqmpco , come  per  venirlo  a tremare  » 
& per  abbandonar  Cefare  egli  haueua  lafcuco  il  fuo  cauallo.  Ri- 
foste Pompeo:  Voi  hauetc  tatto  più  bonoreai  voftro  cauallo» 
«ne  a voi  medefimo,  volendo  rinfacciargli  l’abbandonamenro, 
eia  foga. 


AbbafTare. 


Rirfce  Tempre  f accreteerii , ma  fperte  volte  fi  troua  difficoltà  in 
abbatterli  Queftaéfaitta  fiale  piò  fine  politiche:  lo  lafcriuofi* 
le  più  torbide. 

Abbottare  la  Nobiltà  ycome  configliaua  Tarquinio,  che  batte- 
ua  li  capi  di  papaueri  pittala,  non  ha  del  magnanimo,  ne  dei 
Principe,  ma  del  Tiranno.  E pericoloni  tal  depitrttencallirtat^ 
per  indurre  li  Nobili  Squali  Temono  per  reToro al  Principe , eco. 
me  ncrunc  midolla  alti  (latri  aH’infedcliti,difpcranonc;€  tumulti. 

La  porta  del  Ciclo  è batta , c Arcua , fà  di  meAicro  abbattuti 
per  entrai  m. 

Tenendo  Iddio  la  bilancia  nella  mano  della  Tua  ciuftida , per 
rie,checiTono  incognite  ribeual*vno,& abbatta  labro, Scen- 
do del  medefimo  Tango,  a guifa  del  giudiciote  Valido, bora  vali 
d’honore,  & hora  d’ignominia. 

Le  fiamme,  che  naie , & defluiate  in  Cielo  fono  per  violenza 
nfpirue  al  batto,  te  la  nube  dà  loro  Fimpu^,amf^and’impctoln 
fquircuno  : Se  la  Terra , o qualch’edi  brio  tenta  richiuderle , bea 
tofto  fi  vede  arte,  & incenerito  ; Cofi  le  fiamme  della  Domina- 
rtene , che  è fuoco  dell’animo , (alice  vru  volta  al  Cielo  della  Su- 
periorità , Te  fi  procura  di  rifpingerlc  al  batto  d’vna  arnie  eguali- 
tà ,m  iter  abilmente  rftinguono  chi  dà  loro  il  moro.  Chi  per  forza 
le  rertnnge  denaro  i termini  ddconueneuoic  c certo  di  vederne 
fubito  fucuo  da  fondamenti  § non  che  fiotto  l’edificio  della  Re» 
pubhca. 

Abbatta  Iddio  con  Iccotepicriolirtimelcgrandiffimct  con  P 
humilu  Ufupcrbia, acciò  chiaro  fi  veda/i  nc  gli  huomini,  come 
nelle  Potenze  il  Butto  » e riflutto  nel  mondo . Dopo  haucr’egli 
eletto  la  prima  volta  il  più  grande  che  fotte  inlfraelie  al  Regno, 
elette  la  feconda  volta  il  più  picciolo  che  fotte  nella  caTad'ITaù 
L'abbammcnro  nella  valle  di  Terebinto  teguito,  mortròcome 
vn  tacetelo  fanciullo  redatte Tupcnor e ad  vnfmiTuratoGiginte. 

Le  grandezze  clcuacc  Topra  le  altre  perdono  affai  della  riue- 
renzalor  debita  ; quando  s'abbattano , od  accomunano  troppa. 
Minuti  preferiti*  fanno*. 


iter  cortame  ter  proprio  : Pare  ere  fubteflis , 
V debellare  f vperbot . 

Priuatoi]  Principe  di  poter  abbattaci  Grandi,  c d'inalzare  i 
baffi  ò yn  leuargli  di  mano  te  Teatro  ,&  ridurre  fa  Tua  potenza  vn 
fantoccio,  «ffmorzarc il  piu  viuohimc  della  Tua  marita. 

. Non  s'alza  vna  parte  della  bilancia , che  non  s’abbatti  l’altra. 
Lafollcuarione  dcricmid  è il  principio  della  propria  depreifio- 
K. 

E poco  forra  carfgliaaccrefcer  gh  huorami  per  abballarli. 


i piccioli. 

mone. La  fama  del  valore  militare  fece  ▼cadere  Oftorio  Scapo- 
la . La  rara , & fingolar  virtù , e non  akro  condurti:  al  macello 
T tacca.  Non  è pedona  che  parteggiando  per  vn  prato,  odipor- 
tandofi  per  vn  bardino  non  volga  Tubito  gli  occhi  a mirar  quell* 
herba,  o quel  fiore,  che  (opra  gli  altri  s’auuanza , c non  rtcnda la 
mano  per  recidalo  : O perche  è naturale  l’odio  alla  fupcrbia , m 
modo,  che  nc  rende  intepponabilc  non  Tote  chil’ha , ma  anco 
chiUrapprefcnra:  o per  virtù  di  vna  ifquifiraiiragimDua,  che 
porgcrteonefa.coroedirtòcunza,  ©difformità  non  ne  la  lafcia 
fofinre  ten za  patimento:  o pure  fia  la  facilità  di  troncarla  jperche 
tutu  qudfaparte  » che  fi  allontana  dall’egualità  dell’altre,  s’allon- 
tana anco  «Mila  ditela  delle  altre . Non  c bene  ertetc  negli  botti 
vna  punta  maggiore  dcU’akrc,  te  non  fi  p vn  albero , la  grandez- 
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w ddqtnte  no  A poro'  faciliti  per  reciderlo . Vn  herba,  chefour* 
falere  s'alz>  6 tronca, vn’albcro, che  fopra  gli  altri  s’elcui  fiamma- 
ti; Goff  nelle  Cini  o bi  fogna  edere, fc  Cittadino  eguale,  fe  fope- 
jiorc  Procipe,  chi  vuol’cflere  ammirato , e non  troncato.  Colui 
che  per  valore»  per  fbmina  d è fatto  fupctiorc  a gh  altri  ,s’abbalk 
tanto, che  s’agguagli  : Non  fi  cfponga  a gli  occhi , fe  vuol  fuggir 
la  roano,  abilmente  produce  inuidia  in  quelli,  che  gli  naurebbe- 
to  ad  eder  eguali . perche  li  trappada  -,  amene  in  qucllochc  hau- 
rebbe  da  cflae  Supcriore, perche  io  pareggia. 

NcIl’abbadHrc  foggctto,o  fuddiro  di  quandi  tal  i.che  lo  rendo- 
no formidabile , come  che  h*be.v{  dice  Ariftotek)  wgent es  vi- 
ra corrumpen.U , antnecendi , ricucii  Prendpe  andar  molto  le- 
tto, per  non  ingdofirlo , e non  metterlo  in  «fpcrationc . Fà  in 
quello  calo  a propofirola  regola , chcconfigluua  Cicerone  nel 
lafciarc  vn’amiciua  inuccchratn:y^i»wri//4i  mi  rtns  debbiane 

jinfitn  dii] nere , qu.im  repente precidere  \ o come  (auiamcntc 
ricorda  uni  mede  fimo  Andotelc:  Si  cm  potenti*  immi/menda 
tfi  modici , *C  non  vno  fimut  impeti*  omnis  poteflas  auferenda 
${l , Di  quelle  regole  eccellenti dimo  ottcniatorc  fi  mollrò  Tibe- 
no  in  precipitar  Scrmanico,  & in  toiunar  Sciano  ,come  ampia- 
mente net  a fede  Tacito. 

UTurco  la  prima  cofa  che  fa  ncIPoccuparci  Regni  abballi , e 
fpegncU  Nobiltà:  Er  il  faetilcg®  Duca  V dentino  per  fondar  be- 
ne ff  Principato c’haucua  in  animo  dclli  flati  della  Chieda  atten- 
dcua  a far  il  medefimo.  Ma  gli  ottimi  .e  guitti  Pnncipi , iquali  ef- 
fendoin  terra  vn*imaginc>«  ombra  di  Dio  hanno  a dudiarc  per 
hauere  predo  di  loro  huomini  grandi,  e di  dtuerii  gradi , e quali- 
tà , qual  piil , qual  meno , fi  come  appretto  Dio  dtucrte  fono  le-» 
fchicrcdlionori.clc  Gicrarchiedcgli  Angeli.  Nella  moldtudine 
del  popolo  ( dice  Salomone  ) fi  rapprefcma  la  grandezza  del  Re, 
e nel  mancamento,  e poucrta  della  plebe  la  vergogna  del  Prin- 
cipc.Cofi  può  duri, ficuramcnte  tanto  vn  Principe  dell'altro  e£  ' 
fer  maggiore  , quanto  vno  più  dell'altro  a Nobili  comanda.  Et 
perche  ogni  Principe  può  ben  fare  vn  ricco,  opiù  ricchi  a fuo 
piacere , ma  non  già  a fua  pod  i vn  antico  Nobile , per  quetto  è 
neceffario  , douc  m contra  vn  ramo  di  quefte  nòbili  pia  nte,  non 
d’abbattuto , o Cu dlcrlo , ma  d*aiutario  il  meglio  può  a inuigori- 
K , acciò  che  qqd  nobile  albero  del  tutro  non  pertica  : Si  come 
ogni  rozo  Contadino  ha  ne  fuoi  campi  de  peri,  e di  circo , Colt 
ogni  piccolo  EUrone  ha  ben  deContadmi,  e talìiora  dc’Notari, 
ede'Sp«,ri!i 1 à»  conunda;manon  già  ad  altri,  che  a Principi  <J 
dato  in  forte  ( s'erti  confa u irfc’t  faprmno  ) di  fignoreggiat  fo- 
uenre  a pedone»  che  da  piu  alta  origine  traggono  li  loro  nafri- 
mento , che  non  fanno  etti  modefimi  • Coaofecndo  Gicremu. 
tra  le  iTufctii  del  popolo  , vna  foifi  delle  principili  efTcrclade- 
ftnrttione  de  Nobili , non  trai. rido  ndlc  I tgrimofc  fot  ia  menta- 
rioni  dì  computamela  con  dite  : Tolto  m ‘li  x i!  Signor  e di  mero 
H mio  feno  tinti  i mici  Nobili.  Ciro  , t\-  rirtWrr, perir  ori  non  gli; 
abbattimi», ma  gh  .iggrandiuaiv  >,&focconretun0,quatuJo  tuf- 
ferò ca  duci  in pouena . Augurio  li tir.uu  m.-ggunneme auanti , 

&C  esortò  Ortalo, nipote  d’Qrtcnfìo  Or  «ore  a pigliar  moglie, 6c 
anco  (Ottenne  di  molta  moncupw  clan  filma  famtlia{  fcriuc  Ta- 
cito ) cxiin*ntrewr . Tiberio  fece  il  mcdcflmocon  alcuni  Sena- 
tori diucncàti  poucri.Ncronc  ideilo  prima, che  finittero quei  pri- 
mi cinque  anni.  ne  quali  fi  portò  coli  bene  non  volle  eflcrpnuo 
diqueftalodc.  Hauendocgli  nel  fuo  Con  ("dolo  per  collega  Vaa 
kno  Mettala,  il  cui  Bifauo  Cornino  s ‘era  crouato  raokanm  adie* 
tro  ettcr  (laro  Collega  con  Augurio , Bitiuolopure  fi», gli  donò 
yn’cnrrata  di  molti  leudi  per  ciafcun’annoprcioutienire  al  grado 
della  fua  rondinone.  Et  il  medefimo  fece  A u regi»  Cotta,  & 
Aferia  Antonino , tutte  perfone  nobili  : Cdfi  dcuona  tare  cuni  i 
principi,  & fe  non  vogliono  firia,  perche  quella  notale  famiglia 
non  lì  fpenga Scianto  almeno, perche  col  mancamento  di  quel*: 
la  la  pregna  gloria^  grandezza  non  venga  metto. 

Quelli  che  fono  inalzar»  algrado  più  vicino  de  fuoi  Principi , 
nondéuono  cttcre  inuidiaii  da  quelli  .che  ti  trottano  lontani-, per- 
che quanto  piò  altri  èdifcoftoaai  fauoridi  Qouq,  tatuo  più  è 
lontano  dal  fuo  fulmine.  Il  fcrcno  raggio  delia  grada  de  medefi- 
mi, che  inai  za  gli  huomini , e che  h‘  eira  fopra  le  sfere  de  piò  fabli- 
au honori,  con  morirà  d’haucrii  formati  fu’l  meriggi  d’vn’im- 
mobtle,e  confiriente  feliciti  J'hteflo  ancora  alllmprouifoSr  per 
impcnfaro  accidente  eccliflàio,^  quello , che  precipita  li  medefi- 
mi  nel  piò  profóndo  abitto  delle  rottene . Qnanto  poflbnoin  al- 
to i Principi  fallarne , tanto  vicn  lor  permetto d'abbaflàre , e d* 
auantaggio.  ScianoponatodaTibcnoakohno,  percoli  dire^ 
«teU’impc  no,  in  yn  tratto  dal  medefimo  vien  deporto  con  igno- 
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fnfatofa  morte.  Otto,  il  più  caro  e he  nel  feno  neretto  hauefiè 
Alcttmd ro.daiririefiocon  ifdcgno  & impeto  e fcffixato.L’afce» 
dente  del  fuperbo  Anian  » che  toccaua  le  ftcl'e , andò  a finire  fo- 
pra tf  vna  forca,  eleuau  da  terra  cinquanta  ci  bui . La  fortuna'  <$ 
PUutiano  pretto  di  Seucro  Imperatore  altro  fine  non  hebbe^he 
alla  prefenza  deU'iftellb  vn  precipuo  dille  feneftre, perche  mor- 
to fotte  veduto  da  tuciM  popolo.  Alloro  di  Luna  inalzato  dal  Re 
Giouanni  di  Aragoni  (opra  ai  propri  Cognati , di  fangueanch* 
etti  reale  e finalmente  per  colpo  di  manara  abballato  nel  capo. 
Simile  da  Adriano  Imperatore  portato  ad  affittimi  gradi, per  non 
cttcrc  ad  ettemp»  de  fopradctu  abbattalo , di  volontaria  dettio- 
nc  fi  riduife  a vita  poto  ta , & ottenuto  vacanza  da’negotij  fece-/ 
nel  fuo  fepolcro  intagliai- quefte  parole.  Qui  giace  Simile,  la  cui 
ai  fil  di  moIt*anni,«w  egh  non  ne  vitte  pià  che  fcncttcmpoapu* 
to  nel  quale  ritte  panatamente.  Cornei!  rimonto  pottì  fermare  T 
afcendcntc  filo.  Vedi  fattore. 

V Xbberiirfi. 

TA I rade  volre  s'vnifcono  inficmc  la  curiofita  dlnucr'abbellito 
-i — 'li  vifo  co  quella  d’haucr  bc  netta  la  cófticza.  Vedi  Bellex.nA- 

Le  Donne  all’hora  che  più  ( tildi  ano  di  fe  emare  i di  fotti  del  voi 
to,.iccTc(cono  alt  refi  inacgionncntc  la  colpa  dettammo. 

Delle  Donne  che  rtirawndolor  capitale  la  vaghezza  d’vn  vol- 
to,non  ben  paghe  di  ciò  c’hcbbcro  dal  nifein  eneo,  incolpano  la 
Natura  di  troppo  auara,  edichiaranoPArtcpiò  liberale,  benché 
piùpoucTadc*tcfoi  i.  Altre  per  lo  contrario  {limano  facenda  d* 
animi  slacendn  ti  colorire  vn  volto , nel  quale  neccflìxofa niente 
; ipofsc  qualche  colore;  e fcoJorifconc  più  tofto  l’animo , il  quale 
come  che  più  fia  capace  di  tuta  i colon , proluda  mente  n’c  lauta 
priuo  d’ogn’vno,  s , 


Abbigliamento. 


con. 
abbiglia- 


lari  quel  fi  feemo,  che  attenni  nafecre  da  integrità  di 
V-»  faenza  quei  deride  no  di  piacere  per  mezo  di  tanti  abbi 
menti,  clic  fumai  fcmprc  vrVinceniiuo  alla  libidine  ? 

Dalla  fucina  dc’diftiilan  liquori,  altro  non  fi  rippona  al  fino» 
che’l  color  del  carbone  fu'i  denti,  e le  rughe  deU’anura  fu  la  pelle. 

Bellezza  fenunile  non  ammette  adornamenti, che  per  confort 
dei  li.  Senza  fregi  fa  vedere  non  haueme  bifogno;  hauendoli  mo 
ftradifuperarli,  Abtafinx>aemodiquclk*chccon  mendicati 
abbigliamenti  cacano  di  cópirc  vna  mancante  bcllczza.pct  fai  U 
piò  degna  di  fpcttacolo , quafi  troppo  rigidi  i cuori  burroni  hab- 
biano  bifogno  di  tante  lufinghe , per  corre  re  in  abbandono  nelle 
Ufciiiie , enonfianodalotoriettìancodifouucrchioprccipiiofi . 

Chi  mi  morirà  incorici  vna  nunima  venu  ì Haura  verità  nel 
cuore  quella  feimna,  che  non  llià  nel  volto?  Hauti  venti  quel 
labbro , che  mente  fin  nel  colore  ? Amerà  U pudicitia  chi  hi  gli 
adulte:  i|  fin  nella  e lucilia?  Non  fobia  qualità,  mala  quantici  ak 
uefi  hi  mentita  cortei . Lettale  i piedihlh,  ella  retta  dimezarjto . 
Chiudi  i fepolcn, cotta  non  hi  piò  chioma  Non  è grafia  dc’no- 
dnmcnri.ma  dibanibagia.  Sc’l  Sartore  non  imbotiTcc  tu  la  vedi 
fa.incau.  Va,fpcra,checoftei  feruii  precetti,  che  nò  ha  fermio  i 
contorni,  chele  fono  fiati  preferii  ti  dal  fuo  Fattore . 

Malli  quel  Giouanctio,  che  per  cflèrfuddattaro  vn  legnetto 
alla  (carpa  s'c  dato  a ardete  d’haucr  dupplicato  il  tallone  alla 
f^mba,ùtiofupci1bo  d’vna  gtandtzza4ana  quale  egl»  fmenta.» 
ogni  fera.  Muiu  quel  Vecchio,  che  condannato  dalia  canutezza 
a pattare  alla  tomba,  non  fi  torto  fi  è tinto  la  rinoma , che  rtr.g  .1- 
luzzitocotrca  gli  amori. e rodendoli  della  crudeltà  di  q iella  Fel- 
la orbe  fi  candido  amante  condana  per  amatore  imempe ftiuo , fi 
e feordato , chela  fera  il  barbiere  ti  lattari  dal  memo  la  gioucnrù. 
Omifero  non  vedi,  che  quella  giouemù  è vna  macchia?  Q*ts 
veftrwnpotefl CMpdlum  atrtun  ex  alto  f* cere. avi  album  ex  atit  f 
ditte  Chrifto.  Il  può  qucfto  fa  I faria,  che  nemico  della  verità , pei; 
non  vederti  quale  fi  vergogna  d’etter  veduto  qualità  dcfideiato 
fcmpr  cd'attiuar  ad  cttcrc . Vedi  M onde  Ai ukthrt. 

Abilità . 

E troppo  difficile  il  coftofcerc  l'abilità  dc’foggc  ti  per  afi?cu* 
ratlidctl'cletdone;l,clpericnzan,inganty,cla  ragione  nca  ri 
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arri  tu.  Ogni  fcicftxa  per  efler  ben  apprclà:  Ogfti  officio  perdfer 
bcn’amminiftrato  ricerca  vn»  parricolar  qualità  rii  ccruello.  E fi 
come  Metterne  vno  eminente  in  vna  fetenza  è più  torto  ficuro  fo- 
gno di  debolezza  ,chc  di  valore  nell’alire.cofi  rhatitr  maneggia- 
ro  con  prudenza  vru  carica,  non  argomenta  Piftcfla  felicita  in 
quelle .che  non  fono  le  irterte.  La  Natura  quando  fa  vna  fola  co- 


Berli  da  quello, che  fi  fperaua,  o da  quello,  che  fi  temeua.  Alcuni 
vengono  folleuari  dalla  grandezza  delle  cofe,  Se  altri  auuiliri. 
Qyelto  procede  non  follmente  per  l’accennate  quahtà  del  ccr- 
urUo,ma  anco  tal  volta  per  l’inegualità  del  negono . V n’huomo 
di  gran  valore  impiegato  in  vna  debole  caricala  difprczza , non 
la  curarla  trafeurra:  Eqaello_poruto  à grandi  cariche  fa  conofcc- 
t e^h’era  minore  delli  minori  perche  era  maggiore . Alm  di  po- 
ca vaglia  impiegaci  in  negocij  deboli  rutti  interni  a quelli  h forti- 
fcono  felicemente , ma  inalzati  a maggiori  li  ro  uinano , c fanno 
conofceTc^he  le  felicità  c’hebbero  nc'minori  non  procedette  da 
maggioranza, ma  da  egualità. 


Abboccamento  de  Principi . 

N Egli  abboccamenti , e cerimonie  de  Principi , il  maggiore 
fi  trottai! primo  al  luogo  aflegnato,  per  inoltrare , che  co- 
lui è maggiore , ìlquale  viene  ad  efier  trouato  dal  minore.  Moiri 
prendono  quefta  cerimonia  per  vn’akro  verfo,  e dicono,  ch’ap- 
partiene ai  maggiore  di  non  fitrouate  il  primo,ma  di  ferii  afpct- 
tarc. 

Dall’abboccamento  de  due*gran  Principi  non  più  ve  duri  fi  è 
più  fedi  cofe,  che  ne  feguano  nuggion  incendili  all’emularionc, 
ebe  defiderij  alla  buona  amideia  ; Se  che  quello  fia  più  torto  vn 
focile  all’inuidia  ,ch’vn’abbracdamcnto  all'amore. 

Non  fi  deuono  mai  li  Prinapì  vedere , Se  abboccare inficme, 
che  con  eguale  ficurezza  dall’vna  banda  ,c  dall’altra . Filippo  Re 
di  Macedonia  non  volle  fmocuare  in  terra,  ma  parlamento  dalla 
pròra  della  fui  galera  con  L Ftami  nio,  che  fe  ne  rtaua  sù  la  riua^, 
liqualc  haucdogli  addimandato  di  chi  egli  hauerte  paura  : Io  non 
temo  pc rioni  (rifpofe  Filippo)  fuorché  h Da  immortali;  ma  non 
mi  fido  già  di  tutti  coloro  ch’io  vedo  con  elfo  voi.  Ilpafiato  è 
maeftro  del  preferite  • In  famigliarne  occafiooe  fù  vcrilo  il  Duca 
Ciouanni  a Monteremo  Foryonne,dooc  egli  era  venuto  a notia- 
te il  Delfino , che  fù  poi  Carlo  Settimo  per  abboccarli  fopra  vn 
tal  accordo. 

Nocabi!  mancamento  d’vn  Pr  inope  é il  trattare  il  fuo  fjddira 
al  pari  d’vn’Prindpe  Sourano.  Da  abboccamenti  di  tale  inegua 
lità  non  ne  può  rufccrc  altro  che  deprezzo  al  maggiore , c pcri- 

4 colo  del  tutto  certo  a liinferiore. 

Inauucrtcnza  grande  è quella  d’vn  Prindpe , che  per  abboc- 
carli con  vn’altrofifoaoponc  volontariamente  alle  di  lui  forze , 
e parucolarmcntc , quandoguerreggiano  inficme , o poco  di- 
nanzi hajanogucneggiato.Talcapumo  fù  Lodouico  Vndecimo 
Re  di  Francia , ilqualc  per  trattar  di  prefenza  con  Carlo  Duca  di 
Borgogna  ( contro  del  quale  haucua  guerra)  negocij  di  pace  fi 
ridui II*  nella  di  lui  (brezza  di  Pcronne , douc  fatto  prigione  cor- 
feui  rifehio  della  vita.  E nel  vero  gran  vantaggio  ha  quel  Prind- 
pe,che  nella fua  giouinezza  lette  molte  varietà  d'hiftoric , nelle-, 
quali  egli  lui  potuto  longamcruc  vedere  quanti  inganni  ,c  (per- 
durigli Antichi  commcttcuano  Ipcfle  voltein  cotali  abbocca- 
mo»,feccndofi  gli  vni  gli  altri  prigionieri , Se  vendendoli  fotto 
li  conceduta  Si  giurata  fede.  Non  già  che  tutti  riabbiati  o dò  ado 
perato.tna  i’dlcmpio  d’vn  fok>  è pur  (Qticrchio,non  che  affai, per 
farne  molo  anneraci, & cauti , fic  dar  lor 'occafiooe  di  guarda  rii  j 
pcrci  oche  ficanofcc  mani fedamente,  che  niuna  altra  cola  è più 
I tale  a render  l’huomo  in  tutte  lo  imprefe  A anioni  della  fua  vita 
famo  e prudent^^che  le  patate  memorie  de  prcdcceflòri;  Ettcti- 
doil  viucr  noltrocofi  breue,  ch'egli  nonbafta  ad  haucrcfpericn- 
**  di  tutte  le  cofc.OUcechcicorpinoftri  non  fonone  con  robu- 
Ihrfie  di  coli  briga  cd , come  già  cttlrfoleuano.  Similmente  la-, 
1caJtà,e  la  lede  dell’ vno  verfo  Pakros’c  indebolita  in  gran  manie - 
ra,ne  io Capra  dire, qual  mtzo l’huomo  fi  hauefle  atenerc  per  af- 
«curarli.  Se  maffirae  de  GraruB,iquali  offendo  Patroni  delle  lòr 
voglie  non  trottano  refirtenza  ih  porle  in  decurione , arcondad 
kmprc  da  pedone  che  non  Iranno  altro  fine,  che  di  compiacer- 
li,ix  con  ìlquiiitc  lodi  celebrare  le  opaariqm  bro,o  torte,  o bue- 
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iM  ch’elle  fi  furio*  ributtando , e cale  andò  chiunque  in  contrariò 
hauciTe  ardire  di  feucllare. 

Qucllichc  dìconochc’l  abboccamento  de  Prinrìptc  pericó- 
tofo  non  hanno  altra  ragione,  le  non  la  paura,  che  le  cofe  che  di 
lontano  parono  grandi , furio  vilipefe da  vicino  : o chela  ripura- 
òone  ddi’vno  non  fi  auatizi  fopra  quella  dcll'alrrorpotendofi  du- 
bitare, che  lei  Principe  che  vinta  c piùbtauo  di  quclloch'e  vifi- 
taco^l  popolo , che  ammira , quello  che  rade  volte  vede  non  dif. 
prezziU  fuo  Principe,  e non  defideri  quello,  ch’egli  ammira^. 
Niuna  amirta  fù  mai  fi  bene  con  offici)  viccndcuon  rtabilira  co- 
me quella, che  pafiò  era  Enrico  di  Cartiglia,  & Lodouico  Vndc- 
rimo , Re  di  Fra  rida  : Subito  nondimeno  clic  s’abboccorno  in- 
ficme à confini  di  Regni  loro , per  goderti  da  viario  PvnTafcro  , 
come  fi  fuol  fra  amici  cari  diuennero  nemici  implacabili . Carlo 
di  Borgogna  amaua  tre  Perfonaggi,  cioè  Fcdenco Imperatore, 
Odouardo  d’Inghilterra, e PComePalatino;ma  non  fi  torto  trat-  ' 
tò  di  prefenza  con  ciafcuno  di  loro  in  vari)  luoghi, e tempi,  ch«_* 
diuentò  di  t uni  tre  accrbirtìmo  nemico . Ammirauafi  in  1 fpagna 
il  detto  Re  Luigi  Vndecimo , come  Principe  c’hauca  cornetto  i 
fuoi  nemici  a oukrtarc . Reputauafi  per  vn  Cefare  il  Re  Carlo 
Octauo,quando  entrando  in  Italia  Vide,  Vinfc.c  Ritornò  victo- 
riofoj  ma  quando  fù  veduto  il  primo  a S.  Giouanni  di  Lus  per 
giudicar  le  differenze  dc’Re  di  Cartiglia  & di  Aragona  con  vna 
cafacca  di  panno  tane , & vn  capello  onto , guarnito  di  conchi- 
glie,c d’imagini,li  Spagnoli  diccuano , ch’era  vn  pellegrino  di  S. 
Giacomo.Quando  fi  vide  fuo  figliolo  di  vna  prefenza  coli  poco 
conucnicmc  alla  riputinone  dclfuo  valore,  ettaraggio,  quelli 
che  giudicano  il  di  dentro  da  audio  di  fuori  le  ne  rilcro , e quelli 
che  non  lo  conofcetuno  non  li  dauano  che  l’auuanzo  delle  felu- 
carioni  delli  fuoi  Officiali. 

Le  principali  cagioni  delle  alterarioni,  Se  ncmicitie  che  feguo- 
no  nc  gli  abboccamenti  de’Prindpi  fono  quefte.  ICortcgiani 
egli  altri  famigliati  non  portano  contenerli  di  non  feucllare  del- 
le cofe  pattateci  chc,o  quelli ,o  quelli  loprendono  a male  : E noa 
può  fero,  che  la  Cotte  dell’ vno  nonriapiùlionoreuoIc,cpiù 
pompofa  dell’altra,  dal  che  nafeono  derilioni,  c mottcgjnamcn- 
ti,i  quali  ftior  di  mifura  offendono  chiunque  è fchernitoE  quan- 
do fono  differenti  di  pacione  la  lingua  Se  habìtofono  filmimene c 
diuerii , Se  ciò  che  piace  all’vno , non  è grado  all'altro . Di  due 
Prindpi  auuienefouente  che  la  bellezza  c dignità  del  volto,  & 
delle nuniercdcll’vno  fonoagli  huominipiù  care  dell1 altro,  dì 
che  infopetbicq  colui  afcoka  volentieri  dalle  bocche  di  qucfto.e 
quello  le  proprie  lodi , laqual  cofefenza  l'altrui  biafimo  ftimafi 
non  poter  feguire . Ne’pnmi  giorni  della  loro  partenza  le  fopra- 
dette  calunnie  fi  dicono  pian  piano/;  nelPoccij5to,e  di  poi  per  vn 
ceno  coftumc  fc  ne  tratta  com’unquc  fi  fia,  infino  fral  vino , e le 
viuande  nelle  uuolcj  H tutto  finalmente  vien  riferito  alle  parti, 
come  che m quefto  mondo  y’habbia  poche  cofe  fegrcte . Altra 
cagione  di  quefto  difai  dine  Vedi  Vmwt  c**f*  t fermciA  dilli 
fiati  . 

Abboccandoli  infieme  in  campagna  Francefco,  Redi  Frau- 
da ,&  Enrico  Re  d’Inghilterra,  Franccfco  puntò  tende  difon- 
tuofillìrao  LauorojC  diuerfi  padigboni  per  vlo,c  comodi  ti  di  cut- 
0 i fuoi  Baroni . andari  foco  in  gran  numero . Inghilterra  hauea* 

Ettaro  vtu  cafa  fa  bricara  di  legno  in  foggia  di  gran  palazzo  con 
^giadrittìme^fpaciofillìmeloggie.c  Se, fatte  dilegname  la- 
uonuo>dipinte,  c dorate  con  tanto  ingegno , che  con  actiflimc-# 
gionturc,  Se  incartrature  a viri  li  poteuaTcommenere,a pezzo,» 
pezzo,  c quando  fi  voleua  ancora  gentiltnentc  da  luoco  a luoco 
ieuare,ponare,di(linguere.  Se  in  diucrfe  forme  piamare . Tutte 
le  anioni  de  Grandi  hanno  qualche  cofadi  fingubre.c  negli  ab- 
boccamenti in  paritcolarc  fi poflono  notare  di  molte  cofe,  oc  va- 
rietà d’acci  denti, degni  di  eder  fapuri. 

La  troppo  facilita  d’vn  Prindpe  nel  vifit  at’vn’akro , troppo  al- 
trefi  feema  del  fuo  decoro,  c mene  in  necettita  altrui  di  vintar  pa 
«mente lui.  Dà occafione  di  ricchieftcnoiolc  , flcqiund’akro 
non  feccflc  mene  gclofia  ne’vidni. 

Abondanza. 

QVeiluogioacli  siche  funo  gran  v«toaJgHe.gr»Bmo«j. 

□orijjO  p»n  (efori, e darun  fon  volentieri  afTcdù- 

tr, (^uriche  (tpperoqucfte  cole  occuiuic,nc  ferrarono  fpeflo  co- 
modi grandi. 

Popoli  bcnpsiciuir,  Se  rilkgriti  ulborr  co’piUircmpi  Hanno 
A i con. 


.■**** 


4 Ab 

tbnrenrifHml  del  gouémo  de  loto  Principi . W petto  milt 
nouài  alcun* . Scrifle  Auregliano  Imperatore  al  Prefetto  dell 
annona  di  Roma , Che  non  era  cola  al  mondo  pivi  lieta  del  po- 
polo Romano  ben  (atollo.  NtyK  rw*  jwjwfe*.—*»  jwc- 

^’nPopófo’i nónlìuni  feltriti  alcun»  eguale  al  poterli  riempire 
il  tenue.  _ . . 

L'abondanza  è atta  a condur'vno  al  Principato.  ChnftoGic- 
*ù,  Nofttò  Signore  haiiendo  dato  d i mangiare  a quella  moltitu- 
dine «che  lo  feguiua  nel  Deferto,  immediatamente  fù  da  loro  ac- 
clamato per  Profeta  .&  vollero  mficmc  gl'ifteffi  promoucrio  al- 
ia  corona. 

Nelle  Citta  fono  due  forti  de  Genti;  Plebe  de  Nobtltl.U  Ple- 
Jfebifogna  tenerla  lieta  conl’abondanza , &in  timore  con  I*-, 
giuftitu*  La  Nobiltà  (i  fpinge  auanti  conlofperonedcll’honare, 
c fi  corregge  col  freno  della  vergogna,  Se  coloro  non  temono, 
«coftoro  non  fi  vergognano;  Se  «Moro  paiono  la  fame, e collo- 

10  non  hanno  adito  al lor  Principe,  và  ficuramenre  la  cofe  male. 

L*tbondanza  lòuerchia  fa  gli  K uomini  viqofi , e molti  per  l« u 

poucrtà  diuentano  cupidi»  ladri,  fuorufdo. 

Quello  mondo  abonda  più  d*ogn’aÌtra  cola  di  mal  contenti , 
de  penrimcntijdi  vane  Ipcranzc,  c fopral  tutto  di  falle  promeflè. 

L'abon  danza  fono Plmperiodi Traiano  fùtile ,che fece  dire 
g Roma;  Che  l'Egitto  non  la  pocrua  palfare  fcim  Romani  Ro- 
ma la  potcua  pallate  fenza  l’Egitto . f'rbti  anwaa  tmsofibm, 
tuttora, v fatte  Ulne  rcdwtdAuu. vi  (imiti  probare  tur &rtot  Eg- 
euwjjt'&nofaj  jlctyptum  C4rtre  non  poffe . 

Delrlmpcrvor  Scuero  fcriue  vn  hiftorico . che  fù  tanto  dili- 
gente in  rencr  promfionata  la  Rcpublica , che  alla  fui  mone  fi 
trouò  nel  l'annona  grano  che  ballò  abondantcmcntc  per  fca’an- 
fu  «lenire. 

Allena  (opra  mite  le  cofe*  gratifica  gli  animi  de  fuddiri  l’abon- 
danza  de  ubi . Della  medefima  fono  flati  foledh  fempre  quelli 
cltanno  afpirato  al  Dominio , & aJ  Regno  : Li  GrifiM  Mclij , i 
Manli  |,  I (fracchi , i Cefari , li  Scueri , e gli  Aureghani . Qupftaj 
gtndc  meo grane , c toleraMc  qualunque  oppreffionc  fiala  tra  a 
ifcedcfimi  Sudditi , del  che  nc  fan  fede  le  Sacre  letrere,  quando 
par  Uno  del  pop  olod'Ifraellc  nell*  Egitto,  douc  .benché  fòfic  in 
ma  dunlti'Tn  feruti ù,c  trauaghito  (opra  modo  da  mini  Uri  di  Fa- 
none,fi  che  non  haueua  pur  tempo  di  rcfpirarc,nondimeno  per 
fò  copia  de  cibi  che  vi  hauct»  non  penfeua  pure  alla  liberti . Et 
all'incontro  mentre  cauuruua  per  lo  deferto  ad  ogni  minimo 
mancamento  d'acqua,  e d’altra  cofa  fimile  mormorai»  di  chi  di 

11  lliauea  cauato.  Et  fi  vede  ogni  giorni»  in  fatto,  che  nifTuru  co- 
fa  più  commouc.^cfhfpcrail  popolo* he  U flretezzadel  viuere. 

Quando  l’abondanza  è fbuercni.i  è non  meno  dannofa  a po- 
poli* forti  più  che  la  ftrettezza . E di  qui  c che  nelle  facrc  lettere 
ella  venga  accu&to  fra  le  cagioni  della  rouina  di  Sodoma . Di- 
Ocngono  gli  huomini  fra  gli  agi , e fra  gli  ori)  imbelli , e perdono 
ogn’vfo  di  guerra,  nepenfann  ad  altro  che  a darti  piacere.  Gli 
Anki  prima  d’alcun  valore, quando  ben  bene  entrarono  le  mor- 
tridezze  ha  loro  rollo  datiti  a bagni,  a cornuto,  fica  piacen  alni 
Dà  non  vollero  che  Venere  . e Bacco , a Mane,  & a Mercurio 
llando  affano  di  bando.I  Maflilijhfctaro  da  parreogn’altro  pen- 
derò , & abbandonati  fi  del  tutto  nc’balb , nc’fuoro,  nc’canti,  ne 
gli odori ,c  nelle  viuande,  diuennero  cofi  ceneri,  c molli  nella  lo- 
to afflar  za,  che  poi  de  gli  huomini  effe  mi  nati  paflò  in  prouerbio 
Il  dire.ch’cran  venuti  da  MaffilU  Miconi)  volti  rum  a cibi, a dan- 
ze, c4cft  eggìare.a  niuna  altra  cofa  ateendeuano  fe  non  a quella., 
«he  più  (filetto  recafle . Fallati  per  afficurarfi  da  Lconcmi  co’l 
abondanza  c lurtb  cofi  li  refe  vaghi  di  carolare , di  cantare , e di 
tutte  le  più  tenere  vaghczze*hc  poi  a nient’aleropenfarono  più, 
cheanoucinuenrionidi  fimiglianri  cofe . Evenendo  che  con 
caftoro  il  difegno  di  riufei,  tali  ancora  refe  gli  Agngéuni,ehcda 
Zenone  furano  affimigfiati  alle  firmine.  Con  tal  mezoe  Ciro, e 
Dario,  quello  corruppe  i Lidi  .con  indurli  ad  attendere  folamcn- 
te all’arte  di  uuenu:  quello  corruppe  i Babfloni j , col  fai»  impie- 
gar tutti  a piaceri,  che  nc  quc(b>nc  quelli  ad  altro  poi  aacfcro/;hc 
« fommergerfi  nelle  dcliuc. 

Aborto. 

XT  ,un°  animilcprocura  ribotte  de  propri  figli  che  l'empio, 
cùnguinario  Duomo. 

bhfpiace  talmente  l'abotro  » Dto , che  Io  punì  con  la  perù  del 


Ab 

taglione  nefEfodo. 

Vi  la  Morte  cercando  (monti  «atre  delle  Madri  i Bambini 
per  pafecrela  fi»  barbarie. 

S'vn  pouero  Padre  abonda  de'figliuoli  comanda  Antodio  > 
che  fi  procuri  l'aborto  nel  mure  materno.  O empia , & profani 
inftiniione, 

Voriiono  le  leggi  che  chi  ftocura  l'aborto,  ancorché  non  fo- 
gna l'cHètro  debba  efkr  punito  come  homicida^e  ridare  ,«/?<«• 
(rfice  Baldo  )mn  di  cm/mruÀun , 

Chi  parimente  folle  cagione  dell'aborto  per  accidente , no» 
con  animo  di  caufarlo,  come  dando  alia  dorma  rute  per  bocca . 
per  indurla  ad  amare , o alno , fi  punrfee  di  pena  di  efiglio  per  fi 
iml'effmjpio,eaòancofebencrTOn  (eguale  l'aborto.  Infiam- 
ma oltre  i Canora  ,&Condlijv,e  la  Bolla  di  Srfto  V.che  fionr- 
munica,ie  manda  nell'cftrcmo  di  pcrtfttione  coloro, che  danno 
qual  fi  voglia  cola  per  difperderei  feri  animati,  o inanimali  che.» 
neno,e  li  chiama  homicidi  volontari, . 

Non  IbJoil  puzzod'vna  lucerna  malamente  (penta  può  far 
•botare  vna  donna, come  affermano  Ariftorile.e  Plinio,  ma  vn 
falò  sbadiglio  può  cagionare  il  medefima  effctto.O/c,,4M»(  (cn- 
ue  liftefio  Plinio)  in  mxn  Itthnln  i/l.  Che  piti  i il  fouerchio  tifi, 
puòaltresiftrpcrdcrcla  creatura  alla  donna  grauida.  per  il  gran 
doloreche  cagiona  mrihpocondn  il  difordinato  rifa . Anco  lo 
sbadigliare  può  cfscme  cagione  per  la  moka  aminone  dell'aria  ; 
perchérefpirandoLa creatura  coni*  refpirarionc  della  madre  I* 
troppo  aiu  .portatale  cenfidàmenre  può  foflbcad*. 

Abufo. 

NOn  per  altro  nell»  buone  ordiniriom  fi  frapóne  l’abufò  che 
per  la  trafeuraggine  di  quelli  che  le  deuono  far  ortcruarc . 
Non  è cofa*he  non  partì  honorata  A fruì  cuoia  mente,  quan- 
do l’vfo  é puro*  intero;  ma  quando  è depuuato  da  qudii  che  lo 
deuono  mantcnere^liuenra  inutile  edannofo . 

Li  veri  abufi  fono  le  morbofc  qualità  de’corpi  politici.  Moire 
cofe  nd  fuo  flato  fono  buone, che  vengono  rifiutate*  bufimatc 
per  le  colpe  di  chi  le  abufa. 

La  Narura  che  mcfcola  i carimi  fral  booof*ome  le  piante  v«- 
knofe  fra  le  làlubri  c caufa  de  gli  abufi.Sogliono  i Medici  tn  alca* 
Ite  foni  d’infermità,  ò fprezzare,  ò anco  nodrire  vn  male  che  nd 
feri  di  moka  con  fiderai  ione  per  poter  più  fàcilmente  (radicarne 
vn  peggiore , non  perche  non  fia  J’intennone  di  rendere  piena- 
mente fono  il  corpo  infermo  ;ma  ò perche  non  polso  no  curarti 
infìemeentr’ambi ,ò i rimedi dcU’vnofiano  contran aH*abro , ò 
perche  vn  male  fia  rimedio  dell’altro . L*iftefio  auuienc  nelle 
attieni  htimane  à Superiori , & i Principi,  perche  volendo  erti 
Icuarc  vn’abufofono  coftrctri  à dirti  mularne  vn’altro,  òpere  he 
fia  impo (libile  rimediare  a tutto:  o per  ifchiuare  maggior  inalcto 
perche  vn’abufo  cagionerà  al  fine  qualche  buon  effetto,  come  fi 
dice  per  prouctbto;  Che  vn  d. fontine  racconcia  vn’ordmc . Cc- 
cinna  hauendo  perni  erta  la  vendetti  a foldari  ( che  pur  hà  dell’ 
horribtle  ) venne  a liberare  i’efcrcito  dalla  fclbnu,  pcrfl  numero 
grande  di  quelli  che  refhrono  morti, a quali s*era  orraccata  cocal 
pelle.  In  limili  accidenti  non  s*harigguardo  ai  mezi^na  al  fine. 
Inclinando  la  natura  noftra  al  male  con  difficoltà  bfeia  la  p»e- 

Scatdua  nc’virijqKrchc  le  riefee  naturale  ilconimctteria*  però 
ricamcnre  fdrucctola  in  erti.  E febene  fente  Phuomo  due  rno 
rij’vno  del  fenfo  l’altro  della  gratù:  quello, che  lo  tira  al  peccalo, 
& quello  che  lo  fofleua  alb  virtù;  nondimeno  il  primo  con  la-* 
naturalezza  acqtiifla  la  facilità , 8c  il  fecondo  con  b repugnan  za 
noftra  perde  il  vigore.  Roma  diftrutta  dalle  pnuiiti  di  Ottone , » 
di  Viiellio,nelb  viciflirudine  de  tempi,  bencnefucccdcrtcro  altri 
huomini,  Mudano  (dico)  e Marcello  non  lafciòi  primi  abufi. 
Muntemi  & Mtr ceiba  ( fcriue  Tacito  ) ah}  magi  beminer, 
qua*  alt j morti . Vedi  Cortjuetudint  cattino. 

Academia. 


. M ufeo»Mclampo,  Eudortò,  Licurgo,  ! 
feo,Òmero, Pitagora*  Denvxrrito.huomwiinfcicnxa  rairabi- 
lìflimi  andarono  m Egitto  per  imparare . 

Le 


La  Acidemi»  t/lbraglùno  gl'ingegni , c li  fanno  più  aea*» 
•if  «ima  : e mn» non  viu  io) voce,  ma  molte  vinte  inficine 
fanno!'  innonia , e non  vnafolapc,  ma  molte  ve  ne  vogliono 
«fuliniti)  miele,  coli pet  far  vna  dulcc armonia , Of  vn  foau* 
miele  di  vittù  (I  deuono  nelle  Acadeinie  vnir  gl'ingegni , nelle 
sitali  può  cufcuno  panicipare  della  virtù  almi) , poiché  cialcuno 
da  quello  che  ha,  àncore  quello  che  non  hi.  Diperriceue- 
rc,  cnccue  per  dare,  infegna  imparando,  de  impara  infeenaa- 
do.  Se  ha  pei  difrepoloin  vn*  cola  quello , che  in  vn'akra  ha  per 
maelho.  Auuezzandofi  in  quello  modo  ì giouani  ad  opeiare 
con  termini,  e tegole  Iciemifichc,  pian  piano diuengono  perfet- 
ti; ne  meno  i loro  ingegni  da  altri  ingegni  fi  poliscono , di  quello 
che  ninnano  con  atn  diamanti. 

tlkndolllludijdelle  lettere,  dcdelle  humane  fetenze  di  gran 
fatica  c ir  maglio  all'animo  ,&  al  corpo , pome  non  Dioicamen- 
te diedero  adintenderc gli  Etnici  antichi , chiamando  la  Dezj 
delle  Scienze  Minetui;per diminuite  il  (Magio della ftecolati o- 
ne  i nerui.e  le  fòrze  al  colpo,  e per  affliggere  infieme  quello  an- 
co l’animo  , con  generare  ne)  modelimo  malinconia , e tortez- 
za , imponi  artaimmn , che  i luoghi  douc  s'hanno  a fondarti 
Acadcmie  fianp  d'aiia  falubre , e di  filo  allegro , vicini  a fiumi , e 
fonti,  ebofehi,  aline  da  le  ani  Sano  ad  inuaghire  li  Disdenti,  e 
snanteocrlilicri.eeonienriper  quella  bonefti, e condecente  li- 
berti, che  (egli  ha  tempre  a permettete,  Tali  etano  andeamen- 
le  Atene , e Rodi , douc  fiorirono  per  eccellenza  le  fetenze-». 
FranccfcoprimoRediFrandi  accio  che  li  Scolati  delt'Vmucr- 
fitàdiPariggi,cb'eranoalfuotempoquafimfinui  haueflero  co- 
inodita  di  pigliai  aria.cdincreirfinonertametKegh  alTegnòvn 
gran  prato  vicino  alia  Cult,  & al  bunic/iouc  lenza  di(tuitx>  po- 
tertelo a lot  modo  dipoturfi  . lui faccmno alla  lotta: lui  gioca- 
luno  alla  barriera,  alla  palla,  al  pallone,  al  maglio,  al  fatto, al  cof- 
fe con  canta  allegrezza  > che  Rintana  non  meno  i riguardanti 
che  toc  medefim  : Et  in  tanto  ceduta  lo  ftrepito  dell'arme,  el 
gioco  delle  catte, ede'i dadi.  Galeazzo  Vifconte  ftid  primo, 
che  olire  quertiinuin,  delidetando  femmamenre  dlllultrarec 
dipopulaie  Pania , vietò  lotto  gran  pene  a fudditi  fuoi  l'andare 
«Itroue  a ftudiOjikhe  hanno  poi  imiuto  alcun:  nortrialiri  Prin- 
cipi. Mi  quefb  tono  mezi  pieni  di  diffidenza.  Magnanimi  mo- 
di di  trirteoerc  t Va/Crlli  nd  paefe , c di  nrarui  anco  U fltanicri  fo- 
no il  datH  comodità  di  honerti  partareropi,  cri  mantenerli  in  a. 

Cotte  di  farfihonorcne  gli  cfacirii  delle  lettere , cirenei  conto 
dclsegli  ingegni,  elconllituuli  premi),  e (òpt*al  nitro  condur 
Pottorìdi  gran  fama,  e riputazione , alle  cui  (cuoic  non  fi  (degnò 
«Mandare  il  gran  Pompeo,  come  già  andò  dopo  ch’egli  hebbe 
vinto  tutto TOrienrc  aile  fcuoledi  Rodi.  Per  più  alta  cagione 
SigifmondoRedi  Polonia  vietò  cheniunode  Cuoi  Vaflalli  po- 
llile andar  affi  Rudi;  fuori  del  Regno  : £1  medefimo  ha  fino  il 
Re  Cattolico:  CHIÙ  a fine  che  non  s'infetta  flet  o del  le  Ire  ielle,  che 
correuano  al  tempo  del  Re  Sigifmondo,  e fono  in  calmo  a tem- 
pi noffri,  c per  tutte  le  Prouinqe  Settentrionali. 

L'imperaior  Leone  a chi  lo  ranfigliaua  d'impiegare  le  fue  en- 
traicncftratzencrc  genti  da  guerra,  nfpofe:  Dio  voglia,  che  al 
mio  tempo  fitccedarfhelc  paghe  de  (olito  fi  cunliimino  nc'Dat 
tori  delle  Scienze. 

Vengono  netehiftoric  celebrati  Carlo  magno  per  hauer  pia- 
tato  le  Acadcmie  di  Panggt,edi  Pania:  Pietro  di  Luna  Ordina- 
le quella  di  Sdamane»!  Francefco  Ximen«s  pur  Cardinale  la- 
Compiutcnlc:  Giouanni  terzo  Redi  Portugallo  la  Coimbriccn- 
fc  Federico  Imperatore  quelle  di  Padotu,  e di  BotognaiCoftno 
gran  UucadiTofcanab  Ptfma:  I Duchi ffiBrahanza la  Loua- 
nienfe,  e la  Puaccnfc  : IDuchidiSauoialaTaurinefe:  1 Ducili 
di  Ferrata  ia  Fetrarefe)  Se  in  vltimo  a giorni  noftri  Ranuccio 
Fatnefe  Duca  di  Piacenza  c Parma  la  Parmegiana.  Tra  le  mol- 
te, e quii!  infinite  volita  che  fi  cattano  dalli  rtudi,  che  fi  cflcrcita- 
noin  quelle  Acadcmie  vna  i , che  dalle  medefimc,  come  dal 
Cattai  T coitilo  efeono  I Sauri  Senatori , gli  accorri  Configlicri , 
IP™*"»  Gouctnatori , fk  afm  huomini , Se  Perfonaggi  necel- 
fairiall  nncipe  pettogoucrnodellifuoiflUti.  L'altra,  che  li  (hi- 
01  fogliano  ammollire  gli  animi  fieri  >e  li  rendono  pìùfoflcrcn- 
n "'CTUIUO  » e piuabedienri  ail'illeilb  Principe.  Giu- 
lio Agricola  ( fcrioe  Tacito)  volendo  rendere 
manfucri  gli  animi  efFerau  da  gli  Inglcfi  fra 
l'alta 'arri  che  vsófù  Pnncifmmfiliu 
UberMu  urubù  erudir c. 


Accamparfi. 

CHI  bene  t’accampa  non  è coftrerto  da  nemici  combatte- 
rete a porta  tomi  ma  quando  li  torna  comodo.  Ce  Care  oz- 
tenne  il  più  delle  iùc  vittorie  per  fapcrfì  bene  accampale.  Vedi 
OrdimuuA. 

Accidenti. 

LiaeddenononperturbanopuMoIliuomolàuio^hepof- 
VJ  fiedeinnpofalafiuconlcienza. 

Non  cedere/:  non  rcfiflete  a gli  acadenti  per  albo , eperico- 
lofichefiano  denotala  grandezza  dell’animo.  Kemtmtm  ef 
agre, & fot? ferri*. 

V rielettilo  a tempo  fupera  tutte  le  (òtti  di  accidenti!  Se  a tari-' 
po  gli  accidenti  (ripetano, e diftruegono  gli  eferriri. 

Vn  frinefto  accidente  ftfpeflobiaiirtuie,  c riuapaouerare  vn 
buon  configlio. 

Nonfemprei  pareri  prudenti  fiaccatone  profperamesle  i t 
tome  ben  fpeffoliteiuaarij  s’imbattono  nella  buona  ventura-. 
Ma  è meglio  ladaropare  conia  ragione,  che  andar  fermo,  e Od- 
do al  penglio, 

E prudenza  grande  da  gli  accidenti  partiti  liner  cauar  regole 
per  le  prefcnd;  poiché  da  gli  cileni  di  queffi  già  Icguiti , fi  può  aiv- 
co,  fe  non  dernortraóua,  almeno  probabilmente  concludere  ciò 
che  polla  feguire  nelle  cofccbes’hanno  per  le  mani.  E fr turine 
esempi*  fere  rtrum  furar urum. 

Occorrono  accidenti  «ancorché  naturali  A ordirurij/ihe  non 
fi  pedono  preuedcrc , Se  che  badano  a fermare  le  grandi  cfecu- 
noni  ,fi  come  auuenne  ad  Annibale  che  ertendo  fii'l  ponto  di  vo- 
nit’atte  mani  contro  Romani,òc  che  le  due  armate  erano  pronto 
per  aizufFarfi , raderono  tanti  folgori  c pioggic  ,chc  fiirono  co- 
ilretri  ad  abbandonati*  Il  camporella  battagliai  di  ritiiarfi  ne 'lo- 
ro padiglioni, tirandoli  Annibale i capelli, chei tempo impediflèi 
fuoi  difegnt,c  che  quàdo  volata  pon  poterti  disfare  i fimi  nemici. 

Accidenti  grandi. 

T Grandi  & importimi  accidenti,  che  tengono  tKrt)  mondo  idi 
i atr emione  non  Hanno  longo  tempo  cc&cri  c puf  torto,  che  nó 
publicaxfi  le  mura  ne  pattano,  le  canne  t'inipirano  di  vento , e di 
voceperpublicareilfcgretodi  Mida.  Qudlichcnefogtianoù- 
per  manco  ne  hanno  più  auuifi  de  gli  alai , e da  quello  procede, 
che  anco  la  morte  de  Principi  fia  prima  tzfhora  pubbeara  chef 
tordella  tot  vita. 

Accidenti  finiftri. 

A L predente  tornano  ad  vnlità  i più  finiftri  accidcnri;pcrche 
IX  dicndoù  prepara»  per  tempo  a ruttigli  auucniraéu,  i peg- 
giori maggiormente  lo  confermano  nella  conoscenza  delTin- 
ttabilità,c  varietà  delle  cofe  humane , c b inalzano  alla  contem- 
pladonc  delle  diuine,  per  non  defidcrare  fc  non  l'immortalità 
beata  dell'anima  fua  propria . Anafaeora  intendendo  nona  della 
mone  del  figliolo  dille  quefto  bb  : Sapcuo  anc'io  bcmflimo  d* 
batterlo  generato  mortale. 

Accidenti  caufa  de  gli  acquifti. 

VT  On  confiderà  gli  accidenti  Trinano  polinco  a modo  da 
x\  FUofofànri,  maappreflbhjifonolimedefimi effetti,  odi 
N atura, o di  anioni  humanc^j  de  celefti  moutmenti,o  d'opmio- 
ni  di  cofc  fupcrion,  c con  gli  vni , e con  gli  altri  fecondo  Toppor- 
tunìtà  congiongendo  gli  arrifid j fuoi , fà  che  in  effetto  più  1 aiuti- 
no vittorieTnonotijC  grandezze.  Alcuni, che  ben  Cmno, che  tan- 
to pofiono  offender  Tarme,  quanto  che  fono  ben  drizzate  córro 
nemici, c che  lo  fplcdorc  del  Sole  può  leuar  Tvfo  dd  vedete  a gh 
occlùdi  vagliono  dei  medefi  mo,«  ode  nudo  in  qual  pa  nc  pofla 
percuotere  ncll’hora  del  cóbattcre»  vanno  difponcndo  inmodoT 
ordine  della  bactaglia^he  poi  percuota  gli  occhi  de  nemici,acda 
che  acciecati dalla  cupa  luce  habiane  b folcnggb  nclcòbatter* 


Il  Sole  (dice  Vcgetio  }lou  la  virta  a gljocthial  «firn  fcuorifce,s 
Boria  i dar  Ji  conti  o i ni  mici  ,c  rimanda  ilolo:  E la  pioggia,  cl» 

• i t nUru-Bh:  - ckina4p  Prinm mn  alrr* 


d \ vai  tempcfta,  e fi  vn  diluuio  d'acqua  dal  Ciclo» qe vedendo 
Jut>co,  oue  riparar  fi  potcflfc , fi  diede  con  fuoi  compagni  a leguir 
«ne  capre,  imagi  n andoli  come  era  di’ciiei'o  ctiir-ctTcro  verta 
alcun tri  > per ncourarfi . Qpefo cofi  pauroiamerae  fuggendo 
locondinrero  adEdcdà.doucegli  trouando  tmrit  Cittadini  fo*. 
«ofupcl,  con  ape  vsòqueito .accidente ad mip.monu (ideila Cic. 
ó.cfie  chiamò  Égle,  (he  lignifica  Capre,  volcttd  a inferire . thè 
tol  lor  mero  l'hiucaacqinltata . E di  qui  hchhero  pnnapto  lq 
coltili  Macedonia.  Intomoagh  accidenncfcgli efththdcll* at- 

i.. . r.nonrtli  hi  lamini  BTnmri.rhr  rinm  Vimn  Pardirc. 


fio, col  farli  credere  quefta  verità, Che  Dio^  Signore  de  ettei  .t- 
citi , c del  le  vittorie.  Tu  vieni  a me  ( potrà  dir  con  Dauid  «Tinnì  di- 
co ) cola  fpada,  col  hafta , c con  lo  feudo , ma  io  contro  di  tc  nel 
pome  fol  del  Dio  delle  battaglie.  Vedi  P*rm$  njoluntnt. 

Accordo. 

L'Accordo  non  è mai  difficile  fra  perfone  congionte  di  Cai,, 
guo,  


.1,  lUipilie  VJUVf  (U  <ahuw»i»«  c."  ir.  w * F 

(chiamò  Egle,  che lignifica Capre, volend  .inferire, che  Qjaando duo'Pnncipi  di  fonepoco  dileguali  hanno  e» 
r meco i'htuca acquetata . Ediquthcbbcro  pnnapn)  tq  fri d>loio,fc  vno di eftìteme,che Principe  maggiore potti 
li  Macedonia,  Inrimoagli  tcodenridcgliefiatidcilcar-  qualche  piaenfione  artaccarlorf'accordi  col  primo,  e non  af 


Cu  UK>Ku,lI  gli  amivi  vi*  — 

Intendendo  che  i Perii  erano  rami,  che  con  le  (acne  afeurauano 
il  Otto,  tg  hibrnfcniadariemno  a fuoi  compagni  di  Ipiucn- 
tatfi,  con  allégro  volto  nfpofe  : Adunque  andiamo  unto  più  vo- 
lDtincii  amici, peri  heaJanbatercmnjli'ambraiEtconqurtt’ar- 
<e  U fu  (ninfe  a far  prone  > che  fi  poflòngannouctare  fra  eli  fiu- 
mani miracoli.  Giulio  Cdarefiaucndo  contro  Sctpione,*:  fcot- 
gntdo i furai foldiifpaucrttirlì , per haucr &àb  concctio,  che  K 
Scipiani  perdilo  ifitione  del  F«odoucilerQ  vincere  In  Alma , e- 
g|,  ,(iai  ridcnaofl.fccc  Capitano  vn  ceno  huomo,  cheli  ficeua 
eWnar  Scipione, c dilTc  Ecco  che  vincerci c , poiché  per  Capi 
uno hauff e vn  S<  i pione, effendo coli  fatale  .che  i Scipioni  vm- 
canmit  Afnca;  CS  con  quello  tritio  marno  nc'fu  >1  l’ardire.  Car- 
lofcmtrio.  Re  dì  franca  nonfiauendofpiniod  i nneur  ucifuoi 
impiumi  digli  Inglcfi,  Ei  ioounparircGiouaniu  Lotaringia.c 
targarli  ella  rii  poter  fcacciatgl'Inglefi  ; Aqueftopailace  accoc- 
Bendolì  il  ice,  chci  funi  prcnjcuano  mimi > , inno. ili  dirai  acci, 
dente  fece  I a rozza  fanciulla  Capitana  iflt  fono  |a  feorta  della  me, 
dcfima  hebbe  la  vinoni . Nonri’iGiouannadie  vinfc.fil  la  fce- 
tana  i concetta  da  Udiri,  che  difcac  ciò  il  muore,  dalqual  purga- 
u fecero  prone  angariaci,  Chi  penta maneggtar’unptefc  grandi 


uij  gli  accidenti  che  foglie**  fu(cctc  da  eli  effetti  de  mouimcnti 
del  Ciclo,  Pende ftandQ m procinto drraaigar  con  l'armata-* 
Atcnfdfe  nel  Proponete»  s*ecQbsò  il  Sole , c vedendo  si  nocchie- 
io  con  tutti  gli  atafi  fpauemarfi,  c prendere  cattino  augurio,  gettò 
tofto  i|  mantello  (opra  dd  capo aiftlteflo  nocchiero,  e dsfte  : Hai 
forti  tu  timore  perche  quéfto  mantello  ti  nafeoode  il  capo?  Nò 
lifiwfe  il  nocch:  ero,  & ci  fogejonfe;  E peiche  temi  donane , fe  il 
5olc,  dopo  i fuoi  naturali  gin  ìu  peruermto  a fito , che  dalla  Luna 
fin  coperto  ? Da  quefto  artificio  fata  tutti  quanti  accorti  diucn- 
nero  lieti,  c fi  beffarono  di  lor  mcdcfimi.c’haucflaoqòaicmo 
a minaccia  dei  Ciclo . 11  Colombo  fii  fi  accorto  che  con  i’iftcflq 
anifiao  fpauenxò  i nemici, c*i  vantaggio  che  poccua  perdere,  fe- 
ce perdere  a loró . Si  nonni*  nel  mondo  nouo , c non  fluendo 
forze  di  coftrinetf-c  gli  habiqton  ail'otvdicnza , c raccogliendo 
di’modi , ch’cm  adorauanola  Luna, egli  fi  come  intendente  eh’ 
era  dcll’aftrologia  hauendo  coootewto  che  ben  tofto  dottata-» 
eccliffu  fi  li  min  acciò,  c he  le  più  gli  rcfifttiuno*hc’|  Cido  unto 
conno  di  loro  s’adir  irebbe > cnc  gli  cechi  rarebbe  la  Luna . Il  che 
(accedendo  poi,  tanto  fòla  (orza di  quello  aeddeme  fra  quei 
popoli  rozi,  che  tutti  fpaucniaii  l’obcdirono . Con  fimi  aliante-* 
aeddeme  ricondurti:  Dnifoi  ali'obedicnza  le  legioni  di  Germa- 
nia , Ctvbcnsà  viarqueiVartiha  molt*  vantaggio  neHe  vitto- 
rie. Tuttauianifiimaven'c  clic  d'efficacia  trapani  quella  di  ge- 
nerare alcuna  opinione  di  fiuor  lupcùorc  « Scrtotio»  Annibale* 
Scipione , Siila , & altri  di  quei  poucri  amichi , col  far  credete  di 
COnfigtnrfi  con  alcuna  Deità , che  cena  vinoria  le  prometrerte , 
Che  non  fecero  ? N urna  a quefto  tanto  s’appoggiò , credendo. 
Ì\ 1 facrificarc , alcuni  dicendo , che  i nemici  erano  vicini  ad  op- 
primer la  , de  che  contieni  ua  opporli,  Egli  risoffiando,  che 

più  conti  i mi  nella  D.umiu  adorata , che  nella  forza  hu  Colo  ri- 
fcofi:  con  confidanza  grandidima  : Non  vedi  tù  che  faqÉfico, 
Con  quefto  panie,  che  fremite  \ nemici , & che  a cere (cede 
confidanza  nc  R,omam . Tibppa  col  coronar  di  lauro»  (oldan»& 
far*  oppa  rena  a di  voler  vendicar  la  Deità  officia  ? operò  che  i Fo- 
C^ftnonardiiterodiditcndcrfi,qiufi  che  tollero  (aeri  i fuoi  fòL 
dari,  Se  con  qucft’arn  egli  venne  a fpauemat  i nemici  A a rende- 
te più  ardiri  i tuoi . Il  (jhriffiano  Duce  molto  più  potrà  ipcrare , 
fc  accende  rii  fuoi  (oldaù  didefideno  di  combattere  per  Ch»- 


ua  tll'lmpcnod’afpcttarchc  fra  Ottone, c y rtdho  vìnca nchertf- 
fc  h guerra  per  apnrfi  alla  vmoria  ftrada  più  facilr.  perche  la  pat- 
te fuccumbcnre  non  haucr  ebbe  amato  là  vincitrice. 

Quando  Pònucrforio  è tanto  potente , che  non  vié  fpenrnz* 
di  pocetfi  difendere,  c officio  di  oauio  Principe  il  rifcuocerii  dal- 
la rouina  imminente  col  minor  mal  che  fi  potrà  j Òc  in  tal  cafo  fi 
deue  ffimar  vale  ogni  aceordo,c  partito , che  fi  otterrà  coi  dan a- 
ji.Cofi  lì  Fiorentini  fi  fono  fpeflc  volte  aiutari/rhc  col  pagar  buo- 
ne fomme  d'oro  fono  vfcjti  da  trauagli  granduEr  i Gcnouefi  coti 
diccmouc  mila  ducati  fecero  tornar  adietro  Tcfcrcito  di  Barna- 
bò  Vifcontii  i Venerimi  Pippa, Capuano  del  Re  Sigifmondo: 
Onde  Sigir,  ii odo  col  farli  poi  bei  oro  liquefatto  gli  diede  morte. 
Al  medclimo  modo  i V ei»ctuni  fi  fono  tempre  aiutati  col  Tur- 
co, pretentando  il  V ifir .donando  largamente  alle  pedone  di  co- 
ro, prcrto  del  gran  Signore»  cprefcniando  riccamente  lui  mede- 
fimo.  Di  Ferdinando  di  Aragona  Re  di  Napoli  prudennffimo 
tenue  ù Guiccuudu  <i  ; Ch’igii  per  dii  tornare  dal  filo  (Iato  la  rem- 


og  ni  ìndigmtijC  d'iiumiglurfi 


honefto  accordo  dfer  preferirò  al- 


incertezza  delle  cote  fiumane.  Il  prode, c valorofo  Annibale  rie- 
chiamalo  dall’Italia  da  fuoi,métrc  ancor  rencua  Pctercito  fùo  in- 
tero, perche  gli  foccorreffie  ncll’aflcdio^Kl  quale  erano  ftretri  da 
Romani,  prima  che  venire  a battaglia  con  chi , H ricchfcte  di  pa- 
ce, conofcendo , che  fc  nc  forte  r citato  perditore  meaeua  la  pa- 
tria fua  in  perpetua  teruuù;  Et  vorrà  bora  vn’altro  molto  minore 
d’esperienza,  de  vfoù  di  lui  ncutar  le  honefte  condition i di  pace  f 
Ben  fi  conofcc  che  gli  huomini,i  quali  cadono  in  cofi  manifefto 
errore,  o non  fapiano  per  termine  alla  vanità  delle  (peranze  lo- 
ro, o non  veddano  li  rouina  apparecchiata  a precipitarti. E'trop» 
po  chiaro ychc'l  foucrchiq  difptczzo  che  fi  D del  nemico, ci  por- 
lo in  termine  di  dilpcrarione  e proprio  vn  rincorarlo  , c renderlo 
audace  aH'ctecutione  delle  più  difficili,  e pcncolofc  imprefe . La 
difpcranonc  ( dille  T uterone  ) e l'vliima  si , ma  la  più  potente,  6c 
inumcibilc  torre,  che  fi  poffia  Spugnare . Gli  anric  hi  Generali  de 
gli  fc  feruti  Romani  vfaiono  ogn'atte  per  mettere  i foldari  in  nc- 
ccffici  di  combartcrc, procurando  allincontro  di  leuarla  animici 
fin  col  permetter  li  la  fuga,  quando  haueflcro  potuti  ricchiudcrlL 
llKcGiouannt  pcrnou  haucr  voluto  riceucrc  l’efcrdto  Inglefe 
con  comiitionc  di  pace,  che  altro  non  dimandai»  che  laiolute 
della  propria  vua,  fù  prefo , & condotto  prigione  in  Inghilterra, 
& l’elciato  (uo  di  quarantacinque  mille  huomini  tutto  disfatto 
da  diccimilla . G .»hon  de  Pois  hauendo  t onteguito  la  vittoria  di 
Rauca n a volle  fuor  di  bifogno  perteguitarc  vn  fquadronc  di 
Spagnoli . che  fùggiua , q vi  laido  con  gli  acquiffi  fiuti  in  Italia  la 
vita  tftello. 


Accortezza, 

On  fogliano  andar  del  pari  quefte  due  virtù  Accortezza ,e 
V.iiorc-.trouandofi , che  molti  fon  volontarofi  per  entrar 
ncpcricoh,manongiàfàgaciperiffiiggiili,  Vcdifi«si4. 

L’accortezza  c vtu  delle  tre  virtù  ddl'intcHerto , che  in  ogni 
noftro  configlio  mirabilmente  s’adoprano.  Ella  in  qualunque 
difficolta , o penfiero,  o (oggctto/:hc  te  ne  pari  atlanti  c pronta  a 
ritrouatil  mezo  d’vfcimc  -,  onde  te  s’ofièrtfce pcricoto  alcuno* 
quefta  (ubilo  vi'cirà  con  moki  mai  «a  a fupcrarli  ; c nel  prefen- 


tubi  tnVrtrione  Bonari  fobiroll  purgò  detta  dHGcoki , Set  me» 
*o , òpiii  meii  d'vfcirnc . Dì  qucfla  fu  lodato  Vliflc . Neftore , 
il  Re  Luiggi  vndecimo  di  Francia,  & alni . Ma  perche  l'accor- 
tezza Impiota  de  mezi,  enella  moltitudine  de  medefimi  pud 
affai  fpefio  confbn  derfi , a render  pet  ciò  jjetfctta  ratinane  r ne- 
ccfTatMlafeconda virtù, checil  buon difeorfo . Vedi  Dtjetrft 
vm'udtl[)mtUcut, 

Accorto. 

A Ccotto  non  èchi  più  volte  hauendo  vitato  in  vn  feogiio. 
nel  quale  ha  fatto  mulo  naufragi , di  nouonamga  in  quel 
contorno  » 


parifcemoltidifagi,  errati  a negodj  importano.  Alcn  dicono  lì 
mette  fimo  occorrere  per  vno  uiamor amento , viu  qucihooc , 
&vnalite.  » 

Accrefcimento. 


Ae  j 

per  tralafcuri  modi  de  gli  acquai , che  fi  fogliono  fere  pefrJ 
gion  cuaie  aifi  lenta  m loto , qui  fui  fi  dice  j ch'altri  fi  puó^re- 
Iccrc  (opta  amia  ,ofoptanen,id,&  ciò,  o con  valore, cornei 
opaitani.i Romani,  i Sciti;  oconpatc'n(adi,comefidifcarre 
* proprio  luogo  : o con  naugiriooi  .come  i Portophelì,  eiCa- 
«iglaam  e prunai  Carogineó  : o con  irridi  clctrionc, come  Po- 
foocT'  ° C^Bntu  COn;;ib  Ch'eia,  alla  quale  per  quelta  ragione 
foU  tono  corii  I Re,  c gl  imperatori  a (bttopoilì  :ocun  giutfou, 
Con  9"crt,„’  * eoo  altre  atti,  che  li  feoprono  in 

Cucito  alla  Dunone  séc-lwlìi  (i  txritonn  irrr  óo..  I,  . ... — 


•vrWv  IT.  .4e 


I arme.  Per  le  ragioni  coli  breuemente  rodale  fi  dctiono,  o*. 
mwiweliftati.ed  .cete tee, onci lororiTcrc firmare,  per  an- 
gui glurlulU  virtù  spicciola  .ogrande , o mediocre  de  Prin- 
quando  vn  Principe  fignerrggurà  vn  fiato 
eguale  alle  fue  forze , meglio  il  potrà  maneggiare , Se  in  confc- 
gucntc rendete  obcdienn  1 i popoli  de  nceucte  quella  difciplina, 

che  DUO  dTcr  muilfhld -|  (tir»  valnrj»/~rmrrrv  rvrv^.  


gucmcrcnucre  oqcdienn  i popoli  Se  nceucre  quella  difcipliiu, 

T •Accrefcimento  dcliì  Stari  di  vn  Principe  bdlicofo  apporta^  mera 1* V,0ÌcnM  ^ 
■Lgelotìa  Bc  ombra  agl,  airi,  Pone, pi. rv  tote  detcrmmi.d 

ifc  confini  del  fuoInipcrk>,cvnm«ttt:rc  in  arme  nitri  ivicim.  A Il  . . _ 

Dcuc quel  Principe  foto attendere ali accrefcimento  del  ino  /kCCTCDDCfO COIT1C 1 1X01113.111%  Ol 

Staro  il  quale  con  valore  magnaniino  c ano  a reggerne  rruz-  i • ? 

gior  di  quello  che  poffiede.  Sono  gli  accrricimmt.  di  v iri  c fpc  3ltJT  f 

eie  ; poi  che  ogni  Stato  fi  può  accrefcerc  dentro  i contini  Tuoi , o 

hrà  * Snnrn  ratti . o con  introdurle . o con  are rricrrlr  . o i-nn  a<r_ 


eie  ; poi  che  ogni  Suro  fi  può  acerrime  dentro  i contini  Tuoi  Jo 
fuori . Dentro  lo  Stato  altri  accrcfcet  fi  può , o Copra  i popoli , o 
fripra  I’arti,  o (oprai  parie . Sopra  popoli , o per  delitti  loro,  o per 
beneficio  del  Principe , o per  (ua  vfurpationc , o per  loro  libera- 
lità . Sopra  Tarn , o con  introdurle  ,o  con  accrcfccrJe , o con  ag- 
grauarlc  . Sopr’aipaefe  fi  può  accrcfcer  lo  Stato  col  render  CU- 
CI i paefi  incoia , o col  render  meglio  coki  i coki . Per  quello  clic 


Wpubiico,  e pó- 


Per  quello  che  tocca  al  primo  capotipoifono  fer’acaddmcnd 
grandi  ,ocol  ridurrea  coltura  monti  imbofehiri , come  Ivan  tat- 
to i Casigliani  in  moiri  peli  noui  \ o coi  bonificar  valli , come 
han  fattoi  duo  Comegfi  jl’vn  Romano,  che  bonificò  m modo 
ie  palude  Pontine,  che  le  refe  hibitabiJi  di  vinti  quattro  Cita; 
l'altro  il  Benriuog|io,che  refe  cofì  ferali  le  valli  diRiggio , che 
per  quello  (labili  alte  ricchezze  a gli  hcrcdi . Gli  Egiuj  t riero  fe- 
condo il  limo  radunato  , c per  molto  fpaoo  dirtelo  Od  Nilo , 

I Prcncipd  Ertcnfi  fra  le  vali  bonificate  fecero  riforgerc  Ferrara  : 
e fra  le  valli , la  Città  di  Comacchio . 1 gran  Duchi  di  Tofcana 
hanfàttopiùhxbitabijiepiùfcttikle  Marcine.  Non  Tempre s\u 
fc  toga  no  luoghi  acquofi . Spedo  con  non  minor  vrilita  s'accrc- 
fcono  d'acqusper  mtrodurui  in  maggior  abondan za  pcfcaggio 
ni , come  han  ferragli  Ertcnfi  in  Comacchio , altri  in  alm  luo- 
ghi . Mirabili  fono  gli  aocrrfrimcnri , che  a confini  altrui  dan- 
ne le  arene  de  fiumi  ,come  fi  vede  in  vari  luoghi  fer  quotidia- 
namente il  Pò . Gli  effem  nondimeno  del  mare  eccedono  ogni 
eflempio  de  fiume  • Cofi  nell'Ifole  prodotte,  o ditole,  come  nel- 
le arene , con  le  quali  ha  le  fue  riue  accrricjute  . Quanto  all’Ifo- 
le  non  foto  c Rodi,  e Deto»  c Mela , c Anali  fi  fon  vedute  nafee- 
rc  }ma  anco  fra  Lemovcl’  Elltfponto  Nca:  fra  Abido,e  Tco,At- 
teone  i frale  Gcladi  ; e Tera,eTerafia,c  Hicra,c  Tu . Nell'E- 
(oln  altresì  vn’ Itola  nacque  ,&  vn'akra  appretto  Omelia , oltre 
a quella  che  apparuenefmarTofeano  : eli  videro  comparirle 
Pwtacufc  nel  mar  di  Campagna  , ePtorida  inforgcrc  nel  uia* 
Tirreno . E molte  terre  quafi  (degnando di  ltarcongiontc con 
terra  ferm  a fi  fono  da  lei  diltoccatc,  & in  Urite  conueratc,  come 
|a  Sicilia  dalla  Cai abna , Opro  dalla  Sofia  P Atlante  dalia  Mau- 
tttama , il  Bcittco  dalla  Btqrua , Euboa  dalla  Bcona,  c I_ euconia 
da  Orcne.  *1  Nilo  afiodò  tutto  quel  mare  ch'era  fra  rEgi«o,c'l 
Farro . Dal  Dotto d’Ambracù  a Circci  il  mare  s'é  allontanarci 
oca  miglia  dal  Pirco  cinque,  e molto  piò  dall’antico  porto  di 
Stabia . In  Meandro  hàportaro  le  fuearenc  da  monti  dcll'Erio- 
pu  lopea  Mentì . Antifià  s'è  vnita  con  Lesbo  , econmok'al- 
tre,  lbanu  s*  t cor  grama  all’Itafoi  nel  mar  Ionio.  Tuuc  le  predet 


z4v‘  u1UiIucn  * won  con  li  fegeio  Fondatore 
lAr‘8g,* l"rp,rtcd'  P0^1'  hebric  in  vn  ginirrof 
UttHoncniKi , & CiBzdim . ApprtfFo , col  rouirur  le  C ini  vi- 


.U..O , cocco Ucomm.imcò  inco  alli  felli, tri 

manomeflì  ; per  che  fc  gli  acquifti  non  gio  , gono  nerno , e foS 
ìw  ’ ) ^ifrìncare  ? A che  fine  dilperdere,  e difijparc  il  no- 

ftoi  Inriebohit  Itondamcnodcnortn  toii  ! Il  fingile dclflnt- 
pCTI|°u  ?'C  ,c?um?5<ri  rc  «'uenuro  al  gran  Turco  nella  guer- 
ra dii  criia.  Accrebbero  anco  i Romani  col  congiongcrfeco 
moln  popoli,  e Re  : alni  con  uolo  de  Compagni , conici i popo- 
li Latini  ; afcncon  nome  di  amici,  come  li  Re di  tgiito.ecfA. 
fi  t , i Marfig  «fi , Bc  a|tn  : Et  quello  nome  di  an  uro,  o di  com- 
pagno data  . popolo  Romano  alle  o5i . Si  a i Principi  boieT 
meon . Si  valcuanoancodella  prò, cenane  ; Coli  ptefero  il  pof- 

COnj?  dlfeLl  c"mo  1 Sannin  : c * McfiìaS  , 
con  U diii.  fa  contro  Cerone,  de  Canigincfi  . Qucft’anc  della 
protct  none  ahrui  ^ aliai  nota  a Principi  de  noftn«inpi,  efene 
fcna.  per  eccedenza  knneo  fecondodi  Franca  j perciò  wefi  la 
procetnone  dclhrii  peno,  contro  l'Imperatore  Cario  Vi  fi  fece 
aftolurameme  big, .ore  di  inr  grofliffiu.e  Cura , Mera  , Tul,& 
d‘  ‘ h'nna  acquifero  nel  medelìmo  mo- 

Òola  Lluoraa.  AccrebbcroincoiRomanicoibenrfiai,  e li- 

At,a!o  R'd'A(i'  - ' PoiNicomerie 
Re  di  Brama , molli  dalla  loto  amoreuolezza . c de  benefidi  re- 

feo  Sforza  Sauona  da  Lodoutca  viidcdmo  per  foccor  fi  cfen.Fc- 
dcncotctzodicdc  Modona , c Reggina  Borfoda  Effe  per  lt_* 
cortcfieda  lui  nceure  tn  Fernra.Ne  tempi p,ù  baffi.  Romani  fi 
valfero  de  popoli  dèfle  Proomac  foggette , alle  qua  li  io  luogo  di 
mbuto,alttOiionirnponeuano,  cheobfigo  di  dar  gente  atla_, 
guerra  i c la  cofe  pafso  tanto  auanti,chc  ladra  fcriOe  quelle  bel- 
le parole  ; Cn'aJtro  negli  ricreiti  non  fi  rrouaua  di  gagliardo  o 
trine,  che  quel  to,  che  li  veniua  da  ftranicri  * qucITdrreiCol  fan- 
nie delle  Prouinde  fi  yiocodq  le  Prouinde  . Vedi  uJcqvft,. 


Acculi. 


8 


Ac 

Accufa, 


fi  poco  fondamene  delle  acculi  j’argomeMaflalpoeo  me. 
I rito  degli  accu  latori . Non  c la  maggior  proua, ne  li  maggior 
3®® , che  I*  c(liifità  de  i tfftmonij  che  jccufano . 1 Conti  a® 
•unno  il  mite  non  la  firmo , ...... 

" Vn  gran®  che  venga  acculato  predò  al  luo  Principe  e bufi, 
maro  |<  didimi®  le  calunnie . Quanto  è più  alto  il  cuoce , tanto 
d maggiore  la  pronseaea  Od  giuffificarfi . Nicia  fa  di  (prezzato, 
perche  era  con  timjdoxhe  a quelli  che  l’accufiiuaiw  daua  dona, 
fi , acfioche  lo  UfciolTero (lare  Lucio  Ppllumio  le  ne  fiiggi  fono 
fòceafione  d' vna  Ambulava, per  non  ridurti  alla  comparino, 
ne,  che  Marco  Craflò  Tribuno  gli  haucua  Intimato  dinanzi  al 
popolo.  Come  al  contrario  fono  ftarilodatiquellj  .chefifomj 
gettati  nel  mezo  de'  loto  nemici  per  purgarti , come  Caio  Me- 
ceruo  Dittatore,  de  Marco  foli»  fuo  Contcftabile, 

Accqfarc, 

» jr  F.gHo  è non  acculare itri|U , cheà«cti&ri  che  fono  ve. 

JVldcrliimpuniti. 

Non  è difficile  il  panar* acci®  conno  coloro  che  nonlono 
inietto  di  difcndftfi  • Hò  Ofiauaio  con  rocrauigli»!  che  muo- 
ialo non  ha  il  maggior  nemico  dell'huoma.  Quando  vn  Orna- 
gBero  fi  troua  prigione  ,fenja  la  grada  del  Principe , rum  fi  pcr- 
fuadono  di  guadagnar  merito  col  procurare  maggiormente-, 
d'opprim«k>> 


Accufatore. 

Gli  animi  vili  (ògliono  fadlmcme accular  altri  ,&  (caricare 
Copra  le  altrui  (pallet  proprie  colpe  jo  perche  non  ardijco- 
BodiCenderlc  ;o  perche  non  hanno  auttoriti  di  coprirle  . NeU» 
giornata  fta  Ottone  e VitelUo  fcguita  a Debnaco , edotto  al  Po 
rotti  eli  Ottomani , fuggi  anco  con  gli  altri  VcdnoJegato  di  vna 
legione  ; onde  i medefinó  fùggiriuiTo  Cgridorotao  manprore , e 
traditore  .appropriando  a Im.CSWc  e proprio  del  volgo  il  tuf- 
fetto ch'era  delftftcflò  volgo,  _ 

Vuole  Piatone  che  noi  acculiamo  non  Itilo  ipeccan  de  gli  a. 
mici.edomdtici nqftri.madinoimcdefiiw;  acciochecflen- 

■ * — : ■ u-  . quem 
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predo , che  quella , laqaal  viene  da  vn  dolore  profi  [tende . (Cj. 
redum  lamine  artfcuM  ilici. 

Chi  deii'inohtUnonc  deil'acqua , o del  tcrtemoro  non  teme , 
nondeue  dirli  fòrte  ( Cernie  Armatile)  ma  ftupido&  infanotfe 
già  egli  noi  face®  per  buon'habito  vtrtuofo, 

° Addimandato  y n Saino  quali  natii  fofiero  più  finire , rifpofe 
quelle  che  ftauano  in  (ècco , perche  in  acqua,  Se  in  male  ogni  le. 
gnoùpericololò. 

L'acqua  è (1  vero  liuclo  di  tutti  i (iti , perche  la  natura  fua  la  là 
corrercfernprcall'ingiù  ,e  calare  a luoghi  più  badi . 

L’acqua  c virtù  feminaria  d'ogni  cola  ; lenza  la  medefiraa  no 
pianta  germinarci)®,  ne  animale  viuerebbe. 
r piuora  t'acqua  la  terra,  eflingue il  (ùoco  ,conlenubipern?e. 
»o  de  vapori  fi  leua  fin’  al  Cielo , indi  cadendo  in  pioggia  è ca- 
gione di  tutte  le  tuie  della  terra  nafcenti  principio  merautgliofo 
3dLi  vira  (pirituale  ddl'huomo , e finalmentepcr  riconofeereia 
maetla  del  Creatore  tornato  cena , «fermili  ncli'denienro  fuo 

^ Làcquc  hanno  diuetfl  Capoti  : quella  agro , quella  dolce , Se 
quella  amaro  fecondo,  che  padano  per  le  vene  mcuHic®  ,di  fcr 
m di  rame , e d'altro  minerale . 

L'acqua  che'l  verno  è calda,  e Tellade  ftedda  è buona  Se  fana. 

Qotu  l'acquachiacae  ftdea  nocabilmenreagli  occhi.  Arillo- 
òle , mentre  tu  madlrod’Aldfandro  li  diede  per  ricordo , che  la 
manina  guarda®  fpeflo  neU'acquc  chiare  ,e  vi  fommergefle  gli 
occhi» 

L'acqua  del  mare  nell'acqua  dolce  la  cotrompc , c rende  po- 

^Doueabondano  Tacque  manca  la  foniti,  Turai  luoghi  fre- 
Ichiforio  mal  foni-  ^ , ... 

Turre  Tacque  molto  foggmealTAuftro  fono  cattiue  da  bere, 
e in  molo  luoghi  hanno  del  fai  muoio,  c dd  (allò,  il  che  da  altro, 
che  dal  calore,  che  le  trafmuta  non  può  efler  cagionato,  conica 
anco  vederi  auucmre  nell'orma  . Ctrmrn  efì  per  ebullutcnem  *- 
mum'rmfirtmfalim.àxc  vnFitefofo , e quella  «nfi  la  ver* 
cagione  tic  ila  falfafanc  dd  Mare  rtfcaldaio  dalle  cfakuom , e dai 
venn  ,che  Tagictano  di  continuo  ; c depurato  dal  Soie  di  uwa  la 
parte  dolce,  e focile. 

L'acque  correnti  doucfimafceriil  lino  corrompono  calme», 
wquclTclemcnw,  che  gli  aninuM  non  vogbon  berne. 

I modi  di  trouar  acqua  dolce  vengono  infognati  da  Varane» 
nel  terzo , da  Polibio  nel  nono , da  Coftanrino  Imperatore  nel 
fecondo  dclTagricokura,c  da  Cafiiodoro  nel  terzo,  per  vna  lct- 

Ai  -TmnAnnm  nrimo  Re  de  di  CMlMod . 


_ altre»* 

uc  aice  : cojui  ceco  degno  e d’honotq  » il  quale  non  fa  ingiuria-» 
ad  alcuno  ; Ma  chi  c ciaonc  che  oc  altri  ai»  faci*  > duplicato  ho- 
norc^nz;  molto  piùjm  fi  conuiene , £ replicando  alcune  : Noi 
?dice  ) fi  macctuareffimo  ,(è  canfopcuoli  deEc  altrui  fcckrraccz* 
se  tacciamo. , c non  procurammo , che  colui , c noi  inficme  coi 
mudiefo  fi  purgaflima  . Inanzi  Platone  Solane  legislatore  do 
SiAtcmcanpnfolofccecgliquefta  legge,  checufcuno , potdfo 
accufare  qualunque^  forte  delTinriuru  c’haucfle  tra  ad  vn  al- 
no ; ma  dimandato  qual  (òde  quella  Citta  j dace  fi  cura  mente  ? 
& con  felicità  6 potdìe  vtucrc , Rifpole  efler  quella , douc  colui 
che  non ù fioro  affidò  acculi  , e peifcguiu  l'oltraggio  fatto  ad 
vn'aUro , coir.r  nccutoncllapcrfonapropiv» . fa  Con  Ito  vero 
Legislatore  infatui  >&  ordinò  l'accudì  , Se  per  confegiKireo-a 
l'Acculatore  ipoi  che  ad  alito  fine  non  fi  moue , .neper  1 volito, 
e beneficio  del  peccante, Okrc  che  v'é  anca  l'vnlc.c  beneficio 
della  Città,  eflendo  neceltrin  per  la  quiete  di  ciafcuno,  cheli 
«inifcano  gli  co  ori  & che  i buoni  non  Cario  rubaa  .non  otte- 
St,  Q in  ammiri  diUa  rapaeùà , audacia , e fccleniezàa  ® malu»- 
m.  Onde i Romani aSreeri vediaroo , che  mfliruiro»o nella lor 

Rcpubfca  le  accufc  ; Et  fa  chi  feri®  :Che  quawo  le  acci®  fono 
vub  alleRcpublic®,iaMofonopcricolofc  le  calunnie-  U(“n' 
toftio-fie  effendo  «ile  facci® , e ® nnoù  la  Spia,  onero  calun. 
rii, non  fi  per  metta,  che  la. Spia  companfea  pel  publicocol  ma- 
ttilo dcll'Accufatorc , V edi  Sfùm . Catusmari  .CiriwiPMwi'e. 

; I - tl I DI  qi)  - : 

Acqua. 

FV  fempre  henna  il  fepoVro  dé  gli  Icari,  e ® Fetonti. 

Non vicvquA  alcuna, lavina  della  quale u fecchi  pm 


li  fouraftarc  a popoh , e*l  galleggiar  ndl*acque  hanno  col»  fat- 
ta proporrione  inficmc , che  menti  Principi , Mose , c Pomolo 
in  particolare  > e fono  ftari  efoofti  nella  loro  infamia  alia  fortuna 
di  aucfto  demento , e fono  fiati  chiamati  in  età  più  grane  a paf- 

r I I._.nlUnniui(ìmlvilnpnl«ivvaifvlr  rnlrlf(»PlPn  IO. 


dlqueRu  ciwkihw  ,6  iww  ***-*-  r “ o* — . r. 

fceeiarto.  Hanno  Tacque  (imbolo  col  popolose  cofc  legpen  k>- 
fiengono,  le  graia  Sommergono:  rumuimofc.mftabrfi:  facili  da 
raflrenarfi  nella  pLtcìdczza^iffiali  nelle  tuibulenze.  Crefce  lira 
peto  loro , douc  troua  riparo , ma  da  le  feconda,  anco  a luo  pto 
le  conduce. 


icconaufec.  ...  et 

Piacque  a Nerone  Tinuentionc  di  Aniceto per  far  (ommerge 
re  Agrippina  fua  Madre  con  quella  nauc  arohriofamente  (dru: 
fcira,  non  v’cOcnòocoCi  più  facile  alle  muranani  del  marc.Gioui 

..  c -r..^.«,-r.ra.^rvnnfr^r^rWlVinrteoroCelloteiiaCl- 


Ha  Dio  creato  l'acqua - _y-_  , 

alla  petfcttionc  ® Ila  Natura , ma  di  piu  come  mezo  qppomiml- 
fimo  alla  condona  delle  ro®  davo  paefe  aU'aliro.  Pcraoche, 
volendo  fui  1 buina  Madia  chcglihuqmim  Icombicuolmcnre 
s*abbr.caa®ro  in®mc,  come  membri  d'un  medrfimo  corpo  ■ 
diale  inni  maniera  i fura  beni , che  a niunpiefc  diede  ogni  co- 

&,afine,chehauendoqqeftibifognodiquclh,  & allSnconrro 
anelli  * quelli , ne  rufccfte  commumcaiione,.  dalla  coaaimuni- 
carione  amore, c dall'amore  arnione.  Etperfialttire  la  com- 
miinicatione  produ®  l'acqua,  c®  per  la  grofiézza  è «ta  a awr©- 
n eie  grandi  «ime  lome , Se  per  la  liquidata , aiutata  ài  vena  ,o 
da  remi,  facile  a condurle  ouunquc  fi  vuole.  Si  che  per  raezo  ta- 
le fi  congionge  il  Leuanic  col  Ponente , e'I  Mczodi  col  Setren- 
orane , efi  può  dire  c®  quello  c®  nafee  in  vn  luogo.pcr  U ha- 
lìtà  d’hauei  ne  nafea  da  per  miro . Hor  fenza dubto  il  mare  per  la 
fua  grandezza  quafi  immenta , e per  la  grò®  zza  del!  acqin  edi 
naa^ore  yrifità,  che  i Ughi , o i fiumi . Ma  il  Marepoco  gmua  , 


Ac 

3tWoonh»ponoc*p»ctfiajro.  Capace # dice  pergruidt*. 

w, & per  profonditi  ndJ’cnutiu.nel  mexo,  e nc  di  «(teemi  ; Si- 
t uro  fi  dice, odi  miti,  oda  mola  venti,  o almeno  da  piutempc- 
ftofi  ( fi  acne , che  fta  rutti  Borei  fu  il  più  tolenMcx  chrtl  mire 
commolfo  di  Greco  s’acqueti  rodo . cbe'l  renio  cedi:  mi  gli 
Auftnli  il  turbano , e lo  conquifiino  di  ul  manieri , come  nell 
indubitata  fede  il  golfo  di  Veneti! , che  anco  dopo,  che’I  vento  è 
celino  ondeggia  Sancnidelifce  tango  tempo .)  HotficKO  &ii 
il  porto,  o per  naturi,  com’c  quel  diMc(Bna,edi  M artiglia  :o 
per  ine imitamce della  nitura^ome  quello  di  Genouije di  Pa- 
lermo. J Ughi  fono  quafi  piccioii  uun , ond'ancor’ c Ih  a pro- 
pomonc  della  lor  grandezza,  e dell'iltre  commoditi  fono  di eri 
giouamento  per  la  populatiane  de’luoglii  ; come  fi  vede  nella., 
nuota  Spagna,  dou’é  il  Ugo  del  Medico  di  nonanta  miglia  di  gi 
IO  adorno  di  cinquanta  grate  Tene , tra  le  quali  v'é  il  gran  Te- 
mi/hn,  metropoli  di  quell'ampli (fimo  regno . I fiumi  imponi- 
noancore(fi,  e più  quelli,  che  per  ifitatto  maggiore , e paefe  più 
rito,  epiù  mercantile  corrono,quil  e il  Pò  da  noi  in  ItaliaiU  Seal 
da  in  fiandra:  il  Ligeri,  e U Sonni  in  Francia;  il  IDanubbiocl  Re 
no  in  Alcmagna.  fc  fi  come  i Laghi  fono  cene  picdolefimiglian 
«de  Seni,  e de  golfi  del  mare  focman  dalla  N mia; cefi  1 Cani 
li.ne  quali  decotte  l’acqua  de  L*ghi,odi  numi, fono  cene  i mira- 
rioni, equafi  adombramenti  d’clu  fiumi  Uni  dall’huomo,Gb  an- 
tichi Re  dell'Egitto  fecero  vna  fidiache  dal  Nifo  atriuaua  in- 
fingila Cini  de  gli  Hctoi.c  tentarono  di  ùnte  vn  Canale  dal 
tnar  rodò  al  Maltiera  neu,  per  vnire  il  mar  noftro  con  l’Oceano 
Indico  per  finlitare  U condotta  delle  robe , Se  per  quella  via  ar- 
ricchite il  tot  Regno.  Et  c cofir  nota  quante  volte  fi  (il  tentato  di 
rompere  riftmo,  per  vniril  mar  Ionio  con  l'Egeo . In  Fiandra  fi 
vedono  a G int , « a Bui  ges , & in  alni  luoghi  mote  canali  fini 
con  arte,  & con  fpefa  incìtiroabUe  .Biadi  villici  molto  maggio- 
rcur  rrrggrpol,  riach'cli:  poi  gono  alia  m cicali  1 Beai  trittico 
deue  gemi.  Et  in  Lombardia  motte  Cuti  fi  hanno  pnidentcmc- 
Ce  procurata  quella  agcuoleaza , ma  nifiuna  più  di  Milano , e ie 
con  vn  Cana  e degno  della  grandezza  Romana  tir  i a fé  l’acqua 
dei  Tctìno,  c del  lago  maggiore , St  per  cotal  mero  s’articchilce 
d’infinkemctcannc.  Eicon  vn'alirofiprcualedelfiiimc  Adda 
per  condurre  acafc  fiuto,  de  altnbemdd  copiofiffimofuo terri- 
torio. fa  l'accommodarebbc  anco  più  (e  fi  «aaltero  i Canali  di 
^auu  c di  lutea. 
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rinati  alla  Mootrchu  hahbianohamito  foto  mira  canfenurc  i ta- 
ro Stari  ; é però  aaco  vero  .chefouuente  fi  fono  dau  ad  intendo- 
redinon  poterli  fteuramerue  confecmre  fenza  nouo  acqmfto 
di  qualche  luoco  , che  pareua  toro  li  potdfe  turbare  , e men- 
tre quello  hanno  acquirtaro , ne  cominciarono  a vedete  v-rial- 
tto,  chepoteua  impedite  il  nouoacquifio,  e coli  in  infinito, 
di  douc  fixfe  c auuenuto , che  con  quello  infenfibile  ingan- 
no hanno  fatto  credere,  e tal  volta  diuentare  a iriditi  di  Do- 
minio il  delìderio  di  mantenerti.  Quell’ Imperatore  , tempre 
Augullo  , che  vide  ne'fuot  (empi  tranquillo  il  Mondo  , per 
mantenerlo  in  quella  rranquillitì , che  più  che  da  ogrialtra-, 
cola  potetti  rifa  turbata  daìl’inuidta , eflaltìmore , hrbbc  pen- 
fiero  non  di  diUtaie  ,ma  dirrflringere , e forfè  inficine  di  for- 
tificare i confini  dell’Imperio  .per  potette meglioguardare , o 
più  quietamemegoderc , col  far  ronofceté.chc  Fluidità  dido- 
mindarcnon  erainfinita, ma  ch’era  temrinaainvn  Principe, 
e’haueuaterniimtoiconfinidcl  fuo  Imperio. 

Quel  che  Aleffandto  il  Grande  acquiftò  con  U virtù , el  vate-- ; 
re,  tolto  perderanno  i fuccclTori  perii  molti  vinj . Non  trouan- 
do  egli  in  vn  foto  afia  fui  mone  vittù  bafteuote  per  gonemam  il 
Mondo, diuifelo  (ri  quattro,  né  palio  guari  .clic  pcnicnneille 
mani  di  più  di  quattrocento . 

Antigono  eia  vecchio  prefentato  da  vn  Soffili!  divn  Itero,' 
chctrattaua  éugiuftitia.  Tu  feipazzoldtls'cgli Jchevedendo- 
nri  inquietar  con  l'arme  le  Otti  de  gli  altri , vicniaciifpuurmc- 
codi guiditi, . Gliacquilh,  cheo  pei  ampliarione  de' Stati, o 
per  dcfidcriodi  gloria  fi  fanno  non  dipendono  dalle  leggi  della 


Acquiftì 


:o. 


f A Ffliggerc  i Popoli  per  acquiftar  più  «ma»  doueftdone  badar 
J\  i cialcuno  ere  braccia*  (altura  ogni  più  retta  ragione  c vna 
Vana  pazzia,  per  non  dir  crudeltà.  j t 

Fù  tempre  proprio  della  Fomini  il  ma  colare  con  qual.be  ino 
pinato  accidente  i gloriofi  acqui  fti . 

Niuna  cofa  in  quello  Mondo  più  s’ama,  che  i propri  acquiftì. 
S’amano,  perche  fon  comodità , perche  fon  (udori  j ma  ciò  non 
ottante  il  perderli  farebbe  fopporutxlc,  quando  non  s’amattcro, 
perche  fon  teftimoni>&  aut nemiche  della  noftra  vuti . 

■ Gbacquifti*  che  firmo  gli  huomini  conia  brauura  , e i danni 
che  riceuono  dalla  viltà , la  deprezzare  quella  * Se  appendere  a 
quella  in  modo  cale, chcmobi  hanno  chiamati,  òraui  per  huomi 
ai  di  maggior  animo, quali  che  habbiano  maggior  anima . 

Le  leggi  de  Romani  tutte  erano  indirizzile  agliacouifti.e 
«Oofcguentementc  alla  guerra;  fi  che  merauigka  non  c,  le  quel- 
la Cittiorriuata  che  fù  alla  pacchio n hauendo  più  bi fogno  d’ac- 
crederti , ma  falò  Ji  confciu.1  rii  fi  refe  inabile  a mantenere  lali- 
benà;  percioche  nodriti  ,&  militimi  ajracquillare*non  hauendó 
più  ouc  voltarli, con  quelle  ittette  ani  acquittarono  (opra  (c  (letti 
[imperio. 

. Iprimi , che  per  via  di  vittù  acquiftano  vna  potenza , con  la 
medefima  la  conferuano.  E fono  gl’ilteflì  più  diligenti  deYuccef- 
lòri  a ritenerla , perche  mancando  in  quei  ti  coufvinù,  perdona 
altrefi  quello , ncll'acquifto  del  quale  non  hanno  durato  fatica. 

Non  fi  mouanouilwra  i Principi  a maggiori  acqueo  per- 
che  non  credono  necctfàrio  l’acquittarc*  e li  contentano;©  per- 
’Clic  temono  di  perdere , c non  s’amfchiano  ; ma  fe  per  calo  la 
violenza  li  fpingc  a pigliar  l'arme» cominciano  a crederebbe  per 
mantenerli , e per  non  temere  funecetfuio  t'acquiftarc , c non 
k depongano  fin  die  non  hanno  dilatato  il  Dominio , o accic- 
fciutal’auttorirà. 

Ancorché  molti  Principi  ^parlali  de  pattaci)  dopò  cflcre  ar- 


O più  giudo  che  vale  non  far’acqui  lo  ; viucre  in  pace  >cho 
accrdcendo  viuerc  in  traiuglio. 

11  molto  ardire  che  apporta  al  vincitore  la  vittoria,  mette  fpcf- 
fo  in  pericolo  di ipcrdcrc  l’acquil  aro . I prudenti  guerrieri  fan- 
no ben  non  abufar’ii  fauorc  della  b ona  tonuru . ma  nel  princi- 
pio de  trionfi moftrano a popolifoggiug  mi.  Se  alte  milltie  fu- 
pcratefeucrità,  demenza  ,e  liberala. 

E piu  fauio  quel  Principe  che  cetra  ftabilir  bene  il  fuo  da- 
to, che  quello,  che  procura  d’ampliarlo . Chi  occupa  l'alma  * 
Stato , teme  del  continuo  d’etter  infidiato , Se  di  correr  pencolo» 
che  con  violenza  gli  fia  tolu  la  \ ita . 

Si  può  far*vn  acquillo  di  Suro , o di  fortezza  all’improuifo , o 
percudodiadichi  li  guarda , oper  fecreta  intelligenza , o per  al- 
no accidente  lènza  incontrar  difficoltà  ; ma  aajuittati  che  fono, 
per  cttcrfoliriad  eflerpiù  vcgluti , meglio  predettati , e muniti  c 
più  difficile  il  recuperarli . 

Tutte  le  Signorie  acquiftate  col  mezo  de  foldati  licenriofi  *o 
pottono  riceuere  da  gli  iltcfD  loldari  crollo, e precipirio  : o deoo- 
no  eflcr  foltenutc  con  pcrmenci  li  moire  sfrenatezze  ; altrimcn 
re  dal  di  (gutto  loro  hà  dite  mere  che  nafea  bisbiglio,  c folleua- 
tione , de  rifehio  a (e  (letto  ; onde  quanto  fono  piu  lubrici  quelli 
ai  prcui ricarc,  canto  meno  deue  U Signore  tenerli  vniti  ; ma  con 
del Irczza  procurare  b loro  difuruonc  > cpoi  la  dinùntirione-é , 
quando  però  non  fen  habbia  a leruirc  contro  de  nemici.  Inco- 
minciarono i faldati  d’Ortone  a commettere  molte  violenze, 
per  la  fouerchia  confidanza  che  in  lui  haueuano  : e ben  fe  n’aif- 
uidde  l’Imperatore,  che  fi  come  la  fua  licenza  haueua  refa  ardi-' 
te  k milite  ad  acquiftaigli  l'imperio, coli  nópcxcua  fubitamen- 
te  ridurle  all’antica  grauità , e douuta  modella . Stmul  rqmtans 1 
rtMpoffc  Prtncifttum (ctltrt  qmfitKm  [ubtld  mcdefìtA , drprt- 
fe a ir  Ami  ait  reantrt . 

Deue  ciafcuno  con  giufta  induftria  Se  buon  gouemo  procu- 
rare quanto  può  di  aumentare  il  fuo  patrimonio , Se  farnoui  ac- 
quili» alla  fu  i famiglia , per  vie  honefte , Se  decenti , firmando  iti 
ogni  affare  il  decente  altrefi , c’I  conuencuclc . Due  fpccic  <fac- 
quitti fi trouano,!’ vna naruralc,  l’altra arofiaale  . La  naturai 
confitte  nella  pittura  ,Se  nutrimento  de  gli  animali:  nel  lauorà* 
re , nella  caccia , c nella  pcfcaggonc , con  li  quali  fi  può  dù’cflef 
congionta  l'honcftà , Se  conuv  niente  volita  alla  natura*  quando 
venga  cflcrritatalcgirimamcntei&  in  quella  fi  contiene  anco 
la  vendita  de  i beni  * Se  frutti*  che  da  quelli  fi  cauano , a fine  le  fai 
prauanzanti  cole  vendute  pottàno  tir  haucte  altronde  quelle, 
che  mancano.  L’amficialc  confitte  ncll'opcre,  arri  mifticri  rraf- 
fichi,&  mcrcamic , che  fi  cflcncitano per  guadagno  il  fine  della 
qual  parte  acquifitiua  dcu’efler  non  loto  per  l’vuljtà  prtpna-., 
ma  per  la  punica  ancora  . Er  peroqucl  guadagno  che  fola- 
mcntec  fondato  fopral’vtjk:  priuato , io  quello  (econdo gene- 
re d’acquitto  c da  fugare , c da  bufante  ; Pcraochc  ellcndo 


io  Ac 

cali  foto  prindmlmefitt!  ivrodotrawrneeeffitl.Sfperae- 
CootfntxUr  le  palone  del  tot  viuerc , ìì  voltarlo  con  annua  ad 
ilno  fine , * applicarlo  a'.I’vtile  foto  d'vn  particolare  con  opprcf- 
fiont  * detriti icnjo  del  protfimo,pct  ilcui  bene  non  d«ue  l’huo- 
mo  manco  affuicarfi.cheper  il  fuo  propno,non  e in  pane  alciiu 
|odéu^,ma  illecito,*  degno  di  molto  buffino. 

Interrogato  Atchidxmoda  vn  certo , guanto  tcnttorto  i La- 
cedemoni poffédeuano,  riljpofe, quanto  tic  portone  con  la  Urica 
•cquiftarc. 


Acquifti  di  Stati  depiù  forti. 


Ac 


h'otteftfté  pattedeiRM«o.EtEgi9operClnennefoafu  Redi 
Micene.  Vedi  Fot tnmt  U quinta,*  la  feda  è vnafpcrie  di  acqui 


foche  riceueil  fi»  effetto  dalt'afturia , Se  dall'il 
cfferdiqr 


ino.  Sari  ac. 
nanna , che_. 


1 re  tono  i gencti  de  gli  acquifti . lì  primo  ha  lotto  di  fé  quelle-, 
fpedcjChc  danno  nacura»e  nome  a Hi  Stati,  in  modo»  che,  un  che 
durano  cafi  continuano  nc'Succcfldri.  Il  fecondo  ha  fotto  quel- 
leche  non  dannò  nc  natura *nc  nome  alli  Starila  glielo  porreb- 
bero però  dare . Il  terzo  comprende  quelle  che  non  gitelo  dan- 
no,ne  glielo  poflòno  per  al  cun  modo  dare . Il  primo  genere  hà 
fotto  dite  tre  ipcrie  d'aeqinfti;  cioè , di  Succclfione , di  Elemonc, 
Se  di  Sorte . Fer  mantenimento  òc  confcruanonc  deila  primav 
fpeuc  prouedono  le  leggi  si  comuni , come  particolari  di  ciafcun 
foto  alU  fucceflìone  de  legirimi  heredi  s Et  quando  quello  che 
per  difpofitione  delle  medefime  leggi  fia  per  qualche  impedi- 
mento inhabilc  al  publico  gouerno,  alrhora  bene  ha  il  Legislato- 
re proueduio  de  Tutori»  Curatori , e Miniftri  » che  fuphicono  all’ 
jnGbiliù  del  Principe.  Perla  feconda  fpctfc  piouedonogli  Elee- 
tori  j quali  per  debito  lor  proprio, confi  aerando  U rondinone  de 
tempi.  & il bifogoodclURepufciica  eicggonoil  minore,  per  il 
migliore  intendendo  quellcgche  (opra  tutti  c più  aito  al  goucrno 
al  quale  è a (follia.  Pel  la  terza  è inferma  la  Sorte , dopo  che  f di- 
to) permeflé da  gli  huominile  debite  diligenze,  intorno  alla- 
ttici» delle  più  qualificate,*  atte  Pctfònc,  * dopola  no»  de  lo- 
ro  nomi,  in  certo  vafo  riporti ,pcr  lineerà , & fedele  eftrattione  u 
commette  l'arbitrio,  &&udiriò<kinouo  Principe  a Dio. 

Acquifti  del  fecondo  genere. 

Contiene  querto  genere  varicipcric  d’acqaifti  .cùfcufta  del- 
le quali  non  di  nome»ne  natura  alli  Stari  acquifera , ma  pe- 
ro in  alcun  modo  ve  la  porrebbe  dare.  Querto  fpcne  fono  crede- 
ri La  prima  ha  il  fuo  principio  naturale;  pcrrioche  fi  come  alcu- 
ni perfue  qualità  naturali  fi  può  fer  Signore,  cofi  la  Signoria  ac- 
ouiftata,  può  diucntarc  di  quefta  quahta»dl  connnuarc  i (bcccrto* 
nfuoi  della  mede  Lima  natura  di  quello  che  fece  Pacouirto,  Se  ciò 
fin  tanto , che  venga  lo  Stato  da  querto  a prendere  il  nome  ; * 
coli  fi  chiama  fiato  di  Signoria  naturale , perche  fclamcte  vi  può 
efler  Signore  c’habbia  dalla  Natura  qualità  più  d'ogn'altro  dello 
Stato  ano  a Signoreggiare.  Ciro,  mentre  fanciullo  tra  Medivi- 
ueua  fchiauo.tù  fartoRc  per  gioco  da  gli  alm  fanciulli , m taroc- 
catane caffeario  i difobedienri , & perciò  riwrfo  ria  Aftiage 
Monarca, rifpofe:  Fcafjcvt  Re&tm.  Tah fono i Signori  perna- 
rurali  difpofitioni,  ancor  che  prefi, c fdiiaoi,  come  Giulio  Celare 
da  Coriin.  Da  quefta  radice  poi  nafeono  diuern  Signori  per  na- 
tura. Come  la  càccia  c naturale  contro  le  fiere  ( rifiutando  l'obe- 

■ ■ u:  I.  A*...  Eiftn.r» \ rrtfi  hfiimuln  11  . 


rtre  fuccedclfc  rcIjo  Stato»chi  foife  roti  più  finezza  art  uto  : o 

torte  più  fonile  ingannatore . Quello  non  farebbe  lenza  clfem- 
piojioichc  firmi  modo  fi ten ne  vai  volta  in  Egitto.  Vedi  oljtu- 
ria.  Li  fruirmeli  fìnnone.Sc  fi  ordinarti:  in  alcun  Stato, con  fin- 
itone ar  guitolo, che  per  manzi  tempre  vi  forte  Signore  colui  .che 
con  fut  tinttoni  meglio  il  morto  Signore  raffinugliiffc , non  ve- 
rebbe  quefto  foro  a diuenire  diqtrefa  natura , & quindi  pigliai» 
il  nome  ? V cdiFimunt  confo  4c  $lt  jicmà/h.  L’uttaua  ipetic 
ptouiene  ria  vccideiei  Tiranni.  Se  afctm  rato  forte  troppo  fog- 
geco  a et  ilere  fotto  i'horribil’lmperiodc  Tttannt,  come  Stant- 
ia,potrebbe  auumtt*,chequeft'iirdineficonft>tuille:  Chefem- 
pre  forte  Signore  d'vn  al  Stato , chi'l  Tiranno  legname  vettidef- 
fe  ; Se  con  queft'ane  forfi  ^attentando  i Signon , toc  che  quei 
che  fono  Tiranni,  in  giudi  Re  fi  connemueto.  Vedi  Ttrontà 
perche  veci  fi.  La  nona  può  venire  dalla  pelleetinarionc  d'huo- 
mini  d'alta  guatiti  tra  popoli  roti  ; fi  come  in  alcuni  luoghi  d’A- 
fiica , fi  regtftrano  tutte  le  differcnzeche  tra  Cittadini  auucngo  - 
no , e poi  nc  fanno  giudice  a decidete  rimo , che  iui  pcliegri- 

nando.1  tafo.ovolotltiriogionge.Cofi  potrebbono  fimigltanti 

eleggerti  per  Signore  pettegolio  (fi  maggior  conditone . * cofi 
conciarci  Succcffori.  Vedi  Pellegrino  none . Ladedmaèdì 
comptate  vna  tal  Signoria . Si  pottebbe  confeuire^ite  fcnipre 
ticeua  per  fuo  Signore,  chi  piti  dinari  al  publtco  offri  irte . Vedi 
Comper.tr  Sun . L'vndcdma  viene  dal  duello  : E lo  flato  cofi 
p«  duellò  acquiftato  fi  può  cooftituirc  di  qttclia  altura, chefetn- 
pte  il  Succeflore  confinole  battaglia  fe  faequilli.  Ve*  Duello. 
La  duodecima  ha  i ftioi  acquifti  dall' V nionc,Sicome  chi  fondai- 
fc  fiato  grande,  in  vari)  piccioli  Sari  diuifò,  come  fece  Tefeo  nel 
dir  crtetealhgrandczzad’ Atene;  cofi  fi  pottebbe  confttntiej 
vn’Ot  dine:  Che  nello  Stato  (empie  fuccedcfli;  chi  meglio  id  vai- 
ti io  nducefli  ; petdò  anco  fu  detto  TefcoPtencipc  tfAtonc» 
Vedi  l'ntont  cctoione  delti  Snui.  Latetzatfcdtnaè  d’vfurpatto- 
netondealcunSatt  " 


aro  fi  potrebbe  concedere , a chi  con  p 

a [ore  .o  l’vf.irpaffc,  fi  torneai  Regno  tù  aleuna  vola  detto  lipidi 
fotti!  ladro . Vedi  Vjnrfotnme,  Sono  quelle  le  fperied'acquub, 
che  non  dan  no  ne  fo  r ma, ne  nome  a Stato  alcuno,  naud  vn  ed» 
to  modo  glielo  potrebbono  date  ; paci»  dipendono  da  caufe^ 
capaci  di  nccuet  tegola  di  cooaanatc  iSgnori  adii  (lati. 

Acquifti  del  terzo  genere. 

. L 

T L terzo  genere  abbraccii  quelle  Ipcric  d’acquirti , che  alli  Stati 
£ non  danno,s»e  poffono  dar  nome,  ne  n»ura  ; e fono  querte . 
Accidente  J^ottuna^OccafionCaSdegno,  Ribellione,  Congiuta» 
yamone.Diuifionc,  Vnkme,Neccflica,Dom,  Rctigfonc,  Lufin- 
g he altre,  i.  Per  gli  acadcu  intende  il  Politico  alami  dfeni  di 
Namra.odi  anione numane , ode  celdU  mouitnemi , odi  opi- 
nioni di  cofe  fuperiori,e  conili  vni,c  congli  altri,  fecondo  l’op* 
pott unità  congiongendo  eli  artificijfuoi,  adopera  quelli  che  in 
effètto  più.  l'aiucano  a confeguir  vinone , honori , e grandezze- 
Detbora  fi  valfe  de  gli  effètodetta  Natura,  per  mezzo  della  piog- 
gia contro  de  Cananei  . Annibaie  del  vento  contro  de  Romani. 


già  conuu uccidi UUIW.  umili— 1»UCI  vbiuwwiHavuw 

Delle  attioni  fiumane  Gioito  Cefite , quando  ndto  fmontat  di 
natie  cadendo  dirti  a funi,  pereto  impaurai  T e etneo  jSfrict,  la » 
quale  fogitigò . Et  Epani  inonda  dalla  fede,  totufeii  fonti,  qua». 
dodifleeontroSpana.  Hicftdtrtprolrifomur,  quale  parimente 
acquiflo.  Pende  fi  nife  deU'Lcdiffedel  Sole  contto  ti  Petopo- 
ponefo.  Agatoclcdclioedefimotxjnuto  Cartagine.  Col  generar 
opinione  ne  fura  (fi  fitperiote  (Suore  Settorio,  Annibale,  Scipto- 

[0l0c  -, ne,&  altri  moki  «tennero  imptefc  fcgralaiiffiine . Vedi -diri- 

delibctartct  o,  che  lo  Stato  fetnpte  forte  di  colui , che  contale  be-  dente  confo  digli  jleqmflt  a.  Lafotiuna.ch'aliiononech’vnm 
cefanina  forza  l'acquifofle  ; Se  in  quefto  modo  lo  Stato  riceue-  volontà  ,o  nuniftti  di  Dio , dà  tal  voka  ti  Stari  come  a lei  piace  » 

. ■ , vn .:«.«■_» ........  v.a,  P— . - 1 .rnr.  natone,  chcnon  hanno  oc  valete,  ne  giudieio:  Etancoreheil 

mtmtto  di  coftoru  fia  grande,  Don  occocre  tapooame,pa  no» 
edere  eglino  cofe  foggiate  alla  ragione,!»  oSfuteeo  induftria  ho- 
nana.  mrtlachecioauuienepctgudiaodillto.  Efil-a ulrtuta 
li  fortuna  atelino  da  pericoli,  Se  tnifcriccftremcagtandezw  d» 
(lari,  come  Manfredi  condtxto  al  patìbolo,*  Untalo  dal  pepo- 
lo,  il  Retino  deli'  vna»  dell'altra  Sicilia . Tal’hora  cfalta  perforai 
degna  tifi  affluenza  de  molti  fuoi  fauori , come  Alerti  miro  dal 
piqioltcgnpdi  Macc<locutllaMo|iafcllriidcPexfi»dclaioo- 

do. 


dienza  a quelli,  a quali  fono  tote  fòggettate  i coli  luramdo  la-. 

Natura  difpo  (lo  chaltriobedifcano, altri  comandino,  ti  ponono 

i libelli  colf  tingere  con  la  guetra.  Vedi  St-nerterurc.  La  fecon- 
ifcetic  d'acquifo  è pet  forza . Acquiftato  che  fia  vn  Stato  con 
*aiic  fedcdi  for  / e, come  infidiofc  «oienri.  ovirtuofe,  poti  eb- 
be eia  Icum  di  quelle  fpccìe  tanto  parete  ar'ihuottnni  delio  Su- 

tOi*  rruiffimatuentc  quella,  che  più  b:  nei  ictina  foffe,che  al  fine 
tfelibctaifcio,  che  lo  Stato  fetnpre  forte  di  coliti , che  con  tale  be- 
ne&ititu  forza  l acqiufofle  ; * in  quefto  modo  lo  Stato  riceue- 
rebbc.da  ehi  l'acquiflaflc  nome,  e natura.  Vedi  Forzo.  Lai cr- 
ia (perieli  di  mento.  Stato  acquiftato  pet  merito,  cofi  potrebbe, 
come  òourtbbc  introdurre  queft’vfo  pcrpctoo,che  Tempre  il  wa 
meiùctiolc  tòffe  qaello5che  lo  Signore ggiafle.  V eAiM erta.  lz 

Suarta  fpccie  è dipirentcla  ; pcrcioche  clTer potrebbe , che  viu 
tato  per  via  d’alon  parentado  acquiftato , Tempre  haueflè  ftic- 
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Sio.  Vedi  Fortuna  e tufi*  de  gli  Acquici.  y Si  cometa  iomsfù 
è cagiono  occulta,  per  laquaic  li  conleguifcono  li  llau>cofi  l’Oc- 
caiionc  non  folo  è caufa  marniera, ma  di  natura  tale  > che  niente 
©perirebbe  fccon  lei  non  fi  congiongcfcc  valore , Oc  artificio. 
Giulio  Cefarc, prefa  l’occafìonc  del  tono  fattogli  dal  Senato  s’m- 
fignon  dcll'Impeno . Ciro  per  l'odio  che  portauano  i Medi  ad 
Altiage  fi  léce  Signore  de  Pctfi.  Vedi  Occafione  caufa  degli  sic - 
quitti.  4.  Lo  Sdegno  e fpc tic  di  occaGonc.  Tutte  le  occafion» 
prouengono  ,0  da  intcrede , o da  odio . Si  come  l’odio  e piu  po- 
tente dclrmtereflc,cod  lo  fdr  gno  ha  più  forza  deirvno,  e dell'al- 
tro . Gli  Arabi  per  efier  fiati  cruamau  Cani  dal  Telbhcro  di  Era- 
clio Imperatore  conquistarono  il  mondo,  non  chc'i  Imparo . I 
Romani  per l'ingiuna  ticcuta  da  Sannin  li  deftruflcro  affatto  con 
tutto  il  loro  Staro-  Vedi  Sdegno  caufa  degli  Acqui  fh . y Oc  6. 
Le  due  machinc,  che  minano  li  Stati , e 1 Principi  fono  la  Ribel- 
lione^ la  Congiura. Il  Ribello  fi  contenta  di  vna  parte  dello  Sta- 
to, comeGicroboam,  quando  acqiuftò  il  Regno  dlfraellc.  I 
Congiurati  confpirano  centra  la  vicadcl  Principe.  Vedi  Ribel- 
lio  ne  te  Congiura.  7.  La  Faraone  dilucida  dalla  aiuifionc,  perche 
q udta  fi  puòftr'amichcuolmentc , che  quella  è Tempre  con  ne- 
miciiia . La  fattionc  può  venire , o per  l'egualità  delle  ragioni,  e* 
hibbiano  alcuni  di  fucccdcre  in  vn  Stato , Oc  quefita  e tra  Poten- 
tati >come  nell’Imperio  Greco  tra  Cantuzenfe  Palcologhi;  o per 
inegualità, perche  alcuni  limo  troppo  ricchi,dc  alami  troppo  po- 
ueri  ,0c  che  quelli  foucrchino  quel  ti  : o per  cmulatione  d’honore, 
come  tra  nobili . Vedi  Patitone  caufa  de  gli  slcqui  fìi.  S.  La_» 
Diuifione  oc  volontaria ,0  violentalo  neccifaria . Volontaria  fi 
Quella  de  Succeflori  d'Alcdandro  magno , o quella  dt  Noe  verfo 
ile  tr«  figlioli , a cùfcuno  de  quali  afiegnò  vna  parte  del  mondo.- 
yiolcma  quella  chetante  volte  hanno  tatto  iBirbari  deUimpe- 
rio  Romano.  Nccefiaria  quella  che  fila  per  ccdareil  pericolo 
del  turto dk  quella  per  ordinario  fi  fa  con  l’arme  in  mano . Vedi 
Dim/ione  cagione  degli  AcquifU.  9.  L’Vnionc  fi  forma  co’i 
para  dopo  vna  amicheuole lite, come  già  fegui  tra  Serie,  & Arra- 
mene  figlioli  di  Ciro:  tra  Romolo  e ì ario  quando  vnirono  duo 
Srari  in  vn  folo,  quello  di  Roma , & quello  de  Sabini . Vedi  Di- 
ni fierte.  Vedi  y mone castfadelUS tad-  io.  Per  neceflìta s'ac- 
quiftano  lt  Stari,  quando  per  qualche  calamità  gli  huomini  per 
liluar  la  vita  fono  conftretridi  fuggirci  fuggendo  s’auuanrino, 
come  gli  Abderititrauagjiari  da  certi  animali  che  gii  vccideuano 
erano  confirctti  fuggire, e fuggendo s’auuanzorono,  perche  fon 
doronovn  Stato  nc’confini  di  Macedonia . Gli  Eraclidi  pari- 
mente petfcguitari,&  ammazzati  da  nemia  fuggendo  s’auuan- 
zorono,percnc  fecero  acquilto  d’vn  Stato  maggiore , & otten- 
nero Te  tra  poh  di  gli  Atemeli.  V eòi  Nece{JtracaH(.i  degli  ac- 
quici. 1 1 . Chi  acquilta  Stato  per  via  di  dono  mcnca  lode , per- 
che è remico  mcriteqolc,fc  non  alfoluumcntc,  almeno  per  fcroi- 
tù.  Et  quello  s’intende  quand  i!  dono  è fan o da  Ottimo  e glorìo- 
fo  Principe;  che  in  calo  contrano  fiuto  da  viriofo,  de  da  corrono 
non  menta  lode , per  non  hauet’egli  Caputo  eleggere  di  feruirc-» 
perfonadegmhn  clic  confifia  la  lode.  Vedi  Donar  Stati.  11. 
Con  la  Religione  s’acquifiano  Stari,  perche  eflendo  ella  in('ufa_, 
dalla  Natura  a gli  huomini,  alla  medefima  tutti  naturalmente  al- 
tresì concorrono . I Romani  ( dice  Polibio  ) non  hanno  hauro 
cofa  maggiore  per  dilatarci  confini  della  propria  lor  Monarchia 
della  Religione;  E tutti  quelli,  c'hanno  voluto  acquitlar,  & fon- 
dar Stati  hanno  perprima  pietra  gettata  la  Religione.  Vedi  Re- 
ligione vttle  4 gl»  acqui (h.  1/.  Con  le  lulinghc  hanno  molti  da- 
to eominciamcnto  a Stati,  come  Radopea  al  Regno  d'Egitto, 
del  quale  ella  per  tal  via  fi  fece  regina.  Childonidecon  le  mede- 
fimcpriuòCJconimodel  Regno  diSparta,&  follimi  Areo.  Ve- 
di Lufingke.  1 4.  Finalmente  Pericle  foggiogò  Atene  con  l’elo- 
quenza. Solone  con  la  Capienza  fi  fondò  Mofeone  Città.  Danie- 
le ottenne  il  comando  fopra  moke  Prouinciedi  Babilonia . Tri- 
mcgilloil  Regno  d'Egitto.  Gioiellò  il  Ifonripato  nell'iddio  Re- 
gno. Platone  col  dar  leggi  fignoteggió  i T licioni , Oc  i Focenfi. 
Zoroaftro  1 B ariani  ,i  Ottundi dk  i Zanialfi.  I Romani  con 
leghe  A:  protcttioni  acquifiarono  Itati  infiniti.  Molti  per 
Dqnu  dì  vita , akntatui  per  federati  modi  fono  fiati  c- 
laJrari.  Altri  fono  grauoia  fembianza  di  voler  di- 
fender U plebe  contro  la  nobiltà  ,altri  la  no- 
biltà contro  la  plebe  hanno  occupati  k 
Srati , turni  quali  modi , de  arti 
hanno  infc  gnato  a Prenapi 
Platone,  Scnolomc, 

Oc  altri. 


Ad 

Aderenza. 


n 


NOn  v'écofà  tanto  perniciofa  ad’vru  Republica  quanto  P 
aderenza  dc’p articolari  Cittadini  a Principi  ltranien.  Què* 
Principi  che  s 'affaticano  poco  in  leuar  dal  loro  Stato  quella  pie- 
tra di  fcandalo  non  uuendono  à fofftcicnza  le  ragioni  delbcn_» 
goucrnarc  vna  Republica . Talipongono  ral’liora  mano  a mìf- 
farti , che  fc  non  fupeffero  qual  afilo  loifc  per  afficurarli  dal  calli- 

§0 , viucrcbbono  innocenti . I Principi  ifieffi  vtuono  mal  ficurii 
elle  loro  pedone,  doue  i fuddiri  incenfano  altra  grandezza  che 
Quella, che  la  Namra,anzi  Iddio  preferirti:  loro  pei  adorabile.  la 
fomou  la  pnuata  fcruirù  de  Cittadini  co’PnnapiIlranfcrLaufiU 
me  co’ maggiori  del  loro  è Tempre  pcricolofa. 

E rcgoladc  Grandi  di  Corte, che  fi  tirino  inizi  i SertutorM  Pa 
rcnu*  gli  Amici,  per  hauerne  molti  appoggiale  fortenuno;  ma 
forfè  non  e buona  regola , e lenza  forfè  non  e buon  fegno . E 
troppo  labile  quella  grandezza , die  non  Ila  fopra  il  proprio  va- 
lore appoggiata . V n muro,  ch’è  ben  fondato  fi  regge  d a fc  ftef- 
fo , ne  lia  bilogoo  di  puntello , le  non  minaccia  rouina.  Cofforo 
fono  traui , che  più  tolto  atterrano  la  grandezza^he  la  foflcngo- 
no;  perche  non  s’appoggiano , che  non  virino . 11  cacciatore  in 
vano  s’affat  ica  rebbe  di  far  cadere  l'Elefante , fc  quello  nons’ap- 
poggiane  all’albero.  Egli  fi  appoggia  per  foftenerfi , efouueme 
cade  .perche  Ve  appoggiato . Ma  clic?  Nemeno  uli  promoffi  li 
fcruono  di  foltcgno:  e egli  che  loro  ferii  e di  fofttgao  : e tal  volta 
tanto  fc  gli  appoggia  no , che  lo  atterrano . Sono  egli  no  tanto  ar- 
diri , che  non  dubitando  rii  perdere  quella  grandezza  che  non.# 
hanno,  fpcru no  d’e fior  di firn  da  quel  fauorche  hanno , onde  au- 
uicnc>chc’i  Principe , fouente  infetidirò  fi  moue  à punirli:  e fro- 
llando il  grande  in  mezotri  coloro  Oc  lui , Tartara  ancor  cflò 
nell  atterrarli. 

Addotti  Vedi  Luffa. 

Addormentarli. 

NOnbìfogna  addormentarli  nella  dolcezza  di  Iofigo  ripoì 
fo , per  non  inuigilarc  la  (ua  fìcurczza.  Vedi  Sonno. 
Uannaua  Platone  la  fonnolcQza,ofidc  nelle  leggi  fertile.  Nifi* 
fono  dormiente  e degno  d’haucrc  alcuna  cofa. 

Adolefcenza. 

L’ Adolefcenza , come  terreno  troppo  pingue , e pianta  non 
ben  terma,hor  fi  pie  ga  al  vino,  hor  produce  in  ifconrro  de-» 
fiun  pungenti  fpinc  La  dtfciplina,  coltura  dell’animo  può  far  fe- 
condo anco  lo  iterile* : può  purgate  anco  l’impuro , Oc  con  repli- 
cati colpi  far  «neo  cadere  tronco  inuecchiato  de  difformi  viri;. 

Ei'Adokfccnzataccrzactà  ddl'huomo,  qual  comincia  dal 
quintoìlccimoanno.efinifcc  nel  vigefimo.  Da  Latini  è detta  da 
quello  verbo  Adolcjco,  che  lignifica  crcfccrc , pc'chc  ali’hora  i 
Giouani  crefcono  di  corpose  di  forza  edi  ragione, e di  vóio,c  di 
virtù  : Oc  in  quella  età  fi  conofcc  la  natura  dcll’huomo , &:  a che 
inclini  rintcMeuojdie  per  inanti  non  fi  potei  conofccre  per  l’im- 
prudenza dell’età  . Et  per  ciò  afferma  Cicerone , che  li  (ludi , a 
quali  noi  fi  diamo  ncll'adolcfccnza.quafi  herbe,  Oc  fiori  formati 
lignificano,  qual  fia  per  edere  la  virtù,  & Cuoi  frutti  nella  maltin- 
ta Acquale  ancora  la  raccolta.  E ncccdlarioffoggiongc  il  me- 
defunojchcgli  Adolefcentifacianodcttione  d’vna  maniera  di 
vita , allaquale  s'hatbianoa  dedicane  per  tutt’il  tempo  de  loro 
giorni.fcnza  mai  ritirailenepcralcunmodo;Anzuoftanri,c  fer- 
mi indù  zzare  le  proprie  anioni  a quello  Col  fine,  come  la  neue  al 
bianco.  Ma  perche  la  comitrionc  del  nollro  fccoìo  non  lafcia 
vedere,  fc  non  pochi  prefiggi, Oc  argomenti  di  queft’età  abban- 
donata , de  quali  perduta  in  fc  fiefla , dobbiamo  dire , ch’ella»» 
habbii  maggior  bifogno  d’e  Ilei  gottcrnata  , e d’eder  tenu- 
ta in  freno  gagliardo  , che  qual'altra;  perche  l’inclinare  al- 
la voluttà,  & abbonire  le  fatiche,  diffem  naturali  airhuomo* 
fono  in  quell’età  più  violcrui  : Se  fc  non  è di  grand’aiuto 
foccorfa  fi  volgi  fenz*  altro  al  vino  . Odia  ella  quelli  che  la  folc- 
citano  al  bene , Oc  alla  virtù  : diuicn  trafcurata , e neghicofane! 
bcn’oprarc  : hà  in  faflidio  quelli  che  prima  amaua  : non  procura 
(quali  lenza  ragione  ) ne  cerca  ciò  che  a tempi  anuentre  li  può 
gloriare:  ne  akro  penfia  tiene,  che  di  compirei  sfrenati  defii. 

Ditte 


# 


u Ad 

Difle  f<T  quefto  buon  fcnperaore  Marea  AaregHo  > cok* 
to,  a <^ur»ccomm»n<UBa  fuo  figliuola  dopò  la  mone  : eh» 
«Buatilkrofopta'l tutto  non  hfàado  traboccare  nel  piacete-»» 
perche  Calunnio  poi  ùiebfecftato  li  moderarlo , o Camallo 
in  taletì  ; tanto  più  ttouandofi  in  auuoriti . E atditamenie  da-. 
gjouani  in  quella  età  cercata,  e defidcrata  qoefta  licenra  di  vi- 
utte al  loro  modo,  quale  per  mancarne. 'nodi  guadino  chiama- 
no falfameme  Hbena  ; NÙèvnalibenachehlottotnettcadin- 
feriali  cupidirì&difordinari  appetiti,  peifimi  precettori,  &C-_ 
feri  (Tutu  marmi , che  li  sfora, ino,  etotmemano  perpetuamen- 
te. Anelerò  fcmpce  gli  andehi  con  gran  cura  a reprimere  l'auda- 
cia, chel  più  dell  evolte  accompagna  quella  età , de  a caligare 
aframente  idi  lei  ertoti  idi  che  per  e (Tempio  leggiamo, che  vno 
de  i figli  di  Catone  hi  bandito  ncli'et  i di  quinci  anni  per  ha- 
Herecsnfouerchìeria  rotto  vn  vafo  diretta  in  mano  d'vna  gio. 
uanech'andaua  per  prender  acqua  • Et  il  figlio  diCinna  fu  al- 
tresì bandito  per  cifere  entrato  in  vìi  giardino,  & hauenn  cola 
alcuni fhitnienaaliconia.  -Sol cetano i Romani, quando i loco 
figbuolieranQgiontiaqqellaoti  condurli  al  pub  fa,  mercato, 
•vediti d'vna  vette  virile,  tacendoli  gettar  delle  noci  qua,  e li,  e 
poubbandonauano  il  gioco,  (igni beando , clic  in  tal  modo  la- 
fciauano  le  leggteteazo  della  kit  «a  , per  abbracciare  cole  più 

t raui,  fic  importanti , L'obiigodi  «piedi  tali  ( dice  Cicerone)! 

I portar  honor  a lor  tnaggion , c di  oflciuar  gii  luiomini  da  be- 
ne, Se  di  buona  &ma_p«r  riportarne  configli# , imparar  le  vir- 
tù , imitarc  i coftumi,  de  portar  fempte  manti  gli  occhi  l'ho- 
aorc_i. 


Adottionc. 

• 

QPcdedparcnra<k)cradonionc,col  cuimezo  Giouanoau# 
O Seconda  Regi  na  di  Napoli  fi  foce  forre  controi  fooi  nemici  ; 
£ eli  Angioini,  c Aragonclt  acquetarono  ragioni fupra  quel  no- 
feiuuìma,  c douiriofìffimo  Regno  . Co  i r r a ricci»  foto,  per  la 
legge  Salia  ( ch'dclude  tutte  le  donne  della  Corona  di  Francia } 
cucilo  modo  d’accrcfccre, che  fi  fa  per  via  di  parentado  non  lu 
luogo  • Vedi  Par  tatti  e . 

Molto  bcnerindouinòl’imperaiorc  Nerua  nell'adottsr  Tra- 
knoiTraiano  ncH’elcggcr’Adnano.  Ma  più  c meglio  fece  Adria 
no  adottando  Antonino  Pio  : e Marco  Aurcglio^i  quali  cinque 
Imperatori  I vno  dopò  l'altro  furono  tali , c cofi  buoni  , che  par- 
ile vn  pronofiico , che  in  cflt  douefie  terminare  la  feliciti  de  gli 
Imperatoli  Romani. 


Adulare. 

IL  mondo  ( dice  S.Gicronimo^  è unto  corrotto,  che  chi  non 
si  adulare  pare  che  fìa  inuidiofo  »oueroè  ripiano  lup  cibo. 
£ egualmente  per  icololo  l'adular  troppo , ci  non  adular  punto . 

Adulatione. 

ADulatione  fina  è queUa  .quando  fi  prega  vno  di  quello  che 
fi  si, che dcfidcra,  Se  che  nepregarebbe  egli  altri. 

Odono  di  buona  voglia  gli  huomini  fauellarc  di  quelle  riu- 
fcite , che  vengono  (pcrate  da  loro  » quali  che  l'adula  rione  alrrui 
li  ferua  per  fomento  alla  fperanza,  per  comprobarione  a penile 
ri,  Se  per  alimento  de'  difegni  loro.  A pena  incominciò  il  vcc 
ctooVdpafiino ad afoirare all’Imperio, che Ipefiofopra  di  ciò 
gli  veniuano  da  fuo»  fatti  ragionamenti . 

Gfcanimiforric  gcnerofi  non  fi  lafciano  gonfiare  da  Soffi) 
di  venti,  ne  riempire  il  capo  di  vane  adulationi . 1 tardi  boui  e ftu 
pscti , che  fi  lafcuno  condurioue  fi  vuole  ; fi  lafaano  anco  orna- 
re il  capo  di  fiori  , Se  indorarle  corna  per  entrare  nellifpcuaco 
li-  ma  le  ciò  occorre  co  i leoni , mentre  hanno  coperti  gli  occhi, 
fobico  che  fogli  appreno,  Se  chela  propria  ombra,  ol'acqua  lor 
inoltra  che  quell’ornamento  non  appartien  punto  alla  generali- 
tà loro,  mettono  in  pezzi  gli  autton  di  ciò . 

L’intercflcfo  adulare  & mentire.  La  perfpicaatà  del  Gran- 
de difccrne  la  diuotione  da  !!’ Adulatione . Et  per  non  clfote  adu- 
lato è ficuro l'attender  fetnpre  al  ben  oprare . 

Quelli  che  adulando]  Principi  tengono  i loro  viuj per  virtù, 
approntano  qualche  dife gno. 


Ad 

L’adufotiohe  lette  k fcftuche , « Ufaale  macchie  fopra  gli 
habiti. 

L'adularione  nafee , e s’accrefce  nelle  coni  de  Grandi  perche 
nrtTuno  ardifcc  di  correggere  » lor  diffetri  . E quefta  c vna  delle 
difouenturcd’alcuni  Principi , il  non  fopcr  mai  la  verità  de’  nego 
ri| , che  gli  appartengono  -t  perche  fi  tremano  intorno  Adulatori» 
il  cui  fai  hne  e di  dar  nell'humorc  a!  patrone,  c di  comcndar  tut- 
to quello  che  gli  .aggrada . 

Dà  a mortali  l’adulariooc  honori , che  loro  non  appartengo- 
no puruo.Tcmilliano  rimproucra  a Pagani  la  mezogna^  l'auu- 
latione , f he  gl’induccua  a dichiarar  Da  degli  huomini  viuenri . 

L'adularione  imprime  nell’intendimento  di  giouani  Principi 
vna  cofi  buona  opinione  di  quello  ch’effi  fono  o deuon’cfierc, 
ch’ella  fi  conucrte  ageuolmerne  in  vna  profonuone , la  quale.-* 
non  fofferifee  più  ne  configlio , ne  gooemo . 

L’accommodarc  il  fuo  difcorfo  all'adulatione  per  piacere  è 
imprudenza  cofi , com’C  vna  grandiflìma  indifcrerione  per  ef- 
fe r troppo  libero  Se  ardito . Per  (chinare  la  compiacenza , e l’a- 
dultuonc  infogna  tcncifi  nel  mezo . la  conuencuolezza  viene 
dai! a mediocrità. 

La  malattia  alla  quale  ordinariamente  fono  foctopofti  rumi  t 
Grandi , e perciò  vieti  lor  leuaco  il  fenfn,  Se  fono  guidati  al  preci- 
pitò) , fenz  i porerfene  difendere  c l’adularione , U quale  lotto  la 
forza  della  finta  amicò»  con  airitìciofe  Intingile  corrompe  l’in- 
telletto ,&  il  giudiciodcgli  huomini , pigliando  per  occafione 
d’offenderli  l’amore , che  ciafcun  di  crii  porta  a fe  lidio  ; pcrrio- 
che  effondo  nuridefideiofi  di  gloria , e di  parer  perfetti  anima-* 
tono  facilmente  le  parole  di  coloro,  che  con  (bttil’ingannoap- 
prquano,  o lodano,  come  chiari  dfompidi  vimine  perfette  op« 
rariom , degne  d’cflcrc  da  tutti  imitate  quello  che  lor  piace , an- 
cor che  degno  di  vinipeno , e buiimo  , onde  per  aò  rafano 
ptefi  al  canto  di  cofi  falle  Sirene . 

Ancorché  tutti  bialimino  ! 'adulatione , a tutti  nondimeno  el- 
la piace  ; ddmnran  cairn > & amare  adidaior  vidtntr  . A tutti 
diletta  il  fenrir  le  foc  lodi,  nè  fi  traua  alcun  tanto  Zotico  che  non 
fi  laici  volentieri  granar  le  orecchie  \ c però  l’adularione  è detta 
dolce  veneno,  perche  con  tanto  maggior  godimento  fincate 
nelle  orecchie , c d’indi  fi  traimene  ai  cuore , quant’cUa  è più  le- 
tale. Ella  in  formila  c il  tarlo,  che  fàcilmente  nafee  nei  legni  dol 
ci,  c teneri . Siano  nondimeno  li  fuddiri  cauri, c modelli  neli’adu 
lare,  acciò  né  con  a flettanone  alla  (coperta  aò  commettano  cho 
almmcnrc  non  la  grana  del  Principe  fi  procurariano  ,che  anzi 
l’odio , fi  come  fi  conciarono  quello  di  Tfocrio  li  Senatori  Ro- 
mani, il  quale  non  potendo  tolcrare  unta  indigniti,  efuama- 
ua  ogni  voka  che  vfciua  della  Curia . O bamtnts  adfcntttwcm 
f arate  f. 

Paftc  veramente  , e veneno  de  Principi , ede  Signori  è l’adu 
fonone , dalla  quale  con  maggior  diligenza , Se  anhetà  fi  doue- 
rebbono  riguardarc,che  nonifonno  da  quello,che  temono  non 
fia  lor  pollo  nc‘  cibi , e nelle  viuande  ; percioche  quello  nc  di- 
llruggc  folamencc  il  corpo  , ma  quello  principalmente  l’ani- 
mo -,  Se  per  cagione  di  aó  ne  viene  la  roana  de  gli  honori  ,c 
della  vita. 

Vnico  rimedio  , 8e  antidoto  deiradularìonc  è il  conofcerfi 
d'cflcrc  huomo , Se  perciò  imperfetto  ; Se  che  in  ogni  noftra  at- 
none  potiamo  errare  -,  onde  dobbiamo  lafciarcil  foucrchio  amo 
re  verifo  noi  (felli, & prouederfi  de  buoni  amici , & fedeli,  li  qua- 
li partono  Uberamente  dire  tutto  quello  che  conofcono  eflet  di 
beneficio,  c di  fermino  ; acciò  fi  porta  faper  quello  che  fi  dee  (ug- 
gire, & feguitarc  . Coli  quel  pnidcndffimo  Re  di  Periia  dem- 
nòvnfuoCameriero  , chcfoìamemc  hauefle  in  obligo  di  en- 
trarle la  mattina  in  camera ,&  dirli  : leuateui  sù  o Re,  & attende- 
te a quei  negoci),  che  vi  hà  Mifrionc  ordinati ùlqual  era  fuo  Con 
ligi icro,&  come  li  può  ben  credere, di  prudenza ,c  di  valor  raro; 
percioche  hanno  molto  più  bifogno  1 (ignori  in  prolpcra,  e felice 
fortuna  d’amici^  di  còligli, che  neH'auucria.Jn  quefta  la  ncccffi- 
ta  nc  fa  raccogliere  in  noifte{Ti,&  vfare  tata  la  forza  della  ngio 
ne, per  non  rclfar  diftrutnrin  quella  per  il  foucrchio  piacete  de  gli 
honori , e delle  pre  lenti  felicità  fanimo  fi  diftrahe  in  vari  ogget- 
ti, e di  tutti  vorrebbe  egualmente  godere  ; in  modo  che  b’ine- 
bria.  Se  gonfia  d’impc  ruofo  folto , Se  fpczza  i roumofi  fcoglidt 

Giurato  vngk>mo  Augufto  ncll’vltima  dia  vecchiezza  inca- 
mera con  fofpiri,  c piani  i, non  certa  ua  di  c hiama  re  Mcccnace>& 
Agrippa, che  gu  erano  morti  ; ondeda  luoi  più  famigliali  ricer- 
cato della  cagione  con  dioico  dolore  tifpofe  : ch  egù  era  cofir er- 
to 


Ad  Ad  . j? 

■'uHefilt  mirin&motf  nomedi  quei  Imi  cari  amJciiwrcb*  me 
tre  vtflitro  peri  loro  amoreuoh , he  fedeli  auucnimóilc  cofc  Tue  Al  i 

• non  haucuanopariro  danno , ma  emendo  moni  era  refhto  dn-  XXUUJUtOrC» 

to  d’Adolarari,  i quali  coprendoli  ogni  verità  erano  ftan  cario- 

T'  ^ P^*0  Iìmcd'^c  a g^poronuffimi  r\  Anno  eli  Adulatori  aperto  fogno  d.  (limare , che  colai , ed 
dlfctdmi  della  cali  faa  . Di  qui  fi  conofire  veriffima  quctlafen-  J^cffiluimeano  fu  vino,  Se  irrogante  ; & oltre  a ao  tonda, 
t^di  Teoponipo,perUqij.kdcOT2iRcgni,el*mndn  e di  graffa  palla, &fanplicc si,  chèageuole  «a  il  prendalo. 
*c  fiairi  m ente  «onfauarfi > col  I jfaap  a gli  urna  la  putta  iibcr-  odinucfchiarlo.  6 “ 

' tì  «BpWfuiire  • Icaccùton  prendono  le  lepn coloni,  & molo  jkn prendo- 
nogli  huomimftoln  con  le  falfc  lodi.  r 

Adulatione  lecita. 

T_  , . . „ , , . Gli  Adulatori  ( dice  Plutarco  | fono  dilpreeiatori  de  cancri  - 

Ra  molo  ammieftramenn,  che  di  auliche  profino  panno  Viuono  aUappeuto  de  ncchi  : ridono  da  foro  Imiiam,™-' 
effere»!  giomnato  Principe  è il  lodarlo  di  qualch’opau.  fono  liberi  pa  fortuna,  viliflimiferuiionpaelauone  8 
bnoru  che  face»,  aocot  che  piccola , affinché  inalzato  lidi  lui  Menta  lode  quel  Principe  che  sì  di  (temere  nc  fura 
ammo,per  la  gloria  delle  cole  leggieri,  faccenda  al  deridalo  de  la  fincati  dalla  adiilarionciperche  la  con^uV^ff^if 
lodimaggran.  Praticarono  quello  auuenimento  i Senaton  di  a configli  la  punti  : Si  l'hunmo  a gmù  di  vii  cuoco  porge  fècoiT 


rcS^^^cooeggae.dt  fikS 

in  altra  occafione,  Quando  al  medcGmo Principe  venne  L’Adulatore  per  aflemire,  o «Mentire  a tutto  Quell 

di  leuar  tutte  le  gabelle , & angherie } per  ciò  dopò  haucr  o biafima  U Patrone  viuc  aflimieliato  all’nmhr,  . 


voglia  di  Iettar  tutte  le  gabelle,  & angherie  ; per  dò  dopò  haucr 
li  medefimi  Senatori  moftratoi  danni,  ekddTolubone delMm- 
perio,  che  per  dò  ne  farebbono  feeuia , non  aaUfdarono  trire- 
me di  lodar  con  gran  vehemenzaTa  grandezza  dell'arumo  Tuo, 
Quelle  lodi/)  fe  pur  vogliam  c bum  arie  aduladoni  non  fono  cat 
tiue,  perche,  okrc  che  n: fanno  a buon  fine,  tengono  anco  viuc 
quelle  piccole  fauille  nel  petto/rhc  fra  poco  tempo  potino  auam 
irtù.  Vna  delle  principi- 


fono  quei  remi , che  foli  vanno  fpargcndomfin  di  fanciulli  nel  del  Principe  tonde  e che  le  quell. , benché  di  fontine,  & fcnzT 
capo . Che  vn  eguaglierò  non  può  rat  cola  beuta  : con  che..  lànce,  pache  il  vedono  ridere,  & crii  a ridere  li  (fannófenon 
fanno  lor  vcnirem  horrore  la  lordezza  de  vui|,la  quale  Icor-  foto  nelle  parole  fanno  coli  fatte  mafeherate , ma  in  lutti  eeffi 
gendofmcBe  palóne  vih.  Cubito  coi  nfeontto , de  con  la  cotn.  e fin  ne  i mancamenti  e «Mitri  naturali  di  qua  mifcri  chi  1 
paranoneche  ne  &nno , modano  quelle  fconucmrfia  Capa-  gono  ad  ingannare . A quello  propolito  dHk  Armitele  ch'm 
gkcn  tonde  moiri  li  guardano  da  comtnatae  opae  fconcie  , albi  meglio  (lare  a difcruiionc  de  comi  .clic  de  eli  AA.bV™, 
FCTDOT  «rereignofiai,  epfebei.  SopoaJcumSitfoli.cheope-  perche#  vni  fi  contentano  palcerfi  deUa  cime  mona  ,chfó  j 
«no  dmemmentc:  perche  alcuni  multano  h Sctw  a vfcir  dalfac  altri  lacerano , c diuorano  la  vhia  K 

ton1-'!^1"1 1 e U PtUda,“  ""**»**""  Adula-' 
perla  paurafermariltotdofu'lramo,  inguiliche  i,vcocllatore  Non  mangiar  delle  colè  channola coda  neri  fi-, 

c * Pitagora  Tebe  alludendo  alfa  Ga  zza  .dirami  bi^cae 

quefto  modero!  fiifoto  della  adulanone  &r  preda  dd  Principe , di  dietro  nera  s'mlcgnQ  fimboliragiente  a fuaeirc  eè 
non  col  timore,  dtcolfoauenra,  ma  con  gl'inum  all'amor  della  latori.  ® mggirc  gli  Adu- 

cloria,  e delllionorc . Cni  difprczza  la  lode,  deprezza  per  Io  più  Dimandato  Diogene  Cinico 

»™“.-  Coli  diceuanoi  Romani,  quando  vedeuano  Tiberio  ricotofa,  npolc  ; Qramo  alle  beli 
«foregiator  della  gloria.  Gcrmaroregodeuaddlafamach'an-  teA  quanto  alle  piacciali  quella 
diti.1  attorno  di  lui , quando  fcnau.i  le  lodi,  che  gli  dauanoifiioi  Ariftippo  pregando  Dionifio 
foldan  . E chi  non  a , che  chi  ama  la  lode , di  neceffitì  teme  il  amico,  figitto  Scemocchia  dd  i 
biafimo  I Anzi  mentre  fi  loda  in  yn  Prindpela  piai  , udrà-  Datole  luhneheuoli.de  n'otrenni- 
mente  fi  condanna  la  crudeltà  (Eia  lode  fi  frale  al  Eolcdlo  di  Pa-  cì^U  c 

iifaride,ilqualcdaqudlatoc'hàil  veleno nafcoftoddfilentio,  molto  fi compiaceua di (iniib luiu 
vccide  l'auantia  j dall'altro  lato  non  in  fato  della  lode , è vti!c_.  orecchi  nelle  ginocchia 


L'Adulatore  per  alTcntire,  o «Mentire  a tutto  quello  chcloda . 
0 bulina  il  Patrone  viuc  affimraiuto  all'ombra  del  corpo  . 
quak  fc  ftì  in  piedi , Se  ella  (la  j fc  mouc  quella  non  Ha  ferma  : 
cheftifcor|»UC^1*ÌCd<:  : ^ fcmptc  quegli  effetti. 

Molti  a guifa  di  Proteo  per  entrare  in  grana  di  quakh'vno 
nulinoumcnjc  prendono  diuerfe  forme,  c li  tramutano  a rem- 
po , accomodandoli  a fucn  humori , pa  più  facilmente  inganar- 
lo,U  che  da  gli  adulatoli  (opta  tutti  viene  eferdato  coi  Grandi . 


Dimandato  Diogene  Cinico  ,qual  morficatuu  forte  più  pe- 
ncotola,  tipofc  : Qyinto  die  bdbe  fono  le  quella  del  maidico*. 


te  A quanto  alle  piaceuot  quella  ddl'Adulatorc . 

Arifoppo  pregando  Dionifio  d"vn  gran  fluoro  per  vn  (ùo 
amico,  fi  gitto  alle  ginocchia  dd  mcdcUmo  abbracciandole  con 
parole  lulingheuoli  A n'ottenne  la  grana . Del  qual  fiuto  biafi- 
maro  Atuhppo,  nlpofc  : Che  la  cofia  era  di  Diooifio,  il  quatta 
molto  fi  compiaccia  di  fintili  lufinghc , ha  ucodo  ben  foeflò  Ita 
orecchie  nelle  gì  nocchia.  T 


VoJojano  gii  Addatoti  ftr  credere  al  grand1  Alertandto,ch'o 
gh forte figuoldi Gioue, ma elfcndo  vn  giorno  il medefimo feti 


nc7liarri*rw4rkil  T-anr*..^ 


pnmo  alla  terza  legione  pure  ricordaua,  che  cUa  haucua  fono 
M-  Antonio  cacciato  i Parti  «(òtto  Corbulorie  gli  Armeni,  c po- 
c°  ,nIianzi  * Sarm^h  • E*  innanzi  ad  Antonio^ Giulio  CcCirc-»  : 
Se  minino  mi  fcgmri  ( dille  egli  ) con  la  fola  decima  legione  io 
ini  alUcuraro  d’andaìui , le  quali  lodi  meridiano  fpeflo  i fonda- 
ci al  nichio  ddla  mo  tte . Quefta  è cola  notabile  ; quali  non  mai 
«alloro Imperaroti  forano  per  alcuna  colpa  nprefi  i foldati, 
«ne  non  vi  foUero  mcfcolatc  lodi  Infinite  : K'imt*  vcfh*  pietas 
j dille  (Juont  ) acrius  ,quàm  conftdcrattut  hi  cagionilo  que- 
ll r?rV°?  * {-onctoude  finalmente  Clemente  Aiefiandrino, 
che  la  lode , e’1  biafimo  fono  medicine  grandemente  nc  orila- 
ne  a ga  huammi  y perche  col  biafimo  t'atterra  il  vitio , & con  la 
' i accre'cc^  • E gl»  Hebieiancora  con  ccceflo  di  lo- 
«ecnunuuano  i loro  Saui)  Cono  «flfiaellc , & Cocchi  ero  foo , 

2 ddR^gSotoo^  **ChC  8lOD*  ,fptaKk)rc^ouctno  *c  Se- 


colare da  Ila  puga  de  i Dei , 

Il  medefimo  eficndo  nel  Tempio  d'Ammoncfo  nominato 
dal  Sacerdote : figlio  di  Gioue.  Et  egli,  Non  è da  mira  ireliarfi 
( dille  ) po'  che  naturalmente  Gioue  c padre  di  tutti,  c panico- 
urmcntc  de  gli  Omini  ; Modcftiffinu  intetprcutionc  di  refi 
empia  adulinone. 

Non  rrouano  gli  Adubuori  m.verù  douc  introduci  no  U loro 

formamco]oro,c1iannomfcftcffiviitù/;bomìroffirtenri.  L* 
lime  Vergini  dell'Euangelio  che  di  notte  zfpora  no  lo  fpofoju-  , 
uendo  perù:  lidie  l'oglfo  dello  buooj  fama,  e dello  vera  lodo . 
del  quale  e fermo . OUunt  nùmeri  tram,  non  hanno  bi- 

lognodandarcaprocacciarlida  altri  l'aglio  ddi'adulariofìc^l 

Olrrtm  nmtm  fecemmir  non  imfrrmur  cnfnrmenm . 

Sono  ì Principi  cagione  delradulaiione  , e non  i fudditi , 
che  però  tutta  la  colpa  è loto . Mentre  Erode  orando  al  Po- 
polo viene  dal  medeiìrao  adulato,  e chiamata  la  fua  voce-., 
voce  di  Ciò  , fifone  vn  Angele  lo  percuote,  e muore  man- 

B gl  no 


H 
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tato  «U  vermi,  Mi  cfce  colpa  ha  Erode . fi  Popolo Pip- 
pUude  ì E pure  reli  è percoflo , e non  il  Popolo  . Vuole*, 
if  Signor  Iddromoltrart  con  quello  eiT.mpio,  enei  Principilo, 
oo  più  cagione  dell’adulanone , che  commettono!  popoli , di 
quello,  che  lutto  ifuddiniftcfli,  iqurlim  quefb  vitto  temono 
più  torto  di  ftmmerao,  che  di  ciuf»  efficiente. 

Hermodoto  haueua  fatto  vn  Poema  in  honorr  di  Antigono, 
nel  quale  egli  chtamaualo  figlio  dd  Sole  : & egli  incomratio: 
Quào(di&)chcvcdclaScniinadcllemie  neceffitiai  bene, 
chenoniveto, 

■ Agallilo  Re  di  Lacedemoni»  códinnè  gli  Adulatoti  nel  me. 
delirnofupplkio , degli  mediatori  delti  viu , c della  roba  altrui  ; 
poiché  quelli  infidiano  «Ha  roba  de  alla  vita. 

Alcitmdro  vige  limofe  ilo  Imperarne  Romano  fece  legate*, 
vnoche lo adulauaad topato , cioflócartocolfumo, ritmando 
quella  condegna  pena  di  ut  fotte  di  pedone , non  vendendo  at- 
Ho  che  turno* 


Af 

lei*  «ulto  enfi)  taconrinoiaa  (Sqnelgrtn  Monarca  dd  maC 
do  Aldlindro  il  magno,  aiquai’cirendo  vna  fera  Hata  condot- 
ta ima  donna,  leaddimando , perche  fotte  venuta  eoli  ardi , 
Se  offendendogli  erti  per  hiucdirpettato  che'l  fi-o  marèo  fof. 
(c  prima  ito  a dormite,  la  rimandò  iubao  indieno , Se  s'adirò 
molto  contro  de  fuot,  per  liquali  non  era  venuto,  ch'egli  non 
faaueficcommefiòvn’adulteho.  Et  in  alita  ocra  Itone  s'aiien- 
ncdi  toccarla  concubina  d'vn  (tao  amico,  tarinoli  ante  die*, 
di  lei  fotte  grandemente  memorato  . Ceno  c'tuuiu  perduto 
aflaidiripuutionccglorus'haueire  furo  altamente  , ouerelu- 
uetTepcrmcfluafuoiConegianilotitatzaie,oindurTca  croie*, 
donne  marèuc.  Piacerle  a Dio  , che  t haudlero  a noiln  tetti- 
fi  cofi  fata  tiguatdi , ne  quali  anzi  fi  vedono  inalzati,  Se  honota- 
ti  coloro,  che  meglio  degli  altri  tanno  cotompctc  ledottne-V»- 
di  Libatole,  Lujjtma,  y Unite. 

Acre  Vedi  Aria, 


Adulterio. 


Affabilità. 


L'Adulterio  è quafitamprc  vna  tmteri»  tn  gica. 

Chi  gode  coU  pregi  au  non  gode  a pieno , felafua  feliciti 
non  énota-* 

.Mezanc  non  mancano  a donn  i pronta  per  peccare. 

Le  tenebre  forgono  manzi  l 'bora  II  Sole  fi  letta  tardo  Tado- 
n»i  cani  antodi.  Non  irridono  le  pone. Le  tom  s’abbafbno  ri- 
ccttando  gl’adultcri. 

Vn  adulreho  commeflo  dal  Principe  contro  vn  particolare  £ 
bacante  a moucre  l‘ vmucrfalc . L’adulterio  di  Luaetu colori  la 
cacciata  di  Tarqmnio. 

Che  lhuomopcr  natura  creato  libero, Se  inclinato  ad  alti  pen- 
tì en  , Se  generole  atrioni  per  mi  sfrenata  libidine  s’auuihica  tan- 
to che'l  proprio  corpo,  e l'anima  ci  fotometra  iH’inconftaiue  vo 
lece  d’vna  donna  A che  ad  vn  ibi  cenno  di  lei  fi  mena  inauuedu- 
ta  m ente  a pericolo  di  perder  la  viu  ,1’honorc , Se  foueroe  di  fetuir 
(opta  vn  pùblico  palco  d’etempio  mifcrabiliflìmoa  tutto4vn  po- 
polo, c ben  cofa  detcftabilc  si,  ma  dcrdtabilc  al  doppio  quando  a 
tal  furore  s’accompagna  l’adulterio  ; pcrrioche  colui  .chetai  im- 
pili commette,  leua  conno  il  debito  di  Nanna  altrui  l’hooore, 
Se  la  riputationc.  Se rapifceU  più  prcciofa cofa  c’habWa,  la  benc- 
uolcnza  ( dioo  ) dell  a moglie  rompe  la  pace  di  vna  cafatfà  cadere 
l’anima mpcidirioned’vna  donna, Se  è cagione  d’infinite  difa- 
ucnture  . che  ruao  di  fi  vedono  in  mille  Urani  modi  accadere-* . 
Fra  gli  Antichi  c fitto  tanto  odiofo  quello  vitio , che  chi  lo  com- 
metto* n'c  ri  diligentemente  inaudito,  e di  grauiflìme  pene  ca- 
ftigato . Giulio  Celare,  clcmtnnflimo  per  altro  fece  detroncare 
vn  fuo  Capuano  per  haucrdilbonarau  la  Patrona  della  cafa  ou' 
era  alloggiato  lenza  alpctcarc  che  akuno  l’accubte , Se  fenza 
che’l  di  la  manto  ne  facete  doglianza . Era  vna  legge  fra  i Lo* 
«eli  formata  d » Zclcuco , che  condannaua  curri  quelli  che  fòfic- 
tQ  conuinti  d’adttltcno  ad  elicigli  cauari  gli  occhi  ; ilche  fri  tanto 
bene  dopo  orientato » chcertcndomral  vino  caduto  il  fuo  pro- 
prio figliolo.  Se  pregando  tutt’il  popolo  per  lui  Zclcuco  non  vol- 
le gramai  permettere  che  fote  moderata  in  cola  alcuna  la  pena», 
ordinata  della  legge  in  altro  modo , che  col  far  cauaf  vn  occhio  a 
fc.  Si  vno  al  figlio» , ptr  fodisfare  i n patte  al  l'importunità  di  dlò 
popolo, de  initeme  far  chela  detta  legge  non  reftate  defraudata, 
amando  meglio  di  parir’in  fe  la  meta  delta  punitionc  , che  per- 
mettere,che  roffcfa  relhflc  impunita  ,&  la  legge  violata.  Augufto 
Geiarc  nnouo  U kgge  Giulia  degli  Adulteri| , ncllaqualc  era  di- 
chiarato come  fi  doucua  procedere  contro  quelli , che  n’erano 
conuinti,  fin'a  permettere  al  Padre  ammazzare  la  propria  figlio- 
la* con  l’Adultero  trouati  in  fiuti . Haucndo  la  moglie  di  Fabio 
Fabntio  fatto  ammazzare  il  marito  a tradimento,  con  fined'ha- 
ucr  maggior  libertà  d’ Adulterare , fù  con  radttherocori  torto  da 
vn  filo  figliolo  ammazzata,  ch’egli  fu  in  età  di  (aperto^  di  potcr- 
lo  fate, cTgiouane redo afioliKO dal  Senato.  Il  minimo  ca frigo 
vùto  da  gli  Antichi  Egkij  contro  gli  Adulteri  fu  di  tagliar  ilnafo 
alla  donna , c li  genitali  aJl’huomo . Nocabtliilìmo  Se  pieno  di 
foauento  è l’crtcmpio  che  nelle  Scritture  Sacre  fi  legge  dell’ira^ 
d’iddio  per  ['adulterio,  commefroda  Dauid  non  Tritando  egli 
j>n  ma  placato,»,  he  non  gli  forte  tolto  il  figlio  concetto  d’adulte- 
rio. In  Comma  fi  troua  che  in  cune  le  turioni , otte  l’honore-* , 
e la  ciuiità  hanno  hauro  qualche  poco  diiuoco  il  vitio  dell’a- 
dukerio  c rtato  graucincptc  odialo  c punito.  E-  nacmoctbt- 


T Nfrgna  l'affabilità  non  femprc  tacere , ne  fcrapne  pariate , tzt* 
JL  far  r vno  Se  l'altro  moderatamente,  & a fuo  tempo. 

1 1 mantenere  la  grauvà,  Se  la  dignità  co  i fuddirije  più  vrile,chc 
l’ affettare  l’opinione  d’etlcr  dolce  jk  affabile. 

Chili  dà  a rutti  f decua  Marco  Aurelio)  tutù  fi  danno  a lui* 
Tarqmnio  vlrimo  Re  de  Romani  fù  ingrato  a fuo  Suocero,  in- 
fame ai  fuo  (angue  . traditore  alia  Patria , crudele  a fc  tirilo,  Se 
adultero  con  Lucrata  ; e pure  non  fù  chiamato  ingrato , in- 
fame , crudele  , traditore  , adultero , ma  fupcibo . Se  forte-# 
flato  affabile  , non  farebbe  per  l’adulterio  flato  priuo  dd  Re- 
gno. Errori  più  graui  prima  di  lui,  cgmnflìiru  dopo  lui  fuioo 
commeffida  akn Imperatori,  nc  perciò  mai  venne  il  Popolo  a 
rimile  nfolut  ione. 

L’aurterità  ,eb  malcnconu  e bia rimata  non  (olonella  vìul# 
citale , c nelle  compagnie  humane , ma  nella  contrmpbcuuL# 
ancora,  c nella  filofofica  . Platone  donò  Senoeratc  , pnuo 
d'affabibrà  a ricondgliairi  co’i  facnficij  le  Grane  , e le  Ma* 
fe.  Confuta  l’affabilua  nel  cagionare , nel  viucrc,  nel  ricrearli . 

Carlo  Quinto  erafohto  d'a  ccartezz  ire  i foldari , Se  i br  Ca- 
pi . Salutili*  h Spagnoli,  c faccua  loc  concila , col  cenno  dd  fuo 
capo.  A gk  Irigluni  noncua  la  mano  sù  b (palla . A Tede  Chi 
la  daua a bacciarc . Vn  Principe  Italiano , fuddkodi  Fil  ppo  fe- 
condo, Re  di  Spagna >giotsanetto,  viu  ice , Se  pieno  di  Sumto^t 
fendo  andato  in  Cotte  introdotto  a llaprcfenzi  di  quella  Coro- 
na tu  da  fin  Madia  accolto  grariofirtimatncnte,  Se  haucndo  il 
giouane  (applicato  più  volte  la  Madia  fua  a dargli  la  mano 
per  bocciargliela , il  Re  non  glteb  concedette  mai  t parendo- 
gli, che  con  vn  Iraglunoi)  far  oo  forte  piceiol  fauci c . Ma  vna 
volta  aecofratofiifRe,  c porta  binano  sù  b (palla  del  gioua- 
ne , egli  con  molta  grana  volata  la  trita  gliela  mccìó  , A pia- 
cque talmente  il  tiro  a quel  Re,  ch’cflcndopoi  fupplicato  d’vn* 
altra  grana  da  ll*i  il  elfo  dite;  Bifogru  concedagliela , perche  non 
ne  b rubi. 

Deue  la  perfona  aftabilc  prima  con  grato  afpetto  , e con^ 
lieto,  c cortefe  riccuiniemo  ecdtarc,  deinuitar  le  genti  a par- 
lare, cauando  fuori  per  gli  occhi,  & per  la  fronte  gb  ertetn  fe- 
retri,& benevoli  del  volere  , talché  para  ri  ragioni  anco  tacen- 
do; Et  duri  poi  die  sgabbiano  a ragionamento  ri  dcuono  a- 
fcoltare  con  ogni  piacamlczza  e parienza  ; pcrdochc  chi 
non  a (colta  non  fi  può  chiamar  affabile  , ne  può  intendere-# 
i bifogni  alma,  come  ha  da  tare  il  Giudice,  o Superiore-*: 
nc  rimilmente , chi  interrompe  t ragionamenti , o col  con- 
trariare, o col  voler  inriouinarc  b corrclatione  , perche  mol- 
te volte  nc  và  lontano  ria  quello  , che  dxfcgna  ifprim ere  co- 
lui con  che  egli  tratta  ; onde  reità  ridicolo , & introduce  con- 
furionecon  perdita  di  tempo . Oltre  che  l’mtenompere  i con- 
cetti di  chi  ragiona , o il  non  vi  rtar’attento  c coli  grande-# 
ortefa , quanto  è grane  l’impedire  , o lo  (prezzare  vn  par- 
to dell’animo,  nobili  (lima  , e principali  (lima  parte  di  noi* 
Alf affabilità  donque  appartiene  v(ar  parienza  , Se  atren- 
rione  ne  i nego») , dandone  fegno  con  k nfpofte  tane  a-* 
propofito.  Se  con  giudicio , «Sccongliocchi,  «con  la  pedo- 
na ancora , cl\c  tutto  fi  moftri  occupata  ad  afcoltare , Se  a pof- 
(ederc  la  cofa  , che  nc  viene  efpofta . Enonfòlo  fi  deuc  vfar 
parienza , Se  attcnnonc  nell'vditc  , ma  manlu erodine  nel 

nfpoa- 


Jtucita  d vdirc , oc  dj  nipondrrc  grato , perche  li  accia  eguale  a 
Tgh  inferiori , Se  che  aflfcuri  l’huomo  » che  come  a compagno, <Sc 
ad  amico  gli  porta  a pieno  ifeoprire  ogni  fuopen/ìero  , c dife- 
so : E fi  può  dire,  che  tenga  la  chiauc  d'aprire  i cuori  birmani , 
E ceno  importa  tanto  quella  virtù,  che  per  erti  moki  prilla- 
ti hanno  acquiftaro  feguiro  di  popoli , e di  Prouèicie.  Et  Ci- 
ro il  minore  ne  riportò  di  Senofonte  gloria  immorale  : Se  pei 
quella  Pirro  Capitano  Se  Re  grandi  (Timo  lodò  Cinca , cho 
con  la  dolce  fiia  affabilità  haueffe  acquiflato  più  Città  , che  egli 
hon  haneua  fatto  con  le  fue  arme  valorofe  . Là  doue  coloro 
che  di  erta  fono  flap  priui , quantunque  grandirtìmi  ne  han- 
no nitrato  odio , c malcuolenza  cftrema  ; in  tanto  che  mol- 
ti vogliono  che  delle  principali  ragioni  che  rendertelo  Giulio 
Ccfare odiofo,bcnche per  la  fua clemenza, liberalità fortezza 
tanto  amabile  forte , il  non  voler  nlaltjur’i  Senatori , quando 
entTauano  in  Senato  ; da  che  ne  nacque  la  Congiuraci*  mor- 
te fua  . Et  benché  fia  lodeuolc  Se  ncceffario  1 ertele  affàbile  in 


hclfc  f i ^ ’ PCTchc  Ic  f™"***11  fono  troppo  44 

L'artem'onc  alcuna  volta  comanda  rtdar  con  figlio  a chi  noi 
dimanda.  Vedi Bcntmlcmji. 

Suturo , chefifcorgeddto  faamcnro  nell’affcmone,  e nel  do 
nere  <rvn  fuddito  di  confidcrroone  btfogna  rimediarui , ma  pri- 
ma con  dolcezza  che  croi  rigore.  E bene  di  dargli  tempo  per 
nconofcerfi,  e riuederfi.  Da  fecondi  penfierì  fono  corrottili 
pnmi. 

I (adii  deuono  murimi  lorfigliuoti  in  vna  viu» , e non’ tota . 
ntcoftrctu  aflemone  verfodicfTi  . Spollono  frmprcfartemc- 
* lSc*ljo  >5hc  iaccuno  amate . Vi  fono  lame  fotti  de 
d ffan  nella  vecchiezza . «ante  impt-tfanom  : & cibi  coli  pro- 
P1*’  « al  di  (prezzo,  che’i  miglior 'acqueo , ch’dia  pof. 

la  fate  e I a (temone,  & amore  deiuoi.  I commandatnrati,  & il 
umore  non  fono  piò  le  fac  arme . 

Vn  Panapc  non  faprcbtx  deli dorare  proue  impioti  deS’af- 
temone  del  foo popolo,  che  quando  Tede,  potetfchSia  manca- 
le, pur  che  egli  non  manchi. 


• Affetto. 


wwtcnv  n«  luvcuiiit  U.  IKLCUdllU  I CJ1C1C  incoile  Ul 

cmniluoco,  ceno  maggiormente  ne  conuieoe  nelle  Rcpubli- 
fne.come  ne  dìmoftraronoi  RomanUheper  non  defrauda- 
re alcuno  delle  debite  accoglienze  , teneuano  appetito  di  fe  i 


v,.uu,.,u4.v vm , «a-umucvuiionu ncij- 

ccudlc  i propomonan,&  conuenicnri  faluri . Ma  unto  che  cuo- 
ra affabilità  fia  ripiena  di  tanta  dolcezza,  non  è rutrauia  , che 
io  giudichi,  che  debba  erteresepre  feompagruta  dalla  debita  g» 
iuta  ,&  del  conucnientc  decoro;  anzi  come  la  mufica  nafte-* 
da  vna  faaue  Se  giufta  corrifpondenza  d’amto , e d i graue  ; co- 
li l'affabilità  fi  deue comporre  di  puceuolezza , c di  faierirà  : o 
per  meglio  dir,  deu'erter  porta,  come  lodcaolmezo  tra  quefti 
duo  cftremi,  talmente  che  l'vno  non  ifpauenti,&  l'akro  non  au- 
uilifca,  ma  fi  x prima  di  dignità,  e di  diletto,  fi  che  cufcuno  ne  rc- 
lu  colmo  di  mciauiglia , e di  contento . 

* . . Affanno. 

Vedi  T ran*&ka . Affittirne . AmtrfttÀ 

Affari. 

C Hjmyehi  h pietà  >e  la  gittftitia  per  gnidi  nene  file  «t. 
inaro  1 dl  'ngl  fc,lccmcntc  difk  tenebre  d’ogni  fotte  d) 

afF?,ri  ™*rcino  poterai  foccorfi , e fi  terminino  al- 
coloro  che  gli  maneggiano. 
6WdSiS£3!  n°"  timman0  ferapre  con  il  (Milo  de  de. 

„ A™  i i Rii  affln  de  grand,  fi  ripprcTcnri  in  mol- 

fei  ~ r 'Ctnn>on'c,‘I: duali non lonoalmmcnrc confiderà  te 
ha  epetfonepriuate.  Vogliono. grandi iflincffet maneggia- 
0 con  gun  giudico , c finitezza . 

grandezza, e le  difficoltà  de  gli  affariclicfiprefenra  no  inai 
|m>unimoad  alcuno,  &adaltntoftgcdifcono,  dcabbaflà- 

io^móo?l/'oncondlÌco.no*>CT’e  ,c  l°r  ficcnde  particolari. 


z*no 

no 


sijjcniom  , 

L afferro  fi  modera, quando  non  f violentato  dalla  collera . 

Conuicnechcle  affettioni  fiano  regolate,  altrimcnterirano 
foco  U rouma  : tendono  li  l'rincp.  odiofi , e li  fauoriei  milera- 

Sono  gli  affetti , che  con  altro  nome  paffioni  fi  chiamano 
mouimcrm dell'mima  fenfiriua , onginaii  dall  appenro , e feri- 
tfono  ad  ac  qui  fiar  il  bene,  & a fuggirti  male . 

La  pafiione , e l'affetto  fa  capace  di  &r  rutto , e di  dir  tutto . 
affetti patern1^namnU * anco,roI<tati  > »neoiKc  patiicono  gli 

dri^fiS&tedSgs?1  s'inueechiino  fo^Kn- 

brara^i^pa(^go*ri™,,K**:'l  ^OÌd  ^®'a0:^00  ***"' 

Gli  a fiera  fi  conieguiicono  ben  (peflb  anco  dopò  la  morte-..’ 
BentandodeGIcfqutncrtèndonell'airedio  del  caflelto  diRan- 
cooein  Auem.a  motto, rendendofi  dopògliafiediad.firroooco 
«rem  a Donar  le  chiatti  della  fortezza  fopra’l  foo  corpo  . Bcwto- 
fomeo  d Aiutino  .Generale  dclf  effettuo  de  Vencti.ni , effen-  ' 
do  mono  in  loro  frruhio  alla  guerra , e douendofi  portare  ri 
ilio  corpo  per  il  Veronefc,  paefe  in  quel  tempo  nemico  , la-* 
maggior  pane  dcll’ertcrcito  era  di  parere  , che  fi  dimandarti 
a q uei  di  Verona  Saluocondotro  per  lo  tran  (ito , ma  Teodoro 
Tnuultio  in  ciò  contradiffc  , Se  elerte  più  torto  partir  per  vi- 
ua  forza  a pericolo  di  combancrc , allegando  che  non  fòrto 
conuenicnte,  che  colui  il  quale  in  vita  fua  non  hauerte  mai  te- 
muto de  fuoi  nemici , effondo  morto  dafle  fegno  di  vtW  i « 
Quefti  atti  fipotrebbono  crouar  rtrani , fc  d’ogni  tempo  non 
forte  ammeflo  non  foto  effondere  il  penfiero  c'habbiamo  «fi 
noi  oltre  la  nqftra  vira , ma  anco  di  credere , che  fpefle  votrc_> 

* fauon  ccleftj  ne  accomnaenino  alla  morte , & continoiuno 


no^fn‘CJ?!Jnoncon^0^c  ,c  ^or  ^ccnde  particolari , 
ti* . Cht(  * 80ucrnar  lc  Put>Ilchc  • V edi  Nego* 

Affermare . 


« J ««"-ine  , tx  tonunoiuno 

nelle  nortre  reliquie  : Di  che  per  rralafriar  gli  antichi  effempi 
querto  foto  può  feruir  per  molti.  Edouardo , primo  Re  d’ini 
chilterTa  hauendo  prouato  neHe  lònghe  guerre  fra  lui , c Ro-' 
ocno  Redi  Scoria  quanto  la  fua  prefenza  era  auuant.iggiof3_« 
nc  fuoi  affari , riportando  femore  vittoria  delle  ìmprcfc  cne  ta- 
ccila in  pedona  , ^morendo  ooh'gò  fuo  figliuolo  con  fotenne 


delle  imprefe  <&e  ia- 
~T'“*  r— > “'vvuu  wugu  iuu  figliuolo  con  folenn* 
giuramento , che  dopò  la  fua  morte  facelfo  bollire  il  fuo  corpo,’ 
per  fcparare  la  carne  dall'offa,  la  quale  egli  facerte  fepclire  ,& 

d^^bKTOmf^hwS^nnmocroiS^^SàeomS'I^È' 


Affettione. 


i Lb  Tr  ^unncuDiiQ i ococoi , come k i i^c- 

to  hauerte  fatalmente  attaccato  la  vittoria  all!  fuoi  membri  - 
I primi  duo  non  nferuorono  che  nella  fepoltura  la  ripuiarione 
acqui ftau  per  le  toro  attioni  paflàte  ; ma  volle  colmi  tirami 
anco  la  portanza  d'operare . Il  fatto  del  Capitan  Batardo  heb- 


C‘i2fil0?21h5,»^ttlonc<kl  prende  l’aria  fuapo- 

V-VU  f V!  r ben  ddiuarica  z t tncrh  di , °m,nuo  in  quet  grii, 

& molto  differente  l'rifeftwoncdttll’afieftitHic.  Sequefttu. 


— * vi«.u*Mireuwi«  IU4  VIU  BUll  lUlllllHIAICUDC  VOlUriC  ipai- 

lerinemicojSc hauendo  combattuto  fin  ch'hcbbe  forza  fen- 
tcndofi  mancare,  3c  cadere  da  ramilo , comtnahdò  al  fuo  Ma- 
dia di  caia , che  doueffc  incucilo  ai  pi  d'vn’albcro  , in  manie- 

li  z ra 


««rAttle.cfe’o&'i  mpriffecon  lafecria  vckmaleetàM,coi 
. Dfapererm  Maflimigtiano  bifàuolo  dj  Filippo 
^ioTwcichcbctlJRmo  d.  colpo  fu  tauro  cùcofpctro , « 
rhe  fin’ucr  vtirurcfi  rubt>*u*  òc  rufcondcu*  d* 
cJScncri  / Non  (coperte  mai  a Medici , né  a chi  il  foto  le  par- 
nrhefifoclwjn^  tcncrnafcoftc . Infermo  » mone  orino  nd 
tamaro  u>n  c^triTe  parole,  che  feghailacciaifaoi  calzoni 

^M^inofdo.  Vedi  Dipdlrit. 

AffatoAffemone.  Ver*  tariW' 

Affinità.  Ve 

Affliggere. 

AWorwmt^TOnfi,IIW‘|ilrllII'Wn<l,:RiCO,Che®0" 

L^^.■xn>1°r^1  Sben  palpito , Se  il  danno  del  mal  predente  af- 
fliggono eperturbano  ai&iVhuomo. 

Affliggerli. 

A Ffiigcrfi  di  colè  irrecuperabili , i più  rollò  effetto  di  fouct- 

E mzau  efereza  i iMolcrfi  d?co(c  perdute,  quando  Phuomo 
ouò rallegrarli  di  quelle  che  traila  hauer  faiuc,&  fluori  conien- 
tarii  di  qiiclloche  ne  rimane,  non  è alno  che  far  la  penitenza^ 
dellingtaiitudinc  che  r onerici  amo  fopra  la  fonana,  che  pur  po- 
tai* leuanw  il  rimani irne,  piacendole.  . 

L'Affiiggerfi  di  cofa , della  quale  akri  c pnuo  é »n  doletu  di 
quello  che  non  ha  alom'cldetc , e che  per  c»o  non  può  cadete  ut 

^Sri’afflifgcrfi , ftc.  «imitarli  oltreildouere  deBc  difendo 

accadotcnetoHc fomcienie rimedio  a ntorarne,  vutuurehbe 

il  Carlo . Ma  d'ordinatio  quello  cordoglio  ne  rende  pul  metj 
q a prouedei c a i bifogni . E doue  ncuEauntmnwbirogno* 
maggior  animo  , egli  ne  rende  puffllanimi  > e ne  (nenia  del 

' ' aiÙIìooo  hauendo  perduto  in  vn  litigio  vn  filo  podere , all'a- 
mico chefecofe  ne  dolcua  nfoofc.  fc  perche  piu  predo  nona 
rallegri  di  tre  akri,  che  me  ne  fono  rimarti. 

Zenone  Critico,  che  fe  vn  ricchiflimo  mercante  Ac  vn  (apie- 
rifllmo  filofofò  hauendo  perduto  per  vari  cali  le  tic  foftanze-, , 
ufi  eflendogl  i altro  teftato  che  vna  nauc  piena  de  ricche  mera , 
Stendendo  che  anco  quell  i gli  età  andata  a male  dille  con  ani- 
ma tranquillo  ; Siano  lodati  i Dei , che  mi  hanno  al  tuno  Hbcta- 
roaa  canti  affanni.  Non  pili  mi  daramro  hocamolctìuicinfi- 
ffjcdc  fornitori, non  de  falli  amici  : Non  miconucrra  piu  penu- 
re>  fabricare  Se  ad  ornar  pii  irai  Non  a ville  .non  a aaiuai  t 
non  a velhmenii , nc  ad  altre  cofc  per  cori  dir  innumerzbiu,  del- 
le quali  i al  tutto  libo»  U pouetti . 

Affìittionc. 

L*  Afflimene  è il  v«o  cimento  dcll’araiciiù . 

Nuoce  l’afflitrionc  ad  alami , c giotu  ad  akri , come  viu 
makfìmo  fuoco  rifchi.ua  l'oio,  c fumica  le  paglie . 

L’afflitòonc  dell'animo  cagiona  ben  fpcflo  il  conkimamento 

Molte  volto  il  cuore  fonte  unto  affanno  in  fpacio  d’vn’hora  » 
ehc  gli  rdta  da  piangete  finche  vàie . 

Tutto  dispiace  ad  vn  afflitto . t 

Non  v'èafflrttione  la  quale  non  uoui  fcmpre  qualche  cofa^ 
perconfolarfi. 

Le  acque  delle  afdktioni  fono  detonare  i mondare  non  ì 
fòmmergete.  le  hidric dell’ApocalifTc  piene  dclAca  d’iddio  han- 
no Ù foro  fupcriore  angufto , perche  vfeir  non  pofGno  , che  i 
ftfllc  » à fàtle , non  corrcrequafì  impemofi  fiumi . 

Nc  gli  infortuni  j fi  fentcwddoppiarfi ['afflittone  quando  P- 
tyjQmo  fi  rapprefcnta  il  contento , che  i fup»  nemici  fono  per  ri- 
ccucrne.  Celare  (òrprefo  da  Carfari  in  Afia,&  effondo  da  cfR  te 
nutqprigionc  , gridò  ad  alu  voce  : O che  piacere  n’haurai  tu 
Crafla  quando  intenderà*  la  mia  prigione  . Vedi  T r*n*- 
&»•  - 


Afflitto. 

IL  cuore  afflitto  commanda  a gli  occhi  che  piangano  ,&  ali 

lingua  che  uccia. 

Il  cuore  afflitto  i talmente  infettilo  che  noodifccm*  il  veto 
bene  dal  male. 

Le  parole  fenza  rimedio  poco  confoUno  l'afflitto  cuore. 
Fiatone  nella  fua  Kepubf.ca  comtnandaua . che  ri  dalle  eoo. 
figlio  a quelli  che  li  aou aliano  in  profpcriii , petche  non  cadefi 
tao.  e rimedio  a gli  affiliti  acciò  no»  difperaflcro . 

Vn  fpiriro  afflitto  non  celli  di  lamentatfi,  e poru  di  conrinu» 
limano  fu  la  ferita . 

Non  è picciolo  argomento  che  Iddio  ami  vna  perito*  (dice 
Platone  ) guanto  U aura  per  tempo  dalle  affUrùoni  di  qucfU 
riUs. 

Affronti. 

GLiaffronri , che  fi  riccuonoda  grandi  non  follmente  fi  de- 
uono  portare  con  patienza , ma  con  vna  cqja  maniera  cq 
ftantc.  11  mormorarne  fenica  niente.  Motedfgniaturc  han- 
no fatto  plagile  incurabili  : t fpello  fi  rjdoppul'ingiuru  » eli  ri- 
comincia quando  fi  fa  conofccrc  che  ella  è itua  riccuut  a , fecoa 
do  l’inccntooe  di  chi  Più  fatta . FtrcmU  . Ok- 

(cqtMmutearuHr  Impervi . 

Aggcuolc.  Vedi  F aciÌUaA$,o**Ic(z*  • 

Aggrandire.  Vedi  ^iccref cimenta. 

C he  Uu  maggiore  aggraruii^ocordciuar  lo  Staro  «YcfflCM' 

firttéuu/u  • 


Agguerire. 

I Popoli  conaggiofi  detto  no  agguerrirla  fuori  per  euitareche> 
non  facciano  torboleoze  dcnUO»  Vedi  Armt 
* frpfrifiMtt.  Anm/pm . 

Agricoltore . 

L’Agricoltore  vuole  che  la  terra  produca  quello  che  non  c fa* 
natura  di  produrc.  c perche  lo  produca  la  ferifee . 

Per  vfo  della  guerra  non  fi  potorio  nè  fi  deuono  leuar  a con, 
Udini  e.’iftroivcnti  necefrari]  all’agricoltura , nè  meno  occupar 
le pcrfanc loro  in  untochc  la  cainpagna  refb  deferta  . Quefta 
iramunita  dcOc  pcrfonc , e de  gl’illroiiunrirufticani  è Hata  tal, 
mente  cuftodira  che  gli  antichi  otoruauanoil  mcdclìmo  a con- 
tadini del  paefe  nemico , e dclhftcto  luoco,  doue  fi  guerreg  gu- 
ua . Er  appreto  gl’indiani,  ancor  che  fi  combatta  , non  per  que- 
llo fi  lafcia  la  colnuarionc  de  campi . Et  gli  Aencolton  arrendo- 
no 4 1 auorar  ficur  imcnte,mentrc  gli  alm,fo  gU  occhi  loro  guer- 
reggiano. Vedi  LfiHoratort. 


Agricoltura. 


T Lpifl  giudo,  il  pili  lecito,  il  piò  vtilc  guadagno  eh  eri  podi  &• 
lrccqueilodelh Agricoltura.  , 

Belliffima  profe (liane  ncil'Agrcolnira  i quella  dell  india- 
re. Con  quefta  mttauiglia  fi  tramutano  gli  albcnfcìrona  ne 
domeftici  : li  iterili  nc'  : gfdpidi  nc'dclicati  : h lafdijvelll 
•rimatici , c quefti  in  quelli . Si  tramuta  ancora  non  foto  vna- 
fpccic  ncU'aitra,  c fi  uapponanomohe  fpcqefoty  d »nttmv 
ro  foto  1 ma  fi  trappolano  atocii  le  p.arue  de  forafticn  ia  rroi, 
eie  noftrc  fi  mandano  alttou* . Piu  cunokalchmu»  può  rato. 

"’nmperaote  Pertinace  achi  riducala  paefi 
non pifliauotariconcedeua  il  godunctuo di  quntetrem  pei  die- 
ci anni,  e daua  ritiri  per  colriuarli.  , -fl- 

Antonino  l’io  Ihindo  in  campagna  doue  haucua  moto®, 
mi  beni  patnmnniali  fi  trattcneua  in  veda  egli  ftcflu  ogni  co- 
U.  lnamaua  il  giaidino  con  le  fi*  mani,  cdiioiauafidipou- 
IC,«  face  inerii. 


RAericoltura  ogni  indulto»  cnc  u maneggi, 
no , c fi  perniale  in  qualunque  modo  diluì.  N 
ridimi  ipróniRcai  Roiwa.truflime  Anco,  e.  - —■ 

Redi  Portogallo  chiamai»  gli  Agricoltori  nmn  della  Rroubli- 
ca.  lfabclla  Regna  di  Caibgiia  1 oleua  dee:  Che  affinché  Ila 

Spagnaabondaflcd'oRnicofa,bifognaua,  clic  lidaik  rutti la  Pa- 

3£ls.  Benedetto,  pecche  tinelli  hanno  cura  mertuiigliofa  de- 
; 1 t imnmrnrta  dice,  due  art  lettere  COratum- 


V.IU  vu.»  w 

tarati  loto.  Leone  tapetàocedice.  dueartidTere  Coftitum- 
ci . & mantcratna  detta  Rcpublica , l'Agncoltuta  pet  nodnre  1 
Soldati  »&  la  micia  («difendetegli  Agricoltori:!  altre  amefler 
talliora  foueichie , quelle  Tempre  raccertine . Dcucdonque  il 
Principe  fanonre  ,dc  promoueic  l'Agricoltura , oc  molhare  di 

far  conto  della gente, che slntendc dimigliorare,  c fecondar* 
ì terreni,  edi  quelli,  1 cut  poderi  fono  ccceKentemcnte  colturali . 
Sarà  officio  faoindnazare,  deincaminar  tuttoaò , ch'appartie- 
ne al  ben  publico  delpaefeifeccarpaliiépunure.cndurtc  a 

coltura  boichi  inutili,  o fonerchi  : aiutare, & (occorrete  chi  limi- 
li  opere  imprender! . Cofi  Mafinifla  Re  d’ Africa  fece  che  la.* 
Numida*  c la  patte  Mediccranca  della  Barbara , ch’era  pnma 
incolta,  e deferta,  diuentafle con  indù  Aria  ferri  liflima  d'ozn:  be- 
ne. E di  riberio  Gelare  fcnuc  Tacito  , che  con  ogni  Audio  > 
non nfparmiandofpcùo fatica, rimediò  allinfecondità  delia-, 
terra . E:  perche  le  caufc  della  gcacr.uionc,  c dell*  abondanza 
fono  Phurr.ido,e'l  calilo,  toccata  anco  al  Principe  la  cura  di  con- 
durre per  aiutar  la  natura , o fiumi , o laghi  per  Io  contado . Nel 
che  non  fi  può  veramente  a battami  lodare  la  prudenza  de  gli 
antichi  Signori  di  Milano,  che  con  tirare  vn  canale  dal  Telino, 
Se  vn’alcro  dall’ Adda  hanno  arricchito  fcpraognicredenzaj 
quel  feitiliflìmo  contado . Fauolcggiono  i Poeti , che  Ertole-# 
venuto  alle  mani  co*l  fiume  Achdoo  gli  ruppe  vn  corno  ; co  che 
vollero  coprire  la  verità  dclThittoria  ; perciochc  Ercole  muto  il 
letto,  c diuerti  ileorfo  di  quel  fiume,  perche  danneggiala  eftre- 
mamente  i campi,  Se  i Poeti  chiamano  coma  le  bocche  de  nu- 
mi, che  con  più  foci  entrano  in  mare  • Toccarà  donque  anco 
al  Principe  il  prouedereafimiliinconuenicna,  e finalmcntcte- 
nervrnc  tutte  k maniere  di  fare  il  fuo  paefe  abondanrcdi  tuao 
dò,  a chc'lconofceràacto.  E fe  non  fi  troucranno  piante  , o 
fememe  nello  Aio  Stato  Ciri  officio  fuo  fame  venir’altiondc-.  : 
Cofi  i Romani  portoronodall’vltimc  patti  dell*  Alia  le  cerale  , 
& i pertichi , e le  giuggiole  d'Afnca.c  di  mano  in  mano  akn  fruc 
ri . Ecin  Portogallo  riè  vitto  far  beniffimoil  Zenzero , portato 
dalVIndic  : rifletto  anco  in  Parigci  : Et  ilbombagio,gii  pro- 
prio dell' hgino  liti  ouahoggi  in  Opro  , Malta  , Calabria  : Et 
quel  che  fi  dice  degli  alben  ,ede  fnttri  , s’intendeanco  de  gli 
animali.  Coli  fono  vcnuti.in  Italia  bufili , che  a tempo  di  Pti- 
Uio  erano  tanto ignoti>chc  non  c mcrauiglia,  s'egli  nc  fcriuc  co- 
le lontanifihne  dal  vero . E non  fi  deue  permettere  che  i terre- 
ni fimo  inutilmente  impiegati , o in  Parchi  ( de  quali  épiena^ 

-rr  ,r» li  iti -ni  I le*  rVVMili  . rhf*  nmjfilcfl. 


«fai  fuo  Srato  fetta  heeefllù . Hor  fc  in  etto  vi  foao  cofc  noecf- 
farie , fc  ben  ricercano  qualche  fpcla,  c Ipefa  che  perciò  retta  nel 
paefe  ,ochealongo  andare  per  via  de  dati  j,  e ài  gabdc  ritor- 
na alfifeo  ; non  cofi , fe’l  danaro  efee  vna  volta  fuori»  perche  fi 
perde  e quello,  c'1  frutto,  che  fc  nc  aulirebbe.  L'Italia da^ 
molti  anni  ma  uà  fi  c coltiuata  tn  più  luoghi  prima  deferti , co- 
me la  paludi  Pontine  > le  quali  non  Iota  occupauano  inani- 
mente yngran  tratto  di  paefe , ond’hora  fi  caua  infinita  voli- 
ti , ma  in  oltre  infetuuano  l’aria  di  tal  maniera , che  ne  rande- 
llano Roma  mal  fina . Grandi  anco  fono  i miglioramenti  fatti 
da  V cncriani  nd  Polefine  di  Rotiigo,edal  Duca  di  Ferrara  nel- 
le valli  di  Coma  celilo , onde  fi  caua  frumento  foflàciencc  per  la 
mantenimento  d’vna  grolla  C«à,  c fi  potrebbe  fer  il mcdciìmo 
in  molte  parti  fc  i Principi  vi  attendettcro  , e non  follerò  cimo 
amatori  dell'vrilirà  prefcnte,chctrafcurano  la  futura . V edi  Ea- 
taratori . AcertJc\menio . 

Aio. 

CHÌ  prende  a gouemare, e ad  inlegnare  le  creanza  a figlioli 
de  Principi,  quando  non  fi  faccia  temere  ,crifpctcarc,non 
farà  mai  cofa  buona . Il  timido  Ouaicatorc  cotto  cade  da  caual- 
k> . Bifogna  c’habbia  petto  & ardir  grande  qualunque  rimette  a 
calimpreb . Suanifce,  e fuapota  pretto  rardor,&  ardir  gfouani- 
le;  onde  non  è da  temerti  .anzibcn’è incontrarlo,  & arriuare 
con  la  maturità  a predominar  tal  leghierczza . Et  molto  più  dif- 
ficile ( dice  Platone  ) il  creanzate  i figlioli,  che’l  generarti . In  fi- 


JNe  U igoiTìcmi  pei  la  ipcia , tue  u più  pane  ut»  iuuvi.w 
ricercano;  peicne  fi  pottbno  fer  d'inucrno>opcr  mezodefehia- 
«i, ode  sforziti  delle  galere,  fenc  tiene,  o fc  non  nc  tiene  può 
impicg  ire  in  couli  opere  quei,  che  pet  altro  meritarebbono  la 
galera,  ola  morte:  cornei  Romani  dettinauano  fiinili  genti  a 
cauat  metalli,  oa  tagliar  marmi  &fc  pure mancano  di  quelli  * 
non  mancarannomai  Zingari,  Se  huomini  vagabondi , Se  fen- 
za  panico,  che  meglio  fìa  impiegare  con  qualche  vtilttà  publi. 
ca.chclafciar  andar  mendicando.  Nella  China  .rromneia^ 
ottimamente  regolata  none  permetto  il  mendicare:  Tutti  fono 
adoperati , per  quanto  le  loro  forze  sottendono , D ciechi , fe 
non  riannoda  fc  modo  di  viucre  fono  impiegati  a volgere  i mo- 
llai a mano.  Ullroppiati  per  quanto  vagltono  a far  qualch’at- 
tra  cofa . A quei  fi  fornente  è . osKttto  entrare  nc  publiri  liofpi- 
tali , che  fono aifiuo  inutili , Se ìmpc trenti . I Romani  foleuano 
fir  nl’opcrc  pcr  manode  foldan  , quando  non  haucuano  altro 
che  fare, co;  :t  a eretta  no  le  fotte  Mariane  in  Prouerlza.c  le^ 
Drufinc  inChcldriailavia Emiglia,cla  Cattta.  Augufto  Ce- 
farc  vedendo  L-  fotte , per  le  quali  t’acqui  del  Nilo  fi  deriuaua_» 
per  li  campi;  ut  .te . c-:  piene  hj  foce  nettare , Se  ricauarc  dal  fuo 
efci  òto . Li  Siuzzelì  u vagliònoin  limili  bìfogni  delle  opere  de 
Comuni , onde  impiegando  , o ad  arginare  vn  fiume,  o ad 
ripianare  vn  monte , o i diutrtire  vn  torrente,  o a munire  vna 
ttrada  le  Comunità  ilriflu  fanno  in  poco  tempo  cofe  grandi. 
Oltre  a ciò  dnaie  il  Principe  riauei  la  mira  ,chc'l danaro  non  dea 


>hauer!o  ac- 
cettato tiri  innanzi  animolàincncc,&  confidi  in  Dio,  e nel  buon 
propoli  to  della  Aia  mente . V edi  Educatane  del  Principe  * 

Aiuto. 

N0n  fi  troia  più  gcncroCi  attioflc  di  quella,  che  porge  aiu^ 
to  a quelli  che  fi  trouano  in  neccflìra . 

La  grandezza  del  Principe  fi  mani  fetta  in  aiutar  tutti , ma 
principalmente  i nobili  caduti  in  poucrtà . 

Sempre  fi  deue  aiutar  chi  poco  può , e manco  sà . Gloria  mag 
gìore  c «arre  vnliuomo  di  fopra , chcfotterarlo . 

Chi  lià  compatitone  dcH’akrui  miferia  vfa  a fc  fletto  miferi- 
cordia , cttendo  Diotcforiero  de  hberali,  verfo  de  poucri . 

11  «ardi  mano  della  Fortuna  vna  perfona  nobile,  c vimtofa  c 
propria  opcrarionc  d’animo  nobile  egenerofo . Vedi  Soccorfo . 

1 pochi  refrigeri  j nè  moki  patimenti  fono  monili , come  le 
pioggie  cftiuc  ai  Tetani  d’Egitto . 

Non  è mai  lodato  il  dilcoprirlc  fletto  per  coprir  altri.  Dice  lo 
Spirito  Sancoper  bocca  di  Ezeade.  Sub  firmamento  autrm  peri 
ne  corttm  reile  alterine  ad  ahum  . Il  che , come  interpreta^ 
S.  Gregorio  lignifica  l’aiuto , che  fi  deue  dare  al  prò  filmo  fegue 
poi  : Pnwnqmduut  duabns  ala  velabai  corpus fuum , per  dimo- 
1 trarci , che  volendo  aiutar  gli  altri  non  biiogna  «afeurardi  co- 
prir fe  ttefiò . 

Chi  non  è fuperiore  di  fòrze  a quello  che  in  materia  di  guerra 
gli  dàaiuto  è in  vn  gran  pericolo . Filippo  Re  di  Macedonia,  ve- 
dendo le  Città  della  Grecia  in  difcordia  eolie  a foccorcerc  la  par- 
te più  debole , e dopo  hauer  fiancata  l’vna,  c l’akia,  tutte  le  ri-, 
dutte  fotto  il  fuo  Dominio . 

Aiuto  Diuino. 

A U'hora  fono  gli  huomini  ndl’alte  loro  imprefe  da  Dio  fiu- 
t.«à  > quando  eglino  fi  vanno  con  tutte  le  lot  forze  difpo- 
ncndoariccuetk). 

Tra  tunc  le  cofc,  che  potino  far  degni  d’eflere  da  Do  efaudi- 
ti  Se  aiutati.  La  principale  c rimoucrc  quegl 'impedì  menti,  che-A 
comrapeflano  l’arriuo  delle  noftrc  otariom  al  medefimo , i pec- 
caci ( dico  )&  l'affetto,  o volontà  di  peccare* 

E Iddio  medico  delle  cure  difpcraterall’tiora  no  fo«uicne,q\tt 
do  abbandonati,  non  habbiamo  altea  fperanzahununa. 

L'huomo  de  tempre  lare  quel  che  la  ragione , c’I  fcruirio  pu- 
blico  gli  data . Del  tetto  deue  rimetter  la  cura  a Dio , che  fe  gli 

B 3 «un- 


i8  M 

irunori  FM  hWP»no , non  lo  abbandoftirl  qadlp  de) 
Orio, 

Albero, 

y-v  VindoFiftieroé  caduto  wragH  corrono  fopti  con  le  fcu- 
■U  ri.  nutre» c fidimi lìgt* «f«W f««*«  TÀ'CCOCrV 

TSlberoì porto  in altro  luoco,  fintanto  «cotonato  ftranie- 
to, c’hu fittole radici, &chcdclmedefimo  n'hibbuilconudr- 

WUaTlwròTh™mptocif’io  altro  none  che  vn  picciolo  inetto , 
lena  col  tempo  il  capo , Se  t rami  sialo  che  apportano fpeflò  om- 
bri dannofiffima  achfl  piantò . Ciò  che  fi  puo  fuellerecon  vna 
inano , quando  cornine»  a fpuntare.  gettare  chi  1 alte  radia, 
difficilmente  fi  ftctpa  con  due . « Principe  che  non  impedr- 
fcc  raccrcfcitnenro  dell'nnbitione , quando  ella  commai  a na- 
Jcerc,  non  culi  altro  profitto  della  lui  tolcranza,  chclpcnu- 
inerito  »c’J  danno,  ....  r 

Vii  buon  libero  non  produce  punto  de  catoni  frutti > e pur  fi 
vede,  che  da  buon  padre  nafeono  di  carimi  figliuoli , è proucr* 
bio  defili  Ebr  -i  : l’aceto  è figlio  del  vino » 

Alla Affiliti  dell'albero  fupplifce  la  foarnta  del  frutto , che  alla 
fine  dopò  lo  -g  j tempo  produce . 

Quell’ albero  che  tu  gradirò , quando  fcnii  d ombra  per  npi- 
jar  dal  caldo  dell’Elle  , è quell'iddio  che  viene  poi  troncato 
per  riparare  dal  gelo  dsll'inuerno  t l Principi  fouacr.tc  quelli 
fhanno  abbracciato  nel  calore  della  nccctflta,  è quelli  che  tron- 
cano nel  freddo  ddc  gelone, 

Fà  mcfttero  d'vn  buon  numero  d’antu  per  nodnrc  i 
Inalzare  vn’albcro  grande , e bafta  vna  breuc  hora  a eradicar- 
lo. Vantili Giouc  de  Tuoi  fulmini, Teli  delle  fuc  tranquilli , 
Giunodcfuoifereni.chccofcpiù  di  quelle  inftabili  non  hi  nc 
fuoi  regni  la  fortuna, 

1 luoghi  dominati  da  venti  Auftrali , pcmiciofilfirni  a i corpi 
fiumani,  & in  particolare  alle  tefte,  Se  a gl'ingegni  (per  gene- 
rate eglino  aria  graffa ) deuonocfferfpcflo  piantati  d alberi  da. 
quella  parte  d'onde  vengano,  perche  quello  riparo  con  |a  lua  al 
cezz  1,  Se  fpcfleiza leua tal  condignità  da  gliiftefii  apportata^  • 
Oltre  che  effendo  vna  delle  cole  principali  che  lì  riccuono  per  la 
ccmfet  turione,  Se  fortezza  d’ vna  Ciua  l’abbondanza  delle  le» 

fn a. viene  in  quello  modo  ad  effcrnccopiofamcntc  proueduta, 
fi  fono  veduti,  pur* a di  noftri  alcuni  luoghi  ,nc  quali  l’aria  Jdi 
buona  ch’era  è diuenuta  cattila,  non  per  altro, che  per  haucr  fpo 
gliaroil  paefe  d’albcri^dc legnami, che  v‘crano  poma, Se  che  ri 
tenendo  i venti, & i freddi  grandi  erano  di  tanto  beneficio  aii’ho 
ra,  quanr’al  prclentc  c di  danno  il  non  ve  riefferc.  sicunora  (uni 
ingeru  4,  & ad  mnlligendum  apnor*  forum , qui  terr4s  prtcolum 
(as , in  qtubus  aer  fu  yurta , ac  tenui s , quarti  itlcrum,  qui  V'un- 
tur  celo  crujjo  Atque  concreta , 

Volando  i Perii  partirli  dal  paefe  lormontuofoScafpro , Se 
ritirarti  in  piani  ameni , c dclitiofi  Ciro  lor  Re  glie  lo  negò  con 
dirr.Chc  le  qualità  de  gli  huomini  non  altrimenti  che  i Icmì  del- 
le piante  diuenuno  fintili  paefe  al  che  gli  miti ifee. 

Era  cforruo  vn  Genril’huomo  a tagliare  vn'albcro,  che  pollo 
nei  conile  d’ vna  fua  villa  gli  leuaua  la  villa  della  Cini  : Io  non  vo 
gfio  tagliarti  mio,  per  veder  quel  d’altri, tilpofc  il  Gentil’huomo, 
Nel  paffaggiocnefe  Serie  d’Afir,  anzi  con  l'Afia  in  Europju 
s’auuenne  <lbpò  longr,  calda, e penola  giornata  di  camino  in  vn 
belli ffimo  Platano,  dall'ombra  del  quale  per  fpacio  di  duoi  gior- 
ni ricreato  con  abbigliamenti  » abbracciamenti , e bacci  dithia- 
joffcnenelfuopinucinuaghto. 

Pacuuio  fi  condolcua  con  Atio  luo  vicino  d’haucrc  nel  luo  or 
to  vn’albcro  sfortunato , poiché  b prima  fua  moglie  al  medefi- 
mos’era  impiccata,  dipoi  la  feconda,  Se  in  vlrimola  terza  . Ano 
poco  benaffetto  alle  donne  rifpofe  : «Mi  mcrauiglio , clic  in  tanti 
fuccelfi  tu  habbi  tromto  lagrime , hiucndori  caMbcro  impicca- 
ti tanti  danni.  Pregati  Pacuuio  dell  illcffb  darmene  alquante-» 
mazze  per  iàme  de  gli  incili . 

Alchimia  ÓC  Alchimifti. 

GLi  autunzi  de  g’i  Alchi  mirti  fono  fune , freddo,  fatica  ,e 
fumo. 

Accade  a gli  Alchimifti  come  a coloro,  che  per  andare  all’Ilo 


Al 

fe  fortunate , credute  albergo  ddPanimc  atmemurofe , rincon- 
trano a forzi  nel  Tempio  della  pouertà,  pollo  tra  le  confina.» 
d’Alcidc-.. 

Conofciuta  dal  Demonio  la  propenfione  humaru  alle  fio- 
chezze fia  introdotto  nel  mondo  l’Arte  dell'Alchimia  • c non 
oliarne , che  con  la  medefima  n’h abbia  l’illcflb  precipa to  molti , 
e nc  precipiti  ogni  giorno,  non fanno  gl’infelici, ne ponno da 
quella  ritirarli,  non  vedendo  che  l’argento  viuo  c fugaciflìmo, 
c inftabiliffi.no,  & che  Mercurio  hà  Pali  a piedi,  al  capo, c al  Ca- 
duceo , per  voiaricne  ratto  da  chi  gli  corre  dietro . 

Sarebbe  (limata  opera  fama , che  i Principi  prohibiflero  in  tut 
tofane  ,c  Pefperienza dell’Alchimia , o almeno  la  proliibiffero 
a i poucri . perche  tal  cffercirio  fi  si , ch’é  di  gran  pregiudicio,  Se 
impoucrilcc  quanti  fi  fi  danno.  Oltre  che  moiri  di  quelli  tali 
armano  anco  a far  patti  cfprcflì  col  Diauolo,  Se  danno  in  mille 
Sacrilegi,  Se  impietà. 

Alcibiade,  Vedi  Lodato , 

Aleflandro  Magno. 


C Hi  ben  confiderà  Aleflkndro  il  Grande  : Peti , nell,  guaio 
ci  cominciò  le  (uè  imprefe:  il  poco  modo , col  qual  fece  vn 
si  gloriofo  difegno  : l'auttonti  che  guadagnò  nella  (tu  [anemica, 
za , tra  i più  grandi,  de  cfpcni  Capitani  del  mondo , da  quali  et, 
fcguiioil  tiuorc  (tcaordinano  . colqualela  fortuna  abbracciò 
tante  (ucimprcfe , & quali , ch'io  non  dico  temerarie  : quella^ 
grandezza  d'honorc , nell’età  di  tremane  anni  uaucriito  vino- 
nofotutulatetcahibuabilcid’hauer  fatto  nafccrcda  fuoi  folda- 
ti  tanti  rami  regi  j , lafciando  dopo  la  motte  il  mondo  diuifo  t 
quattro  fuccdlt,ri,fcmphci  Capitani  dd fuo cfiercHo.dc quali 
fono  durato  più  longo  tempo  i defccndcnti , mantenedo  si  gran 
portcflbttamc  eccellenti  virtù, ch'erano  in  luitperchc  para» noi 
fuoi  cotomi  non  hauet'alcun  a gititi  a tipi  en  (ione,  che  della  col- 
lera t le  rare  bellezze,  òr  condinont  della  pedona  fua , fin*  tnira-- 
colofe  fpcr  cos>  dire  ) perche  tra  Paine  cote  il  tuo  Pudore  produ- 
ceua  gratifiimo  odore  : l'eccellenza  della  fua  feienza , & capaci, 
tà  : la  durata  & la  grandezza  della  fua  glona  pura , netta  > etera, 
di  macchie , c d'inuidia,  confeflarà  ch'egli  i fiato  fenza  coraro- 
uerfia  alcuna  il  più  eccellente  Capicano  c'habbia  mai  hauuto  la 


Gentilità  tutta. 

Alclfandro  il  grande,  primo  Monarca  della  Grecia,  col  me* 
zodclla  fua  prudenza , accompagnata  da  partenza  , ardire-,  > 
de  temperanza , di  che  lo  Audio  della  Filofofia  l'haueua  fmgo- 
larincnte  armato  .inttapecfc  non  folo  l'acquifto  dell’ Imperio 
de  Pcrfl,  anzi  di  ratto  rimondo,  non  luuendo  più  che  trenta-, 
nulla  huomini  a piedi , & quattro milla causili,  con  triname  w- 
touaglie  per  trattenergli  rrcraa  giorni  folamente . Ma  quello  che 
maggioi  mcnte  ancora  accref  e la  marauiglia  è che  con  ri  (leda 
vinùtanto  riceflc  c potclfe , che  primo  temo , c ridufle  a fine-, 
la  Riforma  dcll'vmucrfo . Dopò  haucr  due  volte  disfatto  Da- 
rio,Monatea  de  Perii , con  più  d'vn  millronc , e ducento  nul- 
la huomini , e d'hauer  anco  Aggiogato  quindeci  diucifc  na- 
tioni  ,&  prete  cinque  nulla  Citta,  mede  in  pratica  ri  pollila-, 
tanto  tonata  da  Zenone  Stoico,  chcinqucfto  punto  folo  bat- 
te: Chetimi  gli  huomini  ingenerale  non  vaiano  punto  diuill 
per  Cirri , popoli , c nationi  , òc  fcparari  de  leggi , c de  cofturoi, 
ma  che  viccndeuolmentetum  gli  huomini  fi  (limino  Compa- 
trioti , c Cittadini  : & che  non  vi  fi  a più  che  vna  fol  fotte  di  vi- 
ta , come  non  vi  c più  che  vn  fui  monda  . Coti  quello  pruden- 
te,cvinuofo  Monarca  dal  CicI  mrndatn  Rilòrmaioie,c  rìcon- 

cigliatorc  dell'vniuetfo  impiegò  tutto  il  fuo  potere , a nnciuilirei 

Re  Batbaii,  & a fondare  delle  Citta  Grecite,  petviucrc  ami- 
mente  fra  le  feroci  & fcluaggie  nationi , e da  per  tutto  info- 
gno le  leggi , & vitine  pacibcofino  apopoli  rozzi, chenon 
haucuano  giamaifentito  parlare  odi  pace,  odi  guerra»  et  q ud- 
ii, de  quali  non  potè  riradunanza  con  l'niidcnza  della  ragio- 
ne , gli  co'firinfe  per  forza  d'arme,  facendogli  bere  rum  (per 
modo  di  dite)  in  vna  medefima  coppa d amiatia , mclchian- 
do  inficine  le  vite , i coftumi , i maritaggi , e gli  vii  del  «ue- 
re.  Et  coftrinfie  tutti  gli  huomini  viuenti»  (limate  la  tetta  ha- 
bitabile  edere  ri  loto  patria , cartello,  obcloardo  il  di  lo  campo  : 
Tutte  le  gentidabene  , parenti  l’vno  dell'altro  . c I irmi  folo 
forafticn  . Volle  di  più  che  i Grea  , e i Birban  non  fode- 
ro punto  dittimi  pn  la  diucrfiia  de  loro  habiti , ma  notato, 
& conofduto  tl  Greco  alla  virtù  , & il  Baibaro  al  viuo  , n- 

ptiundQ 
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«Hittfido  tutti  i vimiofi  Greci , e tutti  t viriofi  Barbiti . Che  però 
con  ragione  fenile  Plutarco , che  quelli  che  furono  domati , & 
Soggettati  da  lui  .furono  molto  più  auuenturati , che quelli  che/ 
fuggirono  dalla  fui  potenza:  pcrciochc,quclti  non  riebbero  »che 
lilacefle  celiare  dì  vmere  milcrabil  virale  gli  altri  furono  coflrct- 
dal  Vincitore  a viuere  fèlidlfimamente.merhandononmcno 
il  nome  di  gran  tìlofofb,chc  Pitagora  .Socrate,  & altroché  lenza 
fcriucrc  cola  alcuna  fono  Ilari  coli  fa  moli  perii  modo  di  viuere , 
le  per  quello  c'hanno  detto, fatio,  le  infognato.  Nelle  quali  cofe 
tutte  Alcflandrofeguitandoli,  in  quello  li  Ivi  Imperato , ch'cfiì 
hanno  infognato  ad  huomini  di  buon’intelletto, Greci,  come  ef- 
fhSc  fcnza  molta  farica  e trauaglio;  Ma  quello  Monarca  (oppor- 
rà ndoinfiniu  difagi , e fpandendo  allegramente  del  fuo  proprio 
Sangue  ha  cangiato  in  meglio , & riformami  coftumi  rozi  a’in- 
nuracrabili  nationi  fduaggic  ,e  di  natura  belfiale.c  fcrigna.  Vedi 
Gtouenm,M (marchia, Imitauone,  Pietà,  Ardir  militare,  Riue- 
rtrtrjt  verjb  il  Prencipc . 

Alfabeto  Vedi  Idiomi  diuerfi. 

Alimenti  Vedi  Lauorami . 

Allegrezza. 

LE  gioie  fono  figlie  del  dolore,  c’I  piimo  è feme  del  frutto  del 
n(o. 

E pi  ù facile  occultare  il  dolore, che  l'allegrezza . 

L'allegrezza  fi  gufa  maggiormente  dopo  i rrauagli,c’l  piace- 
re più  faporofo  fi  rende  dietro  al  martire. 

E più  difficile  moderar  le  paflìom  nella  prolpcra , che  nelfau- 
ucrfa  fortuna. 

Si  mifura  l'allegrezza  con  la  grandezza  del  riceuto  b*ne. 
L’allegrczz  i è d dolore  fono  quei  d uoi  termini , ot  e finirono 
tutte  le  riamane  anioni . Chi  comincia  daH'vno,  ncveflarianicn- 
re  dee  finire  ncH'alcro . 

Lefdagurele  allegrezze  fogliono  perlopiù  non  ver  ire  fole. 
Vna  gran  gioia  ha  femprc  vna  gran  meriiria  in  groppate  i pia- 
ceri all’nora  ne  ftrangolano , quando  n'abbracciano  più  ftretta- 
rocnte.  Cornei  fiumi  dell’acqua  dolce  vanno  a morire  nel  mar 
CUfo,  cofi  le  dolcezze  di  quella  vita  terminano  in  dolori  molto 
amari.  Vedi  Profferita  mondane. 

I penfieri  de  gn  huomini  non  fono  che  venti , le  loro  rifolutio- 
fii.cnc chimere,  le  loro  contentezze  che  illuiìoni.  Finilcono  le-» 
loro  grandi  allegrezze  in  grandi angofde.  Comandò  vna  volta 
Gioue  al  piacere  { come  f «uolcggi  ino  alcuni  ) che  fi  riti  rafie  in., 
cielo, perche  vedal  i ch'età  tanto  kguito  c (emiro  da  gl;  huomi- 
ni che  non  carmino  più  di  lifci  ir  la  terra.  Per  rifilimi  piu  puro  fi 
fogliò  egli  dell!  fuoi  li  tbiri . Il  dolore  che  tutto  tl  tempo  della  di- 
mora c’n -luca  fatto  in  terra  era  fiato  fcacciito  da  iunior ouandoli 
tene  vefii.  Dopo  ha  femprc  ing  innato  il  mondo,  che  fono  l’ap. 
parenza  dell’allegrezza  incontra  il  tmnglio;non  effondo  altro 
lemaggioti  allegrezze, eh:  dolore nueftito  d’vn  poco  di  piacere. 

L - gioie  nafcòno.c  crescono  prefio  le  trifiezze,  come  i violali 
crefcano  fra  mezo  i caitd  fduatici,  V cdi  Contenti  humani. 

Racconta  Platone  nel  F lineo, che  Tallrgrezza,  c’I  pianto  era- 
no venuti  in  gran  contenrione  *,pcr  lo  che  comparii  gpvni  ,e  gli 
altri  manzi  Giouc,cdi  terminò  quella  gran  lor  differenza  co»., 
vna  catena  la  metà  d’uro, c la  meta  di  ferro , a fine,  che  finiti  che 
foder  i»  gli  anelli  d’oro, ch’erano  le  allegrezze, foguificro  le  tribo- 
htkmi^ i pianti, ch'era nogli anelli  di  ferro.ecofi di  mano  in  ma- 
no perpetuane  la  vidffitudinc.  Moralità  molto  prima  infognata 
di^olomonc,  mentre  dille  Ex  trema  gaudi]  luti  ut  occupai , & 

txtremalufhis  ^audtum 

Non  é piu  fulcnnc  dichiararione  di  allegrezza  che  quella  che 
fi  1 1 col  fuoco,  rapprefentando  il  fuo  lume  più  d’ogn’alrra  cofa  la 
d.U!  nìti . E dice  Piatone, che  Iddio  habita  vna  eflenza  empirea.» 
oallaqualcnafconoirufcclli  d’ogni  gioia  ,c  confo  buone  Nien- 
te morirà  più  chiaramenteil  bene  della  pacc.chc’l  fuoco,  perche 
ficome  da  lui  fono  prodotte  tutte  le  cofe  (come  vuole  Zoroa- 
ibo  ) òche  fi  può  aireprincipio  di  tutte,  fecondo  Eraclito,  cofi 
dalla  pace  nafeono  tutte  le  felicità;  E come  lenza  Vulcano  Mi- 
nerua  non  farebbe  vfcitidal  cemcllo  di  Gioue , cofi  le  arri , che 
conliftono  nella  pratica  rcfaicbbono  fenza  il  fuoco  inutili  ; cofi 
fcnzi  la  pace  le  belle  i nuemioni  refarebbono  inuolte  nelle  tenc- 
bte/cilfumc  non  lo  fcoprilfe.  Però  le  cita  c i popoli  in  limili  oc- 
pfiorri  per  fogno  di  allegrezza  fanno  a concorrenza  traficiofé 
macinile  de  fuochi. 


Al  i9 

Allegrezza  militare. 

ILGouematorc  d’ vna  piazza  afiediata  con  l’allegra  fua  faccia 
deue  coprir  Ji  diffari  di  quclla,pcrche  il  timore  non  abbatta  eh 
animi  de  foldari.  ° 

Non  è di  poco  momento  vna  certa  allegrezza  di  volto  nd 
Capitalo, con  la  Quale  ticn  i foldaci  di  buon’animo, che  per  lo  più 
dipendono  dill'atpa  co  dd  loro  condotrieracE  fc  non  vanno  lic- 
° ^battaglia,  c fieri,  non  faranno  cofa  degna . Il  che  auuenne 
a 1 edefehi , condotti  dal  Marchefcdi  Vallo  ndlagiomata  di 
Ccrefole.  Furono  in  quella  pane  eccellenti  tra  i Romani , Papi- 
no^  Scipione  Africano,  perciò  chcfcriue  Liuto , che  non  fi  vide 
mai  Capuano  nifi  allegro  di  Papirio  in  quella  memorabile  gior- 
iuta,nclla  quale  egli  vinfci  Sanniti.  E Sapionc  in  quel  fatto  d’ar- 
me^ol  quale  debellò  Anmbalc,&  i Canaginefi.  Alla  fodetta  al- 
legna  c concionta  vna  cena  ficurczza  della  vi  noria, con  ! aquile 
fi  tengono  allegri  li  Soldati:  Efirapprcfonta  in  varie  maniere. 
Annibale  nella  giornata  di  Canne  fi  ritirò  poco  inanzi  il  fatto  d* 
arme  fopr* vn  colle  alquanto  elcuaro  per  veder  ì'efcrcito  Roma- 
no, Gifcone  fuo  amico, veduta  tanta gentc(  perche  non  haucua- 
noi  Romani  fatto  mai  fin’all’hora  tanto  sforzo  ) rcftò  quali  fgo- 
mcntato>ondc  riuoltofi  ad  Annibaie  difie:  Chc*l  numero  de  ne- 
mici era  racrauigliofo  : ma  tu  non  comprendi  ( nfpofe  Anni- 
baie)  vna  molto  maggiore  mcrauiglia  ; che  in  tanto  numero 
d’huomini,  quanto  c quel  die  ru  vedi , & cheti  pariammiran- 
do , non Ve  pur  yno , che  fi  chiami  Gifcone . Mollerò  colali 
parole  i circofanri  a tifo;  che  vedendo  il  lor  Generale  in  tal  tem- 
po faudlarc,  e fare  dell’imminente  battaglia  poco  conto  debbo* 
ro  mirabilmente  di  cuore, c di  ardimento. 

Allegro. 

NOn  fidale  dir  caftigo  quindo  se  irato,  ne  promettere  ,a 
far  graiu  per  trou  un  allegro. 

Allogiamento. 

ISicrare  trouandofi  coi’cfcrrito  in  p a efe d’amici  Se  confederati 
circondòdcficccari,e  de  folli  diligentemente  gli  alloggiame- 
li,e diccdogli  vn  fuo:  Di  che  riabbiamo  noi  paura?  Rifpok  Cric! 
dire:  Io  non  i’haurei  mai  penfato  era  il  più  trifto  ,e  goffo  motto, 
che potcflc  vfeire  di  bocca  d’vn  Capitano.  Vedi  Trincierà . 

Non  p erm >; fiero  mai  i Romani  che  perfona  viuentc  cntrafic 
ne’loro  alloggiamenti  a cauallo;  Onde  Tigcanc , ilqualc  andaua 
per  renderli  in  mano  di  Pompeo,  fù  da  Litton  comandato  cric 
iniontafic  a piedi, dicendo,  che  non  s’era  mai  veduto  alcuno  en- 
trare a cauallo  ne  gli  Alloggiamenti  Romani. 

Li  principalcagjone  onde  Annibale  fi  moueadardopo  Alcf- 
fandio  il  primo  luocofopra  tutti  gli  altri  Capitami  Pirro  c,  per-- 
clic  egli  particolarmente  infegnò  a fargli  Alloggiamenti . E ve- 
ramente clielfondimcnto  del: 'arte  militare  fi  a nelfapcrbcn’al- 
loggiare;  porci  oche, come  ferme  Tacito,  la  cafi.c  la  patria  del  fòl 
dato  fono  gl;  alloggiamenti  ouellàcollocatoilfuohonoie.  Fu- 
rono tanto  diligenti  i Romani  in  piantar  quefli , che  Filippo  de 
moderimi  refluii  mcrauigliatojconfidcrando  non  meno  Tappa 
renza  del  tuno.che  le  particolari  parti  di  effi  ,cofi  pcrl’ordincde 
padiglioni  ,comeperli  fpatij  delle  vie.  E Vcgetio  dice,  che  agli 
antu.li!  gli  alloggiamenti  erano  vna  Cini  portatile , i quali  più 
non  vfandqfi  a tempi  fuoi, conclude,  Che  non  hiuendo  i fotdari 
ne  i bifi  gni  loro.oue  ritir  irli  era  no  tagliati  a pezzi,  a girifa  di  bc- 
flic,  ne  prima  fi  mcticua  fine  al  morire , che  al  nemico  non  folle 
mancata  la  volontà  di  correr  lor  dietro.  Paolo  Emiglio.rra  mag- 
giori Capitani  di  Roma  rag  onando  con  fuoi  fold.ui  aflimiglia_» 
g ì allcggumcnri  ad  vn  porto;  pcrcioche  fi  come  il  pono  c quel- 
lo, ondairri  efee  a far  le  lue  nauigitioni,  cofi  parimente  il  porto  é 
qucllojou’egli  dalle  temperie  del  mar  battuto  fi  ricouera  t s’hcb 
bcro  fempre  in  tanta  rii  mi  ,c  he  de  medefimi  eflendo  fpogliati  da 
nemici, i padroni , s’mtendcua  che  in  ogni  modo  cric  luueffero 
pcrduto,quando  ben  combaucndo  follerò  nella  battaglia  per  al- 
tro fati  vincitori.  V no  che  lìa  rotto  in  campagna  aperta, nc  riab- 
bia da  ricourarfi  c come  Icriue  Vcgetio  fpedito.  Ma  quanti  c fer- 
tili fi  fo n ndotri  negli  Alloggiamenti bamiri,e  maltrattari da  ne- 
micijche  nriauofi  coi  tempero  prefo  purialTriora  vn  poco  di  fiato 
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fon  tornati  ad  vfcire,*e  han  porto  in  rotta  il  Vincitore?  Galba, Sa- 
bino, Cicerone»  Fabio,  & altri  infiniti  a quefto  modo  tollero  !a_, 
▼uxoria  di  mino  a gli  inimici . Volendo  vn  Capitano  d’cfcrcito 
mouerfitper  andar*ad  accamparli , mà  i, ti.i  auanri  alcuni  de  Tuoi 
Centurioni  più  pratichi  per  far  gli  alloggi  unenti . Le  qualità  che 
deueua  hauerc  il  luoco  a ciò  ano  ennoT’aria  buona,  l'acqua,  le-» 
lcgna,il  pafcolo  vicino  : che  non  haueffe  (bpr*al  capo  luoco  emi- 
nentcfolfcdiftanrcda  fiumi  per  non  edere  allagato, & folle  pro- 
pocnonato  al  numero  de  foldatùnon  troppo  ampio,  non  troppo 
angufto.  Importa  (opra  tutte  Iccofcla  bontà  dell'aria,  nella  quale 
chi  fi  cabbattuto  de 'auuem  re  di  non  fcrmarutfi  pcrlongo  tem- 
po perche  le  immondiriCìCinagnc,^  altre  brutture, che  porta  fe- 
co  u numero  grande  delle  pedone  Li  fa  fi  altamente  diuentar  cac 
tiua.  EtantopiùageuolmcnteauucrràLicornittionc  dcll’ana.» 
quantopiiiacorrarnenres'alloggiarà,  come  fcriue  Cefare  elTct* 
auucnuto  a Pompeo , il  cui  efercico  per  alloggiar  (fretto,  per  l'o- 
dor caitiuo,  de  per  la  moltitudine  de  corpi  morti  s'era  tutto  infcr- 
mato,ondc  fucoftreno  mutar  luoco.  E di  Giulio  Celare  fù  fcrit- 
to,chcfaccuaramo  camino, quanto  baftiuaallamutationc  de-» 
luoghi  per  conro  della  finirà.  Della  nettezza  degl'  alloggiamen- 
ti e regi  fioro  nelle  fiere  lettere:  Habebis  locum  extra  cafra , ad 
quem  cgrediert  t ad  r equi  fu  a nature  pertm  paxsllum  in  brache; 
cuniyu  federi s fodt  et  per  circmntm  >&e*t  fia  bum»  operici . quj 
rilevatiti  csevt  fine  cafra  tua  fonila  ,&  mìni  mas  appartai  fa  di 
tatti . Gli  alloggiamenti  fottopofii  a luoghi  eminenti  non  fono  fi- 
curi, ma  rouinofi.  L'occa fi onc  che  prefero  1 Galb  cTaflikar  Ser- 
gio Galba  f ù la  m ifuagità  del  fi  o , in  clic  s'era  pofio  , eficndo  in 
viu  vallc.nctla  quale  tir  indo  i Gilli  i loro  colpi  di  monti, che  at- 
torno haucuano  occupato , fi  diedero  a credere,  che  i Romani 
fofTero  per  abbandonarli  luoco, come  fegui,con  gloriole  sforzo 
però  ficcndofi  tira  da  per  mezu  loro . L ì fproportione  ancora^ 
rende  li  medefimi  alloggia  menci  fàcilmente  e (pugnatali  a gli  Af- 
faldati . Nicoli  i non  molt*anni  fono  fi  perdette;  perche  eficndo 
Citta  di  molto  circuito,  c per  riiurhall'vfo  moderno,  fatuuivn- 
deci beloardi reali , ouc perciò bifognaua gran  prefi  Ito,  non  vi 
furono  mand  ui  più  che  mille  trecento  fanti.  La  forma  per  lo  più 
conuenetiole  a gli  alloggiamenti  è quella  del  quadro;  Dico  per  lo 
più , perche  molte  volte  per  cagione  dello  firn  bifogiu  accomo- 
darti a quello  clic  li  può , c non  a quello  che  fi  vuole . 1 Romani 
ftudiifonoicmpreai  mrouar  co  ll’arte  quel  quidro,  che  non 
porgali  (orla  Ni  ora, (pianando luoghi >o  fin  ineguali^ in  que- 
fio  vani  aggiauano  gli  altri  facendo  in  vn  certo  modo  ,chefmo  li 
Cui  haueftero ad  vtadir  loro, non  erti  a i liti . Varie  erano  le  foni- 
fieanoni  di  quelli,  fecondo  i tempi  c luoghi , perrioche  tal’horsu 
bada  tu  vji  follò, tal’hon  al  follo  bi  fogli  lu  i aggiongereil  Baftio- 
nc,o  fia  mncicnjiiii  perche  la  terra  che  fi  cauaua  dal  fofTo  veni- 
rla a far  da  fé  fieli  a I a trincierà,  quindi  è che  di  quefto  cauamento 
fi  feruùunoin  duo  modi:  nel  pruno  c mando  dalla  crqfta  del  ter- 
reno a fimiglianza  de  grandi  mattoni  le  zolle,  lequali  in  ifeontro 
de  falli  ponendo  incorno  al  circuito  dciralloggiamcnto,(  quali 
fàccflcro  vn  muro ) epoi  gettando  la  terra  minuta  fra  li  duo  mari 
delle  zolle  tàcdlero  quel  npicno.cli’v fino  i muratori  tra  Li  pietra 
che  mira  la  fàccia  didentro,  c quella  clic  mira  la  faccia  di  mora , 

timo  chi ì mau  ino  aggcrc , che  poti» aio  r»oi  dire  arginc,o  m nei c- 

ra . Non  contenti  di  quella  trincierà  quali  il  più  delle  volte  vfi- 
uano  aggioneere  anco  loftcccatodc  legnami,  pane  portatili , òc 
parte  fitto  in  fretta  dalle  vicine  folue.conndlb  in  modo,  che  con 
preftczz  i e con  fortezza  veniuanoa  ferrarli  con  erto , fon  zi  hl- 
ucra  temere  d'.ilcun’impeto  de  nemici.  Circa  li  larghezza,  òc 
profondtnza  del  lofio , & cofi  parimente  circa  l'altezza  della.» 
trincierà  fi  fàceua  tutto  piu,o  meno,  leeondocra  più,  o meno  il 
bi  fogno.  Vegetio  r.on  vuole  che!  follo  fatto  in  (retti  fu  mcn  de 
none  piedi  largo, 5c  meno  di  fette  profondo,  accrefcendo  all'am 
pietra  di  di  >d  jci,&  .hì.i  prr fiondi»  di  noue , quando  coli  il  talo- 
^jio  il  iicercafic.  Leone  Imperatore  fà  la  folla  larga  cinque,  o fei 
! piedi t8c alta  fette, ouero  otto,auucrccndo  che  la  tetra  fi  getti  ver- 
fo  La  trinciera.Cefarc  volendo  fop r’.ibon tiare  di  diligcnza^uan- 
do  s'accampò  contro  i Belgi  fece  la  trincierà  alta  doocci  piedi,  ci 
follo dicc’otto  ; & quando  volle  inoftrar  d’haucr  paura  foce  la^ 
trincierà  più  aka  di  quelloche  foleua . Tutti confentono  die  le 
pone  di i queftì  alloggiamenti  erano  quattro  ; talché  facendo  vna 
croce , in  mero  di  dii  di  egual  proporcìone  eia  fama  pena  fi  ve- 
ni ile  a trottare  nel  fine,  doùctcrminaua  ciafcuna  linea  d’cllà  cro- 
ce.  Vegetiolapona  volta  animici  (per, to più  a Leu mte j chia- 
ma Pretoria : la  pofta  all’incontro  Decumana.  Talché  crouando 
altre  due  pone, nominate  l’ vna  la  porta  delira  principale, I’altuJa 
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finiftrà  principale,  non  par  che  refii  dubio  efler  le  medefime  po’ 
ftc  nel  fine  delle  altre  due  lince  della  croce . Duio  oltre  le  fadette 
quattro , nomina  tal’hora  porta  Qucftoria , & porta  Straordina- 
ria ;rm  quefie  ( come  dice  Leone  Imperatore  ) erano  pone  pie- 
riolc,&:  fecrcte.  AII'ingrcfTo  di  qual  fi  voglia  porta  fi  trouaua  vna 
gran  piazza, che  circondaua  tutto  il  procinto  di  dentro, libero  da 
ogni  imbarazzo, & quefto  per  più  nfpctti;Primo,pcrche  venen- 
do i nemici  a lanciar  fuochi , o altro nc  gli  alloggiamenti,  non 
trouaflèro  materia  da  danneggiare.  Secondo  perche  venendo 
con  prede  de  bettiami  vi  fòffcluoco  per  riporli . Terzo , perche 
volc  ndo  vfeir  fiion  in  vn  (ubico  contro  i nemici  da  vna , o da  più 
parti, o da  tutti  i (old  iti  in  quel  modo  fi  trouaficro  difpoftj , chel 
Capitano  hauefle  ordinatole  doucircroconibattcrc,come  fe- 
cc  traigli o ilquole  difpofe  l’cferdto  alle  quattro  pone , accioche 
al  fegnò  foo  da  tura  i lari  s'vfafte  con  impeto  contro  il  nemico.  I 
compara  menti  de  padiglioni,dclle  vie,  c in  quali  luoghi  le  legio- 
ni,c in  quali  gli  aiuti  ouc  i fanti , & ouc  i Cauaglicri  erano  aliog- 

? iati  vieti  tutto  ciò  deferitto  da  Polibio,  tradotto  dal  Greco  da_, 
ilippo  Strozzi:  a quefto  può  decorrere,  chi  vò  fipeme  adentro. 
Tale  èia  forma  de  gli  alloggiamenti , (oliti  a piantarli  da  Roma- 
ni,quale  s’è  rapprclcntaca , tanto  per  feltrila  degna,  & vrile , che 
fin  da  lor  nemici,  da  Ncrui  j imparticolarc , à loi  colto  da  Cefare 
apimacftrati  fù  imitata  . Duolli  Vegcno,  ( che mcn’cra  lontano 
da  Romita  ) che  a tempi  fooi  folle  del  tutto  andata  in  oblio  Lo 
faenza  del  laper  alloggiate:  Ma  con  più  ragione  dobbiamo  do- 
lerli noi, che  e (tendo  in  gran  parte  mutato  il  modo  del  fortificare 
per  le  artcgliciic  più  tcrr itali , e fpauentofe  di  quelle  de  Romani , 
dourcfttnio  altresì  con  maggior  cfquifitczza  piantare  & fortifi- 
care li  medefimi  allogi amenti  di  quella, che  facciano  dii,  e pu- 
re pare  che  nanfe  ne  curiamovinzi  che  ttafeuri amo  affatto.  Ira- 
piegaua  Giulio  Cefare  in  làr  gli  alloggiamenti  I’ vna  delle  tre  par- 
adelli Soldati  & alcuna  volta  delle  quattro  le  tre,  e tal’hora  aflàl- 
tato  da  Ariouifto in  quelloche  s'accampaua,non  per  quefto  tra- 
la fri aua  l’opera;  ma  delle  ere  (quadre  due  ne  fàccua  combattere  , 
e U terza  attendere  al  fine  dclropcra . Mora  ciò  ricufa  il  foldato 
con  vn  certo  apparente  colore  .e  dice: Di  non  efier  tenuto  a zap- 
paterra ( ch'è  medierò  da  Contadino  ) ma  bcn’a  combatterci 
col  nemico , che  e officio  di  foldato , onde  queft’opcra  de  gli  al* 
loggimienri  per  ncrccllìca  e commeflà  a Guadatoti,  de  quali  ,o 
non  volcndofi,o  non  potendoli  haucr  quella  copia  che  bi  fogna, 
conuicnc  che  cofi  importante  cura  pei  feruitio  del  Principe , del 
Soldato,dcl  publico  vada  in  abbandono.  Stante  donque  le  cofe 
nel  modo  che  ft  inno  e cofa  imponìbile  a:  he  fi  poftan  mai  fate  al- 
loggiamenti buoni,  quando  ben  gli  hauclfcro  a fare  i Guidato- 
ri, u la  ragione  è:  Che  vn'cfcrcuo  d:  trenumiJla  fanti, di  fa, oue- 
ro octomilia  Caualli ha bifogno , d'otto  nulla  Guadatoci,  cioè 
quattro  milla  per  »*artcgbena , fuppofto  che  fiano  feflànta  pezzi , 
tra  di  battcrh.e  di  campagna, & quattro  milla  a gli  alloggiamen- 
ti: di  modo  che  vn  Principe  il  qual  !u  fatto  il  foo  conto  dluuer  a 
(pendere  cinqwe^oltos’auucdra  d’haucrnc  a (pender  (esportan- 
do otto  milla  guaftaroiipoco  meno  chc’I  fedo  della  (pela,  (oprai* 
importanza  ili  clic  fi  lafcia  il  giudicio  ad  alti i Senza  che,  cornea 
croce  la  fpcla , crelcc  anco  la  ncccllìta  de  varietà , Se  la  ncceifiti 
dell’ampiezza  degli  alloggiamenti^  quali  conuenendo  far  capa- 
ci lènza  i caualli  dì  uctu’octo  nulla  fatui, a difenderli  non  faranno 
più  che  trenta  miti  » : Che  per  quello  s’c  detto  di  fopra  della  fpro- 
portione, non  e di  poca  confiderai  ione. 

Alterezza  Vedi  O/gtgUo. 

Alto. 

LE  cofe  alce  fono  per  lo  più  dirupate  e trabocchcuoli . Chi  va- 
le a quelle  fonnontare  non  vi  giunge  mai  foto;  ha  di  corintio 
al  fianco  l’inuidiapcr  compagno,  aijjìdua  emincmis  fortuna 
comesi  màdia. 

La  Natura  non  ha  coftituito  cofà  alcuna  tant ‘aito  alla  quale  la 
virtù  non  porta  appoggiare. 

Amante. 


ILcoftumc  degli  amanti  e cofi  fattoche  non  pofibno  celare 
il  proprio  amore. 

Con  linciano  gli  amanti  a parlatele  nel  mezo  della  voce  fi  fer- 
mane. 
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hEdnftO  meglio  de  gli  amami  numera  igiomi. 

Sanato  c’hanno  gh  amanti  del  tutto  i loro  libidtnofi  effetti  fl 
pentono  ( ferme  Platone  ) de’concettì  diletti. 

GTamanri  non  fok)  fi  pafeono  de  fogni  dormendo  mi  di  mé- 
lagne  veghiando,  lanciando  i folio  còlenti,  per  Seguitare  le  vane 
ombre. 

Quando  gl’ vccelli  fono  in  amore  alThoca  fono  prefi  eoo* 
più  facilità.  , - 

Amoreconforme  all'  vfo  degl»  Andabari  fa  guerra  a Tuoi  Cat- 
taui noTombrc  ,& oramamentcìncalzandoli  non  li  da  pure  tem- 
po di  prender  kna,onde  eglino  non  sò  fe  difperaci  di  vincere  > o 
t>  «unoTi  di  cedere , in  potere  di  quello  s’abbadonano.  Quei  pctv- 
ficri,chc erano  fchiaui  della  ragione  per  fare  contratto  adamore 
fi  ribellano , e congiurando  con  i (enfi  afpir  ano  all’inoei  o abbat- 
timento dell'animo.  Di  cotai  modo  la  ragionc,chc  nel  ci do  deli' 
anima  c quali  fole  ^ cedendo  il  campo  alle  tenebre  delia  eccita  a- 
morofa , corre  a tramontare,  Oc  ad  a truffarli  io  m oceano  vaftif- 
fimo  de'penfieri. 

E l'efetcino  della  caccia  tanto contranoa  gramand,  chciJbuó 
Siluioiquando  principiò  ad  amare  si  mbellò  a Diana, olcraggiarv- 
dola  almeno  in  figura  con  lo  fpezzare  vn  arco.  SenionliT  mi- 
fieri  lacerato  l’animo,  hauendo  fiere  tanto  più  fpietate quan- 
to più  domeniche . Vn  cuore , chericonofce  per  fua  Deità  Cu- 
pido che  brutto  ardore  bifogna  che  laici  Diana,  liquale  ancor- 
ché tanfo  in  cielo  vicini  al  fuoco  portò  mai  fempre  il  titolo  di 
gelata . Gramand  che  di  ordinano  retano  abbandonati  dalla* 
quiete,  & fu  gì  a dal  Conno  poco  piu  cari  a Diana  creder  fi  potfo- 
fio.che  moftra  Colo  d'amare  gli  Endimioni  dormienti. 

L'amantc^deu’efiér  folo  come  furono  Piramo  c Tisbeideu’ef- 
Ine  adomo  come  fu  Marc’ Antonio  per  Cleopatratdifcreto  co- 
me fi»  Demetrio  per  Lamia;gcncrofo  come  Aleflàndco  per  Tai- 
de  humile  come  Dionifio  per  Mina  : fedele  come  Gige  per  Li- 
dn  .ottante  come  Alcibiade  per  T imandtaùpatiente  come  Erco- 
le per  Dianira:  virtuofo  come  Ariftonìe  per  Lampride:  auueduto 
come  Giouc  per  Leda:  eloquente  come  liberate  per  Mcntaui- 
ta:  poeta  come  Propertio  per  Cinthia  : guerriero  come  Pende-» 
per  Afpafiaumabtte  come  Endimionc  per  Diana.  Ma  chi dit ur- 
te quelle  virtù  non  può  infignonrfi  procuri  haucr  fempre  il  ti- 
mor di  DiOjchc‘1  mcdcOmof  farà  porta,  c (bada  a tutte  quante. 

Amare. 

C Hi  ama  non  fente  fatica  nclTadempic  la  volontà  delTama- 
to.Amare,c(Uncarfi  fono  incompatibili.  Quello  che  fà  il 
▼ero  amatore  fono  Poprc , che  procedono  da  affettuofo  cuore. 

Chi  non  fi  sforza  d'amare  culi  pct tetramente  come  la  cofiu 
menu,  o le  fa  ingiuriaci  non  la  conofcc. 

Non  bifogna  amare  per  odiare , ma  fi  bene  difporre  l’odio  in 
paniera  talech’ci  pota  cangiarli  in  vna  più  ardente  amicieia. 

E (Ter  dotto,  & modello , & amar  con  giudtciofono  cole  che 
di  rado  Raccomunano  inficine . 

Nó  vàio  troppo  bene  infieme  l'amare/tf  mettere  in  pericolo. 
Chinonamaaudlichcllunxyamdroalmondoè  empio, & 
chi  non  li  riconofcc  è pazzo. 

Chi  è capace  di  amare  ardentemente  c anco  capace  di  odiare 
indiremo. 

Amareduham.ichinatolarouuuc  cola  dura.  Vedi  jimort. 
Quella  voce  Amo  per  legge  d'amore  fi  guadagna  la  corri- 
fpon3enza. 

Non  sa  amare  chi  non  sì  transformarfi  nc'gufti  delPamante . 
Glliuomini  da  bene  amano  nc’gli  altri  quelle  virtù  chcpoflc- 
dono. 

L’huomo  non  hà  tanca  liberti  d'amare , quanto  ei  fi  crede,  Cc 
noi  non  amafiùno  Iddio  fopra  ogni  cofa  peccare  liimo:  E fc  noi 
più  amiamo  quelli  che  manco  meritano  erriamo,  l'huomoc  vn 
animai  rauonalc , quando  fi  priua  della  giuttùi  i fi  pnua  della  ra- 
gione, c rimane  fidamente  animale . Quelli  amicitia  che  c fon- 
data fenza  la  ragione,  fi  può  dire  che  non  fia  lenza  libidine,  per- 
che non  c lenza  pa(Tìone>non  è lènza  errore . 

Amarle  fletto. 

Y O non  fono  mai  fiato  d'opinione  che  ramare  fe  fteflo  più  dq 
X gli  akn  tauBpcrfewonc , anzvho  creduto  impctfctuont  ij  pò 
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unii  fe  ftellb  più  degli  litri.  Chi  non  émffcin  quello  non  pcc- 
c«£hbe;p«chc£bipctcidifttu^tndo  Dio,  per  quinto  ci  può1 
drllruggc  per  quinto  a può  fe  fi  tifo, mentre  enei  bene  di  fcftef- 
fb  dipende  du  quello é fho. 

Queirrdato  che  portiwKunoifteflt,  oche  doureffimo  poi. 
tare  eia  tegola  di  rutti  i noftn  affetti.  Chi  ha  creduto, che  l'amico 
imi  altri  più  di  fc  fteflo  fi  è (tufi  ingannalo . E fc  tal  volta  perde  la 
Viiajaroòa^loftatopetramico,  nonòpetchaeglidcfidcri  piò 
bencaltiui.thcafcftdTo, imperché  egli  nonconolcc  per  beni 
altrirfhe  quelli  della  vittù,e  queftt  fi  acquiftano  quando  gionofa- 
menre  per  l’amico  fi  perdono  quelli  della  fbmma.Il  vedere  latta- 
te le  ricchezze,!»  flato  Ja  vita  per  l'amicodu  fatto  ci  cdcrc,chc  fi 
ami  più  di  fe  ftcflba  coloro  .ch'amano  piu  le  ricchezze,  lo  StatOi 
la  vita, che  la  virtù. 

Aiuazoru  Vedi  Parta. 

Ambafciatore. 

D 1 fogna  che  quelli  che  fonodetti  per  te  Amba (cicrie  fkpùaa 
D più  de  glialm:c  che  oltre  della  prudenza  c dell  rezza  nc'ne- 
gouj.habbtano  grand’intelligenza  delle  lingue. 

Vn’  Ambafciatorc^)  altro  mimfiro  de  Pnndptnon  può  haue$ 
pcggior  condi  tionc  giunto  d’cfierc  auaro. 

L' Ambafciatorc  non  deuc  isfuggire  d’efler  tenuto  importuno 
dal  Principe,  coi  qual  negoua , quando  cori  comporta  lI  (ciuirio 
dd  fuo  Signore. 

Si  danno»  carichi  fecondo  le  forze.  Le  fabrichc  che  non  fono 
ben  fondate/)  fi  n fon  tono/)  cadono.  Per  follcuar  machine  c più 
necctanala  maefiria  d’vn  folo  Architetto  che  le  forze  di  cerna 
operati  j. 

L’ Ambafciatore  non  deuc  defiderare  oltre  la  (efficienza  pro- 
pria del  fuo  carico  altra  qualirà,  che  d’dfer  graro  al  Principe  a cui 
cgb  è mandato  > e fedele  a chi  lo  manda.  fiprimodipcnde  dalla 
forre  daffare/:  fi'cgli  negoua:  il  fecondo  dalla  fila  conferenza. 

Mand  ire  gli  Ambafaatori  figgi,  & accorti  lotto  diut  i fi  colori 
a Principi,  che  fi  temono  c il  vero  modo  d.  guardai  lì  da  c ftà,c  di 
pceucnire  i loro  di  fi  gru 

L’Ambaiicuiorc  deuc  da  re  al  difeorfo  fuo  il  tuono  di  qucU’ar* 
noma, che  più  piace  a quello, che  vuole  perfuadere. 

L’ordine  che  prcfci  ilic  vn  Wcnripe  ad  vn' Amba  feiatore  nota 
fi  può  alrerare,  c fe  bene  rimette  molte  cofe  al  corfo  della  fua  pru 
denza  «quelle  non  dimeno, douc  l'ordine  c cfprdTo  fenz'altra  re- 
mi filone  non  fi  potano  mutare,  e non  vogliono  fe  non  obe- 
dienza. 

Vi  và  della  religione  di  vn’Ambafciatore  in  contcncrfi  dentro 
a i termini  del  fuo  potere,  aluimeruc  la  pofianza,  la  prudenza , e 
l’autontàdel  Principe  reità  ofTefa.  Per  quello  gli  Atcniefi  o uni- 
rono  i loro  Ambafaatori  .ancorché  la  loro  legauone  folle  felice- 
mente fuccdIa,non  per  altracaufa,o  colpa, che  per  hauer  dii  nei 
lor  ritorno  prefa  altra  flrada,chc  quella  che  gli  haueuano  efpccf* 
fornente  detta. 

Colui  che  palTa  a nuoto  qualche  torrente  impetuofo,  ben  fenv 
pre  la  tetta  in  alto,  c l’occhio  fermo  alla  ripa.  NeH’ifteflò  modo  P 
Amba faatorc, c he  fi  vede  nel  mezo  dcll'ondc  d'vna  difficile  na- 
uigarione/icuc  far  ogni  cola  per  condurre  il  fuocatico  alia  riua  * 
non  giudicando  la  fua  commiffione  per  dettino  immutabile , a 
legge  di  neeelfità  si,  che  non  vi  pota  aggiongere  quello  ch’è  dì 
beneficio,  c eh  valiti  del  fuo  Pnnape  • blfcndoil  fuo  principal 
debito  di  penlàre  a tuao^  di  rifolucrii  in  tutte  le  cofe>actoir>odi- 
do  le  lue  vele,  fecondo  il  ventosi  tcmpojpcr  euitarc  UrouinaJ» 
borrafea,cla  tempefta  che  Io  minaccia,  lakio  però  Tempre  il  ci- 
fpctto  della  confidenza.  1 Capitani,  e gl  aduco  n mutano  alcuna.» 
volta  propo  fu  o^db  guerra  ,sù’l  mare, e ndl'areiujCofi  bi  fogna, 
che  rAmoafaacorc  applichi  il  filo  potere  a quello  che  fi  prefenu- 
ti.chc  non  c ponzo  efiet  prcueduto  da  glip denti. 

Quefto  è vnode  primi, & clTeniiali  pumi  del  debito  d’vn  Am- 
bafeiatore,  di  coc^iongere  il  temporeggiamento  alle  cofe,  chq 
paronopiù  inculcate  i lapere  accomodar  le  foc  propofte  al  te mn 
po^l  luoco .calle  pcrfonc,  c pigliare  accortamente  l’occafionc  di 
dire,  o fare  quello  clic  impocu  al  progrefio,  calla  per  fctnonc  dd» 
foo  canco:  Et  per  quetto  l’Orator  Greco  dice , Che  non  fi  com-, 
mettono  a gli  Ambafciarori  le  dpeditioni  di  guerra  per  mare , o 
per  terra . Non  fi  obligano  dar  conto  del  faccetto  delle  armate, 
ma  ben  delle  parofe.dc  gì  orni, dell ’horc^S:  dc’momcnri , di  eh» 
dcuooo  Kodcr  conto,  c nò  Uicumcpa  dar  momctoùiuhl  mete 

Si 


ta  ' Àm 

Si  ^ridanogli  Àmbafoiatori  perlopiùpetfofte  ieoofie,  fa- 
sici, runofc.arnficiofc  ncH'inftmarfi,  Wandc  nel  dire  > dolci  nel 
fonuerfare, prudenti  a prendere  parriro  allimprouifo , intrepidi , 
quc  bifogna  replicare,#  refiftere,#  indcfeflT  neUo  fcriucre.Cer- 
rann  di  tape  re  gli  amori,  gli  odi),  il  fauore,  # il  disfauore,  le  ade- 
renze,le  torrioni  contrarierà  granale  forze, dici  difogni  dd  Prin- 
cipe,e di  tutta  la  corre.  Ogni  cola  offe  roano, dalle  picciole  apertu- 
re di  parole , ode  fatti  vanno  con  b congettura  odorando , e ri- 
cedendo  cofedi  momento.  Tengono  comodi  ehi  li  dà  auuifi , e 
^procurano  per  qualunque  via.  vurlianodi  fargraro^di  graiv 
ftnmatione  il  proprio  Principe  alerone  : Hanno  quefto  fof  fino 
Idei  fuo  foruicio.  Amino  l'cffec  riputai!  prudenti,  de  fedeli  al  lor  Si- 
gnore,de  grati  al  Principe. appreffn  al  qual  refcdono. 

Se  bene  unto  il  nobile,  quanto  l’ignobile , non  la  fua , ma  la_» 
rerfona  di  colui  rarptefenu  da  cui  e mandato  , nondimeno  i 
Principi  grandi  tquali  hanno  l'occluo  e le  (pie  per  tutto  fi  (degna- 
no,quando  non  ione*  mandati  loro  huomml  grandi.  Fù  molte-» 
volte  a Cattagincfi  da  Romani  negata  la  pace,  per  l'indigniti  de 
gli  Ambafciaiori  lor  mandati  : Ma  quando  nundorono  pcrfonc 
ter  nobilri  e valote  il'uftn  , l'età , e riputatone  de  quali  dice  Liuto 
Confiderai!  (perciò  e he  erano  de  principali  della  Otti  ) a [Priora 
cominciamo  turri  a dire  che  fi  rrattauada  douero  b pace . Giu* 
gurta  grandememe  fi  sbigottì, quando  imcfc,chc  dal  popolo  Ro 
mano  gli  etano  fiati  mandati  huomtnigraui  d’età . nobili,  Se  eh* 
erano  fiati  cfercitau  in  offirii  grandi . todouico  Vndecimo  Re 
drFrantia , vfatomolfoa  feruirfi  in  Ambafcierie  dell’opera  d’vn 
fuoRaibicro. chiamato  Mafiro  Oliucro.il  mandò  dopo  la  motte 
dd  Duca  Callo  di  Borgogna  a trattar’alcuni  affm  nella  Villa  di 
Gant  .preflò  la  quale  egli  era  nato  ; t (Tendo  per  quefto  a tutti  gli 
huomini  del  paefo  nota  la  fua  ignobiltà , ancorché  ha  ueffe  egli  ti- 
tolo di  Onte  di  Oncullano,npn  foto  non  fu  la  fua  perfona  poca 
grata  alli  Gantefi,  ne  ottenne  cofi»che1  fuo  Ke  voicfle,ma  gli  fu- 
rano fatte  delle  beffe , e ddhfcherni:  e fcriue l’Argentone,  chcS* 
egli  non  foegiuada  qud  luoco, fecondo  gli  fù  fogietamcntc  (ite* 
intendere  da  vn  fuo  confidente , qucg'i  huomini  haucuano  del 
lutto prqpofto di  gettarioinifiunie.  A limili  inconucnicnn  figliar 
dando  LluidioPnfco  fi  pofe  a diruta  r in  Senato  con  Marcella 
che  a Vefpùfiano  fi  doucuano mandar  Ambafciaton  eletti, e non 
entri  afone.  Enn  altra  occafionc  dubitando  gl'iftcffi  Romani, 
che’!  loro  Confble  non  foflc  in  vna  lor  dimanda  per  compiace!  li , 
H m aodorono  Ambafciaton  dell’ordine  Contutore.  Molte  vohe 
imi’?  l’autorità  della  perfona  peritata  dcIPAmbafriatore,  che  quel- 
lo,che  i Principi  non  farebbono  per  cagione  di  coloro  che  man- 
dano lo  fanno  per  cagion  del  mandato . Alcffandro  il  Grande-» 
non  volforiceuere»!  decreto  ile  gli  Atenic fi, anzi  gcttollo  fiacche 
prefentatoglipoi  da  Focionc  il  riccuc  cortcfemente. 

L’ingiuric  tanca  gli  Ambafciaton  fono  fomprc  fiate  le  più  ap- 
parenti, e fòctiofc  cagioni  delle  guerre  clic  fono  fegmterra  Prin- 
cipi. Pania  non  potè  diflìmutor  Pinguini  die  AnoncRedcgH 
Amoniti  gli  fece,  tagliado  me  za  la  barbi, e le  vcfti  fm'alto  cintura 
defuoi  Ambafctatori.  A (cilindro  fece  andare  milk-  huomini  per 
filo  di  fpada  nella  Citta  di  Tiro , e ne  fececrucifigerc  duomilb  sù 
li  ri ua  del  mare , per  vendicare  le  ingiurie  de  Tuoi  Ambafciaton . 
Alcuni giooant  Romani  biuendo  infolcnccnienteoffefi  gli  Am- 
bafciai  ori  della  Vcllonijch’cranoltoucfpeditial  Senato  forano 
dati inmnnotoro.  Vibifogninofilfc,epolucn moto  artificiali 
per  addolcil  e l’amarczz  i de  tali  bocconi. 

Si  deuono  honorar  fempre  gli  A.nb-kiaron , ancorché  scab- 
bia fdegno  contro  quelli  da  ehi  fono  mandati.Cofii  Romani  ac- 
carrezzaronoquellidc  gli  Etoli.&quclhdi  Vologdc  Re  ite  Par 
fi , e di  più  con  doni  li  rimandarono.  Sierose  imuolaro  è i 1 lus.el 
nome  de  gli  Ambafciatorrianco  tra  le  ihanicre  genti.  Talcik  hia 
mò  Giulio  Cefi  re  ,c  con  l’arme  ancora  il  conformò, quando  ben 
dieclernenriffimo  tagliò  apczzituuoil  Senatorie  Vcncri,<hcfc 
gli  era  arrendi  ito,  per  ha ucr  trattato  n ale  gli  Ambafciaton  tuoi , a 
fine  (come  egli meriefimo fcriue  ì i Barban perTamieniic  impa- 
nffero  a confo  mare  la  Ragione  delle  Genti . Tanto  andarono  i 
Romani  auucdun  nel  fatto  de  gli  Ambalciatori,  che  quello , ch’é 
fbrfi  vnicoeffrinpioin  quella  matcua,haucndogH  Ambakuuv 
ri  de  Tarquinii  cercato  di  far  ribellione  in  Roma,  dice  Liuto, che 
benché  a tutu  pareffe  eglino  dici  fi  ponili  in  modo, che  doticllè- 
roefll-r  tenuti  in  tuocode  nemici, valle  nondimeno  la  Religione 
(folle  Gemi. 

. I Connó)  per  decreto  prohibiuano  a loro  Ambafciaton,  cho 
rton  piglMlVioprefenii-,  ma  ne  vennero  nprefi, perche  pare , clic 
voi  effe  io  impedire  fcfctdqpdtUa  libeuliuAdicnon  volcfle» 


"Am 

tìfcr  trmraanc'cfn  i dorure  , qucRiVhc  Temano  lhiftifatt  loro. 

Ambafeieria. 

E Pili  vtile  al  Principe,©  alle  Rcpubliche  p rotondare  per  fan- 
go tempo  le  Ambafdarie  nell’ifteflo  (oggetto  (sego  è gì  aro 
al  Principe, e ne  fi  manda  ) che  mutarle. 

Bifogna  die  le  Ambafderie  fi  fidano  a tempo  Se  a propofito , 
J primi  arriuuati.e  i più  diligenri  fono  i più  fauoriri . Quelle  che> 
vengono  troppo  tarde , non  ritornano  (e  non  con  parole  poco 
grate- 1 Cittadini  di  Troia  mandorono  » loro  Ambataatori  a Ti- 
beno  per  confobrlo  della  mone  di  Drufo  fuo  figliolo,  morto gà 
molto  tempo  inanzi . Dopo  haucrli  inrefo , rilpofc  toro  rinetS» 
fcergli  affai, c'haueffero  perduto  nella  perfona  di  Ertorcvn  brano, 
e vatorofo  Cittadino.  Conotbero  molto  bebé  che  fi  butlaua  <fi 
loro , Se  che  riputarla  la  ct>nfolatk>ne  d’vn  mal  feordaro , e d*vnt 
ferita  con  folidata,  vana,  e ridicola.  E come  è imprudenza  il  fato 
Vn’Ainbafciara  troppó  tardi  (perche  nella  tardanza  la  faecude 
eh  affari  fi  cambia  ) cofi  può  farli  errore  net’andarut  troppo  prò- 


Ambitione.  ! 

L'Ambirfone  non  è giimai  enfi  alta , ch'ella  non  penfi  ancora 
montarc;quello  che  pare  eflèr  la  rima, altro  non  è che  lo  fca- 
Imo» 

L’ambinone  fi  sforza  di  diuidere , e di  ridutTc  in  pezzi , quella 
Ch’ella  non  può  rompere, ne  portar  via  timo  intiero.  ■ j 

L'ambirione  non  contenta  mai  le  lue  radici,  fc  non  ne  gli  ani- 
mi vigorofi.ardiri.c  dcfidcrofi  di  nouiti.  Quando  ella  s’inconmf 
fiell'auuanraggio  del  fangue,  o del  fauor  ddpopolo  è cofa  mal*? 
geuole  il  rircnerli.  • 

L'ambitionedi  regnarcnon  éritenurane  dal  rifpctto  dclUu 
pieti.nedamouimenriddla  nanna  verfo  i figlioli. 

L'ambirione  rapprefenta  le  cofo.fecódo  che  Pambiriofo  le  «fe- 
nderà ,ouer  fc  le  propone.  Ella  conturba  l'imaginarionc , non  1W 
ftiahauerpenfieri  limitati,  ne  fperanzctronmtftira,  1 

Niffiana  cofa  ambita  può  ha  ucr  defìderato  fine. 

Gli  clementi  di  tura  i mari  fono hmpo (libi liti, crambiuone. 
Achifegucil  fumo  non  mancaranno  lagrime  a gli  occhi,  è 
amaritudini  al  cuore . Le  grandezze  a chi  non  le  conofcc  fono 
pferiprt  i j;  chi  le  cono  (ce  le  fogge.  La  piglia  dcll’ambiriofo  pre- 
do s’attacca  all'imbri  della  dignità.  La  paglia  fa  più  forno  che 
fooco;  l'humflc  fa  più  fuoco, che  forno.  Quanto  piu  quefto  quel-' 
le  (prezzavamo  più  elle  l’apprczzano.Konpuònon  afcendereil 
fooco,  T 

Tutte  le  ambit'onf  fono  male , ma  quella  «fi  gradi  Ecdefiaftid 
trapaffi  tutte  , Pcffhna&efecrabileé  allhora,fc  per  ottenerli  ff 
riccorc  al  fauore  de  Secolari. 

L'ambirione.ch’c  compagna  del  prerìpitio, porta  il  cuore  a ri* 
folutioni  maggiori  ddla  fua  fodelrà,edel  (rio  debito . Il  defiderio 
di  farli  maggior  di  rutti ( che  ò la  pazzia  de  più  Grandi  )caufa^ 
qucllarouina,  cheta  itopiù  e irreparab»le,quanto  che  infame. 

L'ambirione , e la  vendetta  fono  le  più  violenti  paflioni  de  gli 
huomini. 

L'ambirione  per  regnare  non  conofcela  Religione. 
L'ambirione  confiderà  più  l'ampiezza  del  defiderio  che  del 
giufto. 

L'ambi  rione  e freffe  fiate  lofea . ou’è  neccflario  di  veder  chia- 
ro, e fi  deuia,  penfando  andare  per  lo  camino  più  chino . Ella  fi 
perderei  Tuoi  fognaci , efi  tiufrirei  lordifcgni  al  contrario  dì 
queHochefperauano. 

Ricufar  tutti  gli  bonori  che  vengono  fatti  è indino  di  preten- 
derne^ d’ambir n ede  maggiori.  Accettare  i piccioli  è vna  amo* 
rofa  violenza  perche  glie  ne  (uno  refi  de  grandi,  fon  za  moftrar- 
feneanfiofo. 

More  fouucmeThuomone  maggiori  progreffi  delle  fue  glo- 
rie , rnerre  fi  sfbiza  di  comperare  col  prezzo  delia  farica  le  «cela* 
marioni  detto  fama.  Doue  lo  conduce  l'ambirione?  Per  mcrcarc 
▼n  aura  popolare  fi  guadagna  la  morte. 

Rende  Tambiribne  Tempre  ’hidropici  gli  appetiti  del  nofiro 
defiderio . E'vn  inccndio,chca|Thora  più ctckc,  che  fi  fi  mag- 
giore la  fiamma. 

' L’^mbiuonc  madre  di  tutti  i vkij  è femore  accompagnata  da-# 

Couinc, 


Airi 

•enlw.i&prcdpmi-E  dìfficikl’vfcitadat^ftail^h^ 
■dira  è doppiamele  rTufcro, ioidi  axu.inizdute-Oppra^^ 

; £t  róolriplici  i Tuoi  furori;  Abballila  .coew  Ameoriptglufocza. 

Per  acqufhrii  Ottone  con  la  gratti  dcfoldaa  l'fmfwnov&Bi 
tanta  huraitrito  adulinone  che  pifUuail  légno  • Aacuttendoaa 
Jc  mani-.adoraua  il  volgo:  lancia  tu  baca  » e fi  p°rtaua  intuite  lo 
. opera  rioni  di  fetuirore . Parechete  affotateCbm  babbtano  di 
qui  preio  io  «ite  de Ifattolanone  A » termini  ddfanbiaooe  ; per- 
oocWhuomo  imbiriofbpci  fignoreggurc  vniempofctuela- 
timcnre , & s'iutukfce  fóo  n dcldeuerc , non  oflctuindo  chef 
«riditi  del  dominare  gli  fi  porre  in  obliatone  > de  conculcare  la 
, propria,  de  Sciti  riputinone  per  merefacac  l'aliena,* *  l'inccru. 

Fri  principali  punti  che  tono  contro  fitonrione  delle  Repu- 
bhche  ei’intbirioneuiuindo  ( «fico  ) cofh  Grandi  .cornei  piccioli 
aon  fi  cótenta  no  dei  fiato  nei  quii  fi  trouino,  ma  fi  lafcunottaf- 
porratc  a defiderar  gradi  d'bonon  piti  ataifi quello  ricerca  la  tot 
codinone,  tuttofo  l-ilofofoGreco  porgala  preghiere  a Dio  per 
otrenner  grana  di  vedere  d’apjtfcffotiSoto,e  comprendere  la  ha 
forma,  grandezza , c bcllezM,  conrenandofi dirci  tettarne  ab- 
btuggiato.comefcriuono  iPoeri  di  Fetonte.  Horfc  tanto  può 
nelnauomo  atei  paffione,  l’ambinone,  che  d la  più  vehemente. 
Il  pi  ù forteto  la  più  difotdmaia  di  rotte  quefletohc  ponidlafQue- 
fto  teme  è unto  efficace, c fecondo,  quinto  che  pullula  natural- 
ntente  ne  cuori  di  tutti.  Oue  vna  volta  ha  furo  radice  mai  pU 
non  può  iftitparfi.  Non  lafcta  goderei!  bene  che  fi  poffiede , ma 
riempie  di  fallaci  fpennze  di  quello  che  (là  loraano . Imprimo 
-fcmptcgfi  aromi  di  nouecoto:  e quanti  più  n'acqutftano,  tanto 
pioli  Simula  a pili  lordi,  e maluagi  penfien . Acrieca  Cambinone 
gli  huomini,  e fa  parete,  chcfia  poco  effe  deprimi  tra  vn  milio- 
ne d’altri.a  quali  comandano  Se  non  fono  anco  compagni, o fo- 
perori  d'vnoto)  di  duotohe  vedono  maggiori  di  fe.  L’ingordigia 
di  comandarci  dice  Plutatco  ) è l'ordinano  vino  de  Principi , e 
gran  SignoritoViel  fiùddlevolre  per  queftovmodellambKaooc 
ptoduccne’medefirnivnacrudelctobettialc  natatatnon  cltendo 
feome  dice  Ennio  ) alcuna  fede jac  compagnia ne’R.egm . paf. 
tino  ancor  piò  oltre  gli  ambtriofito  dicono:  Che  fc'l  dritto  violar 
fi  deue,  CIO  Ibi  douerfi  fe  re  per  regnare.  Parole  d'ognt  impieti  ri- 
piene , & che  faranno  lor  comprar  ben  cara  la  violarione  diceria 
tantofanta,  poiché  con  le  mcdcfimenonrifonunstpeBocliefi 
chiama  effe  re  il  dritto,  * la  giuflitia  ifteffa.  Si  definrice  fambmo- 
Zae  edere  vn  defideno  diaonon , e de  Stati  ripugnante  alia  ragia. 
ne:Sc  che  in  oltre  fia  R vitata  per  ccceilb  di  moderna . cheè  pane 
della  temperanza  ; perriochecoluiè  modelto  (dice  Ariftcole  ) 


medefimafd 

Suri;  Prrcioche  film  piu  Potenti  contendono  de  gli  lionori,  e 
con  la  baffi  plebe.  Ma  le  vi  folle  ( comcfcriuc  Platone  ) vna  Re- 
publicad'hoominrdabrne.fi  vedrebbe  tal  eontenoone  tri  dii 
tidncufercicarchitoptalefi  vedebora nei  mendicarli.  La  ripu- 
tatici nc  , e gloria  dcll'lauomo  da  bene  non  coofifte  od  poffedere 
Offici | , cSr»ri(fctiuePlutarcoaTraiano)ina  neimcriri,  die 
procedono;  non  godendo  egli,  quantoadcffioffiàjaino,  che 
ttouo  honotr,  & quanto  aU'vnlcc  Iella  polena , che  vn  fetkofb 
«neo . Dopo  t Ite  tweiloi  Romani  ptetefela  (rande  qud, ch’era 
premio  delta  virtù  fegutronole  tante  fecfctionì , clic  fi  leggono 
ndle  hiilonc,  Se  all'vtomo  la  ratina  dcU’tfteflu  Imperio:  L'am- 
piezza di  qucfto  Copra  le  trapani  del  mondo  non  potè  ballare 
aliambinone  di  Celare, età  Pompeo , non  potendo  l’vno  foftrir 
feguale , ne  l’altro  il  fupctiore , non  tralafciando etri»  alcuna  per 
«dincare  alle  fpefe , de  moina  dd  pubico  la  grandezza  loro.  Et 
Giulio  Cefarc  in  particolare  per  niegbo  fondare  la  fua  potenza , 

* appoggiarla  ad  vna  dureuolc  contitauariotie  donò  i n vna  voi* 
la  a Proto  Confuto  m mcccnto  titilla  feudi,  per  dlllraetio  dali’op- 
potfiattefueimprefc:  &aCurianeTribunovn  militane  e me- 
70, perche  reneffe  la  patte  fua.  Nedopola  motte  di  queili  duo 
Principi  pace  si  gran  Signoria  maggiormente  contenere  il 
Trium  turato  d’Onatóano,  d’ Antonio,  e di  Lepido , che  non  s’a- 
ftenneromai  dall’atme,  finche  non  pofcrofetkiTi, eia  Patria-, 
in  ratlina , rollando  in  fine  tutu  quella  fop  rema  potdla  in  vn  fo- 
to. Cefi  Caniina,  coli  Ottone  ambtotriimmi,  condannati > con 
tutitooningannitoonnadimétscaptotonorimperio.  CofaLco- 
Senc.cofiOemoflene.&malt’dtricaa&roiioi’vIomo  cecidio 
dell»  Grecia  già  tanroin  arme,  Se  tonrroftonda , quamoqen'vn 
sa.  Di  quanti  mali  fu  alla  ina  patria  cagiotie  Alcibiade,  ilquak 
foicua  due,  che  l'huonao  generato  donala  pigliarti  fatica  aro. 
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ipt&a  ibi  eafyypoè  drfafi  fitfiwifrfoMSd  fiioi»  Se 

d’acquiU  rorido  fri  Uitr.im.lt  che  ceno  far»  fato  heRdgm.tf 
’ egli  vi  ha  uè  [le  aggiontOjCcr  giufiitia  , Se  per  vino . Le  guerre  in 
ocre  dì  quelle  due  RepuNiec  * de  Lacedcmonicfi,  e di  Atemdi» 
gli  vni  .Signori  del  mare, gii  akn  della  rena  non  hanno  hauto  an- 
gineche  ambinone»  d'onde  finalmente  furono  amen  due 

ionoÌJrc[utt^iil.4[h3riC(uiimdìefli  vni:i  inficine.  Elhnu-Sgc 
si  ben  fanne, anzi  più  crudelmente  contro  le  proprie  vifeert  » di 
propri  amici  >c  he  contro  de  nemici.  Richiama  eia  ndia  propria 
pama  fi  latta  forte  di  gente,  che  Ionia  nadeurebbe  cenere»  coni* 
cfiufioneancodclbpropcuvita.  Ferma  dia  finalmenca  conio 
fuc  mani  qud  adirne  peraltro  col  km  giro  l’hauruno  condot- 
U,dc  fermata  nel  meriggi  tfvna  confidente, Se  foprema  feliciti  . 
Racconta  votai  Scrittore  » che  m©!roptòfen«parangoi«forìÒ 
miferamenic  motti , de  Romani  in  partkojare  per  quefta  pefic, 
cticpcrfacquifto,  Se  propaganone  defl’vniuerùk:  Monarchia 
del  mondo.  Sainamcnie  T ibeno  s’opponetja  a quefio  vino  non 
co  altro, che  có  parole  di pdceuo!ezza,promett6do  a cutri  fauon 
ctcnendobjpagni  con  le  ipcranzc.Ma  più/ìcuro  c,chcfi  cenghi» 
no  qucfiicili  baffi  da  Principi , & che  fi  diano  gli  henna  » non  » 
du,  o con pr 6*20,0  con  fauori  procuri  mercantarli,  maa  qudt, 
cheli  mentano^  che  fono  am  a portarli  con  decoro.  Per  tal  vi* 
gli  oflidi  faranno  ben'amminiftran,  egli  ambitiofi , da  loro txjet 
Balena  penfien  fornati.  Apprcflò  gli  Atcniefichifofic  fiato  cotu 
tnntodiambidociepagaiialacolpa^onlapcnadelcapo.  t 

Ambitione  i ndifferente. 

L 'Ambinone  è vn  defiderio  di  fouraftarc  a gli  altri , Se  opera 
buoni,  3c  curiui  effetti,  fecondo  che  domina  o virtuofcrO  vi- 
riofcpcrfonc  ; perche  come  i vinuofi  contendono  di  auuanz*rfi 
r vn  l'altro,c  di  aprirfi  la  ftrada  al  la  gloria  có  mexi  iionelli>e  lode- 
noli,  coli  i mahtaei  per  via  della  violenza  dìuécar  maggiori  de  cfti 
akiuEtqudU  ambinone  cófondc  tutte  le  leggi  humane  c diuinc* 

Ambitione  deprezzata. 

ANcorche  f Ambinone  fia  la  più  vehemente , 3c  la  più  fona 
paf  itone  di  arac  qudlc,ondc  gli  animi  de  gli  h uom  ini  Ibno 
ttauagliati,  fononondaroerto  moto.e  fcenaian  Pctfonaggi  chef 
hanno  dominaa in  modo , cheben  fpefto  alcuni  di  erti  con  toro 
difoiaccre.dc  perfona  hanno  accorato  candii , de  altri  del  tutto 
rifiutati,  & (prezzati.  Dinaro  fimo  de  Saui|  della  Grecia  veder,, 
dofi  coltrato  ad  intraprendere  ilcaricod'vn’efctcìto  conttu  fini 
voglia  dille  alla  ptcft  nza  di  t atti:  Oquanto  c diffidi  cofa  cficrro. 
huomo  da  bene.  Scipione  dopo  mille  gloritrii  acquili  alla  gran- 
dezza delflmpeno  Romano , vincenttoranibinonc . che  natu- 
talmrmc  tool  condurcalmii  a noue  brame  di  giuria  .poto  finì- 
mente  l’animo  fuo  in  pace,comentandofi  di  abbandonargli  af- 
fari di  Italo,*  finircjainatatnenre  gl’anni  fuoiin  ViHa-Torqua- 
to,&  Fabocioanc'cuis’affemoronodaRonaa^'vnocol  rifiutare 
la  Dittatura,*  l’altro  il  Confolaro . Amadco  Duca  di  Sauoia  ria 
nonnò  volontariamente  il  Ducalo  nelle  mani  dei  figliolo, fecero, 
doli  Eremita , & afl’vWnioeflèndocktto  da  Scarnatici  Papa  ti- 
noriciò  parimente  a quel  fopremo  feggio.  Atnurar  di  quello  no- 
me fecondo,  fecondo  Impelate* de “ urchi  dopo  infinite  vitto- 
tic,*  dopo  hauer  fupcratotl  Re  tfOngaria,  eleflèretegarfi  nel- 
la più  (Irata deite  felle, * fupetffitiofe  Rdigtonitoro-llGloriofife 
finto  Imperatore  Catto  V.confrenòHmpetia  nelle  maro  del» 
Pnndpi  Elettori,*  firitirò  in  vnMooalleno  di  noftra  Religio- 
ne . Aogufto  volle  deporre  l'Imperio,  & i Onadtni  non  io  con- 
fentitotao,  tanto  dd  filò  modo  di  fignoceggiaro  fi  teneuano  con- 
tenti . Antigono  gettò  via  ( quafi  la  torci zalfc  j la  corona  reale  , 
acctochc’l  popolo , a chi più  li  piaceflc  la  concede®:,  & cotto  di 
comun  cunfcnróncnto  fu  a hn  di  nuouo  conceduta . Senno  Tul- 
io depofc  l'impeno,  ma  di  nono  fù  eletto,  ffimandofi  feltd  i fuò- 
dna  fattola  fua  Signoria.  Traianooromovaimente  Imperato, 
re,  fcriuendo*  marco:  Ita  poeto  C diceeghjr.uggiortniùdia* 
Cincinnatoci  Scaptotac  Afticano^c  a Marco  Pernio  del  diroz- 
zo che  («erode  gli  Oflicij,  che  delle  ottenute  vinone;  pereto, 
che  il  vincere  coni  illc  per  lo  più  nella  fortuna  A il  difprczzo  di  i 
canchi, ede  gii  honon  nella  (ola  prudenza.  LTmperarore  altresi 
Tito  a!  fine  d'vn  contrito  Sctaraenie  fatto  da  l»i  fida  foci  noer- 

cato. 


«ito,  perche  hiutrtè  barrato  impugno  (off»  rifattola. &h*. 
«arti  grandemente  fofpiraKhdc  ci  tifpofe  : Non  » come  conte- 
nermi dal  (bfcirare  de  pungrre.quàdo  mi  fouuien*,  che'l  grand' 
honoteche  fatto  mi  viene  tutto  dipendedal  volere  della  formila, 
eden  do  i miei  Stari*oroein  fcqueftro  ,e  ri  vita,  come  in  depos- 
ito . Filippo  Re  di  Macedonia  cadendo  vn  giorno  all'indietro  in 
ceno  luoeo,  oue  fi  eìercitau»  alla  Iona . de  vedendo  la  forma  del 
no  corpo  impecila  nella  polucraO  Ercole  ( dirti:  ) quanto  puoca 
terra  balla  naturalmente  ad  vn'huomo,  e nondimeno  fiamoco- 
fi  w idi  .che  defidenamo  dominate  a tmt'il  mondo  habuabde. 

Ambitiofo, 

Oppio  da  memento  dcll'amhidafo:  Teme  egli  dì  non  aa. 
I 1 djte  dopo  gli  altti.edefidera  caminat'auana  fini, 
^t.'arabnc/o  è impetunentc  nel  domandate  ■ infelice  oell'ot- 
ttnnete. 

Vn'animo  ambitiofo  non  può  fortore  coti  aleuti»  piò  alta  di 

Vn  amidi  iofo  unto  vi  faltellindo,ehe  fe  bene  moke  rotte  pee 
cinti  giunge  finalmente  ouc  afpiraua  con  l'allergia  de  penfleri . 
^Quandoi  glandi  fi  danno  troppo  inptedaa  quelli  chearna- 
tKequando  troppo  liberamente  mettono  la  loto  portanza  in  loto 
«tèmo,  quelli  che  fi  vedono  inaltanpet  non  fmontare  ,e  mante- 
nerti, fqfpirano  volontiericonnoi  Promotion  ideili:  Sufcitano 
(ridditi  , c tapifeano  il  tutto  di  quello , di  che  ne  pofledono  gii 
vn  a gran  patte, penfando  di  non  hauere  più  ficura  ftanaa,  per  al- 
loggiami*!*: il  fepolchro  di  quelli  che  gl'ha tino  inalzati, 

* Amicitia. 

IL  principia  deUbmicitia  è la  lode,  dell  inimieitia  la  detf  anione, 
c'Idifi 


QyetU  che  può  mancare  non  tt  mai  vera  amici  «a. 

Fra  difi  g itali  di  condiiioncuioo  è mai  buona  irnienti . Quelle 
fono  I uu  i ir  oc  amicine,doue  ìcoftumifono  fimilidi  ftudijcon- 
fiarmi,  dei  mcdelimi  fini*  doue  finalmente  c vnirterto  volete, e 
difuoJcrc . 

L'amidria  fola  è quella, che  fti  collante*  Tempre  G mantiene . 
Il  pane  pet  buono  che  fia  fi  ammuffirceli!  vino  dmenta  acetotLe 
Velli  fi  tampono:  Le  carni  imiecchuno*  gb  anni  partano. 

L'humana  maina  giti  induce  la  rtenbti  delle  fine  ere  amici  tic . 

Cleome  deliberato  di  prendete  il  goucrno  della  RepubUca^, 
giurò  di  tonipcrc  i legami  di  tutte  le  ai  niane. 

Amicitiavera. 

"JL  vitto  non  può  Ifibilire  armari»  vera,  che  non  ti  edificarci 
4.  propcii  habitacob  che  fui  fondamento  della  vinù. 

A che  prezzo  palò  comprarli  vna  fede  incorona!  Di  quii  me- 
tà é da  fcruirfi  pet  guadagnare  il  portello  d'vn  vero  amico  ? Rata 
dia  fède  ne  gb  huomini  ificeuivn  Santo  Dottore-  Alto  ri (ponde, 
cbevnpeizofa  fono  alla  ftrrtà  fiat,  decantati  i funerali.  La  ven- 
ti d , che  con  tirannica  violenta  a'd  vfurpata  ruuudia  il  dominio 
di  gran  patte  de  gb  animi. 

Quella  d vera  a miciru, che  nata  da  vna  reale  fimpatiadc'cortu 
miùmbeuuta  da  viu  continuata  c*>nueri»itone*fcrcititadi  vna 
infinita  di  accidcnn,ftabilita  da  vna  non  contraria  vnl  formiti  de1 
geni),  fórma  di  due  anime*  di  due  cuori  vn  foto  deriderlo , va, 
volere,  vn  penficto. 

Quattro  tono  le  cagioni  principili , per  le  quii  fi  (inno  le  arni- 
one . L'vnaperlaconuerfiriane.  L'altra  per  conferirei  propri 
penfleri;  La  terza  pet  edere  uutati  neTaiiogni:  Liquor»  prrha- 
uerc  chi  del  bene  ne  lodi*  chi  del  male  ne  corregga. 

Le  annone  ìntetcflàte  fin  unto  durano , quanto  il  diletto,  el' 
etile  ftanno  laidi. 

Il  Principal  fondamenta  dell'amia  tii  ha  da  ertele  l'honeftà , la 
vinù,  l'amore , e la  <aritachtiftiana,laquakama  l'amico  peti’ 
amico  & in  ordine  al  veto  & perfètto  bene*toe  Iddio. 

Vn  de  più  chia  ri  legni  che  moftn  quab  noi  riamo, fono  le  arm- 
ane che  habtu  amo. 

Non  c amicitia  alcuna  che  tenga  ih  difpenfat  'alcuno  dai  co- 
mandamenti Regi). 


- LeainiwidnmdatefoptaU  virtù  ,fiof|  torio  migliMiéquefie 

che  naie  orto  dalla  natura. 

Chi  dona  offenfee  ramiciria*  chi  ricene  faccetta*  fi  ofcligi  di 

, L'amictri»  che  nafcc  dal  male , & da  betunde  amotofr  nmc, 

dora  troppo, 

Ntuntkme al  mondo haaia andari» tanto ftretu,  pet  laquale 
ponghi  in  pene  olo  la  propria  fama. 

La  communicationcdeUccofe  brune,  nelle  quab  non  i mai 
lecuo  conacnirc,  nc  accordarli  con  qualunque  li  fia  rompe,  ctk- 

ftrugge  affario  ogni  annona. 

Bifogna  guadagnai  per  tempo  Pamicitia  tb  queni  che  «mia  *» 
nemici  portano  giouat*^)  nuocere.  Con  quella  confidetanone 
i Romani  ricercarono  i Pnuemari  ,e  K donarono  la  Qtuditun- 
Mi. 

Coloro  che  iSnmghifcono  di  quel  Sole,  cheli  leua  ndl'In- 
dic.reftano  ortefi  in  modo , che  fi  (cordano  i (boi  vecchi  amici , 
contro  alla  Martima  comune  : Che!  vino  vecchio  : la  moneta-, 
vecchia*  i vecchi  amia  (uno da  filmarli  riapra  ogn'akra  cola. 

Non  deue  mani  Sauto  dell'altrui  volontà  tanto  affidarti , che 
nó  parti  potergli  diucnir  fieri  nemici  quelli,  che  prima  b fembra- 
uanofidatirtimi amici.  Sdft Medi» prtfihji trémunui pofkm 
trmdtlucr  nummi.  E fcboie  fi  computarannof  dice  Curdo  )i 
fini  c’hanno  fitto  i Re,  molti  più  da  gb  amici,  che  da  nemiafi 
acuiranno  di  vita  tolti . E'lgrand‘Auguftodice;Chepermolri 
amici,  che  li  medefimi  fi  ntroumo,non  douerfi  mai  tanto  ptefiar 
fede,  VI  emm  tu  furi,  cvm j«,  ir  jmfpatmkm,  utcmttrdt  cm- 
jnmrftmr. 

Che  gli  anni  fbficqucnd  dcUàmioria  Sano  co*  tanto  rifpetro, 
dolcezza,  de  amore,  quanto  il  primo  è cofa,  che  non  occorre  co- 
fi  corumuncrocntt  fra  tuto.  Molti  j'aflìmigliano  a colui,  che  ha- 
uendo  nuotiate  vn  teioro  fece  voto  di  donare ogn'anno  al  tem- 
pio vna  pecora  d'oro,  Pailpnmoannoofleruòla  natola.  Nel 
fecondo  ne  donò  v na  d'argento,  c pati  terzo  vna  ti  bronzo. 

Tutti  gli  huomini  o fon  morti  ad  amare  daU'vrilc , o fono  tirati 
dal  bello, od  limitati  daU'honefio,  e tanto  durano  quefic  tic  ami- 
doc,quanto  fi  mannenc  l'oggetto  attrauiuo . E dotique  chiaro, 
che  ertendo  l'honefto  di  più  durata  che'l  bello*  f vtile.vcngaan- 
co  ad  edere  di  più  durata  l'amidria  allettata  da  qucfto  dcU'aErc,  le 
quab  men  propnamenic  vengono  ad  eflèr  date  amicilie , coro* 
più  remote  dal  fine,  ch'é  ptopotuonato  oggetto  della  buona , de 
vaaamiriria. 

Dalle  grandi  amicirie  nafeono  le  grandi  iniraidrie.  Chitone» 
colui  cht  li  vanta ua  di  non  hauer  alcun  nenuco^JilfcCh'egli  pa- 
rimente non  òoueuituuere  alcun'amico.  Efcmpio  vnco.de 
ammirabile  di  vna  vera  attucitu.  Dioclitiano,dc  Maflimibano 
Impctatori enttaionoinfiemc nell’Imperio,  comandarono  in- 
fieme*  l'abbandatono  di  comun'accurdo. 

Interrogato  Ariflorele  che  colà  forte  amicitia*tipofè  altro  non 
diète , che  «Panimi  rcgcnte  due  cuori,  de  vn  cuore  habiiantè 
in  duo  cotpi. 

Hanno  i Filofofi  porta  ramictiia,  pail  primo,  dt  più  eccellente 
di  miri  i beni  di  fortuna:  il  manco  (oggetto  a quella , de  il  più  ne- 
cellàrio  all'huomo.  La  perfetta  armadi  condite  netl'aniareil 
rito  amico,  più  pet  il  ben  diluì,  che  per  il  proprio  - Coli  Arifiilc. 
Et  Omero  a 'inganna  ( dice  egli  ) dii  caca  vn  amico  i*  Cotte, o 
lo  proua  in  vn  cornuto.  Non  può  la  vaa  annòna , al  para  di  So- 
ciale erta  contratta  fe  non  per  pimcolar  aiuto , de  grada  danna , 
che  trahe  il  fimilc,all'aipot  dd  tuo  limile.  Et  aggiongc,  Che  dc- 
uc ella crtctcongionta col  legamedi china,  de  riferita  a Dio. 
come  a primo  amico,  de  foptemo  bene  ; che  peto  c importibile. 
ch'elfidttouitraicatriui,  perche  (landò  ita  loro  fteffi  in  difcor- 
cka  *,0,1  pedono  con  altri  efler  d'accordo.  Et  afferma  Cicerone 
che  tutto  quello*  he  gb  huomini  (limano  de  fidetabile,  ncll'aini- 
dda  vili  troia,  la  tiucrenzaja  gloria  la  quiete  dell'animo,  il  pia- 


apcr 

palétto  di  vnben'artiitongo  amore.  Ertendo  peto  da  auuctri- 
re*hc  tra  l'amore , de  amicma  fu  quella  differenza , chcl'vnoè 
deriderlo  della  colà  amata , de  pnnapio  d'amie  ina  ; ma  quella  d 
amore  inuecchiato,  nel  quale  c più  di  piacete*!*  di  defidcriottc 
in  fomiti»  amore  altro  non  è .fecondo  Cicerone , che  vn  deli  de- 
lio di  tir  bene  all'amato  lenza  fperame  ncomptr.fi , che  alcri- 
mentc  l'amicinaiti  vecedicharita  gratuita,  diuacbbe  puro  gua- 
dagno^ mercanti».  11  fine  deifamteida  cviucongioniione  di 

due 


Am 

due  anime  in  vna  foli  volontà,  Se  vrw  ferma  e ffaWle  per  ferfrpre 
conformiti  de  coitami»  defideri  j>  p a rt  ion  i , ra  gio  n a meno > Rudi , 
maceri , & incbnarioni . Quelli  ch'abbracciano  molti  amia  fono 
•in  feftelTipriui,e  lontani  da  queftonomedi  veto  amico  > perche 
fc  cofi  forte  vnione,&  eccellente  Empatia . o conformità  de  co- 
gitimi  tra  duo  foli  è tara,  c diffialc  da  incontrare , lari  ben’anco 
’dtl  lutto  imponibile,  non  che  difficile,  il  confrontarla  con  mola. 
■£  forza  che  nel  comunicar  fpertò  l'amicitu  li  dmiinuifca  Parta- 
none a qucll'altro , con  cui  prima  s’era  congionto  : ne  fi  ponno 
miai  orteruat  tutti  ipunti  dcldcbitodi  vero  amico  nella  commu- 
ni catione,  conuerfauone , foccoriò,  & in  altri  verfo  di  vno, 
quando  in  vn  medertmo  tempo  molti  ponno  hancr  bifogno  di 
lui.  Di -tua  in  quclta  propofito  Plutarco . Setu  cerchi  vna  mol- 
tirudtnedi  amici , calcili  inauucdutamemein  vna  imbolata  de 
nemici  ; perche  tra  duo  Amici , eflendo  il  nemico  dell’ vno , ne- 
mico dcIPaitto  j Se  ài  più  effondo  per  la  malina  degli  huomini 
impolfibile,  che  due  perfonc  vitianoal  mondo  lenza  nemici» 
quanto  più  amici  l'vno  haucrà,  fegue  anco  in  chiara  confluen- 
za , che  tanti  più  nemici  egli  li  facw.  Quando  le  hiftorierapprc- 
fencano  esempi  di  vera  amicióa , ciò  fanno  femprc  con  la  men- 
tionc  di  due  fole  perfonc.  come  di  Gionata , c di  Daiud , Palma- 
ri* de  quali  non  potè  cfler  turbata  dall'ira  del  Padre  dell’vno , ne 
dal  fa  pere , che  l’amico  fuo  douca  regnar  fopra di  lui , ch’era  ve- 
ro herede  del  Regno . Di  Achillea  di  PatrodoJ’vno  falfifican- 
do  A proprio  giuramento , di  non  mai  combattere  per  la  morte 
dell’altro.  Di  Efcnc,e  di  Euentc:di  Damonc.e  Pitùiduo  de  qua- 
li Olendo  condannati  a morte  da  Dionifio  di  Siraaifa>fi|uarofio 
la  vita  a gli  altri  duo  con  l’cflempiodi  tanta  vinù , che  non  folo 
vinfeioh  crudeltà  del  Tiranno,  ma  fc  lo  refero  ancor  partial  a- 
mico.  Non  fi  deuc  pero  intendere  quella  hmitationc  de  gli  ami- 
ci al  numero  de'duo  foli, che  s’habbiano  da  cfrluderc  gli  auri,pet 
iftenderfi  la  chanta  fopra  dafeuno,  Se  fin  fopra  i nemici , aman- 
doli, C facendoli  bene-,  Ma  che  fopra  tutti  fi  debba  eleggere  vrf 
amico  folo  per  amarlo  ,Sc  cflcrc  dal  mcdcfimoperfcnamcntc^# 
am  ito  j non  aalafdand o gli  amichcuoli  offici)  congli  aM  » PeS 
renderli  altre»  bcncuoloancor’ogn’vno  fc  fu poffibUc,  confor- 
me al  con  figlio  dato  da  Polibio  a Sapionc  Africano  : Che  non 
©amffè  mai  dalla  piazza  fcnzliaucrn  fìtto  qualche  notio  amico. 
Ma  perche  hoggidila  mihtiadcgli  huomini  è gionta  a talfe- 

S 10, che  non  vi  è colà  alcuna  si  Santa , c Sacra,  che  non  fra  vio- 
ta , non  è perciò  mcrauiglia  ,fc  ogn’vno  imprudentemente-» 
abufa  quello  nome  d’arnico.taniomieritoda  gli  antichi^  raaf- 
fime  predò  quell  c perfone  che  fono  in  profpcntà , egrandezze , 
per  trarne  vtilcc  profitto.  Leggiamo  d'A  Idfandro  iTGrandc,c 
d’Alfonib  Ked’Aragona,c  haucndo  amtnenduoil  collo  vn  po- 
co tono,!’  vno  per  natura  ,Se  l’altro  per  coltamc  gli  adulatori,  e 
Corregiani  loro  torceuano  fimilmcnte  il  collo  per  contrafare  la 
loroimperfenionc,  &infiememoftatrcPvnitorrnità  de  coita- 
mi. L'huomodi  bene,  fedele, prudcntc>coftate>chc  fi  moueper 
zdodi  virtù  all’opera  re , queftomcnurad’dTct’elctro  per  ami- 
co, & farà  buono  per  aiutar.Sc  feconda  r l’altro  jn  tutte  le  lodcuo- 
li.  Se  buone  anioni,  che  cofi  infogna  Platone,  quando  dice;Chc 
Pamidba  edam  dalla  Natura  per  aiutar  fi  virtù, non  per  accom- 
pagnar il  vino.  Non  s'afpctta  a far  proua  dell’amico  al  tempo  del 
bifogno , ma  con  prudenza  molto  prima  ella  s’ha  da  prcueqirc , 
accio  riunendo fenza  frutto  nonlia  panmcntcdi  danno, o di 
pencolo.  Alficurato  che  s’e  l’amico  con  ogni  Itadio  egli  fi  dc- 
uc  confetture , primo  con  la  fcambicuole  opinione , ch’c  la  fon- 
taiutfcgniamicma,^:  vna  calamita  de  cuori:  dipoi  con  lacon- 
formixàde  coltami,  c di  volontà , che  chiude  tl  palio  ad  ogni  rif- 
fa.edifcord.a.  Si  goJc  finalmente  dell’amico  nella  conuerfario- 
ne , di  quella  non  dfendo  nella  amiciriail  piùfoaue , e dolco 
frutto:  in  mancamento  del  quale  fi  fupplifcc  con  lettere  fiequen- 
u , per  m olirai  e che  i’vno  vuie  nella  memoria  ddl’akro:  Oltre 
che  la  lettera  d’vn’amico  ricrea  lo  fpirito , diletta  gli  occhi , appa- 
ga l’intelletto.  A quello  modo  Pa  miriti*  non  manca,  ofimfee 
mai , e fe  pur  imnchac chiaro  fegno  , ch’ella  non  fu  mai  vera-. 
Ainidria.  La  confanguinità  può  annullatfi,perchc  ftà  nelle  vene, 
Dia  làmia  uà  non  gi  a mai  .perche  c firuata  nel  cuore. 

Amicitiade’Gràndi. 

f~'  Oorochcdi  fortuna  gli  altri  .luiiatiz  ino,  n.ìcen  l’bonrfto. 

o con  U viri  ii,nu  con  gl’intcrcfli  rinfurinole  armane, c tan- 
fo folo  flimjnoghamià^uaMogjudicuiofBtioiteenc  preualc.. 


Am 


, , — . ezzano  quello  che  hieri  apprèsa 
rono,  e le  domando  vnfaltro  giorno  ameranno  quello  cne  hojgfc 
gì  rifiutajxj.E  però  quelli  mede!  imi  .che  faranno  fUti  poco  amo- 
rcuoli  al  Padre  faranno  per  auuentura  affctuonarial  figlioàccoR- 
dochc’l  tempo, ol  valore  della  perfona  del  figlio  pormi  loro  oc 
cartone,  cftKranza  di  poterne  naucr  bifogno  , cfcruirfenc.  E 
uno  configlio  quelli  cali  non  prouocare  a fdegno . Aruiftent-* 
diecua  che  a i Prindpi , & a i Grandi  Iti  uomo  douca  apprcrtàr  fi 
come  al  fuoco, nò  molto  vidno  p«i  no  abbracciarli, nc  troppo  di 
(corto, per  non  patir  dei  freddo.  Veti»  Compagnia  de  pi  u P venti . 

Amicitia  de’ Vecchi. 

AMico  vecchio  fatto  inimico  nouo  Allenta  piifaoae,  epiil 
noauodc  gli  ate.ll  vmodolcc  fc  diuenta  accio  diuien  far- 
nflimo. 

guadagno, 
rlunru  molte  co- 

- — iovdttodamcdc- 

(imis'impata  ilota  vna  beila  inftoifa  , fiora  qualche cofa  pero, 
nenie  al  goueruo  publico;  bora  qualche  opponuno  ricordo  al 
viucrepaiticolarc , de  alla  cura  famigline, onte  cofe  tali . hi  fc 
ùrì  il  veccliiolettcraiotanto  magguitc  larà  la  delcBaiione.di- 
feonrendofi,  bora  detti  [ludi)  hora  dell'eloquenza,  c delle  lingue  : 
hora  di  qualche  lei  palio  diffk-ilcd'a’.cunc  graui  feriti  lire  : la  do- 
ue  conueriando  il  giouane  foto  con  i fuori  ompagui,  e coetanei, 
pracoaltroncnpon.iclie  vnpiacere  fuperrieulc , ciré  concilia^ 
quelli  fimiluudine  dell’età. 

Amico. 

NOn  v'è  t a ma  rico  con  cui  lì  pareggi  il  danno , che  fi  rìceue 
dalla  mone  d’vn  vero  amico. 

Faccua  Diomfìo  degli  Amici  quel  che  de’fiafchi  j fpezzana  i 
vuoti, c fofpcndeua  i pieni. 

Il  numero  grande  d’amia  vuole  Platone*,  che  fia  indicio  di 
molta  bontà, c’1  mancamento  prona  del  contrario. 

Non  bifogna  far  giudido  dell'anno  dal  primo  giorno , ne  del 
giorno  dalla  prim’hora  : ne  delle  anioni  dal  principio . BifognsL» 
afpettarc  il  fine  dell’anno, la  fera  della  giornata , Il  fincdelPopcra. 
Vedonfi  il  primo  giorno  dell’anno  duo  Pcrfonaggi  inrtenic.che 
prima  ch'egli  finifca, faranno  akrctamo  fèp arati  uj  cuore.quanto 
faranno  vn?n  diprefenza,ediaffemone. 

Fdice  chi  ha  molti  amiriilnfejice  c’ha  bifogno  del  fatto  loro. 

E di  pencolo  far  proua  de  Tuoi  amici  contro  li  Prindpi , elo 

leggi. 

De  grandi  amici  fi  fanno  de  grandi  nemid . Le  inimicitic  fb- 
guono  Se  accompagnano  le  amidric. 

Le  difgrarie  della  fortuna  moftrano  i veri  amicL 
I veri  amici  in  ogni  tempo  fono  obligari  a palefare  i loro  cuori. 
Si  riprendono  gli  amici  in  fegrcto,ma  fi  lodano  in  publico. 

E cofi  poco  honcfto  il  cambiar  (buone  gli  amici,  come  non-» 
haurrne  alcuno. 

Non  fi  giudicano  gli  amici  ne'conuiri. 

Comedourà  vn  amico  pregar  bene  all’altro , fc  nelcrefceTdi 
grado  fremati  l’amore  ? 

Sono  gli  amici  i veri  feettri  de  Prindpi. 

Flannoli  Prindpi  de  molti  amia  intorno,  come  in  cucina  an- 
cora fono  moire  uiofc he  jma  leuato  c he  fia  Ponto  fparifeono  ben 
torto. 

Gli  amici  buoni  fono  il  più  gran  bene  di  vn  Stato. 

Indarno  viuc  in  quello  mondo,  chi  vjuofrnz’amici. 

Le  cifc , c le  vifrci e fempte  dcuono  effer  apeite  a i veri  amia. 
Colu'  che  pcricttamen re  ama , perfettamente  fcrtie  ,douc  non 
c perfetto  amorei  foruigi  fono  interrotti. 

L'amico  che  non  può  fare  quello  che  dcue.c  tenuto  fare  quel- 
lo che  può.Non  potendo  rimediare  alle  ncccflìca  detl'am ico ,de- 
ue  comparire  alli  fuoi  danni. 

Con  gli  amia  non  fi  và  mai  con  bugia , ma  portali  Tempre  il 
vero  in  bocca . E s'é  cofa  che  podi  difpiacerlatì  dirla  è più  cfpe- 
diente  partirla  con  filcnno,chc  coprirla  col  fa  Ifo. 

Tra  gli  amici  ve  ri,c  come  lì  dice  canuti  non  occorrono  molte 
paiole  ,o  cerimonie, che  ben  fpefio  fogliono  edere  non  meno  0* 

C diofe, 
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diofff,  chebiafimeuoli,  ma  ricercali  vn’inriera  ofTcmafizi , & vn 
ceno  famigliar  nfpctto , per  lo  quale  il  mondo  podi  conofcere  > 
che  da  loro  fono  lontane  fimi!»  a demoni , c quei  modi  di  proce- 
dere propni  piti  torto  d accora  adulatori  per  guadag  are, che  de 
temprici  amici  per  endice  . . 

Ajcunumanrio  ìmifurata mente  gli  amici , in  eccedo  ancorai 
procacciano  di  giouarc,c  di  compiacere  ad  rifi,&  pgliarin  qual 
fi  vog';a  interrile  loro  { come  dice  Pompeo  in  fluoro  di  Cefarc  ) 
non  loiamence  lo  feudo, ma  inficrocla  Ipada;  tic  quello  produce 
difordmig'  .indi.  Ha  noftroSiguor  Iddio  per  rodi.  j,clie  quelli  c* 
ha  fenrto  qaeito  auuenimcnto»egli  tteffo  con  molto fuo  prcgiu- 
dicio babbi  ì contraucnuto^cciò  iltn  a di  lui  Ipcfe  impari,  & c®- 
nof-a,  eh*  altro  èil  dircele  ro  il  lare. 

Fauoor  vnoper  firdifpcttoad  vn’aftro,  cattinnc  ignobile,  6c 
indegu.coll  per rifpcHu doi'am ico.comc pc.  rifpeuo del nemi- 
co} pere!  iene  l’umico  vico  per  fe  fluorite,  nel  nemico  per  fc-> 
fieno  oftrio. 

Il  pria  a officio, che  d i g'i  amici,  anco  dopo  morrc  fi  ricer- 
ca i.i  lie gl’  ite  li  non  piang  .no , ocompailiomnoil  Defonro , 
ma  della  lui  volo,  iti  ,oco.,»milfi  ani  tengano  vuta  memoria  per 
efequn  le  Cofi  dilTe  il  niunbo.  .do  Germanico  a circortann  a- 
roia.  Dall*vnionede  volcn  nafee  l'v.iiformiti  ddlc  operanoni , 
òc  Pobligocjdl’auvcirw»  che  sforzi  anco  dopo  mone  del  l'amico 
a proteggere  si  g i'to,c  grintcrcili  di  lu: . tt  con  l'amore , trterto 
della  voluti, reità  U rcUrioncddi'amicici  »,fc  bene  il  corpo  more. 

Èpam  nonda  quel  gran  Capitano  ( ilqude  non  vcafe  imi 
buoi  no  abb  unito , ne  vinto } giudicaua  buon  io  federato  colui , 
che  non  procur mi  di  Ciluar  Fa  nico. 

Focione  C ipitin  > Aceniefe , rifonde  da  Anripatro  richiedo  a 
fare  vna cofa  ingiulli. Sappi  ( nipote ) che  tu  non  ini  poetai  h-uc- 
re  per  amico, e per  adulatore. 

Non  e al  mondo  * goal  d inno  a quellochc  riceuc  quàdo  che 
fi  perde  alcunochedi  cuore  ne  ami.  vii  no  filofofo  folcua  dire, 
chc‘1  buono  tante  volte  more  ,q  unte  perde  i fuoi  amidi  perclic 
fi  coinè  il  corpo  è comparto  de  membri , cofi  il  cuore  non  può 
viuere  lenza  amici, 

C tulone  Filofof.)  falena  dire;Li  metodi  me fon'io  l’altra  me- 
tà è il  mio  amico, fi  checg'i  deuc  venire  i cercare  fe  ftcflb  in  me, 
de  ionie  medefi  noinlui.  < Quando  fini  ( f •ggrangcua  il  meddi- 
nao)h  vita  nelfttmico,  nel  quale  io  yiueuo,  mori  con  la  lui,  la-, 
àietadi  me.  eh  meta  4 lui  nmifc  villa  ineco,  Siche  io  per  mia 
volontà  gi  i laici  morto, m t non  fimfeo  di  mourc,acciochc  non 
mora  del  tutto  1 i porte  dall'amico  mio,  che  rimale  viuj  ut  me. 

Volendo  li  Komanj  figurar  l’amico  vero  rapprefenuuano 
Vn*  Amor* porto  in  mezo  tra  Mercuri  >,Dio  dell'eloquenza , de 
Ercole  Dio  della  fatica  5 volendo  denotare , che  la  vera  amiatu 
non  fole  confirtc  nelle  belle  parole,  nuchcbifognafia  accom- 
pagnata coi  fatti. 

In  altro  modo  rapprefenuuano  l’amico  vero , figurandolo  in 
forma  diGi  inane. i la  u ile luueu  1 Icntto  Vita , & Mone . Sopra 
del  cuore:  Lontano,  «d'apprcfTo  Nell'orlo  dell  averte:  Eftare, 
& Inuerno,  Volendo  lignificare  che  quello  lode  il  vero  amico, 
cheamaua  in  vita, de  in  morte:  non  tanto  d'appreiTo,  quanto  da 
lontano , e finalmente  non  folo  nella  profpcra,ma  anco  nclfau- 
ucrfa  fortuna.  Vedi  pArttnzjut  Am\ci, 

Amico  finto. 

INconrtanri.e  perfidi  fono  amiri  coloro , che  dal  comodo  mi- 
furano  l'amic:ui,dd  qual  vale  tolta  via  la  fperinz'ifubito  fi  pur 
tono  dall’  imidtia. 

L'ainicitia  more  quel  di, che  nafee  la  caiamiti. 

Gir  nto  Anafjgora  all*  vltimo  della  decrepità,  Se  abbandonato 
da  gli  amici, fe  ne  monna  di  fame.  V’accorfc  Pericle, già  fuo  fco- 
laro  per  riuocario>&  ci.O  Pericle  ( dille  ) fin  c'hai  haucobifogno 
della  lucerna  v’hai  indio  ddl’oglio. 

E difletto  ordinano  in  terra  il  liigirfi  di  là  d’onde  fi  parte  la  buo 
na  fortuna. 

Il  non  efler  buon’amico  all’amico  fa, che  non  contiamo  l’ami 
corta  le  proferita-,  che  alai  mente  farebbe  importàbile,  che  noi 
ftimafiimo  difenili  l'haticr  da  rimetter  qu  fiche  cofi  del  noftvo 
per  colui.chc  forte  valutato  da  noi  per  vna  delle  più  preriofegem 
me,  che  fi  ca  colmo  fra  le  noftrc  tenute. 

Gli  amicidd  tempo, che  non  vanno  per  altro, che  per  btucrci 
all’hora  fe  ne  tornano  quando  i fiafehi  fono  vuoti , 
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Gli  amici  finti  fono  lipeggbriA'  i più  fieri  moftri  del  mondo* 
hanno  la  bocca  dolce, ci  cWor’amaio. 

Non  fi  troua  cofa  tanto  pericoJofa , quanto  le  paiole , i confi, 
gli, e le  offerte  de  gri  amici  tinti . Sono  eglino  con  ic  1 doni , che-# 
nella  guerra  Troiana  fi  fecero  fcambicuolmcntc  Ettore , Se  Aia- 
cc,co'i  quali  l’vno  fe  ftrifi>  vcdfe,i’altro  monofù  Anfanato. 

Prima  chela  corda  fi  tiri  sù  l'iftromento  bifogna  batterla  più 
volte,  aedo  toccandoli  poi  non  riefea  falla  > e non  guaiti  il  con- 
ceno. 

Ncll'elettìone  dcgliamidbifogna  andar  col  pie  del  piombo  t 
e tentare  il  vado  di  p ufo  in  parto , per  non  arnfcniarc  a cci  to  pe- 
ricolo l.i  pedona  propria. 

Sono  gli  amici , e k ruiton  finti  a guifa  di  bronzo  che  ben  fuo- 
na,  e non  ben  g.oua  nelle  occorrenze.  L'amico,  e fciuitor  fede- 
le è come  l’*ro,che  poco  fuona,c  molto  ben  foccorre  nelle  occa- 
fioni.  Anzi  l'amore, e la  fede  furono  da  gli  Antichi,  non  per  altro 
forfi  rapprefemati  mutoli  fe  non  per  acccn  narc , che  meglio  co'i 
farti , che  con  le  parole  fi  (òdisfà  all'obligo  dcU’amidaa , e della-, 
fcruitù. 

Ammalato.  Vedi  Inferma, 

Ammiratione. 

EDenfprifol'ammitàiionepartcdcli’aduIarione.  Vedi  Alf 
rnmglta. 

Ammaninone.  Vedi  Correi  rione. 

Amore. 

C Hi  e fpronato  dall’amore  forz’è che  còrrà.  La  folccita  efe- 
CUtkmeètndidoddla gr mdezza dell'affetto . Allanrdan- 
za  tra  gli  amanti  fupplifcc  il  defio . Par  Tempre  far  poco  al  vera 
amante-, . 

Chi  «ma  nulla ricufi.Nell'amorc  fi  troua fbrza.c  piacere:  la-, 
forzi  cortng  *U  volontà;  il  piacere  meinriailgtudtcio. 

Fa  rie  miracoli  delle  nuratitglic  e de  lle  numi. glie  de  miracoli 
l’amore  nelle  volontà  egualmente  ipintc  dilla  lua  inlpirarioncs 
ne  miiè  perfetto, fe  non  è pieno >de  viuamente  tocco  dall’vna.fic 
dall’altra  foctun  1 ; fi  come  la  Luna  non  è di  puccuolc  villa , le-# 
non  quando  e piena. 

Nirtuna  con  e più  deg  ù nell'amore  di  lode,  della  cortanza. 
Solo  Amore  fi  vci  gogna  di  conofccrt  il  nome  di  difficoltà. 

L*  A more  è vn  filo  di  teta , che  trattiene  il  causilo  fin  che  non^ 
fe  nte  (pronai  li  di.  riera  pi  Ifionc,  che  all’hora  o lo  rompe,  o lo 
fupera,ecorrc  alla  morte  di  colui,chelo  legge , perche  fonopui 
portenti  li  rtimoli  dell’ira , cdcfidenjdella  gloria,  che  gli  affetti 
deH'amore . 

Legge  òdi  vero  amore , che  fi  debba  egualmente  lionorart-# 
cofi  l’amico.coine  le  cole  foe, ancor  che  lenza  meriti. 

Non  fi  può  pag  ir  l’amo  e fe  non  con  reciproco  amore  : ne  s* 
acqui rti  amore  rie  non  con  l 'amore >che  pero  tu  detto  : M *gtn 
amori s amor  Li  calamità  d*amore,c  J’iitclTo  amore. 

L’amore  douendo  efler  puro.c  non  finto,non  vuole  erter  fpar 
fo  in  molti  (ògg  ri , ma  ritirato  in  vno  ; non  di  ifo  ma  intiero  : 
non  a mifuro  una  colmo:  non  a tempo,  ma  perp.  ma  non  che  fi 
(culi ,nn  che  fopporn:  che  non  fofpciti  ,ma che  fi  lidi. 

Amar  fi  deue  lenza  mifura,  ma  non  fenz  » fprranza . Chiama 
nufuraramenie,ama  poca  E chi  ama  lenza  lpcranza,onon  co- 
nofee  il  fuo  fine  ,0  lo  deprezza. 

L’amore  non  è mai  lonzi  cognirione,  anzi  la  mifuradell’amo 
re  feguc  la  mifura  della  cognitione . Iddio  ama  fe  ftriTo  infinita- 
menre,pcrchc  fi  conofcc  infinitamente.  Gli  Angeli  e le  anime-# 
beate  lo  conofcor.o  finitamente  ( però  l'vn  piu  dell’altro  ) con  l* 
amano  finitamente  più  l'vn  dell'altro. 

Amore  e fanriullo;non  sà  adulare:  non  sà  mentire. 

L’Amore  fenza  timore  fa  cadere  in  deprezzo. 

L’Amore  faria  felicita , fe  non  fiperdriTe  chi  s’ama  j o pure-# 
con  l'oggetto  amato  fe  ne  dileguane  la  ricordanza. 

Ogni  amore  è libidine  fuor  che  quello , ch’c  fondato  fo- 
pra  l i ragione. 

L'incinto  fenza  rtregaria  per  farfi  amare  è amare.  Non 
Vé  cuore  cofi  duro  (dice  vn  Antico  ) che  non  volendo  da- 
re l’amore  non  fin  coitretto  a renderlo;  perche!  folo  prezzo  deìT 
amore  e l'amore. 

Amore 
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Amore  tacitili  l'huomo > ciò  rende  fuppKce  alU  rotanti  di 
cueJVoggcttDieheama.  . . , 

Gli  Antichi  hanno  dipinto  Amore  tutto  nudo,  perche  no  può 
-telare  vn  fogrcto  all’oggerto  amato.  Abraamo  era  amico  di  Dio, 
e per  quedo  volendo  egli  abbicare  Pcntapoli  procella  di  non  po- 
ter  ftt  quefta  fanguinol»,  Se  infuocata  declinane,  fenza  pigliar- 
ne il  parere  del  fuo  amico  Abraamo . Chi  non  sa  come  la  perfi- 
da Dahda  . per  la  dolce  violenza  d'amore  (copri  il  fcgrettodcll» 
forza  d elgencrofo  San/one , U che  lo  portò  poco  dopo  al  preej- 
. pino  della  tua  rouina. 

Amor  virtuofo. 


COloto  die  artribuifeono  il  nome  cTAmore  ad  vn  piacere , il 
quale  menta  cofi  poco  quello  gloriofo  titolo >comc  gb  ani- 
mab  brutti  quello  di  Ridonali  .moftrano  a punto  d’haucrc  il  giu- 
dicio  o (curo, e lo  (pirico  affli;  vile. L'amore  c anima  deir  Vniuerfo, 
è anima  dcll’anim  ironie  l’anima  è anima  del  corpo. Egli  è la  pili 
gcnerofa  produxrioncdcl  noftro  (pirico  , che non  puòcfler’alcra, 
che  fpirimalc.  Lefonfualicà  in  amore  fono  fuperfiuità,  & zizania, 
laquale  fpclfo  foffoca  il  buon  erano  di  quello . E’vn  troppo  auui- 
lirlo,c  da  Tue  dignità  abbairarJo.il  fame  dima  da  quello,  che  c co- 
mune alle  bcftie,c  non  da  quelle»,  che  l'accompagna  con  gb  An- 
geli^ con  Dio  medefimo  rvnilce. 

Amore  non  cerca  di  fapcre  la  cagione  del  difgufto  datogli,  no 
fc  gli  oppone  con  ragioni  i perche  u ccrucllo  non  c quello  che-/ 
ama, ma  il  cuore- 1 luoi  entimemi  fono  gli  affetti»  i fuoi  affetti  lo- 
no  l'amire.Ma  ne  anco  c fenza  gutlo  degli  Amanti  il  difgufta  di 
non  cfTer'amato . Se  fi  gode  di  amar,  piu  fi  gode  quando  più  s* 
ama:  & allliorache  fi  è odiato  più  fi  ama  .Ics*  ama . Chi  ama  ha 
per  fine  di  acquiftar'amorc,  e per  mezo  ha  l'amare , & all’hora-. 
più  menta  d'efferamato.che  ha  più  amato . Si  parla  qui  del  vir- 
cuofo  amore,  non  del  Venereo  . E ben  vero  che  fono  po- 
co diffimib,  hauendoammendue  la  radice  nell’anima . Vedi 
Amore. 


Amorhonefto. 

L'Amore  è vna  fiamma  tanto  più  viua,e  più  chiara, e per  corv 
fequenza  tanto  più  perfetta  quanto  meno  alla  materia  fi  tro 
m attaccata.  Non  è qudn  fiamma  per  efler  ardente  (limata,  an- 
zi per  edere  rifplcndcnie . La  candella  acccfa  è più  nobile  d’vn^ 
pezzo  di  ferro  infuocato.  Quello  ha  più  calore,  ma  quella  mag- 
gior fplcndorc.  Vedi  Amor  virtuofo. 

Amore  fue  opcrationi. 

A More  è Auriga , Confcruatorc , Goucmatore , Ànima  , c 
Mente  di  tutto  il  mondo . Per. amore  le  cclefh  Intelligenze 
danno  il  morto  a tutti  i Cieli,  6c  alle  inlcnori  crcarurediltnbui- 
(iconoi  loro  doni.  Per  amore  le frinnllanri  delle  vanno  diffon- 
dendo per  gli  clementi  i toro  lumi , Se  i loro  diuerfi  infiufi . Por 
amore  il  fuoco  concede  della  Tua  natura  all'aria  l’aria  all’acqua, 
e t’acqua  alla  rem  : c per  ordine  contrario  foto  per  amore  la  ter- 
ra ava  a fc  l’acqua , c l’acqua  l’aria , l’aria  il  fuoco , e l’ fuoco  i deli . 
Per  amore  ancora  gli  huomini.e  gli  anima  li  allettati  da  vna  amo 
xo(a  voglu  fono  tiraci  alia  gena  .mone  de  figlioli, per  la  loro  con- 
ferì wionc.  Amore  rende  l’huomo  caldo  nelle  lue  opcrationi, 
nafcollo  aglihuomini  vili , fcgrcio  a gli  ignoranti , forte  nelle-/ 
fue  imprefe,  vtuacc  nelle  anioni , fornmo  xn  valore , dilcttcuolc-» 
nelle  conuerfationi,  certo  nelle  promcfTe,armaro  contro  il  vino, 
inerme  a gli  amorofi  inconrri . Con  ragione  in  fomma  fi  può 
dire  ,chc  amore  fu  nodo  perpetuo  dd  mondo , legame  indiffò- 
lubile  delle  fue  patti , immobile  lodegno  di  quella  vmucrfal  ma- 
duna:  termo  fondamento,  de  vera  luce  dell’anima  «offra:  guida 
dell’ingegno , ricchezza  della  memoria,  vigore  del  corpo,  anti- 
co della  gioupntù,  ntloro  della  vecchiezza , conlctuatorc  delle-/ 
ricchezze , genitore  della  virtù , haUtatore  de  gli  amorofi  peni , 
leggìo  della  ragione , e debordine,  fplcndorc  ddlc  menti , ac- 
crriamentoddl’hiiijiana libertà , fehctfiimo  fine  degli  aman- 
ti: de  i mori,  de  i cidi , delle  lidie  eterna  legge  : vero  fenderò , c 
falda  forza  al  bcn’opnrc  , poiché  qucftocclcftc  amore  nel  cuo- 
re molo  pacando  |a  Uu vinti,  (caccia  fuori  qualunque  vilpctV 
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fiaol  e rende  quello  in  nitro  conforme  ala  vitti  ; potando 
zirhuomo  bonare,  pruundoto  d’iflànni  > & allontanandolo  da 
i virij  lo  feconda  d'alti  penfieri,  enobili  volai.  Amore  fiiui- 
•nerne  tiene  le  chiatti  d'ogni  bene:  & in  ogni  adcaotrihc  diluì 
(•origine. 

Amore  verfo  il  Principe . 

NIffuno  è più  ficuro  in  quello  modo  dalle  infidie  cbe’l  PrirW 
cipe,  o altro  chi  fi  fia,  che  vmucrfaimcntc  c amato, perchq 
amore  camma  fcnz’arnte,e  dorme  allo  (coperto. 

L’amor  de  fui! diti  c vn  potente  corpo  di  guardia  alia  perfori! 
del  Principe.  Vedi  Riputatine. 

I Principi  non  pofiono  entrare  per  miglior  porta  nel  Regno 
che  per  quella  ddf’amorc>c  della  bcneuolcnza  del  popolo.  Se-» 
loro  Padri  morti  fono  fofpirari,  e defiderari  ,bifogna  che  faccia- 
no qualche  grande  anione , che  addolcita  i 1 dilpiacerc . 1 Pit- 
tori non  deuono  niente  più  rapprefenure  i lineamenti,  chei 
Principi  i loro  Padri,de  quab  fono  la  viua  imaginc . 

Amor  verfo  la  Patria.  Vedi  Stabilimento  de Ui  Statù 
Amor  verfo  de  Padri.  Vedi  Fintoli, 

Amor  verfo  de  figlioli. 

VT  Iunoamoreèpiù  giudo, più  ragionevole, più  naturale, più 
JL\  ncccflàrio  di  qudlo  clic  fi  porta  a figlioli a:Itc  fono  li  Rifto- 
ratondcll’humàm  caducità.  Vedi  Padre. 

Fù  veduto  Agefilaoda  vn’Anibafciatore  nel  mezo  de'propri 
figli  caualcarc  vna  canna,  onde  fobico  Io  pregò  a non  lo  dire  a 
coloro,  che  non  haueffero  figlioli,  perche  di  tenero  non  l’baucf- 
fcro  creduto  debole. 

Amor  verfo  depili. 

U Co  fa  aggeuo!c,che  vn’huomo  pieghi  all’amor  di  molti  .ciò 
iT«  perfuadendo  l’importanza  dclconicruarc  nc  gli  indiuidui 
tnotapb'ri  la  (Scurezza  della  fpetie . La  Continenza  c virtù  gran- 
de , perche  rintuzza  le  forze  anco  alti  (limoli  naturali.  Il  ia- 
fauo  ftmufemprc  chc’l  diletto,  ch’eli  cerca  fia  in  ogn’altnu 
Doana,  che mqucUa.checirifua balia.  Vorcbbc Tempre  cofo 
nouc. 

Amor  verfo  de  Patroni.  Vedi  Senatori. 

Amor  fraterno.  Vedi  Franili. 

Amorproprio. 

L’Amor  proprio  corrompe  il  giudirio  , apportandogli  fai  fé 
imaginarioni  dinanzi  in  modo , che  nello  (limar  di  Te  Afflo 
ogn’vno  s’inganna  dolcemente . Infiniti  fono  coloro , cui  paio 
meritare  affai  più  die  non  hanno  : pochi  (Timi  gb  ahri  ,iquali  s’au- 
ucddonojd’hauerpiù  che  non  meritano.  No*  diciamo  bene  d’ 
alcune  cofo, perche  rimiriamo  folamcnte  quello  c’hanno  di  buo 
no,  non  riguardando  il  nule  che  vi  c : c diciamo  male  d’alcune 
alrrc,  perche  attendiamo  a quello  c'hanno  di  canàio , e non  a- 
priamo  gb  occhi  a quello  c’hanno  di  buono.  Vedi  Amar  fu 

Mi- 

Amor  verfo  Dio. 

N One  impedìbile  cofa  alcuna  all'Animo  ch’araano  Dkrf 
Amor  può  tutto . Quello  Amore  ha  fatto , elici  primo  do 
martiri  riccuene  come  perle le  pietre  con  lequab  fù  bpidatoiCbo 
vn’altro  (limò  rofo  i carboni  ardenti  podi  (otto  alla  cuticola:  Ch' 
vna  (empisce  verginella  carrczzò  le  bedie  furiofe  untatele  con-, 
troperdiuoratla. 

Volle  Dio  egli  folo  fare  la  rendendone  noftra, non  com- 
metterla ad  vn’ Angelo,  acciò  non  diuiddfimo 
l’amore  a lui  douuto  , tralafciando  in 
quedo  fibre  ragioni  de' 

Teologi . 
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AmorlenfuaJe. 


NAfcc  l’amore  d'ori o , e di  lafcfvda  » il  negorio,  e te  honede 
occuparion»  gli  fono  nemia,e  fodritmgjgono.PaUadc  non 
fjnainorò  majj  perche  ma»  altresì  non  fù  otiota. 

Pi  meli  l'Amore  fra  le  malattie  jmdiconichc , e fra  le  fpc tic  del 
furore , 

Li fuptrfliin  c qudl  i che gcncn , c nodrilcc Timore  ; U fe- 
rie équelhchiTminuzziiScnon»  iITcn  po-.Chcfc  ne  que- 
lli baita, il  Capcfbo . CofiCrare, 

Chi  h i n ccolio , e IboppMù»  vna  rota  in  bteue  la  ftrappaz- 
*a,rt,lpeOra, 

Amor  tradii*  tgizti  Tarme  all,  e loda. 

Il  Veder  fptfló  gli  amori  pieni  (Vinoni  dourebbe  far  morir 
Laniere . 

L’-imore  niente  più  teme  di  quello  chepiù  ama  Arni  amore 
eì  eoli  ben  imrodurcla  timidità  nc’tuori , thè  retili  effeminali , 
rulla  pw  di  mafchik  vi  li  Ciba. 

Amore  di  (cnipre  coll  ali  fofpefe  perinfinuarfi  ne’cuori  h«- 
pi  ani.  Fa  vuopo  di  gran  forar  per  rarrcnerki. 

Autentica  Amore  le  amiche  fue  mefamorfoli.  mentre  tut- 
to di  trasforma  il  volto  de  gli  Amami  per  mezo  delle  lagnine,  e 
de'paltori . 

Quello  affetto  mal  natopernomc  chiamato  Amore  non  (i 
coment.!  della  corrifpondcnxa  de'cuori , ma  gran  pane  di  lui 
confide  nel  godimento!  L'amare  , e non  curarli  di  goderci' 
ogg-tto  d vn  foffente  tdhnatamente  gli  incendi)  come  Tra- 
(onidc. 

Tale  c la  parala  amorofa  che  non  fi  pifccche  di  bagatelle , e 
che  non  fi  trattiene  che  appreflb  dc'pcntìcn  (riunii . 

E quali  imponìbile  d efiér  faggio,  de  amante  in  vn’idedo  tetti 
po , Si  come  Tombrc  feruono  alle  punire , coli  le  pazzie  de  gli 
Viti  feruono  ad  inalzare  li  prudenza  de  gli  altri. 

Amori  diceria  Ouidio  ) è vn  non  t ò cnr.  Viene  non  «ò  (fon- 
de i mandato  non  tó  dui  generali  non  tp  come:  conrenrafì  non 
fò con  che:  fcmrfinonsoquindo;  ammazza  nonfà  perche: 
fen  za  rompere  finalmente  le  carni  di  fuota  cauail  (angue  dalie 
affatale  vene . 


Amor  grande. 


cornei! 


trN  amor  grande  palla  fotiucme  in  odio  mortale,  con» 
V vino,  cbeqiuntodmrgllore,taritofil'acetopiù»crc. 

Amorcorrifpondentc. 


A Mor  non  mene  l*ali , fc  non  in  occafionc  di  corrifponden- 
za . S'aftn  ama  da  per  fc  non  riamato , ha  nel  cuore  vn’ A- 
inorino  che  vi  carpone , pigolando , e ferpendo . ne  può  ere * 
fcere,  o (piccare  il  volo . V cncrc  ( fcriuc  Portino  ) partorì  Amo- 
fe  fvicùwlino  I.  ggìadro , ma  non  erifccui , nc  mctrcua  le  pen- 
ne , La  Madre , c le  Grane  nutria  fenriuano  di  cotal’accidente 

S annoia.  Hcbbero alCOracolo di  Temide rkorfo.  Rifpofcì' 
racolo,  che  Amore  nafccua  ben  Colo, ma  non  però  folti  crcfec- 
tu . E forza  dorvquc.che  vn’alcro  figliolo  ru  panorilca  ,c  l’vno 
con  l'aiuto  dell'altro  crefeerà  : Ma  fc  morrà  vno  di  loro , l'altro 
non  porrà  viucre.  Nacque  il  fecondo  figliolo  nominato  Amerò- 
tc/ubito  crcbbe,c  mede  l’ali  Cupido- 

Amore  fenza  incontro . 


L'Occhio , che  fi  compiacque  d’vn’oggetto . che  (limò  fitto  a 
fuo  piacimento  è lo  detto  che  godcaàuanda  c rubdlealle  fue 
Toglie  di  vederlo!»  inanzi  crudelmente  lacerato , c sfigurato. 
Dònna  che  ami  non  riamata  condanna  l’huomo  per  ingiufto  » e 
per  ingrato.  Ella  è Colica  di  edere  la  pregata-,  quando  prega ,c  non 
incontra  in  conefia,  piange  rotte  non  folle  leggi  d‘  Amore,  ma 
de  llhutmmt  a.  All'ingrato  non  è pena, che  non  fi  debba.  L’Amo- 
rchifcmpreafuol.volaSpcranzaj  mentre  il  diuieto l'efdude , 
vccidcrAmore  eiul  cadauerodi  etto  volano,  come  coib»  fini- 
rci rinmdu,!  Odio,c  la  Gclufu. 


Am 

Amorintereflato. 

L'Amore  dello  interefle,  che  è Gigante  troppo  fralmente  ab- 
batte tutti  gli  altri  Amori /he  fono  fanciulli. 

Amor  lafciuo. 

T 'Amore  éouel  Demonio  ddJ'Euangdio,  ilquale  rientrato 
JL>  nella  eafa  di  dooc  era  darò  cacciato  vi  fi  tiene  più  forte  che 
per  fo  pattato  rendendo  il  pottdloic  più  funofo,  che  mai . Vedi 
Simorftnjualt. 

Amor  del  fauorito  verfo  il  Principe 

CHi  ha  figlioli  gli  ama . chi  di  ama  penfa  di  aggrandirli , colui 
che pc  nfa  di  ggrandirc  la  tua  Cala,  chi  am.,  le  fue  cole  non 
fo.nsfa  ai  debiti  ile. F -uomo.  L’<  morchie  fìdtucal  Principe^ 
conila  di  tutti  g ffatibuoni.  hvnfpknduitfolo.elofornia- 
no  infiniti  lun  u . Vi  tontonc  I'..  fieno  di  teneri  zza , che  fi  porta 
a figlioli;  la  nuctenz »>cbc fi  di  uc  al  Padie:  la  cordialità  con  che 
fi  ama  vn  amico;  la  naturalezza,  con  cui  s’ama  ielle  fio.  E chi  ha 
altroamico  chi  ha  alnofcglio,  ihihial'to  P.  dre,  echinonò 
rg'i  medefimo  trasformato  nel  fuo  Signore  non  è degno  di  ha- 
lle re  il  di  lui  cu  tre.  Chiamali  da  in  1 oht.ccf  vera  fenice  deifo- 
col  coltro*  le  cui  penne  d'oro,non  dilla  no  ehi  gem  me  )ilFauo- 
ruo  Prtuato,  pcicht  In  da  diete  pni  atoddla  j u.pria  volontà /li 
tutu  i noftn  affetti,  di  lutti  le  fui  p.flii  ni,i  trasformato  fila  nien- 
te nel  fcrunio  di  Dio , & in  quello  de  I fuo  Signoic . Quelli  cht-* 
penlano  Copra  l'auucnire,non  amano  il  Pr.nupe,amanofi  defli, 
c nó  hanno  fine  di  ft  mire  il  fuo  Signore,  o penfano  di  là  d ii  fine, 
quàdo  pentì  no  dopo  che  audio  luura  fimtu.Sc’l  Principe  more, 
con  lui  more  il  Fauorito/afc  nó  more  nel  mondo,  morcal  moda 
L'amore  fuol’altcrar  il  giudicio  Se  obligar  la  lingua  a conofcc- 
re,  de  a parlare  diucriammtcd  il  vero  ; & molte  volte  la  volontà 
riletta  delfine  Ilatoafiafcinato,irgannata4>ioduccquafi  roefiro 
l'affetto  frcgolato,&  indegno.  Nuonc  nel  celebrar  rvccifa  con- 
fone  Poppca  commcndaua  in  lei  i doni  delia  fonuna,  come  fc 
forteto  Iute  vere  virtù. 

Grande  la  forza  ddi’amor  lafciuo,  perche  cttendo  l’oggetto 
Venereo  molto  proporrionaco  alfenfo,&  ad  etto  molto  ben  no- 
to,peraó  li  riefee  in  modo  tale  gulìufo,c  dilettcuole,  che  eccitià- 
doA  infiammando  la  concupiflìbilc  nc  cagiona  granpallìone. 
Ma  però  chi  per  natura, o per  catiua  edu canone  è icnfualeA'  dif- 
foluto,  queltofifcruc  delle  riprenfioni  alma  per  fomento  al  vi- 
no; là  douc  chi  inciampa  tal'hora  per  fragilità  alla  vuxù  della  cor- 
rcttionefilcua . Quante  più  brutte  attiotù  riprenderla  A gnppina 
in  Nerone  fuo  figlieb/ancopiùdell'amordi  Poppca  I*atcende- 
IU,&  all’odio  cotitro  fc  fletta,  fi  che  a tal  tetmine  d’irrcucrcnzsu 
egli  pafsò , che  per  viuere  a fuo  modo  non  predò  il  domito  otte- 
quio  alla  Madre. 

E cofa  ordinaria  ne  gli  htiomini.  che  i loro  amori  fiano  le  loro 
rouine.  Gli  affetti  dell’anima  corroci>come  quelli  del  corpo  infer- 
mo lon  -»fc.up«edcrtruttnii.  Nc  fi  dami. o credere  mauimcncj 
della  N-UitTi , a<  zi  di  qutlla  cofa , che  ha  ammazzata  la  Natu- 
ratila non  inchina  a quello  che  la  corrompe ,fe  prima  none  da« 
Ucorn»tta;&  s’è  Hata  corrotta  c mona;noncpiu. 

Chi  a pi  imi  alialo  d’ A more  fa  ri  (utenza , ritorna  poi  vincito- 
rc.Chi  colera  vna  volta  il  giogo  del  mcdcfimo/aido  farà  femprt 
zfcuoceifov  * 

Tra  li  coninti,c  i vini  Amore  più  potente  incende- 

Amore  inceftuofo. 

t ' Amore  t^a  quelli  del  Carene, & che  erti  chiamano  fraterno  è 
JL  cugino  del  marita  le  ^onde  non  c rr  etauiglia  fe  talhora  fi  eom 
niunicano  li  di  loro  (U fu  affetti  con  (on  bituciii  fièni. 

L’imaginarioneinhonidifcc  r cl  vedere  da  fc  di  lla  nato  vn'afc 
(etto  inceduofo.  ParlcdTiauer  p.  rorito  vn  moflro  più  portetofo 
della  Chimera, come dctcllatodali’vfo, dilla  natura,  dalle  leggi. 

Diuorano  gli  animali  per  la  grifo  me  ella  nnoi  propri  figlioli. 
Efiendo  Céfore  Marco  Aurelio  in  Roma  vna  figUolapartorì  di 
fuo  Padre;  V na  madre  del  proprio  figlio;  V na  nipote  di  fuo  Zia 


Vide  rimpiriaMè  Caneilli  fui  marfrt  nudi  e rimiratoti  4f- 
fe:  Cupcrem  fi  Ucrret  : Ucci  ( nipple  citi  ) fi  vi),  & cofl  fenz'altro 
pentire  vennero  ili  ano  inceftùofo.  . 

In  occifione  d'imore  incefhiofo  nini  il  Demonio  gii 
huomini, come  gli  huominl  trattino  gllpocondriad,  infama  ; e 
dtlpenri.  Hi  l'ipondruco  1 n horrarc  il  vipere , e per  lo  drfiderio 
di  perderli  è di  chi  lo  cuitodifce  fpiito,e  intagliato , ne  fi  permet- 
te che  Itu  foto.  Di  dubio  che  non  r’vccidi  fé  gli  leiuno  tutte  le 
colè  che  lo  pedono  offèndete. Non  le  gii  laidi  ferro  ne  cottelo* 
corda , cordone  .cinturi , ftnnzi,  igone , fptlli  ; perche  poca^ 
apertura vi  vuole  per  far  vfeir  loTpirito dal  corpo  : Quello  rotto 
fi  fi*  in  vn'iftante,  con  vna  puma  di  puntatolo.  Altro  non  fe  rii 
lifciijche  la  fafcia.con  cui  hi  li  teftl  inuoltiipcrche  non  è aedi- 
bile  che  con  tifi  fi  pofli  far  male  : Quando  ritornino  lo  trema- 
no ftrar.gr;  luto  con  quella  falda  c' ha  fletta  in  capo . Quefta  cre- 
denza comune, che  non  podi  fcguir.od  incontrar  male  è vn'ar- 
tificiocdepiù  alluri  ftratagemi  del  Demonio . Non  potendo 
egli  ftrauolecrein  vn  modo  l'huomo.  lo  flrauolge  có  vn  litro. di 
cui  manco  fi  penfa.  Non  può  far  e c lic  Lodi  con  altra  donna  po- 
chi, de  ceco,  che  lo  immerge  ftcU'mcrfto  delle  proprie  figlio  > 
tanto  lontano  da  ogni  credenza.  Vi  fono  anime  tanto  ben  na- 
te, che  mai  cofa  ni  duna  per  coti  fatte  voluttà  contro  natura  no» 
le  potrebbe  comtnoucre;  mibtfogru  fcanfirfi  dalie  occafioniA 
(opra  tutte  .dalla  folintdrne;  perclic  il  Diauolo  non  trouando  altró 
nd  deferto  con  che  tentar  Chriflo  ili  (erui  delle  pietre . Quando 
vede  limile  occlfionc  fa  d'ogn'herba  fafao  per  tentare. 

■ Amoreuole  Vedi  Oficwfe. 

Amoreuolezza. 

L’Amoreuolczza,  ebeneualenra  coprono  i diffétri  dcIPaiii- 
mo»  come  U verte  il  corpo. 

L’amorcuolczza  nfplende  in  ogn’tno , ma  particolarmente-* 
nel  Principe. 

Gii  animi  nobili  abondafio  fcmpre  di  officij  pieni  di  amore- 
«olezza, c cortcfia.  Vedi  Corttfi*  » . PUceuoUzxA- 

L’huomo  deu’cflcre  amoreuole  verfo  d|ogrivno,&  ricordar- 
lì^hcUgnuiadeU’vniucrialcpciognipicdokj  accidente  figua- 
^lagnateli  perde. 

Androgini  Vedi  ?*m. 

Angelo. 

SE  bene  a Potend  fono  da  Dio  dati  gli  Angeli  cuftodrdi  Supc- 
riore Gicrarcliia>che  fanno  loro  la  guardia,  è necdlario  ago- 
gni modo  che  la  prudéza  fu  la  fentinella  per  la  loro  cóferuarione. 

Scriucst  che  Mosé  fu’l  monte  parlò  con  Dio,c  pure  c chi  dice, 
che  pari: flc  con  vn’Angelo.  Ma  fono  tal  volta  figura  di  Dio  con 
noi  gli  Angeli:  De  gli  Angeli i Fauoriri  co’Principi,  c di  Dici 
Principi  cogli  huomini. 

Dopo  il  miftero  della  Sacratiffima  Incamariohe  del  Verbo 
Eterno  gli  Angeli  mai  più  non  s'hanno  lafciaco  adorare  da  gli 
huomini, doue  prima  gh  huomini  li  ripucauano a gratia  partico- 
lare adorar’dfi,  come  appare  in  Abramo,Lot,Giacòbbc  >8c  in 
altri.  Anzi,  quando  Giouanni  Euangelifta»  volle  adorar  l'An- 
gelo, che  lo  guidata, egli  noi  conienti.  # 

Seruonogli  Angeli  non  folo  il  loro  Qeatorein  CieIo,ma  fan- 
no anco  mota  officij  in  terra  per  noi  Ja  fiacchezza  de’quali  è dal 
roedefimoa  gliiftelfi  raccomandata. 

Li  Santi  Angeli  Cuftodi  riprendono  i peccatori,  purgano  i pe- 
lutemi,alzanoi  Contemplami!  .pafeono gli  affamati , deffano  i 
fonnachioii,difcndono  i giuffi, illuminano  i cicchi,  oflferifcono  le 
noffre  orarioni  al  Signore , guidano  i pellegrini , fcacàano  il  ne- 
mico, refiitono  a gli  empì  riducono  gli  erranti, e portano  gli  elet- 
ti alta  gloria . 

La  potenza  de  gli  Angeli  c tale,  che  vn  folo  di  loro  col  impeto 
del  fno  Spirito  può  vigorofamcntc  combattere  contro  vn  potcn- 
tillìmo  aerato  d’huoinini  annari,  c vincere  ; poiché  vn  Angelo 
folo  vcdfe  vna  volta  cento  cinquanta  imlla  Affinj. 

E coli  degno  vn  Angelo  , che  a lui  parangonatc  tutte-» 
le  dignità  texrcnc.  fi  poflono  die  nulla.  Tutte  le  dignità  ter- 
rene fono  brcui,  deboli,  piene  di  pericoli , e de  tormenti  : quel- 
la dell’Angelo , che  Icmprc  gode  l’eterno  bene  c fcmpre  a] aeri 
felice,  c beata. 


_ SomgliAAge£pfttneCrcaair«  della  dUfli  OSàhetcttx-’ 
Afhnre  in  noue  Ordini:  t Angeli  ,<f  Arcangeli,  Troni , Domì- 
nauom.Pnncipan.Potclià,  Virtù, Cherubini, ScSctifini.  E 
come  bmedefimi , Creature  fono  tra  tutte  falere  nobili (Tunej, 
e più  vjetnea  Dio,  cofi ofifteffi  fono  più  (òrride  gli  huomid 
forti.più  veloci  di  tutti  gu  huomùii  veloci,  piùfamj  ditutn  rii 
huornmt  fallii  • non  ornati  di  gemme , o d'oro , ma  d'immotta- 
bti,  e gloria  eterna  : veltri  non  di  porpora  midi  bclez  za  tncor- 
tuttibife:  ricchi  dentiti  doni , e tana  beni  naturali,  che  non. 
hanno  bifogno.tiedi  dbo,  ne  di  afa , ne  di  vede , nc  d'aiu- 
to per  caminare , ne  di  difendo  per  intendere , nc  di  luce  per 
vedere , ne  di  Marito  per  fapere.  La  paflMiti  non  gli  gro- 
lla , la  mortalità  non  b corrompe , la  mala  affermane  non  gf 
infiamma  , l’inuidia  non  li  tutba  , l'ira  non  gli  altera  : Opri- 
no lènza  indugia  , intendono  lènza  difendo  , contemplano 
lènza  tedio , ieruono  lènza  fatici , gouemano  lènza  erro- 
re, s’addoperano  fenz’affanno,  e fon  Icmpre  febdicnipre  beati . 

Angelo  Cuftodc  Vedi  Geme. 

Anello. 

G Li  anelli  fir  non  concatenano  non  incatenano;  Chi  vuol 
legar  le  pedone  con  gli  oblighi>li  congionga. 
Pomr’andiiindcto,  «portargli  d'oro  fa  vhtaro  da  gli  Anti- 
chi tra  nobili , e liberi . Si  caua  do  da  più  autori,  ma  da  Liuio  in 
paracola  re , che  nella  vinoria  portata  da  Annibale  a Canne  fat- 
ue, che  nc  moggia  d'anelli  fi  raccolfero,  nani  da  deri  de  gioua». 
ni  Romani  moiri . Giulio  Capitolino  afferma  che  non  era  le- 
cito haucrne  più  d’vno , & quello  non  per  ornamento , ma  per 
figilhrc:  de  gli  huomini  intendendoli  non  delie  donne.  Et  a* 
quefte  era  permeilo  portarne  duo.  Volendo  Graco  btafimaF 
Marco  gli  oppofe , che  poruua  anelli  come  le  donne . Pona- 
uafi  l’anello  da  gli  huomini  nel  deto  della  mano  finiftra  via- 
no  al  deto  picaolo  , feriuendo  Appionc  che  quiui  è vna  ve- 
na, che  derma  dal  cuore.  Attcio  Capitone , dice,  che  la  ma- 
no finiftra  s’addopera  meno,  & ciò  in  diali  pota  i’andkx 

Anima. 


L’Animi  non  può  5 ne  vuole  effer partita  in  due  pani. 

E faci!  cofa  «Elogiare  vrianima  dal  corpo , ma  fargliela  ri- 
tornare é fol 'opra  diurna. 

Se  bene  fallirne  fono  tutte  formate  egualmente  ddlffteflh^' 
forma , &:  ritengono  l'irteffa  bontà  della  Toro  eden  za , quelle-* 
nondimeno  c’hanno  più  di  prudenza , c tfclperienza  fono  piò 
riputate . 

L’anima  non  hi  maggior  impedimento  dell'acquifto  delle-# 
virtù,  nc  maggior  nemico  del  proprio  corpo, nutrico, & allcuat® 
ddiriofàmente . 

L’anima  mentre  è in  compagnia  del  corpo  ha  bifogno  d’effèt 
nutria  di  cibo  materiale,  non  per  fc  ftefla  , cheli  pafce  di  ci- 
bo fpmcuaJc , ma  per  foftenamento  dcll’aflodato  corpo . Coll 
l’huomo  vinuofo , qual  viue  nel  mondo , non  per  fe  fteffò , mai 
per  gloria  di  Dio , della  Patria , della  famiglia,  de  Parenri , de  gli 
Amici , c ddl'iftcflà  viari,  perche  ella  non  para  con  fcemamenr’ 
to  della  (uà  bellezza  neUperfona  di  lui  «Sprezzata  , deriderà  fo- 
gni d’honori , quantunque  il  finto  dclb  vinùfia  il  godimento 
della  poffeflSone  della  ifteffa  vimi. 

Se  Iddio  ne  apriffe  gli  occhi  della  mence,  e da  vna  parte  po-’ 
~ ’ guardo  nella  rara  bellezza,  c nello  fplcndore^ 

i ( che  tanto  piace  airifteffo , Se  alqualc  col  mc- 
ftretiameme  congiona  :)poteffimo  di  più  ve- 
dere con  quali  cechi  il  medefimo la  vagheggi:  qual  luogo  le  pre- 
pari: qual’allegrczza  lepromerta,  ccon  qu^dcfidcriorafpcrano 
gli  Angeli  Sauri  : poteffimo  in  olirà  vedere  dall'alaa  parte, quan-i 
to  grande  fia  la  bruttezza  di  quell’anima, che  fi  mxu  inuolu  nel 
peccato , quanto  peffimo  odore  fpiri;  come  più  di  qual  fi  voglia 
putrefatto  cadauno  puzzi  : quanto  abborifehino  Iddio , c gli 
Santi  Angeli  di  riuolgcrlc (opragli  occhi,ancorchc  in  corpo  bel- 
k>, vagamente  ornato  .haucrcfnnpalficurosi  fattamente  ino- 
dio  il  peccato, e talmente, rabbomimreffimo,  che  non  potreffì- 
mo  nella  medefima  foffiire  pur’ vna  minima  macchia , & cfica- 
douenc  qualcheduna  con  fiumi  d’abondantiflìine  lagrime  il 
aforzaxculmo  fubitodi  canccllatia. 

c t 


teffimo  fidar  lo  w 
«Jcll'aramanoftra 
to  della  chariti  é 


L'anim» 
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Ali 


L'anfana  ( «lice  Annotile  ) e l’atto  conti  nuocici  corpo  organa 
eorcfac  in  potenza  ha  vita . Proagora  la  difirofcc^  che  fu  vn  nu- 
mero che  fi  motte  da  fc  medefimo . Talctc  Milefio , vna  natura 


fhe  dualmente  per  vii  della  Ragione  fi  può  comprender^ , 
incomprcnfibilc  poi  del  timo  per  via  de  (enfi  cftcnon  Da  quefta 
dipende  tunaU  feliciti  dcH'huomo  prcfcnte  & futura , quando 
ScnentnA'  refe  tranquillo,  A'  del  tutto  da  ogni  maluagja  per- 
turtjartonc  ( a qod  tanto  chela  natura  di  lui  può  accodarli  alla# 
pcrfettkinc  J eli 'prende  il  Tuo  contcniohumano  nella  (ola  vinu- 
& nell'onerar  bene,  Se  nell»  lperan*a,&  cfpcnaoone  ((cura  di  vrf 
«Irto più  mnmo,&  perfino  nella nnouinoncdi quelli  vm  mor- 
tale, ndPimmortale  A:  feliciflìma , Ella  col  corpo  tono  iilmcmp 
per  natura  legati,  A congionn  infieme , che  non  vi  è altro  che  la 
DBOt)diaior*tnVc  del  tutto  (laqu  ileper  g utlajxinitjone  del  pec- 
cato entrò  nel  numd  a che  II  polla  Icpat are.  Onde  anco.  Se  ben 
predo  ru  m audio,  che  noi  vediamo  dell'Intorno  di  mene  niente 
Stanti  i gli  occhi  n iftri , ritornando  il  tctrcftre  nella  trudada^ 
CUI  i vibro  . conlomieildenod'ArillQtilc,  che  tutto  fi  rifoluc.» 
nella  cola  .delliqualeccomporto:  tr  quello  ch'è  fpiiitu  ile.  Se  tn- 
Uifibik'  Te  ne  vi  UIHmmonalua  eterna . E'tallegamc  non  (oloè 
nwrauigl  i airi  nella  N atura , come  mota  filof,  >h  affermano  \ ni 
contro  Natura  incora  moftra  tfcffere , mentre  il  'eg’icto e rite- 
nuto deutr  o!  nefrite, il  cilorc A (b  aca  ci lelledcnnoil  freddo, 
e tcttcnotl'i  multai  le  dcntroil  palpibilc.lo  fpircualc  deliro  il  ma- 
teriale: limmora'c  dentro  il  mota  ile.  S'acorefee lo  ftttpote;  Poi- 
ché tutto  il  tempo  che  dura  tal  con  e>  antio.ae  fùtili,  che  fi  co- 
me ciòcheha  moto  nel  globo  dcU'Vniuetfa  é maltenuto  per 
concordante  ilf.ordia.toli  ancora  (la  trai  coi  pu  e l'anima  vna 
eaParmoniia  he  dell'aiuto  dcllSmo, fi  fi  Ulenga  l'alno, & condita* 
io  cono  aito  conunuo  l'vnoA  poi  l'duo  ria  in  tane  obeduo. 

Animali. 

Li  animali  piccioli  hanno  hiuro  giuttiria  (òpra  l’Aquila. 

\ J Qinluquc  animale  li  voglia  teme  all»  Vroccddllìiiomo: 
Dei  qwppc muntrt  burnirti iribn  unteli,  vtad tius nonmido afre 
ftum  (ed tnum  ad  vocem  omnia  animanti  a terre  untar . Ciò  pa- 
re che  perlagione  accadadtando  che  naturalmente.  Se  pereti 
na  legge  conucngt . V t meliora,  & ad  imperando*»  magi  ido- 
nea de  tenonbus  imperent. 

Se  Adamo  non  fiaucttedifibediro  non  farebbe  animale  che 
hon  vbidur  aiPhtiomo  si  bene,  Se  s’a  Jdomctticaftc , come  fi  fa- 
Oa  il  canc.dc  og  l'altro  ani  male  più  domcllico. 


corrono, altri  che  non  fi  mouono:ilm  ingegnofi,  alai  ttupidi:  *\- 
m templici, alt  nmaliDofu  iteri  fecondi, al;  nitcnlùaicn  di  long  a vi- 
ta alcri  di  breue.e  d’ vn  giorno  foloukri  buoni  a Ila  guerra  .alt  n alla 
tauol  mitri  acri  alla  gu  i rdia:  alcri  folitari) , altri  greg  ih , che  fanno 
Oerauigliare.chi  confiderà  l i loro  vanctà,  vaghezza,  bellezza. 

De  gli  animali  altri  fono  dominati  dalla  Luna,  come  dc*i  ciu.i- 
dropcdl  il  Lepre,  il  Coniglio  \ de  i volatili , il  Papagillo  ,gh  vfci- 
gnoliÀ  Ogni, de  gli  acqtuticii  Granchi, e le  Rane.  A gli  Antichi 
riacque  atta  Luna  confettar  la  Cerna  * Altri  fono  dominati  dx# 
Mercurio  ,comc  dei  qu  idnipedi  le  Volpi,  le  Scimic  Se  i Serpen- 
ti,# dei  volatili  le  Api.  Alm  fono  do  ninatida  Venere. corno 
era  quadrupedi  le  O ptc,e  t ra  i volatili  : Fagiani, le  Tortore,  le# 
Permei , e le  Colombe  : all'ittefla  da  gl»  Antichi  fù  dedicato  il  pc- 
fcc  Altri  fon  dominati  dal  Sole , come  dei  quadrupedi  il  Leone , 
de  i volatili  il  falcone,  l'Aquila,  ci  Gallo . Altri  fon  domina:!  da_> 
Mane,  come  dei  quadrupedi  il  CancjLconi.i  Muli  a Potei  Citi 
«ali  idei  volatili!  Sparauicri.  gli  Attori . Altri  fondominari  da-, 
Giove  .come  de  i quadrupedi  gli  Elefanti,  i Daim,i  Cervi,  i Tori» 
ÌBoui  , de  i volatili  le  Piche  le  Colombe  le  Tortoci , le  Cottumi- 
Ci,  le  Aquile ,i  Paltoni, dei  Falconi.  Altri  finilmenteda  Saturno, 
come  de  i quadrupedi  i Camelli  Porceli  Orly  Cani,  le  Tartv. 
mghc.i  Sorride  Talpe  a Scorpioni, ì Scantoni,  e tutti  gli  animali, 
che  vaiano  di  notte ,dci  vaurililcGcuejtiStruzzi,  ci  barba- 
gunnu 


An 

Animo. 


GHi  hahauro  Panimo  alle  cole  balle,  ditti  rilmefire  fi  pud 
inalzare  aBa  confiderauonc  , Se  alrifpctto  delle  eolie  al- 
to. ; 

Quando  Panimo  comincia  a depraqarfùriccrca  il  male*  eoa- 
Mette  il  bene  in  cattino  nutrimento.  \ 

Gli  animi  non  fi  mutano  col  murar  I urico . I viaggi  non  gio. 
uano  a coloro,  che  portano  fcco  limale,  che  non  figuarrifee per 
f&urar  aria. 

V i fono  de  gli  animi  che  r afembeano  i corpi  ammalati , che  fi 
offendono  e del  caldo,c  del  freddo.  Etti  non  pofibno  fopporta- 
rc,ne  le  profpcrità>nc  le  auuerfità. 

L'animo  non  fra  tempre dou'è  il  corpo , perche  quella  car- 
ne pelante  e grauc  fc  netta , dou’è  portata , naa  qucfto  come-# 
fpinto  leggiero , & inuifibilc  và , e toma  in  vn'jlhnic  ouc  h pia- 
co. 

1 dolori  dell’animo  non  hanno  Compararione  con  quelli  dd 
corpo  ancorchr  grandiflìmi . Per  tutti  i trauagli  del  corpo  fi  e ri- 
trouato  rimedio  da  gii  huomini , ma  il  mtfci  o cuore  fc  parla  noa 
è intefo  : fw  pùnge  non  e veduto , fe  fi  lamenta  non  e credu- 
to. 

Rifplcnde  l’animo  nella  ftUcità  come  la  fiamma  nel  fuo- 
co. f 

L'animodcgli  huomini  fi conofcetbffìdlmcnte,  ma  quello 
delle  Donne  non  mai.  Vedi  Cuore, 

L'animo  fiumano, come  infcgnain  piò  luoghi,  e fperialmen- 
te  nelle  lue  leggi  PI  itone, hi  tanto  in  fc  dd  diurno  j che  dopò  Id- 
dio menu  i pumi  honori. 

Animo  grande. 

G Li  animi  gnndi  fono  femnreinrieri  in  rutto  qudlo,  dotto 
s'impiegano.  Quando  Catone  haueua  l’arme  in  mano, 

Btcuadi  non  hucr  mai  fui 'altra  cola:  quando  parlaua  delle-# 
cose , fi  farebbe  detto:  ch'egli  lotte  ftmprc  flato  nelle  A cado- 
mie-». 

L'animo  grande  di  Celare  fh  cagione  della  fua  grandezza,  e 
della  rouina  di  rurta  la  Rcpublica  Romana. 

Si  aperfc  Aleff  i ndro  magno  con  la  grandezza  dettammo  La^ 
ftrada  all’lndie  Orientali. 

Gli  animi  gcnerofi , e defiderofi  di  giouare  al  mondo , Se  a fu 
medefimi  hmno  fcopeno  paefi  lontamllìmi , dimottrato  le  na- 
uigationipct  andar  ad  cfli,«  ifeopera  maggiori  paefi , che  eoe* 
(uno  l'AttaJt’ Africa, e l’Europa  inueme. 

Anno. 


ERra  qualunque  fi  crede,  che  eli  anni  deprimi  Creoli  non# 
fulRro  longhùcomc  fon  quefri  nottri.  Moiri  gr.aui  Dottori 
raftèrmino,&:  nel  Liranoènonffimo  -,  ma  nella  fabnea  dell'Ar- 
ca tdfuta  da  Noe  d’ordine  di  Duoli  vede  manifcfttflìmo  *,  per- 
che it>  quella  fcrirrura  fi  ncqnofconop  giorni,  le  fcttuuanc,  i mc- 
fi^:  g!|  anni  attvfb  de  nottri. 

Lamio  che  appretto  de  Romani  era  in  vn  tempo  di  trecento 
rinqumra  quattro  giorni, come  appretto  de  Greci  tttTesi  ,fù  d*-> 
Giulio  Celare  ridotto  a trecento  lcf1antaanque,&  fei  hotc , con 
alcuni  minuti  di  più.  come  al  corfò  del  Sole  habbi. amo  anco  al 
prcfcntc,  fecondo  lo  ftiledcgli  Eginj  de  quali  fù  Ccfarc  ottcr- 
uannttìmo.  E per  meglio  accomodarlo  fece  il  primo  anno  di 
quindeci  mefi,  e di  quattro  in  quattrianni  il  biictto.  Ma  per- 
checotal  accomoda  mento  non  batto  in  piorinto  di  tempo  fù 
da  Cartolici  racconcio  nel  Concilio  Ntccno,&  vlrimamcn 
te  da  Gregorio  terzodecimo  fù  ndoco  nella  forma-* 
moderna  con  notabilittìma  lode  fua,  &vri'cdi 
tutta  la  Romana  CNcfa;  Atrione  degna  d* 
edere  inmdiaranc’fecoli  de  fccoli.  Et 
che  l’anno  e he  noi  habbiamo  hog- 
gi , fotte  coli  di  fcgnato  da# 

Adamo , non  e punto 
da  dubitarne-*. 

Anno  Climaterico  VcttiClimatfrk* 


Anno 


An 


Anno  Santo. 

. Y~s  Hiamafi  l'altnodel  Gidbfleo  anno  Salico , perchenéTiBè- 
- defimo  più  che  in  ogni  altro  fi  moltiplicano  l’opcre-  fante . 

Si  mondano  le  confcicnzcdi  purgano  Pararne,  fi  cangiano  prò- 
polito , vita , e cofhimi . Più  del  (olito  fi  fparge  il  feme  della  pa- 
iola di  Dio  : s’ordinano  le  proccflìom  : fi  tanno  communi,  e prì 
uare  ormoni  : fi  frequentano  li  Santiffìmi  Sacramenti  : fi  vifira- 
nolcChicfc:  fi  prendono  k Indulgenze:  fi  danno  demofine: 
fi  rimettono  le  ingiurie. 

L’anno  Samo  fi  chiama  anno  del  Giubileo , perche  e Vera- 
mente pieno  di  allegrezza , di  gaudio , dj  giubilo  . Si  giubifain 
Cielo , perche  Animein  grandi  (fimo  numero  , fcioltc  dalle-# 
pene  del  purgacoro  , vedendoli  gionre  all’immcnfa  gloria-# 
de  Beati  fanno  folenniflìma  feda . Giubilano  gli  Angeli , perche 
. vedono  riftaurate  le  loro  rouine , Se  faluati  quelli , de  quali  fura- 
rono pr®teccori  . Giubilano  i Beati , perche  vedono  tante  altre 
anime  edere  peruenute  al  confo  roo  loro . Si  giubila  in  terra, per- 
che i peccatori  fi  vedono  rimettere  tante  pene , quante  patir  de- 
tiene * perche  i Giudi  vedono , che  fi  conuerrono  i peccatoci , e 
che  glorificano  Dio  . Si  giubila  nd  Purgatorio , perche  tutte,# 
qucll’anirne  vedendo  d’indi  liberarfi  cantilo'  o congionri  in  vin- 
colo di  charità  ancorché  eglino  colà  rettine , godono  nondimc 
no  tanto  della  loro  lìberatione,  quanto  ddla  propria  loco . 

Chiamafi  l’anno  Santo  Annusgenmnu 9 perche  mai  non# 
leda  di  germogliare , nè  mai  finifee  di  produrre  noui  frutti. 

Chiama  fi  l'anno  dd  Giubileo  anno  grande  di  Dio  , perche 
fingolarmencc  grande  Itti  tatto  Iddio.  Annodi  Dio  , perche 
in  erto  fi  conofcc , s'honora  ♦ s*efalta , e fi  glorifica  Dio  più  che 
in  qual  fi  voglia  alcr'anno . Anno  di  Dio  ; perche  nel  medefimo 
Il  dimodra  più  benigno,  più  mifericordiofo,  più  liberale, più  ma 
gnifico , che  mai  .rimettendo  più  colpe,  perdonando  più  pene, 
nlafcùndo  più  debiti , che  in  qualunque  altro , Anno  di  Dio  » ve 
ramentc  grande,  peri  grandi  miden  , che  contiene  per  li  gran 
fiord  che  produce  ♦ perle  grand’opere  che  fi  tanno , per  il  gran 
Icforoche  fifpandc  , pendeteti  gran  di  che  fi  condonano  ,per 
j pericoli  grandi  che  fi  friggono,  per  i contenti  grandi  che  fi 
guitano . 

Pei  tre  principaliflime  cagioni  ordinarono  i Sommi  Pontefi  - 
ci  che  alla  raideriofa  folcnmtl  dell’anno  Santo  ( folito  ad  aprirti 
per  decreto  di  Bonifacio  ottauo  ogni  cent’anni  : ritirato  poi  per 
ordine  di  Gemete  Sedo  ad  ogni  cinquanta, & vlrimamentcper 
conditutionedi  Paolo  Sccódo  a*  vinurinquc)intcruemf2cró  tut- 
ti i Guidimi  i l’vna  perche  tuoi  Cattolici  diciafcuna  Nationc.» 
fcparati  per  la  didanza  de  paefi  fi  vn  : fiero, & fi  conofceffeto  vna 
volta , Se.  concorrertèro  in  vna  fraterna  vnionc  di  tutti i figliuoli 
della (Jhiefa . L’altra,  acrioche tutti iChrirtiani fi  conduceffc- 
ro  a Roma  » doue  rifiede  il  V icariodi  Chrifto , Capo  vniuerfa- 
Ic  della  fui  fama  Chicfa , Se  per  r de  lo  riconofccttcro  veramen- 
te . Laterza  perche  riafcun  Chridiano  veniire  a dar  freno  dì 
gratitudine  colToratiom , Se  col  rifilar  le  Chiefe  de  Sanu  Mairi- 
n,  cfpccialmcme de Gloriofillìmi Santi  Pietro,  Se  Paolo, col 
(angue  de  quali  c irrigata , Se  fatta  fenile  tutta  la  terra  dellifteflÌL# 
Chicfa.  Leggeri  che  in  Roma  l'Anno  Santo , fotco  Gregorio 
X I II,  chcludci  1571.  la  Compagnia  della  Trinità,  alloggiò 
ogni  di,  per  tutto  quell’anno  correrne  da  cinque  in  fcì  nulla  pel- 
legrini per  giorno  , cauata  la  commodicà  di  cocal  fpeta  non  al- 
tronde, che  dalle  fcmpliri  elemofincde  deuoci  Fedeli . 

Antìdoti . V cdi  Nomi*  pregiudicude  agoucrni. 

Antiuedere. 

OV andò  s’anriuede  il  male  che  fouraftà , Se  s’é  tant*okrt#  » 
che  ritornar  non  lice , aii'hora  il  prcuedcrc  non  gioua  ,m» 
nuoco. 

La  piaga antiucdutaall’hormen duole,  quando  luaco  refi* 
alla  prudenza. 

Ninno  può  anrioederé  l'cfito  delle  cofe  hunune . 

11  colpo  incintatele  prcueduto  radoppia  il  cordoglio . 

Si  come  è cofa  da  tauio  l’anriucde  re  1 difordini  prima  chefu- 
(chino , cofi  c da  poco  accodo  ingegno , huiendogli  antiuedu- 
ri, laici  arièti  venir  fopra  con  opinione  di  ettcr  ballante  a lupcrar- 
liipcrciochc  nel  combattere  alcuna  volta  ha  più  luoco  la  fortuna. 


Ab 

eheb  virtù  : doue  bel  preuederh  ha  fampre  più  Iucca  hftfudca- 
za,  chela  fortuna . 

La  maggior  patte  ddlataukzza  denteiamo  confittene]  po- 
ter col ! intelletto  antiuedere  le  cofe  future  jperdoche  la  cogiS» 
re  delle  prefemi  c aceuoliflìma  aciafeuno  . Et  Ariftoolc  ncto 
Politica  dichiarando  qual  fu  fra  gli  altri  degno  per  natura  di  do- 
uer dominare  .afferma  «fiet  colui , che  può  coTintelIctto  anri- 
uedere . Con  quello  occhio , Se  con  quello  lume  fi  fa  fchcqjfe 
alkauuerfità  future,  nelle  cofe  che  dipendono  dall’arbitrio  no- 
mo ; o fi  fchiuano  : o fc  quefto  non  fi  può , almeno  con  cagione 
fi  combattono.  Vedi  Prudenza . TrouìtUnzji . 

Ape!®#'1  . 

NOn  leggo  che  communemente  nelle  bocche  humafte  fi- 
bricaficrorApi  il  micie,  che  in  quella  di  Platone,  di  Pin- 
daro , di  Ambrofio  il  Santo . Trouo  bene,  che  nelle  medefime 
di  mof  tiffimi  vi  compone  l’humana  ma  Ungiti  i I fide. 

Colgono  IcApi,  ciragnatelli,lcvnc,cgliakriilfucodagU 
iftcfft  noti , c nondimeno  lo  conuertono  quelle  in  miele  . quo- 
tò in  veleno  . Vaglia  il  detto  per  coloro  che  da  vna  cofa  fanno 
profittarli,  d’onde  altri  fi  pretendono  oflefi . 

I Contadini  dopò  batter  dall*  Api  tratto  il  miele,  Se  la  cera  cac 
ciano  le  medefime  co’l  fumo.  Se  con  il  fuoco . 

Le  Api  non  dtuc titano  mai  vefpc , nc  i cuori  gcncrofi  trali- 
gnano punto  da  Ila  lor  natura. 

Volle  la  Madre  Natura  che’I  Re  dell’ Api  non  haueflé  aculeo. 
Tra  gl’animahches’affomigtiano  all’huomo  ne*  coltomi  l’A- 
pe precede  tutti . L’huo mo  c animai focialc . e ciuile , tali  chia- 
mò ancora  l’Api  Ariftotile  nelle  hifieric  de  gli  animali.  L*huo- 
mo  viueal  coperto , l’ape  viuc  al  coperto , e mcglioprcucde  dcU 
lliuoroo  le  pioggic  Se  i canini  tempi . L’huomo  fi  fabrica  alber- 
ghi, l’ape  li  ti  fibncaancella  :L'huomo  fi  prouede  l’eftatepcflp 
vcmoe  lo  fretto  fa  l’ape.  Gli  huomini  nella  focictà  loro  foglia- 
no eleggerti  vn  capo  ,e  vn  Re, il  medefimo  fanno  le  api.  Gfi 
huomini , c le  api  portano  fùora  delle  lorcafc  i corpi  moni,  e de 
gli  alberghi  loro  allontanano  ogni  brutezza  più  che  potòrio, 
onde  Arrotile . Mundi  jftmwn,  intuii,  omnium  nmmai parli- 
do  dell’ape . Gli  huomini  fi  fanno  (crune  da  eli  altri  huomini  i 
più  vili , e da  pochi , tacendo  loro  le  (pefe , e ntteffo  pur  fanno  le 
api , mettendo  i fuchi  inetti , i quali  ( fecondo  Plinio  ) le  aiutano 
pofda  a fomentare  i pani , e la  noua  fucccffìone . Gli  huomini 
per  cagione  dcl  Pnncipc.c  delle  cafc , e della  roba  loco  combat- 
tono, e non  hanno  guerra  fe  non  fra  !oro,e  quefto  pur  intcrtue- 
nc  alle  api, le  quali  compartono  anc’dJe  le  fatiche, c gli  offici  j co- 
me fanno  gli  huomini . Diuidc  Ariftotile  le  api , inter  ruflicas, 
& vrù.was.  coinè  ancora  fi  diuidonc  gli  huomini  : " ggiongcn- 
do;  Qurd  maturino  tempore  omr.es  fileni,  dontc  vna  gemmo , aia 
triplici  bomboexcitat  omnes , & ttmc  vniutrfd  ad  opus  preti  olmi, 
la  quaL  è vna  fernbianza  de*  regimenti  ,c  delle  cuftodic  milita- 
ridegli  huomini . Gli  huomini  quando  non  portbno  capir  tUN 
ri  in  vna  Citta  madano  fiiora  la  Clementi!  a far  Colonie  c a pro- 
cacciarti noui  paefi , il  medefimo  fanno  le  api,  mandando  fuor» 
dimanoinmanolagiouentù.  Gli  huomini  quelli  chemando- 
nofuora  li  mandano  foctovn  capo  , il  che  pure  imitano  le  api. 
E.  come  gli  huomini  nc’iempi  tnfh  fi  ftanno  mirati  ne*  loro  al- 
berghi . viuendo  di  quello , ebe  nc*  buoni  fu  preparato  da  loro  » 
coffa  nco  tanno  té  api . Ncquefte  finalmente  ne  quellimangfa- 
no  cibi  frnza  condira  prima . Riferifcc  il  medefimo  Ariftotile  » 
che  nel  Regno  di  Ponto  fi  trouano  api  bianche , le  quali  di  duo 
in  duo  meli  fanno  il  lor  mièle.  Scriuc  il  Pigafctta , che  nell'lfb- 
fc  M olucc he  fi  troua  vrla  perfetriflima  forte  di  miele  fatto , noa 
dalle  api,  ma  da  cene  moichcttc,  minori  delle  fòrmiche . 

Apparenza. 

G Li  animi  quanto  più  fono  generofi  tanto  meno  fi  curano 
dell’apparenza,  c dello  fplcndore  delle  cofe  citeriori . 
L’apparenza  s’è  di  cofe  buone  moue  l’animo  cofi  fittamente 
a defidecarle  : e (c  di  cattine , a temerle , che  non  lafcia  luoco 
alla  confiderationc  del  vero , per  che  non  da  tempo  alcono- 
fci  mento. 

Si  nudrifee  affai  più  la  plebe  di  quellochc  pare , che  di  quello 
che  è • Conofccndo  il  Signor  Iddio , che  quefta  > fta  fola  nella 

appa- 
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le  iixit  S»ul  Re  <S  Aàun  (upenote  » gp 
GH  hoomini  Smela*  j'inginnino  cotrendo  nel  tifo  fono 
^ErtffiaììflSmo  il  peribido»  contro  l'appaitmtt . biuendo  ci- 

U»nrafbmpcrmouaghhuomim. 

LVnpbftra  del  yifo  , non  può  longameote  dorar  al  primo 
forfore  fi  fiacca  dalla  faccia, chcn’clnaoftau . Gran  tempo  non 
«può  mamtnereqodlocheècoolufaWJinan  ha  egli  pul  longa 
Wow  della  ncuc al  fole. 

Apparato  militare. 

Gli  apparati  grandi  feruono  non  foto  a ribattette  difcaccù- 
relagoerrajnuatnoocrlap&aferc. 

Non  Tempre  con  apparati  grandi  fi  tanno  grandi  acquiftì . Le 
cannepiù  grotte  fanno  piò  wcdola  pcTcaggione. 

Le  forze,  e le  prouifioni  della  guerra  vogliono  farli  fcmpre-A 
gagliarde,  c grandi,  perche  fi  va  a più  certa  viri  aria, & manco  fi 
jpende,  per  vfcimc  diù  pretto . 

Ogni  Stato  deoe  tuuer  òefiderio  di  pace , e farne  con  le  ope- 
re, e con  le  parole  di moftraiwmc , nu  con  tuno  ciò  negli  appa- 
raci militar  deus  mottrarfi  bcllicofo  , pcrcioebc  la  pace  non  ar- 
mata è debole . Non  para  contradtttione,  tra  il  voler  p acc,&  ar- 
marli; noiche  non  effondo  cofa  più  amica  dell'olio , e dalla  pace, 
che  la  faenza,  e la  fpeculatkmc  a gli  antichi  paruc  comieneùolc , 
che  t ‘imagi ne  di  Paliade,  la  quale  6 Dea  delle  faenze  fi  figuraflc 
armata.  V*di  Agguenre.  Difcipltna militare.  Ctttrr *. 


Appaflìonato. 

Li  animi  troppo  appa  (lionati , non  confiderando  le  cofo 
VJ  come  fono  in  fc  fteflc  troppo  s’affliggono  da  fc  medefi  mi, 
& ti  priuanodclTcfficaaffimo  rimedio  della  patienza,c  final- 
mente fi  danno  in  preda  alla  difpcrarione . 

Soaue  coke  il  parlar  de  eli  amia  a gU  addolorati.  Vedi  Af- 
filpvfi  Affli  mone.  A fiuto, 

Appellatione. 

IL  Principe  nonpuòletiarca  fuddiri  la  viadetTappelbtionedi 
nehierta  ciuile  , edi  retti  maone.  Caligola  s’accrebbe  gran- 
demente l’odio  publicoalThora che  diede  potere  a tutu  i Magi, 
(tarati  di  giudicare  tenia  ppeUaoonc . 
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Appetito  retto. 

f T Aurr  ìppciiro  rtno  . &luimtroppo  appetito  fi  conòidi- 
1 i cono  ; perche  dTcndo  il  recto  cob  moderati , fc  il  ero», 
poimmodctiu  non  poflono  contienile  mlienic . Vedi  Difì- 
dent. 


Applaufo  popolare . 

NOn  è cofa  da  fidarti  nel  fauore,  & applaufo  popolare;  per- 
che a guifa  di  vói  ubi  I palla , la  quale  effondo  facile  al  vol- 
gerli, comeche  in  puntoTolo  habbia  la  Tua  quiete,  non  fi  può  fo- 
pra  di  etto  fare  certa  Torte  di  fondamento  fodo , e (Ubile . Il  po- 
polo Romano  alla  prefcnza  di  Galba  { quale  nella  manina  ha- 
ucua  con  ogni  adulatione  adorato  ) volcua  per  morto  Ottone  • 
e pure  il  medefimo  nella  fora  i (fotti  adorò , e riconobbe  smetto 
per  Imperatore,  & ammazzò  quello,  con  unta  contrariai  di  fe 
medefimo  che  parcua  vn’altro  affano  diucxfo . 

E la  moltitudine  vna  beftia  volubile  & incorrila  ntc , laquale  in 
timo  fi  piega  a fauonr e alcuno , in  quanto  vi  irosa  il  Tuo  urterei* 
fe  : chiaritali  che  non  rtfpondono  i (ucceflì  alte  fpcranxe , Tubilo 
dia  volta  mano,  Se  abbandona  quelli  c’ha  inalzati.  Chi  vuol 
yiucr  licuro  fugga  ( dice  Seneca  ) a tutto  Tuo  potere  gTinuefchia- 
ti  benefici  j del  volgo  ; perche  doue  fi  pcnlara  d’hauerc,  tari  crii 
inlcUciflìmo  hauuto  Òc  pofleduto . Fauon  egli  quanto  mai  al- 
cun altro  Tiberio  Gracco , il  quale  per  lo  medefimo  altresì  s 'af- 
faticò, & s inimicò  i nobili, i potenti,  ci  Senatori,  per  accrefccr- 
lo  di  ricchezze  ,cd’au  tonti  ; nondimeno  da  mezo  giorno,  nel 
tiel  mezo  di  Roma,sù  gli  occhi  Tuoi  propn  fu  afialito,  & con  ba- 
ftooi  in  compagnia  cfa  trent’alrri  a guifa  di  cane  fatto  morire , Se 
ftrafemaro  in  fiume , fenza  efler  pure  dall'iftcflò  Volgo  difefb , 
non  che  vendicato.  L’ilteflò  intrauenne  a Oio  , fratello  dd 
medefimo  per  b medefima  pur  cagione.  Volga  in  (òttima  e 
riuolga  chi  fi  fia  le  carte  dcllluttorie , e trouarà  che  i Scipioni , i 
Ciceroni,  gli  Ariftu  i Cimoni , i Foaoni , gli  Alribùdi , e tantbl- 
m dopo  vn  grand’applaufo  fono  ftari , o banditi , o per feguitari , 
o mal  trattati,  o ammazza . \ ab  Fauer  popolare.  Volgo  • 

Applicatone . 

L’Huomo,cbc»co&alcumnonéopplicaro  écorocTnoi 

duino , in  cui  gii  s'c  introdotta  li  pruutùxut . 

Appoggio  buore.  Vedi  Adorni* 


Appetito  fenfitiuo. 


Aquila. 


CHi  non  s’adira  mai  jie  anco  conno  i malfattori , e non  defi- 
dera  il  pùecuole,  o c fremo,  ttolido  ,&  infenfato  ,opatifce 
manca  memo  in  quefta  facoltà  Irafabile,  & Concupifabilc-». 
Vedi.  Jrajf itilo. 

Si  come  il  fenfo  noftro,  ch’è  potenza  conaqxfcibile  non  defi- 
ttela altro , che'l  piaceuole , & s’attritta  nel  contrario:  Coli  Tira- 
lei»  k non  brama  altro  che  b con  fc ruanone  di  quetto  itteflò 
Ducere  fenza  i mpcduncnto  alcano  ; Se  per  ciò  quando  ne  viene 
impedita  quella  voluttà,  che  diletta  il  fcnfò , forge  l'ira  per  difen- 
derli, e pei  vendicarli . 

L’anima  noftra  c affimigliata  ad  vn  carro,  tirato  da  duo  fcio- 
à Giurili , che  fono  Tappetilo  Concupifcibilc  ,&  Irafcibtlc.  Il 
Cocchiero  è b Ragione , a cui  s’appartiene  rcncr’a  freno , 
condurre  per  dritto  camino  quctti  dcftricn  ( dicoqucfti  appeti- 
ti ) che  fc  bene  di  loro  natura  fono  come  fiere  indomite  , fono 
pesò  aro  ad  eflcre  difajflinan , talmente  chcdiuentano  obedien- 
oalta  Ragione  -,  ma  vi  vuole  diligenza , ttudio  , e faticai . 
Non  ben  ftenad,  ma  lafciari  correre  impciuofamen- 
te  ne  eli  oggetti  loro,  cagionano  grandittimildi- 
fordini  rV fari  bene  conforme  alla  Ragio- 
nc,&  alb  legge  diuina , fono  vnliffi- 
mi  ttromemi  alle  opcrarioni . 
fiumane  . Vedi  Dt  fi  do- 
no tmmodc- 
rMto* 


SOI  l’Aquila  fitta  gli  occhi  fcnz’abbagliarfi  nel  Sole. 

Prefero  nella  caccia  duo  biconi  vn’aquib;ciò  veduto  dal 
Principe ,fcccfcgti  códurre  anco  alle  prefe aiunti,  & fatto  ima»- 
tineme  vccidcrt  li  duo  hi  leoni , dando  liberti  alTaquila , ditto  : 
Animali  clic  fi  ribellano  al  toro  Re , dcuonfi  punire  nella  vita . 

Vi  cercando  vn  erudito  fcrinorc , per  qual  caggione  fimo 
ftari  fatti  Re  de  gli  altri  animali  l'aquila  tnana,&  il  leone  in  terra: 
e troua  che  tra  qucifi  duo  animali,  Si  i Principi  del  mondo  c có- 
fótmiti.&conucnienza grande  , & parlando  delTaquib  cofi 
fcriuc  : Noe  format , ntc  canora . me  efculenu  ,ftd  etmiuora , 
rapAX , prodamx , belUtrtx  > invi*  omnibus , omnium  pejhs , 
aut  cum  plunmum  nocete  poffit , plus  umen  velit , qui**  po/fu . 
Nee  alio  indie uj  leoni  mnmUtum  e(ì  regnimi  mter  qundrupedet, 
quo  non  ulta  bellua  vel  tmmnnior  vel  puudior . 

Danno  alTaquila  i Poeti  fconriamemerirolòdi  diurna  , forfì 
per  la  preda , ch’ella  fece  di  Ganimede . Aggiongono  ch’dla_, 
non  tema  i raggi  del  fole, nel  fòlgore  delle  bette*  pure  (finireb- 
be temer  del  fuoco , chi  ardifee  rubare  i Ragazzi . 

Potrcbbcfi  con  ragione  dubitare,  per  qual  conto  i Romani  Q 
pigliaflcro  per  infogna  militare  l’aquila , c non  più  tofto  Tauuol- 
torc  , cum  V uh  unum  augurio  etnduum  fu  Romanum  Impe- 
r ntm. 

Portano  gTlmpentori per  fogno,  Se  per  imprefa  delTImpe- 
rio  l'aquila  di  due  tette;  perche  creandoli  gii  in  Roma  duo  Có- 
(Ò1L&  poetando  ciafouao  di  cftiiA  guarà  vn’aquila , venuto  poi 
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Ccùfc  dftnrorc , coilnacntò  egli  A portarla,  per  ìitoftiue^IlQ 
xidU  foia  Dittatura  s'era  vnita  la  gii  ciiuifà  auttoriu  coni olatc . 

Arbitrio  auttorità. 

E Mal  viuerelà  doue  niuna  cola  è ptù  Ubera  che  raibiniodi 
chigouema.  . 

Nel  fcruirfi  del  proprio  arbitrio  nc  cali  anco  permeili  fa  di 
medierò  al  Principe  edere  molto  guardingo , c circonfpetto . 
Non  c l'arbimo  pennello , o per  venir  conno  le  leggi , o per  di- 
ftniggerle , ma  per  interpretarle,  e dichiararle  ; per  diminuire  in 
qualche  modo  lapena , Se  ridurre  ad  vna  cena  equità , in  alcuni 
cafi  particolari  il  (omino  rigore  della  giulbtia  . Quei  faggi  Im- 
peratori, che  fi  vaifero  taf’nora,  del  proprio  loro  arbitno  ag- 
gionfero  fempre  nc’ decreti  quella  claulola . Dummoda  n*n 
tr infetti  in  cxemplum . ...  , . . 

Li  condannati  dal  Principe  »o  dal  Giudice , a beneplacito, od 
ad  arbitno  loro,  s’intendono,  fecondo  il  parere  d’alcuni  con- 
dannati durante  la  vita  del  Principe,  o (officio  del  Giudice . Al- 
tri rengon  o ,&  è prati  c ato  i npi  ù 1 uoghi  ,chc  detro  bcnepla  cit  o Se 
arbitrio  Ha  perpetuo , &.  patti  a fucceffori , tanto  del  Giudice^  » 

3uanto  delPrincipe  ; perche  il  Giudice , & il  Principe  non  con- 
sonano come  perfone  pnuare , ma  come  publiche , che  non 
«Vftinguono  mai  come  tali  ; f?  come  non  finifee  mai  il  Foco,  nè 
il  Principato.  Vedi  Aumritàjìraor  dinari*. 

Arbitrio  volontà. 

E Imponibile  che’l  Ubero  arbitrio  folo  fenza  la  grana  faM 
l'huomo  ;c  benché  habbial'huomo  mortale  la  libertà  del 
proprio  arbitrio , per  lo  fomento  nondimeno  del  peccato  da  pri 
Sii  Padri  commetto  é al  peccare  talmente  indinato , & pronto, 
che  farebbe  imponìbile  a non  peccare , fe  non  forte  l'aiuto,  Se 
il  foccorfo  della  diuina  grana  . E cofi  chiaramente  fi  vede chel 
noftro  non  peccare,  e meritare  confitte  ncll’arbi  trio  aiutato  dal- 
la grana  di  Dio.  Vedi  Paffiom  afftrtttni . Feloni à . 

Si  come  tutto  quello  che  piace  non  6 conceffo  al  Principe,  co 
li  omo  quello,  ch’c  permeilo  al  popolo  non  è Upedicmc . 

Architettura . 

PEr  fojlcinre , condurre , e piantare  machine , e più  necefli- 
ria  la  madida  d'vn  folo  Architetto  che  le  forze  di  cento  ope- 
tarij. 

L’architettura  c figlia  del  difegno , Se  hà  per  fine  di  giouare , 
e dilettare  allliuomo  grandemente  ,&  in  qualche  partee  an- 
ch’ella emula  della  Natura , fc  bene  non  cofi  propriamente  co- 
me la  pittura,  e la  (coltura  fue  fordle  j perche  fi  come  la  Natura 
hà  fatto  gli  antri , le  foclonche , le  erotte , li  (lagni , i bofehi,  i la- 
ghi ,per  eli  animali  lanaggi  -,  cofi  rare  hi  tet  tura  con  diuerCa  ma- 
niera fàbnea  altre  grotte  Salire  fpdonche , altri  bofehi , (lagni , e 
laghi  arrifiefofi  ,dchciofi , cerati  per  accrdcere  commodttà  al- 
l’huomo , Se  infieme  ornare  oc  abbellire  quello  mondo  con  Cit 
ti,  Torri,  Cartelli , Tempi  j , Reggic , Palazzi,  Teatri , Collidei , 
BafiHchc  ,e  Bagni,  fonruofi,  c grandi,  che  però  meritamente  lia 
chiamau  Madre  della  decora  commodici . 

Arcocelefte. 

FRa  mttele  impreflioni  mcreotologiche  quella  delHiiride 
riempe  l’animo  di  fpettatori  di  maggior  diletto . 

L’arco  già  prima  iftromento  di  guerra , fu  da  Dio  dopò  il  Di- 
Uiuio  dato  per  gicrogtifico  d'eterna  pace . 

L’arco  cclclte  che  fuoT  in  aria  apparire  di  diuerfi  colori  dopò 
U pioggia , c tal  volta  auanri  è vna  nuuola  fola , luci  da , chepi glia 
ì colondc  i quattro  elementi  *,  il  torto  dal  fuoco , l’azurro  dall’a- 
ria, il  giallo  dall’acqua.  Se  il  verde  dalla  terra . 

L’arco  cclcfte  non  é foftanza,  ma  imagine  Se  ombra  di  foflan 
za . Nel  medefimo  parimente  non  v*  e colore  ,mafimjgUan- 
zafob  de  colori. 

Focmafi  (Iride  nella  nuuola  carica  d’acqua  opporti  al  Sole, 
Wtroala  Luna  per  diametro,  Se  fi  genera  parte  per  lo  rompi- 
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mento  della  annoia  , & pane  per  U rifleflo  de  ràggi:  efeben* 
molte  volte  n'apparano  duo,  ouc,  nonfonOpcro  più  d’vno 
ma  l'vno  é imagme dell’altro  * 

L’arco  cclettc  produce  vari  effetti*  varie  cofc  denota , fecon- 
do! luoghi  ne* quali  appare  ; perciò  che  (è  fi  vedrà  verfo  mezo. 
giorno  lignifica  gran  pioggia  ; fe  fi  moftrarà  vedo  Ponente  pio 
****  jC  Fu?ncu  » ma  poco  : 5* apparirà  verfo  Leuantencli’imbru- 
nirli  del  giorno  farà  buon  tempo  : fc  appanra  a Tramontana^ 
sul  mezo  di  fignificarà  longa,  c violcnra  pioggia . 

L'arco  ceJcfic  fe  apparirà  in  tempo  fcrcnodcnocari  pioggia, 
o venti  fc  fa  rà  molto  rotto  : & per  lo  contrario  fc  apparirà  interzi 
po  di  pioggia  lignificar  .1  fercno. 

L’arco  ceJcftc  fc  apparirà  con  molto  vermiglio*  molto 
co  denourà  abbondanza  in  quell'anno . 

Ardire. 

JJArdire  & il  c ortaggio  c fcguace  Se  indiuifibile  compagno 

Chi  non  sì  che  l'ardimento  refta  oppreffo  dal  vino , poi  che 
non  nacquero  mai  le  viri  fc  non  dal  fangue  de  gliabbatruri  Gi- 
ganti, in  fogno  che  altrui  poco  può  rendere  vigorofo  quel  vino  » 
che  dal  (angue  de'  vinti  fi  generò . 

Ardir  che  non  hà  forza  può  riufrir  pericolofo . 

£ bene  alle  volre  corcar  d'haucr  manch’animo , per  procurar 
d’hauere  più  gagliarde  le  forze . 

A molti  manca  l’animo  di  cominciar  vna  cofa , che  non  li 
manchcrebbono  le  forze  : &qucfto  impedifee,  che  non  s'ito- 
prendano  moke  generofe  anioni . 

L’audace  per  natura  ftima  le  fue  forze  maggiori  di  quello  che 
fono , & minori  le  altrui  : & ardirebbe  ogni  cola , ma  fi  nrienc-» 
per  non  Caper  trouar  le  vie, de  i modi  artriti  di  far  male . Per  con- 
trario il  màlitiofo  conofcc  curri  i modi  dannofi , ma  perche  Tem- 
pre la  malitia  è accompagnata  dalla  viltà , non  ardi  (ce  mettere  in 
opera  quanto conofee  ,c  deriderà  . Onde  ben  prouidc  la  Na- 
tura nel  far  che  qurlb  duo  viti)  non  conueniflero  infieme  ; alcri- 
mentc  il  male  haurebbe  ageuolmentc  (ouerchiato  ilbencie  iwn 
farebbe  fiata  imprcfàcofi  pericolofa  ,U  quale  non  fotte  bufata, 
a chi  forte  egmaimentc  fiato  nulinofo>&  audace.  Y edi  Audacia, 

Ardire  amorofo. 

\ 

L’Ardimento  da  donna  tolerato  finifee  in  temerità , martini# 
nel  cuore  de  gii  Amanti,  che  per  lo  più  confortandoli  dtfpc- 
rati  non  poffono  feoprirfi , che  temerari . Il  non  punire  , alme- 
no co'  rimproueri  l’ardimento  amorofo  c vn  premiarlo  j e non 
hi  più  dolce  lufinga  del  filcntìo  di  chi  afcolta  fonza  reprimerlo  ; 
poi  che  recandoti  folo  ad  onta  il  non  ottenere  quel  che  richiede* 
fiima  che  affai  conceda  chi  nulla  niega . I pontieri  de  gli  Aman- 
ti fon  Fitti  Ornili  a i fanciulli  de’  Sibariti , che  folo  nella  piccolez- 
za andauano  vediti  dirottò,  refi  poi  adulti  depofero  ogni  rof- 
fofo. 

Ardire  militare. 

T L tentare  coraggiofamente  qualche  imprefaé  vn  facilitar  la 
JLriufcbaipcrchc  nell’ardire  ddi'Affalirore  s'inrimiditcc  l’AffaH- 
to  : & ogni  picciolo  fotpetto , ogni  difcondo , ogni  tenore  di 
quefto può  muigorirc la  buona  fortuna  di  quello, ne  cui  felici 
progredì,  retta  lodato  l'ardire, & comcndat.iji’intrcpidezza  con 
laquale  egli  fi  moffe  a guerra . 

L’ardire  nelle  guerre  crcfce , quando  li  Capitani  fono  fiuo* 
fenoli . 

E incredibile  il  frutto  delt’animofiti  in  vn  Generale  di  effera- 
to . Annibalfc  decorrendo  dei  più  famofi  Capuani , diede  il  fe- 
condo luoco  a Pitto,  Re dclPEpiro  ; perche  itimaffe  egli  elio 
l’ardire  forte  la  principal  virtù  del  Capitano,  hauendo  anco  per 
ciòdatoil  primo  luoco  ad  Alertandro  Magno , di  cui  faranno 
fempre  famofe  le  prodezze,  egli  acqutti , dcriuati  la  maggior 
parte  da  quefio  fonte,  come  ch’egli  fotte  fempre  il  primo  a com- 
battere , nc  lo  fpauencaffero  i nuggion  pericoli . E chi  tolette* 
raccontare  gli  ettempi , e le  vinone  che  gli  partorì  il  coraggioio 
fuo  ardire  fora  ncceflaoo  portare  tutu  la  tua  viu,  perche  dai  me. 

. defimo 
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defimo  ella  fa  fempré  àecompagnatatondeffafifa  mmtfgM, 
fp  fporjfq  di  tutta  l’Afia,  della  maggior  pane  dell’Europa^  fcpe- 
figiò  fifone  gl»  Indi,  ouc  ninno  prima  di  lui  craamuito:fcin 
(diurna  accompagnato  dalla  ftP  ammortii  parue  anzi  di  conc- 
he |a  polla  perle  prouincjc , che  di  combatterle , o (aggiogarle . 
VediV  4kr?  • . 

L’  ,rduc,e  l’clTempio  del  Capitano  fi  diffonde  a tuno  l’cflera- 
tp  Di  C-  Mano  foggefi  c'hauemjo  nell’età  fu  i più  frefea  fatto 
coÌTe  grandi  pei  che  entrain  nelle  impede  accompagnato  da  ar- 
é'te  e dabi  aiiura . nella  vecchie*»  poi  mancando  col  calor  del 
l'angue  anco  il  Vigor  deiranimo  non  fece  cofa  degna  dell'antica 
riputinone,  con. e fi  vide  nella  guerra  Sociale.  Sdcuconell’vl- 
onu  battaglia  (atta  col  Re  Demetno  vedendo  i faro  volo  in  fri- 
gi f.notno  da  cauallo,  X togliendoli,  per  eflcrf  conofomto  ,1’ci- 
■kuo  di  teda  > fi  cacciò  tra  primi , col  qual  ano  raiuuò  la  lor  vir- 
tù e vinfc . Di  Celare  fi  legge  .che  egli  alle  volte  cacciandoli 
auann  ritenne»  e fermò  l’dlército  volto  in  fuga  :fi  che  più  d’vna 
volta  eli  A fieri  gli  lafcioronolcinfigncin  mano.  Tra  i Princi- 
pi,e Capitani  Quifaanide  gran  lode  e degno  Giorgio  Caftrior- 
tolchein  mille  fatuoni  contro  i Turchi  fa  tempre  il  primo  a có- 
bitrcrcjefifttmathein  varie  battaglie  «gli  di  fu*  imnoammaz- 
vaffeda  duo  mille  Turchi . N »n  dico  però  cfie’1  Generale  ( e 
ipoito  meno  s’c  gli  e Pnne  p-)  debba  cacciarli  in  me?o  a perico- 
li perche  l’officio  (uj  non  e di  combarrere  con  fa  mane*,  m*  con 
['ingegna  idi  ordinare, e di  regere  di  foqi  aitare  a comb  menu  ; 
ma  dàlie  pero  Compre  moffr  ar’mi  mo , cuore , e pronte**  » ; e in 
cafi di necetàtà  fon’cnirarea  pencoli,  o per  fermar  lafngi,o 
p« rinfrancar ifial -iati .oftanchi , olenti  »o(marriti,o pei  altra 
rimile  necetàtà  ; e deue  ciò  fare  con  la  m *ggior  e ititela,  che  gli 
(ara  potàbile , perche  nella  vita  di  lui  confitte  la  fallite  ddl’clfcf  t 
«£Q. 

Argomentare. 

DA  «i  tratto  di  linea  fu  conofemu  recederai  dd  panello 
d'Apdlc  : e dal  foto  piede  del  fmifurato  Puliftmo  diTi- 
mante  fù  ai  gomcnta»  la  propotuope  (Il  tutta  la  Statua . Vedi 
C— gettar#  ■ 

Argutie. 
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troppo  confi  mute  Tettano  ogni  decoro»  ma  interpofle,^^ 
(pane  nei  ragionamenti  con  giudicio  Io  rauiuano  »c  lo  rinfbrza- 
no . Dcuonn  le  piaceuolezzc,  Se  i moni  piglia  re  per  condimen- 
to» e non  per  cibo  del  noftro  parlare , accioche  in  vece  di  eccita- 
reilguftonellHu:eorjnoncaufinourietà&&ftidiOi  E fi  han- 
no poi  da  vfar  auclle  le  quali  talmente  dilettano , che  in  effe  non 
fi  ruroui  pane  alcuna  odiofa , non  notando  alcuno  di  verun  dif- 
fetro,  ne  di  mffiina  cofa  in  qual  fi  voglia  modo  appartenente  alta 
pedona  con  cui  fi  tratta  ; perche  quefti  tali  non  falò  non  confi- 
gliano gli  animi  dille  per  Ione  ma  u proutx  ano  ad  ira»  e a fdegno 
óc  ancorché  per  propria  diffefa , quando  riamo  motteggiati  pa- 
ra, che  fi  polla  nmordere  «nondimeno  più  prudente.  Se  più  mo- 
dello configlio  e il  rintuzzare  l'arditezza  delle  altrui  parole  con 
graue  rilenoo»o  conpiaccuol  nfo,chc  con  mordace  dicacità  per- 
der l’amico . Si  pofiorjo  vfarc  quei  motti,  e quelle  facerie,  che-» 
feco  non  poitano  ne  puntura , ne  veleno , ma  che  con  dolce  va- 
ghezza dilettando  le  orecchie,  e gli  animi  de  gli  a (coltami  fono 
atn  ad  acquili arne  grana,  Se  beneuoknza . Fugg  infi  quelle  ar- 
gurie,  che  in  fc  ritengono  balTczza  plebei  a , e fccuiie . Longi  dal- 
la brutezza , che  nafee  dà  diforme  disfioncffà.  Kchtuau  quel 
motteggiare  eh’ e pollo  su  l’cqiuuocanonc , Se  sii'l  bilticchio  ef- 
fondo indegno , Se  dozi  naie . N e fono  ben  concede  le  grariofe 
argutie,  Se  alle  volte  il  nfo,ma  il  diletto  non  fi  de  mai  cauarc  dal- 
le difformira , ma  da  quelle  cofe  che  boni  riamente  fipoffòno 
dire,  frafodrare;  ne  diminutfeono  la  dignità  od  il  nfpctto  , do- 
ucndo  le  pei  fané  accoftumate,  anco  nelle  cole  da  gioco , Se  da 
folierzo  non  (cordar fi  del  debito  decoro  , con  imitare  i buoni 
Pittori , i quali  tutto  che  piincipalmcmc  riano  intenti  a rapprc- 
fentarc  il  conucnruole  delle  figure , non  lafriano  però  che  i fre- 
gi, i quali  ricingono  i quadri,  Se  fono  per  ornamento  dlrinleco» 
babbi ano  cofi  contro  Tane  , e li  faccia  parer  mcn  dotti  • Don- 
que  ne  ragionamenti  ri  hanno  le  piaceuolezzc , Se  i mote  par- 
camente a compartire,  Se  con  gmdicio , !euando  loro  ogni  acu- 
foo.  Se  ogninuntura  : e li  non  li  cattando  da  luogo  abietto  Se  iiv 
degno;  ma  facendo  nella  maniera  che  fogliono  i periti  architet- 
ti » che  negli  anificiori  edifidjdifpongooo  le  finefirc  in  modo  • 
che  la  frequenza  non  nuoce  alla  fortezza  della  fabrica , ne  il  dif- 
frtto  di  elle  alla  chiarezza  ; togliendo  il  lume  di  quelle  no»  da^# 
vie  ordinarie  Se  puzzolenti , ma  da  odoriferi,  Se  vaghi  giardini  « 
Se  da  aria  chiara.  Se  purgata , 

Aria. 


Giurò  Alcffandro  Magno  voler  far  morire  il  primo  ch’vfdt 
leda  vn  luocoaffedutodalui ,&  vfeinno  vn  poucro  huo- 
luo  coli’afmo . Prefo  l’huomo  » Se  d'ordine  del  fodetto  douen- 
dofi  far  morire  «domandò  il  poucro  I » cagione.  Se  fa  gli  detta., . 
Bene  donque  ria  ('replicò  egli  ) fe  deue  morire  chi  è fiato  il  pri- 
mo ad  vicire  d ilh  tetra , ammazzili  il  mio  alino,  che  vfei  poma 
di  me . Bario  qudVai gutia  a faluargli  la  vita . 

Giouano  mirabilmente  le  argutie,  i motti,  eie  piaceuolczzt-» 
ad  acquuhr  gTanimid  Ile  pcrfonctc  fi  ncercano  le  medefime-» 
alla  facondia, come  ben  morir  nono  gli  Antichi,  ponendo  Mer- 
curio in  mero  delle  grafie*,  qui  ri  elle  folle  bifogoo  che’l  noftro 
partire  falle  condirlo  con  ogni puccuofozza , Se  delicatezza^. 
E donque  bene  alle  volt*  vwre  i moni , e le  piaceuolezze  ; per- 
che coloro , die  del  continuo  fi  fcrmano.su  li  fcabrofi  nodi  de  i 
feucri  ncgonjfcnz i dat’alcun  campoa  colui , con  cui  (i  tratta  di 
poter  fatto  qual  he  vaghezza  alle  volte  rcfpirarc , pare  che  rie- 
rano troppo  duri,  e difficili  ; pe  rche  non  piegando  mai  la  boc- 
ca ad  vn  honelto  rifa , quali  come  nemici  delia  natura  fono  ab- 
bornri, potendoli  ragioncuolmentc  ftimarcych’eilà  non  haureb- 
bc  prodotti  gli  huonuni  rdibili , quand’eglinq  non  haucflcre  po- 
ngo, e douuro  cflcrciar  quella  potenza  ; ma  quegli  altri,  poiché 
a quefti  rigidi , Se  feruen  fono  opporti , Se  che  con  troppo  largo , 
dcìicentiofa diletto  aprono  laftradaa  i motti , & alle  argutie , in 
luogo  de  piaecuoli , e di  faceti  acquiftano  fama  de  Buffoni , e de 
ridicoli,  come  accade  a Cicerone,  che  mentre  orando  con  acu- 
me frequenti  moti  volcua  porre  in  di  (pregio  li  Stoici , ne  fù  da.. 
Catone  chiamato  ridicolo . Il  continuo , e troppo  inrenfo  parla- 
re alpro,  e feuero  difaicc . AIToppofito  è lecito  interporre  come 
fame  W leggiadro  motto  od  vna  acconcia  piaccuolczza  nelT- 
ofcunra  dt  crani  ragionamenti , non  II  frequentando  pero  io* 
modo, che  focminò U dignità  delia  pet  fona,  Se  de’ncgotij  ; pcr- 
Ciochc  fa  paca  acqua  ac  ut  i (opra  vn  gran  luoco  c caulad’m- 
c$ndctlo  fa  molta  Veibngue , q lo  confuma  ; Cori  Targunc* 


L*  Afpctto  e la  riera  de  gli  huomini  dim  offrano  la  qualità  del- 
l’aria . 

Non  v'è  cola,  che  maggiormente  porta  nuocere  dell’aria^  > 
perche  da  quella  e Thuomo  Icmprc  circondato , e della  mede  li- 
ma e infinitamente  nccuc . 

palla  diuerfiù  dell’aria  vengono  prodotti  diuerfi  tempeta- 
merui,  da  quali  poi  nalconodiuciri  coriumi . 

L’aria  è vn  fa  rito  vitale,  che  moue,  empie , e parta  ogni  cofa  » 
E come  vincola,  e : legame  de  gli  cleinenn,  E piriche  elemento. 
Dà  la  virtù , e conlirtcnza  .a  tutte  te  fpcric  delle  cofe  fenfibili . Egli 
é nelle nuuo!colcuro,humido nelle pioggie,  rapido  ne’ vena, 
lucido  nelampt.fieddo  nelle  grandini,  caldo  ne’  folgori . 

In  alcune  pitti  del  mondo  trouafi  aria  temperauifima  ,e  ftlta- 
bemma,CO  ne  nella  Prouinda detta  Pandona , e nelTIfala  di 
Meroc.  La  ( dicono  alcuni  aunoti)  gli  h ibitanu  viuono  belli* 
Se  Cani  fin’alPctà  di  duccnt'anni,  come  auuienc  .anco  di  quei  cho 
ffanno  nella  fommità  dd  monte  Tmolo . Si  ride  Pliniodi  quel- 
le hiftorie  nelle  quali  fi  nfferifeono  effere  a certi  tempi  viffiiri  de 
gli  huomini  trecento , cinquecento , Se  feneccnt'annfic  vuole-» 
che  quegli  anni  foriero  diftercnn  dai  noftri.  Se  brcuitàmi  ; Ma 
deiTiftcflo  Plinio  poi  fi  burlano  i noftri  mode  rni , che  fenuono 
criccfi  trouati  altri  che  fono  virimi  ccnrcnaia  d’anni , in  quefti  fe- 
coli, ne  quali  gli  anni  fono  di  doded  mcri,&  ogni  mefe  e Luna- 
rc.di  manicn  che  t’inganno  e l'errore  di  Plinio  è notitàmo, 
Acatco  fiiof  >fo  fcnlTc.chc  gli  habitatori  dell’altra  par- 
tede  monti  Iperbord  viuono  più  longa  vitad’o- 
gn’altro  h abitatore  della  terra  .conforman- 
dolo Pomponio  Mda,&  qucfto  non 
per  altro , che  per  l’amenità  Se 
qualità  dell'ina . Ve- 
&yiU>er9, 


Anffo- 


Ariftocratia. 

LA  perfetrione  de  cittadini  è cagione  che  le  città  paffino  dal- 
la Monarchia  all’Ariftocraria.Cofi  Anltorilc.  Sed  cu  poftea 
con  ungerti, vi  plures  puri  vi  ritti  e reperì  rtmnr,no  ampliai  tolette, 
rum  Re%e,fcd comma  ne  quodà  qutrentet  Rtfpubhcas  confìnuere. 

Duo  fono  gli  cftremi  che  turbano  le  Arirtocraric  : i Malli mi, 
o li  Potenti,  de  i Minimi , o li  Plebei . Gli  vni  dalla  buona  fortu- 
na fono  cliiamati  a cercare  la  migliore  : Gli  altri  dalla  catriua  fo- 
no fpinti  a fuggire  la  pelTima . Fu  a quello  fine  ( crecfto  ) lodata 
da  chi  nc  fcnilcper  profcffione  quella  ritti  clVc  piena  d’huomi- 
ni  mediocri . 

Li  feconda  fperie  di  Stato  perfetto  è chiamara  da  Greci  Ari- 
ftocratia, chein  noftra  lingua  vuol  dire  Potenza  d’alcuai  virtuo 
fi,  in  Latino  Oprimtttcs , quali  fono  filmati  buoni  filmi , e vir- 
luofilfimi:  Et  airhoraqucfta  forma  nello  Stato  s’introduce^* , 
quando  pochi  approuati  per  Ottimi  nc' coftumi,  c nelle  virtù 
cofiituid  in  maggioranza  (oprarono  il  popolo  danno  leggi  che 
al  folobcne  Se  vtilepublico  fonoindrizzate.  Qucfii  Ottimi  non 
poflbno  eflec  molri,perchc  rccccllcza  del I a virtù  in  pochi  fi  tro- 
ua , per  dò  fono  pochi . Quelli  pochi  Ottimi  fono  infa- 
tuiti daOctimi  legislatori . Ottimi  furono  gli  A reopagiti, clic  fu- 
rono da  SolonelcgisUroreinlliiuiri  in  Atene:  Se  in  quefta  fchie 
ra  può  riporfi  il  Senato  de  Calcedoni) , de  Canaginefi  c de  gli 
Achei  dopo  Sigeo.  «Scindi  lfea.  Sopra  mere  quale  ottima  fareb- 
be la  KcpuWica  di  Platone , fela  maliria  human.i  non  gli  toglicf- 
fc  il  metterli  in  pratica.Qucfta  fpccicdi  K epurili ca  tiene  per  vfo 
d'eleggere  i migliori  dello  Stato . In  vari|  Stari  vari]  huomini  fo- 
no giudicati  i migliori . La  verità  c che  ven  migliori  fono  i vir- 
tuofi  , ma  di  quella  vii  ni  che  più  fi  ftiina  gioucuolc  a Ili  Stati. 
Vedi  Elettione . In  alcuni  Stati  fi  propone  a tutte  le  virtù  la  Sa- 
pienza .come nella  RcpubLicadi  Piatone  . Licurgo  fitmòchc 
la  virtù  che  folle  più  acconcia  a giouat  calli  Stari  folle  la  fortez- 
za, «Se  a Romolo  pure  piacquero  gli  huomini  foni . I Calccdo- 
nijelefTeto gli  huomini  fatti)  neU’arri della  pace,  e gli  Albi]  e gli 
Achei . Gii  Egitti  j bora  amorono  li  forti , bora  li  faui  j , fecondo 
la  varietà  de  tempi  :Se  alcuna  volta  credendo  che  grouaflcro  gli 
accora  alla  Repnblica , Se  chcqucft'aeconezzas'acquiftaflccol 
gentil  furto , al  fottìi  ladro  conftituirono  premi  j pubi  sci , feguiti 
in  ciò  dalli  Spartani  Ma  fi  ino  eletti  con  quelli , o quella  quali- 
tà , tempre  deuono elfcr ottimi  negli oflìcij  loro . & giongerea 
quefta  per fcttionc , che  fi  reputino  beati , dou’habbiano  cagione 
diinourcpcrla  Patria,  & quell  >ci1  fine  de  gli  Otri  mi. 

La  forma  di  Srato  Ariftocratico  fu  (limata  cccdlcntifTìma  sì 
per  ammettere  contro  la  moltitudine  (eh  • tuoi  efi'cr cagione  di 
contortone)  pochi  al  gouerno,  tutti  fauij  prudenri , giufti , 6s^ 
coftumari  ; si  per  operar  anco  quelli  con  mo'to  più  vigore  il  ben 
com  inunc, effondo  il  pelo  del  gouerno  non  ad  vn  folo.rm  a tutti 
inficine  egualmente  compinuoouca  guifa  di  nouo  Briareo  im 
picg ino  cento  mani,  & a guifa  di  Argo  cento  occhi.Conrraria  a 
quelli  forma  di  Stato  td’Oligai  chu , feconda  fpecie  di  Staro  cor 
rotto . Vedi  Oligarchia  ■ Caufa  delle  murationi  delle  Ariftocra 
tic . Vedi  M Mattone  politica  Delle  caponi  onde  le  sìrtflocratie 
fi  mutano. 

Ariftocratia  alterata. 

L'Ottaua  forma  di  Stato  non  tutto  Ottimo , non  tutto  corrot- 
to chiamati  Ariftocratia  alterata , media  tra  l’Ariftocraria-, 
perfetta  ,c tra  l’Oligirchia  . Quell i forma  all’hota  s’introduce 
nello  Stato.qua  ndoo  parte  degli  Ottimi  fi  corrompono,  rcllan 
do  alcuni  di  elfi  Ottimi,  otutti  inficine  piegano  alla  corrutrionc, 
non  cooperando  vnicamcmealbcn  communc  ,ma  riguardan- 
doli proprio, con  aerare oalla  violenza , o alle  (anioni , oaIIju 
Tirannia  ,oad  akrafimilc  . E chiamali  quefta  forma  alterata, 
perche  declinando  dili’otrimo  non  bibita  mente  prende  la  for- 
ma del  dcprauato>nia  per  qualche  durarione  di  tempo  fi  vi  pian 
piano  dilponendo,  o di  ritornare  mediante  qualche  accidente 
alla  fui  primiera  forma  di  per  fanone , o di  dare  nella  contraria 
altuttodicorruttione . In  quel  modo  ch’aneo  nelle  cofc  natu- 
rali non  fi  vede  il  comporto  di  fubito  palla  re  da  vn  a Torma  all'al- 
tra .cheprima  non  fu  fiato  tatto  le  precedenti  difpòfitioni  delia 
fuiTcqucnrc . 


Ariftocratia  mifta. 

DAIle  tre  forme  perfette  di  Srato,  Monarchia,  Ariftocratia, 
de  Dcmocratw  Anflori  le , Polibio,  Dionifio  Alici  malico. 
Cicerone  He  altri  nc  formarono  vn’altra  panicipantc  di  tutte  tr«j 
con  dire , che  ciafcuna  fpede  di  Stato,  ftabilica  da  fc  folamcnte  , 
Se  fempheemenre  torto  degenera  nel  virio  proffimo , s’clla  non 
c moderata,  Se  ritenuta  daJraltrc;  E per  ciò  che  li  Stari  confti- 
tuitiin  reno  gouerno  perdurar  long  unente  deuono  hauerc  le-# 
virtù,  e le  proprietà  deiralcrc  vnitem  erte , a fine  niente  fia,chc 
prenda  fproponionato  aumento,  che  lo  faccia  traboccare  alla., 
Eia  profuma  maìjtia,  Se  confcquentememc  rouinare  . Sipro- 
ua  quefta  opinione  in  farri  vcriffima-,  percioche , fi  come  gli  eie- 
menn , con  le  qua  lità  parte  conformi , Se  parte  contrarie  confer- 
uanol'Vmucrfo,  cofi  l'amica  repugnanza  c'hanno  fra  toro  liSta 
(i,  fcmpliaquafi  clementi  congionri  nell' Ariftocratia  mifta  mag 
gionncntc  gli  confcrua  . Il  principio  di  cofi  bel  Stato  s’attnbui- 
lce  a Litui  go.il  qual  vedendo  la  Rrpublica  fua  hora  declinare  al- 
la tirannia  per  la  troppo  potenza  c'haueuano  i Rc.hora  alla  con- 
fiifione  popolare  .quando  il  popolo  minuto  veniua  ad  vfurparfl 
più  del  doucre  , s’imig  nò  di  dare  vn  contri  peto  falunfcro 
al  corpo  vniuerfalc  della  Rtpublica , ftabilcndoui  vn  Senato» 
che  forte,  come  vna  forte  Trmàera  che  teneflc le  duecftremi- 
tà  in  vgual  bilancia , dando  fermezza,  c (labilità  allo  Stato , Pcr- 
ciochei  venti  otto  Senatori , che  faccuanoil  corpo  del  Senato 
fi  poncuano  alcuna  volta  dalla  pane  dei  Re  deporti,  quando 
Vera  il  bifogno per  rcfifterc  alla  temerità  populareA’ all’incon- 
tro ftuoriuino  slama  volta  il  popolo  contro  i Re,  per  ntenergli 
che  non  s’vfurpaflcro  potenza  tirannica . Roma  fpeciilmcncc. 
oltre  che  non  fu  ben  mirti,  hebbe  nelle  pani . onde  fii  mifta  per 
vn  tempo  tante  perfettìoni,  ch’ella  può  leni  ire  per  regolo  dirut- 
tc  l'altrc  Rcpubliche . f. Acquiftò  ella  lo  Stato  mirto , qua  ndo  do 
pò  i Re  fuoi  ) e dopò  i Dieci , tanto  contefe  la  Plebe  con  la  No- 
DÌIt  i,chcperfawlcfeditionifi  venne  a quello  : Che  l’auctori- 
tàfi i rapar  i(Te  ,è  tripartendoli  contenere  i tre  Sciti  fcmplrciper- 
feiti  tèe  cofi  di  tre  Stati  fi  venific  a compone  vn  Stato  foto . Ne* 
Confoli  tuoi  rapprefemaua  lo  flato  Regio , nel  Senato  l'Aiifto- 
cratiad’Oirimi  padri,  e nc!  popolo  vni bcn'ordinata  Democra- 
ria  : c ri afeuno di  quelli , che diinfamente  Stati  fono  in  fe  mede- 
fimi.cflcndo  poi  membri  incofi  perfetta  n ultori,  quello, e quel- 
lo era  deflinato  ad  offici]  conucnienti  a fc  fleffò , Se  offici]  accora 
cij  a giouat  e al  publtco  lenza  impedirli  l’vn  l’altro  ; anzi  con  mi- 
rabif’ordme  aiutandoli  fra  loro. A’  Confoli  s'appnncneuano  tut- 
ti gl’interelfi  fpeuanti  a gli  efferriti,  alLa  guerra  : I c fpefe  di  più  per 
le  difete,o  vendette  dello  Suro  : la  radunanza  del  Scnato,quan- 
do  il  ben  publicolo  riccrciua . 11  Senato  era  (burattante  all'era- 
rio publico  : h meni  auttoricà  (opr’ai  delitti  griui  : riconcigliaua , 
riprende ua,aiutatn, cuftodiua , ofFcndcua i Re  amici , o nemi- 
ci, ddibcraua  fopra  le  cofc  di  guerra  : ricettala , c mandaua  Ara- 
bafciacori  & a medefimi  daua ordini.  Se  nfpofte . La  Plebe  poi 
haueua  pcnficrod’honorare,ocaftigirei  Magi  (Iran  nobili  : di 
confermare  nouc  leggi:  di  proporre  ncgocij  di  pace , di  tregue, 
c di  gliene . Cofi  era  diuifi l’aurtorità,  ma  con  tal  armonia, che 
riafeuno  hauendo  bifogno  dell’altro , tanto  più  in  perfetta  vnio- 
nc  la  miltìone  rcilnngeui . I Con  foli  haucuano  bi  fogni  del  Se- 
nato, e dell  i Plebe  : del  Senato  perche  fenz'ordine  fuo  non  mar 
chiauanogli dicroti  : perclic polena  confermarci  Confoli,o fi- 
rn oucrh  : far  feguir  k*  gliene , o diplomarle . e concedere  loro  it 
trionfo,  o negarlo  . I>clla  Plebe  poi,  perche  toccando  a Iridi 
proporre  la  grandezza  de  negati}  molto  poccua  nuoccrc,ogio- 
uare  alle  cole  loro  ; oltre  clic  doucua no  poi  render  conto  a ld 
delle  amminillrarioni  . Il  Senato  tcncua  di  fogno  de  Confoh',  e 
della  Plebe  : de  i Confoli , perche  luuciuno  foprema  potenza., 
fiion  dclLi  Città  ideila  PItl>e,  perche  le  fcnrcnzedel  Scnarond 
delitti  atttoci  erano  di  fìjfTun  valore , fc  non  erano  confermate-» 
dall  i Plebe- :c  lenza  lei  non  poccua  il  Senato  colliruir leggi , ef- 
fendo  necdTario,  ch'ella  le  confermane . In  vltinio  la  Plebe  ha- 
uca  bifogna  del  Senato , e de  Conloli  : del  Senato,perchc  gli  era 
foctopolta.non  come  fuddita.ma  come  inferiore-, parche  poteua 
il  Senato  creare  Magiftrati.ch’cranodi  molto  profirto  alla  mede 
rima;  Se  perche  finalmente  ai  Senato  fpcttaua  il  confermar  le  leg 
gì , dalla  inedefima  propelle  : de  Confoli,  perche  non  eflendo 
Plebeo  alcuno , che  non  tenclle  qualch’intercffe  in  guerra , do- 
tte il  Confòlc  haueua  teg  a potcfU, importai»  affai  a Plebei 
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d’hmerU  gratlaloro  . Perle  quali  co(c,oJr  re  \ a miftura  delli 
Stati  fempila , &c  oltre  quello  che  confiderà  Arrotile  di  pouer- 
ti,  di  ricchezze,  e di  virtù  » vi  è anco  queft’a  rmoflia  di  anioni  > 
d'offici,  d'auttoriu  » e d’intcrcdi  abbai bican  inficine»  che  più  for 
temcntclcgiecofitingclamillura,  il  che  da  lui  non  fu  confi- 
dcrato.  La  ragione  finalmente»  perche»  per  più  tango  tempo 
quello  millo fiato  nella  fin  amica  repugnanza  fi  conici ui  c ; per 
enei  Confoli,  hmcndo  dd  Regio , tk  potendoli  corrompere 
jn  Tirannia  [ che  c apunto  quella  cor ron ione  in  cui  fogliono  ca- 
derci Re:  ; Il  Senato  in  felicita  rapprcfcntandolo  Stato  de  gli 
Ottimi , de  inclinando  alla  corranone  de  pochi  Potenti  ( nel  cui 
VUio  (bgliono  cadere  g!i  Omini  ) lo  fiato  popolare  polendoli 
Corrompete  in  vari)  vili;  c tirare  lo  Stato.il  gouerno  dell'infima 
Plebe,  anitre  quelle  corroctioni  de  Stati  Compiici , quando  fono 
dimfi , refi  Ile  fortemente  lo  Stato  di  loro  tutti  vnitoinfieme  > in 
nìodo  che  si  agevolmente  non  può  cadere  in  cotali  corrotuoni . 
Pcrciochcqiimd  uurienc  che  i Coitali  vfurpandofi  lapublica 
iuitonta  afpirinonlla  tirannia , controdi  loro  fi  fi  il  Senato \c  la 
Piche  c li  tengono  a forza  ne*  confi  11  dcll'au*  tonta  loro  Quin- 
do  il  Senato  incita  i a corromperli  in  pochi  Potenti , i Contali , 
eia  Plebe  indietro  rifpmgendoi  Senatori  li  fennanonel  grado, 
e officio  loro.  Ets’auuicnc  clic  la  Plebe  troppo  violente  cofpt- 
rando  prefuma  d’mm  prendere  quei  ntgotij  più  gnucche  a più 
fimi)  hu omini  appartengono , alPhora  quiui  il  Senato > c quindi  i 
Confoli  I a reprimono,  de  coll  le  patti  dello  Stato  nullo  quali 
dementi  c.,n arnica,  & ordinata  repugnanza  flringcndoliin- 
ficmc , li.  nzi  confonda  fi , tengono  ci  .(cuna  altra  nel  fuo  confi- 
ne . 5t  che  non  cada  ncJi'oppotto  vino , e di  qui  nafee  la  confei- 
tuqone  dello  Stiro. 

Ariftocratia  Chrifliana. 

L’Ariftocratia  Chrifiiana  c la  Chieft  OrthoKci , Apoftolica 
Romana , fondata  da  nofiro  Signor  Giclu  Chrifto  noilrq 
Signore,  e Redentore.  Chiamali  Andocratia , benché  Ha  di 
farina  aflolut  unfre  Regia . perche  rifplcndono  nella  mcdcfima 
rutte  le  tre  forti  deli»  Stati,  in  forma  non  lolo  più  eccellente  della 
joto  ordinai  ia , ma  in  ogni  altra  maniera  molto  più  eminente,  e 
m irauigliofi . Perciochrcomeche’l  bene  nella  medefima  fia 
comnnme  a tutti  iChntliam:  poueric  ricchi:  nobili,  e ignobi- 
li ignoranti,  edotti,  & del  medefimo  egualmente  partcdpi- 
DO entri , i iprefenta  lo  Stato  Democratico.  L’cletnonc  che  nel- 
la medili  ma  fi  fi  de  migliori , c piu  per  lini , con  ordinare  degli 
iftefii  parte  Vcfcoui,  confi  me  pane  Prelati, parrc  con  crearne 
Cardinali,  elettori  del  (omino  Pontefice,  rapprefenta  altresì  lo 
Stato  de  gli  Ottimati,  olia  At  iilocratico,  nel  quale  lia  luoco  fo- 
llmente la  virtù . 11  ridurre  finalmente  ogni  cofa  alla  foprem su 
por  ftà  del  foli),  c lommo  Pontefice , da  cui  dipendono  tutti  gli 
altriordini , di  moftra  lo  Stato  regio  veramente  Monarchi- 

co; di  Re  ( dico)  c di  Monarca,  non  fatto  da  gli  huomini.ma  da 
Dio;  d:d  che  nc  fogne,  clic  nel  numero  de  fomnii  Pontefici  lì 
trouino  molto  pnìfogcm  ili  bontà,  lenza  parangonciiluftn, che 
jn  quaPalrro  fi  voglia  ordine  de  Re,  od’l  muratori,  de  quali  per 
tutn  i fecoli  fi  ha  memoria . Non  ha  quello  fomnio,  c fopremo 
Monarca  del  fon  imo  Pontefice  lupcnore  alcuno  in  terra,  ma  c 
ftiperiorc  a tutti, e quello.clic  a ninno  altro  Re  ò conceduto  ('an- 
zi £ impofiibitc, che  a (ridditi  d'altro  Re  conundi  )comand  i egli 
(cofa  ch’eccede  ogni  meraviglia  | inlino  a gli  iftt  ffi  Principi , fc 
vogliono efici  degni,  & veti  letali  di  Chrifto  c bramar»'  diben 
reggere , c goucr.urc  i propri  fiati . Il  fine  di  quella  A;ifiocra- 
tiaVaal  Diurno  fondatore  prete  (q  , & a noi  propollo  c il  bene  dì 
vita  eterna.  Ogn'.iltra  Rcpublui  ( fiali  perfetta  quanto  fi  vo- 
glia )ccorrottibilc,pcrchc  vicn  da  gli  h.io  f ini  : quella  non  può 
mancare  in  alcun  tempo  mai,  perche  viene  da  Dio  : & il  fuo  be- 
re, non  c come  di  quella  d'Anllotilc , particolare , hi'tnano  ,& 
finirò, ma  è vnitterfalc, durino,  immortale  - ^infinito.  E douc 
nc  gli  altri  Stati  ,c  Repttblichc.i  menti  rimangon  Ipefio  fenza-# 
premio,  o vengon  nconofeiuti  có  mercedi  interiori,  Se  fatti  mi- 
nori del  valore,  nella  RcpublicaChnlliana  la  mercede  c gran- 
difTìma,&  lenza  propomone  alcuna  li  lictue  molto  maggiore^ 
di  qualunque  opera  buona, che  fi  polla  far  mai . Il  vero  mezo  di 
confo  guite  la  Chnftiana  felicità  è li  pollo  nelTofforuanza  della., 
legge  del  mcdefinioEgislaroreGiesù  Chrifto  , fl  quale  con  in- 
fermare l'Anima  noftv.i  della  fin  vera  virtù  ; ha  proporrionato 
fritefia  legge  all*  natwa  humana , & agcuoUta  a tufo . Tanto 


Ar 

più  aiutandone  egli  con  la  fua  grana  a ferrarlo,  & rendendone  il 
pefo  della  mrdclima  f icile^eggiero *k  foaue  all’opofito  di  qucl- 
raltre  Kcpubliche,  riputate  ccccilenn , quali  per  conlcguìrc  la^ 
pretefa  )or  teliata  promulgarono  ben  fpeflo  leggi  tanto  icuere,e 
crudeli,  che  gh  huomini  diffcro,  circre  elleno  fiate  ferine  col  fari- 
gurA  i Principi  non  folo  non  refero  le  medefime  agcuoli  a (ud- 
isti, ma  il  più  delle  volte , per  la  foucrchia  afprczza  grindullcro  a 
difpcrationc  : alToppofito  ( dico  ) per  che  douc  Toflcruanza  del- 
la noftra  legge  conlific  nelTimitaiionc  dd  nofiro  legislatore , il- 
quale  d'iftclfa  bonu, conuiene  che  Tofieruanza  altresi  del  Palar 
leggi  fpcflb  lia  fiata  Se  fia  lontana  dall  imitationc  de  loro  legif- 
latori,  per  edere  eglino  fiati  & elTendo  in  farri  pieni  di  manca- 
menti.c  tralgrcfion  delle  proprie  leggi  : altamente  ftirm  Tiorvo 
nei  male  haurcòbc  torto  cagionata , e cagionarcbbc  la  diiobe- 
dienza,  cdulruttionc  delle  Joiolcggi,c  Kcpubliche . 

Aritmetica.  ' 

S Ocrare  nella  republica  reputta  gl'huomini  bene  ammaefirari 
ncJl’Arirmctica.ibiliflin.i  ad  ogni  afra  difciplina  . Pitagora 
per  hauere  figgiti  dclTingegno  de  propri)  fcolari  lor  propoiieua 
l’arte  del  numerare.  Platone  dcll*luiotno(olo  afferma  citar  pro- 
pria l'arte  del  numerare . Er  Aucnzoarrc  Babiionefc  . Ommx _# 
JcirecHm(  dice)  qui  nouit numerare . Penimele  faenze  i nu* 
meri  fan  la  pane  loro . Il  sà  la  medicina,  che  tutti  i giorni  cririri , 
odccrctonj  toglie  dai  numeri  ;chc  confiderarioni  grandifiimc 
fi  fopra  Tanno  clini  ateneo  tanto  pene  olofo  perla  replicirione-» 
dc’numen:  clic'l  pino  d’orto  meli,  o non  mai,  o di  rado  decide 
efier  virale.  Il  sa  la  mulica  che  dalla  loaue  fòrza  de  numeri  l<>- 
pori,  e delle  porponioni  dolcillime , d illa  lira  d’Apollmc  riluo- 
nanri  la  predo  Pindaro  addormenrò  ['Aquila  di  Giouc.  Il  sa  Par- 
te dd  ben  parlare . che  fenza  numeri  in  ogni  durezza  trabocca . 
Non  fi  parla  della  Poetica,  o della  Geometria,  della  Cabala ,dcl- 
T Allronomia , che  tutte  da  numci  i nccuono  la  loro  perfetrione . 
Iddio  iddio,  quando  volle  creare  il  Odo,  c gli  Elementi  hebbe 
nella  fua  eterna  Ideai  numeri  dice  Pitagora.  Il  mondo  rutto 
finalmente  non  c fc  nonvn’accozzamcntode’numcri,dacui 
rifultala  perfetta  armonia, die  lo  mantiene . 

Dell  valiti  dell'Aritmetica  non  può  dirfene  a fofRcienza.  Ella 
è mi  vinti  vtilc  ad  ogni  forte  di  perfona , & vi  furono  de  lauij 
che  di  fiero  : Che  colui  Capata  ogni  cofa, chi  fapcuabcn  numera- 
nte : il  che  s'intende  per  l'ordine  .eflendo  il  numero  vn’infalli- 
bile  ordine  in  cialcuna  cofa . Perche  hauendo  fatto  Dio  il  tutto 
jn  numero,  pefo  ; Oc  mifura  .il  numero  nondimeno  prcualc-*  » 
perche  egli  contiene  la  mifura  & il  pelo,  non  elTendo  egli  conte- 
nuto , nc  dalla  milura  ne  dal  pefo . il  pefo  fi  fente  della  libra , Oc 
la  libra  delle  onde , che  non  fono  alerò  che  numeri . Il  numero 
Colo  non  li  pefa.neli  mifura.  Chi  donque  non  vuole  inganna- 
re,ncdlere  ingannato  impari  quella  nobililfima  facoltà  dell’— 
Aritmetica . Vali  Vim'h  del  Principe . Bifuni*.  T emano.  C/l* 

mai  eri  co.  li  amerò. 

Armata. 

NOn  fi  pofijno  fi  tantamente  apparecchiate  le  armate,  che 
non  fc  ne  lenta  anco  di  lontano  lo  ftrepuo . Il  fole  targan- 
te sii  POrizonte  per  mouerc  alle  ombre  notturne  la  guerra  fù 
prefio  1 cofrafto  ceduto  nafccrc  ftrepitofo . Le  orecchie  di  M i- 
da fannoapcrtidima fede, elici  Kcfentono  ftcìlmcnte  loftrepi- 
to  dell  'arme  • V edi  Nawgattone . Capuano  mari  turno . 

Arme. 

LA  morte  con  l’arme  in  mano  c foura  ogn'altra  bclliflima . 

L’ vfo  ddl’armc  nouc.  Se  infolirc  fpauenta  grandemente-/ 
gl'inimici . 

Lo  fircpito  del  Parme  non  laida  vdire  le  vod  delle  leggi . 
NonfonoTarmc  mai  più  degne  di  lode  che  quindopecca- 
no  d’oriofità , & conofccndolic  ree  di  mille  moni  s’arrolufcono 
con  la  niginc. 

Chi  vi  alla  guerra  fenza  le  fue  arme  moftra  di  non  bauere  al- 
cuna voglia  d’.muidna  rii  a i colpi . 

E difficile  ad  vn  Pandpc,  che  non  fi  è turato  d’altro  io* 
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fui  gioocwù  chi  di  vhxrt  0 poterti  poi  infUmmire  colpoSé* 
ro  all'acme. 

Ne  luoghi  doue  l'inne  fono  di  necefliù  dcuefi  far  gran  Dima 
di  coloro,  che  ne  fanno  profeffione . 

Vn’eftrcma  opprcflione , non  è melo  Icgiumopaanrurfi 
contro  il  fi»  Principe 
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mantiene  I 

ro  per  fortigno  Se  pompa  c 
molto  ritorno  correria!»  di  tracollare . o poco  (ariano  ftirruri  da 
gli  alai. 

Non  fi  dcuono  pofer  Tarme  fc  non  con  quefte  tre  condirio- 
ni  : o di  vna  Scura  pace  :o  di  ma  inucra  vittoria , od'vna  motte 
bonomia. 

L'arme  fono  radice  dclTardire  je  fomento  del  furor  fiumano, 
onde  quando  fra  Principi  ('ancorché  riconciliari  ) rimangono 
gli  efferati  in  piedi»  fe  la  «Manza  noi  prohibifcc  deuefi  temere  di 
noue  rotture  j 6c  perciò  fogliono  i Prinapi  col  ftaixJimemo  del- 
la pace  sbandire  le  miliric . 

Chi  non  hi  arme  proprie  non  vada  a combattere  có  le  altrui . 
Parrode  nó  incontro  la  morte  fin  a tanto  che  non  fi  veftì  queU 
le  d'Achille.  Quella  c dottrina  vulgata  da  Politici , ma  fi  vede 
tal  volta  falla,  perche  fi  trottano  tornente  de  gli  huomini  di  tanta 
vaglia  » che  a guifa  de  Struzzi  conucttono  le  armi  altrui  in  pro- 
pria foltanza . Può  quello  auucnire , a chi  riceucndole  fenza  ca- 
po fi  farà  obedirc , c manegiandole  con  valore  fi  farà  filmare-* . 
Se  i Generali,chc  non  fono  Principi,  con  fi  migliami  qualità  han 
no  tal  volta  tirata  a fe  la  diuouonc  de  gli  dicroti,  & con  quell’ar 
me , che  non  erano  loro  fi  fono  fabricati  Regni , perche  non 
hà  da  poter  dò  far  vn  Principe  di  valore»  con  Tarme  de  Tuoi 
amici? 

1 Romani  non  haucuano  altra  maggior  feienza  che  quella* 
delTannc , con  le  quali  hanno  foperatola  potenza  dcU'Afia  > la 
forza  dell’ Africa , la  prudenza  de  Gred , la  moltitudine  de  Cing- 
hi» e cornei  Lacedemoni  riportauano  tutte  le  loro  leggi  all’anc 
milirare.mcdcfinumemc  Macomctto  non  hi  fondato  il  fuo 
Imperio  che  fopra  la  forza  dell’arme , giudicando  che  la  dottri- 
na delle  fpeculaóoni , c tutto  che  fpetta  alle  mccanicbe  renda  gli 
huomini  molli , A:  infogni  piti  tollo  a ritirare  la  foa  vita  da  pe- 
ncoli , ched’approfitmarccla  . Ogni  loro  effcrcitio  mira  al- 
lafotza  , e vigore  dd corpo.  Gli  ifteffi  llromenri  che  li  con- 
ducono alle  battaglie  , li  menano  parimente  alle  nozze , 
ai  balli. 

La  terza  cofa , che  dopò  i Sacrifidj , Sei  Giudirij  fonda  li  Stati 
fono  Tarme  ,&  per  conlèquenza  la  nobiltà  che  le  maneggia.,. 
Per  Tarme  s'intendono  tutti  gli  ftromenri  bcllid , tanto  per  alia- 
li re  , quanto  per  difendere . Et  fono  neccflaric  alli  Sari  per  que- 
lli tre  pumi . Per  refiftere  alla  forza  cllcriore  de  gli  inimid , Oc 
per  tenerli  in  tema  . Per  reprimere  i catturi  fudditi , <5c  cofli in- 
gerii ad  obedirc  a i Magiftrati  Se  alle  Icggii,  con  effecurioncv 
ddiepene  nei  condannati . Et  finalmente  per  difendere  la  li- 
berta coni tnune . Letterario  & vfo  ddTarme,  guerre > c baga- 

5 lice  flato  ordinariamente  commetto daU’artochrià  ai  Nobili. 

UimedcfimilccoinmelTcìo  quali  Tempre i Polacchi,!  Pcrfia- 
ni , & i Fra  nccfi  ; ma  perche  i Nobili  non  fanno  per  otdioario  il 


> fempre  (olpctta  la  virtù,  cl  valore , che  per  i 
regna  nella  nobiltà , hauendopcrftabilirfi  inStato  fatto  mori- 
re » Se  bandito  i Nobili , con  dar  le  loro  facoltà  alla  plebe  • han- 
no alcuna  vola  fidate  l’arme  alla  medefima  . 11  Turco  mer- 
le Tarme  nelle  mani  de  fuddici  d'acquifto  » ma  ridotti  allaL, 
naturalezza  con  Tcducationc . perche  fa  fcicira  degiouani  più 
netbuti  , Se  più  agili  che  da  Tuoi  vengono  chiamati  Aza- 
mogfiani , Se  colo  dalle  cafe  , Se  dal  fono  de  parenti  nel- 
la loro  adolescenza.  Ripartiti  poi  per  la  Turchia , Se  allelui- 
ti nella  legge  , e ne  rio  loro,  diuentano  fcnz’auucderfcno» 
T urdù , ne  altro  padre  riconofcono  chd  gran  Signore»  alle  cui 
fpe  fc  viuono  » ne  altra  patria  ebe  quella  douc  corre  loro  U foldo , 
c'I  guadagno. 

In  molti  modi  s’accrcfccla  forza,  c'I  valore  ddTarme  ; ma 
principalmente , neU’agucrirc  i popoli  : nel  far  fctdta  de  foldari , 
£on  laqualriàdcITarmciftcfle , coTordinanza , con  la  giuftiria-. 
della  calila  ,l  ol  far  rieoi  fo  a Dio , cuTallontanare  i foldari  dalie 
proprie  calè , con  la  difoiplina-,  col  premio , con  la  pem,co!’cmu 
larionr,  con  la  refoluuonc,con  la  Decedi cà^ol  giuramento,  con 


glifrràfagemi.col  vantaggio,  col  preuenir  l'inimico  ; di  Wafriyiy 
delle  quali  cofe  a propri  luoghi  fi  difcorrc . 

Se  al  valor  ddl’armc  gvoumo  le  lettere . Vedi  Stufatiti* 
li  lettere. 

Arme,  feda  fidarli  a propri 
fudditi. 

P Hi  addirai  propri  fudditi  nell'arme,  Ardii  de  medefimifi 
VJ  Tenie  nelle  miline  pare  che  non  debba  mai  effe  pacifico  Si- 
gnore del  fuoStaro  .perche  Tvfo  ddTarme  fa  Thuomo  alricrobra 
uo , confidente , Se  che  fi  promette  della  fpada  ogni  cofà  j il  che 
fi  feoege  edere  auuenuco  in  Fiandra  , Se  in  Francia  , doue-, 
eflendofi  per  longhe  guerre  agguerriti , Ar  infonguinari  i popo- 
li , fata  pace  con  gli  ftranicri  hanno  riunite  Tarmecontro  le  pa- 
trie , contro  li  ReToro  naturali , conm)  U Rdigjon , e contro 
Dio  i Pare  dico  dò  pcncolofo  , ma  veramente  non  è coli; 
perciochc  i difordini  intorno  a dò  fequin , A:  allegati  chi  ben-, 
confiderà  , crouarà  più  lofio  hauer  hauuto  orlane  da  quelli 
dhaucuano  fopra  gli  armati  foddiri  il  commando  , A:  da  quelli 
che  li  medefimi  gouemauano , c'hanno  tra  turato  i precetti  dd- 
Tane,  e della  prudenza,  che  da  fudditi  ifteffi  . Ma  quand'an- 
co  il  fidar  Tarme  a foddiri  folle  con  qualche  pencolo  , non  fi 
ponno  fempre  nelle  cofe  humane.  A:  ma  dì  me  ne’ maneggi . o 
goucrni  de  popoli  fchiuar’ rutti  i pericoli  . E officio  d'otumo 
Principe  d'ouuiar  e a maggiori , A:  più  imporranti  . Tra  rutti  f 
malia  quali  vn  Staro  puorellar  foggetto , il  più  grande  è il  di- 
pendere dalle  forze  altrui  : Se  in  calcafoccni  fi  ferue  , come* 
de  neruo  principale  della  miliria  forailiera  : & con  quello  ma- 
le s’accompagnano  quei  difordini  che  fi  nfcrifcono  aJtrouc.  Ve- 
di Efferato.  Ma  «beali pure  ,chc1  di/fidarfi  de  propri  fudditi 
nafea  d3  debolezza  d'animo  , c di  Sudicio , di  che  colà  più 
pcmiciqfànonpuò  trouarfi  nel  Principe,  e neUiSuri  . Vedi 
Mutatiofit  delle  Monarchie  , lor  caufe  interne.  Tutti  i Prin- 
cipi, c Re  di  valore  hanno  metta  ogni  poffibil  ftudio  ncU'cIfer- 
citar  i (ridditi  nell’arme . Salomone  de  i fudditi  (fradici  non  de- 
putò alcuno  all* opere  fcruili  » ma  tura  li  fece  guerrieri , e Ca- 
puani ( ancor  che  fotte  afficurato  che  intuito  il  tempo  di  lua* 
vita  haurebbe  hauuto  pace  j alJ'inftrutrione  dd  do  peto  . Ro- 
molo lafciando ahi  manieri  Talrre  atti , come  vili.  Se  mdcgn* 
d’vn  animo  ben  nato , non  acconterai  a’  Romani , altro  chL* 
Tagricokura , c la  Miliria , nefi  legge  però , che  per  lo  fpacio  di 
ducente  quarant’anni  fi  follcuattcro , né  tuni  ul  matterò  mai  ; an- 
zi militauano  a loro  fpefe  con  obedienza , c con  prontezza  in- 
credibile, perche  gli  ordini  erano  buoni,  c’I eouemo in  mano 
di  chi  Timcndcua,cvi  attendala  . Alcflandro  Magno  fece  i 
Macedoni  cfcnri  da  ogni  grauezza  fuor  che  dalla  miliria . Ge- 
roncRcdiSaragofa,cdcbrariffimondJc  hiftoric  Romane-», 
volendoli  ttabiiir  nello  Stato, fi  liberò  da  foldari  ftranicri  ,con  la- 
rdarli da  fuoi  tagliar  a pezzi , e fatta  feieka  de  Tuoi  nc  formò  vn* 
valorofo,«3c  fedele  etterato, col  quale  fi  mantcne  hon Gratamen- 
te in  Scato,mentre  che  viflc . Hanno  la  Rtpublica  di  Veneri»  , 
li  Duchi  di  Sauoia,  di  Tofeana,&  altri  molo  a tempi  noftri  buo- 
ne miliric,  e le  tongono  viue.  A:  in  continui  etterati  j,  ne  però 
S’intende,  che  fi  fia  mai  ribellata , o folleuata , o fotromcttb  il  pac- 
fc,  o attediate  le  ftradc , o aliatile  le  terre  ,o  turbata  la  pace  purifi- 
cale folto  altro  male  alcuna  di  elle . Non  fono  quelli  Affetti 
della  milhia  noftrana,  ma  della  ditoipUna,  cdcl  gouemo . Don- 
queòneccliario,  non  che  bene  cherl  Prindpc  addcftri  i fudditi 
fuoi  nell'arme , si  clic  le  forze  proprie  frano  le  foftanriali , e lc_, 
ftranicre  le  acccflòrie . Gò  infogna  Lido,  oue  racconta  U roui- 
na  de  duo  Scipioni»c  dicetChc  i toro  eflempi  dcuono  per  inftniit- 
tionc  fcniirc  a i Capitani  de  gli  etterati , di  non  fidar  mai  tanto 
ndli  ftranicri  aiuti, che  i loro  propri  non  fopr’auanzinoli  medefi- 
mi  d’attai . Per  mantenere  i fudditi  ben  agguerrii , fia  la  difopli- 
na  fcucra^’l  pagamento  pronto  per  quei  cnc  feruonojNon  nun 
caranno  inai  occafioni  d’impiegar  giuftamentc  l’arme,®  con- 
tro T archi,  o contro  Hercria,  o contro  altri  infedeli.  Intendono 
beniffimo  i grandi  DucN  di  Tofcanaqucfta  policia,mcmrccofi 
ceno  numero  de  galere  sù’l  mare  coricegiano  il  medefimo  t 
fanno  si  che  la  lor  giouencù  letterata , & quelli  che  non  fanno 
ftarin  pace  guerreggiano  contro  i veri  nemici , per  tal  via  anco- 
ra diuencndogli  huinori  piccanti  de  empi  nuTaftètri . 
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Arme  fuc  qualità. 

S'Accrefcene’  foWiri  il  vikire  conia  qu^ti^nraW^rmej, 
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thibuKettlpttvno,  non  h*flnoaui  fato  fonóne  rftmpotruv. 
zi  per  ii  bronci  dd  tiro  di  qua  luro  ordigni , Se  in  anta  effi  (o- 


oopercoflì,  & ibbittuti  dipid  tanghi  arci 
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c corazze  incantile  , per  demolirne  , che  le  fora»  ctcfcono 
con  la  bontà  de  gl’iftiomenn  » che  Coprano  . E perche 
ira  Tarme  fi  computa  anco  «I  causilo  » attribuiscono  panmen- 
te  a quei  loro  Eroi  miracofofi  dcftricri  Gioua  doncue  pnma 
tanna  di  fenfuu , perche  bifogna  prefuporre , che  il  foldaco  che 
con  fi  lente  guarnito,  ocopcr  o,  odipùftra , o di  maglia^, 
penfarà  più  aJ  ruggire  che  al  combattere > il  che  è anco  vero  ne* 
O tulli , che  armati  di  barde  Ione  più  animofi  ,che  qudh  che  fi 
menano  nudi  alla  guerra.  La  fanteria  Romana  , quando  Tar- 
lo militare  fiorita»  foletn combattere  rutta  armata , ma  Talen- 
tando a poco  a poco  Teflcrririo , che  con  Tvfanza  quotidiana./ 
allcggcriua  il  pelò , cominciarono  a parerle  Troppo  gretti  Tar- 
me Tfi  che  domandarono  dalTlmpcrator  Gridano  licenza  di  la 
fctar  prima  la  corazza , cpoi  il  monone  j onde  veti  un  poi  allo 
mani  coi  Goti  rodarono  facilmente  vinti . Dcuono  fàune  di- 
ffenfiue  cfTcr  di  buona  tempra  .perche  quella  alficura  meglio  j 
& oltre  acciò , leggiere , e (pedice . Leggieri  acciò  non  fiano  di 
granpefo,  e per  cu»  d’impaccio  a Soldati.  Racconta  Taritochc 
Sella  guerra  Sacrouirana  i nemici  erano  armari  tanto  gran  , 
che  ne  rcftnu.mo  immobili  j onde  i Romani  adoperarono  lc_/ 
fecuri , e le  accette  per  romperle  quafi  come  s'haueffcro  do- 
timi abbattere  vn  muro . Alto  con  fòri  he, e fimiti  ilron  enti get- 
ta iia  no  atcuagli  huommi  cofi  goffamente  amiati.  Ificratc-» 
capitano  di  gran  fenno,  confidcrandodi  quanrtmportanzafia 
in  vn  foldaco  la  leggerezza , e Tagilira  muto  le  loriche  di  ferro , 
in  loriche  di  panno  lino.  ( Omero  dà  ad  Aiace  Oilco  lorica^ 
della  medefima  materia)  e ndtilfe  le  targhe , e i brocchicn  a mi- 
nor forma  . Dcuono  anco  cfierc  fpedue , & che  fralmente* 
fi  pedino  maneggiare , Se  volgere  .acciò  non  fiano  d'impedi- 
mento .come  quelle  da  Saullc  offerte  a Daaide  . In  quella^ 
patte  i corfalctu  Tedefehi  fono  di  gran  longa  migliori  de  gli  Ita- 
liani,e di  qu:  auuienc  , che  più  pretto . Se  lenza  Taiurod*atmi , il 
Tedefeo  rarmi , che  Tltaluno  . Deuono  finalmente  efler  di 
buona  forma  e proporrionate  alla  perfona . Scriuc  Liuio  che 
li  feudi  longhi , ma  anguili  , malamente  potcuano  coprire  i 
corpi  grandi  e grgflì  de  Galli , òc  perciò  rclhuano  efpofiia  i 
colpi  de  Romani . Ma  non  e nostro  propofitoqui  dcfcriucre , 
qual  forma  debba  haucre  il  mortone , e il  corsaletto , Se  l'altrc-» 
^irridelTarm  a diffenfiua:  Balla  accennare,  e mettere  in  confi- 
deratione le  qualità  che  le  conucngono.  Tocca  al  Principe./ 
vedere  quali  fian  quelle  chc’l  fuo  popolo  vfa,  efebifogna,  col 
•parer  d’huommi  inicndenii  migliorarle  ad  eflempio  de  Roma- 
ni, che  quantunque  fodero  d’animo,  e di  guidino  (ingoiare-», 
non  fi  recarono  però  a vergogna  il  prender  la  forni  a dclTarmc 
da  Sanniti . L'arme  in  Somma  diftcnfiuc  dcuono  efler  di  tal  for- 
te >che  fi  come  clledtffi  ndono  il  foldaco , coli  eglino  Ila  diffonder 
loro . Le  offcnfiuc  fono  tanto  migliori , quanto  fono  più  fpedi- 
te,  e più  fine,  e quanto  più  offendano  da  lontnno.Dcuono  ancor 
effer  Spedite,  accio  fianchino  meno, e fi  pollino  più  {pedonare, 
o lanciare . Fine  accio  fi  pollano  piu  tempo  adoperare . Da  lon- 
tano dcuono  effondere,  acciò  che  facciano  tanto  maggior  no- 
cumento a nemici  prima  che  foprauengano  ;pcrcioche  tiran- 
do fontano  porrà  cfierc  , che  lì  fcarichi  per  eflempio  Tarchibrg- 
*gio  tre  volte  nel  medi  fimo  tempo  che  Tauuctfario,  che  non  l’na 
coli  lor-go  nonlofcaricarapiùdiduc  , cofi  verri  adauuanzir 
d'vn  terzo  i il  che  è canto  come  fc  fi  h lucifero  tremili  larchi- 
' buggeri , & inimico  due  , fe  ben  non  faranno  die  duo  milhu 
perpane;  Onde  ferine  Vegerio  che  i Miniohitbuli  foldati , che 
poiDiocterianoc  Maflimianochiamarono  Gtouij,&  Erculei, 
diedero  molte  gforiofe  vittorie  a gli  Impcraron  Romani , per- 
che con  certi  d udì  ferirono  gli  huomini , Se  i camiti  prima  che 
non  meda  ad  manum  fed  ad  tftum  potuerit  pm<r«rri . Il  ine- 
defimo  vantaggio  diede  molte  vittorie  ai  Patri»  nella  guerra^ 
contro  i Roncarvi  prima  che  efii  fi  potettero  premiere  depili. 
Gli  inglefi  parimente  re  (faro  no  de  fra  n cefi  gloriofi  per  le  uct- 
ie  • Quella  auenenza  ha  introdotto  gli  arclubuggicri  » i quali 
lenza  dubbio  hanno  ditto  molte  vittorie  al  Re  Cattolico  nei 
paefi  baffi:  Se  iRauo,  che  portano  a cauallo  quattro,  Se  fci  ar- 


edeo  di  Guifa  li  mette  in  rocta.dc  in  fùgaa  Panteon  le  lande-»  • 
Ificrate  Ateniefe  radoppiò  a taf  effetto  la  fonghezza  ddi’halta , « 
foce  le  fpadc  più  ionghc. 

Arme  fuoi  ornamenti  • 

NOn  hanno  li  Capitani  antichi  intorno  a gli  ornamenti  del- 
famne  hauino  il  medefimo  fcntimcnto . Senorio , Se  Ce* 
fare , voleuano  che  i foro  foldari  porraflcro  Tarme  mefle  a oro  , 
& ad  argento,  e le  cafàchepompofcc  per  varietà, e per  vaghez 
-za  di  col  fori  rignrdcuoli.  Dall’altro  canto  Annibaie  biafimaua 
nell'eflfcrdco  d’ Antioco  1 a ricchezza  dell’arme, e delle  vclbfoimo 
fttando  efler  più  atta  ad  indiare  Tauariria,  e cupidigia  de  nemici, 
che  a con, batterli  dea  ferirli.  Et  Mitridate  hauendo  prouato 
clic*  gli  etterati  fuoj, , con  ! ‘arme  indorate , Se  adorni  erano  fiati 
rotnda  Romini,  lanciandoli  pompa , egli  ornamenti  iadufle  la 
ftia  militia  benché  cardi  all'acciaio , deal  ferro . Ma  didamo® 
che  fi  deuono  pcrmctrere  a foldan , tutte  quelle  cofe  che  li  ren- 
dono animofi , braui , e più  foauencofi,  e più  terribili  a ncmici.fra 
lequali  fenza  dubbio  è h bellezza  , e magnificenza  dell'arme  . 
Per  quefto  fono  Tempre  fiati  in  vfo  i anneri , e le  creile  , e le  di- 
uerfe  inucntiom  da  portare  m tefta , e d’aggrandire , e rendere-* 
le  pedone  maggion  dell'ordinario, cofi  a piedi  come  a caualto  . 
E le  Annibale  direni  che  gli  adornamenti  ,c  le  richezze  dell’ar- 
me acccndcm  Tauanria  de  nemici, Cefarc  Capitano  non  minor 
cf  Annibale  ftimaui  che  la  bellezza,  e Splendidezza  delle  mede- 
fi  me  rendcfle  i fuot  faldati  più  tema  e gclofi . Haucua  egli  ( di- 
ce Soetonio  ) i fuoi  foldati  cofi  ben’adomi,chc  coT.trmc  d'cxo»c 
rfa  rgento  rivendenti  non  tanto  gli  rendeua  pronti,  quanto  eoa 
la  lor  ricchezza  maefiofi  . E di  più  anco  in  ciò  ei  concorrcua  , 
perche  della  nccbezza  iftefla  innamorao  li  foldari , haudiero  x 
far  in  modo  nel  combactere.che  non  rcftaflcro  di  qudla  danni- 
ficati . £f  Agdìlao  propofe premi jgrandi  a foldari , checompa- 
ri fiero  eoo  Tarme  più  adorne, e piu  sfoggiate . Mi  larcboc  forft 
bene,  che  non  fe  concedcfTeToro  ,e  l’argento  neile  armature-» 
indiffcrcntemétc  a rum, ma  follmente  a i veterani  ,o  a quelli  cho 
fi  fodero  ritrouari  in  molle  batraglictofegnalau  con  qualche  fac 
to  memorabile . Cofi  leggiamo  che  Alcllandro  il  grande , noa 
prima  diede  Tarme  inargentate  a quei  fuoi  v iloi  oliiliau  foldau  • 
perciò  chiamati  Argirafpidi»  che  dopo  h-iuer  vinro 1 1 Perfiam, 
Se  domato  l'Oriente . Quando  però  il  Generale  ftaife  fu  la  pom- 
pa con  eccedo  per  dar  eflempio  a gli  altri  , &Con  quetto  met- 
tere i Capi»  e rutto  l’eflercito  in  fpefa  , Se  in  mifena  , come-* 
tal'horaè  auuenuto  in  qualche  luoco,  che  non  fi  nonuna , in 
ifeontro  di  lode , non  meritarebbe  altro  che  bialuoo . Dell  or- 
dinanza. Vedi  OrdinaniA* 

Arme  Infedeli. 

Vedi  Infedeli. 

Arme  Straniere. 

Vedi  Efferc  ito  (frani  era. 

ArmeGentilitic. 

H Ebbero  l'Arme  Genrihrie  origine, o darIa virtù  delle  leg- 
gi, o dal  Solo  merito  dclTArine  . Non  fu  gù  Icitto  té 
non  a nobili  far*  e portare  l’Arme  Genolitic  . Cominciarono 
poi  anco  gTIenobùi  a fpiegarlc,  ma  con  qucfladifiinuqnt^, 
chea  gTIgnobili  non  foflc  lecito  mctterui  né  cimiero,  ne  cela- 
ta , com’era  lecito  a nobili . Le  Semplici  fono  da  plebei  , le 
altre  da  Nobili  » che  già  non  erano  yfàte  , fc  non  da^ 
Principi.  Di  fingolarmodefiiavien  mctùamcntc  lodato  Ni* 
cola  V.  che  di  pnuatiffiino  ch’era  airitrto  al  Sommo  Pon- 
tificato , non  hauendo  arme  proprie , non  volle  manco  v- 
Éùrparfcnc  ; ma  godendo  in  ifeontro  fcxuirfi  delle  commu- 
ni ddlaChicfà  , delle  due  chiaui  dico , riputò  a maggior  glo- 
ria 


ri»  che  ricerealTrto  i pittori , perche  non  htueflè  (piegato  le  in- 
fcgne , Se  »rme  proprie,  che  perche  fi  forte  vfurpato  (e  altrui . 
Papa  Gridio  de  Monti  adonto  anch'egli  al  Pontificato  rnutù  Te 
file  arme,  erigendo  i monti , che  prima  giacemmo , e coronan- 
doli d’Oliuo , dotre  prima  erano  adorni  di  lauro , o di  non  sò 
che  d'altra  fronde. 

Pottauano  anticamente  i nobili  Romani  le  Lune  nelle  fcarpe 
per  ridurli  con  tal'imprelà  a memoria , che  come  lo  fplendore-, 
c'ha  la  Luna  non  è fi»,  ma  del  Sole , cofi  lo  fplcndote  della  no- 
biltà,ch'erti  haueuano  non  era  loro, ma  che*!  traeuano  dalle  vir. 
hi  de  gli  Auoli , eoa  tal  mezo  ancora  per  inanimarti  alle  anioni 
illurtti.acdò  [Splendettero  vn  giorno  da  fe  ftcrti . Cofi  in  Giulio 
Capitolino  legge  fi  .che  la  famiglia  de'  Macriam  ponauaper  im- 
prela  vn’  Aleflandro  Magno . t per  lo  fteflò  rilpetto  i Tor  quari 
pottauano  la  collanate  i Cincinnatila  Zizzera-Cel'o  Rodigino 
erede  che  i Romani  con  quella  mela  Luna  volcfléro  ridurti  a 
mcmonal'inftabilità  dellecofe  humane  ; ma  tal'inlbbilità  non 
bàpiùchefareconNobtlipotemi,  checongli  Ignobili  impo- 
tenti. E pur  (i  legge,  che  i più  Nobili  de  gli  altri  er  ano  qnc ■ fo- 
li che  la  portarono . 

Chi  c capace  di  hcteditar  la  roba  può  ahretl  eflcr  capace  a fuc 
cedere  nel  cognome,  e nell’arme,  tatuo  più  vedendoli, che  vno 
può  far  vn’efttaneo  fi» berede . 

Può  ladonnarimafta  vedoua  feruirfi  ddi'armedd  defonto 
manto , continuando  però  la  viduiri  la  cafttti , e non  atramen- 
te . All'oppofvo  il  marito  non  può  vfar  l'arme  dopò  la  mor- 
te della  moglie , faine  j’egli  non  haueflc  figli  viuenn  della  me- 
defima. 

Vogliono  i buoni  ordini , che  non  fi  leuino  le  amie  affitte  da 
luoghi  doue  fi  tremano , per  mutarioni  che  fi  ti  ciano  de  patron», 
dccmpetconfieruarclemcmorie antiche  più  che  fi  puòdepro- 

Menrrc  duo  s'abbattono  a portar  le  medefime  arme , Se 
legno  della  Calata , vnode quali  moftrafléhiuer  hauurolé 
e dal  Principe  può prohibirc all'altro  il  pottarlechenonmo- 
> le  medefima  concelfione , Se  indutao  fi  preferirà  fempco 
quello  a quello. 

Non  putì  vno  pigliar  l'arme,  e le  infegne  d'vn'altro  fenzali- 
cerna  diqucltale,  fetutriduo  fono  d'vru  medefima  Cini,  o 
d’vn’ifterto  paefe . Che  fe  vno  in  Francia , e t’ilrro  in  Spagni  fi 
volerti  appropriar  l'arme  della  famiglia  mia  dei  Rolli , » non 
gliene  porto  moucr  lite  ■ 

Non  è lecito  a fondatori  de’Tcmpij  affiggere  ne  froo. 
tifprcii  de racdcfimi  leproprie infegne;  doùcndo  la  for  fabrica 
leruire  non  all'aquilto  dell  hu  maria  gloria,  ma  aU'efpiarione  del- 
le propnc  colpe.  Vedi  Ssucjcriiiimt . 


fi  od  ! a lo  rie  dico  riti  ni  aia  c heLa  co  rr égge . S 
fica  acromatica  è (lata  buona  a perturbare  r .inabile  , & a mo- 

Lcarra*™ri^C|“hf“‘CO?riIilnon  Wda  dlirc  baft=- 

fonLwl  1 *■*  * nuli  li  fentirti  qutlU  con- 

SjmSffcS1  ^,fo®u.'  fi  eccuarebbe  ferii , come  fa  quella* 
m“icdafc  <**»  fii'iodo  tento 
!•£! “£2°  l ,nc  «taoftra  quella  verità  in  coloro, 

che  tono  tocchi  dalmorfo  delia  Tarantola  , mentre  che  ve- 

vAT^Ci-.KQ'!iPnmf,  rifa¥  * difcacciarecotai  veleno,  cho 
venga  concitata  da  quella  confonanza  che  con  lafua  propor- 
SjfJ*  ,COnc8gc  • ,non  è proprio  follmente  meofi 

nrcomale  ; anzi  cred'io,  li  Ctrurebbono  quali  nati,  quando  fi 
tape  (feto  le  confonanze  di  tutti  ; Ma  l’ignoranza  fiumana , e la 
natura  feompofta  dal  peccato  fi  ricorrere  al  medico  colui  c'ha, 
urcbbebtfogno  del  Citaredo.  Vedi  Mufutptlmt», 

Arrenderti. 

KJ  Icntepù  di  vergogna  o vituperio  può  iuucnire  ad  vn  Pria 
' eie»  cnc  arrenderli  fenza  diiefa,  c fenza  tentare  qualche^* 
pericolo  .Coloro  che  s'auuilifconofen  za  dar  colpo  fono  più  de- 
gnili bufi  : no,  e di  rimprouero,  che  di  chi  fi  mene  in  dottatili 
refirtere  cartaggioCrmcnre . 


filici 

fuc. 

Arale 


Arrichire. 

Vri«.  Tmbftruf'  j1ecr^cimtm-  »#*'.  Mtrtm. 

Arrifchiare. 

IN  cettitafi  l'huomo,  che  non  arrifehia  ,non  hi  fcampo  ; 

Colui  che  non  può  fuggire  deue  andare  ad  attalircilnemi.' 
co,  c tentar  per  fila  dfaùh  forza  che  gli  vien  contro. 

Con  altro  non  fi  vincono  le  eftremc  difficolti , faiuo  che  col 
rocttc™~  eitremi  partici . E vero , chequcfte  cofe fi  fanno 
con  piufanca  che  non  fi  dicono  : tutta  volta  dipendono  dal  vo 
Icr  noftro;  c fermato quefto , l’deguirie  non  è difficile . E ver» 
ancora  chea  are  quote  nfoiuriorù  gioua  edere  di  natura  ani- 
mofo  ; con  tutto  ciò  doue  fta  la  rouin  a certa , anco  i timidi  fi  ri- 
fotuono , Se  all’hora  tanto  più  fono  rifoluti  de  gli  altri , quanto 
più  temono  ; perche  l'oggetto  che  induce  maggior  terrore , in- 
duce infame  maggior  volontà  di  làluarfi  » 


Armeggiare . 

L’Armeggiare,  focro  cui  fi  comprende  non  folo  il  caualcate, 
il  far  gioflrc , tornei , & altri  Spettacoli , ma  l'cfferdcarfi  an- 
co a piedi  col  falcare , correre , atteggiare . ik  giocare  alla  palla  é 
recedano,  ma  Almamente  al  Principe,  nobili , Se  potenti , non 
tanto  per  la  militar  difciplina , quanto  per  far  chcT  corpo  Gafa- 
n°,  agile  t creici  ,c  fi  confondi  : Eflcrcirij  tutti  quanti , clic  infic- 
ine temono  di  ncreotionc,  la  quale  fari  fcmprc  migliore,  fc  farà 
con  maggior  altresì  profitto . ° 

Armonia. 

Vedi  Afu  fica  conceni o de'  v$ci . 

CAntaua,  c fornita  Dauide  : quando  Saullc  era  oppredò  dal 
Demonio , el  Demonio  fi  partiua , non  per  la  mufica  ma 

perla  tua  bontà . S'cgli  hauede  corpo  farebbe  forti  badatole^*  la  Natura  la  caua  di  dentro  della  Docenza  i 

Jf  mulica  a ditcacoarlo  .perche  non  potrebbe  (offrire  la  forza  produce  ogn.  rcfa  ‘ 1 

della  melodia.  CJu e anucn di quefta  Jinimicodcl peccato . Pi-  P La  ^nS^^  mi^  de^^  u 
gfó  chine  fende  per  regno  morale  di  prcdcihna  rione  il  diletto  rr>r-  <-«c  j.h»  * !a 

nell  armonia  . Il  peccato  feompofe  tutte  le  confonanze  deL 
i Imoino  : difcordo  le  para  inferiori  dalle fupcriori  : introdu(lÌL> 

* mali , c finalmente  b maggiore  Se  vhima  delle  diffonanze, 
ette  c la  morte . Se  la  finita  c vn'armonia  del  temperamento , 
ec  u malore  vna  didbnanza , perche  fi  difturbano,  perche  fi 
mettono  in  maggior  confinone  c dilconccno  gli  humori 


Arroganza. 

INfclicc  quella  felicità , che f»  l'huomo infeioce  &amxnrt. 
re  : non  merita  ella  fetta,  ma  lagrime . 

L'arroganza  de’  figli  rende  odiofi  i Padri , Vedi  SmtrtU. 
Artamene.  Vedi  Fruttiti. 

Arte. 

A Nco da  pìcciol  fegno  vn'Ancficcconolce l'altro. Prato»; 

ne  da  vna  femjrtqc  linea  conobbe  Aperte. 

Tiene  il  volgo  piu  corno  del  ventrc,che  dcll’atti  Iterali. 

L arte  diceti  indurre,  la  Narura  edurre , Iddio  produrc. 

L ■me  nella  materia  attuata  induce  di  fóorauiaia  forma  foa_,  : 
la  Natura  la  caua  di  dentro  della  potenza  ddla  materia  . Iddio 


•miKirc  oeua  iNJtura  , ja  quale  co- 

u10  t ^ iftcfs’ArtC  fo  inuentrice  ; c però 

ben  (pedo  fi  vede  che  le  cofe  narurali  fcnz’Anc  non  fono 
ingrate  y anzi  piacciono , c dilettano , c forti  tal  volta  più  del- 
le amficiofe.  r 

iT>Cr)el’iArfc  ‘V*?  roka  U NatuM  fi  P™11  eoTeirempiodel- 
1 Or  I»,  clic  lambendo  il  pino , ch'c  vn  pezzo  di  carne  informo 
i poco  a poco,  gli  dà  forma  d'animale. 

D i Impe- 


Ir 
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IrtiKtSr’akrui  l'Art? , con  cui  fato  i & rane  unireb- 
be dii  piti  , co’l  leuir  U viti  , le  quello  non  lifcuffe  a 
quello  lanca  di  vendetta  , per  il  danno  che  perpetuimeli- 

K apporti  t 

Tfi  le  cofc  che  danno  forma  ad  ogni  buona  Republicau 
fon  comprcfc  le  Ani , in  confcquenz  1 gli  Aitcgianì . Arie  è ha- 
buo  di  openre  per  vera  ragione  ( cofi  definifee  Andatile  ) ciuc- 
io faenza  di  certa  cofi  acquidara  per  vto  » c rodinone , o ragio* 
ne  rendente  1 gli  vii  neccrtani  alla  vita  humana . Dell’ara  alcune 
Confifiono  tn  (peccano"*  & a|rre  in  arnone  . La  foccoUponc 
i chuinatJ  Tronca, l’-urionc  Prisca , Dall'Aire  c denuato  l'ar- 
tefice La  Nuura , d >po  l>Q  è di  tutte  le  cofc  perfètte.  Tanro 
più  l’arieficc  s'apprortfim  alla  Natura,  quanto  è più  peifetto,co- 
{rie  ti  conofcc  dalle  pururc , o dalle  dame  , c però  l’artefice  altro 
non  è che  imitatore  di  Natura.  L'im  dK  fi  dicono  metani- 
che 3 differenza  delle  liberali,  fono  <\i  molte  fpetie . per  dichia- 
ratone , prcfupponiamo  che  Phuoma  per  confcnupone  della-' 
propria  vir^  cene  1 bifogia  di  tre  cofc  temporali > di  alimento . di 
cau,di  vcffito:D,Jli|'1cnn  per  miniare  la  confum.arioncdrll’r 
Iwmido  radicale,  cagionata  dal  calot  naturile,  niedurue  l’hu- 
mida  nutrimento,  chccilpw*.  il  vino,  bearne.  Se  akn  alimen- 
ti, fenz  1 quali  non  patri  * l’huomo  viuere  i fcr  qucltì  alimenti 
fono  fruì  da  Operatori  Macellari,  Pcf  aton , Otti , Pafficcieri , 
Tauemieri,  Se  altri  meca  ta,  efie  proueddono,  e fcruonol  j co- 
rminità  di  Tcttuu  glie  Hà»io  in  oltre  gli  huomini  b (fogno  di  tafa 
per  ficourarfi  ,in  effe  .ridurr?  al  copertole  pcribnc,lc  famiglie, «Sf  i 
beni  dfquertefonof.ibricatediirartccon  l’archntcrura, intorno 
«Ila  quale  s’impiegano  Lcgn aioli, Geonictu, Ferrali altri  limi- 
li. Le  Citta  hantioanc’cflcbtfoeno.cofi  per  orna  mèro  loro, come 
pcrdifefa.di  murag'ic,Tom\Bjfoardi.  Ripari,  & altre  fortifica-, 
rioni, de  tepi  j luoghi  comuni,  e d'altri  il  che  non  fi  può  compire 
fenza  fabricauone,  Se  ardi  lettura . La  terza  cofa  bifogneuolt-, 
all’hiiomofoBOi  vcfiin  per  cc  priifi , a fine  di  cooferuarc  ficaio? 
naturale  , & rip  irarfi  dal  freddo  cftenore . Pc  vedi  menti  fono 
fabricaton  i Mercanti  4,  leu  ,da  lana , » Calzolari , i Sarti , & fi- 
rnili . Óltre  le  (odettc’cafe  ricn  l'huoroo  bifogno , a difefii  della-, 
fua  libertà  * Se  per  maggior  comodità  d’arme,  di  caualli.pcrcon- 
frg> lenza  d’ ArmarofiTopadari , Scllari,  Speronicn,  Minici  Iclii , 
e filtri  fiorili.  Per  conforuarionc  finalmente  della  fanità  de-, 
Medici , Chirurghi , Barbieri , Se  Speciali  * il  fine  delle  operanoni 
de  quali  miti  è I vale,  & comodo  comune  ptùchcl  particolare . 
Ved iJndufhrt*. 

Arte  vana. 

HAuendo  vn  tale  lodato  affai  Ifmenio , che  forte  eccellente-, 
foratore  de  Hauti  : è vero  ( rifpofe  A n ditene  ) ma  nel  rcfto 
è huomo,  che  vai  niente  i perche  alcrimcnte  non  uria  flato  cofi 
buon  foratore.  Ognintorno  che  s'applica  del  rutto  a qualche-» 
?rrc  vana,  produce  contro  fe  fletto  in  tclhmonio  l’induìtria 
cura  impiegata  in  cote  inutili,  per  prouare.chcgli  c fiato  acci- 
diofone!hmptrarclehoncrte&  vtili,  che  conducono  al  pro- 
prio bene  ; alla  conofcenza  dico  della  verni, A?  verità . Vedi  Stu- 
diojpro fornati  MO . 

Fu  Pcrandro  medico  cccellenriffimo  in  Sparta,  ma  in  com- 
porre vedi  infclirifTìmo  . A quello  Arctud.tmo  ; Che  dif- 
gratiaf'dilF.  )ò  Pcriindrocla  tua, che  hauendo  credito  di  fi  mo- 
ri (Timo  medico  cerchi  il  cuoio  di  gì  ff» , c d’ignorante  Poeta-  ? 
Mentre  va’ 'altro  regendofi  fopradWn  piede  nell'altro  fi  mcttcala 
fcarpa  dirti-  ad  vn  Lacedemone  : T u quello  non  farai . Lo  con- 
forto rifpofe  incontinente  1)  Lacedemone'-  Nientedimeno  edu 
pon  v’c  che  non  porta  far  il  medefimo . Tali  fono  l’ara  de’ Chi» 
pudori , che  non  gtouano  a cola  alcuna . 

Arteftudio, 

L’Arte  come  è il  fondamento  dclpoperate  , cofi  a guifa  di 
fondamento  deue  nafeonderfi  , e ricoprirli  fritto  l’vfo , 
Ne  ll’huomo accodo  Io  fiudio  par  tempie  naturalezza , non., 
aff.ttamra. 

U Stati  che  fi  mantengono  con  arte , portbno  ben  durare-» 
maneggiati  da  Artefici  fag.icifiìmi,  ma  poco  tratto  di  tempo. 
L’arte  vuol  (lai fi  coperta  , ne  può  cclairt  fe  viene  frequeme- 
iqgqtc  adoperata.  fi  Glifo  tefaccficlongn  dimora  douc  (li  fi 


Ar 

Leone , dopo  che  quefto  haueflc  hauuto  qualche  volta  terrore 
del  fuo  canto  lo  diuorarebbc . Quando  fi  vuol  far  parere  quello 
che  non  è » te  fi  vuol  riufdrc  felicemente  bifogna  tarlo  di  pafiag- 
gio.  Vcdiyfrn/icw, 

Arte  militare. 

F V già  gran  differenza  tra  Pane  miliiarc,  & il  tubare  : Hoggi 

tutto  p ridono  a vno. 

Hauendo  Fabio  reaiperaro  Tarento  con  quella  (leffa  ano  » 
con  ]a  quale  Annibale  l’hauca  prefu  Annibai  diflc  ; E Roma  pu- 
re ha  il  fuo  Annibale . 

L’arte  dcUlanulkia  parta  più  ficuramcncc  con  la  feuerità  della 
difaplina . 

Vna  delle  maggiori  prudenze  nclPaitc  milirarcédinon  ri- 
durre il  fuo  nemico  »n  dilperatione , 

Pcricolofa  cofacaflàltarc  vn  huomo  , al  quale  (ifia  leuato 
ogni  modo  di  filuarfi  , che  quello  dell’arme . La  ncccffìtà  ^ 
vivi  violenta  macftra  da  fcola , (Jodomiro  Re  d’Acquitama-. , 
fegiiitando  dopo  la  vittoria  Gondomar  Re  di  Borgogna  eh*-» 
higgiua , vinto  & fuggkiuo  lo  flrinfc  a voltar  faccia , & per  tal 
duna  none  perde  C lodomiro  il  frutto  della  vinoria , rdtandoui 
morto. 

E vcrifimilc  che  la  prima  virtù  ,-che  fi  fu  dimoffrata  fb  gli 
huonvm  , deche habbia refol’vnoauanr^ggiofoairaltro fia fiata 
ìa  militare,  per  U quale  i più  foni , Ac^  di  11  .aggior  cuore  hanno 
hiuuto  il  dominio  (opra  1 più  deboli  > Se  hanno  acquiilato  gra- 
do . (Se  riputinone  particolare . 

L’arte  militare  confillc  nc  gli  huomini , e nell*  arme  . SI 
può  tener  prr  fermo  , che  chi  paura  miglior  huomini , 
migliori  arme  debba  rodar  fupcriorc  nella  guerra  , doue  la-, 
virtù  , non  il  numero  rrcuale  . Li  migliori  huomini , e lo 
miglior  amie  fapr  j.  fcieiglierc  il  pento  6<^  pratico  Capitano, 
Vedi  Jlrntt.  Soldati.  Difettiti*  rmluarf.  Aldina  amica, 
Pace, 

Per  guerreggiare  è ncccffario  hauere  huomini  , armar- 
li , ordinarli , cllcrcirarli , alloghili , condurli , c finalmente-# 
prefentarli  al  nemico . In  qudto  confillc  tura  Tane  militare-». 
Vedi  Ordinanza  • jilltQgiamtnti , Marciata  . Batta— 
fjlid-t- 

L’Arte  della  guerra  s*  impara  non  a ftarfene  in  caia-,  * 
ma  nc  gli  efferati , col  veder  il  nemico  in  faccia , azzuf- 
farli feco  , fudare  , Se  faticare  di  di , c di  notte  » e non  per 
effer  naro  de  Padri  IHuftri , ancor  die  fodero  guerrieri  . Ti- 
berio preferiua  il  nobile  negl»  carichi  di  guerra  tempre,  che-» 
Con  la  nobiltà  fòrte congiontal’cfperienza  -,  perche  c ven filmo  ; 
Chcnon  sà  comandare, chi  non  il  obe<l»rc  • Diceua  a quello 
propofito  Leone  Irtipcratore;  Non  làuda  d’oromu  la  punta  di 
ferro  è buona  alla  guerra . . . 

Chi  chiimò  Mane  Grtdiuo,  volle  inferire  >chepcrnufcirt-* 
nella  drtciplma  nulitare  .bifogna  andar*  a grado , per  grado , & 
dal  primo  fcalino  (ahrfcnc  all'vlùmo . 

Artesiano. 

Ycdi  Arte . Jndufbria . 

Artificio, 

E Cofa  molto  lufluriofa  corrompere  la  natura  co  l' arti- 
ficio. 

Lanificio  rende  per  lo  più  l’operante  fofpctto , c gu 
fiuomini  anificiofi  s’odiano  e fi  sfuggono  . Con- 
tiene , che  ogni  nodra  anione  apparifea  na- 
turale , 6^  quanto  penfiamo  , o di- 
ciamo para  codume  , Ac  vfan- 
za  nata  con  noi  medehmi . 

Vedi  Arte  Studio . 

Artifici j di 


Ani- 
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Artifici]  di  Stato . 

TVtri  gK  artifìci j che  vùnogli  huomini  per  vantaggiarti  he* 
loro  pen  fieri  fi  contengono  fono  il  genere  della  fintiont-» . 
Il  nngcrc  prouiene  da  timore . Vari  j huomini  varie  cofc  temo- 
no. L'huomo  di  Staro,  d'altro  non  teme,  chcodiettere  fupe- 
rato , o di  non  poter  firperare . La  varietà  de  i gradi  del  timore , 
pone  la  varietà  degli  arrifidj . Gli  artifidj  hora  fi  congiongono 
co*  i coftumi , hora  con  gli  affetti , hora  quafi  genero*»  gueme- 
n confidati  nd  proprio  valore  ogn'alna  compagnia  (degnano, 
che  quella  della  prudenza  , dalla  quale  non  n partono  mai . 
Quando  fi  compongono  co*  i coftumi , ciò  fanno  in  due  manie- 
re . L’vna  confittelo  procurare  d’cftcr  (limato  degno  di  quel- 
lo che  fi  deriderà  «come  Cefarc  tanto  s*auanzò  nel  credito  dei- 
Parme, che  pofe  inforfe  la  gloria  d' Alettandro; giorno a quello, 
afpirò  all’ Imperio.  L'altra  confitte  in  fecondare  tc  inclinatiom 
alt  rui . Tiberio  col  Caper  fecondare  i coftumi  d’ Augufto  fi  gua- 
dagnò l'Imperio  . Gli  huomini  maluaggi , che  non  haueralo 
merito  alamo  nò  padrino  metrere  in  vfola  prima  maniera  d'a  r- 
tjfiàjfogUon  molto  feruirii  della  feconda . Scorgono  che  nella 
potenza  confitte  il  fignorcgpare,c  non  Capendo  con  virtù  cer- 
cano d'acquiftarleguad,  col  fecondare  il  defidcrio  d’huommi 
federati.  1 Tiranni,  egli  Hcrefiarchi  con  quelle  arri  fi  fanno 
grandi . Macometto  trouandofi  fra  genti  calidc , e perdo  lufa- 
nofe,li  concdfc  molte  mogli . Lutero  che  fi  trouò  fra genti  ami- 
che dcconuiri,  negò  il  digiuno . Quando  gli  anifidi  ncongion- 
gono  con  gli  effetti , gli  huomini  arrifidofi  cercano  di  commo 
ucrcqticll'.iffctto,  che  più  (limano  lor  a propolìto . Nelle  cole-» 
di  guarà  giouano  aitai  (Timo  quelli  duo  atterrii  Amore,  e Ti- 
more. E naturale  effetto  di  dafeuno  il  defidcrarc  l'amore  ap- 
prdTo  il  popolo  , il  rimore  predo  gli  inimici . Senorio  con  l’a- 
more che  gli  portauano  i propri  foldari  ottenne  molte  vittorie.^. 
Il  timore  , che  molte  dirà  riebbero  in  Spagna  allappante  di 
Pompeo  fece,  che  fc  gli  diedero  per  vince-Siano  gli  artifici]  coo- 
gicmn.o  co*  coftumi,  o con  gli  cfl  «ti,  ouero  feparari  gli  vnida 
gli  altri , Tempre  dcuono  maneggiarfi  occultamente  , e tanto 
che'l  nemico  non  ne  (corea  pur  ombra . Gli  accorri  nemid  van- 
no fempre  raccogliendo  dagli  andamenti , & operarioni  ch’oi- 
fcruano con  qua»  arrifid|  i (uoi  nemici  guidino  te  isnprefc  -,  fco- 
peni  che  gli  hanno  oppongono  aitifìcnad  artifidj,  perleuaril 
vantaggio,  & a cqinitàrlo  a fc,&cofi  fi  rendono  malageuoli  i 
difegru  da  eflegutre  . Non  cofi  torto  {dice  Senofonte)  è feo- 
perto  vno  afpirar'aH’lmperio  ; die  (obito  di  curri  vnitamente-» 
e contrattato . E di  qui  c , che  intorno  a gli  affari  di  Staro , co- 
loro che riuetanogtiarrifidj loro: anziché  (do  lì  maniféftano 
d'cffereanificiofilcmprefi  fotropongono  a qualche  pericolo. 
L'eccellenza  de  gli  artifici]  acqnifta  perfetrionea  coluichc  gli 
vfa,  (è  giongc  a quefto  fegno  di  far  credere  d’efler  lontano  da 

2 rii  anifido.  Oltre  la  fccretezza  deue  l'accorto  trouatore  de 
arrifidj  ncll’vCirli  cammare  con  duo  riguardi . L’vno  (limar 
ito  il  nemico,  che  fcmprc  dubiti,  che  egli  lappia  più  di  lui  : l’aU 
no , che  procuri  d'adoperare  in  modo  gli  amndj  che  Tempre-» 
fiano  proporrionaii . Chiprcfumcdi  up«  i unto , che  non  pof- 
ù edere  ingannato , cade  (petto nelle  infidie . E nittuno  più  prc . 
ftof  dice  Velldo)  copprcflri  di  colui  che  non  teme  - Quelli  fu- 
rono K duo  errori  infoportabili  d’Annibale  : l’vno  ( ferme  Liuio) 
il  fipcr  vincere , ma  non  (aperti  poi  fcniire  della  vittoria  : l’acro 
il  renerfi.c  gloriarti  accorto.  Si  proporrionano  poi  gli  artifidj 
con  ad  irradi  alle  perfone  , alle  co  (e  , a gli  acadenti  : auucr- 
tcndo  pero  che  la  proporrione  non  (udì  frafcheric , ma  di  co- 
le rHcmmi . Alcibiade  Areniefc  bandito  pretto  il  Re  di  Spana.» 
proponiono  gH  aiutici] fuoi  ( c vero  ) alli  Spartani , con  mangiar 
pan  nero,  come  etti , oc  con  occultare  ipropnj  virij  con  l’om- 
bra dell'eloquenza,  ma  non  gli  proportionò  poi  in  colè  nleuan- 
ti  d'atta!  più,  offendendo  il  Kc  Agide  nella  moglie  , Oi  che  fu 
peggio  > facendo  il  feto  da  lei  nato  chiamare  dal  Imo  nome  Alci- 
biade  , onde  a Cuoi  danni  moltiplicò  gli  errori . Non  fi  legge-» 
che  alamo  proporrionaflc  mai  meglio  gli  aratici)  Cuoi  alle  cofc, 
alle  perfone, a gli  acddciui  d*  Alettandro  il  grande,  il  quak  ne  gli 
acquifti  die  fece  tanto  Ceppe  fard  amare  ,chc  infino  da  nemid 
la  (uà  morte  fii  pianta . Per  rutti  i Regni  introdulTc  riti  di  miglior 
religione  , Se  in  Giudea  adorò  i Sacerdoti  Hcbrei , & al  modo 
loro  (acritico . Ma  non  batta  conofcere  la  varietà  de  gli  artifidj 
conforme  alla  varietà  delle  cofe,  dette  perfone,  c degli  accidcn* 
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ri , fe  non  fi  cofiofce  anco  il  tempo  nel  Quale  fi  dcuono  vùro  : 
che  abrimentc  non  viari  in  tempo  perdono  ogni  lor  valore^ . 
Trabfcundo  per  hora  il  tempo  mifurato  dal  cono  delle  opera- 
rioni,  dico  elici  tempo  mifurato  dal  corio  del  Sole  hà  tre  (pad;, 
pattato, prcfentcySc  futuro.  Et  fe  bene  tutti  gli  attirici  j sviano  in  ié 
po  prefcntc  nel  prefeute  però  sin  riguardo,  o al  pattato,  o al  fu- 
turo. Ai  pattato  fi  riguarda,  quando  ettendo  gli  araficij  intorno  a 
qualche  imprefa  già  tentata  (coperti,  fi  ricoprono  con  nouo  ar- 
tificio, a fine  di  ageuohre  il  prel  ente.  Cofi  fece  Quintio  Capita- 
no Romano,  contro  gli  Etoli , per  t'acqui  (lo  de  quali , edi  tutta 
la  Grecia  cfsendo  con  eflcrcito  andato , fono  protetto  di  voler- 
gli  mettere  in  libertà  contro  i Tiranni , Oc  fediriofi , di  mano  in 
mano  che  egli , con  l’aiuto  de  lor  medefimi  prendete  le  terrò 
leprcfidiaua  defuot  foldari,  per  facilitarci  propri  difegni*,  ma  fco 
poto  l'artificio,  inconfcquenzanonpotcndofi  più  vantaggia- 
re , eflèndofi  contro  di  lui  per  opporre  dina  la  Creda  , ncìPop- 
portunità  di  certi  giochi,  mette  tutte  le  terre  in  libati,  dando 
con  quefto  artificio  a credere,  di  non  Killer  mai  hauuto  altro  fi- 
ne , che  la  lor  libertà , c bene  ; per  lo  che  acquiftó  tanta  bencuo- 
Icnza , Se  confidanza  a Romani , ch’etti  éiuennero  arbitri  Si- 
gnori della  Grada . Subitamente  poi  ancora  fi  trottano  Si  vlà- 
no  gli  arrifìri  j,quando  nell'atto  iftdTo  di  maneggiare  qualche  nc- 
gono  con  gli  nemid  vicn  da  medefimi  oppolta  qualche  coùu, 
oc  l’oppofiaone  di  Cubito  con  nouo  artifitio  vie  riadattata  al  me- 
defìmo  negorio . Cofi  Afdrubalc  domandando  la  pace  nel  Se- 
nato a Romani  in  nome  ddia  Tua  patria , & riuoigendo  in  «(ca- 
rico di  quella  con  arnfido  la  cauli  delle  guerre  pattate  (opra  a i 
fediriofi,  fttcndogli  oppottoin  tal  modo  da  vn  Senatore  : Per 
quali  Dei  fermarete  voi  la  pace  ì Per  qudii  fòrfi , che  tante  vol- 
te haucte  offefi  col  violarla  ? Per  quelli  apunto  ( rifpofc  egli  ) la_, 
fermarono  che  (anno  cofi  ben  punirei  violatori  ; poi  che  per 
ciò  fiamo  dati  priuati  quafi  della  metà  dell’Imperio  , onde  per 
non  perdere  il  ratto  non  ardiremo  più  per  [’auucnir*  violarla-» 
Con  quello  modo  in  vece  di  perdere  guadagnò  vantaggio , Oc 
ottenne Upace, perche l’arrihdo proprio  feppc  fubiramaiic  ri- 
coprire. Si  vfano  finalmente  gli  artind  j prefenri  per  condurli  a 
difcgni  futuri,  battendo  in  quali  tutte  le  operarioni  di  Stato . Di 
quelli  c'hanno  afpirari  al  Pnndpato , alcuni  vi  fi  fono  portati,  al- 
cuni fi  fono  allontanati  con  ignominiofà  motte  . Diandro  per 
inrodurfit  al  Regno  di  Spana  fotro  la  (corta  dd  fuo  proprio  va- 
lore,continuò  gli  artifici]  Cuoi,  e tanto  fcce,che  vi  gionfe  appref- 
fo,  ma  mentre  Vera  poco  lontano  difcoprcndo  i propri  artifici]  * 
con  difporre  gli  apparati  per  lo  fi»  ingretto  al  Regno,  cenendo- 
felo  ficuro  : facendoti  drizzar  la  (lama , delegando  la  pedona,, 
che  doueui  orare, de  molt'aitri  errori  commcttcndorfoumò  mi- 
fcramcnre  iurta  la  Tua  fortuna.  Non  cofi  Romolo . Fattoli  egli 
capo  d’alcuni  huomini  difpcrfi , (òtto  fembianza  di  voler  vendi- 
care la  mone  del  zio  Numirore  contro  Amulio , a poco  a poco 
vfandoli  all’obedienza,  a tanto  venne , che  de  gli  amici  fi  fece-» 
(ignote , & poi  di  Roma  ; ne  qui  fennandofi , acciò  la  Monar- 
cfua  con  la  diuifione  non  rouinattè  vcctfe  Remo  : con  noui  ani- 
fici| poi  mudandole  Sabine , per  la  conrinuarione  dell'Imperio 
ne*  figlioli,  finalmente  e gli  vni , egli  altri  popoli  congionfe  in* 
ikmc,  con  terzo  nome  <£  Quiriti  : e con  tali  artifici)  fi  (labili  li  , 
M onarchia . Moftrano  tutte  le  Codette  cote  U varietà  de  gli  ar- 
nfici],c'l  modo  d'vfarli . Per  coochiufione  è da  auuertirc  -.co- 
me non  fi  deuono  mai  vfarc  con  gli  amia , ma  folo  co  i nemici , 
con  quelli  dico,  che  fono  contranj  alla  fede , alla  Pania , al  ben-, 
publico . Per  conofcere  gli  artifici  j vinuofi  dai  federati  Oc  (ape- 
re  come  tutti  li  vinuofi  fi  comprendono  (òtto  la  fìntionc . V edi 
Ftntiom  caitjd  de  glt  Artifici], 

Artifìciofo. 

MEtrerfi  a fare  ddl’artificiofo , qiundo  non  s’è  più  che  va- 
Icnt'huomo  è grand'errore , perche  feopena  che  fia  Par- 
te perde  l’anefice  affatto  il  credito.  Oc  retta  ali'hora  ddufa  l'arte  » 
dalla  medefi  ma  anc. 

Alcuni  fanno  vedere  i loro  artifici]  al  primo  incontro , alni  lì 
tengono  moko  coperti , e quiui  non  fi  vede  l'inganno  fe  non-» 
dopoi  che  limonio  c rimafo  ingannato . A quclto  propofito  fi 
rappona  Li  cótroucrfia  che  fù  tra  la  Volpe, c'1  Leopardo  per  la  va 
rieri  delle  lorpdii.Quefto  fi  auuàtauadi  haucrla  più  bella  di  fùo- 
ri,comc  dùbnti.c  fregiata  di  diuerfe,  cbcUc  macchie  : Quefto  è 
niéte(dillc  la  V olpc^la  vaghezza  del  mio  variarne  nto  è di  deno. 

D * Ara- 
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Artiglieria. 

T L tuono  delle  bombarde  fa  (pedo  che  Altre»  fc  ne  riuoli  tutta 
latteria  al  cielo,  __  , . .. 

L'aniglieria  e cagione  che  la  guerra  fi  fa  alprcfcnte  con  più 
giudicio»  e piu  confidcratamemc,  che  altre  volte  quando  le  par- 
li definiuano  le  loro  dsffarenzccon  le  battaglie  ciafeuna  cel  ta, di 
guadagnar  tempo , Se  di  cacciarci»  neceflita  dalla  banda  del  ne- 
mico - Non  fi  fida  alla  fortuna  quello  clic  non  fi  può  commet- 
tere alla  prudenza  , fi  conducono  i dilegni  con  maggior  lori- 
che zza,  e iitutti . 

Ha  l'artiglieria  dichiarato  deboli  torte  le  fortezze  che  gli  anti- 
chi tcncua  no  per  inefpugnabili  • Non  vie  alcuno  , che  non  te- 
ma quello  fùlmine»  gli  effetti  del  quale  effendi*  fopr»  Tvfo  di  iur- 
te le  madrine  antiche,  ha  altresì  mutato  tutte  le  vecchie  forme-» 
de  gli  attedi/ , e delle  battaglie . La  polucre , e » fuochi  artificiali 
fono  moltiplicati  in  tante  guifc  e fo:  o prruenuri  ad  vna  coli  gri- 
de perfcrriooc,  che  la  guerra , la  quale  altre  voke  non  fi  taceua  fc 
non  col  ferro»  non  fi  fa  hoggi  fa  non  col  fuoco . 

1 Portoglie  li  mollarono  nel  Reame  del  Pegù  de  pezzi  di  arti- 
icria.  che  li  Chinefi  fi  haueuanoponatoccni'anni  au-inri . E li 
hindi  atinbtiilcono  coli  fatta  inuentionc  ad  vnofpintomalì- 

Kche  l’infagnò  al  primo  lori  » Re  nomina  to  Vuci , per  difen- 
contro  i Tartan, più  di  mille  anni  auanti  il  nafcimcnio  del 
Saluatorc  noftroGiefn  Chtifto. 

L'inucntione  della  poluerc  de  canoni  \ e dcH’arriglieria  édi 
Bartolomeo  il  Nero,  monaco  Alenano  ; chi  dice  J’a uno  del  li- 
gnote mille  trecento  trenta,  chi  l'anno  mille  trecento  cinquanta 
quattro,  chi  l’anno  mille  trecento  ottanta . 

E moko  lod  ua  ne  canoni , o bombarde  la  forma  communc , 
non  troppo  gride  per  rifpctto  ddi'impcdimento , ne  troppo  pre- 
dala per  non  far  effetto  : Mediocre , Se  ad  vna  milura  fono  tutti 
quandi  canoni  proueduti  di  vna  medefima  forma  dipallc,cdi 
vna  medefima  e arici  di  poluerc,  de  da  medefimi  ftromcri  roof- 
fi,  condotti  vfati  j Et  quando  ogni  pali  e buona  pet  ogni  pezzo 
fi  Jcua  la  confufione  die  nafce  nel  fc»eglicrlc  ; Et  quando  è gua-, 
fto  vn  pezzo  , non  fi  perde  l’vfo  delle  fuc  palle  : E ne  forni- 
menti quello  , che  Cerne  ad  vn  pezzo  fenica  tutti  » e tutti  fan- 
no il  mede  fimo  effetto»  Confiderai  ioni  ne  gli  rifare»  tutto 
vali  (fimo. 

Chi  mette  vn  dado  di  farro  al  luogo  doue  fi  dà  il  fuoco  aljpez. 
Xo(  perche  non  tanto  patilcc  il  fono  ,il  fuoco  quanto  fa  il  bron- 
zo che  in  pochi  tiri  fi  confuma  )ptoucde che’l  loro  non  s'allar- 
ghi  > in  conicgucnzj  npn  fetenti , non  perda  la  forza  il  tiro , e che 
U pezzo  non  retti  inutile . Non  fi  tiene  per  buono  quei  pezzo  , 
che  non  Cerne  per  cento  uri,  o almeno  per  ottanta  in  vn  gior- 
no . E vero  che  il  fodetto  dado  di  farro  non  farebbe  coli  a prò- 
pofico  per  quei  pezzi  r hanno  a frruirc  in  mare  , perche  il  Caffo 
s’arrugimk  e Cubito  j ma  m terra  e vùlifluno , perche  con  pochi 
pezzi  fi  pollano  far  molte  facendo  , Cernendo  ogni  pezzo  per 
mola  un. 

Non  e punto  mancato  c'habbia  lanuto  peaficro  che  delle-» 
artigliere  non  debba  colui  principalmente  wr  conto  che  fti  fu  la 
diffcfa-,  perche  ol’alfalito  e dentro  d’vna  terra  ,oegKc  tiion  ac-» 
campato  dentro  i ttccchaii . Seghe  dentro  ad  vna  terra,  o que- 
lla terra  e piccioli  - come  fono  la  maggior  parte  delle  fortezze , 
oella  è grande.  Nel  pruno  cafo  cheli  difende  è al  tutto  perdu- 
IQ,pcrclKl,iuT>etQdcll,.miglieriactalc,  che  non  troua iimiio , 
ancorché  grullo , che  in  pochi  Ctorni  non  abbaia . Nel  facon- 
do calo  t ni  fi  dittcndc(  dico)  dentro  vna  terra  grande  ha  diffi- 
coltà non  ordinarie  a traforar  hor qui  hor  la  le  artiglierie:  Se  il 
nemico  di  fuori  Ila  nwgglorcomodita  d’alzarii , perla  grandez- 
za della  oiazza, che  nóharaffaiitodidétro.in  modo  che  gli  può 
feinprc  itar  a cauaglu.ro;  & fenza  comp.trarionc  faranno  Tempre 
le  artiglierie  piu  voli  a chi  e di  fuori,  ehi  a chi  di  dentro . Nel  ter- 
zo  calo  effondo  l'aria  Ijco  ne  gli  alloggiamenti  m campagna  l'ar- 
tigHcriapuò  Icmirea  méte,  fcrattaluore  gli  venga  fopra,  Se  bab- 
bi» vn  poco  di  Vantaggio  del  pacfe,c  crouifi  più  alto  di  luiiO  nel- 
l’arnuofuolotroui,  che  non  labbia  ancor  fané  IcTiind  re,  e 
non  fi  ria  ben  coperto  ,m  quelli  cali  dico  mence  gli gioucrà l'aiti- 
glietu,  e ben  tolto gli conucrrà disloggiale. 

Aquefte  ragioni  contrattano  cmdcnicmente  non  fologlicfa 
lempi  de  gli  annclri.clic  per  ordinario  non  diedero  mai  l'attrito 
a Citta  > o tortezza  di  confidoaifone  fauz’aruglicac  ; Ma  con- 
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fratta  l’vfo,  & efperienza  Metta , della  quale  non  è chi  non  retti 
più  che  chiaro  Se  certo . Era  l’anigliera  de  gli  antichi  vn  iftro- 
ment  o ,o  machma  militare . cofi  da  offendere , come  da  di  fen- 
dcr  e, chiamato  Bali  Ita,  di  tal  qualità,  che  non  trouaua  cofa  che  a 
lungo  andare  gli refittettc , auenrando  fatti  digtandilfimo  peto 
a guifa  di  fulmine  che  forati»  aò  che  incontraua  ; E fe  bene  tra 
l’anigliena  de  noftri  tempi.  Se  quella  de  gli  antichi  e differenza  , 
in  quanto  però  ad  abbateer  le  mura,  ad  vccidcrc  gli  h uomini , Se 
a difendere  fi  faccuano  quali  i medefimi  effetti.  Corindone  non 
haurebbe  in  vn  giorno  prefo  Volane» , fa  non  hautflc  adopera- 
to le  aragliene , aucnundo  fuochi , e già  ride , quelle  che  hoggi 
chiamiamo  palle  d’atcjribuggi,  e doragliene  ; fa  ragione  è,  per- 
che doue  non  fi  può  arriuar  col  braccio, bifogna  per  neccllìù  ri- 
correre a quegli  ittromenti  che  vagitone  piu  del  braccio . Tiro 
Vcfpcfiano^ipndo  vidc,chc  Gicrufalcnuv.e  non  fi  porca  pren- 
dere con  batteria  da  mano  lece  npofarc  i Tuoi  dal  combattei  e fin 
che  fur  petti  in  opra  non  Iole  tutti  quegli  tftromcnri  , che  da  gli 
antichi  per  ripugna  r Citta  erano  Itati  aquari  , ma  quanti  da  noui 
ingegneri  gli  vennero  precotti.  Amonio  primo  non  volcua  cria 
gli  othnan  tuoi  folci  iti  attalittcto  le  mura  di  Cremona  fcnz’artfa 
glkma  \ perche  oltre  che  ordinariamente  non  era  cofa  poffìbila 
a farri  : por  tua,  e doueua  ci  edere,  che  i nemici  ne  balletterò  egli- 
no alcuna  pretto  di  loro^on  che  grandemente  haurebbono  po- 
tuto daneggur  gli  attàJittori,fi  come  auuennc,haucdo  riccuuio 
danno  notabile  da  vna  briitta  ,di  mirabile  grandezza  de  faldati 
Viielliani . Er  dice  T auto  c’haurcbbe  fatto  It  rage  grandiflamaffc 
duo  (òldati,comc  diciamo noi  dcll’inchiodar  dell  artiglieria, non 
fottero  andati  a tagliar  lcfuniconclicUmcderimaficancaua, 
Donque  cori  per  offendete,  come  per  difendere  furono  da  gli 
antichi  trottate  le  arttgliencjolc  re  gli  altri  infiniti  Se  mirabili  rifra- 
ntemi. A quanto  «/oppone  nel  pruno  calo, fi  niponde . Che  co. 
me  le  fortezze  fono  limiate  per  far  quel  maggior  contratto aj 
nemico  che  imponibile,  coli  le  artiglierie  fono  anc'cllcnairo- 
uatc  pet  far  ali'itteflo  altre  tanto  contratto , lì  come  ì Medici  fo- 
no troua u ; non  per  nmoucre  da  noi  la  morte  > ma  perche  nd 
mah  ,e  nelle  inriru uta  dalle  quah  fumo  allàliù  ,ne  diano  quelli  ri- 
piedi,  che  giudicano  inig  lori,  Se  più  opportuni . Tutte  le  forte* 
ze  dunque,  e macie  artiglierie  de  mondo  non  poffono  n para- 
re,che  quando  il  nemico  die  aliale  èpiù  gagliardo  dell'attrito» 
che  in  protetto  di  tempo  non  vinca  quella  tortezza , ch’egli  s*d 
pollo  ad  ripugnate  ) ma  per  quetto  non  faglie,  c/cglino  fian  inu- 
ob  i o che  altri  fi*  lùbito  perduto  ( come  s’oppone.)  Pctdochc  ol 
ti  c i foccoiri  ,che  l’aflaluo  può  riceuerc  ( importando  aliai k»  fiati 
car  il  nemico, e di  fargli  perder  tempo , cófumarlo  de  danari*  di 
gente)  cena  colze  che  eoo  quefh  contratti  ,chc  fa  gli  fan  n otto - 
uar  d’nauer  ad  ripugnar  hor  vna,  Se  hor  vn’aitra  foltezza, prima 
che  penctn  cl  cuore  delTaflalitodc  gli  icuano  le  comodità  di  via 
cere  (e  imprefe,  come  auucnnc  a 1 un.  In , i quali  perdutoli  tem- 
po in  ripugnare  il  cartello  di  Sam’brmo,  riccuua  dalle  fuc  arri- 
glienc  de  miriti  danni , e mottoui  Dragut  Capitano  di  molto  va 
[ore , con  moiri  de  migliori  di  loro,  non  poterono  finalmen- 
te  per  quell’indugio  » ancorché  ilpugnaflcro  la  Terra  , impa- 
tronirri  della  Otu,  e delle  altre  fortezze,  ch’era  il  pcnricrodc 
Turchi.  Nelle oppofiiioni del  fecondocafo  ( oltre  chel’ifpe- 
rienza  motte»  il  conciario)  fono  d’alcun  vigore  i perche  fc  le 
artiglierie  riportano  in  mare , fulcnaui  Se  galere, e non  ottan- 
te finttabilita  dell’acqua  , e de  venti , fi  accomodano , che  fcr- 
uonoa  » bifogni , non  vedo  perche  non  fi  pollano  accommo- 
darc  in  terra , ut  luoghi  alu,o  balli , come  alni  vorrà  . Ne  co- 
meri  nemico habòfa  maggior  comodità  tl'zlzaifi , effendofùo- 
ridcll'aflal  no  di  drento,  poiché  alla  difefa  di  quetto  riano  trotta- 
ti i Baio»  rdt  foro  , e gagliardi , cofi  a potei  rcgerc  ogni  giof- 
ta  artiglieria , come  tabucan  in  modo  , che  agcuolmencc  sù 
quelli  fi  polla  condurre  ogni  artiglieria  : Ne  mai  le  mura  co- 
li batte  fono  >o  lontrate  ne’  folli , che  chi  è di  fuori  habbia  Tem- 
pre a ftar’a  cauallo  . Oltre  clic  fi  come  fi  muian  le  cofa,  co- 
ri ciafcuno  faprà  pigliar  partito  di  ricorrere  a quei  npari , che 
al  fuo  bilogno  giudicaua  opportuni  . Er  chi  leggera  gli  af- 
fliti dette  Città  fatti  a tempi  nottn  vedrà  chiaramente  , che-» 
di  gran  longa  è (fato  Tempre  maggiore  il  danno  de  gli  Afa 
faluori  che  de  gli  Aflriiti . E pur  hoggi  anco  fi  vede  contro  tut- 
ta la  poccnza  «fai  Turco ,pcx  Tarti  delle  fortezze,  e delle  arti- 
glierie, non  fola  Malta  ftarc  in  piedi , ma  porgere  ogni  gior- 
no mille  difaggi  al  nemico , cofa  che  le  fi  trou.ifle  ferina  da  Aur- 
coriantichi  fan  bbc  difficile  a credere  All'oppofinonc  del  terzo 
calo  fi  rifponde,  ch’c  cofa  chiara,  che  hauendo  l’alfalitore  auan- 
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*a  ggio  fopra  l’aflaJito,  che  (q  trattili  d'iragluna,  o d'altro  ) lo  ctv 
Stingerà  ter  a fuo  modo.  Quando  fi  difputadi  vna  cote  fi  difpura 
in  can  pari,&  in  tali  cali,  fe  chi  farà  nclli  fioccati  hauerà  fatto  Ic^» 
cfcfcfc,&  hauerà  le  fuc  aragliene  ali'ordmc , Tempre  per  lo  piu  fa- 
rà fuperiorc  a chi  òdi  fuori , tutto  che  ancor  egli  habbia  artiglie- 
rie y perche  in  ogni  modo  egli  ha  quello  vantaggio  d‘c fiere  nel 
fuo  alloggiamento  : Etpeto  delle  infinite  battaglie  che  fecero  i 
Romani,  pochiflìme  fan  quelle  che  fecero  contro  glialloggia- 
mcnti  de  nemici  *,  E fc  quelli  finalmente  abbatterono  fù  perche 
erano  fupcrìori  di  valorc,dt  numero , di  maeftria,c  d’arte  di  guer 
ra  a nemici , con  che  non  falò  pareggiauano  l'auantaggio  c’ha- 
ueuano  i nemici  del  lor  fortc.ma  l’auuantaggiauano  con  l’ altro 
cofc.con  lequali  erano  fupcnori . Non  è dooque  da  far  quel  po- 
co conto  delie  artiglierie  che  fi  oppone ._Ek  ul’hora  è auuc- 
nuto  che  eferdd  nemici,  lenza  artiglieria  riabbiano  occupato 
vna  Città,  o entrati  fiano  ne  gli  alloggiamenti  de  nemici , iquali 
habbiano  hauro  artiglieria,  come  fecero  li  Suizzeri  in  Nouara_», 
non  politane  sò  dir’akro , fc  non  che  quefii  fan  cali  lìngolari (fi- 
mi, de  quali  non  ne  auuierve  ogni  giorno, c fopra  de  quali  non  s* 
ha  da  fabricatc  vriargomcnto  contro  il  giudicio  de  Capitani 
iftefii.il  Principe, che  ni  da  perdei  molto  nódeue  pigliar  cflém- 
pio  da  vna  N adone  tequile  trahendo  fa  faftentamento  dclhu 
vieta  dal  militare,hor  a tenàrio  di  quefio,  hora  di  quell’altro Pria 
ri pe,poco  altro  auuentura  che  te  propria  perdona. 

Afcoltare. 
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0 Santo  alcuno  cauakaffe  altro  animàle  chel’aGno.  L’hiftoriau 
d’Abraamo  fù  delle  prime  raccordatcnclfacro  tefto,  & egli  era 
vno  de  principali  Baroni  che  alfhora  fi  ritrou  altero,  eh  iticdcfi. 
ma  hifiooa  riferifee , ch’egli  pocicfic  in  Ordine  il  fuo  Afino , pei 
andare  con  Iteac  a facrificare. 

E l’Almo  di  coli  buon  vdito>comeorecchiuto;&  è animalo 
molto  a!tracnuo,e  quali  cogitabundo,  d onde  li  prouerbio  ^/i- 
riMj  ad  Uram , inteio  di  chi  volentieri,  «Se  attentamente  alcoli, 
qualche  cote.  Vedi  Stupido. 

Armano  gli  Almi  a viuere  fin’a  crcnr*anni>  ma  d'ordinaria 
non  il  partano. 

Giunio  Bailo  huomo  oltra  modo  nel  dire  mordace  era  predò 

1 Romani  dal  volgo  chiamato  Afino  bianco.  Alino,  perche  ftu- 
pido;  bunco,per che  ncco,òc  fortunata  Riputammo  gli  Antichi 
le  cole  bianche  effere  fdicifiìme. 

Afpettatione. 

L*  Afpetutione  ,che  c breue  accrefcc  il  defidcrio,  il  dcfidcrio  1* 
amorei  ma  quella  ch’c  longa  ftanca  il  defittalo,  e fa  deporre 
1 amore,  echi  lo  dcponc,  non  lo  ripiglia,  t bene  il  Iter  lontano  * 
perche  appara  il  danno  di  non  elfer  preferir  e , ma  non  bene  il  di- 
morar , o dibngarfi , che  ri  fi  proueda . L’afpettato  in  tal  calo  , 
quand’aiKorteenclfe  il  nome  civaie,  perdetebbe  quello  di  uc- 
cellino. Chi  vuol  darte  crederebbe  fenzadi  lui  non  fi  podi  fuc# 
non  dee  dar  tempo  che  li  facia. 


T7  Specie d’mgiutia  afcokarcvna  malefica  Ungi»  contro  di 
chi  hà  buona  fama. 

Il  Pnncipedeuevdir  tutto.  La  Scurezza  de  gl’imperi)  non-, 
ifprezza  gli  auuili  benché  leggicn . Mercurio  non  può  riccucre 
più  grato  facrificio  della  lingua. 

Vi  fono  delle  cofe,  quali  c bene  il  vederle»  e pericolofo  l’ùucti- 
d«rlc,o  d’afe  olia  rie. 

Quelli  che  tolonneri  afcoltano  i maldicenti , Topo  come  lc^ 
ventofc,che  s’empiono  falò  di  mal  (angue. 

Quando  fi  tratta  della  falute  del  PrincipCiC  dello  fiato  bifogna 
creder  tutto,  & afcoltar  tutu  quelli, che  rilénfcono  cofcchcpon- 
no  edere. 

Se  bene  è permeilo  afcoltare  quel  che  fi  ragiona  de  Principi, 
non  e però  ragione  publkario. 

L’alcokar  volonucri  i dotti,  c cagione  clic  dò  faci! meato  s’in- 
tenda,che  gli  altri  con  difficoltà  hanno  trouata 

Si  deue  a icoltar  ogn  ’ vno , ma  non  pigliar  impresone , ne  ri- 
Colurione  : Quante  volte  ttmoiiio  farà  altamente , unte  volte  li 
trouarà  fuonct  ftrada. 

Non  (i  può  dire  quel  giudido  giufio , ancorché  giuftiflìmo 
folle,  ilqiule  è fatto  con  ammendue  le  orecchie  ad  vna  (ola  par- 
te concede. 

bifogna  afcoltar  tutte  le  cofe  per  trarne  profitto.  Valerio  Pu- 
blic olie  lodato  di  Plutarco  nella  libertà,  ch’egli  daua  a culcuno 
■d'inhxmaifi  di  quello  che  gli  appai  tetieua . Del  mcdelimo,  lib- 
erale comenda  Euagora  Redi  Opro.  Ma  fa  di  medierò  vna 
gran  diicrctione  in  quello  che  fi  dice  pro,&  coatra. 

Afina 

He  feruitia  al  poucro  Apuleio  trasformato  d’iuuer  portato 
V-/  U giorno  hmaginedclte  gran  Dea,epat(iciparo  della  pubi- 
ca allegrezza  del  (uo  palléggio,  fola  fera  era  mandato  nella  più 
vile,&  abietta  parte  ddl’hoticria. 

A fluiti . i>»  tiouani  1 1 n quefio  inondo  fimili  all’Afinodr  Ludo 
Apuleio , c’h  inno  maggior  ventura  apprclfo  alcuni  mcnttc  fan 
almi, che  mentre  fan  huornim. 

Leggeri  di  Circe  die  conuc rafie  gli  h uomini  in  befiic  , ma_» 
non  ch'ella conucftiffc  vai  di  quelle  in  huomini . Moliti  te  fa- 
noli  quanto  fia  tacile  dar  nelbue/>ncll'afino^c  quanto  difficile 
l'vforne. 

Sin  fané  d’vna  mafeelte  d’alinofi  (crai  di  fpada  contro  deFi- 
liftei,  vccidcndonc  gran  moltitudine , & della  medcGma  fi  (érui 
de  (onte,  quando  da  vno  de  demi  della  (leda  fcaiuicndo  ac- 
qua fi  trofie  hfetc. 

Non  fi  legge  nella  Scrittura  Sacrac’habbia  parlato  altro  ani- 
male che  l’tiuìu  da  Balaai  no:  uc  fi  ttoua  limibncatc  che  Profeta, 


Afpetto. 


L 'Afpetto  falò  d’vn’hoomo  da  bene  ha  tempre  autorità,  e 
forzai. 

pali’afpciro  del  volto  difficilmente  fi  può  conotecrc  l'anim® 
ddl’huomo. 

L’alpctto  del  volto  c di  tanta  efficacia , che  ancorché  te  virtù  , 
c’ivitfa  delle  pctfonc  fiano  interni  ,enonfi  veddano  da  altri  che 
da  Dio, nondimeno  fi  poffono  anco  facilmente  fcopnre,&  eoo» 
prendere  dal  mouimcnto  de  gli  occhia  della  perfona.  Anzi  che 
iFifonomici  per  congettura  dell'arte  loro  in  far  giudi  ciò  ddlt-/ 
padroni  ddl’anuno  non  hanno  fogno  più  certo  deU'ocdio . 
Quid  eleuas  cortuuml dice  Giob  )p-quafi magna  cogita» s ano* 
mm  babts  oculosì  Ac  Ouidio:  Heu  quam  di  j (fiate  e fi  crime  n no  n 
prodere  vultu  ? 

Dal  volto  (dice te  Scrittura)  ficonofcc  lliuomo , ficrtell’in- 
conrro  dalla  lua  faccia  il  tenne. 

Salomone ncproucibi),  come  nell’acqua  ( tenue  egli ) fi  eoa 
nofee  U vifa,dicni  vi  ftà  fopra,cofi  nel  vite»  trlplcndono  gi’tntexni 
affetti  dogli  huomini.  Hoegila  malaria  ha  conicafatto  quello 
ìndicip.poidic  molti  prcnciono  il  volto  d' Angdo/;  ncìiVucHio 
fono  Demoni  j.  Vedi  Prefetti 

: • ' 

Affai  tare.  ^ 

CHi  non  attacca  coloro  che  fono  difordinau , t come  m fat 
gaffara  molto  ritenuto  contro  quelli  che  danno  termi.  » 

Moiri  che  attaccano  fono  più  polenti  di  vn  foio^ual  fia  aaacr 
catoi  ma  fe  cofiui  ha  comodici  di  temporeggiare , e di  foltcnorc 
il  primo  lor  farorebc  diuicne  Patrone, c gli  altri  fi  diuidono , e li 
rouinano. 

Cine  il  primo  ad  affi  riardi  notte  ha  ddl’auuamaggio,  perche 
fi  crede  Tempre, ch’egli  da  il  più  torte.  Vedi  Competenza. 


Aflalto. 
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Hi  vàadaflàltareilncmicoincafa  Tua  tegnoè  che  Utente^ 
gagliardo^ndcall’ailakatoconuien  pigliare  a*n  gluuuan- 
uggì  che  può  per  refidcrc,dc  anco  vincere  (e  gli  vié  fiuto. E pec- 
che i pafli>c  luoglu  difficilifono  vantaggiofi,  imprudentemente 
fa, chi  non  fi  ferue  di  quella  occafionc,ccrcandod’ocoiparii , c 
di  far  quùn  il  primocontrafto  al  nemico , come  cer colono  di  far 
i Greci  quando teuonoafiaJtati  da  Scrtein  Tcrmipoti.  Chi  fi 
meue  a guardare  i partì , rico  principalmente  più  clic  può  difco- 
fio  ii  nemico  da  «ite;  tenta  (ofenza  auuenturai'il  tutto  ptxellic^ 
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fouruareaeofa  profpert  : fttnea  il  nemico  sii  fotte  de!  beneficio 
dd  tipOi<5c  fa  mffl’alm  buoni  effetti.  Il  dire  che  guardare  gl  irtcllì 
fia  male,  perche  non  vi  fi  polla  andare  per  la  ftrcttezz»  loro  con 
(anta  geme  «con  quanta  vi  vi  il  nemico  è dupplicaro  errore.  Pri- 
ma perche  fiuti  mt  ig^io  del  fito , per  la  pane  de  i pochi  prepon- 
dera lenza  compiratione’aldifauuannggto  perla  parte  dc’i  mol 
0.  Cofi  dice  buio  » che  nella  guerra  de  Romani  contro  Perfco 
v’eran  de  luoghi  » che  con  dicci  fona  fi  poteuano  guardare  da-, 
ogni  crand’clcrcico^rhc  trafeurati  diedero  il  paffo.c  la  vittoria  al- 
ti i ricadimi  Romani.  Secondo  perche»  fc  t'afialirorc  vi,  & paf- 
U per  fi1  tuli  luoghi  col  grofio  delle  Tue  genti , perche  non  vi  può 
altresì  ani  uc  con  hmjlritidincl’artuito.ilquale  per  ritrouarfi 
nel  fuo  paefctdi  ragione  può  h xucr  piò  copia  de  Vnaeri.che  non 
hi  l'Allalitora?  Al  dire  di  più:  Che  r\ otri  efTendo  i palli  , non  tura 
fi  pofibno  guardare , fi  nfponde , che  li  guardia  finalmente  s’ha 
aa  intendere  di  quei  parti , onde  venfimuincnrc  s'ha  da  credere 
che’l  nemico  fia  per  partire ; come  già  fecero  i fodera  Greci  » 
iquali  dopo  molte  confiate > Ufciato  il  parto  di  Teflag1  ia  fi  pofirro 
in  Tcrmipoli  » per  buone  ragioni  arg  imentando  » che  quindi  il 
Ro  di  Perfia  douefie  paltarc  come  fece.  Non  vale  f effemino  all* 
incontrario. che  fi  poterte  addurre  de  Romani , iquali  andarono 
adafpctrar  Annibale  nel  Telino, c non  nelle  Alpi;  petdoche  non 
hauendo  eglino  gì  unfditione  ncll‘AlpÌ»non  poteuano  incontrare 
il  nemico  1 n cafa  d’altri;  £ ic  I* Alpi  fa  (fero  Ilare  loro  ottimamen- 
te hiurebbcto  fitto  ad  ifpetnrlom  quei  luoghi.  E Liuio  ripren- 
dendo gli  Alpe  gì  ini  ferme  j Qui  fi  vallo  occulti  oro  i n/e  difetti , 
tohortt  %n  pugnai*  repente  ingente**  fntam  fi r Agemine  dcdtfjem. 
Annibaie  irteffa prima, che  calate  in  folla,  pillato c’hcbbe  il  fiu- 
me lbero.pofe  alla  guardia  de  certi  popoli , porti  alle  falde  de  Pi- 
renei Annone , accioche  quelle  gale  che  fignoteggiono  la  Spa- 
gna con  la  Francia  rei  tallero  in  ino  potere . Ccfarc  per  tener  a 
Seno  a Durazzo  la  Cauallana  di  Pompeo  fortificò  gagliarda* 
mente  duo  fttcrti,  ondepotcui  erter  danneggiato.  Se  gli  Etoli 
haueficto  trattenuto  Peictcirode  Romani  al  monte  Corace, po- 
rto era  Gallipoli, & Nudano.  Pcrfeo  guard  ato  il  parto  di  Acama- 
niatfEpiro:  Prospero  Colonna  guardato  quello  della  Sauoisu , 
non  (arebbono  fiati  burlati  ,e  inficmc  opprcfià.Donquc  ne  gli  af* 
falci  é bene  guardare,  ÒC  artkurarc  i parti. 

Aflalto  fe  da  afpettarfi  in  cafa,  o 
darli  fuori? 

A PprcfTodi  noifdicédovn'Areiuo  ) fon  moiri  fepolcride’La 
cedemoni,  Rifpofcvn  Lacedemone:  Certamente  che  pref 
fa  di  noi  non  ve  n’è  de  gli  Argiui . Accennò  prontamente  con  tal 
riporta,  Che  i Lacedemoni  h rncuano  fempre  artaltad  gli  Argi- 
in  ne'Stari  loro»non  gli  Argiui  ì Lacedemoni  : e infiemc  arguta- 
mente nuokò  ad ignominia  quel  che  lo  ficrtò  Argiuo  pcnlaua-# 
dirtn  lode  dclh  fua  nationc. 

Vederi  chiaramente  dalle  hifioric  ,che  cofi  Crefo  cfonò  Ci- 
ro , ad  andare  a ntrouar  Torniti , come  Annibaie  s’ingegnò  di 
pcifuader  Anrioco/rhe  andirtc  ad  affiorare  nc  loro  fiati  i Roma- 
ni. Et  Agatoclc  conofcendo  non  poter  difender  lo  fiato  fuo  dal- 
li forze  de  Cartagincli  prefe  partito  (fondarti  ad  attacar  net  lo- 
ro,e  gli  riufci  fehcenicnrc.  come  pure  venn’anco  finto,  a Scipio- 
ne non  falò  di  liberar  b pania  dalie  coni  inuc  guerre  che  riccue- 
oa  da  Annibale , ma  anco  coPifitilo  panico  eh  vincere  Cartagi- 
ne . Stimarono  donqucqucfti , che  anzi  fi  andate  a ferire  il  ne- 
mico in  cab  fua  .che  s'afpmaflc  nella  propria.  Oppongono  altri, 
«con  cflcmpt  in  contrario  affermano,  t . Clic  gli  Atcniefi  men- 
tre fecero  b guerra  comoda  allo  fiato  loro  r citarono  fupenori , 
de  come  fi  dilcoftarono ,&  pattarono  con  gli  c (creiti  in  Sicilia-# 
perdcrono  la  liberti.  i.  Che  Anteo  Rèdi  Libia  fu  infupcrabilc, 
mentre  contcfc  còn  Erette.  Egittio  dentro  i confini  del  fuo  Re- 
gno >ma  come  per  afturn  d’Èrcole  fc  ne  fcoftò,pcrdd  il  Regno* 
b vita*.  Onde  origine  tratte  b fauob,  Che  Anreo  ertendo  in  terra 
ripigfoua  le  forze  da  fua  Madre^h’era  la  Terra,  & che  Ercolc-a 
«medinoti  di  quello  lo  leuò  in  alto,&  difcofiollo  da  terra.  5.  Che 
Ferdinando  d’Arsgona.Rc  di  Napoli , configliò  Alfonfo  fuo  fi- 
gliolo ad  Spettare  il  Re  di  Franca  dentro  il  fuo  Regno  col  efer- 
ciro,c  non  dirimente ,d\mdare  ad  incontrarlo . Ma  lì  rifponde 
a qucfbjche  Anteo  non  volontariamente,  & per  propria  demo- 
ne , ma  per  inganno  fù  da  Ercole  tratto  fuor  de  confini  del  fuo 
Regno . Che  Ferdinando  vieto  1)  prevenire  od  Alfonfo , noJW 
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perafpenar  il  nemico,  ma  pcrrihiucua  fperansad’accordatfi,  8e 

Co-  non  fdegnare  mag  gio  rmcntc  il  Pontefice . Che  chi  volete 
a limar  gli  Atcniefi  per  il  k>r  pafiagEKbolfre  i propri  confini,  bi- 
fbgnarebbc,  che  altrefi  btarimate  «Romani*  rum  gli  altri  Prin- 
cipi , e popoli , i quali  per  non  etere  afsaltati  in  cala  loro , ma  per 
etere  andari  a ritrouar  li  nemia  lòtto  1 lor  tari  hanno  con  gloria 
infinita  difieli  i confini  del  loro  Imperio . Ma  di/putarc  con  gli 
cfcmpi^ion  c terminar  le  conrroucrfic,  trouandofi  in  tutte  le  co- 
fe etempi  per  l* vna  ,&  l'altra  parte.  Vcdtamo  donque  quale  di 
quefti  duo  Capi  h abbia  miglior  ragioni , rutto  che  l'aaronta  dc_^ 
Capitani  cofi  grandi  in  cari  fintili  nabbt  autonca  di  ragione.Crc- 
lo  pervadendo  Ciro  ad  afsaltar  Tomiri,  fi  motte  con  quella  ra- 

gonr.  Che  fe  fofsc  Ciro  fiato  rotto  dentro  il  fuo  Regno , i Mcf- 
Zcti  non  fi  farebbono  contentati  di  quella  vittoria,  magli  hau- 
rebbono  toko  il  Regno . come  conucniua  a lui  fare , vince  ndo  i 
Mefs  ageri  denrro  il  far  Regno:  Che  feguitando  b vittoria , hau- 
rebbe  eoo  facilità  acquiiìaio  il  regno  di  romiri:Eccomeogn'vn 
si,  pclTìma  cofa  c , doue  due  giocano,  che  vn  perdendo  pofsa-, 

erder  poco,  & I*  alno  guadagnando  pofsa  vincer  molto . Mo- 
a ancora  clser  cofa  vergognofa  al  figliolo  di  Cambifc  bfriat li 
vincere  d'ardire  da  vna  Donna  in  due  paniti  egualmente  dubio- 
fLcfsendo  fempre preferita  quella  deliba arione,  che  più  s’acco- 
fia  all'honoreuole . La  ragione  d' Annibale  è daterìa  da  quella  di' 
Crefo,ma  non  men  buona  c fonc,  & c quella:  che  mentre  l’Ita- 
lia fi  fiaua  intana  da  nemici  edemi,  Òc  poteua  di  faldati,  c di  vuo- 
uaglic  valerli  contro  de  medefimi , non  era  Re , nc  nationc  al 
mondo,  che  potcfsc  contendere  con  cfca  lei , onde  le  non  anda- 
ui  a feccar  qucfto  fonte  in  cafa  era  vano  ogni  partito  che  in  dò 
fi  pigliate.  Et  fi  può  aggiungere:  clic  chi  alsalta  va  con  maggior 
animo,  die  chi  afferra,  iltlic  ù più  confidente  l’dcrato , rilcnci 
faldati  per  crouarfì  nepaefi  d'altri  fono  più  cofirctn  a combatte- 
re,la  qual  neeelfità  fa  vmù . Tarilo  dìe  difende  la  pane  coni  ra- 
fia,con  cinque  ragi<  mi  la  proua.  1.  Che  alpcttando  il  nemico 
in  cafa, ciò  fcgue  con  «fsai  vantaggio;  pcrclic  lenza  difagio  alcu- 
no l’Afsalito  può  dare  alPAfsaluorc  molti  trauagli  di  viti  Quaglie , 
èd*ogn'altra  cola  c'habbiabilogno  vn’cfcrriro;  alla  quale  fi  ri- 
fponde  ; Che  chi  va  Ad  afsaltar  altri  in  cafa  fua  ha  fatto  prima  il 
conto,ond*habbia  ad  hauer  le  vcttuoaglie  : &épiù  beile, ch'egli 
entrando  in  aucl  d'altri  lì  porta  valere  di  quelle  delpacfc  nemico 
che  non  Tartalito  eli  porta  impedir  le  lue.  i.  L'Art.ilito  può  me- 
glio impedire  i diflcgni  dell' Allàhtorc  per  la  nonna  del  paefe^ha 
pù  di  lui.  SÌ  nfponde.  Che  l’artìlitorecmrando  nello  fiato,  c non 
Ufcundo(ì  luoco  nemico  alle  fpallc  fi  fa  pratico  del  medcfimo;& 
quando  bene  incomodo  alcuno  gli  auueniiTc  per  non  conofcere 
il  parie, ciò  feguirebbe,  fcpcrdilgiam  forte  rotto  ; ndqualcafail 
male  s’ha urebbe  di  atrribuire  più  torto  alla  introna  dcll’artaliro, 
che  alla  poca  noiitia  dcll'alTihcorc.  Oltre  che  : Chi  vi  ad  albicare 
vn  paefe,gli  bifogna  prima  la  cogm  ione  del  medefimo.Cofi  feri 
ue  Plutarco , che  doucndogli  Atcniefi  albicar  b Sicilia  haucua- 
no  continua  mente  alianti  gli  occhi  1 1 forma, c'1  fico  deH'Ilbla,  la-, 
natura  del  mar'd’attomo.b  defcrutione  de  i porti , de  i luoghi , c 
d’altri  raccertarli,  j.  L'artalito  nel  proprio  llato  hi  fempre  le  fue 
fòrze  vnire,  6c  in  confcguenza  con  maggior  impeto  può  incon- 
trar rartalitorc.che  difcollandofi  refia  debole,  per  doucr  difunir- 
Ic  e inficmc  guardare  il  proprio  Stato.  Si  rifponde:  Che  non  fa- 
pendo  l'artalito  da  qual  parte  debba  finontarc.o  entrare  l'artalito- 
rc  ha  necelfita  di  tenete  piq  luoghi  guardati,  ciò  ha  anco 
minor  comoditi  di  vnir  le  forze  del  mede-fimo  Àrtalitorc.  Oltre 
che  fc  b guerra  è lunga  l'affi  litorc  nceue  fempre  1 fupplimenti  de 
faldati,  che  di  mano  in  mano  II  fono  mandati  da  gli  a utori  della-# 
guerra.  4.  L'>llahco  ertendo  rotto,  può  ritiri!  facilmente, si  per- 
che del  fuo cicrcuo  (e  ne  Tatuaci  aliai,  hauendo  le  ritirate  vicine  » 
sì  perche  il  fupplimcmo  non  ha  da  venir  difeofio . Si  Rilpondc: 
Che  fi  guardi  vn  Principe  di  riceuere  vna  rotta  dentro  il  luo  Sta* 
to, che  per  lo  più  perderà  anco  il  regno . In  tal  propofiro  dille  il 
Duca  d*  Alita , dal  Duca  di  Guifa  nel  regno  di  Napoli  afsaiiro , Se 
prouocato  a giornata  ; Ch’ci  non  voleua  con  vna  battaglia  au- 
uennirar  vn  Regno.  ).  Che  alcuni  fono  fiati , i Quali  per  me- 
glio indebolir  l'afsalicore , l’hanno  bfciato  entrar  adentro  del  lor 
Suto,  prendere  molte  Terre >acaò  dalb  moUirudinc  de  prefi- 
di|  in  quelle bfriad,  indeboluopiù  faaimente  fotecombatruro  . 
Si  rifponde.  Che  l'effetto  è in  contranoalb  ragioncjnon  trouan- 
dofi  noggidi  PnnripetoRepublka^hcci6collumidi  fare.  Per 
quelle  ragioni  li  può  vedere  quanto  fia  meglio  guerreggiar  sù'I 
Stato  del  nemicorfrhc  sù’I  proprio . M a per  maggior  chiarezza-# 
agfponganfi  ancor  quefte.  1 . Cltfcfsendo  buona  patte  de  Pnn- 
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tipi  più  odiati  ,che  amati  da  fodditifo  vfo  che  nel  proprio  Stato  co 
irondaoodaji’aiulicoreariccucrc  il  peggio , oltre  a i nemici  e- 
fterni,baurannoanco  i domclbrijcom'lwbbcro  i Romani  dopo 
|a  rotta.nccura  a Canne,  i . Chauendo  ciafcuno  in  cafa  foa  oue 
più  facilmente  neourarfi  ( calo  che  venga  rotto  ) che  lontano»  da 
pii  commodo  farà  a neo  menrcfooftinato  a difenderli.  /.  Che 
Auguro  defiderando  la  giornata  naualc  con  Marc' Antonio  ,in 
Grecia  più  torto . che  in  Italia  , ou’egli  comandaua  per  tal  effetto 
Sgelerò  la  partenza  foa  per  Brindili.  4.  Che  Leone  Inipeiaro- 
yedei  preparamenti  bcUici,  dice  chiaramente»  comcla  guerra, 
potendo  s5habbia  a fare  nel  paefo  nemico,  Se  danne  la  ragione  di 
fopra  adotta;  c!)e  chi  fpcrn  poterti  faluarc.comc  fa,  dii  è in  càfi_»  ' 
fua,èmcnvalorofo combattitore,  f.  Dice Giuftino,  che  Da- 
do fi  lajdò  venirfopra  Akfcandro  Magno , perche  rtimò  mag- 
gior gloria  il  rcfpingcr  1 1 guerra  per  forza , clic  fàrltfi  incontro  , 
ma  tardo  s’auuiddc  dell'errore, perche  volendolo  respingere  nó 
fù  poi  in  arbitrio  di  farlo.  Non  è vcnlimilc,chc  vn  debole  vada., 
ad  afsalir  vn  più  poteruc , e di  qui  nafee  vna  certa  credenza  nel- 
l'animo di  ciafcuno  > che  chi  va  ad  affalirc , fi  a più  potente  del  raf- 
fililo . Dire,  che  colui  ilquale  è armato  debba  afpenar  il  nemico 
in  ca£a  *,&chiha  danari  lo  debba  tener  difeorto  è fenza  fonda- 
mento, perche  non  fi  vide  Narione.chcpiù  fofsc  armata  de  Ro 
mani  ,c  pur  conofcendo  il  fallo . c'haucan  commclso a permet- 
tere ad  Annibale  il  pafjo  dell’Italia , mandarono  Scipione  ad  at- 
taccarlo in  Africa,  che  fù  cagione  della  faluczz  1 della  Rcpublica 
loro.  Dir  finalmente  che’l  configtio  dato  da  Annibale  ad  An- 
tioco fofee  appaffionato , è contro  quello  che  Tenue  Liuio,  dal 
quale  confta.che  la  fortuna , buona,  o cattiua  d*  Antioco  era  co- 
mune con  l’irtcfso  Annibalctftcloda  puntoli  medefimo  autore 
Antioco , dal  non  hauer’cfeguito  il  cordìglio  deU'iftclso  Anniba- 
le. Vedi  frtHtmrtty  frantume  nuluarf. 

Aflalto  notturno. 

Esortato  Alefsandro  da  Parmenione  perche  di  notte  alhm- 
propifo  affale  afe  l*inimico,altriineme  erano  in  pericolo  g a 
de,  fc  ape  ta  mente  contro  tanta  moltitudine  s'artiontafscro  (po- 
Ida  che  dallo  ftrepito  difeorto,  comoda  romorc  di  lempcftofo 
mare  congcfrur.iumo  efser  numero  quafi  infinito  ) Rifpofe  l’ 
iftefso:  Non  da  la  vittoria  lo  ftrcpico,od  U romotcOnde  ne  vin- 
cer volle  coTaiuto  della  notte. 

Vedi  Notte  importuna  alle  battaglie. 

Afsakonaualc.  Vedi  Naiugatmif. 

Aflaffino, 

LE  cafe  minacciano  rouina  animi  clip  cadano  : il  forno  nt-» 
muemfcedel  fuocochcviencacoufoniarne:  atemporale 
lì  vede  venir  da  lontano,  nw  la  mano  d’vn  mal  huomo  fobico,  Se 
jn  v ’ tcrimo opprime,  Se  a&afiina, quando  manco  vi  fi  penfa. 

Afsaffino  è colui  il  quale  a tradimento  guida  qualc’vno  perche 
fia  ammazzato  .oche  piglia  danari  per  ammazzarlo , oche  per 
far  firmino  ad  altri  vedde  chi  di  lui  non  fi  guarda;  delitto  graue, 
(Se enorme,  Atdacartigiriifoucrilfiaia  iic.ite  in  ogni  fiato , Se 
dominio  di  buon  goucrno, oltre  al  renderli  perpetua  mente  infa- 
me chi  lo  commette . Tutti  i delitti  clic  fi  commettono  a fine  di 
guadagno  fono  più  graui  de  gli  altri , Se  più  giaupmente  puniti  ; 
perche  fi  cafiigi  anco  il  delinquente , tutto  clic  non  fia  feguito  |* 
effetto,  pur  ch«  hibbia  egli  prefi)  danari  per  ammazzare. 

Afsaffmo  ancora  fi  dilani  1 chi  fa  afs  affinar  altri,  dando  dana- 
ri pcrtffeffeno  Se  glifi  fogliono  confinari  ben  i,coir.e  gran  pe- 
ne ancora  fi  danno  a fautori,  de  accecatori  d’Afsalfini.  Vedi 
Se  eierato. 
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Regola  militare  pc  gli  afsedùtf , è di  non  vfeir  mai  che  ioti 
wn  ceno  vantaggio,  e grande;  perche  fa  perdio  di  vn  fol'huomo 
importa  piuloro,chcdieciagliafscdiari, 

«Capitano  che  farà  a fseduro,  tutte  le  notò  ad  hore  incerte , 0 
diuerfe  vi(uara,cnconofccrà  le  guardie  ,le  artiglicric.lì  bombar- 
dien  ; & vfara  gran  diligenza  che'l  nome , c'I  contrfocgno  cho 
darà  alh  fuoi  non  fi  fappia  dalli  nemici. 

Il  CapKanoalàediaro , quanto  più  i tempi  faranno  (tram,  di 
pioggic,di  ccinpeftc, detuoni, de  baleni, ede  venti  tanto  piùfarà 
vigilante, scordandoli  che  la  itraniczaadei  tempo  e cappa  delio 
inlidie  delle guerte  : e&ndo  clic  mola  mali  tempi  danno  occa- 
fìonea  nemici  di  prendere, di  afaliarc  di  rubare, e di  far  altre  im- 
che  non  fi  ponno  si  agilmente  fate  nc'cempi  quieti , e 

Il  Capitano deu’eflcr  ceno,  chedinonenon  fi  fidano  con- 
iienncoltfongrreitioni, adunanze  conno  di  lui, che  ppr  06  h, 

da  temere  molte  (pie  denomini  attuti  ,ingcgnofi4c  di  buon  giu- 
dicio,  de  che  l’vno , non  iàppia  dell'altro  ; de  anco  molte  fpiè  di 
Donne  di  più  fotti, ma  fc^rctc^Sc  clic  l' vna  parimente  non  uppu 

11  Capitano  deue  Tempre  mandarfaori , Se  vomitare  le  fofpi- 
rioni,  Ac  mali  humon,pcr  non  fiauerfi  a guardar  dentro , e fuori: 
e de  duoiofi  fi  porrà  valere  in  cofe  di  poca  importanza , con  ha* 
uerh  gli  occhi  fopra, fenza  moftrar  diffidenza  delormcdefimi. 

U Capitano  c’ha  fofpetto  d’effer  minato , metterà  foli  ripari,  o 
biftioni ,bacili>  caldare  vuote  e tamburi,  fopra  de  quali  fiano  fa- 
ue,o  daduppr  fornire fc fi  mina.  Et  fenrendofi  minare  prouederà 
con  forte, con  cnnacre,iSc  contraminc.  Se  con  altri  opportuni  ri» 
mcifii.  Et  fe  fara  buio,  che  punto  non  fi  veda,  farà  gettare  nelle.# 
forte  manipoli  di  paglia  acpcfa.  p 

11  Capitano  che  dubita  che  fi  dia  l'artaltoalla  terra  ,ou’<*  arte- 
ri1^0  , fc  nelle  forte  fata  dell’acqu  a farà  gettai  u;  nel  fondo  moiri 
fotoni  ,&  tauolom  graffi  confati  con  chiodi  attillimi,  e fpcflu 
im  fole  forte  faranno  fccchc,  letaràcauar  fotto,  clccaue  farà 
riempire  di  tuoi  Ju  terminati , c fopra  li  farà  forniture  fpinc , e lò- 
buli pungolarti  11 1:.  ' r • 

Prr «lederà il  C p'«noirtcdiaro,  cheleaniglietie  didentro , 
orrefe  p ilfo  ordinane  h abbiano  in  corpo  moln  (ladi  di  fono, 
moinchiodiaiinoitcbreccicdimare,  odi  fiume,  e farà,  che  eli 
Archibuggi  n tirino  per  fianco  alla  batraiii . Farà  di  più  mettere 
in  ordine  o omtv  cp  gnaue  de  fuochi  amficiaiùe  di  polucre,  e di 
palana  viua , e d’  elio  bolfi  lite*  •'  r 

Fur  te  che  faranno  di  Tpararp  le  arriglieric  di  fuori  , hauerai! 
Camino  vna  òanda  dTiuomin-  gagliardi,c  feroci  iquali  copcr» 
ti  da  alto, e baffo  d arme  bianche  e rifpjendenn , per  terrore  de-# 
gli inunja>con  accette,  mannare  focuri, mazze, rt.ingoni ferra- 
ti,de  con  altre  fin  .ili  arme  gratti  i 1 mano  fi  prefonti  fu  ffripan.co- 
mc  Paladini,  Et  fi  e miele  arigliene  .egli  uchibng  Meri  offen- 
dcrinoj'crriinc  >,cofiquerti  difenderanno  per  le  fi:  -HKf.*rc,cort 
ributtare^:  rinculare gigliardamentc  gli  Inimici. 

Coli  il  valore,  con  .e  l’alrrc  vmù  h 1 1 Tuoi  termini  limirari , ma 
però  affai  difficili  a difccrnerc .qua  j fe  fi  oltrap.iffano  quando  nó 
conofcono  bene,  fi  < ribocca  nel  vitio , in  modo  che  fi  può  cade- 
re nella  temerità ,o(fin mone  e pazzia.  Da  aucrta  confiderario- 
nc  è nata  la  confoerudinc,  che  nelle  guerre  fi  ortmiafoi  punire^ 
di  mone  coloro,  che  fi  oltm  ino  alla  difofi  d’vn  fuoco,  che  fecó- 
do  le  regole  militari  non  può  ellcrc  foltcnuro . Altrinicnte  fotto 
fperanza  d’ mpumta  non  \n  farebbe  coli  picriola  bicocca , elio 
non  imranenclle  vn’cforrito . AH’affedio  di  Pauia  douendo  il 
Mommorefipafsirc  il  Telino  per  alloggiare  nel  borgo  di  Sane* 
Antonio , effondo  impedito  da  vna  torre  in  capo  del  Pont  c( U- ‘ 
q ulci’oftino  fin'a  farli  battcrc)batrura,dc  cfpugnata  Tiftefio  clic 
l’ riebbe, fece  impiccare  tutti  quelli  che  v'erano  dentro  alla  difefa. 
Il  medefimo  fi  legge  praticato  in  mille  altre , Se  infinite  occafio- 
PÌf 


Aflediato. 

SOno  gli  afsediari  degni  di  fcufa  quando  fi  rendono  dopo  (pl- 
into il  tempo  del  prometeo  foccorfo*,  ma  e viltà  lancici  parlo; 
miferabile  il  renderli. 

Non  può  alcun  Capitano  fenza  cfprefio  confenrimento  del 
Generale  promettere  a gli  Afsediari  ,0  a qualunque  volcfsc  rcn. 
derfi  ncpcrdono.ne  foatnpo.  Coli  Annibale  a \4arbalc  dopo  il 
ffoto  al  Lago  Trafimcno. 


Aflediatore. 

IL  Capitano  che  afsediirà  altri  dourartringer  la  rem  con  B 
forti  d’intorno  per  leuarli  le  vimiaglie,&:  li  foccortì j (Se  apporti 
bile , l'acqua , Se  fo  legna . Dcu'haucr  gran  copia  de  guaftarori, 
vfati,&  pratici,  perche  non  ù cofa  maggiormente  aita  a prende- 
re le  Terre, che  le  zappe, & badili. 

Sara  il  Capitano  afscdutorc  folccito^c  vigibnte  con  andar  b 
notte  di  conanuouuotno  aJi'abcdiata  terra  per  vuitar  le 
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dMeAitcinrineto*  puftrvcfue  k artiglierie  te  bombardieri  : Pro- 
thriu  che  quelli  di  denoo  non  efcan  fuori  i tubare, & r prigioni, 
ibbtuggar  gli  aHoggumenn,  ad  inchiodare  Taraglieli» . Viari 
egn’ane,  ile  indulto»  per  intendere , dalle  fpie , o da  prigioni  ire, 
che  italo  e termine  G trotti  11  Terra  aftediata  per  (opere  come  fi 
tabtsaa  eoucrnare, 

Deue  PAfccdiaiorc  donnirequando  gli  alt  ri  vegliano.ie  ripo 
fare  quando  gli  altri  tt migliano, che  fata  di  giorno , quando  lo 
Infidi?  non  fono  cosi  bipede  come  la  notte. 

jlprudcntcevalorofaG  nitanotemari  ogni  sia  per  ottener 
la  Terra  più  tolto  per  afscdio,tncorchcli  corra  più  tempo,  e (pe- 
ti, chcpctforzi;pcrch.-l»niendola  per  afsedio,  l'hauerà  piena, 
ti  jnnci  J.douc  prendendola  per  forza  baucra  le  mure  ignudc,  e 
tolte.  Olueche  mene  a rifchio  il  meglio  del  campo  fuo,  volen- 
do ogn’vno  in  lai  calò  far  vedere  la  propria  virtù , che  pn  napal- 
rtenic  s'annida  ne  nobili, veterani,  oc  principali , Oltre  che  fe_» 
vien  nbunnoil  campo  s’auuilifcc , de  egli  manca  di  riputinoti* , 
ti  Quella  di  dentro  prende  animo*  cuore. 

Alle  l'erre  afsediarc  fi  deue  far  ogni  patto  e condittioneuicetò 
qon  vadino  a m de  * fi  Iriderà  di  darle  il  ficco  per  l'vlnma  cofa  , 
perche  ad  vna  Terra  Taccheggiata  non  fi  può  porte  taglia,  od 
angaria  alcuna , anzi (ìè  coftreno  a fouueniria  delfuo,  £ non  fi 
vuole  che  vada  a male*  celti  dishabitata.  Doucndo  il  buon  Mar 
cello  ripugnar  la  Ori»  di  Sitacufa  , e confidetando  l'imminente 
tnifcru  d>  quella  compomo  dalla  pietà  amaramente  pianfe , e 
prima  (parie  ri  le  lagrime, che  quella  il  fangue. 

Il  Capitano  d)e  vuol  darli  Tacco,  deue  proludere  che  figua  11 
manco  male,  con  rimediare, che”!  honore  delle  dunne  lia  fillio , 
madrine  la  pudietna  delle  Vergini, edclle  fiere  Monaclrc,  e del- 
ie donne  nobili,  cheprofcfsanohonrita.con  mnediaic  chele-, 
Chiefeà  Mona  fieni. gli  OlpualiA  altri  luoghi  pij  .confccran  a- 
Pio  nonfiano  rubati , Taccheggiati , c violentati  : con  ricordarti 
che  Pompeo  magno  .dopo  clic  fpogliò  il  gran  Tcmpiodi  Gie. 
wiàlcmme,  mai  non  licboc  più  vittoria  .marnati  inlcliciffi.ni- 
mente.come  altresì  tuoi  quelli,  o la  maggior  pane  de  foldao  che 
fitmuauanoa!  Tacco  di  Roma  (latto  Clemente  Settimo,  quali 
quali  tutti  morirono  di  molle  violenta  di  ferro, fuoco,  Se  acqua, 
perle  indicibili  violenze  A"  immanità  eommefsc  in  quella- 
IlCrpiianoqiiandofileuaràdavn'afiedio  faràniolto  cauto, 
Ar  accurato  .acciò  nel  Icuatfi  non  ricca»  danno  da  gliafscdiaii . 
Etpc  r il*  >nd  u in  cautela  andari  nella  retroguardu,ancorchcla 
^aglufiaUfuQ  ordinario  luoco.  Vedi  S*cch*&$iam<nf, 

Attedio. 

L 'Afsedio  longo  contorna  molta  gente  danari*  partenza. 

Nc  gli  af&cdij  delle  terre  gli  andamenti  clic  fi  fanno  di  de- 
tto,non  fono  da  temer  fi  manco  «.Urlìi  sforzi  die  fi  fanno  di  fuori . 

L’oftinaaonc  Se  il  furore  d'vm  Citta  afsedi.ua  nò  hi  da  Ie- 
ttare* da  impedire  la  bornia  clemenza  del  Prìncipe. 

Ai  tempo deU’afsedio  (diceria Teognide  Megarefe)  l’huomo 
fedele  c migliore  dell'oro^  dell'argento. 

Non  c cofa  più  dannofa  > nc  pù  punibile  in  vn'afcedio  ,chc  U 
mormora  none  ,c  feditione. 

E cofa  egualmente  pcrniciufc  che  moire  tette  nel  tempo  dell* 
afsedio  comandino  in  vna  Terra  >o  che  non  vi  fia  alcuno  per  co- 
mandami ^niailpiùpcticobfbéilmutarrpdToGoucmatore^  , 
perche  non  conuengono  tutti  in  vnmedefimo  humoce  ,o  non 
ninno  il  mcdcfimo  credito  era  le  genti  d i guerra.  Gran  differen- 
za vi  c da  huomo»a  huomo . Da  gli  i i tedi  foldui  che  (cguitaua- 
no  Pompeo  fù  Luculk)  abandanatex  Stettero  obedienn  fono  di 

rrllo, fono  di  quello  fi  ammutinarono , Se  pur  fempee  fù  ilmc- 
imo  gregge, ma  non  il  mede  fimo  Pattare* 

Non  è al  mondo  allegrezza  che  pareggi  quella  che  fenrono 
coloro, che  fi  vedono  liberati  da  vn  lorgolx  Libo oofo  afsedio. 

Stimarono  fempre  i Romani  non  conocnirftairardir , e valor 
loro  ftar'gH  anni  intieri  intorno  alle  Citta,  Se  cercar  di  vincale 
per  afsedio, c non  con  l’arme. 

ACscnza.  Vedi  L<mum<invt. 

Attiicfattione. 
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* La  maniera  del  viuereòlla  quale  Rappiglia  nc'ptimj  anni  il  gio 
nane, quando  s’inuccchia  non  fi  pane  da  quella. 

Fi  di  bifogno  fopra  la  giouemu  d’vna  grandiffiina  diligenza,® 
di  cominciare  dalla  più  tenera  età»*  ben'allcuarla  con  la  ddopUru 
d'ottime  leggi , acciò  la  confuctudine itteflà  della  virtù  fcrua poi 
di  legge, e di  guidai  pattare  in  habico,&  in  nanna. 

L’aflue facilone  intentile, fc  ben  p.irc.clie  anzi  informi  il  corpo, 
clic  inttimifea  l’animo  * giova  nondimeno  attaitfìmo  ; tanto  puf 
che  và  continuando*  crcfcendo  nella  pucrina  . nella  quale  poi  fi 
fa  maggior  ddpofirione  per  i maggiori  progrefii  della  adotticene» 
za:  Et  auuienc  come  d*vn  panno  dquale  con  molte,  e replicare-» 
tinture  baie  maggiormente  li  colore.  Vedi  Cuifiunut», w.iVa- 


Attinenza. 

L ‘Attinenza,  A il  digiuno  fono  arme  cfficaciffime  contro  le_> 
tcnurioni  leniuali  .clic  in  noi  ben  (petto  rìforgono  per  I o fo- 
ucrchio  mangiare, & bere. 

L'attinenza,  Se  il  digiuno  fono  ttarì  ordinati  per  fodisfare  iru* 
qualche  pane  alle  mentale  pcnc;pcrcioclu->  fc  bene  il  Chrìttiano 
combatte  vaterofamentc  i (rapando  da  fei  viti  j, de  i peccati, non- 
dimeno gli  retta  molto  da  operare  ncll'efercirio  penalc,alqualc  at 
tende, col  efercitarfi  neU’amncnza,e  nel  digiuno. 

E il  venire  Tempre  famelico , & inclinato  al  piacere , e molto 
più  di  quello  ancora  che  ricerca  il  bifogno.  Chi  non  lo  tiene 
freno, e non  inette  ogni  sforzo  per  tenerlo  (òtto,  c comandai  gli, 
accumula  a mete  IIum  croate  fopra  male . Clemente  Aleffanun- 
no  l’affomigli.i  al  Toro , ftclla  cclcftc , per  altro  nome  detta  Acc- 
ùlo.che  vuol  dir  fenza  capo, per  tener  ella  il  capo  tutto  nel  petto  , 
Se  quafi  che  nafeotto  fra  le  gambe  : Coli  il  gofofo , Se  icnunJc  fi 
può  dire  fenza  capo,  per  non  hauer  in  altro  i Cuoi  penfieri , che.» 
nel  mangiare,  che  nel  bere , che  nel  proprio  ventre . In  Toro  fi 
conueni  Gioue  per  rubar  all'Italia  la  figlia  d* Agenore,  clic  allego 
ricamcntc  vuol  dire, che  dal  mangiar  lounachio^c  dal  berci- 
telo per  il  Traode  dcriua  poi  la  luliùria , la  djshoncfti,  il  ratto:  Et 
de  parafati  dice  San  Paolo,  Che!  ter  Dio  è il  proprio  ventre, c la 
la  gloria  le  pudende  ifteffe.  Scriuc  Giulio  Firmico^hc  chi  haurà 
l'orofcopo  nella  fctta,o  decimaquinta  cala,  o la  vigefima  di  coiai 
fegnoj  che  comunemente  Cui  libidinofo , Se  inclinato  al  man- 
giare^ al  bere.  Porremo  noi  qui  alcuni  eflempi  dell’ Attinenza 
a fine  die  tanto  meglio  fi  feopra  e confonda  l'ingorda  voracità 
( non  dico  bcftialc, perche  fora  troppo  fcarfo  paragone  » conten- 
tcntandofi  per  lo  più  le  bcttiediquclche  batta  af  lor  manteni- 
mento) di  quegli  huomini,  a quali  pare  non  pur  vano , nu  anco 
imponibile  il  viucrc  in  attinenza  e parati . Marco  Catone,  do- 
po fupcratc  le  Spagne,  Se  trionfato  di  fcgnalate  vittorie , già  vec- 
chio, & ricco  aliai  non  volle  aggiongcrc  cofa  alcuna  all’antico 
aufterafuo  modo  di  viucre,  beuendo  foUmentc  acqua,  Se  man- 
giando pane, e carne  di  bue  : Nc  ccfiò  in  tempo  di  pace  di  affa- 
ticarli , come  qinl'altro  fuo  fenùtor  fi  fotte  nc  Luoci  della  terrai. 
Oio  F ibricìo,gr.mdi(fimo  Capitano  Romano , fù  trotuto  da.» 
gli  Ambafcuton  de  Sanniti,  mandati  a lui  in  vna  af  lai  pouera  ca- 
li, mangiando  per  fontuofo  apparecchio  della  fila  cena  dell  c va* 
pe>couc  fono  l i cenere . I Saui  j dell  'Indie  » c della  Perita, e i Sa- 
cerdoti d'Egitto, e di  Gioucjbenchc  fcruiffero  a i fatti  Dei  s'atten 
nero  nondimeno  fempre  dal  mangiar  carne  A dal  ber  vino.  Nc 
folo  dettano  quelli  fèruird'drcmpio  a quelli  che  tengano  il  pri- 
mo luogo  nella  Chicfa  tSe  che  in  quella  dcuono  elici  acccfc  lam- 
padijniaanco,&  molto  più  cttèr  deue  loracuorc  rimitationcv 
de' veri  Sei  ui  di  Dio,come  di  Daniele^:  de fuoi  Compagni , che 
deprezzando  l i regia  menfa.d'alrro  non  viucuano,  che  di pane  » 
herbe,  radici, & acqua:  di  San Giouanni  Baratta,  che pa bòlo-» 
maggior  pane  dell 'eri  fua  nel  deferto , nodrendofi  di  locuftc , Se 
nucl  (cluatico:di  quel  Paolo  eremita  di  cui  fcriue  il  Patriarca  mio 
Gicronimo.che  vifTe  da  fedeci , fin'afdfiini’annidcfrutnddlc^ 
palm  e,  & da  i feffanra  fin’alla  mone,  cIk  fù  «fi  cento  vinucinquq 
d'vn  poco  di pancponatogli  ogni  giorno  davn  Conio.  Vedi 
GoU,  F ruotili à,T emptranza  Pere, Canuti* 

Aftrologia. 


Li^fiutfinionc  in  vn,  miniera,  o ncU’aitu  agenda  lune  lo 
tote  dufÌLiU*  ihfiknUa  le  facili. 


Vien  Db  oflefo  nella  temerità  dell' Aftrologia , laqatlc  itili», 
prende  (opra  la  cognitionc  dcU  auDcrùre^-he  foto  è nfcria- 
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h ili-cremi  fua  Proni  Jenza.e  che  per  gli  huomini  e tutu  circon- 

«Uu de noci ,c di tenebre impenetrabih . ICliriouvi  rimango- 
no  tribbiti , perche  fi  dice  loro ,o  di  cofc  vete,o  di  cofe  (alfe.  Co- 
ftotoQ  rendono  niiiènbtli  neirefpctaoone,  c nella  kmghezza- 
deile  pro(pencl,che  non  ninnino  maLMiferabdi  ancori  nell* ap- 
prendo nc  delle  auucrfiu,  ch'efli  tcmoneincefiintemente , e nò 
fcòt’iggtongooo.fe  non  alHKKa.cbc  più  non  vi peniàuano,  ere 
dendoS  ertane  (campati . In  ogni  cali»  la  menzogna  inganna 
la  (peranza,  & a umana  il  amore.  La  Chicli  la  quale  ha  per  del- 
ti Verticale  del  filo  ftabUimcnto  ['crema  venra  ,chc  fempte  riguat 
dailSolcdiginthtia>ediCoflanza>nonfifrcgo!andocome  la_. 
Sinagoga  (opta  l’incoftaraa  della  Luna , tu  tantamente , c gtu- 
(iamente  deteinata  la  penici  dell'  Aerologia  giudicai  i a , lagna  le 
riempie  le  orecchie  di  vanirà , e di  cunofiU , e le  conferenze  do 
tremori. 

Alfonfo  credendo  per  le  regole  della  fua  aerologia  che  il  mi- 
nore de  fuoi  figlioli  (irebbe  più  capace  al  regnare,  «nominò  (no 
fiicccffore  al  Regno,  di  che  j!  primogenito  hebbe  ramo  difpucc- 
rc,chc  fece  morire  in  prigione  il  Padre,#  vccifie  il  fratello. 

Dicci  Tiberio  dì  non  cenere  altamente  l’Imperio , die  come 
vn  lupo  pel'orccchi«>temendo  che  gli  vfcilTe  di  mano , e (cappa- 
to Io  morderti-  Egli  credendo  che  aafeuno  haucrtc  difegno  per 
Iettarglielo  fece  fare  U rumati  dagli  Aftrolcci  de'maggbn  di 
Romani  fecondo ^.he  gli  era  fatto  fapere , che  le  delle  prometee^ 
«ano  ad  alcuno  di  formoncare  (opra  gli  aloidi  li  abballa ua,  relc- 
giua, ficea  morire. 

Tiene  Sant'Agoftino  nel  Salmo  feflagefimo  primo , che  quei 
libo , che  San  Luca,  nc  gli  Ara  de  gli  Apertoli  fcriuc  che  furono 
abbracciati  in  Efefo  da  alcuni , che  fi  conucrtiuano  allaprcdica- 
tione  de  San  Paolo  fodero  libri  di  Nigromanria , e di  Antologia 
giudiciaria,  pcrchcpochc vokeva t’vna  lènza  l’altra.  Libri  del 
lutto peminofilfi mi.  Vedi  Predizioni. 

Non  v*c  la  migliore , ne  la  più  certa  Aftrologta , che  Peflcro 
Imomo  d a bene  pierei  oche  fe  la  cofieilaoone  è buona  s’accelera, 
t migliora  l’eftcnas’è  trifta  Tinfiurto  fi  mitiga»  fi  ritarda. 

Sono  Chimere:  V n Gel  propino,  vna  Stella  benigna, vn  afeé- 
denre  fortunaro,vn  Pianeta  fa  uorcuolc,quando  non  habbiamo 
oro  in  abondanza. Con  querto s’annullano  i Fari , i Dertini  ; gli 
Auguri  j , c quanto  mai  feppe  fognar  la  fuperftiriofa  Arti  o logia-, , 
vaga  di  tremar  chi  con  oranmeo  dominio  fignoreggigli  nuo- 
mni. 

I Sacerdoti  Egùij»  i loro  Re,e  fopra  tutti  i Totomei  furono  in 
quella  profèrtione  vcriàriflìmi.  Impararono  la  medefima  da  gli 
Adiri),  e dai  Caldei,  ma  poi  erti  coloro  ltudij  i’accrebbero  no- 
tabilmente c quello  come  fcriuc  Cicerone  per  edere  il  loro  pae- 
fc  fenza  monti , o colline , ma  tutto  fpatiofo , tutto  piano  in  mo- 
do , che  lor  fi  dimoflranofomprc  le  membrane  dc’Cidi , c loro 
canteri . Dopo  quefti  Giulio  Celare  hebbe  dcll’iftdTa  faenza», 
tal  cogniti on e , cncncfcriffe  vn  libro  doridi  inamente,  doue  ci 
refe  ragione  di  moltilfime  ftdlc,  e di  tutti  1 giorni  dell’anno , nc  li 
Scrittori  che  dopo  lui  fon  (lati  gli  hin  punto  contradctto . È pe- 
rò vero,  che  per  quella  dottrinaci  non  baftò  a vedcreil  proprio 
fine  di  fua  vita , nc  tampoco  a fchermir  fi . T te  Artronomie  era- 
no auann  lui.  La  Caldea, l'Eguna,  eia  Greca.  V’aggionfcegU 
la  quarta, che  fù  la  Latina,  nella  quale  ridude  tutti  gli  anni  al  corto 
del  Sole . Furono  gli  hoomini  da  principio  cofi  faocchi,chc  ve- 
dendo la  Luna , ol  Sole  cccliflarfi  penfauano  die  ciò  accaddi^ 
per  via  d’incanti ,chc  follerò  lor  da  Maghi  fatti,  onde  codoni  de 
vari  rtrocncnn,  come  de  timpanite  cimbali,  de  bronzi,  dc’nm- 
burri , o fimih  alzando  le  mani  al  Cielo  pretcndcuano  lor  porge- 
re aiuto,  c libenrii  da  ccxal  falcino . il  primo  che  rrouafle  la  na- 
tura della  Luna  fù  hndiimonc,  c ne  fende  alcuni  verfi , onde  poi 
crafle  i’onginc  U fauola , ch’egli  di  lei  forte  innamorato . T alctc 
,fù  parimente  il  prin»,cheprcdiccrtd,Ecclide  del  Sole,  e nc  fù 
honorato  come  fegtctariodi  Dia  Ipparco  notòil  corfo  che  per 
fciccntoanni  avenirehaueuanoafareil  Sole, eia  Luna . Quelli 
folo  finalmente,  che  forteto  dati  dotti  in  quella  faenza  erano  da 
fodera  Egirijrcnuri  per  Santi,  Pro  feri»  Teologi. 

Vuole  fa  driciplinamibtarcchcHfuo  Generale  s’intenda  d’A* 
filologia  ,a  fine  d alb  cognitione  di  tal  faenza  ricaui  il  frutto  nG- 
ccrtano.  Dipende  molte  vokcl'efceuoonc  d’vn  fatto,  od'vru 
(Iraagema  da  vn  punto  di  tempo , che  chi  non  l’oflciua  attenta - 
mente,  mao  di  fourrchio  anticipai  di  troppo  ritarda,  rompe  A: 
perde  l’occafioncdaquale.comcche  predomini  a tutte  le  cofc-,. 
ciò  principalmente  accade  negli  cmcigcnti  di  guerra.  Quello 
punto  non  fi  può  bca’oflcniarc,  da  ctu  non  intende  il  moto 
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citi,  Ac  il  codbdelleftelle , e de  Pianeti . Se  Germanico  fi  forte 
intefo  d*A  i bolo  già , quando  fe  fleflò  morte,  e tutto  l'cfcrcitu  alla 
nauigatione  dclrOricnce,haurebbc  altresì  fiputo  efser’all’hora  il 
tempo dcll’Equìnorao,  nc!  quale  come  nei  Solfila),  più  ch’io  al- 
tro tempo  fi  gonfia»  turba  d mai  Oceano , nc  riaurebbe  i (porto 
aj  pericolo  quelle  pouece  gena,  pane  delle  quali  annegarti , parte 
fu  mal  trattata . Parimente  fe  Ateflàndro  haucfsc  (àpulo  A uro- 
logia ,nó  fora  fiato  a pericolo  che  l’e  ferrico  fùo  fi  folicuafsc  poco 
auanri  che  combattere  La  feconda  volta  con  Dano.perchc  cfsen 
dofi  ecdi&ata  la  Luna  s’impauntono  di  modo  li  foktri , che  co- 
mmriarono  a ftrepitare  non  fenza  fofpettodi  feditionc:  Oadc 
coftretro  il  medeumo  fece  chiamare  i Saui  | fcgtti)  per  nudare  fo- 
pra  di  dò  Le  vere  caule } e ben  che  non  volertelo  erti  duiolgare  i 
iruftcriddl’Afirplogia,  fi  fcruirono  pero  dell’ecciific  come  per 
augurio  lieto,  e forerò  che  i foldari  lalciafsero  il  timore»  ripkgiaf- 
fero  il  naturai  valore , Dall’altra  pane  Salpino  Gallo , nufiro  di 
campo  Romano  eficndo intelligente articurò  l'cferdro fuo.Ha- 
ucruio  quefto  prcueduto  che  la  none  feguente , dalle  due  hort-, 
fin’aile  quattro  douea  mancar  la  Luna  congregato  di  confcnib 
dd  Confolc  tutto  l'cfercito  auifollo , a fine  aa  ciò  non  prcndds* 
qualche  fimrtro  auguno , e quefio  auuifo  anticipato  fù  cacone  » 
che  efiendo  poi  per  apunto  leguito  Tccciifse,  come  hauca  pre- 
detto, non  fi  turbò  punto,  o intimorì  referato.  Oiriftoforo  Co- 
lombo per  fapere  A filologia  (aluò  fc  ftdso,e  le  fuc  genti.  Prcuc- 
dcndoumeaefimacheaoueafeguirreccUfse  pur  della  Luna,  e 
prcdiccdolo  ad  vno  di  quei  Prinapi  Indiani,  fccegli  ardere  jche 
dò  farebbe  fiato  fegno  dell’ira  dc’Dd , perche  non  vdeua  egli 
dargli  vcnotaglicrfandecó  fuoipcxefse  viucrc.Cofi  feguitocon- 
fornK  la  predirai >nc  l'ccclifec,  lo  perfuafe  a credcre.chVgli  tòlse 
huomocdcfte.òc  che  quella  fofse  vna  minaccia  dd  Ciclo,  c-# 
prouide  per  talcegnitionc  all'armata  aboncUntemauc . Vedi 
Prtdunonh 

Aftrolago. 

O Erano  gli  A Urologi  parlare  dcDc  cofc  furure,qHafiche  nó 
fia  gnndirtima  occupatione  quella  di  parlare  delle  cofc  prò 
fenti.  £ cofa  dj  ndac, veder  ral  vno  (ar  ddl  indouino,  che  noru 
$i  ou’cgli  hibbia  il  capo  nel  deliberar  dclk  cofe  prefenn. 

Gli  Aftrologi  ! dicciu  Dione  ) fono  veramente  ridicoli , per- 
che non  vedendo  ipefd  che  nuotano  prcfso  le  riuc  dell 'acque* 
dicono  veder  quelli  che  fono  in  Cido»  & efiendo  incerti  dello 
cofc  prefenn  s arrogano  temerariamente  la  fcienza  delle  futu- 
ro. 

Advn  Aftrologoche  troppo  famigliarmente  ragionaua  del- 
le ftelle  fù  dimandato , quanto  tempo  cra,chedal  Gelo  era  tor- 
nato 

Se  bene  non  fi  deuc  con  molta  auiofità  dar  credito  a pregno 
dici  de  gli  Aftrologi  per  cfscrc ben  fpefso  buggiatdi  A bafteuol* 
a miratile  da  molte  buone  opcrationi  i non  li  deuonotuttauolta 
nc  anco  di  fpreazare  orti  nau  mente , potendo  erti  vedere  moke 
difpofiuom  caniuein  noi-,  ma  andare  di  maniera  guardandoci 
chc'l  di  (prezzo  non  ne  offenda , Óc  la  fapienza  vinca  U malignità 
de  mali  minacciatini. 

Ommum  v.tmiatumfuperfhtionem  ex  JifiroUgt  finii  profitta 
xi(fe  dicca  Varrone.  Ma  non  padana  di  quell’ Albologia  che 
può  gkxnrc  all*  Agricoltura , Se  ail’arTc della  nauigatione , Se  di 
quella  ch’c  validi  ma  alla  mediani  ; Se  fenza  la  cui  cognitione  a 
pena  può  cfscrc  eccellente  il  medica 

Efscndo  vn1  A flrologo  nella  piazza,  che  dimoftraua  alcuoo 
ftelle,  in  vno  Mappamondi , dicendo  a molti  d’intorno  i Quefto 
fono  le  delle  erratiche,  Diogene  loauueru,  che  non  mentili»  :o 
incontinente  foggionfc:  Qwlk  ceno  non  fono  le  ftdlc  errami  ; 
ma qiietb^moibando  quelli  che  lo  circondauano.  Vedi  /V#- 
du tieni. 

Aftutia. 

E Più  tolnabikl'e&cre  goocnuuocon  aduna  che  con  pai.' 

zj«_,  . 

Meno  rìncrrfcc  a gii  huomini  quando  vengono opprefli  oon 
la  forza^be  quando  lonoùipcrati  con  l'altuiia. 

L'aftuda  è vna  grand'atma  per  acquiflar  grandezzc^ua  é ve. 
io  che  ibuesic  ptadc  k pnma  volu  inda  il  uglio. 

La 


At 

Fochi  foftoq 

fcuggioridique T . . 

credere  altrui-,  ontic  quando  Gemono  raccontarle  in  altra  manie- 
ra eh' effi  credono/»  aefiderono  , ch’alni  creda  part  tototfdfere 
bufi  mali, non  eftcndo'a  baftanza  iodati. 

Lemmon:  de  Santi  deuono effere  confidente  non  co*»  difeor- 

fi  dalla  Natura, ma  per  gli  effetti  della  grada. 

•’  Si  vede  apcnamente , che  quando  fi  fi  qualche  cou , neon-» 
troppo  preficzza,  o con  troppo  affetto  Tempre , come  dicono  li 
Sauii  fi  fe  mal*  ; perche  l*vru  non  dà  tempo  a trouar  le  cofe,  che 
fi  deuono  confiderarc  auand , che  fi  ftabilifca  : l’altra  occupa  di 
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tutto.c’fubbuno  tempo  di  poter  confiderarc , Se  Sano  fpogUad 
d’affetto, nondimeno  per  vna  cena  inftabilità , o incapacita  na- 
turale/» per  continua  negligenza,  che  vfano  nelle  ojxrrationi  lo- 
ro, non  fanno  mai  cofabuona . Scqueftctrefpened’huomini 
( quando  gli  intraprefi  toro  negori)  non  riefeono  bene  )fi  lamen- 
rano  hanno  torto;pcrdocbe  biTognamoftrarfì  prima  d'hauer  fat 
to  quello  che  conuiene/:  poi  fc  non  fucccde  fecondo  il  defiderio 
lamenrarfi . Non  farà  mai  tenuto  a merauiglia , fc  alaino  met- 


eo lì  dir  miracolo)  quando  fucceda  cofa  buona  :Er  i 1 buon  fucccf- 
o fi  dee  più  torto  aferiuere  alla  prouidenza,  e pietà  diurna , che  a 
meriti  ai  lui  proprij. 

I Re  di  Perda  prima  che  (acri fichi  no  difputarto  della  religio- 
ne: prima  che  benino  difputano  della  Temperanza,  & prima-* 
Che  muouino  guerra  della  fortezza. 

Attioni  del  Principe. 


LO  fcopo  a chis'indrizzano  le  anioni  del  Principe  fono  il 
bene, c la  fàlute  del  popolo. 

Le  attioni  dd  Principe  conuicnc  c’babbiano  fcmprc  del  gran- 
de/: dcJl’clcuato. 

Non  è pane  de  fuddiri  rdarafeurelt  attioni  ddfuo  Signore . 
La  toro  gloria  è di  offcquiarle. 

Le  amoni de’Pnndpi  hanno  ogn’altra  feccia  che  la  vera.  B 
murarle  come  parano  ha  dell’Epico,  come  fono  del  Satirico. 

Le  anioni  del  Principe  fon  biafimate  da  moiri  perche  da  po- 
chi vengono  intdc 

Le  acnoni  del  Principe  deuono  imitar  eli  afpetri  del  Sole , il- 
ouale  quattro  più  s’inalza,  tanto  più  mottra  di  mouerfi  tardo. 
JVon  ex  rumore  fiatttendum. Tac.  „ 

I farri  de  Principi  viuenri  non  fi  narrano  con  ficurezza , ne  fi 
afcolrano  fenza  pcricolo.Si  pofiòno  fcmprc  riucrire,  ne  fi  dcuo- 
no  mai  giudicare. 

Non  lolamenrepcr  le  prime  attioni , ma  ancora  per  le  prime 

£ itole  del  Principe  ch’entra  nello  Stato  fi  giudica  dd  l’auuenire. 

e anioni, c de  parole  de  Principi  fono  talmente  confiderate»  che 
i popoli  le  giudicano  come  le  apprendono-^  perciò  deuono  clic 
tempre  ritener  del  grande,c  fc  fi  può  dd  diurno. 

Deuono  Tempre  i Principi  tenere  i loro  popoli  in  opinione-# , 
che  anco  non  feccndocofe  alcuna  fidano  qualche  cofa , cho 
tenga  del  giandc.Qucfto  fu  vn  principal  auuerrimento  dd  l’Im- 
peratore Carlo  V.  alRc  Filippo  fecondo  di  cfcrcicarfi  Tempre  in 
alcuna  virtù  concernente  al  debito  d’vn  Re,  a fine  di  tenerci  fud 
diti  come  fofpefi  nell’ammirarione  de  Tuoi  effetti , c di  non  dar 
tempo  ai  toro  pcn  fieri  di  riempirti  d’altre  affciiioni.  Decet  ( dice 
Senofonte  ) Prtncipemfubdins  arttcirejtoti  vita  de  fi  de,  & labe- 
rum  gxperteJed  co  qmd  rebus  prouideatdaboresque  libemer fub- 
tat  • Quando  le  occafioni  dd  la  guerra  ceffano  bifogna  darfi  a 
quel  le  del  la  pace  , come  a regolare  la  giufbtu , ouero  la  Pólitia 
del  fuo  Regno . E fc  le  cofc  tono  in  taf  rato  che  tutti  camini  no 
ncllacompofiiionc  Scordine,  più  torto  che  languire  fenza., 
far  cofa  alcuna,  ha  da  inucntarc  qualche  grande  e giufta  ira- 
preft,  perlaquale  fi  conofca.  Che’!  Principe  è alrrctanto  ne- 
_ ceffano  nel  la  pace,  che  nella  guerra , &che  mantiene  la  fui 
•autorità  in  ogni  tempo.  Augufto  hauendo  refo  il  fuo  Impc- 
po ilpiu  felice,  c più  fiorito  chei  fecoli  precedenti,  eli  partati 
dipoi  riabbiano  veduto , per  non  impigrirti  ncirocio  fi  diede  a 
'riformare il  Calendario  , c ordinò  che!  torto  mele,  nomina- 
to 3 1 i ‘hoca Sdble  fi chiamarte  Augufto  dal  fuo  nome,  final- 
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mólta  rutta  le  ittiofti  dèi  Principe  non  deuono  tendere  thè  al 

bene,  Se  falutc  ddfuo  popolo,  per  Icx^uale  egli  viuc  più  che  per 
fe  medefimo , Si  come  il  Sole  nonriluceo  riscalda  fe  non  per  gli 
huomini.c  per  gli  elementi.  La  principale  actioncc  di  non  tra,, 
uarii  mai  fenz’atnonc. 

Auarida. 


A Lia  pouertl  mancano  moke  colè  , ma  afl’aiaririt  turi 

L’auaritia  fi  rotiinar  la  fede*  la  bontà. 

Tutte  le  anioni  male  fono  boi  fpeffo  come  tanti  bocconi  grof 
fi  ,che  difficilmente  fi  pofiòno  ingiottire , ma  fe  fono  inuìHippa- 
ri,  o impaftati  col’oro  per  grofluhe  fumo  non  panlcono  diffi- 
coltà^ . 

L’auariria  che  viene  vedo  il  fine  della  vita  non  c punto  fcu- 
febile.  A che  Teme  fornir  fi  di  tante  cofe  per  poco  camino  che-# 
réfou?  - 

L’auaritia  danno  là  è inferiabile.  Giouec  coftretro  cangiarli 
in  Pioggia  d’oro, per  godere  la  bellezza  di  Danae. 

Ricercando  Arirtodle  la  cagione  onde  gli  huomini  fiano 
auari , quefta  fola  aflegna  , che  eflendo  eglino  huomini  vili , 
Se  perdo  inhabili  a gli  acquifti , tengono  con  tanta  grettezza  P 
acquiftato.  L’auantiac  viltà  fopra  tuni  i virij . che  rende  fprc- 
giari  i Principi . Il  difpregioc  pieno  de  pericoli  , mal’auantia-, 
ha  ifuoi  particolari.  Qual  pericolo  corrono  li  Stati  in  pace  per 
l’auariria  to  dichino  Atenc,e  Roma . In  guarà  l’auaro  Capita- 
no non  può  vincere . Facendo  de  foldari  vii  mercanti!  noto 
elegge  nc  il  più  valorofo,ne  ilpiùgiufto  numero.  Li  Soldati 
( ch’c  peggio  ) fapcndo  che  al  Capitano  vindtor  tocca  la  glo- 
ria, & che  con  la  medefimaei  vuole  anco  per  fc  le  prede , cra- 
ciofi  vanno  più  torto  contro  di  lui  penfando  come  poffan  fai— 
uarfi , che  a difporfì  al  combattere  : E fpeffo  ve  ne  fono  alcu- 
ni de  sì  bizam  , ch«  più  torto  amano  la  mone  che  renda  con- 
tento il  Capitano  con  la  vinoria.  Crarto  lo  dica,  che  foto  per 
qucfto  contro  i Patri  perdè  fc  ftcrto , i figlioli , e refcrcito . Tan- 
to e nemica  delle  vittorie  l’auarkia , clic  anco  il  valorofo , fc-# 
diuenra  auaro  diuien  inhabile  al  confeguirìc  ; Se  dò  non  tanto 
perche  ( come  afferma  Salluftio  ) «Ha  quali  mortai  vencno  cór- 
tompe  il  corpo,  e l’animo  di  moilidc,  quanto  perche  fi  ren- 
de odiofi  i {«poli . Ottauiano  con  la  Tua liberalità  fi  feqe  mag- 
giore di  Antonio  : Fatto  poi , non  già  auaro , ma  troppa , Iblei 
aro  cfarrorc  de  danari , perde  tanto  d’amore  apprcrto  tutte’ lo 
Città,  fpcrialmente  d’Italia,  chefe  Antonio  in  quel  punto  l’at 
felina,  per  terra  in  particolare,  tutti  ifeuij  huomini  condudo- 
no  ch'eli  l’haurcbbc  vinto.  Se  nuoce  la  fouerchia  diligenza^ 
ndl’cfigcrc  il  proprio  hauerc,  confidai  nafeuno  quello  cht* 
porta  far  di  male  l’auariria  . Epimanonda  , Cannilo , Fabri^ 
rio , Publicola , Focione,  Milciadc,  Dentato , Cincinnato,  • 
tant’altri  che  (prezzarono  l’oro  , e le  fpoglic  giuftamentc^ 
acqui  fiate  riebbero  unte  vittorie  , quante  tentarono  un- 
prefc-# . 

Entrato  che  è il  defiderio  ndl’liuomo  di  cumulare  oro,  od 
argento  , Se  chc’l  medefimo  è congionto  col  pofiefto  dell* 
ifterte  ricchezze , non  ritarda  gran  fatto  a fcguirlo  l’auaritia-,  , 
le  voluttà,  le  delirie  , Se  ogn'altra  forte  di  vino,  perche  el- 
la è vn  v afri  (fimo  mare  di  tutte  quante  le  fceleratezzc.  Eco- 
fi  rabbiofa  l’auariria,  che  ne  per  vergogna  del  mondo , no 
per  timor  della  morte  fi  può  reprimere,  o moderare.  Turai 
beni  del  mondo  non  fono  baftcuoli  a feemar  punto  l’auidi- 
ti  dcll’.iuaro  j anzi  quanto  più  nc  porterie  , tanto  più  faccen- 
de il  defiderio  d’haucrne , c douc  penfe  arricchire  mipoucrifce 
in  modo  l’ingannato  animo , che  non  \'è  poter  humano  che 
rifinir  lo  porta . La  medicina  ch’egli  cerca  ( l’oro  dico , c l’ar- 
gento )accrefce  la  Tua  in  firmiti  come  fa  l’acqua  l’hidiopifia-*  ; 
negiamaì  lidiuenca  altro  l’acquirtato,  che  nouo  defiderio  d’ha- 
uerc . Egli  è vn  vero  Tantalo  nell’Infemo , ilquaie  fra  l’acqua  è 
i cibi  more  di  continua  fcte,c  fame.  L’auaritia  (dice  Arirtodle) 
è vnvttioddl’anima,  per  ioquale  fi  deriderà  haucre  da  tutte-# 
le  parti  fenza  ragione , Se  fi  ritiene  ingiuftamcntc  quello  risap- 
pimene ad  altn . Ella  nel  dare  è (caria  Se  mifcrabile  , e nel 
prendere  larghi  flima . Lucreriola  chiama  cieca  ingonligiade 
beni , Se  ragioncuolmente , perche  ella  offufea  in  modo  il  lum« 
dell’anima , che  la  rende  come  cieca  affano . Stratonico  fi  bur- 
Uua  dciranrica  fupcrtiuità  de  Rodi) , quali  fàbricauano  palagi  » 

E come 
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come  fe  Tempre  tpneficro  hauti  a campate  : Se  nj*n^w»lK)^ 
me  fcl  giorno  fogliente  haudfero  altresi  hauri  a monte*  Gli  ana- 
li fon  <kgni  di  maggior  compadrone:  acquetano  come  (pfen- 
cftidi  Spendono  come  mecamei  : fopponano  trauagli  ncll’acqui- 
(Uie, non  hanno  alcun  piacere  del  goderne:  $000  cornei  mu- 
li, che  portano  fa’l  proprio  dori)  'uro , e l’argento  » &:  mangia- 
no del  fieno  : Non  godono  npofo , ne  liberti  che  fono  le  pii 
preci ofe  cofcdel  mondo  » ma  viuono  tèmpre  inquieti , fchtam.c 
Erczzaton  delle  leggi  humanc,  e diuinc,&  per  dir  curro  in  vna 
jbl  parola  cl’auarina  radice  di  tutti  quanti  i mah:  degli  od  ij,  de 
j latrocini  j , delle  guerre  , d egli  homicidij . della  violinone  del- 
ia fede , delle  ribellioni , de!  di  (pregio  di  Dio , ddlc  ingiutoic-/ , 
delle  oppreffioni  de  gli  innocenti.  Par  cofa  (Irana  chcl’auaro 
potTu.il  volta  anc'edcr  prodigo  : cifcndo  quelli  duo  viti)  Auari- 
tù , & Prodigalità  tanto  • fa  le  contrari . M 1 ciò  fu  chiaro , fo_> 
con  gli  annera  fi  dice:  CheTauariria  nonfolo  fi  commette  per 
ftrettezza,  o poucctà,  & arte  vilc.o  mccanica  ;tna  anco  per  pro- 
rfjgilrà  .come  fanno  quelli  che  ing>  ulta  mente  congregano  per 
fodisfarc  a loro  pazzi  dcfidcrij,  & altre  fpclc  inutili . L’optnjonc 
commuiiedeglihuommt  e,  che  quelli  che  non  lì  fonaono  del 
le  ricchezze  loro , acquili  ite  con  auari  .e  Arcui  modi , fi  ino  più 
miferabih  di  quelli , che  dopo  hauerlc  mal’acainltate  fé  ne  Temo- 
no in  male  -,  pcrcioche  da  quelli  fi  cau-i  qualche  emolumento 
Col  paniciparle  con  gli  altri  ; ma  da  quelli  fi  caua  dò  folo , che  da 
più  immondi  animali , che  non  fcruono  di  cofa  alcuna  , te  non 
dopo  mone , &alor  foli  heredi.  Ma  non  coti  gii  auufonc  de’ 
Re , ePrinripi  , l’auariria  de  quali  congionta  alla  prodigalità  è 
ancora  piùpcrniciofa  a loro  fudditi  di  cucila  ch’c  mclcfiiata  d‘ 
anc  mccanica  ; perche  fc  bene  con  quella  fi  commettono  mol- 
te rapine , Se  ingiuftirie  ne  popoli , a fine  di  maggiormente  ac- 
cumulare , Se  accrefccre  i loro  tefori,  fono  però  quelli  in  cafo  d’ 
alami  guerra  ,o  alerò  tiretto  bifogno pronti  al  rimediami . Ma 
faltra  che  fi  commene  con  fimili  ìngmllitic , non  laida  a Prin- 
cipi prodighi  cofa  alcuna  di  potei  fi  aiutare  nelle  £>prautgnenti 
ncccifità,  onde  ben  IbelTò  procede  la  total  fouerfione  de  Stari, 
eftenuari  prima , & afflitti  per  le  tante  cfationi , che  lanino  ila- 
ri i nerui  della  fortezza  loro  fé  non  forteto  (tari  al  viuofpoglia- 
ri . Principe  prodigo.  Se  defi  >lerofo  di  fuperfluità  per  molti  tefo- 
ri c/hatsbu  farà  Tempre  al  Difogno , & farà  sforzato  per  man- 
tenerti, ad  eiTcre  nccetTari  mente  auaro,  &ingiurto:  il  che  au- 
litene anco  a portóne  di  mediocre  Qualità , quando  auari , de 
prodighi  inficine  rifparmiaoo  le  ricchezze  ncH’opre  di  picuj 
largamente  (pendendole  ne  hitfi , e nelle  voluttà . L’ Imperato- 
le Caligula  fu  talmente  dedito  all’auarùia,  che  non  v’era  forte 
alcuna  di  guadagno,  ne  modo  fi  t rutto  di  cauar  danari,  per  in- 
giufto  che  pocefle  effcrc , che  non  lo  procurartè , finocol  porre 
u dacia  Copra  l'orina-,  Se  col  vendere  le  robe  delle  forellc  man- 
date da  lui  m cfiglio,  dopo  IvuktIc  violate; c nondimeno  tu  tan- 
to prodigo  che  m vn’anno  del  fuo  regnare  fpcte  (èrtane*  Tene-# 
roiilioni  d’oro  adunati  dal  fuo  predcccHore.  Tiberio  Nerone 
▼fondo  moke  crudeltà , latrocini j , confi fcat  ioni  contro  li  fuddi- 
d;  donò  a i Mimllri  della  fua  tirannide  in  quinded  anni , ch’egli 
regnò  il  valore  di  cinqui  ntacinque  millioni  e più  de  feudi;  Se 
fece  edificare  vn  palagio  dorato , che  cingcua  gran  parte  di  Ro- 
ma ,i  [quale  fù  «minato  dopo  la  fua  morte  per  cancellare  la  me- 
moria di  fi  crudcl  Tiranno . E l'aiiarùia  cagione  di  fufcitar  le  ri- 
bellioni de  fudditi  contro  i loro  Principi  auari , con  la  total  roui- 
na  loro  , come  l’opportuno  e Tempio  può  fornire  l’Imperator 
Mauntio , a cui  non  lolo  fù  leuato  l'Imperio , ma  gli  fù  anco  ta- 
rlato il  capo , & fatto  Kftcflò  a cinque  fuo»  figlioli , Se  alla  mo 
pie,  per  giuda  maleuolcnza  del  popolo , che  non  porca  più  to* 
krarc  l'auiritia  tua , per  (aquile  diltìmulaua  le  rapine , e eli  ho- 
mrcidi  j , e ritenerla  alle  fuc  genti  d’arme  il  tor  douuto  foldo . L* 
auariria,  e viltà  di  Lodouico  V ndcamo  Redi  Francia  fù  calo , 
chedifprezzatala  nobiltà  fi  foruiua  per  Araldo  dell’arme  d’vn 
Sarto,  per  Ambafeiatore  del  fuo  Barbiero,  del  Medico  per  Can- 
celliere) . Nelle  partite  delle  fpefe , Se  conti  per  la  fua  perfona , fi 
«remano  quelle  : E più  foldi  vinci  fono  frefi  in  far’vn  pai  di  ma- 
niche ad  vn  giupponc  vecchio  : E più  dannati  quinded  foefi  in 
ontoperliftuiah  Pomua il medefimovn capello fuccidirtimo, 
indegno  di  qual  fi  voglia  Plcbcio . Per  altra  parte  grauò  in  gui- 
fa  i popoh  tuoi,  che  leuòloro  più  di  tre  millioni  all’anno  del  (oli- 
to, de  alienò  gran  pane  del  fuo  Dominio , onde  fù  intaldenfio- 
nc  e deprezzo , che  li  Sudditi  fe  li  ribellorono  contro  con  peri- 
colo di  perdere  il  regno.  Vedi  Jr^ordiga. 


Au 

Auaro. 

T L diletto  del  golofo  confitte  in  quello  che  parta , C la  feliddt 
JL  dell’ auaro  in  quello  che  rdla  nelle  mani. 

L’huomo  auaro  fi  come  anteponendo  Poro  ad  og  n’al tra  corta 
non  ama  alcuno, coti  è egli  da  ntrtun’amato. 

L’auaro  viuepoucramcntc  nei  tempo  di  fua  vita  per  trottarli 
ricco  alla  morte. 

L'uiaro  fi  come  ingiuttamenre  fi  fà  Signore  dell’altrui , coti 
egUjpurtamencc  fi  fa  tchiauo  del  proprio. 

Chi  vuol  far  vendetta  d’vn’auaro  gli  drfideri  longa  vita. 

Sonolcdonncauarirtìmc,  pcròi  Romani  ordinarono  die 
quelle  di  coloro  ch’andiamo  a gouemi  delle  Prouimie  rinu- 
ndTcro  a Roma,  acciò  conia  loro  auariria  non  eftcnuatlero  ol- 
irà modo  i popoli. 

Tarpeia  per  gl'ingordigia  dell'oro  diede  a Sabini  la  Rocca  <£ 
Campidoglio  a tradimento. 

Domenica  di  Al  feo  p 
Brenne,  Capi 

da  vn  grò  fi  (li , „ 

potere  la  caricò  tanto  d’oro  chcfotto  quello  rimafo  foflòcara. 

Morto  che  fù  Pifiltruo  Tiranno, h uomo  auarilTìino , !gh  Ato- 
nielì  deliberarono  di  pelar  il  fuo  corpo,  con  il  reforo , ch’egli  ha- 
uea  lafdato.de  rrouando  che  Toro  . e I argento  pcfaua  fei  voltc_> 
più  di  quello  clic  ficaia  il  corpo, fecondo  il  parere  di  Lido  Filo- 
fofo  lo  rcltmiirono  i quelli,  i quali  era  (lato  tolto , & il  rimanente 
dillnbuironoa  poucri,  facendo  tuti’il  contrano  di  quello, e he  ha- 
ucua  fatto  Panaro  Tirano ilquals’artaiicò  d’impouerir  ogn’vno  . 
Il  corpo  poi  non  hauendo  comprato  in  vita  luoco,ouc  forte  npo- 
tlo  lo  diedero  ad  cfler  mangiato  a gli  veedMe  lacerato  a Lupi.  ‘ 

Audacia. 

QVando  la  forza  entra  nel  pericolo  fonza  oc  cartone  hon&i 
(la  è chiamata  con  ragione  temerità, 
oit  audaci  inanzi  al  pencolo  fono  preapirofi , ma  quando  gli 
fono  vicini  voltano  le  (palle. 

Ogni  audacia  parta  la  mifura  delle  forze.  Archidamo  Capita- 
no de  gli  Arcnefi  vedendo  vn  fuo  figliolo  combattere  profoncuo 
tamcn(cvlirtcgli:0  aggiongi  tu  della  forzai  deponi  l’audacia. 

Nelle  cofo  pcricolofo  ( dice  Plutarco  ) l’audacia  con  ragione-# 
cominciata  dnj’dfcr  lodata, perche  cenamcnce  e fortezz  *:  ma  l* 
impeto  favza  ragione  tfcu'ala  nominato  retncnià.  Vedi  -eir» 
Àtri. 


Audienza. 

L’Vdire  altri  longamcntc  , dlrempoapcnfarc  quello  che  fi 
dee  nfponderc.  oltre  che  fi  dà  maggior  fodisfanonc , coin- 
pìaccndofi  ogniuno  ncll’crtèr  intefo. 

11  maggior  jiuto , & importante  ricordo  che  porta  darti  nclP 
entrare  in  audienza  ,o  in  qualunque  altro  imponantc  congrcflb 
è volgati  tempre  a Dioànuocarc  con  qualche  ormone  lo  Spiri- 
to Santo, Se  procedere  in  mite  le  cofo  col  timor  di  Dio  : licite  f* 
bene  deue  far  ogn’vno,  fopra  curo  nondi  i n eni  > conuicne  a Prin- 
cipi , si  per  l'altezza  del  grado, nel  qual  fon  allocati , si  anco  per 
lo  bene, e per  lo  male  che  fogue  dal  buon.  > , o mal’vfo  della  loro 
porcili:  Et  per  inoltrarti  in  fomma  grati  ddlc  gratic  riedite  ; & 
per  renderli  alla  propri  fudditi  efempi  della  benignità,  e delia  de- 
menza diurna. 

La  facile  audienza  del  Principe  fa  ftar  a fognoi  Minirtri:&  por 
ta  alle  fuc  orecchie  molte  cofo  di  momemo,nclafcia  ingrortare  il 
falcio  denegott). 

Quando  i Principi  trafourano  i lor  negotij , fi  troua  tèmpre  al- 
cuno che  ghmbroglia  per  intraprederii  a fare  Querta  dourebbe 
cflcre  vnaTcintilla,che  ne  gli  animi  de  medefi mi  accedertela  tifo 
hitione  dicllèr  quc.li  che  Iddio  g'i  iu  Carri  nafeere.  E cofa  impof- 
fibilc  chc'l  Principe  facia  ruttofo  cola  vergognofà  che  fàcia  mete. 
11  Camaricr  maggiore  del  Re  di  Perfia  nd  or ^rcli  la  conina  dal 
letto  folata  dirc:Lcuatcui  o Sire ,c date  ordine  alli  ncgocij.de qua. 
li  Iddio  v’ha  dato  il  carico.Nota  guiftamcte  rhiftoriana  mattina} 
perciò  che  non  i vtggiar’a  negotij  quarfou  tardo  fi  dà  principio 
adifpcdirU. 


Hauendo 


Au 

Hauendo  li  Repoblica  di  Spira  mandai  alcuni  fuoi  Ambii 
fciatori  a Ligdamq  Tiranno, mentre  egli  pieno  non  meno  di  era 
dckàiChe  dìmbinone,  c induriti  riraua  in  longol’audicnza.con 
ifcuiirfi ,Chc  non  fi  fendila  molto  bene,  gii  Ambafriarori  giuran 
do  per  li  Dei  immottali  gli  fecero  inrcndeK,come  erti  eran  vena 
0 per  ragionare,  no»  per  farialle  braccia. 

L’audienzadcucfi  direfcnza  Callidio, fcnziconftiflonedenza 
imparienza.  La  graniti  al  primo  attillo  deuefi  addolcire  con, 
grantTaffiiWiti,  per  effere  quella  neccflariffima  allTuiomoéSta 
lo.  Li  magnanimi'  fi  appagano  delle  belle  parole  ( quali  non  ifeor- 
Ocano  mai  la  lingua  ) e fi  ributtano  con  falprezza.  Quei  che  fi  di. 
cnoflrano  difficili  , cfaftidiofi,  e che  non  aicoltano  con  attendo. 
ne^padenza,e  nonrifpondono  che  incollerà  dcltmggono  il  fer 
irido  del  Principe, ch’il  obligato  o di  vedere,  o di  vdircper  fe  me- 
defimo,o  col  mezo  dc'fuoi  miniftri,che  fono  gli  occhi,  e le  orec- 
chie fue.  Pcnfare  voi  ( dice  Rodolfo  fondatore  della  potente  cala 
d' Aurina)  ch’io  fia  «aro  eletto  Imperatore  per  riar  fempre  ferra- 
to in  vnfcatolinof  Vedi  Affabilità. 

Non  è cola  più  defidcrata , ne  pii  cara  a’popoli  dell’audienza, 
Non  vi  c mmirirOjChe  più  la  pofla  dare  di  quello  che  è più  giufto. 


oc  appunto que- 

tti  dormano  edere  afcokati  panentemente,  Se  foauemente  conio 
•“•E  ncccriano  morirar  amotea  tutti  rallegrandofi  cpn  quelli, 
che  fomfeono  l’intento,  de  accompaffionando  coloro,  che  fono 
efdufi,accioche  gl’vm  afcnuan»  anco  alla  volontà  l’obligo  dtu- 
uerc  ottenuto, Se  gl’ajeti  alla  fola  nccefliti  il  danno  di  non  haaere 

iai>|in 

Augurio, 

T"\  A picciolc  cofe  fi  raccolgono  grandi  auguri  j.  Nel  conciane 
X-V  tenuto  per  l’dctdone  dclncuo  Papa  dopo  la  mone  di  Pao- 
lo quarto  vna  colomba  volido  e ri  potando  Capra  la  cella  del  Car 
alinal  Giouan’  Angelo  Medici , nominato  poi  Pio  quatto  fi!  prefà 
li  Acutezza  della  eletrione  del  medefimg. 

Non  può  efler  pegeior  augurio , che  quando  « mezo  defitu 
proferì  uà  accade  qualche  trillo  anuenimento. 

^1  Romani  vcrainentc  teneuano  per  augurio, che  fecondo  11, 
fomma. buona, o rea  di  colui  che  pnma  cnttaua,màgiaua,o  dor- 
mi ua  nella  cafa  nona, tali  doueffero  «fiere  |e  profperitipa  auuerfi- 
li  di  coloro  che  poi  l’habita  fiero. 

Haucyano  gli  aorichi  fra  l’altre  loro  fuperftiriom'  comptefo 
»co  l’auguno  ; Se  a dò  piamente  deftinari  gli  Auguri,  co’i  quali 
ne  tempi  delle  calamità  loro , enelleoccafioni  di  tentarqualctf 
miprefa.o  di  cfpugnar  qualche  Cittì  cófiikauano,  & eglino  prefi 
gU  tuguri)  da  gli  vccelli  a medefimi  prometteuano  felina  infili, 
rti  .iuocntmcnti , che  tutte  etano  vanirà , Se  inganni  dd  Deroq- 

• <F*t?ne  **  v'ec*1'0  prattico  nell’arte  di  augurare  diceria  mara- 
ttigliarfi  grandemente,  chel’Arulbice  quando  vedelTcvn'alno 
non  ndeiTc,  poiché  tal  atte  non  folfcche  vna  fraudefatea  al  foce 
popolo. 


Au  5, 

do^’e^^or^nronofciitta!nenf^ttaa^rLl^C  ***  ****  ^a5ÌonC-* 

Vn  huomo  c'ha  dd  potere,  e dell'autoriti,  o che  afpira  haucr. 
ttadoto"'1® n°n  °^'^cc  Pttnto  d'efferne impedito , o con- 

,e.Sr'?d,°  l’-‘utotità  fourana  s’incontra  in  vna  donna  Infogno 
eh  cHafiafoftcntata  da  grandi,  Sealtcvutùdivn  gcncrofo  cuo- 
re^ di  vnfauogouetnS  per  mamenctfi,  h 
rhL’l*0?!  1 ’C  “ fcucm?  daK)no  foricncrc  il  difprczzo  della  vec 
SP**1?-  jt  Imperatore  Scucro  diuenne  gonolòj  i Grandi  dello 
lo  dtfprczzoronOjC  diedero  il  molò  d’impcutore  a fuo  fi. 
gfiolo . Scucio  fi  fece  poture  a palazzo,  e fece  taglur  la  iella  a-, 
quei  fupcrt»  che  lo  difprezzauano,c  come  fiirono  a fuoi  piedi  per 

NdiW™'1  ro‘?,anda«  og™  P«o  d'autorità  par  molta. 
Nd  progreflo  ogni  molta  par  poca  . Quindi  n’auucnc  che  gli 
™’  ! °ro  Pcnficrl  n°ri  fi  fermino  col  tempo  in  quelli  offi. 
cij.de  quah  per  tempo  furono  pur  troppo  ambinoli. 

„ II*' bene  »f«fi  de  gii  amici,  nclafciarfi  andare  a tutto 

quello  che  fi  può  fare, per  mutare  il  Solcqlqualc  tanto  più  camir» 

Icntamente.quamo  ch’c  più  clorato. 

Chi  vna  volta  ha  goduto  ì|  comando , non  è più  in  flato  di  fo- 
fonala  viupruuta. 

tocchift™* dcI'caIa  > Cficpct  leggiermente  chef» 


Augufto, 

Vedi  Ambi  tiene  difendala.  Offéfa. 

JmUAttent,  Pietà,  Siucefitri, 

Auftcnta,  Vedi  Attere.  U .1 

Autorità, 

GL’ Accorti minlftri  quanto  hinno più  cPauttorirì,  manco 
nc  IpcndonoA'  modeflamente  (anno  valcrfcnc. 
tlhmoloalm.de  vnagtandcauttoriti,  Ineem [crtadum  eli 

nei,!,  manti  faecrc  deliberei,  tm  faeere  (et, fi  qua  velitene . Plu- 

^•‘“csnticvna  fpada,  in  mano  d’vn  pazzopungc,  e taglio. 
In  mano  d vn  faggio  fcruc  Pm  i diffidi , che  ad  ofldi . bfon  fi 
puoconofccre  vna  (emina  elodie  vaglia  .cciòchc  voglia  , fo 
non  hi  1 mentii fua  baia , pcrfarepicnamenrcòilbcncòilina. 


•*»  C’iaL.i ■ 

, vi  bifogna  altro  che  vn  foffio . per  abbattere  vna  Potcn- 

za.chenon  fi  torticnccon  le  fuc  propiic  forze. 

,lrr,5Cn0  dc  au,°™i  “n  alcuni  vuol’cffcr  lento, e leggiero,  có 

2SK8Ì3  ■ 

Che  P°?no  a(Ia' Prcff°  li  Grandi , o attenda  no  molto  a 
tenetfi  amorcuoli  con  effetti  dj  giuftitja , c di  gencrofieà  le  perfo- 
"5‘^”cda^“  P°c°  alle  Iodi, Se  aìl’olTcquio,  che  li  vicn  fatto;  pcr- 
«Jn  ^“ate  l'apparcnzc.  Se  fuole  ingannate  il  no. 

ftro  concetto.  Mimano  con  haucr  ferino  fupctbamentc  al  Sena. 

hdiSiSST110  C°ntt0  U inuidiajtucripcrò  ncll’dkta». 

Autorità  afloluta. 

]S[  fare^tuno  rmi?Ó™eSS'ònMntCÌnWi“  a Pli,ci|,e’  ^ 

Non  fono  difficili  le  metamorfb6  duili  ad  vna  mano , che  fo- 
ftienc  U grauezza  d’vnfccttro  • Non  fatica  il  Regio  arbitrio,  più 
nell  humiliarcathc  ndPelàltare.  In  mano  di  lui  fionfconoA  ma. 
riducono  le  fortune.  • 

r 1 

Autorità  cadente. 

SItrouano  PopoU  coli  mifcredenri.ecofi  perfidi , che  adunai 
no  malediuoni  conno  il  Sole,mcmre  all’Occafo  tramonti.  ' 

• f'"a.uc?rtr'*  venerabile  de  Grandipuò  raffrenar  le  lingue  licen- 
uofede  fuddm^  quali  non  tocca  (Indicarti  lor  Principe, quando 
anco  malamente  villa.  Efe  bene, quanto  alla  virrù  diretìiua  celi 
ancon  e tenuto  anicriar  bnon'efcmpio,  nondimeno  quanto  Si- 
li coatti ua  ha  foto  Iddio,  cl  fuo  Vicario  in  tetra  per  fupoiori , da' 
quello  hauendo  riccuto  ^autorità  afloluta , T 

Nelle  doglianze  di  Tiberio  col  Senato  perche  le  leggi  non  fof 
fero  oricrua.c, furono  quefte  parole  da  Tacito  tcgiftrare:  Maini 
altqwd.c-  exciUetutns , extcelfinttte  a PrtnuM poJìnUmr , quafi 
accennar  volcflc:  Ch’egli  non  età  ConfolcAtet  l’reiore, perdi* 
con  (olii  modi  doueilc  a difobedicnri  mettete  il  fieno  .macho 
fc  gli  conuemua  più  alta  autorità ,con  laquale  deuono  tutti  i Pnn 
api  tal  volta,  o premiare,  o punire,  affinché  fi  conofea  che  fooca 
i’ordinaru  refiede  l'afibluta potenza  loto. 

Ma  non  fempre fi dè  por  la  mano  allo  fecttro  dcD*a(Toltira  ani 
torità  , cjuandos’ha  da  cfercùarla  bilancia  della  retta  eiuftiu^* 
pcrciochc  fi  come  quclja  nceue  dalle  leggi  lo  fpù  ito  dd  buon  fi 
ucmo^ofi  qudla  mclchiara  fra  l’arme  Umi miniera  occafionC 
<H  tirannide >o  iòfptrionc  almeno  ne  popok 

£ * Autorità 


Autorità  breuc. 

T?  Infoppombilc  d'ordirario  l’ardire,  c la  paranza  di  coloro, 
rf  che  unno  d’hauer  a durar  poco  nella  lor  felkiia -.perche  co- 
£eltccntiofi<nini,c  sfrena niBnu  vogliono  in  quella  breuedura- 
U cattarli  di  moire  voglie  A fcapticnarfi  contro  de  mola. 

Autorità  Imperiale. 

Vedi  Imftnt. 

Autorità  Monarchica. 

I Principi  che  dcfidcranocffcrritar  autorità  monarchica  non.» 

dcuono  rimettere  tutte  le  dclibcrationi  al  Senato . Viene  la^ 
ftima  loto  fi  potere  troppo  farmaco,  quando  dipendono  da  Ma- 
gliari. L’vnicà  della  Signoria  non  deue  reftar  mutilata  » m«u 
conualid  aca  dall'altrui  coniglio  de  opera. 


Ogand'egli  vuole  eh*  quel  fuoco, ch’vna 
Volta  ile  rido  I altra  raffreddi  infogna  che  ricorra  allonmporeni» 
de  miracoli,  ma  può  bene  folti  miracoli  riferire, clic  qucuaruo, 
ricche  vna  volta  filmi  il  PnncipcJ'afcri  lo  fommciga 


Auucnire. 


D" 


Autorità  noua. 

Vedi  Aiutsfiortt fubitA . ComAndo  nona. 

Autorità  Pontificia. 

Vedi  fai*. 

Autorità  proportionata. 

Vedi  ’Dimimàm. 

Autorità  plenaria. 

Tf  Alerti  della  plenitudine  della  potetti  o della  plenipotcw  j prò 
* giudi  ciò, e ciano  de  fuddiri  no4fù  mai  lecito  ad  alca  Principe. 

Autorità  ftraordinaria. 

E Improprio  affermare  che  i Principi  riabbiano  vna  potènza 
ftnordinaiù  per  operare  : de  è fallo  U credere  c’h  tbbiano 
tal  volta  l'arbitrio  libcfòpCC  gm<$carc . Storio  ben  li  medefimi 
ìciolri  da  quegli  ordini , e quelle  leggi  che  lunno  coftmritc,  ihl* 
non  da  quella  rarionalità  , che  li  ria  cottirqip.  Ploro  arbitrio, 
quando  non  è fatto  faccettano  di  Ila  legge  ferina, e fatto  dalla  ma- 
turale. Da  quefta  nó  è meno  libero  Iddio»  tal  volta  fc  opti  a cofe 
^npranatufali,  opera  (òpra  la  natura  no  (fra  che  lu  creato,  non  To- 
nta delta  fua  che  e increata.  Cotale  impoflìbilità>che  £ Imperia* 
Bone  ncAfiuomo  è perfetrionc  in  Dìo;E  fi  come  quelli  ne  incnq 
può  operare  in  conciaria  della  fua  natura  jcofi  ne  quelli  deue,  fol 
Aon  vuol’crrarc . Vedi  jfrbxtrie  auioruÀ.  0 

Auuantagg’o.  Vedi  pAMo*gìo. 

Auuancarli.  Vedi  V 4ntAr(ÌGuuiantju 
Auueduto.  Vedi  ^Accorto,  AccmczxA. 

Auudcnarc.  Vedi  PtUn* 

Auuenimenta 

T r Na  voka  fori  patri  Iddio  (dìceGiob)epiùnon  toma  a re- 
V plicare. La Tenitura riera  cquellibro.au'cgli lu  pallaio,  Chi 
Vuolupcre  leuggiorude  gliauucnimcnriibuoni.  o rei  li  cerchi, 
chcchratamcnrcpcr noifùiunofcriltc.  Vedi  sin* cafri. 

Chi  per  ifc  ii  igliergi  filici  luuenirucnri  adduce  Dio  per  ragio- 
ne è poco  filoloto:  & chi  noni’ addille  per  ifciògtiiiienru  de  poli. 


l’Ordinario  è più  facile  proncdcfcalle  cofe  fiirure,cbe  tira. 
1 durivi  correggere  le  partare. 

Le confcgucnzc  del  futuro, che  lì  credono  fono  fallaci, perche 
flpiù  delle  volte  gli  antecedenti  cheli  prefupongono  fono  filli. 
Chiconofccflci  coftumi  diruto  gli  huominr  come  fono,  codi* 
occjfiim  li  vcrtidc  di  quelli  per  indo  ulnare  ciò  che  fari,  none 
haurtbbc  bifbgno  di  ncorrcre  alle  vaniti  dell’  Altrologri 
Non  fitmprc  fionlconoi  gigli.  Moki  lodano  f Aurata  del  di 
nafccmc,dic  «dianoli  maiggi.cdctcfhno  il  Vcfpro. 

Ridicola  prefonuone  e l’aflìcunrfi  diqucllo  clic  dipende  dallt 
inconftanza  della  fortuna.  Cefare  fi  burlaua  de  Capitani  di  Poni 
peo , liqualt  parlavano  più  com'efli  vfarebbono  la  vittoria , chté 
del  modo.col  quale  fi  combatefft  ro  : Ncc  qaibm  raittmbm  fa- 
ftrtnfofftntja  qatmajmodì  vi  finn*  vii  dibtrem  cmabant. 

Lodouico  V ndecimo  Re  di  Francia  ne  lla  guerra  che  faccia» 
contro  Carlo  Duca  di  Boi  gogna,  hauendo  mandato  fiioccno 
Airi  baici arare  a Federico  Imperatore  per  innirurlo  a farii  mede- 
(imo.  col  allettamento , e pioincria  di  comparare  poi  fra  di  loro 
le  fpoglie  ,e  li  Itali  del  mcdctiino . nfpofe  con  quello  bello  , e pia- 
ccuolc  apologo:  Andandone  Cacciatori  per  prendere  vn’Orfo, 
ilqiul  Tacca  ud  male  nelpacfcjiaucuano  btuuio  sù  ri  parola,*  a 
credenza  in  viaa  taucrna  fopra  l'opinione  del  guadagno , ch’cflì 
caucrebbono  nel  vcndcrela  pelle , el'hoflcfecclor credenza  di 
vn Scorro.  Auicinandofi  cofioroalricaucraa  doue  peiafiuano 
di  forprcndcre  l’Or  fu,  quello  venendo  loro  incontro  li  fpauentò 
in  guifa  tale , che  vno  montò  fopr’vn’albero , l'altra  fc  ne  fugai 
verfo  la  Terra, il  terzo  manco  gigliardo  li  gettò  a piedi  dcll'Orlq 
fingendo  d’elici  morto, perche  naucua  vibro  dire,  che  quella  bo 
fili  perdona  a mora , coli,  come  il  Leone  a coloro , clic  li  lui rru. 
trino.  L’Orfo  accollò  il  mulo  al  nato, Ce  all'orecchia  del  giacent. 
per  giudica  re , Vegli  folfc  morto,  e credédolu  tale,  perocché  egì 
ritenerla  il  fiaioi  Ufciò  Ilare.  Colui  ch'eia  ,ù  l’albero,  * e'Iuue. 
Iiacóli.icraro  tutto  quello, addnnandò  alfuocoiiapignociò  che 

PHrln oli hn imi <(pnn  nell’nrwrlii.  • Cnl.  »iri.  -1—  ^/nfpnlck 

begli  noq 

.tea  queir 

i :t» tentare >cbc  buognauapnma  prendere  il  Duca  ,epoi  par- 

a UqmJ* 


l'Orlo  gli  haucua  detto  nell  'orecchia  : Egb  m'ha  detto  (rifoofe} 
che noiibifogna  mercantarla  pelle  dell'Orfo  pnma,  ch'egli  noq 
fia  morto.  Con  che  volle  l'Impcrator  dar'ad  intendere  a queir 

A rk.  ktoitav.»  1 :i  r,  7 


- . di cbmpanifc  le  fue  fpoglie:  e che  non  vi  e prudenza  laquail 
fi  ur.ga  ferma  e falda  quando  bifogna  deliberare  sù  rauucnire. 
Chi  pi  a con  Ionia  no,non  dà  giamai  nel  legno . Si  poflòno  ben 
pteuederé  diuerfi  accidenti , ma  la  loro  varietà  è coli  grande^ , 
(fkc'4ue,o  trp  fi  prefenteranno  cofi  poco  preueduri,  che  cangie- 
ranno tue  te  lenfólutioni. 

La  fogninone  del  futuro  e circondata  di  tenebre  impenetra- 
bili al  l’humano  gtudido. 

Ccrcaip  di  Capere  il  futuro  pervia  del  Diruolo  è gride  erro- 
rcccrcarluper  via  di  (Ielle  e maggior  arroga  zaxol  mezo  delle 
lidie  lì  pretende  riauerne  faenza , col  mezo  del  Diauolo  riuc- 
lationc.  L' vna  potiamopur anco  conofecre  da I la  volontà  per- 
mittiua  di  Diojpcrchc  Dio folflc  quello , che  conofce il  futuro, 
lenza  che  gfi  fia  nuclato.Ma  forfi  quelle  pnofcflionidc  Magia, 
e di  Attrologia  non  fono  per  altro  differenti  Ce  non  perche  nell* 
vna  fi  ricorre  al  Demònio  volonrari.ncnre , nell'altra  ignoran- 
tcmenic.Chi  sà,che  quelle  figure  Attrolog)chc>nó  (uno  come 
i circoli  de  Negromanti»  quei  legni , e quelle  ftcllc  nó  habbia- 
no  proporrionc  coi  loro  cacattcn  ,jpcr  mezo  de  quali  fi  códuca 
il  Diauolo  tal  volta  ad  mandarne  D futuro  , e Tempre  ad  ingànar- 
ne.Et  le  per  cafo  i!  Demonio  e quel  Io, che  per  mezo  di  cofi  fat- 
te aitine  lo  nuda, perche  fi  cerca  ì Se  per  cauame  ma  (e,  e graq 
pazzia  •,  le  per  cauame  bcncc  troppo  fccmpuggmeil  credere-/ 
ebe*!  Dtauo  lo  voglia  elici  miniitro  di  bene.  Vedi  FreMutem. 

' iVuu^nturato.  Vedi  Felici. 

Auucrfità. 

LE  Api  che  fi  ripoCmo  fupu  rinurìffimo  rimo  croiuno  uv- 
eo nule  ili  ili  mimarne  il  miele. 

Iperici 


Au 


Au 


Ip«ria  Fida  quando  vedono  più  violenri  i fintomi  ne  gli  ac- 
certi delta  febee,  unto  maggior  fpcwnza  prendono  della  fa  Iute 
dell'infermo. 

Come  le  ftelle  del  Ciclo  non  fóno  mai  unto  chiare  > corno 
quando  le  noni  fono  moltoofcure , e non  mai  tanto  citante  co- 
me quando  nfplende  il  Sole.  Cofi  lo  fplendore  delle  virtù  ne  gli 
huomini,  mentre  durano  le  proferirà  c come  nelle  tenebre  m- 
uolto;  ma  fra  le  tenebre  delle  auuerfka  riluce  in  ogni  parte , c La 
notte  lo  rende  illuitre>come  in  chunfU  uo  giorno. 

La  ruota  della  diurna prouidcnza  non  compifce  mai  il  giro  di 
calami  tofo  accidente,  che  apparir  non  fa  da  nelle  felicità  fublime 
ciò  ciac  veder  fece  nelle  mifcrie  drpccftb. 

Le  auuerfi  ta  humiliano,&  addolcifcono  i Grandi, come  la  fc- 
forc  quartana  rompe  la  furia  del  Leone. 

Gli  huomini  di  gran  cuore  fanno  fòrza  contro  La  fortuna^  pi- 
glianole  ìuuerfitj  per  cfercitioddta  toc  virtù,  douc  gli  altri  ven- 
gono meon  unenti  roucrfciari. 

Sono  le  auuerlita  ini-  >paorr abili  a coloro  c’hanno  fcmprc  gu- 
fatala profpenu . Vedi  T rdHMjti? 
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maggior  wni,  egenerotata  di  cuore,  che  non  hauea  mai  farro 

nel  godi rncnro  delle  fuc  grandezze . Condotto  sù’i  Palco  per 
eOcre  abbruggiatolì  ricordò  io  coli  gran  bdògno  della  dottnna 
hauta  da  Solooe , in  pcopoiico  della  poca  finitezza  della  felicità 
mondana;  Se  come  Fhuoi  no  non  podi  giamo!  dirli  felice,  fuor 
che  nell  ’hora  della  morte, onde  nfoluto  11  monr  collante,  c alle- 
gra  nentejn  nconofcimcnro,  6c  gratitudine  di  quel  Sauio  huo- 
mo, pieno  di  contento,  c gioia  altamente  per  tre  volte  chiamò  il 
nome  di Soloncdcnza  pi  u dir1  veruni  col  ; Sopra  di  che  diman- 
dato da  Gitogli  replico  j racdcli  mi  difrorfi  iquali toccarono  tal- 
mente il  cuore  di  quel  Monarca , che  cangiando  il  mal  talento, 
^ if ^coPtrot^  Crefo,k>rcmcflc  in  piena  libertà  nel  godi mc- 
5°  Ud  Rcgn°.  do  tenne  per  vno  de  principali  fuoi  Confi- 

gbca  1 Romani! comcfcriuc  Polibio)  non  ubidirono  mainili 
ttrcoaniciMc  alle  loto  leggi , nc  fecero  più  feueramenre  offe  mare 
ladrfapJma  militare  incum  poco  turonn  mai  tanto  auueduri  ,o 
coltomi , come  dopoché  i Gaitagincfi  hebbero  fopta  (beffila 
terza viaana  delia giornata  tir  Ca  .nc.  Eiall'nppofiroiCarugi. 
ncU  nel  incdclimoientpo  iltronon  hrueuanu  Ita  di  loro  cho 

fum  i 11:1  /•<  r I.  arai  ■ [ir  .iI.  imi  I..... . * 


Il  gcncrolu  cuore  alili  capre  idc  maggior  forza,  quando  fi  paroaJùicfanMiM  ; Ér!e  figgi  lóro 

;ion  perigli , in  quellagi  uf  a che  l'incudine  matte!-  poco  (late  apprezzatele!  Mag  filati  manco  obedki  ne’icSfcC 

newet'  mi  (MÙmrrnr -i  A'  . -Ai:  -i,i  «a  a . 


ua;  Et  il  marenpercofloda  venti  maggiormencc  >’ 


troua  nc  ma] 

Iato  più  s*u 
ÌCalivi. 

E inipodlb'ledi  fi  are  almonda  f-nza  auuerl'ìri  ; ma  importa , 
per  qual  cagione, per  qual  fperai  ìza,  & a quai  fegno  l’huotno 
loffcnfreiperchc  le  non  gii  focccdono  innotenicmcnte.La  parici) 
%x  è difficile  c le  n mfol.mom  fupc  i fine. 

Li  Spiriti  fi  radi  uno  nel  mezo  delle  Auuerijtà, dei  Prindpic’ 
hanno  cfrrcicarn  loro  fra  gli  oltraggi  della  fi  Jrtuna,c  della  nccef- 
fiù.fonoriufciri  meglio  de  gli  altri  a quali  le  Corone  fono  alta- 
na re  lenza  trauaglio.e  le  Citta  dormendo. 

Nelle  auueifccofe^pcrigliofcdiucnrano  gli  huomini  più  pni 
denti. 

Altra  auto  perniàoti  cofa  e la  continua  profperità , che  nc  to- 
glie l'occafioiK  di  feoprire  U prudcnza,c  gencrofuà.quanto  Itati 
uerlìtl  eccediti. • che  n 'interrompe il cono della  vita  felice. 

La  gr  i n dezza  de  R tmarù  ferme  Lituo,  fù  fempre  più  ameni- 
cabile  .ielle  alinoli  ta  clic  nelle  profpcnti. 

Dalle  renebrenon  aitcc  ti  lume , nc  dall'amaro  il  dolce , e pur 
fanafeere  Iddio  dalle  mifcrie  la  fdicuà.e dalle  infàmie  gli  hoao- 
li . Qua  ndo  i diktri  fuoi  parano  fpenri,  all’hora  fi  rauiuono  glo  - 
fiofeSm  gono  più  gì  indi, quando  paiono  più  ptcriolijfanno  prò 
ue  maggiori,  quando  fono  (limiti  morti . La  palla,  come  è più 
per  co  flà  npcrco&  in  terra, più  balza  in  aria  ; E fuoco,  come  è 
più  taudeato , piu  alte  manda  le  fi  amine  : Il  grano  della  fenape 
com’ò  meg.'opdl  ito  meglio  fa  finti r la  fua  fortezza:  il  gr  ino  di 
from rato  le  non  é mortificato  in  terra  non  rende  frutto  alcuno  ; 
fi  Sole  non  comincia  nifi  alzarfi,fc  non  poi  ch’è  tramontato  : L* 
oro  non  s altana  ,fe  non  nella  fornace:  La  virtù  non  fi  manritta.) , 
fc  non  è trauagliatainc  mai  viene  vn  gran  fercno,  fc  non  dopo  le 
pioggie.  Con  dalle  fpioe  oafeon  le  tote*  dopo  i k pómo  vietici* 
allegrezza. 

Pochi  fon  quelli  che  nelle  trau  igliofc  frode  della  fot  runa  {ub- 
bia no  ricuoia  bafanza  ferino  po  imitare,  & fiir  quello^:  h’clfi 
poco  pri  i na  ibmayano.e  lodauano  ; ouero  per  fug  'ir  quello  cu* 
»n  altri  twafimauano  c riprodottilo-  Ma  molo  f mtacn  quelli, che 
non  meno  per  1 * yfo  c’h  i nno  di  viuere  a lor  comodo, che  per  vii  - 
là  c debolezza  di  cuore  fi  abbandonano , c perdono  nei  mezo 
dell’ mguftic,  frordandofi  affano  i primi  lorodifcotfi . A quello 
velie  alludere Terendo quando diifcs  Clic  mentre  fiamo  (ani  n' 
canai  facic  il  dar  quei  configli  a gli  ainmalau,dequali  non  fapia- 
mopoi  noi  valer  fi  ac*biTog  u . L’huomo  tumuu  d die  ajf unioni 
abbattuwdiuicne  hunuìc  affli, & fi  lafciamaneggiàrfaalmeme, 
riccuendo  volontiengli  auotrixiancnu  de  gli  huoi  mru  da  bencEr 
5’cgb  ha  qualche  picejol  feniedi  vu . ù , all  hora  prende  accrefri- 
mento  in  lui  ouepcr  la  felicitali  lama  potuto  facilmente  lofiòca- 
re.  Il  f uiio  affùao,  e come  l'ape  , che  dal  nino  herba  amari  ita  ina 
md'  iitnofamcnie  caui  il  migliore, c più  lecco  micie.  Come  il  gt> 
diiuento  della  buona  ioi  runa  è pieno  di  dolcezza,  alt  reta  rito  la^» 
griuc  foiici  cnza  degli  in fortunit , c fuiupic  accompagnata  da  . 
grandi  honpri.  Anco  i cuori  vili  quando  fon  pofti  in  alto  grado 
d'honoteyQ  d’altra  fclidtadi  mofhanotai’hor  magnanimi,  febe- . 
ne  nc  fono  affitto  lontani:  Ma  il  Blofofo  fi  fa  cottofccrc  per  ma- 
gnammo nelle  affbttioni,  poche  non  trabocca  in  quelle  punto 
come  nc  anco  nelle  ptolpcrita,  Crcfo  Re  de  Udì  eflendo  pri- 
uato  del  ruotano , c Itando  prigiofic  nelle  n*mi  di  Oro,  moftrò 


mipiucortou  d’allhora:  de  coli  dal  più  alto  grado  ddla  felicità 
cadatcro  poco  dopoi  in  tal  rouinai&i  Rom  mi  ^'incontrario , 
unitolo  u loro  ,u[o,tuniarono  io  maggior  gloriz  di  prima.  La 
virtù  dunque  fù  fempre  come  b palma , perciociic  quinto  pili 
vieti  oppreli  ella  unto  più  s'inalza.  Se  morirà  l'inumcè«l  fua  fot 
«.  [oprala  quale  non  bau  fontina  poflànza  Chcfeleauuetfirà 
in  qnalclic  modoirauaglianolliaomo  virutufo,  clic  non  panno 
pero  abbuiare  nc  auutluc  la  magnanimità  dell'animo  fuo  che 
anzih  rende  più  termo,  ecortantc,  iSfsav.ilufidi  cune  lecofe 

pcrclercmoùeliapropnavirtù.bquajcicnzaauuerfiti  perde  d 

iuo  vigore . boa  aie  in  luna  la  fua  vita  molUó  fempre  vn  mede, 
mo  volro/cnza  d.ucnir  mai  ne  più  rriltomc  più  gioui  alc  per  coi» 
alcuna,boona  o rea  chcgii auocnùfc,-  diche  fece  ottima  preua_. 
nel  iennr  Inumar  fi  la  fentenza  rlelb  propna  morte , & nel  bere  il 
ve]  corvi  ic  gii  fu  dato, pera  oche  nù  pari  ne  per  l’vna,  neperiai- 
tto  vn  minimo  pallure,nealUTjrionc.bcnchc  auuanzafliPeta  di 
jetram’jnni . Qdinl°  Marcello, fnpniiominaro  Numidico  ,per 
hauct  f >gg  oguoq,  iella  natioae.cfrmdo  cacciato  in  clieliopcì 
cena  fatuo. ie,dc  Icdumne  popoluefc  n'.indàin  Alia , oue  ten- 
do a riga  iriarci  giuochi  uceuè  lettere  dal  Senato  per  lequati  di 
comu,  .e  confi  nio  veruur  richiamato:  e paté  quetto  allegrezza 
con  tanta  moderila,  con  quanta  fiùfirenza  loleròil  bar.JaNon 
vici  dal  teatro  (in  fi.  uri  j giochi , ne  morirò  ad  ano  por  de  fuoi  a- 
mi.ile  ledere,  prima  c inudleben  coniulcaia  a<afa,  dcdelibcra- 
roil  fuo  niorno.  Tulle  le  cole  finalmente  ddla  prelcnre  vira  non 
hanno  in  fc  lidie  più  di  male,  o di  bene  di  quello,  che  prendono 
nel  fine.  Enoitrodcbvo  I [enei  li  mez  irun;cn;e  cr,i  tanti,  & c- 
g uliinog  ùionedicundiuone  .0  prufpera , o auuei  fi  che  ria-  j 
.ron  troppo  inalzarli  m alcuna  fclicua , nc  olire  nufura  abbaflàrfi 
nelle juLicota.  VaiiFtrnmt.FcliciidiTniuiiwmt. 

Auucmmemo.  Vedi  Ritorti, 

Auucnrrc  Vedi  CimfirUtrt. 

Auuezjurli.  Vedi  ^JuJamoh.  i 


Auuilire. 

/'-I  Hi  hi  porta  la  mira  ad  vna  dignità , fc  s'auuilirce  per  corife- 
\^j  giiith,sMuuiìifceptT  quando]  haura  confeguita. 

Perdura  1 1 lpcianz.r  di  riduirccongli  opponuni  anifidigTIiw 
fedeli  acquiten  alla  cognirione  delia  venta , & all'jffemoiK  del 
Dominio,  a fincnon  riempi  ino  il  medeiimodi  contraneta,  e dà 
totbofcnzegiouaperauuilirii.  lipnuariiditutto  ciò  ch'accrefce 
lo  fpiruou:  l'ardire , com’c  lo  ^lendore  della  nobiltà , e la  prero- 
ga mn  del  faugue , c fvlo  de  ca tulli  vietato fcueramentra  Cliri- 
luani  fono  il  Turco  : la  miiiria  .egli  efercmi  armigeri , intetdcrtf 
daDiodctuno  e da  gli  altri  pederaori  della  Chiefa  a Fedeli: 
da  1 codonco  Re  de  Goti , a gli  italiani:  Non  fia  lor  lecito  \|a- 
gilirato  alcuno:  Nonponar  lubiroc'h  rbbu  del  grande , o del 
■ nagrufico , ma  più  torio  dell’abietto , c del  miiero , perche  non 
è cofa.  che  più  auuilifia  ordinariamente  gli  huominUhe'l  vertic 
mefchmamenie.  Gii  Ottomani  perqudioconcedonoa  Chri- 
ftiani  il  turbante  bianco.  1 Saraceni  tollero  a Pcrlìanifin’fl  no- 
me , aeciochc  con  dlodcpondfcro  anco  la  memoria  dclTanti. 
co  valore . Egbcno  domato  c'Mcbbc  la  Bretagna , chiamò  ki 
£ i Angita, 


Ba 

BACCIARE, 

J L baccio  a gin  fa  di  vipera  fcrpe  volentieri  m i fia- 
li ri  cfvn befvoko , Se all’hora che feoppia panórif- 
fcladishoneftà. 

Baccio  porrato  alla  più  alta  parte  dd corpo  preci- 
, , pira  al  piu  profondo  adle  miferic. 

Il  baccio  che  fi  dà  conforme  all'vfò  dc'paefia  gli  hofpiri  per 
non  morire  cofi  fubito  tu  la  fronte  s*è  refotal’hora  animato  con 
lofpirito  d’vn  fofpiro . 

Il  bacrio  ( dice  Seneca  ) hi  fembianza  di  ala , che  di  Tua  natu- 
ra veloce  hi  nemiciffime  le  dimore.  Efcl’aJi  non  volano,  fe 
non  a corpi  congionte , l'ali  dd  baccio  volando  non  hanno  per 
auuentura  altro  corpo,  che  lofpirito  di  chi  baccia . 

Fù  l'vùnza  dd  baccio  (antiflama  ne’  fccoli  migliori, ma  la  mi- 
lieu humana  che  Tempre  più  ringiouenifee  ridia  vecchiezza  de* 
tempi  Teppe  ndl'oflcniar  le  leggi  tic’  complimenti  rompere  le-/ 
più  importanti  dell'honertà  .Non  fanno  le  noftre  voglie  rafre- 
narfi  in  tal  guifà , che  vn  baccio  douuto  al  Nume  della  Concor- 
dia, non  fi  confagli  all'Idolo  profano  d’Amocc,  a modo  di  qud- 
,.lerazxc  , che  dagli  Antichi  a più  Dei  inficine  ndle  lor  cene  fi 
•onfagrauino.  La  fronte  non  è luogo  alla  Pudirioa  si  confagra 
IO,  che  di  vn  baccio  laictuo  non  fia  capace  : Evnartrada  , che 
dalle  orme  d*  Amore  continuamente  impreffi  viene  ; percioche 
Tempre  intento  a legare,  Se  a ferire,  correndo  hora  alle  factte  de’ 
fguardi,  hora  ai  lacci  de*  capelli  vi  fa  coruinuopartaggio  ; nc  à 
gran  cofi  che  battendo  tal  firada,  inuoli  per  fc  fteffo  quello  che 
vie»  offerto  ad  altro  Nume . 

Piriftraco  fù  vno  de  Tiranni  d'Atenc . A coftui  fii  in  publico 
bacciata  la  figliuola  dal  fuo  Amante . La  madre  infiaua  cne’l  gip 
lune  fi  punifsc . AU’oppofiio  ( diffe  Pififtrattri  afloluafi.  Se  arro- 
ti. Quello  è vn  cito  da  filofofarui  fopra  . Voce  di  ranta  hu- 
nunita  vfeir  di  bocca  d’vn  Tiranno  ha  del  mofiruofo  . Ma_> 
btfognarebbe  penetrate  » t ella  fu  virtù  , artifìcio , o altro  fi- 
ltrilo. 

Io  nonhò  mai  vùro  quefto  termine  { cofi  Tenue  il  Nauarro) 
di  baedare  il  piede,  o in  voce,  o in  ifcrittura  fuori  che  al  Sommo 
Pontefice , al  quale  foto  fpecra  cocal  offequio  , non  fi  trouando 
ciré  gli  antichi  l' vfcrifero  alrrimentc . Et  ceno  ad  vn  Principe-» 
fceoUrc  per  fopremo  che  fia,  fi  baedo  il  piede  e vn  derogare  ag- 
alla Maelti  del  Vicario  di  Chrifio.  EtfevifonodeglìHercrià, 
che  negano,  ancorché  empiamente , douerfi  tal  humiliationc 
*1  Pontefice , bifògna  per  confceuenza  credere , che  maggior- 
mente b neghino  alla  Poterti  de  Principi  fecolari  . Ageiongc 
il  medefimo , che  li  Re  di  Francia , e di  Portogallo  non  UTafcian 
mai  baccur  le  mani  da  Sacerdoti , il  che  era  tolcrato  altre  volte 
dal  Re  di  Cartiglia  . L'Imperatore  Mafliminonon  comportò 
nuichc  gli  foriero  bacciatii  piedi  ; anzi  a chi  di  dò  lo  fuppiica- 
ua , rifpoic  : Di]  prebtbiant  quifguam  mgtnuorum  pedi  bus  mas 
•fndafigat . 

Baedo . Vedi  Baeciare. 

Bacco.  Vedi  Vino. 

Bagaglio.  Vedi  Mmrcuu* . 

Bagno. 

LI  Bagni  fono  l’artilatura  dell'amore , c della  voluttà . 

Non  hanno  b bagni  a che  fare  con  la  cafiità , nc  con  liw 
vecchie-zia  . Si  fccamuurend  medefimo  ordine  : Balneari 
Vtna»Vtmu. 

Sono  li  bagni  vn  grande  incenriuo  al  male.  Le  Terme  di  Ro 
ma  cagionarono  di  brutte  cofe . Ma  l’allegoria  che  può  traili 
dal  veder’ Ancone  conucrmo in  Ceruo,  foìopcr  haucr  veduto 
Diana  a lanari! , può  mudarne  aliai  bene  , ma  molto  meglio 
può  farlo  l’rilcmpio  dell'infelice  Re  Dauid,  fatto  adultero.  Se 
homicida  ,non  per  altro , che  per  hauct  veduto  Bcrfabea  ba- 
gnar fi  . 

Le  delitie,  e le  voluttà  non  fi  producano  mai  del  tutto  forma- 
te . Elleno  hanno  la  lor  rufcita , il  loro  accrefdmento , c la  loro 
durata . A qudla  che  fi  prende  nc  bagni  è inrcnicnuto  il  mede- 
fimo  . Da  principio  i n Roma  i'huomo  non  fi  lauaua  fc  non  le_/ 
bracaa  dopò  la  fatica , e gli  efTcrdti  più  bboriofi , per  non  lafda- 
fclc  membra  incroftate,  eli  pori  riappari  di  graffo.  SxUi»iu_. 
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futPH  corpo  ndle  Nuftdini  : Etri  fine  dd  bagno  era  W fama  9 
come  di  cofa  ftimata  generalmente  falutcuSe . Dipoi  la  Tarli- 
ti degenerò  in  voluttà, e vi  s’aggionfc  della  vanità»e  delia  pom- 
pa inutile.  Liiiurmipiù eccellenti d’ Africa , cd’AIcflandria fu- 
rono ricercali  per  le  Terme  , li  più  Indù  ftnofi  Scultori  A:  Archi- 
tetti impiegati  ,come  per  l'edificio  de’ Tempi) . 

Oltre  h bagni  d'Agnppina,  di  Nerone,  di  Vefpefiano  , e di 
Tito , Roma  c ftata  abbellita  di  quelli  di  Domirio,  d*  AlefTandro, 
di  Gordiano^  Scuero,  di  Auregliano . e di  Collante . M.  Agrip 
paper  acquiftarfi  la  grada  del  popolo  fece  fabncarc  in  Roma  cc 
ro  fettatanra  bagni  affinché  riafcun  Quamero  hatieffc  il  fuo.  An- 
tonino fu  il  primo,  ilqualc  ordinarie  che  I’huomo  fi  bagnarle  per 
niente  ; perche  aitanti  di  lui  fi  daua  il  quarto  d’vn  Affé /Tito  con 
pregi udicio  della  Tua  Macrtà  andando  a bagni  fi  lauaua  infieme 
mclcolaunicnre  col  popolo . 

Balia . 

DAI  latte  che  fucchiano  i fanciulli  dipende  la  falute  di  tutta  la 
forvila. 

Non  e men  pericofofo  a fanciulli  mutare  il  latte , che  a vecchi 
il  variar  de  cibi. 

La  balia  c’haurà  partorito  vn  mafchio  haurà  miglior  latte  di 
quello  c'haurà  partorito  vna  femina . 

Non  delie  la  Balia  ( fecondo  l’opinione  de  migliori  autton) 
lattare  più  d’vn  anno &mezo  ,imafchi , nc  di  duo  le  firmine-»  j 
per  che  il  lattarli  meno  rende  i fanciulli  infermi , Se  il  lattarli  più  » 
teneri  ; & auuezzi  alle  dcKcie . 

La  buona  Balia  sà  come  maneggiare  il  fanciullo  per  non  of- 
fenderlo in  alcun  membro,  che  poi  rcndeffe  diform  uà , od  altro' 
impedimento  alle  operarioni  hurrunc  , dedurti.  Sa  in  olire-/» 
come  ricorreggere  ìdiffetridcl  corpo  , quando  vene  fcorgcric, 
mentre  le  infantili  membra  fon 'anco  per  la  loro  tenerezza  co- 
me cera  molle. 

Veghia  femprcla  Balia  fopra  la  creatura , acciò  rcfti  ficurada 
gli  accidenti  che  ponno  fpeilo  auuenirc . come  di  fuoco, di  ca- 
duta, d’animali,  o d'altri  limili  -, poiché  fino  delle  gatte  domefti- 

ttcacurcabbmdonatc  nella  culla.  ^ 

Si  merauiglia  vn  graue  Auttore  di  quelle  donne , che  fenza-* 

lerc  perequai  conco^ia  madre  negffdfdar^il  latte  a quella-» 
creatura , a cui  diede  il  proprio  (angue . Ragiona  di  ciò  a pieno 
Fattorino  fìbfofo  ndle  notti  Attiche  di  A.  Gelilo,  chiamando  tal 
anione  contro  natura  ; poi  ché  tra  nini  gli  animali  le  Temine  alle- 
luino i propri  figli,  fin  le  Tigri,  e le  Pantere . La  madre  lattando 
il  fuo  figlio  non  foto  lo  numfcc , come  può  fare  ogn’animalc-»  * 


donna  ch’allatta . Forfi  perciò  difJcro  alcuni,  che  i Romani  era-, 
no  rapaci , Se  muolatori  di  quello  d'altri , perche  difccndcuano 
da  Romolo , nutrito  da  vna  Lupa . Et  V irgilfo  molto  acconcia- 
mente fi  che  Didone  argomenti  la  crudeltà  d’Enea  , dalla  cru- 
deltà, ch'egli  medefimo  fucchiò  dalle  nutrici,  dicendo . 

Nec  u davi  parerti  generis , nec  Dardamu  auther 
Perfide , fed  duu  s genuit  te  tmtfibtu  horrtns 
Cane  afta , H ire  attigue  admorunt  vbera  T igres 
E chi  non  sà,  che  col  latte  fi  bcuano  de  buoni  ,c  de  cattiui  co- 
ftumi?  Và  anco  Plutarco  nel  libro  ddl’cducarione  de  figlioli  ese- 
crando queffo  coftumc  barbaro.  Se  moftra  chc’J  latte  della  pro- 
pria madre  aumenta  quell’indole  de  progenitori , che  c come-» 
proprio  marco  delle  famiglie.  Parla  di  queffa  iftcflà  mareria-» 
anco  Microbio  ncfuoi  Saturnali . Certa  donquequi  ogni  rae- 
rauiglia,fe  fi  vedono  degenerar  tanro  da  Padri  figli . Pregato 
vn  Grande  da  li»  Madre  a far  cena  grana  ad  vn  tato  glie  la  nc- 

tò , pregaro  poi  del  medefimo  dalla  fui  Balia  gliela  concerie-/ . 
an  Gregorio  primo  il  Magno  hebbe  per  Balia  vna  tale  Eufebia 

5 iole  amò , Se  honorò  fommamcntc , e ehiamauaJa  Tempre-/ . 
dominane fuam. 

E cofa  ordinaria  in  moiri  luoghi  di  vedere  le  conradine , qui- 
do  non  portano  allcuarc  i loro  figlioli  con  lcpropric  mammelle, 
pigliar  le  capre  in  Coccodè  loro.  Moki  fi  fon  veduti,  che  non 
popperò  mai  (atre  di  donna.  Queftc  capre  fono  in  con  un  ente 
ariuefatte  a venire  per  dar  la  raamdla  a piccioli  figlioli , Se  rico- 

oofeono 
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che  coftord  > ouonqùs  fi  fodero  pie  afferò  la  peto  a del  fallo,  tri- 
zi dubio  cbc'l  Iar  numero  farebbe  di  gran  longa  inferiore . Ma 
quello  e dato  aferuto  a ragione  di  Stato  . Che  vn  Principe  6- 
Borifeai  banditi  d'vn’altro  Principe:  Arte  tenuta  da  i vecchi  Ar* 
goncfi  contro  la  Chiefa , che  fece  finalmente lor  malprò . Ca- 
gione in  fomma  de  fiiorufciti  può  edere  la  gran  fame , alla  qua- 
le i buoni  Principi  cercano  di  riparare  per  chanci;!  prudenti  per 
Uconfcruarionc  dello  Stato  : i dcfidcrofì  d’honoreper  gloria^: 
imaliriofi , &auari , per  non  perdere  i frutti  che  prbuengono 
dalla  vita  de  gli  huoinini.  Tra  li  molti  altri  rimedi  trouan  da_, 
Sommi  Pontefici  fopra  li  Stati  loro  contro  fuorufeió , queftì  an- 
cora fi  praricauano  : Clic  le  grafeie  fi  nduccuano  tutte  ne  luo- 
ghi murati  : non  fi  permettala  che  in  campagna  fi  cuccette  pa- 
ne : non  fi  vendeua  poluere,  nè  piombo  : non  vi  erano  Cozzo- 
ni ,o  marcfcalchi  : fi  ietiauano  i remi  le  vele  dalle  barche  :fi  cor 
rcua  all'arme  al  fuono  delle  campane  : erano  attcgnacc  le  taglie 
a gli  vccifori  de  malfattori  : perdono  a lor  medeluru,  e remune- 
rano ni,  vccidendoi  loro  compagni^  diche  piò  vrile  rimedio 
non  e : ) era  inhibita  la  pratica  con  etti  : & molti  altri  riguardi  bel 
lifiimis  luucuano . Brtogna  finalmente , che  i partiti  > che  fi  pi- 
gliano contro  de  banditi  non  fianovnguenti  da  rogna,  i qua-, 
b quando  il  corpo  non  epurgato  di  dentro , la  leuano  ben-, 
via , ma  torna  fubito . L’officio  di  buon  Medico  è d'ordinar  in 
modo,  ch’ella  più  non  germogli . 

Barba . 


E Difficile  dar  parole  a chi  hi  li  barba  bianca  . 

bielle  Filippo , padre  d’Alefìandro  il  grande  nel  nume- 
ro de  Giudici  vn  amico  d’Aniipatro , e Capendo  poi , che  fi  rin- 
gca  la  barba , & capelli  lo  priuò  dell’officio,  dicendo  : Che  a chi 
non  era  ne  fuoi  peli  fedele,  paratagli  non  fi  douettc  preftar  fede 
ncll’alirc  cofe . 

EfTendo  in  ordine  Alcttandro  per  far  giornata  col  nemico, 
dimandato  da  fuoi  feordinaficaltro  ; Niente  rifpofe , fe  nonché 
fi  radino  le  barbe  a Maccdomj.Parmcnione  fofpcfo,  non  pene- 
trando il  fentimento , Alcttandro  foggionfe  : e non  fai  che  nella 
battaglia  non  e la  nvgliqr  prefa  che  per  la  barba . 

Fòla  barba  f dice  Annotile  ) data  a!i‘huomo  per  vn  certo  or- 
namento di  bellezza  mafchilc,  cornei  crini  al  leone,  e dò  an- 
co épareredel  Va  Ieri  a no.  Con  tutto  ciò  altri  dicono,  che  gli  fòt* 
k data  per  fegno  più  tofto  di  difoi miri>e  per  fegno  di  fierezza, 
che  di  bclIczza.E  vogliono/:hc  laNatura  .come  iccóda  cagione 
l’habbia  creata,  per  ni  parere  tanto  più  belle  le  donne,  e confer- 
uar  con  tal  mezo  J’amor  de  gli  huomini  verfo  lor  ftette  per  la  ne- 
cefiiti  della  fpccic,c  della  gcnerauonc.  Che  fe  la  Narura  ha ut He 
màc  ito  diquettó  mezo,c  non  vi  fotte  diuano  di  bellezza  tra  ma- 
fcluo , e fci nini  l'huomo , come  animai  lufiiriofo  fi  farebbe  fen- 
z’altradiftiiuione  auucntato  nel  primo  oggetto  , che  fe  gli  fòlle 
prefe  orato . Diogene  dimandato , porche  fi  nodnfic  la  barbai , 
non  per  altro  n fpofe,chc  per  moftrar  d’efTere  huomo.  I Roma- 
ni fi  radcuano  la  barbaci  perchcagli  huomini  militari  che  viuo 
no  alla  campagna  meglio  riefcciftrouaifi  fenza  tale  impcdimc- 
to,  come  anco  per  Icuar  quella  prefa  ,e  quel  vangelo  al  nemico  > 
Plinio  nondimeno; e Vairone  tcftificano, che gPiilcfiì  Roma- 
ni per  ifpacio  di  quattro  cento  eia  q uantaquatt  t’anni  dalla  fondai 
bone  di  Roma  fi  nodrùiano  le  baibc . Arinotele  riferifee , che 
certe  Profetefle  dclUCa  ria  haueuano  la  barba  : e veramente  la 
barba  nelle  donne  par  cofa  a punto  da  Spiritata , oda  (frega , co- 
me per  lo  contrario  ne  gli  huomini  l’ellemc  fenza  hi  de lr£ umi- 
co , a cui  mancano  i tre  quatti  della  violiti  . Nel  Perù , e in  al- 
tee Prouincie  deUlodu  vi  fono  huomini  lenza  bai  rii,  maimbel-' 
li  , e puliIUniro^iri‘gu|fà  , elicle  donne  nortrcvaglionopiù.di 


Barbaro . 


U Improueraro  Anacarfi  che  fofic  Barbaro . Atucarfi  ( rifpo- 
Xv  s’cgli  ) e Barbato  predo  gli  Atcnicfi  > ma  gli  Atcnicli  fono 
altresì  Barbari  prefiò  de”  Sciti . 

Barbaro  e tutto  quello  ch’c  peregrino,  e inufitato  . Sciala- 
no i Greci  ,*pcrche  appo  di  loro  fioriamole  dilatane  liberali ,« 
leggi  Ciuiii  chiamar  con  titolo  di  Baibaro  uute  l’aluc  Naturai. 
Manonttouandofi  hora  cofa  più  Barbata  dcM’iftdla  Grecia  e 
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Piiuc  N atiomtt0  fte  ^ Iuluni  ’ 1 P»  fiutare  turo 

Barbiere. 

A ì^jjodi  Sicilia  ricercato  dal  fuo  Barbiere  ( il  quale  era  al 
‘i  iotooMVmc  molto  loquace  1 in  qual  modo  vokflcchc-* 
gii  tareflè  iibaiba  : Tacendo , rifpofe . 

Li  Stufatoli  e li  Barbieri  fono  amicifTìmi  di  fenrire , e dar  delle 
noue , come  otiofi  che  fono , 8c  pieni  di  curiofieà,  di  cui  ordina- 
riamente n’è  fcguacc  la  garulità . 

j Romani  quattro  cento  cinquantanni  fenza  I’vfo 

de  Barbieri  . Poi  Publio  Ticcrùo  Mena  hcondulTe  di  Sicilia  in 
Roma . Scipione  fi  faccua  radere  ogni  giorno , Se  Augufto  fpef- 
fifiimo . Alcttandro  Magno  facca  il  medefiroo . 

Potendoli  dal  Barbiere  nceuerc  il  medefimo  feruitio  col  me- 
zo  delle  forbici , che  col  rafàio  ,iflromento , cofi  pcricòiofo , par 
cola  degna  di  confidcrarionc,  perette  più  aqucltogli  huomini 
raccomodono,  che  a quelle . Marnale  fopra  qucfto  farro  fcher 
zando , chiama  il  Becco  animai  famjlTmio,  clic  per  non  fi  far  ra- 
dere perù  la  barba  longa . 

Vn  Barbicr  pratico  li  guarderà  molto  bene , di  non  commet- 
tCr!CS°n* & ‘luciti  duo  mafTimameme,  quando  Cernirà  perfo- 
na  di  rama . Il  pnmo  è che  non  gli  metterà  le  mani  attorno , fe 
prima  non  le  hauerà  ben  lauatc  a occhi  vedenti  di  quel  tale , ac- 
ciò fe  odor alfe  di  cofa  che  ddpiaccfle  al  nafo  di  quel  tale,  non  bi- 
fo^naflc  dirgli  : V à , butti , e poi  toma , Se  intanto  mandar  per 
**!  2*  ^ ^eondo  * c^e  non  fi*  di  cofi  mala  creanza,  che  ten- 
ga la  tefu  coperta  mentre  la  tiene  fcopctta  pedona  di  pregio  e di 
conto  ; hauendo  per  quello  raancam eneo  alcuni  di  etti  perdu- 
to  di  gran  venture  . Quello  del  barbicrarc  e vn  eflerdtio , che  * 
no  1 dotterebbe  fa  re  pedona  che  non  fotte  atuiata  ombra  di  creati 
za  >edi  garbo. 

Bargello.  Vedi  Sbirri. 

Barro. 

> fonatori, e Barn  fono  return  dalle leggi  per  peggiori  de  la* 
KJ  dn  . Sipunifroro  li  medefimi  tardamente  come  quelli 
che  meritano  la  pena  del  (uno , e del  fallò  . Nell'  iftefla  genia  S 
co:  epurano  i Zingari,  che  anch'dlì  fon  ladri,  vagabondi , e bit- 
boni,  eiòfiin  ogni  buon  gouemo.  Vedi  Zingtrt. 

Baftardo. 

IBaftordi  toccano  il  più  delle  volte  de  gli  ettremi,  o del  valore, 
o della  dappocaggine.  Se  occorre  checontrahino  jj  (piriti  do 
genitori,  a guifa  depauperiti  s 'incanì  inano  per  la  più  erta  ai  moti 
te  della  gloria  , Cempte  pcrcottì  dalle  punture  della  macchia-, 
originaria , continuo  rimprouero , e perpetuo  ttimolo  a gii  ani- 
mi ecncrofi  ; Ma  fe  per  lo  contrario  s’addormentano  nella  pro- 
prialoro  viltà , e mrferia , e non  fi  mouono  ftimolari  dalle  accu- 
tiflimc  punture  dcil’honorc , non  fono  degni  d'ctterc  annouc-* 
rari  fra  gli  huomini  ♦ 

Sogliono  i Bartardi  etter  huomini  di  valore , perche  fono  na- 
ti d’ Amore . 

U primo  ducllitta  che  fi  legge  nelle  memorie  deUa  le  rimira  fa* 
era , fu  vn  Bartardo  gigante . 

Battone  obaftonate. 

D Rutriffima  & vergognofa  arma  e quella  del  battone  , noi» 
Il  meno  per  chiunque  viene  con  etto  ottefo  , che  per  chiun- 
que l’adopra. 

L’offcfa del  battone  riputata  tanto  grolle,  ebefeguendofe-, 
leggi  dcli’honor  mondano  pire  ch’ella  non  fi  polla  corregger* 
fe  non  con  Tarcobuggio,  de  con  la  mone  del  percuttor e . Cagio- 
na si  fatta  otte  fa  Se  ingiuria  nemiarie  immortali , & iiucttinc , & 
di  occasione  d’inquietare  gli  Stari,  & Regni  intieri . 
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Battaglia . 


CHi  ai  ben  darevoa  battaglia  riletta  I»  fu»  riputartele , s’dl» 
è abbattuta  : fi  rimate  in  pedi.  t*è  roumato  : Scu&  turagli 
mancamenti,  che  egli  potetti  hauer  fattoin  guerra ; perche  ama 
battaci»  guadagnata  cancella  ogni  ddgrana  .enmprouerodd- 
f atae  anioni  precedenti . 

Se l'auuintuggio non  è piùcheapparenteenunifcfto,  non 
btfogna  arrifchiare  la  battaglia , nella  quale  fi  vedono  grandi , 
• tenibili  effetti  per  gli  accidenti  ronfio  leggieti , c non  pre- 
Deduci, 

Di  rado  fi  conta  il  vero  numero  de  morti  in  vna  battaglia . U 
vinaton  il  (inno  maggiore , Se  i vinti  minore  ; E molti  per  adu- 
lare il  Principe  pervi? vcdfo ne contanocento . 

llconlìgliodiStatoriene.chenonfihamaidavenira  a bar. 
taglia,  (è  non  con  mamfèfti  vantaggi , o cfttcma  le  meuirabite-, 
recedila . Annibale  hauendo guadagnato  la  battaglia  dt Can- 
ne fece  tremar  tutta  fltaliatequandoft  rottoda  Soptone  per. 
de  jn  vn  giorno  rotto  quello  c'haueua  guadagnato  in  «bcwtt'an- 
ni  e vide  cadcrfi  dalle  mani,  le  Spagne,  c la  Sicilia . 

Metello  non  combattè  mai  con  alma  più  fieramente  Seno, 
rio,  che  col  (chinar  la  battaglia . Tagli  ma  al  tneddimo  la  fttad* 
delle  vittuagtic  da  ogni  banda  : gh  leuaua  l'acque  : gl'impcdiua  il 
poter  pafcolare . quando  penfiua  marciare  il  ficea  fermare  : al» 
loggiato lincomodaua  infame tuifc  ,che1  conftringeuaa  dif- 
loggùre:  quando  fi  mctteua  all'ilTedio  diqualche  piazza  .egli 
enedefimo  vi  fictouaua  attediato  per  la  neccfficì  de  Vniien . 

Cefatcper  accrefcerel  animode  fuoi  alla  battaglia  vfaua  vna 
maniera  ringoiare,  e mirabile!  perche  egli  non  fidamente  non 
dtniinuiua  la  fima  delle  (base  nemiche,  ma  le  aumentaci  al  pof- 
fibilc  . Imendcndo  che  la  noua  della  venuta  del  Re  Giuba  con 
et  otto  eff-rcito  era  di  gran  tenore  a feddati , egli  lattili  conuoca- 
tc  d>ffe  loro  • di  faper  del  ceno,  cbc'l  Re  ne  venula  all»  volta  loto 
con  cento  india  caualli,  e ti  eccnto  Elcfann,  de  con  numero  eri. 
didimo  di  gente  a piedi  ili  che  diceua  , affinché  difponendofi  i 
fuoi  a non  igomentatfl  tfvn»  tanta  moltirodine  de  nemici  > di. 
fprczzifferapoiil  vero  numero  fenza  comparatione  inferiore. 
Ì5oii  accade  pillare  della  comi,  delle  trombe,  de  tamburi,  e d'al- 
ni tali  linimenti . trouati  per  eccitare  li  foldaci  alia  battaglia , le 
I caualli  ancota . perche  chiariffìiue  fc  ne  vedono  le  ptouq , e gli 
efempi . Aleffandro  magno  vdendo  Anrigemda  nombetnera 
eccellente , fi  fenditi  cammouere  di  tal  maniera  all'arme , che- 
non  erano  ficuriicircoftanri.  In  vn  modo  fi  fatto  la  Zaraban- 
da , che  fi  funn  a dalli  Spagnoli  sù  la  chitarra  detta  gli  affollanti  a 
ballate . I Nairi  nell'India  atticcanoalcunc  laminccte  al  mani- 
co della  fpada , col  cui  Tuono  fi  Temono  inanimire  alla  guerra  ; 
J- per  combattere  lènza  timor  di  mone  , mangiano  vna  certa 
Jjciba,  che  lor  toglie  il  forno . 1 Germani  ( come  l'criuc  Tacito ) 
fi  eccitammo  col  cantare  le  prodezze  di  Ercole  .(rimato  da  loro 
Principe  de  gli  huomini  vafocofi . V Emano  li  medefìmi  il  godo 
detto  il  Batruojc  l'vfauano anco i Romani . e l'vfano  hoggidii 
Turchi.  1 Lacedemoni,  per  mettere  l'arme  in  pregio,  cperin. 
uaghime  il  popolo  dipingcuano  tutti  li  Dei  c (e  Dee  loto  armate. 
I Capelli i Romani  concionauano  a ioldau  auann  la  battaglia,  e 
li  confottiuano  efficacemente  a portarli  bene.  I Giuda  com- 
battevano diuifiinTribri.e famiglie  : a chciGemuni  aggiuu- 
ecuano  !c  moglie,  & i figlioli  appretti) . 1 Macedoni  dfendo  re- 
(Un  vinti  in  (lattaria  da  popoli  vicini , ne  retta  tono  poi  vincito- 
ri portando  foco  alla  guerra  il  Re  fanciullo  ( che  fù  Filippo  pri- 
mo) nella  culla.  1 popoli  di  Tungia  nel  mondo  nouopottano 
«HagiKrraicadaucn<Chuomit»  Camofi  , fiche  gioua  fi  perlai 
memat  ia , c per  Fcffempio  loto,cóme  pa  la  vergogna  d'abbt  ri- 
donarli . lpapolidiLonibardiacolIcgatiinfieme  conno  Fede- 
rico I li  ipe  tatore, conduce  uano  per  obligaifi  a fiar  faldiil  catroc- 
fio.  Età  qqetta  vn  carro  alto  quali  tnbunaleautorniato  dt  (edic, 
dt  adorno  dì  finittimi  panni , c delle  infegne  della  lega . 11  face- 
mmo tirar  da  buoi,  innaffimi  ammali, acciò  ninno  peti  latte  di  po- 
terlo (alture  co!  fuggire , ma  col  morirti  il  vifo  a nemici . Si  ti 
anco  animo  a foldan  con  adeguare  fi  pericolo  : aquetto  modo 
Giulio  Celare  volendo  azzuffarti  co'iSuizzcri,  fece  mirar  da_, 
band»  1 cauaBi , c primaditutti  fifuo-  Gioua  a ciò  il  gettare  le 
infegne  in  iiiczo  de  nemici.  Gioua  il  mettere  innanzi»  foldati 
paura  maggiore, che  de  nemici.  Coli  Filippo  Padred'Alettàti- 
dto  commette  a luoi  cattaglieli  e più  fidatfiche  tagli  attero  a pez- 
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ti  quegl  che  vohaSero  lefpalle.  In  Francia  i Re  hanno  conRr- 
UWO  ridia  Ciuci»  di  S.  Dionifiovnftendatdo  antico,  con  ir. cre- 
tfibilc  venerationc  .chiamato  perche  egli  è maio  a oro,  & flirti- 
me  Attnflinjqucftièin  tanta  riputinone  tra  Francefi  , che  pel 
vngran  tempo  fi  fono  afEcuran  della  vittoria , ogni  volta  che- 
«’ifpiegaua  contro  i nemici,  & per  mantenerlo  in  qucfto  credito 
nonl’mnnocauatofanòingrandittimeneccflitikc  pericoli  dd 
Regno , Il  cauò  il  Re  Robcno  nelfimpretta  di  Borgogna  ,Car- 
loCraUbconcro  Enrico  Imperatore  , Filippo  fecondo  contro 
Ottone  Imperatore,  Filippo  fedo  contro  gi’lngicfi,  Carlo  nono 
controgli  Vgonoti-  Li  foldati  di  Bcfidnno  Panicaelia  .Tuttofi 
qua!  pofei  pnmi  rodimenti  della  militi»  Frantefco  Sforza , tcne- 
uano  il  medefimo  Francefco,in  unta  venerationc, che  anco  do- 
po morte  fi  regalano  per  lui , come  fc  fotte  fiato  viuo . Potro- 
uanailfuocotpoimbalfamatoaaomo.eglipianuuanoil  patti, 
gliooe,  come  quando  ere  viuo,  e con  certe  fotti , che  gettarono 
fi  regolano  per  li  configli  di  lui . Maniera  molto  notabile  d’in- 
fondere arditczr  defideno  dhonore  negli  animi  de  furo  fri  quel- 
la d'ICabclla  Regina  di  Cartiglia.  Coftci  hauendo  nelllmpccA 
di  Granata  menato  in  campolc  più  vaghe  c più  gtariofe  giouani 
di  Spagna , fu  cagione  che  qua  carogficri  per  acqniftarfi  hone- 
ftamcmel'amoredcllcloro  Dame vinccOcro  quali  fe  fletti  lo- 
fcroperanooihonorate.  Ma  non  è cofa  che  gioiti  più  che  l’opi- 
nione dell'attinenza  diuina  .procurata  da  Scipione  , col  tratte- 
nerti nella  cella  di  Giouctda  Sertono  con  la  cerna:  da  Mario  con 
vna  indennità  : ma  fopra  tutti  da  Catto  fi  fauio  Re  di  Franca  eoa 
la  donzella  di  Lorena . 

Battaglia  nauale. 

Vedi  Nam^uicHt. 

Battaglia  notturna. 

Vedi  Nfrtt  tmftrntn*  tilt  èat/a-òt . 

Battefimo . 

L*Onde  immacolate  del  fonte  Battifmale  cancellano  dell'- 
animale btutezze  contrarie,  oda!  Padre  primo,  o in  altro 
glifi  dal  peccatore. 

L'huomodcuetenerconto,ememoria dd  gioraode! Batte-  . 
fimo,  come  difoo  vero  natale, edeueeelebrar  tal  giorno  con- 
tendere ledouutegrade  a Dio  di  unto  beneficio. 

E fi  Battefimo  la  portade  gli  altri  Sacramenti . Chi  non  è bat- 
tezzato, non  è a quelli  otfiigaio,  ne  tampoco  a precetti  Euange- 
lici,  ne  della  Ciucia  - 
Beffe,  vedi  Buri*. 


Bellezza. 

LA  bellezza,  e la  grana  fono  potenti  incantefimi  d’Amore-* , 
Fila  bellezza  a pcopofito  per  quegli  huorom*  C'banno  « 
prender  moglie.  . 

Dimandar  perche  cagione  s’ama  oà  ch  e bello  c vna  dunan- 
da  d i cicco . 

Non  ponno  gli  amanti  delle  bellezze  giudicar  dnttamcwo 
per  che  l’amore  offiifca  il  fenfode  gli  occhi . 

Inutil  cofa  c rimirare  quella  bellezza , dalla  quale  vna  volta  fi 
reftòprefotEtènulc  il  commetterti  alfa  ptoua  di  queIJc  cote, 
dalle  quali  con  difficolti  può  (farti  adente , 

La  bellezza  è vn  rtcchiftlmo  fregio  per  mano  dellaNatura  tef 
futo,&  huoraio,  d-  ^ K-r,;  A*x  w** 


rivendente, 
comandationc . 

Rara  bellezza  fi  trotta  fenza  qualche  diflctro,  Non  deue  ella 
mai  eflergiudicara  di  notte . 

Grarimma  cofa  a gli  ocelli  <•  il  riguardare  ma  bella  periofUL»  , 
ma  toccarla,  c maneggiarla  .pericotofa . 

SoloU  fuoco  d’apprdTo  aboruggi» , ma  i bei  volti  benché  ri- 
moti  infiammano. 

La 
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La  bellezza  delle  donne  deu’erterla  pudiriria,t*hpriefH,  laJ 

conrincnza.la  grauicà,  e fopra  tutto  la  religione . 

La  verecondia  nel  vifo  «felle  donne  è la  rocèadelfo  lor  bel- 
lezze. 

La  bellezza  è qua!  vernice,  cheli  dà  al  le  pitture  per  auiuarlc; 
ni*  fe  prima  non  vi  fono  i bei  col  ori  del  le  virtù  non  può  dir  al- 
cun fp  fon  dorè  e compimento . 

Bel  lezzc  fouranc  fono  da  mirarli  come  i raggi  del  fole  in  li- 
nea ob  liqua,  & con  ammirinone,  perche  ogn’altro  Iguardo  fa- 
rebbe pencolofo. 

Accrcfcc  la  maeftàal  Principe  la  bellezza  del  volto»  cara  a 
fé,  c fi  concilia  l'animo,  è il  cuore  de  riguardanti . 

Oh  bellezze  mortali»  pernictoliffimi  ddiderij  della  noftrju 
menre  infana  : voi  non  fomite  a chi  vi  pollicdc , fc  non  per  fare  » 
chefìanodelìderaridachi  non  li  pqitìcde  : FngilriRme»  c ca- 
denti vanità  del  corpo , con  le  quali  fi  deturpano  le  fempiterne 
bellezze  dell’anima  : O fi  pecca  con  voi  » o fi  fà  peccare  coil# 
voi. 

fU  La  bellezza  veramente  è dono  di  Dio , macgfiladà  fpeflo 
«neo  a pedone  cattiuc  , acciò  non  fia  troppo  apprezzata  dalli 
buoni. 

Pedona  ch’c  (lata  amata  per  efler  bella  farà  molto  abbonita , 
quando  farà  brutta . 

La  bellezza  fecódoi  Platonici  è quell ‘vnica  colà  che  l'anima 
riconofce  di  diuino  in  terra . 

La  bellezza  dice  Luciano  è il  prezzò  di  tutte  le  cole , che  tan- 
to fono  preciofe  , quanto  belle  . Anzi  Ilocrattf  VaPgiongo. 
Che  lancila  virtù  è più  filmabile  dell 'altre  cole , perche  ella  e più 
dcll'altrc  cofc  belle . 

La  bellezza  c dii  amara  da  Biante  bene  che  non  è noftro , ma 
di  chilo  gode. 

Melanconico  dice.ch'ognicofiis'inuidri , eccetto  che  libcU 
lezit,  che  s'adora . Mille  volte  fi  fono  eroina  i Demonij  acccfli 
& innamorati  della  bekà  de*  più  ben  fatti  corpi.  Quei  Demo- 
ni j che  fono  fpiriti  ,e  fpiriti  c’hanno  veduto  Dio  a faedaa  faccia, 
troqano  che  godere  nell  a bellezza  d*vn  volto  mortale . 

La  bellezza  c cofadicui  tutto  il  mondo  parla  , che  ogn’vno 
ammira,  6c  ch'io  non  conofco . 

Nel  giardino  d*Amorc(il  quale  fiorifee  nel  voltodi bella  don- 
na) non  foto  le  rofe  delle  guancic  , ma  i gigli  ancora  delle  più 
candide  fronti  hanno  le  mine  pcrtraffiggeic. 

La  bellezza  c come  il  Sole , che  non  può  dfer  mirata  fonzau 
lagrime . 

Bellezza  rirannrggrita  da  gli  anni  c vn  fiore  che  fi  lecca-.  > 
vn  baleno  che  (ugge  vn'aiirachc  vola , vn  Sole  che  tramonta. 

Non  è amante  quello  , che  ama  foLamcnte  con  gli  occhi. 
Ipoco  faggi  s’innamorano  di  prafpcttiuc.  Le  vere  bellezze.» 
h inno  tendenza  nell’animo . 

Belle  zza  pafeguitata  non  trotta  che  troppo  compaflìonc  nel 
mondo. 

Pallide  Venere,  c Giunone  vinte  da  infame  defideriodi  bel- 
lezza ricorforo  alla  fenterza  dì  vii  pa fiore  ignudo  fecero  olii 

fiuoi  occhi  vna  fuperbiflìma  Scena  delle  loro  vergogne . 

Ah  cicca  mente  dc’Monali.  Dou’altri  vicn  Rimato  felice^ 
là  prende  origine  la  propria  in  felicità . E ra  creduta  beata  Lucre- 
ria , perche  a gli  altrui  fgiurdi  fembraua  bella , c da  quefio  folo 
riebbero  i fuot  principijìc  fue  miferie . Che  cori  èque fta  bellez 
za , fe  non  vn’cfca  di  tutti  i mali  : vn’altczz a d’onde  precipita  la 
riputarione.  c l'honorc  : Vna  felicità  mifcrabile  : vn  dono  fuga- 
ce breuc  (oggetto  a morfi  del  tempo,  alle  ingiurie  del  le  informi 
rà . Vna  fomin.t  bellezza  fu  feinpre  infoufia  alle  Profonde,  a i Re 
gni.  Sono  Commette,  che  non  (anno  predire  che  male.  Di- 
calo l’Afia , c la  Greda,  che  protnrono  in  Elena  la  perditionc. 

La  bellczzi  corporale  è quel  folo  priuilegio  della  Natura , col 
«nule  La  donna  fopr*auanzi  Pii  uomo , perciochc  in  tutte  Paltrt-» 
dori  dell' Atte,  e della  Naturagli  cede , naucndole  tutte  Phuomo 
in  maggiore  perfettione  di  la . Ma  ella  con  la  bellezza  del  cor- 
po il  rtgnorcggia  in  maniera , che  fatto  fuo  fchiauo  la  riuerifee, 
c quafi  idolatrando  l'adora  . Arifionlc  fagrificò  ad  Erpillide  fua 
innamorata  . come  ad  vna  Dea . Salomone  per  fcminil  bellez- 
za delirò.  Diogene  foleua  chiamar  le  belle  donne  Reinc,  poi- 
ché come  tali  comandino,  e fono  obedite . Socrate  anch’egli  di- 
ccua.chc  la  bellezza  del  corpo  era  vnabreue  tirannide. 

Cagiona  in  noi  leggìerezza , fupeibia , arroganza , poca  ho- 
neftà  la  bellezza  del  corpo,  & quefio  per  lo  piu . 

Diccua  Tcoftafio  che  la  bellezza  era  vn  tacito  inganno, per- 
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che  fonia  parole  perfuadeua.  Bellezza  Tinrmo  per  poco  tem- 
po -,  poiché  a guifa  di  fiore  torto  fcolora , e inaridite . Camea- 
de la  chiama  Regno fonza  guardia  , osbtrrcria , perche  ciò  co- 
mandi, che  gli  c in  piacere  lenza  adoperar  forza ,o  violenza . 

La  bellezza  del  corpoè  vna  qualità  che  abbcllifcc  Balere  del- 
Pammo che fono  neceflarie al  Principe  . Senza  l 'altre  è vana, 

& ftà  meglio  ad  vna  (emina  ; c non  ferue  ad  altro , che  a piacer 
loro.  Ma  filmino  figliolo  dell'  Impcrator  Marti  mino  era  coli 
bello , chele  temine  aefiderauano  dTer’amatc  da  lui , & ch’egli 
le  facerte  madri. 

Non  folo  è caduco , c momentaneo  il  fiore  detta  bellezza^  » 
ma  cagiona  in  alcuni  difeufii  amariflirni . Purina , perche  ve- 
dala la  fua  venuftà  e bellezza  non  folo  lodata  da  tutti , ma  da 
molti  malamente  vagheggiata  fi  trinciò  volontaria  il  vifo,  e de- 
turpo rii  , fono  poi  piu  illuitre , e più  bello  quanto  più  procurò  di 
renderli  difforme. 

La  bellezza  è vna  bclliflSma  confonanza  .ch’efce  dalla  fime- 
m'a  ,c  dallapcoponionctfclleprìmcQualità.  Fcrifce  l'occhio 
perche  è bel  fa:  attrae  la  volontà,  pere  he  c buona:  mouc  l*»n- 
celletio  .perche  ù vera . I Poeti  nella  vanità  delle  lor  fouolo 
hanno  forfi  toccato  meglio  la  verità , dichiarando  la  bel  lezn 
con  nome  di  Sole , di  Stcl  le,  di  Odo  .Ella  per  certo  è vn  pez- 
zo di  oucl l'armonia , che  fanno  i mori , c gli  nfpctri  de  Cieli , 
del  Sole , e delle  Stelle:  & hà  in  fcftcrtb  vn  tal  raggio  di  luce  , 
che  fenza  fo perii , perche,  fe  non  sforza  gli  animi  a 1 certo  gran- 
dcmentcgli  inclina . La  prouidenza  incnanbilc  di  Dio  rade-» 
volte  hà  informato  il  più  bel  corpo  della  più  bell’anima,  a fine 
■che  gli  huomini  non  habbiano  a credere,  che  dalla  ftcrta  armo 
nia  del  remperamento  » o delle  Stelle,  dalle  qua  li  procede  la 
beHczzadc/l’vno,  proceda  anco  quella  dell'altra.  Auuifa  Id- 
dio Samuele  a non  guardare  nella  conforuationc  del  nouo  Re 
allàltezzadclla  datura, onero  alla  bellezza  della  fàccia  ; per- 
che egli  non  giudica  come  gli  huomini  dal  volto,  ma  dal  cuo- 
re . Ecco  addicuu  la  vanità  della  Mctufcopia , c delia  Fifo- 
nomù. 

Bellezza  pericolofa . 

Q Vinto  la  bellezza  più  d*ogn'alm  cofa  hà  del  celcfle,  tanto 
più  ingranner.tc  abuforidonc  demerita, 
v.  n'altro  e mai  la  bellezza  d*vn  volco,ch’vm  pennellata  di  Na 
tura  : vna  lufinga  del  tempo;  vn  bene  fugato  :c  fog  :ce  : vn  laro 
po  chcprerifita  in  Occidente,  tempre  tr.utagliofo,  del  continuo 
infidrito.con  troppo  foggettione  ortetuato , con  fouerchie  im^ 
precationi  adorato  ? 

Fl  uendo  Trinante  fatto  vn  ritratto  bclliflìmo  di  Venere  gli 
coperfe  il  capo  con  vn  vdo , non  già  come  ne  filmano  i volgati 
giudici  j , perche  non  gli  balìa  (Te  ifcuore  di  condui  la  alla  perfer- 
tione  \ ma  perche  I faggio  conobbe,  che  quella  era  vna  bellezza 
eccellente , che  ridona  a perfettione  poteua  portar  più  di  perico- 
lo all’anima , chedi  diletto  al  fenfo  . Onde  ne  diede  con  tartn- 
gnamrnto  a dm  lek  re,  che  di  altre  tanta  prudenza  era  il  coprire 
la  bellezza , quanto  il  fopirc  vn'inccndio  : che  pur  incendio  tor- 
mcntofo  hi  la  bellzza  dilaniata  da  Alcrtandro  il  Grande  5 all’hod 
ra  che  fotta  cattiua  la  moglie  di  Dario,  dalle  figliole,  c da  cento* 
ben  altre  mille  belle  zze  circonda  ta  hebbe  a dir  fofpirofo  : le  bel- 
lezze di  Perirà  fono  gli  ardori  de  gli  occhi . 

Abbominò  Laurino  la  bellezza  chiamandola  nemica  della-» 
Natura,  dalla  quale  effondo  fiato  fiuto  Rinomo  libero, e magna- 
nimo era  condotto  quafi  vihflimo  fchiauo  a vn  diletto  di  fcruir 
con  più  gufto  a colei,  ch’ella  gli  coftiiuiflc  per  Idolo,  chea  com- 
m andate  a quanto  il  mondo  gli  potefie  mofirar  per  riguar- 
deuole . 

Infognaua  Fidia  con  quel  (uo  (colpire  la  Venere  de  gli  Elei  fo 
pravnatcfiudinc , che  la  bellezza  era  datcncriì  rifttetta  fiale 
domeniche  pareri. 

Doue  fc  tu  poucro  Orfeo , pompa,  e decoro  del  ruo  feco- 
k>,  anima  del  numero,  c figlio  dell'armonia  :e  chi 
della  tua  lira  ne  prima  altri  che  bellezza  , chc-« 
ali’ Inforno  hà  condotto  tanti  fpirin  genti- 
li » clic  bafterebbono  per  riforma- 
re , &c  ingemmare  vn  Cic- 
lo . Vedi  fri. 

. 
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Bene  di  quello  mondo. 

N luna  cofe  i manco  noftra, etici  bene  di  quefto  mondo 
I beni  di  quefto  mondo  fono  la  noftra  infelicità , per- 
che non  haueodone  non  fi  gode  : Hauendone  btfogna  necet- 
àarumewe  o laiciarb  , o perderli  ; petcheonoi prima fcn*an- 
diatno  di  loro  ; o efli . che  fono  pur  fragili  come  noi  fc  ne  Tanno 
innanzi,  c timo  li  affilinone , e miicria . Colni  foiameme  non  è 
infelice  , che  non  li  ftima,  o non  puldi  quello  che  merita  la  fra- 
gilità humana,  e fimittudineche  hi  con  loco  la  noftra  condirio 
ne.  Vedi  Preferita  maniluvi . 

Auuenga  che  quelli  beni  efteriori  del  corpo,  e della  fortuna 
non  accrefchmo  quelli  dcli’animo  , ipetò  veto  che  l'huomo 
come  huomode’  medefiminenbifogno  per  potei  ben’opeture. 
Dicci  Solonc.Chcl'huomoerafelicecheviueuavirtuofamen- 
te.fie  eh.  de  beni  di  fonimi  età  mediocremente dottaro.Plato- 
necófcffa.chc  la  «itili  Ili  bifogno  de'beni  del coqpo^ della; for 
runa  : come  d'hauere  i fenfi  perfetti  ,i  mcbn  fpediti  Ja  fanità,eftct 
ben  conipleflionato,  gagliardo,  riccocompetentcnientejuiim 
de  gli  amici , effer  nato  in  buona  Patria , eflcredi  fangue  notàio, 
& altre  limili . Mancando  egli donque  diquefti , e del  vitoin 
particolare,  edcl  vcftirci,  e della  habttarionc, come  potrà  ben 
operare , cdertranquillo , effer  felice , cllèl  beato  come  dicean 
li  Menci  I Vedi  RicclxZzt. 

Beni  ftabili. 


Vedi  7" erro . Vedi  v%rw#&wo. 

Beni  Ecclefiaftici . 

OYdli  che  tengono  beni  di  Chicfa  vfurpan  ,jracordifino 
che  per  legge  di  Dio  non  è permeilo  fe  non  a Sacerdoti  di 
mangiale  il  pane  d»  propoli  none  : chc*l  bene  di  Chicfa  non  s’v- 
lufcc  più  col  profano  di  quello  che  faccia  lo  (lagno  con  gli  alni 
metalli  : che  come  la  penna  dell’  aquila  confuma  tutte  Talrrc-» 
penne,  fra  le  quali  è accomunata,  nctl’iftcrtò  modo  il  bene  de- 
sinato al  Santuario  fonde, e confonde  i patrimoni;  delle  miglio 
ri  cafe . Dctcllabilc  cupidità ,che  precipita  bararne  tn  quel  Bara- 
tro . douc  la  pena  non  hà  fine  : la  moire  è immortale  : il  pen- 
tire fenica  mente:  il  corpo  non  viue  che  per  morire:  l'anima 
non  hà  edere, che  per  viuerein  flato  peggiore  che'l  noncflcre. 
Bcnifrcare.  Vedi  G tonare. 

Beneficenza. 


IL  non  beneficar  alcuno  c feottefia . Beneficar  tutti  c impru- 
denza: in  ogni  genere  é friochezza . Gratini  vimms  [cor tu 
facu^hc  fenz>dilccrnimenio  di  perfòne  le  difpenfa  Dcmocr. 

La  beneficenza  prefio  gli  ingrati  è fimilc  alla  Luna  j mai  non 
f»  Rima  grande , fc  npn  quando  è piena . 

Della  beneficenza  duo  fono  i fonti  dille  quel  Romano . V r- 
r*m  tudiciMtn,  & hantjla  beneuolemia . Val.M. 

I pnnii  che  furono  futi  Re  da  i popoli  ( dice  Polibio  ) furono 
fatti  per  cflet  fiati  benefici  a Ili  medefimi  : ma  l'infblenza  de  fuc- 
cefibri  riduffe  gTificfiì  popoli  a tornar  a far  elettiui  i Regni,  qua 
li  s’erano  contenuti,  clic  fodero  hereditari  j . Vedi  M anarchia 
Liberatila-  , 


Beneficio. 

I Benefici  j che  prcuengono  ledimandedi  coloro  che  fi  tro- 
uano  in  bifogno  fanno  de  grandi  effetti  , c rafcmbrano  quéi 
ieggieri  rimedi , che  dati  a propofito  follcuano  molto  gli  am- 

Le  nature  delle petfonc  ben  nate  fi  obligano  ageuolmcnto 
co  i benefìci  j , e filmano  quefti  tante  catene , c manette,  che  le- 
gano, e cachinno  le  loro  affettioni . 

Li  benefici  j non  moro  no , e non  inucccliiano  gjamai  deniro 


Be  fir 

li  gefierofi  cuori  : gli  altri  li  dimenticano  del  Bene , e fi  ricorda- 
no del  male. 

Voler  che*!  beneficio  ritomi  in  difgraria , 6c  in  infamia-# 
di  chi*!  riceuc  troppo  cingiuftiria . Hecefl  %n  odittm  bene futa 
perditene . 

Facendo  beneficio  ad  altri  (dicca  Falaridc)  non  mi  pare  di 
daremacfarìccuere. 

Non  è beneficio,  il  dar  a chi  non  hi  bifogno . 

I benefiaj  piccioli  facilmente  fi  feordano:  i grandi  ordina- 
riamente aggrauano . Alcuni  non  ponno  rendere  il  beneficio  » 
alcuni  noi  unno  . Degli  ingrati , akri  trafeurano , altri  il  dete- 
ftano.  E ridotto  a tale  u beneficare,  che  s*é  fatto  pericolofo. 
Non  volendo  l'ingrato  rendere  il  beneficio,  non  voi  ebbe  tam- 
poco,che  forte  colui,  a cui  fi  conofcc  debitore . 

Non  écofe  men*  indegna  l’cffcr  fupcrato  da  benefici] de  gli 
amici,  che  l'effe  re  da  nemici  con  ingiurie  foocr  chiaro . 

Chi  benefica  i trifii  c fìmile  a quello  die  da  mancare  a cani 
d’altri,  che  coli  a lui  abbaiano,  come  a gli  altri , ch’incontrano. 
Fanno  i maluagi  ingiuria  e danno  cofi  prcfto  a quelli , che  por- 
gono loro  aiutojcocnc  a quelli  che  nuocono  loro.11  più  gran  tc- 
toro  c il  far  bene  a virtuofi , e rendcrfegli  oWigau . 

II  beneficio  che  per  la  grandezza  ina  non  può  rimunerarli  i 
tal  volta  neglcto , o computato  fra  le  offefe . 

Quando  il  beneficio  è si  grande,  che  non  può  effer  guiderdo- 
nato, con  la  federata  moneta  ddllngraritudine c pagato . 

Seminar  benefiàj , raccogliere  ingratitudine  , c lugubre-* 
efferdrio. 

Non  far  bene  ad  alcuno  è auariria  : Impedir  vn’altro  che  non 
lo  faccia  c crudeltà . 

Il  benefido  è padre  deU’amore,  e della  gratitudine . 

I gran  benefici  j fono  della  narura  de’  gran  carichi , che  cor- 
rompono le  perfone . 

Dhm  tmpetram  bonifunt  Jed  id  vbi  penes fe fe  babtnt 
Ex  bems ire  (fimi  C fraudulennffìmt  funi . Plaut. 

Colui  clic  n c adoperato  a riedificar  vn?  cala  merita  molto 
predò  al  proprietario  ; ma  quando  vi  attacca  il  fuoco  tutta  la  mo 
moria  dd  ben  e che  ha  fatto  fi  difperde . Chi  vuol  diflruggcre-# 
quel  lo  c'hi  febricato , dei  la  fabaca  ifteffa  fi  rende  propriamen- 
te inimico.  La  memoria  de  buoni  fciuitij  more  ndlingiuna  eba 
fi  è voluto  fare.  Vedi  Gratitudine. 

Far  benefido  dentatamente , mal  volonriéri , & con  bratta 
maniera  c vn  difpenfer*  il  pane  di  pietra  a i bifognofi  : mandar  lo 
Applicante  da  iminirtri  è vnguafWc  il  fatto  , c perdere  tuttoil 
merito  . S’humiliarà  ben  al  Prindpc  qud la  tal  perfòna , e le-* 
confiderà  le  fuc  miferie , fpcrandonc  compaffionc , c foccodò, 
che  non  vorrà  palcfarlcad  vn  fuo  eguale , temendone  vergo- 
gnac  beffe  . Il  trattarci  minift ri  porca  troppo  longhczza  di 
tempo , onde  fi  come  è vna  fiera  crudeltà  il  prorogar  la  pena.» 
ad  vn  morienrc , e fjpede  di  pietà  raccordarla  : con  accresce  la 
grana,  e rende  maggior  il  beneficio , chi  con  preff  ezza,  c pron- 
tezza lo  fa . Scà  bene  al  Principe  rimettere  a i minirtn  la  cogni- 
rionc delle cofeodfofc]  ma  la diftributione delle  grane  dcuc_* 
feria  da  fc . Degno  veramente  di  biafimo  llmperatcrc  Tiberio 
che  volendo  beneficargli  Applicanti  di  qualche  fuffidio,  ordi- 
nò ch'eglino  prima  doueffero  farconftare  al  Senato  della  loro 
pouenà,e  querto  altro  non  era  che  vn  vendere  pili  caro  il  beno» 
fido  ad  vn'animo  nobile,  che  più  torto  morirebbe  di  fame  (che 
moftrare  le  fuc  vergogne  ) di  quello  che  voleua . 

Non  mancano  di  quelli  che  vogliono,  che  altri  riceua  in  be- 
nefido > non  il  giouar  loro , ma  il  non  nuocerli , & non  ren- 
derle male  per  bene . In  propofito  bello  è l 'apologo  del  lupo  > 
che  ftando  in  agonia  pervn'ortò  , anrauerfatofcgli  in  gola-*» 
pregò  la  grue  che  ghel  cauaffe  , promettendogli  di  nftorar- 
nela  molto  bene  : la  grue  gli  traile  l'orto  di  gola  , & chie- 
dendo al  lupo  il  premio  ptomellò  , dille  il  Lupo:  Ti  par  po- 
co premio  non  hauert’io  Ghiacciato  il  capo , mentre  me  l’na- 
ocuiingoh  ? 

Vna  delle  più  faggie&  honorate  maniere  che  porta  tenere 
vn  ottimo  Prindpc  per  affiairarfi  da  perfonaggio  eminente , di 
cuipcrbeneuolenza,  & applaufo  difoldari  , «per Io frguito , 
& amore  del  popolo  :per  leparentde , Se  interem  della  nobiltà  : 
o per  pretenfionc  di  fucccrtione  : o per  gloria  acquifera  : o per 
fatti  hcroid  poffa  ragioneuolmente temere, che  non  contcri- 
todclla  fua  propria  fortuna  fiapertenrarcqualchenouirà , ofo- 
fcitar  tumuki,è  (dico)  foMjgindo  con  nlcuanri  bcnehcij.legat- 
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Crafcorfo  giorno  fcnza  haucr  beneficato  alcuno  ,efìc  riMtiut» 
tutta  quella  grondata  perduta,  6 e malamente  fpefo*  ^enfierò 
veramente  ttegrw  d'imperatore  jpofchcin  altro  non  (ionio  piti 
fimjli  a Dio , ette  ut  quclta  vutuoU , magnanima  bendi* 

Cenar. 

Come  il  genero fo  Cauallo  a cui  (u  fiata  tnoftrau  laviadd 
palio,  lenza  ctic>nc  con  voce  ne  con  ifprom  fia  foilccicaco.fpon- 
uneametue  fc  ne  corre  anfiofo,  per  eoe  muno  lo  [raparti  a lc- 
u- 1 gli  il  propoftp  pregio  j cofi  conuime  in  beneficio  altrui  dice 
prcito,e  vclocctcmendo  tuaauia,  ch'altri  prima  di  noi  non  vo- 
glia pigliare  quell  bonorato  luogo  di  gloria,  che  ne  dà  fama  ito- 
li lottale,  de  conefi  Beneficatoci de  gli  huontini  -,  ncccnootfi- 
cio  alcuno  maggionncntc  conuicnc  a Grandi , chc'l  gratificare 
i buoni  ; eflendo  dori  da  Dio  per  difpcnfctori  delle  lue  genti  » e 
de  fuoi  beni . 

Bcncplaato.  Vedi 

Beneuolenza . 

i,  che  vn  dolce  veleno  * 

oc  e p«u  incontrante uei  vento. 

beneuolenza  del  Principccda  quelli  acquiftata  che  > ac- 
comodano alle  lue  mchnanoni , 

La  forza,  de  il  timore,  e la  moltitudine  delle  guardie  non  am- 
cur  ano  tato  lo  Stato  d'vn  Pnndpc,  e la  fua  pcrtona,  quanto  taa- 
no  l'amore,  e la  beneuolenza  de  Ridditi , Quelli  folamcnte  ( dice 
Marco  Aurcglio)  fanno  il  modo  per  confermare  longamcncc  va 
Reame  fenza  pencolo,  che  He  \ propri  figli  wftwutfcono  ne  buo- 
ni coftumi , de  i propri  Ridditi , non  tanto  nel  umore  della  poten- 
za loro  «quanto  nel  reciproco  amore  delle  loro  virtù  ; douen- 

J_«:  r C.l ...  -U_  fun»%nr,  rfr\i-7  irimMa 
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feto  con  tonori. «carichi  grandi,  « ftingecfelQ  condtmoftr»- 
boni  dUìnCcro  amore  , Becche  gli  animali  anco  «tallonali  per 
fidi . che  furio,  temono  U qua&i  del  beneficio . Lofi  3 ponto 

fcccTibeno.il  qua  le .tutto  clic  con  molta  gclolw  nell  Imperio 

vfocffc  fupra  laperfona  di  Germanico  ■ eminente  per  (ufiiio- 
(betti , e confidcrationi . nondimeno  meglio  per  quella  via  dd 
benefìcio , elle  per  alira  fi  fia  amò  di  afljcurwfi.e  ifi  fprfclo  par- 
fiale,  procurandoglifSc  quello  affomochcfo  lubwoafi  Imperio J 
non  tanto  il  grado  del  Proconfolato . quanto  informe  honoran- 
dolo  con  AnmiC. iena  [opra  gli  offici  di  condoglianza  per  la-, 
inatte  Se  pcrdùadclPrcdccefforc  Atigulfo,  I fcuraU  vudel 
beneficio  per  amuare  in  potrò , &c  inlrcmc  acquùtal  li  dominio 
de  girami  ni  de  coloro,  de  quali  fi  può  temere . 

Beneficiopublico. 

LOdanfi  molto  Temiftode,  & Ariftide,  perche  eflendo  am. 

me  dundicompigniamandiu dalla  Rcpubhca  d1  Atene-, 

»d  vn  gouemo . dcponclTero  ne  confini  del  domirao  le  toro  pn- 
miercgarc,  Se  permeine,  con  animo  di  ripigliarle  (quando  coli  T A beneuolcnta  popolare  non  è altro 
ftXrtiia  fallo  Ltno  ) nel  ntoinn.fait/?  ( dice  1 jLvhcèpm  inconltanicdel  vento. 

^pMcswhto^usnmmct.  Ui  quello  iftido.comedj  ' .a-.on za 1 

mtì.'ilttevinù  chiinlfi.no eircmpiutilulTei.i  Quinto  fiabro,  d 

duale  trouuidufi  in  quel  tempo  Confole,  de  tuori  di  Roma , nel 
Ulule  doueua  il  popolo  eleggeteli  nono  Dittatore , picg.no  per 
mezQ  d‘ AmbafeUtorc  in  nome  della  patria  accio  col  Ilio  luffra- 

BonominaneL.Papino.fuomaniftftoncn.ico,  ci  (enzatao 

Rr,  o dire  credilo  Ditutore  ; Coniai  nlulutionc inoltrando, 
che  dopo  tante  vittorie  de  nemici  riportate  .Icppc  anco  montar 
dilcltéfto  ■ Tiberio  Gracco  pure  mutandoli  Tribunodclla  Pie. 
be  nella  cauta  contro  Scipione  Africano,  e toei  andò  a lui  a len. 
tiare, afpcuauino tutti  vuafcuciiflìma  L’Utenza»  Per  cflcrc  fuQ 
nemico  i Ma  egli  infime»  del  medefimu  promulgandoli  de- 
rreto , giurò  • che  ciò  non  ottante  .santcndeua  ciic  quellochc 
tra  (fi  foro  prima  paff'ua  ( le  .icmicioedieo)  nmandlcio u»  pie- 
di . Era  nemift , grandetra  Claudio  Natone , Se  Liuio  Salina, 
tore  nondimeno  con  animo  e configlio  concordeuo.1  goiicr- 
noronola  Rcpubhca.  Che  (e  gl  intercfli  pnuan  II  pofpongo- 
ro  alli  comuni  per  amor  dellapatna,  quando  ella  e regolata» 

RepubUca.il  medefimo,  s'ha  bene  anco  a fare  per  lo  l miope 
~Sp,To  ( vìucndofi  a (fato  Regio  ; ) e non  folo  condonar  le  in. 
tuie,  ma  mettere  anco  la  vita , la  npuranqne  ,c  le  colè  più  care 
£r  la  (alme  dd  capo,  col  quale  fta  congiontoilbcncad  Re- 
gno, e del  la  Pania.  Vedi?*™..  Zopio tra  fc Iteffoeol pen- 
serò difeor  rendo  > come  hatieUe  potuto  far  cadere  in  mano  d| 

Dario , fuo  Re , Babilonia , dal  medefimo  attediata.  Se  CQinbat- 
tuia  tagliofiì  il  nalò . e l'orrcc  lue . Se  guaftoffi  tutto  il  votodi  fo- 
nte : C5/n  tale  afonia  palTandoda  quelli  di  Babilonia , e da  me- 
dcfiini  riceuiuo  .come  Vegli  dal  fuo  Re  folfe  in  lai  guifa  (lato 
acconcio,  ottenne  gradi  nella  milina  loro,  per  occaltonedeu 
oliali  vedendoli  finalmente  il  tempo  opportuno  apct  fc  la  Citta 
? nano  iclofecc  Signore.  L'amore  della  patto  e tale, dicci» 

L Lcntuloa  fuoi  foldati  .chetantocol  vituperio,  quanto  con  la 
morte  iftcft  , fe  cofi  il  bifogno  ficerca , conuiene confcruarb-, . 

In  calo  di  beneficio  publico  non  ha  l'huomo  adefler  gclofqrn 
modo  della  propria  lama  .che  cofi  bùognando  non  habbia  a 
tolcrare  con  font  zza  d'animo  per  quilche  tempo  la  pcrdiu,del- 
Umedelima.  Non  può  vn  capuano  commettere  maggior  er- 
«ore, chcpcttcmadi non  eftct  tenuto codardoconibjiicio , 

Quando  fi  deue,  & petdac  vna  pomata.  Anzi  de'  lofi  tir  voloiu 
ned  .Se  fiudiofameme  fingere  moke  voke  umore  per  «rate il 
neinico  all'intento , Quefta  pafienza , pane  della  tortezza  rne- 
lauigfiofa  appame  più  volte  in  Guilio  Cefate  , tefe  gtonolo 
óiinto  Fabio , Se  alni  mola , de  quali  partano  chiaramente  lo 
trìtone - 

Benefico. 

T NhumMmà  troppo  grande  è quella  di  coloro  che  iuuendo 
1 in  fuo  potere  di  follcuar  le  gena,  fc  ne  reftano  o per  nuligni- 
Ù,opertenoranza  , lafciandolc  irremunerate  de  fuot  menu, 
cucio  opprcrtc , & fcpoltc  nelle  ncctlTua , e ne  balogni  . Non 
ccUauaTtio  > oturoo  Imperatore  di  dolerti  qual/.ora  gli  ionc^ 


(ti  fanri  preccta  furono  coli  ben  praticati  dà  quefl 

pcraioie,  ch'egli  fi  fece  inguifa  facile  l’ingrclfoa  tutti  ifuoilud- 
diti,  ch’etièndo  cofi  gran  Monarca,  non  per  ciò  tenne  giambi 
guardia,  ne  pur  vn  poracro , ajl’entrar  del  fuo  palazzo . Il  Re 
Numaan-cliocilsomeccnio Arcieri,  clic  Romplq  folca'  te- 
nete pet  f u guardia  : condnc,  ch'egli  non  voleua difidare  d'vo 
popolo, che s'era  fidato  di  Ufi.  Efiaidu  Dionifioarcondatodi 
moto  fotdan  della  fisa  guardia , diifc  di  fùbito  Fiatone  ; Chi  d 
oueifu  Diomlio.  £ nuolnuoali'iilcfto  .foggionfc  ; Hai  tu  torli 
tauotamo  male  che  n fia  bifogno  della  guardia  di  tanti  lòldait 
armali  ? Non  v'C  dubto  alcuno,  che  dall’amore  del  lupcnort-» 
nafee  l’obedienza  del  luddito  : come  anco  dall’obcdicnza  del 
foddiio  ctefcc  fan  .ore  de,  lupctiore , Ma  perche  la  malina  de 
gli  huomimhoggidièfigrandeiChc  fcvnJ’nncipe  li  mofira 
tropo  piaceuolc  ne  vien  (prezzato , è neceftano  ch’cl  nioftri 
qualche  grattiti',  Se  feuenta  : Se  conforme!  i luoghi, tempi , oe- 
cafionfic  pafonc moliti  iapotenz  i,e  maefta  de  tuoi  comman- 
damemi,  reilando  icmprcimmuubile , di  modo  che  in  materia 
diStato  fi  polla  tener  di  coro  cflere  egli  Principe  dello  Slato, 
eh 'e  patrone  delle  forze  : Et  cofi  la  piacenolczz  i fua  lia  tempe- 
rata conia  ieucrita  ; la  boati  Col  ligure, S<  la  faciliti  con  l’aultc- 
titi  icoquali  inezi  diuerri  portcduoccd'vru  armonica  giuftiha. 
die  comparir  il  tutto  a rum  fecondo  i menù,  e demeriti . Vedi 
jlmort.  utfcwrc— /«co».  . 

Monandro  Re  di  Batrianni  fu  unto  amato  da  tool  per  la  giu- 
ftifia  e vmù  fua  che  dopò  motto  le  cura  fonano  in  gran  contra- 
ftodi  ehi  doucua  cfierVhoootcdclla  fepotora  : Talché  pet  paci 
ficatli  hi  ncccflario  ordinate,  che  gliene  folle  tana  vna  dacia- 
feuna.  Furale labontidiTrarano Imperatore, che  Pliniodo- 
po hauerfo  nel  fuo  Paneginco  Inalzato  fin'al Cielo  .conclude-, 
chc’l  maggior  bene  porcile  auuenj  te  all'inipcno  era , che  i Dei 
prendefiero  cficmpio  dalla  vita  di  Traiano . Agefilao  s'acq uiftò 
,n  mndml  cuore. e l’amnrede fuoi  .clieoer  lulDcttodiqualche 
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neuolcnza  , e ne  fanno  de  gli  amici  affai  ; Vna  botte di  vino 
all'anno , vna  bercila , oucr  capello , Se  vna  nfima  di  carta  : 
Il  vino  per  dar  da  bete  quando  ne  vengono  in  cafa  ila  bora- 
la per  nfaluraigbfpelTo,  Se  la  ninna  per  nlpondergli  .quando 
f cumino. 


Peni- 


60,  Bfc 

Bernardo  Cabrerà. 

Vedi  Ceni, 

Beflcmrniatori. 

QValunqncè  urditoa  betlcmmiarc Iddio,  (kriinco  ardito 

iiSras ssssat»  «. 

ucrta.ocumriiu  con  tao  : d' ordinino  gUuouaafcuifro 

^HeìSó  S.LodouicoR.edi  Francia  fece  vna  toc  , con  la. 
oualc  erano  irrcmiinwmcmc  co  vn  ferro  caldo  (Ignari  in  Iran 
1 nitri  eli  bcftemroiatori  ( e di  pnl  anco  fatn  morire  gli  incora, 
ejtsj), . Cariljo bulico & Palimi  ucctcsto , perche :Ie  ihiuej 
Se'  Dei  di  Lacedemoni  a fodero  aru.aic , rifpofc  , a Ime  che  eh 
huomini  remclfcro  di  maledire  o betteramuii» , lapendo  che 
hauenano  amie  per  vendicarfi . 

Beftialità  ferocia. 

GU  huomini  bcftiili  non  hanno  riguardo  ad  alcun  perico- 
lo ; anzi  non  tanendo  IliklT.  morte  incontrano  ogni  oc- 
cafione . Quelli  fono  quegli  huomini . i quali  ancorché  Piano 
iniftaio  ritmato  dcuonoeffcT  temuti  da  miri.  Htbbci’ompo- 
nio  timore  di  Tito  Manlio  : Et  quoti  hnud  minai  nmendnm  trai 
( dice  Liuio  ) jìtiidt  jlrtttm  viriim  [mi  cernirti.  Vedi  rt- 
rtcuÀ. 

Bianchi  fottoferitti. 


Bi- 
li (penta  gloria  dourebbe  incitare  ognSmo  a far  cofe  lodeuoH . 

Ancorché  il  male  non  fi  podi  dir  le  non  male , non  vengono 
In  quello  conto  i PnnàptdeU’opere  ci®  uè,  de  quali  habbumo 
ben  licenza  di  giudicar  col  cuoi  e , ma  non  gii  di  biafimarlc  con 
la  lingua  « • • - • 

‘ Luauercchi  ne  biafimapoò  edere  oaafìonedi  lime  anò- 
dine; l'hauerc  chi  ne  loda,  occafione  di  farne  diuenur  peggiori. 
1 iberio  molte  volle  s'a  Henne  dal  far  le  cofe,  per  lo  foto  amore  , 
c'hauca  del  biafimo,  che  li  porca  fuccedcre  ■ 

S'ingannano  quei  grandi  che  pagano  ral  vno  perche  fcriiuu, 
la  lor  vita,  & clic  procurino  d'cricclodaci  mentre  viuono.  Bi- 
le igna  vedere  quello  che  diranno  le  lingue  A che  fermeranno  le 
penne  quando  non  vaieranno  ,e  non  vd: ranno  più . Quando 
ninno  hauti  paura  delle  profcriinoni  ; all  'hora  fi  Pentirà  il  veto  , 
de  (cimerà  quello  che  fi  (apri . non  quello  che  era  fatto  dire . 

Se  non  è bene  cfscr  lodalo  da  va  trillo,  non  fari  ne  anco  ma- 
le efier  biafimaCQ  da  vno.biafimato  altresì  da  Ulta . 


Biafimarc. 


, odi  gran  de- 
irocede 
doriti. 

Chili  conofce  fupciiotc  ali  aitriloda  gli  emuli  per  aggrandirli, 
per  aggranditli  ; e quanto  più  li  fi  grandiuantopiùfi  (a  maggio- 
re . Non  (grande  quello , che  è (opta  a i piccioli , ro»  quclcn'è 
fopea  a i m iflìmi . La  compararionc  pedi  ma  diminuilci  il  bi.fi- 
mo  , ma  nun  forma  la  lode:  Comma  l'accicfce . Vn  Tiranno 
che  non  dcfidcrò  mai  almo  ched'auuitire  i fuddiri  ' fi  vergognò 
quando  li  conobbe  auuiliri,  perche  conobbe  chefieta  situano. 

B gara  Vedi  Pepimela . 

B/gllcui.  Voli i’iihtui , 


Binario. 


£Coéi  ordinaria  a Principi  ndlo  (polire  che  fanno  gli  Amba- 
friacori  a Generali  d'effeiciri , per  gli  accidemi  impenCui  che 

nonno  occorrere,  ni'qusli  non  é tempo  di  afpenare  le  nfolu- 

oom  dilla  corte,  dir  loto  alcuni  fogli  bianchi  foaofcnm  datili , 
de  quali  li  ferunno  alle  occafioniimptouife  che  nafeono , e tac- 
ciano pili  are  il  Principedicofa  non  conGpeuole  . Olii  Ger- 
manico vedendo  l'cflcrcitofolleuato  .col  cunfiglioanco  d più 
làuij , che  predo  di  fc  iiaucua  fende , & t libi  vna  lettera  a nome 
di  Tiberio,  non  fenza  notabil  eionamcnco  . Quando  nondi- 
meno a Minuto occorreri  il  valertene , datano  auu.far  di  (ubi- 
lo il  Principe,  anco  con  fiatiate  ifpcdite  .acciò  retti  intorniato , 
&connouele!tcrcconfc-miil'atrionedciminiftto.  E perche-, 
de  cofi  fatti  fogli  Sfanno  lifegrerarij  far  mitrino  le  ricaline  ,de- 
ue  anco  il  minimo  (fciuko  di  vno  che  (i  fiaj  procurarne  in  ifcrit- 
to  pure  laquiaanzapctpoter  al  fine  del  fuo  carico  dainebuon 
conto:  c di  elfi  non  hauti  da  feiuirii , che  isforzato  dalla  nccclfi- 
ti  con  molta  prudenza, &colconfigho  delle  palone  prelfodi 
fc  quando  ve  n'habbia  :Et  al  Principe  altretanto  conueirà  cller 
molro  dicofpecco  nel  dar  di  qucfti  buchi  fottofcritii , pet  le  frau- 
diimportamilfime  che  co'  medefimi  li  poflbno  commettere-/  • 
Don  Ferratile  Gonzaga,  miniftro  di  Carlo  V.  corte  borralca 
neli'honore  ( ft  ben  poi  li  efulbficò) pn  vn  foglio  tale  fottolcrit- 
to  di  fila  m ano , del  quale  fi  femi  a fuo  danno  vn  disleale , e mal 
uagio  mimttca  : c pelò  è necclfaria  la  gelolia  de  medefimi,e  pet 
la  patte  del  Principe,  e perla  pancdcl  miwftio . 

Bianco  colore. 

LA  falcia  candida  era  già  il  fegno  Rcgale.Piag.iro  Pompeo  in 
vna  gamba , & falciatola  con  fifciabia  nca  fauorio  inconta- 
nuice  dille  .*  Non  impona  in  quii  pancdcl  corpo  fi  a il  diadema, 
contai  mono  volcdo  alludere all*ambirione,&  potenza  del  inc- 
dcfiiuojcon  le  quali  afpiraua  tirannicamente  al  Principato . 

Biafimo. 

A Chi  «per  far  vn’rno  indegno  dourebbe  badare  a dirior- 
A mulo  U bufimi»  ch’è  per  venirgliene  : fi  come  all'incontro 
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HA  gran  forzi  il  numero  binario  alh  diftrucrionc  delle  cole 
politiche . Vna  Città, che  fia  diuria  in  duo  lenza  mezo  ca- 
mma di  longo alla  rouina . Non  per  altro  Aririacflc  loda  come 
n igliore  quella  Città , eh  è piena  d'huomini  mezani,  (e  non  per 
clic  vi  è il  trc,cioè  ncchi^poueri  e mrzinfcc  doue  nó  fono  molta 
il  medefi  mo,chc  fia  impoflìbile  cófcnutc  lo  Stato.  Lucifero  pet 
diuiderc, e d>ftruggerc  la  Monarchia  dHÉUjtentò  (Ull'vno ncó- 
durla  al  duo.  partendoli  dalla  circonferenza  fondata  Copra  il  co- 
no diurno, e formando  vn 'altro circolo  fupea  al  centro  di  fc  me- 
defimo . U cbc'non  potendo  durare  » fù  precipitata  nell'inter- 
no . Infinoche  ftettc  in  piedi  il  ternario  foco  Graffo , Ccfare,  c 
Pompeo  non  fi  venne  alla  Tirannia , ma  non  cofi  torio  mori 
Craho,  che  venuto  il  tre  al  duo  nc  nacque  ladifcenfiooctriu 
Celare,  e Pompeo,  c finalmente  Ccfare  sìmpaJtom  dcU'iin. 
pero.  Medtfimamentc  nel  TritimuiratotKinhcbbe  Augurio 
ardire  di  muouerfi  , ma  vfcito,  che  fi)  Lepido  dal  tré  ne  rrtequo 
Cubito  la  difeordn  tri  Marc’Anrorno,  de  Augurio»  c lunate  l'vno 
con  la  morte  dell'altro  Signore.  G i Hcbreì  conofcendo  bc- 
niffimoqueiii  Antnietica,  c vedendo , che  il  Giudicato  hauca-» 
da  dare  nel  duo,  Cotto  i figfioh  di  Saimu  le , dimandarono  il  Rè , 
eflendo  non  meno  il  duo  figliolo  del'  Di  molo , che  il  tre , 
vno  ( radice  delhftcflo  tre)  figliolo  di  Dio . Da  qucfto  fi  può  ar- 
gomentate la  cagione  per  la  quale  Iddio  non  bcncdi  il  fecondo 
giorno  : E perche  nella  creationc  lo  Spirito  Santo  per  bocci  <u 
Mose  fa  mcnoone  di  tre  cofe , Cielo , Terra , & Acqua  : per  ct- 
fcre  ( dico  ) il  tre , e l'vno  vnionc  ;c  l duo  ,c‘l  quattro  dilunionc . 
V cdi  Correttone  elelU  Fiutone . 

Bini.  Vedi  Sbirri . 

Bi  fogno. 

ILbifognolà  corre,  ouel'abondmza  l’inuita . 

0 Colui  che  fa  violenza  per  bifognoeftremo,  l'ha  egli  prim* 

riceuuta  dalla  ncccITità  1 ridia . fc  queria  vna  legge  la  più  odio- 
fa  de  Ile  leggi  : Vna  giuriina  la  più  rigorob  delle  gturiiuc . 
il  bifogno  fa  trottai  la  vecctaia . 

Il  bifogno  ik  la  ncceffid  , maffimc  per  cagione  della  fa- 
me > c odia  foie  , che  vanno  al  cforiruggtnicnto  del  corpo 

altrui» 


«teui , rendono  fluiamo  » raenuiglia  indaftrio(b^anó,diHg»n 
tc,  e pcrfcuerame . Ingtruj  Urgiter  è chiamato  il  bilogno . 

Racconta  Plutarco  che  i col  ui  d' Africa,  paefe  caldo, & allic- 
cio per  poter  bere  s 'ingegnano  d'alzar  l'acqua  con  gettami  den- 
tro delle  pietre.  Vedi  NicefflU, 

Biffo,  \tiiyifhmnn. 

Bocca. 

PArla  volofttiérila  bocca  di  ciò  cheabboodaileBore. 

La  boccaéil  condito  di  tutte  lecoouerfatkmi,  la  Reggia-, 
del  Rifo , il  te/oro  delle  Gtatie  .l'anno  delle  perle, il  fonte  della 
1 perfualìone , della  dolcezza . Dettone  dille,  che  la  bocca  d'Att 
houle  era  vn  fiume  d'oro . 

Bombarda.  Vedi 


Bontà  del  Principe . 

^un^UftenluàvicneannoueraufialedifgratiedellaRcpii- 
U bond  del  Prindpeobliga  talmente  I cuori,  che  anco  do. 

^ uibamcmedinmftram)  prouc  de!la  loro  affetnone  verfo  i lo- 
ro figlioli  .come  che  queib  fimo  camui . Cambile  fii  amato  per 


•more  di  Ciro  fuo  Padre  A: 

reglio.  Vedi  Ai erta  dii  Principe . 


Bordello. 


Bombice. 

IL  Bombice  vi  co' Cuoi  vomiti  tè  medelimo  anguftìando: 
Stanco  finalmente  di  pofare  nel  fcpolcro  proprio  in  tanto 
abbonimento  lo  prende , che  per  (uggirlo  s’addatra  l'ali , la- 
fciarido  il  medelimo  vuoto  aH'auaritia  de  gli  huomini , che-, 
ruba  le  (etiche  veftimcnta  fin  da  deputai  . Vedi  Vtjh- 
menti. 

Bonaccia. 

NOn  vi  (u  mai  bonaccia  che  non  hauelle  la  (iia  tempelh. . 

Invnmomentoìlmareficomicdaicli  Vaffclli  ou’haiv 
no  tripudiato  moke  volte  li  fommergooo . 

Bontà. 

LA  bontà  con  delie  effer  potuta  nella  labbra  , ma  nel 
CUOCO. 

..  La  bontà  poeta  fecomaeftà,  non  lupetbia.  E a punto  come 
g Nilo, che folo  fra  curai  fiumi  non  partorilce  vento . 

: i grandi  hanno  fempre  vantaggio  nella  ftima  dell’  effer  buo- 
ni , quali  che  l’opcmonc  de  gii  nuomirri  tema  di  mifurar  l'al- 
tezza delia  loro  loranu  con  altra  regola,  che  con  quella  del- 
la bontà. 

La  bontà  dipende  dalPekmonc , non  dalla  forza  . Niffuno 
fHiò  effer  buono  per  volontà  d'altri  i ma  per  la  fua . 

La  bontà  eia  mafftma  dclli  Stari  ; fenza  quella  tutte  falere  vir 
tù  fon  nulle.  Vedi  Ai  triti  del  Pritnift 

La  bona  è vna  faenza  c’habiu  nella  virtù  della  Natura-» 
irte  (sa , al  mento , che  la  fe  tale  danno  luoco  tutti  gli  al- 

ni honori. 

L’opinione  della  bontà  gioua  mirabilmente , Se  aiuta  gli  huo 
mini  a i pretefi  fini  *,  perche  non  fu  mai  alcuno  tanto  catti uo , né 
per  cducarionc  tanto  feoftumato,  che  foppnmcffc  del  tutto  il 
deridcrio  c’ha  dato  la  Natura  a dafeuno  delle  cofe  buone  . Di 
qui  nafee  che  i buoni  fono  honorari  mfmoda  cattiui  ; Ma  per- 
che la  bontà  hà  varie  partì,  quelle  più  aiutano  che  più  fono  com 
municauue , Se  abenefirio  de  gii  nuomim  : come  fono  la  be- 
neficenza , l'affabilità , la  giuftuia . Se  Paine  di  fìmil  affare . E co- 
fe veramente  commendabile  l’crtèr  parco, continente,  c l’ha- 
ucr  altre  vittù  che  concernono  (blamente  laprofeflìonc  panico 
lar  dell’huomo  : ma  fopra  tutti  amabili, e deridcrabili  fono  quel- 
li che  danno  fpetanza  di  pa  rririparc  il  proprio  bene  »c  la  propria 
tònurta  con  moki.  Vedi  Menti. 

Bontà  contrattata . 

QVel  li  che  vogliono  raccoi  re  le  rofe , c’1  micie , deuono  ri- 
foluerfì  alle  punture  delle  fpinc,  o dell’ A pi . Non  v’c  alcun 
Mose  lenza  mormoratione;  niunacffùfiona  de’ profumi,  elici 
Giuda  non  fparlino  -,  alcun  Dauide  lenza  Saulle,  che  lo  per- 
seguiti -,  niuno  Abcllc  fenza  Caimo , Sole  lenza  ombra. 


B”ddIo<P«Mabio  communi-, 
per^dimoftrar  lodcuolc  nelle  donne  .iteflc  dishonefte  l'ho- 

Scriae  Aulo  Gdip,  che  in  i Romani  era  viecuo  ad  orni  eio- 
u^leonaie  ui  cali  di  donna  publica  lenza  tener  la  fa&u co. 
pena . fc  s era  che  ofiflé  vfame  fcopeno  ne  veniua  col!  ca- 
» c°me  rluudle  commetto  qualche  sfornato  adii- 

, ,}ÌC[  fuggtffi  Smionicò  d’ Eraclea  ; Non  vi  marauigiiatto 
l<uuc  ) le  mi  vo  guardando  attorno , che  mi  vcreogno  d'efier 
veduto  vfcir  da  quello  Bordello.  Il  medelimo  diO? Anftippo: 
Lhe  non  era  unu  vergogna  ennarui , quanto  il  non  ùpcmt» 

In  vna paneaffairemotadi  Roma  ftauano  alcuni  rotti  edifi. 
a|,nma(ili  dalle  offefe  del  tempo,  de’tcrrcmori , e de' folgori; 

ondeàmpatelepanifuMnoncranorellatcinpicdimoItcoffi- 

cu^em  vota, che  dafpuaglioallu  angulto  riceueuano  vn 
mefto  abbagliamento  pieno  di  lafdua  horridezza  . Guida, 
uano  uà  angulti  olii , quali  auuolgimenti  di  laberinto . Eia. 
no  detti  Lupanan , pei  che  ieri  le  infami  donne  , a girila  di 
ià®e  acconciano  per  fatoliarc  le  brame  ingorde  . Sopra-» 
caldina  di  quelle  caue  Urna  ferino  il  nome  ddPiohonc- 
fta  , che  a prezzo  di  luffo  , o di  moneta  trafficaua  le  pro- 
prie carni , lènza  freno  foggetcwdori  a vagabondi . (fon- 
cotieuano  altresì  di  notte  , Ót  fegrctamenre  della  più  ri- 
putata Nobiltà  vane  feminc  , alle  quali  le  prortitute  , o pre- 
ftauano  , o noUcggiauano  i propn  ricetti . 11  prurito  con- 
duca» anco  molte  pulcclle  aclle  più  ardite  > e men  cufto- 
ditc.  AlPapparir  dc’crepufculi  maturini  ( in  riguardo  di  que- 
fte  fegrete  ) lòie ua  PArchiruffiano  dar  vn  tal  legno  , perche-» 
ciafcum  fi  leuaffe  dal  porto , e non  foffciui  (coperta  dal  So- 
le , che  accennai»  di  leuarfi  , e dò  a fine  , che  difeorrendo 
hornai  per  Roma  le  gemi  non  venirtelo  a conofcere  le  inde- 
gne,  che voleuano  pubicamente  pur  effer  ripuratc  honefte, 
Mcffalina , moglie  di  Claudio  Imperatore , fcriuc  Giuuenale  fi! 
nel  numero  di  quefte  anco  comprefi . 

Boflola  nautica . WediCaiarmtd. 


Bottino. 

INfinke  fono  le  vittorie, che  la  ritupcrola  ingordigia  del  pre- 
dare ha  tolto  di  mano  a vindtori  . Licurgo  nelle  fue  leggi 
prolubi  a foldari  Spartani  il  predar  gl’inimid  7 
Aleffandro  nella  bavaglia  d'Arbda,  nella  quale  contro  milla 
migliaia  d’huonrini  douetu  fperimétare  la  fortuna , de  am'fchia- 
rcdcl  turto , aumlàto  che  li  foldari  congiurauano  inficine  di  non 
conmbuir  c/:o£a  alcuna  della  preda  al  padiglione  Reale,  pofefi 
a ridere , cdiffc  ; Più  felice  noua  di  quella  non  porto  riccuere  » 
poi  che  da  rimili  trattari  feorgo  gli  animi  intenti  al  vincere , non 
al  fuggire . 

Nella  diui  rione  del  bottino  colui  che  comanda  dcucconfide- 
rarc  , che  v’c  niente  per  lui . Tcmiftodc  vedendo  vna  gran* 
quantità  di  collane  , c di  careni  d’oro  de  nenrid  in  terra  diffe  a 
chi  Paccompagnaua  : Pigliatene,  perche  voi  non  fetc  già  Te- 
nriftocic.  Vedi  Preda. 
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Bramiate. 

SOno  riprefi  gli  Atcniefl  perche  ficeflcro  I*  guerra  contro 
Filippo  eoo  lettere  .e  con  bramate,  con  le  quali  loto  nana 
«lena,  ina  non  co  i Cuti . Del  medclimo  genio  fu  Democrito 
Piolo,  ilqtialc  aTiro  Quintio,  che  gli  dimandai»  di  ledere  il  de- 
cmo , col  quale  haucuanogli  Etoli  dichiaralo  di  chiamar  An- 
tioco,nfp«c  arrogantemente, civettio  luurebbe  dimoftra* 
Min  Italia  , quando  eli  Eroli  iui  fi  foffero  accarnwu  : E pur 
Knlàcc  hi  giacoc  irritato  de  vincitori  .quando  fu  fattopngn 
ne.  I Rodimi  popolofenia  comparanooe inferiore  alla  virtù 
Romana  ardirono  di  min  lare*  medefìnn  Romani  dire  : che 
fenonfinmaneurna  di  guerreggiare  contro  l'ctfco  vliaurcb- 
bono  dn  preio  quel  compenfo , chele*  folte  parato  più  oppor- 
tuno ; Colà  dice  Limo  ir  non  poterli  vdir c , né  leggete  ten- 
ia ticeno.  In  quello  certamente  ammirabile  fi  conofcc  laL 
■ardenza  de  Romani,  i quali  ancor  clic  da  vnrempo  in  vn'al. 
ho  fi  (blTcro  molto  c rogiaii. furono  però  tempre  gli  riletti  nella 
nagnaramitì,  per  vigore  della  quale  non  tananai»  mai.  noti 
minacciarono , non  ii  promiifero  di  lor  (felli  meruuiglic  . ma 
fiiifcmaranoadimoltrarpui  roltom  fatti , che  in  parole  . ciò 
che  poreuan  fare.  Stettero  cheto  alle  Bramiate  de  foderò  Aro- 
haferaton  ,nc  gli  minacciarono . ma  con  boom  termini , 
ned»  doni  gli  ronan  Jarono . Spccchintì  gli  huomini  fauij , i va- 
lorofi  Capa  ini . e Principi  grandi  in  Scipione , il  quale  non-, 
ottante  la  confidi™ delie propnc  virtù , nel  nfpondere foptau 
le  twbulcnae  della  Spagna  a gii  Ambilcuton  mai  non  li  vide 
os'vdi  ttaicotrcre  in  vna  parola  è (degno  odi  altcrationoi 
mi  fempic  apparae  , e nel  dire  , e fare  macllofo  , e ledcle: 
yt  mdlum  fcnxvcrhimtxcidmt , dice  Tacito.  Vedi  Ati- 
«««•«  < 

Bràuura . 

I raccontare  le  proprie  bramire  é tal  w*ta  vaniti , tal  vedrà-, 
necefiùà . Diffide  non  dtecua  le  lue  al  Re  Saune*  per  moftra- 
re  dtnuer  carfo  pericoli  grandi  ,ma  per  correr  li  maggiori  : non 
per  eflcr  commendato , ma  per  etere  contro  il  fido  Gigante-/ 

Ln  Brauura  è vrucofa  ncll’huomo , ch'egli  non  sà  d’haue- 
re  » fin  che  l’efperienza  non  gli  hà  fatto  conofcere  che  lluueua. 
Vi  fono  moiri , ciré  fu'l  fatto  riefeono  maggiori  della  loro  opi- 
nane mota  inferiori  a quello  che  crc^^  Gli  huomi- 

ni prouocan  temono  adii  il  pericolo , perche  affai  lo  confidcra- 
no»  ma  quando  vi  fi  cimentano  non  hauendo  più  che  confide- 
tarc  , non  hanno  più  che  temere . Per  lo  contrario,  colora 
c’hanno  poco  giudicio  ,imaginwdofi  ogni  cofa  pari  Quan- 
do fi  rapprefenu  loro  il  fatto  dui crio  da  quello  che  crcoeuo- 
no , diuengono  molte  volte  ancor  effi  diuerfi  da  quello  che  fi 

eiudicauano . 

La  brunirà  è maggiore  dnuc  il  cuore  è minore . Ogni  puoco 
di  fuoco  nfcalda  vn  piamolo  fpacio,  douc  vn  grande  per  mol- 
to a pena  s’intqpidifce . Coli  1 Filofofi . Ma  io  non  miafficuro 
di  co  il  fiuta  opinione  jc  mi  arrifehiarei  quali  d’aflermarc  ( quan 
do  non  dubitarti  d'incorrere  in  nota  di  troppo  ardito  ) che  la  bra 
uura  non  confi  ile , come  viene  creduto  non  (blamente  dal  vul- 
go ignorante,  ma  anco  da  gli  huomini  faputi . Clu  ù ch’eli  a^ 
più  non  fia  parto  di  quella  unagmatiua  che  produce  anco  il  ti- 
more ? Quanti  huomini  in  (anici  vi  Infimi  fono  ne  deliri)  diuen- 
tari  temerari),  c pure  non  gli  hi  refi  tali  altro  chc'l  calore  del  ccr 
ucllo , che  (e  procedette  da  quello  del  cuore , farebbono  (empire 
ifcbricitanti  più  de  gli  altri  corraggfoli  ? Equalcofafabcauim- 
mi  i diipcTan  fotfi  il  cuore , c he  diuenca  minore , o che  fi  rifcaL 
di  maggiormente,  o pure  l’intelletto  , clic  Commini  (Ira  loro  , 
rKJOtfeucrc  altra  llrada  per  fuggir U mone, che  l’incontrarla  ? 
Che  occorrerebbe  parlare  a codardi  per  inanimirli  ? Le  ragioni 
poflono  ben  mutar*  il  ceruelio , ma  non  giù  r Scaldare  il  cuore . 
Chi  non  sa , chc’l  nonconofcerei  pericoli  fa  gli  huomini  ardi- 
ti (onde  aulitene  che  queih  che  fono  più  (auij  non  fono  Tempre  i 
più  corra gggiofi  ? ) La  bramir*  è quali  vna  fpecie  di  p izza  ( e 
me  ne  rimeno  a più  dotti  ) confiftcndoforli  in  vn  rifcaldamen- 
todi  ceruelio,  che  non  lafcia  difcorrcrc  (òpra  i l pericolo  della.* 
morte . Chi  nel  combattere  penfa  di  doucr  morire  non  può  có- 
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tMhere  con  acdimfto . Et  ben  chc'l  fotte  fi*  definito  d*  Filofofi 
per  cedui  che  conwcendoi  pericoli , iivàad  incontrare  pd  gio- 
ito , c per  rhonefto  : crederci  nondimeno,  che  quello  fi  douc  (Te 
intendere  .innanzi  ch’entri  nel  pencolo  ; perche  fe  in  quel  pun- 
to, che  centrato  lo  conofceifc,  oiucntarebbe  vile , Pcnaò  vn  la- 
uto ; che  li  fchetmttori  forteto  più  vili  de  Elialtri,  perche  cono- 
feono  i pericoli  più  aitici  de  gli  altri . Adunque,  non  e il  cuore , 
C il  ceruelio  i&fe  il  cuore,  etn  canto  , inquanto  é principio  di 
luce  le  opeuootu  dell'anima . Vedi  Taraci  u. 

Breuità. 

LA  breuiti  <?  compagna  detta  Capienza  * c ftrcru  affine  dot 
(ilenrio . 

A quelli  ch'vfano  poche  parole  non  Wognano  molte  leggi . 
La  breuità  è nuda , c fempliee  in  modo  che  per  eterne  inceda 
non  ha  bifogno  di  lunghezza  di  parole,  odi  fcritrure. 

Non  fi  medierò  di  parole  in  cofa  cheparla  da  fc  (tetta . 

Gli  huotruni  di  difcrcto  giudicio  non  pelano  le  cofe  con  la  bi- 
lanci» della  quannrà,  ma  della  qualità . 

L'indultnofo  pittore  hauendo  in  picciol  campo  a formar  gi- 
gante, o co  lofio,  anguffiato  dal  luoco  lo  pinge  in  feurzo , con  si 
bdl'ane,  che  chiunque  lo  mica  vi  feorge  tutte  le  membra  pro- 
porrionate  al  vino . 

^>n8rcg1ndofi  il  popolo  d' Atene  per  cofepublichc  Fodo- 


rvead  vn  c 


pODOl 

gli  dite:  Tu  ...  r — f 

nlpofe  : A punto  tu  di  il  vero  , pere he  confiderò,  s'iopotcflS 
cofa  alcuna  nfccarc  di  quello  , che  f 
nidi; 


mi  pan  o Fedone  moko  penfofo j 
cl  "*  * . — 

fonliora  per  dire  a gli  Aio 


Volendo  Demoftenc  lodar  Filippo , Padre  d’ Alerti  ndro  Ma- 
gno , non  fcppe  altro  clic  dire,  che:  Sufficit  te  ha  fa  [fé  filuun* 
jiltxundtum . 

Ncll’cfequie  di  Efeftione  amarifiìmo  d’Alcfiindro  Magno, 
hauendo  pei  fette  giorni  continuiin  fua  lode  orato  (ette  cloqucn 
Ci  Oraton  , nell’ocuuo  giorno  l'vtama  Oratore  (opra  tutti  elo- 
quenti (limo  , rachifficc  tutti  i colori  rcttorici , c fobluiu  concetti 
in  quefte  fole  paiole  : De  difetto  nutiquam  fune . 

yidtmus  ctuitAicm  Unum , ditterò  gU  Anibafrìatori  de  Patti 
al  loro  Re , volendo  nel  lor  ritorno  a pieno  (piegare  le  grandez- 
ze e la  gloria  delta  Città  di  Roma . 

Tutte  le  cofe,  per  grandi  che  fiano,  fon  tolctabili, quando  eh* 
fonobreui. 


Si  come  l’oro  ( dice  Plutarco  ) forra  piccola  quantità  con- 
tiene afiai  prezzo,  e vaiarci  cofilcparole,  benché  poche  de- 
uono  racchiudere  molta  folianza , intfrutrionc  : Tale  fò  il 


parlare  de  gli  antichi  Gred,  come  icltincano  i loro  detti  : Co- 
nofatefiefiò  : Niente  troppo  : Niente  più  che  a baftanza . Et 
altn,  brcui  tutti , c pieni  di  gran  dottrina  , ed*vtilc , onde  è ve- 
nuto come  in  prouerbio  : Detto  Laconico  elle  e come  a diro  > 
breuede  Tentenno fo  , de  che  rafomiglu  vn  fiume  corrente  pet 
luoco  (fretto  , dauci ‘acqua  corre  con  tanta  velocità  , che  leu» 
a nguardantt  il  poterai  mirar  dentro:  Cofi  il  pirlar  breue  molto  é 
difficile  da  dfcrc  mtcfofcnza  gran  ftudio  , cteado  il  fondo  del 
fcnfo  , & l ‘intelligenza  delle  parole  piene  di  graffici  , c fen- 
tenze . Quando  lor  parimente  conuemua  rispondere  a c hi  fi 
forte  , valendoti  di  qualche  arguita  bene  accomodata  al  pro- 
pofito  di  che  tratrauano  fi  guardauano  d»  ogni  fupct  fluita  di 
parlare  , cercando  le  parole  più  argute  , e breui . c’hauctterq 
mfieme , Se  grada  . de  grauita  j come  quando  Filippo  Rò  di 
Macedonia  lor  fcritte  : Che  s*cgli  cntraua  nella  Licioni  a li 
haurebbe  cttcrmmari  dalla  cima  al  fondo  * etti  ri  fenderò 


quella  fol  parola  : Si  : Et  vn’altra  volta  Demetrio , l’vno  dei 
(ucccttbri  (uoi , fdegnatofi  dell’Ainbafc latore  che  gii  haucuanq 
mandato  i Lacedemoni  al  medclimo  dii.-  : S’cgli  foloauaniilffi 


era  venuto  d a pane  dclb  Tua  Keptiblic  a : a che  non  altro  nQ’ofa 
che  : Vno  aitanti  vno.  Pittaco  folcita  d.  re  : che  bi  fogna  uà  ab- 


bcuerar  Icocecchic  aifetatecon  ragionainenti  ,che  folìero  buo- 
i die  la  fola  parola  fondata  iru 
ragione  , che  potette  contentar  l’vdua . Non  fi  dee  tutnuia 


ni  a bere  : Se  che  non  vi  era  altro  c 


trai. fidar  di  congiongcre  s’c  po flit* ile  con  la  gtauità  della»* 
dottrina  il  paria»  dolce  , granofo  * de  tloqueme  di  qualche-» 
piacere  , gratta  ’,  c leggiadri»  , ma  ocfto  di  ogni  diifolu- 
tionc  ; pcrciochc , come  dice  Eunpide , non  c la  piu  bella  com- 
pagnia al  mondo  di  quella  delle  Gratie  , coni  - Mufe  , dcil  gui- 
tto , c la  ragione  fono  inumdbili , quando  duomo  le  si  ben  di- 


tc:  Se  tarimi  perciò  anco  è-piu  facilmente  indotta  a credere  le 
buone  ragioni , ch’ella  fonte  per  la  diletta  none  congiùnta . Ne 
meno  giouanogli  riempi  raccontati  a propolìto , Se  con  buona 
•grafia,  perche  con  la  forza  del  perfuadcre,  ch’c  nella  natura»# 
del  l’e  ifempiu  v*c  anco  la  virtù  del  dilettare . Ma  fopra  tutto  è da 
feggireogniaflenarione  di  parlare  , &ogni  ragionamento  fu- 
petbo,  fuperfluo,  Se  inutile  » acciò  non  po fla  alcuno  a buona  oc- 
cafione  nmprouerarc  quello,  che  Focion  e dilfc  a Lecitene,  che 
fi  sforza  ua  di  perfuader  Ja  guerra  a gli  Areniefi  con  parlar  gonfio 
& elegante:  le  tue  parole^  difs’cgli  /il  mio  giouane  raffimiglùno 
propriamente  a i Gprtflt.iquaii  fono  grandi  >& alti, ma  non  fan- 
.10 frutti  che  vagliano.  Vedi  Parola  Scrtner  lettere. 

Buffoni. 

T Rouano  i Buffoni  le  pone  dc’Grandi  apene , che  fouaentc 
ftanchiufeavinoofi. 

Giuda  fentcn  za  di  Dio,chc  di  quello  che  gli  huomirvi  prendo- 
no vanno  piacere, per  quclTifteflò  vengano  addoloraci. 

Quelli  cnc  non  hanno  difcemi mento  nelle  opcradom  fempre 
-buffoneggi  indo, per  l’habico  in  dò  fatto  pare , che  ancor  volen- 
do non  polla  no  nclIecofcgr3ui  portarti  in  modo  , che  da  tutti 
non  Ciano  dileggiati.  * 

Marco  Aurdio  Imperatore  a Lamberto  , Gouemarore  dell' 
IfoladeirElcfpontofcriucndo:  Io  ti  mando  (dice  egli)  trenaui 
canche  de  Buffoni , Se  de’maftri  de’pazzi  di  Roma;  ne  ri  gli  man 
do  tutti , perche  farebbe  fiato  neccffàrio  popolar  Roma  di  noua 
bogara.  Si  fono  c&fi  adddtrari  quelli  maeftri  in  infegnar  la  paz- 
zia , Se  laj gìouenrù  Romana  fatta  unto  capace  in  apprenderla». , 
che  fe dii  capifcono tre  barche , i difccpoli  non  capirebbono  tre 
mila  Carracche . Io  non  sò  che  mi  dire  di  quelle  cofe  naturali . 
"V eggo  i venti  rouinar i palaggi , i torrenti  portarfene i ponti , le 
brine  gelar  le  vigne , i folgori  batter  le  torri,  e non  trotto  colà  ba- 
ficuolc  ad  i lirpj.r‘1  matti . T urte  le  cofe  mi  pare  c he  manchino  a 
quella  mifera  Otti , eccetto  i pazzi  che  gli  auuanzano . O che 
rcruirio  farciti  tu  all  Dei , Se  che  volita  a Roma,  fc  per  tre  barche 
de’i  narri  nc  tnandalli  da  cofta  vna  de  Saui  • Pare  colà  da  Gran- 
de riccucre  in  propria  catti  fimil  forre  di  gente , Se  a me  pare  che 


pazzo. 

dalla  guerra  d’Africa, A:  per  Roma  qualche  volta  caminando  co* 
Buffoni  fu  da  vn  Filofofocolì  riprefo . Meglio , o Scipione  a te 
fora  il  moi  ire  in  Africa , chc'i  viuere  ritornato  in  Rom  a . Scupi- 
ua  mentre  en  lontano  le  tue  imprefc  il  mondo  : hor  predente  le 
tue  leggerezze  fcandiiizano  tura.Colà  vincerti  ponderofì  Prin- 
cipi» Qui  vinto  fiala  diferer  ione  cfindifcrcri  Buffoni.  Ma  tifò 
fà pere, cnc  non  portòtantopcricolo  la  vita  tua  afl’hora  fra  nemì- 
d,  come  hor  iapnrea  la  tua  nma  fra  pizzi . Non  poterò  in  quel 
Regno  curri  1 Saui  rdificre  al  valor  tuo , Se  quell'vno  penfa  ren- 
derli bora  forte  fra  tanti  pazzi  ? Nell'anno  ducento  federi  dalla 
fondanone  di  Roma  fri  nella  medefima^Sc  in  tutta  Italia  vna  crn 
debili  ma  pelle , e fiandofì  il  Popolo  oltra  modo  afHirto  furon 
conce  Hi  {^rallegrarlo  alquanto!  teatri,  Se  ammetti  i Buffoni. 
Durò  quella  pefte  folamentc  duo  anni , Se  à durato  il  tempo  de* 
Buffoni  quattrocento . V dettero  li  Dei , che  quelli  c he  refi  aro- 
no  do  quel  contaggio  fodero  anzi  moni  tutti , che  lafciar  l'vfo  di 
subbomincuolicofiumi.  HiucndoiCelriberigucrra  co'iGa- 
ditini,cffcndolor  mancato  il  danaroso  Buffoni  s’offcifero  per 
duo  anni  ptofcguir  la  medefima  a proprie  fpefe , Et  ecco  che  per 
duo  pazzi  furono  debellati  molti  faui . Quando  le  Amazoni  fi- 
gnoreggnuano  l’Atta,  raccontafi  ,checdificalfcroil  Tempio  di 
Diana  con  l'hauere  che  tollero  advn  Buffone.  Il  Re  Cadmo 
nella  fondanone  diTcbc  non  hebbe  tanto  da  nitrii  fuoi  Vaffali , 
quanto  da  duo  Buffoni . Nella  reftauratione  delle  mura  di  Ro- 
ma piu confegui  il  buon  Augnilo  da  duo  Buffbnichc  fi  anne- 
garono m fiume,  che  dall'Erario^  dal  Popo  lo  tutto . Vidi  io  in 
Corinto  il  fcpolcro  dd  primo  Re  di  quella  Cini , che  diceuano 
altri  efler  flato  notte  filtri  giocacorc,altri,e  meglio  giocogliero,  o 
ha  Bottone.  Hot  vedi  come  vanno  le  cofe  della  fortuna,  poiché 
coli  alcuni  diuengon  tal  'hora  memorabili  per  efler  paz  zi  * come 
altri  per  efler  faggi . Cofi  Marco  Aurelio  al  fodeno  Lamberto. 

Volendo  Demoftene  perfuadcre  a gli  Ateniefi,che  Filippo  era 
d'aniinobaflo  e vile  lo  mofirò  con  dire  ,ch’cg>i  trancneua  nella 
faa  Cotte  Buffoni, huom ini  ofeem  dicami»  coftumi,  Se  beftem- 


mmori,  dalla  qualrtié  cotto ro  prouaftdo  la  Natura,  Se i cottu- 
mi  dd  medefimo . Quello  ch’c  di  pregiudicio  infinito  alla  buo- 
na educarionc  de  Principi  ancor  rcnerdJic , che  conofeono  e- 
glino  prima  si  fatta  forte  d’huomini,che  le  perfone  letterate, & di 
buoni  cornimi . Aletta ndroSeuerofù  foda:iffimo>pcr  hauer  te- 
nuto purgata  la  Cortei  la  cafa  fuada  si  fatta  genia, qual  hucgidf 
troua  nccno,&  chi  le  da  il  pane  de  poucri  in  moiri  luoghi. 

Bugia. 

LiE  fabriche  ibridate  ,:u  j hifi.non  fono  di  molta  vita. 

Nacque  la  bugia  dopò  chi ’l  Dio  della  verità  hebbe  creati» 

1 vmuerfo.  Il  fuo  Genitore  fui!  Sdente  infernale.  Seda  pcf- 
dannofit  fuoISencrjtfi  {«niriofoparto , ceno  la  bugia  farà 

Dal  cuore  (feline  Plinio  ) fé pa (rat  [a  Natura  vna  vena  alla  fin. 
pu antiche  11  collcgafscroqiicllcdue  membra  in  fauoredcHa^ 
venta:  L'mrerefie  Chirurgo  Stanila  nel  Mondo  rha  dopo  l'Età 
dell  oto  troncata  nuferamente. 

Non  croia  piilgrofsa  della  verità  .perche  è feda  : Noné  co  fa 
pùl Totale  della  bugia, perche  non  ha  deli’apparenza:&  all’apia- 
nr  dilla  luce  torto  fuanifcc.  t r 

la  bugia  in  bocca  d’vn  gioiuncmon  è più  che  buciaiin  bocca 
dvn  vecchio  è beUrmmia. 

La  bugia  c vàio  fende  indigniamo  di  Gcnril’huonio . e di 
qualunque  nato  ingenuamente. 

Non  fi  dcucgiatrai  in  vita  Tua,  ne  per  nuocctc  all’inimico  ,nc 
per  giouar'all’amico.ncperfodisfcrealle  preghiere  di  chi  fifia, 
ne  per  acquàtile  cutrolorodd  mondo , o Tuoi  honori  iridarli 
coodurrc  a dirivna  bugia. 

Dtturtc  le  fragilità  che  commette  vn’huomopuò  efseroe  fra- 
ni» id\r“d  ‘ P°ldl  i P^hc  a gli  altri  viri,  n’irv- 

uita  la  Naxura,o  lacarne.o  Tiftefia Immanità;  ma  a mentire  non 
ne  mouc  fc  non  la  popria  malicia  ; Detto  di  Pertinace  Impera- 
tore. 

Vna  bugia  per  poco  tempo  ch’ella  fia  creduta  gioua  cento. 
*“  E lc  !“«  P°"«c  P«  pstfonc  manco  lofecttc  di  menzógna, 
colf gudido  racrae  nCeute  ’ almcno  tUc fc'pvndono per  vn  po- 

Bugia  c fintione  fono  tra  di  lom  molto  differenti, perche  la  bmi 
gu  ha  icmprcper  fondamento  la  filficà:  c la  fintione  taphora  li, 
venta  . La  Rcpobltca  fiumana  ha  quella  venti  per  Maflìma^r 
Che  fia  opima  cola  procutarc  il  ben  publico  come  farebbe  libe- 
rar  la  partii  ,o  altro  limile  concernente  il  ben  publico;  ma  perche 
quella  venta  ben  foclfo  non  è efficace,  fe  non  s’adoprono  gli  ar- 
tifici),per  hquali  i Filofofi  Platone , Scnofonrc,  Anftorilc , Se  altri 
diedero  opportuni  ammacftramenri,  a tal’cffctto  gli  huomini,& 
Donne  fauij  fi  fono  femiri  delle  Finuoni , come  Sceuola  contro  il 
RePorfcnna:  Ciro  contro  de  Medi.  Dione  contro  Dionifio: 
Arate  contro  t Moabiti:  Giae!  contro  di  Sifara  : Se  Giudtt  contro 
Oloferne.  Gli  huomini  maiuagi  ch’vfano  anc'eflì  le  finrioni  non 
hanno  per  fondamento  la  detta  veriti,ma  folola  falliti, che  però 
bugia  rdi  più  tofto  con  proprio  nome  fi  deuono  chiamare  che-# 
finti.  M endacium  ( dice  Piatone  ) non ■ folta»  Dtp  [ed  edam  ho- 
rm rubai  efì  o/ùofum:  Se  dichiarando  come  contro  i publiri  nemi! 
ri  fi  poifino  adoperare  le  accortezze,  e finrioni, foggiongc  : Ha. 
fìei  autem  offendere  iuflum:  item  per  frauda  dcctpere . Et  più©- 
(prettamente  panicolanzando  il  cafo,fcriflc  TilonciSapiertsmen- 
dacto  fallii  hoftem  uropterfalMemfua  patria.  Quando  in  fonimi 
il  fingere,  oliimularc  non  accrcfcc  la  virtù,  Tempre  è viriofoc 
diformc. 

Bugiardo. 

On  può  molto  durare  le  ptofperità  (fmliuomo  bugùt- 

L'huumo  bugiardo  c il  maggior  nemico  c’habbia  li  verità,* 
confeguentemente  Iddio^h'cl'iftclli  Verità.  Iddio  è fon-, ma  ve 
ricà , & è fedele  nell  e ptomefie  fue^inde  anu  i veraci,*:  abbonii, 
naibugiardi. 

Si  tiene  per  maggior  verità  qualunque  parola  proferita  dalf 
huomo  veridico , che  vna  Madrina  detta  daU'huomo  bueùr- 
do.  - 

La  verità  cvncofi  preciofo  ornamento  delt'anima.  che  quan- 
do 
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do  eiU  ne  vidi  (pagliata  non  fi  riconosce  più.  AuuidW  «Nn  htto- 
tno  mentitore,  audio  che  occorre  d’vru  gioia  Calla  ; ella  fi  vuole 
per  niente . Poiché  la  lingua  ha  vna  volta  prdb  vn  si  fatto  termi- 
ne dì  menare  > e di  difdue  la  fu»  confaenza  * è roaiagcuol  caia  il 
tararla. 

Cete)  che  vogliono  parere  altr’huomini  di  quelli  che  real- 
mente tono,  per  cauti*  circofpetti  che  fiano  non  potino  fuggire 
ama  certa  irreColucione  A perplcfina  nel  parlarcene  c pena  con- 
Ucnienc«,&  ordinaria  a tutti  quelli  «che  tenendo  vna  cofa  nd 
cuocerne  portano  vn'akra  odia  angui . L,t  ragione  è , perche»» 
fcruprc  temono  di  fcoprirfi,o  conti. ulu  li , inciampando  con  la-* 
ling  1 1,0  mancando  di  memoria.  Si  come  i zoppi  por  eguale  ac- 
, ere  lamento  clic  fi  procurano  alla  pane  più  corta , o per  altro  fo- 
ftenumento  non  poffono  mai  tanto  operare  » che  camma ndo 
ncmdifcopranoil  lord  ifctxo,  coli  quelli  nel  proceder  loro , non 
panno  andare  tanto  abiurati , che  a qualche  etòenor  fegno  non 
mattino  lo  ftroppio , de  mancamento  loro  interiore . Vno  di 
* quelli  tu  Tlbcno  del  quale  tenue  Tacito,  che  altrouc  non  patiua 
mai  cacdit.i  di  Ungili,  fc  non  a U’hora  qui  ndo  era  per  ragionare-» 
nei  ScmtouVif '<2*4  m canti  abunJu  r nifi  au»  in  Senati*  loquere- 
tur . Chi  vuol  ctlcr  libcrudi  cimore  pirli , Se  operi  (laceramen- 
te,^ c afi  non  liaurà  pena  di  perire  le  parole , 6c  di  aggiuftari 
concetti, o di  ilare  perplcfib  ac  tuoi  ragionamenti . Su  amatore 
delia  venti  .che  non  farà  odiofame  fcilinguata. 

Non  è pofTioile  fi  acconciamente  de  i pani  ddla  verità  vefti- 
te  la  bugia  » che  non  fi  dia  a diuederc,  che  quegli  Ivbiu  » o panni 
non  fono  fatti  a fu  a dolio.  Tiberio  tempre  filio.efcmpre  finto, 
*he  profetò  di  non  nui  dire  la  verità,  li  menda  nel  Senato  ra- 
gionato fù  di  Cibilo  conofciuta  la  muftruofita  del  tuo  ragiona* 
mento,  onde  ferine  Tacito  : fitti  io  arditone  dignità  tu  qujm fi- 
de* erat . E qucfto  fu‘l  premo  della  Cu  tcllonia,  U non  truuar  fe- 
de alle  proprie  parche.  Cofi  ogn'akro  finnica  lui  hoc  l iter  Alar 
{ dice  Atiftook  J vi  etiam  cnm  ver a 4*x<rU  non  credainr. 

Buono. 


Oh»  che  c buono  fi  deoc  ingegn  ire  di  diiienar  migliore , 
perche  dou'egh  non  comincu  i diuenir  migliore,  quirn  egli 
fimfee  d'eflct  buono. 

Il  più  gloriola  oralo  d'*n  Principe  c quello  di  Buona 

Il  &r  bene  in  tempo, quando  le  vinù  rcgmno.e  le  genti  di  be- 
ne^ cofa  comune, & ageuoic;  ma  ilnon  Ufcùifi  diitcmpcrare_. 
dnsro  le  commiom  del  fecolo;  volere  il  bene,  & ofiredintra- 
prenderloA'  d'cffcttuailoin  cattiua  flagionc , è la  vera  inarca  d' 

animo  gcncroto. 

Chi  sa  quel  che  bifogna  torc,e  non  lo  fà,o  c tritolo  è da  poco. 
Chi  è buonopcr  fc  (blamente  c mezo  buono  : Chi  è buono  per 
fc,c  per  altri  è buono  affatto. 

Chi  è incipiente  deue  lafdai  il  male  A applicarti  al  bene  : Chi 
è profidentc  ha  da  crctccrc  A diuentar  migliore:  Chi  è in  (lato 
«fcpctfetttoncgu  arditi  di  non  cadere,  perche  nifluno  dello  fiato 
tuo  è ficuro  in  qucfto  mondo. 

La  bontà  di  Giofcffo  fi  cagione  che  Dio  bencdicetfe  la  fbftan 
*a  del  Padrone  infedele. 

Chi  vuol  vmcrc  vita  felice  e Quieta , anzi  ctler  da  l>io  profpe- 
iato  intuite  le  tue  artioni,tacia  elctiionc  de  buoni  amici , ìcruito- 
ri,e  fcrue  ; Cofi  Dauide  AmbuUns  in  vta  immaculata  hic  mihi 

. mìmfirabat. 

Il  maggior  teftimonio  della  bontà  d*vn  huomoc  quello  de 
fuoinemici . Ma  Antiftcnc  fervendo  che  certe  perfoac  catiiue 
baucuan  detto  bene  di  lui  : b'ereor  inquit,  ne  quid  imprudent  fo- 
rnir» mtilt  • Giudicando  non  potetegli  effer  lodato  da  tali , te 
non  chi  opera  male . Donque  s’ha  tamoa  tener  conto  del  tefii- 
monio  buono  de  notòri  ne  mia  > quanto  a temete  della  lode  de 
criftì. 

Burla. 


E Scremo  punto  di  rnaluagità.dileggiare  coloro  che  ni  babbi 
affitti,  e rouinati. 

Non  bitbgna  granar  la  coda  alla  Cicala  chi  non  vuole, ch’ella 
canti.  Hauendo  AlcffandroprcfoDeinemotomofiflìrno  Cor- 
toro  , gli  addimandò  per  qual  cagione  andaflc  infettando  il  ma- 
te: A cui  d Costoro:  Pa  torte  marmi  k vita,  non  hauendorai  mio 
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PadrcUfriato  altro , che  vna  fufta , ma  tu  che  (c'rimafto  h erede 
disi  gran  Regno , perche  vai  con  cfcrciii  rubando  le  Città , e le 
Pr  ouincie  intiere  ? Pere  untanti  Tiberio  ( ad  Tn  vilitfimo  huo- 
mo Iqutmode  Agnppafattusef[a,re(pondi([r  fnmr.quomodo  i* 
Calar  f Tac. 

Difpiacdono  d’ordinario  le  burleà  motti*  le  facetie  a chi  non 
è (olito  di  dime,o  di  tome, 

£ pericolofo  burlarli  del  filo  Principe , che  fc  bene  tolera  è co- 
me il  Leone , clic  ad  vn  tracio  dà  della  zampa , o del  dente,  a chi 
penta  hauetlo  adomefticaio. 

Il  burlarti  d'altri  genera  fdegno,  egli  huomini  fdegnari  non 
Ranno  nc’tcnnini. 

Ne commerd  humani  è difficile  imporre  cofi  ftrette  leggi  » 
chctalhora  non  (cappi  qualche  parola  non  pctora. 

Non  c mcn  difpuceJofeilfentufi  ridotto  alh  burla  de  Tuoi  fer 
ultori , che  alla  diferetione  de  fuoi  nemid . Tocca  troppo  il  cuora 
il  vederli  da  coloro  vilipcfo,  che  prima  fi  fono  tauau  daldrfpre- 
gio,cdalIa  mi  feria  d'vna  balìa  condì  t ione. 

Ogni  burla  che  ritenga  della  verità  picca  A oftcnde^ncor  eh* 
ella  ha  detta  dal  fupcriore . Quanto  gli  aniiiu  tòno  più  nlcuati , e 
grandi, tanto  manco  le  fopponano,  c tanto  più  fc  nc  «cordano . 
Futìo  Linguacciuto  era  folito  di  beffeggiar  Tlbcno  con  taceri»» 
la  memoria  delle  quali  nel  petto  de  grandi  Pcrfonaggi  fi  man- 
tiene viua  vn  pezzo. 

Tolomeo  kc  d‘ Egitto  luuendo  per  burla  dimandato  ad  vn 
Grammatico  chi  folle  il  padre  di  Pclco, nipote  il  meddìmo , Ch* 
cglipriina  defi  dcraua  intender  da  Iute  hi  lode  il  Padre  di  Lago» 
che  veniua  addfcrc  l’auodell’itòcffo  Re,  & ciò  a fine  di  ra  cor- 
dar gli,  ch’cgb  folle  di  (cefo  da  bada  (lupe.  Suggerito  incontinen- 
te da  ci  reo  (tanti  Baroni  il  Re  a punire  della  tementi  il  Gramma- 
tico*on  indicibile  modeftia A fenz'akeranonedifle:  Che  non 
meno  indegna  cofa  d’vn  Re  era  il  burktfi  d'altri,  ch'edere  egli 
burlato. 

Dalla  burla  fi  frano  alcuni  fato  fcala  aDc  cofe  ferie.  Si  legge 
che  Nino  s'inamor ò talmcic  di  Semiramide,ch‘  era  cócubina  dj 
vn  fuo  feudicre , ch'ella ardiua  di  clikdcrgUogni  coto,&  eglino 
ardiua  di  cofa  alcun  a non  compiacerla.  Chicfc  vna  volta  nel 
mezodelli  tcherzi,d’drcrfana  degna  dipotcre  per  vn  giorno  fo 
lodi  regnare,  & federe  nel  trono  reale , oc  comandare , de  effer* 
obedùa  come  iaccua  l'itletTo  Re , c Nino  ^ielo  concede  per  pi*, 
blica  grida  .facendo  intimarci  comandare  che  in  tal  giorno  Se- 
miramidc  fofic  obedi ta,comc  la  perfona  fua  propria,  oc  tenuta  in 
luogo  di  Regina . Fù  obedito  il  Re  A il  bandoA  cominciando 
ella  a comandare  alcune  cofc  per  burla , arriuò  poi  a comandare 
che  fede  prefo  il  Re  A poi  imprigionato,  Se  appretto  morto . Il 
che  fatto  riebbe  Semiramide  comodità  di  fermarti  da  vero,  oue 
dia  s'era  porta  da  fchcrzo  A vi  vide  & vi  mori  Regina. 

Lo  (beffare/)  burlare  (dice  Tcofrafto  J c vn  mormorar  coper 
toA  figuratodi  qualclic  mancamento, che  a poco  a poco  indu- 
ce l’huomoa  dilcturfì  di  dir  male  d'altri  apertamente,  & con  bu 
già . E benché  quefta  impcrfctbonc  di  burlarti , Se  tadarfi  l’vn  l* 
altro  fia  cofa  brutta , Se  doto  in  huomo  di  n (petto  , quanto  qual* 
altro  fi  fia  vitio,  lo  vediamo  nondimeno auài  famigliare  tra  di 
noù  onde  ranto  maggior  penfieroe  da  porre  in  guardarfcne, 
quanto  tì  vede,  ch'akn  più  s adirarà  nel  vederfi  beffato , che  nel 
nccuerc  vningmria  -.procedendo quefta  per  oiditiano  da  impe- 
to di  collera , contro  la  tòetla  volontà  di  colui  che  la  dicci  Ma  l'al- 
tra fi  prende  più  a cuore  per  qucfto , ch'ella  nafee  da  penfata  vo- 
lontà A dclibcrarione  d'oltraggiare  volontariamente , & fen  za 
alcuna  fonc di  nccellità.Chc  pur  fc  tal'hora  vogliamo  netti  (cher 
zi.cjgiochi.pur  dici  tempo, il  luoco,e  le  perfone  il  richieggiano, 
dò  far  li  dee  co’i  debiti  termini  A fcnz’offcndcrc  alcuno. 

De  primi  preccti  ch'crano  dati  ad  vn  foldato  giouane , vno 
era,  che  quando  egli  tiraua  vn  colpo  tocefle  in  guito,che  non  re 
ftaflefcopcrto/alche  in  vece  di  darne,  ncriccuetlè.  Chi  mot- 
teggia alcuno  fa  apunto  il  medefimo  i perche  non  to  colpo  che 
vaglia,  & rendefi  egli  habilc  ad  effer  colpito.  Chi  yolcffcbcn 
attento  con  l'animo  confidcrare  trouarebbe  i più  viui  c pungeri 
ti  morii  effer  toccati  a prouocant  i.  Autiicnc  a quefta  forte  di  gcn 
te  di  quei  lo  che  fi  dicede  Cauallicalcitrofi , chcpiù  nc  nccuo- 
no,chc  non  ne  danno , come  auuenne  a Filippo  Re  di  Macedo- 
nia, ilquale  hauendo  voluto  burlar  Filippo  da  Megalopoli , chia- 
mandolo Re , fi  fenri  con  offefa  ddla  fua  maefià  da  lui  chiamar 
fratello.  Vtilcctouio  attuilo  a chi  haueffe  diletto  d'andar  altrui 
motteggiando  farebbe, (pogliarfi  affatto  di  quefta  profeffiono* 
perche  non  c da  farne  gran  capitale . Quelli  poi  che  pcr  cyrit» 
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habiroda  queffo  portano  alti  fcherni,  & alle  beffe  fi  éfpoftgoflo  a 

pericolo  molto  maggiore , mali» me  fe  l'vfano  contro  huomini 
militari,  di  che  referò  contro  i Cremoncli  > K)uaU  hauendo  fatto 
delle  burle  a i foldari  della  terzadedma  legione,  mentre  lui  era- 
Rollati  lafciad.per  far  l’anfiteatro  h fdegmrono  in  guifi,  che  per 
bccafionedi  vw»dicarfipofeToaCicco,eafboco,IaiorQttà  • L’ 
ilìeflò  occorìc  a molti  della  plebe  Romana,  iqoali  vfció  incontro 
all’Impcrator  Vitcllto, de  faccndodellc burle  ai  Tuoi  foldati.con 
kuarlile  cotcgie  dalle  fpadc,e  dimandando  poi  di  che  n’haueffe- 
ro  fatto  fi  fennrono  coli  temperati  di  condiate  Chaurebbono  di 
tal  gioco  voluto  effer  digiuni . Non  foftennero  le  beffe  ( diccv 
Tacito) gli  animi  non  auuczzi  adcffcrc  ìfchcmiti . Si  rocrauj- 
gliò  ciafeuno, perche  Fabricio  Maramaldo  contro  l’vfò  militare 
hauelle  alla  fua  prefenza  fino  ammazzare  il  Fcruccio  fatto  pri- 
gionein  guerra*  fe  bene  èchi  diccelo  hauct  fatto  perche  efTen. 
do  fiato  morto  in  quella  zuffa  il  Principe  di  Orangc.non  era  có- 
ucnientc  che  fi  lafciaffe  viuo  vn  Capitano infcnorc  dalle  an  gen- 
ti era  egli  (taro  tolto  di  vita  *,  la  verità  nondimeno  è,  che  Fabncio 
nell'aflalro  di  Volterra  era  fiato  fcticmitodafoidati  del  Fcrrudo, 
qualialludcndo  alla  voce  del  Marramaù , ( perche  cofi  volgar- 
mente era  chiamato  il  Marramaldo  ) gli  haueuano dalle  mura^ 
dell  a terra  mofirau  la  gatta. Dotte  il  fcno  e arbitro, e giudice  del- 
le comete»  la  lingua  non  vi  ha  ad  hauer  luogo  : coldilcgiarc  fi 
prouoca  maggiormente  il  nemico  ad  ira , &a  vendetta , E l*ir* 
la  cote  oue  yaftjla  il  taglio  della  fortezza,  e quefia  deu’cfier  tol- 
ta al  nemico,c  non  offerta . Lcggefi  in  Tito  Liuio/rhc  non  mai 
fiironoi  Romani  più  afpn,  c fieri  contro  i Veienti,  chcmvna*, 
guarà  nella  quale  grauemenre  erano  da  loro  fiati  vii  inneggiati. 
E non  molto  dopo  volendo  il  medefimo  autore  dimoftrarc/rhe 
quelle  nó  fono  vere  aro  da  foldaro  dice  dd  VdctciChc  effcndo 
inimico  pi  ù importuno  a: he  fauio  commoueua  gli  animi  più  con 
le  ra  mpognc/rhe  col  percola  F.  rroppo  gran  fciocchczza  moc* 
leggi  arci!  compagno  a cafainirlare  il  foldaro,  che  ritorna  dalla*» 
guerra:  ingiuriare  con  la  lingua  il  nemico, quando  s’ha  da  atten- 
dere a vincere  con  la  fpada . Ne  manco  è conveniente  ad  viw 
Principe  vfar  de  detti  modi  conrro  vn’alcro  Prindpc,poichc  de- 
gnamele c riprefo  il  già  detto  Filippo  di  Macedonia, ilqual'hi- 
ucndo  vdito  dir  da  Fanca , Principe  de  gli  Eroi»  ; Che  conueniua 
Vincere/)  obcdirc  a migliori,  fubiramcnte  nfpofe  : Ohquefto  fi 
▼e  lu  bì  e vn  cicco , venendo  burlarli  di  panca , ch’era  di  corta_» 
arii  u:  onde  foggionge  l’Autore  : Et  erat  dicati*  natura  qtutm 
iUgem  decet.  b fc  ao  difdice  ad  vn  Principe,  molto  meno  glifi 
oramene  il  venire  a parole  più  acri  .come  vennero  i’vno  conno 
falcio  Ottone  c Virdbo , rimproueraqdofi  (cambiaiolmcntc  i 
loro  Ihtpn^Se  altre  feci  ri  atezze . Cola  più  fuori  della  cauri»  non 
fi  può  dire,  chcdoues’ha  a combjttere  con  l’arme  fi  venga  au 
contendere  con  le  parole,in  efecratione  di  che  ordinò  l’ Areopa- 
go, che  nel  le  dicerie  fi  riaHaucffero  gli  afferri,  come  irtromenti 
fuor  della  caufa . O fi  guerreggi deaiquc  na  duo  Prindpi:o  l’vn 
Paltro  fi  fcriua:  o per  mezo  d’Ambafciarori  fi  tratti  : o in  qualun- 
que altro  imaginario  modo  vn  Principe  con  vn  altro  alcnn’af- 
firrom  manichi  ,fia  da  loro  lontana  ogii contumelia,  come  in* 
degna  di  Prindpc,ilq’jal  douendo  confidare  nella  giufiiria  del- 
la aia  caufa, e (a  Dar  lo  'legno*  la  collera  a 1 amento  della  bara- 
glia,  non  molto  deu’ambire  d’efier  tenuto  o mottcggutorc  ,o 
•«eripcenfbre,afopraftancedtparole  ad  alcuno. 

Brindifiinuito. 

L 'Alegrezza  de*brtndifi  rallenta  l’animo, & ricopre  molte  de - 
bolczzc.che  importarcbbc  refiafsero  occulte.  Vedi  Bere. 
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llffùliitil^nfeoienzadipiridparèal  mondo  nella  bdlezz* 
vn  raggio  di  fe  ite  Isaffcelfc  la  b olezza  per  conirapofto, nel  qual 
affifsiU  gli  occhi  nati  ragione  udì  - con  la  legge  «le  contrari  rro- 
iiaficro  la  piena  tk.  intera  cogntnone  della  bellezza  ; E chi  non 
vede, che  cbftruira,  & fcpoita  la  bruttezza  verebbe  in  grufa  tal  p* 
blic  ua,  e fura  volgare  la  bellezza  ,che  non  fi  trouarcfcbc  più, che 
ne  defiafse  a itupcre  di  quello  che  fofsc  fiato  volgare,  c che  nc-# 
mouefsc  a defidcriodi  cjò  c'hoggi  mai  fofie  cefo  comune  ì 
C'ha  le  bellezze  fac  nel  cuore  più  che  nel  volto  c fpcttacolo  a 
gli  occhi  della  R:.gionctamop;ù  grato^c  amabile,  quanto  me- 
no fucato, & abbigliato 

Non  c la  virtù  di  si  vii  prezzo, che  non  baffi  per  farfi  amare , c 
riuenre  in  qualunque  luoco  Non  fi  il  prezzo  alle  gioie  la  quali- 
tà del  fcrigno  che  le  contiene. 

j i t 


r.Non  fi  pigliano  le  mogli  per  gli  _ 

magnanimo  cuore  di  coi  tei,  che  non  fotte  i limabile  quella  for- 
ma,che  conofccua  tutte  le  fuc  nccbczzc  dalla  bellezza. 

Effcndo  Amore  comunemente  dibatto  per  vn  defiderio  di 
bellezza , par  cofi  fi  tana , che  s’anu'no  da  alcuni  le  donne  brutto 
non  fòbdi  corpo,  ma  d’animo  ancora.  La  ragione  c quella:  che 
effendo  cicche  le  pallioni  del  fenfo , l’amore  come  più  cicco  di 
tutte  l’altrc.moltc  voke  non  sà  dillingucre  iJ  bello  daTappnrente, 
odal  brutto;  fi  che  l’amante  hauendo  bendato  gli  occhi  daJI’af- 
feno  del  cuorep  invaginando  che  fia  in  altra  pane  quello  che  nó 
vede  nel  volto , c ne  gli  aiti  dicitori , con  falla  opinione  deriderà 
b bruttezza , o b fi  finge  bellezza, nella  gufa  che  vediamo  il  pal- 
lidori bruno  effcr  da  1 più, tenuti  pet  cruori  diformi,e  nondime- 


Bruttezza. 


LA  finitezza  del  volto  n’auuifa  ad  emendar  il  difetto  con  1* 
eccellenze  dell’anima. 

Le  cole  che  più  ione  brune  hanno  più  d'atte*  di  piacere  nel- 
la punirà. 

Efonatu  Socrate b giouentù  a contemplarli  nello  fpccchio , 
acriochc  i bruiti  prouedefsero  alb  loro  diformita , c quelli , ch’c- 
tan belli  attendefsero  a non  deformarli  eoa  le  fordidczze  dd  vi- 
co. 

Fù  chi  (fimo  Tempre  la  bnirczza  per  vno  importannffimo  do 
Ro  del  Cielo,  c per  vn' artificio  pròfondiffimo  ddb  Diumicà: 


c la  (impilata:  e non  vi  mancano  di  qudlidic  amano  la  sfaccia, 
raggine  fono  pretefio  di  viuarita , c di  prontezza . Alcune  volte 
euandv»  la  nobiltà  fola  è incitamento  d’amore:  Coli  di  Tibcnat 
fcriue  Tacito  ; Net  firma  tantum , & decora  corpora , fed  ih  bid 
tmd  tftam  Va enn am  anahjst  magi  net  Matorum  mcuamìtàfin» 
Vidimi  bahbat . In  fine  anco  b voce  fob/l  cantora  facondia,  • 
la  grada  dc’inouimcnr  ir  bafieuole  a inamocaxe,  ; 

CABALA. 

A baia  altro  non  è,che  vna  faenza,  ne  ifcritta , n 
w imparata  sù  i libri , mainfegnaca  per  cradmionc_>- 
. Riceuc  b ftcflà  Mosè  da  Dio , qual  nudata  paflò 

poidimanoinmanoapofteri.  Chiamano  lame» 

defima  gli  Hebrd  laenza  de  fecrcri,  c pretendono 

fin’U  di  d’hoggi  hcrcduarla  fucccffiuamenre  l’vno  da  l’altro.  EC. 
dra,prefct’o  della  Sinagoga  vedendo  i fieri  libn  dtfpcrduu,ord»- 
nò  ,checomiocariiSiuijdelltiotempo,riucbirc  aafeuno  quei 
mirteti  della  legge, che  rencua  a memoria,  c cofi  col  opra  de  N» 
tari|regirtrollmirà  in  fettanraNo’umi . Quando  tra  g;i  antichi 
Hebrei  fi  dicala  qiulche cofi  mìfteriofi , Se  ie  nc  chiedala  U ra*- 
gionc,eflinfpondcuano.  Dtxerunt faptemej-  • • 

Caccia. 

NEIla  carda  la  voce  poco  eloquente  d’vn  corno  perfuade  lo 
fuggi  alle  ricrepiù  generofe. 

Non  fipuò  più  nobilmente  applicare  vn  fingue  bollente , o 
gerterofo.che  all’occitpaiionc  della  cacda,  quale  m pace  c l’inuu 
girteviuente  della  guerra. 

Standoli  le  fiat- come  ree  imprigionate  ne’parchi,  fentonfi 
fulminata  la condannagione col  tuono d’vn  corno,  efi  efpon- 
gono  ai  più  fieri  martini,  come  a Carnefici  efecuton  della  fen- 
tenza.  Non  vié  tribunale  che  accerti  Pappetbrione  di  tal  con- 
danna , Tallio  quel  del  timore , ikjuatc  li  foctofcnuc  la  (upplica  di 
vna  fuga.  Lc^ nere, che  fi  fenrono  già  condannate  fugono  dallo 
k>r  cafc,  che  fono  gli  antri , per  non  efferui  fopraprelc  :c  fi  cleg- 
gerebbono  Fcfiglio  per  non  morirejma  per  quanto  corono  nun 
ponnopaffarei  cortfinidital  paefc rutto chiufo  de  mura,  quali 
doue  le  riparauano  da  gli  affala  forafben, da  domeriici  in  ul  pus 
tonon  le  lafciano  fcampo^ 

Si  cfercitano  gli  animi  generofi  contro  gli  animali  ferod,dooz 

accori  urna  fi 
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«lloctàchitevccidc, 

t E U caccia  vna  guerra , de  ramo  più  dell'altre  eonueneuolo , 
guanto  è più  naturale  il  dominio  (opra  le  fiere»  he  forra  gli  huo- 
imni,  NooèdiceuoleaPcrfonaggi  grandi  quella  delle  ùmide 

4Ìclue. 

P leuare  ad  vn  GcmilhtiotriQ la  Caccia, è vn  dichiararlo  huor 
•ira  di  batta  mano.  Fuori  <Ji  quello  egli  può  nulla  in  tempo  di 

«a^i , 

Non  nonno  i Principi  meglio  impiegar  il  rompo , ne  più  vtilr 
monte che nc gii efcran jdelia  caca*,  Iqtuh  portano  fcmpre-* 
«polche  imaginc  dortratagemi , c trattiene  gliammi  coraggiofi 
in  quefta  meditarione, 

Ciro  per  iertimonio  di  Senofonre  nella  partenza  fua,  per  la_» 
guerra  cantra  il  Re  d'Armcnia>dirte  a funi  foldari,  Che  tale  ripe* 
Sciane  altro  nonera,cfie  vna  delle  Caccio , nelle  quali  fi  folcita- 
ne» con  dio  Hs  fouenie  efci  citare:  Et  ricordaua  a quelli  clic  man- 
dai» nelle  imbofeate  fopt'ai  monti > che non  fi  dimcnticaftcroil 
tempo  Se  modo, che  rcncuano  quando  andauano  a tender  le  re- 
ti (opra le picciole  colline.  Et  a quelli  ch’andauano  ad  attaccai* 
|a  Ìcararnuccia»diccua  ch’erano  come  quelli , ch’andauano  a far 
vfcire,&  leuar  le  6crc  dalle  tane  per  luiukipparlc  nelle  reti.  Que- 
$o  generalo  Re  mofitònqn  die  rgli  fiato  inutile  INrfercirio  della 
Òcda, ma  fe  ne  fcruì, come  di  ver  i magi  nc  per  la  guerra, 

. Zenone  figliolo  di  Polemonc,Redi  Ponto  mirabilmente  ac* 
quitto  la  grata  di  quelli  di  Armenia , perche  tra  l'akrc  cole  imi- 
tando ilorocoftumi , molto fiddetuua della  caccia.  Artabano 
Re  de  Pani  non  folo  fu  Cacciatore  vn  tempo  per  dipono , 
drpo  anco  per  nccdTica  jperchc  fracco  inda  Cuoi  Baioni  del  Rie» 
«no  fi  procacciò  il  viuere  col  medcmoefcrduo^M  valorofo  gio- 
Sane  Bardane,  Re  della  medefima  turione  piacque  la  Caccia  in 
modo , che  chi  infidiaua  alla  fua  vita  malaèeuoknentc  in  altro 
•nodo  che  cacciando  l'haurcbbe  colto . Addano  Imperatore  fù 
«ran  Cacciatole , e tali  a punto  furono  ance  i Re  Macedoni , c i 
JUdiPcrfia,  &aUriiTKwricheperbreuitàfitralafciano  auanrii 
Jicrfi . Rende  folo  difficoltà  perche  della  medefima , attefa  )a_* 
(kohiira,&  eccellenza  fua  non  fi  diktuflèroi  Rimani  -Chi  offer- 
lia  i laro  cottami , cofi  de  nobili  a tempo  della  Rcpubbca , come 
«le  Principi,  venuta  che  fu  la  potetti  in  vn  folo  per  vn  gran  tem- 
po non  fi  trouerà  già  mai  ettetfi  dati  aHa  Caccia  : Anzi  Salluftio 
Snnoucra  la  modofimacra  gh  cfcrdrii  vili» Et  è mcrauiglia  che_» 
/iuguftopefeafTe  tall’hora  con  Hiamo.  E fedi  Pompeo  fi  legge, 
«he nell' Africa  alcuni  giorni  arrendette  alia  caccia, fu(  come  fcti- 
ix  Plutarco  ) perche  anco  le  fiere  Africane  prouattcrop  Imperio, 
« la  fonuna  Romana , Certa  cofa  è ( dice  Suctonio  ) che  libe- 
rò notò  cPinfa mia  vn  Capitano  d’vna  legione  , perche  mandò 
«etti  poeto  foldatialia  Cacaa.Ma  à qudtc  oppounon:  in  più  ma 
pierc  fi  nfponde.  Ihima, perche  cttVndo  a molte  miglia  intorno, 
fcbrtcata  Roma,&  habitata  de  ViUe,lmm,&  akrc  dclitie,cocue 
ptua»  chi  hauefte  voluto  attendere  alle  fiere  allontanarli  le  gior- 
nate inriet c per  cotal  piacere , ikhc  ettcndo  d’incomodo  gran- 
detti mo,  fi  meueua  perciò  in  abbandono.  Di  più, perche  quan- 
do t'auwcinaua  Tota  d'andare  alla  caccia , la  giouccuù  Romana 
cofi  nobile,  come  ignobile  bifognauach’ancEflc  alla  guerra  ,ch\ 
era  *ù  i diccifett’anni/e  guerre  a Romani  non  mancorono  mai. 
Terzo.  Erano  tanti  i giochi i,  eli  fpctracoli  publki  che  fi  faccua- 
no  dentro  la  Qttà  di  Romandi  Rapprcfcntarioni.di  Comedic-,, 
de  Gladiatori,  de  Paffaggieri  sù'l  canape , de  fpettàcoli  de  tìcrc_> 
ftrane,che  poco  akropenfiero  farebbe  lor  venuto  d’andar  altro» 
uè  a ricercarle . Et  fi  legge  che  Ccfare  diede  paliatcmpo  bcllif- 
fimo  dicacele  per  cinque  giorni  connnui.  Et  che  parimente  Au- 
gnilo fece  vederci  Cocchieri  nella  guida  delle  lor  Carrette  ve- 
ndetele fiere  nel  Orco:  Ilqual  Imperatore  fu  poi  imitato  da  fuc- 
cefieri.  Si  agg>ongc:Cbc  hauendo  i Romani  diueifi  cfercni  j mi- 
litari incafa  non  bifogruua  lor  ricorrere  atlccacae  per  mnparar- 
b . Onde  fi  può  cane  hiudere^che  si  li  nobili, come  gl'lmpcrato- 
ii,pcr  li  detti  nfpctti  più  rotto  tra» (ballerò  la  Caccu , che  perche 
dia  non  fótte  efcrcitio  degno  di  Principe , Et  in  difefa  della  me- 
defima fcriuc  Senofonte , clic  niun’arte  , od  efcrcitio  fi  troua  c* 
habbiaput  fìmigliàza  co  la  guerra  della  medefima.  EHaauuezza 
gli  huomini  a leuarfi  per  tempo  ; a foftencre  il  freddo , e’1  caldo: 
ad  efcrci tarli  nc  viaggi  c nel  colio: a ferire  animali  con  fàtue , c 
coti  fpiedi>ad  infiamma  tfi,&  a commoucrfi  cfanimo.fe  s'incon- 
tra con  feroce  animalc.Spcflò  auuicne  che  per  vagliezza  di  cac- 
ciare fi  laici  il  cibo»  douendofi  mangiar  chic  voke  > fc  nc  mangi 


’^tìt^althé  riòpoeefcdo  fccuirc  in  guerra  .fiori  pere  poi  Brano  fai 
toner  la  fame»  la  fete  . Parlando  di  Ciro  faiuc  Pedut  Chela 
«accia  aftuefà  il  corpo  a i difaggi,  e alle  finche:  mottra  la  natura^ 
de  firii  fa  cono  fiere  come  s'inalzano  i monti  ; come  imboccano 
le  valili  carne  fi  diftendono  i piani:  mfegna  la  condirione  de  fiu- 
mi, e delle  paludi , i!che(dice  egli)  doppio  comodo  apponi  al 
Principe:  Vede  il  fito  del  proprio  pacfe/Sc  come  può  difenderlo: 
& con  l'iddio efempio  viene  in  cograiione d’altri  fio  , hauendo 
tutti  i paefi  vna  certa  limiglianza  tra  di  loro  ; la  qual  ccgnuione 
6c  per  condurefcrciri#&pertfouarealloggiamcnri,&  perpigHar 


loto, quello  eh’ Antioco,  ettendofi  frnamto  in  caccia,  & capitato 
iti  cala d’vn  Contadino»!»  noi  conofceua»on  buona  occafio- 
ne  di  ragionamento  hebbe  ad  vdire  : Il  noftro  Re  c buono  Rè» 


che  Iddio  ne  b manrenga,  ma  per  dilettarti  troppo  della  Caccia 
trafeura  (petto  le  eofe  file . Finalmente  fc  a Sacri  ,&  Ecdefiaftici 
Prinbpi  non  U Cacai  delle  fiere, ma  in  contrario  quella  de  pefei 
è conceduta , molto  ben  fi  conofce  onde  la  differenza  di  quetto 
prouicne;  pcrbochc  riguardando  la  legge  Chnttiana  più  a ben* 
mftiruir  l’animo  chd  corpo,  & Capendo  quanto  l’animo  fi  per-» 
turbi  tra‘1  romorc , c le  grida,  & il  feguitar  delle  fiere,  lafaando 
quetto  feroce , c robutto  diletto  della  Occia  volontien  fi  riuolfc 
al  piaccuolc,&:  quieto  della  pcfcaggbnc  • Oltre  che  rapprefen- 
dofi.c  nafeondendofi  fotte  quetto  più  occulti  mirteti,  con  più  al- 
tre raggiom  prono  la  caccia  de  pelei. 

Cacciatore.  ; 

IL  Ornatore  và  mendicando  i gufti  dalla  cruddta  di  fparger® 
il  (angue  delle  innocenti  b^hie.  Vedi  di  fopra  Cacci*. 
EcrcduioimpoffibiJe  che  Vn  Cacciatore  ichiui  vna  di  quetto 
tre  cofr.  o non  impoucrif ca  : o non  s’infermi  : o non  perda  l'ani- 
ma . Ad  alcuni  ancora  portano  auucntre  lune  quette  tre  diigra- 
ÓC-». 

Lodai»  vno  Pcfcrcirio della  Caccia, perche gH  parrua  fimilc  » 
quelbdella  guer  ra,  anzi  A me  pare  ( nfpofc  vn 'altro  ) che  l’cfcr- 
no  de  Cacciatori  fia  fimilc  a quello  de  gli  afTattini;  perche  per 
prendere  vna  lepre  (bla  vili  và  con  tana  cani»  con  tanto  auuaa- 
taggio,chc  c vna  vergogna. 

Guitto  giudido  di  Dio^he  a quel  Genti] huomo.che  fr  'i  o era 
lafciar  fpeflo  la  McfFa  rc'giomi  feftiiii,  per  atrendere  alla  cacca.» 
nafccffcro  più  figli  col  mufò  di  cane»  con  le  orecchie  di  bracco, 
grandi,larghc,«  pendole. 

Cadere. 

Hi  cade  per  honore^Torge  per  gloria  » fama. 

Si  abbatte  piaccuolmente  la  monella  : fi  depone  agiata- 
mente vna  colonna  » quefta  » Quella  fcnza  oflefò  , ma  non  fi  e- 
ftende  al  piano  eccello  pino  fcnza  fiaccarlo  j nc  gran  torre  fi  at- 
terra lenza  rouinarla.  . . 

Ad  vn  cuore  nuilubimato  non  batta  cadere  fc  non  precipi- 
ta. E cofa  naturale  che’l  cieco  cada. 

E manco  mal  d'aflài  fdrucciolare  co’piedi , che  con  la  lingua. 
Cofi  Zenone. 

In  tutte  Jc  cofc  peggiore  èia  ricaduta, che’!  primo  male. 

Alle  grandi  Ialite  non  manca  chcl  precipitio.  Infrena  la  Na^ 
tura»hc  le  cofc  cominciano  a decadere , pcrucnutcche  fono  al 
fommo.  Chi  è facto  felice,  non  può  andar  più  inanti.  E nccci- 
fario  che  fi  prouedda  di  pomello  per  la  caduta . Sarà  fcnza  pen- 
colo chi  pria  fi  fpogHa  del  pelo, che  l’opprime. 

Il  cadere  dallo  Irato  del»  cofc  fpirituali , c peggiore , chcl  ca- 
dere dalle  temporali  : Et  é peggiore  la  caduta  da  vn  grado 
di  charirà  » che  da  vn  grado  di  grandezza  . Di  qui  è,  elici 
Demonio  cercò  di  far  cadere  Chnlto  dalla  tribuna , ofaccuu 
db  tempio- 

Come  è vfanza  del  Demonio  efortar  l’huomo  a_» 
cadere , cofi  per  lo  contrario  c coftume  di 
Dio  pervadere  il  medelìmo  a 
riforgere  , Se  a le- 
uarfi sù  . 

Caimo  Vedi  Menare  bis,  Xegalu*. 

Calamita 


Ca 

Calamita  pietra. 

NOn  6 ferma  la  calanuta  fe  noci  quando  trou»  la  TramoQ- 
tana^. 

Non  fu  l'vfo  della  BofloU  nautica  ,0  della  calamita , o dell'ago 
calamitato  conofcmtoda  gli  Antichi,  perche  Plinio  » coli  cuno« 
fo,comc  hi  della  mcdefimacajamiralcnucndolc  varie  proprie- 
tà non  dice  cofa  alcuna  di  quclti  di  voltarci  drizzare  il  ferro  au 
Settenrnone . L'iltefià  proprietà  fù  altresì  incognita  ad  Arido- 
rile,&  a TeofeaftaEt  Sant*  Aeoftmo  di  quefta  pietra  raccontan- 
do nella  Città  di  Dio  mcratjiglc  grandi  > come  anco  Sui  Gtcro- 
fiimo iri San Maneo tacciono  qudfvna  fola,  e non  ne  fanno 
motto,  Lucretio  medefimaméte  facendo  mentione  dclli  ftromé 
ri  nautici, delia  calamita  no  dice  cofa  alcuna,  ma  che  foto  nel  na- 
«rigare  i popoli  dell*  Alia  ofleniano  le  Itelle . 1 nauiganri  ddl'Jfo 
la  Taprobana  detta  hoggi  Samarra , perche  non  vedono  il  Set- 
tentrione conducemmo  fcco  ceni  vecelli,a  quali  dauano  di  qua- 
do  in  quando  il  volo,&  quelli  feguicauanopcr  riduttì  a terra,  fe» 
gno  che  a loro  parimente  non  era  palcfe  rotai  vfo  della  calami- 
ta . Confermali,  che tai iftroraenco fiacofa  noua , fi c moderna 
inuenrione,  poiché  non  £ voce  Lanna  nc  Greca,nc  Hcbrea  che 
lignifichi  la  boflòlao  l'agucchia  da  nauigare . Tengono  perfo- 
nc  dotte  della  profelfionc,  Che  gli  antichi  non  fumigarono  mai 
lènza  remqma  che  co'i  medefi.  ni  battendo  l’acqua , tempre  (Zaf- 
ferò vicini  a terra . Ilche  yien’aneo  moftrruo  nella  Scrittura  Sa- 
cra nella  nauigirione  di  Giona . Not  fù’l  primo  che  fabncaflt-, 
mai  naui  ; Se  ftn-al  fuo  tempo  fi  può  dire  ctje’l  mare  folle  iruuui- 
gabtlc.  Vedi  Mondo  nou<3. 

Calamità  miferia. 

CAlamitàmifcria.  Vedi  Miferi*. 

Calamitolò.  Vedi  MtjerMe» 

Calunnia, 

T E mofchc  della  calunnia  non  ponno  produrre  alcun*  cor- 
JLs  nioionc  in  vn  corpo  animato  della  vita  dcU’honorc,  c della 
▼imi,  fi  come  producono  vermi  nc  i corpi  morti , Se  vtccrari  di 
qualche  slealtà. 

Ottima  cofa  ^ lo  forrrarfi  dalle  calunnie  de  eli  huomini  ancor- 
ché fiano  fdfc , perche  la  maggior  parte  de  gli  huomini  nonco- 
nofeendo  la  verità  fi  gouema  per  opinione. 

La  calunnia  non  lij proua  ne  con  teftimonij,  ne  con  altri  m^ 
zi  : Ma  le  accufe  hanno  bifoenode  nfcontp  veri,  c di  drcoftao* 
»c  ,chc  dimoftrano  la  venta  dell  accula , 

Il  fine  della  calunnia  è accettarla  per  auucrtimento,  e conuer- 
uenirU  in  proprio  benefiao  aconfufionc  del  Calunniatore. 

E coli  (baile  la  calunnia , che  penetra  nd  mezo  delle  più  in- 
nocenti alcioni. 

Ea  calunnia  é zoppa , Se  fi  più  vergogna  a quelli  che  nc  fono 
autori, mentre  và  di  palloni  pillo  zoppicando,  che  danno  a quei 
ti, contro  quali  è ìnuentata. 

Li  calunnia  armata  di  faceti*  accefa  abbaicela  e tinge  il  Prin- 
cipe , ou’cgli  non  tura  almeno  vn’orecchia  al  calunniatore  ('di- 
co vna  , perche*  chi  dice  mal  d’altri  conuien  ferrarle  catto 
due  ) 

Li  Calunnia  è come  la  Sepia , che  (barge  il  nero  liquore  nel- 
le più  limpid’acque  della  verità , & ha  la  penna  tagliente  corno 


Ca  yi 

patumqtidfi  durino  trattato  della  pena  douuta  alle  felle  ac- 
°m  e approuata  quefta  diftinQonc.dVvn  Delatore  è indot- 
to ad  a ccufare  o per  calunniai  malignità  : oueto  per  iiupruden- 
za,«  fenza  malia*,  Gran  differenza  v*ètral’vno  &l’*ro,  i 
pec  qurfto  hanno  diuerfi  effetti.  L' vno  và  alla  feulaj’altro  acon- 
runnitionc  con  rigore:  1 Vno  al  cucir;  l 'altro  al  cnmmalejpercb* 
quando  vi  fono  U maljoa , e la  calunnia  per  la  legge  diuina  era- 
c®n  **  medefima,  pana  taltemj  ; Se 
per  Ijiteflc  calunnie  non  capitali,  il  calunniatore m Roma  era* 
bollato  con  vn  ferro  infòcrto  , che  gli  Ufciaua  in  pronto  vn  ca- 
rattere (opra  la  Ironie  per  fegno,  c teifiraonio  perpetuo  della  fu* 
calunnia,  t Macnno  Imperatore  caftigaiu di  morte  gli  Accu- 
>aron  che  mancauano  de  proua  Parlando  Plinio  di  coli  fitto 
geme  la  Chiama  v«nmc  abbonuneuoli.chc  dourcbfiono  cffer  fe 
roncare  alla  pubbea  quiete . E da  Traiano  il  buono  erano  i Ca- 
lunmaton  di  modo  tale  abbomri , che  per  punioone  li  laccua* 
mcttcrcin  vna  nauc  lenza  vcla,c  fané  in  alto  mare  pcrchc  forte* 
ro  «porti  alla  difctcoonedi quel  Spietato  demento  che  non  elic- 
la pcrdonjrcbbc,fi  come  erti  medefi  mi  non  l'haueuano  pardo* 
nau  a molti  poueri  innocenti.  Ma  quando  non  fi  troua  la  ca- 
lunnia, e che  fi  tratta  dìmprudenza  lenza  malkia , in  vero  chel 
rigore  non  vi  deu’tilcr  poli  grande;  maturtauia  vi  vuole  qual- 
che  peninone.  Finlcro  i Poetiche  la  Dea  Cerere  fi  mangiovn* 
fpalla  di  Pplopc  incili  le  auanri  da  Tantalo;  Accorgendoli  quella 
Dea  d'bauer  crrato^ncorche  inauuedutamentc  n condannò  da 
fe  lidia  alla  po (libile  refatiione  del  danno,  c rimdrc,o  rappicò  * 
Pclope  vna  (palla d’auono . tflendo Apclle acculalo d'auanti * 

X olomeo  Re  d’Egitto, fece  vn’imagincddla  calunni* , pingcn- 
gendpl  a con  vna  face  in  mano , c tenendo  nell’altra  vn  esouanc 
KZnudoarh'el la Dn-fr m,,,,  un m..Ai — a...  a — ” . c 


Calunniatore. 


wu  vm,.  . aju  calunnia  itaua  rinuima  ; dopo  in»- 

gannoicl  Impoltura:  e dietro  queftcil  Pentimento*  Vedi  Cm* 
itoti  laudici).  Udì, 

Caminare. 

IL  camirur  pei  la  vù  con  cena  grioa  c legeiadru  fO  di  gli  mi. 

nchi  porto  in  conrodi  molta  houertà:  &^l’oppolito  in  conto 
dtvinolafcompofioone.  Vedi  Atdtiuur». 

Caminar’in  dietro. 

J L non  uidar’anand , ne’Reiigiofi  prinripalmente  è rn  and. 

Diogene  camitundo  »na  vo'ta  alt’ind  etto  nell' Ao demia  de 
Stoici  vide  che  Ogn'vno  fc  nc  itdcui,ma  egli  Copra  ciò  foggion. 

gendol'aumfo:  voi(djrtc)non  vi  vergognate  dicaminaro,!'.- 
Dinio airindictto A arac aferiuete  a viqo li  paffcggiaiui col  eoe. 

Campagna.  Vedi  Uumuurt. 

Campo  Alloggiamento. 

NOn  v'é  aiiro  ncoucto  il  giorno  della  battaglia, che  al  Cam 
po, pecche  chi  l'abbandona  ha  perduto . Munti  mitri 
cafìrumunuu  ( diceria  PiofEmilioìpniumudcmm/cu/ui  rxrr 
cimi  duciuuni  iffe , vide  4 d pupinm  exirem , qui  influì  i tcmpc- 
ftait  pugne, rcccpmm  hebnvu . Cefire  funi  P’iflcn  rutptuculZ. 
b'iQl  pcrfugium.  h fi  fono  veduti  alcuni  vinti , e cacciati  dentro 
gli  alloggiamenti, che  fra  poco  vtóu  dt  là  li  retto  tinciron.  Ve- 
di  Mcggtemcm t. 

Camp  EiiC.  Vedi  Feredift. 


NOnmancarannonuialunmarori  mentre  fi  ttouaranno 
di  quelli  che  le  ne  dilettino. 

I calunniatori  fono  razza  d'AfTalIìni , perche  fanno  erti  nelle 
Coni, .Se in  altri  luoghi  publici,qucllochcqueftioprano  nei  bo- 
fchi,  in  alrn  luoghi  ntiran . Anzi  peggio  fono  i Calunniatoti, 
che  gli  Aflaifini,  perche  douendoegli  vni,  egli  altri  reftiiuiie  il 
maUmentetoko,  e più  diffìcile  idttcmtc  la  npurauonc,  che  U 
roba. 


Cane. 

TRoppo  teneramente  sìnuaghifeono , e quali  che  putì-' 

incnic,  li  perdono  le  donne  neiiedelKie,  e trafhiindc  Ca- 
gnolini. 

Hanno  i ani  ben  (pedo  litro  vergogna  a gli  huomini  nei 
mantenimento  delia  tede,  dell,  vigilanza  , c della  granru- 
dino. 

Malli- 


<ji  • Ca 

MaflSmiila  ftt  guardia. e cuftodù  della  in  perlbna  fece  fóci 
ta  non  d'hijomini.mi  de  Cani.  ‘ 

I Cani  da  caccia  fi  affiacfanno  ad  ubidire  eoo  le  carezze  finite 
di  tem^cran  fcueriii. 

I cani  inalbai  cuftodi  delle  greggio  fono  1 yen  (imboli  dcuo 

^*CXjèll‘ VIilTe, che perceftimoaio  di  Pkirarco  manrenneil  ci- 
gBoSnutto  alle  lagnine  della  moglie,  piante  la  mone  d' va  fuo 
cagnuolo. 

II  cane  che  famelico  fa  fetta,  pafciutofpeflò  morde. 

Fù  Maometto  f.ilfo  Profeta  molto  pamale  de*Cani , poiché 
fra  ralcrcmetne  ancor  quetta  inferi  nel  fuo  Alcorano,  coman- 
dando, che  chi  monna  lafoafle  per  demofina  da  alimentare  tan 
derni,  e uno  gatti. 

Non  manco  mai  la  benigna  madre  Natura  dc*fuoi  bifogni  ah 
Thuomo . QudJa  che  al  medefimo  per  folkuamcnto  nelle  fi- 
ciche  prolùde  del  cauallo , alTiftcflo  ella  pure  per  guardia^ , 
per  compagnia , c per  folazzo  prouide  altresì  del  Cane . E 
certamente  iniracolofa  pare  la  natura  di  qucfti  animali , pol- 
che per  l'huomo  combattono , incontrano  qualùnque  forte-> 
d’arme  spericoli , c la  mone  ittefla.  Maffimitta  per  virtù  de* 
Cam  cr a nemici  fu  filuo,e  vincitore,  V bfiè  dopo  vinricinque  an- 
ta drila  guerra  Troiana  ritornato  a cafatùfubito  con  gran  fetta 
ticonofauto  ,&  rictucò  da  quel  Cancellagli  medefimo  parten- 
do hauea  Ufciato  ad  Emeoo  paftorc.  I Colofoni  nc  gli  eferriti,  e 
nelle  battaglie  dauano  la  Vanguardia  a i cani , da  loro  iftcffi  alla 
guerra  ammaettrati , & dal  loro  impeto  e valore  n'ottcnncro 
Speilìffime  volte  fcgmlatc  vutonc . Scriuono  gli  Amichi  «che 
eficndo  Gatamanto  (caccino  dal  Regno  lo  racquittafie  media- 
te le  forze  di  duccnto  cani.Ndla  introna  .dhebbe  Caio  Mano  de 
Cimbri  fi  trouarono  nel  loro  cfcrdto  dcOni , parte  de’auali 
gnor  diurno  i corpi  moni  doloro  padroni  da  gli  vccclli  c dalle-» 
fiere, e parte  il  bagaglio  * Et  che  maggiormente  accrefcc  la  me* 
tauiglia  è, che  ad  ogni  unt’horc  fi  fcambiauano  vicendeuoimé- 
ccalu  cultodia  de  Ile  fodcttccofe.  Mòno  che  fù  Lifimaco,  Se 
pofto  il  fuo  corpo  sù  la  pirra  il  fuo  cane  non  mai  volle  abbando- 
narlo, ma  dopo  moiri  vrli,  e lamenti  f«co  finalmente  voll’cflcre 
abbracciato . 11  cane  di  Grifone  dopo  Tua  mone  fe  ne  morì  di 
fame . L’iftcflo  fece  la  cagna  d’Erigona figlia  d' Icaro, quale pdr 
guida  diU’iftcfia  Cagna, rurouato  ifeadauero  del  Padre , & ap- 
piccaufi  per  difpcraoonc  ad  vn’albcro,  ella  pure  (eco  volle  moni 
di  fame . Hanno  i Cani  memoria  grande  delle  carezze,  e delle 
ingiurie,  che  fc  li  fanno.  Intendono  acennùconofconoalla  vo- 
ce le  pa filoni  eaJl’hora  dell’animo  de’padtoni.e  nella  caccia  fono 
■ronrifiìmi . I Molofi  al  tempo  di  Pirro , figlio  di  Achille  rieb- 
bero nome  d'eflerc  i migliori  cani  da  caccia  che  fi  trouaflcro.  D 
fecondo  luoco  fù  dclli  Spartani , lodati  anco  da  Virgilio  per  la.» 
velociti . Il  terzo  luoco  hebbero  i Salamini , che  furono  tenuti 
fagaaffimipcrf  ir  la  guardia.  Creili  di  Malta  non  fcniiuano,chc 
a i giochi, e alle  delinc . 1 Cafpi  s'allcuauano  alla  fola  fierezza, e 
crudeltà , ni  aliando  efii , e dinotando  gii  h uomini . Gl’Indiani 
mcnauane  le  loro  Cagne , quand’erano  calde  nelle  felue , c qui 
legate  ve  le  lafciauano  fin  tanto  dhaueffero  concetto  da  i Tigri  , 
onde  n’haueuano  pani  cruddiffimi . I Francefi  fanno  l’itteflò , 
nu  co’lupi.e  qucfti  cani  per  tal  via  generati  chiamano  Ucifclù.e 
fono  mirabili  per  la  guardia  ifo’bmiami. 

Vogliono  alami  che  per  curare  il  morfo  del  Cane  arrabbiato 
ottimo  limedio  fia  mettere  a tuffar  l’huomo  nel  mare  : e doue-» 
non  è mare  incendere,  & abbruciarla  piaga  con  vn  fa  co  in- 
fuocato. 


Canto. 

VEdi  Ai.fic.  emetnto  Cimilo.  AbuuUan*. 
Cannocchiale.  Vedi  Specchio. 

Canutezza. 

LA  canine  non  (li  ne’capeQigìe  meno  ne  gli  anni, ma  rie’pen 
fien.chc  lìmo  candidi. 

Alla  tetta  bianca  rifponde  la  vitta  netta.  Vedi  F’eccbienz.a. 

• NelfìmiemoddU  vecchiezza  mal  companlcc  fui  capocola 
ntuc  dc’capclli  il  colmodclla  pazzia. 

La  cagione  ddì’mcanutirc  de*  Vecchi  é qudllìumoteexcrc. 


Ga 

menriccio  ,che  produce  i pdi , ilquale  fecondo  che  l’età  và  ere" 
fcendo>dopq  vn  tal  fegno  a poco  a poco  raffreddandoli  lifà  di- 
uenir bianchi.  GMhuominicattran  incanutì  (cono prima  de  gl* 
altri, perche  mancano  più  di  calore,  e quella  materia  pituitori  più 
per  tempo  in  loro^rhc  ne  gli  alni  Tuoi  raffreddarti . Ariftoolc  nc 
adegua  vn'altra  cagione,  e dice . Quod  canine  s fu  putride  qup- 
dam.quia  pili,  qui  fitto  operiunrur  celerius  cane] cani; flatus  ertine 
putrtdtnem  probi  ht>&  opertmentum  flatus  impedire  folci . Tra 
tutti  gK  animali,dtce  U medefimo , l’huomo  foto  incanutire . V* 
aggionge  Plinio  il  Cauallo . Che  tai’hora  anco  gii  vccdli  s’im- 
bianchino, ciò  noriproccde  da  vecchiezza, mà  di  qualche  cecef- 
fiuo  freddo  di  ttagione,o  dcU*ar que  del  paefe.  Si  legge  del  fiume 
Clitunno,  vicino  a Bcuagna,chc  per  la  fiedezza  ddracque  fue-* 
fuol  cagionare  ilpclo  bianco  a gli  animati , che  ne  beono  di  con- 
tinuo . Et  anticamente  i ton  bianchi  che  s’addopcr auano  ne’fa- 
crificij  fi  nodriuano  d’intorno  alle  fue  riue . I Fanci  ulti  d'Albania 
( dice  l'iftcflb  Plinio  ) incanutirono  in  puenria . Fono  per  tetti», 
mon  io  di  Gcfia  Tenue  d'alcum  popoli  Indiani,  che  nafeono  ca- 
nuti, & che  di  trentanni  cominciano  loro  ad’annerirc  icapdli. 
Le  Gtuc  quanto  più  inuecchiano  unto  più  annerano  le  piume. 

Capelli. 

ACcrefcono  i capelli  a belli  gratia,&  a brutti  rerrore. 

AdimandatoCarillo  Re  de  Lacedemoni,  perche  i funi 
(ridditi  portai  fero  le  chiome  ditte;  pache  quello  è di  minor  (pela 
d’alcun’altro  ornamento. 

Zazzere  immoderatc,o  capigliature  da  Fuorufoiri  difdicono 
olirà  modo  a Cauaglicri.  t 

Ica  pelli  ricciuti  fono  indicio  di  rimidità , e di  peffimi  coftumi . 
Cofi  l’alcn.one  Arcniefedicui  fono  quefte  le  parole  . Qui  ca- 
ptilo! muhu'f  rtk*i  batte  t timidi  junior  referunrur  ad  jietìriopas . 

Nota  il  Sardo, che  ne  in  Grecia, ne  in  Spagna, ne  in  Germania 
alcun  forno  poruua  la  chioma  longa.l  Romani  medefimamen- 
ic  fecero  tempre  andarci  loro  Scrinili  con  la  tetta  rifa  , corr.c  di 
prefente  fi  cottuma  su  le  galere  per  più  nerezza  cri  quella  gente , 
che  viue  in  connnue  lordure . I liben>c  f nobili  poruuano  1 capelli 
longhi  a meza  orecchia  fcnz’altro  in  capò.  Nicomcdc  Re  di  Bi- 
rinia  venendo  a Roma,  e chiamandoti  per  adularione,  e per  ot- 
tenere il  fuo  intento  Liberto  del  popolo  Romano  fi  fece  tagliane 
i capelli.  Anco  in  Franria,Prouincia  dc’Romani  i capelli  tondi 
fono  Tempre  fiati  argomento  di  nobiltà,  e libertà . Scritte  il  So- 
dino che  eflèndo  in  quel  Regno  anticamente  fioro  prohibno  a 
chi  nó  era  nato  nobile  il  penare  i capelli  Ioghi  dura  He  tal  prohibi 
rione  fin’al  tempo  di  Pietro  Lombardo  Vcfcooo  di  Pariggi , ma 
che  valendoli  egli  dell’autorità  che  aU*hora  haucuanoi  Yefcoui 
co’ Principi , ceo’Rc  per  la  vira  innocente  che  teneuano  impe- 
tra (Tc  ch'ella  forte  leuau^cciò  che  tutti  generalmente  in  quel  Re 
gno  godettero  di  cofi  fatto frgno di  libertà, e nobiltà  ,comc  hora 
tutn  godono.  AU’uppofiro  i popoli  Arinfei  .fecondo  il  tetta  monio 
di  Plinio  cofi  ferrane , come  mafehi  tutti  haucuano  per  ignomi- 
nia il  portare  i capcll  1 longhi. 

Capitano. 

VT  Onbifogna  due  volte  impiegare  vn  Generale,  conofriuro 
pa  poco  auucnturato  nelle  lue  imprefe.  Chi  vna  volta  ha- 
ucua  fa«o  naufragio  pattando  da  Salamòia  era  cacciato  dal  por- 
to,e  ntffùno  fi  fidaua  più  nella  fun  condona. 

Il  primo  officio  d’vn  buon  Capitano  c il  fapere  alloggiare  le-» 
foiegenti.  Vedi  jillo$fiamtntt. 

Bifogtu  che  vn  Capitano  fi  guardi  più  alle  (palle  che  d’auanri- 
Vedi  Spalle.  .... 

I capi  ddl’cfercito  deuono  efsac  ipiù  afsucfatti,  & induriti  al- 
le èriche, che  gli  altri. 

E atto  di  Capiuno  ne  gli  accidenti  nori  preuedun  apportar’ vn 
ordine  pronco^c  opportuno. 

Temere  di  perdere  le  fue  genti,  Se  rìfparmiarc  le  loro  vite  c of 
fido  di  chi  comanda. 

L’cccdlcnzadd  Capitano  confitte  in  fàluar  più  tofto  vn  foh- 
datode  fuorché  in  ammazzamedied  di  quelli  del  nemico.  Ve- 
di Felicità  del  Capitano. 

La  religione  nel  Capiuno  fù  tra  Gentili  ancora  ftimau  la  pri- 
ma conditionc  pa  acquittar  gran  nome. 


Al 
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Al  capitàrio  non  c cofe  che  men  conuenga  che  la  remeriti. 

Il  Capitino  vince  fcnza  honore , quando  la  vittoria  è di  log- 
getto  che  fi  può  fottomectcre  lenza  jàrricolo. 

Li  Capuani  auari  non  fono  buoni, che  per  li  nemici. 

Capitano  per  qual  fi  voglia  feuore  c’habbia  dal  Genera  le  , & 
per  qua!  fi  voghi  (Scurezza,  che  gli  prometta  la  fua  virtù  , detie 
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il  Capitano  nel  conflitto  òcu'eflcre  terribile,  ma  dopo  l’acqui- 
ftata  vittoria  benigno,c!ememe,pio. 

La  fedeltà  d’vn  Capitano  non  dcu'eflcrfoggena  all'oro  , an- 
corché debba  rartìmigliarfi  all'oro.  Ella  non  deue  irrugginirfi  di 
quello  che  feda  l 'oro  : c come  l’oro , ancorché  Aia  fra  i più  cor- 
rofiui,e  vdenofi  medicamenti  non  fi  corrompe  punro  jnedefì- 
vnamenrc  deue  reftare  inuincibile  fra  tutte  le  perfuafioni , Se  im- 
preffioni  dell’auantia , e ddl’ambìtionc . Ma  non  bada  al  Capi- 
tano alitarti  male  ; bifogna  che  feda  Tempre  bene , & che  no  tu 


ne  perda  mai  l’occafione. 
Eff 


gran  capitale  d’ vn  Stato , hauer  gran  Capitani . E non  vi  è 
fortezza,  che  aeguaglia  la  fot  za  e la  riputationc,  che  procede 
dal  loro  cuore  ; Ma  non  vi  è per  lo  contrano  cofe  tanto  difficile 
da  trattener  fiipcrcbe  dopo  che  giudicano  di  hauer'ofc  Hgara  la  Pa 
iriatc  clic  quanto  ella  fa  vetfo  £ loro  fia  minore  detta  tua  obliga 
done,fono  fedii  a difguftarfi;ccomc  Paufanta,e  Temiftoclc  prà 
deano  le  confedcrationi>&:  amidric  de  nemid/e  non  fonoricó- 
penfeti  come  dcfìderano,e  fino  al  colmo  della  loro  ambitione. 

Il  Capitano  deuliauer  pratica,  & efpericnza  grande,  si  in  di- 
fendere de  confetture,  come  in  combattere,  & ripugnar  le  Ter- 
re, tanto  quelle  di  piano,  quanto  quelle  di  monte.  Per  difender- 
le dcu’haucr  cogmtionc  de  ripari,  de  baioni , delle  forte,  delle 
trincierete  fianchi,  delle  trombe,  de  i fuochi  terminarne  d’altre 
fintili  difefe.  Pcrclbugnarlcdcu’hauer  noritia  di  batrerie,di  mi- 
ne,de  caui.de  cauallicn,di  condurre, di  piantare  >cfuellerc  lear- 
riglicrie,  & malfimc  per  leuar  le  difofe,«x  li  fianchi.quali  impor- 
tano artai.  Deue  haucrc  intelligenza  de  ponti, di  fcale, e d’altre  fi- 
imli^ccdferic  aU‘efpugiurc,dcUc  quali  a fooi  luoghi.  Vedi  jif- 
ftdtatOy  slffedtalorc  ■ 

Auuatorarc  li  foldari  confido  in  gran  parte  n ella  prudenza , c 
fid  gouemo  del  Capicano.Colui  cne  fa  Duorihabiro  intorno  aU* 
cfcrckar  cofe  di  guerra,  dicefi  prudente  Capitano.  E comune 
opinione  erter  molto  meglio  vn  buon  Capitano  con  vn  debole 
ci  eretto,  che  vn  buon  efcrcito,  con  vn  canuto  Capitano.  Vn  buó 
Capitano  può  anco  far  buono  catriuo  efcrcito  con  la  difdpli- 
na,e  con  altri  mezijma  yn  buon  cfercito  non  può  rendere  accoc 
co  e valorofo  vn  Capitano  prtuo  di  giudicio.c  d’cfpcncnz.i . Dif- 
fe Omcro.chc  molto  hicgliocra  vn  efetrito  de  Cerni  guidati  da 
vn  Leonc,chc  vn’efercito  de  Leoni  guidati  da  yn  Cerno . Alcf- 
fendro  magno  hauédo  intefo,  die  quaranta  mille  pedone  s’era- 
no  fortificate  in  vn  monte  inacccflìbilc , e di  fito  inefpugnabile, 
ma  elici  Capitano  era  codardo  fi  affittirò  della  victona.pcrche  fi 
confidò  che  la  dappocaggine  del  capo  douefle  { come  autlcnnc) 
aprirgli  la  linda, c la  porta.  INumantiniliaucuano  molte  voke 
merto  in  rotta  i Romani,  guidati  da  diuerfi  capi , ma  dopoi  clic 

3uefl1mprcla  fu  dara  a Publio  Scipione  auucnne  il  contrario:  on 
vertendo  gTiftcffi  Numanrini  adimandari  da  loro  vecchi , co- 
me fi  fodero  in  vn fubito  tanto  auuili ti , che  voltartene  lq  (palle  a 
ciuci  ch'erti  haucuano  tante  volte  medi  in  foga, rifpofero, Che  le 
pecore  erano  lcmcdcfimc,ina  che’l  paftorc  era  mutato.  E Giu- 
lio Cc farc>andindo  alla  guerra  di  Spagna, c volendo  accennare 
la  certezza  della  vittoria  che  tencua,dulr.  Ch’egli  andaua  córro 
yn’cfcrcKO  che  non  haucua  Capitano.Et  certamente  che  molte 
imprc fc  fi  fono  vedute  condotte  a finctmoltc difficoltà  fupcratc: 
molte  guerre  finite:  molte  vittorie  acquetate  più  per  pane,  c va- 
lore del  Capitano»chc  del  redo  di  tutto  l'cfercito  E farebbe  a que 
. Ilo  proposito  il  racocdar  Temiftoclc, clic  feluò  col  fuo  configgo 
Atene* Epin«nond.i,che  illuftrò con  le  tue  prodezze  TcbctSan- 
dppc,che  col  fuo accorgimento rinfrancò  i Cartagincfi,catc  vol- 
te da  Romani  tagliati  a pezzi:  Fabio  Marti  ilio  con  la  fua  tardan- 
za allietilo  Roma:&  altriiOndc  Tacito  loda i Cati  popoli  di  Gcr 
mania  .perche  fecciunopui  ft  ima  del  Capitano , che  dell’cferci- 
tn.  Alcuni  fcnza  cercare  le  afeofe  ani  diguerra , conofciurc  foll- 
mente da  Capitani,c’hanno  l’elTere,non  chc'l  nome  per  forma- 
re vn  Capitan  perfetto  hanno  proporti  limitinone  diauakhe 
gloriofo  antico . Può  giouir  quefto;non  fi  niega,ma  fi  dee  fere 
con  la  debita  regolale  la  regola  c quella  d’imitaru  nelle  pcifcttìo- 


ni.non  nelle  attioni  contrarie . Alertàndro  è gloriofo,  ma  non  è 
del  ratto  imitabile.  1 1 Capitano,  che  limitarti  in  quello  di  feJir  pri 
micro  il  muro  nemico,(arà  fempre  (limato, o (ciocco,  o temora- 
rio.Combatta  il  Capitano  con  l’ingegno, non  con  la  niano.  Sal- 
ga ii  muro  trionfando , non  combattendo . Chi  altrui  configli» 
alI*imK3rionc,dce  prima  fcriucrc  l’arte, con  cui  s'imita,  e moltra- 
rc  quale  debba  crtere  la  di/pofirione  di  chi  ha  da  imitare,  acciò 
ben  bene  prima  mifuri  le  forze  proprie.  Difpofto  a quello  è colui 
che  ha  vigore  di  corpo, e di  animo  da  poter  riufcjrc  quali  indefef 
fo  nelle  imprrfe.Qucfto  vigore  non  fi  può  acquiftare  negli  agi, e 
nelle  mottìdczzc.Diucifa  molto  c Tane  di  Ganimede,  da  quella 
di  Marte.Fìnfero  collui  efler  nodnro  ndlc  fclue  d’Otri  fra  le  cac- 
cierà le  locté>e  fra  derdrij.  Achille  in  fimigliantc  vita  fo  nodrito 
dal  fuo  Chirono.Qucllo  fù  riputato  Dio:  Quello  vene  a tale, che 
fò  inuiduuo  da  Alcfsandro  magno.  Non  fi  troua  Capitano , che 
pareggi  Mosd,e  quello  riccucndo  i primi  alimenti  da  vn  fiume, 
di  mano  in  mano  poi  fra  (lenti,  e difagi  crcfccndo  liberò  il  popo- 
lo da  Faraone Romolo  fondatore  di  Roma,  quafi  che  corte  la 
medefima  fortuna,  differente  da  Mose  in  quello  ch’egli  daÙa  fi- 
glia di  Faraone  fo  alleuato>Romolo  da  vna  Lupa.  TeTcfo  Re  di 
Mifia  fo  nodnto  da  vna  CeruajGiouc  adorato  per  Dio  da  vna-* 
Capra, Oro  norma  deTrinripida  vna  Cagna  nc  boleto, Hiero- 
ne  Redi  Sicilia  dall’Api.Abido  Re  di  Spagna  da  cani,  c da  porci. 
Vedi  Deime.  Che  fe  alcuno  oppone, che  huomini  anco  nati  in 
delicie  fono  dtuentati  grandi,c  valorofi  in  arme:  Et  nati  parimen- 
te in  afpra  vita  fono  riufciii  vili^Si  nfpondc.chc  la  virtù  non  perde 
chi  frale  deliric  sà  viuere  parcamete.  Agcfilao  frà  le  dclitie  feppe 
ftar  fobrio,&  fili  maggior  Rc>&  Capitano  che  forte  giamai . Il 
viuere  in  olcrcinafprezzadi  vita  può  rendere  gli  huomini  robu- 
fti,ma  quella  robullczza  e da  zappatore , fc  non  è congionra  có 
akrc  qualità.  Le  qualità  atte  a r edere  gloriofo  chi  c nato  in  aforez 
xa  di  vita, ha  duo  principi):  l’vno  della  Natura:  l'altro  delt’Educ»- 
rionc,lJ  vno,c  l’altro  di  quelli  duo  principij  fon  neceflàrt  j,roa  non 
badano  fe  non  fono  accompagnati  dalla  virtù  guerriera.  Li  fpar- 
ranijdi  robuftezza  d’arme, c d'arte  non  cedettero  all!  Romani , e 
pur  furono  da  mcdcfihii  fuperari, perche  quelli  con  l'armc^ra>o 
forze  congionfcro  la  detta  virtù.  Quella  fola  non  bada  a vin- 
cere,perche  fcnza  l’altrc,  è come  vn’artcficc  fcnza  bracete'.  Gl| 
Albi  | non  cedcrono  di  virtù  ad  A!ertàndro,ma  incontrandoli  co 
lui,c’hauea  ftromenri,forze^arri,evinùdub«tolivinfc.  E quando 
bene  duo  Rincontrino  di  forze ^ie  ftromcnri,e  di  virtù  cguaii,vir 
toriofo  però  rellerà  quello  fempre  » che  rune  le  predette  tre  cofo 
vnirà  in  più  perfetta  armonia.  Chi  bene  sà  accordare  quert* 
armonia  con  pochi  vince  molriffimi . Alertàndro  con  rrenra- 
cinque  milla  fanti , & cinque  milla  caualli  vince  non  folo  Da- 
rio , che  tra  caualli  c fenti  pallina  quattrocento  milla , ma  al- 
ni Principi , che  n’haucuano  i millioni . Pompeo  con  pochi 
foot  vinfc  quattrocento  milla  Parti  : Cefarc  con  minor  nu- 
mero fe  ftrage di  trecento  milla  Eluerij . Quell'armonia  con- 
fine folo  nell’vnire  con  tal  proportione  i pochi,  clic  nc  rifolti  vir- 
tù maggiore, che  non  c quella  de  moki  die  no  hanno  quella  prò 
pontone.  In  numero  di  otto  contro  fctrccento  indurti*  quella  llcf 
fa  proportione  Lucuilo  córro  Tigrane,  c codi  con  otto  mika  Ro- 
mani,  vinfc  fettccento  milla  Armeni.  Quefla  come  in  pochi  s'iri- 
ducerte  volédo  infegnare  Senorio,ocrimo  maeftro  di  guerra  or-; 
dinò  ad  vn  gagliardo  giouane  die  in  vn  tratto  fterpafse  tutte  le 
frdolc  della  coda  d’vn  caualio  debole:  Se  all’incontro  ad  vn’altro 
huotno  debole,  ch’cftirpaflead’vna  ad  vna  le  faolc  della  coda-*- 
pure  d’vn  caualio  feroce: ne  fornendo  i I primo  con  quante  forze 
poceflè  adoperare  latto  cofa  alcuna.il  fecondo  adempito  il  coma 
do, Se  tratta  affatto  la  coda  del  caualio  feroce, con  tal’cfempio  di- 
moftrò  al  buon  Capitano  che  non  tanto  confitte  la  virtù  nel  via 
cere  in  vnire  tutte  le  proprie  forze, in  modo,  che  vna  fola  diuen- 
tino.quamoindifunir  le  fòrze  altrui.  Vince  Tempre, clùsà  l'arte 
del  vincere . Il  vincere  finalmente  altro  non  è, che  vn  difuntre  i 
nemid.  Cefarc  contro  i Sueui  c inferiore  di  numero,  c di  forze  : 
Se  ecco, che  vnendole  forze  Tue, e difunendo  le  nemiche  con  ar- 
ti proportione  a vincere  fubito  li  vince.  Al  Capitano  tocca  ben* 
accordar  qurit,armoniat&  accordandola  Tempre  reftarà  glorio- 
fo.  Vedi  General  d'efer eretto.  Vedi  sijj'edutore. 

Capitano  giouane. 

E Di  moia  confidcnrionc  nella  guerra  haucrc  il  Capitano 
gioitane,  la  riceù , & il  valore  di  cui  fìano  inficine  erefeiuti 
G con 
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con Veti . Si  dice  chei  buoni  vini  fono  migliori  ndftkiim  fta- 
gjonc, quando  il  tempo  ha  cauato  quella  focofità,  6c  addolcito  il 
rigore, ma  bifogn»  auucrarc>cfic  non  fi  volo.  La  vecchiezza  fìi 
de  tirane  mctamorfofi  in  noi . ElU  ne  attacca  de  brune  rughe-* 
nclTanima,e  Tempre  vi  e qualche  coti,  che  Teme  dell'acerbo  » & 
rancido.  I vecchi  dcuono  itarin  configlio:Bifogna,el>e  i giouani 
deano.  1 vecchi  alluri  dubitano  della  lor  pelle.  Quello  calor  bol- 
lente coraggiofo  della  gioucntù,  madre  deUcbrauc  rilòlui  io- 
ni e eftinta  in  loro;  troppo  caldo  li  bifogru,  ne  mai  vanno  a letto 
lenza  fooco.  Vedi  Capuano. 

Capitano  eloquente. 

Vedi 

Capitano  riputato. 

Vedi  Rifuidiim. 

Capitano  maritimo. 

T L capitano  maritimo^  nauale  deucTaperben  niKXare.fenócd 
JL  altr’arme  almeno  có  la  Tpada,c  con  lo  feudo.  Deuer  hauer*in- 
ttlligenza, e pratica  della  carta  del  nauigarc,c  della  Boffola,acoò 
fcnzi  l'aiuto  de  Marinan  fapia  ou’andarc  ÓC  per  qual  vento . Et 
oltre  la  Cofmografi  i per  la  pratica, de  via  della  carta  dcu’luucre 
vna  più  particolar  cognitionc  dclli  Tcni  del  mare , de  i porti,  dell* 
lfoic.de  i Logli, delle  iecchc.dc  de  limili  altre  coic.lcquali  inten- 
dendo gli  faranno  honorc,&  vii  le  aliai  nelle  fortune,*;  nc’pcuco 
Idei  cute.  Vedi  A femi&aùotte.  Armata. 
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turno  bifogno  per  vferle  fecondo  le  occottenxej 

a Rouinola  è fcmprc  la  pluralità  de  capi.  Ctafcuno  ha  le  Tue  ra- 
gioni,&i  Tuoi  configli, elle  vuole  6r  valere.  Pcrdifpctrogti  vni 
de  eBaltn  tanno, e dLsfanna  Vedi  f'montfcrmtz.1* dilli  Stali. 

I Capi  delle  feditioni  la  pcnltno  ben  prima  di  metterli  allìm- 
prefa .perche  andarono  fcmprc  per  h ferri,  & furono fempre  a U 
rrefi  puniti  da  Cefare , da  Scipione,  da  Ottone , dal  Senato,  don. 
Unno, da  ValenteAc.  • 

Le  difcordie  de  i principali  nelle  Città  diudono  ilpopoio , tv 
feto k>  itrafcinano.Leuau  i Capfla  plebe  Ita  quieta.O  il  Principe 
deuc  li  medefimi  capi  tener  auleti»  tamii  il  credito  predo  l’tftrf 
fo  popolatoti  permettendo  lor  maneggi , od  altra  automa  co’ 
quali  a'aceredinno,&  continuino  maggiormente  il  mataìaio 
popolo  a danni  Tuoi.  Tutto  deuc  in  modo  ordinare,  che  ogni  co- 
la fi  feerie  fi  rkcua  dotta  ta a mano.Qucfto  e vn  modo  di  aflicu- 
rarfi  fcnxa  violenza , ic  in  tutto  contrario  a quello,  infegnoto  da 
Periódto  a Trali  bolo, che Jnfnmtmmri[pcdi  dtcerpcrit.  L’vno 
ha  del  prudente, l'altro  hi  del  barbaro*  del  Tiranno.  V edi  sli- 
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Non  é mai  finita  qucllaguerrj,&  malfimede  Ribelli, il  capo 
della  quale  non  e rimato  efiinto.  Mentre  egli  viuc  è come  rifilo 
co  fono  la  ccncrc*onfcruaco  per  i bi  fogni.  Ad  ogni  occafione.. 
(iiorgcia  fcmprc  a dar  noul  trillagli. 

Fuggii!  di  diucraar  membro  in  quegli  aflóri,  ne  quali  limo- 
nio e capote  non  fi  laeiaporie,douc  può  cita  giudice. 

Capo,cioèPrincipalctra  molti. 

Vedi  Oratori, 

Capodicafa. 


Capitolare. 


COI  Prìncipe  non  deuc  mai  il  (addito  capitolare. 

Quando  nafecoccafione  a qualche  Principe  di  ftringerfi 
con  altro  Principe  confidcri  molto  bene  non  tanto  gli  intctcffi 
Tuoi, Quanto  di  quello, col  quale  fi  vuol  collcgarc,  perche  diutur- 
namente,/? tquis  cor ditiombuif  cederà  ineunatr.  La  dileguagiià- 
za.o  l'tcccfiò  da  vna  pane , o dalf  altra  e quello  che  collo  diurni - 
fcc,  e difordina  il  tutto.II  non  confiderai  bene  le  propolle  e lo 
confcguenzc  di  erte  induce  troppo  gcan  pentimento , è pena . I 
Canagmefi  dopo  la  rotta  data  da  Scipione  ad  Annibaie , venuti 
alla  pace  co  i Romani , ira  gli  altri  capitoli  accettarono  quello  » 
che:  Roflratas  ( dice  Liuto } naues  tradcrent , eicphanrdque , qmot 
babertnt  domito s , ncque  domar tm  alior.bellumuc , tu  miujju  Pe- 
culi Romani  qertrem  : che  Te  haucflcro  ben  pcnfato.ciò  che  vo- 
lcua  dire  il  di  (armarli,  non  fatebbono  lorofcguite  le  rouine,  che 
a quella  andarono  appiedo;  perche  poco  dopo  fono  fpcac  c’iu 
Odierò  apparecchiata  annata , de  cfcrcico  contro  i Numidi , Se 
che  infetta  Acro  lo  (latodi  Maffinirta,  i Romani  mofTero  la  noua 
guerra ,&  trattatali  noua  pace  fi  capuulò^hc  confcgna fiero  pur* 
anco  i Cat  taginefi  a ì Romani  l'armata , laquale  abbrufeiata  sù 
gli  ocelli  della  Città  .ccoinandato  a i principali  che  Te  voleffcro 
effer  film  fgombraffeto  da  i confini  dello  Stato  (come  che  vole- 
vano i Romani  afEcurarfi  ddJagclofia  c'haucuano  di  Cartagi- 
ne. ) Di  più  abbonendo  di  parer  unto  empi , che  volertelo  dc- 
ftrugere  vna  Città  tanto  fàmofa.c  potente,  fecero  si, chc'l  Sena- 
to dccrctò,chc  la  lor  Città  fi  trafporufic  tanto,  o quanto  dal  luo- 
co»oue  fi  trouaua  fabricata:alchc  non  hauendo  voluto  i Cartagi- 
ne fi  accontentile, ma  rito  luti  in  ogni  modo  di  nbcllarfi , non  per 
la  fpc r a n za  ,c’h a uc  l fero  della  fallite;  ma  perche  iti maficro  minor 
ma  le  a:  he  la  cara  loro  Patria  forte  piu  tolto  dalle  mani  de  nemici 
fpiantata^  (radicaraache  dalle  proprie  loro , ne  legai  poi  la  roui- 
na  & sterminio, clic  tutti  fanno. 

Capo. 

Clafcwn  corre  dotfè  il  capo. 

Ciafcun  Prinapc  deuc  hauer  due  tede  : l'vna  come  mem- 
bro dello  Stato,  l'altra  come  capo  della  RepubJica.  In  quella., 
baila  vna  virtù  per  Tuo  ptopt io  goucrno,  uu  in  quella  tutto 


Vedi  PofJ teoria.  Cafa.  Signorile.  Paternale. 

Capo  dell’Imperio. 

ECofa  aggcuolc  il  chiuder  la  porta  ad  vno,  che  è (boti  Ì 
maeben  malagcuolc  il  cacciar  fiiot’vno,  ch‘cdeniro.FÌ 
oflauau  per  maffima , e fu  icgiftraca  da  Scrittore  auueduto  : 
Clic  per  qual  fi  uà  cuti  non  «"abbandoni  mai  il  Capo  dcli'lm- 
peno. 

Capo  parte  del  corpo. 

A Ncorche  la  teda  fia  ben  férma  ,& ben  comporta  ella  final- 
mente  languifce^é  non  e fcrui[a,c  (ottenuta  da  i membri,  a 
quali  ella  comanda. 

La  teda  và  in  vola,  e gli  occhi  s’abbagliano  neluoghi  emi- 
nenti. 

11  Re  Marti  midi  fin’aQ'eftremo  della  Tua  vecchiezza  non  po- 
tè erta  ‘indotto  ad  andare  con  la  teda  coperta,  per  freddo . tem- 
pera, Se  pioggia,  che  faccrtc.  Scriue  Suetonio  che  Celare  ca- 
intnaua  dinanzi  alle  foegenti  il  più  delle  volte  a piedi,  conia  ce- 
lta fcopcrta  ,5i  per  il  folc,comc  per  la  pioggia . AUrctanto  fi  dice 
di  Annibale. 

La  Natura  non  hebbe  mai  inrenrionc  che  l'huomo  fi  coprifle 
il  capo , cometa  l'alare  membra , che  perciò  ella  lo  fortificò,  Se 
guarnì  de  peli  fopra  qualunque  altra  parte  del  corpo.  Non  fi  leg- 
ge che  antichamentc  fi  portalfc  coperto  .eccetto  che  da  popoli 
molto debeiofi , come  Lidi , Frigi , e Soriani . Homo  (dice  Ari- 
llotilc  ‘jummahum  maxime  omnium pdofo  capite  tjhcuius rei  *ra 
tia  tum  ad  neceffuatem  , rum  ad  prafidij  raaonem  referenda 
e fi . 1 Romani  come  fi  legge , e dalle  antiche  darne  fi  vede  an- 
dauano  tutti  fenza capello  ; Solo  i Libati  i’vfauano . Rifcnfcc_# 
Suctonio,che  Giulio  Cefare  non  riceuc  dal  popolo  Romano  ho 
note  có  maggior  gufteK^j*^  ius  laurea  corona, perpetuo^  fi  un  da 
ad  tegendam  caluitt]  deformitatem , che  fe  coftumata  fi  forte  di 
portar  la  bcrcta,o'l  capello  non  gli  occorrcua  la  corona  d'alloro. 

Del  capo  dice  Lati  anno  contro  Galeno  chccil  primo  mebro 
ilqualc  li  torma  ncll'huomo,òc  ha  i!  primato  fopra  gli  alni , onde 
li  dice. Caput  l’iflcrto , che  Prmci  p:um . Chiamala  capo, per  die  è 
pt  incipio  della  via  fiumana , In  erto  lunno  principio,  e viuono 

tutti 
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wtti  i fenfi,&  egli  vede,ode,odora,c  gufa  no  folo  per  fc,  ma  per 
tutto  il  comopcr  vdlità  dico  di  tutte  le  membra  ,e  parti  del  corpo. 

Scritte  PaJemonc  nel  libro  de  fegnì  della  Natura , che  paulo- 
tnaius  mediocn  caput  cardati, virtlis, ac  ingenui  indici**» . La 
ngioncé,perchc  il  cctudlo  è quella  parte  ai  noi, che  di  il  luoco, 
* uftromemi  da  operare  all'anima  intellcttiua , onde  quanto  è 
egli  in  maggior  quantità , unto  più  capaci  luoghi , eftromenti 
meglio  dilpofti  è da  credere  che  gli  dia  ; ma  quanto  il  capo  è più 
grande  tanto  maggior  quantità  ai  ceruello  può  contenere  ; che 
però  non  dee  parerne  cofa  ftrnm,  fc  quelli  c’hanno  il  capo  gran- 
de avanzano  d'ingegno  quelli  che  l’hanno  picciolo  ; inccnden- 
dopcròfemprediqucllapartecheconriencil  ceruello,  non  di 
ruttala  malìa  della  tefa.  Quando  il  capo  raffilile  in  «cedo,  qua- 
tta alia proportione  del  corpo,  in  tal  cafo  foggiongc  il  medefimo 
Paianone . Stolidi , & indocili:  bominit  argumentum  dtxeris  ; 
e la  ragione  è pciche  la  Natura  poi  nota  ha  putto  vigoce,c he  poi- 
fa  riempire  il  ccrudlo  tutto  quel  vacuo. 

Capello  coperchio  del  capo. 

V edi  Capo  parte  del  corpo. 

Cardinali. 

CArdinali  fon  deni  dal  Cardine , fopra  del  quale  gira  la  por- 
[ i-jpetnochc  fopea  la  vigilanza  di  queftì  gira  tuna  la  diret- 
donc  del  feruitio  di  ut  no. 

Hanno  li  Cardinali  quel  luogo  appreflb  il  fommo  Pontefice , 
che  » Re  appretto  l’Imperatore. 

Lepnmccafc  della  Chriftianicà  fi  reputano  molto  honorate  » 
quando  i loro  figlioli  pedono  accomunare  i capelli  rodi  con  lo 
fouranelor  Corone.  v 

Vna  delle  ragioni  che  mode  Papa  Itanocentio  quarto  a dare  a 
Cardinal»  il  Capello  rodo , fù  per  obligarli  ad  vna  perpetua  me- 
moria,che  cune  le  volte, chc’l  (eruiaodi  Dio, della  Chiede  del- 
la Religione  lo  nchiedefiero habbiano  ad  eder  pronti  a perdere 
la  tefa,&  fpargerc  il  lingue. 

Papa  Aledandro  quarto  hauendo  vidiito  feianni  non  creo 
mai  alcuno  Cardinale  ; e pure  al  tempo , ch’ei  mori  non  erano 
in  quel  Sacro  Collegio  più  di  noue  Cardinali.  Di  Clemente 
Quarto  il  medefimo  li  legge.c  pur  vide  anc’egli  ere  anni>c  più. 

I Cardinali  per  Cofticuuonc  di  Siilo  Quinto  non  dcuono  pat- 
ere il  numero  de  Scttantadue  » che  pur  altrctantì  furono  i difee- 
poli  di  Chrifto . Di  quedi  fei  ne  fono  Vefcoui delle  Otti  della-, 
Campagna  di  Roma.  Demedefimi  quatordcci  pottono  effer 
DiaconuGIi  offici) di  maggior  momento, che  fono  tra  Cardina- 
li fono  quattro  .*  Il  primo  ù di  Sommo  Peniteruicro . 11  fecondo 
di  Vicario  del  Sommo  Pqpcetìce . Il  terzo  di  Vicecancegljcro: 
Cancegliero  non  s*.»  dimanda  alcuno , o perche  fi  tenga  il  me- 
dclìmo  Sommo  Ponreficc  , come  Canccglicro  ai  Chri- 
fto; o perche  cofi  ricerchila  riuerenza  di  San  Lorenzo, alqua- 
lefi  attnbuifee  tal  titolo  c dignità. Il  quatto  è il  Camerlenguo. 

Dipoi  che  la  Chiefa  con  la  fua  patienza  hebbe  fupcrato 
la  petlecutione  de  gli  Imperatori,  cif  hebbe  calcato  conifuoi 
piedi  gl’idoli,  Se  ina  I zitto  fopt ‘ai  fette  colli  l’Imperio  fpiritua- 
ledc  Chrilliani,  fi  vide  parimente  moltiplicare  il  numero  de 
minifirifuoi (de quali  accoftumofi  feinpre  il  migliore  , Se  più 
cleuaro  per  il  Senato  , Se  configlio  della  Chiefa  ) all’hora  fi 
cominciarono  a diffingucrc  le  Chicfe,  e luoghi  principali  di 
Roma,  da  gli  altri  di  minor  confidcrarionc  , chiamando  li 
più  intigni  Cardinali,  c quelli  che  licouemauano  Preri,  e-» 
Diaconi  Cardinali . In  qud  tempi  livcfcoui  precedeuano  li 
Preri , e Diaconi  Cardinali , Se  il  Cardinalato  era  (taglione-; 
per  fili  re  al  Vcfcouato  , come  fi  vede  nella  vita  dì  Gregorio 
molti  Prcn  Cardinali  fatti  Vefcoui.  Et  come  vi  era  vna  gran 
diftintionc  nell'Ordine , cofi  non  erano  egualmente  trattati 
nella  corretnone.  Vi  bifognauano  fettantadue  tcftimonij  per 
conumcere  il  Vcftouo  : c quaranta  quattro  erano  aliai  con- 
tro il  Prete  Cardinale,  e vintifettc  contro  il  Diacono.  Van- 
no  le  cofc  come  il  tempo,  che  apporta  mucarioni  per  tutto; 
Se  in  vngran  viaggio  gli  virimi  partì  non  rifpondono  ai  pri- 
mi. Le  dignità  fono  fiate  confidcratc  più  per  il  nome,  cnO 
per  la  cofa . I Cardinali  hanno  dipoi  preceduto  i Vefcoui;  e 
la  dignità  Epifcopjlc  c fiata  vn  grado  alla  Cardinalitia  : e i 
Cardinali  fono  podi  nel  luogo  de  Vefcoui  che  huteuano  ma- 
C ’ 


raggiato  gli  affari  deDa  Chiefa  pfù  di  ottocèttfanni . La  di- 
latanone  della  portanza  del  Sommo  Pontefice  , c‘l  grantfac- 
crelcimento  temporale  causò  quefta  muta  none  , c fece  na 
(cere  rutto  in  vn  colpo  %dc  grandi  affari,  che  non  potcndofi  ri- 
mettere al  giorno  dopo , dunandaua  pronte,  e fubiicrifolmio- 
ni,cnonrafpcttatiua  del  Concilio  de  Vefcoui , che  non  pa- 
ttuì adunarli  in  manco  tempo  di  duo,  odi  tre  anni;  perche-» 
dall’horala  Chiefa  (che  nel  principio  radi  migliarla  la  Sacrata^ 
Galeradi  Salamina  degli  Atenieli , iquali  non  faceuano  vela, 
fc  non  per  cofc  fante  ) fi  vide  inuolta  per  l’accrcfa'mcnto  deHc 
fuc  ricchezze  a diuerfi  portieri  , fopra  la  conferuarione  delle 
cofc  temporali.  Fù  giudicato  per  quello  neceflano  di  fabilire 
vn  Configliq , & yn  Senato  prcfso  del  Papa  , e componcrlo 
de  Pieri,  e Diaconi  Cardinali , a fine  egli  haucfsc  ad  ogn*hora_» 
pcrfone  canari  per  confutare , c rifoluere  gii  affari , lenza  che 
u V ricoui  fofsero  diucrtiri  dal  penficro  delle  lor  Chicfc ,nc  che*l 
popolo  fi  rifentifce  dcll'afsenza  de  loro  paftori . Ah»  voke  non 
fi  tcncua  di  loro  maggior  conto  , die  de  Diaconi,  cd' Archi- 
diaconi  delle  Chicfc  Collegiate,  in  rifpctto  di  Prelati;  perché-* 
non  haueuano  più  d’autorità  nella  demone  del  Vefcouo , che! 
refto  del  Clero,  c del  popolo.  Eleggeuanli  altre  volte  li  Cardi- 
nali delleparticolari  Chiefc  di  Roma,  poi  dal  numero  de  Ve- 
fcoui d’Italia:  e finalmente  in  quefta  grand’AinpIitudine  del- 
la Chiefa  Romana  fi  fono  canari  dall'aloè  Prouinde  della-, 
Chrilbanità , efsendo  ragtoncuoJc , come  diceua  San  Bernar- 
do, che  quelli  che  giudicano  il  mondo  fiano  detti  di  tutte  le  parti 
del  mondo. 


Carelli  a. 

NEI  tempo  di  careftia , c di  gran  fame  fcacriar  dal  paefe  i 
propri  paefani,  Se  indegni,  fc  ben’alcuni  lo  ammetto- 
no, è nondimeno  comunemente  tenuta  per  anione  barbara, 
c fiera-,. 

Ingiottifcono  l’abondanza , & introducono  la  careftia  le-» 
tratte  che  fi  vendono , Se  le  eftratrioni  che  fi  concedono  ridia 
vcttouaglie  . Bcuono  quelle  il  fangue  della  poucra  geme  tri 
Chrilliani,  che  non  lo  bcuono  tra  barbari  ; Erpcro  fanzui- 
nem  finfH  ( diradi  a tali  ope radon  vn  giorno  ) /angmnem  bi~ 
bt . 

Le  carrilie  per  b più  le  fanno  gli  huomini,  e non  il  tempo , e 
le  (bigioni!  Et  quando  fi  dice  careftia , non  s’inrcnde  manca- 
mento di  vetrouaglia,ma  prezzo  intolerabilc.Mentre  in  Roma 
erano  circa  cinque  millioni  d’anime  (che  pur  viucuano)  non  fi 
legge  che  vi  fofsero  le  ftrauaganzc,chc  fono  hoggi  nelle  Città  di 
vndcci  railla  ,o poche  più  perfonc. 

Mentre  non  fi  rifenfee  la  cofa  al  miracofo,  non  fi  rromrà  mai 
che  careftia  fiaproceduta  da  cagioni  naturali , non  fi  leggendo 
che’l  raccolto  na  per  tempo  alcuno  flato  ramo  poco , che  {offi- 
ciente non  fia  dato  a nutrire  il  popolo , fc  non  con  abondanza-» 
almeno  per  quanto  baftaua  alla  neceffità. 

Volendo  vn  Scrittore  inoltrare  la  gran  careftia  che  auuenne 
vna  volta  ndl’cfcrcito  di  Celare  dice,  che’l  moggio  del  grano  fi 
vendeua  cinquanta  fcftcnij  piccioli , che  vengono  ad  clscre  rin 
que  feudi  per  moggio.  Tanto  hoggi  & per  lo  più  fi  paga  in  tetri-; 
podi  pacc,&  d’abondanza. 

Claudio  Imperatore  attorniato  in  mezola  piazza  dalla  turba 
famdicamonfobfi'i  oltraggiato  con  parole,  ma  in  modo  mal* 
acconcio  nella  pedona  da  tozzi  rii  pane  allentatogli  ctóro.clicb 
be  faticai  ridui  fi  nd  palazzo  faluo.  £ fapendo  llmparienza-» 
dcll*humana  fragilità  ( che  quafi  impoflìbiimenrc  alla  fame  può 
trouarriparo)  non  volle  prenderne  vendetta  alcuna;  anzi  im- 
piegò ogni  fuo  ftudio;  perche  forte  co  ndouo  in  Roma  del  gra- 
no , proponendocelo , e ficuri  guadagni  a mercanti  *,  c di  più 
obligandofi  a i danni  che  fòdero  auucnun  per  temprila  di  ma- 
re-». 

E cofa  chiara,che  chi  fia  bngamentc  non  fi  può  mantenere-» 
nel  Principato  cóla  longa altre?:  careftia . Prometeo  Re  dc’Sciri 
non  potendo  tenere  in  abondanza  il  popolo , per  crterc  i campi 
fuoi  mondali  da  vn  fiuinechiamato  Aquila  fù  pofloda  loro  pri- 
gione : Et  perche  Ercole  voltando  quel  fiume  nel  mare  rendè 
tortile  ilpacfc,bebbe  onginc la  fàuola  che  l’Aquila  diuoralTc  il  fe- 
gato a Prometeo, Se  Ercole  lo  liberarti . - ^ 

Da  moire  cagioni  può  auucnirc  la  careftia . Primo  da  (ito  per 
le  fteflò  ltcrile,comc  auuenne  a gli  Ebrei  nel  deferto . Secondo 
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Ai rtittia^  ed'aniuu . Quinto pcroccafionediguctra .opac 
flkhnfpctti',  che  auucnncroa  Roma  non  molto  dopol  cùin- 
■ ” n^erìroiiinii  non  hauendo  ( come  «coma  Limo  ) li, 
h “"coTsc-nno , Uuotam  fuoicamp, , d. 
Plebe “ mo|IO  lontani  a morirti  di  fame . 
SS & Sedie,  come  in  Gierufatommo, 
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de  nemici , come  amicone  in  Arene,  durante  la  guetta  fo- 
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«^SSj^SS»  della careftiafd  fatto  Si- 
oBnrc  da  Giofelfo  di  miroil  tondo . Emù  Wlur  /a/rpA  ommm 
frrrdm  , viruUiuibiu  pojrjiano  /iaj  arawa- 

S„fS  UnmùvmiSfh^.  <tc«S«  W- 
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^ Laquri  compra  non  tù  con  oifgulloiiepopoli  , anzi  runa - 

faó'oWlgatiffi<™ 5 Re,  dicendo:  SMumftr*  ’t- 

t.nJnJmiuuiMm  Dmùnun>Ptr,&UafnrmtmHtK^-  t- 
TfJkmaEno  eflendo  il  piu  odiato  Principe , che  mal  badata 
Si  toroooto , foto  perche  lo  fonuenne  di  frumento  in  vmu 
Sete  k lo  tende  ammende,  obi, gaio,  & leuo  (e  dello  da  nul- 

k Sciattimi  perla  cardila  fono  la  cópra  ddie  vettouaglie 
rione  fi  Ciano  per  tempo , & ladiftribuupne.che  forfiioipotu- 
rCdcl  redo  letTcndofi  veduto  mpiud’vn  luoco.chc  la  cate- 
na non  manco , fe  bene  età  venuto  del  grano,  & furine  cagio- 
ne U mala  diftnbuuone , che  ncfcce , perche  dopo  efferh  rnol- 
“!^to  d'bS.Ì  morti  di  fame  il  grano  f.  trono  auuan- 

“Sa  eiouaro  ancora  in  tal  tempo  diuidere  l'hoftene , do- 
uefiva^Tddicu,  non  perneceflità.  Prohibul andari aa. 
fcuno  affatatene  chihacafa , & folopetmettctloa  Viandanti. 
Vietare  il  far  banchetti,  ciambelle  , pafbca,  amuo,  & li- 

I"s‘c  tenuto  in  oltre  per  ottimo  rimedio  mutar  il  pefoa'le  va- 
touaglie,  uu  riunii  perno  ; Attcfo  che  1 popolo  (alk  quiete 
del  quale  fi  deue  attendere  ) non  Cernirà  unto  d'fpuccrc , 
mentre  pagati  vn  pine  impicciolito  quell  ideilo 
prezzo , che  lo  pagaua , quand'era  più  grof- 
r fo  -,  femendofi  per  ordinario  grandiijuuo 

dafpiaccre  delVaumento  piu  rodo  del 
prezzo  » che  dello  feemamen- 
io  delle  robbe . Ma  in  que- 
fto  è bene  regolarli 
anc  jalladifpofi- 
tione  dei 
luogo 

e delle  palone.  Vedi  F^mt- 
jiFntUnui. 


Carezze. 

f~y  Hi  si  accarezzarle  perfonc  con  picciolo  capitale  fi  grofli 
Kiccucrc  hanoee,&  riceuere  carezze  nonitmt'ynoi  far 


J quello  .v  — 

Principi , con  apparenti  honori,  ma  con  poche  carezze. 

La  legge  dcll'O  totalità  vuole  che  mentre  il  foraftiero  daan_ 
cafa  notti  a dobbiamo  honorailo  > fcru  ilio , &c  in  ogni  pouibfl 
modo  accarezzarlo . Ma  non  fi  de  ritenere  > conuo  fua  ▼o» 
loncà. 

Carichi  officio  dignità. 

LI  carichi  s’hanno  a defidetate,  non  come  hctcditanj , pruu 
come  impreftari. 

Licanchi  dcuonocfler  compartiti  fra  niolu;pcrcnc  inalzando 
taluolra  croppo  vno.fi  denta  poi  ad  abbaila  rio.  V edi  M*gtfìrn~ 
to.  Mmtffro.  Dignità t Offici*.  Honori. 

Sì  danno  i carichi  fecondo  le  forze  : c le  fabrichc  che  non  fon 
ben  fondare  fi  riferirono, o cadono. 

Sono  alcuni  che  maggiormente  eflendo  inalzati  men  ct>n> 
parifeono , & altri  che  per  parer  qualche  cofa  non  vogHonocf» 
icr  poib  in  luoco  cofi  còfoicuo  ; pèrche  i carie  hi  > & i negocii  di- 
fcopron  gli  huomini.  Tale  gli  ha,  che  quando  non  gli  hauefle  ne 
farebbe  riputato  degno.  .....  ~ 

U carichi , che  fono  ekuao  fopra  gli  alto  deuonocfier  cura  » 
affinché  effi  non  dilunghino  infopporubilisdc  infolaw.Qsgl? 
b che  folio  a tempo  ritengono  nel  lor  douer  coloro^hc  li  polle- 
dono:  li  perpetui  nel  la  feonofeenza.  Vedi  Perpetui*. 

S’ingannano  quelli  che  fi  perfuadono  non  porerfi  mouero  » 
nc  voltare  la  ruota,  quando  u traviano  in  vna  grande,  e fenna^ 
profperità.  Per  leuar  queft’inganuo  coftumarono  gli  annerii 
di  mettere  nella  pane  da  dietro  dal  carro  limonio  che  inonfaua  » 
acciò  fcnrifie  la  voce,  che  baiamente  hdiccua:  Riguardati  in- 
dietro, de  ricordati  che  fa  huamo . Si  hanno  da  accettare  Imi* 
infotenzai  carichi  grandi  .credendo  che  moke  volte  fi  oneruco- 
nopcr  rouinar  rhuamo  defiderofo  dTionacc  i non  aJtnmenrt-* 
di  quelli  che  fanno  ceni  vcccUctu, che  volano  alle  ftanze  dcllc^ 
formiche  per  diuotaric. 

Carichi  Grauezze. 

LI  carichi  che  tolcrmo  i popoli  per  gran . che  (Uno,  fona 
chiamati  Unn, Se  riputati  giudi , fempre  quando  fono  nello 
Staro,&  fono  come  le  velie  a iVafccUi.che  feruononon  per  al- 
fogarc,  ma  per  alftcuraie . Vedi  Imfo/ùum,  Grmtuj. 

Carità. 

LAcamàcl'anfmadituttelevirtù. 

Lacaritaèvn  diurna  amare  > donatone  da  Uto  , per 
to  quale  egli  ama  noi,  & noi  amiamo  lui , & rune  le  creature 

La  carici  comincia  prima  da  fc  della  U concinone , dipoi  a gli 
alui  ftende  lanimomaone.  . 

V no  de  boom  legni  della  canti  épnnu  fate,  dipoi  inlcgna- 

cofj  c carila  1 Rifpondc  vn Sanro  Padrc.Ella  è I d lini. lì 
audio  pnuilcgio  propno  della  fola  carità , d’cflcrc  vn  foto  in  vo- 
« ma  m cileno  ancora  Iddio, pcrciochc,  fc  bene  ogni  virtù  e do 
nodi  Dio,  ninna  di  quelle  nondimeno  fuorché  quella  ha  tal 

oreroemua d etTcì chiamata  Dio . Nonèegli  chiamato  humiU 
ra  pauenza,  o con  altra  fimilc  nome  di  vinu,  ma  col  nome  to- 
lo *di  carità  » perche  ella  altresì  fola  c il  dono , c il  donatore . Di- 
focnti  lo  lìdio  i doni  dell’ala  c gratic , anco  a quelli  clic  reproba  , 
ma  deli.»  carità, quali  che  d»  fe  ltcffo  quelli  folarncmc  arncchifcc 

che  inuyifc  riforua  alla  gloria.  

1 Chrutumi  non  fono  differenti  da  GcDtili(  eccetto  il  batte li- 

tpoj 
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aao  ) che  ndb  cariti  vniuetfale , tanto  di  chi  li  6 bene  » quamodi 
chi  li  fi  male , 9c  anco  quelli  co'iquali  non  stia  fimparia  j petete 
anco  i Gentili  amano  ciucili  che  li  fanno  bene,  & quelli  co  i quali 
hanno  fimparia;  ma  il  Chriftiano  delie  amar  tutti  vniuerialmcn- 
uu. 

Le  onere  di  cariti  fono  tutte  fante,  e buone,  ma  quella  del  ma- 
ritai le  Vergini  nubili, che  corrono  pericolo  di  pcrdcrG,é  fanum- 
ma,&  accerta  dima  alla  Triuerginc  Madre. 

Qualche  volta  può  più  nelPanimo  hununo  vn'atto  pieno  di 
canta,  che  vn  violento.e  feroce.  Etauuicnc  freflò , clic  quelle 
Prouincie,  <Sc  queJle  Cini  che  l'arme,  & oen’alcra  forza  non  bi- 
no potuto  aprire,  vn  efempio  d'humankà ,di  pietà , di  cariti,  o d‘ 
altre  limili  virtù  pofeia,  habbia  potuto  non  folamentc aprirle, ma 
fòtiomcttcrc-, . 

Carità  del  Principe. 


Ca 
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OtUi pAlfferf^edi dcfidtrij,  ncffoptfa Mqtufi cole  ratta 
vien  infinite  volreoffefo  Iddio  : ÓIrre  che  non  fi  può  lo  ftefio 
*ricacre  in  opera  lenza  fca radalo^  pi  egiudicio di  molte  pcifone, 
eoe  comunemente  v’interuengono. 

Seneca  foleuadirc  : che  fe  bene  folle  foro  licuro  che  i Dei  gli 
mueuero  perdonato  qucfto  peccato  della  carne  ,echc  gli  huo- 
mim  non  l’haudTero  faputo , che  ad  ogni  modo  non  l'haurebba 
com  mefiti, hauendo  folo  riguardo  alla  viltà  Aia. 

I mali  cagionati  dal  vino  della  carne  fono  inlìniri.  Indcfcoli- 
ice  u medeurno  le  forze  : mortifica  la  bellezza , priua  della  buo- 
na difpofitionc,  fa  danno  alla  fanìtà,  produce  fporchc  e brutte-/ 
mal  ime , non  laida  godere  il  frutto  della  giouentù , accelera  la-, 
vecchiczzajoffùfca  l'ingegno , ingrofca  Li  fottigliczza  dcll’intcU 
icmo  muoia  la  fama,  fehnuli  a gli  animali  brutti , lepori  da  tuta 
gli  honorati  Itudi , fommerge  nel  mare  d'attofican  piaceri , là 
pazzi  igiouani,abbomineuoiii  vecchi:  ne  altro  virio  firirroua-» 
che  porri  feco  più  puzzolente  infàmia  del  medefimo.  Vedi  £*- 
btdini.  Luto.  Luflurùi.  sì(hnaizA.  ConcupiJccnzjt. 
Carcere.  Vedi  Prigione.  n 

Carnefice.  Vedi  Sbirri. 

Carrozza. 

P Ef vn  Principe, che  và  in  publico , non  è più  pericolofa  fon- 
1 za  che  vna  carrozza . Il  Ré  della  China  vi  và,  «coltre  le-* 
proprie  guar die, che  lo  rimondano,  ha  Tempre  cinque , o fei  per- 
*?nf  ^ccorn°datc>c  vefotcd'habito , limile  al  fiio,acdochc  non 
ua  didimo,  e conceduto. 

Racconta  Pieno  Mattci,come  Enrico  quatto  Rèdi  Fràcia  fii 
da  vn  Matematico  auifàro  che  farebbe  egli  morto  di  motte  vio- 
lenta in  vna  carezza;  E l'iftefso  Ré  in  diuerfe  occafioni,  de  peri- 
c,bc  corfo  haueua  fondo  in  carrozza, a Tuoi  Baroni  i)  prono- 
ft co  inciso  folcua  più  volte  riferirei  Ma  del  medefimo  cfsendofi 
fcmprebumtc^nc  tallendo  voluto  auuertire  scafi  fuoi,la  verità 
c che  fù  aluquatordeci  di  Maggio  in  carrozza  pure  ammazzato 
conforme  al  detto  del  Matematico. 

L. , . . . . tr  r l j . . Marco  Catone  efsendo  Cenfore  ordinò  che  gli  ornamenti 

’Huomo  cimate  sommerge  talmctc  nel  fenfo,  che  quali  im  donntfchi , e loro  carezze  non  p,  tolsero  ilprexra  dqrindeS 
mondo  animale  non  troua  alno  piacere , cheftarfinci  tao  denari  di  ra  me, fimo  peni  della  confifcarionc  ddl’ÌSteco 

fc.ogtu  volta  ch'ccccdeffvro  la  preferita  Comma.  Nana  Sueto- 
nio,cbe  Caligola  per  meglio  adagiare  la  fua  pigritia  adoperò  car 
rozze  da  otto moee,dettc  Orrofcrc.  Giulio  Capitolino  nferifee, 
che  per  editto  di  Marco  Antonio  Pio  fù  vietato , che  niuno  an- 
dane per  la  Città  ne  a causilo,  nc  in  cocchio.  La  prima  carrozza 
de  quattro  caualli  accopiariinfiemc  fù  veduta  in  Atene  ,c  funne 
muentore  Eliconio. 

Scriucfi  d'vn  tal  Carrozzicro,  che  in  vna  longa  carriera  fini», 
geua  auanti , Se  indietro  i caualli  femore  sù  ghftcffivefogi  della 
carrozza,  fenza  yn  filo  pur  vfeire  della  calcata  prima  carriera , • 
formar  altro  vcftigio. 

Carta. 

LA  carta  permette  ogni  cofa:  Et  quanto  più  fono  prohibitcJ 
le  Satire, tanro  più  vengono  ricercate. 

Prima  che  fòfTc  inoent.ita  la  cana  fi  fcriucua  in  varie,  c diuer- 
fe maniere , & materie . V foffi particola rmente  di  fcriuerc  i a, 
cene  tauolcttc  incerate  con  fotriliflìmi  fiocchi,  chiamati  foli 
quindi  venne  poi  a dirfi  hauervn  bello  & buono  fole , colui  il- 

3ualc  fcnucua  , e detraila  cofe  belle  & buone,  denommaa- 
o la  fcrittura  dallo  fole  , che  n'era  lo  ftromento . L’vfo  <H 
quefte  tauolcttc  fi  legge  in  Omero  , auanti  la  guerra  di  Tro- 


fpirante  potertelo  tauer  n 
pre  ornate  di  canti  non  cercano  d'i  mi  tarlo,  non  foto  aa  ciafcuno 
fono  agramente  biafircuti , ma  nell’ofHà  6c  odio  di  Sua  Macfti 
incorrono  meritamente. 

Carlo  Quinto. 

yedi  Virtù  citi  Principe.  Rinomi*. 

Carlo  Ottauo. 

Vedi  f'inhJel  Princìpt. 

Carnale  LulTuriofo. 


della  delctutionc  impura. 

Auuicnc  de  gli  huomini  carnali , come  de  cani  de  maccellari, 


tra  ccida  carogna. 

Perde  l’huomo  carnale  per  vn  breuiffimo  pia  cere  l’allegrezza 
per  femprc  in  quefia  vita  della  buona  confaenza.  Vedi  Libidi- 
ne. Lujjo.  Lujjurta. 


Carne  LufTuria. 

LA  dclattationc  carnale  aflorbifee  di  modo  l’huomo  che  più 
non  lo  lafcia  inalzar’iJ  penfiero  a cofa  di  fpirito. 

11  vuio  della  carne  quando  comincia  ad  erte  r vinto  diuenta-. 
wmpre  più  debole^:  perde  qu  id  del  rutto  le  fuc  forze. 

Il  vijio  deliache  ha  iprinripii  dola:  l’entrau  facile,  il  fine  a- 
F^ro>(Jv’clu  dimciliflìma.  Eglic la  foffa profonda , el  pozzo  di 
ooccaltrcttajdcfcnno  dal  Satuo:  Lanafle  de  pefeatori  figurata., 
da  altn,  nc  Ila  quale  dii  entra  non  troua  il  moao  d’ vfeire:  e quan- 
. Pcf  gratia  fpedilc  di  Dio  lo  troni , dò  non  accade  lenza 

indicibile  fatica, e fudoic  ( per  cofi  dir  ) di  fingue. 
u ore  ”c^.carne^bbrucda,  e'fomola  fopra  tutti  quelli 
enei  nanno  efpcrimentato,  anco  lecitamente  nel  Santo  Con- 
iugio. 

1 ra  le  battaglie  del  Chrifoano  le  più  difficili  fono  quelle  che 
li  nanno  con  la  camc.perche  elleno inno  conrinuc,c  la  vittoria  c 
,Tlcntrc  ^ vinc  tempre  alle  medefime  fo  foggetto , & alle 
iltclle  per  ordinario  f i minor  refiftenza. 

Il  vwo  della  carne  è vno  de  più  comuni,  c ferod viri j che 
*i  tremino , perche  non  perdona  a luogo,  ad  età,  a foto,  a 
tempo. 

I « turni  peccati  quello  del  la  carne  pare  che  fi  reputi  il  mino- 
re , c nondimeno  fi  conofcc  grandi  (Timo , mentre  fi  moftra  pa- 
dre d'altri  molti  peccati , clic  fi  commettono  nelle  prepararioni , 


Cafa. 


liberamente  parla  come  in  cafa  fua. 

Colui  che  fi  é adoperato  a rccdificarc  vna  cafi , merita  lode-» 
ma  accendendoli  il  fuoco  tutta  la  memoria  del  pillato  per- 

’ G / Vna 
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Vtii  ah  con  U fu»  famiglia  i vi»  jncdoii  Cini  > eia  Otti  i 

Fece  ri  kc  "n  jò  Re  de  Lacedemoni  nell»  cornice  dell»  fi»  por 
u intagliare  quello  mono . Quella  c 1»  cali  doue  l'buomo  fi 
quel  cnc  può, de  la  fortuna  quello  che  vuole. 

Per  ben  intendere  la  matcna  che  concerne  1"  Economia,  one- 
ro e, memo  della  famiglia  .conuicne  cercare  difbnia  dichiarino- 
ne di  quel  I a cafa,  che  non  con  lille  in  moke  pietre  materiali, ìv  in 
longlli  a lui  dt  legno,  arnliciofamente  incatenati,  & ottimati  in- 
ficine. ma  in  viue  pietre,  panicipann  di  ragione  .tendenti  al  fine 
dei  bene &vtiledoo>eilico.  Anac.uli  ,1‘vnode  fami  della  Gre- 
cia dnTè . che  non  bifognaui  chiamar  buona  vna  cafi , per  effe 
ben'edi  beata,  de  con  buone  (Iute,  Se  carnate  ; ma  che  di  erta  do- 
ueuali  giudicare  per  audio  che  Ve  dentro  di  domeiheo , come 
fona  i figlioli,  la  moglie,  Se  i Icruiton,  iquali eflendoben  qualifi- 
can , commuliicando  il  Padre  di  famiglia , Se  facendo  lor  parte 
di  quello  che  h i,  le  ben  foffe  nel  fondo  d'vna  cauerna,  onero  Co- 
pri la  cima  d'«n’albero,  fi  può  dire,  c'habmno  in  vnabuona,  Se 

fortunata  cafa  : Ne  farà  bene  di  poco  ng'.ieuu,  ne  picciola  felici- 
tà per  quelli , che  firanno  chiamati  al  gouetno  d’vna  famiglia-, , 
che  fi  veda  faggi»  , Se  ben  regolata  in  ruae  le  fac  parli . Ma  fi 
come  dal  capo  ùngono  c damano  i itemi  i Annuenti  del  (enti- 
mento,  e del  moto,  pct  i qu  ili  m indi  li  (piriti  vitali  a rune  le  par- 
ti dclcorpo  humano , Se  lenii  i quali  non  potrebbe  direnare-, 
alcuna  facoltà  naturale,  ne  di  fenb , ne  di  moro  , coli  prendono 
darPadre  di  famigli  i , comedi  loro  capo  le  patti  ddla  cala  ordì- 
nariamente  le  qualità  de  i coftumt  ,c  delle  conditioni , de  princi- 
palmente quandoellendofauto,  Se  prudente,  v'unpiega  ogni 
cura,  dilig-nz u Se  mduitna . Il  buoiiliconomico  donque  deuo 
del  buon  gouérno  della  fua  cafa  dir  principio  in  fc  medefimo 
fàccndofi  conofcerc  da  Tuoi  predente , giudo,  fubno , pacifico , 

&lopra  liuto  amatore, de  nmoiatodi  Dio,  diftnbuendo  abon- 

dantementc  in  quello  modo  gli  dieta  dcll'obtigo  fuo  a tutti 
quelli. chencnc  mcullodia:  Pcrchclicamci'adirirfi  ci  mi- 
nacciare d’vncapodi  famiglia  fpaueruii  figlioli , cifcruiton.co- 
fi  le  buone  rqaerefue  lono  lor'occafiooe  di  operar  bene.  Hoc 

Cicche  le  diucr  lira  delle  cafe  fono  moke,  & la  diffctenia  di  quel- 
coiifiltendpiù , e meno  delle  facoltà  mondane , delle  quali  è 
«hiabonda  e chi  panico  mancamento , propongo  quiui  vna-, 
Càfa  mediocre , con  ipita  in  tutte  le  lue  para , « come  fi  dice , ne 
pouera  nc  ricca,  dallaqualc  nondimeno  coli  le  grandi , come  lo 
piceiolc  ponilo  cauli  qualch"  illruttione  per  il  lor  gouer- 

E la  cafa  ( dice  Ariftorilc  ) vna  compagnia,  Se  communione-i 
di  vita  del  marito , c della  moglie , dei  Patron* , c dd  fei  ultore-, 
per  quotidiani  valiti . Elìodoponcil  Bue  in  luoco  dclfcruiro- 
rcjinchcconuien’ancocol  medefimo  Anilotile,  diccndocgli 
altrouc  tchc'Ibuc  .proprio  a lauor  are  tiene  il  luoco  drl  forno  lu- 
cala dcpouci  i,la  fodena  cafa  da  Anitoule  definir»  all’hora  inag- 
■kxmeme  (ara  compita,  Se  perfetta  quando  comprenderà  an- 
coi  figlioli.  Qydlacafi  alto, un  Se  conipira  al  comun  parere-, 
de  fÙofofi  fi  diuidc  in  quattro  parti . Congiugalc:  Paternale  : Si- 
. gnonlc  ,&  PolUfibiu.  La  Congiiigaleconucnc  marito  Se  mo- 
glie. Vedi  Marno.  La  parentale, padre, madre, e fi- 

glioli. Vedi  Paternali.  L iSignmilc,  Patroni, Icruc, Se  fcruito- 
(i.  Vedi  Situar  tic.  La  IMIcilbiiabeni  mobili , immobili,  Se  fe _/ 
mouenri.  Vedi  PifliQarut. 

Cafo. 

LE  cofe  fatte  a caforicfcono  dirado  con  lode  < Vedi  Acci* 
deme.  . ’ 

In  vanos*accuFanoilCa(bodilDcftmo  per  autori  ddlc  no- 

ftre  infclicità,percUe  le  fdagurc  rufeono  da  1 dementi, e La  fortu- 
na dipende  dalle  nortrenuni. 

Cartellano. 

SArcbbe  bene  per  li  Principi  che  tutti  li  Cartellarli  delle  tue  Fot 
rezze  forteto  dd  (angue  ;pur  che  ad  erti  non  venetTc  la  lucccf- 
lionc  dello  rtato  abintettato. 

UGoucrnatorc  d'vna  piazza  artédiataco*! allegra  fua  faccia»» 
deue  copraci  diffondi  quella,  perche'!  umore  non  abbatta  gli 
animi  dcToldati. 


C#' 

Chi  comanda  in  vna  fortezza  non  deue  vfcire  feflòn  da  htt&i 
moda  bene,  llfanguc  de  lùot  figlioli, (parto  d'auanti li (uotoc- 
chi  no’l  deue  moucrc.  Scranne  Cartiglia , fratello  di  Sancio  Ro 
di  Cartiglia  alfedudo  Tariffa  fece  dire  ad  Alfonfo  Padre  di  Gai(- 
man  .Gouematorc  della  fortezza , che  s’cgti  non  s’arrendcflc 
farebbe  morire  il  fuo  figliolo  viuo , ilqualc  egli  renella  prigione  - 
Alfonfo  rtfpofc  : Per  cento  figlioli,  lo  non  mancarci  ai  mio  do- 
ucrc  Et  (c  voi  bauccetanca  voglia  del  (angue  d'vn  mio , eccoui 
U mia  fpada  ; fcruitcucne  • Poco  apprdlo  ertendo  egli  a u no- 
ia con  fua  moglie  * Tenti  vn  gran  romorc  ; credendo  fode- 
ro incunei  Teneva  diritto  alla  muradia:  gli  vien  deno  , eh* 
era  ltaro  veduto  cflrrc  vccifo  (uo  figliolo  : io  penfauo  ( difs’c- 
gli  ) che  i nemici  fodero  dentro  la  terra  ,&  fc  nc  ritornò  fenz' al- 
cun legno  di  turbauonc,ncdi  ftordimcto.Merauiglio(à  coftàza. 

Non  v’è  delitto  più  horrìbilc , ne  più  det cftabilc , che  rendere 
vna  piazza  forte,  lenza crtremirtima,  & cuidentiffima  violen- 
za . Se  mancali  cuore  a gli  aflcdiiti , mancano  a gl’iftdfi  infie- 
me  iurte  l'altre  cofe.  None  cola  che  vna  nfolunonc  determi- 
nata a (offrire , c t raungliarc  non  confeguifea . In  ogni  cafo,me- 
glio è morir  vinuofan icnte , chcviucre  vna  vita  vergognosi» 
cmiferabilc  dopo  l’elfer  vna  volta  rtato  efpofto  al  deprezzo  de 
(boi nemici.  QS  animi  gencrofi  ,c  quelli  die  voglionopiù  to- 
rto, che  la  terra  li  copra  con  vna honorcuol  mone,  che  vede- 
re, ch'ella  li  mitrilo  in  vna  vita  opprobriola  defidcrano  l'incon- 
tro di  quelle  occalioni  per  affbgatfì  nel  fanguc  de  nemici . I 
foldati  di  lupare  afièdiati , dopo  che  l’Imperatore  hebbe  porto 
gli  habittntia  taglinola  Citta  in  cenere,  fi  rifolfero  d'anima  zzar- 
li l’ vn  l'altro , c di  violar  le  leggi  della  N arura , che  non  deriderà 
tanto  cofi  alcuna, dìe  di  cunlcruarc  l'clfcrc , c fortener  Tempre  il 
defideno  della  vita  fin  all'  viti  irto  fofpiro,  più  torto  che  d'andar 
vini  nelle  manide  nemici,  He  honorareiltrionfoddrimpcrato- 
rc  a fpefe  del  loro  honorc . E temerità  l’oftinarfi  in  vna  piazza  » 
clic  non  fi  può  cenerei  vcrojma  è bene  eritema  codardia,  il  nó 
difenderti  in  quella, ch’è  riputata  per  forte.  Quando  vn  Principe 
dà  vna  Piazza  da  guardane  a quale1  vno , egli  gliela  da  come  in 
depofito:  Quello  cn’c  dcpofitario  di  qualche  cola , non  deue  pe- 
lare ad alttoTcnon  a conferuar quello chc'l  Principe  gli  ha  fida- 
tojcnz'informarfi  d'altro,  cioè  di  fcpelliruifi  dentro  con  gl  ono- 
fa  morte. 

Molte  cofe  all’huomo , ben  che  nobile  & intrepido  riefeont» 
ledtc  per  faluar  la  vita  .le  quali  lùor  di  quefta  occafione  gli  appot- 
tarcbbonobiafimojdc  infamia.  Può  vn  Capitano  per  non  mori- 
re (aflciliaro  ) dalla  fame  : o per  non  elfcrc  mifcramcnre  uccifa 
render  la  piazza  all’inimico , fe  ben  con  giuramento  di  fede  pro- 
merteal  (uo  Principe  di  difenderla  ; nc  però  deue  per  timor  di 
perder  la  roba  far  l’iftcrto.  Anzi  quando  conofcono  li  foldati  pre- 
!ìdnri|,chc  la  faluezza  della  uira  loro  può  erterc  al  lor  Signore  di 
utilità  m aggiore,che  la  confcruatione  dì  qualche  fortezza , fono 
obligati  a preferuarfi , & il  lecito  diuenta  neeelfità . Conofc  iuta 
c’hcbbc  Chtilc,  capodcBittauiU  loro  nula  uolontà  controdi 
lui, fi  rifolfc  di  preuenirh  con  gran  fperanza  di  faluar  la  uita , la- 
qualcanc'ad  erto  era  cara , rutto  che  d’ani  mo  intrepido  ,egcnc- 
rofo  mortrato  fi  forte.  Ettaro fpé  vna , qua pleramquc  toa^aox 
ammos  confnrtftt . 

L'hibito  del  Goucrnatore  di  qualche  fortezza  con  belfatki- 
fione  diccfi  erterc  vna  pelle  d’Auno,  per  mortrarc , che  quando 
dalPrincipe  ncngli,  la  ftdfa  data  a guardare , egli  ha  dedeporre 
tutte  le  cerimonie , & vfar  poche  conefie  a coloro  che  cercano 
d'entrare  ; non  douendo  il  buon  Cartellano  curarli,  d’erter  paf- 
lito  per  mal  creato,  o poco  cortefc . 

Caftigare. 

SE  gli  huomini  fanno  gli  errori  fi  dcuono  cartigar  gli  huomi- 
ni,c  non  le  dignità. 

La  ragion  vuole  che  s’adoprino  le  forbici,  acciò  tal’hor  fi  ve- 
da delle  monete  la  materia  (alfa. 

Caligar  fenz’amore c atto  più  torto  di  vendetta , odi crudeU 
tà^>  di  durezza  di  cuore  , lontana  dal  cartigo  humano , emolto 
più  dal  cortame  Chriftùno, che  di  vcragiuihm.  OccidejG'  man 
dnca  ; diffe  Iddio  a San  Pietro  ) non  s'ammazza  per  perdere , e 
buttar  a i cani  l'animale, ma  per  mangiartelo. 

Chi  voldfc  c.iltigarc  gli  errori  de  gli  vniucrfali , o premiare  i 
meriti , come  fi  fanno  quei  de'pamcolari , in  vna  parte  dirtnige- 
rebbe  il  mondo,  c nell'altra  votaxebbe  gli  erari  j *,  e perciò  fi  come 

nc'gran- 


Ca  ' 

tx'  grandi  errori  delle  molti  tudmi  fi  offra»  la  propottiofte  deal 
pU.cofi  nc  grandi  benefici) éforfi  maggiore. Di  qui  òche  i par- 
ticolari fono  piti  facili  delli  moltitudini,  ad  operar  bene , e più 
difficile  ad  operar  male;  perche  temono  > c fperano  maggiorii 
«affigliti e l premi) . Voli f unire. 

Caftigo . 

POco  gioui  dir  caftigo  a i catriui  là  doue  non  fono  premia- 
ti  i buoni . 

Bifogru  con  alcuni  vfar  la  verga  per  Tindarapo  pattato,  con 
aleni!  cauczzoncpcrl’auucnirc. 

Il  primo  errore  commette  chi  lo  fa  : il  fecondo  chi*  hà  tolcra- 
ro  il  primo.  Tutti  quanti  li  commette  il  Principe,  fc  non  li  ca- 
liga rutti . 

Son  alle  volte  alcuni  difordini,  cheè  errore  non  caligarli 
con  rigore  : ik.  in  alcuni  ufi  lanicci  è impicci  . Moife  venden- 
do furi  imatopictofo  : Actb  perdonando  fu  riputaro  empio. 

Non  è maggior  incitamento  alla  colpa,  che  la  certezza  dcl- 
l’impunità . Di  Caligola  fu  detto,  non  cfTct  mai  ftatoil  miglior 
Suddito , ne  il  peggtor  Signore . perche  adonto  all'imperio  che 
fil,  non  hebbe  poi  tema  di  caftigo  alcuno . 

L'huomodabcnecaftiga  con  gl'occhi^qiundo  li  grandi  non 
fen  caftigar  con  la  fpada  . 

Il  caftigo  fu  introdotto  da  Legislatori  per  rimediodc'  mali. 

Il  caftigo  fopra  i Miniftn  arguifee  imprudenza  in  chi  li  man- 
da ; M ala  e le  Q io  habtt  pefftm  um  >.quod  clienti  videtur  expro - 
ir  art  fuam  ftuluriam . 

A primi  tempi  tronca  Pagricolror  col  ferro  le  braccia  alla  vite 
& ella  piange,  forfè  per  dar  le  lagnme  in  caparra  del  fingue.chc 
dalle  lacere  pigne  d'vtia  fpargera  nell'Autunno , in  vtiJe  di  chi  la 
pota . E certo  che  all'abbondanza  del  pianto  corrifpondc  l’ab- 
bondanza dd  vino  : Et  ella  da  quel  ferro  riceuctte  falutc , che 
altri  mal'accorto  haurebbe  creduto  darle  mone . Tanto  amue- 


fa  uio  Principe  deue  .*  f or  Un  pecari  s veviam , magni  j feuen  to- 
tem commodori  : nec  pana  f empir, fed  fapiui  pf munita  coatti* 
tenete.  Vedi  Pena. 

Vno  de  maggiori  errori , che  fi  commetta  hoggi  ne’giu- 
djcijèiiprocraftinarilcaftigoaidclinquenri;  pcrchefi  dà  foro 
tepo  di  trouare  mille  cauiUarioni  jediucrfticoli  per  euttare  il  me- 
ritaro  caftigo , e quando  non  altro,  fi  dà  loro  commodità  di  big 
gire  dalle  carceri.edifar  peggio  dopò  la  fuga , che  non  haueua- 
no  fatto  nantila  prefa  ; e di  perturbare , e d’inquietar  gli  Stati» 
di  traaagliare  i buoni , e di  dar  anfaa  i trilli , come  fi  proua  ia> 
fattoognigiorno,  maflìme  in  quelli  Statiche  abbondano  de 
bandin  . Il  lafciar  in  frac  ridere  entro  le  carceri  vn  conuinto,  e 
conofciutoreodcl  fuppofto  delitto:  il  far’ al  mede  fimo  confu- 
marc  tutto  il  patrimonio  con  vane  fperanze , douendo  alla  fine 
ettcr  condannato  e argomento  o di  trafeuragine , o d’auaritia_» 
deMagiftrati  ,i  quali  nó  fi  rifduono  alla  femtenza,  fin  tanto  che 
non  hanno  a gitila  di  fanguifughc  beuuio  quanto  fanguc  han- 
no quei  mifai . Sopra  ciò  dcuono  i Principi  cercar  non  folo 
buoni  e rimorari  miniftri , ma  intcracnir  anco  tal  volta  ne'  Tri- 
bunali per  fpauentare  con  la  loiprcfenzai  giudici  maluagi,  e 
per  inanimir*  i buoni.  Cofi  fece  Giulio  Cefarc,  cofi  Augufto, 
cofi  Tiberio,  cofi  Claudio , cofi  Vcfpefianb,  Traiano,  Se  aJtii 
molti  buoni  Imperatori . Vedi  Punire . 

Caftigo  diurno. 

IDdio  fi  e feruito  del  braccio  de  gli  Ottomani  per  caftigar  gli 
Chriftiani . 

Iddio  conduce  l'Angelo  dcftruttore  per  punir  gli  huomini  ,e 
corregge  con  gli  dfempi  della  fua  collera,  non  mouendoft 
punto  per  la  fua  partenza  e bontà . 

Iddio  come  padre  nccalbga  per  noftro  bene  inqueftomofi 
d°  per  darne  maggior  premio  in  paradifo  per  la  noftra  foffe- 
renza. 


ne  nel  buon  gouemo . All'errore  fi  propone  la  pena , ma  con 
dmerfo  fine . Infogna  Platone  nel  fuo  Protagora , die  vn  fatuo 
Principe , o Giudice  non  dee  punir  alcuno  per  gli  errori  com- 
metti perche  dò  farebbe  vn  percuotere  fenza  profitto  vna  be- 
ffa, nun  potendoli  diffamare  ciò  ch'c  fatto  ; Ma  il  prudente-» 
Giudice  hà  l'occhio  aU’auucnirc  ,&  adopera  la  pena  per  cortctr 
tiene  dd  delinquente,  (e  n’c  capace,  o per  terrore  de  gli  alai . In 
fomma  dee  far  conoscere  come  dice  San’Agoftmo,  cho  Pec ta- 
tti ir  a feti  ur , non  peccantibus . 

Che  la  giuftifa  del  Ciclo  etterati  taTbora  il  caftigo  fopra  gl’in 
noccmi , mcnac  il  K.co  accurato  della  propria  colpa , altra  pu- 
nitone non  fente , che  li  ftimoli  della  con  faenza , la  cedtà  de* 
nortri  giudici)  non  puòciòcontempbre.Non  hàla  noftra  men- 
ce ale  per  folleuarfi  a cognitioni  fi  fublimi . Non  hà  intelligen- 
za per  quella  profonda  intelligenza , intcfafolamenteda  fc  ftcf- 
fa.  Le  noftrc  anime  immerfein  vna  ofeura  caligine  d'errori 
non  poflòno  mirar  gli  fplcndori  dì  cofi  fatta  verità . Tutto  quel- 
lo però  , che  alla  debolezza  della  noftra  natura , o alla  delica- 
tezza dc'nofttifenli  hàlcmbianza  di  male,  ccctttftìmochcdi 
la  iù  e bene,  ouc  è la  radice,  e‘l  fonte  di  tutti  i beni . 

Il  caftigo  de  i delitti  e flato  dalle  leggi  introdotto  per  rimedio 
de  i mali , a fine  quelli  che  dalla  Natura , come  dice  Cicerone^ 
non  fono  ritenuti  dentro  i confini  del  loro  officio , fi. ino  colti 
dalla  grandezza , e forza  della  pena:  oltre  clic  quando  non  fi 
tremile  la  pena,  l’allettamento  al  peccato  troppo  gran  forza  ha- 
urebbe . E però  vero  che  da  ehi  goucrna  aeuc  il  caftigo  con.» 
molta  temperanza  ettcre  vfato  : Perche  fi  come  leuano  il  eredi- 
to le  morti  di  molti  infermi  al  medico , da  lui  curati , cofi  non-, 
portar.!  mai  buona  fama  quei  Principe , e farà  femprc  odiato , 
cho  troppo  Teucro  nel  caftigar,  moftrarà  di  prezzare  poco  la  vi- 
ta , e'Ifangucdc  fuoi  vattalh  : e tanto  fari  lontano  dal  confcgui- 
rc  il  fine.chefi  fono  prqpofto  le  leggi  nel  calbgo,chc  in  vece  di 
fr  idicarc  il  male  Tacere  (cera  più  rolto . Jntempefliuii  remedijs 
dettila  accende t . Dicca  Tiberio  ; e in  vece  di  fai  buoni  i fuddi- 
d gli  contorna  ri  nel  male,  e gli  ridurrà  db  difperationc  . Per- 
che mentre  fi  vede  hoggi  balzare  vna  teda , domani  vn’altra_.  : 
hoggi  vn’impiccato , domani  vn  fatto  in  pezzi,  nonv'ccotan 
to  iciocco , o fpenfierato , che  non  entri  in  timore , che  pofU  a 
lui  anco  occorrere  il  medefimo  : Òc  dfendo  il  timore  padre  dd- 
J'odio  :c  l'odio  ftimolo  della  vendetta  , quindi  nafee  il  pericolo 
di  chi  comanda.  Onde  faggio  con  figlio  e quel  di  Tacito  : Chcl 


Molte  volte  comincia  Iddio  a caftigare  quei  peccatile  quali 
gli  huomini  fi  fonofeordati . 

Ditti  mula  Iddio  molti  peccati  commetti  per  ignoranza , ma 
cattici  fcucramentc  le  colpe  commette  per  inaimi . 

Iridio  per  ordinario  non  ne  manda  gran  caftigo , fc  prima*, 
non  fono  preceduti  molti  peccati . 

Non  minga  lira  di  Dio  colui , che  coniente  tenere  pretto  di 
fe  la  cagione  ddi’iftetta  ira . 

Deue  femprc  Thuomo  temere  dell’ira  di  Iddio , ma  non  di- 
fpcrar  mai  della  fua  oraria . Vedi  Flagelli dtntm . 

Nella  dilarionc  del  caftigo  fa  Iddio  a gufa  di  colui,  che  da 
dc’pugni  '.quanto  più  tira  la  mano  a dietro  tanto  più  grauemen- 
te  percuote. 

Il  caftigo  di  Dio  non  è altro  che  vna  rete  che  ritiene  le  gran 
cacriaggioni  de’  noftri  defideri  j* E nulla  quello  che  Iddio  in  no» 
punifee, rifpetro a quello  che  nc  perdona . Più  beni  donaanoi 
in  vn  giorno,  che  noi  a lui  feruigi  in  centomila  anni.  Il  mag- 
gior male  di  mano  di  Dio  è meglio  di  qualunque  bene,  che  ne 
potta  venire  da  gli  huomini . Nei  tribunato  del  mondo  fi  dà  la-, 
pena  pubtica,  e fi  manifefta  b colpa  fegrcta . Con  la  pena  fi  fe- 
rifee  , con  la  colpa  s’infama . Altamente  la  clemenza  diuina-,  ; 
ancorché  diala  pena  non  appalefà  la  colpa.  O fe  Iddio  mct- 
tefle  in  chiaro  nelle  piazze  tutte  le  lordure  , che  commettiamo 
ne’luoghi  fcgrcti  ,a  molti  ci  dà  la  vita , che  gli  huomini  gliela  le- 
uarebbano . 

In  fomma  e vero  che  difficilmente  fi  duole  vn  errore  d’ha- 
ucr  errato,  quando  non  fi  duole  il  corpo  d’eitter  punito . Pare 
che  vn  huomo  non  potta  haucrc  U cognitione delle  proprie  col- 
pe, fin  che  non  fc  gli  apre  nel  fenfo  con  dolorali  tormenti  Non 
lì  vedono  ftiliar  gli  altrui  peccati  in  lagrime,  fé  prima  non  s'ap- 
pone il  fuoco  delle  tribubtioni.  Ancorché  innondi  l'animo-, 
l’acqua  delle  fcelcratezze  » nc  pure  vna  gocciola  di  piamo  tnan- 
dono  gli  occhi , fin  che  il  mar  de  gli  affanni  non  s’alzi  de’  diurni 
caftighi . AlThora  folo  il  pcruerio  s’auuedc  d'haucr  trafeorfio 
sfrenalo  la  via  delle  empietà , quando  nelle  fpine  inciampa-/, 
onde  fa  dimcfticro  ntratc  il  piede,  tSearreftarc  il  pattò  . Sono  i 
maluagi  fimili  a quella  fiera  Lconza,  che  vide  Daniele , nella-, 
quale  con  quel  colpo , che  le  rccife  Tali , atterrato  Tolgo glio , di 
cui  fi  pauonegeiaua  altiera  , trasformata  appaine  con  fiumana 
fcntbianza . Quel  colpo  d’auuerfirà,  che  tremando  Tali  de’  defi- 
da ij  deprime  il  fatto , & humilia  l'alterigia  d’vn  peruerfo  , ca- 
giona 


Ca 

neilzqiu 

Caftità. 


So 

giou  quella  wcumotfofi, nella quale  é brutte,  fi  cangia  imi 
Duomo. 


\T  On  può  la  caftità  dà  violata , fe  la  mente  i cuftodin . 
£V  La  neceftità  i mfedcle  euftodia  ddla  caftui  delle  donne. 
Tracutte  le  battaglie  de  Clinlbam  le  pilidure  (bufile  bn- 

r:  detta  caftità, doueéaflàdua  guerra , c rara  vittona . Ve- 

pMitiCltta  • . 

E tanto  vrile  la  caftità  all'acquifto,  e confetuarione  de’Domi- 
ni),  che  óafcuno  ( ancorché  di  mata  natura , e di  prflima  tnten- 
tìooeicheal’tmcipato grande  afpira  procurarà , fc  non  diu- 
ucfc  li  cattiti,  d'occultare  almeno  il  vaio  della  luffuria , fin  che 
fiapcmcnuro.eiermato  nclVluiperio.  Antichrifto  iltcllb  per 
arniware  all'Imperio  fi  fingerà  callo . La  caftità  c quella , che-, 
fìriuetirc  il  Principe,  non  folo  da  propri  fuddiri,  madagi'int- 
mid  ancora . E quella  parola  clic  nel  greco  lignifica  macrtà , e 
«rauttà,  lignifica  ancocaftità . Sopra  l'eminenza  finalmente,, 
del  monte,  non  vide  San  Giouanm  nell’  Apocalitlc  che  t V ergi- 
ci ,pcrdaradiucdere,  cornetta  tutte  le  forre  di  peritane.  Ha  pili 
aggcuole  a i calli  arriuars  a fublimi  gradi . 

Cafto. 


I Caffi  » e continenti  fonò  d’ingegno  più  fuegtiaro  e fpirkofo , e 
più  atti  alli  (ludi  ielle  lettere  j alle  giudicatili  e , & a i goucrro , 
& a tintele  cofe , dotte  fa  bifogno  d'intelletto , e di  prudenza  : 
e viuono  più  fani,  e più  longamcnte . 

Aletta  udrò  magno  da  niun’aliro  fatto  acqui  Aò  più  gloriofaj 
furia  ,e  più  fonoro  grido,  che  della  continenza  chemoftrò, 
& vsò  con  prigioniere  regine , digrada,  c di  beltà  iingolarif- 
fimc , 

Catone  Vticenfe.  Vedi  Ffrte. 

Cat  opro  mancia.  Vedi  Spechi*. 

Cattiuità. 


LA  catturiti  è vn’incominriamento  alla  libertà  ddJofpirito, 
per  liberarli  dalla  tirannia  del  corpo . 

Cattiuo  ribaldo. 

C Aliare  dal  male  vn  cattino  è coli  facile  ,come  poi  difficile  fl 
trattenerlo  nel  bene . Vi  vuole  quafi  vna  perpetua  affiften- 
za  : fubito  che  li  lafàa,  ntoma  d’onde  era  panico . 

La  rouinadc  buoni  procede  dalla  quantità  de  catciui , non.» 
che  (blamente  fono  cattiui,  ma  che  anco  lì  fìngono  buoni.  Vedi 
S feltrato-  Malamente-  Maligno. 

Huomo  alcuno  non  diuenta  cattiuo,  fc  di  tonga  mono  non  fi 
è a ciò  difpofto  &:  habituaro . 

Vna  per  fona  ,ch'éfbu  jn  opinione  di  diòr  buona,  non  fi  fa  in 
tnHftantc  canuta. 

None  altrimcnte  bene  il  tener  per  catriui  in  apparenza  rutti 
coloro,  che  fono  tali  in  dTcnza . 

Il  popolo  per  ordinano  c più  compofto  dc’catdui , che  de-» 
buoni . 

Richicfto  dal  compratore  colui  che  vendetta  i lupi  a dargliene 
vn  buono . Rifpofe  : Dianolo  fi  habbia  il  migliore . 

Che  gli  huomini  non  fiano  del  tutto  cathui , e del  tutto  buo- 
ni, non  e forfi , perche  non  (appiano , ma  perche  non  pollone 
edere . E più  torto  forza  della  Natura , elle  della  volontà . 
S'ellanon  ha  lafciaio  luogo  aDanoftra  fiacchezza  di 
arriuarealTcftrcmo  del  bene,  perche  vogliamo 
credere  che  l'habbia  lanciato  alla  maliria  d - 
arriuare  aircttremo  del  male?  Il  male 
che  t,  è non  ente . Donqtte  non 
può  fotlittere  ferra  ì’ap- 
• ' poggio  di  quel  Ixl- 

‘ric  , che  c 
enee. 


Ca 


Cauagliero. 

IL  vero  &4ionorato  cauagliero  congionge  al  ferino , al  valo- 
re, de  alla  correria  la  fede,  la  fpcranza,  & la  cariti . 

Il  cauagliero  fegnato  di  Oocc  dee  ricordarli  fempre  de  gli 
obrighi  ch'irli  ha  adottò,  pcrl’habito  che  porta,  per  le  pronuf- 
fioni,  Se  per  1 vori  fatti,  Se  fodiifat  e a rutti  compitamente . 

Non  e mai  (ciotto  il  cauagliero  dail’obligo  della  bontà  , per- 
che quella  è d’dfcnza  alla  cauallc  ria  ; alla  quale  mancando  farà 
ben  cauagliero,  o di  fangue,o  d'habiio,  o di  priuiJcgio , ma  non 
giamai  di  profeffione . 

Afpira  ii  cauigliero  a quegli  honon  foli , ouc  la  fola  virtù  ri- 
fplendc. 

incrudelire  ne’vinri  e contro  al  debito  del  cauagliero . 

11  debito  del  cauagliero  confitte  ncll'honore  : li  fuo  fine  è lau 
giuttiria  : ilfuomezo  il  valore , fottentato  & intirizzato  dalle  vir- 
tù a ciò  ncccfljric. 

Le  Religioni , e gli  Ordini  de  Principi  inttituri  di  caualleria-» 
fono,  o pet  legare  con  più  (fretto  vincolo  di  obedienza  i princi- 
pali  de  Stari  Iorojopcrluucroccafionct.il  obligarfi  molti , che 
non  fono  loro  fuddin  ; o per  haucr  comodità  di  gratificarti  qui- 
rità  di  pedone  benemerite  fenza  fpcndcrcj  Pcrcioche  chi  e fatto 
cauagliero  e in  ceno  modo  oblig  ito  a (bruire  quel  Principe , dal 
quale  Ivi  ri ceuuto  tal  honorc, òc  dal  medefimo  e quafi  ftimolato 
ad  operare  vuruolàmentc . In  oltre  li  come  i Romani  honora- 
uano  con  ttaruc  , collane , corone , o duichc  : o offidionali  : o 
murali:  o v diari  quei  foldan  che  faceuano  ttraordmanc  prodez- 
ze: cori  quelli  con  le  Croci,  con  i Collari  ,con  leComcnde , e 
con  akri  priuilcgi  nconofcono  quelli  die  fcruono . E come  Au- 
gufto  quali  d’honordiuinohonorando  tutti  gli  Eroi  antccdlbi  i 
tuoi,  con  drizzarli  le  liaruc  in  habito  moni  ale , & con  intagliarli 
a piedi  le  imprette  de  loro  fatti  : ornando  di  più  con  le  medcfirr.e 
i duo  ponici  del  fuo  foro  a eflempio  coli  fuo,  come  de  fucccfiori 
Principi  j Coli  quetti  col  far  tener  memoria  depiù  gloriolì  ca- 
laglieli, mettono  anco  quafi  in  neccffità  i fucccflon  di  no  de- 
generare da  quelli  che  hanno  illuttrato  l’Ordine , & accrefciut® 
con  fatn  egregi  il  fuo  fplcndorc.  Con  moka  prudenza  vfano 
gliittcifi  Principi  di  regittrarcfc  fàcili .i loro  fìglioli >c  più  propin- 
qui in  quelli  Ordini , perche  coli  gli  accrcfcono  dignità , cnpu- 
tauonc.  E non  folo  portano  i’habito  con  Croce  , o con  alerai 
infogna  -,  ma  vi  fi  fanno  capi,con  titolo  di  gran  M acttro 4a  que» 
flo  (kriuandone  duo  beni.  Vnochc  mantengono  le  cofe  in.» 
sfotto,  & pei  negligenza  non  lafdanoinnrodur  abufi.  L’altro  » 
che  fi  fanno  patroni  delle  proprietà,  e Comende,  fc  ve  ne  fono» 
encdifpongonoaloiobcncpladto  ; onde  fenza  metter  mano 
alberano  hanno  commodità  di  gratificar  moiri . Cori  vediamo 
il  Re  d’Inghilterra  capo  della  G anici  a:  quello  di  Francia  di  S.Mi 
chele  ,edcllo  Spinto  Santo:  la  Cafa  d'Auftria  come  hereditaria 
di  quella  di  Borgogna  del  Tofoac  : Il  Re  Cattolico  di  Spagna 
di  S.  Giacomo  di  Calamuia  , di  AJicantara  , e di  Monreya  : el 
Duca  di  Sauoia  dell’Annonciara , e de  Santi  Maurino , e Laza- 
ro.  Il  gran  Duca  di  Tofeana  di  S.  Stefano  : il  Duca  di  Manto- 
ua  del  (angue  di  Chr ifto  . Ma  fi  come  furono  con  molta  pru- 
denza e pietà  quelli  ortiini  da  fuoi  fondatori  inftùuiri:  cofi  dcuo 
no  Tempre  da  fuccdTori  efier  guardati , acciò  con  rammeffione 
di  pc rione  indegne  non  vengono  a uuihti  : Molto  più,  chc’l  pre- 
niiodcllaComenda.douutofoIo  a Benemeriti  non  venga  di- 
ftratto  n«’  viriofi,  e indegni . 

Erigere , o fpegnere  Ordini , Se  Milirie  de  Cauaglieri  fpettiLd» 
al  Sommo  Pontefice,  comedi  fatto  e auucnuto  , delle  quali  il 
foprerno  & pnncipal  capo  è elio  . Cofi  fende  Pio  V.  adynRc 
di  quello  mondo. 

Caualleria. 

NE  i combattimenti  la  Caualleria  fa  il  fuo  affetto  più  pron- 
tamente della  fanteria,  fe  però  fi  troua  al  piano  fico  a Lei 
ittefia  piùproponionaco. 

Quando  la  Cauallc ria  dà  dentro  alla  prima  , ella  fa  perder  la 
vinoni,  ritornando  fpeffo  in  dietro  ad  vrtare  nelle  genti  da  pie- 
di, onero  apportando  lorofpaucnto,oucro,  perche  dopo  cf- 
ftrne  concepii:  a vna  grande  opinione,  & ette  rione  fidato  da-» 
guadagnare  la  battaglia , il  più  delle  volte  vengono  tutti  in  va 

colpo 


Ca 

«pipo  ad  edere  ingannati  : E perche  la  rotta  della  caualleriaé 
(eropre  di  sbigoumcnto . Vedi  Fmuri*- 

Cauallo. 

IL  cauallo  è gencrolb , & (upetbo  : fe  ne  và  altiero  col  eolio 
deuato  I alza,  e sbuffa  le  chiome  ; con  le  vngh»  zappa  la  ter- 
ra ■ và  fumando  con  le  nari;  hà  la  bocca  fpumola:  gli  occhi 
orrofilioG  ifidUctn d'elle  battaglie  fàngumufe  ; gode  al  Tuono 
«ktambunl  : a pena  fi  può  col  freno  ntcnet  quando  lente  li, 
tromba,  c lo  itrepuo  dell 'amie , e par  che  dia , alla  guata  alla 

^VtiVaual  d’Alcffandrocta  Tempre  folìto  d'annitrire  quatuf  il 
vedeua;  fiche  fece  altresì  nel  vedere  il  rinano  del  mcdelimo 
fitto  da  Aprile  .tanto  limile , e tanto  artjficiofò , che  anco  qucl- 
ranimalc  tenacia  copia  per  l’originale,  &ilptratto,  per  il  luo 

E fciocchezza  grande  dire  «credere  che  vi  fiano  delle  Re- 
gioni , doue  le  cauaile  conccpilcono  al  Colo  lòffio  dd  vento,  co- 
me tn  Capadoda  ■ & in  Ponogallo,  c pur  lo  ri  fcnfcono  Pii  tuo , 
& Solino . Ma  Gmffin  mattil  e dice  dia  flato  deno  ci  ò perche  I 
tempo  » che  fpica  Kiuonio , ali ’hora  pili  fàcilmente  i‘mgrauKU- 
no  le  giumente,  che  in  altra  ftagtonc. 

Teneua Salomone  pervio,  &: feruiuo luo  quotidiano  nelle 
ftalle  quaranta  nulla  cau all) , & mille  quattrocento  era  carroz- 
ze^ caro.  ...  , 

Douctido  la  caualleru  Romana  co*  nemici  venir  a generai 
battaglia  leu  uu  a caualli  le  briglie , non  per  altro  » che  perche^ 
l'impeto  loro  fotte  maggiore  fopr*  a j nemici  iftcflì . 

Perfona  viuente  non  entrò  mai  a cauallo  ne  gli  alloggiamen- 
ti Romani  . Tigrane  Re  andatofene  a rendere  obedjenza  inu# 
mano  di  Pompeo  arriuato  a gli  alloggtamenn  fu  da  unon  lubl- 
to  comandato  a fmontarc.  1/r 

Solo  il  cauallo  d'Aleftàndro  Magno  non  volle  da  ilili  viicr  ca 
«laicato, che  dal  fuo Signore, 

Sono  i caualli  come  gli  i mommi , trouandofi  di  quelli  c’han- 
no vinti  fette  denti,  vinti  otto,  vinti  nouc,  trenta  : Ariftotilc  vuo- 
le chc’l  cauallo  nTiabbia  quaranta  ; & tonfi  trouati  di  quelli  che 
n’hanno  quaranta  duo,  cioè  vinti  di  fopra , & vinuduo  di  forco . 
Paflaù  i fett’anni  non  fi  può  più  giudicai  da  denu  l'età  del  caual- 
lo ; fi  conolcc  bene  la  loro  età  dalle  crcfpc  del  labro  di  fopra,  che 
(ante  fono,  quante  fono  gli  anni . 

I caualli  buoni  di  guerra  fono  molti , principalmente  i genia 
di  Spagna , perche  fono  caualli  dcftn , mancggicuoli , policnti, 
& cor  uggioli. 

i csu^:;l  del  Regno  di  Napoli,  & mafiìme  i Calabrcfi , i qua- 
li per  «fière  di  montagne  afpre , c faflofe  fono  di  buona  lcna,e  di 
buon  piede. 

t buono  anco  il  cauallo  Siciliano,  fc  bene  non  è coli  animo* 
(o,  come  quello  del  Regno. 

Il  Frifone  è buono  per  vn’incortftodj  lancia  per  dTcrcmolto 
pofTente , e gagliardo , ma  nella  battaglia  non  nefcc  per  citerò 
d'animo  vile  : c per  ogni  minima  lenta  » c poco  di  fanguc  fi  per* 
de,o s’abbandona.  . . .. 

UcaualTurco,purchefiifchierto,c  finccro  , ( che  di  quctn 
in  Italia  non  fc  nc  trouano  fe  non  pochi  ) fono  i migliori  di  tutti  \ 
|>etchc  c di  grandini  ma  fatica,  c lena  j di  maniera  chequando 
gli  altri  caualli  incominciano  a Icncarc , il  Turco  incomincia  a 
correre,  c dura  aliai , nulli  me  il  leardo  fc  Inetto , o molchato  di 
piofohc  rolficce . ^ . 

+ . I Soriani  fono  più  vagiti,  più  delicati , più  gentili , e di  ptu  ma- 
neggio. non  molto  grandi  ma  furiofi  aliai . 

Icorfi  fono  forti,  e gigliardi,  ma  non  di  molta  vita . 

Il  Todefco  è (concio,  grane,  inetto,  c di  poco  maneggio,&  e 
piu  da  valigia,  & da  carrata,  die  da  guerra. 
r I caualli  Ong  iri,  Cromo,  B acmi,  c Polacchi  fono  più  dcftn , 
c leggieri,  che  gli  Todcfchi.eperofo'wpiuattialU  guerra  . 

I caualli  In  clcfi . c Scozefi  fono  tutti  Ghinee»  e caualli  portan 
ti  .belli  ,m  a piccioli,  c più  tutto  da  Cortcgtam  ,chc  da  cauaglic- 
fid  a guerra. 

Più  efficace  meraprr  rouinare  vn  cauallo  non  fi  troua , che 
preftarto  a quello,  c quello.  ... 

Per  ctfer  buono  il  cauallo  vuole  hiucr  gli  occhi , e le  potuti- 
re  del  bue  : i picdi.e  la  forz  t del  mulo  : le  vnghie,  e le  cofcie  dd- 
Tifino  : U gola.e’I  coUo  dd  lupo  : orccch  e , & codi  di  volpo  : 


Ca 


Si 


petto  te  chiome  di  donna:  la  ferocità,  e 1‘ardire  del  leon.  : la  vi- 
lla Se  i giri  del  ferpente  ;Ià  nerezza,  rie  andare  della  gatta  : la  ve- 
locità , Se  agilità  della  lepre . 

Il  cauallo  d’otdroario  non  palla  trentarinque  anni, fc  beltà 
alcun;  pochi  fono  atriuati  a cinquanta , Se  a f cf  Tanca . Nel  Ke- 
gno  di  Napoli , Se  m Kpagna  quelli  che  fuprartanno  alle  tazze, 
pa  h sue  ri  ottimi  caualli  vfmo  diligenza  grande , per  accompa- 
gnar bene  il  mallhio , & la  fctnina  : nedatebbonu  ad  ognigw- 


menuilniedefimoftallone:  ma  giudicano  qual  fia  buono  per 
quelle  cauaile , & quale  per  quelle  : & da  quello  diligente  ac- 
compagnamento nafeono  poi  allicui  delia  bellezza, c sella  boa- 
fa,  che  vediamo,  e tappiamo 


Caufe. 

(•>  Li  effetti  de  grandi  dilégui  appanfeono  fouentc  prima^lw 
J nc  fiano  (coperte  le  cagioni . 

Come  gli  Principi  habbiano  molte  mofche  per  tutto , nondi- 
meno non  fanno  le  congiontioni,  egli  trattati  importanti , So- 
no eglino  deruro.c  non  di  (oprafi  mondo  per  vedere  tutta  qucl- 
lochcfifi . Bifcffitia  elici  clcuatofopri  ai  cicli  per  conofcerc  gli 
califfi  per  fc  mede  fimi , lenza  diiccndere  a balio , per  vederne 
gli  efiem . Vedi  Btìeui  dtUe  co{t . 

Le  anioni  humane  non  fi  giudicano,  che  dalle  loto  caufc.  Se 
origini , fi  come  la  natura , & qualità  dell’acqua  non  fi  cunofce 
bene  ,che  al  fuo  fonte . 


rione, primo ndTdlccuriooc . C-«ya  munita  in  rtbnt ?rim* 
lum , prwcH'iAVcro'y/nmacaujnniui  . liquiderà  un 
praicipUd^;  primntom, mum ntlienesinrcius.queiHdicntUMe- 
del, 'nenie  funi  ■■  Cmtfeu  ieri  qut  uubcium , dehierauenenujite 
pneedant.  Polib.  La  cagione  c'I  principio  di  rado  auucngono 
in  vn’i  lieto  tempo  . La  cagione,  pctdicCcfarc  mutò  Io  Suro- 
io  Roma  fu  vna  impanenza  d'inegualità , che  nata  con  cflo  lui  „ 
venne  ad  accelerarti  per  le  minacele  de*  Tuoi  nemici , i quali  vo- 
tano, che  deporto  il  Cófolato  rendefie  comodi  quello  che  fit 
lo  haueiu , cofa  diffidlillima  nelle  Repubfiche , come  fi  vedo 
nel  cafo  di  Scipione , di  l'uno  Camillo , c d’altri  . Principio  poi 
fii  l'hauet  egli  paffato  11  fiume  Rubicone . Coli  medefimamen- 
te  la  mutinone . che  fece  il popolo  Ebreo  al  tempo  di  Samuelic 
da  Giudici  ne’  Re,  riebbe  tfiucifo  principio  dalla  cagione  citan- 
do vn  tempo  innanzi  nc*  petti  di  coloro  per  impanenza  di  liba- 
ti (come  tengono  gli  Scnturali)  ildclìdcnodiRc  ; ondeprc 
feto  poi  per  principio  le  ingioitele  de’ ligliofi  di  Samuelic , 

Caufa  giufta  in  materia  di 
guerra . 

S'Auuiuono  grandemente  la  fòrza  c'I  valore  nelle  guerre  co» 
la  giuffiriadetlacaiifa-,  perche  colui,  clli ragione  è fempre 
accompagnato  da  buona  fperanza  che  gli  rinforza  l'animo , per- 
che: Seei  tdditd  Mcuiuiriv , c l’ira  d fomite  della  foltezza^  . 
Chi  è accompagnato  dalia  giuftiria  profcguc  la  fua  aufa  amino 
fàmcntc , e fi  ef'pone  con  piu  ficurezza  a 1 pencoli . lfudditian- 
cora  fcruono  prontamente  il  Principe , c’I  ioccorrono  de’  loco 
beni-  Aggiongcfi,  che t on mageior (degno , c vellcmcnzafi 
moue  cotta  clic  nbutta  l’ingiuria , che  chi  la  fa . AHinconu  ochl 
fi  mone  ingiuftamente , non  può  fc  non  tener  per  ceno  d’haucr 
Iddio  cótrario,cqucrta  fola  opinione  baila  a fneruatc,&  a ptiu.r 
d’animo  e di  fotzcgli  (oldati.  Faccia  dóque  si  il  Principe  A n Ca 

pitano,  che  i tuoi  teglu  no  la  guerra  per  giuda  i fl  che  fi  confegm- 
rì  domandandopa  viad’Anibafciatori(ilchcvfauanofolamen 

te  I Romani  ) cofc  giufleda  nemici , o riddando  le  inguaio  : 
chiamando  tho , di  non  entrare  in  guerra , ne  per  Icggiciexza  . 
nc  pei  a rubinone,  nc  per  abufare  della  vira , e del  fanguc  de  fuor 
impertinentemente, ma  per  difcfa  della  Religione , per  mame- 
nimcnto  dello  Stato,  Se  per  honor  fuo  ; Il  die  olfcruó  egregia- 
mente Ccfarc  nelle  guerre  ciudi  ; perche  in  mezo  delio  (Ucpiro 
dell’arme  non  lafciò  inaile  pratiche  della  pace  : mando  dmctii 
Ambafci. icori:  ptopofe  vanj paniti  : vsó  finalmente  ogn’aite-» 
petdimollratfi  , fc  bene  età  defiderofo  da  guerra  , amatore  di 
r pace; 
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picc  ; acciò  ch’tflcndo  rifiutilo  di  Pompeo , e di  eli  altri  ogni 
«cordo  ctefccffe  ne‘  foto  fu»  lo  (degno  e il  deriderlo  dclriu 
»endou. 

Caufc  delle  mutationi  delli  Stati. 

Vedi  Muntticìit . 

• Cedere. 

E Difficile  qualche  volta  cedete  il  dritto  che  l'huomo  lu  per 
Naturi  a quello  della  fon  una,  c della  dignità. 

Cedere  al  tempo. 

IL  dar  !uoco  a!  tempo,  & obedire  alla  neccffiti  fu  Tempre  offi- 
ao  dt  perfora  prudente . 

Vna  Republica  ha  maggior  vita  che  vn  Pi  inope  > perche  ella 
può  meglio  accomodar  fi  alla  diuerfità  de  tempi , i quali  fi  muta- 
no : e chi  sà  più  fecondarli  la  fa  meglio  : Douc  vn  Principe  folito 
a viuere  a Tuo  modo  non  fapra kuancneima per  cfìcrc  nella  Kc- 
publica  vari)  h uomini , Se  diuerfi  cittadini  tempre  fi irou-ino  di 
quelli  che  fi  pT  anno  accomodarli  .atemporali  correnti}  Se  con-, 
vanar  modi, atti  alla  dina  lìti  detempi  li  pvrpcruaranno  più  lon- 
zamente,^ hauranno  miglior  fortuna.  fct  vnoch’c  folito  a fen- 
Srgiouamento  da  vnofuo  certo  modo  di  procedere,  non  può 
darli  a credere,  che  mutando  quel  modo  gli  vcniffe  ad  clkrpiù 
■arnie,  richiedendo  il  tempo:  Midcaqucltonon  s‘at  comodan- 
do,mentre  fi  variargli  s’inganna,  non  variando  anc’cflò.Don- 
que  mentre  la  fortuna  varia  in  vn’huomo,  bifogiia  che  anch’egli 
Tari),  fc  vuol  eflerc  fortunato . 

Il  feuio  conofcc  il  tempo , Se  sà  che  altre  cofc  fi  fanno  di  Vor- 
no,&  altre  di  Eftate*omc  dice  Teocrito:  lì  non  menta  biafimo, 
chi  fecondo  il  tempo  mantiene, emuta  il  parere. 

Cedere  alla  necdfità  è prudenza  : fortezza  a (offrire  ogni  có- 
irarietà.  Cofi  bei  moli  non  s’hanno  a perdete  per  poco  . Chi 
la  confiderà  bene  vedrà,  che  nella  vita  non  è tal  bene  .che  deb- 
ba dcfidcrarfi  fempre,  ne  tal  mal  nella  mone,  che  debba  fempre 
abborditi . Perciò  lafci  fi  vobntieri  l' vno , Se  riccuafi  l'altra  con 
piacere,  c gioia. 

Celare.  VcdiNafcondere. 

Celerità.  Ve diPreftez.u». 

Ccnfore . 

C Hi  pofiìedc  quattro  mefehine  (éraenze  politiche , e fa  for- 
mare folo  vnparalello  trail  Senno  di  Roma , de  il  Concino 
di  Francia,  non  c tubile  a dar  guulicio  fopra  le  materie  di  Stato . 
Guardili  in  ogni  calo,  che  l'ardimento  non  hfcuopra  limile  ad 
vno  dc*carriaggr  de  gli  Ambafciatori,che  fotto  vna  li gnonlc  co- 
perta (cibano  le  calle  vuote,  c coke  a piggionc . 

Cofi  lufinglncro  è il  pizzicore  di  ferii  giudice  de  gli  altrui  ferir 
ti, che  gli  huomini  lenza  punto  curate  s’alui  concepilca  odio  cò- 
tto di  foro,  c fc*l  mondo  tutto  delle  loro  muuklfimc  tattiche  li  ri- 
da .ad  ogni  modo  fallano  conlecenfurc  in  campagna  : llroppia- 
nocon  le  fcactn dime  correr: ioni  i libri  migliori  : logorano  di 
moka  catta  in  rkhcolofc qudhoni,  che  non  montano  vn  (rullo: 
biafimnno  chiunque  hebbe  differente  opinione  dalla  loro:  pro- 
uerbiano  perfonaggi  dottiflimi  -.fconuolgono  le  cofehumanc.e 
le  diurne.  c con  petulanza  in  udita  con  ifiherni,c  con  ingiurie  di- 
uifeno  de*Padn  Stori,  e figli  libri . 

E vero  che  noi  habbiamo  leggi  per  le  quali , il  ladro , il  mici- 
diale, e lì  falfàtorc  vengono  punui  aria  non  habbtamogia  legge, 
che  cafoghi  i porr.pofi,  i lafcitii , Se  altri  si  fatu  vitiofi  , i quali  iu> 
ccndo  altrui  con  l'cfempio,  c nulla  a fc  ftellb  giouando  partori- 
feonoa  longo andare  coltumi  fot  didi,  vili.  dannali, c di  non  co- 
lerare in  vna  buona  Ripub'ica . Gli  amie  lu  Romani , tutto  che 
fapcffero  eficrgrandiffcrcnzad.il  ladro  al  ponipofo  , non  per 
•quefto  (rimarono  che  del  (urto  dooefle  andirii  pomposa  impu- 
nito*, ma  in  quel  modo . che  al  ladro  .come  ad  Intorno  malu  ig- 
gioimpofcio  pene  di  colpi , culi  al  p ampofo  come  a vano , Se 
cggicto  mipofcto  pena  di  vergogna:  Et  fi  come  quello  dal  Prc- 


Ce 

torc,o  da  altri  officiali  veniiia  «(rigato;  cofi  cottili  haueui  per 
correttore  delle  f«c  colpe  il  Ccnfore . Quando  quefto  in  Roma. 
fofTc  introdotto . quanto  il  fuo  officio  dura  (Te  : come  fotte  anda- 
to crcfcen  do  : di  quante,  e quali  cofe  egli  folfc  conofcitore  : qual 
freno  k fòlle  poi  importo  per  moderare  tanta  potenza , qui  non 
fa  a propolito  ricercare  : bafta  accennare  de  quali  cofc , apparti- 
nomi a i coftumi  egli  trattata  : per  moftrar  anco , che  noi  che-/ 
fumo  Chtiftiani,  quanto  in  quefto  da  loro  fumo  differenti  : e 
per  vedere  fc  alcun  Principe , eccitato  da  quelli  cflempi  volefle 
metter  nano  a lafflennar  la  lorda,  c ftoftumata  vita  che  tengo- 
no molti  de  noftri  tempi , almeno  con  la  vergogna . Da  Clau- 
dio Imperatore,  come  da  Ccnfore  fò  riprefa  u luffuria  de  fuma- 
tori de  giochi  teatrali  ,cdall'iftcflò  fù  raffrenata  la  crudeltà  dc_> 
crcditon,viciandoli  di  predar  danari  a figlioli  di  famiglia , per  ri- 
cuperarli poi  alla  morte  depadri.  Fù  riputato  da  Ccnìori  per  ope 
ra  virupcrofa  il  cokiuar  male  i fuoi  poderi  : c caftigauano  di  pena 
di  vergogna  coloro,  che  più  feopauano  f per  coli  dir  ) la  terra , 
cheTaiauano.  Liuio  Drufo  capitano  il  quale  hiucua  montato 
fu  notato  da  effi  per  hauer  pofleduto  vau  d'argenti , al  valore  di 
cinquanta  feudi , al  qual  propolito  difTc  V aleno:  che  gioua  l’effcr 
di  fuori  valorofo,  fc  in  cafa  malamente  fi  viuc  ì L»  Antonio  fi)  ri- 
molfo  dal  numero  de  Senatori  per  hauci*  ripudiata  la  moglie , la 
Quale  hiucua  colta  fanciulla,  fcnz’haucrto  confultato  con  alcuno 
de  gli  amici  fuoi . Il  medefimo  fece  Porno  Catone  a L Flami- 
nio perche  hauendo  a punire  vn  mal  fattore  nella  tcfta,attcfc  vn 
tal  tempo  in  gratin  d’vna  fui  donna,  a cui  venne  voglia  di  vede- 
re come  i rei  andarono  alla  giuftitia . M.  Antonio^  L Fiacco 
non  furono  pictofi  con  Duronio  per  i peccaci  della  gola . Scriuc 
Liuio  , che  nel «ftigarei  viri j nati  nella  guerra  fodero  accurati  f- 
fimi,  fi  come  anco  cu  aò  dà  moiri  cflempi . Ma  non  che  i felli  >c 
l’oprc  brutte,  clic  le  parole  inficine  mcn  conttcncuoli  fiirono  da 
medefìmi  catòcale . t Vcfpafiano  Imperatore , c Ccnfore  eoa 
mal  vifo  drflè  ad  vngknn  nc , che  atanti  tutto  profumato  fc  gli 
era  preferitalo  per  nngratiailo  della  prefettura  nccuuta  : Quanto 
ù grato  a rr.e  farebbe  ftato,  che  tu  Ipirato  haueffi  odore  d’aglio: 
riuocò  la  patente  che  gli  haucu.i  fetta.  Tiberio  pure  anch’egli; 
dopo  hauer fouenuto  albi  fogno  d’alcuni  poucri  nobili  innocen- 
ti , molti  ptiuò  dd  Senato , pecche  fi  erano  arrichiti  de  loro  ha- 
ueri . Ma  noi  non  fedamente  non  puniamo  i difsipatori  de  loro 
beni,  come  giocatori,  pafteggiarori , c limili , ma  quel  ch’c  peg- 
gio lene  vanno  impuniti  gli  adulteri , gli  vfurari  » & altri  opera- 
tori di  fcclcratcz2c , onde  damo  coftrctti  a confortare , che  in/ 
molte  opere  morali  i Gentili  nc  mettono  auanri  fl  piede . 

Cenfura. 

ILtrouar  che  dire  nclli  ferini  akmi  non  è eia  mai  diffìcile:  egli 
c ben  fi  fouucntc  il  fame  dc'migliori . All'Ilota, che  fi  fpar fc  la 
nouclLi,  che  Filippo  hauea  (pianato  Olinto: Non  gli  farebbe  (dil- 
le fobico  vn  Filofi  >fo  ) cofi  facile  fame  vna  fimile . 

None  cofe  nel  mondotanto  accuratamente  ferina ftokone 
i facri  libri  ) che  non  habbia  mcfticrq  di  cenfura,  e lima . 

Stimano  poco  li  ftudiofi  fcrinori  itrauagli  , che  nello  fornice 
foffrono,  ma  ben  lor  pefe  hauer  raiHc  inuidiofi  attorno , che  del 
continuo  mormorino. 

Socrate  fiiriprefo  di  PlaronejPlaronc  da  Arinotele: Ancorile 
da  Aucrroc:  Auerroe  da  S.Toma(a.Cccilio  da  Volpicio:Lclio  da 
Varrone  : Marino  da  Tolomeo  : Ennio  da  f forai  io  : Seneca  da 
Aulo  Gcllio:  Archigcnc  & Srifippo  da  Galeno  : Ermagora  da 
Cicerone  : Cicerone  da  Salutilo  : Origene  da  San  Gerolamo  : 
San  Gerolamo  da  Rufino,  Rufino  da  Donato,Donato  da  Pro- 
fpcro,  Profperoda  Lupo.  _ « 

E diffìcile  fepcrc  che  opinione  s’habbia  il  mondo  de’  fatti  no- 
ftri, mentre  fi  ani  vitti , perche  l'irorttm  vi  magna  admtrauo , 
ita  difficili! ccnf  tra  e[i . P't //•  1 1 ptouctbio  comune  è : Damelo 
morto. 

Incredibile  con (olat ione  e il  na  ouar  perfona  grande , c di  fi- 
euro  giudicio  .illa  quale  fi  pofsino  commettere  i propri  ferito; 
perche  foli  ritrattano  buoni  non  temono  gli  altri,  le  non  gli  ap- 
prouanofi  procura  di  far  meglio . lo  ho  Tempre  bramato  l’vn 
più  che  l’altro  ; pcrciochc  la  probarione  c ben  grata  , ma  è più 
vtile  la  corrcttione . 

E maggi,  ir  feliciti  dlcr  bì.i  limato  da  virtuofi , che  lotlato  da 
g’i  ignoranti . Eoi  lodar  de  gli  ignoranti  crudele , peri  he  non  co- 
nolecndo  (pelle  volte  lodano  chi  nc  indegno , c biafimano  chi 
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menu  lode . E il  biafimàr  de  vinuofi  pinòlo  , perche  (inno 
clic  prima  d'infcenareè  d'uopo  errare . 

Cenuuto  Vedi  Parti. 

Centurioni. 

TVtrele  fedfàoni  (comedi  gli  ette  mpi  fi  legge  in  Tacito) 
hannopnndpiatocolùnguc  de  Centurioni , perche  toc- 
cando a mcdefimi  tener  in  officio  li  foldati  : procurare  che  fi- 
cclfero  fa  funrioni  miiirari  : inuigiiarechc  fonerò  ben  fatte , e 
quando  trouaiu  no  mancamento  caligarci  chi  mancaua  cole 
tutte  quante  odiolc  » non  poteiuno  per  dò  i faldati  non  odiare 
li  medefimi  come  aunori  ai  coli  fitta  violenza , onde  in  tutte  le 
loro  querele  fempre  redamauano  contro  la  crudeltà  de  gTrftcf- 
f\,c  della  mede  H ma  defidcrauano  di  vendicarti . Soggiungerla 
materia  a gli  fdegni  per  Ibuariria  lor  fretta , poi  che  per  arricchi- 
re prendeuano  da  faldati  più  fàcoltofi  vnafpectc  di  tributo,  che 
pa gallano  far  per  rifar  libcn  dalle  fundoni  militari , & da  altrc_> 
grauezzete  douendo  poi  portare  le  iftefle  grauezzc  li  faldati  più 
poucu  in  minor  numero,  volitano  ad  efier  più  grauati , onde 
rnfceua  lo  fdegno>quafi  che  per  Tauaricu  d’dliCcoirioni  che  & 
cenano  ertemi  molti  ^’adortailc  far  maggior  pcfo.  Qpcfto  fi  ve- 
de chiaro ncH’iftdlo  Tanto,  mentre  nel l’alTon none cT Ottone 
all'imperio  fra  falere  pendoni  fattegli  da  faldati  >fcriue  che  Co- 
pra quella  fi  fece  infranza  maggiore  , ccio  ficrouaflc  tempe- 
ramento fopra  le  licenze  folite  a darfi  da  Centunoni , SSc  Copra-, 
l’annuo  tributo  a medefimi  folitopur  pagai  fi  da  faldati  Di  ma- 
niera che  non  Colo  la  qualità  del  carico , ma  Pauantia  ancora  era 
cagione  dell’odio, che  quali  vniucrfalmcntc  era  loroportatq. 

1 Generali  donque  de  gli  clTerciri,  che  vogliono  gli  falcati  auic- 
ti  diano  occulati , accio  non  Ciano  i pouct  1 , per  lodufarc  all'io- 
gordigb  de  minori  minifiri  più  aggi  auati  di  quello , che  porta  il 
o<  Hicic , de  che  non  Ciano  lor  vCa  t e crtorfioni ; perche  mabtnca 
te  fopportano  gli  animi  gcncrofi  la  violenza . 

Ccremonie. 

LE  cerimonie  li  fanno  o per  vale,  o per  vanità,  o per  debi- 
to. jLc  prunc  fono  bugie , & lulìnghc  falle  . Le  faconde-/ 
fe  non  nuoeono  li  p odono  pallate . Le  vintile  non  fi  deuono  la- 
fciac  per  alcun  conto  ; perriochc,  chi  le  laida  non  Colo  dii  piace , 
ma  la  ingiuria.  Quclte  vogliono  vlàrfi  liberalmente  j perche 
quello , cnaltrifàper  debito  c riccuuto  per  pagamento,  de  poco 
grado  fa  hà  à colui, eliclo  fa  ; ma  chi  va  alquanto  più  oltre , che 
egli  è tenuto , pare  che  doni  del  Uro,  dite  amato  , e tenuto  per 
magnifico. 

Non  fanza  gran  ragione  è molto  con  fiderara  nelle  Coiti  l’ap 
parenza  delle  ccremonie  i perciochc  le  dinioftrationi  cltnnfa- 
che,  che  vlìamocon  le  perfonc  c indino  dell’animo  che  tenia- 
mo vedo  di  loro  ; onde  anco  faguc,  che  coloro  a quali  non  dia- 
mo le  debite  & conueneuoli  accoglienze  ; filmano  da  noi  cflcr 
tenuti  in  poco  conto , & thè  nel  colpetto  del  mondo  togliamo 
loro  del  proprio  h onore  . Molte  volte  per  piccioli  accidenti , o 
di  non  chinar  la  tcfiafadi  pigliarli  vn  piu  honorato  luoco  : ouc- 
ro  di  metterli  innanzi  a gli  altri  ne  nafaono  difgufii acertxffimi , 
Se  cagioni  di  grauifiimc  ìnimicitic . Et  quando  pure  ogni  fini- 
firadimoftraoonc,  de  procedere  non  foCTc  tolto  in  mala  parte 
ficadertbbeturtauiain  opinione  di  huomo  inconfidcrato,& 
pieno  d’infolira  ,&Uafimeuolcttafcur.igginc . QuclVoflcnun- 
za  di  cerimonie , fi  deue con  ogni  cfata  diligenza  vfaie  con  gli 
eguali  principalmente , procedendo  in  modo  che  para  fi  tengni 
no , & itomino  per  fuperion  : cedendo  faro , c non  moftrando 
legno  alcuno  per  mimmo  che  liadi  volerli  valere  dcll’auaori- 
tà , che  fi  hà  -,  perche  ogni  lùperiorità  predò  di  tutti  e odiolà,  ma 
principalmente  predo  gli  eguali  : molti  andò  defiderio  &c  volon 
cà  di  faruirgli , coli  nelle  cole  apparenti , come  nelle  cole  Cofian 
fiali , non  lafciaudo  pur  vn  punto  a dietro , o eh  compagna  rii,  o 
di  Calmarli , odiiifalucarli  . Con  gl’inferiori  parimente  fi  deue 
trattare  tal  mcntc,che  mofiridcliderio  di  veder  fili  pari,&  che  fi 
reputino  degni  di  elfaltatione , non  cogliendo  da  etti  tutto  l’ho- 
nore  che  vogbonodare , con  non  comportar  mai  die  parlino 
fcopcrti , e non  gli  la  fatando  venire,  nè  partire , che  non  fiano 
con  tenero  filino  accolti,  & licentiati . 

Il  mcner  Audio  nel  riftr«to&  Laconico  genere  di  partalo 
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officiofo , o di  far  cerimonie , crederei  che  non  foto  fotte  atto 
a dar  faggio  dd  proprio  ingegno , del  modedo  ardire , dd J o 
prudenza,  c grauita,  ma  anco  fodidenre  tal  bora  ad  apnrc  la  via 
alla  grana,  &i  bcncuolcnza  di  coloro,  co  i quali  d coropUfcc . 

• V ogliono  i concetti , e termini  di  cerimonia , douendo  allet- 

tare Se  titillal  e l’animo  di  coloro,  co’ouali  fi  vfano,  non  Colo  ef- 
far  pronunciati  con  modi  cfprcdìui  d’afictto , di  honore , e di 
obhgo , ma  fatti  parimente  probabili  con  la  ragione  . E bene-* 
perciò  nel complirc accennare  con  hreuùàdi  parole Jc caule, 
che  ne  inducono  ad  amare  , ad  honorare  » & a tener  obligo 
con  quelli , quali  pretendiamo  far  confidenti . Ma  fopra  tutto 
è da  auucmrc,  che  in  quefi’ar  tingo  del  complimento  ,c  di  ceri- 
monie l’ingegno  non  trafeorra , & hfri  a dietro  il  giudicio  ; ma 
fatnprc  l’ vno,  & l'altro  camini  del  pari  : Di  modo  che  l’intdkt» 
ro  inuaghito  dal  defideno  di  vincere  la  pugna  nel  pronunciar 
più  bei  concetti  di  quello  che  parla  fato , non  trafeorra  alla  va- 
nità di  moltiplicar* in  rcpHclieuiconuenknti.  & colie  troppo  di 
lontano . Sono  aitresi  da  cintar  le  iperboli,  le  amplificaticeli, 
&c  affenationi , troppo  amiche,  c domeftiche,  a tali , c quali . 

Cerimonie ( dice S.  Tomaio  ) quali  Cartris  munta , doni  di 
Cerere  falla  Dea  de  Pagani , pei  che  da  principio  fi  cominciaro- 
no ad  ottéruarc  nelle  o&aiioni  ddlc  biade , delle  quali  il  Genri- 
lifmo  fàccua  inucntricc  Cerere.  Oucro cerimonie furon det- 
te da  Cere»,  catte  Ho  del  la  campagna  di  Roma  doue  recaro- 
no ìllcti  1 rin  della  Gentilità , quando  Roma  fa  prela  da  Fran- 
celi  Ma  perche  anco  la  mia  vera  Religione  non  è fanza  ceri- 
monie, abe rancia  remo  quelle,  e lafciaremo  quelle , fi  come  ella 
ha  ritenuto  il  nome , ma  migliorato  l’vfo  . In  propofito  delPal- 
tre  cerimonie,  cheli  cofiumano  nelb  dulie  conucrfatione/cri- 
uc  S.  Paolo . Omma  honcfU , & fecttndum  ordì  nem  fi  ari t in  nt 
btt . Hoggidi  le  cenmonic  vfatc  tra  gli huominLnon  fon'  altro 
per  fa  più,  l tra  più  che  bugie . Vedi  Compii  numi . 

Ccrudio.  Vedi  Ingegno  ■ 

Celare , Vedi  6#i dioCtfare. 

Chiefa  Tempio. 

LE  Chiefc  fono  luoghi  di  franchigia , ma  die  no  non  danno 
punto  di  ficurczza,  le  non  a gl’innocenti  & a coloro  che  fo- 
no perseguitaci  a torto . 

i Tempi;  de  gli  antichi  erano  Palilo  di  ere  forti  di  perfonc  : di 
Criminali , Schiaui , òc  Debitori . 

Perche  Dio  dcu’cficr  temuto  S c adorato  per  tutto , do  cht-/ 
lappamene  al  fuofewirio,  deue  efirrc  rcligiobmente  rifpetta- 
co  per  tutto,  parucobrnientejrra  gli  efferati . 

Senofonte  dice  che  Agefibo  non  pennetteua  in  alcun  mo- 
do , che  fi  toccalkro  i Tempij  limati  nelle  Terre  nemiche . Co 
fa  ftranada  vedere  le  Chiefc ui  pericolo  fra  Chrifiiani,leimpie- 
ta  de  quali  fi  leggono  tali , che  Icnauoni  più  barbare  n’hanno 
li  orrore  ; hauendo  le  medefime  fempre  nfpetari  i luoghi  Cinti . 
Ma  vi  fono  de  facoli  coli  guato , e coli  corrotti , che  h trouano 
de  glihuominifanz’anima,  ideile  anime  fanza  religione. 

lipaefc  doue  non  fono  li  Tempi  j ben  hortorari.  &i  tnfti  catti 
gati,  deue  più  rotto  chiamarti  ( dicca  l’Imperator  Settimio  buio) 
grotta  de  ladri,  che  Regno  d’huomini  ciurli . 

Chiefa  congregatione  de  Fedeli . 

T A Chiefa  di  Dio  hà  per  fpofo  lo  fteflò  Dio,  e per  capo  in  ra- 
1-^rail  Papa  fuo  Virano. 

La  Chiefa  di  Dio  vifibile  in  terra , inuifibile  in  ddo  c vna  fi>- 
b , perche  non  là  alcuna  difiimione  di  perfonc , di  Nationi , di 
qua  lirà,  di  conditone,  di  fatto . 

Fluttuo  fempre  la  Nauicclla  di  Pietro , non  fi  fommerte  però 
mai , nc  fi  fommergerà . 

La  Chiefa  Chriiuana  quantunque  fia  abbattuta  da  fiere  pro- 
celle , combattuta  da  arme  ncmice,  e trauaghata  da  falfc  dottri- 
ne , a guifa  nondimeno  di  palma  fempre  piu  s*inaJza  : c come-» 
corda  acccfa  nel  mezo  delle  tenebre  maggiormente  dimoftra  il 
faofplendorc. 

Due  fono  le  fchiere della  Chìelà  ,vna  chiamata  militante-»» 
l'altra  trionfante  ; la  militante  comprende  gli  huomrni  monili, 
la  trionfante  i Beati. 

La  Chiefa  Militante  c bella  per  gli  dwetfi  Suti  che  in  lei  fi  ero 
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omo, de  Vérgini,  de  continenti, de maritati, turi! grafi  ,ni»n 
dilettolo!!,  rum  farai . Procede  da  cord  varietà  vna  merauiglio- 
fa  vnion»  ,&foimifivn corpo (pintudccofi  ordinato,  & fot- 
te.che  fpanrr.'i  l'Inferno  ì co/i  legiadro  e beilo  , ch’innamora 
Dio,  tutto  i!  Paradifo:  Capo  del  medefimo  i Chrifto  in  aelo , 
e'Ifuo  Vicario  in  terrà, 

^ Chiefa  Romana. 

SE  fi  al!«ahoggidi  la  Chiefa  * non  baila  dire  Cattolica  , Se 
Apolitica  mabifagna aggiongcrui Romana,  a confiifionc 
de  moderni  hewt  ici . che  proiettano  di  confettar  la  Chicfa  Cat- 
tolica,& Apoftohca,&  negar  la  Romana . Quali  tuta  i moder- 
ivi fenrroti  v 'aggiungono  tale  addinione. 

Fu  tempre  la  Chicli  Romana  Madre  di  tutte  le  Chiefc,  Mae- 
ftra  della  vera  dottrini, capo  della  religione . Il  concilio  N «re- 
no mandò  per  rkierenz t a Roma  icciòchc  il  Pontefice  l’appro- 
Uiifc . Auaiui  il  medefimo  concilio  lotto  l'Imperatore  Aùrclia- 
tvo  il  concilio  Antiocheno  fù  parimente  confirmalo  dal  Pontefi- 
ce Romano.  San  Gerolamo  dimandò  giudicio  della  fui  fede 
da  Papa  Damato , Anfclmo  da  Vibano . I Vcfcotn<fOricntc 
da  Fabiano,  i Franccfi , e li  Spagnoli  da  Lucio , quei  di  Sicilia  da 
Burichiano,  gli  Africani  da  Ronifòcio,  i Germani  nel  concilio  di 
Ottanta  da  Martin  quinto . 

Vnac  la  Chicfa  di  Ino  , perche  è fcnzadiuifioncofcifimu: 
,Vna  perche  quella  d'Alcttandna , d'Efcfo , di  Gierufhlemmt^ , 
d'Africa ,’  d’Egitto  , e di  qua Pa Ino  li  voglia  angolo  dd  mondo 
non  hanno, che  vna  confettane,  che  vna  venta , vna  dotrnna . 
/Vna  Se  Romana  , non  por  rifptttodciic  mura  della  ir.cdcfima_» 
città,  ma  per  vn  legno  di  nominante,  edimoftratione , che  in 
quella  San  Pietro,*  dopo  San  Clemente,  Si  ahi  lorofocceifon 
cfprcflcto,  con  haucrciui  predicata  annunciata  la  pacoladi 

Dio , Se  refa  tcftimoniantidella  vera  dottrina  Citrittuna  : Se 
Vuoiti  altri  Mattiti  con  lapiouadcl  lor  proprio  lingue  che  fpar- 
fcro  francamcntcper  il  nome  di  Dio.  L’vnionc  di  quetta  Chie- 
ix  è coll  fotte , die  non  fi  può  rompere , ne  fuperarc  , citando 
fondata  su  la  ferma  pietra , che  c Nottro  Signore , di  modo  che 
«Rotto  etta  le  pone  deli ‘Intano  non  hannu , nc  nui  hauramjo 
‘potere  alcuno. 

E vn  faci ro prodigio,  Se  vn  miracolofo  poitonto  a conuinccrc 
•gl’increduli  del  prtmarodclla  Chicfa  Romana,  il  iàpcrfì,  Se  ve- 
derli, che  tutte  le  Chiefc  P.u  narrali  fono  mancate  da  quella  di 
•Roma  in  poi  ; Se  pur  S.  Giacomo  tenne  la  Gcrofolimitana , Se 
*&.  Marco  l’Alcdandnna . 

Pcrucrfa  & perfida  opinione  di  coloro , ch’affermano , non-, 
■conuenire  alia  Chicli  Signoria,  e rton  vedono  chci  Signor’Id- 
♦dio  non  diede  altri  Signori  al  popolo  luo>die  i Sacerdòti  » Et  che 
-mottrò  molto  fdegno,  che  domandartelo  Re  : ancor  dici  fi- 
dali di  Samuele,  che  nll*hora  regnauano  tollero diuenuti  insili 
•Iti;  onde  ditte  il  medefimo  a Samuele  : Non  te  fprtuenmt  feti 
•me . Mori  fina  finente  Saul  le  dopòtuuer  regnato  mdkftnra , 
fopradc  monti  Gelboe  nella  giornata  commetta  conno  liU- 
ftei,  c col  Re  mori  la  maggior  parte  di  qud  popolo  c'haucua  do 
mandatoti  Re. 

Chioma.  Vedi  Captiti.  . 

Cibo. 


ICibi  notii  aiterono  il  ftomaco,  c cagiomnodc  cattine  ìndi* 
fpolicioni . 

Cibo  mangiato  in  collera  ,ocoutro  ftomaco,  non  calimcn 
to,ma  vencuo. 

^11  cibo  per  tozzo  che  fia  alPaffarruto  pare  più  grato  del  nct- 

La  varietà  de’ribi  abbreuia  la  vita  a moiri. 

U cibo  ben  condito  ipiace  a Ilo  ftomaco  indigeno. 
Cibocatriuo  , edi  mal  nutrimento  c il  gratto  d’ogni  ani- 
male , macatnuittìmo  quellodel  pdcc . NefLctiittaocraque- 
ftoptobibiro. 

Del  cibo  tanto  deue  tenerli  conto,  quanto  egli  c conte  ma- 
cole de  Ma  vita. 

Il  cibo  ben  mafticato  edi  ni3gcrore,e  di  più  longo  gufto  prò 
duce  ottima  ,uon  che  buona  digcftione»  Si  eccita  caparra  di 


r Prete  errore  il  Cardano , quandò  affolura ménte  fcrifle , che 

eli  antichi  manmauano  quattro  volte  il  giorno  ■>  perche  è molto 
:n  chiaro . che  li  medefimi  hcbbcio  vari  j cottomi  nel  mangia- 
re, co  me  s’ortcruano  anco  hoggidì . Platone  venendo  in  Sici- 
lia  fi  fcandalizò  vedendo  che  vi  fi  mangiauaduc  volte  il  gior- 
no. Ma  queftodoùct’cflere  più  torto,  perche  vi  fi  man  gema- 
no diuei  fc  viuande,  Se  in  quantità  attiri , che  perche  nel  fuo  tem 
po  non  fi  pcenddlc  clic  vna  fol  voltali  abo . Plutarco  nefooi 
Sinoplì , diceria  clic  indegna  cote  era  mangiar  auaiui  cena-.  - 
In  Roma  per  longo  tempo , per  meglio  attendere  a i nego- 
tij,  fi  cottumò  mangiare  più  la  fera , clic  la  mattina,  &mol- 
ti  non  mangiauano  fe  non  la  fera  : Da  che  Galeno  prefe  oc* 
cartone  di  deputare  , fe  fia  meglio  mangiate  vna,  odue  vol- 
te il  giorno  : E fe  bene  in  mola  autori  (rollali  fatta  mcntionc-» 
del  IcntacoloiC della  merenda,  ciò  però  fi  de  intendere  de  fan- 
ciulli foto.  Clemente  Àlcttandrino  riprende  l'vfo di  mangiare 
quattro  volrc  il  giorno  ne  gli  adulti  j c di  ciò  Aulo  Gelilo  nprc- 
k,  cbiafimòil  voracittimo  Vite  Ilio  Imperatore. 

Vago  ultra  modo  teorrcil  detto,  che  nel  mangiar  de  cibi , o 
d’altro,non  eia  qua  litiche  nuoce,  ma  la  quantità:  Che  per  cf- 
fcrc  del  tutto  (alto , e fc  non  bene  (lame  auucnito  . Le  qui  liti 
fono  quelle,  che  fono  cagione  delle  opcranoni,  non  la  quanti- 
tà . E chi  lcualic  almeno  le  prime  qualità  come  caldo , freddo , 
humido,  feccoal  fiotto  non  vedrebbe  operar  ione  alcuna.come 
lo  moftra  Anftotilc  nel  primo  dd  ciclo , e nel  fecondo  del  l'ani- 
ma . La  ragione  c . La  qualità  fono  nc‘  primi  clementi , quelli 
porti  inficine  fanno  gli  temperamenti , Se  quelli  compongono 
& mébli,  e gl  Uh  omenti , quali  con  le  facoltà , c con  gli  Ipina  pro- 
ducono le  anioni . Dunque  k qualità  fono  come  fonti  del  le  at- 
tieni ; e fc  pur  la  quantità  opera , no'l  là  come  quantità , dicen- 
do Anftonlc  : Che  la  quantità  come  tale , non  nà  altro  che  la.» 
diiufibilita , ma  opera  perle  qualità  che  fono  in  erta  . Dunque 
non  quamtas , (ed  qxahtai  noeti  • La  cagione  poi , pcrclie’l  man 
giare , e l>ere  troppo  nuoce , non  c per  la  quantità  nuda , ma-, 
perche  nella  molta  quantità  fi  troua  molta  qualità , che  c quel- 
la che  nuoce , Onde  Anftonlc  in  mai  or  e quanto  ( dice  ) molar 
e fi  quali  t as  \ Se  fc  bene  vna  grande , Se  grolFa  quantità  di  cibo 
vien*  a nuocere , ella  no’l  là  foto  per  dTcre  quanta , ma  lo  fi  per 
la  mole,  c grauezza  della  fua  corporeità , & per  la  fua  granita, 5c 
pelo , che  fono  qualità  anch’eflc . Sta  donque  fermo,  che  o$m 
cofa  che  opera  .opera  per  le  fuc  quabtàprime,o  feconde  che  ba- 
rio , Se  quello  fidà  il  vanto  fecondo  i propn  gradi . Quanturv- 
que  fi  polla  anco  dire,  che  è la  quantità,  eia  qualità,  operino-, 
ma  la  qualità  per  fc  fletta,  eia  quantità  per  la  qualità. 

Gcala. 


iVT  On  é gon  fitto  che  la  Ciolà  qualche  volta  (tanca  fi  tipo- 
li . Vedi 

-I  Cieco.  Vedi  Òcchi. 


Ciclo. 

IL  Ciclo  hi  più  tuoni  per  fpoucncarc , che  folgori  per  fts 
rirt-,.  . ... 

1 figlioli  de  grandi  per  diuemarc  figlioli  di  Dio  fono  tenuti  di 
bere  cornei  pie  doli  dentro  il  cabcc  delle  afT.uuoni . li  camino 
del  ciclo  c tutto  feminato di  fpinc.  La  fpada  fiammeggiante^ 
fi  fa  vedere  all’  entrata  del  Paradifo . La  terra  prometta  a 
Fedeli  c abbondante  in  latte , Se  in  miele  : Il  latte  c prima  fan- 
guc -,  il  micie  viene  da  fiori  amari  j le  rofe  crdcono  fra  lc_> 
fpinc. 

E cofi  vagocdilcttofo  lofpettacolo  , che  col  finimmo  inta- 
glio de  colldiationi  ,cdc  fegni  n'aptcla  leena  del  rido , che-# 
non  ad  akro  fine  voleuano  gli  Stoici  cflcrc  Pliuomo  da  Dio  lo- 
cato nel  Mondo , che  per  diligentemente  contemplare  quelle 
mcrauigliofc  Scolturc  delle  quali  il  palaggio  dell’Eternità  s*ar- 
ricchifce.  E ceno  (dice  Latantio  ) c più  bello  il  Cielo  ingem- 
mato di  Stelle , che  qualunque  Fluoro  ftelleggiato  di  gemme  » 
E il  Odo  pauimcnto  al  foglio  ddla  Diuinita.  Le  Stelle  fono 
«luodi  d’oro  che  lo  te  Bono  vnito.Ma  fecofi  ricco  è il  pauimcn- 
toroucfao,che  farà  il  Uftricato.etuttoil  rimanente  che  feme  ad 
viepiù  honorabilcdcU’habitarc?$e  opera  alcuna  del  Fabro  Eut- 
noli  mira  dall’occhio  de’  mortali  che  porta  rapir  l'animo  nella 
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èoftfrmplaaofte  dimfw  quefti  fcfìxi  dubio  c i!  ciclo,  C le  Tue  ft el- 
le. piutarco  afferma,  che  la  fetta  Stoica  traile  la  poma  cornino- 
ne di  Dio  dalla  vifibik  bellezza  del  rido , 

Interrogato  Auafagora,  a che  fine  folle  fiato  creato  muorno. 
VtMimJS'  calta»  ( nipofe  egli  ) carUqne  4/ Ira  tnmertmr.  Et 
cofi  è, perche  Iddio>non  cunio  come  le  beftie,ma  con  gli  occW, 
eia  faccia  deliaca  creollo,  perche  euMdallè  in  alto,  e non  fiflaJfc 
eh  occhi  interra . Non  che  tutto  l'officio  ddl  huorao  fia porto 
£ eli  occhi  ,chc  la  Lince  l’auuanzarcbbe,  ne  che  fine  dell’huo- 
mofia  mirare  il  Sole  che  l'aquila  lo  vede  meglio^na  perche  con 
eli  occhi  mirando  $i  mcrauigliofa  vaghezza  l'occhio  morule  a 
guifa  d’ambra  che  focata  fi  (calda  ,c  prende  virtù  di  «are  a fc  le 
paglie  s’accenda,  e fi  folletti  a contemplare  fl  Creatore : del  fole , 
e delle  ftcllc  del  cielo , dicendo  tra  fc  fteflò  : Sei  Cielo  fignoreg- 
già  la  Terra>e  col  fuo moto,  elumc  le  dà  vira, Se l’efiere,  quale,® 
quanto  farà  colui  da  cui  il  medefimo  è fiato  creato  ? Non  porca 
dir  meglio  Analigora  come  Filofofo.  E tanto  bella  , Se  mae* 
flrcuofc  l’opera  del  Cielo,  che  molti  non  hanno  potuto  pen fa- 
re ,chc  vi  foffo  altro  Dio,  chel  Sole»  la  Lun  a , c le  Stelle  • Non  e 
il  cick)  caldo,  non  è freddo , nongraue , non  leggiero , è d'ogn» 
pellegrina  imprcfskme  libero  affitto  ; di  grandezza  incompa- 
bile , di  virtù  marauigliofa,  d'mfluffo  efficace  jforime  per  ciò  tra 
turai  comi  fimboli la  macftà  di  Dio.  Tutti  i Saui»  c Greci, c 
La  tini, e Barbari  han  detto, che  Iddio  ftà  tn  Cielo,  come  luogo , 
che  tra  tura  gli  altri  è (ommamente  diuino . Infin  {Ifttflb  Iddio 
l’ha  detto.  Cafium  mthi  (tdts  tfl. 

Quanto  al  numero,  tre  cfferc  1 Cieli  apertamente  San  Paolo, 
quando  dice  : Raptus  e fi  ad  ter  uhm  CotLum . Il  primo  è il  Fir- 
mamento, che  nella  Scrittura  facra  fi  mene  per  vn  falò  con  tura 
ì Pianeti,  perche  ciafcuno  di  effi  dentro  v’habbi  la  foa  sfera , di- 
cendo Mosé . Pofuit  Deus  Soitm , & [MnanhO"  fktUs  in  tir* 
rnsmento.  Il  fecondo  c il  Ciclo  chttftailino , difopra  tutti  1 Cicli 
de,Pianeri,&  (opra  al  Gel  ftcllato  ; Se  è qucfto , del  qui  tic c-» 
Dauide . Et  aqua  ornati  qus fttper  tcelosfum,  Se  Mosc.EJtui/il 
étqu4s,qu4 funtfupra  Etrmamentum  4b  4qtus>  qua  fwtt  jtéFtr- 
marne  m a . Non  e qucfto  acqua  elementare,  e corpo  ccleftc*,, 
quinta  effonda,  come  il  Firmamento,  ma  fi  adimanda  acqua, de 
crifta  Ilo,  perche  in  effeoo  none  ne  fteUato,  ne  lucida,  ma  dia- 
fana foto,  come  l’acqua,  ci  cxiftallo . li  terzo  é l’Empireo,  luo- 
co  di  Dio,  e delicati. 

Cielo  potenza  foura  hu- 
mana. 

L'Huomo  peni»  , il  del  difpenù . L' hunmo  domina  I’y- 
niuerfa  , le  caule  dell'  v ornalo  lìgnoreggiono  l'tuo— 
no. 

Cifra. 

LA  fcrittura  Sacra  è vna  chiauc , ch’apre  tutte  le  Cifre  che  fi 
difp ledono  dal  Paradifo. 

La  Cifra  è cofa  da  vfarfi  da  Principi  per  feruirio  lor  pro- 
prio s nelle pcrfonc  prkiate  non  è il  di  ki  vfo  vniucriàlmcn- 
re  lodato  ; fi  come  lenza  alcun  dubio  malamente  l’ adopro- 
no  i Cortegiani , chiunque  ftà  all’altrui  feruirio  , per  lo 
fofperto  che  può  dare  di  fcriuer  cofc , che  non  vorrebbe-», 
che  fodero  nfapute  dal  Principe  ; Se  male  per  chi  entra  in^ 
tal  concetto . 

E la  Ci  fra  vna  maniera  di  fcriuerc  ofeuro  , da  non  edere  in- 
telb,  fé  non  da  colui,  con  chi  fi  è conuenuto  , o che  riabbia  ii 
contrafegno , che  fi  chiama  contraeifra . Si  fa  in  diucr fi  modi , 
o col  variare , e rtafponat  le  lettere  ddl’aliàbcto , o con  numeri, 
o con  noui  caratteri,  fecondo  chel  intelletto  fetue  nel  fommini- 
ftrareinuenrioni. 

E farik  hoggi  Io  fcriuere  in  Cifra , nudi  me  quando  la  Gira 
c di  (empiici  lettere  , o d’elementi , ma  ben  difficile  all’hora  é 
da  mtendctfi,  quando  c di  parole,  e de  (enfi  perfetti  , lignifica- 
ti per  vn  femplice  fegno  : come  per  effempio , fc  con  qucfto 
fegno  X foto  intendclTi  [ fpedir  corrieri  a pofta  ] o con  que- 
llo Z [ lektrerc  fifonointercctte  ] , e coli  con  litri  fimili  di- 
, /correndo. 

Fanno  mcntionc  i moderni  d’vna  noua  forte  di  Cifra,  da  efli 
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chiamata  parlante , perche  con  gli  adenti  parla  per  vigore,  e vir- 
tù della  calamita . Dicono  che  fi piglia  vn  buon  pezzo  di  cala- 
mita, Se  fi  diuide,  Se  per  ciafoun  de  pezzi  fi  fabrica  vn'alfàbeto , 
che  (rimlmentein  blico , che  fi  moua  aH’approffinuriono 
della  calamita  , dandoli  vno  dei  detti  pezzi  ad  vno  per 

edempio  in  Spagna,  ritenendoli  l’altro  da  vno  che  fia  in  Ro- 
ma, potranno  quefti  ad  ogni  di  parlar  infieme.  Il  modo  , & 
l’vfoctale.  Bifogna  conucnir  del  tempo  inficine  , c dcll’ho- 
ra  i come  dite  ; ogni  fera  al  tramontar  del  Sole , ÒQ-  quel 
di  Spagna  , Se  quei  di  Roma  s’hanno  a trouar  confo  loro 
caiamite  in  mano , AQj  vfandola  notar  in  carta  ogni  ele- 
mento che  vedrà  muouerfi , cariarne  poi  il  fuo  fenfo. 
L’arafirio  fe  riefce  i mccauigliofo,  ben  che  io  l’habta  per  fu- 
pcrìbriofo, 

Ciglio  • 

V w 

T L foprariglio  è vn  picriol  membro  dd  corpo , nondimeno 
X turbato  oflùfca  tutta  la  perioda,  Ycd iOccbi* 

Circolo . 

T A circolarione  di  qucfto  Mondo  n«n  confta , che  d’afeen^ 
-L»  dcre,e  di  difcendcrc  : Quello  ch*è  fine  de  U’afccndere  è prin 
cipio  del  difeendere . 

Interrogato  Euclide  della  figura  sferica  ,tra  tutte  l’altre  per- 
fette, c per  ciò  (imbolo  di  Dio , dille  che  all’hora , e non  prima», 
ella  (òrride  la  fua  pcrfettionc,  quando  la  linea  della  circonferen- 
za era  a termine  tak,  chel  primo  punto  fi  congiongeiu  col  vl- 
fimo,  anzi  il  primo  diuentaua  vltimo  . 

Dalla  virtù  del  centro  nafee  il  circolo  : Se  il  circolo  altro  non 
è che!  centro  ifpiegato,  c fuolco , Il  centro  è in  radice »&  in  emi- 
nenza il  circolo,  molto  più,  che  non  cil  fcme  l’albero , Se  il  fon- 
damento la  cafa.  Se  il  cuore  l’animale . 

Ciro.  Vedi  Imìtattone.  Oftfa. 
Città. 

IN  vano  llmomo  Te  ne  ftà  vigilante  perla  ficurezza’della  Ctó 
ti , fc’i  foldato  fe  ne  ftà  dormendo  alle  porte . 

La  guardia  dcUe  Città  fi  deue  commettere  fc  non  a coloro  U 
lealtà  de  quali  è molto  ben  ficura.  Non  bifogna  dar  le  porte  ad 
huomini  infedeli. 

Comandò  Platone  , che  le  Città  fi  diuideflero  in  dodeci 
pam  per  li  dodeci  légni  del  Zodiaco , quali  adorar  fi  douedero 
come  numi  diuini  : empietà  affatto  indegna  dell’  alto  fuo  la- 
pero. 

Il  primo  penderò  di  coloro  c’hanno  piantato  ritti , e flato  fo 
pra  la  comoditi  deviuieri  . L’ingegnofo  Dem ocrate  dfortò 
Alcfiàndro  Magno  di  edificare  vna  città  (òpra  il  monte  Athost 
Alefiàndfo  lodo  quel  difogno;  ma  d’onde  ( dille  egli  ) rimeran- 
no da  viuerc  gli  habttaton  ì Democratc  ne  reftò  tutto  confufo  • 
Alcfiàndro  burlandoli  del l’Arc furetto  edificò  AkfTandria  in», 
paefe  fertile,  virino  ai  Mare,  Se  al  Nilo . 

Le  città  grandi  non  fi  mantengono  in  obedienza , enei  lo- 
ro douerc  ,Tc  non  con  modi,  che  fi  danno  al  popolo  di  gua- 
dagnare . 

Popolare  vna  città  di  antichi  fuddiri,  c cacciarne  gli  lutata- 
tori  naturati,  c vn  modo  di  affai  curarfcne , ma  motto  inhuma- 
no . Fu  vna  gran  compaffione  il  veder  delle  pouere  genti  cari- 
che de  loco  figlioli  fopra  le  fpalk  vfrirc  per  comandamelo  di  FI 
lippoRedi  Macedonia  dalle  terre  mannme , dou’erano  nate, 
per  andar  in  Ematlua,  e lafciarc  k loro  calè,  t le  loro  pofieflio- 
ni  a Traci. 

Se  naturalmente  gli  anima  li  terreftri , acquatici , aerei , vo- 
lati , domcftici , e fcluarici , cercano  per  viuerc  le  campagne  • 
& adunante  delle  loro  fpecic  , riducefìdofi  chi  nelle  felue, 
quali  in  mandra  , quali  in  acqua,  alcuni  in  fetami , Se  altri 
in  nidi , non  c da  merauigliarfi  . che  gli  huomini  fìngolar- 
nientc  ornati  d’anima  immortale  , di  religione  , e di  loque- 
la , Se  per  tane*  altre  prcrogaaue  , più  communicariui  di  tut- 
ti gli  altri  » come  nari  ad  adorar  Dio  , s’amino  l’vn  jl’altroi 
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villino  fn  polii»  coti  leggi , Principi , S:  Giudici , luucndo 
fole  il  fallimento  del  bene , Se  del  m»ie  : del  giuda  , *_» 
deir  ingiufto  : Se  conofcendo  i principili  caule  delle  cole,/: 
i progredì, i fini,  & confogucnzc , (nnllimdmi , Se repugruo- 
xeviuanopiùcoinmodamcntc,dc fcliccinentc  mficmeUcen- 
do  con  eq una  quello  che  gli  altrianmuli  (inno  per  iftinto  ru- 
Citale  follmente,  prendo  anco  cito  ccm  (come  afferma  Ci- 
cerone j che  non  vi  fia  coti  alcuni  più  grata  a Dio  .che  gome- 
na il  rutto,  quinto  le  congrcgitiomA  adunanze  degli  huomi- 
ni  vniri  per  ciuiita , per  le  quali  fi  riempiono  diucrlè  tene, 
Cut». 

Città  fi  chiama  vna  moltitudine  d'huomim  , di Csimiìi  iru 
eonditionc: come  ricchi  ,poucri  : liben, lenii:  nobili, igno- 
bili: dotti , ignoranti  : anegùni,Uuoratori:  obediend , eom- 
mandanti , Se  Ornili , quali  communicanoin  vn  luoco  gli  vni 
con  gli  altri  le  toro  ani , a line  di  meglio  viucrc,&  con  mag- 
gior commodiià  : culti  infieme  obcdifcono  a i Magiftrao,  leg- 
gi , CSc  configlio  fopremo  . Tre  cofe  confliruifcono  vna  cit- 
tì t Principato , Legge , Se  Popolo  . Il  principato  che  da  gli 
antichi  era  chiamato  Magiftraro  e vna  voc  anone  (anta , 
legirima  dinanzi  a Dio  ; Se  fi  come  il  fine  della  legge  è la 
giuftina,&  la  legge  del  Principe,  cosi  il  Principe  à Pimaginc  di 
fio  che  rege.c  goucrna  il  r ulto, a fomiglùnza  dcl.qualc  a deue 
conformarli  col  mezo  delle  virtù.  La  legge  è nelle  città, come 
Patito  nel  corpo  ; poi  che  , fi  comequctto  verebbe  infallibil- 
mente a pui refi t li , Se  corromperli  fenza  l'alito,  cofi  le  cit- 
tà, e le  Rcpubliche  fenza  le  leggi  cadenzilo  di  breue  in  per- 
dutone ;&  però  chiama  Cicerone  le  leggi  anime  delle  Repu- 
blichc:&  n come  l’anima  guidai!  corpo,  e gli  dà  virtù  di  ope- 
rare, cofi  la  legge  è la  regola  . Se  confcmatranc dello  Stato  *, 
& per  ella  il  Principe  vicn’obedito , Se  i fuddiri  tenuti  in  pa- 
ce . Non  fanno  le  fodetre  rre  cofe  , più  d'vn  fol  corpo  pouri- 
co , del  quale  capo  è il  Principe,  anima  la  legge,  membri  il  po- 
polo di  ci  alcuna  delle  quali . Vedi  a fooi  luoghi  Principato,  Log 
gc,  Popolo. 

Gli  huomini  fi  riducono infieme modi,  odaJI’auttorirà,  o 
dalla  Dcccffità , o dal  piacere  » o dalla  vuliù  che  ne  procede* . 
Caimo  fui  primo,  clic  con l’auùoricà  fua , acquifera  col  me- 
sto della  beneficenza  verfo  de  gli  luiomini  fondò  Enochùu, 
atta,  egli  medefimi  indufie  ad  habitat  la . Vedi  Monarchia 
fua  enfino . I Poeti , feguici  da  Cicerone  fàuolcggiono  che-*' 
nefecòli  antichi  ghhuomini , fparli  quà , & li  per  il  monte , e 
per  il  piano, mcnattèro  vna  vita  poco  differente  dalle  beftie, 
fenza  legge , lènza  conformità  de  cottomi , « maniera  riuik-» 
dcompnatione . Si  trouaronopoi  alcuni  pcrfonaggi , i qua- 
Sliaucndofi  con  l’eloquenza  Se  accorgimento  acquetato  ara- 
tomi , e riputationc  fra  gli  altri  .dimoftrarono  alla  roza  molti- 
tudine quale , e quanta  vtihtà  foflcro  per  godere  fc  rimando-  * 
fi  in  vn  luoco  s’vmiTcro  in  vn  corpo  per  la  fcambicuole  cotn- 
municarione  di  ogni  cola , che  ne  ìèguirebbe  . E per  queftaL* 
yia  fondarono  pnma  Ville,  e poi  Terre,  e poi  Città  . Onde  i 
medefimi  Poeti  finfcro  Orfeo,  de  Anfionc  hauerfì  tirato  die- 
tro le  beftie,  le  fdue,&i fatti,  volendo  fono  quello  inuoglto 
fignificare  la  grettezza  de  gl’ingegni  , cl’afprczza  de’ cotta- 
mi di  quelle  genti . Ma  fuori  delle  lauolc  Berciò  tra  1*  prime-/ 
città nominaBabilonia , Se  afferma  che  dia  fotte  edificata  da 
Nembrotto , dopò  haucr  Signoreggiato  il  mondo . Et  la  ferie- 
tura  facra  tetti  fica , che  nel  predetto  tempo  quattro  atta  lotte- 
rò edificate . ( Gcn.  i o.  ) t dopò  in  oltre  nelle  hiftcric  Greche 
fi  legge  diTefeo,  che  prefo,  ch’egli  hebba  il  gouemo  de  gli 
Arenici!  radunarti  in  vna  città  tua’ il  popolo,  cnc  prima  in  più 
Ville  cn  difpofto . Vna  fimil  cofa  fiprauca  hoggidincl  Brani . 
Ha  biuno  quei  popoli  fcparanquà , Se  là  nelle  fpcloncbe  ,o  ca- 
panne , compoftcdc  rami , e di  fòglie  di  palme  ; e perche  que- 
lla manicradi  viuerecofi  a(j>ra  fa , che  quelle  genti  tettino  m_, 

Suclla  lor  faluanchczza  d’animo,  e de  cottumi,  e porta  feco  dif- 
icotià  grandinila  predicationc  dcll’EuangcIio  , Se  al  gouer- 
no  duilc , i Poitogncfi , e Religiofi  fanno  ogni  pottìbilc , per- 
che infieme  fi  riduchino  , e per  ciò  villino  duilmcntc  , 
con  maggior  agcuolczza  iettino  nella  fede  adotrrinari . Sono 
i Greci ,ce  i Fenici  ttatt  autrori  d’infinite  dirà  , & Aleflandro 
Magno , Se  altri  Re  di  moliittùtie  -,  Di  che  fanno  fede  le  Alef- 
fandric , le  ToJetnaidi , le  Antiochic , le  Lifimachic , le  Fili|?po- 
poli , le  Dcmcimdc,Ccfart*e , Augullc,  Sebaltie . Agrippine , 
Manfcrdonic , vlunnmcntc  Colmopoli , e la  dirà  del  Sole . 

Ma  ruflùno  e degno  di  più  lode  in  quefta  materia  dopò  AJef- 


fcndrò  Magnolie!  Re  Sdeuco,  che  oltre  le  altre  moke  edifici 
tre  cutp,  dette  Apameead  honore  di  fua  moglie, e cinque  Lao-* 
dicco, ;n  memoria  di  fua  madre , Se  ad  honoc  fuo  proprio  cia^ 
que  Stlcude,  e in  tutto  più  di  trenta . 

Per  raccertiti  fi  radunano  gli  huomini.  Quando  qualchepe* 
ricolo  iminenre,  maflimc , odi  guerra,  o di  ettemunio»o  Ta- 
ttica irreparabile  veli  conduce  , per  mettere  in  ficuro  la  vita», 
ole  facoln  loro  : Et  tal  finitezza  li  irouao  in  luoghi  montuo- 
fi , o paludi  j!  i , o ilul.it  i , o d’ala  e foni  cali , che  nun  fia  f'.i  als_-# 
accodarmi! . A i mono  fi  ritirano  gb  huomini  dopo  il  Diluii»» 
per  il  timore  di  noua  lòmmcrfione  . Alle  paludi  i popoli  della 
Gallu Tra  fpzda  na  /Mie  cdificorono  Oem  > Aquàrio  coir arono  in 
Iraha  i Longobardi . NcU’lfole  Oprane  ipopoli  dell’lfttu  alla 
venuta  dclli  Schiaui , e fondorono  Giuflinopoli . V cdi  N caffi - 
tacaufa  a'acqmfìi . 

Terzo  fi  e ongiongono  infieme  gli  huomini  per  il  diletto  , e 
piacere  che  lor  porge  il  firo,o  l'arte  ■ il  fico  per  la  frefehezza  dei- 
rana  , per  l'amenità  delle  va  Ili , per  l'opacici  delle  fcluc , per  la_, 
comodità  delle  cacete , per  l’abbondanza  dell'acqua  , de  qual» 
beni  è dotai  iflima  Antiochia  di  Soru , e non  meno  Buriia  in  Bi- 
rima  ; Cordona , e Sbriglia  in  Spagna , Se  altre  atirouc . Ali’  arra 
appartengono  le  linde  dnne  : gli  edifici!  per  arte , e per  maceria 
Magrufichi  i Teatri , gli  Anfiteatri , Ponici , Cerchi j , Hippo- 
dromi,  forni,  ftame,  pitture , e limili  altre  colè  occeUenri  : tut- 
to ciò  finalmente  che  pafee  l’occhio , e che  diletta  il  fenfo.  Se 
che  dà  trattenimento  alla  curioficà  : tuttociò  c’hà  del  nouo,e 
dell 'infoino , dcH'anifiuofo , e dd  mirabile  appamenc  a quello 
propofito. 

L'vriiità  finalmente  è di  tanto  potere  per  vnir  gli  huoml- 
ni  in  vn  luoco , che  fenza  lei , né  la  ncccflici , ne’ipiacere potto- 
no  tenere  tongamenre  infieme  gli  medefimi,  quando  bene-* 
fottcro  vniri  . La  ragione  è , perche  la  natura  noftra  e tanto 
amica , e defiderofa delle  fue  commodkà,  che  non  e pottibì- 
le  che  s‘acqiritti,eficonrentideÌneeettario  folamente.  Si  co- 
me le  piante,  le  bene  fono  fitte  fermamente  in  terra,  non  poC. 
fono  durare  lenza  fauordcldeto,  cfcnzabcnetkiodella  piog- 
gia,cofi  la  comunanza  de  gli  huomini  «cominciata  con  la  me- 
ta necclfità  , non  fi  mantiene  longo  tempo  , fc  non  vi  fag- 


iolo fi  fondafo  l’opera , e Hi  l’induftria  de  nefiori}*.  e1  ! pia- 
ìori  può  ilare  lenza  la  cumtnodità , ddla  quale  cgkc  quafi 


l’otioli 
cetenortp 
frutto. 

Ma  perche  l’vtilità  e di  più  forti  ; Diciamo  che  per  far  gran- 
de vna  Cini  giou.i  affai  la  comodità  del  fito  : la  fecondità  del 
terreno,  e la  tarilwà  detta  condona . Suo  comodo  e queflo  , il 

3uale  e m tal  pollo  , che  moiri  popoli  n’hanno  bdogno  per 
crafico , e per  mandar  fuori  beni  che  gir  auanzano  , o nco- 
uer  quelli,  de  quali  fono  penunofi  . Ettcndo  quello  fito  ira_» 
gli  v ni , egli  altri  , participa  come  mezo  , e fi  amcchifcc  con 
gli  cftremi . Et  fi  dice  parceipare  de  gli  cftremi , per  che  al- 
to mente  non  potrebbe  cagionar  grandezza  di  Città  , perche 
o retta rebbe defèrto,  o fornirebbe  foto  che  di  pattò  , comtv 
Derbente , terra  polla  nelle  porte  Cafpit  per  andar  di  Perirà  in 
Tartari! . L’ifola  di  San  Giacomo,  e la  Palma,  e la  Terzera  per 
lcnarigarionedclTindia,edclBrafil . All'incontro  Gcnoua-,, 
e Vcnctia  fono  grandi  Ctuà,  perche  partecipano  de  gli  eftrcmi, 
e Icmono,  non  folamente  di  patto,  ma  molto  più  di  Ma  gazi  no, 
e di  fondaco  : e cofi  Lisbona , Anuerfa , Parigi , Se  altre  • V edi 
Fabricar  Città* 

Intorno  alla  feconda  cagione  della  grandezza d’vna  Città . 
Vedi  Fecondità . Per  rifpctro  della  terza , della  facilità  ( dicoj 
delle  condotte , quefta  facilità  ne  vienprettata  parte  dalla  terra , 
pane  dall’acqua  . Dalla  tetra  , s’dla  e piana  , per  che  cofi 
vi  li  conduce  fàcilmcntcTa  mcrcanria  fu  i cam , canali!  » 
multi  : e gli  huomini  fanno  i lor  viaggi  a piedi , a cauallo  »o 
in  carrozza.  Dall’acqua  ne  vien  fomminiftrata  s’clla  e na- 
uigabilc  ; e vate  fcnzi  comparacene  più  la  comodità  , che 
porge  l’acqua  , che  quella  , che  dà  la  terra  , e per  là  fa- 
cilita , e per  la  preftezza  ; perciò  che  in  manco  tempo  lèn- 
za proponione  , e con  minor  fp<.fi , e fatica  fi  conducono 
da  tontaruftitni  paefi  carichi  maggiori  per  acqua  , che  per 
terra  . Hor  l’acqua  nauigibilc  o è di  mare  , o di  fiume-* , 
o di  lago  , che  fono  mezi  naturali  ; o de  canali  • o anco  fla- 
gra ( come  fini  MireoinEgiuo,chegirauaquattrocentocin- 
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quama  mMj  ) fiuti  con  artificio,  & con  ètici  humafu.  Vedi 
jltM.FiibìcarCmi.  _ 

Città  in  qual  fitofabricarlì.  Vedi 
Fabricar  Città. 

Cittàlibera. 

NEI!»  atti  liba»  1»  lingue  non  deuono  eflcr  (chiatte . 

Non  viccofapiù  counueneuoleinvni  città  libera, che'l 
pcnficro.c  l'.i (fanone ddl'equùi, e della giuftina . 

Cittadella.  V edi  Fortezza  'Rocca  . 
Cittadinanza. 

ACcettè  Aleflàndto  Magno  la  Cittadinanza  offertagli  da-. 

Corinti),  pache  da  Eccole, non  età  punto  ftata  rifiutata. 
I ptù  gran  Principi  d'Europa  hanno  cercalo,  e defidoato  l'iftei- 
(oconlckghc  de  Strizzai  ali'hora,  clunno veduto, chciRe 
di  Francia  ne  fan  no  conto . Lodouico  vndeciino  nondiidegna 
ua  chiamarli  cittadino  Suizzao , come  Antigono , e Demetrio 
Rcd'Alta,Euagora  RediCipro.e  DionifiodiSiracufatencua- 
noadhonorcl'dfaciuaditiid’Aicne.  , 

Cittadino. 

E Atto  più  regio  conferirne,  che  perdere  vn  cittadino  . 

Tra  i gran  numero  de  cittadini  è Tempre  qualche  fané-# 
di  difcordù  ; Ma  qucfto  conuien  più  torto  fortòccare , chc_# 

Ellcmlo  in  fc  fteffi  differenti  i cittadini  fecondo  la  diucriìtl 
delle  Republiche , de  medetìmi  non  fi  può  parlare  ad  vntftef- 
modo  La  Città  di  Roma  hebbe  in  fe  diuerfi  cittadini , perche 
nd  tempo  deprimi  Re  il  popolo  era  totalmente  cfclufo da  i can- 
dii pubuci  ; Ma  dopoi  clic  I nome  Regio  fu  cangiato  goucrno 
di  certo  numero  d’huomini , eletti  per  fuffr.iggi  > c voci  comuni 
il  popolo  fu  riceuuto  ne  Magiftrati,  c nel  maneggio  de  gli  affari, 
affittendo  ai  Corniti  j^he  fono  come  a dire  Adunane  publica, 
che  fi  faccua  nclc  àpo  Martio , diftnbuiri  per  Tribù,  Curie,CUf- 
fi,  & Centurie,  per  deliberar  dello  flato  comune  > crear  Majn- 
ftran,  c ftabiiir  nouc  leggi  :oue  veramente  era  riputato  cittadi- 
no chiunque  era  libero , Si  liaueua  domicilio,  & tribù , con  fa- 
coltà di  pentcnire  a gli  honori , godendo  di  molte  prorogatine. 
Ma  occupatali  Signoria  dagli  Imperatori  furono  gli  Comitij 
continuati  follmente  fono  Giulio  Ccfare,  de  (Dttauiano , poi  an- 
nui liti  dal  ibcrio,  il  quale  gli  traiferi  al  Senato,  & alla  potenza 
aftoluta  del  principe,  Icuamio  l’auttoriti  al  popolo  d’intromct- 
tcrG  ne  gli  a ffari  publici . A V enctia  pare  noni  fiano  altri  cittadi- 
ni , che  Signori,  Se  Nobili,  clic  foli  godono  de  Magiftrati , 
ponnocntare  nel  gran  Conf  gliocifendogionti  all'età  di  vinn- 
cinquc  anni  ,non  mtromcttcndofi  il  popolo  in  cofa  alcuna  con- 
cernente il  goucrno . Nc  goucrni  Democratici , o popolari , ne 
quali  tutti  i cittadini  fono  eguali,  & tutti  hanno  facoltà  d’entrare 
nelle  adunanze , Si  dire  il  proprio  parere,  il  cittadino  è quello,  il 
quale  ha  preminenza  di  giudicare  nella  fua  città , Si  voce  dcli- 
orratiua  nel  Configgo  generale,  ocomunedi  quella  . Alcuni 
in  riguardo  de  gli  altri  gouemi  hanno  definito  per  cittadino  co- 
lui , il  quale  folle  nato  di  Padre , c Madre  Cittadini , ouero  che 
forte  fuddiro  franco  ,&  c’haueffc  fopra  altri  maggioranza  ; ag- 
giongcndoui  quella  parola  franco,  a differenza  dclli  forafticn, 
e fchiaui . Ma  gcncralmcnre  parlando , Cittadino  è quello , al 
quale  è apena  la  porta  al  goucrno  della  città  , che  c tutta  la_> 
compagnia  di  coloro, che  viuono  fono  le  medefime leggi,  & 
fono  iniettò  Principe , nel  qual  fenfo  due  forti  de  Cittadini  fi 
trouano , nobili , e popolari  -,  di  i nobili  fi  diftinguono  in  focola- 
ri , Se  Ecclefuftia  . Quella  generai  diftintionc  c ottenuta- 
quali  per  tutta  Europa  . Oltre  quella  generai  diuifionc  ve  nc 
fono  de  più  particolari  m molte  Republiche  . A Vencria  fono 
i Gentil*  h uomini , Cittadini , popolari . A Fiorenza  nel 

tempo  della  fua  liberta  , i Grandi, i Popolari,  la  Plebe  . In 
Egitto  i Pieri , gli  Huoraini  d'arme  » gli  Anegiani . In  fin  Pia- 
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nàie  che  fi  sforzò  di  fare  tutti  i Gttadinì  della  Rombilo  cauli 
in  dignità , & prerogariue  gli  lù  dm, fi  in  ut  (fag, eraudirfoi- 
dati,&  lauoratqri.  Da  che  fi  caua  clic  non  è mai  flato  Rcpubli- 
ca ,'  ne  [podi  edere  nella  quale  tutti  i cittadini  fiano  eguali  in  di. 
gniti . 

In  ogni  Srato  fono  tre  forti  di  pedone  Opulenti , Mezaiù , de 
Mifcn,  gli  cfticmi  di  quelli  fono  difficili  da  goucrnare . I poten- 
ti perche  per  le  comodità  che  le  ricchezze  apportano  feco  dif- 
ficilmente s’attengono  dai  male . I nùferi  per  le  ncceffità  nel- 
le quali  fi  trouano , fbgliono  altresì  edere  molto  vitiofi  ; on- 
oc  Salomone  pregaua  Dio  > che  non  gli  dette  ricchezze  grandi* 
nc  permettere  che  egli  cadette  in  poucrtà  cftrcma . Qucffi  in  ol- 
tie  che  abbondano  di  ricchezze,  c fiorifcono  di  nobiltà , de  pa- 
rentadi, ne  fanno  ftarc  folto  d'altri , per  la  delicatezza  della  loro 
educauonc , nt  vi  vogliono  ftarc  per  l’alterezza  dell’animo.  Al- 
rincontroi  nufen  fono  apparecchiati  ad  obcdircneUc  cofc  di- 
shonefte  non  meno  , che  nelle  honefte  . Quelli  danno  nel 
violento,  c fi  dilettano  delle  foucrchicrie . Queffi  dìucntano  ma 
ugni,  c fraudolenti  : Quelli  offendono  il  proni m calla  feoperta  ; 
quefb  machinano  di  nafeofto  . 1 ricchi  non  fi  fanno  rcgcrc  per 
la  felicità:  Imiferi  non  poffono  viuerc  fono  le  leggi,  perche  là 
neccfficà  nella  quale  fi  trouano  non  conofee  leggi.  Ma  i meza 
ni  hanno  tanto  che  non  fi  trouano  hauer  ncceffità  delle  cofe  ap 
paninenri  allo  flato  loro  ; e non  fono  coli  potenti , che  poffa  lor 
dare  il  cuore  di  far  di  legni  ,c  di  tentare  imprefe  grandi . Sono  per 
ordinario  amici  della  pace, e fi  contentano  dcll’cffcr  loro  . Sup- 
porto adonque  che  i mezani  fiano  da  fcquerij  come  gli  eftremi 
s’habbiano  a gouernarc  in  modo , che  non  prorompano  in  di- 
forduiijo  tumulti.  Vedi  Grandi.  Vedi  Potuti, 

Cittadino  ottimo. 

CHe  qualche  diffaenza  fia.tra  l'cficrc  buon  cittadino, Se  ' 
diete  huomo  da  bene  può  concederli  ; ma  che  Óprtmùj 
qui/qui  vtr  fa  pcfimui  citai , come  empiamente  fu  chi  fonde 
non  può  già  (tare,  alt  rimane  Crguuebbc.chc  alla  Rcpublica,3e 
ail'onimo  (lato  de  cinadini  Li  vutil  folle  di  dàno  & nocumcio. 

Gran  tempo  fi  ricaca  a fai  vn'otnmo  cittadino  ; onde  non 
può  meritar  quello  nome , chi  non  hi  prima  dimollrato  gli  ef- 
fetti conuemcnn. 

Due  fon  le  vini,  dclforamo  cittadino ^vn  a conucniente  alla 
Pania, l'altra  a fe  fteffo.  Non  c dubio  alcuno  clic  paragonandoli 
il  vittuofo  d'Atcne,  col  vittuofodi  Sparta , non  li  Iodi  più  quello 
d' Arene,  clic  quello  di  Spana, c più  alcun'altro  di  più  palata  pi 
tria/the  di  vn'a.tra  manco  per  fetta  . Quello  nedà  ad  intende- 
re,che  neil'cdaedcU'humanecofc  , fi  troua  vna  perfertione 
fourana  alla  quale,  quella  città,  che  piilfi  auuìcina  produce.- 
migliore  cittadino  , chcl'altre  : e ne  feopre  panmenic  , che 
la  pertdtionc  dcll'huomo  confilie  in  oflemar  le  leggi  di  perfet- 
ti pania  pi  che  Tempre  accade  all 'ottimo  huomo ; paci  oche  do- 
uc  s'accorge  , clic  la  fua  patria  da  quella  pericolone  s'allon- 
tana , egli  s'ingegna  di  fare  .che  fe  gli  auuicitii , dTendo  certo  , 
che  quella  eccede  tutte  le  f elicità  terrene . Quello  fu  magnato 
da  due  grandi  Macltridi  Stato;  da  Arillorilcquindo  didoChe 
pa  necdlita  dooaianoli  Magi  (Iraria  tutto  lot  potere  di  canine, 
icndae  migliori  le  città-  Et  di  Platone  quando  fctilfc, che  l'imo 
mo  ottimo  li  itbrzaua  dircndere  buoni  i cinadini . Clodoueo,  e 
Collantino, quello  diede  leggi  migliori  alla  Francia  , conintro- 
durui  la  legge Chrilliaoa:  quello  alla  Religione  ideili  appog. 
giù  tutto  ilmpaio  . Filippo  fecondo  d'Aufìria , acciò  , chel 
luo  Regno  non  li  difotmafTc  con  religioni  diuerfe  , coltnrv 
fc  1 Muri  a feguir  la  vera  fede  . Filippo  tento  conofccndo 
clic  la  fede  li  perluade  , non  fi  sfoiza  , c che  gliitefiì  Mori 
col  fingetela  vera  fede nafeondeuano nc i cuonfcclcrari pcn- 
fien  gli  dilcarcio  fuori  de  fuoi  Regni . Balia  , tulli  i Principi 
non  lolo  Icgunono  gli  ammacilramcmi  di  quei  fourani  Fi- 
lofofi,  ma  ai  Zenone  ancora  clic  diceua:  doucrii  le  Rcpubli- 
clicadornarcnon  d'abbellimentipreciofi,  ma  de  vinuofi  ha- 
bitatori  . Il  fempliee  Cittadino  che  non  hi  tal'auttorità  , de- 
lie con  tutte  quelle  ani  chcgliconucngono  procurare  di  ren- 
dere  perfetta  la  patria  , Se  quando  s'auuedc  di  faticar  in  va- 
no , deuc  fuggire  la  patria  d'ottimo  huomo  indegna  : Fugga-. 
(dico)  pache  in  fimiipama  è ilraniao;  Se  fuggendo  elegga 
patria ^jue  viuendo  poffa  con  gli  altn  eflcreocamo;i  Ielle  auùct- 
rà,  quando  eleggerà  patria  domine  leggi , la  perfatiunc  delle 
H i leggi 
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leggi  fi  cohofeedalla  loro  honeflà.  Doue  c finepiù  honeftodui  è 
più  perfetta  virtù, e nella  vinù  fommaméte  perfetta  cófifte  la  tor 
ma  delle  oirime  Kepubliche.L  a cariti  e quella  che  dà  Tetterò  all* 
bonetti  >e  la  carità  fi  conofce  dille  opcrationi  de  legislatori  ch’a- 
mano più  la  patria, che  fe  fletti.  Licufg0  per  beneficio  della  patria 
fi  dette  dalla  medefi ma  vnpcipcruo  effigilo  : Codro  vna  vo- 
lontaria morte  ; Donque  in  fornirla  eccellenza  farà  la  Repu- 
bhea  Chriftiana,  il  Ugislatorc  della  quale  cllcndoctcmojc  glo- 
riofo  in  fin  beatitudine  > li  degno  per  la  fàlute  della  medett- 
ma  fottoporfì  a fchcrni , marno  j , finalnacmc  ad  acetbifli- 

ma  morte. 

L’altra  vrltù  conuenienre  al  Cittadino  iftetto  tutta  confitte  »c 
ftà  nella  egualità.  Non  hauendo  bifogno  la  virtù  di  ricchez- 
ze , de  Regni,  d'armc.di  forze, di  finita  dVflerciri , de  membri , 
della  vira  inetta  portano  e deuono  mai  i buoni  Cittadini  in  ogni 
difegin! fortuna cirerc eguali.  In  quctti  egualità  di  virtù  fra-# 
nitri  i Cittadini  confitte  la  felicità  delio  Stato . Et  aedo  qui  non 
s'abb  igfi  alcuno  con  fofpettarc  > che  tal’cguaiità  fia  più  lotto 
per difordinatc vn  Stato,  che  per  fdidcarlo»  ttandu l'inegua- 
lità de  gli  offici) , non  conucnienri  all’egualità  de  meriti  échu 
auuemrfi  , che  difordine  non  può  fucccdcrc  in  vnbcndifpo- 
fto  Stato . La  virtù  de  Cittadini  deu’clfere  eguale,  macoa# 
modo  dtfcguale  , & pcrciòà  Cittadini  virtuofi  con  modo  dife- 
gualc  fi deuono  dittnbuir  gli  offici)  tutù  eguali  alla  vinù  di  cia- 
Kuno,dandoachi  ha  virtù  da  foldato  officio  di  guerra  ; ai  pru- 
dente officio  rifpondenrc  alla  fua  prudenza  , e cofi  a tomi  Cit- 
tadini , conipanire offici)  eguali  alla  lor  virtù,  che  cofi  nelle-* 
Cirtà  non  può  fucccdcrc  ritardine  alcuno . Il  Gdcmero  bib- 
bi 3 virtù  da  guerriero  : Il  Senatore  fappta  ben  configliarc  : e 
rAneficc  bene  all'vno,  dall'altro  fia  eguale  di  virtù  ; ma  tutta- 
iua  dentro  il  tonfine  dcll'atrc  fua  molta  quclta  egualità  ; e le-» 
donne  , ne  loro  feminili  offici)  pedono  eguagliare  la  vinù  di 
qualunque  Iwomo , & in  ciafcuna  eguaglianza  fempte  farà  di- 
leguile il  modo , Il  modo  e , che  cufeuno  fi  fcrm  1 nell’officio 
fuo  , & in  lui  la  virtù  de  gli  alni  eguagli . A quefte  cofc  tutto  ha- 
uendo  riguardo i formatori  delle  Rcpublichc  ogn’vno  la  fua_# 
in  vari)  ot  dim  dilbnfe , accio  che  a aafcuno  ettcndo  il  fuo  ter- 
mine di  vinù  conftìruito  , nel  termine  dell' altrui  officio  non 
traualicaffe . Da  qtietto  alcuni  Legislatori  difpofero  le  cofcin_# 
modo,  che ’lft^iohcrcdaffcrcffcrcirio  del  Padre,  come  fi  ve- 
de ottenuto  nella  China,  & nell’ Alemagna . Ma  da  quetta  di- 
feofirione  ponno  feguire  crron  rilcuanùrtìmi , vedendoli  ben 
(petto  conforme  ai  detto  di  Plutarco  , da  fapicntiffimi  padri 
dcriuare  figli  ttolidiflìmi,  e da  generofi  vili , e codardi-  Gra- 
me , che  fi  fece  Re  d’india  fu  figliuolo  vn  barbiero  : Giuffino 
Imperatore  fù  porcaro,  Licinio  fù  villano  di  Daria.  AH’mcon- 
trario,  dopò  li  duo  Scipioni  venne  il  terzo  , che  s’ingenocchiò 
al  nemico  , contro  la  vinù  Romana . Non  à conuenientc-* 
che  chi  haifemidivirtù  nell’animo  s’impieghi  nel  vilecflcrci- 
riodel  Padre  , ch’altro  genio  non  haucua  che  di  zapparla  terra, 
o d'alrro  fi  mite . Deuc  conofccrc  il  Principcla  difpofiiione  de_v 
(noi  Cittadini,  Se  èhi  è atro  ad  operationi  generale , Se  chi  a vili, 
deftinare  ci  alcuno  al  proprio  officio  : che  per  tal  ria  , operando 
ciafcuno  conforme  la  propria  natura , & ncceflìta  delia  Kepu- 
blica  guiderà  le  cofc  ad  vn  ttaro  fcltcittimo. 

Cittadino  ottimo , & effetti  di 
fua  vinù. 

E Sfendo  la  vinù  per  fe  fletta  bella  Se  amabile , feguo  in  cqnfe- 
guenza . che  in  quella  Città,  o in  quello  (fato,  ne’  quali  fi  tro- 
uano  gli  h ibitatori  vutuofi , come  fopra  fi  è toccato , liano  egli- 
no altresì  bdli,&  amabili  ,Sc  in  effetto , come  tali  viccndcuol- 
mente  s’amino  ; Donque , fi  come  l’amore  che  viene  dalla  vir- 
tù eccede  tutti  gli  amori  della  Natura  ( perche  la  cagione  mag- 
giorc,maggiori  effetti  produce,  e la  vinù  fra  tutte  le  bellezze-* 
Terrene  è la  prima]  cofi  ivinuofi  amanti. iman,  fupcrchiano  di 
felkità  tutti  gli  alto  huomini  ; poi  che  qua  giù  in  terra  non  fi  tro- 
ua  alrra  felicità  che  agguagli  quclta  , dotte  unto  fi  e amato  quan- 
to fi  ama  - Non  pottono  il  Principi , & i Cittadini , trouandofi 
inunta  felicità  panrdifaftroalcuno, perche  in  fe  (tetti  fono  fu 
curi , fuor  di  fe  fletti  mirini . Potenti  (Ti  mi  erano  i Romani , ma 
infino  che  gli  Achei  fletterò  vniti  in  virtù  del  lor  vitaiolo  amore 
bevi  valfe  punto  conu  udì  etti  la  potenza  loro , li  vincere  con* 
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fitte  in  difunir  il  nemico.  Non  fi  pottono  difanìre  iCùradiru, 
leganinfiemeconvirtuofo  amore  per  ciò  non  fi  pottono 
vincere*  & quando  bene  refi  attero  ne  i carpi  vinti  .nella  vinù , e 
fortezza  dcfl’ammo , fempre  reftaranno  vittoriofi,  e trionfami . 
Si  reputano  beati  i vii  ruoli  Cittadini  nel  morir  per  la  patria , «Se 
cofi  moni  a ncora  fahffo  vincere  irierhrcifttclfi  , come  vinfcro 
già  Pompeo , e Pirro  , l’vno  Cefarc , l’altro  Antigono , quando 
con  le  moro  lor  flette  Ucoftrinfcro  a piangere . Tali  fonoclief- 
fetri  della  virtù  ,ndU  quale  (tanno la  felicita  detti  Scafi , e lo  fta- 
btlimcnto  de  mcdcfimi.  Dalia  virai  ( come  habbum  detto,/  na- 
fte Tamorc^lalPainorcTvraonei  Donque  fi  come  di  quefla^ 
tnione,non  e colà  migliore  atti  Stari , cofi  niente  più  offende  li 
medefimi#  che  la  dipintone.  Qudto  feorgendo  Pitagora  dif- 
fc:  Cbepcr  regnar  fiauo^kr'arroc  non  occorrcuono  che  quel- 
le dell’Amore. 

Come  nelle  Donne  altresì  fia  virtù  conucnicruc  alla  patxu . 
& alor  fteirc , Vedi  Danno  iodate, 

Claufula  Regolare. 

LA Cliufur.iél'.intcm»taIcihcconfcTtu  rane l'iUre rama, 
Jc  Memento  fuon  del  quale  fede!  tutto  i Monaci  non  peri- 
(cono , a viltà  d'occhio  peggiorano . 

Clemenza. 

LA  clemenza  è l'ornamento  del  Regno,  e dei  Re,  e li  mede- 
fimi  Re  inalza  infin  al  cielo . Douf  ebbono  i Re  comincia- 
rc  a Regnare  da  etti*  Ntntum  lmpmum  occupami  bus  vnlis 
cUmtmtx  f am  a . 

La  demenza  del  Principe detefta  la  brutta  fete  del  Cangile  ,ò 
imita  il  cielo,  c'ha  più  tuoni  per  ifpauentate  che  lùlgori  pei  punir 
gli  huommi . 

La  clemenza  non  rifpfeode  mai  tanto,  come  nei  condonar  le 
offcfcche  tocca  no  la  propria  perfona. 

La  demenza  che  cede  alla  gni  Irida  e fempre  male . 

La  vera  clemenza  è perdonare  a quelli,  che  non  la  merir*- 
ffcxe  quanto  e più  grande  lo  guitto  fdcgno.tantoé  piu  Icxkuofe. 
Con  la  demenza  fi  fà  acqui  ito  del  cuore  de  gli  huomini . 

E maggior  gloria  il  perdonare  quando  fi  può  ammazzare-*  > 
die  ammazzare  quando  fi  può  Perdonare. 

La  fortezza  di  chi  vince  e cola  fiumana  , ma  la  clemenza  di 
chi  perdona  e cofa  diurna . 

Non  v’ù  cofa  che  moua  maggiormente  i cuori  a neo  de  i pàtri 
perfidi,  nuanroli  demenza . 

Il  perdono  dà  occafione  di  riuederfì  degli  errori. 

Bifogna,  che  la  rnacttà  del  Principe, ch’e  porto  in  rem  a fimi- 
glianza  di  Dio  fe  gli  rafembn  col  omettere  nella  fua  grada  colo- 
ro che  fi  pentono . 

Non  e cofa  che  guadagni  più  i cuori  de  gli  huomini  della-, 
demenza . Quella  ( diffel  Imperatore  Antonino  a fua  moglie  ) 
è quella  che  hi  porto  Giulio  Celare  nel  numcteddli  Dei  : e ha 
con  fagraro  Augufto  : c’ha  datto  il  titolo  di  Dio  a fuo  Padre . 

Sia  lontano  il  ferro  dalle  inani  del  Prinripc.fi  violenza  a cuo- 
ri il  perdono , non  la  crudeltà . Quefla  adoperata  contro  vn  fo- 
lopattorifcc  l’odio  di  mille.  Quella  nons ‘efferata  fenz’aggion- 
ta  de  noui  amici . 

Giudica  ano  più  degno  la  demenza  del  Re  il  conferuarc.che 
perdere  vn  Cittadino . Anco  net  maggiori  eflempi  della  fcucri- 
tà  fi  dcuono  fraporrc  effetti  ddla  dolcezza . E il  Re  la  viuaima- 

5 ine  del  Dioviuente  jondcci  dcucconfiderare,  che  Tacque  del 
tluuio  hauendo  annegate  tutte  le  piante , de  alberi  della  tona-.  > 
Todio  folo  retto  ndla  fua  verdura,  per  moftrarcchc  la  mifencoc 
dia  viuerà  eternamente  . 

Tutto  che  la  demenza,  come  vinù  eccellcntiffima  de  Princi- 
pi dourebbe  di  loro  cttcrdtarfi  fempre  lènza  danno  della  guitti* 
ria;  moftrano  nódimcno  gii  hiftonci,da  quelli  fopra  tutti  doucr- 
fi  procurare  il  nomc,c  la  credenza  d’eflet  tali , i quali  fono  primi 
a mettere  il  piede  fopra  la  foglia  dd  nouo  Imperio . Scriue  Ti- 
to Liuto  che  Annibale  per  agcuolarc  le  premeditate  iniprefe, 
fotte  clcmcntinimo.Scipionc  parimente  fi  moflrò  talcnelTarri- 
uar  che  fe  ce  in  Spagn.i;Àntiocoin  Scotuffa,  per  guadagnarcon 
più  facilità  gli  animi  de  quei  di  Laritta  : Filippo  con  gli  Atama- 
ni per  liraih  a fe , e (piccarti  da  Antioco  . Ma  quei  Priori- 
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fi  che  fanno  quello  non  per  lor  buona  natura , ne  per  eteniorid 
di  vi  mi , ma  per  neceflìtà  ritornano  pretto  a i loro  coftumi , co- 
me fecero  Vangione , & Sidone , difeaedato  c’hcbbero  dal  re- 
gno de  SucuiVannio  loro  zio.  Se  Principe  alcuno  è flato  nel 
mondo , a cui  meritamente  fi  fia  potuto  dar  nome , o titolo  di 
clemente , quefto  fu  Giulio  Ccfare  ,che  auuiteto  della  morte  di 
Catone,  di  Pompeo , & d’altri  molti  luoi  nemici .piante  amara- 
mente, per  efTerle  per  tal  via  ancora  leuata  l’occafionc  di  ertaci- 
wr  nel  principio  dell’Imperio  fuo  gli  ani  prcte(id)  quella  pro- 
pi jffima  fua  vi  mi . Vedi  M anjuetudme . Perdonare  • V indetta . 
Patienxjt . Incurie.  Offe  fa . 

t#  *.  . •••'» 

Clima. 


Co'  £9 

Codardo.' 

ICani  codardi,  e vili  mordono  ben  la  pdledella  beftia  feloae- 
gia  quando  fi  troua  in  cala,  ma  non  la  toccano  ài  quando  la 
crouano  in  campagna.  6 M , 

L lmperirorc  de' Sari  condannò  tutto  il  (bo  eflctclto  a do. 
ucr  andar  lonprc  in  babbo  donncfco  in  pena  detta  loto  codar- 
dia. Paol-Em. 


Cognitione  feienza. 


ba  anco  (orza  nc  gii  ingegni . vbt  Muaort  ; uiccgii  ijununge-  y'v  Alla  pòca  cognitione  nafee  f ignoranza  .dall'ienotanstii 
nid,  c qd  tritcll^truium  dptùrd  ccrum,  qui tcmuitctlunt  tdj t l^/rcrrotc.cdaji'crrotcl'opmioncpmraia . 

■in  qmkùs  dir  fitfurm , nc  limai . qxddi  d/in»,  jw  VHWidf  licntmirinnrdiMart^ . - A,  a — «■ — - 

cmjocccU,d:qncctncrtn,  Vedi  Suo.  - ' 


, — -w— . v^uhuuv  [O.IUUM  . 

La  cogmriooe  di  Mane , c di  Mercurio  non  è mai  fcru'imf 
gancio.  Vcdiòcioizjr. 


Climaterico.  > Cognitione  delle  perfone. 


o Li  anni  cHmaierid  per  oficrmtione  di  moire  hiftorie  porta- 
Kj  no  fpefib  mora  rfinfigni  perfonaggi , c diuerfc  muutioni 
de’ Stari,  e Regni. 

Platone  afferma  che  il  numero  fetrennario  opera  aitei  nello 
mutationi  delle  Republiche  : Il  che  prima  fi  vede  nella  Rcpu- 
blica  del  noftro  coifo,cbc  di  fette  in  lette  quali  tempre  G muta . 
E noti  neinincaho  effempi  in  tutte  le  fpctic  de*  gène  mi-,  di  che 
molli  tene  pollo n vedere  io  Iteri,  Giercmia.Danideàn  S.  Mat- 
teo, nel  Sabbiti  fino,  nette  Monarchia  di  Cain.cd  in  tanti  altri 
luoghi,  per  liquali  farà  facile  il  credere  quefto  numero  hi  ucr  c-* 
qualche  patte  nelle  mutationi  vnìucitelmcnte,  come  da  moiri 
è fiato  o /Ternato . Tra  Taltre  cagióni  della  mutarione  che  fece 
Roma  al  tempo  di  Tarquinio  fupetbo  quella  del  numero  fcrten 
nono  fi  può  aggiongere  ; attefo  che  dopo  tette  Re  venne  alla  li- 
bertà . Non  intendo  però  che  i numeri  pollano  sfórzare.ma  fi 
bene  inclinare;  come  ftromenri  di  quell’onnipotente , che  om- 
ftiavefuit  in  numero,  fondere , & menfnra . 
ì Climaterico  lignifica  pcricolofo, &è  vna  voce  tolta  da  Cal- 
da,che  chia  tmuano  di  materas  i pericoli  della  vita,c  della  roba. 
Ma  pere I ieJ’a  n no 6 1 . dell’età  ddrhuomo  fia  più  pcncolofodc 
eli  altri , procede  dalla  mutarioneche  li  te  in  ella  di  fett’anni , in 
Icn’anni . Septimus  quffàue  annus  nati  notam  t/nprimit . dille-, 
Seneca.  Alli fette njefi U faadullo mette i denti , alti  fett’anni  li 
muta , e comincia  A difcblrtrtr  > alti  quatoedid  fi  te  ano  alla  gc- 
ncrarione,  A Ili  vinriuno  non  acfcc  più  d’altezza,  alli  vintiooo  è 
nel  colmo  delle  forze, altitréncacinquc  noi  mero  della  virilità , é 
dell’età . Gli  amichi  Atleti , che  fino  a quefto  fegno  non  haue- 
ttam>  ncqmftaro  vittoria  alcuna  non  combattcuano  più.  Alti 
quarantaduol’huomo  ènei  fior  del  fenno,  alti  quaranignouc-* 
comincia  mancare  il  vigore, alli  cinquanta  tei  l’età  già  precipita, 
c alli  fcrtantacrc  manca , c s’efttqguc  » fi) non  c più  che  buona  la 
complcilìonc,  onde  pochi  p.i(Tano  tal  fegno . 

Nelle  donne  quella  dcltettcnnario  è regola  fallace, mancan- 
do elleno  niù  per  tempo , come  quel  le , che  alli  tei  anni  comin- 
ciano a decorrere:  Alli  dodcci  poffono  generare  : Alli  dieriòtu? 
li  tetano  di  crefcere,  e coli  vano  di  fri  in  lei . Per  quefto  rifpctto 
Platone  nel  numera  numaleattribui  il  pari  alle  femme.c  il  dopa- 
vi a mate  hi . Et  Ariftorilc  per  la  Urite  ragione  ne*  problemi  fù 
d’opinione,  che  le  donne  campartelo  meno  de  gli  huoinmi.Fu- 
•rono  gli  amichi  molto  orteroa nn  di  quelle  cote . E l'imperato- 
re Augufto,  fermentio  a Caio  Cefarc  fuo  nipote,  li  rallegrò  foco 
d'haucr  na flato  felicemente  l’anno fcflàgcfimoccrzo.  Ma  il  ve- 
ro Chriltiano  , clic  per  continue  proue  sà  che  i giouani  non  fo- 
no Gran  della  vita,  (k  clic  i vecchi  non  ponno  tirate  atlanti , ftà 
molto  più  folcalo  della  futura  vita, non  indurata  da  gli  anni, che 
della proteine  fottopolla  a mille,  c quali  infiniti  accidenti  lace- 
rata da  ogni  momento  , oltraggiata  da  tutte  le  cote.  Vedi  Età 
del  buono. 

!..  Codardia.  WcdiVUtà. 


I L voler  ertcrconofriuto  da  tutti  c fegno  di  gloria  : il  voler  ef- 
fct  honoraroda  tutti  argomento  di  mera  pazzia . 

Non  c cofa  da  turai]  conofcere  le  differenze  de  gli  huomini. 
Come  a gli  imperia  della  mufica  porta  maggior  piacere  vna^ 
Villanella , che  vn  Madrigale  ; c coloro  che  non  s’intendono 
della  pittura  fono  più  prefi  da  vna  bozza  impiaftrata  de  colori, 
che  d vn  dotto  canone  di  carbone  o lapis,  coli  molti  tenne  eiu- 
diao  de  gli  huomini  dalla  pompa  apparente  ; E s’haucranno  per 
auuentura  fenato  lodare  alcuno  per  huomo  grande , abbatten- 
doli poi  a vederlo , o brano  della  perfona , o mal  acconcio  do 
panni , non  lo  ftimano  per  tale , poi  che  mifiirano  il  valore  con. 
Io  flato  delia  bellezza,  ci  pefano  con  la  libra  dell’oro,  c della-, 
foraina . Quefto  apunto  auucnnc  a Sira  rafani  i quali  veden- 
do Gilippo  con  vn  mantello  logoro,  de  con  vna  capigliatura-», 
(carminata , non  fi  poterò  contenere,  che  no’l  burlaftero , il  che 
poi  non  fecero , quando  l’hcbbcro  conofciuto  per  quei  gran»,: 
Capitano,  che  era . Nc  Agcfilao  daua  molto  beila  moftrTd»  te, 
o del  (uo  valore  effendo  (fi  fianco  fciancaco  , c d'habtco.  non 
meglio  all’ordine  df  quello  fi  forte GUcppo  : & ha  dd  verifimi-- 
le,  che  molto  pulii  nddfcro  di  lui  i Sairapi  Perfiani , auuezz». 
alia  pompa , a gli  odori , alle  morbidezze,  c alla  mariti  de  Prin- 
cipi loro . Perlo  contrario  ( dice  Plutarco  ) tròppo  caro , c pia- 
ccuolc  fpeaacolo  gli  fua.  Greci  ,habùatori  dell’Afia  , quando- 
videro , che  i loro  gran  Capitani , iòliti  a conoscere  gli  huomÌK 
ni  da  altro  ,chc  dalle  vedi , o dalle  gambe  torte  , li  riuenua- 
no , & a commandi  Tuoi  s’accommodauano  • Sono  alcuni  ben 
che  di  valore  ineftimabilc  de  coftuthi"  tanto  humani , e tanto 
lontani  da  gli  honori,  e grandezze  del  mondo , che  molti  di 
quefto  giudicandoli  per  liuomini  di  ballo  cuore  , per  poi 
co , clic  per  indegni  gli  reputano  de  grandi  honori . L’eflcmt 
pio  n.’ appare  nella  perfona  di  Gtunio  Blcfo  , huomo  valore»- 
lo , & nobiliffimo  di  fangue  > di  natura  genti  lidi  ino  , di  tede 
incorrono  , vate  de  fuoi  Principi , ma  mguiteda  bene  , in_, 
gurta  tranquillo  d’animo , cioncano  da  qualunque  honore,c 
del  Principato  ilhrllo  , che  Tacito  afferma  , che  poco  man- 
caflc  a non  ertane  riputato  degno  . Er  d’ Agricola  dice  ridete 
foauttorc , che  moki  i quali  haucuano  in  coftumc  di  giudi- 
car gli  huomini  dall’arabicione,  riguardando  il  medciìmo  Agri- 
cola f»  mcrauiglùuanochc  di  lui  tana  fama  anda (Tea  torno. 

Il  Conte  di  Ficfco  f il  quale  congiurò  contro  il  Prinripc  An- 
drea Doiu  , & venite Giannctnno)  lìaueua  quefto  dono  dal 
ciclo,  che  era  imponibile  vederlo,  e non  amarlo,  cofi  aa  nei 
volto  benigno , e di  maniere  condì , c nondimeno  certa  co- 
te c,  che  egli  era  fupcibiflimo  & auaro . Donquc  quanto  à 
difficile  penetrartene  i (egren  cofhimi , e nature  de  gli  huo- 
mini , unto  che  fi  fia  ; ma  maggiormente  il  Principe  ha  ds 
cercar  diconofcagli  bene  , dcincdetimidouendofi  feruire-» 
come  de  ftromenri . L’inuifibilc potenza  di  Dio  fi  conofca  pef 
le  cote  che  egli  hi  fatto  vifibtli  ,c  la  natura  del  Principe  in  ninna 
.altra  cote  meglio  fi  ìmnifeftache  nella  feieita , Oc  demone  de 
Juoi  fauitori . Augurio  teui  jfliioo  Principe , non  fola  hauoa 
H 5 perfètta 


perfetti  coeniriofve delle  qualità  de  Cittadini  Romani , Hit. 
come  Anno  coloro  i quali  profondano  in  alcuna  domina  > ve* 
niua  allo  minute  diftinnoni , He  vltinic  «Wfoenzede  cau  toro . 
Anugono  battendo  oflcruato  la  viuaotadi  Pitto ddle, che  a cgh 
inuecchiarobbe  tiufaicbbe  vn  grandirtimo  huomo . itila  fqua* 
dtò  Cetre  da  fanciullo  ; Ne  Celare  s’inganno  punto  del  gua- 
dino , che  fece  di  Bruno , c di  Odio  : quando  dille  , che  noru 
di  quei  etaflà , 8c  colorili , ma  di  quei  pallidi,  e macilenn  s'hauc- 
uad’htucrcura  . E febeo  pare  che  le  cole  di  ararti  tempi  pai- 
ano in  alito  modo.&  che  vn  Principe  non  habbra  a temerò , 
il  quale  fi  ttouiper  longa  fucccffionc  hetcdiiglihuomini  non- 
dimeno che  difeorrano  ■ traggono  gliatgornenodafinuhtSe 
hauuia  conlideraiione  a luoghi,  a tempi,  alfe  Sun  , alla  Kclu 
gionc , a coltomi , Si  a nitro  ciò , ch‘£  degno  d 'eflet  pood  erato , 
con  prudenza  accordano  le  cole  antiche  con  le  moderne  le  da 
gli  antichi  auc  -niroend , ancor  che  éuerfi , con  fiuto  configlro 
tzouan  «poto  alle  cole  ptefend.  Chefepetmancamcnrotfin- 
gegno , d'accortezza , c gkidicio  non  potette  alcunu  penetra- 
re nei  riporti  (cerca  altrui , non  mancano  modi  a Principi  di 
penetrar  ne  gli  occulti  fendmend  delle  perfora  , fe  vocanno 
irtendere  all'officio  Imo  ; poiché  fi  legge  effer  (fan  di  quelli , i 
quali  dauan  la  corda  col  vino , tra  le  piaceuolczze  delle  viuande 
e del  bere  venendoli  molto  a (coprire  dell'  occulta  natura  do 
comunali . E uk  è flato  d quale  ha  detto,  non  meno  del  vino 
effetti  gioco  attiffimo  a ptlcfar  gli  affari  de  gli  animi  altrui. 
Ma  tenendo  via  manco  aftuta  . c più  magnanima  , haueti 
il  Piìncipe  quella  facilità  di  conofcctc  le  qualità  de  fuddinfuoi, 
che  l'Orefice  in  difccmcre  lo  feudo  buono  dal  falfo  , percio- 
ehe  .come  l'Orefice  ciò  fi  col  ricotto  alla  Pier  radei  paragone, 
«ài  può  il  Principe  farlo  ricorrendo  al  Magiftrato  ; nc  fia-, 
gran  fatica , tremandolo  cattiuo  rimouerio  t o atto  , e (offi- 
ciente fcnnifcnc  con  gloria  fua.c  beneficio  de  fuddrti.  Non 
meno  ha  finalmente  il  Pnncipe  a procurare  di  conofcere  i 
fuddm  ,c  leruitori , che  i Principi  pan  fuoi , polendogli  quella-, 
conofccnza  per  molte  cofelmpoitanri, eoli  in  rem  podi  guerra» 
conte  di  pace  giouarc  allaiffimo . Hanno  a quefto  più  che  ogni 
altra  natione  i Vcncriani  tremata  fpedua  la  via  , hauendo  gli 
Ambafriaton , che  efli  mandano  a Poteniariqucft'obligodi  n- 
ferirein Senato , torturi  che  fonodallc  loro  Ambafcictic  dò, 
c'  hanno  potuto  ciuarc  de  i collumi  del  Principe , del  Sito , del 
le  ricchezze , fertilità,  4c  d'altre  qualità  dei  luoghi  ,c degli  Into- 
nimi, nue  fono  mandali,  il  che  fanno  con  tanta  facilità, cheli 
vede  il  più  delle  volte  quelle  cofccffct  loto  più  manifefte  , che 
non  fono  a gli  huominidelpacfc  ifleflb.  Nafce da quefta pe- 
nda , chccomc  la  grandezza  del  Prindpedappoco  non  hà  da 
roctrct  paura  ad  vn'altro , coli  dalla  dedinarione  del  Principe 
valototo,  non  hà  l'altro  da  pigliar  animo  .pere  he  quello  da  peri- 
coli tofto  fi  libera  e tùòi  gc , che  quella  (epodo  nelle  ridine  >e 
morbtoezzepiù  non  fi  toUcua , 


Cognitione  di  fe  fteffo. 

IL  conofcere i propri diffetrigioua folo  a non  commettere  il 
male,  ma  la  cognitione  delia  propria  eccellenza  gtouaa  far 
operar  vuruofamcntc  >& ad  aflimiglurfiper  quanto  fi  può  al 
Creatore ,ilqu a I fine  fu  detto . A o/ce  le  ipjum . 

Non  cil  parer  di  Platone  l'buomo  altro  che  la  propria  ani- 
ma fua . Chi  conofcclTc  le  tre  qualità  di  quefta  : Poccnzc,Af!ct- 
d-  Ha bi ri,  potrebbe  fieuramefuedire  di  conofcere  fammi  hu- 
jnana  ,c  per  confequenre  fc  fteffo . 

Il  principio  d’ogni  vero  rilolofarc  è il  cooofccre  fc  fteffo. 

Non  può  1 huomo  non  amar  fc- ftcflo  > e'1  proprio  amore  è 
quello  che  in  lui  nafeoode  moiri  peccati  > nc  ai  medefimo  gli  la- 
faa  conofcere . 

L’huomo  c vn  breue  compendio  di  tutte  le  cofc  crea- 
le -,  chi  conofccffe  fc  ftcflo  , in  vn  Sommario  haurebbe  la^ 
fogninone  di  tutte  le  faenze  . Pazzia  grande  la  noftra  » che 
potendo  con  poca  fatica  conofcere  dentro  noi  fteffi  tutte  le 
cofc  , cerchumocon  difpcndij,  e pericoli»  conofccrlc (uor di 
QO!  ftcflì . 

L’huomo  che  non  conofcc  fc  ftefTo»non  può  amar  fe  ftcflo , 
cerche  l’amore  non  è inai  fenza  cogninonc  : anzi  la  mifura  dcl- 
j’amorc  fegue  la  mifura  della  cogmtione . 

La  cognitione  dt  fc  fteffo  è vna  fetenza  che  non  gonfia , mau 
abbaila  ttpoflefIòic,c  gU  fcrue  di  buon  fu  ndamen  tu  ali  edificio 


fpsrinnle  ; perciò  chcl*huomo  che  conofcc  fc  fteflo , eòftofecfe- 
dopch’è  form  wo  di  ima,  & che  ben  tofto  ha  da  tornar  in  terra» 
non  può  cflereche  non  s’humilij  » & humiliandoG  non  acquici 
la  grana  di  D>o,chegli  fonie  di  (cala  alla  gloria. 

Filippo  di  Macedonia  Padre  d’Alcflàndro  magno , hauendo 
fuperato  gli  Areniefi  in  C fiero  ma , Ifola  della  Morea , quantun- 
que fi  conofccftc  per  ea  l vittoria  infuperbuo,  feguendo  nondime- 
no la  ragione  non  fece  ano  infoiente  conno  i popoli  vinuxonft- 
derando  tutiauia  la  forza  della  felicità  mondana , & la  maiage- 
uo  lezza  di  raffrenare  il  compiacimento  della  fuperba  vinoria  ,fti 
mò  neccflàr  io  commettere  ad  vn  fuo  paggio , che  ogni  mattina 
gli  ricordale  quelle  parole  : Filippo  tu  fobuomo.  Vedi  jHho 
m. 

Cognitione  di  Dio , e di  fc 
fteffo, 

COnofcomerauleliofamente  il  Creatore  chicooofcefeftefc 
fo.  Mtr*frluf*U*  iji  feu*a4m*txm4  , dice  il  Veztxj 
diurno. 

La  cognitione  di  Dio,  c la  cognitioncpropria  torto  ledueali, 
die  inalzano  la  noftra  grauczxa  (opra  de  Cidr.  altro  mero  noti 
Vi,  Chi  non  conofcc  Dio  non  fama , e lènza  l’anux  di  Dioé  la 
biute  difpmta.  Chi  non  conofce  fe  fteffo  non  può  humifiaifi , 

( perche  non  conofcc  i propri  peccati)  chi  non  s’humilia  noa^ 
pria  acquiftar  la  grafia  cu  Ufo,  e (alza  la  grana  dclTiftcflonon  si 
otoorala  gloria. 

Cognitione  del  futuro.  Vedi 
uimumrc . 

Coito . 

T lenito  anticipato  non  foto  offende  icotpi  di  quelli  che  gene- 
X rano,  ma  anco  di  quelli  che  Ila  (cono. 

Chiamato  Akflandro  da  alcuni  co'lritotodi  Dio.Rifpofc.du» 
per  due  cofc  fi  conofceua  cfler  mortale,  per  il  caro , e pet  il  ton- 
no.U tonno  c urugincdclb  moneti!  cottoi  vna  (pene  di  mal 
caduco. 

Saiuono  i naturali , che'l  topo  da  in  vn  coito  quafi  perpe- 
tuo , 

Coito  illecito. 

VN*  femina sfacciata  fi  gode,  ma  ronfi  ima,.  Tanto  du- 
ra l’affetto,  quanto  il  diletto  ch’c  fugariffimo . L*ho°nx>lo 
fi  accolla  per  deporre  il  fouucrcfiiO|CotcLC  fi  accofta  per  necelu- 
ta  a luoglu  impuri, c ferenti. 

Collera. 

GLi  animi  volgari  fi  lafciano  dominar  dalla  collera , cofi  oc 
piccioli , come  nc  graui accidenti, 
inhn  canto  chc'l  giudirio  c offuscato  dalla  collera  la  cruddtl 
eh  fà  prendere  di  ftrancrifoluuoni . 

Di  vnaitnprcfa  maneggiata  con  collera  non  occorre  fpcrar- 
nc  buona  durata.  - . 

Nc  gli  affari  di  confcgucnza  non  fi  nfponde  a fangue  caldo . 
Silafcia  npofar  l'acqua  intorbidata  affinché  firifchian.La  collc- 
ra, e la  precipitarione  fono  nemici  del  configlia 

Vn  giudirio  combacino  da  collera  rafembra  vn  vafceiJo  feo- 
za  patrone  ,c  fenza  timone  -,  oucro  vna  caia,  d’onde  gli  habita- 
torifono  affretti  di  vfeire  perilfiioco,  A:  perii  fumo  » che  v*c 
dentro. 

11  fine  di  tutto  quello  che  fi  fà  in  collera  c il  cominciamento 
del  pcntirfenc. 

I primi  moti  de  Principi  nella  lor  collera  padano  prontamen- 
te in  rifolutionc  di  vendetta ,quando s’abbattono  in  palone, che 
ve  li  difponghino,&  attizzino. 


Co 

U colina  de  Principi  dcu’crtèr’jpeira.e  di  palléggio.  So fi  po- 
co gene  tori  quelli  che  vi  tocnano  (opta , Vili  quella ,i che  U con- 
nettono in  odio. 

La  collera  fa  fempre  parer  le  colè  maggiori  di  quello  che  Co- 
fio»  , 

La  collera fupera  l'amore*  viene  ammorzata  dal  timore. 

La  collera  nienuta  fa  fempre  la  caduta  più  afpca,e  più  ptccipt- 
tofi_» 

N on  bifogna  mettere  molta  legna  rù'l  fuocoraoando  Q cami- 
no e picciok>,akrimente  fari  del  fimo  affai . Gli  huomini  di  Ita- 
aura  picciola  facilmente  s'accendono  e vanno  in  collera  ,mj  non 
bifogna  dargli  molta  carica. 

Vna  grande  infiammatiooe  di  fangucè  (officiente  a far  dar 
volta  il  centrilo  nella  perfona, come  auucnne  in  Gi»gura,ilqua- 
le ancorché  forte  Pnncipe digran  cu»re,od'vna  lonigliciza,  Se 
arturia  incredibile,  vedendoli  prigione,  e menato  in  tnonfoqro- 
paizi. 

Ha  (limolo  più  acuto  d’ogn'akro  affètto  0 dcliderio  di  vender 
la , anco  di  quello  d’amore,  perche  è più  attillo  il  fanguc  delle  ar- 
tene,che  quello  delle  vene.  Non  ha  commerciola  collera  con 
la  prudenti . Ella  Scompagna  della  audacia:  appiana  i precipi- 
ti )■  fìdiuenir  valli  i mono.  Non  teme  il  collaico.petcbr  rimira-, 
l'oggeno  m quanto  lo  può  oflènderemon  in  quanto  può  egli  re- 
flartaffriò.  Hi  gir  occhi  al  tenninc  ferrea  vederli  mexo,  & il  più 
delle  volte  precipita  .perche  non  conofee  di  poter  precipitare^ , 
Tutti  li  fami  concorrono  per  aiutarlo,  facendogli  credere  dipo- 
ter  più  di  quello  non  può,  Se  impedendoti  inficine, può  (prillo 
fiate  meno  di  quello  che  luole.  Non  penta  ad  altro  che  ad  eftin- 
guerc  il  fioco,  che  l’arde,  ne  nenia  altr’acque  per  clbnguerlo, 
che  quelle  della  vendetta . Corre  per  rimedio  a colui  che  l’acce- 
fe,  perche  Mammoni  col  (àngue;  nu  non  turni  fuochi  Soppri- 
mono con  le  rouinc,o  fi  ammorzano  col  (angue. 

Ragionando  Diogene  della  collera  vngiouane  gli  fputò  nel 
vifo , St  cl  fòggionic  di  lutato  : lonon(onomcoUcia,nu  (lòia 
dubio.fe  mi  ci  dettai  mettete. 

Molti  per  tollera  fi  ftapanoj  capelli;  Et  Serie  dalTiftefla  op- 
prdTosfenuu.nl  ri. are- 

Si  come  durante  l i febrenon  fipon  manoa  rimedi),  coG  non 
fi  ha  da  mettere  ad  effetto  cordiglio  alcuno  mentre  dura  lacol- 
lenu. 

Le  parole  fon  femore  féminc,t  gli  effetti  dell’animo  fono  ma 
febi.  La  collcta  Se  •!  dispetto  rendono  capaci  di  dire  .cdifar  tut- 
to; ma  la  ragione  non  permette  inaithe  fi  facia  cola  alcuna  che 
non  meriti  (cniplicemciucd'rilèrdenaara  lodata  : non  fatta  lo- 
lamenic.maiumau. 

Cerortimo  fegno  di  crudel  penfieroè  nelPhoomo  adirato  I* 
occultar  la  collera . L’Imperator  Claudio  intendendo  le  grandi 
icelerarezzccfvn  acculato  Ir  lanciò  vn  coltello  nel  vifo  a pieno 
Senato. 

Colui.ch’cin  collera  io  direi  cfiaueflc  perduto  affato  l’intd- 
lato;  I o crederei  impazzito,  fc  non  forti , che  gli  è timafto  fola- 
mente  tanto difeoriò, quanto  c badante  a rendere  l’opcrc  (ue  de- 
gne di  caftigo.  Lacollcrajcforfìnon  m’inganno)  i vna  breue 
effimera,  o’clla  fòrte  con  ne  gbhumori , com'ò  nclli  fpiriti  fa- 
rebbe pazzia;  i n ogni  modo  vi  i unto  vicina,  che  quando  la  bre 
«ita  (tu  non  la  lafciafleconofccre.non  vi  farebbe  torli  occhio  co 
filinceo  che  la  difeernede.  Quel  poco  di  difcorfo  c’ha  il  colleri- 
co, fc  lo  diftingue  dal  pazzo  ,ìu  fa  anco  peggiore , perche  lo  fa 
non  foiameute  errare  » ma  anco  peccate.  Vedi  Sitine.  Ir*. 

Collerica 

IL  collerico  è impetuofo  nelle  fue  anioni,  Se  cupido  di  honore. 

Apprende  velocemente  perla  focughezza  ,c  caliditàdcll'hu- 
mor  collerico  : mangia  affai , perche  e in  lui  gran  calore,  potente 
a digerire  : crefcc  Se  pemiene  prettamente  all'aumento  per  for- 
za del  medefimo  naturai  calore , cagionante  l'acatrfcimcmo:  è 
magnanimo,  impaciente  all*mgiuric  : è iridio , e pilofo  per  la  cal- 
dezza dilatante  » pori,&  mouente  la  materia  de  peli  alla  corica»* 
adira  ageuolmcntc:  è audace,  attuto,  3c  magro  per  la  ficài! 
della  compIdHond  ; òdi  color  citrino  per  il  predominio  della.. 

di  rinomini  adì  rati  cercano  vn  foggetto  onde  sfocare  la  lo- 
ro psflìone. Se  non  troiiano  quegli,  che  gli  hanno  offeiì.vodio- 
no  foucnte,chc  quello  che  riuouano  fia  quello,  che  gli  ha  oflefi. 


C>  9, 

Atra  tal  vola  anco,  quando  non  fi  fa  lortim»  ateo  (oggetto  , 
onde  il  jgirfi,  percuotono  1 1 pauimeoto  co’i  piedi,  e li  muri  coi 
pugni;  e quella  non  è baIordagine,comc  credono  molò,  ma  vn 
«fiuto  acuto  dalla  Natura,  che  (emendo  foffòcare  il  cuore 
dalla  quantità  della  fpinri  infuocati , cerca  d’allcgcnrfi  col  éuer- 
linje pane, ocoip andogli  neH’cfcrauo  di  quell'anione. 

Scmoicolfcnci  d’vna  natura  dolce,  facile,  amabili , Uberi , di 
chiaroguficio.d’ilullri  concaq  di  (ingoiar  memoria , benefi- 
chi, affabili,  liberali  giufti, rem,  magnanimi,,  (inceri;  e corre  in 
vn  fibito  fono  facili  ad  accendali , eoli  in  vn  Cubito , a grufa  di 
fioco  di  paglia  a’efinguono. 

V alenumanoera  crudele,  perche  era  collerico  : quando  ferii 
diceria  vna  parola  atrrauerfo , inunrincnte  la  collera  il  metteiuu 
orar  di  fc  fteffo.  Ella  il  conduffe  a morte,  furono  trouare  tutte  le 
iuc  interiora  (ceche,  & abbracciate. 


Colloquio. 

rza  che  dia  orecchia  fi  ' 
mole  per  quelli  di  fuori 
mio. 

Si  corre  gran  pericolo  di  Adirane , e d’altre  datinole  irndH. 
genze^juarulo  iloldatìdelJ'ma  pane  ragionane  con  qudiiddf 


Z"''  Addio,  o fortezza  che  dia  orecchia  fi  vuol  rendere.  E qtu- 
V_>  fifcmpre  fauoieuolc  per  quelli  di  fuori  il  colloquio,  che  ara. 
mct  tono  quelli  di  dentro. 


Colonie. 

T)  Ropagaronoi  Romani  per  mero  delle  Colonie  il  proprio 
X Imperio  con  buoniflìma  ragione  ; perche  fi  come  le  pian» 
rnotapkar>o  fuor  de  viu  ai.douc  furono  ferrurutc,pm  che  le  fi  la- 
iculicro  fempre  dentro . e fi  come  le  api  fi  moltiplicano  con  /a_* 
cauau  dalli  fciami  fuor  de  copili,  che  le  vi  reftaflero  marirebbo- 
no  odi  diiagio,  o di  conragione,  cofi  moiri  che  rimanendo  nel. 
la  parna  per  mancamento  di  aiuto,  c di  fottegno  penrebbono  o 
per  poucrtà , o per  akro  nfpeno  non  seccala  rebbono , ne  laida- 
rebbono  piole,  mandati  poi  nelle  Colonie,&  iuj  d'habitationhe 
de  terreni  prouedun  fanno  l’vno  Se  l'akro.  Cofi  Alba  mandò 
fumi  di  fc  qqafi  in  più  parti  trenta  Colonie , che  fi  chiamarono 
Latine . i Romani  nc  deduflèro  infirfke,con  le  cui  forze  foften- 
nero  graiuflìme  guerre.  I Porroghrii>&  Calbglianifc  gioendo  P 
e (empio  loro  (tanno  ancor  effi  fondato  diuerfe  Colonie  t quelli 
odia  Madera , Òc  a Capouerdcul  le  Terzere,  aH'Ifola  di  San  To- 
nufo^IBrafiljcndllndia  : QueftincU’Ifolcdd  mondo nouo, 
nella  nona  Spagna, ne!  Perù , Se  vlrinumentc  nelle  Filippine . E 
vero, che  gli  vm , e gli  altri  hanno  feguiro  in  quella  imprefa , più 
cotto  la  necefitcà  delle  imprefe  loro,  che  la  ragione , c refcmpio 
de  Romani, Perciò  che  le  Colonie  fono  poco  vrili  alla  parnasie  li 
deducono  in  paefi  molto  remoti  ,c  da  quali  non  fi  può  asceta» 
aiuto >ne  foccorio  d'importanza  :c  perciò  i Romani  non  ded af- 
ferò alcuna  Colonia  fuori  d’Italia  perle  (patio  di  (ciccnt’anni: 
Oltre  a dò  non  manda uano  nelle  Colonnie,  fe  non  gencc  baflì- 
fiima,c  vili  (lì  ma  ,&  ch'era  quafi  tfauuanzo,  e di  grauezza  allju 
Otti,  ma  i Portoglieli,  Se  li  Spagnoli  non  hanno  mandato , ne 
mandano  fuori  quello,  ch'auuanza  loro , ma  quello  che  farebbe 
digioiumemo*  ferii  di  necettiti:  e tolgono  loro, non  il  fangué 
fouucrchio*) corrono , ma  parte  del  più  fano,epiù  lìnccrojondc 
le  Prouincic  fi  (ncruano , e s'indcboiifcono  aitai . Potrebbono 
imitar  i Romani  col  valerli  delle  ( 'dome,  non  foJa  mente  detta-, 
turione  Spagnola  ma  de  fudditi  d'acqtnfto  ancora,  ridotti  a na- 
turalezza, perche  i Romani, oltre  le  Colonie  Romane, deduce- 
uano  anco  le  Latineme  luoghi  menoimponanu.  Che  fc  Porto» 
galle, e Gattiglia  haueircro  continuato  fin’al  preferire  a mandar* 
ogn’anno  migliaia  di  perfone  (iiori, lenza  rimctrerc  per  altra  via, 
afneuro , che  fi  farebbono  (popolate , c lor  farebbe  incontrato, 
come  a qua  Banchi,  c'hanno  grand'  vfdu,  tniunao  poca  en- 
trata^. 

Colonie  fe  prcuagliono  alle  For- 
tezze? 

C I può  merkamenre  riccrczrc,cuat  fia  di  maggio,  <ìcurcxz&« 
J la  CdonVtOiaFocuzu;  Ma,  lenza dubio  migliore  la  Co- 
lonia, 


Co 


. quefhffldddeh  forrezz-unofi  alttneefttrana  EU 

; huoraùu  mtcndcnriflimi  della  Ragione  di  Stato  fi  vallerò  irtolto 
t più  delle  colonie , che  delle  fortezze  ; ma  ne  tempi  noftn  fono 
più  in  viòle  fortezze  che  le  colonie , perche  fono  più  facili  a far- 
li > Se  di  volita  più  prefoncc.  Le  Colonie  nccrcano  molta  indu- 
ftria,c  pmdenzain  fondarle,#  in  ordinarle:  e’I  bene, elicne  pro- 
cede, perche  non  li  matura  lenza  rempo , non  fi  coglie  cofi  pre- 
tto; Ma  fi  vede  però  che  le  Ctonie  fono  molto  fi  cu  re,  & di  vri- 
•lica  quali  perpetua , come  rettificano  Sepa,  & Tanger,  puzze-/ 
importarla  de  Portoglieli  nella  corta  ddla  Mauritania , che  ri- 
dotte a forma  di  Colonie  fi  fono  mantenute  francamente  con- 
fcjl’irnpdto,c  le  forze  del  Scriflò,edc  Barbari . E CaJis  Colonia 
•de  gl’Inglefi  condocmii  da  Odouardo  terzo  nell’anno  della  la- 
tore nulle  trecento  quaranta  fette  è frati  l'vluma  piazza»  cho 
quella  gente  lobbia  perduto  m terra  ferma.  Non  fi  deuono pe- 
ro far  Colonie  longi  dallo  Stato  proprio  ^perche  in  quel  calò , no 
effondo  f acile  il  foccorrctle^cfie  o tettano preda  de  nemici,  o ac- 
comodandoli alle  occmìotiì,  &:  a t empiti  goucrnano  lenza  n- 
focrto  della  loro  origine.  Coli  fegui  di  tante  Colonie  fabneate-* 
da  Grèci  ,c  dal- cruci  qu.»fi  per  tutto  il  paele  bagnato  dal  mar  M/c 
dùcranco.  I [che  confidcrandogiudiciolamentci  Romani  con- 
dullcro  Più  colonie  in  lralin,chc  in  tutto  il  redo  dell’Imperio  loro 
£ fijor  <f  Italia  nò  ne  i anduflcro  fc  non  dopo  il  feccnrcfimo  an- 
ho  della  fondanone  di  .Roma.:  E le  prime  furano  Cartagine  in 
Africa  c Narbona  in  Francia.Non  è qui  da  tralafciarfi  quello  che 
fcriue  Tacito , de  i difordmi  tratti  nella  dedunonc  delle  Colonie . 
Mancando  grandemente d’ivabifatori  l*  Città  di  Taranto  , edi 
Anzo,  Nerone  mandòoolàifold  iti  vdcrani,  iquali  però  poco 
4Ìuto  apportarono  alla  folitudincdi  quei  luoghi, perche  la  più  par 
te  fc  ne  ritornò  nelle  Proutncic , douc  rimettano  finito  il  fènico 
della  loro  militu ; perche  non  effondo  vii  nc  alle  leggi  di  vn  gui- 
tto matrimonio,  ne  al  carico  dcH’educ mone  de  figlioli , Ufciaro- 
4Qo  le  lot  o cale  lenza  pottenrà.  Quello  male  nafccua  pei  che  non 
fideduccuano  come  anticamente, le  legioni  inncrcco  i Tribuni, 
c con  li  Cctunom,c  co  i foldati  ,dafcuna  nel  fuo  oc  dinega  cck>c  rie 
con  la  cócordi  a,c  canta  fondailcro,e  i nàtene  fiero  le  Republichc. 
Ma  huomini ,chc  non  li conofceuano  l’vn  l’alrro.di  diucrtc  com 
pagme  lenza  capo,  & lenza  viccndeuolc  bencuolcnzu , racokc 
fubito  in  vn  luoco , taccuino  più  pretto  numero  che  Colonia. 

Colore. 

IL  più  bel  colore  che  li  troiai  è quello  che  nafee  dalla  vergogna 
ne  gli  animi  ingenui  . Vedi  ferg^rmvtrtu^À, 

l Colpa. 

Redonfi  facilmente  le  colpe,  difficilmentei  mcrin. 

V7  Chi  è incolpato  acorto  deue  parlare  udiramcntc. 

. Non  c maggior  incitamento  alla  colpa  che  la  carezza  dell’ 
impunita. 

v.  Nc  gli  etTori  commetti  da  fudditi  per  fragilità , oinauenen2a 
contro  le  leggi  de  Principi  fi  deue  lentamente  procedere  a cafti- 
' chi, perche  auuifatoil  coipeuolc  pretto  fi  emenda , Se  retta  alla-. 
Éfomgnità  del  fuo  Signore  maggiormente  diuoto:  Ma  gli  ccccffi 
che  procedono  da  apprezzo,  o da  mala  volontà  verfo  il  Iriinci  - 

Efiaoo  con  veloce  rigoiolità  puniti . per  intimidire  rutti  quelli  c* 
uettero  complicità , onero  che  porcllerocon  l’cfcmpfo  de  pa- 
ini indurii  alle  medcfirac  A:  ad  altri  limilicolpc. 

- Vengono  le  colpe  de  Principi  vendicate  tal’hora  da  Dio  nfc 
fuddici  loro . Grcofcriuendo  1 acuo  vn  anno  dcli’Impaio  di 
*Ncronc,faiuc;dic  con  ccmpcfU?,infcrirmà,&  intubi  grauiflimi 
« furono  dal  Ciel  punite  nel  popolo  le  direnate  lordure  del  mede- 
J5mo.Leggi.idio  mutuilo  a Principi,  per  fu  che  fi  racordino.  d’ 
•bauer'ldfbo  per  Supcriore  c guidi  vtÀdla  cui  incontaminabile-# 
giuftitia  deuono  fempre  tcmerc;pcTche  fc  non  Icmprc  nella  pcz- 
fona  propria  in  quella  de  fuddùi  fogliono  daU’irrcparabUc  fu  a-, 
forza  ettcftodJaq. 

*■**  ; - •' r ; ;l  • ; ' ’ 

Còlpcuoli. 

l\T  Ori  s* apprefentìno  li  colpcooh  nel  colmo  ile  romori  : À- 
*■*- a Ipctunopiù  tutto  elici  rempo  li  iopifca,c  lj  perda  nell’oblio. 
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-Gli  ìnttocenti  Ql’hrira  tra  gl’impeti  de  mede  fimi  non  fono  mr 
ftan  ficuri.  Saggio  contiguo  dato  di  Domino  a Pilone,  acciò  no 
andaflc  fatatamente  a Roma.dopo  la  mone  di  Germanico,  ino- 
pinata a veleni  di  lui.cdi  Piantina  fui  conlonc . Del  medefimo 
hanno  bifogno  quei  tutti, iquali  dopo  haucr  commetto  graui  ec- 
celli tanto  fidano  nella  nobiltà,o  ne  gli  adhercnri ,chc prefumo. 
noprcfent.itfibaldanzollalla  giu  Ih  tu  A-  andarne  felicemente-» 
impuniti, ilchc  però  non  riufci  a Pilone.  Canali  da  quetto  looco» 
che  fi  come  le  colpe  de  rei  accendono  lo  fdegno  de  Giudici  >co- 
fi  il  tempo  le  ammorza. 

Il  reato, e la  fi ndcrcli  della  confcicnza  caufano  nel l'hoomo  i ! 
rimorc,  onde  ti  come  l'Innocente  non  pauenta  punirionc,  collii 
reo  dubita  fempre  dccattighi;  & come  quel  lo  anco  vicino  ai 
fupplicij  confidato  nella  propria  finccrica  fpcxa  fuggir  li;  cofi  quo 
ito  ben  lontano  dal  le  pcne,attcrito  dall'interno  nmolo  teme  in- 
contra tic. Quando  Tuo  Appio  Haitiano  fù  per  ette  ramina  zza- 
to da  foldui  lolleuari  , il  timore  ,i  finghozzi , Se  1 Immilli  di  lui 
accendcuano  la  miiùia a maggior  fdegno , quali  che  dalla  fual, 
troppo  umidità  s’argomcnuttc  la  colpa, clic  gl’imputauano.  • 
Douc  fono  moki  colpcuob  ebene  tal’hora  non  andarli  ca- 
cando ad  vno ad  v no.  Morto  che  fù  Augulte  > fù  fobico  fatto 
. morite  ncll’lfola  Pianola  Pottumo  Agrippa , douc  per  la  Tua  fe- 
racità era  (iato  daU’auufo  confinalo.  Clemente  Icruo  del  nitp- 
defìmo  dopo  alcun  tempo  lotiratc  le  ceneti  dell’iftdTo  fi  finfc-a 
Agrippa  per  rafomigharfcgli  molto  ,ccon  tal  fama  hauendo co- 
motto  molti  già  fi  cominciauano  a fot  radunanze,  cofi  fuori, co- 
irne dentro  di  Roma,  non  fenza  fofpctto  di  qualche  gran  nouuà  , 
pct  cttcrc  li  gia  Agrippa  del  fangue  di  Augufto.  Pensò  Tiberio 
per  non  dar  credito  al  romore,  Ufoiario  da  fo  fornire  ; ma  per  lo 
progredo  dubitando  di  maggior  pericolo, procurò  finalmente^* 
pa  vu  d’inganno  d’hauer  Gemente  neHc  mani  A fattolo  feg  na- 
tamente nel  fuo  palazzo  fhangolarc,  cfpofc  poi  al  publico  il  co$- 
po  del  medefimo . Seppe  Tiberio  ( huomo  audcle  come  ogn* 

4 vn  sà  ) c he  molti  della  cala  tua , cofi  Cauaglicri,  come  Senatori  » 
& con  danari  l’haucuano  fouuenuto,  de  con  configli  aiutato,, 
.nondimeno  non  come  benigno ,ma  come  fagacc  non  volle  che 
fi  Taccile  altra  inquifitionc,nc  che  fi  fomuflcto  pr ocelli, pei  non 
ftuccicarc  f come  per  prouerbio  fi  dice  ) il  vefpaio . In  tcnuo  di 
Nerone  aitai  più  crudele  di^ Tiberio  per  differenze  nate  in  toz- 
zolo tra  Nobili,  Se  la  Plebe  fi  era  fulatata  gran  folleuacionc.c  (ì 
«Hnacciauadi  foro  c di  fuoco  giandanenie, l'Imperatore  maiv- 
daroui  vna  Coorte  della  fua  guardia , c li  duo  Senatori  Scnbonq 
fratelli, con  la  mone d’alcum  pochi  rappacificò  li  follcuati . Que- 
ftofù  vn  dimoftrar  demenza  , oiumlt  to  non  era  che  atturia , Se 
con  ragione, perche  minori  d’attai  TOli  nafeono  fempre  dall’v  far 
modaatione  nelle  cofe>cbc  dal  non  viaria . NeU’iftclfo  modo  li 
ponò  V alcnte  contro  i Barraui,&  altn  moki  clic  a bello  ftudio  fi 
.iralafcjano . Ma  moltomaggiormemc  dò dourano  fare  i Prin- 
api  Chiiftiani,  che  per  tutti,  i rilpctn  fono  tenuti  alle  leggi  di  p iq- 
tà,o  per  prudenza, o per  clemenza. 

Colpo  percofia. 

CHi  attende  a riparar  vn  colpo  cadente  fopta  il  proprio  capo, 
malamente  può  riparare  quello  d’vn 'altro. 

Vn  colpo  dato  alla  dritta  nfponde  alla  fi nittra. 

1 colpi  clic  procedano  dalla  mano  del  Pnndpc  s’hanno  a ri- 
cenere  con  p.iticnza,Ck  hurailtà. 

I colpi  non  Tempre  fi  danno  con  la  forza  de!  braccio  ma  col 
valore  del  cuore. 

11  colpo  ancorché  fonano  è mcgHo  fehiuar  lo^he  afpcttatlo.c 
non  tenerne  conto. 


Colpo  percolila. 

LE  gran  percofie  vogliono  fare  il  loro  ftrepito . Il  non  fennr- 
Ic  c da  pazzo,o  almeno  da  ftupido. 

Comandare. 


CHi  vuol  comandare  à molti  è neceflirio , clic  combatta  con 

moiri. 

. Da  conundamend  diuctii  non  ponoo  fcguire  ciccuoo* 
> ni 
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ni  limili . Vedi  O Indire.  Qbtdienui. 

La  per  perni»  d’vn  gran  carico  è per  icolofa . Coloro  c'hanno 
longo  rempo  comandalo  fi  prendono  in  difpucerl'obcdirc.  Yc^ 
di  Perpetuità. 

Per  c fiere  ben  obcdico,  è ncceflària  la  faenza  di  ben  coman- 
dare . 

Gli  huomini  fono  naturalmente  inclinati  a comandare  phi 
rotto  con  fatica  etra  uaglio , che  a fcruire  con  npofo  , e con- 
cento » 

Lontano  da  ogni  prudenza  è perdere  il  Ciclo  per  comandare 
fìcuramente  in  terra . 

Efce  noppo  dal  naturale  quel  gouerno  nel  quale  chi  coman- 
da non  $à  più  de  gli  altri , 

D’altro  modo  li  comanda  al  zappatore!  o guardiano  de'  bo- 
tri, c d’alno  al  cauto,  e prudente. 

Bifognarcbbe  coni  andare  in  modo  che  fi  potefle  in  ogni  tò- 
po obedire  con  ficurezza . Il  vero  modo  di  rcgerc  c di  coloro , 
che  fi  preparano  allo  fiato  priuato , Quelli , cui  l’altezza  abba- 
glia la  vifta  si  , che  non  vegga  l'equità , c l’vnlità  de’  (ridditi, 
non  è longi  dal  preopitio  > fe  non  quanto  il  vacillamento  dalla.» 
caduta . 

Non  comanda  generinone  alcuna  pili  arrogantemente  di 
«quella,  che  fi  troua  hauerpiù  vile  A abbietta  mente  Cernito.  Nul 
it  ad  calcando!  aliti  paranorei , quam  qui  contumelia!  facerp 
acct prendo  didtcerunt . Senne. 

Alcuni  popoli  alle  voJre,  come  Adiri»  Palmireni,  Scia,  Ingle- 
se Germani  (ano  firn  fignoreggiari  da  Regine  vatorofiflime: 
e le  coG?  fatte  da  Tomiri,  da  Semiramide, c da  Zanobia  faranno 
fcmprc  illufiri  j ma  generalmente  parìando^ppreflò  tinte  le  tu- 
rioni del  mondo , per  vfo  immemorabile  fempre  gli  huomini 
hanno  comandato,  e comandano . E le  leggi  ciuili  prohibifco- 
no  alle  donne  ogni  officio  di  giudicare , cdidomandarc  in  giq- 
dicio,non  Colo  per  mancamento  di  prudenza  ( poiché  corno 
ditte  Marciano,  (fa  tutte  le  Dee,  Pallide  (bla  non  hauea  madre, 
per  mofirarc,  che  la  prudenza  c la  Capienza  non  viene  dalle  don 
ne  ) ma  anco  per  ('imbecillità  di  quel  fedo  fragile , ed  infermo  di 
iua  natura  contri  tutte  le  paffioni  gagliarde . 

Comandamento, 

è 

NOn  arriua  con  tanta  fora  la  voce  comanda nreall'vniuer- 
fale,  come  quclb  che  colpifce  vn’indiuiduo . Ella  fi  com- 
pane  per  troppo  orecchie , de  in  tante  compattila  refta  in  cia- 
fchedtma  diminuita . 

Quando  duocapi  fi  rincontrano  in  vna  armataci  (bgna  che  P 
vno  dia  luocoall’aliro,nó  potendoli  mai  esortar  duo  mfieme, 
fi  come  nc  duo  Dei  in  vn  Tempio,  come  rifpofero  i Sicrificuli  a 
Marcello , che  voltila  dedicare  vn  tempio  alla  virtù  , de  all’ho- 
noie . La  diuerfità  de  comandamenti  non  produce  cflccunoni 
fiorili . Quando  alcuno  vede,  che  quello  ch’egli  ha  configlialo, 
o comandato  non  e accettato,  Jafcia  (correre,  c alcuna  volta  im- 
pedifee,  che  i comandamenti  dell’altro, ancorché  fiano  meglio- 
ri.c  falutari  non  fi  ettèguficono  • Icattiuieuenti  piacciono  a co- 
lui clic  non  gli  lia  configliari , c dice  fempre , che  farebbono  fiati 
felici,  fc  gli  (otte  fino  creduto . Le  colè  non  fono  mai  meglio 
cfcgtwc , che  per  inezo  di  quelli  che  le  hanno  configliatc , Vedi 
Commi (fiotti . 

Comandamento  del  Principe. 

COmc  li  Raffinatori  dicono  che  è imponìbile  dia/finaro 
l'oro  a vin nquattro  carati, (e  nó  vi  c qualch’altro  poco  di  me 
tallo, cofi  tal’hora  c impedibile  il  condurre  i comandamenti  dei 
Rio  Principe  a perfetta  cfccurionc.fc  ncIPamiciria  nó  fi  Gamme 
qualche  fintionc  e nella  prudenza  qualche  inganno.  Nc  c fem- 
pre  ncce  (lino  che  la  lingua  parli  conibrmc  a!  cuore.  Non  vi  è 
pcriona»chc  nó  fia  obligaja  al  (eruitio  ite!  Rè,  e della  (uà  Patria , 
clic alh propri i (ita  falutc,ca  quella  defuoi figlioli.  Trouandofi 
vn  Gcnn(huomo  al  la  tauola  del  Comcfiabilc  di  Francia , e par- 
landoti della  rctrnuo.'ie  del  Conte  d'Oucrnia  all’hota  feguitJL, 
ditte . QuandOjSignore  il  Re  mi  comandatte  di  (arili  prigione, 
io  lo  fireMncor  che  io  (i(  vofiro  huinilllìtno  fcruiinic , e che-» 
Voi  fiate  de  più  Grandi  di  qucfto  regno , c che  l'arme  tutte  di- 
pendano da  vottn  comandamenti . Lo  aedo  ( rifpofe  il  Conte 


Co 


9} 


■'j 

fubiro  ) e voi  farcite  male  a far  altrimente  ; perche  il  Re  è voltrò 
Re.&mio.  fu  fono  vortro  amico . Nevi  éamirim,  ncaflér- 
none  , che  tenga  per  dtfpcn/are  alcuno  dai  comanda  menti 
del  Re. 

Comando  nouo. 

F Annodi  degni  dcIPodio  publico  quelli , iquali  tirati  di  falco  ai 
comando, malamente  potendo  digerire  la  gran  fortuna  te- 
tano pencolo  fc  nouita»mcntre  inalzati  dalla  lode  de  gli  Adulato- 
ri. S e tam  ma$no!,quam  audiunt  credunr.attraxcre  Juperuacua» 
& in  dt  fermine  rerum  omnium  (uperuemura  bella.  Sen.  Vedi 

A4  ut  attorti f tétte. 

I coftumi  di  coloro , che  de  frefeo  vengono  alle  grandezze^ 
fono  infopponabtli.  jifperius  mhtl  ejl  bumth , ctan  furati  m 
flltum. 

Comedia. 

pVrga  la  Comedia  con  la  pane  dd  ridicolo  l'humorc  mclan- 
JL  conico  dc’maii  auuenturofi. 

Le  Comedie  moderne  lontane  dalle  fpeuc  antiche  fono  di 
molto  giouamento. 

Finita  la  Comedia  ritornano  i Pcrfonaggi  alla  prima  lor  for- 
ma-,. 

Imita  la  Comedia,e  rapprefenta  le  anioni  di  perfonc  priuato 
fra  buone, e cattiuc  ne  gli  errori  humani,  per  qualche  foocchcz- 
zaofccmpictà.  Comincia  la  tnedefima  da  trauagli^ìnifcc  in  al- 
legrezza in  vn  giorno  naturale. 

La  Comedia  deuc  rapprefrntare  non  atroci  cafi,ma  diftenfio- 
ni,c  cofc  leggieri  ,&  il  tutto  con  decurione  tenucA  humile. 

La  Conicdja  deue concitare  il  rifo,contro  di  quelli  folaniente, 
ch’ettcndo  mezani  tra  buoni , e cauiui,non  fono  in  molto  odio  , 
pcmmoltaniifcria.ncinmoltaconfidcranonc.  Vedi  Teatr ». 

La  parte  piaccuole , c ridicola  ddla  Comedia  non  ha  da  pattai 
re  i termini  «Jdi’vrbamca*  creanza  quiic.  Vedi  Tragedia.  Ve- 
di P dfl mtmpo publtcp, 

Comedianti, 

LI  Comedianti  trattengono  il  popolo,  e Jonodrifcononeli’ 
odo  fui. 

Furono  ini  rodotti  i Comedianti  per  dar  fpatto , e rallegrare  il 
popolo,  actiochc  arrendendo  egli  a quefte  forti  di  ricrearionis 
da  loro  rappiefentarc  fi  ammollirtelo  gli  animi  fieri  di  quelle.* 
genti, e coli  a poco  a poco  lafdaffero  quella  feroci»  che  li  tirati* 
all'armc,l.iqualc  fuorcflcrc  ingrata , a chi  li  rege,  de  adertati  djL, 
quefti  fpatti  li  alluefaccflcro  alla  quiete  A'  all’otio.  Ma  perche  d* 
ordinario  il  Volgo  nó  pelea  molto  a fondo  > de  attende  più  al  pi  o 
fcnrcjchc  al  rimiro  non  s’accorge  a che  fine  rendono  querti  fpcr- 
tacoli,  ma  chiama  li  rredefimi  effetti  deirhumanità  del  Princi- 
pe, eflendo  per  verità  più  tolto  effetti,  de  atri  di  fet  uitù  fopra  hftcf 
fo:  Che  però  dei  Romani  ,qua  li  nelle  Città  da  loro  debellate  in- 
troduccuano  i teatri, i giochi  loro  ditte  T acito:  V oluptanbui  plus 
aduerfus fubtettos,quam  armis  valuerunt , Stimando  Augurio 
neccflàno  alla  conferuarionc del  fuo  Imperio  rendere  il  popolo 
imbelle,non  trouòpiù  acconcia  maniera  per  confcguir  l’intento 
che  fauonrc  i Comedianti, onde  fece  vn  Editto , ch’etti  non  po- 
tettero da  Giudici cflèr  condannati  alla  frutta . Di  più  hauendo 
il  medefimo  importo  certa  gabe  Ila  da  ri  fcuoterfi  da  ì Panieri  ,pcr 
la  quale  fi  erano  li  medelì  mi  pcnurbari  molto,  con  pericolo  di 
qualche  folleiutionc  non  fcppctrouare  altra  rirada  per  acquie- 
tarli che  : Ptladem  btflrtonem  ( come  fcriuc  Dione  ) per  f attie- 
ne ! ex  ferire  profUgatum  reducere  } ex  eo  emm  omms  indiana- 
tioeuattuu . Et  imparò  di  più  da  lui  quel  mcmorabil  coniglio , 
E.rpedtt  ubi  ( oCaJar  ) populum  nobii  tntentum  tempus  confu- 
mere . Ricercato  Tiberio  per  la  nullità  del  fodetto  decreto  a fa- 
ttore de  medefimi  Comedianti  rifpofe:  Pi  eque  fai  Tiberutin* 
frinire  ditta  etut , parbndo  d’Augufto  ; Se  qucfto  non  per  al- 
tro, fe  non  perch’egli  ancora  camtnaua  airi  (tettò  feopo  ,chc*l 
medefimo  Augurio.  Vedi  Paffatempo  publtco.  Spettacoli, 
Teatro,  liijlrtom. 

Comete 
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Comete. 

SCfocchezza,a  viltà  granfe  è temi*  quello  che  di  rado  offèn- 
de,& che  non  può  cimarti . Vedi  Predi/ tieni. 
Nell’apparirfellccomete,  o d’altri  fegni  prodigio^  per  otri- 
mi  rimedi giouano  le  orationi,  le  preghiere  * Dio,  le  clcmo- 

V na  cometa  perche  è luce  nota  che  nafee,  tira  a fc  gli  occhi  di 
tutti:  anco  di  quelli,  a quali  ella  minaccia.  Vedi  lmprtfjìoni  [t- 
gm  celtftì . 

La  Cometa  ( dice  Ariftorilc  ) altro  non  è , che  vna  efalarionc  » 
condcnf.ua  , Se  acccfi  nella  sfera  del  fuoco, o nella  foprema  re- 
gione dell'aria. 

Le  comete  d'ogni  colore ,nere,rofle,di  color  d'argento/ii  fer- 
io:  crinicc,barbate,  codate,  trauate,  bi forcate, & quelle  di’ippa- 
rono  hora  in  forma  di  drago  volante , Se  Ilota  in  vn  modo , Se 
horj  in  vn’alcro  , tutte  fi  generano  nella  terza  regione  dell* 
arùu. 

Sono  le  Comete  fecondo  l'opinione  degli  Aftrologi  nunric 
de  carnai  accidenti , come  di  fame,  di  guerra,  di  mone  . Le  cri- 
nite che  fono  de  raggi  incoronate,  dicono  di  notar  mone  di  gran 
Principe,  &cfequic  di  gran  Signore.  Le  barbate, che  da  vn  can- 
to fpiccanodritro  longoil  raggio  affermano  prefagire  fanguino- 
fa  guerra . Le  codatc,  che  d'ogni  intorno  ennite  difendono  da 
vnìato  longr,  ma  inarcata  fin  (cu,  predicono  lagrimcuolce  mi- 
forabil  fame . Le  trauatc  che  fi  ficcano  bnga  ma  egual  ffrifcu 
lignificano  defoJacione  di  Citta , e mutatione  de  Stati.  Le  bifor- 
cate , che  Itrifcuno  al  longo  bipartirò  raggio . predicono  bom- 
bile terremoto  .cfpauentoTa  pelle.  Le  fanguinofc^ciririamiìia- 
tc  fono  mciTaggicrc  di  Regio  fpcttacolo . Le  pai lidc , c luride,; 
fono  annotici  artici  di  cont  igiofo  portento . Le  Cotncic  di  co- 
lor di  ferro , e ruginofc  fono  foriere  di  bellici  prodigi  Quando 
con  la  loro  rtnfaa  guardano  verfo  Borea  fannopungerc  la  Ger- 
mania. Quando  col  raggio  pìeg  ino  vcrio  Auftro  fanno  gucr- 
rcggur'Amca . Qjpndo  drizzano  il  raggio  verfo  Onenrc , iiu 
breue  fpario  di  tempo  fuccede  qualche  mcrauigliofocafo . Le-* 
Comete  che  fi  vedono  ncll’Ocddentc  più  tarde  fono  ne’loro 
portentofi  effetti. 

Cominciare. 

NOnbafta  dardi  mano  aqua!ch*imprefa  comendabile:  il 
punto  barre  nel  petfcucrare^il  quale  poeta  arriiuno,  come 
akrccanto  molti  fono  quelli  che  cominciano . Non  darà  in  que- 
fto  inconucnicnrc.  chi  non  imprenderà  cola , che  non  li  ftia  be- 
nc,e  che  alle  proprie  forze  non  rifponda. 

Cominciamento.  V edi  Principio. 
Commare.  Vedi  Lcuatrice  de parti. 

Commercio. 

V Animence  fi  fanno  prohibitioni  feocre  del  commercio  có- 
rro l’ordi«e>chc  Iddio  lia  porto  ne  i ncgotijdcl  mòdo  ; per- 
che vuole  che  gli  huomini  communid,ino  glivni  con  gli  altri. 
Et  quando  la  carità,  Se  humamtà  de  gli  vm  ricufi  di  (occorrere, c 
follciur  le  neccffiià  de  gli  altri, fi  fcrucdeli’auariiia , e cupidigia.» 
degli  huomini,che  contro  nitrii  pericoli  de  viaggi  ,c  capitan  in- 
terdetti vanno  nc  pad»  Itranieri . Si  farebbonò  più  torto  la  ftra- 
da  per  di  lotto  terra  come  Talpe , o votarebbono  più  torto  per 
ana  clic  perdere  i ’occafionc  del  guadagno.  Vedi  Ai  ere /urna. 

Commilitoni. 

SOno  per  lo  più  tanto  diuerfi  gli  accidenrida  i proponimenti, 
ch’ala  i fa  tra  fc  rteffo,  che  fc  coluiùlqunle  ha  l'autorità  del  co- 
li «andare  non  fi  ri  mene  nella  prudenza  e difcrerionc  di  colui  a-» 
cui  comandi,  fpeflo  fi  potrebbe  troinr  di  haucr’crraro,  come  er- 
rò Nerone,  comandando  ai  Capitani  della  fua  armata , che  ad 
vn  tJ  giorno  determinato, fcnz’haucr  riguardo  alla  difgiatu  del 
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mare  fi  ritrouaficro  con  erta  in  terra  di  Lauoro;  perciochc  per  o- 
bedirc  a comandamenti  dell’Imperatore,  di  ! ciurli  da  Fotmia  , 
«fendo  fortuna  in  mare , nd  voler  pafìar  il  capo  di  Mifcno  furo- 
no la  maggior  parte  disfai  ti  ,&  affogati  ; Se.  douc  non  importali* 
colà  alcuna ,eftendo  in  tempo  di  pace  il  giongere  duo  giorni  pri- 
ma,o dopo  s’hebbero  fenza  propoli  to  a pareggiar  le  gran  rotte 
che  fi  ricciionoa  tempi  di  guerra . Non  già  cofi  Tibcrio,ilqua- 
Ic  hauendoinrefo  la  follcuaaonc  de  foldati  d’Ongaria , delibera- 
to di  mandami  Drufo  fuo  figliolo,  con  buona  compagnia  d’huo 
mini  da  guerra  c da  con  figlio  ve  lo  fpedi  fenz’ordmc  particolare, 
folochc  egli  deliberalfc, fecondo  che’l  bifogno  hauefic  ricercato. 
L’iftdTo  fu  fatto  al  tempo  di  Claudiomciquale  ertendo  in  Arme- 
nia per  colpa  de  Mimrtri fucceduri alcuni  difordini , vifùcoiu# 
vna  legione  legato  fcluidio  Prifco , con  commiflionc  di  pigliar 
partito,  fecondo  il  tempo . Anzi  fù  fpccial  coftumc  ddla  Rcpu- 
hlicame  maggiori  Tuoi  n ferii  dar  in  g ufa  le  commiflìoni  libere  a 
Capitani  ,chc  rimettendoli  dd tutto  al  valore  difcrettioneloro  , 
folo  diccuano:  die  guarda  fiero  che  la  Repubhca  non  riccucfie.* 
danno  alcuno.  Dunortraquerto  l'errore  che  fanno  a leune  Re- 
public  he,  mentre  ndlc  commifiioni  clic  danno  a lor  Capitani  (I 
ritentano  infino  il  deliberare,  come,  & douc  s'habbia  a piantare 
vn’ariiglicria,  non  s’accorgendo  della  buona,  e gagliardi  ragio- 
ne , eh  induceua  gli  annchi  a far  il  contrario  -,  percioche , com'é 
maggior  la  loderà  bufi monche  dalle  libere  nortre  arooni  dipen- 
de, non  coltrate,  nc  regolate  da  altrui  ; cofi  maggior  fi  dee  crc- 
dcrcc‘hibb:a  da  eficrc  dal  canto nortro la  fatica  m feguirc , oin 
fuggir  quello,  in  die  airri,che  noi  non  ha  ad  baucr  pane . Stol- 
ta cola  c darli  ad  intendere , che  meno  riabbia  a veder  colui  » il- 
quale  fi  troua  su’1  fatto,  di  quale  ne  rta  lontano.  Non  c tampoco 
verifinuk  che  meno  prema  vn  facto  a colui , ìlqual  col  farlo  ma- 
le vi  può  metter  la  vita , che  a qudlo,  ilquak  otiofo , Se  molte-# 
volte  mofib  da  ambinone , 0 da  inuidia  difpuu  per  lo  più  delle-» 
cofe, delle  quali  è ignorante . Senza  che  quando  i Principi  fono 
lontani  fpcllq  auuicnc , che  i configli  amuino  dopo  le  cofc.  E 
perciò  bene  limciurfcnc  a Capitani.  Ma  chi  bcnqucfto  con- 
fiderà, non  darle  commiflìoni  libere  .non  è proceduto  da  altro, 
che  temendoli  le  Rcpublichc  noue  di  mUiria  f Graffierà, non  han- 
no potuto  fuucrc  que  i la  confidanza  libera  nc  i loro  Capitani  (o- 
rafficn.c’hauctiano  i Romani >oe  loro  Cittadini  : Onde  chi  ha; 
mal  fondato , rutto  dò  che  fà  fopra’l  cattiuo  fondamento  fà  ina- 
ici cofi  coftoro  fopr’vn 'errore  han  fatto  vn’alcro  errore , coniti 
intcruerrà  a rutti  coloro  i quali  vna  volta  cominciano  a trainato* 
che  quanto  più  ca minano,  più  s’allontanano  da  quella  ftradau  * 
per laqualc doueuano  cairunarc . Veder  dimetter  negati]. 

Commottioni. 

Bifogna  dar  tempo  alle  commotioni  grandi,  per  farle  irniec- 
chiarc,  fornire  ,c  (uaporarc,  quando  non  vi  c modo  di  farui 
refiftenza . L’Innocenza  medefìma fi  uoua  molto  bcn’impac- 
aaca  quando  ella  è forprcta. 

Commutatiua  giuftitia. 

T L giufto  commutariuo , o corrctriuo  è quello  che  agguaglia^ 
JL  tuta  gli  errori  che  accadono  nd  traffico , Se  commercio  fiu- 
mano,iquali  errori, fe  nafeono  con  l'mrcruento  del  confcnfo  ma- 
turo (com’c*  il  coi  npearej  vendere  ,& altri)  cagionano  le  diffe- 
renze auil  >:  Se  fc  procedono  da  occulta  fraudo,  com’c  il  furto , o 
aperta  violenza, com’c  l’homicidio,  Se  limili,  formano  le  mate- 
rie cri  minali.  Per  poterli  far  giurtamentc  Pcgguaglianza  di  que- 
lli errori  bifogna  clic  vi  concorrano  quattro  cofc , che  fono  : la 
qualità  della  legge:  le  pani  del  Giudice  : il  temperamento  dell’e- 
quità: la  natura  dd  Principe . Le  qualità  della  legge  fono  tre:  eh* 
ala  fi  iproportionata  alla  natura  delli  foderiti,  come  la  medicina^ 
alTinfcrmo,  Se  con  forme  alla  natura  de  tempi  : che  vada-, 
compartendo  egualmente , & porti  fcco  proporrione 
aritmetica  : hr  che  tenga  quanto  più  fia  poffìbtle 
frenato  l’arbitrio  dcd’clccucore.  Le  parti  dd 
giudice  fono  tré;  Intenderci!  ciuffo: 

Volerlo, & Efequirlo.  Vedi  Leg- 
ge. Giudici . CtufhiiM 

fpedtt&-j  . 


Como- 


Co 

Comodità. 

LE  comodili  fanno  (oliente  vfcirc  dalla  buona  via . Noi da- 
mo tanto  dimoiati  dal  fcnto,  che  non  hauendole  a wò  dette 
noltie  arenate  1 ibtdini  le  andutno  per  ogni  via  tracciando.  Un- 
«Jcpcncolofiffimo  tta  tutti  è lodato  di  coloro , che  potino  ciò 
«rhr  vogliono, c non  hanno  di  che  temere. 
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ha  fortuna prefo  vn  graffo  Ceruo  n Leorv$  lo  diuife , e fattene  tró 
parti  diffe:  La  prima  rocca  a n»c, perche  fonti  Leone:  La  feconda 
pur  tocca  a me, perche  fon  più  potente  : Et  anco  la  terza  è mia , 
perche  cofi  mi  piace . Altri  dicono  chcl  Leone faccrte  la  quarta 
pane,  qual  porta  tn  mezo  a fuoi  compagni  diffe  : Pigliala  chi  la 
vuole,  raa  chi  la  pigliarafaprà  per  quanto.  Vedi  D^sruà . 


Comparatone. 


era  vn  Marie  duco  poi  curare , oc  uaiun  u*  yiucii.  c . 

ne  poltrone  : Richiedo  della  caufa  di  cotalmuutionc.nfpoftL.. 
Cne  rincrefcendogli  prima  la  vm  perle  mifcnc  che  putiua^chc 
■volonticri  la  (teda  auucnturaui , nu  che  poi  (unendo  comodi» 

di  godere,  cefi  (guazzare  con  ogni  «uditila  nlparmiiua. 

fc  (empre  peiKolofolcuare  a popoli  gli  agi , e le  comodi»  io- 
uc  fi  trouano . Il  gìudiao  di  Tiberio  dimorò  long.)  tempo  lo- 
focfo  a nfoluerfi  di  ritirare  il  popolo  dalle  dolcezze  della  pace-, 
alle  moledic , & incomodi»  del»  gucira.  Popultutt  tu  Mimi 
Htclhur  bdlntmt,  m»  Audlbn:  ni  dortor*  vtnert. 

La  comodi»  de  maggiori  Principi  non  fi  deue  confiderare  , 
fe  nonperi!  loroconrenumento.  Eglino  non  lutino  fc  noti. 

troppo.puicliccrcdanod’hiucraflii. 

Dimandato  Selcueo  quanto  hauede  d’cntraw,nfpofcQuanto 
mcncfabifogno,  N '■ 

Compagnia. 

BArta  vn  cattino  a corrompere  vna  Città  intera . S erpwtt  vi- 
ti*, &tn  prtM/num  q/umqut  trtnfUiHtit , & Cont*tt*  n9- 
etnt.  Scn. 

La  compagnia  nd  male,  pare  clic  lacia,  o più  feufabue,  o me- 
no punitale  il  male  a giudicio  di  chi  pecca. 

Chi  vuol  far  vn  nule  cerca  Terapie  compagno:  Chi  vuolur 
bene  va  fok>,c  fcgrcto. 

La  piùpcmiaofa.cdannofa  cofi  aU’huomo  c la  nula  compa- 
gnia . Come  la  pece  s’attacca  facilmente  òc  imbeana  chi  la  toc- 
ca , cofi  il  peccato  fi  attacca  aU’animo  per  lo  commercio  de  gli 
twomim  viaofi. 

Mola  che  non  conuercbbcro  mai  infierac  a far  Vna  co»  buo 
ina.conucngono  a fame  vna  carni» . Erode , c Filato  pnma  ne- 
mici ^'accordano  inficme  a crucifigere  l’Innocente  i & per  loto 
meglio  fora  fiato,  che  d’amia  fi  fodero  latti  inimici  per  non  ero- 

Cì  (?hi  può  far  da  fc  ftcffo,&  foto  vn  Imprcfa  non  fi  curi  d’haucr 
m-nnaeni  iDctchcocni  picciolacorapaeniadiminuifcc  la  lode 


EBiafimeuoIe  il  parangonc,oue  non  è proportione. 

Chi  ha  in  nitri  eccitata  la  mcrauiglu , non  può  nella pró^ 
felli on  fua  cfler  indio  in  parangone  con  altri  ; perche  non  co- 
fi  taci!  mente  t’inalzano  gu  huominia  confeguire  cotanta  emi- 
nenza. 


Compaffìonc. 


A More  non  entra  mai  perpotta  tanto  larga  nell 'animi-; 

quantocqudla della  compallionc.' Vedi  pelUfjmpn[<*tl 
I jfìcillt. 

Compaflìone,&  Inuidia. 

LA  compaflìoncfoIIeua,non  opprime.  La  compafiìonenoft 
può  che  migliorar  lo  ftato,doue  hnuidia  cerca  fempre  di  mi- 
norarlo. Quella  intende  la  falita,qucfta  i prcripiri  j : E vero , che 
chi  è compalfionaro  e inferioreima  òc  chi  s’augura  più  torto  vna 
inferiorità  dente  da  pencoli,cbe  vn  Stato  art  celiato  da  miferic-*? 
Le  vele  grandi  fono  più  tiranneggiate  da  vcnri.La  grandine  fou- 
ra  i tetri  piu  niperbi  cfcrciu  » fuoi  furori.  I terremoti  non  offendo- 
no che  le  gran  Regie. 


Compatire. 


T Anto  lontano  dal  vero  che  l'odio  compaflioni  le  altrui  dif- 
ctatie , che  pul  lodo  et  goda  maggiormente , quanto  più  r 
jccrcicono. 

Quando  (i  compatite  alle  altrui  mifcricjMa  mifericordu* 
(e  medefimo , eflendo  Iddio  Totonero  de  liberali  verfo  t poueri 
afflitri,&  angulhati. 

In  vn  (omino  pcricolp  il  timore  non  da  luoco  alla  mifcricor* 
dia... 


Chi  può  far  da  fc  flefio,&  luto  vn  Imprcfa  non  1 1 cun  unauer  dia-, 
compagni , pctchc  ogni  piccio»  compagna  diminuifee  » lode  La  pietà  d'vn’inimogcncrofo  nonpuo  piu  degnamente  un; 

del  principale.  picgatfi.chcmcompanrcallcfuenturealcnii. 

Non  n bcn'imefoclK'l  Principe  vada  in  alcun  luogo  di  (erte/.  Compatriota.  Vedi  Palr'tOtA. 

d'altro  con  tumifiglimlicuic:  neper  viaggio  parimente  : vauuij/auiuu» 


cunuito  meno. 

Compagnia  de  trilli. 

Roppo  c potente  la  pratica  de ’catriui . OTodiarli , o l’imi- 
J.  tatHcncccffano.  L’vno  edannofo, l’akro  pcricolofo. 

l frutti  ddh  comici  fatione  00*1  miti  altro  non  fono  che  vitu- 
perio A-  ignomini.iBifogtn  accompagnarti  con  quelli,  co’i  qua- 
li l’cffer  veduto  non  muti  il  colore.  Cofi  Ippocraqdaaquel  gio- 
uanetro , che  s’arrosi , per  cffcrc  dall’ificflo  fiato  veduto 
tal  dtfhoneftoA  mal  viuentc.  . - 

Riprcfo  Ant  irtene , che  tal’hora  conucr  faua  co’crifii,  Rifpofe, 
ch’anco  i Media  proacauano  co’gli  infermi,  nc  s’anmuLuùuo . 
Vedi  Compagni*. 

Compagnia  de  più  potenti. 

T5  I fogna  approflìmarfi  a Grandi  come  al  fuoco  : non  troppo 
1,  lontano  per  non  (cnat’il  freddo , i 


abbtucciare. 


, tic  cruppo  vicino  per  non. 


Nonél’apologoingratopercoloto,  che  incautamente  s'ac- 
compagnano co'più  Potenti , e grandi  di  lor  ftcfll . Conucnne- 
ro  inficine  vna  Vacca, vna  Capta,&  vna  l’ecoca,per  andai»  cac 
eia, e s'accompagnarono  con  vnLeone,  c dopohaucr  pet  buo_ 


Comperare . 

LE  cofc  cattiue  compcrinfi  a qual  fi  voglia  prezzo  fempre  fi 
pagano  più  che  non  vagliono.  Le  buone  non  tono  inai  cl- 
ic. Nel  buon  mercato  fta  lufcofto  l'inganno. 

Comperar  Stati. 

SE  bene  chi  fi  fia,tf  fiabbia  danari  può  comprar  Statagli  efempi 
però  dimoltrano,  che  tali  contratti  habbian  bifognodi  molto 
auucdimcnto.  Se  Amari,  cDidonc  altro  non  haucffcrolwuto 
cheì  prezzo:  quello  nel  comprare  il  monte  Marconc,c  qocfiall 
famofo  terreno  d' Africa,  colui  non  haurebbe  edifica»  Mamma- 
ria, nc  cortei  Canagine . Vn  Stato, che  par  niente  folla»  fpeffo 
il  compratore  a gran  fortuna  ; fitvn'alrro  che  par  grande  preci- 
pua il  Porte  libre  in  mifcrabili  rouinc . Nel  crdccrc  delle  gran- 
dezze di  Cartagine  forgendo  altresì  a fronte  la  gloria  delIaCtui 
di  Roma,  tutti  1 piccioli  Stati  furono  eftinri perche  quefta  all’Im- 
perio fuo  tutto  foctomcrtc , in  confcguenza  piu  non  fi  trattò  di 
vendere, o comprar  Sran  : Ma  caduco  che  fù  l’iftcflo  Impcno  fi 

tomorono  a ripigliare  imedertmi  contratti  de  Stati,  che  de  ile-* 

mere  amie,  c »'  fnipcratori  indeboliti  venderono  la  libati  a chi 
la  voile;  come  Rodolfo  a Fiorentini,  Sancii , c Luchcfi  : Come 

Cado 


V. 
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Cario  a Genouefi  & a Pitàni.Crcfcendo  poi  i moui  ménti  in  Ita- 
lia Lucca  fu  venduta  hor  a Fiorentini , bota  a Ghirardino  Spino- 
b.hca’a  Rodi;  e Pifii  bora  a Gambacorti,  hor  a Vifeomi,  Fuor  d’ 
Italia  li  Sud  correuanpb  medefinia  fortuna , percioche  il  Duca 
Borgogna  hebbe  il  Ducato  di  Ferraci  da  Sigifmondo  d’Au- 
fttia  per  cento  milla  feudi.  Etpernmil  prezzo  fu  venduto  Ci- 
ko  hor  a Ludgnanodiora  Caiuglicn  Templari  t E Candii  ,c’l 
I>elfinato,  & Zara  ,/k  Auignonc  venduti  a Venenani , al  Re  di 
Fr  anaa,  fk  al  Papa , caminorono  con  la  ftelTa  regola . Chi  pro- 
cede in  cucite  compre  alla  cicca , quando  U Suolano  incerti)  e 
pieni dwcaationc perde  Ipcfibcolprezzu  lo  Suro,  Se  la  vira.» 
iftcflà-  Molli  riguardi  m enfi  faui  acquici  conuicn  haucre, e duo 
principalmente. . L’vno  chc'l  compratore  mifuri  le  lue  forze , fc 
fbn'jtre  a difenderli  dalle  violenze, infin’a  tanto  c’habbia  lo  Sta- 
to a (Scurito  dille  akerauanijn  tal  calo  può  comprare,  perche  lo 
Stato  i delio  vaierà  per  cenro  volte  piu  del  prezzo . L’altro  e an- 
tiuedere, come  con  MBÌànificìf  fiatante  alttfationi  fi  porta  mct 
cere  in  ficurczza . Tanta  e la  forzadclb  prudenza,  che  douecF 
la  dii  Scia  non  curano  la  violenza  de  moui  menti.  Uoue  non 
fono  al t cr a ti oru » Vhuoma  di  Sraro  Gpuòanc’auuanzarc,  fc  co 
fiderjrprima  le  n cedrici  -o  bilogni  de  Potenti,  e tutti  gli  acciden- 
ti, che  gli  poflòno aprir  la  firada  a farfi  Grande,  precedendo, che 
fi  come  fra  potentini  ini  Imperli  non  fi. può  far  quello,  a cquifta 
di  compra*ptrtrhcraffcrtodc  Grandi  rem  ammette  deboli  vici- 
ni, e he  però  l'Afia,  e l’Africa  nòn  hanno  di  quelle  compre  ; coli 
che  m ua Ha  ch’c  resone  fopra  modo  duali  femprc  vi  ponn’ef^ 
fere  occafionidi  vendere, e douc  non  (Uno  fi  panno  far  n rifate 
per  vi*  di  pegno.  Vedi  Vc$m.  Qycfto  fotta  con  certi  patri,oue 
Iran  rotti, (pctTo  il  compratore  liberamente  acquifia . Sotto  cofi 
jrl'tfio  titoìoiJ  gran  Duca  poffiede  Siena,  Sci Vencaa ni  moke»/ 
■Cktà  in  terra  ferma;  & quelli  ac  quitti  fono  giufti>pcrchcpa(sata 
il  tempo  pattuito  qudia rimane  perfetti  compra . Oue  ilfauio 
ftiuóroo  veda  impedirli  quella  via , Oflcrui  li  Stati  corrotti,  e fe- 
condandoli ingegnili  di  lollcuarfi  a luoi  pcnfieri.  Didiojhiiomo 
di  poco  va!orc,ma  auueduio,  vedendo  lemilirie  Pretoriane  ha- 
nerWlurpat.1  IVI  et  rione  tJcll’IJTipcnQ , citando  ch’cr  ano  auari , 
teppe  valerli  di  quella  loc  corrottione  in  modo, che  con  danari  fi 
fc-c  eleggere  Imperatore.  Hoggi  i Giannizzeri  fono  pdla  cor* 
romane  utcfsa»chi hàiefsc danari*  gjcnclò  potrebbe  farli  Iri- 
peracor  de  Turchi.  Se  repugna  (se  il  tionefoere  del  (àngue  Ob- 
lpntina,afupcrarqMc(l-iditficolcà  non  mancano  art?,  Pcrtuno 
qrriuua  l'ingegno.  Silvane  v*ò  Licurgo  per  regnare  in  Spar- 
la, ma  con  ottimo  fine . LiCindrtjPvsò  2rrcu,ma  con  fine  coh- 
W ino,  e perciò  n’hcbbc  eflctto  contrario . Jpftte  mandando  da- 
nari a Romani  in  tcmpoch’crano  ottimi  per  acquifiarfi  fi  tor  fa- 
sore furono  nbbtutari:  mandandone  Giugurra  in  tanpo  chera- 
titi coitokì  fri  ron  gradui,  Se  per  li  mede  fiihi  ottenne  il  Regno  de 
Numidi.  Confici^  parimente  I huomo  accorto  fc  vi  fimo  paci» 
lontani  da  vendere, peracctefcci lì  poi  col  permutarli  vicini  ; 

Se  polsi  picTsidcfati  rendere  lubiubili,  nènK'fut  fecondi;  & 
acocfccrgli  con  qudl’am,chc  fi  durano;  Ef  ounlo  tutte  quefte 
eofctuun  tino , &,4pptrarora«tl'.uapoàtbiJi1  reputi  tra  ftu. 
felli  i haucr  latto  mente , (è  non  ftpri  vLunitc  di  tutte  l'atti  > la- 
qualecocififtctn queftodi compiale  icuori.  Chi  sìncatqina» 
conauartua.iartid'guàdagnarcan’tinejpatofappiachtfeadtv 
ràindifpregio.  &: che  pcrUittc  le  leggi ituiirie  S:  hurronf  fari 
con  h fua  fchiatti  citerminito  ; nó  pcmserrefKtolddrocliidc  futi 
cote  ( che  tono  li  Stati  ) da  cofi  Confida  gentefian  nuneggmo . 
dicendo  egli  medefimo.  F<r  me  Tlg;ué. 


Competenza,  ^«sda  ^ 

OV andò  fi  hà  douc  ricorrere  per  qualche  fcufa , li  toferf  lki 
maggioranza.  Molti  cedevano  il  fuoco , le  trouartero  pror 
tetto  di  cederlo:  e (pelle  fiatc.fi  contrafla  più  per  vergogna , che 
per  fùperbia . Pazza  colà  e contendere  infieme,qu.tndo  nitri  d* 
accordo  dobbiatn morire.  Vedi  Trcctdcnzjx.  Gara.  Riffe. 

Quand’akun  Principe  è crcfciuto,  e fatto  grande,  vdlilfimo  é 
alVIrucriorc  non  vrtar  (eco, perche  Scuramente  rouinarà, allet- 
tando quel  malcjdalqiulc  il  beneficio  del  tempo , Se  alcrrdiuchfi 
accidenti  lo  pofiono  liberare  : Tanto  più , che  fr  a gli  altri  quei 
- 1 ^0r‘0Prrccnuti  a fomma  grandezza  lardano  volc- 
òen  ftar  in  pace  gli  inferiori . E già  fi  sa  che  Augnilo  lafciò  per 
precetto  che  non  $ auendefle  adaccrefcer  llmpciio.  Eri  (Jran- 
“*  'l  rcPuuno  3 gtind’ingiuna  quartdofono  oftVfi daminoli. 


Cò 

Aedò  alcun  di  qucfli  non  cada  in  tal'errore,  miglior  rimedio  nó 
v’é.chcl  porli  aitami  la  potenza  di  colui  con  cui  pretende  vrta- 
rc, e trovandoli  ella, come  dille  Celiale  de  Romam,cre(cuicapcc 
la  felicità , e per  la  dildplina  d’ottoccnt’anni , difcollarfi  da  e(fiL  ; 
perche  e cola  imponìbile  ( quand’ella  pur  cadelTe  ) che  non  vi  e® 
uinafie  altresì  fono  l’vnatore.  C^iand^o  leggo  gli  errori , che  fo- 
pra quello  fecero  i Tarcntini , i Sanniti  co  ì Romani  : i Rodiani 
con  Pcrfco,&  con  gliliefii  Romani:  Et  che  fialmente  gli  Etoli  t 
óciTreueri  non  conobbero  con  ehi  Irebbero  a fare,  dubito  for- 
temente,che  ne  medefimi  errori  .non  fia  per  cadere  a tempi  no- 
ftri.oa  furun  qualunque  alno  Pnncipedlqualnon  fappia  mi  furar 
le  lorze  lue  , oc  quelle  dcll'Auucrfano . Ncll’agguaglbre  la  po- 
tè nza  di  yn  Principe  ad  vn  altro, fc  non  fi  vene  a particolari , co- 
mc  fa  ciafcun’huomo  prudente , quando  mette  mano  al  pareg- 
giar delle  cqlc^  quali  imponìbile  non  prendere  errore  . h don- 
que  neceliàno  non  loto  compii;  ar  l’entrare  ,m a cfamina  r bene_j 
la  dilciplin^eb  differenza  dalla  gente  del  l’vno , a quclb  delibi- 
ero-,  qual  di  cfla  e più  affé  tuonata  al  fijo  Signora  qual  è meglio,  o 
peggio  armatatquali  arnione  fi  tira  dietro  l*vno,o  l'altro  de  com 
pcutonjconie  fra  fortificato  il  paefe  per  narura,o  per  anrche  co- 
pia s habbia  craniglieria:  come  il  paefe  parifea  dittctto , o habbia 
abondanza  de  viuien,  &c  altre  moke  cofede  quali  fanno  riputare 
yn  1 nncipc  più  debole, o più  poterne  dell'altro . Di  più  degno  e 
dì  conlidcrattoncdc’I  nemico  che  lì  và  ad  vnarc,fia  più  potente, 
o meno  potente, in  marcai  in  tcrrann  cab  fuoridiauendo  An- 
nibale configli  ato  Anuoco,comc  conucnifie  vrtarc  i Romani  in 
cala.e  nontuun . E ben  parimente  vedere,  di  che  qualità  fia  lo 
flato  che  fi  va  ad  attaccare  ; pcrciochc  pollo , che  duo  fiati  frano 
d cgual  forza  in  ogni  cola , ma  vno  fia  Republiea  l’altro  Princi- 

Sato , io  Cenci  femprc  opinione,  clic  forte  più  duro  virare  con  la 
wcpublica,  che  col  Principato . Et  coli  parimente , chi  vien’ir* 
Italia  ad  vrtar  con  b Chida,o  con  altro  Principe  jpercvoc he  qua— 
do  torte  più  gagliardo  della  Cliiefa  ci  farebbe  niente , vedendoli 
per  longa  proua,chc  l’vrtar  con  erta , non  ha  mai  melTo  conto  ad 
alcun  lhmapc  Chriftuno,o  per  nafeofio  guidino  di  Dto,che  la 
proteggevo  per  b riputa  none, ch'ella  ha  tncfo,óc  per  lo  biafimo, 
che  li  tira  dietro, chi  cerea  d* ofiènderb:  o perche, quando  bene  fi 
fpegnerte  U Papa,non  fi  fpegnerebbe  il  Papato:  Onde  è fano  có- 
figlio,non  entrar  mai  in  alcun  tempo feco in  competenza  Sere- 
(pctuuamcntc  non  s’hi  con  tali  Principi  a competere , a^laa- 
mente  non  a riderà  quello  a competere  con  quel  Principe , che 
per  numero  de  Regni, di  gente,  de  danari  li  farà  fupcriore . Et  f 
ucunoopporr.ijChcAleflandro  il  Grande  col  picaoto  regno  di 
j ctf?nia  v^ie  * * Komani  con  vna  (ol  Ottà  il  mon- 

do . Rilpondo;che  in  quanto  a i Romani  eglino  ciò  fecero  con 
longhczza  di  tempo, con  felicità,  e ron  di  fan  lina . Et  Aldlan- 
dro  con  la  mcddirm  felicità* ddeipima,  o almcnopari  a quella 
de  Romani,  ma  in  vece  delb  longhczza  del  tempo , con  b fiac- 
chezza* debolezza  de  nemici,  ehi  ben’dà minati  quefti  capi  » 
f scuramente  non  pigliarà  errare.  E quando  ben  preueda, ch’al- 
tri ertendo  più  potente  di  lui  fra  per  opprimerlo  non  è perdo  bc- 
nc*’habbu  per  fuggir  tal*incontro  a procurarli  la  mone , come 
fokuanoi  Gcn^^  aofàlfanientoffcriucndo  ad  atto  di  magna- 
nimità . Ne  mirici  ri  guardo  dóttfàlf  più  Potente  haucr  dallato 
fuo,potcndopcr  vari)  accidenti  dir  principio  all  i fua  caduta.  E s* 
egU  non  h*  in  (e  vna  fomma  virtù  per  rimediare  all’inaidia , che 
fi  conata  della  fin  potenza,  foggiare  a non  minori  pericoli , che 
fi  focaccia  il  debole.  U chemoflc  Augullo  a comandare , che 
ntmllpracur4itidiUtax  maggiormente  l’Imperio . Et  deue  cf- 
fer  cagione  , gran  T ureo  non  con  fretta,  macon  indugio 

«fén&attrei  fvioi'icquifi, . Vedi  siffatto. 

^ c3£BEtaA  chc  nacque  tra  Profpero  Colonna  c’IMar- 
d»  PenTàtolfe  tor® l’occafionc d’entrare  in  Piacenza*  di 
• 1 iccupetùre  (o  Staro  di  Milano.  Temili  oc  le  .a  cui  molto  più 
premeua  il  feruiriopublieo,  che  l'ambinone  priuara, 
prcfcittendo  mentre  erano  in  prodnto  di  far  gtor 
{ » dici  Capitano  de’Laccde- 

mórikònfedaan  volcua  la  preccdcn- 
za»comc  pur  fogliono  far  quelli 
c'hanno  poca  voglia  di  com 
battere,  gli  cedette  fubi- 
tocon  dire:  Chc 
l’elpcrienzi 
di  quel 

giorno  haurebbe  dichiarato  a cui 
di  ragione  fi  doucua. 

'’Com- 


Co  > 

Compiacenza? 

7T>Arl»re  ai  euftod’alcun  Grande:  confenrireatuno  dò  ch’ei 
X*  dice:  ammirarquanro  fì:approoar  quanto  vede  fono  Upnrv- 
cipali  modi  della  compiacenza.  Vedi  AduUiune. 

Compleflìone. 

LA  compleflìone  buona  de  gli  tannini  è fixiTe  volte  la  loro 
moncjjcrchein  quella  confidan  imprendono  dddrduu  cou 
grandi>che  gli  atterrano.  Vedi  T t**p*ir munto • 


Co 


Complici. 


E Parte  di  fuppfcio  al  Reori'luujer  complici,  o conia  peuoli 
del  misfatto.  11  tormento  che  nò  gli  dà  la  ronfrìenza  co'nn- 
lodarglielo, hallo  dal  pcnfare»che  panano  ì confai  « 

Noi  non  vediamotroppo  volentieri  coloro  che  < 


facd irglielo, lullo  dal  peniate. che potono iconici,  precipitarlo. 

Noi  non  vediamotroppo  volontien  coloro  che  fono  ftan  mi 
niftri.c  comptid  delle  noftre colpe  La  Satina  nimrandoB.c  ve- 
dendo la  fua  bruttezza »lc  file  grinze,  c U fi»  figura  coli  diforrao 


che  Diana,c  Venere  raccoglicuano. 

L’animo  de U'huomo  virtuofo  non  può  riempirli  di  più  foura* 
bondantc  con{òladone,chc  della  fperanza  di  Dropalare  il  fuo  no- 
me/ccondo  il  merito/:  di  lafcurc  al  Mondo  dopo  fc  cola , die-# 
nonpofla  racchiuderli  nelle  anguille  d’vna  romba. 

Ne  componimenti  gratiflàma  è la  congiontionc  dcU’anrichi- 
d,e  della  nouità.  De!!’anticbkà,per  la  maturità  delle  fentenze-*  - 


n 


H Pauone  che  l Imperatore  Adriano  cohfecrò  nel  tempiodi 
Citinone  in  Ncgroponre  fù  giudicato  cola  eccellente,  non  per- 
cnefofle  tutto  d’oro, ma  perche  tutto  arricchito  di  varie  gioie-# . 
Tutti  i componimenti  fono  oomponimenri , come  turn  i fiumi* 
fono  fiumi, ma  ve  n’c  vno  più  vtilc  dell’altro.  Il  Nilo  c placatolo 
alla  villa  non  per  l’abondanza  delle  fue  acque , chcl  Danubio 
ne  ha  aitretanre , ma  perche  la  fua  acqua  rende  fertile  tutto  l’E- 


gitto. 


Chi  troppo  lliracchiatamente  abbclifce  i fuoi  componimenti 
c Umile  al  Tintore  che  colorendo  troppo  il  panno  l’abbrugia , o 
rende  mutile. 


lacche  bifognò  che 


Compolitorc. 


rompe  lo  fpccchto,  che gliela  rapprefenta . Vedi  CWjXtw/i.  v 

Compleflìoni , e comuni  diuerli. 
Vedi  Silo. 

Complimenti.  r 

LEhipetboIi,  teampUficttioni,  e le  affertationi  Iettano  ogni 

decoro, ai  complimenn,eUfcreditano  affatto.  . 

Guardili  chi  fi  fia  di  non  partir  complimenti  con  quegli  Am- 
balaaton.chc  vengono  al  luo  naturai  Principe,  mandati  da  vn 
altro, o nemico/) poco  benaffetto.  Vedi  Cerimonie. 

11  Complimenti  del  Principe. 

TTN  Principe  deu  e honorem  5c  gratificare  r altro  nel  riccuer- 
V lo^Sd  hooorarlo,  poiché  lecofc  de  complimenti  confiftono 
in  mera  grana, e non  in  giudi tia  : Quello  però  intcndefi  d'viu 
Principe  nato  tale,  non  di  vno  dhabbia  la  dignità  da  vn  altro, 
perche  quello  deue  tempre  la  dignità  datagli  confetture  iota  tu 
con  ogni  riputatane  di  chi  glicfhadau  j perche  fi  può  del  prò- 
pno  efler  prodigo  >ma  non  di  qucllo,ch’c  d’altri. 

Componimento. 

CHI  fcriuc  con  vrilttà,e  vaghezza.onicnc  fi  vanto  di  perfetto 
Oratore. 

Cordine, la  gtaukà.la  chiarezza  nelle  icntenzc,  ne  t conceto, 
nello  (filo  rendono  ammirabile  ogni  componimento. 

I componimenti  affettaci , fono  libidini  del  genio,  non  patti 
dell'ingejtno.  Vedi  Sentori.  Comporre. 

M,.n  b m.>miì,rvinimniti  aetTiongcte  tal'horaj 


\T  N Compofitote  acquiita  grandhonote  rifondendo  <ùW- 
v to A imptoutfamente. 

le  queliti  de'Compofitori  feorgonfi  al  viuo;ne  loto  propri  co 
ponunenri.nonmenochenetetmpccchileimafflniloro.  Efli 
roedefimi  fon  quelli  che  fi  dipingono . Vcdonfi  cofi  bene  in 

quelli  Jacundmoned'ingegno.gltluimoriJ'ecccllenzajabellcz- 

zaj  diflètri  Je  imperfettiont  iotoeomc  i quelli  le  forme  naturali. 

L'Oratore  per  acquiftatfi  nome  di  eccellente  nella  facolti, 
non  men  rettorica  chcpolirica , veftirà  (a  fila  compofirione 
rotaquei  colori,  Jc  amfici),che  rendono  tilu(lrc,numcrofa,c  per- 
ita l otarionetcomedell'oppommiti  de  gli  efcippizlelle  vaghe! 
zc  delle  metaforeAfollo  fplcndorc  delle  fi  milirudini, della  forza-, 
de  gli  argomentfidella  purità  dello  fole,  della  nouità  de  concetti, 
della  dignità  delle  (eruenze , delle  proprietà  delle  parole , delle— 
gradarioni  delle  repliche,  delle  intcrtogarioni , delle  efcIamatkH 
noie  i di%ionri,dc  gli  anriteti,de  gli  epueri , c di  tutti  quelli  orna- 
menti che  fi  conuengooo  non  a volgare , ma  ad  emmenriflimo 
Oratore. 

Compofitione  della  perfona.  Vedi 

^etti  mouimenti. 

Cooperare. 

INdamo  fi  chiamano  gli  aiuti  dal  Cielo , fc  fi  contraili  a gli  a. 

iati  del  Cielo  L’inuocano  mold,c  l'impcdifcono . Chiedono 
altrui  foccorfo  A abbandonano  fc  fteflhe  contrariando  co  i fit- 
ti alle  parole,  moftrano  di  non  defiderare  quello  c'hanno  prega- 
to;e  al  bauet  pregato  per  non  cfierc  efa  uditi.  Vedi  Operort.  r 

Compromettere.  V edi  Pacepriuat a. 
Comunanza.  V edi  Mufìca  Politica. 
Vnione. 

Communicare.  V edi  C onferire. 

IL  bene  non  è degno  di  quello  attributo  di  bene  fe  non  fi  co? 

munica . Che  gioita  no  gli  acquifli  delle  ricchezze , mentre 
mancano  amici  da  partictpamc  il  porte (To?  Che  vale  l'honorc-* 
delle  vi(toric,fe  non  fi  troua  vn  cuore, che  fc  nc  rallegri  fenza  in- 
uùiia?  Mancando  l’amiciua  di  comunicare, manca  afcomcnto  la 
maggior  pane  delle  fue  dolcezze. 

Concedere. 


Della  nouità  per  la  vaghezza  ddlinucnnone:  Dcll’anrichità  per  T7  Pmdenza  concedere  tal’hora  quello  che  non  fi  può  nega? 
i frutti  del  veccliio  Autunno  : Della  nouità  per  gii  odorati  fvxi  jt,  re  fenza  pericolo-  Vedi  Donare. 

*^f^ttoe,e  fcrioetcfcnzi  molt’oitum  coro  nelle  cofe  doue  fi  ConCeUlOm.  Vedi  PrtUtkgì  PoCtlttà. 

Concetto  penfiero.  V edi  Sentimento. 

g.nezrhes'uuncllt.cn™, es'imbeUcmfitcdi!  Vedi  Scrimr  ConCettione.  Vedi  GfWTrf/fóW. 
Lmr*'  .t7u..b ■ I , 0». 


Concordia. 

LA  concordia,  e pace  delle  firn -glie  compongono  quella  del- 
lo Stato:3c  ou'e  concordia  féraia  iui  il  dommioifì  mantiene, 
ccrelcc. 

Ne  luoghi  dou*i  concordia, non  Colo  d’opinioni  in  certe  cofe, 
ina  in  tutto  quello  ancora  che  riguarda  l'vn  lua  comune,  il  nemi- 
co ftranieruproua  muagli  grandi  in  far  progredì  di  confidera- 
tionCjpctLhc  tutti  cofpirano  contro  di  lui . Vedi  f'mtn t. 
(UuftkM*. 

Concordi  a deca  ttiui. 

PEmirioliffima  a buoni  è la  concordia  de*catiitu.  Qyrfta  con 
ogni  (ìndio  potiamo  ficuramcntc  refeindere , imitando  la-* 
prudenza  dc’Mcdici  » iquali i membri  corrotti diiudono  » e i ùni 
inanrengono  vmri.Tra  quelli  i Ile  Hi  prore  (lo  Chriftod’dTcr  ve- 
nuto a portar  la  fpada  non  1 1 pace  • QhJa  videltccr  ( dice  S Gio- 
uanChrifortomo)  precipua  [incular  fjqnt  P ax  tutte  prafiamr, 
autndo  quoti  tubo  vel  {Ante  corruptum  e fi  Apfcindtmr.  Quando 
JafÌipfa>&  improba  pars retteli  i/ur  autemmno defiruìturStc cer 
li  cardi  terra  et  mungi  potè  fi.  Cofi  fece  il  Signor  iddio  nella  Tor- 
re di  Btbdlc»ponendoui  confufione . Con  fece  San  Paolo  con 
quelli  che  contro  di  lui  cofpirauano. 

Concorrente.  VediBw«4i. 


Condoglianza. 

T Buoni  Cittadini  alle  nnue del  mal  publico  s'attriftano . Coll 
X Tanto.  Optimuf  quoque  Rei  Public  a tur  a mouebatur.  Et  è 
ch.aroqudVocontrafegaopadifeaneredal  malaffetto  Citta- 
dino,il  veiOjdc  ingenuo  Patròno  ; perche  doucndoquelb  ante- 
pone ad  ogni  fuo  penderò  il  publico  beneficio,  deue  parimente 
del  publico  danno  fendi  ne  prillato  frammento. 

Le  condoglianze  o in  voce . oin  Limo  col  Principe  a cui  fìa 
morto  il  Padre  dcuono  palliti!  leggiermente)  ma  con  iltiuio 
poi  il  contento  de!  nouo  arnuo  fuo  al  Principato . Clù  moftra-* 
pid  (tornare  la  perdita  dd  moito.che'l  acquili©  del  viuo  commef 
tc  error  notabile.  In  fimil  cafo  più  piace  fentirc  parlar  de  viui,  che 
demoni.  Nelle  orari-  ini  lu  icbu  rida  più  pane  ai  defontoj  ma 
quiui  ancora  non  fi  negl  la  fua  al  viuo. 

Condotta.  Vedi  slequs. 
Confederali. 

Dimenticarti  de  Confederali  netranari  c ne  gli  accordi  ur- 
na ingiuria  contro  la  buona  fede  e la  legge  dell  ’aimcina. 

Chi  piglia  molò  Confederati  li  mette  in  grandi  obliglu. 

Confederatione.  ■’< 


Concupifcenza. 

ANcorche  tolta  fìa  la  legni  al  fuoco  .e  fi  fmorzifto  le  bragie  » 
redi  Tempre  ardente  la  pietra . Cadi  gira  pure  ha  la  carne-/ 
dalle  infenTÙtà^nanditàdatrauigli^onfuinara  dal  tempo,  ritieo 
tempre  la  concupifcenza  nell'olla:  Ndlecofc  volontarie  può  eia 
fcuno  efler  vimiofo, nelle  naturali  farà  feniprt  fragile.  Pnma  fi* 
dùà  noftra  buona vita^hc  noftta malacarne.  Vedi  Carne  L*{- 
fitrtA  j4ppe tuo ftn [itale 

La  temanone  carnale  èque!  borrafeofo  Aquilone  che  loffia 
dalle  caueme  dell’Inferno . c che  fucile  nd  giardino  di  Dio  i piò 
alti  cedri  x i più  fublimi  cipredi.  La  fortezza  de  i Sanfoni,  la  San- 
cirà dei  DauidiJafapicnzadeiSaJamoni. 

Códannaù  a morte.  Vedi  G tufi  (dati 
Conditione. 

T L cambio  della  conditione  non  è Tempre  honoreoole , è rae- 
X dio  efler  tefta  di  mofea  che  coda  di  Leone. 

Domefiicandofi  Lui  ggi  V ndcrimo  coi  Mercanti , eh’anda- 
uano,c  veniuanoda  Piouincic  lontane, per  fapcretutrclccofe,e 
càùarne  frutto  li  fcceua  tal  volta  màgiare  alla  fua  tauola.Lc  carex 
zc  de  PrincipUggiontc  al  luogo,  &c  alla  buona  cicn  dauanola.* 
corda  a più  ritenuti.  Vedendoli  vno  di  quelli  (bello  in  cofi  fatto 
honorc,  (degnò  il  vederfi  Tempre  chiamar  SerGianni,e  fupplicò 
il  Re  a Tarlo  frodici  o;  il  Rè»gli  diede  lettere  di  nobiliumento.do 
po  le  quali  il  mercante  fi  cinte  la  Tpada , 8c  s’adornò  d’vn’habito 
conucneuole  : E cofi  fi  pr  denta  ua  al  Regredendoti  per  si  Tatto 
nouo  lionore  d’dlcrc  elcuato  fòpra  ('Epiciclo  di  Mane  , e di  an- 
dare dd  pari  co'i  principali  Signori  della  Corre . L'afino  vien  ri- 
tento al  Tuon  di  baftonate,&  il  cane  barbone  c riccuto  alla  t a tro- 
ia Se  accarezzato.  Ma  il  Rè  non  fi  degna  pur  di  guardarlo,  che! 
lafria  Tempre  ftarin  piedi  : Qucfto  mercante  hauerebbe  volen- 
tieri date  via  le  Tue  lettere  per  ntornarfenc  nel  fuo  primo  grado:c 
non  potendo  cofi  fatto  cambio  comportare , Te  nc  lamentò  col 
Rèàlqual  gli  dille  : Quand'io  vi  faccuo  federe  alla  mia  tauola,lo 
vi  teneuo  come  il  primo  della  vedrà  conditione , Se  non  fàceuo 
tono  a Gcnrilhuomini  d’honorann  per  tale  ; hora  che  voiha- 
ucte  voluto  efièrc  Gcwilhuotno,  & che  in  si  fatta  qualità,  Se  or- 
dine fete  preceduto  da  molti , che  l'hanno  acquiftato  con  la_* 
fpàda  de  loro  Antenati,  e con  loro  propri  roerin,  io  fard  loc  tor- 
to  nel  fami  il  medefimo  fauore.  Andate  Signor  Gcmilhuo- 
*no. 


LA  comune  confcraaDonccficrdcuc  il  folo  fine  delle  confc- 
dcrationi. 

Quelli  che  configliano  a mantenere  le  confederationi  con  gli 
amia  dcuono  efler  temuti, e credito. 

La  legge  delti  confedcrationc,che  è quella  dcU'amiciria,vuo  - 
IcchcgFÀmici , Òci  Confederi  fi  rifentino,òamaeflìno  nel 
mal’c  nel  bene  che  lor  fopPaggongc.  Le  abliganoni,e  gl  intercC 
fi  loro  dcuono  efler  comuni,  come  imbarcati  nel  modellino  va- 
fcello della  Republica,laqualc  non  permette  punto, che  l'huomo 
lì  falui  in  dtfpanr:  nc  che  coloro  iquali  (Unno  nella  poppa  non  6 
commouinoperracquajch’cnerapcrlaproui.  '* 

Non  è mai  bene  fctuirtì,d*vn  potente  confederato  per  acqui- 
dare, e poi  mandarlo  mal  contento- 1 Lacedemone!!  fe  ne  ptnó- 
rono.cflendofi  fcruiri  delle  forze  de  glt  Afcmtfi  contro  b Mdf> 
nfi . Seruono  le  con  feda  atiom, non  per  mouerguerra  alle  for- 
miche , come  vna  volta  fecero  gli  Atemcfi  idem , nc  tampoco 
pa  vna  certa  riputinone , o forno , come  quella  dc'i  Campanefi 
con  li  Scdicinlcfi,ma  per  occafionc  di  fbccorio/c  di  allidenza  in 
calo  di  ncccdità 

Sappiamo  beni  (Timo  con  qual  leg  ime  di  feudo . o «famiacÉa» 
o di  raccomandig^a.ocon  qual  alno  nome,  o titolo  fi  porti  ima- 
ginatc,  fono  congionti  con  alto  Principi , e non  lo  pongano  in 
oblio, tnaffimc  fe  fono  Principi  di  gran  long  i maggiori , pe  rche 
non  mette  conto  il  far  (pelle  tnutatiom.Sc  tuie  TitoLiuio.chè  Fi- 
lippo Rè  di  Macedonia  fi  faceua  leggere  due  volte  il  giorno  le-# 
conucnrioni  fatte  co  i Romani  .Quella  vtiliffima  confuctudmt-» 
patitala  dà  Oncffimo  nobile  Macedone  a Perico  Rè , figliolo 
dell'iddio  Filippo,  ma  difprezzjia , fo  cagione  che’l  pazzaicllo 
perdcfTcìI  Regno, la  liberta, c che  miferaméte  monde.  Quel  che 
fi  dKrcdc*picciUi  Principi  Verfo  de  Grandi  hà  d hauer  anco  luc- 
ro ne  Grandi  verfo  de  Piccioli.Chc  fe  hanocflì  acquiftaro qual- 
che Città  ,o  Regno  con  airone  foni  depatti  o conduioni , non 
dcuono  alterare  1 loro  pnuilcgùper  moftrarfi  più  intiai  Signori  j 
peiciochc .oltre  che  mettono  cilì  mano  a quello  che  non  dcuo- 
no,nó  poflononc  anco  (tendali  inizi  pa  ifpacio  di  mdtotcpo 
ne  i Sun,  e nella  vita,  come  prouò  in  fe  iteflò  il  Duca  d’Arcnt-/, 
quàdo  Signor  dtuenne  di  Fiocéza.  Di  contrario  fentimcnto  fù  bc 
ne  a qucttoilbuon  Gamanico,  che  per  honorar  Atene  cófedc- 
rara^iópiù^hc  co  vn  Littore  fifecc  vedere^indado  perla  Città: 
Et  Filippo  Rè  di  Macedonia  per  Argo  folo.  Se  alla  Uttadindca 
volle  del  pan  cógliaknc^mmarc  jcza  diadema, csèza  porpora. 

Conferire  communicar’i  penfieri. 

I Gran  dolori  vogliono  fmporatc,  aloimentc  ritenuti  tanto  più 
ingt  oliano, quanto  più  rionali. 


I 


Co 


Co  o 


9? 


no  i Grandi  nelle  di  (grane  congregar  fubùe  ,c  fedeli  confultc_», 
perche  non  fù  giamai  tanto  Celierà  la  fortuna*  che  con  arre  > con 
panenza,  con  giudicio , con  partici  non  fi  potette  placare . Arri- 
Uaco  al  mifero  Y itcllio  Pinfaufto  auuifo  del  In  rotta  hautaa  Cre- 
mona, occultò  fcioccamenre  la  nouclla,  forfi  per  non  intimori- 
re il  popolo  di  Roma:  Con  tutto  ciò  s’haudle  conferito  il  ri- 
«reuto  danno,  & confutato  il  rimedio haurebbe  liauro  fperanza, 
*&  forze  da  rcfiftcrca  Vcfpafiano. 

Per  la  commumcanonc  de  Cuoi  penfieri,  e negori  j,con  quan- 
te, e quali  pedone  debba  il  Prinape  feda  bifogna  prendere  e- 
ferapio  da  Noftro  Signore , mentre  conucrsòin  terra  > ilqualc-» 
in  alcuni  colloqui)  ,&  anioni  miracolofe communicò  fc  fteflo  a 
tutroilpopofo,  &.  in  alcune  altre  al  numero  vniuerfalc  de  iDi- 
fccpoli:  In  altre  a gli  Apoftoli  foto,  & in  alcune  più  aire  ,c  mifte- 
riofe,  aUi  tre,  & tal  volta  ad  vn  foto . Onde  a Pietro  foto  diede-» 
l’infòrmatione  della  cura  dclfuoouilc,&aSanGiouannila  ri- 
uelatione  de  gli  altiflimi  mirteti)  della  fuadiuina  generatione-». 
Il  dire  didimamente  quali  fian  le  cofe  che7!  Prinape  ha  daconv* 
munkarca  pio!ri,oucroapocfù,oapochiflìmi,oad  vn  foto 
fecondo l'efcmpiorolto da  Noftro Signore  none fecilc,e neccf- 
fario  ; perche  le  cofe  iftefle  l'infcgnaranno  , nondimeno  cpiù 
fi  curo  , muffirne  nella  giouentù , eneiprihcipi)  dell’ammini- 
fìratione  tacere  ancora  quelle  cofe , che  fi  potrebbono  dire-»» 
che  per  vaghezza  difer  parte  di  fc  dii  quelle  , che  fi  doureb- 
bono  tacere.  Gli  auuifi  di  cofe  remote , & altre  occorrenze-» 


quotidiane , nonpcrtinenuaJgoucmo  fi  pollo  no  dir  con  tutti. 
ycdi'  Cenftdtare . *. 

' d v-i 

Con fe (Tare  affermare. 

IL  confettare  liberamente  vn’errorc  ha  gran  forza  per  fedo 
perdonare.  La  ragione  è perche  noh  fi  può  confettare  volon- 
tariamente vn  errore , che  ndl’iftcflo  tempo  non  fi  lodi  colui  » 
aiquale  fi  confetta  jperrioche  alcunonon  s’indurebbca  fimil’at- 
to,  fenon  fpcrartcyCbegli  fotte  perdonato  l'errore } e con  tal  fpc- 
tan  za  vien’amoftrar  confidenza,  e dar  lode  al  Principe  di  cle- 
mente . Cofe  c’hanno  gran  forza  per  indurre  altrui  a per-» 
donare . Onde  non  fenza  mirteto  quel  verbo  Confiteor  nel- 
le fecrc  lettere  figmjìca  non  foto  confettare,  ma  anco  loda- 
re» poi clic  confettando  fi  loda.  Vedi  Perdono  dimanda* 


Comporto  ( d*o  ) ddfc.  pemrora  virtù, che  può  ditfi  ranmttio- 
,n8r“le™*c8S  fono  Cònfcflìotie  .òTsST 
dutaijonc,  ne  paro  integranti  il  Sacramento  , itami  ricette 
poi  la  fila  pcrfenonc  dall’artoluaone  del  Sacerdote  . Sono 
come  monete  : Ciafeuna  vale  aflài , anco  da  per  fc  , 
comprarne  11  Odo  infogna  che  fiano  tutte  tic  infic- 

ConfeZore. 

DO* J Confatoti  faranno  d’imicri  radumi , e di  buoi, 
na  dottrina,  e non  hauranno paura dir’il vero  &!fe 
pranno  riprendete , & anco  non  aflòfuerc . dii  patti  tot  dici 
metm  , lui  meno  crefceranno  gli  abufi,  e gl'incomieniend. 

ConfclTore  del  Principe. 

T 'Offidod’ogni  ConfdTore  e importante, è pieno  de  pericoà 
i-,  b;  nu  quel  lo  di  confeffar  Principi , e portone  Patena*  im- 
portantiflìmo,&pencololittìmo. 

e a1,C??f?Cso,rc,cJ?c  vo8IÌJ  flr  <r>  '-ero  il  debito  fari  cau. 
fii^dclla  falutc  del  Principe , de  fati  di  giouamento  a (ud- 

San  Lapideo  gloriofiflimo  Re  di  Francia  netocordi  che 
diede  al  I iglio  fii  quarto  de  primi  : Che  dafsc  liberti,  & licenza 

c,>?'e&OKTld!fRl!c'?’<:heparcuaKl1  bcne-  ifpedien- 
te.  SitalIcgtauaTeodofio  Imperatore  parlando  di  Sanr’Am- 
brolio:  Egre  tandem  tmteni  veritatis  manftrum  . Et  vn’al 
Ito  gran  Potato  dice:  Qui  « Sottrai, hi,  ctrrut  Rq,s  m,lù 
gum «me  dcfpicium,  vidctm  uteorripiMniràSilIiit  auicor- 
rtgt  m furore,  qui  uufmfpinium  Pnneipum , qmqut  tSrtbiU. 
tjtjupcTumiKt  Refi!  terre. 

Omino  Confcìsote  del  Principe  è quello  , che  ticeuc  pochi 
feto  Girodc  iìL.U  P"  tìnc  * lar  Srindc  11  i’ooapc,  none  ter 


Confidanza. 


q I arrifdiia  di  vomitat'ognigran fattoi  chi confida  di  douet' 
vj  clsere  perdonato.  J 

La  Confidanza  dii  frutto  d’vna  fedeltà  ben’cfperimentara-»  è 
d’vna  bontà  fenza  ccccttioflc  i e d*vna  vita  fon  za  ingiufti- 
ua.  ./ 

n ■ -•  ir  .f  ...  , , , Il  credito,  e la  confidanza  che  fi  hà  in  vn  huomo  di  comari— 

Parziali  pubi*  arquci  falli , cfc  non  hanno  haute  altri  te-  doc'Uptincipal  appoggio  della  fua  autorità;  perche  quinto*- 

ipieg  tutta-,  fcel'amiciua.e  la  liencuolcnza  dclpopolo.chea  buoni  è vn  feu- 
do controglinuidiofi.c  maluagi. 

Pericolofa  eofa  è II  fidarti  d’vno  già  offerti  da  noi,  non  oiian- 
te>chegu  habbtamo  poi  rtmo  rtrtuino  di  frefeo. 

U troppo  confidanza  a fpcho  pericolar  gli  huomini. 
L’Empietà  malamente  fi  può  accompagnare  con  la  fidij. 
ria. 


Confezione  affermatione. 


ftimoniaChccofcm.ini mate.  La  prudenza  

la  fua  auuedutezza  inafcondcrc  ipublici  errori, non  m propalare 
ifegrcti.  * r y 


t Gonfeffione  facramcntale.  r ^ 

L i ) 

A vergogna  che  toglie  il  Demònio  al  peccatore  nel 
commettere  il  peccato , gliela  rende  di  poi  die  l’ha  com- 
metto , fi  che,  ò non  lo  confetti , o confettando  lo  feu- 
fi. 

La  confottìonc  pare  a gli  huomini  del  mondo  vn  grauc  gio- 
go. 

E ncceflario  cotniociar  per  tempo  ad  auuezzar  i figlioli  a que- 
fiafòaitc  gk^go  della  Confottìonc  ,non  altrimcntc , clic  fanno  i 
bifolchi, i piccioli  lor  vitelli  detonati  all'aratro,  quali  cominciano 
prima  ad  addcftrare  con  collari  leggieri  de  rirneni,  dipoi  con 
alquanti  più  graui  » finalmente  col  giogo  lor  proprio  e foli- 
co. 

Cella  il  diuin  caftigo  aU'hora  che  dalla  Sacramentale  confef- 
fionc  ù picucnuto. 

Ettcndo  rhuomo  infermo:  Non  fan  «tur  corpus , mft  pwrge- 
tur  animiti,  dice  Plaronc  nel  dialogo  di  Teage. 

La  penitenza,  chV  virtù  (blamente  fi  nflimiglia  a!  medica- 
mento  fempliee  -,  ma  quella  ch’èvinù , e Sacramento  in  ficmc 
vien  parangonau  al  medicamento  preparato,  & compofto; 
sr- . 


Alcfsandro  il  Grande  hauendo  a commettere  il  fetto  d’arma 
al  Cranico  volle  la  fera  auanti , che  i Cuoi  mcttefoero  tunc  le  vir-» 
touaglie  in  comune, òc  che  cenassero  abondantcnicntc,promct- 
tcndogh  nel  giorno  feguenre  il  rifiefeo  della  prquifionc  propri» 
dc’ncniici . Tale  fiH‘ani 1 1 io  pieno  di  confidanza,  c’hcbbe,  anco 
del  molto  dubio. 

Confidanza  negletta. 

CHifi  fia  alfhora  fi  chiude, ocaua  gli  occhi, qua  ndoinconfì- 
dccatamcnrc  fi  prilla d'vn’amico,  oaltra  pctfonaa  cui  h» 
confidato  i Tuoi  fogrcri. 

a 

Confidanza  verfo  il  Principe. 

\r  Otontiertdcuc  ciifcun  rimetterti  ncBemani  del  fuo  Pria- 
V cipe,  e non  pattuir  maiconeto  lui  ; perche  fe.Tiberio.no9 
I z potè 


IO»  Co 

p«^oucftowrir<**Tac6cinnc;  5c  ftmpcmre  CjiitiQpfcV 
tohcbbe  caro  chcl  Duca  di  Milano  pconofccfre  il  Wuo  eoo* 
dotta , che  gli  h*ucu»  fitto  » rimettendo^  tutto  oc Irarotttjo  tuo  ì 
che  douta  fare  vn  prime  a fcnrùorcj  o fempUce  fuddtfot 

Confidanza  ver fo  Dio. 

LA  confidanza  in  D». può  farmobilevn monte,  quando 
che  in  fc  fi  cria  non  vacilli. 

Chi  è annata  deiU  confidanza  verta  Dio , non  può  mai  re- 
(far  affamilo  o motto.  Se  accade  che  nmaniajno  inganna- 
li, accade  perche  poma  inganniamo  noi  fteffi.  confidando 
«a  quelle  colè  che  non  ne  contitene  > o non  confidando  quanto 
«cantilene.  E diificiliflimo cattare  vnbrtoveradi  confidan- 
dovi vuole  grand'aiuto  di  Dio  a fare  che  confidiamo  verametv 
«,  e follmente  nell'anno  fuo.  Si  vedriano forti mcn radi i mi- 
ratoli i quando  vt  tolse  chi  fermate  più  frequenti  queftt  atti . 
Quelli  che  ninfeggino , che  non  offa  me  la  confida  tua  m Dio , 
dobbiamo  fine  quanto  potiamo,  «talmente  in  vece  di  confi, 
denti  diuenoamotetnetarij,  Vogliono  forti  dite;  Chefarerii- 
motemetani  nel  credete  dtaauercauatovn'atto  vero  di  confi- 
danza ; ma  non  già  nel  credere  fermamente  , cbcld  aodalla^ 
fui  pane  fofcc  per  aùwroc»  quando  noi  da  Ui  noftufiuucuinw 

dMMln. 


Confidare. 

qvdlochefl  confida  a molti  non  pud  (far  foogansentqco. 
lato. 

rtroppo  fidarti  fi  cade  in  (tu  refi  imbrogli.  efcendo  hperfi- 
dia  vnmi  che  penetra  .efitfiftilhcoCfegtcramenterfhc  fono 
fonte  poma  la  fertBarh'dla  fa , che  fe  nc  veda,  o preueda  d colpo 

^Cbimiffo  confida  diuerittuafauatoìtlùwacftiproucdu- 

». 

Confinanti. 

Tl  Rincipe  pendente  aggrauatìfcmre*  menni  popoli  funi  H- 
1 mitatc  ,4  confinano,  che  quelli  del  centro.  & del  cuore  del 
proprio  Staro.  Ve  ne  fono  fiati  di  quelli,  che  non  hanno  ma  un- 
pofto  gttuezza  alcuna  a popoli  de  lot  confini. 

Confine. 

TVtto  il  mondo  ibimi  in  vicendeuoli  contraili  per  (Batate  f 
confini. 

La  teftuggtnedeutro  al  fuo  gufo»  fU  ficuriffima  ; volendoli 
trfhora  iftendere  corre  nel  pencolo. 

E fonile  il  Principe  alla  aragna  nd  mero  della  fin  tela,  che  toc 
caro  anco  da  vru  punta  d'ago  ncH'eftrcmiti  di  effe  (òbito  fi  ri- 
tento. 

RichieftoTraianodalRede’Pairidittouarbene , chdl  fio- 
me  Eufrate  fcnùlfc  di  confini  tra  li  lorodominii,  rifpofe,  che# 
neri  li  fiumi , ma  la  giulfitia  mettcua  t confini  all'Imperio  Ro- 
mano . Che  li  Regni  lenza  giuftiria  non  erano  altro  che  vn  ri* 
dotto  d' Adi  (fi  ni. 

Sappia  il  Principe  candii  confina  tquili  (Un  quelli  (quali  di 
eflopoflin'tcìriere.ofiinodacricticmuti.  Non  dia  noia  a co. 
loro,  da  chi  può  ttat  più  danno  che  vtiie . I Re  di  Napoli , notv# 
confidcrando  , checon  lo  fitariai'i  Pontefici  confinami  piùfi 
perde, che  non  s'acquifta,  affluita  fcnVcorfcro,  maio  vano, 
quandoperdetono  il  Regno. 

Si  vede , che  b maggior  pane  delle  brighe  A aneodrtlf  guer. 
teche  feguononafcono  da  quefia  pietra  di  Ica  retalo  de  confini, 
quando  maritale  non  fono  ben  dìftinti  , o ben'afltnirari  . Er 
per  pa  dare  (fi  cole  moderne , vediamo  tra  li  Duchi  di  Sauoia , c 
del  Monte r rato  fpefle  Itti , perche  lo  Stato  detTvno  entra  ncll’al- 
tro,  c non  vi  é fiume  continuo  che  gli  diuida . Cofi  tra  lo  Stato 
di  Milano , c quello  di  V «meda  fcinpre  nafte  qualche  difgufto , 

«li  confini  nella  Chiara  d’Adda.  Il  più  faggio  eoo  (7  gl  io 
dalle  radici  ftupaxeogui  occafionc  di  dindio  col  per- 


Co 

muwesome  fegui  alcuni  anni  fono  (òpra  la  Brefcia  ceduta  a Fri 
eia,*  (òpra  Saluzzo  ceduto  a Stuoia.  Troppo  impona,  chea# 
cfafcuno  habbu  ferrato,  ie  circondata  il  fuo  giardino:  che  pofi. 
{adonniic.and4re,evemrecooognificuiezza;  chenonhab- 
bia^ana  motta!  nel  piede,  c (è  ve  I ha  cauada.  Quando  nooft 
«rotti  modod'a  (fiottare , o di  diflinguct  bene  i confini . o eoo* 
fiumi,  o con  monti , o con  mari , Itimi  bene  Atiftotilc  il  fonda- 
ne in  luoghi  opportuni  Cmackic»  Foltezze,  che  ferrino  ipaffi  , 
& impcdtfehinol  entrata  a nemici  ì Oc  che  aflìcurinoifuddiri 
dalle inuafioni,  cilendoquefto carico principal  del  Principe-.. 

fVu  ‘poriHHmrO’tvbi  prefidtAftnl  (oUoitutÀ* . VI  fi  muiorM 
firn  nnz'nmw , fi  vira  /«ptra-rciw  totUnmr  immiti  & loco  op- 
portuno morti  mjhiltonmr.  Nell 'odcru.wzi  delle  quali  cofcjó- 
dc  grandi  tri  ma  (opra  nato  meritò  Augurio  diluendo  a (fiottato  p 
Imperio  Romano,  de  (uni  confini  con  (officienti  forze,  cofi  t ce- 
reria come  nuritnne  onde  anco  gode  Umaggiorpacc  c'hah- 
bia  mai  goduto  Mooarca  del  mondo, 

rs./„.T. i .r. i.  a .i  ..  ■ • •• 


più  cagioni  (fifputa  de  confini. 

Conformarli  al  tempo.  Vedi 
Cedtre  al  tempo. 

Conformità. 

LE  cote  che  padano  daffvna  regia  affata , bifogna  diafc. 

btano conuentenza , confonutù , accordo.  Vedi  Somi- 
gfuuuu- 

Dourcbbano  fempte  i Principi  maritarti  (imili  a i pop:  ili  per 
inanimirgli  alla  tolctanza  detaauagti  che  talhori  occotruno. 
Infognò  quefia  Maritali  il  Signor  Iddio  nel  Tefiamento  vec- 
chio,ilquaic  quando  ghHcbrci  cr  no  nel  De  fotta,  do  guifa  de» 
Paftorihabtuuano  «tabernacoli,  Egli  potè  volle  h ibuate  fot. 
rai  tabernacoli.  Quando  pai  mutando  arte,  cominciarono* 
guerreggiare, con  la  guida  deXIiudici,  ede'RcvoUe  «kreaidi. 
morate  ncjudigliani,  come  ftaua  Fcfcrriro;  E dcfidcrandofita 
inde  di  edificargli  vn  Tempio  nonlopcmieflc,  finb  untoci» 
fatto  Salomone  inumando  «alcuna  alb  pace  , potò  habttam 
ridia propeia calai  coofcoccndoalThoca  che  gli  fofic fabtu.ua 
vn  Tempio.  Coatto  quefia  riferii  dottimi  allhoracriHe  Au- 
gurio, quando  morendo  il  popolo  per  te  (bade  di  (ime  fece  va 
taneuofirtìrnucooutta,  douc  ( runa  Suctoniojiccemrau  fcde- 
uino informa de'Dei,  e di  Dee,  cdeg’itn  forma  d'Apotlinc . 
Che  però  conngioneil  popolo  modo  a (degno  grande  ne  mot 
moto . AwtùccHifrmmrcmftamm*  mite  tu  Cimim  pennrm , 
ncfnmtiituflnmniMMjmpolìndmll,  f immutai  votiti  Dui 
fMNM, 


Congiettura. 


GU  hoomini  pratichi  ■ de  intendenti  ddle  cede  del  mondo  , 
1 da  ben  pKciole  congiettute.racco Ite  dalle  parole  dt  chi  ra- 
giona deducono  (pedo  gran  confeguenze , & pigliano  lume  di 
cede  molto  fogtete. 

Gli  huomimdt  poca  condirione.icdcbohdicuore,  per  non 
ha  uc  docci  liane  dhnuidia,  nc  d'emù  latitine  non  fi  efercitano  ne 
i dricoi  fune  anco  nelle  coogiriturc  A riddano,  come  fi  dtecche 
t'acqua  corra  alla  c liina 


negu 


tcccdcnti.  Ogni  buon  miniftrodce  chete  ben 
proueduro  tri  qudfe  nccelsane,  e gmocuoii 
roafsancac;  ma  guardifidalptano- 
fticare,  de  non  fi  mena  a fàrc,dc 
dettare  di  fcotfi  di  colè  eoo. 
pngenn  jMoìro  meno 
ad  obligarfi  «a 
darle  io# 
ferina. 


Coita 
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Congiurai 


è fato 
igaicoh- 

rturah . Saluftio  dice  che  C aulii»  mcicoio  dei  ungue  col  vino 
in  vna  Coppaie  la  preferito  a faoi  compagni  nel  la  congiura:  In- 
de curri  po(t  exec  rati  o ntm  omnes  degufi affé  ni , fieni  in  folemnita- 
tsbns  /aera  fieri  confitenti  aperta  t con filtum  fitam. 

La  punirionc  fopr’al  capo d’ vna  congiura  offende  pochi , e n- 
Iparvrua  molti. 

1 1 r adimena  > e le  congiure  nel  loro  rufrimento  fono  come  h 
piccioli  fcrpenri  , de  qiiau  fenza  fatica  fì  può  eltingucrc  il  prind- 
pio,  ma  cflendo  fatti  grandi  fi  rendono  fpauenrofi  Se  horribib  a 
quelli  che  da  princìpio  non  neteneuano  conto. 

E egualmente  capitale  nelle  congiure  contro  qualche  Scatole i 
Principe  l’eflèraccufaro>&efler  conmurato.  Non  vié altra  di- 
fesa che  l*impolfibilaà . Non  coli  tolto  fi  vede  la  poflibilità  del- 
le congiure,  che  fi  credevano  fiate.  L’apparenza,  s’è di cofo 
buone  mouc cofi  gagliardamcte  a defitte  ra  rie, &s’é  di  cofccat- 
tiue  a temerle, che  non  lafcu  luoco  alla  confide  rarionc  del  vero. 


_ l ogn'alrro  cafo  1 

può  fperar*aiuto  da  eli  adherenri;  In  quefio  il  difcndcr’altri,  è vn 
offender  fe  fletto.  Il  moftrarfi  amico  fa  creder  complice . Non 
lì  può  rettamente  giudicare , fe  deuc  morire  l’accuùto , fino  che 
non  è morto , perche  non  fi  può  conofcere  il  vero  delle  congiu- 
re,fi  no  che  non  é pattato  il  pericolo. 

T rouanfi  delirale  quali  non  bifogna  auuedcrfi,  fc  non  dopo 
che  fono  commetti,  ma  in  materia  de  tradimenti  bifogna  tuo- 
nare,& fiilgurarc  in  vn’iftcflò  tratto.  Et  è meglio  (chinare  il  col- 
po di  loruano>che  afpettario,c  non  tencmecontoinon  vi  cflendo 
cola  tanto  penula, che  <ti  viuerc  tempre  in  timore  di  cófpirarioni , 
le  quali  quanto  più  fono  diflìmulatc , più  fi  «doppiano , c fi  rin- 
forzano . 

Non  bifogna  credere  niente  di  leggiero,  perche  la  calunnia  è 
cofi  focnkjcne  penetra  nel  mezo  defle  più  innocenti  anioni  ; ma 
doue  fi  concemc  la  falutc  dello  Staro , le  colè  più  dubiofe  ( dico 
Quinto  Curao  ) non  deuono  efler  (prezzate . Dcuonfi  conucr- 
tìrcìc  opinioni  in  euidcnza,  le  apparenze  in  Acutezza . L’mcre- 
duliti  nelle  cole  indifferenti  non  nuoce  fe  non  all'incredulo  -,  ma 
ne  gli  interdfidi  ftaropcr  non  credere , fi  auuanza  la  nxrina , fi 
fauoriicc  la  congiura . Non  c incredulità,  ma  infedeltà  a creder 
niente.  Qalcunonefuoi  intcrcflì  deue  mantenere  la  fila  cre- 
denza ferma,  c non  lafciarfi  trappolare  da  opinioni  vane,  ma_» 
quando  vi  vi  della  falutc  del  Prinapc , e dello  Stato  bifogna  cre- 
der tinto, & afcoltar  quegli  ifiefii^ne  vi  riffenfcono  cofc  che  pa- 
iono vane.  I proposti  di vnferuùore contro  il  fuo  Patrono: 
dcll’obligato  contro  t’amico:  del  fuddito contro  il  fuperiore , fo- 
no odiofi  neU'alcre  colpe,  nelle  quali  bifogna  più  tolto  credere  a_> 
gli  occhi,  che  alle  orecchie  ;c  cagliar  più  tolto  che  fauorire , ne 
afcoltarc  queftcfiinefie  relarioni , ma  in  colpa  di  Lcfa  Maeftà  il 
figliolo  può  acculare  il  Padre,il  Padre  non  c (culato,  le  non  ac- 
cufa  il  figlio. 

11  delitto  di  Lefa  Maeftà  c cofi  dctefiabile  che  la  volontà  per 
lontana  che  fia  dall’atto  c punita,  e riputata  per  effetto . 11  pen- 
ti mento  che  foprauicne  dopo  può  ben  feruir  per  la  colpa , ma-, 
non  già  punto  alla  pena . Il  Genul’huomo  di  Normandia  c’hcb- 
be  vna  volta  nell’animo  peni i ero  d’ammazzare  il  Rè  France- 
sco primo  , Se  che  dopo  difcacciata  da  fe  quella  mala  volontà 
fe  ne  pentì , cflendo  fiato  accurato  da  vno  alquale  gticThauciuu 
riuclata , fù  mandato  adefler  proceduto  al  parlamento  di  Pa- 
riggi,  Se  nefù  condannato  a morte,  &ancogiufiitiato,  non-, 
ottante  che  del  luo  pentimento  in  ogni  miglior  modo  auefiaf- 
feil  Confetture.  Comcilnfpcuoddrimagmedi  Dio.impreflo 
nella  Maeftà  de  i Re  gli  denta  dalle  leggi  itabilitcda  gli  huomi- 
ni,  codia  dignità  delle  loro  pedone  li  guarda  da  tutte  le  int ra- 
pide , e congiure  dell’humana  malica  , laquale  non  ardilce-s 
lenza  pena  di  pcnfarc  a gli  effetti  contro  le  fiatile , quanto  poi 
meno,  contro  le  loro  per  fonc  ? La  pena  d’ vna  femplicc  volon- 
tà , ancorché  non  fia  fiata  ne  rifoluta , nc  determinata,  non  và 
mai  lenza  la  fua  pena , che  molte  volte  patta  alle  cole  inanima- 
te, alle  cale,  alle  fiatile,  alle  imagini,  alle  ceneri  della  memo- 
ria . Quello  delitto  inquieta  il  ripolb  de  moni  trema , o qua- 
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toe 


rimarmi,  dopo  Utoni  fepoltura , perche  non  s’abolifce  mo. 
rendo:  Et  chcpù  importa  , &chc  non  ha.pumo  di  Icnfo  co- 
rnune , o di  humamri  naturale  , li  punite  il  figliolo,  U mo- 
glie, la  famiglia  perii  d -litro  del  Padre , dTcndo  vna  lepri, 
contagiosi,  & hcrcditariiatutra  la  razza.  Il  Padre  non  puà 
feufar  fuo  figlio.  Et  il  Senator  Fuluio  fii  lodato  d’hauer  fatto 
morire  il  fuo  figliolo,  per  hauer  hautopanc  nella  congiura  di 
Confina.  Tra  fi  Macedoni  era  vna  legge,  Cheli  faedreromo- 
nre  cinque  di  piu  proflimi  parenti  tfiquelli , che  fodero  con- 
uinti  d'haucr  congiurato  comto  il  lor  Principe . Che'l  cofpira- 
tore  non  rabbia  fatto  male , balhc’habbia  voluto  farlo.  Le_. 
leggi  non  fono  fatte  foltamente  per  ti  catrioi  effetti , ma  ancora- 
Perii  ainfigli,  eie  nfolurioni.  la  volontà  comincia  il  delitto» 
1 occaiìone  lo  finifae , fc’l  Reo  non  c preuenuto . Non  bifogna 
afpcttare  che  gli  animali  vclenofi  habbiano  morficato  per  am- 

maZZarllDOl.  nf  rhr>tf  wvlnnrl  -l-»T I- : r. _ 


« .. — vm«iuu  luooiano  monicato  per  am- 

mazzarli poi,  nc  che  le  volontà  dcTracfeori  fiano  efeguitt-## 
li  fia  tradito  manzi,  che  fi  fia  feopetto  il  tradimento. 


ncchc  fi  I 


ST"j”  r — : — *r»  v4**-  **  “■»  Coperto  il  tradimento. 

Quando  fi  acroma  a quefio  punto,  non  fi  tratta  più  di  giudica- 
re del  delitto , ma  di  dolerli  dcU’impcudcnza  : Non  fi  dimani 
da  piu  I aiuto  delle  leggi , fi  corre  a quello  dell’arme:  Nonépifi 
tempo  d acculare , e di  punire , ma  di  piangere , e di  fuggirà . 
Cluafpcttaffc  che’l  delinquente  haueflc  efe^uiro  i fuoi  dffegni, 
non  fi  patUrcbbcpiu  nc  di  giuftiria , nc  di  Stato . Non  bifogna 
afpcttare  che  1 edificio  vada  in  rouina , bifogna  pontdlado,  e 
ripararlo  prima . E vnagran  difgtatia  ( diceua  Dominano  Im- 
peratore ) quando  non  herede  la  congiura  contro  i Principi , fa 
non  quando  fono  fiati  morti  da  i Congiurati . Vedi  Lefa  Mat- 
ita Ribellione. 


ferole  inlìdicdc Franccfi , ,w»iuc  rxmatvu 
richi  ben  tenute  % Se  honoratc . Amano  i 


» fa  Oche^he  feoper 

c^rr j t-  ‘ 


u«*uw»Kiiuic,ot  uonorarc.  Amano  1 rmnnpi  p 
quelli  c’hanno  fatto  qualche  gran  fcderaggjne  per  foro  fouidol 
poi  in  vn  lubito  la  ben euo lenza  fi  conucrtc  in  odio  implacabile  , 
ne  poflono  patire  di  vederli,  rinfacciandoli  hprefenza  l’ingiuria 
della  confcienza  ; Ma  quefti  non  fon  Amili  al  Riuelatorc , che^ 
fcnz’cflcr  prancato  da  I Principe,  fpimo  da  folo  dcbko  manifcfti-. 
la  colpir auone,  e vuol  più  tofto  mancare  ndl’offkio  dell’amico 
che  ocll'obligo  di  fedcl  fuddico. 


Congiure  douerfi  riuelare. 

SOn  molti  che  credono  di  non  effere  obliti  a dire  quello 
che  Unno,Durche  non  fidano  quello  che  non  deuono;  ma 
tanno  quello  che  non  dcuono.quindo  non  dicono  quello  cho- 
fanno.  Edefitto più  capitale  nelle  congiure  il  lacere , del  congiu- 
rare. Se  li  fanno  simpedifcono . Chi  non  vi  s’ingerifcc,c  losi.c 
race,motta  pià  di  temere, che  di  amare.  Ma  qual  fede  s’ha  da  òf- 
fciuareaa  chi  non  l'ofl cruala  chi  tenta  farfinfedek!  Stù  per  dire  a 
chi  hi  fatto  infedele  quando  ha  tentato.  Che  amico  è colui  che 
inuita  vn'altro  in  vna  congiura?  è inimico , tocca  la  ripurationc  , 
inulta  all'infamia.  Quclt:>  non  è vn  conccnoé  vn,:  venta, e pi:-  - 
re  gli  huonum  fouentc  vi  s’mgannano^orrendo  nel  fallò , focro . 
(pene  del  buono.  Caeioncdi  tanderrote  (óno  ftatii  Tiranni,- 
che  per  meio  delie  tetraggini  hanno tefa  infamia  il  tiuelar  lej 
congiure, gloriali  formale.  Vi  hanno  anco  fòtfc  cooperato  i 
Principi , permettendo  ch’efcano  alle  ftampe  fregiate  d’enco- 
mi) , moftrando  che’l  congiurare  c buono,  fel  Pnncipe  non  i 
buono.  Quanto  farebbe  (fato  meglio  il  renderlo  affatto  deto- 
llabilc,  che  il  falciare  nel  petto  delle  paftioni  de  gli  huoinini,  if 
gfi]dicateprimidelPrincipe;epoidcllecongHtre.  La  ncftta-. 
Religione  v’ha  in  patte  proueduto.  Coloroc'lunno  contraria- 
to all'autontà  del  Sommo  Pontefice , non  volendo  che  fia  nelle 
Aie  mani  il  dichiarare  i Tiranni,  o hanno  ddidcrio  di  diuentarc, 
o vocruno  l'atbitrio  di  poter  diuentarc , o fono  diuenrati  .Non 
fannoalceno,  che  colà  fia  Ragion  di  Stato,  fa  quale;  quando 
nonlimouefle  fa  Religione , chcgliha  da  inouerc  J non  fola- 
memehaurebbe  afiuc  , ch’cfli  crcdcflcro  quefta  vctitàinfai- 
libile,  ma  anco,  che  la  faccfictoctcdcreafudditi,  a fine  clic  do- 
ue tanti  fono  i tribunali , chcgtndicano  del  Principe,  c che  con- 
forme a quel  giudiciu  fanno  lecito  , o illecito  il  congiurare, 
quanti  fono  1 luddiii  fi  riducete  ad  vn  folo  , e giulbflimo 
Tribunale  , che  è quello  del  Vicario diCluilto.  Vedi  Con. 
gnor*. 

I ? Cotif. 
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Conofcere  fefteffo . 

TLpdnioprcccfroiopitìtQftofommiriodivwtcIc  inftnttriooi 
1 del  eouano  della  ptopiia  vio  duo  non  è,  che  ben  conofcere 
fcftcflo. 

E ceda  difficile  conofcere  fc  Arilo  per  corno  de  gli  affini , ej 
delle  proprie  paffiuni.chenc  velano  il  sudicio  ,mr<poilicilif- 
firoo.lpogluci  che  fiamo  de  detti  impedimenti^  fnudan  di, quell" 
amore, clic  porta  ciafcuna  a fe  (trito  -,  perciò  che  le  cote  vicine  fi 
eonofcono  meno  che  le  lontane  -,  c le  nottre  poi  agcuolrocmo 
che  le  altrui.  Vedi 

Conofcere. 

E Di  fficile  che  vn  ladro  fi  occulti  a vn  ladies  che  vn  Filoiofo 
nel  difcorfo  non  ìfcopta  il  Filosofo. 

A gli  huommi  da  bene  ■ e vittuofi  <i  liluamenra  l'cflcre  co- 
nofduri  . Occorfc  a Bionenauigare  con  ceni  tnfti,  evitanda 
oc  gli  Affafiinidillerni  compagni  : Noi  filmo  rouinati , fri, 
damo  cooofciuti:  Et  »(  diflc  Bione)  fe  non  (on  conofcm- 
co* 

Tra  tutti  i Filofofi  del  mondo  non  s"é  tremato  alcuno  mai,  che 
bpeflé  ogni  cola.  Quello  dcu’cffcr  Ibmato  (imo , a cui  poche-, 
cofc  fono  incognite. 

Il  conofccrcle  cofc  per  cfpcrienza  fi  animo  grande  in  tutte  le 
eperarioni  Vedi  ifienaiA. 

Confanguimtà.  Vedi  Parentela. 
Confapeuole.  Vedi  Complici. 

Confcienza. 

QVando  la  con  (demi  non  i fodisfirta  lutto  queHo  che  par 
buono  è cimilo.  Qupftocil  ptiulcgio  d'vn'huorno  da_t 
ocnc.divmcrein  ttanquilfiudiconfcicnaa. 

Nelle aiuoni che rhuomo  penfa  fare  più  fcgretamente  , v"è 
fcmpre  vn  teftimonio  ittimptouetabilc  I»  propria  confdcn- 
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Ghf  facendo  qualche  ttifto  atto  penfa  di  poterlo  celare,  an- 
corché non  venga  in  cognirionc  de  gli  altri iu  nondimeno  fcm- 
prc  timori)  nella  propria  confacnza^allaquak , & a Dio  Tempre 
Spaici. 

La  confidenza  c freno  al  peccare, c dopo  il  peccare  è sferza  ,e 
flagello. 

La  buona  confcienza  nei  mezo  delle  auucrfità  ne  fa  (far 
contenti.  La  catoua  nel  colmo  de  beni  ne  atfligc,  e tormen- 
ta^ . 

Vna  confcienza  aggirata  dal  rimorfodclle  fue  crudeltà  patifce 
tenibili  fupplknjfenza  monte.  Erode  era  ogni  notte  (pauentato 
daifimolacridi  coloro  ch’cfli  luucua  fatto  morire,  Ócbaueau, 
fcmpre  1 lamenti  >&  i fofpin  loro  alle  orecchie. 

Più  inrenfamcntc  l'huomo  fi  rallegra  della  buona  confcienza 
fra  le  molcftie,che  fra  le  dclitie  delia  catriua. 

L’huomo  cani uo  (limolato  da  Ila  confaenza  patifce  maggior 
tormento, che  non  fentono  coloro  clic  fono  tormentati  nel  cor- 
po. • 

La  confcienza  è quellail  cui  teftimonio  ne  accufa , e nefeufa: 
nclibcra.c  ne  condanna:  ne  fa  buoni.e  rei.  Dicano  di  noi  quello 
che  vogliono  le  genri:Lodino,dctragehino  a modi  broudulino 
calunnino,  vngano,punghino,  molino,  lufioghino,  fc  la  con- 
fcienza noftxa  fi  conferma  con  le  parole  loro  va  bene.  Sc’i  mon 
do  dice  vna  cofa , & ella  vn’alrra,  alla  confaenza  bifogna  crede- 
rc perche  ella  fola  fcruc  per  mil le  teftimoni j. 

Addimandato  Biantc  che  cofa  in  quella  vita  folle  lontana  da 
litimoTe:  La  buona confcicnza.rifpofc  egli, 
ricercato  Diogene  qual  folle  queil'huomo , che  manco  tc- 
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La  confcienza , che  non  abbonii  mai  fin’alTvtómo  opera», 
pc'cuon  i filai  rimorfi,frutcuofi  a chi  vuol  fcnririiaautili  a gli  offa, 
nati. 

La  punti  della  conldenza  contenta  il  pofleflorc , ma  non  di* 
(inganna  l'opinione  de  gli  altn. 

Come  colui  che'l  mare  rende  infermo  non  ha  che  fare  di  paf- 
farc dalia  ruuc  nel  fchifto:  c audio  c’hi  la  febre  nello  vene  can- 
gia  inutilmente  il  letto  ; Cofila  mala  confcienza  porta  (eco  per 
tutto  il  terrore , c la  paura  la  feguica , e la  diffidane , come  l'oin. 
bra  il  corpo . 1 Rei  padano  baTtìte  re  inluoco  rii  ficurczza  (di- 
ce vn  Saio  ) ma  non  in  ficurczza  perche  vedono  Tempre  il  col- 
tello della  diurna  vendetta,  de  huinana  appefo , de  volteggia nt« 
(opta  le  loro  tede.  11  loro  Tonno  è intorbidato  da  mille  vifioni 
fpaucntcuoJi , come  s'iuuefiero  beuutoil  fuco  dcllticrba  chia- 
mau  Ofinfa.  U loro  proprio  (pi  rito  li  ferucdi  Carnefice  , più 
tqrmcntan  dajl'horroccdd  fupplick)^  dcU'cfpcttaoonc,chc  non 
farebbano  d’vn'efFctto  paleggierò. 

Interrogato  Pcriandro,in  che  confiftciTc  la  vera  liberti.  Nell* 
baucr  ( nfpofe  egli  ) la  confcienza  netta  da  ogni  male. 


mede  >e  più  animofo  folle  de  gli  akrirrifpofc  : Chi  non  ha  mac- 
chiata la  confcienza  di  qualche  male. 

L'huomo  (dice  Plutarco  ) non  deue  inuidiare  chi abonda  di 
ricchezze, ma  fi  bene  a chi  manca  de  peccati, & a chi  ha  la  con- 
ferenza netta. 


può  (piantai  fo.  Palleggia  per 

lo  medefi mo  ficuro , chi  palleggiar  non  può  nel  corpetto  de  gli 
huorrunL  Citato  Scipione  dal  Tnbuno  a render  conto  delle  fpo- 
giied'Antioco.coir.cTt haucllc  defraudato  l'erario,  fapendo  1* 
iftcfiò  in  oò  di  non  eflerfi  ur, brattato  le  ma  i,  non  (1  curo 4 
feo  I par  fi,  ma  badandogli  per  traile  tc  frulloni)  la  buona  confdcn 
za,  invece  dirilponderc  alle  accu (c  ; Miracordo  (di (se egli ) 
Padri  di  haucr  ui  ul  giorno  de  Greci , de  d'Anmbalc  octcnnuto 
fcgnalatifrìma  vittoria;  (limo  debito  comune  il  partirli  di  qui, 
iinuiari  ì al  Campidoglio  per  renderne  alti  Dei  c douute  giade . 
AHcquali  parole  regimato  da  nitro  il  pi. polo,  fall  il  Campido- 
elio , e confufc  il  Tnbuno , che  fu  (aleuto  foto  co’fuoi  inimftri , 
Tanta  forza  hebbe  la  buona  confcienza  , che  fcnza  pcnurbario- 
nc^nzi  con  ferma  de  ficura  tranquilla  d'animo  conuinfc  lini- 
pi  ico. 

Sapiamo  chd  peccato  fi  caftiga  non  (blamente  per  la  legge-* 
fiumana , dalla  quale  ( come  dice  Anacarfi  J ipiù  potenti  paisa- 
no efenri , come  fc  mofchc  grofsc  per  le  tefc  d’aragni , ma  la* 
pena  ancora  lo  feguc  si  d'apprefro , ch'ella  vi  è eguale  di  cti,  0 
di  tempo;  perche  nclliftantc  che  la  colpa  fi  commette , fi  frbri- 
ca  da  fe  ftefso  inficine  il  fuo  tormento  ; Se  comincia  a fuftener 
lapcnadcl  maleficio  , perii  rimario  del  venie  della  confcien- 
za , che  lo  rode  continuamente , c riempie  di  confufione , (pa- 
ttavo, pcrturbariom  , mofcftie.  & fino  nc’logni  lo  pnua  di 
quella  quiete  e ripofo,  acquali  fri  la  feliciti  fiumana.  Inter- 
rogato vno  de  Settanta  Interpreti  dal  Re  Tolomeo , come  dor- 
mendo fi  fofac  potuto  ritrouarc  in  ripofo  : Habb»  ( nfoos'egli  ) 
la  Pietà  per  fine  di  tutto  audio  clic  tu  dirai>o  farai  ,che  aU'hora-,  » 
©dormendo,  o vegliando  hiuraitl  tuo  ripofo.  Non  terne  mai 
cofa  alcuna  l'anima  di  colui , che  frinita  da  colpa  notibifc  fe- 
gue  la  volontà  di  Dio  , che  drizza  ogni  configga  al  bene-». 
Subito  ( dice  Guidino  martire)  dopo  il  misfatto  u confcienza»» 
c condotta  al  Tupplicio  per  accula  turi  , per  teftimoni j , per 
Giudice , c per  carnefice . Qucll’iftefso  che  n'infogna  la-* 
Scrittura  quando  dice:  Che  gli  empi  tremaranno  alla  cadu- 
ta d’vna  togl»  d’albero  » Se  che  faranno  come  fc  la  lor  viu 
tòlse  appefa  ad  vntìlo.  Ne  per  altro  quefta  violenza  della-* 
confcienza  huniana  procede  da  Dio  innoiftefii,  che  per  far- 
ne prefentirc  l’horrorc  del  rigorofiTfi.no  fuo  giudicio . Ma-, 
quando  bene  Copra  di  qucfto  a noi  nuncaGc  ogni  teftùno- 
nianza  diurna  , habòiamo  il  tclbmoroo  di  natura  si  ben  fo- 

Snato,  de  imprefro  nel  cuore,  c’Iia coft retro  fi n’i  Gentili,  de 
acri  antichi  a ritrouarc  , Se  fingere  Fune  vendicataci  de-* 
noftii  misfatti,  ch'altro  non  (0:10  che  i tormenti  delle  mac- 
chiate confcienze  : Qpcl  verme  ( dice  Ifaia  ) clic  mai  non  mo- 
ie , ma  rode  continuamente.  Caligola  crud  iiffimo  Impe- 
ratore non  haueua  giamai l'animo  qutcco  o tranquillo,  anzi  pie- 
no d’aflinw,  c diurnali  fi  rifucgliaua  fpcfTocruaatoda  hombili 
imprcilioni . Nerone  dopo  haucr  ammazzata  Tua  Madre,  con- 
ferò che  dormendo  era  tormentato  per  lei  dalie  Furie  che  l'ab- 
brucciaua no  con  ficcllc  infocate. 

E vero  che  i Princ  ipi  poftono  far  quel  che  vogliono  fcnz'cf- 
fer  puniti,  poi  die  fono  dioici  dalle  leggi  fiumane . E Iddio  non 
ha  dato  loro  Copra  capo  alcuno; ad efii nondimenooprando 
uaak  non  mancano  1 loro  fuppliaj , tanto  maggiori  di  quelli  de 

pnuau. 
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prillati , quanto  fono  taeno  vifibili  > e quanto  traendo  i loro  fil- 
li da  più  ite  cagioni  principio  conato  «ute  punture  traffigono, 
pconpiù  vnghicfquarciano  il  rollerò  lor  cuore  Se  animo.  Che 
fermerò  io  (Affé  Tiberio  fcriuendo  al  Senato  ) a voi  Padri  Con- 
ferirti ,oin  che  modo,  o qual  cofatraJafciero  didimi  in  quelli 
tempi  ? I Dei , e le  Dee  del  deio  a peggior  ftrario  mi  conduco- 
no, di  quello  nel  quale  mttauia  mi  trcxio . E Platone  afferma», 
che  clu  porcile  penetrar  dentro  nè  più  riporti  fegteti  gli  animi 
de’  maluagi  Principi  li  vedf  ebbe  non  mai  contenti  ne  gli  appes- 
titi loro,  anzi  da  perpetuo  timore  sbigottiti,  e da  continui  affanni 
tormentati . Ceno  è ficriuc il  Guicurdini  J che  Alfonlò  fecon- 
do Re  di  Napoli  tormentato  dalla  confaenza  propria,  non  cro- 
llando ne  notte,  ne  giorno  requie  nell’animo,  de  rapprefenpn- 
dofcgli  nel  tonno  le  ombrede  i Baroni  da  lui  ingiuftaméte  mor- 
ti, c’I  popolocooduco  per  pigliar  di  lui  vcndcrta.confcnto  quel- 
lo c’hauea deliberato  folamcntc  con  la  Regina  fua  Madregna , 
ne  voluto  a prieghi  tool  coramunicario  ne  col  frardlo,  ne  col  fi- 
gliolo , ne  ritardare  per  duo , o tre  giorni  foli  per  fioriranno  in- 
tiero de!  fuo  Regno , fi  parti  con  quattro  galere  tortili , cariche 
di  molte  robe  preoo  le  .dimoiando  nel  parure  amo  fpauemo, 
che  parcua  forte  già  arcondaroda  prancefi , Se  voltandoli  pau- 
rofi  mente  ad  ogni  ftrepito,  come  temendo  chc’l  odo  anco  e 
, gli  elementi  gli  fodero  congiurati  contro  fi  fuggì  a Mazari  terra 
«n  Sicilia , fiatali  prima  donata  da  Ferdinando  Re  di  Spagna^ . 
CofiilGuiciardino.  Et  Giofetfoddic  antichità  de  Guida  fcri- 
ue  di  Erodere  dopo  haucr  fatto  morire  Marinine  fua  moglie, 
tauedutofi  da  fe  mede  (imo  del  misfatto , non  trouaua  mai  vna 
bora  di  ripofo  ; Se  che  diuenuto  rabbiofo  chiamaua  la  morta». 
Marianne  i dal  qual  tormento  afflitto , tra  conuici  ancora , e tra 
felle  vedendoli  lenza  la  moglie  , maggiormente  piangeua  , e 
fofpinua . in  fine  come  di  ccnidlovlato  offendo  la  menfa  ap- 
parecchiata i comandaua  a truniftri^h’andaficro  per  la  Regina, 
Jaqualc  non  venendo  la  mattina , tomaia  a comandar  loro  che 
in  ogni  modo  fàceffero  opera  che  veniffe  la  fera  : e di  quello 
modo  lo  federato  Spettando  che  ritornane  quella  c’hauca  tpko 
dal  mondo  a tutte  Pboretormcntaua.  Non  vadano  per  ciò  al- 
ien i Principi  iruìu agi  di  quella  loro  impunità  in  quefta  vita  \ ne 
noi  tipoco  a moderimi  quefta  licenza  inuidumo,  perche  quan- 
to nd  di  fiiori  i piaceri , le  grandezze , e la  potenza  li  fanno  cre- 
dere auuencuran  e felici*  tanto  nd  didentro  i fofpetti,  i timori , la 
•aala  compagnia,  che  fa  toro  dd  continuo  la  confaenza  do 
propri  peccatili  rende  inlcliaffimi , 

Confenfo. 

Nluna  cofa  più  difficilmente  fi  compone  che  il  parere^ 
dc'molri . 

rtmtocpcncolofoilconfemirc  ad  vna  moltitudine  follatala 
luteo  ciò , che  chiede , quanto  il  negarglielo  aflòluumentc.  Im- 
frobwnuUo  zrrranam  officio  fUSitinr . 

Sono  iJ  npofo.c  la  pace  (opramodo  amabili,  non  però  per  go- 
derli s’ha  conlcntirc  a coft  indegna . l’olib. 

Chi  per  timore  s’induce  a conicntirc  vna  colà,  entra  in  pof- 
(efòd’accortfcniimcdcU’altre.odirouinarc.  Invccedi  cedere 
è bene  tal’hora  armarfi . Coli  Manlio  predò  buio  : Off  indi  ri 
noodo  btllnm , pncim  bnhibmi . Ftanccico  ifotza,  per  non  io 
cteftcrcilfofpcttoa  Carlo  quinto,  al  quale  era  fiato  accu&to, 
confcgnò  al  Marebefe  di  Pdcara , che  gli  aficrmaua  di  non  di- 
radateli alo»,  alcune  fortezze , le  quali  hauute , il  Marehefc  gii 
dimandò  d'entrar  armato  in  Mila  no  A’  cflendoj;li  quello  ancot 

Ermefio , pafsò  finalmente  il  Marehefc  adunadaigli  il  Caftcl- 
, e la  Rocca  di  Cremona , ch'era  l'intento  principale , Se  per 
che  gli  tritono  negate,  lo  ferrò  con  trincia  e nel  Gattello  zìi  ma- 
mera che  ciò,  a che  quello  Principe  acconfcnti  per  fuggite  li^ 
guerra,  ad  altro  non  forai  che  ad  accelerargli  la  touinaVfc  non- 
dimeno veto  , chcafiarotbnato  bifogna  prima  haua  bilan- 
ciato le  qualiri,  e fotzc  di  chi  affilia,  eie  ptopnc,  che  vengono 
staine. 

Conferuaùonc. 

NOn  è mai  cofa  più  naturale  a gli  animali  che  l'appctitodi 
confetuar  lor  (ledi  • 

La  Natura  e tanto  conferuamce  di  fe  Uriti , che  (e  tal  volila 
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perifee  I’indiuidi»,  ad  ogni  modo  innanzi  la  di  lui  comxtfone 
ha  preparato  iJ  tome  per  mantenimento  della  fpetic. 

L'amore  naturato  de  Padri  vcrfodcJor  figlioli , da  altro  noti 
deriua , die  perche  il  figliolo  e l'mugine  paterna , e lo  confata 
in  vita  anco  dopo  morte . 

Ogn’vnodefiderofodi  contornar  feftcrtò  nella  memoria  do 
gli  huomini  attende  con  ogni  diligenza , o alla  procrcarionc  de 
hgliob , o all'opcre  viituole , effendol'viu , Se  Taltra  memorie^» 
de’ Daffari . 

t più  difficile  lenza  compararione  contornar  da  minori  perf- 
a>li  quache  rimane , a chi  ha  cominciato  a declinare , che  non 
e a chi  uatzan  lofi  di  contornar  la  dignià,e'l  grado  fuo  fi  volge 
fubito  (fenza  dar  fegno  alcuno  di  voler  cedete)  corno  achiccr- 
cad 'opprimerlo . E nccertano  o difprczzar  animofamentc  le-» 
prime  dimande , o conferii  cndolc  proporfi  nell’animo  d’hauer. 
ne  a contonar  molt'altrc  • 
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Conferuationcdc’Stati. 


T Voi  li  Stari  dcuono  attendere  alla  contoruarionc,  ma  fot** 
cura  quelli,  che  non  tono  di  gran  forza . 

Scipione  il  maggiore,  fentenao  i|  Cancegliero  nel  publico 
lagnticio  porgere  atooi  Dei  preghiere , perche  luucffcro  erti  a 
prof pcrarc , òcad  accrescere  Jc  coto  della  RepuWica , s’oppofc  , 
con  dire  : Anzi  io  prego  i Dei,  che  la  contornino  nella  grandez- 
za , e fiato  prefentci  Parendogli, che  ul  felicità  forte  a haftanza 
grande , ogni  volta  che  non  fccmalfc  dcll’acquiftato . 

^kn<to  Celare  Augufto  raccontare  ad  alcuni,  che  il  magno 
Alcrtandro,  hauendo  nell'età  di  trentanni  fatti  li  tool  acquifu , (1 
rarumancauapcr  non  (aperc  ciò  che  douefle  fare  da  indi  innan 
Zi  j duto  mcrauiglurfi  aliar  che  quel  gran  Principe  di  tal  modo 
ragionarti; , col  quale  quali  moftru  ua  efler  di  minor  momento 
il  lapcr  ben  regere,  ordinare,#  confcruarc  vn  grande  Imperio, 
Che  l’aquifiarto  ; non  ertendo  cola  più  difficile  del  ben  regnare  *■ 
e tornando  a maggior  gloria  d’vn  Principe  il  gouanarc&or- 
dmar^prudcntcmcmc  il  fuo  Stato,  che]  tofignonrfì  >#  occupar 

Senza  dubto  che  maggior  opera  è Uconfcraarvn  Stato  >chc 
aggrandirlo  y perche  le  cofe  humanc  vanno  quali  naturalmento 
boia  mancando,  hora  crefcendo,agui(À  del  la  Luna , a cui  fono 
foggecre  ; onde  il  tenerle  ferme , e quando  fono  crefciutc  fofte- 
ncrlc  in  maniera  tale,  che  non  feemino , o precipitino  e impref» 
di  vn  valore  ringoiare , & quafi  fou^humano  : e ne  gli  acquifti 
ha  gran  parte  l’occafionc,  oc  i ditordim  de  nemici , & l'opera  al- 
trui  j ma  il  mantenere  l’acqui  fiato  è effetto  d'vn'cccdlcnrc  valo- 
re . Si  acquilta  con  forza , fi  confcrua  con  fapienza  la  forza  è 
comune  a motósa  fapienza  e di  pochi . Di  più  clu  acquifta  e crc- 
fcc  il  dominio  non  trauaglia  che  contro  le  cauto  cftcmc  delle-» 
rouine  ilclli  Stari , ma  ehi  confcrua  ha  da  fare  contro  refiernc,e 
le  interne  infieme . i Lacedemoni  volendo  dimoftrarc , che-» 
maggior  cofa  folle  il  confcruarc  il  fuo,  che  i'acquiltar  i'almu «pu- 
nivano quelli  c’haueffero  perduto  nella  battaglia  non  la  fpadaL  » 
ma  lo  feudo  ; Et  i Romani  chiamoi  ono  Fabio  Maffimo  feudo , 
& M. Marcello  fiocco  della  RcpubbcajC  non  èdubio^hc  mag- 
gior conto  faceuano  di  Fabio,  che  di  Marcello  i onde  a lui,  noa 
a Marcello  fù  da  moderimi  Romani  donata  la  ghirlanda  di  gra^ 
megna , honore  che  a giudirio  di  Plinio  auuanzó  ogn’akro.chc 
mai  folle  farro  a Cauaglier  alcuno.  Di  quello  parere  fù  anco 
Ariftocile,  il  quale  nella  Politica  dice  : la  principi]  opera  del  Le- 
gislatore, non  effere  il  cofticuire  , o il  formar  la  Ctua  ma  il  pro- 
uederc  che  fi  porta  longa mente  contornar  fclua . Tcopompo 
Redi  Sparta , hauendo  aggiorno  alla  poceftà  regia  il  Senato  de 
gliEfforl,  alla  moelie^heto  nprendeuad’hauct  diminuito  l’Im 
pero  ; Anzi  ( rifpole  egli)  farà  tanto  maggiore  quanto  è più  (la- 
bile e fermo . Ma  onde  auuiene  ( dirà  alcuno  ) che  fiano  molto 

fiù  (limati  quelli  che  acquìftano  , die  quelli  che  confcruano  l 
^rchc  gli  effeai  di  chi  agrandifee  l’Imperio  fono  più  manito- 
ffi , e più  popolari  : fanno  più  ftrepito , e più  romoic  : hanno  più 
d’apparenza,  e nouùà , della  quale  è l’huomo  di ra  modo  amico 
e curiofo  -y  Onde  auuiene  che  le  imprcfc  militari  porghino  mag- 
gior diletto  e merauiglia  ,che  l’ara  della  confcruaaone,cdeBa 
pace,  quale  quanto  lu  meno  del  tumuituofo  «edclnouo,  tanto 
arguifee  maggior  giudicio,  e tonno  di  chi  La  mantiene . E fi  co- 
me, fe  bcnci  fiumi  fono  di  gran  longa  più  nobib  dei  torrenti, 
nondimeno  molte  più  perfòne  fi  famaranno  a rimirare  va, 
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pxònofototténtc, che  vn  tranquillo  fiume  : Coflépiù  ammt- 

fato  chi  acquifta,  che  chi  conferita . Ma  veramente  come  affer- 
ma fioco , più  diffìcile  è affai  il  conferuare  H San  » che  acquetar- 
li . Con  le  rotte  s’acqui ftano  > con  le-  ragioni  li  mantengono: 
E come  ferme  liuto,  a gli  eccellenti  ingegni  manca  più  ro- 
do Tane  di  reggere  i tatuimi  i che  di  vincere  « e debellare  1 
remici. 

Conferuanlì  quali  Itati  più  lon- 
gamente . 

ECofa  certa  che  detti  Stati  quelli  fono  più  atti  a confcruarfi , 
che  fra  r grandi,  e i piccioli  fono  mezani  . Ipicciol  per  la 
debolezza  Idrofono  fàcilmente  cfpolb  alle  forre, « alle  inguine 
de  Gridi  che  f come  gli  vccelli  di  rapina  fi  pafeono  di  piccioli,  & 
Ipefta  grolfi  de  picciolini  ) gli  dolorano , e sbalzano  con  la  lor 
louina.  Coli  Koma  s’aggr  indi  con  l’erttrmìnio  delle  città  vi- 
cine: e Filippo  Redi  Macedonia  con  l’opprcffione delle  Repub- 
bliche ddla  Grecia  . Gli  Stati  grandi  mettonoin  gdolia  9*c  in 
folpetto  i viam , il  che  fpeflè  volte  gl’induce  a coìlegarfi  infic- 
ine, e molti  vnici  fanno  quello  che  non  puòfar  vn  (ufo  ; ma  fo. 
*0  anco  più  foggeni  alle  caufe  intrinfcchc  ddle  rouine  ; perche 
con  la  grandezza  crcfcono  le  ricchezze , e con  quelle  1!  vitio , il 
Juffo,  la  pompa,  la  libidine  J’auantia , radice  d*ogni  nule,  Se  i Re 
gni , che  la  frugalità  hà  condotto  al  colmo  fono  fiati  opprtffi  dal 
foppulcnza  . Oltrcdiciòla  grandezza  porrà  feco  confidanza 
delle  Tue  forze , e la  confidanza  negligenza , odo , difprczzo  de 
fuddiri  » e de  nemici,  fi  che  limili  Stati  li  mantengono  fpeffe  vol- 
te per  la  riputatione  delle  cole  pallate , che  per  valore , o fonda- 
mento prelcnte  : e fi  come  l’alchimia  pare  oro  all’occhio  -,  ma_» 
perde  il  credito  al  paragone , coli  corali  Imperi)  hanno  gran  fil- 
ma, e poco  neruo.  lidie moftratoèdall’dpcricnza.  Spana-., 
fhernre  che  dentro  i termini  preferita  da  Licurgo  fi  mantenne , 
fiori  fopra  tutte  le  città  della  Grecia , Se  in  valore , Se  in  riputa- 
cene ; ma  dopo  che  allargò  l’Imperio , Se  foggiogò  le  tatù  del- 
la Grecia , & 1 Regni  ddl’Afia  diedeìndietro , per  modo  che  el- 
la, che  innanzi  Agefilao  non  hauciu  mai  veduto  il  forno,  non 
che  l’arme  de  nemici  dopò  luuer  debellatogli  Attcniefi , e dato 
il  guaiolali ‘Alia  vide  fuggirci  Tuoi  cittadini  dinanzi  a iTcb.ini 
gente  viliflima  . I Romani, hiuendo domato  i Cartagindi 
hanno  paura  de  Numantini  per  Io  foatao  di  quatordeci  anni ,ha 
nendo  vinti  unti  Reffottomeflò  all’Imperio  tante  Prouincic, fo- 
ro taglùn  a pezzi  per  qiwtorderi anni  da  Vinato  in  Hpagna,  e 
daScnoriofuorufcuoin  Lufitania  e d i Spartaco  in  Italia,  de 
«(Tediati  perniilo  j&affann'ui  da  Collari, il  valore  apre  la  linda 
per  mezo  delle  difficolta  alla  grandezza  ; ma  giorno  che  vi  è re- 
tta incontinente  inuihippaio  dille  ricchezze , /nenia  to  dalle  dc- 
licie  , mortificato  dalle  volutrà  . Mancano  alChoraigcnerofi 
pen  fieri , Se  ogni  primiera  virtù , Se  in  ifeontro  faecedono  fo- 
perbu.  luffuria , infolenza  di  moltitudine,  Se  ahn  infiniti  difor- 
dini,  che  da  fondamenti  gli  mainano  a cetra  . 1 mcdiocn  poi 
fono  più  darcnoli^Krrchc  nè  per  molu  debolezza  fono  coli  tipo 
Ri  alla  violenza , ne  per  grandezza  all’inuidia  altrui.  E perche  le 
ricchezze,  e la  potenzi  e moderata , lepalfiom  anco  fono  me- 
ro vchemenn,e  Cambinone  non  hà  tanto  appoggio,  né  la  libidi- 
ne unto  fomento,  quanto  ne  grandi  , c’I  folpetto  de  vicini  gli 
tiene  a freno  ,efcpurgli  humori  li  motiono  , fi  tranquilla- 
no anco  fatalmente  , come  oc  fa  fede  Roma , ncHa  quilc^ , 
mena  e fu  di  mediocre  fiato  poco  le  riuokedurauano , Se  al  ro- 
morc  delle  guerre  firaniere  s’.icquietauano  ; mad.ipoi  die  la-, 
grandezza  del  l’im  peno  apri  la  firada  aU'ambhione , e le  factio- 
ni  fi  radicarono  : d wpó  che  i nemici  ma ncarono , e le  guene , e le 
forgile  de  Cimbri  a Mario:  della  Grecia,  e di  Mandate  a Sila: 
della  Gallia  a Celare,  ncquifiarono  feguiro , e riputinone , e ino 
dodi  mantenerla,  allliora  non  fi  gucreggiòpiùcoiScabclli, 
come  nelle  fedirioni  patiate , ma  fi  ven ne  al  fono.  Se  al  fuoco , e 
non  fi  finironno  le  guerre , fc  non  con  la  roidna  d’vna  delle  par- 
ti , e dell’Imperio  ifieffo  . Cofi  li  vede  effer  durate  molto  più 
alcune  potenze  mediocri,  chegr.indiffìinc  ; di  che  tanno  fede-# 
Cartagine , Spana  ; ma  fopra  tutte  Venctia , ddla  quale  non  fo 
mai  dominio  douc  Li  mediocrità  haudfe  ktoco  più  ftabilc , e 
più  fermo . Ma  fo  bene  la  mediocrità  è più  atta  alla  conferua- 
óonc  di  vn  Stato,  elìcgli  eccelli  di  efli  durano  nondimeno  po- 
co gli  Sud  mediocri , perche  li  Principi  non  fo  ne  contentano. 
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ma  de* mediocri  vogliono  diuenrar  grandi, anzi  grandiffimìiOf* 
de  vfcédo  fuori  determini'dclla  mediocrità  tacono  anco  fuori 
de  i confini  delia  ficurczza.Ma  fe’l  Principe  conofcelfe  i termini 
della  mediocrità , e fc  ne  concentalTe  il  foo  Imperio  farebbe  du- 
re uoliffimo  . Teopompo  Re  di  Spana  per  far  la  poetali  regia-, 
più  dureuole,  la  fece  di  grande  mediocre.  Come  per  altre  ra- 
gioni che  per  Li  mediocrità  gli  Stati  fi  confcruino  . Vedi  P rotar- 
tiene,  Stabilimmo,  D imiti»  noni , Piolenx.4. 

Conferuanlì  gli  Stati  come  ? 

LA  confemarione  di  yn  Staro  con  fifte  nella  quiete , e pace  d» 
fuddrti  : e quella  e di  due  forti , come  anco  il  dilhirbo , e la-, 
guerra  ; pcrcioche  o vien  lo  Stato  dillurbato  da  propri j,  odi 
numeri . Da  propri}  può  effer  trauagliaro  in  due  maniere,  per- 
che o combattono  l’vn  contro  raliro  , e li  chiama  guerra  d- 
uilc.  Vedi  F attiene  : o contro  il  Principe,  e fi  dice  follcitimcn- 
to,  o ribellione . V edi  Ribellione . Centura . Hor  l’vno  Se  l’al- 
tro inconucnienrc  fi  fehiua  con  quell'ani , le  quali  acquifiano 
al  Principe  amore,  Se  riputarioncapprtaTo  de’  foddm  ; perche 
fi  come  le  cole  naturali  fi  conferuano  con  quei  mezi,  con  i qua- 
li fi  fono  generare  cofi  le  caufe  della  confcruatione,  e della  fon- 
danone detti  Stari  fono  le  ifieffe . Hora  in  quei  primi  fecoli  non 
è dubio  alcuno , che  non  a ehi  fi  fia  gli  huomini  fi  modero  a dar 
di  fc  (ledi  il  Pnntapato , ma  folamenre  a quelli , che  per  le  fingo 
lari  loro  vinù , e valore , Se  beneficenza  in  particolare  amoro- 
no , de  irtimorono  ; ondebifogna  dire  che  quelle  anco  tre  colie 
amore , riputatone , Se  beneficenza , gli  tenghiooin  obedien- 
za.  V ed lajuot  luoghi  • 


Configlio . 


CHieder  l'altrui  configlio  ne’  bifogni  é colà  da  Satno  : dirlo 
a chi  lo  chiede  codi  ciò  dTiuomo  da  bene: de  fi  potrebbe 
anco  con  fedeltà , e finccrità  dar  configHo  a Salomone,  quan- 
do ftllcffo  il  licere  a (le  . Dar  configlionon  effendo  ricercato# 
nonconuiene. 

li  dimandar  configlio  è vn  honorar  quello  a cui  fi  dimanda# 
fie  però  fi  detrae  alla  libertà , che  fi  hà  ai  operar  a foo  modo  - 
Vero  e che  fi  deuc  attendere  la  qualità  delle  pedone  : che  ù di- 
mandar eonfigiio  ad  vn  Maggiore  vn’obl  gatfi  ad  effeguino. 

Il  maggior  bene  che  poffa  da  Dio  effer  donato  a gli  rinomini 
è la  feliatà,  e da  quelli  il  buon  configlio . 

Li  configli  quando  fono  lontani  arriuano  dopò  gli  effetti . 
Pairecipano  Tempre  gli  configli  di  quelle  pallìoni  dalle  quali 
fono  alterati  gli  animi . 

Non  è malageuok:  dar  configlio  ooc  non  è difficoltà , nè pe- 
ricolo, come  non  è diffidi  condurre  vna  nauc  fai  za  contralto  » 
o col  vento  tauoreuolc. 

1 Principi  con  1 refori  fi  difendono , col  configbo  fi  manten- 


gono. 

Ne*  fatti  infelici  afl’hora  fi  loda  il  buon  configgo  quando  e 
pairatoiltcmpodimettctloindrccutionc. 

il  configlio  all’hora  farà  ottimo , quando  rimirerà  il  pattato 
con  l’eflcinpio,  tl  prefentecon  quello  che  G vede,  Se  preuederà 
il  futuro  con  la  prudenza  di  chi  configlia . 

Il  configlio  è cola  diuina , e facra  ,7e  in  lui  concorrono  gli  rc- 
quifiti:  & e dono  dello  Spiruofanto,&  edi  gran  giouamcntoal- 
l‘miomo,qu.ind’ècongionto  con  la  carità, econ  la  fede . 

I configli  imerdFati  temano  il  più  delle  volte  in  danno  del 
proprio  configlicro . 

Al  conligko  fono  contrarie  l’ira,  e la  preftezza . 

II  più  degli  huomini  fono  acconcia  giudicar  dall’cienro , e 
non  dalla  ragione  la  qualità  del  eonfigiio . 

E molro  più  ficuro  tenerli  a quella  Ma  Hi ma  : Che  le  potenze 
( come  dice  Tacito  ) fono  meglio  follenutc  per  mezo  de  conta- 
gli freddi,  e affimi  ari,  che  per  gli  violenti,  e pcricolofi . 

Gli  auuifi,  che  fabiano  la  vita  ad  vn  Re  non  fi  pedono  ricom 


penfarc  in  terra  ; fi  come  non  v’c  fc  non  Dio , che  polla  pagare  i 
buoni  configli,  che  fono  alta  fallite  di  tutto  vn  Stato . 

Le  temperie  horribilitapcrimcntano  i buoni  Piloti,  e igran- 
di  affiti  ghntcllcni  denari  ; tal  pacca  punto  in  quelle  occa  ho  ni , 
nelle  quali  altrettanto  pcncoiolo  e dar  configlio . quanto  e il  ricu 
fardi  darlo. 
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Sopri  rilniartflt  «fi  qoeffi  che  toccano  i propri  eongloòci  del 
farnetici  Principi  deliberano  efli,  ne  altri  ricercano  di  confìggo 
chela  natura  irfcfli . L'huomo  del  Stato  deue  fapere  (opta  di 
che , e come  bifogna  dar1  il  configgo . In  certe  cofe  è debolcz- 
7. a il  tacere  ,in  cen'altre  il  parlate  4 tementi  ; ma  alcuna  non  ve 
n'è>  ciac  petmetta  il  dar  configli  prima  che  fi  fia  ricercato. 

Bologna  confiderare  il  configoo  a patte, ile  chi  lo  di  parimen- 
te a parte. 

I configli  d' Amore  fono  configli  da  cieco . 

1 Principi  (aliano  il  più  delle  vote,  per  non  credere  al  confi- 
glio ; altn  ^ingannano  per  arder  troppo . 

Tutu  hanno  biforme  di  configgo,  o (Uno  dotò,  o fiano  igno- 
ranti, con  quella  diitinoone  però , che  i darri  ne  cauano  piu  co- 
fti  uno,  e nTiiuno  men  bifogno  : gl'ignoranti  n'haJino  nccafli- 
ti , e ne  meno  fe  ne  profittano . 

Finfero  gli  antichi  Poeti , cheGiouc  pigliane  per  moglie  il 
cordìglio , volendoci  dimoftrare , che  a Principi  e neceffario  il 
configliarfi.  Fingono  poi  ch'cffendo  grauida  fila  moglie  l'in- 
ghiotifca  ,&egluimang.t  grattalo  nella  iella,  & al  fi»  tempo 
panonfea  Pallade,  chef  lafapienza  per  dimoftrare  .chclcon- 
figlio  vuol’effer  nominato  nella  metile,  5:  chc'l  Principe  note, 
dee  permettete,  che i Configlieli  parrnnfoano efli , ma  deue 
inghiottendoli  far  diuenir  proprio  quel  patto , eh  era  altrui . 

Per  vero,  e ficurochc  Riffe  non  nattrebbono  i Romani  gia- 
mai accertato  configlkwhefoffe  fiato  datoloro  da  nemici .non 
citante  qual  fi  vogtu  vdo,  o preteft  o tf  amidria  ; perche  Ccfire 
dice:  Et  qual  coti  farebbe  più  leggiera,  Srjttùvergognofa^» 
che  prenda  cordiglio  de  i grandi  affam , cflendone  umore  il 
nemico  i 

li  Principe  che  ricerca  il  configlio , volendo  che  fia  libero , 
guardili  Chc'l  confi gliero  non  amia  a cooolccrc , qual  fia  la^ 
volontà,  odefideriufuot  padre  quello  nfpctro  potrebbe  pie- 

e rio  a dite,  non  quello  che  foffe  più  honcfto  od  vtile,  ma  qucl- 
che  maggiormente  pi  accffcodilctuffc. 

I configli  c'hanno  molto  del  lottile , e dell’acuto  non  fi  deuo- 
no  punto  thmate , perche  pa  lo  più  non  ticfcooo . Quanto  4 
maggiore  la  loro  lottiglieli! . tinto  per  a puntofotrilebifogna 
che  lia  l’cfiecutionc , fiche  ^difficile  da  incontrare  ; perche  Te-, 
imptefc grandi  ricacano  nella  loro  ani ininiftranone  molti  me- 
ri , deper  confcgucnza  ncaiono  moiri  coli  irrrpentan . Elico, 
me  vn  horologw  quanto  4 più  anifidoCunentc  compcfto , e 
congegnato , tanto  più  facilmente  li  fconcetta  , coli  t di  legni 
fondu fopravna  minuta fottigliczurielconopa  lo  più  vani. 
Onde  i Venenani  ben  che  meno  fornii  d'ingegno  ticfcooo  me- 
glio che  i Fiorentini  nelle  delibcratiom , come  già  i Laccdemt». 
ni , che  gji  Atenicfi . Non  fi  deuono  ne  anco  molto  apprezza- 
re quelli  c'hanno  del  grande , e del  magnifico , anzi  che  del  fà- 
cile , c del  finito  i perche  fogliono  per Tocdmario  produr  ver- 
gogna, e danno . T ale  fii'l  dlfcgno  d' Antioco  il  grande,  quan- 
do egli  léce  lepeiire  con  molta  honoreuolezza  e pompa  i Ma- 
cedoni morti  nella  battaglia  tra'l  Re  Filippo , & Q^  Flaminio , 
col  qualTatto,  egli  non  C x quiAo  punto  la  gratia  di  quei  popoli, 
etri  egli  cagione  che  rialienaflcil  Reaffàtro  ; Douc  dice  buio, 
che  pa  la  natura*  vanità  loto  li  Re  iogiiono  ordinariamente-, 
abbracciare  i configli  dì  moka  apparenza , ma  di  poca  friftan- 
haliti , fimili  in  do  al  volgo , a cui  fogliono  piacer  più  i confi- 
gli fperiofi,che  t maturi, & hà  fpeflb  per  magnanimi  ÉSinconfi- 
derati.  Molto  meno  fi  deuono  ammcttereiconfiglivafti,  le 
che  abbracciano  cofe  quali  immenfc.aUcqualtnon  può  fuppH- 
ren4  il  danaro,  n4  la  vita , n4!c  forze  no  Stic , de  che  ricercano 
ranci  mezl , che  da  noi  non  fi  poffono  mettere  infieme  . Tali 
furono  ordiniriamenicipenficri  di  Maffimigliano  primo  Jm- 
paatorc , e Leon  decimo  . Sono  anco  pcncolofi  i (fifegni  di 
grand’ardire,  perchefc  bene  hanno  nel  principio  non  so  che  di 
animofo.edi  buono,  troqano  nel  propella  ddic  difficoltà, e 
de'  trattagli  adii , e finilcono  in  infierii , c difper  adone , perche 
everiffimo  . Cmfilu  eAltidA , cr  uuduou  pnmA [peaelpA, 
fruii*  dierA,  meni*  trifìiA  e (Jt . 5i deuono donque  in luoco  lo- 
ro feguir configli frindan, maturi,  le  friggerò  il  mancochefi 
può  a gli  accidenti  : il  che  quantunque  fi  debba  fempre  oflètua- 
re  ì nondimeno  douc  fi  trita  di  icquiftare  ; e di  far  iraprefc  fo- 
pra  nemici  fi  può  alle  volte  amlctiiire  qualche  colà  ( perche  chi 
non  tifica  non  guadagna  ) e moftnre ardire.  Pache  l'irdimm- 
to  cornitene  mafiime  a chi  affilia , ma  douc  fi  taro  di  confer- 
mili fuo, e di  mantenere  l’acquiltaro,  ninna  cofa  manco  con- 
icene al  Re  la  tuo,  chc'l  tificatc,  perchel  danno  c maggiore  dd- 
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ItiSe.  T configli  lenti  conoengono  1 Principi  pandi , perctu 
deuono  più  preno  attendere  a conferuare,  che  ad  acquifere. 
I pronti,  e gli  fpediri  più  a quelli  che  arrendono , anzi  ad  accrc- 
fcac,  che  coniature;  jipindu,  Audende . ni  Rrmnuu  cretut . 
Mancete  vrgcnri.c  prenpirofi  niuna  colà  4 peggiore  che  ieri- 
figli , e 1 paruri  mezam  ; onde  di  Fabio  Valerne  fenile  Tacilo  , 
Qurd  imer  uncipiii  a ieitrrimum  e(ì , dum  mediAfamtter  , are 
ahIus  eli  funi,  itti  prandi!  : munii  inni!  Marne  uiindt , sempre  a 
tmluliAndn  cenfump/ìt . La  cautela  fi  ricerca  nelle  delibaario- 
n , c l 'ardire  nelle  cffecurioni,  e nel  far» . E pache  la  cognitio. 
Ile  della  bontà  d'vn  configlio  non  dipende  meno  dalla  pratica 
che  dalla  fpcculauone  .tronfi  deuono  meno  filmare  i configli 
dtiuomim  pratici , chedi  peritone  di  pandSnppio  ; perche^ 

( come  dice  Arifloùlejil  giudicio  non  e minoro  ne  gli  efferciud, 
che  ne' doni.  Onde  non  fi  deue  finalmente  predar  lede  a no- 
ucinuenrioni,fcl'efpericnzanonle  hi  prima  aurorizate-  Ne 

far  corno  d’ingegneri , che  non  hanno  veduto  guerra . La  frat- 
tura parlando  de  t Configliai  che  rouinorono  Roboamo,  dice  , 
ch’aano  giouarù  feco  allcuao  nelle  morbidezze . 


f w . i quali  fono  : 

rcfligcnza  di  penetrare  la  natura  de  fucftliti  ; la  prudenza  di  dar 
le  leggi  conuenienti  : Gli  ordini  di  fondarle  miW  : l'aire  di  am- 
nùmitrar  lagnerà  il'indultrudimantena  la  pace  ; la  diligen- 
za di  vegliare  (opra  gli  accidenti  : la  fórma  d'ampliar  l'Imperio  : 
fi  giudi uo  di  bilanciar  gli  Stati  -.la  dcfirczza  di  rcmporcggiarcne 
g6  inconuenicmi  : la  maturità  di  deliberare  ; la  «lenta  dcll'cffe- 
guirc:  la  coftanza  nelle  colè  deliberate  : la  fortezza  nelle  Gru- 
me: la  modcrarione  nelle  profperc.  La  copinone  delle  cofe 
diurne  tufi  certa,  che  non  10  renda  la  (uperitroonc  ùmido,  la_, 
licenza  precipirofo.  Qpefto  configlio  in  fòmma  4 tinello  che 
nafte  nel  proprio  petto  dalla  intelligenza  e giudicio . Configlio 
eflerno  c quello  che  gli  vìcn  darò  da  quelle  perfone,  che  per 
opinione  di  prudenza  fono  deputati  all’officio  di  configliarlo. 
Et  4 giudicato  eccellente,  che  da  fc  sa  ripoitarfi  al  configlio  del 
Sardo. 

l’otta  in  fe  fteffo  il  configlio  tardità , perche  fondandoli  nel- 
la prudenza,  propria  qualità  della  quale  e il  ramemocarc  le  cofe 
partite  ,il  ditoorrc  le  prefenri,  e l'anriuedere  le  (unire , tali  anio- 
ni non  fi  poffono  fare  fubitamenre,  ma  con  molto  penfamento. 
Quefta  tardità  C virtù , le  4 fituaa  tra  gli  duo  cftrcmi , negliger» 
za,  de  pteciptrio;  de  vico  la  medefima  indurata  non  ibi  odori  rem 
po  fot  maro  dal  rido,  ma  dalle  arcioni  ancora  mifurarc  dalia  pru 
danza  onde  Tacilo  .Sonncenfitiu  iter  a vulefcuru . 

Riforgc  il  configlio  da  ere  (gnu  : dada  Natura , dalTcducaùo- 
ne,cdal'dpci  lenza. 


Configlio  di  donna . 

T E limine  quando  petfuadooo  il  male  fono  domefbct  Do-' 
L moni  j , ma  Angdi  protetran,  quando  ne conlieliano  al be • 
ne . Certo  Adanw  heboe  tono  di  aederc  alla  moduc , che  ma- 
le lo  cófigliaua  : « coli  Pilato , che  alla  fua  non  volle  prillar  fe- 
de, chc'l  bene  gli  ricordarla.  Dauide  lece  profitto  del  configlio 
di  Micci , d'Abtgaà,  c della  Tauzc  : Affilerò  di  quello  della  lag 
già  Ella. 


Configlio  Senato. 

ri  I vi  cacando  fe'l  configlio  della  guerra  deu'rffcr  nino  tB 
o perfone  militari,  e de  foldari.  Dicono  alcuni  che  si . Alni 
He  meglio,  che  tra  efli  4 ottimo  che  Vimetvengano  anco  do 
non  guerrieri , ma  feientian , & pratichi  delle  cefi  del  mondo . 
In  fomma  fi'huomim  tali , che  ira  tutti  (appiano  d'egra  cofau  ( 
perche  non  fiano  adulatoti,  nè  perfone  di  propria  paflionc,o 
dipriuatolntacffe. 

sépie  più  volonrieri  fi  lagnano  i fuddiri  del  configlio  del  Pria 
ripe,  che  dd  Principe  iddio  ,o  perche  più  finuiduno.o  perche 
meno  lo  temono,  come  manai  potente  Hi  propomonc  que- 
llo cafri  con  la  fortuna, che nd  mondo  non  opera  mai  ,&  4 
fempre  maledetta  perhauer  operato  male . 

L'officio  dd  configlio confifle  nato  intorno  al  ««figliar, 
qual  delle  cofc  prcpoìic  fia  l'cbgibtlc . 

Io 


Ionon  mi  ricordo  ch’andafic  mai  attMuerfb  Principe  ilcif- 
do  per  hauer  la  (L'iato  automa  al  configlioi  ma  fi  bene  per  lutice- 
la lauta.  E commune  opinione  clic  Romolo  forte  fatto  am- 
mazzare da  Senatori»  per  h merli  (pogliati  dell'auttoràà  . 

Quel  Senato  e durcuolc  che  fi  contenta  di  elJeguirc,&  fc  co- 
man3  a»  comanda  come  minoro  non  come  Signore . 

Ninna  cofa  è più  acccffiria  nelle  delibcrariont  ardue,  niuna 
più  pericolo  fa  chc’l  dimandar  confvglio.  E egualmente  pcri- 
colofo  il  far  tutto  di  dia  certa  , c’1  noti  far  cofa  alcuna  che  con* 
quella  d'alni . 

Non  v’è  luoco  clone  la  dirtiiuulationc  deue  hauer  manco 
credito  che  nel  configlio  del  Prinrìp e . Non  vi  e fiacchezza , 
nè  battezza  di  cuore  più  odiofa , che  di  colui , che  dice  altrainen 
te  di  quello  che  ci  penfa , e sa  . Deue  Tempre  il  configtio  dd 
Principe  efier  libero,  le  opinioni  Ubere,  la  venta  libera.  Quel- 
li che  accomodano  iloro  configli  più  tolto  all'humorc,  che  al 
bcncdi  colui,  che  vuoTcrtcr  configli  aio  fono  pcrniciofillimi . 
pmein  molte  qucftioru  e imprudenza  dire  tutto  quello  clic 
fi  sa,cofi  in  quelle  che  riguard  ino  il  fcrukio del  Principe,  ilbc 
ne  dello  fiato , il  tipo  foderila  Chriflianirà  cfcclcrattzzi  il  celare 
cola  alcuna  : cimpictà  il  concedere  piu  alla  propria  pafiioncjdre 
alla  ragionerà  quale  non  eccettua  pei  fona  nel  giudicio  delle  opi 
moni . 

Occorre  facilmente  che  vn  confi glio  comporto  di  varie  e di- 
lle rfc  nationi  lì  troua  diuctfo  ne  fuoi  pareri , coli  bene,  tome  ne 
Tuoi  temperamenti, ma  non  G troua  diucrlià  più  dannofa  di 
quella  chic  nafee  dalia  varietà  delle  particolari  paliioni,  che  cor- 
rompono Tempre  l’origine» doue  procede  il  conlìglioddle  co- 
le publiche . 

Ncccllirijffima  cofa  e al  Principe  hauer  buon  numero  di  tur- 
ione nel  fuo configlio,  perriothe  fpefloerrano i più  intenden- 
ti ,&i  piu  farà  j , o per edere  appaflionati  intorno  al  (oggetto  di 
cui  fi  tratti  -,  o commoflì  da  affetiionc  : o fptnti  da  odio  : o per 
volerli  opporre  all’opinione  de  compagni  : ecal’hora  pri  indi- 
foolitionc , & al  ter  a tiene  della  propria  loro  vita,  non  acuendo- 
li riputar  buon  configlio  quello  che  fi  la  (ubito  dopo  l’haucr  dc- 
lìnato . Ma  fc  fi  dicci  Fc  corali  huomini  non  doucre  edere  am- 
metti alle  confiìùaaoai  de  Principi , rifpoodcrci  che  Game  noi 
mona  li  in  gran  parte  prodotti  con  deboli (fimo  intelletto  : 6^ 
chiunque  volcflehauergli  tanro  fàgaci,&  prudenti  nel  ragiona- 
re  che  non  fòdero  tocchi  dalle  mondane  partirai , Se  che  vna_» 
volta  più  dell'altra  non  fi  moftraflcro  nelle  anioni  loro  difporti , 
C regolati  darebbe  meftier  di  ricercar  coli  fatte  crcaturcla  sù  nel 
CK‘lo,c  non  in  terra:  nondimeno  ve  ne  fono  diqudli  ancora, 
che  faui  jlfimamenrc  parlando,  & affli  meglio , che  non  folcua- 
no  di  fare  molte  volte  » con  gli  acini  i configli  loro  > emendano 
le  f.illanzc  de  quei  pumi . 

Tcopompo  Ke  di  Spana  dilTc  alla  moglie  , chcloriprcnde- 
ua  per  c'haurije introdotti  gliEflori  ncFgouerno  con  i ke  , la- 
rdando per  cfo  la  figfirài  la  puiCAiamitbore  di  quella  c’haucua_* 
egli  hauuto  da  fuoi  prcdcccfion  . Anzi  maggiore  (rifpofc  egli) 
perciochc  fura  piu  I labile.  L'Imperatore  Atu  dio  dille  il  mtcìo- 
amo  alla  Madie  clic  volle  tipi  code  rio, perche  daiu  liberamen- 
te audien  za  a cùfcuno , In  olire , fi  come  vediamo , clic  in  v ru 
gran  pencolo  d acque,  o di  fuòco  acccfo  indanno  dd  publico  , 
non  li  rifiuta  i!  fèruicio  Se  foccorfo  di  pei  fona  a leuna  per  di  balla 
qualità  li  rtajCofi  noia  può  oliere  fc  non  vale  alto  Staio,  quando 
& gli  minaceli  maggior  reuma , il  riccuer  con  figlio  dj»  ujiu.chc 
v’hanno  interdTe,  ponendo  piu  torto  in  Mancia  le  opinioni ,chò* 
le  perfone  da  quali  procedono.  In  ciò  maggiormente  fi  cono- 
fcc  la  Madia  fopfeimdVn  Principe  quanto  egli  può  Se  vaio , 
làpendo  pelare,  & giudicarci  pareri  di  quelli  che  lo  configliano, 
Se  concludete  fecondo  la  miglior  pane  > Se  non  fecondo  U» 
maggiore.  ■ ' r , 

Non  fi  rrouò  mai  Stato , Republica , o Monarchia , che  per 
piantenetli , & conù  ruaifi  lonzamente  non  ricercarti:  l’aiuto  e 
fbficgno  d hupmini  firn, e prudenti . Quelli  da  nc*fc>nochi*4 
iman  Configlieli  idi  Romani,  e da  Gartagincfi  Senatori.  Sono 
eglino  le  arithore  delle  Città,  pei  fe  quali  vengono  elle  fermate 
e rtabilue  ,m  quella, giucche ncli’acqua  Icnaui  • La  fclùcca  di 
quelli  (dice  Platone  ) tiene  il  luoco  netta  Republica , che  tiqwc  »1 
capo,  e l’anima  ne  gb  animali . Perche  l'intelletto  e infufo  neJ- 
l'anima,  Se  nel  capo  fono  porti  i 1 vedet  e,  e l’vdito  : Onde  l’intel- 
letto, ci  duo  si  bei  fenfi  congiontì,  e ridoni  in  vno  hanno  fzcol- 
jà  di  con  k mare  ràfeum  coti.  Con  fi  dono  le  Kcpublichc  m_. 
quelle  due  cote  : giudicio,  de  contiguo  ; Conf  orme  al  bcpc,p  al 


tnalc  che  vengono  coofigliatc , Se  rette , bene  ancora  Se  tira  Jc_* 
vanno  le  cofc  dello  Stato  dipendenti  da  effe.  E il  Configlio  di 
Staio  vna  legnaia  radunanza  de  Configlieli  di  erto  Stato  , coi 
mczoddla  quale  danno  parere  a quelli  c'hanno  foprcmapotc- 
zanelmedeiimo  Stato.  Per  leginma  Radunanza  s’mrcrxic^ 
quell’autorità  di  radunai  fi  in  rcmpo,&  luoco  ordinato,  & de- 
terminato dal  Principe . Cordiglieri  di  Srato  fi  dicono  quefii  a 
differenza  de  gli  altri , che  fpcrto  vengono  chiamati  per  dar  pa- 
rere a i medefimi  Principi , d’altri  affari  particolari , quali  hanno 
nome  de  Configlieli  cltraordinanj.  Da  quello  Configlio  dà 
Stato  dipende  tutto  il  redo  dd  publico  goucrno,&  per  lo  mede- 
fi  raoiono  vnitc  tutte  le  pani  della  Republica  per  il  gouemo  e ó- 
cemente  tutte  le  cote,  come  di  giufiitia , d’arme  ,d’efattioni , de 
leggi,  de  magillran . di  rcligk>nc>dc  coltomi  : Se  per  quello  vie- 
ne da  Cicerone  , chumatoranima , la  ragione , l’intelligenza* 
della  Republica , volendo  inferire, che  non  porta  dia  meglio 
mantener  lì  lenza  configtio , di  quello  che  faaa  il  corpo  fenza-» 
t’anima,  o duomo  lenza  la  ragione . Non  fi  tralafcia  qui  di  ra- 
mcmoxarc  quello  del  quale  fcncua  fpcfTo  Dioclcuano  Impera- 
tore lamentarli,  aua  ndo  troppo  infelice, e miferabilc.anziperi- 
colofà  chiamaua  la  condirione  de  Principi,  per  qucfio,che  ven- 
gono la  maggiorpanc  ingannati  da  coloro , ne  quali  più  fi  con- 
hdono  -,  fiondo  cui  quali  fcmprc  ferrati  ne’  palazzi  lenza  inten- 
dete i loro  affin.fc  non  quanto  vien  lor  lignificato  da  fuoi  miru- 
ftri,i  quali  fpcrto  velano,  & adombranoin  mille  modi  la  qualità 
del  fatto  , rapprcfcntandoli  poi  folto  diuerfi  colori  , quafi  dd 
tutto  lontani  del  vero  ; onde  offendo  accertano  al  Principe  ha- 
uer  come  fi  dice  per  fuoi  ocelli  Se  orecchie  i Configlieli , 
come  de  tali  Tornirli,  egli  nondimeno  deue  de  fuoi  affari  vedere 
per  quàiopuò  egli  mcdelimo  il  tutto  fin 'all’intimo,  efiedo  il  par 
lare , il  vedere , e l’vdir  (olo  per  le  orecchie,  per  gli  occhi, e per  h i 
bocca  altrui,  cofa  propria  da  mutila  ricchi, e da  fordeMa  molto 
più  in  quelle  cote.ndlc  quali  è obligatoper  fìmerertu  publico  vdi 
re  l 'altrui  cartìglio.  deue  vfar  prudenza  per  conofccrc  gli  adulaiò 
ri,  Se  ad  imbuitoti  delle  materie  , che  mirano  folo  aU’inteic(fc_> 
loro  panicolaie.d.i  quel  li  clic  funouono  per  zelo  del  ben  co- 
mune , edclTirterta  lua  per  Fona , « di  quefii  deue  folamcnre  fer- 
uitfi . Ma  perche  fono  Iloti , Se  fono  rutrauia  tra  diuerfe  nanoni 
diuerfe  foni  de  goucrni  » e di  potine , fi  trouano  al  cresi  differenze 
nel  ftabilimcnto  de  Configli  di  quelle.  Se  molte  mutarioninei- 
l 'ordine,  Se  facoltà  di  dii,  noa  utà  fuor  di  propofito  toccar  leg- 
giermente de  principali . • t 

Configlio  de  Greci . 

H Ebbero  gli  amichi  GreCiolircU  configlio  di  cu  (.  una  delle 
Rtpubliì  Ile  vn.ilmi  configli , fiero  da  lor’  chiamilo  , e 
de  gii  A ninno,  per  ciò  che  foflc  egli  di  principio  inftiiuiro  da_, 
Armirionefigliodi  Dcucaglionc . Quello  configlio  eia  l’Adu 
unni  gcncriledc  gli  bulli  dituna  li  Grecia,  & fi  ficcua  due., 
volle  Panno  in  Dcliò  , nella  Prinuucra , e ncIPAuninno  nel 
tempio  d' Apoi  line . Erad'auttoriti  si  grande, che  tutti  gli  di  liu 
ordini  e decreti  inuiolabilnicntc  s'oficruauano  • 

Con  figlio  de  Lacedemoni . 

I Lacedemoni , ÒC^  Mefleni  s’abbocciuano  inficme  a certi 
giorni  dell ‘anno  nel  tempio  di  Diana  ne  confini  della  Licao- 
nia,  Se  iui  dopò  hauer  facrificato  confuJtauano  le  cofc  de  lor 
maggiori  affali,  de  enfi  erti , come  gli  altri  popoli  della  Grecia-» 
haucuano  ceni  configli  generali  per  lo  bifogno  dello  Stato , ol- 
tre alcuni  altri  panicolan  fecondo  te  occorrenze  quotidiane^» . 
Era  il  configlio  di  trenta  Configlieli,  ftabilito  da  Licurgo  nella 
Riforma  dello  Staro,  & hebbe dipoi  foprema  auttorità,  «de  Se 
natoti  fi  fecero  Signori.  • » 

Configlio  de  gli  Ateniefi . 

C Olone  ordinò  a gli  Ateniefi  oltre  al  Senato  di  quattrocento, 
O ( che  fi  mutaua  ogn’anno  ) vn  con  figlio  pi  iuaro  Se  perpetuo 
d’Arcoi^agin, comporto  dei  più  figgi,  e cofiumari,  c’haucuano 
il  maneggio  de  gli  affari  più  iegrcu. 


Confi- 


Co 


Configlio  Romano. 

P Omolo  primo  fondatore  de  Romani  compofcil  Senato  di 
JX.  cento  de  i più  notabili  Cittadini , e dopò  haucrai  tolto  i Sa- 
bini in  protcraone , Se  vniri  quelli  duo  popoli  inficmc . radop- 
piò  il  numero  de  Senatori , che  fu  poi  accreiputoda  altri , co- 
me da  Bruto  . Continuando  il  gouerno  in  Republica  i Confoli 
( ancorché  prefenta  fiero  nella  digniciia  perfona  reale  ) non  ha- 
ucuano  altra  autorità  ebe  di  condur  gli  etterati , radunare  il  Se- 
nato ; riccucre  ,&prcfentar  lettere  de  Capitani,  e de  Confede- 
rati : dar*  audienza  a gli  Ambafeiatori  in  prefenza  del  popolo,  o 
del  Senato  ; radunar  gli  Stati , Se  dimandare  il  parere  al  popolo 
/opra  la  creaoonc  de  gli  officiali,  o pubfacarione  delle  leggi . Ma 
il  Senato  deliberaua de H’cntrate  dell’ imperio,  e delle  fpefe  cotn 
mimi  :daua  Luocotencnoatutti  iGouematori  delle  Prouincic; 
ordinauai Trionfi:  difponeua  della  Religione  : riceueua , e U- 
ccnuaua  gli  Ambafeiaton  de  i Re , & popoli , Se  elegger»  quel* 
Ji,  che  fi  doucuanolor  mandare  : cafiigaua  turni  misfatticbe  li 
Commettcuano  nell'Italia  : foccorrcua,taccua  grane , riprcndc- 
ua, c hi  n’era  degno:fe  perfona  particolare^  qualche  citta  hauef- 
ic  polle  fuppliche  al  popolo  gli  caftigaua  pena  di  Lefa  Macftà  > 
la  lupenonrà  però  di  cofcrmarc.o  di  annullare  i decreti  del  mc- 
defì  mo  era  femore  nel  popolo . Dopoi,  fecondo  le  diucrfc  mu- 
rarioni  del  loro  Maro , Se  gouemo  il  configgo  prete  altra  formai 
& Augnilo  ne  ftabili  vno  de  pochi  Senatori , ma  de  i più  faggi  ; 
t dopò  quello  vn’altropiù  ri  tiretto  diMcccnaic , e d'Agnppa , 
eoi  quali  decideua  i fatti  più  importano. 

Configlio  de  Turchi . 

IN  T urchia  il  configlio  fi  fe  quattro  giorni  della  Tetri  mona  dai 
BafsA  nelle  llanzc  del  Principe  in  tempo  di  pice , ma  in  quel- 
lo di  guerra  nel  fuo  proprio  padiglione  . In  quello  con  ligi  io 
chiamato  Diuan  le  cui  porte  Itanno  aperte  a cialcuno , conful- 
cano  Coprale  Amba  telerie , & intorno  alle  rifjpoftc»  che  fi  deuo- 
no  date  : (opra  le  liuterie  di  Stato  e di  fùperiorità  : (opt  al  modo 
di  proucderc  a Ile  Prouincie  fcandalofe  : (òpra  di  homicidii , Se 
condonato™  : & i Applicanti , o quelli  che  fi  dolgono  parlano 
lenza  auuocaa,  tfc  fono  altrcm  a fodis&rc  prontamente  all’obie- 
tionc  della  pane  auucrfa , s’c  prcfcntc,  o procurare  con  teftimo- 
nij  le  fue  ragioni , e Copra  quello , che  aB’hora  pare  fi  fa  Cubito  ra- 
gione definiti!»  mappe Ilabilnieatc.  Finito  il  configlio  il  primo 
B-ifsi  fa  la  reiationc  del  trattai  o al  Pnneipe , Se  farebbe  mortale 
il  mentire , Ita n do . o effondo  in  arbitno  d’intcrucnirc  al  mede- 
lìmo  Principe  da  vna  fcndlrella  fcgrcta  a fenrire quanto  li  di- 
ce . Vdito  il  Principe  i decreti , o gu  conferma , o gli  modera , 
dopò  che  fono  rcgiftrati . Delle  entrate  non  s’impcdifcono  i 
Baisa , ma  gli  Tefonen  generali  l’vno  di  Romania  , l'altro  di 
Natòlia . 1 duo  Cadilclccrt  gouemano  tutu  la  giulliria , Se  af-. 
filtono  al  Diua  no  co  i Bafsà , ne  a I cun’altro  fc  n’u  npedifcc,  faluo 
chei  dodca  Bcglicrbei,&  i figlioli  del  Principct  vi  precedono  in 
affertu  del  padre . 11  Multi  e capo  della  religione , e Uà  Copra-, 
gli  aftaridcùa  confcicnza . 

Configlio  de  V enetiani . 

AV cncria  V vniuerfa I radunanza  de  Signori , Se  Gcnril’huo- 
mirn  chiamata  gran  Configlio  ha  Li  (opre ma  potenza  del- 
lo Stato  , de  da  quella  pende  l'aunorità  di  tutti  i magillrari.  Ol- 
tre il  gran  Configlio  y*c  H Con  figlio  de  Dieci,  de  il  Senato,  che 
é comporto  de  nobili  d’cfpciicnzaeta,  Se  valorc.che  chiamano 
Pregadi , ne  I quale  fi  trattano  le  maggiori  dclibcrationi . Et  gli 
Configli  de  Quaranta  duo  conauttontà  Ouilc  : & vn  Crani- 
nolo  . 

» . . Configlio  di  Ragufa. 

A Ragufìa  creano  ogni  mcfcvn  Prefidente,  c’habita  nel  Pa 
lazzo , Se  ha  dodici  Conlìgtieri  Radunanza  de  quali  fi  chia 
nu  Config  lio  picciolo  : po»  ve  n'hanno  vnllaltro  dato  anch’cf- 
fo  de  Preg  adì,  ouc  potino  entrar  lì  a’a  cento  de  più  vecchi  Or- 


Co  10-7 

ladini:  & in  oltre  v"hanno  il  gran  Confrglro  nel  qiul’  entrano 
turni  nobili  da  vino  anni  insù. 

Configlio  diGenoua. 

A Genoua  tutta  la  Republica  è ammin idrata  da  quelli , che 
A fon  nati  da  vinti  otto  famiglie  -,  Se  ad-alrri  che  non  fono  di 
quella  adunza , che  chiamano  aggreganone,  non  vicn  dato  ca 
neo  alcuno , Di  quelli  fono  prefi  1 quattrocento , de  quali  e co- 
fticuito  il  gran  Configlio , che  tiene  rutta  la  potenza,  & auttorità 
dello  Stato , & fono  eletti  anco  per  anno , oc  creano  il  Duce , e 
gli  otto  Gouematori  della  Republica  , che  fi  rinouano  ogni 
duo  anni . 0 

Configlio  de  Suizzeri,  d’ Ale- 

, mani . 


VT  E1  paefe  de  Suizzeri  ogni  Cantone  hi  duo  Configli , vn 
X\  picciolo,  Se  vn  grande  i ma  fopraucncndo  qualche  bifo- 
gno  commune , a tane  le  Leghe  fanno  il  lor  Configlio  genera- 
le , detro  Giornea,  o Dieta,  come  anco  fi  via  in  Aleni  agna , ouc 
l'Impcrarore  non  può  ordinare  cofa  alcuna,  concernente  il  ben 
publico , o l’auttonta  a confcruarione  deH'Imperio  fenza  il  pare- 
re Se  confenfo  di  tutti  gli  fiati , & para  colar  mente  de  fate  E leu 
tori . Ne  meno  gli  e lcato  intraprendere  guerra  alcuna  a fua_» 
volontà  timpor  taglie  : afloldar  huomini  da  guerra  della  natio- 
neme  chiamarne  de  foraftieri . Hanno  anco  il  configlio  ordi- 
nano in  Spira^he  chiamano  Camera  Imperiale , Se  e tome  vn 
parlamento  d’ Alcmani  per  amminittiar  giuftùia  tra  efiì . 

Configho  di  Polonia . 


IN  Polonia  radunanza  de  Stari  fi  fa  ogn’anno  prinripalmetu 
te,  per  quelle  due  caufe , l*vna  per  amminiftrar  giumria  atto- 
luta,  ricadendo  iui  leappellarioni  di  ratti i Giudici  del  paefe  : l’al- 
tra per  proueder  alla  difefa  commune  contro  i nemici  vicini, 
come  contrai  Timfci , che  fpcttò  infettano  quel  paefe  con  dù 
uerfe  incurfioni , non  potendo  alcuno  entrar  tra  etti  , che  non 
ila  Palatino,  V cfcouo,Caftcliano,Capitano  oucro  c’habbia  ha- 
uuto  carica  d'Ambafderia . 


Configlio  di  Spagna . 

I 

IN  Ifpagna  fono  fate  Configli,  ol  tre  il  fegreto,  e fi  fanno  fem 
pre  appretto  del  Re  in  danze  fcparatc;  mi  però  tutte  in  vn  me 
deiimo  palazzo,  arine,  che  andando  il  Re  da  vna  in  vn'akra-, 
ria  meglio  informato  de  gli  affari.  Et  fono i configli . Quello  di 
Spagna:  Quello  dell'Indie  : Quello  d'Italia  : Quello  de  paefi  baf- 
fi: Quello  delia  guata  : Quello  dell’Ordine  di  S.  Giouanni  : Se 
quello  ddl'inqujlìuonc. 

Configlio  di  Francia . 


OVattro  configli  fi  fanno  nella  Francia:  Ilfccreto:  il  prilla- 
to : il  gran  Configlio  &.  la  Cotte  . Il  primo  che  tti  pretto 
la  perfona  dd  Re,  che  e fccreto , & fi  chiama  de  gli  affari  li  fa  U 
mattina  fubito  ch'c  lauro  da  letto;  v’entrano  quelli  che  piace 
alRcdepiù  fiuti, efpcn mentati  » òt  fedeli . Si  difeorre  nel  mc- 
dc  fi  modepiù  importanti  affari,  per  rima  ter  poi  la  dcliberaiio- 
nc  al  Conuglio  priuato . II  fecondo , ché  detto  Config) io  pri- 
uato  è comporto  anco  etto  de  prinapali  di  nobiltà  * di  upicnza, 
«f  cfpericza,  e nd  medefimofi  cfanunano  Se  deliberano  tutti  gli 
affari  di  Stato,  Se  d’ordinario  vi  affitte  la  perfona  del  Re.  il  ter- 
zo chiamato  gran  Configgo  fu  già  inftituito  da  Carlo  ott  auo  di 
diccifcttc  Configlien  fopra  a i negorij di  Staro  . Fu  accrefciutp 
da  Lodouico  duodecimo  al  numero  de  vinti,  oltre  alCance- 
gbexo , Se  Prefideate  . Hora  nd  medefimo  vi  fi  ricono fcono 
blamente  le  caufe  eftraordinanc  per  via  di  commiffionc , man 
dategli  dal  Configgo  priuato . llquano  , detto  la  Corte  del 
Parlamento  era  anricamcwc  dScnatodi  Francia.  Fu  eretta  da 
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Laici  3 Giocane  rte  dodzci  Pad  per  configiiarlaftu  perfon.  A 
mttauu ella  ancora  rcftì , M 1 Filippo  il  Bello  l ’ero fic  in  correi* 
ordinaria , ài  Rii  aunbar  guinfjiinoncifc  feggioin  Perigei , le. 
tundoali  la  cognitione de  clinr credi  di  Stato.  Oltre  an.ilmerw 
le  gli  Metti . vcn'h  inruMcrnprr  vn’alrro  i Principi  de  duo,  otre 
de  ptd  intimi  Con  figlieri  nel  quale  nfoluono  i pareri,  e le  dclibe 
fanoni  de  gli  altri  Configli  t 'anzi  .1  p i»  delle  volte  de  maggiori 
«Rift  dello Staro,  prima  ch'erti  n'babbtano  de  liberato,  bencbci 
Re  (ubbtìno  oda  wto  quello  col  lume  antico , di  tenere  gli  Su 
«generali  del  Regno foionelleocconenzc di bilògno. 

Capo  de  Cordiglieri. 

VNo  che  fi»  «pò  di  Configlieli  , non  è per  quello  obli- 
gaio  a tarli  erpo  de*  configli . Chi  haacqtertitogtan  po- 
llo, non  l'ha  da  amitnturate  Copra  l'incertezza  d'vn'cfito . Non 
fonoeguili  m lui  il  pericolo,  c’I  guadagno  . Dourcbbc  propor- 
ci negoii]  Tempre  per  modo  di  dubitare , fenza  lafciar  cafo,che 
oondifbi'gucfle  nodoche  non  paleCarte  ,faoglunentoche_» 
non  ptnpont  lTe , accioche  non  fi  podi  pigliar  parere  che  non 
.■Jia  formato  da  gli  argomenti , e diflfcfo  dalle  foturioni  chc_a 
hi  propello  il  fuo  intelletto  : a^_  in  quello  calo  fc  nefeo- 
j»  bene  n’huiri  egli  honore,  perche  (bruno  prefi  pei  le  ra- 
gioni , ch'egli  haueua  addotte  : fc  nefeono  rnaienonnclen- 
firà  vergogna , perche  lanieri  incontrato  in  quelle  difficolti , 
ch'egli  haueua  gteuedute.  E Ce  per  calo  hi  defideno  qual- 
che volta  (^applicarli  più  ad  vna  rifolunone  , che  ad  vn'ahrxj 
tire  procurare  che  nc  taccia  capo  qualche  Tuo  confidente-,, 
E ben  vero,  che  vn  foggenodigran  valore  .che non  fiacono. 
Ritiro , c che  non  fia  in  gran  p ifto,  dopò  h auet  pefato  cfquiliu- 
znentc  le  ragioni,  pct  vna  volta  può  farli  capo  di  vn  parere,  per- 1 
chcinluiédubiofo  fopoflaefiermaggiorc  la  perdita  del  gua- 
dagno . E necefiario  fi  fcgpabffi , fa  chi  li  vuoi  tendere  fo- 


dagno . 

gnalato.crauucnnirariiacWfi  vuol  fégnllare 


Vedi  Senti- 


Configlielo. 

U Configlicri  (ani  j Tono  cóme  tante  Minerue  armare, vfei 
V.J  te  Balla  teda  di  Guxic  p et  combattere,  de  abbatter  gli 

Non  è punto  conueniente  che  per  fané  giouatn  paifino  dà. 
primo  balzo  dilla  (cuoia  a)  configlio  del  Principe,  c prima  d'iu- 
Scr  faputo,  checofa  fia  litigare , li  vedanocaricati  <|i  un’officio , 
che  dà  lor  iuoco  in  tutti  i Tribunali . 

I/honore  di  configliar  i Principi  de!  mondo  .che  fottometto- 
tto  i loro  voleri  al  configKo  delle  pedone  a ciò  elette , come  è li 
più  diurna  cofa  fra  le  humane,  quando  db  è depurata  da  pallio* 
ni  ambitiofe,  da  paflìoni  violenti , da  picgmdioj  oftinan  , cori 
non  hanno  gli  medefimi da  pretermettere  cofii  , che  polla  rii 

rtrdaie  il  contento  delle  loro  buone  inrenrioni  ; non  dubiun- 
puniochc  Iddio  che  ha  cura  particolare  dei  Rendei  Regni 
non  legga  dentro  alle  loro  confaenze,  come  in  vn  libro  aperto; 
e chc'luìo  occhio, che  tutto  vede,  c che  curro  rifplcndc  di  giufti- 
tia  non  porti  il  lume  del  fuo  libito  dentro  al  più  profondo  de  lo- 
ro pennerf:  egliminacdancoiddlAfèucrità  dcHa  fua  gitiftiria , 
fc  non  indri  zzano  tutte  le  loro  volontà  al  bene  della  ftu  gloriai 
della  Rcpublica  Chriftiana. 

Parlando  Cicerone  de  Senatori  aqua  li  fono  come  molti  Pria 
dpi  in  vna  Rnxibhca,fcriue,cheal  Senatore  conuicnc  di  fapcrc 
quinti  foMan  fa  la  Rcpublica  : ch’entrate  ella  hà  : quali  fono  i 
compagni  :gli  amia:giiftipen<iùn|  A con  qual  legge, condino 
ne  A lega  aafcungli  fi  a congionto . Quali  parole  fono  le  mede 
lime  che  replicò  Tacitò,  quando  fcrifle . E fi  Senatori  neccfjanu 
-floffi  Rtmfxtbhcam,  tdq;  late  patet  : quid  habtat  mtUtum  : quid 
■U*le*i t tranv.quti focrOS Rtftubhca habcAt,quos amicai,  quos /?* 
pendi anm.& qua qmfq; fu u$e, condì  tiene ffeedert tutti}  us : fet 
con  r.-gionc  -,  poiché  come  potrà  vn  Senatore  decorrere , Cefi 
ha  a mouere  vrw  guerra  coi  vicmho  a fare  viu pace  col  nemi- 
co , s’cgH  non  hi  aeri  not  irla  de  faldati, che  la  fua  Rcpublica  po- 
trà mettete  inficme?Et  come  del  numero  dcibUati  potrà  ragro 
nare , fc  non  tatuerà  corninone  quali  fono  le  rendite , con  clic 
effi  fold atta*  habbiano  a mantenere  ? E non  cadcrà  egli  cono  di 
in  nulle  erto* fife  gli  faiaincognao,quali  fono  gti  oblighi,  che  la 


Co  3 

fila  Rcpublica  habbia  con  altri  Principi,©  Repubfichc,o  che  altri 
Prindpi,o  Republichc  riabbiano  có  la  fuar  Augufto,  il  quale  era, 
fiato  Senator  Roma  no  A'  non  Senator  folo  A Conforma  di- 
ucntò  Pnncipe  Se  Monarca  afloluto  della  fua  Rcpublica  cono- 
fcendo  molto  bene  il  pefo  dcirimpcrio,  óc  Tobbgo  dhauea  difo 
(tenerlo,  no  volendo  Ilare  alla  difcretionc  de  Senatori,  o d’altri, 
fenile  di  propria  mano  vn  bbro  ndqualc  fi  contcneuano  tutti  ite 
fori  del  popolo  Romano  : tutti  i foldati , coli  de  ticradini , coinè 
de  compagni:  Tarmate  i Regni  Jc  Prouinde:i  tributi,oucr  gabcl 
le  A fpcfc  ncceflaric , Se  i prefenti . Quello  libro  dopò  la  motte 
fua  fijprefcntaro da  Tiberio in  Senato,  Se  lenii  per  norma, non 
tanto  a Senatori , quanto  a Principi , poiché  con  la  corninone  , 
Se  inftrurionc  del  medefimo  il  maggior  Pnncipe  che  ria  mai  fia 
co  al  mondo  gooe mafie  l'tfiefiò  felici  (Tintamente . 

Auucmua  Solone  iConfigiien  ordinari;  de  Principi  araccor 
darri  fpdTo,  che  li  nelTauia  non  forte  rochiamari  per  compiace- 
re A aggradire,  ma  per  dire  la  verità,  Se  configliare  per  la  falure 
purifica  : oc  che  doueflèro  portar  feco  per  ficuro , Se  fermo  fon- 
damento dctTintcrpofi  rione  de  gii  af&n  dello  Stato  la  buona  irv- 
tenrionc  .dettata  dalla  ragione  non  dalle  pafitoni , o dalla  cupi- 
dità di  vanagloria,  d'auanui,d’cmubtionc,o  d’alcra  imperfettio 
ne, che  gli  tira  alTintcrcfie  pnuato . Che  ncircntrar  nel  Cófiglio 
fi  fpogiiaficro  coli  del  f auor  verfo  de  gli  vni^romc  dell’odio  ver. 
fodc  gi’altri^  dclTambuione  de  lor  mcdcGmrin’hauefiero  altro 
fine  che  Thonor  di  Dio  A la  fatate  delia  Rcpurilu  a,  di  cui  il  fena 
rio  ricerca  faenza  giuftitia  lealtà . Quanto  alla  faenza  ancorché 
fi  richieda  nei  Configli  eri  cb  Stato , maffimamcntc  quella  delle 
leggi, delle  bilione  e delfo  Stato  delle  Rcpublichc;tuttauia  il  buò 
gmdicio, Tinte  goti  ,e  la  prudenza  fono  molto  piùncccfiaric.Nó  , 
mrraprendanofopra  tutto  coù  alcuna  d'akri  Principi  ,o  Signo- 
rie.ondc  reftino  còlgati  al  lor  lenii rto^an cort  ile  il  riccucre  Itipc 
dio  da  alcuni  di  eri?  ,'il‘prvfcnte  fia  cou  tanto  ordinaria  quanta 
perni  ciò  fi  fiiiru  ,i  n a rii  m e s’c  pi  (T.i  t a in  vfo.Ageftlaonon  volcdo 
ne  anco  riccuer  lettere, che  gli  fcriueua  il  Redi  Pcrfia  diflc  al  ftio 
AmbafdatorctChe  tc’l  filo  Re  era  amico  de  Lacedcmoni.nó  Iva 
uea  bifogno  di fenuer  panicolarmctc  a lui,  pctciochc egli  ancor 
era  nel  numero  de  Lacedemoni  A che  come  gli  altri  medefimi. 
gh  haurebbe  corrifpofioin  amiatia:  Ma  che  fc  ioffe  fiato  nemi- 
co non  haueua  che  far  colà  alcuna  con  elfo  lui.  Imparino  i Có- 
figlieri  di  Scaro  da  Plutarco:  Ch’é  ncceflàrio  efler  liberi  da  tutte, 
le  paflìoni  ; perche  nell’atto  cri  dar  configlio  la  ouc  la  vototi  è 
piu  inclinata  Tanrmo  ha  più  v:gorc;  Che  non  temano  ne  pcnco-, 
li  : ne  minaccio  li  diftolgano  dal  lor  dotierc.ma  cbccoftamcmc- 
tc  propongano^ fofir righino  quello,  chcgiudicaranno  buono* 
Se  vrilc-Fccero  i Telefi j vna  legge , che  chi  hauefie  mai  parlato 
di  far  pace  con  gli  Ateniefi»  contro  de  quali  fàceuano  guerra  do- 
uefle  imantinente  effe  fiuto  morire  : Vn  tal  Guadino  vedendo 
per  tal  legge  pericolare  il  ben  pubHcojion  reftò  perciò  di  procla 
mare  fopra  Tannullarione della  medefima,  dimando  mtglio  de 
affai  perir  cgli,che  la  propria  patria*, Ma  fù  egli  con  la  patria  iftef- 
fa  faldato  per  la  rcuocarionc  della  medefima. Quando  nel  Sena- 
to Romano  nonandauano  più  li  Senatori,  vedendo  nel  mede  ii 

mo  far  Giulio  Cefare  tono  di  fatto  che  gli  parcua , Coufi  dio  Se- 
natore libero  da  ogni  timore  non  reftò  giamai  d’andarui  : A taxi 
dimSdaco  da  Cefare  come  egli  folo  o£uu  di  contradirgli.-perchc 
la  mia  vecchiezza  ( rifpofe  egli  ) mi  leua  ogni  timore , Se  reflarv 
domi  poco  da  viucrc,  poco  anco  mi  curo  di  guardamu.Solima- 
no  Re  de  Turchi  fece  impiccare  vn  gran  Bafsà  fuo  parente,  lia- 
uédolo  có  figliato  a far  morire  ingiuftamae  vn’alrro  principale . 

Stupendoti  vna  volta  Conftannno  il  grandc  pcrcbc  Alcflan- 
dro  Scucro  luueffc  regnato  tanto  fdicenientc  A>po  efler  verui- 
tó  all' imperio  gioitane, c Urani  ero;  perciochc  egli  era  di  Siria, gli 
fu  n fpofto , che  Mamca  fua  Madre  era  fiata  configliata  da  pcr- 
fonaggi  di  grande  cfpericnza , c bontà,  da  Vulpiano  da  Giuba 
Paolo, da  Fabio  Sabino  A da  Pomponio.  Atene  chiamò  Anm- 
de  la  felicità  della  Grcciapcr  la  purità  de  Cuoi  configli  « 

Confìgliero  cattiuo. 

LI  Configberi  camui  fono  fintili  alle  vcfpe, che  non  fanno  ne 
cera,nc  miele, ma  gridano  più  dell  àpi.  Qucfti  non  amano  > 
che  la  dtuifione,nc  hanno  ripcnò,  che  nelle  turbolenze. 

Duo  fono  i Cordiglieri  de  gii  ignoranti , la  dclettatione,  e 
maliria  ; quc&  duo  tono®  lor  rompere  il  collo  fenza  riparo  - 


Con- 


Co 

Confolare. 

Hi  potando  rimediare  con  foni,  adopera  fcmplidfoleparo 
le  per  confolare  ha  più  tolto  dell’adulatore  ,che  dell'amico . 
Chilonc  ad  vno  che  fi  rammaricaua  feco  de  fuoi  mali  diite  : 
Se  tu  confidcrarai  bene  quelli  de  gii  altri  fenòrat  manco  difpu- 
cerdetuoi.  . M . _ 

Pittacodiceoa,  che  officio  d’huotno  predente  era  il  faperfi 
Schermare  del  male  > ma  di  riuomo  fotte  il  tolclarlo  moderata- 
mente . . 

11  più  vrile  ricordo  di  rato  per  confolarfi  nelle  auucrfità  è an- 
gariare Dio , che  nefà  degnidi  poter  patire  qualche  cola  a imi- 
ta rione  del  l’iftcrto  fuo  figliolo  ,di  leuarne  l’occafionc  di  cómct- 
ter  molti  peccati  » e di  aprirne  la  firada  al  cielo , con  alleggerirne 
da  quei  contrapefi,  o fciomc  da  quelU  intacchi, che  fogliono  era 
uame  l’anima . Sperar  in  oltre  e confidar  nd  medefimo  : Di- 
mandar il  fuo  aiuto,  ficuri,  che  non  vi  a perire  chi  hà  l’ifteffo  fo- 
co, il  quale  Tempre  è con  noi  ncll&cribulaòoni . Vedi  Cutter  fi. 
IÀ  . T nboUtioni . T ratugU . InanflaniA  delle  c*fe.  InflMi- 
ts  dille  grandezze  bumane  * 

Confoetudine. 

Dlfmcna»  vni  confuctudinc  gii  inueterita  hi  del  difficile; 

& ben  che  piaccianole  nouKà  pet  lo  più , non  d però  cho 
Rniroducic  non  lu  aiooncpiena  di  pericolo . 

Chi  vuol  kuar  vna  confueoidifìe  inuccchiau  co  menali  pii. 
Biadi  moderarla. 

La  confuemdmeè  vnapoiemiffima  legee,  e della  medefima 

£ ilpopoio grandcmcrac  pirtcgiano . Vcdi^jf*. 
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irffieefido  hanno  dapamriì,&  da  fe  medcfimi,eda  tutt’il  mon- 
do,non  douendo  dforc  qucgfirteflì  ch’crano  prima.  I Crctenfi 
non  Cepperò, come  render  maggior  tcfhmonio,quantorvfo  cat 
nuo  folle  fpauemofo,chc  co l’naucr  pollo  ne*  lor  ordini  .che  vo- 
Icuano  fat'cdecrarione  a lor  nemici  impiegartelo  n cibaria*  nd 
popoli  loro  v na  cactiua  vfanza  j,il  che  altro  nó  voleua  dar  ad  in-' 
tendere,  fc  non  c’haueffero  vn  maUfolquale  fempre  forte  con  lo 
xo,oc  a guifa  di  febee  Ethica  no’l  fenrirtero  fin’a  tantoché  nó  gli 
hauerte  confu  mati . Et  quello  ch'efccrauano  i Cretcnfi  per  roui 
jfn  Jo* nemici  Scrfe  lo  pofe  in  vfo,  quado  fdegnato  con  qucUi 
di  Dabilonia,olirc  l’hauergli  fupcrari  con  l'arme, per  dar  lor  dire 
mo  cartigo  non  gli  fece  ne  Temi, ne  morire,  ma  tolfc  loro,  \ l'ar 
?,fStlJI[n  a^n  cflcrdnj  doueandaffe  fatica  honoraca,  & qua- 

« fofleTo  itati  vinti  per  eflcr  menan  alle  nozze,  ordinò  che  atte» 
dcrtoro  a ballarci  a cantare , Se  diede  facoltà  loro  di  pratricare 
con  tutte  le  donne, & fodisfàriì  d’ogni  fotte  di  piacerete  difetto» 
che  forte  lor  venuto  voglia  > il  che  badò  per  rendere  quella  città 
gì  à unto  chiara , Se  famofa  in  poco  fpacto  di  tempo  effemina- 
ta^ inutile,  Se  portando  da  i padri  ne*  figlioli  la  medefima  vbn- 
«rfraflc  foco  la  rouma  fino  ne  gli  vlomi  difeendenti . La  doue 
forteto  loro  Hate  date  le  pene  lolite  a dadi  a nemici,  benché  for- 
te*0 Hate  attrociflimc  finiuano  in  vna  età , ne  veniuano  ad  cflbt 
petpetue , come  quelle . 

V none  educato  ne’  coltomi  Romani,  fatto  che  fo  Re  de*  Par 
Q , volle  vfare  con  loro  in  accoglierli,  Se  vdirli  quella  humamti, 
occortefia,  ch’egli  haueua  imparato  a Roma,&  eflendo  quello 
coftumc  nouo  a quri  popoli , doue  i Re  folcuano  con  foperbia 
procedere , fo  prela  l'humamù  per  dappocaggine , de  fo  torto 
pouato del  Regno.  Vedi  jitmfi. 

Con  folta. 


Confoetudine  cattiua . 

LA  Confoetudine  tal  vola  è vna  violenta , e traditrice  mae- 
ftra . Ella  ilabilifcc  in  noi  a poco  a poco  con  dolce  A h umi- 
le principio , fenza  che  fc  n'auucdiamoil  piede  dcli’autontà  fua , 
ma  piantato  co  l’aiuto  del  tempo  che  l’ha>fcoprcnc  incontanen- 
te vn'afpertofuriofo , & tirannico  contro  delquale  non  h-bDw- 
mo  più  libertà  d'alzar  pur  gli  occhi  ancorché  in  noi  Itcflì  sforzi, 
ejpcmerta  le  leggi  dcllauurura . Diqucrtonefonoinformarif* 
fimi  gli  Medici, clic  fpeffo  cedono  le  ragioni  dell’aite  loro  all'au 
tonta  foa . Et  quel  Re  parimente  che  col  mezo  della  medefima 
accomodò  il  Ino  rtorruco  a nodnn  ì di  veneno  y Se  la  figlia  an- 
cora che  nfenfee  Alberto , che  fi  aflucfccca  viuerc  d'aragni. 
Non  c cola  ch'dla  non  faccia,  o non  porti.  Pindaro  la  chiama 
Regina,  & Imperatrice  del  modo . A pena  potiamo  noi  ttricar- 
fi,  o allontanai  li  dalle  foe  pccfc  per  dilcorrcrc , Se  ragionare  de 
gli  ordini  fuoi,  perche  al  primo  ingrcilo  nollro  a quclta  vita  lòt- 
to Pafpctto  loro  fe  nc  preferita  il  mondo , perche  per  lo  Teme  de 
noftn  padri  nafciamo  con  condirionc  di  fcguitai  le  communi 
imaginarioni  che  fi  ricrooiamo  all’intorno  , se  che  nc  vengono 
( per  coll  dir } infofe  nell’animo  per  mezo del  latte , clic  (occhia- 
mo dalla  propria  nariuita  ■ perche  in  fornirla  ne  parono  tali  or- 
dini generali,  & naturali  . Ma  fe  inuefiigaflìmo  Tempre  f origi- 
ne loro  coli  miferabib  , c deboli  gli  [rouarcrtiino  che  ne  vereb- 
bono  a noia  ,&  a falbdio . Dario  di mandaua  ad  alcuni  Greci  per 

3uanto  erti  vorrebbono  pigliar l'vfo degl’indi, di  mangiate i pa 
n loro  morti  ( che  tal'cra  la  forma  lor  di  viucie , llimando  non 
poter  lor  dare  più  degna  fcpoltura,  che  nel  corpo  de  lor  medefì- 
mi  ) erti  gli  nfpofete  che  per  cofa  del  mondo  non  lo  farebbono. 
Ma  ertendofi  anco  prouato  di  perfuadere  a gl’ Indiani  di  lafaar 
ul  confoetudine,  de  pigliar  quella  de  Greci»  ch’era  d’abbrug- 
giare  i corpi  de  i lor  padn.gli  fece  ancor  maggior  horrorc . Cia- 
fcuno  fa  il  medefimo,  perche  le  vfanze  Se  confuctudini  ne  tol- 
gono il  vero  afpctto  delle  cole . 

Quando  fi  troua  cllcrc  in  alcuna  città  vna  cattiua  vfanza , cl  • 
las*a3omclto:ainmodocomcfia  nata  con  loro,  dìe  icitudini 
non  s’accorgono,  ch’ella  fia  cattiua  ; e pur  fe  n’accorgono, o per 
ricordo  d’altn , o perche  fia  rimalo  loro  tanto  d’auucdimento , 
che  per  fc  ftefli  lo  portone  confi  derare,  neceflàrio  c che  durino 
eftrcma  fatica  per  doucrla  vincere  *,  perciochc  non  hanno  a có- 
battcrc  feco  fc  fieflì  folamcntc,ma  con  tum  gii  huomim,  Se  con 
tunc  le  cotiche  fi  trouano  crtcrc  delia  medduna  vfanza.  Onde 


On  fi  meta  mai  in  confulta  cola  che  porta  apportar  noui- 
■foN  «Se  alterinone  allo  Stato, perche  l'ammcttcrla  in  condii 

u oc  m negooo  A vn  metterla  in  crcdiro&  in  ifttma . Le  roui- 
ncin  Franca , Se  in  Fiandra  cominciarono  con  duo  memoria- 
li , de  quali  l’vno  fo  letto  da  Gafparo  di  Cotlign  v a Francefco  fe- 
condo : l’altro  fuprefentato  da  Monfignor  di  Brodcroia  a A4*- 
danu di  Parma. 

Confoltare. 

E gli  accidenti , Se  affari  humani  fi  confutano  folameme 
XX  * cofc  dubiofc , Se  il  dubio  nafee  intorno  a quello  , che  è 
iu  potere  della  forte,  non  della  prudenza  . 

Sono  migliori  gli  configli,  Se  le  delibcratiom  de  quattro  feioc 
chi,  di  qual  li  voglia  ingegno  che  delibera  fok) . 

Del  negorio  dubbiamo  confutato  la  buona  riufau  6 tutta 
gloria  noftra  : l’infelice  c alcresi  feufa  noftra , tuucndo  operato  a 
modod’atn . 

Mandato  Popilio  dal  Senato  Romano  al  Re  Antioco , per- 
che Icuafle  dall’Lgicto  l’effercito  contro  Tolomeo , lette  cliebbe 
le  lettere  il  Re , dal  medefimo  Popilio  prcfentaie,  rifpofc,  che  fi 
farebbe  configliato.  Se  che  haucrcbbe  rifpofto  . AU'hora  Popi- 
lio arando  con  la  bacchetta  c’haucua  in  mano  vn  cerchio,  den 
tto  il  quale  racctiiufe  il  Re , dirte . Stando  qui  dentro  confolta  , 
c n (pondi . Anguftiato  in  tal  modo  Antioco,  rifpofe,  c’haureb- 
beclfeguito  ciò  che  forte  fiato  in  piacele  de’ Romani.  Efobica 
fu  da  Popilio  Calmato,  Se  abbraccialo . 

Confoltore. 

T L faggio  confoltore  riguarda  non  folo  quello  che  in  fe  ha  dd- 
1 Potnmo,ma  quello  parimenre,  che  fecondo  la  ragioncooidi- 
fpofiuone  de*  tépi  fi  può  dlcguirc  Se  ottenere  . Alcuna  imprefe 
fono  honefie  Se  magnifiche  ,che,  o non  fi  ponno  mandai’  a fi- 
ne, o mandandouifi  ciò  fegue  con  danno  notabililfimo  del  pi>- 
blico . Confieliaua  per  do  Chilonc  : Non  effer  mai  quelle  cofb 
da  tc  ncarfi , che  non  fi  poteuano  far  piudcnr  emente . 

Contadino.  Vedi  Agricoltore. U- 
iter  ut  or  e. 
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Contemplationc. 

|-  A conreroplitione  debili»  ilceradlo.c  l'opmtìontlo  fbni- 

Lc  eofc  contemplate  fono  nugeiori delle  vedute . 

Li  fpmuulc  contemplinone , che  tutta  i propria  alle  petfone 
tfiChiefa  vienfemprc  iurtiata,&alictatad.i  pcnfi«ri  monda- 
ni, come  il  faenficio  d'Abraimo  impedito  dallimpottunità  del- 
le mofchc. 

Contendere. 

Ome  non  conuiene  fcriuere  contro  quelli  che  ponno  pro- 
Vvfrriuere,coft  non  bifogn  a difputarc  con  quelli  che  potino 
«Mhuggkc . 

Si  come  pcricobfo  éHpigjfatU  col  fuo  eguale,- coli  ha  del 
fynofa  entrare  in  querela  conupcriorc , & andar  feco  dal  pan . 
Vedi  Cempttcnxj»* 

rvj. Contentezza.  7.. 

CHI  non  può  contaore  tutto  il  mondo  , deue  sfociar- 
li di  contentare  te  medefimo.  Cotona  che  non  ficon- 
, <S  cto  che  p.u  t*9e,6  mettono  in  «maglio  di  cercar  mo- 

Contentezzc  mondane. 

IPiù  dolci  contenti  fociodiftemperati  con  grandi  amaritudini 
e fpefle  volte  fi  fa  zara  fn‘l  dado . V edi  JilUgrttXM*  Proceri 
là  monda/*-  Por  iurta  T rmaft» . Feliciti . 

Il  contento,  e la  doglia  non  fono  coli  lontani»  che  non  fi  cro- 
llino in  vn  modefimo  luoco  . Il  l oro  calcile,  che  lietamente  fa 
rideteti  nwndodi  Pnmaucra  ha  nella  frantele  Plcidi»  che  fan- 
no piangere  il  ciclo  con  larghe  pioggic . 

Continenza. 

COmtne*t  è fuggire  le  volontà  del  corpo . 

Non  s’a  domano  le  cale  di  uuolc,  odi  pitture  ma  di  eoa» 
linenza  e di  buoni  coltami . 

In  duo  modi  lì  può  prender  la  continenza»  o ampiamente^ 
j>er  qualunque  babbo  cheinuigorifce  Li  volontà  contro  gli  aliai 
ri  di  qual  fi  lìa  partitine , che  alla  ragione  fia  ribellante  : o pur  n- 
grettamente  per  vna  bona  ditpoiìuonc  die  afiòda  la  voloti. 
tà  , perche  dentro  a’icrnùni  del  ragionatole  li  ripari , c li 
aifioiri  dalla  forza  della  concupilccnza  » che  lo  trac  ai  pia- 
cer proprio  de)  tatto»  c lpcaaln.cn tc  Venereo  . Coli  S.  lo* 
malo. 

Trai  continente  c temperato  pone  A riflettile  quella  difleren- 
za  : elici  connnentc  s’afticnedil  piacere , ma  con  dolore, 
con  noia  *,  te  iltcmpcratofenza  bfdarfi  mouere  puntodaiia  dc- 
letracionc  Icn’aflicnc  lenza  fentir  dolore  , o faltidio . Di  qui 
à,  die  fia  più  facile  trouar  de  Conrincnti»chc  de  Temperati,  at- 
tclo  che  quelli  operano  viituo&mmie , con  diletto  » c piacer 
grande , «Se  quelli  pai  unente  operano  cotal’atto  virtuolo  » ma»» 
con  repugnanza , & per  altro  fifpetto , clic  per  quello  ddla  vir- 
tù ; pciciochc  fi  può  dire  che  vno  fra  coni  «lente  non  per  buon’ 
habito  di  continenza , clic  fia  in  lui  •>  ma  per  dittato  acirctà , o 
per  impedimento  de  chftromenti , che  fecondo  quel  Comico 
anco  gli  Eunuchi:  jimMorts  mttUcrum  Jimt  maxuni,  Jid  ru- 
bli peflurtt.  A ma  pare  che  fi  polli  dire»  che  chi  dice  conrincn- 
te  » dk  a vna  perfona  ornata  di  vna  fola  qualità . Chi  la  c tùama 
temperata  la  fiippnne  ornata  di  molte  ;pcrciochc  la  temperan- 
za contiene  tutte  le  parti  principali  delle  quattto  virtù  : conti- 
nenza : clemenza:  modelli»:  ordine . Continenza  c quella  per 
.1*  quale  laconcupilccnza , il dcfideiio c gouernacq per  con* 

figlio  & tifone . Clcmenj-j  è qficflj  per  fa  quale  gli  animi  te- 
merariamente fpint»  nell’odio  contro  quale  h!.vno  con  deriderlo 
d’oftcndcrgltfoQQ ntcnuii  per  benignità.  Lritìódcftia  e quella 


Co 

per  la  quale  l’hondlà , la  vergogni  , Se  il  pudore  può  acquife- 
re vna  buona , Se  bcn'mcritauTama . Uordine  e la  difofirio- 
nc  di  tutte  le  cofq  nel  lor  luogo  . Hor  tutte  le  qualità  di  quelle 
virtù  indubitatamente  fonocongionte  con  la  temperanza»  co- 
fi  nelle  anioni , come  ne  i difcoifi  ddl’inicHetto . Ciafeunau 
delle  virtù  ( dice  GiamWico  ) fprezza  tutto  quello  ch’c  frale 
Se  caduco  » ma  più  di  tutte  raltrc  la  Temperanza.  V edi  Tem- 
peranza , 

A Scipione  dopò  l’cfpugnarionc  di  Canagena , Città  di  Spa- 
gna , mentre  riconofccua  i prigioni , fi  fece  auanti  vna  matrona 
pregandolo , che  volerti:  conmiandarc  -,  che  di  fe,  e di  due  file-» 
nipote  fi  hauefle  cura , accioche  non  folle  lor  fatta  ingiuria  al- 
cuna, a che  rifpofe  gencrofunentc , che  farcbbonoienz’alrro 
fiate  cuftoditc , come  fe  fodero  fiate  madri , o mogli  de  tuoi  ck- 
radmi , il  che  per  apunto  oficruò . A pena  finito  di  raccoman- 
dar quefle  gli  fuprefentata  dafoldan  prefa  vna  gloriane  bella 
in  modojChe rapiua  chiunque  I hauefle  n guardata.  Ricerco  Sci- 
pione da  Iti  il  nome,  la  patn* , e la  parentela,  & intendendo  che 
era  marita:»  in  giouaneqo  Pnneipede’  Cdnberi, chiamato  Lu- 
cio , a fe  fatti  fubiro  venire , Se  i parenti , e lo  fpofo  glieli  refiitui 
concfcmcntc  intatta . All’horailgiouane  Principe  di  dotai  atto 
virtuofo  attonito . V truffe  Dijs  fimiUmum  iuucricm>vincenttm 
emina  cum  arnttt,  Min  he  muniate, & benefici jr. 

Scnocratchcbtesi  gtandonodi  continenza  diaucndo  in- 
tefo  Enne  belli  (lima , eccellente  cortcgiana  eflerfi  vantata,  Se 
hauer  fina  fcommdTa  con  alcuni  gtouam , die  s'clla  fi  forte  co- 
ricata con  luihautebbe  rotta  la  durezza  fu», egli  perfiniri  <fcC* 
fcmpioalla  sfrenata  giouentù  acconfcnti  di  nccuerla  nel  pro- 
prio letto,  de  per  ano  che  lefaccflc  attorno  non  lo  morte  gia- 
mai,  ond’dia  cuna  fdegnofa  dille  a coloro  che  la  ricercauano  dd 
pegno  jnon  eflerfi  aknmente  giacduta  con  vn  huomo,  ma  più 
colto  con  vn  tronco  di  legno. 

Alcfsandro  il  Grande  fù  di  tal  continenza  » che  vittoriofò  non 
volca  vedere  quelle  bellezze,  chelpotcuano  vincere.  E Ciro 
fi  guardò  df  vedetcoler , della  quale  cgh  fi  crcdcua  poter  edec 
obìigato  a vifitaila  più  d’vna  volta . 

r 

Conti  fignori di  Contee. 

QVefta  voce  di  Conte , che  in  Latino  fi  dice  Corner,  altro 
non  lignifica , che  compagno  del  Principe . Noti  hebbe 
cna  origine  altronde , che  de  que'  valorofi  gtouani  amichi . che 
i Principi  della  Germania  s’dcggeuano  per  Compagni.  Coli 
Comeho  Tacito.  Ammiano  Marcellino  fi  mcnoone  d'aleu- 
ta miniflri  dell’Imperatore  Coflanzo , clic  col  medefimo  no- 
me de'Conri  nella  corte  di  Conflanrinopoli  erano  chi»  mari. 
Ma  non  v’ègia  memoria  «chetai  voce  lignificarti:  in  Italia  tito- 
lo, o dignità  prima  ddla  venuta  di  Carlo  Magno.  Onde  e da. 
credere  ; che  vfandofì  la  medefima  in  tal  lignificato  nella  corte 
imperiale  fola  mente , Carlo  foflc  il  primo , che  di  qua  dai  mon- 
ti, e dal  Mare  dibtafle  per  fiuorire  la  nobiltà  d’Italia , ed  ami- 
carfela  fon  mezo  tale.  Può  anc’cflere  , che  iFranccfi,  fin  za. 
leuarlo  dalla  corte  di  Conflanrinopoli  tracflcro  quello  titolo  di 
Gef marna  .d’onde èl’oririne  loro , e che  follerò altrcfi  i primi 
admgrantliilocon  Vaflalwggi,e  Feudi , accioclic  i compagni 
dd  I*i ir.cipc  loro  tollero  tanto  più  riguardcuoli , cdhonorati . 
Carlo  Sigomo  concedè  anch’egli  ,chci  nomi  di  Marcitele  » e 
Conte  iollèro  introdotti  in  Italia  dopo  la  venuta  di  Cario  Ma- 
gno » Se  clic  fodero  «oli  di  goucrno , e non  di  fignonai  ma  che 
mancando  pofeia  il  ncruo , e la  forza  a gli  impetaton  Alenum  » 
de  Gouematori  di  Città,  e ditcnfon  di  rronrierc  fcriuc  ch’eglino 
fi  faceflcro  fignori  a floluti  ; il  che  concorda  con  quello  che  fcri- 
uc Pietro  Calcfato,ouc  afferma,  che  gli  illefli  Maichefi, e Con- 
ti s’viurpaflcro  i primi  Feudi. 

Conto  calcolo. 

NOn  v’c  maggior  dea  di  ribellione  , elici  mottiuodi  ri- 
u edere  i conri  a cena  qualità  de’  miniflri . Pericle  ( fe- 
condo rifenfee  Plutarco  ) dubitando  di  quello  » auuiluppo 
il  Popolo  d’Atene  in  si  fatta  guerra  clic  rouinò  moke  ke- 
publiche  , e mutò  affatto  lo  flato  di  tutti  i Principi  dclla_< 
Grecia  , ancorché  egli  a giudicio  de’  nettaci  propnj  fol 
tenuto  per  huouio  retto . La  medefima  gulofu  fpinfc  Giulio 

Celare 


Ge> 

Cc&re  a mantenerli  còn  l’arme  in  Magi  Arato , c non  tanto  per 
la  cupidigia  del  dominare , quanto  per  il  dubio , che  tengono  gli 
huomini  grandi  di  haucre  a fottopoirc  le  anioni  loto  aii’a  litui 
giudicio,  malli  me  otie  ne  vada  la  vita,  c l'honore . 

...  Contrari). 

DE  duo  contrari  quando  l’vno  c buono , l’altro  è camuo . 

T utti  i conrran  fono  ncll’tileflo  genere,  come  il  bianco , 
c’1  nero  fono  il  colore . 

Le  cofe meglio  apparifeono  per  la  prefcnzi  de  i loro  contra- 
ri . Dali’amart  zza  della  guerra  lì  proua  la  dolcezza  della  pace . 
Dal  racconto  delle  mifcric  pallate  vengono  colmarli  prefetti 
contentamenti . 

Quando  vna  Stella  s’alza  fopra  rOrizontc,  quella  che  le  e op- 
pofta  lì  nafeonde. 

I Giardinieri  hanno  opinione  di  far  le  refe,  e le  viole  più  odo- 
rifere, feminandolc  predo  gli  agli,  e le  cipolle . 


Co 


re  per  cofi  dire  tante  Intelligenze,  nelPaboccaffi , e trattare  cor» 
perfonedifano  & fodo  giudirio  , ritrattano  hnalmentc  ch’al- 
tro non  fono  le  loro  fortighezzc  che  (pine  de  pefa  : che  capric» 
a i loro  difeorfi  : che  apparenze  i loto  artifici; . 

Non  femprc  fi  trouano  delle  grandi  occafioni  per  cdercìrar 
l’intelletto,  ne  de’grandi  inreMettiper  trattarle  occafioni.  Fdtci 
fon  quelli  c’hanno  l’adito  facile,  e la  conuerùtione  famigliare, 
con  quei  grand’huomini,  che  inalziti  siile  più  alte  sfere  de  gu- 
fici™ vedono  prima  degli  altri  le  tciv. pelle,  cTfercno. 

Co nuer fanone  famigliare  . Vedi 
P attempo . 

NOn  ha  limonio  mancamento  si  aperto,  che  con  la  buona 
connettanone  non  lo  cuopr  t , ne  macchia  fi  occulta , che 
con  la  canuta  non  l’appaleti . V edi  Cmijvma . 

Conuerfatione  del  Principe . 


Contradire. 

COn  lo  fpefiTo  contradire  , Se  opporfi  ariafeuno  in  tutto 
le  cole  fi  perde  quelPaurtorità , che  riferuata  con  più  nguar 
do  potrebbe  edere  di  gran  gkxiamento  a fe  fteflo , Se  ad  altri  in 
affari  imporranti. 

Vn  huorrio  d’aurtorirà , & in  dignità  non  vuole  eflcr  contra- 
detto . Tutre  le  redini  della  patienzn  fi  rompono.  Ritrouando- 
(i  Grado  nella  radunanza  che  fi  tcneua  per  compartire  i gouemi 
delle  Prouincic,  vedendoti  contradetto  da  vn’altro  gli  diede  (f- 
vn  piigno  fui  vifo.dc  fe  lo  leuò  d'attomo  tutto  fangmnofo . 

Contraltare. 

ENecelTario  alle  vokc/benchc  nella  borafea  contrafiare  col 
vento  fe  fi  feorge  di  vicino  il  porro  ; ma  s’egli  e lontano  è 
tneglior  volgerle  fpal  le, e cedere, che  naufragare . 

] grandi  cnanno  qu alche  cofi  da  dillr.car  ha  loro,  fi  deuono 
rimStereallorConngliOjpcriichiuarel’anìaiczza,  e l'ardore 
che  può  portare  il  contrailo . 

Contributione.  V edi  T ributo . 
Conuenticole.  Vedi  Notte. 

LA  troppo  libertà  alle  comicndeole  abbatte  il  rifpctto  douuto 
alle  Maeità . Periculum  e(l  fi  catta , & confili a , &jecretaj 
confuiiMiones  eff  r finta . Liu. 

Conuerfatione. 

LA  conuerfatione  mantiene  l’aroicitia , e foto  quel  tempo  fi 
può  chiamar  virale-  nel  quale  eoo  gli  amici  fi  conucrfa . 
Minor  noia  apporta  il  foffnre  la  puzza  d’vn’animal  purrefano 
che’lcontieifare  con  vn’huomo  nc’coltumi  corrotto. 

Non  è cola  che  più  dimoftri  l'inccntione  dell'huomo  che‘1  par 
latc,c’|  conuerùrc. 

Lafanijgtiariràconl’huomocaniuo  rende  iòfpetta  la  vita  di 
coloro  che  co!  medefimo  praticano  . 

Si  deuc  conuerùrc  femprc  co  i buoni , Se  de  buoni  eleggere  i 
più  vecchi,  e de*  vecchi  i più  figgi , e de  più  faggi  i più  patiemi,c 
de’  paticnti, quelli  c’hanno  gratui'cfperienza  dei  inondo . 
l*  ComcalSolefi  diuien  nero  ye  fra  gli  odori  fi  profuma  fenza 
fatica,  cofi  il  giudicio  di  coloro  fi  fi  buono  che  cornici  fano  con 
gli  huomini  de  grandi  affari . V edi  Compagnia . 

Ogni  fone  di  gente  volonrien  s’jccomoda  con  gli  huomini 
piaccùoli  Se  famigliali  : a pena  i feruitori  poffono  (opporrà re  l’or 
giglio  altiero  de’  ior  padroni  : è graia  Tempre  la  conuerfauon^ 
di  coloro, che  non  fonctfjucruloli,  rozi  ,failkliofi , ne  in  ogni 
propofito  contcnriofi . 

Leder  grane  nelle  cofe  leggieri , Se^  leggiero  nelle  grani  c 
cofa  fiordi  Ilagione:c  tuttodòcheè  fuori  di  (lagionc  c fafti- 
diofo. 

Quelli  che  vanamente  fi  perfuadono  di  ùper  tutto , Se  d'efle- 


E Imponìbile,  chel  Re  fia  amato  da  popoli  fe  la  Tua  conucr- 
faiione  è con  huomini  m sluagei . 

Deueil  Prencipc conuerùrc conhuomini virtuofi , e ùuij , e 
di  quefli  deue  tener  predo  di  fc  per  Tuoi  Configlicri , & Affilien- 
ti -,  perche  qual  farà  la  compagnia , diaurà  per  lo  fuo  configlio  , 
e pei  la  fua  Corte, tal  farà  la  fama  che  cófcguira  fuori  del  fuo  pao 
fc,c  nel  fuo  Starnutendo  eflcr  ccito.chc  dalla  purità  de  gli  aflì- 
ilcnrijdalJa  prudenza  de  Configlieri, dalla  gmftitia  fua ptopna , o 
dal  buon'ordine  della  fua  c prie  dipende  tutto  il  bene  dello  fuo 
Stato. 

, Enrico  quarto  d’Inghilren  a adonto  che  fu  alla  Corona  fi  ri- 
tiro dalla  conuerùtione  di  tutti  quelli , co’i quali  hauca  pallata  la 
fua  giouentù  ,e  in  vece  loro  ammefie  alla  fua  famigliarità  perfo- 
ne  graui, e di  v.i!orc>co1  cui  miniflerio,  Se  auuifo  egli  potefic  re- 
gercil  pefo  del  Regno  eli  Toma  dc’i  negotij  cofi  di  pace , come 
di  guerra:  Con  che  egli  riufri  Principe  chi  iriffimo.edifomma 
lode . La  quotidiana  copia  di  fc  lidio , mima  xerendoi  m.:gnof 
hominettpf*  Otti  eia  te  facit:  a certi  tempi  poi.  Se  ingrandì  oc- 
cafioni acci  elee  il  decoro . 

Conuertire  RJ trare  dal  male  al 
bene. 

IL  più  bel  modo  di  ridurre  gli  huomini  alla  buona  Ara  da  c il 
fingerli  fintile  a loro  . Coli  San  • ao!o.  F attui  fum  trtfir- 
mus  infirma  vt  infirmo} lucri facerem-Cofì  apunto  hanno  vlato 
nirlti  medici,!  qua  li  hauendo  alle  volte  qualche  infermo  patita 
lefioneperhamorinelancontconcIccnicHo  , pel  mezo  della-, 
qualeli  fono  dati  ad  intendere  d’efiere  vafi  di  terra,. inc’cffi  fi  fo 
no  finti  cali , aecioche  mangiando  , co’l  loro  cflempio  non  fi  fa- 
faifle l’mfcrmo  moriredi  fame,  con  quella  opinione , che  i vafi 
di  terra  non  mangi afltro  ; e con  quello  gli  hanno  molte  volte-/' 
condotti  alla  famtà,  che  fingendoli  effi  pazzi , hanno  guariti  gli 
ahn  dalla  pazwa . Coli  altrouc  il  medefimo  S.  Paolo  con  non 
diffimticaratìdocirconrifc  Timoteo  per  len  ire  la  circoncifioJ 
ne . Fide  Opus  (dice  S,Gio.Cht\C>lìonw)Circumctdit,vt  are  unì 
a fionem  rollerei.  Finalmente  li  Signor  Iddio  approua  queAo 
iftd!òairifido,mcnrredice  Qum pèruerfo peruerteris . Colcn- 
nuo  ( dico  ) ti  fìngerai  cauiua>pcr  ndurloal  bene . 

Conuito . 

LE  deliric  de  gli  Aliatici  Conuiti  erano  tali  che  vantauano  di 
tranguggiarin  vn  boccone  la  valuta  d’vn  Regno . 

Nei  licentiofi  conuiti  con  maggior  lode  tace  vn  letterato, che 
fc  parla  . Vedi  Cuoco . 

Tra  eli  altri  degni  irti  tiri  hcbbcqucfto  Licurgo  fingolare.che 
nc'pubfici  conuiu  entrati  di  fubùo  in  cafa  i conili  tati  moAraua  lo 
ro  le  porte, c diceua . Per  hai  nulltu  egrediemr fermo , volendoli 
contai  parole  cfprdTamcnteauifare  ,che  non  ridiccflero  fliori 
quello , che  liberamente  ( come  c fottio  nc’ conuiti)  fi  fofie  di- 
morfo fra  muri . 

Difficilmente  nc’cóuiti  fi  può  oficruare  la  taciturnità.  Il  cibo, 
K i ilvino. 
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fi  «inoMlegreju.fc  I»  comKt&iooe  6nno  trabocare  anco  i 
rii  cauti-  &Tiuijhv>oniini  del  monito . Chi  a qurftì  ,o  dalla  ne. 
£j^c4,oda|IVrt>aoife  è tirato  guardili  da  molto  bere-,  perche» 
come  carico  di  vino  non  può  lo  ftomaco  trattenere  il  cibo,  coli 


pel  mede  fimo  ondcgiando  1 1 cuore  ci  gena  Quanto  v'taa  dentro, 
o de  (cereri  propri! . 0 de  g'i  •rima  • Ne  farebbe  (fan  cola,  che 
petMeflò tempo (1  fcopnflèm ancolep(Dom,dc che  (manto 
fbffe  farro  arinolo  di  dar  la  corda . Molti  (dice  SantVlmbrofioj 

fi  (opono  del  vino . come  del  ftimolo  : E non  hauendo  potuto 

con  l attrodr»  de  tormenti  cauar  |a  verità, l’hanpocauata  col  v». 
pO  iddio , 

Racconta  Platone  nel  Gorgia,  che  quando  in  Grecia  fi  face* 
I»  alcun  conuirto  i Mufici  cantauano  vna  canzone,  nella  quale 
diccuano  ; Che  di  tutte  le  cofe  la  migliore  era  la  (anici , nel  fe- 
condo luoco  nponcuano  la  bellc»i,  nel  ter  io  le  ricchezze,  ag- 
giungendo dt  bene  acquattato,  , 

Scrive  il  Canario  , chcl  Dio  de  Banchetti , chiamato  Co- 
pio fi  dipinge  addormentato,  con  vna  torcia  zccefeinrpano, 
che  gb  abbruccia  la  verte  da  bado , per  denotare  che  del  maio 
che  fi  commette  nel  banchettare  non  vanno  manco  ertemi  i 
propri]  padroni  • E Baccoancora  non  per  altro  i cognominato 
libero,  fé  non  perche  con  libertà  grande  la  (etiopi  ire  ne’  mede 
fimi  a gli  v briachi  i fcgrcci,e  dire  quello  chV , Se  che  non  e • La 
fiugilwa  in  qucftt  de  Greci , Se  de  Romani  (opra  tutte  l’altro 
pauoni  fu  ringoiare , Ma  fingohrirtìma quella  degli  antichi  Fi* 
lofofi,  acciò  la  cartità , la  prudenza , e rune  Faine  virtù  reto  fiero 
a fuoj  luoghi  . Gli  Egittij  con  gran  giudicio  coftumauano  di 
portare  nel  mezo  de  i banchetti  toro  l’Anoromia  fecca  di  vn  cor 
po  mono , acciochc  per  l’horrorc  di  quella  fi  contcocffcro  ncl- 
Ja  modclha  del  mangiare  : Se  Enrico  terzo  Imperatore  di  que- 
llo nome  bandi  dalle  fue  nozze  tutte  le  pompe,  Se  vaniti,  (cac- 
ciandone i buffoni,  e facendo  chiamar  in  lor  vece  gran  numero 
de poucri  . Oderuauano  i Lacedemoni,  mentre  mutuano  (otto 
le  leggi  di  Ucurgo , che  nel  partir  di  notte  da  comuni  alcun 
fcco  non  portafic  torchio , o lumiere  acccfc , acciochc  hauerte 
jnaggfor'occafionc  di  guardarli  dal  fouerchio  bere, e daU’vbria* 
^atuTpernon  rcftar*in  vergogna  di  non  hauerfaputo  nrrouar 
(à  eafa  propna . lnotc  Re  dell’India  ne  voleua  per  lui,  ne  pernice 
|eua  per  altri  che  fi  faffe  maggior  cóuirro  che  d’vna  foia cacciag 
gione . Socrate  venendo  riprefo  da  ceni, che  nel  conuiiar  moiri 
fuoi  amici , hauerto  fatto  poco  apparecchio  di  viuande , rifpofe , 
elio  fc  i aulitati  fodero  fiati  virtuofi  vi  (ariano  fiati  obi  a biftan- 
jA,ik  le  nò  ve  ne  fanano  fiati  purtroppo  . Scipione  Emigluno 
viuendo  in  tépo  - che  le  deliri  e «'erano  introdotte  in  Roma , in- 
vitando rat  hora  eli  amia  Tuoi  tcncua  artai  honorata  muoia  , ma 
egli  poi  mirandoli  da  pane  altro  non  magiaiia  che  pane . Alcf- 
fenoro  il  grande  rifiuto,  e rimandò  i cuochi  e i paflaederi  man* 
dati  da  Ada  Regina  di  Caria , alla  qualcrefcrirte  haucrncde*  mi 
gioii , cioè  ; per  il  pranfo  il  leuaifi  la  mattina  affli  per  tempo , Se 
laminare  vn  pezzo  a piedi:#  per  Uceru  il  poco dcfinarc-  Epa- 
minonda il  maggior  Capitano,#  Filofofodel  fuo  tempo  inuita 
io  da  vn  (Uo  amico  a cena , quando  vide  Fapparecchio  fontuo- 
fo , fc  ne  parti  mollo  (degnato  dicendo , clic  mentre  penfàua- 
d’erter  fiato  inuitato  per  ucrificare,#  (lare  infieme  con  bonefta 
allegrezza  n'tuucua  ricevuto  ingiuria  , & oltraggio , venendo 
trattato  da gotofo.  Vedi  Timi s.  Paffaumpe  . siuutrtf men- 
to MI  'opera  prefitta , 

Cooperare.  Vedi  Operare • 


Coraggio. 


MEntre  il  pericolo  è lontano  turri  gli  huomini  fon  corrag- 
giofi,  ma  quando  li  viale  all’atto , non  rilponde  Fcrtccu- 
rionc  al  configlio. 

Quella  è la  rotar»  de  giouanì,  la  maggior  pane  de  quali  ere* 
de,  che  la  vera  fortezza  fia  Fc  (Ter  cornggiofo,  e no  «'accorgano. 
Che  mentre  cercano  il  titolo  di  forte  .,  acquirtano  quello  di  te- 
merono. Et  che  non  hi  maggior  feiagura  vu’huomo,  che  Flu- 
tter cuore,  e non  haucr  cervello. 

V n coraggio  hctpico.  e generofo  per  qui!  fi  fia  accidente  nu 
può  (offrire  cola  e he  ['offenda . Parla  egli  liberamente,  ma  fen* 
za  act\biià;e  malcdiccnzt.  L'aduUiionc  e legnale  di  fcruiui.  La 
pialcdiccnza  vfmpa  fàcilmente  quello  della  borni . 
{/eccellenza  dei  coraggio  e quando  l'animo  fi  porta  Copra., 


Co; 

Feuidenza.e  le  apprenfioni  de*  pericoli.  Vieftqucfio  nód’alcron 
dc*chc  dal  t'huomo.  ancor  cbc'l  causilo  vi  feccia  qualche  colà. 

L’impct  uofi  tà  de  I coraggio  e pene  otofa  nel  punto  del  cobalto 
re,  perdoche  ella  offufea  la  chiarezza  del  giudiao , e facilmétc  il 
cangia  ne!  turbamento  della  ragione , Se  e quella  pcmirbatione, 
che  i Filofofi  chiamano  moumicntoirngioneuolcdcn’animo . 

Chi  non  ha  hauutone  nemici , ne  auucrficà,  non  può  fer  fon- 
damento della  fòrza  del  fuo  coraggio . 

Corona  Regale. 

IL  dire  che  i diademi  Ciano  teffuti  di  fpinc  fono  pcnficri  d'otio- 
fi  Filofofi . perche  i rubini,  Se  i diamanti  loro  non  hanno  mai 
ponto  alcuno. 

E b corona, e he  tengono  fopra  la  tefia  i Re  a guifa  d'vna  Oc 
ti  circondata  de*  Tom,  e baftioni,pcr  dimoflrarc  chcl  capo  del 
Re  foftenta  il  peto  di  tutte  le  Otti  dd  Regno.  Sub  Vco  e ur  nan- 
na- f dice  Gioo  ) atti  portemi  orba» . 

Hauendo  Giulio  Cefere  comportato,  che  vn  tal  adulatore^ 
mcttcrtc  la  corona  regia  fepra  la  (ùa  rtatua  infofpctti  talmente  il 
Senato,  che  d’uidi  a poco  tù  tolto  di  vita . 

Corrono  ben  fpdfo  pericolo  le  corone  d'efler  (rapportate  dii 
le  tempie  ddl’vno  ne  I capo  dell’altro . In  (imbolo  di  ciò  da  Cali- 
gola  furono  vfete  in  forma  di  (Ielle  erranti . Le  Mule  parimente 
a uando  pugnarono  con  le  Sirene  hebbero  la  corona  di  penne , 
oc  i Re,  quali  tutto  di  pugnano  con  le  Sirene  di  pct  fidi  adulatori 
hanno  ancor  e rti  le  corone  fatte  di  piuma,  che  però  la  fpcrienza 
l’ha  moftre  faefiirtìme  al  volo . 

La  corona  Regale  quanto  più  invecchia , tanto  fi  fi  pedante  • 
effendo  proprio  del  diadema  dc’Principi  tanto  più  aggrauarfì  , 
quinto  più  vicn  portato  nclPetà  declinante.  Bercantia  anti- 
chiffimafra  li  Dei  poiuua  m (èmbianza  diTorre  UpcCanuflì* 
mafua  corona.  Vedi  fognare  fue  difficoltà. 


\ i Entre  il  corpo  è fono#  gagliardo  , non  fonte  puruo  de 
IVI  gli  humoti  putridi , e corrotti , fparfi  in  diuerfe  membra , 
ina  non  coli  torto  viene  ortefe  vna  pane,  che  tutti  «'adunano  in- 
ficine. e vi  corrono . 

Li  corpi  che  fono  fedii  a purgare , fono  parimente  tali  a guar- 
rirc  -,  ma  qtiando  Plmmor  relitte  alla  medicina  il  giouamci  »to  è 
molto  difficile . 

Il  corpo  fperte  volte  con  ragione  fi  duole  dcll’aaiino,  oddio 
(pirito,  per  li  crauagli  che  gli  da . 

Correttione. 

L’Huomo  generofo  procura  di  correggere  i diffeed  propri 
col  rimirare  le  altrui  vinuofeoperariom. 

Gli  habittiaii  nel  male  difficilmente  fi  poflono  correggere. 

La  correttione  de’  viri)  e in  mano  de  gli  huomini , Se  il  tempo 
inmanodiDio. 

Douc  non  e corretrione  de’coftuminonfipuò  godere  be- 
neficio di  legge  alcuna . Cofi  la  fetrima  cauola  della  legge-» 
Romana. 

Non  tono  difciplinabili  gliliuomini  pervia  regola  fola:  ne 
i C-ualIarizzi  rendono  obe  dienti  con  Fiftcffo  morto  i Ca- 
usili. 

Chi  niega  d’ vdirc  le  parole  de  gb  huomini  quando  è pcrucr- 
fo , folcàra  Iddio  a parlar  co’  fùlmini . 

I virij  non  fi  fenanocon  Iclufinghe.  Ancoi  Medici  ( diceua 
Antifone  ) fono  (cuoi  yerfo  gl'infermi . 

Apprclfo  de'  Grandi  fi  delie  temperare  la  liberti  dcll’ammo- 
nirc  con  piaceuoJirtìmc  parole . Giù  no’l  può  fare  «'attenga  da 
praticar  co’loro . 

I Giovani , che  fallano  , fecondo  Licurgo  fi  deuono  leg- 
giermente punire  , e gratamente  ammonire,  perche  peccano 
per  ignoranza.  I vecchi  poi , clic  parimente  fallano (ìdcuo- 
no  leggiermente  ammonire  , e grauemenre punire, perche-» 
peccano  perniatola . Ma  fecondo  Solonc  il  giouanc  che  pecca 
fi  delie  leggiermente  ammonire  , e grauemenre  punite  per 
erter  gagliardo  : 6^,  il  vecchio  che  ena Ucucmcntc  punire, 

& 


Co 

& grauemeftttf  ammonire  per  effer  fragile.-.. 

11  correggere  pedone  grandi  ,o  Religiolc  è impre£a  , che  ha 
bifagno  di  gran  cautela;  perche  moire  cofe  fono  voli  di  far  na- 
tura , chc’l  tcnurlc  è pcncolofo  , doqc  manchi  l'vfo  della  de- 
prezza . 

Fù  fempré  alla  libertà  del  parlare  y&alia  purità  del  viucre-# 
Ticino  il  pencolò  dell'odio , c della  pcrfecutione  de  maluagi, 
poiché  viuendo  quelli  bruttamente  immerfi  nelle  fuc  fcclcra- 
tczze  tolcrar  non  polTono , che  l'akrui  corranone > Se  candi- 
dezza fcruaper  maggiormente  conuincere  le  colpe  loro  : In 
quella  guifà  apunto  , ch'odiati  il  lume  colui  che  per  effettuar  il 
fuo  d degno  ri  cerca  ilbuio . Perche  vedeua  Nctonefra  la  gloria 
di  Trafea,  c di  Seneca  pericolar  la  fua  ficurezza  > cllèndo  am- 
mcnduo  de  virij  Tuoi  innocenti  riprenfori , in  cominciò  a mal 
trattarli , fi  che  col  buon  nome  loro  crebbero  i rifehi  dello 
vite  loro. 


Correttione  priuata . 

AVn'huomo  comgifculc  baftan  poche  parole  ; ma  con  gli 
oflinari  fi  gettano  via  tutte . 

Le  corremo™  fatte  a gli  oflinari  fono  più  opportune  a lor  fu- 
turi, che  a pentimenti . 

L’vngucnto  che  non  purga,  non  rifàna . 

...  Deftriflimomodod»  correggere  gli  huomini  beffali.  Lo- 
darein  altrui  quella  virtù  che  direttamente  ccontraria  al  vino, 
& aH’crrorc  di  chi  fi  corregge , fenza  pungere , o minacciaro 
slamo. 

Si  deuon  farle  corremo™  fccrete  , con  amorparemo, 

poi  che  molro  più  sforzano , &c  commouono  gli  animi  di  qua- 
lunque afpra  nprenfione  . Et  ceno  (òpra  tutto  lodeuolc  , e 
regia  maniera  di  corregcre  gl  huomini  di  qualche  qualità  è 
quella  , che  con  la  aprendone  contiene  parte  di  lode  , co- 
me  foghono  vfare  gli  accorti  Capitani , che  vedendo  i (uoi  fal- 
dati raffreddarti  ndic  battaglie , non  con  acerbe  , c villane  pa- 
iole , ma  con  ricordarle  qual  clic  lor  fatto  egregio  li  rincorno  * 
Se  accendono  ad  imitar  è fupcrar  fc  ftcflì  ; pcrcioche  la  riprdn- 
fione  vien  coperta  dall'inafpettata  lode  :6c  la  memoria  delle  vir- 
tuofe  anioni  paflàrc  ne  punge  il  cuore  di  gcnerofa  vergogna,, 
dell'crrorprcfcnte  .«Sene  infiamma  a dar  faggio  con  nouapto^ 
lu  del  proprio  valore . 

Correggere  Se  eflcr  corretto^  difTc  Seneca  ) è il  proprio  del- 
la vera  anuriria:  Et  ogn'vno  al  parerceli  Cicerone  deue  difpe- 
rarc  della  (aluce  di  colui , le  orecchie  del  quale  fono  chiufe  ada^ 
verità . e non  ponno  fapponarc  la  riprenflonc . Agefilao  Re 
di  Spana  fi  contcruaua  di  clfcr  lodato  , purché  lolle  anco 
biatimato  , Se  riprefa  fenza  riguardo  quando  era  il  bifagno . 
Ma  hoggi  in  quello  fccolo  fi  deprauato  c cola  molto  predo- 
fa  vn'amico  (àggio  , e prudente  il  quale  fanpia  vfare  la  □- 
prenflonc , come  di  mediana  perferuatiua  data  a tempo  , a 
propolito  , fecondo l’occaflone  : ouero  che  imiti  il  dotto 
mufico  , che  per  accordare  il  fuo  finimento  rira  alcune  cor- 
de , Se  altre  ne  rallenta . Quando  torna  bene  di  riprenderò-» 
l’amico  ( dice  Cicerone  ) bifagna  accommodarc  al  vifa  al- 
quanto d'auflcrui  , Òc  alle  parole  la vchcmcnza, Oileato- 
re, non  però  in  modo, efie  fi  trabocchi  affatto  dal  piacevole, 
o fi  dia  nell'iracondo . Si  fa  U riprenflonc  con  la  lingua , non 
col  dente.  Nelle  auuerfltà  , oaff  limoni  di  momento,  guar- 
di fi  l'amico  da  termini  ,oucr  parole  mordari  & afprc , per  non 
attizzare  come  (auucrti  il  dotnflìmo  Pitagora  con  la  punta  della 
(patii  i!  fuoco  . Limonio  di  fpiritoin  fimil  cafo  , c per  fa  più 
(degnalo  , onde  gli  vali  anco  , c prudenti  ricordi  fanno  fa- 
llente qucll’cftctto  in  lui , che'l  miele  ben  che  dolce , applica- 
to alle  viceré  , clic  ad  ogni  modo  di  tormento  c dolore-.  • 
Premettati  prima  con  graciofa  maniera  la  confaiationc  , ac- 
ciò per  ella  fia  difpofta  la  ragione  all'obcdtre  . Non  è me- 
no prudenza  ( dice  Taktc  } oltraggiato  od  oflefo  , che  c di 
frefeo  l'amico  importunando  al  perdonar  l'ollcfa  , perche  nel 
colmo  dello  (degno  non  lù  fuo  luoco  la  ragione:  clic  anco 
(òpra  di  quello  Plutarco  confìgliò  Traiano  ad  cflcrlra  l'altre 
cofe  irniente  coi  furiolì  ;non  el  tendo  minore  il  numero  del- 
le cole  moderate  dal  ccippo , che  dalla  ragione  afscllatc  . La 
vchcmcnza  all’horasì;,  che  è ncccflària  quando  pendento 
flà  qualche  prccipitofo , pazzo  , Se  tòzzo  erfetto  .*  all’horasi 
l amico  con  ogni  sfarzo  , anco  co’  1 alt  era  rii  dee  nuncg- 
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giarfi , come  fc  tal  rouina  cadete  fopra  di  lui  medefimo 
dclamare  con  Focionc  di  non  voler  permetter  mai , cho 
a ?er("  che  (mancando  ogn' altro  fine)  per  que- 

”°  ® n.on  lanciarlo  pericolare  è diuentaro  fuo  amico . 

Sono  j diffctn , Sc  i vidj  ne  gli  arami  medefimi, che  n'c cor- 
pi le  vergognofe  piaghe  » che  non  deuon  feopririi  ad  altri  , 
che  a coloro , che  le  hanno  a malicare , che  per  ciò  la  cor- 
ranone dee  farli  fegretamenre . Socrate  querelandofl  vn  gior- 
no oltre  il  confaeto  alla  prrìenza  de  molti  con  vno  de  Tuoi 
fenn , fa  auuenito  da  Platone  , che  farebbe  flato  meglio  il 
far  aò  a pane  , ficin  priuato  ;ondc  Socrate  rinfacciandogli  il 
medefimo  errore  : Non  farebbe  flato  meglio  (dite  ) che  ni 
ancora  m’haneffi  di  dò  in  fegrcto  , e non  pubicamente^ 
auucrato  ì Ala  di  più  » fi  come  vediamo  gli  occhi  noflri  ri- 
Iptencr  dentro  le  luci  di  qudli  del  noftro  profilino , cofi  nel- 
U vita  de  gli  altri  nc  conuicnrapprcfenrar  la  noftra  netta  , c 
purgata  da  vmj,  acciò  biafimando  noi  gli  altri , non  venga^ 
a noi  racdetimi  ricordato  il  bifagno  dubbiamo  dcll'iftcfla 
ntorma  Platone  non  correggala  con  altro  Speutippo , che 
con  1 eflcmpio  della  vita  fua . Senocrate  fiflàndo  gli  occhi  in 
roteinone , che  era  entrato  nella  fua  fua  (cuoia  in  habito  diflo- 
luto,  con  la  fola  villa  il  correte  . Socrate  con  tanta  deflrcz- 
za  fi  fcrmua  della  correttione,  che  nel  riprcndae , Se  infcgna- 
re  a giouara,  confeflàua  che  anch’egli  non  era  neto  dall’igno- 
ranza , ma  che  infieme  con  effi  ha  oca  bifagno  d’cflcre  infini- 
to della  virtù,  Se  conofccnza  della  verità.  None  cofa  infom- 
)IP^.che  maggiormente  fia  neceflària  al  ben  viuerc  , quanto 
C • Nel  biadino  limonio  intende  , econofco 

il  difletto  , fua  bruttezza  , conofccndolo  fi  vergogna  o 

unge  di  roflòrc  , vergognandofi  fi  corregge  , Se  emenda^ . 
t Lacedemoni  conoscendo  quella  necefiita  olleruauano  ul- 
ulo labilmente  di  punire  della  rncdelìma  pena  colui , che  non-* 
nprendeua  l’altrui  fallo  in  prefcnzafaa  comracflò,  quanto  quel- 
lo , che  lo  faccua;  Se  pumuano  afpramcnrc  colui , che  facc- 
ua  refiftenza , o s’adiraua  alla  riprenfionc  dell’amico . Traiano 
fon»  tura  degno  d’dfcrc  imitato  da  Grandi  fende  qudlcpa- 
role  a Plutarco  : Ioti  faccio  auuifato , che  da  qui  in  poi  notu 
voglio , cbemiferuiin  altro,  che  di  configlio  , auucnendomi 
de  gli  errori  nc’quali  potrei  incorrere;  pache  fc  Roma  tiene-» 
me  per  difcnfotc  della  fua  RepuWica  , tengo  io  te  per  ofler- 
uatorc  , ÓQ  - correttore  della  vita  mia  : E fc  giudicami  che-# 
tal  volta  moitri  difpiaccre  delle  libere  ripren  fiora , ti  prego» 
che  ciò  non  prendi  in  mala  pane  ; perche  il  mio  dolore  Sta 
non  pcrl'anunoniiionechem’iuurai  farro , ma per  la  vento- 
gnac’hautò , d'hauer errato.  Demetrio  Re  di  Macedonia  in 
publica  Adunanza  hauendo  promedo  gran  quantità  di  gra- 
no agli  Atemcli  , chclo  pregarono  per  la  rime  clic  pariuatio, 
ertendo  trafcorib  in  tal  occitìnne  inauucdutamcnre  in  pa- 
rola di  fionueneuoiezza  , cirendoii  alcrcii  di  fubgo 
fcuato  vno  di  quelli  in  piedi  a correggalo  , pronuncian- 
do altamente  la  parola  del  modo . che  hancua  ad  effe  det- 
ta : Soggionfc  : Et  io  per  cofi  fatta  correttione  vi  dono 
di  più  del  gii  promeflo  , altre  cinqucmilla  mine  di  tra- 
menio. 

Correttione  delli  gouerni , e delli 
Stati. 


COnfiftendo  lo  ftabilimcnto delli  Stari  nella  pafctta  vnio- 
nc  di  tutti  i volai  de’  Cittadini  in  vn  falò , e non  potendo- 
li tal'vraià  comporre  fenza  vn’armoniofo  nodo  di  vinù , viene 
in  confequenza  quelli  virtù  ad  edere  neccflarù  allo  dabili- 
mcnco.  Per  introdurre  coli  fura  vimì  due  cofe  fono  ncccf- 
fatic  : l'vna  di  (pone  lo  flato  imperfetto  alla  virtù  ( il  peria- 
to non  ha  bifagno  di  llibilimcnto  ) l’alira  fo  che  nel  bem. 
difpollo  entri  la  virtù  acconcia  allo  (tabilimcnco  . La  prima 
fi  fa  con  correggere  i viti) , che  fi  oppongono  alla  vinù.  La 
feconda  con  operare  clic  nello  Stato  ciafcuno  (ubbia  tanta^ 
virtù  quanto  gli  è necdfatia.  Stati  imperfetti , epaò  tutti  brio* 
gnoli  di  corranone  fan  tutu  quelli  > in  cui  fi  foguono  corrom- 
pere tire pa fati  : di  Regno  : di  pochi  Ottimi  : e di  Popolo, 
E come  quelli  flati  in  vanj  imperfetti  Stari  foglion  cadere , per- 
ordinano  nondimeno  fono  naturalmente  inchinatoli  a cor- 
rompali in  quelle  viaofe  lumie  di  Suto , che  U fono  più  vici- 
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nc.  Al  Regno  è vicini  la  Tirannia,  ramo  più  , chcl  Tiran- 
no fi  vette  del  molo  di  Re,  e il  Re  tafhora  procede  a modo 
di  Tiranno.  A pochi  ottimi  è vicino  lo  Srato  de  pochi  Potai» 
d, chiamato  con  altro  nome  Oligarchia  . Allottato  popolare  è 
vicino  lo  ttato  della  plcbc.chi  amaro  Oclocraria.chc  ferro  nome 
di  popolo  regge  con  modo  viole  ro  lo  ttato . Coli  i tre  ftari  per- 
fetti corrompcdofi  pattano  cidamo  nella  vitiofa  forma,  che  gli 
e vicina  . Se  bene  i cittadini  concorrono  a quetta  cotrumone , 
quelli  nondimeno  chcregono  vi  concorrono  come  Pnncip.il  ca 
mone)  pule  he  qu  ndo  ben  quelli  fi  corro inpWTcro  , & che  que- 
lli itdicro  nella  loro  perfetoone  poco  di  mal  fedirebbe,  & que 
fto  fàcile  farebbe  a correggerti  con  la  legge  ,o  có  l'cffcmpio  ; ma 
corrompendoli  que  Ih,  ficotrompono  anco  nitri  li  cittadini , ciò 
Stato  riletto . La  corrctoooc  di  chi  r<*ge  confile  in  difporlo  alle 
virtù  primiere . Con  la  corretnonc  di  quetti  fi  riducono  gli  Stati 
alla  pcrfctrioncj  ma  perche  l’jmpcifononcrepiignadi  fua  natu- 
raalla  pcrtcmonc,quafi  dettricro  che  refiiggc  clfer  ammacftra- 
Co,a  poco  a poco  per  do  fi  deuono  correggere  gli  Stati , A:  cott 
amoreuoli  modi  ridurre  dalia  vitiofa  forma  atta  più  vjdna  virtuo 
fa,  acciò  con  minor  contntto  vi  fi  conducano , Tutta  la  corcttio 
re  delti  Stati  confitte  in  chi  h re  gc  . Quelli  fono  o Magiftrari,  o 
Signori  dell»  Stari . In  mano  di  Magiittari  ttanno  li  gouerni:  In 
mano  de  Signori  li  Stati.cl’Impcno , Della corrctuopc  de  gli 
voi}  e de  gli  altri  li  feggionge . 

Correttjane  del  goucrno. 

SI  come  la  imitarione  del  gouemo  prouicnc  (cornea  fbo  luo- 
co  fi  dice  ) da  quattro  cagioni,  due  confidente  nelle  pcrfonc 
che  lo  rtgono , e due  nella  forma, coli  toLc  vi  i quelle  cagioni  il 
goucrno  vicn'ad  dlcr  corretto . Nelle  pcrfonc  (i  deuono  rimo* 
uerc  le  conditioni , e le  qualità  che  non  proportionanogli  offi- 
cij,  o magiftrari,  a cui  fono  alette . Nella  forma  fi  dee  vietar  che 
ronfi  vanj  l'ordine,  che  salteri  Pauttorità  . Intorno  alla  condi- 
tane delle  pcrfonc  in  due  cofe  fole  cor  fitte  la  di  lei  corrcttionc . 
JL’vnac,chcnon  s'clegganopcrfenc  ne  troppo  alte  , ne  iroppo 
batte  ma  che  fian  pan  a gli  offici):  l'altra  che  nel  magittrato  non 
confcnta  il  Principe, che  imitino  condioonc  col  troppo  alzarti , 
o col  troppo  abbattuti,  S alzano  i M^gttrati  col  tirar  a fc  ric- 
chezze, fcguaci.far  parentele  ,a  conakn  modi  :S’aM*«ff>no,  e 
diucrnnno  negletti  cori  li  modi  contrari) . A quetti  fi  protiede  có 
correggergli  ngorofàmentc  , o con  deporti  violentemente-»: 
A qucln  con  prudenza  affettando  l'occafione  , e l'opportu- 
nità . Elette  le  perfene  di  qualità  rifpondenti  a gli  offiaj , 
tre  cofc  fi  deuono  fare  * acciò  fempre  giouino  al  publico  , e 
non  mai  riattendano  . Prima  fi  deuono  fermar  nella  pro- 
pria virtù  , acciò  non  diucnghino  inferiori  , o fupcriori  a gli 
officij . Secondo  quando  dalla  detta  virtù  fi  follerò  allonta- 
nati alla  medefima  ocuono  ctter  ritom  iti . Terzo  auucndo  e he 
quello  non  petti  ferc,o  non  fia  ifpedientedcuonfi  mtrodur  vir- 
tù noue.  che  allo  Stato  maggiormente  fi  confacriano . In  quan 
ro  al  primo  fc  Roma  fi  folle  fermata  nelle  virtù  di  quei  luoi  citta 
dini,  che  amarono  più  la  libertà  che  la  gloria , & più  quella  che 
le  ricchezze,  ma  feti ;prc  più  la  Patria , che  fc  mcddimi  non  fa- 
rebbe venuta  in  arbitrio  de  pochi  Potenti , che  la  fecero  cadde 
fottolc  forze  fùe  dette  . Il  uicdcfimo  fi  può  dir  di  Origine-» , 
di  Sparti,  & ditant'altrc  Monarchie . Ma  pcn  he  variata, o per- 
duta la  vinù , fecce  dono  i viti  j , e lipcrdono  tutte  le  cole,  per  que 
Ilo  fi  corrupero,  de  mutarono  affatto  . Fermai,  la  vinu  negli 
Officiali  con  tre  maniere.  Prima  per  non  Ufciargli  traboccar 
nella  potenza brcuiargli  il  tempo  delle  amminittrauoni.  Secon- 
do con  f irli  rendere  tttecro  conto  delle  «rioni . Terzo  colco- 
ftituir  premi  j che  allertino , e pcneche  fpaucnnno  con  leggi  of- 
fcruabili  • In  quanto  al  fecondo , chi  vuol  ritornar  i Magi  tirati 
alle  prime  e proprie  loro  virtù,  dalle  quali  fi  fono  hoggi  con  vna 
licenza , domani  con  vn’altra  in  procinto  di  tempo  allontanati , 
bifogna  Icuarc  la  radice  del  vrio.  Li  radice  d’ogni  male  e la- 
feiar  corrompere  il  Senato,  1 1 quale  fi  fucile,  ferì  eleggono fo- 
ìamcnteipiùvirtuofi  ad  ctter  Senatori:  & per  quello  lo  Stato 
feràduoacquifti.  L’vno  che  per  edere  de  gli  clcm  fi  sforzar! 
d*cttcr  virtuofo.  L’altro,  clic  eleggendo  fra  vinuofi  i più  vir- 
tuofi  .quelli faranno  virtuofiffmu  ,£fc  come  tali , nemici  di  vio  • 
jac  rilancila  : Se  finiti  c’ixi  tiranno  la  iotoamminittrarione  de- 
porranno Patinanti)  & coli  ogni  fané  di  potenza  Scilingue- 
rà . In  tal  modo  fi  poccua  riformar  Cartagine  ; ma  prima  che 
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del  tutto  fi  corrompcfic  ; perche  flato  corrotto  affatto  non  è 
capace  di  corninone  , ma  dppcttfcenoua  forma  . In  quanto 
ai  tei  zo , fc  bene  nelle  Rcpubliche  corrotte , o in  diremo  pe- 
ricolo polle  nonv’è  configgo.  Tunauia  la  corrcttionc  non  è 
dttpcr.ua , pur  che  fi  troui  vno  di  alto  ingegno  e d’ardire , che 
fingendo  proponga  con  ciudicio,  Ara  tempo  alcun  benedefi- 
dci  abile . Roma  afflitta  dalle  città  Litinc  era  in  tanto  pericolo , 
cdifpcranonc , die  non  fapcndo  far  altro , volcua  abbandonar 
il  fito  n itiuo,  Se  andare  ad  habitar  in  Vdo  ; Sorge  vn  cittadino, 
e col  dir  foto.  Se  gli  Equi,  ci  Volfci  vmanno^oiquiuiadha- 
birare,  potrete  ( o Romani  ) foffnrc,  ch'etti  fi  chiamino  Roma- 
ni & voi  Veicnti?  Con  quelle  fole  parole  fermò  egli  i Cittadini 
torroni , Se  ritomolli  in  modo , che  foegiogarono  poi  i nemi- 
ci . Ettcndo  corrotta  aff uro  Atene , Si  in  di fpcration e di  fakit<L-* 
riforfe  con  fa  mezza  Solone  folo  , e ditte  di  voler  far  vna  leg- 
ge che  a rum  piacette  , con  quello  non  folo  acqueto  le  tur- 
bolenze , ma  ordinò  di  modo  la  Rrpublica  , che  di  tutte  le 
virtù, di  pace,cdi^KFtafumne(lradclmondo.  Laconchiu- 
fionc  di  quello  negorio  batte)  Che  eli;  vuol  introdur  noue  vir- 
tù in  vn  Stato,  conofca  bene  idiffetn  di  quello , & da  lontano 
mirando  qual  vinù  più  gli  conuengi  .quella  introduca , che  ver- 
rà ad  atticurark) . 

Intorno  all’altra  pane,  che  fi  delie confortiate  dalla  corroc- 
rione  , o tflcndo  corrotra  fideeeoiregere.  Intorno  alla  fòmia 
(dico)  dd  gouemo,  quella  da  Minittn  può  effer  guattì  confai* 
cerar  l'autorità  ,o  col  variar  l'ordine.  S'alterano  i Minittrila^ 
propria  automi . o con  vforparfe-ne  troppo  ,ò  con  trafcurarU^ 
affitto,  Se  abbandonarla  in  manodelCafo.  L'vno,  Se  l'altro 
accidente  s’impcdilcc  con  promoucrc  pcrfonc  eguali  di  virtù 
a gli  offici  j , come  s’é  detto . A mcdcfimi  accidenti  in  fatto  prc- 
fenriin  quetto  modo  fi  prouede.  Li  trafiurari  fi  caftigano  , o 
fileuanodagiicffici).  Gli  vfurpatori  tttendo  deboli  col  rigoc 
della  legge  fi  punifeono  : effendo  porenri , o fono  anturi  , o 
difettimi  :fc  difermati , fi  cafligmo  auanti  habbian  ten  po  di 
prender  l’arme  : Se  armari , oc  fedi  cofa  il  debellarli , o peri- 
colerà : fc  facile  con  la  violenza  torto  s opprimono  : fc  penco- 
lerà , o fi  può  procedere  con  la  legge  dcU*Ottrocifmo,comc  vfa- 
uano  li  Spanarti  ,e  fi  delie  prouedere  : O non  fi  può  prouede- 
rc  per  la  molta  potenza  acquittata , & in  quello  calo  fi  deWL-* 
prouedere  con  la  ditti rr.ulatione  , con  fcmbianza  di  Zar 
«Ili  mede  ttìmi  honorc , nonpriuarc  emacila  Città , rea  la  Città 
di  loro , A:  attegnar  a gli  iftcfn  ne* confini  dello  flato  qualche-* 
gouernojo  donar  qui!  che  Stato  lontano,  per  tenerteli  dii  cuor 
lontani. 

S'altera  di  più  la  forma  del  goucrno  col  variar  bordine, quada 
vn  minillro  non  contento  del  proprio  officio  entra  in  quello 
dell’altro.  Acciò  quetto  non  intrauengi  ( per  chc’l  gouemo  fi 
confonderebbe  ) acne  chi  rege  foura  intendere  al  n.iniiicrio  de 
gli  Officiali , Se  quelli  che  vede  in  eccellenza  foprauanzare  i lo- 
ro offici)  impiegare  , e trasferire  a magg  ori  , perche  per  tal 
via  occupar»  inmodogl'mgcgni , che  non  potranno  pur  vol- 
gere il  penficro  a gli  ofluij  alimi . Et  quello  per  la  con  «rione 
degouetni. 

Correttione  del  Tiranno. 

LA  virtù  operante  il  ma  le  tanto  e peggiore  , quanto  più  è 
vnita.  Il  Tiranno  e per  ciò  pettino  fopra  tutti  li  Stauim- 
pa  tetti  , perche  e vnond  regimcnto  , fi  come  il  Ree  vno 
Ottimo  tra  tutti  li  Stiri  perfetti.  Stato  infermo  di  Tirannia-» 
non  fi  può  ridui  re  a miglior  fallire  , che  alla  torma  del  Re- 
gno, all’horail  Tiranno  fi  conuerrcin  Re,  cheSadoma  del- 
le virtù  magnanime.  A tanta  pcrfettionc  non  fi  può  ridurre 
in  vn  fubito  , nta  e prima  ncccflano  dttporlo  alla  viitù,  e poi 
renderlo  vinuofo  , La  maggot\mc  , che  in  quello  fi  polla 
adoperare  , è di  rendere  il  Tiranno  tiir.orofo  , o di  perdere; 
o di  non  confeguire  quello  che  deriderà . Derideranno  li 
Tiranni  fopra  l'aitrc  cofe  quelle  quattro  : Vita  , honorc-» , 
ricchezze , piaceri . Quanto  alla  vita  dubitano  di  perderla-.  : 
di  tutù  fogliono  temere  , ma  principalmente  de  >auij , de-» 
Giudi  e eie  Fotti . De'  primi, perche  fanno  ordire  i ongturc  : de 
fecondi  .perche  dal  p polo  polfono  tflcr  elmi  a!  regimcnto:  de 
gli  virimi,  pcichc  come  tali  ponno  intraprendere  qualche  vio- 
Icnza.Qunnto  pii  temerà, tanto  più  ageuoln  ctc  fi  fopponcrà  al 
U corrcttionc.il  tetar  d’ammazzarlo^ió  farebbe  yn  corrcgerlo . 
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Chi  vuole  hora  fàluarlo , & corregcrlodcuc  afficunrlo  detl’Im- 
perio . In  duo  modi  fi  può  artìcurarcil  Tiranno  ; ocon  vfar  arti 
da  Tiranno^)  con  vfar  arti  da  Re . L'arti  da  T iranno  fra  l'altro 
«jucfteaflcgna  Ariftotile,  Icuarlacófidanzatra  Cittadini  col  mo- 
zo  delle  Spie:  indebolir  li  fudditi:  diuidere  li  medefimi , Se  farli  e- 
gli  capo  d vna  parco:  Et  afiìcurarfi  con  l'arme  lira  mere  dall'odio 
de  fuddui.  Ma  dlèndo  queit’ani  a comun  giudirio  incene, 6c  in 
proua  ben  fpcfTo  fallaci, dourà  chi  vuole  il  medefimo  (alture  im- 
piegar l’artida  Rc»chc  faranno  (kuuflime . L'ara  di  Rè  confi- 
ttone) in  hnucr  virtù  tali  che  lo  rendino  amabile . Chi  é amato 
non  ha  bifogno  di  fapcre  quello  che  1 Sudditi  trattano , perche! 
loro  penficn  non  fono  riuolti  ad  altro  che  ad  cfalrarlo . Non  ha 
bifogriod’indcbolirlitOd'auuiLirliiperchcconpiù  potenti,  o vir- 
tuofi  faranno  meglio  lo  guarderanno.  Non  ha  bifogno  di  difii- 
nirii,  perche  vnin  meglio  difenderanno  la  patria.  Non  ha  final- 
mente bi  fogno  de  foldari  ih  aiutò.,  pcrclie  ipropn  Cittadini  a- 
imndolo  lo  proteggeranno  Tempre . L’amore  in  fontina  ddlau» 
vin  ù eque  Ila  che  conucrteilTiranno  in  Rè.  Principe  vinuofo 
non  foto  non  è infidi  ito  nella  vita, ma  per  la  di  lui  (alme  ripongo- 
no la  propria  loro  tura  i Cittadini. b egli  da  queftì  honorato»per- 
chc  c amato.  Qpel  folo  honot  a , clic  per  volontà  fi  altrui  hono- 
rc,nc  per  altro  m ciò  timone  la  volonta.dic  per  Timore  che  por 
u all'honorato . L’amore  che  mouc  ad  honorare  nafee  dalla., 
viri  ù .clic  fola  merita  honorc . Amatoin  oltre  c fatto  ricco,  per- 
che fi  fa  padrone  delle  volontà  : fìgnorcggta  altresì , quanto  mai 
da  quelkdipende.rinalmentc  pcrT’amor  gode  rutti  i piaceri  >non 
irouandofi  lènza  qudto  piacere  alcuno.  Sono  tutti  i piaceri  fenzf 
amore  attoficati , pieni  di  umore, de  pericoli.  Quello  della  Luflo- 
ria  è Tempre  accompagnato  da  ficura  rouim.  Vedi  Lutjun*. 
Spogliato  cli’c  il  Tiranno  de  vitij,&  ornato  di  virtù  dubito  come 
bello  camaxo>comc  amato,obcdito.  Piace  la  virtù  dd  Principe 
&’cllac accompagnata  con  bcnignc.ccarc  maniere . Mammco, 
c Pertinace  furono  aliai  vii  tuoi] , ma  per  Li  troppo  feucrità  fiiroj 
no  odiati , c vcafi . Piace  la  medefima , quando  attefa  la  qualità 
de  mcrin,o  de  demeriti  a Tuoi  difpcnft  , o lidouud  honon,o  le-» 
meritate  pcnc.Comodo^he  ad  Antero,a  Panettaio, &&  Ckà- 
dro  huonuni  indegni  concedè  follimi  honorihebbe  infelice  fi- 
ne . Piace  U meddinu  quando  é benefica  verfo  tutti.  Celare-»* 
Alc(làndro,&  alm,non  prima  ottennero  la  Monarchia,  c’iuucf* 
foro  donato  quanto  haueuano.  Non  Confiftc  la  potenza  de  Pria 
cipi  nelle  nccbczxc.ma ncH’am®re de  fudditt.  Hcbberopiù  re- 
fori che  gli  altri  Dario,eCrefo*coh igfi  medefimi  non  fi  poterò 
conferme  l’imperio . E quando  U Tiranno  come  corrotto  nc’ 
vinj  non  puffi  cofi  fubitamentemoftraffi  virtuofo,  deue almeno 
farne  fcmbunZa  nonper  ingannate  ,ma  per  confcniar  fc  ftertò 
in  feruti  io  publtco.  Tiberio  vitiofo  per  celarci  propri  viri),  c per 
goder  i’impenopsù  fiairamentcfimirò.equafi  nafcolcin  Ca- 
pri . il  (turno d'viucommua apparenzadi virtù, può  conucttirfi 
in  habirodi  virtù.  Lafembianzadituacle  virtù  puògiouare,  ma 
quella  della  demenza, c di  perdonar  le  offe  fc  (opra  tutte, e quella 
incatena  propriamente  gli  hnomini.Pitt.ico  offe  fo'd  a Alceo  nell* 
honorc:  Arbaceofflfo  da  BdoCó  in  Babilonia  di  ribellione:  M. 
Bibulo  nella  vita  da  propri  figli , più  fi  fermorono  ndllmpeno 
col  perdonarci  he  col  vendicarli.  Pili  (Irato  in  Atene  fi  confer- 
m nella  Tirannia  con  la  piiceuolezza  trenta  quanr'anni:  Dioni- 
fioil  p ieno  in  Sir.icufi  Itilanca  e tre.  Finalmente  con  la  virtù  dal 
Tiranno  fi  icuaogti’empieià,  e fi  rras forma l’iftefTo  nella  bcllcz- 
2a,CiT'laC^a  rca^c ' ruùigirtem de  argento»  C7"  cgrccJieiur 
fHriffimwn . jì  ,fer  at *#//*  Rtgts , & fir maini ur 
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correggere  il  Tiranno . li  rimedio  patticohre,  contro  li  fouuei  - 
C™  £UoCri  Con^c,n  far  conofocre  il  pericolo,  nd  quale  gl’iftertì 
pochi  Potenti  perdo  fi  trouano  ; conofciuto,  non  folo  da  quello 
li  leuaranno.ma  l'abboniranno . Chi  deriderà  fignoreggnr  al- 
tnu  deue  far’ atti  da  Signore,  non  da  feruo;deue  ncc  erta  rumente 
naucr  prudenza  A'  aruirc,  accompagnato  con  valore:  Ma  cofi 
.e, che  quelle  virtù  non  s’acquiftano,checon  refptricnza,&  con 
«continui  cfcrciuj  a ciò  nfpondenti;donqaci  fouucrchi  piaceri, 
che  rendono  l’imdlctto  graffo  & octufo  a uuilifcono  il  cuore-», 
ineruano  le  forze  ,dc  intubo  priuano  gli  huomini  di  quelle  qua- 
n fon0  aKC  31  Signor eggiarc.non  fono  conue nienti  a ipo- 
cni  i otcna^nzi  in  tutto  contran , &c  di  cuidcnaffimo  pericola 
i*piu  fc  a mede!  imi  fi  prefcntaràxheU  Plebe, lor  naturai  nemi- 
ca,per  necefiita  piu  fobna,  c nelle  fatiche  più  eferritata , meonfe- 
gucntc  più  fagice,piu  ardira.più  potente ,può  contro  di  loro  fhcr 
uati,c  deboli  per  i mali  trattamenti  ìcuarfi  vendicarli,  ( cofi  a- 
punto  Donando  il  corto  di  natura,  che  i più  Potenti  comandino, 
non  obcdifcano  ai  deboli  ) vcnfimilmcnte  fi  crede  non  fianO 
per  eficr  unto  fciocchi , che  per  breue  piacere  fi  riabbiano  a fer- 
mare nell  cuidcnza  de  unti  pericoli.  Il  rimedio  particolare  con- 
tro l ingordigia  c rapa  aia  delti  nedcfimi.battcin  quefto  di  fargli 
comprendere  quella  verità.  Che  niuna  cofa  mirueda  più  row- 
na  a mignon  di  quella , che  l’cflére  dalla  Plebe  inuidiati  ne  in  4- 
rio  cflcic  piu  muiduti  poffono,  che  nc  guadagni  che  proueneo- 
no<k  magutrao  { le  ricchezze  hcreditaric  non  fono  inukiiatc,& 
quc|I3  itone  inujdiapcncoiofi:)  donque  per  rimedio  più  bella 
«dmaqonedi  quefta  non  potrà  farfi:  Cbc  dàlie  publìchc  ammi- 
nirtiatioi  ii  non  venga  vale  alcuno, o almeno  (ia  taleche  a fuddi- 
nnonapponigraueaia.  Duo  beni  nella  RepuWica,  tutti  defide- 
ratMUda quella  n produunna  L’vno^rhc  i Cinadini  manco  per 


maiOifictj.inlUiochcnons’accorfe . che  da  foro  vcniuanodfl 
ucru  vali.  Upcrdcrc rin.pcno,pcr  vna \ti!ità , chetanto  poco 
nglieuanon  fu  (amo c«n(ìg!io.  Tali  fono  i rimedi,  che  foelìono 
1 ^P^cnn , ituorno  alle  offefe , die  fanno  fi  volonriefi 
alla  Plebe . Reità  per  terzo  auemmchto,  c rimedio  difpone  gU 
medcfimiallajpiotarionc  della  Plebe  per  acqui (tarfela  benewo- 
k.  Si  può  aò  pcrluadcre  con  fimil’atgomcnto . Due  cofe  fo- 
no  nello  Staro,!’ vna  c l’Imperio  J’altra  è la  foggenione  : Ail’Iro- 
perio  il  foggetto  deue  l’obeaienza:  Chi  impera  al  (oggetto  deue 
laprotcttionc  : Sc’l  Signore  vuol  l*obcdienza,c  poi  nega  la  pro- 
tcttionc  a l f uddico^nzi  in  vece  di  proteggerlo  l’oppri  nic  per  cò- 
tentarc  gli  appaiti  fuoi  ( ikhe  non  e che  protegger  fc  mede-fimo, 
e cofi  voler  tutte  duclc  cofe  per  fc  ) prouoca  cofi  i fudditi  a ne- 
gar a lui  l’obcdicnza . com’egli  nega  la  protettione  a loro . Ve- 
duto quefto  pericolo  da  Ariftonle  per  faluezza  de  Potenti  dice  : 
Che  nel  goucrno  de  pochi  s’ha  ad  intraprender  la  cura  de  poucri 
iuddiu:  e benché  fia  vero , che  tutti  i Potenti  odiano  la  Plebe-»  » 
quanto  la  Plebe  odia  foro , é nondimeno  ( foggionge  il  medefi-? 
mo  ) ncccirario  fingere  il  contrario . Chi  vuole  il  più, conceda  il 
meno . 1)  Pdcatorc  che  vuole  il  pefee  getta  l'cfca . Chi  vuole  il 
tutto  fpcilorcfta  con  niente.  Dcuono  fina J mente  quelli  Potenti 
cflct’anco  fatt'  accorti, fopra  le  dtfeordie  che  partano  tra  di  loro  » 
Due  cagioni  fpcaalmcntc  fon  quelle  che  li  fanno  difcordril’vna, 
che  per  hauer  alcuni  maggior  pane  d'imperio  vorebbono  rc- 
ftringereil  regimcnto  in  numero  minore  eie  Signori  : l'altra  che 
alcuni  fubomjri  per  vtil  panicobr  vorebbono  allargar  il  numero 


; de  Stgnon.  Quinto  alla.dimmutionc, THirchc  reffaflero  i migffo* 

Ciorref  finn  P Oli  crn  rpk  io  n potrebbe  acconfèntire,  perche  Io  Stato  più  s’auiucinarcbbe* 

l^wlltlUUlJC  UCU  Wllgarcnia.  gu  ónimi.  Qinmoall'accrefcimcnto fi  mUorarcbbc  lo  Staro; 


_ Quelli  f 

ftanno  ammali  troppo  fieramente  contro  la  plebe,  cofi  con  duo 
differa  fogfiono  offènderla:  l’vno  viene  ddrdfer  fouucrchio  da- 
rò ai  piaceri, ner  liquali  diuentando  troppo  teneri  mon  hanno  po 
fcia  vigore  ch  amminirtr.ir  le  cole  publiche.c  la  plebe  ne  viene-» 
gratulai  offefa:  l'altro  dclPcflèr  troppo  vaghi  di  pecunia,  onde 
la  plebe  altresì  vien’ad  erter  opprcrta . 1 rimedi)  co'i  quali  medi- 
car fi  poflono  ,o  fono  communi  col  Tiranno,  (alqu.i le  eia  feuno 
di  eliti  ietta  pkvfolezza  sortomi  glia  ) ofono  panicolari.  I co- 
muni s’vfano  nel  medefimo  modo  che  s’c  notato  di  fopra  nd 


fc  fi  elcggefTero.comc  dice  Ariftotile,i  migliori;  ina  in  calo  con- 
trario fi  deue  firtnforgcrc  la  Plebe  per  glfmertffì  fuoi-  Dalle  di- 
feordic  che  partirono  fra  lei , & i Patria)  nacque  la  pcxfcttionc-» 
della  Rcpublica  di  Roma. 

Corettione  dell’Oclocratia, 

T)Eflimo£  quefto  Staro.  Comandando  la  Plebe  ( dice  Ero- 
JL  doro)èdioecefllra che fpunri la  maliria.  Dou*è la  malina-, , 
principio  di  nitrii  mah  iui  con  feguono  gli  effètti.  Quello,  die-» 
rende  peggiore  quefto  Stato  è la  mahgaiolezza  di  coi  reggerlo. 
Non  bene  li  può  intendere  ( fcriuc  Dino  ) quello  ch’ci  vuole , o 
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thè  non  vuote . Chi*  vario  non  Gp* 

nofccil  male , non  puòfaperqual&hmpto»fatoe.t^ 

uu  con  vane  «ufi Pn*  “rrcKere  A q^o  &«o . 
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cedi  idei?™.  In  tal  modo  con  aro  benigni  bauli»  dfpofe  la-. 
Skbo  a Sporte  lo  fdegnoe  fanne  . V aleno , & Appio  (.  audio 
tonno  qucfto  ptecctto  nella  medefima  occahone  procedendo 
«iDerhainrtuc  danno  principio  a crmldifiìma  famone,  ti  noia, 
«a^mcdefimoSerailio.  Si  come il domatore  de  Cainlli  po- 
ma ali  accarezza  petallùcÉirli  al  freno, coli  fenuc :j  Alcuno  la  Pie 
bciidecfèrmarc  conia piaccuolezxa.  Allhorafi  puoedeueta 
medeiìma  collnnBere, minacciare , & arrenre,  quanctocilcivdo 
bene  in  frenata  recalcitra  ;in  tal  cafo  foUcuaodcfr  (c  le  può  dai  del- 
lo foerone,e  trattarla  come  fi  vuole.  Con  Redi  I taccia u ouan- 
donvn  Staratale  ( ancorché  le  lo  ineritale)  li  morirò  urtfotcr- 
libilepchc  effondo  fopra  ciò  vna  volta  auuduto, nipote  : Che  ak 
croxhe  vntal  furore  potea  tener  in  fcfto  i propri  fuddin.  Non  gro 
uanda  k anipiaccuolt,clc  minaccici)  li  cafogto,  fi  delie  vfar  1 au 
lorica  x l’Imperio.  Era  in  arme  & io  furore  la  Plebe  di  Kom*, 
contro  U Confoli  : Fabio  fr  cendofi  co’l  automa  fua  nel  mero , e 
dicendo;  Che  » Tribuni  erano  farri  fob  per  difendere  la  Plebea , 
non  per  cottcggerc  i Confoli  ( com’efli  fi  pcrfuadcuano  ) cotv 
cucito  fole  parole,  & lua  prcfcnza  ogni  cola  acqueto . Sapone 
nteneua  nel  fembianre  vna  grana  dirama  vcncrauone , chem- 
duceua  ciafciino,  cbe’l  miraua  a riuerenza  ; onde  col  nuolgcre^ 
foto  de  gli  occhi  gencrofòcllinfc  il  tumulto  concitato  da  Azzio, 
&daA)bio.  Vagirono  poi  anco  al  furor  della  Plebe  tal’hora  le 
lacioni,  ma  fopra  tutte  l’alcrccofc  .cfticaciflìmifcmprc  fono  gli 
artifici}.  Quando  Scrinilo  Ala  vccife  Spuno  Mclio  opero  apprcl- 
(o  il  popolo  l'autorità  del  Dittatore  sì, ma  le  quella  non  era  con- 
cnonca  con potenti  ffimc  ragioni  fi  vedeuanoarroaflime  Trage- 
die . Quando  da  Cordoli  Midli)  fi  trattò  la  rifattone  de  terreni , 
culto  il  popolo  di  Roma  fi  riempi  de  tumulti,  ne  pretto  il  medefi- 
jno  valendo  autorità, ragione^  altro.il  FigHo  di  Claudicano  de 
Xkccmuin  riuoltofi  a gh  artifici} , & con  li  medefimi  operando 
che  akuni  Paino)  guadagnartelo  alcuni  Tribuni , fi  come  li  gua- 
dagnarono.qucft»  congionri  co'i  Nobili  s’oppofero  all’altra  par- 
ie gu  refi  debole, per  la  perdutta  protemone  dcTribuni,  con  tal’ 
arie  egli  pccualfc,  e la  Plebe  più  non  ardi  a tumultuare . Gioirà., 
di  più  Panificio  di  qualche  propolla  emulanone . Era  la  Città  di 
Roma  molto  affli  tu  da  Veicnrinian  tanta  neccrttu  la  Plebe  (de- 
gnata voleua  controdi  quelli  armarfi,  ma  mentre  molli  nobth  s' 
©fidfcro  d»  voler  far  citi  queffimprefr . a confiifionc  dcll’irtcfla_> 
Plebe,  ella  ciò  a pena  intero  emula  del  la  nobiltà,  c di  fua  gloria  s" 
$rmo  conum’ardiic , c valore,  c’hcbbc  la  vittoria . A!  nicdeli- 
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me  fatriohi  fi  dcuofio  cori  ogni  arte  fomentare, perche  la  duufio- 
nc  dt  popoli  non  nuoce  a Pnncipi,  che  perciò  anco  quelli  non  fi 
curano <£  ellinguerlc,ma  le  lafciano  continuare  in  Bologna  >Ra- 
uenna,Brefaa,&  altre  Città . Le  feconde  prcfto  fi  dcuono  leua- 
re,&  impedire,pcrchc  fonocaufadi  molti  pencoli . Rimedio  di 
eftinguerle  ex  he  effondo  pregnamente  le  Fatuom  tra  duo , fi  fa- 
tta (uTcuaTc  leuar  per  terzo  qualche  d’vn'altro.oucro  la  Plebe , il 
capo  de  quali  citi  a fe  la  terza  altresì  parte  dello  Suro;  La  diuifio- 
ne  dello  Statola  tre  non  pirtorifcc  nul’ettcno,  perche  la  difpari- 
tà  del  numero  non  lafcia  venir  le  pani  a battaglia.  Della  faraone 
in  tre  vna  pane  che  li  moua  ne  ha  contro  due . Della  faniooc^ 
in  cinquc.vna  che  fi  moua  ne  ha  contro  quattro, onde  nirtimo  fi 
mouc  per  non  cadere  in  quello  fuantaggto . Intanto  che  le  Far- 
aoni de  Cartagiqcfi  furono  dimie  in  tre , & che  Annone  renai* 
per  i Romani!  Annibale  per  Martìmirtà,  Canalone  per  il  popolo 
non  venne  akuno  mai  di  erti,  nc  potè  venire  alla  battaglia.  Ilfa- 
mofo Triuraukato parimente  non  venne  a morta  alcuna,  fin 
che  Lepido  non  reriò  priuo  d'aurontà.all’hora  la  faraone  ira  duo 
reftando , Ottauiano  venuto  a battaglia  definirti:  Antonio,  il 
cinque  altresì  in  numero,  non  fob  nonfi  può  di  ubere  ,ma  nc* 
anco  vmreper  moucre,  o trattar  cofcnouc  nello  Stato  : Per  tal 
cauta  con  gundiifima  prudenza  è flato  diuifo  lo  Stato  di  Napoli 
in  cinque  Seggi.  Nel  fecondo  cafo>ncl  Quale  i capi  delle  faraoni 
a fpurano  all'Imperio , o che  ammenduo  fono  nello  centro  delio 
Statolo  die  l'vno  c fuori  ,c  ì'akro  c dentro, o che  entrambi  fono 
in  campagna  armati . Se  nclfo  Stato, acciò  niuno  haueffc  ardue 
di  fufcitarc^)  fomentare  fetf  rioni,  pel  goder  poi  erto  come  nca. 
tra  le  il  frutto  del  fanguejC  delle  mitene  altrui , ordinò  con  foc  leg- 
gi Solone  per  cftirnarc  col  i pericoJofà  radice , che  in  calò  di  fiu- 
none  dafcutK>,o  all’vna,  o all’altra  pane  s'accofbrte , lòtto  pena, 
del  bando  della  pedona,  & della  confifcationc  de  beni . Anno- 
tile all’oppofito.pcr  impedir  affatto  le  medeme  frtrioni  . cornati  - 
da  che  ninno  s’accorti  aU’vna,o  all'altra  pane . Tacito  dice»  che 
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ilcgamcfoinrìinrodiconcordza.  Qyclta ..  --- 

<k  ili  firn  nelle  Rcpublithc  Greche,  Romane,  & altre, che  alla/-, 
tate  da  ncmiamtc»i»>cndcofrno  delle  duiìfioni  fidaitos'rai- 
rono,e  ccRirono  le  dilcordie.  Ceflatoilnniotc  che  i Romani 
baueiuno  de  Canaginefi.per  la  loro  deftrutoone  cominaarano 
tra  di  loto  le  Cudotibe  bentoftofcgmtooo  le  touinc.Sc  nello  Su 

10  vno  fi  ttoua.c  faluo  fuotirfioo  fi  delie  armar  quello  6 tomo 
mali deue  placar quellodi  filori . Nonfeppcroquclto  iRoma- 
oi.perche  armando  Pompeo  conno  di  Cerare,  l’vno,  0 Ì'akro  di 
efli^hauclle  vinto  la  patria  doueua  perdere  la  libertà , come  in- 
fatti perde  • l'atto  potente  Pompeo  non  fià  piti  Cittadino.  Set 
Capi  finalmente  fimo  l'vno,  e l'altro  in  campagna  armati,  come 

11  predetti  in  l a: faglia  ,il  miglior  rimediofia  prouocargli  quanto 

ti.  Kvrri»iu  .nrrrhr  cnnhbnm  dimora  in  umili  torbu- 


Dama  alla  battaglia , pere  Ire  con  Li  boga  dimora  in  limili  torbu- 
grmoconiani  arcrne  , c valute, c ucuwc  m v.uuiw  . m *1  ^..nrrrtlr»  ^mfidrinr  nmic  diuifl0ni,0 dfoTSC- 
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mù  volte  al.’lmpcrio  Romano  mentre  cn  di  bro  erano  m di- 
lcordia  gl’lmpcrarori . L'vno  oTalrroclic  vinca, oil  V inai  ore-, 
ridurrà  lo  Stato  alla  forma  di  prima  come  Siila  & all’hora  lo  Sta 
to  non  haucrà  perduto  cofa  alcuna  : o l’occuparà  come  Celare  » 
«Se  in  qucfto  calò  con  la  perdita  della  liberta , quello  almeno  fi 
uuadapn  ari, che  lo  Stato  iridio  fi  condurrà  alla  Monarchia,  che 
òuò  riccucrcla  Corrctrionc,chc  li  vide  in  Augurio  Ma  fe  li  gu- 
dicairc.chc  non  forte  bene  vcnir’alla  battaglia,  o per  timore  d’al- 
cun  Potente  vicino,  che  artalcando  Tindcffoliio  vincitore  poncl- 
fc  lo  Stacotn  maggior  pencolo;  la  ral  cafo  ftdeue  procurar  di  far 
amico  della  Rcpurilica  il  più  dcbolc.c poi  dìfarmar  di  forzò  il  piu 
pexente.  Il  debole  per  non  perdere  il  fuo  priuato  fi  congiongerà 
col  popob,c  quelli  conriituiranoo  vna  forza  più  atta  a refiltae . 
Si  difar  ma  il  più  potéce.inunicandogli  anificioiamcntc  i tuoi  fin- 
fi  feguaci  . ClodioquciVancvfando  contro  Lucutlo  gii  alieno 
imroadoi  propri  foldati,  chceflcndofi  vantato  erter  Signor  di 
Ponto , fi  trouò  non  erter  manco  Signor  del  proprio  elcrctto. 

_r — .11-,  rirticinr*rnmìnriiri  fri  t ri  rtn.r  Pomoeovaccio- 
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focranza  d vufe  maggiore  a fe  l’iricflà  tirò:  Coficon  i’anc  viole 

Fano* 

Correttione  della  Fattione. 

GRatic  per  ceno  imprefa  è il  correggere  tutti  li  Stati  imper- 
fetti > ma  nondimeno  il  fraporfi  entro  due  pani  adirate . c’ 
habbiano  arnica;  potenza,  non  t meno  grane,  c lie  pcnculola^ . 
Per  tutto  aò  li  può  anco  fpcrarc«chc  quello  mifero  c crude!  Sta- 
to riccua  nughor  forma  con  la  conctuone . CJiicric  Fattiom  fo- 
cliono  fufcitai  fi^  fra  Cittadini  Orami , o fra  Potenti . Se  fra  gli 
Ottimi, come  già  in  Roma  fra  Lepido , c FuJuio  : fra  Camilb , c 
Scauro:  fra  Scipione  c Fabio  : come  in  Atene  fra  Ariftidc  ,cTc- 
miftocic : come  in  T ebe fri  Pebpida,&  Epaminonda  k non  fob 
non  fHfeuoiwi  criioguerc  ,maqucftc  fomentando  lufeitarne  di 
noue  ;perchc  coltolo  non  fono  autori  di  fedinoni,  ma  di  pace , e 
folo  guerre ggjnno  per  quella  gloria  d’effer  cwfcuno  maggior 
.dell’altro m bcncfrciodclla  pairia . Ma  fe  le  faraoni  fonotra  Po- 
vteotinitc.qodiyo  fonc>|KT  cagione  de  particolari  lionori  ,ofo- 
noperdcfideriod» ctNuluifialrlmperio.  Nclprimocafo.odir 
uidvno  alcun  meuforo  dello  Statolo  lo  diukbno  tutto . Le  ptt- 


fifeguaci . ClodioquciVancvfando  contro  Lucutlo  gii  alieno 
in rmado i propri  (oldati , chceflcndofi  vantato  erter  Signor  di 
Ponto , fi  trouò  non  erter  manco  Signor  del  proprio  cfcrctto. 
Celare  nella  frittone  cominciata  tra  Craflb , c Pompeo , accM> 
chela  frittone  non  andaflc  più  oltre,  indebolì  Craflo  con  alie- 
nargli Lucullo.  Quelli  fonoi  rimedi  delle  faraoni  Ma  il  più  ficu* 
ro  di  nini  è impedire , che  nclli  Stati  non  entn cofi  periifeto  ma- 
lore. Qualnon  entrando  per  altro  che  per  l’incgualità^omcin- 
fegna  ;\n  Iloti  le,  li  tenera  lontano  con  introdurre  l’cgualuà.  Ve- 
di kfjMUt*'  r 
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Conierò. 

A Corrieri  A «olorochr  portano  buone  noue,  da  pane  d' 
altri  dateli 'eflertmoreuole  per  l'officio  ben'deguKO  da  lo 
IO  A muffirne  fe  bautanno  vCiu  Itaordtiuria  diligenza-  Moto 
piùriòs'ludafareverfoderocdefimi  perrifocrtodi  dafitoan- 
di.  Amoreuoliffimo  poi  & grandinio  eflet  fi  deue  a audli.cht-. 
non  mandati  da  alm,ma  fponrzneimenre  ranno  a rallegrarli  A 
a portai  attuili  Pieni  di  contento. 

L'vld  de  Cornetto  Ponaknere  é anrichiffimo  .Plinto  celebra 
vncetto  Filippide/iheinduogiocmcorfccentoquarantacinque 
migba  a piedi  da  Atene  a Lacedemone:  & efilia  per  miracolo 
Anurie  ,e  Ftlontde, Corrieri  di  Alcflàndro magno,  che  in  vn  gioì 
rtocorfero  da  Scione  a Elide , che  vcrano  cento  cinquanta  mi- 
glia. Edipiùnartach-effcndoConfok>Fontcio,eVip(ànio  vn 
findtillo  dì  noti’anni  cotfc  da  mezo  di  a Cera  IdTaruaonquc  mi- 
glia . Alcltindro  d'Aleflindtodice  di  età  affai  ne'faoi  di  geniali. 
SaflonGrammancoracconu,  chevn  certo  Araldo  coir  cui  al 
piffioco'i  Canali!  ,eli  vinccua.  Et  vno  armato  di  corazza  dice-, 
Cutrio,  coffe  dietro  al  tao  Rcper  ducono  ftadi). 

Corfo  il  correre.  V edi  Piedi- 
Corte  lodata. 

IN  vano  quegli  fi  duole  di  non  hauere  dal  campo  della  coite-» 
ne  vtilc,nc  honor  r accolto, ebe  pria  non  (parie  i femi  dell'amo 
re, della  fede, della  paoenza. 

Nelle  Cora  l’efempio  de  gli  altri  ,lo  (limolo  deirhonore,  il  bi- 
fogno  itlefso.c  la  ncccffirà  tagli  huominiinduftriofi,  c foleciri;  e 
tali  ,c he  in  cafi  propna  (ariano  (lari  abietti, c di  niflun  valore , ne- 
Icono  nelle  corti  huomini  fcgnalati,c  di  grand  honore  alia  patria 
aHef  miglic  loro. 

Sono  le  Coen  tanti  feminari) , e rance  fcuole  doue  fi  fanno  gli 
huomini  valorofi  in  tutte  le  profeffioni;  per  la  paccq>er  la  guerra; 
per  le  Città:  per  gli  annefii  luoghi:  per  i maneggi  ,e  negoo j di  Sta 
to:  pcT  i configli:  per  i goucmi,canto  publici,  quanto  economia: 
c per  moft’altrc  buone  e lodcuoli  occafioni. 

Nelle  corri  deuono  li  Principi  allenare  d'ogni  forte  d’huomini 
ncccfl  injper  la  Città , per  lo  Staro , & per  nitrii  Regno;  perdo* 
che  nifiuno  nafcendo  maeftro,vi  vuole  difdplina.  Se  eferdtio  fo- 
pradò.  NealThoraconuicncpen6reaproucdcrealuoghi,5c 
agli  Olficij,che1  punto  dd  bifognopona.pcrcheciò  feguc  fcra- 
prc  con  difauantn  ggio,e  pencolo . Ma  e ncceflario  haucriad  o- 
gni  tempo  foggetu  d’ogni  maniera  preparati , per  poter  lene  fcr- 
ujre,non  alm mente  che1!  ancfice  de  propri  ftromenri. 

E la  Corte  il  veto  paragone  de  Valorofi . Non  vi  è luoco  do- 
tte più  fi  conofcanoi  viti),  c doue  più  fi  rimunerano  le  virtù.  El- 
la è vn  lume,chc  là  veder  gli  h uomini  dentro  al  cuorctSc  c vna_, 
doccila  chiariflìraa  perdiftingucr  l'oro  delle  vene, da  quello  dcl- 
l'Alchimta.  Chi  ha  ulenri  grandi  corra  a quella.  Là  fi  (pendono 
gforiofàmemc,c  non  badi  alle  querele  di  colaroj  talenti  de  quali 
per  grandi,  che  fòdero  non  gli  hanno  profperari . Se  fi  damma- 
ra nnobcnc,trouarafli  forfi^hc  non  erano  improntati  col  conio 
della  prudenza;  & che  non  fono  flati  di  verun  prezzo , perche.» 
non  gli  ha  Caputo  (pendere  chi  li  poflcdciu  : o perche  li  volerla-, 
(pendere  per  più  cb  quello  che  vaiolano. 

Corte  biafimata' 

T N corre  bifogna  Tempre  baucr  l’occhio  lcflo,c  voltar  la  teda  a 
I rutto  ciò  fi  mone. 

- La  corre  c vn  Etiripo  le  cui  onde  in  vn  momento  lianno  fluf- 
fo,c  nflufso. 

Nelle  coni  non  vi  fi  ftà  mai  fenz'efser  inuidiato,  ne  fenza  bat- 
timento dfcuore. 

Nelle  corti  d’altro  non  fi  viue  , che  del  fumo  dcll’ambirio- 
nt>. 

Eli  corte  vnmolfro  de  duo  mori,  di  due  linguc.e  di  due  fac- 
cie. 

Par  cofa  quafi  fatale , che  l’aria  della  corte  foffi  j il  vento  deli’ 
ambinone.  • • 
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ata  compra  bug*.  Motn  tutti  aeditooto  la  fema, 
ba^m  la  vuaA  tutti  vnita  motte  perdono  il  tempo. 
L’imperfanonj  che  (j  trouano  nelle  coni  non  procedono  dal- 

tìtiatutalao,  irudagUhuomimambitiofichccetcanopcto- 
gmftradadttouiafiarc  agli  altri. 

La  cotttpuòtafaroigluifudvna  Scena, che  dii  la  mira  difuo 

n>non  vede  altroché  merauiglie  e fplendori  di  gemme,c  di  oro 

de  lumi,di  grandezze,  di  aràncio, di  fintemi , edimiirafire  va- 

gnesze;  ma  chi  la  mira  di  dentro,  non  vi  troua  akro  che  aneu- 
ttKdcontcnttrftfiairitàrfottamiafce  tronche,  legni  feffi,  ponrdli , 
tcledaragnt, immondine, emiUaltrcmefchintti, che  cltauidi 

gettatoti  non  vedono  nel  teatro. 

In  corte  quando  fi  cade  dal  Ctdo  de  fattori  de  Principi,  non  fi 
ntroua  ptiloue  polirti  piede  in  terra. 

Mota  cercano  Dio  nelle  Corti, e mola  lo  trottano  nella  folto, 
n ut'  U v.a?!J^,chc "on P“ò in  vn'iftcfso tempo itz. 
Babilonia  A m Gicndilcmme.  Chi  fi  ritroua  in  quella  dee  fcm- 

gteudiqueiEi^  comcDin,clle  TOfcheftndcllinfina.che  ri. 

NcUecotrinonècola  tanto  pericolobquanto  la  femplice  ve- 
nti ,laq  naie,  le  pure  v'coua  (ùgge,  o per  le  tene  (Ira,  a fùrtiua- 
mente. 


E coù  malageuole  fabricarft  Comma  nelle  cotti  per  indttffria 
grandette  vi  ( i menade  vn  potente  fauorc,o  qualche  gra  nfer- 
umo  nem  vi  gatinopefota  li  fondamenri  Andandoui  tardo 
,;KrafJa  fi  nedee.  Gran  tempo  vi  vuole  per  ini  para  re  a sbrigare 
gl  inuiluppi.  Vigilie  fenza  fine, per  arriuar  alripofo;  Non  fi  con- 
Icguonoglihonori,  fenza  molti  affronti.  Si  fopportano  mille 
calunnie, per  foorarfi  all’inuidu . Molte  cofe  afprc.c  faltìdiofe  vi 
s’incontrano, che  con  la  padcnza,c  con  Tafsucferrianc  s'ammol- 
lifcono.La  principale  c auejla quafi  annichiliamone  de  gli  humo 
nfuoipropri.  Qù  perda  di  confcruarc  intiera  la  propria  fua  vo- 
lorua  non  può  far  progreflo  grande . EUa  e vna  prigione,  all’en- 
trata dcllaquale  è di  fndhcro  deponcr  Tarme  della  libcni , hu, 
contentezza^  npofò,  fenza  ritenerli  altro  che  la  partenza  c lafpe 
ranza.  Con  la  tolleranza  finalmcnte,&  con  Timponunità  osto  fi 
confcguìfce. 

Quelli  c’hanno  volontà  di  fabricare , odi  perfcnionarc  laloto 
fortuna  in  cotte, non  bifogna  mai  .ch’entrino  in  comparauone-, 
di  valore, ne d’intellettocol  fuo  Pnnapc  : non difputino  mai  del 
tuo  parerà  non  contradichino  mai  alla  fua  opuuonemon  s’aflTet- 
tionino di  parere  più  accorto, più  giudiriofo,ncpiù  capacc.Moki 
hàno  fatto  naufragio  in  quello  fcogiio:&  Iddio  volcffc,chc  mo- 
derato continuamente  haueflcro  xl  lorlgindicio , c tenuto  la  loro 
foffidenza  coperta,  che farebbono più  ficuramenre fcorli  per 
quello  mare  della  Corte.  Tieniì  in  Ifpagm  quello  auucmmen- 
to,comc  dal  Ocl  venuto, E qui  ne  tifico  (co  tre  efempi Squali  an- 
corché fiano  di  diuerfe  anioni , e (òpra  diftcrenri  foggetri,  fi  pof- 
fono  applicare  anitre  le  occafioni  ( ccccmiaro  quel  Confi  g|lio, 
ouc  non  è altra  regola, che  quella  della  venta , ne  altro  nfpctro , 
che  auclb  della  falutc  dd  Principe,  e dd  fuo  Stato)  Ecco  il  pri- 
mo. Lhfcorrcdoil  Re  Eramanuèlk  di  Portogallo  con  Don  Luig 
gi  di  Stillerò  fopra  qucllochc  doucua  nJ pontiere  ad  vn  Breuc  del 
Sommo  Pótehce  gli  cotnandò  che  nc  formafic  vna  rifpofta , &: 
egli  nc  farebbe  vn’altra  di  fua  mano  per  elegger  poi  la  migliore, 
o delle  due  fame  vna;  pcraochc  quefto  Principe  era  riparato  e- 
loqucnte,nccedeuafadlmetue  ad  alcuno  in  ben  dire,  non  più 
che  in  ben  fare . Don  Luiggi  gloriofo  di  far  correre  la  fua  penna 
nella  medcluna  lizza  che  quella  del  Re  mene  ogni  penficro  a-» 
far  quella  rifpofta^i  perfetta, e compita  che  quando  il  Re  la  rido 
vagolatoli  delTtnlcnonta  della  fua fpcdi  fubito  con  la  meddì- 
ma  il  Com’ero, e non  volle  molirarc  quella  cluucua  fatto.  Si  luc- 
ro coiiofcendo  il  fuo  errore  fi  ritira, & entrando  nella  fua  cafa, di- 
ce a figlioli . Cerchiamo  fortuna  figlioli.  Non  v’c  più  ficurezza 
nella  Conc  per  me  ; Il  Rcper  mia  imprudenza  ha  conofciuto 
hoggi, ch'io  sò  più  di  I ui.  Il  fecondo  c di  Rui  Gomoz,  il  più  gran 
madtro  in  quella  faenza, che  fia  mai  flato . Sentendo  che  llm- 
pctatore  Carlo  Quinto  ( col  quale  egli  giocaua  ) in  a fpettando  v- 
na  carta  fàuoreuolè  haueua  giurato  per  vita  dcirimperatricc-» 
f giuramento  inuiolabiie  in  Ilpagna  ) che  guada gnarebbe  il  gio- 
co , s'andò  trattenendo  cofi  baicene  ant  or  che  fòfTc  ficu ro  di 
farglielo  perdere  tenne  l’inuico.c  vedendo,  chcl  Imperatore  ha- 
ucuafcopenoit  fuo  gioco  pofeamontc  le  cane  , ch’crano  mi- 
gborLdandofi  vinto,  Qyclii  che  gli  flauano  fopra  fecero  qualche 

fegno 
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fcgnodi  mtf  aai^.fflud«ndoimpmdcn«,  odagratu>qutflIo 
ch'era  prudenza  e dilcretione.  L'Imperatore  fe  n’accorfe*  qua- 
rto il  gioco  fù  finire  > lo  tirò  da  pane  per  feperne  U verni  » la  quale 
Sedagli  prò  lobi  fono  pena  della  fua  dilgratia  di  parlarne.  Quefio 
trattogli  piacque  iato,  che  daH’hon  giudicò  Rni  Gotnoz  a pro- 
pofitopcr  fiarapprdto  a Doo  Eibppc  fuo  figliolo,  a Iquale  lo  die 
dc>racomandandoglitlo  per  ogni  qualità  conucmcntc  A vn  buó 
f cantore, e he  coinar.d'ua  alla  Ina  fortuna  per  accomodare  le  Tue 
volontà, e regolatele  tua  prudenza  conforme  al  piacere  del  fuo 
Padrone . lltcrzu  e d’Antonio  da  Lena  .ilqualr  attnbuiua  alla.# 
prudenza  e valore  dell ‘Impera  tot  e Cai  lo  V.  turni  lue  et  Hi  delle 
fella  impi  cfccai  icando  poi  le  dillo  della  catifa  * de  configli  del- 
le infelici  , hou orando  la  riputaiionc  del  fuo  Patrone  a fpefe  della 
fiu  propria . L'ccccdcrc  in  fomma  de  troppo  meriti  il  fuo  Prin- 
cipe ciialPtflcllonputatoofTcla.  Si  cerne  i Principi  tono  i primi 
di  potenza  ne  Ilo  Stato  coir  non  polTonoft  fiore  .cn’alrri  h renda 
fecondi,# infintoli  in  quei  menu  .clic conuengono  a Principi . 
Da  in  de  1 ti  perde  odiato  da  Saullc  ; e ferii  Ferrando  Coniali»  di 
Coidouafù  pococaroatooi  Re.  Per  l’altezza  de  iùoi  meriti  Par 
nicmonc  tù  odiato  di  Alcliinritaou-gno.caJlìnevcdfo.  Sono 
can.o  nemici  i Principi  di  quefio, che  nelle  anioni  ancora , che-* 
niente  nlcuano , non  vogliono  effer  filmati  intcriori . Cau  bile 
non poitudocancarrarcomandarcgliadonaredal  Redi  Brio- 
pia,  quando  vide  Smcrigidc  cantarlo  l’vccilc  per  non  recargli  in 
fenoic-». 

Non  fi  troua  vita  più  piacevole  che  vtuerc  a fe  fiefio  ,e  fere  i 
fatti  fuoi.  Ma  biiogna  vna  volti  in  vira  far  qualche  proua  di  fe-» 
rocdcfimo,unagin  indorigliela  tranquillità  non  può  ella  boro 
fetuna Seguitala , fenoli  da  qudii  c’hanno  vn  poco  trau.  g iato. 
Chi  ha  unto  per  qualche  tempo  vnpoco  di  fortuna  puoi  k um- 
iliente alfa  nano  attaccar  l'arme-  -E  vergogna  a giudico  deSa- 
U) | , l'incanutire  alla  Conednuecchiarfi  ne  minuta , e morire  nell' 
ambinone.  Molti  ertimelo  cadun  in  difgra  tia  del  Principe  non 
fono  fiati  niellati , che  per  ricadere  poi  più  da  alto , Quello  fi  e 
oflcrwato  in  iurte  le  Coni  de  Principi . Per  tutto  fi  contano  de  fi- 
inili  Tragedie . E perche  più  facilmente  s'imprimono  i precetti 
con  giu  riempi  che  con  la  r.igionc.e  che  gheicmpi  iòrafiien  pia- 
ciono  più  a quelli,  che  danno  riputarionc  alle  cofe  per  lontanan- 
za# interuallo.chc  i domcitiail'cfcmpio di  Bcmaido  Cabrerà  e 
degno  d'ificr  riferito  per  lattone  di  quelli, c'hanno  a pallate  igd 
fi.c  li  fcogji  della  Cene . 1 Principi  danno  alcuna  volta  de  muta- 
gli a ì loto  fcruitoi  i per  lor  bene , e li  omettono  in  grafia  per  lor 
male . Bernardo  di  Cabrerà  fi  ritirò  dalia  Corte  dd  Rè  Don  Pie 
no  d*  Aragona  ,nou  potendo  più  viucre  tra  gli  tnuidiofi  della  fua 
virtù*  gclofi  della  fua  fortuna . La  fua  ritirata  fù  in  vn  monade- 
io  per  viucre  miniente  a fe  incdefrtno,  tornendo  aliai  villino  per 
gli  altri, refinngcndofi  inquefiohioco,  come  in  vnoafilo , non 
tanto  contro  alla  vecchiezza, e alla  poui  na,  ( che  fono  le  due  più 
grandi  perfidi  rioni  della  vita , quando  congiontc  attaccano  la_# 
pei  tona  )quantopcr  allontanarfidall'iniidic  della  Cono  .contro 
alla  quale, fi  come  contro  alla  pcfte  non  v’c  miglior  preferuatiuo 
che  la  librata,  e la  lontananza . Il  Rè  vedendo , clic  per  quefau 
afienza  erano  indeboliti , le  toc  ordinanze  inutili  non  cebo,  firn* 
che  non  l’iitbbe  canato  da  quella  folitudmc , per  inalzarlo  a più 
eminente  grado  nel  mancggiodc  fuoi  affari,  e he  non  era  per  1’ 
manzi, dandogli  automa  ailotota.efcnz'alcunariferuafopra’l  fuo 
Stato.  Noncvcntochcfada  fi  tirane  (corte  nelle  vifccrc  della 
terra , quanto  l’inuidia  in  vna  Corte . Inuidia , che  attacca  i più 
virtuofi  clic  pcricguita  i mcriu*omc  l’ombra  il  lume . I nemici 
di  Cabrerà  ambiati. elici  faocoddla  toro  inuidia  tornelle  opera- 
io poco  fopra  queftogran  foggetto  lo  caricarono  fi  furiofemen- 
icdi  maledicenzc  ,cdi calunnie , che  la  fua  innocenza  fù  ridotta 
foao  al  loro  giudkio, c^a  filatelia (epa  rata  dal  bullo , perle  mani 
del  Carnefice.  Il  Re  non  mori  lenza  pentirli  d’vna  caleingiu- 
flitia  ; e conofcendo , che  la  calunnia  era  fiata  in  quefio  più  ga- 
gliarda chela  verità  dichiarò  nel  i’vltimc  parole  della  vira  Bcrnar 
de  Cabrerà  fuo  V aflallo  fedele,  fedeli  i ci  in!  igli , fedeli  i fuoi  fer- 
mili ingialla  la  morte: mgiuftì  i fuoi  Giudici, che  lluuemno or- 
dinata* fece  rendere  tutti  i fuoi  bcnialii  nipoti . Qocl'i  che  cer- 
cano le  vifte eminenti  non  giudicano  fenon  quello  che  e cleu** 
lo*  nonconlidcrano,chegfi  alba  i della  pianura  crcfcono  aio- 
lo cpmodo.fenzaeficr  battuti  dalla  c.'inpetia  : elici  ve  nti,c  i tol- 
gorifcrtfcóno  tempre  le  più  alte  e me:  cheb;fo»nainco  trico- 
rne in  paefe  de  nemici  hau  :r  l'oc  J.i  > per  tu  co  : voltar  'a  tefta  su 
rutto  quello  che  fi  ino  ictcchr  mai  lon  vi  fi  l'àfcnza  battimen- 
to di  cuore.  Noalifo^u  infilar  giidido  del  di  dalia  mattina; 


Co  i 

ne  dalla  feliciti  d’vn  huomo  per  le  belle  giornate  della  vita  fua_>* 
Quella  profpcrità  non  è alno  che  l'ingtcrtò  de  gli  infortuni  j,  che 
fitulmcntclopprimono.1  ) 

Corte  fua  natura.  A 

LA  corte  altronon  òche  vna  radunanza  numerofe  al  feruitio 
della  pcrfona*ddia  Madia  del  Grande. 

La  corte  e vn  perpetuo  vomico:  vn’Occano,c*ha  i fuoi  fluflì , e 
reflufli  continui:  le  lue  elcuarioni,  e cadute  : Marc  di  vetro  trafi* 
parente, ma  fragile#  ahretanto  profilino alla  fiua  frattura, quan- 
do brilla  d'auiumaggio. 

Corte  Ecclefiafticha. 

LA  via  delle  lettere  nelle  Coni  Ecclcfiaftichc  fcrucaflaiffimo 
al  (xofiu  ai  fi  ^'intelligenza  inpamcolarcdcfecri  CanonijO> 
del  la  riera  T oologia. 

Le  Corri  teck  ria  fische  nella  propria  natura  loro , fono  come 
imaginide  Monafteri  ; perche  uu  fi  viuc  lotto  i’obcdicnza  d’vn 
Signore,  e Capo,  fono  IllleiTotetto , e per  lo  più  alla  tncdcfinu-# 
menta.  Ciafaino  Ha  fl  fùo officio,  Se  hacampod'cfercitarfinel 
fuo  talento . Sonocorr.c  laiolc  della  gentilezza /kJl’affibilui* 
d’ogm  buon  i crcanzafiono  ricetti  d’huomini  vmuofi.  Qui  s'af- 
filiano i giudici  j:qui  fono  preparati  i pa*ini  alla  virtù  ,alJc  fatiche: 
e di  qui  cleono  di  tempo  in  tempo  huomini  già  prouati , atti  ad 
andare  in  varie  pani  per  beneficio  poblico , & atti  a gemermi  re  it 
inondo  tutto  : Prelati»  Cardinali.  Sommi  Pontefici  j quali  tutti 
denuano  dalla  cone,comc  nuo  dal  tonte. 

Corte  Romana. 

LA  corte  Romana  è vnconuentodi  tutte  le  Narioni  Chti-, 
filane, patria  co  munc  nelb  quale  ogn’vno  ha  parte  Se  adiro: 
puòfpcrorc,  &afpìraic  a tutte  le  dignità,  chcincftafìtrouano' 
per  grandi  che  fiano»  anco  foprema . L’autorità  de  Principièdi 
momento, per  conto  de  quali  ha  in  fe  votontà,afiètti,indinafloiii 
diucife#  per  quefia  comune  parricipationclu  forma  di  Repu-, 
bh»i  ma  ha  del  Regio  perla  foprema  & afiòluta  automa  del 
Sommo  Pontefice.  PuòincifoccfpecriiiamenteU  vittù , lano- 
bfiti  ,i  Principi , il  danaro,  Se  altri  mezi . La  parienza  fopra  tutto  è 
fofientata  dalle  fpcranze*ol  vincolo  della  quale  ella  è mantenu- 
ta* contenuta.  Le fpcranzc fono  cenaci,  perche  dclufe  vna  vol- 
ta non  mancano  di  rinomiti  con  le  toc ile  mutar  ioni , & con  k_-» 
varie  incUnarioni  di  coloro,  che  in  erti  preuagliono . E cortame 
in  quefio, che  s’accomoda  alla  fortuna.  E piena  di  giudkio  > di 
fapcic,  Se  il  f ipcre  fupcrail  poterle . E ricca  d’olfi^i j*te  benefici;, 
decenti ^ic  ncgoauioni,  & hi  gran  fplcndore . La  fua  confer- 
turione  è cara  a timi,  anco  a gli  ertemi , non  però  infetti  di  hcrc- 
fu.  Abbornfcclcpictre>imfpetulmentcinfc# vcifofe.Ama 
le  muutioni.jlle  quahétottopofia  la  potenza  t&l’iutorità  vana 
in  nitu^ie  òpunto  fiabile . Le  fitciont  non  (fanno  f.ldc,  prefio  fi 
fanno#  prefio  fi  difsoluono#  come  in  golfo,  nel  quale  futi»-' 
nodiucrfi  venri.fi  muta  il  corto  del  nautgare . Vaimi  non  moki 
amici,  heortefe.  Larga  nelle  proinclfe#  pronta  *ll*aiurare , ma 
ancora  al  tener  indictro:Pnidcnte  al  dJliriiggere,accorta  ali  infi- 
rmai fi.Btfogna  inefsa  tener  conto  d'ogn'vno  per  le  dette  muu- 
tioni,  tk  perche  molti  fcnmori  tono  da  lor  Padroni  tenuti  in  au- 
torità# amatt.comecongiOmidifanguc.  Munnl'hora , Se  in 
qualche  parte  alcuni  coltomi,  modi  di  procedere , fecondo  le  di- 
ucrfe  qualità  del  Principe,  nu  per  lo  piu,  e nella  maggior  parte  è 
fempre  la  meddima.E  aliatine  curioft*  (tudiofa  d’intendere , e 
d'.bperc  quello  che  fi  fa,  tfc  quello  ch'occorre  per  tuttofi  mon- 
do. E fagacc  in  anriucdcrc  le  cofe  future, ne  ì pcnficro  ÓC  confi- 
derarionc  delle  quali  ftà  Tempre  con  li  fuoi  A legni  fi  >fpe(à. 

Cortegiana.  Vedi  Meretrice. 
Cortegiano. 

DIsfeuorito,o  veccho  Cortegiano  i(comcdiccLipfio)quci 
vece, fi  VafccUijdic  feruono  più  a niente  nelle  Darfinc. 

Li 


Co 


Dalle  cofe  picciol  e fi  fanno  le  grandi. 

Le  cofe  bure , c per  fc  fteflè  neglette  rigusidate  ultioc,  con  P 
preSofeeSc0™  Principe  veggonii  mvn'itouc  f «fi  moto 

Concordano  tutte  le  Scuole^ofi  Platonica,  Stoica,  e Però». 
Kooi,come  T cotogica,chc  delle  cofe  .alcune  camuc  fi  deUnno 
chiamarc^ltre  buonc.Sc  chcaltre  lenza  nome  rimanendo,  dall* 
vfo  o buono, o reo  ptendino  la  qualità.  Canate  fono  quelle  ( di-» 
ce  Marco  Tullio  ) per  opinione  di  Piatone , che  fempre  fi  fpcri- 
mentano  noccuoli.comc  la  perturbariooc  del  giudicioda  prilla-  ' 
rione deirinteUcttOi  il  coirompimcnto  della  volontà . Buone  fi 
nomano  le  contrarie  di  quelle . Mtzant  le  cofc, che  nc  al  bene, 
di  lor  natura,  nc  ai  mal  piegar  fi  vedono  , come  il  calmare  il  fc- 
dere, il  cibarli, o cofetali.  La  qual  dottrina  come  che  con  termi- 


Co 

UeMtegjaftiordùiariametttenrineantaftOtaiàofiieon  alo1 
tria,che con  qucliaehc più  piace  al  Paltone. 

Il  buon  eoneganonon  comincia  ma  il  tuo  ducono  dauaco- 
£i  che  dimanda. 

Gliimpaticnn,  etroppofenliriuiitfouetcbiaroeotc  colletta 
mal  poÉcono  durarla  nella  Cotte, 

La  jtn:u , & il  parlar  fonte  nelle  corti  giout  pii!  al  Cottegu- 
ooarhc  molta  tienr-a  laqualenon  fi  fappia  farconofcctc. 

Tra  cortcgiani  fignoteggia  più  la  fortuna  che  la  virtù. 

Tre  cofc  (anno  fiat  malcontento  ti  cottegiano-potct  pocotha 
uet  pocoifàper  poco. 

Saggiamente  detortegiam  patto  quel  Fttotofoche  It  nomino 
icritpcrche  comequcftì  horafonmno  molte  migKaia,hot  anco 
moltiplicai i in  ( c fieli!  non  fono  che  nulle  ; coli  quelli  hotam  fu- 

bhme  fiato  li'vnaelciiatzdignitltpompofi  fi  vedono*. hota quali  ...  _.. ., 

niente* «Speli.  Alfol'agpongcrfi , ofccrmrfutcli.i  grana  del  ntdiffncnn,coltnedcfimofignificato!  ..ròda  Teologi  vicndi- 
Ptincipccot.mla  varietali  vede . Mòno  gl'iftedi  raflbmigìUtfi  chiacataipctcheintrinfecametuebuonu  liumanfiqucUccofo. 
allo  (pecchici.  Allltofa  cedano  di  rapprefentate  i'miagmcdelU  chtMIW^ticOftailzapolJbnodillabontatraltgnare^omo 
Iclicitàtn le  fiorii , quando idegnato il  GtandedeUalotptefcnza,  lào£qpàtaane,i£l*àmordt  ! );fò  ItHrinfctamemcrocqnelie,  cho 
riforme.  ■ mmun  modo  alia  bontà  Sfalla  conformi:!  d-:h  ragione  Ji  pof., 

Conegianadi  tutto  punto  i quello  riputato,  che  t lenza  adu.;  fono  ridurcc,comcl'odiodi  Dio.  Indifferenti  quelle  che  m5fc* 
latlone,ii.iKbn. bilione, e lenza  monnotattone.  Anzi  che  tra'i  t no  della  libera  volontà  de  gli  huomini  I no  npoitc.a  quili  s’alpet 
mormoratoti  via  il  filenriottra  gliambuiofiJ'humiltà,ctra.gli  ai,  ta qualificarle.  IXquella  incdcfimaduifionc  paratamente  di- 
dulaton  veridico  li  moftierà.  -i  feotronoLaemoj^iikio.&Ouidio.  '- 

N «limo  può  obcdii  c a duo . Signori . Più  bifogna  obedire  a 
X)io,chc  a gli  rinomini.  Citandoli  Prinapecomandaffc  colij . 
contraria: i quella  chccomanda  Iddio,  ali’horaètempo  d’mi  itar-. 
quegli  inuiu  Hctoi,  iquali  fetuiuano  i Re  Paganàcaafotnnia  fe- 
deltà incorre  l'honor  di  Dio*  la  propria  rilute  non 6 offendeu»  ; . 
naa. quando  da  medefimieiano  lolecitaria  tibcUatlì da  Dio.. Se  a 
contea uenire  alla  fua  legge,  non  piu  liriconolceuano  per  Signor. ; 
rime  pec  Benefattori , ma difprezzaoanei riuorì , fi  fpogiiauano , 

dcllcdignità.ldegnauanolercchczze,  elecoli  faceuamdlicro  . I 0 

fp.irCcqano  generottmentc  il  irrigue»  cri  vitagropnapet  glori»  cukijacciò  tòffero  maggiomienrcapprezzate. 
oclsqjr.otc.  Vedi  0>#a*<f<Trti*eipi.R—i»«  • 1 Il  inondi!  terra  ,:i  fondo  del  .lune  fono  i frigni  delia  futura,’. 

3 , „ dentro  dcqualinafcondeipiùriecliitcfori. 

Cortcfia  Tanto  più  fono  Ipcofe  «pprczzatc, quanto  clic  font  rare. 


Cofepreciofe. 


T E cofc  precide, quantunque  da  alcuni  fiano  poco  fbmace,  tì 


fimili  alle  vili. 

Lecofepredofe fono ftatcdilb Natura rifpoftein  luoghi  oc- 


*p  . if  f „ 

LA  cortcfia  è Wfatte , 8t  vn  traffico  ndqoate  Sdora  poca  fa- 

ricade  affai  fi  guadagna. 

La  maggkff  Vergogna  che  pofT-i  patire , chi  fi  fia  ben  nato  è il 
litote#  Yinctrè  di  concila  da  fiioinfcriore.  X 

La  virtù  della  conefia  che  riguarda  le  cerimonie  infogna  a fug 
gìrelafcottcfia:  accettar  di  buon'occlii^  le  conueneuoli  acco- 
glienze; dar  altrui  quelle  thè  fi  riccrcano:fuggi  re  l’affetta  rione-»: 
non  vi  ir  fouerchie^ic  info I ite  cenmonie  in  honorare  altrui , t-# 
non  ammetterle  da  akri  verfo  noi.  Vedi  jimoreuoUxj.a.jlf> 
f abili!  k- 

Nella  cortefia  hanno  il  fuo  proprio  luogo  fa  liberalità , la  mo- 
de (fin, i bei  codismi  ( che  dall’amidtia,&  aflàbthri , Se  leggiadria 


Non  fi  trouano  m vn  luoco  Colo  tutte  le  cofe  prcciofe  ma  hj 
Naturale  ha  a diuerfi  luogM 


datura ,lc  ha  a diuerfi  luoghi  compartite. 

Alcune  cofc  in  celti  patri  non  vengono  apprt 
□ni  allòfono  fbmatr  prcciofe;  Mal^ctiirodiC 


cuni  akrifonofttmate prcciofe;  MalStiarot^Cantabria,  li  pro- 
fumi dcli’Afia  , Toro  di  Spagna , l'argento  di  Bretagna , la  feta  di 
DamafcOjla  poroora  di  Arabia,  il  bajfàtno  d’Egrtto , le  perle  Oi 
nenia! i, fono  cole  si  nc'loro  padi,comeaJtrouc  trafponate  fliùù 
te,c  tenute  da  tutti  prcciofe. 

Cofe  fàcre. 


VAnno  telare  le  cofe  facre  per  defiar  riuerenza. 

Gl'Imperatori  ( fcnuc  Valeria  Mafltmo  ) ^inchinarono 
nafeono  ) gli  offequi  j,gli  atti  intcriormente,^:  efieriormerite  ben  fempre, e fcruiranq  alle  cofe  facre. (rimando  d'hauer'ad  ottener  1* 
compolri . Quindi  fi  feorge  efier  lontani  dal  vero  coloro , che  fi  Imperio  delle  cofc  hutmnc, quando  haueffero  bene , Se  coftan- 
danno  ad  intendere,  che  negli  atti  eterni  foliméte,o  di  cattar  la  temente  feruito  alle  diuine. 
berctta,o  di  ceder  b ftrada,o  il  luogo  fuperiore  confifta  la  cotte- 
fiai&coficon  mendicati  modi  (idimoltranoinii 


(trano  inferiori  a gli  altri» 
con  apparire  più  cetimoniofi  ,che  coitcri. 

Nella  conefia  fi  mofria  il  fiore  di  tutre  quelle  virtù  che  riguar- 
dano ad  akri:  Se  ha  fondato  le  (uc  radici  in  qucll'amidria,  che  di 
mente  di  Ariftotilc  ri  ripone  tra  le  morali  virtù , per  laqualc  l'huo- 
xnqcdifpofto  verfo  l'altro  amicabilmentc . Onde  come  il  dona- 
re,è proprio  ddla  liberalità,  & il  fouuenire  a du  fi  deue , il  difen- 
dere,quando  fi  dee  è proprio  della  clemenza, della  fortezza^id- 
la  giuri  itia:cofi  il  farlo  con  ifltaordinaria  prontezzairi  moftrargio 
>a  neirefegnirlo:  il  compatire  nelle  altrui  calamità,  comencfc> 
propric.è  officio, & debito  della  conefia. 

Cortefe.  Vedi  Offtcio/ò. 
Corruttione.  Vedi  Mutatione. 


Cofpiratione. 


r A Cofpiratione  è madre  del  tradimento , la  Congiura  delle 
infidie.L'vna,c  l'akra  offende  la  Maefeà  del  Principe. Quel- 
la lo  priua  dello  Sr a to,qucita  gl  i toglie  la  vita. 

Le  cofpirationi  fono  come  li  carboni  acccfi,  che  all’orabra  fod 
no  ardcti,ma  fubiio  che*!  Sol  fi  mira  fi  rifoluono  da  loro  i cenere?. 

E malli  ma , che  in  materia  di  cofptrarionenon  fi  ponga  alcu-l 
nacofa  in  carta.  . 

i Nelle  cofpirationijdw  fi  vogiioncz  (coprire  non  fi  fa  cofaalcu 
tu  fenza  finaonc,ne  fcnz’mganno.  Vedi  Congiura. 


Cofpiratori. 

r'nfn  1 Ofpirztorifcoferti.incorcbcbuompjrtcdilaroftitio  in 

V-A-HC*  v_>  libcuà.tion  tono  puliti  tempo  di  operati  . 

LE  cofc  de!  mondo  non  tanno  zitto  dì  coCUnrc  che  t'uicon-  Coftant'mo  magno.  Vedi  Offefa. 

rianzaloro.  . ...  . u 
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Coftanza  d’animo. 

Nlutiacofapuò  auuenireadvn’animocoftantt  che  mata-. 

fiaajerchenkte  le  pemirbatkmi  ci  piglia  perefcrcitio  delta 
fi»  virtù.  laquale  (enxa la cootefa delle moteftie IpeiTc  fiate 6 fo- 
«fceoelfoco. 

C3ii  ha  gettato  la  pictradellacoftanza  ne'fondamen’i  dello 
foc  vinù  può  ftar  fi  curo  di  nonrouinare,o  di  crollare. 

La  coftanza*'l  coraggio  Don  fi  ptotiano  mai  meglio  che  nel- 
le Cini  attediate. 

La  coftanza  e come  hnaidineapnnto  più  e battuta  tanto  più 
l'indura.  Vedi  PcrfnurtnzjL  FmtXJf-  Sauiart. 

Sembra  lacoftanza  nelfertofcminilecofa  moftruofa.chcper 
óò  Ercole  vedendo  le  Arruzoni  in  abbonire  il  commc'cio  de 
gli  huomini  fi  cortami, le fbroò  non  femine,  ma  molta, c perciò 
yoUc  domarle. 

Coftume  natura.  Vedi  Natura m- 
clinattont . 

Coftume  vfànza. 

IL  roftuaitir  è vK^foii  vwcrrpttricolare  di  Narione^Ji  Cittì , 
& luogo  approuato  da  gli  habitann  di  quello  per  buono,  & yti 
le  a gli  affari  at  Religione , Economici , Ciuili  » c d’altri  Amui  di 


credito* he  pare 
fiume  era  Re  de  gli  huomini.  . 

Coftume  ancora  ( inrendcG  del  buono  ) altro  non  è,che  in  tur 


Co 

mini  nari  Principi >a  vn’Impcruotealpopolaalle  piatole  afe  : 
ouero  alla  Orti . L’iftcflb  volle  Anftoolc^uando  fcrttse:  che  lo 
ftar  chero  appemaua  alle  donne  honoranza , ma  non  gii  a gii 
huomini.  Se  coloro, (quali  formoncano  al  Principato,  conofccfi. 
fero  quanto  diucriamentc  dourebbono  per  vigore  di  quefta  re- 
gola «minare  «di  quel  che  prima catninauano , effendo  priuah  » 
manco  errori  fòrti  conimctierebbono  di  quelli  che  commetto- 
no. Accorriamo  in  queftoLuiggi  duodecimo  Rè  di  Francia, 
ilqualefortaio  da  fuoi  a vendicarti  delle  ingiurie, c'haucua  riceu- 
ro,menrre  era  ftato  Duca  di  Orliens , riipofe  : Non  conuiene  al 
Re  di  Francia  far  le  vendette  del  Dùca  di  Orliens.  Dal  qual  pro- 
posto nc  molto  s’allontana  il  detto  di  Aleffandro.  Et  io  farei  ( dif- 
feal,anncnione/'latalco(à,s,iofofH  Parmcnione.  Ma  non-, 
foto  ad  vn  Principe  non  è honorcuotc  quello  ch’é  al  priuaro,  per 
La  differenza  della  condizione , mane  tampoco  è honoreuoie-# 
quel  eh  “in  altro  Principe  era  degno  di  lode  «perla  differenza  tra 
di  loro  de  i coftumi, c del  valore.  Sapca  V icdfio,  come  prarichif- 
iimo  de  Principi,  Che  gPImperatori  erano  alcune  volte  lodati , 
qua  ndo  fi  poetatane  popolarmente«applaudcndo  nel  teatro , o 
nel  dno  a i romoci  dcU'iftcflo  popolo, come  apunto  con  vniucT- 
fal  lode  facetia  A uguft  o,  me  fchi  andò  fi  coi  diletti  comuni , onde 
hauend’anc’cgl»  cominciato  a far  il  medefimo  dice  Tacito , che 
douc  Augufto  ne  riponò  honoce  per  la  chiarezza  delle  fuc  virtù, 
ch’cgl»  nc  fu  riprefo,per  la  memoria  della  mala  pattata  vita . Non 
conuengono  a i viriofi  le  cofe  de  vinuofùne  a piccioli  Ibnno  be- 
ne le  cole  grandi . Non  pottòoo  i priuati  Cattarli  con  l’ettcmpio 
de  Principi  da  difjMtità  doto  ftaro  non  ammette  parangone . 
temeraria  la  fatta  di  quel  Corfaro  quando  ditte  ad  Alcffandio 
magno :Ch‘cgh  era  chiamato  Pirata  de  iadro,perche  facea  il  me- 
dierò con  poche  fotte,  douc  il  medefimo  Alcflandocra  (rima- 
to vngnn  principe,  perche  tuba  uà  altrui  con  moire  Galere  ar- 
mate. E femprc  donque  vero  : Che  non  a tutti  ftan  bene  Le  me- 
defimecofc. 


te  le  cole , che  fi  dicono  Iciuarc  vna  certa  modcftia , Se  honeftài  ^1  \7 stftintnl  A TjlC 

& in  quelle  che  fi  fanno,  vn  ceno  ordine.  Se  vn  certo  morto  con  V^I  apula.  V COI  LMj- 

oenicnte:  nellequalicofenluccquclbdigiwà&qud  decoto,  - £/««/, 

che  non  gl;  ocelli*  gh  animi  (icpiiwiciiu piagli  unpcuòcniian-  J — ' e— ■ . *'w* 
cola  diletta*  mouc  a mctauiglia. 

Credenza  aflaggio  : 

IL  rottame  di  far  la  credenza  alla  men&fù  panato  dalli  cot- 
te del  Rè  di  Perfiain  quel  la  de  gli  Imperatoli  dopo  Augufto. 


Coftume  maniera. 

MOIte  lince  vanno  ad  vn  punto,  molte  fttade  ad  vn  fuoco . 

Chi  n®n  può  andar  per  la  faticofà  vada  per  la  facile,  che-# 
fc  non  amuuarà  con  tanta  lode,  vi  ammari  lenza  biafimo. 

Demoftenc  vfaua  di  dire, che  le  belle  parole  non  hanno  tanta 
fòrza  di  perftiadere.quanro  hanno  ibuonicoftumi. 

La  diucrfiii  de’coftumi  rende  odiolo , & è ma  1 votontieri  Po- 
lenta. VononcRcde’Parthi  fù  perciò  ignomimoTaracnte  di- 
fcacciaro  da  fuoi  dal  Regno. 

Coftumitirannefchunfcgnanodiftar  lontano.  U Cuculo  di- 
mandando a minori  vccelli , perche cofi  to  fogittcro , nfpofero: 
pere  he  fofpcttiamo  che  vna  volta  tu  non  diucnci  falcone. 

Molto  più  a gh  huomini  s'attaccano  i coftumi  co  i quali  fi  no- 
drifeono  da  fanciulli , che  non  fanno  le  indinationi  con  le  quali 
oafeono.  Vedi  Educantttt. 

Che  gli  huomini  non  fianodc!  tutto  cattnii,  nedel  tutto  buo- 
fii.non  è forfi  «perche  non  fappiano,  ma  perche  nonpoftònoef- 
fcre . E più  tofto  forza  della  Natura , che  della  volontà . S'elia 
non  ha  laicato  luoco  alla  nortra  fiacchezza  di  arriuarc  all'cftre- 
mo  bene,  perche  vogliamo  credere  «che  l'habbia  lafaato  alla  ma 
lina  di  aniuuarc  all  ettremo  male  ? 

. E inuecchiata  ottemationc,  cheta  varietà , o mtitarione  delle 
Religioni  fuol’appoitarnquità  d’J  mpcrio:  onde  anco  la  diuerfitì 
de  coftumi , non  è da  fimil  rifehio  affitto  lontana . Ncll’efàtta-. 
deferiti  ione  della  fòrte,  c ben  munita  Città  di  Gierofolima , affa- 
lda da  Tito  auucrtc  Comegho  Tacito:  Che  letame  prouifio* 
ni,  c ripari  di  erta  furono  porti  da  fondatori  della  medefima^, 
perche  daHa  varietà  de  coftumi  de  gli  habitatori  prcuidero  le-# 
guerre  future.  Pr  under  ani  ( ferine  egli  ) conditore!  ex  dmerfi- 
tate  mcrum  crebra  bella. 

Non  a tutti  fono  le  medefime  cofe  honorcuoli . Ettcndo  im- 
putato a Tiberio  dliauer  fenrito  con  poco  cordoglio  la  morte  di 
Germanico  parlando  in  qucftocafo  da  Imperatore,  come  egli 
era  «dopo  alcune  altreparokrfàuian «ente  a queftopropofiro  fog. 
gicnk  ; Che  le  mcdcumc  cole  non  erano  honorcuoli  a gli  Imo- 


Credere. 

Nlflunofiicilmentecredcqudlo,  che  non  può  cITcr  credito 
lenza  dolore. 

Gli  huomini  «fin  ducono  a credere  quel  che  vorriino. 
L’immatura  credenzacoroe  è madre  deli'otrorc , cofi  é nu, 

f bene  non  credere  a fe  ftefiò,ma  fallirli  del  configlio  di  per- 
itale efpcriinentaic  Se  coftum  are  ; perche  eflèndo  Amore  fouo- 
jcggiatu  cicco  A niuna  cofa  maggiorili  ente  amando  gli  huomi- 

nichcfcftcfli.quindin’auuiencchefcfkffiingannino  grande- 
mente A facilmente. 

E buona  regola  il  dar  credito  a chi  ha  veduto  aitai,  & letto  po- 
co,chcpcr  lo  contrano  credere  a chi  ha  veduto  poco,  & letto  af- 
faifiiino-  . . , 

Predano  il  più  delle  volte  gli  huomini  maggior  fede  alla  au- 
torità della  perfotuche  configlia.chc  alla  qualità  della  cola  con- 
figliata.  . „ . . 

Delle  cofe  importanti  maneggiate  , & trattare  rea  Principi 
quelle  s lianno  a creder  meno,  clic parono  più  credibili,  e delle-, 
quali  più  fi  fparge  la  voce. 

Quali  naturalmente  ogn'vno  dalla  vehemenza delle  cofe  bra 
mate è fpimo  ad  offerire*  promettere  cofe  grandmile  poi  a fan- 
gue  freddo  non  ne  fa  altro.  L’auuedimcnto  fopra  ciò  nel  preftac 
Fede  cautela  l’huomo  di  non  efiere  cofi  di  ir ggk-io  ingannato. 

E gran  diffeuo  ne  Grandi  il  credere  leggiermente  quello,  eh» 
fe  gli  t apprefenta  dalla  facilità  d’vn  bello  A vago  dtfegno  ; An- 
cor che  Upiù  ritenuti*  moderati  fianofoggema  Wciarfitrafpoc- 
tarc  a si  fatte  fpcciofi  petfuafioni. 

In  n lolle  cole  taci  i'èl’ingannogr.i  raal.iunn-'  nel  fidarli  trop- 
po Jc!,a  vua  <ic  gii  huommi*  della  fccturu. 
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Non  ti  ha  <b  credere  atutti.pnchc  chi  i pretto  iOTrere,f>r(W 
fio  a!tre!i  inciampa. 

Può  etTerc  che  quelto  che  fi  dice  fia  veroA  pooa  nCcflcre  che 

h gioca,  che  fi  nafcondc  fia  miggioredclla  carne  veduta  in  publi 
coXa  giótac  tempre  b pegfflor  p ane,  o dmeno  la  mèco  buona. 

Crederpoco,  V cdiSo/pitione lodata. 
Credulo. 

NEI  Principe  è tanto  neccflàru  la  buona  filma , quanto  c 
grande  U debito  di  bcn'opcrare  -,  E peto  fono  i Grandi  non 
meno  gclofi  della  riputationc  loro, che  facili  al  credete  qual  fi  vo 
gliacou,chcda  pedona  copfidcnte  venga  affermato  vociferarli 
contro  di  cffndiqui  prende  occafione  il  maligno  domiciliare  a_» 

danno  altrui  quelle  calunnie  che  nella  venta  aclor  prillati  delitti 

habbuno  tenace  apparenza. 

Limonio  troppo  facilmente  crede  quello  che  affai  ardente- 
incntcbrama.  Se  la  perforo  fciopcrata  melina  alla  fubita  credeza 
de  gli  auutfi  : onde  fi  tengono  per  huomini  da  poco  tutti  quelli, 
die  anco  a fufurn  lontani  dai  la  vcrifimigUanza  donano  fede. 

Credibile. 

NOn  v’c  cola  più  diffìcile  quanto  il  render  credibile  quello 
die  non  piace. 

Credito  buona  opinione. 

IL  eredito  de’buoni  non  confi  Ile  fra  Plebei,  ma  fra  Saui:  nó  fra 
moiri, ma  fra  pochimon  fra  quanti,ma  fra  quali.  V edi  ti  onori 
fama. 

Critica. 

E La  Critica  vna  parte  della  Grimatica , anzi  il  fior  della  me- 
defima  ,chc  prefuponcndo  in  altrui  i primi  fondamenti  dell’ 
artc,m  ano  di  Giudicante  pofhfi  fui  tribunale  chiama  ad  e fame-* 
tjgorofo  le  finiture*  librile  fondando  1 1 foo  procedo  sù  duo  im- 
porunulGmi  punti, riconofce  primieramente  quali  fiano  gli  Au- 
tori,che  veramente  gli  hanno  comporti , cancellandone  1 nomi 
adulterati , e fuppolh , AlPcmcndatione  pofda  de  ll’opera  con  fo- 
pradglio  graiuifimo  fi  nuolge , ciò  correggcndochc  le  viene  in 
grado.  Coti  Vairone  prcfso  Diomede:  Setto  Empirico, & Quin- 
tiliano.Di  che  Orario  parimente  in  pochi  verri  ne  forma  come-/ 
yn’IdcsLj. 

Vir  bonus  et  pruderti  verfus  reprahendet  inerter. 

Culpa  bit  durvs:  meomptts  alhntt  ama» 

T ranfuerfo  e damo  [ignum,  ambntofa  rtcidtt 
Ornameruaiparum  Claris  luctm  dare  cotti  : 

-Arguti  ambigue  ài  cium:  ma',  amia  notami  : 

Fin  Ari  (lare  us  eie. 

Croce. 

LA  Croce  di  Chrifio  è il  libro  douc  tutti  i Sari  hóno  ftudiato  la 
boti  di  Dio,&  hàno  iparato  la  dottrina  del  perfetto  amore . 
La  figura  della  Croccaltrc  volte  ìgnommioCi.eil  puì  prcciofo 
ornarne  i ito  di  diadcmc  ,c  di  corone. 

Già  fi»  patiboli»  la  Croce  de  Rei,  bora  e carro  trionfale  del  Re 
del  Mondo. Gu  ni  fupplicio  dc’miferi,  bora  e ftédardo  di  (eliciti. 
Già  fu  Ludibrio  agli  Empi, horac  nìifteno  api).  Colo  Itìpite  fif- 
fo  in  terra  efpugna  la  Croce  l’Inferno  : co  i rami  ftefi  al  Cielo  de- 
bella le  Poddlà  aercciCol  braccio  deliro  tira  la  Sinagoga,col  fi- 
niftro  inulta  la  Gentilità  alla  fede.  Con  la  lunghezza  li  (tede  dall' 
Oriente  all’Occidente  : Coll’altezza  va  fin’al  Cielo-,  Con  la  lar- 
ghezza abbraccia  il  Mczogiorno.c  l*  Aquilonr.Co’la  profondità 
penetra  il  Regno  dell’ Abibo.Tolgafi  la  Croce  dal  Mondo , non 
vi  è più  fperanza  di  falutetc  perduta  la  fcde,ne  vic,fc  non  fpauen- 
to.  e difperarionc  per  lì  peccati.  La  Croce  e la  fiaterà  oue  lono  pe 
(ari  i noltri  peccatile  i’c  toccato  con  mano , c’hanno  traboccate 
le  pene  di  Chnito,comc  l’arena  del  mare. 


Cr 

Crudele;. 

Y Leoni  Smelici  fono  più  crudeli. 

X Quando  vn  Principe  inuccchiando  incnidclifce*  forzi  coflf 
•efsarc , o ch’egli  non  tolse  mai  buono , o che  i ftioi  fuddiri  frano 
dùientarimlti. 

Tutto  quello  ch’e  crudcle,&  inhumano  deu’cfsere  in  hormre 
al  Principe.  Ad  vn  Principe  crudele  niente  edi  sì  poco  rifpetto, 
come  il  (angue  del  fuo  popolo. 

E vna  feugura  eftrema  per  vn  Principe, quando  fi  vede  aftref 
to  d’cfscr  crudele  contro  il  fuo  proprio  fanguc  per  afGeurare  lì  ri- 
pofo  dello  Stato. 

De  crudeli*  preripitofi  fatti  il  pcntimeuro  e cctto.Caracalla-* 
hauendo  fatto  monrc  Geta  fuo  fratello,  non  fe  ne  ricordaua , no 
vedeua  mai  la  di  Un  (lama,  che  non  piangere . Fece  imprigionar 
Leto  che  l'haucua  configliato  a quel  pamridio.Rendè  ogm  fotte 
di  honorc  alla  di  lui  fcpoWa. 

Crudeltà. 

T A crudità  e vn’vlccn  dell’. mimo  procedente  dalli  fui  dc- 
1.  botala, e viltà  .Dà  ella  titoli  a Principi  de  Ciclopi,  de  Bufiri 
de  Filari, de  Tifóni* d'altri  fimili.Maflimmo  fù  diffamato  per  I» 
fila  cmdc!tà,e  per  mettere  in  Maffinu  : Alifi  eruditami  lmt<- 
num  rttintri. 

E allietanti  cmdclti  a perdonare  a tutto  il  mondo , che’l  non 
perdonare  ad  alcuna  perforo. 

Vna  confidenza  ipttata  dal  rimorfo4elIe  lue  crudeltà  ,c  inhti 
maniti  paruce  terribili  fupplicij  fenza  morire. 

Lacrudelcà,fi  vendica nonfolocontro  lepcrfbne,  ma  contro 
le  pietre, le  fabrichc,le  ftatuc,Ic  pitture. 

Offende  fopra  modo  1.1  crudeltà  il  Principe , che  la  commet- 
tc&  e ella  unto  peggiore  delle  miaiccic, quanto  clic  quefte  non 
fi  temono  fenzail  timor  di  quelb.La  crudeltà  Tempre  fi  proua,  e 
moftra  effetto  di  viltà, ma  al’hora  più,  quando  contro  deboli  ella 
prorópcjdc  ciò  per  opporli  maggiormente  alla  magnanimità.  E 
il  magnanimo  fimil’af  Lcone*hc  perdona  al  nemico  a terra  fte- 
fo:Et  ci  con  anioni  glonofc  facendoli  amare  da  gli  amici,  e riue- 
rireda  nemici  da  quelli  e difefo.da  quefb  temuto.Ma’l  crudele  af 
fligendo  gli  arnia*  (pauentando  i nemici  ha  fempre  in  cafa  qual 
che  congiura  o ribellione*  fuori  acerbiffìme  gitene,  che  lo  di- 
ftruggono.AftiagejCambifejOco^crc^FalanjNabida,  Bufiri  , 
cento*  mille  Tiranni , o moftri  firn  tcflimonio  con  le  lor  rolline 
quaro  fra  pericoloni  la  crudeltà.  Imparino  quefti  vili  huomini  da 
AJefiàndro il  Grande,  ifouale  hauendo  honorato  le  dóne  di  Da- 
rio dopo.che  l’hebbe  defilato, diflc  apertaméce:  Che  nelle guer 
re  altro  egli  non  incendala  che  di  cóbattere  córro  le  forze  dc*nc- 
midrfion  contro  le  milene  loro.  Tutto  l’oppofito,  fan  fempre  gli 
huomini  viliypcrcioche  ne  i deboli*  ne  i vinti, & contro  chi  no  fi 
può  difendere  pù  volentieri  incrudelifcono.Chi  vuole  più  certo 
argomento  della  viltà  dc'crudcli, volgali  alle  arrioni  loro , & ve- 
drà.*!* niun  crudele  fece  mai  cofa  degn  a di  lode,  anzi  fempre^ 
viltà  vttupcrofe.Nerone*he  di  crudeltà  s’vfurpa  il  primo  luogo 
fù  tanto  vilc,chc  fi  reputò  ad  honorc  d’imperatore  il  farti  Canto- 
re ,&  hiffrione.  Annibale  all'hora  cominaò  a declinare  dalleglo- 
riofe  fue  imprcfemuando  concitò  i figli,  de  i Padri , farti  prigioni 
inbartagliaa  combattere  l’vn  contro  l'alrro  con  inudita  crudel- 
tà* ciò  pcrclienon  vollero  i Romani  ricattarli. 

Se  la  fortezza  li  fondaflc  sù  la  crudeltà  ( come  alami  empia- 
mente hanno  pentito*  ferino  ) li  Sari*h’vccidcuano  i Padn,  e 
lidauanoacam.egli  Antropofiigi.&i  Canibali  egli  E (Tendoni* 
i Padi*iTaurofciti,i  Licij,i  Traci*i  Dnuli, cheli  hcrificauano , 
fafebbono  (fon  fopra  tutti  gli  huomini  foni,  poiché  di  enidehà  li 
fupcr.iu.mn:  e l’iftcffo  auuenuto  farebbe  depopolidella  nona  Spa 
gnatici  Peru.dd  MclGco.cdcgli  altri  nouamete  trouarijperaó 
che  altri  facrificatuno*ltri  animali, altri  huomini , & nitri  magia- 
no  & quelli ,S:  quelli, e pur  è vero  che  niffuno  di  paffiri  popoh'  fù 
forte , anzi  da  ogni  guerriero  furono  séprc  come  vili  opprefli , e 
vinti. Ancorile  fauio  maeftro  depiù  bui  huomini  conchiufo.che 
ha,  che  con  si  hombil  vino  di  crudeltà  ibr  nó  poff i la  virtù  della 
fortezza*  dato  che  ha  Icfcmpio  di  quegli  Enochij.che  limano 
in  Ponto,  che  pur 'huomini  ficnficauanologgionge:  adoperata 
men  btUtcamhdvalent.E  chi  volellc.che  la  fortezza  h- utile  la 
foaradicc  dalla  crodckà*hi  farebbe  ftatopiù  fotte  di  Tcrodama 
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che  nodriua  Leoni  di  carne  h umana?  Chi  haurebbe  di  foltezza 
agguaglialo  Aftiagc,  che  ad  Arpago  fece  magiare  i propn  tiglio- 
li?Chi  fora  fiato  pm  forte  di  Ma  mene  che  vcafe  una  Nipoti/ Di 
Aptera  ch’vccife  i figli?  Di  Spcdio, che  daua  gli  huommi  alle  bere 
da  diuorarc?Di  Creontc»che  nó perdonò  a morii?  Di  Oc ho  ,c  he 
fcpeU  vàia  la  Torcila?  Di  Falari,di  Bufiri,di  unt’altri  T nini,  ch’era 
peggiori  che  draghi, c pur  non  (blamente  nó  lurono  forti, ma  era 
omì  vili,  viJidìmi.  Mai  (dice  Anftotilejo  ne  gli  ammali,  o ne  crudeli 
vediamo  fortezza-  La  ragione  di  quello  c»  che  Izfonczza  è vie- 
tù»li  fierezza  è vino , c cofc  tato  contrarie  non  póno  trouaili  irv- 
fiemc:oltre  che  foggiùgc  l'ificffo:  nelle  battaglie  (emprc  fi  preferì 
(cc  alla  fierezza  I bonetti, a nòe  vediamo  quella  virtù  piu  volen- 
tieri accóp  ignarfi  con  piaceuoli*  manfueti  cojlumi.  in  guerra, 

(e  córro  al  Principe  crudele  fi  foilcua  alcun  Potentc^'habbu  tiro 
lo  di  pierofo,ad  altro  non  penfano  i fuddiu»  c he  ad  edere  a collui 
fottopolb.Gli  Imperatori  Greci  etano  diuenun  troppo  "Tpn  ver- 
(o  i popoli  loro  Ecco  foprauegono  i Turchi »cbc  in  càbio  d'mcni 
delire  contro  l’cfpugnara  Gicrublcme  perdonarono  a i vumi,1io- 
norarono  i tempi j,c  con  varie  demofine  foccorfcroi  Sacerdoti. 
Hot  quando  fi  fparfe  quella  voce , che  nqlle  vittorie  erano  cou 
picton  incominciando  ad  inchinare  a Ture  hi  piando  da  loro  fu 
cono  affiliti, nòli  difcfcrocol folito  valore.  & cóqucll’ane  i Tur 
cjii  fi  refero  tacile  l’acquilto  di  qucll’Irnperio . Quando  fecero  i 
noftri  il  pruno  pallaggio  in  Oriente , dimoftranoofi  tutu  pictol» 
con  glonofe  vittorie  tecerogvandi  acquisti  ;Farri  poi  crudeli*  da 
fc  aedi, e dal  nome  Chrisuano  troppo  diucr  lì  <,  & incontrandoli 
nel  valore  del  Saladino>chc  apprdlo  l’altre  magnanime  ùic  virtù 
non  pafceua  d'altro  il  gcncrolo  cuore  » che  d'aui  di  pietà  verfo  i 
vinti  toao  furano  difcacciati  da  tutta  I* Afia. 

Chi  dalla  crudeltà  e trappolato  di  fua  natura  poco  vede.  Filo- 
fenofigurò  DionifioiTirannocmdcliflìrno  fonati  nome  di  Po- 
h temo  scoccalo  per  mano  del  faggio  Vinse. 

Cucina.  Vedi  Cuoco. 

Cuoco. 

VN  buon  cuoco  condifee  a aafeuno  la  fua  Cild  fecondo  il  ga 
sto  di  lui.  Vedi  E ferrino  fatica. 

Già  l’arte  del  cucinare  era  in  anta  riputinone  falita^he  in  Atc 
ne  non  pure  fi  nominaua  la  Tribù  de  Cuochi,  ma  eglino  dc’pu- 
bliri  bonori  erano  decretati  capad.Pi ofèfsauano,che  nó  d'huo- 
mo  mezammenre  introdotto  fofsc  l’cfcrdtiodcl  ben  condiro . 
Volcuano,chc  chi  afpiraua  alla  fouranità  nel  medierò,  prima  nel 
la  pitturatici  a nella  Gcom«ria>idi  nella  Medicina*  ndl*  Altro 
logia  s‘ addottrina  (se. Ermo  prefidenti  alle  nozze  ed  ai  (acrilici  ; 
E doue  ptdso  Omero  l’iflefso  Agamcnonc,&  il  figlio  di  Neflo- 
zc,  prcfso  i Romani  il  Cenfore  le  vittime  pcrcoceuano,  in  Atene 
cori  nobile  miniftero  a Cuochi , come  a peribne  riguardatoli  fi 
cótncttcua.Che  più?Sc  da  tutte  le  fcuolc  della  Grecia  .fette  foli  fu- 
rono per  titolo  di  fauiczza  fàmofi,  La  fetta  dc’Cuochiakritàri  (a- 
fnofi  ne  trafse  dalle  Cucine.i  nomidc'quali  inficme  con  ceto  al- 
tre lodi  di  quella  piaceuolifiima  narionc  fi  leggono  in  Ateneo. 

Chi  è colui,a  cui  la  naturai  viuanda  di  radicc.o  d’hcrbctta  caui 
la  fame.o  foftenri  la  vita? La  ghianda  che  fù  coronata  dalla  Nani 
ra  per  Regina  di  quel  Mondo,  ch’ella  fi  abódancemcntc  alimen- 
taua  è ridotta  infelice  pafcolo  dc’più  Cozzi  animali  ,che  (oftenti  la 
terra. Quefie  naturali  viiùdc.cbe  nella  (impilati  della  loro  natu- 
ra conferii  ano  l'cfser  proprio  fono  diuentate  nodrim  eri  da  bedie. 
I cibi  nofitifon’horaiutu  addultcrau*  menti  feono-Non  capita- 
no in  tauola  per  eltinguer  la  famc.uu  per  irritarla.  E plebeo  quel 
piatto  nel  quale  il  pefee  e pclcc, e l'vcccllo  e vcccllo.  La  federata. 
Se  erudita  mano  del  noriro  Filofofo  di  Cucina  ha  trouato  modo 
di  condannare  le  opere  di  Dio.  Chi  non  conofce,fe  condanni  I’ 
opere  dt  vno  colui, che  pretende  di  riformarle:  e d’ammcdarlc*li 
migliorarle?!  pelei  di  codui  non  lian  più  fpinctgli  vccdh  non  han 
più  olsa.Sono  trafostantiatc  d’vna  in  vn’alu  a le  materie:  ne  me- 
cjio  akroue  fi  può  giurar  d’efsctfi  ricrouato  in  vn  mondo  nouo, 
che  su  le  tauolc  nostre.  Chi  fpcrò  raaid’haucrfi  a cibare  de’castcl 
li,baloaidi,d.  galere  corredate, di  montagne  popolate, e fulmina- 
ri,cofe  anco  hspcrbolichc  all’ingegno, non  che  incognite  ali’appe 
tiro?  C hi  fù  colui, che  fpcraf.sc  giamai  d’hauet  fi  a n od  tir  e,nó  dito 
folo dcU’hutnorc , ma  del  margine  ddfod’vn  fonte  reale  di  net- 
tare? V 1, guarda  sù  le  tauolc  nodi  e, e vedrai  ndi’architctichc  dm 
ture  dc’i  zuccari  quel  che  kppia  fingere  vna  mano , eh:  sa  luca. 
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tire  più  di  quello,  che  può  comprendere  l’intcllertó.  Oh  pòuer\ 

noi.Bafla  vnapicciola  fcliu  all’abondantc  nodrinienco  tfebenu. 
cento  Elefanti.  & a vn  paitkdo  folo  d’vn’huomo  concorrono  l” 
aria  con  gli  veeelii d’acqua  ari  ocfci,la  terra  cole  fierc.Si  confort 
dono  i'Onente*  l'Occidente.  Non  vi  e mare  si  poicolofo,  lidia 
si  remota , Clima  si  feruido*)  si  gelato , che  per  vn  (blo  piatto  dT 
vn  huomo  non  hatfoia da  generare, da  muigaic,  da  filofofare-», 
da  pencolare. 

Prefemando  Ada  Regina  di  Caria  ad  AlcfTandro  magno  me- 
tte fi  trouaua  nell’ Afia  minore  Cuoci»  cccd!cnri , Se  viuande  co 
ogni  ilquifitczza  pi  epa  rate, li  n mandò  con  dire , ch’egli  hauni*  y 
pretso  di  fc  duo  V luàdicn  migliori  ; perche  il  notturno  camino  li 
prcparaua  il  pranfo^c  il  ptàfo  leggiero  la  cena.  V cdi  Lnffo.  GeU. 

Cuore. 

IL  cuore  e come  vna  mina,  che  (cocca  con  maggior  collina , e 
drcptto,quaiuo  più  dia  efeirau*  (fretta. 

V n gran  cuore  non  può  nccucic , ne  ritener  cofc , ch’impcdi- 
fcano  il  libcio  iodio  delle  lue  impreffiom. 

Vn  gran  cuore  non  fi  cimenta,  che  ne  pericoli  grandi , Se  per 
mezo  del  le  grandi  difficoltà. 

Vn  cuore  oltraggiato  da  quello  ch’egli  ama,  non  fi  può  con» 
tentare, che  con  vn  grantcfbmonfo  di  dolore*  di  vendetta. 

11  cuore  e tempre  l'Oracolo  delle  buone,  o con  ine  ventute. 

Li  cuori  de  Principi:  ,comc  difficilmente  li  penetra  no,  cefi 
cagioni  delle  firanc  profperità. 

Da  cuori  gonfi  di  difpcito , e di  vendetta  fi  caua  tal  volta  con- 
cordia,e pace.  Vedi  finirne, 

11  maggior  trionfo  che  fi  riporri  al  mondo,  ctrionfàr  del  pro- 
prio cuote. 

1 cuori  pu (ìllanimi  hanno  poco  ardire  pcrrefiftere,  e meno 
per  offendere. 

Il  cuore  aldino  comanda  a gli  occhi  che  piangano,5c  alla  lin- 
gua che  taccia. 

Pere  uni  i trattagli  del  corpo  s’è  ritrattato  rimedio  da  gli  huomi 
ni  ,ma  il  nufero  cuoi  e. (e  parla  non  e inrefo,  fc  piange  non  e vedo 
to,fc  fi  lamenta  non  e creduto. 

Il  cuore  è il  fonte  del  l’anima  doue  ella  ha  il  dio  prinapto.  Egli 
èil  primo  mèbro,chc  fi  genera  nel  venere  della  madre*  ha  Vani- 
ma  pnma,che  gli  altri  (uno  ridotti  a figura  organica  omfeHa  co 
mincùda  lur.CV  fìaum ammttm pernii  dice  Ariftonlc) pnwwa 
confi  fom  fartfHinòltntuw  efo  M enti  tn*m  l cline,  a e trtjhu  t ,ew- 
mumq;  f tnfH»m  bene  ertrheodemque  definire  vidimar.  Ferito  fl 
cuore  da  cui  l’anima  fi  fpande*  fi  difonde  per  tutto  il  corpo  à co- 
me  eftinguerc  vna  lucema,cbeillumini  mdte  danze*)  turarì’v» 
fata  d’vn  fonte, da  cui  fi  diramino  moki  rufcekni. 

Quando  il  cuore  è picciolo  > generali  la  timidità  nelPhnorco, 
quando  e grande  l’ardire.  L’oggetto  terribile  che  s’apprefcnca  à 
aio  re  e come  l’acqiu  ,chc  fi  prelenra  al  fuoco:  Sci  fuoco  e de  b> 
le  l'acqua  fobico l’cftingue>ma  (e  l’acqua  edcbolc*1  fuoco  vig*> 
rofo, tanto  più  s’auualoca.Ariftomenc  Mcficnioqud  giomo>clac 
mori  in  battaglia  vccife  di  fua  mano  trecento  Lacedemoni . Gf 
inimid  per  mcrauiglia  aperto  il  fuo  corpo  gli  (rollarono  il  cuor  pe 
lofo,che  da  akro  non  potè  dcriuarc,  che  daircccefib  del  e alorc  di 
quel  membro. 

Il  noftro  cuore  abondad'yn’infTniti  dcpen(icri,nc  cpo(Bbi!e 
che  mai  fi  fermi, perche  di  lui  non  trouafi  cofa  più  mobile.  Le  sfe 
rccdefbnonfonopiùvclod.  Contende  con  quei  beati  Spinti, 
che  volano  (opra  le  penne  de  venti.  All’hora  folo  quieterà , q uan- 
do  vedrà  quella  fapicnza  infinita,  di  cui  dice  la  (cnttura , ch’è  più 
mobile  di  iuta  i mobili  -,  perche  conoscendo  che  non  li  può  tener 
dietro  fi  fermarà,  abballa  ri  fati.  Se  in  fe  medefimo  raccolto  per 
mcrauiglia  (hrà  a confiderarequd  moto  fenza  moto , Se  con  U 
briglia  della  ragione  frenando  fc  fteffo , non  trafgrcdirà  più  i ter- 
mini (uoi,e  ftarafi  immobile  col  grand’iddio. 

Non  ha  ragione  chi  ardifce  di  riprendere  la  Natura  ,e  Dio, per 
non  luucr  latro  fencltraio  il  petto  dell'huomo  da  poter  veder  V 
intimo  del  fuo  cuore,  & il  fecrcto  dell’animo  fuo;  perche  nó  vna 
fola  fcneftra,ma  ve  n’ha  fatto  tre  da  cono  (cere  molto  bene  le  paf 
(ioni  dell’animo*  moiri  affètti  ,c  fcgrctc  qualità  del  fuo  cuore.  La 
prun  i delle  quali  e quella  del  modo  del  vcftirc,dcl  quale  fcriuc-» 
Sant*  Am  broli  a:  JpU  corami [potei  fimuLecram  e fi  mentis , et  fi- 
wa-probimus.DciliSccódz  dilfc  Socrate:  Leqafreatteuidcaf», 
Della  terza  Ariftotilc  : Omtte  fi  mi  le  dtU&t  fon  fornii. 

Quanto 
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Quattro  affane  medici  fi  vfa  ogni  diligenza, Se  li  a^Tià  ogni 
rimedio  più  efficace  pcrprefauaril  cuore:  tanto  ne  gouemifl 
Principe, ch'è  medico  defio  Statodee  aditici  rii  di  confettiate 
quella  pane  di  eflfo,  che  come:!  cuore  od  corpo,  e non  deuedi 
leggiero abbandonarla  perappcritodi gloria.  Più  s'iftimalafo- 
ftaoza  che  l’appirenzarpiù  la  ficurczza.chc  l’applaufo. 


DOpo  che  a Confutatori , e Corridori  del  mondo  è rnan- 
catalacetia.cche  rOricntcA  Occidente  non  ha  potuto  fa 
Carli  fi  fono  meflì  a cercare.en ricorrerei  min . 

Per  voler  troppo  (pedo  s’ha  niente:  e per  ritener  tutto  fi  perde 
Ogni  cola.  Vedi  Preunfumbumunt. 

La  cupidigia  del  faccheggiarc  ha  fpcflb  farro  perdere  fa  vitto- 
tiaachil'haucaficura.  Voli  Difidrru dtfir diruta* 

Cupido  amore. 

BEn  Tintele  chi  «Me  Cupido  efler  nato  sùl  meriggi  invai 
giardino  da  Pania, e Poro;  pcrcioche  il  giardino  cil  volto  «fi 
bella  donna, in  cui  fouuenrc  non  meno, che  ne’giardini  reali  veg 
gonfi  i fiori  difpofti  ad  arte . lui  è fempre  il  meriggi  di  quei  rag- 
gi ,chc  vi  cadono  a piombo  da  ducpupiUe-  Iwi  ha  madre  la  pouc- 
ra  Pania  d’vna  fàccia,  tanto  mendica.che  è deftinata  a girfene_> 
fempre  ignuda.  Ha  per  padre  il  ricco  PorodVn'aureo  enne,  che 
quali  amante  fui  (cerato  di  quella  nuda  Pania  correrebbe  auidif- 
fimo  fempre  ad  abbracciarla , fe  trattenuto  non  Coffe  da  tanti  na- 
fta . Vedi  Amere. 

% Cure  domclli  che. 

GLi  animi  inclinati  alle  lettcrcnellecurc  dc’domeftici  affari 
dcgcncrano.e  perdono  di  vigore;  perche  le  più  belle  imagi 
ni  m loro  impecile  ddia  fapienza  dalle  folccitudini  intorno  alle-, 
recedane  comoditi  vengono  cancellate.  Non  è ruggine  più 
danninole  a gli  intendimcnn  dctuh,de'penltcri  economici.  Ve- 
di A fari. 


fe  Curiofità. 

LA  Curiofità  è oflcniatricc  di  tutte  le  cofe. 

Molti  Scrittori  per  lo  Cuiiofo  intendono  il  Magoni  Ne- 
gromante. 

Non  cercar  d’intendere  da  Prindpi  quello,  ch'cffi  no  voglio- 
no dire,  perche  ceco  s’adireranno  , comeTiberio  conrro  Atìnio 
G.illo,&  Ludo  Aruntio.E  neccflario  alcuna  volta.quand’cglino 
da  lor  s’all  argano  far  villa  di  non  intendere. 

Non  i degna  di  lode  la  curiofità,  $*c  dedicata  al  diletto  dc’fen- 
fidc  a quello  dell'intelletto  merita  (cufa.  Non  fi  (compagna  ga- 
in» dal  biniamo , fe  fi  accompagna  col  pericolo . E douc  ve  n’é 
niente, c douc  ve  n’è  troppo, e cgual  fegno  di  debolezza. 

Si  come  l’ottima  fiutata  delie  cofe  non  ha  nemico  maggiore 
della  longa  afpcttationc , coli  le  neutri  importanti  non  tengono 
ddThumana  cunofità  più  ftretta  compagnia. 

La  Curiofità  apporta  audio  danno  aluoi  amatori,  che  quan- 
to pi  ù effi  intendono  de  farri  de  gli  altri,  tanto  più  diuentano  cic- 
chi,Spignoranti  nclli  tuoi  propri j. 

Icaro  per  diedi  troppo  auuidnato  alla  sfera  Colare, vide  con  lo 
ftrugimcnto  dcH’ali  cerate  la  rouinadi  fc  medefimo. 

I (cereri  dì  Dio  fono  mcrauigtiofi  : Chi  H vuol  fcandagliare  fi 
fente  lubito  opprefeo  dalla  grandezza  , c dalla  maeftà  di  colui , 
cheehanuanza. 

Eia  curiofità  quando  limonio  và  cercando  cofe,  che  fono  fo 
pra  la  capacità  fua  ,o  che  toccano  a fuoi  m.-ggiori,o  prò  (Timi , o 
che  in  Còmma  per  nrfiun  titolo  s’apoartcgono  a lui,  lequali  nó  gli 
é mai  lecito  inuefligirc  séza  pericolo  d’inquictudine.o  d’errore. 

Haucndo  trouaro  Giulio  Celare  nefli  fcrigni  di  Pompeo  alcu- 
ne lettere  fegrctc,  ferine  da  più  pedone  affittolo  Pompeo , non 
volle  egli  leggerle, ma  le  abbrucciò  fubito . Dicono  quei  che  ciò 
fitauono, ch'egli  ciò  fe  cerner  non  haucr  in  dica  rrouar  cofa  che 
gli  difpiaccfle^laflc  occanonc  d’haucrc  a incruddiic  córro  quel- 
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luche 

lìfteffo  lodato  affai  (lìmo 
Difebee  troppo  a vn  forafticro  il  voler  faper  per  minuto  i fegro 
0 di  vn  Stato,  y n T nbuno  fù  crudfrflo  a Roma  per  haucr  dima- 
dato^ual*era  il  Dio  Tutelare  di  quella  Città.  Et  in  Inghilterra  fTk 
«mputato  a delitto  ad  vn  Cittadino  l’informarfi  dd  fucctffore-* 
alla  Regina  Elifabena. 

Ha  la  curiofità  veramente  qualche  pane  d’imparare,  ma  bile* 
gna  con  molta  prudenza  auuerare  di  non  impiegarla  mai  in  co- 
le male,  vili  Se  inuuli>anzi  moftrare  fempre  natura  graue , Se  nc« 
mica  di  notata  ,c  di  cole  fuperflué.  Non  peraltro  gu  aiuiclù  filo- 
lon  pofero  la  virtù  frà  duo  cftrcmi,  che  per  infognarne,  com’clU 
confifteLsc  nella  modcrarione , Se  mediocntà , Se  che  tanto , o 
quanto Ctaueflìmo  tralignati , farellimo  miferamente  traboc- 
cati  nel  vitio^ocrate  molto  bene  di  qucfto  auucnito  adinunda- 
to  vna  volta  che  cofa  folsc  il  mondo , rifpofe  : che  dopoi  ch’egli 
liaueua  tauro  giudi  ciò,  s’era  pollo  a cercare  di  fc  (lefso  per  beni 
conofceriLilche  non  taucua  ancora  confcguito,  Se  quando  pu- 
re egli  vi  folsc  amuuato,all’hora  ccrcarebbc  Palrre  cofe,  che  a lui 


Se  incertezze  delle  opimo- 


gli  intelletti  de  tribulariòni  e confufioni.  Altri  nó  meno  pcrniaoft 
fono  (lati  tanto  curiofi  inutili garori  delle  caule  delle  cole  natura- 
lista con  ficuolfiSc  inutili  questioni  fono  cadmi  in  tal  impicci, c* 
tanno  penlato  di  trouar*altro  principio  del  tuttoché  Dio;  di  do- 
ue  nato  cil  prouerbio:  Tre  Frlid,vn* Ateista.  Ma  la  fapienza  infi- 
nita, che  opprime  l’orgoglio  de  tali,  in  quelle  cofe  isterie , nelle-* 
quali  dii  penfauano  dPeiser  ammirabili , fi  fono  all’  vtrimo  trottati 
confufi.  Anstocile  ( come  Icriue  il  moral  Giustino  ) che  per  Tinte! 
ligenza  dd  fuo  Capere  nella  fifica,fù  chiamato  da  molti  il  Demo- 
nio della  terra, fù  talmente  accefo  di  curiofità,  nel  la  intelligenza 
delle  cofe  naturalista  non  potendo  conofccrc  la  natura,  c cauli 
del  fluita, e rifluita  del  mare,  ne  potendone  rendere  ragione  fof 
fidente ,di  vergogna, duolo,  e fastidio  fc  ne  pafsò  di  vita . Plinio 
parimente  c'ha  fcrittolc  historc  naturali  fù  loffocato  dalle  fiam- 


ootto 

venri 


e viano,nd  tempo  dell’Imperator  Tito,  talmente  che  fette  , 

0 Otti  furono  arie,  Se  moke  perfone  per  i’impctuofità  de-* 

1 porrate  per  aria^r  nel  mare,  Se  altre  foffbcate  nelle  ceneri  di 


2 udlc. Ma  lafcinfi  quelli  curiofi  (piriti. Due  altre  fpcrie  di  curiolì- 
t fi  troiano, che  guardano  la  noftra  filofofia  morale,dalle  quali 
tutta  la  corrottane  debuoni  coftumi  è videa  : Pvna  concetnento 
noi  ftellì  falera  i Concittadini.  La  prima  produce  i mali  rifeci  fuof 
in  molte  maniere, nc’ viaggi  particolarmente  a ftraniere  natami 
nella  cura , che  fi  prende  della  nutritura , veftito , Se  ornamento 
dd  corpo,c  delle  cale, ch’eccedono  tutte  le  fupctfiuicà . Quando 
gH  amichi  parlano  della  felicità,  ch’accompagnò  l’età  dcìToio, 
tra  lodriioli  coftumi  che  notarono  in  quella  (anta , e prima  fim- 
plidti , non  ohliorono  giamai , che  gli  huommi  tabirauano , Se 
adobauano  le  loro  cale  delle  cofe  proprie, lenza  airarlì  d 'andare 


( Icquali  hanno  latto  llrada  a gli  efecrandi  loro  difcgni  ) ogni  cor 
rornone  de  buoni  coftumi  ,‘Sc  vfodc  Urani n’é  (cguita  . Vedi 
Vtag&to.  L’altra  fpene  di  curiofità  è quella  che  Plutarco  diric , ef- 
(exe  vn  defìderiodi  Capere  gli  errori,  & imperfernoni  altrui,  vino 
pe  r ordinata  congionto  con  l’inuidia,&  m alcdiccnza.Cercano 
I curiofi  per  vna  incredibile  incontinenza  di  (coprire  le  più  (ègrc- 
tc  cofe  de  lor  vidni,  per  biafimarle,  Se  publlcarle , nodrcndo  per 
tal  via  l’intemperanza  della  lor  propria  lingua . E fi  come  il  fcrpe 
venenofo  cerca  luoghi  inferri , e puzzolenti , cofi  la  Curiofità  fi 
diletta  folo  di  cofecattiue,e  fprczza  le  buone. Non  riguardano  ì 
Curiofi  >ne  confidcrano  la  vita  loro,  si  perdTcrc  vn  (piaceuolilfi- 
mo  fpettacolo  d’ogni  lordura  .come  per  non  tauere  a dimoftrar 
di  fuori  quel  dolore  ch’adcntro  li  confuma  fempre . Con  Iaco- 
no (iti  vanno  malignamente  tramando  il  penderò  Copra  le  altrui 
milcricjpcr  mitigar  le  proprie.  Vedendo  Diogene  i n piazza  pu- 
blica  vn  fuodifccpolo  parlar  con  vn’akro  giouanc  di  fimilc  ma- 
teria fece  beni’  vno,cra!tro  sferzare  nell’Anfiteatro,  dimando 
cgual  la  pena  tanto  di  quello  chela  racconta  , quanto  di  quello 
che  l’afcoka.Chi  defidcra  d ìuc ture  l’ardore  di  quella  viriou  paf- 
L z rione. 
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Bone , li  connetti  til’hoti  attenerli  dal  ricercar  le  cofe  che  fono 
lecite  come  per  iihngucre  l’iu  vidi , fi  laida  di  ragliar  alcuna  Ai- 
ta quello  che  grullamente  fi  può  premiere.  Alcllandro  il  Grande 
fù  fintola  re  nel  difpr  czzo  di  quello  vitto.  Vedendo  egli  vn  raref- 
ici correte  verfo  di  lui  con  fretta-ruientcgli  differenza  punto  ino 
ttrarfi deli  Jerofo di Capere quello c'fuucua  a dirgli.  Qualbuorta 
noua  ' dille)  por  retti  tu  porta  rmi/e  non  vcncili  ad  auutfarmi  che 
Omero  folle  refufcitato.Cofi  haueua  egli  jnan  ragione  di  ftr  ma- 
re che  a fuoi  farti  non  portile  aggiongere  altra  grandezza,  che-, 
d’effer  confegrati  allìmmottaliia  per  mezo  de  ferito  di  quel  doc 
to  Spirito.Lodcuolc  all'inconrro  e quella  cunofita,che  ne  guida 
allacooofccnzadellecofchonelte.cofidel  Cielo  come  ridia-, 
terra,  del  l'arra  dell'acqua, de  d'altri  limili,  fecondo  l’inclinanone, 
& capacita  del  noflro  gìudicìo  ; & in  fortuna  di  turto  quello  che 
può  aiutarne  al  bcnc,&  a fciicemenre  vurcre . Tua'd  tetto  c ma- 
tilcjc  louucr  duo. 

DANAU 

HOnv’c  cote  canto  facra  chett  danaro  non  conta- 
mini: niente  cofi  gagliardo.chenon  isforzi. 

Non  vi  c autorità  dj  comandamento,  nc  pcrfiu- 
(ione di  eloquenza,  che  agguagli  il  potere dd  da- 
naro fopra  gli  ani  mi, le  volontà  c le  fottezzc.Scn- 
za  quclto  fi  fa  niente  - Se  Annibale  non  hauclTc-y 
hauro  danari  non  haurebbe  rrouata  la  ftrada  di  pallar  lf  Alpi. 

Si  come  non  v’è  Agente  che  non  operi  p r qualche  fi  c , cofi 
non  v’è  attionc  che  non  riabbia  il  fuo  particola  r mezo,  o iftrouió 
to:  il  folo  danaro  contiene  eminentemente  La  pcrfctuonc  di  tutti 
li  me  zi  naturali  >&:  Tenie  anco  per  fine , & oggetto  delie  monda- 
ne operanom;pcrct  oc  he  per  quello,  & con  quello  ogni  difficol- 
tà fi  (pianale  ogni  cofa  s'ottiene.  & fenza  di  elio  perdono  il  pre- 
gio le  faenze,  ri  fregio  le  Monarchie  : & al  conquido  di  quello  i 
fudori,egh‘ andamenti  h urna  ni  fono  intirizzati  E dunque  vero: 
Subititi  fiudiorum  preop  ttiam  (ludi a peritura  , tanquam  mi- 
ttus  decora.  Che  perdemno  ( dico  ) li  rtudi  j i loro  progredì , (e 
perdcricro  i letterari  le  lor  mercedi. 

Crate  Filofofo  diccua  che  i danari  de  ricchi  prodighi  erano  fi- 
ngili a i fichi  ne  Ile  rupi, e nclli  monti  piantali, da  quali  gii  rinomini 
nulla  ne  prendeuano,ma  folo  gli  vccclU.  Cofi  ancora  i danari  di 
coftorodanilTun’altro/aluo  che  da  Ruffiani,  da  meretrici,  & da 
adulaton  fono  goduti.  Vedi  Oro.  Rtccbezjcj.  Moneta. 

Ne  gouemi  di  Stato  fi  hi  per  cofi  ferma,  c falda  propofitiooe: 
Che  i danari  frano  il  neruo  della  gucrra,comc  picffo  i Matetnati- 
cixhe’I  tutto  fra  maggior  della  parte . Hauendo  Mudano  mdfo 
infiemc,naui,fotdau,&  arme  andaua  fempre  inculcando  la  pro- 
lusone de  danari, ne  alrr®  haueua  in  bocca  : Che  i danari  fono  i 
nctui  delle  guerre  duali.  Ma  aggiongafi  non  falò  delle  riuili , ma 
di  qualunque  altra  ella  fi  fra, con  più  volte  afferma  Cicerone: Ner 
$u  belli  pecunia . E Liuio  per  bocca  d’Afd  rubale  dice , che  Anni- 
baie  non  folo  con  danari  comprò  alcuni  pallia  condurti-  gli  aiuti 
Frarvcefr,  ma  chefenza  danari  egli  pure  nófarebbearriuuaco  in- 
fìn’alTAlpi,non  che  partatele.  Tucidide  narra  d)  Pericle,  chc’l  pri 
mo  fondamento,  ch’egli  fece  in  efonar  gli  Atcnicfi  a foftencr  gli 
incomodi  della  guerra  tòglierti  haueuano  il  modo  di  poterlo  fa 
re^bondindo  di  vettuaglic , c de  danari.  E quello, ch’aitn  oppo- 
ne, Che  fc’l  teforo  baftafle  a vincere , che  Dano  haurebbe  vinto 
Aleffmdro  non  offende  punto;  perdoche  il  dire  che  i Danari  lo- 
noil  neruo  della  guerra , s’intcndc , che  la  guerra  habbia  l'alcrc-» 
file  circqftnnzc  ; fi  come  il  corpo  humano , non  folo  è coftkuito 
de  net  tri, ma  d’offa. polpe/angue. Ma  fi  come  vn  braccio, benché 
d’olIà,dicarnc,edi  (angue comporto, malamente  potrebbe  fare 
il  fuo  offido,fc  gli  fofse  ritirato  alcun  neruo,  perdoche  non  Tipo 
irebbe  diffondere,  ne  piegare  ; Cofi  vn’cfcrdto  benché  d'huo- 
mìni  guerrieri , che  fono  rortà,c  d’arme  fornito  che  fono  le  cax- 
ni,farebbc  tnutjlc,ertroppiato,ne  più  in  vru  parte, che  in  vn’altra 
fi  potrebbe  moucre  fe  gli  mócaftero  dan ari, clic  fono  i nerui  a che 
dooerono  hauer  riguardo  i primi  autori  di  coca!  maflìma . V edi 
T (foro  militare. 

Danno. 

DOue  il  danno  c comune, c palpabile  fono  empi  coloro,  che 
^ non  vi  pongono  tutte  le  forze  pei  alitarlo. 


De 

to  (rifondare  del  fuoco,  che abbfocdai  vicini  inganna  roc- 
chio. Par  bello  peri  he  luce:  par  buono  perche  illumina.  Nonfi 
ferite  il  maledìn  che  non  fi  tocca  il  danno. 

Dcuonfi  unto  ftiiiw'i  danni  piccioli  per  interromperli  f obito 
quanto  i grandi  infornimi  per  rimediarli  dopo.  Molte  volte  la 
podcrofa  nauc  per  la  pigntudel  nocchiero  fi  fommerge  in  poc* 
acqua, ch’altrc  volte  vna  mcn  potente  fi  fatua  in  gran  pelago  per 
la  diligenza. 

Dappoco,  & Dappocaggine.  Vedi 
P oltroneJtS  Poltroneria. 

Dare. 

DAr  rutto  quello  che  fi  dimandai  da  huomini  che  non  fono 
punto  in  cctuello.  Motto  dimanda  il  pazzo,ma  pazzo  è chi 
glielo  concede. 

E bene  dar  quello  che  vien  dimandato  a cohihchc  può  lcuare 
e togliere  quello  che  vuole,  e quando  g’i  piace . 

Dauia.  V edi.  Pietà.  Imitatione. 
Debito  & honefto . 

NOn  vi  c cofa  doue  il  douere  fra  più  difguftofo,  clic  in  vtu  af 
fcttionc  ordinata  all*vtilc,e  all’mtercfle. 

Non  vie  punto  alcuno  in  tutta  lari  lofofia  morale  che  có  mag 

gior  ragione  fia  trattato  di  quello  del  Debito , o fu  dell'Officio  : 
perocché  non  fi  troui  mai  tempo , per  breuiflìmo  anco , ch'egli 
fia, dal  quale  l’huomo nella  prcfcntc  rica.onepublid  affàn,  o ne* 
priuati,o  in qual’atcra  fi  voglia atrfonc  venga fcioko,  od  affoluto, 
nandù in  rifilo  tutta  la  lode, quando  c porto  in  vfo,ooeto  l’i  nfa- 
mu, quando  è ptetermeffo . Hà  la  maggior  pane  de  Filofofi  a»v 
richi  coinprefo  il  Debito  fono  la  vinù,mnundo  la  vutù*c1Debi- 
to  vna  cola  iftcfTa;Tiittauoka  Cicerone  par  li diftingua , edicola 
chcl  Debito  fia  il  fine,  c la  virtù  quella,  ch’ai  medefimo  tende-#» 
non  hauendo  quefta  ad  altro  rifguardo  in  tutte  le  nortre  anioni  m 
che  all’irtcflo . Ma  fia  come  fi  voglia  hanno  tal  congioononc-» 
infieme  querte  tre  voci  Virtù, Debito, & Honefto, chcl’ vna  noti 
c fenza  Mera, anzi  la  perfettione  fi  chiude  in  tutte  tre  infieme.  Il 
Debito  c quello  che  obfcga  l’huomo  a rendere  volontariamente 
a ciafcuno  quello  che  gli  appartiene , o foccorfo,  o honorc,  o ri- 
uerenza  ,o  tributo.  Quello  Debito  è diuifo  in  due  fpctic  genera- 
li: l’vnac  quella  che  concerne  il  perfetto , &c  fòpremobene  -.rat 
tra  la  confcniationc,&  biute  detthumano  commercio , & con. 
fi  Ile  ne  i prccctn  morali , per  liquali  può  in  tuta  i modi  l’vfo  deb 
vita  effer  regolato.  Quanto  alla  prima  non  c dubbio  alcuno,  de 
gli  huomini  tutri  fono  oWigaria  Dio  del  loro  crtcreA'  della  coo- 
fcruarioneA  dcli’abondanzadc  beni  a quefta  via  nccdtmj , eh’ 
egli  fpande  liberaliffinunicnte,  & fopi’a  i boom , & fopra  a i cat- 
turi : rifondo  molto  più  i Chrifliani  rcnun  per  b cena  (per anza_# 
detta  fallite  lor  promeflà  dall'vnico  fuo  figliolo.  Per  tal  obligario- 
ne  altro  il  mcdclìmo  Iddio  da  gli  ìfttflì  nó  cerca ,o  vuole, che  ra- 
mose,& buona  volontà^utcnticaadalThonore  & mierenza , c 
dal  fcnuuo,dic  ciateun  gli  prefta  conforme  a i doni  c alle  grane, 
che  rice urlerò  ogni  tagioncconuenendo,chcacuipiùf)c  fata- 
no frate  dilpenfuc  maggior  conto  ancor  ne  fin  pei  rilct  ncerca- 
to.  L’altra  parte  del  debito,  clic  riguardali  proffimo  tutto  fri  nell* 
amore,  tanto  inculcato  nelle  (acre  lettere , come  nccdJan  jllimo 
atta  fallite; Et  qucfto amore , cofi  s’cfrende  verfode’noftri  fimtli , 
come  di  noi  aicdcfimi. Qucfto  c quel  Debito  per  cut  fumo  oblt- 
gau  di  non  far  cofa  alcuna  contro  le  leggi,concro  il  giufto,e  con- 
tro l’ volita  publtca;  per  cui  fiatilo  obttgau  di  non  fgomcnurfì  per 
alcun  danno, nc  fono  qual  fi  voglia  weicrto,  nc  anco  per  la  mor- 
te Utcfsa  ; Anzi  d’cfser  Tempre  coftanti  nett’atrione  &c  vfo  per- 
fetto della  virtù,ncllc  cofe  lionefte.e  buone,  per  amore  di  dio, 
voionutia , cnon  sforzatamcntc;  perche  ( come  dice  Cice- 
rone ) Non  firmo  noi  nari  fidamente  per  noi,  ma  ocr  la  patria.. , 
parenti,  c Amici , a quali  dal  nafcimcnto  noftro  dobbiamo  por- 
tar vule  ; perciò  che  tutto  quello,  ch’efedra  b terra  tutto  c fla- 
to creato  per  gli  huomini, c gli  huomini  per  lor  medefimi , a fi- 
ne gli  vni  aiutino  eli  altri,  & conforme  al  corib  di  natura  im- 
pieghiamo per  ISalùi  comune , & conte  arnione  de  11*, 

% dome- 


domefbchezzi  humafìi  ibcni , la  litica , llndufttu  e quanto 
c in  lor  potere:  anzi  Quelli  vixjnobeniilìmcHche  manco  viuono 
a lor  tncdefiim  . AlPoppofito  , vmcndo  difordinicaracntc-» 
quelli  che  per  lor  meddimi  viuono.nc  peniino  ad  altro , che  al 
proprio  comodo.  Quello  donque  è quel  debito,  che  non  foto  n* 
obhga  alle  fodettc  coTe,  ma  che  di  più  non  conofce  altro  vtile , o 
gufto,che  non  fia  parimente  hondlo,  effondo  talmente  quelle 
tre  cole  congionte  inlicmc,  VtiJc, Giulio  >Honefto,c  he  non  pof- 
lòno,  o deuono  fra  loro  efler  feparatc  più  che  dalla  neue  la  bian- 
chezza, c'I  freddo  : e’1  calore,  & la  luce  del  fuoco . Chi  crede,  o 
la.  incontrano  feioglie  affetto  quello  che  di  ragione  diurna , Ac 
birmana  fu  ordinato . Da  quello  fonte  finalmente  del  Dcbito,e 
ticU’Hoocfto  foarunfeono  quattro  nifcelli  chiamaci  virtù  mora- 
li I La  Prudenza,  comeguida  de  gli  altri,  che  sa  quello, che  é v- 
«ìle  a (è,  ad  altri , & alla  Kepublica  : La  Temperanza , maeftra_, 
della  Modella , Caflità,  Sobrietà , Vigilanza , & d’ogn’ordinc 
regolata  in  tutte  le  cole  : La  Fortezza  che  fi  l’huomo  collante , 
partente, & ardito,  difponcndolo icofe  grandi , alte,  voli,  e fan- 
te : Et  la  Giuftiria,chc  è il  legame , Se  con  fetuat  ione  del  la  focie- 
tà  hununa , che  a ciafcuno  rende  quel  che  gli  appartiene.  Sonò 
gli  antichi  Ilari  zelanti  filmi  fopra  roffemanza  del  debito , e di 
tutti  ifuoi  punti,  fccrificandoptù  torto  le  lor  vite,  che  defrau- 
dandolo in  modo  alcuno.  Hanno  gli  Etnici,  c Pagani  imolari 
allegramente  a loro  falli  Dei  infino  i propri  figli,  come  lèggia- 
mo de  Carta  gì  nefi . Calano  Ginnofofìlta  Indiano  dopo  hauer 
facriricaroalii  Deialbprefcnzadi  Aldfendro  magno  con  mc- 
rauigliofe  collana  d'aninxafopraPacccfe  (Ime  <fc  legna,  faenfi- 
cò  anco  fe  ftefiò  in  vittima , d dia  magnanimità  dd  quale  il  mc- 
dclimo  Aldfendro  ficonfclsò  vinto.  Scriue  Giofcffò  che  gli 
Hcbrei  più  torto , che  ammettere  la  ftatua  di  Caio  Imperatore^ 
nel  Tempio , in  pregiudicio  della  lor  legge , prefentarono  pron- 
tamente le  loro  cennd  a carnefici . Marc'Ottonc  Imperatore-» 
douendo  ripigliarla  guerra  contro  fuoi  Ottadini , ndlaqualc-* 
o vincendo,  o morendo  eguale  doueua  eflereil  danno  delliu 
patria , con  indicibile  coftanza  d'animo  fecrifìcò  la  propria  vita 
dandoli  motto  co’la  (pada  nel  petto , per  la  pace , e concordia-» 
de  fuoi  Cittadini.  MarcoCunio  Cauaglier  Romano, chegua- 
dagnò  vna  giornata  notabile  contro  i Cimbri  eflendo  Confole 
lì  precipitò  a cauallo  dentro  vna  folla , fura  nd  mezo  di  Roma», 
per  il  tremore  della  terra , per  placare  i Dei  (degnaci  contro  del- 
la fin  patria . Cofa  non  hanno  fono  li  Codri,  Re  de  gli  Arenicfi, 
lUcurghi  de  Lacedemoni , li  Catoni  Vticenfi , li  MccdU  per  lo 
defideno  di  rendere  il  debito  dd  lor  eflère  alti  Dei ,'  a gli  amia , 
alla  patria?  Ma  il  propofito  d»  non  allargarli  nell’opera  preferite , 
qui  ferma  la  penna. 


jwo po«é fcpra diqticfii  a jibmmeflw dormire.  StiuAugu. 

Debitore. 

T KUOTC™“1|\'v’cqudto  anco  comptdb  ; 

■ ^vnon^1^<^*:rcnz2daJdcbicorcaJcredKorc:ctanrodc- 

uc  «uefto  a qudlo,quanco  quello  a quefto. 

Ogni  buon  padre  non  polendo  Éar  altrimcnre  ha  da  lafciar  i fi.' 
gliob  anzi  porteti,  che  debitori:  cprimaignudi,  cheobliga. 

Nonfitróua  al  mondo  il  peggior  Dato  d'vn'mdeb.tato.  Non 
CfiU  padrone  txir  del  nane  rhr  e. , 


* Debito  obligo  de  danari. 

MEntrcnon  fi  paga  chi  ha  da  hauercii  pofieduto  da  noi  è 
più  dc’crediton  che  noftro. 

Pcflima  natura ,e  perniatola  alla  Rcpublica  è quella  di  coloro, 
chc^orcndo  pagare  t debiti  non  paguro , o almeno  con  gran  di- 
larione  perche  inoltrano,  che  non  ftrebbono  fcruirio  ddfuo, 
mentrenon  pagano  quello  ch’ad  altri  deuono. 

Chi  tiene  adotto  debiti  pociic  voke  riforge . E manco  male-» 
renare  lenza  (labtli>che  poffederli  con  debito.  Se  pagaie  intcref- 
fijpcrchc  qucfli  diltruggono  anco  le  facoltà  grandi. 

L'entrare  ficunà  a qucfto,c  quello  fuori  di  quei  cali , nc  quali 
la  carità  nc  obligi.en’cfotta,  èvno  di  quei  peccati  c’ha  femore  la 
penirenza  alle  (palle. 

Racconta  Erodoto  che  appretto  i Pcrfiani  era  di  grandilfimo 
biafimo  dir  bugiale  hauer  debito  ; giudicando  imponìbile  dTer 
V vno  lenza  l’altro . San  Bili  ho  diccuà,chc’l  far  debito  c vn  prin- 
dpio  di  mentire,  vn  occafione  di  diuentare  ingrato^:  vn’auucz- 
zarfi  a (pergiurare, & a mancar  di  fede. 

Tra  modi  di  pagar  i debiti  fenza  foftocarc  i debirori  fu  quel- 
lo di  yefere,  ilquale  gH  accordò  in  quefto  modo  : Che  i dc- 
biton  pagaficro  ogn’anno  a loro  creditori  duo  terzi  de  loro 
prementi. 

Mettendoli  in  Roma  all’incanto  alcuni  mobili  d’vno,  che  già 
vwcndo  rellaua  qpprcfto  da  gr.un  fiima  fomma  de  debiti  per 
pagare  1 creditori,  impofe  Augnilo  a fuoi  miniftri , che  tra  qucU 
ic  robe compraflero  la  coltrice , di  clic  mcrauigKandofi  eglino , 
di  fièii  medefimo:  Mi  bifognaua  h.aucria  per  ogni  modo , per 
fermi  venir  (anno*  poiché  il  eguaglierò  grauato  da  unto  de- 


• * S"  vau|,°  va  a precipitarli  in  vn  ignomimofo  fallir 
Affligge Upouero debitore  l'incontrare i creditori.  L’inuec- 
chia  l andar cqnnnuamente  penfando  com'habbia  a fare  per  v- 
icir  di  debito.  Lo  cruccia  il  timore  che  nó  gK  fia  (poeti ata  la  cafa 

equafiUftmonrequclcomlnnofofpetrodi  raT&òll'impro: 

info  nelle  mani  della  Corre.  In  fomma  .vegli, dorma  ,manej!be- 
ua,  o b cu  altro  che  fi  voglia  c femprc  in  anfictà  Se  afflimene  di 
ipmro. 

. Non  poremno  m Arencper  legge  di  Solone  edere  incarcera- 
tn  debitori,  &aò  a fine  che  col  tempo  la  publica  libertà  non  fi 
cwjgiaffe  in  potuta  fcruitù  verfo  de  eli  Vfurari. 

dcbltot  Hwomo  del  pec 
cato.  Quelle  fà  debitore  U medefimo  alla  propria  confidenza-»  , 
che  cominuamcnrc  lo  molefta  ; lo  fà  debitore  al  proprio  Sacer- 
dotc,  a cibi ifcuc  rendere  i conti , e che  gli  ha  da  riuedere  tutte  lo 
paratalo  ri  debitore  al propno  Angelo,pcr  non  hauer  voluto  fe- 
guir  gli  auutfi  fuor.e  |o  fa  debitore  a Dio, perche  ha  contrafiuto  a' 
filo»  comandamenti.  S’aggionee,  che  quelli  non  fono  debiti  do 
aanan,d  nonore,di  feraitio/r  d'altre  cole  citeriori;  ma  fono  de- 
btn, che  piu  importa  di  pene  pedonali. 

Decrepità. 

T ^uomo.chiamata  per  proprio  nome  Decre- 

“ puà  nànngreflo  (uo  nel  prinripio  dell'anno  fetruagefimo 
primojC  finifcc  nel  nonagefimo  ottauo . Pochifiìmi  fono  quelli 
c'hoggidi  lotrafcorrono,  A:  quelli  che  pure  fis'incaminano  pi- 
nodirc  col  mio  Gierotumo  Santo  : Habbiamo  noi  pcrgratia_# 
dd  Signore  hauuti  i noftri  giorni,  Se  co  l aiuto  del  medefimo  fia- 
mo  codi  quanto  habbum'potuto:  borane  fi  dcueil  ripofo,  c’I 
cori j altrui , i fitti , c le  vittorie  a noi  bada  lodare . Diqucftaeti 
principalmente  fi  deuc intendere  il  detto  di  Platone,chc  ig tota- 
ni moronoprdto , Se  che  i vecchi  non  ponno  andar’molro  aua- 
ti . Gli  virimi  anni  non  cagionano  quella  età  »non  più  che  l'vlri, 
mo  bicchicto  l'vbriachczza:  il  longo  corto  della  vita,  & il  conti- 
nuo deliderio  di.'bcrc  catifano  l’vno , Se  l'altro.  Gli  virimi  falli-  ' 
di;  ch'abbattono  l'animo,  non  abbattono  il  corpo,  fono  i primi  ; 
Finifeono  (blamente  la  rouina  ddl’cdificio,  del  quale  le  cure.  Se 
afHittioni  patiate  haueuano  confumato  il  fondamento , c la  ma- 
teria. L*vltimofofpitoficauadavn’iftcfloIuocoJpcrdoue  noi 
habbiamo  rcfpirato  per  cutt'il  tempo  di  noftra  vita.  E più  mera- 
uigHofe  d'alfei  la  durata  di  quelli  Decrepiti',  che  non  è fi  caduta  » 
effondo  gli  iftefii  come  tant'alberi  fccchi.che  ad  alrro  non  fc mo- 
no più, che  a riccuerc  la  ncuc  dd  verno.  Non  morono  mai  que- 
lli,che  non  habbiano  viuutopiù  di  qudlo  fi  credeua . E come-» 
non  fono  mai  li  uicdcfimi  in  coli  cftrcma  età, che  non  s'afiicun- 
nod'haucrc  anco  vn  giorno  buono  di  vita , e non  lo  tenghino 
più  caro  dei  primi,cofi  non  v’éperfona,  che  non  giudichi*  che 
la  dilanonecfi  quefto  giorno  non  fia  che  per  colmo  della  olito- 
la . Non  può  alcuno  dolali  dd  vento , quando  egli  lòffia  nella 
candela  c’ha  abbracciato , Se  fatto  lume  fin’al  fine . Dunque-* 
fe  hauremo  paflàro  i noftri  giorni  a benefirio  de  molti , & che 
faremo  gionri  a quella .età  , nonne  dourà  rinacfccrc  lalciat'i 
maneggi  di  qualunauéaffere  per  attendere  foto  al  procinto  di 
quel  viatico , che  daha  mortalità  di  aucfta  vita  dourà  introdurne 
ad  vna  nona, cd immortale.  Vedi  EtÀdclCbuomi. 
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Decrepito. 

NOn  è huomo  tanto  decrepito  elle  non  pentì  d'hauct'anco 
vn’annodivitJ.  ■ 

Eflendo  VrfpclUno  Confolc , e Cenfore  nel  lari  vlnmo  coi- 
fedi  quelli, che  fi  chiamaron  kifhwn  vna  (ol  pane  d'liaUa,che  hi 
dal  Appennino  (in  ai  Pò  fi  uouotono  cinquanaaquanro  hue- 
minidieu  diccm’anni  : cinquincalcttc  altri  ili  centodieci:  Duo 
di  cento  vinticinque  duo  altri  di  cento  ttcntafeitc  : di  cento  qua- 
ranta  (è  ne  t touorono  tre  ; Di  modo  che  non  e merauiglia.  Se 
Simeone,  parente  del  Signotc  in  auci  tempi  luuea  cento  vena 
anni,  quando  fi  cnicifillo,  Scaltri  clic  videro  Chhfto,  lopramt 
fero  fin'al  tempo  di  Traiano, c di  Adórno. 

Decreto.  Vedi  Editto. 

Decoro. 

T L decoro  (là  bene  in  ogni  qualità  di  perfonc,ma  a Grandi  è ne 
i.  cedano, a fine  che  la  troppo  domqluchczza  non  nuoca*  par- 
torifea  deprezzò, & (nfolenza. 

La  granirà, & il  decoro  fi  conferua  non  folo  co  l'integrità  della 
vita»ma  con  la  parli  monia  anco  delle  parole;  perche  non  Tempre 
è interpretato , oriferito  quello  che  s’intende  con  quella  punti 
che  noi  il  dicumo;ondc  ne  nafce  (pelle  volte  prcgiudido  in  fe,& 
(bandaio  in  altri. 

Dedicare  Offerire. 

Gli  animi  gencrofi  gradirono  non  meno  quello , che  vico 
toro  oflcuo  c dedicato,di  quello,  che  graduano  li  Dei  de-» 
gli  antichi . Chi  non  haucua  del  latte  daua  loro  dell’acqua  : chi 
non  trouaua  dd  vmo,loro  offri  ma  del  lane  : del  fafc  in  vece  dell’ 
incenfoulcllc  foglie»  e de  fiori  in  cambio  de  frutti  : c de  frutti  in_. 
luoto  d'animali . Non  tutte  le  Statue  lequali  ciano  dedicate  ad 
Apolline  in  Creta»in  Rodi,in  Cipro  erano  di  mano  di  Zeufi , o- 
uct  o di  Fidia  : Ne  il  vino  che  fi  offrriua  a Giouc  ne  i faenfid  j era 
della  coppa, o della  vigna  ch’egli  defideraua;  mctitauano  nondi- 
meno tutte  quelle  cole  il  lor  fàuore',  e delle  medefime  fi  prende- 
uano  piacere.  Chi  dà  quello  che  può,e  fa  quello  che  sà,non  è te- 
nuto d'auuaruaggio.  Vedi  Donare. 

Dedicare  intitolare. 

DEdicare  le  fuc  Opere  a Principi , Se  a Pcrfone  qualificate  è 
cofa  antichiflima  tra  gli  Etnici . Fù  de  primi  Ari  dotile,  che 
le  dedicò  ad  A Iella  ndro  Magno.  Tra  Cattolici  il  Mallìnio  Dot 
tor  Gieronimo,  che  ne  dedicò  a Papa  Damalo.  Son  anco  ilari 
che  n'hanno  dedicalo  a Dio, Se  alli  $ann. 

Poco  manco  di  giudicio  vi  vuole  a dedicar  bene  vn’Opera_>  > 
che  d’ingegno  a tarla.  Sono  (late  pcrfone  al  mondo  fiutino 
leuaco  il  credito  a loro  (entri, col  dedicarli  a cene  pcrfone , chc_» 
(òlo  il  fcntirle  nominare  li  fuergognaronodel  tutto.  Valerio  Maf 
fimo>Scriuorc  eccellente  vien  communeincntc  tacciato, per  ha- 
uer  dedicato  cofi  dcgn’opcra , com’c  la  Tua  a T iberio  Celare , il- 
qualc  per  deprezzo  e gioco  fùchi  amato  da  tutti  Bibcno  Melo- 
ne,per  cfTer'cgli  (laro  violcnriffimo. 

Ciò  che  fi  dedica  fi  prefenta , ma  non  all’incontrario.  La.» 
dedicationc  fi  fa  d’opere  d’ingegno,  per  honorarc , Se  cffcrc-» 
honorato;che’l  prclentc  s’cftcnde  ad  ogn’altracofadi  qual  fi  vo 
glia  genere. 

Non  fi  ficrificano  più  alli  Dei  gli  Ecarombi,ma  vn  pocod’in- 
cenfò,vnpocodi  himotfonoper  dire  vn  poco  di  niente.  11  cuo- 
re ch’é  delle  picciole  parti  dcll’huomo,  c poi  il  maggior  dono, 
che  fi  faccia  al  mole»  mo.  In  potatela , o pezzetto  di  nuota  fi 
accufano  le  grane  dall’ifteilo  nccutc , & affliggono  a Tempi  j » 
non  per  inoltrare  di  p;?girle,ma  de  conofcctlc . non  petclrc  egli 
riabbia  bifogno  che  gli  n i ricordato d’haucile  fatrc,ma  perche-» 
adiri  vedano, che  fi  fono  rie  cuce,  a fine  di  pctfuadctlc  a venerate 
quella  Deità  Tempre  beneficante.  ' ‘ ‘ 
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Dedicatone. 

LAdcdicationcd’vnlibro  (idee  preferire  aN’etetriored’vn* 
Sutua,chcftà,e  non  parlai  i libri  volano  e parla no.A.igu- 
fto  era  detto, Se  era  in  effetto  Padre,  Benefattore  ,&  Fautore  de 
letterari.  All’hora  i Principi  lenza  nota  di  adustione  erano  chia- 
mati buoni  Padri . Cosi  li  chiamò  Limo  conforme  al  detro  di 
Senofonte  : Jìonos  Principe s a boni s parenti  bus  mi  dt ff  erre.  Bel- 
la Antiflrotc,  o viccndeuolczza  ( come  vogliam  dire  ) farebbe-» 
quella  ,fc  menerei  Lettcratihonor  ano  co  i loro  (udori  i Potenti* 
eflì  giouaflLro  loro  con  l'autorità  Se  con  la  beneficenza. 

Delonti.  Vedi  Morti. 

Dei  de  Gentili. 

GLi  Egitti;  adorauano  tanti  Dei , quanti  frutti  produceua  lo- 
ro la  terra . Gli  AfTìnj  tanti , quante  Città  erti  hauctuno. 

1 Pcrfi  tanti,quantc  (Ielle, o quanti  fuochi  vedeuano  J Greci  tan- 
ti  .quante  fontane  haucuano. 

Deletto.  Vedi  Soldati. 

Deliberare. 

E Sciocchezza  il  deliberare  fopra  Iccofcnòn  ancora  auue- 
nute.  Oti  ara  cofi  di  lontano  non  da  giamai  nel  bianco*. 
Si  poflbno  ben  preucdcrc  diuerfi  accidenti , ma  la  toro  varietà  è 
con  grandette  duo ,o  tic  fi  prcfeutaranno»cofi poco  preueduri, 
chccangiono  tutte  te  rifulutiooi. 

Nelle  grandi  dclibcrationi  l’vtilc  vàauanri  all’honcflo.Dcme- 

trio  figliolo  di  Selcuco  eflendo  flato  dato  per  oflaggio,  e no- 
dulo da  fanciullo  in  Roma  pregò  li  Romani  di  rimetterlo  nd 
Tuo  Regno,  ilqualccra  pofleduto  da  figlioli  d’ Antioco,  c per 
mouergli  a pietà  chiamaua  Romafua  patria,  c Tua  nutrice  , i 
Senatori  Tuoi  Padri , i toro  figlioli  fuor  fratelli  ; ma  con  tutto 
ciò  il  Senato  fi  attenne  alla  piu  ficura,  & vale.  Soccorfe  i fi- 
glioli di  Antioco,  deboli,  e piccioli  ; bauendo  per  molto  fòfpeua 
h grandezza  dell’animo , e dd  cuore , Se  il  fiore  dell'eia  di  De- 
metrio. 

Deliberatione. 

NEll’huomo  vi  c Tempre  dcll’huomo , nella  femina  della  fir- 
mi ru-^ 

Non  fi  poflono  nelle  ddiberationi  fchiuare  tutti  gl’inconue- 
nienti;  perche  fi  come  è imponibile  che  in  quello  mondo  fi  ge- 
neri vna  cola  fenza  comitnonc  d’vn’jkra,  cofi  ad  ogni  buontor- 
dincècongionto  qualche  difordine  : Habet  ah  quid  ex  iniqua 
omne  magma»  ex  empi um  , quod  centra  fmgulos  valliate  pubtica 
rependstur. 

Perche  1’huomocollongo  penfarc  intorno  alle  peri  colo  fc_> 
dclibcrarioni  vi  conofccndo  le  difficoltà , cfta  quelle  fi  conturi 
ba,&  auuUifcc,pcrò  tali  rifolurioni  non  ricercano  lógo  configlio. 
Sono  nemiche  le  prccipitofe  nfolucioni  della  maturità. 

Chi  non  ha  ben  (labilità  la  Tua  vita  a certo  fine  è imponibile-» 
che difponga.c  regoli  le a.rioru  proprie,  A che  effetto  farprout- 
fionc  de  ccrfon,  quando  non  fisa  quello  che  s’ha  a dipingere?  L* 
aratro  de  fapcr  prima  dou’è  il  ba (aglio  poi  accomodami  la  ma- 
noj’arco  la  cordala  freccia,#:  i raouimenri.Enano  inoltri  pcn- 
(icn, quando  non  hanno  (copo/a  mira  a!cuna.Non  è alcun  ven- 
to propno.a  chi  non  ha  porto  dcfliruto. 

Le  importanti  dclibcrariom  incontrando  molte  difficoltà  nel- 
la loto  decurione  riardano , o intricano , e (pelle  fiate  rendono 
imponibile  radcmpimcnrordalchc  ne  nafce , che*!  machinatorc 
ruba  del  tonno  il  tempo , Se  toglie  l’horc  della  quiete  per  meglio 
applicar  la  mente  a i fuoi  penfien. 

Come  che  i Senatori,  c’1  popolo  Romano  impctuofamen- 
tc,&  acato  deliberarono  di  foftentar  Vitdlio,  cou  a poco  a po- 
co fi  taflleddarono^bbandonàdolo  ciafcuno,  e qua  fi  lalciadoio 
folo.  Noubil  Tento  di  fruttuofa  Poiibca^aqualc  nc  fa  conofccrc  » 

che; 
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chele  rifolutioniimpenfete , Se.  imprudenti  nel  principio  delPef- 
fecutione  riefeono  gagliarde , ma  nel  fine  deboli  : Et  le  preme- 
ditate de  buone  fono  tato  più  vigorose,  quanto  più  s’accoftano 
ai  fine,  Se  adempimento  loro  ; Come  apunto  il  moto  violento, 
ilcui  principio  è più  veloce  che  non  c il  nnc  : là  douc  il  moto  na- 
turale acquilU , quando  il  mobile  s*auicina  alla  fua  sfera  impeto 
jnageiorc  « 

La  dclibcratione  nelle  cofc  politiche , o di  fiato  dipende  aflò- 
lutamentc  da  quell®  c’hà  foprema  autorità.  Et  perche  s'argo- 
rnentarebbe debolezza  ,dou*ellafimutaflc  , perquefta  qualità 
fua  propria  deu’dTere  la  (labilità . V edi  Stabiliti  . 

Delicatezze . Vedi  Dclttie.  Lujfo . 
udbbondanz^a. 


Delitie. 

GL^  e fletti  delle  delitie  ne’  giouani  fono  inobedienza , infer- 
mità ,catuui  coi  turni . 

Tutu  li  riti)  hanno  ricetto  in  quel  coipoin  cui  fi  trouano  liber 
tà,  giouemù,  delitie . 

L’anima  poltra  non  hàil  maggior  nemico  nel  maggior  im- 
pedimento all'acquifio  delia  virtù , chc*l  propno  corpo , allcua- 
(O,  e nodulo  dclitiufamcmc . 

Piegano  al  vino  tura  quelli , a quali  manca  il  configlio , 
fopt  ‘abbondano  le  detrae . 

Le  grandi  anioni  non  caminano  con  le  delitie  . Non  è co  (a. 
ri  poco  generosa , quanto  la  fcnfualità  .Anc’hoggidi  altrifimc- 
«auiglia,  che  gli  Ateniefi  popolo  del  icato , c pieno  di  vanto  eua- 
dagn.alc  la  battaglia  di  Maratona  . Mai  Pnnripe  delicato  fece 
longa  fatica . Il  ioldato s'indura  al  trauaglio  d’vn  capo.che  du- 
ri , c lopporu  vua  ftcntata  . La  fiachczza  non  ha  feufa  quando 
il  General  va  auanti,  e da  cfiempio  a quelli  che  lo  feguono . Co- 
li Arufcrfc  caminaua  il  primo  a piedi  ,haucndo  il  Carcaffo  per 
banda  fopra  le  fpallc , ci  tuo  feudo  fopr'al  braccio , atrrauerfo  al- 
le montagne  atprc , c feabrofe  . Coli  Aldlandroful  primo  a 
metter  piede  in  certa , per  rompere  il  giaccio,  c la  naue,  chlmpc 
diua  il  camino  alla  fua  armata  . Cofi  Giulio  Ceferc  accommo- 
dò  per  tempo  la  tefta  all'ardore  del  Sole  , e alle  indrfpofitionf 
dell'aria . Cofi  Adnano  Imperatore feccua  vinti  leghe  a piedi 
armato.  V edi Scrtjo Jertjtulua . 

Delitto . 

CHiunquc  è preuenuto  dal  delitto»  non  deue  più  penfare  ad 
altro  ,chc  a morite,  ouero  a difendei  fi . 

Bifog  a punire  idebra  quando  fono  fotti,  Se  impedire  le  con- 
giure quando  fi  voglion  foie . 

Delitto  cfecrabile  èl’ancntare  contro  il  fuo  Principe . 

Nc  1 delitti  di  lefa  Macftà  non  vi  c auuocatotle  amicirie  fono 
congiure  : le  intcrccffioni  delitti . 

Nc  i delira  di lefo  Mariti  la  proua  d’vna  femplice  volontà  an 
cotche  non  fia  fiata , nc  nfoluta , nè  determinata  non  và  fenza 
la  fua  pena . 

11  delitto  in  ogni  luoco  è delitto . La  licenza  enorme  del  feco- 
le non  affioro  a bafianza . 

Iteri modehtto  apre  la  porta  a tutti  gb  altri  . 

Gli  delitti  grandi  nondounano  mai  cader  nel  penfiero , ma 
quando  cominciano  a penetrami , è necdforio  sbandirgli  af- 
fatto. 

N e’  delitti  che  fi  punirono,  non  tanto  s’hi  da  riguardare  al 
pallilo , quinto  all’auucmre . 

Non  è delitto  più  hombdc  che  rendere  vna  piazza  fotte,  len- 
za efbema,  Se  cuidente  neccfiità . 

V n delitto , che  la  difpcraiionc  propone  è meglio  eflèguito . 
Trouanli  delitti,  de  quali  non  bi  fogna  auuedet  fi , che  dopò 
comincili . Vedi  Sultréttuet . Misfatto  . Manti  , e at - 
nienti . 

Demeriti.  V edi  Menti 
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Democratia. 

T Popoli  d!  Fiandra  c'hanno  Tempre  viuuto  focto  alla  fuperiori- 
JL  tà  d'vn  falò  slmaginano  di  poter  vmerc  hora  liberi  in  forma 
di  Republica , come  gli  Suizzen , è molto  pcncolofò  il  gouer- 
narfi  con  gli  effempi  de  gli  altri , fc  non  vi  concorrono  le  medefi 
me  ragioni , la  medefima  prudenza , c fbtruna . 

Dopo  la  mone  di  Ancipatro,  fendo  ritornato  gli  Ateniefi  al 
goucrno  popolare  fu  per  generai  configlio  condannato  a mor- 
te Forionc , il  più  giuito  che  mai  barrate  Atene  con  altri  fuoà 
acnici,i  auali  tutti  piangendo,  erano  al  fupplicto  menati . Sdo 
Fedone  lenza  dolerli  tadto  fc  n'andaua  j ma  poi  che  vn  fuo  ne- 
mico incontrandolo  gli  fputò  nel  volto , ritraiteli  a Magi  firari 
diffe  : Non  prouedera  alcuno  di  voi , che  cofiui  s’aficnga  dallo 
cofe  non  contienienti  ì 

Vn  popolo  vfo  a viucrc  fritto  vn  Principe , fe  per  qualche  ac- 
cidente diuenta  libero  con  difficoltà  mantiene  la  libertà . 

E difficile  ritrouar  cofe  collante,  o eq  naie , o ben  confiderà* 
ta  tra  molte  tefte,  che  vtuono  Democraticamente. 

La  terza  fpcac  di  Stato  perfetto  c la  Democratu,quale  alllio 
r a s'introduce , quando  le  leggi  che  gli  danno  forma  vengono 
da  molti,  qualioKtunfiemclorcgonoegoucrnano  ,indtìzzan 
do  le  medefime  al  beneficio  pudico  : Se  fi  chiama  goucrno  po- 
polare ) pere  he  di  tutto  il  popolo  « eleggono  molti  al  gouerno , 
della  qual  forte  è quello  nc  1 Cantoni  de  1 Suizzen , Se  della  Le- 
ga Gnfe  , & di  molte  Città  franche  nell’ Alemagna . Quefto 
Stato  popolare  ama  fblo  Pvrilc , & tanto  pai.  quanto  più  fi  cor- 
rompe . Nella  fua  maggior  perfetnone  fi  affomiglia  in  parte  a 
gti  Orami  dell' Anftoc  rana  : Et  dico  foto  in  parte  j perche  tan- 
ta virtù  no  fi  può  vedere  in  vn  popolo  intiero,  & per  ciò  quefto 
Stato  cade  agcuoltncntc  nella  miftura  di  varie  qualità  . Tutti 
nondimeno  gli  huomini  di  quefto  Stato  fono  parchi  ndTamnù- 
nlitranone  delle  proprie  cofc  j ma  perche  tura  gli  huomini  han- 
no vna  feerie  disonore , a quella  honorcuolczza  inchinano  i 
popoli  d cfler  magnifici  nelle  fabriche  pudiche  f Se  con  quella 
natura  procedendo , non  hanno  altro  fine  che  la  confenunono 
della  libertà  . Tra  tutti  gh  altri  quefto  Stato  è mono  ficuro.  Se 
più  fiale  alla  corranione , perche  naturalmente  la  plebe  hà  in_» 
odio  la  nobiltà , e la  nobiltà  la  plebe  . Contraria  a quella  forma 
diStato è l*Odocraria , Vodi  0 dacron* . 

Democratia  alterata. 


LA  nona  fpcric  di  Stato  nc  in  tutto  corrotto , né  in  tutto  per- 
fetto , ma  che  fi  difponeallacomittionc  . chiamo  Dcmo- 
cratia  alterata,  perche  ancor  che  vada  il  goucrno  Democratico, 
o popolare  continouando , fi  vanno  tuttauia  nodrcndo  tra  lo 
plebe  Se  1 nobili  le  difcordic,  gli  odij,  c le  fottioni,  per  effetto  del- 
Icquali  non  s’hi  fetnprc  l’occhio  tefo  al  bencommune;  ma  tal 
hora  fi  commettono , o fi  tolcrano  per  intereflì  priuati  delle  in-, 
giuftiuc, &dc gli  altri  difordini , (intanto , che  dal  Stato  alte- 
rato fi  dia  , o nel  corrotto  affano  , o nella  perfetta  fua-# 
forma. 

Demoniato. 


Diedi  che  gl'indemoniati  pari  feono  maggiormente  quan- 
do la  Luna  è piena,  e può  ciò  auucnirc  per  due  cagioni . La 
prima  per  fame  credere,  che  la  Luna,  che  c opcrarionc,c  fattura 
di  Dio  nc  offenda,  e da  noi  perciò  fia  maledetta , & riputata  cofe 
maluagia,  Se  maluagio  Dio,  che  l’ha  fona  tale . La  feconda  per- 
che in  tal  tempo  il  ccruello  é più  difpoflo  a fcnnre  in  fe  fteffo 
lacommotionedeglihumori,  mediante  Thumidicà  della  me- 
de fima  Lima. 

Demonio. 

L’Arte  del  Demonio  è dire  U verità  in  perditione  di  quelli  che 
fi  fidino  delle  file  bugie  ■ 

Il  Demonio  cominciatene,  ma  finifcemale . 

11  fine  dd  Demonio  è col  melo  de'  Neruomàd,  Incantatori, 
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eMagKid'iftganflirc,edi  perdere  l*a  Dima  inficine  col  corpodi 
tam  coloro  che  fe  gli  amicano , e famiglferàano . 

De*  Demoni)  nelle  fa  ere  lettere  fe  ne  nominano  con  partico- 
lare (peti al  nome  fette  follmente . Lucifero , che  tema  princi- 
palmente di  Superbia  : Afmodeodi  Lufluria  : Saranaflò  d’impa- 
tienza  : Bcelfegor^li  Gola  ; Bcelzcbub  d’Inuidia  : Becmoc  di  Ac- 
cidia : Mam  motti  di  Auaritia . 

U Demonio  è fpirito  Angelico,  e non  può  chiuderfi,o  legare, 
ocoftringere  in  anelli,  ampolle,  o in  altri  vali , come  moldicm- 
plici  creano:  Tutto  egli  t>cn  finge, ma  per  ingannare  & roui- 
rure.chi  fene  fida. 

Il  Demonio  (I  dice  Incubo , e Sucubo  dal  fare  o dal  patire-» 
l’arto  carnale,  nel  quale  liora  egli  fetue  di  donna  A hora  di  h uo- 
mo, ma  non  fi  rirroua , ne  fi  legge  in  auttore  alcuno, ch'egli  hab- 
bia  mai  commefio  l'atto  innominato  ; chiari  (lìmo  argomento  , 
ch’egli  ffiuannb  per  fe  llcflb  enorme , che  al  medefimo  fu  iru 
horrorc,  «3t  fpauqito  notabilifiimo . , 

Depofitario. 

IL  depofitario  di  vna  coli  deue  quella  confcruarc  con  la.» 
vita-». 

Defiderare. 

jyj  Alageuolì  da  guardare  fon  tutte  quelle  cofe,  che  moki  dc- 

Qwrl  folo  fi  deue  defiderare,  che  fcnza  vergogna  fi  può  di- 

E cola  da  poco  furio  defiderare  hmpoflibilc. 

• Non  può  chi  fi  fia  defidcrar  maggior  reforo  che  vn  amico 
letterato, e da  bene.  La  virtù , e la  bontà  fono  i legami  che  con- 
fetti» no  incorrotta  l’amicitin . 

Quattro  fono  le  co  fc  che  fi  dcfidcra  l’huomo:  Scienza  per- 
fetta :Robba a foffìcicnza:  Ripofo d’animo:  Allegrezza  con- 
tinua.». 

Non  e più  dura  cofe,  chc’l  defidcrar  Tempre,  e non  poter  mai 
ottennere . 

. Trec?fedic«  Pitaggora  douerfi  fpecialmcnte  defiderare-. 
dalli  Dei, feruta, bellezza, ricchezze. 

Ad  vnoilquale  efaggcraua  vn  grandiffìmobene,  il  poccr’oc- 
tener  ciò  che  fi  dcfidcra , rifpofe  Menedcmo , Anzi  che  mol- 
to *™gg’or  bene  ferebbe , non  defiderare,  fc  non  quel  che-» 
Infogna . 

La  natura  hi  creato  gli  htromini.chepofiònodefidtrarcogm 
cofa,  ma  non  confeguutogni  colà  ; di  modochccflendofcm- 
pre maggior  il <! <-(i deno , che la potenza ddl'acquiftare , ncri- 
fff  d comcmnz3  .eia  pota  fodisfàttionc  di  quello  che 
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quéìl?cte*n P°tOTC  cheL‘fnuril  *‘Per<lero 
Il  defittalo  della  l&ertiècieco  .rapprefemando  i dannimi 
non  : e la  cupidità  rende  le  difficolta  leggieri . 

«roVc^ì^ 

E pii!  deridermi  vna  cofa  quanto  più  c difficile  da  ottenerti, 
fura  bramanoquelto,  che  pochi  hanno.  Toni  hanno  oueDo 
che  pochi  bramano.  Le  virtù,  non  idiffctti  fi  dcfictaano.  La 
fcl^incequcllac^fatrouareimcziKrconfcguitcìI  fine. 

Nel  d eliderli  anco  la  celerità  fi  dice  effe  rardiffima 
Ixcofcdcfidcrac  dilettano  più  diquelle  , che  fi  poffedono 
continuamente.  La  naipoauìànità  piti  diletta  a coloro  che  fo- 
no vfciu  d vna  grandemfermità , che  a coloro , che  non  hanno 
mai  prouaro  malattie . 

Defiderio  immodcrato . 

LA  ciotvrrtù  sfrenata  non  guardi  oftacoli,  che  5'oppongon» 
afuoidcfin.  Pera  il  Mondo, cs'idcmpifcano.  b 

Gorrooo  fcmidarnentcì  Grandi  al  fine  delle  lor  voglie . Grò- 
ue  correndo  a Danae  non  fi  contentò  di  cadere  in  piogcia  co- 
mune.  ma  in  gocce  d'oro  ; per  che  hauendo  quefto  per  lua  pa- 
tm  le  vifccte  della  terra , (arebbefi  (come  più  lontano  da  quelle  ) 
piu  fortemente  precipitato.  ^ », 

fril^f°fi  ™luioT«q;iatoCtxif0|e  nella  guerrade'  Voi- 
fa  fulli  da  alcuni  Cauadicn  Mauntam  preferitalo  vn  Monoco- 
io.  Menato aurftn a Hnm,  li  meni.-  , 


le  Lircicniaro  vn  Monocc 

‘ì01™ f11  ”’°KI'C  del  mede/imo.  cht. 
d?fider?nd°  v«|crc 11  molto,  ne  volendo  per  ho- 
^ nwT** ^tfialUfcncftra.pernoneirercil  marito  nella  fit- 
ti, di  gran  voglia  difconctata  del  pano  fe  ne  mori  : e fòia  fuaJ, 

tfl/Vti'Mnfn  im int.  a......  !..  t i 


a ,C  I 

mottetanto  punta.quanto  lodala  la  vita. 

La  ctcdcn  za  èfigliola  del  defiderio.  Quefto  foto  partorite 
fouentcde  molta,  perche  fi  copula  con  delle  chimere.  Vn  gran 
dcfidenocfottopoltoavn  grand'inganno  .-Anzi  fi  può  duali' 
mgannarc  m Acutezza  clu  dcfidcra  con  vehemenzi.  Crede 
polli  bilcquel  che  appetite . Si  forma  argomenti  per  crederlo  ; 
de  a quello  filma  che  fia  ammaro  all'hora  Rnicllctto  di  colui , che 
lo  inganna.  Vi  corrono  anco  molte  Bare  i più  fatai  : perche^ 
I oggtto  d'vna  gran  patitone  fobica  ptefentaroha  tuia  di  cala- 
runa  . Il  fenfo  Che  lo  yederoon  crede  hauer  bifognodella  tagio- 
nc  pere  belo  giudichi  : lo  piglia , c poi  Io  difcotTe , c (pedo  non  li- 
accorge  che  (i  a vcfeno,fin  clic  non  comincia  ad  operar  nel  ven- 
ire. Vedi  Prete» fieni  h umane . 

l*J**“chi°  defiderio  6 fpcflb  riufeir  vane  le  fperanze.  Guar- 
dili chififi.i  da  chitroppo ardentemente  dcfidcra  vna  cofa- . 

VediCopuòiM.  vfppriirt . 

Defiderio  (Ignorile. 


Defiderio. 

fini®:  h noftri  vita , chc'l  noftto  defiderio . 

...  'fonderlo  fpcrarc , che  fi  podi  forare  tutto  quello  ch'c 

potutole.  Fa  il  muore  dubitare  clic  polla  accadere  turco  quello 
che  non  e imponìbile . M 

fono,‘1'  Olita  vifta  i vedono  poco  di  lontano  : 
1C<,-cU2ll*cfsohuQmo>ctlc  «i  vn’ammocofi 
grande  da  non  coni  ciarli  dellccofc  maggiori  del  mondo,  l’hab 
bla  poi  coli  picciolo  nd  CTtdcrc  driuierliacótentareancodel- 
hmmon.  1 orfi  I vnoprocedc  dalla  baffczzi  della  materia,  l'al. 
trodcll'cinincnza  della  forma . 

. ^°n"fo  <*°"nc  frali  ne'  loro  defideri.ma  lafagaa'ti  nel  celar- 
ci Icua  I occafiqne  di  conofcergli . Sono  capricci  i lororoon  af- 
temoni  : humon,  non  amori . 1 

L'Ironia  na  c indinone  è di  tal  radume , che  fc  perde  vna  voi 
f?deJ,r^mUa  nC  **^crarc  » diuicn  fubito  meretrice  nc’dc- 

li  defiderio  di  venderti  ancor  che  morda  l'offélb  eftrema- 
mentc,  non  1 ha  peto  da  ttafpottar  fuori  de  terni  ini  della  ra. 
gionc. 

Jifhel“;^r^lb"8ronci&^hfu^ 


T L defideno  di  dominare  è il  primo  genito  de  gli  affetti . 

1 II  deridono  di  regnare  niente  ha  per  empio , niente  per  fee- 
lerato . 

11  defiderio  di  dominarne  vn  boccone  troppo  de  licito  . Per' 
aleggiarne  molti  fi  fono  Cotto  i piedi  mcfli  il  rifpctto , il  debito, 
l'honore,  «Se  la  conferènza . 

E la  noftra  mente  vn  tizzone  filmante  i appreffato  al  fuoco 
fubito  faccende  : accefo  vna  volta  non  Vdlingue  mai  più . Pri- 
ma  fi  perde  l'cflèntia,  che  la  qualità.  Prima  fi  diftognc  la  fo- 
ftanza , che  l'accidente . 

Il  defiderio  di  regnare  è vn'hcdera;  che  nutre  le  fue  fperanze 
dcntrolciotiincdcl vecchiotronco,  omuro.  Non  fpera  egli 
altro  lume,  chc'l  procedente  dall'ccciiffc  del  fole . E che  può  de- 
riderne vn  figliolo  di  Re,  fc  non  di  regnare  ì Ogni  oggetto  mi- 
norcd'vna  Corona, è indegno  dei  fuomfdmento.  Ma  i deri- 
derli (òpra  effetti  ingiufti  fono  contro  natura,  c moftruoli . De- 
riderai la  motte  pc.  regnare  a colui,  dal  quale  fi  ha  vita , oh  che 
ingratitudine  ; oh  che  impictà . 

L'appetito  del  dominare  ,cdel  fàpere  fono  radicati  naturai* 
mente  in  noi  : Et  perche  l'ingegno  della  donna  non  c pei  ordi- 
nario cori  atto  all'impala  re , rilpetro  al  rem  pc rannerilo  di  quella, 
che  c freddo , & humido , fi  come  nell'huomo  n caldo,  c lecco  > 
leda  in  leinuda  l.icurioficà,  & la  volontà  è più  ardente  di  fi- 
gnoreggiatc,  c he  non  è ncU'huomo.  Entrò  pterefà  da  Matrone 
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era  amb  itoli  (lima  di  fignoreggiare , & per  dò  haurebbe  accet- 
talo ogni  partito  per  ottener  l'intento . 

Si  come  quello  fupofo  defideno  di  dominare  intorbida  tur- 
tele  confidcrarioni  della  natura , dcH’amiriria , e dcit’obligado- 
ne,cofi  per  punirlo  non  s'ha  da  confiderare  nfperto  di  (angue, 
non  memoria  di  (cruirio,  non  affetto  di  amicina . L’offcfa  intor 
no  a ciò  è troppo  grande , e tira  dietro  a fc  ftefTa , 8c  in  fc  (teda  di 
moke  confoguenze  per  difiimularla  . Chi  non  punite  U male 
k)  permette. 

Jnfìta  mortalibus  petenti  e cupido  e fi . Scriue  T arilo . Gli  effet- 
d prouanoquefta  verità,  mentre  ogni  giorno  fi  vede,  che  chi 
non  ha  potenza  la  fi  procaccia  . Chi  l’uà  non  afpctta  altro  che 
tempo , Chi  regna  non  è ficuro  da  alcuno . Mille  vccifcro  i (ra- 
teili. Perfio  oltre  il  fratello  vccifc  anco  la  mogie  . Bcdo  non  G 
vergò  nò  d’vccidcre  il  fuo  Signore  . Aftiagc  lece  a (portar  Ciro 
Tuo  nipote . Ciro  non  perdonò  al  Zio  Aftiage . Orno  non  per- 
donò a’figiioli.  Fornace  tradì  il  padre  Mitndate.  Arufcrfe  vc- 
dfc  vn  fuo  Zio , vn  fratello  , Se  vn  figliolo  . Chi  pocna  dir  tutte 
le  cofede’  Tolomci,  s*akri  incrudelì  contro  ( nipoti , altri  contro 
i figlioli , altri  contro  padri  ? E che  diremo  fe  per  regnar  le  don- 
ne han  fatto  cofc  che  non  fi  poffono  fcriucre  lenz’horror  ì T ul- 
lia  fu  crudele  contro  il  padre  . Cleopatra  vccifc  vn  figliole  : Eu- 
ridice due,  c Laodice  cinque  . Chi  farà  ficuro  in  terra , fc  non  è 
ficuro  il  Signore  dalle  pctfonc  beneficate,  che  doeerian  guar- 
darlo per  gratitudine  al  pari  de  gli  occhi  loro  ? Se  non  fi  poffo- 
no gli  medefimi  fidare  nè  de  fratelli , nè  de  padri  ? Se  fono  vca- 
fi  nel  proprio  feno  delle  madri  i figlioli  ? Anco  la  gente  vile  nel- 
l'infelice (iia  fortuna  s’aggrandifcc  di  cuore,  e sa  inalzarli  coi 
Pcnlicri . Grame  .che  fu  cofi  potente  in  Indù  fu  figlio  d'vn  Bar- 
biere . Trcferino  tra  Lulitani  fu  condoaier  decani  : Hieronc-» 
nacque  da  vn  poucro  fornitore:  Agacoclc  davnvafaioe  pure 
l*vno  ,c  l'altro  fu  grande  in  Sicilia  . Spartaco  che  feppccondur 
eflcrciri , c n portai  gloriole  vittorie  contro  i Romani  tu  vile  gla- 
diatore: Probo  figliolo  d’vn'hcrbarolo , Gallinano  guardiano 
d’armenti , Bonofo  figliolo  d'vn  pedante , Maffimiguano  con- 
tadino, Gallcrio  pecoraio,  V alenammo  tornato,  Guidino  por- 
caro , Licinio  villano  di  Dacria,  ofar  tutti  di  afoirar*  all'Imperio, 
& adornarfi  di  ricolo  d’ Augufto . Si  è veduto  finalmente  Nonio 
di  tin  tore  farti  Signor  di  Gcnoua  , Michel  La  ndipcttinaro  di 
lana  pigliar  cofi  orno , c (calzo  il  Confalone , e farli  grande  in- 
Fiorenza.  Gilippoabictiffimo  , de  auafi  giocolatorc  ofrimia 
feguito  poco  alianti  con  nfo  per  tralhillo  qua  , & li  fin  da  fan- 
ciulli , alpini e al  Regno  di  Sicilia . Quelle  fon  cofc , da  far  fem- 
ore testiere  chi  regna  . Ma  non  odami  unti  pericoli  fcl  Princi- 
pe faprà  ben  dabiurc  to  Stato  fuo  viuerà  ficunffimo . V edi  Sta- 
bilimento . 


Dcfiderio  giouanile. 

Gli  appctiri  nc’giouamfonoefimere.  Vngiornòmcdelu 
mo  canta  i natali,  e gli  celebra  i funerali . 1 loro  ardori  fo- 
no quei  delle  Comete , che  in  bretic  per  fc  deffe  fuanifeono  . Il 
bollore  del  (angue  gli  rende  impancatine!  confeguire  , incon- 
ftanti  nel  poflcffo , vani  nell'appetenza  di  diuerfi oggetti . S’af- 
fomiglianoa  gli  infermi,  che  nella  maggior  violenza  del  ma- 
le fptezzano  quel  cibo,  che  poco  prima  con  anficti  ccrca- 
uano. 


Defpoto . 

P Are  che’l  Defpoto  fia  tutt  vno  bora  col  Tiranno  ,hoca  col 
Re  . Simile  al  Tiran  noe  in  quello,  che  ancor  egli  tira  ogni 
cola  afe  « & quali  pnua  di  libertà  i fudditi , non  che  d’haucrc-»  • 
Mainqucdoédifliiuile,  che  non  efee  fuori  di  quella  giuditia  , 
che  {roua  dabilicà  nello  fuo  Stato  : ouc  il  Tiranno  a muna  leg- 
ge vuole  dar  obligato . Simile  ancora  c il  Defpoco  al  Re  nel  far 
ofteruar  le  leggi  dello  Stato  , per  tal  conucnicnte  nondimeno  > 
chc’i  Defpoto  le  tflcguifccconpiù  rigore,  c’I  Re  tempre  pro- 
cede con  più  clemenza  : e doue  il  Re  commanda  ad  huominf 
liberi , e gli  arrichifce  ,c  con  honori  cfaka,  il  Defpoto  comman- 
da ad  vnafpedc  de  fcrui , che  non  hanno  mai  fpcranza  di  mi- 
glior fontina  : Tuttauia  in  quello  e pur  fimile  al  Re,  che  per 
antica  fucceffione,  e per  confenrimento  de  popoli  è ancot’egli 
legitimo  Signore  col  luo  modo , che  s’atjoimgiia  a Re  Barbari . 


Deftrezza. 


LA  dedrezza  s'accommoda  ad  ogni  condirionedi  vita . C«? 

io  Publìcio  foleua  dire,che  Publio  Memmb  era  huomo  da 
ogni  tempo . Nel  medefimofenfo  era  Afinio  Pollone  chiama- 
to huomo  da  rune  l'horc.  E Tiberio  Celare  hauendo  duo  cari 
famigiiari  diceuagli  amici  d'ogni  hora . 

Oo  chcfia  la  dedrezza  vicn  manifelto  confiderando , che-» 
propriamente dedri fon detricoloro,i quali  hauendo  le  mem- 
bra difriolte  » de  facili  ad  ogni  mouimcnto  vanno  raccolti  c leg- 
gieri , tal  che  conucnendo  lor  varcare  palio  difficile , o fchiuare 
nociuo  incontro , con  acconcio  fallo , o con  facile  piegatura  di 
viufenc  partono  fcnzaoffefo  alcuna  . A queda  hmiglianza-# 
donque  deftrezza  c chiamata  nelle  Scende  quella  potenza,  o 

3udla  virtù  per  la  quale  felicemente  fi  trattano  i negoti  j,  porgeri 
3 altrui  le  cofc  difficili  in  si  grariofo  maniera,  che  parono  focili. 
Se  quali  dilctteuoli,  & inficine  riccucndo  le  , e pigliandole./  » 
uando  ne  vengono  preferitale  in  modo , che  fi  leualoro  ogni 
eie,  & amaritudine  ; percioche  fi  trouano  huomini  taro  (cioc- 
chi e meta  , che  fanno  le  cofc picciole grandi,  & le  focili  diffici- 
li , Se  le  acerbe  efofpctano  Se  incrudelifeono , ne  poffono  preferì 
(ar  negorio,  che  con  ifconoo,<3c  fin  litro  garbo  non  fia  da  dÙ 
fttoppiato,  Se  folto  impoffibile  . La  goffa  u di  codoro  fi  può 
affonugliarc  all’ignoranza  degl'imperiti  Chimrghi , che  in  vece 
di  fanare  infidofifeono  le  piagne,  c donandole  cucire  le  (trac- 
ciano con  fbafimo  dell'infermo  ; il  contrario  di  che  fanno  i giu- 
diriofi  ,c  grinccndcnn.che  con  dola  linitiui  mitigano  il  male ySc 
con  mirabile  macftria  tagliando  (anano  prima  die  l’infermo 
habbia  fenato  il  dolore;  a (omiglunzade  quali  gli  huominidc- 
ftcri  rapprefentano  alle  pcrfonc  le  cofc  fodidiofc  e molcdc  (por- 
gendole con  occ  uka , c delicata  maniera  ) per  modo  che  lenza 
violenza,  nè  fididio  di  chi  afcolta  a poco  a poco  le  mandano,. 
djfponendolofcnzaalreratione,a  quello  che  deli dcrano:  Se  con 
la  medefima  ano  procedono  anco  coloro,!  qua  li, o per  afpera  Se 
diffidi  natura  ,0  per  qualche  paffione,&  intcreffe  venendo  a no 
gotiarc  fi  inoltrano  infopporubili , vfando  parole  piene  d’alro- 
rezza,  che  pare  vogliano  più  tolto  isfidare  a battaglia  , che  trat- 
tar con  noi  amichcuolmente  ; petciochcdall'impctuofo  affalo 
di  codoro,  che  quali  come  Tori  adirati  vengono  con  la  fronte 
bada  per  fuerurarne  , le  pcrfonc  delire  fi  (alitano  come  agili 
fchermitor i , con  piegatè  il  ragionamento  altroue , o leggici  fol- 
io paifondo  a vna  materia  più  piaccuole , non  fi  alterando  pun- 
to di  parole  lira  ruganti , quando  vengono  da  paffione , o da_» 
trafeurragine  altrui  ptofente  ; anzi  addolcendo  gli  animi  adirati 
c pieni  d’ildegno , con  ifueglwr  loro  modcdamcntc l'intelletto  , 
quando  in  qualche  aeco  errore  fi  trouano  : perche  non  è già 
come  alcuni  dimano  atto  punto  fenile,  o dapoco  fenfato  U ri- 
fpondcrc  molte  voke  pùceuolmentc,&  fenz’alterarfi  a coloro, 
che  ne  parlano  a dirari , Se  con  paffione  : Anziccofada  animo 
temperato,  Se  pieno  di  prudenza  : Se  per  dò  molto  conuiene  a* 
Signori,  i quali  non  meno  fi  deuono  isforzarc  d'effere  riguarda 
uuli  per  Signoreggiare  a propri  affetti  di  auclb,  chc  procurano 
cfferc  ammirati , per  commandarc  a molli  fenritori  ; perriochc 
il  la  fciarc  il  freno  alle  proprie  paffìoni,  Se  il  darli  loro  in  preda, 
non  colorando  magli  alimi  diffetu  non  è fegnodi  vera  gran- 
dezza, hauendo  i grandi  l'ira , & ogni  ahro  iucgolaro  appetito 
corninole,  non  pure  coi  più  baffi,  depiù  plebei,  ma  infino  con 
le  fiere, & effondo  in  ciò  di  gran  Ioga  operati  da  effe  : doue  che! 
forc  virtuofarefidenza  all'ira , a Hi  fotoni,  A^^alli  sfrenati  mori 
dell’animo , ne  fa  fupcrar  lo  dato  hununo,  Se  apparire  vera- 
mente Signori  di  meriti,  c di  fortuna , inalzandoli  a vita  hcroica 
c diurna  • Donque  in  queda  dedrezza  dobbiamo  noi  hauere  il 
riguardo,  che  fogliono  hauere  i periti  giocaiori  della  pasqua- 
li per  non  commetter  fallo  nel  gioco  , non  foto  danno  attenti 
per  mandarla  con  molto  artificio  al  compagno , ma  con  cguai 
auuetrimemo  Cercano  di  ripigliarla  da  lui , accomodando  la_* 
perfona,e  portandola  dotie  n penfono  meglio  colpire;  cofi  dico 
nella  deftrezza  del  narrare  hauer  dobbiamo  la  medefima  inten- 
rionc  ; mirando  fempre  di  non  commericr  tallo  nel  negorio , Se 
accomodando  le  noftreparole,  & accettando  cucile  del  compa 
gno,  come  meglio  il  (oggetto  ricerca  ;pcraochc  con  qucd’ar- 
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te,  bota  potremo honefamentcdtffimiarc  di  non  intendere  , 
o non (aperc  qualche cofa, & hora  potremo  pignar  tempo  an- 
fpondere.  per  non  clfcrcotó  al!‘improuife  : horacederemo,  fa 
ben  faprerno  dì  poter  vincere  : & hot  interpretando  leparole^ 
altrui , quando  fodero  dubie  in  buon  fenfo,  & nota  Je  noitre*  co- 
me  fece  con  Filippo , Padre  di  A lelfandro  coluta!  quale  nel  di  fa» 
dcrlafuacaufa.conofcendochc  la  (carenza  gli  andata  contro, 
& c he  Filippo  moftnndo  d'haucr  Conno  non  «rendeua  alle  fue 
ragioni  eudo.  che  dalla  fcnrenzifi  appellai»  :Ondc  U Re  irdl- 
toTubitamcnie  dilTc  : Et  achuppclU  ; A re  ftefTo  ( nfpofe  ) o Re 
quando  farai  fu  eglino  , con  i aquile  accorta  nfpolta  ottenne  la-, 
gcaua  che  dcfidcuua  « 

Detrattione . 


NOn  fi  deuono  da  Grandi  afcoltare le detratòofti , madrine 
quando  le  medefimc  riguardano  coloro , che  non  fi  pof- 
fòno  punire  fenza  moftrarfi  iconofccnri  de  grandi  fcruigi  c’han 
no  nociuti*  Vedi  Aiatedieenza  • 

Detrattori.  Vedi  Maledicenz^a . 
Maldicenti. 

Q Velli  che  procurano  mettere  in  difeapito  le  fatiche  (Taira» 
portano  atlanti  la  face  della  malignità,  al  lume  della  quale-» 
fono  cffifcopcrti  penici  fi,  prima  che  quelli  fi  feorgano  biafi- 
raeuoli. 

Detti  de  Principi. 

DAmife  raccolfe  curiofamentc  ratte  le  parole  d’Apolloniò , 
ondcriprcfoc’haucdc  fatto  cornei  cani  » che  a m mafia  no 
rutti  i piccioli  tritoli,  che  cadono  dalla  tauola  de  loro  Patroni,  ri- 
fpofe  : Voi  dire  bene  ma  quedo  è vn  banchetto  delli  Dei  ; e tutti 
coloro  che  vi  aflidono  fono  parimente  Dei . i buoni  miniftri  » 
^officiali non  lafcianopetdcrevn  minimo  fragmento . Non 
efee  dalle  bocche  de  tali,  cofa  clic  non  douefic  effer  raccolta., 
cofi  curiofarocntc,  come  iniinuccioli  che  cadono  dalla  tauola 
de*  Dei* 


Dialettica.' 


LA  Dialettica  è ifiromento  delie  fetenze  ,chealTinteIIetofer- 
ue  per  regolate,  e mifurarc  le  operationi  di  lui . 

La  Dialettica , mentre  l’animo  pende  dubiofo  nc!Tcleniofte_> 
della  ftrada  migliore , fillogizando  infogna  ifchiua  r gli  errori,  e i 
labirinti . Con  quel  veltro  di  Crifippo  feguendo  la  traccia  d’vna 
fiera  fugttiua.gionto  in  vn  luoco  douc  la  via  in  tre  fenoeri  fi  diui 
deua,  fiutati  che  n’hcbbeduo  s’mcaminò  pct  lo  terzo , traendo 
dalle  premefle  la  confcguenza  per  forza  della  Dialettica  na- 
turale . 

Scriue  Giamblico  che  ha  uédo  Mercurio  infognato  a gH  huo- 
rrànila  Dialettica  , d’erta  ry:  portalfc  il  fimbolo  ne’duo  Icrpemi , 
che  vinccndeuolmentc  fi  guardauano . 

Di  Chnfippo fi  diffe  : Che  fe  li  Dei  haueffèro  voluto  vfare-» 
la  Dialettica,  non  hautebbono  altra  v&ia,  che  quella  di  Chri- 
fippo. 

Diamante. 

NEI  diamante,  il  quale  ndk  pcrcofTe  pare  più  s’induri  rèo 
figurato  il  vero  amore,  che  ne'  colpi  delle  perfecutioni  più 
s-dloda.  e 

Li  diamanti  fi  polifcono  con  li  diamanti,  ccVineegni>cotL» 

B"  grgnt . 

ìadema.  Vedi  Corona  regale. 
Diauolo.  Vedi  Demonio. 


Di 

Difenderfi. 

Iafcuno  per  minimo  che  fin  tiene  dalla  Natura  il  modo  di 
poterli  difendere , c uThora  douc  non  pare , che  fia  forza 
iui  fi  troua , c maggior  di  quello  che  fi  crede . 

La  legge  della  t ito! linone , c della  coftanza  non  prohibifee-»  » 
che  noi  non  dobbiamo  ripararli  quanto  più  potiamo  dai  malfide 
inconuenieno,  che  nenunacciono  : ncchc  nondubiuamq,che 
nc  fiano  per  cogliere  all’improuifo.  Anzi  dl’oppofito,  ogni  mo- 
do honcfto  di  prouedere  ai  mali  c non  fòlo  permeflb , ma  loda- 
to : di  maniera  che , non  vi  c deftrczza  di  corpo , nc  mouimcn- 
to  con  Tarmerà  mano,  che  porta  elitre  bialimatoiquando  fcrue 
a fchmarei  colpi  ,chenc  fono  tirau.  Serucheortanza ,c inabili- 
ta a portare  con  patienza  quegli  inconuenienti , a quali  non  fi 
jmònmedurc,  ma  non  rà  quelli,  a quali  li  troia  fchcrmo  oucr 
riparo. 

Quando  bifogna  difenderfi  non  fi  mette  più  in  queftione  di 
pcnfarc  alla  giultitia . I!  pericolo  certo, & ineuitabdc  giultifica  le 
arme.  1 Romani  tencuano  alcuni  giorni  pcrinfclici  nelle  im- 
prefe  ; ma  quando  la  neccilità  li  sfòrzaua  d’arrcndcrfi , non  ha- 
ucaano  riguardo  a cofa  alcuna.  Dies  certos  , et  tuitabilcs  cb- 
feruaba/t: , cum  wfertnda  in  ho[ìts  arma , non  propuljandd 
fvrent. 

Difefa  naturale. 

HAucndo  Bra  fida  a forre  prefo  vn  topo  tra  fichi  fecchi , 60 
dal  medefimo  offendo  morficato  lo  lafciò  fuggire  , dipoi 
voltoli  a arraffanti  diffe  : Niuno  animale  e tanto  picciolo  , chq 
non  fi  fallii , purché  egli  ardtfea  difendetti  da  chi  l'affale . 

Difefa  protettione . 

ENeceffaria  la  tutela  de’  Principi  per  folleuar  gl'ingegni  a' 
cofc  grandi. 

Lo  fpinto,  e la  forza  del  le  penne  delli  fcrittori  ftà  nc!  parroci^ 
nio,  c nelle  lodi  de’  Pcrfonaggi  grandi . 

T e duce , ve l louts  arma  con  am 
Crtfcet  et  ingemum [ub  tua  tuffa  meum . Propendo  di 
Mecenate  pai  landò. 

E vtiliffimo  il  difendere  c proteggere  gli  amici , a mantenere» 
Se  ad  accrcfccrc  le  Monarchie.  Chi  non  sà  maneggiar  queft- 
ane  non  sà  dominare . Le  maggiori  potenze  del  mondo  fi  fo- 
no fatte  grandi  con  la  mede  (ima . Anzi  c cofi  vago  qucfto  co- 
lore, che  abbaglia  gli  occhi  de  popoli  ; e li  ftancoapplaudcrc-» 
foucntc  a tal  vno , che  lòtto  fpcricdi  difèndete  i fuoi  amici , non 
follmente  s’intsoducc  nelli  (fati  altrui , ma  fe  vi  rtt  roua  gran  rc- 
firtenza,  vedendo  di  non  potere  offender  quelli,  che  VOléua  op^ 
primere , opprime  quelli  che  douea  difèndere . 

Il  difèndere  ifuddiri  de  gli  ahri  è vn  toccare  la  più  fina  corda 
della  dominatone . Se  il  lor  Signore  fi  duole  ,parc  molto  in- 
grato : Se  tace  c poco  ficuro . Non  hanno  ad  effer  difefi  i fud- 
diri  fatuo,  che  dal  fuo  Principe.  Qupftoc  U fuo officio.  Chifo 
lo  arrogale  non  è,  vuol  diuentar  Signore . Quelle  RcpubJich© 
che  furono  fapute , non  furono  ignoranti  delTcflènza  di  quello 
punto,  inoltrando  di  conofccilo  per  importantilfimo  : quando 
nc  meno  permei  feto,  che  i fuddici  iftefli , fi  difendeflèro  da  loc 
me  definii . Vedi  Protetti  erre. 

Difefegiudiciali. 

E Cofa  barbara.  Se  contraria  ad  ogni  legge  Humana  ,e  diui- 
na  il  procedete  contro  alcuno  ,tenzafentir.  prima  le  fuc-» 
difcolpe . Dicefi  per  prouer  bio  che  nc  anco  al  Diauolo  fi  dcuo- 
no  negare  le  difèfe. I adio  ifteflò,  che  fapcua  mà|pbcne,c  douc 
fi trouaua Adamo, cciò diaucua  fatto,  gli  adiwiaflflò  nondi- 
meno : ybi  et  ì Se  Quii  mdicauitttbt  quod  ttudus^ffes  t E la  Sa- 

f-ienza infegna , clìcàlla riprenfione , o caftigo dHic.  precedere 
a cognitionc  ; perche , fe  ben  foffcpiù  che  chiaro  il  defitto  fem- 
prc  dcuonfi  dare  le  difefe . Et  qiul  delitto  potcua  effèr  più  chia- 
ro di  quello  di  Meffalina,  moglie  di  Claudio , che  publrcamcn- 

i « 


Io  braca*  eoo  tnttt  le  cerimonie  fojite  prelb.viucfido  egli  vn’ai- 
<ro  manto  ! Nondimcnoinflira  Claudio  ( che  in  quello  feto 
tinto  era  infunalo  ) di  Vibldia  Vedale,  a concedere  prime.» 
della  condanna  le  ditele  alla  moglie  ideili , pronamente  gliele 
per  mede.  Alcdindro  magno  mentre  in  audicnn  afeotaana  le 
querele  contro  alcuno, (imrauavnVirecchia  per  moltrarecon 
tal  fatto,  c he  voleua  riferuare  la  (paflionata  alle  ditele  del  quere- 
lato. E tra  le  leggi  delle  dodici  tauole,  ve  n'era  aria, che  prohl- 
biua:  Che  il  giudice  non  poterti  <ar  cauta  alcuna  lènza  la  prefen- 
»a,od  mteniento  dcli'vna,  e l'altra  parte . Delle  cote  che  telerò 
odiofo  Galba  » 1‘ vna  fu  batter  tino  gitili  mare  Cingomo  Vairo- 
ne,& Petronio  Turpiliano.cbe  non  fcrum.dt  indilitijnonro- 
no  innocenti . Cofi  anco  lù  mal  Icona  la  mone  di  Clodio  Ma. 
ero,  e di  Fonte»  Capitone  ,t  fc  ben  non  legata  di  tuo  ordine , 
difiimul.ua  almeno  da  lui  & apprettata . t Ira  l'alue  caule , per 

le  quali  contro  di  lui  congiuiorono  li  loldaii,  quella  loffi  luta. 

principale . Tipetto  in  quello  degno  d'efierc  imiuto  non  dene- 
gò le  dtfefe  a Pilone,  che  hi  Ibfpeuo  tfbaucr  fatto  morire  di  vc- 
Seno  Germanico  fuo  nipote , a line,  oeficndo  egli  innocente^ 
forte  fcolpato,  c foccork>,ooero  iniquo*  in  alu a giu  Germanico 
(clic  rilanci  querelalo  ) come  tale  conolauto,  c npccto- 

Di  fletto. 

I Difetti  communi  parano  più  torto  difetto  della  fpetic  ,cfie-» 
dell  ìndi  u iduo . Dc’mcdcifimi  incolpa  noi  colui » che  non  gli 
fiauendo  cglinc  difcofpa  la  namra . 

Non  fi  troua  pefee lenza fcaglia, ne  huomo , o donna, o be- 
tta lenza  il  foodirtctto. 

Sono  gli  huommi  più  inclinati  a biafitnare  i diffetd  altrui , che 
a lodare  le  vinù;  fi  corre  non  fi  contempla  d'orinario  il  òde* 
De  de!  medefimo  fi  ragiona  fc  non  quando  é cccbrtàto . 

Non  può  molte  volre  rhuomo  vedere  i propi  difetti,  per  efler 
troppo  a fe  fteffo  congionto . 

Non  fi  mirano  con  troppo  buon’occhio  coloro  , che  fono 
flati  fcgrcti  tefomoni] , o die’  noftri  difetti , onero  delle  noltro 
imperfenioni . 

Non  cil  maggior  difetto  di  quello  che  l’huomo  ha  dalla», 
Natura  * 

Tutu  fiamo  di  propria  conditone  auuczzi  a!  difetto  , che  ne 
anco  ti  Ciclo  riguardiamole  non  all'Ilota  che  è dilettolo  ,c  folli 
la  malu  agirà  dcìnocrali  (lanca  di  trouar  mende  Ira  noi,  fi  feakiìp- 
{ce  in  intamarei  pianeti  più  nobili,  c con  tal 'arte  fi  finora  di  far 
men  chiare  le  proprie  tenebre  accomunandole  alla  luce  del  So- 
le. Ha  il  nofiro  fccolo  più  degli  alta  m quella  pane  ingcmofò 
ritrou  ite  alcune  macchie  impecile,  o almeno  oppolte  alla  faccia 
ddSolc . Donque  chi  potrà  dolerli, che  all  i candidezza  de  fuoi 
honorm  co  fiumi  tìa  dall'altrui  [more  impella  macchia,  mentre 
non  è ficuro  il  Sole  nella  fua  ruota  ? 

Difficile. 


LE  imprefc  grandi,  honoratc , e illuftri  tutte  fono  difficili. 

A gli  huomini  da  bene  par  facile , c leggiero  per  amor  df 
Diouirto  quello,  che  fi  giudica  difficile  in  fcruirio  proprio . 

Difficile  c ridurre  a ragione  vna  moltitudine  comporta  do 
fcditrioni. 

Nelle  cofe  grandi,  e difficili  fi  loda  la  volontà , e*l  defiderio  di 
chi  le  tenta  ; t fc  bene  non  fi  puòtalhoraamuarc  la  ouc  fi  bra- 
ma per  mancamento  di  forze , c nondimeno  riputato  d’haucre 
srffu  fatto  colui, che  fece  quanto  pooté . Vedi  Difficili* . 

Moke  cofe  s’appcnfcono  fin  chetarono  faali , che  poi  s'ab- 
borifeono  quando  fi  feoreono  difficili^)  pericotofe . 

Dimandato Talcte  Milefio  qual  cofi  folte diffidhffima,  rifpo 
fe  : Conofccre  fe  dello  . Tacere  illegreto , dille  Chitone.  Que- 
lla difficoltà  nafeeper  lìncontinenza  della  bngua  più  d’ogn’al- 
tra  cola  volubile  : che  per  akro  non  paro  cofa  più  facile  del 
Tacco . 


Difficoltà. 

E Proprio  dell  e difficoltà  nodi  ire  il  dubto . 

Ha  la  virtù  il  fuo  fog  giorno  Ira  le  difficoltà . 


Vn  gran  cuore  non  è confiderabìle,  fetton  fi  cimenta  nei 
gran  pericoli , e per  mezo  delle  più  muinobili  difficuita . L’huo- 
mo ideilo  c poca  colà , fe  non  li  kua  più  alto  del  dilcorfb 
fiumano . 

Molti  per  hauerc  2 vento  contrario  non  laloano  d'entrare  in 


porto. 

Le  difficoltà  hanno  da  fornir  per  prezzo  a ila  gloria , non  pet 
terrore  al  cuore  di  colui  efi’c  generalo  . Quanto  più  vctfmo 
nell'incontro  de  i difficili,  tanto  più  nobili  fono  gli  atti  della», 
virtù. 

Crefce  nell'huomo  a proportione  della  difficolti  delle  impro 
fc  l'ardimento  di  condurle  all’effetto , onde  pare  che  la  durezza 
dei  negotij  fonia  di  cote , a cui  l ’humanodefiderio  s’aguzza. 

La  matageuolezzadVfia  colà  la  fà  crefcerc  diriputtuone , 
e di  pregio . L’ingegno  humano  non  può  d'ondina nc  verone 
aPPaf5ani»  ne  piace  quella  cotona,  che  in  aperto  giardino  fi  co- 
glie . Gli  animi  generali  voghon  comprarli  a forza  de  fudori  le 
palme,  egli  honori.  Ercole  fin  nella  culla  comincio  a gareg- 
giare coi  ferpenri. 


Diffidenza. 

V N'animo  gencrofo  non  entra  di  leggiero  in  diffi-à 
denza . 

Ouc  comincia  la  diffidenza  finifee  Famidria . 

Incerti  cali . certi  rempi  la  diffidenza  può  dfer  caurcla  molto 
gioucuoJe  : il  non  fàperfene  valere  al  bifogno  nuocerà  , co- 
me  nocque  ad  Alelfandro  Re  della  Siria  , iTquile  pallaio  nel- 
la Cilieia  per  nfpctto  di  cene  ribellioni  , falciò  ordine , die-» 
venendo  nei  Ilio  Staro  il  Re  d’Egitto  fùo  fuoeero  forte  accolto, 
come  la  pedona  fua  propria . Qtierto  condotte u ili  , & laici*- 
lofi  tentare,  & vincere  dalFambirione,  vedendoli  aprite  tutte ie 
porte  del  le  cura  liberamente  un  tutte  egli  tafdara  prefidijd'huo- 
mini  di  fcdc,c  di  valore,  onde  giorno  fin’al  mare  fi  dichiari»  re- 
mico di  Aleflandro  -,  & toltogli  la  moglie, fotto  prctefto  che  IW 
oelfe  voluta  ammazzatela  diede  a Demetrio  ; doueil  pooero 
Òc  incauto  Alcllàndro  lii  coltrato  a combattere,  e refiò  feoftik- 
to,  e per  tradimento  vi  lafcio  la  iella . In  materia  di  Stato  la  buo- 
na creanza  alle  volte  ricfcc  pemioofa  : 11  fidasti  è bene,  ma  il 
non  fidarli  c meglio. 

Elfendo  proprio,  come  del  legno  il  rario»  cofi  de’  cittadini  le- 
gare , c le  diffidenze , non  è male , chcl  Principe  non  (I  curi  di 
Icuarlc  allatto  , ma  fi  ferua  di  quelle  per  confeniarfi  egli  mag- 

Sormentc  ficuro  ; percioche  mentre  Fvn  ritradino  non  fida», 
ri  l’altro  , in  confcguenza  tra  di  loro  non  s’accordano , né 
maciullano  conno  u fua  perfona , né  contro  lo  Stato.  Anco 
il  perito  medico  inalami  corpi  fiupidi  laida  continuar  la  fe- 
tore , che  in  alm  con  ogni  fiudio  cerca  di  leuar  al  tutto  ; per- 
che dò  giudica  più  ifpedtcnrc  per  Fin  fermo  . Diccua  Eraclito  : 
chc’I  contrario  • gioiu,  de  che  da  differenti  cole  nafccua  l'vniuer- 
fal  concento  :& che  per  la  difoordia  tutte  le  cofe  fi  facctiano. 
Catone  procuraua  Tempre  di  mantenere  qualche  dilgufto  fra 
fuoi  feritori.  Ecalhfieflò  riguardando  Seneca  diccua  , che-» 
Uraniana  fodera  era  limile  all’arco  volto  della  calà , il  quale  i io 
ranco  lì  foftenta , in  quanto  conrrafiauano  tra  di  loro  i mattoni. 
Per  quefia  iltriTa  caufa  c vcrifimilc , che  in  rune  le  Reputo^ 
che  fi  fiano  fomprc  mantenute  alcune  gare  , c diffidenze  tn 
cittadini . Nella  Republica  Romana  la  plebe  era  contraria  alia, 
nobiltà, gli  Tribuni  a i Confoli . In  Spana  gli  Effori  ai  Re . Nel- 
la Carragincfc  i Barchini  a gli  Annoni . NelFArcnicfc  i Diarei 
ai  Pcdij,  &ai  Parabj . Nella  Genouefe  , c Veneta  le  fami- 
glie amiche  alle  noue  . Nella  Fiorentina  la  plebe  alla  nobil- 
tà . Deuc  però  il  medcfimo  Principe  auuenire  , che  quefte 
diffidenze  , o gare  non  crefohtnoin  modo,  fi  ebuida  in  Tu- 
rioni il  popolo  , nella  maniera  che  fegui  nel  popolo  Roma-, 
no,  nel  quale  d’vnadtrà  lene  feeetodue  ; perche  quello  noti 
farebbe  vn’aflicurar  fe  lidio,  e lo  Stato  .ma  mettere  tutto  in  ma- 
nifcftiltìmo  pericolo  ; perdoche dalle  fettioni  fi  viene  alle  guer- 
re duili  , &da  quelle  alla  rouina , & eftimione  tfvna  delle-» 
parti  , dal  che  oltre  il  danno  che  fentc  lo  Stato  , e Piftcf- 
lo  Prindpe  della  patte  annichila»  , prona  anco  l'infolen* 
za  della  pane  vindtricc  . Onde  non  dourà  enti  mai  per- 
mettere , che  diffidenze  de  fuddici  a rifilino  a tal  fogno , che 
portino  partorire  di  quelle  Uragi»  che  dai  Mari) , da  i Siili , da  i 
Cdàn  > da  gliOoauij  , da  i Marc'Antom) , da  i Lepidi , & 
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da  iliri  fittiofi  dttidini  fi  leggono  fine . Vedi  Difctrdt*^ 
unorii*. 


Diffidente. 


fieBi  primieri  formi . Si  viene  ill’hora  i cono (cere  ,che  non  fi 
dare  fir  gindicio  delti  (timi  per  li  bifc  che  li  fofticne , ne  ddr. 
huom  o per  11  fui  dignità , o per  li  fui  fattura . 

Mincimcnro  ordinino  di  coloro , che  fono  elettiti  alle  gran 
dignità  è non  efler  prudenti , fc  non  dopo  U colpo  : Se  hiurndo 
comodità  di  (ccnderc  i lor  bell’agio  alberano  (federe  fato  Ulne 
li  felli. 


T?  Meglio  froorirfi  diffidente,  che  per  troppi  confiderai  ci-  la  fedi. 

r.  dcrc  in  qualche  fimftro  accidente . Quando  la  fortuna  ( fe  pure  è lecito  ferro  queilo  nome  ir 

etere  l'ordinationediuinaj  inalzagli  huomini  da  infimo  ad 


Difformità. 

LA  difformità  del  corpo  non  arguifee  d'ordinario  la  bruttez- 
za  dell'animo . S’ingannano  in  quello  gli  huomini , perche 
feguendo  naturalmente  la  guida  dell'occhio, partiate  Tempre  al- 
le cofc  più  beile,  c dtllctcuoli  dall’dteriorc  giudicano  l'intcriore 
xiferuatoa  Dio.  V c<k  BruttezzA  • 

Tutte  le  difformità  tic  imperfetrioni  fono  cofi  laide  e brutte  ef- 
fondo vedute  nude,  che  come  coloro  c’hanno  mozze  le  brac- 
ete, e le  gambe  fc  ne  fànno  fare  di  ferro , o di  legno  » cofi  colo- 
ro che  hanno  de  cattiui  ditegli!  gli  riuertono  di  qualche  bel 
pretelle . 

Digiuno.  Vedi  iiFlinenzA. 

A digiuno.  Vedi  Mancare. 

Dignità. 

Hi  vuol  pattar*  il  fommo  non  può  che  tornar  a calare . 

\^j  Lcfaltatione  de’  rrifti  c la  calamità  de’ buoni . 

Evna  gran  confolationcdi  chi  afecnde  il  vederli  giudica- 
lo degno  delia  fouranità  ; ma  é vn  gran  tormento  l'hauerper 
appendice  la  ccnfiira  de  gli  huomini , ci  rimproucro  delle-» 
angue. 

L'dcuatione  d’altro  non  fcnic  a moiri , che  quella  della  tarta- 
ruga , che  dall'Aquila  non  c Collcttata , che  per  precipitarla  (opra 
a i falli,  c frangerla  in  mille  pezzi . 

La  partenza  è la  bate  de  i troni . Vna  moderata  afeete  non 
lì  dà,  che  perii  mczod’viu  regolata  tolcranzi  : Chi  per  falto 
giunger  cerca  a quell’altezza  alla  quale  afpira  incontra  in  preci- 
piti). 

Vn’huomo  abietto  non  afccnde,che  non  diuenga  alricro . 
Prudentemente  vn  tale, che  tentato  haucua  il  (oprano  grado 
pretto  l’Imperatore  ditte  : Per  vna  ttrada  di  molti  pericoli  fon  fi- 
nalmente giorno  al  maggior  di  tutti . 

Chi  in  qualunque  dignità  cottiruito  fi  preualedi  (ritti  nei 
regoti}  > fi  tira  tempre  adottò  il  biafimo  del  male  che  fa- 
ranno. 

Le  dignità  ,c  le  ricchezze  negli  huomini  noui  cagionano  non 
5Ò  che  dc’inciuilc,  e d’anogiruc,  rifpeno  a coloro  che  fono 
auuczzi  a tenerle  di  longa  mano . 

Come  dal  mattino  s’argomenta  il  giorno , dalla  radice  il, fio- 
re, e dal  principio  delle  cote  il  mezo,c’l  fine , cofi  dal  modo , col 

2 naie  altri  ottiene  le  dignità , fi  deue  congictturare  il  maneggio 
i ette  , c Fefito  ancora  . JSemo  wnquam  Jmperium  fucino 
qua  fi  tu  m bonts  or  ti  bui  txerc  un . 

Le  dignità  che  fi  ottengono  con  voti  de’  molti , e le  Signorie 
Settoriali, anzi  Pi  (letto  Imperio  acquifero  con  arme,  o non  fc_> 
otterrà  facilmente  ,o  malagcuolmcntc  fi  foltentarà  tenza  l’ap- 
poggio de  fedeli  amici . L’iuuer  buoni  amici  è vn  tener  in  ma- 
no Pitti  omento  p ù ficuro  per  ottener  gli  honori . Nuiltan  mu- 
tui boni  /mpi  n j tnftritmentum  tqttàm  boni  amici. 

Non  fi  ponno  leuarc,  o diminuire  le  grandi  dignità  > che  con 
vergogna . Quelli  che  ne  fono  proucdutidcuono  con  l’cffcm- 
piodc  Prcdeccffort  guardar,  ! da  quei  fcogli , i qui  li  piò  fi  tehi- 
liano  col  dar  fondo,  che  col  andate  innanzi  : Non  vicprcrcito, 
che  non  renda  la  loro  dcpoliuonc  vergognofa , fc  non  c per  la 
morte  naturalo  per  non  contentire  a qualche  cofa  ingnifta-^ 
comefcccil  Canccilieto  di  borgogna  . che  volle  più  collo  ri- 
noncuici  figli  li , che  pattare  l’ingiullitia  d’vn  comandamento 
del  Duca . 

Quandola  fccna  c finita  vienetolrodi  Torto  il  zoccoloaquel 
cak- , che lopra  gii  altri  era  inalzaro,cfpog!iatoii  meddìqtode 
gli  hab;u di  qui pct (onagro,  ch'egli  rapprctentaua  , ritorna 


incen- 
erili- 

ncntc  flato,  tanto  cttcndóne  degni  per  virtù  , quanto  nò  , non 
per  altri  quelli , che  nelle  grandezze  fi  portano  viltanamemo  % 
male  vfando  l'auctorirà  loro  fi  biafimano , e fi  detettano  : & al- 
l’incontro quelli  che  fc  ne  temono  modettameme  riportano 
gforiofa  fama , che  per  dare  a conofccrc  a tutti,  che  Phonore , la 
grandezza , la  glona  non  confittono  nelle  dignità , nelle  quali  i 
medefimi  fono  cottiruiti , ma  nella  vinò  ,nci  menti , nelle  ope- 
rarioni  virtuofe . Tamerlano , che  nacque  d'vn  villano  tetto 
gonfio , ik  altero  dell’cquiftata  monarchia  non  teppe  che  vterc 
barbara  feucrità  contro  Baiazet  Imperator  de  Turchi  ; poi  che 
fattolo  prigione  volle  che  fotte  condotto  dentro  vna  gabbta_. 
per  ogni  I noe  o douc  andaua  , nodrrndolo  iolo  de  fragtnen- 
ri  , che  cadcuano  dalla  fua  tauola  , 6^  feruendofi  di  lui  co- 
me di  fcanno  , quando  montata  a cauallo . L’iftctto  fece.» 
Sapore  Re  de  Perii  contro  de  Valcriano  Imperatore  dal  qua- 
le fu  vinto,  c prefo  in  vn  conflitto.  Ma  non  già  cofi  il  ma- 

frvo  Pompeo , quando  dopo  haucr  vinto  , & fatto  prigione^ 
igranc  Re  d'Armenia  , elette  più  rotto  rimetterlo  nel  luo  Re- 
gno» & collcgarlo  coi  Romani , clic  commettere  ateo  alcuno 
(l’immanità  , o villania  contro  di  lui . Vedi  H onore  digni- 
tà . Grandezza  eminenza  di  Stato  . Grandezza  rito/* 
danesi. 

Dignità  noua  . Vedi  Comando 


nouo. 


Dignit  à fporportionata . 


T A Scimia  quanto  più  tele  in  alto  tanto  più  fcuoprc  le  vergoà 
JLgnc.c  motte  tifo . 

Dcbol  portello  fotro  gran  machina  aiuta  più  torto  a cadere  » 
che  a fotte  ncr  fi . Le  grandezze  , c gli  honori  non  fono  da  cia- 
feuno . Tutti  non  hanno  lo  ftomaco  , atto  a digerire  vtu  me- 
defima  fortuna . Quel  pefo  chcinalza  vna  pianta , ne  opporne 
vn  altra.  11  zoccolo  che  inalza  vno  , fa  rompere  il  collo  ad  vn 
altro. 

Dignità  negata . Vedi  Honor  ne- 
gato. 

Dilatione . Vedi  T aràanla. . 
Diletto . 

PEr  nioucr le  humane  volonrà  ncn  Ve  machina  del  diletto 
più  potente  . Giunone  al  quatto  decimo  dell  Iliade  volen- 
do efptignare  la  coflanza  di  Gioue , & a Tuoi  difcgni  tirarlo , ve- 
dendoli inarabile  alla  violenza,  cconofcendo  la  facondia  poto 
ctticacc,  tutta  fi  compone  ,&abbdliteepcrmouctloco1  piace- 
re che  potcua  vn  ben  lafciuo,  & ornato  volto  pcmicnerlc,c  pre- 
ga Venere,  fua  nemica  per  altro,  a prcttailcil  gran  cmtotutro 
comporto  dc'vczzi,dcTchcrzi,c  di  grafie.  Anzihaucndo  mc- 
tticro  di  addormentarlo  fupplica  il  Sonno  dell’opra  fui  -y  e per- 
che fi  mottraua  reftio  co'l  promettergli  Rifitca  lo  perfuade . In- 
tendano i Grandi,  a quali  il  goocrno  de’}X)poli  s'appanicne,  che 
non  hanno  cofa  da  cui  debbano  maggiormente  temete  d’etter 
vinti  che  dal  piacere  .li  tui  potenza  abbatte  la  coflanza  di  colo- 
ro, ch'anco  a colpi  di  landa  d’oro  erano  impenetrabili.  Vedi 
Piacere . 

Dimandato  Taletc*qual  cote  fotte  dilcttcuolifllma:  Ottenere 
( rifpofc)  le  cofcdcfidcratc. 

Dili- 
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Diligenza. 

LA  diligenza  fton  hi  forza  che  la  pareggi . 

Niuna  cofa  è fatta  con  tanta  diligenza  che  fodisfàr  porta 
al  dcfidcrio  di  chi  Taffettà  : Nc  vi  è cola , che  fc  nc  veda  il  com- 
pimento . 

•g  La  diligenza  é l’adenipimento de  noftri  defidcrii . 
fm  Ogni  diligente  cura  fupeta  qualunque  difficoltà  . Si  driz- 
zano le  roucn  piegate  : e*l  calote  diffonde  gli  obliqui  traili. 

Nicia  era  tanto  diligente  ne  gli  affari , che  ben  ipeflo  diman- 
daua  a femitori  » s’cgli  haucua  mangiato  . Archimede  fu  cok 
fi  intento  , affidi»  all’Aritmetica  , che  alle  volte  men- 
c era  leuato  , Se  profumato  con  prcaofi  vnguenti  ebu 
muori , fi  tirai»  noue  linee  nel  proprio  corpo  , e fi  tin- 
geiuu  • 

La  diligenza  del  mimftro  vuol  effer  grande,  Se  ifquifita  in  tut- 
to quello  che  tocca  al  compimento  del  fuq  officio  j ma  bifogna 
auucror  molto  bene , che  cocal  diligenza  in  alcuni  affari  non-/ 
mpparifea  tale  , che  fàccia  apparire  indiligente  > c trafcuratoil 
Principe  iddfo,  perche  vene  fono  de  unto  delicati , che  anco 
le  cole  ,che  tal’hor  hgiouano,per  qualche  accidente difpùcion 
loro . Molte  impreie  fono  dulcite  male  per  negligenza  , óc  altre 
per  troppo  diligenza . 

Dimanda. 

NE*  trattati  che  fi  fanno  da  pari  a pari  le  dimande  imperti- 
nenti fi  diftruggonocon  fimiglianti  dimande . 

Si  come  fi  prouadifpiaccrencl  pregar  gli  ftrameri , coli  è di- 
fpiaccre  molto  fenfibiic  i'dlcr  denegata  alcuna  cofa  da  fuoi. 

La  fouerchia  importunità  per  ottenere,  morirà  voler  la  cola 
aldifpetto  del  concederne , Se  fa  credere , che  quello  ilfolfo  Ila 
foggetto molto  debole,  Se  infenore  alhmoortuno  . Sicontcn- 
taua  Giulio  Celare  d’haucr  più  tofto  ripulia  di  quello  che  nei  Se 
nato  chiedcua,che  ottenerlo  contro  lor  voglia . 

V»  fono  delle  cofe  quali  bifogna  far  auanti che  fi  dimandi, 
fc  fi  debbano  fare  . Quefta  e la  nfpofta  che  fece  Pompeo  cU 
fendo  in  vna  nane  con  Antonio , quando  vn  Centurione  gli 
venne  a dire,  che  alThora  era  l'occafionc  di  vcndicarG  di  et* 


Gli  Ambafóafori , ouero  agenti  de  Principi , non  fi  lafci- 
no  mai  nel  principio  intendere  di  rutro  quello  che  fono  per 
dimandare  j Perche  cofi  facendo  hauranno  duo  vantaggi: 
il  pimo che  trattaranno  i negotii  con  maggior  rtputationc-* 
loro , perche  non  correranno  rifehio  d haucr  la  negaiiua  di 
tutto  , mentre  che  proponendo  vira  cola  di  molta  confidc- 
rauone  , e vedendo  che  : Prima  nonvroueniant  ( come  di- 
ce Tacito  ) tcncranno  dentro  lor  ftefn  il  rcftantc  , che  pcn- 
fauano  di  propone  , & afpctrando  tempo  più  opportuno  al 
defideno,  o punteranno  all’ intento,  o almeno  non  haurarv- 
no  la  ripulfa  con  fua  vergogna  . Il  fecondo  vantaggio  ri- 
guarderà il  lor  Principe  , perche  non  parerà  impertinente-* 
nelle  fue  dimande  lènza  flutto  , c più  facilmente  ottennerà 
quello  ch’adinunda  . Perche  n renne  il  Principe  con  cui  fi 
tratta  sà  tutto  dò  , che  fc  gli  ha  da  chiedere  fi  prepara  aJU 
rifpofta  con  mille  diucracofi , e mille  feufe  , Se  inuenta  mil- 
le colorati  preterii  per  deludere  la  dimanda  con  dolcezza,  & 
per  negare  con  maniera  quello  , che  in  fomnia  non  vuol 
concedere  ; Ma  quando  è colto  ail’improuifo , o che  non 
ciò  che  fc  gli  porta  farà  più  facile  , o per  natura  , o per  ti- 
more di  non  offendere  il  Principe,  che  dimanda,  o perche 
non  faprà  addire  ragioni  in  contrario  a condcfccndere  al- 
le proporte  ; Tomo  per  dò  a dire,  che  è bene  ofleruarc-», 
come  ncfcooo  le  pnrae  mode  , auanti  che  fi  tentino  cofe 
maggiori. 

Siano  anco  molto  auucrtki  , e cauri  glimcdcfimi  Principi 
alle  dimande , che  loro  fono  fatte  ; perche  non  tanto  fa  di  me- 
riterò il  confidcrarc  quello  che  fi  concede , quanto  le  confc- 
quenze , che  dal  concerto  nonno  rifui  tare  ; perche  I ’luucro  , 
per  eflempio  concertò  li  Re  di  Francia  libertà  di  confiden- 
za aih  fuddui  loro,  ha  poi  panorito  la  ribellione  di  quei  po- 
poli , la  rouina  di  quel  Regno , e le  ftraggi , che  fi  fon 
vedute. 

Impofe  AlefTandro  al  fuo  teforiero , che  tanto  donariè  ad 
Anafarco  , quanto  gli  haucrtè  chiefto  . Dimandò  il  Fitofofo 
cento  talenti  ; Et  ad  AlcfUndro  hauendo  il  medefimo  tefo- 
riero nferica  tal  cforbitanza . Ha  detto  bene  ( dtflè  il  magnani- 
mo Prindpc  ) fapcndo  egli  d haucr  vn  amico , che  tanto  può, 5^ 
vuote  dare. 

Dimenticanza.  Vedi  Obliuione. 


fo  : Se  che  s’cgli  volcua , vi  metterebbe  tal*ordine , che  non  nc 
farebbe  vfeito . 


Diminutionc  de’ Stati. 


Gran  contrafegno  di  bontà  di  vno  è quando  alcuno  non  pre- 
dirne di  tentarlo  di  cofa  non  diceuoJe  ; perche  qualunque  ardi- 
fee  ridiieder’  altrui  di  cofa  non  buona , morirà  ai  ceno  non  te- 
ner per  buono  colui  ,aiqualeegli  la  chiede . 

A dii  liberamente  dimanda  tutto  quello  che  viene  in  animo 
non  è difdiccuolc  dar  fpdlo  la  neeariua  > perche  chi  chiede  affai 
non  fi  ricorda  d’ogni  cofi  che  chiede  ; Se  i!  tempo  fa  nasce- 
re oc  cartone  con. la  quale  egli  hoggi  lcua  voglia  di  quello, 
clic  piaccua  hieri  : Et  in  fomma  Rotfonde  meno  nel  negar 
molte  cofe , a chi  nc  chiede  molte , che  poche  » a chi  nc  pre- 
ga poche . 

Quelli  che  vogliono  impetrar  grafie  da  Prindpi  deuono  co- 
minciare da  cofe  leggieri  , nc  curarli  di  voler  in  vn  fubito  ot- 
tener tutto  , perche  cofi  corrono  nlcliio  d’ortencr  niente»,. 
Et  fc  bene  non  vi  c huomo  che  fi  metta  a fenur  Principe 
fenza  fpcranza  di  acquirtarc  , non  è però  bene  il  morirarfi  aui- 
do  ^ Anzi  molte  faine  pcrfonc  col  finger  fi  difcntercflàri  nella  fcr- 
uitu,  e col  non  chiedere  mai  gratic  fiiono  fatti  ricchi, & potenti. 
Se  hanno  ottenuto  più  di  quello  volcuano. 

None  bene  il  moltiplicar  le  dimande  , perche  i Principi  di 
leggiero  fi  falbdifcono  , e fc  ben  danno  , rei  lino  nondime- 
no itomacari  dell’ingordigia  di  chi  ricetie , Porti  morire  ( dice- 
ua  Ai  tòt  ilo  d' A r.i  gora  d’vncauaglicru  .elicgli  haucua  diman- 
dato mohe grane  in  vn  fiato)  Rio  non  ho  dubitato  clic  quello 
caua.gticro  mi  chiedefTe  a nco  la  moglie . 

Guardifichififiadinon  moftrare  di  far  poca  ftima  delle-» 
mercedi  nccuute  , con  prodigarle  fubito , o nel  gioco , o in  al- 
tra maniera , fc  non  vuole  riportare . qua  ado  in  altra  occafionc 
farà  nona  dimanda  la  rifpofta  , che  l’iridio  Alfonfo  Re  diede  ad 
vn  fuo,  che  buctaua  quanto  g'i  dorvuia  : Certamente , che  s*io 
continouarò  nd  darti  ciò  che  dimandi , che  riufeir  ò io  più  tofto 
poucro,  che  tu  ricco. 


NOn  fempre  fi  deuono  gl’imperi jacctefcere  , o formare 
nd  loRerteic»  conforme  aircccedcnte  , oconfaceuolo 
valore  di  chi  li  rege,  ma  taH'hota  accertano  anco  è diminuir- 
gli . acciò  effendo  qudli  grandi , c le  vitrù  di  quelli  piedoia, 
per  l'inegualità  non  vengano  ad  ogni  efterna  violenza  , per 
minima  che  fia  a reftaRoppreffi  . Pcrriochc  due  cofe  fono 
che  inficine  congiontc , Se  ben*  accordate  aflìcurano  gli  Spiti 
daHc  ifteric  violenze  ; il  valore  del  Principe» & la  difaptìn* 
dcfuddiri  ; ma  non  potendoli  quefta  introdurre  , quando  tra 
l’vno  Se  l’a Itro  rral  Prindpc  ( dico ) c lo  flato  è difcguagltanza  » 
c pctdò  ncccflàrio  con  la  dimimmonc  ( quando  il  ca  fo  cofi  por- 
ta )proporoonargli.  Vedi  V foicnzji  - HChmefcgià  diminuì 
il  fuo  Imperio  cum  ipfìus  moiegrauarettir  , fcriuc  Maffeo.  Da 
quefta  diminutiotie  glien’è  quefto  poi  auuenuco , che’l  fuo 
Stato  è di  più  dureuoh  Regni,  che  fi  fappta  fra  tutti  i tem^ 
porali . Quelli  me  de  fi  ma  àminuoonc  deue  haucre  due  con- 
diti oni  ; l’vna  che  fia  fatta  quanto  baffi  : l’altra  che  fia  eoa* 
debita  ragione  . Sctfc,e  Dario  fi  (caricarono  , coftui  di  Sa- 
mo , Colui  di  quanto  è fra  ì monti  Olimpo,  & Emo,  ma-» 
non  foc  mando  il  pelo  del  loro  Imperio  a fofficienza  , roui- 
narono  il  Regno  loro , Se  Raffrettarono  la  morte  . In  quefto 
errore  cadettcro  quei  Re  . Nell’altro  errore  incorfèro  i Car- 
taginefi , quando  abbandonando  la  nauigatione  del  mondo  no 
uo,  del  quale  eflì  furono  gli  Trouaton . Le  ricchezze  che  in- 
di tracuano  gli  poteuano  ingagliardire  contro  il  nemico  Roma- 
no , e rendergli  atti  a rcfirterc  alle  vittorie . Sctenicuanocbri 
la  Republica  Rindcbolifie  de  genti , per  quefto  che  molti  al- 
lcttati dalle  cole  preciofc  di  quei  paefi  più  non  cortufiero, 
poteuano  a quefto  proucderc  con  varij  rimedi , e fra  gli  aL 
tri  con  duo . L’vno  ordinar , che  fol  genti  inutili  andaflcro 
in  quelle  para  , che  cofi  non  tornando  nonhaurebbe  cofiu* 
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alena  perduro  la  Republica  , anzi  placcato  qncfto  . che 
de  e^ns  (caricata  fi  f.rebbe . L'atao  nmedro  porcuru. 
efle^querto  di  non  contenni , che  gallai  perlina  di  profitto 
alla  Republica  colà  naoigaflc  che  non^5f'  ^cofi  licen- 
zi .ecuftorotcnerinCart’Smc  >n  Ofi’gg'  > n* 

Ìo  poterono  di  forre  amianzarfi  unto  , che  conferrondofi 
7°eS.o  contro  il  valor  de  nemici  potcflcro  fperar  qjii'che-. 
Sor  effetto  di  fortuna  . 1 Roman,  con 

ba,‘*0rS 

^airo^mmbalhTOi^e  rt?in  “nfcgocnaa  fi  con&ma- 
liano  fenzi  fperanzi  alcuna  di  bene  , toeliencfofi  quello 
fpcfr  til  muigationi  d'attomo  , & alpetramlo  il  beneficio  de 
tempo , col  tornar  poi  con  maggiore  oppottmiii  a nauigaro 
fecero  vedere  , clic  il  npofar  , non  era  vn  impigrir  nell  ono, 
ma  vn  prender  lena  per  farpoi  «forzo  maggiore . Tcopompo 
orefun  -eri  dV-tfer  Ifatoin  limite  operinone  di  fccniar»  lnH«- 
no  non  meno  fauio  , che  i Romani  i pemoche  vedendo  cgt 
tìrónteinaliceuolczic  fòdero  nel  regere  vnofoio  I Impcno  di 

Sparla  , per  Icuat  quefte  , che  fpeflo  fono  pciKofote  accom- 
uni. latro  autontacon  gli Eftori  , efiendoriprefodal. 

la  moglie  in  guelfo  chelafcratfe  l'lmpentàdim*urito  a B1' liete- 
di  : Niki  per  ceno  ( nfpofccgh  ) ma  11  bene  glielo  Ufcro  più 
duréunle  , col  guai  modo  di  ragionare  tentenno  , che  folk-, 
oiu  figcio configlio  il  eominuare  felicemente  vn  Impcno  col 
Smfnmdo , che  col  volerlo  fermare , od  accecete  (opporlo  a 
mine  pericoli.  Molte  altre  diminuriom  II  fecero  da  gir  annera 
Principi  , & Rcpublidic  , come  fi  dice  alrrouc  .(Vedi  Orna- 
re  ) c Tempre  che  audio  fi  mandò  ad  effetto  con  giudicio , tu 
beneficio drlli  Sran , che  han  potuto  diminuirli  : dio  ■ ,c  han  po^ 
turo  dimmulrfi  ; porcile  quei  Regni  .che  per  pocenu  ragioni  di- 
minuir non  fi  poffono  ,in  tali  cali  hannobriugno  di  quel  nmc- 
dij  .che  li  (limono altruue . Vedi  Rinunci*  di  qnclh  ebe  jm  re- 
ttwi  annone  tare. 

Dimora.  Vedi  Tardanza.  Tem- 
poreggiare . 

Dimoftratione  moftra. 

LE  più  viuc  dimoffrarioni  d'affètto  , quando  non  fiano 
vna  perfetta  tmagine , fono  almeno  vna  fempliee  bozzo 
del  cuore. 

Le  foglie  verdi  da  foori  dimolfrano  non  cflci  lecco  l'albero  di 
detartu . 

Dio. 

GLi  Eluctij  adorauano  il  Sole  co’l  detto  alla  bocca . Chi  non 
brama  di  fraudar  le  lodi  diurne,  le  honori  col  filcnno . Di 
Dio  ne  sa  piti  la  fede, che  la  (denta  . 

Lonfci  coloro  che  pcnfaxonodi  difimre  Iddio  con  diro  : 

Che  celierà  vna  prima  niente , vn  primo  imellcuo  , vna  pn- 

ma  Cult  a n za  . vna  prima  cauto , vn  pruno  drcrc  . Jddio  non 
è meme  , non  è ìntclleuo  » non  c foiUnza  , non  c cautx^  » 
non  è diete . E (opra  mente , Copra  mtdlctro  , Copra  cailtt^» 
fopra  (fiere  -,  di  «anzi  le  fiere , dinanzi  hcaula , dinanzi  1 intel- 
letto , dinanzi  la  foflanza  , dinanzi  la  mente . Mente  d ogni 
mente,  intelletto  d’agni  intelletto  -,  Iattanza  d'ogni  foftatua-., 
cauto  d'ogni  cauto,  (fiere  d’ogni  effere.  Non  li  può  (apcrc-* , 
clic  oofa  c Iddio  fe  non  da  lui  mede  fimo . l’ojuit  tenebrai  laji- 

buium  (nttm . 

La  vera  imagine  di  Dioc  la  fua  parola.  . 

Iddio  c Monarcha  dclTvniucifo  , non  circonfcntto  aa_» 
looco , non  ni  i (u  rato  da  tempo , non  alterato  da  moto , non  di- 
chiarato da  lingua , non  comprefo  da  ingegno. 

Iddio  è Comma  bontà , auiiorc  d'ogni  bene  . La  vita , 

la  roba , la  (armi , l'ingegno  , le  foizc , e tutto  quello  clic  noi 
fiamo,  c potiamo  di  bene  nel  coipo,  nell’anima  tutto  c dono 

Iddio  è onnipotente  , perche  con  ! ‘Imperio  della  fua_« 
parola  ha  creato  di  niente  quella  gran  mactuna  del  mondo» 
c tante  belle  creature  che  vediamo  , òc  altre  moke  piu  bel- 
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le , che  non  vediamo  che  fono  le  follante  Angeliche-»  • 

Iddio  e fapicntifli  aio , perche  con  ordihc ineffabile  gouemi 
tutte  le  creature.  _ , 

Iddio  c buoniffimo , perclie  cflendo  in  fe  fteffo  beanfhmo  »e 
non  Iwucndo  bifogno  di  niente  > ha  voluto  per  fola  lua  bontà 
communicarfiallcfuccreaturc  ,tra  le  quali  non  folo  ha  creato, 
ma  ha  voluto  ricomprare  col  fuo  proprio  (angue  dalla  lcruiru  dd 

Demonio  l’huonio  caduto  ^oucrnando,*:  (oftentando  ilmc- 

defimo  conrinuanientc , con  mandare  il  fole , le  tar 

gennogliar  la  terra  ; fenza  il  cui  aiuto  vana  farebbe  l indultna . c 
coltura  del  medefimo.  * 

Iddio  moire  volte  moftra  maggiamente  la  fua  potenzi»  do- 
uc  più  fi  dirti  da  la  debolezza  humana . 

Iddio  lu  creato  tutte  Iccofc , pere  he  Cernano  alla  creatura fiu- 
mana, &cfia  creatura  al  Creatore.  Vedi  Prouidenza  dimna . 
C afillo  diurno.  Gratin  diurna.  ■ 

Iddio  dà  la  prudenza , c’i  buon  gouemo  a quelli  eh  egli  vuo- 
le (ottenere. 

Iddio  lì  c fetuito  di  Potenze  infedeli  per  caligare  il  tuo 
popolo  * c fotto  diucrii  modi  ha  dato  loro  potere  di  traua- 
eliarlo . 

Vn  Principe  Chriftiano  dee  riferire  cuae  le  cofc  » nom, 
alla  fortuna  , ma  alla  Prouidenza  di  Dio  , la  quale  c la  loia 
cauh  di  lune  !e  cauto , che  goucrna  iurte  le  cole  conforme-* 
alla  fua  volontà  rii  mobili  per  li  mouenu  : le  immobili  per  la 
ro  fermezza  : le  volontarie  pei  la  lor  libertà , le  ridonali  per  la_. 
lor  volontà.  ... 

V'olendo  Iddio  coli  none  permeflo  di  difpuure , ne  a ocuo 
ftud.o  , ne  a forzi  di  difeorfo  della  fua  volontà. 

Eufcbio  Hloloto  folca  affamare  : Che  era  co  to  dittici  um- 
maconofccrc  Dio  : c dir  non  pociaiiK)  in  che  modo  egli  « pol- 
li comprendere;  perche  col  coipo  non  fi  amo  (officienti  ìlpn- 
mcrc  vna  cofa  incorporea,  vna  coù  perfetta  da  vna  imperiai* 
non  può  eflet  coniprcfa  : & vna  crema  con  vna  tcmporolc  non 
ha  proporaone . La  vita  breue  ddl’huonio  vola,&  Iddio.® lclT?" 
pitcrno  : il  quale  è la  venta , & l’hnomo  c adombrato dlinagi- 
fanone.  Vn  debole  da  vn  forte:  Vn  picciolo  da  vngrandiffi- 
mo , fono  meno  differenti , che  vn  morale,  da  vno  ‘"'mortale- 
Pento  donque,  clic  quello  fra  Dio , il  quale  con  bngua  fontana 
non  può  effet dichiarato . Dilanilo (mucche  Idfononcdo 
noi  conofciuto,  faluo  che  nelle  cote  auucife , e di  calanula . ftn- 
riftenc . Circi  «definiti  non  e a cola  alcuna  tirale , peiaociie 
e impoffihle  a conotcedo . 


Dipendenza . 


Officirii , © 
che-» 


EPrincipalifiimo  fondamento  dclli  Stati , die  gU  Offici 
Magiftrari  non  dipendino  immcdiacamcnie  da  alto, 
dal  Principe . 

Diporto.  \T ediPajfatcmpo . 

Dire. 

r?  timri  »Mid  dice  il  Ptoueibio . Ogn'vnodaftarfuiMido 
«à  faredd  nocchiero.  i-  n 

Chiunque  fi  prepara  a dire  quello  . che  « vuote  , fi 
«lene  panmente  dil^rc  ad  intendere  ao  , clui  non  vo 

ICt>b  E dappocaggine  dire  il  tutto,  cofi  come  é maluagità 
il  non  dir  la  cofa,  come  ella  fi  pento  . E bat- 
tezza di  cuore  .quando  la  parola 
là  mentire  il  pcnficio. 

Vedi  Paro- 

la. ' _ , - 

Difauuentura . Vedi  T r aitagli.  Di[- 
gratie . 


Dil- 


ogie 
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Difciplina  militare. 

LA  difciplina  [militare  confile  in  tre  punti:  Continenza..» 

Moderna,  & Attinenza . Per  il  primo  fi  (chinano  le  volut- 
tà , che  fncruano,  e nlaffano  i coraggi . Per  il  fecondo  fi  for- 
mano al  valore , & a quetti  tre  punti  : f^eUe^trerh  et  Ubidire. 
Per  il  terzo  fi  contentano  di  quello  ch’c  permetto . 

Li  foklari  fparfi  viuono  fenza  difciplina . 

La  difciplina  de  popoli  non  è mai  lenza  valor  di  chi  li  rege*»  > 
Se  per  ciò  hà  tanta  portanza  clic  può  gli  Stari  piccioli  rendere 
fuperiori  a grandi . Roma  lu’l  pnmicro  fuo  nafdmento  era 
pcdolitfimo  Stato , ettendo  nondimeno ruttc  le  genti fuedttci- 
plinare,  vinfc  tutte  le  città  Latine,  che  coftituirono  Stato  tanto 
grande , dhaucuano  genti  per  vinti  Rome  . La  Grecia  da  pri- 
ma non  ettendo  difciplinatafoin  molte  parti  per  moluTecoli  af- 
flitta da  Perii:  acquiftata  poi  la  difciplina  fece  ftrage  de  Pali  co 
fc  mani  di  Leoniaa,  diMclciadc,  d’AgefilaojC  di  tane*  altri  fuo 
valorofi  huomini , infino  che  da  Filippo  di  Pcrfia  è minacciata. 
Se  da  Alcrtandro  fottopofta  . Ecco  quanto  porta  il  valor,  della 
difciplina.  Eellailneruo  della  miiiria,  e l’aire  di  far  buòno  il 
faldato  ; Se  buono  faldato  è colui  che  obedifce  con  valore.  Il 
faldato  Romano  giuraua  al  fuo  Capitano d'haueri ad  obedire 
facondo  le  fuc  forze . Le  forze  fi  mantengono,  quando  fi  ieua- 
no  le  occafioni , c gli  alimenti  della  corrurtionc , c del  lutto . Le 
commioni  fono  il  vino , i bagni , le  donne, il  Tonno , le  delitie-. , 
elefoucrchic  coramodità  , de  quali  cofc(  come  fcriuc  Limo) 
ibernano  a Capoua  l’etterato  di  Annibale  ; e l’hauer  tenuto  l’ef- 
ferato in  città  coli  deliàofa  fu  ftimato  maggior  errore  che  non 
l’hauercondottodilongavia  a Roma,  dopò  la  vittoria  hauu- 
uuta  a Cànnc  . Corrocrioni  fono  gli  vtcnfili  prcciofi , Se  i mo- 
bili delicati . Pcfcomto  Negro  , auuedutofi  che  alcuni  de  fuo* 
faldati  bcucuano  in  argento  fece  torto  leuar  dal  campo  ogni 
vnodcfimili  vafi . Conottfoni  fono  lebertie  da  fama  ad  vfo 
particolare  de  faldati , per  ciò  Scipione  il  minore  neil’imprefa 
di  Cartagine  volle  che  i faidati  le  vendettero  tutte , acciocho 
dalle  tante  loro  bagaglio  fi  sbrigaflcro , oucroncfcn alierò  elfi 
il  pefo . E Metello  nella  guerra  contro  Giuguna  commandò , 
che  chi  non  haurife  carico  nell’etterato  non  potette  hauer  nè 
feruo , nè  cauallopcrcondur  colà  alcuna  . Bandi  ancora  dal 
campo  tutti  quelli  Viiricri , ch'altro  ven dorano , che  cibi  necef- 
farij . Vefpcfiano  ertèndogli  venuto auanti  ( per  r ingranarlo 
d’vna  Prefettura  ottenuta ) vn  gioitane  prcfumaio,  guardol- 
lo  di  malocchio , e di  più  : Haurci  ( diisc  ) anzi  voluto  che  tu 
mi  hauellì  puzzato  d'aglio;  c riuocò  la  patente  . A Cartagi- 
nefi  era  vietato  il  ber  vino  mentre  militammo  . Le  delicatezze 
de  faldati  Romani  erano  lardo,  cafcio,  aceto,  del  qual  eglino 
faccuano  la  far  beuanda , Se  etafeun  di  loro  faccua  il  fuo  pane-.  » 
c fa  cuoceua  fu  le  bragie , o fatto  le  ceneri  , cofi  alla  grotta , o 
mangia  uà  il  fòrmento  in  minettra  . Corrouionec  la  licenza  di 
predare , c di  far  male  nelle  cafc  de  gli  amici . Aureliano  (òpra-, 
quello  fù  feuerittìmo  . Fece  quclto  da  chic  alberi  a forza  con- 
dona sbranare  vn  fuo  fcruitorc  per  effere  con  la  moglie  dell’o- 
Iwte  fiato  titrouato  . Schise  il  medefimo  ad  vn  Tribuno,  che 
(c  haucua  cara  la  vita  fermarti:  li  faldati  dalle  rapine  , doucn- 
doli  quelli  far  ncchi  delle  prede  de  nemici  non  delie  lagrime-, 
de  gli  amici . Ma  cola  pcrnkiofa  fapra  tutte  è J’otio , perche  fc  li 
faldati  non  hanno  da  fir  altro  fi  ammutinano  forino  del  male  af- 
fai , come  in  ifpagna  fecero  i faldati  di  Scipione , dopò  finita  1 £ 
guerra  contro  i Carraginefi  . Bifogna  per  ciò  tenerli  in  efier ci- 
ao : condurli  da  vn  luòco  ad  vn’aluo  : farli  cauar  trincicre,  c (òf- 
fe : corriuar  fiumi  : Se  far  fimili  altre  fatiche . Marco  Emilio  per 
fallargli  dall’olio  fece  lattricar  da  faldati  la  Brada  da  Piacenza  a 
Rinuni . Caio  Flaminio  da  Bologna  ad  Arezzo . Giulio  Vctc- 
rc  tentò  dicongiongere  con  vn  fofso  la  Senna  con  la  Mafalla , 
imprefa  hcroica  che  fu  impedita  da  Elio  Gracile.  Nel  medefimo 
tempo  Paolino  firn  i’opcra  cominciata  da  Dritto  conno  l'impe- 
to, c l’inondarione  del  Reno.  E Corbulonc  vna  falsa  di  vinti  tre 
miglia  tra  la  Mola,  c’i  medelimo  Reno . Adriano  pei  reneref- 
fci citati  i fuoi  faldati  caminaua  armato  a piedi  fin’a  vinti  miglia 
il  giorno,  c fi  contenraua  di  quel  poco  ripofa,  c mangia ua  il  me- 
defimo  che  i pnuari . IVobo  1 mpci  atote  valendoli  dell’opera  de 
fiioi  edificò  moiri  ponti,  portici  ,tempij,& altre  (abiichcpubli- 
che  d’importanza.  Scucio  per  dileguerei  Romani  da  i Britan- 
ni (ccc  da U’dscrciiQ  filo  labricar  vn  muro  da  vn  mare  all'altro. 
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ifi  quel  luocò.doaehora  il  fiume  Tuedo,e1  monte  Qieuiota  di- 
uwono  l’Inghilterra  dallaScotia . Ma  perche  la  natura  con  la  fa 
oca  vuol  convoco  il  diletto,  Valerio  per  dò  Cornino  Papirio 
Curfore,  Se  Pompeo  etterdtauanocon  paffarempoi  loro  falda. 
? ^ COrfo  ^ al  ^°’  * gagliardi  al  palo  di  ferro. 

Liftcfloin  milPalrre  guifc  laceua  Aureliano  ogni  di  con  fuoi  fai- 
daa  . Giouarà  (òpra  tutto  l’eflcrcicarli  fpeflò  in  varie  forme , e 
lembianzedi  battaglie,  di  cfpugnarioni , c difefe  de  ponti, di  por 
^>tte  guadi,  c di  riuc  de  fiumi,  ai  ftrettezze  de  luoghi,  di  sbarre, 
de  forti , di  trindere an  feararauede , in  combatrimcnti  fin  polari 
(purché  fiano  fenza  pericoli  di  morte)o  di  più  foldatiapicai,o  a 
caiullo  : in  guazzar  fiumi  ,m  correr  lande,  in  giocar  di  fpada,  in 
Orar  d'archibugio  : io  condor  da  .n  luoco  ad  vn'almi,  aU’aJro,al 
bailo,  al  piano,  ai  monie  l'aitigtKrii  .Non  accade  poi  dire  quan 
tofiiprofirouole  il  &rB  pratichi  a feguii  le  ìnfegne,  avolger  la 
fonte  a man  delira , o a (iniflra , e douunquc  l’occafionc,  e’1  bi- 
fogno poni  richiedere  lenza dilòrdinarfi: a dare  ,4cariceueio 
vna  carica:  a reftriogcrliA  a largarli  lènza  dilordine  : a formar 
varie  torme  di  battaglia,  quadre,  longhc,  tonde , e d'ocra  fone 
oc  ad  altre  fimili  occoticnze,  con  le  quali  i fóldati  fi  adttreranno 
Icherzando,  per  leiacrioni  cali  ven  della  guerra  : & crefccran 

no  di  valor  d'animo  per  l'ardire,  e di  colpo  per  l'igilkà^he  fi  ac- 
quificranno.  Et  quello  è quello  del  quale  auuifa  Vcgctio.cho 
«Ile  guenepiù d'allii  gioua  l'vlò , c la  pratica  de  iòidau , che  le 
lot  proprie  forze . Oltre  che  per  ciò  fi  marneranno  gli  medefi- 
r™  lani.ajlegn,  tSc  quieti.  Nel  Regno  di  Slam  (Stato  (oggiogato 
*aon  molrocda  Pcsuiniltune  le  Ièlle  cjigiochi  erano  indrizzari 
^la  guerra,  tra  quau  giochi  vno  tene  t innii  alla  dui  di  Vdia  nel 
fiume  di  Menu , nel  quale  s'azruffauano  infieme  tre  milù  va- 
icela piccioli  da  guerra.  Vedi  MUùia  arnica.  Pace. 

Difcordia. 

LA  difcordia  nuota  nel  pianto,  fpiega  a i fafpiri  ic  vele , c na- 
ni ga  nel  fingue  de  fuoi  fagliaci . 

V iue  (blamente  la  difcordia  dc’furti:  fi  nutre  dc’propri inreref- 
fi  : fi  pafee  de*  veneri , di  rabbia , di  carne , delle  vifccre  do 
mortali. 

E Tempre  la  difcordia  oue  fono  più  di  diuerfa  narioni . Tro- 
vandoli Rebcccagrauidad’Ifaac , hauendo  nel  ventre  Giacob 
cd  Efau , fantina  vn  grandiflìmo  contratto  di  quefti  duo  figlioli 
con  molto  fuo  dolorc,di  che  lamentandoli  con  Dio  gii  ri  fpofc*..  . 
Dm  gemei  fum  in  utero  tuo , & duo  popoli  ex  ventre  tuo  ditùden- 
rur , quali  che  volcfie  dire  : Non  ri  merauigtiarc  fa  contrattarla 
inficine perche  hai  duo  popoli  diuerfi  nel  corpo . 

La  difcordia  è vn’horrendo  moftro  dcH’infcmo  : madre  de  vi 
ti)  : nemica  delle  virtù:  nodricc  de  maluagi  : perfccutncc  dclxio 
ni  ‘.rifugio  de  fritti  : fcpolnira  de  viui  :dannarione  de  mora  : La- 
ma che  lemma  zizania,  miete fcandali, ordifee odij,  folcita  ritte , 
tette  congiure  : attera  cafc  ; fpiana  città  : rouina  Stali:  annichila 
gf  Imperij  ; diftrugge  il  moiulo . 

DifcordiaConcordia . 

E Vui  anco  vn’altra  difcordia  ,!a  quale  difeordando  nelle 
patti  concorda  nel  tutto  . Quetta  non  dittrugge  le  co- 
fc  , male  confarua  . Della  medcìuna  vedefi  l’crtcmpio  nc  i 
Cicli  ,i  quali  andando  con  vn  mouimcnco  da  Oriente  in  Oc- 
cidente, & con  vn’altro  da  Occidente  in  Oriente  concorda- 
no nella  confcruationc  del  tutto  . A tale  fieno  l’Eterno  Faci- 
tore collocò  i Pianeta  ( per  rinfluenza  de’ quali  gouetna  le-» 
cofa  terrene  ) ne  gli  Orai  celefti  di  maniera , ccon  falcidi- 
ne, che’l  contrario  ttattc  vicino  al  fuo  contrario,  acciochc-. 
con  armonio!*  difcordia  concordemente  influiflcro  all’ va- 
le dell’vniucrib  . Di  qui  Alimene  , che  Giouc  fi  troua  vici- 
no a Saturno  > perche  ettendo  quetto  freddo  , c facco , pia- 
neta infortunato,  era neceflario fotte  mitigato  dalla  benignità 
di  Gioue  , il  quale  col  caldo  , & humido  mirabilmente*» 
fa  gli  oppone  . Cofi  Mane  infamino  , viene  contempcra- 
to da  Venere  fortuna  ( per  vfare  i termini  de  gli  Attrologi) 
la  quale  placa  la  malignità  di  Mane  . Mccfcfi inamente  per 
venir  più  a baffo  ; Se  gli  clementi  non  fòdero  difcordi  infic- 
ine non  nafccrcbbc  l'altcracionc  , nc  confegucntcmentc  la_. 
generatone  , die  da  ctta  c proceduta . Cofi  fa  fa  patri  della 
M z mufica 
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mutici  non  fallerò  infirme  difeordi  non  firnno  concordi  . So- 
no  donque  difeordi  le  parti  inficine , fono  difeordi  i cicli  . fono 
contrari  i pianeti  per  confcruarel’V niuerfo.  Da  quella  dittor- 
dia  delle  paro  conofccrà  il  buon  Politico,  come  anco  dal  con- 
tratto del  le  pani  in  vna  città  (parlo  femore  come  mi  fon  dichia- 
rato al  titolo  delle  dittcrcnzcjlìa  per  nafceie  la  confcruauono 

del  tutto.  Vedi  DtMifioftc  difcordt* . 

Difcordiaciuile. 

E La  difeordia  ciuilcvn  venera) datoatempo alti  Stati,  che 
li  confutila  a poco  a prao,  come  la  febregù  Etici. 

La  difeordia  ciuilc  trasfcnfccccangù  gli  Stati.  LaSp'gna.. 
fono  il  regno  di  nonanta  duo  Re  fi  e (epurata  in  tati  pi  zzi  quan- 
ti fonoiKccli'cllahaliauuti  . La  Francia  ha  cangiato  tre  volte 
feccia . L'inglultcrrac  Hata  dominata  da  gh  Angli . da  Dani,  da 
Saflòni,  m fine  da  Normandi . L'impci  ice  pali  ito  d*Oi  lente  in 
Occidente  Napoli  e (lato  fono  la  potenza  de  Fiancefi  ,dc  gli 
Alemanni,  de  gli  Atagoneli,  e poi  da  Crtbfeluni . 

Chiaro  vedendoti  che  le  gare,  e le  colitele  nulli , non  altron- 
de per  lo  piu  fidatami , i he  per  conio  dclc  digiuia  , & honori 
di  quello  mondo,  quindi  e,  che  l l’nncipi.c  lutocoloiu  c’hanno 
Stati  grandi  debbano  fommameme  temete,  de  pei  conltquen- 
» procurate,  che  fintili  panialiià,cdiuiiioninoncrcfcaiioticlle 
cafcloroipctchedaquellcdifcotrcndo  di  pel  lutto  u Icitano 
ogni  cofa  mortalmente . Cofi  fenuono  molli . Ma  io  { fenuo 


Di  • 

Cefare  con  tutto  il  fuo  valore , C con  tutta  l’cfpericfiza  delle,# 
fuc  legioni  non  haurebbe  si  facilmente , néin  si  poco  tempo  (u- 
perato  i numeTofi,ebclljcofi  popoli  de  Galli, de  Germani, le  noti 
fodero  tra  di  loro  Hate  le  fattiuni , l’ambitionc , eldefideno  ai- 
dentittimo  di  Signoreggiare . 

Difeordia  domeftica. 

I Piccioli  difgufti.chc  occorrono  ogni  giorno  fra  dome  (bei, in- 
cogniti a quei  di  fuora,  Se  che  fannoa j>oco  a poco  piaga  incu 
rabilc,  con  (epurare  gli  vmdaglialm,  n poifono  auomtgltac 
alle  febn , che  fi  generano  da  caufc  occulte, quali  s'adunano  per 
longhczzadi  tépo,  &da  Medici  fono  affai  più  temute, di  queU 
1 1 clic  peruengono  da  caufc  chiare  Se  da  principio . Se  ben  per 
tempo,  alti  medefimi  non  fi  tagliano  le  radi  eneo  leuare  qualun- 
que occalione  , rcndtli  l'odio  inietti  no  Se  implacabile . Gorgia 
Oratore ccctllcntc,  lodatoin  molti ItK  ghida  Cicerone cforu- 
ua  gu  i Greci  alla  pace  A’  concordia  con  vna  oraiionc  di  mirabt 
le  atti  riuo, la  quale  finita  li  leuò  alla  prefeiua  di  tutti  vno  chiama 
io  Metano  dicendo  : Signori  vedete  Gorgia  che  con  la  fuaelo 
quentw  ovatione  cerca  d’indur  noi  a cócordia,  che  liimo  vn  nu- 
mero qua  fi  infinito  d’huomini.&  egli  non  sa  si  bencoratCiClie 
polTa  viucrc  in  pace  con  la  moglie, & fua  cameriera  in  cafa  pro- 
pua,ncll.iqualc  non  fino  altri  th’iglinotrc  Parn.i  che  fia  gran 
tementa  la  tua,  nclTcfortar  noi  alla  concorda  ,non  potendo  egli 
lunetta  nella  piiuarafua  famiglia  . Certamente  che  appref  foli 


1 Areentone')  fonò  di  penitelo,  che  ciò  nonttgua  (Inori  per  tounemo  indiubiic^aufaco  dai  di  (parai  chcfonoin  vnafami 
fpccalediuina  difettinone , pcrcioc  he  dopo  e he  i Principi , de  i già  c~  -l 


Kc  hanno  di  molte  ricchezze,  Se  profferita  lortganu  me  godu- 
to , ne  volendo  nconofcerc  d’onde  fimo  tante  grane  procedu- 
te, Iddio  gli  folcita  contro  d i tutte  le  bande, Se  hi  »n  (fogni  cf  pct 
taiione  nemici  potcntiffinn  .Quctti  effetti  oluc  che  agcuolmen 
lefi  conofconoda  i Re  nelle  fiere  fcricrure  nominati  li  vedono 
ancora cfTer  auucnun non  mok’anni fono  ad  alai  Regni,  Stame 

Cafe»  de  quali  fretta  è la  memoria 

Da  quettav denota  vipera  della  difeordia  ciuilc  al /fiora  ca- 
uano  i Principi  la  theriaca  , quando  con  foteciu  prouiho- 
nc  , e prefio  calbgo  de  tumultuanti , picttruano  lc  tteiudal 
pericolo  delle  follcuinoni; perche  nelle  d.ttordic  ciui.i  niuna^ 
cèfi  è più  ficura  delia  prettczza,ond’cra  medierò  piu  colto  opc- 

riComc di  minuta  fauilia  s'accende  grandidimo  fuoco,  Se  le-» 
gran  pioggic , e temperie  vengono  caufatc  da  1 1 alationi , Se  va- 
rori  infattibili,  cofi  lefcdttìoni,cdittordic  curili  hanno  pai  dw  l- 
fe  volte  onginc  da  caufc  leggieri , dalle  qui  li  non  rifarebbe  gu- 
mai  tardilo  Spettato  . Donque  ptotieda  fi  per  tempo  ad  ogni 
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e verdognolo  fondalo  , che  vengano  concianti  da  quelli 
diiuota  . Gii  antichi  haueuano  vn  finto,  Se  f auolofo  Dio pri- 
uato, e domdhco, che  chiamauano  il  Dio  Lar  ,chc noi  potref- 
iimodircin  noltra  lingua  Dio  del  Focolare,  il  qual  era  tenuto 
miai  vene: .mone,  che  fc alcuno  fi  ritiraua  al  Focolare, 
caia  del  foo  capitai  nemico  non  ardiuadi  fargli  alcun  difpiatc- 
re , mentre  ch’egli  vi  Ita  uà  ; effcndogli  quefio  F,  ^colare  quali 
luoco  di  franchigia , Se  d'immunità , come  leggiamo  che  fòlle 
quello  che  faluo  la  vita  aTemiftoclc , il  quale  bandito  da  Ate- 
ne , Se  per  teguuato  da  alcuno  per  offenderlo , fuggì  al  Focolare 
del  nemico  fuo , che  non  ardi  per  tal  cauli  ferrilo,  ne  put  ingiu- 
riarlo. Quclto  Focolare  era  dedicato  alla  Dea  Verte  , Se  il  fura 
luoco  eia  la  ouc  fi  faccua  il  pnndpal  fuoco  della  cafa . Hot  scia 
protri  bico , e tenuto  per  cola  ingiuria  il  querelare,  l’ingiuria  e, od 
offendere  i nemici  propri) , che  fi  ricourattcro  al  loro  Focolare  ; 
anzi  in  quel  punto  ectima  preflodi  rutti  ogni  difgurio , Ornala 
volontà,  come  non  diremo . che  qudh  antichi  tcnclTcro  per  co 
fa  indegna  della  natura  dcli’huomo,  il  non  haucr  pace  con  quel- 
li ch’euuodcl  medefimo  focolare, oucro  il  far  loro  ingiuriagl- 


iele per  picciolo  che  fia,&  in  particolare, alleditfcnlioni  che  na  traggio , od  altra  offefa  ? Hoggidipur  anco  oricmi  mio  di  non 
SS glandi  nelle  coni, quali  per  lo  più  fono  piene  di  Iv febe  e ort-ndere  in  modo  zleunoquelU  che  ne  vengono  , «(ime , & 
à,  Dutùlua  Teneinti  lontani  gli  autori  delle  nicdclime, lurido  ,'nubbi.imo  qualche  occafione  di  dolerti  di  cfcio  non  laremo 
eheicirulloh,& lindi  forte  di  palline  dumo  pocoalferui  rode  fmuMO,chc  Ifeianno  in  erta  noltra, fc  non  vogliamo  acquutar 

PnneiDi&néreiri  perdano  quell,  in  tal  rem™  alni  buon,  (crui-  ntolod'ineniili.cdin.piudenn.&pcrqualcag.onciiondoure- 

trai . Et  quando  pine  grilletti  l’rtmipi  per  degni  riipcm  non  vo  mo  not  vfer  ruttilo  con  quelli  che  fono  dcUa  propria  noltra  fe- 
Elianti  pnuarc  de  medefimi , procur.no , per  quanto gtultamen 
re  fi  può . che  quelli  c’hanno  taufa  di  querelarti  habbiano  cooc- 
neuole  fod.sfaiione . Auuena  in  ciò  nódrmcno  li  Principe  di  no 
ferii  panegiano  tra  le  diircnfioni  de  fuoi  fuddui,  fc  la  cauta  non  e 
fondata  (opra  cofe  di  Sialo  ; allumane  in  luoco  di  confcnurh  il 
luoco  di  Giudice  fopremo,  egli  dirama  capo  di  pitie,  & mene- 
ria  lo  Stato  fuo . Se  la  perlona  propria  in  gì  in  pencolo . 

Le  hiltoric  ne  infcg>nno,dic  i Romani  pcrranncioa  s.  gran- 
d’Impciio  più  per  tcdilcordic  che  fcininauanu  tra  i lor  vicini, 
che  per  la  fortezza  dcll’arinc  loro . lfcrcioche  dopo  hauer  accc- 
fo  il  iuocoin  vna  nauonc,  foltemauanopcr  qualche  tempo  vna 
delle  parti , li  i che  veniui  lor  tatto  di  lottoporli  opportunamen 
tel’vnn  el'alrra.  All  iiltffo  modo  cadcrono  iCaiugmcii,  gli 
Afiatiei, i Galli , e la  Grecia  : la  fola  Inghilterra  non  lu  imriog- 
EioRita,  peti  he  feuopc,  (e  a picnoi  lor  arnhci|  fc  pur  haueua 
qualche  domelheo  (degno  lo  dogana  mito  coiuroincniKi.al- 

rhniapnmipaliiicmeiquandoiipericolocracomune  . Final- 
mente^WioVhuomo non  li  glonfeo  vanti  longameiue  della  fui 
attuila  per  ul  utclti  mezadi ddcordic  aulii, che  I medefimo  Im- 
perio Romano  haueua  per  tanf  anni  Caputo  fra  di  altri  nodrirc  , 
volle  Idfiio  ch’egli  pur  medefimo  cadette;  ix  Caio  piu  iuilcrabu- 
uicmc, quanto  che  piu  labbioCunenic  (inni  folle  di  pelle  le  gì  rii 
icjnò  nel  cuore . V cdi  Sedtumt.  Diftupm . K'ijt  • 


nuglia,dcl  fmgucA  co  i quali  dobbiamo  viucrc.  Se  rnonic . 

Difeordia  de  parenti . 

I Parenti  dopò  qualche  slogamento  de’ più  caldi  fdegni  fi  com 
pongono;  Se  aminaelir«il  dal/iricflo  nemico  delfini  dcl- 
l’otfendcrli  , fi  rendono  piu  occulati , e meglio  prouifii  pei 
rdidcrgi. 

Nou  e per  lo  più  fano  configlio  quello  del  far  capic.de  del- 
le difcordic  ha  duoparenu  . La  fpcrienza  In  ammaeftrato 
luca  i fecali , che  malati  ente  può  entrarli  fra  carne  , 
vgna . 1 fratelli  fon  femprc  riattili , c'i  fanguc  fempre  efferu- 
u le  fuc  forze  . La  Natura  abbomttc  , e quali  fi  vergogna 
di  confcruar  longo  tempo  difunioni  ira  coloro  , che  c.ia_» 
canto  accuiau , e ltrcuamcntc  con  catene  anco  di  fanguc  coU 
legò  . 

Ladiuifioncchcficaccia  fra  pcrfonc  le  quali  fono  dal  la  legge 
di  Natura  tcnucc  congtonte , porge  occalione  a nemici  loro  di 
cauarneprohuo.  Eflendo  Pi  filtrato  in  difeordia  co’fuui  figlio- 
li, luonobbc  clic  i fuoi  neniici  ne  godeuano.c  fatto  radunare 
il  con  figlio,  palio  di  quella  maniera . lo  hòdcfidcrato  di  ridur- 
le i mici  figlioli  4L*  ragione  Se  aldouerc  loro  ; hora  ch’io  volo 

che 


che  vogliono  far  niente , e che  fono  oftiAari,  io  perdono  loro  » « 
ùtò  cutto  quello  ch’cffi  vogliono . 

Difcordia  donnefca . Vedi 
donne  [che. 

Difcorfo  ragionamento - 

*pv  Opò  il  danaro  non  è cofa  più  potente  d'vn  bel  difcorfo  » 
X./  vfccndo  malli  me  da  vna  bocca  di  autorità  c di  ripucacionc 
che  fappii  mefcolare  l’vtile  col  piaccuolc . 

Vn  bel  difcorfo  alcuna  volta  per  fua  abbondanza,  o fuo  effet- 
toturba in  modo  l'auditore, che  non  siche  panico  pigliare . 

Li  difcorfi  per  belli,  Se  elcuari  che  fiano  non  danno  nc  colgo- 
no la  paura, fe  non  quanto  v*è  la  difpofiùone. 

Non  y’è  difcorfo  pòi  difficile  di  quello  d’vn  foggetto  dai 
quale  non  (i  può  generare  ne  fede  , nò  perfuafione  a colu- 
che  l'afcolta.  1 

NclK  difcorfi  dire  cofefuperflue  è imprudenza  difetto  trala- 
fcùrlenccedane. 


Tuta i ragionamenti, e difcorfi  noftn  fono  di  due  fotti,  o 
publici , o pnuati . Publio  fono  quel  li  che  fi  fanno  a popoli , Se 
a quelli  che  regono  i popoli . Priuad  quegli  akri , clic  fi  hanno 
con  priuatc  pèrfone . Sono  tutti  i difcorfi , o ragionamenti  di 
tre  fpecic , fi  corneremo  ancora  tucre  le  cofc  , fopra  le  qua- 
li fi  difcorre  ; pcrdoche , o fono  preferiti , o pattate , o frinire . 
Le  prefenti  comprendono  le  virtù , le  quali  fi  lodano  , & i vini 
che  all 'incontrario  fi  biafimano  . Le  pattate  come  gli  homi- 
cidi  j > rapine , e tutti  i delitti , e differenze , che  fi  portano  in  giu- 
diciojnelcheconfiftel'accufarc.&ildifcndere . Le  auuenire 
fono  poi  quelle , nelle  quali  habbiamobifogno  del  configlio» 
cpoidcU'elcttiooe.  La  prima  fpccie  fi  dimanda dimoftramia, 
la  feconda  giudiciale  , la  terza  deliberariua;  che  tutte  inficme 
quantunque  principalmente  tifguardino  le  perfonc  publichc , 
nondimeno  anco  per  ordinario  fi  effercitano  tra  le  priuato  • 
le  quali  fpefie  volte  fi  configliano  tra  di  loro,  fi  accufano,fi 
difendono  , fi  lodano  , e fi  riprendono  . L’altre  forti  di  ra- 
gionamenti , come  fono  rallegrarli , dolerli , qucrclarfi,  e tut- 
ti gli  altri  fi  riducono  folto  delle  fodette  tic  fpecic  , Se  hanno 
pamnente  per  lor  fine  il  perfuadere  , il  quale  fi  acqirifia  ho- 
ra  con  ragioni  ^probabili , o apparenti  , Se  hora  col  mo- 
uere  de  g*i  affitti , che  principalmente  fono  dati  dalla  natu- 
ra , e dipoi  regolari  dall’arte  , con  quel  mirabii’ordinc , ch’d 
fiato  dimofitaco  da  Arifiotile,  Óc  da  altri  antichi,  c moderni 
fautori . 

Difcorfo  virtù  dell’intelletto . 

IL  difcorfo  vuole  li  (piriti  quieti , ordinati,  riftretri . 

Il  buon  difcorfb/cconda  virtù  dcH’inrclietto  opera  intorno 
ai  meri  apparecchi  iti  d-jll’accottczza  > trottando  in  etti  dò  che 
può  nuocere , non  folo  per  quel  tempo,  ma  per  altri;  Se  ciò  che 
più,  o meno  fi  troni  di  gioucuole  in  vati)  mezi , r. fiutando , ri- 
provando «dubitando  : ponendo  auanri  gli  occhi  varij  acriden- 
ti , & auucni  menti  di  cofc  : accodandoli  hora  alle  caule  hora  a 
gli  effetti  varij  : hora  fopra  diuerfi  inreteffi  notturni  ,c  pr  open  rio- 
ni d'animo  fondandoli . A quello  difcorfo  fegue  la  terza  virtù 
ncccttaria  al  buon  configlio  per  ittabilirfo  bene, di  è il  Guidkio. 
Vedi  Gì  udii  u mnìt  dell' mttU  etto . 


Difcretione. 

GRan  difcrcrione  fi  deue  vfar  per  tutto, e volte  di  quello  au- 
oerrirne  Iddio, comandando  in  nitri  i facrilkijif  file, 
t negotio  di  gran  accettici  l'andar  mediocrcincwc  pronto , 
&fobrumcntc notato  nel  concedere,  denegarea  Ridditi  le  k>- 
io  fodìsfarioni  ; perche  la  foucrchia  afprezza  in  fauorirli  può 
cagionare  poca  obedienza,  de  debole  affetto  in  loro  : & la  trop- 
po facilita  in  compiacerli  fuolc  effere  apportatrice  di  iclafla-, 
none. 


Dcfignaredelineare. 

EVtile  l'anedeldifegturej  faperconofcere  i!  garbo  ddlta 
perfonc.  Serueall’archireitura,  & alla  prona.  Giona  ab. 
la  regninone  della  fcolmra , de , Rad , c de  conci  antichi . Ac- 
compagnata la  medelìma  con  le  mathematiche  fa  faper  le. 
mr  bene  la  pianta  di  vn  Sito  , d'vna  muraglia , e d'altn  C- 

Bill]  , 

Di  fegno  lineamento  l 

1~\  (fognano  bene,  colorifcono  male  coloro,  che,  o per  nei 
.L/gligaiza  , O per  inatrimdinc , o peraltro  rifbetto  drop. 
P'ano,  e rorouno  le  cffccunom  delle  cofc  da  loro  ben  con- 
figliate. 

Difegnoè  quella  intelligenza  di  lineare,  che  communemen. 
tefidicc  dilrgno,  dal  quale  l'anc  della  punita  ha  prinapalmen- 
le  origine , Se  apprettò  di  lei  moli’aitrc . 

DiTegno  altro  non  è che  fpiriro  . grada , prooonione , e for- 
ma circonfcnrta  con  regole  di  milure  , con  la  quale  i Pàio, 
ri , & altri  Artefici , come  Scoltori  , Se  Architetti , c limili  (In- 
diano dìmitare  rune  le  cole  naturali , & artificiali  eoo  eli  acci- 
dcnriloro.  r 

Il  difegnoè  di  due  fotti,  l'vno  femplicemente  lineato  , qual 
è puro  dircgno  : l'altro  mirto  de  chiari  , e feuri  , quale  è 
canto  piu  perfetto  , quanto  che  con  cali  accidenti  , c fpetie^. 
particolare  di  pittura  , da  cui  viene  auuiuato  di  (pitico  . a 

ffimn  T * 


(Sdii  eh  attendono  a diregnare , & colorire,  dorano  proemi 
rare  di  dar  anima , fpirito  , c corpo  ai  toro  difegni  coloriti  11 
corpo  è la  forma  citeriore , Se  a querto  fi  deue  dar  propottióno 
di  regola , e mifiira , con  procurare  d'acqdrtare  la  buona  regni- 
none delle  p i m , efimema  del  corpo bumano.c  di  effocorpo 
fcieglierelc  parti  più  belle , de  più  gratiofe,  per  formarne  vnL 
figura  di  rutta  eccellenza , a imir aerane  pure  della  Natura  ndlo 
fuc  più  belle , e perfdte  opere  .procurando  di  mettere  ogni  Au- 
dio nel  far  la  fàccia,  come  pane  più  (ingoiare  deU'huonra . La 
fpirito  è quella  viuezza , e fierezza  di  moro  che  deuehauer  la  fi- 

rntrn  Oe-ll/c  l'ttiM rAr\  m CTj.fl,  n»  f,.  l',.fE— • c f . . 
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Pittura. 


Di  fegno  intentione. 

T Gran  difegni  de’  Princìpi  Quanto  fono  maggiori,  tanto  men_, 
1 longamentc  ponno  dar  editi . L'occafionc , o d'efcguirii , o 
di  deporti  fa  d ’i  mproui  fo  feoppùr  li . 

Li  difegni  di  ambinone  (regolata,  non  ponno  hauerc  auuen- 
Curofbfìnc. 

Speffc  volte  i catriui  difegni  profpcrano  più  che  i buoni,  dipen 
dendo  li  flicccttì  dalla  ceata  della  fortuna . 

Non  v'èdifcgno più pericolofo  di  quello,  che  fondali  fopra 
l’affett ione  del  popolo . 

Per  bene  cfcguirc  vn  difegno  che  richieda  diligenza , non  bi- 
fogna  giamai  fermarti  per  camino  ne  per  qualonqucoccafione 
fene  incontri,  s'clla  non  fotte  d’vna  neceflità  inamàbile.  La.» 
diuerfione  al  padiglione  di  Atanfonc  diede  allarme,  c rifuegliò 
coloro  che  farcbbono  fiati  forprefi . 

Per  ben  finire  vn  difegno  non  bifogna  cominciarne  moi- 
ri . V'c  differenza  tra  il  far  molte  imprefe  , c tra  il  far  mol- 
te co  (cu . 

Chiunque  sà  che  la  riufeita  del  fuo  difegno  gli  prepara  grandi 
effetti  di  honorc  ,cdi  vnlità,  Se  che  la  perdita  non  gli  può  appor- 
tar rouine  eguali  alle  fuc  fperanze,non  fi  talchi  con  di  leggie- 
ro difuadere  dal  fuo  proponimento . 

Quando  fi  penfano , c fi  difegnano  le  cofc  elle  hanno  vn  co- 
lore nino  diuerfoda  quello  , ch'effe  ritengono,  quando  fi  ve- 
dono in  faeda. 

Speffc  volte  vn  caniuo  difegno  incominciato  non  fi  com- 
pire quando  colui , che  l'opera  erede  di  effeme  fiato  difcot- 
pcrto . 


M j De’ 


.Jrcliriufcita  infelice  : eie-» 
lì  ingiuri  non  poflòno  durar 
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De'difcgni  temerari  fi  1 
fpcianzc  c*  hanno  de  fond 
loogo  tempo.  . 

Gli  effetti  de  gran  difegni  appannano  (Oliente  pnmi^ , 
che  ne  fiano  feopene  le  cagioni.  I Principi  vigilami  li  fcruo- 
no  contro  de'  mcdcfimi  della  preuennonc  , e della  dujcr- 
(ione.  _ 

Difegualianza  . Vedi  Inigua— 
lità . 

Difgratia  difauentura  • 

All  ’hon  fc  riaprono  eli  occhi  pe  t cooofcere  ledifgrine  di 
quella  vita  quando  e tempo  di  icrratii  per  entrare  nella— 

^Quando  vna  vola  la  difgtatia  vuoParriuar  qoafch'vno  ( dice 
vn  ernie  /fattore ) pare  che  la  fua  prudenza  fta  inghiottita , « U 
fuo  guidicio  acciecato  > per  non  vedete  i ptedpttij  doue  vico- 

'^Oimtbrtuni)  vengono  da  quella  parte  dalla  quale  fimo  meno 
ptanxiuti  , & ripetuti . 

Le  difenile  che  fopraggiongono  per  debolezza  di  cuo- 
re  fono  piuinfopporubili  .che  quelle  che  vengono  dopo  cito. 
fi  e fato  tutto  quello  che  fi  può  di  grandezza  d’animo  per  im- 

permette  che  la  difgrana  intrauengt  a colui , cho 
ha  creduto  doucilc  intraucmtc  . non  già  per  auttonzaro 
l'inganno  , ma  per  punir  la  Icggicrczzu  di  chi  afcola  lui. 

^Keraù  grande  fixtoporfi  all'altrui  diferatione. 

Non  e fempte  bene  publicat  le  difgrauc  accadute  , 1 danm 
acculiti , & quelle  noucchcponno  lamentare  il  popolo  , per 
che  aggrandendoli  la  perdita  conia  fama  , magnincan- 

dofi  udinno  egli  non  folo  fi  Ipaucnta  , Se  aumlifcc  aJla  dif- 
fe6,  quando  bifognalk  , ma  viene  anco  a perdere  quel  n- 
fpctco quella  nucrcnza  vedo  il  Pnncipe,(  vedendo  ,0 che 
nonsà  ,onon  può,  o non  vakaprdcruartodalleiouincc  dai 
danni  ) che  e il  freno  , che  lo  ritiene  in  officio  i Et  patì  e 
bene  , o tacerle  , o dinotandole  inoltrare  conrtanza  d'ani- 
mo , come  fece  Tiberio  in  occafionc  delle  peflimenouc poe- 
tate a Roma  della  ribeDione  d'alcune  cucì  della  Francia  3 poi  che 
quanto  più  il  popolo  fi  moftraua  paurofo > egli  ali'inconcro  con 
tanta  maggior  generoficà  d’animo  mollraua  di  non  temerò» 
come  cheli  fatto*  la  verità  iltdTa  forte  fenzanarangonc  mfeno- 
re  alla  fama  tìc  come  che  le  cofc  tortelo  per  nono  accomodate . 
ycdi.  Fortuna.  T Tanaglio . 

Difgratia  indignatione . 

Niente  fpinge  tanto  auanti  la  difgratia  d’vn  Principe,  quan  - 
to  il  non  vokr  ardere  adi'altxui  configlio.c  prefumeme  di 
fcperne  più  di  tutti.  . „ 

Non  è cola  duanto  terrore,  quanto  la  di  (grana  del  luo  ivc. 
Caflandrotcnicua  Alcflandro  magno  ,bcncnc  morto,  perche 
vna  volta  fola  I'hauca  veduto  conno  di  Ini  accefo  d'ira . E ciò 
non  oftantc  .che  egli  dopo  la  motte  d'Alcrtiindro  folk  adonto 
al  trono  dell1  Imperio  di  Macedonia,  fparteggundo  per  la  Citta 

di  Delfo  » & hauendo  veduto  vna  fraina  del  mcdelimo  Alci- 
iandro,  già  fatto  cenere  gli  venne  tanto  tremore , clic  1 capelli  le 
gli  arricciarono  in  capo  : non  vaifero  per  fotlenurto  le  gl coc- 
chia : il  pallore  del  vifofùtdhmonio  del  cuore  , e dd  gagliardo 
aflklco,  che  la  memoria  gli  liaueua  cagionato . 

Quando  il  Principe  comanda  qualche  cofa  fono  pena  della»* 
fila  indignatione , o difgratia , lenza  cfprimere  , o aggiongere 
altra  pena , importa  tal  forma  e modo  di  dire  , quanto  le 
ccflc  da  punirli  ad  arbitrio  nolfro  , il  quale  può  in  tal  calo 
arriuuarc  fino  alla  pena  della  mone  in  atto  . bt  veramen- 
te pare  , che  deprezzi  il  Principe  colui  , che  cowrauicnc-» 
all'otdine  » in  cui  la  pena  e dell’  indignatione  , e ditgcatu_» 
di  erto  Principe  . Nella  difobedienz»  di  cofc  leggicn  , oc 
minime  , e nelle  omn  iflìuejpiù  tolto  , che  nelle  commilu- 
uc  balta  la  p;na  delia  nprcnfionc  , e della  corctuonc  , 


Di 

imflime  con  pedóne  di  qualche  confederinone  , qui. 
liti. 

Difgufti . Vedi  T rauaglì . 
Dishoneftà. 

CHI  ha  figrificari i rofTori  alla  dishoneftà,  non  hi  timof e-., 
che  la  niodcflu  gli  lunproocrn  mancamenti . 

Dishonore. 

SOtto  i dolori  dctfin&mia  A i rimptoueri  del  dishonore  tem- 
pre geme  ('addoloralo  cuore . 

Sa  il  dishonor  venir  con  piedi  anco  de  gli  huomintpiu  hono- 
rao,  e il  vituperio  correte  sù  per  l'ormc  de 'Grandi . 

Infegnaua  Parmenide  a fuoi  dilèepoli , che  niuna  cote  era_, 
fpauenteuolc  ali'huomo  magnanimo  te  nomi  dishonoec  ; 
che  folamcnte  i fandullìA  lefcminc,ouaogli  huomim  Chan- 
no  cuore  di  lèmma  temono  il  dolore . Il  figlio  di  Marco  Emi- 
lio Scarn  o , hauendo  abbandonata  b guardia , Se  difefa  del  pae- 
fediTrcnto.com  meflb  alla  fua  eufonia , te  ne  vergogno  in  gui 
fa,  che  volle  più  lofio  morire  che  tomaie  auantifiio  padre  con 
tifato  disilo  note.  Vedi  Vergogna. 

Difobedienza. 

INuentaratri  per  nonobedire,  i vn  rirrouar meli , fcnon 
gli  lui  per  cflèr  caftigato . Palb  ribbattuta  ad  airi  è cauli  di 
perdita , ad  altri  di  vittoria . 

Sci  cauallanzzo  pone  vn  freno  afpro  al  cauallo , che  non 
fi  vuoi  la  telar  rcgcrc  > non  v è chi  lo  bufimi , perche  fia  feue- 
10  , fi  biafima  U cauallo  , perche  e indomito . Cofi  crn- 
fide  non  dee  chiamaiii  il  Pnnapc,  o'  Superiore  che  vuol  fre- 
lurc  il  contumace  ; mal  contumace  uidloclie  rvon  vuol  obe- 
dire  . 

Le  cagioni , onde  si  volonrieri  i Cittadini difobccbfcono  al- 
trui, a due  fi  rcftringono , &c  fonoauefte:  Natura , & Acci- 
dente , Per  nacura  ogni  huomo  è difobedientc  in  due  modi. 
L’vno  è che  clfcndo  nato  a lìgnoreggiarc , di  mala  vogliau» 
fopporta  d’elfcT  fignorcggiato . Infunigli  animati  fcriuc  Ci- 
cerone , che  per  diporto  teniamo  pretto  di  noi  rinchiufi , an- 
cor che  fiano  più  lautamente  pafciuti  frano  nondimeno  mal 
volonrieri  toggetti  • L’altro  modo,  onde  l’huomo  difobcdifce 
alla  legge , quello  è : chc’l  fenfo  di  fua  natura  moke  cofc  ap* 
pcrifcc7&  qua  fi  tutto  quello  chc’l  fenfo  feompagnato  dalla-» 
ragione  appciifcc  vien  prohibito  dai  a legge  « per  ciò  fcnon 
e riabitualo  all’obcdienza, tempre  1U  pronioa  violarla.  L'acci- 
dente poi  per  lo  quale  fi  fanno  ditobedienti  gli  huommi  nafee 
da  tre  cofc  : o dallo  Stato  : o dalii  itranieri  : o dal  Principe. 
Dallo  Stato  poflòno  prendere  mala  qualità i Cittadini, quan- 
do per  ertempio  e troppo  dclidofo  , ÒC  che  la  Republic-u 
e intenta  a qualche  imprefa  di  guerra  . in  quello  cito  i cit- 
tadini da  gli  agi  refi  troppo  teneri  , e delicati , ( come  già» 
foldari  d’Annibale  in  Capoua  , e hftdfo  Annibale  in  Pu- 
glia ) faranno  difobedienri  , fc  dalla  Republica  faranno  co- 
mandati all’arme  . La  Sibilla  Cumana  per  ragione  di  Stato 
preuedendo  che  Roma  atta  a fignoreggtare  il  mondo  con-» 
artioni  guerriere  , pronofticò  die  all’hora  perirebbe  , che  in 
lei  le  morbidezze  di  Egitto  trappaflaflcro  i perche  s’allonta- 
narrebbe  da  fuoi  principi)  : fic  i Romani  conofccndo  que- 
fte  cagioni  eflcr  vere , condannarono  Gabino , perche  mof- 
fe  guerra  contro  gli  Egitti)  j perdoche  dalla  vittoria  contro 
di  loro  ogni  male  s’afpcttaua  : il  che  è auuenutoa  punto,  co- 
me ella  pur  irte,  come  erti  dubitarono , onde  ramarican- 
dofenc  Floro  cfclamò.Che  gli  agi,  e le  ricchezze  erano  quelle  e* 
haueuano  corrotti  i coltomi  del  popolo . Da  Stranieri  fono pari- 
mente i Cittadini  corrotti, perche  da  duelli  apprendono  cottomi 
ftram.c  difdicetioli  dalla  patna  loro . Non  ftraniero  è folamcnte 
colui ,chc  viene  da  lontane  contradc.anzi  anco  quello, che  nato 
nella  Cwà  la  và  riempiendo  di  qualità  contrarie  alla  medefima  ; 
tk  è molto  peggiore  di  quello  ( come  altroue  fi  dice  ) Con  quelli 
Stranieri  trattando  1 Cittadini,  oltre  ebe  vari  perdendo  i patri) , e 
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no feargcndo  femi  pcncolofi  c (beffo  tirano  a fe  i Cittadini.  Co-  hfaatk  inficme  col  timor I»  v£  “ fcla^ura  larcbbc  int£llo>  die 
noia  utoqu  erto  da  gli  Accnicfi , bandirono  dal  lor  commercio  i 
Cittadini  di  Meg arate  ti  Spartani  non  furono  molto  amici  di  có- 
uerfar  con  li  ftranieri.  E gli  Hcbrci  hebbero  Itrctulfimo  precetto 
da  Dio  di  non  conueriàr  co i Cana nei, che  poccuano  corrompe- 
re  i toc  collumi.  Hoggi  il  Chincfc  Cerna  nfltflo  ltile.fi  Re  di  Spa- 
gna ripuiando  ciafcun  ftranicro,che  none  Chtifhano , anco  chi 

nrtn*  f 'hrtAi'innhin/4i£-A/4il!-  .1. 


rcndog..  ■■•■rmuiiC  uueiaru  oa  ta 
lilcuikinficme  col  timor  la  vira. 

La  diiperationc  c l’ertrcmo  di  tutti  i mali. 


Difperatione,e  fperanza. 


gna  riputando  ciafcun  ftranicro,chenoneChrifliano , anco  chi  XTIceafldifDetarnftw^  ».  , ... 

non  e Chnltìanobanddce  dalie  (uc  Cini,  clic  mezovn  mondo  pcTlation^1Dioi'r».n'^,Cc’f>,in,CnriiItr'irTnb'?  ’ ^ 

contiene  II  fommo  Pontefice  fa  liltclli,  ma  però  vfa  ogn’aite_,  nr.i  hc'l  medefimo  non  Doir.Z  *'  ’ P^chcne- 

DI  Pnnppe  fiXorefi  quello  tra  tumipeJeS^^^Tfe”'^^ 


fanno  difoluri  ,e  difobedienti  i popoli,  o per  io  fuo  cfcmpio,  o per 
lo  Tuo  comandamento . Per  lo  Ilio  c lempio;  perche  l'huomo  di 
fua  natura  è inchinato  alhmiratione:  8c  i Cittadini  tanto  più  vo- 
lonucri  imitano  i loro  Principi, quanto  che  credono, che  ogni  lo- 
ro amonedebba  loro  feruireper  conundamento.Sc'l  Principe  é 
cfcfToluto.dli  maggiormente  diuengono  dimoino , perche  pare-» 
eh  cicaftigar  in  altrui  non  porta  ifuoi  medertmi  diffetti . Perlo 
comandamento  del  medelìmo  diuengono  ancora  li  medertmi 
di  doluti , non  folo  col  comandarli  cole  conrrarie  alla  dtfporttio- 
ne  delle  cofe  prefenti,  ( nel  che  fbgltono  fpefio cadere  i Pnncipi , 
che  da  lontano  molto  non  vedonojjma  ancora  col  corromperli 
\ol  otaria  mere  in  vinjdiucffiyconie  i Lidi,  i Bobiiomj  c i Lcocini, 

Difobedienza  militare. 

FVronol  Capitani  de  gli  Eferciri  contro  li  difobedienti  già  si 
rigorofi,che  non  dubitarono  per  vn’errore  folo  noe  «bile  far 
palTareper  l’arme  le  legioni  intiere, eh 'etano  di  feimilla  finti , 5c 
cinquecento huommi d’arme.  Nontrouandoi’aucoredi  qual- 
che mùfàttOjCon  fpauento  di  rutti  faccuano  decimare  gli  eferati 
indetti  Capitani  ilteffi  quando  commcttcuano  quale  tic  man- 
camento contro  le  leggi  militari  erano  da  loro  Principe , o Re- 
fxmlichc mandari nudi  co i complici  a gl’inimici  ifteffi , accio ta- 
ceflero  le  vendette  del  loro  (angue  (parlo,  c del  (pergiuro  contro 
lor  comrocrto. 

Difordine. 

X re d'f°r l*r'C <'Uan<*° rc®nl  P®1  tutto  c filordi propofeo  parla- 
ririordini  priuari  poitano  fempre  foco  la  fua  frali. 

Chi  vuolpocerdjfxdinarinfaa  vecchiezza,  non  difordini  in 
giouenui.Chi  mena  la  giouanezza  temperala  mente, Se  fenza^ 
rancarli  de dtfordini.lc  inuecchi a inuecchia  più  fama  & può  al- 
Ihora  durar  deile  fané lieSe  far  delie  colè, che  p i ronu  da  gtouane. 

Il  Principe  deue  più  torto  diffimulapvn  difordine  muecchia- 
to,  ceche  ha  gran  feguito , che  mettere  in  pericolo  la  fua  autori- 
tà. Vedi  Or4tne. 


Difparità. 


ESorrato  Afeflàndro  da  Filippo  fuo  Padre , perche  andafle  a 

correre  nel  gjoeodc’Spcttacoli  Olimpici  mfpofe:  Ciò  vo- 

lonoen  farci  .quando  crederti  d’hauer*a  concorrere  co'Re. 

Coloro  clic  fono  di  gran  lunga  fuperiori  a noi , fi  deuono  te- 
ner pui  lontani  clic  fi  può  , o almeno  lafciarc  ouc  fono  : Pro- 
curare ai  non  cflcrc  loro  nemico, ma  non  cercar,  che  (uno  ami- 
ci. La compagnia  di  coftoro  non  c compì  gnu,  eferuitù,  ie  però 
non  dnuene  inimicitixChi  vuol  godere  le  ligure  grandi , non  fe 
le  auuicini  adocchio.  La  loro  veduta  ncercaTontananza . Anco 
nella  mufica  vna  voce,  quando  anco  fi  a migliore  difconccrta  1* 
dC  m0llC  t>UOnc,5  c c.  Vedi  Compagnia  de  piu 
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nc  “ a,fP«»nonc  genera  la  confulio- 

"ilt""™0"®  9°"  «ouaconfiglio.fcnza  configlio  non  fi 

S^^^S5rd,fealio|,c»  affro  rimedio  non  cercò  clE 

g~3ss^aasaasas3s 

i»S«asasaias5W 

conhglio.chefarfi  vcaderc,  adoro  da  Scipione,  co  toro  da  FuL 
^',n,^an0  <£cB'  clìc  T°Sfon0  ’ che  dalli  difpcrationc  dei  mi 
a c™°  htKmo  effetto, fondandoli  fui  detto  di  Vugilio.r»»  /»/,, 

aS^v'^SW7^S"‘  VlrB'lio  diBi  henc.ma  rintemt“ 
Z h ^ moflrare,  che  quegli  huomini  fiano  Sg- 

gionihfcmedefiniu-hcpcrdonooP,,1  fpnnza  difalute,  fenon 
h?"  ''m/hfpn-anzcrcftr.ngcndofi  a quelli, perche 
la  virtù  vnira  ha  più  forza, s’empiono  di  coli  valoroso  ardire , che 
ognuno  per  vile  ^-hc  ha  la  mctauiglie  di  ibrrezza , & in  opcra- 

ÌP"  wfl|!n?RgÌ>n ■ PJCC  vagita  l’cfcmpio  IìiIoTr. 
lone  hebreo.  Nella  fua  Ambafciena  a (falò,  quando  fi  vede  ab- 
bandonaro  daluap:  da  tutti  gli  huomini, mtte  le  fpcranzc  rcilrin- 
gendo  in  qudh  fola  di  con  fidare  in  Dio  Mo,  quello  loriempi  di 
■anta  certezza  di  douet'elTere  aiutato  da  lui  (poiché  tutriglialnf 
aiun  gli  macauano  Jche  pieno  d’allegrezza  dille.  stux,h£n  j)ti 
prtpt  eli . In  guerra  gli  eflempi  fono  mnumeiabili.  Et  i facri  Ca- 
pitani per  rendere  più  animoli  i fuoi  li  latino  ogn’altra  fperanza 
chequeUadi  potcrh  fallare  con  la  vittoria , come  fece  Annibaie, 
Agatocle.&  alm.  Il  Ré  Carlo  teneua  (betta  (Taifedio  Weifina^, 
Lodouico  di  Fiandra  Gante, I Cittadini  JctPvna,e  dell'altra  Citrlt 
non  potendo  più  bramano  d’arrendctfi  con  alcuni  honelM  pat- 
ti. Propongono  qua  Principi  pam  cotanto  afpri,  che  eli  afiediad 
difpet  ando  tutte  le  cofe.fe  non  quella^  poter  vfciredalla  nceef- 
fica, in  che  cren  polli  (blocol  combattere  ,c  vincere,  efeono  ar- 
mane gli  vm,  e gli  altri  pochi,  vincono  cfcrciti  porentiffimi:  Et 
coli  la  necci  fica  h diniollta  più  forte  di  tinte  quante  Tatti  ,quàdo 

fli  huomini  reflringono  tutte  quante  lefpennze  ad  vna  foli-  s 
quello  volle  intendere  Virgilio  Pcrconclufionc  deue  il  Sauio 
f.i  perequali  fono  le  perlonc.che  fono  più  aire  a fpctare.che  a di. 
fpcrarli , & quali  piu  adifpcratfi.che  a fperare.acciochem  ogni 
«aio  poll  i deliberare  & efrguirc  quello  che  è più  ifpcdicntc  Si 
defpctano  nelle  ncceffiti  loto  quegli  huomini, che  fono  d'emulo 
intelletto, c di  vii  cuore , pei  che  fourafatti  dall’acctbiti  del  male , 
non  (spendo  trouar  firada  d’vlcimc,  fi  danno  in  preda  alla  difpe- 
ranone.c  confufi  no  fanno  far  altroché  affiatarli  la  motte.  On- 
de il  fauio  huomo , chenricofi  fatti  lotte  d’huomini  in  tal  nccef- 
fita  ha  vinto  ogni  imprefa  j Ma  chi  c d’alto  intelletto  cdima- 
gnanuno  valore, «echi  sù  trou.it  levicd'vfcircd'ogni  caiamiti , 
de  ha  arditedi  tcntatle.fuolc  nellemifcric  auuanzarfi , Sf  far  vc- 
dac  a Tuoi  nemici  ch’egli  è più  che  huomo . Et  perciò  il  Sauio  fi 

eu.irdcrà  di  norir»  in  rw/WTirì  rv-r  C.  0-/T — 


Difperationc. 


> — r— — nprcfi 

Non  si  che  dmc  far  chi  brama  alloro 
Al  nemico, che  fùgga  il  ponte  d'oro. 
Vedi  Neceffità. 


Difperatione  &Ambitione. 


la 
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Di 


b fecondi  che  U primi;  percioche  l'imbmooe  poà  ifamre  I oc 
cifione , ma  li  difoetinone , nò , come  quelli,  illiquile  non  et 

fcndo  conceduto  il  tempo,  no'lpaò,eno1  si  conccoei^idiUn. 


Difperationc  militare. 

Orbulone  Madro  di  guerra , quando  s'inaiò  col'efercko 

Cj  contro  Tigrane  fi  porrò  in  modo.chc  al  medefimo  non  s* 
haSdTe  a leuar  la  fperanza  del  perdono  Quando  forte  reftato  co- 
fitta  Antonio  Pomo  chiamari  i fuoi  a parlamento  dille  loro.Che 
le  fòrze  di  Vitellio  erano  dubie  fc  fi  mctteuano  sù'l  deliberare-»  * 
ma  fiere, e tenibili, fe  fodero  (late  conduce  dalla  difperatiooe.In 
Qucfto  propolìio , Otrimo  è (rimato  il  config!io,chc  diede  Euri- 
giade  a Greci  : che  non  doudlcto  ( dico  ) taglur'i  ponri  dell’Elc- 
f ponto  onde  Scrfe  haueua  a ritornare  in  Perlia, potendo  la  necci 
fET di  ripigliare  la  battaglia  (quando  pure  in  quella  forte  (fatori- 
merto  ) dier  la  rouina  di  tutta  la  Grcaa . Donque  la  nccemta  di 
combattere, non  fi  ha  mai  da  mettere  ne  nemici , anzi  da  leuarc 
affino, douendo  a Pnndpi , Se  a Republichc  prudenti  badarti 
il  vinccre:&  quando  ciò  lor  non  balta . il  più  delle  volte  perdono 
con  le  vittorie  guadagnate  la  vita  ifterta.  Abner  hebreo  fuggen- 
do d'auanti  ad  Alaci , Se  per  mercè  pregandolo , che’l  lafciaflo 
{campare, ne  volendo  ao  concedete  .egli  trattogli  vn  colpo  con 
l'haftaa  rouetfeio,  Se  nell'anguinaia  reticolo  un  fe'lfccc  cader 
morto  a terra.  Era  coftume  de  Romani  in  certi  frangenti  di  gri- 
dare per  tutta  la  battaglia  a i vinti.  Che  pofafiero  l'armena  legno 
che  lidoruuano  la  vita . I Macedoni , che  non  hebbero  quello 
auuertime. . io,  diedero  vna  volta  fi  fiera  carica  ai  Romani  ,che 
fi  ritirauano  alle  niui  (uggendo , che  tirati  dalla  difperationc  alla 
^efiftenza fecero  de  medefimi  molta  ftragc  ,olue  i molti  prigio- 
ni ch’ancoacquirtorono:e  Liuiodicc,  che  niun'altra  cola  aaò  li 
jpfofpinfc.chcla  ncccrtiti.  Vedi  DifpcrattwHtcffertnzA. 


Difperato. 


NVlla  temono  i difperati.e  tutto  ardifeono. 

Si  come  l'animo  rifoluto  non  ammette  alcuna  ragione 
che  lo  difuada.cofi  l'huomo  dilperato  non  vuol  inodcratione-  > 
che  lo  conforti.Quel  Io  oftinatamente  efeguifee,  Quello  llraboc 
cheuolmentepreapiu.  Cofi  parlò  a decollanti  Ottone  prima-» 
che  s'vccideflc.  L'huomo  auoczzo  a piaceri  del  fcnfò  nelle  au- 
ucrliti  facilmente  s’atmilifce  , perche  la  fortezza  dell'animo  é 
compagna  della  temperanza, & chi  di  quella  è pr iuo  perde  il  be- 
neficio di  quella. 

Difpiacere  noia.  V edi  T r aitagli. 
Di  (piacere, non  piacere. 

DVe  coli:  rfifpuriono  fopta  Faine,  a ridere  fouuente.el  par- 
lar  lupert'o. 

A tutti  difpiaciono  coloro, chel  nino  dilprezzano. 

Difprezzo. 

IL  deprezzo  c ingiuria  infopportabile  alfe  perfone  di  gran- 
cuore. 

11  diforezzo  fi  atra  con  la  fcienza,  con  la  grumi , c con  l'inte- 
grità . L'odio  con  l'innocenza  .con  HuimiUà . L’inuidia  con  Isu 
magnificcnza,&  conia  liberalità. 

Ildifprezzo  delle  leggi  c maggiore  in  quelli  che  governano, 
che  ne  gli  altri. 

Ildilprezzodcflavitactal'horalapiù  grande, c gencrofa  at- 
tionechc  fia. 

Il  difprezzo » e lo  fcherno  infiammano  gli  huomini  a rifolu- 
fioni  diuer fe  da  quelle  che  raPhof  s'alpctttno.Cabade  Capitano 
di  Perfia  a (Tediando  Amida,  c vedendo  chcl’aflcdio  farebbe- 
fongo,c  difficile,  fi  difpofe  andai  fcnc,«S<:  abbandonarlo:  Gli  habi- 
calori  perciò  fatti  01  gogliofi  fi  prefenraronofopra  le  muraglie^» 
gridando  al  Poltrone, c febermiuano  quella  ritirata:  Obade  le-* 
ne  piccò  in  guifa  tale , che  ruornando  il  cortrinfo  nouamcnre , h 
sforzò,c  focheggiò. 


Di 

E proprio  della  Natura  human  a Tenóre  con  minor  patienza- 
fi  difprezzo,  che'l  danno-cerche  le  ferite,  c i robamenri  toccano 
il  corposi  U robadouc  l’ode  fc  del  difprezzo  penetrano  ndl'ani- 
ma.doue  è collocato  I ’honore . Quando  i Germani  furano  rotti 
da  Germanico  non  prefero  ranro  (degno , netanto  dolore  per 
conto  delle  ferite, delle  monne  delle  feiagurc  loro  grandini  me-, 
quanto  per  edere  a guifa  d'vn  eroico  (late drizzate  le  lor  arme-» 
Copra  ad  vn  monte  con  le  infcrimoni  de  i nomi  delle  Narioni  viti 
te.  Et  Giulio  Celare  non  per  altro  auuencurò  l'Imperio , c la  vka 
propria , che  per  non  hauer  fatto  quelle  accoglienze  a Senatori 
che  conucniuano  a gradi  loro. 

Dal  difprezzo  ( dice  Arillocilc  ) infinite  nafcono  le  fouerfioni. 
Scrfe  n tornato  a cala  dalla  guerra  c’haucua  morta  a Greci  rotto  • 
perche  cominciò  a cadere  in  difprezzo  a fooi  Arubano  fuo  Ca- 
pitano prefc  animo  d’ammazz-irlo.come  in  effetto  l'ammazzò  : 
deficiente  quoti  die  Reps  maiefhte-  L*illertò  fece  Aibace  verfo  di 
Sardanapa  lo  haucndogU  concitato  contro  ifuddiri  per  l’infamia 
delle  fuc  libidini. 

Colui  ilqunlc  di  fprezza  il  nemico  non  contrafta  con  tutte  lo 
forze, & adoperandone  (blamente  vna  parte,  Se  quella  con  poca 
attentionc.fi  rende  alle  volte  inferiore,  a chi,  bcnchcpicriolo  ve 
le  oppone  tutte  & con  accuratezza.  V no  de  maggiori  errori  ,che 
fi  fia  cooofcitito  nelle  potenze  de  Grandi  è datoli  vedere,  come 
elleno  nell'applica  re  le  forze  alle  intraprefe , hanno  più  collo  mi* 
furato  l'inimico,  che  fe  (ledi,  entrandoui (blamente  con  quella— 
quantità,  c'hanno  congiettuuta  edere  verifimilmcnteparia- 
quella  faccnda  ; e douc  con  vno  sforzo  maggiore fariano  indu- 
bitatamente rimarti  vincitori, con  vn  egualc,o  hanno  pcrduto,o 
per  lo  meno  allongate  le  gucrrc,con  dispendio  d’huomini , e de 
t efori,  E troppo  dimoile  il  indurar  le  cole  nc'fuoi  principi  j . I vc- 
flimenn  de  fanciulli,  bifogna  farli  maggiori,  che  non  fon’cffi , a 
fine  che  predo  non  dìuenuno  minon  de  medefimi . Bada  che- 
vn  picciolo  refi  Ha  nel  principio  ad  vn  Grande  per  fare  che  acqui 
(li  nputatione,  e che  pet  mezo  di  quella  fi  facia  de  gli  adhcrcnri  > 
&oe  ptotettori. 

Il  difprezzo  è vna  potente  cada  ad  eccitar  (cdirionc  in  vn  Sca- 
to  per  duecofc  principalmente.  La  prima  quando  alcuni  fono 
di(prezzati,&  clclufi  da  gli  ofhaj^Sc  dignità  publiche,  meritare— 
dacrtì,&  vedute  del  tutto  nella  potenza ,&  arbitrio  d’alcuni  par- 
ticolari da  che  tanto  gli  vni, quanto  gli  altri  fono  (pinti  alla  fcdttio- 
nc:  il  deprezzato  per  voglia  & defi  àtrio  di  vendetta:  Et  auclli  c* 
hanno  i carichi  nelle  mani  ,pcr  la  poca  dima  ,che  fanno  eie  gli  al- 
tri .cercando  (emprc  nbbutrarii,  oc  cacriar li  ognliora  più  da  nitri 
gli  honori  p ublici . L'altro  punto  , nel  quale  e perniciofiflìmo  il 
difprezzo>e  quando  gl'inferiori  oltraggino  i fopcnon.  Ordina- 
riamente fi  fprczzano  quelli  che  non  Iranno  virtù, animo,  ne  foc 
z a,&  che  non  ponno  giouat’a  toc  deflì>ne  ad  altri, che  fono  ma- 
canri  d’ingegno,  d'indudria , &c  viuono  fpenficraridel  tutto  : Et 
douc  di  ifdifprcz  7.0  non  può  trouaifi  obedienza . Querto  ren- 
de il  figlio  difobediente  al  Padre  Ja  moglie  al  marito,  Udifccpola 
a 1 precettore, il  fornitore  al  patrone,  de  ami  ad  altri  limili . L’opi- 
nione di  giulritù,pmd«nza,codanza,fc»enza,bontà , modeiba  » 
& dell'altrc  virtù, confctua  l’obedienza  de  fudditi  verio  lor  Prin- 
cipi, Se  le  cole  contrarie  li  prouocano  a ribellarli.  Si  come  don- 
que le  PoJitie  profperano  le  végono  gouernatc  da  huomini  delle 
(o dette  qualità  ,cofi  fono  elleno  trauagliatc  da  feditioni  per  l'im- 
prudenza, viltà , intemperanza  di  chi  le  rege:  oucro  quando  (r 
domenicano  troppo  con  gl'inferiori:  oucrochcfiano  di  badò 
ftatodiibitamcnte  alzati  ad  eminenti  gradixmcro  troppo  vecchi: 
oucro  troppo  giouani,o  poucri ,0  mal  fortunati,  tcquali  cofc  tutte 
caufano  difprezzo . E da  tener  per  regola  da  confermar  i Stari  » 
chc’l  Principe  fi  faci»  amar  da  rutti  lenza  difprezzo,  c procuri 
per  quanto  può  di  non  edere  odiato  da  alcuno;  per  confeguimé- 
todi  clic  non  v’c  mezo  migliore,  c più  opportuno  della  diltnbu- 
tionede  premi  ),c  de  gliofticq.  1 Principile  Signori  di  Francia, 
vedendoli  difprezzan  dal  Re  Lodouico  Vndecimo  ,chcteneua 

Iblo  predo  di  fc,&  fauoriua  fc  non  gente  infima,  Se  di  balla 
condirioneJ’alTalirono  hodilmeme,  c fecero  fcco  bai 
tagliancl  luocodiMonthleri,(di  cui  ancora  fi 
serba  il  nome  della  giornata)  con  gran  peri- 
colo dello  Stato , Se  ddU  vita  del  me- 
defimo  Re,fe  egli  con  pmdcnza 
Se  diftìmulauone  non  ha- 
ucilc  acquetato  il  furo 
re, e l’indignario- 

ne  de  i detti  Pnncipi,  Se  Signori. 

Difprezzo 


Di 

Di  fprezzo  delle  grandezze. 

NOn  è lode  minore  deprezzar  à tempo  gli  honori,  di  quel- 
lo che  fia  acquiftarliipcrciodie  l'acquino  è tal  volta  feom- 
pagnatodal  memo  ; ma  il  di  (prezzo  che  lì  facon  ragione  non»» 
può  edere  fenza  virtù ,e  valore.  V edi  Ambinone  di  fare  z.  zjU*. 

Di  fprezzo  del  mondo . 

MAggior  magnificenza  è deprezzar  tal'horlc  cofe  grandi 
che  donarle. 

Anftidc  per  fopranomcilgiufto  interrogato  che  cofa  folle  la 
giullitia.nfpofejll  non  deiidcrar  l'altrui:  Colui  paffa  il  termine-/» 
che  lo  deprezza  di  vantaggio . 

Coloro  che  da  douero  deprezzano  il  mondo  danno  conlo- 
lanrttmi  al  tempo  della  morte  -,  perche  non  lairiano  qua  co- 
le,che  li  rincrcfca  d’cficme  priui , e fanno  che  fono  per  andar  co- 
là douc  li  fonoprcparan  vencodimrri#fenzi  fine.  Vedi  Aloda 

Difputare.  Vedi  Contendere. 
Diftìmiglianza. 

NOn  fono  per  alcuna  maniera  compatibili  (i  di  (limili . II  Ci- 
nico dubitaua  di  non  haùerftraparhto , ocommefiò  altro 
mancamento  notabile, fcntcndofi  applauderc  dal  popolo  molto 
viuamcntc. 

E la  dirti  miglranza  fpefib  caufa  di  mutatione  nelle  Rcpubli- 
chc, quando  gii  habicanti  di  vn  luocononfonodi  vn  medefimo 
genere:  come  qu  indo  gli  vlrimamenrc  ricetm  in  vna  Città  co- 
noscendoli più  numero!»  & gagliardi  degli  i Irri, ne  difcacaanoi 
Cittadini  naturali;  di  che  Armonie  allega  moiri  efempi  delle  Cic- 
là Greche . A Siena,  aGcnoui , a Zunc , Se  Colonma  cllcndo  i 
forallicn  moltiplicati  aitai , Se  vedendoli  troppo  maltagliati,  Se 
mal  trattati, fcnz’hauer  patte nclli Stari,  nccacriorono  i Signori, 
Vcckicndoncla  maggior  patte . Et  quelli  di  Undauuc  dopo  ha- 
uer'anc’erti  vccifi  i Signori  cangiorono  l’Ariftocnria  in  Dcmo- 
craria ^omc  anco  fecero  gli  lubwatori  di  Strausbourg,  che  in  di- 
fpecto  de  Nobili  non  permettono  che  alcuno  polli  Iutiere  i Ma- 
gi Arati  grandi , Se  carichi  publici , s’egli  non  giuft ifica  fuo  auolo 
efier  flato  villano  : Quelli  cfcrapi  fi  ano  che  gli  habitaton  natu- 
nli  lì  mouono fpcflo  ad  abbaflare  i forafticri,  quando  li  vedono 
moltiplicar  troppo  fra  cfli:  come  potiamo  in  proua  dì  dò  notare 
della  Città  di  Gcncura , lenóna  d'herefic , ouc  crtèndofi  rirrouad 
molti  foraltien  per  viucrc  nella  libertà  della  carne , Se  hererica- 
mentc,  non  fonogiamai  (fari  ben  veduti , 8e  voluti  dalli  naturali 
Cittadini,: incora  che  apponalTerogrand'vtile  alla  lor  Città , fa- 
cendola di  pouera , & poco  habitat.! , ch'ella  era  prima  ricca , Se 
popolata:  anzi  hanno  lufcitatc  molte  colpiratiom  controdi  dii 
pcri(cacdatli,od  ammazzarli#  quella  maflimaniente  che  iru- 
thinò  vn  ceno  Pietri  no  l'anno  mille  cinquecento  rinquancafei . 
Il  medefimo  timore  fece  che  Faraone  vedendo  gli  Hdbrci  mol- 
tiplicar’m  gran  numero  fra  luoi, ordinò  clic  pcri'inanzilc  Com- 
mari douefieto  vccìderc  1 tìgli  ma  (chi  nelle  nariuità.  Deucfì  don- 
que  ncllarccemoncdc  Foraificri  hauer  ben  occhio  clic  Enume- 
ro non  fu  troppo  gr  andine  1'autorita  fmifurata;pctchc  il  bene-* 
del .commercio,  « per  molte  publichc  vtilità  è necelfario  che  gli 
vm  fiano  rtccui  i d i gii altri.  Mole '.ilrrcfpetiedediflimilitudmili 
frodano  nelle  Repubbliche,  come  di  parentela  fra  i nobili, Cfe  i ple- 
bei: d’huomini  focolari»  ed’Eccl  ifiaitichdi  profertìone  fra  Gmri- 
lf i.  Se  Medici, de  l cologi.dc  Filofoti:  d’artefìcwn  tamari, de  ma 
cellari',  marz  rri.dc  faro:  manfcalchi,  Se  drappieri,  fenza  le  quali 
difTimuluu  Jini  non  può  Ilare  alcuna  republicha  ’,onde  fc  non  fo- 
no in  modo  alcuno  da  L- tiare , fi  deue  nondimcnoproucdere  il 
difordincchc  può  nafeereda  cfle.de  ridurle  a debita  conucnicn- 
za,  col  modo,  c'hanno  le  putì  diuerfe , che  fi  trouano  nella  con- 
fhtucione  del  mondo, c dcll'huomo. 

Dilli  miliare. 

E Prudenza  il  dilfimulir  le  ingiurie , quando  rOffcnditore  è 
più  potente  deU'otfcfo. 
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Si  difrimulafto,e  fingono  di  non  fapet  quelle  0 deleghe  non  fi 
vogliono  punire.  In  tah  occafioni  è atto  di  giudicio  il  inoltrar e-# 
che  la  pedona  non  le  conofee. 

Nel  principio  del  goder  no  molrecofe  fi ipoffono  diflimulare  ’ 
che  ben  verrà  tempo  poi  di  far  (apcre  che  «fon  Capute. 

Diffimula  Iddio  i peccati  de  gli  huomini  per  dargli  tempo  da 
poterli  pentire. 

Tibcno  dopo  la  mone  di  Augufto  fece  più  volte  fembiante  di 
voler  nel  pelò  ddl'Imperiocompagno#  dònonfaccua  pei  al- 
troché per  vedere  come  i Senatori  l’intcndcuano,  acciò  qu  and’ 
elfi  fi  fòdero  dichiarati,  egli  meglio  luucflc  potuto  proucderc  a-, 
cali  Tuoi . I Senatori  dill’altto  canto,  a quali  erano  palcfi  gli  arti- 
fìci j.cl’afhitia.niuna  cofa  temeuano  maggiormente,  diedi  ca- 
detein  opinione,  che  del  l’arridi  TfljcnofuolTero  accora , &per 
quello  con  molte  lagrime#  preghiere  il  fupplicauano  a non  vo 
lere  abbandonare  il  regi  mento  della  Rcpubhca . Agrippina  ac- 
cortali, chcl  figliolo  Nerone  l’hauca  voluta  leuar  di  vita , non-, 
Ceppe  ricorrere  a più  opportuno  rimedio , che  far  villa  di  non  e£ 
fenenc  auueduo.  II  fimil  fece  (ma  non  già  per  timore  ) Corbu- 
lonc  con  Titidatc.  Archelao  Re  di  Capadocia  lì  fcrui  dcH’iltclTc 
arti.  Germanico  s'accorge  clic  Tiberio  il  chiama  a Roma  al  Có- 
folaro  per  impedirgli  la  gloria , a ari  s’incamitiaua  nella  Germa- 
nia , con  tutto  do  obedi  volando  ai  comandammo  del  Prind- 
pc , cflmc  pur  fece  Demetrio , ilqualc  ben  comprendendo , per- 
che Filippo  fuo  Padre  feco  no’l  menade  fui  monte  Emo,  e non- 
dimeno tìngendo  di  noncllcrfcne  auucduto  obedi  prontamen- 
te. Saul  fentendo,  elici  figlioli  di  Bclial  mormorauano  del  fuo 
poco  valore  fece  volti  di  non  fentire . Ma  che  parlo  io  de  Capi- 
tani^ di  cote  Teucre  di Stato?  Dimandata  Liuu,moglicd’Augu-* 
fio , in  che  modo s’haucllc ella  guadagnata  l’animo  del  manto, 
dopo  alcune  altre  ragioni  foggionfc:  Col  non  andar  fpiando  i far 
ri  fuoi;  Se  col  moftraredi  non  accorgerli  delle  fuc  pratiche  amo- 
rofe.  Bella  per  certo  è qucft'a  ne  potendo  feruirc  a molte  cofe  j 
ma  molto  più  afTai  l'interpretare  con  aduna  vna  cofa  diuerfame- 
tc  da  quello  che  in  fitto  è.  Col  far  vilf  4 di  non  vedere,  fi  (carda  il 
pericolo , chcfopnlfà  dal  vedere  ; ma  col  far  villa  di  vedere  in-, 
altro  modo  di  qucllochc  è , fi  confegmfcc  quanto  li  pretende-* . 
Sapendo  M. Marcel jo , che  L.Banùo , Cauaglier  Holano  hauca 
l’animo  pam.ilc  verfo  Annibale, e ft  jndofofpclò,  fe’ldoueua  ca- 
ft igirc,o  guadagnarfelo-con  qualche  bcnchcvo.prcfe  la  via  della 
piaccuolczza#  chiamatolo  a fc,c  inoltratogli  hnuidia  ,chc  per 
caufa  del  fuo  valore  gli  era  da  gli  altri  fuoi  Holani  portata  : Co- 
médatogli  di  più  per  1 luoi  fatti  >m particolare  per  quello  nella  rot- 
ta di  Canne  .nella  quale  non  cebo  mai  di  combattere, fin  che  li 
redo  quali  fangue  nefle  vene,  in  riguardo  di  ciò  comandò  a fuoi 
Portieri,  Che  ogni  volta , ch’egli  folle  a lui  andato  fi  lafciafic  en- 
trare: & oltre  le  molte  promdlcjccegli  altresì  de’molti  honorc- 
uoh  doni.  Con  qucft’arri  fc'I  refe  in  gui  fa  bencuolo , che  di  nitfh- 
no  del  popolo  Romano  fù’l  opera  più  fedele , o più  frutruofa  alia 
Republica . Datarne, Capitano  de  Perfi,  accortoli  eh’ vna  parte 
della  fua  Cauallcm  fuggi ua  da  lui, fi  pofe  co!  rimanente  a tenerle 
dietro#  fopr'aggiontala  Jodòfopra  modo  la  loro  diligenza , Se 
con  efficaci  parole  gli  efortò,  acciò  con  quel  vigore , col  quale  S* 
erano  paniti  da  fiero  adofiò  al  nemico.  Eglino  tacendo  conget- 
tura,che  Datarne  della  lotoperfidia  non  (1  folle  accorto,fi  penti- 
rono dell’crror  collimalo,  Se  mutato penliero,  perfeueratono 
nella  fede  del  lor  Capitano.  Mi  perche  alcuno  non  prenda  in  fe 
fcand  do,  che  di  quello  modo  fi  diano  infegnamentideldiffìnm 
lare, ballerà  lor  dire, che  di  Dio  iff  efiò  è fermo:  Ch’egli  dirti  mula 
i peccati  de  gli  huomini  perche  fi  pcntano.  Non  ottante  ciò  che 
s’é  detto  vi  fono  anco  delle  dirtìmularioni  (ciocche,  corre  quello 
di  Viteflio,  ilqualc  inoltrando  nelle  maggiori  accertici  di  non  ha 
ucr  bi  fogno,  era  cagione  che  i Legaci,  eie  Proninrie  andalfero 
tarde  nel  feruirlo:  Et  il  vietare , chcm  Roma  fi  parlafiedi  Vcfpa- 
fiano,a!tro  non  era, che  deU’iffefiò  accrcfccrc  la  fama . Stolta  in- 
fieme  di  (Ti.  nulitione  chiama  Tacito  quell'altea  delhlf  erto  Vitcl- 
lio.qiundo  delle  cofe  fucccdure  male  a Cremona  fàceua  occul- 
tare i Mcfsaggien, poiché  quello  che  in  pane  fi  fapeua  efser  vero, 

f»er  tal  via  maggiormente  aggrandiua,e  diuulgaua . Non  è vtile 
arìilfimuUrionenciinanitelti  falli  de  foldan  ( ancorché  non  fi 
polsino  per  all’Ilota  punire  ) perche  cimando  eglino  in  maggior 
amore  di  maggior  ira  a tempo  opportuno , nonno  machinarc-* 
contt’il Capiunotclic  per  ciócon  prudenza  valerne, benché nó 
gli  punifsc,  non  laid  i d’accufimc.c  riprenderne  alcuni:  Nedif- 
fimul ans  et ior  fora . Il  far  felle  nelle  Città  reali,  perdirtimu- 

Uregl’infcud  auucnimcnri  lótani,  come  vfànoadi  noflrii  Prin- 
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opiTiireW,&giì  «è  Nerone  .con  firgacu-nelTeoere  molto 
erano»  fc  non  apporta  danno»  non  so  per  me  che  dignità pofea^ 
haucrcjpoiche  /coperta  che  ila  l'arte  gii  amici,  & inimici  fc  nc  ri- 
dono . Peggio  di  rum  fece  Tiberio,  quando  per  non  hauerc  ad 
eleggere  perfona  clic  fi  piglufse  penficro  de  trauaglue  danni  che 
l'Imperio  nceueua  nella  Frifia  tutto  diflimulaua.  Da  quello  clic 
B’é  detto  può  ciafcun  vedere»  quanto  deliramente  conuenga  ca- 
minarein  quello  fatto  della  ditnmukuonc  . Vedi  Simulatumc, 
Ai  ninni,  Finger  e. FtmioM. 

Diffimulatione. 

NOnèluocooue  li  diflìmularione  debba  haucr  manco  cre- 
dito che  nc'configli. 

Li  difijmnlatìone  non  conine  nc  lopra  quel  che  fi  teme. 

Più  fertilmente  s'aflìcura  vn  Principe  di  alcun  trattato  con  la 
jdiffimulationc  che  pubi)  caria.  Vedi  cerne  [opra. 

Diflolutione  licenza  sfrenata . 

DAll  a difsolurionc  dc’Grandi  viene  quella  de’picctoli . Dall’ 
mdifpofitioncdcl  capo  s’mfcuano  tutti  i membri  ■ Sono  U 
Superiori  come  vn  teatro  douc  i Suddiri  getrano  1‘occhio . Sono 
eglino  vn  fuoco  che  trasforma  nella  fua  natura  tutti  coloro , che 
vi  s’accollano.  Non  foto  limitano, ma  s’approuanq  Icatrioni  de 
Grandi, & fecondo!  loro  lumi  ori  il  piacere , ('irreligione , la  sfre- 
furezza  entrano  in  credito.  Vedi  Efcmpnn 

Diftinguere. 

SOftoui  molte  cofe  tanto  fimili  alla  virtù , che  vi  vuol  molto 
buon’occhio  a non  pigliar  per  virtù  il  virio.La  vcra.&ifquifi- 
ca  cognitione  di  vna  cofe  con  li  He  nel  fe  perla  diibngiiereda  vn* 
altra,  che  a tei  fi  raffi  miglia.  Molti  per  mancamento  di  ciò  pren- 
dono errore, onde  fù  detto.  Dea  fumar  [fette  retti. 

Diftributione.  Vedi  O/Jictj.  Commu- 

tatiua  giu[htta. 

Diftruggerc. 

CHI  difirugge  quello  c’ha  confcr  uato , fi  rende  all’ifte  fio  ini- 
mico. Vedi  Renana . 

Diuerfione  militare. 

E Differente  la  diucrfionc  dalli  preuenti  one  in  quello,  che  la 
prcucntionc  fifa  prima  chcl  inimico  fia  venuto  ad  assaltar- 
ne: la  diuctfione  fi  vfe  dopo  ch’egli  n’haafsaltato,  col  portar  la_. 
guerra  in  ca  fa  fua , acciodic  egli  la  fci  la  nofirn , fi  come  nella  prc- 
ucntione  fi  porta  la  guerra  in  cala  del  nemico . Importantitnma 
diuerfionc  fù  quella  di  A gatocle, quando  cfsendo  afscdiatoin  Si- 
racufa  llrctiffimamcntc  da  Carta  gin  efi , c non  potendo  niantc- 
cerfi  più,  egli  imbarcata  pine  de  tolda  ti  pafsò  nell’Africa  ,c  diede 
Canto  da  fare  a nemici, che  furono  sforzati  a richiamarle  genti  c* 
iuucuano  in  Sicilia . E non  meno  impostante,  ficardita  fu  quel- 
la di  BonifacioConrcdi  Corfica,nelPannodi  biute  ottocento 
vintinouc,  perche  hauendo  i Saraceni  afialito  la  Sicilia, & iui  mct 
tendo  ogni  cofe  & a fcrro,&  a fuoco,  il  fodetto  Conte  pafsò  con 
▼na  buona  armata  in  Africa,  & affrontatoti  coi  nemici  nc  rcflò 
fempre  viitoriofo  : Onde  i Saraceni  per  lo  pericolo  ddlc  cof<L> 
loro  furono  coflrcni  a lafciare  in  pace  la  Sicilia . Ferdinan- 
do per  liberare  affetto  la  Spagna  dai  Mori,  pensò 
d’afsalrare  gagliardiffiin.i  mente  l'Africa,  Óc 
a quello  effetto  ir. else  vna  grofca  ar 
mata  in  efserc,  ma  morte  s* 
interpoli*.  Alfonfo 
fecondo 

Re  di  Napoli  diccu.i  ,chc  con  le  prcucntioni,e 
diucrfionili  vincolano  le  guerre. 
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Diuerfità. 

NOn  v’c  diuetfità  più  pericolofe  in  vn  Stato  di  quella  che  di 
uidc  le  anu  ne  dal  fcrukio  di  Dio. 

Diuifione  difeordia. 

DOue  non  c fpcranza.chc  l’vnion  gioui  ,prouifi , fe  può  gio^ 
uar  la  diuifione  tra  gli  ammutinati.  llCapitanoche  noju 
può  faluar  tutto.falui  vna  panejpcrdochc  crederà  il  nemico  d’ba 
ucr  battuto  tuttofo  sfogato  il  furore  in  vna  partc,non  curerà  l'al- 
tra  : o mentre  fera  battuta  quella , hauta  l’altra  tempo  a faluarfi. 

L’humanafocictà  è limile  all'arco  voliodclia  cafa . Intanto  et 
fi  foli cnt a .inquanto  contrariano  i mattoni  tra  di  lorotonde  difce 
colui.  Donde  C impera;  ma  come,  od  in  che  modo.  Vedi 
Diffidente. 

Come  ruuna  cofe  può  rendere  più  animofi  i trifti  deU’vnione, 
cofi  non  c la  più  ifpcaiu  maniera  per  aequiflarli , chc’I  diuiderli . 
Non  volle  mai  Augurio  ,che  tolsero  in  Roma  per  guardia  della 
fua  perfona  più  di  tre  cohorn,&  quefte  non  lafciaua  che  habuaf- 
fcro  infieme  vnicc,ma  fparfe  per  tutta  la  Città , acciò  i foldati  non 
fi  feccfscro  con  1 ynionc  infoienti . Il  redo  poi  delle  guardie ,c he 
arriuauaadicamillahuominitcneuapurdiuifoperli  vicini  Ca- 
flclli,conofcendo  egli  benihimo  quanto  importa  fse  U tenere  tan 
ta  moltitudine  vnita. 

E alammo  bene  il  porre  difcordic  fra  cattiui , quanto  il  con- 
tornare Pvnionc  fra  buoni.  In  tcftimonio  di  ciò  Abramo  fegrifi- 
cando  diuifc  la  caprai  l'anctc,  non  Umidendo  la  tortora , n c la_» 
colomba. Sopri  di  che  Sa  m*Agoftinoauucnc,chc  lo  Spirito  fin- 
to volle  (igniticaic>clic  gli  huomini  carnali  fi  debbano  diuukre, 
contornando  pero  fcmpic  i giudi , c li  fpirituali  in  vnità , di  quali 
parlando  Ifeia  dopo  haucr  detto  : Et  fine  ne  ad  atra  omnes gemei » 
foggi ongc  Nec  exercebuntur  vltra  ad  prnhum^  quafì  voglia  di- 
rebbe fra  buoni  ferà  fcmpi  c pace . E però  la  Colomba  tornan- 
do all'arca  portò  in  bocca  vn  ramo  d’oliua,  morirandofi  che  la.» 
pace  fra  buoni  c perpetua  in  quella  guife , che  fono  le  foglie  deli* 
oliua,  che  mai  non  fi  fioccammo  pur  come  Poglio,che  dai  tempo 
anzi  maggior  purità  nceue,  che  impctfetrionc . V odi  Di[cor~ 
dia.  Concordia. 

Diuifione  cagione  de  gli  Acquifti . 

DE  mali  che  vengono  fopra  li  Stai  i dalla  diuifione  il  maggio 
re  è la  debolezza.  Ancor  che  quello  fia  conofciuto  da  prc- 
tenfori  de  Regni;  ruttauia  vuole  ciaf  cuno  più  torio  per  fc  vna  dc- 
bilparte.chc  confcntirc  ch’altri  habbia  il  tuno  potente . Era  fono 
il  Regno  de  NumidhmaGiugurta,  Aderbale,  & lem  pfale  con- 
tendendo curiamo , non  potendo  haucr’il  tutto  afpiraua  ad  vna. 
parte  . Dalle  prctenfioni , &c  ambirioni  nafeono  le  diuifioni 
delti  Stari, & o fono  vane.o  foftantiah.  V anc  dunfioni  fono  qucl- 
k,ouc  fi  diuidono  le  parti  d’vn  Stato , alianti  clic  fia  acquietato . 
Quella  diuilionc  li  fa  da  vn  foto, oda  molti.  Da  mola,  come-» 
quando  alfairano  da  più  bande  vn  Stato, hauendo  prima  fatta  tra 
loro  la  diuifione, con  adeguo  ad  ogn’vno  la  fua  pane.  Et  quefte 
fono  vane  perche  fpcfib  uuuencndo  che  Pai  {alito  vinca  glialla  li- 
tori,par  vanità  diuidcre  quello  che  non  fi  ha.  Da  vn  foto  fi  fa  di- 
luitone .coni  e fece  Antonio,  concedendo  a Cleopatra  Cipto.c 
l'Egitto  infino  a Cirene:  ad  Alcdandro  fùo  figlio  l’Armenia , la— ■ 
Mediale  la  lkrfu:  a Tolomeo  la  Fenicia,  la  Cilicia , la  Sotia,  le-» 
quali  dmiliom  non  hebbero  effetto . Doucua  egli  prima  confc- 
guir  la  vittoria,  e poi  far'attioni  da  vincitore.  La  diuifione  foftan- 
cialeé  di  tré  forti:  Violenta, Volontaria, &:  Ncccflària.  Violenta.* 
fu  la  diuifionc,chc  tante  barbare  nationi  fecero  dell’Imperio  Ro 
manOjdaUaqmlc  poi  nacquero  cento , c cento  Stari.  Dell’Impe- 
rio d’Alcffandro  non  appare  ben  chiaro,  fc  la  diuifione  folto  nc- 
ccdaria, violenta  ,o  volontaria.  Volontaria  pare,pcrchc  di  volon- 
tà comune  fù  quella  Monarchia  diuifa  in  gouerni . Nccdferia-» 
pare , perche  al  regimcnto  d’vn’tanto  Imperio  non  badando  A- 
mdco,era  neccfferiodiuidcrlo  in  gouerni:  Ma  pure  fù  violenta 
in  quello , che  i Capitani  focto  titolo  de  Gouematori  s’vfurparo- 
no  l’aucontà  di  Rè^ncorche’l  titoto  non  prenddfeto  infi  no,  che 
nanfa  dbntoilfanguc  d’Alcffandro.  Volontaria  diuifione  fu 
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quelli  ch’vru  volta  fi  fece  della  Spagna , dopo  la  motte  di  San  è 
chk>,di cui  toccò  a Garzia  la  Nauarra,a  Ferdinando  la  Cartiglia » 
& a Ramiro  l' Aragona.  La  Francia  moire  volle  volontariamen- 
te fi  dirute.  Dopo  b morte  di  Clodoueo  fi  diede  a Ch’lderico  Pa- 
riggi  , a Clortano  Suifsonc , a Clodomiro  Orlicns , a Tcodorico 
il  rimanente.  Dopo  la  morte  di  Clortano  in  altre  diuerfe  pani  fi 
diuitea  Chnbcrto, Sigi  IbertOjTcodonco, Chimerico,  Se  a Gen- 
oano . La  necessaria  difettane  delle  pani  fi  fa  per  lo  piti  con  l'ar- 
mc  in  mano  per  cefsare  affano  ogni  pcricolo-Tate  fù  la  diuifiotic 
del  Triumuuato,ndla  quale  a Lepido  tocca  l’Africa, ad  Antonio 
l’AfuA  ad  Ooauiano  lEuropa.  L’vni*  l'altra  diuilionc  è dan-r 
noia  allo  Stato.nondimcno  la  volontaria  c meno  donnola  di  tut- 
te falere . Quctta  fola  fi  può  far  da  pedona  dubbia  fomma  au- 
torità, come  la  di  unione  che  fece  Noè  a Caino , a Set  no , Se  a_» 
Gù  tetto  tuoi  figlioli  * quali  diede  le  tre  parti  del  mondo,  vna  per 
cui  cheduno . Di  quelli  natura  fu  parimente  la  dmilione  che  fe- 
cero Lodouico  Pio,  Catto  V.  Se  Aicfsandro  Setto.  1 1 primo  dic-> 
de  a Caluo  la  Franaa,a  LodoUico  la  Germania,  & a Lotario  l’ita 
ha . U fecondo  nnonciò  al  fratello  l'Imperio , Se  al  figliolo  i Re  - 
gnihcrcditarij.  Il  terzo  dichiarò  che  fofse  de  Caftiguani  quan- 
to c dall’  Equi  nonio  all’  Artico»  c de  Portoghdi , quanto  è dall'E- 
quinottio  all’Antartico  polo.  Dalle diumont  nalcono tanti  Sta- 
ti , quante  fono  le  parafee , & quello  non  ballando  a fatoUare  l* 
ingordigia  di  cu  forno  > oltre  1 1 male  Arno  della  debolezza , au- 
litene anco  che  nafeano  emuhnoni,&  inuidic,  c da  qucftc.guer- 
ie  ipaucutofe,  come  nel  Rcgnod’Alcisandro . Per  laqual  cofa 
deue  chi  rege  ogni  Stato^fòrzarfi  di  tenerlo  vnno , per  non  fòt. 
topocio  a pencoli . Si  può  tener  vnito  vn  Stato,  o per  amicheuol 
litCjO  per  accordo  delie  pam  contrarie , o per  timore . Per  ami- 
cheuol lite  come  fecero  Aitamene,  c Saie  fratelli,  figlioli  di  Da- 
rio,clic  pretendendo  1*  vno  ,&  l’altro  l‘lmpcrio>di  comun  conferì 
fruirne  bere  il  giudioo  ad  Artabano  lor  Zio  dal  quale  fetuentia- 
to  a fauorc di  Sei  fe , gareggiarono  tempre  detti  (rateili  > di  vero 
amore  cconelìa.  Vedi  t rateili.  Con  accordo, o patti  s'vniro- 
no  inficine  Romolo  ,c  Tatio^Si  come  coli  fa  traine  non  fi  fà  ten- 
ia eccelso  d'amore , cofi  a para , gli  huommi  fi  mouono  per  in- 
tereffi  • Romolo  fé  quella  vnionc  per  accrcfccrc  lo  Stato  con  1’ 
vnione  de  Sabini:  Tatios'vnicon  lui,  perche  giudicò  meglio 
confennrfi  con  V vnione,  che  pericolare  con  la  difunione.  Per  ti- 
mor finalmente  s’vmfcono  li  Sud  .quando  li  ptetenfòri  fi  Hanno 
in  modo  pari  armati,  che  l’vno  non  può  daU’akro  fi  agcookucn* 
te  celiar  Vincitore , come  il  Tnurauirato:  oucro  ,come  quando 
duo  afpctuno  vn  terzo  nemico . La  plcbc>c  la  nobiltà  in  Roma 
mille  volte  fono  (lati  difunid , ma  nel  maggior  furore , fc  contro 
Iqro  (1  mou  cuanogli  Equi  ,i  Vuoili  >i  VcicnriA  altre  nanoiu  lira 
XÙctcfubuo  1‘ vna*  l’altra  s’ vnuuno. 

Diuotione. 

LA  diuorione  è cofi  chiara,  e netta,  che  non  fi  può  intorbida- 
ic,ti  me  icolarà  piò  lotto  l’acqua  con  l’oglio.chc  bpietà  con 
l’cupocnfia. 

La  diuotione  dei  Rè  non  pregiudica  mai  alla  Maeltàloro. 
Vedi  Rietà.  Religione. 

Tutte  ìc  viltà  diuengono  nella  diuotione  piò  rilucenti , come 
la  ruggì ada  deli’ iride , che  riempie  anco  di  mulebio  le  (pine  me- 
no odorifere. 

La  diuotione  c b ruota  principale  di  tutte  le  anioni  grandi. 

Li  diuotione  non  è altia  cofa*he  la  chiara  fiamma , c la  viua 
acutezza  del  fuoco  del  diuino  amore  : E come  il  fuoco  fecondo 
che  vi  tacerete  c materia  s’jggrandilcc , cofi  quello  della  carità 
aggiongendouiii  alimento. 

La  diuotione  è di  due  loto , l’vna  c tutta  fpi rituale , c ragione- 
vole,non  rileuau  punto  d illa  carne , o dal  (angue  : l’altra  fattibi- 
le, che  applica  le  parti  ornai  bene  : quando  qucita  viene  in  confc* 
gucnzidi  quella, ella  è buona,  e lodata  da  turai  fpiricuali,  hauen- 
dab  il  Saluatocc  utelso  ifperimcnuta  aU’hora , ch’ci  fofpirò  > ge- 
nte raunfe, fremè*  fedo  fin  il  (angue. 

Che  cola  vogliono  dire  le  vezzofe  metafore, che  compongo- 
no 1 làcri  Canno, arate  da  puntc>frutu,tion*don,fapoii, giardi- 
ni, rufeelii , lontane , colori  le  non  che  fi  come  l’ape  compone  il 
micie  di  tutte  le  fotte  de  fiori,  cofi  b diuotione  fi  può  raccocrc  da 
quelle  cote  materiali. 

Poco  è quello  che  può  produrre  vn’aniraajaqual  non  c aiuta- 
ta od  camino  della  viti,  tglic  grandemente  difficile  di  giunge- 
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re  in  Rages , «fi ì vincere  li  moftri  che  fi  fanno  incontro  del  cami- 
no^ fcmfare  limbofcate  dc’Demoni , di  riportare  profilo  dalle 
diurne  promette > fatte  a quelli  liquali  haurannolcgidmamcnte-» 
combattuto*  di  ritornartene  fano  alla  patema  cala,  come  già  fc 
ce  il  giouano  Tobia,  lènza  b condona  d’vn  Angelo . 11  fenderò 
delb  via  fpintualc  è difficilqfcnza  condottiero . Chi  lo  trotta  rift- 
granjDio. 


Doglianze. 

T Edoglimzc  producono  fcmprc  de  nuli  effetti:  roumino  i 
difcgni,&  abbattono  gli  amia.  Vedi  iMnmarp. 

Dolerli . 

E Pazzia  i I dolerti  fenza  rimedio. 

Chi  nel  dilatilo  delle  publiche  calamità  fi  duole  delle  pro- 
prie dà  fegno  d’animo  contumace. 

E grande  alleuiamcnto  di  dolore  il  dolerti  nelle  proprie  difgra 
rie.  Anco  la  Natura  volle  mettere  qualche  folazzo  nelle  beri- 
ine,  e nei  fofpiri  de  gli  huomim,quando  fofsero  (tari  afflitti*  tra- 
uagliati. 

Doleifi  più  dei  guitto  è vn  concitar  contro  noi  medefimi  pee 
giorftaco.  " 

Chi  non  vuol’hauer’occafionc  di  dolerli  in  quefto  mondo  ri- 
unì gala  fea  mente  a Dio. 

E cofa  ordì  nana , che  ^malcontenti  non  fi  dolgono  del  Prin- 
cipc,ma  de  Minittru  Vedi  Lamemarfi. 

Dolore. 

T)  Ifogna  dar  tempore  aria  al  dolore  per  euaporariottn  quelli 
D che  fono eftrani.c pane  dd  male  l’vdirc delle  confolaoooi. 
Vedi  Conferire. 

11  dolore  d’alcunofefiha  d’allegerirc,  moftrifi  di  paracipar- 
n<->. 

11  dolore  porta  fpcfTo  le  vcttiddpbcere,  Se  per  dò  inganna-, 
il  mondo  ,&  fotto  apparenza  d’allegrezza  incontra  trauaglio. 

Il  dolore  diremo  conturba  in  modo  Fani  mo  che  gl’impcdifee 
la  libertà  delle  fuc  anioni. 

I dolori  leggien  fi  fanno  intendere , gli  ccceffiui  fono  mu- 
ti. 

11  dolore  trauaelia  cofi  bene  le  tette  coronate,  come  quelle-» 
che  fono  nude . Le  affli  tuoni , c le  noie  fi  mefehiano  più  volon- 
ricri  fra  gli  honori,  c le  grandezze , che  fra  gli  huomini  di  meza- 
na,o  balla  condinone. 

Vndolor  grande  non  lafcia  fenrireittauagfi , c dolori  pic- 
cioli. 

Non  han  comparinone  i dolori  del  corpo,  per  grandi  che-» 
fiano  col  più  picciolo  che  affligge  lo  fpirito.  Vedi  Allegre*.- 

11  frioco  rinchiufo  opcta  con  maggior  fbrza.E  letale  quel  mor 
bo,chc  non  dà  qualche  fegno  nel  corpo. 

Le  lagrime  non  fono  fomcience  carattere  di  dolore^  tropp’oc 
dinario  quel  dolor  e, che  sà  far  piangere. 

Dolor  grande. 

VN  dolor  mediocre  fi  lafcia  ifprimere , ma  eftremo,  ttupefa- 
cendo  lo  fpirito  formoma  b potenza  ddl’cfprcffiua. 

11  dolore  che  li  può  dire  non  merita  nome  di  dolore.  I piccioli 
di  (pi  aceri  lafcia  no  luoco  a lamenti:  i mezani  fi  pottono  fotpirare  ; 
ma  1 grandi  oppnmono  «Se  affotbifeono  lo  fpinto.  Stimarono  gli 
Antichi  che  I1nfcnfibilità,&il  fi  tendo  fodero  1 foli  colori , chc_, 
potettero  ilprimere  al  viuo  vna  giuda  A'  incomparabile  alftitfio- 
uc.  Vedi  Dolore. 

Come  le  pietre  prcciofe  pigliano  colore  o più  vfeo,o  più  fmor 
to  fecondo  la  foglia,  sù  laquale  fono  potte,cofi  il  dolore  fecondo 
b virtù  delle  pertone,  o maggiore,  o minore  parendlemcdcfi- 
mc  o più  intentò , o più  temperato  : T antum  dolueriwt  fdkte-» 
Sant' Agoftioo  ) quanrum  dolertbus  fe  tnferuernm . V n fanciullo 
Lacedemone  hauendo  rubato  vna  Volpe, Se  battendola  nafeofta 
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fono  il  mantello, tolcrò  più  torto,  che  g1'  migiaflc  U carne  del  ve 
freghe  difcoprirfi . Vn’alcro  dando  l'incarto  in  vn  facrinao,  cf- 
fcndogli  entrato  vn  carbone  viuo  nella  manica,  fi  falciò  abbrue- 
darc  la  carne  (ingoffo  per  non  turbare  il  mirteno . Le  cole  in 
fc  ftefle  non  fono  tanto  dolorofc,o  difficili, quanto  la  debolezza,  . 
odappocagginc  nortra  le  rende  tali . Per  giudicare  le  cote  gran- 
di Se  alte , vi  bilogn  i vn  fpirito  della  mede  lì  ma  Ione  : alaimcnte 
noi  li  attribuimo  il  vido,che  per  lo  più  c noftro.  Vn  renio  dritto 
pare  che  fu  curuo  nell'acqua.  Non  importa  follmente  che  li  ve- 
da vna  cofa,ma  ben  come  fi  veda . L’opinione  in  fiamma  traila- 
tHia  ben  fpeffo  più  gli  huomini,chc  la  coli  irtdTa. 

Lcegcfi  che  Pfai nmcnito  Rè  d’Egitto  clTendo  fiato  rotto , & 
prefoda  Cambile  Re  di  Perda , vedendoli  palTar d’auana  fua  fi- 
dia  piigioncn, veftita  da  fcrm, ch’era  mandata  a pigliarfacqua-,» 
pungendo*  dolcndofcne  tutti  gli  amici  fuot.c’h lucua  all’intor- 
no egli  ftcne  immobile, Se  muro  con  gli  ocelli  tifi»  a terra#  indi 
anco  a poco  vedendo  condurre  luo  figliolo  a mone  egli  li  man- 
tenne nel  medefimo  ftaro;  ma  che  vedendo  poi  vnorfe  fiioi  do- 
tnefiid  efler  condotto  tra  i prigioni, comincio  a crucciarli#  mo 
finire  vn  cftremo  dolore:  Ricercato  Pfammcniro  di  ciò  da  Cam 
btfoper  qual  ( dico } cagione  non eficndofi egli  commollo  all* 
infortunio  dc'figliolhponafle  coli  unpatieniemcnce  quel  d’vnV 
mico:  Ciò  (nfpofe  egli)  è perche  oucft’vltimo  difpuccrc  li  può 
loto  dimoli  rar  cole  lagrime  # i duo  primi  olrrapartanoog  l’al- 
tro modo  di  poterli  ilprimerc.  Qui  viene  a propofito  l’muertfiq- 
nc  di  quel  pittore  antico,  ilquat  douendo  rapprcfcntare  nel  facn- 
fi  ciò  d’ Ifigenia  il  dolore  de  gli  aitanti,  fecondo  il j*rado  dcll’imc- 
reflc  che  ciafcuno  fentiua  per  la  motte  di  quella  figlia  innocente, 
hauendo  vfato  ogni  sfòrzo  dell’aire  fua  quando  tù  al  I adre  del- 
la gioua  nc  lo  dipmfc  col  vifo  copeno , come  che  rollui/ano  po- 
tcfTc  rapprclentarc  Io  fiato  di  tal  dolore.Ecco  ancopcichci  Poe- 
ti fingono  la  mifirrabt!  madre  di  Niobc  commutata  in  Sarto  ,me* 
tre  pct  rccceflìua  carica  delle  priu moni , prima  di  fette  figlioli , e 
dopo  d’akrerante  figliole  dcli’iftcfla  cantano  : DmgMttf  e mola , 
per  inoltrare  quella  ftolta.muta#  (orda  ltupuuà.che  nc  trafig- 
ge, quando  gli  accidenti  n’abbattono , eccedendo  la  nottra  toc- 
za.  Et  per  vn  più  chiaro  tcftimonio  della  debolezza  naturale  , è 
fiato  notato  da  gli  antichi , che  Diodoro  Dialettico  mori  di  fubi- 
rouflalito  da  vna  efirema  paflionc  di  vergogna , per  non  poterli 
fuuiluppare  da  vn'argomento , che  in  publico  nella  fua  fcola  gli 
era  flato  fatto.  . 

11  primo  che  in  Italia  parifledi  dolor  colico  , fu  Tiberio  Cc- 
ùro. 

Dominare.  Vedi  Defidertof gnor  ile . 
S ignor  tatare. 

Dominio. 

NOn  deuonomai  i Principi  luuer’a  fchiuo  coft  alami,  che 
accrcfca.oche  mantcngi  la  dominactonc,  purch’clla  non 
valga  contro  la  Ugge  di  Dio.  Vn  Principe  , che  ha  vn  Stato 

Sndc  non  perde  mai  la  riputati' me  fc  non  perde  lo  fiato,  llfuo 
to  è la  fua  riputano  it:  Vedi  Signor  ut.  De fieltrto  fi  inorile. 
Inclinano  moko più  volonticn  li  luddin  alTobcdicnza  d’vn_» 
gran  Prinape  .chrd’vn  Ordinario  ; perche  la  fola  riputinone  d’ 
vn  Potente  Monarca  tiene  gli  amici  in  officio#]  nemici  in  pau 
laiche  vn  Pnnapc minorebifogna , clic fempre ftiaalbdifcrc- 
lione  del  più  Poterne, come  la  pernice  fotio  l'vccello. 

1 domini)  fònodi  vane  fom . Vedi  sIcqutjh.Monarchia.Po- 
luta.  Stato . De  domini  i altri  fono  piccioli  .altri  gr  indi,  alta  mc- 
zani  < tali  non  fono  aflolut  ameni e,m a in  compattinone,  e porri 
fpctro  de  confinanti.  Si  clic  picciolo  dominio  c quello,  che  non 
li  può  mantenere  da  sè , ma  lu  btfogno  della  protetttone , c dell’ 
appoggio  altrui  .come  K Rcpublicadt  Rnguui*  di  Lucca.  Me- 
diocre è quello  che  ha  forze , Se  autorità  iofficienri  per  mante- 
nerli .fcnzabifogno  dell'altrui  foccorfo.com’è  il  dominio  de  Ve 
nttùru.il  Regno  di  Boemia  jl  Ducato  di  Milano#  la  Contea  di 
Fiandra.  Grandi poi  fono  quelli  Statiche  hanno  notabile  van- 
taggio fopr’a  i vicini, com'c  l'Inipcrio  del  Turco , c del  Re  Cat- 
tolico. Oltre  di  ciò#  domini)  altri  fono  vniti.altndifunin.Vniù 
fon  quelli  i cui  membri  hanno  conncilìonctra  di  loto*  li  tocca 
no  l’vn  l’altrotdi  fonia  quelli , i cui  membri  non  fanno  corpo  con- 
tinuo* d'vn  pezzo,  com’c  fiato  /imperio  de  Gcnoucfi , quand’ 
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erano  Patroni  di  Fama  goda,  di  Tolomaide^fi  Faglieuecchie , di 
Pera.edi  Carta.  Et  quel  de  Ponughefi , per  li  Vati  c’hanno  in 
Eaopu^n  Arabia >m  India,  c nei  Bralil.Et  quel  del  Re  Cattolico. 

Donare. 

FVggono  molti  coli  ardentemente  l'occafione  di  donare , co 
me  procacciano  quella  di  riceucre. 

Chi  donafenza  fjicran  za  di  riceucre  altra  ricompenfa^hc  gra 
tic,radoppia  l’obligo  di  chi  riccue. 

Chi  ha  cola  che  piaccia  al  fu»  Principe  non  afpetti  che  gli  fu 
chieda;  pache  Valerio  Afiaaco  mori  pala  bellezza,  Se  magni- 
ficenza de  eli  boni  (boi,  de 'quali  era  venuta  voglia  a Meflàlma  : 
c’I  poueio  N aboc  per  non  dar  la  fua  vigna  fù  lapidato. 

il  Prinape  non  deuc  donar  tuttofo  vn  tratto . Conmene,  eh* 
egli  fiaa  filare  U fua  liberalità. 

Lo  fpcrare  qualche  frutto  di  quello*he  fi  dona  c vn  trafficare, 
&:  matae  il  fuo  dannato  ad  vfura . Quello  è peniate  di  ruenao 
in  laici  .indo  andare, e ui  ficcaci e in  donando. 

A chi  merita  tutto  non  fi  può  donar  troppo. 

Donar  Stati. 

< 

CHi  acauifta  alcun  Stato  per  via  di  dono, ordina  riamente  ciò 
non  gli  auuicnc  lènza  fua  lode  pache  in  lui  fi  prefuponc-» 
qualche  mento, fc  non  alfoluumentc almeno  di  fcruitù , clic  ac- 
quilta  ruolo  de  menù  quando  c fatta  a Principi  di  fommp  meri* 
to;  poiché  quel  feruitore  fi  riputa  degno,  chcfolo  riabbia  fi  puto 
eleggere  di  fcruir  pedona  degna.  Alltoppofiro  confcguir  li  me- 
dcinuida  Principe  che  fia  coli auuilito nelle  lcggicrezzc*hc  fò- 
lo  doni  ad  hiftriom ,c  buffoni:  o si  corrotto  nelle  lufurie,  che  foto 
dona  a limili  a‘fc  Ihflo, none  degno  d'hooorc,  ma  di  bufi  mo.  L* 
imprcftdi  difpocrcil  PrincipcadonarStati  ,chc  fono  le  piùcare 
cole  che  fi  trouano  al  mondo  è malagevole  ; turtauia  con  gli  op- 
portuni atnfìci)  fi  può  ridurre  a hoc.  Si  come  tutti  gli  altri 
artifiai  fi  fondano  fopra  quefb  quattro  punti . Primo.  Nel 
deprezzarci nfìuuretdoni. Secondo.  Nell'addotarfi  allapcr- 
fonachcpuo  donare.  Terzo.  Nel  mortrarfi  degno  del  dono. 
Quarto.  N cl  renda  capace  il  donacote,chc*l  donare  li  fia  di  gran 
vantaggio . Quanto  al  primo  fi  può  deprezzare  vna  cola  per  có- 
fcguit1a,o  rifiutai  ia  per  meglio  ottenerla . Per  ragione  di  quell* 
vinma  parte,quefto  artifido  vsò  Tiberio, che  per  ottenal’Impe- 
rio  con  più  vantaggio, pre  gato  a prenderne  la  porte rtìone  del  Sc- 
ruto, l’ando  per  alcune  volte  rifiutando . Di  coli  fan’artificio  irv 
uentorc  fù  il  buon  Numa; nondimeno  Tiberio  l’ippcefc  da  Au- 
gurio. Per  ragione  della  prima  l’vsò  Socrate  col  rimandar  in- 
dietro i doni  fattigli#  cfscdoriprcfo  dalla  moglie  Santippe  la  fe- 
ce accorta  con  nlpondcrc:  Se  tutte  le  cofe  noi  accetta  (Ti ino  che» 
nc  vengono  date,  al  ficuro  che  per  i’auucnire,  quanu'anco  pre- 
garti nio, che  ne  fofTc  donato  non  riceuereflìmo  cola  alcuna.Col 
1 1 fiutar  talhora  più  fi  prouocano  gli  amici  a donare , e più  da  me- 
dclimi  fi  riccue  quando  b perfona  fi  moftra  lontana  dall’intcrcf- 
fc . All’incontro  a coloro , che  troppo  auidi  fi  mortrano  del  do- 
no, nilfuno  dona  volontieri:  Parono  li  mcdclimi  tanti  l.idn , che 
col  bcamat*!  doni  vogliono  fpoghar  le  gena . Lontani  fopra  tut- 
ti da  quelli  quelli, cric  rcgonoi  òtau , pcrclie  l’juaruia  a mcdclì- 
nii  concio  vn’odiocoinunc,oflufca^indcbolifce[uttcqiunxe  le 
vinù  , c volta  ben  Ipello  fottofopra  gl’Impcn  intieri . CXianto  all’ 
add attaiii  alle  qualità  alimi# fogna  conofccrle  prima.  Gli  Ottimi 
Principi  .come  minillri  di  Dio  non  hanno  altrofìne  che  ad  arti- 
migli.it  lì  a Dio . Se  fa  alcuno  il  contrario#ccdaU‘offiriofuo,  SC 
viene  ad  cller  peliimo . Tra  le  primiere  qualità , onde  poflòno 
glihuomiiiiailimigliaifia  Dio , Pittagora  poncua  queita  di  far 
benca  tutti;dclla mcdelinu opinione  ArufcrfcdtlTe:  Ch'opra-, 
da  Re  più  folfo  il  donarci  hc’l  nceuerc:  E Tito  non  hauendo  vn 
giorno  beneficato  alcuno  fi  rammaricò  con  gli  amici  dicendo, c* 
hauclfc  tal  giorno  perduto.  Col  donar  donque  con  debita  mi- 
fura  dc’mcnri  delle  pcrfonc  s’artòmiglu  il  Principe  a Dio , & col 
beneficar  fignoreggu  amici#  inimici:  quelli  gii  acq  inibì  ti , per 
tal  via  trattencndòfoqucrti  con  la  mcdefiraaconaglùndolcli.  ta- 
cendo il  contrario#  con  mano  rapace  amando  più  di  riccuae  » 
che  di  dare  fi  viene  a fottoporrea]trui;E  forfi  quello  volle  inferi- 
re Agclilao  quando  dille.  Che  la  felicità  del  Rcconfiflcua  nel  no 
bfeurfi  mai  vincere  nel  beneficare.  Tali  fono  gli  Ottimi  Pnrv» 
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tipi . I co  furari  ficonofeono  dalle  arcioni  loro  » che  alle  pre- 
<Jrae  fono  contrarie . L’addatrarfi  a Principi , per  confcguir  da 
loro  vari j doni  è ciò  (muc  rapina  delle  loro  falle  lodi  ; percio- 
ebe  fono  a guifede  vermi , iqiuHencrari  nel  grano  non  prima-, 
cleono  che  non  l’habbiano  del  tutto  pafduro , c refo  yacouo. 
Ma  quello  non  riuft  irà,  cte  coi  Principi  federati»  e vili:  Coi 
federati , perche  Temendo  iodar'i  viti  j loro , con  mcn  vergogna 
ira  lor  s’imergono . Co  i vili  » perche  non  hauendo  in  fe  Udii 
onde  con  ventà  hano  lodati  fi  compiaciono  de  falfc  lodi . I ma- 
gnanimi (degnano  lod>  limili . AleriindrocfeJtato  in  vn  certo 
libro  da  Aririoboki con  Iodi  falfe  » minacciò  grauemente il  me- 
defimo,  cl’libro  gettò  ne!  fiume  Idafpc.  Col  raczo  dcll’imica- 
tione  altri  prcfumed’addattarfi  al  Pnnripe  fuo  , come  Clififo 
fi  fingeua  alquanto  zoppo»  Se  ftotccua  gli  occhi  per  imitar  Fi- 
lippo, che  in  vna  gamba.  Se  invn’occmo  era  alquanto  offefo. 
Ma qudVarte lia giouato poco  a fuoi  profcfsori  . Per  via  di  fi- 
mthcudmc  altri  fi  fono  auuanzau , comeTibcrio,  clic  n’hcbbc 
l'Imperio  da  Augurio , Se  come  Sciano , che  fù  dallato  da  Ti- 
berio » non  per  altro , che  per  la  fimiglianza  de  coftumi . Bella 
fopra tutte Parti c PEmulacione co i magnanimi  Principi;  Ma'l 
giudicio  di  chi  fia  maggiore  non  deue  remuladone  aipetrare-» 
rial  mondo,  nudajrcmulato  ; altamente  non  s’auuanzarcb- 
bc,  ma  correrebbe  pencolo . Par  meruonc  emulando  Aldsan- 
dro,  &c  afpctuto , chc’I  mondo fencenririsc  » chi  fofsc  di  lor 
maggiore,  a pena  vdiwofcrire  quelle  parole  : Ha  Parmcnio- 
nc  condotto  a fine  dunmme  imprefe  fcnz'Alefsandro,  ma  A- 
lefsandro  mfsuna  fenza  Parmcnionc , che  fù  vcdfo . Onfi, 
contro  del  quale  combattala  il  medefimo  Alcfsandro , emu- 
lando h di  lui  gcnerofità , fe  gli  anele  nelle  mani  » editsc  : Si 
infericresnnobutueipe  benefuinm , ftn[ufertort  nobts  bene - 
f netto , non  folo  non  tu  offefo  nelli  Stari , o nella  pedona  , ma 
fù  di  più  acacfciuto  de  notti  Staci,  & trattato  honoreuolillì  ina- 
mente . Renderli  per  il  terzo  artificio  degno  del  dono , confi- 
ne nella  virtù  : e quanto  che  quella  farà  in  alcuno  più  grande-* 
ramo  più  lo  renderà  del  medefimo , Se  d’ogn'altro  honorc  per 
fe  ftefea  degno . M i perche  chi  dona  non  fcinpre  mette  in  vfo 
la  debita  mifura , conuicn  con  alcune  anioni  obligirk) , per 
meglio  difporlo . Non  fi  può  obligarc  più  grettamente  vn  Prin- 
cipe, che  col  feruirio . Chi  defidcra  grane  grandi , anco  in  fer- 
uigt  grandi  lo  dee  feruirc  . Signori  innumerabili  fi  fon  moko 
accrcfciuti nel leruiuo  de  Redi  Spagna  Auririad.  La  regola-, 
nondimenodi  femire  in  cofc  grandi , ancorché  fia  buona,  non 
è li  cura.  Scipione  dopo  hauer  ben  fcruito  i Romani  fù  ma  chi- 
nato d’efeer  fono  prigione . Colà  al  mondo  più  predo  non  in- 
nccchia  del  beneficio.  Il  Conte  di  Varuico  , e’I  Comedi  San 
Polo,  feruicongran  valore l'vno il  Red’ Inghilterra  , l’altro  il 
Duca  di  Borgogna  epur  furono  ambi  cosi  mal  trattari . Princi- 
pe federato  non  fi  acc  mai  feruirc  . Dalle  Aririocraric  fi  può 
lucrare  ogni  premio , ogni  honorc . Dalle  Dcmocraric , quan- 
do fi an  ben  (cniitc  » Se  che  fopr'al  tutto  fian  ben  giuriificatc  le_a 
fpefe,  per  non  incorrere  nel  calo  di  Sdpione,  premio  altresì  fi 
ptio  fpcrare.  Principi  d’animo  vili  fi  potano  fcruire  con  mifu- 
ra  tale , clic  non  li  meriti  molto,  o cnc  fi  pretenda  poco.  Prin- 
cipi magnanimi,  ma  per  ac  ridenti  ridotti  in  rirettezza  mala- 
mente li  potano  feruirc , perche  per  gran  merito  non  poren- 
rio dar  gran  premio , vengono  a ramarti  obligari  al  merircuo- 
Ic.  Dubitando  di  più  d eber  tenuti  ingrati , da  quali  affanni 
per  liberarli  odiano  il  Benefattore.  Francefco  Re  di  Frauda.» 
non  potendo  rolcrard’dser  tanto  obligato  a Giouan  Giacomo 
Triuulrio , non  potcua  (offrire  di  vederlo  : L’ Armignacco  cor- 
(c  la  meddima  fortuna  pur  con  Francia,  & Ebraim  Babà  con 
Solimano.  Finalmente  il  feuioanutor  de 'doni  deue  feruirc  i 
Principi  diucrfamcnce , fecondo  le  diuerfe qualità  loro,  pct  con- 
(cguir  doni,  Se  honori , e non  cofc  contrarie , con  far  il  contra- 
rio. L’vltimo  artifido  confide  nell’iraercfscrc  i Principi,  che  giu- 
dichino , che’l  donare  fia  loro  profittcuolc . Gl’mtereflì  Imma- 
ni fi  riducono  a tre:  ail’vtile , all’honorc , al  diletto . Teodofio 
per  l’ ville  rfobligirfi  gli  Eruli  lor  donò  il  Piemonte, & il  Re  Vcr- 
tegenoa  gli  Angli , il  Promontorio  Canno  Filippo  fecondo 
d’ Aurini  donò  ad  Alberto,  Se  ad  Ifebdia  la  Fiandra , perche 
.giudicò  vtil  cola  acquilìar  quei  popoli , col  darli  vn  propno 
Principe  . Per  honor  dono  Aleriandro  per  fuperar  tutti  gli 
luto  mini  del  mondo  in  liberalità . Per  diletto  Tckffri  Regina^ 
delle  Aniazom  peritale  il  medefimo  Aleilàndro  a donargli, 
tol  fargli  offèrta  dife  mcdclima.  Non  fimo  donque  i Pnn- 
fjpi  ituri.  Donino.  11  dono  compera  non  folo  il  cuore  di  chi 
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nenie,  midi  chi  fpera.  Donino  nondimeno  con  mifura , ch- 
chiriccoe,  podi fcmprc  fpcrare  mignon accrdbmcrat . Qii 
ricaie  tanto,  che  più  non  polli  fperar  doni , fneflofi  vototi 
ìll’vfarpjnone  ,&acofc  peggiori . U nanna  fiumana  non  lì 
conienti  mai . Auigio  ottenuto  tanto  crebbe  da  Gamba,  Rè 
di  Spagna  , che  piu  non  polca  fpcrare  afpirò  di  fpogliarc  del 
Regno  il  donatore  ,c  l'ottenne . La  mtfura , che  fi  dee  tenero 
èquclhaii  non  far  mai  alcuno  tantoGrande,  che  amili  a ibiier- 
ctua  potenza.  Il  Potente  che  fi  là  amare,  c più  potente,  che! 
Principe  ideilo.  Ilfudditoche  grànge  a quefto  rpui  capace  d* 
Impetro , che  di  foggetrionc . Quel  che  fi  dice  nel  donare  ad 
vno,  molto  più  s'itucndc  nel  dottar  fouerchio  a molti , o corta, 
potiate  che  con  alcuna  ammiraftraoonc  troppo  atricdufchino. 
Si  poflono  ordir  Leghe,  Congiure,  Ribellioni,  Scaltre  coio 
a ranni  de'medclimt  Principi . Citi  riceuc  abbhonfci  quei  do- 
ni.chc  vengono  damano  federata;  perche  co  i mcdclimt  vieti 
tentato  d'dlcc  fatto  mtnifiro  peggtot  di  chi  li  porge. 

Donare, come  debba  il  Principe. 

E Vna  ridia  benefica  il  Principe  gcnerofo  : ogni  influflo  é vn 
teforo. 

E diffidi  cofe  il  faper  donare. 

I doni  picaoli  ma  replicati  riefeono  cari . Chi  li  riceuc  viuc  in 
continua  fperanza  d'hauernc  de’maggiori. 

None  cofa  più  necdlària  al  Prinapc  chel  regolamento  de* 
doni  iquali  non  fi  deuono  fere  le  non  a gente  di  inerito , & coti 
moderinone;  perche  fe  fifenno  fenza  merito  precedente,  fi 
fognano  quei  che  meritano , ilchc  ha  mclTo  foaofopra  qual- 
che regno  della  Chri riuniti;  efe  non  s’vfa  moderanone  , fi 
feccaprefto  il  fonte  della  beneficenza  : Onde  il  Principe  paria 
fpdTc  volte  dalla  profetane  all’eftoriionc.  Il  tcforo(dicca  Ti- 
berio) feda  vana  elicne  ambinone  reflarà  efeufto , per  feclera- 
cczzc  dourariì  tornare  a riempire . Nerone  in  quatordcd  an- 
ni che  regnò  fece  doni  per  rinquanta  mìUioni  de  fendi . Gj  lba_* 
fuo  fuccclforc  fece  yn’Editto  , per  loquale  riuocò  tutti  i doni 
fatti  da  lui , non  falciando  a quelli  che  gh  hiucuano  nccuri  fiL» 
nonladedmapanc.  E Nerone  hauendo  dato  tanca  fomma  d* 
oro, e d’argento,  e mancando  mareria  alla  fua  prodigalità  , fi 
voltòagliaflàriinamenn,  e’1  medefimo  fece  Caligola  . Tanto 
è poucro  chi  butta  quello , che  hi , quanto  quclchc  non  hi . 
Bafilio  Imperatore  riuocò  tutte  le  donanoni  fatte  da  Michele^» 
fuo  prede  ccflòre . Domiria  no  hauendo  per  vaniti  accrcfcmca^, 
lapagaafoldati,  volle  poi  diminuir  la  fpdà  feemar  il  numero  di 
e(fi, ina  lo  ritenne  la  paura  de  Barbari. 

Donare, & riceuere.  Vedi  Ricetterei 
e donare. 

Donare  proprio  del  V irtuofo. 

VTOn  hauendo  la  vittù  per  dimoftrare  perfettamente  le  fue 
X.  x opcrarionibifogno  de  molti  amefi^mzi  per  fe  ricria  Ivi  (fi- 
do fenza  veruno  aiuto,  conuicn  quitri  affermare;  che  c Fa bricio. 
Publicola , c Focionc , Se  Epaminonda , Se  altri  si  farri  huomini 
poucti  nella  loto  poueiti  riabbiano  di  magnificenza  eguagliali 
i più  gloriofi  Kc , non  che  i più  ricchi  Cittadini , e Capuani  del 
mondo.  Magnifico  fu  (Amaro  Scfoftre,  potcnnlfimo  Re,  ma 
fc  Menelao  nella  fui  minor  fortuna  fi  morirò  cflrcmamcnce^ 
magnifico  , perche  in  difegual  fortuna  , non  dourà  di  virtù 
chiamarli  eguale  acofi  ^ran  Re  ? Si  diri  che  la  virtù  di  coriui 
furie  più  cifriti.  La  vmù non confiric nelle  apparenze , anzi 
(blamente  ndllioneria  della  o per, mone . Si  poriooo  donar  Re- 
gni , Impenj , c Mondi  fenza  morirare  Ifoeralità  alcuna . Cali- 
gola  donò  più  che  Celare,  e nondimeno  fù giudicato  coriui 
vinuofo,  viriofo  colui.  Si  diri  che  magnifico  ha,  chi  fi  cofc^ 
grandi , Se  clii  non  può  fercofe granch , poucro . Er  io  n (pon- 
dero, che  la  grandezza  della  opcranonc  s’ intende  ncll’honcfti: 
o fe  nella  materia , ciò  non  fi  confiderà  (cmplicemcmc  , ma  in 
rifpctto  di  chi  l’opera:  Et  che  ogni  vimiofo  nfpctto  a fc  può  ope- 
rare cofc  grandi . 1 duo  poocri  (oleàri  che  prefentarono  l'acqua, 
Pvoo  ad  Alcriandro , l’altro  ad  Ottocaro,  Re  di  Boemia  furono 
non  meno  liberali,  di  quello , che  poccricio  edere  i più  ricchi  Re 


de  Lidi  con  l’orod*Etmo,edi  Partalo.  Artafertc,che  la  gran  vir- 
tù vide  nd  dono  fanogli  dal  pouero  Contadino  d'vn  poco  d’ac- 
qua ,con  licnflì  ma  fronte  lograd  1 > & ciò  per  agguagliar  con  lau» 
propria  virtù  la  virtù  del  donatorr^ion  effondo  ( come  ferine  Piu 
carco)  minor  concfia  il  gradir  poucn  doni,  che  dona  mede  ric- 
chi. Hfchino  vedendo,  che  molti  donauano  varie  cofe  a Socra- 
te per  honorarlo egli, che poucrifficno era,  non  fi  fpauento  per 
quello  di  non  poter  eguagliare  col  niente  il  molto  de  molti , 
voltoaSocruc  con  magnanima  liberalità  non  battendo  altro 
ài  (Te:  mctplum  ubi  trado.  Scotta  Socrate  nella  poucra  fortuna 
l'alca  virtù  d’Efchinc.pcr  moftracc»  che  quella  più  gradiua , che 
la  ricchezza  dc’dom  altrui  a lui  fdo  riuolto  nipote  : Non  amm a- 
duerni  quamm  ixtma  nubi  dai . Si  che  il  virtuofo  femore  fi  fà 
eguale  altrui.in  dileguai  anco  fonuna.  La  virtù  ccofa  diurna,  ne 
ha  bifogno  di  cofe  terrene  : Nudo  bomme  carnuta  e li,  dice  Se- 
neca. Che  più?  Alcllandro.che  donò  tanto , oro, regni,  e cofe, 
alPhora  che  gettò  via  l'acqua  «tonata,  ne  volle  riftorarfi  (ancor- 
ché firibondo  ) mentre  chc'l  campo  di  fetc  languiua  fù  più  libera- 
tele in  qualunque  altro  dono  da  lor  riccuro.  Chi  va  anco  di- 
fendendo per  ture  e le  altre  virtù, tolto  i'accorgcrà^he  pur  cori  e; 
Che  la  virtù  balla  a fc  ficàia. 

Dono. 


Hanno  forza  i doni  di  corrópere  infino  g'i  huomini  prudenti. 
t giulli-  Coli  il  Signor  Iddio  ncll'fcfodo  : Non  ac  e t pie  s numera , 


fiKura  ài  Babilonia,  di  ce  : Quia  mere  atorte 

tut  tram  Pnnetpes  terra  , qua  in  itene ficijs  twierrauerum  tmnet 
g*ntes\  perche  Roma  per  mezo  de  doni, qua»  con  malie  trafsc  la 
piu  gii  patte  de  gli  huomini  dd  mòdo  all’jdonuione  de  gli  idoli. 

I Principi  con  la  fola  oblinone  de  doni  poflono  ncccffitarc-# 
ipopon  a Icruirii , fi  come  le perfonc  ordinarie  coi  doni  erfetriui 
dtfpongono,e  non  sforzano . il  lauto  fuddiro  « prcoeniul  co- 
mando, & obedirc  acennidd  fuo  Signore.  Nerone  diucnuto  hi. 
ttnone  corruppe  con  donatiui  mola  nobili  Romani,  e gli  indulto 
a lenirlo  in  Scena  : ne  poreuano  quelli  ricufare  per  la  forza  della 

'^S^,h^rafc ' «*«/«*/» v>m 

Arra  fo  rfè  Re  de  Perii  non  ifprezzò  l'acqua,  che  vn  pouero  la- 
uoratore  in  vedendolo  pailare  gli  coite  a portare  con  le  mani  da 
vn  fiume  ,nu  la  nccuc  con  lieta  ,c  riderne  faccia , mi  furando  ì’of- 
P^c*ol«za  del  valor  filo,  ma  dalla  buona  volon- 
tà  di  colui, che  gliene  fece partente  : Coli  moflrando , che  non 
folte  minor  ano  di  magnanimità  Se  bontà  reale  il  prendetene 
grado  i picaoh  prcfcxm^ld  donare  i grandi.  P 


E Proprio  della  gcnerofirà  d’vn’animo  regiodi  riceucr  le  co- 
fé  picciole  coni  illcfTì  hi  lama  clic  dona  le  grandi. 

Li  prefenti  degl’inimici  fon  o Tempre  (o  (peti  1. T urto  quello  che 
viene  da  loro  e giudicato  per  nemico.  La  mano  non  e manco 
nemica  del  cuore  dell  'inimico.Hettof  e, de  Aiace  ticeucrono  inai 
feruitio  de  i loro  fcambieuolt  prefenti. 

Non  fi  dourebbe andartnanzi  a Pi incipi  fenza  doni , ne  par- 
órli  da  loro  lènza  nnigrariamenti. 

Il  Signore  dell’ Vniuerfo non  rifiutai  piccioli doncgradifce  vn 
poco  d’inccnfo,vn  poco  di  fùmo:fon  per  dir  niente.  Il  cuore  ch'c 
delle  ptccioic  patti  deU’huomo  e poi  il  maggior  dono, che  fi  facia 
a Dio. 

Qualunque  afpctta  che  vn  mortogli  parli , può  ancoafpcttare 
ch’vn’auaro  gli  doni. 

Non  può  i nai  l’inferiore  ricufare  il  dono  del  fuperiorc , ma  fi 
bene  il  fuperiorc  quello  dell'Inferiore. 

Le  parole  legano  l'animo  di  chi  le  afcolta,  mai  doni  fanno 
ftluaua  la  libertà  di  ehi  li  riccuc. 

Il  dona tiuo  è effetto  di  liberalità, e di  a more.Non  ama  chi  non 
dona-  Il  domano  e tefomonio  dell’honorcchc  fi  rende. 

Vnpicdol  dono  è vna  manifcfta  conferitone  di  vn  gran  de - 
Nfo . Se’l  dono  vafeffe  tanto  qu  anco  richiede  il  debito , il  dono 
non  farebbe  d<  mo,od  .ina  d’ofscruanza,oucr  d’amore, ma  paga. 

Veramente  chc’l  dono  è infiromcnto  da  far  del  bene,  e del 
mal  afsai. 

Mola  donano  pcrifperanzar  altri,  e del  dono  fi  feruonó  quali 
ched’cfca  pcrrapuh  a fc.  Per  tal  rifpctio  dii  accctui  do  ni,  dona, 
anzi  vende  fé  (U  bo  pct  balfiftìmo  prezzo. 

Quel  che  fi  dona  ad  vn’huomo  da  bene  non  è mai  ttoppo.Chi 
merita  tutto.non  può  nceuer  troppo. 

Gli  animi  nobili,  e gencrofi  agiate  dt •cleoni  fi  nodrifeono 
molto  più  dc’cuon^rhc  d’jlrr  efea. 

A gli  animi  liberali  i poucn  doni,  come  più  fincen,  fon’ancora 
più  grati 

I doni  fi  dannofenza  occafìoneà  premi  alla  fola  virtù.  Quefti 
iaftefsa  confetti  j no, & atimenrano.quclli  la  corrompono/" 
Chi  nccuc  «toni  grofli  vende  fc  ftefso  al  Donatore , fc  non  eli 
ha  prima  meiKati  onde  lìanopiù  mercede,  che  grana.  L'oroé 
vn  fùlmine  ch’abbatte  ia  liberta,  e può  fpczzarc  il  rocchio  d’ogoi 
più  laido  cuore.  ° 

S inchinano  i Grandi  non  folo  co’i  nutrenti  ofstqui , ma  con 
le  ncchecffcnc.il  compatir  eoa  la  lingua  pierudi  liucrteefpref- 
fioni  é vn  inoltrarti  ignoran  e delle  conditiom  di  qudla  gran- 
dezza Jaqualc  Icco  vuole  cb’anco  fi  pai  li  con  l’.ipnr  della  mano. 
Vna  volontà  ancorché  affctuiote  per  l’intcmpcnc  deTecoli  haJ 
vna  vocerauca, con  laquale  non  può  farli  vdirc  appretto  la  fubl»- 
miùd’vn  leggio. Per  giongerui  fa  di  medierò  fottopoi  fi  per  baie 
vna  congcnedi  doninole  offerte . Anco  le  orecchie  d’vn  Auuo- 
cato , Tempre  lorde  alhnltanza  d’vn  pouero  Cliente  fi  nfueglu- 
rono  al  belar  d’vn  Capretto  ch’egli  foco  porto,  pere  he  la  Ipcran- 
va  animata  in  quelle  goda  fauonuc  i propri  intctcfli. 


Donna- 

T L vero  orrnmento  dellcdonne  f dice  Ariftóole)  è il  filerai»,* 
1 aaJ  vero  ornamento  nafte  la  grana  J’amorc,  e la  buona  fama, 
i , U ""Sì  fono  f4rrc  Pcr  ,lhr’,n  C3Ù' no"  per  andar  vagando. 
I loro  gufo  lu  n no  ad  cflcre  quelli  de  foro  huomini  , parucipau, 
non  propnj . II  condurle  alle  felle mouctal*hoca  ehi  le  vede , fc 
fono  brutte  a deprezzo,  fc  belle  alla  libidine.  Quanti  amici  acqui- 
amo elle,  tanti  inimici  accrefcono  alla  Tuoi.  In  cala  poflono  aiu- 
tare, fuon  non  poflono  fc  non  impedire . Non  da  L loro  coo- 
^atione  guftoa  chivificroua,  chclpiù  delle  volre  non  Ira  in 
ailgulto  di  ehi  ve  le  conduce.  Quando  non  perdano  effe  nel  do 
foderar  e,  perdono  ncirdlcrc  defiderate . Se  fi  fogge  la  conuciv 
fanorie  di  eluvi  brama  infelici,  perche  fi  cerca  quella  di  ehi  vt 
deriderà  impudiche?  Elbe  vna  vanità  pù  de  gli  huomini,  che 
delle  donne . Penfauo  quelli  farti  muldurc.c  fi  fanno  infidiatc: 
Et  alla  fine  in  vece  ddl’muklu , rimane  la  compa fifone . E vero 
che  a moiri  il  bene  par  poco.fc  akn  non  fanno,  che  fi  poflegsa^ : 
maò  manco, fe  per  farlo  fàper  fi  perde.  L’boncfta  è vn  color  do- 
ucatOjChc  teme  1 aria,  & è vn  criualio  lucidi  (li  ino  che  fi  appanna 
per  lo  fguardo  imputo  di  coloro,  che  hanno  aggirata  la  mento 
dalle  lafciuie . Dcuonfi  Tempre  fuggire  le  occariomdc  pericoli, 
douc  il  pericolo  è fempre  ddl  booorc. 

Fù  la  donna  da  Dio  formata  deH’huomo.acdò  l'origine  del  r 
nere  humanonon  foffc  dalla  donna,  ma  da  dimoino, Óc  cofilo 
donne  non  litigafferodei  primato  con  gii  huomini , ma  cosio- 
fcdléro  d’cfter  inferiori. 

^ ^ Be giorni  continui  obcdifconoin  ogni  cola  allo 

lor  mogli  ; Et  nùna  donzella  tra  medcfimi  li  manta , clic  noru 
riabbia  di  propria  mano  vccifo  vno  dc’lor  nemici . Quelli  di  Li- 
cia honorano  più  le  donne.chc  gji  huomini. Pigiano  i cognoni 
della  madre, e non  «del  Padrcic  laiciano  le  figliole, e non  i mafehi 
heredi . I popoli  Autentici  della  Libia  giudicano  delle  figliolo 
loro  ottime  quci(e,che  longamencc  conferuano  la  virginità.  Ve- 
di Moglie.  Matrimonio.  Beieut^u 

Donna  bella. 

DOnna  amata  per  efser  bella,  farà  molto  più  abbonita  diu^ 
nuca  brutti. 

Donna  bella  fù  fouucnte  vana , Se  le  vane  vogliono  fpcndere 
in  piacer  la  vira.  ° 

ii  Pj°Prc  d,cca  Faufona  a Marco  Aurelio  di  pi  roride 
ella  mcdcfiitUicUctpoi teffeffe  maritate  dall.  Dci,pct  cffcrdo 
quelli  dotate  di  an.mirafcnte  bellezza. 

La  beltà  delle  dóno  è vn  ladro  de  vagabódù  vn  fucg'iatoio  de’ 
Icggicn  A fra  pctufifiuffoifilcc  quello, che  da  n oto  fi  deriderà, 
-i  r,  dc"c“onin^nc,rtr.mi  mouc  il  dclidciio,nc'proprii 

il  fòfpeuomc  maggiori  la  forza, nc’minon  i’muidu,  in  fc  fteflope 
u colo. Vedi  BeUtzjLO.  Belio. 


Donn^ 


Do 


Do 


14? 


Donna  Iodata. 

EGund’errore  dell'intelletto  credere,che  la  donna  fia  errore 
della  Natura.EI|a è perfetu,percheeliscndofàaa per  lagene 
fanone  è fatta  per  l'opera  più  perfètta . In  quanto  alla  forma, è 
eguale  a noi.  In  quanto  alia  materia  c più  ( percoli  dir)  nobil 
dinoi. 

Le  belle  donne  fono  vn  raro  dono  di  Natura:  Incido  fpecchio 
«fogni  bellezza:  benigno  influirò  delle  amorofe  ftelie:  vera  glo- 
ria di  quello  mondotdolce  vita  ddl’almetricca  pompa  del  Ciclo. 
Sono  te  genritrtlìme  donne  alla  vinù  vero  fenderò»  gli  amari 
ichca 

r J 

gratiofe. 


compallìoneooli  : acbik 


dolci  amicKculie  altrui  querele  più  che  pictofc  : alle  altrui  doglie 
hi  le  fpeezza  huraiii  : a chi  le  ama  fcruo 

~ La  ùggia  donna  (dice  Salomone)  è corona  del  maritOjC  glo- 
ria della  lua  caù. 

Chi  troua  buona  donna  incontra  bene ,&  allegrezza.  Chi  Uu 
meddìma  feaeda^da  fc  altresì  fcaccia  ogni  contento*  bene.  Ve 
di  Perfuadere. 

Le  donne  in  alcune  occafioni  hanno  lenito  di  ftromento  per 
machinar  gran  colè.  Le  moglie  le  figliole  de’Grandi  imbeuute 
«lelli  fpirìri  ae'Padri,ede  i manti, hanno  incraprefo  negon  j di  con 
fcgucnzciinportannllime. 

^Non  ha  del  difdKcuole  > che  a Donna,  che  non  fia  come  lo 
Ninfe  allei»» , e nodrita  nelle  felue  d'Arcadia  fi  diano  inficine , 
col  nobile  nafeimento  nobili  altresì, # eleuati  penfieri , # inge- 

gno  foora  là  conditone  donnefea  auuantaggiofo  , poiché  gli  e- 
mpid’vna  Regina  de  Palmireni  ,di  Alpina , c Diotima  predò 
Platone  efeono  in  chiara  prouadfeiò. 

Le  donne  Spanane  erano  da  gli  huomini  loro  anticamente 
hon orate  in  maniera , che  le  chiamauano  Padrone,  e Signore. 
Richieda  vna  di  die  da  vn’altra  fora  (fiera  della  cagione, nipote: 
Perche  noi  fra  falere  generiamo  Cauaglieri,c  foldati.  I Romani 

. rtr’.nlmn  iim  r.rMKA  «r mi 


Offnòl  Imperio*  Lima  fù  si  valorofa , che  meritò  titolo  di  Ma- 
* Etuaodjca  Frigia  trouò  col  fiso  accorgimento  f 

£«te  del  battere  danari.  Le  5panane  goderono  della  morte  de  fi- 
nn difeù  della  torpama.  La  magnificenza  di  Cicopatra^edi 
ma  a mi  le,  non  fù  punto  inferiore  a quella  di  Sdoftrc  e di  Me- 
nciao . Zenob» , eTomiri  concorièro  con  la  gloria  dc'Roma- 
tu^  di  Ciro  . Le  VedcHicSckc  fondorono  i!  regno  delle  Ama. 
zoni.OnfaJiqucIbdcDdi:  Vabfcafcguitadalie  fuc  donzello 
. r /•  • Chi  vuol  lettere  in  donne  fi  volga  ad 

Alnafiajchenon  lolo  fò  publica  matto,  dj  Rctotica.ma  in  Filoib 
ha  futi  luMimc , che  Pende confetsò  haucrdalei  impanio  pii, 
die  da  nm.Sau.  ideila  Gceaj.IpucaldTem  Aleffandru  filo?». 
WvClcnfle  librid’Aftro logia. Diotima  fù  macftra  di  Socrate*  poi 
di  Platone . Arcte  con  la  fua  ùpienza  fi  fece  Prindpefla  ddC 
Ietta  Socratica  in  Cirene . Dama  inteie  lòia  i mifteii  occulti  di 
jutagora*  b dichiarò.  Mofca  vinfe  tutti  gli  huomini  del  fccolo. 
Pao^a  finalmente,  & Euftochia>madrc,c  figlia  Romane , Mo- 
nache dell  ordine  mio  apprefcro,comc  la  nariua  le  lingue.Grect 
Latina, Hebrea,  Se  Araba,#  Euftochio  feppc  tate  faenze, che  fu 
chiamata ftupor del  mondo.  Qucfte&  altre  infinite  fanno  bo- 
ne  con  mirabil  virtù  vincere  la  naturai  delicatezza  , e cangiaci 
hifi  m feetm^e  cannocchie  in  fpade  ; & in  vece  de  naftri  adornar 
U enne  d'elmo*  d'vfbergo  il  petto,  & non  tanto  arredar  lande, 
e maneggiar  caualli,  quanto  regere  eferdti , e tra’l  (angue,  c le-* 
morti  per  gioriofi  fini  trionfare.  Amauano  quei  grandi  Legislt- 
100  Pitone, che  le  donne  Tollero  ferodi  grandi.  Se 

a "f  figlioli  guerrien , non  pigre,graui*  villana  che  li  parto- 
nilero  umili  a lor  fteflc.  Donque  altro  non  manca  alla  perfeuio= 
nc  loro, che  i 'edere  coli  ordinare  alte  virtù , come  vi  fono  dilpo* 
(te,acaoclic  inficine  eoa  gii  huomini  cofhtuifcano  quell'armo- 
nica conuenien  za,chc  in  aafeuno  Cittadino  operarne  la  ragio- 
ne con  reale  imperio  fignoreggi  Copra  gli  affetti , Se  obcdifchSoo 
rum  proporaonatamente  aUe perfètte  leggi.  Se  al  Magifaato,  06 
come  Ichiam,  ma  come  ottimi  Gtradmi,chc  all’hora  tì  produrti 
quclfcflètto  coli  defidcrabile  della  fèlirità  politica.  Vedi  Cutadóm 
no  O turno.  Vedi  Educattone  delle  f emine. 


Donna  biafimata. 


anc’eglino  hebbero  vn  tempo  le  medefimein  gran  di  Hi  ma  voJ 
istradane  : E gli  antichi  Germani  (come  fcriuc  Tacito)  ncll'e- 
Jettionc  de’ Principi  le  ammetteuano  indifferentemente  ai  fiif- 
fraggi.  Anzi  diurno  lor  tal  voltai  Generalati  degli  eferriri:  E 
quelle  ch’eran  Fatidiche , o Spiritate  le  tdorauano  per  Dee . Da 
Anftotilc  nel  fecondo  della  Politica  cauaG*he  proprio  c dc’guer  T A donna  é curioù  per  natura:  non  lafda  buco  ooe  non  sopii 
nen^  dc'foldaa  bram  l'eflcr  foggeno alle  donne:  Cheforfi  non  L/  chirorecchio,oue  non  affifi  l'occhio.purche creda  vdircìo 
per  altro gli  Antichi  finfcro  Mane inamorato  di  Venere.  Li  Spa-  * — 1 — — r~  ' — — 

fjnoli  a tempi  noftri, gente  guerriera,  e valorofa  fanno  alle  mede- 
lime  ogni  forte  d'olTcquio*  come  li  Spartani  le  chiamano  altresì 
loro  Signore.  Elio  Vero  dedito  alle  lafouiefoleu*  direa  fua  mo- 
glie : Patere  me  per  altat  exercere  cupidi  net  me 4; . Vxer  emm 
dignità  tis  nomen  e fi, non  voluptans. 

tlfcndo  le  donne  comprefe  nell’ vniuctfal  corpo  della  Repu- 
blica.come  membri  dell'iddio,  non  è fiior  di  propofito  qui  delle 
meddìme  far  mentione . Anoucranfi  pur  elle  ancora  fra  Citta- 


Anoucranfi  pur  elle 
dmi,c  tanto  quella,  quanto  quella  per  la  felicità  del  ben  comune 
della  patria  deuc  eguagliare  la  vinti  di  aafeuno  di  quelli . Non_ 
rune  dctiono  l»ucc*omri)  eguali . Druerfc  virtù  hauendo,deuo- 
00 anco  efercitar  diuerfi  omeif.  Ad  akuneè  affai  l’ago,  il  falò*  l* 
arcoiai^T  nafpo . Alcurteafpiranodifuperarc  gli  huomini  nelle 
anioni  più  grandi  ; ma  fi  come  e quelle , c quelle  deuono  ne'loro 
difcgualioffirij  hauereeguab  virtù , coli  el’vnc  ,c  Paine  con  lor 
diuetìl  modi  deuono  pareggiar  la  vinù  de  gli  huomini . Alcune 
fono  coli  eccelle , che  non  eguagliar  li  medefimi  pofiòno , ma_, 
fuperarli  di  gloria . Non  voglio  entrare  nelle  l'acre  hiftone,  c da 
quelle  produrne  micftolaùhicra^  raccontare  le  gl onofeat no- 
ni di  Sara,di  Delbora,di  E(ter,di  Giuditte,  di  Giacile,  e di  unt'al- 
trc.preconizatc  tutte  con  nulle  encomi) , e chiamate  Padri,  o Ma 
dri  delle  loro  patrie  nelle  ifteflc  hiftoric . Non  menta  con  l'au- 
torità di  quelle  «(Ter  contunto  il  Gennlc  Anftotilc , die  coli  feuea 
camente  riprefe  la  Republica  di  Spana,  Se  qudla  di  Platone , per 
hauer  Pvna  alle  donne  troppo  concedo  ; l'altra  per  hauercon- 
lentico^he  le  iftdfe  donne  .scierei  tallero  come  gli  huomim  nel- 
la pileftra.  Le  profane  folo  danno  a ìofiScknz;  c (Tempi  ai  rin- 
contrano. Panhla  diede  le  leggi  a Plana,  & è pur  vero,  che  in  o- 

gii  anione  alcuna  vinù  ù necelsaria  ,m  a al  Irgistnrore  fon  nccef- 
ric tutte,# in fommo grado  . Omegi»  hi  si  magnanima, 
che  Teppe  d (prezzar  i R gm.a  quali  con  tanta  fi»  gloria  era  eh» 
mata . Le  Gxiolanc  fole  ieppero  mitigar  l'orgoglio  di  quclPar- 
Sl^cb’cranoper  diihuggprc  la  lor  Citta d»  Roma.  Manica  go- 


vedere  cole  che  piacciano  a fe , o pollano  difpùcere  in  al- 
trui. r 

I»  femina  cafta  è vn  fcoglia  l'impudica  c vna  fozzuta:la  brut 
a e vn  tedio:  la  bella  è vn'incendio . Se  tu  l aminila  è fuperb^  : 
Se  la  deprezzi  è vita  vipera.  Gli  affetti  Tuoi  (bno  furori  . Notu 
ama  fenza  intereflèmon  parla  fenza  fintionc:  non  ride  lènza  in- 
ganno. Se  l’mconlUnza  ha  corpo  la  (emina  c vn'inconftanza^. 
Hà  il  cuore  come  il  visito, mentito, c Variato-Alena  come  vn’Aa 
gelo:  Auuelcna  come  vn  bafililco.  Ella  è vn’errore  della  Natura, 
vn  tormento  de'forleaari.  Le  fuc  qualità  fono  per  lo  più  malefi- 
che* nocenri. 

I donnefehi  mancamenri.la  debolezza, la  tardità M viltà  »UJ 
tenerezza  di  cuore  fcruonoa  gli  huomini  per  materia  diconfii- 
ITonc . Il  tener  le  fèmine  lontane  da  gli  eftrdd  è (snidi mo  parti- 
to,percioche  la  loro  impcrfctnonc  è atu  ad  impedire , oucro  a-* 
franare,#  anco  acorrompcrc la  perfrtrionc  ae  gli  heroi.  Loto 
difeordie.  Vedi  Jbjfedomtefche. 

I Giudici . i Guerrieri,  i Principi , e tutti  quelli  che  dalle  donno 
fi  lafciano  fignorcggiarc,  coodefcendono  fpedè  volte  a loro  vez 
2i*cir3nn»:nepc>flono  gii  huomini  fenfan  moftrare , della  loro 
virilità  più  nobil  fegno,  chcl  non  permettere  alle  Temine  di  non 
mcfchiarli  nc'negocij  ,digiuftitia , c di  ftato . Vedi  G«m*77W  df 
Donna. 

Donna  biafimata*  feufàta. 

/Tr  africhi  Filolòfi  non  fono  mancati  di  quelli , c'hanno 

X detro>che  hauendo  la  Natura  darò  il  Tuo  contrario  a tutti  gli 
ammali , l'habbi  altresì  dato  all’huomo , a cui  tutte  le  cofe  fon® 
foggeue,  dandogli  la  donna , la  maima  della  quale  c mortai  ne- 
mica della  ragione  buman a . Adimandato  Secondo  , che  co- 
fktofic  la  moglie:  Contrarietà  J rifpofe  ;dd  manro . Alm  lun- 
no affermata»  donna  dlcr  di  tal  natura,  che  dimorando  anco 
N a treni' 
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148  Do 

irem'anni  co!  marito , ella  eli  haurcbbccrouata  ogni  dì  nouo 
tantali c , e differenti  modi  di  viucrc . Di  più:chc  la  Natura  roo- 
ftrau  i d'dTrr  tota  peggiore  midiegna  a gli  huomini , che  a gli 
animali  utationa  li,  poiché  eglino  hanno  n tinto  di  fuggire  1 lo- 
ro  contr  i ri , e Phuomo  all’incontro  naturalmente  c indotto  ad 
amare  il  fuo  nemico , Se  a cercarlo . Et  clic  la  miferta  dcll'iitctto 
folle  anco  in  quctti  > molto  bc»  1 pandi-,  clic  fino  la  carne,  tanto 
deto  c, & molle  fotte (officiente  a indurre  vn  cuor  libero  albo 
male , Se  ad  eleggere  quello, onde  vicn  difprezziro  , clchcrni- 
to.  Pittigoia chumòla donna  vncaulctto  Se  aggjonfe,  che 
quando  lenoni® , s'accompagtwua  con  la  niedefima , ch'egli  fi 
le  pel  li  ua  nel  roedefimoj  Se  in  vtu  tomba  : onero  ch'egli  s’auoU 
eeua  nclbozolo  per  eoa' melare  ad  entrare  nella  firn  fcpoltura-,. 
Non  fi  può  trouar  (dice  Plutarco  ) cofa  più  legg  era  della  lin- 
gua d*vru  donna  sto -nata,  più  pungente  de  luoi  oltraggi,  più 
lemerana  della  fua  audacia , piu  efccnbilc  ddla  fui  malignità , 
più  pcncolofi  del  fuo  furore  . Per  la  donna  finalmente  tu  fu» 
b via  al  peccato,  òc  alla  mone  il’mgrclfj  illcmifcnc  : Swlo- 
netiadùoda  Dalida : aflf damato  dal  le  concubine  Salomone-»  : 
Roui  nato  Ac.ibper  lezibellc:  morto.  Se  vccifo  Marc’ Antonio 

Cr  ClcopaTa:  Troia  diftmtta  per  Elena.  Ma  tutti  quclti  e* 
nno  bufi  maro  le  donne  fono  Itan  Etnici , iquahacciccu'i  nel- 
la l<pro  vana  frpienza , o per  dir  meglio , foJia  non  hanno  hau- 
te conoscenza  della  verità , c’habbumo  noi  pe  r diurna  grafia , 
ne  tampoco  penetratoli  vero,  e fopremo  bene  dcllhuomo- 
Che  quanto  a gli  inganni  fatti  a gli  huomini  per  le  donne , la-, 
colpa  dcuVffere  più  rotto  imputata  ad  tifi  che  a quelle  ; percio- 
che  gli  huomini  fecondo  la  pcrfctticnc  del  lor  fi  Ito , dourebbo- 
noefler  più  faggi  delle  donne  , lequali  di  natura  fono  più  mu- 
tabili in  volere,  de  più  beili  in  configlio , ancorché  ciò  non-, 
fìa però m tutte.  Ma fc  hanno  delle impcrlèttioni,  tllenon^ 
«kuono  elitre  loro  rinfacciate,  ma  più  tolto  (cubie  nel  locfcf- 
fo,  & quelli,  che  gliele  rinfacciano  inoltrano  , che  fono  fuo- 
ri del  fenderò  di  ragione  , pimi  di  gnidiao  , Se  indegni  gh. 
habbtano  concetti , partoriti  al  mondo  , allatuu , de  nodo, 
ti. 

Donzella.  V edì  V ergine. 

Doppio  finto.  -r 

Gli  huomini  doppij  non  s’adomdbcano  mai.  Ve- 
di Dt (fi  mutare • DiJfmuJatione . A4  alma.  Fìntùb 
rie . 

Troppo  crudele  è quella  lingua  che  non  Teme  al  fuo  cuore. 
Ma  troppo  credulo  e quel  cuore , che  lì  vuoi  conformare  alla., 
fùa  lingua . La  Natura,  che  amò  TAmidiiadella  lingua  col  cuo- 
re , e che  però  fece  quella  interprete  di  quello,  ad  ogni  modo 
accettò  per  fua  virtù  la  cautela.  Biognarebbe  fidarli  affai,  ma 
doue  folte  aitai  fede  . Hot  qual’angolo  dell’Vniuerfo  è feli- 
citato di  quettoteforo  ? Forfè  doue  non  regnano  hnuidÙL,, 
o l’ambitionc  ? Ma  doue  non  hanno  eglino  allignati  qurifc 
inoltri?  ’ 

Dormire.  Vedi  Sonno.  Àddor mon- 
tar fi. 

Dote. 


Do 

Ricercato  Aleflàndro  da  Perillo  per  le  doti  delle  fue  figliole  gli 
feccfaffogno  di  cinquanta  talenti.  A che  riipondendo  Penllo,che 
baffauano  dicci,  Ripigliò  cgbChca  Uu  tanto  baltaua  riceuerc-, , 
non  a lui  il  dame. 

Niffuna  cofa  è più  dannofa  alb  Rcpublica  , che  l’ingordigia 
delle  doti,  le  quali  impouenfeono  lecafe  , Se  quel  ciac  (ornò 
P°88,0’Je^nc,u^cnonPOtendofi  maritare  fono  ridotte  a mò- 
lucharfi  più  per  forza  ben  (petto,  che  per  volontà.  Dourcb- 
bonoi  Principi  per  ogni  modo  moderar  le  medefime,  & ri- 
durle , a più  difcrcta  foinma  ; poiché  cena  cofa  e , che  delle  an- 
tiche nobili  Romane  le  doti  tolsero  (cadi (lime.  Volendo P. 
Scip  ione  tornar  di  Spagna  per  maritar  vna  figlia  c’haucua,  la-, 
Rcpublica,  chein  qua  tempi  haucabifegno  di  si  gran  Capi- 
tano non  volle  accordi  mire  , ma  prete  clia  La  cura  di  maritar- 
gliela, e decolla  quattrocento  feudi  doro . Coli  interpretano 
coloro  che  a quella  materia  delle  monete  han  pollo  mano: 
quello  che  i Latini  dibero  quaranta  milla  Jlertt  £ Valerio 
Ma  (Timo  1 n quello  propolito  , notò  per  cofa  degna,  d’cfscr’au- 
ucruta  che  'latta,  figliola  di  Cefo  fu&e  molto  data  fornata., 
pcrc'hauelTc  portala  vna  gran  dote  in  cab  del  marito,  quaiar- 
riuuò  aila  fon  mia  di  cento  ducati  d'oro.  Megaba  per  effeni  ma- 
ncata con  cuKfue  milita  feudi  ,acqtuflò  bai  Romani  il  cognome 
di  dotata . Con  la  mutauonc  de  tempi  fono  merauiglioUmentc 
le  medefune  doti  andate  credendo , ma  da  trcceni’anni  in  qua 
con  tarccccfiò.chc  fc  Dante nlulcitallc gli  palerebbe  moddbo*— 
e parli  moina  (ingoiare  quetb  dell’età  fua , contro  della  quale  li 
(degnò  dicendo. 

Non  fàccua  nafccndo  ancor  paura 
La  Figlia  al  Padre,  chc’l  icmpo.c  la  dote 
. Non  tuggian  quinci , e quindi  b miiura. 

Dotto. 

Q Velli  fono  tonati  dotti,  Se  fapcr  più  de  gli  altri , che  fi  repu- 
tano bper  poco. 

L effer  dono  non  confitte  nel  Caper  la  Filolòfia  d’Ariftotilc,o  la 
Ragione  fia  cuuk,o  canonica,nia  nel  bper  a (uo  luoco,  e tempo 
applicare. 

Molto  più  fono  i doni , che  i virtuofi  j perche  più  difficile-» 
cabresi  l’acquifto  dcUa  virtù,  che  della  faenza  . Per  impara- 
re s’adopera  l'intelletto  fole,  & batta  vn  maettro,Uic  fappia-, 
infcgnorc  ; doue  per  diuencar  virtuofo  vi  bifogna  frnicllciio,c> 
la  volontà , l’appetito , Se  vn  tale  doàrio,  cui  qual  fi  venga  a-, 
generar  l’ha  biro  buono,  chcci’vfo  della  vera  virtù  : de  bifo- 
gna che  la  parte  rationale  , (oggetti  l’urafionale  , che  non 
occorre  nell ’jppren fiore  delle  faenze  , e dclt’ani  \ perdio 
può  (tare  la  maliri^  co’la  faenza  , e col  ane,  ina  non  guatai 
cola  virtù  , di  cui  ellaèczpitalifiìma  nemica.  Alla  feicuza^» 

& all’arte  può  dar  vnpoco  dinoiailfalfo  folamente»  alquaio 
li  rimedu  con  la  fuppofinone  de  buoni , Se  ven  prindpij , Se 
co 'la  buona  difcipltna  dell  et  udiente  j ma  all’acquuìo  dello 
vinù  fanno  contralto  oltre  il  falfo  inill’aitrc  illufioiù  , e tut- 
ti i fenfi  , e tutte  b paltoni , Se  i moti  tutu  li  repugna- 
no. 

Dimandato  Antiftene  dcll’vtilc  che  rratro  haueffe  da-, 
propri  Itudi  : Ch'io  putta  meco  parlare  ( difsc  ) e meco  vi- 
ucrc . Il  dono  ancora  che  fia  folo  non  fcncc  il  tedio  della  fo- 
litudine  ; ma  nell'animo  fùonuolgc  molte  cole  degne , e quali 
beo  parla. 


p Efò  più  gtaue  non  fi  crouaall’huomo  della  moglie, c’ha  gran 

Chi  mena  in  cafa  vna  moglie  ricca  tira  fopra  di  fe  ogni  tor- 
mento. 

La  moglie  c*ha  gran  dote  beo  anco  conduce  gran  fpefa , Se 
(bucrchia  pompa . Quanto  e grande  il  mare  , tanrof  grande  la 
temprila . Ben  (petto  accade , che  non  potendoli  fuppurc  a tan- 
te fpefe  , vengono  in  breiic  tempo  a roianar  le  cab.  E quan- 
do che  l'huomo  voglia  moderarle  alquanto  , s’odono  conti- 
nue querele , feguono  i mettine  difeordie » ptooanb  i tormenti 
deirinfctno. 

Nicottraro  dà  per  configlio,  a chi  vò  prender  moglie , che  la 
pigli  con  poca  dote, ma  ncea  de  buumcoftumi.  hi  H or  alio  leni- 
re: Probamqut  'utuptrem  (medoie  qtutn.  - . . - . -, 


Dottore. 


E La  faenza  ne  i dottori  il  ta  lento  difpcnbro  da  Dio , per  ne- 
gociarlo  conforme  ali’intentione fua , a gioia  (dico  ) deli* 
iftcttb,&  a beneficio  del  prodi  mo. 

Ituoi  dottori , e magiitrau(dicc  Iddio  a Gierublemme)fono 
infedeli, compagni  dc’ladri , amatondeprefenti,  mtenualfolo 
guadagno:  non  tanno  giutticia  al  popolo^:  non  «(colta  no  b cau- 
le delle  vedoue. 


1 Santi  Dottori  trccofc  infegnano Ja  bontà, che  s'hà  da  efegui 
re:  la  corrcttionc^hcs’hà  da  accettare  e bcogmnonc  ,chc  può 
illuminarne. 

Le  infegne , Se  lauree  del  dottorato,  e delle  magiftrali  ftint;.> 
ni  li  danno  da  Prdatt  Ecclcfialbd , perche  anticamente  tutti 
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i M adiri  di  TcuoU,&  quelli  che  ltg£fmno  ermo  Sacerdoti.  Vte  de  Romani,  quefti  de  gli  Albani.  Etin  fenicio  della  patria  duci- 
1 Juu*r+*»  larono  li  Spanandogli  Amudpalepretcniionì,chclck>roRe- 

puWiche  haucuano (opri Tira . Ipnmi^uronotrc  per  parte,  c 
fecondi  trecento . Peri  Re  loro  duellarono  da  foto  a foto  Mani, 
no  Gonzalc,  & Rodcrico  Biauaro,  per  terminar  la  guerra  morta 
fopra  la  Città  di  Calogora  pretclà  e da  Ramiro  d* Aragona,  e da 
Ferdinando  di  Cartiglia . S»  come  in  qualche  modo  par  tollera- 
bile quefta  forma  di  duello  ritrouató  per  fchiuar  maggior  fpa  rgi- 
mento  di  (àngue , cofi  è (lata  cofa  (anta , 8c  pia  prohibirc  i duelli 
fondati  in  querele  d’honore . Gli  vni , c gli  alm.f  dice  Seneca^  ) 
filmano  non  meno  vergognofo  il  piegare,  o cedere  , che!  eflee 
fupcrari>o  vino.  Ma  colto ro  clic  per  priuata  ambirione  combat- 
tono tìntooftinatamcntc , che  ne  anco  morendo  vogliono  per- 
donare alTvcàfore,non  sò,  nc  trono , che  foeranza  portbno  ha- 
ucrc  della  lor  (aluce . Ma  coloro  che  offerileono  la  vita  per  caute 
publica  meritano  lode-,  e te  (tanno  ancteflì  o(tìnari,non  peccano, 
per die  la  qucrcbèpublica,c  non  li  poflono,  o deuono  ptegiudi- 


IlDottore die faptà leggi curiti (blamente , fenza farine o ca- 
noni , o teologia,  commetterà  fenza  dubio  errore  nel  foro  inte- 
riore^ citeriore . 11  Canomfta  fenza  Teologia  errerà  nel  foro 
della  confcicnza,&  d Thcologo  fenza  Canoni  errerà  per  lo  più 
nel  foro  fori.  • , . 

Maggior  fùfcmprcl’honoreuolezza  di  coloro  che  meritaro- 
no la  laurea  dd  Dottorato, che  di  quel  li  che  l'ottennero. 

Fù  Augufto  il  primo  che  a fine  maggior  fotte  1 autonti  de  Gu 
tifconfuln  decreto, che  chi  volete  d « nfpote,  o confutare  i Ole 
0,to  facete  per  autaritidelMropcrarorc  concetti , ctendocio  di 
cii  per  radietrom  liberi  potetti  di  chi  fotte  torom  ita  arte  efer- 
atato  . Cteanfi  hoggidi  in  vtttù  di  dò  1 Dottori  dcilcicicn- 

2CJ. 

Dottrina. 

LA  dottrina  per  vera,  & (anta  ch’altri  la  pecfuada , non  opera 
cofi  efficacemente,  quando  farà  predicala  da  chi  non  fà 
«uellochedicc.  , , 

La  dottrina  non  il  dottore  s’ha  da  comiderarc , pigliando  1jl> 
predica  non  il  Predicatore. 

Non  meno  la  (anua c confctuarionc  del  corpo, che  la  dottrina 
dell'aniraa.  .... 

La  vera  & certa  dottnna  difprcgia  il  giudico  delle  turbe. 

La  dottrina  all’ltora  diuenta  pcmitioTa , ch’entra  in  vn'animo 
corrotto  da  trilli  affetti.  Quanto  ella  c più  Santa,  tanto  fifa  pe- 
ftifera-, . 

L’ingegno  fenza  dottrina , c la  domina  lenza  ingegno  noiu 
può  far  alcuno  perfeno  artefice.  Vedi  Scienza. 

Dubitare.  V edi  S ojptcione  lodata. 


Duello. 

IL  foto  nome  del  duello  è in  hotrote  a ratti  i Chriffiim , effon- 
do Tempre  mai  toro  punta)  A Teucramente  interdetto  dalle., 

Udite  II  duello  origine  da  vn  Spurio,  inimico  di  Dio  : & egli 
che  fu  il  pfouocante  fri  anco  il  perdente.  . 

Furono  ne  i libri  dc’Rc , fcelri  dodcci  combattenti  per  parrei  : 
dodca  dall’aerato  di  Abner,  c doded  dc'i’efercùo  di  Gioab  a-, 
combattere,  ma  combattendo  Tritarono  motti  tutti  vintiquat- 
rro,pt  rctic  la  giultma  di  Dio  non  volle  approuarc  l’mgiuftiria-, 
del  duello . bt  le  bene  Abner  che  fù  U primo  alla  disfida  non  ro- 
dò perdente  nel  conflitto  militare , vi  tritò  però  nella  battaglia , 
hauendo  egli  anco  il  tono  dal  fuo  canto  *£omc  General  dlibo- 
fct.leuatohcontro  Dauid  ingiù  ftamente* 

Non  farà  mai  vcro,che’l  Principe  habbia  vna  fourana  auron- 
tà,o  potetti,  tfdla  non  bafta  ad  accomodarle  prillate  differenze 
in  materia  d’honore  fenza  venire  al  duello , o giudirio  della  fpa- 
da, che  c v n giudirio  priuato,vn  foro  fenza  legitima  cogitinone, 
& vn  tribunal  violento , dirittamente  piantato  contro  il  fuo  pro- 
prio . 

Il  duello  è contcfa  fra  duo,comc  dichiara  i l medefi  tuo  nome . 
Quelli  due  fono , o due  huoniini , o due  pani . Le  parti  di  duel- 
lanti in  querto  fono  differenti  dalla  faraone , che  douc  quefta  è 
fi  a duo  capi , che  quali  Pnndpi  comandano  a feguari , ma  con 
bcuc  imperio:  in  quelle  nctt’arto  del  duellare ciaicuno  c pari  : Se 
ouc  i duelli  li  fondano  (opra  cena  quercia  tSe  hanno  luogo, tem- 
po, leggi , Se  arme  eguali , le  fatrioni  dipendono  affitto  dalla-, 
volontà  di  chi  li  rege . Quello  ducilo  ni  Ice,  o per  diftimre  diffe- 
renze d’honore,  tanto  d’huomini  .quanto  de  narioni , o per  ter- 
minar diucrfe  pretcnlioni  de  Stari . Si  come  quefta  (onc  di  duci- 
lo non  ha  i minerò  prefitto  de  genti , coli  altri  viene  a quelli , o 
per  fc,  o per  la  patri  i , o per  alcun  Principe  che  Pclcgga . Duel- 
larono lobo , Se  Atteo  per  lo  regno  di  Micene , Se  per  lo  regno 
di  TcbcEteocIc , c Polinice  ,& l’vno  , & l’altro  da  (blo  a folo . 
Simili  a quelli  fi  trattò  di  colbtuir  duello  tra  Renato , c Carlo  d’ 
Angiò,chc  sfidorono , Alfònlò  colui,  cottili  Pietro  d’ Aragona, 
11  pnmoda  folo  a folo,  il  fecondo  a cento  per  banda , per  le  diffe- 
renze c'ha  omino  (opta  la  Sialia . Per  b patria  duellarono  gli 
1 Joratfi , &i Cunatij dell’Imperio,  (ottenendo  quelli  U pane-» 


care . Dalla  vittoria  di  qucfti  duellanti  nafee  poi  l’acquifto  dello 
Stato  pretefo  ; c non  può  negarlo  il  vinto  fenza  vituperio . Ciri 
perde  vna  voltala  fede,  non  ha  perl’auucnirealtro  che  perdere-» 

( dice  Seneca  ) c farebbe  violato  il  patrone  ogni  giuftina  ,e  unto 
più  fe  fotte  giurato,  come  fi  (uolc.cdcucfàrc.  Vedi  Slcct  den- 
te.Ftntione. 

Duo.  Vedi  Binario. 

Duolo.  Vedi  Dolore. 

Duratione. 

LA  duratione  (dice  Ariftotilc  nell’Erica  ) non  accrcfce  bontà  : 
epctòv 
più  banco./ 
me  difficili  da  trouarfi , 
come  attrita  Galcnodc’corpi^hc  fono  airiuuari  al  fommo  della 
fakibricàie  Tacito  ifteffo  parlando  dclli  Stari.  Onde  non  c mcra- 
uiglia,fc  durò  più  la  Monarchia  de  gli  Attiri  j,che  nó  ha  facto  Re- 
publica  alcuna,  ettcndo  auucnuto  per  b proportionc,  che  tcncua 
la  Tirannia  con  quelle  genti , douendo  le  perfone  imperfette-* 
effer  neccttàriamcnte  rene  dal  Monarca  , e non  da  gli  Otti* 
mari. 

Ebrei. Vedi  Hebrei. 

Ebrietà  Vedi  VbrtacheXjca. 

ECCELLENZA. 

Vedo  nome  di  eccellenza  non  c tempre  glo-’ 
riofo.  Colui  che  mendicò  fl  nome  dall’incendio 
di  quel  tempio  famofoftudiò  male  sù  i libri  della 
giona.  Bifognahauer eccellenza  nel  bene,  ca 
563  ndb  virtù >non  nelle  fcclaaggim. 


Ecclefiaftici. 

O Principi  non  ilpoglute  gli  Ecdcfiaftiri  . Le  vefti  de  Sa- 
cerdoti (uno  facrofante  nel  cofpctto  de  voftri  occhi . Co- 
lui che  fpogliai  Rcligiofi  noné  Principe,  ma  Tiranno , noné 
(acro , nuTacrilcgo:  perde  il  fuo  bel  nome,  fc  non  perde  lo  Su- 
ro . Pani  da  Saulle  Iddio, vuole  partire  anco  Samuellc.Gti  pren- 
de Saullc  l’cfttemici  dclb  vette  per  ritenerlo , e la  rompe  : Cofi 
driiaccher  atti  da  te  il  Regno  cfifraelle , foggi  onfc  Piftcf- 
lo  Samuelle.  Non  lonoanimarc  le  vefti  de  Sa- 
cerdoti, imfonbennpicnc  dell’anima 
loro.  Li  (piriti  che  qucfti  conti- 
nuamente cfabno  da-, 
propri  corpi, fono 
quelli , 

che  le  medefime  rendono  pane  de  lor  me- 
defimi,  c che  con  etti  le  vmfeo- 
no.  Vedi  RtUgtcfo . 
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Eccello  misfatto. 


Gli  «ceffi  fon  con»  le  inficila  dette  catene , I.  «latita  di c; 

no l'aUro.  E da  guardarli dal  (Mimo,  p«  non  ptccipitarfl 
neU>ltimo.Non  fi  pò®*»  condui  a fine  i nasuto, che  con  tnif- 

fa' GÌiVnoTiUoUOTpos'atidomefiiCano  a quelli  cccdTì , che-, 
da  pnro»  li  leccia  tremai  foto  i pcclaj.lt, non  chea  comma- 
tali. 

Eccliffe. 

CI  i tediffi o del  Sole, o de» ! Luna  tono fempre  meffagRìeri 
djcofcnouc.  F.  fcbcneinGineiniacfcmio-.Non voglu- 
,e  temere  ifcgm  del  Sole, come  foghono  conci  egli  idi  luttipcr- 
che  le  voci  de  fili  huomiru  fono  vane , gl*intcrptcti  nondimeno , 
ciòcfponROtio del amot  filptrftinoib(  per  effetto  del  quale  crc- 
dono'di  itoueffieficr  sforziti  dai  corpi  celati  ,&  loro  iiiriulli,ncin 
del  timor  ragionatole , c, i granato  dalla  prudera  i,  i lamio  i cor- 
pi crleftì  «midi mutarg|icletnenu,e Iccofc  coir, polle  di  lotoa 
dmerte qualità,  petlequatticorpihimitnifi  dipingono,!  va- 
rie infirmiti  fecondo  la  qualità  de  nicdcfiim  legni  celati  i hoc 
ouelfi  felini , & quelle  c ifteUarioni temere,  p«  prepararli  a-, 
fchnurelì  minacciali  pencoli,  C pudenra-.ta.ctli  peraltro  n- 
fnetto  è fuperitinone  . Bruni  ficru  ,n  Stlt,  Lmn  . ttiulut 
non  per  altro  fS  pi  «letto , e predicato  da  Chrtfto  Nqltro  Signo- 
re di:  perche  gli  huomini  doueffero  temere  tali  legni , e te- 
nendo prepararli  per  hmnimemeGiudicioVninerfale. 

àiecclimliinariinflililconolcniprecattiuienetn.  Scia  Luna 
.■eediftra  nella  ori  ma  decina  de  gradi  di  qual  li  vogli  .1  legno  cc- 
leftc  .predi  là  incoldiii*  (icàri . Se  nella  feconda  decina,  pdto. 
V ne’l  1 nirr  feoncumenri  depani,  & fin  uh. 

Gli  rcdnlidd  Sole  producono  (emprccartwi  (limi  effetti.  Se 
apparirà  epl.  .etjifaro  nella  prima  decina  diqual  li  voglia  legno 

ccfdlc orci  , I cucirà, cltenlirà  . Se  nella  feconda  decina , pn- 
izioniaerniotre  di  Re, e Potentato.  Se  netta  terza  moiiaUtu  ne 
Si  animali , e pencolo  nelle  donne  grande . Sc‘i  Sole  t’ecclillc- 
rtnti  gni  acquei  predirà  innondaticeli,  e nebbie . Se  net  (egra 
inStocatì.  caldo  grande:  Scncifcgni aerei, venti impemofi. 
Se  ncifegni  terrei,  freddo  grande.'  S>  de  1 legni  fiumani , mor- 
talità ne  gli  hu  mini.  Efequetfi  regnili  troiutànnocoipiane- 
ri  nel  quadrar  : 1 Orientale  putiranno  gran  danno  i giouani  de  Ila 
prima  età  fin  .itti  vihridnque  anni,  e fpccialmcntt  epici  li  c'hiuci- 
fcro  qua  Ichc  1 nuemenz  1 co’l  legno  del  Tauro , e del  Gemini  > 
perche  di  quelli  ne  potrcbbottomotii  aliai  E fe  ti  eccliffarà  nei 
fcgm  de  gli  animali, picdiriniott alita  ne’mcdefimi , de  calcitila 

^Quattro miracòli  grandi nell'ina  (penato  Eccliffe  che  fegui  al 
tempo  diTiberio  Imperatore , & che  durò  tre  hored.  conti- 
nuontrouironocomprefi.  Il  primo  clic  la  Luna  all'Ilota  era- 
in  quintadecima,  pache  ernia  Pafquadc  Giudei,  che  fentpee 
fi  celebra  alla  quintadecima  delia  Luna,  t l'ecdiflé  naturale-, 
del  Sole  non  li  fa  mal  m li'oppofitionc , ina  fanprc  nella  con- 
moiwonc  ite Il\no,edcli  . lìtio . Il  fecondo  miracolo  fu  , che-, 
aU'horà  di  Seda , fi,  Veduta  la  Lina  inficine  col  Sole  nel  me  io 
dciciio -a  Vcfproparue nel fuo Inoro naturale,  in  Oriente-,» 
per  diametro  oppofla  al  Sole.ikìic  non  pivi  efleit  pei  n Mura- . 
ma  per  viriù  diurna , che  (opra  naturalmente  (ilota  del  tempo 
debito  la  congionie  cntScle  a Sella;  E fopranalutalmcnte  al- 
lontanandola dal  Sole  la  redimi  al  proprio  Ittoco . Ij  terzo  (il, 
che  naturalmente  il  Sole  quando  s’eccliffa  comincia  ad  ofeu- 
rarfi  f 1 parte  Occidentale  , c la  cagione  c , che  la  Luna , fecon- 
da il  feo  proprio  moto  da  Occidente  in  Oriente  è piò  veloce-, 
chcl  Sole , e lo  palla  mouendofi  ver  io  Oriente,  e coli  l’ofe'Uta-,, 
perche  e di  naturaopaca  ; ma  qui  li  lama  haueua  già  pattato  il 
Sole,  & erakmgi  daini  vettoOricntc,  quafiper  la  mctàd'vn 
circolo  in  uppofiuone.  Bifognòdonquc  che  rctrogradafl'c  da 
Oriente pct  venite  al  Sole , & ofcurarlo . ccofi  fece , c inde ofeu- 
tòprimala  parte  Orientale  , c pi  11  li  ftefe  all'Occidenule  . 11 
quatto  mitaco'ofit , elle  neH’Ecekfie  naturale  da  quella  parto 
comincia  il  So'canfchiani  ii . edimollratli  piima  dalla  quale-, 
cominciò  ad ofeurarii,  daU’Oceidcntaledico  ; pcrchcla  Luna 
( iubuitrando il  Sole  da  Oriente , c pallìndo  di  lungo  vedo  Oc- 


Ec  « 

ridente  col  (ma  moto  proprio  ) lafda  prima  quella  patte  Solarti, 
che  prima  haueua  occupata  -,  ma  qui  la  Luna  miracolofamcrue 
retrogradando  da  Oriente  veifo  Occidente , ficolcuiando  il 
Sole  con  queifordmc , che  s’c  detto , non  venne  poi  di  longo 
indietro,  làfcundo  prima  la  pane  Orientale,  che  prima  occu- 
pata haueua  i ma  con  vn’akro  miracolo , pòlche  riebbe  occupa- 
to  tuttoil  corpo  del  Sole , fc  ne  tornò  verso  O nen3c  al  luogo  luo: 
E oolì  quclb  pane  folare , ch'vitiroamcntc  s’ofcurò , cioè  l'Oc- 
cidentale. prima  cominciò  ad  illuminarti:  e l’Orientale  , che 
prima  s’ofourò  fù  l’vlutna  a dtfcopnrfi . Cofì  il  gran  Diomfio 
icfrimoniods  vifta  a Policarpo  : Circa  forar»  fextam  vt  dimas 
Umam  fimalcum  Salem  medio  Ccrli.  Rarfus  tpìam  ab  hors 
nona  vfqat  ad  P tfperam  juyer  notar  ah  ter  (e  opponebat  ad  Marne - 
tram  Stili . Eclypfimeuam  ex  Oriente  vidimai  indicatane , et 
vjqaead  folartm  tcrmtrmm  uenuntem.  Po  fica  rinredicnum, 
et  nonex  cader»  Sotti  parte  defettum  , etpurgatto&m  fedeccn- 
ucrsò  fecandum  diametrum  faflum . Nccftata  gran  cofa  che 
di  tal  mancamento  del  Sole  non  nc  habbìano  comunemente^ 
gli  Aftrologi.o  Scrittoti  di  quei  tempi,  Greci, oLanm>  o Barbari 
nc’loi  o le  otti  bua  panicobr  inainone , perche  fa  pendo  tuta  che 
non  ne  era  all’hou  tempo  lo  ndurtcru  vcnflìmilmente  a ami- 
che mucaaone  de  palEone  d'aria.  T uuauolta  Piccone  liuterìe- 
to  nelle  tueCronKc^  hnedetìmo  Dio  mfio,  ApofioPanc , e loro 
compagnirtdtimoni  di  villa  ad  eterna  memoria  della  polleria  1‘ 
hanno  rcgillrata 

Echa . 

NE  Io  Scttizonio^ncqual’altro  fuoco,  o naturale,  oartifiria- 
lc.ch’abondairc  mai  de  moli 'Echi , non  hebbe  a gran  pez- 
zo tanti, quanu  ulula  Corse . Parli  qualunque  vi  fi  tmua  ccnla 
bocca  (Hata  ve  guardili  tempre  datiorno , perclic  quella  conti- 
nua loquacità  ha  mfegnato  di  pai  fare  fino  alle  colonne,  alle  mu- 
raglie,alle  cap;  rune. 

Le  (ettetom di  Coftantinopoli  ricoidatcda  Dione,  con  ar- 
montola  coaifpondcnza  tncontraua.no  la  voce  delia  prima  > che 
nfonaua. 

EccefTopreminenza. 

L’Eccdfo  d'autorità,  di  potenza  ,di  ricchezze , &d’amidrie 
apponi  mola  pericoli  a tutte  le  foni  di  Polma  ; però  è da  au- 
ucrtire»che  alcun  non  venga  troppo  grandcoltre  mifo^pcrche 
gli  huomini  (i  corrompono,e  non  ponno  tutti  fopportare  quell* 
pfofpcnta,chc  conduce  gii  vni  a voler  cangiar  le  kcpublic  he  in 
MusLarchie,  egli alcrtadvliirpa/ei regni,  e gl’I mpctif.  Quella 
ragione  lece  inuodume  fra  gii  Atcnicli  l'Oftrodfmo^h’cra  vn> 
eliglioaccmpo,  per ìlàualc relegauano quelli,  che lor parena_> 
ch’ccccddlcro troppo m grandezza,  come  racconta  IHusarco 
cllcr  tcguito  contro  renuitode,  A nitide,  & altri  eccellenti  rino- 
mini per  amore , c rie  con  l’autontà , credito , Se  beneoolenza-. 
acquistata  da  citi , acqui!  ta  (fero  ritrai  potenza  de  Monarchi , SC 
toflctodi  nnitarione  allor  gouerno  popolare.  Molli  Rc&  Prin- 
cipi, per  hauer  tarso  troppo  grandi  alcuno  de  loro  amici , & fer- 
uuon , oefii , o i loro  figlioli  fono  frati  rouiruti,&  definita . Ti- 
berio hauendo  tatto  Sciano  troppo  potente:  Còmodo  Peren- 
nioiThcodolio  fecondo  Lumàpo:GiufrinianoBcli)ario:  Serto# 
Artabanoduros  io  nitri  in  pcncolode  i loro  Stati.  Et  raatorirà  im- 
menia  de  Macltn  del  palazzo, & Ofontefiabili,  fece  trascorrerci* 
corona  di  Fricn dalla ibrpe  diCkxtoueo  m quella  di  Carlo  Mar- 
tcUo^Sc  per  l’iltefia  ragione  fu  poi  leuara  a queito  hgnaggio3e  aaf 
fonti  in  vn’ahro . A queft 'eccello  (c  n’aggiongc  vn’aliro , che  fi 
chiama  eccello  di  Iproportionc , quando  dico  vna  parte  del  cot- 
po  poht  ico  { quale  deu’cflcr  comporto  de  parti  propomonate  su 
fine  ii  confcnu  la  Simmetria  ) li  fa  maggiore  de  Ila  debita  conue- 
nienza  , t fopr*auu3nza  mottniof.uhcntc  le  altre.  Sui  tanto 
che  in  Roma  gli  ordini  de  tre  Staa,  Patriaj  ,Cauagtieri  Se  Ple- 
bei furono  bilanciati  pioportionacamcnrc  la  loro  policia  an- 
dò fiorendo  , ma  dopo  chci’vno  fi  pofe  per  inuidia,  ambi- 
tionc,  &auamia a conrendere  con  l'altro,  lediuifioni, 
partiilìtà  cominciarono  a pullulare  , & crefccrc  , Se  fi  gua- 
ito la  fimmetria  politica  per  raccrcfcirocnco  fpropottionato,che 
fece  vna  parte  , od  vn  membro  contro  dell’altro . Moiri  per 
quello  comendano  l'egualità , chiamandola  madre , c numee^ 
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della  pace , & della  beneuolenza  fra  fiiddki , U per  contrario  t 
hnegualiti  origine  di  tutte  le  inimicmc , fatrioni , odi  j , & par- 
dahta.  Ma  conuenendo  ad  ogni  ben  (labilità  Republica  la  dif- 
ferenza delle  dignità  , e delle  prcrogariuc  di  ciafcungradodi 
perfoncl'cgttalica  fi  confcruara  ogni  volta,  che  fi  prouedai  con 
diligenza  ,chc  vn  Stato , ordine , e conditione  delle  medefime 
Pontie  non  fopra  auanzi  l'altro  > aaefo  la  loto  difpofiuonc  , de 
capacità. 

Ecceflò  di  potenza . 

L’Ecceflòdi  potenza , che  forge  tallio»  tra  Principi , & col 
quale  l’vno può  cimentar  tanto  grande,  che  opprima  l’altro 
d,  de  m Tempre  frimaio  pericoloso,  onde  al  medcfimocon  ra- 
gione s'oppofcro  gli  altri  per  impedirlo . Coli  racconta  Liuio  , 
ehegliEtoumandaflcro  Ambafciaton  ad  Antioco  per  aiuto  de 
danari  e di  gente , a fine  non  folo  eglino  faluaSTcro  il  proprio  Sta- 
ro dalla  potenza  de  Romani , ma  perciò  anco  proucddlcro  al- 
la Sàluezza  del  Regno  Tuo  iftdTo , Sicuro  di  douer  reftar  oppref- 
fo , ogni  volta . che  fòdero  erti  frati  debellali , c vinti . Demetrio 
Re  de  gli  lllirij  fece  il  medcfimocon  Filippo  Re  di  Macedonia» 
inoltrandogli  .che  fc  i Romani  non  haucuano  voluto  lui  per  vi- 
cino all’Italia»  die  molto  meno  haurebbono comportato  lui  pu- 
rc,di  cui  il  regno  quanto  era  più  vicino , c più  nobile,  tanto  hau- 
rebbe  prouato  più  fieri  nemici  li  medefimi . Pctfeo  figliolo  del 
derro  Filippo , come  ricrede  del  regno , coli  dell'odio  , e della-» 
ncmiftà  coi  Romani  edendofi  per  imprudenza  condotto  a ne- 
micai fili  medefimi  > fi  raccomandò  per  mczodi  Ambaldatori 
allt  Kodiani , pregandoli  a metterti  di  mezo , per  che  fcguiffc  la 
pace  n-a  di  loro  ;cfc  dò  non  potedero  ottenere,  in  quclto  al  fi- 
ne fi  punta  de , che  del  tutto  non  perucnidc  I imperio  in  vn  fol 
popolo.  Mitridate  Re  di  Ponto  con  la  medefima  arte  tentò  pro- 
moucrc  Arfacc  Rp  de  Patti  alla  fin  diffefa , contro  pur  de  Ro- 
mani, rapprcfcntandogli  non  meno  i di  lui  propri  pericoli,  che-/ 
fecero  gli  E toli  ad  Antioco,  Demetrio  a Filippo, de  Pcrfeo  a Ro  • 
diani.  il btfognoèvn grand’Oratore,  nc  èchi  Sappia  meglio 
trouar  luoghi  da  mouerealtrui  di  quello , che  fi  fada  la  nccctfi- 
tà . Non  è fiata  punto  incognita  qucft’arie  a tempi  più  badi, mo- 
strando i fuccefn  delle  cofe  naturaJmétc  a Prindpi  i lor  pericoli . 
Condifcefcropcr  quefto  volentieri  gl'imperatori  Conltantino- 
politani.a  cooperare  clic  la  Sicilia  fi  Smcmbcafic  dal  regno  di  Na 
poli,  & tolta  a Francefi  fi  dalle  ad  Aragonesi , conofcendo  Mi- 
chele Palcologo , quanto  per  la  grandezza  del  Re  Carlo  fi  fa- 
ctlfcogn’hor  maggiore  il  pericolo  di  lui.  Mancata  che  (ù  la  li- 
nea de  ViSconri,  Duchi  di  Milano,  Cofmo  de  Medici,  Principe 
allhora  della  Rcpublica  di  Fiorenza  ad  altro  più  non  anele  qua- 
to  che  quello  Stato  non  andaffe  a Venctiani:  Confidcrando» 
che  Senza  il  Dticatodi  Milano  a pena  fi  poteuano  contenere-»  » 
che  non  afpiradcto  all'Imperio  d'Italia,  molto  più  Cadimenti-» 
haurebbero  ciò  tentato,  quando  alla  lor  potenza  hauclfcrocon- 
gjonto  fi  nobile  Principato.  Diucntatodd  mede  fimo  che  fu 
pinone  FrancefcoSSot  za,  aiutato  in  ogni  miglior  modo  da_» 
rucntini  ,co(iCofimo,  come i fuccefibri  fùoi  hebbero  per  hc- 
redif  atio  quefto  pensiero , che  tal  Staro  fi  conferitane  nc  fucccf- 
fon di  Frai.ctfco.  Et  lefpcrienzamofrròauantoimp  ruua,a 
chi  haueua  Staio  in  Irnlia , che  l*vn  più , che  l'altro , o alti  i corn, 
l'aiuto  di  loro  non  crefcdfc , qua  ndo  morto  Lorenzo  de  Medi- 
ci, nipote  di  Cofmo  ( il  quale  era  fiato  Sempre  moderatore  de* 
difparcri  della  cafa  d’Aragoru  ,c  della  Sforccfca  ) Cambinone  di 
Lodnuico  Sforza  fece  calare  i Francefi  in  Italia,  con  l'aiuto  de 
quali  li  aneti  do  egli  danni  ficaio  non  meno  i Fiorentini , che  i Na 
pohtani  rcftòeuti  finalmente  routnato ariano  ,c  non  mok'anni 
dopò  Spiantata  la  cafa  Sua , tk  l'Italia  tutta  loucnua  . Alle  nate-# 
Sciagure  per  rimediare  Papa  Leone  figliolo  di  Lorenzo , & Pa- 
pa Clemente , nacod’vn  frate!  di  Lorenzo  fecero  ogni  pofiibi- 
fe(  ancorché  in  vario  ) acciò chc’l  meddimo  Ducato  di  Milano 
fi  confcruaSfe,  one  figlioli  di  Lodouico,  o qualunque  altro  par- 
ticolare ne  Sofie  Principe,  purché  non  vndafic  nelle  manidc_j 
Francefi , o de  Spagnoli  ; la  potenza  di  cu  fumo  de  i quali  cflcn- 
doperfefiefia  , rispetto  a piccioli  Stati  d'Italia  grandi  Sii  ma  Sa- 
rebbe fiata  con  tal  accrefamcntopcricolofiSTìtm  a qualunque 
Principe  Italiano  . Mafe  pemenuto  il  Ducato  di  Milano. 
oltre  al  medesimo  ricon  giorni  i Regnidi  Sicilia,  c Napoli  nella 
Corona  di  Spagna,  L’Italia  non  bali n'horfentito  auell’opprcf- 
fionc  di  clic  (emetta , quefio  c più  prouenuto  dalia  Prouidenza 


Ec  15» 

«E  Dio,  edalt»  borni  di  quei  Re,  che  pwchela  regola  del  noa_ 

Idear  ciefccrcinmodo  vn  Principe  che  podi  opprimer  oliata! 
non  fio  ver  i . E velo  ch'cffcndo  oltre  ogni  Itimi  diuenutino- 
rentiffimafa  cafa  de  gli  Ottomani  è vnlc  alla  ChrilEanita  cHtj 
fotga  da  quella  pane  vn'altro  Principe  d’cgual  potenza , per  po 
ter  contraltare  alle  tremendefocze  loro . Et  fé  li  Spagnoli  faran- 
no ionio  prudenti , quanto  furono  i Romani  ; che  contentan, 
doli  della  maggioranza  laldarono  dall’altro  canto  a molti  Ko 
godete  i Regni  loco  , faranno  ( j’to  non  m’inganno  ) il  lo- 
ro Imperio  non  die  fìoriullìmo , c li  curo,  ma  anco  amabi- 
le, c tendendo.  t 

Economica . 

VN  perfetto  Economo  in  vna  caSa  priuata , (irà  buon  Poli- 
tico in  vna  Republica . 

Le  materie  grandi  Si  trattano  bene  da  chi  fu  prima  vfò  nello 
picdole . 

L’Imperatore  AleflàndroScuero  visitando  il  Senato, inuefti- 
gaua , come  li  Senatori  ificSfi  goucmaficro  le  loro  famiglie , 6c 
diccua  ch’era  ftolritia  grande  commettere  il  goucrno  delia  Re- 
publica a chi  non  fapcua  regere  la  propria  cala.  Fra  li  Goucrna- 
tori  illulhi  fu  Catone  Romano  preferito  ad  Aristide  Greco , 
perche  douc  quello  Sii  gran  padre  di  famiglia,  quefto  fu  in  ciò 
notato  di  mancamento  . Platone  chiamo  il  Kc  Padre  di  fa- 
miglia . E Senofonte  dille  : Bomus  Pnnceps  mbil  dtffert  à tro- 
no patre. 

Tre  cofe  principali  Si  ricercano  alla  buona  Economica. L'vnio 
nc  trai  mirilo  e la  moglie . L'vnionc  trai  padre,  c’i  figlio, At^ 
#Pvnionc  trai  patrone, de  fcruitore . 

Non  e Senza  apparenza  di  ragione,  che  molti  Filosofi  foften- 
gano  la  Scienza  Economica , che  e l’arte  di  ben  regere  vna  fa- 
migli, fia  vna  delle  prinapab  pam  della  politica,  ch’c  l’arte  di 
fipergouernarc  vna  gran  moltitudine  d’nuomini  ; perciocbc_* 
vna  atta  altro  non  è che  vna  radunanza  di  molte  famiglie  , 8c 
cale  insieme  il  giudo, de  retto  goucrno  delle  quali  fata  diffici- 
le anzi  imponibile  a colui , il  ou.ilc  non  sa  porre  ordine  necessà- 
rio alla  fua  famiglia  * rcgendola  con  giuda  ragione , de  con  ver» 
prudenza  . Et  coll  aliando  le  famiglie  faranno  ben  gouemace, 
non  haurà  punto  di  dubio;  che  la  Republica  nó  camini  anch’ef- 
fà  bene  : efiendo  aliai  chiaro,  che  quando  ogni  membro  fai  fu® 
pamcoiar  doucrc,  tutto  il  corpo  Sfa  bene , de  fi  conferita  in  Sani- 
tà. Vedi  O/4 . Pojfejfort* . Simonie . Paterna/ e . 

Economica  del  Principe. 

LE  prime  artioni , che  danno  al  Principe  riputarionc , c fama 
di  pnidente  nelle  cofe  ciuib  fono  due . Il  goucrno , che  Sta- 
bili fcc  nel  la  fua  cafa  particolare,  come  prima  c giorno  alla  fuc- 
ceflionc  :de  ('demone  ,che  fa  de  minittn . Gli  ordini  della  fua 
cafi  particolari,  fono  gli  cficmplari  d’onde  i Sudditi  copiano  Ic_> 
forme  del  viucr  loro , non  eSfcndo  cofa  , che  più  prcrto , Ac^j 
efficacemente  palli  in  cficmpio , che  li  coftumi  delia  Corte,  dal 
quali  nafte  in  buona  parte  o il  regolato , o il  corrotto  viuerc  del- 
lo Stato  : la  quiere , ol  difturbo  de  popoli  : la  fama  > o l’infamia 
del  Prinrìpc,il  quale  none  mai  si  ricco,  che  non  habbiadi  con- 
tinuo gran  bifogno , Ac  ncccflicà  d'huomim  . Qucfti  non  po- 
trà haucrlf,  nc  potrà  farli , Se  con  gli  ordini  della  Sua  cala  farà  il 
pomo  a corromperli . Et  perche  non  fi  difconuieneal  Principe 
considerare  le  condinoni  delle  cofe  humanc  con  quelle  imper- 
fetuoni  che  ordinariamente  penano  feco , farà  Sommamente 
ncccflàrio , clic  da  gli  ordini  vengi  anco  regolato  il  modo  di  vi- 
ucrc  c’hanno  da  tenere  le  fuc  donne,  si  per  J’cficmpio  vnioer- 
file  di  quel  feflò , come  per  la  fua  ripuranonc,  & contento  parti- 
colare . Celare  Augnilo  quando  parcua c’haucflc diuiSò  l’imp* 
rio  del  mondo  con  Dio  fra  tanti  terrori,  cheponaua  Seco  tanta 
potenza  non  potè  fuggire  Io  Se  licmo  della  fortuna , per  la  qaiJi- 
ta  della  vira,  che  menarono  le  fuc  donne . L'vfo  di  letture  pubi» 
camenre  alledonnedi  cotte , fi  come  rende  quella  più  allegra , 
& piena  di  trattenimento , coll  non  può  negarli  che  non  Sia  vn 
pencolofo  mancgiar  de  vetri  ; anzi  vn  dar  gagliardi  occasioni  a 
fhmofe  Tragedie  . Augullo  parimente  , che  fu  (limato  Spec- 
chio di  prudenza , cche  ni  dopò  Aleflàndro , e Celare  perii  Ter- 
zo ammirato  de  acclamato  il  liberale , per  quefto  mcn  degno  é 

rcSb 


i$a  Ed 

tefodilode,»  (Timitatione  > chrfoflè  *1  mal  educatore  diprc* 
pii  fieli,  onde  p«  li  loro  diffem  conucnne  efiglmb,  ciarli  tac- 
ite vofigiiolod'vn  fuonemico.  Deueua  Augufto  inoftrar  al 
mondo , cb’a  fa  pau  motto  ben  regolar  l i cau  propria  per  farli 
ìnficmc  cunoiicre  eguale  di  vùtd  aU’lnipcno  del  mondo.  Bi- 
sogna in  fomma  che  gii  orini  pairicolan  della  caia  del  Princi- 
pe fianodi  modo  temperati  iene  non  li  manchi punro  al  de- 
coro , óc  alla  gronderai  di  quello , & fi  mo  come  fonte  della-, 
buona  educancnc,&  del  buon  gooerno  vmuctfalc , quale  al- 
l'Economica vien  fufacvdinara . 

Edificare.  Vedi  Faùrica. 

Editto. 

NOn  occorre  far  noui  editti  oue  le  leggi  han  proueduto. 

E difficile  loficr  uanza  Uc  gli  ordini  in  vna  moltitudine 
comporta  di  dtucifc  narioni . 

Vn  principe  » clic  preferiue  vn' ordine  non  deuefi  alte- 

**  Sprinto  fegno  che  fi  può  hiuerc  della  perdita  di  vn  Stato  fi  è 
quando  fi  vede  vna  licenza  sfrenata , Se  molta  facilità  nel  di- 
(pcnfarc  le  buone  ordinauoni , facendone  ogni  giorno  delle  no 
ue  inondando  di  manco  trauaglio  ad  vn  Salo  la  moltitudine 
de  gli  ordini  fopra Riordini,  che  ad  vn  rtomaco  infermo  la  mol 
Óplicità  de  i medicarne  mi . Vcdcfi  per  molte  toltone,  che  quan- 
to più  gli  edirri  «Scordi narioni  fono  fiati  accrefriuri,  tanto  più  le 
Tiran/ue  haucr  pigliato  forza . 1 1 mollruofo  Caligola  con  pro- 
pofico,  o fenza faccua  molti  editti,  «Se  gli  faceta  fcnucrc  con  let- 
tere tanto  minute  che  non  fi  potcuano  leggere  a fine  di  trapola-  ( 
re  gl  ignoranti . il  fuo  fucccrtor  Claudio  ne  fece  in  vn  gior- 
no viiui  , non  furono  già  mai  in  altri  tempi  Tirannie,» 

si  crudeli  , nc  gli  huomtni  si  miti , come  aU'hora . Vedi 

Usif- 

Educatone. 

COloro  che  vogliono  ben’ammacftrarc  i caualli , infegna- 
no  loro  d’haucre  buona  bocca , & d’obcdtre  bene  al  mor- 
ie ; coli  coloro  che  vogliono  ben  in  ftruir*i  fanciulli  gli  dcuono 
render  pcghcuoli  > Se  obcdicnti  alla  ragione  infegnando  loro 
ad  vdir  molto , e parlar  poco . Vicn  Iodico  Epaminonda  per  il 
primo  (oggetto  del  fuo  fecolo,  poiché  fapcndo  più  di  tutù, man- 
co di  tutti  egli  parlarti: . 

L’cducaoonc  humana  fi  può  confidcrarc  in  duo  modi,  come 
pnuata,  Se  come  publica . La  prillata  c ordinata  alia  publicj,  c la 
publica  conduce  a perfetdone  1 a priuata  : E come  i padri  di  fami 
glia  fono  nelle  cafc  loro  a guifa  di  Magnimi  particolari  ; coli  i 
Jupcriori  nelle  città  fono  come  padri  comuni. 

Non  folo  tra  riducanone  priuata  &:  publica , nn  tra  la  mora- 
le Ux  Chriftiana  deuc  elE-re  corgiontionc  gr  andirtima , perche 
ogni  ftudio  dcll’cducanonc  molale  nefee  debole  & imperfetto , 
jenon lì  riduce aU’cdiuratkme Clviftiam .come più  alta  Se  eccei 
lente,  e come  fine,  c perfetnooe  d’ogni  a kra . 

L'huomodice  Platone  nel fello  delle  leggi  è il  più  feroce , Se 
indomito  ani  male  c’Iu  bòia  la  terra  fe  fi  hfeta  fenza  coltura  ; ma 
con  l'aiuto  della  dottrina , non  pur  diuicn  trattabile  & manfueto 
ma  ( com'egli  faueUa  Jdiuinillimo. 

Vna  bella  indole»  ma  lènza  virtù  c come  vn  campo  che  folo 
fecondo,  ma  lenza  coirti  ra>i  [quale  non  potendo  re  ftringcrc  den 
troallc zolle  il  vtgdVc  Io  fpingciùoum bronchi,  inbppolc,in  or 
òche,  ficinirterpi. 

Il  cantilo  domato  da  Alcflindro  magno  n’ammonifce,  co- 
me molti  ingegni  ben  nati  petifeono  per  vino  di  quelli , che  gli 
allenano , i quali  quali  non  fanno  goucrnare , fe  di  perfctttttìmi 
canali! , non  gli  habbiano  fatti  diuentar  Afini . 

Fu  legge  fra  Kodiani  che*!  Padre  non  s’impiegaflè  ncll’cdu- 
car  le  figlie  *,  nc  la  madre  i figli . Fù  la  legge  con  tal  rigore  oflcr- 
uata,chc  dimorando tuui in  vna  mede-lima  caf.i  parcua  clic  li 
padri  non  haueflèro  figlie,  ne  le  madri  mafehi , 

Il  principal  fondamento  della  vita  felice  è l'inftnittionc  haiiu- 
ta  nella  gt* menivi  : t fe  l’infàmia  è ben  nutrita  ( dice  Platone  ) il 
retto  dcU'inllrutrionc  ridia  vira  non  potrà  ertèr  fc  non  buono . 
E chiamata  que Ita  ìnlticuiionc  dal  mt. delimo  Pinone  difcipli- 
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na,&  3 fuo  fine  i di  condure  f figlioli  ncBa  ftrada  di  feguir  qud 
lòlo  che  la  legge  comanda,  Se  moftra  cfler  bene . Più  a’ogn’al- 
tra  cola  fù  ciba  Padri  raccomandata  da  gli  antichi  : La  Monar- 
chb  dei  Perii,  Se  la  Rqxiblica  di  Spana , Se  dopo  quella  de  Ro- 
mani haueuano alcune  leggi,  che  aftringcuanoiPadriafarin- 
flruireiloro figlioli, non eflendo  lor  permetto  di  lafaarli  per- 
dcrc , 6^  corrompere  in  detrimento  del  publico . £ tra  l’altro 
leggi , vna  ve  n’haueuano , che  fi  clùamaua  Falcidb , per  laqua- 
le  s’ordmaua , che  per  3 primo  delitto  fi  liprcndcrtc  il  figliolo  , 
il  fecondo  forte  cattigaro , & per  3 tetzo  appefo , & li  Padre 
dito , come  fc  per  hauer  mancato  di  ben  nutrire , & di  ben 
inftruirc  3 figliolo  naueflc  participato  del  delitto  di  etto . Traia- 
no Imperatore , e dopo  lui  Adrbno  facciano  allcuare  nelle  vir- 
tù delle  lettere,  e deiforme  cinque  nulla  figlioli  nobili  de  Roma- 
ni delle  loco  entrate . I Re  di  Francia  per  tal'crtctto  dnzzorono 
per  il  lor  regno  moldffimi  Collegi;  iHoggidi  fi  può  dire  con  il 
fìlofofo  Cute,  che  farebbe  molto  neccflano  di  falire  fopra  il  più 
eminente  monte  , Se  gridare  ad  alta  voce  : Ohluionaini  , ouc 
andate  mai  a precipitar  voi  ftcflì , che  ponete  ogni  vortra  indu- 
ftria  per  cumulare  beni,  e tefori  corruttibili,  Se  in  tanto  perdete-» 
affatto  la  memoria  de  propn  vortn  figli  bfbandoli  crcfcere , Se 
inuecchiarc  nell’ignoranza , che  li  manda  in  pcrdidonc  a confu- 
fionc  Se  rouina  volila , Se  dclb  patna  vottra . Non  peniate  ( di- 
ce Platone  ) clic  gli  enormi  viuj  procedano  follmente  dalle  na- 
ture vili , ma  vengono  anco  dalle  gcncrofc , quando  non  fono 
bene  allcuacc,  anzi  quelle  fra  l’akrc  corrotte  cimentano  pcfiìmc . 
Ha  3 medefimo  Platon,*  fi  cattamente  ricercata  la  buona  nu* 
tritura  de  figlioli,  come  la  più  nccdfarb  cofa , clic  fi  a nella  vita^ 
dcU’huomo , ch'egli  c andato  a prenderb  non  dal  ventre  della 
madre  «anzi  a perla  maria  puma  della  generinone  loro . Prima 
comanda,  che!  marito,  c la  mogIie>quando  dcfidcrano  d'Iuucr 
figlioli  fi  guardino  da  altcrarfi , o 1 degna  r lì  nd  letto, per  che  que- 
llo caufa  molti  virij  nc’figlioli  : Chele  donne grauidc  li  cferciri- 
no,&  che  non  viuano  in  troppa  lautezza,  oparfimona  : Cht-» 
fbano  con  l’animo  tranquillo  , ftandochci  figlioli  nd  ventre.» 
delle  madri,  non  meno  prendano  del  bcnc.o  dd  malc,chc  i fruc 
ti  ddb  terra.  Dopo  nati  comanda,  che  le  medefime  con  dili- 
genza attendano  alla  nut ritura,  fc  non  otta  leginmo  iropedimc- 
to , & occafionc  di  farli  aUcuarc  ad  altri . Facciano  ( foggiongc 
3 medefimo  ) le  nutrici  fpcttò  caminare  i figlioli  fino  all'età  di  tio 
anni  per  I’vx3ità  di  oud  moto . Non  li  blcino  molto  pungere , 
per  preferuar  li  dallTiaiMtualc  malinconia . Dopo  i tre  anni  fi  sfer- 
zino c cafbghino  moderatamente , fc  commctrono  qualche^» 
errore . Longi  in  quello  tempo  le  deliric , ci  troppo  rigore , o 
rtrettezza , per  non  renderle  con  quelle  fpiaccuoli , c facili  alla 
collera,  con  quelli  crudeli,  pufillammi,  fordidi , e pzzi . Nelb 
etadifett'anm  vuole  il  medefimo, che  fi  leporino  dalle  figlie, che 
cominciano  ad  unpararea  caualcare, «Sai rar  d’arco,  Se  ad  vfàre 
ogni  force  d’arme»tanro  dalla  lìnùlra  quanto  dalla  delira  mano, 
Se  far  ognbltro  elidano  di  moderata  faticai  non  però  sfòrza- 
tamcmc>ma  quali  per  gioco, acciò  dfendo  liberi  non  imparino, 
o facciano  cola  alcuna  lenemente , perche  le  faenze  in  tal  mo- 
do imparate  non  fono  inabili . V uolc  che  imparino  b mufica  nò 
tanto  per  cantai  gl’hinni  a gloria  di  Dio,quamopcr  ricreinone 
de  gli  animi . C he  lìano  vigibnii.  perche  il  molto  dormire  non 
c buono  ne  per  i corpi , nc  per  gli  animi  • Et  perche  il  fanciullo 
( come  il  medefimo  afferma  ) è indomito  più  d’ogii’alua  belila , 
(empie  gli duic  aflifterc3  prudente, «Se vimiofo precettore . Nc 
dica  anni  comanda  che  imparinole  lettere  fin’alli  quindcd.Nci 
quatordcci  l’ Aritmetica,  nccclbi]lfimaalPhuomo,cofi  di  guer- 
ra, come  al  filofolò . Poi  b Geometria, «Se  la  parte  ddl’Aftiono- 
nua,chc  appartiene  alb  Cofmografu . Clic  la  giouentù  li  etter- 
ati alla  cacca,  pei  erter  clb  il  finiolacrodalb  guerra, & vn’cflcr- 
cinodifponcntc alle  fatiche.  A quello  modo  comanda  U duri- 
no Platones  inllruilca  b giouentù . Et  colui  ben  fora  difgrana- 
to,cdi  naturapcruerfa , clic  con  tal  diligenza  inllrutto,  non  di- 
uciurtc  virtuolo,«Sc  huomodabene.  Ariftonlcaqucllopropo- 
fito  dice,  erterui  due  età  nelle  quali  è necedirio  diuidcrc  l’inlli- 
tutionc  delle  difciplinc,  che  noi  vogliamo  far  apprendere  a fi- 
gliuoli:Ooc,che  dopo  i feti'anni  fino  ai  quattxdeci, ch’egli  clua- 
nu  età  di  pubertà , e da  quella  fino  al  vintiuno  dobbiamo  nel- 
l’ordine dcU’inftrumonegioucmtc  riguardare  a duo  punti.  L’vno 
in  chcbifeigniinttruirc  i figlioli  ^ Palerò  come  debbano  eflcre  in- 
diami . perche k medefipe faenze,  od  arti  non  conucngano 
(empre  a uno  , (landò  b varietà  ddlc  inclinationi , pei  le  quali 
pongonoi  loro  fini  in  dimorfe  cole  tchiaU’voliià , chi  ai  cortumi , 


chiaU’intelligefizà',chì  alla  contemplatione.  Egli  dofique  fe- 
gucndo  il  coftumc  vfaro  per  rutta  la  Grecia  ordina  quattro  cofc 
doucrii  infegnate  ai  figlioli  -,  la  Grammatica  » la  Ginnaftica  >!a_* 
Mutici,  Se  la  Pittura . Ma  perche  1* vno,  & l’altro  di  quelli  duo 
filofofi  nell’inftitutionede  figlioli  h3no  riguardato  a quello  » che 
era  più  conucneuolc  alla  forma  della  Rcpublica  da  loro  (labilità. 
Se  a quello  ch’era  neccflario  per  ben  conformila . Noi  in  quat- 
tro parole  applicaremoairvfonoftro  quello  ,che  più  é confat- 
ine* la&iando  a Padri  la  libertà  dell'ara,  o delle  faenze  da  far  a 
medefimi  figlioli  magnare, alle  quali  più  fi  conofccranno  incli- 
nare . Pomo  a figlioli  fi  mortrera  adorar  Dio  fopra  ratte  le  cch 
fctalmedcfimonfonreruttclc  anioni, & iruennom  : com’egli 
non  permetta  alcun  male  impunito . ne  alcun  bene  irremunera- 
to : conac  lènza  la  fua  grana  non  fi  porta  fare*  o penfare  cola  al- 
cuna : Se  comcbifogm  inuocario  fempre  , Se  eoe  dirlo  ne  fuoi 
firmi  precetti.  Secondo.  A medefimi  s'uiiègnarà  a non  glo- 
riarti punto  de  beni  terreni  , che  più  torto  addpcezzarh , & a ri- 
uolger  i'amor  del  corpo.  & de  beni  carnali,  a quello  dell’anima, 
chcfolo  fono  pront  i jdcll’huomo . Terzo . Come  debban  tùg- 

Sre  tutto  quello  clic  vedono  dler  pcrnidofo  ad  altri  : l*roobc- 
enza,  le  bugie,  l’infedeltà,  la  maluagkà,i  giochi  lìccntiofi, l’e- 
brietà, la  prodigalità  ,1’ouo , e le  camue  compagnie  : Como 
debban  fcgrnrc  la  modelha,  i buoni  colhimi , le  anioni  virtuofe . 
Per  quarto  precetto  : Che  non  fiano  ddicari , ne  fuperflui  : trat- 
tenuti nella  lingua»non  vani,  liberi, oleuri,  ma  affabili,  veridici , 
panerai  : nelle  mani  netti  da  ogni  bruttezza,  Se  rapina . Quoto 
fi  proporannoloroauanti  glicrtcmpi , coti  dei  buoni , come  dei 
miri, accio  peni  premio  de  buoni  vengano  prouocari  alla  virai, 
per  lo calligo ritratti  dai  viri)-  Per  il  fello  , fi  cifcronranno  nei 
tuuagli,c  nelle  fatiche , perche  non  fi  diano  alTotio,  e non  s’ab- 
bandonino in  qualche  dishonefla  voluttà . Per  il  fettimo 
vltimo,  fi  ammoniranno  fpcrtb del lor  debito,  dcll’honeftà,dcBc 
vinù:  correndo  da  fe»  coi  premi  s’alJetrnranno  : ntrofi  fiminac- 
cùranno  : ouc  le  minacde  non  hauran  forza , s’aggiongcranno 
i calli ghi,però con difererione.  Lafperanzadcl  picmio(dice-* 
Plutarco  )& il  timor  della  pena  fono  i duo  demenn , Se  fonda- 
menu  della  virtù.  Ve  & Paternale.  Natura, & e due  ottone. 

Educatione  delle  femine . 

POca  differe  nza  fa  Platone  dalla  fopra  (crina  ntimrura , Se  in- 
ltitutionc  de  malchi , da  quella  delle  femine , non  ributtan- 
do le mcdetiracdaJIcamminiilrationi,  Se  candii  publid. Eccet- 
to, ch’egli  vuole,  che  tiara)  impiegate  nelle  cofc,  nelle  quali  fi  ri- 
chieda manco  fatica , Se  eh’ e He  non  conundano  ad  impiegarli 
ne  publici  affari  innanzi  all’età  di  quarantanni  ; allegando  cflcr- 
fi  molte  volte  trouato  ddic  donne  più  eccellenti  di  turagli  huo- 
mini  della  lor  patria,  & trouaifcnc  ogni  giorno  -,  perche  hauen- 
dodlcnoanima  come  noi , Se  ingcgnocofi  viuo , Se  ben  fpcrtò 
più  { di  clic  rendono  tcftimonio  quelle, che  fi  fono  inricramcntc 
dedicate  a qualche  cofa } elle  non  fono  (late  inferiorità  più  to- 
lto fupcriori  a molti  huomini . Et  che  farebbe  troppo  grande-» 
errore^:  follia  ne  gli  huomini,  fe  hauédo  il  fommo  Iddio  crea- 
to huomini , e donne  con  l’iftertò  animo  volertcro  tagliarfiper 
coli  dir  le  ptopne  forze , e priuarfene  della  metà,  feruertdolidi 
vna  fol  patte . Ma  fe  bene  fono  quelle  ragioni  del  gran  Platone 
rii  moka  cor.fidcrationc , non  rcilapcrò  , che  coti  perla  politia, 
diurna , come  humana , gli  huomini , e le  donne  non  habbiano 
i loro  oiricij  Pepanti , e ditfinri . E ben  vero , clic  io  non  appro- 
uo  l 'opinione  de  moki , che  dicono  le  donne  altro  non  doucr  la- 
pcte , che  fibre, cucire,  e cedere accollandoti  molto  alla  fen- 
tenzidiqucirimpcracorcjchc  voleua  la  donna  non  doucr  ha- 
ucrpuntopni  ingegnodiqucllo,chclc  bifognauaperdilccmcrc 
la  caintlcia  dal  gtuppone  di  Tuo  marno  ; pere  he  (ono  tali  opmio- 
nipropnc  a gli  ignoranti  ,&  di  comdlooitufo,  poiché  non  può 
edere  fe  non  bene , e giouetiolc  alto  donna  il  lapcr  render  con- 
to del  fine,  del  l’cflcrfuo , tanto  per  laeonofeenza  delle  Tenitu- 
re facrc  ,quanro  per  li  precetti  del  ben  viuere,  c'h.ibbiamoda-» 
gli  antichi . Il  che  deu’  edere  infegnato  alle  figliole  da  padri  vS 
dalle  m»riri , a fine  per  amore  della  virai , elle  li  mirano  da  ogni 
amor  vano , Se  fiano dcfidcrofc  d’honclU, edi  pudicirta  : 
riiuenuce  poi  madii  per  via  di  Tanto  matrimonio  fiano  ancoro 
prindpalcaflfà  delia  buona educatone  de  figliuoli  ;comcinccn- 
iij  a tuo  da  11  e ha  toni, mólte  hiuer  loro  fonino  di  ptccctore  io* 
bcJìiffiracfcienzc  . Acctc  infognò  toFilofofia  ad  Anfbppofoa 


figliolo . Zenobia , regina  di  Paimira  dottifluru  in  lettere  Gre- 
che , Egine , Se  Latine,  leinfignòi  duo  fuoi  figlioli , huicndo 
anco  fenttovn  Epitome  delle  tortone  Orientali . Cornegli*., 
infognò  a i duo  Gracchi  fuoi  figlioli  l’eloquenza  latina.  Vedi 
Donna  lodata . Femine . 

Educatone  del  Principe. 

NOn  e nella  Corte  di  Grandi  malore  da  edere  più  temuto , 
chcllkentiarc  le  orecchie  del  fanciullo  Principe  auucne- 
nofi  fifchi  de'  fcrpcnti , che  gnrano  i peccati  nell’animo , prima 
che  fi  fiano  aperti  per  ifcorgerli . 

La  buona  cducauone  altro  non  è , che  vna  buona , e diligen- 
te cokiffadciranimo,  con  la  quale  fi  dà  il  lumeall’intellcttcSm- 

Eerio  alla  ragione , termini  alla  volontà,  freno  a gli  affetti  ,rcgo- 
i alle  anioni.  Se  gagliardezza  al  corpo  : Frani  che  non  fi  vedo- 
nomai  maturi,  lenon  in  quegli  animi,  ne*  quali  fon  flati  fatti 
gl’inerti  a fuoi  tempi.  Quefta  buona  educatione  che  a tutte  le 
qualità  de  gli  huomini  tanto  fi  richiede  per  il  ben  viuere,  quanto 
l’anima  per  U viuere,  e nondimeno  unto  ncceflària  al  Principe, 
che  lenza  quella  può  tenerti  per  fermo,  che  in  quel  Stato  (urge- 
rà, in  vece  di  vn  Padre,  e di  vn  pallore  vna  publica  calamità, 
e pelle  vntuerfale.  La  buona  educatione  di  quelli  c’hanno  u 
reggere,  e fonte,  ficonginc  d*ogni  bene  , fondamento  pnn- 
cipaliflimo  d’ogni  fcliatàihumana. 

Gli  huomini  (ono  moko  diligenti  nel  prouedere  alle  ripe , Se 
2 6'1  argini  che  nccuono  dentro  di  loro  qtunatà  grande  d’ac- 
que , accioche  ella  per  qualche  rottura  non  innondi  attorno , & 
apporti  qualche irreparabil danno;  ma  vià  più  diligcnrcmcnt* 
fora  bifognotl  nutrire , & fortificar  l’animo  del  Principe  gioua- 
nc di poccnri ragioni, di  grauifontenze  , Se  de  dotti prccetri di 
fapienza  per  rerter  nel  fcnticro  della  virtù  la  grandezza  della  vi- 
ta fua , e r abbondanza  delle  ncc  (rezze  perche  non  fiano  mini- 
lire  della  lurtiiria , e delle  dcluie , & premio  delle  adubrioni,ma- 
Icherate  di  fedeltà , chequafi  grofli , & impewofi  torrenti,  da_, 
fcofccfi  monti  cadenti  mondano,  Se  fotnmcrgono  i forai  dello 
naturali  viltà  nel  Principe. 

1 Re , che  tralcurano  Inducanone  di  quei  che  deuono  toc  Tue 
cedere , non  fi  curano  dello  Stato , la  fallite  del  quale  dipender 
dalla  buona  educatione  del  Principe . T,c  guerre  non  cagiona- 
no tante  rouinc, quanto  vna  frcgol.ua  infhtutionc; perche  quel- 
le non  durano  fe  non  per  qualche  rompo , ma  il  difendine , che 
procede  da  quclta  dura  quanto  il  Regno  ; De  frutti  di  giudi  na,o 
di  pietà , che  quclValbcro  porta,  fi  fa  giudido^rh’egh  e itolo  ben 
cotonato.  ' 

Quanto  più»  Principi  fono  abamenre  educati  , tanto  più  af- 
frettano rdfcrcinoddlaprudcnza , Se  precorrono  con  gli  anni 
il  debito  dell’età , non  foto  per  Pafliftenzapiù  infigne  de  gli  An- 
geli ; ina  pcrl’adhercnza  vinuofadcmaem  i , e de  conn^ieri. 
Gneo  Pompeo , fli  atto  alla  guerra  ,di  didono  anni , Se  Cela- 
re Otrauio  d’anni  dicdnouc,iqualifeceromoke  lodattfllmc 
imprefe. 

Gli  Egicrii  non  permettcuano»  che  i figlioli  de’ loro  Re  ha-' 
ucrtero  attorno  perfora:  malamente  ratte  , Se  poco  gencrofo_». 
Erano  fempre  forum  & foguxati  da  figlioli  de’  loro  Sacerdoti , 
vediti  d’haoiriconuencuoli  alia  loro  prò fertionc  di  gran  mode- 
rtia,&  in  età  di  più  di  vim’anni  ; affinché  venendo  ogn’hora  il- 
luminati da  mirallri  de  loro  Dei,  fodero  ritenuti  dentro  i termi- 
ni della  macrtà,  e della  vinù . 

Se  non  e l’cducatione  dclfigtiuoli  de  Principi  commcflà  a 
perfone  conofoiute,  Se  comcndare,  non  tanto  per  fjuiezza>o 
bontà  « quanto  che  per  aftutia  & fotrigliczza , e che  ben  veglino 
fopra  di  loro,  ancor  che  hibbianoil  naturai  buono,  fdrucaola- 
no  nondimeno  fadlmentc.  A:  per  poco  fi  diftornano  . Molte 
catttuc  inclina  noni  fopr’aggiongono  a gl’ingegni  Immani,  la 
natura  de  quali  non  bifogna  più  acculare , cnc  fi  acculerebbe 
la  vite , quando  il  vino  diuienc  aceto , & il  ferro  quando irnigi- 
mfoc . Per  buono  che  fia  il  naturale  fi  corrompe , e fi  guaito , fe 
non  e trattenuto . L'cducationc  fa  Icraprc  mai  diuentar  gli  Imo 
mini  della  fila  conditione . per  qualunque  impedimento  che  la 
natura  v’apponi . Alcflàndio  il  Grande  Domator  del  mondo, 
nei  coftunu,  e ne  iponamcnii  infino  dalla  vita , e deH'andare 
non  potè  non  apprendere  i vitij  di  Leonide  Tuo  pedante,  dal 
quale,  tenero  ancor  fanciiillo  fu  per  coli  dite  imprcrto . 
Principi,  che  per  natura  hanno  a lucccddc  ne*  Stati , no  il» 
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lonoeenmri  da  padri  per  le  loro  affettfoftf  pànieolari  » wià  pet 
lo  bcnc^cia  communcdella  Rcpublica . 11  far  drizzar  cololfi » 
l'cdfficar  palazzi, lo ftabilirc buone  & fante  ordinano™  noru 
può  Ufdar  ttftimonio , ne  più  eccellente , ne  più  vero  delle  prò- 
pne  virtù , di  quello  che  laida  la  buona  educaoonc  de  figliuoli . 
Dcuc 1‘cletrione  per tarcflctto  tffìcrc d'huomiru  virtuoli , lìnee- 
ri  , e araui,non  (pio  doni  per  faenze , nu  anco  per  ilpenenza,  a 
qual»  apporti  l’età  riuerenza  : la  bontà  de  coftumi  autorità  ila 
pìaceuotezza  dcll’operarc  » amore , a fine  l’aniino  del  Principe 
ancor tenero, non  teftì  dalla  nudezza  de* precettori  qtfeiò, 

Don  camini  di  primo  trano  a prendere  lavimi  in  odio  aurati  u 
conofea . Habbii  (die*  Seneca  ; il  precettore  del  Pnncipc  que- 
lle due  pani , bianmo  lenza  far  venzogna , lode  lenza  adulano  - 
ne,  E neceffaria  la  proua  prima  delle  perfonc . donne , fanciul- 
li , o altri  c'hanno  a (tarli  apprefiò  per  ferrarlo , gouernarlo,6^J 
fargli  compagnia , acciò  eliendo  gli  animi  humani  » anco  ben 
pan  inclinati  al  male  , non  fia  nella  culla  riempito  de  tallì,  Se 
goffi  penfieri,tra  le  Temine  di  vanità,  Se  leggerezze  tira  donzel- 
le de  Uscirne  , e tra  figlioli  d’inciuiltà>c  nudezza . Chi  farà  chia- 
maro  a si  importante  & difficile  carico , ben  farà  conuciuente, 
che  tenga  volami  degna  di  quello.  Guardi  fcmpiJegli , non* 
quello  che  può  tornargli  a commoda,  ma  con  qual  mero  fia 
|*i  poter  dar  aHa  fua  patria , c’ha  fidato  tintele  lue  Ipcranze  in 
lui  , vn  Principe  vmuofo  . Quelli  fanno  bene  a tutto  vn  popo- 
lo , che  rendono  huomini  dabenc  quelli  fenza  quali  non  può 
ftar*  «popolo  , Airoppofito  quelli  che  guadano  Se  corrompo- 
no il  Principe , Se  Kc  deoono  edere  in  aoominauGne  di  tutti, de 
puniti,  come  quelh  che  gettano  vn  mortai  veneno  , non  in* 
*na  coppa , ma  in  vna  fontana , che  corre  per  ogni  luaca  ,dc 
della  quale  ben  (anno  ,ehc  tutto  il  mondo  ha  a acme  , Ve» 
di  uìiq. 

Effeminato  delicato  debole . 

Rand’incentiuo  è il  pregio  dell’arme  in  amore.  Le  dune  co 
V-f  me  priue  di  quefta  eccellenza , non  conforme  il  loro  coftu- 
mc  l’inuidtano,  ma  l'ammirano  ne  gli  huomini . Odu no  tanto 
la  debolezza  fcrrunilc , che  non  panno  amar  questuiamo , che 
fi  moftra  effeminato . O pur  douendo  lUr  loggctte  all’huoma 
non  fenza  vergogna  porno  fofinr  hmperiu di  colui,  che  non 
fi  sà  inoltrar  pai  che  donna  . Vedi  DfUne . Luffa,  jlbben- 
tUaz.a, 

Effem  i nato  lafciuo . V edi  Libidine. 
Lujfuria. 

Effetti. 

TVcri  i buoni,  ocactiui  effetti  delle  im  pvcfc  fi  riferirono  a i 
Capi. 

Seguono  raf  fiora  effetti  boom  da  cagioni  maloagic . 

Si  aulirebbe  veramente  attendere  a gli  effetti  non  alle  dimo- 
ftrariom  ,efupcrfirie  delle  cofc  . Etuu  iuia  incredibile  quan- 
ta grafia,  e future  concilino appreflo gli  huomini  le  carezze  ,& 
hunnmtà  di  parole . La  ragione  a edo  che  tu  > perche  ogn’vno 
(ultima , de  pardi  meritare  più  che  non  vale  > e però  fi  Idcgiuu 
quando  vede,  che  non  fi  tiene  di  lui  quel  conto  ,chc  filma  con- 
uenirfegli . 

Per  u fumo  ficonofcc  il  fuoco , e dalla  zampa  fi  conofcc  la* 
beftri 

Effetti  della  virtù  ne  i Cittadini. 
Vedi . Cittadino  Ottimo. 

Effigie.  Vedi  %tratlo.  Imagtne. 

Eguale. 

E Feliciti  ne’  Principi effer  fermi  da  (oggetti  eguali  a i nego- 
:rj.  Se fonofupciiori !i rrafcUrano:fe  inferiori  li  rouinano. 
t però  fottuna  nncvnuaiui  dentro  per  l apuiMOi  non  vi  cficndu 


Eg 

incremento  che  mi  (uri,  i gradi  del  valore  ; ne  perfoaa , che  Op- 
pia quanti  ne  Infognano  a ciafeun  officio . 

Egualità. 

C Hi  (upciiorc  agliata  fi  contenta  dell'egualità.  dà  Legno, 
ch’egli  è amatore  della  giurtitia , non  per  mancamento  di 
portanza,  ma  per  barn,,  e modcftu . 

L'egualità  de'  modi  e dannofa  , doue  e l'inegualità  delie-, 
pedone . 

Egualità  ciuile. 

L’Egual  proporrione , & mifura  dituttc  le  patti  de!  corpo  po- 
litico, difiribuka  fecondo  i gradi , Se  meriti  delle  perfonc  è 
Decedati»  alla  confcruafione  delle  RepuWichc.accioche  con  tal 
egualità , cpropornonc tutti i gradi  habbiano il luoco  loro . Cho 
fc  bene  il  Theologo,  Se  fl  Giurifta,il  Capitano, il  Senatore , Se  il 
Feudetario  fono  differenti  di  Stato  fra  effi , deuono  tuttauia  con 
certa  conuicnza  eficrc  eguali  .non  ne  gli  offici}  che  tenganole 
ciò  non  può  edere  in  modo  alcuno , ma  nella  propori  lanata  fi- 
miglianza  loro  ; di  modo  che  ciafcuno  fàccia  l'officio  fuo.fcnzà 
impedir  gli  altri , £1  perciò  didc  Platone,  clic  Io  Stato  pubiico  è 
buono,  s’cgli  èmftiiutto  fecondo  laproportionc  geometrica:  Se 
ogni  bene,  che  vi  fi  fà  dipende  da  rifa . Se'l  Re  concede  l’offi- 
cio di  Cancelliere  ad  vn  huomo  faggio , dotto , amatore  della»» 
giuftitia,  e della  quiete  publica  : qudlo  del  Conteftabilea  Capi- 
tani buoni,  de  cfpcnroentati  ne  gli  affari  dello  Stato  : il  gouemo 
delle  Cbiefe  a Tncologi  di  buona  vita  e coftumi , Se  intelligenti 
della  politia  tede  fiaftica  : La  giudicatura  a i giuriftì , huomini  da 
bene,  e di  retta  confdcnza  :c  cofi  ciafcuno  tenga  il  luoco, de  ca- 
rico fuo,  e lo  edeteiti  fenza  impedirti  negli  attrai , acciochc  La 
conuemcnzi publica  non venghìguaftara,  fari  qucft’ardine», 
vn’armonica  egualità  tra  dilli  nuli.  Doue  qui  occorre  aflegna- 
fc  duo  Stari  d'egualità,  l’vrn  di  quantità, l'altra  di  proporti  on  e*. 
Egualità  di  quantità  fi  ricerca  nella giuftitia  commutatala» acciò 
all'vno  tanto  fi  dia,  quanto  le  li  dcuc,&  lì  concenti . Egualità  di 
proportione  fi  richiede  nella  giuftitia  diftriburiua , a fine  die  al- 
tre» l’honorc,  che  fi  di  rifponda  al  merito  j Et  quefta  egualità  » 
dice  Platone  è quella  chedift ribuifee  a i più  eccellenti  in  virtù  ,ò 
difciplina  i maggiori  honori , a gl’inferiori  i minori , componen- 
do a glivni,  &a  gH  altri  quello  che  ragione uolracncc  loc  con- 
tucnc.  Vedi  Cittadino  ottimo . Intg/uustÀ. 

Egualità  Monarchica. 

E Buona  la  miftione  del  maggiore,  e del  minore,  ma  è ben-, 
catdua  quella  dell’eguale,  quale  o non  fi  troua  in  natura , o 
fc  pur  fi  croua  poco  dura  in  quefta  mondo , quale  per  laidezza* 
della  fua  perpetuità  altro  non  riconofec , che  le  continue  muta- 
rioni  • Erano  eguali  Romolo,  e Remore  oltre  le  comuni  cgua 
glianze  de  fratelli,  panicolarizauano anco neli'effcre  egualmen- 
te concetti,  «traila  luce  nel  medefimo tempo  venuti:  e pure  la* 
verità  del  fatto  moftrò,  che  quell’eguaglianza  non  fu  buona  ne 
durabile . L'inegualità  quanto  ptù  s’auuicina  all’egualità  tanto 
j>iù  comincia  a renderli  infopportabtJe . Però  e riprelo  nella  ma- 
lica l’vnifono  per  diète  infruttuofo,  per  non  làr  arcione , e non.# 
produrre  armonia.  II  maggiore  & il  minore  comfpondono  aj- 
l’acuto. Se  al  graue:  da  quelli  riceue  la  fua  forma  il  mondo  : da-, 
quel  ti  riconofec  fua  dolcezza  la  melodia,  & ambe  fot  unno  dan- 
no dal  contrario  s,‘à  diffonante , vfilc  s’è  armoniolo . Vedi  Hc- 
gaod'vnfoio. 

Elemofina. 

LTlcmofina  è vna  confidanza  grande  nel  colpetto  di  Dio» 
coloro,  che  la  fanno . 

L’clemofinaè  quell' vnguento  che  s’applica  a tutte  le  ferito 
dell’anima . 

Le  ricchezze  fono  doni  di  Db,  Se  come  cofedi  Dio  fi  deuo- 
no poftedere  e tiifpenlàre  a glona  fua . Egli  medefimo  è teb- 
rieu)  de  i liberali  vedo  dei  poucri . 

Prefta 


a oy 


. Preila  ad  vibra  a Dio , chi  ha  mi/eri  cordia  Se  foomcne  al 
pouco. 

Sono  due  alrre  elemofine  gratiflìme  a Dio . La  prima  non  to- 
gliere l'altrui  *,  la  feconda  rendere  il  fuo  a chi  s’e  tolto . 

Non  v*è  cofa  »che  piu  tolcrabiJc  renda  la  chicgualianza  de  be- 
ni temporali  tra  Chriftiani  ,chc  I viò  Cinto  dcll'clemofina , con 
laauale  i ricchi  iòucngono  a poueri,&  l’vfo  altresì  Cinti  (limo  de 
Olpuali , & d'altri  luoghi  pi  j , nc’qiuli  fono  (occorri  , Se  ncou- 
rati  i mcndici . 

Antonie  efiendo  riprefo  d’haucr  dato  l’clcmofina  ad  vn  fri- 
tto, che  glie  Pha  urna  dimandata , nfpolc  : lo  non  l'ho  data  all - 
huomo  irido , ma  alPhumamtà . 


danno  a chi  è più  folecito  in  procurarli . 

Tra  le  cofc  rimili  in  apparenza  ,ediffimib  nelPcricr  loro*  ve- 
ro, e reale  conuicnc  nell’cictiionc  cflèr  molto  auucduto,pct  cf- 
fer  faci  Infimo  l’abbagtiarri . 

La  fauiczzi  humana  fa  ben  fpcrio  l’ingegnofa  a fdcglierc  nel- 
le fue  eicttioni  il  peggio  partito . 

Torna  fempre  bene  nelle  demoni  Ecc|eriaftichc,che1  capa 
d’vn*  Chiefa  li  a pigliato  dal  corpo, c che  comandi  alia  fua  volta; 


LA  mano  benefica  del  Principe  veribdc'poueri  aflòlda  vno 
dkrcito  formidabile  d'Amann  prontb  mai  (empre  alla  dif- 
lela  fua . 

Ipouerclli  fonoi  cani  da  caccia  da  pafcerri  appretto  i Poten- 
tati della  rena,  per  far  con  elfi  preda  del  Ciclo,  chepotifcc  vio- 
lenza. 

Il  (occorrere  ipoueri  è vn*imitar  Dio,  di  cui  il  Regnante  è 
vnaveraimagine. 

Quante  bocche  chiude  il  Principe  de*  mendichi  co'i  cibi  del- 
la Dropria  menfa  untene  apre  a lode  della  fua  pietà . 

V fuardo  Re  di  Francia  interrogato  come  felicemente  potelTc 
conferitateli  fuo  Regno  dalle  forze  nemiche  : rifpofe  : Con  lo 
mani  de  pouerelfichclomncicrauano. 

Colmo  de*  Medici  nitro  intento  a Popere  di  pietà  verri)  do 
luoghi  pi)»  riprefo,  perche  troppo  all’ingrollb  immurile  Phcrc- 
dita  a figli,  nfpofc.ch'ei  non  haucua  mai  potuto  fpcndcr  tanto  in 
fcruino  dL  Dio  , che  Phaucric  trouaro  debitore  ne’  fuoi  libri  . 
Summoj  jumptuj  in  rebus  diurni s Sapienti  viro  effe  lucro.  Plani* 
Il  gran  Macriro  della  diurna  politica, che  difcde  dal  Cielo  in- 
terra a confondere  Phurruaa  Capienza  lafciò  a fuoi  Federi  qua» 
rordcu  a fonimi,  fpetunri  all'otre  della  niifcncordia . 11  loc- 
corrcrccon  Pclcmolìnai poucric  vno  dc’pnncip.ili . Anzi  co- 
me egli  évn  con. pendio  di  tutti  idiuim  precetti , cflendoattodi 
carità, ordinato  a PtL»,d:  ali'lujomo  ,cofi  i l’epilogo  della  buo- 
na Ragion;  di  Suro . li  Principe,  che  per  la  potenza  temporale 
i (imbolo  della  perioda  d’ Al  lance , è tenuto  a fomentar  folo  il  pe- 
lò de'pr'ueri  Copra  di  fc.  Non  date  egli  coltrare,  che  alcuno  de 
Grandi  follala  la  ira  feria  dt'fud  liti  coni  t liberalità . Ricfce  prc- 
giudiciale  al  Regnar.re , chel i plebe , &:  i mcndici  ri  dichiarino 
piu  obhgati  ad  vn  pronto,  che  alla  di  lui  Pctfona.  L'appUufo 
comune  ridondarne  a gloria  <fvn  partieoi -ir  Variallo  c punto 
principale  della  geloria  di  Stato . Lodouico  Ottauo  Re  di  Fran- 
ca tenne  (empie  Ceco  per  tutto  Panno  cento  venti  poucri.iccvp- 
fccndoli  al  numero  di  cento  quaranta  nel  tempo  di  Quarclìma» 
ctuitlrcndob  della  propria  menfa . Lo  profpcro  Iddio  di  nouc-* 
liglicli  legnimi  per  confcruationedcl  Regno , e (ottenne  febeo- 
me  me  lo  Icettro  quaranta  q turno  anni . Fù  amato  da  gli  amici , 
temuto  da  nemici,  adorato  da  popoli . 


dopò  ha  ucr  longa  mente  obedlto . 
IfeuorinottufonojpiùfacilmenteeoUocarimpetfonedic^ 
Flcmonna  del  Pri  neine . forme  natura,  perche  (a  (impana  naturale  ( la  qualcfi  funge  in- 

1-1C11IU111UUC1  1 lincile*  fin  nelle  piante  nc’  LUÌ,  c negri  animali  brutti,  vedendoli la  ex 

„ . . lamita  amare  il  ferro, l'ambra  la  paglia, la  vite  l’olmo.  Se  cori  ve- 

deri  decorrendo  de  moiri  alm  comporti  ) trouafi  ancone  el l 
huomim  Mentre  Galba  era  per  adottarli  vn  fucccflbrc,  la  coi- 
te di  Nerone  era  inclinata  ad  Ottone , perche  egli  eia  de  coftu* 
mi  vniformi col  morto  lor  Signore.  * m 

La  verte  che  moiri  li»  da  coprire,»  contentamento  di  più  s'iu 
da  tagliare . Non  timo  quello  clic  piace  in  puzza  ci  aggradii 
«nella  propria  cafa.  ^ 

U ragione  della  proflìmità  ha  gran  forza  nelle  cletticni.  Jf*. 
prubenun  pur  fruir  tm  juum  domtfiicum  putrii  fui , (7  dice  tu,, 
flmtmumtilte/ì.  Principi  m/ìtr  cito.  Douc San  Tomaio au- 
uerrc , che  ciafcuno  procui  a di  lare  Re  quel  che  clic  più  vicino 
non  quello  clic  c migliore . Dauidcelctto  che  fuRc  fu  incorna- 
tine,Waltro  inczo  feguiio  dallaTnbu  di  C, rudi  di  cui  c eli  era 
SoU  mie m domui  indù  ftqmUmr  Dumd.  Coli  Abbiniceli  rii 
nccumo  più  volonncn  che  i figlioli  di  Roboamo,  dicendo  c eli. 
Simul  Cùnfidtruu  mod  0!  Htjbiul  curo  mffrufnm  ; da  che  mof- 
li  tutti  concordeuolmcntc  feguirono  con  dire  : Frairr  .n 


e di  Spagna . E Faentini  vollero  prima  vn  Bartardo  di  Manfre- 
di che  verni  fatto  la  Ciucia  . Finalmente  Iddio  volendo  dare  il 
dominio  Regale  all’huomo  (òpra  le  dònc , perche  forti  loletato 
con  maggior  fornita  fece  la  «erti  d'vna  corta  d'Adamo . Enel 
Deuteronomio  commando  al  popolo , che  non  pieliartc  Ro 
foraftiero . ° 

Non  è cotiche  faria  più  conofccre  l'humored’vnPrinripr,' 
che  la  condinunc  di  quelli  che  lo  feruonp  . L'clnrione  de  ccr- 
uclli  c akrctanco  più  difficile,  quanto  chela  differenza  c grande, 
eia  cognmone  molta  ottura  ; perche  fi  mutano  di  quelli  che  fo- 
no capaci  di  tutte  le  cofc,  delle  qua  li  gli  altri  vogliono  elicine  in- 
tontii. Altri  nomlnftruifcono  nc  pcrnatura,  neper  artificio. 
Quando  fi  vede  , chc'l  Principe  fi  frnie  di  pcrfoni  fauic  non  fi 
puódubiure  della  fua  prudenza  : Se  i foddói  non  fapriano  dcli- 
derar  cofa  , che  più  gli  confcrta  ,che‘Ibuon  configliodeloro 
Principi. 

La  dignità  Confolape  in  Roma  era  , come  diceua  Valerio 
a fuoi  loldaii . Prumwm  ninnili , mnfungiumi , & andaua  i 
mona  re  il  virtuofom  qualunque  caia,  Se  in  qualunque  età  egli 
fìfbrtc.  *'  * “ 


EIcmorina  d’impietà. 

NOn  mancano  hoegidi  Saulh  che  facrificano  a Dio  vitti- 
me d'impietà . Quegli  ori  acaimulaa  daU’auaritia  ,cho 
railcmbr.inot.il  volta  ornai  e diturpaoo  gli  altari  di  Dio  tornano 
fobmenre  l’iuimana  ambinone . Chi  ctedecon  quelli  di  placa- 
re fua  diurna  Maefta  Fhrita . l>er  quanto  ei  può  con  efecranda 
bcrtemmia  la  dichiara  fcdcrati(fima,c  la  fa  partecipe  ilc’fuoimif. 
fiuti,  qui  fi  rh’clla  fu  per  acquietarli,  col  ventre  a pane  nc  eli  ac- 
quiti delle  fue  dclcratczze . 

Elettione . 

L’F.!rttionc,  che  fi  là  da  Principi  d hnomini  per  inalzarli  a ca- 
ni hi  grandi,  non  è foggeita  alla  Centura  d'ale  uno, li  bene-, 
anco  tòrti  cattiti,,  ma  fa  u.citicio  approuaila  per  non  erteudete 
la  fua  npucarione . 

L'clcltKine.chc  fi  fi  con  ordine, libertà, e cogniiionede’mc- 
noc  piu  vale, thè  quella, clic  li  fà  con  l'autotità  dc'Ptincipi . 


Douendofiat  tcmpodiTiberiodirtnbirireglioffirij  ,&  cari- 
chi del  goucrno,  volle  egli  prima  che  fi  publicallcro  i natali,  ico- 
ftun-.i,c  li  fcruinj  fatti  da  quelli  che  voleua  eleggile,  acciò  mt- 
n conofccflcro , che  non  fi moucua  a dargli  ina.nfidcratamcn- 
te , & a pedone  fenza  menti . E febenec  come  facnlcgio(fcti- 
uc  il  Tolofano)  dubitare  fopra  colui  che  dal  Principe  vitn  pro- 
poflo , fc  fia  degno , od  arto , nondimeno  queliti  farebbe  come 
vna  giuffificationc  della  fua  demone  Se  anco  come  vn  freno  a 
fc  ftt  fio , per  metterli  in  certa  ncct  flit»  di  (a  ria  con  ogni  ma- 
turila , c colconfrglio  anca  de  più  faui).  Penile  fi  come  gli 
ifterti  Ape  Itoli , che  erano  rem  dallo  Spirilo  Santo  r.on  fi  fi- 
dauano  nelle  cote  grani  del  parer  loro,  maffimc  in  quelle  die 
appatiencuano  al  gnuerno  vniuafale  della  Chtefi  , ma  chia- 
ma uano  gh  Dilccp<)li , c la  moltitudine  de  credenti , come  lecc- 
io , quand'clcfìero  Mania  nelTAportolatoin  luoco di  Giuda,  & 
inaine  occaficmi , cofinondouicbbe  mal  quatti  fia  perfonz^ 
menerfi  ad  imprefa  grande , fc  prima  non  hauerte  prefo  il  pare- 
re de  più  Samj,  tanto  più  il  Pnncipcchcricnfemprci!  confinilo 
predo  di  fc. 


Elenio. 
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Elettione  del  Principe . 

L 'Elettione  hà  più  d'honorc  , la  fucceffionc  più  di  ficu- 
rmi.  . 

L'cicggcrc  (Upofto  in  noftra  mano , il  lucccdcrc  in  mano 
delti  fortuna. 

Di  tami  Imperatori  c’hcbbe  Roma  s’alcuno  e ftato  buono,  fo 
no  ftato  foto  quelli  che  furono  eleni . Se  fi  voltiamo  alle  hillo- 
rie  fiere,  non  coli  tofto  arriuòil  Giudicato  alla  fucceffione» 
che  fini  ne*  figlioli  di  Samuele.  La  potenza  Regia  tataro  che^# 
diede  nd  fuccdforc  diucntòTiranmde , cominciando  lotto  Sa- 
lomone , Se  augmenrandofi  in  Roboaro,  i quali  non  furono 
eleni,  come  Saule  Dauidc . 

E cof i difficile , che  nelle  demoni  non  fucccdono  taI‘hora_» 
delle  difcordie  : fuccedendone  è imponìbile  che  (‘demone  fia 
di  perfona  buoni  :c  fc  farà  di  buona  pedona,  per  cflcrc  fiata  of- 
fc fa  dalla  metà  de  gli  Elettori , portando  odio  ad  effi , malamen- 
te potrà  recete,  come  Re . 

Volle  Tiberio  moftrare  d'dTcr  più  tofto  ftato  eletto  Impera- 
tore dal  Senato , che  da  Augufto , perche  conobbe  che’l  mede- 
fimo  Augufto  fu  Tiranno , non  veto  Re.  All'oppofito  Salomo- 
ne venendo  al  Regno,  meglio  armi  ( dice  Giofcffb  ) che  fi  fapef- 
fc,  che  egli  era  ftato  chiamato  dal  padre  per  fucccflorc , che  dal 
popolo,  perche  fi  pena  chc'l  padre  iftcflò  era  ftato  vero , & Icgi- 
timo  Re,  eletto  di  Inorale. 

Conofcendo  il  Signor’  Iddio  la  difficoltà  d’eleggere  la  prima 
volta  in  Pnndpe  vn  padano  nella  legge  antica  , acciocnc  gli 
Ebrei , venendo  loro  voglia  di  Re  per  non  cedere  Pvno  al- 
l'alno non  fi  fottoponcflcro  a qualche  foraftiero  ,fccc  vna  Icg- 

?e  che  non  potertelo  eleggere  altro  Re  che  del  loro  popolo. 

fon  potcnt  alterna  genera  hominem  in  Ret^em  facete,  quod  non 
fu  fratcr  tuus . Ma  perche’!  medefimo  Signore  fapcua,  c’ha- 
unano  durato  fatica  ad  accordarli  la  prima  volta  a cofticuirc-# 
quello  Re , prefe  fopra  di  fe  l 'elettione  . Eum  c enfi i tue s querru 
J)omtnw  Dtus  ruta  elevi  eie  medio  fratria n tuorw» . E quando 
finalmente  venne  ad  eleggere , acciò  meno  folle  muidiato,ado 
però  quel  modo  , che  c-prodoctiuodi  mcnoinuidia,  per  fono 
duo-,  coli  fatta  quella  poma  elettione  cominciò  ad  andate  per 
foccelfionc in  Dauidc  , perche  era  celiata  tal  difficolta  . Vedi 
Eie  t itone . 

Eloquente. 

G Li  fittomi  ni  eloquenti  Se  fatti  j podi  al  gouerno  ddla  Rcpn 
blica , ncll’antiucdcre , e dimoftrare  i pencoli  maclunati  da 
nemici , imita  no  qqci  cani  che  guardano  la  greggia , & che  vo 
dendo  il  hipo  di  lontano  abbaiano , de  danno  fegno  a pallori  del 
vegnente  nemico. 

Per  edere  eloquente  bi  fogna  proporli  Pimi  cariane  dei  più  per- 
fetti ferini  dc^li  .inficili  Oratori . 

Non  tutti  quelli  che  fono  d’ingegno  acuto  fono  eloquenti1, ne 
rutti  gti  eloquenti  hanno  acutezza  d’ingegno . 

Volendo  vna  volta  Mercurio  ('come  finge  Omero)  far  pro- 
ua della  fua  eloquenza  mando  dal  ciclo  in  terra  vna  carena  de 
moki  anelli  d’oio  d.i  lui  medefimo  nell'eftrcmità  foftenutacon 
vn  fol  deto  i Se  volendo  tutti  gli  alili  Dei  tirare  a proua  la  nicdc- 
fima  al  baffo,  cg'i  folo preuallc  ; perche  con  la  della  traile  loro  al 
ciclo,  e rimclìè-g'i  nelle  proprie  ledi  : Simbolo  chiaro  del  perfet- 
toOra  tore . Vedi  Oratore . 

Filippo  Redi  Macedonia  colfdo  turbato  fcmbiintc  fece  am- 
mutir Demollenc.&con  la  ferenua  del  (uo  licita  voko  foinmt- 
niftrò  concetti  d 'eloquenti  ad  Efchino. 

Come  che  in  tutte  le  colè  IVloqucn  za  vaglia  alTriffimo , co- 
fi  contro  i nemici  il  beali  dimoili  a Pinuiio  fuo  valore  , Lotenzo 
de  Medici , trouandofi  per  la  guerra  molla  da  Siilo  quitto , Se 
da  Fcrante  Re  di  Napoli  alla  Iv.publica  Fiorentina  in  grandilfi- 
mo  trauaglio,  e pericolo , fi  trista  i da  Fiorenza  a Napoli,  sè^j 
abboccatoli  col  Re  tanto  Teppe  ben  dire , Se  contaivta  effica- 
cia clic  lo  diftolfe  dilla  legi  , e lo  nconeigliò  co  i Fiorentini. 
Conia  mcdcfim’anc  Galeazzo  Vi  (conte  lece  ritornile  indie- 
tro Filippo  di  Vitati  ,chc  con  grullo  clfercuo  Per  i auuicinato 
a Milano  .Alfonfo  d’Aragona  citando in  guerra  con  Renato 
d’Angiò  per  le  pretcrifiom  che  Pvno  Se  l’altro  haucua  fo’l  Re- 
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goodi'Napoli,  fu  da  De  genti  di  Filippo  Maria  Vifeonri  , die-# 
aaua  all’hora  aiuto  a Renato  fatto  prigione  a Gaeta,  e menato» 
Milano . Qui  fece  egli  con  l’eloquenza , quello  che  non  haurcb 
bc  forti  fatto  con  Parme  ; perche  dimo  ftrando  a quel  Principe-# 
quanto  forte  pertcolofo  allo  dato  di  Milano  che  t Francefi  ac- 
quiftartè-roil  Regno  ,o  diucnulfcro  potenti  in  Italia  il  tirò  dal  la 
fua,  e n’ottenne  aiuro,  e fauor  tale,  clic  finalmente  vinto  Rena- 
to rcftò  patrone  di  Napoli . E di  più  la  medefima  ano  inftmmcn 
to  ad  acquiftar  fòrz  i a chi  ['adopera , Se  a feemaria  al  nemico  : 
a dimoftrare  a gli  altri  Principi , chc’l  proprio  lor  pericolo  fia  co 
munc.vSc  che  bgrandezza  de’ nemici  fia  loro  non  meno  peri- 
co  tafa,  e he  a fe  ftcrto . Cori  della  medefima  fi  valfcro  i Romani 
nella  guerra  Macedonica  per  congkmgcrcfecoin  lega  gli  Ero- 
li  >nclr£tolica  per  vnir  foco  gli  Achei:  cnell’AfitaicapcrcoUc- 
garfi  con  diuctii  Princip. , e popoli . 

Eloquenza . 

E Molto  più  lodata  quella  eloquenza  che  con  poclie  paro- 
le comprende  moke  cofc,  che  quella  die  comprende  le  po 
che  con  molte. 

L eloquenza  più  d’ogn’altra  cofa  fottilinenrc  turba  le  opi- 
nioni . * 

Poncuano  i Gred  ogni  lor  gloria  nrii’cloqucnzj  ,comeiRo 
mani  nella  landa. 

Che  non  fa  ('eloquenza  nella  bocca  d’vn’huomo  da  bene  ? 
poi  che  vfccndo  da  vn  fpinto  torbulcnto,  e fediuofoeJla  produ- 
ce de  coll  grandi  effètti . V na  fola  patola  d*  vn’huomo  degno  di 
fede  può  diftomaic  gli  huomihi  dalle  catriue  imprcfc,  Se  indur- 
ii alle  buone.  L’eloquenza  in  vn’huomu  catduo  è vn  veleno  in 
coppa  d'oro . 

1 difeor  li  per  belli.  Se  cleuari  che  fiano  non  danno  ne  tolgono 
la  paura,  fc  non  quanto  quelli  che  gli  afcolrano  v hanno  la  difpo 
fittone.  La  grande  ora  none  di  Safe  alli  Perfi  non  lotti  l’iftcf- 
fo  effetto  che  quella  di  Tcroiftoclc  verta  i Gred . Quegli  erano 
intanfiti  alli  Itameli  ddl’honorc . Quetta  hauendo  i cuori  prepa- 
rati a fare  quello  che  diceria  Temiftoclc  fi  trouarono  coli  fòrte 
animati  dalle  fue  parole , che  come  vn  dardo,  o vn  tratto  di  fuo- 
co fi  lanciarono  ai  tal  tana  fopra  i nemici , che  duo  trulla  ne  diL 
fecero  cento  rrùlla . 

La  giufta  e tanta  eloquenza  e quella  ch’c  fiata  Sempre  conta 
giuftttia  della  cauta. 

L’eloquenza  che  nella  bocca  del  franco  Alcide  hebbe  leni- 
bianza  di  catene,  aitea  legare, nelle faggieperfone  ferueper 
fcioglici  e inodi  più  auuiluppan  delle  faenze  . Aleuto  diedero 
gli  antichi  a Mercurio  , Dio  tutelare  della  eloquenza  l’officio 
di  condurre  airinfcmolc  anime  condannare  » perche  oll’do- 
quente  parlare  in  bocca  de’  tadeui , gli  animi  fi  ferirono  folklo- 
re al  cielo. 

L’eloquenza  e vn  dono  di  Dio  tale*  si  grande  che  Mdfe  no 
trouò  altra  feufa  per  ncutar  quella  fegnalau  Ambafeieria , che,/ 
l’afpro  fuono  delle  parole  proprie,  come,  le  la  prima  cofa  deU 
i’jppat  ceduo  nccdlàrio  di  colui  che  s’appJica  a fintili  anioni  fu 
la  grana  di  dir  bene. 

Sitano  veduti  di  grandi  pcttanaggi  a impallidirti,  Se  offiifca- 
rc  le  più  beke  qualità  cluucuano  per  quello  folo  mancamento . 
Tal  li  e trottato  in  vnpublico  feggio , calla  prefenza  d’vn  Prin- 
cipe, che  s’c  reta  ridicolo.  Se  s'ha  veduto  nofccrc  in  faccia-» 
vna  vergogna  rubiconda , Se  in  qudla  di  coloro  , che  fi  vcr- 
gogcuuanò  della  taaconfofionc  . Eraclito  quel  gran  Solifta-. 
Vammi  d 'aliami  Seucro . Talnbio  , Se  Euribate  d'auanu  Aga- 
mennone. Teolrafto  nell’ Areopago.  Erode  l’Atcnlcfe  d’auan 
ti  Marc’Anttmio  . Gli  vni  inunagliano  nel  principio  del  di- 
feorta  i gli  altri  perdano  la  cadenza  in  inczo  il  ballo;  e mol- 
ti peggio  fimfeono  di  quello  che  (unno  cominciato  . Et  ao 
clic  auiiicnc  a quelli  che  fi  trottano  in  quella  pena  é chc_# 
non  bari  perfona  clic  fubentn  in  loro  loco  , 6e^  li  vedono 
ridotti  a far  vna  delle  due  cofc  :o  di  tacere  vcigognolàincn- 
te  : o di  prendere  nouo  partito  , vagare  inccrumcn- 
tc , e più  tofto  far  tono  alla  ragione  che  alla  lingua  , còme-# 
Bartolomeo  Sonano  auami  Papa  ÀletTandro  Serto  : e Fran- 
cefco  Battano  alla  prefenza  del  Duca  di  Milano . Si  Icxlano  co- 
loro , che  pigliano  tempo  di  preparaci , e fi  ammirano  quegli 
alni  che  lenza  vn  Cai  vantaggio  parlano  bene  • Vedi  Perva- 
dere^*. 

Fiati 
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Fiori  Tempre  pili  Parte  deli'doquciixa  ne* Stari  gouernati  a 
Rcpublica , che  nelle  Monarchie  ;ócr  che  la  facilita  che  fi  tro- 
ua  nelle  Comunità , rende  le  mcdcfimefoggcrtc , col  dokc-i 
foondiqueft’armomaadeflcrmcnateattorno  ,&pcr  le  orec- 
chie, non  meno  che  yn  brancolo  di  pecore  ad  vn  fempliee  fi- 
fchio,  & ciò  per  non  venire  elleno  d’ordinano  a conofperc,  & 
confiderarcla  verità  delle  cofe  con  la  forza  della  ragione  , Che 
nella  Monarchia , & gouern  o d’vn  folo  quello  mancamento 
non  crouari , potcnckifipiùagcuolmcntevnfolo  col imprertìo- 
ned'vn  buon  configgo  guardarli,  e difendere  da  ri’inganmdi 
tarane . Come  l'arte  medica  s'impiega  ne  corpi  mali  affetti,  co- 
fi  l'eloquenza  ne’Sari  mal  comporti  ,douc  il  popofo  ,ficclt 
fi  fia  hi  intiera  poterti , come  quelli  d’Atene , di  Rodi , oTRo-, 
rna . Et  quando  le  cofe  fono  ftate  in  maggior  tempefta , & for- 
tuna, ali’hora  maggiore  altresi  c fiata  copia  d'Oraton.  Et  po^ 
thihuomini  fi  fono  nelle  dette  Rcpuhbche  veduti  entrare  m_* 
credito  fcnzi  il  foccorfo  della  medeiima  eloquenza . Pompeo  » 
Cefarc , Crartb , Lucullo,  Lcntulo , Metello  hanno  daJlìlldfi 
ptefo  maggior  vigore  per  afccndere  al  colmo  delle  lorgran- 
dezzc,  &c  auttorita,  che  dallMrine  proprie.  Non  fi  c giaraai  ve- 
duto vfeir  di  Macedonia , nc  di  Pcrfia  alcun 'oratore  » die  fia-» 
fiato  di  nome. 

Vn  Rettore  de’  tempi  partati  diccui  » chel  filo  meftiero  er*^ 
da  far  parere  grandi  le  cofe  picciote  , in  Sparta  farebbe  cortili 
fiato  punito , per  far  proferitone  d’vn  arte  incannatrice,  c bu- 
giarda. Quelli  che  fanno  mafehare  , & imbellettano  le  donne 
commettono  manco  male,  perche  èdi  poca  perdita  il  non  ve- 
derle nel  loto  naturale  ; douc  che  quelli  fanno  proferitone  d’iiv! 
ginnare  non  folo  i ooliti  occhi , ma  il  noftvo  giudico  : perueni- 
rc  di  più,  e corrompere  Vertenza  delle  cofe . La  Rcpublica  fo- 
detta  di  Sparra  mentre  fi  conferuò  in  ftaio  regolato,  c di  buona 
politi  a,  non  heWx  mai  in  buonalhma  quelli  tali. 

. Chi  parangonò  l’eloquenza  alla  calautita  molhò  d'intendere 
molto  bene  la  natura  fua,  e la  fiu  forza  j perdochcri  come  que- 
ll i con  occulta  virtrt  ,& energia,  o fia  d’amore,  odi  (impatta  ,o 
di  quikmqucalxuche  ancora  nonédecifa  la  controuerfiatira 
? fc  il  ferro , coli  puòlingua  d’eloquenza  dotata  tirare  cpn  mol- 
ta vchemenza  nel  fuo  parere  gli  animi , e le  volontà  di  quei  che 
alcole  ino . Et  come  nafee  quello  affetto  nella  pietra  da  occulta 
caufa , coll  il  .filetto  nelPa  festante , che  non  fe  n'accorge  : E co- 
me retta  il  feredquàft  anfanato  da  Ifoni^iràfa^  virtù  .coll 
ftupifee  l’Auditore  prcftìtoc'habbiavna  volta  il  confcnfo  alle-# 
ragioni  di  chi  paria  non  sà  più  ritrattarli , c non  può  non  far  leg- 
ge a le  tldfo  dal  l'alt  mi  volontà:  Onde  non  è mcrauiglia.chc  fin- 
gertero  gii  antichi,  che  Orfeo  ddecfo  all’Inferno  con  la  forzai 
del  canco,edeU’eloquenza  rcnderte  ttupidii  mollri  infornali,  & 
ch’egli  con  la  medefima  fora  a tir, arie  infin  le  pietre  » c fa  bricolle 
inficine  le  fuperbe  inur.i  di  Tebe  : Se  bene  i più  ùuij credono 
che  focto  l'inuoglio  delle  fàuole  volcrte  la  prudente  Antichità 
laon  intendere  dei  filli  materiali,  ma  de  gli  huontini  forfenati 
che  a quel  tempo  rtupidi  più  delli  (affi  viueuano  come  animali 
pnui  di  ragione  folinghi , & erranti  fenza  legge  , fenza  Doliria , 
ogouerno  :5c  ch'egli  forte  il  primo , che  conia  forza  della  fua^» 
mirabile  eloquenza . arioluta  Regina  de  gli  affetti > e de  gli  animi 
huniani , volgendoli  clja  , girandoli  > moucndoli , e ferman- 
doli a gufto  luo  i II  che  fi  vide  nella  Rcpublica  Romana  , nella 

3uale  dopo  l’eifpulfionc  de  i Tarquimj , dlèndofi  rabbiolanicmc 
iuifa  la  plebe  dal  Seauo , e fono  quali  di  vna  due  Città  fu  dal- 
la mirabile  eloquenza  di  Valerio  riunita.  Lfiitcffo  fi  vide  iiy 
Marc' Antonio,  contro  del  quale  mandati  ti  foldati  per  leuafgli  il 
Capo , d illa  forza  di  quella  medefinn  eloquenza  incantatelo 
lor  arme , furono  coltraci , fenza  haucrlo  punto  offe  fo  ritornar 
in  dietro . Ma  che , Pifiiltato , c Pericle  con  l’energia  ddl'in- 
comparabile  loro  eloquenza  non  ottennero  l’Impc  rio  d’Atene  ? 
E Pirro  non  fi  valeua  nelle  guerre  per  confcguir  vinoni  akrc- 
Ihnto  deJl'eloqucnza  di  Cuica  ,chc  dell’arme , c delle  forze  de’ 
foldati  ? c Demortene  parlando  non  foce  far  pace  a tutta  la  Gre- 
cia , prender  l’arme  » deporrc  , ritinger  leghe  coi  Re  , Tona- 
rle, come  più  li  piacque?  Aggiongari  , ch’ella  può  far  parer 
ui  grauirilmct'iqche,  fprczzarceuidcntilfimi  pencoli , c la_» 
morte  ideili . Si  confidare  gli  affitti , follcuarei  mifori  » fixiue- 
nirc  a gli  opprerii  , cafiigare  i trilli  , difendere  gli  innocenti. 
Ma  egli  è però  vero , che  fi  cornee  proprio  nelle  cote  naturali , 
Che  le  più  buone , fe  tono  adoperate  pioportiomumcnrc , 
con  di Icrc rione gouatiotTiir abilmente  a i corpi  Immani  ; ma 
fr*  non  fono , o per  fattiua  conditionc  di  chi  le  ricette,  o per  ma- 
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u qualità  di  chi  le  mini  (Ira  applicate  a luoco  , i a tempo  oppor- 
tuno . ncauuicncchequantofono  migliori , tanto  più  perni- 
doli  effètri  producono  i cofi apunto  fogne  dell’eloquenza,  1*^ 
quale  crtendo  Hata  concerta  da  Dio  aflliuomo  quafi  fida  , & 
armata  miniftra  della  fin  lalutc , pcrchegli  ferua  per  lancia , ncr 
^ada , per  feudo  , ond’cgli  può  con  dia  Copile  gli  allctti  pu- 
gnare 1 cuori , concegliar  gli  animi  , acquirtar  gl'imperi  , c 
placare  i tumulti , fc  poi  chi  la  riceue , o per  habito  maritaggio 
dell’animo  corrotto,  o per  altro  diabolico  inccrerie,  iene  ver- 
ta fornire  in  male , non  ha  dubbio  , ch’ella  cagionerà  di  quei 
mali,  celie  produrrà  di  quei  mollri  , che  fouenre  firapprelen- 
tano nelle hi(lorie:di(cordie,fedirioni,  ribellioni,  guerre,  fo- 
ucr  rioni,  e rouinc  de  Stari,  dc’Regni,  d’impeni . Per  quella-» 
pagione  volendo  gli  antichi  Egiraj  lignificare  la  natura  de  gli 
eloquenti  formarono  il  geroglifico  delle  Sirene  ; pcrdochc  li 
pome  quelle  col  canto  loro  (bauc  addormcntauano  i marinari , 
e li  fommergeuano  poi  per  diuorarli , coli  quegli  huomini , clic 
dcITcloqucnza  fi  feruono  in  male  a guifa  di  Sirene  in  quello  va- 
llo mare  dcll’humana  vita  addormentano  prima  col  lufinghe- 
pole , c Icral  canto  del  lor  parlar  gTincauti , c li  precipitano  poi  nc 
i fcogli  d’irreparabili  rouinc . Chi  di  fimil  Ione  di  pedone  ha  nei 
fuo  Stato , o li  fcacri  come  pelle  abbomineuolc,o  trattenendoli 
tcn  gali  m modo  contenti , c fodisfàtri , che  porti  valer!*  del  loro 
talento  a fuo  prò,  & ad  vtilità  del  pubico,  per  fopirc  i nafccnti 
incendi  j delle  fedir  ioni , & per  acque  tiare  gli  animi  perturbali  de 
tumultuanti.  Vcdi5r«w>i. 

Eloquenza  del  Capitano . 

El  Capiuno  più  vale  l’eloquenza  che  l’auttorità . 
L’eloquenza  è tanto  ncccrtiria  nel  Capitano,  ciré  lènza 
quella  non  vai  mouerc  i foldati  alle  difficili  imprefe . 

Soletta  Cenale , quafi  fprezzando  l'eloquenza  dire  a foldati  : 
Ch'egli  non  haueua  mai  criercuaro  Tane  del  ben  dire  , crtendo 
Tempre  ftatodi  parere  ,chc  la  virtù  del  popolo  Romano  confi- 
flcflc  ndl’artnc . Et  Volunnio  al  collega  luo  Appio  ri mproncra» 
ua  » Che  meglio  fora  per  lui  (lato,  c’haucriè  imparato  quello  che 
doucuafore,  che  quello,  die  douea  dire . Ma  quella  (dice-* 
Tacito) è ynanech'vfàno  motte  voice  le  pctfonc  , per  acqui- 
feri! credito , di  fohictto , e lenza  foco  : moftrar  di  non  curare 
quegl  i ornamenti , che  non  hanno . I buoni  ammaeftramcnti 
non  li  cauano  da  gli  altrui  dirtètri , ne  da  medefimi  deuono  effee 
regolari . Conchiude  il  mederimq Tacito, che  tura  i partati  Cc- 
fan,  fiior  che  Nerone , fono  Ilari  eloquenti  : nc  Nerone  per  tut- 
to dò  fù  fenza  lettere.  Celare  ( dice  egli  ) gareggiò  coi  primi 
oratori . «A'irtjafto  hebbe  eloquenza  pronta , e valore  qual  con  - 
ueniua  a Principe . Tiberio  toppe  ancor  egli  l’arte  di  fpcndcr 
belle  pardc  : ne  concetti  gagliardo,  e a fommo  ftudio  dubiofo. 
Nc’l  tardo  ingegno  c'hcbbe  Caio  Celare  gl’mipcdi  la  forza  del 
parlare  . In  Claudio  non  s'haurebbe  hauuto  a de  fiderà  r ciò 
quenza,  quando  egli  fopra  quel  che  volciu  dire  fi  trouaua  ha- 
ucr  penforà . Nerone  hi  quello  ilqnaleda  tèneri  anni  riuolfc-a 
aluouc  il  fiero  fpirùo , a intagliare , a dipingere , a cantare  » c 
maneggiar  caualli  j c morirò  tal'hora  col  far  verri  trouarri  in  lui 
principijdi  dottrina . Hot  facciano  1 Capitani  de  nortri  tempi , 
&:  1 Signori  mediocri  argomento  intorno  a quello  che  lor  con- 
uenga fare, poichcgli  Imperatori,  e Monarchi  del  mondo  ac- 
tendeuano  all’eloquenza venendo  Nerone  tacitamente  riPfC- 
fo , clic  abbandonato  quello  che  potcua  portarli  lode  haucrtn-» 
artefo  a (ludi  indegni  di  Principe . 

Il  primo  faggio  che  dau-ano  ^fanciulli  de  Principi,  era  il  fare^» 
alcuna  orinone  in  publico  . Il  già  detto  Augurio  di  dodeci 
anni  fece  in  publico  J’orationc  funerale  di  Cubia  fua  Auola-.. 
Tibcno  di  nouc  fece  il  mcdcfiino  oc  i Roftri  per  la  monO 
del  Padre  . Caio  lodò  la  Bifouola  oc  Roriri  pure  » crtendo 
ancora  prcteriato  , che  voleua  dire  in  crà  di  fanciullo-  Non 
difpiacquc  ad  Augurio  il  fomite  declamare  Claudio  crtendo 
fandullo  , ancorché  per  altro  l’hauerte  per  vn  pazzareU 
fo . E del  mede  fimo  pvir  Nerone  forlue  Tacito  , che  difen- 
do già  flato  adottato  da  Claudio  di  foderi  anni  pigliarti 
la  curta  de  gli  lUcnli  a difendere  , acciò  fodero  efemi  da_» 
ogni  publico  peto  : e di  più  , che  orartc  in  fattore  de  Bo- 
logncli , perche  con  danari  fodero  riparate  le  loro  rouinc^ 
per  caufa  deli’  mangio  occorsoli . Certa  cofa  e > che  fo  al- 
cuno dcu’cflère  eloquente  , qudfo  dcu'rifor? il  Capitano  r per- 
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che  non  perendo  tal*hora  orna  gran  moirirudi  ne  con  Porte ru*n* 
za  delle  leggi  militari  eflcr  retta , o goucrruta , per  ritrouarfi  con 
l’arme  in  mano,  fpeffiflìmevolrec  rafrenata  con  la  forza  de!  par 
lare . Quello  fi  vede  chiaro  ncll’anmiutinamcruo  de  faldati  d*- 
Vngiria  1 quali  foprauenurida  Blcfo  lor  Capitano,  in  fui  meglio 
della  torz  a dd  parlar  fuopl  qual  era  cloqucnuffimoàn  gran  par- 
te li  tirò  in  fogno . Letterato  parimente  ammutinato  di  Germa- 
nia, & per  la  quantità,#  per  la  penda  fua  militare  podcrofiflì- 
too , non  tanto  per  l’aucrorirì,  quanto  per  l'doqucnz.i  di  Ger- 
manico fìi  ridotto  all’obedienza . L’doqucnza  è vn’arte  la  qua- 
le confola  gli  attfctti,  rincuorai  timidi,  ra  frenai  temerari  ^rriuoU 

r,  e piegagli  affètti  noftn , bora  in  quefta  pane , hor  in  auci- 
, dcKic lo fpiriro ardente, e vruace della faud la  li  guida.  Do- 
po la  rotta  cne  Giulio  Celare  hebbe  in  Tettali*  da  Pompeo  parlò 
con  forza  tale  a Tuoi  faldati , che  a pena  finito  il  ragionamento , 
▼enne  (dice  egli  mede  fimo  ) in  rutto  Feflcrcito  si  gran  dolore-» 
del  danno  ricami® , e tanto  dcfidcriodi  cancellar  tal  macchia  , 
che  niuno  Tnbuno , niuno  Centurione  fi  trouò , che  più  fc  gH 
hauefle  a comanda  re  cofa  alcuna  : cnrrandodaloro  ftcflì  fono 
le  lanche  maggiori  in  luoco  di  pena,  ardendo  tutti  didefideno 
di  combattere  , c proponendo  di  nonmoocrfidaquel  fuoco, 
che  non  raccatterò  di  nuouo  la  batta  g I u per  vincere  » c trionfa- 
re, (fc fotte ftatopoflìbilcjdoue erano  (tari  vinti,  e defilati. 
Scnue  Leone  Imperatore  m più  luoghi  dell'opera  fua  : Che  in-# 
guifadeuc  il  Capuano  generale  attendere  allcloq  urna  a .ch'egli 
ila  tubile  a pollare  all'improuifo  nella  frequenza  de  glihuomi- 
ni . Pcrcioche  il  Capitano  col  calore  delle  fue  parole  accende  lo 
fpirito  al  di  fprezzo  de  pericoli , c lo  rende  ammetto  al  cimento 
delle  cofchonora  te.  Ne  la  tromba  entrando  per  le  orecchie-» 
altrui  cofi  gli  animi  prouoca  a ll’opre  militari  quanto  il  ragiona- 
mento ,fe con faperc,&  acconczza  congiunto  li  fofpingc nel 
mezo  deirardotedel  le  battaglie,  & dcIU  tpauentofi  rijchi  della 
mone . E fc  difgratia  alcuna  auuicne  al  campo  U Capitano  con 
la  feueUa  fua  più  dolce  la  minga  che  non  fanno  i Chirurghi  le-# 
ferire , pcrcioc he  quelli  con  agio,  c tempo  altri  guanfce,c  rimet- 
te in  fanicà,che‘l  Capitano  eloquente  fobico  li  fianchi  rinfranca. 
Ci  ad  ogni  grande  imprefa  li  promouc . Egli  non  d'vno , ma  de 
moiri , « quafi  infiniti  ben»  é cagione  a tuffo  P etterato  fuo . Re- 
plica a kxoue,  che  il  Capitano , non  meno  di  ragione , che  di  pa- 
role ornato , torto  faprà  a Cuoi  mortrare  quel  c'hauranno  a lare 
contro  inemiri  , 1 quali  rifendo , come  ancora  etti  di  carne,  o 
non  di  ferro  : c potando  a tuffi  gli  humani  auuenimenrt  foggia- 
cere  poflono  perdere  & eflcr  vinti.  Chiafpira  all 'eccellenza  di 
Capitano,  per  quefta  via  bifogna  che  s*uuiij . 

Eloquenza  del  Principe . 

IL  ben  dire  è necettano  ad  vn  Principe  , ma  fcnzi  affertario- 
ne . La  fua  eloquenza  òcne  apparire  più  nella  facilità  del  na- 
turale proprio  a ciò , che  in  vru  troppo  curiola  ricerca  del- 
fine. 

A Ccfofe , & ad  AldTandro  non  mancò  veramente  il  valor 
delle  mani  -,  ma  che  del  pari,opoco  meno  non  giouattè  fot  quel 
della  lingua  , ninno  lo  dee  negare  . Et  quel  grande  Epami* 
fionda , non  vintegli  più  cool’cloaucnxa , che  con  l'armo  • 
Nuli*  RtfpttbliCA  *ur  ex  nettuni  fine  Imperniare  , aut  lm~ 
per n arem  affane  ebqncrma  mtttat . Vedi  Eloquenza  del  Ca- 
mtam» 

Emenda. 

T Legislatori  armarono  la  delira  al  la  ftatua  della  giuftitia  col 
1.  nudo  ferro,  per  che  fotte  pronra  al  caftigo  dopo  haucr  bilan- 
ciato il  demerito  di  quricolpeuoh  , da  quali  è panica  ogoilpc- 
ranza  dì  emenda . 

A belila  perduta  ( dice  il  prouerbio  ) non  gioua  il  cam- 
panello. 

Chi  é de  gli  virimi  ad  errare, fia  deprimi  ad  emendarli.  Vino- 
ni (fimi  in  cut  pam,  tra  primi  ad  paeni/entiam.  T ac. 

Scancellano!!  fpclfo  volte  con  le  virimela  memoria  delle  paf- 
fete anioni.  Niunacofe  può  più  facilmente  emendare  vn  er- 
rore , chc'l  portarti  in  maniera  , che  fi  conofca  quello  eflèf 
proceduto  da  fragilità , oda  impeto  accidentale , non  da  votoli- 
urto , o naturai  dfàxto  r - 


Em 

Non  s'vcciderebbono  già  gli  afpidi,  ne  le  vipere,  fc  fi  potette- 
ro domeftì  care,  c forche  non  noceflcro.  Quando  non  v’é  al- 
cuna (pcranza  di  emenda  la  clemenza  c ingiurtofo , eia  giufti- 
tia  tempre  necdlità , douc  il  publico  viene  òffèfo.  1 delitti,  l'im- 
punità  de  quali  ne  óra  de  gli  altri  , fono  irrcmittibili . Vedi 
Ca(hp. 

Emulationc. 

LO  dimoio  della  gloria  trafigge  l’amore  dd  piacere.  Va- 
chiodo  fi  caccia  con  Palerò . ltrofei  di  Mdriade  tirarono  in 
fogno  il  dittoluto  Tcmiftocic . 

L’emularione  può  ammetter  compagni  in  nate  le  cofe , fuori 
che  nd  dominio. 

L’cmulatione  ha  forza  di  corrompere  d fentimcnto  noftro, 
perche  ècompagnadclPuiuidia  .dalla  quale  nafcc  Podio , che 
può  , Cc  fuok  pcruemrek  tondoni  delle  potenze  interiori. 

L'emularione  è vna  honeftagaradevirtuofi,  concitata  per 
zelo  di  vera  gloria , c dalla  quale  nafeono  femprc  gcncrofc  opc- 
ranoni , & vali  alpubltco. 

L’emulatione  è cucila  che  fi  grandi  gli  huoraini  in  tutte  lo 
operarioni,  òcprofcflionJ. 

Fra  duo  emuli  di  molto  potere  non  regna  perfetta  conifpon- 
denza d’amore.  Perche  Valente , Se  Cednna  amenduo  capi- 
tani di  Vitcllio  haucuano  molta  aunontà  nel  comando , etano 
tra  di  loro  poco  amici,  pcrciochc  ogn’vno  d’effi  pretendala^ 
maggior  numero  dc'feguaci,  di comiriua.c deglutì . 

Twiniftoclc  Atcniefo nella  Prima  fuagioucniù  viueua  corrot- 
tamente *,ma poiché  Milciade  fatto  Capitano  nd  luoco  detto 
Maratona  vinfci  Perfi,non  tùpiù  veduto  for  cofe  fc  non  virtuo- 
fa.  Et  a chi  mcrauighandofi  lo  nccrcaua  delia  cagione  di  tal 
mutarionc,  diccua  : Di  vittoria  di  MUciadc  non  ini  ùicia dormi- 
re ,ne  perder  tempo. 

Leggendo  Giulio Ccfire  i fatti  d’AldTandroil  grande  lagri- 
. mò , c volcoa  circoftanci  ditte  : Nell'età  mia  hauca  Alettandro 
vinto  Dario  , & io  per  ancora  non  ho fàoo  impecia  alcuna-». 
VcdiGeUfa. 

Emulatione  militare . 

S'Accrefcc  il  valore  nc’foldari  con  quei  modi , coi  quali  fi  no- 
drifee  l’emularione , c la  concorrenza . Licurgo  introdurti 
nella  fua  Republical’emulationc,  come  per  vn  fomento  della-, 
virtù  perche  effondo  Phuomo  gclofo  naturalmente  della  pro- 
pria eccellenza , non  può  comportare , ch’akn  I ’auuanzi , maf- 
limc  nelle  imprefe  honoratc  : c quello  effetto  è ne’  foldari  ve- 
hemenurtìmo  , ficomcinoudlichcfigouernanopiù  per  paf* 
(ione  , che  per  ragione.  I Romani  nodriuano  Pcmulatione , 
Se  con  la  diucrl'tà  dcHc  Naboni  ( per  che  fi  valeuano  nc  gli  cfcr- 
citi  non  folo  de  loro  Ottadini , ma  delle  genti  Latine  ancora  , e 
de  gli  Atifiglian , che  tutti  tàccuano  a gira  ) c con  la  d.ffr  i enzau 
de  toldati  nelle  legioni  : ( perche  vVrano  i Principi , gli  Haftaci , 
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mcttcuano  con ogn’affc  emulatione , e gara  tra  narionc , e na- 
lionc  : tra  la  CaualJena , c Fanteria  : tra  vn  corno , c l’altro , c tra, 
vna  legione , Se  vn'altra . Cefi  re  effondo  fpauentato  tutto  ì’cf- 
fcrcuo  fuo  per  la  fonia , e foiza  del  valor  de  Germani , ditte , che 
quando  gli  alrri  non  lo  volertcro  feguire , ch’egli  andrebbe  folo 
a qucjhmprefe  con  la  decima  legionc>con  che  mette  tanta  emù 
fedone , cranio  ardire  ncll’altrc,chea  gara  fc  gli  offeriua- 
no . Aieinpinolln  l’efpcricnza  ha  dunoUraro,  che 
non  è etterato  perfetto  quello  , efie  non  conila 
di  dmerfe  narioni  ; perche  la  gara  c quella , 
che  fe  che  riafeuna  narionc  fida  ogni 
fuo  sforzo , cpiù  diqud  che  può 
perhauer  l’honorc  ridia- 
vinona  : Che  fe  nel 
campo  non  vi  è, 
die  vna  tu- 
rione, 

languifcc , e non  fà  cofe  degna . 
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Emulo. 

E Coli  ottima  aH'infatiabilicà  de  gli  htiomini  i!  dar  loro  vn*- 
Emulo  » o concorrente  doue  portano  sfogare  Pambitione 
lenza  vokaifi  contro  il  principale . Non  per  altro  inuenurono 
gli  antichi  il  nome  di  Fontina , che  perche  quando  gli  huomi- 
nì  haueflero  qualche  fdegno , non  venifle  lor  voglia  di  voltar- 
li contro  Dio , ma  n’incolpartcro  quel  fallò  Nume  della  Forti», 
via . Di  quella  inuentione  n’hanno  Copra  rutti  bifogno  i Prin- 
cipi i perciochc  hauendo  gli  huornìni  per  natura  (empre  il 
procurare  d'eleuirfi  Copra  U loro  grado  , s*hJUcranno  vn’al- 
tro  Cimile  a loro , porranno  contro  eflb  volgere  il  penderò *• 
ed  in  tanto  non  machinaranno contro  il  Prrnape  » come  lk- 
rebbono  non  hauendo  altri  con  chi  sfogare  la  loro  addita  . 
Quella  buona  Fortuna  auuennc  a punto  a Tiberio  , attefo 
che  volendo  Seuno  eleuarfi  Coprali  fuo  grado , fi  voltò  pri- 
ma contro  Drufo,c  poi  control  figlioli  di  Germanico  , nct- 
roppreflìoncde'quali  perdè  tantotempo,  che  furono  fcoper- 
te k: Cuc trame.  A quena  mafiima  non  fa 


En 


i contrario  il  parerò 


d*  Augufto , anzi  lo  feeuirò  fin  che  fi  potè  / leggendoli  in  Taa- 
i inalzo  egli  Marcello  Colo  , ma  infierr 


to  , come  non  11 


i inficmc  conv- 
ello lui  Marco  Agrippa . %torto  Marcello  non  iafciò  Colo  Agnp 
pa,  ma  vi  aggiunfe  Tiberio  Nerone , e Claudio  Drillo  , eden* 
do  poi  venuto  a morte  Drufo , non  però  Iafciò  Tiberio  Colo , 
ma  tirò  innanzi  Caio , e Lucio  : c oiuntunque  l’vno , c l’altro 
di  quefti  morendo  lafdaCTc  Tiberio  ìolo , non  però  fa  che  Au- 
gnilo faceto  bc  ne  ; il  che  T acko  conofcendo  lo  fcuCa  per  la  vec- 
chiezza . Njuh  fenem  Auguflum  a deo  dtmnxerAt , vt  nepotem 
unicum  A<gripps.  pofìhumùmin  Infoi  Am  PUnufUm  prot  jc  erti  », 
che  S'cgli  haurile  fatto  bene  non  farebbe  occorro  ifcufarlo . An- 
zi Augufto  medefimo  conobbe  Ferrar  » come  quel  ctiauea  lem 
•re  Immuro  per  màffima  di  Stato , d’appoggiare  non  ad  vn  falò 
l’imperio,  ma  a piò:  Vt  piurtbus  mummenits  mfifleret  • Onde 
aprendo  finalmente  il  pouero  vecchio  gli  occhi,  volendo  prone 
demi  ifHempo , che  (irebbe  (Uro  meglio  il  dilfimulare  qudl’èr- 
rorc^hc  già  tant’olcre  era  trafcorfb,(coperiè  U proprio  penfiero 
di  voler  chiamar  Agrippa  Poftumo  acafa  Etimi» fpemf»n(<i i- 
c«  Tacito  ) vi  Fan  Abbui  amì  rtddtrttnr , Se  quella  fcoper- 
Cura  a punto  accetterò  la  Cua  morte  . Vedi  PiÀ/imarc . 

« Entrare  nelle  ftanze  del  Prin- 
cipe . 

li  j.l*  . • i ’ » 

T)  Er  fcruitù , e domcftichezza  ? che  podi  hauerf  akawiocn  ? 
IT  Signori,  e Principi  grandi , non  è mai  bette  che  entri  ncU 
Ur  ftanze  de  i moderimi , fe  primi  non  ha  corri meifo  l'am- 
ba feuta  , S<  afpcttatta  la  rifpofta  , altrimcnte  fi  metterà  a ri* 
Cchio  di  nceucre  affronti  > da  Cimetkn,òcda  Aiutanti  j nbn 
chi  ;i  ■.  i:  - . , r , » W9 

•*  A JfiOith 

...  Entrate  rendite  Ecclefiafti- 
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EDouere  , che  chi  feme  all’Akare  vàia  delle  facoki  del- 
l’Altare  ; Miche  dii  feme  all’Altare  fi  vaglia  de  gli  or- 
namenti defio  per  profanarlo  , c prou cacare  il  Dio  die  l ha- 
biu  , ciò  non  può  andar  difgionto  dalla  diurna  vendetta.  Ma 
guai  a què’  Sacerdoti  che  colgono  a Dio  i Sacrifici;  per  dar- 
gli al  Dimoio  . Guai  a chi  Ipoglia  vn’ Alare  , per  veitiro 
vri  adultera  . Guai  a chi  trasforma  vna  vtrruna  in  vna  Sci- 
mia  , in  vno  fparauiero , in  vn  Buffone  . Non  fono  già  ri- 
pren libili  gl’ impieghi  de’  T efori  ben»  nel  fouuenirc  alle  pu- 
bhche  Medita  della  Chicli  Cattolica  ; perche  qucfto  pu- 
re è quel  miftico  Tempio  , anzi  Campidoglio  , in  che  non 
falò  habka  , ma  anco  trionfa  l’Akiflìmo  . Sono  ben  dctc- 
ftabili  quelle  sdulaoooi  facrileghc  , che  (detraggono  a Dio i 
faoi  honori , per  indorame  il  Urto  likndinoio  de*  Principi . 
Vero  è che  alle  loro  gioite  necclfità  il  fi  come  farebbe  irtv- 
mà  U non  foqueniro»  cori  ooo  c tfifearo  a Dio  , che  an- 


co a fpefe  di  lui  fi  forni enga  , come  a bifagni  de’ boi  Luo- 
gotennenti . L’aiutare  ti  Principe , come  Principe  èvnitiu- 
uenire  al  Principato  , la  cui  gròtta  confcruarionc  è Fotmmo 
de’ Sacrifici  j , che  portano  alRc  dell'Vmuerioofttnrfi.  Ma 
qucfto  non  è vn  detrahere  aU'Akarc,  è va  arrochirlo , 
vn  permutargli,  non  vn dimczargli le  vittime  . Vedi Tefor» 
Sétcr ». 

Entrate  rendite  del  Prin- 
cipe. 

QVel  Principe  fi  può  dire  auuenturato,  che  tram  huomird 
fedeli,  & ani  da  commetterle  le  fae  entrate . 
scucii  Economico  cheaccrcfccrcntrate  del  fuo  Signore  ac- 
crefcc  quelle  del  popolo  , vna  delle  maggiori  felici^  del  qua- 
le è haucic  il  Principe  ricco . Quando  non  toglie  dora,  * 
c quando  dona  toglie . Il  Principe  , che  è ftretto  è più  de- 
fìderabde  del  largo  . I donatali  arricchifcono  pochi , e vuo- 
tano quegli  Erari; , che  poi  fi  riempifcono  con  l’impoucrir 
tutti. 

Si  come  vn  corpo  non  fi  può  monete  lènza  nera , coli  vn 
Sara  non  fi  può  mantenere  , lènza  entrare  pubtiche.  I Pria- 
api  faui  j hanno  Tempre  hauuto  cura  di  lafdame  a loro  fuccdTo- 
ri . Ciro  Iafciò  cinquanta  miQioni  d’oto  nel  fuo  rifparmio . Ti- 
berio fdlanta  lette . Ocho  Re  di  Perii»  ottanta  millioni . Dauid 
cento  vinti . 

Quanto  è più  grande  il  numero  de  gli  officiali  nel  mance* 
gjo  lidie  entrate  del  Principe  , unto  t minor  l’auuanzo  Cbé 
fi  fa  , confumandofi  la  maggior  patte  nel  trattenimento  di 
quelli. 

11  Toftarodice  che  Salomone  hebbe  ogn'anno  di  rendita., 
ordinaria  fcicento  feflana  fei  rotila  talenti  d’oro  , de  quali 
ciafcuno  , conforme  al  computo  conunune  vak  fcicciiio 
feudi . 

L’entrate  (fi  va  Principe  fono  di  due  fora  , ordinarie  , e 
ftraordinaric*  Si  cauano  erte  dai  frutti  dclb  terra  , o di  gl*  ef- 
fetti dcH’induftriahumana  . Dalla  terra  fi  cauano  in  due  ma- 
niere , perche  alcuni  fondi  fono  iqinkediatamcntc  dd  Princi- 
pe , altri  de  fuddiri  . Del  PriridpHono  i terreni  patrimonia- 
li , e quelli  che  non  hanno  alcun  Patrone  , alla  coltura  devi 
quali  egli  deuc  non  meno  attendere  , che  vn  buon  Padre# 
di  fimi »g tu , Ac  cariarne  tuhoqò , dieta  qualità  loro  eoo. 
porta  i perche  alcuni  fono  buoni  per  bramenti , altri  per  pa- 
ioli : altri fonuninifteanò legna  , altri  altre  cote  , come  i La- 
ghi , li  Scagni,  i Fiumi.  Dipiù deifruni  ddla  terra  alcnni  nz- 
fcono  entro  erta  tetra , alcuni  (opra . Entro  U terra  nafeono  i 
metalli , e le  minere  d'oro , o d'argcnrty , di  fragno , di  ferro , 
d’argento riuo,  di  folfo  » di  alarne  , dittile  olcrcdÉ  «Éfi 
k gioie,  te  pietre  preriofe  & i ramni  d'infinite  forti.  Sopra  ter» 
Pt*  igono  le  fdoe , ì tieni , i grani,  legumi , berti  imi  graffi  , e uri- 
miti  e domeftid,c  ìAjqùclE  le  vcilicà  delle  acque  fono  di  pnHor> 
ti , pere  he  genera  no  cofe  animale  per  foftegno  della  v«*  lw- 
mana,  quab fonoipefri,  eie oftreghe , Se  cofc  uh  : Et  inJ»- 
nimàte , quali  fono  i coralli , e le  pene  : Et  di  natura  Incerta^  » 
come  Icfponghe , che  Ariltonlc  mette  tra  Jc  colè  animate , Se 
inanimate  . MauTretto  fecondo  hauendo  acquiftato  paefeti 
aliai  vi  mandò  alcune  Colonie  de  fchfMH  > «quali  nflcgnaut* 
qiundeci  giornate  di  (èneno  pèrrVno  , & jduz  bufati  r Ala 
Temenza  pcrlò  primo  anno , òr  in  capo  di  dodetì  anni , tolte» 
metà  de  frutti , òc  b fettima  dcfl’altra  metà  ne  gli  anni  feguenri 
coli  coftitut  vna  buona  rendita  peipetua  . Li  Re  di  Calhglù» 
c di  Francia  hanno  in  vece  tfaccreforfe  venduto  il  dominio  , e 
patrimonio  loro . Da  fondi  , che  fono  immediatamente  doa 
(ridditi  caua  il  Prìncipe  danari  cdn  le  tàffe  , & Còri  le  impgfi- 
tioni , che  ne‘  bifogni  della  Republica  fono  1600%  e puft*  > **- 
che  ogni  ragion  vuole  che  i beni  particolari  (ematiti  afbeflpu- 
Wico , fenza  il  <mak  effi  non  fi  potrebbono  mantenere . Ma  ft- 
iiii li  torte  non  dcuono  edere  peritinoli , ma  reali  ; cioè  , nott, 
sù  letcfte  , ma  sùibeni  ; almmente  tutto  il  carico  delle  agite 
cadcrà  fopra  di  poueri;  come  auuiene  ordinariamente , perche 
b nobiltà  fi  fcanca  fopra  la  plebe,  e le  Otti  grolfe  , fopra  i i 
Contadi . Ma  in  procerttidt  tempo  auuiene  , che  non  potei»- 
doi  poqcn  (apportare  tanto  pefo  vi  cadono  (otto , e bìiognav 
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alla  fine , die  I*  «obliti  guerreggi  a fae  ffefc . t le  Otti  paghino 
fiilior  grofliflirni . In  Roma  timo  il  pelo  delle  taglie,  e gtauea- 
ae  ai  tonta  a nicchi.  Maibenidcifuffditifonoctro,  o incer- 
ti. Chiamo  li  ftabili  ceni,  i mobili  incetti . Non  fidcuooo  gra- 
nde fé  non  li  (labili  ; e Duiier  voluto  molto  grattare  i mobiU  al- 
terò tutta  la  Fiandra  contro  il  Duca  d'Alua . t fc  pure  in  cafo  di 
eftrema  «cediti  fi  vogliono  taglieggiai  ancoi  mobili , non  è 
da  condannarli  quello  che  fi  vii  in  alcune  Città  di  Alcmagna-,  , 
di  riniettcìfi  alla  confcknaa . Ce  al  giuramento  delle  pcriimej . 
Quantoa  gli  effctt idelànduOna , col  qual  nome  rtbbtacciono 
tutte  le  fora  de  traffichi , e di  macantia , quelli  fi  grattano  o nd- 
iemrata.o nell  vfcitaic non òfotte  alcuna  d’entrata  più  Icgtó- 
ma , e più  giuda  di  quedi  ; petclie  e cofa  ragioneuole  , che  chi 
guadagna  tùl  noftto , &«fct  noftio  ne  dia  qual  che  emolumen-, 
K>.  ò la  perche  quel  che  trafficano  o fonopropn  fuddiri,  o fono 
flranicri.è  cola honrrta che l fotaliieu  paghino  qualche  coli. 

al.,  r f..  il  eU»  nn/Tt  n(Tr-nn  li  Ti»r/*r»,  nrrf lv*  Hflli 
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ttano  i lquadrv.pl  o di  quello  > che  t padani . E perche  le  ricchez- 
ze corrono  là  doueabondano  piti  le  colie  necelEuie  all'vfo  delU 
vita  humana ,deueU  Principe  impiegare  ogni  (ludio.pcr  eco- 
tare  j fuoi  al  colto  della  terra  , all’edcrcitio  delle  am  d - 
ogru  fotte.  Vedi  jigneoimra . I xauftru . Tcfonzjtrc.  T e far 9 . 


Epitafio. 


r.Br 

za  ftà  per  lo  più  ndJ'auttoriti  di  coloro  che  fono  tenuti  fauij  del 
moodo,dal  configlio  de  auali , benché  non  buono,  fi  guada- 
gna pur  quefto  almeno, cne  con  haucrio  richiedo  fi  fogge  qud- 
rodiofa  & peffima  noca  del  prefurnere  di  fe  medefimo , Se.  s'ac- 
qmdagran  lede  d'haucr  fatto  il  debito  fuo.  ' 7 

Si  può  errare  egualmente  a (limar  troppo*  non  (limare  a b*» 
danza  qualche  cofa . 

Chi  ha  errato  può  dal  Prinape  fperar  perdono,e  fòrfi  ottener 
Io  r Ma  douc  none  errore,  non  fi  può  occorrere  alladcmcn- 
Z4»  tic  a (penar  Li.  Lagiuftuiadòpohaucrcluiiuro  il  fuo  intera- 
to  in  condannare  ,lafualuoco  alla  clemenza  d’afloluere  : ma-» 

Suando  il  condannare  c ingiuftiria  , il  for  morire  cintercflc-#., 
ben  e a chi  more  morire  innocente,  ma  predò  il  mondo  é me- 
glio quando  fi  è condannato  lellcr  reo . Colitiche  ha  fatto  er- 
rore, c che  dimanda  perdono  non  fi  dice  parola,  che  non  fi» 
vna  lode  del  Prinape,  fc  Io  confeda,  dichiara  inlui  la  virtù  del- 
la giuftiua'.fe  ne  dimanda  perdono  mofìra  di  credete  che  egli 
labbia  anco  quella  delia  demenza  . Ma  l'innocente  non  parla, 
che  non  bufimi  il  Prìncipe  : lo  moilra  ingiufto  : Ip  dichiara  TU 
ranno  : non  lo  mitiga  : l’irriu  : non  può  (pcrar  mifericordia , per 
che  non  la  può  dimandare.  Se  fa  pregar  ti  Principe  a lafciargli  la 
vira  bifogna , che  difcoprala  cagione  - che  Io  moue  a kiwrgh^ 
h,c  perche  la  dtfcuoprc,  fi  fa  reo  di  mone . 

‘ " Errori. 


GRandiflìmoreftimonio  della  veri  borni  di  chi , clic  fin  è 
quello,  chp fi  emù  da  gli  Epiufi|ddle  fépolture  ; pecche 
U veti  lode  c quell», che  s’aunbuticc  altrui,  quando  non  fi  teme 
di  lui  ; il  che  conuienein  lodar  perfon»  morta  che  non  può  più 
nuocere.  VcdiStftmrM. 

Ncfepolcride’Chnftiamcefchifidtnondite  nd  Gemilo, 
be'  < fienali  la  modeita  douut»  nel  lodate  il  defunto.  Non 
irai  ragione  é dato  per  regola  ,e  da  gli  amichi  pienamen- 
te oflètuata  : Che  Pepi  taf»  è tanto  migliore , quanto  c più 
Urne,  e cotto.  i 

Equità.  ; 

T A giuftkia  ,e  i’equici  amenduc  imo  virtù,  & (imili.  fé  eoo. 
I ^^iontepet natura .madiucrfc. Ccfcpanbili per accidente; 

mal 

tacocranci  . . 

ircelo  <1.1  maggior  iutncjcioédail  a giuihtia  dnùna , aHa  quale  c 
neceflatio  , < né  fhuuiaoa  giutiitu  , comprcia  dalle  leggi  fia  di 
■tarylonga  inferiore,  Siti  aieuna  volta  h giuliicu  fenza  l'equi- 
tà,* nooftfà  toquvafcma  Bluffala . Che  è come, die;  citta 
l’voa  c fem  pte  lodatole , e l'afra  non  è mai  coti  bufi  mo;  perche 
Uperteitioixr  della giuftiauonùfic  ncH’odfctuare  quel  clic  con 
manda  la  legge  tela  pctfctt»«  dell’equità  cunfiffc  ndl’obcdac- 
aBaragione.  Laragioncnon  pecca  , pecche  come  ragione  « 
fempte  giuda  :&  la  legge  può  peccare,  o pei  difetto  do  «bili» 
fcriffc,  opetchc  b.quaita  de!  tempi  riunlgc  KtlUtodcl  mondo , 
&mutifcìtmalU viutiuile  A fa  ingiallo  quello , clic  bigia 
sùafahtc  perla  conqaói)  ■ ~ . 

Ermafrodito.  Vedi  Parto 
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Errare. 


[J  molto  vipoo  ali 'errare , chi  non  vuol  vdire,  dimandare-* 
) oc  fpggcnarfì  all'altrui  parere . 
tal  vjehuon  w (diccuf  Grate  ) che  ralhora  non  erri.  Per 
i,&fanjchefivio»meligcinannanfcniprequalchcgranch 
loputrido  9., 

E l’ahcngia  <k  gii  hummi  pcofieri  si  contumace  che  fi  com- 
fóaced’cirarc , per  non  dar  fegnod'hauerc  errato  > accrcfi.  cn- 
oo  con  l ofiinahonc  U colpa  -,  che  poteiu  Cccimre  con  l’c- 
jnenda. 

w,  L etrarq  coirmi;  c gran  fenno,per  dò  che  i’iiumaua  pruden- 


perduti 

T utngli  huomini  fanno  crroriqxxlii  dopo  haucrli  fatti  gli  vo- 
gliono vdire . O bifogna  adularti,  o tacci  li.  u 

Gli  errori, ancod’auuon  di  gran  nome, Iranno  a feruta  com% 
furali, per  ìsfuggu  li  (cogli, non  per  vnaruidfinuo . 

Gli  erron  ndic  repubhdie  dc’prìuaci  fono  come  quelli  de  ma- 
rinari, o remiganti  -,  poco  importandoti  loro  (alio,  pur  chcquel- 
fo^goucrnafitjn^ufald0.  .j-ni,  . : 

cono ppr l'donflQr,  / r . lì!:* 

Quando  vnoè  caduto  in  vn’enore  non  fi  contenta  di  edere 

L’crror  comune  apporta  qual  che  feudi;  ma  il  numero  di  co- 
loro che  fa  llifcono,  non  ì cnde  già  rAinorc  il  follo . 

Non  può  edere  picciolo  alcun'errore  ,chc  fida,  cheficom- 
qKmcUcoivplcwcanainented  ihdhami  /T 

- L’efeuipio  deU'etrore  commcdl»  da  altri  non  leua  la  malici! 
dd proprio , Ltourdtionc  fi  loda  nelle cofe buone, ma  ficon- 

vi.ti--:  ài..  In  l.  I ' 

/ufiti  <tton  nont*  co  aofo  ano  fc  non  dopa  fem,  Se  .il  l'hon  è c6- 
ccflò  di  nccrcamc  le  caute, & attribuirle  , o a noftra  opinione-*# 
che  nc  balza  contro  le  regole  della  ragione:  o a nortta  debolez- 
za, elicile  abbatte*!!  con  aggio^:  la  o/jlurioop,  ^ . 

lldruino-Platoncctòme  djfeepolodi-5hctafeéhe  vdi  Pkago- 
ra^nrnacilratotn  Egitto  dai  Profeti  fanti  haucua  pcrcoftiime 
di  dirc,quando  ìnfegnaua  a fuoi  (cola  ri. che  forza  era  nella  dichia 
fanone  dc’prinripij  edere  cfotto , e proliflo , perche  la  brcuità  in- 
uiluppaua  la  malte , Òr  d‘vn  picciolo  errore »chc  (offe  trafeorfp 
uè  (arebbonoal  fine  fegati  de  f^nàiffiaÀtmMxtmMsfermob^ 
bendm  eji  tn  yfwciptjs , quw  panati  erfr  in  frintéfk  fit  maxi- 
muti  infine . 

illafaar  padar  errori  .pcrpicdoli^be  fiinomvtuRepublica 
intera  è male, ma  èpeggioil  (cimarli curri  in  vna  corrotta . Far 
troppo  H Rcpublicone  in  cofi  (ani  tempi  c vn  fjx-ofondar  ndlo 
touinc . Qud  pefo  che  adkura  vna  colonna  s’c  dritta , é audio, 
che  la  U cadere,  fc  pende . Non  (empie  fi  deuono  virare  le  dif- 
ficoltà j Anzi  nc'cafi  difpcrari  c meglio , che  tentar  rimedio  »ac-; 
comodarli  alla  fortuna . 

Se  Scipione  Africano  haucua  ocra  rione  di  dire , che  quello 
parale  : io  non  me  loforrci  mai  imaginato  erano  adatto  inde- 
gne d’vn’huotno  pruderne  ; quanto  più  dóuranno  dleno  cSeX 
itamaic  indegne  di  quelli  che  lòuraftanno»  e comandano  a gli 
alni  i ferrare  d'vn  remigante  non  apporta  fc  non  pteocib, 

pencolo 
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acquiftatn  percfpericza  fol B 

flatte,  cco^ralfc  con  ficura  perdita  , Bc  calamità,  publica,o 
Minata,  attedia  conditionc  delle  perfonc . 

* E veramente  ragioneuole  che  gli  errori  cheprocedono  dalla  uok  iuouc  moran , c politiche  (i  pr 
debolezza  noftra , tic  quelli  che  procedono  dalla  malignità  fi  a-  durre  rvniueiiàle  al  particolare  , & 


rio  riputati  molto  differenti  -,  per  che  negli  vni  s"  opponia  mo  dju 
noi  fletti  contro  le  regole  della  ragione  » morette  m noi  dalla  na. 
mra  ; e ne  gli  altri  pare,  che  noi  potiamo  chiamare  quella  iftefla 
Natura  alladifefa  noitra,per  haueme  abbandonati  in  tal  imper- 
fattone  Bc  mancamento  ; di  maniera  che  moki  fono  di  penfie- 
ro,chenondourcfiìmocttere  noi  imputatile  non  di  quanto 
iteriamo  contro  la  confcicnza . Ma  quando  vi  fotte  vna  cofi 
grotta , & apparente  ignoranza  , o viltà  che  eccedette  tutte  le 
ordinarie , farebbe  ragioneuole  di  pigliarla  per  proua  fofficien- 
cedirrifbcia,edimaluagiù  , e per  uk  punirla  lenza  rcmidionc 
alcuna . 

Erubefcenza . .V edi  Vergogna . 
Efame  de  Rei . Vedi  Violenza  de 
tormenti.  Reo.  Q 'inflittati . 

Efame  della  confidenza . 

DObbfcuno  confutar  femprecon  la  propria  conirienzru. 

E meglio  fij.irfi  in  lei , cric  in  tutte  le  Battei»  ,che  l’ofle- 
U,  pofft  mugimrfi  per  alTìairarfi  della  pena , che  bfegue,  co. 
me  l'ombraiicoipo . La  confcienza  è l'accuùtore  , il  teftimo- 
tuo,  e1!  giudice  dc’dcltni  più  fegrcri  ,c  della  qua  le  b pedona  non 
può  (chuurelc  perfccuaoni , flagelli , e tormenti.  Vedi  Cm- 
fcwtzjt . Operare. 

Efcufarc. 

SI  può  tal  beri  credere,  chequdli  c'hanno  fallalo , do  babbi*, 
no  farro  piò  per  contagionc , che  per  malitn  : più  incitati  da 


...  r.~ , — ..  giudicare  i « 

u altrui  1 1 che’l  vedere  i propri  factopofti  all’altrui  ccnfura.  Il 
t^C^lm^°rtiriza  ^uctca  praticar  lecofe  ; perche  non  fola 
nelle  Icicnzc  morali , c poiincbc  fi  proua  quanto  fa  diffìcile  ri- 
durre I vnmerufe  al  particolare  , oc  verificare  in  vn'indiuiduo 
parocolanzatolavcnudivna  generale  propofirionc  j ma  ncl- 
c fatn?l^>  ,8c  mccaniche  ancora  incontrano  le  mede- 

hmc  dimcolcà . Molte,  e molte  cofc  dicono  Polibio,  V icruuio  , 
oc  Vcgcao  y che  a ridur  le , Bc  a mettere  in  pratica  non  riefeono  : 
«col pegno  dell’cfpcricnza  fi  arma  a toccar  con  mano,  che 
rtócono  falle  in  concreto  molte  regole,  che  paiono  vere  in* 
altratio  : il  cbcs’é  veduto  anco  occulaamcntc  nel  venir  » a fa* 
proua  di  ccm  llromcnti , 8c  machinc , che  ne’loro  modelli  pic- 
cioli nufauano  alla pratica , ma  venuto  all’Wb  di  maggior  gru». 
zadaJlaT00^0  '*  sc  R**4*10  tono,  che  é gran  ditterete 

Sconfidane? xn  maturamente  le imprcfe,ma  non  fi  prefcri- 
ue  già  il  modo  dcll’efccutionc , per  che  confiffendo  qucftauw 
gran  parte , e dipendendo  da  11  opportunità  dd  tempo  , Bc  dHl? 
occaboni  preferiti , che  fi  variano  continuamente,  il  limitarci 
1 cfecutionc  delle  delibera  noni  non  d altro , che  vn'inmncarc  il 
mjniftro,  «Sc  ftropurc  il  negorio. 

Qiclli  che  nel  confiiltar  le  imprdc  fono  (Uri  di  contrario  pa- 
rete, che  non  fi  ficcffcro , faranno  mah  cfccutori , perette  la  vo- 
lontà non  può  eflerc  efficace , dooc  non  é indixuu  ddl’intellct- 
ro.  Nella  giornata  di  Lepanto , Occhiali  clic  non  era  fiato  di 
parer  e,  che  fi  combat  cric,  fc  hiuò  l'incontro . 

Haucndo  Iddio  ( <licc  Seneca  ) accopiato  col  regno  rifluì- 
'0<7° 5 Pcr  0011  rendere  il  medefimo  maggiormente.* 
odiofo  , doucndoli  venire  a qualche  fctiera  dimoltrauono  , 
non  diano  i Principi  mai  la  fentenza , ma  la  rimctrino  al  Sena- 
to, o ad  altri  magistrati  : oucro  la  ributtino  nella  fcucrità  dd- 
je  leggi  > aedo  con  tal  arte  vengano  in  opinione  de  piaceuo- 
“ » manfuen , c clementi.  Coli  Nerone  per  fpaiiodidnque 
anni  fu  tenuto  per  altro  huomo  di  quello  ch'era  . Mecenate 
quel  gran  iaui°  Cordigliero  , trouandolì  preferite  in  tempo 
Chc  Augulto  era  per  condannare  mola  aliamone,  nepotend® 

» che  vera  aumanaifi  a lui,  tolta  vna  carta* 
vi  Icn^qucftc  parole  : Sterne  veri  tandem  cnrmfcx , c piegau- 


akn , che  per  camna  indinaoonc . Goletto  tribuna  piò  tolto  aL  Jaamododjmcmonaicg-jcU  botxà  innanzi:  AÙgufocrcdcn- 
ladiffjofiuoncddl’ecemaprotndenza  la  congiura  ,chci  fuoifra-  do  che  fotte  oga’akra  coU  la  tolfe , c lettala , fi  leuò  fuòco  lènza 
tetti  haucuano  fatto  pcr  rouinario , che  ad  vna  catriua  intendo-  condannar  alcuno  ,c  lieto  anzi  gode  dd  fai ur rude  auui lo  dei- 
oc.  Ancodi  qudli, che  fcguitauano  Pompeo  motti  lo  faceua-  l'amico,  che  io  Itcffo  fdcgnaflc.  Glihonoriinfomma  (dice-» 
Do  per  errore,  alcuni  pcr  paura,  ma  mfluno  con  penlicrodifàr  Arùtocik/dcuonfinceucredaJle  mani  del  Principe,  le  pene , i 
male-».  • calti ghi,c le fentenze di Magistrati j 11  qual penderò lù altresì  di 

La  foia  (cancella  l’offcfa  : t’humilù  ferma  la  pena . Senofonte.  Qu$d  ft  qutI  qtt  correttone  ( fcriuc  egli } butte  aitjs 

*u*tndMm  badai  : ceturum  cum  pramta  rtddend*  td  per 

Efecutione. 


T Configli  fi  danno  a lingue  freddo , le  decurioni  fipratttcano 
X a fingile  caldo.  Troppo  nuoce  l'indugio  ddlc  cole  ben  con- 
figliatc. 

L'c  feguire  ha  bilògno  di  habilità  .Queffa  douendofi  congion- 
gerc  con  pronta obedicnzi , perche  pronta  non  fi  mofirarebbe 
fe  pigira  fotte , per  quclìa  cagione  l'elccurore  deue  per  fiia  pan  i- 
colar  virtù  Iutiere  ù cclcnra . Cw/ uUrt  sport  et  lente  » confali*-* 
txeqm  fefhmvttcr . 

^ Lfcpurc  con  preftezza  , 6^  facilità  c manifattura  da-* 

SunanoiPrinapichelalorpatTefiaildelibcrarc , Bc  dc’nù- 
niftri  refeguire . Contro  di  quefii  tanto  vicn  condannata  Uu 
perplcrdita,  quanto  la  difobedienza . 

Allfefccuuone  precede  la  delibcranone:la  dchbcratione  ricer- 
ca poma  il  difendo  :il  difcorlb  fi  fi  fopra  gli  altrui  configlióntor- 
noaqualirintclletto  va  lilogizando.  Il  proprio  penderò  è U 
prima  di  tuuc  quefie  opcrarioni  » Chi  con  quello  ordine  proce- 
de all’opcrarc  meno  è ingannato , Bc  con  maggior  ficurczaa  di 
di  mano  alle  imprde . 

Gran  differenza  è tra  l'imaginarfi  vna  cofi,  ragionarne  , e 
fcriuerne  bene , & il  metter  poi  manoadefeguiria.  Ndl’ima- 
ginat ione  li  trota diietu) , c craueni mento  non  ingrato  . Dai 
ragionamenti,  c dallo  fcriucrc  fi  riporta  lode  : «Sc  fin  tanto  cho 
fecole  fi  disegnano  ,o  fi  difcorrooo  non  fi  (ente  fioca , od  altra 


Efcmpio.  ■ 

COn  gli  efempi  altrui  non  concoiTendo  le  medefì me  ra- 
gioni, la medefima fortuna, e prudenza cpcriooiofogo- 
uernarfi. 

L’efempio  del  pattato  moftra  fpdfo  qual  frutto  polla  fperatfi 
perl'auucnirc. 

Quello  che  fi  fi  con  l'efempio  conforme  porta  Ceco  Ia_* 
feufi. 

Sopra  gli  efempi  del  pattato  facilmente  fi  può  prouedcreal- 
l’auuemre. 

L’efempio,  s’èdi  qualche  anione  forata  felicemente  ci  fpingc 
a cimentarla  ,ma  sfumicncchc  dadi  qualche  mfrunuofo  acci- 
dente, non  parapetto  ritrae  dall'opcrarc  , perche  giihuoinim 
hanno  maggior  speranza  delia  buona  fortuna , che  umore  della 
caoiua.  Vedi  Ardire. 

E vna  grande  imprudenza  virare  ocl  medefimo  fcoglio , 
«l'altri  s’c  perduro . E meglio  imparare  sù  l'altrui  male  , che 
fepra  al  fuo  . 11  prudente  catta  viale  pcr  fc  dalla  vergogna  , 
c dai  danno  , che  a lui  non  tocca  punto  \ t fi  come  fi  Te- 
riaca fi  fi  ddlc  vipere  , e fi  tirano  i rimedi)  fallitati  dal  vele- 
no medefimo , coli  dalle  rouinc  , c dalle  niiferic  de  malua- 
g^gli  da  bene  , e prudenti  apprendono  i precetti 

O 3 Gli 


GB  effempi  terribili  ancor  che  non  leuino  le  fontfe  , Iettai 
fio  l’anima  deUc  forre  , perche  leuano  l'animo  . Produco- 
no lira»  ma  l’accompagnano  col  amore,  dalla  congiontione 
de  quali  ne  nafte  l'odio , e la  viltà  La  mone  d'vn  grande , co- 
mandata  dalla  giuihtu  del  Principe  , fc  t fola  produce  beiu» 
odio,  ma  non  Io  fa  pericolofo  » perche  vivanotelo non  mette 
gli  huomini  in  difpetaaone . AU’hoca  è baficuoie  vn’atnone 
piaccuoleprcfcnic,  per  far  ifcordar  quella  pallata  , che  non  lì 
crede  più  futura.  Vna  crudezza  nella  inulìca  , ancorché  fo- 
nica notàbilmente  l’vdico,  lì  tollera  purché  ella  fi  a fola  > & ven- 
ga feguic  tU  da  vna  conlònanza . 

Cn>  viue  a gli  cflempt  lolamcnre,  commette  molmlìmi  erro- 
ri . E imponibile , che  concorrano  le  medefime  ragioni , le-» 
non  in  viuucrfilc , almeno  in  particolare  . buui  bilogno  della 
medefima  prudenza , & vknnamentc  conuicn  che  concorra-* 
l’utdla  fununa . La  ragione?  come  regitu , c quella  lì  dice  fc- 
guirci  l'erte  inpio  è come  famiglio . Quella  co  i più  capati , que- 
ftocon  gl'incapaci . 

Gli  cfTcmpi  da  fc  foli  fono  il  libro , Se  il  pedante  de  gli  igno- 
ranti , e non  di  dotti , 1 quali  li  gouernano  con  la  ragione , 
applicano  non  il  particolare  al  particolare , che  inganna  (pedo , 
ma  l’vniuerfclc  al  parocolart , che  non  mgu  ina  mai , o molto  di 
rado  . Chiunque  vorrà  regolare  gli  accidenti  prdcnricon  la 
regola , Óc  con  l’elle mpto delle  cole , Se  cali  feguui,  (ara  più  ano, 
a disfare  > die  a fare . In  fomma  per  fi  per  adii  bifogna  podeder 
le  buone  faenze,  Se  hiuer  efatu  noatu  de  ven  tcn  orni , c ddle 

arti  ,cdelleprofcfliom . 

L’cfTcmpio  c vn  tordo  acccfo  molto  chilto  nelle cofe  dubio- 
fe  ; percioche  quelle  che  non  fono  fondare  punto  fopra  l’cflcra- 
pio  non  pollòno  eflct  foltcnute  dalla  ragione  . 

L’cflcmpioè  vnmczobuoniffimo alla perfuafione,  eli  può 
formare  non  folamentc  delle  Culi:  fané , Se  auucnute,  ma  anco- 
ra delle  finte,  Se  irnicntarc , come  fono  le  fauole , la  genti  lezza, 
«garbo  delle  quali  piace,  de  infirmile.  Stellano  fc  ne  fcruc-* 
djJcorrcndo  a gli  Imcrij,  LlopoaiSamij,M.  Agnppa  a* Ro- 
mani. 

Non  corra  dii  legge  gli  antichi  elTempi  a volergli  fubito 
metter  inviò,  mamettcndoui  vn  poco  del  fuodifcoilo,  veda 
prima  qudlo  che  foftengono  i tempi , ne  quali  fi  tcotia  , c le-» 
tono  per  riufeire,  e poi  regolili  in  modo,  che  non  dia  princi- 
pio a cofe  » le  quali  potendo  a fc  nuocere,  altrui  non  lìmo  di  gio 
aumento  alcuno . Farfca  Scnatot  Romano  di  buoniftima-» 
mente  , e diccceUcnoffima  virtù  , con  certi  Tuoi  modi  I cucii 
non  fece  al  Senato  vt  ile  alcuno  j a gli  altri  non  a perle  la  via  alla 
libertà , Se  a fe  diede  occafione  di  rouuiare . Chi  Vofefic  tron- 
car Utefta  al  ptopno  figlio  , come  foce  Torquato  , ancorché 
haueffe  vinto , per  non  hauer1  ottenuto  i commatvdamenti  dd 
capitano,  nicnt’altro  farebbe,  clic  acquetarli  nome  di  Icioc- 
cho  crudele  , lenza  fperaoza  di  rcfticurrc  a fuoi  luoghi  1 già 
fchanchcratiordim  dell’antica  miliaa.  Sono  fallaci  ben  Ipclio 
gli  argomenti  che  fi  tirano  da  gli  clTcmpi  . Galba  Imperato- 
re, perche  dilfe;  die  egli  non  compraùa  i loldati , maglifdc- 
glicua,  fu  ciò  vna  tral’altrc  cagioni , petchcglifuioltorlmpc- 
no, eia  vita, ondeTacuodifle  ichcqucftatuvnaparola  hono- 
rcuolc  alla  Rcpubbca , ma  per  fc  pencobfa . 

A gli  animi  grandi  è potenti] limo  incitamento  al  ben*  opra- 
re, la  lìcurezza,  che  le  anioni  hcroidic  liano  per  pallar  in  cf- 
fcrnpio,  e giouamcnto  a poderi . Et  cauatì  della  noltra  immor- 
talità vn  cukUr.tc  fegno , che  non  contenta  l'anima  della  gloria 
prtfcntc  alfrin  tcnu , c vuo'e  aggiungere  a le  lidia  gloria  acci- 
dentale, eterna,  col  conofccrc  anco  nella  viiioncdcl  (binino 
bene,  che  le  pallate  operauoni  di  Idappomno  volita  aferuwhe 
s’clla  folle  mortale  non  hauerebbe  tal  zipolinone. 

E più  efficace  il  mal'dlernpio  d’vn  maluaggio  per  follcuare 
vna  nioìutudinc , che  gli  buoni  ricordi  di  cento  prudenti  per 
acquietarla . 

I mali  cflempi  fono  come  la  pelle , che  a poco  a poco  và 
ferpendo  per  la  mente  d*  gli  huonuni.  Cominciò  la  Germa- 
nia ribellarli  da  Dio  per  icoeftcmrme  di  Lutero , e feguuò  tut- 
to! Settentrione;  palsò  il  mare.  Se  ammorbò  l’inghilccrra  : di 
là  Calcò  in  Francia , indi  varcò  nella  Fiandra  : c feu  diligenza 
de  Principi  non  hauefie  cuuiaro  al  ficuro  fi  fora  anco  annida- 
ta in  Italia,  & in  altre  parti . Fa  perdo  nicfticro  incontrargli 
mcdcfimi  prontamente  col  rimedio  degli  opportuni  cattigli! ; 
altamente  le  fi  Lalciano  far  imprc flionc  non  e più  poffibdc-» 
il  cancellarla.  Mommo  Rufo  , Maltro  di  Campo  lece  am- 


mazzare vn  foldafo , che  cominciaua  a tumultuare  ; non  per- 
che ( dice  Tacito)  la  ragione , ofaunorità  v’arriuaflc.,  ma  pef 
oliare  con  vn  buono  ad  vn  mal'  ctfcmpio.  Al  ficuro, fciTnn- 
cipi,  od  altri  a chi  cocca , fi  faranno  lenza  la  ferir  rtàlcotrcro 
in  cali  limili  col  caftigo  femire  peneranno  gli  liiddici  adalcro 
che  a i mali  efiempi  d’altri  • Barn  vbt  vidtrtnt  ( die  tu  a Cito  ) 
ytnofos  ignominia  affeéiot  magli  animati  virtutcm  cape- 
jetm. 

E fomma  prudenza  il  Caper  cauar  regole  dalle  cofe  pati- 
te per  le  prefenri  ; perche  da  gli  elicti  di  quelle  già  feguiu  fi  può 
anco , fc  non  dimotiracruanience  , almeno  probabili nentc,con- 
cliiudcrc  quello  che  può  Icguire  nelle  fcofe  c hauranlì  per  le  ma 
ni . Et  quello  c quello  che  dilfc  liberate  : £ protervi  ex empia 
peto  r tram  fatar amm , nam  qae  obfcarajam  e mamf<(hs  facili - 
me  mai  cantar . 

Efempi  altrui. 

QVeSfìònofauij , che  non  preparo,  gli  ahi  de  gli  elèni. 

pld'rmprudctita,  e li  ferirono  delle  e lecncnze  itramtrer 
u o.mt  dtceua  Aririctie  *1  Ptefcrc  de-  gli  Achei . Non  lì  lu  pui 
fruuuofa  Ictuonc  die  quella  , che  li  caua  u dal  bene , o dal 
male  d'alni. 

Efemprodel  Principe . 

T 'Efcmpio  del  Principe  tanto  vale  quanto  to  comincia1 
1—  mento.  1 

Diedi  chectafombuomoc  rabrodeila  (uà fotte,  olia  brew 
na,  olia  rea.  Il  Principe  cagiona  le  lue  idiota  , olcmi(erit->, 
con  l ottimo  . o ptllmio  «empio  . Il  popolo  è lo  foetdà» 
rapprtlcmamc  il  tuo  ignote  . Sìotaaglu  Nerone  de'biondc 
amidi  Poppe! , ben  tolto  gir  habui  feinmiU  in  Koihà  apparile- 
io  di  quel  colore.  Imbiondirono  I mafchi  le  barbe  Lecol- 
Une  , medaglie  , andla  hcbbcjo  (Set  hiatcria  l'ambra  . Pec 
medicate  vna  letica  nd  capo  (tedi  ridere  i capelli  France- 
feo  pnmo  ; vide  (libito  la  Francia  bandita  la  Zazzera^  . 
11  gemo  del  popolo  rà  Idìngando  d genio  del  Rio  Phh» 

“pea  . j 

Ha  l'cfcmplodei  Principe  piò  forza  Tempre  che  la  leggèa. 
Timabceo tripode  Dpa titani ( come  icnue  Liuio  ) ddidenn- 
do  lommaincnic  che  gli  Ambaiciatori  Romani , thè  aluian- 
dauano  con  cera  dora  per  odenre  ad  Apolline  , non  folferò 
oicraggiau  ,c  ritmando  il  rigor  d'  ogni 

'ld  clrlIVtltllmi/v  ani!  FA  11  — - - - - J 


dal  Uceculolo  popolo  ,c  luuianoo  n neor  d' ogn 

kg#:  mlcnorc  airdficacia  dell'cfempio  egli  (ù  il  primo  a ri- 
ccuere . ad  arcaizzare , & ad  honorare  li  meddimi , in- 
nxado  che  la  moltitudine  , non  foto  (tee  lìftciTo,  ma  fi  riem- 
pi di  piu  di  moderila  c religione . Et  querto  non  per  altro  { fog- 
gi™ ige  limcdcUmo  autore)  (e  non  perche  la  moltitudine.!: 
òcm^tr  firme  regina  tf!  jimilis  . (juerio  fi  vede  chiaro  nd 
pnitcìpiodeli'wiquo  V «telilo,  m tempo  del  quale  min  i Capi1 
tamii  incelerò  a oanchcttare  .dcadifotdtnaroper  vedcrcl'lm- 
pctatorc  far  l'iilcllo  ; (Jndc  hebbe  origine  qucft'afiro  detto  ; 
U&ai , Tréumqui  ex  m or,  bui  Jmperietonm  , vel  femtniA- 
u m emrlAnlHr , Vii  itmfcjhni  cnthuup  gnod-m . I Siracufard 
vtdcndo  lziomtM  loro  Principe  volto  àlii  Itudi  delle  lettere  > 
fi  diedero  luiu  ad  imparar  la  tìiototìa.  E Icnue  Plutarco  , che 
li  vedala  tutta  la  Corte  poiucrola  , per  la  moltitudine  di  co- 
loro i quali  vi  dilcgnauano  le  ngute  Geomemclic  . Dellcj 
buone  leggi , che  nano  videe  tuora  a tempi  noltri  è ftatz. 
quella  delie..- di  ipagru  , ne.  IcuirUmolorudmcdc'nroli  ite 
ancorché  il  Re  alla  medefima  non  doocflè  crier  (oirooolfo  , 
egli  reritingendo  I luci  moli , volle  in  vn  ceno  modo  eden» 
comprrlo,  (apcndolopra tutto  quanto  tmporu  l'eflèmpto  del 
Principe.  Erano  Conloli in  Roma  M. Claudio  Marcdto  , Se 
M.  V aleno  Lcutno  in  quel  tempo  nel  quale  l'Imperioper  he, 
gnena  contro  Annibale  era  in  eritema  neceflia  de  dannari, on- 
de latto  decreto . Che  la  plebe  pendile  a trouare  i Kemicri , e li 
dipendi  di  dii  pei  conto  delle  galere  lù  il  medetìmo  fentito  ran- 
lougramcrHc,  clic  s'ella  fi  fùrie  incontrata  ad  hauer  capofi  (i- 
rcbiie  di  certo  ammurinau  : con  orno  aó  in  ftccia  de'stnarori 
non  rcrto  di  dirciChenon  l'eraapcnareftatoil  baro  per  le  eóo- 
nuc  fpefc  già  latte  nelliftcfla  guerra,*;  che!  icnato  puteua  a Tuo 
pucere  iinrudclirc  còtto  dua^bequd che  nò hauctunodapa- 
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gara  non  ora  poffibileehe  to  pagafcero*  chelecofeòra&ridot» 
aacrtninc,  che  non  (àpcua,  a ch’akro partirò  pigliarli . Trottan- 
doli le  cofean  ftato  tale.  Il  Con  (ole  Lcumo  lece  vn  breuc  ragio- 
namento ai  Padri  con  dire:  Che  le  fi  volerla  imporre  Canco  al- 
cunoa  ghin  fcrion  tolse  puma  conuenientc^hc  s’impondse  fo 
pralonncdcfiirihpcrrc  dere  gl ’i  Affli wÙDrooa  alfobcdicnza: 
Coli  cfeguico,e  trattenutoli  «alcun  de  Nobili  vn  lolo  anello , có 
akri pochi  on  per  le  donnc.dc  per l'offcnaddli  Dei,  tuQoner  aiu 
to  della  rima  il  redo  fi  mede  in  comune  . Cofa  nieratugliofa  a 
ditfi . Racconta  Limo, e he  nciTnumuina  nccucre,neuCom- 
purifli  a notare  et  a no  (officienti  ne  i libri  l’oro,  e l'argento  che  fù 
portato, facerxlodopo  i Senatori  d|>ara  gli  EqueAn  x dopo  que- 
fii  la  plebe  a preda  rl’opera  loro.  In  tal  mòdo  lenza  bandoli  len- 
za eiortauone  del  magifirato  non  hebbe  più  oltre  la  Rcpublica 
Infogno  ne  de  Kemicri,  ne  di  Aipcnchj  »ne  d’alrra  cofa  fi  . 
Celare  a cut  qued'ani  non  eranoindogbite,  fù  egli  il  primo  nella 
guerra  di  Francia  a mandar  via  daU’efcrckoil  fuo  cavillo , e poi 
Quelli  de  gli  altri  ^cciochc  cfsendo  il  pericolo  eguale  a tutti , foft* 
altresì  Icuata  la  (paranza  a tutti  di  fuggire . Donque  Quali  defido 
ta  il  Principe  cheli  ino  li  ftidditfcul  vada  formando  le  fic&o,chc 
inbrcuc  li  vedrà  fintili  a lui. 

Efequie. 

VT  On  fi  puòcon  ragione  l'antichità  riprendere  d'impictà  » o 
di  poca  rdigionc  verfo  de  moni,  hauendo  ella  con  Audio 
particolare  innervato  propri  nnnuin , proprie  ccnmome , e pro- 
pnnti  per  l’dcquie  k.*o.Tce  fora  de  Minjlin  temala  ella  a quell' 
officio  dettinomi  Poli  neon  ,i  Libuinar.  j,c  i Vespilloni . Era  offi- 
cio de  i pumi  vfcua  l'anima  dal  corpo , mentre  era  ancor  caldo 
radnzzarlo  fecondo  la  politura  naturale,  fc  per  fune,  come  fuof 
accadere  h uiefse  nel  morire  contratta  qu  «ielle  patte,  pei  Icuar- 
cH  ogni  difformità '.poi  il  lau  ma  rvo,  non  con  acqua  naturale  fo- 
lan. etite, ma  con  liquon  A alu 'acque odorifere,  comedi  rufctoi 
cedro, di fpico ,&  U’alritali,  accio rcfiaf&eroicadaoeripnui di 
quei  carnui  odori  e ho  (dgliono  per  ordinano  fpirare.  Porgli  un- 
gemmo d'ogli>&  d’altn  liquori  predati , che  rei  ideai  no  foauifli  - 
mo odore.  GU otturauano le  turi#  le  orecchie  di  bo  ubaoe, ac- 
ci. ch’indi  non  vfafcc  qualche  humorc  puzzolente,  b legarla- 
noie  mini  & ipied»,&  conia  mirra  de  aloe , de  al  mammari,  gl’ 
Imba  fimauano.  Poi  difiefo  il  coreo  (opra  v ntapcto  in  certa,  To 
mctteuanonel  vcfhboloall'ingrdso delia  caia,  e '1  emanano  de 
fiori,  e lo  corooauano  de  frondi  verdi  - Fatto  quello  comincia- 
nano  a pianga  lo,chi  ai  nandolo  per  nome  ad  alca  voce.  Appicca- 
nano  vngràn  ramodi  Gprebo  alla  porta  della  cala  in  cui  fo  ce- 
lituano,  pungendo  fcdici  giorni.  Ali’officio  di  colloco  (egauu 
quello  de  iLibinnanjjCh’er ano  quelli, che  tcneuano  de  affittava- 
no gd  Aromcnà  necci  sari]  per  fcpdiirci  moro,  e filmammo 
moki  (eruitori , perche eferuufsero  qucit’offii  io . Accomoda- 
uanoqucib  nel  rèrutro  il  cadaocro  gii  (opponevano  i panni , e-» 
facevano tuttoqucllojch'era  nccctemo  per  aprontarlo alla  Icpol 
tura.  Veniuanopoii  Vcfpilloni,c  velo  portauano:  e perche-» 
queA’atuonc  non  li  facevi , fc  non  tramontato  il  Sole  a Pc/perc 
erano»  mede  limi  denominati  Vespilloni.  Irapor.ato  il  cada- 
uetoi  parenti  del  morto  vdbuanodi  nero:  non  fi  cagliavano  i ca 
pelane  la  barba.  I tìgli, le  mogli,  i fratelli,  e le  focate  llauano  in 
lutto  vn’anno . Mai  padn non  pi inganno  1 figlioli , per  oltcn- 
tare  grandezza  d’animo . Panie  Gioiellò  luo  Padre , fette  gior- 
ni,dopo  hauerlofepcllitojc  fù  chiamato  da  Cananei  il  iuoco  del- 
la fcpoltura  PI  Milititi  ■F.gyptt  > perche  foco  punto  haueua  tutta-, 
la  corte  del  Re  d’Egitto.  Piangolinole  Vedove  mhabito  di- 
nullo>c  di  duolo, pnuo  d’ognion «amento  i loro  maria , de  era  il 
vestito  di  color  nero,  fc  bene  in  Greca  di  bianco  : de  anco  hog- 
gid:  le  Vedouc  portano  i veli  bianc  hi  ; e nell’Indù:  il  color  bian- 
co e funebre,  de  il  nero  lieto , de  adoprano  quello  nelle  allegrez- 
ze^ quello  nel  pianto . In  Francia  la  cala  in  cui  giace  il  motto 
Aa  adobbau  de  panni  bianchi  di  Imo . E le  Regine  vedouc  fono 
da  Franarli  chiamacele  Regine  bianche, torli  perii  veli  bulichi , 
co  quali  s’adornano . Altri  per  moilrai’anco  neil’cfirinfcco  più 
viu  unente  il  duolo  copnuano  le  pa  reti  di  panno  nero,  e ferrato 
le  fcncftie  nó  ammeacuano  più  nel  mezo  giorno  altra  luce , che 
cu  Ila  delle  candele.  Quanto  poi  allappatalo  per  vaporare  il 
fauero,  altri  copnuano  il  tcrerro  di  panno  nero , alni  di  panno 
purpureo  difcu.edoro.clo  poruuano  alla  fcpoltura.  $e’l  mor- 
to era  della  prima  nobiltà/e»  de 'principali  Caviglieri,  o Citudi- 
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dtni,  o ddl'iftefTa  còftdirione  ch’era  il  defonto  facciano  quefi*of 
ficio . Mettemmo  nel  feretro totrifi  Aramcntiddrane.c’haucua 
«crenata  il  mono  ,foflèro,o  di  aandinonc  nobile,  odi  mccani- 
^ C0,,Pf.s  5 ra  fidatola  fp.ida , fc  Cauagliero  li  (peroni , fc  Doc- 
torciluxai  le  Fabro  i martellìi  fc  Barcaiolo  votano,  o il  amane» 
e enfi  di  nano  in  snano . E metieuano  le  infegne  della  famiglia 
*°Oo  fl  pallio  - e le  ai  tacconano  alle  faci,  o torcic,  (coniediciamo 
noi  ) Portauanfi  di  più  nelle  efequie  le  magmi  de  gli  Antepati  de 
motu^;  de  piu  illufiri,o  fcgnalan.c'haudle  luuta  quella  famiglia- 
Accompagnauano  i morti  col  fuono  delle  Uombodipoi  lo  loda- 
uano  in  publico  con  orationc  : finalmente  fcpoln  rifpargcuano  i 
toro  fcpolcn  de  vari  fiori . Augufto  trouandofi  in  Egitto  volle-» 
vifiure  il  cocpo  d’Ak  fTandro  magno, e portatogli  auanti,  e rimi- 
ratolo attentamence,  dopo  haucrto  nucruo  li  mtfic  in  capo  di  fisa 
mano  vna curona  d oro,  e ricopctfclo  de  fiori . Molt'ain riti  ,e 
ccrcmotvc , oltre  li  già  accennati  accoftumauano  gli  irte  (fi  anri- 
ofi  nelle  efequie , ma  dc'mcdcfirai  più  diflufcmcntc  gii  biAorid. 

V voi  b cpW/w a . 

Efequie  militari. 

\T  On  era coffomc  de  Romani  bfriaret corpi  deloro  foldari 
i- > <»oi  ti  alla  campagna  pcrcibodtIJe  ficrc^  de  gli  vccclli,  nó 
loftcncndo  quella  inuignita  la  grandezza  dell’animo,  e perno  é 
nprdo  Ccaccio  Labeone  che  nó  haucflc  (cpellitoi  corpi  de  fuoi. 
E meritamente  è degno  di  lode  Genoameo,  clic  all’incontro  fc-, 
cc  abbrucctarci  corpi  de  foldariancorchc  fi  fòdero  ammutinati , 
fiche  fece  anco  Annibale.  Oltre  cfifcr  dato  per  precetto  defi ‘art* 
militare  per  molte  ragioni, che  cofi  debba  farfi. 

A quelli  che  in  guerra  co,  ^arguiremo  del  proprio  (angue,  e-* 
della  propria  viu  iwucflero  tcftùjcaro  il  lor  valore  folcuano  gii 
anv.  hi  per  premio  & ricompcnfa  inalzar  flamc , far  orationi  Es- 
nebrwaoricar fcpokri.  Coli  Uggefi  d Alcffmdroil  Grandc,che 
a qua  foliin  1 . c’baucuanoJafcuta  la  vira  nella  giornata  fava  fi 
fiume  Cranico  dnzzafTf  magnificenti  (lime  Aatuc  di  marmo.  A 
primo  che  folTc  lodato  con  orarione  funebre  prt  fio  i Romani  fù 
Bruto, mono  nella  guerra  contro  i Taiqumi) , e la  medefima  v- 
fànza  fù  poi  uutodoita  nella  Qttà  d' Atene , doue  furono  lodasi 
nelle  Kcnglucrc  quei , ch'erano  motti  nella  batxaglia  di  Marato- 
na^: poi  nula  guerra  di  Artcmifio,c  di  Salamina.Ma  digniflìma 
fùl’orationctecuauda  Prricleinlodedi  quei  Cittadini  ch'era- 
rio moni  nella  guerra  di  Samo . Difcordauanoi  Romani  da-# 
Greci  in  quello, che  in  Atene  non  fi  lodauano  publicamentc , fc 
non  quelli  c'haucuano  lafcàta  la  viu  in  guerra,  nu  a Roma  era- 
no honuraudi  quella  maniera  incoi perfon aggi  togati , eie  cló- 
ne, non  che  gli  nuomini.  Liaugo  non  volle  cncifuoi  Cittadini 
s'cfcrcuaircro  aknmcntc  nello  ftudio  del, 'eloquenza,  che  in  lo- 
dar que  lli>che  per  la  patria  valorofamcme  moriuano,  & in  biafi- 
mar  quelli  clic  per  viltà  fuggiuano  dalla  battaglia.  1 Romani  ol- 
ire acciò  portolano  1 pcrfunaggi ili ultn  con  gran  pompa  sù  i Ro 
Ari, dove  il  più  vicino  parente,  con  vna  magnifica  orationc  cele- 
brata le  Eie  virtù.  Finite  poi  Je  cfcquie  coYlocauano  vn  ritratto 
del  mono  fatto  di  cera  nella  più  degna  parie  della  cafa  in  vn  ca- 
merino nccai  nenie  adorno . Quelle  imagini  erano  poi  portate 
ne  funerali  de  morti  della  Cafaca,  ornate  de  vcfti  pi  cteftc , s'era- 
no  Confotanuji  porporate  Ccnfori:d’oro  fc  T rionfali  ; e fi  con- 
duccuano  (opra  vna  carretta  fupcrbamcntc  adobbata  con  le  feu- 
r i,co  i falci  & con  altre  infegne  de  Magifirati  da  loro  hauti.Era. 
no  poi  le  (odetre  Aatuc  affile  sù  i Roftn  in  fedic  d'auorio , della-, 
qual  colà  ferme  Polibio , che  non  fi  potcua  prefentar  agiouani 
(pettacolo  più  bello , de  più  efficace  per  Annoiarli  ad  ogni  bono- 
mia impte u . Si  honorauano  anco  1 moni  co’i  Sepolcri  fatti  del 
publico,c'l  primo c’haucfTe  quella  forte  d'honorc  fù  Valerio  Pii 
blicola . Apprcllo  de  Spartani  non  era  lecito  metter  titolo  a fc- 
polcro  alcuno , fatuo  per  coloroche  fodero  Aati  motti  combat - 
tendo.  DonGiouannid’Aufina  tra  noftn  dopo  quel  laglo- 
nofa  gloriata  di  Lepanto  foce  in  Me  fiina  drizzar 
vn  irofeo  carico  dell'arme  demoni , con  vn’ 
amplifiuqo  elogio  fottofcnio  , e fece-» 
cantar  Meda  lolenncincntepcr  le-» 
anime  loro,  de  far  altri  odici  j df 
pietà  Chri(fiana,a  quali  egli 
col  refiame  de  Capita- 
ni fù  fcmprc  pre- 
ferite-». 
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Efequie  di  Principe. 

L’Artìftcnzt  perfonale  a gli  vlcimi  offici)  di  [pietà  verfo  de  mor 
ti, con  accompagnarci  (oro  cadaucri  alia  fcpolruraJ&  hono- 
rarc  la  memoria  loro  fu  Tempre  filmata  degna  ai  lode^di  meri- 
to . Il  nouo  Principe  che  in  tal  modo  honora  l' Anrcceflorc  , ol- 
tre che  nioftragrantudinc  al  fuo  benefattore, mene  anco  in  obtt- 
garioneil  Succedere  da  fare  a fcftfteflb.Cofi  legarti  lutier  fono 
Augufto  nelle  efequie  di  Drufo  : coli  1 ibeno  a fui  1 mitarionc  fe- 
ce nfteflò  vetfo  di  lui  : Coli  Caligola  verfo  Tibcno  : Tito  verfo 
di  Claudio:  Se  Nerone  verfo  l'ifteflo  Tito . Dopo  l'acquifto  dcj- 
la  monarchia  dc’Pevfì  venuta  a morte  la  moghc  di  Darto  Ale  {si- 
dro il  Grande  la  pfonfcss'afflliflccomc  fc  forte  ftan  Tua,  s’aftcnne 
da  cibi:  Vdkaffiftcre  al  fuocatfouerofino  chetò  Sepolto:  e fa- 
ceto finalmente  fepellirc  con  rutti  quegli  hooori , ch'erano  Politi 
di  farti  co  i Redi  Perfia.  Vedendoli  in  Comma,  che  quefto  ò co- 
fiume  vfiradllimo,non  ponno  le  non  elTcr  lodati  nel  fodeito  mo 
demo  Principe  qucfti  argomenti  di  pietà  verta  TAntcccrtore-*  ; 
tanto  più  apparentemente  ciò  conucncndoG,quanto  chcpalcfc- 
mcntc  fi  vede  il  popolo  benaffetto  al  morto.  Ndchc  col'acqui- 
ftodeìl‘applaufo  popolare  fi  congiongc  anco  Paccrcfanicnto  di 
moka  ripuranonc che  fi  6a  fc  tteffo. 


Efercitio  fatica. 

L*Efercinoconfcwa  tengo  tempo  la  deprezza  edifpofitione 
del  coqx>. 

L’efcrctno  del  corpo  concita  Pappctito  cH  cibo.  Inneggiando 
Socrate  auanri  la  fua  cala, interrogato  da  alcuni, che fcceììc  : m* 
apparecchio  ( nfpofe  ) il  companatico  per  la  cena. 

So tcua  Platone  ammonire  i giouani , che  non  cScrritalTero fi 
corpo  ferita  l’animo, nc  l'animo  lenza  il  corpo , ma  die  c dell*  v- 
tio.e  defl'alrro  haudTcrocura.  L’vno  diccua  proprio  dc'combat- 
temi  nrifoettaculi:  L'altro  dc'poltroni.e  d'qtiofi. 

Chi  afluefà  il  corposi  rrauaglio»  lo Spirito  allimpararc  » può 
permezodeB’vno  cfeguirciòchegli  par  buono,  &pcr  l'aiuto 
deiralm>prmiedere ciò  che  glie  d’vttlc. 

Vero,  Se  vtilc  efercitio  è quello  , medianre  ilquale  il  corpo 
fi  rifcalda  , Se  il  fiato  5 'ingioiti . S’ingannano  qud  Princi- 
pi c rdigiofi,  che  col  palleggiar  niolc’horepcnfono  di  far  efer- 
cido. 

Il  calò  di  Ada  Regina  di  Caria  fa  qui  al  propofito.  Vedi 
Cuòco. 

1 Dionifio  Siracusano  hauendo  prefo  vn  Cuoco  Laconico  ,Se 
guftando  la  viuanda  ddl'iftcflo  portat  ili  interrogo  perche  i La- 
conici di  tal  viuanda  fi compiacertelo , clTendo ella  réfi  agra , Se 
lenza  alcuna  delicatezza  ? Kjfpofc  il  cuoco . Signore  quella  vi- 
vanda non  ha  il  condimento , che  Sogliono  haucrc  quelle  di  Li- 
caonia,&  per  qocrto  ella  viparediralfapoie.  AlJliora  diflc  Dio- 
rrifio.Che  condimento  hanno  le  tero?k»lpolcil  Cuoco:  Auanri 
cena  affaticano  il  corpo.  Ciro  pur  Re  de  Perii  non  fi  mede  mai  a 
Uuola  che  prima  non  forte  ben  (bnco.Vedi  Otto. 


Efercitio  ftudio. 
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da > e Teobaldo  Re  dì  Nauarra  in  far  veri?.  A pena  è compor- 
tabile ftbricar  machinc  di  legoo  per  vfo  dclb  guerra  come  foce- 
na il  Re  Demetrio:  o il  cacciar  tutto  il  giorno.come  faceua  Car-1 
lo  nono,  Re  di  Francia»’!  gettare  aragliene , come  Alfònfo  pri- 
mo Duca  di  Ferrara  : o l'atrendcrc  con  tanro  ftudio  airAftrolo- 
giacome  Alfonfo  decimo  di  Cartiglia»  alla  fìlofofia,come  Mi» 
chele  Imperatore.  Filippo  primo  Redi  Macedonia ertendofi 
meflò  a parlar  con  vnmufico  eccellente  detta  fua  profeflìonc,  & 
volendo  dopo  qualche  cócrafto»che1  unifico  gli  cedeflc:0  Filip- 
po ( diireilmunco)  Di  ori  guardt  datanto  male, che  tu  porti  con- 
correr meco  a parlar  di  mufic^  Volendo  inferire  che  in  vn  Prin- 
cipe é mancamento  di  giudicro  firn  piegarti  aftàctoin  limili  ftu- 
dij.  Vedi  Ameni  del  rnnctpc. 

Efercito. 

"p\  Vo  poderofiflimi  nemici  ha  da  temer  vn’efcrciro  la  fame  » 
efl  freddo.  * 

L'armata  in  tetra  nemica  non  s’ha  da  lafciarc  inutile,  ma  con- 
uienc  voltar  la  tefta  in  ogni  parte. 

Da  coloro  ottimamente  gli  detriti  fi  gouemano  che  fono  in- 
fònnariflimi  de  gli  andamenti  de  nemici. 

E in  mal  termine  quclfcfèrdto  riha  da  efier  foluaro  dal  brac- 
cio^ no*  dal  cervello  del  Generale . La  brauura  più  fi  morirà-, 
C<yi  (a per  ben  comanda  re, che  col  menar  le  mani. 

E troppo  pcricolofo  il  lafciarc  moire  legioni  de  faldati  voice-» 
inficine  in  tempo  di  pace , che  non  habbiano  da  combattere-*  | 
perche  la  molckudinc  accrckrc  l’ardire , Se  l’ocio  genera  in  gente 
limile  pcnficri  torbidi , c leggieri  inquieti . Vtilirtimo  fcmprc  io 
nuefto  cafo  per  conferuar  la  lode  mimare  è il  tener  lontani  gli  vné 
da  gli  altri  gli  dernriiperchc  per  tal  via ,ne  con  le  fòrze, ne  co  i vii 
ojhmcfchiarannoinfiemc.  ; 

Chi  ha  vn’cfcrcito  picciolo  non  è Sicuro  da  nemici^hi  l’ha  rui 
mcrofo  non  è Rior  di  pericolo  de  gli  amici  Mentre  Lodouico  U 
Moro  riebbe  poca  gente  perde  Nouara , e tò  a pericolo  di  «per- 
dere anco  Milano.  Quando  poi  vi  s’aggionfcro  i Stnzzeri,  c che 
pcnSaua  di  ricuperar  Nouara,  e cacciar  i Francefi  di  là  da  i mon» 
n fu  da  quelli  tradito»  dato  al  Re  di  Francia , che  io  fece  morire 
in  vna  torre.  a 

QuelMcrciro  riha  confidanza  nelle  anguffie  d'vn  parto:  nella 
Sublimiti  d’vn  fico:  nella  fortezza  delle  trincierrncl  valore  d'vn* 
huomojouero  in  altro  di  qualche  parte  migliore, è fociliffimoda 
Superarli  da  chi  fi  darà  a credere  férmamente  che  abbattendo 
quella  parte»  quell'huomo , o fupcrando  le  difficoltà  di  quel  Si- 
to» diqueltc  fortificati  oni, nonna  per  trouareaitra  refiftenza  ,< 
perciò  vi  s'incnminarà  Subito  con  forze  grandi,  ccon  ardimen- 
to* perche  gli  liuomini  dopo  hauer  perduto  quello , con  cui  ha- 
ueuano  confidanza  di  vincere jautriliti,  non  credono,  che  vifia_, 
più  rimaftacofa  , che  li  porta  difèndere  dal  valore  dell'inimi- 
co . Ma  qudl'cfcrciro  che  confida  egualmente  in  Se  fterto» 
non  diffiderà  della  vittoria  prima  che  non  habbta  perdura  la^ 
\«a_>. 

L’cfcrrito  Romano  per  ordinario  era  di  vinriquatrro  mitl;o 
pcrfone.cpcrlopiùdionquanta  mdia.  Conquesto  numcroc- 
glino  tomba treronoi  GaDi.e  gli  Africani.  Erti  fàceuano  la  guer- 
ra con  l'ordine» con  l*artc:e quelli  co!  numero» co‘l furore.  Ve- 
di Soldati.  Scolta.  Militia.  Marciai  a. 


JL  continuo  efercitio  fopcrai  precetti  di  tutti  quandi  Martiri. 
Egli  c rartcfice.vV  ottimo  macftro  dell'eloquenza. 

Molto  gtooa  neMa  tenera  età  rcfcrcitarfi . Più  fono  quelli 
che  per  efcicniodiucngono  buoni,  che  per  Natura.  Vedi  Stu- 
dio. 

Efercitio  ftudio  del  Principe. 

DEue  ogni  cofa  nel  Principe  lampeggiare  decoro , c gran- 
dezza : Qui  ruitculus  ejjegatidet,  Imperi j^rauitatem  im- 
mi rtuit  dicca  Sopatro. 

Difconuicnc  ad  vn  Principe  il  far  profeflìonc  di  quello , che 
non  conuienc  al  Principe . Nerone  .s’occupaua  tuct’il  giorno  in 
fonare  * Domi  n ino  in  tirar  d'arco  : Eropo  Re  di  Macedonia., 
in  far  lucerne  : Valennmno  Imperatore  in  far  imagini  di  cera  : 
Renato  Conre  di  Proucnz*  in  dipingere.-  Childcrico  Re  di  Fu- 


Efercito  rimorofo. 

VN  efercitóche  terre  di  podere  édi  già  fùperato  dalla  pro- 
pria credenza.  Ogni  grido  del  nemico  crede  vittoria:  o- 
gni  mottiuo  de  Suoi,  fuga . Egli  c più  preparato  per  quello  che-/ 
teme,  che  per  quello  che.  noni  (pera:  cfoucntc  nbtiandona  il 
campo  più , perche  penla  di  perdere , che  perche  habbia  perdu- 
to. Sempre  combatre  colui , che  crede  Sempre  di  poter  vince- 
re: ma  chi  dubita  fi  difènde,  non  combatte  , le  forze  d’vn  e- 
fcrciro  non  confiftono  nd  numero , o nella  moltitudine  de  Sol- 
dati, ftanno  nel  valore . Poca  genredi  valore  vale  per  vna  grati 
moltitudine  d'huomini  codardi,  e vili-,  comenc  fan  fadeic  vino- 
ne de  Greci»  de  Romani,  die  hanno  pei  ordinano  vintoglie- 
ferciri  de  nemici  con  numero  minor  di  gente;  e U molr.tudine 
b.i  pei  tutto  ceduto  al  valore. 

Efcr- 


/ 
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Efercito  rotto. 

vt  VBi  fi  fiprebbc  fperare  d'vn'cfcrtiro  tono,  fc  non  eoo  U-> 
1^  prefcnz* del  Principe.  ;■:  ••  • •* 

Pctfceuicarc  il  cunpo  Lotto,  fin  tanto»  che  rem  facciata  luon 
dello  Su» ogni  di  lui  rcliquu^ibcnc  i ma  perfcguiurlo  p col- 
tre, non  ha  coti  del  ficuro. 

icfcrdto rotto  mentre  foggio  fi  nnra,  moftnfi  quanto  mc- 
fiopiiò  debole, e dùfetto  a cftloro  fwlapacfe  de  quali  gh  couicr» 
piurc  j Se  quefto  a fine  c'habbu  più  facile  > o mcn  dimeouop  u 
ritorno.  , , 


auudo , acciò  il  Pnncipe  lappi»*  vero , e non  ua  m^iu  wu  a* 
gli  auuifi  di  alni , perche  in  quefto  cafo  fi  poffon  far  di  matto 
borie.  • . : 

• Efercito  proprio. 

(Unte  bcneuolei  rza  dc’foldati  vetfo  colui»  per  ilquaL  com- 
battono . Ella  non  fi  deuecercat*altroue>  che  ne'propn,  e tutu- 
rali  fudditi  4 quali  è cofi  il  bene , come  il  male  comune  cuti  «UH 
cipc . Amia  cari  ( dilsc  Ciro  a Gioì  (bilia»  j [v’ho  io  eletto  , non 
gii  per  far  prona  della  volto  vinù,  ma  per  hauennga  fin  daUx- 
giouctnù  mu  conofeiuto  pronti  allccofcchcin  q^ftonoftr 
Regno  vengono  (limate  honefte,  & per  fugar  le  cb 
Qul  Ito  di  lui  parlare  non  fi  coofa  con cotoco>che  tono  tncogm- 
d^c'  fttanietiiiqualt  non  per  altro  s’allontanano  dalie  pame  loro, 
cjw  pct  arricchirli  de  gli  altrui  danni  c roumc- 


dficar  raaggbrm€tte  le  (oc  foravamo  ptTlemre  e diucrtirc-* 
al  nemico  tal  foccoriò  ,col  quale  patria  danneggiarlo,  ma  ciò  di- 
co lòto  a fine  li  Principe  fi  guardi  di  non  confidarfi  tanto  ncÙ* 
altrui  foccorfo , che  manchi  delle  forze  lue,  Icquali  dourà  Tempre 
procurare  > che  Ban tali , che  polla  fupcrar  con  dlcqueliedc  col- 
Icgad.  Vedi  Armcfhàmen.  Agguerrire.  Etmlàttent  mili- 
tare. 

Efercito  mifto.  , , 

L 'Efercito  accoppato  di  varie  Narioni  didime  rade  voke  fi  iol- 
leua  tutto  inficine.  Non  s’intende  turo  infìemc , an2i  qual 
fi  voglia  pane  numide  (buatte  in  le  ftefli  vni  til’cmtdarionc.che 
h armonia  coltutra  ; quando  peto  non  s'accompagni  con  fedl- 
(otunac  dell’odio.  InolnefelediluipamnapaiSino  il  numero 
delle  ducnarioni,nonlccimpumoilconcetto,o la  vaghezza  di 
lw,accrclic  loto  fatica  a chi  lo  tege . Quando  vnapanc  tumul- 
tua, Palttafta  quieta,  & aletta  vatedàrhonhaucr  tumultuato. 
Quando  vna  pane  fi  auuinaacancro  il  nemico, l'altra  trauaglia^ 
pvt4gguaglutla:temevetgogna.dalrintaner indietro.  Hanno 
colloto  duo  tbmoli  per  combatter  c valotofamente , la  nputario- 
ne  patocoUrcdi  loto.de  la  pqblica  della  narionc. 

11  Generale  eh  perlopiù  graue  della  mulini . NonpoflònoP 
altre, fcftadiloronon&nnodilTonaniafat’atmonia  conlui,  o 
pecche  la  fannocoo  lui,  fbrmanotutuinfiemevn  perfetto  con- 
cento. Egli  non  ha  altra  difficoltì,che  di  fere  per  modo  .etici  fuo 
affetto  fia  vn  centro  venalmente  vicino  a tutte  le  pani  della  cir- 
confncnza.  1 ucuiajpcopqrrionwfconcenobittc, etici  tutto 
diuaiti  vna  pane  & che  vn  Signore  cintemi  pamafc.  Vedi  bmn- 
iMànumUtUrc. 

Efilio. 


Efercito  {tramerò. 

LffiisSaS®® 

ùntale  è dito  Ufoccotfo  ddl'aitne  ftranicrc.mttccnunc  . & au- 
filian.dc  malfimc  ricGwhtcdtiimaa  m Itala , per  Io  qualefi  ve- 
de.inmuedutamcntc ella  nell'iddio punto foggiogata.  Llftefia 
catamita  auuehnc  anco  per  ciò  amene  Repuhlche  dttifes  Walf 
natte  delinquali  ciurmando  hot  voa  gente, e l'Ara  vq'altet,  feiTf. 


y N Prindpenon  deuc  mandarlo  efiglio  i (ridditi  di  feguàto  , 
» o di  cerucllo  gagliardo  in  iena  de  contini  : ncmenocoetfi. 
rutti  iq  foitoic  vicine  a tette  de  netroci/j  di  Colpetto.  i l 
l AUuno  mentre  che  viue  quii  fi  Voglia  parte  del  firmamento 
deuefemirperptopna  paira,.  pache  mfliino  deue  dentro  di 
quclo  I tinnirti  binilco,  nctoraltjero . Tato  viengouetmtoda 
DioCoagl'iflelIì  dementi:  & perciò  diflè  Socrate  Ch’egli  notai 
pcnliuaicticrc  più  d'A:cnc,die  di  Grecia,  madel  mondo.  -Dio- 


kifctUi  modefimr 


IrirfcCocifedcurim^S^  qòodonqfequakift  coÉiai valore . Agiata ferebbcingudfi. 
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òi,<e  le  foe  Uindefbfccro  eguali  mi  libri  (Toro  »d  Tnt  tbn  di 
fHiEo.petchefonodiegmlpefo.  Il  popolo  tu  in  gran  nueren- 
xaifValorc:  Evetochcanc’eelil'lucamgao.mafoknMmt^, 
ouando  Ita  temuto.  Sotto  le  Monarchie , douc  non  lo  teme-/, 
jppUude  a chi  lo  foUau,  e quando  fi  caftica  fi  duole , come  fc  fi 
clfegibc  il  vakxc.e  non  l'errore . Nelle  Rcpubkche  gtlofe  , e 
oc  iPimcipari  poco  ficuri  colui  meliti  gnn  cifligo , quando  i 


Ef 

condii  lui taThon cun di qmkhepute  dello  StMO>  iceiò  »e- 
de(fe,e  toccarti  con  mino.  quintodifficilctfli^civinciiiÉx- 
topoftì  (dife  il  gouemare , & fi  iffucftcdfc  a portare  pane  di 


nOT^Suua  a timi  corrottione  d'odiatli,  amuua  follmente  a te- 
merti. L’ArifioctatiafolagPtndidia , li  teme,  gliodra  , «quando 
non  li  teme , finge  di  tenMili^  con  lo  feudo  di  quefta  debolexzi 
Yuol  ripararli  dalla  nota  della  maligniti . Soitoi  Principati  fer- 
mi pili  ebe  altroue  farebbe  fclidlfimo  il  valore,  fe  douc  i Prmapi 
i»n fono  Tiranni,  Tittorufpc£» non fbfseroi  fruonn.  Quelli 
non  temono  di  perdete  la  dormanone,  c qucfti  temono  di  per- 
dere la  pofta  nella  quale  fi  troiano  : E non  pofionocflcc  1 irin- 
ni  de  ai  alm  fe  prima  non  fanodeUoc  Signore:Onde  auuicnc , 
che  fouucnte  i Principi , anco  di  rena  lucrinone  hanno  uraa- 
neggiaco  òrannegpare, perche  fono  ftaa  uranneggua. 

Efpcrienza. 

T ’Elperietvia  è figlia  turatale  dd  tempo . c madre  de  buoni 

Colui  sJ'jtsai.alqiulc  fono  inaiDenatecoCe  aliai  : ma  chi  pud 
imparirc  dalle  fdagurcaJtrui,  ibi  meno  (apulo , è li  certo  pui 
dominato. 


dello  Suro, non  fi  Unno  le  mfernmathe  fuol  padre , non  fi  nco- 


»n  figli  alla  medefima  pratricaucaò  non  ammalierò 
alla  fucccftione , & al  comando  inefpcm  in  modo , che  o rra- 
boccaflero  fono  il  pcfo,o  orati  dilla  hbcrtà  fi  Jafcutfero  ftrafoxu- 
realfenfo.  * 

Efterminio  Vedi.  Ratina  E fìer mì- 
nio. 

Eftremi. 

Gli  eftremi  mali  vogliono  eftremi  rimedi , e gli  cftreminoa 
fono  mai  buoni,  fc  non  per  coi  ‘ " 

Qualunque  oggetto  negli  eftrcir 
V n’cccefio  (regolarotfaflegnhsza  porta  ad  ' 
di  pena. 

il  far  palsaggio  da  vn*cftrcmo  all'altro  fenza  pafsare  pd  me*» 
20  non  foto  c pcncoJofo , ma  in  molte  code  viene  tenuto  per  im- 
pollitele  pcomc  vediamo  nel  moro:  cd  in  manteca  takahe  alcuni 
Teologi  panilo  anco  nega  co,  che  gii  Angeli  poisano  forc  quello 
moto  da  vn’eftrcmo  all'akro, tenia  pafsar  pel  mero . Per  quefta 
ragione  nc  gh  Afonfmi  Hippocraicbiafima  anc’ej 
dauacnpt’  “ 4 * 


crapula  alla  dieta,  c pur  la  crapula  è catriua , eia  dieta  è b 
najmaUpafuggjodalla  crapula  alla  dieta  c pe filmo.  In  eonfcr- 
mauorve  adduce  nc’problemi  Ariftonle  Tcfcmpio  di  DfonifioTì^ 
rannojtlqualc  ndi’afsedto  della  fua Otta  hauendo  trai j (curo  di 
mangiare,  c bere  fecondoàlfoofoliro  .pc’UrapafioftrtodaU’iii- 
temperanza  alla  temperanza  fi  riempi  di  lepra . 1 Murici  ancoi 


nofeono  le  medicine  che  gli  fon  proprie , non  fi  vedono  i tempi  per  non  fu’vn  pafof^O.da  voa  difiòoanzà,  cQIT’è  la  fettina  ad 
«tri  di  dar  k,&  fi  ara  afsai  più  no  molto,  enei  meno,  quando  fi  Vna  ' “ y A “ 


4l?Sberienza  è di  due  foni.L’ttu  ha  fatto  l’età  del  mòdo,  dal- 
la quale  cauan  fi  rcgolcin  quel  modo  ,chc  comportai!  cootuluo 
»noui  mento  delle  cole  humane»  L'altra  è quella  chete  l'huomo. 
ChKfta  confiderai*  fcnxi  compagnia  ddla  prima  è fi  tene,  &C 

impe  do» , che  con  la  guida  foa  fola  non  fi  gionlc  mai  ag^do  d’ 

ecccllcatt  nelle  anioni  duilfcpercheU  vita  è bicuc  scardo  ella  i* 
acquili*.  Oltre  di  dò  quefta  pcrogdmariocdannoCaaipriuaro, 
& paicolofa  ri benpubtefoi  ; rdorihlipara  Biaia  tare.té  non  col 
disfare:  N oconofccnuu  glèordma.  fc  non  quando  le  fono  mo~ 
Arati  li  dtfordini.  I^uxioqiieftcchiccfpcncnzc  cilcr’acccptetc 
inficme.fcdcuono  rendere  la  pctfona  prudente.  > i '1>o ir  >t 

L’cfpcncnudeU'età  dd  infondo  fi  diiude  in  tre  porti.  La-, 
«ima  infogna  aU'huQmòftgpuemo  di  fc  dello  - La  feconda  r 

£rnm  adira  neitc  atnonidiaji.;  La  ref^a  raccoglie  fottunomed’ 
hìftoria  i foc  ceffi  particolari  degradi  memoria , aui  a fcruirc  ad 
ammendue  le  fopravleae  perni  -,  rtuuiiindonc  dia  come  dobbia- 
mo tegolaie  il  prefcnte»&  preucdccc  il  futuro. 


vru  confonanu  perfetti*,  Cioè  la  quiriti, vannoprinu  alta  feria: 
E volendo  faluarc  vru  feconda  vanno  alla  terza  , e non  all'oc- 


Etàdell’huomo. 


di,  e longhe  impreco. 


r Marco  Cniòtrouò  nel  Regno  di  Galaria  Deuxaro.ilq  itale? 

era  moko  vècchie  turtauia  editicaua  vru  noua.  Città , e duicgli 
per  burla-  Mi  pareo  Rè,che  cominci  troppo  undi  a fbbricarc_>» 
dlendoui  tu  incito  ndt*vlanuhor  a del  giorno.  U RedcGalan, 
rMpofc  all*improuifo  : Nc  tu  ponmenteufei  panila  troppo  xJ 
boonlion  a quello  ch'io  vedo,  o Capitano,  per  andate  a far  la-i. 
guerra  a Parthi. poche  Crallotuuea  pailato  h Icflani'ann».  . j 
Che  infogno  è il  notimeli  proporfi il  fine  della  pfopru  età  ak 
l'hora,  quando  le  forze  manchcsanno  per  cocdmonc  della  cftrt: 

l CKi  n>h  t riTii  iilnrmrn  l niiin^  ■ . ilm  n.i.nll ' 


ma  veccluezz*  ì Chi  n’ha  pnuilcgutoinpc'al  nomerò  di  quegli’ 

a r ,_n accidenti^  quabeiafeuno  è foggeuoperdcftina  naturale, ficchi 

Con  qperia  fola  cfpencrizl  vniucrfaJc.faiz’haucr  mai  mnaa  a 


\ tutte  fhoa  po fwuio  tntrrrompcrc  quello  carioche  li  protnet- 
eouerni  panicolanniolfi  hanno  dato  leggi  a Otti, Óc  prdentto:  tunioj  Semoncnaturricdmcchia.narfiqiidlach’égàjeriric  »■ 
fof  me  di  viuerc  a popoli,coiTìc  Caronda  a Cauncli Draconca  --  *• — ; — r-  i-.i— - — ». 1 — — 1_- 


Tefagh|,lpomano  a MiJclij,  Hlolao  aTcbani , hbca  aCanagi- 
nefi»dc  altri  ad  alni . E vero,  che  più  fauio  tara  chi  vru  ri  mfieme 
rvna,c l’akra  ifpcncnza,comc  flfccro Licurgo,  « Solonc,iquali 
formarono  quelleduc  Republichc  della  Grcoa^heconfcruaro  • 
no , c dilatarono  1‘  Imperio  per  più  d’oaocenc’ anni , con  le  leggi 
delle  quali  fin  ad  hoggi  li  goucrna  gran  parte  dei  mondo.  V edi 
fréutted. 

Labonofo  troppo  (dice  Tiberio  )c  il  pefo  de  In  m peno.  Ar- 
duum  curili*  rivendi  emù.  Non  baftano  a portarlo  Jc  forze  deli* 
ingegno, o fu  della teooca^he  vi  lì  ncercanoquellc  ancora  del- 


la pratica  jaquale  non  fi  può  acquiate  fenza  venire  all'cfpcricn-  fe  fuc  facoltà , fc  non  hi  vmnanaue  anni , àc  a pena 
za . Exptr  tenti*  ( dice  Ariftottic  ) *rttm  e fica , C!r  videmus  ex-  cgh  f,n  a quel  tempo  il  goucrno  della  fua  via  ? . 


comune.  Se  vniucrfale.iiaianrdi  vecchiezza  non  fora  naturala; 
perche  ciò  occoirc  di  rado.fic  è coti  inio  Ina , ringoiare,  c ftraoc- . 
dinaria.  Molto  più  bccuc  ibbiluunii  gli  antichi  il  tempo  della-, 
vita  loro  di  quello  che  tacùmonai . Catoneil  gfouanca  auclli 
che  volcuano  impetfiriadVccidcrfi  : Son'io  forfi  ( difie  egli  ) m ; 
età  nellaq  urie  podi  cfser  ripnefo  d'haucr  troppo  pretto  a blando- 
nato  con  la  vita  il  mondo  ì Non  però  haueu’egli  più  che  qua- 
rantotto anni, qual'ctà  (limò  matura  ,c  longa  a fofhdenza  ytanto 
più  confiderando  quanti  altri  pochi  v'amuìno.  Vedi  Alerte 
cofdri Altèrni  e. 

Vogliono  le  leggi  che  vn  huomo  non  ria  capace  a gouemare 

pena  confcruorà 


periti  mugli  id quod  inttrtdunt  cenftqm . quam  tllas  qm  r Alièna» 
aéfqtuexterttnuA  imeni.  Chi  entra  incipcno  in  vn  goucrno, 
non  può  le  non  inciampare, & coramatcr  e errori  nocabdillirai , 
fi  come  chicfcrciuto  a gocernatc  fuccedc  nello  Stato,  li  panari 
(empre  con  maggior  franchczzaie  con  maggior  prudenza.  At»- 
guftodi  quefta  dottrina  infoi mariffiroo  volle  auanri,che  Tiberio 
gli  focccdcfic  ncU’impcnota  poco  a poco  introdurlo  nel  goucrno. 


Augurio leuòcinnu'annidagliocdinianrichideRomani , & 
dichiarò, che  quelli  che  pigliauanocanca  di  Giudicatura  baltaua, 
c'haueftcro trentanni.  ... 

Seruio  Tulio  difpcnsòi  Cauaglieri  c’ha  umano  pa  fiato  qua- 
ranta (ett’anni  dalle  faraoni  della  guerra . Da  Augurio  furono  li 
moderimi  a quaranta  cinque. 

Benché  la  virtù  de  I’honcfià  fcmprc  fi  richiedano  alThuomo, 

come 


Eu 

eome  veri  ornamenti  della  vita , nondimeno  alle  diuerfe  età,  <£- 
uerfi  ancora  cortami  di  honerti  fi  conueogono , e le  iftefee  cofc 
non  Tempre  fono  in  erti  conucneuoli , ma  fono  alcune  proprie-» 
all’età  di  vinliùaltre  alla  giouentù,  <Sc  altre  alla  vecchiezza  j per- 
doche  la  natura  fi  muta  con  l’età però  fan’anco  mutabili  i co- 
fiumi  . Donque  per  conofcerc  quello , che  maggiormente  itu 
dafeuna  di  quelle  fi  dee  ofccnurc,  è neccfsario  alttcfi  conofcere 
la  diuifione  dell’età  dcH’huomo.  Molte,c  diuerfe  tra  gtiinucfti- 
gatori  de ifegreri  della  Natura  Tono  fiate  le  opinioni  (òpra  la  dì* 
trilione  delle  medefime . Varronc  chiufe  la  vita  dcU'huomo  in 
cinque  età,  Ifidoro  & alm  in  Tei,  Ma  noi  feguendo  l'opinione  de 
Greci , e più  comune  le  (fiuteremo  in  fette  , come  pur  anco  al- 
erone, nc'Comcntari , deg'i  Atri  di  San  Giaowmo  habbiamo 
già  notato . In  Infanta  (dico,)  Putrita,  Adolcfccnza,  Gtouen- 
tù.  Virilità,  Vecchiczza,e Deaepità . Approua querta  diuifionc 
la  natura  del  feoennario,qual  è numero  perfetto  Se  vniucrfalc-* . 
Coli  coniamo  noi  fette  Pianeti , i mon  de  quali  caufano  le  ge- 
nerationi  Se  corrottiom  della  terra,  Se  però  per  più  forte  ragione 
questo  numero  fettennario  s’appiicarl  alla  conrinouarione  dei 
tempo.  Di  più  il  crcfamcnto  de  gli  huomini  fecondo  le  età  con- 
fific  nel  letamo  numero, perche  i denti  nafcononel  fetrimo  me- 
le , c nclfiftefiò  anno  fi  cangiano  : Se  oltre  quefeo  nel  medefimo 
anno  dupplicato  ,doé  nel  quanodecimo  Pbuomoriceuc  la  po- 
tenza del  generare , cfsendo  però  alle  fonine  tal  rauurione  nel 
numero  ddfei.  Il  numero  di  fette  ancora  opera  l'aumento  nel- 
le cole , e’1 1 tpoiò  ne  gli  huomini  : Se  fa  la  differenza  o giudido 
delle  malattie.  I n erto  di  più  è comprcfo  tutt’il  tempo  ddù  Crca- 
rionc  dei  mondo.  Se  Umilmente  la  quiete  del  Fabncaror  dd  me- 
defimo. Tutti  gli  antichi  hanno  notato  che  il  numero  di  leisan. 
taire, che  è moltiplicato  di  fette  per  noue  fi  tiri  per  ordinario  die. 
troil  fine,  Se  periodo  dc’Vecchi;  perdoche in  cuttoil  cotfo  della 
noftr.i  viu  noi  viuiamo  lòtto  vn  Cimiate, ch’c  di  fétte, o di  nouc, 
quali  li  conchiudono  nel  fcfsantacrc,ncl  qual  vengono  a finirò 
due  diuifiooidel  Cielo, o dimatc,chc  fono  nouc  iccennanj,o fet- 
te noueraurij;  Se  per  quelli  cagione  tal  anno  è detto  Climateri- 
co , nel  quale  comcporiamo  notare  dalPhifioric  fono  fucccdutc 
le  motti  di  molti  infigni  perfonaggi , «Se  diuerfe  muratiom  de  Sa- 
ri^ Regni.  Hi  l’Infeimi  il  primo  lettcnnario,  la  Pueriria  il  fecon- 
do J’Adolefcenza  il  terzo , la  Gioucntù  i tre  feguenti , che  termi- 
nano nel  quadragefimo  fecondo  anno:  La  Virilità  altri  duo  che 
lìnifcononclquinquagefimoferto,  la  Vecchiezza  patimento 
duo  Se  fono  terminati  nel  fettuagefi  mola  Decrepiti  quattro^hc 
arnia  no  al  nonagdìmo  ottano:  Di  dafeuna  delle  quali  a Tuo* 
luoghi.  Vedi  Climaterico. 

Euacuare  feemare. 

VT  Onfoloi  corpi  aitando  fono  troppo  pieni, ma  anco  le  Re* 
IN  puWichehimiobtfognodieuacuire.  Et  ancorchc’l  pul- 
federe  «(fai  foglia  eflcr  buun o .non  però  è (emprc  buono  ad  ogni 
corpo  politico . Vediamo  perciò, che  gli  tubiti  de  gli  Atleti  ( co- 
me actefta  H ppocrate  ) non  hanno  maggior  contralto,  che  con 
la  loto  bont avellendo  pieni  di  tanti  buoni  Immoti, die  per  hauer- 
nc  troppo  non  portone  eferdtar  le  debite  opcrarioni:e  finalmen- 
te/) bifogna  che  crcpino,  obtfugnaeu  teucre.  Quello  pul  e au- 
uien’anco  ne’Piincipati , c nelle  Republichc . Haucua  Traiano 
aggrandito  l'Impeno  di  maniera,  per  haucr  loggioguo  infinite 
]nixrinde/rhc già  era  ridotto  al  termine,fòpi'al  quale  non  potcu* 
ertere.  Conofccndo  egli  il  pencolo  ricorfe  al  rimedio  dato  da-» 
Hppoorirr.  0«o  circa  fiahm  bonum  babitum  fai  nere  aperta, 
c dando  la  libertà  ad  vna  parre  di  effe  cuacu;i  ' fiami  lecito  vferc 
querta  parol  \ ) l’Imperio , Simile  a querto  fili  configlio  d’Augu- 
(ìo  , del  qual  parlando  Tanto  (ernie  additerai  confiUnm  cocr- 
cendi  intra  termino  s Impennar.  Vedi  Rinata*  de’Svuù 

Euento. 

Y Grandi  affari  fi  commettono  molte  volte  per  roezo  d’occafio- 
1 ne  molto  lontana  dal  finedouc  afpirano,  c benché  fprffo  non 
vi  fi  feopra  apparenza.nc  facilità,  l’cuento,  ch’c  giudice  non  im- 
perito delle  cofe  moftra  ciac  non  vi  fi  poceua  arnuuarc  altamen- 
te-* • 

A gli  huommi,che  poco,o  niente  ferino^  aliai  prefumo  noma- 
de volte  gioua  altro  aramacftr amento , che  quello  che  fcco  por- 
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«no  i (uccelli  delle  cofc,e  perciò  codi  umenimento  li  chùurn  il 
pedante  de  pazzue  de  gk  ignoranti. 

U cattai!  clienti  piaciono  fempre  più  a qudli,che  non  gli  han- 
no  conligluti,c(lmdo  queftì  (oliti  di  dite:  che  Utebbono  fiuti  ri* 
ificfTIpiu  (clic,  .fclor  folle  dato  creduto. 

GSeuetui  buoni,  e rei  non  fono  fiotti  argomenti  della  giufti- 
na,o  ingiultiiu  d-*na  cauti  ; perche  Faraone,  Antigono,  Salai 
iNtinm  nebbero  il  meglio  nel  combattere  conno  il  popolo  di 
Dkk  « I Turchi  quantunque  (pedo  nc  vincano.non  hanno  pe- 
rò miglior  gutftma,  nc  miglior  ragione  di  noi . La  prouidenza-, 

diurna petctufcalcipaleh  vtiolc talhoraaffligeme,  detti  quii; 
che, de  limili  perfonc>come  di  Efecutonfì  feruc  della  giuftifTìma 
fia  volontà , in  quella  gui fa  che  ferme  Giobbe  cflérc  Sauiuil» 
feruxor  di  Dio.  Vedi  Accidenti.  Oceaftoue . 

FABRICA. 

Affata  vna  certa  età,  dourebbe  altresi  partire  la_, 
voglia  di  febricarc , e quando  pure  continuaflc-# 
meglio  farebbe  febricar  fepolture,  che  cafe. 

La  gloria  della  Fabnca  abbellisce  gli  allori  de-# 

Pnndpi  vittoriofi  , & dà  a marmi  vna  muta  do- 

quouu  adunarci  nomi  loto.  La  Città  di  Roma  fu  obligata-. 
del  fuo  ornamento , e de  Tuoi  abbellimenti  ai  l’Imperatore  Augu- 
rio,!) quale  per  ciò  diceua  : Remar»  Latertttam  acce  pi . marma- 
rtam  rehqm . Li  fucceflòri  del  medefimo  per  quelta  via  confet- 
uarono  altresì  le  lor  memorie:  Tiberio  per  La  riparartene  del  tea- 
troni Pompeo.  Caligola  per  le  inuragocdi  Siracufi:  Vc&afiano 
per  il  Campidoglio: Tito  per  h Teatir.  Antonino  per  quello  d‘A- 
driano:  Ale  riandrò  Scucro  perii  ponti  di  Traiano. 

Empi)rtìma  pierà  fobricar  tempi)  grandi,  pcracquiftar  titolo 
de  Grandi:  per  trasfondere  il  propno  nome  ne  marmi  indio  alla 
poftentà:  Cercate  honon  mondani  dalle  cofc  cimine  : mamd- 
leggiarfi  di  Dio,  per  coprire  le  ambuiom , per  fomentare  i noftri 
dclidcrij . Il  popolazzoha  del  Chironuntico, vuol  guardar  nel- 
le mani  per  giudicar  del  cuore  ; ma  quanti  vi  tonache  fi  ptcfcn* 
tanoa  Dio  con  le  mani  d’oro,  c'I  cuor  di  fango  1 Le  memorie  di 
pena  fonolabili.  Non  piò  di  fender  fi  dali’cdacua  dd  tempo, 
chi  fià  efpofio  alle  mg  une dd  tempo . I buoni  non  hanno bifo- 
gno,chc  fi  feriua  no  nc  i marmi  quei  nomi , le  atuoni  de  quali  vi* 
uono  nella  memoria  de  gli  huomini  « I cattiui  non  deuono  cer- 
car dalle  pietre  difefaper  U loro  memoria  contro  quel  tempo, 
che  non  può  meglio  fauonrl i,che  per  mezo ddl’obluzone- 

A quanti  volcuano  edifìcar’in  Roma  faccua  Traiano  contri- 
buire del  fuo  erario  i I terzo  della  (p  ia . Per  quella  via  s’inalzano 
nelle  Città  de  beili  debuoni  edifici). 

Fece  Traiano  foto  tante  fabrichc,  quanto  non  fecero  tutti  gli 
altri  Imperatori  infime , Se  in  lune  fece  porre  il  fuo  popno  no- 
me . All’upofito  Adruno(  che  ne  egli  pure  fu  feirfo  in  fax  edifi- 
ci) ) non  volle  che  in  alcuno  di  erti  li  mcnciTc  ti  fuo  nome  eccet- 
to che  nel  tempo  delCirtefeo' Traiano,  quale  non  nominò  mai 
lenza  raggiorno  di  Signor  noftro,  dicendo  egli  fcnipre  T ratino 
mio  Signore. 

Le  tabnehepiù  fon  tuofe  delle  Città  rendono  gli  habitatoti  tal 
volta  meno  rifoiuti  alla  ditda^più  pronti  a renderli. 

Non  è fuor  di  propoGco  conhd«  rarc,  fc  fu  bene,  che  ne  Con- 
fidi fi  fàbrichino  viiic^  p .lazzi  cofi  alla  grande  come  fi  vfa.Sen- 
za  dubio  corali  edifici)  h co<uc  fono  di  ornamento  (ingoiare  alla 
pace, cofi  in  tempo  di  guerra  fono  d i molta  comodità  a nemiche 
d’infinito  trauaglio  a Cittadini;  penile  i nemici  vi  alloggiano  a- 
giara  me  tue,  Se  vi  fi  fonificano^  i Cittadini  per  il  timore  che  ta- 
li fabrichc  non  li  fiano  rouinate  non  guerregguno  mai  con  ani- 
mo nfoluto:  ma  per  faknr  corali  palazzi  franano  tra  lo  Itrepito 
detrarrne  d’accordo,  e dicompofitione.  Cofi  i Fiorentini  per 
rifcuoi ere  la  rouina  di  quelle  unte  loro  fabrichc  hanno  fpefse  voi 
te  fatti  accordi  indegni  : c fc  pur  fi  r ifolucranno  alla  guerra,  non 
fi  può  negare,  che  lo  rtrepico  delle  rottine,  eglincendij,  ci  fono 
de'lorodclidofipodcrinon  ifgomenti,  e feda  cader  l'arme  di 
mano  a padroni . Onde  farebbe  conucnicnce  limitar  quelle  ft- 
briche,  perche  le  Ocra  nediuerebbono  più  belle , c più  ador- 
ne; o almeno i Cittadini  piùfecoltofi  ; &i  nemici  non  trotw- 
rebbono  tante  comoditi  d’alloggiamenti  , nc  tanti  pegni  de-* 
gli  animi  de  padroni  ; c la  hmitauonc  fi  potrebbe  fare , o quan- 
to alla  fpefe  j o quanto  alla  grandezza , akezza  , appara* 
to. 

Chcopc 
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; Chcopc  Re  d’Egitto  volendo  con  la  fabrica  d’vna  Pframido' 
fupcrar  la  gloria  di  tutti  i fuoi  Antccclsori.imca  ndogli  le  facoltà* 
mcfsc  U propria  flgHa  frale  meretrici  al  publico  guadagno  per 
ttarncil  danaro  da  tini  ri  a:  di  maniera  che  quella  piramide,  laqua- 
le doueua  rapprefentarc  la  magnificenza  dell'animo  fuo , ven- 
ne a lcnurgli*  d' vna  viua  tcftimonunzadi  perpetua  infàmia. 

Fabricapublica. 

V No  dc'gran  contenti,  che  la  pace  di/penfa  é quello  delle  fe- 
brichc . Non  v’c  cterririo  più  degno  d’vn  Re  che  di  ripara- 
re le  rouic  e del  tempo , quando  liana  edifici)  clic  riguardano  la-* 

§loria  del  Pnneipe , l’ornamento  del  Regno , la  comune  valiti 
ri  popolo , e che  la  calce  non  è Attemperata  col  fanguc  ; ne  La-» 
fttuttura  mcfofilatacoUuclorcdepouerlfuddui,  qoroe  tatua-, 
quel  Red’Eg»tcfc.  thefcceccCurepcr  tuttofi  campo  del  fuo  Re- 
gno li  {acritici  jddli  Dei , penmpicgatc  li  Sacerdoti  alla  fabrica 
delle  piramidi , ncka  quale  occupò  cento  milla  optfrari  j per  die  • 
ci  anni. 

Le  rouinc  fono  h fegni  .Se  effetti  delb  guerraJc  fabnche  i frutti 
della  pace. 

- Piacciono  le  fabbrile,  a Otta  Ani  de  loro  Principi  quando  to- 
no a beneficio  publico.  enon  fol  piaciono,  ma  tono  anco  cagio*. 
ne  A mok’amore  vcrlb  di  loro . Qual  Cittadino  non  fatico  vo- 
lomicn  in  alzar  le  mura  A Niniué.chcda  nemici , non  che  dalle 
fiere  b patria  attkuramno?  Qual  de  gli  Hebra  non  corte  pre- 
ttamente ad  aiutarla  fabrica  dd  te  mpiodi  Salomone,  glorian- 
doti d’haucr  vn  coli  eccello luocoùn  cui  potefse  porgere  le  tuo 
preghiere  a Dio  ì Credo  che  in  fin  le  donne . Se  i fanciulli  della 
China  concorretelo  a tali  fuperbo  muro  dalla  parte  de  Taita- 
ri,  che  dalia  loro  rapacità  gli  ameuraua . E l'Arteria]  A Vencna, 
ch’eccede  ogni  mcrauigtia  humana , Se  inficmc  tien  pronti  ranci 
ìftromcnt  i da  guerra  da  Afendcrc  lo  Stato  » & in  vn  tempo  da-. 

S attentar  i nemid^ncor  che  tòlse  open  degna  clic  tutti  i Citta- 
ini  impregakero  I haucrc . Se  opra  loro,  per  ruteooò  b gloriola 
Repubhca  fcnz’agttauare  alcuno  di  loro , Se  con  beneficio  do 
molti  (ottiene  q uclto  peto  con  luci  propri  refori.  I (ridditi  in  toni- 
ma  concorrono  volonticri  a far  fabnche  che  in  beneficio  del  pu- 
blico rifùltino.&qucftac  Lacaggionecbe  quali  tutu  la  Chnftia- 
nkà  pretta  Aucrfi  aiuti  da  condor  a fine  il  Sacro  Tempio  del  Vi- 
cario di  Crinito . Quefte  fi  eccelle  Fabnche, oltre  clic  a mederi- 
sni  Principi  potsonoàpporur  gloria, d’haucr  pietà,  e religione,  e 
d'efscr  magnifichi , e liberali  vedo  le  cote  A Dio,  e del  publico , 
generano  anco  il  tinto  dcliderato  amore  de  popoli.  Che  te  per 
lo  contrario  nel  fibricare  altro  fine  non  hauriscroche  vn  ceno 
fptopottionatq  defidcrio  d’immortahrfi , & che  perciò  s’im  pie- 
gaselo in  fmitriraee  machine  al  turto  murili  al  beneficio  publico, 
anzi  con  oppeflìone  dc'fudAu , in  tal  calò  non  Li  lode  o gloria^» 
ma  biafimo,c  vituperio;  non  amore , ma  0A0  comune  fc  ne  ac- 

Suittarcbbono . Òlrreche  anco  de  limili  opere  non  fi  può  con- 
•guir  quel  nome  .che  fi  pretende  d’immarta  le . Non  può  alcu- 
na cofa  dar  altrui  quella  qualità  che  per  te  fretta  non  hi  ,c  le  tatti- 
che pure  immortali  non  fono.  Douefon  più  le  piramidi  di  Men- 
ti? doueil  Cokitto  A Rodi.’doue  ti  MautolcoACiria?  doue  Fal- 
ere gran  Fabbrile, che  mcnuiglic  lì  chiamano diHifciocchi?Dah 
là  virtù  fola  fi  può  acauitt.ir  faina , e gloria  immortale . La  virtù  ù 
perfezione  diurna , e le  cofe  durine  non  poli ^no  mai  morire . Di 
quello  ne  fin  fede  gli  efcmpi  di  tanti  Eroi,  I : clan  i de  quali  Tem- 
pre più  vigocob  s’auuania , mal  grado  dcli'inuidia , e de  gli 


Fabrica  priuata. 


Più  A moderàtione,e  manco  lutto  nelle  tattiche  particolari  fi 
dourcbbcvfàrcAqudloc’hoggidifi  vede.  F.  farebbe  atto 
A buona  poliria  di  non  permettere  a cii  (cimo  il  lubricare  ne  coli 
fupeibamcn  te, quanto  alt  ri  puòmcinogni  luocochegli  piace.  £ 
quanto  al  primo:  Cliedifordinc,cconfiilionc,  chcvn  Priuaro 
fabrichi  Ai  Principe  ì Che  quello  del  quale  i tuoi  Antenati  fi  Li- 
no contentati  di  vn  modello  alloggiamento, voglia  hora  in  'pie- 
gare i più  eccellenti  ordini  dell’au  lutatura  per  habuarui  ì Augu- 
rio volle , che  vi  fotte  vn.i  ferma  mifura  all’altezza  de  g'i  editici) , 
permettendo  i he  fi  allatterò  fin’a  fetta  tua  piedi.  Nctonr.cTra- 
miio  ne Icuotono dicci.  £ Piatone  ordinò  clic  vi  fofsc  vnaial 
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egualità*  fimmetria  .che  tutta  la  CùràparefTe  mura  glia,  e rutta  U 
ftrada  vna  cab . Perii  fecondo,  che  ftrana  cofa,  che  vn  Cinadi- 
nello,  & vn  mercante  fabrichiCaftclli  in  Villa , e palazzi  nella! 
Città?  Chetale,  che  non  hà,che  vna  bottega  nella  Città  voghi., 
haucr gallerie nelb  fua  cafa  A Villa?  Quefto  écaufad'vn  malo 
tanto  maggiore , quanto  meno  confidcrato . Si  trafeura  l’orna- 
mento delle  Citta, & in  tempo  A guerre  quefte  cafc  fabricatc  co- 
fi  riccamente  cautànocommunicaùonc  con  gl'inimici,  ramo  ria 
fcuno  ne  defidcra  laconferuarione*  rcndonoeli  habitarori  mi- 
to nfoluri  alla  ditelli, e più  pronti  a renderli . Concedali  il  fabri- 
care  in  campagna  ma  con  cafe  campcrtri,che  per  ftrmtura.c  bel- 
lezza non  nano  eguali  a quelle  delle  Gaà . ^Imperatole  Cocw 
ftanrino  prohibi  che  non  fi  potette  vfarc  in  campagna  domar, 
mi  .che  fi  erano  cariati  da  i tacchi  delle  Guàdòrto  pena  di  perde- 
re gli  edifici). 

• V’c  ancora  eccetto  delle  pitturemellc  quali  fi  cftfuma  fam*bro, 
tanta  occupationc  d’animo, che  nella  fob  villa  de* i ritram  nudi,  e 
bfriui  fi  riempie  U mente , come  Pigm agitone  dc'cactiui  defiri . 
Non  manca  di  eccetto  la  Scolami , che  oon  haurebbe  da  fcruiro 
fo  non  alle  cofe  del  Re, e delle  Comunità. 

Fabricar  Città. 

SAreblxrtalhor  derider  abile  a molti  il  non  hnuermura  alte-» 
Cuti.  I Romani  veramente  non  furono  più  amorcuofa  a_» 
Greci , che  quando  abbatteranno  le  loro  mura . E quel  Legisla- 
tore che  non  volle.clic  i fuoi  Cittadini  le  ftbrkattcro.non  hebbe 
forfè  follmente  opinione  di  farli  più  virtuofi,  L’hcbbe  anco  di 
rendei  fa  meno  temerari  j.  La  complcttione  buona  degli  huo- 
mim  e (pelle  volte  la  loro  morte, perche  in  audla  confidati  intra- 
prendono difor Ani  coti  grandi ,chc  gli  atterrano. 

Moftrano  gli  Edificatori  delle  Città  ilgiudicio  nell’clcttiOno 
del  luoco . La  prima  pietra  che  pongono  e pietra  A paragone  ) 
in  quella  lì  conofecb  lega  dcilor metallo.  Non  edegno  A lo- 
dc,chi  per  (attraiti  dalle  morbidezze ddl’otio  ricotte  alle  rozez- 
zc  delle  ftcrilkà . Bi  fogna  ccrcai'aiuco  daU’editkaiionc  ,non  dal 
Sito.pcrchc  ria  virtù , non  nccdlùà . L’indrizzarc  gli  huomini 
alla  mercanti.!  li  fa  indurinoti ,ma  timi  Aie  ft  à in  mal  termine  vna 
Grtà,quando  le  ricchezze  dimorano  fra  li  particolari  »e  non  nei 
publico  ; e quel  le  ancora  cho  fono  nelle  cafc,  enon  ndk)  Stato  * 
Penfano  nc’pcricoli  gli  huomini  d'abbandonarta non  A difen- 
derla . E quelle  facoltà.chc  fi  pollano  poriarc  non  fòggettano , 
ma  lafriano  liberi  i loro  poflcttori.pcrclu:  h fanno  habitaton.noa 
fuddiri  . Non  dcu’opporfi:  che  la  ftcrilkà  dd  paefe  diminuitela 
nc’vicini  queiraffctto  di  dominare,  che  è patto  non  dcH'auantia , 
ma  della  gloria.  Chicdificainluocofonc,  edifici  rocche  per 
Tiranni, o nidi  almeno  per  vitij,&  nnluiucmi  .Coloro  che  han- 
no la  Scurezza  mancano A quello  timore  di  perdere  il  propno, 
che  ferue  (petto  per  (accattone  di  v tu:  pai  li  l’altrui . Per  lo  coni  r*- 
tka,il  fabricar  Ckt  j apenc  fù  humor  negro  di  qualche  filofofan- 
ic  antico, che  non  merita  ne  Afeorfo,  ne  imitatione.  La  troppo 
vicinità  del  mare  porta  pcricolodcH’mondationcdc'Bjrbari.  La 
propor  nona  ta  diibnza  rende  moke  comodità . La  vicinità  di 
qualche  fiume  la  contenta  limabilmente  , Se  actrcfcc*  VcA 
Città . 

Faccia.  Vedi  Volto  Faccia, 
Facende.  Vedi  affari. 

Facilità  ageuolezza. 

N Elle dettberarioni delle imprefenó bitta  riguardare  quel- 
lo ch’è  fpeaofo, ma  quello  eh  e aggcuoic.  Le  cute  belle  fo- 
no (petto  difficili , Se  hanno  bitogno  A fòrze,  A pecunia,  A for- 
tuna.,. 

R icercatoTalctcqua!  cofa  fotte  facile , ditte  : Configliat’al- 
tri . Tutti  voghono  dar  con  tìglio  : pochi  fanno  prenderlo  per  fc 
fretti. 

Facilmente  fi  erede  quel  clic  fi  deriderà. 

Non  è cofa  tanto  facile , quanto  il  riprcndcr’altri  , ma  mcv 
tirare  l’cuidenza  del  farro  , & la  venta  di  quello  che  fi  ri- 
prende, e follenctk)  in  tàccia  è impecia  coraggiofa , e Af- 
fette-»* . i . 


E fadie 


Fa  i. 

E fàcile  Imparare  quello  ehes'hà  da  fare  da  coloro  che  nu 
barino  prarica. 

, Facilità  indulgenza. 


NOn  è meno  duro  il  «nere  Cotto  vn  Principe,  che  non  per- 
mette  licenza  alcuna, che  Cotto  ad  vno,  che  conceda  ogni 
cofi . La  troppo  facilità  ò imcrprctata  per  vna  vergognofa  pa ti- 
ra, & t’ala  medefima nafceie  deprezzo ne’fuddiu : (prezzo , 
ch  e Tempre  tl  ptccurfoce  delle  foHcuationi,  e fediriom. 

Il  concedere  tutto  che  vicn  richieftocpericolofo.  La  concef- 
fìonc Cerile  Cpcfso  per  occafioncdi  dimandar  cofc  maggiori.  I 
Giannizzeri  li  Colieuarono  contro  Amara r Gran  Turco  diman- 
dando la  tcftad’EbramBcgiietbco  della  Grecia  Cuo  tectimmo 
amico  diquale  acconCcntcnoo  alle  lor  voglie  hi  cagione  > che  poi 
vollero  miU’alcrc  cole  impertinenti,  ponendo  in  gran  pencolo  u 
Signore... 

Falla 

L’Altezza*  L’ampiezza  della  fonu  tu  fi  ombra  a quei  falli  clic 
Cono  filmati  bfifimeuoli  nel  Volgo.  - 

1 talli  vengono  Icufari  per  la  neccuiti  ; ma  bi  fogna  cn  dia-» 
non  li  ria  potuto  prcuederc , altri  mente  vi  hi  tempre  de  11 'im- 
prudenza. . : . ' ' 

Ne’ falli  i raportanti  il  primo  pafso  (concia  , e aula  il  tutto. 
E più  ageuole  il  non  entratiu  » che  fvfcicnc  • Vn  fallo  fegue 
l’altro  i c quello  del  giudicio  apporta  facilmente  quello  del 

Vifijno de faili.come parimente delle  malattie,  kquali  richie- 
dono rimedi]  dfccmi*  ftraordinarij. 

Non  è alrnmemc  bene  l’v  far  tempre  gran  dolcezza  nelle  fol- 
lici eforbiranze  de'popoli. 

E bene  notaci  Càllide  precedenti , accioche  quelli  che  ven- 
gono dietro  non  entrino  nel  camino  nel  quale  dii  fono  perduti. 
Vedi  Errore . • ••’ 

Difdirfi  dvna  cofa  detta,  & malamente  operata  non  foto  non 
è roale.tm  conuienc  anco,c  fi  richiede  al  Cauallicro  il  far  lo.  Dio 
pcrmett  Cich-'emarno  come  huomini , non  perche  vi  perfcucria- 
jno  o(linatamentc>tna  perche  fi  ri  leuiamo, aiutati  da  lui,  cdal  lu- 
me di  quella  ragione  che  ne  dùtìnguc  da  Bruii. 

Fama. 


La  finn  è vn  auuil'o,&  vn  rotti  ore  incetto,  & dura  tato,  qui. 
to  dui  a U bugu.  U Cinto  non  crede  punto  t Ile  cole  incetto. 
1 titmcugli  delti  finti  fono  del  furi  c veraci/:  bugiardi. 
Suoidil  lutfijpni  la  futn,chcrinfimii. 

Molti  temono  U fami  ( dice  Plinio)  pochina  conlocnrj. 

Li  fanti  li  dice  cflvt  figlioli  della  tetri,  e della  perpetuiti,  per- 
che  di  vìtiidc  tonga  duriti  alle  colè  tcrrene/he  fenza  crii  man- 
carcbbono. 

Citi  non  cura  la  gloria,  la  fama , A:  roemarfi  nella  m cmonx. 
della  poltcnù  fi  caiuto  allanamtalc  mdmaoone  , & iiiodri, 
chiaro  dì  non  nudiate  in  quelle  virtùqaer  Ecquali  fi  diuien  fintolo. 
La  fama  fa  lafuafoma  coli  piena dt  mcniogoi  comedi  ve- 


nta. - . . 

Chi  iinpcf  uofo  coire  dietro  la  fama  meta  mpa  cono  ut  mulo 
precipiti  f. 

Bifogoainnamotarfi  della  filma  buoni  nondcUa  grande. 

La  f inta  cil  tligcllode'GrindiJ  Principi  che  non  limo  fono- 
polli  alla  forzi  correttilo , hanno  in  penna  la  ceniira  della  fami 
orientatile  c.  . 

Simboleggi  irono  con  ragione  gliEgmpafamancl  l'egatca, 
gii  elle  ancora  ella  con  i tuoi  punii  correnti  aprile  più  dvna  (un- 
te ne’ volti  de  gli  huomini. 

Bùia  la  fola  lama  a ienderiiinaniorato.Amorech’e  tutto  cie- 
co s'inlinua  tarhoranc'cuonpcrmezod’vnaDci.ch'ciuu’oc- 
chi.  Fù  gii  la  lama  permand'Apclie  dipinta  in  fembranza  di 
fulmine  nella  delira  d’Alcflandto  il  Grande:  Etccco  Amore  c- 
mulatoi  di  Giouc, poiché  doue  quello  co  i fulmini  percuote  l’alic 
dine  de’monn:  cori  quello  per  l'vdiro,  palfando  tee  fpdib  colo- 
«j^che  d'animo  alto  fono/:  di  fublimc  grado. 
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II  rimbombo  cfc’&m  egregi  de’vhienri  rifuegliarfimprouerau* 
(limola:  non  lafcia  luogho  afiìnfingardaggmc  di  pattar  neghito- 
fo  il  tempo  nettamenti  del  tempo . Sena  Ice  vn’huomo  di  valo- 
re • La  fama  di  quell’ vno  ne  produce  mille , che  s’clLa  feconda.» 
non  nc  produceflc,(àrebbe  di  già  il  mondo  d’vn  foto;  perche  egli 
tal  volta  infieritolo  ne  haurebbe  prodotto  vn  foto. 

Fortunato  colui , che  col  perder  la  vira  ( che  pur  ha  da  perder- 
la ) lafcia  di  fe  perpetua  fama. 

Il  vero  modo d’acquiftar  fama  è tediare  ( diceria  Socrate)  di 
efler  tale, quale  ri  dcfidcra  d’etter  tenuta 
11  gran  torrentcdclh  fama.nato  fouuente  da  vile  fonricello  d’ 
vna  penna, o d’vna  bocca , accrefduto  dal  concorfo  de  noui  in- 
gegni,ha  forza  rodendo*  tiranneggiando  i campi  delia  verità  di 
portar’vn  nome  ingiuftifitmamcntc  all’eternità  della  gloria , o 
della  ignominia.  Poucra  virtù  fc  la  tua  mercede  ha  da  «Spendere 
dall’arbitrio  delle  pallia  ni. 

La  fama  porta  tutte  le  cole  fenza  didima  cognitione. 

Alcuna  fama  artifictofamente  fparfa  (petto  ha  fpogtoat»  il  ne- 
mico di  forze . Mitridate  ftaua  animolamcnte  armato  contro 
Luculto  : Ecco  f»  fparge  voce , che  i Capitani  di  Mitridate  fono 
(lari  vediì . Da  quefio  entrò  tanto  terrore  nell’derdco^he  lo  ù- 
fdoronofolo. 

La  ragione  per  la  quale  la  fama  nel  diuagare  s’accrcfca  è que- 
lla,perche  l’huomo  ordinammàrc  aggradile  quelle  cofc  deile- 

auali  tcme,o  lequali  fpcra,si  che  ole  buone,  o le  catriuc  nouclle 
e faccetti  lontani o temuti , o fperati  vengono  da  noi  nocabil- 
mentemagnrtk ate, perche  (opra  la  verità  fono  credute,  & la  lin- 
gua feruc  per  dichiarati  ice  dell’opinione  noftra. 

E coli  immodcraro  t al’hora  il  defiderio  del  1 a gloria  o fama  tic 
gli  huomini, che  non  curano  vcrgogna,pcncok>  danno, o perdi- 
ta alcuna  infino  della  propna  vita , parche  atriuuma  .ilJ’cfccutio- 
nc  de  Cuoi  peruerfi  pepficri,  c dtfcgmxo  1 qua  li  pare  ch'ambifchi- 
no  d’immottalarli,  come  leggiamo  di  colui  ch’abbrucdò  U tem- 
pio di  Diana  Efcfina  , finito  m duccnto  ventami  dalle  Ama- 
zoni,  fiepofto  per  fi  quinta  mcrauiglia  del  mondo,  c'haueuai 
traui  di  legno  di  cedrò,  Se  le  porte, de  1 balconi  di  Ciprcflò;  Con- 
fdTandoquell’intclfce , di  non  hauer  per  altro  pofio  il  foocoia 
fi  fuperbo  edificio^rhe  per  lafriar  di  fe  fina  al  mondo  ; onde  fù 
prohibito  (otto  gratu  pene  il  fir  mcntionc  del  nome  fuo  in  alcu- 
na fenttura, ancor  che  Solinole  Strabene  il  chiamino  Eroftrato. 
Quando  chi  fi  fia  fi  proiu  di  renderli  fimofo  con  atto  vitiofo  Se 
indegno  paflà  all’hora  in  ptouerbio:  Quefta  è la  fama  d’E rotea- 
to. 

Haucndo  Àlefiindro  prefo  vn  Indiano , ch’era  tenuto  eccd- 
lenniììmo  arciero,&  che  ficeua  paflare  fa  faetta  per  vn’andlo,gli 
comandò  che  facci! c prouadell’atte  fua,dc  (degnato  perche  non 
volle  obcdi  re,  ordinò  che  gli  folle  tolta  la  vita,  Mentre  ch’ai  fup- 
piieio  codili  andaua  dille  a quelli  che  lo  menauano , Ch’era  fiato 
molti  giorni  fenza  efe rotarti,  ond’haueua  temuto  di  non  fallire  • 
Ilchc  intendendo  Aleflàndro  ripiena  di  mcrauiglu  lo  liberò , Se 
beneficò  con  doni , poiché  voluto  haucua  anzi  morire  di  effe* 
tenuto  indegno dcli’acquifiaca  fama. 

Fama  credito.  V edi  Credito. 
Fame. 

DVra  cofà  è la  fame,  che  contro  la  propria  natura  incrudcli- 
fcc^. 

La  fame  fi  tal  volta  lecito  quello  che  non  è Tempre  le- 
cito . 

Gli  effetti  della  fame  fono  cofi  terribili, che  con  la  guerra*  con 
I! 3 pelle  dia  c compccfi  fra  le  tre  sfcrze*on  lequali  la  diurna  giu- 
ftina  cafbga  i falli  oc  gli  huomini. 

L’huomo  non  ha  furia  che  maggiormente  l’agiti  della  fame. 
Cornei!  primo  peccato  de’Primogcnitori  del  mondo  traile  l’o- 
ligine  dal  cibo, coli  pct  prouocario  nc’ tempi  «ti  penuria  ciafcuno 
commette  ogni  fccleracezza . L’animo  c’ha  unta  congiontiooc 
co’l  corpo  vmfce  tuni  li  (piriti,  e tenta  li  sforzi  virimi  della  Natura 
per  confcruarlo.  ^ t 

Vn  popolo  famelicoccontro  il  proprio  Prindpcvfi  Infèrno 
(carenato.  Non  v’ha  negli  huomini  più  potente  magia  la  fortu- 
na della  fimc . La  ribellione  c ordinario  follicuo  a loro  affiori! . 
Non  conofccla  plebe  chi  la  domini, quando  non  lapafce. 

Gli  huomini  inde  miti  per  la  fame  h domano. 
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. 1 Falconi  ddUNorucgia  fono  dcgUakri  più  vekxi,  perche-* 
effondo  in  quc’paefi  i giorni  molto  broli  fono  cofhetndi  volar 
molto  velocemente  a cercare,  & arapirla  preda  per  non  edere 
dalla  notte*  dalla  fame  fopcaprdì. 

Fanno  rocntionc  eh  hiftonci  de  forni  tali  odoro  ferito , che  le 
madri  fono  fiate  coltrare  mangiarli  i cari  tigli:  i manti  le  amate 
mogli  : e quello  non  folo  accade  a gli  Hcbui  (otto  il  Regno  di 
Ginra,roadopola  vcmiudiChnlloatempidi  Bclifario,  come 
bfciò notato  Dado  Arriucfcouodi  Milano , bqual  fomefù  per 
l*  vrouerfo  mondo . Et  tempo  fu  in  Koiru*hc  molti  della  plebe 
non  potendo  a cucila  rcfiilcre,  coperto  il  capo  per  difpcrarione 
fi  lancuuano  nel  Teucre . Dir  poi, che  in  altri  tempi  gli  huomim 
fi  mangiaiforo  i caualli  ,c  poi  le  cuoia,  e le  pelli  di  effe  macere  cot- 
te* l’hcrbc  della  tcrra,come  auuenne  a Regini  fono  aeddemi  di 
gran  longainfcnon.  Vedi  C art  (ha. 

Arufene  ftatcltodi  Oro  fecondo  ,hauendo in  vna battaglia-, 
perduro  rutto  il  bagaglio  , dille  con  apperno  mangiando  fichi 
lecchi , &c  pan  d’orzo  ,o  che  gran  piacere  mi  reità  uà  anco  prò- 
tiare^. 

Atcafcrifteal  Re  Filippo:  Tu  comandi  a Macedoni, c’hanno 
imparato  a combattere  con  gli  h uomini , «Se  10  comando  alk  Sci* 

ti, dìe  conia  fame  Se  fece  fanno  combattere. 

» 

Famiglia. 

DIfreputa  affolla  fama  di  ciafcuno  il  lafdar  diuolgarc  i fotti 
particolari  di  cafafua. 

Fehei  quelle  famiglie  doue  ne'padn  fi  rroua  prudenza  » nè  fi- 
glioli obedienza.  V edi  Cafa. 


Famigliarità. 


L ‘Affidila,  e (fretta  famigliarità  icona  fpefio  rammìrationcn 
della  vini 

Umcneifiial'hotaintkfidcrioacotorochene hanno  cari , e 
ne  vedono  volentieri,  con  ih  t più  tolto  careftia  di  noi  fteffi , che 
copiaste  conicità mitabilmrme  pix&o  dc’mc  delimiti  eredito^ 
la  nputatione-.ii  come  pet  lo  contrario  con  ùrial 'altrui  di  noi  ftef- 
C du  ino  agio  e campo  daU'ooo  loto  d'erier  (canati , e ben  riini- 
iùrari. 

Quanto  manco  famigliaci  s'ammettano  ne  ll*imrinfcco , tanto 
meglio  fia  pet  ognuno,  e molto  più  pet  quelli  che  gattonano. 

E bene  che  vn  Pnneipe  famigliami  qualche  volta  con  funi 
fcmiiori.ma  tanto  meglio,quanto più  rado. Traiano  gli  fatpecn- 
deua  tal'hora  a tauola:  Venuta  alle  toc  caie  fenza  guardia . e qual- 
che volta  vurapaliaua  iurta  la  none . Manonliappniuapunto, 
cheTito  andane  a bagni , e vi  fi  tauafle  inficine  mcicolatamcnte 
col  popolo.  La  benigniti  e beila  inquanto  non  s'autcma  al  di- 
sprezzo. 


Famigliarità  delle  donne. 

LE  minime  famigliarità  de  £Ìihuomini,non  che  le  grandi  of- 
fendono la  npuut  ione  delle  più  honefte  donne.  Quelle  che 
■voglioiKJcopnrc  illoi’honoic  contro  i colpi  della  makdiccnza 
non  dcuono  lafciar  fuoco  al  fofpeno. 

Famigliarità  de  Grandi. 

T I Grandi  gettano  il  nocciolo  delle  ciregic  ne  gli  occhi  di  co- 
JL  loro  apunto*lìe  poco  manzi  foco  gli  luucuano  mangiate,  e 
di  quelli  che  prerendono  far  feco  il  famigliare  V edi  Compagnia 
<U  pi  u potenti. 

Sono  li  Grandi  cocnequellc  imagini , che  non  fi  mirano , che 
di  lontano. 


Fanteria. 

VN  battaglione  d’infanteria  ben  ordinato  vicn  chiamato 
vna  muraglia.  Gii  antichi  nominorono  muro  vn  efer- 
ciro  di  gente  a piedi . Dione  parlando  deila  quarta  legione-,, 
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nominata  la  Pirica  le  dà  il  titolo  di  aumija  belfceà.,. 

IJ  fondamento  dell»  buona  milina  è fWScriax  tutta  l'infrn. 
teoa,chcnon  li  ora  dal  ptopnoSt.no,  apporta  ptud'mcomodui , 
che  di  piotino.  L infintola  Ivi  Aito  a Romani  rimpenodi  nrtl'il 
mondo.  Ltopo  Numi  fin'ad  Auguftonon  ha  hauto  fe non  va' 
anno  foto  di  tofpenhone  d'-rmc:  He  portato  la  guata  dentro 

le  tare  ncirui-iie,p.:t  lontanech'cllctoAao:  Di cumuecento  cin- 
quanta battaglie  ji'h.  guadagnato  quattrocento  traila  fate . Et 
ui  fannia  li  medeunu  Kotiunindi’iridù  ritmarono  tempre  foi 
te  ilncnio  delie  piopnc  forza  Ne  iroua  trono  piu  certa  cagione-» 
della  k»r  louuu,  ci*  l’iuucr  nidcofoto  li  Srranicn  dentro  Te  fuc  te 
gioiu. 

Ellcndolialuouc  deia  mo  quale  drtto'cflcre  la  fanteria,;  Vedi 
ùutdai,  j patcìagioncuoic  anco  nccrcarc,  s'clla  di  tanta  impot- 
tanza  li.,  die  dctfaa  dfer  preterita  alla  Caualierta,o  nò . Fariao- 
do  altotouincnw  di  mollo  maggiore  unportanza  ria  tananai . 
pcrchc'l  tuo  vatotcs'cl  tende  a molto  più  editti  .clic  (a  geme  a ca- 
ualio.  hi  concede  il  dominio  delia  campagna  alla  Caualiena-. 
perche  veramente  ehi  nc'luoghi  speme  hEcnoredi  cauallcna- 
lata  ordinariamente  vmeitote.  Sanuppo  conofdutoilvantag- 
gK. , che  . Caitagineli  ilaueuanod'hleunti , e de  Caualii  v.nlti 

Sf“l=az5:‘ 

uctetem . Poche quache «conocbe'i demo ddumStu Tue 

maiftan  vmu,iuot  che  da  Tarn  inalano;  e pure  dopo  l'indinmo- 

di  Polonia,  tUGiotuiuu Huumadc.dì  Giarpinr"iftn,-wt  a- 
VlfonCadancKe  d.  l'trfufai , 

nofaail  vtama  legade  FruMpiChnibani , e da  Sigdmondo  Bat- 
ra.Fooopc  gioitolo  dii  raniiluania.  Et  il  direte  iUanizzeri 
hanno  alle  volte  niudia  la  battaglia  perduta , e [tùia  di  mano  la-, 
Vittima  a nemici  e cola  da  niente;  pache  riandò  i Gianizzen  «t- 


: — o — iquaniune  cncu  tolse  rie- 

same,iiemoiso,odi  quriunqucaltratortcdefoldari  ■ poche-. 

quanto  a i Gianizzcn  che  fono  ordimrumcmcttodcriro  quin- 
ttea  nulla,  non  dcuono  elsa  cernuti  da  vn  Prinopc  Chnitono. 
che  opponga  loto  numero  pan  de  Teddchi,  o de  Suzzai , de- 
spagnoli,  d luiiangodc  Guafconi  mdurao  nella  militu,non  ce- 
dendo quclb  a quelli  m teina  d.  corpo , o in  vigore  di  annuo. 
Non  e mai  itala  la  Fanteria  Chriftiana  micnoie  alla  Turchefca , 
inaliamo  ben  rian  ordinanamcntc  vinti  per  lovantaeeio  Bran- 
de , ch'ah  hanno  hauto  ncIU  Caualiena , che  n'ha  tagliate  Ita 
ftradc,troncan  i difcgm , impedite  le  viauaglieA  1 (occorfifan. 
tid'ogn’intotno,  cttancati.cvmti.emonia  Varna.aN'icopo- 
h,  Mugacao,  Eiscochio,  alla  LiuenzaA  in  alni  luoghi.  Apptef- 
lomoi  naobumo  veduto , chel'armcTutcbeitlie  line  vinnmci 
delie  gemi,  abondanu  di  lantena,  tono  Itale  rotte,  ogaglurda- 
mcnteuauagiiare  da  popoli  potenti  di  Caualiena  :da  Mamaluc- 

cin,  da  gli  Ongan , da  Polacchi , da  Mofcouiri , e da  Frrfiam . 
Cedendo doi^ucii  lametia  a 1 Canati  il  don  lUno  della  Campa- 
gna , e de  luogm  apatite  quali  pero  anc'efia  Fanteria  i di  gran- 
dilluna  importanza  , amanza  in  tutte  l'akrc lanioni  militari, 
nelle  quali  tono  ariano  camiti  munii  ; perche  pnina  la  militi  a- 
manuma  e tutta  in  mano  della  limerà . 11  combancre , e Ica- 
i an  uiccurc , e comune  all'vna  ce  all  altra,  ma  più  alta  innata-, 
pache  in  mola  luoghi  non  fi  può  adoperate  la  Caualiena , co. 
ine  tono  i mondiali , ibofcareca, gli  auignaa,  le  valli:  e nelle 
oppugnammo  ditole  delle  Cictà  tu  poca,  o nulla  pane.  Onde  fi 
vede  che  ipopoti.che  tono  Itati  potenti  di  Caualiena,  ma  fenza 
genti  a piedi  nannoben  vinto  ruumico  in  campagna , ma  non. 
tunno  peto  latto  acquilo  d'unponanzaipochc  clscndofi  il  ne- 
mic  u ncoutato  nelle  Città,  e ne  luoghi  fot»  crii  non  l'hanno  po- 
tato aisediace,non  oppugnate  non  isfotzarc.Comc  auuenne  a- 
l’aula  còno  ctalso,e  auro  Maic'AfuaiioA  a Ferii  ani,  deano- 

amen- 
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ciméce»mentre  cóbart crono  contro  l’Imperio  Romano.e  netc 
pi  moderni  contro  Turchi , perche  ndi’vkimc  guerre  ( per  non 
dnddle  altre)  il  Peritano  per  Io  vantaggio  della  CatuUeria  ha 
ben  egli  fatto  ltrage  de  Turchi  in  campagna,  ma  per  mancamc- 
todi  Fanteria  non  ha  potuto  occupare  Città  di  confideratione  : 
non  ridurre  (òtto  il  fuo  dominio  fuoco  di  conseguenza  : non., 
cacciare  il  T ureo  dalle  Cict  à prefe,  ne  da  luoghi  fortificati.  Con- 
chiudiamo donque  che  la  Caualleriacfuperiore  alla  fanteria^ 
nella  campagna;  ma  che  la  fanteria , che  pure  é d i grandiffi ma_# 
importanza  anco  in  campagna  l’auuanza  in  ogn'altra  faraone 
multare. 

Fare. 
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te  le  virtù  fono  attrae . Dio  raedefimo  è l’atto  delle  potenze, e la 
potenza  de  gli  atri. 

I tefori , 6c  i predofi  metalli  porti  dalla  Natura  ndle  vifeerc-# 
della tem.endlccaucme  degli  alti  monti  non  fi  poflcdono, 
checonfatiche . Le  gemme  ,le  perle  orientali , c le  pretiofe  pie- 
tre fepolte  ne!  profondo  dell'atrio  del  mare  non  n cauano,  fc 
non  con  pericoli  clienti . I Regni,  eglilmperij  non  fi  acquifta- 
no^ie  fi  confcruano,  clic  con  fudon,e  pericoli . Le  fetenze  non 
s’imparanofe  non  con  longhe  vigilie,  e fatiche . Tuttcin  fom- 
ma  le  illurtn , e vinuofe  imprefe , nccrcano  fatiche , c fudori  in- 
credibili . Labonbui  venduta  nobis  omnia  bona  Di]  dille  hpi- 
carmo. 

■ J *c  ^ natur*  fono  laboriofe . Lliorto  vuol'i  fudo- 

n della  zappa.  Àrde  quegli  al  meriggi  per  non  lafciar  libero  il 
Ciclo  a gu  vccelli . Gda  quelli  a rigori  della  bruma  per  trionfare 

PEr  fir  ben’ogni  cofa , è neceffaria  l'ofscruaftza  di  quefte  tre  Se  le  fariebe  fortéto  abbomineuoli,  di  che  cola  po- 

cofe principali:  Modo, Luogo, Tempo.  Modo  debito  : Luo-  trrobefi  doler  più  l'huomo>che  della  virtù,  i cui  atri  confiftono  la 

P,u neU'incoruro  de  gli  bombili,  olii  vinoria  de'quali  il 
niezo  è la  finca , Se  il  fine  la  cortanza , e la  fortezza . Ecco  vno 
fpenacolo  degno  de  gli  occhi  di  Dio , Giacob  lottante  con  l'An- 
gelo della  fatica . Intuitele  virtù,lequali  hanno  facoltà  di  artiue» 
e partine, quegli  atri  fon  tempre  più  meritori)  de  gli  altri , chetra- 
ua  ella  no  intorno  a materie  più  difficili. 

Niflùna  cofa èpiù  do  Ice  della  gloria:  aqueftanifTun  mezo  è 

Eu  acto>anzi  nirtun’alrra  cofa  v'ha  per  mezo , che  la  fola  virtù . 

calle  della  virtù  non  è lenza  fatica . Dimanditi  ad  Alcide , fc-# 
da  altro,  che  dalla  fola  fatica  egli  riconofca  gPinccnfì , c gli  allo* 
° \ difs'Alefrandro)è vn’atimencode'generQli.  Non 

può  fornire  il  magnammo^  he  la  viitù  operatrice  girila  cófuma- 
tadall’ouo,comc  dalla  ruginc  il  ferro.  La  fatica  in  Comma  evo 
benigno  inliufto  del  Odo. 


go  comodo:  Tempo  opportuno. 

£ minor  male  non  intendere  quello  che  fi  defidcra  faperc, 
che  non  mettere  in  decurione  quelle  cofc  che  fi  fon  ben’inrcfc . 

La  faenza  delle  cofc  faniue , c ddle  quali  il  fine  c l'operarione 
non  confitte  nello  fpecolare.ma  nel  fare:  c nella  practica  più, che 
nella  Teorica. 

Chi  non  di  fine  al  penfare,non  di  principio  al  fare. 

Le  parole  deuonocfser  accompagnate  da  fatti,  il  configlio 
■daU’cfebutione,&  l’efecurionc  dal  configlio,  quando  non  fi  vo- 
glia opcraracafo. 

Duo  fono  i modi  dcll’infegnarc  : 1*  vno  con  la  ragione  : l’altro 
con  gli  riempi.  II  fenfbddl'occhiocpiù  veloce  che  quello  dd- 
l’orccdiio . Li  difdplina  che  più  gioita , & c'ha  forza  maggio- 
recquella,  che  più  ragiona  co  itatri,  chcconlc  parole.  Vedi 
Operare. 

Far  bene. 

IL  fir  bene  in  vn  tempo, e fra  gente  cfhonorcé  colà  comune; 

nu  il  non  lafriarfi  dilfemperitc  dentro  le  coaotrioni  del  feco- 
la,nc  nlafnrfi  in  paflioni  impetuofe  d'vn  popoloianzi  voler  vftr 
di  adoperarle  in  bene,  & effettuargli  in  cofi  cattila  ftagionc.ncl- 
ia  quale  il  vnio  è honorato  con  le  ricnmpenfc  della  vutù , que- 
fto  si  .ch’c  vn  legnale  cetriflimo  d'animo  merauigtiolamente  di. 
ipofl  ) dalla  natura  a tutte  le  buone, & lodcuoli  c.fe. 

Far  bene  doue  non  è alcun  periglio  è cola  volgirejtm  far  il  he 
ne  doue  lù  del  riferito, è proprio  officio  ddl'iluumo  da  bene.  Far 
male  è cofa  troppo  facile. 

Il  premio  del  ben  fare  è hauetio  fatto. 

Cola  da  Re  ( diffe  Akflandro  il  Grande  : ) Far  bene>ed  effere 
infamato. 

Farri  Religiofo.  V edi  Religtofifarfi. 


Fatti. 


Farri  R.c. 

NOn  s'è  cofi  gran  coraggio  il  qual  penando  a farfi  Re  non 
itemi . Li  montata  alla  Regaliti  c fdrucooleuolcja  dm» 
tremolante, il  preripirio,c  la  caduta  fpaucnteuole.  V edi  Regnare 
pte  difficoltà • 

Fallo.  Vedi  Superbia. 

Fatica. 

OGni  fatica  col  vfo  diuema  pi  ù leggiera. 

Le  fatiche  fono  a pigri  (upplicij.e  diletti  a vigilanti. 

Cito  Re  de  Perl!  non  fi  compiacque  mai  di  glona  alcuna , fc 
per  rifa  non  fi  fbffe  prima  affaticato. 

Chi  fa  mal  volontàri  vna  cola  perde  il  mento,  & radoppia  la 
fatica. 

La  Icttionc  della  fatica  è generale:  Il  comandamento  è per  tue 
ti,  ma  non  già  per  Tempre . il  riparto  della  vita  fi  fà  fra  il  ripofo,  e 
la  fatica . Gli  Angeli  fenza  certa  re  (tendono  , & a (tendono . I 
Cieli  Tempre  s’aggirano . 11  mare  non  c mai  fenza  fiiirio,nc  fen- 
2A  ondeggiai!  laico . Il  Sole  continua  Tempre  il  fuo  corto.  Tut- 


HAuer  più  fatti  che  parole  è grandirtìma  virtù . Vluri- 
mum  facere,  et  minimum  de /e  lóqw.  Tenue  Saluftio  di  Giu- 
guna-. 

Da  colui  s‘ha  da  temere^'ha  b lingua  nelle  mani>non  di  quel* 
lo, che  le  mani  ha  ndb  lingua. 

Doue  il  Principe  può  farli  intendere  co  i fatti  non  deu’vfar  pa 
rote . V olendo  Tacito  lodar  Galba  dice,  che  parla ua  Imperato- 
ria moie  fiat  e. 

E minore  la  lode  delle  cofc  ben  fatte, che  non  c il  btafimo  d’iia 
uer  faldato  di  far  quelle  cofe  che  poceuano  ben  farii. 

L’odio  altrui  fi  fogge  con  b parata  della  lingua.con  b larghez 
za  delle  mani. 

Bifogna  venirea  i fatti  con  coloro  prcrtò  de  quali  non  gioua- 
no  ne  le  parole,ne  le  minaccie.  Dubitando  Saulle  d’riìer  poco  fti 
mato,dc  manco  obedttoda  gli  Ifraeliri , quali  voleua  conuocaro 
per  far  guerra  agli  Ammoniti,  dice  b Scrittura,  che  fatto  tagliare 
m quarti  alcuni  roui , ne  mandò  pezzi  a confini  d’Ifradle  con_# 
quefte  grida:  Qui  non  egre  fruì  fuent  ad  btllum  cum  S aule,  et 
Samuele (icfietbobus  eiut,  mette  con  quefta  dimoftrarione  tan- 
to timore  ne  gli  Israeliti , clic  (ubilo  fi  congregarono  inficine  a_# 
fcruircj-Òcad  oberine  al  medefimo  che  prima  haueuano  in  con- 
cetto di  dappoco. 

Sidifouta,  che  impórti  più  Capere  ben  parlare , o ben’opraro 
( intendendol  i ciò  moralmente  ) & perche  fono  più  le  cole  che  fi 
dicono  di  quelle  che  fi  fanno,  & le  fattibili  fono  Tempre  accom- 
pagnate dal  dire , pare  ad  alcuni , che  l'efficacia  dd  dire  importi 
grandemente  & prcuaglia;  attefo  che  l’efito  delle  cofc  operate  fi 
può  nconofcerc  ben  fpdso  dal  cafo,ma  dir  bene,&  (piegar  al  vi- 
uo  vna  cob  partàdo  farà  opera  di  molto  fapere,  & effetto  di  buo 
no,&  ben  confidcrato  giudicio.  Eleaee  prcfso  Platone  loda  cofi 
l'eloquente  , come  il  perito  delb  militar  difdplina  per  beneficio 
della  Rcpublica. Et  Pirro  diccua  d'haucr  fatto  maggion  imprefe 
con  l’eloquenza  di  Cineaa:he  con  l'arme.  EtAganiemnonedc- 
lidcraua  più  lofio  molti  NcftonVche  moiri  Abei. 

Fatti, e parole. 

T Eggcfi  d’vn  General  di  efetdto,che  non  diffe  mai  a fuoi  fol- 
L,  dati:  Andate  ,nu  AndiainoiFatcana  FadamoiCouibanetc, 
ma  Combattiamo. 

P i Vole- 
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Voleuanoribdlarfi  iParthi  a i Romani»  con  dire  : Che  do» 
tieuanocfsci’i  Romani  (oggetti  ad  elfi,  non  effi  a Romani.  In- 
tendendo ciò  Adriano  allerti  fubuo  vn  buon  cfcrcito , & in  un- 
to ferite  a i Panhi  vna  piacerini  lettera,  che  tra  Calne  cofc , que- 
fta  contcneua  : Io  vi  tengo  per  amici , Se  u Senato  per  fratelli , 
non  per  Valsalli , o fuddm  -,  di  che  fi  compiacquero  unto  1 Par- 
chi,che  dcpofic  l’arme , de  il  malanimo  tornarono  ad  obedire-, 
come  pnma  all'Imperatore.  Notili  quiuù  che  mentre  fi  vuol  da- 
re buone  parole  ad  vno, non  fi  dee  tralafciar  di  tare  le  oppomme 
prouifiom.pcr  dargli  dc’c  attmi  tara  bifognando . Quefto  iftcìso 
Imperatore  mangiò  tempre  con  la  cappa  attorno , OC  con  U Jpa» 
da  a cintola. 


I 


Fatti  de’Principi. 

Principi  vedono  i loto  affiri  in  quelli  de1!  toro  vicini , come.. 
_ noi  vediamo  molta  occhi  nette  pupille  di  quelli  che  nguzt- 

* Camperò  Alcibiade  vn  bello  & buono  Cane  per  prezzo  di 
foie  mila  dramme . All'iddio  tallendo  incomincine  tagliala  la 
coda;  & lalciarolo andaranorno  per  la  Gita  mctauigliaronU 
molti;  a quali  del  latto  tele  la  ragione,  cdilsc:  Che  la  naturi, 
de  gli  Arenici!  era  di  (parlar  votonnen , & che  egli  a coiai  vino 
tanca  perciò  famminùlrata  più  leggera  liuteria, che  gli  Mie  fou 
uenuto.  a fine  non  tauelsero  ad  cucr  cunoli  (opr'akiopui  iro- 

'"E3S3SS  pii  viuenti  non  fi  narrano  con  ficurczza,  ne  A 
ascoltano  fenza  pericolo . Si  pofsono  fcrnprc  nucrirc , ne  li  de- 
nono  mai  giudicare . Si  età  mina  no,  non  fi  malignano  quclUdc 
già  parsati  Si  afcokano  volontien  le  lodi  di  qucffochc  già  difon- 
gui  dall’inuidia  nc’i  loro  gran  fatti  inalzano  la  debolezza  fiu- 
mana; & il  biafimo  che  k>r  fi  dà , ftimafi  diminuite  la  mala  opi- 
nione de  tccoli  pafsati. 

Fattione. 


LE  faraoni  dc'Principi  tirano  a (è  i popoli . Vna  fempliee  gc- 
lofia  de  duo  gran  Signori  è la  fcìnqlb,  che  trouando  la  nute 

ria  difpofta  partorifce  vn'grand'incendio.  .... 

Le  Faraoni  nemoiono  di  coti  gran  maluagità  gli  huorruni, 
che  nc'medcfimi  fi  cancellala  memoria  di  qiunu  benefiaj  riab- 
biano mai  riceuri , Se  inciudclifcono  pw  di  qual  fi  voglia  ber 
leone  ,od  arabbiata  tigre . Focione  dopo  cter  ttatoquaranta- 
cinqut  volte  eletto  Capitano  generale  degli  Atcnieh,  <xdha- 
uct  difefa  la  lor  libertà , Se  fitto  altri  infiniti  fciuiuialU  lua  Kc- 
publica , efsendo  caduto  per  alcune  dmifiom  con  la  patte  piu 
debole, ch'egli  haucua  feguuo.fù  finalmente  con  aliti  molti  con- 
dannato a morte,  de  dimandato,  auanochc  bcudìc  il  vckno  a_* 
taf  effetto  prcpirato^haueiu  altra  che  due,  fcongiuiod  prupt  io 
figlio  a non  portar  alcun’odtoa  tool  Cittadini  per  la  lua  mono. 
Tcmiftocle  ancora . Epaminonda,  Agdilao,  òr  altri  tuia  quanti 
Padri  delle  patne  lotoconlcguiiono  anc’clfi  in  ptenuo  de  loro 
fiidoci.de  fangne  fparfo  per  limili  cagioni  pctlccutioniautoci.  oc 
infelici  fini . Forte  almeno»  lìmil  calo  U Ncucialiti  fiotta  ,Ma 
ne  ella  tampoco  può  Fuggir  lo  Meglio . Leggeri  in  Gioie  Ilo;  Ch 
clfcndn  ioggiogato  il  Regno  di  Giudea  A laaouibuurio  a Ro- 
mani perle  pattuita  Ila  fìcano de  Anrtobolo fratelli  .elle  i om- 
peo  tcncndofi  dalla  paaed'licano  prendale  la  Otta  di  Gicrula- 
fcmme.de  conduceflcleco  prigione  Arilfoboto,  He  1 tuoi  figlioli 
a Roma . Proiettore  quelle  ni  ifetic»  de  calanula  da  Orna , torn- 
ino Saccrdoic.dc  Reconcigliaiorc  tante  volte  del  filo  popolo  co 
Dio.fi  nafcolc  ne’più  riporti  luoghi  ; per  non  volcrfi  pone  più  di 
vna  parte, che  da  U'alira.tm  finalmente  olendo  prcto  dal  ìe  genti 
d'ircano,  il  pregotono  .clic  li  come  egli  altre  volle  haucua  otte- 
nuta la  pioggia  in  tempo  di  liceità  pei  le  (rie  preghiere , coFi  aii'- 
hota  votale  maledire  Anrtobolo,  e tutti  quelli  oella  Ita  baione; 
ma  erto,  anzi  al  contrario  Icuandole  mani  al  Gelo  dille  quelle^ 
parole;  O Iddio, RcdclI'Vniucrfo.poichccofi  puree, cfiequcl- 
ligicl  mczodequalimiirouofono  huominidcl  popolo  tuo  , de 
quelli  che  fonoaflalinlonoiuoihacnricarori,  lon  (upplicohu- 

milmentc , ehciu  non  cffalti  punto  quelli  contro  de  gli  alta,  ne 
gli  altri  conno  qucftnper  la  qual  fama  preghiera  fu  uiconcinenfe 
lapidato, tanto  eia  vcncnauU  rabbia dcli’vno  conno  l’alno  po- 
polo. 


Fa 

Fattione  fua  natura, e fine,  e 

SI  come  l'origine  della  fatrionc'nafce  da  prcrenfione  d’vtflo  > 
od'honorc , in  cui  i Qpifi  tengono oflefi,&  in  lotoi  fegua- 
ci  , cofi  co  ftu  ulta  poi  che  s'c>aafcuno  fui  principio  afpira  di  Iali- 
te a tanta  potenza , & autorità, che  fi  polla  da  (e  fletto  far  quel- 
la pane  di  tutto  quello,  che  pretende  di  meritare.  Ma  perche^ 
ìdcfidcrij  humani  non  fi  pofibno  cofi  agcuohnente  dentro  vn 
ceno  termine  rcftringcrc  in  procedo  di  tempo  con  l’accrefd- 
mcnto  delle  forze , Se  con  Tauuczzarfi  a comandare  , riafeun 
de  Capi  s'ctgc  a cofi  fupctba  altezza , che  gli  viene  in  pcficro  di 
occupare  il  tutto , Se  quanto  più  a quello  aspirano,  tanto  cofc_« 
più  crudeli  commettono.  Nonsòbene,  (e  al  mondo  fi  troui 
flato  piu  mifcrbilc  di  quefto.  Quando  nella  Rcpublica  ( dico 
Platone)  con  Tarme  ciudi  fi  contende  dclllmpcno,  aU’hora_» 
fi difltuggono affatto i Cittadini  òc  1 Soldati . Le  faraoni o par- 
torifeonu  Principati,  coire  s’c  veduto  in  Cefare  de  in  Siila:  o pu- 
re rouinadclli .Stati,  come auuénnc a Galli  j fra  quali  t (fendei* 
fattione  de  gli  Edui,  Se  de  Sequani , quelli  per  auidità  di  rouinar 
i nemici  chtamorono  1 Romani . che  gli  vni,c  gli  altn  foctopofo- 
to.  Quefla  e la  faraone  : e (e  la  conte  la  de  duo  non  e di  quella.» 
natura,  ella  (aiapiù  toflocmulationc,che  faraone  : e fra l vna,  e 
l’altra  e quella  d.tfacnza , clic  douc  Lì  fattione  tenta  con  vio- 
lenti mout  di  configuir  l'Imperio  con Tcliintioncd'vna pano • 
rcmulationc  non  e altro,  che  vna  gentile,  e dciidcrabtle  gara  da 
duo , chcafpitanoaalcuno  d’ila ucr  maggior  grado  diqucfla_» 
gfon  a d 1 gtouare  a Ila  patria . Tali  furono  le  comcfc  che  pair  1 ro- 
no  tra  Catone,  e Cicerone  : tra  Scipionc.c  Fabtoic  tra  Pericle,  e 
Tuadide.  1 vutuofi  Cittadini  non  fi  mouonoa  guerre  ciudi, 
anzi  dolcemente  contendendo  con  ara  di  pace  nella  Olla,  nelle 
guerre  poi  ftranicrcs'vnilcono  ferii  prc,  moftrando  a gara  in- 
crcdibil  valore  a beneficio  della  Rcmibhca.comcfcmprc  fecero 
Anflidc,  e 1 cmiftoclc  in  fcruiuo  d’Atcne  : Pclopida , & Epa  mi- 
nonda  in  Tebe . V n (olo  nondimeno , che  fu  cleuato  fia  coflo- 
ro  mette  in  pericolo  la  Kepubtica . Solonc  fu  ottimo , ma  Pifi- 
ftrato  luo  Auucrlano  elle  rido  federato  occupò  Atene.  Dionea 
fù  ottimo, uu  Oionifio  Tuo  contrario  occupo  Siracufà . Nafica. 
tu  ottimo,  ma Tibciro Gta eco  civ.nJofuo tentò  cofe  noue.  Ca- 
millo fu  uturno , ma  Capitolino  afpirò all' Imperio  di  Roma . I 
Capi  delle  turioni  procedono  con  violenza  .crudelttjOdiojAQ^ 
inutdia  contro  le  ptoptic  patrie . 1 Monarchi  vanno  con  violcn- 
za  coiUto  i nemici  (blamente,  con  magna  nimodefidt  rio  però 
( (oggiogau  che  li  ino  ) di  bcncliciatk  tutu fupcrargb  di  glorio 
fcopctauont.  Lichene  (.belare  da  principio  rifece  Capo  della 
faraone  Mattana, non  procede peto  mai, come  e podi  fattione» 
odi  Tiranno  con  atri  crudeli,  ina  come  glonolo  Monarca  ; Per- 
che luuendogli  Roma  tolu  la  Cittadinanza , & hauendoio  di» 
chiarato  nemico;  di  più  ctendo  ella  data  nel  Stato  corrono , Se 
Cefare  ctendo  altre** fatto  nera ico  della  Tua  enrrot  uonc , con  U 
fua  violenza  atte fe  folo  al  beneficarla  col  correggerla , e col  ri- 
durla alla  più  perfetta  forma  che  fi  troui  della  Monarciiia.Et  che 
ria  il  vero, quella  uuroòotta  c’hcbbc  beneficò  inficine  tutti  1 ne- 
mici; non  curo  gliacquifti,ne  ite  fon,  fe  non  tanto,  quanto  Taiu- 
tarono  a folte,  ere  con  dignità  la  gloria  acquetata  alia  patria  .Se  a 
le  flebo . La  faraone  finalmente  (empre  conuicn ichc  nafead^u 
due  perfone  potenti.  Quando  1 potenti  contrai  ij  fono  più  di  duo 
cofluuifcono  Stato  diutrfo dalla  faraone >0: farà  u ‘Ottimi coi roc 
tijin  podu  Potcntf.Vedi  Corrcttiant  della  t' *!tione . 

Fattione, & fua  cagione. 

LA  faraone, e diuifionc  hanno  molta  fimiglianza  tra  di  loro  ; 

in  quefto  nondimeno  fono  difcordanri,che  la  diuifione  lì  fa 
Ipclso  amicheuoimcntc^Hic  la  faraone  nemica  dogni  amieitia  è 
nello  Staio.  Piopriamcntc  fono  faraoni  quelle  cóiclc,  che  pa  (sa- 
no t ta  Nobili, e fra  la  Plebe:  o fra  nobili, e nobili , ciafiuna dcllc_/ 
quaba'vna  Otti  ne  fa  due,  quando  però  di  mal  talento  Hanno 
gli  vni,  e gli  altri  armati.  La  radice  onde  ndli  Stati  nafee  cofi 
nuluagia  pianta  viene  dalfineguaiicà . La  faraone  fra  Nobili , e 
la  plebe  nafee  dall'etere  gli  vm  troppo  ncchi,e  gli  altri  troppopo 
ucri . Quelli  firn  per  dò  Potenti  s'vfurpano  tutu  gli  Offici j 
dello  Stato:  quelli  fatti  deboli  fono  opprclli  : e di  qui  auuie- 
nc,  che  i primi  troppo  fono  odiati , i fecondi  troppo  afflitti* 

F» 


Fa 

Franobdi  la  faraone  ftafceperemuLmone  d'honore,  àcori  p$ril 
guadagno^  per  l'honore  le  parti  viccndeuol  mente  fi  concitano. 
La  prima  fetuonc,chc  (offe  lufritata  in  Grecia  germogliò  ne  Cor 
'fiotti, ouc  con  troppo  fierezza  i plebei  vecifero  tutti  i Nobili, non 
perdonarlo  ne  anche  al  tempio  di  Giunone,  douc  alcuni  ricorie- 
ro . Fra  nobili  Girtaginefi  in  Canagtnc.in  Atene,  Se  in  Roma.» 
crudeliflìmc  fartiom  li  videro.  Le  più  famofe  chefiano  fiato 
fra  gli  antichi,  furono  quelle  di  Siila  contro  Mario, e di  Celare-# 
contro  Pompeo . Annullate  poi  tutte  le  Rcpubliche  del  mondo 
dall'Imperio  di  Celare  non  fi  fennrono  più  fattiom.  Nell'Im- 
perio Greco  nondimeno  fi  fecero  crudelmente  fendre  la  f anio- 
ne dc’Canruzeni,  e de’Paleologhi , che  conrcndeuano  dell* 
Imp  erto  ; a fomiglianza  della  quale  furono  le  baioni  delle  due 
caie  Reali d'Inglulicrra,  Ione,  e Lincaftro, ma  quefia  con  tanto 
fpargimcntodifangue,  che  l'Argentone  rifenfee,  che  ottanta 
pedone  delle  reali  Ichiatte  erano  morte  al  fuo  tempo  ; a cui  al- 
tresì fu  limile  quella  de  Torriam , eVifeonri  in  Milano:  degli 
Agnelli,  e Gambacorta  in  Pila:  dc’Baglioni.edcgliOddiia^ 
Pcragia . La  più  fpauentofa  faraone  che  fi  fia  intefe giamai , fù 
quella  che  nacque  fra  Guelfo  di  Bauiera,&  Erico , chiamaro  Gi- 
bclltnojndlc  contelec'hcbbcro  in  Germania  per  rimpcrio.Non 
mancano  opinioni , che  quella  firtionc  cominciane  in  Pifioia^, 
fra  Pandanchi,e  Canccglicri  Fratelli,  de  quali  vno  Guelfo,  e l'al- 
troGibellino  fi  chiamaua.  Comunque  fi  iu  bafta  che  quella  fet- 
tione  tirò  a le  tutta  Europa . NcIPaltrc  baioni  fi  diuidc  vna  Cit- 
ta^ vn  Stato, & ogni  parte  iegue  il  fuo  Capone  fempre  con  al- 
cuna ragione, o pa(none,ma  in  quella  lenza  faper  perche  il  mò- 
do vi  li  lafctò  tirare,  e gli  Impcraton , e i Re  ideili  fcguirono  le-# 
padroni  altrui  Nel  tempo  clic  iSommi  Pontefici  erano  in  Fran- 
cia erano  gli  Oriini , e i Colonncfi  fieramente  animati  l’vn  con- 
tro l'altro . Più  moderne^  moderate  fono  le  fattiom,  che  pallia- 
rono in  Bologna  fra  Popoli, e Malvezzi  : In  Brefria  fra  i Marti- 
ricnghi,  Se  Auogadri:  in  R.menru  fra  Leonardi, e Rafponi.Del- 
le  fiiuoru  di  Fiorenza  non  li  verrebbe  al  fine . Prima  lì  fenriro  - 
no  le  cole  de  Buondelmonti , de  gli  Amidei  » de  gK  Vbcrti,  che  fi 
diuifero.chi  in  Guelfo, chi  in  Gibclhno . Dopo  foriero  in  più  fic- 
ca villa  i Bianchi, e i Ncri,nomi  de  baioni  nate  in  Pittori  fra  duo 
fratelli, le  cui  nemicirie  furono  leguitc , quinci  da  Donati , quindi 
da  Cerclu . Più  terr  ibiic  poi  fi  vide  la  faraone  de’Rizzi , e de  gli 
Albizzi,da  quali  puriancora  fi  rinoucllarono  le  parti  Gibcllini , e 
Guelfe  j ne  mai  farebbe  cucila  Città  guattita  da  cucito  male , fe 
li  Scrcniflimi  Medici  col  loc  valore,  e Capere  non  ihaucflcro  me- 
dicata . E vn  ftuporc  che  tutte  le  Cini  del  mondo  fiano  fiate  tri- 
bolate dalle  fanioni,  e che  fola  Veneda  tanto  longamcrae  fi  fia_* 
mantenuta  in  pace,  & vnione.  Mi  pare  che  con  lemma  pruden- 
za a fpin  quello  glorioiilhmo  Senato  a formare  in  terra  vn  Ri- 
narro della  Città  di  Dio.  Confidcrandodonquei  Principi  che 
quelle  (anioni  foruoltano  li  Stari  , con  la  rouina  fpefio  loro 
Siano  fempre  auucniti  perfopprimere  ogni  di  lor  feme  che-# 
podi  germogliare  , e non  lafcure  al  mcdelimo  mai  pigliar  ra- 
dice-#. 

Fattionecome  correggerà.  Vedi 
Correttione  della  Fattione. 

Fauola. 

Finita  che  fia  la  buola , o Scenica  rapprefentatione  ogn'vnJ 
ritorna  alla  fua  prima  forma. 

Trottano  molto  più  applaufo  le  fattole , che  la  verità  iftef- 
fa_». 

Le  feuole  afcondonofouuente  fato  le  loro  ombre  ciliare  vc- 
tictà . 

Ancorché  le  fauole  li  fingano  per  il  pi  acere,  non  per  la  fede , è 
però  vero , che  quando  elleno  fono  diriioncftc , die  la  voluttà 
corrompe  gli  animi  deboli. 

Fra  gli  ottimi  ttromcntiddlapcrfuafionc  e da  maefiri  ddl'.irte 
dd  dire  riporta  la  fauota.  L’efcmpio  non  fempre  può  coli  per- 
fettamente addatali  al  cafo,  che  non  riabbia  qualche  di  (egua- 
glianza , ma  la  fauola  dal  noltro  capticelo  formata  ha  quelle-# 
pani  che  fono  maggiormente  al  noftro  proponimento  gioueuo- 
ti . Mofira  Diomno  Alicarnafieo  con  parole  grauifiinac , rrarfi 
dalle  fannie  grand'vtflicà  ; poicloc  alarne  ( dice  egli  ) (otto  la  cor- 
teccridclleaUcgorietengonocclari  ifegreti dalla  Natura:  altre 
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corifolario  hclle  riamane  calamità:  alrrc  àddokifeono  le  paflìo- 
ni  dell'animo , Se  i terrori . Et  Piatone  ta  nto  nccefia  rie  le  tenne 
per  la  buona  & virtuofa  cducarionc  dc’figlioli , che  fin  dallo 
Nutrici  comanda  che  comincino  ad  impararle,  onde  cflì  piti 
formino  l'animo  con  le  fende,  che  con  le  mani  il  corpo -,  pcr- 
ciochc  a poco  a poco  con  l’età  crefccndo  inficine  l'accorgimen- 
to  fi  auuezzeranno  ( come  dice  Plutarco)  a catiar  quel  che  gio- 
ua  da  quello  die  diletta . Non  fi  può  al  parere  di  Strabene  lòtt* 
altra  forma  infegnar  alle  donne,  &ai  fanciulli  la  filofofia.  Per- 
che ella  a guifa  di  vino  gcnerofo  opprime  le  certe  deboli,  Se  im- 
pedifce  ilducqrio;  ma  n come  la  mandragora  virino  alle  viti 
nafccndo  toghe  al  vino  Jaforzad'vbbriacarc,  egli  aggiongc-* 
faporc , con  le  feuole ( dice  Plutarco,) nell’Operetta  d’vdir  i 
Poeti , temperano  la  fcucrità  della  filofofia  morale,  onde  il  pa- 
lato anco  de 'più  delicati  non  riefea  inacfceuof  e. 

La  Fauola  fecondo  AfronioSofiftaù  vna  fella  narrinone , li- 
mile al  vero.  Ma  più  perfettamente delimita  Andatile  nel  fe- 
condo della  metafilica  dicendo , ch'ella  era  vna  falfa  narrationo 
di  cofcmcrauigliofc  rimili  al  vero.  La  feuoladonquc  ne  dilet- 
ta, ma  romcmcrauigliofe,  e rimile  al  vero;  perrioche  cornea 
merauigbofa  produce  vna  curiofe  nouità , eheinuaghtfccla^ 
nofira  mente,  la  qual  Ira  fempre gufto  d’apprender  cofc  noue , 
ed  infolire . E come  fimilc  al  vero  inganna , e fa  in  cena  manie- 
ra forza  airim.igirubua  , e quindi  allintcllctto  , che  non  mi- 
nor gallo  fono  quella  imitata  fembianza , che  focto  la  vera  l'ap- 
prende, nella  maniera  che  vediamo  quelli,  che  rapprefentano 
1 mafeherari  non  dilettar  meno , quando  il  fanno  con  grada  de 
gTifieffi  rapprefentanri . Anzi  Plutarco  Geme.  Quod  porci gruu- 
nitum,  trochlett  flrutorcm,  CT  venti , etmarn  ((repttum  non  fi- 
ne molefha  audimus  : fi  qms  vero  comode  ea  imi t e tur , delti  la- 
mur , inoltrando  che  ne  dilettano  le  imitationi  di  quelle  cofc-»* 
che  per  fc  (tede  n'offendono . Le  feuole  dopque  improprie , o 
per  non  liniere  in  fc  nouità , ne  accidenti  mcMuigliofi , opcr 
non  edere  vcrifimilmcntc  rapprefentate  non  dilettano , come.» 
dice  Arillotile  nella  Poetica  fono  ridicole.  Gli  Aftrologi  voglio* 
no,  che  i nad  fono  il  dominio  della  Luna,  e di  Mercurio  fra- 
no amatori  di  feuole . Ma  d’ vn’artc  f allace  non  fi  può  da  r cena 
regola.». 

Le  fauole  ( dille  Platone  ) non  fon’akro  che  cofc  felfc,  benché 
podànoedervere,  & in  quello  deuono  air.noaeftrarii  i fan- 
ciulli . Eufebio  Ccfericnfcdcfccndendo  alquanto  più  al  panico- 
lare,  conchiude  clic  nonquafcumqucfabulas  yfedProbatatJtc 
vttles  a mairi  bus  , aiquenutrtcibus  tenditi  puffi s e (Te  infunden - 
das , come  quelle  d'fcfopo,  de  Marco  Mcruli,  e de 'confina  ili  j 
da  Ila  lettionc  delle  qua  li  Roberto  dd  Re  Orlo,  che  fù  poi  Red* 
Gicruf alenarne  e di  Siciliani  freddidìmo,  e d'octufo  ingegno  di- 
uenne  tale, che  fù  riputato  filofofo  non  ordinario . La  Parabola 
ha  più  ddriiifioria,chc  della  fauola, che  per  ciò  e nelle  bere  letto* 
re  adoperata. 

Fauor  del  Principe . 

LI  fauori  fìtoifurati  a longo  andare  fono  rouinofi , e pregiudi- 
ciab  a fluoriti. 

Chi  non  bcuc  de  fauori  più  di  quello  che  bevono  i cani  dell’a- 
cqua del  Nilo,cofi  in  padàndo  é ricuro,pcrchc  fermandoli  li  co- 
codrilli  li  diuorano. 

11  huor e dd  Principe  itcqiriftaco'l  facrificargli  le  tette  dc^ 
(boi  nemici. 

Il  fauore  è vn  fuoco  alquale  chi  troppo  s’.ipprdTa  come  farfal- 
la retta  abbracciato. 

Gli  honori,e  feiiori  de  Principi  non  fcniono  fpedb  che  alla  rtv- 
uina:  cornei  venti  quando  foftiano  di  foucrchio  non  affrettano 
a i vadelli  il  camino, ma  il  naufragio . Il  cibo  quando  eccede  fot- 
foca  il  calor  na  turale,!  n vece  di  nodirlo,  come  l'acqua  ci  vino  ge 
ncrano  maggior  Cete  ncll'hidropico. 

Il  fauore  tic  Coneguni  vuoiloaucre  profonde  radici  auanti 
ch’egli  fia  ftabiliro. 

I feuori.elcgraricchefiriceuonoda  Principi  non  furono  mai 
immortali. 

Il  grane  Ilo  del  furore  dbl  Prin  ripe  fià  longo  tempo  a fpuntare 
Se  gcnnogliare . Spedo  pare  ch’egli  habbia  i tìon , e non  ha  al- 
cuna radicete  cotai  fiori  dal  primo  venro  di  collera,  o di  di  (grada 
fon  portati  via.  V cdi  Oraria  fauor  de  Principi. 

11  fauore  t vn  torrente  , clic  atterra  tutto  quello  che  ri  oppone 
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atta  (uà  forza.  BiTogru  fargli  piazza  larga.  E pazzia  voler  arre- 
darli foocorfo.  Quello  e vn’impcto,  che  viene  da  vna  Poten- 
za fupcriorc,come dicono  i Legislatori ,c he  vna  automi  inferio- 
re non  può  arreftare . Chi  acdifcc  lottare  con  quello  Spù  ito 
conuien che cc'da,c  diueng.t zoppo,  fcnz’haucre  alcuna  vitto- 
ria come  Giacob. 

Ancorché  fìa  difficilcil  penetrarci  cuori  de  Principi , e le  ca- 
gioni delle  rtr.inc  prolpcntà  che  difpenfano.c  nondimeno  verri, 
che  non  v'épnibreue  itrada  per  meritare  labro  alfcttione , che 
di  feruirli  in  cofe  di  gufto , oucro  voli:  goucrnar  i piaccn  loro , e 
maneggiar  le  lor  borie. 

Il  fauor’acquillato  per  merito  ,o  per  buona  fortuna  fi  confcr- 
ua  con  la  moddtia  , fi  perde  con  1 Wolenza  ) Se  il  più  fiotto  Se 
accenato  non  dee  dipendere  fi;  non  dalla  mano  loprenu  del 
Principe. 

Non  è dubio  alcuno  che  a bngo  andarci  fauoriti  feemano 
della  gratia  doloro  Principi , Se  che  rare  volte  in  quella  fi  con- 
ieruanoinfin’al fine.  Dannodidòlchiltonemokiefemw,&:i 
fuccefiì  che  fpcrio  fi  vedono  moilrano  chiara  la  verità.  Fù  Ca- 
llidio Colpo  fauoriti  (lìmo  di  Tibeno  maverfo  gli  anni  e (tremi 
di  vitascocne  anco  auucnnc  a Mecenate  con  Augullo, celiando 
quell’aura , che  a piene  vele  lo  conducala  per  lo  mare  delle  pro- 
fferita mondane  al  poito  della  ficurczza,  e (labilità, troMollì  nel- 
le fini.c  nelle  (ceche . Et  quello  { dice  Tacito  J per  l’ordine  fatai 
della  potenza, che  poche  volte  fi  confimi  mfin’all’vlrimo . Fa- 
lopotcmid  raro  JimpitertiA:  Hcfcbc Sciano  il  fauorealtrcsi  di  Ti- 
berio fopra  tutti  ouantì  : Clito  quel  u’AJdTmdro  magno; Arnan 
ueld'Afi’ueroj  Platinano  quel  di  Scucio;  Aluarodi  Lumqucl 
i Giouinm  Re  d’ Aragona,  ma  quello  al  fin  mancando  mancò 
ùifiemc  ogni  tur  gloria, de  andò  a tcn  unare  a ignommbfe  mor 
ti . Ciafeun  di  noi  può  ricordarli  delle  grandezze  alle  quali  fu- 
ron  penati  il  Conte  di  Elle*  dilla  Regina  Eltfabctca  d’inghikcr- 
ra:  il  Duca  di  Bironcda  Enrico  quatto  di  Fiancu, il  Concinno 
ftxto  Luiggi  Duodecimo^  Giudo  Tempre  glouofo,&  alle  gran- 
dezze di  quelli  tali  accopundo  l'infchcità  de  loro  fin» , ne  anali  i 
primi  duo  lafoiorono  le  loro  tede  fopr’a  i palchi,  & il  terzo  il  cor- 
po al  furore  del  popolo , vedrà  efler  vcrilfimo , che  rare  volte  i 
fauor  grandi  fi  conformilo  infin’a' fine-  Le  cagioni  di  quello  po- 
rto efler  molte . O perche  il  Principe,  & ilfauoritoammcnduo 
fi  fiaccano . Il  Principe  hauendo  donato  ogni  cofa:  il  fauotuo 
nonh.iticndothepiùdcfidcrarc:  O perche  mancano  nel  tn- 
tiorito  quei  fondamenti  fopra  de  quali  era  appoggiato  il  fauorc: 
O perche  fi  dimoftra  egli  infariabile,  come  di  Demadc  dille  An- 
cipatro  Redi  Macedonia:  O pache  il  mento  del  fattoria»  e trop- 
po grande,  nel  qual  calo  limili  peritine  vengono  Tempre  riguar- 
date dal  Principe , come  rimpt  oneranti , cilcndo  quello  certo , 
chc'l  medefimo  Principe  voglia  naturalmente  meglio  a quelli 
che  fono  obligarialui,  chea  coloro  a tu  ili  e egli  obligito  : o 
perche  final  mente  coll  poni  li  inutationc  della  fontina , laquale 
ancor  che  ad  alcun»  fu  tempre  profpt  ra  dal  principio  infin’all'vl- 
timo  . oad  alcuni  Tempi  e aulici  (a  mlìrial  fine;  auuienc  nondi- 
meno ch'cflcndo ad  alcuni  Una  auuctfi  nel  principio , fia  lieta-, 
vcrfoil  line:  ài  ad  alcuni  Hata  lieta  nel  principio  fu  contraria^ 
verfo  l’cft renio.  A quello  piopofico  dine  il  magno  Pompeo 
Corncgli.i  (ua  moglie  dopo  la  rotta  di  Farfalla:  Che  la  fortuna-, 
l’hauc.i’  afpcuato  asola»  più  che  non  a a j|  fuo  collumc . l aiche 
non  è maaiugliafc  effondo  1 fattoria  (lati  in  gran  felicità  quali  il 
tempo  delle  lor  vite , (emano  la  maggior  pane  d’e  ili  verio  il  fi- 
ne la  mutanonc  della  fortuna  , (cenando  dett  i giada  doloro 
Principi . Et  fc’l  Capitano , o foldato  conmene  che  (pedo  mora 
in  battaglia,  e chc’l  nocchiero  rompi  in  mare, non  e punto  da-, 
merauiglùrli  elle  i Conegiani  fauor  iti  patifcono  ancore  ili  nau- 
fragio nel  tcmpcllofo  mare  della Corte.Qui  importerebbe  mol- 
to mofirare  con  qualar  te  a quello  infortunio  li  poteflc  riparare; 
Ma  io  non  vedo  la  miglior  di  quella  : Che  1 fi  uomo  non  creda 
mai,chc  fui  (efficienza , o valore,  o grandi  Tuoi  ir.crial’h.ibbia- 
noefalrato  alla  propria  fontina  . ma  lo!o  il  voler  di  Dio,  ilqualc 
ha  ne  gtiocchi del  Principe  fufcitito  vedendolo  vni  certa  inter- 
na inclmarione  di  bencuolcnza,  e d’amorveifo  lui.  Quclto 
non  e detto  di  propriocipo , ma  cau  ;to  d .Ile  fiere  lettere , le- 
quaii, quando  vogliono  r.ipprcfentare clic  alcuno  fia  ftaio  caro 
ad  vn  Principe  dicono  quelle  parole  : Inucnit  .<y atiam  w ec it- 
iti otts  • Se  tal  credenza  di  Dio  .tara  lei  ma,  e bèn’unprclia  no 
gli  animi  de  fauoriti , feguira  di  ncce  (liti,  che  nónfolo  non  fia- 
nocglinoinlc  inedefiiui gonfi , anzichcln:mili,cinodclb,at- 
tnbucndoaDiolalorbuona  fontina:  E racdm,o»i  compartii*. 
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ben  oli  de  gli  altrui  mali , vofonticri  $*imptcgaranno,come  face- 
ua  M. Lepido  a moderare  li  (degni  de  principali;  ad  ammonii  e-r 
le  crudeltà  de  miniftri , Se  ad  adolcirc  le  quaclc , e i rammanch» 
de  poucri  Cortegiani,  non  rimunerati , nel  qual  modo  vedendo 
il  Principe  il  fuo  tauorito  modello, Se  tannile, non  hauti  occalìo- 
ne  di  fdegnarficontrodi  lui:  La  Corte,  di  cui  egli  e fatto  intcr- 
ccfibre  le  defiderarà  bcnc:c  la  confidenza  delle  proprie  operati», 
m gli  far  a menar  vita  contenta , non  fornendo  cagionczh  chi  te- 
mere. Vedi  jibbAjjAre. 

Fauor  popolare. 

Estimato  per  incompatibile, l’cfler  adorato  da!  popolo, e l’ef- 
fe r ben  veduto  dal  Principe. 

Dauidc  cominciò  ad  eflcrc  odiato  da  SauIIe,  quando  co- 
nobbe, ch’era  amato  dal  popolo,  onde  nc’libn  de  Re  dice  lo 
SpintoCinto  : Pojuitquetum  Saul  fitper  v ir os  beili , et  acctptus 
crai  inocula  vniuerfi popoli  , maximquein  confpetlu  famulo- 
ri  Saul, e poco  più  abballò  loggiógcrA  onrtllit  trio  oculu  Saul 
rcfpicicbat  Dauid  a die  iliaci  danceps  Medefimaniente  il  mirti 
co  Dauidc  Chmto  Signor  notilo  cilcndo  veduto  da  Giudei  en- 
trar trionfante  in  Giciulalcmme  con  tato  applaufo  del  popoloso 
minciarono  a congiurarli  contro  .Breuesennfaufh  popidi  amor  a. 

Molirano  le  liutoricin  chiaro, quantolicuc  cola  fu  il  fluoro 
dei  popolo,  & quanto  incetta  il  fondai  fi  fopra  dcll  irtcrto.  Ha- 

ueua  Agrippina , e Netonc  in  modula  gratia  del  popolo  Ro- 
mano , clic  dal  mede  limo  erano  da  per  tutto  appe  fi  i loro  ritrat- 
ti; con  querte  nondimeno , Se  altre  quafi  infinite  dimoftratio- 
nfol  medefimo  popolo  nò  impedì  che  iuta  non  longotcmpol’ 
vno.fic  l’altro  non  capitartelo  male.  Apparuc  h mede  lima  in- 
conlianza  lua  , Se  tggicrezza  nel  fine  di  Galbi , acuì  le  fueac- 
damatiom  ed  affcttionc  non  portò  Dumo  di  giouamento  ; anzi 
poco  dopo  in  gitila  dipoi  torti  con  Ottone , chepareua  vn’altro 
popolo.  Lcmedclimecofcoccorfcronclfincdi  Vitdlio,inftan- 
do  i’irtcrto  popolofpcrchc  fodero  ftrangolati  &_vccifì  i fuoi  nemi 
ci . E quelle  adulauoni  che  ficcua  per  Vitcllio  le  hiurebbe  anco 
fattepcr  V cfpafiano,  le  hiuclfohauto  capo  che  l’ha  uerte  guida- 
to.Su  in  fomim  il  popolo  fuddito  rta  libero,  Tempre  è inconftan- 
tc,c  nel  medefimo , ofua  affetrionenon  fi  dee  mai  mettere  fpc- 
ranza  alcuna . Se  e Tuddtto  al  Principe, non  ha  punto  di  (labilità, 
come  neli’iftcflo  popolo  di  Roma  fi  e vedutone  fodetti  efempi , 
Se  in  aucllo  di  M. Manlio, ilqualc  condannato  ad  effer  pi  capita- 
to dalla  Rocca  Tai  peia,  & in  effetto  precipitato  non  fù  che-» 
gli  porgere  aiuto , ancor  ch'egli  forte  capo  del  medefimo,  e-» 
dalViltclfo  dichiarato amauflimo.  Oltreché  nel  procurarci!  fa- 
ttore d’vn  popolo  fuddito  fi  fà  contro  il  gouerno  dello  Stato , e 
contro  la  natura  delle  cofe.  Il  fauorc  del  Principe  è quello  che 
falua , e però  quefto  fi  dcù  procurare  con  quello  del  popolo 
che rouina . Cotta  Maialino  hauendo  acquirtato  il  fauorc  di 
Tiberio  : Lepido,  & Aruntio  quel  del  Senato  , nelle  vaienti 
differenze  quelli , non  quelli  fù  dtfofo . Vogliono  i Principi  che 
a fc,  non  a popoli  6’habbia  lofeopo  ; e lordiTpuce  non  che-/ 
ne  gli  altri  , ma  fin  nc’propri  figli  feorger  natura  , o inciina- 
tione  popolare.  Difplicent  Re^nannbus  filtorum  cìuitta  t rise- 
nta (Icriuc  Tacito.  Jj  Sc’l  popolo  è libero  ; e la  Republiea  è in 
mano  de  pochi , oin  mano  dc'moki . Se  in  mano  de  pochi 
feguc  il  medefimo, clic  nel  lhinripito;peichc  la  potenza  eie  po- 
chi dice  il  medefimo  Tacito s'aflomigfia  allo  Stato  Regio:  Se 
in  mano  de  molti , Democratico  (dico)  il  gouemo  fi  a è altre  fi 
inconltmcc  ; pcrclie  con  quetl'ani  , con  Irquati  vno  cercai 
guadagnare  il  fauor  fuo , con  le  medefime  v.iMtrotVcgualc-» , 
ofuffcnorc  afturia  glick»  può  Icuarc,  &a  fc  acqui  [tare.  Mar- 
co Mcninio,  Òc Lelio  Publio  Tribunidclla  plebe  lcnnnod’c> 
fem pio.  Eflendofi Marco  Manlio  foprack-tto  mpolfollàco  de 
gii  animi  efolla  plebe.  Se  della  incdcli  ma  fattoli  c.ip.»  per  occu- 
par la  Republiea , no.i  con  alenatale  dalli  due  Tribuni  relló  egli 
oppi  elfo , che  dalle  fue  propnc  ; perche  alicn.ic.igl  la  plebe  for- 
za fo»  che  di  fobico  telhilc  Tolo  abbandonato  , non  confide- 
rantlo  lo  infelice , elle  muna  colà  e meno  popolare  chc’l  Regno. 
Golfo  medefime  arti  fpicco  Catone  Vticenlc  la  pi.  bc  di  Canii- 
na* p-  t fondendo  il  Senato  a guadagnartela  , con  quei  ine  zi 
iffofii , co  iquali  egli  volcua  acquistarla  . Miglior  precetto 
non  può  dalli  dt  quclto  quando  li  vuol  ninednre  ad  vn  in- 
conucniciuc  , tlquale  fia  nforto  in  vn  Stato  per  la  moka  po- 
tenzi, Se  auiorua  di  quale’ vno,  che  di  troncai  gli  quelli  tue» 
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xi,  oftromenri  > peri  quali  egli  fi  ponauaa  quell’autorità . Il 
con  figliare  che  quando  gl'inconucnicnn  fon  fatti  grandi  fia  me- 
glio temporeggiarli  , che  vnatlt,  none  fempre partito ficuro. 
Vedi  Grana  popolare . 

Fauor  di  Giudici. 

CHi  hi  il  tribunal  in  fauore  non  teme  la  voce  de  gli  auuerfa- 
ri  j,e  molto  meno  fuflragandogli  la  ragione, il  vero.Tut 
tauia  fi  vuol  anco  far  conro  del  volgo>c  filmar  coloro, che  tal  voi 
ta  offendono  per  malignità . 

Fauorito. 

SI  fentono  i Prina'pi  offefi , quando  fi  biafimano  i loro  fa  uo- 
riti , parendo  loro  che  fi  acculi  la  debolezza  del  lor  giudioo 
nelle  clctrioni  d*vn  foggetto  indegno  del  lor  fauore  . Oli  fa  vn 
lauoro  è obligato  a lodar  l'opera  Tua . Il  Pittore  s'adira,  1 c l'huo- 
tno  gena  il  fango  fu  la  fua  pittura . 

Si  coi  ne  I a faceta  cade  all’hora  che’l  tempo  è pii!  fercno,  coli  il 
fauoriio fi  vedefpcflb  inuiluppato  da  vna  temprila  in  mezo  la 
lua  maggior  fcrcnità  di  fortuna . 

Quando  il  fauor  del  Pnncipe  abbandona  alcuno,  épericolo- 
foKauuicinarfegli  : il  disfauorcòcontagiofo . Tutti  s'allontana- 
no da  quel  luoco , ch’c  minacciato  dal  folgore . 

Haueua  per  male  grandemente  vn  Principe,  quando^  alcu- 
no de  luoi  Cottegli  ni  diccua  d’effer  fuo  fauorito  , dicendo  egli  : 
che  i hi  fi  ticn  fauorito , indirà  haucr  più  voglia  di  comandare 
che  di  ferrare. 

I fluoriti  grandi  de  Principi , fc  cadono  precipitano  : fc  parto 
nonon  hannorirorno  . V'uol  cflcr  grande  quella  cagione,  che 
glidiuide  dal  lor  Signore, e perche  c grande,  nógli  lalcia  torna- 
te . I conegiani  d’ordinaria  ftatura  non  cadono , hora  rilòrgo 
no.  Cade  l'Angelo , cade  l'huomo:  e l’huomo  ritornò  in  gra- 
da, e non  l’Angelo,  perche  la  natura  del  l’huomo  non  era  fiata.» 
fauorita  come  quella  dell’Angelo. 

Se  bene  la  generalità , Se  protettione  de  Principi  arricchifce , 
Se  inalz  i tal’hora  pedone  di  pouer  a , Se  bada  conditione,  dcuo- 
no  però  quelle  nelle  fortune  felici  ricordarfi  del  lor  primiero  fia- 
to , viuendo  modeftamenrc , Se  con  dubio  di  poter  cadere  dri- 
ttezza accidentale  .nella  baffi  naturale;  perche  coli  facendo 
fceniarinnoafliil’inuidia  ,& impediranno  in  gran  parte  le  ma- 
chine de  gli  alto:  oltre  che  non  le  toccherà  il  colpo  di  contraria 
fortuna , aj  quale  con  la  prcuifionc  non  riabbiano  apparecchia- 
rolofchcrnio.  Preucdcndo  molto  lonrano  Seneca  , che  le-» 
ricchezze copiofilfimamcnte da  Nerone  comparatele,  come 
prima  origine,  &:  efea  dell'altrui  imiidia . o calunnie  doucuano 
cffcr  cagione  della  fua  rouina , fupphcò  il  medcfimocon  vn  ele- 
gante, Se  grane oratione  a line  li  fdegnaffe  di  ripigliarle  indic- 
n o .conchiudendo  ccn  quello  bel  p.i  lodo  il  di  feudo:  Hoc  quo- 
que in  :u  am  ^ ori  am  cedei , tot  ad  jummavexijje , quia  mo- 
dica toltr  arimi . 

Fede. 

LA  poca  fede  fà  gli  huominiotiofi . Chi  ha  fede  (pianta  , e 
rraiporuimonti . Ellaclachiauc dcllcrrario  delle  grane-» 
di  L)io . 

Chi  lena  la  fede  da  gli  huomini , leua  dal  mondo  il  Sdc . Il 
fondamento  della  fede  è la  venta;  la  verità  altro  none  chela-, 
proponione , & parti cipirione  ddl’cflctc , di  che  tutto  il  mondo 
e adorno.  Dunque  chi  con  menzogne  la  guada , altro  non  fà 
che  corrompere  l’ordine  dcHvnuiciTo. 

Non  pur»  intiere  alcuna  intiera  virtù, cui  manca  la  bafe  di  tut- 
te, t he  è la  Cattolica  fede . 

La  fede  contiene  in  picciolo  compendio  tutta  la  foli  inzi  del- 
la felicità  futura , come  l'argomento  .clic  fi  fa  auantii  libri  con- 
tiene tutta  li  (off  anz  a dc'libri . Fides  eflfulrflantia  rerum  [per  an- 
eUrum  argumentum  non  apparennum . 

Come  nc  It’altico  graiidc  del  fiume  Giordano  , ou'cra  tanta 
copia  dc’falli  quei  dodcci  Capitani  valoroli  dclIVflcrato  If  adi- 
rici) . per  commifltone  dell' Imperato)  cGicsù  N me  raccolfeio 
dodcci  pietre,  nc  più,  nc  meno  per  fondamenti  de*  loro  Tcn- 


fori;,cofi  nel  vaffiffimo  profondo  della  Sacra  Scrittura  i dode- 
ci  Apoftoli , benché  fiano  altre  infinite  gemme  d’mcomparabf» 
levatura  .guidatidalveroGicsù , di  cui  quello  era  foto  figura 
non  hanno  voluto  fc  non  dodcci  pietre  preciofe  per  fondamen- 
lodella  Chiefa  militantc.Qucfti  fono  i dodcci  articoli  della  fede- 
Non  è cola  ai  mondo  più  antica  della  Fede  di Chrifto . A pe- 
na formato  Adamo  addormentato , & rifucgliato  la  confcfla  di 
fubiro  : H oc  nane  os  ex  offibus  mas , et  caro  de  carne  me  a , della 
forminone  di  Euadel proprio  fianco , mentre dormiua  hauen* 
do  equinamente  illufiratointcfa  la  verità  della  Chirià.chcdouc- 
ua  formarli  Se  nafccrc  da  1 colla to  di  C brillo  mentre  era  per  mo 
lire  m Croce.  Colili  Predicatore  delle  Gemi.  Quella  fède  è 
fempre  noua  per  ammirarionc , ma  per  auttorirì , c profeffionc 
è anrichiflima . La  credenza  c antica , I ’efplicarionc , & l'intel- 
ligenza è noua.  Sono  nouii  Sacramenti , c antica  la  Religio- 
ne . In  fomma  la  follanza  del  Chnlbancfi  mo  c antica  ; il  nome 
foloènouo. 

In  ogni  tempo,  e della  legge  naturale,  c della  icona,  edel- 
l’Euangdica  fempre  fu,  è,<x farà  vna  medefima  fede . Quello 
che  crediamo  noi , credeano  i Padri  nofiri  in  ogni  età , in  ogni 
legge,  ne  più,  ne  meno.  Non  fò  mai , che  vn  Iddio  folo,  elio 
vna  fola  Fede . V nus  Dominai , vna  Fides.  Vna  inedefimaL» 
ventà  è Tempre  fiata  conofciuta  dai  figlioli , c dai  Padri . Quella 
fola  differenza  v*c.  Che  innanzi  Chrifio  fi  conofccua  ofeura- 
mcnte,  & imperfettamente  quello  che  dopo  noi  fi  conofce-* 
chiaro  ,&  manifcfto . Quanto  alla  follanza  ella  non  è mai  ere- 
faura,  perche  qua  m'hanno  credutogli  Apolidi  > tanto  credè 
Adamo , Mose , Abramo , c tutti  i Padri  Culti  che  fi  faluarono , 
nientedimeno  ( ancorché  quelli  credettero  futuro  quello  che  gli 
Apoftoli  crederono  fatto)  Ma  quanto  all'cfplicationc. è accre- 
fciuta , perche  dice  l’ Auttorc  della  ftefla . Multi  R&cr  et  Pro- 
pbera  voi  uè  rum  vi  dere , qua  vos  vide  tu , et  audire , qufauduu, 
ctnonvidcrunt  inecaudicrum.  „ 

Fede  morale. 

NOn  v’ccofa  che  podi  obligarc  d’atiuantaggio,  quattro  la-# 
fìcurczza , che  l'huomo  prende  della  fede*  della  confoicn- 
zadiqualch’vno. 

Ammirabilcèqudla  fede, la  quale atrauerfo  de  grandi  acci- 
denti, e di  viue  prefccutioni  dimora  immacolata . 

Non  btfogna  afferrar  che  fia  oflcruara  la  fede  da  quello  che 
non  hi  punto  di  religione . 

La  fede  c la  baie  e1!  fondamento  delle  confederarioni . 

L’oblig mone  della  fede  data  é di  tal  qualità  che  fi  deuc  offer- 
uarc  a gl’iftclfi  nemici . 

Chilatfifica la  fua  lede c a grafo  del monetario. 

Non  cmcnragioneuole  diffidarli  de  catriui , che  fidaefi  do 
buoni  • 

Alle  pcifonc inuolte  nelle mifcricfuolc  cflere  predato  poca 
fedt-.. 

A chi  ha  perduto  la  fede  altro  non  refta  che  perdere . 

La  fede  è più  ficura  guardia  del  Principe  che  la  fpada. 

La  fede  degli  huomini,  il  Tonno,  c’I  vento  fono  fallaci . 
Noncnc’pcnihumanicofapiù  (anta  della  fede  : ella  non  è 
daneceflità  alcuna  coftretta  ad  ingannare  : da  niflun  premio 
corrotta  : non  sà  nc  per  fuoco , nc  per  mone  mai  tradir  alcuno . 

Il  primo  che  fece  violabile  la  fede  rouinò  il  mondo.  Se  con 
quella  non  s’ingannaflc  non  vi  farebbe  gdofiac  fenza  gclofia-* 
vaierebbe  poco  l’inuidia,  perche  rimarebbe  fola . 

Soleuan  Lifandro  vantare , che  col  pergiuro  ingannaflc  gli 
huomini , i fanciulli  con  l'offa , rioc  co’dach . 

Sacrificauano  gli  antichi  alla  fede  con  la  coperta  di  panno 
bianco  : Volendo  inferire  che  la  fede  doueffe  effer  retta  , Se 
velata . 

Filippo  Padre  d’Aleffandro  magno  hauendo  acato  vn  Giu- 
dice ilqualc  fi  tingcua  la  barba , Si  ì capelli , fubito  lo  priuò  del- 
l’officio, dicendo  : che  chi  contrafi  i peli  non  c degno , che  fc-» 
gli  offeriti , o prcfti  fede . 

i Romani  fcucriflìmi  nelle  cofe  della  fede , c di  quella  come-» 
ardentiflìmi  amanti , gcloG  .ferrandola  fcn?prc  candida,  & in- 
tana, non  conferì  tirano  a loro  Cittadini  d’inganar  li  nemici. 
Ben  fi  hfeiarono  ingranar  rifi  tal'hora moftrando  di  credere  a 
mancatori  di  fede . Scipione  il  maggiore  incontrofli  in  vna., 
nauc,  piena  di  molti  Ululiti  Caitagincfi,  Se  effondo  eglino  in  iuo 
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potere  li  lafoò  andar  timi  liberi  alle  lor  cafe  5 per  bauer  allegato 
d’elTere  Ambafciatori  manditi  dalla  lor  Rcpublicaalui;aman- 
dod’ettcrecglicon  verità  ingannato,  che  (attamente  poter  al- 
tri mai  dire  d’haucr  in  vano  ratto  ricorfo al  prefìdio  della  Tua  fe- 
de. Celare  parimente,  ancorché  abboccato  con  Anouifto  fi 
fofie  accorro , che  dal  canto  del  barbaro  gli  forte  macaro  di  fede, 
non  compoi tò , che  a foldan  Tuoi  torte  tirato  pur  vn  fol  colpo  : 
iW dtct  poj]e  ( icriue egli  mede fimo  ì cos  a fe  per  fidtm  in  «Ilo- 
amo  ctrcumttcntos . Ma  che  più  : Setto  Pompeo  fornendo nella 
uia  natie  Qttaùio , Se  Marc'  Antoniogli  fi  accolto  all’orecchio 
Mena fuo  Liberto,  & dettogli , che  con  vcridereduo  huomini 
foli  tuoi  nemici  il  farebbe  S gooredcl  mondo,  no’l  permette  »pcr 
non  mancar  della  fede  ; di  e he  meno  ciafcun  fi  dee  marauiglia. 
re, Quando  leggendo  1 pomi cominaamenti  de  Romani  troua 
quello  erter  (tato  antico ammaettramentoimprcrtb  ne’ petti  lo- 
ro dalla  prouidcnzadcl  Sauio Re Numa  '.Nc fidane  ittramtn- 
tum  propulfo  Icgum*  ac  petnarum  meta  ctmtaiem  regtrtm . Per 
tre  coli:  fi  manca  eh  fede,  o perche  chi  promette  non  haucua-, 
animo  di  ortctuarc , He  quella  è maluagita  : o perche  fi  pente , e 
cucita  èjeggic  rezza o perche  nò  può  nel  qual  enfo  io  dico, che 
aeue,  come  Poftumio  verfo  Sanniti  dar  fe  (tetto . 

Fra  gl’llluftri  antichi  non  è Itaca  virtù  più  raccomandata  , ne 
più  rtremmentc  guardata  della  fede , laqiialc  diccuano  che  fol- 
le il  vero  fondamento  della  giurimi  -,  il  legame  indilfolubilc  dd- 
l’amicitia , 3c  il licuro appoggio ddl’luimana  focietà  . Facendo 
noi  qui  mcntionc  di  quella  tede,  fenza  toccare  la  religioCx , de 
facrata , concernente  i veri  nufteri  della  pietà , Se  religione , che 
é.vnfingolanlfimodono  dello  fpinto  di  Dio,  & particolare  a 
quelli  c’hanno  pane  nell'eterna  denione  di  quelli  / dico)  che-, 
riguarda  le  vicendeuoli  promefle  de  gli  huomini  (blamente , di- 
ciamo che  (la  per  ogni  tempo  fiata  tenuta  da  gli  huomini  d’iio- 
nore , Se  debbi  pi  ri  niente  dici  fra  noi  inuioLìbi  le  i ettcndo  che 
colui  chela  dà  impegna  tuttoqucllo  c'ha  nell’anima  di  più  prc- 
dofo,  ediuino . Che  $’à  alcuno  che  la  rompa , commette  vna 
cfprerta  impicrà , offendendo  Dio , del  nome  del  quale  fi  fcrue 
fono  pretcllo  della  propria  menzogna . E fc  bene  quello  ehcl, 
b’c  prometto  ,0  giurato  per  forza  non  deue  (conforme  al  pare- 
re aalcuni  ) elitre  ortcruaio , ellcndo  ciac  nelle  cole  promette-* 
per  neceflàti  s’Ittbbia  ad  hauer  riguardo  alla  volontà , conia 
quale  fi  promettono ‘.Tuttauia  parlando  per  verità  la  vera,  &: 
perfetta  magnanimità  non  promette  giamai  cofa  alcuna  (opra 
al  pegno  della  noltra  fede  fenza  incelinone  di  haucrla  da  orter- 
uarc  i ettcndo  elici  magnanimo  non  fi  (corda  mai  antodi  fc-, 
ftcrto,  che  fi  lafci  indurre  a fue,  o promettere  qual  fi  fiacoCi 
contro  il  debito , per  qual  fi  lia  necdfità , nc  anco  per  foggi  r to_, 
mone  iftcffi . L’indilcrao , c pazzo  promette  di  leggiero  tutro 
quello  che  l’Intorno  vuole  ; &:  ben  (petto  più  artàidi  quello  che  fc 
eli  ricerca  : Ma  l’huomo  di  giudicio  confiderà  bene  la  parola  in 
tenfo , Se  ragione  poma  , clic  la  mandi fuora  , c prometta  : Se 
vna  vola  data  non  la  reuoca  più,  oper  perdita,  o pcrdannoche 
fcgua . Che  fc  forte  lecito  a ciafcuno  allegare  qualche  necefficà 
o (orza  per  colore  Se  pretefto  della  violata  fede  , in  chi  fi  potria 
mai  più  fidar  alainodi  qual  fi  voglia  cola  ì Tutti  gli  accordi  che 
fi  trattano  fra  gli  huomini , cofi  in  guerra , coiucinpacc , Se  tut- 
te le  negotuna ni  particolari  degli  vmeon  gli  altri  fono  fondate 
lbpra  al  berne,  che  ogn’vno  (lima  gioocuolc  alla  fua  patte , 
perconfeguenza  fono  inuiolabiJmentc  da  ortcruarh . Nc  può 
alcuno  decidere  da  fc , fc  la  promdla  fua  fu  lecita, o illecita  : libe- 
ra , o forzata  : giuda  o irragioncuole , perche  ;n  luoco  della  giu- 
ftina  ccrcarà  la  forza , c la  violenza , Se  ogn’ombra  di  feufa,  odi 
cautela  gli  parerà  vn  fondamelo  grande . Diandro  Ammiraglio 
dc’Laccdemoni  jthc  non  Ciccua  corno  della  giuftitù , le  non  in 
quanto  gli  cra  vtilc , Se  che  prendeua  la  fola  voliti  per  l’honcftà 
era  frequente  in  quello  enorme  vino , c diccua  : Ciac  bi  fogna ua 
ingannare  i fanciulli  con  il  gioco  de  gli  ottetti , c gli  huomini  col 
giuramento . Ma  in  quello  fi  moriraua  egli  peggiore  vctfo  Dio, 
che  verfo  i foci  nemici  ; perciochc , ch'inganna  il  nemico  col 
giuramento  della  fede , fa  conofcei  c che  Io  teme , non  ofando 
(coprire  quello  cheticn  nel  more.  Che  mafclu.tar.do  la  fua  ma- 
liti?  non  nuerifee , ncftimala  ma  erti  diuina  , alla  quale  fono  gli 
forimi  del  cuore  a petti.  Immutati  ( dice  Epincto  Diccdcmo- 
nc  ) fono  cauli  di  tutti  i peccati,  c mulatti  che  fi  commettono  al 
mondo ..  E Plutarco  aggionge , che'!  mentire  è vn  vino  follile , 
degno  d’erter  da  tutti  odiato,  c da  non  perdonarli , ne  anco  a 
giubili  (chiatti.  Tutti  quelli /'dice  Cicerone)  che  dicono  vna 
colà , c nc  pcnlono  vri’aitra  dcuono tifo  ritmati  fenza  fede , tri- 


fti , e maluagi.  I Principi,  i Re , e tutti  i Signori  di  Stato  fono 
doppiamente  obligati  alla  fede . Prima  per  requità  naturale-,  > 
che  vuole  clic  le  dichiarationi,&  promette  fiano  orteruate  ; di- 
poi per  la  fedeltà  dd  Pnncipe  ,che  fempre  deue  dal  medefimo 
ctterc  ottenuta  ancor  che  n’hauctte  a patir  danno , fiperertere 
egli  vera  licurtà  a tutti  i (ridditi  della  fede  che  fi  hanno  tra  elfi  ; fi 
perno  erter  delitto  più  defedatole  in  vn  Principe  del  fpcrgiuro:Et 
quando  il  mantcnitorc,  & ortcruatoredclb  giurtina  lolle  dislca- 
le, non  occorrerebbe  piùfpcrar  ficiirti  ne  giuramento.  Noia., 
Donnole  leggi  intendere , che  vn  Pnncipe  manchi  mai  della  foa 
fède;  onde  dice  la  dealtonc  : Sci  Principe  conir  auicnc  alla  fua 
prometti , ciò  fi  metta  tra  cali  fornati.  Iddio  riletto  c obligato  al- 
la fua  prometta.  Radunatemi  ( dice  egli)  cwri  Ipopoli  della  ter- 
ra , a fine  giudicano  trai  popolo  mio , Se  me  ; fc  v’c  cola  c'hab- 
bia  domito  fare  c non  l’habbi  fatra . Bifbgna  ( dice  Cicerone-»  ) 
anco  a nemici  fermar  la  fede,  ancorché  glinconiodi  della  guerra 
n’haucirero  coftr etti  a dargliela . Non  fi  puòdir'in  contrario,  fc 
non  fi  dice  anco , che  con  elfi  non  lia  lecito  capitola  re . Amilo 
Rcgulo  Romano  ettcndo  fatto  prigione  in  guerra  da  Cartagi- 
nctt , Se  mandato  a Roma  (opra  la  lua  fede , per  trattare  di  pace, 
& del  cambio  dei  prigioni,  quando  gionfc  a Roma  configliò 
tutto  il  contra  rio  al  Senato  di  non  (ir  colà  alcuna  dell’accordo» 
dimoltrando,  clic  non  v'era  il  bene  della  Rcpublica . Poi  rifolu- 
to , che  tofogn.iua  offcruarla  fede  al  nemico  tornò  a Cartagine* 
fi , oue  fu  fatto  morire  crudelmente;  per  che  gli  tagliorono  Icpal 
pebre  de  gli  occhi , Se  ettcndo  legato  ad  vn  ancino  mori  pct 
troppa  vigilia . Augurto,hauendo  fatio  publicarc  a foon  di  trom- 
be , c*haurcbbc  dato  vintteinque  milla  feudi  a colui  che  gli  dalle 
nelle-  foize  Erocora , capo  de  ladri  in  Spagna , egli  iftetto  fi  pre- 
fentò  all’Imperatore , rimandandogli  la  fomnu  prom  erta,  c non 
folog  icla  foce  pagare , ma  gli  cócclfc  anco  la  fua  grariapftinche 
le  genti  non  pcnullcro,  che  gli  hauefle  voluto  leuar  la  Nòta  per 
non  pagarli  il  prometto  premio:  c di  più , acciò  la  fede , ÓC 
ficurhpublica  torte  ottenuta  a colto,  che  veniua  allagiuftioaj, 
ancor  che  egli  hauettc  potuto  procedere  controdcl  medefimo , 
& formarne  intieramente  il  foo  procedo.  Caracalla  Imperato- 
re ettendofi  inca  minato  col  foo  etterato  vaiò  i Partili,  (otto  pre- 
tefto di  fpolàr  la  figlia  d’Artabano lor  Re , che  venne  ad  incon- 
trarlo per  quello  criceto , l’Imperatore  contro  la  data  fede  lo  af- 
fili , Se  polc  in  rotta  con  mortalità  incredibile  delle  genti  del  me- 
dcfiino  Arubano  ; ma  dilcefo  poco  dopo  da  cauallo  per  orina- 
re. fù  ammazzato  da  fuoi , per  giuria  ordinatione  di  Dio , che-» 
volle  cofi  punire  la  perfidia  fua . Da  quanto  fi  è accennato  fi  co- 
nofee  chiaramente  l’eccellenza  della  tede  edere  di  tal  forte , che 
chiunque  l’impegna  obliga  la  làlutc  foa , il  foo  honorc , e l’anima 
fua  a colui , al  quale  n|c  promettitore,  commettendo  manifcfta 
imputa  contro  Dio  ogni  volta  che  la  rompe  : quandopcrò  non 
Ihauctte  data  (opra  qualch’atro  indegno  > cioè  in  tal  calo  la  legge 
diuina  ,Sc  fiumana  Io  Ubera . V edi  Pronte ffc  • Confederatwnc . 

Fedele. 

NOn  può  colui  cttcr  ftimito  fedele, chi  per  qualch’occafio- 
nc  ha  certa  co  di  erter  tale . 

Non  balta  erter  fedele , fc  la  lingua  ci  cuore  non  dichiarano 
J 'arie mone , e la  fedeltà . 

Fedeltà. 

LA  folcirà  ancorché  non  debba  foggiaccre  all’oro,  deue-* 
però artùnigliarfi all’oro,  che  fe  bcncftà  fra  corrofiui , e 
vele  noli  medicamenti  non  però  punto  fi  corrompe . 

Non  v*c  fedeltà  ,nc  a ffctrionc  alcuna  difinrerelfeta . 

E vn  modo  di  ricondurre  vn  fpirito  fui  a to  dal  fenderò  della-* 
fedeltà  , c del  foo  douere , il  far  vifta  di  non  hauer  mai  dubitato, 
ne  dell’vna , ne  dell  altro . 

^11  nmorc.c’l  dilprezzo  hanno  difobligati  moki  dai  legami  del- 

Felicità. 

LA  feliciti  degli  huomini  non  fi  può  cooolc«e,lè  prima  non 
fisa  la  virtù  loro. 
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Stà  li  vera  felicità  nel  centro  dell’animo , & chi  la  cerca  nella 
circonferenza  delle  cofc  volubili  s’inganna  ; l’humanc  cofc  fon 
ben  felicuabili>ma  non  fono  felicitami . Chi  (cambia  quelli  ter- 
mini non  intende  la  Chriftiana  logica . 

E tornato  colui  più  felice  di  me,  perche  egli  ha  molto»  Aio 
poco  ; Ma  fe  la  felicità  (là  nel  godere  (comedlailà  ) io  fon  piu 
felice  di  lui  -,  perche  il  mio  poco  appaga  me , A il  fuo  molto  non 
iatiami . Le  mie  opere  in  quella  vita  mi  fanno  contento , c do- 
po morte  mi  faranno  viuo  : le  fue  viuendo  il  totmcntano»el  fan- 
no prima  morire , che  in  effetto  mora . 

Gl’ingegni  fpiritofi  fi  acquietano  di  rado  nello  (lato  prcfcntc . 
La  felicità  fi  cerca  femprc  nelle  cofc  che  non  fi  hanno»  nevi  fi 
troua , fe  fi  confeguifcono . Non  pofiòno  gli  huomini  appaga- 
re il  loro  defìderio,  ne  meno  col  confrguimento  del  loro  ddi- 
dcrio.  Credono  di  poter  vna  volta  efler  felici.  Quindi  c ori- 
ginato odiar  la  quiete  : dcfiderarc  le  mutationi  : narucarc  il  pre- 
dente'.cercare  li  futuro . 

Felicità  mondana . 

LE  felicità  terrene  fono  apunto  come  l’effimero  : morono 
quel  giorno  che  nafeono . 

L’numanc  felicità  fono  Corde  quando  fi  chiamano  » c breui 
quando  vengono . 

Odia  ciafcuno  nel  compagno  quella  felicità , che  per  fe  me- 
defimo fofpira. 

Le  aedamationi  fono  compagne  della  felicità . 

Quando  vna  feliciti  egionta  ai  colmo»  non  potendo  paflàr 
più  auanri , ne  fermarli  iui , per  l’inlhbilicà  naturale  di  mrrc  le-» 
cofc  é ncccflario  che  ricada  , A che  ex  trenta  gaudi  luci  tu  «- 
€Hftt . 

La  felicità  c vna  pianta  »fottola  cui  ombra  tuta  dcfidcrano  ri- 
couctarfi . 

Non  è colà  più  fugace  » e manco  (labile  nel  mondo  della  fe- 
licità . E fimilc  al  vento  di  Vliflc,  che  fuanifee»  quando  meno  vi 
fi  penfa,  e ne  fe  naufragare  nel  porto. 

Non  fi  pofiòno  decantare  le  glorie  , che  fuolc  partorire  la  fe- 
licità, fe  la  vita  non  ha  trafeorfo  il  termine  finale  del  fuo  viuere , 
E imprudenza  celebrare  la  fcrenità  di  quel  giorno»  ch’c  fondato 
fìcllìnconftanza  de*  venti , nella  denfitàde  vapori , c nel  moto 
del  ciclo.  U pericolo sfiigito loda  la ficurczza: il  porto  la  naui- 
gatione  » il  trionfo  la  vittoria . 

Non  c belila  al  mondo  più  indomira,e  che  manco  fi  Inferi  ma- 
neggiared’vn  huomo  felice . Il  dar  legge  a gente  fortunata  dà 
troppo  pcricofofo . Coi!  Platone  ai  Cirenei , che  loriccrcaua- 
noa  raiictrar  la  Rcpublica  loro . 

Non  vié  huon  to  che  fi  contenti  di  quello  che  poflìde.  La 
felicità  nodi  a ,chc  mai  non  fi  ritToua  , confidc  piu  nell’acqui- 
flarc , che  nelThatter  acquidato  ; Perche  ndPacquidar  fi  gode  » 
credendo  d'arriuai  la  ;douc  nell  haucracquidato  fi  fcnte  affan- 
no conofccndo  di  non  l’haucr  arriuau . Io  mi  pertbado  che  fe 
vno  forte  Signore  dell*  Vniuerfo  , A hiucflc  quanto  defidcrartc, 
che  naufcato  da  mondani  diletti  fi  difpcrarcbbc  » vedendo  non 
hauer  ritrotiato  la  felirità,c  nun  rimanergli  altro  luoco  doue  cer- 
carla, Vedi  Fortuna. 

Dimoftra  la  pratica  del  mondo  che  ferirono  gli  huomini  con 
la  partenza  le  auuerfità  : ma  le  felicità  li  guadano  col  felli  infu- 
perbire.  Con  maggior  facilità efleteitano  li  medciìmi  la  virtù 
fra  gli  accidenti  contrari  j di  nemica  fortuna , che  ne  gli  auucni- 
mcnti  felici  di  profpera  forte  ; Perche  le  difgratic  vmfeono  la-» 
forza  intellenualc  alla  cognnionc  di  fc  dedo , ma  le  confolationi 
la  difgrcgano.  A pongono  al  fcnfo  lofccttro , rubando  alla  Ra- 
gione l'imperio.  Detiono  però  gl’iftcfii  dar  col  ceruello  a le- 
gno, c nonlafci.irfi  fcuoterc  dal  Tauri  delle  mondane  felicità 
in  girift  tale . che hfeino , o fmarnfchinoil  fenderò  della  virtù . 
V edi  Proferita  mondane . Gran  dai.  zj  mondane . In  fi  abilità. 

Sin  dopo mone  nó  (Idee  far giudic  o della  noilra  felicità. E no 
fa  in  ta  I propofirn  l’hilloria  del  Re  Crcfo,  che  da  noi  viene  altro 
uè  citata , il  qui  le  efiédo  dato  fatto  prigione  da  Ciro, montali  i 
de  Pcrfi  A condannato  a mone,  nel  pòlo  dcll’efccutione  gridò: 
O SolonctSolonc.  Ciò  riferito  a Ciro,  A ricercata  della  inuoca- 
rione  la  caufa.rifpofcCrefo:  chcafuc  fpcfcainiora  fi  verificaua  ' 
rauucrttm  crociere volte  datoli  da  Solonerchcgli  homini  ne  per 
Ja  faccia  ridente  niod  ratali  dalla  fontina } nc  per  le  ricchczzc»ne 
ferii  Regni  aie  per  g’iinpcnj  che  fi  trottino  portcdcre»nó  portò 
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fio  dirti  felici , fin  che  nfihabbiano  partito  l'vltimo  giorno  della 
vita  Ioro»c  dò  per  Tincóftanza,A  varietà  delle  humanc  cofc, che 
per  vnleggicnflìmo  mouimcnto  partano  di  vn  dato  in  vn’altro 
tutto  diuerlo.  Agefilao  ad  vno  che  riputaua  felice  il  Re  di  Pcrfia, 
per  crtcrc  entrato  molto  giouane  in  vna  monarchia  fi  grandc,dif 
fe.anco  il  Re  Priamo  non  fu  in  tal’ctà  infelice.*  De* Re  di  Mace- 
donia , fuccertòri  d’Alcrtandro  il  Grande , ve  ne  fono  dati,  che-# 
fono  diucntati  lcgnaioli,&  Nocari  in  Roma  : De*  Tiranni  di  Si- 
cilia»pedanri  in  Corinto  : Et  vno  c'haucua  acquidato  la  metà  del 
mondo, & che  fù  Imperatore  de  tanti  efferati  > diuenne  mifera- 
bilc  fupplicante  de  gli  infimi  officiali  del  Re  d’Egitto , tanto  co- 
dò  al  gran  Pompeo  la  dflatìbnc  di  cinque  o fei  meli  di  vita . Ec 
vlrimamente  Lodouico  Sforàa,  Duca  di  Milano , che  prima  per 
longo  tempo  hauca  fatto  tremare  tutta  l’Italia , fié  veduto  dopo 
dicci  anni  di  drctta  prigionia  feuo  morire  in  Fràcia.  Afpetta  qual 
che  volta  la  fortuna  a rempedare  con  impeto  tl  colmo  delle  no- 
ftregrandezze,  l’vltimo  puro  della  vita  noftra,pcr  dimoftrarc  la 
portanza  c’ha  di  atterrare  in  vn  momento  dò , che  in  mok'anm 
ella  ha  febricato  : Onde  gridò  Labicno  : hoc  die  vna  plus  vtxt, 
quammibi  viuendum  fusi . Et  per  quello  volle  Solone  : cho 
l’huomo  mai  non  fi  chiamarte  felice , fin  che  non  fi  forte  veduto 
l’vlrtmo  ano  della  fua  Scena, che  fenza  dubioé  il  più  diffidlc, po- 
tendo nel  redo  della  vita  efier  qualche  fimularione,  o temperata 
apparenza,  che  ncll'cltrcmo  punto  della  morte  fi  parla  (chiotta- 
mente tutto  quello  ch’c  di  buono,  c di  (incero  nel  cuore . 

Felicità  naturale. 

Dimandato  Talcte  chi  forte  fdice,  rifpofe  : dii  è fano  di  cor- 
po, 3c  intelligente  d’animo . 

Tutta  la  felicità  dell’huomo  lì  mifura  coi  beni  dciranimo . 
Difogna  fondare  la  fua  felicità  in  fr  medefimo  c non  fopra  al- 
trui. L'huomo comincia  a diuencar  fùddito  della  fortuna,  qua- 
rhora  egli  ripone  la  fua  felicità  fuor  di  fc  medefimo . 

Non*  maggior  felicità > che  dipendere  totalmente  da  fc  mc- 
defimOjC  farti  aifolutamentc  fuo . 

La  vera  felicita  è vn  eflerdrio  della  virtù-,  ma’l  mondo  corrot- 
to non  l’apprende  in  quello  fcnfo,  anzi  chiama  felice  colui , che 
godeconnnuamcntc  ricchezze,  fanua.c  liberti . E perdo  quà- 
do  i Grandi,  o perdono  li  Stati  loro,  o viuono  aggrauari  d’infer- 
mità, o prigioni  d'altri  Principi  fono  filmati  mfebci . Quella  vi- 
dflitudine  tanto  nelle  (ìgnoric,  quanto  ndle  altre  cofc  monda- 
ne dipende primicramcnrcdall-  diuina  volontà  chc’l  tutto  mo- 
ue , e fecondariamcntc  dalla  prudenza  , A imprudenza  noftra_i . 
Attendano  peraòi  Pnncipi  aconfidcrarcgli  accidenti  pollibili 
della  fonuna , de  per  preleniarfi  da  camui , de  traur.gliofi  , hab- 
biino  Dio  per  oggetto  de  per  nonna  de  gli  andamenti  loro. 

E la  feliciti  vn  fonirno  bene , ammalfuo  dc’molti  riporto  aj. 
l’huomo  , de  pienamente  ballatole  a follcuatlo  del  bifogno  , « 
daH’angullie.  Sommo  bene , perche  è vlnmo  fine  d’ogni  ope- 
rationc . Riporto  all’huomo , perche  folo  fra  le  cofe  coiporcc  è 
capace  di  cognitione,e  di  appetito  virale . Pienamente  badato» 
le,  perche  c pienamente  perfetto . Il  fommo  bene  di  dafcimod 
ropcrationc  : Donque  la  felicita  ddl’huomo  confific  nelle  anio- 
ni che  fono  proprie  di  lui  come  huomo , e dimoino  nel  quale-# 
la  Ragione  habbu  il  piede  fopra  al  fcnfo , & che  operando  hab- 
bia  la  virtù  Pimpeno  delle  replicate  anioni.  Ecco  che  l’opcrar 
rende  felid  . Do  qucPouo  > (ònno  difforme  dell’anima,  anti- 
camente nemico  quanto  ne  dona  di  quiete  , tanto  nc  toglie  di 
bene.  Odo  bandito  dal  deio,  come  per  diametro  alla  Diuinicà 
oppofto . Se  per  vn  momento  folo  approdarti:  in  fono  a Dio  * 
Iddio  non  farebbe  più  Dio,  hauendo  egli  per  natura  crtcrc  ano 
puro  femprc  operante  , e Tempre  vino.  Otio  per  diametro  op- 
pofto anco  alla  vit  t , che  in  clfcnza  alno  non  c che  opcrationc . 
Ebenvcrochelcopcrationidc!Phuomo,coine  n’c  motrice  U 
Ragione,  coli  difdicono  quali  a perfonaggio  di  conditane  infi- 
gne,fc  non  (ìano  animate  da  virtù  , c continuate  non  conino 
tutto  il  corto  della  vita . L’otio  fc  l’huomo  volgare , forprcndt-# 
lo  ftcnlifcc  in  maniera  , che  infecondo  per  fempre  lo  rende  alla 
focicta  ciuilc,c  chi  lo  fomenta  tradifee  quell’anima , che  adope- 
rata formontarebbea  fe  della . Sc'l  medefimo  otio  fupcra  vn  - 
animoillurtrefàrtrage  in  lui  di  quegli  habiti , per  cui  grauida-# 
l’anima  può  panonrc  opere  eccelfc  ; gli  rende  inutile  quel  che-# 
poflìde  : c come  riefee  fango  anco  l’oro  a dìi  noi  fpcndc  ( fendo 
riporto  il  di  lui  valore  ncll'vfo  ) coli  vna  ricca  fuppdktilc  di  habvcf 
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virtuofi  fquallidifce , inzi  fi  perde , quando  dalla  barbarie  deJF- 
ocio fia fcpel lira  dentro  vn  perpetuo  carcere.  Iti  qucfto  reatro 
in  fomma  del  mondo, come  anco  nel  cclcfte  Olimpo  non  fi  co- 
rona , fc  non  chi  gloriofamcnte  vince  ogrialtro  in  operando. 

Felicità  politica. 

SEgni  della  felicità  de  gli  Imperij  fono  tre:Tranquillità:Abon 
danza  :Obedicnza. 

Nonpoflono  gli  huomini  viucr  felici  fe  non  vinono  ficuri  ; 
Però  fi  fabricano  Città , fi  accettano  Principi , fi  colcrano  gia- 
llezze . Gli  antichi  Idolatri  fra  ii  Dei  collocauano  quelli  die  afo 
ficuraua  no  1 loro  ori j . 

La  felicità  d'vn  Stato  fi  mifiira  da  gli  anni  di  pace  : quanto 
giù  longamcntc  e fiato  pacifico , unto  più  ha  goduto  della  fe- 

Non  e felicità  eguale  a quella  d*vn  Principe,  ch'è  ben  femito, 
& che  fi  può  npofare  fopra  l’intcgr ita , coftanza  6c  affóltionc  de 
fuoi amici.  Vedi  Cittadino oiumo . Stabilimento. 

Felice  ouel  Regno  le  redini  di  cui  fon  confcgnate  a quelle-» 
manijch'alrro  maneggio  de’ negou)  non  hanno  che  quelli  della 
viitù.  Può  coirete  a briglia  faoka,  licuro  di  portarli  fcmptc  al- 
le palme , e alle  cotone . 

Trecofe  fi  ricercanofn  vn  popolo  per  renderlo  pienamente 
felice  . La  ficurczza  di  non  t fière offefo  da  gl’interni:  la  pace-» 
con  gli  elìcmi  : e l’abondanza.  Il  Signor  Iddio  volendo  moftra- 
re  la  felicità , nella  quale  farebbe  il  fuo  popolo , fpiega  tutte  que- 
ft  e tre  cofc  per  bocca  del  Profeta  Ifaia  mentre  dice  : Se  debit  po- 
pulus  meni  tn  pule hn indine  pam,  ecco  la  prima:  intabemaenlis 
fiducia  :ecco  la  ficurczza . in  requie  opulenta  , ecco  l’abbou- 
danza-,. 


Felicità  di  più  forti. 

LA  vera  felicità  dcfidcrata  da  eli  huomini  e vn  fommo  bene 
che  riempie  affano  ogni  lor  defiderio . Altro  fommo  bene 
non  fi  troua  che  Dio,  per  confcgucnza  egli  foto,  & in  lui  foloè 
vera  felicità . Non  farebbe  fommo , fc  non  forte  foro  mamence 
buono:  Non  f irebbe  buono  fe non  fi  diffonderti:.  Diffonden- 
doli farebbe  imperfetto  fc  a lune  le  cofe  liberamente  non  fi  dif- 
fondere ; pache  fi  dimortrarebbe  auaro  di  quello  che  non  può 
fermarli  col  diffonderti , effóndo  il  fommo  infinito , & l’infinito 
indefficieme . E perche  repugna  alla  natura  dcU’ertcrc  haucrc 
più  fonimi  beni,  non  potendo  fc  cofc  clfcr  fommamente  felici, 
fono  felici  almeno  tanto  quanto  porta  la  lor  capacità . E cofi 
Ftlicitasefìmunusafummo  Deo.  Limonio  fi  comepartecipa 
di  tuuc  le  nature,  coli  òca  pace  d'ogm  felicità  : Qtundi  Platone 
fi  mefle  a figurarne  Amori,  l’vno  aie  preda  l’ali  di  volar  alle-» 
cofc  celefti:  l’altro  che  auolge  gli huomini  intorno  alle  anioni: 
il  terzo  che  fommerge  gli  medefìmi  negli  appetiti , che  pet  o an- 
co i Poeti  finfcro  potali  limonio  deificare  , Se  anco  trasfor- 
marli in  fiera. 


Felicità  de’  Principi . 


LA  felicità  de’  Principi  nuc  tutta  nelle  Anticamere,  di  là  dal- 
le quali  le  ffanze  più  fcgt ere  non  parncipano  d’altra  gran- 
dezza, chcdi  quella  delie  cure,  e de’  fartklij.  Vedi  Regna,  e fa 
difficolta. 


Felicità  del  Capitano . 

LA  felicità  del  Capitano  altro  non  è , che  vno  concotfo  della 
virtù  diuina  col  auale  fu.»  Maeffà  accompagna  quelli  che 
elegge  per mimftri  della  fua giultitia  ,oper  efecutori  della  fua^ 
votomi , qual  fù  Giofuè,  alla  cui  inff  anzi  fermò  il  Solc>&  alion- 
;òil giorno.  E Oro,  ch’egli  chiama  (benché  forte  Gemile) 
:ruo  fuo . Et  AlclTandro  Magno , a cui  diede  parto  il  mar  Pan- 
filo: come  anco  a Cingi  Re  de  Tartari  il  mar  d’india:  Arala,  e 
Tammerlano,  clic  fi  chiamorono  flagelli  di  Dio  : e Lifcanrdó, 
dicuifcriuc  Probo  «ch’egli  hfeiafie  di  fc  gran  fama,  più  per  la-, 
felicità  che  hebbe , che  per  L»  propria  virtù  : E di  Pompeo  forine 


l 
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particolarmente  Saluftio,  che  egli  haueffe  titolo  di  magno  dalla 
fortuna  più  torto , che  dal  fapcrc  : Scaltri  molti , che  glie  pia- 
ciuto fauorirc  con  molte,  e varie  vittorie . E Platone  chiama  la 
militia  artebifognofa  di  molta  fortuna . Ma  fi  deuc  qui  auuerri- 
rc,  che  la  felicita  nelle  guerre  non  è femore  propria  del  capitano, 
ma  del  Principe , che  Iddio  per  mezo  de  fuoi  tauorifee . Renzo 
de  Ceri  fu  Capitano  fortunatifflmo  mentre  ferui  Venerimi , in- 
fèliciffimo  fono  il  Re  Francefco  Se  Clemente  fcttimo  Andrea 
Doria  non  fece  cofa  memorabile  tortogli  aufpicijdel  medefimo 
Re  Francefco  , e odKnncfi  di  Sardegna  hebbe  la  fané  molto 
auucrfa  . Sono  Carlo  V.  fece  cofe  grandiflìme  ; e cofi  altri . 
Qualche  volta  poi  è tanto  buona  l’inrcntione  del  Capitano , che 
Dio  felicita  lui , fc  bene  non  gli  piace  il  Pancine , che  erto  affli  ge 
poi , e fl agclla  per  altra  via  . Cofi  fua  diuina  Macfla  profpcro le 
imprcfc  di  Narfac  contro  Gotti , ma  non  permeile  che  Graffi- 
no imperatore , di  ari  eraminiftro  fi  goderti:  quietamente  il  do- 
minio  d’Italia,  perche  vi  fece  calare  i Lógobardi.chc  ne  occupa- 
rono la  miglior  parre , Alle  volte  nega  iddio  la  felicità  al  Princi- 
pe ,&  al  Capitano  per  li  peccali  del  popolo  ; pcrdochc  pcimcf- 
le  la  morte  acerba  del  Re  Grafia;  Ma  fc  Iddio  il  compiacedcl 
Principe  e del  Capitano,  & i peccati  del  popolo  non  impedifco- 
no  la  felicità  all'hora  non  fi  può  dubitare  nè  di  vitrorie,nc  di  ino- 
li. Efebene  querta  feliciti  non  è tempre  compagna  della  vir- 
tù ( perche  Iddio  profpcra  anco  Gen  tiri, Tuie  hi.c  Mori  connoi 
mali  Chriftiani  ')  nondimeno  per  l’ordinario  cofi  auuicnc . Cofi 
vediamo  e Cario  Quinto  in  Alemagna,  e Francefco  Duca  di 
C hi  là,  & Enrico,  & Carlo  fuoi  figlioli,  & Aleflàndro  Duca  di 
Piacenza  hauer  confcguite  nelle  guerre  fatte  da  toro  per  la  fede 
con  poca  gente  gloriole  vittorie  . All’incontro  e Lodouico  di 
Conde- , e Gafparo  da  Collignì , e Cafimiro  Conte  Palatino , e 
Guliclmo  da  Nartaù  ,c  gli  alai  c’hanno  maneggiato  l’arme  in- 
fauorc  delTimpietà  e della  fellonia  fono  fiati  da  per  tutto  battuti 
fconfittfoc  morti,  conforme  al  detto  della  fonuui  a:  Qk*  gli  empi 
ferin  cola  dal  mondo . 


Fellonia. 

FTimpedifee  fe  fellonia  s’obliga  alla  parigl  ia , e può  àfpettaré 
v>  la  medefima  ricompenfà . 

D’altra  cofa  non  deuc  maggiormente  rifenrirfi  vn  cuor  ma- 
gnanimo, e gcncrofo,  che  quando  gli  fi  propone  negorio  in  cui 
fi  tratta  di  mancar  di  fede,  Se  d’vfàr  tradimento  al  fuo  Signore: 
effóndo  querto  il  più  brutto , abbomincuolc,  e nefando  delitto 
cheli  porta  commettere.  Vedi  7* rodimento . 

Femine. 

T N yna  gran  cala  non  vi  fono  mai  troppo  figlie  femine . I Priti 
1 cipi  fc  ne  feruono  per  fare.  Se  aggiuftare  i loro  imereffì . Il  Du 
ca  di  Borgogna  promcttcua  la  fua  a tutti  quelli  > che  voleuano 
feria  guerra  al  Re  Luigi  Vndecimo  di  Francia  Re , ne  la 
poi  ad  alcuno . L’Imperatore  Cario  Quinto  fece  ribellare  il  Du- 
ca di  Borbone  filtro  fpcranza  di  matrimonio  della  Regina  Leo- 
nora fua  torcila  . Sultan  Solimano  promeffe  a vn  Traditore-,  « 
per  opera  del  quale  toppe  l’cftrcmirà  de  Caua  glieli  di  Rodi  di 
dargli  vna  delle  fuc  figlie  in  marriinonio;ma  ottenuta  poi  la  for- 
tezza lo  fece  fcorocar  viuo,  dicendo  non  voler  dar  lua  figlia  ad 
vn  Chnrtiano,che  prima  non  fi  forte  fogliato  della  pelle  ch’era 
ftata  battezata  ,e  die  fc  ne  pigliaua  vna  noua  gli  haucrcbbe  orter 
uara  la  promeffà . 1 Principi  non  danno  niente  per  niente . Pro- 
mettono ogni  cotà , ma  non  orteruatio  fc  non  quello , che  non 
pregiudica  alla  loro  grandezza  . Vedi  Educatone  delle  fe - 
mirtea. 

Ipp  xfatc  fi  burla  de’ Baroni  di  Scithia  , i quali  viuendo  effe- 
minatamente fenza  efferdtio  alcuno  di  corpo  fra  continue  deli- 
tic  artnbuiuano  a miracolo  il  non  poter  generare  figlioli  inafchi, 
non  f apendo , che!  non  far  cflcrcido , e mangiar , e ber  bene , e 
più  di  quello  chc’lcalor  naturale  può  digerire  fa  il  feme  freddo  , 
Se  humido,  poco  arto  al  generare :o  fc  pur  atto  genera  per  lo 
più  femine,  e non  imfchi.  L’cflcrcirio,  e la  fatica  fono  quelli 
che  nfcaldano  le  parti  di  dentro,  e che  fono  cagione  che  la  di- 
gcltionc  fia  ottima , e’1  feme  ben  temperato , e qualificato. 


Ferita 
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Ferita.  Feftino. 


N» fcriu acquitela  in  buon luoco è gloriola. 


..... . d Gli  allori,  le 

caicnc , e le  corone  non  fi  portano  tutu  li  giorni , ma  cocatl 
legni  non  fi  (alcuno  mai  a cala . 

Telia  (enfitele  in  vn'anima  fonoi  peccati  commdn. 

Fermezza.  Vedi  Stabilirà. 


Ferocità,  feroce. 


LA  ferocità  dell’animo,  edel  corpo , o naturale , o accidenta- 
le ch’ella  Ila  è alimentata  dalla  fotrigliezza  del  fangue , che-» 
fecalmente  s’accende:  e perciò  quefte  nature  malagcuolmcntc 
fi  piegano  alla  pace . Druonogliauucduti  Principi , Se  cfperri 
Capitani , regolarle  loro  ausoni  Se  nfolutioni  militari  fecondo  la 
diuerfitaddlr  genti-,  perche  popoli  di  quella  tempera  (ari  gran 
vantaggio , o non  luccicarli , o fuperarli  affitto  , altnmcruo 
quali  Vcfpe  pungenti  moleftaranno  fcmprc  che  li  turbò . V cdi 

Munirmi  inferociti  sii  la  guerra  non  foffrono  la  pace-  Buogna 
per  forza  o che  moiano  di  urne  ,o  che  fufc trino  delle  difcordie , 
per  poterfrricourare fott’vna  parte ,o  l'altra . Si  come  tutti  gli  ha- 
biri.c  del  colpo, e dell’animo  fono  difficili  à deporre  .coti  hfodcc- 
q quando  non  pofTono  far  apparitela  loro  ferocità  contro  inc- 
rina con  honorc,  con  danno, c vergogna,  la  dimoftrano  verfo  I 
Cittadini  • (^eftocafointrauennc  (fenile  Tacito  ) a Sueui . Se  a 
Chentfd,  popoli  della  Gennania , i Quali  dopo  la  partita  de’  Ro- 
mani .fittin  dagli  ertemi  nemici,  per  la  confuctudme  di  gueneg- 
eiare,e  per  dcfidcriodi  gloria  s’erano  voltati  contro  Tarme  ami- 
che . Col»  i Romani  fcrociffimi , dopo  il  configlio  dt  Scipione-» 
Nafica.fin’alU  Nafcita  di  Noftro  Signoreduucndo  (fi  può  dirci 
quiete  con  gli  Ertemi , riebbero  continua  guerra  nefTinretno . E 
finalmente  quella  pace  alla  quale  amuuarono  fu  folto  il  Tiran- 
no,di  che  parlando  Taciro  àicc.Pofl  b*c  \>ax  qmdem.fed  cruen- 
ta., intendendo d’ Augurio, il  quale  ritrouandoftanca  la  Città 
nelle  d>fcordic,fc  ne  fece  Padrone.  Saggiamente  perciò  Saio- 
mone,  vedendo  .cric  la  maggior  pane  ddfuo  popolo,  affuefeno 
fono  Dauide  aHc  continue  guerre,  non  hauendo  attr’arte  fareb- 
be flato  ncceffiraro  a morirli  di  fame,  ancortheinpaccnonfi 
volle  mai  diferma  re,  com’é  frinitone’ libri  de'  Kc , ma  feinpre 
flette  armato . Vedi  SrtKttr*. 

Feraiolo.  Vedi  Pallio. 


Ferro. 

ILfcrro  agguaglia  i deboli  ai  forti,  Se  in  qualunque  mano  fi  fìa 
può  tagliare,  e ferire. 

Molti  fono,  cheauanriprnumoiliigoredcl  ferro  fi  sbigottì- 
fcono , pi  oliandolo  a pena  lo  prezzano.  Doue  manca  Pcfpe- 
zfenza  , il  nome  di  alcune  cofc  c più  hombilc , che  l'effetto . 
La  mano  del  Chirurgo  ìrtefio  armata  è più  temuta  di  quei  che 
offende . 

Fertilità. 


Gloua  mirabilmente  alla  popuhrione  d’vna  Città  la  fertilità 
del  paefe  ; perche  conftando  la  vita  de  gli  huomini  di  vino, 
c di  veftito  là  corrono  ooc  la  terra  l’vno,  c l’altro  produce . E fe 
qticfta  fertilità  firà  tant  o grande,  che  non  (blamente  fuppfifca  al 
mancamento  degli  habiranci , ma  ancora  al  focconfo  de  popoli 
vicini  ,ftrà  m aggiormente  a propofito  per  aggrandirla . fcc  per- 
che non  ogni  terreno  ogni  colà  produce , tanto  vn  territorio  fa- 
rà più  fofficiente,e  più  idoneo  a far  vna  Ottà  grande,  quanto  fa- 
rà copiofo,  c produccuoledi  più  cofc , si  perche  meno  nauti  bi- 
fognodelTalmri  ( il  che  sforza  le  genti  ad  vfcir  fuori  di  cafa  Js( 
Peri  he  anco  hiurà  da  dar  più  a gli  altri,  il  chettaheiviania  fc. 
V cdi  SÌbondAnz.  a . 


Egtmj  nd  mezo  de  loro  fortini , e delle  maggiori  alle- 
vi grezze  faceuano  comparire  la  notomia  d'vn  corpo  mor- 
to , per  fenirc  d’auuerrimenco  a cornatati , di  non  lafciarfi  tanto 
a trafportarc  dal  piacere,  che  s’obliaffe  il  penfiero  della  mone. 

Paolo  Emiglio  ortemiua  ne’fcrtini  vn  ordine.  Se  vna  difpofi. 
tione  marauigliofi , e diceua , che  da  vna  medefima  fofficienza 
d'intendimento  procedeua  il  faper'ordinar  vna  battaglia  non 
poco  formidabile  a nemici,  & vn  fortino  caro,  e gratiofoagU 
amiri,  perche  Tvnofld’akro  dipende  da  vn  molto  buon  giudi- 
rio  di  làper  ben  ordinare . 

Feudatario. 

ENonfolo  di  gran  riputatione  al  Principe  hauer  fono  de  fe 

Signori,  e Feudatari j.  a quali  comandi  ima  anco  di  moka 

ficurczza  .perche  mai  1 Baroni  non  defidcraranno  la  Rcpubtì- 
ca , volendo  ella  l'egualità  de’  Cittadini , c leuando  le  Baronie . 

Ne’i  Signori  particolari  d’vn  Regno  vi  ri  del  rnale.c  del  bene . 
11  male  riTauttoi  ita,e  la  potenza^n  quanto  ella  c Polpetta  al  Prin- 
cipe (borano , perche  è quali  vn’appoggio , Se  vn  rifugio  appa- 
recchiato a chi  voleflcfolleuarfì , o a eni  ternarie  di  mouer  guer- 
ra, c diffalcar  lo  Stato  -,  come  fono  flati  i Principi  di  Taranto,  a 
di  Salerno,  ci  Duchi  di  Scria,  c di  Rodano  nel  Regno  di  Na- 
poli . 11  ben  ri , che  quelli  Signori  fono  come  Torta,  e la  fermez- 
za ddJi  Stati  : che  pnui  di  cfu  iarebbono  quafì  corpi  comporti  di 
carne , c di  polpe , fcnz’offi,  o nenri . Onde  ad  vn  graffo  fcon- 
tro  di  guerra , o rotta  di  cffcrcito , o morte  di  Re  facilmente  ro- 
mnarebbono  ; , perche  non  hauendo  il  popolo  pcrfonaggi , die 
per  altezza  di  l.mguc,opcr  inueteraraauttontà  (ìanouagli  altri 
eminenti, c pei  cioidonci ad  effcr capi , fi  cófcndete  pnuo  di  par 
tuo  e di  coniìgho  fi  arrende  a gli  nemici, come  fi  è veduto  più  d’- 
vna volta  ndl'£guto;c  fi  vedrebe  nella  T tirchia  »fe  piaccfle  a Dio 
che  fi  rompeflc  vna  volta  in  campagna  il  nemico . AH'incontro 
vediamo  i legni , ou’c  nobiltà  numcrofa  cfler  quafi  immortali  * 
con  ic  ne  fa  tede  U Francia , e la  Perita  ; perche  la  Francia  effon- 
do caduta  quali  tutta  Cotto  gli  Re  d’Inghilterra , fi  ri  per  opera-» 
della  nobtka  , dì-  vi  è infinita  nhauuta . E la  Pcrfia  ùmilmente 
foggmgata  bota  da  Tartan  , fiora  da  Saraceni , fi  e però  tempro 
mamti.uu  per  lo  valore  della  nobiltà  .della  quale  c piena.  Eia 
Spagna  pur  .«ncor  ella  è tiara  liberata  dalla  fcruitù  de  Mori  per  lo 
valotc , Cw  per  l’opra  de  nobili . Dirà  alcuno , che  per  la  con- 
fcruauonc  del  paele , e dello  ftaro  ì Feudatari)  fono  buoni , ma* 
non  per  lo  Re  ; pache  fi  come  fon  atri  a mantenere  il  paefe , Se 
a far1  animo  alla  moltitudine  > cofi  anco  poflono  trauagliare  il 
Principe , e dargli  da  fare . Chi  dubira  di  dò , fcl  Principe  farà 
debole  per  lo  carico,  che  egli  (attiene , Se  incapace  ddla  gran- 
dezza, Se  indegno  de  Ila  fortuna  fua  ? Se  non  Ivaurà  ncruo  di 
giultma , nc  lume  di  cordìglio:  fc  non  farà  finalmente  tale,  qua- 
le dcu’cflcre , c Thabbiamo  deferitto  ? Nel  qual  cafo  farà  non  fo 
lamentc  (Quagliato  da  Baroni , ma  aggirato  da  Cuoi  configliene 
e da  Buffoni , Se  feruirà  non  di  Re,  ma  di  Pedina , come  Crnlpc- 
rico,c  Cario  fcmplice  in  Francia  ( foao  coftui  cornino  arano  i 
feudi  in  quel  R cgtìo  perche  per  la  d.ippocaginc  del  Re  ogn  'vno 
vfurpó  quella  citta,  e luoghi  che  egli  naueua  in  gouemo.  ; E V'ir» 
cislao  in  Germania . c Ramiro  in  ifpagna , Se  Andreaffo  a Na- 
poli , c Mafiìmigkano  Sforza  a Milano  -,  Se  ad  vnliuomo  tale-» 
niuna  cofadi  a (beuta  mento  farà  buona,  perche  gli  manca  Tan- 
fo,& il  giudicio  di  fetuifone . Hor  come  il  Prindpc  debba  gouer 
narfi  coi  fudditi  perfonaggi,  fi  può  facilmente  comprendere  da* 
quello  clic  s’c  dato  altrouc . V edi  Perfori  Aggi,  Principe  del  fan» 
gue . Non  fi  lafda  però  qui  di  foggiongerr , dìe  Ennco  fecon- 
do Re  d’inghikerra  per  laure  alcudatarij  Tocca  (ione  diluirmi 
tuarc , c di  turbar  la  pace , e quiete  del  Regno  fece  ripianare , Se 
demolire  tutte  le  fortezze  de  particolari,  confcnrirc  loro  dal  Re 
Stefano. 


Fiacchezza. 

LAfncchzzznon  ha  falli,  qujndo  il  Generali  vi  innanzi, 
& dà  cikmpio  a chi  lo  legue . 

Fida- 


Fidare. 


IL  fidare sIMmii  mani  B maneggio  de- fuoi  negoojnon  fue- 
ccde  fcmpre  bene,  ma  conuienc  alcuna  volta  (irgli  da  le  , OC 
afiìfttrRli ni  fellona.  Vedi  Confidmz.*. Confidare. 

Fidar  fi. 


COtero  che  fi  fidano  fono  facilmente  ingannati.!  faui (fi  prò. 
panno  peri  pericoli.  Vedi  CmfidMz*. 

Può  egli  edere,  che  vn'huomo  tubbua  hdarpmddlebeftie. 
Che  de  pii  huominiìe  pure  Mallìmfla  il  fece, quando  fi  elcflc  per 
guardia , c per  cullodia  della  fui  perfona  non  huo mini , ma  ca- 
ni . Summa  dimoiti»  tfl  innrumfidc  [fcmhubcrt,  jwrwn 
ftrfidi*  lotici  dcccfius  fis . 


Figliolo. 


ANcor  che’l  padre  efeain  molte  cofc  di  quello , che  egli  de- 
lie, il  figliolo  deue  ruttami  più  torto  pcnfarc  a dò, ch’egli  è 
obliato  di  fare , che  a quello  che  non  fai  padre . 

ifelioto  è tenuto  d’obcdirc  al  padre  le c buono:  s*e  catnuo  to 
telarlo, in  ogni  cafo  riueririo  : Et  aU’hora  lu  minor  ragione  ,chc 
pretende  bauerta  maggiore . 

Il  voler  del  padre  e (mirano  (opra  quello  del  figliuolo  . Il  po- 
tere paterno  era  anticamente  artbluto  fra  i Romani,  li  Perii  mi, 
j Galli , (opra  la  vita , la  mone,  i beni , la  libelli,  le  anioni,  c l'ho- 
norc  de’ figlioli.  . , ..  , ........ 

Nella  caccia  quel  cane  nefcepiu  valente  de  gli  alm , eoe  piu 
dalla  madre  è amato . Ma  all’incomrario  tra  gli  huommi , de  tì- 
gli rii  (cono  più  otnui  quelli , che  più  fono  accapezzati , Òc  tcnu 
Scafi  dalle  madri  loro. 

I figlioli  obedienti  bocciano  la  sfèrza , che  gli  ha  battuti . 
portano  i figli  le  fattezze  de  i padri,  che  però  la  Luna,  che  fot 
to  nome  d’ifidc  fu  creduta  nata  dal  Nilo  (che  (cerna , e ctcfcc  ) 
fc  nc  dimoierà  tutto  di  mancante,  ccrcfccnte. 

Le  Balie  d inno  per  ordinario  a bambini  duo  anni  di  lane , le 
madn  nc  danno  duo  altri  de’ vezzi  : 1 buoni  padri  ne  danno 
venti  di  caftigo. 

Come  il  non  conofcere  il  padre  c pazzia, cofiilnon  amarlo  è 
impi  età  : d\  denigrare  le  fue  glorie  c parricidio . 

Troppo  in  gulto  vaiò  c la  coppa  d‘ vn’occhio  per  ritener  le  U- 
grime  che  fomminiftra  il  dolore  d’vn  figlio. 

La  legge  di  Dio  permette  al  padre  di  lapidarci!  figliolo  difobe 
diente  . Ella  ènei  Deuteronomio  rcgiitrata  in  quello  modo. 
Quando  vn’huomo  haurà  generato  vn  figlio  dii  inaio,  e ribelle, 
il  quale  non  obedirà  punto  alla  voce  di  tuo  padre  né  dì  (ua  ma- 
dre , Se  cfli  l'hauranno  caftigato , Se  egli  loro  non  obedirà , il 
prenderanno  >c  lo  pafentaranno a i piu  vecchi  ddla  terra  alla-, 
porrà  del  guidino,  c diranno  loro  Quello  nollro  figliolo  è dif- 
uiato , e ribelle  , c non  vuole oboduc  aita  nortu  voce  : Egli  è 
ghiotto , imbriaco , & puraniero . Il  popolo  deila  terra  il  lapida- 
ri con  farti,  -Se  morirà, affinché  voi  togfcatc  via  il  male  dal  inc- 
zo  di  voi , cche  tutto  Ilracilc  vedendolo  tema  . 

Rimangono  offe  lì  i Re,  quando  (i  vuol  far  caulinare  i loro  fi- 
glioli all'eguale  di  dii . I Pontefici  de  Gentili  al  cominciamen- 
to  dell’anno  faccuano  delle  preghiere  poblic he  per  la  follile,  c 
profferirà  dd!  Imperatore , Tilxno  gl;  itprdeagi  unente , per- 
che v hiucflcio  aggiorno  i nomi  di  Nctune»c  di  Druio  fuoi  (uc 
ccflon , fopporcanuo  itnpacicnicmcnic  di  vedere  quella  gioita- 
nczza  andar'a)  pari  con  l’età  Tua  . Acquari  adoltfcenttt  ferie  ci  e 

junmpaueurtr  nteioluit . 

La  narura  ( dice  Plutarco  ) A:  la  legge , che  conferirà  la  natu- 
ra hanno  dato  il  primo  luoco di  riuc ruiza.  Se  di  honore  dopò 
Dio  al  padre  & alla  madre  ; ne  (aprebbono  gli  huomiui,  o po- 
trebbero far  cofa  più  grata  a Dio  del  pagare  cori  amore  al  pa- 
dre, & alla  madre  , che  gii  hanno  generati , nodriti  ,&alIcuao  i 
tributi  delle  gratic  c’iunno  ricamo . c ome  per  lo  contrano  non 
v’è  più  certo  Tigno  d'haacr  obliato  Dio  del  commettere  qual- 
che mancamento  contro  del  medcfinio . Il  padre  è (imbolo 
/del  grande,  e fopremo  Dio , Padre  vmucrfalcdi turtelecofc^, , 
come  dille  Prodo  Acadcmico,  c dal  Padre  dopò  Dio  tiene  il  fi- 


gliolo la  vita,  & quanto  mai  può  hauerc  in  qtiefto  inondo.  Che 
s*è  prohibito  offendcr'altri , il  non  moftraifi  grato  a fuoi  Pro?*, 
nùorièftimatavn’impierà  efecnlegià.  Li  maggior  grana  chfc 
potiamo  raiderc  a quelli  da  quali  lubbiamo  l’ertcrc  è il  non  có- 
triitargli  in  cofi  alcuna  . Chi  honorarà  ( dice  la  fcriruira  ) fuo 
padre  farà  con  Colato  da  fuot  figlioli , Se  (ara  cfaudito  nel  giorno 
della  fua  orinone  . Chi  reme  Do  Cernirà  a fuo  padre , & fua-, 
madre  come  a fuoi  Signori . La  bencdicrionc  del  pdrc  fortifica 
le  cafc  de  figlioli , Òdlamatedittionc  della  madre  la  diradica  di 
fondamenn  : Comprefe  Dió  nc!  primo  tuoco della  cauola  il  prò. 
ceno  d’honorarc  U padre  e la  madie,  acciò  intcnddfimo  l’ccccL 
lenza  fua  .Tra  Lacedemoni  dì  i giouani  lì  lctiauano  da  loro  fog- 
gi, quando  fopraueniuano  i vecchi,  di  che  ricercandone  vno 
da  Tejeucro  la  caufa  : Ciò  fanno  ( rifpofe  egli  ) accioche  hono- 
rando  di  tal  modo  quelli  a quali  punto  noti  appartengono  jtnp^ 
lino  maggiormente  ad  honorate  1 loro  padn,  e madn  . L’aru>» 
gaoza  d’vn  figlio  fu  caufa  che  vno  de  gh  Lfioripublicò  la  legge 
certamemaria,  acciò  da  indi  innanzi  (olle  permeflò  a cialcuno  di 
lafriar  herede  chi  più  gli  piaccrte . II  che  Ionie  aflai  bene  tener  i 
figlioli  oflèqucnd,&  obedienti . Tra  i Romani  il  figliolo  non 
era  ammdio  a contendere  contro  la  volontà  del  paure , ne  an- 
co dopò  morte  via  d’attione,  mafulo  per  via  di  dimanda  : <5c 
patlando  del  padre  morto  con  ognihumiltà,  e nuerenza , la- 
ldaua  il  tutto  alla  cMcicttiooc , & religione  de  Giudici . Noiù 
contendere  con  tuo  padre  ( dille  il  Saggio  Pictaco)  ancor  che 
tu  n’haUcfii  giuda  occafionc . Il  Lacedemone  Tcleucro  rifpo- 
fe ben’  a propofìtoad  vno  ; che  lì  lamentalo , perche  fuo  padre 
diccrte  Tempre  ma  Idi  lui  : Se  non  btfognarte  dir  male,  egli  non 
lo  farebbe  . 11  debiro  de  figlioli  e di  credere,  clic  ì padri  riabbia- 
no fempre  ragione  Se  che  l'età  ,&  che  i'eipaienza  gli  appor- 
tino più  cogmuone  del  bcnc,chcaigiouam.  Fildto  dicerie 
bene  n’c  del  tutto  importibilc , il  rendete  la  condegna  fodisfiu- 
tioncanortri  Progenitori  per  Pobbgarionc , che  lor  riabbiamo, 
dobbiamo  nondimeno  fàrlorpiù  bene  cho  potiamo  . Quelli 
che  fanno  altrimente  fono  inde  gni  di  nouar  luoco  nella  pen- 
na noftra . Il  gtudido  di  Do  li  dtmoftra-da  kumedefimo  (opra 
gli  iddìi . Dee  Platone  che  non  vi  e preghiera  , che  Dio  più 
volonrien  ertaudifca,  clic  quella  dclpadtc  topc*  ai  figlioli.  Era- 
no i figlioli  anticamente  tanto  gdongMvm  de  gti  altri  ddla  bc- 
ncdimonc  del  padre,  che  temeuano  più  la  fua  malcdicnonc-» 
che  la  moire . Torquato  il  giouine  , ertcndo  cacciato  di  cala 
dal  padre,  s’ammazzò  di  dolore  . Fù  fcgnalarirtimo  l’crtcrapio 
d’amore , che  penò  Antigono  a Dcnictno  fuo  padre  . Eden, 
do  quello  fatto  prigione  da  Sclcuco , e dubitando  dal  medefi- 
mo  di  non  edere  sforzato  a fenuere  al  medertmo  figliolo , che-# 
per  la  rcdcntionc  fua  dalle , e cedcflc  qualche  città  , mandò 
per  vn  fuo  famigliare  ad  autti(àrk>abooca:chè  egli  non  prò. 
ftaflc  punto  di  fede,  nè  facclfe  alcun  conto  di  quanto  gli  ha- 
uefle  fopra  ciò  ferino  . Al  contrano  all’hora  fece  Antigono, 
Se  fcrille  a Seleuco  di  Cubito  , che  egli  cederebbe  tutù  i Stati 
che  haueua  Cotto  la  fuaobcdicnza,  oc  che  fi  darebbe  egli  mc- 
defirno  per  ortaggio  , fe  voleua  Uberai  (uo  padre  . Imparili» 
dalle  foderi:  cofe  i figliuoli  ad  honorare  , obcditc  , Òc  feri*- 
re  quelli  che  tengono  il  grado  d>  padri , Se  fappiano  clie_> 
per  ciò  fi  renderanno  non  Colo  vinuofi»nu  ancobcncuic- 
nri  prerto  Dio  ,chc  dò  ha  loro  pnncipaliflinumcntc  coro» 
mandato.  ' 

Filippo  fecondo  di  Spagna.  Vedi 
Ritiratela. 


Filolofia. 

LA  vcia  Fibfofià  confifle  in  effer  huomo  da  bene , e in  far 
anioni  lionora  te , e vinuofe,  non  in  Lpeve , come  fia  Ulta-, 
la  Lima  ,c  quanto  fia  ampia  la  terra . Anacarfi  fi  burlò  di  tinti  gli 
altri  filofon  Greci,  la  filofofia  de 'qua  li  confiftcua  tutta  in  danze  » 
e folo  ammiro  Mitonc  che  operando  vinuofamcntc  parlaua  po- 
co, e ficcua  aflai  . 4 

La  filofofia  è vnvaftoOceanod'itifinin  comodi  alla  vita  d* 
uile . Dalla  nsedefima  fono  amruolliu , e contempcrati  gli  ani- 
mi più  feroci,  e più  barbari  , ed  alzati  alla  cognmonc  di  Dio. 
Quella  perfettiona  l'intelletto , modera  i fenfi,  indirizza  i collu- 
mi . S$ctu  tmm  agricola  tcrram  ua  phtlojopbta  aminum -, 

exeolit 
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«xc*& , dice  Teoctóo  Quella  >fc  contempla, fe  mèdica  ùbpa»- 
cWa  gii  animi,  transhumaru  gli  huomini  : lollciu  la  terra  al  Ge- 
lo *, eterna  le  cofc  mottali . Se  paria  quali  allo  fpiro  di  Zefiro  fi 
quietano  le  procelle  de  eli  animi  rempeftari  . Si  placa  il  furore-» 
deU’ira:  cena  il  liuor  dell'odio:  fi  gela  iJ  libidinofo  : s’mferuora 
l’auai  o : li  tempera  lo  sfrenato » e quali  al  canto  di  edefte  Sirena 
(i  concertano  i dricordanri  moti  de*  nodri  affetti . Ma  s’dla  ad<>. 
•pera  le  mani , con  che  ella  nacque  ,che  ftupon , che  merauiglie 
non  produce  ella  di  magnanimttà,diforrezza,digiultotia,ditt- 
taeralirà, di  temperanza , di  tutte  le  altre  virtù  ; Stabilimento  della 
Stari  ornamento  ddlerioà,  Iplcndorc  delle  Republichc,  perfet- 
conc  dcU’humana  vita  ì 

Congiongendo  Platone  Pattfone  con  la  contemplarono 
per  viucrc  vna  vita  felicrfliim , diltè » che  dopò  la  glona  di  Dio  , 
ne  bifogoam  auucnire  di  far  cofc  clic  fodero  d*vnlità  al  pubi- 
co , la  qual’opinionc  è comprefa  folto  quella  fola  parola  Fifolò- 
fcre.&paconlcgucnzifono  l’arte  iddlà,  che  ne  dii  precet- 
ti , chiamata  Filofotìa  : citando  fua  optra di  trouarc  ,&  cono- 
fccrc  Ja  verità  delle  coCe  diuinc , Se  tramane . La  giuftiria,  la  pie- 
tà , la  religione , non  fi  panano  da  qucLla  . Ella  nc  infogno 
d'adorare,  Se  ferirà  la  dimoiti,  c d’amare Phumaniti  . 1/cf» 
fere  Re , c Goucmatorc  di  Rcpublica , Se  Filosofo  ( afferma  il 
niedefimo  ) fono  vna  cofa  ilteffa;  ellendo  che  l’arte  Regale, 
Caule,  Se  Filofofica  (uno  compoftc  d’vna  il  Idia  materia  : di 
giulliua  ( dico  ) c di  prudenza  - E la  Fiblotìa  vn’amoro  , o 
Audio  di  quello  che  veramente  è la  feienza  di  tutte  le  cofe  diui- 
nc de  tramane  il  quale  fobé  ballante  a fc,& è riftdla  Capienza, 
cioè  Dio  . DuikkIìcIU  in  due  pani  principali  ; Contcmpla- 
tiua , Se  Morale  . Ha  due  parti  altresì  la  concemplauua , diuina 
( dico  ; Se  naturale  j Et  quella  pure  in  moit’altrc  parti  fi  di- 
uidc , come  in  Matematica , Aritmetici , Geometria , Medici- 
na , Se  altre,  che  a noftro  propolito  non  Temono . L’altro 
patte  che  fi  chiama  morale  non  confide  ( dice  Socrate  ) in 
apprendere  molte  cofc.  Se  mollarti , ma  in  conofccrc perfet- 
tamente la  guUbtia,  & la  prudenza,  Se  tutte  l’akre  morali  vir* 
tù  : effetti  della  qual  morale  fono  purgar  prima  Io  (pinco  dallo 
padroni  , falfc  opinioni  , dipoi  il  medefimo  eleuare  per 
ragioni  di  forme  fenhbtli , Se  materiali  alle  fomoiali  .che fo- 
no ìrapreffc  nell’anima  noftra , Se  per  quelle  all*  Idea  dei  forn- 
irlo bene  , die  è Iddio . Quella  della  quale  tramatilo  è neccf- 
fxria  alla  vka  dell’  huotno, perche  fi  come  il  causilo  indomito 
c a tutte  le'cofe  inutile  per  dfcr  troppo  feroce , coli  quello  che 
è rrafporuto , e rapito  da  quelle  anemoni,  rbc  la  foia  Filofo. 
ria  può  moderare  è inutile  oc  indegno  d'ogni  coouerfariono , 
Se  amminidratione  elude  . opatneulue . Tutte  le  paflìoni  deb 
f anima  quella  corregge:  le  cupidità  , il  timore  , l'orgoglio, 
la  profunxionc,  rombinone,  l'ira , la  vendetta , l’auaricta  , Se  Pin- 

Sullinaj  &afl’effcmpio della  vtttù compone  l’animo,  in  mo- 
> , che  volontariamente , fa  il  Filofotò  quello , che  gli  altri  lati- 
no per  forza , Se  per  timore  della  legge . Quella  ( Icnuc  Getto- 
ne J c quella  che  contiene  la  difàplma  della  virtù , e del  ben  vi* 
Ocre  j de  anco  ella  è la  macitra  della  vita.  Infomma  per  quella 
veniamo  ammadlraii  del  la  pericttfone,  che  concerne  tutte  lo 
cpetaùoni  de  gli  huomini,commriando  da  quelli  che  fono  con- 
ditimi al  gouerno  ddlc  Monarchie , Regni , Republichc , 0(4 
tu , Popoli , fin  a più  baffi  che  viuono  lòtto  di  cffi  : in  regnando 
agli  Yw come  ben  deuooo comandare, Se  a gli  atra  dibeno 
oocdirc*,  Se  di  mantenerfi  eguali  in  tutti  i Stari  condirfoni , mu* 
rioni , di  profpcrità , o di  auocrfità  : c di  tnoftratfì  principalmen- 
te coltine  i nelle  cofc  contrarie  : fuggendo  il  piacere , foppottan- 
do  il  dolore  : di  (prezzando  la  gloria,  non  temendo  il  deprezzo . 
Ma  perche  quella  (liofoba  morale , o ootrettionc  di  vita  , e de 
cottami  £ diriìribffima , (landò  che  turni  pnndpij  delle  cofo 

£mdi  fono  Tempre  più  ardui  ddl'opere  iftèffe , ne  bilògna  fon- 
rben  prima  rimorda  per  giongerli  di  grado , in  grado.  U 
fallente  amore  della  venta , c delle  cofe  eterne , h repuHa  delle 
menzogne , c de  gli  affetti  temporali  c il  prindpaliffimo  fonda- 
mento . La  vraaciti , e l'accortezza  dello  fptrito  : la  ddpofirione 
delti  nanna  alla  coracmptatione  : la  grauitàconla  prontezza.» 
airdccucionc.  Se  l'amore  del  pubico  ne  (cruiranno  di  buon  pro- 
gredì . La  conrinuarione  dello  Audio  , non  mai  interrotta,  che 
pct  beote  rclailàrionc  dell’animo , Se  del  cotpo , per  non  darò 
luoco  a i vitìj , che  Tempre  (Ialine  in  agguato  per  rapirne , 
maflìme  nell'olio,  ne  tirerà  maggiormente auanti . Scriue  Plu- 
tarco , che  fi  come  i vali  canto  mandano  fuori  di  vacuo  , quan- 
to de  liquori  vi  s’infonde  > che  coli  dall’anima  , mentre  ella 


Fi? 
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fitfcrtpie  di  ctrtj.atwro  bene, ogni  «miti  cede, & di  lao. 

■ co  : (judi’rfWio.che  medefimameme  diflc  Platone  : C he  quan- 
to piu  l'Imo  tno  tu  di  ragione  per  U filofofia  , aJtreta  nto  perdei 
di  fupeibia  ,e  d'arroganza . finalmente  fi  come  l'Architetto, 
dopo  haacr  ben  porti  fondamenti  di  qualche  grand'opera  fi 
rallctna  vedendo  il  progrcilb  di  quella  ,cofi  quando  haurenu» 

knran  i nrtAn  /liUnni  / nn,..  \ ■ . ii.  . 


ralleva  vedendo  il  progrefò  di  quella  , coli  quando  hauremo 
noi  fabricaa  i noftn  di  legni  ( come  s*c  detto  ) pei'  ventre  alla  co- 
gradone  della  filofofia,  & dhauremo  guftan  le  primiue  di  qucfti 
tariffimi  ftuni  ne  fari  vn  gran  contento,  & occafione  dipro- 
feguire,  vedendo  fopra  tuno  che  la  Ragione  farà  in  noi  l'officio 
fuo , di  comandare  a tutte  le  perturbano™  dell'anima  ( lini  qud 
termine  però  , che  la  fragilità  fiumana  , aiutata  da  Dio  può 
pungere  ) Se  che  de  medefimi  frutti  paniciparcmo  a rarità 
profumi  , non  per  vanaglotu  , o terrene  ricchezze  , ma  pei 
amorcdella  virtù  , fola  degna  ncompenfa  a fc  tnedefimaneU 
l'afpetranone  beata  del  ciclo.  Democnto  Abdcnta  , U cui  Pa- 
dre hauca  tante  richezzc , che  pocea  fare  fcnza  difpcndio  viri 
comào  ali'cffcrcuo  di  Serie  nel  fuo  pa (faggio  per  la  Grecia , cho 
fupcraua  il  numero  de  duo  millioru,  come  fenuc  Erodoto,  doa 
nò  alla  fua  pania  nitro  il  panunooio , non  ntencndofi  altro  che-» 
poca  fomma  de  danan  per  viucrc,  acciò  meglio  porcile  attendea 
reallo  ffuciio  della  filofofia,  &fe  n’andò  per  tafedeao  ad  liabià 
lareinAtcìie.  Cofc  fìmiliper l'acquiflodella  raedefima  ficea 
to altresì  Grate , Anaflàgora  .Euclide,  Platone,  Se  altri infinirià 
Vedifirri». 

Finecaufa. 

IL  fine  dà  moto,  Se  opcrarionc  a rune  le  cofc . E il  centro  , 
ouc  fi  terminano  tutti  i penfieri , e i dilcorlì  ,di  dii  non  opcta 
lenza  dilcorio . E l’anima  che  in  forma  , e da  fenfo  allc.faqcli» 
de*  menali. 

Tuta  i principi  j s’ac  comodano  all'ordine  de!  fine  quando  vn’* 
opera  li  dee  pcrfwrionatco’l  fine.  ‘ 

Fine  . Vedi  Finire  . Perfette» 
tamia.  " 


Fingere. 


Fingere  ,ediffimularc  fc  bene  al  tempo  cfhoggifono  ftima-ì 
tc  nnù , e tengono  notabili  qualità  fra  le  comun  ì opinioni 
perdono  nondimeno  qudh  tali  i loro  veri  amici.  Vedi  Dtffì* 
muletre.  Simulatone , Finitone.  j 


Fingere  religione. 


■a 


\ AAggior  fciodiezza  al  mondo,  è maggiore  inlrc4eim- 
1VJ  picca  i non  può  trottarli  djc  prcfumcrc  col  fingere  la_< 
religione  Chrilluna  d'ingannare  J5io , 6^  che  quello  of- 
fclb  , chel  mtto  può  , non  fia  per  caltigate  coca!  offefa^. 
Hanno  ben  loro  mal  grado  prouati  in  fo  lleflì  quella ’verf. 
li  Maffenrio, tarino , Giuliano  , Valente  , Anaftafio  , Lco^ 
quatto  , Michel  Bcnglu  , Hunerico  Re  de  Vuandali  , Geotw 
gio  Re  di  Boemia  , d Conte  Raimondo  , altri  mob- 
u , die  per  introdurli  , o llabilirc  nclttmpcrio  (otto  tal  fin», 
rione  fono  (lati  ben  rodo  fpoghari  del  Regno,  dell’Imperio^ 
c dclb  vita  con  eterna  infama  , e dannationc  . Peggiore^ 
è Iticrcdco  dd  Giudeo  ; pcrrioche  peccato  è più  grane  l'- 
abbandonar e quella  vera  religione  , che  fi  è promdlà  di  of* 
(eruare  , clic  il  non  l’ hauerc  Icguita  , ne  creduta  , nfc  pro^ 
meda  mai . Si  come  ancora  la  difobedienza  del  Cittadino 
negata  è più  graue  errore  , die  dello  ftranicro  , che  non^ 
la  giurò  nui  - Feggior  del  Gentile  è il  Giudeo  , perche  è 
più  graue  il  peccare  per  offinarionc  , che  per  ignoranza.*  w 
Peggiore  di  tutti  è P Ardila  . Effi  in  quelle  loro  Religioni 
adorano  pur  Dio  in  quel  modo  che  fanno  , ouc  collui  ne- 
gando Dio  commette  vnimpictà  peggiore , che  i Dianoli  illef- 
fi , che  pur  confeffono  nelle  pene  foro  Dio,  che  sì  gi  ultamen- 
te li  calbg.1  . Peggiore  nondimeno,  che  P Ateiita  e colui  » 
che  con  ucolo  di  Cnnftwno  tìnge  religione  ; pcrcioche  mor 
ffranonfolamcncc,chc  nulla  erede  , ( d:  in  ciò  è pari  aiPAtà- 

a.  fo) 


ft*  ) m»  fchemifc*  1»  religione  , peggiore  è queffemp*» 

fcbcmo  , ebe  Hnfcddu  iftefli  tpoi  che  quello  non  è lonzo 
quella, &qucft»  da  quello  ifperf  ■j  Icompagnau . E non  ion- 
io fcheroifce  la  religione  colui , che  la  finge  , fluarno  anco 
federato  ardifce , di  voler  tir  che  la  religione ifteflì , amiche 
Iddio  fia  minilho  e fono  delle  lue  maluagie  cupidità  . Col! 
eottui  è unto  peggiore  d'ogni  peritino  huomo  , che  s'alcu- 
no  crederti  che  c0i  forte  perandarirr.puniiodiqueftaimpie- 
ta  farebbe  peggiore  di  lui,  perche  anripuircbbe  a Dio  impo- 
tenza , o ingmrtin»  Iddio  caftiga  non  falò  coli  falli  federati, 
maancora  (dice  Gtob  ) dalla  luce  , e dal  mondo  gli  difcac- 
eiari  nelle  tenebre  , nè  del  loro  fané,  o fchiatta  li  tr oneri 
nel  popolo  pur  vn  vcftigio  minimo  . Fuor  del  deno  cafo  di 
religione'  può  follmente  1‘huamodi  Statocon  accnrgiinctv- 
10  celate  il  fuo  difegno  al  nemico  fono  alomcolore,  hngen- 
dodi  quello  vuol  fa?al(rimenie , acciò  non  limpedifea  nelTcf- 
lèguirlo  .minimamente fe'ldifcgnocdi condurre  a fine  qual- 
efie  operai  ione  Quella  alllwu  è bella  che  fi  fonda  sii  la  ven- 
ti , Si  fonda  nella  verità  quella  operinone , die  in  fc  tnedefi- 
mac  hn  nella . Honeftaè  quando  propone  vnacofa  maggio- 
re, ad  vn'altri  minore.  Chi  fingere  religione  per  giouir e al. 
b patria  , non  ;fi  formarebbe  nclThondS  , perche  farebbe-, 
chela  religione  .che  è la  maggior  cofa  che  fìain  letta  fetuirte» 
eoli  minore  di  fe  ilefla  . Chi  fingerti  di  voler  Riouar  alla  pa- 
tria , e fono  colore  di  volergli  Ritmare  orarti  tutto  il  publico 
bene  al  fuo  priuato  inteteffe , vfeirebbe  da  ogni  termine  ditone 
di  .perche  thiebbeche  li  patria  ,che  icofa  maggiore  , Icmirte 
jd  vn  panie ola  te , che  tanto  è mi  note,  quanto  vnadc  molti  par 
ri  dei  tutto . Dunque  in  beneficio  di  coti  maggiore  fi  dee  finge 
re  :c  li  dee  più  rodo  morirebbe  far'ilcotutano.comc  a 6aoi  in- 
fegnòHcazarocotil'eifcmptoluO.  Vedi  limitine  cau/a  dilli 
trnjitiì-  VedifivjM. 

Finire  terminare. 

TVae  le  anioni  freon  fidet  ano  dal  fine  . Seie  calcagno  di 
Aclutle  .cioè  la  fermezza  ccoftanaa  non  fofliro  (late  latine 
tamii , egli  farebbe  Raro  immortale . Non  bada  claevrw  pafo- 
ni  cominci  ad  optar  bcne,fe  defiilepoi  nd  mezo,  e non  lo  con- 
tinui infiniti  fine. 

I Principi  della  tetra  firefeono  quella  anca  coli  mifetabil- 
mente  , come  i più  poueri  dd  mondo  . Vedi  Perfine- 

YAUXJt  . »,  * 

I troppo  lieti  principi}  terminano  fpelTo  in  meftiffimi  finù 
come  U troppo  chiara  Aurora  fuol  apportare  le  ofeuriffime 
icmpefte . 

Tunc  k cofc  hanno  i loro  pencoli . Ogni  altezza  ha  il  fuo 
fummo.  Ogni  corba  tl  fuo  one. 

Fintione  caufa  de  gli  arti-  * 
iìcij.  /l 

LA  fintione  da  cui  nafcono  gli  artifici)  può  eflcr  fondata,encl 
la  vemà,c  nella  folfìcisconforme  all'vno.o  alTalcro di  qucfti 
duo  fondamenti  ella  t dettalo  virtuofa , o foderata . Li  verità  è 
madre  di  virtùi  la  fallita  de  vini . Produce  cu  ferina  effetti  6mi- 
li  a fe . Qvanto  colui  , che  gii  vfo  vmiiofi  » quanto  colui  che 
gli  vfa  vittofi  aip  ra  a cofc  grandi . Il  Pnncipc , od  huomo  di 
Stato  li  come  deue  fornirli  di  quelli  per  vantaggiarli  nelle-» 
unprefe , cofi  quelli  deue  odiare  , c da  loro  guardarli  in  mo- 
do, che  nc  gli  venga  ne  anco  in  pen  fiero  di  vfargli . LSnean- 
narc  fu  iempte  fcc lentezza,  ol tre  l'infàmia , clic  lafaa  nell’in- 
gannatore . Gli  ottimi  Principi  riputarono  fempre  foftrir  me- 
glio Pinguino  che  farlo  , perche  ne  piò  mede  fi  mi  più  può 
PnoodL , che  vn  mnfitorto  intcreflc  . Acciò  donque  fi  co- 
nofoa  la  bontà  dalla  makiagità  , coprendoli  (beffo  qucfta  del 
manto  di  quella , quello fornirà  di  chunflimo  oc  in  fallibile  con- 
trafegno  : che  Li  bontà , o virtù  hauri  Tempre  per  fondamen- 
to la  verna  : la  nuluagità  * la  bla  fallita  ,c  bugìa . Ma  vediamo 
come  la  fintione  fi  porta  fondare  hor  (opra  la  venti , hor  (opra 
la  falfiuLChi  vuol  conofccr  le  cofc  contrarie  è neccfTirio  difiiiv- 
gucr  , perche  dittante  che  fono  fi  conofcc  l’vna  dall'altra»». 
Trattando  Fiatone,  Senofonte  ,c  Filone  ,comc  fi  polfonogui- 


-dare  le  imprefe  giufte  in  fouorc  della  patria  contro  ck  aemiefo- 
non  folo  confcntono , che  elleno  con  colorali  modi  fi  maneg- 
gino , acciò  da  gli  inimici  non  rcftmo  impediti , ma  talianco  ar- 
tifici) lodano.  Sicjapitni  mendacio  fallii  baflem  propeer  fs- 
Ittttm  parta  ; dice  Filone . E veto  che  cofi  farti  auucdimco- 
b chiamano  per  nome  bugie  -,  mafie  fi  vi  beri  attendendo  il 
feruimenio,  non  la  parola,  fi  vedrà  chiaramente»  che  tutti  in- 
fognano la  veri» , e deteftano  la  bugia  ; con  qucfta  conditio- 
nc  nondimeno  , che  tal  venta  non  ha  fciocca mente  maneg- 
giata ; anzi  con  tal  arre , & fono  tal  fintione  fi  nafeonda , che 
pereto  net  produrre  i fuoi  viratoli  effetti  fia  più  efficace  ; per- 
che in  rendere  efficace  U venti  confile  ogni  artificio  dclPhuo 
modi  Stato,  al  quale  gli  fudctn  Ftlofofì  hanno  la  (ciato  gii  op- 
portuni am macinamenti.  Come  haurebbe  Oro  liberato  1 Peni 
dalla  Tirannia  de  Medi , fc  non  ceiaùa  i Tuoi  difogni  ad  Aftia- 
gc  l Come  Dione  dafeaedaua  dall'ojpprefia  parria  Uionifio , fc*» 
gli  hauefte  feopern  i fegred  artifìci)  fuoi  ? Aioce , come  eftingue- 
ua  egli  la  arida  guarà  de’ Moabiti  > fe  non  fingeua  di  parlare*» 
amichcuolmentc  col  Re  loro  : Se  vcdfochc  Plwbbc,come  fi  fa- 
rebbe potuto  ialuare , fe  non  fingeua , che  l’vcdfoRe  volai a_» 
zipolare  ì Quando  Giadlc  poceua  vccidir  Sifora  , fc  come  ami- 
co , Se  con  licw  fronte  non  l'hauefle  accolto  in  cafo  ì onde  di  lei 
cantollì  : Benedetta  Giacile  fra  le  donne . Giuditte , leuaua  ella.» 
Paftedio  dalla  propria  patria  ,fo  hauefte rralafcmo cofi  tiuacncc 
& vezzofa  fintione  ì Adorò  Oloferne , s’ofterfc  al  voler  di  quel- 
lo , promcilc  condurlo  per  mezo  di  Gierufalemme,  c nondime- 
no lotto  fi  dola  allettamenti  l*vcofc.  Quefte  fono  le  fintioni, 
chei fopradcui Filofofi ,c  turagli huommifouii lodanoi&  Colo 
per  qucfto , perche  cofi  fono  die  fondare  in  venti , come  le  fin- 
noni  de  gii  huomini  focleran  in  folliti . La  verità  di  quelle  è que- 
lla : die  otuma  cofa  fia  giouare  alla  patria  : Venta  tanto  chura , 
òt  cetra , che  più  c hi  ara , opuù  certa  non  ha  tutta  la  Republica^ 
humana  . La  fallita  di  quelle  è : Che  arama  cofofiaildiftrug- 
gerc  il  ben  publico  delia  patria  per intercftc  parocuiarc . Chi  ne- 
gale la  venta  di  qucfta  dottrina  fi  prouarebbe  non  meno  igno- 
rante ciac  maligno.  Quando  don  quei  filo  bfi  lodandoti  fiji  go- 
te pet  biute  delta  pan  iaThanno  chiamato  connomedi  bugia*.  » 
ciò  non  è fiato  perche  fia  egli  bugia  » o tale  lo  credefiero  ; ma_» 
foto  pache  temendone  alcuna  fcmbùnza  s'auuidcto  » che  tan- 
to gl'ignoranu,  quanto  imaluagiconfondeuano  i tecmini  ton- 
de acciò  che  le  pedone  non  sSngannafctocofi  nelle  cole  » co- 
me nd  confondere  i nomi  dichiararono  (ubuo  quali  tollero 
quelle  bugie  che  gì  huominipsxcllaodfordiar  eoa  lode,  de- 
terminandole foUmeutcs’vfoflera  quelle  che  gioaUlcro  aiU 
patria  ;col  qual  modod’lnfognaxe»dimofUarono,du;  douc  le 
atnom  fi  fi  celierò  ottime  > poco  o nulla  importaftcro  i nomi;  de 
che  fofic  arte  di  fapicnia  per  a mmacArar  gu  huonùni  in  quelle-» 
accotnmodarfialhmeUigcnzaalnuiCQnic  parole.  In  quella*» 
tnatetia  li  detti  filofofintofiraronod’a  mar  h venta,  come  a ti- 
lofotì  cornitene , & non  la  bu^a , ch*è  propria  de  federati.  Fia- 
tone principalmente  dopo  luucrdct  citato  Li  bugia,  come  cola 
odiofa  a i Dei  > e a gli  linoni i ni  foggiongc  Libito  il  cafo  nel  qual 
lì  debba  v far  dicendo  '.Hoflts  auitm  offcndtrt  tuflum  , & per 
frantiti  dttipert.  Il  roedef  imo  infogna  SinFAgoftino  quando 
fcriuc  : Cum  tttfìnm  iteli mm  fufcipuw  » aui  aperte  pianti 
qms  , am  dola  , mhil  ad  tujhnam  intere  [l . Iddio  infàmia, 
comandò  a Gioifué  . Pe  habeiatonbut  ti  ai  infulias  panerei  , 
nc  quefio  e tradimento , ma  accortezza , che  fi  ronda  fu  qucfta 
venta  : Che  per  efeguire  operinone  honefta  fi  debba  procedere 
con  prudenza . Finalmente  le  cofc  di  Stato  fcguooo  la  natura*, 
ddl'a  lue  cofc:  eli  come  quefte  fi  producono,  c li  CUnforuano 
dalle  cagioniloro . coli  fcmprcpenfconopcr  le  cagioni  contra- 
rie . Se  le  fintioni  vtrtuofc  nc  rendono  felici  »di  ncccffità  fegue 
chele (ccleraienc rendano  mifcrabili.  Cofi  per  quefte  Lùan- 
dio,  Capitolino,  Gracco , Annone , Faufama  > Caalina , e tanti 
altri  Tiranni , Re,  & Imperatori  maluagi  hanno  con  la  vi»  op- 
probriofomcme  perduto  gl  Impcn  j . I»  chei  mondo  è creato 
nó  s e aouato  pure  vn  dcTrincipt  foderati  che  non  fia  flato  infe 
lice . All’incontrario  pa  quelle  fono  fempre  fiati  felici  (fin  unto 
però  che  fono  continuaa  nella  virtù)  Augnilo,  Traiano , Carlo 
magno , Filippo , Aleflandro , Giuho  CcUrc,  Ciro,  Sauile,  Afa , 
Mai  laftè,  & altri  infiniti,  che  troppo  longo  farebbe  qui  con  il  lar 
fotti  annoucrarc. 


Fintione 
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Frittone  caufa  tal’hora  di  ac-  " 
quitto. 

H Ameno  facceffore  nella  Cotona  di  Maroco . imefo  come 
il  Xmf;  Mahemet  s'era  fugendo  affogato  lo  fece  «om- 
ette , & motoria  pelle  piena  di  paglia  per  tutto  quel  Regno  ; 
a fine  che  nittiinoaidilfctìngctfiilgià  morto  Xanftc. 

Finger  tal'hor  fi  poffono  i cottami , tal*hota  lepcrfonc  per 
qualdvc  fimiglunza  che  te  n’h  fobia . Fintene!  primo  modo  co-; 
M dottamente  Tibcno  » che  con  l’ifteffofolo  fi  fece  grande  ,c  le 
grandezze  confeniò . Egli  accorto  ( fcriuc  Tacito  ) feorgendo 
dt  quanto  profitto  gli  tollero  te  fue  tinrioni , trai' al  tre  cofc  amo 
la  fìmulanone . Nel  fecondo  altri  con  tal  arte  raffimigliano  al- 
cun Signorie  , opretenforcdi  Signorie  t che  pcrlo  medesimo 
fpcrano  in  lor  cambio  occupar  lo  Stato  ddlapcrfon  a raffi  mi- 
gliata . In  ogni  tempo  fi  fono  vedute  pedone  t ra  lor  affirmgliar- 
87  Vibio,c  tubitelo  lui  onofimiglunti  a Pompeo  : fi  come-» 
Moncgcno  a Tuo  Padre  , che  da  lui  fu  denominato . Seramo- 
ne  la  tori  finulc  a Scipione  >che da  quetto  poi  a prete  fl  nomo- 
Turannio  diede  ad  A ntonio  duo  giouani  cnc  non  fi  difcerneua- 
nol’vno  dall'altro.  Vn  peccatore  inSialiaraffimieliòinmodo 
Sarta,  &vn*a  Uro  ftranicro  Augufto  , che  da  medefimiriccr-; 
cando  l’vn  l’altro , fé  le  lor  madn , l'vna  fotte  mai  fiata  in  Sicilia , 
Falera  in  Koma , nfpotero  che  nò,  ma  che  i Padn>  l’vno  di  «quel- 
li fotte  ben  fpcttò  luto  m Sicilia , l’altro  in  Roma  . Alcuni  di 
quttti  lattìmigliat  ori  .congionta  la  ratti  miglian  za  con  qualche 
airitiaohmnu  tentato  di  tarli  Signori.  l3»  coftoro  altri  fono 
peruenun  a felice  fine  dc’dcfiden}  loro  : altri  dopo  cagionato 
alcun  inoinmcnco  fi  fono  comperata  la  mone . De  primi  fi  può 
dirochc  tiano  vn  certo  Aletta ndxo  che  fattoli  riputar  figliolo  <f- 
Andococon  quella  rattìnuglianza  > flc  con  artificio  fi  fece  Re 
di  Sona  : Et  Ancone,  che  portoli  nel  letto  in  cambio  del  mari- 
todi  Laodicc  da  lei  vccifo, cofi  cgli  ilfimigliò  , che  col  fuo  te- 
tti mento  ordinò  lerófe  diqùcl  Regno  • Scmiramifc  t ù coli  fì- 
mìlc  a fuo  figliuolo , che  vcftìto  ha  da  donna , & fe  da  huomo 
fece  credere , ch’egli  fotte  lei , àc  ella  fotte  lui , àc  con  quella  arte 
tetti:  no’ti  anni  il  Regno  de  Caldei . Il  fratello  d’Orbafte  fintoli 
Smcrigidc, diari  haucua  fembianza  fermò  il  regno  de  Perii 
ne’ Magi . De  fecondi  c maggiore  li  numero  . Alcuno  vi  fù  , 
clic  fi  finte  Perico  per  farli  Redi  Macedonia  - VnhebrcodiSi- 
done  fi  tìnte  AldTandrodi  Erode  : ài  Tino , àc  l’altro  hebbe  mal 
fine; ancorché comrooucfccro molto, colui  la  Grecia  , cottili 
Roma  • Vn  Clemente  fi  finte  Agrippa  , 6c  s'acquirtò  perciò 
gran  feguito , ma  poi  feopeno  da Tibcno , àc  imerrogaro,comc 
egli  tolse  diuentato  Agrippa , nfpofe  : Come  s’era  egli  fimo  Ce- 
lare, dandogli  ad  intendere , che  con  fìririoni  egli  pure  fi  fofse 
condotto  aU’lmpciia.  Che  fi  dui  di  colui , che  fi  finte  quello 
Eduardo  che  pretendeua  il  regno  d’inghiltcn  a , nel  tcmpo^hc 
di  già  Ritardo  paaffcamcntc  il  pofledeua  : Mentre  che  M vero 
Eduardo  era  prigione . 1 1 fiato  coli  potente  diuenne , che  incon- 
trato col  fuo  etterato  Riccardo  locoftrinfc  a venir  foco  a batta- 
glia ? Clic  fi  dirà  di  quello  che  fi  finfe  Federico  fecondo  ? Cile  di 
qucli’altro  clic  fi  finte  il  Principe  Carlo  di  Francia  ? O di  quello  » 
che  li  finte  Lodouico  di  B auiera , àc  con  qudl'anc  unte  forze 
acquirtò  ? Tutn  cottolo  con  moltiffimi altri  furono  miterabtii  , 
te  bene  a molta  potenza  peruencro.  Ne  tempi  moderni  vn_. 
certo  huomo  fi  h.ifc  il  Re  Scbalbano  di  Portogallo , e teppe  fi 
bene  ordire  quella  fauola  , clic  molti  gli  crederono . E la  ragio- 
ne equetta  perche  il  timore,  che  s’ha  de  Grandi  inttigagli  ani- 
mi d’inalzar  gli  abietti.  Di  tutti  i coli  anificiofi  huomini  , fin- 
gono alcuni  portene  viue  per  le  fimiglianze  ,chc  nclianno , al- 
cuni pcrfonc  di  gran  tempo  morte  • Confidenno  quelle  cote  i 
Pnncipi , àc  (appiano  di  certo , clic  lo  franar  i popoli  nfoc- 
glia  nc’  meaefimi  ddìderio  continuo  di  none  cofo  • 

CN  odia  l 'Imperio  altari  ad  ogni  occa  fionc  ^at- 
tacca per  liberartene . Vi  fono  ancora  al- 
ami , che  per  vana  manezza  fingono 
gli  -dirui  afpeni , ma  querte  fono 
vaniti  che  non  apparten- 
gono a ncgocij  di 
Stato  , 


Fi 

Fifco. 


ILconfifcare  nitrii  bèni  ad  vn  Padre  è vn  tirare  ifiglialla  di- 
fpcrationc . Spogliati  i figli  della  roba  patema , dite  ti  fofte- 
gno  della  yka  ,difpcrati  s 'ripongono  a pencoli . 

, Il  fifco  è limile  alla  milza,  fi  come  quella  quanto  pi ù s’ingrof- 
fà  tanto  più  il  corpo  diftruggc  ,cofi  il  fifco  quanto  pu^  oro  am-, 
nulla  , tanto  più  i popoli  impouenfee,  infino  che  li  conduca  ai 
ncceffità , àc  a difpcratione , qua  (dice  Saiuttio)  ancoi  timidi 
rende  audaci , c foni . 

Sorto  limpcratore  Traianochranquc  litigò  col  fifco  vinte-* 
tempre , 8c  guadagnò  la  lite  : Prinape  cofi  Etnico , àc  coli  mor- 
to , come  è degno  di  memoria  eterna . 

De  beni  che  fi  confìfcanoper  delitti  commetti  da  vn  padre  » 
il  Principe  ne  lafcia  tempre  la  terza  parte  a figliuoli  del  delin- 
quente. 

. In  nrilirn  tempo  fu  cofi  fca ria  la  confifcarione  de  beni  come  ‘ 
al  tempo  d’Antonino  Pio.  In  nino  il  tempo  del  fuo  Imperio  a 
vn  telo  , che  fù  Attilio  Trauno  furono  confiteati  i beni  , c 
non  voDc  che  fotte  tormentato  per  non  haucrc  a Capere  i fimi 
complici. 

Il  buon  Imperatore  Pertinace  ordinò , che  a chi  moriua  ab 
ime  fioco  fucccdettcilpHi  propinquo  parente  , de  non  il  fifco  , 
come  fino  aU'ingretto  fuo  s’era  coitumato.  E non  volte  clic  il 
fifco  lingaite  mai  con  alcuno  dicotedubie , àc  incerte,  dicendo, 
chc’l  fifco  non  dee  godere  nc  pigliar  il  pottetto,  fcnondi  cerici 
molto  ben  chiare , e liquide . 

Platone  non  voteua , chc’i  padre  duurite  figlioli  potette  mai 
incorrere  nella  pena  della  confifcarione  de  beni , perche  non  li 
parcua  guitto , chc’l  figlio  douefk  riter  punuo  per  il  delitto  del 
padre  : c gh  alimenti  fono  de  bure  naturi. . 

Dell’cntrara  del  fifco  non  è Patrone  il  Principe  te  non  mcn- 
tre  viue.nc può  difpome,  lenona publico  beneficio , come  en- 
trata chte  propria  non  del  Principe , ma  del  Principato  : in  tanto 
che’l  Principe  c tenuto  di  buona  ragione  lafciar  morendo  nel  tc- 
foropublico  quell'entrata  > ch’egli  v’hauii  irouata,  o maggiore,  • 
quando  publiche  ncceffità  nonT’fiabbiano  allterro,a  confumar-. 
lc,o  tutte,o  pane . Quella  tene  d’entrate  fi  dice  riter  del  Prin- 
cipato^ denuarc  per  lo  più  dal  popolo,c  dalle  fottanze  dc’pri- 
uan  delle  qua  li  il  Principe  non  è patrone  : djc  però  fe  nc  fonda 
vnpublico  erario , per  valertene  nelle  publiche  occorrenze  : àc 
mentre  dura  quello  erario  dee  rifparmiax  fi  l’entrata  del  fuddito . 

Fifonomia. 

C Hi  farà  quello  dii  voglia  credere  alla  Ft  fonomia,  bruendo- 
ne auucrrito  Iddio  che  nò  bi fogna  giudicare  feconda  fa  ne. 
Celare  alla  fola  fifonomia  pretendeua  conofcerc  i faldati. Ben , 
ferebbe  che  do  Capette  ogni  Capitano.  Ma  quello  vaglia  per 
regola  generale . Li  Spagnoli  fon  buoni  a piedi,  fu  i monti,  fu  la 
muraglie  & a guardarci  mantenere . Franarli  ad  acquifere  • 
a cauallo,  ne  piani;  in  campagna , a primo  incontro . Italiani  al- 
leno & all'altro  inodore  non  fi  guaftattc  Ja  lor  natura  con  Pariti 
fo . Moncanan . come  Prifcairu , Suizzcri,  Sattoni,  & quei  del- 
l’Apcmno  fon  buoni  a piedi, indinati  alla  libertà,  fedeli^:  meno, 
attuti . Campcftncome Vandalu2zefi,Caftigliani,Aurtnj,Or\- 
ganuNapoluani  fon  meglio  a cauallo,  inclinati  a dar  leggi,  man- 
co fedeli»  3c  più  attuti . 


Fiume . 

SE  vi  c alama  cote  d’importanza  nella  condotta  di  vn  efterci- 
co,&  che obhga il  capo  dtpenfami bene,  quella  e il  patteg- 
gio de  fiumi, che  non  fi  pottono  pattare  a guazzo . Mille  incon- 
ucnicnti  visapprcfcncano. 

Non  lodauano  i Romani  pattàggio  de  fiumi  a nuoto . Sri- 
nuuano  che  non  era  punto  conucneuolc  alla  grandezza  & alla 
nucftà  dell’Imperio , c de  Generali  de  loro  cflcrciri  pattare  i fiu- 
mi altrimentc,che  fopra  ai  pomi, con  le  guardie  porte  all*  vna , Se 
all’altra  bada- Per  quella  fola  ragione, & fcnz’arftra  ncceffità  Gm 
lio  Cefcrè  fece  il  ponte  fopra  il  Reno , fcnza  sbjgocrirfi  della  lar- 
ghezza, della  velocità»  c delia  profondità  di  quetto  fiumo. 

1 C*[*r 


Cfftr  impipai  don  in  iiftrimn  Itpt 

mi  hmi  lmatraumm  roou . 

Fece  votai  Rebunargiùvn  ponte  dVn  gran  fi  urne  per  oqui 
le i nemici  pòceuano  venire  a danneggiano  netto  Stato  . llfuc- 
ceflorc  fccrlo  rifar  di  fubwo  piu  bdloVOC  più  comodo  accio  i ne- 
mici  puteflero  più  facilmente  venire  ad  affiliarlo  ; ciò  dato  fo- 
gno di  gran  brauura  » fù  cagione  > che  i nemici  paffàflero  molto 
meno  liburne  dopò  nfabneato  ri  ponte,  clic  quando  etattfteflo 
già  battuta . Vcai  dequa  . 


Flagelli  diuini. 


del- 


A Scriwre  più  rodo  i caule  naturali,  che  (HmatecCtti  de 
J\  biadi  Dio  le  nutrie  >t he  ne  vengono  fpeffo  fopra è vr_ 
vero  inganno  del  Dtnronio.ilqualen‘addomicnta  come  Gio- 
na nella  rame, a fine  non  conofriamo d'erto:  colpeuot della  tem 
pefta,  e che  ne  va  femprc  allcttando  con  la  bontà , e clemenza 
Si  Dio,  acciò  non  tremiamo,  quando  vediamo  i prodigi  corrie- 
ri, & forieri  della  Ina  giuftina.  Ne  rapptefen»  la  proferirà  de 
tnlb . e le  artimoni  de  buoni , acooche  quando  noi  vediamo , 
che!  Sole  luce  egualmente  a gli  Ararti , Se  aSi  federati  ; Se  che  i 
Corfari  vanno  coli  ficuramcntc  per  lo  mare, cornei  pellegrini  ri 
feriamo  alla  fiamma  ogni  infwmnfa.Et  benché  intendiamo,lcn 
riamo  .vcdiamoicolpifopradinoi,  la cotrooioncdella noftra 
natura  ne  rende  talmente  fardi , infen&ti , e ciechi  che  voglia- 
mo più  torto  dame  la  cagioncaldifardinc «Mia natura  ,che_, 
aideptaoaunortricofturoi . SeqocUa  città  perterremotri  (cuo- 
re, non  Tene  da  la  colpa  ai  vini,  o a coftumi  corrotti  della  cit- 
tì, che  prouoca  la  giuftiria  di  Dio  ; ma  alla  fituatione , a i ven- 
ti fottetranei  al  pacfcponifo,ec.tucrnofo.  Se  la  catelhaal- 
troueècofi violenta  .chelcperiòne,  e gli  animali  Smangino 
l’vn  l'altro , non  fidiccche-fia  effertodcllaguiftuu  di  Dio, che 
minaccia  di  darne , vn  eie!  di  rame  ; ma  li  lamentiamo  della-, 
gran  finirà , c dell'ardofe  della  ftagione.  Se  la  pelle  afflige  e 
torre  per  meta  l'Italia , vogliamo  che  fin  artificio  Ci  portala  al- 
tronde , e |X»  untata  con  orni . Se  quel  Regnoé  pieno  di  fedi- 
tioni , faraoni , c nbelliom  li  lambicchiamoli  ceruclio  in  cer- 
carne le  caule  : raduno  piglia  ciò  pet  vn  flagello  di  Lio , col 
quale  cartigli  i Regni , c le  Rcpubliche . Inonda  il  fiume  quella 
Cittì  coniamo  impeto  , che  poco  manca  che  non  b (immer- 
ga, c niuno  crede , «he  l'ccceflb  ddl'cnormkl  del  peccaci  ne  fia 
g caul a .QuandoCcfere  tifirirò  la  guerra  ciuile  eia  fcuno  ci  ede- 
ra , che  non  forte  più  Rcpubfica  a Roma.  Et  quando  via  ridà 
Arib  gli  huomìni  da  bene  deploraitano  l'abbominauone  del  far 
fcctdotenoi dunque  ancora condenniamo  d'ingiullitia  ed'im- 
picrì  il  noftro.con  preuenire  l'ira , c giuftria  diurna . Se  i primi 
colpi  ferifeono,  gli  virimi  ammazzano.  Dopo  le  rane, mole  he, 
e infiochì  fono  venute  (opra  l'Egirto  altre  pii  ciudch  piaghe , Se 
finalmente  la  motte  per  decima , Se  vkinia  opprdfione  - Vedi 
Cafhia  Altana . 

Flemmatico. 

15  Erthegjiafletridell'animofcguonobrernpetaniradet  cot- 
X po , quindi  c chc’l  flemmatico , ancorché  nette  lue  opera- 
tjoni  rafembei  modello  e Uifingheuole  j nondimeno  el  fendo  la 
fiemma  più  atra  alla  corrotrione  .che  non  SU  colleri,  nefehino 
ancoicoftumidiqucflopiùcorrottideglialtri.  Aruonioernu- 
lo  di  M uriino , vedendoli  da  quello  porre  aranti  il  piede  Elidè 
aVcfpcfianoleticrcmoltoriléntkc,  nelle  quali  toccando  Mu- 
nirlo nacquero  tra  di  loto  gtanraneuoti  ; le  bene  Amonio  pro- 
cederai piu  ardentemente  , Se  apertamente  , Se  Marino  più 
flemmaticamente , Se  però  più  uvcllricabitmcnrc  fomentami  la 

k^lfflemmztico  è di  poche  forze  per  i’efigutti  del  catoc  nariuo, 
«Ja  cui  ha  origine  ogni  buona  qualità  , c vini.  Di  ftarara  pic- 
ciolo pet  lopococaloretii “ — 1 — * “ 1~* 

a»  n.n  ulen*  infUnamniA 


Fogli  fottoferitti.  V edi  Stanchi  fi t- 

oferitti. 

Folgore. 

M Olio  più  fono  i tuoni  dd  ciclo  che  rainaedono,  che  i fol- 
gori , clic  fcnlcono . 

Hanno  i Re  diuetlè  forti  de  folgori  coli  bene  come  Giorc. 
e quello  che  rompe , e che  reatina  non  ha  cefalo , le  non  conti» 
achircfirte . Declinale  colè  molli, c picgheuoli , e fra  cartai 
le  fialide . 

I folgori  dice  Scocca  pMcarxm  pmcuh  caduta  , ammutir 
meta. 

Dauano i Tofirani  fecondo  Seneca  aGìoue  vnafoftede'fol- 
gori  benefici , quali  fcagliatu  da  fe  fteffo , vn'altra  de'lbl- 

>on  mortifen , quali  non  fulminala  lenii  u parere  di  tari  ì 


QU  mUKiniC  aria  pigi  KM  . UUliliv.an.il  i aiAriiuuiou  vara.»  - 

humiditì . E groflo  d'ingegno,  poco  pcrfpicace  pet  la  fredde!, 
ta,  & per  l'iifctli  ragione  unto  nel  molo . Sputa  affai  re  bian- 
coni faccia  , legno  della  pauorì  del  (angue , con  frigidità , fe- 
condo AuKcnru . 


E.' 

Chi  habiu  nelPEriopia  non  pauenra  de*  folgori . 

Il  folgore  ouc  fenice  » fe  v*c  veleno  lo  trac , fe  non  ve  n’è  ve 
lo  ripone. 

I corpi  rocchi  dal  folgore  non  putrefanno . La  ragione  è * 
pache  il  folgore  haafciugaialiiumiduà  di  cfli,o  tiara,  ola  mag- 
gior patte  almeno  \ ne  vi  e cofa , che  afeiughi  con  maggior  ara- 
rmi , c prrftnw  del  folgore , ilquale  è folio  veduto  die  volte-» 
afaugarctl  vinod'vna botte , fonia  offendere  il  legno.  Lau- 
ta pofcia  l'hunudità  lì  Iciu il  principio  della  putredine.  Lcggc- 
f»  ,chc  ncll'lfoJa  di  Lenno  otto  mietitori  mangiando  fono  vna 
Quercia  furono  percoli» , c vedi  di  vn  folgore  , rimanendo 
tutu  otto  moni fenza  cadere,  artìfi  nella iftcfu  poGcura  , in  che 
furono  colti  > fe  non  chela  carne  loro  diuenne  come  vn  car- 
bone fpemtK 

Fondamento. 

F Ondamentì  veri  di  vn  Stato  fono  la  concocdia,  SQ.Acgua^ 
ktà  . Vedi  Concordi  a . £ qualsia.  Smotti  . M tifica 
UncA. 

Fondamento  d'ogni  vera  Poliria  è che  lo  Stato  proporti oni  le 
forze  del  Principe  : che  la  porenzadi  quello  agguagli  la  gran- 
dezza di  quello.  Vak  Diminuire . fanone tA . 

Fonte.  . 

CHi  non  può  guardare  il  Solein  fe  fteffo  corre  di  Vango 
al  fpccdùo  per  contemplarlo , al  fonte  dico  , ÒQj ad- 
acqua. 

Chi  non  ha  lume  di  fede  non  poeendocon  gli  occhi  deboli, fiC 
infermi  mirar  quella  gran  luce  di  Dio  la  vi  contemplando  con 
lo  fpccchso  delle  faenze  naturali . 

Lonrc  ntunaacqua  comunemente  fi  dimanda  dolce , che> 
Quella  delle  roncane , coli  ogni  buona  domina  mei  itamence  fi 
comanda  acqua  Se  fonte , «Se  gli  Auttori  illcffi  tengono  nome  de 
fonti . -db  ilio  forno » & capite  Soerart  dille  Cicerone  , & aJ- 
trouc  Phtiofopbi  e fomesapcrtre*  parlando  di  quei  fonimi  Mac- 
ftri,&  Fi  lo  luti,  di  Pira  gora  dico , quanto  alla  contemplariua.»  » 
di  Socrate  quanto  alt* attua  , di  Platone  quanto  all’vna  » e l’- 
altra » d’Anitoolc  quanto  al  metodo  dell* infognate  , c dell- 
imparare  . 

Foraftiero. 

r I difdicead  vn forafbero  voler  faper  tanto  per  minuto  lì  fe- 
i3  cren  d’vn  Stato . 

Le  Città  ridotte  in  faraoni  amano  più  d’effer  rette  da  vn  Fó- 
raftiero , che  da  vn  Cittadino. 

Diede  Iddio  a gli  Ebrei  vna  legge , che  non  poteflero  elegge- 
re Re  (òpra  lor  ftdfi  forafocto . 

Chiunque  leggerà  le  hiftoric  db  Romani , confiderando  il 
lot  modo  di  croccre  nella  lor  prima  ongine,  nella  quale  daua- 
oo  non  fblo  a foraftien , ma  anemia  vino  ancorala  Ottadi- 

iunza« 


Canta , o sindurrà  a credere  che  &ce(Tero  eglino  male,  obiafi- 
nurà  quelli  Monarchi  cìioggidi  per  configgo  de  Scacira  , non 
io  lo  ne  riceuono  de  noui  , ma  di  più  (cacciano  i vecdu . La  di- 
«eriitàdellcarcoftanzeame  pare  che  diucrfifichi  akretanto  u 
cafo.  I Romani  pigliando  popoli  dell’ittettaProumcia  , fi  può 

dire,  che  più  torto  de  molte  membra  , die  de  moiri  corpi  for- 
matterò vn  corpo . Gli  atticuraua  da  lumuki , 1’dTere  fono  1 - 
iftettò  clima  di  lingua , e de  cotìumi  poco , o mente  differenti . 
Gli  affi  curarla  d'vnionc  l'ericrc  tutti  noui  > ancora  icncn  , tacili 
acongiongcrfi  ,come  deU’otta  di  fanciulli  auuenir  fuole.  Gli 
atticuraua  d’amore  il  chiamarli  a gradi  Senatori  j , & ad  altri  co» 
mandi  in  Curi , che  angulbata  da  guerre  facilmente  fi  perfuade- 
ui  ad  accettare  compagnia  anco  de  nemici  .doucpoi  a mag- 
gior grandezza  pcruenuta  ricusò  quella  de  gli  amici . Dou'é 
torma  di  Republica.o  corpo  di  Senato  fi  poflono  riceuere  i fo- 
raffica  per  compagnr,ma  doue  è afibluta  monarchia  non  fi  poi- 
fono  ferii  accettare  , che  per  femi . Fanno  però  a gran  (cri- 
no coloro  c’hanno  trappailau  la  renerà  età,  a quali  ancorché-/ 
fotte  ncccttario  pigliare  entro  ilfeo  corpo  popoli  di  lingua , di 
dima,  c di  coftunn  digerenti  a non  chiamare  ìforaftieri  a gode- 
re , o ferii,  e fenza  ferii  a intorbidare  gli  acqm&i  de  loro  (udori. 
Vedi  Straniero . 

Forme  dclli  Stati.  Vedi  Stato fue 
forme.  Politi  a.  Stabilimento. 

Fornicatione. 

•T  Lpiù  gran  fegreto , che  l’Apoftolo  tippti  per  euitarc  la  forni- 
A catione,  è Li  tuga . 


Forte . 

NOnccotipiù  fortedi  quellononfipuò . 

Forte  colui  non  può  chiamarfi  die  non  c flato  all’vna  A' 
all’altra  fortuna  foggecto . 

Chi  colera , c teme  ( dice  Ariftorile  ) quelle  cofc  che  btfo- 
gna  ,& per  cagi  ondi  cui,  & come,  & quando  bifogna  qudlo 
t huomo  forte . 

Sono  alcuni  che  danno  elogio  di  fortezza  a Cacone  per  cf- 
ferfi  procurata  la  mone  di  propria  mano  ; ma  altri  che  l'inten- 
dono meglio  lo  bia  fi  ma  no,  perche  non  leppc  (offrire,  o tolcra- 
re  la  tnifcra  condirionc  Aia, che  farebbe  ftata  imprefa  di  fortez- 
za . Socrate  fi  fu  fotte  : Cui  preflarevtfHm  e(lMtenotnjfu,qH4m 
fu  a opera  iruerìre  » Non  giouò  Catone  con  quel  fuo  cttcìnpio 
«ila  Repubhca,  anzi  le  nocque  mollo  priuandotid*vn  ottimo 
Cittadino  > e facendo  a fcfteflo  ingiuria  grande.  Gli  Atpnicfi 
ta giuliano  le  mani  al  corpo  morto  di  chi  s’aa  vcdfo  fponta- 
Ucaracrae . 

Fortezza  virtù  morale . 

LA  fonczzi  dice  Platone  , è faenza  di  cofc  da  edere-, 
temute , c non  temute  > coli  in  battaglia  come  in  lune 
Pai  ne  cote. 

Se  la  fortezza  entra  in  pericolo  non  afketn  da  neceffità  , o 
per  cagione  di  bonetti  fi  connette  in  temerità . 

Conglnufpicif , c con  la  guida  della  prudenza  e della  for- 
tezza s’arominittra  , c rege  bene  l'Imperio.  Elegge  quella.,, 
& determina  le  cofc  da  firn  :Efcguifce  quella  le  mcdelimcgià 
deliberate. 

La  fortezza  confitte  in  non  hauerc  paura  della  motte, 
riccuerla  intrepidamente  daunc  da  alto  , lenza  potcruifi  op- 
porre-,. 

La  fotti  ma  di  quanto  coloro  dotti  ferini  hmno  ricercato  i fi- 
lofofì  ,&pretelb  nella  vimì  delti  fortezza  , fi  rachitide  in  que- 
llo ; ch’ella  dilp  inga  gii  huomini  all’imprtfe  delle  cofc  più  ec- 
cellenti, più  difficili , piùfaticofe , e piene  di  trauagli  : li  fpogli 
d’ogni  terrena  cura , onde  fcnza  nmorc  , o triflczzi  Sprez- 
zinoti morte  j e clic  li  renda  di  tal  modo  preparati  a tutti  t do- 
lori , che  i loro  contenti  diano  in  quello  : Che  i più  ecccffiui 
riabbiano  a finire  h ipìccioliadiirarpoco , i mediocri  a refta- 
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te  f ottòpodi  al  dominio  loro . In  quefta  virtù  non  hanno  cho 
fare  le  forze  del  corpo  , che  fono  bene  ili  erto  , ma  fiqucl- 
le  dell'anima  , della  quale  ella  c vnaimmortal  dote  , che  con- 
fitte nella  potenza  de  nel  vigore  dello  fpirito,  confirmalo  Ac 
fortificato  per  le  ftudio  della  filofofia  , all  arante  l’huomo  a3 
eleggere  & a far  bene  tutte  le  cofc  di  propria  volontà  pertinen- 
ti al  debito , o fia  bonetto , di  cui  ella  c il  terzo  rufccllo , come 
s'è  detto  altroue.  Anttouie  fcriuc,  clic  la  fortezza,  c mezana 
tra  la  temenza , e Par  dimenio , rendendo  l’hivomo  in  tal  modo 
pronto  a tutte  le  occorrenze  de’ pericoli,  e dctrauagli,  che  lo 
nrienc  tra  gli  eftermi  di  codarda , c di  temerità  . Aggionge 
J'ittctto:  Cne  chiunque  vuol  cttcr  forre  e gencrofo,  deue  dlet 
priuo  affano  d’ogni  timor  dì  morte  : collante  nelle  auuerfitì , Se 
faiza  paura  nei  pericoli , meglio  amando  l'honoraiamente-» 
morire , che! rimanere vratperofamemctiltio  : Amelie  deb- 
ba affaticarli  in  condurre  gcncrofc  imptefc  a lodaioì  , 
accompagnandole  con  ardire  , con  grandezza  di  cuore  , con 
ficura  confidanza  & fperanza,  con  induttria  , fofficicn- 
za , che  cofi  verrà  ad  accrcfccre  più  fpctie  di  fortezza . Cicero • 
ne  accordandoli  affai  bene  con  lui,  ripiega  le  pani  della  fortez- 
za edere  la  magnificenza,  la  confidanza , la  parienza  > Se  la_j 
perfeueranza . La  magnificenza  fi  dimoiti*  nelle  cofc  grandi , 
eccellenti . Li  confidenza  induce  Phuomo  gencrofo  a 
prender  buona  fperanza  de  gli  auuenimcnd  di  quelle.  La  pa- 
tienza  ad  vna  volontaria , & continua  fofferenz  j per  amor  acl- 
l’honetto  , & della  virtù  . Et  per  la  perfeueranza  ad  vna  per- 
petua cottanza , & fermo  habico  nei  difegni , A^  nelle  rilolu- 
cioniloro,  confidcratamente  , & con  ragioni  prefc.  La  for- 
tezza conforme  ai  Stoici  è vna  virtù  che  falò  combatte  per 
equità,  &pcrgiuttiria:  Et  quei  che  ferirono  per  cofc  ingiufte, 
c combattono  per  vrik  proprio,  non  per  zelo  publico  , non  li 
poflono  chiamar  forti  ; ma  gli  vni crudeli,  barbari  , mercena- 
ri] » carnefici , nemicid'ogni  Immanità  : gli  altri  imprudenti» 
sfacciati,  atta  (Tini,  difpcrari,  tinto  più  abbomineuoli , quanto 
che  fi  moftrano  cottami  nel  malfare.  Quelli  veramente  fono 
magnanimi , efotri,  che  in  ogni  tempo  accompagnano  le  lo- 
ro anioni  con  la  giuttiria  : liberano  gli  oporefli , & edificano  i 
propri  difcgni  fopra  opere  vinuofe.  Quelli  che  combattono  o 
per  timor (Tettar  riprcu , o per  fòrza , o per  efler  prouocati  dal- 
l’altruiparole,  o per  collera,  o per  ignoranza  de  pericoli  noiu 
fonoforti.  Turni  forti  fono  ardiri,  ma  non  già  rutti  gli  ardui 
forti  L’arditezza  s'accende  nc  gli  huomini  per  arte , per  ira , e 
per  aduna , ma  la  fortezza  fi  genera  nell’anima  per  natura  òcf 
ottima  educarione . Quelli  non  hanno  bifogno  di  collera /3i 
rancore , di ambitione,  d’orgoglio,  ne  d'aura  mala  pattfone 
per  produrre  ifuot  effetti , anzi  fono  lor  nemici  j perche  proce- 
dendo Tempre  con  confulradone  , & demone  ckguricono  ar- 
duamente tutto  qucUo  che  conofcono  doucrii  all’honefto  , Se 
a gli  offici)  loro,  intorno  a che,  ne  bufimi,  ne  lodi , ne  prò» 
mette , nc  minaccie , nc  tormenti , nc  piaceri , ne  alni  pono  le- 
uarii  dai  difegni , od  efccurioni  loro , ne  cangiar  le  loro  nfolu- 
rioru,  clic  tettano  fempre  lodcuoli  , ne  mai  foggette  al  penti- 
mento in  qualunque  modo  ndchino  j non  douendofi  per  alam 
modo  giudicar  le  imprcfe  da  gli  auuenimenti , che  non  fono  in 
noftro  potere,  ma  dal  fondamento  fopra  del  quale  fono  edifi- 
cate . La  fortezza  in  fomma  , ne  per  umore,  ne  per  pericoli 
laida  mai  deuiarc  dal  fenricrodeDa  virtù  ,e  della  giuttiria , di  cui 
c fcmprc  proprio  comandare  alle  pemirbatioru  dall'  animai, 
fondate  fopra  l’opinione  del  male , aoè , timore  e malinconia. 
La proportionaratcflìmra delle  membra,  & la  buona  drihofi- 
rionc  «folla  natura  per  virilmente  foppoture  l’ingiuria  del  ciclo, 
& ogni  Iòne  dipcna , e di  trauaglio  ù anco  d’aiuto  alTeflècuoo- 
m delle  gencrolc  imptefc , ma  non  però  inmodonecettaria^, 
che  molti  ^magliari  da  indifpofitioni , pnncipalmente  in  carichi 
di  guerra  non  habbiano  ttcf a la  mano , & anco  condotto  a fino 
glonofifucccflì,  fupcrandocon  la  magnanimità  de  cuori  la-, 
debolezza  dei  corpi . Giulio  Ccùre  era  di  complcttìonc  de- 
bole, e delicata  Soggetto  a grani  dolori  di  tetta , Ac  qualche-, 
volta  ancora  al  mal  caduco  ; c1  pure  in  luoco  di  prendere  l’infir- 
mità  del  corpo  per  coperta  de  gli  agi,  e delie  mollitic  volle  più 
lotto  darri  a gli  incomodi  della  guerra  , delti  quali  fi  fcnii  co- 
me di  mediana  appropriata  aUfodifpofirione  della  fui  perfo- 
na  , opponendo  alti  propria  infirrmrà  il  tramaglio,  d'ttcrdtio, 
ti  fobnetà,  la  vigilanza,  e tutti  idifagi  del  cielo, che  però  tanfo 
più  merauigliofodiiicnnc,  quanto  ebe  amabile  a fuoi.  M.  Ser- 
gio £apitan  Romano  haq^ndo  perduro  in  guerra  lamnndc- 

vLà  ftta» 


ftra , cofi  bette  lì  afluefece  alla  finilba , che  sfidò  quattro  dcli'ef- 
ferctto  nemico  vn  dopo  l'altro  »c  riporto  giuntila  vittoria  di 
tutti.  Et  cofi  è,  che  può  pi  ù la  magnanimiu  d'vn  cuore  dì  vn 
inai  comp  Icfiionaro , che  di  vnrt*ufto  vile,  e codardo  d'ani- 
mo . Agii  Kc  de  Lacedemoni  rifòluto  di  combattere  fu  auuer- 
tito  da  fuoi  Configlieli , che  ciò  non  faccflepcr  diète  geminici 
dica  contro  vira,  Se  quclfinuirio  Principe,  rifpofe  : Che  chi 
vuol  comandar  a molti  è forza  di  combattere  con  moiri:  E fog. 
gionfe  ; Facciamo  pur  cuore  » e combattiamo,  clic  i Lacede- 
moni per  difcacciarc  I tnlb  non  hanno  mai  v&ta  di  dimandare 
di  quanto  numero  fiano  r lor  nemici  • ma  doue  Gai  o . GH  Am- 
bafciatori  Poloncli  minacciati  da  AldUodro  magno  dr  rourna  t 
Noi  ( lifpoicro  ) non  remiamo  altro  ,che  vna  foicofa  , «c^  è : 
Chc.lcielnnonnc cada  adotto,  1 tuoni,  fecondo  Piatone^, 
fcaucntanofolo  r fanciulli , & le  minacele  i parai.  Socrate  ad 
vno,  che  gli  difle  : Non  hai  tu  vergogna  a commetter  colà , che 
podi  cagionar  il  morire  1 Rifpofe . Amico  non  (ài  che  tudichi  a 
fcpcnfi  , che  l'huomo  vkuiofo  debba  fitte  alcun  comodi  dan- 
no, o di  mone , o veroconfidetar  altro  in  tutte  le  fuc  amotu , f« 
non  s’elle  fiano  giufte  , o ingiuftc  , buone, o cattiue . Li- 
fimaco  riporto  advn  Icone  da  Aleflàndro  magno  per  Iutiere-, 
datoilveletvQaCaliftenepngioneto.chc  da  quello  vollcmo- 
ritc , con  tanta  gcnetofirà  combatti , ponendogli  la  matto  , c il 
braccio  armati  nella  gola  ; Se  per  la  Lingua  tenendolo , che  lo 
fofiocò , per  lo  qual  latto  il  Monarcha  lo  ramò  poi , & honotò 
aliai.  Latrarla  Re  di  Spana  non  haticrtdo  con  luiptU  che  tre- 
cento naturali  Lacedemoni  combattè  , & pofe  in  rotta  nello 
Stato  di  Tcmiipol  i trecento  ntilla  huoroini  Perii , ma  egi  eoa 

toni  i fuoi  mori  di  ferite  in  battaglia,  Per  quelli  cficmpi,  Se 

per  alto  molto  che  fi  potrebbono  addurre  li  (colgono  i me. 
cauigltofi  effetti  della  ionezia  , il  fine  della  quale  c di  con- 
durle il  viucic  , c morir  noftro  alla  fola  ragione  del  doucte , 
cddl'honefio. 

Fortezza  Rocca. 

SEnza  le  fortezze  fono  i popoli  virarne  infelici  de  gl'incendi  j, 
delle  tapine , c delle  fpade . 

Fortezza  alcuna  non  può  chiamarli  fotte  , fc  non  è fiata 
tfkiita . 

Ogni  fortezza  per  inefpugnabilc  che  fia  i debole  lènza  tau 
(otzadt  quelli  che  la  difendono  : & ruflùna  c debole  , re  guar- 
data da  pcrfoae  valotofc . 

Le  pome  rocche , fattezze  , fatue  vn'auttore  , fiiro- 
no  fabricate  da  Principi . afri  iffius  rigm  mmtrt-m  cvurn-i 
botiti  tflernet  fecuntdiem  . Ma  vn  alito  hntende  altnmcn- 
tc  , c dice  ch'elle  furono  fatte  ■ Ad  t pie  nummi  rreum  iru 
[ubtUm  maunm  nubiani  un  m , de  artmudtm  /tifi, /itti— 
etdiru. 

Non  ha  la  Natura  cola  porto  tant'alto,  che  la  virtù  non  la  for- 
inomi. Rtchiefto  Anttuze  Cartel  latto,  de  Capitano  valorolo 
della  foltezza  della  Pietra , ( per  l'eminenza  fila  maecertibite-,  ) 
da  Akfiandto  magno  per  farrcla  , nfpolè  . An  Altxmitr 
ii Un  pifltt  ? Ma  non  oliarne  che  lodi  la  medefima  prc- 
fidiata  con  trema  trilla  huomini , proutltonata  per  duo 
anni  in  pochiflìmo  tempo  egli  l'ottenne  , infognò  a 
eh  Aflèduti , che  la  vutu , c il  valore  dcU'effcrtuo  fuohaue- 
ua  l'ali. 

Pirro  riccuuto  vna  volta  in  Atene , introdotto  odia- 
Rocca  detta  di  Pallade , nell'vfame  tele  grane  a gli  Atenicfì 
della  confidanza  moliratagli  , tuttauia  diede  loro  per  ricordo, 
che  : Sifdptrim  , m peff  k<K  cuiqmm  Kqum  pendi  tpm- 
Ttm. 

Lalciatlefòitczzeintempodi  pace  neglette, e non  ripararle 
roumc . e non  prouifionaric  di  monitiont  limo  errori , che  non 
hanno  mai  fruii , Per  le  fonezze  nen  vi  è mai  tempo  di  pace . 
Eternando  anco  fiano  filmate  inclpugnabili,  la  malattia  ben, 
fpefio  afide  i colpi  più  icmpeiati  : La  pthife  i più  robu- 
fh  : la  pena  i più  innocenti  : le  pericolofe  notati  i più  alli- 
etimi . E necefiàno  alla  confi  matione  dello  Stato  tenerle-, 
fcmpre  munite  , e peouedute  , perche  a fudditi,  ificffi , 
in  panicolatc  a gli  animi  turbo  end  , & amatori  di  notata  lt 
kua  l'oc  cartone  ut  rfegrar  le  lor  tauiuc  inter.com,, c duraua- 
gbai  lo  Stato. 

Si  mifiirala  fot za, o la  debolezza  d'vnaf  Uzza  più  dalla  quali. 


ddelfoppugnarore, che  dalle  fuc  proprie  forze.  tronfigli  mi- 
litari dieguitt  con  prontezza , abethenza , e giudichi  : gu  fotti- 
fi  firattageou, le  mzchim  potenti, etctnbilipiiblicano  per  tutto 
quella  venti  : Cbcnonvièalcunacofa.aoucl'tauomonon* 
entri, putthetltaggtodcl  Solevi  penetri  : Niente  di  cofi  co- 
rtame c fermo , clic  la  cofianza , c famezza  non  abbatta , o 
crolli  i di  modo  che  molte  fortezze , che  parcuano , che  non  fi 
dicro  con  forze  Immane  sforzare , dopò  haucr  btauato , e 
go  tempo  follcnuto  losfotzo  de  gli  oppugnatoci  hanno  ac- 
cetuiolacondioonechelaneceffita  ha  voluto  dargli . E non 
ve  n'c  alcuna , che  finalmente  ,o  per  debolezza , o per  efirema 
neceflita  de  gli  allcdun.o  per  la  gran  perfeueranza , Se  inuaria- 
btlc  nfolunotie  dcgltAllalitonnonfiliarcfa.  1 luoghi  più  de- 
nari non  fono  più  ertemi  dai  folgori  del  cielo,  che  ria  i folgori 
dettatola  . luttoqueUoche'lcanonepuòbatiete:cuttoqucl- 
lo  che  fi  può  minate  : tutto  quello  che  dipende  dalla  ncccflìta  de 
gli  elementi  c fiaggenu  finalmente adacceuarc  la  Icggcdel  vtn 
citorc  . Le  machine  ddla  guerra  danno  cofi  poco  tempo  a gli 
aficdiau  di  nfolucf  fi , che  molte  volte  fi  trottano  efpugnad  nei 
tueza  delie  loto  ttluluttom . Mimetico  non  farebbe  t&o  tren- 
tanni intorno  ad  Aztxc  : t Greci  dieci  dinanzi  a Troia  : Aula  tre 
dinanzi  ad  Acquieta  ; Alberano  quaiiroehnanzi  a Roma  t Ba- 
iarci dieci  dinanzi  a T rcbifonda , (è  hatidfero  hauuu  atra  tanti 
canoro  .quante  balicftrc  . Nonfihipiudobioche  viliacofa^ 
unto  dimette  tCbe'lvaiocc  e la  forza  non  conquidimi . E ve- 
to che  quanto  piu  dura  la  cofianza , tanto  ptU  la  dedmonc-, 
è hooorcuole  : Come  al  contrano  ella  c vergognofi  , fc 
fi  la  fittila  appaiente  ncccfiiti  , & fenza  qualebc  noubile 
Sforzo. 

i Ftancefi  nel  far  delle  fortezze  hanno  coftumatodifarc-, 
qud  più  che  fi  può  di  iena , c di  legname , non  falò  perche 
e di  minor  fpeii , & fi  fa  più  pretto , St  fetue  meglio  con- 
trole aragliene,  Se  guaftandofi  6 racconti»  con  pocoimcref- 
fc  i nuancorapetchetrouandofcmptc  l'indufttia  de  gli  huo- 
muu  noui  modi  d'otfcndcre,  Se  bifiignandooppotli  ranno- 
ua  forma  d*oflcla  c più  faci!  cola  aggiungere , & mutare  in  vtu. 
fianco  fiuto  di  tcra,  che  in  vno  tutto  di  muto.  Ut  qui  e ehe  per 
cflcrii  cottola  uu  de  gratti  ertoti  nelle  fonezzc  incominciate, 
fi  lon  poi  laldatc  impetfare  con  grofifiìma  perdita  , il  che-, 
non  (riebbe  auucouto  fi;  Fopu  lòde  fiata  di  legno  , o di 
tura  foto. 

Fortezza  rocca  fua  neceffità. 

T A rurura  nWcgna  per  affiaxrar  no»  ftdli  1‘arte  del  fornii- 
Xmi  caie  : pere  he  non  per  akro  ella  con  unt'otla,  e con  tante  car 
cu-gin»  ha  orno  il  ccrucUo , c’  cuore , che  per  alficurat  la  vua-#  • 
contener»  pencoli  lonuni  ; E con  limili  mamercòc  gulci  ,dQ 
nca,cd»c  oi  teccic  dure , & afprc  copre  i fhxu  : c con  le  fp»che  » 
c pungenti  amie  dilcndc  il  tormento  r a paura  de  gU  v Ceci- 

li • Onde  io  non  só  perche  alcuni  mutano  in  dubio  le  le  for- 
tezze liano  voli  al  Principe»  o nò  i porche  vediamo  chela*» 
natura  rlicila  l’vfà  t E non  e imperio  alcuno  di  (anta  gran- 
dezza » o potenza  » che  non  tenia  ; o fofpcm  dell'inauu- 
uonc  de  luddnt  tuoi  > o deiranimo  de'  Principi  vicini  ; netta- 
no , c nclPakro  modo  alhcuiano  le  fortezze  » douc  il  l>nrv* 
ape  acne  ripofte  le  machuic , c le  monuiona  di  guerra , c man- 
tiene come  a fcuola  qualche  numero  de  (oldaut  òc  con  po- 
co gito  dt  mutaglia  diicndc  molro  paefc  , & eoa  poca  (pe- 
la prouede  a mouc  occorrenze  ; (lanca  il  nemico  , c g >dc  U 
benché  io  del  tempo . Tutn  1 popoli  del  mondo, c gl'ilici»  Ro- 
mani vfaruno fortezze»  & oltre  rauuontàdi  Piatone , di  Ari- 
ftoolc,  di  Giulio  Celare»  di  tacuo^  d'altri  moto  ne  può  far  fede» 
la  fortezza  che  i meddinu  Romani  bebbero  nel  Campidoglio. 
1 Carugmdi  hebbero  fortezza  chiamata  Buia . Quella  di  l ebe 
fu  detu  Codmoa  ; m Argo  iu  nominata  Laridà , anzi  vene  tur 
due;  : in  Megan  tu  la  fortezza  cognominata  Nifca , non  furo- 
no ì Midcni]  lenza  Rocca  » c la  chiamarono  1 heomaia  ; ne  gli 
Areniti]  nc  dettero  lenza,  laquale  ( oltre  ch'edì  liaocuanotl  IV 
reo,  ch'era  il  lorarlenale  molto  tene  e buono)  cliiamarono  Mu 
niclua  : Corinto  c i Grca  d'iulia^omc  » Tarcoru.dc  quelli  di  Si- 
cilia.come  t Siracufàni  tutti  hebbero  fortezze . Nc  a aò  còicnti- 
uno  ipopoli  de  1 nondo  (enza  ragione  i pcrciochc  le  fortezze*# 
fono  uccellane  per  più  cagioni  rfc  prima,  perche  comcdicc  Art- 
ftoulc  niuno  fi  mette  ad  addir  coloro  iquait  lì  fon  ben  prcparaù  » 


onde  fi  toglie  l’animo  ad  altri  che  vada  ad  aflàlirgli.  Secondo, 
perche  (unendo  a difenderti  fi  là  con  pochi  quello,  che  s’hau- 
rebbe  a far  con  molaiche  fu  fano  da  Cefàre.^jj  mtnort  (fcriue 
egli  ) numero  mUitmm  mumnoms  dtfendt  pcjjtru.  Terzo  per  fa- 
per  oue  ririrarfì  ne  gli  iminenti  pericoli,  come  Imo  dille  di  r arna 
cc-dqual  farebbe  dato  viuo  nelle  mani  de  Romani , le  l’haucr  a-» 
combattere  gli  ailoggiamenci  non  gli  hauefic  aperta  la  fttada  al 
Uggire . Quarto  per  fiancar  il  nemico , come  dice  Appiano  di 
Scipione >ilquale  affannato  dalla  vigilia*  dalla  longa  fatica,  fù  fi- 
nalmente coftrctto  donar  la  vita  a cinquanta  milla  Cartaginefi , 
ìquali  erano  ritirati  nella  fortezza.  Quinto  per  goderà  beneficio 
del  tempo,  ilquai  potendo  apportar  (eco  infimo,  Se  impcn&d  ac- 
ddenri  può  l’affàlitoquafi  da  morte  ritornar  a vita,  come  auuen- 
nca  Romani*  quali  su’ I capitolar  coi  Fiaticeli  venne  in  lor  aiu- 
to Camillo.  Sefto  per  conucnir  col  nemico  con  più  dolci,  o me- 
no acn  con du ioni ,dd  qual capo  coli  preffo  gli  antichi, come»  no 
fin  moderni  innumerabili  fono  gli  elempi . Ma  in  dò  parc,cbe 
gli  auuct  fari  delle  fortezze  prendano  errore , non  le  giudicando 
voli , perche  a longo  andare  niffunacofac  per  far  rcliftenza  al 
remico, quando  gagliardo  vada  ad  aflalcarii non  s’accorgen- 
do che  le  fonezzenon  fono  per  dò  vrili,  perche  elle  fiano  incfpu 
caabi  li,  ma  perche  il  più  clic  fia  poffibilc  elle  fanno  contrailo  al 
nemico . Replicar,  ch'elle  funo  inutilupcrchc,  per  colpa  de  mi- 
niftri  fian  tolte,  Se  occupate,  come  amicone  di  quella  di  Milano 
perla  perfidia  manifcfta  di  Bernardino  di  Corte  non  fù  a propo- 
nto.pcrchc  quando  vn  traditore  vuol’affaflìturc  non  v*è  riparo . 
Ch’vn’bcn’alleftiroefcrcito  più  articuri  vn  Prendpc  Se  il  ufo  Sta- 
io*!* vna fortezza ,ìo non trouo che b Stari ,&i  Principi  nano 
peggio  fiati  trattati  che  da  gli  cfcrciti  c Capitani  loco.  Chi  tdfcl 
imperio  a G-ilba , fenon Ottone,  co i propri foldan  dclI’Utcllo 
Galbar  Chi  ne  prillò  Ottone,  fc  nonlcfcrcito  che  li  ftcfiì  Impe- 
ratori Romani  tcneuano  in  Gonunia , di  cm  fu  fatto  capo  vucJ- 
l»o?  Chi  tolfc  la  viraci  Imperio  a Vitellio.fcnonglielcrdache 
gli  medefimi  Imperatori  tcneuano  in  Leuante,  di  cui  fi  fece  Prin 
epe  Vcfpafiano?dc  quali  efcmpi  fi  potrebbe  colmare  vn  libro  in- 
ficio con  molto  maggior  copia  che  non  fi  farebbe  delle  fortez- 
ze . Aggiongere  finalmente  che  Guido  Vbaldo , Oucad’Viw- 
no, Nicolo  da  CafteUojOttauiano  Frcgofo  diftmggcflcro  le  for- 
tezze de  loro  Stan , Se  che  Pieno  de  Medici  dartele  fortezze  ai 
Pi  fa*  di  Duomo  al  Redi  Francia ,fi  rifoonde;  Che  ben  cofto  gli 
fodero  fc  ne  trouarono  penetri, da  dò  effondo  fiata  cagionata  l1  in- 
tima r ouina  loro , come  dalle  hiftoric  fi  può  chiaramente  cono- 
scere . Donquc  fon'vrili  lefortczze,c  non  munire  ne  tempi  no* 
fin  di  dò  fa  fede  l'Ifola  di  Malta , laqualc  potiamo  chiamare  in-, 
buona  parte  i 1 propugnacolo,  e l’antemurale  d’Italia.  I Perfìani 
c*han  fcmprc  Fano  profeffionc  di  confidarti  nel  gran  numero , e 
nel  valore  della  Caualleria, hanno  hora  prouaro  quanto  fianeccf 
Uno  l’ vfo  delle  fortezze,  poche*!  Turco , benché  fia  fiato  rotto 
più  d'vnl  volta,  hi  pet  o col  forrificarfi  di  mano  in  mano  ne  luo- 
ghi opportuni  occupato  grandiflimi  paefi  Se  vltimamcntc  prefa 
fa  gran  Città  di  Tauris  oc  con  migrarti  Cittadcla  fc  n'é  afucu- 
tatoj  cofi  i Perfiani  per  non  bauer  fortezze  hanno  perduto  anco 
la  campagna*  la  Cuti» 

Fortezze  quali? 

DEnono  efsere  le  fortezze  in  fiti  nccefsarij , o almeno  voli . 

NecefTanJ  fon  quelli  die  fc  non  fòfsero  fonificati  il  paefc  re 
ftarebbe  apeno.e  lo  Stato  efpofto  alla  violenza  de  nemid.  Vnli 
fc  difenderanno  Città  popolofa , Se  ricca  : o forniranno  di  ricor- 
fo,o  di  nfugio  a popoli , Deuono  ancor  effer  lontane  aedò  ten- 
gano il  nemico,  c'I  pencolo  lontano  ; perche  mentre  cgH  traua- 

fjlia  intorno  a firnil»  luoghi  il  na/*fc  fàri  iCóza  àuturóo,S:  intanto 
i poflonn  far  le  debite  promlion  i.  Di  quella  fotte  è Maka^ifpct- 
to  della  Sicilia, e del  Regno:  e Corfù  rifcetto  eh  Venctia.E  fc  non 
foto  faranno  lontane,  ma  nel  paefe  ifterto  de  nemid  porgeranno 
maggior  ficurczzas  tali  fono  Orano,  Melila  ,il  Pegnon  di  V cles, 
ScoaT  anger , Mczagan,  Arzilla,  ( rune  [w.ze  de  l Re  Cattolico 
in  Afoca  ) rifpetto  di  Spagna.  Siano  poche  , acdochc  fi  portino 
prouederecome  fi  contncnc,8c fornite  di  gente, c di  tuoninone. 
Senza  diminuitone  delle  forze . Siano  gagliarde  odi  (ito,  o di 
mano.  Oi  fico  tali  faranno, o per  afprczza  di  luoco,o  per  bene- 
ficio d’acqua, o correrne,  o (lagnata,  ne  qu  ili  modi  fono  fortiflì  - 
me  Mantoua,  Ferrara,  ma  (opra  tutte  Ven-  Stia:  & in  Alemagnau 
Atgentjiw.-cncpacfibafl40landa,eZcla  nda,iequalidue  Pro- 


tiiflcie  fono  (limite  le  più  forti  per  natura , che  fialto  (òtto  il  Cic- 
lo-, paci  oche  fono  e dal  flufso , e nflurto  del  mare  ( che  per  mille 
patti  vi  «'ingolfai  e da  groflìffimi  fiumi, che  letraucrfano  di  qui, 
edilizie  cingono d'ogn’mtomoancrcditHlmeme  affìcurate,  Se 
per  la  loto  bafsezza^ompendogli  argini  fi  pofsono  allagare , Se 
inondare  col* acqua  del  nure,e  de  fiumi . Di  mano  fotti  faranno 
quelle  *lle  quali  la  forma  darà  più  gagliardezza,  che'l  filo,  e la-, 
materia:  che  hauranno  mura  con  banchi  ben’intefi , c terrapieni 
Codi*  fòrte  larghe, e profonde:  E più  fi  dee  (limare  il  terrapieno  , 
che’l  muroie’l  Mio  che  l’vno  Se  l'altro . E di  più  necefsario  che 
la  piazza  fia  grande*coochc  vi  fi  portano  adoperar  le  varie  for- 
ti d’offefe*  difcfe,&  pa  quella  via  fiancar  l’inimico  ,c  dar  tem- 
po a i foccorfi,  Se  alle  occorrenze , e cafi  della  guerra . Glabno 
Sorbellonejiuomo  di  valore  in  quello  genere  folcua  dire:  Poca 
cola, poca  forza , Ma  non  badano  tutte  quelle  cofc,  fc  la  foltez- 
za non  è ben  proueduta  di  vfctuagjfc,  di  maclune,  di  monitioni , 
de  foldan*  pnnapal mente  di  Capo  valorofo  ; poche  vn  luoco 
gagliardo  non  può  far  de'codardi,c  de  vili  vatorofi  i Cuoi  difenfo- 
nj  ma  all’incontro  vn  buon  numero  de  foldati  di  valore  può  for 
uficare  ogni  luoco, pa  debole , che  fi  fia . Vediamo  che  le  for- 
tezze filmate  inefpugnabi li  fono  fiate  frciliflìma mente  prefo, 
pache i principi fidandofi  della  fbnezza  dclfito  non  l’hanno 
prouedute  di  conuenicntc  prefidio  ; & à auuenuto  pa  l’ordina- 
rio*!* quelle  fortezze  fono  fiate  prefc per  la  parte  più  ctta.e^ 
più  inacceflìbilc;  come  ne  fin  fede  il  monte  Aomo  ,e  la  Pietra-, 
dell’India  prefa  da  Macedoni:  Gmagenaprefà  per  lo  (lagno  da 
Scmione*  Cafcs  prefo  dalla  pane  detmare  da  Franccfco  Duca^ 
diGhifa.  A fioco  magno  prefc  Sardi  dou’cra  quel  firoofoCa- 
uagliao  Achco,da  qucllaco  che  fi  ftirruua  inoperabile  j c che  al 
volare  degli  vccelli  heuramentc  sàia  muraglia  «'accorte  che  no 
vi  fi  faceuano guardie,  perdici  nemici  non  fi  pofsono  meglio 
a (saltare,  che  ctouc  temono  meno , c non  s’ifpugna  ptir’agcuol- 
mente  cofa  alcuna  che  quella .chc’l  difcnforcflimainefpugnabi- 
le,qual  c fiata  vtómamente  la  Città,  c Cittadella  di  Cambra.  All* 
incontro  i luoghi  deboli  di  natura  e poco  aiutati  dall’arte  hanno 
fatte difefe gloriofifEme,pache  i Pnndpi  diffidandoli  ddla  for- 
tezza toro  gli  hanno  prchdiari  de  foldan  c Capitani  di  conto.Fa- 
no  a tempi  noftri  di  ciò  fède  Agria  in  Ongaria,  c’I  Borgo  di  Mal» 
ta,liquali  due  luoghi,  benché  fofsero  deboli  di  fito,  ( pache  fi  po- 
temmo facilmente  battere  ) e di  muraglie, pache  aanofattc  con 
poc’anc fi  fono  paò dilefi  gtonofiffiraamente  palo  valore  do 
foldati*  de  capi,  ne’quali  vaamente  confifieil  ncruo  delle  riifc- 
fc . Efsctido  Agcfilao  qceteato  perche  la  Otti  di  Spana  non  ha- 
uefle  mura, cgn  moftrancto  i Cittadini fuoi  armari , dilse , Eccoli 
qua:  Aggiongendo  che  le  Città  non  fi  debbano  con  legna,  e 
con  pietre,  ma  con  forza,  c con  valorede  gli  habkatori  fortifica- 
re. Ma  niuna  cofagioua,  fc  la  fonezza  non  e in  luoco, che  fi  pol- 
la foccotierejpercnc  fc  l’oppugnationc  farà  gagliarda*  l’artcdio 
oftinato  ogni  fortezza  carierà  alla  fine  in  mano  de  nemici . E le 
fortezze  che  non  pofsono  efser  foccortc  fono  fcpolturc  de  fol- 
dau*  di  tal  Iòne  era  Nicofia  in  Opro . Pa  Uqisal  cagione  otti- 
roc  fonezze  fi  filmano  quelle  che  Hanno  fui  mare,  pache  coiw 
vn  vento  gagliardopalsono  facilmente  ertere  fouucnute.  Se  poi 
megl io  fia  fondar  Colomc^xia  Fortezze.  V edi  C ohnmcft  prr- 
tm$mn9  tic  Forttzjj, 


Fortuna. 

F Ottani  fenza  meriti,  ocondemeriti,  orti  nella  cima  della 
ruota . o vi  nel  fondo;  non  ha  mero  oue  fermarti  : a pcnt. 
volge, che  precipita.  ......  , 

O fortuna  inalza  chilc  piace, tal  volti  abbracciando , efauo- 
rendo  col  oro^he  più  vuol  aflbgare. 

La  fortuna  pnuata  non  fi  può  confetture  quando  quella  del 

Chi  fi  vergogna  della  lua  fortuna  i degno  d'ogni  male. 
Nrfiuno  dee  ncufar  quella  fortuna  che  foppott  ano  gii  altri. 
Cede  la  prudenza  alla  fortuna,  pii  tolto  che  opponendoli  t o- 
talmente  mancare^  perire. 

Sono  capitali  nemiche  la  virola  la  fortuna.  Non  t fonti  que- 
fiafauorcggiaic  chi  non  riconofcc  lei , comcil  vinuofo  non  la. 
vuol  nconofcerc  per  fua  Dea  de  Signora.  _ 

Qua  ntj  belli  Spinti  minrifcooo  per  non  hauere  Sole, in  Orien- 
te chègliillumini  1 Clinic  pietre  * gemme  perdono  della  bel- 
lezza c pregio  loto  pa  non  ttouiifi  chi  le  metti  in  opra  r . 
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Ridicoli  Méfofttfoflc  è faflScurarfi  ài  quello  che  dipendo 
•dall’meonftanxidcllafortiina. Vedi  Auutmre, 

L’imprudenza  prende  la  fortuna  per  feudo  per  libanese  gb 
rinfacciamemi  che  contro  (è  le  fanno  di  canno  gouemo. 

La  fortuna  é fola  lodata  nelle  anioni  de  gb  huomini  : fola  (H. 
tmn  : fola  oltraggiata:  fòla  prefa  a parte  de  catriui  auuenimenn. 

L"mconftanza  della  fortuna , è non  meno  ingcgnofa  ne  Cuoi 
inganni , che  pazza  nc  fuoi  fauori . Alza  dal  piò  baffo  che  fia  gb 
huominhc  dal  più  alto  luogo  gttftcfli  prcopita,pcr  dimoftrarc-# 
che  la  faìna  alle  profperiu  é di  vetro:  la  cuna  c vn  teneniotu  : la-/ 
difcefàvn  precipuo. 

■ Nel  riuolgimcnto  della  fortuna  k oflfcfc  vn  tempo  foppotrate, 
o dilfiinulatc  cornine  uno  a frrufchcrarfi  : guai  a chi  hà  compia 
bina  felicità. 

Scordati  dtirdinario  la  fonuna  de  gh  afknri  nella  diftriburio- 
lic  de  fuoi  doni , effondo  di  lei  proprio  hiucr  folo  il  penfiero  a_» 
quei  che  atlanti  fi  min, gii  che  i capelli  /imbolo  dc’pcnficri  por- 
la fola  mente  su  La  fronte 

Gu  fi  promette  dcHa  fortuna  singanna . Non  vi  è di  lei  colà 
rr.cn  (labile.  Vn  folo  modo  fi  traua  per  atfkurarfi  dalla  fortuna. 
Il  non  cfperi mentati  troppo  fouuentc. 

• Chi  non  può  viucr  co  la  propria  fortuna  ha  bi  fogno  dell'altrui. 

Non  è colà  più  infopportabilc  che  vn  a gran  fortuna , che  ge- 
nera infolenza , e licenza:  fi  come  l'infortunio  apporta  modera- 
lìonc,c  difcrccionc . La  prò  (periti  intorbida  la  vifta  dello  (jpinto, 
come  vn  gran  Lune  abbaglia  quella  del  corpo.  Nel  mezo  de_> 
fuoi  comodi  il  fornHiato  non  sà  comportarli  i Sdegna  quello 
che  c , per  inoltrare  quello  che  non  può  edere . Le  none  digni- 
tà j in  noui  honon  (emano  al  modellino  come  d'ogbo  (opra  de  l 
fiioco. 

La  fortuna  è cofi  incerta , clic  chi  pcnfàgoucrnarfi  prudente- 
mente con  ta,nicru'alrro  fi, che  impazzire  con  ragione;  perciò- 
clic  con  minor  forza  clb  $’opponc,douc  da  minon  configli  vien 
fifOUPCÌBL 

Tra  la  virtù,  e la  fortuna  è fiato  tempre  gran  contrafio,  di  mo 
do  che  fecondo  k fauolc  incontrandoli  vn  giorno  La  virtù  nella 
fortuna,  evedeiKtofihmcdcfimainfigrvonttddmoncto,fiQ^ 
ch’ella  non  vi  potei»  Iwuerpatte^olfe  vn  pezzo  delfuo  velo  c* 
haneua  in  iella , c gli  bendò  gliocchi  dicendo,  da  ebe  tu  vuoi  ef- 
fe: Padrona  del  mondo , tu  non  darai  mai  più  a tuo  beneplacito 
le  ncchezzc,  ma  alla  cieca . Che  però  la  fortuna  fi  dipinge  con 
g!i  ocelli  bendati. 

• E la  fortuna  limile  alla  mone  della  quale  non  potiamo  apron 

tare^rhora^ie'l ponto.  E fcl mondo fùin  preda  delle  Arane 
volontà, bora  vi  è,  talché  niun  Principe , nonché  gentii’huumo 
può  più  dire:  • ' toc  mio. 

Sacrificando  Seianonel  tramontar  della  fua  gloria  alfa  fortu- 
na ,clTa  per  non  vederlo, o per  non  compatirlonuoUó  il  capo  a-» 
dietro.  Ecco  quanto  fi  a poco  da  fidarli  nella  vanita  della  ruc- 
defima,chc  non  si  pur  dfer  (labile  Ancorché  di  marmo. 

• Può  ben  la  mahiagia,  o ria  fortuna  pcifogiutare  vn’buomo  vii 
tuofo:  può  priuailo  di  quei  beni.c he  da  lei  fono  denominati  : può 
lari  Oddere  in  mille  fciagurc.in  mille  auuerfità  : può  metterlo  in 
«uidcruc  pericolo  delle  facoltà  afcli’lKmorc,  della  vita  «teflà  ; ma 
aQ’vltimo  poi, non  farà  mai  si  grande  la  di  lei  inalua  gita, che  non 
tefii  inferiore,  c (operata  da  11 'onnipotente  forza  delia  virtù . Et 
fratti!  rtbm  vtoJentior  vlnma  virtus. 

Io  non  fono  di  parere  di  coloro, che  fi  sforzano  di  mortrare-» 
che  nelle  alcioni  de  Romani  non  habbia  hautopane  akrochc  la 
virtù;  e vis’infuocano.comc  fe’l  chiamarli  fortunati,  forte  non  di 
bia fimo . Pere he  ha  d.ieffcre  iodato  nciriiuomo  l’ardire , e non 
b fortuna  ì Egli  non  ha  più  pane  ncITcflèrWdiioxhe  neU*cffort 
fortunato . J-órficrediamoeh’cUa  fia  fooraddl'lwomapcrct*: 
non  la  vediamo  ncll'huomo  ? ma  ella  nafee  con  noi , come  fal- 
be qualità:  c fc  non  è opctarionc  ddl’intcHcao . c vmeofa  alme- 
•Orfhc  mouePintcllctio  a far operaie  , qmndoùc  reuipodiope- 
lare . Fi  parlar  bene  a chi  non  sà  perche  patiscila  fa  operar  bene 
a chi  non  si,  perche  operi,  valore , e forza  deli'vlnma  indruidua- 
tfoned’vnccmtx:ramcnio,che  non  folo  opera  nel  (oggetto , ma 
anco  fuori  del  (oggetto  traimene  fue qualità,  da  cui  nnfeono  en- 
tro dtooi  operai  mi  in  vtsle  akru», moruuare  da  vn  non  aò  che-», 
che  -noa  tappiamo  quello  clic  fi  fia, Se  c la  fortuna  di  auefio , c di 
quello . Ella  c vn'm  canto  del  cempcrimenfo»comeU  Ratotù 
cadetta  lingua  ;cfi  fà  leruireda  tutte  l'altreparti  dcM’huomo.  Ella 
è chiamata  infialale.  non  pei  che  cedi  d'effe  r buona , ma  perche 
cede  ad  va*  mignolo. 
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Nafcerc  In  tempi  ajggiafiati  al  noftro  proprio  genio  farebbe-» 
gran  ventura,  fcquclli  fodero  (labili,  o fein  quelh  fi  monde  ; ma 
poiché  quali  fempre  accade  la  mutarionc , c di  rado  la  mone , è 
fciagura  grande  viuerc  con  vn  tempo  fortunato,  per  morire  con 
vn  auro  infelice . E non  è lènza  n:  rauiglia  daconfideratfi , co- 
me noi  che  mutiamo  col  tempo  gb  habiti  elicmi,  non  voglia  mo 
poi  credete,  che  fi  debbano  anco  mutare  giuntemi  col  tempo. 
In  cofi  fatta  debolezza  incorrono  non  meno  gl'ignoranti,  cnc  i 
dottuo  perche  non  (anno  murare  quella  natura  nella  quale  fono 
affile  fatti  : o perche  non  credono  fi  debba  mutare  quella  natu- 
ra . che  gli  ha  profperati . Ma  la  fortuna  fouentc  varia  cori-, 
gh  huaraini»  perch'ella  varia  i tempi  , & elfi  non  variano  i 
modi. 

Non  fempre  fi  deuono  virare  le  difficoltà , anzi  ne’cafi  difpc- 
rati  è meglio,  che  tentami  nmedio  accomandarti  alla  fortuna-». 
Do  uc  non  Oppiamo  giouar  noi, non  fi  può  far’ahro  effetto  ope- 
rando^ he  impedire  gli  crina  d'vna  cauli  fupcriorc  a noi.  E me- 
tte ch’el  la  viene  per  vie  traucrfc,&  incognite  c (acri  cofi,  che  Ccr 
candola  con  impatìenza  non  fc  gli  dia  tempo  d’amuare , ouero 
che  calumando  per  ahra  firada  fi  frigga , o fi  llurbi . Quanti  no 
ha  aiutati  la  natura  ,c’hauca  la  (ciati  in  abbandono  ranci  E quanti 
nc  ha  ammazzati  dii, che  la  nanira  haurebbe  tifanari. 

L’infolenza  di  Scfofirc  Re  d’fcgirto  nella  profperità  fu  cofi 
grande,  e (regolata , ch’egli  fece  attaccare  quaaro  Re  al  fuo  eoe- 
«uoinluocodeCauaJli.  Vna  di  elfi  voltandogli  ocelli  fopt’ai 
continuo  riuolgimcnto  delia  ruota  fi  indie  a ridere , c richiedo 
daSdoftrc , perche  egli  risedè  : Quelli  ruoti  ( dilfcqud  polle- 
rò Re  ) mettendo  in  alto  quello  , ch'era  abalfo  mi  fa  fouuenirc-» 
della  mia  condir  ione, c confederare,  che  la  volita  può  diuerni  La 
medefima. 

Non  lu  punto  di  dubio  che  la  fortuna  , some  più  torto  Epi- 
cureo, che  Pigino  alno  non  fia  che  vna  fintioncddlintcllcuo 
fiumano, & vna  imaginationc  fenza  eikenxa , (opra  Liquale  dice 
Plutarco  non  fi  potna  formar  giudicio,  nc  dichiararla  con  diicor 
fidi  ragione, goucrnandofi  il  tutto  per  diurna  prouuienza,  ebe-a 
procede  inùlbbUmentc»  & ordina  le  cole  carnali.  E fo  bene  noi 
con  fediamo  tutto , profeto,  o auucrfo  die  fia  dipendere  dalla-» 
volontà  di  Dio, in  fitti  però  pare  ,c he  contradicumo,nicntrc  nel 
deliberare  i noftr» affari  ricorriamo  di  (ubilo  a inezi  mondani,co 
me  a primarie  caufc,ancorche  fecondine, Lafaando  per  vldmo  il 
foccorfodiumo^agionc  che  ben  (pedo  refti  deferii  Li  noftra  cte- 
denza:  &.iil1iora  principi]  mente,  che  in  riamerò  d’accufare  l* 
ignoranza  nottra,&  mcbniàgginc  incolpiamo  la  fanuna.QueL 
l'Iddio, clic  a noi  dài’edcrc  la  vita,il  moto,  c di  cui  merauigliofi  , 
Òc  ineffàbili  fono  tutti  i miftcrunellc  cui  mani  (b nno  il  nofiro po- 
tere, e i nofiri  paffijl  medefimo  & folo  c,che  manda  (òpra  di  noi 
le  foca  profperc^  auuer  fc  clic  (imo  fecondo  il  fuo  Sudicio  : nc 
cola  oleum  accade,chc  non  fu  fatta  per  prouidenza  (ua.Li  Urani 
accidenti, le  incerte  cofe>r  inafjpet  tate,  clic  nel  mondo  auucugo- 
no,  ( l’ordine  delle  quali, il  fine,  He  h accedili , i I più  dette  volte-/ 
danno  chiufc  nel  dmino  confìgbo,  nc  ponno  ciicr  conipccfc  dal 
penfiero  fiumano  ) potiamo  ben  noi,conic  noi  cliumarle  catta- 
li fortuite, come  parimente  poliamo  cl  vignare  quelle, c’hanno 

auucnire , potendo  accadere  in  nulle  (Irani  moderna  in  ogni  ca- 
lo è da  tener  per  ceno,  ciac  non  polla  accadere  cofa  alcuna  fcnz* 
ordine  , e permifiibne  diuina  ; c di  quello  modo  potiamo  deno- 
tare quello  ch’altri  chiamano  comunemente  fortuna , aliaquale 
non  (i  deeaunburi  potenza, nc inconfianza , nc  viaflkudme-/ 
delle  cote  huinanc^ficrvdo  per  loro  fiefk  tatuo  variabib,  che  lo- 
ia troppo  difikile  condì fcorfo  liununo  poterle  comprendere-» 
(otto  più  proprio  nome , atte  fa  anco  la  ridiamone  loi  dataria  gli 
annehi, rifondente  all’crièttoacll.i  cola  (ignitìcau,  ÓC  aU'ilpcnc- 
ia  quotidiana:  C he  (dico  ) non  vi  fia  altro  fine  di  mutinone  nclT 
huwno,che quella rtcri  entr re.  Phicsc dwiclie  U fortuna  è viu 
caufa  per  acadente , & vna  confegucnzadcllec*^c  prcccdcnn, 
dal  configliodeiniuomo?  Anlbxilc,viucaufa  fortima  A accidé- 
taie  nelle  cole  che  fi  fanno  debberatameme  aqualchc  ceno  fine, 
in  caufa  non  apparente , ma  ru (cotta  : de  clic  limonio  cofi  può 
ben  d»rc,ciò  rìfcrgli  auuenuto  per  fortuna , quando  fa  qua  lene-» 
opera  con  dclibrrarione , auuenga  poi  cou  alla  quale  non  ha- 
uea  penta to;  Epicuro  dice,cll’elJa  è vna  c.i ufi »chc  non  concord* 
punto  coti  le  perfone^o'i  tempii  co'i  cottumi.  Tcofialto  affer- 
ma .che  non  ha  mir.ijouc  nguardi,pcrc  he  prende  ben  (peflo  pia- 
cere di kuareaU’lmomo quello, c^a con gcandiflima  finca  ac- 
qjii(lato,&  fopu'Uutroditrauaglwre  .(cdiriuolgetc  fofoprala^ 
fdicità.chcl'iiUoiBopcniàluuercpiùftabilCjC  ferma.  1 Romani 

and- 
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antichi  hanno  (òpra  ratti  honorata  U fomma,ftiraandola  ( erano 
pure  afferma  Pindaro)  Protettncc  della  lor  Città,  chcpcroò  gli 
fabricarono  moki  fupctbi  tempij.in  ouclli  adorandola, &:  conrcf- 
fandofeglipiùoblìgali,  che  alia  virtù . Siila  peruenuto  alla  Mo- 
narchia della  Dutarura  alla  fortuna  rutto  fi  confacròA  fi  facca_» 
chiamareil  fortunato.  Giulio Cdare  della  medefima  la  diuocif- 
fimo»in  virtù  di  che  (òpra  piccini  fregata  commettendoli  al  rur- 
baio  marc^ific  al  fomentato  nocchie  ro,chc  non  temefle  punto 
poiché  fcco  haueffe  Celare  >&  fua  fonuna.  Augufto  fuo  fuccef- 
fore  mandando  l'virimo  Aro  figliolo  alb  guerra  ,gli  ricordò  che 
douefte  edere  valorofocomc  Scipione , amaro  come  Pompeo, 
fortunato  come  efiò,  attribuendo  la  caufa  della  fua  rialrariono 
alla  fola  fortuna . Ma  nonfolo  pazzamente  gli  mede  fimi  Ro- 
mani honorauano  la  fonuna,  ma  la  temeuano  in  guidi , che  quel 
gran  Capitano  Paul' Emilio  ditte  che  delle  cole  humanc  non  ha 
ucua  già  mai  temuto  piu  vna>ma  femprc  fra  le  diuinc  ( faocchcx 
za  grande  ) dubitato  dalla  fortuna , come  che  in  quella  poco , o 
niente  per  t'inconttanza  fua  fi  douelle  alcuno  confidare , non  v- 
fando  ella  di  felicitar  gli  huomini  tanto, che  fouentc  anco  non  gli 
abbatta  in  cifrerai  guai  • Quelli  fra  gli  alm/’he  a quella  lnmana 
fintionc  fi  fono  sforzati  di  dar’ettcfc  li  fono  infognati >ch’ci la  hib 
bta  l'andar  veloce, l’animo  fupcrboja  fpcranza  alca:  barinogli pq 
ffo  l'ali  ,vna  palla  (òtto  i piedi,  Se  vn  corno  nelle  mani  pieno  di 
quanto  fi  truua  nel  Cie  Io,c  nella  terra  d'efquifito.  Alcuni  la  rap- 
prefeiuano  con  vna  ruota  in  mano,  per  dar  ad  intendere  che  giri 
continuamente  ,c  feria,  che  chi  (là  di  fopra  fi  troui  in  vn  fobico  di 
lotto, & che  precipui  in  vn’iluntc  i più  fortunati  nel  fondo  di  tut- 
te le  difgratic . Le  hifloric  ne  mottrano  infiniti  riempi  de  gli  v- 
fari  effetti, de  in  tutto  contran|,dcirjncon(ìanza  dell' humanc  co- 
le , de  ben  fpeflò  nelle  ifreffe  perfonc , che  di  bade  diuentarono 
grandine  grandi, piu  biffe  <L  prima.  ( Vedi  lnflMttà  ) Quan- 
to dunque  alla  potenza  della  fortuna , non  s’ha  d'attribuire  la  vil- 
tà, l’ardire,  gl'inlòminij , eia  prudenza  alla  medefima , laqualc-# 
lenza  la  vinti  non  può  far  vn’huomo  fortunato  ; pcjcioche , co- 
me gli  forniranno  l’arme  lenza  l’efpericnza , le  ricchezze  lenza 
la  liberalità;  la  vittoria  fenza  la  bontà  >c  demenza;  il  combattere 
lenza  l'ardire  >e  fi  altezza:  e tutti  i beni  fenza  Caperli  vCirc?  Non  è 
da  temere  quelli  falfa  Dea,  che  altro  non  é,cn’vn  fogno,  e va- 
neggumcnto  de  gli  huomini  A die  ne  poco,  ne  molto  ( come 
dice  Cicerone)  può  nuocere  a colui  c’Iu  pollo  la  Aia  fpcranza., 
fopra  la  ferma, c tlabik  virtù,oó  fopra  le  proprie  forze;  Ma  quel- 
lo tufo  fi  dee  remerebbe  rege  c di  (pone  co*l  infinita  fua  Capienza 
turco  quellOjC'ha  crcato»aJ  tuo  proprio  fine,  ch’c  la  gloria  del  fuo 
nome;ancorchc  l'ordine , la  caufe»  La  ragione,  Se  la  ncceflità  eh’ 
egli  tiene  fiano  per  lo  più  nafeoile  nella  lecretezza  del  fuo  cordi- 
glio , alla  quale  non  può  amuareil  fenfo  humano  ; Non  è però 
che  non  dobbiamo  noi  prudentemente  auuenire  a i tnezi»  ch'c- 

Eli  nc  prcfcnra  acciò  opportuna  mente  fc  nc  fcruiamo,  mediante 
riforma  de  noltn  deprauati  collumi. 

Fortuna  cattiua. 

LA  Fortuna  vuol  ’in  finuarlì  in  ogni  aflàre  con  le  vicende , e-» 
gode  di  rouinare  quanto  dall’humano  configlio  fagiccmen 
le  vico  fabricato. 

Scioccamente  fi  gim'fce  contro  l’iniquità  della  fortuna. 

E gran  forte  zz  a il  comodar  con  la  fonuna  ; ma  ella  è bcn’al- 
tres  ; vna  gran  fdochczz  t l’andar  a cercar  la  fomina  là  doue  ella 
non c mai  che  vilc^rico  ofajufinghicra  infidiatrice. 

La  mala  fortun  i c come  vna  piantabile  alle  volte  non  dà  frut- 
to per  di  (fétta  fuo  pròprio:aUe  volte  per  diffctto  del  terreno:  altra 
vola  per  colpa  dell’Ortolano  A dell’aria. 

Fortuna  buona,e  cattiua. 

LA  fortuna  è vitriola  : quanto  più  fplendc , unto  più  predo  il 
fpczzi. 

Con  tropp’vfon  fpi  (so  la  fortuna  ne  benefica, ocr  efefpcrarne 
poi  con  maggior  dolore  >c  per  condurne  al  periodo  d’ vna  irrepi 
rabile  rouina . Le  Aie  feliciti  fono  fi  trilli  a quelli  animali,  che  iib 
vn’iftriso  giorno prt unno  culla, e tomba . Sono  raggi , c baleni 
che  toig-u « la  vidi  di  chi  s’aftifsa.  Sono  Soli  fegum  dal  rapidif- 
fimo  collo  della  vita,anzi  momenti  ,c  he  fparifeono  prima  che  fi 
comprendono . Le  fuc  fpcranzc  fono  fallaci  ; le  fuc  prometter 
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inginneuoli:  i fuoi  doni  infidie  le  lue  grafie  ftrar  ageme  : e final- 
mente vnaconfofioned’aJiczze,  e precipui),  àx  vita,  e morte  : di 
nafeite, e funerali. 

Limonio  temperato, e coftanre,chc  sà  frenare  il  rimorc,e  i tra 
uaglù  l'allegrezza  cccrifiua , ci  defideno  sfrenato  fi  può  vera- 
mente dire  auuenrurato;  nu  colui,  che  mette  le  Aie  felicità  nei 
bcnijchc  fi  perdono  non  lo  lari  giamai  > non  potendo  hauec  la 
tiuiere  ne'l  ripofo  dell’anima . Riconofccndo  noi  A confrican- 
do la  diuina  Onnipotenza, creatrice  della  Natura,  della  fortuna, 
& di  tutto  quello, c'ha  pana  pio,  moto  A efscrc,  trala  feumo  qui 
hora  di  rifcmcgli  enon  de  gli  antichi  filofofibhc  pattarono,  al- 
tri la  Natura  cfser  la  prima  cauti  di  tutte  le  cofe;  altri  la  fortuna^  , 
ma  diciamo  folo  cfser  l'vna,  Se  l’altra:  la  fonuna,  Se  la  Natura , 
creature  dcil’illriso  Dio , prima  cagione  di  tutte  l’altre>aUc  quali 
fi  come  co m mimica  la  virtùbhe  hanno,  coli  anco  gliela  leua_, , 
quando  gli  pare  c piace  ; Non  Tettando  per  dò  in  parte  alcuna-, 
frema  la  grandezza, c onnipoteza  fua,  che  più  tofto  merauiglio- 
fa  maggiormente, e nfpfrndcnce, compiacendoli  di  fere  per  ine- 
zo  di  quelle  effetti  si  grandi,  c si  ftiipcndi , che  fc  egli  gli  opera  ffc 
da  fc  medriimo , Se  fenza  il  mezo  altrui . Non  per  altro  quefto 
accenniamo, che  per  riprouarc  qudi’abufo  hom  ai  comune , che 
a ratti  gli  aeddenn  accomoda  quefte  parole  : la  buona, o mala., 
fortuna  ha  voluto  cofibomc  ch’ella  habbia  qualche  virai , e pof- 
fenza  fopra  le  operarioni  humanc . La  buona  fonuna  confitto 
nel  contento  che  procede  dalla  pcrfetóonc  del  foo  (oggetto , or- 
nato d*vn  perfetto  habito , & di  vna  i oliera  poffrifìone  di  tutti  i 
beni,  nella  priuarionc  de*cmali  tutta  confitte  la  mala  fortuna  ; fi- 
che non  fipuò  vcnficarc  delle  affettioni  degli  huomini,nc  de  gli 
humani  antri , per  efler  femprc  mefehiafi  di  d (berli  auucnimenti 
buoni, c oitti,  che  agiuno  continuamente  l’anima  con  quello 
due  pcnuvbuaoni  dciideno.c  timore , Onde  ben  vero  fi  (copre 
il  parere  di  Socrate  quando  dice  : Che  fc  alcuno  huomo  c fortu- 
nato in  quello  mondo , quello  c colui  che  ha  l’anima  pura , c lo 
conferenza  netta  da  ogni  brut  czza,  poiché  da  lui  folo  ponnoi 
miilcri  di  Dio  effer  veduti  & contemplati . Se  faprai  quello  che 
bifogna  fapcre  in  rane  le  cofe  (dille  Pina  gora  ) tu  (arai  certamen- 
te fortunato.  Quelli  fono  riputati  fortunati  ( dice  Omero)  a qua- 
li la  fonuna  ha  contrapcfato  il  bene  col  male.  La  maggior  mi- 
feria  di  tutte  { dille  Bunte  ) è il  non  poter  comportar  la  mifcria^ . 
Colui  c auuctuuratu  ( dille  Diuniiio,  il  vecchio) c’ha  imparato 
dalla  fua  giouentù  ad  effet  sfortunato;  percioche  manco  gli  pela 
il  giogo  ,alqiule  è fonometro  per  tempo . Demetrio  l’Aficdiato- 
rc  diilcmon  ttimare  alcuno  più  sfortunato  di  colui , che  non  ha^ 
giamai  Attinta  auuct  liti  alcuna , come  che  egli  dalla  medefima-. 
fortuna  fotte  giudicato  tanto  vile, che  non  mctitaffe,  ch’ella  s'im 
picciaffe  con  lui . Colui  al  parere  di  Occronc  c fortunato, ilqual 
penfa  fra  lecofe  bimane  ,pcr graui  chcpoffano  edere  non  ne-, 
fia  alcuna  incoIcrabile,nc  cliepoffa  fargli abbaffar  l’animo  : no 
dall’alrra  parte  alcuna  tant’eccellen’e , che  vaglia  ad  inalzarlo 
fouerchia  allegrezza . Creilo  è fortuna  tùli  mo  c’ha  proprio  tut- 
to quello , che  gli  è necelwrio . In  niente  è canino  ( dice  Plutar- 
co ) quello  ch’c  nccefiario,  intendendo  eg*i  coll,  come  Oceronc 
di  quanto  accade  allliuomo  faggio  pet  fatai  difpofirionejpercio- 
chc  egli  lo  fopporu  paricntementc  come  cofe  ìneuiiabile,  & con 
accrcKimento  di  virtùxmdc  è vero , che  all ’huomo  da  bene  noo 
può  auuerurcola  di  cattino.  Solonc  meglio  accorta  n do  fi  alla-, 
verità  del  vero  bene,  dice  che  la  buona  fortuna  confitte  nel  ben 
vi  ucce, & ben  monrc  : Et  chel  giudicar  fottunari  coloro , che-# 
viuono  ancora , attefo  il  pericolo  di  unte  muiationi  del  mondo  , 
farebbe  a punto  vn  voler  attribuire  il  premio  della  vittoria  manzi 
tempo  a colui , che  combatte,  Se  che  non  ha  fìcurczza  alcuna  di 
vincere.  Socrate  pat  landò  con  ifpimo  più  diurno,  chchuraano 
ditte,  che  quando  faremo  liberati  da  quelli  corpi,  a quali  1*11111114 
nottra  è attaccata  come  l'oftrica  alla  fua  conca,  aJI'hoca  fi  potre- 
mo tener  fortunati,  & non  più  pretto; Et  chela  felicità  non  fi  può 
acquetare  in  quella  vira , ma  che  dobbiamo  fperai  di  goderne-# 
perfettamente  ndl’akra^antopcr  le noftrc  virtù,  quanto  Dei  la-, 
mifcricor dia  di  Dio . Non  il  ncavna  1!  prudcnccf  ditte  Platone) 
fi  (oorae  dalla  miferia . Quelli  ( fcriue  Arilfoule  ) che  Bimano  1 
beni  etteriori  caufe  della  fe&chà  s’ingannano  akrctanto , quanto 
fc  penfeflcro  fi  ben  fonar  dell'arpa  venir  daU'iftromcnto.enon-, 
dall'arte  ; Ma  bifogna  cercarla  nel  buono, e tranquillo  ftaco  del- 
l’anima ; perche  fi  come  non  diciamo,  che  vn  corpo  fia  perfetto 
perettere  riccamente  vcftuo,ma  quello  ch’c  ben  formato,  Se  fe- 
no, cofi  l'anima  bcn'mfo rum,  fa  ch’ella  inficme  col  corpo  che  la 
ferra,  fiano  foctunaù , ilchc  non  può  cflcrc  d’vn  corpo  ncco  foia 

d’oro, 
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d'oro,c  d’aigento . Policrate  Re  di  Simo  fò,  fecondo  il  mondo 
parlando»  tanto  auuenturato.che  non  tentò  imptefa,  che  meglio 
pon  gli  (decedette  diqucllo  fapea  defiderare,  onde  non  hauendo 
mai  prouato  cofa  forte  affilinone  d'animo  gettò  in  mare  vn  and 
lo  di  gran  valore  > ch*ci  fi  tcncua  mólto  caro  a fine  ad  hauer  per 
forza  a pr ouarla,  cpondimcno  lorrouò  incontincotcncl  ventre 
d‘vnpcfcc»chc  fù  prefo  da  ipefeaton,  tic  comperato  per  la  fua  ta- 
uola.  Amafia  Re  d’Egitto,  Se  fuo  confederato,  dò  intendendo 
non  volle  più  con  lui  panicipare , ma  fi  (lottò  di  (libito  giudican- 
do imponibile  » che  S;  gran  fortuna  non  hauefié  ad  efier  conrra- 
pelata, da  molromaggiori dùcerne:  Ecufi (ù,poichcnon mol- 
lo dopo  iù  Policrare  prìuato  ad  Regno, de  ignomintofamcnte^ 
appclo.feruédo  agli  altri  d’efempio  dcH'inttabilui , e varietà  dd  1* 
eflérc  fiumano:  Troppo  ò colà  artbrdaùl  mettere  la  felicità  in  co- 
fccofiinccnc.  Platone  parangonò  la  noftràvita  col  gioco  dd 
TauoglictOjOuc  non  meno  bifogna  dici  dado  dica  buono,  chcl 
giocatore  fapia  ben  fetuuiì  del  punto  \ ma  fi  come  non  è in  no- 
fira  facoltà,  il  gettarlo  buono,  o cattino, coli  dobbiamo  riccucrlo 

3ual  viene  lietamente, Se  accomodarlo  con  prudenza  oue  effen- 
o buono  pofsi  gioirne  i)  più , de  crtctldo  camuo nuocere  il  me- 
no , che  ciò  è in  noftta  po  terti , fe  faremo  auueduti  Se  pmdcnti. 
La  fortuna  finalmente  può  (opr'aibeni  temporali!  dice  Plutar- 
co: ) fopc'a  i beni  dell’anima  non  hi  che  tare . Vedi  T tmuqU . 

Felicità- 

.Fortuna,e  Virtù. 


NOn  batta  la  /orruna  per  ingra  ndirc  gli  huomini , fe  non  vi 
Concorre  la  virtù:  Sono  fotfi  più  de  gli  altri  sfortunati  colo 
ro,che  fono  piu  fortunati.  Quella  fletta  che  nel  mattino  e alzata 
al  Zenit  del  noftro  capo , nella  fera  fi  rirrotual  punto  dc*noftri 
piedi . La  vinù  quando  e (ola  non  fi  conofcc . I configli  no ru 
hannopcr  approuatorc  altro  che  l*efito  : E fe  pur  quelli  fi  cono- 
ite  » o fi  durezza  come  inutile,  o fi  accompaftìona  come  infeli- 
ce . Sci  Signor  Iddio  facertc  (decedere  tuta  gli  effetti  delle  cofc 
contro  le  ragioni  della  noftra  prudenza , crcderebbono  f orti  gli 
fiuomini,  cKel  mondo  folle  goucrnato  a calò  : E le  tutte  fuccc- 
dertero  conforme  aderta  prudenza, fon  pcrdirc,chel’hununa_* 
debolezza  la  dei  ficai  ebbe  ,douc  bora  e sforzata  a credete , anco 
col  f >!o  lume  naturale  > Che  vi  e vna  cofa  f uori  di  noi  nella  quale 
e ogni  cofa.  Coloro  poi  che  hanno  accoppata  la  virtù  con  la  for- 
tuna aferiuono  tutti  i fatti  alla  lor  prudenza,  ne  vogliono  ricono- 
ffccrc  la  fortuna  per  cola  alcuna  j Cfc a punto  haurùno  bifogno  dì 
p remare,  ch'ella  na  gran  parte  ne  i negotij,  perche  temelscro  dell* 
lodabilità, che  d’nlaondcnnn  pofsonotcmcrc.  Romolo  fu  far- 
lo glande  dilla  yinù.cuftodito  dalla  fortuna  tanto, che  duicnn c_j 
Grande:  e fu  felice,  pciclicbbc  la  virtù  lruttuufa , la  f ortuna  fia- 
tilo • 


Fortuna  caula  de  gli  acquifti. 

ALtampiezza  della  gloria, de  al  buon  goucrno  delle  fegnah- 
teiniprefcffcriuc  Cicerone)  ha  Iddio  congionta  li  fortu- 
na. Si  vede  ciòin  fitti  negli  acauifii  de  Sciti.  Quefta  si  fatta  ca- 

fione  (ch’altro  non cch*vna  voluncà di  Dio  ominifiradel  me* 
efimo,  come  più  volte  riabbiamo  replicato  )o  concede  Stati  a_. 
fanciuni,&:  a pei  Ione, che  non  hanno  ne  valore  me  giudicio,  cò- 
fbrmc  al  detto  di  Tercntio  : Che  i Dei  operano  per  quelli  che-» 
dormono:  o clic  cfalra  alcuno  di  pencoli  .e  milene  a grandezze  : 
o radunando  molte  cofe  a fattone  d'alcun'altro  efata  perfona  e* 
ha  qualità  si  nobili,  che  lenza  loto  il  fmore  della  fortuna  niente 
operarebbe . De  primi  non  occorre  fcrittcrc , perche  il  fauor  lo- 
ro non  è (oggetto  alla  cagione.ne  appartiene  altane, ne  alllndu- 
ftria  riumana  .quale  noi  nccrchiamo,&pcglimedcfimifapen- 
do  a fofticicnza  la  filmina  > non  hf  nno bifogno  di  ainmacftn- 
focnti . Batta, che  non  pcrvolerdi  Dio  (come  afferma  ilSoto  ) 
ma  per  pcrmiflìone  in  ogni  fecolo,fccondo  i I noftro  giudicio  ha 
là  fortuna  a gli  huomini,  Se  maffimc  a gli  indegni  difpenlato  be- 
ni grandirtimi , ma  però  fempre  per  occulta  giuftiua  del  medefi- 
*no . Quanto  al  fecondo  fauore  e da  fapere,  che  l'amor  crefcc-, 
nelle  milcrie  della  pcifbna  amata.  Le  perfone  fono  amate,  o per 
meriti  proprij.o  per  merin  de  luoi  prcdcceflori , e dcll’vna,  e efeir 
altra  fenica  fi  fono  veduti  huomini  dalle  milcrie  alzati  a fiato  fe- 
lice. U Duca  di  Filandra,  eoo  lue  belle  Qualità  fattoli  amar  da.- 
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popoli  di  Sucria,cfscndo  il  Re  impazzito , & egli  trouandofi  fuo 
pngionc,  i popoli  accrcfciuri  nell’amore  dalla  compadrone  c’ha-' 
ucan  di  lui  di  la  lo  cauorono,  Se  defilerò  per  loro  Re  . Se  fofsc_> 
egli  fiato  in  hbcrta  ,o  inuidiato  (irebbe  fiato, oucr  odiataLa  for- 
tuna per  quefta  via  volle  elitario  Manfredi  condannato  a mor- 
te in  Venerdi.ringratia  Dio , che  lo  ficia  morire  in  quel  giorno» 
in  cui  s’e  degnato  di  morir  elso  : quella  voce  genero  tanta  com- 
paliioncdi  le  ttcfso  in  ehi  i’amaua,dieaccdi  gli  animi  de  circo- 
itami  non  fùgiuitifiato>anzilibcra(o, cercato  Rcdcll’vna,cdcir 
altra  Sicilia . vJaltrutio  fittoli  amare  con  tarli  di  Caultna,  quan- 
do fù  veduto  in  manodc.la  Corte, ch'impiccar  lo  voleua,  crebbe 
tanto  l’amore  nc’Qrudini  per  la  pietà  che  di  lui  Irebbero , che./ 
fterpaiolo  dalle  manidel  Carnefice  lo  fecero  Signor  di  Lucca_, . 
Della  feconda  fchicradcgli  huomini  datali  dalla  fontina  per 
meriti,  (k  amore  de  predeeelson  fi  puòannoucrar  Claudia  Nò 
luucndo  codili  virtù  per  difenderli  da  foldan,  che  tumukuaua- 
no,fuggt  vilmente,  e fi  nakofe  :chi  lo  trouù  lo  potrò  nel  Preto-' 
rio:  O ede  ogn’vno  fi  debba  far  moi  ire  vn’huomo  la  grandez  - - 
za  dd  cui  (angue  era  con  nuerenza  amata , Se  per  ciò  fi  riempi-' 
tono  di  unta  pietà  tuli  t lòkfati  ,che  per  li  menu  de  fifoi  prcdcccf- 
fon  lo  fecero  imperatore.  Difcacctaco  inlin  da  fanciullo  Puro 
dal  regno  d’Epiro  fi  ndulsc  a viucrc  poucr amente  apprefso  il  Re 
degli  Miri):  Molli  a pietà  gii  Eptroiijcconitcnito  l’odio  incom- 
paifioncrimeflcro  fi  meda  uno  nel  lor  Regno*  Simigliamca.* 
qucitofù'lcafodi  Caiimiro:  £i  coniti  cito  dalla  neeertuà  a viuc-' 
re  celato, ville  inculi  poucra  fonuna,che  dalla  picca  c’hcbbcro  di  * 
lui  i popoli , accenòcudofi  d'amore  lo  dettero  Redi  Polonia.* . 
Quanto  al  terzo  fauore  di  fortuna,  che  non  dàlia, te  non  perfo- 
ne , che  fi  fanno  aiutar  a configuri  le  grandi  zie  da  lei  urtate  gli 
efernpi  fono  infiniti . Quelli  non  atta  fontina  niella,  ma  al  lor  va 
loie  Se  auucdin lento  alaiuouo  la  cagione  d'ogni  lor  grandez- 
za,- ma  fe  le  lor  arnie  non  fui  (ero,  d < lei  tauonic  t of  io  fi  accorge-- 
rcbìx>no  de  loro  errori.  Aldi. indio  fopra  tutu  fù  fortunati  (limo. 
Se  mlciuapiccfolo  Redi  Macttionia lenza  il  fauor  della  fortu- 
ita,che  tante  cagioni  in  luo  fauor  accorte, poco,  o nulla  ci  potcua 
control’ Ali  a luna.  La  Fortuna  loia  tuiccre  in  tempo  che  li  Cre- 
da cr  i oblig.ua  a vendicar  le  tome  ingiurie ,ncctitc  da  Perii,  e nó 
folo  ti  tà  fucccdcre  al  Padre, c*haueua  cominciata  l’unprd ’x , ma 
gli  fa  crouar  vn’cfcr cnodiknpttnato,  & ano  a vincer  l’Aiìa  ocll’o- 
tK>,c  nelle  morbidezze  icpolca . Fortunato  fù  da  prima  Anniba- 
ie quando  combattè  conno  a i Confoli  Romani:  ecco  Cornelio 
viene  con  l’cferdto  di  Gracco  per  (occorrere  i Con  (oli:  credono 
ellì  chc'l  foccorfo  fia  in  fauor  d’Anmbalcùonano  per  dò  cuoi 
raccolta,  perche  ciafcuno  di  fe  ficllo  temeua . Ecco  la  fonimi^ 
d‘ Annibale:  Se  quefta  non  era,  era  fenzadubio  vinto  . In  tali 
maniere  i tre  fluori  della  fortuna  datano  le  predette  foni  di  per- 
fon  e a diuerfc  glorie, e grandezze.  Ma  fi  come  lofcioceo  laici* 
venire  queficcofe  dal  cafo,cofi  il  fauio , He  valocolo  con  acconi 
modi  procura  a fc.Òc  agli  heredi  ogni  felice  auuiinimento.QucU 
le  cole.chc  slncraprcnuono  con  la  ragione, e col  configgo  (dice 
Liuio  ) ben  fpcrtb  accompagnate  fono  dalla  fortuna  . Oh  sbbbà- 
dona  intuito  al  fauordella  fomma  fpeffo  nel  maggior  bifogno  » 
viene  da  lei  abbandonato.  Parche  la  fortuna  fi  dilettidilchcrza- 

rc  con  gli  Imomini  .precipitando  in  duri  cafi  quelli  che  giacoiu 

fegnaLti  bcncùci j accrebbe* 

Fortunato. 

PErdc  fpeffo  il  giudicio  chi  troppo  è fortunata 

In  fcliciHima  condirionc  delle  auucrf  iti  e quella  fuggcftio- 
nc  d’cffei  già  fiato  felice, e fortunato. 

Di  rado  i virruofi  fono  fortunati , perche  la  fortuna  (degna  di 
compartir  le  (uc  grafie  a coloro, che  non  dipendono  unto  da  lei  • 
e poliìmo  dalia  vù  tùriconofecrc  le  loro  grandezze. 

La  fortuna  quando  e più  fàuorcuole,alt’hora  piùpcftilenn  mo 
Arale  forze fuej  perche  abbomineuol  parto  d’animo  fonunato 
fono  le  più  enormi  maluagità. 

Rariuìmi  fono  coloro  che  godono  la  fortuna  limpida,  perche 
rutilimi  fono  gli aftri  che  habbiano  fi  raggio  fincaa  I maggio- 
ri^ i più  benigni  dd  firmamento  non  fono  benigni, fenza  vnpo 
co  dlmpcnrofoiondc  è, che  ne  anco  i più  fortunati  hanno  febcici 
fcompaguacadahrauaglio.  Ella  non  fi  dà  rtnecra  in  vn  mon- 
do,che  non  ha  elemento  che  fia  puro^hc  non  ha  cofà , che  non 
fia  niefcolata . Quet  non  sò  che  di  trauaglio , che  non  manca-, 
mai . ara»  nelle  maggiori  fortune  . nafee  da  quel  non  sò  che  di 

mai- 
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maligno,  chef!  mxu  Tempre  anconede  maggiori  Stello; 

Poti  cola  inalzati  fortuna  tfvn'huomo , e cangia  la  fu»  bif- 
fe, a in  granfe»» . Mahomct  Bafcii.chc  fi  Vifir  di  tre  Impe- 
ntortora  obligato  di  tutu  la  luagranfeaa  ad  *n  Cito,  ch'egli 
lece  elfcndo  giouane . Sultan  Solimano  i touandofi  ad  vna  te- 
neftra,che  guardiua  (opra  vn  giardino  laldò  cadere  vna  letrera, 
ciafcun  corre  a pigliar  fcale  per  prenderla,  Mahomer,  ch'era  gio- 
uanetro  lato  dalla  fenato  a bario,  8e  prima  di  lucri  poetò  la  lette- 
la al  gran  Signore.  Vedi  Felice. 

Forza. 

XT  luna  forza  è più  vigorofa  di  quella  ch*é  diTperara. 

.L\  Pazza  cola»  e fenza  frutto  affatto  il  contrattare  quello 
forze, che  noitteflì  habbiamogii  vn  tempo  fomcncatr.Chi  ten- 
ta mozzar  l’vnghie,  c tofar  le  chiome  ai  Leone  fatto  adulto , che 
nodti  Lcoocino , rótto  s’auuede  deli’crorc . SmUum& umile 
tasobtreSl  Are  nini, qu*i  ipfefoueris.  Val.M. 

Non  v’è  forza.ch'agguagli  quella  dei l’autorìti. 

Non  vi  è cofa  tato  difficile, che  la  forza  del  valore  nó  acquifti* 

Il  buon  dcfiderio  fà  crefccre  alle  volte  le  forze , iequaii  per  ac- 
cidente fanno  di  quelle  cofe*hc  per  ordinario  non  fareboono. 

Se  la  Natura  h uiefle  concetto  le  forze  alta  donna,  il  peno  (uo 
corroborato  d’inganni  farebbe  inefpugnabiie. 

Le  forze,c  le  prouilioni  della  guerra  vogliono  Tempre  farli  ga 
;liardc>c  grandi  perche  li  vi  a vittoria  più  cetta,òe  manco  li  Ipé 
:,vfccndofceneprefto . Gb  apparecchi  grandi  fcruono  per  of- 
fttta  > e per  difefa:  Et  dicefi>chcla guerra  vuol elsergrofsa,  dc^J 
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lo,ehe  Vera  di  boono,  fi>enne  finalmente  a formar  l'ottimo  di 
quella  difriplina . Vedi  F Artieri* . ^mefite queliti.  Laquart» 
mette  d'ordini  inlegna  cinque  principali  fanoni  della  guari  ,rhe 
fooo,marriare.  Vedi  Mar cui*  .caftramettare . Vedi  yillteùe- 
menu, combattere  in  campagna.  Vcdf  Battaglia , difendevi  Se 
affaltare  piazze  fon.  Vedi  sfidile.  ^ fi  aliare.  Qucftì  ordini 
fogliono  rftere  di  ranCimponanza  alta  (brama  dell’Imperio, 
che  per  mal  regolato  ch’egli  fotte  neifaltre  (he  pani , bafta- 
rebbe  la  fola  di  (ciplina  miliare  ben  fondati  ì (atlodrlonga  via . 
Quello  fi  vidde  fcmpre  in  ogni  dominio , ma  piò  che  in  ogn'al- 
no  nella  Republiea  Romana  jpereioche  di  quante  RcpubSchc 
riebbero  fama  giamai  non  ve  ne  fò  alcuna,  c'nauefsc  piu  di  que- 
fta  prontead  ogiVhor»  le  caule  della  fua  rouina;  m,  quella  felice 
difciplina  dell'arme  fuc  correggala  Tempre,  aguifadi  (tornaci» 
ben  gagliardo  qual  fi  voglia  diiotdine , che  ficaia  il  corpo  dello 
Stato . L'ane  d'ammiraftrar  la  guerra  c proprio  del  Capitan  ge- 
nerale , Se  per  cfxct  cofa  fra  tutte  le  anioni  humanc  la  pi  u ardua  e 
la  più  difficile,  bifqgna  che  nella  perfona  c'ha  da  foftenae  coll 
concomno  molte  pam  fingolan.  Vedi  Capnanagt. 

Forze  lor  origine,  & fpetie. 

Hi  é padrone  delle  foncé  fignorc  del  cutt  o.  Armeno*  fa 
\^j  min  ijdem  edam  domini  Status.  Arili. 

Nata  a pena  la  potenza , congionti  con  la  malitia  de  gli  huo- 
mini,fubiro  ( diccTadto  ) fi  diuncro  le  cote,  che  nello  Stato  dell* 
Innocenza  eran  communi.  Fatta  U dtuifìonc  nacque  la  Iq 


corta... 

B (fogna  Tempre  nd  parangonare  delle  forze  confidcrare  con 
chil'huomo  ha  da  farc,&  non  confidcrarie  alrrimentcperil  mi- 
nici o . Noi  ti  j dopo  la  battaglia  di  Farfalla  clifsc  a Pompeo, Noi 
habbumo  per  ancora  fette  Aquile  : Ciò  farebbe  buono  ( nipote 
Pompeo)  fc  noi  luueffimo  a combattere  co  i papagalb.oucr  con 
le  cornacchie. 

Dcuc  vno  Stato  haucr  delle  forze  ordinarie, e ftraordinario. 
L’ordinane  s’intendono  delle  compagnie,  che  fono  trattenuti-» 
dentro  le  fortezze  apprcfso  del  Principe.  Le  ttraordmarie  fo- 
no re  gli cfcrcm,chc  fi  Icuanoùì  trattengono*  s’impiegano  ndl’ 
occafioni  dclh  guerra. 

Forze,feconda  bafe  dd  regno  é vn’vnionedi  moke  conditio- 
fti,  clic  tanno  it  Pnncipc  potente , Se  quette  condirioni  fono  fri . 
Pni  no, haucr  lo  dato  bcneuolo.  Vedi  Stabilimenti  de  Stati.  Se- 
condo,grande.  Vedi  Stabilimento  contro  le  caufe  e (lerrtt  di  cor- 
rutti wr-Terzo, popolato. Vedi  Popolo. Gente. Qua rto.vnico.  Vedi 
ùntone  fermee.zA  dilli  Stati  Quinto  armato. Vedi  Arme.  Difci - 
'flirta  mtlnarc.  Eferctto.Ai Urna.  Soldati.  Setto  ,n  eco.  Vedi  7#- 
foro.  Ricchezze. 

Confittomi  le  fòrze  principalmente  nell’arme.  L’arme  va- 
gliano peri  buoni  ordini  : Se  de  buoni  ordini  militari  fono  quat- 
tro modi.  I primuftabilifcono  quella  forma  di  educatone  vni- 
ucrf.ilc  ,pcr  la  quale  fi  rendono  gli  huomini  obedienri  alle  leggi , 
Se  atri  a tolcrar  fatiche , c di  figgi  ( compagni  perpetui  della  guer- 
ra , de  radici  della  robuttezza j Se  quello  è il  maggior  beneficio 
che  pofla  far  il  Principe  allo  flato.  Vedi  Lc$ge  fua  neceffìù.  Leo&e 
tome  obedtrfi.U  fecodi  mottrano  a far  ciccioni  delle  gc  ri  da  gucr 
ra,percioche  la  diuerficà  de  Climi  caufa  tarau  varietà  nelle  quali- 
tà particolari  delle  narioni*hc  per  efficace  ,che  foCsc  l’educario- 
nc  in  ogni  dominio  non  potrebbe  far  giamii , che  vn  foldaro  il- 
qtìalc  nafee  e viuc  in  luoco  molto  caldo  fia  ranco  intrepido*  con 
tanta  fortezza  difprczzi  la  morte,  aiuto  farà  quello, che  nacque, 
e ville  infuri!  molto  freddane qucito  farà  mai  di  tanta  (agacità, 
Se  d’acconczza,quanto  è quellotde  l’huomo  nato  in  regione  té- 
pcrata  farà  non  meno  atto  alla  foltezza, che  alla  prudenza  : On- 
de fi  vede  non  cfscre  in  tutto  vero  quello,  che  fi  dice,  che  chi  ha 
huomini , può  haucr  altresì  buona  milieu,  fe  vorrà  farla  ; perche 
la  forma  non  s’imprime  ,chc  fecondo  h difpofitfone  della  mate- 
ria- Vedi  Scelta.  Li  terzi  ordini  fono  quelli,  chcinfcgnano  ad 
armar  gli  Stari  con  la  loro  propornone , Se  i lòldari  con  le  lor  ar- 
me; pcrciochc  vn  Dominio  urà  più  atto  alla  Caualleria,  che  al- 
la Fanteria: l’altro  più  atro  all’arme  di  mare, che  di  terra . Quello 
ricercarà  più  numero <ti  picchc*be di  arctubuggi  : quello  per  lo 
contrario.  Et  nelle  qualità  parimente  deU’amiclono  di  gran  mo 
mento  gli  ordini  buoni , iquali  nella  milirii  Romana  andarono 
tanto  variando , che  pigliando  da  tutte  le  narioni  armigere  quel- 


le potutoli  tutto,  cofi  la  legge  anele  a tener  la  forza  mintttro 
della  potenza  in  fieno  acciò  non  trapaliseli  confine  de!  mio* 
tuo . La  forza  che  fi  vidcriftrctta  nc  l termini  dcll’honcttà , hor* 
quali  indomito  animale  Ti  fcofse  dal  giogo  , hor  manfueta  fi  fot. 
topofe,  hor  fia  quelli  duo  ettremi  parte  obedi,  parte dtfobedi. 
Dal  vario obcdire , e difobedire  alle  leggi  nacauero  diuerfc  fqr- 
mcdiforzeùn  quella  guilà, che  da  vna  radice  àuafi  rami.  Que- 
fte forze  diuctfe,feguendorvfo  delle  diuerfc  caggioni  vimiofe  » 
o vitiofe  produlsero  diuerfi  effetti  di  acquili), di  bonari,  di  perdi- 
te,di  vituperij . Si  come  più  mifero  fù  colui*bc  fù  piu  ingiufto  » 
cofi  piu  gloriofo  chi  con  piu  giullitia  guidò  le  imprefe  : Tre  fono 
le  fora  delle  forzeunfidiofc'.  violenti, Oe  virtuofe.  Infidiole&:  oc- 
culte contro  gli  amici  vfatc  fono  tradimenti.  Tali  le  vsò  N ibida , 
che  occupò  Sparu,&  fil  chiamato  pelle  della  Grecia  : tali  Palati , 
Dionifio,  Agatocle,&  akn . Coorrogl  ini  mici  della  pma^lel  la 
pace , c della  religione  fono  le  ittdTc  forze  accorgimento  Se  pru- 
denza: Se  con  le  mcdefime  fi  fono  vittuoCuncnte  acquittari  Im- 
peri j>&  aggranditi.  Vedi  Finitone . Delle  violenti  tre  qualità  fi 
trouano.vn.1  che  temeran intente, de  fcnzacófideraoonc  fi  met- 
te all’imprefe^fc  quella  è biafi  mata, per  efFctc  ella  più  propria  del- 
le fiere*he  de  gli  nuomini:3c  con  la  medefima  gii  Schiatn  occu* 
por  exio  in  Roma  il  Campidoglio , Se  Spartaco,  óc  alai  moki  in_- 
fòrrru  di  Uckoni  pcrturborono  diuerfi  Regni,  (c  bene  conia  lor 
propria  rouina . L’altra  parte  che  inclina  alcrudclc,  ma  però  de- 
gna è di  lode , per  impiegirf»  rutu  nd  ben  publico , fcnz*ha- 
uer’alcun  riguardo  al  proprio  & panieoi  ire  intcrettèj  Se  quell  a fi 

-..a-».: u ‘-rfunvnGttadinottotutf 

(ima.  Arato, Timfi* 
quella  liberarono  le  loropamedz 
Tiranni . La  terza  Ila  fcmpre  congiùnta  col  valore , & fcca  ap- 
porta moke  virtù,  Se  perciò  fi  può  chia  mar  valorola.  La  forza.» 
virtuoù  ha  unte  fpetie,quinie  fono  le  caute  che  la  mouano.  Pria- 
mo, Si  mouc  alcuno  a vendicar  conia  forza  oftefa  pubiica  » o tu 
caligarla . Se  a vendicarla, fi chiamariTÒrza  di  vendertade  a ca. 
ftigatla  , forza  di  caftico . Tutte  le  Narioni  lian  Tempre  giudira- 
to*he  fia  cofa  giufta  il  vendicar  le  ottcfe,ei  danni  publici.  Mosè 
vendicò  contro  gli  Egid  j gli  ottèfi  amia . Dal  crateurar  quella^ 
vendetta  hafeono  ben  fpdTo  per  leggicriffimc  offcfc  attroattì- 
me  Tragedie.  La  forza  di  pumtione  non  fi  può  rifonderete  noti 
fopra  genti  foggette.  Sccondofi  moue alcuno  conia  forza  di 
difefa, quando ^en'-ittàlito.  Quella  fperie  fùda  Romani  ripuu- 
ta  unto  giufta  che  dichiararono:  cricchi  in  tal  modo  ottetto, non 
fi  fotte  difcfo  fotte  non  meno  colpeuolc.chc  fc  i parenti, la  patria, 
eli  amici  haurite  abbandonato . Et  alcuni  de  nollri  Santi  Padri 
ban  detto , che  quella  forza  qual  difende  la  patna  da  i barbari  » 
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giu  (hai.  Tcrzo.vièvniforzaÉlWdamcotcli  vfa.quandofié 
• coflrwo  dalla  necefficà,?#  chiamafi  neceflarla  : onde  Scnofòo- 
tc,®ulU  (dice  egli  ) è quella  guerra  a coloro,*  quali  è necdUru  : 
& per  ole  queH’arnie>ne Ile  quali  fole  è riporta  la  fperanza.  Quar- 
to trottali  vna  forza  >che.  non  s'adopra  mai , fc  non  eoo  ('autorità 
,ddlajcggc  A può  chiama  tf«  legale, perche  la  legge  è quella,  che 
JU  mouc,c  difpone per  racquirtar  il  foo . Quefta  forza  adopcra- 
.lonoNarfetc,  & Bcliferiofiell'acquifto  dell'Italia  oppreflada^ 
.Gora , dTendo  la  roeddima  Italia  per  giurtina  di  legge  capo  dell' 
imperio  Romano.  La  medefima forza  impiegò  Mode,#  Gio- 
ii* Capitani  hcbici  conno  de  Cananei  per  l'acquifto  del  la  terra 
<}i  promiflione,per  leggediiuna  concetta  al  loro  popolo.  Tale  fu 
4a  forza  de‘Chr*dw  ni,  che  pattarono  in  Oriente  atl'acquiftod*^ 
Kcgni  occupatili  da  gTlnfcdeli»  fitta  le  quella  di  Carlo  magno 
contro  i Sa  (foni.  Quinto  & vltimo  s’aggionge  h forza  di  pietà  , 
quale  e quelb  che  blu*  gli  innocenti  da  pericoli.  I Re  di  Franca 
yùrona  quella  molte  fiate  in  difefa  della  ChicCa  contro  de  Bar- 
bari Tiranni . La  Chieda  parimente  femore  fi  c annata  per  di- 
fendere i Tuoi  fedeli  contro  i nemici . E differente  quella  (petto 
da  quella  di  difetti; perche  quella  di  difefa  mira  anco  il  proprio  v- 
tilc,  clic  quella  A pietà  del  rutto  tt’è  prua , c foto  con  (ingoiare 
charità  fri  rum  wtcntaalbeneficio  altrui . Nc  altro  qu  erta  forza 
di  beneficenza  intende  contro  de  Barbari,  rozi,  e feluaggi  huo- 
K0ìn»»che  tirar  gli  rnedefi mi  ad  vn'habicovirruofo  Si  vantarono 
di  quella  forza  in  quei  primi  fccoli  Ercole,  T eleo»  c Giafone,  per 
alno  non  hiucndo  lodato  che  per  purgar’il  inondo  dalle  impio- 
ti . Akflandroil  grande  parimente  li  loda  che  fra  popoli  ddi* 
AB* forgefie migliori  comuni.  Con  la  medefima  forza  Fer- 
nando di  Cartiglia  poÉsò  nel  mondo  nouo  a portar  la  fede  coib 
beneficio  de  rana  popoli:#  i Portughcfi  Iparfao  il  nome  di  Chri 
fto  per  fAhaca,c  per  l'India. 

Francia. 

TRouafiche'lfeitilifiimo  Regno  di  Francia  di  quello  che  fi 
raccoglie  della  terra  imponi  l'vn'annoper  l'altro  quindcci 
in tllioni  d’oro , de  quali  fc»  fono  delie  Chicle;  Vnofic  mezo  del 
dominio  particolare  del  ReA  il  redo  de  Principi  Baroni,#  d’al- 
tri c*hannopoirdlìoni,#  entrare . Di  modo  chc'l  Cleto  vieno 
ad  haucr  duo  quinti  dcll’entnte  del  Regno  A vn  millione  d'aua 
taggio . Di  più  oltre  il  dominio  fuo  ( ch’è  l’entrata  detta  Coro- 
na) ha  il  Re  d’entrata  de  dati), delle  taglici  delle  decime  del  Cle- 
ro ychclì  mettono  due  volte  almeno  rannodìn'a  quattro  millio- 
ni  # mezo  d’oro  : Siche  in  tutto  egli  haur  a di  rendita  annuale^ 
ordinaria  fri  mi  liioni,  # molto  (àù  rullerebbe  tc  affidile  i Dati)  » 
come  in  Italia, ma  non  s'vfriperaie  quelli  del  Regno  non  attcn- 
dono  a que  fio  traffico  A i forarticri  non  ar  ducono  di  farlo , per. 
che  corrercbbono  pericolo  d'elfere  ammazzaci  dal  popolo:  il 
tutto  per  ciò  fi  ri  fcuoce  a conto  del  Re,a  din n o del  Quale  vanno 
tutte  le  $efc«che  fi  fanno  ne  Tefoncri.c  ne  gli  altri  Esattoci,  doue 
in  Ir  alia  vanuo  adanno  A in  aggrauio  de  particolari. 

Francefi. 

SEbenefitroiaveroquettochcdcFiaticcfi  fii  ferino  antica- 
mcntc.chc  nel  principio  della  guerra  fono  più  che  huomiiu,c 
nel  fine  meno  clic  f emine, c peto  anco  vero  end  princìpio  delle 
imprefe  è A ramo  momento , che  moire  ve  lire  importa  il  tutto . 
Dimidium  fitti  qmbiHt  cttptb+btt\  # ogni  per  Au,  che  li  fi 
nel  principio  tira  tempre  fcco  de  grandmimi  danni , # vi  vuol 
gcand'atte,  e gran  fot  za  a reprimere , # ritardare  l'impeto  A co- 
loro ,chc  per  natura  fono  knpctuofi  ,&  audaci. 

La  domeftichczza  c’hanno  col  loro  Rc>nanfofoi  Signori,  fic 
Gentilhuomini  mafin  i Lachc,(c  bene  rende  quella  nauoncar- 
Ata  olera  inodora  fa  però  più  amorcuole,  più  deuota,  # fedele^ 
verfo  quel  la  Murili  , al  che  maggiormenre  concorre  l'intcrcrtc 
dell'viilcipcrclw  liaucndo  il  Re  da  dirtnbuirc  tanti  gradi, una  of- 
fici), C m.igittr  «tiaanti  beni  A Chiefa, tante  prouiiioni, tante  pen- 
doni:# tatui  comodi  A honori  die  fono  infiniti  in  quel  regno, 
comparte  ogni  cofa  tra  propri  Francefi , # non  occorre  in  Fran- 
cia quello  che  inaltriiegniAinattimcin  quello  di  Napoli,  do- 
uc  i popi  di  fon  mal  conarnihatrcfo  che  gli  honori.  c gli  Offici  j fo 
no  per  lo  più  d, Album  a forartien . Et  fc  bene  il  Re  di  Francia^ 
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fauonfre  a Icufrfcatianòjo  d’altra  narione»fono  però  pochi, 
tutto  il  fauore  dipende  da  meriti  acquiferi  nd  fcruirio  A quella.. 
Corona.  Non  fi  è perciò  mai  fenato  io  Francia , che  li  popolili 
Ciano  nbdlari  al  foo  Re  per  darfi  ad  altri.  Lcfolleuationi  fonoft*. 
te  ranllime . Di  congiure  non  fi  legge  d'altra,  che  da  l'vlnma  d* 
Ambuufa . Pochi  Francefi  fono  fuorufeiti , perche  fetoono  ad 
altri  Principi , maogn'vn’amaanziadorailluo  Re.  Ogn’vno 
focnde  prontamente  la  roba , & auucntura  la  vita  in  foo  fcruido  : 
Onde  co  meli  Rc  <•  amato  AwAco,e  fenato,  cofi  la  (uprcroa  au- 
torità c alfoluta  nd  Regno,  perche  dalla  fua  volontà  dipende  o- 
gni  deliberinone  di  pace, e A guena.d'irnpofirioni,  di  grauezzc: 
la  coocefftonc  delle  grano»  & d’altri . Eg)i  in  fomma  equi  rico- 
nofriuto  per  fopremo  Monarca , & non  vi  è configlio  ne  Magi- 
fimo  che  porta  moderare  le  anioni  fuc . Sono  i Principi  funi 
di  pochilfima  autorità , perche  netta  Francia  none  alcun  Prin- 
cipero  Barone c’habbu giunlArtione ne'popoli , eccctto^h’cgji 

Frafcherie.Vedi  Leggerete. 
Fratelli. 

E Pane  A felicità , o della  vita  il  vederli  far  affiftenza  da  vrC 
fratello.  5 

Due  fratelli  che  penfano  d' haucr  oflfcfo  vn  Principe  Auon tè 
mere  A lafcùrfi  prendere  inficmc. 

Vn  Principcc’habbiafratcllinacuralinonglingiurii,  nerina 
facci  loto  la  fot  nafcita>chc  gliene  potrebbe  auuenir  male . Anzi 
qucfti fono  iftroinenti  da  trattarli  bene;pcrchc  pottbno  effer  buri 
ni  a moke  cote,  In  ifpagna  fono  ben  veduti,  # ben  trattati. 

Poiché  in  tutte  le  cofedcuono  i figlioli  sforzai  fi  d’ubcdireA 
compiacere  a lor  Progenitori , non  c dubio  alcun'  (che  non  brà 
anione, gratiafo  Amoitrarione  de  medefìmi , che  polla  erter  lo- 
ro più  gtata,nc  che  lor  db  maggior  contentezza,  chc’J  vederci 
yna  beneuolenza , # amorcuolczza  ferma , # cena  tra  fraielp 
ittefli . Dice  Plutarco,  che  guai  ai  Padre  alcuno  amò  tanto  lo 
leucie,l‘oro,#  l’honorc^uamo amò,#  amai  Tuoi  figlioléChe 
di  più  con  tanto  piacete  non  vedono  erti  i loro  figlioli  .eloquenti 
opulenti  ,#  inalzati  a granA  offici  i^rorne  quando  s'amano  tra 
di  loro . In  tal  propofito  Apoi k>nida,maAe  del  Re  Eumene , c 
Atre  altri  fuoi  fratelli  fi  riputaci  auucnrurata  ( com'ella  diceuaj 
# rendeua  grane  atti  Dei  non  per  le  fuc  ricchezze , ne  per  il  fuo 
Principato,  ma  perche  ella  vedeua  i fooi  tre  figlioli, nati  Apoi  fcr- 
uirc  per  guarAa  al  lor  fratello  primogenito,  # efso  vkiere  liben- 
mcntc»#  con  ogm  ikurezza  nel  mezo  di  effip  fornendo  le  fpade 
a canto, c li  fpicdi  in  mano . Come  per  lo  contrano  il  RcScrfe^ 
hauendo  cono  (culto, che  fuo  tìglio  Oc  ho  preparala  vn’aguato  a 
fuoi  fratelli  per  fargli  morire,  nc  morì  di  difpiaceic  • Le  gucrro 
fdilsc  Eunpide  ) (uno  ben  grarn  tra  fratelli»ma  più  che  ad  alcuno 
fono  grauiffimeai  PadriA  alle  Madri  ipercioche  colui  che  oAa 
fuo  frittilo, c forzi  c’habbii  anco  (degno  contro  colui  che  I’Iwl* 
generato  A contro  quella  clic  l'ha  partorito:  come  aU’oppofito  , 
1 buoi  ii  figlioli^cbc  s’amano  tra  di  loro  fi  fentono  maggiormente 
ftimulan  ad  amar  A lionorar  i Padri»c  Madriipct  quello  nfpctto 
fra  gli. illiriche  gli  habbìano  prodotti  degli  alm  fratelli , che  fono 
il  piu  preciofojdolec,  # grauofo  lafeito,  che  pollino  da  dii  liete*- 
Aure . Quclto  volle  inicgnarc  Òmcro,quando  introduce  Tc- 
lunaco  Apforindo  le  fuc  calamità,  per  clic  Gioue  haucfsc  termi 
nato  in  lui  falò  la  progenie  di  fuo  Padre , lenza  dargli  alcun  fra- 
tello ..  Non  lu  dunque  dubio , che  quelb  non  fia  vna  certa  A- 
molirauonc , che  fi  fa  a Progenitori , quando  i fratelli  s'amano 
tra  A loro . Vn  fi atetto  ( dice  Plutarco  ) che  gareggi  con  l’altro» 
# cerchi  d’acquiftar'vn  amico  rtramero , altro  non  fà  che  voló- 
taria mente  uglurfi  vn membrodclb  fua  proptia  carne,  per  ar- 
taccarfcncvn  peggiore  d’vn’iltro corpo.  Gii  amici  comuni  # 
verijtcngono  femprc  i fracel  li  non  meno  legati  in  amore, clic  W 
giu  lo  lugnofaldare  & congiongcrc  inficmc  il  ramediuifo  # 
rotto, perla  conformità  c'ha  l’vno  con  l’altro:  non  bfeuno  crjL, 
A loro  fc  onere  (degno  od  odio  alcuno , percflerc  quefti  tanto, 
più  pencololi  quanto  clic  mortaio  fi . Quando  vn  coipo  artifi- 
aalc  altre  vbkc  dttgionto,c  riunito  fi  toma  difurure,  di  nouo  pu- 
re fi  può  congiongcrecrifaldarc,  ma  (è  vn  corpo  naturalefi 
viene  a rompa  c . c difficile  il  tremar  colla  che  vaglia  a riunirlo  ^ 
Cofi Je  viccn Audi  amichic, diedi  perdi  fi  fanno.fc  per  auucn* 
turali  vengono  qualche  volta  ifep arare  fàcilmente  fi  riconci- 
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.&tiano;  maq  uando  rfrtrdH  congiófttipernamrafi  fono  vn£ 
vuka  fcparari , difficilmente  fi  riconc jghano  ; & fc  ciò  fcguc^ , 
.retta  Tempre  cena  diffidenza  & fofpiriorte . Quando  leggeremo 
Jchfitoric,,  non  trotteremo  atto  più  memoratile,  e più  degno 
d'edere  imitato  da  parenti,  e fratelli  c'hanno  btigio  per  pottemo- 
ni,  Se  heredità  di  quello  ch’auuenne  tra  i figlioli  di  bario , Mo- 
nica de’Pctfi . Aitamene  primogenito , & Serie  fecondoeeni- 
pn  hauendo  gran  differenza  infiemepcrla  fuccdlioncdclrlm- 
pcrio  s'.uutaiuno  ciricuno  con  le  ragioni  lue-  li  pruno  allegali! 
la  l’uà  primogenitura , Òdi  fecondo  d’eflcr  nato  da  Atofla  figlio- 
la del  graQ  Ciro , de  anco  nato  dopo, che  fi» padre  era  fiato  co- 
ronato Re.come  più  profilino  ricrede  del  Kegno,morto  Cam- 
bile . Culai  no  di  elfi  haueua  di  gran  fc  ghiro  , & molti  prmo- 
pali  Peri  ij  ni  pomati  fimtorun  quello  fatto . Ma  Aitamene  ven- 
jie  daUa  *\  tedia,  non  con  arme  per  far  guena, come  far  poteua , 
ma  puntamente  con  la  fua  Cotte  ordinaria , per  profcguire  il 
Tuo  penderò  per  gufimi . Serfe  ancor'egli , fi  come  inanzi  lau 
yenuta  di  fuo  fratello  taccila  tutte  le  cole  che  apparreneuanoad 
vulve,  coli  amimato  il  fra  tei  lo , volontariamente  depofe  il  dia- 
dema,& il  capello  reale,  Se  andò  ad  incontrarlo , Se  ad  abbrac- 
ciarlo , indi  gli  ma  ndò  alami  pretori  con  ordine  a quelli  che-/ 
glieli  porr  a u. modi  dirgli:  Serie  tuo  fratello  qui  ri  honora  di  que- 
lli donò  Ma  fc  per  la  fe  ntenza,  Se  giudioo  de  Principi^  Sig- 10- 
ridi  Paria  egli  farà  dichiarato  Re  vuole  che  tufi)  la  feconda., 
pctfonj  di  Perfia  dopo  lui  ; al  quale  Artamene  fece  dipendere 
in  quello  modo  : Io  riccuo  di  buona  voglua  prefenti  di  mio  fra- 
tclJo , Se  penfo  chc’l  Regno  de’Pcrii  a me  appartenga  ; nix, 
quanto  a mici  fratelli  io  gli  porterò  quell'honorc,  che  feti  deuc-, 
dopo  riie:  Se  a Serfe  primo  dirutti . Hor  che  dopoidi  lor  comun 
confenio  Anabaoo  lor  Zio  hebbe  dedfa  la  differenza,  giudican- 
do fi  Regno  douerft  a Serie,  Artemene  leua  ndofi  dal  fuo  feggio, 
^ndóa  fatiiomaggio  a fuo  fratello , & pigliandolo  perla  ina- 
no delira  i I condulie  a federe  nel  feggio  reale , Se  da  indi  manzi 
fu  Tempre  il  più  grande  appretto  di  etto  : «Se  tanto  fi  moftrò  a f- 
fcttionaxo  vtrfo  di  lui,  che  nella  battaglia  natale  di  Salamina  mo 
ri  combattendo  valoroCa  mente  per  fuo  fcruino . Antioco, fopra 
nominato  il  Sacro,  facendo  guerra  ai  fratello  primogenito  per 
la  pane  fiu  del  Regno  di  Macedonia , anco  nella  fua  ambino- 
ne morirò  , che  non  era  del  tuao  eftinta  inlui  la  bcncuolenzju 
fraterna  ; perche  nel  maggior  ardore  della  lor  guerra,  hauendo 
Sclcuco  fuo  fratello  perduta  la  battaglia , con  gran  perdita  do 
fuoi , Se  etto  tenuto  per  morto  lòngo  tempo , non  fi  hauendo 
nqua  alcuna  di  lui,  AnmxodepofcLi  vette  di  porpora  .eri  veri! 
di  nero*  Se  ferrando  il  fuo  reai  palazzo  fece  grandiffimo  duolo 
del  fratello  ; Ma  cficndo  dopo  aiutato , ch’egli  era  fino  Se  fatuo, 
& ch’egli  riractteua  inficine  vn’aitro  eferdeo , vfeendo  dal  fuo 
palazzo  in  pubi  tco  andò  a eterificare  a i Dei  in  anione  di  grada , 
Se  comandò  alle  Otti  del  fuo  Regno  > che  finalmente  facefiero 
facrificij,&  poftattcro ghirlande  de  lion , fri  fogno  di  publica  al- 
legrezza . Pitraco  dimandato  da]  Re  di  Ud»  s'haucua  beni:  Si 
dille  egli  due  volte  più  clic  non  vorrei  cficndo  mono  mio  fratel- 
lo» dalqualeioglihohercditaa.  Senile  Plutarco, e he  ricercata 
Perii  ani , perche  lunette  più  caro  tatuare  la  vita  a tuo  fratello , 
che  al  figlialo  : perche  ( rifpos'clla  ) io  pollo  hauerc  de  gli  altri  fi- 
gliolùma d'altri  fratelli  non  guattendo  mororoici  Padre, Se  Ma 
drc.Donquc  per  più  fotte  ragione  deuonflpofponc  tutti  gli  altri 
amici  ,&  famigliati  a fratelli;  perche  fc  quelli  macann,  fc  ne  poti- 
no acquifiarialm,  ma  ncuperaic  vn  medefimo  fratello  non  e più 
pottìbifecb  queCo,che  ria  rimettere  vna  mano  tagliata , od  vtu 
occhio  canato. 

Fraude. 

LA  fraudeoucr  l’inganno  è ane  tanto  vecchia  come  il  mon- 
do. Vedi  Incanno.  Intarmare 
Li  fraude  che  fi  vfi  nel  corrompere  i miniftri  altrui  e la  più  po 
reni 'arma  che  hoggidi  fi  vfi. 

E imponibile gu  ardirli  dalle  fraudi  di  colui  > che  morirà  etter’ 
amico  con  parole, ma  (■  inimico  d'effetti. 

Clu  vuol'introduifi  in  vn  Stato  non  vi  ^introduca  co'la  frau- 
derà col  valore . E fotti  vero,  che  i più  de  gli  huomini  diucn- 
tano  grandi  con  la  f raude,non  petdic  ella  fu  più  ficura  del  valo- 
re,m.i  perche èpiù  facile;  ond’c,chc  fi  trouano  aliai  fraudolenti, 
cpochi  vaici  oli. 

Altrctantovien  lodata  la  fraude  , die  fri  riccufirc  vriaffronco 


al  nemico , quanto  è biafirruta,  qoantfdli  inganna  colui  .che* 
non  é altri  mente  dichiarato  cale  . Quando  fi  dice  , che  i'in» 
ganno  è gloriofo  alla  guerra , dò  non  s'intende  punto  del  viola- 
mento delle  promette,  ne  della  parola  data  ; madelli  riratagemt, 
delle  aftuae,ddle  fintioni,  e degli  artifici  j,  di  cufcuno  de  quali 
a (boi  luoghi. 

H mancamento  di  grandezza  il  guereggiare  con  la  frotte^ , 
e non 00*1  arme.  Vili  furono  le  imprefcdi  Sinone»  edi  Vliffc 
in  proua  con  quelle  di  Aiace  e di  Camillo . Pano  fende  e l'io- 
ganno , indegno  del  cuore  di  vn  Grande.  Infama  fe  fletto 
quegli  , che  violentato  dall'intercflc  l'adora  come  Numt>. 
Scekratoil  maeftro  di  tal  Idolatria  . Infognò  a Principi  il  ve- 
ftirfi  con  la  pelle  di  Vobe , con  la  fpoglia  Leonina  d'Èrcole,  rap- 
presentante  il  valore.  Figurarono  i Cenali  la  Verità  accompa- 
gnata daIPAmot:c,e  daUHonorcje  la  Frode  in  mezo  all’odio.  Se 
aldifprczzo.  j . 

Frequenza. 

T L praticare  tropjrofoeflo  con  le  medefime  perfora,  e‘l  par- 
lar troppo  a longo  delie  medefimecofe  genera  tìnainente— 
t cdio  >e  nconotdmcmo. 

V n'aao  fcdfcgiata  non  può  longamentc  ftat’occnko. 

Frettolofo. 

T L moftrarfi  troppo  frettolofo  nd  negoriare  fi  argomentare-/ 
X che,  o in  noi  fla  poca  ragione,  o gran  nccettìù  , cofc  che  pof- 
fono  maggiormente  far  ftar  fopra  di  fochi  la  da  rifolucrfi,  6Cj 
anco  mettere  maggior  difficoltà  nella  negoriatione-  Ma  di  piu 
morirà  il  frcnqfoio  d’etter  più  nfokito  di  colui  con  cui  fi  tratta»,  » 
fiche  può  difpiaccr  gli.  Alle  volte  ancora  s’infupei'bttcc  colui,  che 
fi  vede  far  unta  iattanza , e ftiroa  maggiore  il  norixo  bifògno  di 
quello,  che  non  è.  -, 

'■  i 

Friuolo. 

T T Edafi  il  gigante  Golia  : vedali  il  edotto  di  Nabocodonofoc  . 
V abbatuu  da  picciole petruede . Grandi  fortune  fi  roucfdz* 
neper  vna  minima  incori  fideratione. 

Le  friuolc  cure  più  trauagliano  vn  gran  cuore,  che  i grandi  af- 
fari , non  altri  mente  che  le  mofche  fono  più  fariidiofo  de  gli  ani- 
mali più  rvociui  rifpettoalla  loro  frequeza^c  alla  lor’imporumkà. 

Cofc  di  poc'importanza  , e (riuoie  hanno  dato  occafrone  di 
mencrc  in  campagna eferciti  grandi.  VnSuizzcro  nominato 
Eluo portò  in  Italia  de  fichi/lc  dcll'vua  nelle  GalUc  perfarbcco- 
nofcerel'abondanzaele  delitiedel  paefe.  1 Galli  fopra  querio 
folo  marnilo  pattorono  le  Alpi  : I Lombardi  vi  furono  iniziati  ■ 
per  li  niedcfimi  allettamenti . La  guerra  fra  gti  Etoli , e gli  Arca- 
difù  lonza, e riuile  per  la  pelle  di  vn  Cingialc.  Vedi  Alinutit. 

Frode.  Vedi  Fraude. 

Fronte.  i 

DImoftra  la  fronte  il  contarne  difeontento  del  cuore. 

Lafrontceilluoco/iuemaggionnenreapparilcono  le-» 
paflioni  del  timore*  della  vergogna  con  il  rettore,  e con  b palli- 
dezza; 

La  pudiriria  nella  fronte  proprio  fuo  albergo  è da  bacci  ul'ho 
ra  (tata  mini  tata, onde  none  mcrauiglia , fo  a coali  (coppi)  ama- 
rori attenta  incontinente  fc  ne  ria  fùgita.  Vedi  Bacci 9* 

Le  rughe  nella  fronte  imprefe  fono  fonde. che  auuanzano  su 
puWicarci  naufragi) dell  « bellezza* confettano,  chci  più  bei  co 
loti  dclfhiunana  pittura  forno  riuniti , mentre  ri  feorgono  le  linee 
de  primi  abbozzi. 

Frontiera. 

T L Principe  non  deue  ftare  alla  frontiera  de!  fuo  Stato, & abba- 
X dotur’ii  cencio.  Cabila  Gmofofrita  per  perfuadcre  ad  Ahilàn- 
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dro  ™«smo  qucfta  ma  (lima  fece  diftettdere  in  twta  yr»  Cocco 
cuoio  di  ouc  come  cgh  lì  mct rena  (opra  vna  cftrtmiUjS  alzauL* 
il  medefìmo  daU’atoa:  e (e  ne  ftaua  fermo , onadofi  tcncua  il 
piede  nel  roezo  i per  CgmBcarc  che  quando  A etondro  fene^ 
ftafee  in  vna  delle  frontiere  ddtoa  Imperio,  i’atafi  lolleuareb- 
be  a noui  mouimcnri. 


può-, ma  in  paracolar  dee  farlo  ne  luoghi  delle  frontiere, a Ila  guar 
dia , e cuftodu  delle  quali  fi  mettono  latamente  pcrtonc  di  prò- 

tiara  fede  « 

. limona  .risai  ad  ogni  Starala  Gcurczzaddle  ftonotre.enon 
baDeria  dubitare  de  propri  confini . Fa  ùltimamente  ogni  Pnn- 
cipea  nonlafriitm  potare  de  feudatari;,  auto  del  proprio  Can- 
ai*,tanghi,  piazze , foltezze,  ti  cartelli  firuannc'confiiu  dello 
Stato,  £ efsendoueoe  a tarigli  loro  coti  giulriifima  ricom- 
penfa,  accio  fiatalo  patrone  di  tutto  il  conciliente  * fic  elìcano 
de  confini  del  fuo  Stato. 

Frugalità. 

AChihamoltencchezze  comiien\iucte  fecondo  la  rag», 
ne.  non  fecondo  l'appetito. 

Le  gr  inuiiolc, cariche  d'incognite  fuperftata  fono  pii  (hma- 
ic per Toptcz io, &: rami, che perloguiio.  U hugalitaè  coli 
ficceflSria  ad  vn  Stato,  chei  Romani  non  fono  manco  obli- 
j^auai  fichi,  & caroticele  Ritmai >& Curi),  che alk loro fpa- 

Eriric  o quarto  Re  di  Francia  tal  primo  che  riforroafse  la  dif- 
faminone delle  gran  tauole , Icquali  foctoil  Regno  de  molti  filoi 
Prcdecefsoii  pafsau.1  no  quelle  cne5*imbandiuano  a più  fomuo- 
fiCacmì.1  ideili  Da.  Quello  non  per  altro  fiadettchchepa  quel- 
li, che  [(iman odinoli  poter  far  comparire  la  grandezza  delle 
loro  rendite , che  per  qóefteecceffiuefpcle,  agitila  di  quel  cat- 
rimcuochi,  chcnoniiiparmiano  nelle viuandezuccaro, cibo, 
«ìcrie  per  morti  ire,  che  igni  cola  vi  abonda.  fu  dimandalo  Ce- 
ro , che  cola  V0lc.il  fe  rii  appirecchiaffc  per  Io  fuo  definire.,  : 
Del  pane  ( rifpofe;  ) perche  definiremo  pzeffo  la  fumana . Alef- 
/, mino  hancndoicgolaro  la  fiutinola  aproporuone  definì  ac- 
quiti!, e flabitaa  la  fùafpefa  a mille  feudi  il  giorno,  giudicaua- 
thè  non  vi  Coffe  cuoco,  che  meglio pteparalfe  ilpranio , chc'l  te- 
uatli  la  manta»  inanzi  giorno , iiicinunardiitotie:  ncpiùddi- 
caramente  la  cena,  che!  mangiar  poco  a definale.  L’appeào 
file  migliori  falle.  Cefare  fece  caffigai’il  fuo  fccnaro  perhaoer- 
glifiute  altra  (otte  di  pane,  che  quello  cliemanguua  lafua  fa- 
miglia . Annibaie  non  hautua  che  duo  loodmi:  Augurio  fi  con- 
rcmòditlepiani  : Carlo  magno  di  quattro:  E Sclim  figliolo  di 
Baiazet  (ccondodi  vn  fóto . Ciro  tu  allcttato  ndlc  moni  igne-, 
fteriliAiuc  crcfcono  i cuori  grandi,  c ic  compir  [fkxupiùfooi , 
«vigorofe.  Fu  nodmo  (ccondoi  Poen  della  midolla  de  Leoni , 
come  Achille  ; c di  btfcotio  di  ferro , ed’accutocome  Ercole-,. 
Turni  gran  Capuani han  detto,  che’! affuetattioneallaparfimo- 
rna  rendala  rane  le  incomoditi  della  guarà  facili*  fopportabtli. 
Il  rimaglio  e la  più  faponta  (alfa  delle  perfone  vilorofeùSin  chei 
Romani  hebbero  decapitata , dee  fi  comcntauano  di  lamichc, 
«rapcpapiùifquifitadelLia:  Sinchei  Perii  hanno  negletto  li 
torto , e fi  fonorcnuii  a i loro  federi,  gli  vni,  egli  altri  fi  fono  ve- 
duti carichi  di  trofei,  ecolmidi  pi'  gitati  indicibili  -,  ma  ila  che 
quelli  fi  diedero  alle  rifolurionuIcGaiicm,  dcNetoni.cdc  Vi- 
tellij;  deche  le  dclmc(  non  Gaiamente  incognite,  ma  punire-, 
nelle  loro  armate  ) vi  furono  lodate  (1  videro  faccheggtare  dalle 
àfleffenatioiu,ch'tgimuhaucuano  (aggiogate,  c dopo  tur onole 
cucne  claiamaie  le  rouine. 

■ Viucr  bene,e  frugalmente  • altro  non  è che  viucr  temperato. 
E gran  differenza  trai  bene , c fontuofamenrc  viuerc  ; perche-, 
quello  prouienc  da  temperanza*  moderinone  dell'anima  .con- 
tenta ddl'honeftojchequefto  da  intemperiza,iuffuria,cdifptez- 
zo  diogni  o dine, e modo,  Alleno  deuefi  la  Iode,all'alrroil  vitu- 


che  dopo  rjueilo  per  lecondo  i l’Iuuer  ridoppio, le  non  di  poco . 
Non  fi  può  negare  che  la  frug  ilici  non  Cadi  giou.amento  grao- 
dilfimo  all'anima  ,&  a I coqxi , pcrchccome  krane  Cicerone-,  : 
No:  non  faprertìmo  ben fcrui-, li  delio  Spiotoripicni  di'  molle-, 
viuande*,  martimcche  man  è fin  noffroil  compiacere  fidamente 
al  venne  A alle  interrata,  ma  anco  all'hooerio  godimento  dello 


Fr  t 

fpiritoi  perdoc  he  quello  fi  Imatifce  <5e  pade,  maraniin»  «ftu, 
perpetuammo:  rn  corcale  (cparaia  dal  corpo.  Conia  fola  frugali- 
uiprimi Padri defecolianociuuraronolaloc  vita  manzi  afcri- 
ghiflimiA  trliofDinl  amai, viuendo fedo detona, d'hcrbe,dl  lac- 
te  ,di  mie  lc,c  u'acqua.  Dopo  i Greci  a Romani , gli  Hebra  man- 
go uano  vna  fot  vota  il  giorno:  onde  adì  mandalo  Platone  c’ha- 
urit  veduro  di  nouo  m Sicilia  jripolc  d'hauenti  olienti  to  vn  mo 
Aro  che  inaaeiaua  due  volte  il  gramo,  parlando  diDtonifio  il 
Tiranno . Al  tempo  di  Gufo  Celare  i Germani,  gente  affai  to- 
buflaA  bettola  viuaiano fidamente  di  lariexaicio, carne, fenz* 
haua  notiti!  alcuna  de  grani,  ovuli,  oedilauorarc*  di  feminar 
cena.  Qyarue migliaia  dluiomini  fi rrouano  anco  a quelli  no- 
ftritcnipMiclie  regioni  A Itole  Ocadauaii,  che  non  fennocho 
cofa  fu  fotuuofiiaA  ddicarezza  di  viucre,  che  campano  longa- 
raenicAfami  Chele vooemo guardai piùaù.iSc megSo con 
l'occhio  dell  'inteffetro  rumrare  il  iupremo  grado  dlmmortal  glo 
ria  A lodcarbc  mcntcrano  i Camil[i>li  Sojuom,i  Fabridi,  i Fatai;, 
iMcteUiaCatoabcinill’aUnfimiii.colroenarvuaremplicc,  fo- 
briajaug  iie  .paci ente  aUc  ingranc  del  Cielo, incorrotta,  cteriipe- 
rata  nelle  ncchczze*  ne  i piaceri  non  édubio,  che  giudicatemi» 
ben  Occhi  ,è  toorani  dal  finedi  ul  honore,  coloro,  che  di  nient* 
altro  fannu  contom  quello  glorili  de  Con  oco  tanpoarhc  di  lu- 
pcrtimtà.Mipalfiamo  allo  Spuito, per  cui  pnnapalinmte  viutr 
dobumo.  Socrate  vfaua  di  deputare  cunofamenie  del  viucr  e-., 
come  di  cofàmolrainiponanteuuliceua chei  concenerfì  dalbe- 
rc,e  dal  mangiale  era  co  me  fonda  mento,  e principio  del  ben  fa- 
pae-Etcoficvaamente  perche  lo  %iritodmien  più  pi  unto  a, 
compandete ogni  ragione,  quandoilcenidtonooe  impedito 
da  I valori,  che  vi  mandano  le  fiipafkiaia  de  cibi;  anziché  la  fo- 

virtuofa  operati onc^* Ariltorile  dice , cEct^bnaì  f a rhtwroo 
più  ano  a giudicar  le  cofc  conforme  alta  venta  A i perao  n loko 
necefiana  all'acquaio  delia  fìlotofia.  Kincnela  lotanaa  ridia— 
mente  del  (auio,ciò  chei  lòlle  lenza  confideratìonc  ha  neila  boc 
ca.  E la  medeiima  indiaci  della  cartìta , maeftra  de  buoni  confi- 
gli Che  perao  Tuo  Diuolodapùìluoghiftenfiarbcifcmli.t» 
fi  mie ,c rie  gli  huomuti  de  pucii  abondanri  A ferali  fono  orduu- 
rumcnte  codardia  vifi;douc  all’mcoottocotoro  elle  nafeono  in 
luoghi  penunofi  ,c  Iterili , fono  più  fbbrij , & in  confeguenza  più 
<blcan,vigiianri.fic  mdutìnoli  .come  erano  gli  Arenarti.  Noi  dot» 
biatno  apprezzate  la  hugalita  (dice  Paolo!»  ) non  come  cofa 
di  poco  valore,  ma  perche  col  tao  mezo  acaefiriamo  la  grande* 
z«  del  aolho  cuore.  Due  conuirzu  nel  prenda  cibo  dobbiamo 
ncreare:  il  a»po(  dice  Epiteto  )& l'anima  parimente.  Quello 
tuttoché  tìtimanda  ndcaatpofi  corrompe  ben  prcfto, ma  quel- 
lo che  di  buono  fi  dì  all’anima  rimane  eternamente.  Mi  la  virtù 
è rau  Apociù  fórra  quelli  che  li  fcguonoAgefilao  Redi  Spara 
effendofi  per  tuttofi  fuo  tempo  nodneo  nclladdapliiudiEicur- 
go,c'lc:uca tirila OrrZbanduol’abuió  d’ogni  fiipcritafii,  coll 
nella  liinplicita  del  viucr  fuo , come  del  vcriKc, fi  contentò  fem- 
pte  di  quella  afifura,  che  vfeuanoi  meno  dei  medioai  de  fuoi 
loggetu  zolhima  ndo  fpctfo  diditefetometteua  in  opera)  che-, 
chi  comanda  a mokidouciB  fupaarh  naia  loleranza  delle  tira- 
che,  nella  foltezza  del  cuore, e non  nelle  delicatezza  11  frutto  taf 
egli  di  aó  cauaaa  Accua  effe*  la  hberta  Alla  quale  vtueua  ficuro 
di  non  poter  cllct  prioara  pa  mutarionc  alcuna  di  fbttuna  • Et  co 
medie  pattando  con  l'dcràto  fuo  pa  lo  paefe  de  Taffcfi  gii  fiat 
fera mandautinftefcamenridi fittine, coofaiutc, palba, de  alni 
ddioofi  ciburifiutò  il  ratto  dalla  tanna  in  por:  Onde  effóndo  ihu. 
tuoi  efottara  ad  accettai  ogni  cofa  dirti  loco  : Cotmurute  don- 
que il refio tra  gli  fllott  (eli Vranoi  torofchiaui)perchead  tarami 
ni  che fiuinopruicfiioncdi prode, nonconiucnpumoil  lafciar- 
fiadefeare  da  limili  delicic,  & da  quelle  cofe  che  piacciono  ir- 
gli huomini  leni!:! , e baffi . Maffinifla  Re  de  Numidi  fi  si  crc- 
ceUenteneUalTUgalica  , che  anco  nell’età  di  nonant’anni  fi  con. 
ccnuua  de  cibi oi ducane  grulli , Se  d’vn  fol  palio  il  giorno . 
Annibafenoapermccteuad'effcrc  vantaggiale,  nelle  viuanric— . 
più  del  mutano  deludi  toldan  . L’impciauxe  Vcfpafiano  o- 
gni  mele  lafciaua  trafconcrc  vn  gin: uo  inriero  , lenza- 
gufi  are  colà  alcuna.  Volt  Cvmio.  Bm. 

Fuga. 

VT  Ella  difefa  fi  rroui  U fàlmera  vn’honorwol  mortcmella  fi». 
JLM  ga  s’uicóiula  mocre.od  vtu  feroicù^lic  ù morire  coti  r ma 

mente. 


Fa  r> 

incntc^  ogni  giorno.-  Si  vedono  più  perfbne  morir  fugandq, 
che  difendendofi.  La  necefikà  di  combattere  è più  ccmbile>che 
turt’il  terrore  de  gli  inimici. 

Chi  reme  l’odio  de  Grandi , o da  loro  s'allonrani  > o tatuo  di- 
ro erta  mente  viua,che  di  le  fretto  fiudUr  noo  faciale  non  in  be- 
ne . Pentì  però  nella  medetìma  lontananza  di  guardarli  in  mo- 
dovcome  le  folle  vicino  al  pericolo, perche  in  «[maniera  fi  fabri- 
carà  contro  il  male  clic  eli  (oprarti  qualche  preferuariuo,  Se  fàci- 
le modello  della  vita, che  menar  deue. 

Noo  bi fogna  mai  capitolar  col  fuo  Principe^fcpur  la  ncccITì- 
tà  lo  pcrmeuc,qucfro  non  dcu’cfler  Ira  le  *bùrre>come  ii  Conte- 
ftabilc  di  San  Polo,ma  più  )onrano>che  mai  fi  può- 

Per  rendere  vna  fuga  manco  vergognofa , bifogna  ch’ella  fa 
al  modo  de  Partili , ouero  de  Scai  > die  non  blctano  giamai 
di  tirare  ne!  fugire,  endfaluarfi  con  prefrezza.  Combattono 
fciv.prc  mai , òc  in  tal  guila  leuano  l'infamia  alla  lorfùga.  Vedi 
Spaile. 

Non  e in  tutto  il  medierò  dell’arme  cola  di  maggior  pericolo» 
od'itKcnczza^hc’lfcguirchifuge;  Simulandotìla  fugibcnfpcf 
fo  per  tirar’il  nemico  negli  aguati.  Molonc  prefetto  della  Me- 
dia,nbcllacotìda  Scleuco  Re ,&  da  Xcncta , generale  del  mede- 
limo  per  ciò  attalito , cotioiccndotì  di  forze  inferiore  per  noru 
refrar  (cornicio  ricorfe  al l 'ani  : Coli  lafdaro  repentinamente  gli 
alloggiamenti  con  tutte  le  bagaglio  Vinfinfe  di  fugirc . Entroui 
dcn'i  l>  Xencta,&  pollo  il  ruttoaucco  comandò  a foldari , che-/ 
tipo  li  litio  la  notte, per  feguitar  la  mattina  feguente  con  miggior 
franchezza  il  nemico  che  armato  nonmolto  longi  frauaartcn- 
dendo  il  punto . Coli  sù  la  mezza  notte  venutoli  (Violone  (òpra 
■vccifc  la  maggior  pane  dcU’efcrcùo , il  rimanente  ftrinfe  ad  affo- 
garli nel  vicino  fiume.  PoJib. 

Fugire. 

IL  pratico  guerriero  non  meno  pofltede  Parte  del  fugire,  che-» 
del  combattere. 

Mentre  vn  Capitano  li  ritira , o fuge,dee  prima  lcuar  via  tut- 
ti i mezi  al  nemico  di  poterlo  feguicare. 

Se  alcun  Principe  cacciato  dal  Regno/Jcontemad’cflemc-/ 
cacciato, ad  altro  Principe  cerca  di  ncorrere, pentì  primi  quello, 
che  quella  ddibcrarione  può  importargli:  trouandofi  ehi  tenue» 
Ciac ic’l  infelice  Re  Federico  d’Aragona  fi fotte  ritiraro  in  luo- 
co  hbero,hiurcbbe  forfi  nelle  guerre,  che  poi  nacquero  cra'l  Re 
Cattolico,  ci  Redi  Frauda  hauco  moke  occafioni  di  ritornare-/ 
nel  fuo  Regno,  come  fece  la  prima  voka  Lodouicoil  Moro, 
quando  abbandonato  Milano  fi  rimò  in  Germania. 

Par  lecito  il  fugire  fra  Pagani , quando  non  vi  e altro  modo  di 
iàluartì, purché  non  fi  viua  da  Pagano.  Coli  fùgi  Dauidad  Achi 
Re  di  Gerii,  per  fumarli  dalla  pei  fecuaoae  di  Sanile , che  lo  vo- 
Jc uà  mono. 

Fugitiuo. 

IFugidui  dalle  battaglie  fono  (lati odiofi  in  tutte  le  turioni  del 
mondo.  Vedi  Spalle.  Piedi. 

Bia  li  maro  comunemente  Demoftene,  che  in  tal  fitto  d’arme 
haucttc  gettato  lo  feudo, e forieri  pollo  in  fuga , sbeflò  la  ripren- 
0onc  con  quel  detto  : L'huomo  che  fuge  di  nouo  ripiglia  rà  la-, 
battagl..i:v(  >Jtndo  dar’a  credere  : Che  piòvale  fotte  alla  Pacru 
fu  gì  restie  morire  nella  bitraglia.il  mono  non  combattcuna  dii 
e ceno  coi  fugire  falturfi  , può  in  moke  guerre  giouare  alla 
Patria^. 

Fuma  * 

CrHi  corre  dietro  al  fumo  haurà  lagrime  a gli  occhi , & ama- 
czza  al  cuore. 

Il  fumo  de  gli  tHfequij,  delie  riuerenze,  e de  gli  applaudì'  (li- 
mato il  più  gullofo  cibo  dell’anima  «perche  rien  manco  del  cor- 
poreo . 

Quanto  è più  limpida  la  fiamma  canto  men  fumi. 

Il  tizzone  fuori  del  focolare  più  fuim,chcdentro. 

L'Intorno  non  è mai  più  leggiero  . die  quando  e pieno  di  fu- 
mo^ di  vento . AU’Jwra  e quali  palla  fàcile  ad  ertel  e trabalzata. 


non  sò  fc  per  gioco, o per  tormento . La  fortuna  la  batte,  le  mi- 
ferie  la  nbattono.  Poma  prouaic  percalle  del  braeck>>che  la  fo- 
blimità  del  Ciclo. 

Il  fumo  fra  Falere  cofe  offende  gli  occhi  » e non  il  rellante  de* 
membri, perche  come  dice  Anftorilc  fono  porofi,di  rara  refluo* 
e deboli , e più  di  nitri  gli  altri  membri  atri  ad  cfferc  oflfefi  da  qual 
fi  voglia  mordi  can  te  materia . Altri  dicono  ciò  aucnire  pere  ho 
gli  occhi  fono  humidj»e’l  fumo  ha  vinù  deificare  ( come  fi  vede 
in  tutte  le  materie  atte  a corromperli  per  l’humido,  che  fi  metto- 
no al  fumo  a leccare , perche  non  fi  putrefadano)  e però  da  lui  » 
come  da  contrario  vengono  oflefi- 

Funerali.  Vedi  Efeqrne.  Pompa  fu- 
nebre. 

Fuoco. 

E Difficile  die  chi  ha  fuoco  in  cafa  podi  ammorzar  qud  d’ 
altri. 

il  fuoco  è il  più  fedel  fccrctario  che  fi a.  Al  médefimo  fi  pollò - 
no  fenza  fofpetto  confidar  tutte  quelle  lcttcrc,chc  noi  vogliamo, 
che  non  fi  vcdano,o  fi  lapiano  mai. 

E fadie  metter  fuoco  in  vn  albero , ma  quando  palla  da  vnJ 
ramo  all*  altro  , 8c  che  tutta  la  felua  s’infurama  , non  v’é 
più  mezo  di  cftinguerlo , & (petto  chi  l’ha  accdò  retta  fra  lo 
ceneri. 

Bifogna  dlinguer  le  fdntille , per  non  hauer  a prouar  gl’ini 
ccndidcl  fuoco.  Principi]!  ebfUcJero  meato  ha  paratur . Gla- 
dio. 

Chi  non  cttingue  le  faoillc  picciolc  quando  può , non  e fpcfso 
a tempo  di  farlo  quando  vuole. 

Coli  ben  molimi  fuoco  l’allegrezza  de  De  vittorie,  cornei! 
pianro,e  le  doglie  delle  funerali. 

V n fuoco, cui  chiufo  fìa  il  varco  ftoppiarebbe  fin  da  monti  dtfj 
diamanti. 

Hauendo  Prometeo  fumuamente  portato  il  fuoco  dal  C»do 
in  terra, non  più  veduto,  vn  Sariro  volendolo  per  allegrezza  ab-: 
braedar,  e bacci  are  fi  racccfc  la  barba . Anco  le  cofe  per  natura 
bclliffimc,c  nccrilari  jflimc  diuengono  fpefro  datinotele  noo  sT 
vfano  rettamente. 

Cretto  nome  fola  mente  di  fuoco  è formidabile , e riempie  di 
rimore,  e di  fpauento  gli  più  intrepidi . Quei  che  non  temono  la 
morte  ne  gli  cfcrciri.  e nelle  lltagi  più  crudeli  fi  vedono  efangui  » 
e mrimonri  ad  vna  fcmplice  voce  di  fuoco.  Hi  fatto  il  fuoco  fpcc 
tacoli  cofi  miferabilw  rappWfemato  Tragedie  coli  lunotti , che 
con  ragione  deue  efser  temuto  da  coloro  che  non  hanno  mai  vo 
duca,c  che  non  conolcono  il  rimore. 

E fenlibile  inaine  le  cofe  naturali  il  fuoco,  quantunque  im- 
palpabile: e nella  terra, che  fuma  : nclmarc , che  gorgoglia:  nello 
pietre, onde  fi  tenore;  ncHònti  oue  boJlc:nelJc  pianici  oc  gli  amJ 
mah  onde  viuono. 

Il  fuoco  meato  d’auami  i Principi  era  mp dogli  ornamenti 
della  Maelu . E quello  non  era  già  in  faceIla,ouerQ incerchio, 
ma  in  lampade , ouero  in  lucerna . Pertinace  ( dice  Erodiano) 
andò  in  Senato  fenza  permcttdre,cbé  fc  gli  porta  Ile  aitanti  il  fuo 
co,nc  altra  cola  delle  infegne  ddl’irfipeno.  Bcrrief  afferma  cho*! 
medefimohonore  fotte  concerto  a Pacriarclii  nella  Ciucia  Gre- 
ca. Vedi  sili  egre  zzjt.  i l % 

Fuorufeiti.  Vedi  'Banditi . 

Furiofo. 

Q Vello  che  combatte  fpinto  dal  furore,  comincia  lagucr* 
radall’hauer  perduto.  Sodisfa  all'affetto , ma  non  all  obtì- 
go:  se  ì primo  ((pugnato  dalla  propna  debolezza , che  daU’altrm 
valore-». 

Furiofì  fono  quei  tali  che  s'akerann  nelle  cofe  non  conuenien 
rirper  coloro, che  non  conuiefrc&  più , Óc  più  prefto»&  in  più  du- 
rata, che  fi  conucnga.  < • 

Futuro.  Vedi  Auuenire. 
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GABELLA. 

Nco  le  gibelle  ingiufte  bifogna  foppomre  per 
non  effcrc  non  più  permeilo  ad  vn  uiddito  di  vn 
Pnncipc  di  mormorare  contro  delle  inedefime  » 
delle  quali  fi  fcntegnaaro  ,chc  contro  le  tempe- 
I fte,lepioggfcxk  malignità  de  tempi.  Li  fanciulli 
obedien  b icriano  la  sfere  1 che  gli  ha  battuti.  L»  vendetta  n’c  ri- 
franta a Dio,  che prohibifcc  4 III  loprrmi  Maghimi  di  non  op- 
primere il  popolo  con  limili  grettezze . Egli  lo  lece  ben  fapere 
a Faraone  ; fc  fu  vn  ili  ano  modo  di  pari  are, quando  Moifc  traf. 
murò  il  fuo  battone  in  vn  ferpentc  per  fargli  conofcerc , chc’I  fuo 
tegno  ci  firn  feenro  sVra  camb  ato  in  vna  Tirannia , c crudeltà 
eritema  Ognun  fi  duole  del  Ri'  *g  a del  fuo  Principe , per  dolce 
ch'egli  fi  uGafcuno  crede, chc’l  monriecQo  delle  mifenc  del  fuo 
vicino  fi  i minore  del  fuo.  Li  Spagnoli  ne  mormora  no:  Li  Fran- 
cefi  s’ammulinano;  Gl'Ing'iani  dtfcgnanocofc  maggiori  ,c  tutti 
non  conofcono  » che  vi  fimo  d* iltn  piefi , douc  elleno  fono  piò 
violenti  e graui.  Coli  I*  Afino  fi  duole  di  non  hnucr  chiomeal  gir 
tonum  mone  di  non  hauer  coda,c  non  confiderà  no  che  1 1 talpa 
chenonhaocchicpiòslòttunatadicufcunodiloco.  Vedi  Im- 
ft/umtt. 


Galera  pena. 

LA  motte  che  vien  chiamara  horrorede  gli  horrori,  e dello 
cole  rcmbili  la  più  terribile, non  è chel  moto  d’ vn'illanto  ; 
tua  non  vi  è tal  mone,  che  quella  che  fa  fennr  la  pena  della  mor- 
te fenza  morire,  nctla  duale  gli  A gozzi  ni  trattano  gli  huomini 
con  minor  pietà  decani.  Pena  coli  odiofa, che  rende  gli  huomi- 
tii liberi fchiam,  clifpogliad'ogniatrioncciuilc . Penacofi  mi- 
ferabilt  che  ancor  che  ifVafceUo  al  quale  li  sforzari  fono  inca- 
tenari facii  qualche  naufragio , c che  per  rifehio,  o deftrezza  al- 
cuno di  crii  (campi  ,non  fi  poifono  chia  mar  liberi,  fc  non  vi  fono 
Icncrc/Od  ordini  dei  Principe  per  la  loro  libertà. 

Galera  lafciuia. 

LA  galera  di  Venere  perche  corra  veloce  altro  non  gtì  bifo- 
gna  che  vino. 

Gara. 

TVitete  rifle,  e gare  vengono  ordinariamente  per  troppo 
morbidezza. 

Gareggiatore.  Vedi  Emulo. 

■Vedi  Diffidenza.  Riffe  donnefebe. 
Emulatone- 

Garrulità.  Vedi  Loquacità. 

Gelofia. 

Vello  che  fi  pofliede  fenza  timore  di  perderete  no  fi  fp  rez 
za  poco  fi  ftima.  Sono  gefotì , Se  anfiolì  quelli  che  amano. 
Là  gelofia  delle  donne  è touinofa , ed  infelice . Giouc  prouò 
iémprc  contrariata  la  dolcezza  de’fuoi  contenti  dalle  fòfpiuoni  di 
Giunone. 

La  gelofia  è vn  vino  d’animo  per  fouuerchio  amor  rimorofo, 
che  l'amante  con  vn  continuo  flagello  altamente  percuote. 

Conflitti  ilram  fanno  la  gelofia , c rinuidia  negli  animi  di  co- 
loroxhe  le  ritengono  di  pari  vigore. 

Le  gclofie  non  hanno  altro  fuocoxhc  le  dileguile  non  quello 
dell  impoffìbiluài  perche , ehi  teme  erede  che  fra  per  diete  tutto 
quello  che  può  efsere. 

Non  vi  è cofa  più  foggetta  alla  gelofia  chel  comandare , per 
loqual  n (petto  vengono  ben  fpeffo  offcfclc  leggi^on  pur  huma 
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•e.nudimnc.  Amor’, c Signorii  non voglion  rompi r>nùu . 

La  geloni  non  diftinguc  perfori», nc  perdona  al  ùngile. 

La  gelofia  Cln  fonaanicnro,fi  come  è .'fiut  i , cofi  uro!  gene- 
rare in  chi  nefia  tinto  genitóri  cauri, e configli  auueduti. 

Il  furore  della  gelofia  naturalmente  mone  fino  le  befiie  ifielTo 
a rifentir  le  offefe  dcll'amore.I  Grandi  non  fi  lalcianolongo  tern 
po  le  mofclrc  intorno  al  oafo . Si  chùrifcono  ben  tolto  del  le  lor 
ombre.c  ne  cali  di  geiofia  di  Statola  di  amore  la  fofpirionc  diucn 
ta  cerrezia. 

Li  Sufi  fi  mantengono  per  le  comuni  gelofie , Charuio  IVno 
dell’altro.  Scipione Naficaconfigliaua la conieruatione di  Car- 
tagine , ancotch’dla  haucise  metro  in  pericolo  la  libertà  di  Ro- 
ma i ntmtm*bldia  tmuU  forbii  felicitai  luxitri/ni  inciptret. 

Chi  non  c gelofodel  nlpetro  dominogli  permette  il  dilprezzo. 

Sono  i fin. lupi  gclofmìmi  tlcll'honorc  douuto  alla  feltranti», 
nepoilonotolcrarc  ch’altn  mai,  chi  fi  fia  feti  agguagli.  Era  ve- 
nuto « principio  dell’anno  nouo  ,&comc  fi  coltuma  di  fare  net- 
lanoftra  Religione,  ndlaquilc  fi  prega  iddio  per  la  faiute  de  no- 
(tri  Principi , cofi  facendoli  tra  Gentili  da  Pontefici , e da  Sacer- 
doti le  preghiere  alli  Dei  per  la  faiute  di  Tiberio,  v’.iggionfero 
nelle  iiiedclimci  nomi  di  Nerone,  e di  Drufo,  iquali  oltre  hcfser 
dclfangucluo,  nafccndodi  Germanico , ilquarera  figlio  di  fuo 
fratello  Drufo.gli  erano  anco  fucceflon  ndl'Impenn.òc  quelli  fi- 
nalmente in  chi  l’haueua  a confcruarc  tulio  l'lionore,<-  gtandez 
zadcll.icaf.ifua  Indictbìlcfù  lofdcgno,chcdiaóptcfc Tiberio, 
vedendo  duo  Gi  roani  efser  pareggiati  alla  vecchiezza  di  lui, 
onde  cftiaman  a fc  i Pontefici,  gli  domando  fc  quclto  haucuano 

fàtua  fpinti  da  preghiere, oda  minaccio  d'Agrippina  lor  madre-,; 

& non  contento  di  quello  ne  parlò  anco  in  Senato , inoltrando 
a Senatori , che  con  intcmpdfiui  lionon  non  sluiieuano a dar" 
occafionidì  fuperbia  a gli  animi  leggieri  degiouani . Sdegno® 
il  tnedefi  mo  alirouc,che  m vna  cena  infcritiione  fofsc  fiato  mefc 
lo  il  nome  della  Madre  auanti  il  fuo.Er  altre  volte, vedendo  Ma- 
ttone fi»  Capitano  della  guardia  ftringetfi  molto  in  aimcaia^ 
con  Cahgola.  fratello  de  già  detti  Nerone, e Drufo  almedefimo 
nnfacciotComc  abbandonando  egli  il  Sole  occidente  fi  era  nu- 
lo nuolio  a vagheggiare  il  Sole  Oriente . Ne  per  allegar  qui  Ti. 
bolo  Calo,  creda  a timo,  che  quello  non  fia  difetto  generale  da 
Principi , potendoli  da  cialcun  vedere  nelle  hiftone  Scila  Rcpu- 
blica  Romana,  Come  Filippo  fi  fermila  ben  fpcfsooffcfb  in  vo- 
dere  il  Codazzo  chefaceuano  i Macedoni  a fiiofigbol  Deme. 
triQjfdegtiandori.ch’cfTctido  egli  anco  viuo  fi  ficefsevn'atea  eoe 
**•  E fc  tal  volta  non  fi  feorgera  alcuno  de  fimili  rifcntimcnri  nd 
fuo  Principe,  non  è però  » che  come  » fuoco  lento  non  cuoca-, 
dentro  lofJegno.nef  vederli  preferito  il  ftatcBo.il  figliolo, ol  ni- 
pote ; Penero  dei  qual  fdegno  a lungo  andare  qui!  pofsa  nitritati 
nepnuaOgConfideri  a chi  tocca.  Vedi  Difidiru  Switnlt. 

DalU  fofpirionc  che  prende  la  moglie  dclhnrànrincnza  dd 
marito^  il  manto  della  intuire  fi  genera  celta'  pafiìonc.o  per  dir 
meglio  furore,&  rabbicxhc  chiamano  gdofia.Queft-a  (dice  Cri 
Appo  ) è vna  malattia  dell’animo , che  nafee  dal  timore , ch'altri 
ncncachc  fi a communicato  quello  ch'egli  non  voicbbc  che  per 
fc  naso.  O fi  può  anco  dire  che  la-gctoua  fu  generata  dall’amo- 
re,clie  non  ammette  compagnia  nella  cofa  amica . Alcuni  fcri- 
uonofdicc  Plutarco)  conturbaifì  i gatti  per  l'odor  depredimi, 
“ Ar  cntI*ir*in  wrore  ; onde  s’auuenifsc  che  la  moglie  in  mo  io 
reftafse  offe  fa  da  ì Profumi  del  maritoxh'dla  fc  ne  Itordifsc , ben 
fora  egli  di  peruerfa  natura, fc  non  fe  n’aftenefse,  lafciandola  per 
poco  piacere  cadere  in  si  grauc  infcrmità:Cofi  ingiuftiffimo.e  dd 
diabolica  volontà  farà  l'iltefso  a giudtearfi , qua  nuotai  mconuc- 
niente  aiuicnendo  ,non  per  profumi,  ma  per  amore  d'a  tura  doo- 
na  non  leuarà  di  fobico  l*occafione.  Le  Api  hauendo  conofciutc 
abre  della  lua  Ipenc.che  la  propria  moglie, più  quette  non  tocca- 
nome  alia  mcdenma  s*accoftano , e fhuomo  e d'animo  si  villa- 
5*°  j .3n ’'cc  S13ccrc  con  la  moglie  trouandofi  imbranato , Se 
lordo  della  compagnia  d’vn’alcra . Ariadna  in  quello  propofito 
lotterò  viuo  Zenone  Ifatmco  Imperatore  per  vendicarli  di  lui. 

La  natura  de  gli  huomini  per  la  corrocnonc  del  peccato  c raL 
mente  ìmperfetca , c guada , che  la  men  difictrofa , anzi  la  più 
compita  porta  neeelsanamenre  fra  mott’alrre  impcrferriorU 
quella  in  particolare  d’hauer  femprc  fecoccno  di  (piacerò, 
di  gelofia , ai  emulartene,  e di  concenrione  contro  chi  fi  Ihu, 
oc  contro  fin’i  medefimi  amia , come  Dcmo,vak>rofo  Orniti- 
n^*  & venwliìm0  ne  gli  affari  di  Scafo  dimoflrò  in  configlio 
alia  Cori  di  Cluo dopo  certa  fcdiuonc  dulie, 'nella  quale  egli  ha- 
ucua  fcguito  U pane  vipdtncc , Se  periuafi  i foci  a non  di- 
acciare 
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(cacciare  altrimenti  dalla  Città  tura  gli  Auuerfarij  loto , ma  a la- 
gnarne alcuniùeuando  però  loro  ogni  forza  di  fermale . Temo 
( ogli  dille  ) quando  non  haoremo  più  nemid  contro  chi  contc- 
dece,  che  cornino  iremo  ad  eferatar  le  queftioni , le  riflc  contro 
noi  fletti..  A quello  medefimo  configlio  di  Stato  non  badando 
t Romani, & infinite  altre  Repubbliche  dopogti  acqui!  ti  gloriofi , 
& fortunauttìcne  vjtone  riportate  de  Smani , r citarono  etti  fi- 
nalmente perduti  affato, & disfatti  dalie  iniettine  guerre , & fcdt- 
tioni  ciuili. 

GelofaVedi  fylo/ì*. 

General  di  Efercito.1 

DAt’il  Generalato  del  l’arme  ad  vno  che  fia  mahioluto,òcJ 
[ubbia  molti  ne  micron  è abro , che  far  nemicia  fc  Hello 
quanti  fono  nemici  a lui. 

Li  Generali  non  foNigano  vincere  fenza  perdita  di  per fone , 
andandoli  te  per  darc»&  per  riccuere. 

Le  due  qualicà  d’v.i  General  d’e Cerato  fono  il  valore  , e la  feli- 
cità . 

Non  fi  combatte  già  nella  guerra  (blamente  conia  forza  de* 
foldan,ma  ancora  con  rattc.de  con  la  partenza  del  Generale. 

E vn  grand’auuantaggio  ad  vn  Genera  I d'eferato , quando  é 
ficuro  che  la  vittoria  gli  apporta  de  frutti, c effetti  grandi  : c che-# 
la  perdita  nonpuòclTcrc  eguale  al  profitto.  Non  dcu'egli  mai 
per  correr  dietro  a fugitiui  abbandonarti  fuo  campo. 

Non  meno  difconucnicntc  farebbe , che  vn  ben  pratico  noc- 
chicro  cedette  ne'pencoli , e nelle  tempefte  del  mare  il  maneg- 
gio del  timone  d'vna  nauc»  a chi  non  è mai  (lato  in  mare,  ne  co 
nofcc  gli  effetti  tuoi,  che  vn  bcn’armaro , & ifpcrimcntaro  falda- 
to oberi  ific  ad  vn  imbelle, c priuo  d’efpcricnza Capitano.  Don- 
quccneccir.uio,  che  chiunque  prende  il  carico  ai  comandare 
ad  vn'efcreito  labbia  prinapalmcnre  acquiftaca  riputinone  ap- 
prdro  «uri  di  valore , di  magnanimità,  di  coftanza  d'animo , di 
generalità  di  cuore , da  che  venga  obedita  & rifpetata  l’autorità 
lua , come  degno  di  quella  ; pcrdochc  i titoli  de  grandi  honori 
non  honorano  puntogli  huomlni,maglihuomim  fi bene  i tìto- 
li. Che  le  i foltfen  hauranno  buona  opinione  del  merito*  cdel 
valore  del  Grattano , quella  furi  loro  vn  ftimolo  al  ben'oprare, 
& feri  che  ofieruaranno  i comandamenti  (ùoi-,confiflendo  il  ve 
ro  zello  della  virtù  ndl’affèctione  d’imitarla , ne  s’imprimendp 
nc'cuondc  gli  huomtni,  fc  non  con  (ingoiar  bcncuolenza  «Se  n- 
uerenza  delia  pcrfona,che  ne  dà  hroprcmonc . Gli  antichi  con- 
gionfcro  Tempre  l’autorità  de  Generali  di  efcrrici  con  la  prodez- 
za, fetenza  , & ifpericnza  della  militare  difciplina , effondo  cho 
da  quelle  ( dopo  la  prima  caufa  , che  viene  da  Dio)  dipendono 
ordinariamcraegbauuenimenri  buoni, ricamiti.  Per laqual ra- 
gione dille  Cimonc  principale  de  gli  Atenicfi,che  gli  piaceua  più 
vncfcrcuo  de  cerw  condotti  da  vn  Leone,  che  vno  de  Leoni, 
condotto  da  vn  Cerno.  Ufimacogran  Capiuno  pui’Atemcfc 
diccua  ,non  pocerfi  due  volte  errare  nella  guerra;pcrchc  gli  erro- 
ri vi  fono  di  tal  confcguenza,  che  apportano  iljpiù  delle  volte  ro- 
uina  de  Scafi/}  perdita  di  vita  a quelli,  che  li  commettono. 

Il  mancamento  d’vn  General  d'efcrcir®  é adii  ben  punito  per 
la  perdita  del  fuo  honore , te  'dell’affètrione  del  fuo  Principe-# . 
la  Romani  non  tuueoono  pena  alcuna  contro  taji  mancamen- 
ti, affinché  i loro  Capitani  non  haucflcro  gli  animi,  t tanagliati  da 
pericoli^  da  gli  inconuenicnti  ordinanj  in  tali  carichi , c da  gli  e- 
fempi  di  coloro,!  mancamenti  de  quali  fodero  (lati puniti  di  mor 
tc  t Perche  è imponibile  ben  deliberare, e tifolueru  fra’l  timore, 
c’i  fofpetra 

E mi  fera  bile  affai  la  conditione  de  Principi,  poiché  non  potc- 
dofar  rutto  per  loro  fletti . te  m.iflìme  m cofc  di  guarà  hanno 
blfogno  d’aiuto  ; Et  fe  fi  vagliono  di  pedone  grandi  fpiritofc,  e 
prudenti , in  vece  del  femitio , che  n’afpcttano  hannoriccafionc 
ai  tcmerlis&di  dubitare  di  erti  .clic  hancrvdo  fpiriri  eleuati  nora, 
penfino  a cofc  grandi.  Ojcco{  come  dice  Senofonte.  )Si  forre 
fortune  quid  aukc.tnt  libertari r *m«re:Si [aliente f>nt  qmdmacht- 
mmur . Si  $u(}i,ne  multi  nulo  *b  iUit  cupi#  gubernari . Se  dalP 
altra  parte  qudii  rralafciati  cercano  fcrukiopiù  ficuro  fono  co- 
ftretti  a valerli  tflìuomini  plebei  .«quali  guidati  dalla  battezza  k>- 
ro,commettono  molte  ingiulliòci  e dubitando  di  non  edere  fil- 
maci , come  pretendono  (come  che  rimorfi  dalla  confaenza-, 
dd£»  propria  indigniti  conofeono  di  non  meritarlo  ) vfano  mille 
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fnfolenze.  Di  più  migrando  il  fcniiòo  del  Padrone  più  col  cópaf 
fo  del  proprio  imerefle,ehecoÌ  regolo  dcll’vtile  di  lui,  non  fi  airi 
no  moko,pcr  perpetuare  nei  maneggi  loro  d»  v In  ni  are  le  cofe, 
volendo  più  tofio  hauer  la  guerra  c£c>  feria . Oltre  di  ciò , akrp 
meonuemente  maggiore  fegue al  Principe,  te  è:  Che  gli  huo- 
mim  grandi, e pnncipali.ctic  fi  vedono  anteporli  ne'cauchimag 
gion  fimi]  forte  di  gente,  fi  ftimano  fprczzari  da  lui , e non  ceda- 
no d’cfdamare,  e di  mouerc  fcdmorn  ,onde  il  Principe  in  dubio 
ha  da  temere  di  quelli , e da  gli  altri  non  c ficuro . Che  ciò  fia^ 
vero  fi  è veduta  poco  men  che  in'romna  la  FrancuJoIopcr  «lue 
i Prinapi  del  fangue  prete  ridanno  d’efler  vilipendiate  il  mag- 
gior carico  era  dato  alla  cafa  di  Lorena . E dopo  poi  chcl  Redi 
Nauarra  A il  Principe  di  Condè  furono  ammeili  apatie  di  quel 
lo,  non  s'accanccruauano  d’ciXcr  parte , ma  volcuano  far  tutto  a 
modo  loro . Vien  per  ciò  lodato  il  non  dar  mai  per  General  d* 
«ferrico  alcuno  che  pofla  pretendere  la  facce  fittone  dello  Stato  » 
perche’!  regnar c è cofa  troppo  geiofa . Tiberio  adonto  all’Im- 
perio,c trouando  Generale  delle  legioni  io  Germania  Germa- 
nico addottalo  al  l'Imperio , feeelo  col  veleno  leuar  dal  mondo , 
Efcbcnelcfpcranzedd  dominare  parano  sù’l  principio  diffi- 
coltofe  , nondimeno  Cubito  che  a quelle  fi  coinindaa  far  vn  po- 
co d'apertura  fi  prcfcntano  molti  mezi  a fauorc . I mimftri , te  i 
Soldati  iftcdì  per  ricopnrc  la  propria  fellonia  allcttano  l'ombrt-. 
di  pcrfoiuggi  grandi . Habbiamo  a nofiri  giorni  fenòlo  i timori 
di  Filippo  fecondo,  e di  Carlo  nono,  per  hauer  fatto  Generali  do 
loro  dcrciri  li  loro  fratelli.  Ma  vaglia  il  vero:  nc  anco  quello  au- 
uerumcnto  è ficuro  in  tutto . La  caufa  principale  clic  accelerò 
in  modo  la  rouinadi  Lodouico  Sfotza.chcin  venti  giorni  hi  fpo 
guato  di  tutto  lo  Scato/ucque  Colo  d’hauct  egli  fatto  etenjone  di 
Galeazzo  di  San  Seuerino  per  generale  ddlc  fuc  genti , e decli- 
natolo alla difefa dello  Suro ifiefio , antcponcodcuo  al  Comedi 
Gaia  zzo  fuo  fra  tei  lo,  maggiore  d’anni,  c d'efpcrienza  neirarcc-* 
militare,  ilqual  Conte  fi  tenne  ut  tal  modo  ingiuriato  da  Lodo- 
uico per  fi  fetta  elctrioncjche  agitato  da  dolore, c da  (degna  im- 
placabile, te  cancellata  la  memoria  de  beneficijgrandida  quel 
medefimo  Principe riceun,  fi  volle ardcnòfiimamentc  a procu- 
rare la  rouina  del  fuo  Signore/:  l'infamia  del  fuo  fratello . Tan- 
to può  nc'petri  de  più  proffim  i parenti  lo  fdegno , di  verdefi  ne* 
pruni  carichi  pofpofh  a quelli  clic  fono  lontani , c che  niente  ap- 
partengono al  fangue  ; Per  qurilo,comc  fi  diceua  da  prinapia 
mifera  c la  rondinone  de  Principi,  perche  Quocumque  fe  confe- 
rà ( dice  Senofonte  ) qunfi  per  hofìiiU  ctfira  profictfctinMr* 
Vedi 'tC apuano.  ^4 (balogi*. 

Vn  Generale  dopo  hauer  acquiflaw  ripurarione  per  tre  caufc 
può  mettere  in  pericolo  il  Princtpea  eia  Tenie.  Prima  per  non 
efsexe  rimunerato  fecondo  il  fuo  merito,  come  accade  al  Re  Fcf 
durando  di  Spagna,ifouai  non  hauendo  mai  rim  unerato  il  gran 
Capitano  hebbe  occanone  di  temcre/ih’cgli  mofso  a fdegno  nò 
procurafsc  impadronii  fi  dello  Stato.  Secondo  per  lo  folpctto 
che  pigliano  ole  Republiche,o»  Principi  di  chi  fi  fcruono,  tzjual 
folpctto  mentre  vien  prcfcnnto  dal  Capitano  generale , bifogna 
necefsariamentc>chc  ponga  altrui  in  pericolo  per  afficurar  fc  ttcf 
(o^crao elicli  gitifiitì carri  ditali  fofpetac  quali  Tempre  riufcnQ 
vano,roine  fi  può  vedere  fono  il  Principe  ro'lcfcmpiodi  Cor- 
bulonc.e  fono  le  Rcpubliche  con  quello  di  Sci  pio  oc  Afric  ino,  9 
di  Giulio  Ccbre/rhc  per  occafione  fimifc  fi  promofle  alla  Signo 
ria  di  Roma.Terzo  per Pinfolenza  che  porta  fecola  vùxoria  «co- 
me auucne  a ì Tcbani  .iquali  hauendo  facto  lor  Capitano  Filippo 
di  Maccdonia^gli  dopo  la  vittoria  tolfc  loro  la  libcnà. 

Alla  prima  è facile  ouuiarc, fc  i Prinapi  o le  Republiche  n co  iti 
penfando  chi  ferite,  non  gli  d iranno  occafione  d’haucrfi  a pro- 
curare per  forza  il  tuno , doue  parte  data  loro  per  amore  vale  a_* 
quietarli.  E però  vero,  che  volendoli  ricompenfarc  de  Stati  la-« 
ncompcnfa  deu’cflèt  lontana  da  luoghi  oue  guerreggiono , ac- 
ciò, o refiando  vincitori  di  rutto  il  pacfc.non  venga  lor  voglia  do 
po  la  vittoria  d’im padronirfi  dd  refio:  o non  (òggiogando  total- 
mente il  pacfc,c  credendola  partccontrana.eln  per  non  pende- 
re il  donatoti  voluno  a quella,  comcriferifccil  Guicaatmru  di 
l*rofpeto,c  di  Fabncio  Colonna,  iquali  hauendo  ottenuti  dal  Re 
di  Francia  Ducati,cCafie)H  nel  Regno  di  Napo!i,quando  vide- 
ro fopr'auuanzar  l i pane  Aragoncfc  paffatono  al  foldo  di  Ferdi- 
nando. Non  gl'ifdcgnaranno  parimente  in  altre  cofc.quantun- 
que  merita  fièro  calli  go  ( purché  non  fia  in  oofeedcnoali  dcll'of- 
fiao  loro.  ) Cofi  fece  Datarie  con  Gioab,compottando  molto 
infolenzc.cdhomiadijconHTTcfiì  dalui/vcdochedi/dcgnandofi 
non  hiucllc  a fare  qualche  umouationc. 
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: In rimsfWo ritta fecohdj .figli n*r anno 1 Pnr»c»pi,n  fe Rapa 
Miche  di  fofpcttar  pe  r pocoyeflcndo  ciò  coli  cape  rioni  d'iramo 
wlacomc  «ceni  I tarate  ncU'Eiugcxa.  Ufolp«tandofifo& 
«ranno  cf  occulrareil  fofpwio,txMD  chetano  da  quelfeferaco 
il  Generale . Coli  Uotnituno  con  Agricola,»:  Tibcno  con  Ger- 
mantco-  Quello  non  ollèruando  la  Regma  Teucaprciro  Poli- 
bio  A Citnonc,  che  Dcroonofuo  Capuano  Generale  in  Schia- 
Monta, prdemendo  la  mala  votomi  deUa  medcfima.emlicino 
temendo, mandò  a Roma  ad  offenrc  la  Cucia:  l'ettaro  »e  (uno 
ciò  ch'era  pottoinfo» mano. 

Per  ouuizrc  alla  ircza , molo  Principi  fono  celino  andati  tre- 
neriona  elc  Repohlichev'hinBOniandaioqualch'altra  perfona 
principile . Coli  il  Turco  lu  vino  ncìempi  pafliri:  Ec  1 Romani 
vi  mandarono  il  Confole,oil  Dittatore . luttauolta  quclto  pi. 
re  vn  mettere  tl  nino  in  pencolo,»:  non  aflicorarlo.  Callo  di  1 tor- 
eoena.andandoui  in  perfona  vi  lafdò  la  vita.e  gli  Soni . Fianco 
fco  Ife  di  Francia, e Siface  Redc'Numidi  vi  tcitarono  prefi,  con 
pericolo  della  vira  .della  nputationcic  ddli  Stati.  V Iacono  eli  An. 
mhi  Romani  vn'altro  inodorerà  di  n'eneT'ogn’amiQi  C.ci 
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tali  il  quale  hoegidi  pure  vico  praticato  dalla  Reputatici  di  V cno 
tia  nella  maritimi  loro  armata.  Ma  quello  pure  patite  molto 
difficoltà, perche  da  Generali  noni  pt  * hi  progrclfi  fi  ponno  pro- 


ménere  Manca  laro  predò dc'lbldan  l iuronraj'aiixaic.ilnmo- 
re.la  tipdunone.la  confidenza, ama  (ola  delle  quali  cole  può  ope- 
rare cofemcr  iuidiofe.  11  Generale  ancora , cheiàdoucTcfier 
leuato  in  capta  rifanno  ,0  non  comiiacia  con  feruoa-  quello  che 
vede  non  poter  rimrc,o  haneradolo  incominciato  j mpanentc  eh' 
altri  non  goda  dell  a vittoria  forilo  precipita  con  pericolo dell'ctr 
Ciro.  Altn  per  aflicurarfi  de  Generali  v»  mandarono  pcrionc  del 
fannie.  M a nc  quello  c fumo  .perche  non  tempre  hanno  1 l'un- 
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qualche  vittoria.  Cofi  Faraone  chiamo  Mose  dopo  haucr  feon- 
fitto  il  Re  d'Etiopia . Cofi  Filippo  fecondo  Caroto»  Coniata». 
Ma  fe  per  mala  ventura  la  (brama  nc'luccdTori  fi  volta , fimo  i 
Pi  mapi.e  le  Republiche  sforati  a rimandami  con  tao  vcreo- 
gha  l'irtriìb  Generale, come  volala  foie  i'ifirifa  Filippo  fecondo, 
dopo  la  rotta  hautaa  Rauenna.  1 Romani  vi  manducano  duo 
Generali:  Cofi  i CartagmefiCofi  gli  Areniefi.  Ma  quello  modo 
■tue  ha  roumato  moire  irnprcfcicoroe  fi  vide  del  Re  di  Francia^ 
nel  Regno  di  Napoli  alci  Duca  d' V rbmo,c  dd  Cardinal  di  Pauia 
«cH'efcrcitodei  PapaiDi  Marco  Varronc.ediPaol'Emilio  fia- 
Romania  d'altn  tano.de  quali  vi  foooefempi  in  tutte  le  tritone . 
Dicamfommachivuoleédilfialefchtaircqtiettoperieolo.Lo- 
fiafi  finalmente,  che  hauendo  vn  Principe  ditta»  dvn  Generale 
vada  egli  virino  all'ricrciro,  ma  non  gu  ndJ'u  trito  ricreilo  : o fe 
nell'efcicuomon  s'cfpooga  crii  al  pene oJorogn»  volta  che  non  fi 
ItamlTe  dt  Summit  rtrum.  Carlo  quinto  Re  di  Francia  ( che  per 
net  quello  prete  nome  d»  Sauro  ) andana  egli  proprio  nell'dcra- 
ro, e venendoli  a battaglia  ve  lima  vn  CauaglicrodcU'anni  fu*_», 
ed  in  quella  maniera  ì cfcrcitoliaucua  queir  vele , che  puòrice- 
Dure  dalla  pretensa  del  Padrone  fenza  pericolo  del  Principia . 
Pirro  anc’egli  lece  vribtc  l'arme  fise  ad  vn'altro,vcdendo  l'anfie 
ri  dianeuano  i Romani  d'ammajzarlo.  Quando  po»  il  pencolo 


Principe  moine, ir,  can  tati  vada  cgum  pcr»ona,pcrcne  ta  ma  prc 
fenza  fola  può  dar  la  vinoni , come  auucnnc  nella  battaglia  del 
Taro  a Carlo  Ottauo. 

Gencrationc. 

T>  Inafcono  i padri  ne'figlioHchc  generanoinc  defidcrio  mag 
1\.  [fiore  di  quello  è nell'nuomo , ne  maggior  necefiità  neihu 
‘Naiura.Rimangono elfi  al  mondo  odia  fpeoe.fe  non ninango- 
no  nell’mdiuiduo . Rimane  la  tot  marcii  a,  fe  non  nmane  U toc- 
ma.  E ettorc  deUlmdtoBo  ere  .tocche  la  dona  fu  «tote  della  iu 
tuia.  Elia  eperfeta  .petchee  {aita  per  l’opera  più  pctfcua.  Di  forma 
Seguale  a noi. Perla  mataulpet  coli  dirc)cpiù  perfetta  che  noi. 

Si  diede  a credete  Anltonlc  ciic‘1  fcirc  delia  fcniina  non  fotte 
Accertano  all  a gencrarionc , ma  cifrila  fola  a quella  concorrefle 
«afiiuameiuc.il conitanu  tenne  iippocrace,  & Galeno; pache 
fc'l  feme  della  femina  non  cooco.icfic  ne  Ila  gcnctauune,fegui- 
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rcbòc  chc'i ptrro douctte  aflìmiglurfi  al  padre, no  alamadre.do 
ucmOltopiù  (ftcflbilhglk)  fifaiiomigha  alla  madre.  Vedi  Part e. 

1 FdOfofi  mettono  per  rwturaJciiiimo  quello  della  gener ado- 
ne. Dicono  che  per  non  poterli  eternare  l'huomo  nclt*indknduot 
cerca  figliolipcr  eternarli  nella  fpetic  ; Ma  s'ingannano.  Egli  in 
cefi  fatto  modo  crema, non  s'eterna . Fori»  li  defidcra  pù  rotto 
per  Tua  confohuonc,  opcr  Tuo  a more  . La  Natura  per  eternarci 
non  ha  volu(o>  che  d'altronde  cerchiamo  i figlioli,  che  da  quell' 
anima,c'ha  fatta  eterna. 

Quel  defidcrio  digcncmedieper  bencfìriodel  mondo  par . 
che  non  dourtlccflcr  fe  non  nc'buoni,  quando  non  fi  trouairc-» 
anco  nc'catcìui, Le  Città  non  fanano  coli  grandi, c per  auucncu- 
ra  fariano  mcglioh . I Legislatori  Etnici , che  non  haucuano  ri- 
guardo alla  Hn.bgioncdVuptrti  ,ctnucflcro  trafeurato  quello  pu- 
10/c  non  fòlle  fiata  rimpoffibilkà  d* ouuiarc  a cofi  fitto  inconue- 
nicnte  lenza  incorrerne  dc'maggiori.  E debolezza  crederebbe 
non  mettcflcro  fopra  ciò  ordine  per  accrcfcere  il  nu  mero  ncllt> 
Città.  La  nualitadcToggctti^non  la  quantità  de’fuddiricquella 
che £à gonade k: Città, IcKcpubbchc.  E lagrimabtlcla cond« io- 
ne del  Alondo . La  Natura, come  fe  folle ,o  auara,  0 rrwrdiofa_» 
rende  puìfertik  quelle  piante,  che  fonopiù  inutifi , cddle  necef- 
faric  è ptù  volte  madrcgm,chc  madre.  Huicrcflì  mora  none  dt 
querelarli  di  lei  .selli  non  iuucfTe  hauti  prima  ragione  diqucrc- 
larfi  di  noi . Il  peccatoclic  infettò  la  gencrationc  de  gli  huotmoi 
infettò  anco  quella  della  iena. 

Generofità. 

LA  generofità  dcU’animo  rafTomigha  l'auuolroio , ch'altro  a- 
j litiicnto  non  cerca  clic  quello  del  cuore. 

E atto  più  di  gene rofiia  il  deprezzar  la  motte , che  odiar  la  vi- 
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Il  Gcncrafo  non deue  allontanarli  dalla  motte  quando  fe  gli 
apprefenta.  , 

La  gencrofiù  ha  per  proprio  di  riceucr  le  cole  picdole  coni 
iftefià  hiLantà,  die  dona  le  grandi.  Vedi  Af  *w*»imuÀ. 

Genio.  V edi  Natura  inclmatione . 

L'Huomo  (dice  Platone  ) èvn  gioco  ddii  Daniel  qualcegli- 
no  fchcrzanocol  Genio  fua 

Pitagora  all*aparir  tWSole  in  Oriente  Iblea  prcgar'i  Dei , che 
gli  concedei Icro  la  cognitionc  dd  fuo  proprio  Genio. 

Soccatc  tanto  Caino diedein  queftoddmo , che  adoraua  per 
Dio  d filo  Genio  fàinigltaic,onde nacque  quel  libro  de  Deo  Se- 
tenui- 

La  le  noia  di  Piugou  fi  fece  a credere,  cric  la  parte  diurna  deila 
nodra  natura  fòfceilGemoinciaicQna  E Timeo  chiaramenw 
loconkrmo.  Anzi  Plotino GùmblicoA  ApuJeioJbccKheiégua 
cidi  PLitooe addoarinad  ndlc Idcnzc  d’Egitto , dificto che  l'in- 
telletto ne  gli  huomini  era  U vero  Genio  ctìc  gli  guida ua . Dice 
Scnccabdie  dalli  Dd  fi  dà  a noi  vn’Aio.chc  Genio  vien  detto  -,  c 
benché  egli  parli  in  maniera , che  pare  che  fenubbe  anco  Giu- 
none fi  du  a glj  huomini  per  cultode , s’ha  nondimeno  d’imcn- 
dere,chc Giunone  alle  donne  Iole,  il  Genio  a eli  huomini  con  la 
fai  afiiitczi  prefieda.  Sanie  Ammuno  Marcellino  effer  opinio- 
ne ik  Teologiche  a cùfeuno  di  noi  nel  notti  onafcimcnto  fi  dia 
vn  Nume  per  compagno , clic  krnottre  anioni  gpucmt  co' fuo» 
contigli . E queito da  poche  fole , cd  eccellenti  perfone  lafcutfi 
vedere, come  per  auucntura  da  Pitagora,  da  Socrate , da  Scipio- 
ne,da  Mai  iq.daOtriuianoaia  Trimcgifto,  da  Tianeo.c  da  Plo- 
rino, Qucftamcdeli ma  dottrina  vicmampiamenteinfegnatada 
Epiteno  picttò  Amano  in  più  luoghi  con  dire:  Che  Dio  in  guìfa 
di  Minittro  della  fua  prudenza  lu  dato  a gli  huomini  il  Genio,il- 
qiwk  vegli  alla  curale  fu  Tempre  folccico  del  nottro  bene  : Onde 
per  cttcr’cgli  indiuifo  compagno  noftro  fumo  in  ncccflùà  di  lè- 
der le  nottre  anioni  benché  fcgrcte,degne  d’eflcr  riguarda  te  da-, 
colui, che  anco  ne’più  celati  angoli  della  ca fa,  c nc'più  denti  hor- 
rori  dcWorabrc  non  fi  diparte  aa  noi.E  perche  tal’hora  più  ne  ri- 
trae dal  mal ‘optare  il  timor  d*vn  nemico,  che  b nuerenza  d’vm# 
amico,dobbiamo  raccorda  rfi  fcmprc,chc  non  il  buono  folo,  ma 
il  catùuo  Gemo  continuamente  ne  compagna , c curìofamentc 
nenura.Cofi  Euclide  Socratico,  cLuciliondleSanrc,  citati  dai 
Ccnfonno  al  quarto  del  di  natale. 

Hano  altri  affermato  no  eder  in  noi  akro  Genio , che  l’animo 
nolUojfccódo  b diipofmonc  buona»o  rea  dclqualcbuonoalucs 
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o ieo  «fiere  il  (Senio  alla  di  li»  cu»  dcftinaro.Er dò  può  civ'in- 
tendeifc  Epicacmp  dt  confermate  » quando  fai  (Tee  he  i cwuuij, 
de  fiUbuoimni.o  buoni  >o  mali , ebe  di  buono,  o di  mài  Genio 
fon kj 4 no  il  nome . Anzi  Plutarco , e Ciccione  » mentre  dei  b- 
mofo  Gemo  di  Socrate  fagliano  , prouano  clic  l'amino  di  lui 
punflimo , e tanto  alienato  da  fcnfi.  ch'cftj beo  l ipotea  nomina- 
re agcuolmenrc  vdiua,&  kuendcua  i diuini  configli . 

Per  lo  Gemo  altu  intendono  & affermano  rmgegno  eia- 

fumo  , cofi  e (preda mente  inregna  Eraclito  predò  Licmo.  L in- 
telletto e oc  divo  dell'anima  » come  l’occhio  é l'intelletto  del  cor- 
po, ma  Plutarcodiilechc’l  Genio  fa  l’ufficio  dell’occhio.  Noi 
non  funi  cicchi , ebeaguibdi  tanti  Edippt . o Tirefic  aprog- 
ciarc  i»  dobbiamo  al  braccio  d’ Antigono  , o del  minimo . 
Dunque  ddl’racllcrto  intefe  Plutarco.  Quindi  con  molta  ac- 
cutczzi  in  quello propo (ito  difeorre  vn  Auttorc,  mentre  aflò- 
roigliail  Genio  Platonico  afl’intt  licito  agente;  percioche  fi  co- 
me quello  nel  poffìbile  imprime  Icfpeiic  accertane  per  ifpnmc- 
rc  l’atto ddhnte ridere  .coli  quefto  mille  nouna  fuggenfee  per  le 
quali  vcdonfi  mille ntrouamcnti  tanto  fiipcnon  aff  Humana  ca- 
pacità , che  e forza  afcriucTii  allllluftraaonc  del  Genio . Finah 
mente  non  de  g'i  huommi  folamcntc , ma  delle  Qt» , e d’altn 
luoghi  ancora  dirtelo  gli  Antichi  Iwucr  cura  li  Gemi . E quan- 
do, a queff  i la  mone,  a quelli  la  rouma  fouraff  aua  fiparauano  da 
loro.  Coli  Annoiano  ai  O >(la  n zo  ne  nienfee  l'cflempio . Col  i 
di  Gurufakmmc  Tacito , Giofeffo  hebreo . e Niccforo . Tur» 
quei!  i e la  dottrina  intorno  al  Genio  della  fupcrftitionc  Gentili- 
tà «quale  con  nmouct  leimperfcttioni  aggeuolmcnte  fi  trasferi- 
ti* nella  Chrifiuna  Religione , le  diciamo.  A ciafcun  huomo 
depurarli  vn  buon’ Angelo  per  eultode  (ubilo  ch’efcc  alla  luce-. , 
di  cui  parla  Dauide . Angeli/!  fuis  mandami  detti  vi  cuftodiam 
lem  omnibus  vip  ntis.  Non  nwnea  in  oltre  a ciafcuno  il  reo  Dc- 
nronio^lrc  fi  rtudiatrar  dall'altrui  perdite  il  foo  giudagno,co- 
mc  ferme  S.  Paolo . Non  efìnobts  colluttano  aduerfus  carntm, 
Cfùwguintm  [ed  aduerfut  Priniipet  tenebr  arian.  Et  S.  Giouan- 
ni  ncir Apoca riffe  ; Angelus , { dice ) tfle  4 bi(Jt  mamfilU centra, 
rtus  efi  magni  confili]  Angelo  Seruono  parimente  gli  Angeli 
in  guiCi  d’É  (ploratoti  > come  nota  la  Gioia  su’!  fecondo  capo-,di 
Giofuc»qnafido  Tenue  Exploratercsijh  ( mandali  da  GioUjc  ad 
ifpiar  la  Città  diGierico) ìefiunt  Angeli  Deiputanfecunduns  il - 
lud  : Ecce  ego  muto  Angelum  mtum  ante  factem  tuam . Clic.» 
l’animo  ancora  ncU’luiomo  allegoricamente  fia  l'Angelo  tute- 
lare nel  duodecimo  de  gli  acri  Apoftoiia  il  confcntc  U Gloria^ . 
V editar  Angelus  hon. *1  n epe  homo  isterilir  , qut  Deum  femper 
fide  comemplautr . Finalmente  che  non  foto  a gli  liuonuni  par- 
ticolari, ma  ctiandio  alfe  Prouincic,  e Regni  Tutw»  gli  Angeli 
Prefidenti , Olicene fopra  i Numeri  laproua  con  l’ Apocalifle , 
in  cui  a gli  A ngcYi  di  diuerfe  Chicle  fi  mandano  varie  Ambafcia- 
te.  Di  più  cheli  medefimi  abbandoninoal  tempo  delle  immi- 
nenti roui  ne  le  Prouincic  lodicc  fecondo  la  (pancione  di  S.Gie- 
ronimo  Gieremia  in  pedona  de’  medefimi  Angeli  in  quelle  pa- 
role ; Cnramotus  Babylenem , & non  e fi  fonata  : denltqutmus 
tam.  Vltimamentc  che  l'vno  con  l’altro  combatta  pei  Pvtilo 
de’ tuoi  Aiutimi  e nooffimoin  Daniekàacuiil  Prendente  della 
Perfia  s’oppooc  a Gabrielle  Principe  della  Sinagoga  i non  per 
che  già  fra  di  loro  porta  edere  contrarietà  di  volete , ma  perche 
r.ipprcfcntando  ciafcuno  a Dio  diiicrìì  menti  de*  popoli  culto 
dui  itcliicggonodiucrfi  effetti  dalladiuina  prouidenza  ; ma  to- 
rto che  la  volontà  di  Dio  vieti  loro  imrufcfiaca  ccflà  ogni  diucr. 
fità  difcntimcnio.  Et  quefto  fia  detto  per  gufio  de  glieruditi, 
in  grada  de  qual»,  la  penna  crafcotre  tallio»  dal  morale  all'al- 
legorico . 

Genio  anco»  oltre  li  (ridetti  intendimenti , pigliati  comune- 
mente per  vna  naturale, propria  in  ciafcuno  indinatiooc  a qual- 
che lodcuole  piacere . Ve &jfan.tìtr<X' 

Gente  da  guerra. 

SE  nelle  leuate  de  genti  da  guerra  non  fi  adopera  (delta , giu- 
diao  , e diftintione  il  le  tu  ino  del  Principe  non  può  andar 
bene.  'v,  'jz'jt 

Non  vi  e la  peggipr  ckttione  di  gente  da  guena  che  quella  di 
coloro  ,chc  fono  prcuenud  da  deliro  ,&  che  ad  ogni  palio  fono 
ipauensatidall’lioi  rote  delle  loro  fcclcraiczze,  e oaUo  sbigotti- 
mento della  giuftiaa.  La  feccia  del  popolo  delle  Città  e (èm- 
pie diffoluta  ijuuttde  forti  de  viti] , e quelli,  principalmente-»: 
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gfuhus  oh  ttefUUm  flmtU  maxima  peccandi  rucejfundn , 

Tra  le  cmeniationi  che  fi  apportano  per  là  kuata  delle  genpi 
dagucaa  fi  dà  quella  ddl'ana,  e del  luogo . I paefi  caldi  produ- 
cono huomìnicu  piii  intendimento  ^chc  di  cotraggio . jf  freddi 
al  contrario . Regola  buona , per  chi  hi  diuerfe  Prouincic  da> 
pigliamene  ; ma  per  renderla  generale  ; Bifogna  pigliar  ne , oue 
fe  ne  troua. 

Tra  l'altre  cofe  che  fondano  lo  Stato,  & danno  forza  al  Prin- 
cipe è compcefa la  gente . Quella  bifogna  clic  fia  affai , perche 
( come  die  cua  Scruto  Tutto)  ad  vna  Qui  che  a (pira  ad  miprcfc 
grandi,  niuna  colà  è più  «eccitarla  che  la  nunierofa  molrinidinc 
de  Octadmt,dc  quah  poffà  egli  confidentemente  prcuakrfi  nd- 
fe  fattioni  militari  t perche  j pochi  o per  accidente  di  pcfte , opcr 
qualch’oltradifgraaa  fono  facilmente  rouinari , come  auuenne 
aJii  Spartani,  che  rotti  vna  volta  da  Tebani  a Lcutia , per  li  mor- 
te di  milk  fcttcccnto  Cittadini  perdevano  ilPnncipatodclli^ 
Grecia  : Et iTebani, egli  Atcnicli  vinti  in  vni  battaglia  dal  Rè 
Filippo rouinarono affatto.  AH’incontroi  Romani  foggiogi- 
rono  il  mondo  col  valor  si , ma  non  meno  con  la  moltitudine-» 
infinita  della  geme  \ perche  erti  erano  umiche  in  vn  medefima 
tempo  mantcneuano  b guerra  in  moiri  luoghi , e molto  lontani 
da  fc . Ncll’hoiia,  nella  Gali»,  nella  Spagna  > nella  Sicilia , nell» 
Macedonia*  non  fi  pcrdcuano  d’animo  per  vna,cpiùrottc>an- 
zi  crcfccuano  con  k Itragi  gli  efferati , & molriplicauanocon  le 
rolline  : Onde  Onca  chiamaua  Roma  vnliidra  Lemea.  E1 
Re  Puroliaucndo  vinto  in  vna  graffa  battaglia  i Romani , e ve 
dedo  quelli  luucrri&tto  Cubito  vn  nouo  potente  efferato, fi  fo- 
mento di  tal  manie»  che  difpcrato  di  poterli  vincer  con  l’arme 
fi  mede  a trattar  di  pace  , ma  indarno  . La  moltitudine  diede 
lenza  controuctfu  a Romani  la  vittoria  conno  Cartagine  fi} 
perche  il  numcrodc  moni  fu.indubuatamcnrc  maggiotc  dilla 
pandoro , che  de  nemict  -,  percioche  nella  prima  guena  puni- 
ca ì Romani  perderemo  fette  cento  quinque  remi . ÒciCartagi- 
nefi  cinquecento . Nella  feconda  morirono  più  Romani  nella 
giornata  di  Canne , che  Canaginefi  in  tutta  b guena . E mflù- 
no  negara  mai, che  non  moti  fiero  più  Romani  nelle  guerre  dì 
Pino,  di  Numantu,  di  V iriaio,di  Atcmone,de  Socij,  di 
torio,  di  Spar»co,&  in  altre  moke, che  non  monrono  de  ne  mi- 
a nondimeno  etti  reftarono  vincitori  pei  l’inefauffa  moltirudi- 
ne  loto . Gli  Arabi , li  Saraceni^  Tartari, & a tempi  noftri  il  gran 
Mogor  Re  de  Martageri.fpaucmoddl’india,  Ócì  Turchi  hanno 
facto  tempre  imprefe  grandiffime , più  con  la  moltitudine  de  gli 
huomini  che  coi  valore . Aggiogamo, che  chi  abonda  di  gen- 
te è anco  coptofo  de  darman,  pere  he  con  la  moltitudine  del  po- 
polo crcfcoijoi  anbun , & con  quclh  fi  arricchire  il  fifeo.  L’Ua- 
iu,  e U Francia  non  hanno  trnncrc  d’oro  ,nc  d’argento  ,c  non- 
dimeno abondano  e dcllVno,  e dcH’aluo  metallo  top»  ogm  ah. 
t»  Ikouinaa  d'Europa  i non  per  altro , che  per  l’incffmubtle-» 
frequenza  de  gli  habicanri,  che  fanno  venire  il  danaro  per  vii  di 
commcrao>c<htraffico1finodaJl‘vJtime  patri  delb  terra , per- 
che doue  e inolio  popolo  e,forza  .che’i  terreno  fia  bcmili  mo  col 
riuaio  (onde  fairte  Strobonc,  ch'ai  fuo  tempo  la  Francia  era-» 
coltiuaupiù  per  la  molntudiac  de  gh  luionnni , clic  per  hndu- 
ftrù  loro  ) e dal  terreno  fi  cauano  le  v «maglie  ncccffaiie  alla  vi- 
ta* b materia  dell’arri . Hot  l’abondanza  delb  roba,  e la  varie- 
tà de  gli  aratici)  amcchifeono  il  particolare,  e’I  publico . E fé  1^» 
Spagna  e filmata  proumaa  ficnhflìma , ciò  non  è per  ditìcitoqì 
terreno , ma  per  penuri  1 di  habiucoti } percioche  il  terreno  e fc- 
liciffuno,&  auirti.no  alla  produtrione  di  tutto  dò , ch’appame- 
nc  alla  vita  crude  : E fe  forte  colriuato  (irebbe  ballante  a mante- 
nere numcroinfinitodi popolo, come  faccua  a (empi antichi»  * 
ne*  quali  futtentaua  groffimmi  effcrciti de  Cartaginefi*  de  Ro- 
mam/jkrc  alti  (boi . E non  fri  rtrouinria,  che  per  più  tempo , «Se 
con  maggior  forze  trauagliaffe  l’arme  Romane , e non  fi  prefio 
erano  rocu»e  tagliati  a pezzi,  che  fi  rinfrancauano,  e mctrcuono 
infiairc  efferati  maggiori . Ma  per  non  toccar  cofe  antiche-/» 
fenuono  alcuni, che  il  Re  di  Granata  nclb  guerra  ch’egi  fece  col 
Re  Ferdinando, hauefie  fono  le  infegne  cinquan»  milb  caualU  , 
quanti  non  ne  fono  hoggi  in  tutta  Spagna  , e Portogallo  muc- 
ine; non  per  b natura , e qualità  de  terreni  fia  mutata , o l’aria  al- 
teratami perche  il  numero  de  eli  habitacori  e feemato,  e la  coV- 
tura  deda  terra  diminuirà . Gli  nabitanti  fono  meno  che  antica- 
mente , prima  pei  b guerra  nella  quale  1 Mori  s’impadronirono 
della  Spagna  ;peraochc  in  effa  oltre  ai  canili)  mandati  in  Barbe- 
iu,elad§pethoncdeglialtriinoritoiio  nello  (patio  di  ere  mefi 
da  (ettcccnio  nulla  palone . Seguitò  poi  la  guerra  nella  quale-» 
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p<ir  lo  (patio  di  fette  cento  fettafit*ori  oó  noi  h Spagnoli  coffibartr- 
rono  coi  Mori  , e gli  ellcrminarono  finalmente  di  Spigna 
nel  qual  tempo  morirono  fucCcffiuamcnrc  infiniti  delTvna,  & 
dell’altra  pane , e fi  deferraronò  molte  Curi,  t Contadi . Dopo 
chcpirimenrc  perleimpfefed’Aftica,diNapoli,di  Milano, del 
Mondo  nouo,  de  patii  baffi  ne  fono  moro , Se  morono  conti- 
nuamente. Aggiongiamo  gli  editti  de]  Re  Ferdinando  felle 
fu  poi  imitatodaiRe  tmmanneld»  Portogallo)  per  li  quali  fu- 
rono cacciate  di  Spagna  cento  vinti  quattro  milla  famiglie  dt-» 
Giudei, che  fi  ftima  akcndeficro  al  numero  d’otro  cento  milito 
perfonc . Per  lo  che  Baiazet  Rede  Turchi  confiderà ndo  il  fat- 
to cofi  alla  grotf  i hebbe  a dire  che  fi  mcrautgliaua  della  pruden- 
za de!  Re  Fetdinando , che  fi  folle  priuato  di  quello , con  cui 
Raggrandirono , Se  arrichifeono  li  Stan , e perno  egli  mol- 
to volentieri  ricettò  in  Rodi  » in  Salomchi . in  Conitantino- 
poli,  in  Sanra  Maura , Se  akroueli  medefimi . Non  tralifciamo 
finalmente  di  dire  come  per  lóincamenro  di  gente, Vafeo,  Nu- 
gnes  di  Valboa  fi  vaJcua  nelle  imprdc  del  mondo  nouo  , anco 
dell’opera  dei  Cani,  coi  quali  mede  più  d’vna  volta  in  fuga  quei 
Birbnri-  Er  fono  note  a ciafeunok  prodezze  de  Vcacnllo  iil 
Boriquen  , e ddLconrillo  in  Cartiglia.  Il  gran  Monoporapa-» 
dticnra  ricne  a grnrdii della fua  patena  ducente  mattini . 1 Fi- 
hndi  menano  alla  guerra  contro  Mofeouia,  vn  numero  de  Ca- 
ni feroci,  che  non  fanno  poco  effetto . 

Gentilhuomo.  Vedi  Nobile,  No- 
bilita . 

NOn  ha  il  Gentilhuomo  altro  fine  che  l’honorc . Di  quelli 
fi  dee  fenili  e il  Principe  in  tempo  di  pace  ,c  non  hi  de  me- 
dcfimi  pure  che  temere  in  guerra . 

Geometria. 

IN  tutte  le  humanc  faenze  gli  a littori  difeordano  tra  di  loro , e 
fi  diindonoin  molte  fette , nella  Geometria  (blamente  con- 
tengono uuti,&  Raccordano infieme.  Et  perche  ella  è gran- 
de'! ente  neecfhi i i a moki bifogni , & vfi  de  gli  jhuomini  non 
fino  tmhcntfche  ne  ferito  loco, «Se  i Legiffi  in  particolare  hanno 
rfF.ro  uo^hc  pattino  1 Principi  sforzare  i propri  fudditi  ad  ap- 
prendala . F-  con  rutto  dò  vero , che  Geometra  fin  qui  nons’d 
rrou.vo  alcuno , e ’ii  ibbia  Caputo  trottare  la  quadratura  del  rirco- 
I ) -,  Quantunque  intorno  a ciò  fi  fiano  faticati  tanti,  e tra  eli  altri 
h ibhianoin  tal  propdfito  fcrktodi  belle  cole  Gouanm  diMon- 
tcregio, Nicolò  Cuf ino,ll  Bouillo.de  Orontio  Fineo . Aleffan- 
dro  fi  fece  «degnare  la  Geometria  per  apprendere  la  grandez- 
za della  Terra  : apprefi  e he  l’hebbe  conoboe  chc’l  titolo  di  Gran 
de,  ch'egli  portaua  era  fallò,  confidcrando . Qu*m  pufitLt  ter- 
ra tflet  ex  qua  minimum  ce  e uy  attera;.  Vedi  Piriti  del  Principe . 

La  Geometria  fu  trouara  per  mifurar  le  campagne, e porre  in- 
ficine a i poderi . Se  alle  ritte  i conrini , o l’infognadc  Aornrno  a 
quei  d’Egiuo, come  fuma  Giofeffo  hebreo,  o gli  Egitti  j medefi- 
mihmpa latterò dall’ifpcTienzi, con occafione  che’INilo  rico- 
prendo col  fuo  fecondo  corto  le  campagne  ,turbaua  ben  fpetto 
i termini  porti  da  gli  Agricoltori,  fecondo  che  con  Erodoto,  e 
con  Diodoro  Ceni  e Strabone . 

Dice  Piatone  che  Iddio  è Tempre  in  mitrar  di  Geometria  ,ela 
ngionc  (limo  , che  fia  perche  la  Geometria  è principaliffimo 
Uro  mento  della  Prouidenzadiuina,operando  egli 
mero  vendere, C mtfura . E perche  egli  in  oltre  rei  gouerno 
di  II’ V niueifo compartiTcc con  la  proponionc  Geometrica  ipre- 
Pii.cle  pene.  Quei  figgi  amichi,  che  parlarono  Tempre  fotta 
(imboli , valédofi  della  Geomt  trio  efpretteio  il  Tornano  Nume- 
ro co’l  cubo  di  figure  trigonali, come  nota  Pieno  : e la  Diumicà 
col  triangolo  cq  .itl4tero,in  cuirifplendc a merauiglia  l’egualian- 
za  delletrc  perfonc  diuinc . 

In  a mpo  di  guerra  la  Geometria  è vtiliffima . Il  Cimilo  Tro- 
lane»  a In  o non  fu  che  vna  machina  Geometrica , che  in  guifa  de 
gli  aneti- porti  invfo  di  poi  ncrcoceua  le  mungile  della  Citrà.Cofi 

Plinio.  Cofi Pau (mia.  Nell’accamparfi.r.tll’ordinareinbuo- 

na  forma  le  (quadre,  nel  diffonderle,  e nel  refi  rin gerle  a tempo  , 
re*  trincierai ui fi,  in  prendere  opportunamente  iFvam.ggiodel 
firo.nd  mifurar  le  disianze. in  nirouar  la  longh.  zza ,c  Vprofon- 
di  i derorm-.in  fiamma  in  cento  vfi  e ncctfiaria  la  Geometria 
ad  vn  fond no  Guerriero . 
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" Archimede  Sraculìno  tanto  era  affidilo , e diligente  nrfltL-# 
contemplationi  gcontétiichc,che  come  dice  Plutarco,  da  forni- 
tori folro  dallo  ftudio,  e per  lanario  fpogiiato , ad  ogni  modo  nel 
fuo  corpo  mcdtfir.io  già  onro  tiraita  con  le  deca  le  lue  figure^» . 
Il  rnedefimo  vn  giorno  occupato  in  certe  fpecolarioni  di  Geo- 
metria vedendoli  fopraftare  il  ferro  d’vn’ingkiriofb  foldaio  il 
pregò  a fofpcndcrc  il  colpo  fino  a tanto  chVgk  tìntile  il  fuo  ftu- 
dio,c  pofcia  per  mano  di  qudl’infame  SicarioTc  ne  mori.  Quan- 
to mai  operò  Dedalo  d*.mificio(o,  e di  grande , anco  nel  Labe- 
rinro  : Quanto  Archita  nell’ordigno  della  fua  colomba  : Quanto 
Archimede  nelle  Tue  (Fatue  : Quanto  finalmente  ndl’artedèl di- 
pingere^ nella  feokura  fecero  Lifippo,A  pelle,  Pairafio,  e Zctifi 
tutto  dalla  Geometria  fi  riconofce . 

Certi  mouimenti  della  perdona. 

Lgertirc  è vn  muto(parlare . 

Dibattere  le  mani  : fchcnn  ir  con  ette , o far  con  la  vita  altri 
mouimemi.quando  fi  parla  coi  Grandi  è vn  moflrar  bramirai  , 
alterezza , alici  adone . 

Ccfarc  Augurio  ainmoniua  Tiberio,  che  parlando  adoperai- 
fe  anzi  la  bócca, che  le  mani . Non  debonfì  con  tutto  rio  tener 
le  mani  ondi:,  ma  adoperare  ramo,  quanto  pottono  feruirc  per 
inrerprctar e ì concetu.iV  per  autenticare  que Ho  ch’è  detto . 

Clii  afcolti  deue  ftarejquafi  immobile  ; prima, per  che  quello 
atto  dimottra  micrcnza  : fecondo  perche  l’vditorc  (li  più  atten- 
to a audio  che  fi  dice  : Tcizo  perche  non  fcuoprc  l’animo  pro- 
priojhaucndo  troppo  forza  i geft»,cmouimcnuciipaJcfai  le  no- 
ttrepa  filoni . 

Strana  cofa  e quella  di  coloro,  che  o recitando  qualche  cofa , 
o cantando, o fonando  dimenano  il  capo, mouano, e ftralunano 
gli  occhi,  gdhfcqno  col  capo  tutto^paronomorfican  dalla  Ta- 
rantola, tanto  fi  di  menano,  e ritorcono  . I macttri  della  buona 
arte  del  dire  hanno  Cercato  la  cagione  di  quello  (concio , e dif- 
dicente  effetto . Chi  ha  detto  rio  aituentrc  in  quei  die  recitano 
le  cofe  d’altri , mandate  a memoria  : oucro  in  coloro  che  fono 
troppo  affettati , Se  fi  compiacciono  fouerchiamctwc , o cantan- 
do,o fonando.  Alcuni  auttori  attomigliano  quelli  tali  a gli  vbrù- 
chi,a  quali  và  in  giro  il  capo  : Et  è venfimile, perche  : chi  col  cor- 
po fi  raggira  fpetto, retta  ft orditoi  quali  in  unti  mouimenti  re- 
plicati facicandofi  ,&  compiacendoli  rimangono  mezo  rtordi- 
ri;c  balordi . V na  vana  in  iomma  compiacenza  di  fe  dettò  è ca* 
glene  di  quelli  mori,  che  tanto  difpiaciono  a riguardami . 

Giardino.  Vedi  Horto. 

Giattanza. 

E Sempre  lecito  dir  la  verità  di  fe  (ledo,  purché  lufcnza_» 
giatranza . 

Dopoi  chc'l  Conte  <fi  Chiaroloisfù  fatto  Duca  di  Borgogna, 
Se  che  la  fortuna  IV fa  Ito  a maggior  altezza  di  quanti  ne  (mono 
mai  della  fua  cafa,c  lo  foce  si  grande  ,chc  non  (binaria  Pnncipe 
alcu  rio  pari  a fe,  Iddio  lo  lalció  cadere  in  tanta  vanagloria  ,c  guc- 
tanza.csi  fnttamcntcJifcemògfl  Cenno, ch’egli  ogn’alctp  confi- 
glio fuor  chc’l  fuo  hauetia  per  loucrchio , eper  non  buono  ; per 
foche  mifcramcnrcinfietnecon  infinito  numero  di  pctfònc,e 
de  fudditi  Tuoi  egli  perdi?  la  viu,  tirando  in  rouina  conia  pro- 
pna  caduta  tue. e le  pattate  grandezze  della  lua  cala  . Vedi 
Puntar  fi . 

Gigante. 

IL  Gigante  ha  per  correlatine  il  temerario:  maggiore  de  gli 
huoi  nini  fi  ftmia  eguale  a Dio  .come  fedone  finilcc  l'imma- 
nità continuine  apunto  la  dhnnirà,e  non  vnframezallc  più  tulio 
vnfpario  infinito.  Quella  generinone  £ quella  , che  apri  lc_> 
cataratte  del  Cielo  , e fece  innondar  l’Oceano  (òpra  la  terra. 
Vno  della medefima  fchiatta era  colui,  chcrraii  filirtei , nel- 
la valle  di  Terebinto  per  (patio  di  quaranti  giorni  infulraua_. 
le  fchierede  gli  lira  eliti , bettcromundo  il  Dio  viucntc  loro. 
Non  feppe  1 .ìnricliità  raffigurarli  quella  ideila  Genia  , c he 
ncirittcflò  altresì  tempo  non  fe  l’ìmaginaflc  contrattante  con 
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Dio.  I maggiori  indruidui  d'vna  fpctic  fono  il  piti  delle  voi* 
re  Luciferi. 

Ginecocratia . 

LA  Ginecocratia  e diretta  mente  contro  le  leggi  della  Natu- 
ra .che  Iva  dato  a gli  huoniin»  la  forza»la  pruder)  zi»  Tarme  > il 
comandamento, e leha  leuatc  alle  donne . E la  legge  di  Dio  ha 
cuidentemente  ordinato  che  la  donna  fa  foggetia  all*  huomo, 
non  loia  mente  nel  gouemo  de  Regni , e de  gli  Imperi) , ma  an- 
cora nelle  famiglie  di  ciafcun  particolare.  Volendo  Catone  far 
fcntirea  Romani  chel  comandamento  delle  donne  era  vergo- 
gnofolorodifle  quelle  parole  : Tura  gii  buomini  comandano 
allefcmine  : Noi  comandiamo  a gli  huomini , e le  temine  co- 
mandano a noi. 

Ginnaftica. 

LA  ginnaftica  era  l'arte  che  Ariftocile  voleuà  sinfegnafTe  a fi- 
glioli »dopo  immediatamente  la  Grammatica, & che  gli  an- 
tichidtccuano  fuuirc  alla  fanita»fic  alla  tortezza  ,dnzz.mdo  icor- 

f-i  de  figlioli  con  tiferesti)  honcfti  A moderao.comc  il  gioco  dcl- 
a fcherma^l  tir  ird'arco  gettar  la  pietra,  far  correre  caualh , kx- 
tare^oixcrc  filrare  nuotare, & limili  anioni  Jcquali  il  medefimo 
Arilfonlcc  di  parere,  che  s’mfcgnino  moderatamente  a figlioli 
fin'a  i quatordcc!  anni , per  efferati)  leggeri,  & lenza  forzata  fa- 
fica,  a fine  dì  non  impedire  il  crcfcimcnto  loro  ; \ p sfata  ha  pu- 
bertà dopo  c’Iuuranno  fpelTo  rre  anni  nell'altre  difcipline  mora- 
li prof  guano  i loro  ftudi)  nelle  loenze  più  aire.  Giva  ventiuno 
anno,  de  allliora  poi  s*h abbiano  ad  dferdure  in  più  faticofi  et 
fcicuij  del  cupo.  Vedi  AmUntra. 

Giocatore. 

^ Hi  ftà  su']  gioco  può  partire  a fi»  piacere,  ma  chi  entra  fteL 
la  paraci  non  può  ciò  fere  fenza  perderla . 

E cenuro  il  giocatore  per  huomo  peggiore  del  ladro  ; perche 
emetto  di  nafeofto,  ne  mai  all'amico,  che  quello  alla  paJcfoÓ^ 
all'amico  ideilo  ruba  quanto  può . Niuno  defidera  il  ma  fanno 
ali’amico , che’l  giocatorc.che  giocando  le  co  vorrebbe  indurlo 
a mendicità  cftrcma . 

Tanto  éil  gioco  ricreadone,  quanto  egli  ottiene  il  fuofine^. 
Laricreationchail  fuo tempo  determinato.  Chi  gioca  notte,  e 
giorno  par  clic  vhia  per  giocare  ; & chi  gioca  per  guadagnare , 
pue.c’habbu  fan'artc  della  ricreanonc  ; de  qiiclh  fi  chiimano 
veri  giocatori, da  tìlofofi  npoftì  tra  gli  auari , Òc  da  Ariftocile  tra 
ladri. 

Pigliar  danari  impreftito  per  giocare  non  è co fa  da  Gentil- 
rendcrli  è da  Plebeo  : perdere , 


huomo:  non 
fa  peggiore 


e ,c non  pagare  e 


Gioco. 


I Giochi  oriofi , oltre  che  non  fono  lenza  il  contagio  dd  vino  » 
rendono  anco  pigre  le  pedone,  e gli  icuano  la  bcllillima  oc- 
cafione  dcll'cHcrario . 

Douefi  fanno  adunanze  de  giochi  le  fpic  vi  piouono. 
Giocano  propriamente  co  loro,che  all  'arbitrio  dd  tauogliero, 
oM’aJtro  commettono  colè  importanti  .come  i loro  hauerc,  e al  - 
cuna  volta  i figli  iftcflt. 

Tutti  1 giochi  di  fortuna  ,non  di  virtù  hanno  del  petnitiofo  e 
fleteftabile . Victaronopcr  legge  i Romani  che  non  fi  porcile 
giocar  danari  a gioco  alcuno,  eccetto  che  a lanciare  ,a  correre,  a 
falcare, a lonare.c  a limili . Qualunque  tìglio , o fcruo  lode  (tato 
vinto  a gioco  di  fortuna  poteuano  il  Padre , od  U Padrone  farli 
reftituir  la  perdita . • Oltre  che  quelli  giochi  hanno  dcll’odiofo , 
tirano  anco  Poi  ìgmc  propria  dalTauaruu  ,edallabalfczza  deli- 
animo  . Clii  perde, confuma  il  patrimonio, riempicfi  d'iniquità, 
diaccidia,dicullcra,di  malinconia.  S'allontana  dalla  virtù  , fi 
penurba  nella  mence,  entra  in  catti uipenfiert , fi  volge  alla  rapi- 
na, a gl'inganni  ai  furtivi  facnlcgi,  crinalmente  agli  noniicidij» 
o contro  d’altri.o  contro  di  k ftcll ò . Chi  vince  non  troua  luo- 
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ghoper  la  buona  fotruna  : e tale  l’allegrezzi.che  qoafi  fa  pazzie 
Non  contento  del  guadagno  già  fatto , bramofo  cerca  farne-» 
maggiore . Non  fi  fida  d'alcuno  : dubita  (empie  d'effere  ingan- 
nato . Gli  Egitti)  haueuano  per  legge , che  nillùn  giocatore  po- 
teflc  acculare  ctu  fi  fia  giudicai  mente, ne  tampoco  contro  alcu- 
no tcftimonure,tcnemlo  per  fermo  ch’eglino  follerò  tanto  fee- 
lerati  , che  per  ogni  mimmo  intcrcflc  haurebbono  commdlò 
mille  ribalderie  x toki  mille  giuramenti  falfi . 

Mandato  Chitone  da  Lacedcmomaa  Corinto  per  trattare  la 
confederinone  d quelli  duo  popoli , hauendo  colà  trouato  i 
Gouemaion  della  Città  ,che  giocauano  a dadi, (e  ne  ntomò  fen- 
za voler  parlar  di  colà  alcuna  intorno  al  fuo  carico,  dicendo  che 
egli  non  voleua  macchiar  la  gloria  de  Spartani  có  si  grand'igno- 
minia , com'era  il  prender  compagnia  con  giocatoti  da  dadi. 
Quanti  auocnturatiiccoli  hanno  pomo  i noftii  padri,  fenza  ha- 
ucr  (emiro  parlare  di  coll  maledetto  cflcrcitio  ? Diccfi  che  i Lidi 
furono  i pnmi  inuentori  dei  giochi  ; ma  che  ciò  fù  mentre  i 1 pac- 
fc  loro  era  ridotto  in  gran  n cedriti  di  viucrc*  fine  di  rrouar  gio- 
cando qualche  aiuto , e modo  di  meglio  fopportarc,  e refi  fare-# 
alla  fame  *.  & che  (fogni  duo  giorni  ne  palTauano  vno  in  giocare 
fenza  mangiar  cola  alcuna  : Il  che  continuarono  per  tutto  il  tem- 
po della  generai  cardila  ,chc  durò  lo  (patio  di  vmtiotio  anni  ,a 
hncdinlpannurein  tal  modo  le  fcatle.e  necefanc  lorproui- 
fioni . Ma  noi  vediamo  hoggidi , che  non  il  digiuno  compcnfi 
il  mancamento  fi  bruna  occupinone  j ma  ch’ella  viene  quali  per 
necciraria  confcguenza  accompagnata  da  ogni  difolunooc  di 
gola.di  lufiuria,  e di  fupcrftuirà^omc  pur  troppo  fi  vede  in  que- 
lle noue impcefc  d’huomini  fpenfieran,  cliannó  portato  in  pro- 
verbio il  dire:  Che  meglio  fa  il  perdere. chel  non  Creola  alcu- 
na . Ma  s'haudfcro  conofcenza  ddl'incftimabd  perdita , che-» 
non  pur  fanno  dei  danari  loco,  de  quali  tanto  malamente  fi  £r- 
uono.ma  della  cola  più  praiofa,  che  pofa  Thuomo  fpcndcre,  &C 
che  non  fi  può  mai  ncourare , che  è il  tempo , dii  ebbono  anziil 
contrano  : Che*!  perdere  fu  molto  peggio  .che'l  far  nulla  ; die  ri- 
do che  e con  giorno  con  vna  carnua  anione,  che  ncceft  inamen- 
te ridire  in  detnmeoto  di  Ce  medefimo , oucro  del  profilino  , e 
ben  (bello  d'ammenduo . Fri  molte  belle , & farne  ordinarionl 
che  Alfonfo, figlio  di  Ferdinando  Redi  Spagna  faccua  offerua- 
redai  CauigDeri^h'cgli  imbuii  dcU'Ordine  della  Bada,  del  qua- 
le voU'dTere  con  tu  ti  i fuoi  figlioli,  quei  fera  iniaolabitmeruc  of- 
fenuta  :chc  alcuno  de  medclnni  Cauagbcri  non  ardilTe  giocata 
danari  alle  carte,  ne  a i dadi , ne  anco  confendre  che  fi  giocafit-» 
nelle cafe loro  in  pena  di  perdere  le  fue  prouifioni  per  vn  mele» 
& dfcrli  prohibuo  per  vn'altro  mele , 6c  tnezo  l'ingrcfio  nel  pa- 
lazzo reale.  Ma  perche  la  narura  dclThuomo  non  potru  fop- 
portarc  vna  continua  fatica,  ne  fempre  fi  apprefema  occafione*# 
de  a fiancarli,  farà  permeflo,  fecondo  U precetto  delTAcadcmfe 
di  Piatone  , impiegarli  quando  non  reità  altro  che  fare  in  qual- 
che paflatempo  honcfto.de  gioco  di  piacer  moderato , non  lon» 


tano  dallo  ftudio,nc  dalla  virtù, che  non  (irà  bufi mcuolc, firme- 
doli  dd  medefimo  come  di  ripofo , e di  Tonno  , fecondo  il 
dono  , e facoltà  dcTptnu  , dopo  baucre  ^disfatto  a i grati 
affari. 

Giocòpublico.  \ eòi P Attempo. 
Giornata  giorno. 

CHi  vuol  finir  la  giornata  a buon’hora  conuicn  che  leuì 
per  tempo. 

La  giornata  ddle  cole  impottand  s’ha  da  finire  a mezo  di.pcr- 
chc  è poi  fuori  di  tempo . 


intendono  per  giorno  ciuile , Ce  artificiale , qu 
quar.r’lioi  Cj&per  naturale  quello  de  dodcri;  come  fi  fia  vi  fi 
comprende  anco  la  none . 

Giornata  battaglia. 

GEnerale  delicato  non  fece  mai  lonea  giornata . 

Il  configlio  di  Stato  «chiede , che  non  fi  debba  venir'  v 
giornata,  Ce  non  con  manifcfto  vanta ggio,o  dtrcma,& incui-C 
ubù  ncccflìtà.  Vedi  Batiaslm. 
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Non  vedo com’sltri dici:  che  «•  captati  non  ptiAfiiggtttJ 
• la  giornata  quando  il  nemico  la  vuol  fare  in  ogni  modo;  perche 
fc  cofi  folle  farebbe  far*  a fenno  del  nemico,  e però  chiara  cofa  è, 
che  de  duo  Capitani  farà  femore  tenuto  quel»  cccdlentealqua- 
lc  non  farà  forzato  fere  a voglia  del  nemico  . Degna  a qucfto 
propofìto  è quella  rifpofta  , chefccc  vn'Ambafciator  Romano 
'alli  Sanniti»*  quali  dicendogli,  thein  vn  luoco  tra  Oipoua,e 
Seffa  aipcttarebbono  i Romani  a combattere  per  vedere , qual 
: de  duo  popoli  haueffe  ad  cfler  Signor  d'ira  ha , nfpofe  : che  i Ro 
mani  non  {birmano  andare , doue  da  Tremici  erano  chiamati , 
ma  doue  da  loro  Capitani  eian  condotti  . Non  fi  poffono 
'mettere  a peno  duo  maggiori  Capitani  di  quello  ,chc  furono 
Pompeo  , e Ofare  pur*  hauendo  Cefare  voglia  , & neccflìtt 
•di  combattere  con  Pompeo,  non  porr  mai  mduiloa  fare , an- 
cor che  eg’i  ogni  giorno  l'inuifaflc  alla  birraglia,  accampandoli 
<nntì  {òtto i tuoi  alloggiamenti  : ne  per  quello  Pompeo  fi  ritv 
•ciuudeua  pelli  rtcccan,  ma  accampandoli  anch'egli  haucrv- 
doifooialViggbmcoiiaHefpalle,  hon  hfciaua  farcofea  Cefa- 
mc  , e he  egli  valeffc  • Ma  dira  alcuno:  Come  donque  Cefare-» 
*infc  Pompeo  ? Vintelo  non  perche  Pompeo  da  lui , ma  perche 
-da  funi  fo  forzato  a combattere , i quali  ogni  giorno  l'miponu- 
-jiauano,cnmprouerauano,  chetcnondoghhuommi  Confo- 
hm,  e Pretori»  .ignita  de  fcru»  per  godimento  dcll’Impcno,  fi 
compiaceva  di  menar  la  guerra  in  lungo-,  il  clic  vien  fentto  dal- 
Vifteflo  Cefare , petrhealm non  creda  clic  ciò  fia  fauola . Leg- 
•ganfì  Appiano , e Plutarco  ,che  ammtfntlucatteftanoddlade- 
••Bberatione  férma  del  ntedefimo  Ptmipco,  di inon  voler  corra. 
‘Incttrrfì  n giornata  ; Se  è fcgnoche  lo  potcua  fare  ; ma  coftrct- 
•todaihmpoauniùdt:  tuoi  malgrado  filo-,  vili  commette,  e ne 
'fo  vinto. 

Qua lonquc  egli  fi  fia  , non  dovrebbe  mai  ( potendo  far  di 
manco)  porre  nel  rifehio  d' vna  giornata  timo  lo  Stato,  òc  ette*, 
•dto filo . Pcrcteche  gli  animi . He  buoncinclinaùon»  de  gli  huo 
mini  per  picciol  dannoebe  fi  rkcua merauig bofementc  fi  con- 
-turbano , hora  tornendo  de  nemici  , de  bora  {prezzando  il  Prin- 
cipe proprio,  & rutti  i foot  • Quindi  poi  nafeono  le  altcrorioni  de 
'futkfiri , e le  congiure , e le  richiede  indebite , & infoienti , fde- 
-gnandofi fuor d»  modo,  fc  vengono  loronfìucatc  . Vn  feudo 
•gh  vaicua  innanzi  più  affai , clic  non  fanno  tre  dopò:  e fe  colui , 
•che  fu  vintor1  punto  fauio  non  dourà  per  vn  gran  pezzo  arri- 
schiare tofi  alcuna,  {penalmente  con  quella  gente , che  falsa 
•vdka  abbandonando» fi  foggi  : ma  {inatti  su  leditele  ccntan- 
«dodi  prefenza  qualchcimprcfa  agcuoie  ad  cttcr  ridotta  a line-» , 
•con  la  quale  togliendo  la  paura  a Tuoi , li  renda  poi  confidcn- 
-ti , & ammutì  i MaconVvnquc  fi  fia  ad  vna  battaglia  perduta  , 
•limane  tempre  voa grande  e rouinofàcoda  per  lo  perdente-*. 
•Ben  e vero,  che  ivincitori  caminando  a fini  loro  .cercano  feni 
■pie  foccafione di  combattere  , matììmamcnrc quelli  c'hanno 
vnigHor  fintela,  che  i vicini  kxo  : Tali  fono  gflnglcfi,  e gli  «Sui» 
-ztrri.(llchenon.fidiccperifprczzodeIJaltrc  nailon»,)  ma  od 
Wo  hanno  coftoinconfeguito  di  beli  itti  nie  vittorie,  nonpo- 
«tendoeffi  per  vnaxotal  naturalezza  ftur  longo  tempo  alla  cam- 
pagna fcnz.i  menar  le  mani , come  fanno  gii  Italiani , o i Fran- 
ccuaquaUfeMTòpiifragò,  e puf  farilud  cfler  nunceg  ari . AV 
finconrrd  et  iliii  ché  rèfhfopt  rforc  ntrcotifl:'rro<Hn*  wtngltc, 
fobicamente  acquaia  affli  maggior  nputationc , & ftuor  de  fal- 
dati , che  non  haucuff wpa , Oc  l'okJjcnza  accora . Turco  ciò 
che  cg'i  dimandi , aliene  fdrtz.t  aWifiVéòmracUtionc  conce- 

pito ,e  i fuoi  ne  diuentano  più  corraggiofi , e arditi , ancor  che 
‘tjfbke*  voltai  ftrituàpi  per  cofi  fette  pi  tùperità  fi  prendano ctSTto 
io  brio,  alterezza  ^hc  lddio,da  cui  pioccdono  tutte  le  gtjqe, 
*e tutti’  Icvutoric, permette fpaiochc  cadano  in  n»lte  duauci.- 
turcediiàggi.  « 

,1  Giouani . 

*»  • . ■-  *.«.»*-  . i - ....  • ■ • 

T I giouani  per  debolezza  di  prudenza  giudicano  fenzaniof* 
JLtopenf.mii. 

Li  giouani  vogliono  fempfc  parere  più  arVenri  che  pru- 
denri. 

Li  giouani  ftano  pazzi  fett’anni  comincili,  e fe  fra  gliduopri- 
mfeommettono quakh'.ttro di  prudenti  bifogna  checominÒ- 
nodinoiioflk'rtcnnariodellapizzia  jdictua  vn  Redi  Frafìci.1. 
‘ Non  dcuoncr  li  gioiuni  iffcr’ incitati  all’ orgoglio  attuiti  il 
temp.  * - ... 


Gi 

’ Chi  £ pazzo  giocane  non  e per  ordinario  fauioveccfo . A di- 
mandato vn  tale,  on<fauueniua , che  al  mondo  cra.fi  gran  co- 
pia di  vecchi  pazzi , fofpirando  rifpofe  ; perla  penuria  grande-/ 
de  gloriarti  fnuij. 

L Tempre  dannofo  ne’  negorijdi  Sfarò , e di  pace  in  partico- 
lare impiegar  giouani  ; perche  come  noui  Ingegneri , degnan- 
do paflarc  fopra  battuta  de  Vecchi  fi  compiacaonodi  far  og|ht 
cofa  cofi  noua , come  fono  i loro  fpiriri , e cofi  leggiera,  come-» 
e 111  fono  pieni  di  vento  ,c  forno . Si  può  ben  nafccrc  habilc  a 
grandi  attiri  j ma  1‘cfpericnza  figliola  della  memoria  dà  la  capo- 
ara;  pero  e Tempre  bene  di  chiamami  pcifonc  cfpcrimentatc-»  : 
& è lunofcmole  fcruirii  di  quelle,  che  per  loro  virtù  fon’  inalza- 
le a gran  carichi,  & come  fi  diceua  a Ro  ma,  lianno  la  porpora-, 
•fu  le  fpallc,o  l’anello  in  deto.  Vedi  Otateniu. 

Oue li  giouani  non  fono  tfocrime  qualità , & offequenri  han- 
no le  leggi  quafi  cheniun  valore . Vo.lc  Sofocle  perciò,  che  gli 
Arenici  i crcaflcro  vn  Ccnforcpcrlagiouentù  . 

Quando  vn  giouanc  fempliee , danefpcrtofaiifpofh  da  fi- 
llio, e da  pmdcruc , lrpuò  dire , o che  vaneggia  ,ochc  non  e fa- 
rina del  fio  lacco. 

Ragioncuol  cofa  è bamboleggiare  ingiouanezza  ,&ih  vec- 
chiezza péfar  dice  vn’anuta  nouclla.Non  per  altro  GioO^fo  cad 
de  in  odio  a fratelli  maggiori  .fenon  perche  panie  loro  ch'civo 
Ielle  far  dei  Satrapo  * o dei  prudente  fopra  l'età  » però  vien  adef» 
fer  verà  quella  fcntenza  di  Malandrò . j> rudenti*  pr ver  tuum 
ediumpant . E flato  offeruato,  che  cofi  fatti  giouanctn  campa- 
no poco  per  ordinai  io . Sentiti  iHHCtva  pr  ammutì,  morns  indi, 
cium  efhi iicc  Catone . E vedefi  itegli  alben.chc  quando  s'auan- 
zano  a fare  i frutti  per  tempo  fogk>no  fcccarii . 

Non  è buona  confeguenza . Il  Principe  e giouanc , donque 
regerà  male.  Il  Principe  e vecchio  , donque  ngerà  bcncv. 
Moke  volte  auuicno  che  vn'iffeffomgìouentù  è vecchio  ,cd  in 
vecchiezza  e giouane . Salomone  il  quale  in  giouentù  i cffc  ot- 
rimamente  (e  itefiò , e lo  Stato,nella  vcccniczza  poi  precipito  fe 
medcfimo,e  per  confeguenza  ifuddiri.  Cofi  Nerone  nclpnn- 
apio  della  fui  gtouentu  gouernò  con  tal  pmdcnza.chc  più  tatto 
può  eflcr  imitato  che  (operato, ma  in  proccflòdi  tempo  cofi  per- 
fidamente fi  poeto , che  non  perdonando  a Precettori , alla  ma- 
dre* finalmente  a fc  Hello  andò  egli , e mandò  per  quanto  potè 
Io  Stato  in  predpirio . Il  Signor  Iddio  volendo  che  Mose  clcg- 
geffe  perfonc  che  l'aiuuflcro a giudicare  il  popoto , non  ditte-»  : 
Eleggi  Settanta  vccclu,maiSctunta,quali  tu  conofei  edere  vec- 
chi : doue  fi  vede  chiaramente  ch'egli  non  parlaua  della  vec- 
chiezza del  corpo,  effendo  buonoaalcuno  à conofecrla , ma  di 
quella  dell'animo . Cofi  interpreta  San  Gregorio  quelle  parole: 
Corruga  miti  fcptMAgint*  vinti  1 frìgi , quei  ru  noli» , quoti  (etti* 
populei unt.  Donque  qucUota  vecchio  ,Óc  haueri  icapclli  ca- 
nun.clic  fera  pieno  dc’pculicri  candidi ^incor  che  giouane.Coff 
parimcntc.SaJomonc  * ScneUus  venerabili!  non  diuturna , nt- 
que  annona»  numero  computata  : Cani  auttm  funtjenjus  boriti- 
mi, &■  Alai  'fonttiuns  vna  tmm  attutiti  a . . r • 

Negli  affaci  della  guena  vico  pie  tenta  l'età  de  giouani  a quefe 
b dc'vecchi.fì  per  bianca  dclcorpo,  come  per  lo  vigore  del  fan 
gue  ,che  ne'vecchi  rattrcddato  non  può  fu  quegli  edera  che  li 
conuengono  ad  v n'animo  guerriero . Mola  Capitani  grandi 
netcmpi  della  giouentù  tónno  dahr  mirabil  fegno  di  fcitctti, 
che  nella  vecchiezza  hanno  perdute  molte  occauoni  per  debo- 
lezza di  fpinro  • Di  qucfti  vnofo  Metello  nelle  guerre  conttb 
Scnonom  Spagna, comc^raccona  Plucatco.  Morirò  perdo 
Mofegjudicjo grande  , mentre  fra  Seniori  hauendo  eletti  duo 
gloriai  u / Eldau , dico,  &Medad)  volle,  che  imedefinii  rima- 
neffàroocU'effcicMO.  Volendo  noltro  .Signor  Iddio  aiuuret  Ma 
cabciinvn.ìboaagUa, concroi kxoacmiLiapparuc  in  forma  di 
gloriane  lopra  vn  caualio  bianco . 

Giouàre. 

IL  non  Impedire  il  corfo  alle  altrui  miferie  ù vn  concorrore  al* 
le  di  lui  infelicità.  E vnnuocerc  occulrocon  la  volontà  il  non 
gloriare  apertamente , quando  lì  può  con  l'operarionc . 

Cinpuogiouareanioln,e  non  gioua  ad  alcuno,  merita  di 
Cambiar  forte  con  quelli,dc  quali  fpiczzale miferie . 

H dnbio,  eff  altri  poffr  e(fei  ne  ingrati  non  dee  impedire  le  bril- 
le amori! ipoiclie  l’huomo  da  bene, non  impiega  come  il  merce- 
nario l’opera  foa  a prczzo>nc  U vendc,o  fubatta  ali 'incanto . 

11 


Gì 


11  gfooare  altrui  é vfi'cflerciuo , che  «mirini  gli  huomini  a 
Dio . • 

Gii  gioì»  a coloro  che  non  meritano poòben’dler  tenuto 
(ciocco , ma  fcnz'ajtro  verri  riputato  raaluagio , chiunque  non 
eouaachimcnta, 

Proteo  quel  grand’Egitrio  • tic  che  fecondo  Omero  Teppe 
intefe  tante  colei  fcriuono , ch'era  (olito  cangiarli  in  vane  for- 
meùnrcndcndo  allegoricamente  ch'egli  nafcondcua  la  fua  fa- 
pienza  i esfitgiuàil  Urti  fauio  con  quelli,  che  l’andauano  ricer- 
cando , M.»  le  veramente  egli  fù  tale  merita  lodc^pcr  la  faenza » 
ma  non  la  menta  per  l'ingegno  : Che  non  è cofa  da  huomo  da 
bene,  nù  da  maluagio , occultarti  per  non  gioita*  altrui . 

Giouentù. 


LA  giouentù , e la  leggicrezza  fono  fattile  della  medefitmu 
madre. 

Vna  giouentù  rrauagliatadefidcra  vna  vecchiezza  tranquil- 
la. Chic  viuuto  dentro  fonde  aggfttatc  vuole  morire  i<  i porto . 

Li  giouentù  de  Pnncip»  ha  lelue  leggi,  de  i Tuoi  primltgi . La 
feuenca  de’Padn  non  deuc  già  pigliarli  l'imptcfa  diromperle^ 
tutte  affatto  «mali  bene  di  piegarle  dolcemente  . Chi  non  hi 
denegato  cola  alcuna  alla  iua  giouentù  » non  deuc  deneg  no 
ogni  cofa  a quella  di  lùo  figliolo . 

Coloro  cheli  fonotox>cari  da  piaceri,  e da  fuiamenri  della-. 

S’ ouentùjfi  deuono  rallegrare  come  coloro  che  fono  (campati 
i vn  Patrone  fuciofo,e  infoppoitabile. 


11  mondo  è vn  mare  pieno  de  fcngli,  e fini:  Il  giouanccome 
legno  che  a piene  vele  nauiga,  ad  ogni  vento  facilmente  ncl- 
l’ifl  effo  naufraga . 

Niuna  cofa  c,  che  meglio  Iliache  l'eflcr  pulirò,  modefto»  gin- 
fio  , c temperato; tutte  cofc  condecenti  alla  gtouentù  partico- 
larmente. 

Il  più  de  gli  huomini  grandi,  c'hanno  operato  cofc  di  memo, 
ria  .cominciarono  a ciò  tare  dalla  prima  ior  giovinezza. 

1 mouimenn  della  giouentù  hanno  più  dVnpcudcnzachcdl 
«nalfria. 

La  giouentù  è vna  cera  molle  nceue  rane  fctmprcffìoni  e 
non  nc  conferai  pur  vna . 

La  giouentù  éptefa  dal  principio  dal  rigeli mo  fecondo  an- 
no, òcnntfcc  nel  qiadragclimo  fecondo.  Da  quella  comincia 
la  quarta  età  ddl'huomo  ; e fu  dett  i giouentù  , perche  gli  huo- 
«nini  aifiilclfa arriuari cominciai iano.i granare  dea iouuenire-» 
alla  Repubiica . La  moderata giouentu  (dice  Platone)  rende./ 
la  vecchiezza  ripofita  Se  l'immod  rata  gr  me  & failidiofa  . Et 
Cicerone  affari  naxhc’l  mancamento  del  le  nollre  Ibi  ze  viene./ 
più  rollo  d u vioj  della  giouentù^hc  d i la  vecchiezza  .Hor  per- 
che in  quella  età  più  che  in  altra  Phuomo  è combattuto  da  tutte 
le  farri  di  concupifcenze,fa  medierò , ch’egli  fi  1 ben  proueduto 
di  ragioi  te,  acciò  dalle  medefime  non  habbia  a redar  fommrr- 
io  od  ingoi  tino . Si  come  chi  fimettc  in  mare  deuc  far  proui- 
fione  in  tempo  di  b anaccia  delle  cole  nccclTaric  per  quella  della 
fortuna  : con  nella  giouentù  bifogna  prouedcrli  di  temperanza, 
di  fobriet  i,  di  concinerz  i , tic  fame  per  tempo  buona  confatila , 
per  meglio  fopponar  la  condirione  della  vecchiezza . Giofaffb, 
Di  nielle,  Salomone,  che  affai  giouani  fecero  anioni  di  pruden- 
za merauigfiofaponno  fcruire  di  chiariflìmocffcmpio  ; & de-» 
medefi mi  rendono  le  facre  lettere  piena  tedimonianza . Ma 
tra  gli  Etnici  c Pagani  ve  ne  fono  anco  de  gli  altri,  che  non  me- 
diocremente ponno  la  medefi  ma  età  prouocarealla  virtù.  Il 
Monarca  Aicffindro  nella  fua  giouentù  fprezzò  le  voluttà,  e le-, 
defitte , fugendo  le  donne  ; non  curando  l’oro , i giochi , c fpalfi 
murili  i ne  tampoco  amando  altro  che  la  virtù  ,c  gloria , che  per 
lei  s’icquillai  Onde  dimandandogli  alcuno»  fa  voleua  trouarfi 
alla  feda  dcgiochiOlimpia,pcr  metterti  alb  proua  di  guadagna- 
re il  premio  nel  corfo,per  edere  egli  difpofto , e leggiero  dclpic- 
deamerauiglia  : Vi  verrei  fi  bene  ( dice  egli  ) fefoffero  quelli 
che  corrono  Re,  come  io . Et  ogni  volta  ch'egli  haueua  noua , 
che  fuo  Padre  haueffe  fatto  «cquiilodi  qualche  famofa  Cina , e 
Vinto  qu  fiche  graffa  binagli  a non  moftraua  fegno  alcuno  di  al- 
fagrczza,  ma  dolendofi  con  fuoi  compagni  diceua  : Mio  Padre 
( compagni  ) acquila  rimiro , e per  me  non  redarà  imprefa  fo- 
gna lata  che  fare . Fra  l’akredoci  di  natura , ondagli  nclrifteffa-. 
età  venuta  da  tutti  ammirato , queda  n’era  vna,  ch'era  buoniffì- 
Dio  ca oileatore , che  perciò  effondo  dato  condotto  a fuo  Padre 
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v®  eàuallo  chi»  maro  Bucefalo , Se.  dal  medeCmo  pagato  rredcct 
ulcnn,chc  vaiolano  fette  mflJa  Se  ottocento  feudi  ,tu  poco  do- 
po da  (cruitori  dd  Re  trema  co  coli  indomito  & feroce , che  n on 
fu  mai  di  loro , c'hauedc  ardire  di  domarlo , o caualcarlo , Alcf- 
landro  folo  vi  montò  arditamente  fopra , e lo  maneggiò  fi  de- 
liramente , che  tutti  gli  affidenti  ad  alu  voce  pieni  di  mcrauiglia. 
lo  comandarono,  Se  ali'hora  bocciandolo  Filippo  dille  ; Cercati 
pur  figlio  cercati  vn'akro  regno,  perche  qurito  di  Macedonia^ 
non  botri  capirti . Scrui  quello  cauallo  da  indi  in  poi  tèmpre., 
Aleffandro  ,tic  mori  ditrcnc'anni  in  vna  battaglia  contro  i Bar- 
bari . Pompeo  dalla  fua  prima  giouentù  moftraua  in  faccia  (co- 
me fcriuono  gli  Indorici  ) vna  venuftà  puceuolc,&  congionta^ 
con  cena  Humana  benignità  ; 6^  nc  fuoi  codumi , tic  modi  di 
conuerfare  vna  venerabile  altezza  di  Maeda  Reale.  Effendo 
ancora  ben  giouane  fece l’atto  da  faggio,  & accorto  Capica- 
no,per  che  nelTrtfercito  de  Romani, del  quale  era  capo  Strabo- 
ne  fuo  Padre  contro  Gnna,  effendofi  ribellar i i faldati , linblfa^ 
cofoiraóonc  della  morte  del  loro  Capitano,  Pompeo  difaoper- 
fc  if tutto, de  però  datto  buon'ordine  per  la  ficurczza  della  perfo- 
nadel  Padre, & vedendo  1 Soldati  in  ordine  con  le  bagnglie  per 
pafsame  alL  parte  di  Cinna , fi  landò  nel  mezo  di  cfli,  tic  dopo 
molte  parole, & lagrimc,non  potendoli  fermare , fi  gettò  con  fa 
faeda  diftrià  in  terra  trauerfo  alb  porta  del  campo  , per  la  quale 
doueuono  vfcirc , a fine  o paff  afferò  con  lotocaualli  fopra  di  ef- 
fo , o fi  fermabero  da  clic  rdlari  confidi  , tornò  aafeuno  di 
effi  al  fuo  quarriero  , fedelmente  fi  ricongliarono  col 
loro  Capitano  . La  prudenza  di  Papirio  non  merita  d’efa 
ferc  qui  trafeurata  . Quello  alla  vfanza  de  giouanerrigcnli- 
rhuomini  Romani  condono  in  Senato  , 6^  dopò  vfato  , 
con  molte  mi  naede  importunato  dalla  madie  iopra  l'auuifo  di 
quanto  s'era  in  quello  propello  & trattato , per  fiiggire  ogni  fi- 
ruftro  incontro,  la  mcdefimaacquiilò  conquelbpiaceuolc-/ 
menzogna  j che  nclhlleffo  Senato  era  flato  gran  contrailo  fo- 
pra la  confu  sta , fa  gli  huomini  haueffero  a prendere  due  mogli, 
o le  donne  due  mariti, tic  riferii  la  fegucote  mattina  per  rifoiuer- 
fi  .qual  de  due  partiti  fi  doueffe  effeguire  : Ciò  intera  dalla  ma, 
drc  fece  di  fubito  pattar  p arob  alle  gentildonne  toc  compagne, 
&4a  mattina  feguente  fi  trouarono  tutte  alla  porta  del  Senato* 
pregando  i Giudici  adarfentenza  in  lor  fiuore;  da  che  poi  iuc- 
quero  grandillìmc  rifa  ; tic  nc  fu  fornata  affai  la  prudenza  dd 


Giudicare. 


VT  On  bifogna  giodicarcdelb  feliciti  auanri  la  morte:  ne  del 
INI  giorno  aurati b farà  :nc  d’vna  fabrica  auanri  fia  riniti.. 
La  morte , b fortuna  , il  tempo,  e la  corte  fi  cambiano  in  vru, 
momento. 

Per  giudicare  fìcuramcnce  d'vn'huomo  bifogna  faguicax  lon 
ga  mente,  e curiofamenre  li  fuoi  andamenti . 

L'auuenirc  non  fi  può  giudicare, perche  cinuolro  itacene^ 

bre  denMme . 

Difficilmente  idifagni  de  Principi  fi  poffono giudicare.  -■ 

Per  giudicare  le  cofc  alte , e grandi , vi  bifogna  vn  (pinco  del- 
la medefi  nu  forre  ; altamente  noi  gN  attribuiremo  il  vino,  elio 
per  lo  più  è noftro  . Vn  remo  dritto  pare  che  fia  curuo  nell’ac- 
qua . Non  importa  (blamente  che  fi  veda  vna  cofa,  ma  ben  co- 
me fi  veda . 

Chi  confiderà  le  cofc  per  gli  auuenimenri , giudica  della  Sta- 
tua per  il  calcagno . In  tutte  le  occafioni , bifogna  fondare  il  giu- 
dirio  , non  fopra  b rmfeira  , c reffccurionc , ma  pcrlecaao- 
ni , e paicintentioni  che  le  fanno,  epa  le  differenze  ddlc-/ 
cofc. 


Giudici . 

LE  pedone  prillate  hanno  molti  giudici , i Re  non  hanno  afa 
tra  che  Dio,  c'i  fuo  V icario  in  terra . 

Non  fono  coftituiti  i giudici , che  per  vender  giuftiria  al  priò 
dclb  ragione,  non  dell’argento . 

I Giudici  non  poffono  fallare , c quando  obcdifcono  il  Prin- 
cipe, il  qual  vede  d’altro  occhio , c d’alri'ana , che  non  vedono  i 
fuoi  officiali . 

L’officio  d'vn  Giudice  (aura  ( dice  Gcctonc  ) è bavere  nel 

confi- 
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rotrf^afc<^,«H0oTie,fcdo,  cquiti  ' Rnnoua  d«  fc  li  ttwi- 

l&tónmorc,  e la  nuditi . 

Giudice  pnrrnic  ria  di  futao  in  feogho . •'  • 

Utee  ecccllentiffimamcnie  Tito  Luiio, chela  legge  eincfo- 
- tubile,  lordi,  lenii  pietà , lenza  pi  fliorw  . A thè  fine  quel  un- 
to  fruitole  elice  la  legge  tflaclotdi , fc  non  perche  gunui  non 
dà  orecchio,  a tutti  quei  veti  nomi  di  pietà  i il  propini  dell.,  gui- 
fbriac  di  dar  Ialiti  e falera.  Il  Chirurgo  pinolo,  echenoruq. 
cidc,  tende  la  pngainlambilc.  11  padre  troppo  facile  fa  cheti 
Mainilo  dmenta  inoofrigibUc  . Coli  il  giudice mifcncordiofo 
toinenta , de  accccfce  i TOi  j ; tradilce  le  leggi , c la  maelta  dcllfc, 
ghuhna. 

Giudici  e giudici  j. 

DA  eli  amichi  fapiaroocbe  quel  grand*IndouinoTircfii  All 
volar  de  gli  vccdli  predicala  I c cofc  da  venire , ne  già  per- 
che vedette  gtfvccclU  ( effóndo  egli  deco  ) ma  perche  ( dicono  i 
Poen  baucua  Tempre  a corno  la  figliola  Marno, che  gli  diceria, 
i quale  & in  che  modo  era  il  volo  de  medduni  vccdli  > Se  cofi 
predicciu.Sipuò  far  comparanone  della  guiditi*,  Se  de  Ondici 
con  quel  famofo  ciceri*  c non  para  tal  comparinone  tuor  di 
propolito  ',  peraochc  gli  Egitij  h marmo  per  bene  di  dipingere 
iloro  Giudici  con  gli  occhi  imbendari , per  quello  che  gl ’iftdfi 
Giudid  non  poiTono  vedere , o Capere  il  vero  <fc ciò  che  partkj . 
-Non  snudic  i ma*.  laGmfikn . o’I Giudice  , knonfopra ciò,orv- 
confia  dalie  allcguioni  delle  para,  e detti  tettitnonij . Sene! 

fu  dici  o occorre  qualche  difgraria  * o incoriucnicnre  , il  mar 
fi  dee  attribuire  alle  porti»  nondolcrii  de  Giudici»  o delia.» 
Giutbda* 

* Diedi  c’hauendo  i Greci  fatto  morire  Palamede , il  padre-» 
Naupiliopct  farne  vendetta  oflcruò  il  tempo , che  dopò  b pre* 
là  di  Itoti  ritornauanfcncli  meddimi  Greci  per  mare  > e coq 
grandiilìma  tempefta  : offendo  Naupilio  fopra  vn  fcoglio  auan 
«in  marcccneuain  mano  vna  fiaccola  acccfa , perche  fcruiffe  di 
feriale,  come  lei  luoco  forte  fiato  porto  ficuro  per  ricettarle-# 
fiaui,  e con  quello  gli  Gred  veniuano  a fracaffarfi  contro  lo 
fcoglio.  In  quel  naufragio,  fcv'era  da  dolerli,  era  della  mah* 
goa inucnóonc di  Naupilio,  e non  deiNocchieri  ,o  di  quelli 
che  ne  i vafceìliftananoal  timone.  Nedoucuano  effer  biaiima- 
li  clic  di  none  andauano  alla  volta  d’vn  fanale , folito  d’erter  po- 
rto nclli  porti  di  mare.  Col»  nclbcondvmatfonc,&rouinadi 
vn’i  nuocente , tutto  limale , e tutto  il  coito  fi  deue  imputare  alla 
panccontiaiia,  Se  e da  adottare  all’accufuorc,  che  accende  la 
fiacoladdia  calunnia,  & da  cui  procedooolcpraudie.lefabor- 
ruùoni  de  tdbmonij , Se  inucmioni  di  mentire  leprdòntioni, 
li giudid|>  e 1 e drcaitanze . Chi  dubita,  che  rutti  quelli  filli  lur 
nn,  non  (uno  badanti  per  ingannare  lapmdcnza  de  migliori 
Giùdid  * i quali  nelle  notte,  nclFofcurità  ( dico  ) d'vn  delitto  oc- 
culto hanno  (cguitato  la  llrada  delle  fonne  ordinarie  della  gii»- 

(tÌEL.X_  l . ; 

Non  e fuor  di  ragione,  chW  Autor  Greco  decorrendo  del 
proc  effe  eliminale  di  Orette  ( ilqualc  per  far  vendetta  della  mor 
ce  dei  padre  ammazzò  Qiteneltra  fua  madre  ) dice , che  quan- 
do egli  fi  per  cffci  le  utenti  aro  nel  Senato  di  Areopago  , in  quel 
ghiaieto  la  Dea  Minerai,  Dea  della  prudenza  pi  eliciceli.  N'han- 
no voluto  gli  antichi  fono  il  velame  de  tali  inuentioni  infegnarc, 
che  nel  (emendare  criminalmente,  fc  qualche  Deirà  ,o  poten- 
za cclcrte  non  vi  s’muonK  tic  ditHcil  colà  è,  clic  alle  volte  non 
vi  feorra  qualche  fuiillro  • Ma  in  quel  calo  tutto  il  difqrdmeò 
per  colpa  dclTaccufatotc,  che  dei  male  e la  primi  cauli  , me- 
diante ladcUuOÒC  formata  cipriamente  per  condannare  vn’- 
innocentc. 

Giulio  Ccfarc , vedendo  vna  feditione  nel  fuo  campo  ( fi  co- 
me reciti  Appiano^commtndò  che  gliautori  fòffero  preti . Per 
vno de  Tedinoli  lùgli  menato  vn  faldato , e turtauia in qudl’ho- 
ra  fu  fitto  chiaro, die  non  era  di  quelli  : Ce  Tire  fece  rigidamen- 
te c&rtigat  colui  » che gM’haueuacondouo giudicando  , clic 
con  tutto  che  non  vi  fotte  fiata  malica , egli  rutiauia  dotici»  c& 
far  punito,  per  tviucr  pollo  in  pericolo  «.Iella  vita  vn 'innocente 
Tolda  to . Solerà  dir  Scipione , clic  vn  General  d’armata  douefr 
fc  moka  ben'  nuiieairea  quello  che  egli  fccefle  -,  pcrciochc  nel- 
la guerra.  non  vi  hi  luoco  il  fallar  due  volte , cllcndo  il  primo 
falloballantcdi  rouinarc,c  perdere  vn’eflcrato . Coli  nella  giu- 
Hiuabifogni  edere  motto  acculato,  quando  (i  «atta di  amiucc- 
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erre  accufà  capitale;  perche  fc  vi  và  della  vira  non  vi  hViUoca 
fallar  la  feconda  volta , elfcndo  per  Tempre  la  prima  irreparabi- 
le. Vedi  C*hvMÌ4(#t.  *1>  » 

Tra  princtpalircquilki  alla  fondanone  ddii  Stati  fonoiaud*- 
rij , Se  per  confcqucnza  i Giudici , che  gli  efferrdtanO . Nori.é 
mai  fiato  cofa  alcuna  che  (ubbia  maggiormente  fatto  fiorire-, 
le  KcpuWiche  della  coi tanrc offcuutionc  delie  leggi  del  paefc , 
-diretta  dlccutione  de  i giudici)  conforme  ad  effe  The  li  Stanche 
fono  vicini  al  perderti , elfcndo  tutte  le  cole  Riordinate  (come 
anco  afferma  Cicerone  ) cadono  alfhoca  in  quello  infiUce  fine, 
quando  quelli  che  con  misfatto  condannano  le  leggi  fono  affo- 
lliti » & i giudici)  dati  fono  anullau  : 11  tal  calò  la  lor  rouina  è 
proffima , ÒC^  alcun  non  dee  fpcrar  fallite  . Giudido  propri  i- 
mcnte  è quello , che  è ordinato  dai  Migkh.ito  o Giudice  , fc- 
guendoi  termini  della  legge.  Ma  perche  per  la  varietà  infini- 
ta delle  caufc , de  tempi  ,dc  luoghi , e delle  pcrfonc  ,che  non-, 
partono cflcre  compccfc  nelle  leggi  & ordini,! e pene  fono  fiate 
lafcutc  nell  arbitrio.&t  potcrtàdc giudici, e gTintereffi delle  cau 
fc  ciuili  allaconkicnzaàdc  alla  religione  demedefìmi , & quello 
ch’c  ordinato  da  etti  nelle  detìberarioni  nfolute  delle  loro  opi- 
nioni e anco  giudido , ancorché  più  propriamente  fi  porta  chia- 
•mar  decreto,  di  qui  è che  fi  come  fono  duo  punti  principali  in., 
ogni  Stato  h quali  i Giudici  deuono  haucre  au  irai  gli  ocdii,  aoè 
la  legge , óc  equità  : cori  che  vi  e l’cfccutionc  della  legge , & il 
debito  del  Giudice , il  quale  confitte  in  comandare , dea  euro, 
& efegmre . 

Giudici)  di  più  forti . 

T^Ei  giudici)  gji  vni  fono  chiamati  priuati,  gli  altri  puWid: 
JLS  gli  vni  cnmituli , gli  altri  ciuili . Pnuaufonodi  feruuù,prc- 
Xciiaioni , tutele,  contram , tdUmenn  , lùcccflioni , & mari- 
taggi. Publiri  fono  di  Lcfk  maeftà  diurna,  & Humana,  facà- 
kgi jtraduiKTiti jfailità , iamxmii,  homiadij  volontari j.A^ 
sforzati  . PliUàoc  ne  i fuoi  libri  delle  leggi  ne  tratta  ampu- 
Kieme , non  Teme  all’  inttiruto  pulente  ricercar  la  diucr- 

fità  dèi  gì  uditi) , c'hanno  iuuuro , Iranno  luogo  ria  gli 
huonrim.  , 

Giudicij  lor’amminiftràtione. 

MA  c ben  da  noure  che  tra  gli  antichi  Gred,  Romani 

tutti  i giudici)  priuati  & piglia  erano  in  punto  ^ co  ogni 
rigore  oflcruatòòc  i contraucmenri  di  effi  pctfcguicari  a ferro , òc 
fuoco . Diodoro  racconta  de  Forarti , popoli  di  Grecia  «ch'era- 
no  fiati  condannati  da  gli  Anifitrionijoro  Qudidan  cena  calla  , 
per  haticr  coltivata  vna  biK>ru  parte  della  terra  fa  e rota  a i Dei , la 
qual  taffa  negando  effì di  pagare  dichiararono  il  lor  paefe  tutto 
contifcatn , &c  ^ onfecraro  ai  Dei . da  checorainaò  la  guerra  de 
gli  altri  Greci  conno  lor  ile  ili fegui  finalmente  la  lor  total  ro- 
uina.&rfouerfione.  Se  gli  Efori pt elio  i Lacedemoni  condana- 
yano  i loro  Re  io  qualche  ammenda,  òc  anco  fino  nella  vita  i lo 
rò  giudici)  erano  con  ogni  rigore  efeguiti.  1 Romani  nonfolo 
furono  puiuualrtUini  nelle  decurioni  <ki  Giudicqaiu  anco  rigo- 
rofi  ili  irti  nel  vendicare  il  poco  rifpctro  portato  a Giudici  irteifi . 
Scriuc  l’iutaicojdie  vno  per  nome  chiamato  Verio  fu  vccifo  sù 
la  (trada,  per  non  erterfileuato  in  piedi,  quando  il  Tribuno  del 
popolo  pattai»  aitano  di  rffo . Et  Valerio  Ma  (limo  racconta-., 
elici Ccnion nooipno d’infàmia , & dcgiadaronovn  Cittadi- 
no Romano  del  (uo  ordine, per  haucr  sbadigli tiì,  óc  gridato  al- 
quanto forre  nella  Ipr  prck  nza.  E vero  che  all’hora  il  Magi- 
ftrato  il  daua  al  Li  rimi,  e non  al  più  offerente  : Se  moke  volteia 
Giudicatura  veniua  come  per  ncccttùà,&  forzi  importa  ai  Giu 
dici,  apportando  piu  honorc  che  vtilità  a quelli  clic  vogliono  cf- 
fcrdrarla  rettamente.  Platone  ferine  effet  fcgnocuidcntc  di 
corrottionc  di  Stato , qui ndo  fi  moltiplicano  i Giudi- 
ci ,&  i Medici  ; pe)die  la  moltitudine  de*  Giudi- 
d vien  cagionata  dalia  tnficzxa  de  glihuo- 
mim , de  Quella,  de  Media  dall’ocio , 
dalla  fontuofità , dalle  dc- 
' licatczzc  , 
gdofità. 
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Giudici  lor  requifìril 

TRe  cote  ricerca  Arrotile  in  tuttii  Giudici  » Se  Magiftrad’ 
Vi  more  vedo  lo  Staio  : la  (efficienza  per  ben’cfcrdtar  U ca- 
rico & l'officio  delegato:  la  vinti  dico,  & la  giuftiua,  qualccon- 
fifte  in  quattro  pani  : nel  mettere  fono  » piedi  il  proprio  mtcrdTc: 
ndlinuigilar  fempre  fopra  il  ben  publico  : nel  deprezzar  i do- 
ni: nel  rendpve  a ciafcuno  quello  ch’cfuo:  Te  quelle  quatkà  fi 
troucranno  in  quelli  che  (ono  chiamati  per  amminiftrare  i Giu 
dici  j , non  é dubio  alcuno  che  non  fi  veda  ancora  l’Idea  dei  fc- 
col  d'oro . nel  qual  videro  già  tanti  de  noftri  predcceflòri , per  la 
pietà  Se  giuftiua  de  quali  fiorirono  Se  fi  riputarono  felici  gl’iftef- 
fi Stati,  vedi Alintftri . 

Giudicio  opinióne . 

I Giudici  | de  gli  huomini  fono  diuerfi  da  quelli  della  prouiden- 
za  di  Dio . 

Il  giudicio  della  fortuna  degli  huomini  fi  menu  al  fine,,  : 
Priamo  Re  di  Troia  , Crefo  Re  di  Lida  , de  altri  infiniti 
fiirono  vn  tempo  fcliriflìmi,  e nondimeno  hebbero  mife- 
rabilccfiro. 

Non  appartiene  alla  temerità  humana  di  penetrare  den- 
tro rabido  de  giodici|  di  Dio  , né  di  volere  difinire  auan- 
do  , nè  come  , né  fin  doueé  ragioncuolc,  che  gli  federati 
raffino . . . . , 

Me- (cluni  fono  i giudici}  degli  huominiche  filmano  pouercl- 
Joral'vno,che  fra  le  fue nudità fe  ne  va  da  tutte^ure  libero, e 
fcioho  : e chiamano  fdicc  queiraltro , che  geme  fuperbo  fono  il 
pefo  dell  ’<  ho,  e di  quelle  poi  pore.chc  prima  di  lui  vclbuano  vna 
pccora.Gli  huomini  vannomifuratiapefo,nonacanne.Nonè 
il  me  g iore quello, ch’é  meglio  vcftùo.  Noncfempreil  più  for- 
te quel  deltncro,  che  é il  meglio  b udaco . © quante  volte  s’è  trq 
uato  in  vn  fòflò  vn  coloflò , che  in  mezo  ad  vn  theatro  ha  poi 
fiancate  le  vifte,  e le  buclle . 

A pena  acato  Vocula  Capitano  Generale  fra  gli  molti  difor- 
dini  nati , vno  fu  la  ficcirà  ftraordinaria  del  Rovo , le  quali  tutte 
.colè  erano  attribuite  al  farro , Se  all'ira  di  Dio , benché  in  tempo 
di  pace  fodero  creduti  effetti  dei  calo»  e. della  fortuna  : Quoti  in 
pace  fors  feu  natura , fune  Fatum , C?  ira  Di  ivocabamrfSk ce^» 
Tacito . Eccoli  giudicio  dellliuomo  come  fàcilmente  erra , Se 
qunnropronr intente  nell’ignoranza  trabocca  ; percioche  nelle 
hmiterfita  noi  fi >glumo  ral'hora  (cioccamcnte  dolerli  della  diui- 
na  prottidcnzi , delta  qu  ile  fi  (limiamo  abbandonati  , fe  bene 
dia  Tempre  ne  (occorre  -,  e nelle  proibenti  crediamo  col  noftro 
valore  , o per  fortuna  Ctuoreuole  ntuer’  ottenuto  le  confo» 
brunii , tulio  che  dalli  diurna  pcrmiflionc  ogni  bene  ne  au- 
uengà . 

Giudicio  temerario. 

IL  fofpctto  è vna  fi  niftta  opinione,  che  fi  badi  qualch'vno , 
o di  qu  ilei  le  cofa  non  confermato  dalla  ragione  . Ilgmdi- 
*110  temerario  poi  è quando  li  ragione  accorgente  , o inchi- 
na a confermare  , e tener  per  vera  vna  cofi  dubia  , Se  incerta» 
In  Comma  il  giudicio  temerario  ticn  per  vera  la  finiftra  opi- 
nione. 

Giudicio  tribunal  della  giuftitia. 

IL  fuggire  i!  giudicio  e vn  con  fedirla  colpa  . Ma  ben  fpeflo 
(‘innocente  non  h.t  altro  riparo  contro  la  pcrfecuuotic  del  più 
potente  v,cftè  la  lontananza  - 

Rjchianutodi  Sicilia  Afeibiide  per  vn*acaifa  capitale  noa, 
compirne , dicendo  : chè'colui  era  fancco  che  acculato  cercai 
di  edere  affollato  polendo  fuggite  il  giudicio.  Et  cilendogli 
dato: Temidi  rimetterti  al  giudicio  delia  tua  patria  ì Rifpofene 
a quello  di  mia  madre  mi  rimetterei  accioche  volendo  pigliare 
vn  calcolo , &:  fuff. v.gio  bianco  per  .iflblucmù , pigliandone  per 
errore  vn  nero  non  .ai  condanna  de . 
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Giudicio  virtù  dell’intelletto . 

FI  giudidoterza  virtù  deHintelletto  confiflc  la  vaa  pni- 
JeN  deiua . Egli  confiderà  dò, che  o di  buono.o  di  male  e nel 
preceduto  difeorfo  intorno  a i mezi  ritrouat  i dall’accortezza , Se 
da  n (oluta  fentcnza.alla  quale  lenza  contraditnone  fegue  i’cfeai 
uone.Et  per  quefta  vici  ma  virtù  fi  conofcono  faggi  gunuominl, 
prudenti ,&rben  configliati . Ne  dò  per  reuento,  cornea!  volgo 
incrauiene,ma  per  la  ragione,  che  gl’indirizza,  Se  accompagna . 
V ed*  -AccQrttixA  • Dtfeerfo  virtù  detC intelletto . 

riabbiali  a edito  a chi  na  buon  giudicio,  e nona  chihabet- 
l'ingcgno  ; perche  qudti  col  voler  auamearii  fopra  gii  altri , e 
inoltrar  di  fapcr  troppo,  danno  edi  medefimi , Se  fanno  dariai- 
trui  in  ftrauaganze  mfolitc,&  in  pericoli  grauiffittit . 

Giudica  irti  foluro  chi  acutamente  penetra  le  cofe  : vt  callìdi 
wtttmum  ita  anxtum  indie tum . Tic.  Qucfto  Tempre  auuicne 
a fi  farri  ingegni,  per  che  conofcendo  affai  penetrano  molte  dif- 
ficoltà , e confcgucntemcmc  non  fenza  gran  fatica  fi  nfoluono  , 
trouando  nella  ttcflà  chiarezza  le  tenebre  delle  difficoltà , Onde 
vediamo  che  a Mofe  la  prima  volta  che  fù  chiamato  dal  Signor 
Iddio , elfendo  di  cerueilo  ancor  rozo  ogni  cofa  panie  luco» 
mala  feconda  volta hauendo  purgato  l’intcllao , vide  ogni  col* 
tenebre. 

Giudici}  diuini . 

\ A Olra  caligine  ( dicea  Catone  ) è ne* giudici!  diurni.  Quan- 
iVj  do  Pompeo  faccua  contro  il  giudo  tutte  le  cofe  fucccde- 
uano  profpcrc:  difendendo  poi  la  cauli  della  Republica  andò  il 
tutto  in  rouina . V edi  Prouuitnzjt  duina. 

Giulio  Cefare  Vedi  Monarchia ■ Fat- 
ilo ne /ita  natura.  Forte\z.a. Imitano  ne  -, 

Giuramento. 

STa  molto  meglio  a gli  huomini  gouemarfi  in  modo , cho 
gli  ahri  fi  confidino  più  nella  loro  bontà , che  nel  lor  giura- 
mento. 

Il  giuramento  offerto  per  due  ragioni  fi  dee  accettare  , o per 
purgar  fe  fteffo  da  qualche  (frano  cafo , che  venga  a torto  oppo- 
fto,o  per  (campargli amia  innocenti  da  pericoli . 

Chi  giura  per  danari  non  può  fuggir  il  giudicio , o di  aiuto  » 
o di  fallo . 

Tre  condirioni  deuc  hiuete  il  giuramento  \ la  verità  : il  giudi* 
do  :c  la  giulbtu  : fe  vna  manca  è cfccrarione . 

Il  defrariodeirvtile.dclla  vendati,  o del  piacere  èia  machi- 
na ddl'ariere,  che  batte  per  rena  il  giuramento . Niffima  legge 
modera  la  pena . La  diuina  è vna  fcugura  infallibile  olii  (pergiu- 
ri .la  mondana  è il  vituperio, e la  vergogna . 

Come  gli  antichi  giurauano  morendo  la  mano  fopra  l’aliare^ 
i Prindpi  giurano  toccando  il  facro  V angelo . 

Non  vi  e cofa  cofi  difficile  a crcdcrfìydi  quando  è affermata  « 
e giurata  arditamente  e con  ardore  ponga  alcuno  in  riputati  ne 
d'clfere  vn’mgannatorc  . L'efficacia  del  giuramento  metter 
l'animo  fe  non  in  perfuafione , almeno  in  dubbio , e folpenlio- 
nc del  contrario . 

Quella  purgarione  giodicnle  folita  vfarfi  già  col  pigliare  la-, 
(annmmaEuchariftiainluocodi  giuramento  per  giutti  nfpcuì 
$’cdi(ufata,&  leuata  : E però  fempre  continuai  quella  del  giura- 
mento (tanto  impugnata  da  gtrhcrerid)  Se  dò/:omc  conforme 
alte  buone  Se  (aere  fcrimitc . 

Alcuni  Capitani  non  potendo  metter  fe  , h'  foldati 

in  neceffità  ai  combattere  con  abbrucciare  armate  : rompe- 
re ponti  , Se  far  altre  cofe  limili  hannoccrcatod’obligarfe,e 
gli  efferati  con  giuramenti , Se  ((congiuri  horrendi.  Gli  Ar- 
canam  , vedendoli  venir  fopra  gli  Etoli  molto  potenti,  e fieri 
mandarono  ne  In.  -«hi  ficuti  le  loro  mogli, & 1 fanciulli,  de  i vec- 
chi fdTagennauj:  Tuffigli  altri  congiurarono , e li  obi  girono 
nd  più  ((retro  modo  , che  f ù po (libile  a douer  prima  morire^ , 
clic  ritornale  fe  non  vutuuofi  a cala , il  che  hauendo  intefo  gli 
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inimici  abba  odorano  Timprefe . E M.  Fabio  Confole  fece  giu- 
rare a fai  dori  , éhedomandiuano  coninftanzz  d’cflèr  menali 
fuora  contro  i Tofcarti,di  quali  erano  villaneggiati, che  non  ri- 
tornaicbbono  fe  non  vincitori  indietro, come  fecero.  Ma  fi  de- 
lie auocr  urc.che  in  qucfti  cafi  fi  deue  procurare,  che  i giuramen 
ò,&  altri  modi  di  obfigirfi  fiano  volontari  j&  pieni  di  allegria,  e 
di  prontezza  ne  i fol  dati  ,*  perche  fé  fono  sforziti,  e violenti  in- 
gombra no  l'animo . cl  rendano  confidò  & pcrpldTo  ,ondenc 
legue  effetto  contrario  a quello  che  fi  defidera . I Sanniti  effon- 
do fiati  cftran  dal  tor  Capitano  a giurare  sù  l’altare  vno  per  vno 
( e vi  erano  i Centurioni  col  ferro  ignudo  ) di  douer  prima  mori 
ie , che  fugire , e d'hauer  per  nemico  qualùnque  de  fuoi  fugtf- 
fcrefiarom»  per  ciò  talmente  attoniti  c con  fiin.  che  ne  lafdaro- 
no  vna  glonofiffima  vittoria  a L Pipino . 1 foldati  Romani  da 
principio  a dica  a dieci  : a cen  o a cento  fi  collcgauano  infic- 
ine , e giuratnno  di  non  douer  tuggòc  né  abbi  ndonarc  il  luo* 
Co, eccetto  che  per  prender  Tarme , o per  ferire  il  nemico  » o per 
(alture  il  compagno , la  quale  belli  dima  vfanza , che  era  pura  * 
mente  volontaria  fù  poi  adotta  ad  obligt  » Icgiamo  di  giuramen 
co  nel  Confidato  di  L Paolo , c di  Marco  V arronc , li  foldati  de 
quali  però  combmeronoinfdiriffimamente,  tanto  importa» 
die  ToWigo  fia  fpontanco , non  isforzaro , e proceda  da  vn  cuo 
re  allegro,  non  da  vn  rigido  comandamento.  Con  piu  fila- 
no modo  Afdrubale  Capitano  di  Canaginefi  volle  ncccfficue  i 
fuoi  a combattere , perche  a nemici  che  egli  hauca  farro  pogio- 
ni  patte  cauaua  crudelmente  gli  occhi,  p irte  troncaua  il  nafo, 
parte  le  orci  chic , Se  altre  membra , e gh  .ippica  ui  poi  turti  co- 
StnaTacconci  id  vn  muro  ; pcrcioche  egli  fi  perfu  ideui  che  ì 
Cartagincfi  dotiefiero  nfoluerfi  di  più  prefto  morire  combar- 
icndo  » che  di  reftar  prigioni  de  Romani . Ma  ingannò  di 
gioffo  i perche  elfi  nc  diuennero  ripudi  anzi  che  arditi , c 
cèrcauano  non  di  metterli  in  pericolo  de  limili  tormenti  col 
combattere  , ma  di  ridurli  a Uluamcnto  col  fuggire  . Ma  fe 
|i  foldati  d>  buona  voglia  giuraranno  ,oin  altra  maniera  s’obli- 
ga  ranno  a portarli  bene  , c valarofàmenrc , accrclceranno  fen- 
x»  dubio  a le  ficlfi  valore , come  amicane  ndla  cititi  di  Agria  » 
che  per  effe m pio  d’incomparabile  valore  può  fenure a gli  altri  » 
che  in  limili  cafi  fi  trouaranno  j Pcraochcnon  fia  fuor  di  pro- 
pello quiui  rcftringcre  Thiftoria . Agria  è città  d’Ongana , nc 
di  fito , nè  di  mura  molto  fotte  ; percheio  fico  foggiacc  ad  al- 
cuni luoghi  eminenti,  eie  mura  erano  latte  qtiaualT  antica. 
Quella  fu  affediata  nel  mille  dnqueccnto  feria  ntadueda  Mao- 
mcno  BaCu  con  vririfcrcìro  di  feffanta  milla  Turchi , c battuta 
con  cinquanta  Canoni  afpriffi marciente . V i erano  denrro  duo 
milla  On  cari,  che  con  valore  incftimab«le  la  diftfeio , e nbutta- 
rono  tredeci  terni  Wiflinii  a Ila  In  de  nonio  ; 'Erano (pieni  di  valo- 
re, Se  per  accrtfcerlo  maggiormente,  dicefi  che  affettando  Taf- 
falto  giurarono  fra  di  loro,  che  nifluno  fotte  pena  della  vita  do- 
uchc  parlar  d’accordo,né  di  arrendimento  d’alcun  pano  j nè  di 
far  altra  rifpofta  a nemidche di  archiboggiate.c  canonatc  : c ve 
nendo  a longo  aflediopiù  tofto  morirai  fa  me  che  metterli  nd- 
le  mani  di  con  empi  jnemid.  Ordinarono  di  più  che  le  genti 
difunli  al  combattere  ancnderiero  continuamente  a nnfotzar  ri- 
pari , e le  trinaerc  : a fortificar  le  mura  : a far  ba  filoni , e terapie 
ni  ; c per  ouuiarc  a i tradimenti , vietarono , che  non  fi  r-idun  af- 
ferò per  la  atti  più  di  tre  infieme,  c finalmente  che  non  s’ha- 
ueffe  a penfar  altro,  che  a difènder  la  patria , o morire . Ordina- 
rono di  più  che  tutta  la  vittoua  glia  cofipubfica , come  pruina  fi 
haurile  a difinbuire  egualmente  a cialcuno  ; c le  più  delicate-* 
ghiande  per  quelli  fi  nfcruaffctuchefofforoftari  feriti  in  batta- 
glia. V tomamente  ,fc*l  Signor  Iddio  hauefle  fi  condata  la  lor 
giurta  caula,  che  tutte  le  fpoglie  di  nemid  fi  mcttctcbbonoiib 
vn  luogo  , affin  clic  dopò  la  vittoria  egualmente!  ciafcuno  fi 
companiflero . Dtceli  anco  che  hauendo  il  Balsà  facto  far  lor 
molte  ptoferte  fe  fi  anendeuano  ,eflì  altamente  non  ri- 
fpolcTO  > che  con  mettete  vn  Cataletto  sù  la  mura- 
glia coperto  di  panno  nero  in  mezo  a due  Un. 
de , dimoftrando  con  tal  fegno , che  non 
erano  per  vfeir , le  non  mora . L»  fol- 
dari  di  AlbcncoBilbiano  s’obh- 
garono  fono  la  protetrio- 
ne  di  S.Georgio  di  non 
voltar  mai  ie-* 

(palle  al  l'in- 
contro ftranìcro,  con  che  liberarono  l'Ita- 
lia da  Barbari  che  la  concukauano . 
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Giuramento  violato. 

IDdio  non  vuole , che  i trattari  ,per  Toflèruanza , Se  fermezza 
de  quali  è fiato  inuocaro  il  fuo  fatuo  nome  fiano  violati 
per  qual  fi  voglia  apparenza  che  vi  fia  di  religione  . Le  dimo- 
firationi  che  fi  fan  no  in  vrtù  del  l'efiempio  delle  cofe  partire-»  , 
hanno  più  di  pelo,  e conchiudono  meglio  . Il  Re  Luigi  d'Oo- 
garia  combattè  mfcliccmentc  contro i Turchi  alla  giornata  di 
V ame, perche  hatieua  rotto  loro  la  fede.  Può  edere  ancora  chcl 
zelo  della  religione , benché  fia  la  prima  parola  dclTcfccurione  » 
fii  T v toma  nelTammo  di  quelli  che  Pcfeguifcono.defidcrando 
più  tortoli  regno  de  Ila  terra  che  la  Acutezza  di  quello  del  odo. 
Nó  bifogna  in  tali  occorréze  hauer  più  d’vn'oggecto^n  fine.vn* 
intcntioncrnicntc  di  dupliatà, niente  di  ditofo.L/anima  ch’é  cofi 
fcmplice,  come  il  punto  non  vuoPertèr  partita  in  duo  . Diopu- 
ntfee  fempre  quelli  doppi)  pcnficri,  che  vogliono  cauarc  da  vna 
iftcflà  cauU  duo  contrari  effetti,  Se  con  vriificflò  occhio  nguar- 
darc  il  ciclo,  e U terra . 

Giuramento  di  fedeltà . 

VSo  antkhiflìmo  fo , Se  anco  a noftri  tempi  paticaro,  il  fari» 
da  i foprcmi  Magiftrati . Se  da  i miniftri  maggiori , come-» 
da  i Generali  di  e (Tcrcin, e da  foldati  i Principi  noui  giurare  fedel- 
tà : H onorabuifjimum  e(i  ( dice  Ariftoiilc  ) quod  : 

iufiurandum  auttm  tfihonorabihffìmum , e perciò  li  legge  elio 
i Dei  giurauano  per  l aequa  da  Poeti  chiamata  Stigc . E poi  il  giu 
amento  fiato  introdotto  ( come  afferma  Cicerone  ) pcrchcic- 
game  più  efficace  pcrregifirar , Se  obiigar  la  fededell’iftcrtonó 
trouarono  i noftri  maggion . Quefta  maniera  di  giuarc  il  nouo 
Imperatore  hebbe  principio  a!  tempo  di  Augufto  ertendo  Con- 
foli Lepido  la  feconda  volta , Luao  Fianco,  come  racconta.» 
Dione . ] gì  tur  calendis  J amari js  tur  amento  fe  fi,  aJiofquC** 
ebfìnnxtTunt , omnes  ems  aflionts  fe  ratas  baby  ara , \uod  ma- 
do  filtro  omnibus  Jummis  Imperatori  bus . All’hoa  quello  gio» 
ua  a i Principi  quando  fiabilifcono  ilproprio  Imperio  con  la  ehi 
ftitia , con  la  demenza,  con  la  beneficenza  ,& con  l'altrc  virtù, 
che  fono  proprie  loro , effondo  elleno  il  vero  fondamento  dcj 
ferma  baie  lopra  delle  quali  fibricano  ne  cuori  de  popoli  lau- 
crofanta  habtt ationc  della  fede . Cofi  Nuraa  Pompilio  fi  portò 
coi  Romani  »&  in  veccdi  ftretro giuramento,  altro  non  volle  » 
che  la  lor  fede . Cofi  diceuano  gli  Oratori  de  Sari  ad  Al  dian- 
dro . / ttrandogratUm  Scytbas  fancirt  ne  eredsderis  ? coUndm 
fidem  sur  ani. 


Giurare. 

Hi  giura  fpcflòmoftrad’effcr  bugiardo,  e caitiuo  al  doppio 
fopra  de  gli  altri. 

II  Pagano  non  giura . Il  Saraceno  non  conofce  giura- 
mento : Il  Turco  Te  ncaftiene.  L’Vgonotto  lo  detefta-.  » 
dc’Clraftiani  Io  frequenta  , che  pare  calchi  la  di- 
laniti. 

Oflcruauano  gli  antichi  Romani  vn  lodeuole  ordine  cht-* 
efprellamente  comandaua  , quando  iGiouanni  volcu^no  giu- 
rare per  il  nome  di  qualche  foro  Dio  , dìe  cfouefiero  prima.» 
vfate  della  cala  , douc  erano  , a fine  di  gu  ardarli  » e ritener- 
li da!  giurare  facilmente  , con  T intcrpolirione  di  quel  poco 
tempo  , nel  quale  hiueuano  agio  eh  meglio  pentirai  ,coftu- 
mc  clic  farebbe  grandemente  gjoueuolc  anco  a noi  per  cor- 
recione  di  quello  vino  nd  quale  infiniti  traboccano  corw 
«frenata  licenza. 

Giurifditione-  Vedi  Auttorttà . Po- 
tenza. Poteflà,  Confine. 

Giun  ftj . V edi  Auuocati . 


Giacili» 


Gi 


Giuftitia. 

IN  ciclo  vi  è vna  giuftòia , che  vendica  le  violenze  de  Grandi , 
ArBaffì. 

Non  vi  è giuftitia  eguale  a quella  di  ricercare  la  vciiù,confon 

dcrc  la  bugia,  e l’oppi  elione  del  vero . 

Per  mantener  la  giuftitia  ncllecolc  grandi,  quakhc  volta  In- 
fogna ri  j noùerfene  dalle  picdole . 

La  giuftina  ndl’abatterc  c diftruggcrc  il  corpo  da  fempre^ 
tempo  per  pcnfirc  alla  fallire  dell’anima.  Al  punto  della  mor- 
te l’iiuomo  tira  del  Tuo  retto  : perduro  qucfto  non  v*e  più  che 
perdere.  ... 

IPPnncipe  puòmcfcolarla  prudenza  con  la  gtufbtia  >effcr 
colomba,  eferpente,  con  quelle  irti  conditioni  : Chcfia  per 
voliti  nccdTaru  elùdente , & importante  dello  Staro  : Che  ciò 
fi.iéonrnifura,  c difcreoone  : Che  Tupaia  di  tonfi  ua,  c non 
per  roffcnfiua . 

Coloro  che  poftonO  ricorrere  a quella  fpada  che  lagiuftuÙL* 
ftringc  nella  delira,  rare  vokcs'appigluno  alle  bilancic  della  fi»* 
niltra . Sccfe  ella  dal  Ciclo  tra  di  noi  pe  r impedire  la  violenza^ 
dcbolezzi  humani  fpogliandola  delfarmi  dell'dctrionc , la  refe 
bif  igneuole  della  forzi,pcr  dhnguerc  la  forza;  nia  dia  tramon- 
ta con  la  lidia,  con  la  qual  nacque,  quando  la  fpada  di  qudl'au- 
tonràjchcdourebbcdifcndctlaVvccidc.  Lafrnxmo  tal'nora in- 
tatta molti  per  iftuprarla  dii . La  mifurano  con  l'arme  , c colui 
predò  loro  ( ouc  li  tram  della  fom ma  delle  cofc  )c  più  giufto  , 
che  più  Ione.  Giudicanofùocdiragione , chcdcbbaaluuico- 
mand ire, chi  alle  forze  altrui  non  può  rcfifterc . 

AlefOndro  magno  haucuripotte tutte  le  prcrogatiue  de!  fuo 
vitorc  nella  guarà, come  elpr cria  proferitone  d'vn  Rcotrima- 
nicnte  compito;  nondimeno  è ncceflàno  che  quelli  penfieri 
fui  nifehino,  ogni  volta  che  il  valore  non  veneto  accompagna- 
to d d la  gtulluia . Si  dilli nguono  i Grandi  dai  Mediocri. non  che 
dagli  Interiori  col  nome  dt  giufto.  Il  che  leggiamo  di  Archi- 
damò,  al  quale  cifeodo  Ilici  mandati  alcuni  Ambafciacori , che 
chiamauano  grande  il  loro  Re, dille . E maggiore  di  me  s‘c  ptù 
giufto  di  me.  LafaenzaneccflaraaiReèlaJgiuftiria.  Quella 
e quella^he  a tura  di  il  luo , Se  per  la  cui  oriecuanza  li  governa- 
no bene,  e G confcruano  i fuddin  in  perpetua  pace . Quella  fola 
virtù  contiene  tutte  l'altrc , come  il  pentagono  contiene  il  trian- 
golo,& il  quadrato . Vedi  £41*1/4. 

Non  può  ne  maneggi  del  mondo  errare  il  Principe  quando 
nelle  lue  arcioni  tiene  per  cdcmplare  la  giuftuia  . Quella  però 
meglio  li  difccrne  nelle  altrui  , che  nelle  proprie  opcrationi  ; lì 
coinè  l'occhio  nollro  diftmaic  chiaramente  gli  oggetti  diur- 
ni , non  vede.  Accomodino donquei Grandii 

ioropropi  andamenti , fecondo  gli  andamenti  che  in  alto  fti- 
manogiuiti . 

Ha  quella  forza  la  giuftitia  de’  Principi  ,che  può  far  rauedere 
da  virij gli  huonnni  camui , Se  contcmiarc  nella  virtù  1 buoni  :Sc 
la  ragione  è rate , perche  la  giuftuia  è virtù , die  rende  aifblura- 
menre  buono  chi  ('efferata , onde  U reo  punito , Se  confapcuule 
della  propria  colpa  conofcc  nella  pena  unpofta  al  fuo  delitto  la-i 
rettitudine  di  chi  lo  calliga  qual  cerca  imitare.  Se  Tinnoccnrc-/ 
maggior  mente  storiamola  ail'dccutione  delle  lcggi>ptr  radimi 
gltarli  quanto  può  al  fuo  Ptmripe,  nel  qual  difccrne  gli  t detti 
vii  aioli . - 

La  giuftitia  ('dice  Socrate  ) hada  conofcere»  Se  fare  le  cofc_a 
die  fono  bone  ile , c guitte , coli  in  priruto  come  in  publico  : ne 
alcun  Regno  al  patere  di  Platone , Kepublica  , 0 Città  fi  troua- 
ra  gii  mai  che  polli  edere  ben  regolata , ne  conferuaca  in 
lènza  la  guilbna  coli  diurna,  come  huinana . La  Guidili  ( di- 
ce Ciccione  ) è lignota  di  cune  l’akrc  virtù , c regina  di  quello. 
Ella  c il  fondamento  d'vna  perpetua  fama  c gloria , lenza  la 
quale  niente  può  edere  di  lodatole  . Ella  moftra  la  differen- 
za . che  e tra  li  buoni , c calciai , la  quale  tolta  via  ( foggionge 
Seneca  ) altro  non  refta  che  conditone  , perche  premure  il 
cauùio , c non  il  vinoofo  ; affliggere  il  virtuofo  , e non  calli- 
gare  il  mito,  è vn  confondere  il  viiio  con  la  virai.  La  giulti- 
cu  diurna  ( Ernie  Lutando  } è quella  per  la  quale  noi  riamo 
congtonri  con  Dioper  diuooonc,  6^  buona  volontà  : Thu- 
nuiuc  quella  che  congiongc  l'huomo  con  I luiomo  per  mi- 
faicordia  , Se  humanica  ; onde  c [chiaro  , chc’l  fondamento 
d’ogni  giuftina  è collocato  fepra  l'iionorc  ^ fetumo, di  che 
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«amotefiuti  a Dio,  per  rtfpettò  poi  del  quale  rendiamo  anco-  il . 
debito  pacharità  al  proflìmonoftro:  Che  per  ciò  replicò  .Se-  . 
ncca , ch'ella  era  la  legge  diuìna  , & il  legame  della  focierà  hu- 
mana . Per  non  confonder  donque  cofa  alcuna  in  quella  ma- 
teda, tralafciaremo quella  con  la  quale  poniamo  nucrenza  a 
Dio  , Se  c* hi  (conforme  alla  dottrina  di  Piatone)  più  parti- 
colar  nome  di  Pietà  , Se  reftnngcrcmo  breuemente  quella.* , 
che  riguarda  le  anioni  noftre  vedo  de  gli  huomini,  chel  mede- 
fimo  Platone  chiama  cgual  diftriburionc  verfo  tutto  il  mondo , 
fecondo  i meriti  di  riafeuno  , Se  verabafe  di  tutte  le  Republi- 
che,  c dei  Regni.  Ariftotilc  dice  che  qucftaèvna  viriù  gene- 
rale , perche  chi  perfèttamente  la  poflìede , può  gloriarli  diia- 
uere  in  fe  tutte  falere  virtù  . Non  fi  può  conofcctc  quello  che 
è giufto  Se  mgiufto , per  elegger  l’vno , c lafoar  l’altro , fc  non 
fi  c prudente  , effenoo  qucfto  l’officio  proprio  della  pruden- 
za . Di  più  non  ponno  eriercitarfi  i picccm  della  giuftitia^ , , 
fe  per  la  temperanza  non  reftano  prima  moderate  le  pertur- 
baooni , Se  afletnoni  dell’animo . Molto  meno  finalmente^ 
fi  può  fodisfare  all  altre  due  prindpaJ  pam  dell’iftcria  giufti- 
tia, che  (dico)  fono  il  (occorrere gli  affimi  ,Dgliopprcf?i  con 
tutte  le  forze  : & impedire  anco  col  pericolo  e de  i beni , c del-  , 
la  vita  iftefla  , che  alcuno  non  fu  oriefo  , Se  oltraggiato  fen- 
za  la  fortezza  , e gcnetofità  di  cuore  » la  quale  non  teme  nd 
motte  propria  ,nc  violenza,  nò  altra  cofa  del  mondo.  La  giu- 
ftitia ( dice  Cicerone  ) è vna  cortame,  Se  perpetua  volontà  d 1 far 
ragione  a aafeuno . Quella  e lapropria  viti u dcll'huomo  gcnc- 
rofo,  con  Uqtulegioua  a gli  altri, & a fc  U rende  Uboriofa^e  pe- 
ngliofa  : Et  colui  ri  può  dir  giufto.  die  gioua  a tutti  quelli,  ch'egli 
può  fenza  far  danno, reftando  femprc  con  falciti  proponimento, 
amico  di  Dio,  de  gli  huommi.e  di  fc  medefimo.  La  giuftitia  'dìf- 
fc  Diogene  ) cauta  nelle  anime  noftre  vna  gran  tranquillità  , Se 
perfetta  feliricà .perche  nó  teme  a lauto,  rks'irtofcHfc  con  qua- 
lunque pedona  : apporta  vn  gran  concento,  & è come  vna  pcr- 
Icrnonc  di  vira.itchc  foto  proprio  e dell’anima  guitta , Vuqlc_* 
Platone, ch’ella  non  conofea  ,0  faccia  differenza  Ira  gli  huar\ii- 
ni,d’amici,parerui .ricchi , poucri,  grandi,  o di  citi  altro  fi  fii . Et 
Cicerone  : ch’ella iralafci  1 ptopi  1 piaceri , Se  benefici]  pattkoljt- 
ri,  per  abbracciare  anco  con  pericolo  proprio , Se  danno  il  beno 
del  pubhco . Diuidòno  Arillocile , Se  il  medefimo  Cicerone  la. 
giuftitia  in  quefte  due  parti  Dillriburiua , Se  Commbtatiua  . La 
diftnbuttua  confitte  ne!  dar’ a ciascuno  quello  die  merita,  fi  a 
honore  , dignità  , opuniiionc  . Vedi  UiflribuiiuA  . 
tu  del  Principe  . G inflitta  di  Afinijbi  . Metili  . Demeri- 
ti : La  commucariua  fta  nel  confcruare  , ÒQj  far  conferì»-.  . 
re  la  fede  nelle  cole  promefle  : nel  contrauarc  fenza  ingan- 
no: & in  non  far  ad  altri  più  di  quello  non  voreffìmo  tuffo 
fatto  a noi . Vedi  Commutati**  . Legge  . Giudici.  G tuffi-.  - 
tia  fpedtu  - U fine  d’ogni  giultùia  tciìdc  alla  conferuationcv» 
della  communc  focìctà  de  gli  huomini  , cllendo  effa  la  con*,  ■ 
fèruatione  dcHc  leggi  , guardia  de  i buoni  , Se  nemica  dcC 
catuui , tanto  neceffana  a tutti  gli  Sari  , Se  condirioni  d’ftuo- 
mini , che  fino  ì Pirati , e gli  Aliaffini  non  pocrebbono  viuc- 
ucre  infieme , fenza  qualche  parte  di  dii  . Fu  ella  tatuo  ve- 
nerabile a gli  antichi , che  quando  fi  irattaua  delta  confer- 
uationc  , òc  dfecunooc  della  medefima  gli  pofponcua- 
no  ogni  cofaTSc  il  padre  fcfeguiua  contro  il  proprio  figliolo . 
Dipingciuno  gli  Egimj  i Giudici  loro  fenza  mani , Se  il  Pre- 
ludente con  gb  ocelli  bendati  , per  dar  ad  intendere  corno 
eglino  non  haueflero  a prendere  cofa  alcuna  , nè  a giudi- 
care per  fàuore  . Domandato  Solone  qual  Otti  folle  me- 
glio gouemata , nfpofe  di  fubito  . Quella,  ouc  chi  none  pun- 
to oltraggiato  afpiamemcntc perfeguita  l'ingiuria  fatta  al- 
trui , come  fatta  a fc  licito  , crìcndo  mteteffe  commune  de- 
riderai e la  giuria  punmonc  . La  feuentà  che  vfauano  i Lace- 
demoni ne  i loro  giudicii  causò  in  guila  la  ficurczza  publi- 
ca  , che  per  longo  tempo  non  riebbero  in  confueto  di  por- 
re ferrature  alle  caffi:  , né  careni  zzi  alle  porre  . Arillotilo 
nomina  certo  paefe  , ouc  gli  habkaton  afficurauano  le  lira-» 
de  , pagauano  a pafiaggieri  il  danno  che  haueumo 
riccuurioa  ladri  sù  i propri  Stari  . Giunto  Bruto  Confole 
Romano  giudicò  duo  Tuoi  figliuoli  Tito  , e Tiberio  ad  ef- 
fer  decapitati,  contundi  d'haucrconfpirato  nell*  rimeria  dei 
Tarquini)  in  Roma  . Focione  negò  a Canile  fuo  genero 
d’affiftere  con  lui  in  giudicio,  c (lenito  auuifato  c’riiucua  pre- 
fa cena  fomnu  de  dannali  ingiuihmcme  , con  dire  tf  ha- 
uti lo  fatto  fuo  parente  fino  alle  cofe  giurie.*  . Alcffàndro 


ii  Grorulc  <rffi=n*>  »xitnbun»le  dctUGiuftaupeifcnotlo  cardò 
criminali,  fln  tanto,  che  baccaferore rappcefentaiail tato te- 
nciuchtuù  vn'ocecchia  con  la  manoa  fine  (mmccpiàcau) 
& confcruirli  pura  per  ^acculato  nclk  lue  «fobie . Eflendofi* 
fuo  padre  Filippo  presentata  vna  cena  pouera  vecchia  per  luna 
«udienza  (opta  vn  tal'aggtauio , c dal  medcGmo  eflèndo  ribut. 
tata  , perche  non  haucuc  egli  att'hcn»  tempo  <f  afeoitana-.  > 
ondo  nftefla  ad  alta  voce  : Non  vola  orinco  donque  ella 
Re . fc  non  bai  tempo  d'vdite  le  querele  altrui,  alle  quali  pa. 
iole  quel  benigno  Pnocipe  fi  fci  ti  (ubuo  toccate  il  cuore , on- 
de meglio  Dentando  (è  ne  tornò  al  Palazzo , c ttalafcuo  tura 
crii  alrtiaffin  di  (pensò  mologioniiinvdit  foto  le  dtmande  di 
quelli  che  fi  prcfcntauano c Vn'alrra volta  non  hauendoben 
ititela  laguiftitiei'ioncdi  vriochritnaro  Macheta  ( pet  uooar- 
fi  all 'bora  oppttdo  dal  (dono  ) «t  hauendo  in  tal  punto  con* 
dannato  in  fomma  de  danari , godo  alumente  colui  che  fc  n'ap. 
pellaua  a Filippo  quando  torte  ben  nfuegliato  ; il  che  hauendo  il 
Pritidpe  notato , volle  vditlo  vn'alrn  volta , c lo  dichiarò  in. 
noce  tue;  pagando  intanto  egli  l'ammenda  de  fuoi  propo  da. 
nari  ,a6nedi  contornare  l'autontà  detta  fcotenxa  . Sappiano 
donque  tuoi , che  Iddio  i l'aunore  di quetta  vanii  : & ciiigUò 
quello,  che  1»  uccomtnanda  a tutu,  in  pascolate  a quelli  che 
fono  ornati  di  diadema,  dalle  mani  de  quali  ricercati  e&roili- 
tnamente  il  tono  tatto  tll'irmocenaa . Et  commeocndola  ad  al. 
ni  facciano  eferoot*  di  perforo;  lulfecienum  bontà , dentina  , 
dcdTempio  , altnmvnte  pet  pt elio  vendendola  , venderan- 
no il  proprio  lingue  . e le  infelici  anime  loto . Del  la  necef- 
<hà  detta  guiihtw  . Vedi  Ui!f  {m  ntufitA  , Cudui).  *<- 
gaa-'c 

Giuftitiadel  Principe. 

T A giidhdaéil  Sole,  che  rilplendendo  nella  Sfera  del  Pria- 
I ari]5m  non  latta  luogo  alle  tenebre  , de  alle  nubi  delle 
Congiure-'  • . 

AMUifor*  il  titolo  di  Grufo  quel  Principe  che  facendo  of- 
fetuar  le  leggi , procurerà  che  nicchi  non  (uno  fouratmi  dalla 
moltitudine  popolale  i dcipouentìanodlfèfi  dalle  inguine  doi 

^Ufob  giufljqa  étt  ballano , che  preferì»  tt  gran  corpo  dalla. 

'TSomco  duodecima , padre  «fella  Francia , leuauaG  il  ca- 
petto di  tetta , vedendo  le  tocche , auuUanòoii  4'cOcr  Re  per  la 

®*Uvoa  gjiiftàia  diti  Principe  è, che  comporti , che  le  gli  die». 

t\o  le  arcioni  delirio  goocroo.  _ 

Tutto  l’ordine  de  i diurni  precetti»  e '1  fondamento  dclli  Stati 
lonftftcnelfegudKio.egpdbiUttielfolleuai  l'opprclla dal 
Calunniatore  : nel  non  tu  tono  atti  armieri , alfe  vedoue , Se 
a gli  ariani  ; nel  non  oltraggiate  , o (pàtgcreil  (angue  de  gli 
innocenti,  e nel&trfiuameuteciacruat  quanto  deuonoqucU 
li , che  fono  deputati  atta  coofcruationc  . de  mantenimento 
detta  gì  afilla , quale  per  elfct  ftua  negletta  da  molo  Re  ò 
flati  cagione  di  fu  tot  perdete  i Regni , e la  vita  iUdEu, 
Filippo  Re  di  Macedonia , pet  altro  Principe  di  buona , óc 
eccellente  natuta , pahauatoogotanpq  differito  di  (ir  giuitl- 
Òa  di  vnin  giuria  èrta  a Paufanu , fudaltnedcfuno  Paularua 
vccifo . Demetrio  petdene  anch'egli  il  Regno  proprio  per  U 
difficoltà  che  mofttaua  in  dat  audtenza  a (riddai  Gioì  i 


anco 

ebe 


cosa  cne  moittaui  in  «un  * uinmti  «ina, 

a .pache  (Olendogli  vn  giorno  prefencate  moke  lòppa- 
t lenza  guardarne  pur  vua  , le  gatò  rotte  in  vn'acqua 

u c ìirinnn iHl*trvliOninrm^  ri*»'' 


foderi  di  parlargli  » vdendo  paocntcmcmc  le  loc  querele,  e prò- 
ocdcndo.con  molftatG  zelatoreili  giultina  .dictemenza,  «c  di 
benignità , che  cofi  fcrmatà  (empie  più , «I  caldai  maggia- 
rpentcflondoil  Tuo  Stato , 

Giuftitia  dimandata. 

NOn* cola  che  mjggiormentc  inai»  la  grandezza  del  fo. 

premo  Principe,  oc  atto  è più  è gran  riverenza  in  tet- 
ta chc’l  domandar  giuftuu  . Molte  cofe  lì  pollono  confcgui- 


fcr  euforia  ; peicte _ ~ . .v  . 

ctfcr  vn  dritto,  che  fi  deuc  loro,  quando  ancora  fodero  i più  cn- 
mmab  del  mondo . E canto  più  fi  hida  concedere  iotxMuaa- 
do  che  può  ul’horA  U loro  giuftificafionc  riguardare  il  beo-» 
pubfico, 

Giuftitia  fpedita  , & fom- 
maria. 


£ Da  turi  bramaaqneftacoodiuone,  che  fpedita  ('«Sco)  li» 
la  giultua . Pa  lo  mcde&no  effetto  noni»  finite  mai  di 
prefenut  (ùppliche , o memoriali  a Principi , &^_  a Magiltran  a 
perche  la  dilazione  delle  bri  confoma  è ui  maniera  anco  la_» 
parte  che  ha  ragioDQ , che  «piando  haUferucnzainfiiuotcnon 
nc  sà  grado  a Irono  alla  giuftitia , pache  U fjpcfe  fetu  (upaa  alle 
volte  il  capitale.  In  vna  talcicca  brigandoli  fa  feudi  «li  capitale, 
quel  che  perdila  lue  fu  okre  di  ciò  condannato  in  fcfianta  al- 
tri feudi  di  (pela  . Non  ricercandoli  unta  Ipeia  pa  ottener 
gmft  « u , i ooucri  la  de  (idei  ano , e cercano  in  vano  te  toma  toc 
meglio  cedete  la  propria  ragione,  clie'i  kngatla  . 11  modo  di 
fu  giuftuia  fpedita,  c da  troncare  tante  dttatfoni  ■ Sarebbe-, 
«a. (a  degna  d'efJa  meda  in  Conili»  dimoratili  grandi  ; pa- 
che io  non  croio  che  Ga  imponibile  - Giulio  Ccuic  , pet  l a- 
naggio dj  tanto  valore  nelle  guerre,  oon  giudicò  coli  inde- 
gnaoife  quella  confutaarione  . Ondcpcrclicla  ragioncci- 
uile  era  (puri  qui  & là , c quaC  «tllipau , dfedccancoadlMio- 
DumecccUenti  di  datle  faina  tedila  vna  feirHta  delle  leggi  piu 
naeflatie , Se  vitti,  U che  fece  anco  Alante  Re  de  Goni  per 
roezo  d'AnunotcGiuftinuno  Imperatore  petmezode  vinj 
valcnt'huommn  E Vcipcirinopofc  lhids>gtoideUi  far  che-- 
le  Ini  fodero  fpedùamentcdccifc , e Guelfe  alcuni  pcrfonaKgi  'n- 
figni , a quali  diede  acconta  difar  giuftitia  fommaria.  cTuo 
(uo  figliolo  pa  todefideoa,  cluucuadi  troncar  le  Un , vieto 
con  più  leggi  il  trattate  d'vna  iftdlacofk  ,edipiùduicercatt>, 
dello  ftatorn  colui , che  di  centanni  fotte  prima  motto  . E1 
Re  Cattolico  lettile  vlrimamente  al  Senato  di  Milano  > che  fi. 
làccbbe  riputato  a gran  fcruino , fc  alcuno  vi  felle  (lato,  c’baud- 
fegli  propoli  a qualche  (ritma  più  breue , epiù  fpedita  di  fin  giu- 
ftSa.edivitimatfeliti.  Le  l^gi  Crino  infin  ite,  ma  qucfto  po- 
co ìmpottatebbe  » (e  la  fotngliczza  de  gli  ingegni  non  hauefle-. 
trouaro  tante  connadiioni  almeno  apparenti.^  tante  mtetprc- 
tanom , bota  diuctfe , hoca  contrarie  ttanxe  maniere  finalmen- 
mcnte  dioturarc  il  Veto , c di  meaetc  in  eprarauetfia  il  ceno, 
ebe la touftitùjtion ih  mai mpeggia fiato.  Manuoccgjvmtle» 
mentela  moltitudine de'Dotton  ,che  ffriuqnqconiinuatncn- 
te  ; che  fc  bene  fono  alle  voke  di  poco  giudicio  fanno  più  nume 
to, evince,  nonchinoodicenieeKo,inachi«3tapiù . Epute 
la  verità  non  fi  deue  giudicare dalfautorità  . nudili  ugnine  t 
ne  dal  numero  delie  voci  ma  daij’cfficacutfclle  ptnuc . Nel- 
la Sucqa  «iimpofta  pena  al  Giudice , che  ricettato  la  fecondi*, 
volta  daU'atrore  a dar  (intenta  diffinkiua  la  vada  differendo. 

E pa  ifpedire  le  medefime  bri  giou»  va'adine  anuco  di  quel 
.Regno  .perlaquale  non  è lecito  ad  alcuno  haua  Procuratore, 
o Auuocato . Ogn'vno  dice  la  (ria  ragione,  o s’cgli  none  atto  d, 
più lfeato parente, o vn  tutote,  datrogli  dal  Senato- 

Giuftitiadiuina. 

T A^ufocùdiuinapariainunriproègij&acadcntimoftniOa 

JLf  fi , che  mifcrabib  Tono  quelli  ,cbo come  alpidi  fetano  eoo  K 
coda  della  loco  ofiinaQonc  fc  orecchie  per  rvon  h w enderc . 

Nel  foglio  d'vn‘aninio  macchtttoè  colpa  impuoic  Iddio 
con  caratteri  di  (angue  la  propria  volontà  ,pcr  farne  apparirei 
iraw  della  (ua  giufona.  In  quello  alj'tntootio  d'yua 
mente  pura  , quandoi  (criuc  con  l'inchich 
ftro  delle  tnbularioni  , pretende  di 
quella  ofcuriià  far  (picace  il  can- 
dore della  (ria  innocenza  * 
c la  luce  delirio 
^ merito. 


Gi 

Giuflitiaù. 

Llfinocenzade  confermati  non  s*hi  da  giudicare  dalla  co- 
ftanza  clic  inoltrano  nel  morire . 

Se  v’c  qualche  cofa  che  trauagh  in  vna  morte  publica  « non_, 
e altro  che  per  lodifpiaccre  , Se  per  l’onta  del  coni  curo  che  fi  dà 
anemici. 

L’vfcir  di  viué  accettano  , ma  rettemi  cacciato  e vergo- 
gnofo. 

Ad  vno  che  attenda  la  morte  certa  , tante  volte  accade-» 
morire  , quante  potrebbe  morire  nel  tempo  che  ella  fc  gli 
ritarda. 

Il  coltello,  o pugnai  Deifico  egualmente  (emina  a far  morire 
i condannati  a mone , & a (canna  r le  vittime  da  facrificarfi  » per 
che  intendemmo  che  Iddio  riccuc  per  grato  (acrificio  la  pena», 
de'dclinquenti . 

in  qualunque  luoco  la  motte  attacchi  vn’huomo  generofo 
bdogna,  che  egli  mora  gcncroftmcnrc , La  gcncrqfità  dell’ani- 
mo [romulee  qualche  cola  dell'Infamia  del  iupplicio  . Rubino 
Flauio  condannato  a perder  la  tetta  da  Nerone , quando  il  Bo- 
ia gli  ditte , che  egli  (fendette  arditamente  il  collo , rifpofe  : Tu 
non  colpirai  già  sì  arditamente,  come  io  opre  Cenuro  la  tetta . 
Scriue  Tacito  di  Sempronio  Gracco , già  Contale , &c  Genera- 
le contro  Annibaie  glonofo,  che  hauendo  moftrato  coftanza 
d’animo  nel  fopportar  la  morte  meriuta  rnon  fotte  indegno 
d’etter  chiamato  col  nome  di  quel  l’altro  valorofo  Sempronio 
dell'iftctta  famiglia, ancor  che  con  la  vita  haueflè  tralignato . Et 
ù co  fi  che  vn  bei  morire  tutta  fa  vita  honora.  Che  iHicroica^ 
cottanza  lena  col  (angue  la  pallata  colpa . 

• Dolce  e la  morte, quando  elJa  èil  fine,  ma  non  già  la  punitio- 
nc  della  vita . D ice  fi , ch’è  molto  fattidiofo  il  monte  auana,  cho 
l’huomo  fu  ammalato. 

E tutto  vno,  o che  noi  finiamo  la  noftra  vica.oucro  che  ne  fu 
tagliatolo  ttamcdouunquefivtx>lc  , purché  non  vi  mettiamo 
vna  buona  condufionc . 

Non  è buon  fegno  che  vn  Principe  ogni  di  (quarti , o impic- 
chi i non  per  che  non  (u  bene  impiccare  i tuttiima  perche  e ma- 
le non  proucderc  auanri  tempo  con  le  buone  leggi , che  non  vi 
fiano  de  miri . Si  potrebbooo  dir  molte  cofc  ; ma  e bene  cotu 
quelli  fpiragii  lafaat  ch’altri  da  fc  le  vada  (pollando, e he  ne  tra- 
uarà  molte,  e migliori . 

Si  come  ne  funerali  vietano  de  gl*ittromenri  che  fona ua no 
d'arie  (ritte,  e lugubri , con  le  comete  per  li  Grandi  ,&  co  i hauti 
per  li  batti . & ciò  era  nominata  Sun  fonia  : Cofi  ancora  i Trom- 
betti ai  (upplirii  vfauano  vn  Tuono  particolare  chiamato  C lof- 
fi co  , come  all’Arme  , oucxo  il  Burufclla  per  condurre  alia-, 
morte-» , 

1 traditori  > i ribelli  della  RcPublica  Romana  faccmno  il  falco 
del  Saffo  l ai pcio . Manlio  fu  ptccipirato  dall’alto  monte  at- 
trauerfoi  fatti , Se  riebbe , come  dice  Plutarco  il  Campidoglio 
pcncttimoniodc  tuoi  più  amumutrolì  (atri  , Se  delle  maggiori 
Le  calamità . Quefta  Pena  gli  iù  ordinata  per  luuere  attentato 
contro  la  Repudilo.  Suplirioipauciuofìmmo  , perche  il  faf- 
fò  era  cnod'vna  ftraor dinaria  altezza  : il  mezo , & i fianchi  for- 
niti di  punte,  come  di  (pine  > e fdi  corpo  vi  li  meontraua  era  egli 
fatto  in  pczziiO  (pi ivo  più  afpramcntc:  la  fola  viltà  rendeua  hoc- 
rorc . b ehi  faccua  vna  volta  quello  falco , potcua  ftar  ficuro , di 
non  ne  far  alcun  altro  più  mai . 

Molti  fono  pcruenuti  a tono,  o condannaci  ingiuftamenre, 
che  morono  turtauii  giuttamcute  , luucndoli  la  gkiftirùm 
ditiina  menati  per  vn’ahra  ttrada  alla  pena  , che  per  cficr&> 
ditti rita  non  è perdonata  . Talee  mono  innocctuc  del  tra- 
dimento del  quale  era  acculato  ,clic  nondimeno  per  hauer 
lafcmo  inuccchiare  nell'anima  fu  i l’vlccra  di  qualche  e (cera- 
bile  delitto  n’c  (tato  pi». sto  nella  paninone  d’vn’jltro  male  , 
che  non  haucui  fatto . Atene , Òc  Addeo,  Configlieli  di  Ciu- 
ftino  furono  acculati  di  Lefa  Maclfà  ; il  pomo  cuntcfsò.c’ha- 
Ueua  ivmuto  volontà  di  autieri  aie  f Imperatore,  Se  che  Addeo 
cr.i(uocomplicc:anunenduofurcinocondannati.  Addeo  cf- 
fendoal  fuppliciodilfe , clic  Atcriofhaueua  acculato  faifamen- 
te , ina  e he  (offrirla  guittamente  fa  i aorte , per  hauer  fatto  mori- 
re per  malie  molto  tempo  innanzi  Jeodoro  maggior  domo 
del  palazzo . La  vendetta  del  cielo , cliejiuulge  ogni  cola  al  (uo 
punto  minaccia  di  morte  i micidiali  : e fa  pattar  là  ruota  pei  ili- 


Gl  itop 

foflc*  al  catti uo  Vedi  Merle  vitlem*  de  Trinciti . Sta. 
tue  io» 

Mo  ti  condannati  a mone  hanno  citato  i loro  Giudici)  ùv 
nana  al  nono  di  Dio  > proiettando  d'iogiufluia  , non  di- 
pendo i medefimi , come  li  litiglii  nell'alno  mondo  . Coli 
■I  Duca  dì  Birone  Tentennato  a morire  citò  il  gran  Cancellie- 
re. Gionanni  Hu«  ditte  morendo , che  quelli  che  l'haucua- 
no  condannato  ne  renderebbono  conto  a Dio  , a lui 
dopo  cent'anni , I Boemi  > che  vencrauano  le  ceneri  del- 
le Tue  otti  , e l'oftìnarione  d--  Tuoi  pemeriì  dogmati  fo- 
cati battere  alcune  monete  . che  corucocuano  quetta  ci- 
uriooe-.. 

C.'iicinio  Mucrone  , vedendo  i Giudici  pronti  a fetuen- 
riarlo  , Tali  (òpra  al  tetto  d’vna  caia,  e B petti  può,  per  hauer 
fhonoredi  morire  non  condannato,  ma  loto  accattato.  Volio 
(patmiare  all’cfccutotc  la  finca  di  giuftuurlo,  e di  renderò  filo 
imbiuto. 


Gladiatori . 

NOft  v’c  si  crudo  guerriero  nella  battaglia  che  vedédofi  vc- 
cidcrc  a piedi  vn  paefano , od  vn  amico  non  ferita  qualche 
pieradc  , fc  non  qualche  dolore  $ E pure  nella  guerra  tea- 
trale , oue  i Gladiatori  con  finta  guerra  ritagliano  a pezzi , fa 
fuenano  , fi  tarderanno  , non  v*é  fanciulla  , non  che  guer- 
riero , che  non  applaudì  i quel  c’ha  più  ddl’inhumano,  che 
non  goda. 

Veduto  Demonace  filofofo  Cinico  , che  gli  Arcniefi  era- 
no difpofii  d’introdurre  ndii  fpertacoli,  al  col  tu  ni  e de’ Barba- 
ri 1 Gladiatori  : Non  vogliate  ( ditte  ) o cani  amractierc  que- 
lla crudeltà  nella  voftra  Città  prima  che  riabbiate  rouinato  1- 
altare  della  mifcricordia . E chi  farà  donque  che  etterati , & J 
riguardi  fi  beftiale  hotrore  in  qua  Stati  oue  s’adori  U Dk>  delle 
mifcricordte  l 

Per  inttruir  gb' antichi  Romani  il  popolo  al  valore  , Se  al  di- 
leggi0 de  i pericoli,  e delta  mone  ,trouarono  i fenoli  fpctta. 
coli  de  Gladiatoria  quali  combattauno,  fi  faiuano  , Se  vcci- 
deuanoin  prcfcnza  loro.  Compariuano  frequentemente  no 
medefimi  (pcttacoli  cento,  ducento,  e trecento  para  d’huomi- 
ni , armaci  l*vno  contro  l'altro , Se  con  tale  fermezza  de  cuori  fi 
tagliauano  in  pezzi , che  mai  non  fi  videro  mutare  il  vita , ne-* 
moucre  parola  per  debolezza,  o commifcrarionc  : mai  volrar  lo 
(balle , ne  dare  vn  folo  legno  di  viltà , per  fdùuare  il  colpo  del- 
Pauuerfario  ; anzi  porgere  il  colloaHa  (bada , ÒQj  prefcntarfi  al 
colpo  del  meddimo.  A molti  tra  di  loro  feria  di  più  piaghe-» 
mortali  è auucnuro  di  mandare  a ricercare  i Spettatori  fc  retta- 
nano  conrcnri  del  debito  loro  prima  che  fi  concaflero , per  cfa- 
far  lo  fpirito  sul  luogo  5 non  folo  bifognaua  che  combattettero  » 
Se  che*  mocùfero  cooftancemente , ma  allegramente  : In  ma- 
niera , che  (e  fi  fòdero  veduti  ftraniare  nel  necucre  fa  morte-»  » 
diaro  fc  li  farebbe  vrfato , & fa rebbono  ftao  ingiuriarl , Impie-à 
girono  di  prima  i medefimi  Romani  a quetto  cttèmpio  i con- 
dannati (blamente;  ma  di  poi  all’ifteflb  s*impiegarono  da  fa-» 
molti  de  Tenutari  loro  : finalmente  de  gli  huomini  liberi  moiri 
anco  vi  ferono  , clic  fi  vendeuano  perii  dello  effetto.  Tutto 
quetto  inolio  (frano  A'  incredibile  fi  crouarcbbe,fc  non  fottimo 
noifolitidi  veder  moire  migliaia  d’hoomini  impiegare  per  quat 
tro,  o lèi  mifcrabili  feudi  il  fangue,e  vita  loco  non  dico  ne  Ile  pre- 
fcnri  gucrrc,nu  in  altri  afoni  ancora , douc  non  hanno  pure  vn 
minimo  mtcrcttc. 


Gloria. 

LA  gloria  è l’amore  de  aiori  grandi  e brani . 

La  gloria  che  s’acquitta  con  l’arme  e grande  , quel- 
la che  viene  dal  fauore,  e dalia  protcnionc  delle  faenze  e im- 
mortale. 

Con  niuna  cofa  sfaccettano  glihuomini  più  vicino  a Dio , 
che  col  dare  la  falute  agli  huomini . 

La  gloria  deprezzata , col1  tempo  diurna  maggiore. 

La  ulonanon  vuole  compagni.  E vna  gemma  che  alletta 
tutti gu animi.  E votale  che  rapifcc  tutti  gli  occhi  . La  fig* 
gk/aa  di  più  pcrfpicjci  intelletti  è abbagliata  «fa  feo»  fplen- 
don . Quelli  che  non  pollano  ottenerla  col  merito  s’alfaacano 
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dmbarUaaofeilìdigmti  Jldcndmockjrinynottaliafijiacti 
tò  quel  mifctaWc  allincendio  d4  Tempio  di  Duo*, 

Gloria  mondana,  cvirtuofa. 

Tn  Ra  h glotu,  e’I  predano, non  v*é  ch'vn'inftante . 

X*  L'huinwemtm<uruRl'imcanfiftcintrccofe:chcIiJ 
mohmrdirw  nc  «ni  : che  fi  fidi  di  noi;  Si  die  con  tncrauiglic  del . 
k nortre  virtù  nenfi,  che  noi  filmo  degni  dtvxiorc . 

Couofcendo , e confi  denudo  ItuKxno  la  bccuiià  delia  vitz- 
humana  per  vigore  dell1  appetito  di  gloria  , infermità  qua. 
fi  comune  a orti  . cerca  con  tutto  i 'ingegno  fiao  di  prolun- 
garla nella  pottetua  con  U fama  di  gloriole  anioni , c che  perciò 
fernet  11  pe  I icoli , mette  in  abbandóno  la  vira , (lenta , fatica , e 
fcfjre  < gni  fané  <4  patimento . 

L'appctitodella  gioca , che  Cuoi  eflere  ne  eli  animi  glandi , 
«finto  quafi  naturale  ■ non  ha  dubto  ■ che  s'è  ben  regolato  por- 
ta fccoeficni  di  molta  militai  perche  quafi  fpctoneli  litania  al. 
ia  virtù  > & alle  irr  prefe  grandi  » Se  quafi  fieno  li  ritira  dai  viri 
dalle  indigniti,  cbtuteaw,  mi  Vegli  dauco  fregai  no  non  frrue 
ehe  d*incit amento  a cofc  vane . Quindi  vediamo  molo  Pittiti 
pi  da  quello  inliigiri  bauet  abbracciato  imprefe  veramente  pai 
te . Chi  viKill'cIfcr  tenuto  vn  Dio^ome  Caligola,  Don  .ciano  ; 
Chi  pretefe  voler  comandar  agli  clementi , Se  al  mare  . coniti 
Serici!  qual  vedendo  dall'ondc  tre  rotto  vn  ponte ,chVgli  huie- 
Ua  fiuto  alio  fileno  dcll'Elldponto  , (degnato  comando  cb'in- 
connnete  gli  tifino  due  trecento  biftonate,  Sctnefliiccppia 
niedi,con  largitene  dentro  gettar  imparo.  Altri  penetro  di  ri- 
formar il  mori  do , con  far  caliamenti , & ridurre  li  co  rio  dei) 'ac- 
qua a moda  laro , come  Sciafite  Re  dell'  Egitto  volo»  far  vm. 
cauo, mediante  il  quale  il  Nilo  eraralfcnel  fino  Arabico,  ac  clo- 
che il  Mettici  anco , & Oceano  li  fa  cederò  iniienic  communi* 
cabili . E Demetrio  Re , e dopo  lui  Giulio  Celare  volle  cauar  la 
ftretto  di  Corinto  c mettere  la  Morea  in  buia . E Neronepure 
tento  orate  vita  folti  rum  cibile  dal  lagpd'Auenioafin‘ad  Oftia. 
Ma  bearne  la  cagione  paliqui  le  tutneoftorofi  modero  fu  di - 
fccdinataevani,dilotdinatiaittcsr,  e vani  furano  gfi  effetti  che 
fegpiranofoi  dir  in  ifcontto  di  quella  gloria  che  pcctcferaakta 
non  nponatono.chebùfimo  edilegiamenra. 

Niuna  cori  più  comunemente  appaffiona  Iliuomo  deU'itv. 
goidigia  delia  giona  4cl  La  lode  ,e  delMvinotc,ddlc  quali  e natu- 
ralmente defidtrufo  ; Ma  fi  come  facilmente  tutte  le  pafGonì , o 
malaroe  dell'anima  vengono  feguite  da  gli  inconueruenn.da-. 
qua  li  limonio  fi  dà  ad  intendeic  fuggii  più  tentano , enfi  ben-, 
fin  db  a coloro  che  riguardano  l imagpiaco  tumore, come  fe  (of- 
fe la  virtù  ifiefia , da  Ih  quale  il  veto  tumore  procede  > aiauiene-. 
apunta  come  ad  Iflkme  il  quaiepjfnc  faoolrggiono  i Poco  fi 

Seque  con  vna  nuuola , penfàndo  che  (òffe  U Dea  Giunone . 

chcncfurono  generata i Centauri.  Dragarono  gli  amichi 
RomaniduoTcmpijconripui  l'vno  dedicato  alla  vinù,  l'altra 
all'bonorc.m  modo  però  tali,  che  alcuno  non  porcili  entrare  in 

rio  dell'honotc , che  non  pa  Ifeffc  prima  per  quello  della  vir. 

Hot  llrrorccortninc  dileggio,  che  molti  ignorando  la-. 
Cauri  del  vero  honnrepcn  fono  con  drpraoac  lorocofiumi,  a 
con  qualch'atto  di  compiacenza  a loro  Principi,  quafi  che  di  tri- 
to entrare  nel  tempio  di  quello,  fenu  paffete  per  lo  vcfiibolodi 
quella.  Non  fi  mitica l'honorc conia  bencuolcnza  de  Gran- 
di,™ 


limcconl’eficuuancdelococumandamcnri.coic, 
no  preferiti  a gli  alm , ma  con  le  opcrauoni  di  bontà , di  giuititu 
divmù.  L'huomo  da  bene  (dice  Seneca)  sà  che  la  gioia  deue 
effer  feguiia, non  defìdetata  : ch'ella  sVquifiapetgrandczza-, 
di  cuore  ( laquale  mifitra  tutte  le  cole  con  la  contieni  i ) non  per 
olle,  i taiione  & va  nità  : si  .che’l  premio,  ch'egli  albettar  deue  in 
quella  vira  drignilodcooleapentionc , è rhauera  fitta  ■ non. 

m/ì li  de  gli  liuomìni . S’cgli  intraptetv. 

'“ice  la  grufimi,  e lapru- 
. , . , ocangia penderò, che 

il  quafunque  moda  gli  ricrea  reità  tempre  allietato  degno  pref- 
fo  li  lauri  di  vero  horror  c , e lode , quanta  le  operatimi  di  colo- 
ro, che  cola  non  fanno,  clic  per  gloria  mondana  fono  degnidi 
quel  bri  fin» , c vituperio , ch'dli  più  temono , è più  fi  sforzano 
ai  fuggire . Limonio  infortuna  { dice  Pbtarco  ) quanto  più  ha 
di  cagione  ,cdifilofofia  ,tamomcnohadiftipeibia  , e trarto- 
gaozamc  ad  alno  afpua  che  alia  virtù  rii  naturo  giudici»,  e il 
«mficetimento  de  buoni  gb  bafta  per  ogniaigomenio  di  lode. 


Gl 

Che  fe  tallio»  gii  occorre  gloriarli  in  qualche  modo  dc'pafl*- 
ti  latri . o della  riputauonc  acqui  fini , eìò  non  fa  gii  con  van- 
taggio di  fcftdTo,  mafìbencpetvtite,  e per  fallite  d'altri  , ao- 
co  con  violenta  piaceuolezxa  (i  niouino  all*  acquato  di  quel 
bene  rifuggono.  A auclto  fine  drflc  vna  voltaTcraiftoclc-» 
a gli  Areni  eli.  O poucn  nuoinmi , perche  lafcutc  voi  fpciXb  di 
nccuctc  beneficio  dalle  medefi  me  pedone  ? Et  in  altra  occa- 
fionc  : in  tempo  di  pioggia  , cditcmpclia  vi  tkouratc  ame« 
come  al  coperto  d'vn’abctQ,  e quando  clamatati  buontem- 
po, nc  troncate  ogn’vn  di  voi  vararno,  e si  poi  ve  n'andate^  • 
Viomcro  fi  raccontare  da  Neftoic  le  proprie  file  prodezze  per 
rincorar  r irrodo , egli  altri  rxxn  Gauagkeri  ad  intraprendere 
la  Intuglia  a corpo  a corpo  contro  di  Ettore.  Coli  Tcloruoo- 
nc  lana  con  dimoliraoonc  dell’opera  , A:  refiempio  con  U piu. 
tura  dcll'emulaoonc  (prona  rnerauigliofamente  la  fpcranza  dà 
poter  giongerc  al  fine  di  coti  che  fi  vede  non  i mpoffibde  • Con 
qucttoidcflo  motriuo  acccfe  Maoathia  i moti  dccinqucfiiot  fi-, 
gitoli  ad  vfcirc  con  Tarme  in  campagna  per  ricuperar  la  liberti 
perduta.  Quello  e cero  ( ditte  )ugkoli,  che  inoltri  corpi  fono 
morali , & (otto  polli  al  cocnun  corto  de  gii  altri , ma  la  memo- 
ria de ‘fatti  eccellenti  produce  Timmoculica  » alla  quale  voglio» 
che  voiafpinatc  in  guifa  » che  portandoti!  arditamente  non- 
vinci  cica  il  morire . Qudfa  gclofia  di  vera  gloria  quando  c fcn- 
za  muidia  dell*  acci ddracnio  del  bcyic  aJuui  e Tvnica  incita- 
mento alle  glcmofe  , c vutuofc  unprcfc . Tocco  da  quefta 
iftrtto  (perone  il  lodato  Temifiock  imcfo  , c’hcbbe  la  gran- 
vittoria  da  Milcudc  ottenuta  nel  piano  di  Maratone  , dille  dà 
(ubico»  chetai  noua  gli  haucua  impedita  il  ripolo  : Volendo  irv- 
fcrire  ch'egli  Don  ha  ut  ebbe  giamai  pcjfto  l'animo  in  pace-», 
fe  con quafchakro  vinuofoc  nobilama  non  hauctte  (operare, 
o pareggiale  almeno  le  lodi  di  Milaadc.  Giulio  Cefarc  anco- 
ra giouane  vedendo  la  ftacua»  che  ad  Alcflandra  il  Grande  era 
ftau  nell’età  di  vintiquattro  anni  inalza  » punfc  ,c  proruppe  m 
Ornili  parole  :0  quanto  miferabik  fono  io»  c*hauendQ  quefta 
Prinapc  in  coli  trefea  età  fatte  tante*;  si  memorabili  i tnprcfc_>» 
io  non  riabbi  ancor  fatto  cofa  alcuna  degna  di  memoria.  AUop-. 
pofito  vediamo  quanti  altri  condotti  i la  vanagloria  » He.  da  arro- 


ta gionato  al  popolo  , & dal  medclimo  d’efler  (tua  acclamata  k 
feu  voce,  voce  di  Dio,  non  voce  dlioomo  0 riempi  coft  di  va- 
nagloria,che  fufcwarnenrc  hi  fento  c biciclo,  e fi  fendconiumac 
dai  vermi  in  guifa»  ch'efdaniaiidod-TflcKiuardate  colui^cbc  hot* 
hoca  voi  chumauatc  Dio,  che  more  d’increthUfe  dolore . Dio- 
diriano  Imperatore  (u  fi  glonofo , che  fi  chumaua  fratello  dei 
Sole  » Se  della  Luna  iSc  fece  vn’c» foache  tutti  gii  bacoattèio  à 
piedi, quandoi  tuoi Ptcdccefibridauanole mam ai nobdi , eie 
écnoccnia  ai  popolari , Iddio  pcrracflc»che  monde  stabbiato. 
Meneorate  Medico  pa  edere  ecc- diente  odia  (ita  profettionc  fi 
faccua  c humarc  Giouc  Sai uatort i . Volendo  la  vanagloria  di 
querto  Filippo  Re  di  Macedonia,  piaceuolmcotc  coiregcrc  la 
in  ulto  ad  vn  banchetto, e gli  fece  porre  in  drfpartc  vna  cauola  al- 
la quale  parcuagii  di  ftarc  adai  ag  ta»mcntc*ru  quando  vido, 
in  luocodclle  vuunde  altro  nó  g li  da.ua , che  incenfo  tutto  con- 
, c pieno  di  vergogna  (ì  pani  dal  cocuiitofcnzi  dir  altro  . 
Noncoirdiqudtoviooimacca  toPompeo,  che  hiucndo  de- 
bellato & factopngione  Ticrare  Re  <f  Armenia,  amò  meglio  il 
rimeaetlo  nel  (uo  Rcgrvo»&  et  allegarlo  coi  Romani , cric  (arie- 
nc  pompa,  condiKcndolo  in  fiorita  a Roma . Non  coli  Aga- 
toclc»ilqualc,  benché  nato  c fvnpouero  beccala ro  Teppe  cofi 
ben  valerli  della  fin  grandez?  3 , c mottrare  il  deprezzo  della— 
glorUvfcnzafcordarfi della  fu  1 condu»onc*he  con(u/c  (percoli 
dice  Rimondo . Fanoegli  R é di  Sidliapcr  propri  1 virtù , volc- 
tta  che  ordinariamente  nell,,  (uà  tauola  (ofiero  mcfehiau  coi  va- 
li d'oro,  e d'argento  quell  i ancora  di  terra, dicendo  1 quel- 
li che  fandauano  a v.  jdcrc  per  maggiormente  in- 
fiammarli a gloriole  imprefe , che  guardaflcto , 
come  la  pericuera  nza  nelle  fatiche  per  ren- 
derli virtuali  c onducc  gli  huoinim 
ad  eminenti  gndi  , che  douc-#  1 

prima  fot  tua  vafi  di  terra , 
all'hor  1 li  cambiato^ 
in  al  tri  d'oro  , c 
d, 'argento. 

Vedi 

J'nflMitM.  i 

Gloria 


Co 

Gloria  mondana. 

GRia  mifcria,  per  non  dir  fchiocchezza  del  mondo , che  T 
huomo  fi  haboia  cofhrmta  la  gloria  per  vinaio , c fuptemo 
«rado  della  fua  feliciti:  quafi  ebe  la  gloru  fia  ateo , che  acclama- 
tone d'vn  numero, che  per  eflcr  denomini  è fallace  : c per  effer 
de  1 più  c ignorante. Vedi  Gloria  mond.m*,e  virtù#*. 

Gloriarli  Vedi  giottan&a.Vaotar/i. 
Gola. 


FV  femore  da  Rii  Antichi  (limata  facrilega  U religione  <S  cc 
loto  iq  uU  fopn  niflun’alrro  altare  mantengono  si  cannili 
mJSSGS*  ac^fo.come  su  quello  dCUri,  *™ndo  p.o  r 

i.v ii.nA  iflCiTrtirin  TSlnn  ninno  a rUOQUCt  L« 


Sco- 
i córinua- 

mente  il  fuoco  acecto^omcsuijuajuu, 

Iterici, quanto  più  redatto  affumicata  Non  hanno  a caioquca  ua 
d’clfereicfhmoni dcO'homana golofta , Scrtuuefloo  cofilc. 
bocche , come  le  toglie  decani  fi  fenurebbono 
coloro,  che  come  Dei  beati  li  mentono  «peonie  dannan  li  tot. 

^Oòch'wmfrcTtaiomO più diaudloch'é neceflirio  alla  vi. 
uhumanaetocrtiuiti  ; e U fiapoftwi  è cacone  chel  mcdeli- 
mo  li  perda,  «rondo (oggetto  alla  valiutldcili  ^a^e  dc'  «|> 
tre.  Chi  viue  .n  tal  caxnuiti  più  non  cura  del  nomamentodaio 

cufe.pct  lequah  viutamo : ne  vederne  alcunopu  ptopcio  ddfej 
malattie,  * infermici,chc  la  cottotnone  de  Cfit , co  tguali  fi  no- 
diurno,  dal  mcdcfuilQ  nafictto  tura  gli  enon , clKU^gl^no 
la  turata  nota.  Homcro  volendo  prouarc  cheli  Do  non  mo- 
tono  fonda  il  fuo  argomento  fopti  quello  ,ch  efltnon  mangia. 
tio;pct  dame  ad  intendere,  il  bete , de  fi  mangiate  effe™» tre- 
no cauta  della  monetile  canfcrua uonc  della  vita  nolba,perche 
accumulandoti  maggìormentcfcmpre  dentini  noto  corpi  mali 
humoria:hegenetanQmataineiiM6  amtnaxaala  fouuerehupie. 
neiza.CQnicrelfcr  troppo  voti:  anzi  bea  (petto più  fi  pena  Oc 
tra'  nglia  nel  niòiuere  * contornar*  vna  vinanda,  mandata  den- 
tro il  nafiro  ffotnaa>,chc  nei  titrouaria , per  rata  che  poù  dlcie . 
Gli  anachi  temi  haucuano  quello  coltrane  di  bacami  corpo 
ddl’huorao  motto  che  (òffe  ,coo  moitratto  al  Sole , * girarne 
le  interiora  nel  fiume;*  enfi  purgato Tra. balenarono  poi.  Udì* 
fcrue  affai  tiene  pet  fame  intendere,  ebe  le  traci tma  tono  tutta  la 
bruttezza, e fon&zzi  de!  corpo  * della  neutra  carne.  Ma  è be 
DCRRIO , che  la  rtplcnone  del  ventre  tenda  lu  (putto  il  pi  u delle-, 
voto itupido .* incapace  d'ogm ragione, etoenz t : dechequo. 
nuareai  iWn  ii  noni  ìu  Quella  p ìrtc.che  aiuiru,  immortale . 


diecfti  ,&  dcnlc  nubi  ,e  non  patumo  vederlo  nlpicndentc.c  ctiu 
ro,ma  mero  ottenebrato  & quafi  denta  lucei  cori  qual  mcrauigfu 
fari,  che  la  chiarezza  ddi’aniuu  rodando  ccdiflàu  da  vn  corpo 
olera  indura  fxcollo,  & graiuto  de  cibi,  non  babbi»  forra  nc  luce 
di  penetrare  alla  contemplaiione  delle  cofe  cdcfti , che  fono  tan- 
to fattili  >e  difficili  da  penetrare,  e conoterc  ? Ho  deliberato  nd 
cuor  mio  ( dice  il  SauioJ  di  ritirarmi  dii  vinosa  inalzarmi  co’to 
fpihto  alla  fapienza , c fugtre  la  Ifoltitu , fin  ch'io  conofca  rutto 
cucilo  ch’c  d'vole  a « figlioli  de  gli  huomini . Non  è punto  con- 
Jenniole  a i Re  il  bcucre  il  vino . ne  a Principi  la  ceruofa , acciò 
non  fi  f:ocdino,bcuendonc  l'ordine . e non  mutino  il  giudicio  de 
eli  afflitti . A chi  vengono  le  difenile?!  chi*!  dolore?*  chi’I  traua- 
cIìo?i  chi’l  pianto?» eli  i flagelli  fcnzacaufa?  a chi’l  roflocc  de  gU 
occhi?  a quelli  che  s'atmflano  nel  vino,che  porge  piacere  da  pnn 
croio  ,nu  nel  fine  punge  come  (ape  me , & auclenacoroe  bafili- 
feo  II  vi.io  della  crapula  non  è mai  dannofo  per  le  folo , ma  ora 
/coi  miU  ritr)  ccccffiiMoue  la  voluttà  ( dice  Platone)  mone  i do- 
lorijliraJ’amore^fflngue  la  mcmona,l,opm»onc,hntdligcnza , 
& in  foroma  rende  due  voke  ! 'huomo  fanciullo . Ex  akroue  ae- 
EK>nRc,che  la golofità ingrato  fl corpo, rende  lo  fremo  lordo,  & 
ShclopflccU  ragione,  tonno  ha  forza  eguale  al  fuoco  .perche 


Co  tu 

wflo  ch’egli  ha  fiipmro  quale' vno  Io  difjvrrde  ■ffitterEr  fe  Aqd 
Ione  od  Aurtromingtiano:;  mar  LiNco.il  vinati  peizgio,  per* 
che  di feop rendo  i fegren  dcli'animo  conrurba , e mate  fetsofb- 
pra  lo  fpinto.  Lucullo  fra  i Romani  valor  ■'fiflìmo , & lottato  da 
gli  hiftonci  per  tanfi  gloriofi  fatti  di  guerra  in  Armenia  > de  per  la 
fua  bontà .giuftina,  <k  clemenza,  v.en  rvoe dimeno  biafimato af- 
fa iflìmo  per  dferfi  nel  fine  de  fnoi  giorni  abbandonato  in  ogni 
fontuofiùdifpcfe,  nd  viòo  principalmente  del  la  gola.  Sonilo 
Plmarco,che  mangiand'egli  in  vna  tal  fua  (ala , chiamata  Apolli. 
ne  con  foraftieri  ( anali  frequentemcnre,&  quafi  fcmpre  haueua 
(eco  ) il  prezzo  delia  t-uola  era  limitato  per  aafcun  paifo  dnquà. 
ra  mille  dramme  d'atgcmo.che  faceuano  de  noftn  cinque  milla 
feudi . Filoflcno  Poeta  defideraua  hauer  il  collo  com'vna  Gnie  , 
a fine  di  godere  più  voluttuofo  piacere  ncllingiottire  il  vino , e le 
viuande . Lcggcfi  ddl’Imperator  Vircllio , che  tanto  fi  compia- 
cque ncfl'ecccfio  della  gola,  che  pa  vna  ceni  voll'cfiet  fcruito  di 
duo  milla  fotti  de  pefei,  de  di  fette  milla  de  volatili . Mi  il  mifero 
cangiò  ben  di  breue  il  fuo  Stato,  poiché  pubicamente  fu  fatto 
morire  in  Roma  da  Vefpafiano, eletto  Imperatore  in  fuo  luoco» 
Vedi  Afltncnzji.  £,•*{] urta.  Volitai. 

Gotta.  Vedi  Podagra. 

Gouernare. 

\ yf  Alagcuole  cofa  è il  gouemirc , Chi  mal  gouema  difpiacc 
IVI  a Dio,chi  ben  gouema  difpiacc  a gli  huommi. 

C ha  gouema  l'altrui  palleggia  fopr' vna  corda  ,chc  per  eflcr  de 
fila  d'oro, non  c per  ciò  più  ìlabilc . Non  (àpendo  ben’adopcrar 
il  contrapcfo  della  giu  Irina  ,fe  pone  vn  piede  in  fallo , ferito  ordi- 
nano è di  reftaniegii  appieno. 

Gouematori  lor  vacatione.  Ve- 
di Officiali  lor  v ac  attorte. 

Gouernatore. 


VandoIiGoiKmatofifcinohuo>rum<fab*ne  tono  com. 
Vj  panie  da  per  orno  il  fenikndd  Principe. 

5 Ji (puro  m Senato  a tempo  di  Tiberio , te  i Gouetnanxi  delle 
PlouincKrioueuano  condutlamogKecon  eflt  foro  a gommi . 
Eiancon-hc non folfeeipreffi mente  negita laproporia , noni 
che  Scierò Ccv.mu  non  moih  iife  Icdirticolu  chcnilceuano 
intaligoucmidctlicompagniadeUemoRii, chiamando  il  fefsa 
delle  itinne  non  folo  debole^  non  ano  alle  fariche,ma  fe  punto, 
{egli  allenta  U fieno,  crudele,  ambinolo,  defiderolo  di  lìgnoreg. 
gii  e ,e  dopo  aiott'alac  qualiu , foggi  onge  : Che  mai  non  (ù  ac- 
culato ricuna  d’hauer  tubato  la  Ptouinaa  toc  gran  patte  de  i file 
o non  follo  imputala  alle  mogli . Satu'Agolbnopet  vnrifpeno 
non  volle  la  foielU  appcdlo , non  perche  la  pranca  ddla  foccll» 
potelie  dn  (ofpctto,m*  le  donne  delle  torcile:  Coli  per  vnbltio 
bt  fogna  tcnetlc  lontane , pecche  elicitelo  auare  non  diano  occa- 
lioncdi  confentire  alla  loro  rapacità. 

Li  Gouetnaioti  • rondati  da  Prinapi,ol<inomanditi  al  gouet 
no  de  Stari  gucr:  ieti,o  p tofici;  o tonimi  da  potenti  nemici,  o vi- 
cini . Semandan  fonone  Stati  pacifici,  & lontani  da  nemici, il 
Prinapecmoltopiùdamedefimsficufo,  perche  alcun  di  loro, 
non  fi  può  turaficai  cancro  di  lui,  nccoirarii  amar  dal  popolo, 
necoltoccoribdc'vtdni  .onde  per  dò  fcmpce  è debole,  & chi  é 
debole  non  tenta  volonticri  imptcfc  audaci,  fe  non  c temerario . 
Ma  fe  mandati  tono  ne'Stari  pieni  di  genteguemera , o almeno 
SI  difpolla,e  robuib,chc  in  breuc  ditoplinat  li  pofsa.de  c'habbia- 
no  vtciru  nemici  potenti  zaanuiene  chcl  Prinope  fia  molto  accoc 
io;  peiciochc  quello  Gouernatore  é mollo  vicino  a tufi  poti- 
le. & ad  occupar  lo  Stato , * occupato  che  l’ha  a difenderfclo . 
Moki  h mranno  mandato,*  fantino  fiati  fedeli  ;ma  non  tutti  gli 
huomini  fono  d'vnamedefima  natura.  Per  lunediar  aSil  peti- 
colo  due  cofe  egli  deue  fate . L'vna  confidetar  bene  alTclemone 
deila  perfon.a  che  vuol  deftinare  ad  amianto  officio . fata  alf 
ara,  cun  lequah  polca  afikutarfi  della  fua  fede , Quanto  ali'dcr- 
tionc  deuc  la  meddimaefserdi  Perfonaggio  d'alto  affare , non 
folo  per  dignità  ddl'olfictouuazi  anco  pòche  i popoli  fi  renereb- 
bero ofigfifctopczdi  loco  li  ntandafscperfonid'htuniic  condt- 

none; 


tra  GcO 

HbekO  y e pc  ggto  usuerebbe  fe  a queflo  carico  fl  promouttìe^et- 
bu  degna  pui  lotto  di  difptregio>che  d'honore.Coft  audio  ml- 
lùttrodec  teucre  fin  coradgioni.  Lipoma  è haucr  mokoda  per- 
dere . Chi  ha  moko  certo  non  fi  mette  fi  agcuolinenrea  unprc- 
fc  incerte.  La  feconda, c’habbia  moglie, c figlioli, c quelli,  c qucL 
fcadeue tener  (òtto  honorcuolì  preterii  pretto di  fe;  nuin  modo 
coti  auuediuo,  che  non  fi  accorga  clic  tian  tenuti  per  ortaggi.  La 
terza  , cac  Ma  vecchio:  oltre  clic  quefta  eri  ftàdubioQ  nelle  im- 
prefe , il  di  fpcrar  anco  d’hauer  altri  figli  per  non  poter  predet  due 
pio  gli  j c l'amore  che  porterà  a figli  di  gta  nati,  fe  mprc  repnme- 
lannoogrodefidcnochc  glivcnrisciocapodi  nomea.  La  quat- 
ta, che  rdeuionc  (wdipcilonaggiodc  buoni  coftumwc  nelle  vir 
fà  riabituato . i viituou(  dice  Ai  il  lutile  j pofsono  ben  kifckat  le 
feditioni,  ma  nonio  fanno  eiaraai  allettali  dall'amore  ddl'honc- 
ftà . Liquinta.che  noo  hahbu  ne  pictcnfionc , ne  (degno  con- 
troal  Principe. La  Sctta,che  non  habbn  parentela, nc  amidi  coi 
vicini  potenti  rttanicn»  anzi  più  coito  che  da  medefimi  fi  tenga** 
oflefo»  de  fe  non  vi  è c,agioncychc  fi  facia  uifccr  cacciò  t ale  fi  re- 
puti. t letto  conqucfte  condkiooi  il  Per  Omaggio  .con  arte  nfpó- 
dente  procuri  il  Principe  di  a (Ikurar  lo  Stato . Molte  fono  le  co- 
fc  che  alficurano  lo  Stato.  Lj1  prima  è che  per  poco  tenyo  al  fo- 
ricelo fi  Lria  il  goucrno-e  lltcncirc  vta  ribellione  h*  bifesgno  di 
vanj  apparecchi,  & quelli  non  fi  ponno  fare  in  poco  tempo.  La 
fecondi  confitte  in  non  permettere  che  t*nta  autorità  dettrug- 
C.i,rru  goucrni  lo  Staio. Da  quello  nc  fegui  ranno  duo  bcniil’vno 
Che  lo  luto  amando  il  Prinape.c  non  hauendo  accattone  di  fde 
gno,non  ì'vnirà  mai  col  mjruftfo:  l’altro ,chc‘i  minirtro  non  di- 
uerci  mai  più  potente . Il  lafciar  venir  potente  hoggi  vn  Perfo- 
juggio, domani  vn'alcro.noncben’intefo.Diucntirui.al  fine  più 
che  V a bali»  de  in  lor  potere  c il  mouerc  vna  ribellione . La  terza 
cbc’l  Principe  circondili  Goucrnatore  d’imomim  fedeli , de  Sa- 
uij.chc  non  (òlo  fiano  Configlicn  ddl'iftctto,  & fcnza  loro  non 
pofsa  deliberare  imptek  alcuna  publiqa  ; ma  anco  ofscruino  da^ 
gli  andamenti  ogni  difegno  fuo;  de  il  Principe  del  tutto  confa  pe- 
uolc  non  Dio  rirooua  il  minirtro  ad  ogni  minimo  fofpctto, ma  le 
in  alcun'atto  di  fellonia  fofsctrafcorfolo  pumfea.  Ir  punire  mint- 
ili o grande  ha  feco  molti  pericoli, come  s'e  veduto  nella  ribellio- 
ne diFùndra;mail  la,fciutaimpunuc»,non  espediente,  perche-/ 
verebbe  in  fooerchia  licenza.  Et  quando  il  Principe  contro  di  lui 
non  voglia  procedere,  fecondo, che  ordinano  le  leggi  >,  almeno 
col  domito  rigore  pomici  tutti  coloro  che  gii  fono  itati  feguaa, 
aedo  che  peti 'manzi  ciascuno  fi  fpauenti  a tener  fienili  pratiche. 
La  quarta  ,&  vlruna,che  tutte  le  fortezze  fiano  in  mano  di  pc  rib- 
ue di  antica  fedeltà.  Con  qticttc  de  altre  diligenzc,chc  fi  toccano 
altro  uc  s’  ifiicuiaù  il  Principe  da  minuto , che  gouetnano  li  St*- 
li  lontani  da  lui. 

• Goucrnatore  può  edere  chiamato  ogni  Monarca , imperato- 
le, Rc,Prineipe,Signore,Magillraio,PicIato,  Giudice,  Óc  fimili , 
a quali  e uccellino nauer  Ciptcn  z.r.paticnza, e diligenza  per  efer- 
citarei  loro  carichi.  Nc  e ignora  n za,  nc  cauta  d'errore  che  va- 
glia in  colui, e ‘Ita  accettato  carico  publtco,  de  molta  meno, fc  l’ha 
procuratelo  odiai  indaco.  Anzi  ogiu  tmrumo  mancamento  può 
edere  attribuita  a lui, mattane  quando  fi  tratta  dello  Stata, odi  no 
(abile  in  tei  elle  della  Republiea . Dette  dunque  'tnucr  prudenza 
perche  fe nza  quella  ( due  Se  i Kjfontc)  non  fi  può  iiiucr  alcun  v<o 
di  virui,nc  peruenire  al  termine  d’aleuti  buon  bne.infcgnandotv; 
«Ila  il  prcttedci  e,il  proucdcic  alle  cole  lumi  e, ordinare  il  preferite, 
ÌUamcmorarlc  cole  patiate.  Ogni  Goucrnator  di  popolo  deue 
metteili  auant  i gli  occ  hi,  e he  Signoria,  Imperio,  Regno, Danai- 
ino,  & Potcnza,libno  parole  piu  tottoda  Etnici, die  da  Clmttia- 
ni  . Et  che  altro  non  è l’Imperio  del  C lari  lhina,che  vna  guitta-/ 
animinilh  uionc , vn  retto  auuuumcnto , de  vn  firuro  mezo  di 
ben  oprarci  ciac  pero  a liu  tocca , quantio  vede  l'mnumcrabilc 
moltitudine  de  finii  uiddui , di  pattare  che  (Aiate  migliaia  d'hua- 
mini  fono  colticuvi  dipendenti  dalla  Tua  volontà  , non  perdio 
n’habbii  a fai  quel  che  lui  piace, ma  per  aff  iricarfi,  de  trauaglure 
in  renderli  migliori  di  quello, e he  gli  Ivi  ritrouiti.  lima  tutte  le  ca- 
ttile quali  confitte  Li  lalute  dell.»  Republiea  (u  per  prcuemr  le 
jeaufe  della  mtuationc  in  elfi, pei  rimediare  alle  (ediuoni  dalle./ 
quali  puòdfcrc  pcrxurteu;Rria!u?ndofi  di  nó  fugir  pencolo  al- 
cuno,nc  mettere  fopra  ciò  difficoltà:  T»  al  ridando  anco  ul’i io- 
ta , per  tal  effetto  qualche  r gore  del }.  iutt  ) ( come  ditte  Luccio 
PapKio)p:rlaqtiicte;6da  \ tcddpopt  to.chcclafiiprcma.òs^' 
più  rena  d- tue  e le  leggi  >iu  mane  ripe,  den  ( >ilU-ag  le.cHtaomc 
ch’c  coita  me  con  rutti  i me  » b.  i del  e rpo  ,v  1 i»ic  j,  ncr  feluav  la., 
Repub  scada  i pericoli  t donarsi j a’L  q.aflùà tut  0 luelloelic 


Go 

non  fi  può  ttner  fcnza  violar  il  (àngue,  il  nome , e Io  Staro  dettai 
medefima  Repupliea;  difendo  che  quello  non  fia  gtulào^hc  può 
cflered’impcdrmctKO  al  puWicobrne.&r  nuocere  allo  Stato  mo- 
rite ditte  Appo  Claudio  dell'auiorità  de  i Tribuni  del  popolo  Ro 
mano;  perche  la  vera,  8c  naturai  prudenza  ttà  in  cedere  qualche 
volta  a i tempi  ,&  femprc  alla  ncceffiti.  Che  n*anco  mai  n rendo 
il  buon  Pilota  ottuuto  contro  la  fonuna, ma  abbatta  le  vele , e fi 
rieri  fermo , nlcuandopoilcanchorcdopo  la  tempctti  per  naui- 
gar  con  ficurczza  fopra  queii'onde , che  pocodianzi  impetuofé 

Sgonfie  ttauanopcrloramcrgcrlo. 

Goucrnatore  di  Fortezza.  V edi  Ca- 
fìeNano . 

Goucrmx. 

A Tlante  chiamò  Ercole  in  aimo^ficndó  la  mole  dcll'Vniu» 
fo  troppo  a fe  graue. 

Chi  gourina  ricopre  ipeflòqueVirij  ,che  rcilanofeopcid  nel 
deporta  1 automa. 

1 goucrm  guadi  portano  come  Io  fcotpione  il  veleno  nefUa 
coda_. 

Non  è buon  gouemo  quclio,doue  il  cafligo  eccede  la  coteax 
douc  la  pena  s'citcndc  a gt'innoccnii. 

Li  gouemt  delle  Proui  ocie  non  s'hanno  a dare,  fc  non  a chi  é 
ai  vit  i vrcpteniibilc.c  d'altiera  ripuationc 

Le  gran  tàtnoi  u di  guetra  noniì  fanno  femprc  conio  grandi 
annate, ma  il  buon  gouctnoauuamuognbluaforia 
Vn  c'habta  gotKtmto  altri  vn  pczzoA'  che  poi  a lui  tocchi  tf 
cfler  gouctnato.data  fcgnodi  gran  virtù,  e dicortataa  femprc-. 
che  non  s vimpiquakhcpocod'autotaà.cdilicenaa. 

Chi  ndpnncipiu  contro  i fupetbi  e contumaci  fa  qualche  fe. 

Infetta 

■ ^fi^e  non  diede  la  cura  del  feto  grege  vniuerfa  I e a Gioua. 
ni,  benché  preferite .a  gh  ata  Apertoli  Sei  priuilcgto  dcU'amore . 
ma  lo  commeflca  Ftcrro  dai  quale  era  fermamente  amarotCofi 
^ntwipcnwdewammcttcrenelfuo Configlio fegrcto , cbl 
eiTo  anu  pi  eda  rii  I canchne  gli  offici  j ; ma  qucllt  che  habtli  a 

loOcnerli.  «t  e hanoocata  la  giona,  & gtiru  fu» . Il  dare  Tauro, 
toma  de  I ncgottjad  vno  moto  amato  da  noi, può  far  in  noi  cto- 
cogmdu.ro  d.lfeatuom  fue,  m ha  ipmn  alt, , dtdcuan,  & troppo 
ardite, Se imnmderataconhdeinaicnc gli  altri  mala  fodiifaao- 
nc  Si  umotc.u  nfpatoroociuo  alle  cofenoftre. 

Ucuono  multo  bcn'eficr  dllhote  le  cariche  di  chi  maneggi^ 
qualdjc&ato , fc  hannoa  viuetcmpacegli  Amminiftrarori  di 
elio;  altamente  ! ambinone  de  gli  Emuli  pattonfec  Tinuidia.e  da 
quelU  nate  uvlio  .padre  delle  dfci.die  .delle  petfccunoni , o 
delle  t oiunc  de  medefimi  gouerni.Cofi  vediamo  occorrere  nel. 
fa  cura  de  coi  pi  hun  uni  : chele  due  Meriti  prendono  a contra- 
mpvn^ìo  °l:0* V1Cn  pauentc , elle  lì  gli  di 

Il  punto  del  buon  gouemo  confile  in  fapet  conofeerc  il  tem- 
po oppottunopl  modo proportiotutoA  la  natura  de'ludditt.pe, 
caulinare,  oconl  viro,  o con  falera  di  qnrib  termini  prtiportio- 
naumcntc;petohe,lc  con  vnpopolo,col  quale  fida  mcliiu  ’vlar' 
Il  I, gote, b adopera  fa  piaccuotezzia  fi  tende  egli  più  infoiente  c_a 

Ihuia  la  p.aceuoleaaa  vUtà , o timore.  Se  anco  al  rontrano  fi  pra- 
tica il  rigore  con  pedane  cITabbomfcont,  la  forai , fidannoui- 
preda  alla  Jiipcuuooe , e pare  loro , di  non  lauri  \iìtrouc  trouare 
la  falutc  propiu,  che  nc  i prccipitij  : e non  p «cndo  rolcrarc  dfef- 
xer  guuLTiOéict  Icucranicnic  danno  in  vnafcopcnai  ibclhonc . Il- 
thè  a e 'educo  vitiniamente  neipopoli  di  Fiandra, co  i qmliil  n- 
gore  dd  d dlua  lu  cagionaw  ; & refi  maggiore  laprind- 
piataliMofellouu.  Galba  ucordandoa  l*ifonc  come  dimena- 
goueinaieiKomanifofcua ricci  Ch‘eBl,cra  peremnandart: 
afudciu  , elle  non  potcuano  comportate,  nc  vna  rotale  liberta, 

nc^vna  totale  Ictium.  Biiogna  in  fomma  conofccre  gli  liu- 

t i^anialageuolc,  elici  popolo  tango  tempodimori  in  vna 

nuda  luna  (ori  ila  di  Gooono , maffimamcntc,  quandV  d'vna- 
Nauo.ie  mltabllcxanua.c  lumie.  5,  fan,  cambiarne, iti  fono  Sui 
noiati  nc  [■>  Atonicti  ,„c  Saarufani,  ne  Frotentm, , ,ii  Gcl»!,efi! 
(aa  Aia  udì  I Idnno  cangiato  Ita  volte  in  manco  di  (luccicarmi. 

1 pie- 


**\ 


I piccioli  CUmoni  <fali  Stfaicri , fi  (ano  matte»»  ncHoro  pn- 

mo  (taro  popoUrc.  , _ 

Ancorché  Soerwe  fatte  vn  Croio,  & gradente  Senatore,  t» 
ConfieUcto  di  Kcpubfe.come  jltresi  PIarone,chc  ne  fatile  eo 
fi  profondamente-,  con  tutto  ciò  ne  l'vno  jreTiiao  volle  nut  fa- 
ucr  Iuqco  in  elsa  >o  interelsaifi  ne  gouerni.ll  perche  dicinlo  quel 

Rei*  longinwnte  hanno  (pucttutO-Vedi  Mutau»  deiiiyi- 

«rrw,  f«ir  I 

Gouerno  di  Danna. 

IGciuemi  delle  donne  per  ordinaria  non  fono  buoni , o nono 
pucionoa  (irriditi  ,e  unto  meno  » popoli  guemen , petto  che  t 
Pnndpi  (aggi  .quando  anco  idherifsero  in  pane  al  compiacime- 
la di  Donna  ideuono  occultare  quella  loro  di  pendenza  .per  non 
aprir  la  ftrada  alla  mormorarione,& al  dilgufto  dd  Valsali  Gtofc 
l’in&uftoaumfoa  Nerone.cbei  Parthihaueuano  occupata  I Ar- 
menia, de  fcacciatone  Ridatnifto , ilqual  pto  vote  era  (Uro  Re 
di  quel  Regno, onde  la  Plebe  bisbigliando  dicala.  Eh  come  po- 
rri vnraouanetto  Imperatore  gouernatQ  da  vita  donna  foppot- 


dre  di Tiberio , non  inerfé  però  mai,  ch’dla  bauefle  da  eoo»  nd“ 
fbia.ne  come  Giudicepie  come  Stgnora.ma  nei  fecondo  modo» 
in  compagnia  dico  deffifteflò  Tiberio . Intorno  1 che  parimen- 
te G diibngue;  o fi  tutta  de  Stari  non  fami, ne*quali  fono  huomt- 
rufaoa.cguejncn.odcScanben  ftabiliri , e dominati  da  viu 

Principe  Acuto.  Nel  primo  caiòéodiofifllmoèpericolo6flìmo 
al  Principe  il  regete  in  compagnia  di  donna,  che  per  ciò  Semira- 
mide non s’arnfchiónelpnncipiodi pigliare  (copertamente  firn 
perioin  compagnia  del  Figliuolo;  /far  risisi  ( dice  Graffino  ) 
lire  immaiitrofiuere  4^4  tradire  tmftr  Mante  iffi  pdUm  impé* 
ri vn  n-nttnrtjunti  fumi  guatimi  tu*  (itttnvr  viu  wtwcdum 
fttrntm  ?*ruwas . Nel  fecondo  cafo , o quelle  donne  c’hanno 
da  gouernate  infietne  con  gli  huomini  fono  per  intelletto , o per 

Sudicio  ancacid^  ne  fono  alnxto  inette . Se  inette,  ancndmo 
gouetno  domeibccr.  Se  arte  è grafia  cofa/:onuenientc,d;  vti- 
lc  a principe  il  chiamarle  medefitne  alla  pane  delle  finche  ; per- 
c»che,0  per  intctcOc  proprio, e per  affetto  che  portano  a mariti, 
aafigMiaiiropoa  elleno  (opra  ogn'altta  pertona  con  finceri- 
tà,c  lede  aiuraranno  a portare  il  peto  del  Prmgpato.  Coli  Au- 
~i(to  prude  nuflima  Pnndpefaecon  Uuia:  Coli  Numi  Pom- 
lm  con  Egeria  : Ciro  con  Alpa  fi  a ; Tarquinio  con  Tanaquih 
iuftmiano  con  Teodofia  ina  mqglicTe  orlato  Re  de  gb  Olirò 


fittati  obtUOM 

defi  che  quel  Configlia  de’Sagginuchmaffe 
lo  Colo  per  luuciV  g(  ico  n ccilQ  alla  Madre  1 In  gì  cun  — 
gio  Senatorio.  Itucfici  quei  Suri , che  premano  il  comando  di 
Donna.  L’Inghilterra  c’ha  per  tifo  rfi  cedere  il  Regno  alle  fam- 
ne  in  dirierto  de’mafclu  ptoua  vna  dcteftablle  Gmecocraua . Le 
Regine  Giouanni  di  Napoli  furono fchemite , e VULS)CIi{f  rrc 
efier  (ole  nel  (àngue . Li  gatade’precendenti  conduttc  la  Rem- 
ila di  Pruffiiulla  dilperinoncaande  fi  gettò  in  vn  fiume.  A Ma- 
damigella dr  Borgogna , dopo  la  moncdell’vlhmq  Duca  Cario 


W>  >1  Regno  aingiufbqe  , Corta  n tino  Ceffo  Imperatore  non  go- 
ucmó  nui  bene  > (è  non  quando  0 la  (ciò  guidare  da  Clu  madre-* 
Itene . Salomone  finalmente  nonttafcoife  nelle  ribalderie , fin 
che  non  fu  morta  BctGbca , viuentc  laqualc  non  ifdcgnó  da  lei 
imparare  molte  cole,  com’egli  fteflò  nc  ftoucrbt  a derma . La-, 
ingilità  donquedelfcfso  a quelle  non  nuocermi  maggiormcn 

te  tono  egleno  degne  di  lode,  per  baucrc  co’le  virol  fupaarele-s 

d i ftlCoUa  na rurali 


mil-aiHUl*  «a  - — -V—  — - 

in  vna  cala  è vàie  al  paro  del  fuoco,  ma  non  conuieu'al  l nnapc 
ipprdTirfclc  tanto  c«i  l’affetto , lafcundolc  troppo  libero  u co* 
mando,  perche  danneggiati  (e  fteffò,  e lo  (uq  Stato, 

Per  dichiarinone  di  quefto  punto,  Btfogna  vedere  in  che  Ic-« 
Donne  poffòna  dominar  eli  huomitu:  E le  odiofo  fia  il  laro  do. 
minio.  Quanto  al  [stimo  le  Donne  portano  dominare  in  tre  ma. 
cicrc:  O fole  dir  ctum  entra  fole  inductramentc:  o inficme  co’fi* 


Capere , gran  prudenza , edtnfl  eflìbibtà  non  potranno  le  donne 
per  la  debolezza  dcllHnrellenoloro  cfferc  in  alcuna  maniera  ar- 
te a ciò,  e però  nella  legge  viene  ciò  prohibito  a qucftaSeffò  • E 
quantunque  nelle  Sentore  Sacre  ficroui  vn’efcmpia  in  contra- 
no:di  Dclbora  (dica)  qual  fùaiinaueutafta  Giudici , e giudicò 
in  effetto  con  prudenza  indicibile  il  popolo  Ebreo,  dò  non  fi  dif 
ficolti  .perche  non  giudicata  ella  di  fiiocerueUo , ma  daua  le  n- 
foorte  interrogata  a modo  di  Prafctcffa  » du^ndo  quel  che  da_» 
Dio  l’era  (laro  nudato.  Il  fecondo  modo  di  dominare  men  pro- 
prio non  è aUro,ehc’l  hauerc  poteftà  di  comandarc,il  che  può  an 
co  per  accidente  auucnirc  nelle  fc mine ,q  ualic  (le  n do  figliole  de*- 
Pnncipi  poffona  fucccdcre  a Padri  nclli  Stati . Il  rerzo  è di  co- 
mandare in  compagnia  d*huomini  non  hauendo  cileno  fole  il  co 
piando  .come  logliono  far  molte  volte  lemoglico’mariti,lcma 
drico’figliolf,  leauolc  co’nipoù,  come  pure  poco  ahaffo  fi  ve- 

# 

Quanto  al  fecondo, Se  odiofo  fia  U dominio  delle  donne, fi  di- 
ftingyc  O noi  parUamadclie  donne  fole,  oin  compagnia  de  gli 
fiLion uni.  Nel  primo  modq  non  è coCa  più  odiofa,nc  più  abbor- 
rita  d-»  gli  hwominisChel  fetuite  ad  vna  donna  come  npugnantc 
alla  ragiQnejCorKrario  a precetti  di  Dio, Se  contrariiffimo  alle  ieg 
ei  di  Natura  : Sub  viri  potevate  tris  della  medefima  diflc  Iddio , 
& Annotile  de  r vnoe  dctt-altrq  parlando  attefta  : Che  natural- 
mente il  più  perfetto  deue  dominar  aimen  perfetto . S'aggion  gc 
che  tal  fcfco  (non  dico  Tempre, ma*J  più  delle  volte)  è ptiuo  dipru 


4cnza,c  di  valore,picno  di  fupetbia.c  di  biadine.  NonfolKmtm- 
ftrrm  Martina  [ixam(<d  fi  k(Vtlii  nifi',  f***™,  MtaiilHjim, 
potè (ìatts  auidum  dille  del  medefìmo  Tacita , in  coufequenza^ 
non  folo  odiofo  il  di  lui  gouemo , ma  pclfìmo . E fc  bene  fenile 
l'iddio  vna  volu  Strmwbtm  fctmrut  parlando  di  Umano- 


Gouerno  priuato. 

U Pota  all’honote  d'vn  publico  dominio  il  buon  gouemr» 
X—  pnuaro.il tanaioifcpolcroincoafcftcfso.  E 1‘Auiora-. , 
tfafodfifcosgono^qtrieta  del  Solerli»  tutti  vedono. 

Gradadignità. 

"T)  Ochi  Coo’attj  ad  amuare  al  più  aito  {taglione , e pur  curri  fe- 
I giùunp  coudtfpctata  ambinone  quelli  che  gb  è più  vici- 
no. 

Chi  trafeura  di  tenere  il  grado  di  Patrone,  troua  de  fcmirori 
tanto  ardiu.chc  fiarnfdianodi  comandargli. E chi  non  fi  il  Prin 
ripesinone  che  nelle  fcgtetc  fuc  iUnzc>corrc  pericolo  d'haucrc 
vn  Riuafc  in  Campagna. 

Quando  i gradi  udanno  in  vna  Otti  mediante  il  prezzo,  è fa 
rii  cola  ch'ogni  Plebeo  v'amuui.  Elio  Pertinace  figlio  d'vn  Offe 
per  quella vu potè pcruemre a firfi eleggere  Imperatore.  Vedi 
(j  rande  ZZA  e*u  neri JLOgr ode*. 

Vuiilfijxué  la  cafficà  per  arriuuarc  agradi  cminenri.  San  Gio- 
co nm  vide  ncll'Apocahfee  SÙ.  la  cima  del  monte  apparire  i fofi 
Vergini . Sapendo  Ancichriffodi  quani’importanza  fiapcr  l’ac- 
quiito  d’vo  Principato  lacaft«à,fi  fingerà  tale  per  concigliatfi  be 
ncuolenza»  c tenderti  Impcradorc  -,  ma  poiché  farà  amuuato  alf 
Impecio  non  terrà  più  celata  l’empia  bia  concupifccn  za , ma  da  - 
doli  in  preda  a viti  j li  moft rarà  veramente  figliolo  d'effi.  Et  cor*.  . 
cupsjctrui[s  MHiurum  non  fubiacebu  nc\  pnnapip  delia  hu  pre- 
dicatioiic.  Coli  moiri  ^rimirali  (opra  Damele  . Conofccndo 
quella  iftefea  dottrina  Tiberio  Imperadqcc , per  non  mettere  in 
compromesso  la  Monarchia  sforza uafi  , come  afferma  Taci- 
to di  occultacc  fc  proprie  libidini , Et  fiere utt  Lbidues  medi- 
uunm » 

fi  vedere  per  lo  più , che  de  Principi  occhino  migliori  i Som- 
mi Pontefici  de  i Re,  non  viene  tanto  per  conto-delia  Religione, 
quanto  perche  i Pontefici  fi  fono  condotti  a qucU’aJrezza  per 
molti  fcagiionhdouc  i Re  vifitrouano  vfciri  che  fono  dal  ventre 
delle  fot  Madri , Et  fcnot  poceffìmo  vedere  laprima,  nubria  dì 
qucgbanaclù^tocQinendauiiafiifcrutori,  nati  raemugluref 
ftmo.che  fecero  nufciri  coli  gran  Capitani.  Tiberio  Imperatore 
hauendo  la  piena  autorità  di  tutte  le  cofc,vollc  nondimeno , non 
per  Ciko,m4  per  grado  orare  manzi  i fuoi  nipoti  : Onde  veduta. 

che 
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che  Nerone  figliolo  di  Germanico  era  gii  vicifo  dall*  f mdutez* 
za  lo  raccomandò  in  Senato,  perche  cinque  anni  prima  dal  prc*- 
ferino  dalla  legge  fòfse  difpenUto  a poter  chiedere  la  Qocftura: 
allegando  chc'l  iftcfso  a ricchierta  d’ Augulto  hauefsc  egli  mede- 
limo  già  ottcnuro,&:  fuo  fratello  Drufo.  E fc  bene  di  queite  pre- 
ghiere di  Tiberio  mola  fi  rifero  tra  di  loro,  come  già  altresì  di 
quelle  d*Augu Ito, potendo  eglino  far  da  fc, lènza  moucrne  paro- 
la col  Senato, ofsetua  nondnncno.&auaerrifceTadtOjChe  que- 
lli tratti  erano  a i fetori  i principi)  della  lor  grandezza  : Hac  tar- 
me» imita  f afìiiii]  bus  tram . Quando  Lituo  parla  de  Ca- 

pirmi Koinani . chcfi  fa  nano  invimi,  evalore  a eguagliare  ad 
Alefs.irvdro  magno  fc  fi  fofteto  incontrati  A:  azzuffiti  inficine-# 
ne  racconta  vndcdjc  non  è dubio  che  prefso  del  medefimo  Alci 
(andrò  non  ne  fefscro  de  fiK>i  akretanri  ,è  nondimeno  cola  lagti- 
mcuolcqucHa  denoftri  tempi,  chc*n  tutta  la  Chriftianità  non  ria 
coli  facile  trooarne  duo  fimib  a ciucili.  Non  nafee  già  àò,perche 
/uno  mutati  i cieli  A accorciatele  fbrze,e  fermato  il  giudiao  de 
gli  rinomini,- un  perche  non  volendo  i Grandi  da  Gtouanetri  en- 
trare ne*carichi  minori  ( pretendendo  torto  il  colmo  di  quella^ 
grandezza,  c non  i pn ncipi  j di  elsa  ) fi  conducono  con  gli  anni  a 
termine  takahe  nc  alle  cofe  poi  grandine  pioemie  riefeono  fof- 
fidenri . Volai*  il  già  Marchefe  del  Vallo  tirare  manzi  alcuni 
de  fuo*  Napolitani  per  continuare  la  grandezza  del  Generalato 
Chaueua  egli  negli  huomini della  fua  patria,  ma  deperitoti)  co- 
flrcttodire ; Ch'eglino volcuanocrtttprimaGolonclli.chcfòl- 
dari:&  prima  Generali  che  Colondli.  Grandi  doglianze  furo  no 
quclle.chc  fecero  in  Roma  M.Fuluio,&  M.Cuno  Tribuni  della 
plcbc,pcr  cagioni , che  T.Quireio  Ma  minio  dalla  aucflura  vole- 
ua  afccnrlcre  a!  Confetto . A hret  ante  quelle  che  tcguirono  per 
rifpetto  di  Q.Fuluio  Fiacco, che  dileguato  a chi  Icchicdcua  h Pie 
tura;ma  L Pondo  LicfeioConfòle,comrodcl  medefimo  feccia 
vedete. che  ne  per  ragione.ne  per  efemnioaò  conucniua.de  co- 
li la  di  lui  fentenza  riebbe  il  fuo  luogo . Nc  carichi  militari  men- 
tre la  miliria  rrouauafi  nel  fuo  vigore,  le  cofe  andauano  con  più  ri 
guardo, onde  Fello  ferme , che  a Mane  forte  per  ciò  dato  il  titolo 
di  Gradìuo, perche  a i medefimi  canchi , per  gradi  fi  camma  ua_. . 
Et  di  Rufo.chelongo  tempo  fu  foldato  pnuaco.dc  poi  Centurio- 
ne,e finalmente  M altro  di  Campo  ferme  Tacito . Dii*  maiiipu- 
iaris-.de  ut  Centuno, max  cafbts prtfclius.  Da  quello  nafccua  » 
clic  topcndo  il  Capitano  quello  dhiucua  egli  patito , topata  al- 
tresì ,f  ia’a  c he  termine  hauetu  il  foldato  a patire,  a cui  ci  coman- 
daua . Con  l*ortèruanza  del  medefimo  ordine  più  di  inno  che-# 
humano  può  aafcun  Principe  si  ndla  guerra , come  ne  i eoucr- 
ni  far  prefto  vn  Seminario  de  Capitani*  de  Salirti,  eccdkntj  in 
inodorile  perla  lo  i opera  non  riabbia  a temere  di  ciu  fi  fio. 

Grammatica. 

LA  prim’arte.che  a figlioli  fi  deè  infegnareordma  A rifiorite^ 
che  fia  la  Grammatica . E quella  l’ingrcflo  a tuoe  le  faenze 
per  torniate s’impara  a patkretn  àtinocot  rettamente, e ben  leg* 

f'ere.c  ben  fcriucrc.ncceflaria  intatti  ti  Staci  del  viuer’humano.o 
la  puhlico.ofii  priua(o:mpacc,oingucna:»Hipo(o,oinnego- 
tkr.  nella  mere  mi  ra  ,onel  manrggio  delle  cole  di  cafone  H’acqui- 
flar  topicnz*,c  net  continuare,  c perpetuare  la  memoria  hunc** 
na . In  ftN3iiUi.fi  come  la  Nanna  è cauto  del  viucr1iumano,coli 
la  cognuionc  deile  lettere  ,i  he  infegna  la  Grani  malica  cauto  nc-a 
gl:  rinominiti ftper ben  viuere.  Ca  ronda  Lcgi&larote f come-* 
fcriue  Diodoro  Siculo  ) preferì  la  Grammatica  a tutte  Poltre  fcié- 
ze  come  più  nraffim  ili  \ vita  humana, ordinando  die  tutu  i fi- 
glioli della  fin  Città  rtudrirtlio  lettere  alle  fptfc  della  Rcpublica , 
aquile  nuntencoa maeftri  pubi. a , per  mfegnar tanto  a poucri , 
quanto  a ricchi:  Legge  per  ceno  TtilìUtina.chc  lì  doutebbe  peat- 
ncarc  per  tutte  le  Cltlà , per  dar  bando  a queir*  pcrnirioià  Idra-, 
dell’ignoranza,  cvatrenun,&  mantenuta  dai  Ricchi,  *qua  li,  por- 
cile effi  non  fi  airano  di  toperc,  manco  fi  curano, ch’altri  topini-, 
no  con  danno,&  opprefffoncprinapaln'.cntedepoucri,chcb\.n 
haurebbono  carota!  modo  di  poterli  far  inlUuirc. 

Grande  Primate. 

VN  gran  torchio  leui  il  lume  a»  piccioli:  E le  picciote  cande- 
le non  vaglialo  gran  fatto  a dichiarar  le  tenebre,  fciinag- 
gi  cri  non  s’cccltlTano. 
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C randeggiano  (òpra  gli  altri  coloro,  che  vengono  riflettati 
dalla  zappa. 

Li  Grandi  abbonarono  le  riprenfioni,3c  auuifi  in  pubtico  -,  edi 
quelli  e meglio  parlarne  fermamente. 

£ proprio  de  Grandi  credere  di  menar  tutto,  e di  renderli  più 
dannofi  de ‘nemici , quando  vico  loco  alcuna  cola  denegata . 

Lì  Grandi  non  caricdlano  coli  tolto  dalla  memona  ciò,ch’cc 
cedei  termini  della  modcflia.  * 

Li  Grandi  per  occafioni  del  comando  fanno  perdere  a fcrui- 
ton  impunantiflìmcoccafioni. 

D Grandi  alle  volte  non  hanno  i maggiori  nemici,  che  li  gran 
candii  de  quali  fono  proueduti . C doro  che  nc  fono  derider  ufi 
uf  anno  capi  di  torrione  a Ila  lor  rooina.  ' y 

I Grandi  per  l'cfecudoncde  loro  difegni,non  dimandanoter- 
mini  a meta.  Deprezzano  li  feruitij  limitati, e condì  rionati. 

I Grandi  intendimenti  fanno  ben  fpeffo  de  grandi  mancamé- 
O : c di  rado  fi  vede  vn  gran  fpirito  fenza  qualche  mefcolamento 
di  follia. di  cuila  piu  pura  procede  dalla  più  fina  fauiczza. . 

Tre  (òrti  di  pedone  fono  la  cui  autontà*  portanza  può  dar  fe- 
lpato al  Pnnopc:  1 Parenti , e quelli  che  per  ragion  di  tongue-* 
hanno  h preterì  (ione  alla  Coronari  Signori  de  Feudi  importanti, 
o de  luoghi  opportuni:  & i Pcrfonaggi,che  per  valor  di  guerra,  a 
per  arte  di  pace  fi  hanno  acquirtato  npurarione , c credito  tra  le-* 
genti  de  quali  a tuoi  luoghi.  Vedi  Prtacm  del  [angue.  Feudata- 
ri] P trenaggi. 

Grande  eccellente. 

NOn  c-in  nortra  poterti  il  dnientar  grandi . La  metta  delle 
noilrc  alcioni  è in  mano  de  gli  Intonimi,  o della  fortuna-. 
Quanti  in  potenza  eccelle  tifiìmi , c valorofirtìmi  fono  arrmatr 
allalcpckuca  fenz'haucr  forma  occafionc  di  cfprimcrc  v narro  c- 
gu.ilc  alla  loro  potenza? 

Chi  afpira  a cofè  gradi  è tenuto  di  fare  cofe  gradi.  Vedi  Magio, 

Grande  in  quantità. 


ri  U huommi  grandi  fono  piu  Tarn  j, «prudenti de’piedoSjJer^ 
die  hanno  piu  lomanoil  cemcllo  dalie  perturbariom  dello 
Qomaco.Sc  li  Ipinri  roé  caldi  in  riguardo  del  viaggio  fogo,  c deili 
“ i?11  'naggioicclie  acqiuibno  d.d  cuore  pri.no  foro  pri  ncipio. 

1 1 volgo  giudica  le  cofe  forando  11  lenfo , & fta  foto  nell'appa- 
renza . Conofccndo  Iddio  quella  inclinationc  diede  al  popola 
Ebreo  SauUe  per  Re  propter  egrmam  fiamram  dice  Procopio  : 
no»  quod  ipie.qm  omnium  efl  Opifex  torni  e am  faceretifed  propttr 
popuìum.qui  cayqudfenfibuj  app, treni pulcbra  tantum  infoici/,  Ó" 
admiatur. 


Gli  rinomini  grandi  c’hanno  la  tefta  picciola,e  i piccioli,  chc’l 
hanno  grande  fono  di  maggior  centrilo  de  gk  akri,&  quello  ac- 
cade,non  com’h.mno  credilo  alami , pache  la  pica  ola  in  va# 
grande, e la  grande  in  vn  picciolo  fia  mcdioctc  alla  ftatura  ordi- 
naria del l’huomo,  ilerie  è falfe,mifiirando(ib  mediocrità  d’vua 
parte  , in  comp.iraiione  di  quel  tutto  , del  quale  ella  è par- 
ie i ma  perche  la  teda  picciola  in  vn  grande  c legno,  chc'l  clten- 
uonc  c proceduta  dal  calore  , òc per  confcgucnza,  che  la  piccio- 
lezza  «ri  quel  membro  nafee  da  mancanza  di  materia, nelle  pani 
olice.dc  carnofe,  laqualc  per  erter  poca , produccndo  gli  oigani 
deheau  non  rende  ottufe  le  opcrationi  dei  ccrucllo.  E '{picciolo, 
c hi  la  u rta  grolla  ,dà  legno  clic  l’ha  piena  di  ccrucllo, pamcolur- 
mentc,  s\  gli  e gracile,  non  potendoli  interpraarea  grollczza  di 
cranio  4Ki  «.  he  la  natura  fi  farebbe  feruta  di  quella  materia  abon- 
dantc  jxrr  farlo  piu  grande  ,o  almeno  più  grollò. 


Grandezza  di  Stato . 


IL  più  alto  punto  di  grandezza*  di  gloriamone  porti  montare 
vn  Stato  popol  ue, oucro  Arirtoeraucocl’bauerc  de  Re  fono 
la  fua  Dominatone. 


Perla  grandezza*  perla  durata  d’vn’Imperio.bi  fogna  che  la 
fortuna,  o per  dir  meglio  la  Prouidenza  di  Dio  s’accordino  con 
la  vii  tu. 


Non  è meno  impedir  la  grandezza  de  vicini , 
ingiuria  de  nemici. 


che  ribattete  T 


Gran* 
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Grandezza  eminenza  di  grado. 


T A grandezza  dc*Progenitorifuol  render  gonfij,  efupcrbii 
JL/  dilccrvdcnri. 

it  vino  fra  le  grandezze  ha  il  piede  Tempre  fdcucdoknte. 
Sono  le  grandezze  humane , come  quelle  picdolc  veliche-*  * 
che  fi  gonfiano  Copra  Pacqua  durante  la  tcmpcfta>lcquali  credo- 
no,e n disfanno  m vn‘i  dante. 


S’apptaudc,  ma  fi  teme  la  grandezza  di  colui  che  poòopprime 
t.I  Principi  a guifa  di  piante  abbornfeono  l’altezza  di  quegli  al- 
acri ,che  ponno  lor  far  ombra. 

E natura  della  natura  il  ridurre  più  velocemente  quella  colà  ai 
centro, che  più  velocemente  ha  folleu.ua  alla  fublimirà. 

Le  grandezze  inalzano  l’animo  ad  alcuni^d  altn  lo  ftordifeo- 
fio  Rabbattano. 

Le  grandezze  de  honori  fcruono  tal  volta  per  rouinare , de  fo- 
no come  gli  alberi , che  creiamo  in  molto  tempo , de  in  vn'hora 
fi  rterpano. 

Le  grandezze  più  eleuate  perdono  affai  della  riucrcnza  quan- 
do s’abhattàno,c  troppo  fpcflò  fi  accomunano. 

La  grandezza  non  ìfcufa  il  vitio,  c non  impedifee,  che  la  bella 
■Califfi  perdendo  la  fua  pudicitia  non  folle  tenuta  Coli  difforme-* 
come  vn’Orfa. 

LTiuorao  quanto  è più  grande,  tanto  piùémiferabile.E  arria- 
uata  a tal  fegno  la  condidone  de  Grandigie  di  neccffità  dcuono 
anco  ingcblire  di  fc  fretti. 

Non  c fercnità,chc  non  habbia  le  fuc  teropefie . Tale  ndl'au- 
ge  de  He  fne  grandezze  e frimaio  c'habbia  nel  pugno  il  crine  del- 
la fortuna, e pure  non  corrono,chc  momenti  tralc  grandezze,  ci 


incapiti  |- 

Qucll  a machina  che  più  dell'altre  s’inalza  al  Gelo , più  dcll’al- 
tre  s accolla  a i fulmini.  Fuga  la  falita  chi  teme  il  preripino. 

Clu  vuol  goder  la  Corte  non  pretenda  la  grandezza  appreffo 
il  Prci  icipc:  ucu  teftamento , ch’altro  ella  non  ù.chc  vna  caduta 
repentina. 

Infelice  colui , che  fi  confida  nella  fua  grandezza  ; Pouera-* 
quella  grandezza  clic  ftà  nel  petto  d*vn'huomo,  Sucturato  quell* 
Iiuomo  che  dipende  da  vn'altro,  Beato  colili  che  si  imparar  lau 
prudenza  $ù  i libri  de  gli  alni. 

Ogni  autunno  finiteci!  vemonl  tifo  termina  in  piantoti!  falda- 
to alia  fpadau!  Marinaro  c nfcruaco  all 'onde. 


Grana  fauor  del  Principe. 


LA  grati*  è vn’jftczzi  troppo  crta,c  troppo  pericoiofa.  Scia-* 
gu  jrdidi  biffo  partorì  (ce  stupore , ma  confidcrata  di  sù  la_. 
cuna  genera  .iuuerfione,&  horrorc  Quel  Lacedemone  che  no- 
tato ai  preci  pi  tarli  giù  di  Leucite,  veduto  l’estremo  di  qucll’atccz 
za  ntornandofene  adietro  proruppero  non  crcdeuo,clic  questo 
vóto  lunette  bifogno  di  maggior  voto. 

Giorno  che  s’e  al  (omino  grado  non  fi  troua  stabiliti.  Dalla 
grandezza  dd  tmorc  non  (ì  torna , fi  cade . Niffuna  cofa  inucc- 
chia  prima  della  grana  Gli  Aprili, i Sci  mi, i Plautiani,i  Papiniani, 
gli  Alienigli  Arati, ctant’alrn  ne  fanno  fede. 

La  fouunuadel  Principe  a guifa  dclSolc  fpande  il  lume  della 
fua  grafia  vniuerfd  mente  fopra  tutu,  ma  differentemente  ella  c 
prci.i,o  più, o meno  fecondo  la  virtù  de’foggcni, che  difporie,«-* 
rende  più, e meno  atti  li  medefimi  a nccucrla. 

Chi  cade  dal  Ciclo  dei  fauori  dei  Re  non  troua  più  doue-* 
polare  il  piede  in  terra . L’effigie  non  fparifee  cofi  torto  dallo 
lptcchio  qua nd’il  corpo  n'c  ailontanato.conic  la  grana  ebeneuo 
lenza  della  Conc  fuamfe.- .quando  il  fauore,  o’I  raggio  del  Pnn- 
cipc.chc  l’ha  fatto  conofccrc  n’c  ccdiffato. 

Quegli  acquifrano  la  gratia  di  Pnncipi,che  s'acromodanoallc 

E ime  indiai  noni  della  lor  ghuentù»  a gli  c (cremi  A'  affari  do 
rpiacento  alpaca  cfcimcnto  delle  loro  entrate:»  al  dilata  mento 
de  foro  acquilti.  Gii  altri  camini  non  fono  ficuri:  c quando  vi  fi  c 
Sfriuuaro  il  meglio  è quello  dell  a fedeltà  e della  moderili. 

Quelli  c’hanno  perduti  la  grafia  per  cofpirafione  » e intelligen- 
za contro  chi  non  fi  donali  fonofempre  m continua  difiidcn- 
xa^Pofléfafagukaconic  lo  fchifoil  Vafccllo. 

BtfognaapprolTìmarfiaiRcconieil  fuoco  i ne  troppo  bota- 
no per  non  fcrnir  freddo »nc  troppo  Vicino  per  non  abbracciare . 
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E Vfi  fuoco  quefro  fauore,  che  quando rifplende  abbmcaa  an- 
cora . I cortcggiani  vi  corrono , c vi  ^abbracciano  come  le  far- 
falle . Quello  può  dirli  fiuto , chele  nc  vale,  come  d’ vna  fonta- 
na, c bcue  quanto  può  per  la  fere  partita, per  laprefcntc>e  per  Pau- 
ucnire . Ma  più  /amo  chi  non  bcue  diqurib  fauori/c  non  corno 
i cani  dell’acqua  del  Nilofin  pallando,  e correndo  per  nota  efferc 
diuarati  da  Cocodnlli  dd  I '1  nutdia  .c  gclofia. 

Vn  eguaglierò  per  qual  fi  voghi  fauore»  ch'egli  habbia  dal 
Principcpcr  qual  fi  voglu  ficurczza , che  la  fua  virtù  prometta-, 
alla  (tu  fortuna , deue  molto  ben  guardarli  di  non  fi  rendere  nc- 
ceffario.  Se  pur  diuenta  tale  non  fa  bifogno  che  fi  giudichi  ta- 
le,perremadi  non  dar  di  fe  diffidenza, c gclofia.  Mai  non  fecero 
bene  que!Iifc*hanno  dcfidcrato  d’efler  più  temuti,  che  amati  da  i 
foro  Princìpi.  Ebraim  Baisi  vedendoli  colmo  de  più  eminenti 
fauori  dclPImpcriodc  Turchi , preuedendo , quanto  qucfri  fl- 
uori fiano  meonftanri , e che  fpdìe  volte  li  fofpctn  de  i Pacioni , 
o la  gelofia  de  gli  amia,o  l’inuiaia  de  nemici  li  conuettiua  in  cifre 
mi  infortuni  j,  Suppl  icò  Sultan  Solimano  di  permettergli  che  go- 
deffe  d’vna  fortuna  manco  mui diara , c più  ncura  : AlhcuratugM 
dille  Sultan  che  tanto, che  farai  in  vita  non  ti  farò  morire . Oflcr- 
uogli  la  peomeffa  poiché  ( sforzato  dalle  fuc  infedeltà  ) gli  fece-# 
tagliar  la  tefta  mentre  donnina:  Et  qucfto  fù  configlio  cfvn  Pre- 
te dd  filo  Alcorano,che  gli  dirte , che  di  quefro  modo  non  man- 
carebbc  di  parola , poiché  chi  dorme  non  c in  vita . Vedi  Fa- 
ttore^. 

Il  Principe  c di  peggior  conditione  nel  difpenfar  te  gratie , che 
neil'ammmiftrargiufririaan  quefta  lo  difènde  l’cffcr  ncccflùato. 
in  quella  b fà  odiofo  l'effer  libero . La  giuftkia  quando  và  male 
acquifra  cgual  numero  d'amici  : la  grafia  per  ben  che  vada  vn  fa- 
lò nc  rimunerate  riman  l'odio  di  tutti  quelli,  che  fi  cralaiciano:  Ec 
quell'odio  c tanto  maggiorc,quanro  che  non  nafeeda  falò  dan- 
no, ma  ancoda  difprczzo  ,cbc  moftra  il  Prinapcdi  chiunque-# 
delude,  dichiarandolo  inferiore  a colui  che  cligge . Yen  Ri* 
tmnmék 

Cola  porrenrofa  cleome  di  quei  Pri  ncipi  medefimi  ,chc  tanta 
furono  .nudi  della  dominar  onc.che  de  gl’ifrefli  figlioli  non  eh* 
de  frraraeri  hebbero  gclofia»  per  propria  loro  infelicità:  o per  fo- 
llerei!1 a a lenii  fraude  li  fian  poi  ridotti  a tal  miferia,  che  fi  fia  mef- 
fi  ncH'arbimo,&  per  cofi  dire  fatti  fchiaui  di  baifillìmo,  de  din- 
degniifimo  feruttorc . Trouoffi  tal  figliolo , tal  nipote  di  Princi- 
pe, che  per  giùngerti  termine  di  dominar  il  padre , e fignoreg- 
giar’il  zio  moftro  fpirito  pieno  d'ambifionc , animo  in  ritorna 
fifibondo  di  comandare , e che  con  mifreriofiffimi  artifici)  feppo 
giongertl  fine  de  Tuoi  penficri  : lo  freffo  poi  non  Téppe  fare, crup 
con  Anna  racumorfofi.la  dominatione  acqui  Ilota  con  tanto  au 
ucdimento  fopra  a vn  fùperiare  a lui , non  rinonriafic  ad  vno  a_. 
lui  medefìma  tanto  inferiore . Miracolo  certamente  grande-»  » 
del  quale  l'ingegno  humano,  come  dell’occulta  virtù  della  cala- 
mità non  sà  renderla  vera  cagione. 

Pcricolofà  è Tempre  la  dift  notinone  che  fai  Principe  del  fauo- 
re,della  confidenza , e della  gratia  tua,  quando  volge  il  colmo  dì 
tutte  quelle  cofe  ad  vn  fola . Perrioche  fubito , ch’egli  publicsu. 
queito  tale  rompe  l’vnirà  del  Principato,  difumfee  il  Configlio.c* 
ha  d'intorno:  debilita  la  forza  dell’arme  lue:  difordina  l'egualità 
della  giurimi,  de  fi  la  feia  inauucducamcnte  tirare  in  vna  rete  per- 
petua d’amficq, più,  & meno  pcncolofi , fecondo  che  più  de  me- 
no faranno  gran  di  li  fpiritidel  fàuonto . L'vnicà  del  Pnnapato  fi 
diflolue,c  rompe  in  moki  modi  ;nia  vno  d'erti  forfi  il  più  pcrico- 
bfa  è,  quando  il  Principe  dichiara  alcuno,  che  per  grado  falò  dì 
fauore  eccefiiuo  ha  parte  (fraordinaria  nelle  deliberano™  un  por 
tanti  alla  fomma  delle  cofe;  perrioche  all'Ilota  fi  inoltra  vna  por- 
ta m quello  Stato. la  quale  trouarà  quali  Tempre  aperta  qual  fi  vo- 
glia Potcntato.chc  fi  nfolua  coi  modiche  s'vfanoa  voler  entrar 
per  erta . Ma  lenza  dubio  parta ràper  quella  la  maggior  parto 
dette fpcranze  de'fuddin.nconofccdo dalla  mano dcltcnio , quel 
che  fi  dourebbe  immediatamente  riconofccre  dalla  bontà , 
clenionedel  Pnncipc.  Difunifccil  Config!io,c*hadintomoiper- 
chc  fra  Configlicri  Tempre  ve  nc  fono  alcuni,  che  per  hauer  huo 
rcuolc  colui, che  vedono  fi  potente  apprcrto  il  Principe, non  falò 
a mbifcono  l’amtrina  di  quello,  ma  fi  sforzano  di  far  leco  si  stret- 
ta lega,  che  perdono  afratto  la  libertà  dd  voto , de  la  fiheerità  del 
Configlio  : de  diuentano  tali  chcconuien  bro  più  toso  nome-# 
de  parnali  del  fàuonto, che  de  Configlicri  del  Principe, laqual  par 
tialuà,cdifunione  de  Configlicri  tanto  farà  maggiore, & più  pe- 
ricoiofa , quanto  più  la  potenza  del  fauoriro  folte  accompagnata 
da  qualche  gagliarda  emulinone  de  Grandi . Debilita  le  forze 


detrarrne  fuc.perche’I  fauoriro  » ilqual  fona;  per  l'ordmariò  a fax 
particolari  dilegni  ha  femprc  fòrza  ,od*Jrripcdirc  la  dcliberarionc 
di  moucrlefodi  mandar’in  longo  l'efccutione,  dopoché  fi  fono 
mone:  o di  darle  in  mino  di  perfona.cliedipendada  lui,  quantù- 
que  incapace  di  tal  grado:  o di  artrauctfat  e il  progredii  di  quelle , 
per  impedire  il  corto  alla  grandezza  di  ehi  le  maneggia , quando 
C,o  può  edere  emulo  Aio.  N'c  fi  rimedia  alhnconucnicnrc  del 
mal  goucrno>le  bene  quel  fauoruo  non  taccile  cofa  alcuna  delle 
fodette  ipcrciochc  basta  per  mostrar  la  mala  forma  del  regimen- 
to,  ch’egli  habbia  forza , Si  autorità  di  poterlo  fare , ogni  volta.» 
chc.o di  propria  volontà,  o moffoda  chi  fapcfiè  comprarlo  fi  di- 
fpunclìè  a volere.  Difordina  le  qualità  della  giuttina;  per  il  timore 
c'hanno  li  magittrari  della  fua  potcnza;pcrche  fc  bene  la  leggo, 
quanro  a fe  ha  fcmpre  l’iftcflo  v«  ilio,  e parla  di  continuo  con  vna 
lingua  medefima, nondimeno  come  grmterprcti,  Si  e fecutori  di 
quella  fono  pei  ordinario  gcntepoucra , Se  per  altri  nfpcoi  affai 
debole,  pendono  folamcnie  dal  cenno  di  quel  foche  vedono  in 
tanto  furore:  fanno  nccucu  alle  leggi  quelle  forme  & vanire-» 
quel  l’idioma, che  più  defidera  il  fauoruo , ìlquale  bora  per  gli  af- 
fari fuoi , hora  per  gli  altrui , ha  fcmpre  le  mani  auokc  ne  capelli 
della  giuttitia.con  dt  tomento  dello  Staro,  Si  con  non  poca  infa- 
mia tic!  Principe,  dalla  cui  mano  fi  nconofcono  tutti  gli  aggrairij 
chenafconodalfuotàuoiKO.  Si  lafcia  inamieduu  mente  tirare 
in  vna  rete  perpetua  d'amfici) , perche  tutti  quelli  che  fanno  lon- 
gi  mente  màtenerfi  nel  colmo  del  fauocc  del  Principe  fono  huo- 
mini  di  grand'atnficioi  pcrciothc  fenza  quello  farebbe  quali  im- 
ponìbile tener  falda  la  volubilità  naturale, delle  volontà  loro.pic- 
nc  ordinariamente  di  voglic,&  fadhfSmia  tarlarli . Conqucfto 
artificio  fa  femprc  il  fauoruo  lei  effetti  pnncipali,  che  fono  A fon- 
damento del  fuo  ftato^  Il  primo  de  quali  e imprimere  nell’animo 
del  Principe:  ch’egli  fpogliato  d’ogn  akro  dileguo  riabbia  fcmpre 
per  fine  il  fonano  fo!o,&  la  fob  grandezza  di  quello . Il  fecondo 
tener  talmente  abbarbagliatogli  occhi  del  fuo  Signore  che  non 
pollano  vederedi  lui  fe  non  quelle  parti,  c'hauranno conformiti 
con  le  più  fecrete  inclinationi  di  quello , Se  in  tali  mchnauoni  an- 
darli talmente  trasformando  , che  parano  fbc  proprie , Se  na- 
turali. 11  rerzo^dularlo,  Se  pafcerlo  in  guifa,chc  a pei  fua  (ioni  del 
•fauoriro  venga  in  opinione , oche  furio  vinù,o  almeno  differii 
molto  leggieri  qua)  fi  voglia  enormità  de  fuoi  cottura,  cofa  gra- 
ndi nn  all’ignoranza  deiPrinripc . Il  quarto:  Con  ogni  diligen- 
za cercare  tura  quei  modi , che  fono  atri  a tener  lontano  da  quei 
fauor\>gn*altro,&  principalmente  gli  liuomim  di  valorc.ll  quin- 
to:far  nafeer  tempi, & occafioni opportune  a battei  gli  emuli  fuoi 
con  la  mano  d'altri . Il  (erto:  coprire  in  publico  b fu  i grandezza, 
con  infinita  luimilrà,  &afconderch  potenza  fui  confimulata- 
concivi . Con  quett'ane  vinto.de  incatenato  il  Principe,  dalla- 
fua  Corte  verrà  (pedo  trasformato  in  quell’animale,  che  farà  più 
a propellilo  della  Maga, piena  ad  ogn’hora  de  noui  appetiti.  La- 

trandezza  del  pericolo,  che  corre  tal  Pnnapebifogna  milurarU 
alla  grandezza  dell'animo, che  può  ertl-ic  nel  fimarito,ilquale-» 
per  debole  che  fu, crederei  tempre  (cornee  comune  opinione-» 
di  rum  cottolo  ) che  tanto  andara  dietro  nel  fauorc , quanro  la- 
feiarà  d’andar’inanzi:&  clic  a tanta  voglia  d'.uiuanzarfì , potreb- 
be ancoveniifi  talmente  aiutato  dalPoccafìonc , cdallacondi- 
tioncdeiempi,  che  pcnfilfe  di  porre  fine  alla  fimulationc  & all* 
ancona  quand'aitro  mule  non  fu  per  feguire.non  èdubio,cho 
tanto  fauorc  dato  ad  vn  foto  fi  chc'l  frincipc  venga  in  opinione 
dimoino dcbole>c  di  poca  prudenza:  fdegna  molto.de  aliena  gli 
animi, parricolarmenie  de  fuddin  grandi,  de  meritcuoli:  de  Rior- 
dina talmente  unto  l'organo  del  regnnento,chc  fa  parere  quello 
Stato  priuo  di  Configlio , Si  lena  i giuttina  affatto . Ma  come  il 
Principe  alito  non  è .che  huamo , Si  quello  aninule  di  natura- 
{belatale  in  qualunque  Staio , non  può  viucrc  lietamente  lenza- 
qualche  amico intnnli  co , con  cui  fi  pedono  commutile.) re  lc_» 
padioni  dell’animo,  Si  quello  amico  e il  fauoriro  del  Principe, il- 
qual  tafogna  c’habbia  tanta  prudenza , che  fi  ppia  temper  i re  in- 
modo  gli  affètti  dcU'anuciria , che  non  corrompa  gli  effetti  del 
Principato. 

Gratia  affollinone. 

LA  grafia  aditivi  odati  prcfuponel’offèfi. 

Non  lì  datano  far  grane  per  fòla  ad cttione,ne  dar  caftigo 
per  fob  patitone. 

Non  baita  che  i miniftri  tenganola  bilancia dxitta,c  falda,  fe  I 


Principe  la  piegale  ftrauolge  impertinentemente»  col  far  gratia  a 
ehi  menta  pena  , celarla  vita,  eia  patria,  achiéjdcgnodimiBc-, 
moni ,o  di  mille  bandi.  I!  far  grada  appartiene  veramente  al  Pria 
aperperche  effondo  i Giudici  tenuti  a procedere  kgjumamcncer 
egli  foloptio  moderar  il  rigore, & temperare  con  equità  l'afprez- 
za  del  le  leggi . Ma  non  deue  però  vfar  grana  a ehi  fi  fia  con  prc- 
giudicio de  Ila  giuftiria  e della  Rcpublica  : non  della  giuftiria,  per- 
che quella  decedere  la  regola, e la  norma  d'ogni  politico  g<  Jiiec-s 
no:  el  perdonar  a colui, il  t in  delitto  non  lu  tonfa  ^ignoranza—  , 
non  di  giudo  dolore, non  è far  gratia,  ma  commettere  iniquità  . 
Non  della  Rcpublica;pcrchc  il  Principal  finc,per  Inqualc  i popoli 
paga  no  imbuti, e legiauczzcaf  Principe,  è,  acaochc  egli  litnan- 
tenga  in  pace,&  in  quiete  per  mezo  delia  giulbtia  . Hor  la  grana 
fatta  fenza  nfpctto  d’equità,  o di  publico  bene, perturba  ogni  co- 
fa, e quindi  mfconolpcfle  volte  le  remine  della  Stati, perche  Iddio 
puntute  ne'Principi  i peccati  da  toro  perdonati  a gli  huomini  mi- 
odiali  A di  niafanarc^di  chi  ne  ponno  far  fede  gli  e fon.  pi  di  Saul, 
e <ti  Acab . Non  fi  dee  meno  trabfdar  di  diretChe  non  de  uc  ne 
anco  eder  facile  nel  difpcnfar  della  qualità  della  pena . Giouanni 
di  Vega. edendo  Vice  Redi  Sicilia  fù  inda  (veniente  ricci  caro  af- 
finché vno  de  Grandi  di  quel  Regno  condaniia-.oamonc  per 
parricidio  folle  fitto  morir  feer  coniente  (egli  erano  poeto  of. 
ferri  trenta  milla  Icudi  ) alche  egli  nfpofe  quelle  memorabili  par 
rolc.Chc  la  giudiria  non  ha  luogo, fe  non  li  fi  a fuo  luoco.  * 

Gratia  concedìone.  • 

LE  grane  fono  vergini,  chi  le  difpcnti  fenza  difccrnimcnto  le 
fa  merceria. 

Le  gratie  clic  vengnnodil  Cielo  non  ponno  efforpague con 
alno, eh- con  peonie llione.chc  fi  fa  della  lor  pienezza 

Non  h inno  per  bene  1 Principi , che  in  materia  di  gratie  alti* 
habbia  pararne  ad  alni, che  a fe  medefmiis’habbu  a tenerne  olili 
gatione.  Inclinano  Senatus  imùamenmm  Tibtrt  > fuir,quo  prom 
fnus  aducrjaretur . Tac. 

Le  maggiori  gratie,  e li  maggiori  buon  fi  tifo  tba  no  a pi  ù cari, 
edapiùCongionn. 

Nel  dimandar  grane  s’ha  d'hauer  riguardo  al  tempori  luogo» 
e alle  pedone  -,  pcraochc  oltre  il  nonoflcruar  quefb  termini  è ar- 
to d'inauilta.c  non  s'ottiene  facilmente  ciò  che  fi  vorrebbe , au- 
utenc  anco  tal  volta  che  fi  offende  il  Principe  chiedendogli  cofa 
m tempo,  o luogo , ch’egli  fia  come  neccfluato  a farla  con  poco 
fuo  gulto.o  negarla  con  molta  fuo  biafimo. 

Le  grane  Icntcfono  coli  niolefte , comele prede  fono  dolci . 
L’huomqnó  fi  tien  obligato  di  quello  cheglivicn  dato  per  im- 
port  unica  c’ha  più  tolto  rapito, e Ile  nccuro . La  iibcra/ita  deue 
pteuenir  Icdimandc,  qualche  volta  ancorale  (pcranze,cnoa- 
m^i  il  merito. 

Ne  fa  Iddio  graria  di  profpcrici  in  qucfto  mondo , e de  con- 
tenti ,cdi  grandezze,  per  renderne  a lui  mede-fi  ino  più  deuotis 
non  troppo  confidcnri.o  temerari).  Sonde  gratie  fuc  in  ordine 
alla  della  fua  gloria  jion  al  guftonoftro.  Granpaitcdeghhuo- 
niini  offènde  nella  felicita  quel  Dio , che  fupplico  nelle  miferie,  e 
pure  e l'ifleffo  Nume, che  caua  dalle  feugure^  fa  patiicip  ir  delle 
fòt  urne. 

Gratia  fauor  del  popolo.  Vedi  Fauor 
popolare. 

Gratiadi  Dio. 

Nlfstma  cofi  manca  ouc  abonda  la  grada  di  Dio.  Il  zelo  fer- 
mojccoltantedell’honor  del  medefimo  aiuta  (opra  tutte  le 
cofe  i nodriauuanzamcnn. 

Maggior  e Li  forza  della  graria  di  Dio  a chi  da  douero  la  defe- 
derà , la  vuole , e la  dimanda  humilmentc  ( effondo  egli  fem- 
prc apparecchiato  a dirla  ) che  non  e la  debolezza  della  natura*, 
noftra- . 

Chi  ha  Dio  con  fe.ha  tutte  le  cole  : Chi  perde  per  fua  feiaguta 
.ritte dò, perde  ogni  bene. 

Ha  L grana  forza  mcrauigliofa  per  rinforzare  Illumina  de- 
bolezza. 

Le  gratie  di  Dio  non  fono  attaccare  aJl’horc,ne  a luoghi . E la 

grada* 


•crutiitorrieimpmjofo , (TnnondaricwdeTquale  rallegrando  la 
' Cittì  di'Difì  m vftfubiro  opfcra  me*  «figli*  In  vn  momento  rao- 
* lieti  tarato  ladro*  ndò  dalla  Croce  al  Ptodìfo;  Invniftante  San 
rffaofo  di  Ltipodiuerttò'  Pallore.  San*MalH»  tf  V furano,  pouctt» 
volontario.  La  Madafciu  di  pietra  d'incfompo  pietra  diprofoet- 
ù®Jàjperche  come  Iddiò  per  «ridere  la  fu*  giurili»  treni  eda  efet- 
cita  qualche  volti  punitioni  ftraordinaric.con  dikmi  j,  con  ibi  (La- 
menti,c có  folgorinoli  anco  per  inalzare  fin  (opra  le  ftdle  la  ma- 
gnificenza della  fai  mjfericordh  fi  compiace  di  far  grafie  nel- 
la loropr ertezza , nc  Waffltwnzà  /emetta  inondarionesì prodi- 
giofe , che  la  grandezza  di  quelle  fofloca  le  parole  nella  mera- 
rSghaj.*  ir  ‘ . : 

Cratiofo.Vedi  Ojfiaofo. 

L"  Gratitudine. 


NOn  è mai  caro  quei  prezzo  cheli  Iborfc  per  gratitudine . 

La  terra  in  tanto  mandi  vapori  al  Ciclo  » in  quanto  dau 
quello  rkeue  giornalmente  influenze . Il  non  inoltrar  gratitudi- 
ne con  quei  mczijChe  fomminiftre  la  forte  è va  dementar  le  gra 
tic, lì:  vn  efler  indegno  dc*£iaotn 

Dare,  o non  dare  il  beneficio:  gioirne  » o non  gioaire  ftà  x, 
noi , & è in  noftra  mano  (urlo , o non  farlo . Ma  non  renderlo 
quando  s'c  nceuio.c  non  dfcr  grato, potendolo  ture,quetto  è at- 
to che  nc  ob ligi  di  giufluia . 

Spera  in  damo  colui  dai  foni  del  beneficio  raccogliere  ifruc- 
ti,ilqualc  ha  con  la  diIarione,&  confi  {ydapza  (tracciato , e tor- 
mentato chi  l'ha  ricercalo  . Lacagforiteperchein  qualunque^ 
Iòne  di  beneficio  fi  nguarda , c fi  pregia  la  volontà  di  chi  lo  fi , 
ikjuale»s1u  in  ciò  tanto  cardato , é fogno  chiaro»  che  tongimerv 
te  non  ha  voluto . Et  con  quell’animo  il  beneficio  fi  rifeonttx* 
colquil'apunro  egli  c foto  concerto . La  prontezza  è quella^* 
chetdhtìca  della  volumi  dd  Benefattore,  & che  oblig»  aperpe- 
tua gratitudine  il  Beneficato . Vedi  Btnejtcta . J^ratùudvje. 
Obiigo. 

- '■  i ; . - . .-fi  Ji  i.'j'i  ti  ^ ; 


- Grauczze. 

7. •/  *L 


T E grettezze  che  fi  mettono  a popoli , & fi  contengono  lotto 

I r il  giuflo  diflnbutiuoA*t^>o  contcibàtioni  pecunia  rie, o fcrui- 
do  pct  fonile, o rtfenn  di  fegi  glifi, o comodi  di  alfogmamenri.  La 
contriboiione  pecuniaria  è di  duo  modi.-ordinana  > oc  cftraordi- 
naria  : Quelli  confile  nell'amico  duino  dell?  Dogane,  Se  deci? 
«jc, Scaltri datsj:  Queftairuugumcn» de wigp menci ordinàri^ 
Se  taglioni  polli  a tempo , fecondo  la  ncccuìtà  del  Principe . U 
fallino  per  fonale  è parimente  di  duo  modi  : o per  demone  del 
Principe,  come  fono  le  genti,  cofida  piedi , come  da  catullo 
defcrnrc  nella  militia  di  Vn  Stato:  opti  obligo  di  feudo,  corno 
quello  che  in  alcune  Prouinde  hanno  i Feudatari;  di  fcruite  con 
tanti  causili  a colto  propnoin  tempo,  che  fòrte  quello  Statò  affl- 
ino di  nemici.  Kifetua di  Rcgalic,eoinc d » Tcfori.Bofcto.Cac- 
dedale,  Minerete  d’altre  cole  fimili  rifcruate  il  Pnnapc  folo . 

II  comodo  de  gli  alloggiamenti  è cofinoua.  L*ingjuftuia  che  fi 
vfa  nella  contributi  onepccunur»,  laqtnie  fi  è chiamata  ordina- 
ria , è quando  i popoli  fono  conltrera  a pagare  in  tempi  calami- 
cofi  ,o  fborfar c anticipatamente  : o quando  non  fi  ammette  foro 
il  rincontrare  crediti  con  debiti  : o fi  commettono  le  efectioni  a-» 
minillri  violenti  Se  auari,  ch'cfigendo  con  acerbità  8c  eftorfioni 
tanno  parere  ingiurio, c intolcrabile  quello,  ch’in  fé  è gioito , 
domito . L’ingwititw  della  comribunone  citraor dina  ria , fono  i 
gran  uglionfoo  f pcflidonauui , o fouerchioaugumcnto  dedali; 
tolsiù  l’inuenùonc de  gliinfoliti:  le  prefon  zc,o  violente^  artifi- 
C»ofci&  le  tante  fpcnc  de  monopoli.  L’ingiusta  del  forni  (io  per- 
donale fare,  quando  la  dcfcntnonc  delle  genti  di  mil  ina  farà  mag- 
giore di  quello  che  potrà  tolcrare  quello  Staio  : o a più  cofc  obli- 
gaio  di  quello  che  comporta  La  coodiriooc  loro:o  quando  dati  in 
preda  a miniftri  aitati  faranno  ftrufcùn  con  le  mfogi  ic  fuori  di  tò- 
po; o chiamati  a timoni  non  ncceflaiie.per  haucru  a componcrc 
le  voranno  edere  liccntiari  : o facendoli  longamente  fornire  lèn- 
za la  paga.  Ne  di  queriaingiurtttiafuoJ’eflcrcefcntc  quella  par- 
te della  nobdtà»che  Icruc  per  obligo  di  feudo,  quando  fi  fa:  o più 
lungamente  fcruite  di  quello  clic  deue  : o quando  viene  aiutò- 


modo,chc  fi <U .1  l'ntKipede 

modo  incomodo  all.  Staci  fcP“ 

colare  Icntuocon  maggiore  iropuienz.,' , " F*  IP  PuUr 

gnau,  (itati  di  pade , c gdnfi  dt  nautatprinfSSSl^f1"  » a(k- 
si  farti  alloggiamenti  fi  cftcndonoatKoVSd^S^”?4* 
pollati  dd  Re  Cauolico,pnmo di  qiKftoiKxucdicdem  t r 
principio  ad  vn  modo  di  alloggiamento 
a popoli, & attiflìnio  a follcuargli,  & fi  chiamò 
difcrccione , che  untoccome  dare  in  p i eda , Se 
all’infolcnza  de  foldati  vno  ,opui  popoli  fecondo  l’occafi^*  ^ 
Qjicfta grettezza  d’alloggiamenti  mal  propomonai^j^^^ 
& conditone  de  fudditi , tu  fc mprc  fi  potente  a fodatar  trnt»^* 
die  c numerata  tra  le  prime  caule , che  fecero  odiata  * 

di  Napoli^  nel  Ducato  di  Milano  l’Imperio  de  Franc^fi^ 
non  poco  aiuto  a du  volle  fcacciarlida  queliiScad.  Vedi 
fittone  Gabella.  '•  , > 


Grauidanza. 

LA  grauidanza  adombra  il  volto  di  pallore,  do  Amen  vc- 
nufto:  ingrorta  il  vcntre,(minuifce  U pedona.  Rende  il  cor- 
po mcn  vagò  dd  palleggio  , anzi  lo  fiomaco  fchiuo  dei  cir 
bo . Gufiate  viuande  le  non  quanto  hanno  del  bizzaro,c-» 
del  vile.  Crudi  heibaggt  : frisa  acerba:  Si  cofc  fimili.  Vedi 
Parto.  , ' 

Gridorc. 

. . 

T E grida  fon’ voli  nel  combattere,  ma  non  gunclmircu- 

La  viepiù  chela  manofdicea  Catone  il  vecchio)  eie  pad 
rolc  più  che  la  fpada  mettono in  fuga  gl’inimici , e fannoli  atto- 
niri.  11  foklarof  foggi ongeua  il  meddmio  ) dcu’elfcr’ardito , de 
con  le  mordaci  parole, col  feroce  gridoce , con  la  fàccia  tenibile  » 
dcminaccicuole  fpauentar  il  nemico. 

Affermano i Pafton  che  al  (dio  abbaiare  cooofce  il  Lupo  il 
cane  valente , & il  poltrone  • Il  prooerbfo  Latino  : Cortes  ri. 
muli  vehetnemius  latrarti . Gridano  anco  più  frequenti  gli 
huomini,  vecchie  fono  più  Midiofi,  perche  con  la  forza 
della  lingua  vorrebbono , fopptire  al  mancamento  della-# 
forza  naturale  dd  corpo.  Scriue  Ariftodc , che  vna  istcfLc# 
pcifonaépù  piaceuole,  c più  fiale  a contenta rfi  menerò 
è fino,  che  quando  c infermo.  Er  aggiunge  che  gliofeom 
fono  più  vcndicatiui,  e più  collerici  per  difletto  dclu  forza» 
e virtù  naturale.  Lira  più  s’incende , Se  aualora  in  chi  vai 
meno.  Non  daakro  dcriua  la grond’atuuità  dd  fuoco,  che 
dalla  fui  molta  imbecilliti,  poiché  convn  fol  vafo  d’acqua 
s’ammorza  il  fuo  gran  valore.  fgntsa£huti*s>& efficaci*  ( dico- 
no i Filofofi  ) Ex  gius  infirmiate. 

- Non  cominciai»  per  ordinario  mai  U mitkia  amica  le  foe 
foie  battaglie , che  ^1  foldati  non  alzafièro  il  Qido»  AqJ 
ciò  a fine  non  folo  di  commoucre  l’ardire,  c l'impeto  nc* 
medefimi  combattenti  , ma  di  mettere  anco  terrore  a g? 
inimici . Questo  costume  di  gridar  fortemente  in  ni  un’al- 
tro luoco  meglio  fu  efprdTo  che  da  Tacito , nelle  perfonc.» 
degl’Inglcfi,  quando  vanundofi,  e minacciando  i Roma- 
ni dillcro  : Che  non  erano  gli  medefimi  bastcuoli  per  Tosto 
nere  lo  strepito,  el  grido  loro,  non  che  l’impeto,  e le  ma- 
ni: Il  chetò  prima  detto  da  Caio  Sempronio  Blcfo  Tribu- 
no contro  Fuluio  Fiacco,  per  dimostareilmifeio  stato  a che 
ridotto luueua  egli  l’efcrdto  Romano:  Che  (dico)  nonché 
l’impeto,  ma  manco  le  grida  era  per  fostencre  de  Catta» 
gnidi.  Scriue  Salustio,  che  col  gridorc  era  coogionto  l’in- 
citamento , o fia  l’efortauonc:  Clamor  fcrmixtus  exhorta- 
Ihone . Par  verifimile,  che  forte  egli  lenza  voci  aniculatc, 
o almeno  con  poche,  come  quello  ch’vfinoi  Turchi,  men- 
tre gridano  Alla  Alla  : Se  questo  fi  conferma  da  gli  ag- 

T giorni, 


Gtì 

l-,  Gte  «BStfdfo  gridorc  fi  dùtfiay  é òébmatc  l d* 
fe»  ofimifi,  come  poco  più  abbaco  fi  dirà.  Questo 

i alcune  volte , e quali  per  lo  più  s’andaua  ripigliando, 

fin  che  ben  folle  attaccata  la  zuffa  ,-  ma  quando  la  battagli*-* 
era  intenfa  e dubu  , s*attendeua  lenza  più  gridar  a menar 
le  rami:  Coli  auuennc(dice  Limo)  tra  Sanniti,  c Romani, 
•vi  ncque  clamar  y vt  (rima  ftmul  corte nrju  cfl  fabiana  > iter a- 
tits  fu.  AU*hora  era  fopea  tutto  fpaqcmofo,  quando  impcn- 
fat.imemc  akri,  feto  fonema  dalle  fpallc,  come  nella  medefc- 
«na  battaglia  poco  dopo  atiucnne  a Sanniti . Ne  Celare  fi  ver- 
gogna a dire  , che  molto  valfe  il  gridorc  a sbigotire  i fuoi, 
che  fu  fenato  da  nemici  alle  fpallc  : multum  ad  itrrendos  no- 
(hot  v.tlwt  clamor  , qui  pofl  ttrgum  preyu^nanttbus  exiiù . 
Quando  Tardire  de  ncniia  era  grande  , Se  che  iclor  guda_» 
jmpecuofe , Se  terribili  haucuano  indiò  paura  a nemici  > non 
iblonon  nlpondeuano  loro  con  la  medefima  ferocità , ma_* 
ne  anco  rcndeuano  il  grido,  come  auuennc  a gfiftdfi Ro- 
mani inelfi  in  fuga  da  Galli  : ncque  clamore  quodem  red- 
dito integri*  tacttiqne  fu^entnt.  Erano  molte  volte  le  gn- 
da  in  vn'rnodo  ,o  in  vn'aìtro  che  follerò  fatre , indino  ddia_. 
pertbta  , o della  vittoria  della  battaglia . Il  gndorc  ( dice-» 
Xiuio)  alzato  dal  nemico  con  più  commoutmento , e più 
foclfo  fù  it  primo  legno  douc  la  cofa  andafle  aparare  : quel 
de  Romani  effonda  difonantc , ineguale , Se  fiacco , mani- 
fcftò  la  paura  de  gli  animi . Nelfvluma  battaglia  che  palio 
età  Scipione,  de  Annibale,  purtroppo  chiara,  e fuor  di  du- 
bita quella  venta  fi  vede  fcnuendo  nfteflo  autore:  A quo- 
fto  s^.iggionge  vna  cofa  a dirla,  di  picciolo  momento,  ma 
di  grande  a metterla  in  opera  , il  gndo  fonato  da  Roma- 
ni tù  eguale , Se  per  quello  maggiore  > Se  più  terribile  : le-# 
voci  de  nemici , come  di  gente  di  diucric  faucllc  tur  diilo- 
nann:  come  in  contrano  , mal  fù  per  i Romani , il  dilonan- 
te  gridore  dclTclcrcùo  di  Flaminio  , ilqual  contorno  con-, 
ilnoficruanza  de  gli  ordini , fù  legno  affai  maiufello  del  fi- 
ne, duucllc  ad  hauet  quella  giornata.  E Tacito  parlan- 
do de  Germani,  ch'crano  a petto  de  Romani  dice:  Che-# 
parteggiando  eglino  con  Hero  canto , Se  con  terribil  fuono 
ricmpiuano  le  valh , Se  colli  vicini  ; doti'i  Romani  con  de- 
boli fàuci  , con  vod  interrotte  , de  più  lenza  Tonno  > che-» 
vigilanti  le  nc  (lauano,  o errando  nc  padiglioni,  o (parli* 
gucere  dentro  le  trinrierc  : oue  quelle  Interrotte  voci , fo- 
;uo  molto  lìmiti  a quelle  di  (fonano , Se  dò  occorrala  , per- 
iche  non  ve  ni  uà  no  da  buon  cuore.  L’vfo  di  quelb  gridoni  Ci 
cmaggior mente  vedere  quanto  fia  lontana  da  ogni  buon.» 
ordine  la  mihria  de  noftri  tempi  » nella  quale  il  confidcrare 
quelle  vod,  o altre  de  fienili  qualità  farebbe  riputata  opera 
leggiera  » e inutile -,  tanto  più  di  cado  ella  fi  confùfa , e feon- 
cenata , che  ndt’iftefla  domai  più  vna  , che  vn’akra  dilcor- 
«Unza  non  fi  può  diftingucre,  o nconofcerc . Che  fc  da-, 
profane  battaglie  pattando  farà  lecito  alzarli  alle  Sacre,  e Di- 
urne, e di  quel  combattimento  mouer  parola  chcl  Figliolo 
di  Dio  hebbe  con  la  morte  : anzi , perche  è bene  , ira  gli 
non  Sacri  ragionamenti,  ma  però  leciti  Se  concedi  le  diuin* 
opere  andar  tal  hot  rammemorando  » non  fonz  alto  mute- 
rò quei  Sacri  H idonei  notorono , che  le  vkimc  parole-» 
mandate  da  kii  auant»  la  morte  furono  con  voce  grande  ; 
perocché  non  battendo  gli  ordinari)  indienti  lena  in  sù'l 
erttcnio  a formar  voce  di  gran  (pirico  > vollero  dinotare  ha- 
Ccreció  egh  potuto fòre,  ertendo  fiato  in  aibuno,  c portan- 
za di  fui , e non  delta  motte  il  morire.  Et  c cola  clic  molto  fi 
confò  col  nofiro  penderò,  die  doue  iure  Euangelilb  dicono 
voce  grande  San  Paolo  dcllìffcffo  fòlio  ragionando  dùk-» 
Clamore  vultdo  , alludendo  in  vn  ceno  modo  il  grido- 
re,  che  rendono  gli  Soldati,  come  d»  (opta  s'crapprcfcn- 
auo. 

Grauidanza. 

IN  quel  rtmpo  che  le  donne  portano  nel  ventre  le  femi- 
nc , non  fono  opprclfc  da  cotanti  faftidij  , come  quan- 
do tengono  Vmafchi  ; perche  come  quoti  nella  loro  viua- 
cttà  tutù  fono  imperio!] , hoc*  portandoli  qui,  fiora  la;  bo- 
ra tirando  calci , & liora  fpingendofi  in  su  , Se  in  giù  tenv- 
pciUno,  o intugliano  le  poucrc  madri  \ coli  quelle  nella-, 


Gu  : 

taf  buoni , Se  piaeeuole  «alici  quiete , Se  modeear*  op- 
primono il  men  che  poitóno  U danza  doue  Cxio  fati!* 
concene . Per  ogni  picciolo  poi , & per  vn  minimo  Ipa- 
nentq  * Se  fegnaluzzo  fi  (conciano  pio  fàcilmente  per  gli 
ni  rie  hi  i che  per  le  temine  1 Se  d'ordmario  nel  partorire— 
fono  più  griui  ic  doglie*  de  concerti  nuichi , che  delle— 
ferrane. 


Guadagna 


T L guadagno  fino  per  mah  via  i danno  non  guadagno.  La 
^ cola  perduta  duole  per  prie  dolce  mpo.  La  conferenza  del- 
la  talenti  fcinprc  tormenta . Dicci  Ò olone , dOucrfi  prepor- 
re Il  danno  al  lordo  guadagno;  perche  la  perdita  della  cofa  fi- 
cilmentc  fi  può  nftautarc  ; ma  la  rama  contaminata  vna  fol  voJra 
a pena  fi  purga. 

Buono  c l'odore  del  guadagno  di  qualunque  cofa  fi  fia . Coli 
il  lordrdo  V efpaliano  a fito  tuo  figltcioriella  gabella  (bora  Pori, 
na  parlando. 

Cotronoglihuomini  volontàri,  etiandio  con  qualche  peri, 
colo  della  vira  oue  vedono  il  guadagno  ceno, eptefente , non  ri- 
guardando  alla  futura  & incerta  morte . In  alcuni  luoghi  di  coii 
caafu’aru,  che  pochi  de  gli  habuaton  arriuano  a quanndan- 
ni, arricchendomi!  affai  già huomini,  ancorché  vedano  canti  eleni 
pi  inanzi  loco  vanno  più  volontien  ad  habicarui,chc  ne’luoehi  di 
buon'aria^.  ° 


Guadagnare. 


ricolta,  c intende. 


perle  quali 


E di  maggior  profino  al  guadagnato  l'efcmpio  che!  di. 
frodo. 

11  guadagno  della  cofa  defiderara  ricompcnfa  la  perdi- 
ta^. 

Guanciata.  Vedi  Schiaffò. 

Guardia  del  Principe. 

DA  ogni  tempo  i Principi  hanno  haute  le  guardie-, 
non  tanto  per  Scurezza  delle  Periooc  loto  t perche- 
in  vn  Stato  obediente , Se  ben  regolato  fono  inutili  ) quanto 
pnmofttate  l'akczza  di  quella  mariti,  cheli  fcpara  dalla- 
molatudinc  de  gli  huonum.  Salomone  haucua  trenta  miia- 
foldatiadafua  guardia:  Romolo  trecento  Celeri  ; dei  Re  di 
Pcrfia  trecento  fefsantacmqoeGenrilhuomini di  vna ittclsa  .tu- 
rca. IPrindpidiGrecjafìferuitanodeScin,  &de'Danefi,& 
Quiìo  Ccfare  dc’Spagnolt . 1 Redi  Francia  vGuiano  al  principio 
dcloto  fudditi  alla  porta  del  palazzo, c fi  chiamammo  Ai  Af  i èri 
Ofhnnormmt 

La  guardia  che  plgluno  i Principi  per  le  lor  pedóne , ul'hota , 
fe  non  li  rrouó  Tiranni, li  fece  Tu  annt.  Se  per  fi  fofpetri,  cpci  le— 
fceicraggini  il  timore  è il  maggior  fieno,  laficurczzaeil  mag- 
gior (limolo.  Grancofaceitamente,chc'l Principe dtbbateiKr 
giurdia.pcr  guatdatfi  da  coloro  de  quali  egli  è guardia.  E vicina 
alla  conottionc  quella  RepuMica,che  ne  ha  dibilogno . brègii 
comxcoqud  Principato,  che  n’ha  necefiiti.  Dalla  tórma  proce- 
dono le  operar  ioni  naturali.  Se  vn  Stato  fi  manneneper  aliro.che 
perla  fiumi  è violcntoics'c  vioicntoè  poco  durabile.  Vntfoa- 
ro  non  bafb  a guardare  quel  Principe  che  non  ballano  pochi  a-, 
guardare;petche  pochi  fono  fofficwntìrioue  è l'amore  de'molo, 
c mote  fono  pochi  riou'c  l'odio  di  turo . Quella  fpada  cheto  può 
difendere,  lo  ptióanco  ammazarc , fcrauanriacfvn  mercenario 
inconrrari  la  liberata  d’vn  Cinadino.  Il  Principe  buonodifgi». 
fta,ma  non  offende:  li  fide’maleuoli,nondc  nemici:  ik  ha  ac- 
cediti, che  pochi  loguardjno  perche  dfgulla  pochi  & folimcn. 
te  per  ncccffità . Se  dal  tribunale  della  gturtiua , c non  d'altronde 
vlciileroi  Mal  contenti, i mwtftri  (ariano  le  miglior  guardieepiù 
Gcun  ripari  de t faldati-  Oh  quanto  c ernie, c fimo  regna  t bene  : 

Quanto 


Gii 


Gii 


Qaafito  è peticotofo  e difficile  regnar  mala  i Sero o 
gna  bene  leguardicde  foldau  per  ornare  La  maefta  : 
male  per  difenderla.  


Seroonoa  chirfri 
a chi  regna 


_ a affi  giure  dal  popolo.  Queftat  , _ 

«ifaic  da  chi  tenta  ( come  affettila  Platone  ) di  vote  premier  la^ 
Signoria  Cotto  f pene  di  tutela .pere he  coca!  immutine  de  Guardie 
hebbe  origine  da  Tiranni ,a  gu  li  ella  è fomitiamerae  neteflaria; 
Ma  conile nendo  ella  per  molti  rtCpctri  al  la  maerti  del  Principe  c 
bene, die  fia  de  varie  Nationi , acaochc  fc  ima  coipiraflc  contro 
«li  lui, l'altra  l’habbia  a dUcnttee.  Cofi  vediamo  i Re  dì  Francia., 
■tenerla  di  Suizcri, Scoccine  Guafconiili  Re  di  Spagna  de  lede- 
te, lioigognoni.e Spagnooii.Vcdi  BrnrkoUnz  j. 

Guardia  de  paffi.  V edi  djfalto. 
Guerra. 

E Pazzia  combattete  con  pcrfonc  mifcrabili , perche  il  (uc- 
cello c dubtofo  > il  danno  certo,  e la  vittoria  lenza  pro- 
fitto. 

11  far  guerra  ad  vn  Desolo  è fempre  dannofo,  perche  l’afli- 
duiti  di  tal  cfadtio  li  tende  bcUicoli,  Scapaci  di  vincere  gli 
Affalitori. 

Per  quel  tempo  che  tuonaua  non  G faceuano  in  Roma  ne  Icg 
gr,  ne  ordini.  Sono  mute  le  leggi  mentre  che  dura  il  tuono 
della  guerra. 

Sono  le  guerre  lagrimeuoli  Tragedie  a chi  le  proua,  edo- 
gliofe  rimembranze  de  poderi . Il  fuoco  di  quelle»  clic  non  s^c- 
ftinguc  co’l  cordìglio  de  Letterari,  è d’vopo  cne  fi  Cmotzi  col  fan 
gue  de  faldati. 

Sta  il  panario  delle  guerre  in  noftro  petto , il  fine  nel  le  mani 
diDio. 

La  guerra  c vna  faenza  laquale  non  s|apprende,  ne  fopr  a i ca- 
petene lopt’alle  carte.  Quello  è vn  medierò  molto  lallidiofo  per 
Chi  non  vi  e auuezzo  da  gioitane. 

Quattro  cole  fono  chela  guerra  vuole  perpetuamente  infua 
compagnia:^  huomini,il  ferrosi  danaio, c’I  vitto. 

Non  bilbgna  rrouarfi  difermato  pei  dimandar  qualche  cofa_* 
al  fuo  nemico  *.  Nc  bifogna  punto  prepararli  alla  guerra  prccipi- 
tofemente  per  vincere  più  prontamente. 

I Principi  hanno  Tempre  dcprctcftipcrfar  la  guerra.  E chi 
la  vuol  rompere  con  l’amico  non  manca  di  trouame  le  occa- 
fioni . 

Chi  moue  guerra  immafeherato  promette  di  ferir  da  fchcr- 
20.  .... 

La  guerra  guada  la  Religione  come  i tarli  le  legna,  laruginc,il 
fervo,  la  febre  i corpi. 

La  guerra  non  vuole  cole  determinate, o modificate . Chi  in- 
traprende vna  guerra, bifogna  uuutto,  e per  tutto  ferua  alle  necef 
fila  di  quclla.il  modo  non  li  può  cavo  prcfctiucre,  douc  varie,  c 
fuori  d’ogni  opinione  nafeono  le  occanoni. 

Non  e guerra  più  giudu,più  tanta,  nc  più  ncccffaria  di  quella , 
che  s’intr  aprendo  per  far  clic  Dio  fu  Temilo  con  vna  fola  religio- 
ne . Cullammo  con  l’arme  in  mano  r lucrsò  il  Paganefmo  deli' 
Imperio,  efrirpò  le  Affcmblcc,  c fette  de  gli  Hcrctici,  enonla- 
frio  lorocofa  alcuna  di  libero  pei  offendere  la  liberta  della  Reli- 
gione ch’egli  teneua.  1 eodolio  il  vecchio  lece  guerra  a gli  Aria- 
ni. Tcodorcto  fuo  figliolo  a i Ndtoriani.  Marciano  a i Mani- 
chei. E i Re  di  Francia  non  hanno  acquetato  il  titolo  di  Chri- 
ftiantfiimi  fc  non  perhauer  Sagntìcatclc  vite  loro  valocofeincn- 
rc  per  difefa  della  Religione. 

Spogliare  i vinn,mcttere  loro  taglie  facchcggur  le  Terre,  fo- 
no le  gìudiric  delle  guerre, ma  non  e stato  g»amai  permeilo  que- 
srodopob  vittoria, & elicili  remili  i gi’inuiiici. 

N luna  cola  è tanto  raccómandara  nella  gucna,quanto  l’ordi- 
ne cofi  nel  marciare, come  ne!  combattere.  Senofonte  dice,  che 
questa  c la  più  bella, e b più  vnl  cola  c 'riabbia  no  gli  lutomini.  fra 
gli  precetti  di  Vcgetio  questo  c ringoiare  : l't  stana  nuditi  ii 
stat  uti  in  ilintre  incedendi  ordinerà  feritoti. 

Non  v’c  più  glonofa  guerra  di  quclb,  che  s’intraprende  per 
catare  il  tuo  paefe  di  fetuitu,nc  più  giusta  che  per  liberare  le  con- 
feienze  da  tirannide,  & per  ricuperare  l’ingiustamcntc  vfur- 
pato. 


Quando  le  occafioni  della  guerra  ceffano  bifogfta  darfi  a quel 
le  della  pace,  rcgolandokalbgiimiria,  Se  alla  poliria  del  Re- 
gno- 

La  guerra  ordinariamente  none  buona  mercanria per  ferii 
ricco, ma  per  ferri  grande.  Si  confutila  più  ncU’acquistarc , clic 
non  vale  racqmstato,e  Tempre  il  guadagno  è incerto,  e U perdita 
certa.». 

La  guerra  che  non  fi  regola  con  le  fue  leggi,  non  è guerra  daJ 
fokbn»ma  da  ladroni . E ben  vero, che  in  campo  le  leggi  proce- 
dono più  fommariamente  : Cori  proccdcffcro  elleno  ancofuo- 
nd1  campo.  HI  già  chi  dille:  Imtr  arma  fileru  Iteti  ; ma  me- 
glio Tenti  Camillo  quando  diffe:  Sum&  btlU,  fiati  & patii 
tura-». 

Grandiriìmi  incomodi  è danni  fi  finifeono , e troncano  còn_» 
vna  buona  guerra , che  non  fi  poflbno  vlrimare  con  vna  fofpct- 
tofe  pace. 

I popoli  mcditeranei  non  deuono  fer  guerra  alli  mari  fimi . 

Nelle  prime  guerre  le  palme  germogliano  dal  valore , nell’al- 
are dalb  riputaoone . In  queste  cofi  vale  l’hauer  vinto,  come  in 
queUc  il  vincere . Il  vincere  i popoli*  non  feperfi  della  vittoria-» 
profittare  : Il  fer  de  fuddin , e non  tenerli  in  aiuorione  è vn  per- 
dimento di  tempo.  Gli  acquisti  del  valore  ricacano  il  mante- 
nimento delia  prudenza . 

Non  fi  cominciano  le  guerre , che  con  danari  : non  fi  finifeo- 
noche  con  la  pacemon  fi  confcguifceb  pace,  fe  non  con  l’arme: 
l’arme  non  li  mantengono  che  con  danari  : danari  non  fi  poflo- 
no  haucr  che  per  tributi . Chieste  estreme  ncccflità  inducono  c- 
streini  rimedile  tante  volte  fi  tofe  il  prato,  che  fi  vi  alia  mula  co- 
aca.Deuono  clic  effer  sanate  malese  malattie.  La  pace  à il  ve- 
ro,naruraie,&  Liuti  fero  temperamento  dcHo  Scato.lI  Principe-* 
non  manco  error  commettea  la feiar  paria  r Tocca  rione  d’vn.i  pa- 
ce (icura , & honorcuolcjdie  a precipitarli  crudelmente , Óc  im- 
prudentemente in  vna  guerra  ingiusta. 

Le  guerre  o fi  fanno  contro  de  popoli  potenti,  c non  vi  c gua- 
dagno» contro  de  popoli  deboli , e immerli  nelle  delirie,  e la  vit- 
toria n’c  dan  noia,  per  cric  db  apporta  vna  contagione  de  viri) , o 
de  costumi  corrotti.  Annibale  rouinò  gl’italiani,  e le  delirie  d'ita- 
lu  rouinorono  Annibale.1  Komaniponarono  la  lepradall’Egit- 
to>&i  Francefili  mal  Francefcc  da  Napoli. 

Nc’pri  mi  difegni  della  guerra  bifogna  penfare  a gli  cuenri , li- 
quali  non  tono  confideran  da  tutti  egualmente.  I giouani  per  de* 
bolezzadi  prudenza  ne  giudicano  lenza  molto  penfarui.  Il  cie- 
co defideno  della  libertà  rapprefenta  i danni  minori:  e la  cupidità 
rende  le  difficoltà  leggieri;  Ma  preuedendo  il  Sauio  Tcfiro  per  io 
giudicio  del  difegno  non  vi  hfaa  andare  cofi  prontamente , che 
non  fi  dia  tempo  di  ritirare  il  primo  piede , che  mene  inanzi,  pri- 
ma che  l’altro  vi  fdructioli. 

Ageuolirilma  cofaeiJcomincbrlagucmfraduo  gran  Prin- 
cipi,ina  motto  di ffi coir  ofa  finirli  per  li  diucriì  accidenti , che  vi  fi 
at(rauerfeno,pcraochc  v fandofi  cf  ammenduo  i lari  varie  arri , o 
diligenze  per  foprasiare  al  nemico,  non  fi  pedono  poi  cofi  in  vn 
momento  ^quando  altri  vuole  ricchiamare  adictro.  Frapur  pace 
fra  gli  altri  la  fuppone  con  fc  stello . I rattoppila  colpi  fon  quelli  » 
che  recidono  ralbcro.Per  addolcir*!  cuori  di  gii  per  longo  tem- 
po ameregguti  con  b motte  de  faldati, la  perdita  delle  terre , Se 
anco  fbrfi  dcU'lionorc,fi  richiede  miele, non  d'humana,ma  diui- 
na  fapienza.  Pei  ammollire  gli  animi  già  inafpriri  per  il  delio  del- 
la vendetta  è d’vopo  Foglio  di  (ingoiar  prudenza. 

Non  Tempre  la  guerra  fi  commette  per  libidine  di  regnare , o 
per  defideno  d’ampliar  lo  Stato;maopcr  vendicar  le  ingiurie:  o 
per  ricu  pcrarc  il  Tuo:  o per  propria  difefe,  o per  aiutar  gli  amici,  o 
confederaci»  per  foggiogar  quelli  che  non  vogliono  viuer  quie- 
ti^ fopportar  l’Imperio  : o per  beneficio  publico:  o per  definerio 
di  glona  ,o  per  tcner’anco  efercicari , i faldati  come  vfauano  i La- 
ccdcmoni,chc  nella  pace  moriuano,  nelb  guerra  prendeuano  vi 
gore*  accrt  fomento. 

Si  moue  la  guarà  giallamente, feb  cagione  di  moucrla  é giu- 
da. Se  quelli  che  la  moue  ha  autorità  di  moucrb;  & vlriinamcn- 
te.S’egli  fi  moue  con  buona  intcnrione.Di  aò  pienamente  i Leg 
Eliti.  A noi  qui  batta  dirc.Chc  per  edere  la  guerra  pubica  giuda-» 
bifogna  che  nafca  da  giuda  cagione  di  chi  la  moue.  S‘a(licuxa>» 
della  giulhtb  della  guerra  quel  Principe , che  non  la  moue  fenza 
confcnto  del  Sommo  Pontcfice^lal  quale  conuiene,  c’habbùu» 
licenza  qualunque  Principe  Chndiano^ihc  vogba  mouer  guer- 
ra ad  altn  Principi  Chri diani . Et  in  cafo  dub»  cocca  al  Pontefice 
a dichiarare, fe  la  guarà  fu  giuda, o nò. 

T a Se 
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Scbmf>dhg'Krtl  ft&hoggtdidarlnocoi  moiri  oltraggi, 
violenze*  tradimenti,  cran  noi  idi  meno  anticamente  ita  gli  nuo 
mini  da  bene  alcune  leggi, preminenze  da  edere  ìnuiofabiimc- 
te  oflcm.Ke-.non  doueodo  la  vittoria  clfcr  cani*  defidcrabile.c’lu 
ueflc  atener  si  farri  modi  di  vincere , ne  tampoco,  douendo  vru 
Kiufto  Capitano  far  la  guerra  confidato  più  nella  nuhiagirà*  tra 
Simcnto,che  nella  propria  vmù.Mentrc  Furo  Camillo,  Dittate* 
Ramano  tencu  i l’attedioa  FaUodni,  U m adiro  He  figlioli  de  no- 
bili,(otto  precedo  di  menar  li  medefimi  a ricrcarinnc  diedcb  nel- 
le mani  de Ifaftcflò  Amatore  » a fine  per  la  Calme  di  quelli  la  Città 
fi  tendete  : ma  luuendacortefe.ncncc  il  Dittato^  redimiti  i Fi- 
glioli a Gradini, e di  più  per  manodiclfi  il  macftro  nudo, con  le 
nuni  dietro  legate  .per  la  generalità  di  tal*aao  fi  rclcro  gli  iddìi 
volont  inamente  a Romani  con  dire  ; Che  poi,  che  etti  vedeua- 
no  preferita  da  loro  la  giuftina  alla  vittoria , haucuano  imparato 
ad  hauer  più  caro  ri  fortoporfi  al  lor  Dominio,  e he  di  dare  nella-# 
propria  liberi ‘'.confettando  hauer  più  ceduto  alla  vinù.chc  alla-» 
potenzi, 5c  alle  forze  lei  VinckonTanto  può  la  magnanimità  » 
che  non  folamcntc  inalza  i Principi  a i più  a Iride  eminenti  gradi 
H’honoie.mi  anco  vince  6c  abbatte  i cuori  de  nemici  .benché  pa 
tenn  sù'l  nugg  or  ardore  della  guerra  : dando  ben  fpeffo  U vitto- 
ria lenza  foargimemo  di  (àngue. 

Di  tre  fon  i fono  le  guerre  che  ponno  riforgerc  in  vn  dominio 
perche  o comò  atte  lo  Stato , & quella  e guerra  dulie  : o lo  Staio 
co»l  Principe  ,&  farà,  o giuilo  nlentimcnto , o ingiulla  ribellione 
de  Sudditi:  oM  Piincipc , e lo  Statoinlìcmc  pigharanno  l’aimo 
conno  le  forze  diente, & dlcrna  tira chiana  ita  quella  guerra^ . 
La  guerra  ciuilc  nello  Stato  antico  di  Monarchi  » nafce  Tempre-» 
dalla  debolezza ,ch*é  nel  Principe,  o per  la  pòca  età:  o per  la  mot- 
taincapaciradiqudlo.  Combattelo  Stato  col  Principccóejufto 
itfcndmento  in  vn  folcalo,  & e quando  e gli  abbandonata  U ve- 
ra religione,  fi  sforza  d’introdurre  Sene  falle  -,  perche  Pobligo  e* 
tul’huomoccwi  Diofoinge  molto  più  ,ch’oén’altro  legame  , o 
tiatur.ile,o  legatela  volontario.  La  ribellione  Tuoi  nafcerc,o  dalla 
narura  de  fuddiri.o  dalla  qualità  dello  Stanco  dalle  conditioni  del 
Principe  • I iuridin,  che  fono  di  natura  in  ronfiami , & vani  faciU 
menie  vengono  in  defidcrio  di  mutar  fortuna » depcrogni  kg- 
Ocraoccaliorie^he  fi  ofterifea  loro  (rigirano  ridurti  a ternaria, co 
rie  più  volte  fi  è veduto  nel  Reamedi  Napoli.Quando  lo  Stato  ò 
di  qualità  .che  più  d’vn  Potentato  vi  pretende  ragioni  ,&  ciafcu- 
no  di  e fio,  ii  ’c  fiato  in  pofleffione , tahiolta  è forzale  he  mentre  fa 
rofrekhc  le  contefe  delle  para,  quello  fiato  Ila  diuifo,  & pieno 
di  Faraoni  particolari  » vna  delle  quali  ricce  (Uria  mente  bi  fogna-, 
chefia,o  con  aperta  forza  contraria,  o con  (egreta  contumacia^ 
tfcchiregna.Lccondraonidd  Principiane  a dettare  la  ribellio- 
ne fono  due:  Ol’WJcre  egli  giudicato  ingiufio:o  incapace  della-» 
fua  forturu.Quefta  incapacità  fuol  dar  an(mo,&  occafionc  a qua 
lunquc  (ùdditu  potente  di  (pogliarlo:  & fingiulboa  con  affai  giu- 
fto  tfolotc  può  contro  armargli  il  pcficro  vn  merli  le  dello  Stato  ; 
pcrciochc  non  hauendo  altra  caufa  fi  fon  motti  gli  huomira  a dar 
r Imperio  di  lor  medefimi  ad'vn’a  Ut ’huomo.per  lo  defidcrio  d’ha 
uer'vn  capo  atto  a difenderli  con  forze,  & a gpucrnarli  con  giudi 
da:  Et  è enfi  china, che  non  confcguendofi  quelli  finidal  Prin- 
cipe incapace , ne  dall'ingiufio , ne  quello,  ne  quel  lo  menta 
diregnare- 

Deurgo entrando  .ilgoucmo de  Lacedemoni,  e tremando  lo 
Stato  molto  corrono,  deliberò  mutar  dd  rutto  la  loro  pollila . L* 
ixnprcfa  fù  ditti  ale  >c  grande,  clic  faccette  bene  Ut  po  qualche  po 
codi  sforzo.Ma  perche  cgh  nlcri  tutte  le  lue  leggi  alla  guctra,  & 
alla  vittoria  «tenendo  i Sudditi  Tempre  occupati  itcll’efercioo  deli* 
arme,  tenia  permetterle  altro  medierò  od  opra  manuale , come 
che  imitile  lo  lliroattcagh  attui  hunvitu  vi.  neper  ciò  con  rapo 
ne  da  Filofofi  >da  Pinone,  Ambitile,  & anco  da  Polibio  liprefo, 
come  clicfentite  die  la  fola  vinù  militarceli  fc  folle  Cottici  e te  al- 
lo  fiabibmcntoA  confcruaaonc  dell  ' I nipct  k>,non  ofiàte.ch’ella 
tra  le  quatti  o vitrù  a ciò  neccflarie  fia  la  minima.  Erano  ( dicono 
etti  ) le  di  lui  leggi  ben  ordinate  si  a far  gli  huomim  forti  » ma  non 

Salti  ( che  atei  più  importa  ) non  temperati  : non  prudenti. 

on  ragione  per  aò  i!  di  lui  Sara  torto  fi  difordmò,  mutò, 
cade. 

Deue  non  folola  guerra,  ma  ogm  principio  di  lei  e Iter  temuro 
da  Saui|,c  da  prudenti  ; perche  qua  l'hora  fi  getta  (ciocci  mente-# 
alcun  femedi  etti , per  picciolo  che  fia  vi  credendo  in  guifa,  clic 
a gran  fatica  fi  troua  modo  di  eif  irpirlo.  Coloro, che  fono  preci- 
pito nel  cominciar  la  guerra,  pctuernlconoPordine  eh  ragione , 
cominciando  dilla  fot  za»chc deue  cilèt  l'vluma.dopo  lettere  bc 


Gu 

fhtaconfiiltaù.Merita  più  lode,  chi  guadagnali  cuore  de nemici 
con  (Minore, chcchi  la  vittoria  con  crudeltà,  o fpargimcto  di  fan 
gue.  Per  quefta  ragione  fola  ( dice  Cicerone  ) fi  deue  far  la  gucr- 
t a «acciò  fi  vuia  in  pace , lenza  nccucrc  oltraggio , e dopo  hauei 
prima  dimandata  la  ragione, quando  fi  fotte  nccuto. 

L'Imperatore  Augurio  vfaua  fpctTo  di  dire , che  per  edere  giu- 
da vnagucrr  a .ella  doucua  efler  comandata  da  i Dci>c  giurii  bea- 
ta da  1 FUofofi.  Ebo  Sparranodiflc:  C he  foto  Traiano  de  Romani 
Imperatori  non  fu  imi  vinto  in  battaglia  , perche  non  intraptefe 
mai  guerra, che  non  fotte  giuda.  Vedi  Canfagiufìa* 

Non  per  altro  alla  guerra  vediamo  (eguir  la  faine  ,&  la  pcfte>fe 
non  perche  ella  confuma  per  ordinario  Tabondanzadi  tutte  k-» 
cofr.e  la  accettiti  delle  vtttuagHe  produce  irreparabili  infermità, 
e malattie.  Per  quanto  fi  poto  dire  (opta  gl’infortuni  j,  e calamità 
che  confcguooo  alla  guerra, non  s’intende  però  ncgire,che  rut- 
ti b Principi, e Doni  ini  j non  debbano  Tempre  in  tempo  di  pace-* 
menci  l*vfo  deiforme,  de  eferotar  li  Tuo*  fuòditi  in  quelle , per  le-» 
raggioni  che  Capponano  alwouc.  Vedi  Pace* 

Guerra  ciuile. 


LA  guerra  aitile  e il  folo  vcncno.che  dà  morte  aito  Stauxe  ii>- 
ficmc  alla  Religione. 

Le  guerre  enfili  cangiano*  rra sformano  K Sari.  I loro  pretcfti 
fono  tempre  fpcaoli,  e plaufibili,  ma  quando  fi  confidcrano  etti 
fuan'fcono,c  non  hanno  foliflcnza  alcuna. 

Nelle  gucrreciuBt  li  con  figli  non  fono  punto  fcgrcri , eli  più 
intimi  fonu  d.uulgati.Ciafau  io  ha  qualche  amico  nel  panilo  con 
erario. 

E imponìbile  ofieruare  cattamente  in  vna  guerra  ciuile  U di- 
(ciplina  militare. 

La  guerra  amie  è vna  febre  morale  allo  Stato. 

Le  guene  ciudi  più  ftinofe  fi  fono  pacificare,  quando  li  Stranie 
ri  vi  fifono  mifchiatipcr  profittarui.l  duo  partiti  s’accordano  cé- 
tra il  terzo  : Et  ancorchcl  Principe  ne  fia  fiato  ottcfo,c  bene  che 
ne  rratafa  il  cafiigo. 

L’autore  dVna  guerra  ciuile  , fi  può  chiamare  il  flagello  * 
la  rouina,  e la  diltiuttione  del  pack.  Vedi  Sedinone*  F at- 
tiene* 


Pompeo  non  volle  alcun  compagnorCefareniuno  fuperiorc*. 
Ottiuiano&  Lepido  mc&ero  fuoco  ai  quattro  cantoni  delTlra- 
pccio^afiindic  rcfiaficro  ad  vn  Còlo- 


Guerra  Ionga. 


DAnoofo  fu  fempre  stimato  il  far  lóngamCnre  Ta  guerra  ad 
vn  popolo^na  molto  più  a Sudditi',  perdoebe  l’amduja  di 
questo  cforcuio  li  rende  bcllicofi,&  capei  di  vincer  quelli,  con  li 
qualinonhaurebbonoda  principio  luuto  ardire  da  nniurare  k-f 
(ite  arme.  Poiché  vna  volta  fi  cmefsa  la  fpada  in  mano  al  popolo» 
difficilmente  u può  cauamcb . Il  fono  rende  eguali  U deboli »c  li 
ftxthc  in  qualunque  manocgli  fi  fia  puòtagjiuc.c  (cure . Li  La- 
cedemoni infognuonodi  far  la  giierra  alli  Tcbam.iqual  i fina  Ime 
te  ne  fcppcro  più  che  i maestriistcttl  Agcfilao  battuto,  e fotuodz 
quelli .cli’cgh  nauetu  costrctii  a pigliar  l’arme  fù  burlato  da  Anu- 
Icida ,r  he  cucxui ,che  li  Tcbani , gli  haucuano  pagatori  fallilo , di 
quello  ch’egli  luucua  loro  infi  guaco  contro  fot  voglia. 

Guerra  breue. 


IL  continuar  Li  guerra  co  i Vicini  non  (Ornai  lodato;  perche-* 
nella  contmuacione  ifielsa.fi  rendono  li  medefimi  guerrieri,  e 
beUicofi.llTurco  ha  ofseniato  co  i Principi  Chriltiani  quctVàixc; 
perche  non  ha  mai  continuato  longo  tempo  la  guerra  con  alcu- 
no di  toro.Ma  mofsofi  hoi  contro  qucfiUhor  contro  quelli*  tol- 
to a ehi  vna  piazza  imponame,dt  a chi  vn  Regno,  ha  poi  per  nò 
dar  loto  tempo  d’cfercitarfi  nelFarme  fano  pace  » o tregua-»- 
Voh atofi  poi  altroue  ini  parimente , non  ha  dato  tempo  a popoli 
di  prender  animo  de  ardire  con  la  conrinuarionedella  guerra-»  » 
ma  dopo  hauer  lor  tolto  quale  he  Stato»  o Città,  ha  facilmen- 
te akrcsi  lor  conceduto o pace, o tregua.  Dachecauucnuto» 
che  gh  «(creiti  I»km  (ono  fiati  Tempre  veterani , e i noftri  fempro 
noui  ; perche  egli  ha  perpetuamente  guerreggiato  con  quale* 

vna 


i Ha’ 

vno , e nhino  dc’noftri  Prìncipi  ha  continuato  fi  guerra  cofi  Uri»’ 
& in  ramo  egli  fi  è riabilito  ne  eliacquifti.  Molto  meno  roti- 
mene continuar  la  guerra  coifuddiri  maffime  n arurali , perche 
fiefacerbano,  c s'alienano  fcmprc  più.  E fe  nel  pnncipio  il  lor 
motocrarifencimcnco,  prorompe  a lungo  andare  in  nianife- 
fta  ribellione , come  auucnne  af  Re  Sigumondo  rella  guena 
di  Boemia , &al  Re  Cattolico  nella  guerra  di  Fiandra  . Per- 
che niflùn  popolo  è cofi  stacciato , che  di  primo  tratto  fi  nuotò 
alla  feopert  a contro  il  fuo  Prtncipe(  perciocheH  nome  di  fello- 
nia , ediribellionc  porta (eco  infamia  Se  odio  ) ma  fc vna  vol- 
ta sinfanguinano  le  fpadc,  ftracciatoilvelo,  e la  cura  di  proce- 
dere gùifhfic  aramente  fi  viene  a rotai  rottura , e riuoka.  Aleflan- 
dro  ile  de  Giudei,  hauendo  guerreggiato  co  i fudditi  per  lo  fpa- 
rio  di  fei  anni,  nel  qual  furono  amazatc  da  cinquanta  milla  per- 
one,perche  non  vedetta  fine  ddl’imprcfa , dimandò  finalmen- 
te, in  che  maniera  fi  potefle  fare  qualche  buona  pace:  non  altrì- 
hacntc,nfpofero  quelli , c he  con  la  Tua  marre  > fece  nel  fine  quel 
che  doueua  fare  nel  principio. 

Gufto. 

POchifiìma  entrata , epkcioliflimoluocoé  baftinte  per  ù- 
tiare  i gulh  del  corpo , ma  il  mondo  tutto  non  è bafteuofe-» 
ad  efbncucrc  la  fete  dell’animo  : & con  ragione  ; perche  facil- 
mente il  corpo  in  vr»  mondo  corporeo  rurouail  tuo  oggetto, 
ma  l’anima,  ch’è  (pirico  non  lo  rirroua  mai  doucnonc  fpinto. 
Ella  s'inganna  tal  volta  correndo  col  corno  nel  corporeo , co- 
me in  fuo  oggetto , ma  a pena  l’ha  conofciuto  , che  fi  accorge.-* 
di  hmer  errato.  Quei  gufa  ch’alcuni  huomini  troppo  fcnuiali 
chiamano  fumo , che  tono  gli  ofieqinj,  le  riucrcnzc,gh  applaufi 
qudti  fono  i maggiori  Cibi  dell'anima,  perche  fono  i minori 
corporei. 

Habitare.Vedi  %efidcnz>a. 
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& per  medaglia  vn’imaginc  di  piombo,'  atmbuifeono  ciò  ad 
auarida.  Vi  fono  delle  nazioni,  nelle  quali  fi  dimezza  il  Prin- 
c^c  , stati  non  è tempre  adobbato  , come  per  montare  sòl 
leggio . E imponibile  di  teneri!  di  ridere,  quando  fi  vedono  i ri- 
tratti de  gli  Imperatori  di  Grecia  cofi  carichi  di  perle , c di  gem- 
me,che  non  fi  conofcono  puntojehc  per  la  bajrba. 

Vn  V affililo  non  deue  giamai  comparirecon  fouerchfo  fplcn- 
dore , e fegmto  auanri  il  fuo  Principe . Molco  auueduri  fono  co- 
lo*®, ,n  oò Seguono più  tosro il  camino  ddJ’anrica  bontà, 

& (impliciti,  che  la  nona  asturia  Se  vana  osrinarione.  Fraalcu- 
ne  nanoni  barbaramente  faggie , perfonà  pergrande , ch'ella-, 
na  non  fi  apprefenta  al  fuo  Re  fe  non  vestita  di  qualche  ruba  lo- 
gora,che  copra  i buoni  habtti .affi nelle  rutto  l'ornamento  riman- 
ga al  Principe.  Vedi  V eftimenn.  Lufjo.  Pompa. 

Habito  del  Principe. 

L’Ambìriofa  pompi  de  gli  habiri  è biafimcuole , quando  «fli 
fola  concorre  a mostrare  quale  ci  fia  vn  Principe.  E quali 
RefmcoColui,  ilqualenonficonofcedaaltnfegni  , che  dall' 
eirerìmclSito  di  porpora,  edigemme.  E però  decente  il  prc- 
gio  delle  vesti,  ami  nccdfario  alla  ecciti  della  Plebe , che  non., 
sa  penetrar,  che  le  apparenze.  Apprcfso  questa  fono  nccefsari 
gli  arredi  di  tutti  queìrcgi,  che  render  pofsono  macstofci  vn  fan 
niente;  percheron  vna  fola  grauiri  macstufa  s'eligge  riuercn- 
xa  da  quegli  animijquali  ctcdono.che  dalle  corone,  c dalle  por- 
pore formulili  Regi.  Vedi  Alatila  Reale. 

L'habuodelPrmcipcficomcnondeu'elser  troppo  fupetbo, 
dcpompolo,  coline  menolafauo,cdifsoliiio,ncancodifc;g- 
gia  straniera.  Vestendoli  Romolo  di  fcirlato  , e ili  porpora!, 
perdette I'affctrionc de fuoi.  Ilmodolafduo,  edifsoluio di  Ne- 
rone, di  Caligola  , edi  Eliogabalo  sromarò  tulli.  Lafog"ia_, 
straniera  di  Gcronc  Siracufinotclcilincdelinio  odiofo  affilo 
popolo. 


HABITO.  Habito  Filofofìco. 


ra®  Li  habki  di  duolo  hanno  quella  proprietà  di  ren- 
mèui  de r*i  belli  anco  più  belli:  c le  peritine  difòrmi  più 
diformi  che  non  fono. 

L ‘habito  fù  fatto  per  coprirei  noftri  differii  del 
corpo,  hora  fcoprcgli  afferri  dell'animo  : fu  fac- 
to per  occultare  la  debolezza  nottra  , hora  palefa  l'ambi- 
lionenoftra.  Vefti  il  Signore  l’huomo  , quando  egli  fù  fpo- 
gliato  della  giuftiria  origin  ile  , quando  diuenne  Terno  del 
peccato  : Et  ei  fi  gloria  delle  infegne  della  fui  fchiauicudi- 
nc  (o  Itolidczza)  come  fc  fodero  trofei  delle  fuc  vic- 
coriè. 


Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  fece  vn  ordina  rione  per  lo  rego- 
lamento de  gli  habiti  fecondo  la  fondinone , c la  differenza  del- 
le pedone  . Non  fi  parlo  in  alcuna  maniera  di  feta , perche  l'vfo 
non  era  conofciuto  in  Francia.  Ella  permetterti  al  Duca  , al 
Conre , al  B irone  di  fei  mtlla  lire  d’cmrata  , o più  di  fare  quat- 
tro para  dcvcftmicnti  l'anno , e non  più , Se  alle  loro  mogli  al- 
bicanti . E prohibifcc  alle  genn  di  ruba  longa , Se  a chierici, che 
non  fiano  in  dignità  di  far  vedi  da  tnctterfi  attorno  di  drappo  più 
di  fei foldi  il  braccio.  Hoggid.  ciafcuno  c vcftùo  di  veluto,  di 
drappo  di  feti:  ne  vi  è Sonatore,  ne  Valletto  di  camera , ne  Bar- 
bicro,  ne  gente  da  guerra  ,che  non  fc  n'adobbi  : clic  non  habbia 
collana, ix  ancllod’oroalledetra  cornei  Principi . Nc  vi  ètradi- 
menro.nc  malerbe  non  fi  fada,  per  continuare  quefta  (regolata 
iontuofità  de  veffid. 

In  vn  dolore , onero  quando  fi  diccui  alcuna  colà  di  cfecra- 
bile,i  Giudei  A’  i Maumetani  ftracciauano  gli  habin . Fra  gli  arti 
di  collera  e di  furore  $ Maflimino  notati  da  Capitolano  fono 
Quelli  : /tic  tir  rere  m parwe<:vellcslctndcrc  ,t>Luitum  ampere  » 
qua  fi  omua  poffet  acci  dere. 

Gli  habir»  portano  foimente  materia  di  difprczzo . I Sicilia- 
ni non  tcneuano  conto  di  Filippo  lor  Generale  fcorgcndolo  vc- 
ftuo  fempliccmcnce  d'vni  atnua  cappa  , Se  con  capelli  molto 
kxiglu . Sinefio  dice , che  gli  antichi  Re  erano  riccuti , e didimi 
più  dall’animo,  che  per  la  pompa  & apparato  . I Casrigliani 
vedendo  Lodouico  V ndccimo  Re  di  Francia  vestito  dt  panno , 
Se  molto  alia  coru > con  vn  capello  culto  differente  da  gli  alci  i , 


L 'Habito  gii  de  Filofofi  ( fcriue  Tertulliano)  enquel  pai  boi 
Choggi  s’adimanda  ferraiolo:  Se  aggiongc , che  nella-, 
pri  mania  Chiefa  > f ubico  che  vnofi  faccua  Chn diano  lafciaua 
lacoga,  & prendeva  ri  pallio,  come  habiro  da  Fibfofo,  honc- 
fto , Se  mottetto  , & da  pcofcfforc  di  vinti . Tiberio  fuccdJo- 
rc  ai  grand' Augurio  lafriò  la  toga  (come  dice  Suctonio  ) c (tet- 
te in  ferraiolo  due  anni:  Ilmcdclimo  fece  Scipione  Africano 
in  Sicilia,  Se  il  minor  Catone  per  dimorirar  col  habito  quanto 
amaffero  la  virrù,  eia  moderila.  Eliano  particolamicnr-  nel 
libro  quarto  dcU'hirioria  varia  rifcrifee , clic  de  difgufti , che  ru- 
quero  tra  Platone , &Anrtorilc,  ne  fu  buoniflìma  cagione  la-, 
vanità  Se  illudo  chcvsò  Ariftotilc  nel  vefliriì , Se  acconciai^  la 
barba,  cporrar'andliindeto,  cole  tutte  riprefe  da  Platone^,, 
come  non  condenti  a modello  Filofofo  , di  che  fi  fdegnò 
grandemente  Aririoalc  , de  poitonnc  odio  a Bacone  che-, 
lo  ripccfc^. 

Ricercato  LGalba  dd  fuo  mantello  in  preftitori^ofe:  Se  non 
piouc  egli  non  ti  bifbgna:  Se  piouc  l'adopero  io. 

Habito  donnefeo. 

LE  vefti  longc  fono  introdotte  fra  le  donne  per  maggior 
honelU , Se  grauità . Coprono  anco  le  vefti  lunghe  le  di- 
forinità  de’loro  corpi , cflcndoncne  molte , che  s’anda riero  ve- 
ftite  de  panni  com  ginm.ii  non  incomrarcbbcro  amore.  Molte-* 
parti  nafcoltc  fi  ftim  ino  belle,  che  (coperte  apparano  il  contra- 
rio. Accrcfccl'habito  longo  la  more  degli  huomini  verfo  le-* 
donne  ; pcrciochc  il  continuo  nafcondimento  de  loro  mem- 
bri produce  nc'medefimi  dcfidcrio . Nella  vita  di  Licurgo  rife- 
nfee  Plutarco  , che  quel  vederli  continuamente  le  Vergini 
Spartane  ignude  oe'tcatri  a far  le  braccia  cagionata  , che  i 
giouani  afuiefàm  a quc'la  viria  ne  faccflero  poca  ftima_r  : 
E vederi  giornalmente,  che  i Mariti  infàftiditi  della  fouuerchàa 
viria  ddlc  belle  Mogli  sinnamorano  d'altre  donne  men  belle , 
che  non  vcdonocolifrtquenri.  Ncli’viritncrclarioni  vcnute_* 
dalla  Clima  fi  legge  che  le  donne  ignobili  di  quella  Prouincia., 
T 3 vanno 
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Tanno  in  £>r»  Mite  de'panw  corri  vcftae  jlcbc  moke  lorodift* 
nu  li  ipoilèb , effendouene  de  qiuli  ftroppùte  »n gnn  numera 
pei  luuerii  voluto  con  legature*  ftfcie,  (cupe  aitificiofe  nume- 
rare *i  orni  della  Naturaixcaolu  preda  Vedi  Aiktliamtaà . 
Mtndamditbrt. 
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fee:  Che  (e  animedeBe  pedone  di  molto  merito , faolce  di  Ucci 
del  corpo  fono  Diri  gli  Heroi,  e quello  è il  dogai  più  accoro  fri 
gkSaittoa  Vedi  L*s&  comt  oìiaisfi,  Lari,  (j Mi*. 


Herefia. 


Habito  qualità. 

Difficilmente  gli  huomini  difmcttonogji  habiri  gii  confer- 
mati^ nella  vutù,o  nd  vino. 

Co’»  buoni  habiti,&  con  La  ragione  fi  poffono  regolare,,  OC  ra- 
ftcnarc  le  naturali  tncUxuaonixu  vittoria  di  effe  nc  rende  affitto 
glonofi.  . 

L’habito  nafee  da  molti  atri  fpeffeggiao,  Se  ricerca  ef penen xa. 
oual  non  fi  può  hauere  lenza  lunghezza  di  tempo , e ben  (pedo 
fcnza  moderauonc  de  gli  affetti. 

Chi  è fiato  longamentc  nc'ceppi  ( dopo  libcraro)  pare  che  per 
gran  pezza  non  Upìa  caulinare. 

Riprcfc  graucmcntc  Platone  vn  tal  giouanetro  per  haucr  gio- 
cato a dadiffl dicendo  egli.*Coti  riprendi  per ptcoola  cori . Nla-« 
non  è picciola ( rifjpofe uFilofofo  ^ffiK-fàttì. 

Habilità.  Vedi  Utilità. 

Hebrei. 


SOno  gli  Hebrei  doue  habkano  tra  Clirifiiani  in  qualche  mo- 
do vuii  al  Pnncipc»ma  fono  dannofi  a popoli  con  loro  t>a roc- 
coli, facendo  rompere  il  colto  a moiri  gtuuani;  Gente  c'ha  per  fi- 
ne il  folo  guadagno, e lo  procura  per  ogni  via:  Pieni  de  frodi,  e_o 
comitclc,&  de  mah  coftumi:  magliardi,  fattucchieri*  nofiri  ca- 
piuliffitni  nemici.  Hauendo  Coldro  Re  de  Perii  nc'giorru  d* 
Eraclio  Imperatore  routnata  la  Palcftina:  prefa  Gierufalcmmc-»: 
latto  prigione  il  Patriarca , Se  portatotene  per  trionfò  in  Perfu  il 
Sanriffimo  legno  della  Croce, oue  perirono  nonanta  mila  Chri- 
ftuni , gli  Hcoteih  comperarono  quafi  tura  ocr  vili  (Timo  prez- 
zo, per  fame  poi  a voglia  loro,  come  nc  fecero  crude  li  Ili  mi 
ftrarij. 

Sono  gli  Hcbcci  li  migliori  Spioni  del  T ureo,  che  li  conofco 
•rabbuiti  contro  de  Chnfiiani . Mal  ficuri  quei  Principi,chc  no- 
drifeono  quelli  ferpi  nel  loro  Ceno . Da  quelli  bifogna  guardarti 
in  ogni  tempo,  Se  da  ogni  pane , e tenerli  Tempre  nella  fcruitù , 
che  merita  fa  Ux  ribellione  contro  la  veriti.Vcrrà  vn  giorno  che 
li  moriranno  di  famc,coinc  cani  aifiman , e fi  pentiranno  d’ef- 
fer  fiati  per  tance  centenaia  d’anni  in  perpetue  ombre , e tenebre 
palpabili  d’errori. 

Furono  gli  Hebrei  a buona  ragione  di  guerra  fatò  fchiaui  do 
gl'imperatori  Romani, iqu  ili  hauendo  poi  donato  molte  colo* 


_ onfiantino in  qua , ìlqualc  u 
quefia  giui  itili -.rione  Ecclefiafiica  (opra  di  loro  nons'intcndo 
nello  Spirituale , non  potendo  li  medcrimi  il  Sommo  Pontefice 
istoriare  al  Batteri mo>  ma  nel  temporale . Innoccnrio  terzo  fu 
quello, che  ordinò  che  per  tutto  il  (Jinltrinefitno  gli  Hebrei, & i 
Saraceni, dcll’vno,  e delizierò  fedo  porta  libro,  o habito,  o legno 
da  effer  conofriurrj>cr  tali  da  ciafcuno.  V edi  /'fura. 

Hermafrodita.  V edi  Ermafrodita. 
Heroe. 


H Ebbe  la  Gentil  iti  per  fermo  darti  alcune  foftanze  fiiori  de 
gli  huommi.chc  fra  fa  diuina  & Immani  condirione  tcncl- 
fcro  U mezo  luogo . Quefte  differo  efier  gli  Heroi , i Larii , i Ge- 
ni) • Platone  nclrEpinomùlcdicc , ciac  gli  Hltoi  d-ill’demento 
dell’acqua  nacquero-  E nel  Cr  mio  fi  mie  generarli  gli  Heroi 
dall’Amore  d’vn  Numcimmortalcvcrto  le  donne,  od’vna  iov 
mortal  donna  verfo  degli  huomini.  Marciano  nelle  nozze  di 
Mercurio  ftima  effer  gli  Heroi  coli  detti  dilli  terra  .che  da  gli  An 
tichi  fu  nominata  Hera,  quali  numi  terreni , onde  i Latini  mezo 
huomini  li  chiamarono.  MaSant’Agofiino  nel  decimo  della^ 
Città  di  Dioffccondo  l'opinione  de  gii  Antichi  faucllando  nfcri- 


LHerrlu  fi  vede  efier  <£  quefia  narura,  che  fi  fa  maggiore,  o 
muvxe  .quando  ha  mancega  più  fomento  da  Principi  gran- 
di. Quando  non  hauefiìmotanr’aJtrc  certezze,  ch'dLa  è vanità. 
& ferie  non  è da  Dio  quefio  fòl  fegno  ballai  ebbe  per  farlo  cono- 
fiere  i poiché  noe  poo  efier  da  Dio  quello  che  col  fauor  de  gli 
huomini  crcticc*  rima  di  quello  vi  mancando. 

L’bcrefie  natene!  mezo  giorno  hanno  più  del  fpccufariuo,  o 
dei  tòrtile.  AU’oppofito  quelle  dd  Setrentnonc  più  dd  materia- 
le,e del  grullo . Alcuni  de  Meridionali  hanno  negato  fa  Diurno- 
cà,akn  inumanità:  altri  fa  pluralità  delle  volontà  in  Chrifto  : altri 
la  proceflione  dello  Spirito  Santo  dal  Figlio,  Se  altre  cote  tali , al- 
te, grandi  , fublimi . Mah  Settentrionali  falciandosi  fatte  fixti- 
glitzzc  hanno  negato  i digiunile  vig»he,fa  penitenza  , fa  confif- 
honc,  e fune  l'altrc  cofe , che  impedifcono  la  molrip  licaoone  dd 
fangucjl  celibato  de  Sacerdoti^  altre  cofe  tali  ,*  che  fc  bene  fo- 
no grandemente  conformi  aii,Euangclio,&  alla  raggiane  .repu- 
gnano nondi  meno  alfa  carne,  & al  lento , clic  li  fignoreggiono 
affai . Negano  Pauronta  del  Vicario  di  Chrifio , perche  difendo 
effi  di  gran  cuore  amano  immoderacanicme  fa  libertà, & fa  bcc- 
za  del  viuerc . £ fi  come  fi  gouernano  temporalmente  a Repu- 
bJica,  o fono  Re,  che  dipenda  dall'clcnione , e dallfarburio  loto  , 
cori  vorcbtxmo  vn  goucrno  fpiritualc  fatto  a lor  modo . E ri  co- 
rnei Capitanile  ifokhti  Settentrionali  ri  preu-tgiiono  più  delle 
forze  .che  dell’aire,  cori  1 loro  mini  fin  ndtc  dilputc  contro  Catto 
bei, pi ù ri  fimono della  malcdicenza  clic  della  ragione: onde  for- 
co colore  di  libertà  di  conlcienza  fi  mantengono  in  libata  di  Si* 
gnorri.  Vedi  Ormone  th  natane- 

Herefiarchi. 

MAggiori  rodne  hino  nel'a  Chiefadi  Dio  cagionato  Ario, 
Pelagio, Giouiniano, che  Nerone,  Uccio,  Dominano. 
De  gli  Herelurchi  non  trouo  chi  non  fu  fiato  nemico  capka- 
lilfimo  dd  Celibato. Ario  folo.  quel  federato  per  la  fui  parte  foce 
gognò  riffa  fettecento  Monache  in  Alcfiandna , di  doue  furono 
lcataatc die  etig1iarc,perchc  non  haueffero  ad  infettate  le  altre-». 
Cori  non  fece  Pcfagio?Pcggio  di  tutti  fece  Giouinfano.  Leggati 
San  Gietonimo^c  rrouaralti,  che  infinite  furono  le  VergiruTch* 
egli  traile  dal  colmo  della  Santità  ndl’abifiò  delle  tjporaac,&  im- 
pictà. 

Come  i rcbclh  per  ingannare  Se  fedurre  i popoli  protefiano  di 
mouerti  per  zelo  del  ben  publico , Se  per  fintino  dd  medefimo 
Principe , ancorché  non  habbrinocofapiù  fiflà  nell'animo  che 
fa  rouina  di  effe, e di  fiatargli  lo  Stato:Coli  gli  Haefiarchi  hanno 
per  fine  di  difiruggerclo  Stato, e fa  Monarchia  della  CTue(a,pcr 
arriuuar  poi  anco  a diltruggcre  ìlpolinco,  Se  duile  dc’Pnncijpi  te 
porali.dc  far  fefieffi  monarchi . Et  chi  pocdfc  veder»!  intrinlcca- 
mcnco  trouarebbe,  ch’eglino  fono  maggior  nemici  delia  potetti 
temporale, che  ddl'Eccfirialbca^c  che  odiano  maggiormente  i 
Principi ,c he  i Preti;  ma  fingono*  moftrano  il  contrario  per  duo 
nfpctti.  Primo  ^perche  ve  dono  che  gl*iffenì  Pnncipi  tolaano 
mal  volonricricffa  potetti  Ecclcfiattica  Secondo, perche  vedé- 
do  effi  coti  mal’affetti  i ficofan,agl  i Eeeldiaftì a, tpàanocol’j ia- 
to, & me  zo  loro  disfare  li  mcdchmi , perpiù  facilmente rouinar 
gli  ili  effi  Secolari^  ndurre  anco  al  niente  l'autorità,  e fupcriotv* 
ta  temporale.  Vedi  Ormone  di  religione.  Religione  rumale  w 

gli  hitomuU, 


Hipocrifia. 

CHc  non  opera  vna  mafeherata  Santità  per  la  fouuertìono 
dc'fcmplici? 

L’hipocrifia  non  può  durare  longo  tempaLa  menzogna  non 
può  ingannare  longamentc.  La  notte  non  dun.fi  non  mentre 
che’l  Sole  è allontanato  dall ’Orizonte.  Li  giudici)  sfarrefiano  be- 
ne fopra  qucllo,che  vedono, ma  aJ  fine  cade  fa  malchcra. 

Saltare  dalla  Religione  lU'hipoaifia  : o offendere  Iddio,  e vo- 
lerti 
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ferii  di  fender*  per  melodi  tai>nó  è vn  fenàrfi  di  Diò,  m»  v»  torli 

ferme  di  DÌO)  È gli  che  non  fi  può  ingannar  lui, è ingannare  co 
lui.  Cagione  «fi  lanriiaptetà.r  quella  elcaatvdap  rapo  (inane  non 
nula  baftinaa  deplorata  : Cile  fia  Tifteffo:  dJer  buonoA  parer 
buono.  Elia  è pur  troppo  vera  fra  gli  hnominija  (delizi  de  quali 
c l'opinione.  V«di  fugtrt  MaUu*. 

Hipocriti. 

Gli hipocriri  con  l’apparenza  fola  di  traditrice  detrattone-» 
vanno  incontro  al  biafìmo  proprio  , Se  ogni  loro  anda- 
mento è vna  fpctic  di  pietà  che  ad  altro  non  attende,  che  ad  af- 
fannare brunamente  il  profilino,  Se  ad  ingannare  vergogno!*- 

menici  (empiici. 


Hiftoria. 

L 'Hiftoria  è la  prom  dd  tempo , la  luce  della  verità , la  yitau 
della  memoria,!*  maeftra  della  vira>!a  tromba  dcll’anticlìi- 
<4 . Ella  è Immagine  dclU  verità  : Se  perche  que!l*imagmc  è per- 
fetta! la  quale  rapporta  al  viuo  l'originale , deue  l'hiftonco  raprc- 
fencare  tutte  le  cole  nella  (empii  cc  verità  loto . # 

Publicatc  hi  Itone  falfe , oucrodarc  f-rlfc  inftrutnoni  a coloro 
che  fcruono  è vn  tradire  coloro  che  pillano  per  il  gran  camino 
della  buona  fede.  . . 

Amitene  dell  tuftona , come  d‘vna  tipeiianJafigutc  ,hma- 
gini delle quifinonfipoflòoo vedere, te  nonelpiegiti  toner a- 

"7l  pruno,  e pòi  importarne fine  delHiiftoria  i di  fare  i catta» 
buoni  A i buoni  migliori . Qucftononpuòf'arfi.checolgtudi- 
cio  delle  latra  ridoni.  Per  quello  Tucidtdc  ha  lodato  cofi  alta- 
mente Penule,  ancorché  luffe  li»  nemico  : Et  pare  che  Tataro 
jiotilubbta altro  dileguo . che d’inalzare le  virtù  , & abbattere 
la  memona  deviti  j particolari  del  loo  tempo , E cola  cena , che 
quando  gli  buoi  nini  cctcarannod'cflcr  lodati , ccffarannodi  far 
bene . La  liberu  delle  parale  è prohibita  a gli  ignoraiwarhe  non 
tanno  quello  che  fi  dicono  : a gli  unprudenu  , che  non  (anno  ta- 
cere; ai  trito  che  parlano  contro  al  fenrimemo  proprio  della  ra- 
gione : M t Itullonco , 'he  deue  con  venti  ìnlotnutc  t poften 
delle cofcch’ei  fa , chVgiitwnde  .ch’eiconofceé  preuancaio- 
je.fe  Icdilfimula , Se  non  mcnocolpcuolc  vetfoil  orlo, che  via 
infedele  fenbnella  ve  rio  de  g’i  huotninì . Vanamente  puttateb- 
be  lidi  tona  quello  gloriofo  titolo,  di  maeftra  della  vita , di  $>cc- 
chio,  emoddlo  delie  atcio.uhurtanc.s'Wla  non  uonclt:  in  cui- 
denza  le  cole , che  per  l ecce! lenza  dell  tlor  virtù  dcoonotffere 
imitate , & (cguitate,c  biafitnate  per  la  vergogna, & bollore  det 

IOxùrtcfcVciertZC  h tnnoapottare  innanzi  la  torcia  all'hiftorici 
verità;  ma  bifogna  che  in  dò  non  vi  dia  purno  d'inconlàiktato , 
niente  di  (uperiiuo , niente  di  falfo , mediante  vna  pompa  di  pa- 
role vane,  rame  nuuotc  per  impedire , che  quello  fplendoredd 
Iole  non  appariti . Clv  tcnddfcl’hiftorii  lecca  in  modo,  o eu- 
caA>c  patene  vna  malfa  d’olla,  copcttedi  pelle,  ne  formartbbe 

vn  vero  fantafma, in  luoco  che  ornata  delle  Tue  naturali  bellezze. 

(che  lefònoconceffe  dall'aticxome  l’ordine,  lapolzcixa , A:  d 
eiudinoltinaletucn  gli  occhi,  egli  compiace  affatto.  Et  sella 
coblig.ua  a parlar  d’ogni  cola  non  puòclla  ciò  efeguire  con  po- 
che parole  mabifogna  die  ne  ricucili  dalla  cogitinone  d’ogni 
fotte  di  fetenze  : EeTvn  perfetto  hiftorico  bilugnatebbc  duo. 
quello  die  dicala  Catone . Ch'egli  era  vn  gtand’Otarore  vn 
gran  Capir  ano,  vn  gra  n Senatore . 

Sono  chiamate  le  hrltoric,  tcloriete  delle  cofepaffate,  effèmpi 
delle  fiiture , fpccchi  defta  va»  de  gli  huomini,prouc  de  molti  tas- 
tMtchirettc  dei  nortro  lionoce  : Se  da  Cicerone  :Tcftimoni|  del 
tempo, lume  della  verità , vita  della  memoria,  maeltre  della  vira, 
nacffagfflerc  dell’antichità  • Fanno  die  vedete  fenza  alcun  dan- 
no.quciìo  che  tante  migliaia  d’Iiuomitu  hanno  prau  no  con  lo 
pettina  delle  loto  vitezbcnr,  a fineeoi  farne  faggi  col  lor  rea- 
gì io, Se  incitarne  a fcguite  la  virtù  degli  altiicon  la  quale  fi  fono 
cotulatri  al  compiine  ntod’ogm  felkata.  Abbandonar  quelle, 
per  valerli  della  fola  cfpericnza  di  noi medefimi  èvncettopat- 
colod'acqiufttfpoco.e  di  perder  molto . Ettoppopcticolola  la 
prudenza  per  vfo  ptoprioA  troppo  tardo  s’acquifta  ,c  ben  Cpet- 
foTbuomorniKUCxiuanriTtubbu  imparata:  & gir  futa  btfogno 
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tfvna  feconda  vira  per  pratica  ria.  Bifogna  ausino  prima  que- 
lla affrettare  col  ftudio  delle  hiftoric.pciche  elleno  inconùnen.  3 
moftrano  a gjoua netti  ancora , qnanro  mai  fia  bi fogno  pei  1*^ 
corremoiKdccoftumi,&perbconfcraniionc  delti  Sraii.  In- 
terrogato Zenone  come  l'huamo  potefle  e (Ter  febee , riipofo . 
S’ egli  fi  folle  accodato  » Se  hauefle  afcol  tati  i moni . cioè , s’cgli 
hauefle  letto  le  hiftonc,  voci  > c trombe  non  foto  de*  fatti , e d’ef- 
fempi  de  gli  hu  mini  memorabili , ma  di  mcrauigliofi  effetti  an- 
cora della  prouidenxa , Se  ommporenza  Diuina . Tolomeo  pa- 
rimente ricercando  vno  de  fcttanta  Interpreti,  in  che  più  don  cri- 
fero  cflèrdtarfi  » Re  : nella  conofeenza  (rifpofc  fubiro  ) delle  co- 
fe  già  paffate,  Se  nel  leggere  1 libri  apparimene!  a quelle . Hxltoria 
libro  dei  Re.  Vcdirtriu del  Principe. 

I libri,  eie  fcritture  nc  fcruirebbono  di  poco , o nulla, quando 
non  nc  riduccffero  a memoria  le  paffate  anioni . Si  deuono , Se 
intendono  cofc  in  vn  fbl  libro  fra  lofpacio  di  tre  mefi  , che  non 
Éucbbonocon  l'occhio,  o con IVfpcnenia  vinti huoirmu,  vi- 
ucndo  vna  giuda  età  I*  vno  dopò  l'.iluo . 

Le  vane  pafikmi , il  amore , & l'odio  in  panicolarc , da  quali 
fono  per  lo  più  gH  huomini  aggittati , fono  cagiono  che  difficil- 
mente fi  manifetn  l’hiffonca  verità . Il  timore  quella  rende  ofeu 
ta  per  non  offendere  . L'odio  non  la  lafciadirc  intieramente-» 
per  vendicarfi . Chi  fcriue,  o fcriuc  mentre  il  Principe  viue,  che 
da  materia  alltiiftoria , c cofi  per  rimoir  di  non  cadérgli  in  dif- 
enili . con  raccontare  dò , ch'egli  vorebbe  folle  tacciato , o iti 
diuerfj  maniera  di  quella  con  la  quale  vorebbe  che  le  cofc  fode- 
ro deferirle,  è necemtaroa  fcriuerc  i fucceflì  più  conforme  al  gn 
fto  dell'iddio,  che  conforme  alla  verità  : o fcriue  dopò  chel 
Prindpec  morto,  nel  qual  tempo trotu rvdofi  loferittoreda  vna, 
parte  libero  da  qud  timore  che  Io  raflrcdaua  dal  dire  liberamen- 
te il  (ho  concetto , dall'altra  forprefo  dall'odio  ( che  è quali  acri- 
dente  proprio  di  quei  cric  dominano,  effondo  vcriffimo , chc’l 
regno*  itxlio  nacquero  d’ vn  medefimo  parrò  conforme  al  det 
to  : Simui tfìd  mundt  cenditorpefuu  Dtxjed  um , mquenégmìi) 
fi  lafcia  dal  meddimo  tra  fonare,  c in  cófeguenaa  fcnuc  con  li 
uortsC  con  falfità  .Quello  c quello  a punto, clic  di  Tibciìo^fl  Q% 
io,th  Claudio*  di  Nerone  fcriue  Tacito,i  fatti  de  quali  viucodo 
effi  , erano  altramente  dal  vero  per  lo  timore  rapprefentati  : do- 
pò mone  dell'odio  fol  pcncUeggiap  : T ikvi\  C7  Ca/] , Claudi} 
qut  de  N troms  , rtx  FbrtHWHsyfts  oh  mettati  fulft^fìquuM 
ecader Atti  recertultHS  odtjs  compound . Ma  veramente  Unitaria 
tenia  verit  a è vn  corpo  fcnz’anima  vn  cadauero  fenza  figura . 
Dice  Polibio , che  ficome  tratti  gb  occhi  da  1 l'a  menale , il  celan- 
te del  corpo  è fatto  inutile , cofi  d alPhiitoria  coita  la  verità  a nicn 
te  fcruc qualunque narr elione. 

Hiftorico. 


HA  careftia  de  buoni  hiftoria  quel  Principe  che  fi  conduco. 

1 defederai c la  lode  de  Poeti  piena  per  lo  piùdi  menzogne, 
eòi  fauoic. 

L’cffcr  nominato  nelle  fcriiture  de  buoni  autori  ferue  dimoi 
ragiona.  Venne  Plinio  Oratore  a pt eg ir  Tacito  forai  tema-» 
d cffcr  riputato  ambétiofo , che  gli  vofcffc  dar  luoco  nelle  fuc  Ili- 
ftotic , credendo  egli  lenza  manco  ingannar  fi , che  dout  (foro 
elleno  riufcire  immortali . Non  ctcdoche  tanta  gloria  hauefle 
il  medefimo  confcguico,  fc  foftc  (Vito  fodicoda  Poca  ,pcr  cfferc 
gli  ifteffi  per  lo  più  Ialiti  a tauoleggiare . 

il  vcto,epcrfeno  hiftorico  non  può,  e non  deue  far  altro, 
che  narrare  pura  , & femplieemente  i fettkiiqueftoe  di  quello 
fcnza  più.  Qual  hora  vi  mette  del  filo,  eccede  itcìminidel  fuo 
oficio,  c ne  merita  riprenfionc . L'vfo  de  più  hoggi  c incon- 
tiario . Ma  qui  fi  parla  delle  buone  regole , c non  de  gli  abufi  - 
VediScrt./an, 

Hiftnoni . V edi  Comedtànti . T ca- 
fro. Pajfalempo . Spettacoli . Vita 
human  a . 


(7  R»  uln^ntc  vago  il  popolo  Romrao,coff  ibdcato  <fel  pii 
f.  cete  de  gli  Hiftnoni,  che  non  fi  vregogniur  di  coueggùr* 
gli.  EtquddrVpepg  o, molinriCoftoro.dc  Ciuaglfen  tacc- 
uino.: mcdctìmiikodizzo.  Ma  (opra ogni  diri  indigniti , & 
lodiccnza  iafopporubilc  «a . Che  gli  ScaacodiOcfii , o rooln 

dà 


2,24 


Ho 


di  erti  ( a quali  ftà  annetta  la  macftà  reale , & 1 quali  toccarli  in 

occafione  tale  riprender  gli  altri)  andaflcroa  nuou^acau.et 

dietro  correderò  a quetta  ideili  fchhima  opprobnofa  di  Gene*, 
lia . Vedendo  in  ciò  Tiberio  olirà  modo  oleurato  lo  fplcndor 
delta  nobiltà  Romana , & il  decoro  regio  del  Senato  : anzi  il  li» 
proprio»  che  promoncm  i S croton  fu  contetto  ad  crema  ma  lo- 
de per  cdbmonio  di  Cornelio  Tacito  far  il  decreto  : Ne  demos 
Pantomimorum  Seuattr  introiret  i ne  egre  dentei trtpubUcum-, 
lanuti  RonfAìu  cinger  gru . Quello  per  auu.io  folo  a mmittn  de 
Principi  accio  mantengono  il  accoro , douuto  alla  pcrlona , cric 
r-pp  te  Ternano . Et  quando  fc  lo  feor  di  Acro , non  fi  fcordmoi 
Principi  iddìi  di  rartcrmagliclom  ogni  miglior  modo  nella  me- 
moria, die  tutto feguirà slot  nputaaooc e gloria . 

Homicida . 

CHi  non  teme  di  vno  può  dfcf  zinnia  7 etto  da  moki . 

V n «mattinano  non  hà  diletto  mangime  che  ferite,  « ve 
cidcte . Hi  teine  libidini  nell»  viltà  del  tingile  ; pache  conli- 
flono  i piaceri . non  in  quello  che  e buono,o  bello,  ma  in  quello 
chepiicc.  A'I'honùciaa  piacciono  Icftraggi . 

Mie  odono  indigni  de  muori  della  N arma , e del  Cielo  cok> 
io,  clic  diucngononomicidi  dite  (itili . 11  mondo  non  ha  pot- 
fcdopiù  caro  della  vua . Non  vi  e più  infelice  di  colui  .die  non 
può  «uctc  infelice , Chi  incrudelita  nelle ptopne  «(cete  , fc 
bene  fi  fourai'gc  da  vn  male,  fifonimcrgein  nuli  alili-  Le 
memorie  de  follai  vengono  oflefe  da  enfi  indegne  tacot- 
danze, 

Honeftapudicitia. 

L*Honeftà  delle  donne  è vn  color  delicato,  che  temeraria.., 
& è vn  cu  dal  lo  luddismo , che  fi  appanna  per  lo  {guar- 
do impuro  di  coloro  c’hanno  aggiusta  la  mente  dalie  lai  e imo  • 

. .Vedi  Pudicizia . . 

\ L’arte  noi  » ha  arte  per  niarorc  I honeità . 

E fomatto  dalle  leggi  dell’obcdicza  quel  fudditoche  vien  of: 
fefo  dal  Principe  nclThoneftà . 1)  facramcmo  della  lede  non  obli 
ea  ne  g’.’mtercffi  dcll’honorc . 

Honefio.  Vedi  Debito. 

Honorefama. 

LA  buoni  tegola  ml.-g>vi  che  la  robaferua  alla  vita  ; la  roba , 
eia  vita  aU'honote . Chi  alu-raoconfondc  quelli  termini  in 
cambiodi  far  buona  mutica  dà  nelle  adunarne , Se  peggio  ®- 
cludvnftolido  giumento. 

“jqon  vi  è si  gran  cottaggio  il  quale  non  falli  d'allcgrezzaa 
duella  parola  di  Sonore . 

1 ^ónotc  è la  più  dota  viuanda, che  nudrifea  la  vinti,  & èia 

” L’boooie  e la  ricompenù  delle  dure  fabclic  ,&  honorate  at- 

D°Mettc  in  comprarne  Ho  l’honoic  ehi  non  li  vuol  guidi  he  are, 
per  poco  anco  fofpeitoche  fia . 

r TtatiiiùiitototiafpiiqiicHodellcdonnctrappaira  il  cuore. j . 
AdtianolirpetaioicptuioScptiiioClato  ,Sr  S-jctoniolitoiSc- 

Btaatilileirofiicio,  perche-troppo  (i  domellicalfcto  con  fua  ino 
clic  Filippo  il  beilo  dopò  hauti  fattocondannarcduc-  lue-nuo- 
lefiic  deipare i genitali  agli  Adulien  , Se pofcia  torneati  viui 
impiccar  per  la  gola , il  che  non  potè  dirli  fellema  foucrcbia . 

L'honorc  «irebbe  vna  della  maggiori  bali , clic  foltcntano  la-. 
Natura  caduta,  fc  coli  folle  regolato  dalle  buone  leggi , come  è 
«regolato  dalle  catture  opinioni . 

Gli  indegni  ferbano  per  l’vlnmo  girilo  stangarli  da  gli  obh- 
ghi  dcll’ltonorc , e nnegate  fc  lue  leggi  gettaifcla  a piedi , e con- 

^L’honorchafentimenn  troppo  delicati  . Siacquidacon  gli 
sforzi  della  nobiltà . e dell'ingegno,  e li  perde  in  vn  momento . 
Ogni  picciol  neo  guada  .editocma  1 1 vaghezza  del  (uo  bello. 

Li  fcntimcnti  del  punto  dcili'honore  v'introducono,  taci!, 
niente  anco  ncU’animc  pure  . Echi  noi  loffoca  da  principio. 
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he!  cuore  retta  amaricato  di  certe  auucrfioni , che  indeboOfeo  • 
noia  carità. 

Dice  Platone,  che  l'honorc  e vna  dignità  acquifera  col  mezo 
della  virtù  : Douc  fi  vede  dìe  la  virtù  e dcll’efienza  del l’honorc : 
òc  che  entra  nella  difìnitione,  come  cofa  fua  fotta  mule.  Donque 
quelli  è ncccflana  con  fcgucnza,chc  non  può  efler  honorc,do- 
uc  non  è virtù. 

Non  e cofa  della  qualftiuomo  maco  debba  efler  liberale  che 
del  propno  honorc . Deuefi  fempre  vfarc  ogni  ttudio  per  accrc- 
feeno , il  più  dolce  frutto  che  può  rimarli  ddlc  fatiche  e quello . 
Aleflandro  il  grande  non  per  altro  comportaua  ipiùlaboriofi 
trauagli  della  guerra , che  per  efler  lodato  da  gli  Atheniefi  -,  ne 
altro  bottino  volata  delle  lue  vittorie , e de  gli  acquifti , fc  non., 
l'honorc . 

E gran  fatica  d’acquittar  honorc  : più  grande  conferuario, 
grandiflima  ricuperarlo, quando  se  perduto;  Quando  io  parlo 
dell’honorc,  io  non  intendo  di  quella  vanità  ,chc  non  e fc  noo 
vento  d’opinione , non  per  cmpirc,ma  per  gonfiar  la  tetta  come 
eh  otri  : vn’imaginc  vana^ngannainccspompola,  vagabonda^, 
ce  incetta  i ma  della  riparinone  di  belle  » e virtuofi  anioni , delk 
quali  l’honorc  e la  ricompcnfa , &il  più  dolce  nummento.  E 
benché  egli  non  fia  che  vn  raggio  della  luce  della  virtù . laquale 
caua  il  Tuo  nome  dalla  forza , e generofità  degna  dell'  huomo  > 
non  può  ofeurarfi  per  qualche  anione  indegna  del  fuo  nome^ , 
che  lubito  la  vna  non  fia  odiofa.  Vedi  toma.  Riputinone. 
Lode. 


Honore  dignità. 


INconrrandofi  l’honorc  in  vn  foggeno  indegno  ha  manco  di 
luftrojcdittima. 

E agende  al  figliolo  di  afcendcrca  gli  honori , quando  egH 
troua  che  fuo  Padre  glie  n’habbia  drizzata  la  fcala . 

La  venalità  de  eli  honori  cagiona  ch’cffi  fiann  manco  ftima- 
ti  .che  la  virtù  ila  deprezzati , la  fofticjcnza  manco  ncccfiària-,  , 
dandofì  e faicun  a ctederc  di  poteniiamuare . 

Tutoli  ftomachi  non  fon  ara  a digerire  le  fortune  grande^»  t 
Et  vna  cactiua  viuanda  non  fi  cotrompc  cofi  pretto , o fi  riduce 
incattiuo  nutrimento  , come  l’honorc  in  vna  perfona  lenza-, 
merito. 

Gli  honori  piangono  fopra  coloro,chc  non  gli  hanno  merita- 
ti: eie imagim ddlc  famiglie illuftri  nmprouerano  il  poco  me- 
rito de  nouclli  acquittatori. 

I doni  & i prcfcnii  fono  vna  moneta  per  ogni  mar  canna., . 
Con  le  ricchezze  fi  pig  ino  le  mercedi  a Jet  uiiori , fi  paga  il  vf- 
tio  ifteffo:  l’honorc  è il  propno  premio  douuto  alla  virtù . 

L'honorc  e vn  priuilegio  che  tua  la  fui  principiai  tflenza  dalla 
canta,  e dall  a virtù  iltctta . 

L’honot  e e pazzo, ma  faggio  pazzo  ficgue  chi  più  lo  Tptezza 
con  virtù  ,che  ehi  lo  ftima  coi  vidi  » 

Gli  honori,  e le  ricchezze  in  tali  ,c  quali  cagionano  non  sò 
chcj  d’inciuile,  e d’arrogante . 

Gli  honori  grandi  Icruono  alaina  volta  alta  felicità  d’ atctinl , 
che  punto  non  meritano  : altri  che  prima  gli  haucuano  mentati, 
che  ottenuti  li  trouano  occafione  dii  rotini  a . 

òono  pochi  gli  honori, ouc  fono  meriti  aliai . L’honor  meri- 
tato d’vn  Cittadino  genera  pamal  aderto  ne  gli  altri:  ottenuto  lo 
radoppia . Chi  alla  loia  vinu  alpina  fi  tira  dietro  ,fc  ben  non  vuo- 
le il  mondo. 

L'altezza  de  gli  honori  abbaglia  a gli  huomini  l'intelligenza  : 
t la  forza  d'operare  a proprio  talento  li  precipita . 

L’imniatunta  de  gli  honori  mfuperbifce  i giouani . Ai oblici 
ado!e(centmm  ammopramantrts  honortbus  adfuperlMm  extei - 
luntur.T de. 

Ncli'amminiftranonedcl  Regno  dcucil  Principe  ( dice  Ifo- 
cratc  ) dare  i pnmt  honoti  a congiunti  di  fangue , ma  i più  lodi  a 
quelli  che  l’amano . Dominano figliolo  di  Vefpefiano,  fono  Im- 
peratore il  Padre  haitcua  gli  honori  egli,  ma  l’auttorità  era  tutta 
di  Mudano.  Cafar  DomuUnus  Prxrur am  capii  : eius  nomen 
epiffolis , cciSHiqnc  prepone bnur , vis penes  Aintutrtum . T oc. 
La  mcdclimà maniera  ottcruò  Ottone  . Profeto  Brixellum 
Otbone  honor  Imperi j penes  T ttUnum  fratrem  vis  ac  poteflas  pe- 
nes Proculum  Prafclium.  Tac. 

L’huomogclofo  dcll’honoce  rifiuta  gli  honori  itteffiouecgli 
teme  diUaimio,per  grande  che  fianoi  gradi  offertigli . Motte* 

Metto 
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KiWTo  con  ili  rifiuto  effe  meritcuoic  di  quriH,  tra  WdandMi* 
altrui  il  poflìflo  riocn  la  gfon»  per  fc  (lato, che  nel  difpregio  iftet 
( o lo  rende  più  pregiato  di  quelli  » che  con  ambinone  vani»  cer- 
cando» de  occupando.  Vedi  Digni'à  Officia  . Ai  adirato . 
Mini  fin , Grtndezjjk  eminenza  di  grado . 

Honore  dignità  negata. 

SOno gli honorivenricompenfa  del  m^0?°"dc  ® 

punto  ragioneuolc  il  negar  la  corona  a Temiftocle,  cnc  vin- 
fei  Peifi,  e concederla  poi  a Detnoftene  che  vilmente  ftigidaUa 

*“  Al mungono  riputarione  gli  honori  negati  a colami  qua*  et 

tendone  degni  e mentcuoli, non  perforo  coipa.nu  per  makugi» 

ri  de  Principi  non  gli  hannoconfcguitt.  A rafrenare  le  feooo- 
riedi  Tacfanmtc  in  Affrica  gtancapo  cTFuotufcin,  edi  Ladro- 
ni, erano Inrn dopo  l'altro ftautmndan  pm  capitani  m quella^ 
Prouind  a,  de  quali  ( ctfcndo  tuttauia  Tacfannate  in  ^di  ) lu- 
uetiano  tre  ottenuti  le  darne  nella  Citta  cotonate  d alloro.  Dop- 
porarti  mandato  l>.  Dolobella , pofe  hnciUa  guerra  ,&  vccifc-. 
Tacfa rinate . Domandando  egli  poi  gì  hooon  trionfali  a I ibe- 

KSSir!SÌV^£«S!« 

tuoi  difeorii . Se  mene  gli  huomint  al  parangune)  trouando  che 
il  meriteuolc  non  c riconofciuto.  »ainucftigando,feaopuàau- 
uenite  da  co'pt  alcuna  fua , e non  la  nrtouando  conchmde  che 
dò  auuiene  da  diffctto  dd  Pnncipe  : friniamo  aggrandite  , fr 
più  rende  il  merito  di  colui . A quelita  hebbe  riguardo  Catone 
Il  maggiore,  quando  dille  : Ch'egli  piu  fi  curam,  rhe  le  gcnttin 
daifcioimicihgandodi  lui , perche  non  gli  forte  drizzata  la  Sci- 
tua , clic  pache  (offe  tota  drizzata  . Non  fi  luromo  donque  gli 
rinomini  .quando non confeguifconogli hononmeocmi^l- 
chc  non  comcguendogliè  lor  glona  . Anzi  vi  fono  Itau di  co- 
loro , che  poterne  ottenergli  non  han  voluto  accettargli  come 
fece  Mecenate.il  quale  contentandoli  dell'ordine  cquellrc.ua- 
pafsò  l'autorità  de  gli  lurimimtncvilali.confoUri,  comefo  art- 
io  imitato  da  SaluiSo  Cnfpo . che  ancor  che  nondfcn^ pi 
die  Cauiglicro , andò  auanni  pnmi  della  Ciri»  .betiche  hauctlc 
ugeuole,  spedita  la  ftrada  a conicguir gii  honon  . Vedi  C«ir 
tU-D^ntA-Ofcij. 

Honore  riuerenza. 


Ho 
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pfecipioo  gii  alberi  minori,  coli  egli  nella  fua  totlina  tirò  fecoan 
co  gh  amia  Tuoi . Guardili  chi  fi  fu  ncll’honorar  quakh*vno,dt 
non  trafcorrcrc,&  abbondare  in  modo , che']  Principe  ne  polTa 
reftar  offriti.  Sianogli  honori  de  gli  inferiori,  inferiori  ahtesìa 
quelli  ddl'iftcflo  Prinapc . 

Hora.  Vedi  Horologio. 

L;E  Cameriere  dd  Sole  { dicono  i l'octi  ) fono  l’hore , che  cu 
ftodifeono  le  pone  dd  tempio . 

E pane  della  ptude  nza  Humana  il  rifpctro  del  temoo  * o dcl- 
l’horc . Reprobata  e fio  trainila  (htli,qtua  non  loquebatur  in  lem 
fere*  Cofil'Ecdcfiafte,  Vc&Tempo. 

Horologio. 

Li  huominifcnfari  fono  fatti  come  gH  hórdogi,  quali  han- 
V T no  aafeuno  il  fuo  oontrapefo,  fimo  a proporuonc . 

Gli  Hotologi  c’hanno  le  ruote  fotnbfidifcordano  più  faci!» 
mente . 

Qucirhorotogio,  che  nó  ha  Gnomone,  e che  ricetac  il  moto* 
o daìulte , oda  canrrapcfi»  non  può  longamcnrc  durare  Cenai 
errore . Non  è ftabilcqudla  Monarchia , o Republica , i fon- 
damenti delia  quale  non  fono  le  proprie  forze  , c i propri  in- 
timiti. 

Difdice  a pedona  priuata  portar  (eco  horologi.quundo  com- 
pare aiunn  a pedóne  grandi  per  ipctarhqgon)  , perche  abbat- 
tendoli a fonare  in  ca  riempo  e aò  paffuto  per  mala  creanxa.Vna 
inoltra, che  non  tuoni  fimìe  al  medefitno  effetto  ddl’horoJogio, 
colla  meno,  c fi  può  da  per  rutto  portare  lenza  fo (petto . / . » 

E chiaro,  che  gli  antichi  non  hebbero invfo  gli  horoiogi  che 
Sviano  al  prefeme  ,ma  quello  foto,  che  no*  chiamiamo  dafole . 
Haucuano  anco  la  Clepndra , che  opcraua  con  l’acqua»  & quel- 
l’aJiro  che opcraua  con  la  poluc . Vièchi  motimlmododi  far 
horoiogi Per  via  di  fpcchi  lenza  l’aiuto  del  Sole  ;ch’d  opera  non» 
ingegnala . Belli  firma  li  uni  inerire  c l’inucnnone  de  moderni 
horologji  da  collo  ; ma  ben  fpefio  accade , che  tiano  prù  tempo 
in  poter  del  mrctiro  per  Raccomodo,  che  del  padrone  ,peref* 
fere  eglino  facili  (fimi  a fconccntarfi . 

Innanzi  ah’crigko  Babilonico  niuna  memoria  fi  fi*  per  la  ferir 
tura  (aera  delle  horc:  fc  non  che  in  lingua  Ararne»  nel  terzo  di 
Danielle  ella  fi  ntroua  :e  gl’intelligenti  han  dubitato , fe  le  lineo 
ddl’hotuiogioafoJedi  Achaz  fi  deuono  pigliare  .perakrctantc 
bore,  o almmentc . Qucfto  c ben  chiaro,  e certo,  clic  apprdTo  i 
Romani  per  trecent’anni  dal  fondamento  della  lor  città  non  fu 
mai  paiUtod’hoiologiaaicuno . Vedi  Specchio  - 


LHonore  é più  in  quelltsc  lumaca  .che  nell' tana  rato. 

Di  niffunacofa  dcueil  tMirapedrcrnfoarrtui.uole>cht> 
de  gli  honon  i quali  dipendono  dalla  fon  madia . 

ftfogn  i and  ir  m.*ociuto,cdrcofpctto  neimonorar  gli  anu 
d ,o  patenti  del  l'tincipc , perche  fc  bene  follerò  madre , o fra- 

(d1i,o  figli , ad  ogni  modo  non  gli  farà  caro defler  eguagliato  a 
chi  «ì  fu . Il  amore  dell’eguaglianza  ( dice  l limo  ) c mnriTutà 
quali  naturale  de  gli  animi  de  medcfimi  > c la  gdofu  che  nodn- 
(cono  nel  proprio  cuore  della  loro  riputanonc  ga  pentade , che 
r honore  turo  ad  alni , che  pofióno  pretendere  in  quxchc  mo- 
do d'efler  egiuli , fia  lor  vergogna , c vitupcno  . Coftiltando  il 
Senato  di  dar  titolo  di  Madre  della  Patna  a bua , madre  di  Ti- 
berio Imperatore , inoltrò  apctumcntc , che  ciò  non  gli  piace- 
la ; anzi  in  contrario  dille  quelle  parole  veramente  d’oro . Aie 
dorando!  jeminarwn  honore s . L’iticfiò  anco  auucm  te , quan- 
do in  leune  fupplicationi  decretate  dalflticfio  Senato  fu  fitta», 
connotine  di  lui.  e dclli  fuoi  nipoti  mentiooc  -,  ne  potè  tantocc- 
1 tre  il  difgutio  ,che  non  ne  dafie  fegno  con  panicolar  ragiona- 
mento, *uui landò  iScnaton  , chcperi’auucmrc  doueflcro  au- 
ucttirc  : Che  con  gl'immaturi  honori  non  inalzallcro  alla  fupcr 
bi  a eli  animi  de  gioia  netti , per  natura  incollanti , e mobili . E fc 
bene  fi  compiacciono  eglino  che  alni , lino  i loro  Icruitoi  i fia- 
nonfoertaa, Se  difprczzir  quelli,  ot  dir  mal  dc'medcliim  Iti- 
nuno,  che  fia  vndu  nule,  odifpiezzar  lor  (felli , nondimeno 
lo  llringerfi  troppoconloro  .ottaboccarcin  unnici  dii  honon 

è cola  molto  pencolo!.  . HibbnfimcmoriadiScuno.il  quale 
mentre  fu  in  grana  ddlSftelfo  Tlbcno,  potè  fauoruc,  e disfano- 
tire  gli  amia, c nemici:  ma  perduto  la  granai  I fimorc  del  padro- 
ne a guila  di  annofa  quercia,  che  cadendo  opporne,  e ura  fcco  al 


Horto . 

r»  Ono  gli  hotti,  e i giardini  arridimi  luoghi  per  filofoftre  :dal- 
^ l’amcutta  di  quetii  moln  allcttati  abbandonoronolc  frequea 
zc , e gli  lfrepin  delle  citta  , c quiui  coi  difccpoli  ricorandofi  die- 
dero principio  alle  loro  Acadcmie . E come  clic  (m’aJI’hou  fot- 
fcroglimcdelimi giardini  tutu  fituau  fuotidcUcatta,  Epicuro 
fu*l  porno  clic  gl'mtroduffc  dentro  lira  I habitat  o in  Atene,  on- 
de ne  fu  anco  chiamato  Maeitrodegli  botti.  Vuole  Diogene 
Lacriio  c he  la  (cuoia  Epicurea  forte  ne Jl'huno^he  perciò  cantò 
Propano. 

llhcvd  animum  emendare  Piatomi 

Inctpiam  ■ *i«/  hortn  dotte  Eptcurt  tua . 

Semiramide  fece  hotti m Babilonia , A:  Mecenate  gli  heb- 
be si  belli  in  Roma , che  Augutio  andaua  a diportanufi 
forilo  . 

1 Romani  antichi  hcbberofliù  cura  della  coltura  de*  campi* 
che  de  gli  hom . Ocfauco  polca  l’Imperio,  c le  ricchezze  v’at- 
tefero in  modo,  die  vi>llc  cufcuno  il  (uo  horto , c con  tanto  ec- 
ccffochc  facciano  pazzie . Vogliono  i Poeti , che  gli  honi  lìa- 
noconlcctati  a Venere,  Dea  della  voluttà . 

Dilettoli*  affai  Tarquinioil  (upcibod’vn  tuo  horto  , doue_> 
col  mozzarci  capi  a papaucri  diede  rifpofta  all' Amba  (cu  tote , 
che  dal  figlio  gh  fu  mandato  per  intendere , come  hauea  a fare 
per  regnar  ficuro. 

Non  è punto  da  merauigHarfi , che  da  timori  profani  venga 
ral’hora  viurpata  quella  voce  di  Paradifo,  perche  non  vuole  dia 
altro  due,  clic  giardino . Senofonte  dice , che  Paradifo  è nome 

Perii- 
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Pertico , Et  Filoftrato  hetU  vita  d’Apollonio  fe  menrioftè  <fc  Pa^ 
radifi  de  Perfi . Procopio  Ccfaricnfc  chiama  Paradifo  yn  giar- 
dino de  V rondali . Salomone  ncIPEcelcfiaftc  -Feci  ( dice } mi- 
ktbtrtos  , er  p aradifos  : p limata  in  tis  orrtne  ii&ium  frutti- 
forum . 

Se  Rafie  in  mano  mia  (diccilTofouemada)  non  permette- 
rei  che  fi  diuolgaricro  alcune  ftuolc  che  fi  raccontanodel  Para- 
tifo tctreRrc,  o del  Purgatorio  di  S.  Pattino . Ma  fc  pare  a que- 
llo Autore  che  non  Ruberie  parlare  con  tanta  licenza  del  Pa^ 
radilo  ccrrefire,  e del  fodetro  Purgatorio , che  direbbe  egli  fe  ve- 
dette , o fenuric  quel  che  da  alcuni  Poeti  viene  raPhora  fin* 
co  , c fognato  del  Paradifo  fopremo  j fc  dclP  infimo  Purga- 
Cono  y 

Per  quello  che  fpctta  al  Paradiib  tcrrcftrc  è veri  (fimo  che  fu 
fcaltncntc  , & c ttirtauia  in  vnluoco  particolare  della  terra  :6c 
in  quefiofenfo  concorrono  tutti  i migliori  Teologi , ma  in  qual 
luoco  della  terra  egli  particolarmente  Ria  è canto  dubio  che-» 
S.  Agofiino  fcriue , che  Iddio  nfeibò  a fe  (ietto  qucfto  fegrettv» 
ne  può  fiperfi  hoggi , fc  non  per  duunanuebfionc  . Cofi  òde 
quattro  A radumi , che  fcatunfcono  dacRo,  de  quali  horannn 
fepumo  npefcaré  l'origine , e'I  nafcimento  , pena  della  colpa., 
che  coiti merte  Adamo  . L’vniucrfal  anco  Diluiuo  , che  fu  al 
tempo  di  Noè  alterò , e mutò  la  taccia  della  tetra  t nafeofe,  e feo 
pcric  di  rooltccofc:& ha  cagionato,  che  noa  fi  kppia  del  fatto 
loro , fc  non  con lufa mente . 

Hofpitalità. 

LA  violaiionc  dell  ‘hofpitalità , e fia  tutte  le  fceieratezzc  enor- 
me, c degna  di  caibgo . 

Alberga  quello  voloncicri  dou"  altre  volte  fu  corrde  mente 
trattato. 

Non  fornai  iniopcnficro  di  biafimar  rbofpirio , ma  fpdfc^ 
voi  re  quando  per  mezo  di  kli  fi  pentirono  molti  d luucr  compi- 
to officio  di  pietà  con  altri,  crudeli  furono  a loro  Rcffi.  Chiaro 
dfcmpio  di  aò  lardarono  gli  antichi  fccoii  nella  Regia  di  Me- 
nelao. 

Pochi  fono  quegli  hofpiti , che  a longo  andare  non  intorbidi- 
no la  pace  delle  famiglie,  che  li  raccolgono  ; pcraò  fi  Rimami- 
i aedo  di  Natura , che  PEurota  nel  fuo  peregrinaggio , riccuuto 
in  hofpirio  dal  Penco  fc  n’cfca  da  lui ,fcnza  punto  milchiarfi  col 
fiume,  che  t'albergò . 

L'obUgodi  conlcruar  il  depofito  c grande, ma  molto  maggio 
re  il  vincolo  di  guardare,  c tener  diffefo  il  forafbero  quando  fi 
crocia  in  cafa  noRra . Il  nemico  iRcfiò  benché  capicaiiflimo  fen> 
pre»chc  vi  fi  ricourafTe  dourehbc  elfcr  fi  curo.  Lodi  per  faluarc  i 
giouani  forafiicri  feco  alloggiati  ,era  per  compotxare,  c permet- 
tere le  proprie  figlie  al  l’akroi  libidine . Altri  moiri  hanno  eletto 
d’efler  oltraggiati  nella  roba , c nella  vita  prima  di  permettere-/  , 
che  in  cafa  loro  forte  ingiuriato  il  foraffiero  accolto . 

E minor  fcoctefia  non  voler  alloggiar  vno,  che  alloggiando- 
lo dargli  occafionc  di  panir  mal  fodisfnco.  T urptui  eijcùur , 
quam  non admittìtur befpes . Chi  alloggia  amici, o Signori, non 
dia  pur  lor  ombra  d i vederli  mal  volonricri . Ordini  a Tuoi  di  ca- 
ricene non  folo  tacciano  1 sonore  al  Principale , ma  che  ruttino 
anco  bene  tutti  quelli  di  fu  i commuti,  & famiglia,  perche  per  oc- 
cafione  di  mancamento  fono  feguiti  cali  di  coni idcrationc.  Di- 
ce Menelao  in  Homcro  :Chc  incutile  c colui,  che  non  alloggia. 
Indiate  a Irrefi  chi  troppo  alloggia.  Cliirtranai  panni  alHiofpi- 
tc.  Oli  li  trattiene  al  fuo  dilpctto.  Chi  non  lo  Ufcu  parare-» 
quando  vuole . 

Roma  non  cominciò  mai  a crcfcet  e da  vero  ,fe  non  dopo, die 
vi  fi  dicdeprindpioa  nceucr  li  foi alberi , ammetterli , tic  habili- 
tarlialla  cimila. 

Hofpiti.  Vedi  Hofpitalità. 
Humanità. 

L’Humanità  e la  benignità  fono  quei  lumi,  c bei  colori , dio 
fanno  nfaltarc  le  figure  grandi . 

Lliumanuà  fra  gli  huomini  è vn  grandiffinio  vincòlo , c chi 
lo  rompe  c federarti, & homidda . 

Tre  fono  le  fpcric  ( fame  Piatone ) dclfluimaniù . La  prima 
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é quando  alcuno  bénignamcntc  fatata.  La  feconda  quando  iti 
cun  porge  aiuro  a quelli  clic  fono  in  mifena  caduti , tic  c'hanno 
perduti  i loro  beni  per  carriua  fontina.  La  terza  aliandogli  huo- 
mim per  vna libera  volontà  apparecchiano  fpcrto  lieti  commi* 
loro  amia. 

Alfhota  lliuomo  fi  può  chiamar  huomo , quando  gioua  a gli 
altri, perche  l’humankà  non  è akro  che  conefia  ddf  huomo  vfa- 
u verfo  gli  akn  fimili  a (t  RdTo . VtxHCmifia.  slmorckolcxj- 
s^a.  Piaccmlux/t.  ManfucnUinc, 

Humigliarfi.  & 

x T EDc  grandezze  di  querto  mondo  bifogna  haucr  vn  cuor  di 
JCN.  ccncre»che  fempre  mediti  la  fua  baile  zza . Le  pecchie  per- 
che il  vento  non  le  trapporti  portano  fempre  per  le  mani  la  pie* 
t ruzza  dd  (uocrterc  Filora  portaua  i calzari  folari  di  piombo,ac- 
cjo  che  l’aura  della  vanirà  non  lo  leuallc  da  terra. 

L'humigliaifi  c vn  farli  degno  di  compa filone  con  gli  fino* 
mini  >c  di  rmfcticofdia  con  Dio . 

Tufo  gli  huomini  faua  j , tic  ancoi  fagaci  s’humigiunofemprc 
acni liperfegutta  , quando  l’humiltà accrefcc  la  nputatione  : e 
tempre  raccrefcc , che  e l epa  rata  dalla  debolezza . La  nuggioc 
tupcrbta  che  fi  troui  va  vertici  col*  habico  della  maggior  humil* 
tà,  c fouuentc  altri  non  la  conofcc,chccoiui , Contro  il  quale  dia 
viene  adoperata  : epcrchc  non  la  conofcono  gli  altri , non  la-» 
può  il  poucro  perfe  guiiaio  controllare , lenza  tarli  bufi  mare. 

Humiltà. 

A Chi  manca  J’hunulcà  ó fpediro , ancor  c’haucrtc  tutte  Pai* 
tre  virtù . 

, Trtniafi  anco  ncll’humilti  molra  fuperbia,  come  fcriue  Vale- 
vo Mariimo  di  coloro  iReifia  quali  mentre  s’atfaricano  di  perfro 
dcrc,chc  Li  gloria  Riabbia  a (prezzar c con  aggiongerui  il  loro 
nome  la  procacciano  più  degli  altri. 

Non  c fempre  vero  die  1 numi  iti  fia  contro  la  fuperbia.  Anzi 
moire  vokcriiumiltàaccrcfcefupetbia5pcnfandofi  gli  arroganti, 
c fupcrbi»chc  tutti  q uci buoni  tennini^rne  vcrtoloro  fi  pallino  , 
fi  pallino  non  per  humamtà  , ma  per  timore,  da  che  pigliando 
piu  ardire,  maggiormente  s^nfoiemifeono  - Nihil  frofici  pa* 
ninna  ,mft  -vt gratti  ora , tamquam  tx  facili  tohrannbus  impe~ 
rimar.  J ac . 

Porge  ben  fpcrto  occafionc  d 'arroganza  a Ridditi  parla  re  con 
humilta de'  Snpenon.  Ricorfcroi Sanniria  Romani pcrnfpcc- 
to  d'aJcunc  differenze  coi  Latini, dolendofi  de  moderimi . I Ro- 
irun^pctchc mcrcfccua  lordine.  CheiLaiininoncranointoro 
poterti,  c perche anco  dubitauano , che  volendoli  conrtringcre 
non  fi  foriero  da  fc  alienati , diedao  loro  .come  ptudenri  vna  ò- 
fpoRa  imbrogliata  aflai,  e dubiofa . L Annio  da  Sczza-Latino , 
diuenuto arrogante  per  quella  credenza  che  falfamcntc  fiera 
conceputa  ncU'animo:  Cnc  i Ronum , non  per  prudenza , ma 
per  cono  (cera  impotenti  a opporlifi  haucrtcroditalmodonfpo- 
Ro>  ardi  di  cliicdcrc  a Romani, che  pei  l'auucnttc  de  duo  Con. 
foli  fi  doudfe  creare  vno  di  Roma,  e l’altro  del  Latio , laqual  ar- 
rog  mre  pelinone  riempi  di  tanto  (degno  T.  Manlio  , Confolc 
de  Romani,  clic  giurò,  che  quando  tale  pazzia  forte  entrata  in-, 
capo  a Senatori  di  conienti!  li,  ch’egli  farebbe  entrato  nel  Sena- 
to, e clic  di  fua  mano  iuurcbbc  leuata  la  vita  a qualunque  forici 
llato  peri  Latini. 

Non  ^ingannano punto  maigl’infcrioritrattandocon  tcrroi- 
ni  d’huniilta  con  li  Grandi . Sinduflcrogli  Etoli  a dimandarla 
pace  da  Romani, mentre  s’apparccchiauano  a prouare.edimo* 
ilrarclc  antiche  confcderationi,  che  con  erti  haueuano  prima-, 
ferii ute, c li  menu  verfo  gl’iRcffi . L-  Valcno  Fiacco  configbò 
loro , clic  non  faccrtcrojondamento  (opra  quelle  cole,  clic  da^ 
lor  tlcrtì  erano  più  volte  Rate  vioUte , ma  che  confcflaricro  le-* 
propnc  colpe ruiolgtircro  il  ra gion amento  alle  preghierc.che 
in  ciò  rimettendo  elfi  la  propria  (aiute  nella  demenza  del  popo- 
lo  Uoiii^io,cgli  hiurcbbcgli  fjuonn  A prciTu  il  Confolc  ,Sc 
prerto  anco  il  Senato.  Non  obedirono  coRoro  al  configlio  cC 
Fiate o.manniproucr andò i fcruirij  litri  a Romani,  ortcfcrole 
orcct  lue  di  ciafcuno  con  l’infolenza  dei  parlare , tic  doue  fa  cero 
lor  «fogno  di  mifèiicordia  commortero l’ira,  tic  rodio;  calche  fò 
loi  comandato  che  in  qud  giorno  fgombeailèro  di  Roma.ÒC^j 
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■fra  quindici  »lrri  Al  tutta  Itilu . Etffi&tto  loro  inrendereiChe 
faiw  licenzi  del  toro  Gipmro  non  hiudfaehiuiKo  ardile  di 
mandar  lor più  Ainbafciaiori  ,c he farebbono Rari narrati  da  ne 
min.  All'oppolìtoi  TufculanihauendocrtaiorinoUiliaMepre 
ghiere  : firn  mtfintardiam , ( tenue  Llu»  ) *Jpatnivim*mm 
ftirmdm  qaam  CA*f**4cnmut(*rg*imiim  vaia*.  I Rodi*, 
ni  aludi  putrido  nel  Senato  Romano  al  cannano  de  gli  EtoU, 
e cercando  più  di  comperarci  Senatoria»  la  lode  della  torma» 
gna rumili, clic  d'alira  cotiche  faccrtc  per  citi,  pcttofcro  cfljca. 
•ccmenlc,onile dice  l'aunorc  , apra  Romana  cra.ia 

tifai  fi.  Edonque  fic  uro  configli)  con  (bui  maggiori  proce 
dcrc  con  humilu . 

Humiltàdcl  Principe. 

L'Humiltà  non  (cerna  ponto  la  grandezza  d'vn  Principe . 

Per  te  perfonc  di  gran  dignità  ,c  d’alto  affare  la  fida  hu- 
tmkà  intercede.  Vedi  Ofliqm  o fi  fimo . 

L'Inumiti  è la  noce ilaruktnonc  dei  Re , de  il  vero  caratine 
della  grada. 

Quello che  pare  indecente  alla  graniti  èconucrwunte  alto 
Religont . D.und  falla  con  g 1 1 altri  innanzi  all’Alca^  non  bdc- 
gna  di  liqonofeerc  tra  ani  colui  .che  (opragli  altri  inaurili  alza- 
to. Tutte  k virtù  fbnolodeuoli  na  gran  Pnncipr , ma  l'hurruEà 
cnecefiana.  Alle  altre  (onoconfiglian.quciraéiorocQnaanda- 
ra.  Chi  non  le  ha  tutte  fi  poo  (adiate  '.chi  non  hi  quella  è ripe- 
duo  . CirioMa^io,  Roberto,  S.  langg’CancauanamCtueti. 
Et  s e v eduto  Citla  nono  (almeggurc  JEenonlc . 

Humori  qualità  de  corpi. 

E Difficile  da  trottare  {dice  Galeno  ) La  fimecria  de  gli  homo 
n ne  “carpi  iuum  ni, conti;  traducila  in  punto . E quando 
bene  tremata  Ita  è qua  fi  imponìbile , che  don  .perche  come  au- 
lir rie  Hrppocrate , de' corpi  par  landò  che  fono  armari  alfom- 
mo  del  1 1 bomà-On»  aaqm  umiliai  vani,  mqac'tduffifhre  v*- 
laaM.rtliimm itivi ìatJaUTKisUhantur.  QucltiouìciìoaPc:- 
àTu  Ticuaicllarimcma  delle  pira  ne' corpi  politici  : tauulari 
fumili,  qaamtarmn, vti  fi  taeiw , lutati durar**  ifit  (tufi-: 
ferine  egli. 


Humore  inclinatione. 

T ’H-norc  de  gli  huomini  difficilmente  il  conofcc,ma  quello 
JL,  delle  donne  non  mai.  • 

Humoriftì  capricioil. 

IL  &t  del  bell'humote  .ede!  rifolucocoo  poco  nfpctto  dc'fijoà 
àiapenonèvnimercanaiclKfpeaùixiutapiii  danno  che  vtl 
le . S'illoniiglùBoqiie»,  hucimim  a quei  meteanti,  che  con  buo 
ni  danari  comprano  gioie  trite,  le  anali  tuttoché  lì  moftrinoa 
gli  occhi  belle , e rifplcndenri , di  rado  r et» riempano  la  boria . 
Ridolfo  Scadenato , Segretario  gb  del  Cardinal  Vgo  Boncotu 
fami , che  poifo  Papa  QxgorioXUL  Sdegnato  che  quel  gra 
umimo  Pontefice , conl'idetando  quanto  decoro , Se  ville  por- 
ti a gl’imcrcfli  rilleuinti  la  qualità  del  mimftro  hauefle  appoggia 
to  i negati ) di  Stato  al  Cardinal  di  Como.i  qua  li  Ridolfo  preterì 
dola  (pettate  a lui , comparile  vn  giorno  numi  il  Papa , c coni- 
meli.: ' iati  luce, raramente  con  animoconcitato  tutte  le  finche . 
Erinni,  e difiggi  fatti , c parai  per  il  tcmpoddlufui  fendili  gli  ri- 
noncii)  alcuni  benefic  inde  quali  il  Papa  poco  prima  rhauea  pto- 
oedutoicnnochea  Ridolfo  focccdérte  per  la  bontà  incompa- 
r abile  del  Principe,  di  portar  quietamente  il  reto  di  fiu  via  i re» 
Roma,  nqnèperòchcappreflòdcgli  huomini  giudicioti  non 
lolle  quella  rifilinone  (binata  per  mdiia  ctta,  & molto  precìpi- 
tofa;necbcalcunogramai, ancorché  (Uno  di  famili  cali  atuc- 
rititi  riabbia  cofi  pentolofo  eflempio  fcguiro . 

Con  gli  huomini  bifognatebbe  cal  'hora  trattare  aia  riuerfa  di 
qudlochefitenrecfi  vorebbe  . Aoftorite{  altri  dicono  Analì- 
nicne)  mandato  dallato  Painaifapplicar  AlcfùndioiIGtan 
de,petcheUCiiuàfli,econfidaandijclìo  i'buanottcuogtado 
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con  che  douea  tradire  t ambiò  rondone , Se  in  veeedi  diman- 
dare la  filuczza  di  Staggita , lo  prego  li  ' munente  che  U volcf- 
(cdlAruggac.  AlclTjndru  chcoelvcdcrlo  venire hauca  giura- 
to di  non  far  coli . di  che  An  l lotile  loptegalié , tutto  confuto  la- 
[ ciò  Staggirà,  c voto  la  via  aitrouc . 

Huomo. 


r ’Huomo  època  cof* , fc  non  fi  lei»  pili  alto  del  di/corfohu- 

Ammano. 


L’huomo  non  è fatto  per  lo  mondo  prcfentc  per  viuenii , ma 
per  monte  alle  cole  mone  » & viucre  i mmonalmcnte  a Di  o. 

Gli  huomini  fi  fanno  conofccre  dalle  parole,  come  il  metallo 
dal  Tuono,  & i fiorì  dall’odore . 

E natura  Sede  eli  huomini  maluaggidiftruggerc  il  bene , alla 
guifa  che  Iddio  difhugge  il  male . 

Gli  huammi  quanto  più  fono  ardui  s manco  altresì  fono  capa- 
ci di  condurre  gruicU  orari,  nc’ qua  liè  più  a propofito  U ficm- 
ma,  che  la  collera . 

GJihuommi  troppo  agian  fi  perdono , come  le  lucerne , che 
per  troppo  ogfio  noi  i rilucono . 

Giihuommi  li  guamifeono  vanamente  di  prudenza  contro 
Dio,  cd’mreiLigenz-a  contro  il  Re. 

Gli  huomini  t ton  i unno  altro  porto, che  la  fcpokur  a ; Se  i gra  * 
di  principalmente  canuicn  morire  nelle  anioni . 

Sarebbe  molto  meglio  non  clic r porno  nel  numero  de  gli  huo 
mini , ch’cflcte  anouetato  fra  coloro  che  fono  nati  pei  la  rotami 
della  Rcpubtìca . 

Vuole  Iddio  non  follmente  pnaare  la  maggiorarne  degli 
huomini  dj  vru  vita  tranquilla , npofara,  e felice , dente  da  luc- 
ciiìcrauagiic f artidij  ; ma  ancora  leua  loro  cotnmunemcnte  la-* 
riconofccnza  demali»dclleaff%sc>ni,edcliecaUmiù,chcdc- 
uonoloroauuenirc:cdcmodi  di  prouedetur,  e di  kimiargU  : 
oucroper  non  volere  che  la  fua  difpafìuonc  rimanga  vana^  p 
diuenira  : ouero  pcrcIcnurlufilU  molclba  > nella  quale  eglino 
potrebbono  dimorare,  nel  lo  ilare  attendendo  il  colpodcpmupf 
ddfero  cofi  furi  accidenti  inamabili. 

Qnandfj  gli  huomini  collocati  in  carichi  grandi  fono  condaa 
nati  a perde  te  la  iella, precede  la  morte  dcirhonorcpcr  la  degrx 
datione  a quella  del  corpo  per  lo  (ippltcio . 

Niente  v’è  di  pertetto  nella  vuoi  de  gli  huomini . Niente  da 
gli  huomini  poo  nafccre,  che  6a  in  tutte  le  fuc  pam  perfetto. 

L’huomo  e fi  migliato  ai  Zero , che  da  fc  foto  non  vai  cola  al- 
cuna: ma  poi  vai  pm , o meno , fecondo  che  viene  accompa- 
gnato da  numeri  di  maggior  valuta . 

La  natura  de  gli  huomini  é più  nfentita  ,epiù  fenfinua  al  di- 
iprezzoche  a!  danno. 

La  più  bella  creatura  c'habtna  formato  in  quello  mondo  Id- 
dioéniuomo  quale  fòrmòdcl  fango  della  terra , come  Re  , c 
Signore  di  tutte  l’altrc  : Onde  s'e  bello  il  Soie  .eia  Luna , ilcic- 
lo»c  tante  varie  m:uiictedicofe,diefbnafotto  il  ciclo  moto» 
più  bello iH’Iuiomonelbfua intiera,  e pnmamtura  i peruoche 
iurte  quelle  fonoftacc  fotte  per  to  mede  fimo, fi  come  egli  c fat- 
to per  Dio. 

Interrogato  Ariftotilc  che  colà  fofie  lliuomo  rifpofe  : EAcni- 
pio  d’infitn  lìti  , preda  del  tempo , gioco  della  fortuna , unaginc 
di rouina  bi lanca  d*inuidia,cà caUmità  :ilrdloficmma,c  col- 
lera. Vedi  N*fctmento . 

Auuifàto  Socrate  alPingrciTo  fuo  nel  tempio  d’Apolline  , che 
fi  trouaua  in  Delfo  dal  pomo  precetto  , che  coli  vide  ferino: 
Che  doocflè  conofccre  fc  rteffo , rrilòegli  in  «nodo  dalla  noui- 
«à  delia  propolt.i  materia  confuto,  che  non  Capendo  parlare,  po- 
teri a penfare . E coinprendendo  col  penfiero  U vanità  della^ 
fi»  Filofofia , e di  cam'altri , si  de!  fuo  tempo , come  de’ già  pre- 
ceduti i pofria  che  non  haueffero  mai  con  le  loro  curiofe  mfpu 
le  ncercatoaltro , che  la  cognuione . e caufc  delle  cofe  naturali  » 
fuori  tutte  de  loro  ftefTì , 6^  da  loro  medefinn  tonta ranif- 
fime  : la  cogmtione  poi  di  toro  propri , e di  queltoche  fono 
dentro  ; anzila  caufa  per  la  quale  erano  fatti  in  tutto , e per  tutto 
naturato , diedefi  egli  con  ogni  pollibil  IlddioaUìnriera  cogni- 
rione  di  dò  pervenire  albo  tei  ligrnza  dell’anima  ,la  quale  affer- 
mò poi  efflei  e veramente  limonio:  & dopò  hauerc  longamen- 
te  a anaro  e deputato  del  fopremo  bene  di  quella , c delie  virtù  * 
gii  fu  in  modo  aperta  la  porta  di  quella  vera  Capienza , nelb  qua- 
le anco  feccia!  profitto,  che  oltre  ti  tcftimomo  del  mede  fono 
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oracolo  Delfico  , egli  fuchiamaro  da  tuffi  il  Sauio ,il Giuftol 
11  Principe  de  htofofi , & padre  della  1 1 Jofofia  : & con  ragion© 
bruendo  poi  dalle  fueparolc  Se  fcricr»  più  danni  ,-che  hutnani , 
& i fuoi  difeepob , & altri  che  dopò  toro  tono  feguiti  e croato  la 
loro  Capienza  . Eradiro  vn'akro  gran  pcrfonaggio,  volendo 
dire , c'hauet»  farro  qualche  cola  di  fcgnalaco , & degna  di  fe, 
diccua  : io  hò  cercato  roemedefimo  , E quello  principio  nc- 
ceffario  ali ‘huomo,  coriie  guida  permeaminarfi  alla  veracono- 
feenza  di  Dio,  ( dono  veramenre  diinno , & particolare  d?  fuoi 
©letti , ) perche  e dcH'vno , e dell’altro  fonoinficmc  auuiluppa|e 
le  cogmrioni  j coli  dottamente  infcgnòilmcddefitnoSocrale 
quando  fetifle  : Il  debito  del  Sauio  e di  cercare  le  ragioni  delle-* 
cofc, fin  che  <gli  inguaia  ragione  diuina,  per  la  quale  fono  ftatfc 
fhcre,&  che  hauendola  trouara  l’adora  & conferua,  a fine  poco 
dopò  ne  godi . e ne  calli  alile . Er  foggiorgcdtphi  elicla  perfid- 
ia conofccnza  difc  tredefìmo  entrata  nell’anima  èralmcntec  V. 
gioma  con  qu  e Ila  di  Dio , e he  non  pon  no  edere  vere  & compi- 
re l’vna  fitta  l'altra  • Per  la  medefima  ragione  Piatone  fuo  di- 
Jcepolo  di(Te  ; che’l  perfrttooffidodcll'httonro  e principalmen- 
te, ch’ei  nconofcala  fuaprrvpna  natura  per  contemplare  la  Diui 
nàil  ,&  che  finalmétc  fi  affatichi  nelle  cofe,chr  più  pedono  gio 
uarc  a tutti  gli  huomirn . L’ignoranza  di  fe  ( Tenue  Lattando  JSc 
il  nonfiperc , perche , nè  a che  l’huomo  fia  nato , è cagione  de 
«li  ertoti , de  mali , & di  lafciare  il  dritto  camino  per  feguirefo 
Sono  . Che  fe  nói  filmiamo, che  fia  vergogna  il  nonconofce- 
rc  le  cefe  ,chc  appartengono  alla  vita  humana,  molto  pillane^* 
ra  è vorgognofa , e disho  nettala feorofeenzadi noi  medefimi . 
Tralafciando  le  vane  difin itioni  de  Filofofi,  e parlando  fecon- 
do quella  cogniiionc  die  per  diuina  grada  riabbiamo  delle  fetir- 
ture  fiere  : l’huomo  e quello  che  fii  creato  da  Dio  a fua  mu- 
rine , giufto , Tanto , buono , &:  perfetto  nella  fua  natura , com- 
porto d’anima  , e di  corpo  : Anima  ( dico  ) infpirata  da  Dio 
conifpirito,evita,  & corpo  di  eccellente  próporuone  natura- 
le, formato  per  la  medefima  potenza  diuina,  hauendo  egli  pro- 
fo  il  fao  edere  dall’eterno  Facitore  ddl’vniucrfo , che  lo  volle-* 
crcarepcr  fua  incomprcnfibile  bontà  , acciochc  pameioaffe-, 
ridia  fua  immortalità  , pcmianmrcfcUcuà,a  fine  foto  di 

dar  gloria  all’iftefTo  fuo  Creatore , & per  parlare,  «Se  far  cofc_* , 
che  ad  etto  fodero  grate,  in  riconolccnza  de  fuoi  i mine  mora  bi- 
li benefìci) . Da  qucfto  fine  caduto  di  fua  libera  volontà  per  di- 
fpbcdicnza  & ingratitudine  ,Sc  in  confeguenza  dal  medefimo 
fpogliaro  de  gli  ornamenti , e gratie  prima  riccuute  : fatto  di  più 
Cchuuo  del  peccato , & ddJa  morte , de  foggetearo  ndl’adentro 
ad  vna  perpetua  guerra , nel  di  fuori  ad  inumcrabili  trauagli , & 
violente  tndifpofirioni , finalmente dall’iffcffo  Iddio , fenza  fine 
werofote  buono  è fiato  nlcuato.&afficurato  della  parerna  fbc- 
c effik me  della  fua  hcredità  immonalc  per  inezo  dell'eremo  fuo 
figliolo,  quale  l’hà  col  proprio  fangue  purgato , e gli  ha  apcrra  la 
porta  dd  ciclo, rinoudlanctolo  in  giufiiria,fanrità,  oc  innocenza, 
a fi  ne  di  nono  abbracciane  la  picia>c  la  religione , a che  anco  có 
la  Aia  pura  grana,  forza,  e virtù  lo  nfueglia  iempte,  moue,  aiuta , 
e difponc,  a procurare , Se  derider  are  dal  principal  luoco  dd  fuo 
cuore  il  bene,  e la  giufiiria,la  libertà  gloriola,  e la  fieffa  Aia  grafia 
con  aiutar  anco  il  deriderlo . E fe  ben'cgli  col  l’infii  nto  fuo  na- 
turale , aiutato  con:  e fopra  non  può  affuto  rimediai  e alle  Are  vi- 
tiofe  indinarioni,  le  contiene  nondimeno , e reprime  in  tal  mo- 
dotehe  non  prorompono  ad  alc  uno  dannofo  effetto  :c’l  mede- 
fimo  infittito  gli  infogna  il  modo  di  ritenere  in  fieno  la  carnc_> , 
che  gli  mone  gucrrr.c  di  più  gli  dinioltra  peni  compimento  del 
la  beatitudine^  felicità  politica , come  egli  polla  viucrc  vai  vira 
tranquilla,e  pacifica,  nella  contemplatiunc  delle  opere  ammira- 
bili della  diurni»  .honorandola,  & adorandola  ncircnicndatio- 
ne,&  cotTcttione  de  fuoi  cofiumi  naturalmente  corrotti,  al  mo- 
dello della  virtù , per  rende  rli  degno  del  gouerno  delle  cofc  hu- 
manc  a beneficio  comune,  & per  arriuar  alla  pcrfètoonc  di  quel 
Sauio,  checongiongcla  vira  amua  con  la  contemplatila  nella.» 
fpcranza , Se  afpenanonc  d’vna  feconda  vta  immortale,  Se  fcli- 
ciflima  -.Intorno  a che  ne  poHònofcriiUfcd*ioftjtuuonei  precet- 
tite  difeorfi  de  gli  antichi  htofofi  Se  effempi , che  fono  raggioni 
viuedcllalorvka,  e di  cannato  huomini  in  Agni,  che 
l’hifiotù  , madre  dell'antichità  fà  rifòlcndc- 
tc  manzi  a gli  occhi  nofln  . Vedi 
-ri  , Natura  c7  cduc.triont  , 

• . i.  Vita.  Vita  hu« 

ma/i  a. 
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Huomo accolto.-  '■« 

• . . / ,r.  t 

Gloua  affai  ne  maneggi  di  pace  vnTiuomo  accolte , e fauio 
( purché  gli  fia  porta  ri  fede  Jncv’è  prezzo  che  lo  vaglia^ . 
\Ia  non  rum  i l'iincipi  (anno  ferdifferenza  <(a  i'.uomo.i  huoirto 
infin'atanroch'cglmononnefianocaduriinnecclfità  ,&  lial>- 
biinodrqucllohruuiomcflicro.  Ma  pollo  ch'effi  Principici- 
no(crno  i!  valore  de  gli  huomini  non  per  quello  ne  fanno  quef 
conio  clic  dourcbbrjno.  partici  panilo  più  volonricrì  la  loro  au- 
torità a quelli , di  cui  più  fi  compiaciono  , o per  la  conformi» 
dell'cti  , o per  vna  naturale  inclinationc  , o pur  fia  per  altri  ri. 
freni . Bene  è veto , che  quelli  c&c  frrid  giudiaofi,  vcniflo  il  bi- 
(ognotofto'firaucdono.  Tah  erano  Lodouico  Vndeamo  di 
Trancia , il  Conte  Chiarolois , & Eduardo  Re  d’Inghilterra^, 
che  frrono  ridotn  a termine  c’hcbbeto  per  bene  di  ncchiajnare 
alcanu  di  quegli  huomini  ,c,laaueuanolprezzau  prona  ,tk  mal 
trai  un. 

Huomo  di  cuore. 

CHÌ  ha  fiuto  qualche  indigniti  , & oltraggio  ad  huomo  di 
cuoce,  fe  gli  lcui  d’anomo,  e noD  fe  ne  fidi  punto . 
Allofpcttacolodellcrouine  della  natura  , Se  a tragici  effetti 
della  fortuna  i gran  cuori  fi  rei  tìngono . 

Gli  huomini  grandi  nelle  rmminirtrarioni  de  gli  affari  pubtid 
dcuonfi  rendere  pcrlj  viltà  ùlultìaioninuidiofi  perhnfolenza 
& orgoglio.  * 

Gli  huomini  bcllicofi  natuialruciw:  defidcrano  materia  di  tra 
uaglulczfpetc  alti  ni.  * 

Huomo  da  bene. 

AD’hora  le  Rcpubliche  fi  vedranno  rouinarc  quando  eh 
huomini  da  bene  non  faranno  conofduri. 

La  fola  prefenza  d’vn  huomo  da  benedite  non  ha  altro  fine  , 
che  la  Ouraria  la  religione  può  moke  volle  femore , & for- 

mare de  grand  in  foluuooi. 

Gli  huomini  da  bene  fonocofi  rari  in  qucfto  mondo^che  pare 
che  la  Temenza  fia  rimafia  in  cielo . 

Gli  huoroini  c’haq  no  accefa  l’vtoqa  d’vna  vera  cariti  ,Sr  d’- 
vna non  fin» , m»  giufta  pietà Tonerò  vt  ili  ,ché  riuonunt  dd 
mon  do  : Quelli  cherabtmno  fono  peggion  de  lupi . 

Il  coi  (òde  gli  huomini  da  bene  è come  il  corto  delle  ftciJc-» 
connine  a quello  del  mondo. 

Quanto  più grandi  fonot  Principi,  tanto  hanno  maggior  bi- 
fogno  d’huommi  da  bene . 

vn’huotnoda  bene  è vn  gran  riparo  alle  pedone  altrcfi  da_» 
bene  contro  vn  potente, che  le  pcrteguitt  : Talcfù  Ntcuin  Atc- 
nc,contro  la  maluagiate  l’audacia  di  Cleoniene. 

Le  paiole  d’vn  huomo  da  bene  vagitone  per  gitiramenrtxpar 
la  aitigli  huomini, come  con  Dio.  Nomina  le  cofc  col  loro  no- 
me : fauortfee  apertamente  li  buoni  : ammontfee  dolcemente-, 
quelli  che  fallano  : non  da  orecchia  a coraui  riporti,!  malcdiccn- 
zc,o  idulattonùiSc  s*è  ncceffario  vfar  la  diffiniulaoonc,noua  vir- 
tù della  cotte  il  fa  cofi  parcamente,  die  l’innocenza,  e j4  venti 
non  fe  ne  puflònu  dolere:  non  ddìderamoftrar  la  fua  auaonti 
per  nuocere  a chi  fi  fia . 

L’huomo  da  bene  è vn  tabernacolo  della  grafia:  e vn  teatro 
della  gloria  di  J )io . Ogni  operinone  di  cofiut  e vna  contentez- 
za . Non  mangia,  non  bcc>  non  dorme  fenza  confoJanono . 
Dio  gli  condilo:  ogni  colà . 

La  bonta  e vna  mirra  e he  fa  l'huomo  incomxtibdc . La  ver- 
ga che  Giamo  Bruto  prefentò  ad  ApoJline  fù  fatta  per  fenfoufli- 

tno  ri»‘boJo  dcll’huomo  da  bene  .che  di  fuori  è di  corniolo,  di 

dent  ro  e rutto  d’oro. 

Iddio  e fempre  in  compagnia  dell’ huomo  giufto,  e fa  più 
torto  rtufcir  le  imprcfc  per  mano  toro  , le  quali  benedicci»  , 
che  )>er  l’aftuna  de’ Sauri  profani , le  cui  opere  maledice  . E 
veto  che  i buoni  non  fi  vedono  caminarc  in  frotta  ; maper 
violento  che  putta  cflèreil  torrente  de’  coltomi  corrotti  .non  ù 
mai  It.ito  il  mondo  fenza  numero  d’eccellenti  huomini  in  borni 
in  virtù . 


Gli 


Gli  huomini  candidi , e puri  difficilmente  fi  laida  no  indurte 
il  fentit  male  di  chi  hanno  vdko  parlar  bene.  ■. 

E vngrà  vantaggio  quello  de  gli  iuiomini  da  bene  perseguita 
|L.  Se  la  lordabcnagginc  è impugnata  in  vita  c almeno  predi- 
cata dopò  mone.  E almeno  in  loro  impartitole  la  riputationc. 
L’ombi  c de  gl’infonunij  fanno  meglio  rifaltar  i colori  delle  vir- 
ili . La  fama  de’  giufti  non  muore  mai  > e fc  pur  muore  muore 
felicemente,  hononta  dalle  palinodie  de*  malevoli,  che  prima 
lacerauanla . V edi  Principe  fu*  bontà  ■ 

Huomo  da  cono feerfi  bene.  Vedi 

Corninone  delie  perfine, 

Huomo  eccellente. 

T"\  Alle  Rcpublichc  efeono  huomini  più  eccellenti  che  da  Rea 
JLy  mi  ;pcrciochc  gli  huomini  diuengonò  eccellenti , e fan- 
no prò fcliìonc  della  lor  virtù , fecondo  che  fono  impiegati,  o ri- 
conofciun  dal  Principe . ouero  dalla  Repubhca , di  maniera  che 
oue  fiano  moiri  Principati , e diuerfi  Stati,  parimente  vi  fiero- 
ua  maggior  numero  d’iuiommi  valorofi  . L’Afiancha  hauuri 
pochi , perche  ella  era  tutta  fptto  l'Imperio  d’vn  folo . In  Africa 
medcfimamcntc , fc  bene  poi  Cartagine  l'inalzò  molto . ESIcn- 
do  ftato  l’Europa  pania  in  diuerfi  Imperij , ve  nefonoftari  più 
che  in  tutto  il  rimanente  : Et  i!  timore  che  ha  hauuto  l’vno 
dell’altro  ha  cagionato  che  la  proferitone  dell'arme  è fiata  Sem- 
pre viua  , & intiera  : Et  che  coloro  ì quali  vi  fono  tUri  ec- 
cellenti hanno  parucipato  de  gli  honori > c delle  ricompense 
publichc.  ..  fio 

Huomo  fauio. 

G Li  huomini  Cauij  vedono  tutte  le  forti  d’accidenti  ne'loro 
penficri . Quefte  parole  : Io  non  penfàuo  , non  efeono 
gjamai  dalle  lor  bocche  . 

E vn gratificarela  tua  memoria  l’obligaregli huomini fapuri , 
c’hanno  del  credilo  predo  la  poftemà . 

Non  Sempre  gli  huomini  tui  decornano,  o giudicano  perfet 
tornente  : Nc  c cola  noua,  dici  gra  neh  intelletti  ma  nchino  alcu- 
na volta  nella  perfezione  del  difeorfo  c del  giudicio . 

Gli  huomini  prudenti  apprendono  i precetti  della  vita  loro 
dalle  miferic  altrui. 

Dieci  huonunt  prudenti  vogliono  più  che  la  moltitudine  po- 
polare, che  non  fi  mure  d’altro  clic  di  iùmo,e  vento . 

Huomo  di  Stato. 

; / . j s,J; 

L ‘Huomo  di  Staro  c valente  Dcr  natura,  per  atte , per  dperieo- 
za.  E cauto , ma  non  veratro  : Ingjeniofo , non  acuto  : co- 
llante, non  contumace  • Non  è credibil  che  mal  goucrni  eflen- 
do  cofi  ben  fornito  delle  vere  regole . 

. 1 fochi  (onta  qiielJi  huominit  he  meritano  quello  nomedi  Ita- 
tiria . Si  come  non  Qgn’albefO  è aito  a I orientar  la  vite,  coli  non 
ogni  huomo  c atto  a regere  vn  grand'afhrc . Lo  conditioni  più 
neccfiaiie  d’vn’huomu  che  vuole  intraprendere  goucrni  c vn 
buono,  Gc  Saldo  giudieio . 

Vn  huomo  che  vaglia  c troppo  pregiato  ftromcnto  della-/ 
grandezza  del  Principe . Se  non  fi  cura  di  confcruar  fc  rtdfo  a 
iclKiTo.dcuc  curai  fi  di  conferuar  ferierio  al  fuo  Signore.  Non 
ogni  huomo  ch'c  buono  a mot  ire, è buono  a ferirn  e . 

L’huomo  di  Stato  ha  da  configliar  Sempre  in  fimor  della  Re- 
ligione , & fai  clic  queft  i (opri  (ti  a Sempre , & Sia  giuda  alla  Ra- 
gion ciuile . Anco  tra  Gentili , cBi rbiri  lo  Suro  auilc  de  politi- 
co s’c  accomodato  Tempi  calla  Rcligionloro,  qua!  dii  fi  falle , 
de  ha  ut  .1  fi  perfoprcim.Chi  facerie  il  contrario  darebbe  nell’em- 
pio, c nei  l.icrilcgo;  Tien  per  ailoido  Anftoiilc  nel  fello  dell’  Eti- 
ca,che  le  cofe  limine  fiati  con  Mudate  dalle  Immane  : e paiango- 
nando  la  pi  udenz  i,cU  Sapienza  dkc . Chi  velerie  clic  la  pru- 
denza comandane  alla  Capienza  farebbe  tnconuenicnte  limile 
à quello, di  chi  diccflc.Che  la  facoltà  ctuilcdoucfle  effer  fopra_» 
polla  alli  Dei  ,&  figiiorcggbrli  .comandando  ella  Lutatimele 
colè  che  fono  accedine  nelle  Città , 


Sicomeècofà  impoflfoiletrouarevnaRepùblica'SbmigHan- 

re  a quella  che  Platone  forma  : vn'Orarore , qual  Cicerone*, 
de  fenile  ,*  evn  Capitano  $ù  la  (lampa  di  quello  di  Senofonte; 
cofi  è impedìbile  trottare  vn  huomo  di  Stato  della  perirti  ione 
necessària  a configliare  vn  gran  Prindpe , o ad  aflìfterc  al  go- 
verno d'vna  potente  Kepublica . Vedi  Politico . Ragion  di 
Stato . 

Huomo  trillo. 


PArla  troppo  Fhuomo  trillo  , opera  poco  : dà  altrui  confi- 
glio ,da  cuieghs’aftiene  tdiffimula  le  ingiurie  , ma  non  le 
perdona  mai  : costante  è nell’odio , nell’amor  vario  : tenace  del 
fuo,  cupido  di  quel  d’altri  : Superbo  nel  comandare  , indomi- 
to nelferuirc.  Chi  s’incontra  in  si  fatto  animale  , volito  da_* 
huomo  , guardifcne,  Vedi  Maluiutnte . Seder  aio.  Moka 
gno.  MaUicentt . * 

IDIOMA. 


Ra  Turchi  capitalismi  nemfd  delle  lettere  ili  fi* 
gran  dima  delle  lingue , & affermano  vntiuoma  - 
folo  valer  per  tanti,  quanti  fono  linguaggi  che 
egli  parla . 

m i ,i  Mitridate  fapetia  molto  bene  il  linguaggio  di 
vintiduc  genti  Suoi  Sùdditi  : Gc  a tutti  rcndeua  ragione  , ÒC* 
parlaua  nel  linguaggio  loro  proprio  , Gc  natiuo  di  aafimn  di 
loro  . Vn’altro  gran  perfonaggio era  folitodi dirc,d’ hauer  tre 
cuori, perche  làprua parlarla  lingua  Greca, l’Ofca , Gc  la  Latina. 

Ferma  aria»,  e trattiene  lipaennommcntc  acquiferi  l’intro- 
durre ne’mcdefi mi  il  propiio , c naturai  idioma . Ciò  per  eccel- 
lenza fecero  r Romani  : & hannofatto  m gran  parte  dell*  Afri-* 
ca,e  della  Spagna  gli  Arabi  jóc  ciò  fece  anco  da  cinquecento  età 
quant’anni  incirca  Guhclmo  Dnca  di  Normandia  in  Inghikcr-t 
rx . Per  introdur  il  proprio  linguaggio  fan»  a proposito , che  le-* 
leggi  fi  fermano  in  eSTo«  e chcl  Pnncipe,e  gli  omriali  diano  au- 
dtcnzi  nel  medefimo.  E cofi  Ici(pedjrionidcncgori),le  com- 
miffioni,le  lettere, le  patenti, Se  altre  cole  tali  nel  medefimo  fi  fpo 
difeono.  IITurco  non  conferite  a popoli  della  Natòlia  il  furiar 
altrimcnteche  Turche  feo,  fuor  che  nelle  cole  fiere . Non  fi  può 
lotto  i Turchi  Salir  a grandezza  alcuna  forza  la  lor  lingua . Nc  le 
Scritture  publichc  vagliano  in  altra  lingua,che  nella  loro . Carlo 
magno , hauendo  prefo  federato , e damalo  alb  Chicli  Roma-, 
na;  lo  chiamò  Romagna , acciochc  i popoli  dimenticandofiA* 
Greci,  a quali  erano  prima  Stati  Soggetti  s’adctrionaflcto  a Ro- 
ma,&al  Pontefice  Romano. 

Deuc  ogni  Grande , Gc  ogni  natione  tener  conto  del  fuo  pro- 
prio Gì  naturai  linguaggio  , e di  quello  preci  f unente , ch’è  tenu- 
to migliore,  come  fecero  i Romani  tenaci  (fimi  del  foro.  Ve* 
nendoin  Italia TedeSchi, Franccfi, Polacchi, de  akndf  la  dai  mò- 
ri Tutolo  slngcgna  no  per  imparare quedo  nodro  idioma: Li  Spa- 
gnoli foli  fono  quelli,  c he  o non  lo  degnano  , p non  lo  ditnano  ; 
&in  Roma  ,douenefono  tann  non  fi  fente  vn  Spagnol  parlar 
Itali  ano,  fc  nò  in  Dataria, pculac  iui  deli  rierano  ctkr  txtra  rnteflì  < 

Idiomi  lor  diuerfità.  *' 


LA  cognirione  di  moki  linguaggi  é renuca  per  molta  neccflà 
ria  alla  Ciucia  di  Dio  , òe  per  mezo  acconcidinao  a propa- 
gare b religione  . Paolo  quinto  per  tal  effetto  ha  tnouaro  vki- 
mamcntc  con  le  apoftoliche  Bolle  gli  ordini  già  a Oaudrali  fpc- 
dalmenrcd’anenaercall’acquillodeyarijc  dioerlì  idiomi.  Di 
quaranta  alfabeti  de  linguaggi  dmerlida  cogninonc  Don  Teo- 
dolio  , Canonico  Regolare  nella  fui  Introduzione  alla  linguq> 
Caldea,Siriaca^\rmcna,5:  ad  ali  re  dieci . Guliclmo  PoddTo  ha 
ferino  parimente  vn  libro  nelle  dodici  lingue  con  diuerfi  caratte- 
ri . Ma  d’intorno  alla  varietà  de  linguaggi,  de  loro  caratteri , Gc 
delle  lor  lettere  confonanii,&  vocali  ha  lópra  tutti  a pieno  fodis- 
fàuo  il  medofimo  Don  Teodosio , il  qual  ha  di  più  fatto  mentio- 
ned’alcuni  caratteri ,lafciari  dal  Di  suolo  a Lodtxnco  Spoletanó 
Mago . In  quefta  materia  non  è punto  inutile  vedere  la  cenfura 
di  Gregorio  Toìofmo, intorno  alle  Sillabe,  punti  .articoli  pronun- 
curionc  A finuli  di  quanto  hanno  Scritto . 

V Nel 


Nd  Reato  della  China  pochi  fon  quelli,  che  non  Dumo  kg- 
«£& (cSuere,  ancorché ìnon  habbtano  alfobctro  di  lettere  co 
me  noi . Scriuoooogni  cola  con  figure,  hauendo  quali  ogni  par 
titolar  parola  vn  particolar  carattere  ,&  qurib  caratten  palTano 
fa  ntiia,  differenti  tutti  Lt  lot  lingua  s’mtetKfe  meglio  m foro, 
tura  che  in  voce  . che  l'hcbtea , dillingucndoU  m caratai  per 
Duna, che  non  femonocafi  facilmente  pattando  . Nello  fen- 
liete  tirano  le  tigne  da  alto  a baffoni  contrano  di  noi  commetan 
do  dalla  man  delira  alla  ftniiira  , & il  medditno  fole  tengono 
nello  ftampare , rifondo  ita  di  loro  M>  della  Rampa  oiù  antico 
che  da  noi . Nel  la  Bibltoteca  Vaticana  fono  rifornì»  di  ciò,  e ne 
fooo  anco  nella  libtartadiSpagtumS,  Lotcnaoil  Reale.  Cola 
di  merauiglia  è .che  rifondo  gran  diuct&à  de  linguaggi  in  quel 
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Kceno.cor,  lutto  ciò  che  non  s’intendono  tra  di  lóto  palando , 
non  peto  foioano  dlntédetfi  nella  fctitiiaa.òc  ciò  nafte  perche 
vnamedefima  figura  , Si  vn’ifteflo carattere c cotnmunc  a tutti 
«sei  lignificato  d’vna  medefimaeofa  .benché  ritafia  nominata 
dioertimenrcnellelit’gtie  c nd  pari  are. 

E odiofiffimo  a popoli  l’hauer  il  Principe  dtdioerfo  Itnguag- 
*».  V olendo ICaia mofirarc l'odio , c’I timore  c’haueaa  la  oc- 
udtGicrulaienune coni to dei  Re  de gh  Affiti) , fra l'akre colcj 
vi  pofe  la  diRctcnea  del  linguaggio . PejwW  mtfntdtmm 
mn  vdthi  . pupulurn  ulti  fmumii , «4  vi  nini  p MiimtlU- 
-trt  difermudtnem  ling vt  tini . All'oppofiro  volendo  la  fam- 
mi prooidenza  di  Dio, die  gli  ApoRoli  tuoi  faccifcro  (rotto  nel- 
le Protende,  non  volle  che  predicafleroin  lingua  (òraibcta.ma 
a ciafcuno  di  loto  diede  lune  le  lingue , acoochc  più  facilmente 
notriforo  allettare  gli  11  uomini  alla  fialide.  Confcendoquc- 
fto  vlotaeooi Romani  coRrinfcto tutti ifuddiu  a palare  del- 
la fot  lingua  in  iellato  . E Rapite  la  pendo  quanto  importala, 
firrùglunza  della  lingua  per  accanare  la  beneuolcnza  di  popoli  , 
pia  votomi en  gli  Hebcei  accettaffcrorimpcriodi  Scna- 
eherib , ancorché  Sotxu  Giudeo , hauendo  contrario  fine  l’Iu- 
aieifo  pregato  a pariate  in  lingua  Siriaca  dicendo  tfoqvtrt  /«mia 
Sjtilc»  ddltnui  nm.nondimcnocglt  aftunffitno^ouKcIcrk 
10  in  Ha»  ciewuwi  timu*  Iodate*  • , . . . 

Dauanfi  vanto  gli  Egitti  (come  fcnuc  Erodoto  nel  pnnctptq 

«fetl’Eurcipe  ) d’cficc  la  più  antica  natione  del  mondo,  c dutò 
«luefla  loto  credenza  fino  al  Regno  di  P&mmcnco  , tlquale-i 
nioflo da  «mutiti  volle  vederne  la  ptoua.  Prric  duo  bambi- 
ni Sballa  Rupe , nan  di  iiefco , e latrili  allcuate  in  maniera, , 
che  non  vdiileto  mai  voce  humana  aniculau , quando  furono 
in  età  di  poter  duellare  fattigli  condurre  nel  fuo  colpetto  Rette., 
attendendo  le  voci , che  ptofcnffeto  ; s’accordarono  amme- 
«hio in  quella  loia  Beth , laquale  in  lingua  d’Egitto  non  tu  inicfa 
■fa alcuno, ma inlingua  Fngia  fò intetpretau  pane  .onde  pot 
faopeet  Fosforano  Rimati  pfo  antichi,  c nobili  de  gli  Egirij. 
Quello  iftcSb  conferma  Giouanni  Tzctcz . AUnroenteSaru 
Gieronimo  .& Origenciquaii  di  comun  confenfo  fcriuono, 
che  vn  fanciullo  alleuato  in  modo , che  non  vdt  mai  voce  d’al- 
cnnanatiofie, quando  fù  in  eri  di  poter  fauellatc  ptoferldafe 
«turile due  hebree.  Lchero  .chevuoldtt  panc.de  Yain.chefi- 
gnifica  vino . Chi  cht  fi  fia  di  quello , cfoanffima  cola  c , che  i 
ioidi  nati  ratti  nalcono  muti.  ( Lo  dice  anco  AttftonlcJ  e muri  di 
tute , che  non  prafetifeono  voce  alcuna , che  s’imenda  da  gli 
Egimi,  orisi  frigi,  odagli  Hcbrei,  o da  altra  finte  di  gente . Chi 
aUeuaile  dicci  .ododeri  fanciulli, fenzalafciatli  mai  vrir  voce  al- 
trui è a edibile  che  nonieilirebbonorauti.ina  che  quando  fbf- 
fcto  in  etl  proferirebhano  voci  noue  non  imefe  da  altri  che  da 
’ loro , c che  fòrmarebbu no  vn  linguaggio  da  (è,  firano  a tutte  le 
Barioni  del  mondo  . Quamc  decine  in  oltre  de’ fanciulli  in  tal 
manici  a s’aJIcuuTetoaami  linguaggi  notti  fi  Ijtmatcftbano.non 
hauendo  le  cofe  akto  nome , clic  quello  che  vito  loro  iropollo 
«lai  beneplarito  noRro . 

Idolatria.  Vedi  ‘Religione  naturale 


io  d'ignoranti  in  ogni  gran  contrito. 

Androdc  rifondo  biafimaro  da  vn  ceno  Areniefe,  il  qual  <fi. 
cera  : Voi  Lacedemoni  fete  ignotanu  del  le  lettere,  rifpofe  : Noi 
donque  foli  Ramo  i quali  nuin  male  habbtanao  unparato  da-, 
voi.  Vedi  Imprudenza . 

Ignoranza. 

T N ratte  l'a  lire  cofe  odiofe  fi  ritroua  qualche  valiti , (ìlio  l'igno 
t tinaia  nuoce  a gl'ignoranti  I ìn'a  portar  la  pena  delle  oRcio, 

che  commettono  parlando  del  mal  d’altri . 

L’ignoranza  c quella,  che  tuicondc  tutti  gli  errori  che  fac- 
ciamo. 

L’ignoranza  modella  è più  foportabile  .che  vna  fopctba  fof- 
ficicnza , 


ne  gltbuommi. 


Ignoranti. 


II  Forafiieri,  c peregrini  fi  perdono  nelle  vic,gTigncxanri  van- 
no errando  in  ogni  firada,  ancorché  puna . 

Haurcbbe  voluto  -Marco  Aurelio  Imperatore  rrouarfi  più 
torto  circondato  da  libri  in  vna  fcpoltura  , che  attornia- 


L'ignoranza » c la  debolezza  temono  l'incontro , perche  effe 
pcnÉmo , venendo  a*  paragone  d'vn'akra,  che  incontinente  ap- 
panica  Pimpetfcnione  loro . 

L'igwranza  è cofi  sfacciata, ch’ella  fi  aratófcca  gloria  quel- 
lo elvella  a pomo  non  si  , 

Tutti»  ditfetti  fi  poffono  coprire  in  chi  gauema  eccetto  Tigna 
unii . L’ignoranza  nel  fuperiore  é vna  pcfte , che  impiaga  lui , 
ammazza  molti . auuclcna  tuta  ; difcacaa  gli  amici , atte  micci 
(riddili,  difpopola  U Stari . 

L'ignoranza  de  negooj  ftranicri , c domcfiici  nell'huomodi 
Stato  è rucrae  nien  vergognoCa  dt  quella  del  medico  , quando 
non  conolcc  il  temperamento  del  corpo  humano . Ignoranza  la 
quale  conducei  Principi  a precipirofi  dilegui , con  ulc  elei  irà, 
ebe fanno fpeflob  guerra  a quelli,  da  quali  dourebbon  chieder 
la  pace . Vedi  lnpntdtnzjA. 

Molti  huomini  non  Capendo  (come  dice  il  fauio  nc  Protieib») 
chea  ftoudo > de  ignorante  (ctuu  a a quello , clic  si  » fi  compia- 
cionodcU*»gnorarìzaJnerfùponendo  con  qucfiadefoctrarfi  dal 
pelo  delle  fatiche,  che  Cogliono  foftenet  coloro  che  alle  arti  libe- 
rali, & Icicnzc  fpecolanuc  attendono  ,e  cofi  con  Pignoratila  cf- 
fer  più  liben,  che  i dotti;  de  in  ciò  prefumono  dìuuct  tanto  van- 
taggio Copra cfli  ,chcta!hor  gli  bcficggiono,comc  fcH bramai 
® fap0111  foflc  vna  vii  forte  di  foggetuonc.  Certamente  , chi 
s'affatica  di  lapcrc  quelle  faenze,  dalle  quali  leggerezze  Calame- 
le s’apparono,  meglio  farebbe  a rimaneifcne , & voler  effcrc 
ignorante  , offendo  al  parere  di  Sant'Agoftino  molto  meglio 
hgnorare,  che  Penare  ; Mal  non  voler  Capere  quel  le  cofe  che 
fono  neccffirie  all’honor  di  Dio , alPvóle  proprio , o Ceruido  dei 
ben  Dublico , quella  c vn*ignoranza  per  fc  fieflàpeflima , de  a 
quelli  maflimamente  c’hanno  a Cignorcggiare , o a comandare 
a gh  altri  •>  poi  che  quefta  li  fi  (croi,  e vaiUlU  del  Demanio , non 
che  de  gli  huomim . Il  numero  nondimeno  di  quella  fotte  è G 
grande,  che  fouucrchia  tutte  Palrte . 

I maginatione . V edi  Opinione . 
Imagini. 

XJ  On  ifdegna  Iddio  di  vederli  Cotto  il  fembianre  dWn*huomo 
1 N cffiguto.non  perche  qucfto  fia  la  (iu  imagmc , ma  perche 
quello  l’ha  fatto  a fua  imagìnc . 

Se  le  muic  de  infcniàte  imagini  de  gli  huomini  eccellenti  ^he 
tencuanonc  loro  palagi  gli  antichi  qual’hora  rimirate  dai^io- 
uani  erano  baficuoti  ad  accenderli  a Ita  gloria  , de  alPinikatione 
per  non  degenerare  dalla  nobiltà  del  loro  (àngue  ; quanto  dob- 
biamo noi  pcnfarc  che  gioui  a figlioli  il  vedere  nei  volti . c nelle 
anioni  dei  Padri  la  virtù  tmprclì.i . Vedi  Ritrito  tmagtnt . 

I Romani  tcncuano  » loro  Padri  morti  nel  numero  ddli 
Dei  : c le  loroimagini  erano  nuctite , come  di  pedo- 
ne deificate.  Perciò  fra  eli  auguri  j,  che  Anto- 
nino hebbe  della  fua  adoraonc,  e della  fuc- 
cdlkwic  all’Imperio  fi  nota  come  . 

Ih  fomtuo  [ape  mommi  futi  P<- 
n Attinti  Jais  yidrtAm  ^ 
pmtUAcmnu 
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Imitare . 

C Hi  fi  dà  ad  imitar  la  Natura  fi  propone  vn  gran  macftra  ,c 
ne  può  fperar  frutto  grandifrima . 

! Non  e men  gloriofo imitar  li  menti , che  fuccedcrc  altrui  nel- 
l’honorc. 

Limitare  fi  loda  nelle  cofe buone  : fi  danna  nelle  cofe  cantile  5 
Teffìmum  eflviueread  exempia . Peggio  c (limato  che  faccia-» 
colui , che  fegue  vn'abufo , & del  medefimo  fi  Terne  di  inaTcf. 
Tempio, che  colui ifteflò  che  lointroduflc. 

Chiunque feufa  il  fuo  fallo  con  dire , che  anco  altri  l'habbùu 
•Commefiò  altro  non  fa  che  apgiongete  incóucmente  ad  incon 
uenientc . L'cffcmpio  dcll’ertcre  commefiò  da  altri  non  leusui 
la  malitia  del  nofiro  « 

Immeriteuole. 


Impauenza. 

VN  male  che  non  ha  rimedio l’imparienza  évn tormento 
chcogn’alrro  dolore  eccede . Quando  il  dadoé  gettato 
Infogna  fortóre,  e colera  re . 

Caio  Imperatore  era  folito d’interrogar  gli  Ambafeiatori  che 
da  diuci  fc  parti  gli  veniuano  di  diuerfo  cofe , poi  non  haucua  pa- 
tfonzi  d’alpcttar  la  rifppfia  purd'vna  fola . 

Non  e cof.»  che  fi  comporti  più  impifiencemcnte  da  vn  bel- 
f animo , che  la  memoria  dei  grado  dal  quale  e caduto  : e que- 
fiaiinpatienza  lo  rouina  affatto  ; perche  in  luoco,  ch'egli  deue 
appettare , chei  tempo , giudi  fichi  le  fuc  intcntioni;  addcncifca  la 
collera  de  Principi  patroni  : e rompa  le  tramme  de  nemici  fiioi , 
egli  fi  precipita  a configli  difpcrati , che  lo  cftcrtninano  del 
tutto. 

Lìmpatienza  prende  il  tizzone  dalla  banda  ou’c  più  ardente  • 

Ved iJr4.  Sdegni, 


NOn  può  fenza  pericolo  di  preda  rouina  formonrare  Paltò 
sfere  dei  goucrno  vn’ immeriteuole  -,  perche  nei  luoghi 
emincnn  lerefte  deboli  vanno  a volta  , e gli  occhi  s'abbagliano 
de  vertigini . Vedi  Aitivi  . 

Non  ègrancofich’vna  volta  in  cent'anni  fia  tirato  a qualche 
grado, & fitto  grande  qtialchlgnorance , & indegno;  il  malcé 
vedere  troppo  (pedo creicele  coli  fatte  perfonc , perche  col’cf- 
fempio  d'vn  folo  fi  tnottor.o  molti  a promoucrne  de  gli  altri  ,c 
lutti  di  quella  fana,vtdédo  creici  uto  vn  fuo  pari,  ennanoin  pre- 
tenfionc  a ne  e (lì  di  fa  lire  a quel  grado:  onde  in  poco  tempori 
vede  rironofeiuto;  graduato , & foblimato  molto  maggior  nu- 
mero d'inde  gni,  che  de  degni . 

Immortalità. 


Imperfettione. 

C E gli  huomini  di  gran  maneggio,  e ringoiar  bontà  hanno  nel 
co»  fo  della  forvila  raoftrata  oualcli'imperfeiuonc,  mafirano 
altre  si, quei  che  gli  bufimanod’nauer  corrotto  il  gufio,ediU- 
fciar  il  dolce  per  l'amaro  j e'1  fa  ponto, per  lo  (riapito  : e di  cacar 
in  vnbtlcorpovtipicciolncuopcr  derogarli.  Vengono  i viui 
colon  di  rare  ,&  eminenti  qualità , che  ri  vedono  in  vn  bel  qua- 
dro rilettati  taihora  co*l  ombra  di  (riuolo  rimproucrox  poca  pol- 
uc  non  lo  guada  punto  j anzi  lo  accrcfcc  di  bellezza  per  vmre^ 
maggiormente  i colori . 

Imperatore. 


PErchePimmonalitàdciranimanoftranon  sà  trouare  naie 
mortali  felicità  il  proprio.^  adeguato  contento  j(  pcrriochc 

3nanto  più  difpofuion:  nobili  in  fc  umide  «tantomeno  delle  or- 
inarie grandezze  fi  fatolla  ) anzi  a gui fa  di  fuoco , che  tempre-» 
poggia  alla  Tua  sfera,rcnramnggionnaueinilz.irfi  tra  la  fempi- 
temà  memoria  delle  Tue  anioni.  Per  quella  cagione  è cofi  par- 
ticolare nei  Grandioiodriti  tra  le  virtù* gli  honori  il  deiiderio  d'- 
immortalar la  gloria  foro  , come  e nccciLrio  in  crii  il  ben  opra- 
re per  la  conquida  di  quefia  immortalità . Optimot  ( dice  1 aci- 
to ) qnippe  mori  ah  tir»  alnffima  capere . Quando  Tibcro  orò  in 
Scnato^icufandochcfifia-ficrotcmp’jin  honorc  del  (rio  no- 
me ,tra  molti  giudici),  che  Copra  ciò  fi  fecero , (ù  chi  pensò  efler 
^ ftata  la  cagjonc  di  tal  rifiuto  la  viltà  delPanima  fuo:  onde  daSe- 
iano  era  chiftmato,ViUanoda  Opri . 

* Lefiibrichc  le  Rame, i trofei,!  libri,  e limili  memorie  non  dan 

no  rimmortalità.V na  foi  firada  a quella  additò  Anuitene.il  giu- 
da mente,  & piamente  viucrc. 

Imparare. 

L'Imparare  ècofa  di  piacere,  Se  vn  principio  alla  virtù  : 1 ope- 
rate e J fine  di  efia. 

Lucio  incontrò  Marco  Antonio, che  andana  ad  vdireCirofi- 
k>fofo.6gliolo  d'vna  fotella  di  PIurarco.QueftoPrinripc  gli  diffe: 
Che  l’inipararc  era  vna  bella  cofa , mafiime  ad  vnliuomochc-» 
inuccchia . Lucio  rutto  fiupiro  aìl’hora  cfclamò . O Juupitcr  Ro 
manorum  Imperatcr . iam  apparente  few  ,ge [fan  sitò  rum  ( qui 
pucris  mos  tff  ) prxctptorem  adtt , Carlo  Quinto  amaua  molto 
le  lettere  >c  trouandofi  nelle  fcuolcdi  Praga  venendo  a uucrtito 
di  andar  a definire  .diffcdi  non  efler  fatto  per  lui  > anteponendo 
il  contento  dcD’animo  a quello  del  corpo , V e tàVirilnà . 

Imparare  a fpefe  d’altri . 

MEzo  per  imparar  di  moire  cofe  a fpefe  d’altri  è cfaminar  la 
vita  , &i  coltumide  pei  fona  ggimf  igni , net:  tufo  i vitij 
lorojc le  virtù. 


DEuono  all’Imperatore  li  vafiàlK,  e fudditi  l’obedienza  » & 
egli  a outfii  U protecfione . Negando  il  medefimo  la  pro- 
tctnonc  a fudditi >anzi  opprimendoli*  volendo  per  fc  fiefio  l’vti- 
lc  folorimpcrio(dico)cla  foggettione  loro  .cori  ptouoca  gl*ifte£> 
fi  a negar  lui  l’obcdicnza ironie  egli  nega  loro  U protetuone . 

Sempre  che  gli  Imperatori  Romani  fono  Rari  diurna  mence-* 
vmri  con  la  Chien  di  Dio  fono  fiali  (dici(Tìmi:Sempre  che  l*han- 
no  pcrfcguitata,&  i fooi  mimi  tri  fono  fiati  miferabili . Vcfpafia- 
no,  Tito,  Nerua,  Traiano,  gli  Antonini,  Settimio,  Cloro,  Se  vn 
Claudio  tutti  fono  fiati  felici , perche  o fauorirono  lana  Lente*» 
Chieu* : non  l'offcfcro . Gli  altri  tutti  fono  fiati  varia  mente  infe- 
lici pache  jiffixtntm  Ec  e le  fi  am  ,dicc  S.  eteronimo. 

Jmperator  (dice  il  Crantio,auttor  Gemano, predò  li  fiioi  d'in- 
dubit-uafcdc ) mnhabciur , nifieum  Romanus  Pontifex  confir- 
marn & confecraueiit  : Don.  ini  e fi  terra , (7  piti,  indo  tini  : ipfe 
transfert  Regna,  & Imperia. 

Gl’Impc  r atori  danno  il  giuramento  di  fedeltà  prima,  e poi  del 
la  coronatiooe.comc  fi  vede  da  vn'iftromcnto  di  Ennco,&  dal- 
le lettere  di  Carlo  quarto.  Se  dall’ifiromcntodi  Alberto  Re  de-# 
Romani, nel  quale  fi  conricne  che  la  pt«cftà  dcirimperio  hanno 
gl'imperatori  dal  Pipa,  cofi  (cmicado.C/iaeSjpotefìatemab  Ee- 
eie  fia  Romana  actipimus. 

Volendo  1'  | mperatorc  in  vita  fua  pigliar  per  compagno  dell’- 
Imperio fuo  figliolo,  od  altri  non  lo  può  fare  fenza  la  grafia  del 
Papa, clic  lo  nomini,&  repuu  idoneo  Re  de  Romani . Effondo 
I Imperatore  Carlo  quarto grauato  d*in fermiti, & vecchio,fcnf- 
fc  in  compagnia  degli  Elettori  a Gregorio  decimo  per  poter  af- 
fùmcrc  in  collega  Vincislao  fuo  figliolo . 

Gli  Eiettori  non  poflòno  nc  dcuono  da  fot  mederimi  intro- 


Ir  !fC  croil,c^ lc  rie  Germani  : e dice  che  quando  il  Germani 
ificfn  fecero  con'  glio  d’eleggere  vn’altro  viuendo  Vinaslao, 
n auuifaronoil  Pontefice  Romano, & ch’egli  vi  màdò  i Tuoi  Le- 
gau  :Cum  tguurex fentemia  Pon  tfids  abdicato Eintis laoeletif- 
jertt  Rubtrium  Lomtttm  P alaunum  Rbtm , cuiusclcttioncm prò- 
barn  Kontanus  Pomifex, QJ“c . 

e-  „V^S“^ltÌlpen0  c8|f  "licde  ncl  PlPJ-  >>  qu4lc  comandai 
fc  vorrà,  a nome  ancora,  5c  con  auttorica  Imperiale , come  fece 

Giouanni  , 


d by  Go  °gle 


Giouànni  vìgeffmofecondo , fcriuendo  a Bertrando , Cardinale 
di  S.  MarcdSo.legato  Apoftotìcocon  quelle  parole:  Prdcipimus 
ttoftrojf  ipfius  Romam  Eeclcfìo  ,rttc  non  Imperiali  aulì  orna- 
te,nomine  qui  prò  co  qua d Romanum  vacons  Imperium  m mirti 
ad  preferii  refi  dere  dtgmfcitur.  Coli  il  Panormitano, il  quale  ag- 
gionge.chc  tutto  dò  anco  farà  iure  proprio , e non  altri mcntCLv  , 
Emendo  Sua  Santità  quella  giurifdutionc  tn  babau  ; & fede  vo- 
tame fc  la  npiglu.non  come  forrogato,ma  perfua  proprietà , il 
come  il  feudo  impegnato  ritorna  ai  Padrone.  Vedi  Imperio. 
Tape . Titoli.  . 

Augufto  Imperatore  (diflc  Paolo  Diacono)  entro  prefontuo- 
famcnce  in  quella  dignità  ',  Et  tutn  quelli  che  fi  chiamarono  Im- 
pera tori  Occidentali,  dopo  che  Collimino  transferì  l’Imperio 
in  Oriente tdiuifi  da  eli  Oricntali,fino  a Carlo  Magno , o erano 
toleraci  da  Pontefici  per  la  loro  i inpotenza:  o per  tirannia  cali  Im 
peritoti  s’erano  inmifi  nell'imperio,  Se  per  prefontione . Quin- 
ci è chc’l  detro  hiftorico  via  quelle  parole  : Imperijprxfumpjerat 
digm  totem . Et  Imperi!  regime»  inuaftt . Si  come  ancora, tras- 
ferita inOcddentcpcrauttoritàdc  pontefid  Romani  quella-, 
dignità  ,queUid’Oncnte,checonrinuaronofinoa  Corcammo 
vlttmo.o  erano  Sdfmatkri , & cofi  Tiranni  :o  a quelli  ch’erano 
Cattolid  fu  fecondo  la  varietà  de  tempi  laida»,  o conceduta  lo- 
ro la  dignità  da  Sommi  Pontefid  , diuiia  da  quelli  d‘  Oca- 
dente. 


Imperio. 

L’Imperio  è vna  fpetic  d'honorata  fcrartù . Le  fiondi, lequaK 
cingono  le  tempie  de*  Celàri  fono  d’alloro  albero  infrucruo 
fo  Se  amaro . Lo  feettro  d’oro , che  tra  metalli  èli  più  pefanrc , è 
grane . Il  rodò  della  porpora  è non  meno  attorniato  di  fpino  » 
chc’l  rodo  della  roti . Sonoi  Re  fimili  al  Sole, che  ncll'indfodi 
nafce.c  tramonta . L’eminenza  del  Regno  ftà  fu  l’orlo  de!  pre- 
dpino.  I Comandanti  fono  fimili  a palloni  divento,»  quah 
forati  da  ptcdol  1 punta  fuanifcono,  e crepano  ; E fc  prima  come 
corpi  sferid  nó  fi  poflbno  toccare  che  in  punto  .crepan  poi  fi  caf- 
peftrano  con  li  ptedi , e fi  conculcano . Hanno  bifogno  i Gran- 
di per  edere  felici  di  pigliare  in  prcfhnzn  l’opinione,  chel  volgo, 
« la  plebe  ignorante  tiene  di  loro.  In  foftanza  della  loro  appa- 
rente felicità , altro  non  optano , che  la  prima  fiHaba , che  c tei. 
Mohirtimi  finalmente  fono  cntrariallÌmpcrio,dalpcfo  di  aud- 
io fono  fiati  opprclfi . Multai  aecepto  Imperio  aftlixere»  & vt- 
timii  mrrferc  fuppbcijs  . T ac. 

Non  s*na  da  filmare  l'Impcrio,ne  tanto  grande  ne  tanto  dif- 
fìcile ,che  non  vi  fia  qualc’vno  (officiente  a poterlo  ben  goocr- 
narc  : nc  tanto  !cggiero>nc cofi  fàcile , che  ogn’vno  fia  barteuo- 
le  a regcrlo . 

Non  perche  1*1  mperio  forte  nd  trecenro  quinded  trasferito  in 
Creda  : o perche  poi  nell'ottocento  il  medefimo, pa (Taire  in  Fra- 
na : o quindi  nel  noucccnrocinquantacmqtic  deuoluefle  a Ger- 
mani, l ’Imperatore s’c  inai  chiamato  Imperatore  Grcco,o  Fran 
cofc.o  Germano,  ma  fempre  ha  ritenutoli  titolo  di  Romano, ac- 
ciò tutti  fapcrtcro,&  fapiano  come  dal  trono  di  Pietro , iui  pian- 
tato egli  dipenda , Se  al  medefimo  foggiaci!,  con  tutte  l’altrc  Po- 
tcftà  infenon . 

I mperio  fua  origine  .Vedi  Monar- 
chia fua  origine. 


Imperio  Chriftiano  fua  dipedenza. 

POi  che  tutte  le  cofe  che  hanno  gli  huomini  fuori  di  quello 
che  dà  loro  la  Narura , l'hanno  o da  proprio  acquilo , o per 
hctcdicà,oper  altra  conceflìone,o  contratto, C chiaro  che  gli  Ale 
manni  nel  primo  modo  non  hanno  l’Imperio , per  do  che  ne  l*- 
acquifiarono  mai  nc  hora  porte  dono  nato  l’Imperio  Romano , 
nc  pur  i feggi  princip  ili  dclVlmpcrio,  ma  (blamente  vna  parte  di 
quello, per  I aqual  pane  erti  nò  nuucebbon  piò, che  fc  l’habbiano 
tutte  l’altrc  nationijAnza  farebbe  per  auuetura  maggiorela  ragio- 
ne dcTurchi  Ji  quali  oltre  al  portcderc  più  paefe  tengono  in  loro 
potere  la  noua  Roma  :ouero  più  guittamente  l’Imperio  fi  ritro- 
rnrebbe  nel  Papa,ch’c  Signore  di  Roma . Nel  fecondo  n»odo 
l'Imperio  non  c mai  fiato  dei  loro  Amcccflòn , fc  non  vogliono 


ad  ogni  modo  efler  fuceertòri  de'Francefi , & con  turo  dò  rio* 
vipolJbno  pretendere  più  ragione , chciFrancefi,&  per  annov- 
era molto  meno , perche  la  GaUia , Se  la  Germania  hironodei 
Franchi, de  l’vna  fi  diifcFranaa  (Addentale,  & l’altra  Orienta- 
te»^ quella  ha  contenuto  continuamente  il  nome  .che  in  quefta 
efpcnto.Erfcvoglioho,olcreai  Franchi  addurrei  Godìi,  de  gli 
altn  popoli, che  inondarono  l'Italia, de  mok’altrc  Proumdc , pri- 
ma (i  nfponde , che  quefte  oano  genti  didime  da  Germani  : de 
poich’erti  non  hebbero  mai  titolo  d’imperio  : c di  più ,che  han- 
no  già  perduti  gli  acquifii , che  fecero , oucro  fi  fono  i n corporati 
nei  popoli  delle  prouincie,chc  habitarono,&  fe  pure  v’haueflcro 
qualche  ragione , quefta  farebbe  più  torto  de  i loro  defccnden- 
0}  che  dei  loro  maggiori,  die  fi  refiarono  inGothia,òc  dei 
figlioli  di  cofi  oro  . Nel  terzo  modo  non  portbnomollcarc  al- 
tra ragione  oucr  origine , che  quella  i Pontefici  hanno  lor  con- 
ceduta & cofi  la  confermatione  de  gli  Imperatori  moderni  foce 
ta  al  Papa  : Et  atunn, ch’egli  confermi,  de  coroni,  nó  fi  chiama- 
no più  propriamente  Imperatori, che  vn  eletto  dal  Capitolo d’v- 
na  Chicfà  ita  veramente  Paftoce di  quella  innanzi  la  conferma- 
none  del  Papa^  con  quefta  differenza, cheli  Papa  fa  la  conferma 
none  da  fc  ftcfto,&  l’detrione  per  mano  altrui.a  chi  ha  concedu- 
ta quefta  poteftà.  Et  per  ciò  errano  grauiflimamcntc  coloro  che 
non  diftmguon  da  quello  Imperio, all'antico  Romano,  il  quale 
non  hebbe principio  dai  Papi , mi  folo  gli  conofccua  come  capi . 
della  Chicfa , de  Vicanj  di  Chnfto . Et  erra  altresì  colui,  il  quale 
non  dtftingue  quello  Imperio  da  quello  c Irebbero  ifocceflori  di 
Orlo  Magno,  percioche  quello  hebbe  nouo  pnneipio  in  Otho 
nc  primo  per  mano  di  Giouànni  duodecimo , o tetzodeckno , 
che  fia  .dopo  che  per  molt’anni  era  certaro  l'Imperio  occidenta- 
le . Nc  balta  dire, che  in  Germania  folle clcttionc innanzi  Otho- 
ne,  perche  quella  fu  de  i (empiici  Re  di  Germania,  fenz’alcun  tu 
tolo  o pretefio  d'imperio, com’é  fiato  fin'hora  nel  Regno  di  P« 
fonia, de  anni  adietro  nel  Regno  di  Boliemia,c  nel  Regno  d'Vd 
garu:  Anzi  a quei  tepi  medcfiml,che  fii  qodl’clcttione  in  Gcrmà 
nia,nel  Regno  di  Fràcia,  doue  per  molt’anni  andò  continuarne- 
tc  nella  corona  il  fangue  di  Carlo  Magno, non  fu  mai  vfurpatol 
ritolodcll’lmpcno,  de  ceffo  afiiuo  quefta  dignità  ncil’Occidét? 
fin‘adOthone,chc  fu  creato  Imperatore  dal  Papa  , al  quale  fii 
conceduto  per  fucceflbrc  Othonc  fecondo  fuo  figliolo,  dopò  1» 
cui  morie  volendo  i Germani  vn’Impcratore  Germano,  & ì Ra 
mani  vn’Italiano.il  Papa  di  quei  tempj,che  fu  Benedetto  fettirao 
appi  ouò  Othonc  terzo,  & ben  che  tumultuaria  forte  fiata  la  fua 
clcttionejnódimcno ricetiè  forzai  vigore  dalla  volontà  del  Pa 
pa,&  quello  Othonc  c quello, a contéplatione  del  quale  Grego- 
rio V.  naturale  di  Sartònu  diede  primieramente  l'autorità  a Gcr 
mani  di  eleggere  ('Imperatore . Onde  fc  non  s’allega  quefta  có- 
ccrtìonc  dei  Papa,  non  fi  vede , come  Vn'efctto  da  Germani  fi* 
Imperatore  più  di  qual  fi  voglia  altro  Principe  Chriftianoi  Tut- 
ta un  è tato  rodio, e la  malignità  d'alcuni  pfeudotcologi  Germà- 
ni, che  per  leuare  l’automà  della  Sede  Apoftolica , fi  sforzano  d» 
diftruggere  il  fondamento  delle  ragioni  di  quella  Prouincia , có 
dire  principalmente , che  al  Papa  non  conuicnc  la  cura  delle  co- 
le temporali:  & dopò  : Che  a lui  non  Ipectaua  di  trasferir  l'Impc 
rio  : Et  finalmente  : Che  più  collo  l’Imperio  ha  autorità  fopt'al 
Pontificato . Alle  quali  oppoficioni  fi  può  rifoóderc  : Prima  che! 
Signore  diede  a Sacerdoti  il  gouerno , Se  la  lignoria  del  fuo  po- 
fotojk  dopò  molto  numero  d’annidimandaco  di  dargli  vn  Re, 
lece  lor  protcltare  pei  bocca  di  Samuele  rutti  gl'inconnnodi  che 
ne  fcntircbbono . Et  quanto  al  fecondo  : che  làutorita  de  ^im- 
peratori fu  foro  dita  dal  popolo',  Se  parimente  per  giulle  cagioni 
fu  loro  dal  medefimo  tolta  . Riducilo  Gfegorio  terzo  fommo 
'Pontefice  al  tempo  di  Leone  lfaurico,lconomaco,  (nel qaal  tò- 
po gflmperaton  Orientali  perfeguitauanoi  Cattolid)  che  co- 
me Padre  vniucrfalc,e  Protettore  de  Chnftiani  volcrtcdicluara 


l’Imperio  da  i Grcd  dcll'Òcddcnte  , Io  meflc  nc^riorno  di  Na- 
tale di  Nollro  Signore  nell’anno  ottocento  in  Cacio  Magno, 
cnc'Aicccrtori.  Quanto  al  terzo  : Che  l’Imperio  riabbia  auto- 
rità fopt'al  Papato , per  rralafdar  tutte  le  ragioni , chi  dò  dice-# 
nega  il  fatto , de  il  coftume , col  quale  hoggidi  fi  rege  la  Rcpu- 
blicaChnftiana:&fc  ritroua  confcrmationcdc  Papi , fatta  da 
Imperatori,  s'inganna,  sì  pcr«ion  diilinguere  la  dualità  de  gli 
Imperi  ) come  s’c  detto  di  iopra  -,  si  per  non  inrendere , t Verten- 
do i’dctcione  de’  Pap»  nel  popolo  , per  cagione  di  fchiuarc  & 
Y 3 tumulti. 
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tumulti , che netofcemno  fi Ufciina a gnmfw^odritwomi 
4 cófcrmarc  i Papi,  alti  qmlcpanmcntc  linone»  LodouictW» 
nofeendo  ch'eia  officio  poco  coniienicncc  a Laici  » di  die  fu  poi 
fimo  decrcio  da  Adnano  [erto , il  qual  decreto  fu  pcn  nuotato 
da  Leone  Ottauo  .pel  l'mfolcnza  de!  popolo  : 5:  coli  di  nouo  gli 
Imperatori  hebao  fauttorità  di  confermare  per  breue  tem- 
po ì perche  lafaando  (tare  , che  non  là  offetuata  fotta  Leone 
nono  , non  ve  rie  fiata  mai  più  memoria  di  Gtegono  leni- 
tilo a noftri  tempi  i perciò  cheininco  la  cagione  , che  face- 
ua  ricorrete  la  Ch  ie(a  a quefto  t imedio  fubito  , che  fi  comin- 
tiò  a leuare  al  popolo  I demone  del  Papa  fono  Innoccnuo 
fecondo  . 11  che  poi  fi  fece  molto  più  fono  Alrilandro  ter- 
re , fin  che  del  tutto  fi  n.tulle  tiri  Cardinali  per  ogcri  d- 
lnnocenzo  terzo , fono  il  quale  fri  decretato  nel  Conato 
Latcrancnfc  da  .Settanta  Ataueicoui . quattrocento  Ve- 
fcoui  , prefenti  gli  Ambafciatori  di  tutti  t Principi  Chnftta- 
ni  , che  queftì  Santa  Sede  ha  la  fua  giunfditnone  in  ogni 
luoco  , potala  fopta  ogni  vno  , Se  di  conofcere  [«-- 


luoco  , oc  potata  topta  ogni  vno  > o.  o.  --- 

curie  de  iPtincipi  , Si  d'inucflite  , di  prtuare  de  I 

Imperio  nouo.  Vedi  Adutatione 
flètta . 

J mperio  negletto . V edi  Ambitione 
difpreXj^ata. 

Impeto. 

L’Impeto  trapporu  adire  * e far  delle  cofe  , dalle  quali , o 
s’è  necdlìtato  con  roflore  a feoftarfi,  o con  danno  a man- 
tenerle. 

Quelli  che  (pedo  entrano  in  collera  fi  leu  uno  col  dire  che  li 
frinii  imperi  non  fono  in  potere  noftro  ; ma  fi  auuedono 
gli  infelici  , che  padano  per  primi  quei  mori  » che  fono  ter- 
zi > e quatti* 

E l’impeto  vn  perturbato  moto  ddl’animo,che  non  obcdifcc 
alla  ragione  : di  maniera  che  l’animo  commoflò  prima  fa  » clic 
pcn  fi  quello  che  fa. 

L'impetuohtà  non  è buona  ma  ,fi  riclùcdc  flemma,  nelle  ne- 
ga noni  di  pace. 

Impietà. 

Elmpicd  efttcma  chiamar  Dio  in  teftimonio  de  noftri 
mancamenti  , c delle  noftic  bugie.  Vedi  Fùneri  Rei li- 
gto  rtCA. 

Impofitioni. 

TVttte  le  leggi  del  mondo  fanno  i popoli  tributari).  E ce- 
nuro di  coi ilcienza  chi  gode  il  frano  del  buon  gouerno  rico 
nofcerc  le  cure  del  gommante . 

E in  tibcrtà  del  Principe  caricare  i popoli  del  pelo  che  gli  pa- 
re -,  ma  non  c Tempre  podibile  , clie  i medefimi  portino 
portarlo . 

Quella  ingiufta  parola  : che  tutto  quello  che  piace  al  Principe 
é permeflo,inucntatacda  gli  adulatori,  Se  appi  oiuta  da  Princi- 
pi ingiufti,  per  calure  da  loro  fudditi  più  che  non  podbno  > e più 
che  non  dcuono . 

Le  inuenrioni  d’hauer  danari  non  mancano  mai  a Princi- 
pi : & rari  fono  quelli , che  facciano  come  fece  Dano , che-# 
lenza  afpettar  le  doglianze  de  (uoifudditi  gli  (grauò  della  me- 
tà delle  taglie , per  la  lòia  opinione  che  egli  hebbe , che  fodero 
eccedine . 

Le  grauezzc  fono  venute  a tal  numero  che  più  non  fi 
poflòno  comare.  La  neccrtita  del  Principe  , taglietti  Tarn* 
bitionc  de  forafticri  rende  legame  le  medefime  : c contro 
le  delle  non  permette  l’obedicnza  che  fi  mormori . Non  vi 
c natione,  che  non  habbialefuc  doglianze  , c grauezze.  11 
fauolofo  Caronte , che  al  principio  fi  contentala  d'vn  obobjia 


Ini 

dipoi  voluto  hauemeduo,  & ha  alzato  il  tributo  infin’a  tre-»*- 
Ogni  volta  che  i Principi  ,o  le  Rcpubliche  hanno  hauuto  man- 
camento de  danari, hanno  creduto  che  mence  forte  di  kaucrchio 
ouc  niente  era  d’ai&i . 

1 carichi  che tolcrarono  i popoli  per  grani,  e per  infoppor- 
tabili  che  fimo  fono  chiamati  lanu , c riputati  giudi , Tempre  che 
eglino  fono  nello  (lato  quello , che  fono  le  vdc  a i valcctli , che 
fcruono  non  pei  grauargli,  & affogargli , ma  per  condurgli.  Se 
aflicurargli . 

Viene  l’oro  de  tefori  de  Principi  non  fermato , od  acaefciu- 
tocontefoucrchieimpofmoni,  ma diftempcrato  ben  (pedo, è 
(cenuro  con  le  lagrime,  c (angue  de  loro  propri  fudditi . 

Ricercando  Gelone  Tiranno  in  Sicilia  per  occafione  di 
guerra  danari  da  Cuoi  Cittadini  -,  & intendendo  , che  ciò  ca- 
gionai nella  atra  trauaglio,  & alterauonc  dille  , clic  in  pre- 
dilo, e non  io  dono  glicu  dimandai  i &glircditui  finitala.» 
guerra  . 

DalTobligo  di  buon  Principe  vedo  K fudditi , & dalla  pa- 
terna cura  l lic'l  rnedefimo  deue  alia  ptofperità  commune_-> , 
non  ha  egli  mai  ad  erta  perfuafo  , dimoiato  a leuare  inde- 
bitamente le  ricchezze  de  particolari  i pache  , ancorché-» 
di  ciò  tenga  automa  «cita  nondimeno  non  deue  effer  clic  tara- 
ta , che  in  ceni  tempi,  per  bene  , & vtilc  della  Kcpublicju • 
Homcro  introducendo  Achille  ad  oltraggiare  Agamenno- 
ne , contro  del  quale  era  moko  adirato  , glielo  fa  chiamare  1 
dcuoratorc  del  popolo  \ come  ala  ouc  volendo  lodare  il  Rc_» 
lo  chiama  Padorc  del  medefimo  . E indegno  del  titolo  di 
Principe  quello  che  dando  orecchie  a gl’inuenton  di  nouo 
grauezzc  di  per  di  canea  i (uddia  , leu  andò  loro  inhutnana- 
mcntcì  beni  per  dilfipargh  malamente  , c in  guare  mgiude  , 
potendo  cqnlcraargli  in  pace  . Marc*  Antonio  trouandofi  in 
Alia  pofe  in  vn’anno  due  volte  le  taglie  ( per  più  commo- 
damcntc  fùpplire  alle  iimrtodcratc  fuc  fpefe  ) a quei  popoli  ; 
ma  erti  lune ndo  mandati  lbrca  a dolali  con  lui  in  nomo 
di  tutti  > giunto  die  lu’  I medefimo  , con  mcrauig  lofo  ardi-' 
re  diiicgli  quelle  perde  : Se  tu  vuoi  luuer  facoltà  dlmpor- 
ci  in  vn  lui  anno  due  taglie  , édineccrtìtàche  tu  l’habbi  anco 
in  dame  due  Eltan,  de  duo  Autunni , accioche  potiamo  Iu- 
tiere duo  raccolti,  & due  vende;  i iic  . L’Alia  t’iu  pagato  do- 
cento  milia  talenti  ( erano  quclb  cento  vinti  (milioni  d’oro:) 
fc  quella  fontina  de  danari  lìa , o nò  venuta  nella  tua  cado 
domandane  conto  a quelli  che  l'hanno  riceuuca  -,  ma  (e  l’hai 
riccuuca  , c già  fpefa  tutta  , Tappi  che  noi  fumo  perduti , c 
disfatti . Con  tal  libero  mòtta  dì  parlare  leuò  a Tuoi  il  danno 
della  feconda  taglia  : & fece  ridalo  Marc’  Antonio  auuatito 
fopt’al  maneggio  de  iuoi  minidri  . Coli  lino  modo  d;  parlare 
douna  erter  ben  notato  dal  Principe  per  occafione  di  aprirgli 
ocelli  fopra  quello  che  deue  fare  per  non  comportare  , che 
Torto  il  nome  Tuo  fia  infopportabilmcntc  grauaro  l'innocente 
popolo  -,  Oc  che  dalla  di  lui  rouina  s’ingralunoalcumpoclu  de 
più  indegni.  Ezcchiclle  grida  contro  de  Prinripi,chccon  itn- 
pofte , c taglie  di  uorano  il  popolo  con  le  lui  Colta nzc  . Apollo- 
nio dice , die  l'oro  tolto  a valfalii  per  tirannia  è più  vile  del  fer- 
ro, effondo  bagnato  delle  lagrime  de  poucnfùadiri.  Artaler- 
fe  ineulcaua  (pedo  , che  alla  maedà  reale  appamene  più’l  da- 
re, elici  riccucre  : il  vedire , che  lo  fpoglùie  , cllcndo  l'offi- 
cio , l’vnodc  ladri , c mafnadicri , l’altro  de  Principi  ,cdc  Re. 
Dario  bauendo dimandato  tutti  i Goucr natoti  delle  proumde  a 
lui  ioggette , s’informò  da  erti  tra  l’alt  re  cefo  : fc  tòflem  con  ec- 
cedo grauate  da  tagLc , e tributi  ; tk  eflendogli  rifpolk),  che  lor 
parcuano  moderate  .commandò  Cubito  die  non  li  nfcotelle-» 
più  della  metà , dimando  più  h bcneuolcnza  de  fudditi , chei 
monti  d’oro . San  Luigi  nono  Re  di  Francia  fu’i  pnmochc  mct 
tede  taglia  in  quel  Regno , loia  per  (orma  di  uccellano  (urti- 
dio, durante  la  guerra'  lenza  pero  . ili:  ne  t u die  ir.  ai  eia  telone 
ordinaria.  Poi  nuoJgendofi  a Filippo  (uo primogenito, 6^ 

(uccdforc  dille  : 51)  diuoto  nel  fcruitio  di  Dio  ; bibbi  il 
cuore  pictofo,&caritanuoverfo  de  poucri,  òu con- 
ciali coi  benefici)  : oilcrua  le  buone  leggi  del 
tuo  Regno  : non  pigliar  taglia,  ne  aiuto  da 
tuoi  niddui , fc  vrgcntc  ncccflità  ,& 
giuda  caufa  non  tc  nc  sforza., , 
ma  non  mai  volontaria- 
mente : altri  niente  non 
farai  npurato  Re, 

ma  Tiranno . V cdi  0 abiti* . Crauezjj:. 

Im- 
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Impoflìbile. 

T7  tmpradrtixi  credere  l'imponìbile. 

T,  11  noftro  affato  c vano,  c s'cftendc  anco  talli  ora  a cote* 
impoffibth.  11  frenarlo  è prudenza  : c il  non  guardar  gli  effetti , 
«na  il  conftlciar  le  raufe^he  fono  da  Dio  i fempte  bene. 

L'Impoffìbile  non  ha  difficoltà  per  vn’anitno  afletmofo.  Que 
Ha  fola  parola . Mi  ama , rachitide  tn  fé  (teda  tutte  le  opere , cne 
pifofottnareUmano.oftngegnod’vn'huorao  poterne,  evir- 
luofo. 

il  de  fidelio  alle  volte  adulandoci  con  diuerfe  compi  acenxe  a 

^iC£  nnptdlibilè  euitar  quello , che  la  Ptouidcnia  dmina  ha  deli- 
berato per  la  labilità  de  fuoi  ordini. 

E impedibile,  die  quelli  c'hanno  acquattato  qualche  vutd 
con  fauca,  c fiutilo,  vogliano  poi  fbuomcttctlo  alla  calunnia  de 
gli  Ignoranti, 


Impoflìbilità. 


Ricercando  Temirioclc  da  Cittadini  d* Andro  vna  certa  fotn 
ma  di  danari  ditte  toro;  Che  gii  prefentaua  duo  Dei,  la  Per- 
itai ione  , e la  Forza , e che  riappijpiaiTero  a qual  volcdcro . Ri- 
fpoferodB:  C Veglino  pure  haucuano  due  gran  Dee,  L' Ino- 
pia ,ei’IiiipolIìbilua»caguuùcitt  non potcuanoiferqiuxuoaiu 
lox  dinundato. 

Impotenza. 

NOnccofe  più  potente  dell'Impotenza  del  popolo.  Finche 
puòtolcrarfi  pcfo,k>  poru  -,  mafe  di  fouuetchio  vieri'ag- 
grauato.a  gui fa  di  Qamdtì  gena  ogni  coti  : macinai  violenza, 
urna prende  congiure* 

Impotenza  coniugale . 

T 'Impotenza  coniugale  de  mariti  conueficuol mente-  dalle-» 
| i mogli  dcu'clTcr  dimmulau • Eufebia longo  tempo  compar- 
ti ail'affiiuionc  & impotenza  eh  Collante  -,  amando  piùtolto  di 
far  torto  alla  giouentu,&  alla  bellezza  fua,che  alla  fua  modesta . 
Il  medefimo  ditcu®  léne  celato, &diflimulo  Bianca,  fighi  di  Già 
Hanoi  Kc  di  Nauarra, moglie  d'Hcnnco , Principe  d’ Aurina , fi- 
glio di  Giouanni  Re  di  Cartiglia , per  non  pregiudicare  all’opi- 
nione deila  tua  temperanza.  Tulla gran  Dama  Romana  vien 
bulimata  del  ameno,®  de  ranurichi  ordinari,  ch'ella  feceua  dell' 
impotenza,  del  manto. 

Imprefe. 

LA  vita  è molto  breue  per  tc  grandi  imprefe , c l’inconftanza 
la  rende  anco  maggiormente  brcuc. 

Metterti  .idimprcic  ui  guerra  fopr'al  foccoifodel  fuo  vicino 
non  c minor  fegno  d'imprudenza/,  he  di  debolezza. 

Nelle  imprefe  di  guerra  fa  di  medierò  confidcrare  il  fonda- 
mento, c la  giulhtu  della  cauta  piùtolto,  che  la  nuCdra , e lo 
riaccettò . 

La  federa  giufttaaja  religione  ben’oflcniare , c cuftoditc ren- 
dono buon  a,  c lodcuok  qualunque  unprefa. 

I .nnrcli  grande  non  può  dlèrc  fenza  diflkokàrrifoluta  è me- 
glio efegutta. 

Le  imprefe  de ‘grand*  non  han  bifognod'cflcrc  illuftrace.  A gli 
inferiori  compatrono  prodigamene  ri  lume. 

Sonologgctte  a gran  pericoli  le  imprefe  grandi . Sempre  ot- 
tima cofa  è auanti  che  fi  (enfino  peniate  a piu  importanti  acci  cle- 
riche pollo  no  occorrete . Cominciate  che  fono bilogna  nrarìe 
manzi  con  ardite,  più  Iciucndofi  della  celerità , che  del  con- 
siglio , il  qtul’c  cagione  che  tal’hora  l 'ardue  fi  cangi  in  timore. 

Chi  fi  mette  ad  imprefe  picciolo,  e bade  non  può  acquifiar  ri- 
puuuone  ; Chi  le  tenta fopra  le  fòrze  : oocrocwra  in  negano , 
thè  non  lu  ficurad'hauctnc  ad  vfarc  honoraumcntc  cune  in 


\ Im 

d'imprackfue t r<in*nno.  Deuooofe  imprefe  dìec 
pjndi,  nuffiincnefprTrK  ,<1.1  dell'Imperio,  c tklgouemo , per. 
«K  da  quelle  fi  fì,giudiciodt  ‘.rcttanre*  nel  principio  confitte, 
la  metà,  come  ftl  Pini  prela  di  C4|tJgme  fiuta  dal  fpouaneao  Sd- 
pionend pnncipiodelluogouemo.il  Spagna:  Àm  ntraktt 
•alt Andai»  famt  : ac  f?av:  pnmA  vniùerfa . fin. 

prefa honorata  gii  tenuta  nós'sbb  mdooa  fidimele  per  nomo 
Itatcd'hauet  fumo  poco  giudici..  uclfcntrarai , c poco  animo 
nclrvfcime.  Si  come  da  grandi  Opit  m;  noa  dcuono  tempre, 
tuoe  le  cole  edere  imraprc!e,cofi  intraprefc  non  deuono  eflcti, 
abbandonate , perche  ( d iceua  Marcello  a Quinto  Fabio  nelPafi. 
kdia  di  Cafcbno  ) output  fm*  munti:: a m virdmqu  (tram 

Imprefe  grandi. 

I Grandi  tentatila  non  poflbno  intraptendetfi  con  le  muri  dSCar 
mate:  E le  meglio  armate  mani  fono  k piene  d'oro. 

Time  le  imprefe  ordinarie , e di  poco  per  cofi  dir  momento 
ne  Ile  (entrare  fiero  vediamo efler  fiate  Ette  da  gli  Aneeli-Come 
l'Angelo  che  apparue  ad  Agar:  Quelli  che  di ffiuflcroì.i  torredi 
Babelici  quelli  ch'abbracciarono  Sodoma  : quello,  che  diuioftrò 


i > accioehe  gli  Hebrd  riceuendocofi  gran  bcncficii  da  gli  Ah, 
g<ii»non  haudfcro  i limalo, che  ogni  loro  bene  venifle  da  dii , c 
«jnfegicmcmcKe  gli  hauefléro  adotati . Noftro  Signor  Giesh 


. .r r . pie- 

tra  del  fcpolao , nondimeno  perche  era  cola  ordinaria  non  Ul» 
volle  far  egli,  ma  b commette  a Giudei  Tallite  (dice  ndo)  La- 
fidimi  q*n**b  hormmbuf(<kct  Sant’ Adottino]  pai  faterai 
Qua  amem  tùnica  viriutu tr*M [ha p*cn tu demenfbAmi.  Coir, 
il  iJnncipc,&:qiuluiique  altro  Grande  deuecommcrtcrca  mini- 
riri  quelle  cofc>che<òno  da  mmiftn'^d  egli  eflatuarc,e  mctrófea.. 
fine  quelle  cofc  che  fono  da  Principi.  ;; 

Sono  dira  ttcnim  e tuo  in  olio  grane,  6c  qinfihcroicolc  opò- 
Kyt  le  imprefe  magnifiche  de  Principi:  c quelle  fono  di  due  lor- 
n,pe£chc  alcune  hanno  del  ciuilc , altre  del  militare . Del  riuito 
hanno  le  fabnche,o  per  grandezza , o per  vulicà  ìtìcnuigiiofc-/, 
quale  fu  il  Propileo  tabrteatodi  Pende , il  Faro  edificato  da  To- 
lòmeojil  Poro  d'Holfaa  fitto  da  CI  audio, e poi  ampliato  da  Tra- 
iano: Gli  acquedotti:  i ponti  (opra  a i fiumi, o torrenti:  i mighora- 
mcnti de  luoc hi  paludofi:  c le rnade^r  per  vfo delie  Città, e per  di . 
fuori, quali  furono  L’Lmifia>I’Appu,  laCa  ttìa,  e l’altre  : le  corriua- 
óoni  de  fiumi  ad  vfe  della  nauigarione,  o delPagncoltura , quitti 
fono  i canali  di  Milano 3urgpSyGant  Maliner. GhOfpitali.Teih 
»j,  Mona  fieni,  Citta  : Le  Naui  di  mer^uigliofa  grandezza,  qua- 
le fù  quella  d’Alfonfo  primo  d'Arragona  : Le  machine  da  gucr- 
ra,quai  fù  Pcfpugnamcc  delle  Ciaa, fatta  da  Demetrio . Ma  in-, 
rimili  imprefe  bilogna  guardarti  da  duo  inconuemenri . L'vno, 
che  non  liano  affetto  inutili:  L’altro  chc'l  popolo  non  fia  immo- 
detacameme  grauaco . Nel  che  meritano  ogni  bufi moi  Re  d' 


Egitto, poiché  per  pazza  ofiinanonedeU’infinicericchczze  loro 
fecero  tabnche  unmenfe . Ma  che  diradi  della  vanità  di  Semi- 
ramide,che  fi  fece  fare  voafiatuain  vn  monte  alta  fedeci  ftadij? 
Poco  più  vrilcfuilColoflòdi  Rodi  , tanto  celebrato  da  gh  anti- 
chi : Ne  minor  biafimo  mentano  foriti  palazzi , c le  ville  di  pia- 
cete, edificate  dal  Re  Salomone  con  infinita  feda , e per  confc- 
guenza  con  iruolcnbilc  aggrauio  de  fudditi.  Non  conuicnc  cho 
febricandofiuliedifirii  per  tranenimcnto  de  popoli,  e per  con- 
feruarli  in  pace  fi  lacerinole  firidocano  a di^craaone.  Per  tcncr- 
liconrena,c  quietile  febrichede  altre  cofc  tali  tanto  faranno  più 
a propofito,quanto  porgeranno  maggiori  vtiiicà  » e diletto  in  co- 
mune. Quello  aJIcgcma  i carichi,  e renderà  pi.iceuo!i  le  grauez- 
i c,&  fo.uu  le  fenche, perche  lìnttrefie  acquieta  tutti . Li  Re  det 
Perù  bebberopermaflima  del  lorgouemo , che  bifognaua  te- 
neri popoli  perpetuamente  occupati/:  a qucfto  fine  febricorono 
edifici), e firade  immenfc. 

Ma  mokomaggiorc  trattenimento  ponano  fcco  le  imprefe-» 
ra  il  itati  ^perche  non  è cola  che  più  fofpcnda  gli  animi  del  le  een- 
Ùjchc  le  guene  d’importanza,  c che  riimprendono,  o per  aUicu- 
rarc  i confini,  o per  ampliar  l’imperio,  eper  acquifere  giuria- 


«nenie  ricchezze;*  gloriare»  p*r  4tfcfldere  gli  adherercftta  perfa- 
uonrc  gli  amici»  per  conferma  U religione , «1  culto  di  Dio. 
. Perche  a fi  mibirnprcfe  foglilo  andar  tutti  quelli  che  vagliene 
gualche  cola  con  fa  mano,  e col  configgo,  Se  iui  sfogano  contro 
i nemici  comuni  i loco  huruon . Il  retto  del  popolo , o và  dietro 
«1  campo  per  condurai  viSuagHe,  e perforai  «toro  fimilc  feruirio: 
o retta  a cafa,doue  o porge  preghiere,e  voti  al  Signor  Iddio , per 
la  confccuriooe  della  vittoria:  o iti  fofpcfo  dall’alpe  tta  none,  & da 
iucceffi  della  guerra  di  tal  mamera , che  non  retta  ne  gli  animi  de 
fijddiu  luoco  alcuno  per  le  riuolte,tanto  fono  tutti,  o con  l’opera, 
o col  penfiero occupali  nellimprefa.  A quello  nmcdio  ricorrc- 
< «ano  nelle  fediuoni  della  plebe  i Romani . Mcnauano  l’cfcrcko 
Sn  campagna  contro  i nemici , coli  acquiftauano  gli  animi  pieni 
<li  mal  talento  contro  i nobili . E Cimone  vedendo , che  la  gio- 
ventù Arenic/c  non  fopeua  ttarfene  quTota, armatene  duccnto  ga 
Jere  la  menò  a la  prona  del  foo  valore  contro  i Pcrluni  ; perche-/ 
Jnter  maio*  fa  aitar  e fi  confènfnt  ad  htilum  qnam  in  face  ad  con- 
tar duan . E fe  fi  confiderà  bene,  onde  fia,  che  a tempi  noftri  la 
Spagna  è in  iòmtna  quiete,  e la  Francia  fprfloin  guerre  ciuili  fù- 
crouaiemo  dò  procedere  in  pane, perche  la  Spagna  fi  è impiega- 
ta in  guene  ftranierc , Se  in  i mpr  eie  remote , neU'Indic , nc  paefi 
balli,  contro  hcrcticùconrro  Turchie  Moncone  dlendo  occu- 
pate parte  le  mani  pane  le  meno  dell!  Spagnoli , la  loro  patria  fi 
ila  goduro  grandiffima  pace,  c diuertuo  altrooe  ogni  humor  pec 
•carne.  All’incontro  Ia  Francia  ftandofopaceconli  Stranieri  li 
riuolgc contro feftefia.  Gli  Ottomani  parimente, con  vn  tango 
*otfo  di  grandiffimc  imprese  di  vinone  non  lolamentc  hanno 
ampliato  il  lor  Dominicana  di  più  ( il  che  non  c di  minor  impor- 
tanza ) hanno  allìcurato  gli  a equi  (h , e tenuto  in  pace  li  Sudditi.  Li 
Suizzcri  ( il  cui  gouemo  per  lo  più  e Democtatico,e  perdo  f.icil- 
tnente  l'oggetto  a torbofrnze  ) fi  fono  con  le  man  in  pace  più  di 
.trecenc'e  tant 'anni , perche  tra  l’altrc  cagioni  i più  animoli  vanno 
alla  guerra  a fermeio  de  Principi  ftranieri . fiilogna  in  Comma  far 
in  modo,chc1  popolo  habbia  qualche occupationc:o di  piacere, 
k)  di  vuk-,0  a cafa , o fuori,  che  lo  trattenga,  c lo  Cui)  dalle  impetri- 
faenze*  da  icamui  pcnfieiù 

Imprefe  Armegentilitie.  Vedi  Ar- 
megentìlitie. 

Impreffione  opinione. 

■A  Ggjacciatoehelfaneue  lìada  repentino  rimore:  epanimo 
abbandonato  da  | catar  naturale , fociliflìmo  è il  roedefimo 
»«  riceucrc  qualche  impresone. 

Le  iniprclfioni  vere  o falfc  che  fodero  hanno  tal  volta  pmia- 
Juto  alla  forza,  c violenza  degli  ckrciuinrkri,haucndQli»ucdc- 
jfimi affatto  lotti,  c conquidati. 

Impredìoni  fegni  Celefti. 

IL  Odo  non  manda  gran  fognali , che  non  riguardino  gran.. 

Perbuiggi, perche  egli  è vnacauCi  *nnicrfiic:eproduccndo 
effetti, mcmreparcchcm  vn  lòlogli  produca  fce  Principe,  noe- 
ta vntuerfalmcr ite,  porche  de  gli  acqurih,  delle  perdite,  delie  vir- 

».  <1=  i vidjae  incdeGmi  Principi  partecipano  i bggerri  pd- 

E degno  di  me  moria  qudfo.chcdifse  AnaCrgora  Filofofc  Gre 
Co:  Che  bifognaua  mettere  txro  i piedi , e cacciar  da  fc  o 
gni  (upcrftiuofo  timore  luJi'appantioncde’fegni  ccldb,e  dcllc^ 
ìmprclin  mt.chc  fi  focmano  ncil’ana , come  quelle  che  apporta- 
no gran  K trote  a coloro , che  non  Orino  k-caufe , ciré  la  vera  ti- 
lofofia  ini,  gn  a,  deche  temono  li  Dei  di  lòlle , & vano  ci  moro . 
Nicia  Capuano  generale  de  gli  Arenici;  per  il  timore  cliebòo 
dell’ombra  d’vn  EccUCse  della  Luna, nò  Orrendo  la  cauù  di  quel- 
lo alpettoche  l'inimico  efcrtito  loarcondifsed’ogni  intorno, di 

«nodocbe'lmifcrocadèviiioncllcnianidcftioiiieinici,  che  b 
fecero  morire,  con  la  perdila  di  quaranta  india  Atenieli  tra  mor- 
ii, « prefi.  Othone  primo  per  vna  pietra  caduta  dal  Ciclo  redo  in 

gui(a,ca  rilutta  la  Germanuilordito.efpiuemaio.chclcuòlo 

mani  da  vn’imprcO  importantiiltma  alla  OJulc  delta  Tua  paura-,  * 
nelqiu l’errore  non  farebbe  già  cadi«o,i’haueflc  faputociòcfler 
colauatutale.S:  occorfaaUae  volrcdinaokorcmpoinana  co- 


me racconta  Antonie , tre  haurebbe  dato  Kioco  a quella  vii  to- 
menza,che  cagionò  a lui  vergogna  particolare,  & a tutto  io  Sta- 
to danno  vniucriare. 

Augudo  per  milfalrre  parti  degno  d'effer  lodato, de  imitato, in 
quedo  con  ragione  vien’anc*cgUbialimaro , che foflè  troppo  tù 
midoddlccoie  naturali, de  in  particolar  del  tuono. 

Impreftito.  Vedi  Prefitto. 

_ Imprudenza. 

Mlfero  colui  che  fc  la  piglia  contro  Dio.  Il  minor  de’fla- 
gdli  a che  egli  li  foctoponc  c I»  cedri  della  mente , c Pira- 
prudenza-,. 

Non  vi  c imprudenza  pari  a quella , che  mette  il  fuo  a rifchk» 
per  acqmftar  l'altrui , c fa  fpargere  il  fangucchc  fà  bi  fogno  alla-, 
vita  dei  corpo . E maggior  gloria  ad  vn  Principe  il  mawenerfi  , 
chc  raggrandirfi . La  confcniationc  è di  eflènza:La  /Scurezza  é 
il  prinapaledcllo  Stato:  L’vuluà  none  altroché raccciforio.  Ve- 
di Confcru  attorte. 

E imprudenza  il  fard  partegiano  contro  la  potenza  d*  vno,chc 
l'huomo  riabbia  comportato  focone  aileuato.  Anftofane  intro- 
duce l‘umbra  di  Pericle , auiLindo  gii  Atcniefi,o  di  non  nutrire  il 
Leone^xiero  di  compiacerlo  quando  l'hanno  aileuato . 

Si  come  è imprudenza  il  far  gran  calò  di  poca  cola,  coli  è atto 
di  gerverofità  il  dar  riputa  none  ad  vn  grand'affàrc,e  non  trattarlo 
ne  baiiamentr  ,nc  iucca  maire. 

L'imprudenza  c vna  colà  iftefla  con  l'ignoranza , Se  fecondo 
Ari  fiorile  ella  giudica  Tempre  malcdcJle  cofc,& delibera  peggio. 
Non  sì  fcnùiu  dc'bcoi  preferiti,  Se  ha  c.  ttiuc  opinioni  delle  cole 
buone,&  honettc  alla  vira . Si  comeb  prudenza  eia  faenza  di 
audlo^he  deue  farli, o lafciaifi,cofi  l'imprudenza  c l'ignoranza 
dcJl'i  ficlic  cole  «accompagnata  Icmprc  da  incontinenza , uiciuil- 
tà,obli  wione.t  si  contagiofa^  pelhlentc  ncU'intclIcttodc  ll*huo- 
mo.chc  pare  che  rune  le  infiriruca  òdio  fointo^allc  qua  1 i c ordi- 
nariamente moIclUto  dalla  fi  dia  procedono  con  tutte  le  camue 
operatioiu . Et  veramente  douc ella  ^,non  farà  mai  dcbùamcn- 
tc  fcrutto,  nchonorato  Eho , perche*!  viuo  non  può  ftar  lontano 
da  teli  nc  actione  alcuna  publica , o priuata  è mai  conforme  al  de- 
bito amminiftrata  ouc  dia  fi  trotta  hauer  ricetto . Si  come  la  vi- 
lla debole  non  può  fillàrfi  ne’raggi  del  Soic,cofi  non  laprà  maiT 
anima  imprudente  conolcere  alcuna  verità.  L'imprudenza  » 
che  l'buotnopenfandocicrcuarc  la  giuforia,  cade  nella  feuerirà  s 
S'ei  vuole  efer citare  la  libera liti^liucntarà  prodigo:  Se  penfa  fu- 
gircle fupetfluità  dà ncU’auarkia  : S’egli  ha  quaglie  cognmone 
di  diuinicà,  ingombra  l’anima  fua  di  foperfònofo umore , clic  lo 
confonde  : Sci  fuo  intelletto  non  può  comprendere,  che  vi  fia-» 
vna  fopranatura)  Natura^ubita,  ch’ella  non  vi  fiaraU’iuiomo  in_. 
fonuiugiiidatodall'imptudciizaruttigliappetKi,  àinchnanoni 
tornano  a infclicuà.  Platone  fcriue  cric  l'Ignoranza  togli  Li  vi- 
lla a quelli  che  ne  fono  accompagnati,  nc  plùvie  meno, che  la  ce 
cita  priua  gli  occhi  corporali  de  gli  acriccau . Afferma  di  più , che 
lo  fpinto  ignorante  c rozo,  Se  in7dicc:che  c più  ifpcdientc  il  non 
vi  nere,  clic  lo  Ilare  neirignoranza . Et  Cicerone  attefta.c  he  co- 
lui iò!o  veramente  vinche  è pollcflorc  dell’anuna^h'ellendo  in- 
tento al  bcn’opraic  fi  procura  fattore  da  qualche  gloaofa  auio- 
nc,o  da  qitikbe  arte  nonorata.  E di  penltcro  Socrate a:hc  mol- 
to  meglio  fia  lafaaii'vfo della  cola,  della  quale  non  Spiamo  op* 
pottunameiuc  Icrut iti, clic  malamente  fciuu  tue  ; pcrciochc  xj 
coloro  clic  non  fanno  valerli  de  gli  occhi, delle  orecchici  di  tut- 
to il  corpo  torna  più  il  non  vedere,  nc  vdire,  nc  aiutarli  in  modo 
alcuno  del  loro  corpo , Se  coli  (ara  meglio  a colui  che  non  sà  fer- 
rarli dell'anima  propria  il  non  hauerlache  viuere;  Se  quando  pu- 
re bifogn a ch’ci  viua  c (Tendo  nato,  le  fora  molto  meglio  dlcr  fcr 
uo, che  libero  . Che  fe  all’imprudente  s'aggtongcra  il  carico  di 
qualche  autorità  in  modo,  cric  polli  fenza  ritegno  vfaria,  mag- 
giormente fari  pericolo  lo  il  cafoiperchc  li  come  1‘cbrietà  ( dice-/ 
AnfionJe  ) genera  la  rabbie^ofi  1’imprudcnza  congiunta  alla  po- 
tenza produce  l'uifolcnza>&  il  lùrorcicflcndo  tanto  fecondo  ria 
tonc  il  mettere  vn  ignorante  in  buona  fortuna , come  caricar  d* 
vn  gran  pelò  vn’liuomo  quali  mono . Quelle  ragioni  conclu- 
dono, che  l’igoorance  ria  lumaio , non  dirò  (blamente  fimilc  ad 
vna  fiatua.o  ad  vn  tronco  di  legno,  ma  quali  al  noodtcrc,  noru» 
che  in  niente  differente  da  gli  animali  brutti . CXicAi  tali  foronq 
ptcllo  gli  anriclu  Filofofi  in  tal  coocetto>chc  nc  formarono  que^- 
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fia  maflìma  : Ogni  ignorante  cfser  cattiuo.  EtTerefirio  pafsaft- 
do  ancor  piò  oltre  dkc»chc  la  terra  nonhacofa  peggiore,  che  la 
calchi  d’vn  huomo,che  lia  ignorante . Non  c male, che  non  de- 
dui dall’ignoranza  od  imprudenza.  Se  l’huomo  c dibasso  dato , 
o mezano  ella  il  rende  di  mfsuno  cff^o:fupcrffluofo,inutilc>rni- 
Jcro,oriofo,&  inciuilc . S’é  potente , oltre  le  fudette  i raperfetrio- 

lii  diucrrà  anco  erogante, crudcle,remcrario,loqiucc,auarc>>in» 

coftanre.ingiufto.Sc  tanto  più  viriofo^uanro  haucri  il  modo  di 
efercitaretalpotcdà.  Se  rimprodente  pofliede  amiche  gran* 
bene , o felicità  non  la  conofccrà  mai  fin  che  non  l’ha  perduta-» . 
Qucfta  infelicità  di  più  lo  feguc , Che  non  può  egli  cauar  gl  Giu- 
mento da  alcuno  buon  configlio  per  la  prefontionc  della  propria 
fila  opinione, petfijadcndofi  d’haucrh  migliore  d'ogn'al tre,  anzi 
ftimarà  che  niente  pofsa  reftar  ben  fanoyS'egli  nó  vi  inette  la  ma- 
no ; perche  ( come  dice  Menandro  ) non  c cofa  pi  ù temeraria-* 
dell’ignoranza  : Et  quantopiù  rhuomo imprudente c inalzato  a 
dignità,  o ricchezze,  per  non  fi  pere  come  nabbia  a viarie  diuicn 
più  infopponabilcjjor  gogliofo,ambioofo>  impertinente»  tradito- 
re. Per  lo  contratto, le  la  fortuna  gli  volta  le  (palle  fobico  li  pcr- 
de;efi  abbandona  «cadendo  in  ogni  edremita  di  miferie.  Clcan- 
dk>  di  ferito , e fchiauo  fòradicro  inalzato  da  Commodo  1 mp©- 
ratore  ad  attillimi  gradi , come  di  Gran  inaedro  ddle  genti d’at- 
mc , confpiro  ( fc  ben  vanamente  ) contro  il  fuoSignoreper  lo- 
turli  la  vita  ,c  ('Imperio . Perico  Re  di  Macedonia  » vno  de  Suc- 
ccfsori  d’Alcfsanaro  il  grande , ne  gli  aca  uisri  ottenuti  più  tolto 
dalli  fiillace,dc  ingannatole  fortuna, che  dalla  profila  vtttù,e{sc- 
do  vinto  in  battaglia  da  Paolo  Emilio  Romano, e condotto  ana- 
ci di  lui-,  Emilio  vedutolo  da  lontano  fi  leuò  dal  fuofeggio,  Se  an- 
dò verfu  di  lui  per  riccucrlo  » & honorarlo , ma  Perico  per  viltà 
tutto  dimcfso  prostrato  a terra  ,au  irvi  i piedi  Cuoi  .tenendoli  vira 
* chino  inolitela  lingua  a fuppliearioni  tanto  abiette.  & indignedi 
virtù  reale>che1  Vincitore  no’l  potendo  fortore  gli  difte  : Poucro 
ignorante  che  fci  : Tu  difcolpando  hora  la  fortuna  & accufando 
te  stcfso  per  viltà  di  cuore  ddl’mfc  liciti  > che  t’c  auuenuta  ben  ri 
mostri  affatto  indegno  de  gli  hauti  honoci , Se  d’cisei  gumai su- 
ro chumato  anucruiio de  Romani. 

Impunità. 

IL  mancamento  della  rimuneratione  del  ben<*  non  è cefi  pce- 
giudiciale  in  vn  Stato  .come  l’impunità  del  male. 

Tienfì  pococonto  hoggidi  deirimpuniràdc'mis fatti,  e pure  è 
di  grandilBmaconlcgucnza.cfscndocaufa.onde  nafeono  fedi» 
rioni**  guerre  ciuili . Già  fece  intendere  Iòdio  al  Re  Acab,£QJ 
infieme  fi  dotfe.cliaiiefse  egli  faluata  la  vita  a Benadad  Re  di  Si- 
ria, h luend  o in  ciò  defr  audito  l’altrui  ,con  Ufciar  viuo  il  tristo:  Ex 
che  di  più  gli  fu  ebbe  ciò  costura  la  vita- 

Inauuertenza. 

L’Inauucrtcnza  caufa  cofi  fpcfso  grandi  accidenti , come  la.» 
malnia.  Vedi  TrafcuranzzA. 

Incantatore.  Vedi  Stregoni. 
Incertezza. 

L 'Incertezza  de  gli  elicmi  ritiene  gtihuomini daQ'atrentargli . 

Dicono  i malie  ai  ogni  cola  di  questi , c quelli  permeata , 
ma  però  Ja  dicono,  riduccndonc  tutta  l'incertezza  ai  debito  della 
fcgrcrczza. 

Epaminonda  Tcbano  dubiofo  della  battaglia  de’fuoi,  per  ve- 
derne l*efito  fi  ritirò  fopn  d’vn  luoco  eminente . Malamente 
ferito  più  s’  .ffi  ggeua  per  lineetta  rotta  delirai  foldari , che  per 
la  certi  ferita  del  filo  proprio  petto:  onde  ferratali  con  la  mi- 
no la  piaga,  quali  impeditali  via  all’anima  fuguuia , tanto  fi 
tenne  in  vira  , che  d>  qucIPalrcxzj  conobbe  te  cofe  de  Te- 
bmi  in  buona  piega.  Poi  Iafciò  cui  (àngue  vlcir  l’anima  an- 
cora-» 

Incedo.  Vedi  sdmor  Incejluofo. 
Inciuiltà.  Vedi  Increanza. 
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Inclinatione.  Vedi  Sudditi. 

SOno  gl’ingegni  come  la  terra.  None  buono  ogni  terrena 
per  ogni  cola  . Vno  c buono  a produr  vino, vno  a far  già  no. 
Cofi  auten  degl'ingegni . Fà  male  dii  non  gli  applica  alla  loto 
naturale  indi  narione. 

I fenfi,  Se  ipcnfieridcl  arar  humano fono  pronti , Se  inclinati 
al  male  infin  dalla  giouanezza  loro. 

Le  inclinationi  che  (penano  a i coflumi  non  fono  fempre  da.» 
feguirii:  Di  rado  il  temperamento  fi  dà  cfquifito:  es’cglinoné 
buono^rllcno  non  fono  buone. 

Non  ha  la  Natura  proportionate  le  inclinationi  3 c gli  humori 
con  l’età  ,c  con  gli  anni . Chi  crede  altcrarli,altcra,  c ciifpropor- 
uonafcllcfib. 

Hanno  le  inclinationi  dc’Principi  e nel  bene , e nel  male  forza 
notabile. 

^ Si  conofcc  tal 'bora  meglio  la  natura  di  qualch’vno,o  alla  vir- 
tù ,o  al  \ntio  inclinata  che  ria  per  le  cole  friuole  Se  leggieri  , come 
per  le  parole, per  lo  giocora  altro  fimil’atto,  che  per  le  maggiori , 
Se  più  rilcuanti  opcrationi;  pei  ciochc  nc’gran  (àtri , o per  deride- 
rio  d’honori,o  per  forza  fi  celano , & di  (firn  ulano  con  maggior 
cura  quegli  affetti, che paiono  altrui  darioccafionc  di  vergogna, 
odanno  che  delle  friuole  non  fi  tien  pcn(icro.Per  ordinano  nó. 
dimeno  l’huomocolhtuito  in  eminente  grado  d’autorità  >fuole 
far  di  volontà  ragione , Se  con  licenza  sfrenata  ofa  di  far  ciò  che 
le  fuggerifee  il  proprio  difordinatoappetito  , (coprendo  fin  dal 
fondo  ogni  federato  Tuo  penderò , lcnz’alcun  riguardo,  o rite- 
gno. Vedi  futura  & (ducanone. 

Inconuenienti. 

PEr  rimediare  a minori  inconuenienti  non  bifogna  hfcùrrra- 
feorrerei maggiori.  Nonconuicnc(dicca  Tiberio)  clic  l* 
Imperatore  per  la  ribellione  di  vna,o  di  due  Curi  abbandoni  R» 
matCapodcll’Imperioce  correndo  quà  ,c  là  douc  ri  mal  preme/ 
farlosbrgouto  Vedi  Di  forarne. 

E accedano  hauer  bilanciato  le  proprie  forze  prima  d’vrtaio 
in  vninconucnicntc , già  fatto  adulto , per  non  ifocgliarc  i cani 
che  dormono^  fcuopnr  l’vnghic  al  Leone. 

Incontinenza. 

LA  cartità>e  la  bellezza  non  fono  fempre  troppo  ben  d’accoc 
do.  Vedi  Intemperanza. 

Incollante. 

TRouanfi  Spiriti  a quali  s’adatta  con  verità  la  fui  oh  della  Lif 
tu, che  non  trouò  mai  Sarto , che  le  fapeffe  far  vna  roba  af- 
fetta ra^Sc  comoda . Hoggi  fono  in  vna  rifolutione,  domani  in.» 
vn 'altra . Vogliono^:  non  vogliono  : mutano*  rimuianoparc- 
xe.nc  vi  c Configgerò  ,chc  fodrsfaaa  loro. 

E naturale  li  defidcrio  nc  gl’incodann  di  fcuotcre  fempre  lo 
ftato.o  il  giogo  della  loro  propria  fondinone. 

Difpiace  a gli  inconltanci  il  prcfentc  : l’auuenirc  li  trauaglia  : il 
bene  gli  fa  importunili!  male  li  affligge:  c fc  nc  trouano  di  coli 
di  fficiu  a contornare , che  non  pollóne  (offrire  la  luce  dei  Sole-* . 
Quelli  fono  infermi,  che  non  fanno  a che  Medico  ricorrere,  ha- 
uendoli  rutti  in  falcidio  -,  Ma  chi  conofcc  h loro  mcofhnza  pun- 
to non  fi  fiderà  (opta  l'ondc c voragini  di cotal  Euripo. 

Sono  gì’incortanii  limili  a quel  fcbncujnti , che  non  poflonó 
dare  in  piedi.c  pur  douendo  format  fi  per  ripofaic  vogliono  foni 
prc  cambiar  letto . 1 loro  intcfdfi  accomodano  alla  ragione  del 
tcmpo,chc  fompre  varia  più  che  a quella  della  confaenza, clic  dà 
immutabile . V edi  InftjbtH'*  delle  anioni  humano. 

Gl  incottami, oltre  la  p crdua  del  tempo , clic  vai  tanto,  diucn- 
tano  fempre  peggiori. 

Chi  vuol  ridarli  d’vn  volubile  7 Xa  leggerezza*  voi ubilìtà  !e- 
ua  ii  credito  a ciafcuno , ma  a Grandi  ^Principi  maggjormerv- 
tc , la  cui  maedà  confidc  nella  Codanza,  fermezza , e ibbilità 
nelle  buone  cofe. 

L’incodanza  è il  figlilo  de  Ilei  trioni.  Auuienc  de  gli  animi, co- 
me dc'i  corpi:  nc l’vno  ri  gcuando  i configli,  nc  l’altro  le  viuande 
fi  può  allcuarc,e  nuuùc. 

Inco- 
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I ncoftanza  delle  colè. 

T A calma  non  aflìcura  da  pericoli.  Fùinganarulapmdeftza 
JL.  di  Palinuro  dalla  lèrenira  della  notte. 

Le  cofe  del  mondo  non  hanno  altro  di  doftame,che  la  loro  in- 
co  (Un  za  olendo  fottopofte  al  continuo  riulìo,  c nftutfodi  gene 
rauonc,c  corranone-  vedi  JnfldlHit*. 

Increanza. 

S Crine  Plraarco.chcvno  chiamato  per  nome  Vetio,fu  vccifo 
ui  la  ftrada  per  non  efferfi  (ettaro  m piedi  quando  il  Tribuno 
dd  popolo  Romano  paffuta  auanrt  di  tifo.  Er  Valerio  Maflimo 
racconta  , Che  i Ceriferi  nourono  d'infamia,  Se  degradorono 
vn  Cittadino  Romano  del  fuo  ordine,  per  hauer  fbacngbaro , Se 
gridato  alquanto  Iòne  nella  loro  prefenza . Non  e manco  mol- 
to tempo  che  vnGentiIhuomo  ni  mandato  alhioco  publieoa-. 
ifargli  ragliare  il  ciuffo , e la  barba,  perche  rispondendo  in  publico 
.Senato  s’eta  alzato  i mulbccL  Vedi  slJfMad. 

Incredulità. 

T 'Incredulità  nelle  cofe  indifferenti  non  nuoce  fé  non  a glln- 
J crcdu)r,ma  in  materia  di  Snto.a  non  credere , la  rooina  s'a- 
tianza,  e la  congiura  fi  fauonke.  Vedi  Credulo.  SojpitienC-A 
yLoddteu» 

Indebolire. 

PErche  gli  animi  ancorché  vili  s'inalzano  ogni  volta  che  fi  ve 
donoirt  nunoleforze  ,e!  modo  di  rifentmi , bifegna  anco 
fmu  ir  gl’indomiti  fuddin  d’ogni  nenio,c  d'ogni  potere.  Le  fòrze 
confiftonoin  moltitudine  di  giouenrù,in  iftromenci  da  guerra^ , 
chi*  fono  pane  animati, come  C malli  ,&  Elefanti:  pane  inanima- 
ti,con*  e arme  da  offcfa.e  difefa;  macchine  miluan  ,e  da  rena , e 
' mare:  moninoni  e luoghi  fotri,o  per  natura, o per  arteie  facol- 

ti di  haucrc,  o di  fare  ratte  quelle  cole , che  è la  copia  de  danari . 
pi  tutte  quelle  cofe  fi  hanno  da  priuare . Della  giooeraù , e dc_> 
capf,operconfiglio,operautoritieminefMi  col  tenerli  predò  di 
■fe.  Celare  negli  ancndimenti  delle  Otti,  voleua  che  auanti  ogn’ 
altra  cofa  gli  loderò  cófegnate  l'arme,!  caualli,  e li  Statichi  : e per 
Stinchi  intendala  turti  quel  li, ch’erario  di  qualche  valore^  che  a 
cuefto  modo  priuaua  le  Città  di  nerao,  c di  configlio . 11  mede- 
fimo  volendo  far  ftmprcfs  di  Bretagna  menò  fcco  il  fiore  della-» 
Itobiìrà  dell  i Gal!ia,cofi  fiaflìcurò  oclla  fede, e fi  prcualfe  delle-* 
fòrze  loro . Eraclio  Imperatore  per  tcner'a  fieno  i Saraceni  ,e  I' 
Arabia  rolfe  fono  colore  dilatici  gli  fcco  al  foldo  quattro  milla  de 
T roprmcipali . Ma  raduno  con  più  aduna  fi  c mai  a(3ìcuratode’ 
Yuddsri  fofpcni  c Ivi T ureo  ; perche  egli  pnua  i fudditi  Tuoi  Chn- 
ftiani  del  ncruo  della  giouentù , c n’arma  fc  deffo . Dell’arme  fi 
(iuaraunonon  folo  col  vietargliene  l'vfo,  ma  anco  la  materia,  e 
atte  »ii  rubricarne  ; perche  dou  c popolo  grande  ,e  non  mancai 
marcii  a facilmente  ( fc  vi  fono  artefici  ) vi  fari  ogni  cofa,  come  fi 
vidcnclPadcdiodi  Ortagmc , perche  quantunque!  Romani  a- 
fintamente  hmcrtero  (pogh.iti  i Cartagincfidcll’armc , e de  Va- 
fedii  da  guerra , quando  poi  venne  la  neceffita , impiega ndoui  có 
la  materia  c’hraeuano  tutti  gli  artefici  .ch'cranoin  gran  numero 
faceuano  ogni  d;  ccrao  feudi  ^ trecento  (bade,  oltre  te  factte.&C, 
machine  di  tirar  fidi,  c mancando  bro  il canape  fi  prtualfcro  de 
capelli  delle  donne  per  far  furare  de  legnami  delle  cale  per  fibn- 
cnr  naui.  Non  è cofa  ficurail  lafciar  bluoglti  foni , o facilmente 
fortificabili.  I Romani  non  potendo  con  l'arme  domare  i Li- 
guri Apuani  per  l’aforczza  de  fili,  chclirendeuano  olrramodo 
ficri>e  ribelli  .li  conauilero  dalle  montagne  alle  pianure  ; &i  me- 
de!) mi  vdcuino  clic  i Cari aginefi  tante  volte  nbefli  lafciaffcro  la 
Jor  patria*!  mare,  e fi ntiraffero  in  qualclie  luoco  meditcranco . 
Pompeo  per  rendere  manfuetii  Coriali  gli  traduflcdai  luoghi 
maritimi  alli  campcdri . Catone  fece  sfalci  ire  tutte  le  Città  dc-> 
Cdtibcr»:c  Paolo  EmiIio>dc  gli  Albaneri . Tacito  riprende  i mi- 
nilt.i  di  ( ’l  iudio  Ccfarc,  perche  hai trua no  venduto  a i Giudei  la 
facoltà  di  fortificare  le  loto  tene . V nife  Re  de  Gothi  temendo 
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di  ribellione  rotinole  mundi  tutte  le  Otri  della  Spagna,  accetto 
che  di  Lione, e di  Toledo . Alrri  hanno  [«(portato  firmi  gente  io 
altri  paefi . Probo  Imperatore  hracndo  domato  ndia  Pamtìlù  , 
e neirifaccta  Palfurio  noèffìmo  Ladrone , e purgato  quelle  Pro- 
uincie  di  fimil  gente,  ( perche  pare  che  quiui  la  terra  pulluli  quella 
catriua  razza  d’huomini  ) più  ageuolmente , diffe , fi  partono  di 
qui  cacciarci  ladri  .chefir, che  non  vi  fiano:eper  runediarui  do- 
nò qua  luoghi  a foldari  veterani >ma  con  patto*hc  torto,  che  i Io 
io  figlioli  entraffero  nell'anno  decimo  ottauo  doueffero  man- 
darli a militare  co  i Romani^cciochc prima  s’.uiezzailcro  alla-» 
nu  lina, che  a i ladronecci.  Aurcgluno  parimente  parendogli, che 
i Dan, che  fono  hoggi  i Valacchi  j Moldaui,&:  iTranriliuni.ch’ 
erano  oltra  il  Danubio  non  fi  potertelo  facilmente  mantenere-» 
nella  diuotione  dcll'impcno  Romano , li  fece  paffare  di  qua  dal 
fiume . E Cario  magno  fianco  dalle  fpeffe  ribellioni  de  Saffoni  » 
ne  trafpotiò  dicci  minia  famiglie  ne  paefi  douc  bora  fono  i Fia- 
minghi  i Ikabannm  loro  aefccndcnti.  Si  pittano  poi  de  dana- 
ri,nc  quali  è hoggi  vnita  tutta  la  potenza  humana.con  le  grauez- 
zcordimric,  e ìtiaordinarie , nel  die  effendoi  Principi  fòJcad 
non  accade  più  oltre  aftenderfi. 

Indegno.  Vedi  Meriti  Immeritato  le. 
Indemoniato.  Vedi  Demomato. 
Indiuiduo.  V edi  Particolare /ingoiare 
Indomiti. Vedi  Auuilirc. 
Indouinare.  Vedi  Predtttioni. 

DEI  l 'amico  è cofa  più  fiumana  il  (pelarne  bene , che  indoiu- 
nat’il  peggio. 

Indouino. 

SEmpre  le  rifpofte  de  Maliardi, c de  gl  indorarti  fono  dubiofc . 
Ingannano  chi  n’è  cunofo. 

La  pratica , c conucrfationc  di  coloro  c’hanno  intelligenza. 
Se  am  jcicia  col  Demonio , come  gl’Indouim  è tempre , Se  fù  pc- 
ncolofa-». 

Quelli  i quali  facendo  dell’Indouino  fanno  ftrauederc  : & co- 
mandando ad  alcuno  che  penfi  qualche  cofa,  glie  la  fanno  poi  ri- 
dire hanno  indubitatamente  intelligenza  col  Demonio  per  ope- 
ra del  quale  ciò  commettono,  non  pache!  Demoniopoffa  ince- 
dere i fcgreri  dd  cuore  humano,&  indouinare  le  arcioni  libere-,, 
volontarie, & «mungenti,  Se  che  non  hanno  alcuna  neccrtiria  , 
cena , Se  determinata  cagione , ma  perche , poteftipft  Dtabolux 
nàto  vehementer  phantaj manbus  tmwiffìs  hominem  turbare , vt 
mx  ad  altud  aduertere.vel ahuàtum  cogitare , qk.tm  quo  ab  co 
f ugge (} uni  luti, iu fir,vt  vtdeatur  eUtunarc,qH*  homo  cogitai . Coli 
dicono  Sani’Agofimo,&  Odiano. 

Perche  può  il  Demonio  per  la  grande  & naturale  celerità  fu* 
intendere, Se  vedere  quelli  > che  fi  t à ,o  in  luoghi , o da  pcrfonc  da 
noi  di  danti  11  ime,  & può  tnficmc  inferirle  fubito  {libito da  per 
quello  f.tlfai nenie  ad  intendere, ch’egli  ciò  fapia  prima,  clic  fi  fa- 
eia . Coft  ApollonioTianeo  effendo  in  Efcfo  dille, che  in  Roma 
farebbe  ammazzato  Dominano,  hauendo  lo  egli  mtefo  da  fubito 
dai  Duuolo. 

Indugio. 

COIoro  che  non  ponnofchjuar*vn  male  con  ragioac  cer- 
cano di  differirlo,  perdic  Cinno  , che  in  si  fatti  cafi  l'in- 
dugio c ottimo  partito.  .Vedi  Tardanza.  Temporeggiare. 

Indulto.  Vedi  Pnuilegto. 

Induftria. 

ELtudurtria  vna  facoltà  naturale  affai  limile  alla  prudenza» 
con  l’jiuto  detta  quale  facilmentcinucftighiamo  le  ragio- 
ni, che  guidano  a fini  deridenti . Ma  fc*J  fine  e cattiuo  all’horz^ 
non  fi  chiama  induiiria  .ma  alluna. 


Non 
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Non  è cola  che  più  importi  per  arricchire  Se  accrescere  «u 
Sraro  d'ogni  bene, che  l’induftria  de  gli  hoomtni.de  la  moltitudi- 
ne delle  arti, delle  quali  alcrc  fono  occdTariealtrc  comode  alla  vi- 
ta ciuile*.  akrc  fi  defiderano  per  pompa , c per  ornamento  : altre 
per  delicatezza  .c  per  trattenimento  delle  portone  cciofc,  ondo 
nc  fegue  contorto  de  danari*  di  gente  che.o  lauora,  o traffica  il 
Uuoraro,o  fomnijniftra  materia  a lauorann  : Compra,  vendo, 
ttafporta  da  vn luoco  all'altro  gli  anificiofi  patti  dell'ingegno , c 
della  mano  dell’huomo . Sehmo  primo  Imperatore  de  Turchi 
per  popolare ,&  arricchire  Conlbnnnopoli  fece  pacare  alcuno 
Jnilliaia  d'artefici  eccellenti, prima  dalla  regia  Cmà  di  Tauris,  O 
poi  dal  gran  Cairo . I Poi  icchi , quand’eleflero  per  loro  Re  En- 
rcn , l> i ca  d’ A n giò  vollero  ch'egli  conducete  in  Polonia  cento 
famiglie  d’artefici . E perche  Parte  gareggia  con  lanatuta,ncer- 
carà  alcuno;  Che  impara  più  quella, o quella  ?U  fecondità  (di- 
co ) del  terreno^ iWuftru  deirhuomo  ? L’induttm  fenza  du- 
bo;  prima  .perche  lecofe  prodotte  dalParrificiofa  mano  deU'huo 
ino  fono  molto  pùedi  m-  ggior  prezzo , chele  generate  dallo 
Niturajperriò  che  la  natura  da  la  materia  el  foggio  » nw  I arte 
deU'huo  moda  U varietà  delle  forme  , UUnaefniaofcmpuce, 
c rozo  della  natura  ; quante  belle  cofe,  vane,  c moluformi  nc  u- 
bnca  l'arte?  quanti  emolumenti  ne  crabe  1 ’ùvfciftria  di  chi  la  fcar- 
daflà J’ordifce.la  trama, U coffe  Jaongc»Ia  taglia, la  cuce,  e U for- 
ma in  mille  maniere , c da  vn  luoco  au'aJrro  « trafpocta  ? Frutio 
fempliceè  la  Seta  ,quante  varietà  di  vaghifii mi  drappi  ne  fornu 
l'arte  ? Quefta  fa  che  Pcfcrcmcntod’vn  viliflimo  verme  fu  to- 
rnato da Principi , apprezzato  dalle  Regine,  c che  finalmente  o- 
cn’vno  voglia  honorartenc . Di  più  moko  maggior  numero  di 
gente  viucdlnduftru  che  d’entrata,  del  che  nc  fanno  fede  qui 
da  noi  molte  Cini  »m a principalmente  Milano, Veneria,  Fioren- 
za >Gefioua,nellequali  con  l’arte  della  ieta.e  della  lana  fi  manten- 
gono qua  fi  duo  terzi  de  gli  habicanii . Qpefto  fi  vede  in  ogn'al- 
tr  a mat  ria , L'cntrateiChe  fi  cauano  dalle  mincrc  del  ferro  fono 
grandillimc;  ma  delle  vnlicà  che  fi  traggono  dal  lauoro*  dal  tra- 
cco del  medefimo  viuono  infiniti,  chclo  capano , che  lo  purga- 
ro^he  lo  collanochc  lo  vendono  in  gmflo,&  mininotene  nc.» 
Sbucano  machincdt  gucrraiarracdaoffefa  c ditcfaxjrdignnn- 
pumcrabih per  vfo dcll’agricolturaarchitcrtura  & per  ogn’  ute  ; 
per  li  Infogni  quoudiani.de  per  le  infinite  ncceflìta  della  vita,  che 
noivhaminor  bi  fogno  del  terrò , che  del  pane . In  tal  maniera-, 
chi  parangoruffe  l'entrare , chci  patroni  tirano  delle  mincrc  del 
ferrq,con  le  vtilità  che  ne  cauanogli  artefici , & i mercanti  con  l* 
indurtria  ( onde  arricchifcooo  anco  mirabilmente  i Principi  per 
via  de  danj  jl  ritrouarebbe  che  l'mduftria  avanza  di  gran  longa  la 
fiarura . Compara  i marmi  con  k ftatue , coloffi,  colonne  ; i le- 
gnami con  le  galerc.ga leoni, navi,' Vafcclli ,ca  rodatocele, llatuc, 
fornimenti  di  cafa*,i  colori  con  le  pitture,  c'I  prezzo  di  quelli  col 
valor  di  quelle,  de  intenderai  quanto  più  vagba  il  lauoro,  che  la^ 
matcria;Òc  quanto  più  gente  viua  per  mezo  dell’arte  xhe  per  be- 
neficio immediato  della  natura  . E tanta  la  forza  dcll'induftxia  » 
che  non  è minerà  d’argento, o d’oro  nella  noua  Spagna,  onel 
Pertiche  le  debba  efler  pareggiata.  E più  vale  il  dano  della  mer- 
canti* di  Milano  al  Re  Cattolico , che  le  minete  della  Za gateca, 
o di  Sakfco . Ditali*  è Prototipa  nella  quale  non  vi  è minerà  d' 
importanza  nc  d’oro, ne  d' argento, come  ne  anco  nc  ha  la  Fran- 
cia ,c  nonduncool'vnad Taltracalx>ndanfi(firna  de  danari,  e de 
iefori,metcé  delhnduftria . La  Natura  induce  nella  materia  pri- 
ma le  fue  forme , c l’mduftria  humaru  fabnea  fopr’al  componto 
naturale  forme  amficiali  fenza  fine . Donque  il  Principe  che-, 
vuol  rendere  popofofo  lo  fuoSt aro  deuc  introdurli  ogni  font-» 
d’induftru.c  di  artificio,  nccomportar , che  fi  cauino  fuor  dello 
fuo  Stato  le  materie  crude;  non  lane , non  fete , non  legnami, 
non  metalli, non  altra  cofà  tale  ; perche  con  le  materie  fc  nc  van- 
no anco  gli  artefici;  e del  traffico  della  materia  lauocau  viue-» 
jnolto  maggior  numero  di  pcrfonc,  che  della  materia  fempliee  ; 
eie  entrate  de  Principi  fono  di  gran  longa  più  ricche  peri* 
cft rattionc  delle  opere , che  delle  matenc , corno 
perefempiode  veluri,  che  delle  fete  ; delle  ra- 
fcic , che  delle  lane  ; dettetele , che  detti  li-  • 
ni . La  moltitudine  in  (oninja  dello 
gente  è quella , che  tende  fenile 
jl  terreno,  e che  con  la  ma- 
no  , de  con  l’arte  di 
nulle  torme  all* 
materia  na- 
turale. 


In 

Inegualità. 

QVando  il  popolo  vuole  che  nitriti  3 no  eguali  apre  egli  all* 
bora  la  porta  ad  vna  dannofa,e  perniciola  conftiìprw . per 
non  ditbngucreqiidli, che  la  dignità,  o la  virtù (cpara  . ediffìn- 
guc  dal  Coromune  • E impo (libile  che  quelli  che  per  prerogad- 
uc  della  loro  ptofeflioae,o  per  i ineriti, che  arano  da  loro  Am , o 
dal  proprio  loro  valore  fi  (tornano  cleuari  di  molte  braccia  (opr'al 
monte  Ubano  pollino  comportare  di  vederli  ridotti  epareggia- 
B alle  pianure.  Come  nell'vniuerfo  fi  rroua  vn'ammirabticdi- 
Ihnrione  tanto  nelle  cofe  fublunari  guanto  ndlefoftanzefepaxa- 
te  de  noftri  (enfi  medefimamentc  nelle  più  perline  fórme  de  g» 
uerni  vi  fono  delle  perpetue  differenze  di  perforo*  igniti.  Ba- 
rio i corpi  butmra  de  membri  più  eccellemr.ha  il  Cielo  dette  Srd 
lepiùluccnat  Nelle  famiglie  ancora  vi  fono  de  carichi  più  nobili 
gl  i vni  de  gli  altn;Di  quefta  differenza  de  membri  fi  forma  il  cot 
po  della  Reputo  ica;  Se  de  moiri  cerchi  grandi , c piccioli  fi  com- 
pone la  sterile  detta  duierfirà  di  molte  voci,  e de  contri  n tuoni  fi 
fi  vn’annoniofa  mufica . Ma  non  abborrifee  la  ciuile  concordia 
cola  alcuna  più  che  l'egualità,  nella  quale  ratte  le  cofe  fono  fenza 
diltonoone  dì  vinù>4'honorc,di  merito;  Egualiti^he  tempre  ha 
pr odono  dianole  inegualità , dette  quali  dice  Platone,  che  netn- 
piono  lo  Stato  di  riuolre.  e de  Cedi  rioni , quando  dico  i Grandi  fo- 
no conculcavi  da  Piccioli, e gli  virimi  inmdiano  I primi. Con  que- 
(lo  fine  & oggetto  quel  miracolo  di  fomraa  ScruioTutto , il  mi- 
gltore.e’l  piùvule  Re  dc'Romani  lafciòquefta  memorabil  legge 
alla  polìeraà  come  vn  falde,  & perpetuo  fondamento  della  grj. 
dezza  delttlmperioiche  vi  fiano  degli  ordini, e differenze  de  gra 


riescila  giufhna,edc!E’armaret  Aqui 

agncoltuia.e  afìne  che  i nobili  ( il  fuiorc.de  ricco  mandinone-, 
de  quali  era  loro  canffima  ) follerò  didimi  dal  popolo , ordinò 
conti afegm  apparenti, come  l'anello  d'oro  Ja  vetic  balzau  di  pot 
pot  a Jeicatpeconlc  lune  ptcciole,e'l  pnuilegio  d'andate  a cattai- 
fo.  Vedi  BjfutHtÀ. 


Inetto.  . 

VT  On  vi  è cali  che  più  fida  perdere  la  ripuorione , che  l’ef- 
icrc  incapace  del  gouemo.  Chi  non  c atto  a gouerrur  pcc 
fc,  hi  bifogno  d’altripCbe  lo  fad ano  per  lui;  ma  fi:  malamente  ùl’- 
bora s*accontcmanoifuddia di fwucrevn Principe,  che  firan- 
no^uando  n’hauranno  molti?  ilchcalPhora  feguirà, quando  aU 
triftrannolefonriomfue.  RicardauapcrdòSalufo0  all'lmpe- 
rator  Tiberio,  Che  non  fncruallc  egli  l’autorità  monarchica  col 
riferire  il  tutto  all'atbitrio  del  Senato , ma  che  nfoludlè  egb  mc« 
dcfimojcofi  richiedendo  l’vnùà  del  principato. 

Infamia. 


I che  procurar  guadagno  «Iella  propria  intamia , Cofi  U Le-, 
3àtoteidellc  meretrici  parlando. 

Infanteria.  V edi  Fanteria . 

Infamia. 

L'Infamia  è vna  ftaggione  piouofa  , perche  in  efTa  fi  frioglie  V 
anima  in  diluui|  dcptaniKterrcno  fàngofojncapacc  di  coltu- 
ra, fin  che  l'anima  quafi  Sole  inalzata  l’habiliri  a germogliare-»» 
c produre  piante  nobili.  In  cria  non  hauendo  vigore  la  iasio- 
ne, non  può  produrti  virtù,  ncd'eflcr  l'huomo  fdicc.  Vedi 
flJafctmento. 

g l’mfintiala  prima  età  deJ1’huamo,chepnncipia  dalla namu- 
tà , cofi  chiamata  perche  all*hora  non  ha  vfo  alcuno  del  parlare  * 
& per  quella  cagione  il  fancuillo,  nò  può  ancora  eficrcinftrutto 
cf alcun  coftume,o  vinù.non  hauendo  vfo  d'ingegno , otfintel- 
fctto  per  comprcndcrlùòc  in  quella  conditioncfi  può  dire  conn- 
nouarc  fin’alrctà  di  fett'annifourame  la  quale  come  fi  debba  nu- 
trire. Vedi  EdwMMC,  Fipmtlt*. 
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Ordinatfameftte  a)  fanciullo  neli'cr!  di  ferie  meli  nafeono  i 
demi:  il  rifu  dopo  quaranti  giotniA-  il  parlare  in  capo  dell'anno . 
Nondimeno  Marco  Curio  nacque  co  nienti.  Zocoillro  lifeil 
il  che  nacque.  Crefo  parlò  in  capoafcimcfi,  , - 

Infedele. 

STirna  poco  d’erter  infedele  al  Principechi  non  sieiTer  fedele 
a tifo.  . 

Non  v'c  legame  d'obliganone,  che  polla  Mungere  vn  cuore  a 
perdere  la  terk  domita  al  luo  Principe. 

Non  e fempre  degno  ilibfafimucoluiche  ncortc  alraiurode 
el'inkdeli  per  ricuperare  il  propnu  buco  , o per  difenderlo.  Fù 
anco  rii  volta  pcmieflò  l'aiurarii  conirogli  altri  infedcli.fcgli  aiu- 
ri  fono  Man  in  tauorc  della  ragione.  Ma  t ben  fempre  gramflimo 
fello  il  foccoiterc.il  fomentate,  ilniouere,  il  configliare  gl'idob- 
tri  alPinuafioncdc  III  Start  dchcdcliipcrclicalThotanon li  Yàcon 
no  gli  tannimi  ; fi  vi  contro  Dio  per  abbceuiarb  il  regno , e rida- 
nte i contini  del  Demonio.  Vedi  r ugt. 

Se  bene  non  è cofa  che  renda  pni  diflerenri.o  cótrari|  gli  huo- 
nan  i gli  vm  a ghaltii,chc  la  differenza, ocomraiicià  della  ledo, 
quando  iurta  volta  ancodi  quelli  infedeli  aaucio  beccaci  nc'Siari 
ocquiliati  (i  trouino,  6 poffono  gli  incdcfuni  con  vfo  de  pratica., 
dcirarticonuemcnti  .chcfiroccanoaSuddind'acquilto  guada- 
gnare de  rendere  alla  namralezza.il  principal  fondamento  non- 
Oimenoperconcigliarlidcu'clicrcnillacoiiucrliane.  Imodi  di 
conuenirli  fono  vari] . E neeelfano prima  hauer  moiri, e buoni 

ccmpciarori.che  con  domina, ctoncfcmpio  di  vita  ùrcprcnlibi- 

le  alenino  ,de  conduchinoquellc  pecore  finanttc  al  gregge, 
alla  cognitionc  della  venti.  Giouano  di  più  le  IcuolcA  i Macini 
ddPam  liberali , e d’ogni  honcflo  efetcmoc  trattenimento  per  li 
figlioli  d'effi  infedeli , perche  per  quella  via  fi  guadagnano  i pa- 
renti, filiglieli.  Onde  fi  legge  di  Serrano , e he  coi  mantener 
buoni  macini,*  col  prenderli  cura  deH'cducarionc  de  giouanctri 
fi  refe  grandemente  aflctrionall  i Portoglieli.  A quclto  fine  li  Re 
di  Portogallo  (e  maffime  Giouanni  icrzo  ) hanno  fondalo  nell1 
Inde  «Collegi  * Seminarli,  ne'quili  s'allcua  grandifliino  nume 
rodcgiouanid’ogni nationc . In  Alemagna  parimente,  e nel 
mondo  nono  per  quella  vn  la  fede  Cattolica  s auanza  con  fruito 
eprogteflo  incredibile.  Ma  bifogna  ciac  corcfti  nuditi  fiano 
pedone  da  quali  fi  polli  (pelate  eétìcauone.  non  temer  (canili-- 
lo;  e che  oltre  bdortrina  nere  Mina  babbi  ino  il  dono  dcll'hanc- 
fiì, diano  lontani  da  ogniauaritfa.cfordidczza;  perche  noni 
cofa  a;  he  più  macchi  le  opere  buone , e l'almo  fpmiualc  depopo- 
Itóiela  fenfualua.c  l'amore  della  roba.  Donque  Ciri  ncccUano , 
chcl  Principe  procuri dtiaucr  copiadc  molu , e buoni  nudili 
perladilciplnudc'fjtKiulli.c  molti  parimcnrcgraui  l’icdic  aioli, 
che  con  don  óra, e grana  (pieghino , e rcndino  probabili  I in  ilte- 
liidclla  Santa  Fede.  Per  multar  pai  limil  gente  alla  vinta  tira  di 
gioua  mento  ogni  primlcgio  che  porti  feco  honorca)  comoditi  ■ 
concedo  i queiche  fi  conucttiranno  nome  farebbe l'vfodelì'.u- 
jnc,c’l  militareiil  patti  ap.ir  de  maguh ari:  i’dlcrc  dente  di  iune,o 
di  alcune  grauezze.f  altre  cole  tali,  che  la  cundiùonc  de  tempi , 
& de  luoghi  conf  igliari . Collaruino  di  Braganza  V ice  Re  dell' 
Indie  di  Porrogalkacon  11  inorare, & accarezzare  in  mille  nunle 
re  i Biriefimge  i noui  Chriitiaiu  promollc  la  lede  mirabilmente 
inqudpaefi.  Non  fi  deuc  tralalciarc  il  zelo  di  Giulltniano  Im- 
perarorc,chc(  ficome  lenite  Euagrio)riròabafedcgIi  hiulicpn 
oriente  lor  danari:  E ndl’illdfo  modo  Leon  fello  fuipctatotcj 
indurir  nella  medefima  tede  motti  Giudei. 


In  1 

no  ragione  didotmria  ae  automi  de  Santi  dlfenderatinotó  tot 

u<^iirnì“g"f,dc  Turch1'  Quefo  entrando  fotte  pre- 
“ conIclcnzaunzidi  lingua,  e di  mano,  e di  vtta^ 
allntano  facilmente  i popoli.clie  fono  per  lo  più  (entrali,  e li  vt*. 

nohmhnSi1  °fpà1?jpcr?uchcd'  P"™"0  <i  trouano  huomi- 
ni  di  mal  rifare , cdefidcrofict  nouiri,  e de  minori,  o per  copnre 
e Imo  federa  rezze  con  la  rouina  della  Rcpublica,  o per  far  fa.  ne 
tfawrw con  lj  penurbadone  delle  cofe.  Il  miglior  rimedio  t he 
fi  porti  vfare  con  SI  ferra  gente  e (come  in  t ign’aliro  male  j oft*. 

rcaprincipij.cpoi  vfarcdemezifooradeitipcrconitcnirli.M:ifc 

"'Y1  di  ridurli  alla  venta, e di  affetriorur  1 1 in  qualche 

S^ggjgW-  Valcrddd ra"figl'o  daloda Tcrem» 
li, frd!  1,1 0 M la qieranzadi mantener 
“JP*f  1 Tofcaru^ol  far  si, che  non  poi  dièro,  quando 
bene  n haucflcroammq  di  nbellarli.ln  tre  maniere  quello  fi  può 
r u af"k l'danimoicon  indebolirli  di  ibrztrcon  leuar  lo- 
SdÌ^^l{aTf,Vrai  m5<!n‘c;perdiei  follcuamenti  nafeono 
2fo.E°rU  d‘  cuf/ci  ° * grandezza  d.  forze:  o da  motóri». 

"e- jMt-  ;'"™‘ 

Infedeltà. 

E Infedeltà  a creder  nienre.  , 

di  maniera,  che  ne'figlioli  di  coloro , 
clic  ne  fonoliti,  m «nella  rcndelc  loroartionilufpcttt:  e Icfofpl 
tioni  in  altnan  dii  fona  delitti.  * ^ 

Dice  Labienu,clic  conno  lì'nfedclf  s non  diHice  la  perfidia-  : 
?rÌKUtc,i)ics  vfa  contro  vn  T radiiorc  può  dirli  più  rollo  m- 
gcgnOif  fagacira  che  tradimento:  Et  e he  per  oppi  i mere  più  ro- 
tto qud  II  clic  vogliono  opprimere  noi  fteflinon  fia  da  guardare 
* rtanzz!  * nome  ’ 10  eo*J  uuffinumente  di  gt.aVidiffima 

filli  aro  elle  III  Sull  ,ui  Solimanocon  patto  di  faluarc  gli  arie. 
d'r,'  -,  i’1  '-S^-fopc.ixe.o  qua  modi  che  vi  (lene, e v'hcbbe 
vifitatolcfcpokuicdclliRcd'Ongana  fece  vfcirctum  elihabi- 
tann  in  vna  gran  ptanuralacendoToro  intendere, ch'eia  per  darli 
ri  giuramento  di  fedeltà  alfa  fua  obedienza.  Vaidorono  quetf 
miche,  con  quel  miglior  ordine,  cconUmaggiore^e’zzf. 

“ ‘Wnntomarono^KrclreS  fece  crudelméto 
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Chn  llunncon.e  Nerone  dell  incendiodi  Roma.  Quello  nonè 
il  primo  eli.  mpio  eli  integru  a Cimiti. ini,  Che  bifogm  nrordarfi, 
combairendti  contro  i f urtili  ,o  di  vinca  e/j  di  morire.  Se  vi i hi 
qualche  pattato  per  faluar  U vita , non  è fc  non  per  renderla  imi 
niitera . Colt  lo  fece  intendere  Amur.itre  a quelli  di  Dùnodco  , 
eh  egli  tonitrmlc  da  fame  d’arrcndcrii.  Se  reali  li  lece  accoppiati 
aduoviduo  buttar  ndfiumc. 

Infelice.  ..  j * 

Niente  e maggiormente  infelice  di  colui , al  quale  nclUTuaj 
Vita  nnneaccaduta  quakheaunerfiri . Oéquellotate  a fe 
acrtiittoincognito.nonhauendomai  tàitorvoiiadifelldlo-.Od 
a{  u e ( , CcJ  Dcinario  J afchiuo , come  infingardo  , e inerto 
al  bcrfaglio  della  fortuna.  Vedi  Olfatti*.  D^umtnnrt. 

Inferiore. 


Infedeli  indomiti. 

TRa  ^infedeli  i più  alieni  dalla  fede  Chriftiana  fono  i Mau- 
meuniapcrchc  la  carne  ,alh  Quale  indiiu  affmola  lor  iet- 
ta ripugna  allo  Spinto  ckn’fcuangclio.  Perla  medefima  ragio- 
ne tra  gli  hcretici  i più  lontani  della  verità  fono  quelli , che  fi  tan- 
no fcguaci  di  Cahnno . Coftorodouunque  vanno  portando  la 
guerra  in  luogo  della  pace, annunciata  da  gli  Angeli,  e predicata 
daChrillo.  Etccllrcmapazmilndarfi  diluii  toro  in  materia 
di  St  itOipcrchc  ( fi  come  i cfpcnenza  ha  dimoiti ato ) douc  fi  co- 
nofccranno  potete , faranno  romorc  : metteranno  uunoall’ar- 
nif, & fono  il  nome  d’vna  religione , foderata  d'empietà  efegui- 
rannocol  fuoco, e col  fetw  il  fot  mal  talento . E pelóne  non  han- 


NOn  è bi.i fimo  rimaner  inferiore  di  forze , a chi  ù fuperiore 
di  Natura . Sarebbe  anco  gloria  il  perderete  non  luffe  te^ 
nienti  di  combattere  > rimanendo  fempre  predo  il  più  debole  U 
vmom  di  pai  ardito.  1 r r 

Infermità. 

Q.  V andò  gli  ammalati  vengono  a noi  a fe  fteff? , e chiamano 
la  morrc.non  fono  molto  lontani  da  quella! 

1 chele  infermit  i ddinimo  non  meno  di 

quale  dei  coipo  poflàno  mai  unto  diffimuLirfi,  clic  cal’hora  non 
lene  veda  legno. 

1 nkliciffinucondmonc  degl'iafetmSjCbe egualmente  rettine» 

offefi 
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•ffefi  dalle  cofe  allegretto  dalle  trifte.Hanno gpiftfermi  in  faftU 
dio  la  raoglie-.dilprezzano  quelli  che  li  fcrucmo.e  fanno  benerri- 
prcndono c biafimano 1 1 medico:  mal  volonrieri  danno  a Urto. 
Tacciano  gli  amici  d’importuni  quando  vengono  : d’inciini» 
quando  patrone. 

. L’infcmurà  dcJl’animo  cagiona  ben  fpeflb  U confumamento 
delcorpo.  s . 

11  pcggior  male  d’vn’ìnfcrmo  é il  credere  di  no  haucr  a morire. 
, Nel  fa  tiare  vn’infcrmo  cominciafi  femore  dalla  cura  dell'ani- 
ma . Chrifìo  non  liberò  mai  alcuno  dall'infcrmirà  delcorpo» 
che  noi  fanafrcprimadal  malore  dell'anima . Argomeruo  chia- 
ro, che  la  maggior  parte  dcllcinfcnnità  vengono  per  i peccati. 

La  malinconia  fa  ammalare  i fani,e  fpcflo  fa  morir  gPinfermi. 

Qucll’iflcfTo , di  che  noi  non  Cerniamo  Puifèrmicà  nc  rende  il 
guarnmenro  più  diffìcile. 

Nelle  infermità  dell'animo  fpcflo  s’adiriamo  contro  chi  ne 
vuol  curare. 

I troppo  igix  le  fouerchie  comodità  hanno  moiri  dallo  flato 
priuato  a pqbjici  gradi  aflònri,refi  indifpofti.c  infermi. 

II  maggiorano  di  benignità  c di  amore  che  polla  vfare  vn 
Principe  verfo  d’ vn  fuo  Cortigiano  ò,  bruendolo  nel  proprio  pa 
lazzo  mfem>o  di  rifilarlo:  bauédolo  fuori  farlo  rifilare:  nudargli 
Il  proprio medicorproucdcrlo  de  nmedi  cfquifiri:domandar  fpef- 
fo  di  lui  ordinar  che  da  Corte  gli  fia  dato  quanto  fa  btfognoumn 
«largii  il  proprio  Confessore. 

Le  infermità  del  corpo,  fe  fono  più  graui  maggiormente  fi  fen 
tono,  e con  più  diligenza  fi  curano.  Auuicne  il  contrario  di  quelle 
dcll’.inimo.rhc  meno  fi  fcnrono,e  più  fi  difprczzano, quanto  più 
fono  longhe.e  più  fiere . Et  ciò  accade , perche  in  quella  diutur- 
nità^c  gr.iuezza  s'o/Fufca  il  lume  della  ragione  : Se  facendoli  più 
podcrofa  la  mala  confuccudinc  induce  ftupidità  nella  mente , Se 
in  fcnfibilità  grande. 

Dcuc  l’infermo  i rimcdi,e  configli  di  coloro  (limare»  da  quali 
Veramente  sà  d ’cflcr’anuto. Vccfa  Malattia. 

Infermità  finta. 

L prereflo  delle  indifpofidon  i,e  della  poca  fanità  fcnie  a colo 
__  ro,che  per  dfcrc  di  poco  valore  fi  trottino  hauct’adoflò  cari- 
che che  non  fono  dalle  loro  fjpallc. 

Hanno  le  madri  giufta  cagione  di  gridare  aloro  figlioli, quan- 
dofi  fingono guerzi, zoppi  Jofchi,  & fanno  altri  limili  gefb  òd- 
io pedone  loro  j per  che  oltre  che!  corpo  coli  tener  o può  nccucr- 
rc  vna mala  piega,  pare  anco  ( io  non  sò  come  ) che  la  fortuna-, 
giochi  con  noi,  e dalle  burle  no  colga  da  vero . Marnale  in  vn 
fuo  Epigramma  recita  l'hiflona  di  Celio  » che  per  cuitare  di  fu 
Corte  a Grandi  in  Roma:trouarfi  al  lor  Icuarc, *x  accompagnar- 
tifbfcd’toncr la  rotta:  Se  per  rendere  la  feufa  verifimilc  fifàcc- 
ua  ongere  le  gairto;Iehaueuafafciatc,&  intieramente  con  tra  fa- 
ceua  igeili  di  vn  gottofo. Finalmente  La  fortuna  fauonllo  di  que- 
lla infermità. 

T 'amarri  cura  poreft  & ars  dolerti 
Defili  fingere  Carimi  podagram . 

Rjfcrtfcc  Appiano  di  vno>c he  volendo  fugtre  dalle  perfccuoo 
ni  de  Tnumuirari  di  Roma, per  nafeoadcrii  da  quelli  che  lo  ccr- 
cauano ^jltrc  lo  (lire occuko,c  tranciti  to  v’aggiongefc  anco  que 
ilainuentionedi  fingerli  guercio.  Ma  ecco,  che  quando  poi  egli 
venne  a ricuperare  qualche  poco  di  libertà , Se  volle  leuar  Pcm- 
piaftro  che  tongamenre  haacua  portato  sù  l'occhio  trouofi  effet- 
tualmente d’hauer  perduta  I a villa  fono  tal  mafehera.  Può  diète 
che  Popcrabonc  del  la  ridi  fi  foflè  off  ifcata , per  c flòre  data  cosi 
loiigo  tempo  lenza  cfcrcitio  : Et  può  eflcrc  che  la  forza  vifiua  fi 
fòlle  tutta  trasferita  nclPalrr’occhio  ; perche  noi  pure  fentiamo 
manifeftaincnte,chc  l’occhio  che  noi  teniamo  coperto  tr. isteri- 
lire al  fuo  compagno  qualche  pane  del  fuo  effetto, in  maniera  die 
quello  che  retta  s’mgrofla,c  gonfia-, Come  anco  Torio  .accompa- 
gnato dal  calore  de  legami, & de  medicamenti  inuea  potuto  fà- 
cilmente far  concorrere  gli  humori  della  podagra  al  gottofo  Ce- 
lio. Sci  me  Plinio, che  fognandoli  vno  dormendo  la  notte  d’eflèr 
deco , la  manina  fenza  alcuna  fonc  di  male  precedente-  fi  trouò 
tale.  La  fòrza  delPimaginarionepuò  ben’.iiulAic.c  difporre  a que 
fto,&  pare>che1  medefimo  Plinio  fia  di  Quello  parere;  ma  c pi ù 
verifimilc,  che  i mori  interiori  (de  quali  » periti  medici  (anno, 
quando  vogliono  rrouar  la  cauu  ) clic  lo  priinuano  della  vi- 
lla fòdero  occafionc  del  fogno . Mola  in  foinma  fono  gli  e- 
jbcìpi  di  coloro»  che  pollili  a fingete  fono  veramente  cada- 
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ó nelle  infermiti,  che  di  primi  fingeumoi 

Infermità  politica. 

IL  male  nelti  Stati  viene  da  quelli  che  caminano  irnnzi , e non 
dalla  (imparità  di  quelli  che  feguitano. 

Taluolta  conuienn  tolerarc  vnmalc»pcr  medicare  ,oguanire 
vn  maggiore. 

Qtieib  che  predicono  il  male  fi  rendono  tanto  odiofi , quanto 
quelli  chc'I  fanno, o che  l’apportano. 

Ha  ciafcuna  cofa  creata  d fuo  mal  proprio  inferiore , che  la  ro- 
de^ corrompe  .come  fi  vede  anco  nelle  cofe  inanimate,^  in  par 
ricolare  nel  gratto  il  verme, nel  legno  il  tarlo, nel  ferrod nd  rame 
la  ruggme.Ollelfo  éddli  Stari  e delle  Monarchie.  Siano  pur  e- 
glienonel  colmo  della  fuaperfòtrionc  quanto  fi  voglia  , che  per 
qud  lume  che  stia  della  condi  rione  ddle  colchumane  fono  c- 


. , >alPhora che  fi  tengo- 

no più  flabilùoperla  vecchiezza  della  fua  longa  continuationc* 
de  iccoli,  quando  alle  infermità  predo  non  fi  proueda  de  conuc- 
ncuoli,&  opportuni  rimedi.  Non  è fi  debolc>o  picciolo  principio 
in  qual  fi  voglia  cofa, che  la  conrinuadone , Se  pcrfcucranza  non 
Io  ncia  in  poco  tempo  grande , quando  non  curandoli  fi  lafcia-» 
crefcere . ÀlPincontrano  ogni  mal  na  (cerne  può  facilmente  cfler 
lmarzaro/rhc  inuecchiato  poi  diuien  più  fòrte,e  più  difficile.  Pa- 
tirono li  Stari , c le  Monarchie  mutarioni , corrotnom>c  final- 
mente roume  per  diuerfe  cauledc  quali  fc  faranno  ben  conofciu- 
tc  da  Principi,  e Gouernaton  di  quelle  ,&  prcftamcntc  con  pru- 
denza nmediate  non  è dubio  alcuno,  che  non  folo  fubito  il  nulo 
fi  fèrmarà>ma  anco  del  tutto  uuuiarà.  A turre  le  cofe  fono  da  Fi- 
lolòfi adeguate  quattro  caufe  principali.  Efficiente,  Materiale-,  , 
Formale,  Finale  . L’efficiente  delle  feditioni  ( naturale  Se  inrerno 
principio d’ognilorrouinajèdi  due  focri»prcffima Se  lontana-, : 
profli  ma  fono  gli  autori  delia  fedttione  Lontana  quelle  cofc»dal- 
lc  quali  li  fedii  lofi  ideili  fono  prouocati.  La  materiale  fono  quelli 
contro  de  quali  c ptomoffa . La  formale  è la  moda  del  popolo  : 
ftrepito>romorc  jjaneric, guerra  guile , occìfioni,  prefa  ai  Città  » 
guaito de paefi,incendii,eugli,  Se fimili.  Latinalcequellopcr  lo 
quale  è eccitata.  Ari  dotile  mene  quattro  fini  delle  fedirioni  :Pvó- 
lc>Phonore,iI  dano,c  il  difhonore.  All’ vale  s’applicano  le  ricche^* 
zc iC  gli  acquilti.  AH’honorc  i Magiftrari,  gli  Offici) , i canchi  pts- 
bUci.  Al  danno  la  poucttà.  Al  difhonore  le  ingiune , el  difprczzo; 
Icquali  cofe  benché  numerate  tra  le  caufe  efficienti  delle  fcduio- 
ni,  in  tarwo  che  provocano  le  gonna  prò  rnouerb;  nondimeno 
ponno  anc’efscr  tini,  in  quanto  che  per  confeguirlc,  o eccitarle-* 
gli  huomini  congiura  no.  Le  caufe  (tacque  ch'eccitano  1 fuddiu  a 
mormorare, & che  dalla  ferrerà  mormoratione  alla  publica  lòdi- 
rione  , Se  cena  rouina  promouono  fono  Pauarida  de  Principi , P 
ambinone  de  pinicolari,lingiuria,il  umore,  Pcccefso  d’autorità  » 
nochezzc^)  fpropomone.il  di  (pregio  delle  perfonc.c  l‘impunità 
de’niisfatu;  alle  quali  s’aggiongono  altre  tre, caufe  fe  non  di  fedi- 
uonc^lmenodi  mutarionc  grande, Se  fono  ,1  a negligenza,  la  dif- 
fimilicudinc,&  la  diuerfità  della  religione, delle  quali  tuuc.e  di  d* 
feuna  di  efsc  a tuoi  luoghi  propri.  Cullò  de  Ne  mutarioni  de  Ili  Sta*. 
n.Vedi  AI hj stima. 

Infermo.  Vedi  Infermità. 
Infingardii.  Vedi  Poltroneria. 
Infingardo.  Vedi  Poltrone. 

GL’inhngardi  robano  i frutti  di  coloro , che  s’a (Faticano  : vi 
fuct.cum  tpfi  non  mellificem,  tamen  apum  in  fi  di  amar  latro - 
r Musata  (um,qm  nibil  ipfi  excudunt,fed  aliorum  vigili  js  elabora- 
ta furto  [ibi  vendicam. 

Influffi.  ; 1 


Noi  fiam  fàbri  dc-Uc  nodrcfucnmrc. 

Non  dobbiamo  fcufarc  le  noftrc  colpe  co’l  attribuire  alla  fòr- 
za delie  delle  dò,  ch’è  data  mera  clctnone  dcUavolonrà  • Se  noi 

X fr- 
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faccfflmo  reflftenza , Chi  porrebbe  tiraneggiare  i!  noftro  arbi- 
trio? Tutto  e diffctto  nofiru . Noi  fo*i  fatine  tua  mo  la  rete, con  cut 
jefh  prefa  al  varco  b ripuutione.c  l'honrlta  noftrj. 

Gl’.iifiufli  delle  Stelle  fono  tempre  gl'tlh  ffi  ,ro*  nonparono, 
perche  no  fono  tempre  ghftefli  R’i  huQmim,choli  riccuQnp.  Gli 
»ru  de  gì  Agenti  a fine  «finn  odur  fi  bene  ricercano  buona  difpQ 
Orione  uciprticte. Quella  Stella  t he  volcua  far  grande  Cito,  per- 
che lo  troua  tra  fmc'tilb  lo  ti  Redc’tàncnilfi,  e pure  fù  quella  fief- 
fc  e he  poi  rrouandolo  ne  g'i  eferciti  lo  fece  Re  de*  Per  fi . Chi  ha- 
uefìegii  occhi  Lincei  conafceabbc  anco  talvolta  co’pai  goletti 
in  culla  pargoleggiar  le  Stelle >e  mofirarii  con  Panime,  fe  non  irn 
pedice- almeno  non  aiutate  dalla  materia.  E forfi  ha  voluto  Iddio 
che  m qucVonuccioli  h bbiano  minor  forza ,nc  quali  hanno  m\ 
fior  fot?a  qudi'amme  c*hanno  da  dominate  la  loro  forza» 

Infortunio. 


L 'Intelletto  allora  fe  ne  và  quando  glSnfbrtunii  vriuano . 

GPin  fottunt  1 vengono  da  quell  a pi  ite  che  me  s'c  prcuedu 
la,#  afpcttaw.Vcdj  DtjgrutinT rana^ho.  fintini.  ^HMcrfitd. 

1 Grandi  infortì 'ntimoftrano  i veri  anaiu» 

Il  viuerctn  gl*infbrtuni|  è vna  fiturta  ii  ifillibile  cfhaucr  a ci- 
to Dio,  Egli  fi  va  trattenerlo  tra  rcucnfilatiui  ancoiltrouò  Mq 
sé)pcn  he  tra  quelle  tpinc  ei  gode  hauer  il  trono. tra  le  quali  vn'a- 
nuna  g urta  addoloiat.i  proua  vn  patibola  L*  none  delle  triboh- 
tioni  è qucltcpo  felice  nelqualc  Iddio  farro  amante  fi  congionge 
con  l'amata  fua.La  Spola  cte’Cfciri  innamorata,  chc'l  medefimo 
andaua  cercalo  nel  mezodel  giorni > ( finabolo  delle  profpenti  ) 
per  goder  di  I luo  feno . in  rifporta  hebbe  rinaproueri  d’Ignorire. 
Ancori  he  Iddio  babbi  1 lo  fcgg’o  nel  Solc.non  gradifcc  però  pct 
fiu  ftanza  altro  cuore,  che  vii  cinto  dt  tenebre  dente  d’affann» 
In  quel  fomuofo  Cóuito  dcll’Eu  mgcbo.a  cui  gli  militari  noo* 
tennero  con  indegno  nfiutojancorcne  có  fimul  atc  feerie,  offen- 
derlo la  finccrità  di  quel  buon  Re  : non  hebbero  luogo  che  zop- 
pi,dee  hi, & infermi, per  darà  a vedere  ,coroe  1 difgr  ari.iti,  fiali  fa 
pracutriagli  i nuiri  del  Ciclo  corrono  al  I a menla  dc'diumi  fattori , 
altre  fiate  nd  godimento  de  gU  humani  piaceri  vili pela. 


Ingannare, 


•T  Nganna  gli  altri  più  facilmente  colui , che  ha  maggior  eredita 
JL  di  non  ingannar  mai. 

LNnginn.irc  e cofa  odiofainogni  perfona  , ma  nel  Prin- 
cipe maggiot  mente, la  parola  del  quale  dcu'cfTerc  immutabile-* 
L'huonio  da  bene  non  ingannar*  mai  .#  ingannando,  non_» 
lo  farà  per  nuocere, ma  per  giouarc.Vcdi  Imunnofinnm  c<*#' 
f*dtgjb*s  quitti. 


Inganno. 

L’Inganno  con  maggior  feabrà  tradifcc  afficuritadalh  fède . 
Sono  mortali  quei  fulminiche  cadono  nella  fercniù. 
Coluichccon  inganno  arnua  alti  (boi  fini >fe non  depone  l'in- 
canno,l'inganno  a!  fine  deponc  Un,  Pazzo  è colui, che  adopera 
riftriTocibo  per  conferuar  la  finita,  che  adopcròpcr  acqui  (farla» 
Infm  chela  capiiuLmonefiafetu  tutte  le  alturic  tutte  leforprc 
fe  fono  permei  fe . L’Imo»  10  fi  bui  U di  coloro  iquali  lifcia  ndofi 
fotprcn  (ere  in  si  fatti  mercati  gridano  alla  dislealtà.  Nelle  ftr.adc 
gbhoftilira  non  vi  e la  più  eccellente  ciuf  t'inganno  : mente  piai  di 
fìcurojche  b diffidenza. 

L'inganno  refo  contro  qu  alc’vno  fonò  apparenza  di  ami  cirri , 
odi  pacc.pocod.il  tradimenro  li  (coda  ; pctcìoclK*  tradimento  fi 
dice  anco  qual  fi  voglia  male  facto  a pcifona,  che  fi  fida  del  mal» 
fittorc:#  fono  uno  più  abbomincaiofi  quelle  fraudi, 6:  infidi«L> 
ordite  cótro  il  pi  o(limo,quanto  meno  v*c  occzfionc  che  giudi- 
mente  le  produca >&  quanto  più  per  edere  occulte,  & impenfatc 
riefeono  altrui  cbnnofc. 

Guard'nfi  da  gl’inganni  quelli, Che  ionoCcono  giungi nnatori. 

..Vedi  sifbttùi,  i t.wviic- 

Ingegnerò. 

GLIngegneri  gìouani  per  vari  iùi  difegni  de’paflàri guadano 
le  opere  incominciate,  & li  compiacciono  di  fbreogni  cofa 
coti  ooua  ,comc  fono  li  loro  fpirui,#  cofi  leggiera*  come  dii  fo- 
no pieni  da  fumo, e vento. 


In 

Ingegni  diuerfi. 

T A comparatione  della  ditierfìii  de  gl’ingegni  con  quella^ 
JLy  delle  fiume  non  è piente  fuor  di  propufito.  Gli  Aceroefi  vna 
volra  impiegarono  duo  eccellenti  Scultori  per  far  la  trita  di  Mi- 
ncrua, Fidia,#  Armene:  de  confiderà ndolc  inficmedopo  che-* 
furano  fatte  fi  beflòronodi  quclb  d.  Fidia,  laquale  età  fe  non  meri 
logrofiamcntcbozzatta  » de  ammirarono  queUbitra  ,ch<  con_» 
grand'artificio  era  fatta,#  haucua  tutti  1 finca  menti  delicari , e di- 
lige nti; un  quando  fiiron  polle  (opra  due  alte  colonne,  quella  (fi 
Fama  ridotta  perla  lontananza  alla  debita  proponione  > panie-# 
bella  perfettamente,#  quella  d* Alenante  perde  la  forma  nuoc- 
ila .limolandole  l’altezza  m maniera  la  (ria  bellezza,  che  parcua_. 
vna  palla  mal  tonda.  Vi  fono  aluesi  de  glìngegni^he  compari- 
(i^jno  fecondo  che  fono  più  >e  mcnoi'’alzan,non  mofirandogl» 
vni  di  (apcr  cofa  alcuna,  le  non  fono  impicg  uà  (empre  in  negorij 
grauilfitni:  gli  altri  non  afpirano  a tant’altczza.e  la  lor  foffiaenza 
non  falc.che  a vp  ceno  grado,  olite  al  quale  non  fono  più  cono- 
feiun:  ne  c(fi  medefimi  pofion  cooofcc'fi  c he  a gran  fatica.  Ne  & 
luoghi  emmenri  la  iella  va  in  vota,  dcs’zbb.  giiaoogli occhi  de 
vcnigini» 

Gritaliani  vanno  molto  manzi  nell  'intendere  le  cofc  neO*au- 
ticnire  con  difeorfi  profondi . Li  Sp.  gnoJi  cauano  le  lor  rrégltot 
rifolurioni  da  gli  riempi.  I Francdi  fi  fe nnano  nel  prcfentc  •,  ma, 
(a  prudenz  a guarda  curri  tre  i tempi . e forma  fempre  le  foc  ragio- 
ni sù  la  necc  llità  del  prefenteaù  Ovalità  ,0  danno  dd  paflatrote  sù 
quello  ch’anuucdc  ddfauuenirc. 

Ingegni  grandi. 

Q Empre ghngegni  grandi  fono  lacerati. 

A notnfi  ingegni  ogni  età  e breue. 

I grandi  ingegntlànno  ben  foeffo  de  grandi  mancamenti:  E 
di  rado  fi  vede  vn  granfpmto  lenza  qualche  mcfcolamcnto  di 
follia^licu!  U più  pura  procede  dalla  più  finafauiezza . Tuddidc 
non  volle  punto,  che  ne  Configli  de  Principi,  ne  meno  nel  ma- 
neggio de  gli  affari  s'eleggano  queftitafi  Spiriti  irifccndéri,#  < le 
WOjina  i mcdiocri^rhe  fono  maro  oftinan.  vedi  Cure  domi  me  m 

Ingegno  torbido. 

G L’ingegni  torbidi  fono  patti  òc’raggidi  Mane , e di  Satur- 
no. Desiderano  guerre,#  a guifa  de  Comi  danno  fempre 
tra  cadaucn,  Sonofi  di  qucfti  fouuentc  moiri  inmodoctf  ndl*  gra- 
tia  dc’Pnnopi  pei  mezo  delb  fugacità  conpem/riofi.  ma  (pccio- 
fi  configli , onde  fù  che  pofoa  mandarono fiion  quegli  fiumorf 
negri, c*hcbbero  dentro  #ofcuraro*K> focquea  fine®  non  ren- 
derli preda  di  coloro,  che  pefearono  la  venti . Guai  al  mondo  * 
quando  nafee  vnodi  qucfh.Lo  confonde:  lo  dibatte  : Io  feonuo- 
glie, lo  rouina.fi  rouina . I fiumi  torbidi  dooc  vanno, par  che  ac- 
crcfcano  l'acque.nia  (cernano  Ibhieo , perche  accrefcono  al  fan- 
go: ne  troppo  vi  v3nno,chcpiù  non  vi  vanno.Quefti  Fetonti  da 
po  h auer  taccata  il  fiioco  nel  Cielo  .rimangono  ti  più  delle  volte 
fulminati  di  Gioue.Vedi  Satatià, 

Il  cerucllodcll’huomQfagaoec  vn  mare  femprcondcggiante, 
fcnuirc  inquieti  mon  ha  ripofo,non  da  npo(oulifirugge,u  voglia 
edificare, o voglia  mantenere.  I fondamenti  della  fua  altezza  fo- 
no le  romnc  degli  alt  n Fi  che*!  Prinnpc fempre  teme  per  téditll 
necc(rHÌo.Vuorfarfo  Tiranno^aluoltaanco  vpolfarfi  £ la  faga- 
cirà  vn'  .ne  che  imita  la  prudenza:#  a guifa  di  qucll'attcfice  imi- 
ta h Natura . Non  dilani  fe  non  inganna  ; e pio  dùciti  quando 
piùìnginnatefcl.ilaad’ingaiMUie,  lafeia  d’eilerc . Scàsù  l'orlo 
ddpiecipitio,  e perche  non  può  tempre  ingannare,  vna  voltai 
precipita. 

Gli  huomini  fagaci  vanno  in  a ho;  non  crcfconoifono  a guifa-, 
d'vn  a palla  di  tetta, che  lai  ita  dalla  violenza  de  gli  afta , veloci  f- 
fimamentetrapafia  tutti  gli  edificij,#amuuata  alle  maggiori  al- 
tezze cade, e non  cade  che  non  s'infranga. 

I ngegno  vigorofo,e  deliro. 

V N’ingcgno  vigorofo , e dcftro  fi  conofcc  ne'configli  ne'di- 
fpacci.c  oc  nego»]. E fi  come  egli  3 pprrdc  le  cole  iiiucrh  mé 
te  da  gli  altri, cofi  le  fuc  parole  non  fono  in  alcuna  maniera  comu 
ni.  Vi  sépee  ai  pòro,#  per  mezi  cf  >e  fono  mcn  conoteiun . L-  gu  è 
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foctfle  nelle  ra  gioni>próco  ne’pamti, pretto  neU'intédcre.Lc  foe  ri 
folutioni  fon  cniare  e sbrigate.  Nó  ccófofionenc’fuoi  difconlAc 
compagna  con  grana  le  aiflìmulationr.è  graue  nella  verità  : sì  fi- 
nalmente, et  me  btfogni  proporre  vn  negoao , duuCufo  »cona- 
Aliarlo*  concluderlo. 

Ingegno  prudente. 

T t.  ctrudlo  del  pruderne  è plicido.é  benigno,  fpiratutrofojui- 
ltà  tutto  quiete  . Edifica  quello, che  gii  altri  rouinano:  efetal 
volta  diftruKRc  mescgli , diftrugge  non  per  inalzare  i propn  edi- 
fici j, per  fofteneili . Fa  il  Principe  buono , per  motarftg)i  volo  i 
Io  fa  amare, per  farli  amare . Non  precipita  dai  monte  della  pa- 
tta, fc’l  Principe  non  precipita  ndia  Tirannide  : e le  qualche  for- 
tuito accidente  giù  lo  fpinge,  non  per  qucfto  cade,  ma  Icendc^. 
Le  Grandezze  de  gli  huomrni  prudenti  fono  influite  da  gli  aliti 
benigni,  e perche  placidamente  fi  augumentano  , a guttsu 
,de  foni  fi  mantengono  inalzate  Copra  a i propri  fomfamena. 

Ingegno. 

Blfognr  che  rbuomoconofa  il  fuo  ingegno  per&pere  firu 
douc  può  arriuuare. 

I belli  ingegni  con  poca  pena , Se  lenza  logorar  molto  tempo 
pcruengono  con  la  dettrezza  doue  vogliono  : I ro« , e tardi  fo- 
no terreni  fterili , iquali  quante»  più  fon  coluuan  tanto  men  frutto 
producono  ; O fono  come  quei  marinari  ignorai\ti,chc  fempre 
fi  querelano  del  marche  dei  vento,  ne  mai  entrano  in  porto , che 
pcrdifgratia. 

I diamanti  fi  poKfcono  co  i diamanti, e gnngegni  con  glinge- 
gni ,in  quella  guifa  che  i correria  dtftaccano*  niafcinano  con  lo- 
ro ipiù  ruuidi  latti. 

E quel  giouanc  pieno  di  fpirito  come  vn  nono  vafccllo  di  fer- 
uido,e  fùmofo  motto , Se  a pena  fi  contiene  che  non  rompa  per 
Io  femore  del  le  cofe , che  nd  ccmello  li  bollono . Afpetta  mira- 
coli da  qucfto  il  mòdo, ma  ecco  fi  raffredda  quel  calore,  fi  nftrin- 
ge  quel  la  natura , & mancandoti!  l’arte  niunacofa  è più  aggiac- 
ciata,<Sc  morta  di  quella, che  da  tali  ingegni  proccde.MancaTpcf- 
lo  la  natura,  os*indcbolifcc , fe  l'arte  non  le  dà  vigore  ,o’l  giudi- 
ci) valore.  . 

Non  fi  può  negare  che  la  prontezza  d'ingegno  non  fia  più  to 
fto  dono  di  n itura , che  conditionc  acquiftau  con  la  fatica;  Ma  è 
però  anco  vero, che  fi  come  gli  habiri  della  prudenza  non  s’acqui 
fiano  naturalmente, ma  col  pratdeare  longamentc  quelle  mate- 
ric.che  ne  conducono  all’cflcr  prudente;  cofi  la  viuadtà  dell’in- 
gegno,  e ddhntcllctto  con  la  fatica  fi  guadagna , e fi  fi  maggio- 
re* per  cofi  dire, fi  perfettiona  la  natura  con  ratte  ,efcr  citando  fi 
nelle  cofe  che  vagliono  a tir  l’huomo  viuace,e  fpiritofo:  E fi  ac- 
quili viuaciti,o  col  fcruirc  in  Cotte,chc  queftaè  vna  gran  fax» 
la:o  con  la  lctiionc  de  buoni  libri,  che  quefti  fono  tnacftn  . che-# 
non  errano*  non  ingannano:  o con  rortcruaaone  de  vari  | acci- 
denti, o pattati,  oprcfrnti,  che  quefti  fanno  maggiore  imprcflìo- 
ne  nell’intelletto  noftro,che  le  (empiici  propofiuoni»  finalmen- 
te con  la  longa  tinca , perche  omnia  con  ado  doctUs  [eterna  vinciu 
Le  grandi  anioni  ricercano  d’etter  fecondate  c foccoriedau 
grandi  ìntcllcni.  Mercurio  non  fi  fa  (fogni  fotte  di  legno 
leur  ’ 11 -m.-ob.~i  ^ 
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fo  nelle rifoluriom*  quindi  il  murar  mal  volonticrii  Miniftrùpcr* 
che  federe  confapcuolc  afe  ftetto  della  propria  mikiagità  è tor- 
mento griuiflìmo,  accompagnato  da  continua  paura  di  non  cf- 
fcrc  fcopcno.  w 

Ingegno  acuto*  pronto . 

L'Acutezza  dell’ingegno  ftàinromo  alle  cofc  malageuoli  da 
penetrare*  incorno  alle  nouità. 

L’acuto  ingegno  iruefa  che  ha  vna  cola, quella  nó  gli  c più  no- 
tane malagcuole.  Non  fi  fermapcr  dò  mai  in  vn  foggetto  folci* 
ma  fempre  vi  penetrando,  e vagado  d’ vna  in  altra  materia  ,fprez 
zando  quello, ch’ei  si  per  dcfidcrio.c  curiofità  di  quello  che  non 
sà, non  intende. 

Gfingegni  vuutri* pronti  ne’fànriulli  (cernano con  feti,  per- 
chd  temperamento  fi  muta,  e quel  calore  che  mandaua  alcer- 
uelloquci  fpiriri  pronti*  viuariduuendo  fatto  vn  eccetto  fuori  di 
tempo  s'illanguidifce,  e non  conduce  quell’ habito  apcrfcttionc  > 
come  i frutti  fuor  di  ftaeionc  che  per  lo  più  non  maturano,  e la_» 
compleflìone  diuenta  flemmatica,  ondie  nafce  la  ftupidezza,  e_> 
tarditi , hauendo  la  Natura  fpinto  fuori  ad  vn  erano  tutto  quello 
c’haucua  di  buono . Fefli na  lente > dice  il  Proucitao, 


Ingegnofo. 


> panie  nc.~.~ — -, — 

Eunomio  però  riufd  dolaflìmo.quado gli  fallò  sù  la  Cecina,  co- 
me Fotio  racconta . E Nanzianzeno  a ffcrma  che  la  Cicala  por- 
ta nel  petto  la  lira.  Ne  fuor  di  propofito  linfe  Platone  nel  Fedro  , 
che  alcuni  huomini partialiflìmi del  me  fticr  delle Mufc,  &in_, 
parangone  della  Mufica  non  curanridella  vita  medefima  fodero 
cangiati  in  Cicale, con  priuilegio  di  prender  f alimento  dal  Ciclo, 
e d’dTcf  Ambafriatori  de’Monali  alle  Mufe. 

Importa  più  che  affai  la  prontezza  dell’ingegno  ne'cafì  inv 
prouifiicon  la  quale  s’aflìcurano  alle  volte  molte  colie , c le  vitto- 
rie principa  lmcnte  nelle  guerre:  oucro  fi  fchiuano  le  rouine , co- 
me moftrano  gli  cttempi  di  Tulio  Kc  de  Romani:  di  Datami,  di 
Confaluo  Ferrante  A d'altri.  Tulio  Hoftilio.moffofi  con  le  gen- 
ti fuc*  de  gli  Albani  fuoi  Confederati , condotti  da  Mctio  Suflfe- 
rio  contro 1 Fidenari,&  i Veleno  nell ‘attaccar  della  battaglia  Me- 
rio, ch'era  d'animo  doppio  incominciò  pian  piano  a difeoftat  fl 
da  Romani^  a girare  verfo  i mona, con  penderò  di  volgerti  al- 
la fine  lì  douc  vedrebbe  piegare  la  vittoria:  I Romanixhe  d'ap- 
pretto gli  erano,  vedendoli  per  quell’arto  reftar  da  quel  fiàco  feo 


__  _ hauere l’iftefla  produttioneJ 
za  che  i grandi;Ouelh  nondimeno,  che  fono  di  » laggior  pefo  ha 
no  maggior  prczzo.Cofi  ancorché  tutte  le  anime  nano  formate 
egualmente  dell’iftctta  torma*  ritengano  hftefla  bontà  della  lo- 
to effenza .quelle  tut  tatua,  c’hanno  più  prudenza , ed'cfperienza 
fono  più  fti  mate,  e conforme  a quella  riputate  manco  comuni,  c 
volgirijfi  come  ancora  appare  nelle  torcie,chc  vna  più  rifplcndc 
dclFalaa. 

Ingegno  attuto. 

ORdinaria mente  gl’ingegni  che  fi  compiacciono  dell’aftu- 
tu, della firaude.edellaperfàdu  vìuono fempre con  inquie- 
ta anficùpcrchc  fi  come  cfu  ft anno  sul  gabbar  akri,  cofi  hanno 
paura  di  re  (hr 'al  tre  fi  gabbati  : Qiùppe  ijfdem  arnbus  vmc  untar. 
Tiberio  era  vno  di  quefti , c per  ciò  non  è mciauiglia  fe  in  alcune 
cofe  fotte  irr doluto. òapeua  d’etter  caruuo*  voteua  parer  buono; 
quindi  nafccvia  il  nonfapcr  prender  partko:quindi  reflex  pcxplcl- 
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petti , tutti  fgomcntari  mandarono  volando  a farlo  intendere  al 
Re.Egli  vedendo  il  pericolo  ,con  vn  fobico  auuifo  riparò  alla  ro- 
uina  fouraftantc^erche  rifpolc  ad  alta  voce  : Che  fe  ne  nrornaf. 
fero  ai  loro  luoco*  che  non  dubitaflèro, perche  per  fuo  ordine  fi 
erano  gli  Albani  motti  Quefta  vocepofci  Fidenati  in  folpiriono 
di  noncttcr  da  Merio  traditi,  c rinchiufi  in  mezo , onde  voltaro- 
no perciò  cottole  fpallc  . Non  minor  auuedimentovsò  Datami 
Captano  eccellente  di  Oria  ; perche  eftendofi  ribellato  dal  Rè 
Attafcrte  .perche  le  gena  di  Pilidia  gli  haueuano  ammazzato  il 
fìgliolo^ndò  inconancnte  lor  fopra.  Metabarzanc  foo  fuocero . 
ch’era  Capitano  del  la  Cauallaria.cdubitaua,  che  non  doucttcro 
le  cofe  del  genero  andar  makfe  ne  fogi  con  le  genti , ch’egli  eo- 
ucrnaua  al  ncmico.Chi  non  fi  farebbe  di  ciò  fcométato?  ma  Da- 
tami cauò  all'itnprouifo  dal  mal  bene  grandittimo.  F-.'CC  dar  vo- 
ce, Clic!  foocero  fi  fotte  di  foo  ordine  motto,  per  m gin  are  a qud 
modo  il  nemico.  Se  animò  1 fuoi  a douerlo  tofto  fegui  re , & (oc- 
correre,Coli  Mctabarzane  fù  sforzato  a combattere  contro  i Pi- 
fidi* mon  combattendo.  None  meno  degno  d’elfcr  riferita  in 
qucfto  luoco  la  prontezza  di  Conf  duo  Ferrante;  poiché  hauédo 
egli  neirincominciar  della  battaglia  cpntro  il  Duca  di  Namur* 
( nella  quale  egli  acquiftò  il  regno  di  Napoli  al  Kc  Cattolico)  co- 
mandato che  fi  delle  fuoco  aìl’arriglicric  gli  fù  con  grand’anfie- 
tà  detto,  che  la  polucre  s’era  tutu  per  inganno,  oacafo  abbcuc- 
ciata:all*hora  non  fi  perdendo  egli  punto  d'animo, per  si  fatta  no 
ua:  to  accetto  ditte  l'augurio  della  vittoria,  della  quale  già  fi  fà  hu 
fetta*  l’allegrezza  colfùoco.con  lequali  parole  rauiuò  l’ardimé- 
to  a fuoi . Siila  cttendo  le  foe  genn  dall’ eferrito  di  Mitri dato 
volte  in  foga,  le  ritenne  c fermò  con  quelle  memorabili  pa- 
role : Andate  compagni  : Io  ne  vò  qui  a morire  gloriofa- 
mciuc . Ricordatali  voi , quando  farete  dimandati , do- 
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ue  tradite il  voftro Capitano, di  rifondere  in  Otcomc  io . Fi* 
ronodi  tanta  forza  qucfte  parole, cnc  volgendo  i Romani  il  vi£o 
virarono  il  nemico  adietro . Cecinna  non  potendo  altrimenti-» 
ritenere  i fold.it i,  cheper  vano  fpauento  fugiuanoper  la  porta  op 
poft  i a nemia , fi  falciò  per  vltima  rimedio  cadere  sù  la  foglia.» 
della  pou.a.nndei  faldan  per  noncalpcftrarlo  fi  contennero  dal- 
la fugi.  Primo  Antonio  effondo  in  quel  fattod'armc1nelqualc-* 
fcontìCsc  VitclHo,  vo  te  le  lue  gena  in  fuga  egli  ttal'akre  prodez- 
ze e di  Capitano, e di  faldato  pafaò  con  rhafta  vn’Alfiero,cl»e  fù- 
gùu , cprvfa  egli  hnlcgna  fi  voltò  contro  i nemici,  colquat  fatto 
nmefsc li  birraglia, c vinfc.  Nella  guerra  fatta traTurcln^  Per- 
fimi,  Multila  General  de  Ture  111,  cfsendofi  ammutinate  le  fue-» 
gemi  in  maniera  tale,  che  apertamente  fi  proteliiuano  di  noiu 
volerpifs.it  i!  fiume  Cancro , egli  d indo  per  allliora  buone  pa- 
role acquetò  la  fcditione  al  meglio  che  porc  ; ma  la  matriiu  fo- 
gliente montato  a cauitlo  entro  nel  fiuti»  - dicendo  : Maledetto 
fu  colui  che  mangia  il  pane  del  gtan  Signore,  e nonmifcguc,  e 
fù  iimnanuiicntc  a gara  figuito. 

Ingiuria. 

MOftrarc  fornimento  per  vningiuria , che  non  può  ne  feri- 
rete toccare  è debolezza  di  cuoce,*  confcfhonc  del  de 

litm  • 

E difficile  il  ripararci  licompcnfarc  le  ingiurie  fitte  all  t fede , 
&all  i nputaaonc  Freme  crfida  dumru  ntjvra  [unicum  ejli - 

Tra  le  ingiurie  che  fi  ticeuonol’vltima  d'ordinario  fuol  cfsere 
ia  maggiorcipcnlic  ogmgrand*ingiuii  i per  lipoma  volta  it  può 
di (fimu lai  e,  o licitiate  : uu  accrdcc  ildiipttzzo  la  replica  delle-» 

offefe-/ . , 

La battezza  ,e’l  difprczzodeil'ingi urtante  toglie  via  il  rifenn- 
niento  dell'ingiuria.  Cratchaucftdoiiccuutovu  firegio  ui'l  vi(ò 
da  Nicodtomo.huoinodi  vile  conditi onc, fi  contentò  per  tutta-* 
la  vendetta  di  mettere  quello  motto  (òpra  la  ferita;  Aicrodo- 
mufacieléu. 

Deudi  dillìmubr  l'ingiuria , quando  colui  che  Li  riccue  non  è 
in  fiato  di  nferuirfcne  ; e corre  fortuna  di  nccueria  maggiore  fa- 
cendone lembi-ante. 

Le  più  attroci  ingiurie  fonocomprcfc  in  qucfte  due  parole--  : 
Ingrato:  Infedele. 

La  Regalila  d«ue  far  dimenticare  tutte  le  ingiurie  pafsace . L’ 
Imperatore  Adriano cfsendopenicnutoall'lmpcnodiise  al  fuo 
nemico , che  fi  (rouò  d'auanu  : bua  fi fh . Qmoj  in  t ine  f riunì  a 
immicos  bdèuù  Jmptraiorneglexir. 

Le  ingiurie  fi  con  li  dcrano  fecondo  la  qualità  delle  pedono  » 
che  le  fanno/:  che  le  nccuono. 

Il  foppottar  le  ingiurie  alle  volte  è lodatole:  il  feor  Jarfenc-* 

vtìle . 

Oiinonrcfifte,  ononrifponde  allcingiutie  fi  può  chiamar 
indentato  del  fuo  honqre. 

Tra  le  prinap.ili  cagioni  che  rouinano  listati  è comprcfa  Pin- 
giuria.Ciò  all’hiora auuiene, quando  colorocltc  tengono  la  topre 
ma  autorità  per  troppo  infolcnza,  * alterezza  offendono  l’ho- 
nore/>  le  pedone  de  gli  inferiori.  1 1 Regno  ( dice  il  Sauio  ) fi  traf- 
porta  da  vna  gentein  vn’aliraper  le mgmftuie, ingiurie, & contu- 
melie de  fupcuon.  Il  gran  Ciro  per  I ingiuria  ficcagli  da  fuo  Auo- 
Io  Aftiagc>ncl  farlo  deporre  fubiu '.ch’egli  fu  nato, lì  riuotrn  con- 
tro di  elio,  e lo  vmfein  battaglia,  trasportando  la  monarchia  dau 
Medinc’Pcrfi . Martin  Conol  io  'cacciato  ingiuftamente  dalla 
fui  patria , con  l’arme  fece acquili!  di  buona  p me  del  Dominio 
de  Romani, & abbracciando  il  territorio  loco, finquafi  sàie  por- 
te di  Koma,pofcil  loro  Staio  in  ule  eli  remila, che  tu  per  perder- 
li aflf  itto,sVgli  nó  fòlfe  fiato  tifpitut  » dal  pianto,  e da  i pregili  del- 
la madre, accom  pagliata  da  multali  re  donne . Childcnco  Rèdi 
Francia  lù  con  la  moglie  grauid  i vccifoda  Badilo, ch'egli  hauc- 
tia  fatto  frullare  legato  ad  vn  palo.  Et  Giuftino  ter  zo  Imperatole 
da  Attilio  generale  del  fuo  cfercito  per  haucrgli  ammazzato  il  fi- 
gliolo»* violata  la  moglie, a fine  d infimarlo. Vedi  Offeja. 

Chi  non  e fiato  eletto  a f ir  giurili  in  non  può  ne  delie  tentare-» 
di  cfcrcitarla  ma  fi  bene  può  dimandarla  ; perche  h inno  (empie 
le  leggi  haut  i la  via  dcj*&o\T\  ramo  horrore , che  alle  volte-» 
hanno  rimefli  i ladri , * nttattini  nc’luogW,  ch’etti  hiucuano 
ingiuftimcnre  occupati , quando  per  forza  n’eranoda  legni  imi 
patron  i fiati  difcacaati.  La  fpada  ftà  nelle  mani  del  Re  de  de  mi- 
jv  Uri,  clic  lo  r appi  e lenta  no,  oc  a loi  fu  lo  s’appartiene  adoperarla 
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contro  quelli  che  cratiagliino  la  quiete  puWica , e la  forieri  diale  > 
acciò  non  para, ch’altri  prefumi  di  far  quello  che  conuicne  a mag 
glori  ,ligundczza , e Ihbd  imeneo  de 'quali  confitte  ncll'atnmi- 
nifiraoonc  della  giufiiua.  Se  viene  alcuno ofièfo  o nclacni,  o 
nella  pedona, o nelThonorc , non  ha  egli  per  ciò  a di  tieni  ar  di  fu- 
bito  per  vendicarli  o ladro  o micidiale/)  maldicente, ma  quan- 
do non  voglia  oppnmcr  forza  con  forza  fopponando,v’c  la  gtu- 
ftiiiadd  Principe»  che  fcmprcdcu'eflcrc  aperta  a ciafcheduno . 
Contigliato  Socrate  a vendicarli  d’vn'oltraggio  nceuto,rifpo(c  ; 
Coma  Se  vn  cane  m»  haucfTc  mot  fica to,  o vn’afino  virato  vor- 
refie  voi  ch’io  lo  face  Hi  aitare  ? E noi  mcglioinfimtti  all’hora  s* 
adopraremo  vaiò  1 vuioli  qiundo  difprezzaremo  le  loro  ingiu- 
rie ; poiché  quanto  a gl»  Intonimi  da  bene  non  refiaremo  marnai 
offcli  da  loto.  1 oIoiiko  Re  d’Egito  nduedendo  da  vn  Gram- 
matico pel  burla  chi  folle  il  Padtc  di  Pelco,  rifpofe  il  Grammati- 
co,che  pcuiu  dcfidcuua intendere  da  lui,chj  folfeil  Padre  di  La- 
go ( che  vcmua  ad  edere  filo  Auo.  * ciò  pei  haucr  occafionc  in- 
dù evamentc  di  tacciarlo  .come  che  difccfo  tòlL  da  bada  ftirpe.  ) 
Ma  hauendociò  il  faggio  Re  prefo  fenz’alter adone  diifca  fuot 
Cortcgiani , che  lo  concuauano  a vendicarti:  Ch’era  cola  non-, 
meno  indegna  d’vn  Re  bui!  irli  d'altri, ’chc  l’circr  burlato.  Sari 
nondimeno  pennello  quale  he  volta  (fc  vorremo  ) quando  ma  fi- 
fi  me  tarano  in  termine  d’cuiur  maggior  fondalo  il  chiuder  la_» 
bocca  a gi'tnglurtanti , de  imprudenti  con  qualche  breue  replica , 
ma  in  guila  che  nonmotbumonc  frigno, ne  ira,  riattendo  có 
piaccuok zza  I & fotnlo,  (l  ben  non  affatto  fcnz’ombra  di  mor- 
d iuta,  terminati  da  iiiodcftul’immodcftia altrui  ; fi  comcbcn_ 
feppe  far  Deusofie ne/. Ju* ingiuriato  da  vno,  alerò  non  dille  : Io 
frati  ilo  ceco  non  vogho  venir  ’ad  vn  contratto , nel  quale  il  vinto 
e migliare  del  vincitore . Platone  ancora  mentre  era  ofTefo  con 
malcuitcnzc  fc  Upafsòcondircal  Dai. litote, che  continuane  a 
dir  male, poiché  non  haucua  gi.imai  imparato  a parlar  bène . U- 
f.indro  ammiraglio  de  Lacedemoni  oltraggiato  finalmente  di 
parole  aliai  a (prc;  Vomita  arduamente  amico  mio  (dilleacolui  » 
che lìngiunaua  ) vomita  pure  arduamcmc,(pdTo,&;  fenza  nfpar- 
mio  pei  vedere  (e  mai  potetti  tu  votar  l’anima  dei  inali, e delle-» 
trilline  delle  quali  1 hai  ripiena.  Gli  itiultri  per fonaggi  col  far  po- 
ca stima  dellcmgiunc  non  hanno  hauto  altro  fine  nel  vino  de-» 
limili  paio.  iC.cht'l  retto,  e la  giusricia  \ che  però  dclli  riceuti  coiti 
non  ncct  careno  mai  altra  via  di  fodisfacione.  Agcfilaoin  luoco 
di  vendicarli  de  fuoi  nemici,  fc  gli  fece  bcneuoli  Se  amici , etten- 
do  non  men  dcg.io  d'etenu lode , chcd’crtèrc  imitato  da  noi . 
EglialJhota  e haucua  maggior  comodità  di  poterli  offendere^ 
gli  uuliMìà  a magistrati,.*  accadendo  che  commcttt  flcro  qual- 
che leggiero  mancamento,  p^r  loquale  follerò  tiran  in  gì  udiri  o 
gli  aiutauain  CUCIO  quello, che  potcua,  5t  cori  acquistarla  ramici- 
tiiditiafcuno . E fc  bcnccomunuucocefi  dicc/rhc  fi  come  vn 
mcdclimofòie  a mollili,  e la  cera,*  indurai!  fango:  coli  che’l  be- 
neficio acquisti  i buoni,  * irnta  i atriui  \ nondimeno  fi  vede  per 
proua , che  non  vi  e huomo  di  cofipcrucifa  natura , che  non  fi 
polla  acquistare , col  fargli  (petto  beneficio , maflìme  quando  fi 
preferita  accattone  di  ooLgatlclo  con  qu fiche  Icgnahto  piace- 
re. AuguKoduucndofcopertolacongiuiadiOnna , ctcncn- 
dolo  nule  mani  conuiruo dalle  fuc lettere  istetfc , non  folamcnte 
gli  perdonò, ma  toccandogli  la  mano  giuro  a micuia  con  lui ,6^, 
rhonotò  di  molti  carichile  Staù,n«:  quali  Cuinapoi  lofctui  lèdei 
mente . Ne  (unge  da  quello  parere  fù  Pontino  vecchio , Capi- 
tano de  Sanni:i,  ilqualcconligliò  ,che  per  farli  veramente  ami- 
ci,e bencuoli  i Romani , fotte  da  libci  ar  l’c  fere  ito  loro  (et  rato , e 
chi.  latra  i monti  del  i'Apcnino.oucro  fificcfle  tutto  morire  per 
ifcemarli  le  foi  zc . Diouilio  finalmente  il  vecchio  Siractdano  , 
bene  lic  Tiranno, cflendo  auuifoto.che  duo  giouani  bcue.ido  in- 
ficine i’haucuano  grandemente  con  parole  vihpcfo  gì'inuitò  fc- 
co  a cen  i, e vedendo, che  vno  di  etti  dopo  haucr  ben  bcuuto  di- 
ccuj,  * faccua  molte  pazzie , & l'alno  incontrano andattè aliai 
riteniico/rofi  ne  l bere,  come  ne  I parlare , punì  questo  con ic  ma- 
litiofu,*  fuo  nemico  volontario,  Se  all’altro  come  vbriaco  per- 
donò, ifc  tifandolo  per  lo  vino  ,chc  l’naudscisforz  uoa  dir  male 
diluì.  E dunque  il  proprio  d’vn  cuore  gcncrofo  Si  magnanimo 
cfsea  piaccuok',  & facile  al  perdonar  le  ingiurie  ; ma  molto  mag- 
giore è il  vincere  la  comune  natura  de  huomini  con  certa-» 
mcrawgliofa  diuintu  dell’anima,  chc’l  commcucrquclJo.che  le 
bestie  ponno efeguir  molto  meglio  di  noij  tanto  più  non  potedo 
gì  amai  yn’huomoda  bene  restare  nclJ’honorc  offefo,  che  tiene 
a lua  difefa , e protetrione  la  virtù , quale  è per  ogni  parte  incfpu- 
gnabUcòatunncibilc.  Vedi  Perdonare,  f 'cndtu*.  Partente. 

Ingiù- 
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Ingiuria  publica. 

T-V  fregia  il  bene  del  fuo  Srato  quel  Principe,  che  tnfcaral 
1 J colpi  ignominiofi  contro  il  Tuo  decoro. 

Chi  fi  ricopre  di  mafehera  Stoica , c non  cura  le  offefe  dei 
Prinapa  co , lafci  lo  (cetra , e faciali  capo  della  Setra  Epicurea . 

Il  Suddito  che  conofcccfser  contaminata  la  dignità  di  chi  lo 
gooema , pronuncia  feneen  za  di  vituperio  nella  (iia  mente-* , 
pregiudiaalc  alTopinione , ch’egli  haueua  del  di  lui  valore-*: 
Saliente  nel  cuore, d’cfscrc  comandato  da  vn  Codardo. 

Non  riebbe  luoco  presso  Dauidc  la  diflBmuUriocic , mentre  U 
Re  de  gli  Amoniri  ft  troncar’adilui  Ambafaatori  meza  la  bar- 
ba, eie  vesti.  Fù  memorabile  la  vendetta  del  Magno  Alefcan- 
dro , ilquale  ndla  Città  di  Tiro  imporporò  il  (uofo  di  ben  mille 
huomini  j e col  crurifigcrne  duo  mtlasù  la  (piaggia  formon- 
nc  horrcnda  moftra  alinare.  Cefarc parimente  vsò  gran  ri* 
gore  coauo  alcuni  popoli , per  la  violata  ragione  oc 'Lega- 
ti. 

Ingiuriare. 

T Ingiuriare  altrui  in  aflenza  c cola  da  (emina:  il  vincere  in- 
battaglia  atro  di  Capitano. 

L’mcancare  alcuno  con  ingiurie,  «1  tumultuare  con  gridi,  C-» 
villanie  non  ammazzò  mai  alcuno. 

In  propofito  del  l’ingiuriare  vediamo  due  cofc.  L’vna  che  folo 
per  viltà,  o fu  pulii  (animiti  il  Principe  fi  mouc  ad  ingiuriare-*. 
L’altra  che  dalle  ingiurie  lue  vengano  atti  Cuoi  mille  calamità,  e-* 
(penalmente  mutanoni  de  Stari  >c  d’akri  Principi.  Pro  iure  il  pn- 
mo  è cola  molto  ageuole,c  bafta  dire . che  la  viltà  fia  alla  magna- 
nimità oppofta  ,#  quello  appare  chiaramente.  Sci  magnai  inno 
reputa  cou  migliore  il  (òpportar  l'ingiuria,  che*l  farla  ( come  in- 
fogna Ariltoulc  ) da  che  può  procedere  l’ingiuria  da  altra , che-» 
dalia  vikà  .che  gode  del  contrario?  Sd  magnanimo  è unto  ami- 
co di  gloria , che  per  confeguirla  non  curala  vita  di  ncceifità  (c- 
guc  cnc  l'ingiuria  venga  da  viltà  ; poiché  fcriuc  Licruo , che  l'in- 
giuria è di  qudIo,dic  la  fa . Il  magnanimo  non  farebbe  eminen- 
te in  tutte  le  virtù,  (c  non  haixriTc  (omnia  bontà,  donque  chiara- 
mente fi  vede  che  l'ingiuria  viene  da  viltà  ; poiché  certa  cofa  è 
dice  Anftoule,chc1  far  ingiuna  i proprio  de  gli  huomini  makia- 
g i*  Sei  magnanimo  elegge  Tempre  il  meglio  » l'ingiuria  con- 
tatti direbbe  fia  effetto  di  vikà,  perche  al  parere  di  Lictoo  peg- 
gioélfàritigiuriacbe’lriceiiCTla  : Et  iLaconijpcr  ciò  neloro 
ìacnfioi  pregauano  di  poter  fopportar  le  ingiurie . Finalmente-# 
fe 'imago  mimo  (degna  le  ataoni  vili,  foto  vago  d’uuprefe  eccel- 
le , vile  do  irà  chianiarfi  quel  Principe,  che  farà  ingiuria  a fuddi- 
ti»  che  di  untogli  fono  inferiori  >e  gli  fono  dati  da  Dìo  per  benefi- 
carlùnon  per  ingiuriarli . Chi  non  sì  quefto  l’impari  dal  Leone, 
die  (deg  mi  vili  animali*  magnanimo  (olo  a fiale  i feroci . Che 
dalle  ingiurie  iftcfTe,  che  fanno  1 Principia  popoli  loro  vengo- 
no varie  rouinc  con  mille  ragioni  ben  fi  potrebbe  moftra  re-*, 
ma  douc  t fatti  parlano,  tacciono  le  ragioni.  Fama  col  fuo  clcra- 
pio  queftaproualpparco  ; compiacendoli  d’ingiuriare  Armo- 
dio  nella  (or  ella , # Ariftogiconc  in  Armodio  avide  contro  la 
lua  vira  vendicarli . Nc  facun  proua  gli  altri fuoi  fratelli , che-* 

Eeflcrc  ingiuriofi  furono , chi  veau , chi  difcacriati  d’Atenc . 

ime  fede  Aftiage , che  hauendo  ingiuriato  Arpago  nel  fi- 
gliolo lo  vide  vnirc  con  Ciro , # conno  di  lui  andare  a tcuarli  il 
regno.  Tramila  unto  l’animo  l'ingiuria,  che  le  anioni, che  in- 
giurie non  fono  , ma  (olo  n'hanno  alquanto  d’ombra  fono 
vendicale . Smerigide  non  ingiunò  Cambifc , ma  ad  ingiuria-, 
coltili  ftimindofi  ,*  ch’cifolo  porcile  caricar  l’arco , mandatogli 
dal  Kcd'Eriopia  lo  fece  veddere  da  Prefapc  . Non  fù  ingiu- 
riato Sanitico  ,ma  aferiuendofi  ad  ingiuria , che  gli  folle  negara 
la  coppa  fi  vendicò  con  occupar  l’Egitto.  Non  parlo  di  quello 
die  fecero  gli  Arabi  ingiuriati  da  Eraclio  Imperatore-, , 
ne  di  quello  che  fecero  i Romani  ingiuriati  alle—. 
Caudine  ; ne  propongo  tutti  gli  altri  efempi 
delle  rouinc  nate  dalle  ingiurie.  Bilia- 
quanto  s’è  detto . Teopompo  ric- 
chiefto  deit’atxc  con  la  quale  be- 
ndi goocr rullerai  regni, 
con  qudt. i(rifpofc)  Che 
i (additi  nons’ut- 
gforiaflero. 
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Ingiuftitia. 

E L’ordinario  ddftnauftioa  il  fommergerfì  nd  male  dou’cf- 
la  vuol  metter  gli  alni 

Chi  ingiuftamcntc  occupa  quel  d’akri,  può  giuftamente  efler 
priuaco  del  fuo. 

Si  come  la  giuftiria  e vna  virtù  generale,  coli  ftngiuftiria  com- 
prende tutti  i viti  j , ne  quali  per  ordinario  gli  huomini  cadono . 
Altro  non  è l’inguftiria,  chel  non  dar’ad  alcuno  quello , che  gli 
appartiene:  prendendo  vetfo  Dio  nome  d'empietà  : & vctfo  gli 
huomini,di  filamento  dalla  ra gione.c  dalle  leggi . Ma  per  non 
fermarli  fopra  ai  generi  dlngiuftiria , bifogna  ncordarfi , che  in- 
oltri i modi,  che  noi  neghiamo  al  noftroproflìmo  gli  offidj  de* 
quali  gli  fumo  tenuti,#  che  fi  richiede  a!  debito  della  noftra  vo- 
carionc  : oucra  che  procuriamo  amcchirfi  con  loco  danno , ori 
apcrtamente:o  per  obliqua  via:  oconafturia  contro  la  (inceriti 
Chriftiana , che  Tempre  deue  nfplcndere  in  tutte  le  noftrc  atdo- 
ni.fiamocolpcuolid’ingiuftiria . Non  coniarne  per  niodoalcu- 
no( dice  Socrate  Jfer’arto  ingiufto, benché  picciolo  perguada- 
gno>ncchczzc.o  gran  tcforo^hc  fc  nc  pofla  fpcrarc,  pcrciochci 
tc  fori  della  terra  non  fono  tuoi  inficine  comparabili  alla  minima 
virtù  dcll’ammajChc  fc  gli  huomini  guadagruflcro  folo  al  pi  ci- 
prio intcrcfic.  # non  al  publico,#  debito  loro,  tutta  I*  vnionc  lo- 
ro verebbe  ad  annichilarfi;&  come  dice  Cicerone;  quando  be- 
ne Pingiuftitia  non  appotufie  danno  al  proprio  autore  l’appotti- 
rebbe  a cuui  gli  altri,  alatone  la  chiama  corrcttione  dell'amma-, 
# Tedinone mtcftina.che  non  perde giamai  la  Tua  pofsanza , ne 
anco  in  quegli  iftefli  ,chc  l’hanno  dentro  di  loco  ; perciochc  ella 
fà  combattere  icatuui  interiormente  fra  lor  medefimi:  lirraua- 
glia , c tormenta  continuamente , fin’a  che  gii  habbia  fomniertì 
nel  golfo  di  tucri  i viri} . E s’auuieneche  coforo,c'hanno  la  (pad* 
in  mano  per  caftigar  Hngiuftiria  le  diano  fauorc  ,o  nc  fiano  i me- 
defimi facitori,  all'Ilota  s'apre  la  porta  di  tutte  le  Iciagure  a dan- 
no di  riafcuno  per  la  sfrenata  licenza  de  maiuagi , che  s'abban- 
donano in  ogni  fpcrie  di  crudeltà  .dalla  quale  procedono  difor- 
dini,confufionc,rouina  totale, e final  fouucrfioncdelle  Città , de 
regni*  degl’imperi} , fondaci  (opra  l’ofscruanza  delle  (àcrofance 
leggi . Dice  Pluurco,chc  ogni  trillo,  che  commette  vn  misfac- 
toc  fitto  prigioncdclh  giuftiria  nd  medefimo  influire  che  k> 
commette,#  la  Tua  prigione  è quefta  vita,  dalla  quale  non  v’hju* 
mezo  alcuno  d’vfdrc , nc  fogirc , te  non  con  l'efccutione  della-* 
(entenza  .data  contro  di  ella  dal  (oprano  giudice  ; che  fc  fra  can- . 
to  (pende  il  tempo  in  piacere, conuiri*  deride,  godendo  nelpaf-  ; 
fi,c  nelle  voluttà, ciò  tutto  fa  .come  anco  i rei  incarcerati:  gioca-  - 
no  a dadi,#  alle  carter  prendono  diuerfi  altri  pafsatempi.Tc  ber» 
tengono  la  corda , della  quale  hanno  da  efserc  ftrangolari  attac- 
cata al  collo . Nc  vale  che  quelli  infelici  rifpondano,  chel  frutto 
della  loro  ingiustiria  fia  maturo, pronto,  e prefentc,  & la  punirio- 
ne  ben  fontana  .curda  dopo  il  piacere  nceuto,  perche  alianti  U 


xhcfepercaufea-» 
noi  incognite  egli  talhora  ritarda  lapuniaonedcll’ingiustiria.dò 
non  per  altro  auuicnc, che  per  aggrauar  di  maggior  castigo  chili 
que  di  giorno  in  giorno  accumula,#  ammalia  empietà  (opr’cm 
pietà . Filippo  pomo  Re  di  Macedonia  fù  da  Padania  femplico 
gcnulhuomo  vccifo,per  non  gli  hauer  volino  far  ragione  còtto 
Annparro  chel  haueua  offefo.  Demetrio  l’afsediatore,  hauédo  ri 
ccun  molti  memoriali , # (upplichc  da  fuoi  (oggetti  patendo  fo- 
pral  ponte  d’vn  fiume  le  gettò  rune  nell’acqua,  onde  s’irritò  in-, 
guifa  contro  l’odio  de  (uoi  che  fù  abbandonato  daH’cfcrcko  fuo, 
che  fi  diede  a Pirro  fuo  nemico/laJ  quale  fù  fenza  cóbartere  cac 


. i nobiltà  che  fù  fitto  prigione . 
fratello . Ferdinando  Re  di  Castighi , quatto  di  questo  nome  t 
facendo  morire  duo  Cauaglieri  pcrifdcgnopiù  ,che  per  giusti- 
ria  l'vno  di  effi  gridò  ad  aka  voce  : 1^  ingiusto,  noi  ti  cirriamo  a 
comparire  frà  trenta  giorni  inanzi  al  tribunale  di  Giesù  Christo 
per  rtceuere  giudico  della  tua  ingiustiria , poiché  non  v’è  alno 
giudice  in  terra  inanzi  alqualc  fi  poriamo  appellare  dell'iniqua^ 
tuafentenza;  ncll’vltimo  de  quali  giorni  egli  mori.  Alessan- 
dro Scuero  ( la  ari  graria,e  fiuore  era  venduto  da  vn  fuo  Corto- 
gùno  io  prcgiudicio della  maestà  Imperiale) fece  il  medefimo 
attaccare  ad  vn  cartolato,#  morire  a forza  di  forno , facendo  in- 
X | amaro 
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lunare  per  lo  Trombetta;  Coli  perire  ano  ri»  fumo  i venditori  del 
ftimo.Fitc donque  giudiaW  guiditi  1 ( dice  Geremia  ) almmac 
h » giurato  fra  me  { dice  il  Signore)  che  quel*  1 cara  fora  diltrutta, 
e fottìi  ira . Et  alerone  neiibn  del  Paraliporacnon;  Giudici  ( re. 
pii  1 lo  fiotto  ) vedere  quel  che  farcir  die  quello  che  volt  reta, 
tate  non  t*  fologiudicfodc  gli  huomim,  ma  anco  del  voflio  U*o  » 
ilou  ale  giudicati  voi  del  mudo, che  giudicate  gli  altri,  v edl  0 in- 
foia. 


Ingordigia, 


CHi  troppo  emunge  ne  can  i il  fanguc*,-*  chi  sù’l  viuo  taglia  le 

penne  non  ponno  più  crefcere. 

La  voragine  del  nòftro  corpo  non  può  rictr.Dirfi  dalle  ne* 
chr/.xc  deli*  V «liuti fo . Sempre  co.i  l’importunità  del  bifognu n.  t 
cerei  nouo  alimento.  Vedi  yimrvm.  , . . 

L'mftabile  mg  >rdigia  non  fi  contenta  mai 4ic  acquieta  in  quai 
fi  voglia  Itilo,  tilt  co  nitiiuilcenqn  in  quello  c’hi  ti  propno  fi. 
nc*nn  in  quel  Colo  che  pretende. 

Commette  l’i  igord  gì  1 1 latrocini) , Icui  la  vita  a gli  huomiru , 
cferatti  le  rapmedufci» Te  guerrClpmotifcc  le  feifme , nwi eia  lo 
rifornì mom, & conciglutiom:  ùK&iuib  gli  abuii:  nuturic  l igno 
ranxa  idi  manda  iniquamente  ; riceuc  d lllom.fi  unente  ; rclandc  , 
i patu:  rompe  la  fede  : peniate  1 giuda  i)  ; e finalmente  confonde 
ogni  ragione  unto  diuina  quanto  bumana^onde  coni ragione  e 
chiamata filoco  inettinguibilc, cupi  lira  tiifanabUc,golfo  che  non 
fia  fondo.Li  mediocrità  ne  i magli Inu  cofi  ibprcmi^omc  ddc- 
eaeLper  laquattf  non  s‘.ifpira  pun-.oad occup  u Valimi,  ne  ad  atcu 
guidar  tdon.im  li  dstizz  1 ogni  fine  al  ben  cu  nane»  ri  a prudera, 
temente  goucrnacc  quello  ch'il»  1 lien  (brio  l’autonca  fiuc  vn  po 
tenie  li  g mie  per  mantenere  in  pace  ogni  Rcpublri  i»ri vn’infu- 
perabiic  riparo  contro  ogni  tedinone.  M >!u  Ponapt,  delirici  oli 
d*cltetidcreingiuftamcmci loioconntii  li  inno  molle  volte»  o 
perduti,  odiminuriilorpropii,  non  lenza  calamità  de  infittili-  E 
quando  hanno polii  1 g »ucrni , e magali  au  nelle  roani  de  raini- 
firi  auiri, nV  Arguita  rollini,  o pcrtuib  .none  grande  neioru  Sta- 
ti. Conolcendo  ribelio  Iridiamone  de  luoialì*vnlc  proprio  no 
faccua  mu  a L un  1 mutinone  de  Gmu  maturi  » o Luugoccncnti 
delle  fu:  Prouinc\c,lc  non  d*  ipoi.chc  follerò  morti,  attenuando 
che  qucUuche  fi  vedon  vicini  al  fine  del  loro  carico  singegnano 
di  capire  al  loppio^  coli  .v  »cp  quelli,  chVmrano  di  nouo  nei  ne 
deli  mi  ; Ma  quelli  che  pur  fono  vna  voiu  nempùrie  rii  rio  lunno 
qualche  cauri  di  celiar  dalle  rapine,  de  ritirare  al  popolo,  ul’bora 
jdpirarc  .mallinicconol'cendolofcmpic  logge. ;o  al  lor  potere , 
.Aurelio  Scucro,  marni  indo  Goucrnatori  lite  Frouincie  ficaia 
a publicarc  i loro  nomi,  acati  ri  pendoli  cola  degna  dr  ripiq- 
c vefiiflein  chiaro,  per  ul“cneno  premiandi  1 vcndicù.  caiti- 


wmm 

lione  ' 


gandoiboggiardi.A  medelìmt  Gouenutori  daua  oro,  argento* 
Jccuiuriri  ogi  l'altra  cori  nccedaru»infm  le  concubine,  accio  fori 
felcuataogni  occafioned’ingiuftuia ,ott’alra  «fioritone  fopi’al 
popolo . Vedi  VcfidcriQ  dijurdiriAta-  Prcu/ifiom  humune* 


ri'-  Ingratitudine, 

L’Edera  non  dimanda , chela  rouina  della  muraglia  che  la_» 
(ottiene. 

Gli  animi  grandi  detettano  più  l'ingratitudine , e perdonano 
meno»  che  rum  gii  altri  errori , perche  vuio  per  vitro , e male  per 
male  l’ingratitudine  è il  più  odlof  uri  il  pe  ggiore. 

T aleilcoiptfce  la  Hat ua  a colui. r he  (colpita  l’hauia  lo  mandali . 
fonerà. 

, Non  fi  laici»  già  di  (cmìnaiedopo  vna  raccolta  fterile . Non 
bifogna  lafciar  d’objg.uli  .-.Uri  dopo  vn’ingratttudine.  Ancorché 
l’bcneficio  pertica  appiedo ù’alui  > non bifogna  arigli  pciiria^ 
predo  di 

L’utgratin Udine  là  nafte  ouV  maggior  obltgadone. 

L’ingraot  udine  è per  ordina  rio  il  premio  de  maggiori  benefi- 
ci) . Vn’ccccflbd’obtigiiàonc  e quali  fempre  cidutoin  vn’ccccri 
fo  di  perfidia.  La  maggior  pane  di  Traditori  fono  (turi  piùobli- 
gati.c  fauotitu 

H » più  gradi  l’ingratitudine . Il  primo  non  render  beneficio  a 
chihabcncficaio.il  fecondo  diffimularc  di  non  batic  rio  riccuto» 
per  non  liutaio  a rendcre.il  terzo  feord.11  fclo  affino  ; qui  molti 
Scrittori  li  fermano.  Ma  hot  j bifogna  andar  più  auàti.ri  a questi 
tre  aggiongcrcil  quarto  gr  ado  peggi; >r  di  tutti , riè  di  quelli, 
che  rendono  mal  per  beuè,ri  pagano  il  beneficio  col  maleficio. 


Tuttcle  ingiurie  del  mondo fi  chiudono  inquefte  due  fole  pa- 
role: Ingrato:  lyfdttp|e..iJO  * "l 

NonvVIpcric  alami  d’ingruttiria , che  piu  (ia  indegna  dell* 
huomoben  nucqiQ.de  inftruuo  nclU.virtù>ri  che  più  fu  odiofa  »- 
o fi  debba  fogne  dell'ingratitudine.  Tutti  i di  fièni  ri'  mancamo* 
ti  g|i  animi  gcnerofi  facilmente  perdonano  . il  (blu  peccato  deir 
ingratitudine  difficilmente  fi  può  (cordate.  Perde  cofi  di  leggie- 
ro l'ingrato  la  uiemoiu  del  beneficio  riccino , che  molte  vout-# 
del  mvdefimo  giài'e  feordato  prima , che’I  irono  habbia  cono- 
fàuu*  non  chcucónofciuco.Non  può  mai  l’ingrato  cflci  gufilo  » ; 
non  folo  porcile  l'ingratitudine  fi  coni  prende  era  i viri}  deiringìu 
ftiua  » ma  perche  anco  ella  luppong  t vnaconfdenz  1 n .acchuca 
di  mille  altre  fcclcratezzc . Dice  PLuone  che  quando  Phuonao 
fu  (opra  la  mede  lì  ma  confcienzi  am  ina  dito  gran  quantità  d’iiu 
mori  .ch'eglino  ali ‘hot  a bollendo  di  de  nati»  ri  inalzando  trilli  fu 
mi,ri  amari  vapori  pcruu  bino  1 ÙHrifi  viuii.ri  che  pc^cqnfegué 
za otErfeanOsri  abbagliano  1 (enfi, e gli  otclii  ddl’animadi  r bcl- 
liQnc,di  arroganza^ii  niormorationc  ,di  cupubti  in(atiabili,ri^v 
d'altre  imciioricorrouiòriiVclu  t ingi  annidine  vi  genera  i vi  riu-  . 
talee,  per  kqual:  icib  poi  impcdtu  di  uconorieic  1 beni  tri  1 j 1 he 
riccut , o vulo  Dio  con  autonedl  gucu.:  9 verfo  gli  lai*  mani  có 
opere  di  charita.Intil  mbdo  dallrictamc  corrotaoni afiaUinato 
l’ipgritopcr  ogni  mimmo  diluito  .chela  Uu  s'unprum  dei  fuo, 
3encfinorc»o  1 òn' ragione,  o lenza,  lo  lifuacomc  le  gumai  nò 
hauclle  ticcuto  alcun  ocuc.  Il  ValùUo  per  vn  nummo  tifiuto , 
odaullcro  vifo,ch\gl.iiccija*iatf:iQpai,c,pefi  feord  » incorni-  . 
nqtgcdi  rum  1 bf  nitri  uuon.chc  g'i  habbM  ps  » auanu  tara.  11  fi- 
gliolo fi  duole  del  Padre  : Il  frale  i*u  d v ti  aicJle-’.l'anuco  <tc‘l’an>l- 
Cq;il  fcrui:orcdi,l  Padane . fa  i le  leggi  cjre  pracouc  iUUli  a_. 
gli  Aleni  ni, era  quello  precetto  ri  oidme.clie  fc  alcuno  h «ueild 
nccuto dal  fuo  vicino qu  .Lhe beneficio , de  che  per  Umgocem- 
po dipoi  fi  trouallc  ingrato, ri  mal  nconofccnrc  di  etto  beneficia 
folle  tonJot eoa  molte . E come  le  baione  non  ne  pr  ^t  vigo- 
no alcuno  Re .OiPri.icrpetChc  u* >n  pu;  tripetalo , ma  nc_> 

anco  >gga  jglt aio  Aicuandro  il  Gian- e in  magnificenza , e libe- 
ralità, Li  Giulio  Celate  fn  dcmcriza^Scin  perdonai  le  ingiunto; 
non  leggi  uno  però  di  dIi,cheoue  cqndc  Alerò  vningiato  Alef 
fandrog  amai  gli  domale,  oc  Celare  gli  perdfonafie , corantoc 
fé  copre  itala  ot$ofa  J’mguuitudinc  a gli  fipp^ini  vmuofi  Scnue- 
fi  che  ogni  vojiachc  1j  Cicogna  fa  1 oua  »ne getta  vno  fuori  del 
nido , quali  per  pagamento  a colui  » elg:  liu  alloggiata , Et  qnol 
più  bai  bara  ingratitudine, può  cm:rc  tra  gli  nuommi,  elici  veder 
ColuitCh’c  fiato  amicaiuciue n atta: o poit.uo  a gl;  bonaifi  & Icr- 
uicOjTapirnc tuttiiqucl!*)  ciacpuò.ri  Unol*honore,riral  volta  la 
vita  ai  tuo  Benefattore.5  Quello  e linfamc  viap»chc  feiiun.»  k dtf- 
fcnli«  ni,lcdifcordie  le  querele  tra  figl.ql:,t  padri:  era  Ir.  « tei  »,  pa- 
renti,ri  ain  lei, folo  per  dittato  di  ticonticimcnto  degli  viti  ycr- 
fo  gli  .firn  de  gli  o u.  1 gi  11 , non  (olo  di  n aturà.nu  di  quelli  pai  'men- 
te, m:  quali  rvr.o  ogni  giorno  fi  iarde  debitore  a 'f  Tro.  Vedefì 
boi  a inai  per  cip  e 1 lenza  1 toppo  vero  1.  detto  di  queli’a  anco , che 
affermaua.  Tutte  le  cole  hi  «mane  muecchùrciri  venire.  1 fme-» 
per  longo  coifb  d’anni  funi  che  linguutudinc, che  anzi  più  ti  ti- 
nou  i.e  crefcccol  creicele  dei  genere  defluitali . Ma  con  gii  e- 
fcu-pi  incontràrio  lì  può  auto  mungitore  b corrotra  nato  a al 
proprio  debito . Viene  Vino  ir.riiutamcjtfc  lodato  da  gli  h, fta- 
lici per  quciiOtChc clicndo  putaivCe,ri  fam igeare  con  tuoi  ami 
ci, ri  facile- alpcrdoaariitquando lo  ficcuanq  fdegnaredì  moftraf 
fe aulente  nehiimmcr.irci  piaceri, ch’egli  h^ucin  lice  «i  : onde 
pi  mie  olirà  moda  la  morte  d’va  fuo  amico  : non  (ditte  egli)  per 
naucrlo  veduto p jgarc  il  debuo  alb  natura , ma  per  h '.uct  [vidu- 
loroccafioncdimolUaigbncoiiotCiincto  eTalcuiu  bencri*i|  ri- 
cctuici da  lm:dj  clic  nprendeua  fc  ttefio^hauclfc  tanto  indugiato 
quello  officio . Ghe  fo  i danari  tolti  ad  impunito  fi  ponno  ledere 
a gli  he-redi  di  colui  che  gli  h iucu  r ^rettati , duol  jkiò  nel  cuore 
advn'h..omodi  genero  fa  natura,  il  nó  poteri'  rt  godere  della  ncó 
penla  de  1 riccuti  p.aceri  colui  niedefimo,  e he  g"  eli  ha  fruì . Ci-* 
cetno  ch'era  fiato  fegret a 1 io  dei  g;  ari  Scipione,  trouandofi  com- 
petitore nel  domandar  U Pretura  il  F.gholo del  mcdcii.no  Sci- 
pione» ri  conofccndofi  haucr  maggior  làtiord  Jgtouane,  hebbe 
tanto  umore  dluucrnc  ad  cttcr  notato  d’mgiatuudinc  verfo  il  fi- 
gliolo di  colti»,  ver  fo  1lqu.1L  fi  non  ma  tanto  ob!;g  ito, ri  d il  qual 
cono  Leu  a tutta  b fua  grandezza,  che  Ipogli.indofila  vette  bian- 
ca, vfat  a .1  porr arfi  d i cuti,  qiicìltche  doni  ìndamnoimagittrati  fi 
pori-  a folte  iure  per  Scipione , fluendogli  lutici  e i'h  morato  gra- 
do,del  qual  putetia  ornar  fe  ttefso , a quello  pr.elt redo  l 'immollai 
fama  d tuucr  voluto  moftrarli  grato  vaio  quelli  a quali  fi  te  netta 

obli- 


obligato-  Lcggefi  di  più  d’vn  barbaro  Turco,  & Arabo  .ammira 
èlio  per  gfrntcdcti  nella  guerra  contro  Baldouino  Re  di Gicruft 
Km  e.  e he  non  volé\fo  tettar  vinto  in  beneficenza, ne  portar  no- 
tile d'ingrato  veri* j detto  Pri ucipc, che  l’hauca  vn’volta  liberato 
con  la  moglie , haucndoli  prigioni , andò  di  molto  tempo  a cro- 
llarlo fin  dentro  la  Città  dou'cra  dopo  la  perdita  d’vna  bart  agili 
ritinto, con  dichiararli  tutti  idifcgni  de*  fuoiconipagni: condur- 
le il  mede  fillio  fuori  da  Uà  Città  ,nc  l'abbandonò  mai  finche  non 
I*hcbbc  al  rutto  tratto  fuor  di  pencolo . Per  non  cader  donque 
in  fi  opprobriofo  vino  qtnl  è l'ingratitudine  imiti  ci  afeuno  la  gc- 
nerofiti  de  detti  illutili  Pcrfbnaggi . Sdirli  il  beneficio  che  ncc* 
ue  di  virati  ro,  maggiore  di  quello  che  è in  effetto , all’incontra-j 
rio  quello  chc’I  fi  altrui, minore  di  quello  che  poffa  edere , che-» 
per  ciò  fi  fenrirà  fhmulato.&  come  volontariamente  obfigato  a 
beneficar  fc-npre  il  prollìmo,  *S;  confettura  inuiolabilc,Sc  ìndif- 
fójubilc  il  legame  ddPhuuuna  fi>cicti . L'huomo  finalmente-» 
da  bene, e di  cuor  gcnerofo.non  laici  mai  di  far  piacer  a tutu  feri- 
ta mirare  a qual  fi  voglia  precedo  d’ingrackuduie,  della  quale-» 
pollone  edere  dati  notati  coloro,  i quali  altra  volta  s’ha  obligari, 
perche  la  vera  vinù  (come afferma  Platone)  e quella  che  fi  ope- 
• ra  n-  >n  per  altro  fine , che  per  le  medefima  jdlendo  a fe  ftclfiu 
belli  dima  ricompcnfa . -Cofi  colui , che 'tiene  oceafionc  di  do- 
lerli di  quale  he  ingrato  non  fi  penta  del  bene,  che  gli  ha  fatto; 
clic  quinto  più  indegno  fi  rende  colui  c’ivi  ricottilo  tl  beneficio; 
tanto  maggiormente  é da  lodare,  che  fila  fuco.  Anzi  potiamo 
dite, che  Quello  scabbia  foli  mente  a tenere  per  donato , che  fi 
dona  Enzi  (pcranza,  o riguardo  di  t icoaipcmà , 

Ingrato. 

MOlri  fi  fcTuonod'litiomini.cfpenalmentc  gVir.grati.comei 
contadini  dcll’Api,  clic  dopo  hiuctnc  tratto  li  miele,  e la. 
Cera  le  cacciano  col  fuoco, e col  fumo. 

L'ingrato  e come  il  mare , die  tutte  Tacque  dolci  riccuc,  Se 
amare  le  rende  tonde egli  è più  nicrttcuole  deH’indignaiioncde 
Principi, che  non  (bno  ìTjr  nemici  propri ipetciochc  qik  ih.qu.ifi , 
Echo or diiuiu  riljXindonoo per  o iodio  per  odio  inoli  (uà  per 
hofhlitàj  ma  quelli  rendono  lìrauagimemetue  O per  A:  odio, 
per  anime  : ingrani  uJi  ne  per  grati.» . 

Bramano  gl’uigr  iti  recidere  quell'albero,  che  liprcfcruòillcfi 
dille  ingiurici  «ir  abbini  del  Odo.  Vogliono  sfrondare  qiul-  , 
la  vite  ; che  gU  alcole,  e gl’inuolò  alle  infide  de  gTinimici.Fanno 
ombra  a quel  Sole  che  gli  as  ricchi  dc'fpte.  adorne  delumi.  A gui- 
fede'  Serpi  dilacerano  quel  vcntic  da  cui  ikcuc  cono  ferito,  e 
\ÌLì , 

Pitagora  nc'f  :oi  (imboli  comandaua  fn  Tahrc cofe  che  non 
fi  d Jil  ; ricetto  alle  Ronduu.  Pire  che  vii  non  s Schedi  eludei* 
tà do nppr denti.  Cacciar d. .le  c.fe  vn  vccciletto  foivtìiao» . 
innocente , e canoro  che  con  tant  i cor.fid  uiza  vjcn  og  /anno 
d;  lo:  ua  nifi  me  pani  a vederne , idh  rbitarcon  dii  noi  e a p <r- 
tonfc  fiuto  Tubitnonolfroi  figli  fuoi.  Ma  il  fenfo  allegorico  di 
Pu  igor  i fu  d»  cacciar  dalle  cale  nodi  e gl'ingrati,  qua  li  finto  tìn- 
to  tipetto  vengono  a ricevici  ben  tri  udì  noi, de  a prcualcrfi  de* 
beili  nofin.c poi  fciiz' 4cun  feg  io  d:  g:  a; nudine  n’abbandona- 
no  come  la  ttmdine  1*  quaL  frruendofi  delle  nodre  lnb.t  trioni 
a nifi  ticarcu  pinoti  re  : figlioli  >n  nodntll  ficuii,non  pur  dal  ven- 
to e dalla  grandine, ma  daga  veccia  r ipTcMllcuaiichcgllhafu- 
biro  fi  p ute , lenza  pisi  curai  li  della  nofin  comici  fiutone , e lenza 
lafcurne al/incomu»  fi  gno  .alcuno  di  gratitudine . .Anzi  fi  h ib- 
biamo  de  Sci  undne  diurna  le  api:c  fe  vogliamo  tenete  a forza , 
perche  col  cinto  ne  confidi,  maligna,  cfconofcentc  non  vuol 
cantare  , ne  per  vezzi  fi  piega  : E più  lodo  clic  vuicìc  con  noi 
muore  di  firme* 

Inhumano. 

ECofa  inhumana  ingiuriare  vn  afflitto  . Vedi  Crudele^. 
Crudeltà . 

Inimicitia . Vedi  Nemicitia . 
Inimico . V ed i Nemico . 

CHi  vuol  cornificete  quando  Dio  e col  fuo  nemico  ( fi  parla 
della  cogniiiooe  morale  non  tìfica  ) non  coni  idei  i gli  ac- 
quidi, tifici  fa  col  valore, e con  quella  che  chiamano  prudenza  ; 
tua  gli  aiuti  ch’ciriccuc  dille  tofv  naturali  inanimate, comcncb- 


bie , venti , fuochi , neui,  giacci , piogg'e,  temprile,  perche-# 
quelle  , come  ita  fedito  fanno  il  verbo  di  Dio.  Vedi  f'i/»- 
(ietuu , 

Iniquità. 

INcr.ua  diuicnc  quel  la  iniquità , che  non  e cali  ignea . Vedi 
Al ah  ti  j , Piccato . Colpa . 

Innamorato.  Vedi  Amante,, 
Innocente . 

E Difficile  TriTcr  innocente.  Ciafeun  ha  bifogno  delle  fion- 
di d'Adamo  per  coprirli . E l'iiuraana  Natura  inclinata-# 
al  male  : 

Il  popolo  e per  la  maggior  pane  innocente  delle  cagioni  del- 
la guena,  e pure  ne  foffcnlcc  tutte  le  calanuta  : Tauanria  del- 
le genti  da  guerra  non  li  fàtolla , fe  non  delle  mifene  de  gli  in- 
nocenti . ° 

Innocenza. 

L'Innocenza  non  è podo  ficuro  per  difendei  dai  fulmini 
dclTInuidia . 

E forza  che  l'innocenza  al  fin  galleggi  fopra  l'acqua  della-» 
calunnia,  ancor  che  l’unpeto  della  prima  caduta  fecola  tragga 
al  fondo. 

Non  è Tempre  ficuro  fra  tanti  fiumani  errori , e fra  tate  ofeuri- 
rà  che  ifporcarno il  coifo  di  queda  vira  morralcviucic  fu l'appoe 
giodella  propria  innocenza  . Il  Sole  tutto  rifplcndcnte  chefir 
può  dTcrc  talmente  offa  (caro  da  nuuolc  pei  Toppofitione’da . 
corpo  opaco  della  Luna , chc‘1  filo  lume  fi  rubi  a i nodri  occhi . 
La  piu  gran  punta  può  e (Ter  lordata  di  vua  filila  accula , de  il  più 
chiaro  candore  annerito  dalla  calunni  a . 

Maggior  legno  d’innocenza  è il  portarli , che  niuno  vagli*,* 
acculai  e,  che  le  tu  cuatoefchi  franco  dii  giudicio  . Stappano  f 
anco  tal  volta  i malfatto!  i . AlToluu  » glinobcnchc  sfugano  la  pq, 
na  portano  nondimeno  fecola  cicatrice  dèi  peccato.  ' .* 

.ptioocenti/  Tvltuno  fuccotfo  de  miicrabili . e fe  tue  gran- 
demente, a eh  altro  non  rimane.  Elhlvi  qualche  volta,  met. 
foli  coi  dannato  in  luoCq  del  giudice . Neil  figliolo  d'Vgotio- 
nede  la  Faggi»  I..;  condannò  airone  («Ucndo signor  di  Luci) 
Caciucco,  ò-  il  popolo  liberò  il  concinnato,  che  fi  mqa^u^af,.’ 
fupplicio,  «S.  i:  u.*  Ile  nri  luoiodi  Neri . 

v n poco  di  vita  nel  T>nnoccnza,  epuriti  vale  più  che  moÉ’an-, 
ni  in  difendine,  & mal  goucrno . 

L’innocenz.1  «1  fficilinentc  rcfidcalli  sfòrzi  d’vna  nafccntc  in, 
uidu . Veri  Le  Ita . t 

Solata du  Cratorc  Fiìofi»fò,  che  il  fi  ffiirc  Icauucrfità  fenza 
liauag  icncprdt  it  i oceafionc cragran  refrigerio  contro  gii  ti-»r 
nutrì  rudenti  della  foituna  .Ma  vorrei  dir  meglio  :Qk1  npiij 
fenurii  coipeuolc  e medicina  laiuufcta  per  non  Lfriar  tenui:  Udo, 
lorcd’vnaauwcriita. 

La  vita  pura  parla  per  gl’innocenti.  Se  fupera  fecondo  il  pa- 
rere de  buoni , l’adortuu  facondia  de  i colpcuoli  pio  ciò-  \ 
queliti . 

Si  tà  l’innocenza  anco  fra  nemici  ftrada . Scipione  l'Africano, 
accuf-todi  molte cofc da  Tribuni  del  popolo  , quali  filcgnan- 
doinficmeegtiAccufatori,eleimputarioni,nicntcaitrDri^H>- 
fe loto, che  quello:  Signonint.il giorno  .comeiioggi iovmfi, 
Caitaguac , CSc  Annibale, & vomene  perciò  a ficnficarc  nei . 
Campidoglio  a Giotirpcr  anione  di  grane  della  vittoria:  Se  fra 
tanto  è ehi  voglia  far  giudicio  »ii  me.  tacciafo  : Et  cofi  Jetio  s'm- 
uio  yerfo  il  Campidoglio fèguKO  di  fuoi , e dalla  maggior  patte  . 
de  Senatori , il  clic  vedendoli  popolo  l'accompagno  anch  t gii , 
di  modo  che  in  vece  di  t citar  condannato  fu  per  cofi  dire  tat- 
to trionfare  vn'alcra  volta  . Emilio  Scauro  ùmilmente  accu- 
cufito  di  certo  deHnn  da  Varo  , rifpolé  con  que-fle  paiole-*;, 
O Romani , Varrò  afferma  quefleaccufe  contro  di  me  , ^ 

Scauro  le  nega  ; a qual  di  noi  darete  voi  in  aggi  or  credenza /E  re.» 
(e  vana  con  quella  nlpotlai  atcufà , perche  l'innocenza  uà  ben 
nota  adugn’vno. 


Inno- 
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Innocenza  delPrincipc . 

INnoccntec  quello  che  domina  faggiaraente  aflafua  fortu- 
na. IRomanividdcropochiPrincipibooni  leftichidiffo 
fxyerfi  tutti  fcolpire  in  vn’andlo . l.cggc(t  ptefib  l’vno  di  Secre. 
uitiidclk) Stato  EuangellcotEifer piti  facile  al  camello  l'entrare 
pcrlofotamc  tfvn'ago.che  vn  ricco  nd  Regno  de  Cieli . E nó- 
diinenoceroflSmo , che  nelle  cotti  ( fcucrcfcuoleoue  fi  oprai, 
prendano  anco  i futi  j)  non  mancarono  mai  Principi  di  via  ìn- 
fcgrmma  . La  Francia  fi  ricorda  il  fuo  Lodouico  1 la  Spagna 
aAitbnto  primo  : la  Scuoia  il  luo  Amedeo  i l’AuftriavnLeopoL 
«io  : la  Boemia  Vmcislao  : l'Vngaria  vn  Stefano  i la  Hotucrgia 
vn’Olao  ; Principi  tum  ben  nodritti  fra  le  regie  delitic , e tra  lo 
occafioni  di  peccate,  che  gouemoronoiloro  Srati  terreni  con 
tanta  mnocenia.clie  sSmpradronironoancode'  Cdefti. 

La  prima  guardia  per  aflicurarc  la  vita  delPrincipc  è Knno- 
«enaa  della  vita  medefima.  Cuftodia  armata.il  non  batterne 
bilogno  : 11  non  offendere  ipopoll  con  mgiofhrla , e Dio  con  i 
peccati  è pagliai  diilima  diteli . Il  ferro  non  fi  caua  dalle  vifee- 
ie  della  tetra  per  (cpellirlo  nel  leno  di  que'  Principi  uinocenti.i 
quali  eiuftamcnte  dominano  in  icrra  . Non  delie  intimoririi 
quel  Principe  delle  alenai  inlidie . die  non  cagiona  con  arti  nran 
nicheli  timore  ne1  cnori  dc'fudditi.  Teme  chi  etra  . Chili  Itu 
dia  d'effer  buono  e ficuro.  SilKriuuis  mtsntgnm  t limiti  vi- 
qmjtutrc-  Scn. 

Inobcdienza. 
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de  Senatori,  quando  effi  non  inuigilartcro  all'oflcnialua  delle-» 
leggi.  Infcgna  Ariftoulc^lictxxi  fi  (àccia  cola  alcuna  contro  le 
leggi,  Se  vii  communi,  perche  elle  fono  le  carene  ,& i legami  di 
natele  Republichc,  cdi  rutti  gl'imperi  |. 

La  mariti  del  Re  teda  fempte  offefa  nel  diiprtzzo  de  (uoi  ór- 
dini ; ma  l’offcfa  è maggiore , quando  viene  da  quelli  che  deuo- 
noiulioficnurc. 


Infatiabilità. 

GU  huomini  fonóinlatubilip&haucndo  riccuuro  qualche-# 
bene  dalla  fortuna  >nc  dimandano  de  gli  altri  incontinente» 
come  i cani,  che  non  hanno  fi  corto  ingiotuto  vn  boccone , che 
fi  prefcncano  per  luucrnc  vn’akro . 

Trouanfi  alcuni  colmaci  di  tutte  k proferita, che  vn  deridono 
ben  regolato  può  dcfidcrarc  alla  Tua  conduionc , & pure  non  fi 
contentano  jrn  mifera mente  fi  perdono  per  cflci  troppo  agiati , 
fi  come  le  piante  fi  ibdocano  per  il  troppo  humurc , c ic  lucerna 
per  lo  fouuerduo  oglio . Vedi  insordita . 

Infcrittionc. 


P Refe  Tiberio  Imperatore  a rifar  il  teatro  di  Pompeo  abbtuc- 
ciato  per  vn  incendio  a calo  : 6c  lenza  volerfi  adomate  dtUe 
altr  » piume  pcrmdTc  , che  continuane  a chiamarli  ìJ  teatro  di 
Po.npco . Augufto  fuo  prcdccdlòre  rifece  anc’cgh  la  Rifilic  i di 
EnuJio , nc  vi  pofe  il  fuo  nome  , o altra  infcnttionc  che  a lui  ap- 
pancnertc.  Vedi  Fabitca. 


L 'Inobcdienza  di  Sa  ullc  contro  il  precetto  di  Dio  , falciando 
viuo  A gag  Re  de  gli  Amalecm,  eia  pane  migliore  de  gli  ar- 
meni diede  l’vlrimo  crollo  alla  ruota  delle  fuc  grandezze . El- 
la é il  fuoco  che  diftempcra , cdillnigg#  le  Cotone  impattato 
non  d'altro , che  d’obcdienza . Chi  perde  l’obcdienza  vctfo  Id- 
dio , infegna  altrui  di  perderla  verfo  fe  fteflò,  c verfò  tura  i mag- 
giori : c per  quanto  può  fconcena  l'ordine  dellS  ninerfo . JL'ino- 
fcedienzac  figlia  dell'arroganza  del  (.entello  » e della  debolezza 
dcTenfi:  di  quella , perche  fi  crede  di  far  meglio  : di  quello  .per- 
che slnclma  a far  peggio.  Siaccompaflìona  ncll'vna  tal  volta 
la  fragilità  : il  deprezzo  nell’altra  irrita  femore  . Qucfta  non  ha 
luoco  verfo  Dio , perche  non  v*è  luoco  da  fapcre  più  di  Dio  : e 
quando  s’adopera  verfo  gli  huomini  ^quantunque  fouucntc_> 
rafie mbri  partorire  buon  fruito  , egli  è fempre  catòuo,  come 
quello  ch'e  generato  da  cattiua  pianta . Le  R epubliche  bcn’or- 
dinatc  non  hanno  tralafdato  di  caligarla  ancorché  profpcra  , 
apportando  le  vittorie  mal  regolate  danno  maggiore  delle  per- 
one. Vedi  DifoheaJtn^a . 

Inofferuanza . 

L’Inoficmanza  è differente  dal  difprczzo . L’vna  riguarda-* 
l’infòturinne.  Faina  rinllitucocc  . Chi trafgredifee la  legge 
in  occulto,  lafciafalua  la  riputabone  di  chi  la  fece  . Chi  la  traf- 
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no  il  difprczzo  fono  fempre  giganti  . E bene  non  tralcurargli 
vm  : è ncceflàrio  caftigar  gli  altri  . Ilrifpctro  è f anima  delle 
Signorie  : il  Principe  non  c Principe,  ma  fi  bene  vn  Cadaue- 
fo quello ch'c  caduto  nel  difprczzo. 

Oltre  gli  molti  inconucnicnti  che  difordinano  prcfto  vn  Sta- 
to è hnoflcruanza  delle  leggi.  Nonfìrtabilifconoqucrtc  , per- 
che fi  vedono  nc  bronzi  bcn’mtagbate , ma  perche  con  la  loro 
ofiferuanza  fi  conferai  la  Kcptiblica , e Inumana  fodera, per  be- 
neficio della  quale  fono  fiate  introdotte  . Sono  la  bafe , c’I  fon- 
damento di  tutto  il  commercio  fiumano, e fi  come  non  fonen- 
do  il  fuo  effetto  il  fondamento,  clic  è di  fofientar  la  mole,  clic  vi 
s’erge  fopra  cada  ogni  gran  machina,  coli  per  Pinofleiuanza  del 
Jc  leggi  è di  neccflitl  che  anco  la  Rcpubltca  vada  in  rouina^ . 
Mandato  vn  tal  Sauio  , & accorto  vna  volta  da  gli  Axcnicfi 
in  Lacedemone,  perche  s’infornufle  delle  leggi , c de  ftaniti, 
coi  quali  quella àttà  fi  tegeua,  beni  (lìmo  informato  del  tutto 
al  ritorno  dille  a cittadini  : Fune , ture a , Gladio  , ex  qui  (tufo ; 
tormentar  um  infhrumemù  m Senatum  dtfofìiit , volcndodimo- 
ftrare  vno  de  duo  ,o  che  non  erano  accedati  quelli  firomenri  là 
dotw  erano  otfctroic  le  leggilo  che  fàrebbono  adoperati  contro 


Infegne  bandiere. 

P Girarono  fempre  molta  riuerenza  i Romani  alle  loro  infe- 
1 gne,  e le  honorarono come  cofe  facrc  i anzi  per  quelle , co- 
me per  Dei  delle  guerre  giurarono  . Per  quelle  cfponcrono  mil- 
le volte  la  vita,c  lolcronoi  Capuani  vedendo  in  qualche  (anione 
piegare  l’eflfcrcito  prendere  le  medefime,  c gettarle  nel  campo 
de  nemici , acctocne  tantopiù  virilmente  combattcflèro  perte- 
cupcrarle, quanto  era  maggior  vergogna  il  perderle . E tene  na- 
no , che  quei  foidari,  che  abbandonarono  le  infegne , haueflcro 
traditi , e fatto  poco  conto  dei  Dei  della  guerra  ; onde  fra  le  leggi 
militari  era  gran  pena  conflituiia  a chi  non  le  ricuperane  : Sacre, 
ùbui  quodijt , qui  fon*  rum  rtndsjjtnt  cum  ignominia  effe  mu 
riendum  : faiuc  Dionifio . Erano  in  oltre  come  vn  rifugio  a mi- 
ferabili  : c Fianco  nella  folcrarione  ddlJdIercito,cbe  venero  am- 
mazzarlo fi  dirti,  fe  col  mezo  della  religione , tenendo  ben  rtrec- 
to  il  pegno  delle  facrc  infegne . Non  v*exa  in  (omini  ingiuria  » 
che  fopra  auuanzallc  quella , che  fi  làcero  da  nemici  alfe  me- 
defime. 

Nd  tempo  della  battaglia  fi  coartarono  le  infegne  in  terra  , 
acciocfie  li  lòldati  fi  rifòlueflero  di  voler  più  torto  morire  nel  cò- 
battcì escile  abbandonarle  ;o  forfi  anco , acciochc  la  tinudità  , o 
viltà  d’vn’aJrterc  non  cómcttclfc  qualche  indegnità  Ergendo  co 
erte,  conte ^lì  legge  hauer  voluto  far  quello  d'Antonio  Primo  ,Ca 
» Cremona  ficombattcua  co- 

apaurito  i fuoi  fi  diede  artig- 

gnc  jina'l  Capitano  coraggi ofo  rimriTc  la  battaglia, pafiàndo  pri- 
ma da  fianco  a fianco  con  l'hafta  loStcndardicroifieflònd  cara 
po  nemico . Per  iùggir  donque  l'indegnità,  e per  mettere  in  nc- 
ccffita  lifoldau  di  conibanerc  più  virurncntc  e credibile , che  le 
contìcartero  in  terra . Si  tcneuano  altrcfì  le  medefime  infegno 
piantate  in  terra  dentro  gli  alloggùnKnri,o  trincierò,  acciò  li  Ibi 
dati  conofcelfcto  il  porto  loro  ; e fi  iutiero  per  mal  augurio  qui- 
do  volendo  vfeireda  gli  alloggiamenti  non  fi  poterono  faaU 
mcnte  carorc . E di  Flaminio  Confolc  ferme  Liuio,  che  volen- 
do contro  ogni  doocrc  della  guerra  partire  dal  campo  pcrin- 
contrate  Annibale,  che  deptedaua  la  campagna  Tofcaiu,tragli 
akn  mali  auguri;  in  ciò  prefi  quello  fù  principale  , die  [ignum 
om/u  vi  malie  me  figm;eroyCONueUi  nequùaffe . 

Infìdie.  Vedi  Inganno. 

Inftabilità  delle  attioni  humane . 

G Li  huomini  vanno  vediti  di  cangiante . Quella  noftia_. 

inftabiiiùnanuaic  noo  peaneue  longa  rontinuauone  di 
Staio. 

Non 
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Non  è opera  di  fodo  intendimento  giudicare  per  vn 'atrio ne 
efteriorefcmpiicemenre  vn’huomo  : btfogna  vederne  molte  e 
penetrare  fin  ndlintrinÉpco  per  vedere  per  qual  ffrada  fi  dà  il 
moro, 

Noi  damo  ratti  di  panicclie , e di  vna  compofitione  cofi  mo- 
ftrùofa,  e diserta,  che  ciafcuna  parte  fà  il  Tuo  gioco  : e fi  troua  al. 
crewnto  di  differenza  di  noi  a noi  fteffi,  che  da  noi  ad  altri . Rc- 
pugnano  cofi  le  amoni  hununc>&  con  modi  tanto  oppofimchc 
pare  fpcfTo  imponìbile  , ch'elle  deriuinodavn  medefimo  {og- 
getto. lljgiouane  Mario  fi  ttoua  quando  figliolo  di  Mane , oc 
quando  figliolo  di  Venere . Di qudl'alno  fi  nffcnfce.chc  afccn- 
ddfc  come  volpe,  fi  congrua! le  come  Icone , monile  come  ca- 
ne. Chi  crederebbe  mai  Nerone, vero  ritratto  di  crudeltà  ; poi- 
ché presentatali  da  fottofcnucre  { fecondo  il  coftume ) la  Temen- 
za d‘vn  criminale  condannato  .hebbe  a nfpondere  ; Piaccdc  a 
Dio, ch'io  non  hiucffì  mai  faputo,  od  imparato  a faiucre>tanto 
gli  premeua  alfhora  nel  cuore  di  códannarc  vn’huomoa  mor- 
te.1 Li  nofira  maniera  ordinaria  c di  fegrrire  le  incliriationi  dal’ap 
perito  a defila, & a fi  ni  111. a:  alto, e ballo,  fecoodo  chcl  vento  del- 
le occafioni  ne  trafport  a.  Noi  non  perdiamo  quel  clic  voglia- 
mo,^ non  nel  punto  che  lo  vogliamole  fi  mutiamo  come  quel* 
l'ammalc»  che  piglia  il  colore  dal  luocoauefi  corca.  Quello 
c’habbiamo  pcrfcntcmcnre  propofto  , incontinente  |o  muria- 
mo , Se  in  vn  Cubico  ancora  ritorniamo  nella  medefima  dclibc- 
ratione,  ne  è che  vacillinone,  & inrtabi&ta . Noi  non  andiamo 
altamente,  fumo  «rapportali  come  le  cofe  che  fluttuano,  quan- 
do dolcemente, quando  con  violen za, fecondo  che  l’acqua  è tur 
bata.o  in  bonaccia . Ductmur  vi  ritmi t Miteni* mobi  t It^nnm . 
Per  ciafcun  giorno  babbuino  noui  pcnfien,Òc  fi  mouono  gli  hu 
inori  noftn  con  le  matafioni  de  tempi . 

Hauendo  pigliato  Antigono  in  aff.ationc  vno  de  Cuoi  foldati 
per  la  fua  virtù , e valore  coirà  indo  a Dui  medici  che  lo  curali? ru 
da  vna  lunga  dìe  interiore  indifpofictone  che  puiua.  Etaccot- 
gcndofi  dopò  che  fòriffanato  che  proccdeua  molto  più  lenta- 
mente ne  gli  affari  lo  ricercò  ddla  cagione  ,jpcr  la  quale  fi  li  »ffc 
egli  coi?  cangiato , de  impoltronito  : voi  fieno  ( Sue  le  nfpofe , ) 
hauendoiru  liberato  dal  mak,pcr  io  quale  non  faccuo  fini  u del- 
ta mia  vita  di  ciò  fetc  (lato  cagione , Il  foldaro  di  Lucullo  effon- 
do ihrofualigi  «oda  nemici,  per  vendicarti  fece  fopra  di  loro 
vna  bella  imprefa  : Se  quando  hi  nfiorato  della  perdita  fluendo- 
lo Lucuilo  prefoin  buona  opinione  volle  impiega  rio  in  altra  im 
prda  di  qualche  pericolo  : Impiegatali  Signore  ( rifpofe  egli  ) 
qualche  altro  foldato  fualiguto  • Et  liberamente  nfiutò  d’andar- 
Ui . Vedi  IncofttnzA  de  tmomim « 

Inftabilità  delle  grandezze  Im- 
mane. 

OH  quanto  è poco ftabilc per  vn  occhio  mortale  il  fcreno 
della  fortuna . 

La f cala  di  Pittaco  dedicata  al  tempio  armene  g'i  huomini , 
che  tutta  la  loro  vita, non  è alerò ,chc montarci  difccndert . 

Le  lufionc  ,tefon dell’antichità  ne  rappreferuano  innumera- 
bili  ctfempi  de  gli  effetti  in  tutto  contrai!)  ddi’incpnllanza  delle 
Immane  cofe,  Se  ben  fpeffbin  quelle  medefime  pedone  , che  di 
picciolc  diucnncro  grandi  ,&  poi  tornarono  di  nono  a più  baffi 
Itati  ffc  dò  dir  lice  ) che  non  erano  ni  prima  Annibale  Cartag». 
nefe, nemico  dc’Rom.ani  ,dopo  molte  legnai  te  vinone  conno 
erti  confrquitc  fu  finalmente  vinto  del  unto , Se  coflrctto  a fiig. 
gire  qui, & la  per  ncourarti  preffodmerfi  Principi  forafiicri,  po- 
nendo nelle  forze  loro  la  fìcurezza  delia  (ua  perforiate  dopo  ila 
ucr  lonzamente  errato , fi  fermò  vecchio , e fianco  con  il  Re  di 
Bitinia,  finche  Tito  Flaminio  .anibafcutor  de’  Romani  a quei 
Re  lo  nehiefe  per  farlo  morire  ; deldic  cgliauucrtito  diltempe- 
jro  entro  vna  coppa  il  veleno,  che  già  pei  fuo  diremo  rimedio  fi 
ei  a preparato, e coli  tini  raiferamcnre  i giorni fuoi, dopo efferfta 
io  calpdtratodaUa  varietà  de’  cali,  che  i h mena  per  lungo  tem- 
po prima  pillo  nel  più  alto  grado  d'hont irccJh  lucffe  f «puro  de- 
fidcrare . Eumene  di  Traccia  vno  de  capuani  d’Alcffindro.chc 
dopo  la  fu  a morte  fece  grandifliim  guerra  per  longo  tempo  ad 
Antigono  Re  di  Macedonia,  de  ch'era  anc'cgii  peruenuto  ad 
vna  limile  grandezza  di  figliolo  d’vn  carrattiero, vinto  finalmc 
ce  rimairc  prigione, & fu  (Sto  morir  di  fame. Ma  non  fi  meraui- 
gluremo  punto  dicofi  fatte  mutaaoni,  quando  confidcraremo, 
clic  Pennute  nato  d' vn  pouao  contadino,  di  panato  foldato 
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per  diurti  gradi  peraenne  d'imperio , drvpo  h-iucr  remato 

duo  foli  meli  fii  ammazzato  dai  lòldati  della  fua  guardia , Aure* 
gUano  tnch'cgli  dal  medefimo  grido  (alia  tal  gì  aridezza . Pro* 
bo nacque d’vn  giardimcro,  Maffìmianod'vn  fabro:Giuftino 
per  buia  virtù  nominato  il  magno,  di  guardiano  de' porci  in- 
Traccia  gionfc  all’lmpci  io . Luigi  il  buon  Imperatore, & Re  di 
Francia  fu  coffretto  a fafoar  fi  Stati  fuoi,  &:  chiuda  fi  in  vnmo- 
naflcro  per  faluacfi  dalla  congiura  dc'proptl  figli.  Valeriana 
prouò ben dura,&r afpra  murinone  del  moscato; perche  cadu- 
to pngione  in  mano  di  Sopore  Re  di  Perii , ogni  volta  cbcl  vin- 
citor  fuo  montaua  a cauallo  il  mifcrabile  Imperatore  gli  facei» 
delle  (palle  Ranno,  terminando  i giorni  fuoi  in  prigione . Mau- 
mctto  primo  di  quello  nome,  nato  in  baff  o luoco,  arricchito  del 
maritaggio  con  la  padrona , valendoli  a tempi  d’alcuni  tumulti 
morti  d 1 Saraceni , che  non  veniuano  pag  m del  loro  foldo,  có- 
tro  Eraclio  Imperatore , fattoli  lorcapoprcfe  Datmfeo , l’Ectc- 
to, & finalmente  foegiogò  l'Arabia  : ruppe  1 perii,  Se  con  ingari 
ni  fi  fece  tenere  per  Monarca,  & Profeta  . La  mutationc del 
gran  Tamerbno  pare  mcrauigliofadiauuantaggio.  Queffoef- 
icndo  tìgholod’vn  pouero  con  radino , che  guurdaua  le  pecore, 
fubornò  cinquecento  pallori  fuoi  compagni,!  venderceli  ani- 
mali , & a prendere,  come  fecero  l’arme  per  dar  alla  (Irada , Se 
Upoglùrci  mercanti , che  indi  paflauano , diche  auuertitoil  Re 
di  Palla , gli  mandò  contro  vn  Capitano  con  mille  caua  Ili  per 
diftroggalo , ma  facendofclo  Tamerbno  amico , Se  congion- 
gendoli  con  lui  fecero  inficine  fatti  d’arme  incredibili  ; Et  fegui- 
tind  > guerra  ciuilcfra’l  Re,&  fuo  fratello , il  Tamerbno  kgui 
il  fratello,  il  quale  confeguendo  col  fuo  me?o  Li  vittoria  il  fece-» 
poi  fuo  Luogotenente  generale  ; Se  in  fine  fu  debe  llato  Se  fog- 
giogato  con  tutto  il  Regno  di  Perfia  da  lui;  il  qual  vedendoli  Si- 
gnore d’vi  l’efferato  di  quattrocento  milla  huomini  a cauallo,  Se 
di  fcicenro  nulla  a piedi  ,fece  guerra  a B mzet  Iinpctator  de  Tur 
ehi , e lo  ruppe  , e lo  fece  prigione  in  vna  batugl  a : Ottenne  an- 
co vna  gran  vittoria  concio  il  Soldino  d Egitto , Se  contfoil  Re 
d'Arabia , Se  fu  si  bene  accompagnato  & Ducato  in  quella  fua 
cfalt.monc,&  grandezza  (cola  mcrauigliofa  & rara  ) che  finii 
giorni  fuoi  nel  col  mo  di  ella , rdlando  lcmprcdouunaror  pad* 
Iicod'innumcrabilipaefì  .diilnbuin  felicemente  a fuoi  figliuoli, 
della  cuidefecndenza  e anco  il  gran  Soffi  fin’al  dì  d'hoggi,  temu 
to,  e filmato  dal  Turco  . Ma  Pinfcltce  Buazet,  chiara  ua  nei 
hauea  donna  tann  popoli , edita , pollo  in  vna  gibbiadi  ferro, 
nella  qu  ile  pieno  di  dolore  del  vergognofo  trattamento,  chc_> 
vedat  i farli  alla  moglie,  clic  era  coitrctu  fcruirc  alla  cmoladi 
Tamcrbno,con  le  vati  tagliate  all’ombelico,  di  modo  che  mo- 
flraua  Jc  parti  vcigognofc , il  degradato  Turco  battendo  la  iella 
nella  detta  gibbi  ! per  difpcrarionc  moti . Ma  a che  mofirarelc 
ftrancmutuioniddlcgiandezzehumane,  e della  fondinone 
de  gii  huomini , quando i foprcmi  Imperi)  di  Babilonia  ,di  Per- 
fia, di  Grecia, di  Koiaa,  clic  p ucuano immutabili  fono  dalla  lo- 
ro grandezza  caduti  in  vn  1 intera  rouina  deperti  rione  ? E vor- 
remo poi  mcrauigliarti,chc  1 piccioli  Regiu, Rcpubliche,  Se  abr| 
goucrniduilicadanodal  co  ilio  delle  lor  grandezze?  Et  chcau- 
uenga  lo  fteflò  a gli  huomini  che  per  loro  natura  fono  mutabili , 
e non  derider  ino  altro, che  mutauoni , e nfolunoni  ì Certi  don- 
que  dcll’inccrtezz.»  di  tutte  le  cofe  huinane  prepariamo  b volon 
ta  nollra  a ruttigli  auuemmcntuchc non  fono  (oggeni  al  noftro 
potere,  Se  de  quali  le  cagioni  fono  a nofiri  intelletti  incomprcn- 
fibil» . Teniamo  per  ccr  o cffcrfciochezzi  troppo  grande  l'anri- 
buir  la  ragione  delle  mutationi  de’ Stari,  delie  battaglie  perdute, 

Se  generalmente  di  tutti  gl’infortuni)  tanto  generali, qua  ni opat 
titolari  ad  alcune  caufe  feconde,  correndo  Subito  ad  at  cu  fa  re  iri 
alcuni  l'ambinone , Si  in  alcuni  l'imprudenza , la  negligenza , 2 
poco  animo , il  mancamento  de  danniti , d’huomim  » ouero  di 
monùioni  ; ma  filiamo  piùsù.dc  volgiamofi  a colui , che  fi  fec* 
uc  di  quelli  inezi  pei  reUecuttonc  dell'infallibile  fuo  configlio* 
quando  vuol  calti  girgli  huomini  perle  lor  colpe, di  che  ne  (lab- 
bia mo  eflempi  chiari  neTodetn  Monarchi  , e Monarchiche 
quali  non  fapna  alcun  mollrarcfcgno  maggiore  , che  del  (en- 
fierò della  nauc  ncll’acqua,o  del  camino  de  gii  vccelli  per  l'ari.i,e  , 
nondimeno  fono  fiati  vinti  ,c  rouinati,  da  quelli  c’haueuano 
mille  volte  minori  fòt  zc  humane  : come  de  tefori . huomini , 
momnoniA'  d’altri  apparecchi  .ceno  fcgnakichc  Iddio  fu  quel- 
lo , che  cofi  volle  punire  l’orgogl  10,  Se  I ’i mquità  loro . 

Integrità.  Vedi  Lealtà, 

Intel- 


Intelletto, 

fv'Atcopùno  di  ndo  inficine  grand'  intelletto , Si  gran  fbr- 
’^Arinuio  de  gHnfottuni  jl'intcilctro  fpcflo  dà  vola , de  trillar 

L'wdieaohununovànaturabnenK alh verità, come  flfàfc 
db cec  naiuta  all'un  giu,  e'I  fuoco  all*  in  (u  - 

Ancol'mielktolia  la  faavccchteiia  : Hthtvum  miUtBut 
/ j jce  Anftoolr)  (tum  fcmOutim-,  petemehe  per  debolezza  A 
a *alor  naturale , c mancamento d*hutwdo  tastale  generandoti 
. latrino  (angue,  G producono  Uà  confegucnaa  caiuu.Jnno  . e 
«nielli  andando  al  cuore,  e dal  cuore  venendo  dittribum  ai  (enfi , 
•citano  parinicntei  nredcfimi  (enfi  eltcnuan,  c indeboliti:  Don. 
«uè  di  quelli  lerucndofi  hntellctto  per  intendere . Ommttmm 
SoUra  milito  re  ortvm  btbit  Afvtftb.t  farà  vero , che  effondo 

vÉlinoinuecchmtjtttà  ahrefimtret.chiarol'mtdktto. 

Dl*  ntcHctto  non  può  haucr  nonna  delle  cole , fc  o non  le  io- 
•trenta  da  te,  o non  le  impara  da  alni.  Alllnuemareapparticnto 
1 f accurczza  delfi ntcHctto , ed  i nucnrato  che  s'è  vivuolcilgiudi- 

< rio  per  I leccete  il  buono , c lafciarc  il  caniuo , c finalmente  me- 
a nona,  acaochentcnga  itnprclfo.  Per  imparare  poi  li  ricerca 
• uerfpicae  ita , che  c l'ilU  flo  che  docilità , laqtu  le  rende  ImicHetto 
, t-JC1fc  ,d  apprendetele  coli', che  (bnoinfegnate  da  aini.  Vi  vuole 
a nedcfiniamcnte  il  RKiditio  per  difcemcre  le  cote  buone  dalle  j 

< attiue  : finafmcntcla  memora  per  ntcncrlc  rii  che  la  memoria 
« tmatcnadclNno,cdellliltro,il  gitidicioéformad'ameduo  :la 
1 ictfpicaata,  e lliccutezn  fono  rliderenic . Vuole  Salomone  la 
I àpienxi,mi  non  per  muentare con  accuteixalecofc, cioè  la  fa- 
■ picnaa,  con  l’acume  dellintellctto,  ma  vuole  la fapitmta  inlieme 

con  la  docilità  .cioè  fapicnai,cperfptcacirà,che  lignifica  liltcfTo, 
t che  docitua  tla  perfekacki  per  poter  intender  bene  i pareri  ,c  le 

2 ra  moni  defuni  con  II  glicri:  la  li  prenaa  , cioè  il  giudtoo  da  poter 

| difccmeri  buoni  dai  cattiut.  Infcgnamemo  manilctìo  a Prin- 
8.  tipi , affinché  non  fi  cunno dinuentare  di  filatelia , maficon- 
? tentino  d'haucr  dorihtà  pel  intcn  dere  le  cote  mutuiate  da  altri: 
E fapienza  per  conufccrc  la  verità , o difccmcie  le  buone  dalle-» 

rcaraue.  Cnepcròdicc.  D*Tmbtfitpititi*m  ,epot Dttbuir- 
f0  mt  (ir  deci/»  , l’tftello  che  l'intelletto  nelle  fcrinute-, 

Hanno  gli  fenfi  fiumani  certezza  de  loro  oggetti , ma  l'intel- 
letto nel  fuo  lite  i Ini  ente»1 inganna-Cagionc  di  ciò  è , che  gb  og- 
getti de'  (enfi  Se  le  fpcae,  con  cui  conofcono  hanno  l'cfler  rea- 
b fcrmore  (libile  per  natura  pnnt  a , che  fi  conofcono  ; ma  quel- 
la verità  la  quale  ha  da  elicle  contemplata  dallintcllcuo , sfogli 
rncdcfitno  non  la  fa , e non  la  compone,  non  ha  veruno  rtfcr 
formale  di  fuo . ma  è tutta  fcompigliata  ,Se  (cioltane  fuoi  mate- 
riali .conte  vna  cofa  conuertitain  pietre,  tetra,  legna  mi  .tegole, 
i co  i quali  fi  poi  rebbono  far  tanti  errori  ncU'editicKi,  quann  huo- 
- mini  fi  mcttcilcro  a edificate  con  vna  cattttu  muginariua.  il 
incdcfimo  accade  nell’edificio , che  l'intelletto  fabnea  .quando 
compone  la  verità  : che  fc  non  è l'ingegno  buono,  tortigli 
altri  faranno  mille  fcioccbcrie  coi  medefimt  pnnapt| . Di  qui 
è , che  tra  gli  huomini  fono  tante  opinioni  intorno  vna  mcdcli- 
in’a  coli  ; perche  ciafeuno  fa  tal  compofutone,  qual  è il  fuo  intel- 
letto . Da  quelli  errori  fonltberiicmquc  (enfi, perche  gli  oc- 
chi non  fanno  il  colore , ne  ilguftot  fapon , tre  il  tutto  le  qualità 
* palpabili  ma  rilutto  è fiato  fìtto,  & compoftodailanatura  pn- 
tna , che  alcuno  di  lotoconofcailfuooggctto  . E gli  huomini 
pet  non  haucte  a quella  operinone  ddlWUrtto  .auuctrenza 
treno  ardire  di  dare,  e dite  confidentemente  il  kit  parer  lenza 
fa  per  di  ceno  qual  fia  la  difpolitioncdel  filoingegno  ; & fc , o 
bene,  o male  compong  ila  venti  ; d'ondcpot  nafte  che  bifo- 
rmi ritrattai  fi,  c mutar  parete  : Et  quantunque  non  liacio  mol- 
to lodcuolc  , è nondimeno  molto  meglio  conolcnito  l'errore 
vifiendarlo, che oftinatamcntc difènderlo . quando maflìme-, 
può  publtcato  nuocere  a molti,  & eflèredt  fcandalo . 

Comcl'Oceanofontfcediucrfitide  nomi  tuttoché  fu  vno 
* |„  fc fjc(fQ , (econdo  la  vancta  de  p.acfi,  cofi  l'hutnano  intelletto 

amico  e folotn  oalcimo  prende  varie  dcnominauoni,  fecondo 
le  facoltà,  tubai,  tè  operationi.allc  quali  fi  và  applicando , 
chevfa.  S’egli  fi  dà  alla  coniemplaoMie  delle  cofe  neceflanc, 
ei  «eroe  ,t  pttncipitdrilc  quali  non  poffono  erièrc  almmcmed 
chiamato intelletto  ipecoUatillO  . SesSnipiega  nella  confidcra- 
UOOC delle cofe caduche  , mutabili, Se  conungenti,  iptinciptj 


delle  quali  poflbno  auuenirc  variamente  è dettò  intelletto  opb- 
lanuo  . Che  fé  poi  difccndc  a quello  , Se  a quello  altro  latitato 
di  colè  che  poilbno  variamente  nufrire,  intelletto  farai» . Se  at- 
tende , e veglia  nelle  attioni  humanc , e aulii;  anch'elleno  al  v». 
riarfoctopoilr  ,hanomcd'intdlcttoaniiio.  Dall'Intelletto fpq. 
colata»  nafte  l'intelligenza,  la  fetenza,  la  fapienza  , Dal  furi- 
alo nafee, e derma  l'attc.Dalllatriua  la  prudenza.  Le  prime  tre  ha- 
llo per  (oggetto  tutte  le  cofe  mtdligibtfi,  necefl  irte , & etcenc,Oc 
per  lincia  verità.  Laquana  hipcrfoggettoquefla.&quell’al- 
tta  materia,&  fa  nafccre  qualche  lauoro,&  a per  fine  quella  for- 
ma, clic  in  cria  rifulca  dopo  l'opcrationc.  La  quinta  ha  per  (og- 
getto le  anioni  humanc , che  cadono  in  confultationc , Se  ha  per 
One  il  (àrie  bene,  & petfetumcntc . 

. Intelletto  debole. 

GL*inte!lcfrf  deboli  perche  non  arriuano  con  la  confiderà- 
tionc  alle  cofe  laahnétcfi  confondono»  e tramano  dai  ves- 
ro . L*mtclletro  naturalmente  vi  nel  miglior  parerei  come  il  faA 
fo  .ill’in  giu,  c’Uùoco  alila  fu,  e però  gl 'in td letti  deboli , le  Tanna 
mai  cofa  buona  b fanno  naturalmente , e per  conlcgucnza  ai- 
ftmprcmilo , Pcnfandoui  fopra  il  configho  che  danno,  o rama- 
ne che  fanno,non  è piò  naturale, ma  arti  riciofa . Quefh  c la  ra- 
gione , che  mokihauendoal  pnmotrano  operato  qualche  cofca 
di  buono , col  pcnfarui  poi  fopt  a , Se  confidcrarui  b guaftatvo , 

Intelletto  e volontà. 

L'Intelletto  è vna  potenza  Reale , che  rege , e gouema  nell - 
huomo^i:  è la  (te Ih  che  guida,  c dà  luce  a ama  la  cab  dell'- 
anima . La  volontà  t tanto  fignora  del  tuno , che  lenza  ki  fi  fà 
niente  } Ne  Dio  può  violentemente  trar  da  lei  vn  si  » o vn  nò 
lènza  aggràuarb  ndb  libertà  con  U quale  U creò  :C*tcr e poten- 
ti* pofj mtt  cogl , non  tamtn  vo lumai . L' vna , e l'altra  di  quefte^j 
due  potenze  per  qual  fi  voglia  opera  Ubera  fono  tanto  nece (Ta- 
ne , che  è impoflibilc  tarli  opera  alcuna  d'importanza  4e  amen- 
due  non  vi  concorrono , Unte  licito,  o b Ragione  guidando,  U 
volontà  operando . Onde  il  Tanto  Re  dopo  haucr  cnicfto  mten- 
dimcntoperpocer'ifauharc  l*oficruanxa  della  duuna  legge , ve- 
dendo die  non  baftaua,fe  b volontà  non  s’accopiaua  dimandò 
fubko  da  Dio^rhc  incUnaflò  anco  iafca  volontà ,c  da  quella  ocic- 
ndTc,  che  volctìc  il  medefimo^  fine  il  tutto  fi  rocttcflc  in  ope- 
ra. Non  è fapienza,  ne  merita  tal  nome  quclb  che  fi  forma  nd 
capo,fe  non  palla  dai  capo  alle  mani.  Non  ejì  j*fnc>ttut,qu*  quaJ 
japtt  non  exerctf.  D.Ber.&  Dauidc . £/  kfnmUccUbm  munwon 
jtutrvm  de  an  xu  coi . 


Intemperanza. 


T L mangtare,e‘l  bere  incitano  all'intemperanza . 

X L’humana  cementa  troppo  Laltnta  artefice  de  propri  danni 
per  via  di  monliruofa  antipatiitafi  infiamnuua  il  bollore  de’có- 
uiri  col  gelo  della  morte  vicina  ; perciocheb  ticordauaponan- 
do  a veduta  de’  conuitaà  vno  Icheletro  formato  di  cera , come 
de  gli  Egitij  fà  fede  Erodoto  : o pure  certe  figure  mobili  rapprc- 
fcruati  la  fugacità  delb  vita , come  fece  Tnmakione  prefio  Pe- 
tronio^ in  alttc  maniere, oflentuc  dal  Bdlcngcro , dallo  Scali- 
gero, dal  Raderò , dal  Pulcino,  che  tutte  valcuano  ad  irritare-* 
i’mtciupcranza  degli  huomini,  onde  nell* vfo de*  placai  :i  dcilc- 
10  fretta  per  elici  gw  la  morte  fu  le  foglicd'ogni  vaiente . Scon- 
figliico  configho d'huomini  indegni  di  viucrcjpoichc  in  altra 
modo  non  fapeuano  prepararli  al  morire . 

Benché bnicmpcranza.ci/Koorinenzafiano da  moiri  l'vna 
per  l'altra  prefc,Anfioulc  nonduncno  cofi  le  dilbngue  : che  Pin- 
comincnzafà  che  Thuomo  in  operando  fi  contulu  , & elegge  il 
male, non  perche  non  Io  tenga  per  cale , c perdo  noi  conofca  da 
efiere  fc  limato  &c  f uggito  ; ma  perche  usuandoli  debole  cede-* 
alle  pafiioni.c  loto  fi  rende  per  vinto . Guc  alftnconcrario  lìn- 
tcn  .perato  pon  ato  dall'habito  virioib  opera  il  male  per  clccrionc» 
Se  con  propoluo  di  fcguirlo  come  colà  defidcrabilc  c buona , c 
non  fen pente  giamai,ma  donandoli  totalmente  al  vitio  fi  com-  ■ 
piace  in  erto  ; il  che  non  fà  l'uiconrinenrc , che  dopoil  peccato  fi 
ripone  di  fubuo . Donque  l’intemperato  hauendo  indebolita-,, 
Se  quali  laici  itali  morire  in  feno  la  ragione , fi  laida  precipito  la- 
mento cadere  in  ogni  bruttezza  di  vinolenza  che  la  virtù  dell - 
zninia  mancarne  riabbia  fòrza  cancro  la  pane  fenfibile , o lira- 

lionate 


In 

Bornie  di  fondiario  ; & coli  jWwndonàto  nelle  libiànofc  vote! 
fefcia  totalmente  Dio.lafciato  akrefi  da  lui . All 'bora  dentro  m le 
ftdfo  altro  non  cenerà  che luffuna,  kiuidia,  crude  uà,  auanoa_, , 
ambinone,  &ogn’altra  forte  d’infamità  incurabile  con  cccet- 
fo , & in  colmo . Et  in  quello  proposto  infogna  Cicerone , e ne 
i'imcmpetatua  èia  madre  di  rune  le  perturbauoni  deli  animo,  tt 
Socrate  dice  .ch'eli  fà  rbuomo  non  punto  differente  dalle  be- 
ffo , Eufebio  afferma,  ch'ella  corrompe  l’anima , & manda  iiu 
perdirione  il  corpo  ; poi  che  cottringe  l’huomo  dato  alle  voluta 
far  quello,  che  si  beniilìmoefier  dishonettotc  fi  cornei  venti 
col  girar  la  nauc  horquà»  hor  la  fono  d’impedimento  a ehi  la  go* 
cerna, e rege.cofi  l’inremperanza  col  commoucre,  e eguagliare 
Vani™  nota , lcuandole  l’eflet  obedieme  alla  rapone , Don  la* 
foa, ch’ella  goda  quiete,»  tranquillità  alcuna  e hcc  liti  curo  por- 
ro contro  ogni  impctuofo  vento  • L’iotcmpetinia.  dice  Anno- 
tile,e vn  vino  della  pane  concupifcibilo,  per  cui  dcfidcmn,o  gp- 
dcrcgftllecin  piaceri.  Officio  ino  è il  far  efahonc  per  iuo  mag- 
gior godimento  delle  voluttà  , tonando  quelle  efler  cagione  di 
vero  contento  , e feliciti . E quello  vino  infcpar abilmente  ac- 
compagnato da  tutti  quanti  gli  altri , per  edere  il  fine  dell’ vno 
fcmpcc  il  principio  dell'altro.  Socrate  lo  chiamò puniuone  dt 
peccato,  Se  pururione  tale , che  non  purga  il  mal  Ettore,  ma  ryc- 
cide  j non  v’cffendodiffoiutione  alcuna,  alla  quale  non  fidia^ 
l’intemperato . Non  Ve  maleficio  fi  grande>ne  crudeltà  ch’egli 
non  ponga  arditamente  in  c(Tccunonc;pcr  fodisfarc  alle  difordì- 
nare,e  corrotte  fuc  brame . Anzi  ben  ipeffo  fi  vanta  dc’più  eie- 
ttabili misfatti, che nafcorvda  la  terra:  Et  fino  i fogni  corrifpon- 
dono  all’imaginationc  delle  cofe  che  defidera , quafi  fancafia^ , 
che  tien  Tempre  auanri  gli  occhi  le  Idee, che  cagionano  l’apprcn- 
fione  della  furia , nella  quale  fi  férma  la  vifione , onde  il  ccrucilo 
oflfcforeftamaggiormcnce  rrauagliato.  Eliogabalo  Imperato- 
re fu  coli  bombii  mottro , che  non  contento  d'hauer  vfaro  infi- 
nite volte  in  altri  ognifperiedi  federata  iniquità , di  dcrcftabilcv 
JuiTuu  t , d’inudita  *i  n giu  fri  rii , & crudeltà , venne  a tal  frenefùu,  , 
che  volle  anco  mortrarc  in  fc  ftefTo  vn'infame  rabic  , e furore  di 
dishonefU,  procurando  di  farli  donna , & maritarli  con  vno  de 
gli  eletti  ,&  can  fuoi,pcnlando  col  cambiar  fclTo  di  poter  meglio 
-sfogar  l’enorme fua  libidine . Pergiuro giudicio  ai  Dio  e al  fi- 
ne ftrangolato  dalla  fua  guardia*  ftrafcinato  il  luo  corpo  per  Ro 
ma . Nerone  ammazzo  Attico  confole,  per  godere  liberamen- 
te fua  moglie  ; Ammazzò  li  propri,  forelfa,  fratello,  due  mogli, 
6e  Seneca  (ùoprcccttore,con  infiniti  altri  huomini  da  bene  ; Sali 
anco  in  tanto  furore*  che  vccifc  la  propria  madre  : Finalmente-» 
indotto  dalle  proprie  fcc  lentezze  fi  diede  da  fc  rtclTo  morte-». 


le  propne  k>reiie,come  pur  rete  anco  pargola  : ci  nnc  loro  tu 
che  fvno  fO  vicifo  dalla  moglie, l'altro  ftrangalato  dalle  fue  con- 
cubine. Procolo  Imperatore  fi  diè  vanto  d’hauer  in  quindi  ci 


Eomi  ingruiidato  cento  vcigini  di  Sammaria,  imprigionate  da 
i in  quella  guerra . Da  qndti.de  aliti  beni  infiniti  dfeinpt  fi  può 
con  chiudere  con  Ariftorilc  .elle  leconcupifccnzc  Cagiano  icor- 
p,&ftnnodiuctiirl'animcrabiofc  : Et  che  tur  ri  quelli  che  fono 
infetti  di  quello  vitiodeirirucmpcranza  non  fono  huomini , ma 
moftn  di  natura,!  lòmighanza  dc’quali  menano  la  tot  vìta.Vcdi 
IaQoGoU. 

Intendere , 

Vandoi  Principifoon  vogliono  efTere  intefi , bifogna  fin 
W fiere  di  non gl'imendcrc  : per  che  è negorio  troppo  pcn- 
eSoilmoftrar  ciiriofitàdifcpcrcilor  fcgrcti  : Abduoi  Prin- 
cipi* (enjns  cxquircrt , tlliatum  , nnceps  , me  ideo  s (fcquAre. 
Tacito  • 

L’intendere  s’artribuifcc  alla  ragione:  ilaedere  all*auctorità, 
Ogn'vno  che  intende  crede  ; ma  non  ogn'vno  clic  crede  inten- 
de . Intelh^ere  fmyer  fine  vù  io  ejì  dice  Sant’Agoftino  : Crede- 
re nliqntndo  curnvuio  : Orinari  rtumqivtm  fine  vino . Vedi  In- 
iettato. 

Intentione. 

1 f Alagaiolmente  n cleono  le  cofe  d’altra  maniera  , che 
iVi  fecondo  Tint emione  di  coloro , che  ad  eflc  hanno  dato  il 
jnoui  mento . 

Gi’imcreflì , & i difegni  particolari  fanno  banda  contro  le  ih- 


In  z\i 

tendoni  ecncnliiedindo  fi  vede , che  quello,  che  tatti  defider 
reno  fia  Seguito  di  poche  pedone . 

Come  li  mede  rilponde  ifie  Cementi , coli  l’tfito  delle  anioni 
«Schiara  lintcnnone  di  chi  opera . 

Vi  fono  molte  vini , che  ninno  le  operano™  cornimi  coi  vi- 
rijJediifinguel'intennone  : e perche  cUi  non  fi  vedeorn  figo* 
dica, &i  guiditi  I degli  huomini  non  fono  fempre  fenzapimo- 
ne.quindin'auuieneche'l  giudicai  la  mciitimu  poche  volte  fia 
lènza  cuore. 

IntercfTe. 

Nluna  cofe  fortifica,  c meglio  ftabilifce  vn  Stato  che  Pinrcref 
farci  i migliori,  e i maggiori . 

fingemmo  gliHcbrci  nella  Deificatone  del  vóci  d'oro  d’ado 
rar  la  potcnza»ma  in  fatti  adotauano  Ja  materia . E facnlcga  que- 
lla canta. 

La  cofifiderationc  dell’  intcrcffc  tiene  quafi  Tempre  l’afcch- 
detue  nel  i foirin  de  gb  huomini . 

L’mtercflc  è la  calamità  de’G  randi , perche  hanno  li  defideti  j 
tanto  più  jnfariabili , quanto  più  dourebbono  cflèr  fenoli) . 

Ogu’ordmc/Jgni  vniucintà  c hoggìmai  fi  corrotta*hc  quiui 
ad  t «gn^liia  fontenza  prcuagliono  fempre  i configli  ddl’inuidia, 
i pai  eri  dell'odio*  le  tiranniche  fuggdhoni  d’mtcrcffc  proprio. 
A tre  cap.  fono  ridotti  tutti  gli  humani  trattati.  Auanzamcnti  di 
mondane  fortune , corvfeguimenridc’carnali  diletti , Se  adempi- 
menti de maehinatc  vendette.  E quelli  oggetti  occupano  uv* 
modo  le  meno  de  gli  huomini,come  fe  Iddio  non  vi  folle/)  non 
incendere,  o non  punillc . 

Lintcrcflc  comincia  nd  foblime  concauo  della  Luna,  e pene- 
tra anco  nelle  b-dle  capanne  de  pallori . Egh  nacque  conVv/U- 
ua  fo  per  mantenere , c poi  diUruggerc  i’vmucrfo  . Egb  c l'eri- 
ca del  mondo,  penetrata  anco  ne!  le  parti  fohdc . Nonlolo  Phuo 
ino  vorebbe  dominar  l’huomo , ma  Pclemenro  gli  dementi  : Se 
ail’hora  che  vno  haurà  fonico  U luo  intento , lo  forma  anco 
tro  perche  finifea  il  mondo  con  quell*  inicrcfTc  , col  quale  cd- 
minciò. 

Chi  fegue  l’interefTe  perde  la  ragionc.Efcludcre  Pifteflò  affat- 
to, ncchicde  gian  vmù , 

Ogni  molino  ceda  di  macinare  quando  manca  l’acqua. 
Gl’intcrcflì  particolari  fempre  fi  cacciano  dentro,  e fi  mefeo- 
lonocon  lecaufc  publichc  . Chisà  quanto  tocca  nd  fuo  cuo- 
re il  proprio  intercflc  , noi  là  mai  cammarc  dopò  quello  do 
gli  altri. 

L’intcrcffcé  quello  che  regola  ni  ni  gli  affetti. 

1 figlioli  dt  famiglia  fono  interdjari  nell’Economia^:  i Princi 
pidclfanguenell'amminilfrarioncdclloftato.  1 

E prima  Ih  molato  cfelcuno  dal  ben  proprioche  dal  comune  ; 
c dopò  vedendo , chc’J  bene , o mal  commune  è vn  fuo  beno» 
o in  fuo  male  fi  riloluc  ad  aiutar  il  commune  per  U regola 
naturale . 

Gli  huomini  ncMorodcfidcrij  fivcftonoin  coli  fitto  modo 
dd  propno  inrcreflcche  li  danno  a credere  che  ogn’vno  che  gli 
conofcc  v’habbia  a comperare  ; ma  fc  fi  vcftiflcro  anco  di  qua- 
li de  gli  altri,  e non  confidcralTero  ogn’vno  in  ordine  a loro,  ma 
più  torto  ogn'vno  in  ordine  a fc  incuciano  : c chedoue  credo- 
no vn’mtcrcrtc  folo,nc  formartelo  tanti  quanti  fono  gli  huonii- 
ni  non  fi  trou.ircbbonocofi  fpc fio  ingannati , 

1 min  ilfn  de  Glandi  a ma  no  con  ogni  affetto  i !or  Signori  in 
quelle  cofe, che  fono  gioucuoli, grate  A d*  lionore  à lor  medefi 
n»i  ( clic  per  qucrti  rifpctri  fono  pronti  a fallirli  ) ma  dileguando 
fi,  le  fpcranzc , & in  luocodel  piacere  entrando  la  molcffia  ifL# 
|uocodell’v(ile,il  danno  ; & delle  grandezze  l’auuibmenro  ,ceC- 
là  ramor  loro  per  intento  che  fia.  La  ragione  c,  perche  amai*) 
erti  il  Prinapc  per  mftromento  della  propria  gloria , non  per  fc 
ffclTo, ne  pa  fine, al  auarmdrizzano  i loro  ftudi  : Difegnanodi 
pameipar  fempre  della  grandezza  fua,  de  nufeendo  lor  vano,di- 
ìpongono  eli  animi  altroue . 

La  fruou  diccjc’haucndo  icorbi  accompagnarti  lupi  per  fc- 
guitare  vn’animale  per  diuorarlo , ne  vollero  haucre  la  lor  par- 
te , quando  egli  fli  prefo , dicendo  d’hauerli  dato  aiuto  ,cd’hA- 
ucrli  fcmprc  fluitati , Voi  nfpofero  i lupi  > non  erauatc  akrimen 
tc  a nortra  dtffela,  ne  per  la  nortra  parte  : la  preda  era  quella  che 
vi  ficeua  venire  : c fc  per  noi  dia  fofic  àndara  male , & che  fof- 
fimo dati  nella  trappola,  voinonbaurefterilparmiato  punto  la 
hoftì a propria  carne-. 

Intc- 


Interefie  prillato. 

iVv  Vd>a  domina  di  FUofofi  * che  fi  pofli  anteporre  il  como- 
II  (io  prillato  a H'int  erefle  pubbeo , qua  ndo  ha  feco  vna  cena 
pruportìone  è cofi  peroiciofr , come  c il  concedere  il  vino  a fe- 
‘ bocicanr».  Si  trafccndc  ferrpre  il  conceduto  : fi  ampliano  le  re- 
gole ; c fi  fa  pa  (fregio  fralmente  da  vn  condirionato  ad  vn’a  fio- 
rirò qua  ndo  vi  epe  rinata  mento  il  fenfo.  Chi  vuoi  leuar  livi- 
do del  tutto  non  conceda  il  gufto  dd  mirare  . Vedi  Come  fé - 
fra.  ì nttrtjje . 

Ha  fempre  più  fona  l*imerefse  priuato  che’l  ptiblico  . Giulio 
Celate  hancndo  a fronte  i'cficrato  di  Scipione  fece  parar  lette- 
re negli  alloggiamenti  de  nemici , doue  amkheuolmence  pro- 
jnettcua  a foltfrci  honori , e ricchezze , & a gli  huoniini  del  par- 
ile di  (cibarli  con  turni  loro  beni  intatti  : con  quctlo  modo  gli 
(rafie  tutti  a fe.  Pel  contrano  rifondo  lottato  anco  Scipione 
vfarc  l’ifteflò  artificio  di  mandar  lettere  dentro  l’dTerdro  di  Giu 
VoCefarc  gli  confonaua  in  elica  voler  paihrc  dalla  fua  parici 
per  difendei  e la  Rcpublica , ricordando  loro  di  quanta  impor- 
tanza folle  la  libertàri  quali  ricordi  non  vi  fu  pur  vnochc  fi  mo- 
delle dall*  cfikrciio  di  Celare  . E fc  quello  fi  oppone:  Che  più 
•volte  fi  lono  trouari  i popoli  foHeuarfi  fob  per  la  libertà,  li  nipoti 
de , che  fono  quel  nome  di  libertà  penfrronolèmprc,  o venne 
lor  dato  ad  intendete , che  fi  congiuratile  grand'vtife  ; c però 
dimandaronola  libertà  ,non  come  fine  , ma  come  mezo  ad 
vn* litro  fine  . L’vtilc in  fcnnma  fi  vede  d'ordinano  antepofio 
aU'honefto . 

InterefTe  del  guadagno . 

NOn  è cofr  la  quale  pofia  più  fare  ribellate  gji  huoinini.chel 
vederli  leuare  quel  medierò, per  mezo  del  quale  uoua  gai 
dagno  . Salomone  per  non  dare  in  quello  incontro , vedendo 
cheta  maggior  pane  de!  fuopopolo,  afille  fatto  lòtto  Dautdc  in 
continue  guerre » anco  in  pace  non  fi  volle  diformarc , come  è 
ferino  nc’  libri  de*  Re  » ma  tempre  flette  armato  . All'incontro- 
rio  San  Paolo,  predicando  la  diftrutnone  dei  Tempio  di  Diana 
in  Effdfo , quegh  Argentieri , c he  per  fabricare  fimili  imagini  vi- 
ticuano,  m .mediatamente  fi  follcuarono  co* fallì , ed  in  manio- 
ia,  che  fùronom  pomo  ad  opprimerlo . Vn’akra  volta  pure  , 
.quando  il  medefimo  liberò  quella  indemoniata , ebe  ma&num 
.quéjtwn  faciebat  domwojué,  tu  ridono  a finul’anguilta . 

Interregno. 

NE*  Principati  non  mcn  fermi  > c era  genti  defidcrofo  dico- 
fe  nouce  ficuio  il  nópafiarc  all'interregno,  ma  nciriftclfo 
(cpo  far  frpcrc  la  morte  c i’affolutionc  dell’altro.  Come  la  mate- 
ria a guifr  di  cera  c più  facile  a nceuete  vna  forma . effondo  len- 
za forma  ,chc  haucndonc  vn'altu  juanu  ,attriòchenclpnn  o 
cafò  ballerà  vna  fola  anione , cioè introdurc  vna  nona  forma, 
che  nelfccondocafoncbilògnar.mnodue,  ilchc  none  dubio 
£3 ri  doppiamente  diffic  ile . CoO  Li  città  rifondo  vna  materia^ , 
che  non  può  Ilare  fenza  forma  ,fcrà  più  facile  inuoduruene  vna 
noua  leu  trouari  informe,  che  formata.  Se  Tiberio  hauefie  pri 
ma  fatto  frpcrc  la  morie  di  Auguff  o che  la  fila  affonrione  al  Pun 
cipatonniancuala  citta  fcnz.1  torma  ,c  confeguenrcmcntc  con 
poca  difficolta  potcua  il  Senato  , o il  popolo,  oi  Tolda  ti  incro- 
ci uruene  vn’akra,  ma  Temendo  nel  medefimo  tempo  l’vno,c 
l’akio  panie  più  tollo  l’Imperio  mutar  Principe,  che  forma.,. 
Conolccua  Iddio  il  (ùo  pòpolo  , Dur* ceruu ri,  fittile  a ribcl- 
larlì  >c  defidcrofo  d*innoaitioni>percio  chiamò  Mole  fui  mon- 
te , ^cricche  non  fcpcflcto  puma  la  fua  mone  che  la  focccffionc 
di  Giofuc  figliolo  di  A um . 

Interrogare. 

L Interrogare  contiene  vn  non  fo  chedifuperiornà perche 
obliga  a s rifondere  : E 1 Principi,  od  altri  Sigi  :ori  noi  1 fi  dc- 
uono  obli  gaie,  ma  più  lofio  a (colta  re.  lenta  fortemente  il  Pria 
cipc  >1  ttftùngcclo  a dite  quello, che  vuol  celate . 


Interprete. 

KT  OHfajooWigari  gl’Irocrpreti  render’ a trafora  le  parole  • 
X x ma  balta  loro  .1  pelo  dar  Je  Temenze. 

Tcodonco  Re  d’Italia  mandando  Ambafciatori  ad  vn  Ro 
Barbaro  gli  fenile  lettere  crcdentiah  in  lingua  Romana  ,&  per- 
che quell  Idioma  non  era  dal  Barbaro  incefo , mandò  l'Utefib 
1 codonco  vn  Aio  confidente,  che  feruifTe  d'interprete  . Qui  fi 
auucrte,  che  quefio  modo  dimandar  il  Pnnripc  l'Interprete  è 
Pu  »cne  hauerfene  a Ilare  aU'Intcrprctc  di  colui  al  qual  fi 

Intimo  del  cuore . Vedi  Cuore . 
Intitolare  opere. 

E Punto  di  grand'impottaraa  il  fapcr  bene.  Se  ddcqmramen.' 

le  intnoldtc  vn ‘opera  comporta,  o ferina  che  ffa.  Il  Sanna- 
Mto , detto  cofi  per  che  nacque  il  giorno  di  San  Natan . , Poeta 
della  fama  che  fi  si  compofe  il  nomi  trattato  de  V,rm  rietini, 
intorno  al  quale  contato  vcnrttnnì  .egli  diede  ilutoodiCtwfa 
Hcide  : Mutò  poi  patere  ,&  chfaniollo«  P„r<u  rapm  .come 
ho  detto.  Il  V Ida  kruendofì  di  cotti  nome  muoiutuAnbutt*. 
todalSannazaiomtitolocon  elio  l'opera  fua  della Chnftode. 

Totquatoi  ailocade  nel  medetìmocrnare, perche  hauenòo  pii 

mali  fuo  poema  infermo  il  Gof&cdo . non  fenu  gran  ragione^ 
cancellò  tal  in  fono  ione,*:  tòurafcrillc  quclfaltra  fa  Gicrufalen». 
mcconqturt.ua  iìTaflinq.pernondicd'akii.aqucnaiua  onci» 
unto  1 tir  acciaiata  cambio  emulò  il  nome , o titolo  più  volte  • IV 
fin  qui  non  li  sa  qual  Iha  megl  10 . 

Intrepidezza. 

L'Atniflirfi  nelle  auuerfità  è cola  da  codardo.  li  dubitare  di 
male  in  mezo  a pericoli  è termine  di  prudenza  ; lo  (peroro^ 
ncU  aiuro  del  ciclo,qnando  le  forze  noftrc  non  gkxigono  a qual 
che  fine  c effetto  di  fedele  : ma  il  renderli  intrepido  acolpi  di  ne- 
mica fortuna  è conrrafogno  di  Eroe.  yirini  propri  ut»  homi  rii 

fonnm  : Dt]  fornimsadjuftt . 

Quelli  che  per  ogni  nemico  accidente  s’aiiuilifconomofirano 
effer  ineui  al  goucrno  de  popoli, &;  indegni  d lmpcno.L’intrep^ 
dezza  c vna  virtù  dell'animo  rapprefenrata  fotto  figura  d’vna^ 
giouane  vcftita  dt  rofioda  quale  con  la  delira  atterra  perle  coma, 
vn  toro  ffa  luaggjo,  iX:  con  fr  (mutr.i  di  fòrte  (c odo  annera  lìiipa- 
ra  da  niolu  (bali,  per  frrne  fr  pere, eli  cri  come  il  toro  aif'.ippanrc 
del  color  rodo  s’inferoriffc,e  rutto  s’adrra  \ Cofi  l'inimico  al  rof- 
fcggiar  delle  noftrc  grandezze  nitro  dlnuidia  i'acccnde  ,'c  di 
(degno  s'infiamma  ; fe  ben  poi  dal  cuor  intrepido  vien  fupcrato, 
e vinto;  eper  la  ditela  contro  li  itrzli  fi  accenna ,che  quanto  fono 
più  frequenti  i colpi  della  pcruerfr  fortuna  > tanto  meno  l’animo 
intrepido  fi  perde. 


Inuentione. 


Ij  Biarimatofommamentcilrubarlcparoleda  altri pcrarric- 

-Lv  chirc  1 propri  difcorli . Chi  non  ha  minerà  feconda  de  me- 
talli non  fi  curi  di  (ormar  campane  al  nome  fuo,  perche  fonaran- 
no  con  (nono  alieno.  Dcue  il  concetto  efler  nouo , & coniato  fij 
l'incudc  ddla  ptopria’  officina . 

Tutte  le  inocnuonimccaniche  fono  rozze  ccroffolanenelU 
loro  infamia . 


Le  n<a)uagic  inuentioni  ricadono  (opra  i loro  inuentorì.  Peri- 
to n’c  teft  1 monio,  con  altri  molti . 

Le  beile  inuentioni  fono  cofi  difficili  da  ritrouare  come  le  ve- 
ne dcl’oro. 

In  muna  cofa  più  fi  palcfr  quanto  vaglia  vn  Principe, clic  nel- 
le nouc  propottc , che  (egli  fumo  j percioche  gli  Alclumifti  pro- 
pongono ricchezze , e tetori  inclbmabili  ; i fiioiufriri  acquiiti  tic 
noui  regnugl  rngegnen  non  più  vedute, o vditc amglicnc.c  foc- 
tincanoniacamui  mtnifiri  cfquiriti  modi  de  datij.e  di  gabelle  : Se 
akri,  altre  cole,  nelle  quali  » fc  non  fi  ffi  accorto  fi  polfono  com- 
mettere grandillimi  errori . De  cotali  propoftcjafaate  da  pane 
noe  Ile.chc  lenza  alcuna  proua  conftano  efiermaluagic  da  (e  me 
deli  me,  alle  quali  non  s’ha  a predar  orccchio^cfta  ad  offeruare , 
Comes  habbta  a goucmarndl*a!trcj poiché ncogm  coù  s'ha  da 
► - - credere. 


»«*• 
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riedcre»fleogfticofas,ha  da  riprouare.  E biafimato  il  Re  di 
Portogallo  che  non  attefeaJli  btòpqfta&el  Colombo  j è lodata 
b Regina  di  Calbglia^Mw«^dwtfobi  fcoperfe  il  mondo  no- 
no . A me  pare»  che  potendo  le  cofe  proporte  dici  coli  vete,co- 
mefalfhcoriafcoga  xì  Principe  ne  negarle,  ne  accettarle  te  non 
in  quanto  le  anderà  conofcendo  efferdegne  d’efltìr  accettate  ,0 
durate  h Stimo  benefici  vale»  fenza  inchinar  al  si  , ri  al  nòha- 
‘Bercerte  maflìme  m te  ile  quali  rare  volte  bltócono . Che  non 
torte  le  cofe>quali  fi  dicono  in  parole , a ncorctie  probabilmente» 
«li  riefeenom  km . Clic  -moire  cofe  a primo  a (petto  fembrano 
grandi  ,t  magnifiche  .che  perfe  ftcflèpófcfonovanc , c debòi*. 
Che  mollette  parono  ieggicn.chc  fono  digrandiilima  impor 
tanza  * Br  che  non  tu  tre  ifc  cofe,  quali  fi  vedono  nelle  forme  pie- 
ciolciUllofpondono  twUcfbrmpgrandi  , Appretto  è bene  cón- 
fidcrare  jCni  è la  pedona, vhc  propone  : qual  èia  tufi  prodotta  i 
e prima  thè  li  venga  a conchiuliono  altana , vedere  s'épGffibilc 
haueme  alcuna  proua , tìc  in  tanto  dar  fccrcta;  perche  alcuni  to- 
no di  coli  mata  natura, che  ogni  cob,che  nonna  loroinucntio- 
ne,comc  non  buona  rifiutano . Tal  era  b natura  di  Laconc  pre- 
fetto pretorio  di  Calta  ? (JtyPfc  .Che  le  cote,  don  tutte  ricfca- 
no  in  fatti,come  ir»  paròle,  mani  tèda  n lerae  apparite  nel  fatto  d*  - 
amie,che  fi  tra  Perico, c Paolo  Emilio:  Che  gli  Elefanti  polli 
in  battaglia  furono  vn«ome*ino>fcnza  vfo.  Secondo.  Cbfe 
moire  cofe  parono  grandi, e mi  guifiche.  c he  fono,o  udirono  di 
nilTun  profitto  còrno  fi  fcoperfe  ij  1 Antioco  Re  di  Sona , quando 
con  raccogliere  l'offa  dc’Macedoni  morti  nella  baaagSiad»Cta 
Itófcefa  altro  non  fcce.chc  fenza  guada grìar  fi  t'afnoiede Mace- 
doni ,nrarfl  ado  fio  l’odio  d»  Filippo,  il  qual  fdegnato  di  qudl’acto 
non  perdé  tempio  a gettarli  da  Romani.  Terzo.  Cofe  leggie- 
ri parono  qudie , e n cleono  grand:  filine , quando  per  ettempto 
nc’gouem!  delle  Città  fukcctchc  slubbia  atra  de  fanciulli  ideile 
Balie,  e deMieftri , e de  coali  principi) , i qiadi  « guifà  de  fonda- 
menti, feicm  potò  bette,  può  muraruifi  (opra  ogni  gran  fobricaj 
donefe fi trafeurorono fedirtelo  è poco  dureuoie.  Coti  dittea 
quefto  prono!  ito  Liuto:  Fatua  futa  tmc  > fed  far  uà  tfia  mn  con- 
untmndo  mutare  snafbt  maximum  barn  rem  fecerunt.  Quitto; 

» Chcnorttempcc  nelle  forme  grandi  foxttfca  quello  che  fi  mpftm 

ndlc  p»cciote,non  e cola  di  che  fi  polli  render  maggior  diempio 
• a tempi  nofiri  di  quefta , vedendoti  ogni  giorno  andar  attorno 

modelli  de  ruolini  ,c  di  macchine,  t d’altri  limili  ingegni , elio 
rare  volte  pofiein-pfoóànéHe  forme  grati  tir  rendono  qtidlb*, 
che  danno  le  picciok . Fermate  ella  il  Principe  quelle  mafiìmc 
nella  fua  menici  le  comparita  poi  alcune*  » proporgli  cofa  a leu 
1 na  nona  guardili  non  far  come  Nerone , il  quale  fenza  conlide- 

rare,chf  era  colui, che  gli  proponeua  teforijfcnza  riguardare  alla 
uaLit à della  cofa ,chc  gli  veniua  proporta, efenza  farne  vn  poco 
iproua,  anzi  con  tener  in  pugno  quello  che  ancora  fi  rrouaua 
à in  a ria  : c quel  che  fù  peggio  datati  fuori  per  cofi  fatta , fi  fece  co- 

1 nofcerc  per  vn  Principe  teggjerp,c  di  poco  auucdimento . Non 

t cófiilgranDucaCofimtìàTqualea  D.Bafifk>,cli£gliditn2dana 

i vnaparcnrepcrcauartefori^ifpofe:  Dica  doue,c  quando,  calit 

bora  fi  piglia  ni  buon  ordine,  cne  le  generalità  confondono  t ne- 
gorij . E bello  qucil’argomento , che  Annibale  fece  ad  Antioco 
per  acqui  ita  r fede  quando  ditte  : E quando  io  non  fia  il  maggior 
ppitanoddmondo  t’affictiroperò,  chccon  Romani  in  p*ró>& 
in  danno  mio  combattendo  ho  molto  bene  imparato  a guereg- 
giare . E Mutuino  riferito  da  Taaro^agionando  con  Vefpefu- 
nodirte  tanto  bene  in  querto  propoliro,che  niente  più.  S’hifdif- 
fe  egli  ) a por  mente  tempre  a colai , il  qual  propone , o configli* 
alcuna  cofa  : Se  in  quel  cordiglio  fi  tratta  del  pericolo  del  propo- 
nemc-odell‘vnle,c  beneficio  di  colui  >a  cui  ripropone . Delle  co- 
fe che  fipropongonoalcune  fono  di  condiaone  , c’hanno  l’vtilc 
prcfcntc.c’ldannofùturo:  E alarne  il  danno  prcfcntc,ci’vti]c 
<u:uro . Sopra  le  vnc,c  le  altre  il  Principe  deuc  (br  delio . Si  co- 
me non  è beile  per poco  verte  prefente  trafctiràre  il  molto  dóno , 
c'h  1 da  venire  : cofi  ne  il  pkciol  danno  prefente  lui  da  sbigottire, 
clic  non  fi  tenga  cura  della  molta  vribt.i  futura . 

Inuencore. 

MOki  belli  fpiriti  producono  ingegnofe  inucntioni>incogni- 
te  alli  fccoh  pifiari  : ammirate  nc  1 nottate  che faranno dc- 
fidcratc  nei  futuri  ,fe  gl’inuencori  gliene  ricufano  loro  la  cognirio 
cecche  in  vero  c vna  generofa  cmulationc  delle  faenze , non  la- 
rdare ndletcnebrc  quello, che  può  fcnitrc  alla  portenti.  Ignora- 
roao  gUanuclHl’ijjdultoa  di  f ar  montar  le  acque  pia  alto  delia-, 
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loro  origincj]  floftro  tecolo  farebbe  rettalo  in  qudh  ignoranza 
fenza  l,ingcgnofa,&:  ardita  inuenrionc  di  Clauaio  Mor»conis,ce- 
foriere  nella  generalità  di  Lione  di  Francia  ,chc  fu  il  primoa  far- 
ne trentanni  fonoproua  con  moka  metauiglia  nelle  fontane  di 
S.Gerrmno,incafa  del  Marefrialdi  Rete  a Noisi.  Et  ancor  cho 
gli  huominil&  Principi  faui  j>non  debbano  efler  troppo  tenenti 
facili  acrederelccofetranfccndenrilacomuncopinionc  ,lI  ten- 
erne nondimeno  ragionare  non  deue  dilpucerli,  (apcndo  cheti» 
querto  modo  non  fi  tu  da  fprezzare  alcuna  propoita  : He  che  k> 
(prezzo  ha  priuaro  il  mondo  dell’inuennonc  di  rendere  il  vesto 
piègheuole,&  trattabile  al  martello . Tiberio  inuidioforìi  tal  fe-. 
crcto  fece  morir  colui  che  fo  (àpeua,  & che  gli  presero  vn  vafo  di 
quefta  qualità . Al  diandro  il  grande  fu  (emprc  pentito  di  non.» 
m(ter  alcolcato  b proporta,  che  gli  fece  vna  pedona  incognita^ 
àbbccuiarc  il  camino  di  Maccdonb  fingile  più  alte  regioni  dèi— 
l’Afia  di  tal  forte , che  in  cinque  o tei  giorni  fi  farebbe  quel  viag- 
giò,che  i corrieri  non  potriano  far  in  manco  di  fei  fet  rimane . Lo 
belle  inuentioni  fono  difficili  a rùrouarc,  ma  ritrouace  che  fono» 
s’hanno  molto  da  riputare. 

Falari  Tiranno  d'Agrigeruo  fece  vn  fol  atto  di  giuftiria , ferran- 
do nel  toro  di  bronzo  PenUojChcl'taucUa  inuentuo . Et  gemer?, 
in 'tauro fate  Fertili  ma,  Prop.  , \ 

: Inuidia. 

Llnuidb  c vn  veleno  : non  opera  contro  chi  non  ha  calore* 

Li  cadaueri  fono  cibo  o de  coibi^>de  vermi , no  de  gli  huo 
mini . Sola  la  morte  ha  giaccio  bafteuole  per  iflinguere  il  fuoco 
ddl'inuidbyc  lateiarui  cenere  di  compatitone . 

L’inuidia  s’attacca  alle  più  pwe  anioni,  come  le  cantaridi  alle 
più  belle  biade,c  più  apene  rote. 

Non  £ vittima  di  peggior condirionc  di  quella  dclfinuidia . 
Non  è vento , clic  faccia  fi  (frane  feofie  nelle  vifeere  della 
rerra , quanto  1 inuidia  attaccando  1 vinuofl , c corrodendo  i 
meriti . 

1 L’iòtndìa  non  fi  oppone,  che  al  meriroddb  virtù.  Chi  vuol 
efier  fiairo  penfi  al  la  ririrata,e  viaa  in  folitudine . 

L’inuidia, eia  gclofia  jchc  conturba  i Grandi,  non  fofferifee* 
che  l’vno  fi  rallegri  punto  del  bene, che  (opra  aggiongc  all’altro. 
Temlftode  non  potendo  vedere  b prosperità  di  Ciinone , fi  la- 
fefò  monre  perimpatienza . 

Quando  1 “inuidia  fi  è afiài  bene , cdifpetiofi  mente  smaglia- 
ta contro  la  gloria  nafeentc  di  vna  cala  , è forzi  alb  fine  di 
cedere, non  potendo ifuoì occhi  più  fopportare  vna  luce  cofi 
rifplendentc . 

L’inuidia  è come  il  fuoco  , che  scftende  tempre  alle  pam 
più  ake. 

Non  èfeHcirà  tanto  modcfta,chepofla  fuggire  il  morte)  della 
malignità.  Sempre  dopo  la  gloria  fegue  l’inuidra. 

Incita  l’inuidia  la  mano,  e la  mente  alle  fcclcratczze . 

Sono  più  da  temerfi  le  ìnuidie  tacite, & occulte,  che  le  manifb 
ftc,&  apcrrc . Scipione  Africano  temendo  gli  occhi  de  gii  inui- 
diòfi.fì  partiua  voloneuiamcnce  da  Roma, ite  andaua  a rtatfenc 
in  villa  per  dar  luoco  di  rcfpirare  a ghnukfiofi. 

Non  c bcrfaglio  dell’inuidia , chi  non  fù  prima  ricouero  dell* 
gloria . 

Llnutdia  è vna  pefte  , che  non  è poflìbile  difcacriarc 
con  benefici) , ne  con  la  prudenza  , nccon  b bontà , ne  con 
fi  voglia  altra  cote,  che  conia  mone.  I parenti  de  Principi  fo- 
no ì primi  talhora  ad  haucr  in  odio  la  dominatione  , perche 
fono  più  facili  a dcfiderarla  , come  più  atri  a confeguirla^. 
Anco  i. parenti  di  fiato  priuaro  fono  alle  volte  nemici  : pre- 
tendendo d'cfter  eguali  diuenrano  emuli  , c dcrae  non  pof- 
fono  arriuarc  con  ì'cmulationc  , procurano  d’amuuarli  con 
la  malignità  . Grande  obligo  dourebbe  il  inondo  ad  vn_* 
Scrittore,  che  moftraflè  il  rimedio  da  fomarfi  dall,inuidia,c  dal- 
la malignità , quando  fi  c in  vn  porto  capxe  d’inuidia , c di  ma- 
lignità . 

Difficilmcntei  Grandi  portano  inuidia  ai  loro  inferiori,  per- 
che l’alimento  di  tal  niortro  è b purità  delle  perfone , la  quale  in 
molti  furoua. 

Alla  prefenza  d’vn  Principe  fi  difputaua  tra  Medici , qual 
forte  di  medicamento  forte  più  gioueuolc  a gK  occhi  : Et 
mentre  chi  diceua  il  finocchio  , c dii  l’vfo  de  gli  occhiali , 
tno  che  non  eia  medico  dille  a ma  pare  > che  l’inuidisu 
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fu  vn  gran  rimedio , facendo  dia  parere  le  còfe  piccioic  grandi  » 
& l'vna  due . 

Pa  l'umida  fù  da  principio  inginruto il  primo  padre, 
poi  indotto  il  pnmo  tìglio  a Hailuoco  all'bomicidio , per  abbe- 
tiertr  la  terra , vergine  ancora  » del  fingile  fraterno . Diede  di 
pù  la  medefima  non  men  dwnofo  , che  borrendo  principio 
attempi*  fiuoperanone  l’opra  afl 'innocenza  ; acaochc  li  fede- 
rati in  indio  fi  haueffero  per  confini»  Circe  (liane  Uprctogaó» 
tu  d'opprimere  i buoni.  Non  ha  dopo  d la  punto  diminuita»» 
la  fu*  primiera  malignità,  ma  più  clic  mai  inutgorira , conduce 
lurtauw  etì  huomini  alle  più  inguine  » Se  efecrabili  anioni  dd 
mondo.  Ad  alcuna  altra  patitone  non  fono  li  medelìm  pui 
inclinati,  ne  a quil'akn  danno  più  v »k>nrieri  nutrimento,  eh® 
a quefra , Cerch'  pur  ben  eia  fama  don  tradì  fc  freflb . che  ten- 
ia dubbio  ( conottionc  già  troppo  (paria,  e dilatata  ) trauacà 
mille  inuidie.femprc  accompagnare  da  altri  tann  odij , e ran- 
cori , fidi  nel  più  {cerreto  dell'aiiima . E le  bene  , fecondo  i fog- 
«em  ne*  qualiella  domina  produce  ifooicffrra,  in  vno  più  , m 
un’altro  meno  , (empcc  ad  ogni  modo  e infame  . e bufiti*  - 
noie , Se  da  edere  friggi»  da  gb  huomini  da  bene , e victuofi . 
E linuidu  vn  dolore  dell'altrui  bene  , Se  con  effe  congiùnta  é 
femore  la  maKugirà  , o da  Tua  pnncipal  origine  {come  dicono 
«kunijocbpcndcnte  da  lci(comc  altri  vogliono  )& pule  di  cf- 
fa  : Et  è qudh  malignità  vn  piacere , defiderio  dtf  mal  de  gli 
altri  fenza  alcun  proprio*  vtilc.  Volendo  Plutarco  dare  ad  in- 
tendere in  qual  horrorc  l’inuidia  fi  debba  hauere  la  chiama  vdc- 
rofa , perdoche  col  fin  > veleno  n »n  (bk)  riempie  il  corpo  deti’irv 
uidiofo  di  eattma  ,c  pcrnkiofa difpofitionc . ma  anco  l'infetta  si , 
che  fpande  fin  fuonde  gli  occhi  hnfcttioncfopra  quelli  , che  lo 
mirano , onde  ne  celano  quali  da  r ggi  vdenoli offefi . Eg« 
anco  s*aflonuglii  alle  cantaridi  -,  perche  fi  come  die  s'attaccano 
alle  più  belle ìpìchc . Se  alle  più  aperte  refe,  coG  hnuidu  s'attac- 
ca per  ordinario  a i più  valor  ori  nuomini , di  maggior  gloria , e 
di  virtù  • E la  potenza , i meriti , gli  hunori  loro  altro  non  fono 
che  tizzoni  .dcfiacolconde  s'accende  il  fooco  fuo  Dice  Tu- 
cidide , chc'l  fem'o  e fonopoltoall'inuidia  per  l'intrapccfe  di  cori: 
gnndi  Et  Buntc  afferma  , che  l'in  india , e la  cala  vecchia  ca- 
dono fpeflò  fenza  toccarle  fopra  gli  huomìni . Ma  fc  lànuidia-. 
porta  danno  altrui,  non  e gu  pei  qucfto.che  nercttifenza  chi 
h pofliede  j poiché  riman  conti  nouamenre  tormentato  di  den- 
troda  mille torbulcnripa (Soni,  che  abbreuiano  i giorni  (boi  , 
diminuendo  le  virtù  del  corpo , con  nocumento  aneti  grandtf. 
fi  tio  dell'anima . L’cflcmpo  di  Demetno  Falareo , Principe  di 
fama  immortale  viene  qui  a proposito  per  dimofteare  il  poco 
conto , cheti  deeeenerc delle atnoni  de  gl’inuidiofi . Venendo 
al  medefimo  riferito  che  gli  Arcnicfipei  inuidia  haucuanoget- 
rare  a terra , e disfette trecento  fratrie , che  gli  fùranoda  medefi- 
im  erette  per  e j gione  cfhonore  nell'Areopago , Se  effondo  tnci- 
caro  dal  fuo  con  figlio  a rifemirfene , dille  loro . Gli  Aremclì  pon- 
ro  ben  atterrar  le  mie  frante , & invagini , come  lor  piace , ma 
non  potranno  già  dfi  abbaffare  la  virtù , per  la  quale  mi  forano 
pubicamente  inalzate  : offendo  veramente  i ferri  mcmorabilùAe 
degni,  cheli  fanno  in  vita  dai  Principi  veri , & eterni  monu- 
menti loro  , non  le  invagini , e le  (fatue , che  per  longhezza  di 
tempo , Se  per  alrri  mille  accidenti  ponno  ridui  fi  in  poluerc.  Dal- 
ia medefima  gloria  non  deuono  effer  lontani  quelli  .che  viuo- 
no  fono  il  dominio  de  Grandi , quando  conforme  a i bro  cari- 
chi, & dignità  drizzano  le  loro  anioni  al  bene,  Se  alla  felice^ 
publica  y che  quando  bene  l'inuidfe  feccia  ogni  sfòrzo  pò  (libile 
per  nuocer  loro , effi  nondimeno  fi  fcruono  ( come  dice  Hora- 
rio ) delia  propria  yinoccnzt  per  torre  incfpugnabilc , nella 
quale  fortificati  non  temono  in  cola  a lcuna  gl'onpc- 
tuofi  afra  In,  de  gl’inuidiofi,  e calunniaton . Coti 
vktorbfo , e trionfante  contro  di  quefri  re- 
tto Socr  ate  .quando  riprrfo  da  Endo- 
gene i perche  acculato  da  alcu- 
ni, non  penfaffe  punto  alle 
difterie , diire  drinucx- 
ui  pentito  aliai , 
hauendo 
deli- 
berato per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  ben 
riviere  . Vedi  AiaUeUce #- 
xA-  JMffttrii,  V tff- 
dttuut. 


Inuidiofo. 

T E ùrfctte  che  brama  rx>cftìnguavil  lume  per  OQO  vede)» 
JL«  inccnnjfcooo  fc  (Me . 

Da  doppi,  molcltu  fono  gfinaidioti  tocroetuid  ,<b  propd 
mali, edalbenc  alerai.  Pagai»  da  kwU  pctu  dei  peccato,  Gon- 
za eh ’altnl’infilgga. 

L'muidiofc  e vn  parate  inorante,  o ira  Ugno,  che  nel  ritrae 
bvKtilde^akriladiff3iTO.,ovilcaadellcp<ifanora,oviM-  - 
gionge  delle  unperfctnooi , e teatini*  poi  m altrui  quello , ebe  rii 
ino,  o vi  ha  aggiorno,  ovi  ha  Icuain.  Sarebbe  poco  quello, fc 
anco  non  eiponeiTc  m pubbeo  quel  riuaoo  per  iario  pigliar  iu_, 
odio  a coloro , che  non  pcilono  veder  l'origi  naie . 

Difficilmente  fi  mantiene  vna  potenza  c’ha  molti  inuidiofi  : 
&il  Principato inancojntiufatocpitidnteuolc.  Vedi  cme  It- 
er* ImadiA . 

Inuito  a mangiare. 

NEIIHnuitar  altri  a mangiar  fòco  , il  riceuere  lautamente  d 
Iplendidczza  nella  pedona  che  inuita , Ito  fiore  ncll'inuiu- 
ta.  Chi  fa  akrirnenre  molila  ibtdidczza  in  le  ftcffa,ddp[ezio 
«altrui. 

Inukato  Filippo  il  Macedone  da  vn  fuo  amico  per  occafione 
di  pallazgio  a cenar  ieco  ,nfconttatofiil  medefimo  in  molti  do- 
ineihcilin  .cnó  tuta  fcco.  Ma  accoltoli  Filippo  che  l'amico  a’era 
turbato  per  la  moltitudine  in  riguardo  ddla  poca  preminone , fe- 
ce Filippo  di  (libito  paltu  parafa  aComtncnFali,  che  dafcuno;ri- 
fctualTc  luogbo  per  la  tona . Periba  fi  li  medefimi  di  ciò rfnangu- 
tono  parcamente  : onde  feguì  che  la  cena  baffo  foffidentemen- 
tei  nati. Con  quello  faceto  parato  dileggiò  egli  gli  amici , e Pio. 
uiridc  alla  vergogna dcll'inuuamc . Alrarnente  Angufto.  irmi, 
tatoanc’eglida  vnoa  cena  A neeuuro,  efiendo  quella  fiata  tuoi 
to  parca  A non  quafi  punto  defFoedinario  plebeo , nclbcendarii 
dal  conuàame  dilTrgii  cofi  pian  piano  ■acU’occcchio  . lo  non 
pcnCruo  d’efietti  coli  dorocibco . 

Inuito  a bere.  Vedi  2fcrr. 
Inuolontario. 

Vf  Onbifbgna  afpenar  niente  di  buono  da  dò  diesino*. 
JL\  ptende  coluto  fua  voglia.  VcdiFiiaera. 


Ira. 

LA  felicità  fuol  nurrir  i*in . Quelli  che più  de  gli  ahri  villana 
molli»  e dclioa>atrrcfi  più  de  gli  alm  fono  iracondi . 

Ne  l'ira. ne  ('adirati  e infemua  dcU'arumo,  ma  il  pcricucrarc. 
mcfraèpeftilenrc. 

Si  come  la  parienzaé  vno  di  principali  rami  del  la  fortezza, 
magnanimità  ,cofi  i'imparicnza,coliera,  Se  ira  fono  vnà  debole^ 
za  di  natura  baila , vile , Se  abietta , odia  quale  fi  generano  facil- 
mente con  inokoprcgiudicio dell’anima, Se  in  alno  non  fono 
differenti  dalla  furia  ( come  dice  il  vecchio  Catone ) k noie-, 
che  elle  durano  manco  ; Che  le  mede  fi  me  accompagnino 
più  i cuon deboli , Se  infermi,  che i generali  (i  vede  in  fatti , poi 
che  le  donne  fono  più  (ottopode  a quelle , che  e!i  (mommi  : 
amalati, che  i Cane:  vecchi, che igiotp ni  ; i vitiou  ,che  1 vinuoii . 
Scriue  Aufroakrchcqucftc  affcnionuSc  l'ira  imparricolarcfono 
come  vna  coda  per  islerzare  la  foaezza , e la  generoficà , chc^# 
perciò (ucili  fooifcguaci  tengono , ch'ette  firn  necefiarie  per  in- 
citare gli  huomini  alla  virtù  -,  Ma  gli  Academiddi  ScoKn.Occro- 
nc,&  Seneca  fono  di  contrario  parere  e dicono:  Chc'l  vitto«nel 
quale  è comprcfa  l'ira  non  può  effer  caufe  di  virtù , effendo  che 
quelle  fooo  duccofe  corvi  rane, le  quali  non  hanno  inficine  cofc 
di  comune. Aggiongono, che  la  fonezza  procede  da  vtu  mera 
confùhationc  Se  demone  di  ragionc^on  l a quale  f a le  fuc  opere 
perfette  : ma  che  l’ira  impcdi(ce,c  ramaglia  di  modo , che  l'hu ci- 
mo irato  non  con  (ulta  pùnto.-  fi  che  dia  non  puòferuiread  alcu- 
na a tuo  ne  eccellente^  vuniofe.  Pcfiidoniodice  che  l'ira  none 
altro, che  vna  breue  pazzia  .11  medefimo  Anftorilcla  chiama  in- 
fiammauonc  di  languc,dc  alter atiotic  di  cuore . Cicerone  vuole 
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chei  Unni  chiamilo chumaodaGrea defiderio di  ve- 
detta. Ricercalo  Solomonc  a chiG  pottflc  affimigliate  l'hoomo 
irato  : A colui  t rifpofe)  che  non  fa  Caio  di  perdete  i fuoi  amici.  Se 
non  fi  cura  d'acquiftK  nemici  .Olirei  pareri  di  queihCiui  j l'efpc 
ticnca  moftra  affai  chiaro,  che  fica  è nemica  d'ogni  ragione  ,SC 
come  dice  Piatone,t3io  iupci ha, audace , e difficile  a piegarli  al- 
le altrui  vogl  ic , quanto  vna  grande  ,c  potente  Tirannia  : & che 
vna  niue  abbandonai  a alla  dlfcr  elione  di  venti  ideila  fortuna  ri 
ceucna più tofto vnPilotadifiiori,  che  non  farebbe  l’huomo 
«gittatodalfiralaragione. &ammonicioned'vn,akro  . Come 
quelli  che  s'abbruggiano  dentro  le  foto  caie  fi  riépono  talmen- 
te l'animo  di  tormento,  di  filino,  edi  firepuo,  che  non  vedono, 
nè  odono  cola,  che  gli  polla  giouare,  coli  gl'iracondi , & impa- 
ticmi  celiano  quali  che  Collocati  nelle  propnc  paffiooi , figlino 
da  lógoicmpo  non  hanno  fatto prouifionedentro  lor  fteffi  del 
foccorfo  della  ragione, col  ftudio  della  Capienza,  chepofla  getta- 
te a terra*  diftruggere  la  propria  tra,&  impatienza . Hora  elicn 
do  il  fine  della  FilMofia  il  conofcerei  Cuoi  mali,  ci  modo  di  libe- 
rartene, poiche'ldannoch’accompagru Pica*  l'Imponenza  non 
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a cià  fede  fi  nfolfero  di  preuenirlo,  e voltatìfegli  contro  l'ammaz 
zarono.  Finalmente  nuoceanco  tanto  la  causa  alla  fanità  del 
corpo,  che  fu  cagione  della  morte  dell'Imperatore  Valcntinia- 
no,potche  per  la  ìteffa  ardendo  tanto  vn  giorno  Ce  gli  aperte  vna 
vcnadelcollo , il  profittino  della  quale  lo  toiCe  iircpar  abilmen- 
te di  vua.  Vedi  CeUtr*. 


Q 


può  cfferc  ignorato  òd’auucrrire , che  fé  bene  per  diuerfe  caufc 
gli  huomini  fono  (orprefi  da  tali  perturbarioni,  l’opinione  nondi 
ineno,pcr  Uauale  c(Ti  ftimano  d'effer  fprczzati*  viliped  c la  pnn 

ripaUfllma.  Sommo  rimedio  in  quefto  è l’allontanar  da  noi  più  T Irnfolunone  e madre  de  grandi  inconucnienti 
ebe  potremo  ogni  fofpi  rione  di  dilprezzojc  di  viiipendioaouero  «L / L’irrifolimoneèvn’acadcnceinfepar.ib.lcdafla  delibera* 
di  minaccici  di  audacia*  riuolgere  i i tutto,  o (òpra  qualche  ne-  tioncnc’Stari  deboli , elle  non  fanno  cou , fc  non  adrctti  dalla., 


Ira  diurna. 

Vando  la  giuda  ira  di  Dio  vuol  confondere > o defolarc  Ito 
più  oreogliofe  potenze  de  Domiti),  non  v’impiega  Tempre 
le  tre  punte  della  fua  tacita ,ma  tal  volta  vi  adopera  irtamente  do 
fora , delle  rane,  delle  zenzale . Vedi  Cafltpo  dittino. 

Irafcibilc.  V edi  Stupido. Stupidezza. 
Iride.  Vedi  Arco  ctlefle. 

PRometronopacei  colorì  delllride  «ali’hora  ch’cicurua  Io 
fùc  vaghezze  fopr'al  fono  d’vna  nuuola  tutta  d’oro . 

Irrifolutione. 


cediti,  o inauuertenza , o accidente,  o difgraria , o bcftialità , o 
ignoranza,  o poco  cfpcricnza  ,chc  ben  fpeflò  (ì  trouano  in  qudli 
«Sene  offendono.  Sigencra  la  collera  da  cetra  vfanza  d’akerarfi 
per  cole  frtuole.e  di  poco  momento , qual  altcradone  diuicn  poi 
facilmente  in  fuoco  di  fubita  ira  i deue  donque  all’hora  il  pruneti 
re  entrare  in  capo  ,Se  opporli  con  la  ragione, & col  giudioo  al  pie 
ciol  (degno, che  ciò  gli  leruirà  per  render  più  faida, e ferma  l’ani- 
ina  per  rclifterc,  Se  abbattere  ogn*impcto  nelle  cofc  di  maggior 
importanza.  Socxtteffentcndoliaflàlirc  dall’ira* guifa  di  fai 
PHota,  che  fi  ferma  innanzi  la  fortuna  al  riparo  <£  qualche  fcq- 
glio , abbaflaua  pianamente  la  voce , & moftraua  vna  fàccia  ri- 
dente Se  allegra , opponendoli  di  tal  modo  alla  padrone.  Arucno- 
doro  infegnò  alì’Impcracor  Augufto,chv  per  oppord  a’l*ira,daJia 
qual  cera  dominato,  non  facefle  colà  alcuna,  che  prima  non  re- 
citaffc  le  vinriquattro  lettere  deli’ Alfabetto  Greco.  D Pitagorici, 
effondo  entrati  in  contendonc , o d’ira  con  qualche  d' vno  alian- 
ti che  fo(fc  il  Sole  tramontato  faceuano  la  pace,  e s’abb raccia na- 
no toccando  H la  mano  l’vno  con  l’altro  . Cotis  Re  di  Traccia 
per  Icuarc  ognioccafioned’adirarìì , edèndogli  pr  e fem.it  i moiri 
bei  vali  di  vctro,fo«ilmentel&  riccamente  timorati, dopò  hauer 
longamcnte  rimunerato  il  donatore  gli  ruppe  tutti  quanti , aedo 
venendone  per  difgraria  qualch’vno  da  feruitori  rotto  non  ha- 
uede  per  fdegno  troppo  feuetamcntc  a caftigarìi . Limperatoc 
Tcodofio,  portato  da  collera  contro  quelli  diSalonichi , c’ha» 
ueuano  moda  fedi  rione,  Se  ammazzato  il  fuo  Luogotenente^ , 
mandò  l’efferato  comandado,chc  gli  cftcrminaffc  tutti , in  effe- 
curioncdi  chefurono  morti  quindcci m»lla,fenza  hauer  riguar- 
do nc  a donne, né  a fanciulli, di  che  pentendofi,  ma  tardi  fece  di 
poi  vna  legge, per  la  quale  volle  clic  rcfccurionc  delle  fuc  lettere 
(utenti  folle  tenuta  in  fofpcnfione  trenta  giorni  dopò  l’intima- 
tione,qmndo  fi  trattade  di  punire  qualchcd’  vno  più  rigorofame 
tc  ddl’vfato . Si  come  i corpi  podi  dinanzi  ad  vna  nuuola  fì  mo- 
ftra no  adai  più  grandùcod  gli  errori  che  ri  vedono  in  mezo  del- 
l’ira parono  ariài  maggiori . Guardili  chi  ri  ria,c'habbia  autorità 
Se  gouemo  publico  a (emendare, mentre  c trafportato  dalla  col- 
lera, perche  commetterà  mille  indegnità,  Se  efccrabili  crudeltà . 
Non  è minore  il  numero  delle  cole  -,  che  ne’  gouerni  fi  deuono 
difilmubrcjdi  quello  che  deuono  dfer  punite  Òccaftigatc.  Han- 
no i Principi »c  Magiftrarifacoltà>&:  ragione  di  punire  i vìtij,  ma 
non  é lor  permeilo  di  modrarri  appaflionati . L'ira  c data  la  roui 
na  di  moiri  perfonaggi  grandi,  come  fu  ad  Aureliano  Iniperato- 
rc»dotato  per  altro  cbfcgnalate  virtù, ma  facile  a (degnarli  in  gui- 
fa , che  la  morte  era  femore  il  calbgo  di  coloro  contro  de  quali  fi 
adiraua,  & per  la  quale  lolo  s’acquimua  . Ondctrouandofi  vn 
giorno  adirato  contro  Mncfiea  fuo  fcgretario,&  hauédolo  mol 
to  minacciato, effo  che  conofccua  la  natura  del  fuo  Signore , per 
kluar  la  vita  contrafece  la  mano  dell’Imperatore , e laide  fopra 
vn  righetto  i nomi  di  tutti  i principali  Capitani  del  (uo  efferato , 
mettendo  anco  fra  effi  il  (do  nomc,c  lo  (fonò  loro  códire,d’ha- 
ucrlo  egli  veduto  a cadere  di  manica  all’impcritorc, quale  gli  ha 
ucua  cori  notati  eoo  nfotuuone  di  farli  tutti  morire  « lidi  dando 


necdficà. 

Non  v’è  la  miglior  adutia , che  di  dar  il  primo  colpo  al  nemi- 
co, quando  che  in  mezo  alle  inifolutioni  fi  troua  pcrpldlo . 

Nelle  cofe  che  di  lor  natura  inclinano  al  male^iiac  c di  mag- 
gior pericolo  della  irrifolutione,  della  quale  ferme  Liuto , che  we- 
que  inimica  utility  ncque  umico:  barai . 

L’irrifolutionc  c creduta  fiacchezaa  ,& è forfè  nobiltà  d ‘in  t el- 
etto . 11  fuo  oggetto  è quel  vero  che  non  può  effer  fàlfo,fc  fi  ae- 


di opportune  occafiom.vi  c anco.clic  fi  fcapka  afiai  nel  cofpetto 
d’ogn’vno;  Efefi  ardua  poi  a pigliar  qualche  partito  fi  crede-, 
che  dò  Ila  dato  fatto  per  forza , c non  per  elctrione  » Se  fpuntan- 
dofi  a qualche  buon’cfiectos’attribuifccall’idedà  forza,  non  alla 
prudenza.  D’c 
Icnzc:&i 
Fabio  \ 

tempo  deiroperare,fi  che  Vitellio  fi)  da  luipoco  ben  Cernito . La 
forte , o la  fortuna  ucn  molto  veloce  il  pano  , ma  fe  vna  volta  il 
ferma, o altroue  il  torce  diffìciliflìmo  fc  Icfà  il  ritorno.  Non  fi* 
deuono  de  fortunati  facccdì  perdere  le  rapprcfcncacc  occafioni  • 
Vedi  Opportunità . 

Irrifoluto. 

VN  ingegno  acuto  farà  inconfeguenza  irrifoluto . Cori  Ta- 
nto di  Tiberio  parlando  : vt  callidttm  ctus  ingentum,ùa  art* 
xium  tudiciu-Conoiccndo  quedi  tali  affai,pcnecrano  anco  mol 
te  difficolta,  cconfcgucntemécc  non  fenza  gran  fatica  fi  rifoluo 
no,crou3do  nella  dedà  chiarezza  le  tenebre  delle  di  tfkolu-Oua 
maro  che  fù  la  prima  volta  Mofc  da  Dio^dendo  ancò  di  ceruel- 
lo  rozo  ogni  cofà  a 1 medefi  mo  panie  luce  j ma  la  feconda  volta, 
hauendo  purgato  l’intelletto  vide  ogni  cofa  tenebre . 

Ifperienza.  Vedi  Efperien&a. 
Iftinto . V edi  Natura mcltnattone . 

Italia. 

DEfl’Italia , c delle  fuc  lodi , benché  infinite  in  pochipadl 
me  nc  varcarò , tanto  al  prefente  dicendone , che  quanto 
mai  falseggiarono  ne’ loro  poemi  gli  antichi  Greci,  e Latini  de 
campi  ElifijTcdi  quell’] fole  fortunate,  tutto  in  Italia  c la  verità . 
Ma  lenza  ricorrere  alla  fàuola , le  vere  hiriorie  la  fanno  apparire 
quale  ella  c veramente  per  (ingoiare  prerqgatiua  datale  da  Dio  , 
di  fondar  qui  il  Primato  della  fua  Chicfa  ; della  quale  non-, 
bada  dire  hoggi , che  fia  Cattolica  , Se  Apodolica  , ma  in- 
ficine Romaiu . In  edà  ha  voluto  Iddio  che  rilegga  il  fuo  V ica- 
rio^ Monarca  dell’  vniuafo.  In  effa  ha  fatto  radunar  le  più 
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infierii  reliquie  della  fanrilfima ftu  paffione  ; & fortori  fin  volar 
per  aria  la  Mi  cerone  de  Ih  iramacoìariffima  fu*  Madre , con  al- 
tre cofe  iurte  (acrofanic  i & vcnerandifiìm* . Ma  il  (uo  gloriato 
icpolcro  doue  ftà  egli  o Principi  del  mondo  ? In  man  de  cani , 
Ohconfufionc. 

LACCIO. 


Hi  reta  prefond  laccio  > quanta  più  fi  dtmetia, 

tanto  più  fi  riftnnge  : e più  che  fi  ttringe  , più  pie- 

(lofi Soffoca.  Vcilii^ewe. 

Ladro. 

I Ladri  de  particolari  trorono  nelle  pi  igieni . o fu  le  forchcora 
Quelli  chcrebano  il  pnbiico  llim.o  con  ogni  tor  tornado 
Qudladnfiringratiino.chchaucndonélcnatalaiobaneU- 

Iciann  la  viu,  in  poter  de  qualicta  anco  leuar  Inficila , 

L'otio  fa  due  lotti  d’huomin  i : I a mcndici , e fa  ladroni  j il  de- 
bole & ilpufilanimofi  getta  a quella  indi  limita  d'andate  acca», 
landò  : il  P,  etinrdo,  e roburtn  folta  in  campagna . 

• La  prole  (Bone  de  ladri  hi  quelle  itcconditiom  ipnncipioani 
piofo  : mezo  ingcgnofo  : fine  vituperufò . 

Per  honeftwc  h propria  infamia  piu  d'ogni  altro  li  duole  il  la- 
dro della  pouenà.  . . . . 

In  alcune  Prouinc  ic  e tenuto  il  furto  per  fi  grauc  detirto , che 
pel  fi  ig  irlo  fc  ne  da  .1  doluto  potere»  non  a Giudici , ma  a colo- 
ro che  fSao  (bri  rubiti. 

Fu  dimandato  Carlo  Quinto , fc  potetti  dai  li  del  ladro  a qua 
Capuani,  che  tirano  più  paghe,  che  non  hanno  loldaii,  He  a 
rifpolc  , che  si  aflòluramcncc  , & clic  erano  ladroni  forma- 
li. Hanno  altri  Principi  aggiorno:  che  fi  pollano  di  più  dire 
a(L (Tini  quslti  che  non  hanno  il  numero  de  foidat» , che  dcuono 
|jauere . 

Habifognodi  tant’animo  vn  ladro  per  fcalarvna  cala  .quin- 
to vn  Capitano  per  fahr  fu  vna  muraglia  , Dionilio , Gorgia , 
Ma  crino , e Cattilina  non  fofiennero  minor  fatica , ne  minori 
prodezze  opcroron  per  mantenere  U ntannidc , di  quello  che 
fa  cederò  Scipione , e Catone  per  conferivate  la  libertà . Vedi 
Aubare. 

Lago.  Vedi  adequa. 

Lagrime.  . 

NOn  fi  proua  l'affettionc  con  le  (empiici  lagrime  : ne  il  cef- 
taredi  piangere  è vn  dimenticarli , o petder  la  memo- 
re lagrime  d*  vn'innocente  fono  piu  efficaci  per  cotnmoucre 
che  Cicerone,  e Demoftene . 

Non  vi  e cofi  peggiore , che  le  lagrime  finte . 

Quelle  fono  quelli  eque,  che  in  vn  certo  modo  fanno  violen 
*a  al  cielo . Sopra  di  quelle  e portaro  lo  fpirito  di  Dio,  e di  que- 
lle fi  (orma  in  Pafadifo  il  fiume  dcll’obliuionc. 

Le  lagri  me  dilltl)  aie  per  gli  occhi , e he  fono  elleno  altro  ch*vn 
parlar  mutolo  ì Linguaggio  molto  ben  intefo  in  ciclo. 

Al  foUeuamentoqcfla  natura  badano  quanro  lagrime  per  di- 
faccrbar  il  dolore.  Chj  piange  con  vn  certo  concotfo  cb  lagrime, 
dubbia  del  Itraboccneuole  nel  dolore  ifteflo  inoltra  fenlualiu . 
Hanno  anco  le  lagrime  la  fua  libidine , dille  Monandro . 

Difeonuengono  le  lagrime  al  volto  d’vn’huomo, pcrchefen- 
do  fudori  del  cuore,  limonio  non  dee  inoftrarc  d’haucr  il  cuor  fi 
molle, che  fapia  rifoluctfi  in  acqua . 

♦tonfi  poifono le  lagrime  vedere  lènza  mcrauiglia  fu’l  volto 
d’vn  Principe  ; pcrciochecllendo  elleno  Parme  dell’ impoten- 
za, inper  fonc  per  nafcimcnto  potenti  efler  non  ponno  che  mo- 
fintole. 

Han  tanca  forza  le  lagrime,  quanto  fora  balteuole  a ipegner 
nelle  mani  di  Dio  le  più  giufte  taci  di  vendetta  > ch’egli  liaudlo 
giurate  alle  colpe  d’vn  mondo  ribellato . 

Vna  lagrima  della  madre  di  AlciTandro  haueut  virtù  di  can- 
cellare ogni  errore. 

La  lagrima  altro  non  e che  vn’humorc  per  lo  rifcaldamcnto . 
Ce  humidita  dclccrudlo,  diffidante  per  gii  occhi  ; ma  quello  ri- 
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fcaldamento  può  farii  per  diuerfe  caponi,  principalmente , o 
per  l'allcgrczca^  pel  dolore.  Cofi  Senofonte  Itittu  ne  marro- 
ni cmnMnt  quidàttm  fiatt  Ucrymt . Cagiona  l'allegrezza  le 
lagrime, perche  come  lerne  Filone  quando  pcrvn'acciòented'- 
improuifafclitità  s’aumenta  l'allegrezza  ncll'anuno,  quali  che 
egli  di  tanta  mole  capace  non  fu , ne  viene  poco  meno  che  op- 
prciro,c  da  quella  comprdfionc  le  lagrime  featonfeono.  Altri 
dice, che  l'allegrezza  detando  li  fpirin  più  vigoroli  tifcalda , e di- 
lata il  cerne!  ' i , Ac  all'incontro  la  mitezza  In  ricalila  li, ma  lo rr- 
finn j^e.e  dille ctuediucric cagioni  l'irtclloeffoto  derma . Fuchi 
dille , che  le  lagnine  nafcenn  dall'alicgtezza  follerò  ftedde  , e 
quelle, e Ile  dalla  mitezza  procedono  fodero  calde  ; ouc  la  yeti, 
tic, che  l'allegrezza  fpargendo  intuite  le  panni  fanguc  infuna, 
ma  la  faccia, onde  lelagnmcdi  lot  natura  tepide , e icmpciate 
al  paragone  deli'acccfò  volto  fon  fredde  ; Et  la  mitezza  , che'l 
fanguc  intorno  al  cuore  oppialo  raccoglie . Lafciando  la  fac- 
cia poco  mcn  I he  gclau,  la  che  le  lagrime  de  gli  addolorati  fe- 
cole fi  Temono.  m _ 

Vi  fono  delle  lagrime  che  fi  lafcunovfcircfpincc  dall  affetto, 
& ve  ne  fono  delle  adone  da  Q’vfo . Alb  prima  noua  di  qualche 
acerbo  ca  fola  neceffità  naturale  manda  fuori  le  lagrime,  come 
fccon  le  mani  fi  cotnptimdle  fpungia  bagnata . La  pa filone 
compì  ime  il  cuore, che  fa  fcatorircqucli’humore  fuori  per  gli  oc 
chi  : Cadono  quelle  lagrime  di  lor  natura,  ancorché  l'addolou- 
to  cuore  repugm . Ve  ne  tono  poi  dell  altre,  aU’vfcka  delle  quali 
Pilliamo  fa  flrada,  col  nùniftrat  materia  al  dolore,  quii  volta  fi 
va  riuolgendo  per  la  memoria  certe  cofe  della  pedona  manca- 
ta, & nella  mcmtia  fi  troua  certa  dolcezza . nella  quale  gli  occhi 
fi  n ladano , come  in  vn  piacere , che  prendono  di  piangere . A 
quelle  dà  opera  l’aftiitto  volontariamente  : He  auuiene  do!  Pian- 
to,come  de!  pizzicore , che  più  agitino  moue  il  prurito . Quelle 
non  fu»  ono  riprefe  : Quelle  r on  pollono  die»  approuatc.il  pro- 
curare in  fomma  di  piangere  e fc»  opre  brutta  colutolo  negli  hi- 
fttiont  lodcuolc  pc  r limitinone . Cadano  donque  le  I agi  imo 
dafcjfcnzi  commetterlo  loto:  featonfeano  quanto  1 affetto  k-a 
fpingc,  non  qu  into  il  diletto . 

Alle  donne  pedi  fiero  gl»  amichi  il  tempo  del  lutto  d vr,  anno , 

non  perche  douelTeto  pi.u -gore  tutto  quel  tempo:  uu  perche-» 

douedeto  riunire  la  memoria  del  manto,  non  trapanando  quel 
termine . A gli  huotumt  non  è prctìdo  tempo  alcuno  , fe  non 
quello , che  non  fi  può  far  dimeno.  Homero  jntroducendo 
Achillea  confòiarl'autuo  Priamo  par  che  lo  rcffiingi  ad  va* 
giorno  fblo. 

Lamentarfi. 

NOn  e cola  a noi  più  facile  e hcl  lamentarfi  de  gti  altri:  o il 
nprcndcrlt . Non  e altrcfi  cofi  che  (enfiamo  più  mal  va - 

lonticn, quanto  vedere, ch’altri nciipcenda^  filamenti  di  noi . 

Quando  il  popolo  non  fi  lamenta  del  Principe  mono,  e le- 
gno che  poco  viva  da  dir  bene  di  quello  che  ville  • Vedi  ynere- 
le.  Dolerli.  .. 

Quelli  che  fi  lamentano  di  fciagurcdifpcrate  non  vogliono 
orec  chi  che  gli  riabbiano  a compatire . 

Gli  huommi partenti  s’acquiitano  Dio  col  foffenre,chc  1 con- 
tumaci lo  (degnano  col  qucrclatfi.  . . 

11  lamentai  li  ,0  piangere  é indegno  affitto  del  Pnncipc  ruoc 
che  in  cinque  enfi . Il  primo  vedendo  il  danno  de  fimi  Stati, per 
i quali  e tenuto  ad  ifporrc  la  vit  i . 11  fecondo  , quando  vicneffe- 
foncll’honorc,  peri!  quale  eh»  non  piange  goccio  di  la  ngue  me- 
rita d’elici  podi* in  (epokura . Il  terzo  per  la  calamita  di  poucn , 
perche  il  Principesche  non fente  al  viuo  le  mitene  dcYivri  p Jpo- 
li  ville  lenza  prt  fino  (opra  la  terra  il  quarto  mirando  la  pi  ofpc- 
rità  de’  trilli, p«. rchc  indi gno  e d’cfiei Icroiro  da  buoni,  acuii ion 
(pince  la  riraonia  dc’catuui . Viti  inamente  delie  Lagnarli  il  Prin- 
cipe per  la  mone  de*  fi uij , non  potendogli  auueniic  danno 
maggiore  , che  quando  pei  de , ehi  buiamente  g<  menu  li  Cuoi 
Siati.  Oli  fagg«>  Augnilo  che  unte  fiate  folli  vduo  fofpùare,  e 
piangete  la  motte  de  gli  ottunt  tuoi  minillri , Mecenate , ed 
AgnfP* 

Lancia  fpczzata. 

IL  nome  Hi  lanci»  fpezzita  tanroimpon.i  quinto  fe  noi dicef- 
i mo  jbldato  di  proua,  edi  paragone , e a runa  botta  ipct  fonz 
the  più  d'vna  volta  fifa  trouata  ai  cimento  dcU'armc  ; e parti- 

colar- 
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colirtncorc  fu  ìfirèrucnura  a falirc  fti  le  mura  nemiche  per  pùn- 
tami artiglierie  » o fami  altr*opcrc  intigni . Perciò  a qucffi  Lan- 
tifpczzate  ti  dà  con  ragione  maggior  paga , come  a loldati  Ipc- 
rim^Drati  api  ù prone,  & a peritine  di  copeila . 

Lanificio.  Vedi  Ferimenti.  Indur 
firia. 

Lari. 

ILari  per  detto  dì  Minimo  Opdli . e di  Apuloo  ermo  Para- 
rne è coloro , che  con  «ceffo  di  vinti , come  gii  Hcroi , ma 
peto  lodcuoimcnte  baueumo  fimu  la  vita deaflcgnauanli  per 
cuftodi  domcrtid  de  gli  Attinenti  ; petaoche  chumandofi  ogm 
ani  ma  difdolta  dal  corpo  col  nomearum  comune  Lemmi. 
quelle  in  Lari  paffauano , alle  quali  per  la  bontà  era  conceduto  li 
bolfcffo  pacifico  delle  loro  antiche  cafc . Ma  coloro  , che  in-, 
quello  mondo  s’erano  men  buone  dimoftnte , dopo  la  morte  , 
come  ibadite,e  raminghe ,fenza  luogo  di  ripofo,c  pace  andai»- 
no  erranti  con  tenore , e con  danno  del  mondo  ,e  commune- 
meme  col  nome  di  La  tue  erano  addimandare . I Lan  alla  cuna 
dia  delle  cafe,  e delle  ftradc , come  nota  Amobio  eran  proporti , 
e perciò  da  Suetonio  nella  vita  d’Augufto  fiir  detti  Cafitmes  : 
Via  Plauto  nel  Mercatore  Viola  ; nell’appendice  di  Virgilio 
Semi  fai  es  .editar  parla  con  molto  ingegno  Ouidio  nel  quinto 
de’  Farti  . A quelli  fi  fabricauano  nelle  priuarecafc  i Larari},  co- 
me di  Alcrtàndro  Mammea  narra  Lamprideo . Bramò  i pnuan» 
i ptiblid , come  ne*  Geni} , onde  a Giuliano  preflò  Marcel- 
lino, a!  fecondo,  fi  fè  vedere  il  Gcniopubtico , e gli  diede  ani- 
mo , accioche  dal  gouemo  ddl’lmperio  non  fi  parnfle , co*™--» 
intendali  di  fare , per  non  opporti  alle  voglie  delTinuidiofoCo 
(lanzo . L’ongine,  da  cui  nelóentilifmo  la  fapetftinone  de*  La- 
ri fi  prnpigò , rù  perche  ciafcuno  in  que*  tempi  folcua  i propri 
morti  fipcllircin  catii,  c Tartaro  a poco  a poco  in  riucrcnza  paf. 
fendo,  died’occafionc  alia  Deificartene , come  dal  Mercatore 
di  Plauto,  e dal  terzo  di  Amobio  fi  può  vedere . In  quello  don- 
que  i Lari  co*  Geni}  contengono,  che  gli  vni,  e gli  airi  fono  de- 
putati Cuftodi, & ciò  per  auuentura  ha  cagionato  TEqtriuoco  di 
coloro,  ch’vna  cofa  mede  fu  n a gli  (limarono . Onde  tanto  i Ge 
ni  j quanto  i Lari  cbn  la  pelle  dipingeuano , ccon  la  compagnia 
del  cane,  come  (imbolo  dd  la  cuftodia,  il  che  ai  foli  Lan  da  Olii 
dìo  ne’  Farti  s’afcriuc,  & da  Pluc  aretine  i problemi . Ma  in  ciò 
fono  differenti,  che  i Lari  guardano  le  fole  cafe  le  città  >c  le  ftra- 
de,  è fonò  anime  fcioltc  dalle  Immane  qualità  : I Genij  mCole 
felue,  le  piantc,e  gli  huqmini  cuftodifcono,  e forme  de*  corpi  hu 
mani  in  alcun  tempo  non  furono . Vedi  Gemo . 

Laiciuia,  Vedi  Libidine.  Lujfuria. 
■’  Lauoratore. 

t .ri  , . «joiTrT 

• r ’Vlrima  cofa  neccffaria  nella  Republica  fono  gli  alimenti,  & 
•j  , inconfegiTeiiza  i làooraron . Quello punto  conceme  Pagri- 
Coletta , della  quale  niftttn  akr*artec  ciac  pili  rifuegli  Panimo  dd- 
l’fcuomo.hcòhc  più  rapifca  i Tenti,  o d.  a maggior  piacerete  più 
tia  gicAieuok  alla  vitadeH’huomo:  oltre  non  ve  n’cflerc  alcuna 
altra  più  antica , nc  che  meglio  diic oprala  grandezza  dell’opere 
di  Dio,  o renda  più  nfpieivaenti friggi  di  mcrauiglioft  diuinità . 
Tutte  le  akrc  arti , o la  maggior  parte  fono  (late  inuencatc  tango 
tempo, dopo  che  I huomoìu  creato  da  Dió , c dipoi  aumentate 
chll'indurtna  de  molti  { ma  la  fòla  agricoltura  diede  per  fe  fteffa 
ampia  teftimonianza  dclTincomprcnfibflc  potenza  di  Dio  all’ho 
ta,  che  a pena  creati  gfi  clementi  vfdrono  dalle  vifeere  della., 
terra  tutte  le  foni  d’hcibc  , piànte  ricche  delle  propria 

\inù  , per  fcruirio  , vtìle  dell'huomo , il  quale  per  certo 
anco  ilti nto  diuino , & naturale , fin  da  principio  fu  più  inclina- 
to alla  coltura  della  terra , che  a qualunque  altro  rtudio , ti  come 
fi  legge  de  primi  padri, clic  ti  chiamauano  propriamente  lauora- 
tonòdla  terra,  de  guardiani  d’animali  diuerfi.  Anzi  è (lata  l'a- 
gricoltura , & vi»  rufticale  tatuo  lodata  da  gli  antichi , die  mol- 
ti nc  hanno  ferino  libri  Greci , c Latini . De  Monarchi  ancora., 
hanno  alcuni  lafdari  i palazzi  regali , fueftice  le  porpore,  depofte 
le  corone , per  dedicarti  alla  coltura , & alla  pace  de  mfbcani  af- 
fari . Ciro  non  prò ua ili  maggior  diletto , cnc  quando  ritma., 
in  fegno  qualche  bd  giardino  > qual  che  filata  d’alberi . Diodi- 
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nano  abbandonò  lo  fecero  dell’Imperio  pei  impiegarti  nella., 
campagna , de  ineffare di  man  propria  piante  nc  (boi  giardini  . 
N on  fi  può  dir  a pieno, quanto  quella  forte  di  vita  col  duetto  ten 
ga  acciaro  I*' vale  • V engono  per  erta  in  tutti  i tempi  prouedu- 
te  le  caie  di  pane,  carne,  vino , frutti  legna , & d’ogn’altra  forte,» 
d’alimenti . A chi  vuol  contemplare  le  mcrauiglic  della  natura» 
ò di  grandirtìmo  godimento  : & oltre  mille  grati , & vrili  effer- 
ati) al  la  finità  vi  ha  limonio  quello,  che  è il  maggior  bene  che 
fia  nel  mondo  la  tranquillità dell  anùno , nel  godimento  della.» 
quale  giongc  alia  dotarti ma  conucrfitionc  delle  Mufe , & il 
confi  guimen  rodi  tutte  quante  le  faenze,  clic  tra  luoghi  foUta- 
ri  j , c libere  campagne  al  mormorio  dc’fonri , e luoghi  ombrofi 
Hanno  la lor  maggiore.  E finalmente  l’officio  de  Lauoratori 
vmcre  nella  lor  fimplirità,&  d’iffaticarfi  nclcolriuari  campi;  nel 
la  quale  opcrationc  tre  cofc  fi  ricercano  : La  conofcenza  ddla^ 
natura  del  Terreno,  ddla  ftagionc del  fcminarc , cdcl  raccoglie- 
re : la  volontà  d’effer  diligente  A:  folcdto  nella  pcrfeucranza  dd 
rufticale  erterdtio  ; Et  il  modo  di  goucrnare  boui , caualli , &< 
alni  vuli  animali, e ftromcnd  da  coltura.  Vali 
jlgncoUort.  Indù  fina. 

Lealtà. 

LA  lealtà  non  hà  rimarti  che  la  condannino . La  virtù  è con- 
tenta di  fc  fteffa. 

Le  mofche  della  calunnia  non  ponno  produrre  alcuna  cor- 
rottionc  i n vn  corpo  animato  di  vita  ,d’  honoi  c , e di  vin  ù : fi  co- 
me per  lo  contrario  producono  vermi  nc  i corpi  morti  ,&  vice- 
rati  di  qualche  slealtà . Chi  dice  mal  d*vn  huomo  (incero, e Ica. 
le  non  è creduto . Colui , di  cui  il  cuore  vmc  nella  fcddtà  del 
(no  Prindpe , nonjpuò  contraere  qadpcftilentc  fiato , che  cor- 
rompe il  fanguc , « caua  di  ferimento . Vedi  Scntuor  buono* 
Sincerità • 

• : rr  > j » . 

Lega»  i 

LA  lega  è vn  corpo  di  (arile  corrottone . Si  rifolue  fouuenre 
fin  alla  materia  pruna  : e quella  abbandonata  rimane  vn&* 
nuda  potenza . 

' ~Le  leghe  quando  profittano  la  gelati a le  rompe  : quando  per*» 
dono  le  ronipe  il  littore;  ma  elleno  di  rado  vincono/c  non  vin- 
cono mvn  litanie . Le  loro  fòrze  fono  larghc,non  fono ionghc» 
perche  il  più  delta  vqfcc  fono  comporto  di  potenze  ordinane,  e 
le  guerre  afduganotroppopreftogberariidiqudli  che  non  fo- 
no Monarchi . 

< Molte  faenze^  moke  arti  ha  nato  vn  ifteffo  oggetto,  ma  non 
mai  coni idcrato  ndlo  tfterto  modojc  benché  fi  accordino  a mo- 
neti! veriò  di  quello,  non  s*accordano  nelTbpcrare  : Il  Sarto  vi 
al  medefimo  corpo,  afouale  và  il  Fifico  j ma  quando  l’ha  vcftiro 
lo  lafcia , perché  non  è femprc  da  veltirfi . U medico  và  puranc** 
cglialloftcrtò,  ma  ouando  Tharifahacofipane,  pere  nc  non  é 
fcrnpre  da  fanariì  -.  u Fifico  vi  Ili  femprc faldo , perche  è Tempre 
mobile . Coli  nelle  leghe  tutti  hanno  per  oggetto  l’iilcrtTa  po- 
tenza , ma  con  dtucrio  modo  . Alcuni  perche  nc  riccuono 
danno.  Alcuni  perche  la  temono . Alcuni  perche  l’ionidiano. 

1 primi  riftorati  de  danni  fi  partono,  perche  none  femprc  dan- 
riofa . I fecondi  articuran  dal  timore  s’acquietano  ; pcrcho 
non  è Tempre  foaucnreuolc . Et  in  fine  non  rimangono  le  non 
gli  vltimi  che  tempre  Tinuidiano  , perche  Tempre  è da  inui- 
diaifi.  •-  i 

Le  leghe,  che  fi  mandano  in  tango  di/fidlmente  ricfcono.% 
Haucndo  i Principi 6nimol(odiucrlìl*vno dall’alito  , & prc* 
tendendola  ariamo  diuerfità  d’intcrclTi  , Cubito  che  (t  dà 
tempo  a parianti  ti  da  anco  occafione  a maggiori  difficol- 
tà. Come  la  ncgotiaiione  delle  leghe  non  fi  ftringc  sù  la  pri- 
ma , fi  raffredda  (empie  più , quanto  più  vlcn  Jongamcntc  da- 
mi nati. 

Dopo  che  l'Imperio  Occidentale  c declinato,  & che  in  tanti 
mébri , & (ignoric  è rt.uo  diuifo  (i  fono  meffe  invio  le  leghe , ma 
có  qual  profitto  gli  cfscpi  delle  luftoric  ponno  a baftóza  riferirlo. 
Sono  eitaio  di  poco  (nino  per  ordinano^  di  picciol  durita.Qua 
fi  che  niuna  icgi  s’ha  potuto  faloo.cbeperbreue  tépo  cófcruare, 
& mantenere  inficine;  & quando  pure  auuemrte,che  fi  crolla fie 
qualche  (labili»  in  alcuno  de  confcdaao , non  fi  può  dir  altro,, 


le  non  che, come  chi  l'oflèn»  riieriratodr  «fraa  cortame  fedeli 
eofi.chi  Tene  fida  troppo  non  poo  efieote  molto  falaio  pa  ptu- 

^sfdifiwa , fe  Chriftiani  portino  fpnza  oficù  di  Dio  ordirle, 
che  con  Infedeli.  Sotoconchiude.chcconogn  viwfipoltoo 
larc.doue  «ino giufte Icimprcfe  I & che  I vfar ogni  pentite 
lecito  A Che . «illegali  altro,  che  ftronmu.  n^noiOkre  che 
vi  fono  cflempi  .l' Abn  mo  che  lo  fece-,  ma  <ti  Dio  bit  (fai  he  fpef 
fc  voheper  cartigli  nemici,  vii  altri  nernict  foci . Tuttauia  fi  pud 
Sftìneuere.  Tilt  infedeli  ,o  poffmucocrampcre  i cultura,  t 
jfac  le  (ante  credenze  del  le  genti  noftrc , o nò , Se  Cot  lcmpcte 
ronfi  poiTnnOjfi  poflonofiulcche,  quando  potrà  la  nectfiita  di 
«irle-  ma  fe  valli  rmtmentc portone corrompali , fidcuonoaf- 

ferro  fuggite, conte  ill«c*e.  Siaccrcfccil  1»™^* 
trui  IH  r Via  delle  medtfime,  e fi  igpooo  cuti  le  ili  erte  iCoUc«itt 
renderli  pii  animofi . Molte  cofc  non  può  ,e  nonardifceda  le 
•vnn  che  con  la  compì  finii  dàlia  potti , c imprenderà , patio 
eh--  iccrtfcc  la  compagnia  l'allegrezza .delle  oafepiofpete.cdi- 
romir  fee  il  danno  delle  auuetfe . Fia  Chntoi  fi  fermano  lev 
leghe  con  giuramento  Capra  i Vangeli  ; e Ira  Cbnftutit,  & Infe-a 
defi  li fiahiefconncol giurare  ciafeurtosù  le fcntiuie, che  crede. 
Gli  antichi  quali  comete  leghe  folle.  <>  cpfe  (acre,  con  vane  fa 
lennùà  le  ftungcuano . Gli  Ar  ahi , e riScin.ci  Medi  col  (àngue 
de  loto  medcfimi  ennfederati  i pam  delle  leghe  fcruicuano  . 
I Perii  fra  i vince  le  viuande  fi  collegauano  i vto  d*  paté, che  4> 
U fia  trapaffato  a Ted.  (chi . Alni  n odi  tcnoooi  to' > “5* 
racconta  Erodoto • Alni GtcaaUeinpodi  Ciro > come atti- 
ma  Sonda  • 1 Romani  chi  amarono  aio  iUbUivncmo  delle  loro 

sasasifflSKs^MS-vSaua 

irtelfe  ll  .nu  tono  (pergiuratoli  della  Diutiuta  •. 

Sono  le  leghe  di  pu  fomipcrpettic  ; a tempo.  oftvnfiue  e dì- 
ienfiuc  : off.  nfine.o  drfenfiuc  . In  alcune  i eoUegautono  pandi 
,Cn  x L«-  in  afcrc  vno  ha  ^Pra  1 a^tro  * ^ la8~ 

^ Latini  perche  efft  deltó- 

e~wKiUiUufi!r  pollativi  r tffi  finaliucni  c haucuauo  il  maneggia 
^Vmirefe -fed fruito detk vinone  , fi ebe itami  "onerano 
fenocimìnMri  dei  Romani;  E (e  pure  etano  compagni,,  eia- 
ferirà,  t nel  Drncolo  delia guerra-*. 


qualche  foeranza  di  progreflo . L’vfti  farebbe , che  fi  mouefle- 
io  tatui  Principi  che  confinano  con  flTurco  in  vn  tempo  me- 
definiamone  contro  lui,  Se  che  ogn'vno  l’afTilralk  dalla  lua-, 

. . ... C. _l. — i», la  mn  «nnntirnil  Ino  nrtf 


I lliuiitin  .,hHv  va*— 

IKJ1  llt  „„  ,v  „v„  ...ultauone della  Ciuchi'..  (Illuderò  in  vno,o 
più  luoghi  .come  auuenne  in  quei  tempi  hcioici , qiundo  mol- 
li Ptuinpi  d'Alcmagna , e di  Fi  a ndt  a , c di  Francia , c d'Italia^ . 
parte  vendendo  ■ pane  impegnando  gli  Stari  mcflcro  inficine 
mudi  quatti  uctmcomilla  [Salane,  e vinti  i Turchi  a Nicca,  SU 
lferfiani  ad  Antio  ,&  i Saraceni  a Giaufalcmmc  conquiftoro- 
no  tutto  l'Oriente  ,e  ricupcrotono  tutu  la  terra  fama . Et  è co- 
ti naabile.chc  ir  vna  urna  impecia , non  vi  hrbbe  pane  ne 
Re , nc  Imp.i  atorc  alcu  no  ; & fc  bene  il  Re  di  Francia , c d‘ln~ 
ghiUetra,  c gl"  lropetaeori  Canada,  c Federico  vi  andarono  poa« 
nonpcracquiltatc, mipa conferiate  l’icquiftato  , non  fece- 
ro  pero  cola  degna  . Conchiudanto,  chele  leghe  aggionge- 
unnopotcre  ogni  volta  , che  l'intcteflc  delle  Patti  (ara  glande; 

r la  I. m,nnr-i  Al  e-ftTrvI’lìll 


fenoo«»*^nac,lxu*  ,'Vr*  1 . , 

notorofotanicmc  nelle  finche , e nel  paicolo  -ey-- 
fcnz  i punto  pameipare  della  giara  , ode  gli  acquili,  dell 
«rio  fnel  che  i Romani  mestarono  ffudiao  mirabile  ; | 
ìhe  fato  nome  ih  leglu , «di  compagnu  amnttmono  con 
fct«  cornmn  ni  di  fc  (oh  1‘lmpclio  del  mondo  ■ E volendo  poi 
i Latini  rifcnrii  fi  hdabeto  contro  le  ione  de  Romani, edepo- 
polia loto f ggcm.edc  Pafanpi  an.ici.ecollegm ■ DgtK-> 
anco  con  maggioranza  fato  quelle , ndlc  quaU  vn  Collegato 
uell  impicfa  corr.munc  ha  da  comnbuice . a da  participire  piu 
de  friitu  della  vittoria  ,cheri!iro;ediquefte,  o de  bmilinoo. 
Infogna  molto  fidarli  ; perche  U Prinopt  fio  tanto  fi  nioutu 

no  reheduta  l'intcteflc , «C_  vuUti  de  collegati  : quclta  ce  C. 

Érta , fimfce  la  lega . Pache  in  oltre  ftntacfie  de  molti  Ihin- 
<ipi  m vna  cofi  non  poo  efletc eguale  non  e ctcdibife  uiconfe- 
cuenxa , che  i collcgui  lì  debbano  mouerecon  animo  ,ocon 
«omelia  eguale, c cofi  fcnia  l’egualità  la  lega  non  faraun- 
neefi  di  momento . E ficomein  vn  horologio  vna  ruou , o vn 
contri  peto . che  fi  Icona  guada  tutto  il  conte  rio , cofi  ne(le  re- 
chc  viva  pane  che  manchi  difadma  nato  ilcorpo  della  lega,  co- 
me fi  < veduto  ndlc  leghe  ùnto  Paolo  tea» , & Pio  qiamo  *a 
il  Re  Catiolico,c  Vcntnani  conno  il  Turccfle  quali  moflefi  coti 
Ci  inde  ardoic , & con  mcmotabilc  anco*  viuoria , non  hanno 
però  fatto  ptogicflo  alcuno,  pache  l'ima  die  de  Principi  non 
«.uà  le, peri  nache  alia  Spagna  non  inatono  corno  le  impio 
fe  dì  Leuaaite , che  fono  viiuflimc  a V eneriaoi  aquclh  non 

importano  le  iniptifcd'Aftìca , che  fono  necdlanc  a Spagna^. 
Onde  temendo  i Vcneriani  le  ione , che  il  Turco  lu  in  Liman- 
te : e li  Spagnoli  la  vicinanza  d'Aleien  non  fi  poflono  muuero 
inficmc , & compari  ardore  per  fa  diuerfità  de  gl'intercln  : El 

Pontefice  redi  di  mezo  con  la  fp,  (a,  fenza  fruito,  t di  più  el- 

fendo  quelle  leghe  itale  conch.ufe  a tempo  , che  i Venerimi 
«ano  in  neceffiti  , non  c mcrauiglia . chcfipocodurafieto; 
perche  non  è vincevo  alcuno  che  fin  piuatioanuritencr  le  te- 
che, e le  vnioni  de’  Pnacipi , che  la  comunanra  de  pericoli. 
Onde  ita  due  fole  maniere  fi  può  far  lega  conno  il  1 urto  coru 


& difenfiuc (olamcnlc  : E Icparidiconditione  , che  le  difpa- 
li  .pache  lutino  fondamento  maggiore  di  Itabiiilà  . E veto 
chele  pati,  quali  fono  quelle  dclli  Suzzeri  fono  aliai  vtilipct 
la  difcfa , nu  di  rmluna  utìcacupct  IVrfela  ; pcrciochc  nella  di- 
ftfa  il  pencolo  de  gli  vni  mouc  fadlmcnte  cala  vicinanza  gli 
altri-,  & mouc  più  cflicacementc  la  tema  dei  male,  die  la . fpe- 
ranza  del  bene  . Ma  nell  oftcfa  . perche  il  fruito , che  nc  fegue 
dolendoli  comparare  a tulli  non  può  nioucrc  tifica  cimane 
eùfcuno.fonodìpocov.ilorc  ; 6c perciò,  benché gb  Suizzai 
bibbuno  hauuto  notabiliiiinic  occafioni  d’acquifiar  Stati  nc- 
chiflìmi , non  lutino  nondimeno  mai  fatto  coti  di  memori» 
degna  : c fi  fono  coitcntaridi  vnamihna  mercenaria  , riora  al 

fcruiaodiqudto.botadiqucU’altio Principe, eoo  che  fame- 

chiiconobcnc  i pari. colati  ,c  pala  piedi  che  fanno  in  giiara , 
cper  fcpcnfioni.chc; ounoinpacc  ; nuiipubtico  nedùuenpiu 
debole  de  per  i'mnu.nci. bile  tnoltitudioc  de  (eliditi, che  moto; 
no  per  gli  cari  del. a guerra , c per  gl'intercfE,  e dipendenze , cori 
le  quii,  i Cotonali , i Capitani  tettano  ubbg.u  a Pnnaj* 

ttzaaicri.  .v 

Leghe  difenfiué. 

On  fono  di  poco  momento  le  leghe  difienfiue  >.  cona^ttt 
i\  cor» le cùrà.o  co*  Principi , vicuuul nemico, o cmqU deh 
la  propria  grandezza  i perche  latcmz^dc  lo  fofpcuo  che  ifoj: 
lc£3ci  non  h’vnifcano  tadiecgli  oon  h^bbia  mUro  di  oioucflh 
contro  alamd  didòtìS . Nel  quihmddli  fi  fctfyo  afli^ttàri  p) 
Suizzcri  j perche  fatta  lega  fra  fc  difenfiuà  iflonè  alcuno  (Thab- 
bia ardire  di  aflaltare  vn  minimo  loi  Villaggio  : vcnctiani 

hanno  eotiuto  vna  lìnea  pace  fonò  Solimano  Re  de  turi  hi* 
(olo  perche  quel  Principe  conofceua  » che  fc  egli  gU atultau^* 
pyrecua  occafionc  a i Pnnrin  Chrilhaniper  lo  pencolo  comi^ 
nc  di  vnirii  con  e fili  loco . E Lorenzo  de  Medio , comrapcurv; 
do  per  via  di  confederarionc  i Potentati  mantenne  1 Italia  loa‘ 
go  tempo  in  pace.  Vedi  Coafedarnuone . Co* fiderai* 


Legi 


lame. 


T L legimc  dell’araoreé  molto  più  uggeuolc  d i feiorro , chej 
I nooèqucUiel  tio.orc.  Lamelle  i .gu  reta  il  comodo  il.  lui; 
il  (nuore  liuto  fi  volge  ti  noftro  piopno intcrcllc . t di  qui  e 
il  desio  ò’vn  Ifainco  . Che  fi  (cordiamo  piu  uggcuolmeo- 
,«  |a  motte  del  padre , che  li  perdita. del  Puuunuuia . Veda 
Luci»- 


Legati  pi j - 


NOn  c cofa  più  valida , nè  più  religioni  > che  l’eiTecutSono 
delle  volontà  de  moni. 

1 lecadj  c le  don.itioni  Sld  fiat  esufas  * f°f‘°  Pl1“ 

uilcci  , nt  pollono  altre  fi  , o pcrmuttarfi  fenz^  ilbcncpla- 
pto  del  Sommo  Pontefice  , fi  quale  (olo  fopra  ciòiicqeU 

P°*elU*  L’hcre- 


Le 

L'hcredc  che  non  mette  Jn  effetto  il  tcftamentodd  filo  bene- 
fattore^ non compifcc  a i legan  pij  Uferali.giuftiflìrnamcnte an- 
co preflò  il  mondo  vicn  rtmproucrato , come  altresì  fu  punto 
al  viuoTiberioda  vn  buffone  .ilqual  vedendo  oltre  poffare  vn_ 
tadaucro  accodatoli  al  incdcfimoimpofc.chedoucffe  raguaglu 
re  Augufio , già  mono , come  i legati  da  Un  lafaau  alla  plebe  non 
erano  anco  Itati  efeguid, 

Legge. 

E Minor  male  perdere  vn  lì  uomo , che  deftruggere  le  leggi. 

Quello  ad  ogni  modo  per  nccclTìudi  Natura  deue  man- 
care; e quefic  per  la  falutc  dd  regno  dcuono  viucrc  eterna- 
mente . 

La  legger  il  Principe,  a aii  bifogna  obedire  : il  capo  che  bifo. 
gnafcguire:  eia  regola  laquale  btlogtu  applicare  a tutte  le  al- 
cioni 

Il  Principe  non  fi  dee  mai  difpenfare  dalle  leggi  della  ragione. 
Le  leggi  fono  mutc>mcntrc  dura  il  tuono  della  guerra. 

Le  leggi  non  fono  fatte  fopra  li  Re , ne  manco  ordinano  pena 
ailor  filli. 

DalPamminifirarionc  delle  leggi  dipende  la  fallite,  c l'cficrmi. 
Ilio  dello  Stato. 

Si  cornee  molto  oregiudicialc  allo  Stato  il  perder  tempo  nd 
vagar  per  diuerfi  durarli  fenza  pigliane  buona  nfolurione  lopra^ 
gli  afhri  di  quello, & haumdola  prefa  abbandonarla,  fenza  prò- 
ra efccuóonci  cosi  lo  ftabilimcnto  di  molte  buone  leggi  & ordini 
apporta  più  pericolo, che  bene  all’ificffo  Stato,  fe  fi  o aufeia  il  tar- 
lo feucramentcofferuarc,*  affettare . Perche  l'automa  de  Le- 
gislatori,al  nome  de  quali  vengono  die  promulgate,  reità  tanto 
più  vilipefa  fra  fuddui  quanto , che  vedono  non  clfcre  quegli  o- 
bedici  .come  fc’l  mancamento  tutto  procedere daUinfoniciooza 
loro  .per  non  fapcr  bcn’ordinarc.o  comandare. 

Q.idbiafimo  fi  ramitene  a coloro,  squali  effondo  porti  alUu 
gu  ir  dia  delle  lcggi.fon’cllì  i primi  a far  contro  di  quelle!  Tiberio 
CJefare  hiuendo  crouito , che  le  fanciulle  vergini  non  poteuano 


Le 
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trimeme  a gl'inclinati  naturalmente  il  mik  e inToffidcntc . t fi, 
perno»  a quelli  che  volontariamente  oprano  bene 
Elfcndo  Pompeo  in  Sicilia , e facendo  inftanra  a Marnerai* 
di  nconofcere  la  Tua  autotiti.volicro  fcanfarfcnc,  allegando  d ha 
Uerc  pnuilcgi  efprcllì , & antiche  ordmarioni  del  Popolo  Roma- 
no: t Pompeo  nlpofc  loro  in  collera:  Donquc  voi  al  preferne. 
allegate lelcggi  a nui,c ’habbu ino  la  fpadj  al  fianco? 

Il  debole  ticcuc  da!  piu  potente  quella  legge , clic  più  piace  al 
fecondo.  La  Untola  (dice  h fiotto ) dimandàua  allo  Spiramelo 
pticlldcfittirt  violai  lainfpofc  lo  Spiramero:  percheoiamen 
O miicrabil.  bota  che  in  (no  potere  ri  hi  vn  più  fotte? 

Laleggcc  vnaragionclinjoUrcimpteiIa  lidia  natura,  laqua- 
k comanda  le  cok^chc  fi  dcuono  fare  Jk.  prolubdcc  k contraile 
Trouanlì  la Icggcdi Natura,* |a Icggcfcritta. Qudla di  Natura 
c vn  fenumemo,  c'ha  csajfcuno  in  le  ltcfso , * nella  lua  confrico- 


I n J ; Xiieua  icnitac  ai  <Juc  Ioni  : dt- 
,c  Cll^c  - O Diurna  c tbuif»  in  tre  pattuì,,  culluniiiceremo- 
nice  giudici] . Quella  de  ICO  filimi  fi  chiama  molale,  vera,  Oc 
eterna  regola  di  tauftiiu . ordinata  . n ni  .1.  i - ó o— 


eterna  regola  di  giuibua , ordinata  a (uni  gl,  huommi  in  quaT^ 
que  pat  lc  fi  troiano;  o in  qualunque  tempo  viuano:  (c  vogliono 
contornarla  lorvsaalla  volontà  di  Dio.  Quella  delle  cerimo- 
nie appamenc  alla  dottrina  de  Ila  pietà*  fù  data  per  vna  TCdaRtt. 
ga,o  dottrina  d'infàntu  a gli  Hcbrei.pcr  cfeteitatli  fono  lW Se- 
z.i  diurna  fin  atta  mandcfiatfonc  della  vera  religione  lortiimra- 
U inombra.  Qudladci  giudici) rifg:i.ttdaUptoHiiuo, non  pe- 
ro con  ctptefso  precetto  diclurua,  ic  fù  a mcdelimi  data  pet  po- 
Iioa , accio  dali‘illtlsaimpatafscro  cene  regole  di  giuibua.  0:  equi 

ti  per  viucrc  pacificamente  lenii  nuocerli  l'viiTakro.  Donque 
li  come  qudlc  cciemonic  fono  (late  leuaic,  «e  la  vera  religione , 
de  pitta  L iirilbaiu  a'e  aggiunta  alla  legge  mora  le  Giudaica  ; coll 
le  leggi  giudieunc  tono  (Uc  cafsaic , Oc  annullate  Icnaa  punto 
violai  c il  debuti  di  chini  1 ( anzi  con  maggiormente  re  P tinger- 
lo  j * e reifica  la  liberta  a tu ite  Ir  njnnm  ,l*i  a,  < 


. T"  ^uuwuiiug^gniKnte  renemger- 

0 ) * c reifica  la  liberta  a cotte  le  turioni  dd  mondo  d)  fabticàrfi 
« , -i  - fcgff^.q^bnafwcfccloraifpedie 

efler  giulbuatc,  fece,  perche  la  legge  haudle  luoco  leuar  la  vugi-  mia.noaiuli.chcnondimenodcuonoVfecrc  miOit  ut  allarcgo. 
imi  ad  vna  figliadi  Seiano.c  inconnnente  ftrangolaila . Fù  per-  la  ctrrn  1 dichanci-S:  all'Euaiigchudi  modo  che  li  uiendi  1 ,l£hr 
dò  daTacito chiamato  inucntorc  di  noua  ragione.  Trouando  I*  (a  fórma,  fian  nondimeno  diuzza, e ,id  vn'ilri  (so  fine  torroni 
tHriTo  Tiberio  vn'alrra  leggente  1 fcrui  non  fi  poteuano  tonner»  dando  L-.upre  cole  honefte  de  vimwfc*all,  ^ipofiuo  ,p«ohbc- 

do  le  di shoncfic.c  viriafe . Dictudtclcggicia.il  fono  duo  ccne- 
npnncipalecioè  leggi  (labili*  leggi  mutabile  Del  primo  gene- 
re fono  qiiclk, fopra  delle  quali  fi  tonda  ogni  Monarchia,  ùe  qua 
“ fono  vinte  òr  intrecciate  con  la  Cotona  ttkfi»,qu»  li  non  fi  pori 
Jorio  cangiare.  Di  lai gencic  molte  fianco*  Francia*  mafiime 
la  Salica,  latta  da  Fcrmondo,il  primoche  ^arrogò  nome  di  Re 
fopra  Francai . Del  fecondo  genere  fono  le  coilitunom.ordina- 
tiom, editti,*  «re  W.inze  .c  lic  fono  promulgate,*  nceutc  ferò- 
do ^‘opportunità  de  1 tcmpi.de  i luoghi ,c  delle  pecione.  Qucfic  fi 
pollano  correggere*  mutare,  fecondo l’occorraizc , *Y’auto- 
nu  del  Principe  (oprano . Hoc  per  parlare  delle  leggi  in  gene- 
rale c da  auuenVRC  he  tutti  quelli, che  ohe*  (cono  allcmcdelimc 
Pontip»  non  fono  fé  non  vna  Citta,  che  ( come  dice  A- 
nitoolc  ) c compagnia. che  fi  raduna  per  qualche  Drnc,fc  monar 
chicamcme , a fine  d'ala  diteli  contro  li  itram , * viucr  fra  efiì 
legalnìcntc  A pacificamente:  fc  folto  Signona , per  edere  rifpct- 
tandccondo  le  loro  ncchczze, nobiltà,  c virtù  ; Se  in  comunan- 
za pofxa  lare,  per  godere  di  liberta,*  cguabtà . La  muua  onc,* 
tralgiclfionc  delle  medefime  leggi  è tempre  ftau  vni  pefte  trop 
popa  nitioii  all]  Sun, mafiime  quando  lungamente  eui  con  Ift^ 
medefime  fi  fono  c«  mferuati.  I Romani  pei  quefta  cauli  nel  lor 
goucrno  popolare  fotto  Publio  Filo  riceuerono  l'editto  de  gli  A- 
tcmcli.chc  victaua  adogni  pet  Iona  il preferuare  alcuna  dimanda 
al  popolo , lenza  il  parere  dd  Senato . Frai  Locrefi  fù  l’ordina- 
none  più  Ifrcuaipotchc  coni  andana;  come  nfenfee  Demoitcnc, 
che  ogni  Cittadino , che  folle  per  intrudur  noua  legge  la  ventile 
a dichiarar  col  capclkro  al  c<>lfoalljprcfcnziditutt‘iTpopolo,v* 
fine  fc  la  noua  legge  non  folle  fiata  cunofoura  per  buona,*  pró- 
fittcuole  al  pubhcofoflcegli  firangolato  incontinente  per  con- 
degna ncotnpcnfa  della  fua  tementi  . Eficndo  la  legge  il  vero 
fonda  mento  d'ogni  arnie  foacta^rnla  mmationc,  o mancame- 
lo di  quella  c ncceilàiio^hc  tutto  l'edificio  politico  vada  in  roui- 
na . Et  quando  dia  fi  dinunuifca,  o cangi  a poco  a poco  accade 
alle  Kcpubiichc  quello  fidfo,  che  al  corpo  humano  infermo , al- 
qualc  fc  al  prinopio  della  malattia  non  fi  di  punto  nn  -edio  il  ma- 
le i aumenta  in  modo»chc per  tal  negligenza  diuicn’muirabtloi 

Della 


ciò  daTacito  chiamato  inucntorc  di  noua  ragione.  Trouando  I* 
tftetfb  Tiberio  vn’alrra  legge^hc  i fenà  non  h poti 
care  in  pregiudico  de1or padroni , commette  all’autor  publico , 
che  mancipafie  i fcrui  di  ubonc  a fine  che  fenzs  contrauenire  al 
decreto  dd  Senato  « fi  potcflcdci  fcrui  faunquifiuonc  contro  il 
Padróne. 

Non  fi  fhbilifcono  le  leggi , perche  fi  vedano  nei  bronzi  be- 
ne incagliate, ma  perche  afieruandoic  fi  confa ui  la  Rrpublica , e 
fi  mantenga  l'humanafocietà.per  beneficio  della  quale  fono  fia- 
te mcpodowc.il  formar  leggio  nò  metterle  in  vfo  è come  vn  népi 
re  le  cafse  di  moneta,*  nò  fpcndei  ne  mai  alle  occafiom:  Come 
vn  formaac  vna  gran  libraria, e non  leggere  i libruComc  fare  vna 
/pedana  ’c  non  valcriì  delle  droghe  ,cne  vi  fono  per  n-.cdiana-, . 
Extrctndas  t{j e lego  ricordai! a Tiberio  a Pompeo  Macro  Pre- 
tore; & quello  contro  il  difiifo  delle  incdcfime,contro  l’aboJuio- 
ncj’obliuioncje  coiìcefiìom.che  le  annulano  euidaitemcntc^c 
Ouero  contro  li  delinòucnn  ( tute >f urea  gladio, come  dufe  quell’ 
Ambafcuiore  Aieniefie. 

Sono  le  leggi  quelle  che  danno  l’vniri  alle  Città  piene  di  diuer 
fc  nariom^e  devarij  coltami . . Sono  di  più  forti  le  leggi  smurano 
alcune  alla  conferuarione  de  gli  h uomini:  altre  al  mantenimento 
dello  Stato . Spettano  qudlc  a Legifti,coroegiudiàaii  : quelle  al 
Principe, come  polirichc  • Le  pnme  ncercano  ftabilicà, perche  fi 
giudicano  mentre  fi  fanno , ma  come  fono  fatte  non  fi  dcuono 
più  giudicare, anzi  con  le  mcdcfimcgiudicar  gli  altri . L'alrre  nò 
vogliono  elTcr  «a  nc , fé  deuono  cttcr  buone , perche, o durano 
cfic,c  rouinano  lo  Stato»  fi  trafgredifeono  (cosi  penando  il  tem 
po;c s’introduce  vn  pcflimocfcmpiofcnz  alcunfruno.  Il  Prin- 
cipe fopr’intcndc  alla  Icgge^ion  perche  non  ItofTcrui»  ma  perche 
la  muti.  La  trafereffionc  in  cuui  e cattiua  ; la  mutationc  in  quefte 
è necdFiria . Non  fi  conuengonogl’iftcfiì  cibi  a g'.’iftcfiì  huo 
nuni  in  cune  le  età:  Ne  fi  medicano  ncll'ificfiò  modo  i nufon  nel 
e.  Hanno  tutte  le  cofc 
a conformai  fi  al  tem 

_ w é Stati  ù pericolata  per 

non  haucr  foffene  le  antiche  udinaooni^  per  non  haucrlc  fapu- 
fo  mutare. 

£ inutile  la  legge  a pcrfuaderc,fc  non  haforza  di  cafiigare;  al- 


Dttt»  légge  (dicétaRiWt)  bifogsmii  temere  più , < 
ranr.o . .ili*  medrfiiru  (affemum  Ghiforiir  ) dotierl 
orecchie  più.  che*  qml  Svogli*  Or-icorc.  Lcfteffc 
honoiaiwcoi  ~ * 1 ~ ' *“ 

Sciti.  Vedi  f 

Legge 
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, douerfi  aprirla 

orecchie  più , chea  qual  fi  voglia  Oratore . Le  fkffe  Paufania-* 
honouiia  come  Signore  de  gli  huomini . Legge  che  ftabiUfce  li 
Sud.  Vedi  Poliria • 

come  introdurli  nclli  Stati. 

H Adendo  Dio  con  paterna  duriti  a riafetma  delle  foe  Crea 
ture  (epatiti mente, de  poi  a turte  mfieme  dato  varie  leggi  » 
con  Icquahc  l' Vnttierfo  rutto , & ciaf  cuna  delle  parti  nel  medefi- 
fnofi  coòferuafk , tkviono  okrcsjfLegislaiori  fiumani  ad  effem- 
ino del  medefimo  cuftstrir  le  lor  leggi  all»  Stati, aBi  quali  fono  per 
«ueft’officio  eletti . E fi  come  con  tal  inibirà  egli  li  diede,  che  a-» 
twTc  le  cofo  create  fòdero  propomooite  in  modo  , che  tutte  poi 
»?  fine  di  lui  me  defiiwocaminaflcro  Tempre  : cofi  queftì  deuono 
far  le  loro  a tutte  le  genti  accomodate;  non  tanto  per  imitar  lui > 
«tanto  per  le  ragioni  ancorché  fopetfuadono . Perciochc,fc-/ 
fa  legge  èaccócu  alli  Stati  ha  più  efficacia,  perche  piace:  quel  che 
piace  lì  fi  vok>nrien:cqud  che  fi  fa  volonoeri  fi  fa  Tempre,  Se  c6 
tanta  ancntione.chc  qui  fi  neoeffarùmente  fi  fìt  bene.  Ma  di  più. 
Sei  Legislatore  non  accoinodalTc  le  fue  leggi  alH  Stati  non s*in- 
drirzin  bbonoeli  huomini  alla  vinti , che  è ilfinedcHe  medefi- 
me  leggi-  Ltxfìnén  fìt  propor  nona*  advtrtutem  non  tfìltx&- 
SanT<  r * " ’ **“ 


Legge  fuaneceflità. 

V principali  cagioni , per  le  quali  fi  radunarono  infici 

me  le  moltitudini  de  gii  huomini  Ipctiilmcnte  fu  queftardt 
tperarc^niauerc  in  compagnia  quelle  cofe  nccciTiric  a enfeur  o, 
che  no  poccua  confeguir da  fc  folo.NcIIc  moltitudini  tutti  gli  In  a 
mini  non  hanno  ingegno, ne  forza  eguale perciò  coloro , eh© 
fono  otttifi , c deboli  non  confcguircbbono  tutt’il  lor  defidcràto 
necdsano  bene  perche  gli  accorti  gl’inginnarebbono , c tutu  i 
robuftt  per  forza  h fpoglnrcbbono;  e coli  quella  radunanza  non 
proAicendo  l'effetto  bramato  a tutri,non  fi  mantener ebberchéi 
primi  fe  ne  fiigircbbono,i5<:  i fecondi  non  Raccorda ebbono:  per 
cuKdoé  flato necefsario inrrodur  la  giullina  con  la  legge , accio- 
cne  ognuno congiu Ila  mifura  (ubbia  la  Aia  parte  delaeni.  Don- 

Suctamoènecefiaria  lagiuthtia , quanto  b confemarione  delK 
tan.  GliHgitnjfcorgendoquam’clla  fofse  ncccfcaria  alla  con» 
feruatvone  de  ghlteffi  facciano  giurare  a i Mn  gì (Ir  a ti  loro  di  non 
gliobcdirtincofcrnguflc . Lo  itile  iftcfso  tenne  non  folo  An- 
tioco Re  dell'Alt!  nclcoHituirc  i Magillrati  alle  fue  Otri , ma  fi 
dice  che  Antigono  facendo  il  mcdcfiipo  ciftig  tua  poti  magiftni 
ti  jdiel  giuramento  fatto  di  non  l'obcdir’in  cole  ingiufte  vtoiaua- 
no . Traiano  fuperò  l’vno,c  f altro  di  quelli  Re . Porgendo  egli 
la  fpada  al  Pretore  dtccua  : Prendi  tu  quella  fpada  alla  difida  ma 

ni  innm»rini  nn*iuln>unlib...u.:i o * . . • i.t 


*7  r — - • * ‘vui  iu  ijuciu  ip.iu.t  aiu  u 

da  adoperare,  quando  però  gouernibene , Se  con  ragione  l’Im- 
perio: che  in  etienro  contrario  alfa  mia  mone  votola.  Hpamt- 

r_._ * ..b/  . ^ 


ce  SanTomafo . Legge  propottionata  alla  virtù  in  ciafcun  Sta- 
to è quelh,  che  corregge!  viride  Gnadini  fùoi.  Varijftarihan  r — . IIU*  ,m,uc  v^.a.  tua.m- 

varij  vjr»| , c per  dò  non  ogni  legge  puodfore  propotnonata  ad  nonda  delle  medefime  fù  tanto  ofsenutore,  che  l'cfcguì  contro 
ogni  Stato, Eltendo  varili  lui  de  pacfi.e  crafcun  producendo  po-  del  premio  tìglio,  dando  allìftcfso  morte  per  haucr  combattuto 
poh  limili  a fe,nc fcgue,che  tantone  Iknodiueifi  dindin irione»  conno l'ordine,  ancor  che  vinto  hauefie  gloriofamente  il  ncini- 

dicompleffione^afi«iiwniwopoli^uaniodiucrfiifiti,ot*ena-  ™ -ji  e : . •- 

feono . Se  in  conferenza  diuerfe  alrrcsi  leggi  ricerchino  aloe 
propomonatc.  Coaiofchoa  dal  Legislatore  h qualità  de  Scati^ 
poter  meglio  propottiomr  le  fue  leggi  alla  lor  corrctrione , dette 
(dice  Platone  ) eiler  ripieno  di  tutte  le  virtù.  Se  effete  fpctulmen-- 
te  netto  da  tutti  quei  dtffctri  ch’intende  dicoftcggerc  in  .ikn  * Di 


„ . ' ■ »*»  *u,w  in icu ìi- 

CO  . Tcnefc  Re  de  Tendi,  fece  morire  anc’c  gh  il  tìglio  colro  ui_, 
aduketio  per nòti  riòlartl  decreto  contro  gli  adulteri -Vagliano 
per  tutti  gli  akri  gfi  cficmpi  di  Caroncti , e di  Zcleuco.  Huicn- 
do  quello  collimiti ipena  di  morte  a Chi per  finanzi  portafsc  ar- 
me per  Li  Città, egli  in  certo  tempo  di  Villa  tornando,  c dimcnii- 

. ..  _ . ^^^•^WKmolfilalpachafiJnco^atofloauucdutofene^ 

poiconofccre  quale  fu  U/peoc  di  qudlo,edi  quello  Stato»  ebo  come  giuflo  Legislatore  fcnza  voler  Grufar  la  fua  cbliuione , ac- 
«kue  concggere.  V ane  fpetic  de  Sun  han  bifogno  di  vane  cor-  eioche  nm.ancflt  h legge  preflò  ogn’vno  imnolabilc  per  fcniprc, 
lenoni . Scie  leggi  conueruena  al  Regno  dalfc  alla  i itannja:  o condannò  fc  n icdefimo.  Qye.lo  tornando  per  la  parna  da  com- 
battere , c cofi  come  haueua  vinto  armato  entrando  nella  Città 
wt'2'  ricordarti  del  bando,  che  ho  prohibiua,  quando  ne  fù  auui- 
(ato>eg!ipci'mt>ftrarrcheYt)lctn  corroborarle  leggi, non  roiiw 
pcrlc^onla  propria (padafilcuò lavica. 


ncnoni . 5r-  le  leggi  conueraenujl  Kcgoo dalfc  all 
cucite  di  quefto  Suro  a audio:  o le  leggi  di  col  toma  gli  Ottimi , 


fi  polTonn  corrcggerèanco  le  cofe  rei  aure,  che  nclli  grandi  dulie 
«ìwdelimt  non  s’Iucoolùieracionc.  I Roiaani nella  kjroinian. 
ria  di  poche  leggi  (mono  contenti , nel  toc  aumento  motte  altre., 
fieproccaciaroiui . Altre  leggi  li  dcuonp  a pòpoli  ricchi  per  lo- 
ròcorrcmooc  .altre  apouen.  Ucuigo  a Spartirti  ordinò  le  mo- 
Ticte  di  lcrro;GI'indiani.che  non  hanno  foro  le  fpeniono  d’oro; 
J Calcedoni  | cliVrmopooetl.con  le  leggili  conltnngoiano  a. 
erica  vitatGli  Ailin  jar  gli  Beiti,  fi  burlauano  delta  pari  ita  d’Age- 
<il  io . Più  che  qualunque  akacoù.fi  deuono  dal  Legislatoita 
confidcrarc  gli  vfi introdotti  nclli  Stalidotfàtónarurali, acciò  con 
le  fuett  ggi  non  tcntalfe  contro  de medefimi  cola  impollibiIc,& 
peiicotou.  Chicca  fouerchiongote  peti  (alfe  introdui  leggi  in 
qualunque  Stato  potrebbe  incoTaatfi  tn popoli  talqo  mcolt  có- 
àtari  vfi  muccchiatlrChc  fi  pcnnffc.  La  puccuolezza  c in  ciò  mot- 
to lodala.  Dandoti  Ixgtalatotca  Barbari  ro*t,  e fcluaggt  huomi- 
-ni  leggi,  dette  piùtotto  rllctlrli^:  he  coli  [ingerir  end  coneggec- 
ìi  de  ivi  ri  inri.pc:  Ciiaietli  a bfaaiù.cht  caltlgarliviolcnatncntc. 
NclliStatiamitluhetcdKari|poaòno  li  Signori  andar  con  piu  ti- 
«ore . L pctòbenc  guardarli  dal  propor  leggi  diluiate  pc:  non. 
correrequalchcpencolo . In  Koma  col  penfitr  Colo  dsntrodur 
la  legge  Agraria  li  contuebò rutta  la  Rcpublica.  Dopo  chefono 
atninelcggi introdotte,  limurarlafoimatpcncolofo.  Propo- 
nemlofi  in  Napoli , & in  Fiandra , Cfae’l  SanPOlKoo , di  già  in- 
trodotto fi  ode  nulle  al  modo,dic  fi  fa  tu  Spugna  ^)udli  u (oUc- 
iio, quella  fi  ribellò . Quandoii  Legai  amie  c cimato  può  col  i i- 
gore  introdurre  quante  leggi, gli  fu,  (ione  una  dette  raccordarli 
che  tempre  non  Lira  armato  ; Se  die  quando  non  babbi*, 
ebanca,  che  contali  leggi  non  fata  la  Cuti- ^londata, 
ma  fouuetnta.  Sentono»  Principi  gran  diletto 
ndpromulgir  alcuna  legge  -,  perche que. 
iìocvneletcuar Imperio,  incintola 
più  cara  non  è al  mondo  ; ma. 
fi  guardino  dalia  inaia.  ■ * 

ventura.  . 


Legge  comeobedirfi,  & fua  vir- 
- tùneirObeditore.  ; 

SI  come  il  p.irricolar  officio  del  Principeé  ti  comandare , cofi 
qudfodL’Citradiiàc l’obcdifc,  U comand-imemodd  Prin- 
cipe confuto  nella  legge.  L'obcdirc  a qucfla  confile  flcUV)pC- 
rarc  fecondo  il  (uo  comandamento,  ofecorxto  la  mente  del  Lc- 
gislatcM’c:Ò(  quella  ù più  vicruofa  obcdkmza,che  quéllas  per  ede- 
re migliore  fi  giallo  voloncario,che’i  sforzalo . Opera  quello  per 
timore  della pcmiqticUo  per  amore defla  giufiitù . Facilmente^ 
Nintendo  il  comandamcmo  fenuo,  mafliniameme,  ch’c  dichia- 
rato da  molti . L’incentionc  del  Legislatore  dà  più  afeofa  : com- 
prenderà ki  nondiniento  lubuocolui,  che  ddl'iftelTo  Legislato- 
re intendera  i!  line. Quello  fine  fi  conofce  dilla  fiia  qullita.Qua- 
btà  neccftiria  al  Legislatore  c lliaucr  chaixa . La  fua  chantifix 
duo  ordmi:  fvno  di  non  offendere,  clu  fi  fia:  l’altro  di  giouarca^ 
tutti  i fuoi . fi  pruno  opera  col  vici arc>che  non  s’offenda  perfooa 
aleuta:  Il  fccondocol beneficar  dafcuno.  Ma  qual  beneficio 
riccuerà  il  dUobc diente ^lic  viene  condannalo  .1  moi  tefRifpohh 
do , chs’I  bcnctìao  delia  leggee  indruzuo  al  giouare  a Cittadi- 
iu:&  npucando  fi  Lcgisbtote,cbc  non  fia  Guadino  chi  non  ohe 
difcc  le  leggi  della  Cuta,&  chi  contro  quclleopera» prima  cercai 
di  correggerlo , acaó  che  furo  Cittadino  fia  bcneficatoinficme 
con  gli  aitu;ma  Éc  coftui  lì  rende  incorrfglbile.o  fo  dilcacda,  olo 
condanna  a morte, non  folo  perche  lo  itima  ftraniero,ma  nems- 
co.con  leffcrc  contrario  alle  leggi  della  Qttà;&  quanto  più  rigo 
rofàmentc  corregge  colhu , Se  aitn  limili  a lui  più  benefica  i Cit- 
tadini . Ogni  Legislatore  aita  k>  Staro  Tuo,  amandolo,  con  l’ar- 
me ricn  lontani  m’miroici  (trameni  caltigo  i nemici  domdhci 
accKxfic  da  quelli  1 Gnadim  non  Ciano offefi:  daqucib  coitotti. 
Con  quelle  aiu  procedendo,  anco  nel  punire  ili  dennoi  termi- 
ni delia  c hania,  Se  ciò  aU’hota  più  »chc*I  tuno  ù con  giufia  mifu- 


ridando  picmii*  pene  m»ggori,eminori.feco<wloi  cuoio  >o 
demeriti deU'obedite , e deldifobciirc . Per tfempio comandi 
il  LseisUtore  con  la  lui  legge  : Nonrubare.de  ciò  non  per  altro 

finc°he  Ipodeffote  non  r«lidanm6caeo  nella  colano  (seduta^ 

S'cgU  ha  quella  chimi  voto  quel  poflefiòrc  pameolue  . inolro 
maggiore  l'haurà  vette  le  cote  miblichc.  in  cui  confitte  il  benefi- 
cio tutti, perche  ci  deuc  hauer  virtù  perfetta,  & la  cantà  etanro 
più  perfetta, Quanto  più  vniuerfalc . Stando  quoto  meritata  pret- 
to di  lui  più  coUii»che  non  tanto  s’atterrà  da  tubare, quanto  che-» 
con  la  roba  fila  fouerrà  il  publico , in  cui  tuta  1 Cittadini  nceuono 
beneficio . E più  ancora , fc  non  fologioucrà  in  cole  minime  al 
publico.ma  in  cole  anco  miportanrifliine,  non  per  datore , oj>er 

altro  interdrc , ma  telo  per  mera  generatiti.  Dal  che  nvedo 
chiaro, che  intorno  alk  tegg.  li  poffono  hauer  diuerfi  gradi  de-/ 
meriti.  Et  quanto  più  (dice  Tacito  ) è ciafcuno  pronto  a 

auii, canto  maggiormente  a gli  honori vicn’inalzato.fc  può  aicu 
Cittadino  ndlfobcdire  alla  legge giongere  a tantoecccfso  di  vir 

tù,chcdiuennHeroedegnodiquella  gloria , che  per  auucntura 

altro  non  c , che  vn’vniucrfal  honore . V anc  leggi  de  v^n|  btan 
fi  potsono  obedirc  con  quello  eccelso  ; c per  cu»  ogni  Stato  può 
hauere  eli  Heroi  fuoi . I Gentili  haucuano  vn’vfo.che  fi  òouctóc 
più  collo  morire, che  foffnrc  cola  indegna . Cleopatra  Ibmando 
indegno  il  foffnrCfChe’l  V incirorc  la  conducete;  in  Campidoglio 
ad  honorarc  il  Tuo  trionfo:  de  Catone  nputandomdcgna  cola  l 
obcdirc  a Ccfire^rolui  s*audcnò,coftui  s’vcafc.  L’vno  &:  Palrro 
ft  lodato  d die  fuc  gemi . Era  la  legge  feruta  nc’citón  dalla  Na- 
tura  .che  tolse  «rima  cola  il  far  beneficio  a tur»  gli  huomini:  fcr- 
colc  . Teleo,  c gli  altri  Hetoi  obedcndolain  fair»  grado  (uro- 
no  Ili  nuli  pi»  degni  Ji  glorii;perooche  fi  come  1 pnnu  fi  fonda- 
rono sù  quella  fupccbi  ..di  nó  voler  obcdire  al  «ncitoteicoli  rie 
condì  fi  fondarono  (opra  la  chanci  di  giouare  anitre  le  genu. 
Era  legge  di  molte  perfette  Repubhchc,  che  fo(se  ottima  anione 
il  morire  m fenriho  della  p,ma,Codro  in  AtenciCuruo, ^flciue- 
ciiin  Roma:  Leonida  in  Sp  irta:  Epaminonda  in  Tebe,  obeden- 
do  perfciumcnte  a quella  legge  furono  Hcroi  delle  p«ne : loro . 
E finalmente  legge  noftra . cheli  debba  amar  Dio  pi  ' che  lo 
(terso  da  ogn’vnò.  I Martiri  che  per  amor  dr  Dio  fono  andati 
Leti, non  che  volontieri  alla  mone  fono  Heroi»  Copra  tutti  fV'.t  le- 
roi.  Sì  come  alla  legge deuono  obedire  i Cittadini,  & il  I tino- 
r l.ll.  I—  nU-^linnua  nafi*,.  Il  vim\  nn'f’TurU  allo  Stabili' 


vinuutiii-i»  ••  Sub".  U prudenza^ 

parata  da  ogni  maliria.ofciocchezza , della  quale  ncfuoi  inorali 
difs<*  Aristotile,  che  prudenMvna adftt.tam continui <vnÀCur» 
fu  omnes  v,rmw  «bruni . Et  allhora  ella  ben’é  introdotta  m vn 
Suto  .ch^ogn’vno pctteu mente  tfcrcua  I’omcto  proprio  .11 
Principe  f j.inuda  animofaTTiéte>conprócezza  obedilconoi  Ut 
p linixlK  tutti  in  sóm.i  vogliono  vna  cofi  iste fs1, che  è rnoncstà. 
H , t-.vn  fine  istrfio  di.-égono  vno.de  allhora  lo  Stato  e subì 
Ji  L»  C ' - • :'C  delitto  Aristotile  : l'nttm  ex /hi  ipfiut  natura  eff 
tmytamiabtU . Virtù  del  Cittadino.  Vedi  Cittadino  tfumo. 


Leggerezze 


V/W 

COlui, che  fi  perde  dietro  vane  apparenze , non  puòefserej 
che  vile,o  pulilammo . Le  apparenze  tono  cole  mimmo: 
e mente  è più  contrario  alla  grandezza .che  la  piaccuolczza.fl^ 
in  confcgiicnza  non  tolo  co. limare  vna  vilumi  i quell'  ) clv  piu 
importa  carhe  chi  timpicga  nelle  cofc  picoole  iralcura^c  ablia- 
danalc  grandkQinndo  li  vede  alcuno  perderli  intorno  a legge- 
rezze, ti  può  conehiudcrcjchc  no  n pofsa  egli  operare  cote  gran- 
dine produrre buoiìi  effeiù . Quetio  è pronosnco,chc  non  eira 
mai  Chete  potcuaafpctnrcda  Serie, le  non  vna  vituperala  fu, 
ea  c'mottc,lc conduccndo il  maggior dérato. che  fi  in  veduto 
màl,il  fuo  studio  conuem  in  vagheggiar  l'amato  platano , & ire- 
far  vane  vendcttcdior  contto  il  monte  Ato,hor  contro  u Gmgc, 
hot  contro  l'EUefponto  ? Chcfipmcuaafpettarcdd  Domiuano, 
da  Oropo  Re  di  *Vl iccdoma , e da  V alennmano , le  non  infelici 
auttcnimcnti, poiché  i’vnu  turbi  tempo  fpendcua  murar  d’arco, 
e l'altro  in  fabricar  lanter ne.c’l  terzo  a formar  imagimdi  cera-  ? 
Cheli poreuaafpcuarda Epifane»  fenonvedctlo  difprezzaio, 
noiche  renzi  memo  alcuno  fi  mcpirò  con  lama  folenmiàpcr 
trionfare  > Non  i il  monto, ma  la  virtù, onde  fi  mentali  trionfo , 
thè  apporta  glorimi  montarne.  Che  li  potcua  alpcKarc  da  Mar- 
lefioRed’Eigiiio^hc  tanto  diflìpó,&  oro  .eiempo  in  fepcllirel» 
tara  fui  couuahialChe  fi  potcua  afpcrtarc  da  Saano,fc  in  voce 


Gl  iTaoturn  nelle  grandezze, attele  (oiamenre  ad  affettar  vani  coc- 
tcgg'.e  nello  vantaggiarti  in  alrre  leggerezze, che  non  monta ua- 
no  vn  frullo  ? Che  fi  potcua  afpenare  da  Nerone  akro,  che  d'ef- 
ferc  fpogliaradTionore^i  vita,non  che  d’imperio,  poiché  in  ve- 
ce d’efer citarti  in  arri  di  pace, e di  guerra  degne  del  la  fua  grandez 
za.fi  trasformò  in  Cantore  «Schifinone?  Che  fi  potcua  afpcna- 
re  da  Sardanapalo  de  non  che  con  propria  mone  defle  fine  al  fuo 
6 grand’Impcrio;poiche  douc  conuc  niua, che  s'imprcgafic  in  at- 
rionidi  valore, c virtù^uno  molle,  c vezzofo  altra  diligenza  nrag 
giore  non  vfaua  che  compartire  con  debita  mifura  alle  fuc  filatri- 
ci le  porpore? 

Legione. 

T L numero  delle  gemi  da  guerra,  ch’cntraua  nella  legione  è fbt 
4 io  molto  drjcrfo . Ell*era  al  tempodi  Romolo  di  fet  miUa  fan- 
ti,c di  feiccnto  causili:  Di  quattro  in  cinque  milla  fotto  la  Rcdu- 
blica.  Quella  che  Scipione  menò  in  Africa  fù  di  fei  milla.  Due 
legioni nellcfcrcHO di  Celare  non  ficeuano  più  di  fettemilhu 
huonuni. 

Legislatore. 

SCriue  Platone  nel  fuo  Protagora, che  Prometeo  non  era  f of- 
ficiente a dar  le  leggi  a gThuomini>fc  Giouc  non  vi  mandati! 
Mercurio  fcco^llqdcndo  come  fòflc ncceflana  la  diurna  ùpìcn- 
za  a iftiruire  vna  vira  per  lettamente  vinuofa. 

Tutti  i Legi^latorije  fondatori  delle  Republiche  hanno  più  ar- 
tefo  a far  le  leggi  che  punivano  i delitti  >chc  guidardon  ino  le  ope- 
rarioni  vinuotc:La  ragione  c, perche  le  pene , £$c  il  cafiigo  fono  la 
bafedd  l’Imperio, Se  la  catena  che  vnifee  bramarla  focicti. 

Se  la  forma  di  etafeun  Staro  viene  dall’ordine , l'ordine  dallau 
legge, la  legge  dal  Legislatore , che  rege  l’fmpcno  cficndoli  Re- 
girori  tra  loro  vanj  conuicn’arvco dire,  ch’cgbno  '•  ark  lcg^  dia- 
no alii  Sta’ i; -Se  che  da  qncrtepoiefeano  vanj  ordini , & da  ?arìj 
ordini  vane  turme,&:  ( pctic  de  Stari . 1 Rcgitan, che  promulga- 
g.mo  le  leggi  ,o  fono  vn  folo/a  fono  pochi , o fono  molti . Di  più 
nitri  quclb.o  fono  ottimi ,o  fonocorrottiio  fono  alterati  cioè  par- 
te ottimi  parte  corrotti.  Se  dall’lmpcno^i  potenza  d’vn  telo, che 
fia  ottimo  prouengono  le  leggi , elleno  confiiunfcono  la  Monac 
chia:  Se  dalla  potenza  de  pochi,chc  por  fian’ottimi, conftìtuifco- 
no  1*  Anftocrana  : Se  de  molti, parimente  buoni,  la  Democraria . 
Se  po»  le  medefime  leggi  prouengono  dajxKcnza  coirotta , Ijl, 
medefima  potenza,  oc  d’vn  foto  dcconftiniìfcc  la  Tirannia  j o 
de  pochi, e conftkuifce  l’Oligarchia  ; o de  moiri , Se  conftituifce  1* 
Oclocraria.  Se  finalmeotcle  leggi  prouengono  da  potenza  aL 
tcrata.li  medefima  potenza, o è de  duo  foli  J’vno  buono , Se  Tal- 
trocauiuo-.ottitridoobuoni^  conftituifce  la  Poliarchia:  Odde 
pochi.de  que'.h  p ine  buoni, parte  catturi, e coftituifcc  l’Anftocra- 
naakcrata:  O c de  molti , oc  quelh  pane  pur  parimente  buoni, 
pane  deptauiri.&coftituifccla  Democraria  alterata.  Dalle  dette 
u c perfette  forme  di  Stato  non  fono  mancati  moki  de  Politici,  si 
amichi  come  moderm.chc  da  Ariftotile, Polibio , Dionifio  Ali- 
cam  alleo.  Se  Cicerone  hanno  introdotto  la  quarta  fornudi  per- 
fetto aittesi  Stato  nella  quale  hanno  affermato  ritrouafi  te  virtù,e 
proprietà  volte  delle  medefime  tic  : come  nelle  Republiche  gii 
de  L teedemom,  Canaginefi,  Romam:&  de  nollritcmpi  nella-» 
Veneta , compoite  tutte  Se  mefehiate  di  potenza  Reale,  Anfto- 
crarica,&  l)emocrarica:qualcqiiana  forma  con  proprie  nomo 
può  chiamarti  Anfioctaria  miib-Ma  di  tuttequefte.  Si  di  ciafoi- 
na  di  effe  più  ampiamente  a propri  j luoghi. 

Fù  Moisc1  il  primo  Legislatore  de  gli  Hcbrci  : Mercurio  Tri- 
megiftode  gli  Egitti  j:  Foraneo  Re.dc  Greci:  So  Ione  de  gli  Arc- 
nicfi:  Ucurgodci  Lacedemoni:  A nacarii  de  Sciti:  Numa  Pom- 
pilio de  Romani  : Dicci  eccellenti  huonuni  furono  eletti  da!  Sc- 
ruto,Si  popolo  Romano  per  tradurre,  &cfporrc  le  leggi  dello 
dicci  rauolc . Fera  mondo  infiicui  quelle  di  Francia.  La  maggior 
parte  delle  leggi  Gctmanichc  furono  ftabilite  da  Carlo  magno 
imperatore, & Re  di  Francia:  Si  cofi  tutte  le  regioni  hanno  hauti 
diuerfi  Legislatori  .fecondo  la  condirtene,  &orcoftanza  del  tem 
po,dclluoco,&  della  natione.  Vcrocchcinanzilapublicarionc 
della  legge  di  Dio, non  èeiamai  ftico  Legislaiore  alcuno;  Ne  in 
Homcro,ne  in  Orfco,ncln  altro.chcfu  ftatoauanti  Mose  fi  no 
ua  pur  vna  (ol  parola  di  legge;  ma  i Principi  eiudicauano;&:  co- 
madauano  tutte  lecoleperpoiéza  foprema,  ùqual  goocmo  non 
haucua  pùto  del  politico, nc  del  Reale ^tia  più  tofto  del  Titanico, 

Le- 


Legislatore, fuo  officio. 


SE  beneda  vna  banda  pare  che  1 Legislatore  non  debba  ofler- 
uare  Ic’foc  ptoprie  leggi, cflendo  benedire  contrario  ali’impo- 
raic.chc  è proprio  del  Principe  .prornulgatore delie  leggi, per  tur 
to  ciò  la  verità  parla  altrimcnte  j pera  oche,  fi  come  il  Pnncipc  è 
Signore  tanto  delle  lcggi,che  può  murarle , crimutarlc  a fua  vo- 
glia;!, olì  e (Tendo  Legislatore, deue  anco  clfct  maeftro  di  giuftida 
afodduifuoi.  None  booti  maeftro  chi  non  cottimo  in  quella^ 
facolta ,c he  d’mfrgnar'afpirarc  non  è ocnmo  chi  non  fa, che  li  fco 
lati  fuoidiuenhno  fimili  a fc . U bene  di  natura  c communicabi- 
le . Il  Principc.che  vuole,  che  i Sudditi  fian  Umili  a fe  li  deue  in. 
legnar  l'arte  di  poter  diuenir  fimili . Li  propria  arte  d’infcgnar 
nel  Principe  confiftc  nella  legge . Non  opera  qucfto  quel  la  ìcg 
ge.chc  non  è obedita . Non  c perfetta  obedienza  in  colui, che-* 
all'obcdirc  repugna  con  la  volontà . 1 1 fuddito  non  obedifee  mai 
volentieri, fc  non  all'hora,chc  fi  perfoade  di  far  cofa  honcfta;non 
può  credere, che  la  legge  ordini  cofa  honcfta,fc  chi  lei  fi  altro  co 
manda  di  quello,  che  opera.  Chi  perfuade  vna  cofa  (dice  Ari- 
ftorilc  ) & fa  il  contrario, non  fà  effetto,  perche  fi  crede  al  l'opera . 
Per  quello  aggionge  Plutarco,  Se'l  Principe  deriderà,  che  le  fue 
leggi  fianooocdite>volonricridaica  luddininfegnarlcpmcon  I* 
dempioehe  col  Imperio . Quello  c particolar  officio  del  Lcgif- 
lacore  . Licurgo  date  le  leggi  all  iSpanan  ile  autenticò  prima  tut- 
te in  fc  (ledo  col  proprio  «empio.  Agcfilao non  fi  gloriati*  d’ef- 
fcr  Re, ma  follmente  Duce  de  fuoi  alla  virtù . Qiicilo importa^ 
al  Principe, che  ammaeftra  col  proprio  efempio  i fodditi netta  vir 
tù,  perche  dc'medefimi  diucnta  più  aflòluto  Signore.  Due  Signo 
tic  ha  il  Principe  pergiusritia  nello StatoiL’vna  dilla  ragione, che 
gli  dà  la  legge;  l’altra  che  gli  dà  la  virtù,  alla  quale  iniiao  gì  Tmiru 
ci  fponcanean  teme  fi  fottopongono.  Si  come  quesuSignoria  c 
maggior  di  ouella,cofi  impcr  fcttoSignorc  è quel  Prinripe,c’ha  ’P 
vrn  lenza  l’altra;  & alPhora  più  imperfetto , che  gli  manca  la  più 
perfetta.  Quella  confine  ncll’infcgnare  adcflcrc  tanto  vutuofi  a 
ludditi  fuoi , che  prontamente  in  lommo  grado  li  prestino  obe- 
dienza  -}  ikhc  aU’hora  auuicnc , quando  effi  il  tengono  fingo  lar 
principio  delle  loro  perfèttìoni  : quando  obcdcqdo  egli  alle  Tue-» 
leggi mon  effondo  obligato  per  ragione  di  precetto  lmmano, an- 
corché per  ragione  di  buona  diretnone,  inicgna  loro,  come  dc- 
uono  ooedi  r 1 ui . Quesra  è Parte  di  Sigrvoregguretfottomcttcr  fc 
storto  alla  ragione  .accio  a fc  stellò  altresì  tintele  cofc  fi  fotomet- 
rino. Obcdifce  ben  eia leuno  a>Pnncipc  per  la  grandezza  del 
Principato  nella  quale  c naro.ma  non  volontieri,  o perfettamen-^ 
te , infino  che  l’eminenza  della  fua  virtù  non  è forma  di  virtù  a i 
Cittadini.  Se  tanta  virtù  conlistc  in  operar  fecondo  la  legge-*» 
quanto  più  fecondo  le  leggi  opcrarà , tanto  anco  più  larà  virtuo- 
so > più  obedito  da  quelli  c'haurà  refi  fimili  a fc . Nella  fornirla^ 
obcditnzi  con  liste  la  perfeaione  della  Signoria . Dunque  obe- 
dendo  in  tal  modo  alle  leggi , farà  in  fommo grado  virtuofo. 
Vedi  Legge  fue  ntcttfitÀ . Legge  come  obcdtrfi . Ofitruam.*-/ 
dette  faggi. 

Leggifti. 

LA  legge  c vna  polirica,  & lioggi  pochi  Leggifti  fono  politici. 

Furono  coloro  che  le  fcccro,tna  non  fono  colore»,  che  l’im- 
parano : perche  imparano  follmente  quello  che  fi  è fatto . Chi 
cerca  l’autorità  fen  za  la  cagione  c fenza  ragione;  Chi  leua  alla_» 
legge  l'autorità  toglie  l’anima.  Qucfto  auuicnc  perche  di  Politi- 
ca, in  molti  c dirtene  aia  mccanie a : c doue  prima  era  figliola  le- 
onina del  giudicio  è (atra  addottiua  della  memoriale  i Le  cidi  de 
Rationali  lonodiucntati  Empirici. 

Leone. 

L Leone  non  putì  coli  bene  nafcohdcrle  fne  vngie , che  in  fi- 
_ nenonnefaaa  fentir  le  punte. 

V n Leone  per  addomefticato  che  fia  è fcmprc  Leone  : Se  iiu 
capo  a quilc  he  tempo  morde  la  mano  di  chi  l’ha  ofFefo  cofi  ftret 
tamcntc  ,clic  fc  ne  vendica  per  Tempre.  Vedi  jlq?  ala . 

Lefa  maeftà. 
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n "C  1 c?ni‘ntl  ^ll'cfccutione , fi  come  fece  Alcfijn. 
dro  veri,  Parmenionc  : Galba  fopra  Marco,c  FontrioiDionc-» 
fopra  Eiadidcipetclic  i Principi  tono  pulitoni  delle  Icgei  riandò 

fhm Sdirvi1!?1  B‘,>T?,C  P" la  “ : delle  forme  di  iriu- 

rj^8rjr'dd,I0:*:d'a,crcperqadli,cheuEro 

ui  ,r0n/rroo  confider.itionc.  Non  imponi 

la  fan. 

■’nnH’odoPc!  ,n«o di;  li  ncccflìti  appropria  il  di 
nrenen,"  “ j’IEf?"  l'cfcrnP*>  i e purché  pei  [a  mone  del 

Knrifoi  Vl?  dello  Stato,  c dal  l’nncipe  fia  a ferrala  , non  è 
?ÀC1  al‘l?  dlc'* tldU  rondinone  delle  tornio . 
Sntoan,pal  P'u  Brano &inhumano,  anzi  fuor  di  Natura , fi 
punì  (cono  m cene  natiom  le  ldaianc.c  poltcnra,e  lì  rendono  col 

ulTnnc™nonHqi,tll',Chc  ",0n fono “Pra <*i peccare.  I più  Sa- 
Cedono^  "ond'n,c"onon  1»  vcglionoper  queao  verfo  Pro- 
' J“T  con  agiofimente.òe  gcncrolameme.  Vogliono  che 
erirrm!,dar  fjp“’,ch,c(ti  t“nno  allii  duutorità  ,ed<  poflinzi 
ridiST.!1  forni5 dcUj ‘ nielli . per taribili , 
fiano  rider, Mr  0Klt°oo,chc  le  fofonnità , ecetcmonie  Icgiime 

tonon^oll^ "'f*&r“,c':jnogl‘idicatc<faJrigor della  legg?.Iiru. 
ntó  ?he  wto^^lnfiRbo,!r‘n?,‘  clltPr™  «di  fatto  Sreto  pu 
” a Publio  Valerio.  Vedi 

Letterato. 

MflSTfcf 1 vi  faranno  fempre 

At^otdcl!tnnrC.ri°','enndi'C  in  ,ctra>cprettiiate  in  Cickl^iri1 
ce  n5a  dlrc:  Cile  chi  non  Sic  Otorino  di  dii  si. 

dihe  f d V Vf“crjn,&  ‘ V![tuofi  fono  Capi  de  gli  altri  ; per- 
I mertoto! R KnS‘°'Ì?  ncUc  man' lc  sonic  lenze  de  popoli?  i 

1 Vu!u?fi  l‘lonc'  I:"  grandi  (luna  auto- 
ft^P[ar™.TJi3.UcU‘ ^ U.  ^""'^gl'^ri  per  la  donrinarquo- 
dlrm  ? / ondc  cbt  dlcuno-  e “«no  è Ihmaio  ben 

&ìmÌut(T  fitto,PCT «rnfe-guenza  degno  d’cflcre  abbracciato 

rode!?3!?13!0  vnori  Petc*tt  llKJcr..(Te , che  quali  tutti  i Lenenti 

Tre  ràr  li  1 n<P°Pt;J  -f/'setwa  mimi/ ncrtm. 

mani  nerH, d t 3 >U?1  “pandu  Beflinone:  Cufano-.  Torrecre- 
kneun?a,  l?  ° r“Ctr ? amMoridi  fidili. fempte che vn 
nufoù  i?,'  !?  "S?*  • vfclujr,0  ad  incontrario  findouc  era- 

^^Pn^dr^^"0-0^-0  ™dc’pn°- 

Lcttcre.  Vedi  Studio  delle  lettere. 

Let  tere  Epiftole.  V edi  Scriuer  lettere. 

EComcnthn  molto  hfotirirudinein  legger  lettere  fobico  » 
che  fono  porcate . Ma  fc  ciò  a uuenilTc , quando  fi  folle  au* 
cornuto , oc  in  compagnia  di  perfone  di  rifperto  non  irta  bene-» 
rilhora,  ma  conuicn  ciifcnrc  a leggerle  fuori  di  tauola^  . 
1 1 ìnupi.a;  perfone  di  Magiftr.ito  porto  no , e dcuono  lecca  le  in 
ogni  iuoco,^  in  ogni  tempo.  Vedi  Ne^hgcnzjx. 
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Lettere  epiftole  amorofe. 


Caratteri  della  pena  mettono  il  nome  d’ vccUoaJcrche  volano 
c |Knctr;»no  da  per  tutto. 

Vna  catta  amorofa  c per  vn  cuore  giouarule  vn  Iccterato  in- 
canio.tj li  yncim  di  quei  Caratteri  fono anifidofi grimaldelli, che 
aprono  il  più  fegrctochiauiftellodcl  cuorc.Mirarc  vn  foglio  ferie 
to  egli  e come  vedere  vn  campo  fchicrato:  Tante  fono  Schiere 
quante  le  ri  che.  Battagliano  le  parole,  e vincono  vn'animo.per- 

deSc parole  °m  ^ v,nccrc  vn’a,'*ni°  pfo  potente  di  quella-» 


Lettere  fenza  nome. 


T >ìr}^di]  fi  oppofe  Tempre  al  merito  dd  la  vinù,  e fi  refe  incui- 
Xf  N eolpcuoled!  lefa  inaefti  c più  pcncolofo  fuor  dello  Stato.  r^V'tktof3H^^qu^ 

V clic dcnttoificomc vn uzzonci fuqcofi pu) danno,  & è n)ehclafii.uI.1,ato1o1cheduogcnu:huom^ZiÌ 

china. 
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chinauatin  nella  fui  pedona  ,& che  lo  votemi» 

Quello  ballai»  per  accendere  la  collera  del  Re^fpin^no  ctMn 
TOftigoreadic  rompe  ,c  fenice  prima,  chele  ne  fu  veduto  il  tal 
CO  aie  vdiio  il  mono , Mal  Re,  che  riconobbe  ne  villico  vna  ma- 
ligna pafiìone , Se  inuenfimik  per  11 falli conttafegniriw corne- 
ncuano  fegui  il  precetto . che  dici:  l'imperator  Ita 1,0  * 
gitolo  di  non  dar  orecchioa  catciut  rapcom  della  calunma-  Non 
Suono  mai  le  Cotti  de  Principi  lenza  lì  mtl  fotte  di  perfcne.  ma 
colui  n’hcbbe  femprc  meno  .che  non  gli  afeokò,  le  non  per  non 
li  credere.  Chi  farebbe  innocente  (dice  Amano  ) fc  baltaflc fd- 
fere  accufato!  Se  fi  luueffc  a credere  a vi  lUeo  non  n farebbe  pia 
ficuieiM  nelle  cafe,ne  i Stantie  i Regni. 

Lettere  di  fauore. 

J E lettere  di  raceomandariooe  procurate  db  ^ Principi , ej’et- 

cheviruuuefcilcdichilefcnuc.enKaitepiù.  Allevoke  liève- 
dutogiotnr  più  vru (cacca  d'vru pedona peiuata  » che d*vna pu- 
Wica.giudican<iofi,chc  La  priuau  fatua  da  vero . 8c  da  fc»non  per 
cerimonia  >nc  pregato  da  altri . Oltre  che  fi  può  (pcrar  prò  grata 
corrilpondcnza  da  vn  pnuato.che  da  vn  Principe,  iqualj  Phoci- 
pi  pretendono, che  fi  debba  loro  ogni  cola  per  debiro.  Vedi  A>- 
mcdtlPrtncift. 

Lettere  facre.  Vedi  Scrittura  Sacra. 
Lettionc. 

LA  lerrionc  è quella  che  Cx  l'ocecchio^hcdcfU  lifpiriri  »cbo 
ne  infegna  di  giudicare. 

Non  v’c  più  frucruofa  kuione  di  qudla  che  fi  caua  dal  bene  ,0 
dal  mal  d‘alti  i.  . 

Chi  vuole  intendere,  o leggere  le  lettere  di  Dio  facuncorio 
alle  Sacre  toltone, che  quelle  tono  la  chuuc  ch’aprono  cune  lo 
cifre, che  fi  difpacriajx)  dal  Paradilò, 

Lettionedi  cofe  varie. 

COme può piacerli  l’huomo nella Icttione di  cole  nne,(o 
non  le  approsa!  Come  le  apprauirj  lenza  peccare' 
t tinto  deprimilo  il  mando , che  l’huomo  per  dilemrfi  pen. 
fi  hiua  Infogno  d’efler  tnttenuto  con  U Ictuonc  di  cole  rane  > e 
federate  « 

Li  Iemale  di  cofe  amorofc,eomeeh'è  pieni  de’ Demoni  j,co- 
fì corninone  il  lento,. lUctuglnffctti.econompeUconfaenn . 
Il  minor  peccato  in  che  elli  ne  precipua  e il  fata  compiacerete 
rallegrare  de  i peccali  de  gli  altri . Sono  Hate  proibite  pia  ver- 
gini di  quella  lettura  , ebe  dalle  infidie  d’impudichi  Aman- 

U La  pia  tporio,c  difpendiofi  fa  iguti  che  11  Chrifltaiti  conti 
fri  fuot  precludili  è li  leroone  delibri  vini.  Vini  fono  queli- 
bn,chc  mirando  di  niente  compongono  ima  machiru  appatcn. 
le  di  gran  cofe  5 ne  prima  ci  lafrìanoconofccrc  La  lor  vaniti , che 
da  lóro  incanti  idi  Iemali  a auucdiimo  d’hauer  perduro  quelte- 
po.il  loto  pofleflb  del  quale  è quello*  he  fa  «tale  la  vtraGcncr^ 
l2  Natura  gli  huomini  alla  contcmpUnooc  deh  a vexua,&  efii  vo 
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min  Sacre  lettere,  Uriche  few  lecere  dieci  vengon  dal  Cielo* 
che  è noftri  Parria  Chigi  narice  da  Diota'eHendo  lufrro  veto, 
& amorali)  padre  del  noftro  fato,  de  interrili  fincciaumze, 
zelantemente  ne  raguaglia. 

L'or  inane  ,c  li  Icmone  fon  le  poppe  fpiriruili  nelle  quali  l'jru- 
tnafiiggeetiahmenri  vitali.  Sonoque’duo  Cherubini  del  Pro- 
pitanonorflal  mero  dc*quali  efcono  la  voce,  c 1 precetti  di  Dio  4 
popolo  diletto . Anzi  ioftòpcrdttc,  che  la  buona  ìctdooc  e pii 
vme^piu  appetibile  deU’oraòoneuietcbe  fendo  la  icmone  la  ma- 
dre dc’buoru  penfien  .edclruoni  defidenj,  la  luce  ebe  illumina  la 
mente,c  nfcalda  la  voltimi  .ella  viene  ad  eflèr  madre  dcU’iitcfla* 

oranonc, 'godendo  per  a 6 di  quel  priuilegio  di  eminenza , che_> 

gode  la  cagione  fopea  1’cffeao.E  fe  nella  Icmone  Iddio  paria  coti 
noi , e nelpotanonc  noi  puliamo  con  Dio  ; chi  non  goderebbe 
pia  ncU’hiuet’ad  afcolur  Dio,  che  ndl’cflcr  afeokatoda  Diof  L‘ 
orinone  nc  conducedinanzi  a Dio , c la  temone  ne  rende  degni 
d’efler  condotti  alla  ptefenza  di  Dio,  L’iftcfli  Capienza  dei  Paio 

Eie  la  burattiti  delle  Beatitudini  in  quello  dicendo  Okóihm; 
»litvinutÌMtvrrtumVn^Ctill»ùmuilliU. 

Interrogatorio  eli  Atemefi  il  Demonio  della  fiumi  eoo  che 
poteflero ìtabilire atta patna loro vna eterna fdidti.  Rifpofccoi 
appendete  alle  orecchie  dc’proprt  figli  le  piu  prcaofc  cote  ebe  fi 
truuafao.  Male  inteferoitotfenaa  l'oracolo,  onde  con  gemme 
&on adomando,  anzigrauandolcorecchic  defeco  pargoleri 
pcetefcto  di  (labilitfi  fi  dominio  di  quel  la  felicita, che  ne  tampoco 
erano  per  conofceregKm  che  per  pofledete.  La  Icmone  deliba 
boeme  quel  preciafò  referto  clic  fi  deuc  appendere  alle  orecchie 
dctigtoli  da  chi  procura  la  felicità  alla  fui  polenta  . Pomttitr. 
d*  wjtr * in  nm  viri»,, ve  tgt  ttfhfuer  «fin  4mfre.Dc ut.  3 a. 

Leuatricc  de  parti. 

LE  Commai,  o leuattid  de  parti  antica  mente  cirrata  uino  il 
lomoffiao  con  maggior  ttputatìonc  chenonfann’hoggii 
perche  anc’cfl'e  fludiaua  n o , e vedeuano  le  notomie  delle  donne, 
e i’addonorauano,e  medicauano  le  parturienti.  Ouidio  fa  men- 
uone  di  Ociroe,  figliola  di  quel  gran  medico  Chitone  ■ Ometta 
di  Palidamru,  Laetrio  della  madre  di  Socrate.  Plutarco  di  A- 

rfia,  che  tuttecfcrcitarono  quell’aite. Vulpùno  ragiona  di  que- 
Donne  Mediche . Hoggi  ogni  fcmplice  doniamola  attende 
aqueftoimponanriflinwcfacnoconfiperpoco,  oniente  del 

tnolKa,chedaurcbbono  Capere  per  fario  bene.  Anticamente,  co- 
me fe  detto  « fitte  donne  erano  tanto  eccellenti , che  prima  che 
vna  fi  mantaflè  fapeinn  dirc.sclla  riufeirebbe  fecónda , alterile  ■ 
Se  auucdcuanfene  bemflìmo  dalle  Guaina  del  temperamento , c 
dalla  diipofitione  de  genitali  di  quelle;  di  che  fece  gran  conto  PI* 
tooenefTeeteto.iroroduccndoSocraie.glonanrcfidiiàper  far 
dio  ancora  qucH’cfetcirio . Et  od  medrfimo  luoco  ammonifee 
putrii»  Platone , Che  ciafeuna  Leuatricc  dourebbe  andefla  ha- 
uct  latto  fi  gitoli  >c  poi  datfi  a queU’attc. 

Leuito, 

VNjtocodikuitoCOiTompc  vna  gran  raafli  di  farina. 

Per  poco  anco  che  forfè  il  leuito  della  malina  ndl’anirru , 
non  volle  iddio  per  alcun  modo  acconfcnóte,  ch’ella  al  rnilhoo 
conutto  ddl’agndlo  pafcale  s’apprefiaflc. 

Libelli. Vedi  Satire. 


gliono  per  lo  più  viuete^nzi  monrc  nel  vaniflìmo  ftudio  dcll<y 
menzogne  : Fili  j hominum  vfvxqw&r***  cor  dei  vi  q*ui  dili- 

ptifvamtatemj&qiurittsmendactHm?  T 

E cto colhtuiio sù’l troiKi dominante  dclRcnon  ca(hgareb>  X-flDCl^lC* 

T L proprio  officiodi  chi  di  votonnen.édar  pronramentc.  Chi 
feti  la  mifera  animain%ewa  di  quribfcnricanto  fenluali,  che  Ibi  Iprolonga  d’aiutare  alcuna  di  giorno  in  giorno,  non  latina  di 
lati  apoco  a poco  dalla  lettionc  nel  cuore  .cominci  ano  ad  aflét’af 
frati  (ubtto  che  tingono  d’dlcr  Icmoncffcaò  die  fi  maftica  fi  ca- 
la nello  Itonuco  pcrnodrimcntominil  pouero  Fedele  di  cho 
qual  zi  di  fan  guc  bau  pct  le  fue  vtaic . Vedi  Scruttnprtfnni. 

Lcttione  fpirituale. 

LA  Icttione  fpiriiuale  i parola  di  Db.  Lalcttbne  èforellau, 
germana  dell’Oiacione.Cofi  l’Abbate  Efietne . No«  pallia- 
mo cò  Dtu  nell'ora  none  ,&  Iddio  parla  con  noi  ndla  Icmone  (cri 
ue  Santo  Ambtofio.  Le  Scritture  Sacre  vanno  lette  con  quel  fen- 
timento  che  fi  leggon  le  latcìc.cltc  vegon  di  noltra  cali.  Si  chi»- 


buon  cuore. 

Hanno  li  Grandi  le  mani  longhc , ma  pochi  larghe  a quella 
proporrione.  Vedi  Premio, 
ti  vn  bcll’dfcrc  Ubculc.quand’^  pafiàta  l’occafiooc» 

Liberalità. 

t A Hberalitié  il  Sok  fri  raltte  luci  della  Regaliti.  Quella  è la 
I . trerrauehc  inconotta  conferua  la  npuiariooc  de  i Re. 

La  liberabti  del  Principe  nefee  più  dolce/; uando  colui,  che  la 
licerle  è Scuro,  che  perfona  non  ha  difptacere  della  cofe  donala  j 
c ch’aitn^ttc’l  l’nncipe  non  nc  ha  manco. 

L’ct- 


laici 


•ol*  L'eccdfodefla  liberalità  rouina  [oprato,  éeé  rftico6fngjii- 
, Ha,  qianttobifcgnarimtcìtre  col  nK*>fcfcihnfquiù  quei  beh’ 
v \na  proportione  {regolari  hadùbpiro  : Quando dia  éunnfo- 
Aerata  difgufta  più  pedone  > di  quelle  checantent»  : Stqmamr 
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•litzekvni  perdane*  gì  altri  pendi  pili 
o dfoiori^hcnongaidigm.  toodiridictovirneipogUaroiaTig 
i,  «ìore-chelaiieonofccnzadichiri cinuctaatoquafirwdefìnii 

t«fìeficàricii»debetfo6riic<te'aknk«atofo*tetofori®pora  ad 

■ tficrticntìcanall'odiopubiKa.  ~.!u 

L,  fiispStitae  iibeulicàde  non  fono  meditare  «fa  chi  le  pof- 
6«5s  ì.  dtco:u;e.tonoiairwm».SowJ*?»mcdbcdsp«Kci™- 
«le.  perche  il  (empire*  vedcfifooglutntfogni  filinone  ; & il  bfte- 
ule  lì  poi»  dd'c  proprie  Izeuitz  pc.  fouumrr  l’amico , ond»  con 
nasone  oliera»  l»Qto,cbe  quelle  pompe  ddl’anononofttoppf 
fJSo {fenonfooo  »odcacamenie<Hmtiu*c;»pponagraidi- 
„oA  per  ucitcìii  Gnaulino  Augurio  fcimcndo  a I Ceno  rii-, 
pi  ; pofieidcl.il  prt  .pmlfociatóv&occtto.medo  di  dire, colepi 
le  p.n  C.clicbiaun  iladilttipromezzaia  tauezdonalo affai  : Bg» 
. . u rifui  i imllÌ4  rmmrnts;  mimi  uummtt  ndfamgiium, 
trmtmà  Ì»eivfi:da0m4,  quell* paiola  fvi-dufi  nonrditodp. 


i.»  kberaiira  e v aalariimdc  (aquile  li  «.  i «fonatoci  f*t  tu®  ipc  r 
,blfògar»chc  Foglio  nòli  It  manchi:  che 


fa  ria  durare  loogo  cmipo  I 

fi  cita  II  .che  don  li  getti;  Chi  vuole>diequc  da  grandinerai  Me- 
tùnlpleodaiitniptcnoii  r‘  ^ ^ 


il  deue  punto  penocto«i  c,  che  laiprodigp- 
Ktà  l’cftingiia  i ne  recida  fotoni  ninnola  facia  ralfimigliiiic  alio., 


ftageioni.lcqii..  .‘crcflcacccccfliueinbupialiu.rfiHiniiniìgtÈi 
cagionano  Ixltainta . ViiItoiacipcclKvaiotJmiji’amqW.bcn 
Jpeìfj  non  può  I’  «rat  mollo . clicafllfinc  la  vena  non  fi  lecchi; 
nciclodK  i . niicrenonUfo.Ucuiteforinonpollbnovtit.irfi. 
Pei  domre  ea.ofetnprcbifognaitlilKciicji’iiricipehaucfi!: 

vna  pioggia  d’oio. 

i La  liberati»  non  confidetaakrirocnrcU  perforo  clicritculo. 

. fUeifa ndro  donò  vtu  Otu  ad  vn  tajeùlqual  fobico  nfoofc.qefc-, 
«fiere  quel  dono  conuenuiolc  allafu.irottiuiB:  tonno  riguar- 

• aio  f dafV  Alcflandno  IqucUochc  tu  dei  rimieta  ona  qucHo , eh’ 

■ aodeuttoonare.  ' " ■ i-'i.  -■*>'  ■ I 

litaranoteoecheixemondanc  il  collo  dal  acque  correnti , 
qoahpet  «brindar  tal'horiadakunipcnfii)od'cllctneair»itettp.a 
trtmi;iu*  ben  lodo  fi  trouano  ingannati,  pei  clic  dj  k<  nmura  ni  - 
fluiniamlo  le  vedono  rnfeotfcin  iiunodtoliri.il  fokncforoató- 
li  hberaliùcqilcllochcrcttiatliilypoilìede.Tranandoil gran 
|i|aicinc  coli  de  i beni  « come  de  1 ma  li , quelli  affo rtm  edere  la_. 
.pradenii.Urcinpcrania.lafortcxaa.lagiutiitiaiQui.'ibil.imtó- 

* tnmiLiniprtidcnzJ,  l'intemperanza,  la  pu  (ìli, animila,  Qlingtuftl- 
i(fa.  lbenidifoctunau;delcorpoa:aiiiericclk;ac.g|omyunid, 
r ti.mun.bellczza, finiti,  far»,  Se  aglina  foggiongc dmtdefirao 
-eifet  mezaniira  li  Sodeiri.nan  rifondo  perforo  tota  buoni  »o  Cai- 
nta.Ic  non  inquamo  l’huomo  ic  ne  fi  nic,ocon  prudenza , o con 
imprudenza.  Soggionguinoquntonquedel.a  liberalità , p*r- 
chcconofcendo  glieffeiridel^nKdcfima , conofccrcmo  infic- 
ine illmm’vfo  delle  ricciiezpe;,qinliincorchc  da  lor  iiiedcfiine 
noci  poffimo rendere  migli-  irc.o  pie  r.'iiuiunj’huomo.congió- 
le  nondìm  cno  con  la  faenza, & «onofccnx»  dcii'lloncit  i,?np|t- 

. fetta  bontà  FaiuianoroBibilmenrcadcfeguirclevinuofe  luòfn- 
clmanoni  a forni:  iodi  chi  n’ha  infogno.  La  liberalità  r vn’vfocc- 
ec  liete  de  i beni . c he  1 -ilio  bbefalmirroconecde per  tofixeorfo 
d alrri . Sii  quella  virtù  d4raiipa»ngionia  athgiufticu  , & è |i- 
tuaia  tra  li  duo  ditemi  vi  tqiijstRb, e prodigalità . •Laragione* 
il  guidino  fono  quelli  cheli  gotieznanp, a hnc,oall‘vno  non  tra- 
bocchi , co’l  non  dilpcofiu  greedefimc  o all’altro  co’i  difpenlarli 
nulamente . Ella  stllenàcfoprialltiperfluoA  fopriall’emianzo 

■ rlelnoftrobìfiigmi,  dctaittoqncftoidi^ienftcon  ni.iairidctibc- 
»itirinc.mic,qoaiKo,«eqtiandobilbgn.i:comiudando  prima  Ha 
qucKiiche  le  fono  tonginntidi  parentela,  crii  confanguìnità,  & 
poi  a laute  teperfone  indltfirrt  il  temente  ic’hjintr,  Infogni  > ili  (oc- 
cmfoicdi  aiuto.  Anione  tantoeccelfo«(e*beAhaooIe , & tutti 

ì Panpatenci.atìèi  mano,che  ia-wtafclice.cófifktuc  uClì’vfo  per- 
fetto dei1*  virtù,  non  pofifeflèr  compita,  fcnoni.ncompagnau 
da  btnitcnipocali.&iltoiiqn^tmiitonfonri.clieglileriionotii 
aiuto,  .a  vfituofamcntecleguirc  gli  noiieflifuoideiidenj.  Con-, 
■ara  tri  nò  «linaio  cor  ragioni  da  noi  li  morirà , -die  la  fobvtrTÙc 
fotJicierù*  ila  le  per  far  te  iccnaentc.vmetc  Huiomo;&;  che  ptiha 
dwrhya  non abondanaà  de  beni  di  fortuna  .tdedd-Corpol.i  virtù 
non  può  eliti  e icr  prnhoner-i;  vie  piu  vile.eilcndotaic,  che  tot* 
te  le  altre  Cole  picndouu  qualità  da  lei,  6;  dia  daimiana . Lroa-, 


Le  l 

• j^fJa“m°lwocro,  ma  vinaofn  patire  impedimemo  afcuno 
ncS’vfo di  vimi.ee  ncancciifujudiodrila  liberalità  .perche  noti 
idUntfcu'-icfttncaofpendereilinioltencclie-rzc,  mane!  foe- 

coctrre.A-  aiutare  in  qiicltochc  puf,  i bifogm.  Ediqiuflà  chtfl 
picciolo  danaro  della  pouera  donna  dell’Lmnrdio  lù  da  Dioflf- 
lnato  dono  mag5orc,cbe  run  e Fate  eflctte  de  i ricchi.  Può  dS- 

- quei agra  huoiiiùdabene giulbmente  ferii  degno  del  nome  di 
' “berate,ma  prmeipalincntc  i ricchi,  àk  i potcnn,  per  hauerc  m.as- 
i .gturmcntc  il  modo.  Cimotae  Arciuefe  delle  proprie  ricchezze , 

oh  etano fpndidruielanfaniuatumiponen  Citudini.aqiialife 
Cfmdoia  J ha  caia  vst  Ilo  (pica  le , noefrendoh  nitri  con  affi»  com- 
pctcrìtctauola.  I"cccdi|^ùlcuafaiitetoiìcpj,lilcrrac!i,tfo(lì,& 
aun inipcdimcno  «alle  fuepoircnìoni , acciochc  non  mcnoi  fo- 
nmicn  m p.illjyd^^qifX^iu.|diorp<jCc^rcro>n4  loro  bifogni  prc- 
dcrcfcnza  riguardo defetipclìcdaiuno  le  (bgioni . Fra  eli  an- 
oHb  Ki»naweraTn:i  legge  inoiol.7b»ln^^te  oilem.tta:chenoiL 

■ ardito  ttr  fcfb  ^ allegre/. ia  in  publico , fé  prima  tuia 

• wui«iiaprou«d{i{0  al  infogno  di  turni  pouen  ddla  fua  contrada  , 

- «puandogran  vergogna , c fondalo  alla  Rcpnbfica  mendicare 
xìcujìo  peilkflrada^ne  perciò  dille  Pbtonc>  rhcqmhdoin  vna 

'on^^cPouL‘n,c<lcmc^1dic.ino,che  vi  fono  anco  nccef- 
-fanarii^tcdciladit.edci  facnlcgiNóvògtìa  Iddioa:he  per  farfi 
liógguv  conottiic  baiuihei:1.  jC  nei  meddìl  no  ponto  per  irtlre  aHfc 

pone  godandoipouerimilcrabdi  coni  rodi  noi  qudìi  Pagani  li 

Iciuno  vn  giqtpQ , eMjgiud^io  pt  papali  uen;c  a limwQucrar- 

• Oc  fe-dchnc  ndllt  qdAh  n perdiamo  ; & a farne  condannar f,  có- 
me nemici  del  fingile  de  ntcdcfinii , a quali  per  ragione  cori  di- 
urna,come  hurnana  Ostltóìeimrùeftcilcre  la  liberalità. Dcuon fi 
numrei  pouemenon  vccidcrc-A'  è prqprip  vn’vccìdcTli, quando 
finMfaaiwoilàar/nienfc^ridrica^nrio.  Mafeta vimMcia 
liberali  la  e lodcuotc  in  tutte  lcpctfone,  che  opportunamentcc&- 

■ fomc  al  ìor  potére l’adopto no,  cita  principalmente  è needìaria, 
oc  honorcuolca  * Re»3 1 Principi^  i Generali  & Capitani  d’ifer- 
chÌt»  & Goikft’riafbri de’Stan , ct«ne  quella  che  rende  loro  mag 

mactmilhdici*)  i'Ivnnilà  l(r.»n«i  drram/,  — - 


mode lu grandezza  dc^ìcands , iquali fopr-a  tutti  hanno biiogno 
di  pruden^  4i|;ìulririi;pci  difckuifeteberaJmcnic , & con  ar- 
monica proooruone  i loto  dont  .offici  j.bencfici  ) Stari, cfcnticwii, 
-3c  premi  j a fuddni  loro,  con  fonti  e a i meriti  di  cufcunoj  poftedo 
ben  mente, et  per  punto  dì  religione , a cHidonano,qiiando,m_. 
qua  1 tcmpOjin  qual  luogo,  a qual  fine , & come  fi  pofiano  dona- 
jejaccio  maUmcntc,&  contro  le  leggi  abufandola  liberalità, non 
nano  poco  dopo  mefli  in  ncceflìtà  dVmporrcfenza  ciufia  occa- 
none graueize  de'danj , &:  d’eftnordin.mi tributi  tòpr*.i i propri 
Ridditi . Akllawdro  il  Grande  con  incomparabile  liberalità  d>- 
■ Htibisendo  il  moitonùmoa  Macedoni  fi  fece  (Inda  a generofi 


Imo- 

thcdeH* 


eferrito  fuo  h iue  fiero  hauti  debiti  per  qual  fi  voglia  occafione-# 
douofscro  condii r'auanri  kn  i loro  creaitori,  c nutrebbe  pagatt 
per  tutti  .fi^nxiofseruò  prontamente.  Vcrfoi  dotti  de  vinuof 
fù  fingohnffimo.  In  \-na  fol  vota  donò  ad  A ri  dotile  iùo  precet 
torcil  valore  d»  quattrocento  ottanta  milh  feudi  in  ncompenfa. 
delk  fatiche, e ^>cfc  ch’ci  fece  in  fcriuere  della  natura,  e della  prò 
priera  degli  animali.  Mandòancoadonaicad  Anafarcotren 
raffilila  feudi.  A Perillo^hcfupplicatohaucuadiqualchecofa  pc 
* marnar  le  fighe , ne  donò  ci  nqtianta  milla . Ad  vn  ponero  Eett 
rio, che  gli  dimandò  demolì  na  dono  fimilmentc  vna  ben  ricca. 
& populara  Città  pcr  loqualtutorettandoilpoucroconfafo.ira 
ntmo.to  il  Monarca  con  dire:  prendi  pur  lietamente  il  dono, e g< 

dilo,c  he  fe  tu  fci  lhance,chc  dimandi  jo  fono  AlelL  ndro, che  <& 

no.  1 un  lmptetore.ncotdzndofivn*  (cadi  non  hauerdom 
io  col, alcuni mquclglotnoAdam.imio  difici  Amici, tobianai 
no,  perdura  quell.»  giornata . Fùqoeftobunn  Princincviucndc 
« di' d°S° mot,*P'*n'0 in  modo^he la  fin  fepoHun 

fohntVararaAqucitocTiirano.  Ltdtliiiidelmmdt ,Uv!>w, 
ni  fiat-  I cronacc , ibccdlordi  Conamodo  nell’Imperio  (iiperi 

n!l ria  ?^><,ono dl tutti > terreni  vacui, Cinedi 

nell  lrairi>e del,  j.trefuc Proiundc ji qurllidic poteiTcro.dc vo 

S3ì 


f 


Li 

” Libertà. 

EDoue  noft  poeti  tù  icuori  hu  mani  fame  fiera  del  l’oro?  Co- 
lui che  ha  detto  la  libertà  effer’vn  bene , che  non  fi  vende- 
rebbe per  tutto  Poro  del  mondo  s’c  ingannato  di  più  della  metà 
del  prezzo:  perche  vi  fononel  mondo  dottante,  e più  catene  d’ 
oro  che  di  ferro. 

Enaturale  odiare  quelli  che  maneggiano  la  noftra  libertà.  - 
La  libertà  è vna  vita  ad  arbitrio  proprio.  Cofi  Cicerone,  e pri- 
ma di  lui  Zenone. 

La  libertà  non  fi  dee  perdere  che  col  (angue. 

La  libertà  inuigorifce  gli  animi , e n emine  i cuori  di  valore 
coloniche  ladifaidono.HIla  c deriderai»*, quando  coloro,  che 
non  vogliono  eficr  (oggetti  hanno  modo  di  viuer  liberi. 

Quello  mare  dd  mondo  per  quieto  . che  fia  non  tioua  vento, 
che  più  prefio  Io  folleui  dd  nome  della  libertà . Io  non-sò  s’el!a_» 
ili  vna  parola  d'incanto  che  riabbia  la  forza  non  in  lei , ma  fuori 
di  lei, perche  non  sò  quello, ch'ella  fi  fia.  Se  la  libertà  fignifica  po- 
ter far  quel  ch'altri  vuolrMcuarà  il  luoco  alla  I icenza ,&  farà  peffi- 
moqucl  gouetno,  che  più  farà  libero Se  fignifica  poter  far  quel 
che  cornitene,  non  occorre  fepararti  dal  Principato , fono  di  cui 
non  meno  che  nella  Rcpublica  può  haiier  luoco  il  conuentenrc. 
Se  poi  vuol  dire  poter  comandar  akruUanto  è minore  per  la  ple- 
be , che  obedifee , quanto  che  la  feraicii  loro  a maggior  numero 
dc’Signons’cftcndc . Ma  ella  è vnachimcra,ches*intìngorvog!i 
huomini  percondur  a fine  le  lor  voglie  Se  internili  ; de  fpeifo  per 
introdurre  con  dolcezza  vn’amara  ieruitù.  11  popolo  rozo  arriu- 
ua  tal  volta  a cofi  fatto  fegno  d'ignoranza , che  riattendo  i piedi 
nc  ceppi  fi  dà  a credere, clic  la  libertà  confida  nella  lingua. 

Pentite  di  voler  donare  la  libertà  al  nemico,  mentre  c ditemi* 
to  nelle  proprie  forze*  nel  medefimo  tempo  trattarlo  male*  d(- 
. prezzarlo*  vn  procurarti  afprc  vendette  liberato  cric  fia,  non-» 

. ottante  qual  capitularionc  fi  voglia. 

E incompatibile  la  libcttà*’ÌPrincipato:  o non  fi  trottano  mai 
ìnfiemeto  fc  puf  fi  trouano  non  durano . Cufcuno  vorebbe  |gu 
fui  per  fanone , qual  dipendendo  dal  dirtruggi  mento  dell’altro , 
quiui  la  cerca . Pare  ttrano  al  Senato  clìer  Ubero , c doucr  fcxut- 
rc;  Al  Prinripc  efier  Signore, e non  poter  comandare , : La  rpeza 
libertà  é madre  dcTiranni,  che  non  potendoli  t olerare , mentre 
■viene  Icuata  violenteincnte^lorza  anco  violentemente  a regna- 
re, Per  vtucr  quieto/)  bifogna  dXcr  total  mente  Ubeto»totalq*n 
teferuire.  . ,,r . 

Della  Rcpublicadi  Vencria»comc  fialibera  moke  ragfoois’al- 
legano,  ma.qucfta  inparncol.ircal  preferite  fouuienc,  cnc  ria,  ella 
«lente  drilli  npcrio  Romano, per  natura , poiché  come  Città  ma 
littima  per  dotto,  Se  ragione  delle  genti  ella  venga  ad  edere  de-* 

gli  Edificatori  iftefii-  Ma  fc’l  Regno  di  Spagna*  di  Fronda, de ; 

altri  fono  denti**  Uberi  non  per  naturale  per  priui  lcgio,m  a per 
vna  longl ufiima  wefcnctione  > per  quello  ometto  ancora  fi  può 
due, cric  fia  LbcnluinaA  cjaiai&na  Veneri*. 


Lib^rtàcofa  naturale.  , 

LA  libertà  c vna  gemma  troppo  defide  rabi  le.  L’oro  di  tutto  il 
mondo  òprczzo  indcgpbper  la  jua  valuta.  La  vita  gli  cede i 
pregi.  L’hiiomonon  ha  dono  più  cara. La  Natura, anzi  Iddio*u 
tote  della  Natura  non  ha  inferito  nc’noftri  animi  penficri  più  vi- 
li. Le  fiere  die  non  conofconole  Cuc  prerogaauc  incontrario 
la  motte  per  isfagìrc  la  Ieruitù . Gli  augelli  nnchiufi  , o noti* 
cantano,  o fi  vccidono , col  negarli  da  fc  mcdcfimi  il  nodrimcq- 
to. 

. E naturale  anco  nelle  bellici!  deridono  della  libertà.  L’huomo 
fnoftràdofi  di  peggiorconditione  di  brutto,  che  come  mattonali 
tra  Iridando  i maggiori  diletti  del  fenici  fugono  di  foggcttarfi: 
Egli  qiutiinaqoqplc  Ufficiando  i migliori  difcorfi  ddl’intcllct- 
to  fi  precipita  ben  focato  nella  fonie  ù, coir*  fc  Li  maggior  dello 
. fcnfuilita  fotte l’cfkrc  felli  auo. 

Libertà  di  parlare,  vedi  Parlar  libero 
Libidine . 

L'Occh'bafiài  più  accende  che  l'orecchio.  I ragionamenb 
impuri  corrompono  i cottumi  innocenti  : molto  più  lenza* 
ptopomonc  il  inal’cfempio. 


Li 


*6$ 


* 

Non  è fi  arcaccaricdo  il  morbo  contagiofo  fte’comi  difoofti. 
Cornei!  malore  delle  libidini.  . ^ ^ 

Con  l’vfb  delle  libidin  i non  tenia  fi  prurito , accreicc  .Sempre 
Ipcra  il  lafciuo  (fonar  la  pi  cnezza  dc’fuoi  contenti,  non  nel  pecca 
io,checommeke>m.i  in  quello  cfi'c  per  commettere  : inganno 
della  eame  fiuto  allo  fpirito . Vn  cuor  lafciuo , non  ria  confine  a 
deudenj. 

, , La  libidine*  lafciuia  dd  Principe  c fpefìo  cagione  che  le  Mtà* 
oarchic  mutano  forma. 

Non  è di/fiale  ingannare,  & allettare  vn  cuore,  fe  quell 'efea-, 
vico  gli  propolta,chcairiiamo  colle  anco  i Salomoni. 

A chi  s’ingolfa  ner  mar  delle  libifiinidc  cui  onde  altro  non  fon 
che  fuoco*  toko  lo  fpcrar  la  faiute*on  il  ritirarli  al  porto  per  con 
templar  rhorrorejn  cui  fc  ne  giacca. 

Se  la  libidine  affale  vn  huomo.fa  elici  cuore  fi  fotometra  fan- 
co  rurofo  ) ad  ogni  fuo  volere.  Non  lo  lafcia  operare  da  cuore-* 
lb  molato  dalla  Ragione,  ma  folo  gli  cócedc  fornicarli  col  Icnfo. 
Che  to  rende  piu  ftuD.dod;vn  faflb , epiù  abbacinato  d'vna  talpa. 

Oli huommilibidinoft  fi  fanno  (ommuiiftrirc  da  tutti  ifenlì. 

ancodall'imclicuo  incentrai  per  quel  fcnlò.Li  bellezza,!*  nobil- 
là,iprofumlj'armqntl.chc non  hanno  che  (are  colano , e quel 
eh  e peggio  a mi) .iftefia  ,cfri  le  virtù  anco  la  caditi,  che  è pur 
contraria  alla  libidine  inda  maggiormente  alla  libidine,  r.  ■ 
virtù  é tanto  amabile  che  fi  fa  amare  anco  d i I viuo.Coloto  .dia- 
no lardato  leritto;  le  donne  difhoneftc  defidcrare  ogni  cofi  di 
«“no  a gli  omonn, eccetto,  l'imcùoto  non  l^ntefcrobe^e(piodi 
troppo  minganno  ) elle  dcfidcrano  anco  loro  lime!  iato  buono 
ne  gli  vniueiùli  polo  e tante  in  vn'particolarc. 

Sarebbe  poca  cola  il  fodisfirc  alla  neccllin  della  natun , fa  gli 
h uomini  non  il  faccflcio  nccd&rio  il  fodisfare  a quello  che  non 
c nceeflano.  Chìmpotrail  veliti  panni  fuperbi:  «abitate  palazzi 
ionajoujl  mangiar  cibi  ddiqan/csigm  velie  nc  copte  : ogni  cali 
nc  difende;ogni  c ibo  nc  Caria  a Notfiiciamo diuentat  lofio  la  ne- 

cefiicàperdiktt.impanconellcimperfcttioni  della, natura-  Non 

nc  pare  di  fodisfarc  alfe  brame  d’vn  lenii),  fc  gli  ala  i fi  Ranno  nei 
ghindi. Non  finiamo  pigliarne  vn  diletto,  feancodentipiiori  vi 
dilettiamo  3‘a nibitionc.  Non  vi  è vitio , dubbia  i!  tuo  termine  iti 
fc  rtcllò.ln  coli  fitte  cole  noi  fi  falliamo  fopi  a la  natura , c la  na- 
tura non  v'ha  colpajpercbc  nc  gli  animali , nc  in  qual  fi  voglia  al- 
tra cofa  (óttopofta  alla  natura.chc  operi  fecondo  la  mtùtauld&i 
non  le  vedumo. 


..  Scrfe  Monarca  de  PctC  inlb'mi  premio  a coloro  che  in  qudio 
m riio  viiio  della  libidine  luucfièro  inucntatcnouc  maniere  di  vo 
tutta.  Sardanapa lo  Signore  di  tutta  l'Alu  feendeua  i giorni  intieri 
in  compagnia  de  Ile  donne,  vertendoli  gii  lUbùUoro.dr  paf&ando 
il  tempo  nc 'inede  filili  loro  e^trcftijiondc  riputato  indegno  dì  co- 
fi  gran  Monarchia  fù  da  duo  fiipi  uiogliitencnti  ,ehe  te  g'iribel- 
latono  contro, rotto  & vinto  Egli  poi  difpcraco  dando  dniilo  nel 
filo  pibzzonon  feppcah»)  parata  prcnderc-cht-aNiricemli  co 
la  moglie, c con  le  concubine  più  amate*  inficmc  con  tutte  le  tic 
chezze  Se  i tc  fori  Aiqi  ciyy^éi fi  dentro  vna  ftipa  di  legna,  c poi  ac 
cefi  da  gli  Eunuchi, da  lui  prima  con  giuramemo  coltrctti,  c cofi 
finire  ileorio  di  fua  vita.  Antonio,  vno  de  Tr ium ui n , frtccdTore^ » 
nell* Im  peno  dt  Giulio  Cefare,precipìiandolaguerra*’luuca  io- 
.ttaprefa  contro  de  Parchi  fcnza  tir  cofa  degna , per  fretta  di  n ti- 
rarli in  Egitto  a godere  Cleopatra  fua  concubina  fu  per  ordine 
dd  Scnatopfcgmtato  da  Ottauiano  Augufto.compagnoneirlm- 
pcno,  dal  quale  afTediato  in  Alcfsandna  fenza  fperanza  di  talutc , 
fi  pafcò  il Ipcnocon  la  propria  fpadaAcon  la  medcfima  Cicopa- 
tramort  ferita  da  vn  morto  d’afpide . BolcsLio  Re  di  Polonia- 
riprefo da  San  Stanislao , Vcfcouo  di  Cracouia,  petchc  rap.fsc^ 
quelle  mogli  a loroniariri , chclepiaccfsero  s'inftmó  m modo, 
ch'ammazzò  quel  Santo,  per  foche  follcuati  ifudditi,  fù  da  mo- 
deri mi  difcacciata  dal  Regno  : c fogito  in  Ongam  ve  cric  fc  ftef- 
fo.Vcdi  Lu[fnn*. 


Libri. 

SOnoi libri configlicri  incorrotti:  fpccchi  oue  fcdclmeuto 
i vengon  rjpprdenate  le  noftre  macchie. 

Vaicopiola libraria l'iipiùbdl’amtlod'ognigrau  caù.  H, 

in  fe  lami  otacoli , che  lenza  alcuna  nc  luciti  lùpondono  anco  a i 
penficri. 

La  fidanza  de'Iibri  è fpcfso  cagione, che  manco  efercitiamo  la 
memoria. 

Non  vi  è libro  enfi  carauo  (diccua  Plinio } ciac  in  quathe  co. 

Z f» 


fcnoogioui:  Mi  quello  pteflo  i benigni  Lrrari,cht  farmA  ne- 
cote  il  buonojafdare  ilmftotnon  preflo  coloroch  altro  non  cw* 

«no,chcmfin'i  pumi  per  riprendere.  # 

Vedi  Dedicare  intitolare.  Intitolare. 

DEmeirioFal  jrco,  quel  gran  taro  efottiua  il  RcToUrnieo 
a prouederfi  di  quei  libri, che  parlino  d’impen  j,c  di  Regni, 
flca  leggerli  ; porche  quelle  cofc.che  gli  unici  , o i «omcltici,  o I 
Confi  giìcri  non  ardtfeono  dire  a i Pnnctpi le  dicono  q«eg[r  «■* 
tori:  -V  peto  in  tal  propalilo  Ferdinando  Redi  Napoli  chtarriaua 

iboonilibrijjuontalrrest.efedelr  amici. 

Tuttit  gran  Capitani  hanno  haoroin  Tua  éutanooe  qualcho 
pan, colare  aurore.del  quale  fi  fon  ferititi,  come  di  pedagogo  ne- 

co  Bruirò  di  Polibio:  Scipione  Africano  dt  Senofonte  : Callo  v. 
di  Filippo  Commen:&  Pietro  irrotti  di  GtuhoCcfare.  Dopo  le 
dinotali  Chnfirane, duelli  datano  effer  11  Brattano,»  Manua- 
le d-ogni  Generile, o Capitano.  . . 

Augiifto.Hqu.ale  fi  pnma  Sminare, di  [tot  Confole.  finalmen- 
te Principe nflultuo  della  Monarchia  di  Roma, conolcemk»  (noi 
to  bene  liecrnduione  del  pefo^hc  fi  crarolro  Topri  dcIlelplRc-o, 
& quale  gli  conuemu  a edere  per  follenerlo  propomonat  amene 
fende  difiii  mano  vnllbrq . qual’anco  dopo  fui  mortcvolle  U- 
fdire  perinftrntrione  al  Sùcccflorerf:!  meddimo  infcrifle  Ratto- 
rtétriuTH  Imperi  j » poiché  nefl’rticflo  fi  comenenano  la  grandez- 
za dtlWmperiojla  condirtene  delle proprie  forze;  le  cofe  impa- 
lanti dello  Stiro  : l’eritrite  del  medertmo:  il  numero  de  folditi  fts 
ptndiati  ,cofi  propri, come  oirfì^li.iritlc  armate»!  Regnile  Prouin 
cic,i  tribiHÌ,lcgibclle>le  fpefe»»  doiunui,&  altre  cole  (invili.  Qiic- 
ftó libro rtfcfioc  quello  cli’ogni  Principe  di  Stato  deu'liauer  fe» 
grctamcnrcprcfsodifc:che  non  dcuclafriar  andar  per  Icinanidi 
Miniftri,nc  ai  chi  fi  fia:e  nel  quale  dette  fhidiare  continuamcntt, 
perche  conofcendodal  tnedefimo  le  proprie  forze, o debolezza 
tomarà  lui  di  granàlTìmo  giouamemo;  non  farà  fconfideiato 
troppo  prcftmicndo  di  fe  ftcfso  ; non  codardo . o vile  dubiti ndo 
delle  fue  forzc.e  potenza,  giri  i^norant  ( dice  Seneca  ; vtret  fnasy 

& dum  fe  tam  ma^notqteàm  aud  t ani  >crtdiint>*ttrahumjity  erut- 
tine , in  di  ferirne»  rtrttm  ontmum  peruentttra  beila , t ut  lem  & 

tuccff arium  rampimi  concordi tm . lnfegnatahri  a conofcercla 
grandezza  ,o  ptcciolezza  dd  fuo  Statojla  qualità  .c  natura  de  fud- 
efiri  . Lodiftorrà  da  far  fpefe  fpropofiratc:non  lolafdarà  promet- 
tevo diffidarli  de  di  Amici,  e Confederati  più  di  quello  che  de- 
lie . GPinfcgnirà  alarne  la  domita  ftima.  Et  in  fine  gli  farà  com’ 
vna  regola,e  norma  di  buon  goiicrno:ne  potranno  i Mkiifbico 
fi  di  leggiero,  ingannarlo,  come  reflino  ingannati  molti,  quali 
non  lunno.o  non  Hhidiano  eoli  vtile.c  necris  rio  Libro. 

Libri  vani.  V edi  Lettione  di  cofe  varie 


Libri  prohibi  ti. 

LA  temerità  d’alcuni  Scrittori  c qualche  volta  ammutì»  a tnlfc 
gno.c'ha  fuggento  fin’à  Prinapi  ni  darri,  il  modo  di  riseti  rii, 
con  U punirtene  di  quelle  cofc^hc  la  natura  iftcfsa  ha  dentato  da 
ogni  fentimcnro  di  pena  >comcla  ripuiacione,  «Se  leinucnrteni  de 
lorodivbòlicifpiriti.  Libicnopvrnaledi  Pompeo  contro  Cefa- 
re,pcr  haucr  riempito  i propri  (entri,  Se  libri  di  malcdicenze  con- 
tro gt'Impefarori dd  fuo  tempo,  accufato  da  gli  auu ettari  di- 
nanzi al  magi  tolto  fù  punito  nelle  propnc  opre , e bendo  elle- 
no fiate  corni  innate  ad  cfscrc  abbmcci  ite . Fù  per  lui  primo  in- 
ucnrato  q licito  nouocfcmpio  di  pena,  che  fu  poi  anco  cófinuaro 
in  Roma  in  molt’alctCcon  U morte dc’loro  ftcfli  ftudij,c  ferirti. 

Non  è meno  atto  a corrompere  vfi  popolo  vn  libro  catuuo  có 
le  fue  morte  parole,  che  11  lia  vn  predicatore  hcrettcocon  la  fua_> 
viua  vocr.c  perche  douc  gli  heretici  non  pofsono  Jtriuirqcon  la 
pedona  cctcanodi  penetrami  con  U fcritturaAminandoperdo 
uehinnopocu  o libri  di  falh.edi  pernitiofv  dottrina  onmiatnen- 
tc  fi  è filtro  dilla  Santa  Inquifitionc  .dannando cotali  autori  c dot 
tnne.  Et  chi  fi  inoftra  amatore  de  libri  dannati,  moflracfccr  ne- 
mico de  libri  baoni  ccanolici . Pare  che  non  vi  fiano  autori  d’o- 
gni  faenza  da  poter  leggere  con  finito,  Se  con  gufto  fcnzi  vole- 
re,anco  a I diuicto  di  Santa  Ctocfa  leggere  i dannati, «Scprohibiu, 
Se  viuere  fotro  si  grani  cenfurc. 

Autto  già  Vcfcouo  nella  Spagna,  leggendo! libri  d^Prtncrpij 
d’Óngcnc  ripieni  d'empia  dottrina , qualunque  ncH’iftcfsotein- 


po  leggete  infieme  la  Cobfutamme  di  San  Gieronimo , Se  be- 
uete  col  veleno  l’anridoao,  vomirò  nòdi  meno  di  là  a poco  l’an- 
tidotto  della  vera  dottrina,  e ntenne  dentro  lo  ftomaco  il  velcri® 
dclTherefie.  Vedi  Scrittori.  Scrii  tori  profanu-Leutom  di  co- 
fe Varice.  ° • 

Lingua. 

IL  mettere  in  trauaglio  moke  trite  fopr’al  rapporto  d’ vna  lin- 
gua è atto  di  guilbtia  troppo  ngorofa. 

Nò  è Tempre  necefsario,  che  U lingua  parli  cófbrme  al  cuore . 
Conici  Medici  corporali  fanno  grandi  .cficuri  giudici  j dalle-» 
difpofinont  interne  col  vedere  la  lingua  deirxnfèrmo,  coli  la  pa- 
iola tradite  i penfieri  dell’interno , c gli  icuopte  alle  pcrtenc  ac- 
cone,c  intelligenti. 

La  prudenza  ha  giufh  cagione  di  lametitirfi  della  lonehczzt 
della  litigai.  La  concorrenza  di  più  cofe  èncccftaria  pcrrcfccor 
doned'vn  gran  diiceno:fl mancamento  d’vna  fola  balla  per  ro- 
umarlopna  non  vi  £ già  mai  cofa  a bali  anzi , quando  il  parlare  è 
di  troppo.  Ferifccqualche  voltala  li tvgua li fpinri più  dolci  ,cpa- 
tienci  ,c  come  ogni  ferita  ha  il  fuo  dolore, non  ve  n'c  alcuna  ,laqua 
le  para  leggiera  a chi  la  (ente  : eli  cangia  fouuentcin  vlccra  incu- 
rabile. Vifono  delle  hore  nelle  quali  bUogna  dir  niente:  delle  al- 
tre che  permettono  dir  qualche  cofa  ,nia  non  ve  n’c  già  alcuna^ 
per  dire  il  tutto. 

E officio  d’animo  bafso  il  voler  legai  le  lingue  a gli  huomini , 
che  la  natura  Ivi  fatto  frioltc»e  libere.  Qodta  bberra  permrisa 
gli  huomini  t à conofcere  a Principi  iftelìi  i loro  mancamenti, e_, 
irvOftra.come  di  bban  correggerli  od  emendarb^hc  l’aduJatione 
fa  prendere  i imi  j per  virtù , « rende  gli  mcdefmri  multa  d’ini- 
quità. A ugufto  meglio  amò  non  rencr  conto  ikUa  dicacità,  cho 
volendo  correggerla  incorrere  l’infàmia  drila  crudeltà , nclla^ 
qiidebif<>gnau a cadere , quando  contro  della  medefima  ( che-» 
poco  righetta  ) fi  fote  volutocon  pene  applicare.  Nerone, (fc  b«i 
cifrino  nel  resto  )in  questo  ottimo , Se  oegno  d’efscrc  imitato , 
pórrò  con  molta  panenza  le  Pafquinatc  contro  lui  publicatc  ; ne 
de  Maldicenti  volle  che  mai  fi  nccrcafse  conto;anzi  alami  fopra 
Ciò  conumthdc  condì  nnari  dal  Senato  prohibi, che  fbùeio  cali- 
gati. Vedi  Maldicenza. 

Ditunndaio  Attorno  perche  habuate  più  volonricri  in  com- 
pagnia ou'era  no  più  bcsticche  huomtnf, pecche  ( difs’cgli  ) le  be- 
stie Iranno  ma  nc’arme  da  offendermi,  chic  non  aitino  gli  nuotili 
ni,inrendoido  delle  lingue. 

Tra  popoli  driU  Libia  (cheput’erano  Barbari  ) v’era  vna  leg- 
ge che  mindiua  gli  homicidt  in  galera, c daua  la  mone  a gl’ Infa- 
matori: One  fi  vele,  che  tra  gente  anco  fiera  l’infamar  altri, 
era  tenuto  per  driiuopte  graue  cteiriiomirivko. 

Va  Capita  noe  istigò  vn  Soldato  ichedicetn  maledclSignore 
contro  del  quale  guciicgguuano;  dicendogli:  lo  nomi  pago , 
perche  to  die  hi  matc.ma  pèrche  cu  Infici  com  ro  l’Aoucrtàrio.  La 
brauura  sta  nelle  mani , non  nella  lingua  . Ve ói -Parlare.  Va- 
rola->.  t i - j 

Linguaggio.Vedi  Idioma. 

Licenza  di  parlare. 

LA  tìeerifci  di  poter  dire  e fireciò  che  l’huomo  vuolcpcrmef 
fa  a gli  huomini  faulj produce  mottiffimi  Ijcnii  ma  pcruicfsa 
a ipaizi? cagione  di  grandiffime  mifene.  Il  filentio  dcll’huo- 
‘mo  da  bene,  cagionato  da  timore  nuoce  al  ) hincipe,  & al  po- 
polo. La  licenza  de  temerari  j Se  Ignorami  non  punto  meno. 
A quelli  fi  delie  aprir  la  bocca  ; a questi  chiudere  . Vedi  Par- 
lar libero. 

Licenzadi  partire. 

LA  licenzi  a chi  (eroe  è come  a viandanti  la  srrada  publìca-r , 
che  fi  oiega  a tribuno. 

Liti. 

TRilecofc  che  rendono  gli  huomini  accoai  tòno  compre- 
.fc  teliti. 1 

Hóqgi  c ridotto  a termine  ogni  co£trf:l  tettino^  diluito  fi  itti- 
ca, fui'ddlc  cole  chiare. 

h Chi 


Lo 

Chi  vuol  vincere  a man  falda  (dice  Vft  moderno  Praticone) 
bifogna  ifludurc  il  Boriato,  non  il  B molo.  Baldo, o altro  Autore. 
prifìiiutntcs  i»  mercede  /fiirm.San  Tornata, de'  Giudici  pallido. 

Mentre  i Sorci,  e te  rane  litigano, o combattono  tnfieme , cala 
fceffo  il  nibbio,  e diuora  l’vn  l'atro . 

Dalla  moltitudine  delle  leggi  dcriua  la  dilatione  delle  liti  : e 
quefte  generino  magniti  negli  huomini.f'^»  tega  multe  tU  & 
ities  multe, & vitA>morcsq)  pr*wi.T  ac. 

L’auiditi  de  Procuratori  » Auuocad , eludici , chiamata  con 
ragione  da  Conftantino  publica  pcfte , non  affligc  manco  li  Stati 
di  quello , che  facia  la  guerra . Si  è foarfa  quella  (pene  di  mifcna-* 
homai  per  tutto, & fi  può  dubitare  che  in  certe  prouincic  non  fia- 
no  coltrati  gli  habitantia  tinonciarc  ogni  cofa  alle  pcrtanc  di 
branca  ncUclcggi,come  abbandonarono  quelli  di  Cakidc  il  loro 
paefcalUSorcu&gli  Abdetiri  alle  ranocchie,  che  non  li  lafciaua- 
- noinpace.  Tutti  quelli  che  fono  coltrerei  a lingare  figettanoin 
vn  mare  di  proue,in  vn  golfo  di  fonigliezze , che  ha  per  porto  la 
pouertà,  eia  mone . Mei  l’iltcffo modo  che  quelli  che  pallauano 
anticamente  vicino  all'ifoladi  Cirene  .vedendo  di  lontano  le  ri- 
rie, e Ipiaggìe  tutte  coperte  di  carne,  5c  bianche  d'offa  de  morti  le 
»bborriuano,&  abbominauano:  Coli  il  tribunale  della  giuftitia  > 
eh*é  fiato  fi  abilito  da  Dio, come  porto  certo, e ficuro  d’ogni  per- 
dona afflitta  vedendolo  porta  piu  gli  huomini  coperto  di  pietofi 
naufragi  (poiché  coli  u poffono  chiamare  le  poucrcòc  infelici 
perfonc , che  dopo  haucrclongimenre  litigatoli  loro  vi  finifco- 
do  di  perdere  turrii  rcfto  ) altra  cofa  non  fi  porranno  imaginare  » 
fé  non  che  intorno  a ll’iftrifo  gran  porto  vi  fn  amiche  legreta  vo 
raggine^  (piaggia  mal  fiaira  per  i nauiganti  cnc  1»  ritengono . e 
di  tal  forre  li  fanno  cadere,  che  non  pomno  alftftcflo  giongerc-*  : 
onde  Phanno  non folo in horrore , ma  per  differito . Leggefi 
in  vn'oration* di  Giacomo  della  Fai , die  non  e heggidi , che  fi 
dqfidcra>che  l’occhio  dello  Stato  fia  depurato, e netto  da  quelle-» 
Pinole  fìuffioni  che  t’ofcunno,&  intorbidano!  ma  il  male  viené 
dalla  tefia , dall'indifpofirionc  delUquale  gli  occhi  compatitaono 
femore, ne  mai  danno  bene  quando  e ella  oppreflà  da  catriui  hu- 
mori . Non  fegue  però, che  tutti  li  Procuratori , Se  Auuocad  fia- 
no  del  numero  dclli  four adetti  accennati:  Se  che  non  fc  netroui- 
no,che  tacconino  li  poticri , non  folainentc  del  loro  configlio, 
ina  della  loro  boria . Sidcuono  Tempre  diftinguercli  vicij  dalla-, 
virtù  ,<$c  le  Vefpc  dalle  Api.  Vedi  Auuocatt. 

Piohibifcc  la  legge  Maumetanaa  chi  fi  fia  di  loco  di  riceuer 
danari  per  agiurar, o giudicar  le  caufc. 

Publicò  Traiano  vn’Edirto,  e feeelo  offcruarc,  che  le  liti  de  gl* 
Iraliani  in  Roma  fi  doucflcro  terminare  tra  vn’anno  fbloidc  quel 
le  de  Korafticri^tra  vn’anno  Se  mezo. 

In  alcuni  luoghi  i delitti  minori  fi  preferiuono  in  rinqu’anni: 
i maggiori  in  dieci.  Padano  detto  tempo , non  clTcndo  tali  delitti 
conofciun,nc  condannati  i delinquenti , non  fi  può  più  Copra  de* 
moderimi  inquini  e, ne  condannare  i tei. 

Lodare- 

Lodare  il  nemico  è proprio  vn  acereta»  lode  a te  medefimo, 
quando  tu’l  vinca  -,  o fariclo  meno  odiofo  quando  pur  redi 
vinto . Effendo  rifato  a Ciccrone,come  Giulio  Cefate  ficctuu 
riporre  le  ft.uue  abbattute  di  Pompeo ,rifpofe  da  pratico://flc  fa- 
lìoCtferfou  fuat . Il  bene  fù  Tempre  bene. 

Lodare  vno  di  quello  c'hi  fatto,  per  poterlo  poi  più  ardirame- 
te  riprendere  e bene . San  Paolo  conofcendo  Che  i Coniati  per 
l’amore  che  portiuano  alle  perfonc  erano  ridoni  in  Sdfma  nel 
principio  li  loda, di  poi  agi  amcntc  li  riprende. 

E vntahcrnimcntolodar’i  viui, e fpcculmcnte  i Grandi  in  pre- 
tenda. Vntal  Retore  volendo  recitare  vn’oraiionc  in  lode  di  Pc- 
fcennio  Nero  Imperatore*.  Spiega  (difs'eeli)le  lodi  odi  Mario, o 
ili  Annibaie,  odi  qualch’altro  eccellente  Capitano  morto , affin- 
ché noi  Pùngiamo. 

Per rencriì  cari i Tuoi  mrtegani  lodaua  Vcfpefuno le  loro  vir- 
tù,&  ddfimulaua  quei  diffem,  che  in  efii  feorgeua . Gran  docu- 
mento,òc  ehi  brama  confcruirri  l’affetta  de  gli  amia  : e nelle  di- 
feordic  almri  vincerei  fignoreggi  a re . Ec  gioua  anco  a feniitori 
de  Grandi  per  mantenerli  in  grana  de  Patroni  ; pcrckxhc  fi  co- 
me l'inuidia  regna  nelle  Città  per  edere  ordinari  a mente  i Corti- 
giani ambinoli  >cofi  l’oftcntacione  trionfa  ne’ Principi , perche-* 
non  vogliono  poter  fallare , onde  il  lodare,  de  canonizarc  le  at- 
tieni ,&  i penderà  loro  tara  il  ricuco  mezo  di  dargli  ncU’humorc. 
Vedi  Lode. 
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Lodarli. Vedi  Vantarfì. 

Lodato. 

LE  lodi  de  gli  hnomini  infigni , e virtuofi  fono  quelle  che  du- 
rano, & fanno  indelebile  rimprdfionc.  Fùgrand’huomo 
Altabiadc,&  menta  lode  per  molti  rifpetti,  ma  mima  lo  tende-# 
ne  più  celebre , ne  più  ammirabile , quanto  il  vederlo  nominato 
da  Platone  in  alcuni  de  Tuoi  Dialogi:  anzi  introdotto  a dialoga- 
re col  fuo  macftto  Socrate . Quefio  e altro , che  vederli  merio 
nel  Catalogo  di  qualche  moderno  Poeta , o Romanzila . Emi- 
lio Probo  Icriuc  eiTcr  Alcibiade  arriuuatoad  vna  tane  di  felici- 
tà , tocca»  a pochiflìmi , hauendo  incontrata  fané  d liaucr 
^nfentron delle  cofcfue  Tucidide,  Teopompo,  e Tunco. 

Lode. 

LE  lodi  non  ne  ceffi  ri  e fon  le  migliori. 

E gran  lodeparer  grande  preflò  i Grandi. 

Le  lodi  fono  Polpette  quand’clcono  da  vna  pena  obligata,  e-* 
mercenaria. 

La  morte  apre  la  ftrada  alla  lode. 

Lalodcé  vn  incanto  potente  afar  canaria  coda  fùordell’orec 
chio  anco  all’afpido  lordo. 

Quando  non  fia  l’affetto  di  lode  da  lodare è per  almeno  da_. 
compatire . Nalce  egli  fcmpre  con  noi,  rade  volte  muore  prima 
di  noi, e fouuente  ne  fi  viucrc  più ,chc  non  viuiamo. 

Chi  loda  fmz’ccccrnonc>o  cgb  è aeco.o  rien  per  cieco  colui  * 
qual  egli  loda,  non  v’effendo  huomo  ai  inondo  nel  quale  non  fia. 
qualche  cofa  da  riprendere.  Ottimamente  tacca  colui,  che  vole- 
rla effer  lodato,  fe  non  da  chi  haucua  facoltà  di  riprenderlo. 

Tanto  pungente,  e penetrante  deue  nell'animo  eiTcr  la  cura.* 
dclfacqui fiata  lode,  che  giamai  non  fi  perda , che  con  la  vfou  . 
Quel  Saettatore  che  da  lontano  pali  aua  vna  fteedaper  vn’and- 
lo,nfiutò  mttauia  di  firne  proua  d'auanti  ad  Alcffandro  per  pau- 
ra di  non  fallare , Se  con  vn  tallo  perdere  tutta  la  lode , che  per  fua 
vita  quella  deftrczza  gli  hauea  acquifiaro , può  fennec  d'elcmpio 
di  quanto  fia  minore  il  pericolo  della  morte  di  quello  della  npu- 
tationc-, poiché  egli  meglio  elegge  (Te,  d’cfTer  condannato  a mor- 
te,che  di  tar  noua  proua  ( come  s’è  detto  ) del  proprio  arco  , con 
pericolo  di  riufeire  indegno  della  fimi  attribuitagli. 

Nel  ricordarli  <fhauerben  tatto  vi  è gran  contentézza:  ma-, 
quefta  fi  diffolue  in  vanità  fc  la  perfeueranza  non  fuccede . Le-# 
mclegrane  coronate  fianno  negli  orli  della  volte  del  Sacrificato- 
rc  per  tieni  fica  re, che  la  perfcueranza,dc  il  fine  coronano. 

Le  lodi  fono  come  mifùra  de  meriti:  a meriti  ineguali  fi  deto- 
no ineguali  lodi.  Lodirfopra  menti  altrui,  è vn’oftandcrc  chi  è 
maggiore . Lodar  fc  fteffo  e cofa  da  pazzo,  o vano  okra  modo  ; 
perche  citando  l'honore,  Se  la  lode  bene  demo,  in  noi  medefi- 
mi  dcriuantc  dall’opinione  delle  genti  per  il  buon  giudicio,  che-# 
tanno  di  noi,  qual  hora  ITiuomolnonora,  o loda  fe  fteffo  vien’a_# 
farli  di  fc  fteffo  giudice , Se  ad  vfurpirfi  quel  premio , che  dcll’al- 
trui  lingua  dcu’afpcttare;  di  che  cofa  più  vana  , o ridicola*# 
non  può  trouarfi . Biafimar  Ce  ftefso  è vn  fegno  di  diffiniu- 
larione  troppo  arroganrc  vfara  da  molti,  per  tar  forza  al- 
ma' di  prorompere  nelle  noftrc  lodi  > affettandole  con  nota- 
ta humilrà. 

Agifide  Re  de  Lacedemoni  vdendo  vn*Orarore  inalzare  al 
Cielo  alcune  picriolc  materie  difse  : Coftui  non  è buon  calzola- 
ro,pache  ad  vn  pié  picciolo  cerca  adattar  le  fcarpe  grandi.  V cdi 
lattone  lecita. 

Lode  perfida. 

TRomnfi  alcune  foni  di  lodi , che  maggiormente  opprimo*. 

no  gli  huommi  da  bene, che  nonfi  qual  fi  voglia  perfida,  e 
maltiagia  calùnia.Cófultò  Claudio  Imperatore có Vkdlio^e  Va 
ferio  Ali  arieti,  huomo  valorofo,&  fiato  due  volte  Còfolc,  foptaf 
accufa  datagli  cótro,  doucua  liberarli  ,Q  nò.  Egli  pia  agendo  ( dk^ 
Tacito)  Se  rammemorata  l'antica  atnickia,  c'haucaconcfsolut: 
Se  come  inficroc  hauean  già  tango  tempo  corteggiata  la  ma- 
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Longhezza  di  dominio. 
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oro  nondimeno  poi  abulandofi  quetta  regola , e pacando  etti 
dall'vtilc pubi ico  al  priuato,nc  legni  in  conkgucnza  col  progref- 
fo  de  gli  anni  l’ctterminio  ddla  liberti , e della  lor  RepuWica.  All* 
oppofito  nello  Stato  monarchico  molti  affermano  non  feonue- 
nini  coul  longhezza . La  ragione  è,ch  efeendo  il  Principe  fupc- 
riore  a rum,  fic  hauendo  potetti  afsoluu  fopra  la  viu , e mono 
de  V afsalii,  fe  fi  portano  male  nc’carichi  non  ha  egli  tanto  da  te» 
mere  di  Ioro,pcr  la  grande  fproporrionc  di  Stato, cri'è  tra  di  toro  , 
ouanto  le  Rcpubliche , nelle  quali  è necessario  mantenere  tra-» 
Cittadini  quella  egualiti.che  è anima  ddla  libati,  laquaic  refta- 
rebbe  mona, ogni  volta  die  alcuni  pochi,  o Tempre,  o per  longo 
tempo  godclscro  i magiftrari  » fic  altri  non  vi  potefser  o mai  ani- 
uare . Ma  meglio  pare  che  fùdiftingucre  de  Magittrati,  e diti  i 
o li  magiftrau  fono  de  i Superiori, & principali  : o tono  de  grinfe* 
noti:  o (uno  gli  mede-fimi  di  ProqinàCjC  de  Stari  edofi,  o nò.  Se 
fi  parla  de  gl’inferiori , de  de  i non  gclofi  può  il  Principe  lafciat 
Perpetuarci  magiftran  quanto  li  piace,  perche  da  quelli  non  può 
luccedcrgli  alcun  pericolo  ; ma  le  fi  tratta  de  i primi  dcu’anc'cgtf 
confiderarla  molto  bene  perche  fi  e veduto , che  Nujauam  jo- 
ItsjidA  potenti*  , vhi  mmsa . Vedi  Perpetuità  de  gli  offici], 

Longhezza  d attedio. 


«ire  cMPImpedtoreepoi  nafcotfi  i benefici)  di  Vtlerio-verfo  I*. 

Republiea  : Se  come  fi  era  portato  ncll’vkmu  fua  impreca  in  In- 
ghiicerra  : fic  qualunque  toccata  altra  cofa  più  atta  a commouere 
fa  mifcncordia, Finalmente  gli  diede  l’aibitno  libero  della  mone.  On  s'appaga  l’ambitione  humana  delle  cole  medtocri^he 

Chi  vide  mai  il  più  moftroofo  ritratto  di  quetto  f Non  fù  queflo  JL\  Tempre  vuoTalzarfi  a più  fubiimi. 
il  dono  del  Ciefope  ? A tempi  noftri  vedendo  vn  di  quefb  huo- 
mifù.cbcvn  Principe luueua  voglia di nrarfnanztvn  fuoferui- 

torc,ina>mmciògrandeir»mcaÌMargliclopcrhiK»ioditanto  _ _ r — 

buoni  Se  frmpticc  natura , che  noi  giurficaua  ano  a fermio  delta  pordFao  eoa  meglio  finire  molte  iniprcfé , ben  cominciate  da_ 

Corte.  Alcuni  lodano,  ma  unto  freddamentCì  che  nuocono  piu  ~ 1 

tofto^he (e ardentemente vitupcriflcro , pcroochcinqualmo. 
do  moiharefabono  d’efier  nemici.  & iccmarebbono  pctaó  fot. 

Sdì  fede prcflriil  Principe:  doueparechem  queitofiano  ami- 
ci . & fe  n»n  lodano  con  maggior  calore , ciò  inoltrano  pcoue- 
nirc  , per  non  tremare  nella  pctfona  cofa  degna  <friTer  con  più 
ragion  lottata . Almafiàflinandofcgretamcnre,  lodano ìnpalc- 
fc qualclvno,perchc  conmcncautclarcftnngannato.Cofi  fece 
Fabio  Valente  vcifo  Manlio  Valente:  QuivictHiMr  dtc  jxrt- 
wr  p.iUm  Uudami . ApeUe.lafciatoda  Antigono  pa  vno  de  ro- 
tori V)c|  Re  Filippo  di  Macedonia  fuo  nipote, tri  huomo  molto  a- 
fluto  ; e volendo  a quelli  del  Pcloponefo  darivn  Gouctnatoic  a 
fi» modo:  nel  qual  gouemodì  ttouaua  all'hota  Taurionc.  inco- 
minciò gtandemenre  a lodarlo  a Filippo, inoltrando, che  vn’huo 
nio,  come  Taurionc  doueuafemprc  dine  appiedo  la  patena 
del  Re  in  campo:  llche  tìniio  c'ha  Polibro  di  raccontare  , fog- 
giongc  : Per  infidi. ire  alla  lama,  rie  comodi  delle  patene  e (taro 
nouaroqudtonouo  modo  di  calunnia , nonbialìmando,mio 
lodando  jilqual  vino  nato  nella  Corte  è in  grufa  andato  creden- 
do,che  pare,  che  aquei  luoghi , comcafuc  certe , de  proprie  fe- 
di «ricorra.  Stiano  con  gli  occhi  aperti  i Principi  controsi  fatti 
inlidiatori.panonreftar  delufi  . Trafcuraio  non  già  in  queflo 
AlfonfoRedi  Napoli  il  vecchio,  Aprale  vedcndofpcffo,  chej 
vn  Cauaglrero  haueua  con  fonarne  tedi  tolto  a mettergli  auin  vn  T A longhezza  ddl'afscdio  fi  perdere  il  cuore , e la  partenza-, 
firo  morrai  nemico:  Sette  a vedac(  htbbc  più  volte  adire  ad  all'afsedtata 

«lami  aitami  oonfidenti)  che  coltui  vuol  ordire  qualche  tramsLa  ^ Ldor^ezzadcHafsedioimepidifccglianimiancorcherifo- 

Lontanarfi . 

MEdirina  de  mali  e feordarfenex)  allontanarfi  da  luoghi  da 
uc  fi  fon  nerume  dalle  pcrfonc  che  gli  hanno  cagionati. 

Chi  Teme  Principi  di  presenza  non  s'allontani  che  per  breuc-* 
tempo.  Tiberio  giudicò  cofi  pcricolofo  f allontanarli  dal  Princi- 
pe,clic  quando  non  potè  affilterc  al  corpo,  hebbe  per  bene  di  af- 
fittele al  cadaucro.  Li  vote  cffcrc  il  più  vicino  ali'hora  anco  che-* 
non  era . Vn  foggerto  di  cui  ! valore  Teme  affai  al  fuo  Principe-» 
può  con  profitto  per  vn  poco  riurarfi  ; ma  fe  per  longo  tempori 
danno  è caro.  Vnapaufa  che  fi  Tramena  in  tutto  il  Choro  del- 
la mufica,fc  cTola  accrcfceil  diletto, Tee  accópagrufa  lodiftrug- 
ge . L'orcccliio  Ita  afpctta ndo  quell’armonia , che  Fha  da  fegui- 
rc,e  quando  rotto  arriuua  l'abbraccia,  ma  le  troppo  dimora  l'ab- 
bandona. Vedi  yi flettanone. 

Lontanare. 

OVando  il  Signor  Iddio  vuol  rouinar  vna  cala,  vn  Regno,  o 
altro  .slontana  da  quello  coloro,  e he  lopotcuano  (alitare  o- 
ucro  anco  li  mura,a  fine  che  non  s’opponghìno  a fuoi  difcgni. 

Lontananza. 

L’Aflenza  ,e  tontananza  e gra  n rimedio  per  medicare,  o alme 
no  mitigare  ogni  gran  pa(Iionc>&  quelle  ddi*odio,fic  dell 'a- 
more  (penalmente. 

L'alknzaè  il  più  crude!  tormento  che  poffa  fotti  ire  vn 'anima 
che  ama-*. 

La  lontananza  accTcfcc  Iccofe  nel  l’opinione:  la  presenza  lo 
diminuifee:  A foie  flati  ntoior  e lonyinquorenerenu*.  Tac. 

Vna  Otti  lontana  dal  Principe  chela  domina  riccue  moiri 
danni ipcrciochc  i miniftri , che  la  gouemano  bifogna  c’habbia- 
no  gr a nd’autonta >in  confcgucn  z.i  ponno  a fua  polta  contro  l'm- 
teruionc  del  medefimo  Pnne  ipc  tinneggiai  la.  Tutte  quelle  cede 
che  vengono  motte  da  vn’altro,e  c’hanno  anco  vnn  ommemo 
lor  propt  io,  quanto  meno  fono  vicine  al  primo  motoic.tóio  più 
pollano  inoliali  al  lor  modo.  La  Luna, come  più  lontana  di  rutti 
gli  altri  Pianai  dal  primo  mobile,  fi  mouc  piu  pretto  ne  Ipropno 


contro  i I fuo  nemico . Ne  punto  in  dò  retto  ingannato  i perche 
pattati  fri  mdì,  che  del  continuo  pcracamttarli  fede  hiucua-. 
qudPordinctenuto,fubito  incominciò  a Iputar  quel  veleno,  il- 
quale  con  tanto  artificio  haueua  inlin'a  quclThora  fapuro  occul- 
tare. 

Longhezza  di  parlare. 

IN  due  forti  de  ragionamenti  é permetto  a chi  parla  cfTcr  lon- 
go : quando  alcun  fi  lamenta , e fi  duole  di  qualche  tono  ,od 
aggrauio  riceuto:  E quando  fi  ricorre  a pregare  , & chieder 

Satie.  Si  che  ìnquettiduocafi  nondeuc  rincrefccre  a Gran- 
prettar  grata  & longa  vdienza  a chi  li fopplica , fica  clu  fi 
lamenta— 

De  vecchi  foliti  parUr’affai  fcriuono  Arittotile , e Demetrio , 
che  lo  fanno  per  pufillanimki,  e paura  :o  per  fupctbia,  o per  va- 
na gloria,  o per  ambinone . Ma  meglio  San  Gicronimo,  oue  di- 
ce. Ch’éragioneuolc,  che  i vecchi  parlino  affai,  perche  a pe- 
rù nella  vecchiaia  cominciano  gli  huomini  ad  effer  Sauij.fic  de- 
gni d'erta  Temiti  : Onde  i giouani  dourebbono  tncirar  feinpre  i 
vecchi  a parlare  pcrfcntirli.ficpaapprendacdaeflì  moke  co- 
ffe,che  non  fanno, per  haucr  veduto, prouato^c  fatto  attai . Ma- 
lifiìmo  fecero  i figlioli  di  Sofocle,  accattandolo  a Giudici , come 
fcemo.pcr  hauerto  etti  in  falfidìo , (limandolo  vcccliio  oltramo- 
do:  doue  egli  comporta  la  fauola  di  Edipo , e redtatola  a giudici , 
in  ai  cofi  fiacca  si  mamfetto  indino  diede  del  proprio  fuofapc- 
ge,  che  ( come  l'iftefso  dottore  attcrim  ) la  fcuaità  de  Tribunali 
tramutò  nel  fàuorc . Omero  folcita  dire,  die  la  lingua  di  Netto- 
re  già  vcccliio , & qua  fi  decrepito  via  più  che  mai  Ibi!  uia  dolce 
il  miele.  L’iftcffo  Santo  Dottore,  volendo  moftrarc  la  lunghez- 
za vfata  da  Gacmia  nel  lamcntarfi  dice  : Quadruplici  òlonvii 
alphobcto,  qua  fi  che  non  fapia  mai  finir  di  piangere , e di  ooferh . 
Giobbe  pure  fe  ben  per  Lue  giorni , e fette  noia  fece  gran  forza 
afe  meaefimo,  fic  tacque  femprc  , ad  ogni  modo  poiché  aper- 
fc  la  bocca , e diede  principio  a Lamenti  parctia  , c he  non  fa  pelle 
vfcirne . Quetto  fia  detto  per  conformar  tanto  più , che  a chi  fi 
lamenta  fon  permetti  i longltt  periodi , e ragionamenti . Gran 
sfogamemo  del  dolore  è poca  fi  dolere  con  dii  n’afcolti,fic  con_* 
quei  principal mente, t-hc  pottbno fullcuar,chi fi  duole. 


Lo  * 

moutmaito,  c rtftftc  più  di  qual  fi  vocili  litro  motti mono  (to- 
no. Per  lo  contrario  Satumo,o(Iendo  vicino  il  primo  mot»lt-> 
txrdilTimo  fi  mcuc,e  poco  re  fide. 

Lontananza  d’amici. 

LA  lontanimi  de  gli  amia  fi  foderai  col  cibo  delle  iettere . e 
colnodriinemodcgliimicabiliofBdj.  Chi  pretermette  U 
Tenitura  riduce  a pericolici  dieta  l'amante  j&  l'amato. 

Lontananza  del  Principe. 

NOnècoCa  che  più  citi  inami  le  fedidoiù  : dia  ardirei  idifo- 
lun,&  facta  includclire  la  plebe , che  Tafienu  del  Prinape . 
.Vedi  PrtjmjtM  Princift. 

Lontananza  de’foldati . 


LI  Soldati  hata  tondo  lontani  dalli  (uùmend  delle  Città  fi  man 
tengono  più  difriplinari. 

CUi  s’allontana  dall’cfcrrico  in  tempo  di  guerra  perde  la  tetta  : 
in  tempo  di  pace  perde  le  paghe  Chi  và  a vedere  i nemici,  & toc 
na  è capitalcxhi  laida  la  guardia  deli’alloggumento , o del  padi- 
glione del  Prinape>o  fi  pane  dal  corpo  della  guardia  ftiorditem 
po  perde  la  vita. 

Dicefi , che  i Portoglieli  foldad  non  vagliono  molto  neloro 

Eefi,&  che  non  pigliano  ardire,che  per  la  lontananza, clic  com 
tronoalla  dilperara  : Coli  é vero  che  la  comodità  della  mira» 
accelera  la  fuga , & chel’amorcdel  Campanile  della  propria  Pa- 
rodila c più  grande  da  virinole  da  lontano. 

Accrcfcc  molto  la  lontananza  dalle  proprie  panie  il  valore  nc’ 
foldati , perche  jor  toglie  la  comodità  della  tuga,  alla  quale  inulta 
ipefiè  volte  la  vicinanza  della  cala:  c gli  affetti  vedo  i parenti  » fi- 
giiolMnogli,amta  .non  fono  coli  vebementi  da  lontano , come 
d’appretto . Onde  procede, che  ndle  difete  ddlc  Orti  non  tu  fo- 
gna fidarti  de*Temcri,perchc  lega  quali  le  mani*  confonde  lo- 
ro il  giudicìo  il  rifpetto  de  parenti,  l’amore  de  figlioli , la  gclofiju 
delle  donne, la  cura  della  roba*  limili  altri  paffioni  -,  ma  trouan- 
dofi  inpacli  ftranieri,doue  non  hanno  nc  parenti,  ne  facoltà:  e fi 
cedono  d'ogni  intorno  nemici  ,fono  sforzati  a far  ani  mo  & a me 
nar  le  mani . Il  che  intefe  Annibale  molto  bene;  perche  volendo 
pattar  in  Italia* con  tutto  ciò  alficurarc  la  Spagna,  e l’Africa  mef 
fc  al  pre  lidio  di  Spagna  Africani  A in  Africa  Spagnoli,  (limando 
che  l’vno  & l’altro  faldato  doucttc  cflcrc  migliore  fuori  di  cala_, , 
che  ih  caia. 


Lontananza  d ottimi  Minifhri. 

l' Gouemi  lontani  dal  la  Corte  fono  l’honorato  Se  ordinario  eli" 
elio  dc’victuofi.valorolì/)  sfortunati.  NonarriuuaalPnndpe 
il  feritore  delle  anioni,  benché  grandi  di  quelli  : La  lontananza 
k dileguate  fc  pur’amuua,amuui  per  mezo  di  particola  re , e pa- 
iono più  rollo  di  quello  die  le  porta, che  di  quello  che  le  ha  fatte. 
Quando  il  Sole  c lontano*  fiiori  del  nollro  Hmisfeno  non  rifplc 
de,c  fc  pur  qualche  poco  rifplendc , quel  raggio  non  fi  conofcc-# 
per  lue,  clic  non  fcnfce,chc  di  ufi  dio. 


Loquace. 

T\  E gli  rinomini  loquaci , come  de  gli  animali,  gii  ialiti  ficti- 
JLV  fic-wfi  accade,  de’qua  li  la  l'ngua , ci  ventre  non  mangian- 
dofi,tcftano  come  murili.  Vedi  Parlar  truffe.  Loquaci!*- 

Loquacità. 

EMalageuole  parlar  molto*  non  inuentar  fauole.La  Natura 
d’ordinario  non  c tanto  copiofa, clic  fomminittii  all’impro- 
uifolonghidifcorli.tutti  pieni  di  verità. 

E gran  prefomione  ( dice  Plutarco  ) quella  di  coloro,  che  non 
efsendo  fc  non  huomirn  ofano  parlar  dc’Dd*omc  anco  de  i luti 
diri  a parlar  de’  Principi. 

Varcandole  Grue d’vno  in  altropaefe  prendono  vn  falso in_# 
bocca  per  non  efscrc  accufate  della  lpt  propria  voce.  Alle  donne 
vi  vuor altro  per  farle  nascondere*  tacere  le  fpetanze  loro . 

Gli  huomirn  leggieri , c vani  fono  per  ordinano  nel  far 
parlare  tanto  imporrimi , clic  pare,  che  mito  ciò  die  dico- 
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piali.  Cofiiipouao 


ho  njfca  nella  bocca,  c non  nel  petto: 

Deridami  più  torto  Cictrooc  vn  parlar  faggio . e non  tic. 
quentc^h'vna  lomunù  veffindi  pazza  eloquenza. 

Xamifora  del  parlare  nócdi  colui ,cbc  diceana  di  colui  che  ode. 

Volendo  Cartone  .huomo  loquace  cùrie  da  liberate  nell'do 
quenxa  ammicftrito  . quelli  gli  addimandà  doppia  mercede.. . 
Per  qual  cagione  doppia?  fubito  diùe  CareonciRjlpofc  libertà, 
vna  acriochc  rù  impari  a parlare  J’alrr.1  acciò  tu  impari  a tacere.  ’ 
Paionmigli  Aicraefi  ( dtfse  Dcmade)  limili  a cobra  che  fo- 
nano di  piffera , aquari  chi  logli  rise  la  lingua  nitifu  altra  cofa  Ira: 
melerebbe  di  ragione . Accennando  che  per  quello  foto  foriero 
eglino  poterla  in  cianciare. 

La  tortora  tra  gli  vcceCic  tenuta  loquaciiTima , perche  «a»  era 
1antitm.fed  inaiti  pc/hc  m carfani  fiarte  clamare  ferme . TcOCri- 
to  volendo  due,  che  alcune  donne  cicabiuno  risai,  lechiamò 
tortordlc. 

nata 
fono 

- , rempre  per  bocca.  ■ 

qualche  noiofo  raggi  o:u mento.  Alcfrandro  il  grande  donò  ino! 
n danari  a CherilloPocta  ignorante  aedo  taccùejic  vetrificano 
più.  Hauendo  votale  fouuetehiamencc  parlato  con  Arifioti  [<l., 
conchiufc  finalmente  che  lo  ifcu ùlsede  le  haueua  col  (uo  parlare 
datorookftia:  nonperetnoiri^ofc  Ariftotilc) poche  non  ho 
badato  a eofa  dubbi  dato.  Hiucodo  la  Natura  meglio  riparia 
la  lingua , che  altra  parte  del  corpo.con  ricchiudcrla  Ira  i denti , e 
fralelabra,Dchaperdòauui(ati  .che gl'iftc  Unipari  ne  debbano 
fornir  di  freno  per  tittnerb  dal  prcuemre  il  pcnlKro , & per  cafti- 
gar'anco  la  fua  imprudenza  con  ùnguinolcrac  morficantra.  Nò 
per  altro  ceno  n’é  (lato  la  medefìma  liberale  di  due  orecchie , e. 
di  duo  occhi,cheper  dame  ad  intendere.che  é da  vdire.Sc  da  vc- 
ix  [arpe 


derc  aliai, ma  parlar  poco. Brfogna  chel  fanciullo  necefsariamé- 
tc  prima  intenda , e poi  parlitcofi  l'vdito,  ci  vedere  precedono  b 
parob.  Per  l'inrcmpecanza  delb  lingua  fi  fono  moltiflimi  huomi 
ni  precipitati  in  infinite  intieri  ci&  altraante  Otti , c pocfnri  filmi 
regni  fono  rimali  difterici  perlofouucrchio.c  inauucduto  parla- 
re. La  Citta  d*  Atene  fù  prefo  c rouinata  da  Silb,  pache  rii  dalle-, 
(pie  miniato  di  cerio  ragionamento  hautonclla  medelìma  da. 
alcuni  vecchi  in  vna  bottega  di  Batbiere  {bufai  più  dcbol  luoco 
della  Cittì  ,che  fi  trouaua  mal  guardato . fi  troppo  parlare  d'vn 
fol  huomo  impedì  che  Roma  non  fbùc  liberata  dalla  tirannide-. 


della  Otti  .che  fi  trouaua  malguardato . 
fol  huomo  impedì  che  Roma  non  iòùc  Iib 
di  Neroncpcrche  vedendo  vn  prigione  condannato  dall'iftcùo 
a mone afflrgetfi (opra modo dilsc , cheprcgafsc  Diodipoterb 
probngarc  lo  lo  finob  mattina  fogliente  .che  gli  (irebbe  nati  oc 
cafione  di  rallegrarfi  : Jc  quello  tale  luucndo  coli  fatte  parole  di- 
fcoperte  a Nerone  fù  cauta,  ch'egli  fi  (alua&c,&:  Nerone  foopnf- 
ftbcongiura.Vedi  Parti*.  Siteneio.  Breuiù. 

Luoco. 


L’Eminenza  del  luoco  nella  Republica  mette  in  obligarione 
il  pofsdsorc  di  veghiar  femprc,proicggcre,&  d’aflicurarc  i 
propri  (uddiri. 

11  luoco  molte  volte  dà  legge  allabrauura. 

I luochi  più  clcuari  non  fono  più  efenri  da  i folgori  del  Cieb  2 
Vedi  Sito» 

E gran  ventura  trouar  luoco  vacante  apprcfscvfl  Prindpc.Le- 
uarlo  a chi  già  l’ha  occupato  con  la  virtù  è difficile:  con  la  fugaci- 
tà èbiafimeuolc*  porta  nome  de  maligno . Colui  che  axriuua^ 
nel  vacuo  facilmente  piglia  luoco. 

Limonio  da  bene  non  peggiora  punto  per  l'infamia  del  hio-' 
co.  Ne  anco  il  Sol  centrando  nelle  fogne  retta  macchiato.  L’ha- 
bito*1  luoco  non  fantificano  la  perfona. 

Non  apporta  il  luoco  degnici  a gli  huomini , ma  ben  quelli  a 
quello. 

Lupo. 

PErchc  i Lupi  tra  quadrupedi  fono  animali  dannofiffimi,6c^ 
nemici  nollri  capitaliflimi  fempre  perciò  fi  fono  pagaci  dal 
publico  quei , che  n'hanno  ammazzato  prefentandoii  al  Magi- 
(tr.no, o moni*)  viui. 

E noto  vn  antico  prouerbio  che  dice  nifsun  Dipo  ha  veduro 
mai, ne  fuo  padre ,nc  fuoi  figlioli:!.!  ragione  può  elsere , perche  fi 
tiene, die  i lupi  ammazzino  Tubilo  il  lupo , che  ha  hauto  che  faro 
con  lalupa . Et  dò  è fiuto  dalla  natura  affinché  non  moltiplichi 
Z 3 troppe 
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troppo  coli  nociiotninulc.  V'é  chi  fcriue.chf  dltodof  foto  co- 
rafcónoilupi  il  lupo, che  fi  mefchuto  con  !»  fcmim , Se  cono. 
fciutol'vcdaono. 


fonia  le  humidc  efàlarioni  della  terra;  E come  ìTlupo  vede  di  not<* 
rc,cofi  il  Sole  4 fuo  apparire  vince  le  tenebre  della  notte* 


Lufinghe. 


T e lufinghe  fono  vn  c ipcftra  in*iHto , che  abbracciando  p 
I . huomo  lo  foffocano- 

I ra  tutte  le  età  la  vecchiezza»?  fecale  ad  eflere  fedorta  dalle  la* 
finche  ft miniti.  Come  gli  cfcmmnon  mancano , cefi  la  ragione 
e in  pronto . Adonia  figliolo  diDauide  s’cta  feto  Re,  viuente  il 
Padre ,e  per  ragione  d*ctà  eflèndo  maggiore  a lui  fi  doucua , co* 
me  purtonfefò  Silomoné  , mentre  per  non  acrótenrirc  ad  vna 
gtana,  e he  fua  Madre  io  fattore  del  (udcaoglidrmandó/ifTc  Ipft 
tutm  e fi  frattr  mais  maiorme  \ nondimeno  fìt  faci  I cofa  a Beila-» 
bea  pcrìuadercil  vecchio  Datftddc,  che  priuàdo  Adonia  iftituif. 
fe  fucccflorc  Salomone  fuo  figliolo  ; lichen  ferendo  la  Scrittura-! 
Si  era  tie'Rt  dice.  Ingrefla  tv  ttanucBtrfabea  ad  Re^emin  cufa- 
culo.  Re x atttem  fermerai  nimis  E perche  h Scrittura  Sacra  non 
pone  mai  parola,  che  non  habbia  qualche  mirteto , poriamoin- 
fcrprciarc  che  aggionga  quelle  parole.  Rexatucm  firmerai  ni- 
iriii  affinché  lapiamo  dici  dcfidcrio  di  Berùben  fù  facilitato 
dalla  vecchiezza  di  Dauulc,  V n'alcio efempio  ancora  n’Iubbia- 
ixionc'mcdcfimi  Re  di  Salomone»  ilqual’crtcndo  ridono  alltu 
vecchiezza  fi  lafciò  aggirare  di  maniera  dalle  fuc  concubine, che 
perfida  mente  lafdando  il  colto  del  vera  Dio,  drizzò  ftarue,  alta- 
na tcmpij  a gl'idoli , di  che  rendendone  quafi  la  ragione  lo  Spi- 
nto Santo  ne’Rc  dice  : Che  per  eflere  diuenuto  Salomone  vec- 
chio fi  rendè  facile  ad  cflèr  aggirato  dalle  donne . Cumqste  tam 
tjjet  fenex  de  vranatum  est  cor  et  tu  per  multerà , vi  feaneretter 
Deesalttnos  U ragione  e perche  nell'età  ck'vccchi  per  la  debo- 
lezza manca  la  virtù  da  poter refifterc  agli  allettamenti  feminiti , 
da  quali  poterono  in  gioucntù  con  maggiore  vigore  guardarli . 
Querto  volle  intendere  il  Cactano , quando  parlando  anc’cglidi 
Salomone  dille  : Onamuis  multerei  futrint  Unti*  S atomo  m tu - 
UtWi  non  (amen  dtuerterurtr  a mummie , ad  culrttm  Deorum  ; ftd 
énjtneclutt  patdatim  emolinfa  est  animus  eòa , fref cerne  amore, 
& dt ficietv e vinate. 

TraUldandoquiui  quanto  fi  patelle  dire  delle  lufinghe  do 
gR  huomini, faremo  fa!  menrionc  di  quelle  delle  donne , per  ha- 
oer  elleno  di  molta  tratta  K medefimi  auuanzato , si  nd  dar  prm- 
«pto  con  le  iterile  all  i Stari , si  nel  trasferire  Impcni , Se  nel  prò* 
tnouere  varie , e dwerfe  portone  a medefimi . Radopea  con  le 
Tue  dolci  maniere  fi  lece  Regni  i d'Egitto , Childonidc  operò 
con  luoit  tartan  che  tòlTc  Re  di  Spatta  Arco,  e ne  priuò  Clco- 
ijimo . Il  fetore  clic  pretto  Attorta  a Serfe  fccelo  s i prcualerc  al 
Rateilo, che  ne  fù  per  ciò  egli  il  parifico  Re  di  Perfia , Olimpùu 
con  le  foaui  lue  lufinghe  fucagionc , chc'l  fratello  folk  fermato 
nd  regno  d’Epiro . Pai  afonie  con  le  lue  brigarti  non  lo  lo  faluò 
la  vita  a Ciro  minore,chc  anco  gli  impt  rròin  goucrno  la  Lidia, 
dbc  poi  s’occupò . Le  due  Hcbr ce,  Eller, & Rebeca  diedero, co- 
ltri co*»  foaui  fuoi  vezzi  l'ncrcdità  vmucrùlc  a Giacobbe,  colei  la 
vita  al  fuo  popolo, condannaro  fin  già  da  Artafcrfc.Non  sò  bene 
fe  fi  porta  annoucrar  fra  l’alurc  la  moglie  di  Gandaulc,  che  diede  il 
legno  di  Lidia  a Gige , o quelli  Regina  Inda , che  in  limigli  an- 
te modo  fece  Re  Grame  ; o fe  di  quella  fchicra  fian  le  vedouo 
Sette , che  morti  Piino,  e Scolofofire  fondarono  il  famofo  Re- 


gno delle  Amazoni,  Idcgnandodifotroporfi  più  a manti;  o pur 
Onfalc,  clic  fignoreggió  i Udì  : o pur  Valafca , che  feguita  dio 
molte  animore  donzelle  col  fuo  valore  frenò  molt'anni  la  Boe- 


mia: oAluidaSuetica.chcconfimilicompagncfi  fe  grande-*, 
col  corfeggiare.  Comunque  fifìa»  quelle  e quelle  donne  fcp- 
pero  fegrandifc»  & altrui:  chiconlufinghicrii  eh»  con  arditi 
modi . Alle  donne  donque  non  mancano  arti  di  Stato  : E fo 
pattiamo  tra  le  Romane  trouaremo  Tanaquillc  conle  fuc  au- 
uedute  lufinghe  dar  il  regno  a Senno  Tulio  : Si  Tullia  tanto  ac- 
corta in  fauor  del  marito , quanto  crudele  contro  il  Padre  offèn- 
der quello , per  dar  il  regno  a quello . E Liuia  che  fece  dia  per 
Tiberio  ? Agrippina, che  non  operò  per  Nerone?  McfliHn  i non 
teppe  dar  l'Imperio  a Domino  ? Mammea  con  la  fua  prudenza , 
quanto  giouò  al  figliolo  Alcffindro  ? E quella  V cuori na , che-* 
fu  chiamata  in  Galica,  Madie  de  gli  eferriu,  nonfcppcdla  dar 
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aplàcPfnohftdfofccttTo?  Qua  Parte  nonvtòlrcne^uxiòil  fi- 
gliolo forte  Imperatore  ? Anadne,  de  Eudofia  non  diedero  [' 
lmpeno , l’vna  ad  Aruftafio , l’altra  a Diogene  ? Zoe  per  lo  fi» 
accorgimento  non  léce  hauerrimperio  a Michele  di  Patiago- 
nia;  Tcodolmea  non  diede  U regno  de  Longobardi  ad  Agiulfo  ? 
1 fi  bella  di  Cartiglia  non  diede  ordine  pcrritrouaxeil  mondo  no- 
no.* Quando  le  donne  adopereranno  il  valore, che  portano  afa* 
fo  lotto  lelufinghicre  loro  bellezze  a giufte . Se  honorate  imprc- 
fe,dcgnc  ben  faranno  d*immorta)  lodc;ma  fe  l'impicgaranno  io- 
gmiLmenre,  ccon  fedenti  modi, oltre  vna  perpetua  infamia , 
opportuno  ben’anco  catti  go  ne  riporteranno.  Che  gioual’ac- 
qiuftar  grandezze  a fe,  o a fuoi  cari , fe  le  grandezze  deuono  poi 
produrre  m iteratali  frutti'  Non  può  fogir lepene  ,che  le  menta, 
[déo  sàcartrgire;e  Più  le  grandi.  Per  lafdar  le  cofedi  Cleopatra, 
di  Sofonisha , Se  dcfl'alirc  più  antiche  volganfi  le  medefime  a gU 
«fempi  è Mananne  di  Erode  condannata  a morte:  di  R ofmon- 
dadcì  Re  Zopiri  autlctiati  ; come  fù  fimilmcntc  la?  moglie  di 
Iacup^Rcdi  Perfia:  Tullia  sbandeggiata  da  Roma  vide  mifc- 
óimcrite,&  infelicemente  mori . Laodice,  Araba , MdTriHia  pa- 
garono i pi  opn  falli  con  acctbilfima  mane.  Giouanna  Regina 
drNapoli  fu  impiccata . Iteteli,;  d'Odouardo  Re  (flnghilterra-* 
carcerata:  Anna  Boleti  a decapitata . La  figlia  di  Nicctoro  man- 
giala vftm  da  vermi:  Francefca  Polenta  vccifa;  Se  in  breue  tutte  I* 
altri  famigliami  (bflennero  diucrie  Se  mifcrabili  moni.  Non  fi 
può  tra  le  porpore,  tra  ufon , era  grandezze  fùgir  l’ira  dhiini^ , 
Per  tutto  e Iddio.  Gli  huomini  che  di  Signoreggufefpirano , fi 
come  dalle  valotofeponno  cercar  di  confcguir  la  grana , accio- 
che  gli  aiutino  co'loro  fauori  ne  propri  pcnlicri,  coli  deuono  ab- 
bonir le  maluagic^coò  non  li  conducano  a cadere  fono  la  far  ro 
qma.Conofcetanno  le  buone  da  Ile  ratte, perche  quelle  guadano 
ilproprio  honote,c  ehi')  proprio  guada  non  può  pregiar  fatemi . 
Chi  non  pregia  flionoi , tutto  dtlptegia . In  làfriut  vezzi  non  e il 
valor  delle  dmnc.Liuu  dimandata,  come  haucrtc  fa  puro  fìgno- 
regoar  AuguttojChc  fignoreggiaua  il  mondo:  con  lamella  mo- 
derna ( rifpos'clla.  ) Non  i fignor  dife,  chi  a kifinghicri donne  fi 
fà  fogccito . Le  leggi, nel  fine  delle  quali  ftà  il  ben  viuerc  «Fogni 
mortale  k*  han  bandite  da  Magìttrathda  Principati, e da  tutte  IteU 
tre  dignità  terrenr^  non  fi  vergognano  alcuni  Pnneipt,  di  fono- 
porfeli  Inuitato  Alcflandro  a veder  le  belle  donne  di  bario . R> 
fpofc,chc  troppo  gran  difformità  Crebbe  data,  chc'l  Vincitordc 
gli  huomini  torte  rettalo  vinto  dalle  donne. 

Luffa. 

Vf  On  filma  il  lutto  le  cofc,fe  non  per  la  rarità  ,e  per  la  (pela. 

1 > luteo »c  la  èfsoluùone  rouinarono  le  prime  Monarcivic  d 
mon  do,  f.  \ 

Lufso  non  e folamcnte  intorno  al  mangiare,  o al  bere,  ma  in- 
torno a mil  faine  fpefe  fuperriue  .coaie  de  vcihri  ,dc  motali,dc  cf 
uaUi,dc(erukon>te  canile  vccclli, de  fi mih.  per  Icquafi  vanirà  gli 
huomini  a fine  di  parer  Grandetti  firfùo  di  mamenerfi  fcguito:dr 


U 

dei 


din»ma  quegli  s H . ... 

maedipiu  confumando  il  fudor  de  poucri  arregia  ni, delle  vedoue 
e de  pupilli , per  la  Caluezza  dclli  quali  etti  più  tolto  dourebbona 
fpendcrc  il  lor  ptoprio,c  la  vita  iltcfsa:  Ma  non  ponno  ( dice  Cra- 
te)  limili  empietà  caminat  molto  atlanti  lenza  qua  k he  gran  fei- 
dalo.od  ecccfso  nc'Stati;  perche  allctto  e il  fine  delle  violenze, *e 
de  peruerfi  difegni.  Le  guerre  ciuui  de  Romani  fatto  Cinna,  Cat 
bone, Mario>&  Siila  : La  congiura  di  Canlim,  e de  fuoi  Compa* 
gm, tutti  delle  pnnopali  famiglie  di  Roma, cominciarono  da  que 
fio  lufso  airhora  che  dopo  IVfserfi  confuman,dc  inrtcta  wi,riuo- 
uandofi  ( come  fi  dicepcc  prouerbio ) al  verde,  Se  volendo  uma- 
uiaottmatamente  pcrfifterc  nel  primo penfieto  d’cfscr  veduti  ,e 
tenuti  grandi, all'a pena  alzarono  le  mani,  e l'arme  contro  la  pro- 
pria patria  peroccupar'i  gouemi^c  depredar  i beni  Celare  dopo 
|*cfscili  incicbuatodi  fettecento  cinquanta  milla  feudi  per  guada* 
gnare  la  grana  del  popolo  mefsc la  Kepublieain  gueiraauilc  co- 
irò Pompeo.  Dimandato  Eraclito  da  fuoi  Cittadini  dopo  hauer 
fedato  vna  «1  fedinonc,comc  s'haudsc  aproucdcrc.chc  per  l'au 
uenire  altra  più  non  nafcefsc  fili  fopra  la  KinEa,ouc  poftofi  a ma 

tiare  del  pan  nero  A'  a bctcdell'acmu  fcni'aìtro  dir  diferie  ,dan- 
o in  tal  modo  lor  a conofcerc»chc  fin  che  non  hauefsero  difcac* 
dare  ftmmodentc  deticic  e fpefe  della  Cìrtà , & inrrodottauì  la-, 
Ebbrietà,  e paifin-onia  non  fi  feebbano  mai  liberati  dalle  Icdioo- 

ni. 
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ri  .Non altro  mantenne  per  lofpa^odidotpiecem'artfTi.epiii 
lo  Stato  de  Lacedemoni  (primo  della  Grecia  in  efori», 
là  rii  gouemo)  che  la  prohibirionc  d’ogni  fuDenfcTO«aw»ana 
bfri,  de  mobili , & di  cune  h!  merci  dranicrchanditc  da  Licurgo, 
come  anco  furono  a tal  fine  banditi  i foraflien  » perforar  ogru 
cada  di  corruttionc , fcqudlrancio  anco  kx  rncdenmi  ui  ca(a_, 
per  manhaucr  a portar  nofo  riti,  &vfanzc ne’ foci  paefì.  LaRo 

mana  RepubiicaandVeflà  fri  pui  fionda,  potente,  quando 
che  gli  rinomini  che  po remano  profumi  3c  odori  ; Se  le  donne 
che  s*imbnacauano  venivano  ddla  medefima  pena  caftigati.Ca 
ione  Ccnfonno  netfdcaione  de  duo  Capitani , vno  de  quali  do 
ucoa  effer  mandato  Generale  ndU  guerra  di  Pannoma , non  ap 
prouò  le  lettere  (opra  ciò  foriere  da  Publio  fuo  parente , per  que- 
llo che  non  l'h  uicua  mai  veduto  ritornar  ferito  dalla  guerra,  ma 
ai  bene  andar  profumato  per  la  città.  Machcf  iRe,&Magi- 
ftrari  di  quei  forrunariffitni  tempi  erano  i primi  offeruetori  delle 
leggi  loro  : Se  riformauanfi  pnma  di  Cimigli  altri , viuendo  con 
tanta  au  fiord , che  Peflcropio  loro  conftmigeua  i fuddm  ad  imi 

tarli  più  che  d’ogm  pena  , t'haucflèro  faputo  importa  . Meglio 

d’aUai  farebbe  l'arroffirc  delle  fiipcrfluità  del  ludo,  che  varuarfe- 
nty  o gloriartene . E qual  maggior  follia  può  trouarG  al  mondo 
di  quella  ì Impiegare  ittaIentodeU‘anima1dcftinataacofeduH- 
ne  nel  nodwc , flc  adornare  il  corno,  che  altro  in  fine  non  è che 
vn  teftùnonio  dell'inconnncnza  dell  'anima , che  induce  più  ro- 
do gli  occhi  de  riguardanti  a viriofe  brame , che  ad  honefu  pen- 
fienf  Non  ornare  f dille  Epiteto  ) lacua  hibuarione  di  cauole,c 
di  pitture;  ma  più  tofto  dipingela  di  tempcranza;perciochc  l’ vno 
ad  altro  non  vale,  che  a pafccrc  vanamente  gli  ocelli;  ma  l'altro 
feruc  d’ornamento  eterno,  con  ficurezza  di  non  dlcrne  mai 
omproumto,  Se  noi  teniamo  conto  delle  cole  di  poco  valore^, 
difprezzarcmo  le  grandina  non  curandoli  delle  picciol  crede- 
remo noi  fleffi  degni  di  grande  ammirationc . Ccfarc  Augullo 
non  portaua  alto  vdlimcnti  ,chc  quell»  che  gli  erano  fitti  dalla-, 
moglie, c dalle  figliole^:  erano  affai  modelli.  Agcfilao  Rccu  La>. 
cedemonia  non  haueua, ebe  vna  forre  de  vcllnncnn  perrtftate, 
& per  lo  Verno.  Epaminonda  Capitan  de  Tcbani  fi  contentaua 
d*  vna  fol  vd le  l’anno.  La  modella  parimente  vfata  da  Gridi  ne 
viaggi  era  all’hora  degna  d'ogni  ammirationc/;  imuanone.  So- 
pione  Africano  andando  Legato  in  Afa  per  comporre  le  diffe- 
renze di  quei  Rc,non  volle  aitn  compagnia , che  di  duo  amiate 
fette  fornitoci . Catone  il  vecchio  sifiundo le  Promnae  del  fuo 
goutTno.nan  falcia  condur  più  di  tre  (bruitoci  con  lui . L'abufa 
di q tellnempi è paffuto «nt,o!tre,chcnóéfi  priuato gcmuhuo- 
mo,che  non  fi  reputi  a vergogna  ileaualeare  incotal  modo.  1 cr 
tener  lontano  si  esecrando  vuio,&  per  mintencre  piu  longamc- 
le  i li4J  Am»  Ho , Re  d’Ejjao , & Solone  prciTo  gli  AtcnWi 

promulgarono  vnalegge,  pei  vigotcdella  quale  era  ct.ifcuno  de 
ludi  liti  corretto  motlrarc  anno  per  anno  a Tuoi  Prefidenri , 
Goucrmtori atal’cdctto deputati  come/: di  che  viueffe  :&ono 
compartndo.o  non  moftrandoH  viuct  fuoliniicaco^k  honedo, 
veniui  fcueramentc  cadigato  nella  vita.Donqucfe quelli  tali, an- 
corché legitimi  ixjffcffon  delle  foflanze,  che  fpcndeuano  in  fu- 
pcrfiuicà  erano  fi  feucranicntecaftigati,  & forti  per  giudicio  di 
Dio , che  vuole,  che  tutù  fia.no  guardiani  di  effe  non  di ilipaton , 
come  (ariano  Ilari  trattari  quelite  indiforctc  forfè  de  quali,  non 
badando  le  proprie  entrate  fi  danno  al  le  ingiultinc , rapine,  oc^ 
miU'alrrc  enormi  indignitàpiù  rollo,  che  ntiratli  vn  pafio  indie- 
tro da  gli  intolct abili  eccedi  loto*’  V edi  Spefa. 

Luflùria. 

IL  vitio  dell»  Carne  in  ogni  tempo  jn  ogni  età,in  ogni  (fato  ha 
la  ftagione.  v 

, Vedi  Libidine-  Voluttà.  Intemperati- 
Z>a.  Adulterio. 

Diedero  farii  gli  amichi  la  lumaca  a Venere . per  motore^ , 
che  fi  come  quello  animile  c Tenia  cuore,  coti  non  hanno  cuo- 
re gli  huomiru  venerei , cffctuiotutcì  impiegati  nella  fola  lurdura 
dclfcnib . 

Si  pericolala  é a Principi , «calli  Stari  la  tuffuria,chc  Maflìmo 
nonupcua  ben  dire  ,qual  fbffe  peggio  l’effcr  fatto  prigione  diL, 
nemici,  o dalla  luffuria . Io  raccontata  vna  foriera  longa  di  co- 
loro,che  in  quello  virio  fommergendofi , anco  le  vite , le  glorie , 
gl’Impcnj  loto  fommcrfvto  ; aceiochc  li  medefum  Principi  fatti 


Lu  I s.’p: 

accorri  da  gli  dTempi  arimi  non  fipcrdefleio  amo  in  pazzie-*, 
ch’alrro  al  fin  non  lafciano/rhe  mi  ferie. e pentimento-, Ma  la  fpar 
ca  vita  di  Commodo  , e de  Eliogabalo  badano  ad  appuzzate 
l’yniucrfò  : con  li  quali  pure  mille  altri  penderono  i regni  eoo  le 
vitc,egrimperi|  con  le  glorie  : Se  Marc' Antonio  fra  gli  a Ieri, che 
per  Cleopatra  perdette  vn  Mondo . 

Di  tuae  le  voluttà  la  più  brutta , vile  ,e  pemitiofa  fi  può  diro 
che  fiala  luffuria  quale  da  Filofofi  c chiamata  paffionc  furiofa, 
che  pcniertc  i fonti  dell’huomo,  Se  fuoco  ardente , che  lo  confu- 
ma  I Greci  hanno  particolarmente  chiamati  incontinenti,  ouo- 
roimmoderati  quelli  che  fono  ccccdìui  nel  gufiate  ,e  toccarti  ; 
Et  diceua  Ippocrate , ch’egli  dimaua  il  coito  fbffc  parte  di  vn’in- 
fame  malattia , che  fi  chiama  Epilcpfia , o mal  caduco , che  però 
non  vi  fòffe  cofa più  certa  di  que(h,che  l’immoderato  vfo  vene- 
reo a guadare  la  beltà, imbrattar  U cotpo.defie cario,  & renderlo 
puzzolente  : a impallidir  la  faccia, debilitar  le  membra^  legion- 
ture  : a generar  feuriche  paffioni/lolori  colici  di  ftomaco,  di  te- 
da : a cagionar  la  lepra , la  fcabìe  ; ad  abbeeuiar  la  vira , Ieuar  l’in- 
telletro , offùfcar  la  memora , & a lcuarc  il  cuore . Le  concupi- 
feenze  ( dice  Ariftorilc)  trasformano  i comi , & fanno  diuenir 
f anime  arrabbiare  ; & hanno  per  tor  fine  la  luffuna , di  doue  pro- 
cedono li  sforzi , le  violenze , grincedi , gli  homicid  | , audena- 
menri,<3c  altre  innumerabili  impicrà . Non  fi  vede  maggior  vil- 
tà al  mondo  di  quella  : che  Itiuomo  abbandoni  affatto  ù ragio- 
ne, e fchiauo  fi  renda  delle  concupifccnze  carnali , l’officio  delle 
quali  è eleggere  il  male  per  il  bene . Quando  Balaam  infognò  a 
Ealac  l'ari  uria  di  far  diuenir  Idolatri  gl*lfracliti,ció  fece  col  mezo 
delle  belle  donne  de!  fuo  paefo  . Le  fole  camminai  foni  di  Dio 
contro  i iuffuriofì  fono  da  fe  (officienti dime  (opra  ciò  a rendere 
chi  fi  fia  fcnz’altro  criempio  accorto . 

Si  fuol  difpucare , onde  proceda, che  più  Stati  rouinano  per  la 
luflùria  de  Principi  ,chc  perla  crudeltà  . Non  è difficile  ot  Ciò 
render  ragione  . Pcrcioche  l a crudeltà  panorifee  odio  contro 
chi  l’vfa , & timore  di  lui  : la  libidine  genera  odio  , c deprez- 
zo : fi  che  la  crudeltà  hi  l’odio  che  gli  fa  contro,  & il  rimore  che 
la  difende  , benché  debolmente  , perche  dura  poco  tempo  ; 
mala  libidine  non  ha  appoggio  alcuno,  perche  l’odi^,  8c  il  dl- 
fprezzo  gli  fan  contro, 

Luflùria  del  Principe . 

DA  che  vn  Principe  s*è  condotto  al  paffo  della  luffuria  non 
viuc  più  : o fc  viuc  è vna  vita  letargica  : molle , e formata . 
Sogliono  dir’  i P rinripi , c he  non  c graffo  peggiore  di  quello  dd 
pojnjlo  ; Ma  non  sò  ben’io , fc’l  popolo  polla  voltare  il  detto,  c 
dire  : che  quel  del  Principe  fia  molto  più  pcncolofo  . Haucùau 
Maumetio  fecondo  Imperai  or  de  Turchi  d«  cofi  fatta  maniera 
lafdatofi  diftcmpcrarc  il  cuorcdallc  dclitie , che  non  haueua  al- 
tro fornimento  che  quello  de  i piaceri  carnati . Era  il  lùo  corpo 
della  grolfczza  d’vna  botte  da  uno,  nella  quale  non  potata  mai 
lo  fpicito  reftar  in  (ecco  per  vfarc  la  pntdenza,  e la  ragione  . In 
ogni  membro  haueua  vn  fciame , & vn  fpiro  di  voluiu , Deue 
il  Principe  effer  quella  verga  vigi lance  femprc,  chei  Profeta  vi- 
de : quel  feenro  Egitno,c‘haueua  vnfocclùo  per  carbonchio^et 
dinotare  che’)  Principe  è oblig  ito  d’inuigiUrc  fopr’ai  fudditi,  e i c 
vigilie  non  lafciano  ingraffare . Per  quello  riconofocndo  gli  mc- 
defimi  Egitti»  gli  nocumcti,chcla  grauezza  apporta  nò  lalciaua- 
no  mai  che'l  Dio  lor  Api  beueflc  dell’acqua  del  Nilo,pcrchc  face 
ua  troppo  (anguc,e  troppa  carne.  I Principi  volucruou  tòno  rino- 
mini fonza  reità , c rafimigliano  il  fogno  del  Toro , chiamato  da 
Clemente  Alcffandrino  Acefalo  ; pcrcioche  come  quell'anima- 
le porta  femprc  la  teda  chinata  verfo  il  ventre  : Se  c dipinto  nel 
Zodiaco,  quafi  nafcondcndola  tra  le  gambe,  cofi  quel  li  die  fo- 
no dati  alla  libidine  non  hanno  fantafia,  nc  imagituùone  nella-, 
teda , che  perii  venete , c le  fuc  patti  : c fi  ritengono  tanto  poco 
dcll’huomo  ,che  a pena  fi  conofce , che  gliene  redi  qualche  co- 
fa  . Nidimo  altro  vitiolo  sfigura  tanto , nè  più  predo  lo  priua  di 
quello  c’iia  di  edede , c di  humano  quanto  fa  la  libidine . Sem- 
pre lafciano  gli  alto  qualche  cofa  della  forma . Per  da  alto  che-* 
cada  in  cena  vna  dama  di  terra  non  fi  (pezza  tanto  che  nonne 
redi  qualche  pezzo  in  cui  fi  polla  conofeere,  fc  quella  era  di  huo 
mo , o di  beflia  ; ma  quando  che  ella  cada  nel  fuoco  tutta  fi  fqua 
glia,  c fi  perde,  e non  fc  nc  conofce  poi  pur  vn  tannilo  . Non  è 


eper- 
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«pctciinola  lo» tjterii  pttfcniircvM  deftiumonvn» fola,' 
«ai  moke  ;jper  i che  fi  può  due  de  gli  Ottomani  in  funicolare, 
che  quante  Concubine  hanno,  ano  padroni  hanno . Chi  Iperi- 
co primo.  Re  A Ftanria  pct  poter  meglio  goder  Ftedegootfau 
f ia  conato  m,  » paiiafiooc  li»  coftrinfe  Andouen»  tua  moglie 
* fatfitrtgnià.er  fccemorireetoo%!iolih»autiAlei.  fedi 
tonfati  Oalconda  figliola  del  Re  dì  Spagna . & celebrate  con  lei 
le  feconde  nozze  la  fece  «tangobre.maritandofi  contaptedeta 
t>  concubina  Fredegonda  ; la  qual'  auuedenddì  poi , elio  CtvJ- 
perico  acconciti  òdi  a lui  hibcu.ua , cfcandalofo  gouemo  (enti- 
na  quale  he  rat»  manco  ,<S £ pentimento  lo  lece  anima  «tate  :pu- 
ì»none  òrgru  della  fua  libidi  ne . Vedi  Ltbutwi . Imtmftranut. 

MADRE. 


He  fi  . e che  no» fi  viw  madre  ambùiofa  per  gli 
1 iuo4  figliuoli  ì Donna  Giotumu  rurouandofi  nel 
letto  (fella  mone  per  vn  canchero,  che  la  rode- 
ua  , foueneodogn  quello  che  fatto  haucua  Rer  af- 
ficurare  i I regno  » a fuo  figliolo  dille  più  volte  fo- 
fpirando  quefie parole»  regnate  ndl’hiitoria  di  Spagna  : Oh  fi- 
glio fig'ii  ».  cu  mi  fa  coftato  caro . Per  lui  ella  haucua  fato  mo- 
rir Don  Carlo. 

Errano  grauemenrc  ic  madri , che  con  troppo  indulgenza-,, 
co*l  compiacere  di  fouu<rchio  a!  defi  deno  de  figli , non  pure 
non  facendo , o dicendo , ma  non  con  fallendo  che  altri  faccia. 


o dica  contro  la  lor  volontà  corrompono  i coftumi  loro . A que 
fio  modo  gli  danno  in  preda  alle  delitic,c  fanno  il  fcnfo  fignorc, 
anzi  Tiranno  de  loro  giocanti*  penfieri . 

Quella  non  è vera  madre  del  luo  figlio  ( dice  Fattorino Fìlo- 
fofo  ) che  piglia  balia  a darli  latte,  e gli  nega  lenza  occafione  kj 
fete  proprie  poppe  . Le  due  mammelle  non  fono  date  per  orna- 
mento foto  del  petto  ; ma  per  nodrimento  ancora  de*  propri  fi- 
gh.  VcóiMcgUg. Matrimonio  .Cofa . 


Madregna. 

LA  fortuna  alle  volte  n’c  madre , & alle  vota  madregna  im, 
vnlftcflb  giorno . 

E tanto  naturale  l'odio  delle  rrudregne  coorro  de*  figliate» , 
che  con  ragione  delle  medefime  fi  può  Tempre  dubitate  . Liuia 
moglie  d’Auguftotolfedi  vita  col  veleno  LuooCckrc,  & Caio 
fuoi  figliate!  perfoafe  di  più  al  medefimo  larelegationcd'A- 
crippa  benché  fenza  demerko,  non  per  altro  chepcr  piu  corno- 
da  occafione  haueTfc  di  anteporre  neU’lropeno  Tiberio  Tuo  fi- 
gliolo . E fi  vede  chiaro , che  non  v’c  odio  eguale  al  loro , maf- 
fime  cuandofono  interdTarc coi  figli  proonj  in  cofc  di  goucr- 
tio  . Agripina  anfiofa  di  voler  preferire  Nerone  Tuo  figliuolo 
rdl’Impcno  a Britannico  figliolo  di  Claudio  fuo  manto  tanto 
fece , e tanto  dille , che  ài  fine  ottenuta  l’adocoone » ridufic  Bri- 
tannico a fiato  uk  , che  1 priui  iftcflì  di  mtfericoicba  li  compatiro- 
no . L'ilteilo  fi  vide  in  Pruffia  Re  di  Birinia , il  quale  ad  ìnftan- 
za  della  Madregna , commeTfc  la  morte  del  figliol  maggiore , a 
fauorc  dei  minori , che  dilla  mede  fi  ma  luut  ui  lutimi  ; t fe  be- 
ne la  cofa  andò  al  contrario , perche  auwfato  Nicumedc  il  figlio 
da  quegl  Iftcffi , c’haueuano  tolto  il  carico  di  commettere  la  Icc- 
krarczza.  ammazzò  poi  egli  il  Padre.  & occupò  il  Regno, non- 
di meno  fi  vede  a quanto  pericolo  fu  porto  dalia  Madregna . Fà 
•auueitimcntopcrli  Principi,  a fine  fiano  cauti,  ncll'amdar  lo- 
* ole  vite  de  i figli  -,  & tengano  per  veriffimo  il  detto  di  Seneca, 
*hc  N onere  a nunquam  fàiis  pnui&nus  oceiaitur . 

Macftà. 

LÀ  mariti  quando  non  è accompagnata  con  le  fbrzeperico 
la  fem  prc,o  il  più  delle  volte  :Cumfe  Confida  ofoàijfentfa- 
c Ut  (Xf  erti  funi parum  imam  maie fiatino  fino  vtrtbus  effe . Liti. 
Non  t cofa  più  debole  della  madia  fola  : Nthil conte mputts  ne - 
que  in  firmili  5 , fi  fini  qui  conitmmm.Opexz  quale  he  et  ila  J,i  nue- 
lta , ma  in  vn  pnn  o impeto  innanzi , che  le  genti  s'accorgano , 
ch’ella  non  è altro  che  vna  vanirà  lènza  forzc,chc  foto  con  (irte 
nell’opinione.  Cefi  riufci  bene  a Caio  Fabio  il  pa  foggio  dal 
Campidoglio  al  n ontc  ouc  fcgnfitar  volca  pertnezo  dclrcllcr- 
aioFxatittUm  hai  ito  lacci  dotale  ^polche  fùia  eofibteucfpa- 
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tiorbe  non  bebbao  tcrhpndi  accorerrfent . Qqri  Séfutdri  ». 
nmeme  vecchi,  che  ridia  prima  peci,  di  Romanmafon  nette, 
proprie  cafcm  febito  S.-ti«ono  filtrai  pei  vn  poco  A tempo 
diiu  propru  imdt)  AfiSrftpm  non  irta»  molto , che  s'iccorfc. 
roiFr.nccfirfhcqnrtU.njcfti  en  knia  fòrze  .edera  vn'ra*. 
mone  ; fi  che  cominaarono  prima  ad  ifprczzaili , e firmimene» 
g(  ammazzarono  o»u . 

La  ma  cita  non  fa  quei  ziouamenri  da  vicino,  che  fi  di  lonta- 
no; polche  quanto  ptui’allon  rana,  tanto  più  crdec:  quanto  pnl 

raccoiia.tantoraiicala.  Quando coocotfero  Scipione , c Ludo 
Lol'-mioa!  Coni  iato  fi  (fato  a Lucio  Quintio  non  per  alno,  che 
perche  Scipione  dtcìmum  tam  frope  annum  affidati  in  acuiti  ks 
v.tnum futrat , qua  rct  mutui  vtrendos  marno;  homint  t ipfa  fa 
cwtate  faci/ .coti  Liuto.  Laragioncc.  Pnrtu, perche  fini». 
renzadVno  di  lontano  nafce  dalla  fama,  la  quale  nonpoòani* 
uarc , fc  non  paffa  per  mezo  di  moki  nitriteti , fi  che  il  primo  in- 
telletto , che  comincia  raccontare  ail’aitra  ncccilarumence  v*ag- 
giongc  pei  l’amore , fic  aflfctnone  che  porta  a colui  le  anioni  del 
quale  racconta . Il  fecondo  intelletto  riceuendo quelle  fperie  ,(e 
auiHcnc  che  le  habbta  a fpiegarc  ad  vn'altro  non  lo  si  fare  lènza 
àggioagei ui  del  Tuo  : coli  qucl/altro  ali’ikro  in  infinito  ; poiché 
c noftrc  pam  hanno  vn  certo  naturale  iflmto , di  nò  render  mai 
le  cole  in  quella  manicta  che  le  nccuono  fenza  comunicami 
qualche  cofa  del  fuo  j come  fi  vede  drilo  ftomaco  , ebd  cibo 
conucrtc  m chilo,  il  legato  il  chilo  in  (angue , e coli  di  mano  in 
mano . Onde  non  lènza  ragione  fidicc  della  Fama , ebe  ctcfce 
volando, in  quella  grufa  che  vna  palla  di  neue  gettata  giù  da  vn 
monte,  ancorché  picaola  fi  parta , volendo  ogni  luoco  per  do- 
ue  palla  aggiongeiui  della  Tua  neue  ere  le  e in  m andifiìma  quan- 
tità ; e qucTtoacqutrto  lo  fà  allontanandoli  dal  fuo  principio.  Se- 
condariamente le  i vero,  come  è vcriflìnio  che  formando  l'In- 
telletto nmh  o concetto  in  fc  ftcTfodi  cofc  matcruli , e fenfibdi  è 
“ c°  ^ttto  fe,11Prc  Più  perfetto  delle  cofc  irteflè , come  foincuafa 
( che  pero  coiaucngoooanco  rum  i filo  lòti,  che  i’cflcmpUrc  dek 
kcafa  piu  perfettamente  rapprcfcntato  nclhntdlctto  di  quello 
che  ha  la  cafa  in  atro)  farà  anco  vero  che  la  cofa  contemplata  fa- 
là  maggjorc^he  la  veduta  ; & che  quella  madia  farà  maggiore, 
che  ficomeinph,  che  quella  che  fi  vede.  InconfennatSSdi 
che  dice  Aurtotùc , che  quelli  che  non  fi  conoscono, lì  riueriTco» 
no  maggiormente  : c quando  poi  Ti  conofcono  fi  difprczzano . 
Il  che  spunto  aunenne  a Saul , che  dopo  efièr  fiato  coftauito  Re 
m fiato  dcfidecaca  grandifiimamcrnc  la  fua  pcefcnza  da  gH 
Ebrei , i quali  non  coli  torto  lo  videro , che  Jo  cominciarono  a 
duptczzarc . 1 erzo  può  anco  auut  mr  quefto  per  lo  diffctto  do 
gu  huommijcoii  dell'animo, come  del  coipo,  hauendo  ogn’huo 
mo  qualc  he  pòco  di  diffcuo , ìlqualc  non  viene  porrato  con  Uu 
lama,  mali  (copre  con  la  vicinanza . Onde  non  é mcrauigiùfc 
il  volgo  di  Roma  vedendo  jclic  Galbaera  più  brutto  di  Nerone 
lo  corninaò  a difprczzarc>come  amicone  anco  di  Luigi  vnded- 
mo.  Donquc  é vero  che  Mmeffati  è laminano  mator  rentren* 
li*.  Tac.  Vedi  Rtucrenx.a . 


Maefià  reale. 

L'Auttorità  fouranadd  Principe  èia  macftà , la  qua  le  è come 
vn'iimgioe  viua.  & animata  del  grande  Iddio , che  r.ippre>- 
fcnu  il  Pniicipc . Ella  è l’appoggio,  eia  protcroone  delio  Stato, 
ne  fi  può  difprczzaie  , uc  attendere  fenza  alterarne  tutto  U: 
corpo. 

Per  tutto  bifogna  chela  maeftà  accompagni  il  Prinripc:  efe 
pure  ne  vuol  nmuucrc  qualche  cofa,  ciò  non  deue  egli  lire  in 
publico. 

La  in -erti  la  quale  è la  fortezza  inuinribile  del  Principe  vieti 
confetu.ua  più  dalla  feueriri , chtrdalla  troppo  gran  dolcezza , c 
facilità . El|a  parimente  vuole  luucr c della  coftanza  : c clic  non 
fi  faceti, nc  fi  disfacci  i cofa  si  di  leggiero . 

Mariti , grauuà , c riucrcnza  impofiibilc , che  fi  rtouino  con 
libidine . Non  btnt  conueniunt , ntc  in  vn a ledo  morantur  mate- 
ftns  C7  amor.  Hieron}1.  ad  Ticum . 

Nafcc  la  marita  dei  Ps  inapc  , come  ingcgnofamcnce  finfe 
Cniid>o  dalla  congiontione  iegiuma  dcll’houorc  con  lariueren- 
za. Non  crcfce  come  gii  altri  patri  a poco  a poco, ma  a pena  nata 
mira  fi  ere  (cium,  c grande.  Nonvagifccfbon  del  ventre  della-, 
madre, nt pzigok'ggudtmioLicuOa . Nomlkndckmiinizl- 
le  falac.ma  a falci,  infogna d'impcijo . E fobico  fatta  gagliarda  » 
t Iguv  iiuticggu  loftcato.homjti  Iz  porporz,i'oftio,c  i'juorii»i 

Quch 
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Qiiell'ifteflo  che  racconta  Suctonio  muli  per  miracolo  di  V ripe 
iìano , che  non  fi  torto  s’hcbbe  nouclla  della  retta , e della  mone 
di  Viti  Ilio, feguita(u,ICremcHKfcrfhcfubitoaV4«^iu  « quatti 
ncteffii,  che  io  dichiaròPrincipc,  & I inperatore.  Quella  è lo  feu- 
do di  Palladc.c'lu  fcolpiu  la  tdla  di  Mcdula.co’l  qual  il  Gouema 
rote  mette  rettore  a fuddtli , c li  fi  dtuentate  come  di  pietra , o 
fa  fio.  Con  qudla  Mario  diCtrmato , e decrepito  fugo  il  Miri- 
dialc.chc  con  la  fpada  ignuda  andaua  per  ammanarlo . Di  que- 
lla parlando  il  Giouio  faille:  Rt^um  Kuliiin  omm  fimo*  quM- 
dtmpéfr*  knm*rum  ùu/Je  tw» , col  melo  della  quale  il  Re 
Ferdinando  d’Aragona  potè  aprirli  le  porte  della  foneiza  d'I- 
fchta.chiufde  dalla  perfidia  di  chi  la  guardata  per  lm,mcnrrc  pie- 
gandoli alla  furia  della  fortuna  auuerfit , e vdendo  il  Regno  di 
Napoli  alla  (orza  del  Re  di  Franca  crrcaua  di  (alitar  lui  la  pro- 
pria vira. 

La  madUdeil'lmperiOe  il  vero  ballionc  che  difende  il  Prin- 
cipe dallo  di  fpreizo,  c dalla  ribellione . Per  la  grande  opinione 
della  grandezza,  c riputadone  fui  ogn'vno  dà  netermini . Le 
anioni  d’vn  nouu  lignote  fi  nguatdanopifi  da  vicino , di  quelle 
d' vn'akro  nconofcauto  per  bene  riabilito , e ben  efpetimcraaro . 
E di  quello  occorrefajmed’vna  inoneu  vecchia,  che  palla  len- 
za efier  pelata . Vedi  Riftutuitiu . 

* E coli  propria  dcGrindi  la  madlà,  comeèpericolola  la  vil- 
tà . Quella  maclld  fi  manifeita  nelle  parole,  nelle  atooni,  mc- 
fchiandocon  la  piaceuolezza  la  grauiti  per  non  nulcir  freddi  ,o 
fuperbi  \ ma  ncordandoli  fempre  del  proprio  grado  , Se  appli- 
cando l'animo  ad  imprefe  eminenti  per  conferuarG  in  gran  npu 
catione  apprdlo  il  mondo . 

Non deuevn Principe perderealcunaoccafionedifer  vede- 
re a forallleri  la  grandezza  del  luo  Staro,  per  dar  loto  occafione 
d’ammirarlo.c  mantenere  li  luddui  nella  nuerenza  che  gli  detto 
no . E fe  bene  non  pota  fempre  vn  Re  la  corona,  lo  feento , e il 
manto  regtleme  quell’altre  infegne  di  riueréza.e  di  nfcenq  ,che 
i Romani  prefeto  dai  Tolcani,  Sei  Tofcani  parte  da  tRe  di  Pa- 
lli,e di  Lidia . Nefiedceeli  tampoco  fempre  nel  tronotne  ha 
attorno  tunele  dignità  deu' Imperio , quando  nondimeno  s'in- 
contta  in  anioni  puramente  tcgiciouc  il  trana  dcl!'honorc,c  del- 
la riputanonc  della  fua  corona  alette  egli  cercare  tutto  quello, che 

Kò  inalzare  , c far  rifplcnderc  la  grandezza  Se  liluitro  della  fua 
ledi ,e  metterla  nel pui alto  foglio . Vedi  LtJ.mtclU.  Hm- 
Hudtlfrincilt. 

Maeftàlefa. 

ECofi  graue  il  fallo  d'offefa  maeftà,  che  s’altri  Ha  di  quello 
blamente  imputato,  c non  conuinto potfbno  ammutolire 
le  luigne  ,Se  fogltono  chiuderli  le  bocche  alla  diffida  cicli’innocc- 
tc  quei  ciato . Onde  i (additi , Se  i \*a(TolU  dcuono  moko  ben  dar 
auuenm  per  non  incorrere,  nc  anco  nel  fofpeuo  di  ribellione-» . 
Perche  mun  parente , amico . o paneguno  di  quelli  che  veniua  • 
no  acculiti  a Tiberio  ofaflc  difendere  il  reo  fi  publicauano  col- 
pcuoli  di  lcfa  madia . WediLefaMatfià. 

Maeftro. 

IL  fouuerchio  rigore  de'Macftri  rende  i fanciulli , amidi , pau- 
rofi , balordi,  &c  mfenfati . 

Dalia  poca  grauiti  de’Macftri  nafte  il  poco  rifpctto , c vergo- 
gnane’ aifccpoli . 

In  tucie  le  nlloluùoni  il  giorno  fcgucruc  è maeftro  del  pre- 
cedente . 

. Il  timore  c vn  buon  maeftro  per  far  operar  quel  che  con- 

tiene . 

11  maeftro  » che  fenza  efier  pagato  infogna  cofc  atti;  film  e è 
l’inimico. 

Non  può  far  il  maeftro  chi  non  c flato  pnma  difccpolo . 

Nc'  maeftri,di  nc  cedui  fi  nccrca  l’iioncftà  della  vita , c dei 
coftumi.  Il  impugnano  & fuoi  compagni  dalle  frequenti  pa- 
role del  maeftro  in  lode  della  publica  libertà , Se  dell»  racqniita- 
tori  della  medefima  fu  indotto  indirettamente  a colpirarc  con- 
tro Galeazzo  fuo  Signore . 

Scriuono  de  buoni  hiftociri  che  ifigliuoli  legitimi  dell’Impe- 
rator  Scuero  cominciarono  ad  diète  capitali  ncmtd  fin  quando 
erano  fanciulli  : Se  fi  graffiauano,  & mocdcuano  come  cani , e 
gatti:  e non  volle  mai  l’vno  quello  che  volcua  Palerò  . I nomi 
toro  furono  B alluno,  c Gcta  .Vogliono , che  quefta  loi  dùcer- 
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dia  haudTe  origine  da  loro  Pedanti . Ogn’vflo  delli  Scrittoti 
della  vita  di  Scucro , trattando  di  dò  , vien’a  dir  quefto . Dal- 
l'inuidia  de  Pedanti  nafeono  le  paffioni  u-a  fanciulli.  Vedi  Edu- 
c Mone . 

1 Maeftri  de  fandulli  per  moftrar  di  fargli  far  miracoli  info- 
gnano , Se  fanno  k^un parare  di  quelle  cofc , che  non  conucn- 
gooo  a qudPetl , e gli  fanno  concimare , Se  faticare  quella  par- 
te dell’intelletto , che  doueuaripo&rfi , & riferuarfi  più  in  la  : Se 
rifctbandoquclla  che  doueuaefler  adopcrara  , & edere  iuta  afi. 
l’hora . Ma  non  bifogna  alterar  la  natura . E aflai  ncìl’educano- 
nc, Se inftruttionc de  figliuoli  efiercitar  le  potenze,  conformo 
l'età , c non  aloimcmc . 

Maghi. 

PEmkiofiffimi  fono  alli  Stati,  Se  a tutto  il  genere  humanof 
Maghi , gl’incantatori  ,i  Fatruchieri , i Maliardi  per  menti- 
re eglino  fempre , offendere , ingannar  gli  huomini , fiaccargli 
dalla  vera  religione,  dedicargli  aJdemonio,  Se  precipitargli  nci- 
l’abifio  d'ogru  impicfà . M agi*  fub  pkàlofophta  non  commetur  » 
(ed  forti  ‘-fai fa  {refezione  de  vero  mentunt,  & verdeiter  Udens  , 
homines  j educa , <7  d religione  reuocdt  : cui  tur  dm  Demomm 
fuddety  & ad  omne  nefasfuos  [equaces  impelli  t . 

Tra  maghi.  Se  incantatori  più  frequente  c il  numero  delle-» 
donne  che  de  gli  huomini , perche  elle  fono  più  Creili  de*  mede- 
fimi  d*cfl'crfedotte,&dòftando l’indicibile lor cunofiti . Del. 
lomcdefimeGiouanniGerfoneauuertc  : Hoc  precipue  confi - 
derandum  quelittr  cumfuis  confederi  bus  tales  multercula  con- 
HOrfemur.  Etfoggionge  : Exòertti  credete , nominatim  diuit 
jiugufhno , & Btmautnturà . Vix  efi  altera  pefiis , vtl  c file  acuir 
ad  nocendum > vel  tnfanabtlior . 

Semola  magia , gl’incantefimi , e le  malie  di  tanto  danno  al 
mondo , che  gli  Apoftoli , c Pietro  prindpalmentc,  Paolo,  Gia- 
como, cGkxianm  impiegarono  ogni  lor  opera  per  confonde- 
re i di  lei  profcffori , Se  autori  : Simonc , Elima , Ermogenc , Ci- 
nope)& altri. 

Magiftrato. 

CLi  ottimi  Rettori  fi  partono  dalle  publiche  amminiftriòan* 
più  illuftri,  che  ricchi . 

Nella  piazza  di  Tebe  (fcriue  Plutarco)  erano  affidi  i ritratti  do 
gli  Officiali  fenza  mani . Et  i Giudici  principali  con  gli  occhi  fer- 
rati per  di moftrare,  che  la  giultitia  dcu'efici  e incorrotta , Se  len- 
za nfpcta. 

Il  doucrc  del  Magiftrato  fourano  è di  obedirc  al  Principe,  in- 
chinarli  forco  la  di  lui  potenza  : comandare  a fudditi  : difendere  i 
più  baffi , far  refta  a grandi,  e giufticia  a tutti . 

Sonoli  MagiftratiStdlcle  quali  pigliano  in  preftitoil  lume-* 
loro  da  quello  del  Sole , e non  nc  hanno  punto  alia  fua 
preferì  za . 

Si  come  la  roiùna  del  le  famiglie  viene  ordinariamente  da  no- 
tti fornitori  i cofi  la  caduta  deffi  Stari  derma  da noui M.igiftrari  > 
ch’entrano  ne  carichi  fenza  cfpcnenza  . Vedi  Dignità.  Minti 
firi . Officio . H onore . 

Magnanimo. 

T L magnanimo  ama  le  vittorie  non  le  ftraggi . Ha  per  trion- 
JLfo  il  vincere,  non  l’ammazzare  : Nonmilura  le  fuc  vittorie 
dallo  Ipacio  che  occupano  i morti , ma  da  quello  clic  riempiono 
igenuflc!  fi . Chi  fparge  il  fangue  con  dileno , può  vantarli  di  cf- 
toc  vna  tigre , non  vn  foldato , o capitano . 

Il  magnanimo  lotto  qualunque  pefo  fempre  ftà  nella  fua  ret- 
titudine . Niuna  di  quelle  cofc  gli  difpiace , che  fono  da  efferc 
tolerue  ; Se  fupcra  con  la  vinù  ogni  fortuna . 

Sdegna  il  magnanimo,vago  d’imprefc  ccccMe  non  folo  le  ar- 
cioni vili , ma  anco  è unto  di  gloria  amico,  che  per  confoguirUu 
non  cura  la  vita  . E egli  fimiTc  al  Leone , che  perdonando  a ne- 
mici proftrari,  con  gloriole  anioni  fi  fa  da  gli  amici  amare , riue- 
rueda  nemici.  Vince  egli  fempre  da  fònetofo  pur  more  mo- 
re elonofo  oue  l’honcftà  lo  richiede  . Altro  non  penfa  mai  che 
cole  grandi . Alefiandro  infino  da  fanciullo  trattando  con-, 
varie  genti , fempre  di  cofe  grandi , e moko  fupetiori  all'età  fua , 
mofic  il  famofo  ambafciStor  a dirgli  : Cerca  pur  altro  regno, 
che  quefto  di  Macedonia  non  è capace  della  grandezza  dell’ara 
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mooio.  Temi/todc  dimrmiitopcrchi:  (tornir  non  porcile,  rì- 
fpotcìchcimonfidiMilcijdelounaanorifucgliJro  : E Cefi- 
re  quando ptanfc fopr*aJ  ruuaodf  Akflindro  idillio  non  pen- 
sò clicifupcnr  Alcttmdro  . F:  quando  Scipiqnc  Schiarò  , di 
non  c ikr  mai  manco  fòlo , die  quando  eia  telo , pentirti  come 
con  le  vittorie  fupctar  porcile  le  Rione  de  maggiori  Capitani. 
Quelli  si  eccedi  pcnCerifi  volgon  petb  tnenlcdc  magnanimi, 
che  poi  li  rendono  degni  con  £c  atnoni  eguali  aliali  «ai  de  pen- 
jìcnd’egni riuerenza & honore  . llmagnammoinfonimacó 
le  proprie  operarioniccrca  di  trapalare  quili  il  termine , & con 
fine deirhitmaniti,& eoo  la  molrirudmc  de  benefici)  raffimi- 
glurlì  a Dio.  Alcllindro , e Celale  hebbciopiù  vimine , chrv 
nmi  gli  buorruni . pache  migriamoli  beneficarono  più  che  rutti 
gli  afri  buoni-ini . Pare  che  ogn’vnofi  compiacerà  d’aiutare  il 
Capìian  magnanimo  e liberale:  e che  gl’iftefii  nemici  nonofi- 
rododcnderlo.  Nonènugnammochein  fe  non  ha  [iute  le 
virtù  • Ciri  è magnanimo  è Ione  .generalo  .clemente  .libera- 
le . conrincntc , giullo , & in  rune  quante  Faine  habiruaro  : ne 
lai  ebbe  egli  nelle  uiedclimc  eminente  .ic  non  liaucifc  toni- 
lo, borni. 

Magnanimità. 

NOn  è alenai  rocrauiglia  il  non  corninoti  «fi , ne  (cuocerli 
nelle  tranquillità  -,  ma  à ben  Itupoi  vedere  vn 'rinomo  fr>I- 
kuari»  all’ bora , quando  tutti  gii  altri  ^abballano  ; e Hai  iene  ter- 
mo, e Caldo  il  (incomodi  coloro  che  traboccano. 

Ancorché  la  virtù  della  tortezza  non  fu  già  imi  compita  fcrv 
za  la  magrunki , che  è tanto  i dire , comcgcncrotità  di  cuore , 
compre  la  nella  prima  parte  della  tortezza , che  Cicerone  nomi- 
ti a magnificenza  ;oucro  anione  di  cofc  grande  , òc  eccelle tui  ; 
pare  tu  nauta,  che  quefia  parola  magnanimità  contenga  in  te  vn 
certo  che  di  maggior,  & più  pardcoiar  cnfàfi , che  rende  { fi  può 
dire  )gli  effetti  tuoi  particolarmente  merauigjiofi  io  tre  punti , 
de  quali  qui  brcucmentc  fi  fi  memione  . Il  primo  appartiene  al- 
le cole  curane , e fuori  di  fpcranza , come  di  Crluat  la  vita . allo 
quali  la  ftcflà  magnanimità  sì  trouir  rimedio,  & confolationc 
ikrnza  tributar  lene  ■ Il  fecondo  riguardi  al  debito  verfo  gitomi 
ci,  comro  quali  ella  non  permette  ebe  «'vii  lotto  qual  ti  voglia 
precetto  oflefa  ,o  danno  alcuno . Il  terzo  facbcl’huomo  magna- 
nimo (prezzi,  e tenga  come  indegno  del  pénfieto  dell'anima-, 
lua  tutto  quello,  che  gli  altri  cercano  : forze,  finita,  bellezzi,  ric- 
chezze , honori , Se  dona , fenza  ne  anco  punto  temere  1 con- 
trari de  corali  beni  .Intorno  al  pi  imo,  il  piùcqmim  rimedio, 
del  quale  fi  fermai  no  gl  i a mitili  perfona gei , prilli  della  vera  co- 
nofocnza'di  verità  quàdo  fi  trouaaino  efclufi  da  ogni  fpcranza 
di  falutc  luimana , era  la  morte  che  fi  dauano  con  le  proprio 
lue  mani , più  corto  che  cadere  nella  (orza  ,c  difcrctione  de 
nemici , llunando  in  ciò  di  fai'atto  di  gcnerofita,  & degno  della 
grandezza  de  loro  inuincibilicuoi  i.  Et  fc  per  mala  forte  fi  troua- 
uano  in  guifa  fopraprcii  da  nemici , che  retta  fiero  loro  pngioni, 
nonpcros’huroiliauano  in  pregarli  per  la  faluezza  della  viu, 
riputando  tal  fommiflìone  atto  indegno  d'huomo  magnanimo 
per  non  fottomcttcre  come  il  corpo, etili  anco  r.mima,  clic  non 
può  da  chi  fi  fia  elici  violentata, osfoizata . Coli  Catone  il  gio- 
itane nella  citta  di  Vuca  , ridotto  a talcdtremha  , Se  venendo 
consigliato  da  quelli , clic  erano  con  lui  ,a  douer  mandar  amba 
feiaton  a Giuho  CeCare  vittoriofo  per  imparare  accordo , (ado- 
rne ttcndoli  alla  merce  (ùa  ,cgli  vi  conienti  per  cucilo  che  fpct- 
laua  al  beneficio  del  popolo , ma  non  volle  giaimi  che  laccrte- 
romentione  alcuna  di  lui,  dicendo  che  pane  di  coloro  che  fon 
vintici]  pregare  tedi  quelli  c'hannoerr.uo  il  chieder  perdono  ; 
che  qua  tuo  a Un  fi  lana  riputato  imiincibile  fintantoché  folle  più 
potente  di  Cefarc  in  ragione  ,cgiufliria , dopò  che  ritiratoli  in-, 
camera  s’vccife con  la  propria  (pada  . Siila  Dittatore  hauendo 
condannala  morte  tutti  gli  liabitanti  di  Perugia , perdonando 
foto  al  too  albcigatorc , cg  i ricusò  di  re  Ilare  in  vita  ;có  dire  che 
non  voka  tenerla  vira  doi  Ocritorc  della  fua  patria . Bruto  do- 
pò la  nccuuta  (confi»  da  Celate  Augurio  , cflcndoconfiglia- 
roda  vn ‘amico  fuo  a fugiifc ne  ;bi  fogna  veramente  fogne  ( li- 
{pofe  egli  ) tua  con  le  mani,  e non  coi  piedi  ; onde  toccata  a tut- 
ti la  mano  con  afta  beta  faccia , kftundofi  cadere  (òpra  la .pun- 
ta della  Spada  s’vccifc  . Grillo  anch'egli  (up compagno  fi  lece 
tagliarla  urta  da  vn  luo  liberto  , eberi  tenne  .ippreifopcrcofi 
Éuu  nccclliià . i Nununum  ridutu  aD’clUano  punto  di  necef- 


Ma 

fità.più  torto  che  renderti  a Scipione  vecifero  con  le  proprie  ma- 
ni tutti  i vecchi,  le  donne,  i figlioli  : di  poi  con  cimale  incendio 
contornate  le  ricchezze,!  tépi], erutta  laCittà,con  veleno  s’aocle 
rono  tutti. in  morto  che  pur  modi  dii  ,nc  altra  coù  minima  ri- 
mafc  ai  meddìmoda  puirar  feco  nel  fuo trionfo  a Roma . Coli 
fini  Numanna,m.inon  fù  vinta  .Intorno  al  fecondo  ponto, non 
foto  nel  giou  irc  aIprofiimo,ma  alli  nemici  ancor  furono  prodi- 
ghi gli  Hrroi  antichi . Mentre  Fabntio  Confole  Romano  gucr- 
rcgguiu  contro  Pirro  ardentemente , fonile  il  medico  di  qucfto 
aU'iltcflo  fabricio,  che  sVgh  hmc  He  accennato,  torto  con  vele- 
no haurebbe  tolto  di  vita  il  mede-fimo  Pirro , .1  (Ttcurandolo  che 
per  ul  via  hiurrhbe  terminato  la  guerra . Mando  Fabricìo  fen- 
za rifpondex*  al  medico  la  lettera  a Pirro,  non  per  farle  lo  grato» 
ma  perche  la  Romana  Rcpubhca  non  torte  intaccata  di  por  fine 
alle  guerre  con  tradimenti,  e non  con  la  virtù.  Turio  Camillo» 
m^rre teneeia  l'aficdioalla  Cittadc  FaUcam.VcdiGWrr^  Intoc 
no  al  terzo  punto, non  trouo  de  fòdera, chi  efattàmente  riabbia-, 
porto  in  v(o,&  praticato  quella  virtù  della  màgnantmsu.da  cer- 
ti filofotì  in  poi,  rt  proponimento  de’  quali  era  per  ancnderccon 
maggioraginalRUtfcodeNafilofòfiaabbandonar  le  ncchczze, 
ne  curar  qual  altra  fi  voglia  cola  del  mondo  ; ancorché  tal  prò- 
pofito  folto  dalla  maggior  pane  dcghhuommi  riputato  pazzia  » 
anzi  chefapienzi , o virtù . Ma  nel  medefimo  punto  dopo  la-, 
manifertationc del!  cuangchea  verità  ,e  domina  della  diurna  fi- 
tofofiaconofccndoli  lim  ita  la  pcrtetuonc  Chrifiiana  e celi  da-. 
Rcligioli  con  ogni  fiudio  abbracciato , non  per  lode  » od  autà 
mondana, ne  per  amore  dcM'humana  Epici  m , ne  delle  proprie 
patrie, oii’.ilfiorilpctto  del  mondo,  come  da  quegli  armeni  filo» 
fofi  ,ma  foli)  per  la  gloria  del  datore  d’ogni  bene  : durante  lalor 
vira  : non  foto  ritirando  affario  le  loroatìcitioni  dalle  cofecorroe- 
i ibi  li, per  via  <f  vna  cortame;  & ferma  ragione , con  la  quale  s'in- 
alzano aDa  contemplinone  òeddidcrio  delle  eterne  ; ma  di  più 
anco  per  atto  di  vera  ( nlli  forimi  amichi  inudita  ) magnanimità 
abbandonando  miino  la  propria  volontà  , col  delidcrio  pari- 
mente dt  poter  in  alcun  tempo  mai  ripigliar  cola  chi  fi  fia.  A que- 
lli ire  punn  rifèriuano  erti  U virtù  della  magnanimità  , con  la-, 
quale  a rutto  uorcrcirtudùuano  rendere,  come  s'e  detto  i cuori 
gencrofi . Ma  hauendo  predò  di  noi  il  primo  punto  bjfogno  di 
cenfura  qui  s'auucmfcc^hc  chiunque  teme  Dio,e  vuole  f come 
ogn’vn  deue  ) ubedixea  tooi  dmini  precetti, non  ha  da  obliare-/  » 
anco  in  cafo  ddpcrato  l’obligo  fuo, che  debba  preuenire  il  fine  de 
giorni  fuoi  con  volontaria  morte  : fi  come  anco  tra  tor  medefi- 
mi  Socrate  ha  benedimo  conofciuto , dicendo  : Che  non  dob- 
biamo in  modo  alcuno  permettere  all'anima  nortra , che  pana./ 
dalla  fendndli  di  querto  corpo, che  gii  è fiato  dato  in  guardia  fiat 
za  ordine  dei  fuo  capitano.  Et  che  li  gran  cofa  (come  èia  mor- 
tc,&  affermò  Platone  )eflcr  non  deue  in  potelta  dcll’huomo; 
Ma  s’tUa  poi  ne  viene  per  diurna  di  fpofmonc  prcfcnr.it  3,311*110» 
con  cuor  magnanimo, e fomza  punto  declinare!  d giuftodobbia- 
mo  far quefio  pjifiggio  (ermi  e ficuri  in  quelli  contolarionej 
che  non  abbandona  giamai  la  buona  con  faenza  , non  per  Ta- 
fpcttatione  fola d'vna ignuda , e fempliee gloria  lunnana , cheli 
proponemmo  li  Pagani.ma  della  vita  acrna, imitando  la  coltan- 
zad'Alcibud-guncapiunoGrccojilquale  faitcndo  pionurv 
tiarc  la  fentenza  della  condennationc  fu.i  alla  morte  : Oò  fa  per 
mc(dirtcegti;chcla(aogIJ  Ateniefi  condannar!  a morte ,&  non 
dii  condannano  me  ; perche  io  vado  a tamari  Dei  ; ouc  farò 
intronale, &cffiidlar.inno  fra  gli  huomini  tutti  bigetti  alia 
motte . V ed»  Al  ont  volonurm , 

Magnificenza. 

LA  magnificenza  e vna  virtù  la  quale  offerirà  gli  ordini , e 
la  conucnc uolcz za  nelle  cole  grandi . Vedi 
rnita* 

Magno  titolo. 

NOn  è fuor  di  propoficoquiui  accennare  > con  quali  arri  al- 
cuni eccellenti  personaggi  in  fapcre  ,e  valore  fi  (uno  ac- 
qumatoiltitolodimagno,ahnerottrmo  Principe  li  medefim» 
cmijJàndoafpniatl'iftertagrandczza.  Auucrtafi  però  prima-,, 
che  qticlli.clic  detto  titolo  iranno acquiilato,  non  haucr  ciò  con- 
feguito^ercirc  liano  ftari,  o più  vacuoli , o più  (auij  di  tutti  gli  al- 
tri 
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Jji(  perche  ne  Sdp*ooe>nc  Annibnle>ne  C. Mario, ne  Giulio  O- 
>arc,ne  Traiano,ne  Seuero  furono  inferiori  a qualunque  di  quel- 
li ) ma  perche  in  fe  fi  erti  habbiano  manifeftato  vncenD  luroc  di 
prudenza,  e valore  (ingoiarci  aiToluumcnte.o  in  pane . 11  pri- 
mo che  con  fopremo  grado  f perche  innanzi  a lui  iù  Oro  ma- 
gno, Re  d'Egitto)  s'acquiffò  quella  lode  fu  Alcflàpdro  Re  dt-» 
M acedoni  .per  l'incomparabile  grandezza  de  fatti  ; poiché  in  po 
co  più  di  dieci  anni  domò  tuuo  l'Oriente , c riempi  con  la  fama.* 
delle  fue  vittorie l’vniuerfo . Annoco  vnodc  fuccdTon  riebbe  il 
medefimo  honore,più  per  la  gr a ndezza  deili  Stari,  che  del  valo- 
re -,  poiché  vinto  da  Romani  torto  il  rnedefimo  titolo  pcrdcrtc. 
Q^Fabio  fu  cori  detto, non  per  le  prodezze  Eie  guerriere  ,iru  per 
la  (ingoiare  deprezza  con  là  quale  ac  q ua  o il  tumulto, c il  pcnco 
lo  fopraftanrc  alla  Republka  dalla  moltitudine  de  Libertini . Pó- 
peo  nebbe  (òpra  nome  di  magno  ncr  vn  applaudì  pfu  predo  mi- 
litare fatto  ad  vn  giouane  vittoriofo , che  perche  veramence  egli 
haucrte  all'hora  condotto  a fine  imprefa  degna  d'vn  tal  titolo. 
Mkndatc  Re  de  Parchi, & vn’ahro  Re  di  Ponto  fi  celebrano  per 
iiiagni,que I Io  pcp  la  grandezza  de  gli  «camiti  .quello  per  la  lun- 
ghezza della  guerra  fatta  a Romani . Si  dice  anco  magno  Ero- 
de pruno, credo  perche  con  artc,c  con  valore  di  perfóna  priuata, 
c llranieca  dtuenne  Re  rie  Giudei  ,c  fi  mantenne  m Srato  in  peri- 
coli >lì ifimc  trauerfic>&  occafioni  di  rouinare jpcr l 'odio  eh  Oeo 
pa: ra,c  (degno d'Antonio, c poi  d'Ottauio  Cefarc . E non  meno 
raggrandirono  le  Città  da  lui  fondate  pane  rifiatate,  c le  varie  fa 
badie  faaemolto  alla  grande . La  grandezza  riclic  vinone  > e 
l'Imperio  diede  fopra  nome  di  magno  a Chtngi  Redi  Tartari , 
che  di  poi  è refiato  heredicario  a fuoi  fucccfton , die  rutti  fi  chia- 
mano Gran  Cane . Leiroprefc fané  da  Maumeuo  pnroo  ( pet- 
che  conquido  duo  Imperi),  e dodcci  Regni  de  Chnftiani , e du- 
cente Citta)  il  fecero  chiamar  Gran  Turco  , il  qual  titolo  é poi 
continuatoncfuccdTori.  I Re  d’Egitto  fi  diccuano  Graa  Son- 
dano, ma  il  primo  che  l'acquifio  a fc,  & a fuccefibn  fu  Cakheio , 
per  hauer  vinto  i Turchi  a Tarfa  : ributtato  i Perfiam '.domati  gli 
Arabi  : tenuta  attuati!  coi  Principi  Chriftiam.  Hcbbc  il  mede- 
fimo  titolo  Tamerlano , per  la  grandezza  de  gli  dicroti , e delle 
imprefe  fue,  tra  le  quali  memora  bdtfum  fù  La  prefa  di  Baiazcoe 
Kc  de  Turchi . Maumctt  tuo  fucccflbre.chc  con  ottocento  nul- 
la foidari  pane  a piedi,  panca  cauilto  ha  conquartato  l'Oriente , 
e difiefo  infinita  mente  l'Imperio  fuoru  il  Gange , c l’Indo  c fia- 
to detto  il  gran  Mogor  : perche  i fuoi  popoli  fono  chiamati  Mo- 
gori . Per  grandezza  cFunpccfoc  per  h aucrli  acquiftato  il  regno 
della  Periìac  fiato  chiamato  gran  6offi  lfcrvacIc.  Li  Spagnoli 
diedero  il  rnedefimo  titolo  di  grande  a Manzo:  d’ Africa  , e di 
Spagna . Ma  veniamo  a Chntbam  Principiai  pruno  de*  quali , 
che  fi  gloriofa  ntoio  ottencfiHrt  Gonfiammo  Imperatore , c per 
la  grandezza  dell'Impcriq  , c per  Paiuto  dato  da  lui  afTvmucrule 
propagatone  della  fede  ; p^  tche  fottodi  lui  l'im peno  prima,  di- 
ui  fòia  due  para  fi  nutria  la  fede  (anta  fi  amplio  da  percutioinae 
dibilmcnrc . Dopo  lui  Teodoliti  Imperatore  per  hauer  liberato 
l'imperio  da  poienriflìmi  Tiranni*:  pericoli . Ma  mlluno  s'ac- 
quifto  mai  maggior  grandezza  di  nome,  di  Carlo  pruno  Re  di 
Francia  per  la  gra  ndc  zz  i ddle  imprefc  in  pace,  & in  guerra;  per 
la  propag .mone  della  fede  : per  lo  fauote^ol  quale  Licitò  le  let- 
te re, c finalmente  per  l'acquifio  dell’Imperio  d'Ocudctttc . Mi- 
chel Comcno  Paleologolu  chiamato  inagno>per  biuer  caccia- 
to di  Conlhntinopoh,e  di  Grecia  i Larini,  c ricuperato  l'Imperio 
a Greci  : eper  hiucr  vnka  nel  con  cibo  di  Lione  la  Chiefa  Greca, 
con  li  Latina . Ottone  primo  octcnneil  rnedefimo  molo  per  le 
molte  vinone  da  lui  acquifiatc  contro  i Principi  d*  Alcmagna , di 
Boemia, e tfOng uia*  contro  i Bercngarij  pnina  vinti, c poi  an- 
co cacci  and’  Italia;  Oltre  che  fù  zelanofiimo  propagatore  della 
fede,  che  fono  l'Imperio  fuo  s’allargò  infinitamente  nelle  Pro- 
umeie  Settentrionali . Tra  li  Re  di  Spagna  magno  fu  chiamato 
Fernando  terzo , fi  perche  egli  fu  il  primo  che  vnìfle  foctovosu* 
corona  i Regni  di  LK>nc,di  Cartiglia, lì  perche  col  fuo  valore  rol 
4e  a Mori  Suri  grandiflimi . Oltre  c he  non  fù  mcn  gloriofo  per 
giuftitn  ,c  per  religione,  clic  per  arte  di  guerra, e per  vittorie . Al- 
foofo  terzo  fu  honorato  col  rnedefimo  titolo  , e per  Io  fopremo 
valore  contro  Ribelli  ,c  contro  i Mori  : c per  la  pietà  con  là  quale 
accrebbe  di  fabriche,  e d’entrate  molntumc  Chicle , c ta  Com- 
poftdlana  in  particolare  .Tra  Redi  Francia  anco  Franccfco  pri- 
mo fu  detto  magno,  non  sòfe  a difiinrionediFrancefco  fecon- 
do fuo  nipote,  che  i Franarli  chiamano  Perirò  Re  Francdco  ;o 
per  grandezza  d’imprcfc,  nelle  quali  fri  per  lo  più  infelice  : o pu- 
re pei  le  molte  leggi  con  le  quali  riordinò  la  giufiiria , c rimetto 
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gii  fiorii  in  Francia . Tra  i Re  di  Polònia  riebbe  quefta  grandez- 
za di  gloria  Ca fimiro  fecondo , per  le  vittorie  ottenute,  per  le rit 
ti  riparare  : per  le  fortezze  edificate  : per  le  Chidc  arricchite , Se 
per  molt’altrc  opere  di  pace  . Magno  pur  fu  detto  Manco  Ve- 
fcocuipcrl’acquiftodclStarodi  Milano,  e per  k>  ftabilimcmo 
del  rnedefimo  ne*  difendenti . Giacomo  anco  Triuukio,  Graq- 
ric  pure  per  le  molte  battaglie  da  lui  comincile , Se  per  le  grandi 
imprcfc  tentate,  Se  condotte  a fine  . Grande  altrcfi  Cane  dcKi 
Scala  per  molti  acqui  fh  de  Srari  fetri  in  Lombardia . Magno,  de 
Magnanimo  Alfonfo  primo  Re  di  Napoli  per  la  conquida , Se 
amminifirarionedcl  rnedefimo  Regno  : per  la  temperanza  di 
piùncllccofcauucrfe,  encllcprofpcrc  . Ndlacafi  de  Medici 
ire  fono  fiati  grandi  : Cofimo  il  vecchio , Lorenzo , c Cofimo 
gran  Duca  . Cofimo  il  vecchio,  pei  cheto  fortuna  pouata  fece 
opere  da  Re.  Lorenzo perdic  di  capo  della  Rcptibtica  fi  fe» 
col  fuo  v alore  arbitro  delle  cofc , e de  Potentati  d'Italia  . Cad- 
mo, perche  alla  fomma  fapicnza  con  la  quale  fondò  in  cafa  fu*^ 
il  Principato  di  Fiorenza  ei’ampliò  con  l'acquifio  di  Siena  , ag- 
gionfc  anco  in  eccellente  religione , per  la  quale  da  Pio  V.foho 
n orato  col  titolo  di  Gran  Duca . Tra  i Sommi  Pontefici,  magai 
Gtegorio  primo.  Se  Leone  primo  : quefto  perche  conia  fola  pec 
fenza  accompagnata  da  zelo  ,e  da  efficacia  di  paiole  fece  ritor- 
nar indietro  Àula  pieno  di  rabia,  e di  furore  contro  la  città  di  Ro 
ma  : e perche  con  ('autorità  foa  nel  Codilo  Calccdonenfc  con- 
dannòI’hercfiadiNeftorio,ed*£uiichae,Sc  abbafsòla  (ùpcr- 
bu  di  Diofcoro  : Quello  perla  Santità  della  vita , altezza  della,, 
dottrina , cftupa  rione  delle  herefie,  riforma  delle  Cerimonie,  c 
della  difciplina  Ecclefialhea  , e per  la  Conuerfionc  de  gl’Inglcfi. 
Dalle  fodette  cofc  fi  può  comprendere,  che  di  quei  che  fono  fta 
ti  detti  magni , altri  hanno  acquiftato  quefta  glena  per  grandez- 
za de  Stari  vniri  alla  Corona  ( nel  che  ha  valuto  pui  ordinaria- 
mente l’occafione,  che!  valore)  altri  per  grandezza  d’unprcfe , 
o di  pacc,o  di  guerra  ( c l’imprefe  fono  filmate  grandi,  o per  l’iip 
portanza  torneo  perche  quelli  fian  fiati  i pnmi.che  le  hanno  efe- 
grntc.)  Vedi  Grande  Eccellerne . f 

MaJageuoIe.  V edi  Difficile.  * 

Malattia . 7 

a»  5 

NE  Ile  malattie  violente  non  fi  portone,  afj  (ture  rùrciìj 
lontani. 

Vi  fono  malattie  alle  quali  non  Wogm  vfac  mai  mediane  ,a 
fine  di  non  rifuegliar  maggior  copia  de  catoni  humon . 

Le.maUtriedaxeconfoitilegijnon  pollono  guarirli  con  medi 
cine  naturali.  Vedi Inftrrmù . Infermo . 

Malcontenti. 

NOn  vi  è il  peggio?  fiato  clic  qut  Ilo  d’vn'animo  mal  oon- 
rentn,  mafiimc  quando  il  cafrò-è  mal  fono . 

E cofa  ordinaria , clic  i mal  contenti  non  fi  dolgono  del  Pria 
cipc , ma  de  miniftti , ciò  non  per  modcftì» , ma  per  fc- 
gaocà . 

Che  non  fi  produca  tal  forte  di  gente  netti  Stati  e impoffibi» 
le . Sc'l  Principe  è buono  fono  mài  contenti  i caftiai  : s’cgli  è cu 
tiuofono  mal  contenti  i buoni  . Et  alcuni , che  non  fi  offendo- 
no dii  gouernodcl  Principe, fi  offendono  dai  proprio  gouemob 
d.ilqualro  innati , c di  (Ti  pati,  dopò  hauer  perduta  lafpcranza  nel- 
le cofc  quiete,  non  amano  altro  clic  le  tuibulcnzc.  Gli  Stati  fi 
dcuono  guardare  da  duo  potentiffimi  nemici  •,  dalla  fpcranza,c 
dalla  difpérat ione  *,  perche  duo  eft  remi  fon  quelli , che  gli  turba- 
no, gli  Mafiimi  Se  i Minimi  j Gli  vni  dalla  buona  fortuna  fono 
chiamati  a cercarli  migliore  : Gli  altri  dalla  caitiua  fono  ('pinti l 
fogirc  la  pefiìnia.Fua  quefio  tìnc(crcd'io)Iodatada  die  ne  ferii- 
fc  per  profcrtionc  quella  città  cb'c  piena  d'huomini  mediocri , 

Maldicenti. 

E Cofa  credibile,  che  fc  i maldicenti  poteflèro  fir  il  male , più 
voiooticri  il  farebbono.  che  dirlo . Cofi  Zoilo  : Male  di- 
ci , quUneatui  medefactre . 

Quelli 
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Quelli  che ptcdicofloil  male , non  fono  meno  odiofidi  quel- 
li c he  lo  commettono . I maligni  dcfidcrij  : le  parole  di  maJpte- 
(àgio  : le  parole  (cappate  contro  le  anioni  de  Principi  rune  fono 
{unibili. 

Si  réde  meno  infoppottabìle  vn  palefe  maldicente , tic cenfo- 
re  delle  ridoni  almii  di  quello  faccia  (aitano,  che  col  fifoni  io  vuol 
ombreggiar  tal'hora  qualche  onerarione . Noci  fi  vna  patticolar 
qoaliiì  deU’muidtofo  , & è : ch’egli  non  s'odc  mai  apertamente 
bufi  mar  le  anioni  buone,  & honorarc  ; o per  non  acquilbrfi  no 
me  di  maledico  : o per  timore  d'cflcrnc  punito  j ma  con  tifo  di 
fprezzo^c  con  affettato  filenuo  pretende  mormorare  d*auuan- 
taggio,  tic  feemare  la  gloria  della  petfona  lodabile . 

Quelli  che  alla  cieca  dicono  mal  di  tutti,  & che  non  bperdo- 
nano  ad  amico,  ne  ad  inimico  fono  Ira  tutti  odiofi,  tic  cica  abili , 
come  quelli  c’hannoper  fine  ^nuocere  ad  ogn'vno , tic  gioì  tare 
a niUuno  : Motòri , Occhi,  tic  Polifcmi  del  mondo . Pare  che-* 
quella  diabolica  genia  nÒdifpiaccta  molto  ad  alcuni  grandi  : an- 
zi per  dilgratia  ( non  sò  di  chi  ) fi  vede,  clunno  addito  pretto  di 
loro,  & fono  ammetti  nc'difcorfi, e trattati:&  in  sòma  fi  vede  tal' 
vno,  per  foderaio  clic  fia.efler  lotto  la  prorcnionc  di  qualth'vn 
di  loto, de  con  quello  mezo  hauer  ricolta  di  poter  offendere  mil 
le  innocenti, de  ridurre  in  pencolo , de  in  ncccfiìtà  molti  linoni  i- 
nidabene.  DacaiuafrabiatiogiVvnofiguarda,&tuttigli  di- 
facciano,  quelb  tali  fono  ben  veduti,  vdtu,  & tinnirti . Ohco- 
ftumi-.obfccolo.  V cdi  Malcdicenxja . 

Male. 

4F  L male  di  tua  natura  fi  arcaica  fàcilmente . 

J|  Chiunque  £ cagione  dd  fuo  male  ha  molto  poca  ragione  di 
dolali  : c moke  poche  pedane  > che  gliene  habbiano  compafo 
lìone. 

Non  cachiamo  tongidanoiil  nottromaic  : egli  è in  noe  egli 
i incettino . Et  qucll'iftcflo  diche  noi  non  forniamo  l'informità , 
de  rende  la  giunzione  piti  difficile. 

Permette  Iddio  il  male,  acckrcon  ifpaimcmatlofi  fcfcch  piti 
«fotta  la  cognitionc  del  bene  - 

Vadafi  incontro  congagliardc  prouifioni  a principi  jdd  ma- 
le ; perche  col  tempen  dnotdrm caricano , c pigliano  forza  ; ma 
quando  il  male  fupera  le  forze , mena  fi  tempo  in  mezo;  perche 
; tol  tempri alterano , c variano  k:  cofe,  e qualità  loto . Etflitfa 
tempo  ha  vita.  fi. 

• Ciafcunopefo  il  fuo  male  per  for  apparire  quello  dd  fuo  Tici- 
no più  leggiero  : e crede  che  non  efenefia  d'eguale  aè  fon  > v 
Qùclb  che  godono  del  malcdd  fuo  vidno , mottraoo  di  don 
raccordarti  : che  gli  accidenti  della  fortuna  food  comuni  : tic  clic 
a loro  ne  foprattanno . 

Vn  picaol  male  venendo  (bruzzico  può' cagionar  moka  roui 
f»a  e danno.  * ■ 11 

Chi  non  pvmifce  il  male  lo  permette . 

L’htximofcnza  far  ninne  imparadi  far  limale.  iTS 

Duo  fono  gli  elementi  {fogni  male  , l’auaritfo  y e Tambìi- 
done. 

Non  batta  difendere  vn'artione  buona  per  proporli  vn  buon 
fine . Il  male  ancorché  rifulti  in  bene  non  hfeia  di  ette*  male . 
-Non  bifogna  far  vn  male  pa  picciob che  fia  con  fp^ranza  d’iù 
ner gran  bene . ,/i  V 

Sogliono  i Mediciin  vn  corpo  infermo  nutrir'vn  mal  leggici. 
co  pa  (radicarne  vn  peggiore  . Il  fine  c di  lanario  ; ma  per?hc-* 
IK>n  pottbno  curarli  vintamente , opache  gl»  antidoti  fiano  tra 
rii  loro  contrari  , ammettono  il  minore  pei  difcacciare  il  mag- 
giore. Ved  Scrtuermale . ® 

- Citi  ad  vn  fol  male  vuol  proceder  con  moki  ma!i>fòrfi  peg- 
’grori,  gettiti  nelle  mani  de  Senfoli , o de  gli  Hcbtcì J 
' E proprio  de  maluagi  il  c animar  di  malta  peggio , Ani  preci- 
pitarti in  ogni  Ione  di  fodcratezza . Gli  efloopiv  o del  caffi go/> 
dd  penrimentoabftti  noo  fon  tono  loro,  chcd’utinrrynroa  no- 
uemaJuagKà,&a  forti  tempre  peggiori  per  autenticar  quello 
oracolo  I acro  •;  lmpiiu  cum  in  projntuittm  malcrnm  veneri t 
cmtcmmt . L'inclemtòza  è b projfotrióxiata  medicina  al  loro 
male- 

Il  principio  d’ogni  male  è Tempre  debole,  tic  mittocon  qual- 
che apparenza  di  bene,  che  inganna  gli  hUornirit  j co  fi  come  il 
veneno  nc'abiddicati  inganna  il  gatto . Fu  di  fh  albero  aprir 
molto  ben  gli  occhi  nc  i prinripij  ; perche  fe  alt'hor* , eheì  male 
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è debole  non  fi  confiderà  if  pericolo  foprauiene  : tic  quando  è 
fono  grande  non  fi  sà  (rouar  rimedio . 

In  petfona  di  Cifiio  Afclcpiodoto  fcriuc  Tacito  aqm tate  erra 
Deum^bona  malaqtte  documenta:  che  Iddio  nc  pone  auàti  gli  oc 
chi  effompi  buoni,  c catriui , tettando  però  immacolata  l'infinita 
fua  bontà . Ecco  infin  per  bocca  d’vn  Gcnulc  infognata  quella 
profonda  Teologiachc  Iddio  permette  anco  le  cufo  malfatte , bS 
che  non  tia  operatore  di  die.  Et  quantunque  li  a fcriito.  No» 
efimalum  vi  auliate  .q*cd  non  factat  JJominus , s’mtcndc  dei 
Principe  teireno,  non  dt  Dio . E fo  di  Dio , statende  in  quanto 
albcaufolirà  genaale,  non  quanto  alla  parricolare*  : Et  le  quan- 
to alla  particolare , di  cali  quanto  all'atto  tifico , non  quanto  alla 
moralità,  nella  quale  confido  la  difformità  pcccaininofa  : Et  fe 
quanto  alla  difformità , dir  dobbiamo  che  per  truffine , non  <§- 
c temer  t Etfitffictemer  quello  lati  per  accidente , tic  per  cauar 
bene  dciTittcffo  male . 

1 . • 

Maledicenza.  j 

*)ji 

iT  E malediccnzc  empiono  di  lordure  i loro  propri  aurori  non 
1—  a knmeme, clic  le  Lumache  con  Uptopiu  fclùiinia  imbrat- 
tano pcrrioue  padano . 

Il  mondo  fa  crouar  la  acatricc  ouc  non  fu  mai  piaga . 

Le  malcdicenzc  fi  cacciano ,c  curano  col  deprezzo. 

Non  è in  porcrc  della  maledicenza  lotkicaic  , od  eftinguete 
lo  fplcndotc  d*vna  bella,  tic honoiarn  actionc. 

Se  fcraprc  di  buona  ùitelligeriza  natfoiic  b mano  con  h paro- 
la .rtndoim  certo  .che  molto  pochi  maldicenti  li  trouarebbo- 
no,e  quelli  ancora  inoltri  t onfiifi . 

La  maledicenza  ó vn  filmo  odiofb  a gli  occhi  :vn  letame  che 
p'tì^aifonand'huomini  Grandi.  * InVcpponabile.  affano,  tic 
efecrabilc , quando  bash.ua  mente  inquitu  il  ripofo  di  quHli  clic 
ftm  no  climi  i nclte  fopoltare . Anc’allc  Lepri  è facile  il  tirarla-, 
baibaa  Leoni , quandi  fono  morii. 

Come  Hacofo,  anaKrbcfqflc  figliolo  di  Giouc  non  fù  mef- 
fo  nel  numero  delti  Beipiimad'hauct  combattuto  con  l'idra-., 
coligli  h uomini  non  acquetano  ripuunonc  fi  ngobte  fonia  ha- 
•ucrtónato  col  moflro delle  malcdiccnze.  Di  quelle  fece  fi  po- 
co corti  olii  mede fimo!  Icrcole, clic  ordinò  vn  lacrificio  nel  qua 
le  non  fi  sdnraua  che  con  ingiurie.  Diccua  a funi  amici, che  que- 
de'Demoni  non  fi  cqocwua  con  altro,  che  con  le  bette  , 
ecrildÌfJ>lckzo.  Vedi  Àf anfuerudinc . 

Si aphb^idit  al b maledicenza  ,c  non  fi  erede  alia  lode.  In  que- 
ttabvefità  da  nóme  di  adùbtorc;m  quella  la  maJighuà  da-no- 
medi  libero.  'lOiid’c  che  rileggono,  e fifcriuono  anco  più  vo. 
lortrieri  le  Sa  tinr  ,i  le  vite  depeggiori , clic  de  m igl ion . 

Quelhchc  non  d’altronde  cadano  la  gluna , che  dalicroafe- 
dicenzertimcftonóneèriamaodicoJoio  , cJieiielùaniano  li- 
beri ; tic  tnranrofooohberi , inquanto  non  fono  fiiddui  della  ra- 
gione . -Gente  di ’alnonofi  vede  clic  i differir , perche  akro  non 
-cerca  » che,i  differii . Iiiafimn  il  fole  perche  (’ttcndc  gli  occhi,  c 
fior»  ennofee  ,a;hc  rHuperfctrioni  è de  gli  Ocelli  tuc  non-, 
dd  fole . Gencr.itionod’nuominiiniquifiìinarta  lama  de  quali 
èrtnfaimre  : la  lòdcsil  viiupaarc:lagrandezza>ildctraCTc  . Di- 
crinocìòclxlorovieneinboara  purché  fia  cattiuo  . Superbì* 
inutdiofi,  arroganti,  maligni . Cacano  tppbufodslh  malcdiccft- 
ta  f {forche  k>  trottano  tra  le  gente  debole  deprezzano  1 m ight>- 
ricRUdini»  E fono  vna  falfa  libenà  prima  confondono  , c poi 
opprimono  la  vera  liberti . Non  hanno  altro  modo  d'.uiuan- 
2arfi,dKCol  Icuarca  gli  altri.  Si  mettono  fotro  i piedi  quel ‘-oche 
detra  n no:  purché  panno  grandi  a guif  a di  lemme  non  fi  tura- 
no che  fiaccarne, o zoccolo.  Quella  gente  pernitiofifiima  al- 
l’vniucifo, (emina  confulìoni.mcac  difeordietra  principali»  em- 
pie di  calunni*  le  città >c  finalmente  de  moni . 

Memnonc  militando  nell 'efferato  del  Re  Dario  contro  Alef- 
falidn»,faf  con  blanda  vn  foldato  fi  tornei  cenano,  il  quale  vitu 
pcrofamentc  parbua  d* Aidbndro  ; dicendo  : lo  ti  pago , perche 
tu  combatti  > e non  perche  ai  parli  contro  ii'A  Icflandro . V edi 
J.indH* . Satire^  Mordacità.  Sparlare. 

Maleuolcnza.  Vedi  Odio. 
Maliardo.  Vedi  Stregoni. 

Mali- 
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Malignità. 


LA  malignili  degli  huomini  fi  può  eftingaere , ma  non  pla- 
care . Ne  con  altra  vittima  s’eftinguc , che  col  lafcurfi 
cftingucrc. 

La  maluagiti  ha  fempre  congionca  l’ignoranza . Peccatimu 
non  hubet  con  fi  Imm  ; quanto  è maggior  il  dditto,  maggior  anco 
è la  ccata  di  chi  lo  commct  tc . 

Chi  adopera  la  malignità  e vile  : Chi  gli  dà  orecchio  è debo- 
le : Non  c da  huomo  prudente,  nè  da  fagacc  : Evnafpada  da_i 
ogni  pane  acuta . Non  fi  può  ferire  con  quella,  che  non  fi  riman 
ga ferito.  Naufca  coloro,chc l*a fcolta no , prcfso  i auali  nel  voler 
tar  danno  altrui , fi  perde  la  propria  riputaoone . Ma  pure  fi  afcol 
ta  : c perche  s 'a feda , c perche  s’adoperi  non  lo  sò:  e non  lo  vo- 
glio nè  infegnarc  ,nc  imparare.  Hò  per  unto  infame  quefta-, 


gnare  è vna  gran  malignità  : in  me  farebbe  anco  vna  gran  paz- 
zia . Arruolerei  quel  ferro,  che  tante  voke  m’ha  colpito , e d’in- 
uentarci  maeftro  d’viuprofdfione.che  non  hò  mai  fé  non  pal- 
li lumcntc  praticata . Vedi  Perfidia , Aiaima . 


Maligi 


no. 


I Maligni  fono  brace  animate  de’  carboni,  tingono  la  riputano 
ne,  fe non  l’ardono. 

Non  perde l’occafionidi  mal  far  vn cuor  maligno , anzile  vi 
cercando. 

I maligni  rrauagliano  fempre  in  quello  mondò , cnon  fono 
denti  da  quelli  ncJTakro . Vedi  Ai aligmtà . 


Malinconia. 

Niente  ruba,  c faccheggia  tanto  la  bellezza , quanto  la  ma- 
linconia . 

Vuole  Federico  Furio,  che  la  malinconia  faccia  gli  huomini 
rufticì .abietti,  zottiri .pigri, folitaci,e  nemici  de’  concetti  ili uftri , 
fuperibiiofi.duri,  fdegnofi,  maldicenti  > crudeli , dtfpettofiA  ta 
li,  che  fecondo  Filoftrato  nella  vira  di  Apollonio  Tliianeo  vn-, 
malenconico  appcftafsc  la  città  d’Efirfo  con  la  prefenza  (bl  a . 

I malinconici  raffimigliano  iti  modo  i matti,  che  quando  flan 
no  otiofi  non  fi  diftmguono  da  quelli  ma  quando  oprono  fono 

fran  (aui  j . Fui  per  dire,  che  gareggiano  con  le  intelligenze-; . 

a malinconia,  che  non  è fece  ddlangue,  ma  puro  fiore  del  fan 
guc,  che  non  c carbone , ma  gemma  e quella , che  produce  gli 
Heroi  ; pcrcioche  confinando  con  la  pazzia  , conduce  gli 
huomini  al  maflimo  » fuori  del  quale  non  fi  può  paflart-/, 
c dentro  del  quale  fi  ettcndc  tutta  la  latitudine  della  noflra  fa- 
pienza. 

E (lata  opinione  di  qualch'vno.che  la  malinconia  fia  prodot- 
ta dal  Demonio  . 1 più  fauij , fc  non  hanno  veduto,  che  egli  la 
produca  hanno  giudicato  ,chc  fralmente  vi  s’introduca  : c per 
ciò  la  nomini  rono  con  nome  di  bagno  del  Diauolo  , pcrcheò 
fece,  perche  è negra,  perche  fia  finulitudinc  con  le  tenebre  del 
peccato . Died’occafione  a si  fatta  credenza,  il  vedere  cornici- 
la tal  vola,  datando  con  la  fui  fiiTanonc  gli  huomini  quali  in-, 
vrv’cllafi  : c tal  volta  anco  irritando  con  la  fua  acrimonia  il  cerucl 
lo»  & agittando  le  imagtni  ha  fatto  dir  cofe , che  prima  di  fapcce 
non  erano  creduti  capaci  ; ond’è  auucnuto  per  mio  credere, che 
moiri  oppreffi  dalla  grandezza  de  gli  effetti, che  produce  qucfto 
humore , h inno fouuente giudicatili  (pirici  animali, (piriti infer- 
nali. Io  non  niego,  che  talvolta  fi  trouinode  malinconia  in- 
demoniati ; nc  tampoco  che  la  malinconia  fia  bagno  dd  Diano 
lo,  anzi  raffermo:  non  già  di  quella  erafsa,  e tenebro  fa , ma  di 

Sudla»  che  produce  (piriti  fotrihflfmi.  e luddismi . Egli  ha  bi- 
>gno  pei  operar  nel  corpo  d’attiui  corporei  : Si  congionge  vo- 
lonticri  con  li  (pinci  più  fornii  -,  perche  cflì , col  c fiere  m vn  certo 
modo  mezotra  coi  porco , & incorporeo,  fono  più  portionar  ju 
velie  ad  vn  fpinco  per  vnir/ì  ad  vna  cofa  torà! mente  corporea , 
Talcneceffità  credette  vn’antico  fauio , c'haucfic  l’anima  no- 
ftra , quando  fe  la  fognò  prima  vefttta  d’Etera , che  «rifa  al  cor- 
po -,  quantunque  egli  li  teneffe  affiliente,  non  informante . Nc 
vi  è mancamento  fra  Teologi , che  fi  è figurato  gli  Angeli  vcfti- 
riin  fimigliantc  modo .' 


Malinconico. 

CHi  fi  moffra  malinconico  in  faccia  ( dice  liberate1)  da  fo- 
fpctto  d’orgoglio . L’cfler  pen  fofo , c raciaimo  c officio  d“ 
baomo  prudente. 

E malinconico  per  li  fpiriri  Torbidi,  c tenebrori  e ripieno  di  tri  - 
ftezzc  : è tadrurno  per  la  freddezza  : Dorme  poco  per  la  fioriti 
del  ccrucllo  : c pertinace  ndlc  fuc  opinioni,  per  la  medefima  fic- 
cità  ritentiua  : Sempre  teme  per  la  fdochczza  dclii  fpiriri  : E inui- 
diofo>auaro,catriuo  pagatore:  E ben  atto  alti  ftudij.  Ama  lafo- 
litudine  : tege  molto  : digiuna  : c diuoto:di  color  fofco^ralignan- 
tc  al  verde  per  il  predominio  della  malinconia , Ma  di  raro  fi 
rrouarà , cni  habbia  vna  delle  quattro  complcffioni,  che  non  fia 
mcfcolata  con  vn'altra . E perche  altro  è hauerc  vna  qualità  na- 
turalmente, Se  altro  accidentalmente,  però  potendo  darri  che  al- 
cuno fia  malinconico  per  aeddeme , cioè  per  cagione  de  Audi  j , 
o d'altro  qucfto  tale  non  haurà  di  quei  mancamenti , che  per  lo 
più  hanno  i malinconici , tali  per  natura . Se  baie  gli  huomini 
dicomplcffìonefànguignafonoani  alle  lettere,  come  fi  fcriuc 
a fuo  luoco  : i collcriri  apprendono  (ubico  le  cofe  ; nondi- 

meno i malinconia  per  efler  più  fermi  , & affidili  aUr  ftudij  per 
lo  più  diuengono  maggiormente  dotti.  Anzi  fecondo  il  pare- 
re di  Anftociic,  non  fi  dà  alcun  grande  ingegno  fenza  malin- 
conia-, - 

Malitia. 

Ell’efamcde  coftumi  de  gli  huomini  hà  l’efpcrienza  refo 
1\  fuori  d’ognidubio, che  pedona  alcuna  non  diuenta  da  fe 
fteffa  cattura, fe  di  ionga  mano, non  fi  è aciòdifpofta&  lubirua- 
ta  : c che  qual  fi  voglia  pedona  cli  c fiata  in  opinione  d'cffèrbuo 
na,non  fi  fa  i n vn  iftantc  cattiua . Ricerca  tempo  la  muratiooc^» 
della  prima habitudinc  dell’anima.  Le  paffioni  fufcitatc  da  gli 
oggetti  efteriori  fono  più  vioIenri,che  quelle  che  nafeono  di  dc- 
tro . Non  dà  ( dice  Platone  ) la  natura  alcun  principio  depraua- 
to.  11  tempo  lo  ftnafccre, la  prauadifpofi rione  lo  numlcc.  Il 
mare  Boreale  non  fi  aggiacaa  per  fc  ftcflo.ma  per  li  fiumi,  & al- 
tre acque  dolci, che  vi  sboccano. 

La  maliria  c vn  eccedo  oltre  i termini  della  prudenza , che  co- 
duce  l'huomo  a far  contro  Phonefto.e  il  debito,  e lo  riempie  d*in 
canni  fòtro  finta  coperta  di  prudenza  a danni  di  chiunque  gli  ere 
de.  E vkio  cantato  principalmente  da  ambinone , & auantia-,  » 
nemico acerbiffimo  della  giuftitia , e degli  huomini , dalla  mag- 
gior parte  de  quali  in  queffi  cabmicofiffimi  tempi  c feguiro . Af- 
ferma Cicerone,  che  quanto  più  l’huomo  è arguto,  Óc  forale» 
tanto  piu  dcuccffcre  odiofo  He  fofpertodhaucr  perduta  la  ripu- 
rationc  della  bontà  ,c  dell'innocenza  : Et  che  ogni  conofccnz* 
fepuata  dalla  giulbriadcucdTer  chiamata  più  tofio  callidità, o 
malitia,  che  faenza  ,oprudcnz  i . Non  (blamente  ( foggionge 
il  medefimo  ) l’atto  della  malitia  è cattiuo , ma  la  dcliberationc-* 
anco  di  quella,  ancorché  non  efea  ad  alcuno  effetto  , eflendo  il 
folo  penderò  de  tcfiabilc,fe  ben  pmeffe  palliarli  in  guifa,  che  il 
fallo  fi  fcolpaflc  da  maliria . Et  vuole , che  in  ogni  dcliberatione 
fiadadifcacciarelafperanza.cho  il  fallo  polla  reftar  mfeortoj 
pcraochc  deue  il  yirtuofo  cercare  le  cofe  nonefte , non  le  fcgrc- 
tc . Ma  del  maluiofo  è ben  proprio  l’cficr  fempre  accompagna- 
to da  hipocrifia,  tenendo  per  fuoauttorc,c  principe  Satanafio, 
che  abufandola  fraudolente  snaturalo  fottigliczza  rouinò  nc? 
piimi  padri , c he  gli  aederono, tutto  il  genere Iv.imano . Nero- 
ne nel  principio  del  fuo  Imperio  linfe  vna  tal  benignità  ,cc  Icmcn 
za, che  quando  gli  conuenuiafottofcriucic  la  condannatione  di 
qualche  reo  egli  dicaia  : Piacelìe  a Dio  che  non  haueffì  mai  im- 
parato lettere, che  farci  bora  cfcntc  da  impiegare  qucft'attc  nella 
mone  d’alcuno:&  poco  nondimeno  tardò  a difeoprire  l’t  lìcran 
de  fuc  crudeltà  .facendo  contro  ogni  douac  c giultiria  morire./ 
eia  madre, cl  peccatore,  & altri  infiniti  huomini  da  bene  . Ti- 
berio parimente  nd  principio  dell'Imperio  fi  moftroanc'cgli  ta- 
to benigno , c virtuoro.chc  parcua  ( dice  Suetonio ) vn  (duplice 
cittadino:#  ecco  che  torto  diuenne  ilpiù  fino  Tirano  in.crudel- 
tà,c  libidine, ciac  fia  mai  fiato.  E vero  che  potriano  alcuni  tribuir 
le  caufedi  coli  (frane  mutationi  alla  foprema  auttorità  di  coman 
dar.che’lptù  delle  volte  fa  diuenir  l’huomo.che  parca  buon  cani 
uo  : rhuntile^trrogantc  : il  pietofo  crudele.  Mi  è più  aedibile» 
chc’l  Principe  cori  prefio  irapsfoizuato  fi  renda  tale  per  nani. 

Aa  ra,  che 
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fa»  che  per  accidente  ; come  dalla  fàccia  fi  Irai  quel  velo , che 
prima  tcncua  di  fimulatione , c d’hipocrifia , del  qual  velo  fanno 
unendone  gli  tulio  net,  chc’l  medduno  Tiberio  fi  fapeua  otti» 
inamente  fcnnrc . 

M aluagità . Vedi  Maligniti . 

A Ua  maluagiti  vi  Tempre  compagna  la  pena  ; ne  fi  conce- 
pite nella  niente  humana  misfatto  d’alcuna  forte,  che  ncl- 
p mente  diuina  non  fi  conccpifca  parimente  il  cailigo . 

Maluagio. 

^ Hi  è roaiiugio  è facilmente  mendico. 

Maluiuenti . 

NOn  fi  rrouarìano  maliuiuenri,  e federati , fe  non  fi  trouaf- 
(cro  procenori  de  federati.  La  toleranza  è protetnonc. 
Le  prime  colpe  fono  di  chi  le  fà  : le  feconde  di  chi  le  permette:  de 
in  tutte  ha  parte  il  Principe  fc  tutte  non  le  cartiga . Vedi  S celar a- 
UZ.U-  S Mitrato . 

M ancamento  fallo . 

E Debolezza  indegna  (fanimo  nobile  c ben  coturnato  fi  nó 
fapcr  tolerar nell'animo  vn  differto  tal’hora  non  colpe  uo  le. 
Ninno  in  quello  mondo  nafee  fi  puro  > che  non  habbia  qualche 
macchia,  o nco . Anco  nel  Sole  veddiamo  fp.  fio  gli  lùcnimcn- 
ti . Anzi  TAfirologia  moderna  ha  fatto  vergognar  il  mcdelimo , 
(coprendogli  qualche  macchia , che  penanti  fccohhaucua  nel- 
la lununou fu  a caligine  repellilo . 

Li  mancamenri  non  s’hanno  a conrinuarc  : l’ vii  imo  paga-, 
tatti. 

M/mifcftargli  mancamenti  non  a corrctdonc,  ma  arìpren- 
fionchadd  maligno. 

Mancamento  di  mala  volontà  , non  è altro  che  mala  inten- 
tione,  con  fine  d'ingannare,  di  mentire,  di  non  attendere  , di 
non  far  conto  alcuno  , ncd'obligo,  ne  di  fede  , nc  di  conferèn- 
za . Et  perche  finccntione  fi  acchiude  nel  cuore  > ne  s’argomcn- 
ta  fc  non  datl’opre , fempre  che  fi  gufili  fichi , che  vno  imputato , 
o fo (petto  d’alcun fallo  , o mancamento habbia fatto, quanto 
far  fi  porca  per  non  mancare  al  fuo  debito,  non  c dubio.chcla 
Aia  retta  mente  intorno  a quello  che  far  douctia  fari  pienamente 

S nidificata  ; poi  che  più  oltre  nome  tenuto  Thuomo  di  honorc 
iquelloc’humanamcntcfipuof&giongendoa  tal  termine  fi 
dee  dite,  ch’t gli  habbia  ben  fodisfatto  al  debito  fuo . 

Mancamento  altro  non  vuol  due , che  diffetto  di  quello  ch’é 
recedano  per  la  perfettionedi  qualche cofa . 

Mancamento  di  fede  , o di  pa- 
rola . 

VN  mancamento  di  fede  .odi  parola  non  fi  dimentica  enfi 
predo . E la  rimembranza  ha  Tempre  per  fuoi  afiefibri  la_, 
vendetta , è ilconuccio . Uccio  per  non  dimenticarfi  tal  oflefa , 
ch'egli  haucua  riccuuto da  gli  Arenici!  hatietia  Tempre  vn  pag- 
gio il  qua  le  gli  diccua  ncU'orecchio  quando  fi  merteua  a ta- 
uola  : Sire  taccoidateui  de  gli  Atcmch  . Vedi  Parola.  Fide 
morale . 

Mangiare. 

IL  dominiodd  gufto  c cofi  drctro,chc  a pena  occupa  il  fpacio 
della  lingua  : E tanto  brrac  che  il  fuo  diletto  non  dura  che  tre 
momenti . E cofi  potente , ch'entra  nc  gli  altri  fenfi.  Ardifco 
dire,  che  gareggia  col  fuoco,  poiché  IVnOjC  l'altro  è inCuiabilc , 
& al  l'accrefciit  tento  delle  materie  crclcc  in  infinito. 

Tra  le  miferie  che  accompagnano  l'huomo  dal  primo  giorno 
che  viene  alla  lucciolino  dl'vitin  oche  (e  ne  parta  alle  tenebre  è 
comprcfa  la  fame , & la  ne  et  fiìtà  di  mangiare  & bere . Nulla  j 
homtms  lam  import  un*  s ex  all  or  quarti  water  Ifid.  Non  è chi 
pi  ù non  pa giu  a querto  Doga  nitro  di  quello , che  per  legge  fc  gli 
dcuc.  Mifcra  tondi  rione  de  gli  huomini,  c tanto  maggiore, 
quanto  più  fon  grandi,  pei  cfkr  eglino iórtopoftì  ad  vn  ufichra- 
io,  quale  è il  ventre. 
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H mangiare  eecefliua  mente  denota  compleflìone  calda  , e 
fcccjjn  ccccflo , non  c (Tendo  altro  la  fame  che  appetito  di  nutri- 
mento, perche  1 ecce fio  del  caldo, e del  (ecco  non  drftruega- 
no  l’animale . °° 

L'huomo  che  fi  (lima  mono,  non  ha  volontà  più  di  man- 
giare. 

Chi  tardo  è nel  mangiare , tardo  è ncll’opcrarc . 

Viuerc delle  Teramane  , de  mefi  , & qualche  anno  fenza.» 
mangiare  fi  legge  eficreauucnuto  ad  alcuni , ma  di  rado.  Ma 
che  h porta  viucre  longamcruc  lenza  mangiare  non  ha  del 
credibile. 

_ Non  mangiar  d’ogni  cofa , quando  non  fono  prohibite  dalla 
Chicfac  vnmalvfo,  He  brutta  creanza,  Óe  vn'mgmriarc  in  ciò 
li  natura  , de  Dio  Creatore  di  quanto  fi  vedepet  noftrovfo. 
Cagione  di  quello  errore  , infiline  gli  huomim  volga n fono 
d’ordinario  i padri , i macftri , le  balie , che  per  non  mangiar  efli 
o bere  d'vna  cofa  ,aunezzanoi  loro  adirai  a non  mangiamo. 
Che  fa rebbono,  fc  anfccficro  Principi  ? Vietare  a Principi  ceni 
cibi  fi  fatti  non  e male  , ma  e ben  male  vittame  lor  tanti , c 
tanti  : peggio  allettarli  in  modo,  che  debbano  mangiar  fem- 
pre fam,  c gagliardi  carne,  nc  tempi  anco  vietati  dalia  Chic  fa 
irteli.» . 

Mangiarconecceflo.  Vedi  Gola. 
Attinenza. 

Mangiar  poco.  Vedi  Attinenza. 
Conuito.  Frugatiti . 

Mangiar  de  foldati. 

STanco  può  rifare  Mimo,  non  famelico;  ma  il  famelico  fa- 
rafcnipre fianco: c non haurà  fòrza  ,nc  vigor  di  combatte- 
re . Dunque  quel  che  lì  dice  : che  il  foldato  non  fi  debba  con» 
durltacoa.l  i battaglia  ficuramcte  fi  può  dire  del  famelico:  Ma 
oltre  quella  confcgucnza  fonoui  anco  auttorità  che  prouano 
ilmcdclinio.  Scipione  htuendo  a commettere  vn  fatto  d’ar- 
me con  Annibale  die  d’ordine  infin  la  fera  auanri , che  cofi  li  fòU 
dau,  cornei  caualli  tutti  fi  trouartero  hauer  mangiato  innanzi 
giorno . Et  chi  ben  orterua  il  fuccefiò  di  quella  battaglia, non  me- 
no ci  vinte  per  quefi’ordine  tenuto , che  A td rubale  perdefie  per 
la  fame, c per  la  fetede  Tuoi.  Dimandò  perciò  Gedeone  non* 
fenzagran  ragione  del  pane  a quelli  di  Sorotper  rin  (orzare  li 
Tuoi  fianchi  nella  perfccutionc  de  nemici  • Et  lppocratc  coman- 
da , che  a quelli  c’hanno  faine  non  fi  debba  dar  fiòca . 1 Ro- 
mani non  preodeuano  mai  il  cibo  in  campo , (e  non  ad  bore  do- 
lermi nate  *,  per  quello  era  nccefiària  che  dal  capitano , nella  cui 
automa  Ita  il  comandare  forte  loro  a nnonciato,  quando  douc- 
uanodbarfi  .& quello  fi  faccua  mandando  vnatauolctu  attor- 
no , che  ciafcuno  fi  abalic  j talché  hauendo  Emilio  intefo , clic  i 
Tofcaiu  volcuano  la  battaglia , fcriuc  Lituo , ch’egli  (ubilo  co- 
mandò, che  fi  dartela  reitera,  cofi  era  chiamata  quella  tauolec- 
ta,  perche  ì foldati  mangiartero . Ma  non  è chi  di  do  meglio  ra- 
gioni di  yurte  in  Homero  ; poiché  iuucndo  Achille  ordinato  , 
elle  fcnz’altro  indugio  fi  datfc  all’arma, ci  contrafiando  con  buo- 
ne fece  veocrc , che  lenza  cibo , è fenza  vino  non  hau- 
rebbono  li  foldati  hauutolcna . Scia  ftanchczzadcl  foto  viaggio 
rende  lo  foldato in  unic  alla  battaglia,  dici!  dira  della  lUnehczz* 
cagionata  dalla  dmc  ,c  Jonga  inedia  ì Non  vogliono  Celiò»  e 
1 oiibio  che  i lor  foldati  fianchi  dal  camino  di  Tedici  miglia , o: 
aflànnati  ani  pelo  dcllclor  bagaghe s’incontrino  co  i nemici,  che 
jcanchi,c  leggieri  n’habbiano  a pena  fatto  quattro.  Quello  tu 
rettore  dei  foldati  di  V ocula , i quali  mal  grado  del  lor  cipic  ino 
lenza  p gliarrefpiro  dal  viaggio  entrarono  nella  battaglia . M, 
1 opigi.o  Leu  aie  hauendo  dopovna  longa,cpcricolofa  batta- 
gua  vinto  i Galli , (i  contenne  di  fcguitatji  per  non  fottoporrc-* 
vn  dlerato  fianco  dalli  zuffa  a nona  fatica  di  viaggio . Non  c 
fbm  da  tar  differenza  (dice  Paolo  Emilio  J d i vn  foldato, cui  hoff 
gl  ne  llanchczza  di  via,  nc  d’altra  opera  habbia  affannato , fc  po- 
tato nel  fuo  padiglione  farà  coniandatoa  picndcr  Tarme, & uri 
condotto  nula  battaglia  intiero  di  fotzc  di  corpo,  c d'animo 
vigorofo,  ad  vno  il  quale  dal  lungo  camino  affaticato , òc  dal 
pelo  Ranco,  molte  di  fudorc,  con  la  gola  arriccia , col  vilo  egU 
occhi  pieni  di  poluerc , & arrofico  dalla  sferza  del  caldo  fari  ap- 
porto ad  vn  nemico  fiefeo  il  quale  fi  rapprefenti  alia  battaglia»,  i 
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Mcrauigliofa  cofa  è offerirne , quante  vote  Giulio  CcCirc  toc- 
chi ,e  ritocchi  quella  ftanchczza  nella  rotta  di  Corione  : hor  mo- 
ntando il  fango  camino,  c'ha  uea  fatto  la  notte,  onde  i (oldari  nó 
potai  a no  marciare:  hor  la  !a  (Tozza  de  caualli,  benché  non  man- 
cale loro  l'ardire , cagione  che  anc'egli , perdeflc . Et  qua  odo 
racconta  Tartàlto  dato  da  Francefi  a Sabino  fuo  legato , moftra 
l’errore  de  Francefi  a cond  ut  fi  ail’afiàlto  lènza  fiato.  Non  coli 
cgligiamai , il  qua  le  come  ottimo  e valorofo  Capitano  fi  pendo 
quanto  importa (Tc , che  il  poucro  foldaro  fianco , o ripofato  forte 
condotto  alla  giornata  , nella  rotta  da  lui  data  alle  genti  del  Re 
Tolomeo,  per  la  quale  poteua  anco  auuanzarfi  a gli  alloggia- 
menti de  nemici , non  volle  in  conto  alcuno  che  li  fendati  dal  ca- 
mino, c da  Ila  battaglia  afflitti  nouamcntc  li  combattdTcro . Chi 
non  vuol  perdere  vna  giornata , o almeno  non  dar  occafìone-» 
altrui  di  dire  : Che  per  tua  colpa  l’habbia  perduta , come  in  gran 
parte  fù  imputalo  a Craflo  Itudili  di  non  lardarli  fourafàr  fian- 
co,© famelico  alla  battaglia . 

Mano. 

v^Hi  porge  la  mano  al  medico  vuol  fapcre  della  fua  fahite . 
V_y  La  ùggia  mano  non  deue  e (Tei  afircaa  a far  tutto  Quello 
che  dice  la  lingua  faocca  : Se  i noftri  piedi  danzaflcro , clcno- 
ftre  maniopcraficroal  fuono  della  lingua  in  pochi  giorni  fini- 
rebbe lavica , & in  aliai  meno  la  fama . Paria  la  lingua  in  fretta , 
nu  le  mani  operano  lentamente . I Gred  dicono,  ch'é  buono 
amico  colui  che  promette , ancorché  oflcrui  tardi . 1 Romani  al- 
tornente  : Che  migliore  è chi  lubito  niega , e megando  fganna_# 
dii  dimanda.  La  verità  parmi  che  fia . Che  colui  che  può  da- 
re, c non  dà  fia  mani  fèllo  nemico  : E chi  promette  lubito , 
tardi  otìcrrn  fia  fofpettofo  amico. 

Non  era  al  tempo  di  Catone  Ccnforino  ammcfTo  alcuno  alla 
Cittadinanza  fc  non  qudlo , a cui  erano  ofièruatc  le  mani  callo- 
se, c dure . E quando  era  prdo  alcuno  malfattore  il  primo  da- 
me era  il  guardargli  le  mani;  trouadole  di  huomo  di  cflcrcirio^n 
corche  l’errore  forte  grauc  fi  rcmpcraua  il  cailigo:elkndo  le  ma- 
ni lifcie^nco  per  picciola  colpi  fi  grauaua  la  pena . 

L’sggittar  frequente  le  mani  è mdido  di  poco  fauio.  Nc’  Pro- 
ucrbi  tbraici  è (crino  : Lo  dolco  parla  con  moucrc  i deri . E Chi- 
tone Laccdemomo  comandò,  che  nel  parlare  non  fi  moucrtc  la 
mano. 

Mani  del  Principe . 

HAnno  li  Principi  ionghc  le  mani, perche  ponno  fare  dd  be- 
ne, e dd  male  afTai  : c fe  pure  ndl’vno , e nell’altro  errano  » 
dò  auuienc.perchc  la  lor  vifh  adendo  cerca  non  comfponde-» 
alla  proporti  onc  delle  mani . Non  conofcono  i meriti  delle  pec- 
ione,olepur  li  conofcono/àòfolocpcr  l'vdito.ecol  mczod'al- 
tri.  Quello  con  uinccglicrroi»  che  da  aòlcguono,  si  nel  dare, 
come  ncltoglicre:  fi  nd  premiare  , come  nel  punire.  I colpi 
in  fortuna  delle  mani  non  danno  in  legno , quando  la  vifta_> 
nonfcriie. 

Artaferle  figliolo  di  Serie,  il  quale  per  haucre  vna  mino  più 
lotiga  dell'altra  fu  Longamano  per  fopra  nome  chiamato , vfa- 
iu  cu  dire , che  più  fi  conueniua  alti  Re  accrefccrc  , che  fmi- 
nuirc. 

Mano  delira. 

ERa  grand'honorc  fra  gli  Hcbrci,Egirij,Romani,  & Africa- 
ni di  cifcrc.o  cammarc  a man  dritta:  più  grande  nel  uiczo: 
grandiflìmo  d’andar  folo . lenza  pari . 

Vedendo  Sdptonc  Africano  yn  fuo  faldato , clic  inofiraua  il 
proprio  feudo, con  vanagloria, diflègli:Cenainctc,chc  il  tuo  feu- 
do e bello,  nu  più  bella cofa  d’allai  e all’huomo  veramente  Ro- 
nunOjhauei  le  fuc  fpcranzc  nella  man  delira, che  nella  finitila . 

LauarleMani. 

QV  ei  primi  fecoli,che  furono  (a  oc  c. un  ente  dalla  fuperftitio- 
ne  n canneggi  ari  erano  unto  rdig'ofimcnte  facrilegi , che 
come  nota  Lattando  fi  dauano  a credere  di  lauar  le  macchie  dd 
fanima , con  l’onda  dc’fiumi.  Onde  predò  Omero  leggiamo, 
clic  Tdcmaco  non  porge  a fallì  numi  le  fuc  preghicrciclic  pri- 
ma con  Tacque  non habbia  purgate  le  mani,  che  fùpplirhcuoli 
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doueua  alzare  al  cielo . Et  Ettore  nclPflhdc  al  fedo  dice  alla  ma 
dre,  di  non  voler  (àcrificarc  per  haucr  le  mani  contaminare  nd 
lingue  de  Gred  E oca  parimente  dalle  ceneri  dell'  Afu  volendo 
T^uwnzo de*  Dei  penati  nelle  Campagne  Latine  rù 

Ta^tmtorcafx  (aera  marni  ; parriofq;  penata 
Al  e bello  e tanto  dtgrejfam , & cede  tee  enti 
Affrettare  nefaj , dome  me  flamine  vino 
si  binerò . 

Infogna  meri  to  a punto  di  Efiodo  nd  libro  ddl’opere . 

A un  quatti  vt  na  l oui  ,fupertfvc  rabentia  hbes 
Ante  mattai  flamj , quam  para  Luterà  vnda. 

• r ,,  j rii  colloro  praucorono  il  n icdefimo  errore 

muti  nelTvfo  giomalc^juando,dico  volcuano  prender  cibo.  On 
de  melicamente  Gicronimo  famo  grifgnda  con  dire  : Marna 
0^rM  ’ nVt  C9l^*riiVIH'te  ■>  jed  anime  lauanda  fanti  vi 
nattnuus  ver  barn  Dei.  Vaglia  Tauuenimcnro,  non  per  ripren- 
der modd  tener  monde  le  mani , che  fi  loda  , e fi  dona  a cene- 
re come  colà  ciuile,  ma  per  deteftar  la  lùperibtione,  Se  ogn’alrra 
anco  fouuerchia  affettanonc,  che  troppa  apcna  fi  feoperfe,  e feo 
pcc  in  molti , come  in  Poppca  Sabina , moglie  di  Nerone , qua- 
le in  Qualunque  pane  la  trapportarte  la  necdficà,  o la  vaghez. 
za  fi  tacca  accompagnare  da  vna  moltitudine  d’ Afine  per  lauar- 
fi  nd  loro  latte,  e tener  tal  via  più  morbide  le  carni . Ali'iilcrto 
parimence^iauendo  riguardo  la  mogile  di  quel  Doge  di  Venctia 
( di  cui  Ciucila  ilSabcllao  ) che  feceua  dal  l’hcrbc  raccòrrò  la  rug- 
guda  che  a goccia  a goccia  dillillaua.  0 

Manfuetudine. 


•p  Cefi  lecito  ( dice  Platone  J Iettar  dalla  natura  fumana  la  mi. 
C fericordia,o  manfuetudine, come  dal  Tempio  l’Altare. 

Soìue  Mactobio  ch’era  vn  tempio  in  Atene  dedicato  allanri- 
fericotdia,  l'entrata  dclqualc  non  era  pcrmeflà  adalcuno,  cho 
non  fólle  benigno,  demente,  clcmofintcro , & che  non  luuef. 
fc  l’indulto  dal  Senato,  di  modo  che  per  hauctui  ingrrflb  il  popo 

10  con  molto  Audio  s'cffcrcitaua  ndl'opere  di  clemenza,  c di  pie- 
tà. Et  la  maggior  ingiuna  che  poterti:  vn  Atcniefc  nccuere  da-, 
vn'alttoera  il  ruifacciarli.chc  gumai  non  folle  entrato  nctl’Aci- 
demu  de  f ilofofi  enei  tempio  della  mifcncordia  : obbrobrio  di 

duevergognofe  cofe.rvrud'cifcrc  ignorale, da  mptudccc-.l’alaa 

d'erto*  mliumanoA  crudele . Se  dunque  fra  gli  annehi  il  fol  fe- 
me  naturale  dell  ‘amor  vetfo  il  fuo  furale, comune  con  le  bdtìc  i 
datosi  f onc, clic  in  cflì  priui  di  celcftc  lume  ha  prodono  frutti 
degni  di  perpetua  memoria , non  hauendo  dii  cofa  alcun’altra 
franato  in  maggior  venetarionc.chcla  piaceuolczza,  clemenza, 
& pietà  vetfo  tutti  anco  i nemid,  che  dourà  far  in  quelli  che  nini 
fono  membri  d’vn  capo , dal  quale  le  medefime  virtù  fono  que- 
fb  (aerata  parola  di  charità  fc  lónocfprcflintcnteftatc  raccomó- 
datc  ad  dkrcitar  e vetfo  il  fuo  proflimo,  con  pi  oncia  che  quello 
che  fi  bri  ad  vn  minimo,  filigli  per  ikoiiofccilo  fimo  a (c  fteffo  l 
Ma  vediamo,come  li  mcddimi  antichi  nó  hauendo  fc  nó  l’om- 
bra di  qudb  vinù  della  charità  riabbiano  (rimata  la  ma  nfueradi 
ne . La  manluctudine  ( dice  Platone  j c vmù  della  pine  genero- 
fa  dell'anima,  pei  la  quale  fumo  difficilmente  morti  a IdegnoiSc 
è officio  fuo  il  (upponatc  paticntementc  le  accufe  oppol  teic.fcn- 
za  lafciarfi  fubiumflc  trappoliate  alla  vendetta:  & tendete  lituo 
mo  piaceuolc,granofo,&  d’animo  ripofato . La  manfuetudine, 
eia  benignità  (dicealtrouelo  ftdTo)  c virtù,  per  la  quale  acqueta 
riiuomo  fàciliiKnte  le  altcraooni  dell’anima,  cagionate  dall’ira , 
& fctue  per  cena  [Speranza  modevata  dell’animo,  otmndolo  di 
piaceuolczza, e condia.ch’allctta  li  ftranicri  ad  amarlo,  & li  fuoi 
a ben  leruitlo . Non  fi  dee  punto  predar  tede  ( dice  Cicerone  ) a 
quelli  ch'artermano  douctfi  vfat  cmdclta  vetfo  inemicilriman- 
00  ciò  rifcr’ ano  di  magnanimo , e generofo  : anzi  al  contrario  ; 
nó  v’é  cofa  più  degna  dcll'huomo  giade  & eccellente  che  la  pia- 
ccuolczza.eclcmenza, chiamate  da  vn’.mricocaiartemndclcbi 

11  d'vn’anmu  lània.Scza  cucfta  vinù  della  manfuetudine  il  gene 
lofoconcrcbbc  pcncolodicómcttere molti  ani  chcfi  potnano 
upotar  crudeli  : c peto  vero , ch’ella deu'eficre  in  quelli  c’hanno 
portanza  A autorità  accompagnata  con  feuetità  : che  la  bontà 
deu'eficre  col  rigore  : la  ftalica  con  riaurterità  : la  piaceuolczza 
con  la  grauità  : t quelrii  volle  inferir  Platone  quandodiflco: 
Che’l  magnanimo , de  Ione , fotte  inficmeamorcuolc , acciò 
porcfsc  eatbgarc  i trilli,  e infinite  perdonargli  quando  l’opportu 
mulo  ticercafsc  : puntile  fcmpbccmcmegli  auuon  del  nule, 
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ci  più  colpe  noli , Si  Ciluaflc  1 a moltitudine  : la  mansuetudine  or- 
narici!  rigore  ; il  rigore  tratteneflfe  la  benignità . Filippo  Re  di 
Macedonia  non  cede  ad  alcuno  in  perictnonc.di  quelli  doni , e 
grati  e r E (Tendo  fiato  rapprefenrato  a qudto  buon  Principe, 
che  Nicànore  fparlaua  pubicamente  della  Tua  macftà , de  cflcn- 
do  opinione  de  Tuoi  configlieli , cbclo  facdfc  monre . io  cre- 
do {dille egli) ch'ci Ila huomo da  bene,  Se  farà  meglio  infor- 
inartrife’l  mancamento  viene  da  noi.  Intendendo  poi,  che  Ni- 
cànore era  poucro , Se  che  di  lui  fi  lamentai» , perche  non  l’ha- 
Uefle  mai  fouenuto  nelle  (uc  neccflìtà  gli  mandò  vn  ricco  prcfco 
tc,ondcpoifùfanarelationca  Filippo  , che’l  medefimo  Nicà- 
nore per  le  firadcdiccua  molto  ben  di  Rii . Horecco  ( dille  Fi- 
lippo a Configlieli  ) quanto  io  fu  miglior  medico  della  maledi- 
cci) za, che  non  fete  voi i OC  come  fila  in  mio  arbitrio  il  far  dir  be- 
ne . o mal  di  me . Antigono  fentendo  alcuni  fotdati>cbe  dica»- 
no  mal  di  lui  predo  il  fuo  padiglione , ouc  limi  attendato , lenza 
credere  crii  ch’egli  potefle  vditc,molìnndofiatuiri  non  fece-» 
altro,  che  rinfacciar  loro  la  propria  tralcuraggmc  , condire-.: 
Donque  non  farete  da  tanto , che  volendo  air  mal  di  me  noru. 
lappiate  feoftarui  vn  poco  più  di  qui . Ma  per  venti  , fono  que- 
lle grafie  troppo  proportionatc  ad  vn  gcncrofo  Principe;  ne  po- 
ma egli  mortrarne  di  maggiormente  degne  di  lui  , che  perdo- 
nando le  ingiurie  fatte  alla  fua  perfora.  Come  all’incontro  in. 
degni  di  iccttro  ,c  di  corona  quelli  fono  da  Uhm  arti, che  crudel- 
mente vendicano  le  ingiurie  faucloro  e perdonano  quc'lc  (atre 
altrui  » Alefiandro  i!  grande . inuincibilc  in  tutte  le  fue  nnp.de , 
& che  non  Colo  fupcio  tutte  le  potenze  humanc,  ma  fece  anco 
forza  al  ciclo,  e gli  elementi,  vinfc  finalmente  fe  ftcrtb  nelle  prò 
uc  di  manfuetudine,cdi  humanità . Ellcndom  viaggio  per  l'ac- 
quifto  del TIndie  Taxillo  vno  de  Re  di  quel  paefe  gii  venne  in- 
contro pregandolo  a leuar  Toccalione  di  far  guerra  fra  di  loro  (n 

aucrto  modo  : Se  tu  fei  mio  inferiore  e bene  che  ncciu  benefìci) 
1 me  ; e fe  cu  fei  maggiore  e conuenicme,  ch’io  ne  ricetta  da  te  : 
onde  fopra  prefo  Se  con  (ufo  Alefiandro  dal  grane  parlare  dell’- 
Indiano ne  lo  lodò , e contendo  aliai  dicendo  ; B: fogna  alme  tu 
che  combattiamo  per  qucrto  : per  vedere  qual  di  noi  duo  , fia_» 
per  far  maggior  bene  ai  foo  compagno  : Tanto  haurebbe  quello 
gcnerofo  Monarca  fentito  dil’pucerc  nell’cfleic  da  vn’altro  vin- 
co in  bontà, e piaccuolczza . Tcriimonianza  eguale  a quella  re- 
fe il  medefimo, quando  al  Re  Porro  ddl'indie,  da  lui  ideilo  vin- 
to,& foggiogato . rdbtui  non  folo  il  regno,  ma  glie  Tacerebbe  di 
molto  ,m  ciò  pure  trapalando  la  (Iella  vittona . Giulio  Cefarc-» 
parimente  fii  di  natura  unto  humana , ch’eflendo  rcttato  vitto- 
nofo  di  Pompeo,  e di  tutti  i Cuoi  nemici , fenile  a gli  amici  Tuoi  ef- 
fondo in  Roma,  chc’i  piu  felice  frutto  ch’egli  nceucifc  dalia  ( ua ^ 
vittoria  era  di  faluare  ogni  giorno  la  vita  ad  a I cuno  de  Tuoi  citta- 
dini .c’haueuano  drizzate  l'arme  contro  di  lui , come  per  verità 
faccua . Intendendo  la  morte  di  Catone  Vticenfc  fuo  nemico, 
lutto  conirirtatocfclamó  ;Q  Catone, quanto  peno  loinuidu  al- 
la tua  mone » poiché  m’hai  allontanata  la  gloria  d’haucra  Tatuata 
la  vita . Non  negai  gumai  la  mia  cJcmenzaa  ehi  me  la  diman- 
dò fdiccua  quelTotumo  Imperatore  M.  Aurelio  ) ne  meno  ho 
mal  trattato  niai.o  dishonorato,  chi  di  me  s'c  fidato . Non  può 
chumaifi  quella  vera  vittoth,chc  non  è accompagnata  da  qual- 
che clemenza,  il  vincere  e coli  humana.L’c fletto  del  perdonare 
bende!  diurno.  Vedi  Aitjcrtcordta . PUù . 

Marchefe.  VediCWf. 

Marciata. 

CHi  conduce  truppe  non  marci  mai  fenza  corridori  che  (co 
prano  prima,  e riconoscano  li  paefe . 

Fra  gli  antichi  v’era  ordine  di  marciare  a lento  padri:  non-, 
predo,  ne  impetuofo  , quando  fi  va  a dare  vna  battaglia-. , 
Marco  Grado  e biafiinaco  da  Plutarco  per  luucr  farlo  alta- 
mente* 

Nella  marciata  quattro  cofe  fi  pofiono  confiderare  : il  tem- 
po: la  ftrada  da  tenerli  : il  viaggio  da  firfi  : l'ordine  da  ofil-r- 
uarfi.  In  quinto  al  primo  tpcrclK*  le  guerre  perlopiù  li  (in- 
no l'cftà , nei  tempi  caldi  vtile , e lodcuole  Tara  quali  lem. 
prc  il  panirc  per  tempo  : oltre  che  Innondo  i (oldau  a fargli 
alloggiamenti , a trincerai  fi , Si  n fotnficarfi  » fe  non  hanno 
fittelo  a ciò  opportuno  (on  fopra  aggiorni  dalla  notte  , Se  fog- 
gi. cciono  a molti  pericoli  . Giulio  Cefarc,  che  tutte  le  fucim- 
p tele  conduca»  con  prodezza  uu: abile  le  (uc  marciate  tutte-. 
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faccua  per  tempo , Se  ben  fpefiò  di  notte  : Se  quello  tanto  per 
terra , quanto  per  mare . Chi  hauefic  dubio  di  qualche  latente 
pencolo  nel  marciar  di  notte , appetti  in  tal  occafionc  il  giorno . 
Ma  in  ogni  modo  il  partire  fi  deuc  far  eoo  tal  cautela , che  non 
folo  qua  ndo  il  nemico  e kmrann,  n ia quando  anco  è vicino  non 
podi  venir  a dar  moleftia . Claudio  N erone , non  effondo  lon- 
tano da  gli  alloggiamenti  d’ Annibale , quando  fi  và  a congion- 
gcrc  col  fuo  collega  per  far  quella  mirabil  opera  ch’egli  fece  , fi 
parte  di  none  Annibale  quando  fi  vuol  ritirare  in  Puglia  fi  par- 
te di  notte , cdcndogli  a petto  Paolo  Emilio  Se  Vairone  ; il  che]* 
fece  non  fpegnendo  i lumi  del  campo , ma  lafdandodipiù  alcu- 
na tenda  con  altre  bagagliole , a fine , o il  nemico  non  le  n’auc- 
dcffo,o  auticdendofcnc  non  lo molrtferie . Erano  per  teftimo- 
nio  di  Celate , e di  Sapone  quelle  marciate  fenza  legni  di  tam- 
buro, o trombe  riputate  vergognofo.  Ma  finalmente  *’ha  da 
lar  ogni  cofa per  non  perdere  : ò*.  purché  meta  conto . Annibale 
trouandofi  in  gran  ftrctttzza  per  opra  di  Fabioc'haueua contro, 
coni’  inuenttonedi  cene  fiacolc  aerile,  che  n die  su  le  coma  de 
duo  milla  boui  parti  da  meza  notte  fcnz.i  d.ir  fogno  alcuno , con 
talartutu  hauendo  medo  tenore  ,c  dato  fofpcttod’infidic,e  tra- 
dimenti all  inimico . Giulio  Celare  dopo  la  rotta  . riccuuu  dij 
Pompeo , ndfimbrunirdclla  fora  haucudo  latto  marciare 
fermi,con  vna  legione  e he  gli  guardai»  ; e nella  mezza  notte  ha 
ucndo  facto  panne  il  retto  Tnon  molro  dopò  patti  ancVglicon 
due  legioni,  dandom  tal  tempo  il  fogno,  che  non  porea  rcltar 
oflefo  dal  nemico.  Secondo  fogliorìo  per  la  feconda  confidera- 
lioncdi  non  prende  r errore  pei  la  itrada  nel  marciare  haucri  ca 
pitani  dilegualo  tutto  lipide  nel  qual  gucrreggiono . Coli  gS 
Atenielnntcndcndomoucr  guena  nella  Sicilia  htbbcro  prima 
la  forma,  e’I  (ito  della  mcdcluna:  Celare  .ipgicnfc  di  più  vna 
gran  raccolta  di  quei  mercanti  .ch’ogni  gioii  io  padauano  nella 
lìdia  dc.Thigtuitma  per  hnucr  più  li  cura  la  brada  alla  e Ipugna- 
rionc  della  medi-fin» . Non  e veramente  danaro  meglio  (pelo 
di  quello  che  s’impiega  per  vna  , Si  fodd  guida,  tu  tendo  vna  d« 
quefte  jo  fa  Inarco  perdere  tutto  vn  efferato . Il  Villano  che  mo- 
ftròilguadoairi;rpcrarorcCarloquintopcrpa(TirrAlbi  in Ger 
mania  a Ave-ito  la  vittoria  & mefle  in  Allindine  gl’inimici.  Niffu- 
no  mai  dcgiiantidu  tolfc  a condur  elici  citi , che  prima  r on  pro- 
curane la  heurt  zza  delie  ftradc.  MaalThora  anco  la  diligenza^ 
la  pratica  dell'aire  militare  par  maggiore , quando  di  due,  o tre , 
o di  più  vie,  che  ad  vn  luoco  menano, più  quella, che  quella  vie- 
ne  eletta,  potendo  in  quella  elettionc  Scorgerli  molto  bene  coll 
la  prudenzt , come  imauueitcnza  del  Capuano  . Germanico 
hauendo  due  ftradc  per  ariàbr  gTmimiei . L’vna  coita . Se  battu- 
ta, l’altra  piena  di  balze,  e non  frequentata, fcclfe  la  peggiorcjco- 
me  qtidfo  ch’cn  meno  aspettata  da  nemici.  Annibale  volendo 
a n de  gli  ( pallàio  l’Apcnmno  ) tnuiarfi  verfo  Arezzo,  di  duo 
vie , I vna  più  ionga , ma  più  comoda  : & l'altra  più  corta, de  pa- 
ludufa , elegge  il palude , elafe» la  battuta . Giolàiat  Re  di  Giu- 
da promede  a Gioram  Re  di  Sani  ma  na , che  farebbe  feco  con- 
tro Mela  Redi  Moab , con  queflo, che  prima  Tinformailc  della 
Arida , per  la  quale  penfaua  d’incontrar  lo . Delle  Ara  de  fompre 
s’elegge  la  pai  comoda  a Viuteri,  Si  la  più  ficura  da  non  elici  (er- 
rata dall’I  nimico.  Annibale  per  quella  ragione  fuggi  Invia  dei 
monn,  e tenne  quelladel  pianò;  volendo  piu  tolto  contrariate 
con  altri  difagi  e fatiche,  che  có  la  fatnc.Cofi  fecero  anco  i Greci 
nel  ritorno  di  Perfia , i quali  benché  haue (foro  gran  bifogno  di 
accorciar  la  %ia  prc  fero  nondimeno  per  conto  de  Viuicri  la  pui 
Ionga . E fo  bene  nella  itrada  fi  hanno  a confida  are  fa  brami  » 
facilità  >ficurczza,&  comodità}  breue  nondimeno  non  può  dirli 
quella  e h’c  malagcuolc  : ne  agende  quella ,douc  none  ficurez- 
zame  fiatra  quella  .che  apporta  pericoli  f fe  non  de  nemici  ) al- 
meno della  fune . Fonala  confiderationc  di  qucfto  capo  l'ac- 
conciamento delle  ftradc,  & ilpcnfk.ro  di  paffar  fiumi,  ocó  por- 
ti, o con  ponti, o con  altri  come  s’otfcrfc  quel  Rodiano , che  con 
due  mila  Otri  vedetta  palTarc  in  vn  tratto  quattro  milla  huoininì 
digraue  armatura  : Età  qucfto  parimcntcfi  riferire  Tmuentio- 
ned’ Annibale  con  Taccio  * e col  fooco  dirtruggerc  i faflìdeH- 
Alpi;fo  a corali cofo  s’ha  a preftariruten  fede  L?a inficio  di  Mar- 
no a fir  per  balze  , cperzupi  calargli  elefanti  : Se  infiniti  alt»  ri- 
guardi che  fango  farebbe  a riferire.  Terzo.  Della  quantità  de! 
viaggi  che  fi  deuc  fate  > fecondo  le  varie  occalioni,  vari  fono 
fiati  i partiti  prefi . Scnuc  Vegetio , che  al  palio  del  marciare  de 
Romani , ogni  cinque  horediS(atcs*hiucanoa  f ir  vinti  miglia. 
Flora  portojchc  l'hocc  del  di  dell’crtarc  comunemente  fiar,  fcdc- 
ci , e qucilc  de  Romani  dodcci , aefecndo  ogn’  liora  delle  loro 
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vn  fcm»  ddle  fioftre  » ventilino  infa hoce  , e duotwzi  a fer  co- 
me (òpra  le  fodette  vìnti  miglia . A talché  partendo  il  faldato  al- 
le ott’hore  veniua  alle  ouin^cd  ad  hauer  finito  i!  filo  viaggio , & 
a fugire  la  furia  del  caldai]  retante  del  tempo  fopr*auanzando- 
gli  per  Palleggio . Cena  oofa  è , che  quando  il  bifogno  lo  richie- 
dcuaCcfaiefcceua  al  giorno  vinci  miglia  - M.  Grado  d’ordine 
dellirteriò  paitirofi  da  gli  alloggiamenti  dimeza  none,  alle  tre 
horc  di  giorno  n'haucua  fatto  poco  meno  di  vintidnque  . In 
quella  famofa  mirata  dei  dicci  milla  Greci  da  Perda  , rade  vol- 
te fi  fecero  menodi  vinti  miglia  al  giorno  ,c  fpeflo  fc  ne  fecero 
vintkmqur,  non  ottante,  che  caPhora  hauertero  a canitnarc  pct 
aluriìmc  ncui , c coi  piedi  dal  freddo , c dalle  fatiche  mezo  con- 
fumati . Scriue  Plutarco, che  Pcdcrdto  di  M-  Antonio  caminà 
vru  notte  trenta  miglia . Trema  fi  legge  haucrnc  fatto  le  legio- 
ni di  Vicellio , quando  intefero  la  rotta  de  compagni  loro . E di 
Peto  fi  legge  in  vn  giorno  parimente  haucrnc  fatto  quaranta-.. 
Ma  che  Pilippo  ne  faccric  m vn  giorno  (cflànta  é ben  da  porge- 
re altrui  merauiglia.  tt  chi  confidenti!  viaggio  di  Oaudio  Ne- 
rone dal  Mctauro  in  quel  di  Venofa  non  lo  ncrouarà  bceue . Per 
Quello  fi  può  congetturare  a non  caminarpoco , ne  molto , giu- 
fto  viaggio  è quello  di  quinderi  ihigtia . Quatto.  In  quanto  al- 
Pordine  del  marciare , fecondo  che  ptclTo  ,o  lontani  erano  i ne- 
mici Cefare  fi  goucrnaua  - fallendo  lontani  egli  dietro  ad  ogni 
legione  mettala  le  bagaghe  di  quella  legione . fallendo  viani 
di  ogni  otto  legioni  mandaua  le  fci  innanzi,  dietro  le  quali  porte 
rotte  le  bagaglic  del  campo , le  ferraua  poi  con  due  legioni,  che 

veniuano  apprdTo,  ma  ndando  però  fempre  la  canali  cita  innan- 
zi coi  frombola  tori,  & arcieri , fctaltroue  dice,  che  mandate-» 
innanzi  le  tre  legioni  .fece fcguitat  appreffa  il  bagaglio, chiufo  da 
vn’altra  legione.  I dieci  mifla  Crea,  che  pararono  di  Perdane! 
principiotenncrondmarciarPordincdellc  Falange , oucro  del 
fquadron  quadro  ; eccetto  che  vna  volta  il  variarono  per  fac 
maggior  moftra  a nemici  ,&  dar  loro  foauento . L'impcratoc 
Leone  quefte  certe  principalmente  confiderò  nelle  bagaglic— ; 
Che  hibhnno  il  fuo  officiale , feparatopcr  il  lor  bifogno  : Nel  di 
della  battaglia  e he  in  luoco  fi  curo  piriche  fia  potàbile  fian  guar- 
date: Che  crouaftdofi  i nemici  attorno  Tempre  fi  conducano  nel 
mezo;  Che  li  faldati  non  sSmbarazzino  con  le  bagaglio  proprie, 
ma  qamininoco* ordine,  Se.  fcparaumcntc  : Partendoli  da  tuo- 
chi  ncmtci,vadano  innanzi  ; E mrando  in  luoco  ncmico,dictro  ; 
Temendo  alcun  lato  ponganfi  a dcftra  ,oa  finiftra  : Hauenda 
dubio  d'ogni  pane  nel  mezo^ome  s’é  detto . La  rouina  de  VU 
«Ulani  quando  combatterono  co  i Flauiaru  fu  il  non  poccrfi  ri- 
mettere inficine,  impediti  da  Ile  carrette,  artiglierie , moniriom  , 
rendere  altre  machine  belliche . Giulio  Cefare  per  fchiuar  tale 
incontro,  &:  per  poccrfi  in  cafo  di  rotta , o di  vittoria  torto  vnire , 
o ritirarti  fenza  alcun  impedimento , in  difpanc  dall’ efferato, 
come  in  colle,  o altro  fimil  luoco  faceua  ritirare  le  bagaglie,  con 
4a  guardia  di  due  legioni , e di  cene  truppe  di  cauallcna . Paolo 
Emilio  odcruaua  l'irtefio,  ma  per  Li  guardia  vi  metterla  la  quarta 
patte  dcli’crtcrcico . Querto  che  fi  dice  dd  bagaglio  graffo , co- 
me (opra,  chiamato  da  Latini  Impedimenta  exeretms  fi  dice-» 
anco  del  bagagliopicdolo , chiamato  nel  Latino  Sorcina  , nei 
volgare  tarullo,  (olito  a portarti  da  faldati  alte  fpalie  : eflendo 
l’irtc  rio  parimente  (olito  ad  erta  deporto  nelle  occafioni  delle-» 
battaglie , Si  ad  edere  trafponato  nei  mezo  in  vn  mucchio  con- 
fùfojpa  doucr  poi  da  ciafcuno  conforme  a i loro  regni  dler  ricu- 
perati. Et  querto  del  marciare. 

Mantello  feraiuolo . Vedi  Habìto 
filo fo fico. 

Mare. 

SOnoi  mari  cofi  pericolo!* , clic  l’huomo  non  dee  attriftare 
di  quello  che  gliafforbono  , ma  rallegratfì  di  quello  che-» 
dalotoifcampa. 

Concmalficuioadipomchinnuigapcr  lo  piamo.  Dicefali 
mare  nato  dalle  Lignine  di  Saturivi».  La  vaftitàdd  piantoar- 
guifee  le  grandezze  delle  colpe . Porta  il  mare  le  ftclTc  qualità  di 
Saturno  ; pache  dopo  hauer  partorito i fiumi  dinouoauida- 
mente  fc  gli  diuora . »■ 

Chi  s’ imbarca  in  querto  mare  oue  (bno  tanti  pericoli 
non  IL  cfc*c  mai  fidate  della  calma  ; nu  doro  alzare-. 
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gM  occhi  al  Cido  per  condurre  le  file  fefcnnzè  a buon., 
pono. 

Quella  potenza  e molto  debole , riunendo  terre  maritimi 
non  na  legno  nd  mare . ; , 

Vn  Pnndpe  potente  per  mare , e per  terra  douendo  perdere  » 
o I*vno  ,o  Tauro  cerchi  difaluar  più  torto  quello c'hain  mare-,, 
che  quello,  c’ha  in  rena . 

Il  mare  è vn  fiero,  òcfozzo  molta)  a tempo . Non  porta  ri- 
becco a chi  fi  fia,  ne  fa  drffaenzadapcrfaoaapcrfooa;  Tanto 
vai  fcco  erta  prudente,  e brauo,  quanto  Leder  timido»  e faoc- 
cho  : C unti  a pah  violenta  inuduù  (ernie  Tacito  ; Non  guarda  a 
cofe  predofe,  o a vili  : non  a Principe,  non  a fuddtto  : non  a gio- 
uane , non  a vecchio  ; Tura  fi  eguali , de  mena  affano  la  lua 
voracità . Chipoò cenali  ad  altra rtrada  , lafd querta dd  mare, 
acciò  non  polla  di  lui  dirli  , come  di  Palinuro  : O nimium* 
calo  ,& pelago  confife fereno . Nuòti  in  forma  Palmure  uuc- 
tis  arena. 

La  potenza  ma  ririma  vale  molto  più  che  la  retreftrc  per  l’ac- 

?uifto,&  conferuaaone  d’vnj grande  Imperio.  Il  Reame  di 
onogaBo  e diuenuto  pocaitc  per  lanamgationc.  La  Repu- 
blica  diGenoua  fc  n’andaua  ad  vna  gran  dateti  dipaefe  , fa-* 
le  difcordic  ciudi  non  haueriero  arrenato  { faoi  difegni  di  ma-' 
re.  Li  Franccfi  non  hanno  mai  fatto  grandi  ifpidiuoni  naua^ 
li  » ancor  che  la  lor  corta  fia  maggiore  di  quella  de  loro  vici-' 
ni . E cola  malagcudc  , che  vn  Principe  il  quale  non  e po- 
tente fopra  al  mare  porta  accrcfcerc , e mantenete  il  fuo  Impe- 
rio. Se  la  Francia  naueffeprefo  piacere  del  mare,  molto  longi 
liaurebbc  ella  potuto  i Fiordaligi , ma  fi  fatto  deprezzo  dcBe 
ifpcdiuoni  nauali  le  ha  troncato  quelle  ali  , con  le  quali  fa- 
rebbe volata  tauro  alto  , che  tutto  il  mondofe  ne  farebbe  {ta- 
piro. 

Cefare  giorno  in  Inghilterra  hauendo  bagnau  TAncho- 
ra  auucnì  t Tuoi  Luogotqnenn  , e Colonclli  di  vfarc  diligen- 
za , pache  le  cole  dd  mare  fono  molto  fubitance  , & mu- 
tabili . Elle  dcuono  efeguirfi  in  vno  iftantc  , & in  vn  batter 
d’occhi. 

Se  bene  da  cera  Chriftiani  Oricnuli  affai  fuperibriofi  ciò* 
Ero  baxtezarfi  ogn’anno  il  mare  : e da  certi  Maghi  fi  vfi  la_# 
fupcrtlitionc  dell'anello  nell’ acque  : tuttauia  non  e fupcrih- 
rionc  , ne  magìa  quella  de  Venaiani  , clic  ogn’anno  {poti- 
no il  mare  col  anello,  ma  e Legno  di  dominio,  e d’imperio. 
Se  in  memoria  di  cena  naual  vittoria  ottenuta  dal  Doge  Sebar 
ffiano  Ziani  contro  al  figliuolo  di  Federico  Enobarbo  » detto 
Ottone  , il  quale  fri  fatto  prigione  » Si  dato  ad  Ale  riandrò  ter- 
zo fommo  Pontefice  all’hora  refidente  in  Veneria  ; Onde  il 
moderi  ma  Pontefice  trattofidi  detto  vn ‘anello  Io  diede  al  Do- 
ge dicendo  : Aulì  amate  trita  hoc  amulo  frena  Oceania»-» 
nbijMbijciti  , (7  quotarmi  tibi  , po fi  inique  eo  die  , quo  bone 
vittoriani  prò  Ecclefia  def  enfiane  obt/mafh  » defpondcln  ma- 
re , % iti  feiant  omnes  maris  ubi  domini um  conceffwn  , quuta 
fedii  jfpoflohcd.  menda  curam  , & ftudtum  fideluer  j ufee * 
pt (fi  . Sit  hoc  tibi  quafi  fugnus  benedittionis  , & fecunda 
forus  in  futurum , Cofi  il  Sabdlico  , altri.  Vedi  Aog- 

Ivìar inaio.  Vedi Nauigàtore. 
Maritarli. 

Q|  Vando  gli  huomini  fi  maritano , fc  cofi  ccrcaffao  di  cory 
gtongérti  con  le  qualità,  come  con  la  quanrilà,  fama  piu 
touucntchcreditarioil  valore  della  ricchezza,  come  più  ficuro 
dalle infidie de  gli  huomini  ,emenofattoportoagrinfulri  della 
fortuna  , che  benché  tal  volta  gTimpedifcaTopcrare , non  gli 
leua  Tcfl ere. 

il  matrimonio  e vn  faggio  mercato . Bifogna  conduruifì  eoa 
molta  temperanza , e ritentione . Vn  marito , che  fa  troppo  lo 
fpa  limato  della  moglie  ( come  dice  vn  Antico  ) raricmbra  ad  vn 
adultero.  Qudltchemefcolano  tanti  vezzi,  e delicatezze  in- 
quarta venerabile  congionrionc  ne  fncroano  il  valore,  e ne  ru- 
bano la  dignità.  Querto  Sacramento  fi  deue  più  tolta  pratica- 
re con  vn  giuditio  maturo , e quieto , che  con  ardore  bollente,  e 
prccipitofo . 

Fu  pierio  gli  Amichi  Romani  in  Premei  bio  . Ài  alani  nu- 
bere  meufe  Maio  , o pache  e {fendo  il  mefe  d'Apnlc  dedicato 
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m Venerate  audio  di  Giugno  a Giunone,  ambe  tcdeità,che  foa- 
raftauano  a Matrimoni  j , ogn'vno  cerca (Tc  di  maritarti  pili  torto 
in  vno  di  quei  duo  indiche  nel  Maggio  riputato  il  mete  de*vec 
chi  : O perche  in  tal  mefe  s’.irtenddTc  alle  placationi , e fi  viueflé 
in  foedidezza  ,&in  continuo  lurto  : Ne  la  propria  Sacerdote fla 
di  Giunone  - Dea  da*  marrimonij  hauefle  «coki  di  pur  lattarli 
le  mani . Ouero  perche  in  Roma  quel  mefe  con  meftiria  gran- 
de fi  coftunwflc  di  fare  a morti  gb  offici)  da  Romolo  già  iflitui- 
lì  per  placar  l’anima  di  Remo (ùo  fratello  , chiamati  allora 
Rcnuirietcorrottameuicpofcia  Lcmtiric.  Altri  finalmente  al- 
legano il  prouerbìo  : che  il  Maggio  fia  il  mele  de  gli  afini , onde 
per  non  con  ucci  ir  e con  fi  fatta  Ione  di  beftic  ne*  matrimoni  j lo- 
ro, fiigiffito  il  celebra  rii  in  corni  tempo . 

Chi  dt fiderà  maritarti  alla  bellezza, può  anco  incontrare^ 
in  vn  Demonio . perche  anco  il  Demonio  ha  bellezza  -,  ma  chi 
defidrra  congiongerfi  con  la  prudenza , fc  non  fi  marita  ad  vn 
Angelo,  fi  marita  a!  ceno  ad  vna  vimi  Ang«  lìca . Li  prudenza 
è m fuoco , che  contiene  turri  gli  antimoni)  in  medicamenti  : 
fa  piacere  quella  ch’c  difforme  :fa  tolcrare  quella  c h’c  pollerà  : e 
Jafcia  quietamente  godere  quella  ch’c  bella  ; perche  è vn  Bc- 
zoaro , che  corregge  il  veleno  della  bellezza  : la  rende  maeflo. 
/.> . e non  lafciua  : e qua  r do  ella  è m acftr  fa  è figliola  de*  raggi  di 
Qoue , c non  <h  quelli  di  Venere  :più  torto  fi  fa  riucrire,  che  de- 
aerare . Chi  la  vede  la  conecpjfcc > come  imponìbile  ad  otte- 
nere e la  volontà  non  fi  férma  nell'imponibile.  Senon  viri 
firma  non  riflene  fbpra  ÌVggmo , fé  non  riflette  non  ama . Le 
fpific  geiat  c r.flcflìoni  fono  quelle  che  producono  amori . V edi 
Mammoni».  A foglie. 

Ninno  douerebbemarirarfi  cofi  granane  , che  l’età  fua  ve- 
nirti: a confonderti  con  quella  de  propri  figliuoli  ; perche  queflo 
ìnconuenieme  fì  cadere  in  molte  dfficnfoà  Qncfto  pnnei- 
palmemc  tocca  la  nobiltà  , che  e d’vna  condruone  ouoTv.  » 
qual  non  viuc  , come  fi  dice  , che  delle  file  entrate  . All’- 
ignobiltà che  fi  guadagna  il  viuerc  col  operare  , c la  plurali- 
tà & compagnia  de  figliuoli  vn’accomoda  mento  di  fami- 
glia : 6^  quanti  figliuoli  fono , altnunn  fono  li  notò  ftro- 

aocoòd'africchiriì , 

Marito. 


p Grandiflìma  ingiuria  del  marito  cflérgoucrnato  dalla  mo- 

Tengano  per  cofa  ferma  li  mariti , che  perduto  dalle  !or  mo- 
rii il  primo  fregio  , ch’el’honcftà,  nulla  ftimaranno di  perderò 
ogn’altra  bellczzi  intcriore*,  anzi  non  hauranno  difficolta  a com 
mettere  cual  fi  voglia  gran  misfatto  & eccello.  Hjucndo  Scia- 
no adulterato  con  Lima , moglie  di  Dmfò  l'indù  (lì;  ad  auelenare 
il  proprio  marito , a cui  dopo  Tiberio  toccaua  l’ Imperio,  Se  ciò 
commefle  allcttata  da  incerte  fpcronze  d’haucr  ad  eflcr  moglie 
delhfteflo  Sciano , ebe  gli  daua  ad  intendere  di  doucr  fucccdcrc 
tTibeiio. 

Hitleriano  gli  antichi  vn  fauolofò,  e finto  Dio  dome  fuco, che 
chiamaunnoil Dio  Lar,  che  noi  potiamo  in  noftra  lingua  chia- 
mar Dio  de!  focol  i rc,i  I quale  era  tenuto  in  tal  venerano!  ic,chc  fé 
alcuno  fi  rttiraua  al  focolare  Bc  cafa  dd  fùo  capita!  nemico  il  ormi 
co  nó  ardiuafargli  alcun  difpiacere.  mentre  ch’egli  vi  flaua,eflen 
doli  qocrto  focolare  quali  luocodt  franchigia.Cofi  leggefi  di  Te 
miftodc , il  qu  ii  bandito  d* Alene , Bc  pcrtegtrirato  da  nemici  fri- 
gi al  focolare  d’vn  fuo  nemico,  per  Io  che  alcuno  non  ardi  nc 
offenderlo,  ne  ingiuriarlo.  Donquc  s’era  a fodetti  vietato  per 
cofà  ingiuria  offendere  i ncmic  i ai  proprio  focolare,  quanto  cre- 
deremo noi,  che  li  moderimi  teneffero  per  cofa  infàmc,&  inde- 
gna della  natura  dellTwomo  il  far  qual  fi  voglia  officia  a quelli 
cn’eranodd  medefimo  focolare, Bc  maflime  alla  moglie, cn’è  la 
Principal  perfona  del  letto,  ddla  tauola,  del  focolare,  anzi  di  tut- 
ta la  cafa  ? Qui  per  ciò  riferiremo  i principali  punti  che  conucn  • 
gono  al  marito  vcifo  la  moglie , per  rendete  maggior  mente fer 
tno  l’amore  con giugalc  fbpra  del  quale  è fondato  ogni  fanto  ma 
trimonio . Quefta  e vna  maffima  confcflata  da  Sauij,(he  niffu- 
no  è degno  di  commandare , fc  non  c migliore  di  quelli , a qua- 
li commanda  a taPcflérto  dà  la  natura  più  lorza , auuonca , gra- 
uità , Bc  prudenza  in  fatti , e indetti  allhuomo , che  alla  donna , 
perche  egli  inoltri  gli  effetti  de  tali  doni  > colgoucmarficon  ra- 
gione, & fecondo  il  filo  debito  amandola  moglie,  & coman- 
dandole con  piaccuolczza,comea  pedona  libera,  & come  di- 


ce Arirtotile . sforzandola  più  con  li  ragione,  cTieconl’auttori- 

tà:  honorandola  in  oltre  con  tutti  itcrminidi  ciuiìia  per  hono- 
rar  fé  rteflò . Dice  il  Giurirta  ,chc  le  donne  maritate  dcuono  ef- 
fcrc  illuflrare  dallo  fplendorcdc  loro  mariti  ; de  il  marno  deue 
eflcr  quel  lo  , che  due  (Tempio  a glialtrtdihónorarela  fua  mo- 
glie : che  s*egli  ciò  farà,  ecanara  la  moglie  ad  honorar  luì;  8<^ 
le  per  lo  contrario  Pingui  ri.irà , le  darà  di  quelle  occafioni , che 
tuttodì  fi  vedono  di  machinarglt  nella  vita  e ncll'honore.  Gi- 
teneflrepervn'togiuria  riccuutada  Agamcmnonc  fuo  marito 
commcflé  Pachili  et  io , &:  in  vhimo  conienti  alla  motte  dd  me- 
defimo . Che  fc  gli  antichi  prouidero , che  i loro  (chiaro  non  G 
batte  fiero  , ma  ficorreggcflero  con  parole , con  molto  più  ri- 
guardo fi  dourà  ca minare  con  la  moglie  da  Dio  chiamata  aiuto 
propornonato  de  H’huomo . Catone  nemico  giurato  dalle  don- 
ne , non  batté  mai  la  fru,  (limando  ciò  fàcnlcgio . Hotncto 
introducendo  Gioue  (degnato  contro  la  moglie  fri,  che  ei  la  mi- 
nacci , fenza  partir  più  oltre  . Per  fecondo  punto  deue  il  ma- 
rito per  legge  inuiolabile  feruar  la  fede  , non  toccando  altra-, 
donna  che  la  fua  , si  per  timor  di  Dio,  checafliga  co’l  vltrice 
fpada  della  fua  giuftùia  tuta  gli  fornicarli , egli  adulteri  : si  anco 
per  non  dar  di  aò  vna  minima  fofpirione  a li'irtcfla  moglie  ; altri- 
mentc  fi  eluderebbe  in  più  pericobfo  labirinto  di  Porfcnna , o 
di  Dedalo  : c tal'hora  vien  ltmut  a giuda  Poccafione  di  rompere 
la  tede,  a chi  prima  l’ha  rotta  . Il  CJngiale  ( dice  vn  Poeta  J pcr- 
fegirà  itoda  cani  : il  leone  affimmato:  la  tigre  rubbata  de  pro- 
pri fighi  : la  vipera  calpcrtrata  nella  coda,  non  fono  tanto  ter- 
ribili , quanto  vna  donna  effefa . Non  vi  é cofa  alcuna,  che  più 
la  faccia  entrare  in  furore  della  gclofia . Ariadna  fonerò  viuo  Ze- 
none Ifauno  Imperatore  per  vendicarli  di  lui  . Per  terzo  de- 
ue il  mantofauiamente  mrtruir  la  moglie , compartendole  quel- 
lo de  fuoi  ftudi|  .clic  può  apportargli  gioua mento . Hanno ( feri- 
ue  Platone)  le  donne  Panima  tome  noi  ,c  ('intelletto  coli  pctfpi- 
cacc,  Bc  acuto>c  tal’hora  anco  più  eccellente,  che  per  ciò  non  de- 
uono  eflcr  (rimare  incapaci  delle  belle  ragioni  morali  , quan- 
do che  anco  in  Fiiofofia  hanno  fripcratp  moki  Filofofi . La  foca 
za»&  il  faperc  dirtolgono  la  donna  da  tutti  gl’indegni  c ricreiti  j. 
Chi  comàda  con  la  ragione  la  donna  ella  cede  volonrieri.òc  ri- 
ceuc  fenza  fri  Iridio  Pammonitione . Il  dominarla  con  ngorc-» 
Se  forza  troua  di  furino  il  contrafto  . Deue  per  lo  quarto  pun- 
to dominare  il  marito  la  moglie , non  come  Signore  il  feruo  # 
ma  come  Paroma  dd  fiuto  il  corpo  fuo , con  reciproca  aflctrio- 
ne  dalla  quale  c legato  con  lei  : che  fi  come  l’anima  può  hiucc 
cura  del  corpo  fenza  fòttoporfi  alla  volontà,  nea  gli  appettiti  di- 
fordinatidi  audio,  cofi  iJ  prudente  marito  potrà  compiacere  al- 
la moglie  nelle  cofc  honerte . Non  btfbgna  ( diflc  C leoòulo}  nò 
biafinurc.  nè  accapezzare  la  móglie  in  prcfcnzad’alrri,  porche 
Pvno  é cofà  da  pazzo»  l'altro  da  frmofo . Catone  priuò  vn  Sena- 
tor  Romano  della  dignità  Senatoria  perche  in  prefenza  di  fua  fi 
elida  bacciò  la  moglie, che  fri  troppo  afpro  ca  (figo . Come  fi  fia 
Piarono  ammonire  gThuomini  d’età  a moftrarfi  vergognofi  in 
prefenza  de  raouani, per  infrenar  a medcl imi  il  rifpctto,c  la  ritte 
renzr  verfo for  rtcflì  . Per  ilquinto non  abbandoni  il  marito  la 
moglie  per  longjit  zza  di  tempo , perche  in  tal  caldei  la  non  fok» 
fi  rtimarà  poco  libata,  ma  di  (prezzata.  Si  come  il  nocchiero  che 
abbandona  la  nauealli  difcrctioncde  venti  dà  fegno  non  cura, 
re  che  fi  perda  quanto  v’é  dentro,  colili  donna  fenza  manto 
rcftacfpofta  a molti  agguati, & aflàlti  difficili  di  fofttncro . 
Gli  habitaiori  di  Noucngradi , metropoli  della  Prouincia  di 
Ruflii , eflendo  andatiin  Greaaad  aflediare  la  città  di  Cor- 
fun  , oue  fletterò  per  lo  fpado  di  fert’anni , da  tanti  dilat- 
nonc  faflidtte  le  donne  fi  rimaritorono  co  i fcruiton:  Tor- 
nando in  fine  victonofi  i mariti , e trouando  gli  fetui  in 
campagna  hebbero  con  loro  fiera  battaglia , ma  preualen- 
do  contro  i fcrui , trouarono  le  mogli,  che  s’era  no  per  Ade- 
guo di  tal  rotta  appiccate  . Per  il  féfto  bifogna  chcl  marito, 
comparta  gli  offici j , ncgocijdicafàcon  la  moglie,  dan- 
dogli in  fua  aflenza  auttontà  , Se  anco  in  fua  prefénz.r  fopra^ 
tunc  le  cofc  mobili , Bc  akri  inrereflì  di  cafà  conucneuoli  al  IdTo  : 
la  faccia  spettare,  temere  .obedire da  figlioli, fcrui  &fcme, 
come  fe  ftcllo  : Perche  dcli'iflcflb  modo,  che  quando  fi  fencono 
duo  friomenii  bcn’accordan  : s’ode  più  quello  del  baffo , che  è 
fondamento  della  mufica,  la  cala  ancora  ben  regolari  fi  ino- 
ltra concorde  in  ammenduo  si , ma  fi  conofcc  però  fe  ru- 
pie il  configlio  nafccre  principalmente  dal  marno  ; non^ 
comportando  il  buongouemo  piùd’vn  capo  principale . Per 
l’ vltinio  non  moflri  gì  amai  il  mantodiffidcza  della  moglie , per 

non 
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non  farla  rrifta*  di  mala  natura . I Romani,  quando  tomauano 
da  qualche  viaggio , o anco  {blamente  dalla  villa  alia  Città  inan- 
dauanoauanri licrui a br’intendcic la lot  venuta  alle  mogli , ac- 
cioche  arriuando  improuifamentc  nò  li  metteflero  fofpetco  d’ha 
uer  dò  fatto  con  aftutia,&  per  far  proua  d'ette.  Gli  efempi  final- 
niente  mottrano  quanto  debbano i manti hono tare,  «amar 
quelle  che  tengono  Tiftcflò  luococon  loto,  che  Dio  con  la  Chic 
u.chc  l'ha  unto  amata , c’ha  mandato  il  fuo  figliolo  a mone  a fi- 
ne lòlo di  redimerla. Timoteo  Grìcco  prindpaliflìmo  Romano 
hauendo  trouato  duo  ferpi  nella  danza  nella  quale  dorraiua  vol- 
le intendere  la  cagione  dàll’augure  a cui  predilla  intiera  fole:  Se 
fogli  rifpofto  che  ammazzando  di  quegli  il  mafehio  egli  mori- 
rebbe prima  di  fua  moglie,  ma  dando  morte  alla  femina,  la  mo- 
glie farebbe  morta  primi  di  lui , ilaual  ciò  vdito  elcise  che*l  ma- 
cchio s’vccidcfse,  & còfi  egli  poco  dopo  mori . Penando  Redi 
Corinto  amò  tanto  fua  moglie,  che  dopo  morte  feco  la  volfc  per 
molti  giorni  nel  meddìmo  letto  nel  quale  egli  dormiua . Plaurio 
NumidtcoScnaror  Roma  no.eflcndoauuiuto  della  mone  di  fua 
moglie , di  dolore  fi  pafsò  il  petto  con  vn  pugnale . Stilano  Ro- 
mano eflendogli  tolta  la  moglie,  che  vnicametuc  amaua  da  Nc- 
tonc  Imperatore  s’ vcafe.  Vedi  M ogUc. 

Mafchere. 

SVoIeben  fpelToil  vitio  immafeherarfi  con  la  virtù . Giuda», 
per  inghiottire  il  prezzo  dell*  vnguento  preciofo  di  Madale- 
na,  fi  fà  in  vn  tratto  Auuocato  dc’poueri . Paterni  tmm  vn~ 
gutn’um  (fìnti  venundtti  rreetnii  eUtutrijs  , O"  dori  paupe- 
ribut 

L'inucnrioncdi  mafeherarfi  è inuenaone  pagina  a noi  defi- 
lata da  incdcfimqma  meglio  forfi  diremo , che  ua  inuentione»# 
diabolica  per  la  licenza,  che  fon»  finn  panni  l'huomo  fi  prende»# 
dclTcficrt  Icandalofo  in  tutte  le  cofc.  EfTcndone  dato  da  Dio  for- 
mato il  vifo  « Li  bocca  per  modrarlo  apertamente,  Se  per  parla- 
re, contrafaciamo in  ciò  all’cfprefso ordine diuino,  prendendo 
vn  fa  Ifo  vifo , Se  priuandofi  del  poter  parlare . Et  bene  he  a Ieri  di- 
ccfsc  ciò  fard  fenza  caniuo  penderò , non  redi  però , che  ogni 
maledetto  prefo  dilTabufo*  da  fcmplicc  moto  di  fcnfualità  non 
fia  incfcuf.ibilc  per  fc  ftcfso . Cadiga  Iddio  ben  fpcfco  tali  fcioc- 
chezze  con  mezi  inopinati,e  (trini . Carlofefio  Re  di  Francia», 
mafchcr.no  con  alcuni  de  fuoi  famigliati  da  huomo  fcluaggio 
danzindo,con  torcieacccfe  fu  a gran  pericolo  d’abbnjcdarli  ,fc 
vna  Dama  non  Thauefce  pronta  mence  aiutato  con  gettarli  adof- 
(ò  il  fuo  mantello , col  quale  foffocò, Se  opprefie  le  fiamme^# . 
Tutti , ina  i Principi  in  particolare  corrono  pericolo  nel  ma- 
feherarfi . 

In  Ingliilterra  non  fi  fono  mai  fatte  mafchere , Se  v*é  pena  la-# 
vita  a chi  sl'mmafchcra.Ma s’è  cofa  bruttatile  fi  mafcherinogli 
huomim.f  irà  fotti  cofa  degna  che  fi  rnafchennoledónc?Fùdato 
per  configlio  ad  vn  tal  Principe , che  nel  tempo  del  Carncuale 
lì  nufchcnfsc  fpcfso per  m eglio  ofseruarc  gli  andamenti  d’alcu- 
nc  per  Iòne,  delle  quali  egli  haticua  qualche  fofptrionc.  Solo  Ce- 
lio Calcagnino  lodò  Tvfo  delle  mafchere,  non  per  dir  cofac'ha- 
uefsc  del  veto  , nu  per  mofirarc  la  viuadtà  del  proprio  in- 
gegno. 

Matematica. 

CRcò  Iddio  il  mondo, Mose  lo  dcfcrifsecon  ì’hiftom, e To- 
lomeo lo  figurò  con  la  fui  Cofmografu.  Si  come  quefti 
duo  furono  Kc(  fe  però  fù  Re  qucfioTolomeo)  Se  Principi 
, granili, coli  letterati. & matematici  dourebbono  efTcr  rutti  quelli, 

che  fono  Principi  ,&  Re  Giulio  Ccfareefpugnò  facilmente  mol 
te  Città  > & luogtii  per  la  gran  penna  ch’egli  haucua  delia  matc- 
nutica.qualc  diuliaua  di  connnuo  nel  mappamondo  trouato  da 
Anali  man dro :nc  mai  fi  mede  adefpugnar  vn  luoco,  ch'egli  non 
fapefie  prima  come  ftafie  quel  fico . Lo  feudo  d’Achille  ( nlcnfec 
Homcro  ) era  fatto  con  propomonc  matematica , Se  pie  no  tutto 
di  figure*  dicodell  «ioni  cclclbipcr  dariad intendere,  che  per  «- 
ficr  gran  Principe,  ìk  valorofo  Capitano c necefltna  lacognitio- 
nc  delle  (cicnze  matematiche.  V edi  f'inu  del  Principe. 

Dalle  Matematici*  carnaiuoli  moto dc'Cielt , il  corto  de'Pia. 
/letizi  neruo  dell'arce  militare , ordinanze  di  fquadrc,  imchine». 
c^ugnauici, fortezze  ine  fpugnabili ,«  molte  altre  cofe  vùh  per  le 
naiiigationiydc  per  i’agricokuu. 
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Matrimonio. 

L matrimonio  ò origine  delPhumana  fbdetà. 

D matrimonio  è vn  nome  d’honorc*  digniti.non  di  (folta 
e di  lafciua  voluttà. 

Il  matrimonio  è buono  per  fc  dello, ma  è foggetro  a cattila  ac- 
cidenti . 

Chi  abufa  quefto  Sacramento  idicuito  per  Phumana  concor- 
dia a fine  mcn  lodeuofc, proua  ben  fpelToil  flagello  cclede.  Vuol 
Iddio  cflcr  fine*  non  mezano. 

Gli  Alemanni  maritandoli  le  prime  gioie, che  mandauano  alla 
Spofa  erano  duo  boui  giùnti  ad  vn  giogo,  lìinbolcggiando , che 
le  accettauano  a compagnia  del  trauaglio. 

Vogliamo  f coli  le  leggi dc'Rodiani)cbc1  Padrepcr  dar  mo- 
glie a dieci  figli  crauagli  vn  giorno  folo , ma  per  maritare  vna  fi- 
gliola virtuofa  s aracchi  dicci  anni:  (òflenfea  l’acqua  fingila  go- 
la* (òdi  gocciole  di  (angue. 

II  nodo  del  facro  matrimonio  e cofi  fotte,  che  non  fi  rompe», 
che  col  rafbio della  morte.  Per  tutti  i pentimenti  del  mondo  non 
può  (cioglicrfi  ; perche  non  è in  poter  humano  il  difgiongero 
quello  che  Iddio  ha  congjonto. 

Confitte  il  matrimonio nclconfcntìmemo delle  volontà, e-# 
nell* vnione  dc'cuon . L’vnione  de’corpi  non  è che  .icccttbtùu . 
Quelli  che  folo  di  qued’vlnma  fanno  fbma,nc  conofcono  la  na- 
tura di  quetto  finto leg ime,  ne  il  fccreto  del  vero  amore  , il- 
qualc  ha  la  fua  fede  nella  volontà  , Se  quefta  effondo  tutta-. 
Ipir  inule  ,deue  l'amor  per  eflcr  puro  eflèrianco  tale. 

Vna  delle  belle  pani  della  focictà  auile  è il  matrimonio:  la  pri- 
ma porta  per  corrami  c l'amore  : per  vfeirne  non  ve  n’c  altra,  che 
quella  della  morte.  Et  perche  nc  maritaggi  de  Principi  fi  confi- 
derano  più  irifpetri,e  gllntcrcfiì  de  popoli,  e dclli  Stati,  cric!  foro 
proprio  contento , quindi  nafee  che  le  amirioe  fra  elfi  non  fono 
nccufi  pure,  nc  cofi  finccrc. 

Fra  1 contenti  di  notti»  vita  quello  de  maritaggi  è de  più  defi- 
derabili.  Quella  è vna  ftrada  roza  Se  alpcftrc  fiancheggiata  da 
ficpi,eda fpine . Edificale  d'andanti  inun  in  capo fenz’eflcim 
grappato  da  quale!  ve  bronco*»  (bina.  Quel  gran  Principe,  ilqua- 
Ic.itunfcabond-mceincnicturtclc  foni  di  faenze  dentro i tefotj 
della  fapienza  eterna , annoucra  tra  le  prime  felicità  la  concordia 
del  maritaggio  ; filmando  felice  colui , clic  ha  vna  buia  moglie: 
e confetti  non  cffcruicofà  più  grata»  Dio  > che  la  concordi# 
congiugne. 

Interrogata  Liuia  moglie  del  grande  Augufio  fbpra  l’ane,  co* 
la  quale  fi  fotte  impadronita  dell'animo  del  roedefimo.  Rifpofc 
di  lubixo:Con  l’hondtaxon  i’obcdienza:  con  Ja  dittìmulatione-# 
de  fuoi  a(Tari,pcatu:he^mori. 

Li  libera  dichiarinone  della  volontà  è la  forma  che  dà  icflc- 
re,  Se  c!  fon  za  al  marrimonio . E Ja  pietra  angularc  dell 'edificio  » 
Se  c la  chiatte  del  Segretario.  Forma  cofi  necettaria , che  non  è 
in  potere  tutu  la  Ciucia  di  firc>chc  vn  matrimonio  fia  legirimo  . 
fenza  quella . Ma  bifogna .che  quefto  confenfo  riabbia  con  la  li- 
berti la  nuerenza,&  il  rifpetto , che  lodiftinguadairaJtrcconuc- 
tioni  profane, nelle  quali  non  s'inuocail  nomedi  Dio.I  Paginij 
Giudei  ,i  Chnftuni  ninno  fempre  ritenuto  qualche  cerimonia», 
pct  fate  quella  difimtionc.  I primi  haucuano  l'acqua,  il  fuoco, 1* 
anello, il  vclo.lc  face,  le, 1 gridi  d’Hinicnco*  di  Tatattìo.  Platone 
non  vuole  che  nella  Kcpubltca  fi  tralafcino  i facnfici  j : e nelle  ra- 
dunanze di  cuno  il  popolo  fi  preghi  per  la  felicità  di  chi  fi  marita  , 
a fine  che  de  buoni  fi  fa  ciano  migliori . L'hiftoria  di  Rachele , o 
Tobia  moltra  quello  che  taccuino  i fecondi . Peri  terzi  ha  Tem- 
pre la  Ciucia  vfaro  bencditioni  folcnni*piibliche, dimaniera  che 
hoggi  fi  può  dire,  dopo  Tabulinone  de  mammoni  1 clandcftini , c 
prdunnui  chc^ncora  che  la  Chieb  Chi  ifiianà  habbu  di  molte»/ 
differenze  nd  fatto  della  Religione , ella  per  timo  non  ha  altro 
matrimonio , che  quello  nc  I quale  il  conlcnfò  c pubicamente»/ 
dichiarato. 

E la  compagnia  congiurale  vna  communione  di  vita  del  ma- 
rito* della  moglie,  quale  fi  effonde  anco  a tutte  le  cofe  pertinenti 
alia  lor  cala,  ddlc quali  ad’ vna  per  vna  fi  difeorrea  propri  luoghi. 
L’origine  di  queiV  vnione,  chiamata  matrimonio  è (oprili  tutto 
memorabile,  hauendo  hauto  per  autore  Iddio , ilqualc  non  cofi 
collo  riebbe  creato  il  pruno  huomo , che  gli  diede  la  donna  per 
compagnia  fcddc^icrcatricc  della  fua  vita , & aiuto  a lui  conue- 
ncuolc,  inlbcuendo  quefto  diurno  mi  (fono  per  Tvniucrlal  pro- 
dottane del  gcocrihumanoA  per  la  legumi»  propagauonc  dd- 

lana- 
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U n«tur  jfln  nel  fiato  delTiniww < fano  Beandoli  allliora  con 
U Ito  beneditetene.  Alta  qual  neccfficà  di nutnmomo  palama- 
Jcdicnonc  del  peccato  .haucndol'huomodatoliioco  neU  aruma 
all*  eancupifccnze  della  carne  è anco  lino  tna^ormctcforto- 
^to:  A per  il  fine  (dico)  Alta  prima  natura . & per  d «ho  ,cto 

yi(Ua&»óto,  Eccediutipetò akuni.aquali  Iddio  tofttto  & fi 
/inno  di  continenza  ;co<àcanto»ngolarc-*  > 


e tkll  angelico, che dejnawafc , C«w  -—r— ' 

cellmz.i  ricii'ifteffo  matrimonio , per  cflere  più  grato  alfe . « 
maggiormente  rimeritato  in  Cielo  .A  honoratg  in  terra.  Volle  fi 
Dium  Vctbo  fatto  huomo  h< morate  con  I a fua  wtfenza  ri  con» 
mto  nutralc  del  pomo  miracolo , che  fece  m quoto  mondo  pet 
dimodraicla  Santità  di  tal  congregartene . fcdi  piu  aeo  Iddio 

la  donna  non  del  fangodcllareria.co.wltuomo.  madc  g ofl. 

diquello.perdiniotoare^h'cglinondowuatouerecofapiùad. 

direte  delta  mogliciónde  fofoionfodlc'huomo  tafeurebbe  fi 

Padrc,e  la  Madre"*;  cheataccoilatcbbc  alla  moglie.  Efc  bene 

non  v'c  cola  pili  (antadelta  pierà  che  dobbiamo  a quel  II  che  ri- 
hanno generati  .preferì  nondimeno  ri  meddlmo  alta  pietà  vedo 
"progenitori  la  fedeltà  congiugalc-jceiò  la  confetuaflfmo  fin-ai, 
•vlnmo  folpito  d.  noftta  vira , fc  vediamo  di  pili  .che per  bocci 
dello  Spirito  Santo  vicn  litro  almatnmonia  quello  honorc  di 

chiaoìa*  lo  ni»  nc.c  rapprcfcnianonc  dcll’vmiàiSanu.c  bacia- 

u cIPtElihac.M  laChicta.  Queftochelttómhapnnapiatoby 
fola  motte  fimlcpQucfti  che  Iddio  ha  congiunti  non  t' clu  li  fe. 
pari.Qticiiiche  ha  egli  ftaW«i.non  è chi  vaglia  romperli,  E con- 
nnuata  quella  c ongiontione  per  lumi  gladi  delle  paliate  età  fin 
al  preferite  giorno,  A c altresì  Hata  approdata  da  tutte  le  ninom , 
firmo  Hcbrei, Greci,  Latini-  o Bnban  t ne  fi  trona  naticinc  lotto 
la  rotondità  della  sfera , per  barbara  che  fia , A lontana  dalla  Cd. 
uilti.chc  ne  conuiti,nuriali  non  beta  allegrezza . tallendo  Ccla- 
ro  Au  sudo  Cenforc  fi  per  fi»  autorità  proceduto  contro  vn  Ca 
rughe"  Romano,  perche  concraticncndo  alla  legge  non  lunetta 
vc.futo  maritarli  : A era  (mzqfallo  exindannaroTlc  non  prouaua 
d-clfet stato  padre  dette  figlioli . Dstefeo  Augusto peruenuro 
alTImperio  defiderando  castigare  la  detestabile  nnmon.lt  zza_, 
de  fuoifuddui.otdino  certe  penefopra  quelli,  che  non  (r  manta- 
nano  dopo  li  vinti  cinqu’anni,  ouero  che  non  hauemno  figlioli, 
ca  ilqual  modoleuó  le  hbtdim,g!i  aduli en|,c  le  fodomre;  E rutto 
ad  vn  tempo  riempi  Roma  de  buoni  Cittadini , effendone  quali 
deferrata  per  te  guerre  ciuili.  Quindi  c ( dice  V Ipunnjchc  le  don 
delle  donne  furono  tanto  prmilcgraterpcr  l'vnltti  (dico  ) clic  vie* 
ne  a tutte  le  Republicc  dai  maritaggi.  China  Rotnamliaucua-, 
tre  figlioli  non  poterla  cflcrtaftrctm  d'andare  in  legartene,  o rtm- 
bafaata  pnblrca . Clu  n'haucua  cinque  era  dènte  da  cancoper. 

fonale. Òun-hiueuatrededdatuttii carichi.  Racronta Rafacl- 

lo  Votarerano,  che  nella  Rcpublrca  Fioccminacht  forte  fiato  Pa- 
dre di  dodeci  figlioli  o mafehi  o limine, era efeme, A (ranco da 
ogni importa,  A (ufiìdiopublico . Se  non  v'c  cofa  più  felce,  ne 
felicità  più  Jcti.tetabrlc, che  l'immortalità, certa  cofa  e, che  la  prò. 
pagationc  dd  l'angue  per  cononrunone  di  f(icne  qual  ne  rendei 
immortali  farà  dcUdenblb fiima u:  felicillima  : Per  le  leggi  di  U- 
curgo  (ri  decretato, che  ogni  Ottaduio , che  voletlc preferirete 
Stato  di  continenza  al  congiugalc  ( auuertafi  ch’aa  Idolatra , e-, 

non  conofceual'tuangclio)  forfè  pnuatodclla  facoltà  drnouat. 

fi  a giochi publrt i , cola all'hora A grandlgnon  u nia . Buon  Or. 
uchno non tMfimato coliti  .ncaniatore  della  Tua  Rcpublica , il- 
quale  contcntandofi  de  i Cittadini  ,chc  fono  in  rìdere, dtfprcz ,’a— 
di  generarne  de  noui  in  buono,A  Icgmnro  matrimonio,  per  por 
te  in  luogho  di  quelli  che  mancano  tuuo  i I giorno . Il  contento 
A felicita  de  Congiugari , quando  viuono  infieme  Santamente, 
fecondo  l'obligo  della  loto  vocationc  non  fi  puòabulfanza  tap. 

prefcntatc.  La  lotocoropagniacnonfolopetbeneuolenza.ma 
per  ìcciptoea  inficine  coininunicationcdc  corpi.  Con  la  moglie 
fi  pancctpanocon  tanta  finitezza  i penficri , quanto  confe  tne- 
dclìmo.  Ella  porta  la  fortuna  del  maruoprofpctafl.auiierfa.co. 
me  fuobtne,o  feto  mal  proprio.  Sono  gli  amin  per  bcneuolen- 
ja  d'animo  infieme  contorni  -,  ma  Ir  Congiurati  per  vincolo  di 
foptema  crinita,  comrmttione  corporale,  tonlcdct  mone  fegt  rs 
la*c  per  focictàin  tutte  le  forame  infcpanbile.  ConlLiualamo- 
glie  le  ricchezze,  fc'l  marito  è ricco,  A accrefcc:  s'cpoucro 
petfeguitato  lo  confutarle  opprcrSi  da  inalamelo  (ollcmrAndan- 
doil  marito  «fot  di  c.afa  fia  per  la  di  lei  fida  cuftodia  rii  buona  vo- 
glia  . All-ifielfo  della  gioitami  eia mcdefi.na dolee.A  amabile, 
nella  vecchiezza  di  grandiflìmo  contento.  Col  maritaggio  l 'litio 
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mo  annienta  gli  amici , i parenti,  i ptoffinu , chei  vna  forte  zzar, 
inefpugn  abile:  li  radoppianoi  fratelli, le  forellcj  nepun . Li  pace 
il  piu  delle  volte  fegue  p«  li  roatrimonii  ita  Monatchi , A l’ren- 
cipirA  infinite  difcordtc  vengono  con  tal  mezo  acqui  nate.  Ve- 
de Il  Padre  ne  figlioli  il  vtuo  tirano  fuo,  che  ne  Aprile , nc  Zcufi 
haurcbbonocofibenrapprefcnraio.  Mette  nc'inedcfimi  eoa. 
allegrezza  indtcibtle  file  fperanze  della  propaganonc,  c dellofplc 
dorè  delta  propria  famielu;e  finalmctc  s'aflìcura , eli  e per  gli  viri- 
mi offirii  A pierà  gli  debbinogli  mcdcfimi  chiude!  gl,  occhi,  A 
predargli  le  funerali  conueocuoli . Hcmorcuoli  dui  ique  le  noz- 
ze , rifpondendo  le  tnedefimc  alle  leggi  diurne  A birmane:  pcr- 
fuadendolc  la  natura:  tutte  le  natimi  del  mondo  abbruciandole: 
la  necefiira  finalmente  di  perpaturc  tafpCTieprcfcruandolc.  Ve- 
di Danne.  Maghe.  Parentele. 

Chi  bene  è inferrino  detta  vera  fepienza, Cipri  bcn’anco,  che_> 
vi  fono  quanto  fpenede  congionriom.o  inaritaggi.  Di  honorc  : 
di  Amorcrd'lndultrure  A dolore . Il  maritaggio cfiltonore  c di- 
uifo in (upremounczano,A infimo,  llloprcmocil  mantaggio 
fopra naturale  per  loqualc  Iddio, A la  mmra  humana  fi  conjpon- 
gonopamrrtcnti,  A con  modo  incompr  enfi  bile  all'humanaJ 
capacita, dr  che  ne  riabbiamo  vedutol'crictto.A  verità  ndl'lncat’ 
nitionc,A  Nanuira  dcli'vmco  A acmi)  fot)  figliolo,  llfccondo 
è quando  l'ifteflò  Iddio,  A l'anima  fi  congiungono  infieme  per 
gratta, A giorni . Il  reno  quando  Iddio  A la  Cbiefe  starniamo , 
A fannoli  vn  corno  miftico . Quelle  tre  fperiedi  marùaggi  fono 
fopranaturali  da  Dio  ineffabilmente  or  Anaci:  ma  demedefimf 
non  c rinftiiuioprefcntc  ragionare . Perù  delccndendo  a quel- 
le,che  riguardano  fecondinone  humana,  il  maritaggio  d'amore 
c audio  di  vn'huomohoncftoeon  vna  donna  da  benccongió- 
ti  da  Diu  per  la  eonferuaiione  del  genere  humana,  ìlqtule  fi  può 
Chiamare  congiuntione  chantauui, vinti  Se  compì  gnu  de  'b::o- 
ni  .laquale  fi  fa  per  graria,pace,A  cuncordu:A  quello  è vno  diro 
maggiori  bere, che  (ianoal  mondo , A \ na  delle  tre  cofe  che  fo- 
no approu  ite, come  fi  (criue  nc  Proeetbiiauanti  Dio , A auanri 
gUbuonniu.  Il  matrimonio  dlndutl  na  c quelita  che  da  coloro  fi 
contrae, rquali  li  mancano  pei  ausi  irta, non  per  vutù,caftirà,*C_ 
buona  fama  della  donna . Paolo  poeta  comico  Affé , che  mari? 
tandofi  l'Iinotnodoueuaprcndcrmoglicper  le  orecchie,  non. 
per  li  dai, che  è come  a Are, per  il  buon  nome  di  quella,  enópec 
danari , che  fi  contanocon  h dai . l'rohibi  Licurgo  per  legge  à 
fooi  Cinadira  il  dar  dote  alle  figliole  nel  maritarle,  a fincstaffàn- 
caffero  nelltarncchitfi  di  virtù , per  Affetto  delta  quale  non  hatiefi 
feto  a rctbr  lenza  manto.  Temiftoclc  diede  (ùa  figlia  non  al  ric- 
co,ma  al  porterò  vrttuofo;  pcichepinli  piacque  chela  snttù  ha. 
odfc bit! igno  de  bent,che i beni dcll’huomo . Oirmpù  madre-, 
d'Alelfenrtvo,  intendendo  che  vno  trafportatoda  amore  haueua 
pretta  vna  bellitlima  donna,  ma  poco  calla  dtffe:  ch’egli  era  fiato 
fenza  ccruclìomon  douendofi  l'nuomo  maritarcper  gatto  de  gli 
occhi.  L'ifielio  fi  può  dire  di  quelli  clic  fi  maritano  per  gufto  dclfi 
dcri.eiic  vuol  dire  |>cr  auancia.  Li  ditparirà  delle  ricchezze  mene 
per  orAnano  le  ditcordrc  nelle  cale . Mcnandro  Affé, che  mari- 
tandoli il  poucro  con  moglie  ncca  fi  Ama  egli  in  matnmonioal- 
la  donna.noo  la  donnaa  iui . Orario,  che  non  v*è  cofa  piùinto- 
ferabiled’vna  moglie  ricca . Pittaco.l'vno  dei  fa  iti  | della  Grecia 
adAmandaiuda vngiouanc,  qualcdellcduc,chegliveniinna 
proporte  doueiu  prender  pa  mogic^a  a n errato  Pcgrule:  Va  là 
dotief  nfpofeilSauio)lgiouanilietcrcitanoalieforzc,A  erti  ti 
conligluranno  : Coli  tacendo  il  gromme,  A accollar, dofi  loto , 
vide  clic  cominciau-mo  a porti  tetta  con  teda  per  giocare,  A vo. 
derido c(Ii  venir  quclgioiunc,  pollando, ch'egli  voleffc porli  da 
vna  pane  alramcntcgriddronotChcciafcutio  Amelie  accozzar- 
li con  fuo  pari;  A con  celiò  rnlliurtodi  quanto  doircai  fir  nel 
fuobrfognu.  Ar:ltuiilcdicc,chcglihuomini,cIedonnelìdcuo- 
noinfieiiiemarrcarc  in  cal'cfà,  clic  nclhftcITb  tempo  manchmo 
rum  duo  di  generare  ,e  A concipeie  ; A che  per  quello  il  marito 
dcu’hauere  venir  anni  in  circa  più  della  moglie , per  crocile  le  dia- 
ne naturalmente conccpitcono 6no.it cinquinttannr, egli  huo- 
mini  punnu  generare  finta  letratua . Licurgo  prohibr  aglihuo- 
miniil  maruarfi  manzi  l'età  di  trentalctrtanr  ù , A fe  donna  di  de- 
crfctcc.pcr  luche  Ir  puri  ancodrte  ciò  effer  fiato  ordinato  a fine  la 
mogli . piu  facilmente  s'addatri  ai  cofiumi  del  marito,  giorno  al- 
l'iioia  all  era  di  giudrcro  maturo , venendo  fono  il  fuo  potere  irta, 
cosi  renerà  era, perche .comedicci!  mcdclimoArìitorilc, fe  diua' 
lira  de 'costui  ni, c de  Ite  conAtioniimpedifcoao  lì  vero  amore—, . 
Maia  branca  delta  vita  dell  'huowo,  thè  dopo  anco  fi  ctarra  rnag 
gioiella  derogato  aqucsoauueramcnti, A confuciuAm,  lupr-u. 
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di  che  al  premènte rifeaarda  ciafctinò  a quello , die  più  a fc  fldTo 
tòma  opportuno . Quello  matrimonio  donque  d'amore  fanto  » 
IcgutmoòS:  vmfoimc  aK'ordmatiooe  diuina  con  raggione  viene 
colmato  di  tutte  leconlolanoni,  ricreationi,  adunanze  de  paren- 
t i.conuocanoni  d'amici ^ronuiti, (die, gioftre  giochi,comcdic,& 
fimili  palTatrmpi  lignificanti  allegrezza  da  non  drere  bufi  mata , 
purché  nc  fìa  fcacciata  ogni  dtfloluuone , & fupcrfluiu , con  fat- 
ue zza  dcli'honeftà } & buona  creanza . Et  fono  in  oltre  degni  d‘ 
eterna  lode  gh  Epitalami  j de  gli  amichinoli  Hebrn,  Se  Greci, co 
me  Latini  fatti  per  ornar  le  nozze . Druerfe  fono  Hate  le  vlanze 
intorno  alla  ccicbranone  de  matrimoni)  predo  gli  antichi.  Gli 
Àlfiri  j haucuano  i fuoi  prefetti  frpra  le  nozze  ; nc  altro  che  elfi 
trattaua  li  matnmonij . Menauano  dii  le  giouani  in  piazza  pu- 
blica.e  le  metrcuano  all'incanto.  Dauano  la  più  bella  a chi  piti  nc 
otferiua>&  de  i danari , che  dalle  medefime  cauauano,  mantaua- 
jio  le  brune  aJ  minor  prezzo,  die  lì  poceua . In  eh  c motòauanq 
la  gran  cura , c’haucuano  in  prouedcrc  •gualmente  a tutte . Gli 
antichi  Greci  abbrucciauanoauanula  potu  della  noua  Spola  1’ 
arte  della  O retta, lopra  laquale  era  data  códorra  alla  cafa  del  ma- 
nco, volendo  dargli  ad  intendere, che  itii,  volcfle,  o non  vofeflo 
doucua  perpetuamente  reftarefenza  maipiù  paitirlcne.LicurgQ 
non  volle  chc‘1  marito , e la  moglie  dormilTcro  infieme  nel  pnn- 
cipio  dd  fpo  fi  litio  loro , & che  non  fi  rr  oualfcro  inlicmc  fc  non., 
con  attuta  maniera,  ma  di  nafeoftot  a fine  folodiceua  egli  la  bc- 
ncuolcnza  loro  fi  confettane  maggiormcnte:fi  mantcndkroin 
finiti  Aiiiglioli  loro  nalccdero  piu  folti . I Romani  hanno  au- 
uanzato  tutte  l'altre  nanoni  in  pompa.cerimonic,  Se  honcftà,of- 
fe  mando  inpiolabilmcnte , che  le  loro  figliole  non  fi  maritadcro 
di  forza, ma  di  propna  volontà . Il  giorno  stelle  nozze  la  noua^ 
Ipofa  daua  riccamente  addobata  con  capelli  giù  per  le  fpalie , in- 
coronato il  capo  de  fiori.  La  madre  precedali  portando  in  cof- 
fancttolc  collane, anelli, gioie, A:  altri  preciolì  ornamenti.  Alla^ 
figlia  di  cafata  r.cca  era  preparato  vn  Cocchio , tirato  da  quattro 
caualli  bianchi, da  quali  erano  condotte  dalla  cafa  paterna  a quel- 
la del  marito  per  le  principati  conrradc  della  Città  : gionre  alle-» 
porte  de  mariti  lenza  metter  piede  a terra  erano  da  medefi  mi  in- 
craprdcndlc  bracete , & leuate  talmente  in  .ileo,  che  lefaceuano 
lutare  con  la  tedi  nel  volto , a fine  per  lo  dolore  della  pcrcodà  fi 
ncordadcco  di  non  vfcii  troppo  (pdlo  di  cafi . I loro  ponàmen- 
n,  godila  (Fi,  ermo  pieni  di  modetòa,honcftà>&  pudicina.  Final- 
mente prefemauano  a for  mariti  con  vna  mano  dell'acqua , con 
, PaJtra  de!  fuoco, che fono  (imboli  di  contmumcarione.  L»  quar- 
ta Ipcicd:  matrimonio,  detta  di  dolore  è la  congiontione  de* 
maluagi , e tritò , la  vita  de  quali  non  può  edere  fe  non  piena  di 
ieiJgurc . Et  il  (uo  dolore  eternamente  la  tonnentara  . Vedi 
Prop  trattone. 

Dd  matrimonio  delle  Vedoue.  Ve- 
di Vedoua. 

Matrimonio  eguale. 

'Egualità  c la  prinripal  conditionc  per  felicitare  gl'Hime- 
nei. 

i d:igufti  fra  leducforelle  Fabie,  danneggiarono  la  Kepublica 
Romana,  li  punto  del  ducilo  lù>la  di  (pinta  del  maritaggio. 

Matrimoniodifeguale. 

LA  di  (eguaglianza  del  l'età  nel  matrimonio,  con  quella  della.» 

conditionc  rende  l'amore  quali  rufccilo^li  cui  quando  il  fon 
tc  c otturato  ralueorella  in  fecco , nc  vi  nmanc  fc  non  pantano 
da  rofpi,c  da  rane . La  verdura  delle  fue  riue  s’infiappifcc  : gli  al- 
beri liiellì.chc  longo  v*crano  piantaci  fi  leccano. Quel  mai  limo- 
nio che  perduto  ha  l'humorc  radicale  dell’amore,  fa  che  tutti  t gu 
tò,c  contenti  retòno  fiaccatile  dùTcccati.non  produccndo  più  al- 
tro che  contelc  de  (degni, difprczzi.cdrifcrenzc. 

Quelli  iquoii  più  tòman  le  ncchezzc , che  la  nobiltà , lafdano 
la  nobile,  c prendono  per  moglie  la  plebea , acquetano  da  vna_» 
parte  le  ricchezze, ma  perdono  dall’altra,  perche  dalla  medefima 
ru  cuo no  Liberto» prò  liberti,  pcrciochc  fi  come  vna  nobile  ncor 
dandoti  de  fuoi  progenitori , per  non  tralignare  dall’alto  fuo  na- 
tale confcruara  (empre  vn  cuore  gcnerofo.c  magnanimo  nc  i pc 
fieri  .nelle  parole, nelle  opcr.itiom, nei  pericoli. ndl'cduc  adone  de 
propri  figli:  coli  quella  che  fari  nata  vile  ( ftrafciiuu  per  coli  di- 
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re  ) dalla  fui  funiralhaflczza  non  faprà  mai  f iMéuatfi  da  quella , 
ne  formarli  nell’idea  concetti,  o pchcri  fubltmi,  ne  imparare  mai 

perfe,  ncinfcgnareaifiglicrcanzc>otcrip»nicauallcidfchi,  ma 

quafi  indegno  animale  voltandoli  nella  lordura  de  propri  natali, 
contaminerà  anco  tutta  la  fua  dcfccnden  za  di  viltà«c  bailczza-  : 
Onde  quel  Lirico  con  ragione  cantò. 

H etite  et  expeci  ai  ,vttradat  water  konefìos 
jiutaltot  morti  quarti  quos  babet? 

Quindi  poi  feguc  che  degenerano  1 fangur.che  s’.ituiihfcano  le 
(amigliele  che  nafee  quel  nvoftro  ,chc  Qui  natura  feruuseft  im- 
peret . Che  fe  quello  vicn  riputato  errote  rie  1 nobili,  che  farà  nc? 
Principi, il  feopo  de  quali,  <lrronon  è che  la  gloriarla  famafScri 
tic  Quinto  Curdo  come  hnuendo  Alcfianaro  magno  prefo  per 
moglie  Rofana  fighad’vnadi  quei  Satrapi  di  Icario, li  fuoi  più  fa- 
uonri,e  can  mirandolo  nella  macità  reale  menrre  fedeua  a rauo- 
la  col  Suocero  a fianco  fi  verg  agnaCscro  grandemente , che  dau* 
fuddm  arrcli  egli  lì  tòlse  eletto  in  coli  fati  a congi ormone  pei  fo- 
na,dalla  cui  cattiua  fchiatu  doucfsc  in  breuc  n alce  re  colui, che  te- 
nendo I*  Imperio  del  mondo  doucfsc  comandare  ai  vincitori.  E 
fono  lodati  1 Lacedemoni  perche  punirono  Aie  hidamo  loro  Re 
in  danari , clscndoli  egli  maritato  con  donna  di  piccioh  datura  ; 
allegandogli  mede-fimi  per  ragfoncicomeriftelsocon  tal  fatto  fi 
fofse  apertamente  dichiarato  di  non  voler  per  l'umenircpiù  ge- 
nerar lor  Rc>ma  Regoli.  Vedi  M ammonto  del  Principe. 

Matrimonio  con  ftranieri . 

T Maritaggi  trattari  con  li  firamen  lenza  la  pcrmiflìonc  del  Pria 
1 ape, hanno mrfsmntrauig’io  adoro  elidi  tratiauano.  Vale- 
ndo di  Lucembuigh.Comeltibilc  di  Francia  ne  perdette  la  gra 
ria  di  Carlo  Quinto.  Et  al  Re  Cariò  Scita  non  piacque  il  tratta- 
to della  figliola  dd  Duca  di  Ben  y col  Duca  di  Lancalno.  Filirto 
per  si  fatta  ragione  fù  bandito  dalli  Stari  di  Diomlio  Re  di  Sf» 
cilùu. 

Matrimoniodel  Principe. 

Dilpi  acet  gì  inde  (rntono  i fuddm  de  gl'indegni  parentadi  da 
loro  Principi  &:  Padroni. 

Come  non  Jcue  vn  Pri  tic  ipe  fenza  grande , & infante  nccc f. 
fit.ì  lai  nutnmomj indegni , coli  dee  prontamente  obcdirca_» 
qudla  quando  maggior  cola  fi  auucntuni , che  la  riputattone^  » 
perche  la  npunnonc  col  mantenimento  dello  Staro  firacqui- 
fta  che  perduto  è vana  ogni  lanca  che  s'impieghi  per  ricupe- 
rarlo . 

Iimritaggt,  e parentadi  indegni  della  grandezza  de  Princìpi 
cagionanijdt!lemormontioni,cdvlli  (contenti  oc'popolt.  Ro- 
ma fù  come  in  doglianz  1 gener  tlc,quà.k>  Giulia  fig'iola  di  Lhu- 
|o, figliolo  di  Tiberio, c vedoua  di  Nerone , figliolo  di  Germani- 
co IpwSi»  Kubc Ilio  RI  indo, Duolo  di  cui  non  huucua  h auro  alta^ 
quinù,che  quella  di  Cauaglicro.  Vedi  M ammonio  difettale. 

Maturare  temporeggiare,  vedi  T tm 
pareggiare.  T ar danzai. 

Matuiità.  Vedi  Tardanza. 
Medico. 

SEgno  grande  chel  popolo  fia  lano,c  fra'l  naedefimo  vederti 
Medico  non  ricco. 

Doue  lono  moiri  Medici  (dice  Plafone  ) iui  fi  rrouano  moire 
dclicie,  c come  li  molo  agi  infermano,  coli  le  diferete  fatiche 
(ària  no. 

11  tempo  c vn  gran  medico  delle  affiitriont  de’fpinn. 

La  uuba  dc’Mcdici  ha  mono  Celare , di  (se  Adriano  moren- 
do. 

Pare  huomo  ridicolo  quello  chepafearigli  fettant’anni  porge 
la  mano  al  medico. 

Non  v’c  pcrlòna  che  paneopi  de  gli  cfbrcmi  che’l  medico.  E- 
gli  ( j.*c  lecito  paria  r come  puro  fiblofo  ) c vn  Dio,o  vn  Dianolo. 
S’d  cura  con  fond.imento,  e lana , il  mondo  non  ha  per  lui  mer- 
cede. S’ei  temerariamente  vccide  non  ha  catògo.  Occorcn- 
do  dar  vita  ogn’vno  acclama  a Ile  lue  doricioccorrcndo  dar  mor 
tepmco  la  terra  copre  iluoi  delitti.  Non  è mai  per  mancargli  fe. 

lictfàj 
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fcdti^perciocba/3  tiraloro  viene  e&btOjO  viriofo  non  e depref- 
<b.  Nicocìe. 

Li  Medici  hanno  quefto  pnuilegjo.chcl  Sole  vede  le  loro  cfpe 
rien7e,e  la  terra  copre»  loro  falli. 

Giudichi  da  fe  fteflo  aafcuno.Se  colui  forte  buon  medico  il  qua 
k non  lafdaua  punto  languire, ne  marcirli  gl'infermi,  ma  pretta- 
mente gli  fotteraua  .Pauunia  giudica, che  si. 

Nel  medicar  Principi,  e Pet  lanaggi  grandi , medico  accorto , 
Se  prudente  non  vorrà  cflèr  mai  fblo. 

Dando  Ippocracc  precetti  a i medici , comandi  ch'erti  vadino 
puhti  nd  velbre,mondi,e  netti  nel  capo,  nella  barba,  nelle  mani , 
nelle  vngcJmriHtus  jertmnes>figKrd,vcflu*tanfiira,vn£tus,odo- 
rts . fcnucegli.  Sopra  le  quali  auuertenzedifcorre  a longo  Gaio- 
fio.  Non  contengono  pcròamcdelimi  tutte  le  forti  di  odori, 
come  de  raufehi, ambre/)  zibetti , propri  de  gli  inamotau  ,Se  che 
difpiacaono  Se  nuocoao  a moiri , conica  Ile  donne  per  nfpctto 
della  matncejma  gli  Hanno  bene  gli  odori  de  pomi  appi  j , di  rofe 
tecchc.di  cedragli  radice  di  giglio  turchino.  Per  tre  cagioni  può 
il  medico  vfarodon^o  per  dilettar  gli  ammalati,  Se  all’hora  balla 
l’odore  della  radice  d'ireos , di  cedro . O per  coprirà  Cuoi  propri 
diifcttùderiuanri.o  da  (udori  ,o  da  alctomcl  qual  calo  può  vfirc_y 
odori  più  acuii-  1 giunti  della  concia  di  K orna  fono  buon  irti  mi. 
Alla  puzza  del  fiato  Cernono  garritoli,  canella,  Se  limili  mafticaci, 
Finalmente  deue  il  medico  vfar  odori , per  non  reftar  oftefò 
da  fetori  de  Riammalati  s o delle  iubitanoni  di  pouera  gen- 
te.». 

Si  tremano  de  Media,  che  non  andarebbono  a medicare  len- 
za prima  far  orati onc:  vd»r  meda:  pregar  per  h fuoi  infet  mi  : dar 
delie  clemofinc , de  faPanco  de  voti  per  loro.  Cauiii  da  quefto , 
quanto  grauemenre  errino  ciuci  Chriftiani,che  fi  Temono  de  me 
cuci  Hcbiei . Portando  quelli  che  fia  (icura  la  vita  loro,  in  mano 
di  coloro, predo  de  quali  non  fu  (icura  quel  la  di  Chnfto,pcnfano 
malamente. 

Scnuc  vn  vaiente  medico  Chriftiano  nell’opera  fua  intitolata 
Degli  errori  popolari  d’itala  quelle  pcecife  parole  : lo  ho  gran- 
di (nino  fcropolo  nd  medicar  Giudei , e per  dò  ho  determinato 
non  medicarne  più  per  Tauucmrc:  poiché  hauendo  io  neli'addoc 
(orarmi  in  medicina  giuratole  Bolle  deli  a Sanu  memoria  di  Pio 
QmntOjC  di  Gregorio  Tcrxodecimofcnza  riferita  de  Giuda,  o 
d’alm.ma  afToKitamcntc  di  non  medicare  fc  non  qud,  che  dopo 
la  feconda, o terza  vifita  fi  conferiranno,  credo  ceno  non  poter 
medicar  ne  Guidarne  herecid.  Quelle  fono  confi dcraaomda_, 
tener  ben  in  legno  il  centrilo  a media. 

Paufanù  dopo  che  fu  mandato  in  crtglro,  lodando  molto  gli 
Spartani  Cuoi  Cittadini , vn  foraftiero  gli  dille  : £ perche  non  fei 
lù  dimorato  in  Spaita?Perchc  i media  ( nfpos’egli } non  voglio- 
no ftar  tra  tini. 

Mediocrità. 

OCome  le  mediocri  (brume  fono  più  dolci  ,e  più  ffcure>cho 
le  fublimi.Le  fuperbe  Se  elcuate  comcdc'monri , lòno  più 
fstìrateda  folgori, che  rinfime  valli . 

CaluUio  Re  de  gli  Arguii  incendendo  fpeffo  i (acri  altari  coi 
feenfici  j,  e moltiplicando  lefupplicanoni  vcrio  li  Dei,  interroga- 
to finalmente  dalli  medcfimicofc  eivolcfle:  Che  non  mi  diarc 
(rilpos’ clgi)cort  poco  onde  fi j vifipcfo,nc  tanto,  che  volghi  inm- 
diato . Cntcdotn  dico  vn  ftato  mezano , con  che  cuci  mi  a mino . 
Vedi  Jbbafjart. 


Membri . 


Ome  fi  vccidonoancode'  membri , benché  neceflàrij  per 
confcma rione  di  nitrii  corpo  naturale ;Cofi  nel  corpo  dcl- 
laRcpObtica , acciocbel  tutto  fia  ùiuo , dobbiamo fmenibrarc-* 
ogni  pane  pc  (tiferà/:  comagioCi. 

Memoria. 

LA  memoria  dello  Scaro  dal  quale  fi  è cadutoci!  p:ù  impa- 
ciente timordimento,  che  fi } : ne  vi  c cofa  che  meno  fi  (op- 
porti. 

Non  vi  è legge  che  porta  far  (cordare  quello  che  fiato,  Se  eli? 
pccfenrcmcntc. 

La  gran  memoria  fa  gb  huamini  negligenti , & queftori  è of- 
fcruato  in  Cicerone,^  in  Baldo. 


Me 

E molto  meglio  tener  buona  meme»che  haner  buona  memo- 
ni.  Hanno  molti  de  triftiprofondifiima  memoria,  ma  perciò 
tanto  peggiori  fono/juantochc’l  mal,  che  pcn  fono  non  ripon- 
ilo ricordare.  AlTinconrrario  per  gran  memoria, clic  ehftcfli  hab 
Diano  Rirtun  di  loro  ha  buona  mente. 

Per  fapcr  da  vero  l'arti, c lefrienzc  bifognaeferritarafsai la  me 
mona,&  mandar  à mente  di  molte  cofc.  £«  tantum  modo  Camus 
qua  memoria  retmemm. 

La  memoria  è vn  gran  dono  di  Natura:  e chi  lo  portìede  è pa- 
drone d’vn  gran  tcloro. 

In  vano  li  Itudiarcbbe/r  leggerebbe  fe  in  noi  non  fi  rrouaffe  U 
memora, per  mezo  della  quale  a tempo  potiamo  valerti  delle  co 
fc  lene  c ((udiate. 

Chi  confida  ogni  colà  alla  memoria  lenza  mai  fame  altra  foie 
tura  c forza  che  cal'lior  fi  fcordi. 

Il  grand'iruellctto  e la  gran  memoria  perlopiù  fono  opporti, 
conliitcndo  l’vno  nelfccco,el'akro  nelThumido.  Frequenter 
memoranut  tardi (unt  ingttuo  dice  Ariftoule. 

Scriuonoalcuni  che  la  memoria  non  fia  a tiro  che  vna  tenere* 
za  di  ceruelio/tifpofta  con  certa  fpetic  d'humido  a nccucrc , Se  à 
confcruarc  ciò  che  l'imagmariua  apprende, con  la  mede  (ima  prò 
pomoncchc  halacartaconloSciiaore:  Clic  fi  come  lo  Scrit- 
tore  Tenue  nella  carta  lecofe  delle  quali  non  vuol  dimenticarli  »e 
fcrittc  che  le  ha  toma  a leggerle , Cofi  l'imaginatHia  Tenue  nella 
memoria  k cofc conofeiuce dal  fenfo,o  fintaiticaic  da  lei,  e qui» 
do  ricordar  Tene  vuole  torna  a mirarle.  Aggiongono/rhe  quan- 
do l imagi  ria  tiua  parta  leggermente  le  cofcfcnza  molta  affittano- 
nc,c  come  lo  Scrittore  quando  leggermente  fcriuc  chea  fatica.» 
con  la  penna  tocca  la  canaria  la  lettera, c he  tornandoli  a legge- 
re non s intende  ; ma  quando  con  folte  penderò  s'affifla,  impri- 
me le  cole  nella  memoria  che  durano  in  elsa  gran  tempo  chiare» 
Se  a perle, come  lo  Scnttor,  che  calcando  la  inano  fa  la  lettera  foc 
mata , Se  eludente  in  modo,  che  fi  conferaa  molto,  Se  aggeuol- 
mented  può  rileggere.  Vogliono  inoltre  che  la  rcmimfccnzaj 
non  fia  differente  dalla  memoria  in  akro,fc  non  ch'ella  fia  vna  . 
memoria  imperfetta, fimile  a certe  fcntmro  antiche , che  parete 
intiere, e parte  guafte  dal  tempo  non  fi  leggono  tutte, ma  vanno- 
fene  alcune  pamcelle.chc  penfandoui  fopca,oruminandole  mo- 
glio  nedanno  poi  luce  di  tutto  il  resto . Donquc  alle  Codette  co- 
fc c chiaro  clic  l'operattonc  della  memoria  è tutta  partìua  notw 
fcruendo  ella  che  d'vna  carta  da  Cerniere  all'ima  ginatione,  o d'v- 
na  maria  di  cera  dou’clla  pofsa  improntar  i fantafmi.  Ne'fandulll 
c'hanno  la  materia  del  cerueUo  più  piegheuolc , e molle  trouafi 
miglior  memoria,  clic  nc’vecchi.nc  quali  cfsendo  indurata  la  car 
ne,c  dirieccato  il  temperamento , in  confeguenza  è anco  disec- 
cato il  cerucllo.  r 

Tre  foni  di  memoria  mene  Alberto  magno.  La  primi  chia- 
ma  la  conferuatiuadelk proprietà  fcnfibili, apprcfcdalf'cftimati- 
ua,«  quelta  c la  parte  fallìbile  ,&  feguc  erta  eftimariua  (a  mio  ere 
dcrc  non diucifa  daH’imaginauua.JLa  feconda  c dal  medefimo 
chiamata confcruariua delle fpetic  intelligibili,  feguace  della  ra- 
gione,òc  è nell*  vkima  parte  del  ccnidlo.  La  terza  e nella  fuperior 
pane della  ragione,&  e nominata  retcntione , ouer  confcmatio- 
ne  effcntiale  delie  funigtianze  del  vero*  del  bene  San  Tomaio 
pone  due  manine  di  memoria  ; l’vna  naturale, nella  pane  intcl- 
lcmua, potenza  che  puramente  conofce , Se  confcrua  folo  le  fpe- 
tic: l'altra  c nella  parte  fcnfinua  ,teforo dclk  (pene  i nceniiona lì,  o- 
nero  delle  intenooni  fcnfibili , apprefe  col  fcn(o , il  cui  organo  c 
nelTvkuna  pane  del  capo . Ma  perche  di  quefto  dono  non  c fia- 
ta a tutt  legnai  mente  la  naturi  liberale  fa  di  mcfticro  iu  fupplcmé 
ta adoperai  ì arte.  Di  quefta  fcriffcro  molti , a quali  fi  ptio  ricor- 
rere , Se  in  particolare  a Monfìgnor  Panig  irola . Guardili  fonia 
Ditto  chiunque  vuol  far  buona  memoria  da  11*  vfo  delle  vnttoni, 
bcuandc,poiucn,&  limili;  perche  andarà  a ceno  pencolo  di  per- 
dcr  anco  quella  pocac'hà/rdi  rouin.trfi  aff  itto.  L’vfb  de  luoghi  è 
lenza  pencolo . La  diligenza, l'indurtria  J’anc  fi  contrapongono 
a tuta  1 eli  nera  della  memoria,  e dell’ingegno,  c fermano  la  di  lei 
«due  ti, c debolezza.  Pcrfàalitarla  memòria bi fogna  Tpeffo 
chiederle  il  dcpolito . Le  cofc  impalate  bifogna  du  le,rcdraile,6c 
copiarle  piu  volte. 

L’midleuo  è come  vna  carta  bianca, nel  quale  crefcendo  l'huo 
mod  età  c di  guidicio/criuclecogiranoni^fc  i pcnfieri,che!o  ftu 
dio  delle  l.  cterc,&  ladottnnagli  apportano  ; Òc  per  la  cogitinone 
della  ragione  (il erma  l’intelligenza,  òr  finalmente  ne  fegue  la_, 
memoria, eh' e k madre  delle  Mufe,  Se  i!  t doro  della  faenza:  Tv- 
dito  delle  cofc  lorde  : Se  la  vifta  de  occhi . Non  c dubio  alcuno , 

che 
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che  la  grandezza  Se  profondità  della  medefima  no  fia  vtiliflimi 
all ‘intelletto, per  rendei  lo  fccondilllniodi  tutte  le  pani  ncccfiàne 
per  logoucrnodegli  affiri,&  flati  humani.  Dicca  Platone.  Che 
noi  lafciarcflìmodxficr  huomini,  Se  che  (areffimo  fimili  a i Dei , 
fc  la  noflia  memoria  potette  ritener  ranco,  quanto  poffono  gli  oc 
chi  leggere  Se  vedere.  Leggiamo  di  Mitridate  Redi  Ponto, grad* 
Auucriario  de  Romani  .che  hauendo  folto  il  fuo  dominio  vinti- 
due  nationi  di  di ucrfe  lingue,  egli  le  imparò  tutte,  & nfpondcua  a 
gli  Ambasciatoti  nella  loro  medefima  lingua . Tcmiftocle  co- 
nofccua  huonioper  huomo,&  nominaua  tutti  i fuoi  Cittadini  d* 
Atene  per  propno  nome.  CincaAmbafdarorc  del  Re  Pirroil 
giorno  fegucntc  all'cntrar  fuo  in  Roma  (aiuto  tutti  t Senatori , Se 
Cimaglieli  con  loro  propri  nomi.  L’impcrator  Federico  fccon- 
do.parlaua  Greco,  Latino,  Arabico, Morefco,  Alemanno,  Italia* 
no,&  Francie . Non  fono  molt’anni,  che  linterprete  di  Sukan 
Solimano,  nominato  Giaruisbci,  nati  nodi  Cor  fu  fu  dotato  della 
piti  ricca  memoria  che  (i  fia  giamai  vdita,o  veduta.  Parlaua  per- 
fetta niente  il  Greco  volgare , & litreralc , Turco , Arabo,  Moro, 
T tartaro,  Pcrfo,  Armeno,Hcbraico,  Mofcouita»  Ongaro,  Se  hi  a- 
uoncjltahano, Spagnolo, Alemanno, Latino,*:  Franccfe.  Si  rac- 
conta di  Publio  Crafso,che  hi  vn  medefimo  instante , egli  vdiua 
parlare  cinque  forti  di  lingue  differenti , Se  rifpondciia  aaafcuna 
nella  fua . Giulio  Chiare  quel  gran  Monarca  faceua  fcriucrc  au 
quittro  de  iuoi  Scgretanjcofc  diffcrcniiin  vn'ittctto  tempo  Lcg 
gaia  dt  più,  Se  ihiduua  vn  libre , mentre  nel  medefimo inftanie 
dettaua  vna  lettera  ad  vn  Segretario , Se  afcoltaua  il  parlare  d*vn‘ 
altro.  Seneca  fin  ilmence  recitò  diio  mila  nomi  diuerfi,hauendo- 
li  vdui  vna  volta  folamente  recitare, cominciando  dall'vlrimo , Se 
continuando fin’alpnmo.  Moftrano  tutti qudh  efcmpi  Guan- 
to poffa,  & quanto  facia  la  memoria  nc  gli  affetti  del  mondo- 

Memoriale . 

IL  memoriale  non  fi  porge  fc  non  a chi  cfcrcita  giurifditione.il 
far  altrimcntc  è vn  pregiudicare  all ‘automa  del  fourano  Prin- 
cipe^ vn  dar  inal’cfemptoàl  pretenderlo  è arroganza. 

Quando  pure  i Principi  non  vogliono  haucr  panenza  nel  leg 
gerc  erti  mcdcfimi  II  memoriali , o altre  feritone  lor  prefenuto 
per  beneficio  de  fuddiu , dourebbontarlo  per  interelle  proprio, 
potendo  auucnii  molto  bene,  che  per  quella  via  inccndcffcro 
molte  cofe,  lor  celate , Se  tacciate  da  immilli . Giulio  Ccfare  ar- 
liuuò  a perda  U vita  e Tlmpcrio  per  hmer  lafciato  di  legger  tu- 
bilo li  mcmonaJcdatogli,ncl  quale  egli  veniua  auucmto  deliaco 
giura  ordinatagli^  delia  quale  poco  poco  fiate  fenti  prima  il  col- 
po,che  la  voce  : Se  prima  fi  vide  opprdlo , che  affatico , tenendo 
tuttauia  in  mano  la  poliza  indicar  lice  della  Congiura.  Archi  pa- 
rimente nel  la  congiura  di  Pelopidaalla  ncuperanone  della  for- 
tezza  di  Cadmo  f u con  quel  prcfiebotagliato  a pezzi  per  non  ha 
ucr  voluto, ccnandolcggcre  la  lettera  fumagli  d’ Atene  per  auucr 
tirlo  del  tradimento. 

Quanto  lia  antico  coftumc  trattando  co  i Principi  di  trattato 
per  mczodememonaliiipuòagaiolrncntecauarcda  quelle pa 
rolc  di  Tacito  qua  ndo  fcnuc:  M oris  qiufpe  era:  quanqnam  fra 
fentem  [cripto adire',  clic  non  oliameli  {.mugliatila  ghinde, che 
Sciano  haucua con  Tiberio,  nondimeno  hauemk)  a ncgotiaio 
fcco,ncgotiau.i  con  memoriali.  Alcuni  han  creduto  c he  quello 
denuaffe  dalla  fuperbia  de  Principi, come  fc  l'IwucPa  ncgoaar'a 
bocca  foffe  fccmamcnco  della  lor  grandezza/:  vn»  (paté  di  irop 
po  famigli  ioti  de  fuddìri.comc  Iacea  Palbntc/lqual  per  non  ac- 
comunar la  voce  con  Ubera  tuoi, comandata  loro  col  cenni,*: 
con  la  manou)  fepiù  cofe  s hiucuano a dire, con  ricottura . Altri 
han  creduto  che  ciò  fia  nato  dall'ignoranza  cte*Principi  àquali  nó 
offèndo  forticienti  a riipondcrc  alhmprouifo  alle  domande , clic 
lor  fi  (anno,  habbianoritrouaroqudVinucntioncdi  rifpondero 
in  ifc  ritto, dellcqualiimputarioni  fonoingiufiimeme  acculati.cf- 
fendoui  più  cagioni/indc  ragioncuolmci.ee  fon  moflì  a ciò  fi  re, 
fra  li-quali  qucfi’f.  Che  non  effendo  bene  che  dalla  prefenza  del 
Principe  in  quinto  fu  pofiibilc  alcun  (i  parta  mal  contcnto.ogui 
volta  eh eclucdc  loro  ifmemorialc,non  li  ributtando  ,nc  alcuna 
cofi  del  le  dimandate  negando,  par  elle  laici  loro  vna  certa  fpc- 
ran za  d h iucrc 1 1 tutto/)  in  panca  confeguir  quel  che  ricercano: 
J)i  più  d fendo  molte  delle  pernioni, che  (i  fumo  dubie  non  ap- 
parendo a prima  villi,  s’cllcfono  guitte  ,o  ingioile,  ottimo  para- 
lo c il  comi  de  rat  le,  c confutarle  àie  he  noti  (ì  può  fare  fenz  i il  me 
moria  le  : non  effendo  di  douere  clic1!  principe  h abbia  poi  a ma- 
lli ii  con  carica  d imprudenza, o leggicrezza . Chi  dimanda  iiu 
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voce  al  Principe  licenza  di  portar  armeni  cxtiene.pòrtandole, c 
trouato  da  miniftri  a ciò  deputaci  farà  fcnz'aJtro  incarcerato , fia 
tanto  che  fia  toro  noto, che  cofi  il  Principe  fi  fia  accontentato!  P1 
rimente  effèndo  molti  nelle  lor  dimande  indi  fc  reti,  & importuni 
è pur  bene, che  vifibilmcntc  appara,  come  fono  da  Principi, qua- 
li da  cenfori  de  coftumi  caligari  con  le  parole, come  il  Gran  Du- 
ca Cofmo  a Pietro  Errundcz,cheglidimindaua  certa  licenza^, 
lettere  di  fauorc>e  danari, rifponde:  V noi  troppo  cofe  E a vn  gc- 
rilhuomo,chc  gli  clucdcua  l ‘officio  dd  Bargdo,  fa  quello  fermo: 
Alla  perforo  fi  conucrcbbc.ma  non  già  alla  famiglia  Et  a Putto 
Salutari  per  la  licenza  deiforme  ditte  : per  effer  giouanctto  affai , 
che  di  quello  era  bene  domandarne  pi  ima  fuo  Padre . E bcne_> 
dóque  il  negotiare  per  via  de  memonati, oltre  anco,ch*c  di  mag- 
gior vtile  alSupplicantc , per  ifporre  con  miglior  ordine  la  Eia  di- 
manda in  ifcnttò,chc  molte  volte  non  farcire  con  parole  in  vo- 
ce. Finalmente  effendo  gli  huomini  variabili  e ncceffano,  che  dì 

2uclla  cofa  ch'vna  volta  hanno  promcflo,o  conceffo,  fe  n*  ved- 
ifcrittura. 

Mendicare. 

LA  benignità  verfo  dc’mcndicanri.vecdu  ffroppiari  infenni  » 
o limili  impotenti  è gran  virtù , ma  (petto  db  nodrifee  là  luf- 
fùriof.i  infingarda  de'niolii  trilli.  Dimando dcmofimvn  po- 
ucro  ad  vn  Lacedcmonio,ilqual  diffc'.S’io  ri  donarò  qualche  co- 
fa  farai  niente  di  meglio,  perche  ne  piu  nc  meno  vuoi  continua- 
re in  quello  bum ffìmo  000 , dd  quale  autore  fù  il  primo  che  ti, 
diede-*  • 

Antichi  fiima  è l’vfanza  d»  cfercirarc  foro  riria  lòtto  colore , O 
prctcfto  di  religione,  hor  mendicando  alcuni  trilli  per  vn  luoco 
pio.horper  vna  Chùfa,hora  per  vro  imagme, elici  tutto  poi  fer- 
ro alle  loro  libidini.  Vedendo  vn  Spartano  come  vnoaccatta- 
ua  per  gli  Dei  difie . Ionon(limoquc‘Dci,che  piùfonoporon 
di  me.  Vedi  Elemoftna,  Pouerù 

Mentita. 

CHi  diceacFvno  cheringiurij  : Tu  menri,faluo  Hionortuo.* 
dice  parole  contrarie  al  fattole  non  righcui  punto  al  menti-, 
to  que  la  tale  aggiorna  fia  polla  prima,odqpo  la  mentita  come  fi 
voglia.  Anzi  par, ch’alia  mentita , eh  altri  ticn per parobingiu- 
noli  s*aggiong  1 la  beffa , Se  la  derilione  \ Per  ciò  che  mentre-* 
vivo  mente  non  può  haucr  i’h onore , altnmcnrcftarcbbono  in- 
fieme  in  vn  foggetto , *:  in  vn  tempo  niellò  honorc , c dii  ho- 
norc  . Può  ben’ vno  dir  b bugia,  fcnzabfciar  d'elici ‘nonora- 
to, manonkràmaihonorato  , qualunque  veramente  nien- 
tifca-. . 

Non  dii  vero  : O tu  dii!  fiMò.fono  termini  differenti  (fimi-  dal 
dir  Tu  menti . Mente  colui ilqual  dicendo  vna  cola , qual  sà  ef- 
fcr  fatta  nondimeno  la  dice,c  ! 'oppone  altrui  per  vera, onde  *:  in 
ciò  merita  nome  di  calunniatore . Non  dice  i I vcro,o  afferma  il 
fallo, chi  malinformato, ornai  pcrfualb  ne  afferma  vn’altra  per 
vera,quantunque  non  fia  : Se  anuenendo  che  dica  il  folto,  non  é 
fua  colpa  o di  fletto . Quello  fecondo  modo  di  dire  vogliono  al- 
cuni .clic  non  fu  ne  ingiuri a.ncoffòfa  : Il  primo  si, perche  dari- 
tolodi  calunniatore, che  non  fi  può  con  altro  cancellare, che  con 
la  mani  fella  proua  in  contrario. 

In  certa  radunanza  che  fi  fece  a Roye  in  Francia  douc  il  Con 
tc  di  San  Polo , Se  altri  fiiileuano  per  Lodouico  Vndcrimo  toc 
Re:  Se  il  Configliero di  Borgogna , Se  il  Signor  d’Himbercuort , 

Se  altri  per  il  lor  Duca, di  Rugognapure,  in  ragionando  delle  lor 
commifiioni  cito  Conte  di  S in  Polo  diede  all  Himbcrcuorr  vna 
mentita, accompagnata  da  ingiunofe ^parole;  Alle  quali  egli  altro 
non  ri fpo ferie  non  che  repunua  tali .ffcfa  effere  bua  non  a fé, ma 
al  Rc.forto  la  cui  ficurezza  egli  eia  venuto  in  quel  luoco  Amba- 
foarorc:  Etcfièrcanco  fiuta  al  Duca/lc!qualecgli  rapprefenta- 
ua  la  per  fona , & alqualc  nfcrircbbe  nitro  ciò,  clic  feguito  aa_» . 
Qucita  difcnrtcfia  *:  oltraggio  cotto  poi  la  vita , c tutu  1 beni  al 
Conte.  C hiunque  c comi  itili  to  in  grand  ‘autorità/)  dignità  .non 
dee  far'o  dire  fimili  olrraggi  : e quando  li  facia,  dee  guardar  bene 
aduli  fa*,  pere  iochc  quanto  più  grandi  fono  coloro , cheli  fan- 
no,tanto  maggior  dolore  & pa  filone  apportano  a gli  erteli  -,  pa- 
rendo loro  che  per  le  dignità, c grandezze  di  quelli  efi»  dubbia- 
no ad  t fitcr  più  notati,  c vifipcfi . Ec  quando  fingi  urlatore  toCse  o 
Patrone/)  Signore  , non  (pera  m 11  più  il  fcrukorc  di  riceucrc  va- 
icene honorc  da  lui:  là  douc  la  nu ggtor  parte  de  gli  huomini  (er- 

ue 
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ue  pili  tolto  per  ) » fperinu  de  beni  luoenire , che  per  quelli 
hanno  già  rtceuti.  , 

Vn  Lacedemone  mtenogrroda  vn’iltrodi  ceno  particolare 
lifpofe  all’incontrario  della  verità;  Se  hauendogi  colui  detto, crw 
menimi  : Vedi  tu  donque  ( rifpos'cgli  ) che  tu  fin  pazzo , ne*  ri- 
chieder mi  cofa,  dellaqualctu  fribeniflùno  inftnmo  Se  uuot- 
nuto.  t 

Mentitore.  V edi  ‘Bugiardo. 
Menfa.Vedi  Tauola. 

Merauiglia. 

— -,  Oloro  che  trifecoUno  delie  cote  ifai  contai!  fi  rendono 

V^SSntum»  hi  eccitato  la  mariuiglia.clie  non  può  cfser  po- 

^Prótcde  fa°mctauigtia  si  da  molta  ignoranza  .come  dalli  poca 

'ffQuinòo  la  mente  è aniuaiti  a fiupore , o s'è  dichiarati  difrt- 
tofaoi  cogitinone  cquiua  lente  aH’oggetto:  o l ‘oggetto  c tanto  fu- 
periore  all'intendimento  di  lei , che  non  può  diete  nconolciuto 
con  altro, che  con  r inerenza. 

Mercantia,  e Mercante. 

GL»  huomini  dati  alle  mcrcantie  non  fono  ani  alla  guerra,, . 

Troppo  è differente  lo  (lare  all’ombra  (enuendo  nc 'banchi, 
ed  andate  ad  affukarfi  nelle  campagne . Efi  ne%ouattams  vfnt 
contrarila  quam flurtmum  oxercmomtluan , ntgortatores  tr.tr» 
dum  vmbram  coluta  a laboribus  vacata , C?"  dum  fr  uhm  tur  dt  ti. 
cijt  moilefettnt  animo , & corfera  reddumur  debili  a , ad  laberti 
milt  tarcs  infra . Tanto  ferme  San  Tornalo. 

La  mcrcanria  è incompatibile  con  la  nobiltà , non  tanto  per- 
che quella  non  fi  propone  fc  non  l*honore,e  quella  l’vtilità  ( per- 
che quefte  due  cofe  non  fi  poffono  congiongcrc  mfieme)  quan- 
to perche  la  nobiltà  non  fi  può  acquifere  le  nog  col  na (cimento 
ouetocol  ferukio  della  fpada,ocon  la  dignità  de  carichi,  che  per 
fcfteffi  nobilitano.  L’Imperatore  MaUimigliano  ad  vn  mer- 
cante che  lo  fupphcaua  d»  nobilitarlo , rifpofe:  Io  pollo  ben  affai 
farti  più  ricco  di  quello  che  lei , ma  alla  mia  potenza  non  locai  di 
farri  nobile.  . 

Efortano  alcuni,  Se  collaudano  a Principili  ftuonrc  la  merci- 
ria  A'  procurare  che  li  mercanti  tengano  Tempre  gran  fomma  de 
danari sù  lorobanclu , perche dkndouenc  affarìi  Pnncipcpuò 
in  ogni  fuovr gente  bifognoferuirfene.  Altnhan  detto,  che  la-, 
mere  amia  è Hata  cagione  de  molti  difordini  : ch’ella  dà  occafio- 
nc  alle  vfure  : che  il  danaio  lì  retti  inge  in  pochi  : che  » mercanti 
guadagnano  col  preteso  del  fallimento  rouinàdo  quelli , c quel- 
f,dc  quali  s’vtìu  pano  >1  danaro  depufìtato  in manoloro  : Se  cb’é 
peggio  .dicono-  clic  l’vfo  della  mcrcanria  ha  lauto  l’vfo  deiragri 
coltura,».  he  c il  pai  ville  A il  più  lecito  traffico  dc’quanti  fono , si 
per  lo  pul>lico,comepci  ioptiuatorfoggiongcndo.chc  l’cfcrcitio 
della  mercantia  fa  gli  huomini  orioli, golofi  giocatori,  Se  peggio 
per  le  comodità  che  hanno  di  fpcndtrc  quel  d’altri.  Làdouc  1* 
efcrcitk» dell’agricoltura,  Se  de!  campo  nobiliffimo  fa  gli  huomi- 
ni induftriofi , valenti,  vu  li  a pòpoli,  Se  a poueri  (penalmente  ,Se  li 
tiene  in  continuo  efercirio.  Vedi  ségricohura . 

Si  è oflenuto in  qualche  luoco , che  molti  vcndttqri  di  varie-» 
mcrcì.pottacc  da  elfi  ne  paefi  noffri,  vendendole  qui,  & là  a mi- 
nuto hanno  (ernia»  di  Spia  a nemici  noftn,&per  ciò  s’cguidica- 
to , che  fede  bene  prohibir  loro  c he  non  andallcro  vendendo 
qui,  Se  la  per  twto  lo  Stato, ma  fi  cùduccffcro.ofmalriffcroin  vn 
fol  luoco,  re  prò  mercatortbui  fieni  cxyloratores,  ccnus  ct+ques 
merci  extranex  fit  locai. 

Comuniflìmo  modod’arricchirc  dell'altrui  ò la  mercantia., . 
Ma  perche  quefe  è cofa  comienicnte  a gli  huomini  pnuati , Se  a 
Principi,  non  c fuor  di  propofiio  vedere,  in  che  cafo  (ìa  bene-»  » 
chc’l  Principe Pcfcrciti . In  irccafi  non difconutcne  ad  vn  Prin- 
cipe, bene  he  grande  il  traffico.  Il  primo  è quando  le  facoltà  de 
pnuati  non  fono  atte  a mantenere  cflbtraffìco.  o per  fpcfacccef- 
nuatopei  opffofictoncdc  nemici:  o per  altra  fimil  cagione.  Coli 
Salomone  mandauaogni  terzo  anno  lefuenaui  all'India , che-» 
nc  liporcaua  no,  oro, at gemo,  auono,  (cimic,pauoni  { nel  Perù 
non  vi  fono  pauoni , ne  Elefanti , onde  fi  comprende  effer  va- 
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na  l’opinione  di  quelli,  die  penfano  che  le  narri  di  Salomone  na- 
uigaffero  in  quel  paefe  ) c’I  limile  faceua  il  Re  Gio&fat . Cofi  U 
Redi  Portogallo  hanno  e con  groffe  armate  acquifera , e con 
gloriofe  vittorie  mantenuto  il  commercio,  cft  traffico  d’Europa» 
e d’india.  E non  difconuiene  ad  vnRe  imprefa  alcuna  nella-, 
quale  fi  ricercano  forze  di  Re.  Il  fecondo  cafo  è quandoil  traf- 
fico òdi rant'importanza , chevnpriuato  con  quello  acquife- 
rebbe  ricchezze  troppo  grandi . Coli  i Venerimi  mandauano  le 
galere  groffe  della  Republica , al  traffico  delle  fpctiarc,  che  fi 
comprauano  in  Aleffmdria,  e fi  vendmano  poi  in  Ingliiltcrr^, 
in  Fiandra,  & in  altri  luoghi  tali , con  che  il  pubttco  arncchiua  ol- 
tra  modo . E non  difdice  ad  vn  Re  l'acqutftar  guidamente  ric- 
chezze degne  d’vn  Re.  Il  terzo  cafo  è quando  la  mercantia^ 
fi  fa  per  bene , Se  per  (alme  pulriica . Coli  grandi  (fimi  Principi 
nelle  effreme  careftic  , c neccffirà  de  Sudditi  loro  comprano 
fromenti  fora  (beri , c gH  riuendono  con  grandifiimo  beneficio 
de  Vaffalli. 

Mercantia  come  efercitata  da  Po- 
tenze ftraniere. 

LI  Solda  ni  d’Egitto  per  confcruatione  dello  Srato  loro  erano 
foliti  comprare  giouani  di  età,c  di  fattezze  militari,  maffiine 
della  nationc  Circa  Ila*  poi  facendogli  efeteitar  nell'arme , c nel 
maneggi arcaualli  fe  ne  icruiuano  col  dar  loro  libertà  nella  mili- 
tia:  c con  quelle  forze  fignorcggiarono  per  più  di  trecent’anni 
l'£gitto,la  Sona,  l'Arabia , e la  Cirenaica . Cofa  vfata  per  quan- 
to io  pollo  congetturare  molto  prima  da  i Partili  ; perche  leg- 
giamo che  neU'cfercùo  loro  contro  Marc'Antonio  di  cinquanta 
milla  huomini.  non  ventano,  che  quattrocento  cinquanta  li- 
ben . Prima  de  Parrhi  Cleomcnc  Redi  Spana , hauendo  bifo- 
gno  di  gente  offertela  liberta  alti  fchsaui , e cinquanta  feudi  per 
iella , con  che  fece  duo  beni,  acquillò  dinari*  gente . I Porto- 
ghefi  per  fobifogno , c'hanno  di  gente  mandano  ogn’annok-» 
loro  Carauellc  cariche  di  varie  merci  a porri  di  Ghinea,  e di  Có- 
go.  lui  in  ifcambio  delle  mcrcantie  loro  pigliano  ogn’anno  mol- 
te migliaia  de  Schiaui , che  poi  conducono  a lauorare  i Zucca- 
ri  A a cohiuat’i  terreni  nell’lfole  di  San  Tomafo,  e di  Capo  ver- 
de nel  Bufile*  li  vendono  a Cafbgliani , che  fe  ne  feruano  poi  al 
medefimo  modo  ncU’lfola  Spagnola , Se  in  tutto  il  mondo  no- 
no . La  medefima  cerellia  di  gente fù  cagione , che  gli  huomini 
degni  della  mone  fi  condanaflcro  alla  galera  : a tagliar  marmi  > 
a canai  metalli.  Se  a limili  altre  fatiche.  Giouanni  Galeazzo  Vi- 
(conti,  foleua  dire  non  effere  al  mondo  più  nobile  mercantia  di 
quella  con  la  quale  fi  acquifeno*  fi  tirano  al  fuo  fenririo  gli  huo- 
mini  eccellenti  : OndVgli  non  nfparmiaua  danari  per  condurai 
fuo  foldo  huomini  d’ogntnarione  . Hor  qucflo  fi  fa  in  più  ma- 
niere La  più  ordinaria  è di  aflolda r gente  ffraniera  perferuirfene 
netta  guerra.  Ma  oltre  di  quefe  fi  conducono  anco  gli  huomi- 
ni »o  per  popuhte  il  paefe,  come  Leon  quarto  condufici  Coifi 
ad  ha  biar  Borgo  dato  da  lui  Citta  Leonina:  c per  coitiuatlo,  co- 
me Gioiunni  fecondo  Re  di  Portogallo  condulfo  alcuni  agricol 
tori  Alcmanni-.o  per  arricchirlo  di  amficij.c  lauori , nel  che  fono 
feti  comendati  Cofmo,  c FrancefcoGran  Duchi  diTofcana  : o 
per  tirare  n Xt- 1 f dinaro  per  le  robe  chcauuanzano . Vedi  Com- 
perare. sicquijìi-  sérqua. 

Mercede. 

LA  certezza  della  mercede  c (limolo  atta  velocità  delì’ope- 
raro. 

Meretrice. 

MOIti  comprano  la  feccia  per  la  gloria  del  vino . Cofi  Frine 
meretrice, gii  fitta  vecchia , di  quelli  parlando  clw  lago- 
dciuno in  memoria  della  fua  bellezza. 

Fermati  o mano  audace  : non  toccare  dò  che  mira  l’occhio 
inuighno.  Bellezza  impudica c cadaucrofa.  Donna  proftitu- 
ta , clic  fembr  a vma  , Se  accenna  di  par  lare , c di  mouerfi  è cofa 
morta  . L’ha  tocca  il  fulminedclla  lafciuia , econfuntclc  vifccre 
airhontfe  ha  latebra illcfà  la  figura.  Si difeiorrà  fc  la  tocchi , c-» 
brutta  rà  il  furilo  d’impure  ceneri. 

Quamlla  infame  meretrice  (ferme  Pctionio)non  fi  ricorda- 
ua  punto  d’dsct  (lata  vergine  mai , perche  le  fue  pai  lutioni  pre- 
correrà 
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corfero  l'inabilità  ddTInrinria , noa cbé l’attitudine  della  Adole- 
kenzau.  1 

Sono  le  meretrici, come  le  pillole  dorate^he  dilettano  a gb  oc- 
chi,quando  li  mirano  > ma  amareggiano  nello  ftomaco  quando 
fi  fono  prete. 

La  donna  dedita  alla  1 ibidine  s’arma  tutta  di  mentite  bellezze: 
fiigc  per  farri  correr  dietro:  combatte  per  effer  fupcratarniega  per 
6tG  più  bramare:  s’adira  per  edere  placata  : s'inferma  per  Cidi  vi- 
Cure  : ri  dimorici  nrroù  per  efler  più  tentata  : dolente  per  efler 
confolua  ; umida  per  edere  acca rzezzata:  morta  per  farri  fo- 
ffpirarc-» . 

La  meretrice  lodata  diuicn  fuperba  : goduta  fallì  dannofa^  : 
prezzata  dtuenu  importuna:  (prezzata  infcllonifcc. 

La  Cortigiania  delle  nule  fonine  c vn’anrica , ma  vile , 
fozza  profeffione,  noueilamente  adomata  di  gentil  nome-». 
Scorre  aìcre  volte  [Nanamente , e meretrici  per  vero  nome  folca 
chiamarle  l’iralia  ; hora  figuratamente , in  fc  nfo  contrario , ÒC^, 
per  fcherzo  chiamale  il  mondo  Cottcgiane;  non  pcrc’tubbu- 
no  in  lor  fteflc  cotteria,  ( virtù  tanto  pregiata , anzi  comporto  di 
tutte de  vimhnfieme)  ma  perche  piene  nano  di  qualunque  fone 
de  virij,  Se  riano  come  fcncinc  d’hacrori,  di  puzza,  di  perfidia,  d’ 
inganni. 

i>ordinario  ri  dicono  meretrici  quelle  donne , che  fanno  co- 
pia di  fc  altrui  per  danari  in  luoco  publico . Ma  fuori  ancora  di 
luoco  publico,  Se  lenza  prezzo  può  dirli  meretrice  colei , c’hab- 
bda  commercio  con  moiri. 

Quel  Pittore  che  dipinfe  vna  betta  Venere  caualcantc  vn  ari- 
do volle  forri  intendere  del  la  ftctilità  delle  meretrici. 

Meritcuole. 


\ T NCrandcc'habbia  predò  di  fcmoke  petfonedi  merito, 
y ne  nconofczfol  vna, corre  pericolo  di  ditguthrc  le  altre.  Si 
di  acquili» e più  odio  che  amore, parche  il  ben  cotenna  farà  vno, 
& i mali  cornerò:  faranno  molti.  Bifogtaa  rener  {aldi  con  le  paro- 
k*Sc  con  qualche  vidna  fperanza  coluto,  che  noi  Ucumo  adu- 
lto co*i£uu.  Vedi  Miriti. 


Meriti. 


HA  vna  grafi  forza  il  merito  : Rapifce  anco  la  venendone 
de  nemici. 

Sorge  a proairarfioprecipirij , o fùlmini  in  Ciclo,  chi  fenza-, 
gran  fondamento  di  merito  cerca  d’inalzar'a  fe  ftcflb  quella  mo- 
le di  fortuna,  chcpoò  efler  difegnata  dalla  fola  virtù , e drizzata-, 
dall’vnica  forza  di  quclòelo^lu  riferuau  a fc  fteffo  l'autorità  di 
darc,o  di  leu  are  i regni. 

Ottauiano  Augurio  non  volle  mai  raccomandare  i Tuoi  figlio- 
li al  po  polo,  fe  non  con  l'aggionu  di  quelle  parole  : S’cffi  lomc- 
citauano. 

Chi  nelle  Cotti  deriderà  di  riufcire  huomo  di  poter  fpcrarc-* 
Gualche  buona  fonuna , cerchi  di  meritate  affai,  c di  preten- 
der poco  : perche  i propri  meriti  fono  memoriali  che  parlai 
no  per  li  mcritcuou  ? Et  aflài  dimanda  chi  ben  fcruc , c_> 
tace . Se  bene  quello  auucrtimento  non  fi  verifica  fcm- 
pie,  ciò  fcguc  per  colpa  più  torto  altrui,  che  pache  egli  noru 
ria  vero. 


V ì Filofofando  la  gloria  delle  porpore  Gicroni  mo  Santo , la 
cagione  per  la  quale  molti  ignoranti  » o leggermente  infarinati 
vcoanfi  nel  mondo  fiorire , Se  acqui  dar  credito, e graria:&  per- 
che inficine  col  far  fronte , & col  non  meno  fouuerchia , cno 
inconfidcratamentc  parlare  fiano  li  medefimi  dal  volgo  ( che  fo- 
lodi  cofe  fiiuole , c leggieri  fi  compiace  ) Iti  mari  huomini  di  fin- 
golaf  fapere , c grandi  affari . All'ioconcrario  perche  vn’huomo 
di  tutto  punto  erudirò  corife  ne  Hia  in  vn  cantone  abbandona- 
to»  8c  pcvfeguitato  d tiri  fame,  & da  altre  nccertirà . Conchiude 
egli  finalmente:  che  non  peraltro  tutto  ciò  accada,  che  per- 
che non  hanno  qua  giù  le  cofe  fermezza  alcuna  , effondo 
elleno  per  natura  incerte,  Se  inconftaiiri  : c perche  in  qucfto 
mondo , non  fi  riconofcono , o compenrino  i meriti , ma  si 
omero. 


Diccua  Lodowco  V ndcrimo  Re  di  Francia,  che  i gran  meriti 
fono  il  più  delle  volte  ricompcnfati  con  grandiflitiu  ìngrarirudi- 
ne  : ma  che  ciò  può  tanto  annerare  per  colpa  di  coloro,c’hanno 
meniate  f ìquah  troppo  fupcrbamentc  vfano della  buona  fonu- 
su  verfo  de  loto  Signori , e de  compagni  ancora  ) quanto  dalla 
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fcoriofcenza  de  Principi . Aggiongeua  di  più  : Che  a fuo  pare- 
re  fora  meglio  aflài , per  chi  fonie  a Principi  di  cria  beneficato 
daefli,  con  haucr  poco  fornito, & poco  meritato,  che  d’hauer 
fattisi nlaian fciuitii , chcl  proprio  Principe  gliene  rimanga.» 
obligjto:  amando  ordinariamente  afeli  più  quelli,  che  a linfe, 
no  obligari , che  coloro  liquab  egli  è tenuto  di  riconofcere . Dal 
che  fi  tocca  con  mano  quanto  malagcuote  cori  fia  il  viuerc  in* 
qucfto  mondo. 

Gli  eminenti  (oggetti , Se  d’afre  qualità , facendo  con  l'altez- 
za de  menu  loro  ombra  fpcfso  a i Regnanti  corrono  pericolo  di 
non  ferrare:  qutdqwd  excelfum  e fi  cada.  Se  perciò  fugano  gli 
medefimi  quanropofeono  il  riuorc  del  popolo,  Se  ogni  ortenta-. 
none  di  potenza,  e di autorità  : ncficunnodi  magnificar  feftcf> 
fi,  o le  proprie  imprefe , perche  facendo  alftnconuario  fi  prouo- 
carannola mari  vofontadcl Principe . Tibeno fi  leuò cfauaruì 
il  buon  Germanico,  & Nerone,  Britannico,  perche  di  cotaj 
modo  gli  ricean  ombra.  Tolomeo  gran  Srittorc  d*  AJeffen- 
aro  magno  riluò  fc  ftefeo>  eh  propria  riputationc  ; perche-* 
dice  Cumo.  Modico*  ciudi  quo  cultu  , li  btb  traiti  imm- 
mu,  adunque  f aditi,  mbd  ex  fitfbt  regio  off umtfcrat.  M 

Meriti, e demeriti. 

! 

NT  ,9"  PUÒ  coù  prggicuc  vn  Principe , onero  vna  Repu- 
JLXbtica,  che  confondere  la  giuftiria  col  fauorc,  &ncom-‘- 
portare  il  mento  cd  demento . Da  queit  errore , come  che  dal1 
rnedeii mo  polsino  altri  infimo  generarti  fi  guardarono  fopra-, 
tutti  tèmpre  la  Romani,  mentre  non  furono  corrotti.  Et  che-. 
Bai  vero,  non  oftante,  chel'vnode  tre  Rotati)  vincendo  itre 
Cunaril  bauefce  latto  si  gran  benefico  .dii  Rcpubfica:  nondi- 
meno bruendo  ndntornodclla  vitioria  ammazzato  la  torcila..  ' 

( la  qrtalc  pere&erc  ad  vno  de  tre  Ciinatij  {potata  pianeeua  piti  la' 
morte  del  minto , che  non  li  rallegrata  della  vittoria  del  irate!-' 
lo , edd  bene  comune  ) non  potè  higirc  che  non  folk  condan- 
natoaraorte,  incorrile  poi  per  grata  del  popolo , al  quale  egli 
nella  condannanone  s'era  appellato  reftatsc  faluo . Non  fù  inb 
nore  al  fatto  di  Manlio , ilqualc  hauendo  per  mezo  del  fuo  vaio-’ 

rcconfematodalicmanideFrancefi,  il  Campidoglio  , Se  per' 

eonfcgucnza  (faro  cagione  che  l'Imperio  Romanoin  quella 
notte  non  redatte dtrtnatto,  «e  rouinato,  trt  nondimeno  preci-' 
pitatodal  falso  Tarpciopa haucr  afpiraco  al  Regno.  Jus  gratta 
nondandum  fanno i medefimi  Romani  intcnderca  Maffinif- 
fa:  coli  tenue  Liuio.  Sopra laqual  madama  fondandoli  Semi- 
Io.  nprefc  Scruto  fiaba , cheaccufando  Pacai  Emighogli  vo- 
leua  impedire  al  mota  fia,  petcaochc  fecondo  l'antica  ditalini, 
de  Romani  non  slraucua  a negar  la  gloria  achila  meritaua  ■ E 
fccoluihauefee  fallato  non  li  viccaua  ad  akunoche  no’lpotcfte 
acculare . Et  conchuade  Duio,  che  con  l’otseruarionc  di  licita^ 
maflìma , che  & Paoi  Emilio  haurebbe  acquitrino  il  eterno  doit- 
utogli  ddla guerra  amminiftrata  ; & che  ragionruolmdnie  fa- 
rebbe  italo  punitole  cori  indegna  della  fua  glori  x hauefee  opera— 
to.  Ma  queffatte  non  fil  fola  de  Romani,  ch'altri  ancora  l'of 
leruaronobcn  in  punto.  Li  Spartani  m vna  niedcHma  petfona' 
premiarono  il  memo , Se  punirono  il  dcnacrirofenza  far  ricotti-' 
penfa.  Ifida  figlialo  di  Febida.vfcitodi  cala  ignudo,  coti  de  ve-' 
(baronie  d'acme  da  ditétà  ti  fcagliò  tra  nemidTebani  Imicndo 
in  naano  vn  baila , e nell'altra  la  fpada,e  a cuifadi  leoneindomi-' 
to  atterrando  cialcuno  che  incontraua  lene  tornò  a tuoi,  fenx' 
hauer purraceuto vna leggeridiina fenta nella  pedona.  Horper' 
rama  vi  mi  il  giouaneno  premiato  Se  coronato  da  gli  Efori , fù  al- 
tresida  medefimi  tentennato,  de  condannato  in  natile  dramme  , 
perche d. (armato li  fotscmcfsoa  coli  certo  pericolo.  I Barbari 
nielli  hanno  tenuto  la  mede  fi  ma  via.  Serfe  per  cfser  ftatocol 
ptoptao  cfacito  nccuro,  & albergato  da  Pina  tuo  Vafsallo,  mcn- 
tre  (c  nc  pafeaua  fopt’.i  ì Greci  riconobbe  con  animo  vera  mence 
regale  >1  medefimo di  molti  tauori , c grane,  ma dalfalrrc  parto 
non  pore  Pitia  fugire  il  caftigodellTiorriba  motte  in  perfona  del 
figliolo,  hauendo  per  la  compagnia  dd  medefimo  (applicato  im‘ 
portunamentehrtefso  Re.  La  cagione  per  la  quale  decediamo 
con  cfoinpi  qucfto  errore  di  confondere , e di  ricompcnrirc  il 
merito  col  demerito  è quefta  : Checamimndo  il  mondo  topra 
duo  piedi,  su’l  cartigo  del  male,  Se  sul  premio  del  bene, con  que- 
fta ncompcnri  non  fi  puntfce  il  male , ne  fi  rimunera  il  beno, 
concio]  vfo  della  diurna  giuftiria,  laquale  nc  bene  irtemunera- 
to  » nc  male  impunito  lafciò  mai . Anzi  fi  come  chi  non  rimu- 
nero l’opera  buona  fece  la  prima  ingiulhtia , coli  chi  Ufdò  fcn- 
1 Bb  za 
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sa  pena  I»  re»  eawrotfce  la  fecondi  ! cow<t£te  Fooooe  <1*1  Vf.fl.;,;, 

-Sold»ta  ,ilqualdi«voiwhaucuaabb»twionaroilprcpno  luoeo,  J'iClUU* 

Sprinta  quando  fi  fece  pifiinanzi  di  quello,  cfiefl  Igo  Capuano 

haucua  comandato;  U feconda  quando  lomando  a dietro  non  T A mrriria  fi  caccia  ben  predo  dentro  le  alle  grette. 

Rate  nel  Iliaco,  chedi  (è  medefimo  sfitauei»  fletto,  pare  di  1—  Di  leggero  auuicnc , che  l'allegrezza  fia  il  commciamen» 
ptó.ch'alletriafarilmale.fhinonpreroiòilbene,  facendoti  ai.  dell  a mclfioa.  Vedi  Dtrim, 

» ■ ■ i-  ’A  Si  feccaii  prima  il  piantoda  gli  occhi,  che  manchino  le  me. 

fin  ic  dell'animo.  Ogni  Stato  Sa  qualche  inlclicità  . Tutti  fono 
tutmcra.ui  dalle  proprie  Furie  Quello  mondo  non  ha  contea. 
tcz*e  per  appagate  cumpioroenie  i dcfidcrii  dd  nolltoappc. 

(Ito, 

E tota  naturale  pd  mangiare, e pel  bete  neircftcnfione  della- 
pelle  nfolucrfiUmtìhlia,  Dimandato  Zenone,  perche  cflendo 
(fi  natura  teucra  alla  malia  nondimeno  (offe  fiero  cpiaceuolo, 
rifpofe:  Anco  I lupini  per  natura  a man,  nraceiau  nell'acqua  l'ad- 
dolcilcono, 


. i piede  per  necelfitàioppic»,  coll  chi  v» 

piai  sfi  rum  duo,  come  va  il  mondo,  per  neccBìta  firafema  lau 
petfona  per  tetra.  Ma  s'eglt  vna  vota  ancora  ben  fermatagli 
piedi, tvn  vedranno  li  Qtaodidcnza  poterai  porga  ripa» l'etto. 
teiChauraiuiofatro, 

Meriti  del  Principe. 

I Meriti  dei  Principe  fono  le  virai , e quelle  non  (ò|o  gli  coriuen 
gono,  ma  quelle  fono, che  lo  confiituifcono  Principe . Il  Re 
(dice  Anllotilc  ) non  per  altro  c aflonto,cheper  l'eminenza  delia 
virai,  La  bontà  (penalmente, il  valO'C,e  la  prudenza  gli  fono  ne- 
tefiarie  tanto,  che  non  sóbenc, lenta  qualunque  fi  fi  r.di  loro,  al- 
tri fi  poli*  chiamar  principe.Coli  loro  infégnaua  Agcfilao  quan- 
dodiccua;  Ch'eglmodoueuanohauetecomrodc nemiciilva. 
(ore, l’amore  verio  de  (riddimi]  cordìglio  nelle  occorrente . Po. 
CQvalcclwvnofia  buono,  fe  quando  è affidilo  in  vece  di  difen- 
derti ,n  piange  ,o  all’inimico  s"ingcnocchi» . come  Perico  a Paoi 
Emiuliu,  Inquell'alironon5'i(tiiiuilvalore,quandofc(iaa  au. 
a.1? I.  r„  a.  .1 


Metropoli. 


Wcdj u lento  gujria  le  imprefe . Oc  dilcttapdoG  d'infcltoril  monda 
in  vece  di  acc^efccr  lanuto  (opra  dq  nemici,  fi  «ufopu  le  (palle 
vn’ictcpaub*!?  TOWia  » come  Scrfe  • Peggiore  di  tuta  è lo  Cefo* 
fato , c’hauendq  accorta  ingegna , q vafocufo  cuoce  applica  toc, 
ro  ad  ordir  tradimenti , ui rende  odioft>.efofp«io  apritelo  gir 

huoimpi . Tutte  (on  demque  necclTane quelle  virtù,  V nache-* 
manchi  (i  guafta  frnnocija  delle  virtù  del  Principe . Pure  fc  vna 
fola  delle  tre  qualità  elegger  fi  doqcflc  paro  a pmna  villa , ebea 
doti cfle  ella  diete  il  valore , perche  quello  difende  lo  Staio, vetv. 
dica  le  pflèfc,$c  fà  molt'ahrc  operatiom  ardite . Ma  ceda  quella 
pila  prudenza,  perche  lenza  (et  il  valore  è tementi , Qgcuopoi, 
t Quella  cedano  vnùamcnte  alla  bopu , perche  quella  (opra  cut-» 
«Takrc>acquiftò  Sari , c col  fola  mortrarh  a nemici,  fenza  ftri* 
menti  bellici  prcualfe . Qli  Achei  quando  G fondarono  nel  va- 
lore , e nella  prudenza  poco,  q niente  fecero  ; con  U bontà  fo- 
jaVatuwnzarono (òpra nitrii  vicini.  Q'illeffr  Spartani,  clicdl 
vaiate,  c di  prudenza  guerriera  tutte  le  genti  Greche  fouuctchia- 
qano,  (conira  ndofi  con  la  bontà  de  gli  Achei  tritono  (oggiogati , 
Camillo  guerrcggildq  co’falifci  incarna  s'aftaticò  per  i Ipugi  ur- 
li conia  prudenza,  c col  va  jorc;  Ma  quando  rimando  rvdhu 
Cini  a loro  Padri  i fanciulli  traditi  daU'auaro  pedante , quella-, 
bontà  pini  fc  cori  gli  animi  di dafeuno , che  quegli  arditi  Citta- 
dini , che  pnma  non  pimentarono  il  ferra , tfarrc&ro  vinti  all'at- 
fo  di  tanca  bontà , Dura  impref  i hebbe  Scipione  in  Spagna , ma 
quando  rcftuui  la  verginella  al  fpqjbfuo  in  Cariogena  comperò 
con  quefta  bontà  coli  gli  animi  di  quei  Cittadini , che  U (ua  vit- 
toria agcuolò.  Gli  Hcbrci  dimandarono  fette  giorni  di  tregua-, 
per  poter  far  i loto  (acrifidj  ndl‘occa(ione  della  Iniqua  ad  Ancia 
cha  che  gli  haucua  aflediati  in  G»eru(alcmc>  de  egli  hauédoglicli 
non  (olo  concedi , ma  aggiorna  anco  li  modo  di  poter  ciò  conv. 
«rc,con  mandargli  tanti  animali,  quanti  fodero  (officienti  non-, 
li  pa(sò  più  oltre . Quel  popolo  che  ai  affinata  mente  difendeua 
lajparria,  cr,on  teme  arte,  q forza  nemica  fattala  fodera  fc. 
ftas*arrdc  alla  di  lui  fede,  rchgioià  coctcGa . Vldericohofpi- 

fc  di  Miteonc  prqtcriua  a Corrado  di  dar  il  medcfimoncUca 
foc  mani . Coltili  già  odinato  contro  Corrado  vinto  poi  da-. 
Unta  bontà  fe  gli  arrendette , Non  è faro , oc  mura , nc  ani- 
mo fuperbo , ne  cuore  adirato  che  non  fia  vinto  dalla  bontà . 
Il  valore  di  queda  c (fendo  canofciuto  da  Miqpfà,morcndo  ditfc 
1 Cuoi  figlioli  ; Lafcioui  vn  Regno  forre  (c  farete  buoni , ma  de- 
bolctroppo,  (c  farete  tri  (li.  Che  tatuo  podaquclU  bontà 
indi n’auuiene . chcs'affimigliaadvnadcilcmffiutc-, 
per  fanoni  di  Dio , e con  ie  cola  diurna  può  vio- 
lentare gli  animi  hununi- Non  bontà  (cioc- 
cai non  bontà  vile  fa  &i  mirabili  etìoa  ; 

Dcuc  etfer  bontà  degna  4» 

Principe,  di  cuiaiuo 
luoco . 


Hi  abbandona  fi  capo,da  cui  G regono  l*alucmembra , ab- 
bandona  il  tutta. 

fc  maflima  dc’McdicirinuigilarcallaprefcruatiQncdd  cuore: 
& è precetto  politico  l'alGcuraic  la  Cura  principale  del  Domi- 
nio, prima d’vfarc  alllJcquido , o alla difcia d’altri  luoghi. 

Se  l'intelligenza  motrice  del  primo  inabile  s’allonuruGcda.» 
quclla,tuttc  le  sfere  alterandoli  ne’moti  contrari  j^agionarebba, 
no  difordmc  limile  a quella  ddl’folcrao,  Vedi  Frtjau*  dsl  Pnn 
CV<  ntlìì/nprtjf  militari * 

Mczana, 

QVraiio  le  voiooii  fono  moto  lonunc  fu  di  loro  bfibgtuu 
tenie  vn  eli  me »o  per  vnirlc. 

j-u  Icmpi  « pcnutu  neri  n «ndu  efluiomini,  che  s'mtetpooghi. 
nonencg°“l-  I Li  eoumaio  piu  Fciloai^i  la  vergogna  di  ce- 
dete, che  rauwiu  di  vincete.  Quinu  nclooovidau  aptccipi. 

uic , nanmKwnfioalcuno,  elle  li  ptegatlc , o fam.ific  a non— 
ptccipiwce  ■ fi  caldo , c'I  freddo  (tanno  inficine  nel  tepido , per- 
che Ipi  (le  fiale  ficoogiongQno  iconuaii,  fi.  hanno  U raeio, 
ma  quelli  che  manfano,  itoli  a'viufeono  mai , tru  fi  corrom- 
pono. 

Nc'gii  fianchi  negoó  j , c da  cune  le  patri  pcricuiofi  fi  motoria 
di  melo  voloniicri  gli  rinomini  pnidenri , cfòno  più  occafio- 
IK  de  gli  accomodi  clic  canone;  perche  fi  lafaa  taci  Un  crac-, 
pertuadcrc  da  alm  colui,  chV  gu  da  le  rteflo  difpollo . S’acquie- 
two  anco  gh  dementi  coni  un  neimifiq  quando  fono  (buchi 
di  combattete, 

Mezo, 

T A qualità  dc’raeai  fuot*auuibre,o inalbare i «goffi eh  Siam, 
| t Poco  (aggio  Antioco  Re  di  Solia,  clic  fi  valle  di  Apodo  tino 
medico  per  Tuo  Configlielo.  Luiggi  Vndccinio  He  di  f lan- 
cia impiegò  il  (uo  Rutililo  nc'pmicipili  Ambalciaiie. 

Quei  n^defimi  miri  concuiofiendiamota  Deità , diuen- 
gano  ritornerai  per  punire  le  polire  colpe  ■ U Sole  pcrcumo 
la  terra  con  quei  medefimi  vapori , ch’cfaUno  dall'mdla  ter. 
ra-, 

t doforolb  l'incontro  d’ vna  gran  luce , acliicfccdaiencbro- 
G hot  tot  1 . 11  lubuo  paibggio  dallo  Raro  pnu.ro  al  purifico  peri, 
coluto  tiefee  ancoadvnagianpmdcoaa. 

L'huomo  da  bene , e gcnerolo  Ih  ma  in  fame  l'acouifìa  di  qual 
fi  voglia  cofa  vulcA  honcnaia  ebe  fi  fiaiSc  fuEc  fin  la  biute,  c lo 
(campo  della  vita  propria , fe  qò  dee  contcguf  e con  mm  bratti, 
edifiioncrii.  Sc'i  nero  non  c cexnlpondcnic  de  dcililicfla  na- 
tura col  fine  honcrto*b'ei  fi  propone  non  foto  non  l'ammcttt-., 
ma  non  lo  vuol  manco  conofccrc. 

Nel  mane  ggio  di  cede  grandi  non  bifogn*  difpcczzatc  fi  me- 
zoili  cole  piccole;  perche quamunqucpaianouadilotomol- 
10 dui,  unii,  bcunondinicno  confiderandolcliirouino  mota 
[OConfriinii.  Vi  lori  olia:  idi  quelli , a quali  fimu  cfaitdi  natio 
venture  impouaraifliineiqlo  percircrlt  curaropoco  dicoie  roi- 

nmic^j . 

Nelle  cofe  grandi,  e foprenic  Potenze  non  fi  troia*  vu  di  me. 
zo,c  fc  pur  fi  iruua  dia  é al  luuo  inutile  ! rutti  mnitum  imtr  jum* 
mu,  **r  (rtcìfm*  dace  Tarato,  Tra  i penficri  ch'afsaliuanr» 

Vcfpa- 


Mi 

Vestono  prima  che  prende®:  l'Imperio , vno  «a  questo , di* 
net!  i vita  pnu  ita  può  l'huomo  andariinanzt  » e piu,  o meno  zu- 
mi,. ufi  fecondo  attui  vuole  ; nuincolofo.ch'entranoadcll- 

dctarritnperiotràl'altcxea, c’I  pi cripirio non  resta  mczoalcu- 

no.  Ò bifognarouiniTi  odiuenir  Principe.  Si  vedano  inotó 
Cittadini  de  ticchi  diuentar  poueii  > & de  pouci  tornar  a diuen- 
tar  occhi  ; ma  de  pochi  Principi  fi  legge,  checadunvna  voltai 
che  Sano,  piti  (ìletuno.  Etè  dipingere  la  loto  «indinone-,, 
quando  fi  confiderà  a quello,  che  fi  tioua  Cenno  nell  «chimo  de 
ÌRe  Napoliuni.che  atretìgliolirestau  di  Manfredi,  K.t  dell  waa 
edell'alna Sicilia  Cartopnmo  ficeuadatpcrlcfpcfctregiuli  il 
d.  PCI  ciafcuno . Quello  fece  due  a Limo  per  bocca  di  Scipione 
* Africano , che  la  maestà  rcalccon  maggior  difficoltà  fi  trae  dal 
fòmtnoal  mczo,‘chcdal  mezoal  baffo;  E volle  dire  > ChciKc 
per  la  loro  grandezza  non  Cono  cofifarili  a cader  e come  i pnui- 
ti  ; ma  pure  s'incominciano  a fdnicciolarc,  die  non  non  riparo. 
Hmcuann  i Sanniti , de  quali  Capitano  era  Caio  Poncio  ridora  » 
Romani  alle  Forche  Caudinc>in  modo  che  in  lor  poter  era  » per 
la  malageuolczza  del  luoco  > ouc  erano  capitati  di  farne  il  pweer 
loro  : ma  volendone  il  configlio  di  Erennio  Pondo  * padtc  del 
Generale , ilqualc  per  il  pelò  della  vecchiezza  era  dalla  guerra  c- 
ientc, costui  mandò  efpeditamcntc  a dire  : Che  incontinente-^ 
lenza  far  loro  alcuna  villania  liberi  gii  kfciaffcro  andarealqual  pa 
tcrc  etTcndo  da  tutti  nprouato  , &c  perciò  mandato  a lindi  no- 
uo,rifpofc  : Doucrficutti.fenzalafdame  pur  vno  cagliai  a pezzi.- 
Merauigliandoli  ciafcuno  di  cofi  contran  pareri , lo  fecero  fopra 
vn  carro  venir’in  campo,  ne  da  quello  c’hauca  detto  punto  mo- 
late lì,  ne  refe  fol  le  ragioni, e dille  : Che  col  primo  configli  ( U- 
quale  egli  srimaua  ottimo  ) hauca  voluto  con  vn  potenti  fumo 
popolo  lor  mare  vna  pace  perpetua  : Con  l'altro  hauca  per  mol- 
te età  voluto  differir  la  guerra  co  i Romani, non  potendo  per  la.» 
perdita  di  duo  detriti  cofi  presto  ripigliar  le  fòrze:  Tcrnum  con- 
filiumnontift . Queste  fon  parole  degne  diperpetua  memoria: 
che  non  fi  oaua  la  terza  Ili  adi.  Il  primo  conugho  dal  faggio  vec- 
chio e chiamat’ocumo:  il  fecondo  no  buono,  ne  careno;  ma  dato 
più  lofio  per  necertìtà > che  per  altro.effcndo  flato  rifiutato  u po- 
rno. ADioiftelIodifpiacequcilaviadimczo.  offendo  Ittino. 
T u mancia;!*  mandata  tua  cuflodiri  mmis , Et  quando  ci  dice 
tic  i tepidi . Vwuun  frtgidus  off  et  vuol  moftrarc  eh  e tuttauia  co- 
ri catuuo  qucll'cftremo.c  ferii  meno,  come  la  tepidezza  ,meza- 
na  trai  frcddo^l  caldo . Non  e dubio  alcuno,che  due  cofc  fono 
ne  gli  affari  importanti  d’egual  danno,  e pregiudizio:  b fretta,  la-, 
quale  per  non  riceuet  coniiglio,  può  più  tolto  chiamarti  cemen- 
ti: Se.  la  tardanza  laqua!c,non  ponendo  mai  in  cfecunonc  quello* 
di  che  fi  confiilca  perde  il  frutto,  che  fi  caua  dal  cordiglio  : Don- 
que  effondo  nelle  anioni  grandi  l’indugio  pcricolofo  bifogna  op 
ponunamcntc  fpcdirfi . Fabio  V alcntc  Capitano  di  Vitcllio  ha- 
ll cndo  vedutola  tibcllioncde tarmata  di  Raucnna»poteua  anret 
landò  il  camino  prcuemr  Cecina  ( che  ftaua  per  dar  volta  ) o co- 
uiongerii  con  le  legioni  atianri  il  facto  d’arme.  Nonmancaua  clu 
co n ligi i alfe >c h'cgl i con  alcuni  fuoi  più  fedeli  per  occulti  cragetri  » 
falciata  llaucnna  pafiaffe  a Oftilia,o  a Cremqna.Akn  cran  di  pa- 
fcrc,che  chiamate  da  Roma  le  coorti  pretorie  con  vna  gagliar- 
da banda  doueffe  dar  dcntro»ma  egli  con  dannofa  dimora  in  co- 
gitando perde  iliempoddl'opcrarc:  e deprezzato poi  l*vno » & 

l’alt  io  con  figlio , di  che  nelle  cofc  dubic  non  fi  può  far  peggio, 
mcntic  faglie  la  via  di  tnczo,nc  del  l'ardire  G fenn  a baftanza , ne 
della  piouidcnza . Vedi  Neutralità* 

Militia. 

LA  militia  farebbe  bcn’ordinata , s’dla  foflc  femprc  comporta 
di  fifone , che  dopo  la  guerra  non  faccffcro  difficoltà  di 
ritornare  a merticri  di  prima,  ma  la  licenza , He  il  difendine  é cofi 
grande  .ch’cmalageiiolcil  rimetterle  dentro  le  regole  del  douc- 
re  : per  ciò  e vero  ; Che  la  guarà  la  i ladri , e la  pace  gl’impic- 

Sapeui Salomoric  che  per  quanto  tempo  haueffe  egli  regna- 
to nongli  farebbe occocfo a guerreggiare; ritttaiioua-, 
non  lafriò  mai  d’hracr  in  ordine  le  miluie,  e nitri 
gli  apparati  bellici  per  inftrutrionc  d’altri , 
quand’anco  haueffero  la  mcdclìma-, 
ficurezza.  Vedi  Solda.'i.Artt  trtt 
tiare.  E fervilo-  Armi, 

■ A^uerìrc^. 


Mi  'ijri 

Militia  antica. 

1 Romani,  c’hanno  fijpcrato  nelFeoccHcnza  de  fatti  d’arme  cuj- 
te  Falere  nauoni  con  loro  eferdti  He  battaglie  ordiruuano,e  <n- 
uidcuono  in  tre  partii  loro  eferdti.  La  prima  era  delle  picche:^ 
feconda  de  Signori  ,&  d’altre  palone  principali:  Li  terza  era  tàL 
retroguardia:  te  cialcuna  pane  (bua  prindpalmènre  coni  porta*» 
de  fann,  accompagnata  da  ceno  numero  de  Ornili . La  batta- 
glia era  ordinata  a qucfto  modo.  Penetrano  gli  foldati  «fòlle  pic- 
che ndl‘anbguardi.v.  Dietro  loro  i Signori  : indi  i Soldati  dclb  re. 
trogiurdia^hc  chiamauano  Trianj  : Et  inoltre  alcune  compa- 
gine de  Caualli  a deftra  &.  a fini  fin,  da  tutte  le  parti  del  loro  efef- 
ckojche  clnamamno  ali , per  la  forma  che  tenenano  di  quel  cori 
po.Òrdinauano Fantigoardia  ferrata  in  fronte  di  modo, che  ÒQJ 
atta  forte  a rompere  i nemiri,  & a foftener  l'impeto  loro . Et  pa- 
che! corpo  della  battaglia  non  haucua  a combatter  prima, ma  a_r 
(occorrere  l’annguar aia >s 'ella  a cafo,o  folte  rettala  rotta, o ribut- 
tata,non  U teneuano  tanto  nftrctta»ma  la  faceuano  occupar  tan- 
to tcrrcno,che  nelle  occorrenze  poterti*  dar  ricetto,^  riccucrt-^ 
in  fe  l’antiguardia>fenza  punto  confonder  l’ordine,  quando  fòrte 
ftata  coftretta  a ririrarfi . La  retroguardia  poi  era  con  rnen  ftretc*1 
ordine  vnica>acciochc  per  ogni  eucnro  pot erte  dar  luoco  all'vha  *• 
de  alTalcra  parte^mu guardia,  & corpo,  faqualc  in  tal  modo  acco-' 
modaca  entraua  poi  nella  mifchia . Et  in  euenio  che  i Soldati  del- 
le picche  fodero  forzati  a cedere,  fi  ritirauano  nel  li  fpauj  lof  taleii 
ti  da  Signori  a qucfto  fine:  poi  tutù  infiemc  vniti , facendo  di  due 
battaglie  vn corpo folo  ricominriauano  la  mifchia.  Et  ieratico 
leduccongiontc  veniuano  rotte, fi  ncourauanocol  medcfim’oc 
dine, ne  vacui  lor  Iafciari  nella  retroguardia  di  T riari  j.  Se  all’hora 
quefte  tre  para  inficmc  raccolte  rinouauanola  battaglia  in  mo- 
do, che  don  potendo  più  rifar  fi  , o vinccuanojopcrdcuanola-, 
giornata . Et  perche  qail’hora  la  retroguardia  entraua  nel  con- 
flitto l’efcrriro  era  in  gran  pericolo  per  qucfto  fe  ne  formò  il  pro- 
uctbio.  Rei  redalla  e fi  ad.  T riarto  s. 

Militia  antica  lodata. 

i 

C Hi  ben  còn fiderà  il  fodetto  modo  di  ordinargli  eferriri , né? 

può  fe  non  lodarlo  per  efferc  di  grandirtìma  importanza-.  > 
& confcgucnza.  Chi  ordina  Fcfcrcito  filo  in  modo ,c  he  per  tre-» 
volte  fi  poffa  rimettere, e riparare  in  vna  gtoman,bifogna  anco- 
raché per  tre  volte  fi  tremi  in  ftato  di  perdere , &c  efferc  del  nitro 
(confitto.  Ma  dii  fi  fonda  folo  nel  primo  incontro  come  hoggi- 
di  per  lopiù  fi  vfa  fi  cfponc  a troppo  addente  pericolodi  perdita; 
padochc  vn  fol  difordinc,&  vna  mediocre  virtù  eli  può  Icuar  di 
mano  la  vittoria . Et  quello  che  leuaa  glieferciri  unmetieifi  le-» 
predate  tre  volre  non  e altro , elici  hàucr  perdura  la  maniera  di 
raccogliere  vna  battaglb  nctì'altra.coftuniandufi  il  più  delle  vol- 
te di  non  far  altro  chela  vanguardia , & b battaglia:  e di  volere^ 
chebfoeranza,  & fonezzadelFcfcrdro  confili»  nella  Caiiallaria 
doticene  gli  antichi  fòleuano  far  più  lbma  della  F.interia.  Clicfd 
la  Cauallcria  prende  la  carica,  & refta  rotta,  non  s’ha  poi  buon^ 
patto  del  refto , per  eflèrc  la  Fanteria  porto  in  difordine  dalla  pro- 
pria CauaIicna,all'hora  ch’è  sforzata  rimarli. 

Militia  moderna. 

H Annoi  Capitani  diquefti  tempi  la  maggior  pane, 

i Francefi  in  parricobrc  abbandonato  l’ordine  della  fotleti» 
antica  difciplina  militare  , nellaqualc  con  l’ordinanza  iftcrta^ 
ftaua  inficmc  accopiato  il  furore  , &(.  hanno  folo  ncloro  cfcrT 
du  ritenuti  il  furore;  nu  qucfto  modo  è pcricoloffimo , per- 
che fe  nel  primo  affalto  non  s’ottiene  la  vittoria  , offendo  tal 
furore  fuameo , & auampato  » coinè  fuoco  di  paglia  , altro 
mezo  non  resu  , al  qual  fi  po(sa  ricorrere  per  rimetterli  di 
nouo  a far  testa  valorofamenrc , che  vna  ignonuniofa  fuga-.  . 
Vicn  cfafcun  da  questo  aituenito,  guardarli  particolarmentc-i 
dalla  prima  furia  dclb  vanguardia  Funccfc}  petchc  da  quel- 
la o vantagiofa  , o nò  feguirà  il  fucccfso  della  battaglia-.  • 
Sostenendoli  l’impeto  di  elsa  prima  furia  con  ogni  pic- 
ciol  vantaggio  del  (ostenicore  fi  potrà  stare  a quafi  cer- 
ta fncranza  della  perdita  loro.  L’istcfso  vette : inferire  Ii- 
to  Liuio  , quando  in  più  luoghi  de  medefun»  furiceli  paf- 
Bb  i lindo 
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Me 


landò  dille:  Che  ne  primi  affliti  delle  battaglie  effi  fonerò  più  ebe 
boomini,  mane  gli  virimi  meno  che  donne.  Vedi  Oriinmjo. 
Xhfriflind  M littore. 

Minacele. 

T E minacele  fole  non  deuono  fpauenure  altri  cheipazzi  : fi 
L,  come  il  tuoi»  non  fa  paura,che  a donne,&  a fanciulli.  Non 
btfogna  minacciate^  poi  armarti. 

Le  minacele  non  fetuono  mancando  il  potere, ne  vi  è peggi  oc 
colà, che  rtser  lenza  forze  & adirarli. 

Si  cornei  con»  col  continuo  gtacchiaredanno  legnodella-, 
lor  vtlti:  & l'aquila  coti  gli  effetti  de  Tuoi  gcnerofi  aragli  dì  legno 
del  fuo  valore , coli  i vili  cercano  di  minacciando  fpauenure, de 
i magnanimi  ragionano foloconglihonoratilorfam.  Chilonc 
accorgendoli  quanto  vile  operati' >nc  fofsc  il  minacciare  altrui , 
tiifse  : Che  non  fi  minacdafic  giamai  ad  alcuno,  pecche  ciò  ha- 
ueui  più  dell'cffcminaro,  clic  del  virile.  E conofcendo  di  quan- 
to pencolo  fofscro  le  minaccic  foggionie  : chc'l  minaccine-, 
quello  ,al  qua  le  fi  voleua  nuocere  era  non  ramo  allucinilo , che 
Sguudabe,  quanto  vn  leuar*afcftefsoLa  fecoltì  di  poterlo  of- 
fendete. Sentenza  non  mcn  bella  che  vera.  Qual  cquclsi  vi- 
le, non  dirò  huomo,  ma  anco  animale,  che  temendo  d'altri 
non  fuga , o non  fi  prepari  all'uffcta , almeno  alla  ditela  per  a ni- 
nnarti dal  minacciante  I Quello  inrcruicnc  in  tutte  le  anioni, 
ma  fpecialmenteinqutllcdiStato.  None  forza  si  glande  d'vn 
Imperio  che poisa  andat'auann  lungamente,  quando  venga^ 
rii!;  cita  dalla  violenza  di  qualche  gran  timore.  Aitabano' te- 
mendo, che  Seifein  lui  vendicatela  motte  di  Dario , menno 
che veniua minacciofo , eghtolio,  che  fi  vide  l'qppominKà  I' 
venie . Artaferfc  temendo , eh’ Accattano  gli foci  che  col  legno 
la  vira , come  minacciaua  di  tare,  tolfc  a lui  la  vita  con  ogni  altra 
fpcranza.  Atefsandro Tempre Itene  Acoro,  iniinochattcic  a-, 
parlare  coi  magnanimi  farti:  Qaandocominaòa  minacciare, 
chegionto in  Grecia  farebbe  alcune  vendette,  prouoeòi  mi- 
nacciati aprepargti  il  veleno.  Modico  minacciato  da  Aurcglia- 
no,  fece perifcampodifestcfso  vna  lisa d'huomim d’alto  Sta- 
le,* facendogli  a natamente  credere,  che  inficmc  con  lui  fot 
fcrominacdaudimortegl'indufseatantotimore,  chcpet  fu- 
ghe la  mone  vcafcro  Aurcgliano.  Marna  (e  pur  eradunni-) 
smnacciaradaCommodocongjuròcon  Leto  di  far  morir  co- 
lui, che  di  far  In  monte  minacciaua.  Giustino  minacciato  da-, 
Aronno , c da  Teoctiiiano  prima,  che  le  minacele  hauelseto  i 
fotoeffetti  fecemorireimitucciinri.  Per  intrecciare  tra  lecofc 
amiche  vn'efempio  moderno . Alfonfo  d'Aragona  minaccian- 
do di  volere  fpoglure  d'ogm  haocreii  Permea,  &il  Conte  di 
Samo , elfi  per  laluarfi  gli  ordirono  vna  congiura  contro,  cho 
fo  di  (truffe.  Il  timor  finalmente  temperato  trattiene  l'huomo, 
ma  gagliardo  e vehememe  lo  rifueglia,e  rifpingc.  Vedi  Bruniti. 


Miniftro. 

SOno  gli  Officiali,  o Miniflri  del  Principe  nelle  fue  mani , co . 

me  i calcoli  fra  lederà  d'vn  Computila,  perche  bora  gli  fl 
valere  al  piò  alto  numero:  hora  con  l'iUdla  mano  gli  nducc  al 
più  baffo. 

Il  miniftro  grande  dculiauerfcmprcaciroU  maeflà  del  Prin 
ape . La  fede  nella  lingua,  e nel  cuore  : la  prodezza  nelle  mani  : 
li  prudenza  nell'inteHettoper  operare:  la  fottigliczza  nelle  ra- 
gioni-la prontezza  nei  paniti:  la  viuariii  ncQ'iraendcre : la  chia- 
rezza nelle  rifolutiom:  lafodczza  ne  i difeorfi  : la  gratia  nelle dit 
fimularioni:la  moderiti  nella  venti:  l'cfpcricnza  nei  negotii aio- 
fi  in  fa  perii  ordinarc.cominaarc,  come  in  eonhmiatli.c  tiniio  • 
ma  fopra  tutto  la  nputatione  nel  fatfi  conofccre  huomo  da  bene’, 
fmeno  .leale,  vendico,  c fedele;  perche  dalla  riputinone  nafce  il 
credito,o  difer  edito. 

Vn  Prillane  cIk  dileggi o (prezzi  vn  fuo  miniftro,  vienadi- 
Jeggiare , edì (prezzar  le  Itcffo,  nella  perfona  del  detto  rapprefen- 
tanriofi  l'autonrà  fua  . Il  mal'cfcmpio  ancora  che  da  a (ridditi,  fi 
perdere  quella  rinerenza,  Se  obedienza  al  mmiftro,  che  tiene  gli 
medefimt  in  fieno.  Callo  Quinto  volle  piti  telilo  zarare  il  le- 
gno di  Napoli , c permeerete, elle  tumultuane  quel  popolo,  che 
leuatea  fua  inftanza  da  quel  goucrno  Don  Pieno  di  Toledo 
then'cra  Vice  Re.  Fri  le  molte  lodi,  chedi  Plimoa  Traiano 
qocfta  c tra  le  prineipali.ch'egb  honoraua.c  maggtormentclli- 
biiiua  i tuoi  Officiali. 


J*  *j*  *ofon*i-  offeruare  la  fua  indinanone  : fine  chc'l  voflro 
i .5*5?*'“ ' A- d.i  guadagnarla  fua boo- 


r ^ Princ'P'dilmi,gfforimportanzi  fono  tre.  Co- 
fine  ha  da  federe  m configliodiStaco.  Vedi  CmfitUm.  Con. 
fot1*  Senno,  falcilo  ella  da  Icruuc  nel  goucrno  hi  guerra.  Ve- 
' Gtnrr‘lt *‘J'rctto . oirmt.  Il  terzo, chTvien' 
tn^picgitoneimaneggi,  Vedi  Mnumom de/ottern.  tCondt^t. 
Corretnone ttejmerni . Gouer  notare.  Lotto  Ino  nere  filò  Oue- 
ftl tremi  rulli  1 bilogna c-habbtano tali aiuodiil.i Natura  , cheef- 
fendo  perfora:  pmute  in  atto , (apiano  clfcr  Principi  in  potenza, 

ChC  1,Uln<l0  » andlrannPo  d"“- 

nando  dalla  detta  «cellenza,  tantopiù  fi  vcranno  debilitando  i 

K rC  jdt:i°  &at0  Lapnma  elettróne  de  miniftri,e  di  qud- 
k’C'banno  ad  effere  piu  confidenti  fcuopre  di  fubito  la  caputiti 
dd  Principe,*:  apre  le  fue  più  fectcte  mulinanti  ta“af  d£- 
none  s etra  talhota  perintìuflb  pamcolardi  quel  Clima  ; oper 
mah  educauonem  vniueifeledtqutlpacfc , doue  noti  fi  (corco. 
SwfiTr  mdln*"^  * n,an<’fiSll[8““«ni , come  auuicno 

?emi  S PtróA^  a “T'88'0'  P?ncdeirA6a:tal1iora  per  dif- 
''nT’ff"n^:<'Pc‘^Tdtnamrafofpe«ofoabbor- 
n ce  liminsftn  di  moko  vaiare  : o per  mancamento  di  giudirio 
non  si  comparare  ipcfi  fecondo  !a  por  none  delle  forze:  oper 
molta  Ina  facilita  peritiene , chc’l  meriio  venga  (opra farlo  dal  S 
m/d'eh'l  !r~Cln  cofi  .6<u  cl«»pne  hi  fempre dannofo  alla  ram- 
ina dell  ImPOL°>ma  di grandiffìmodcrnmcnio  nel  principio  del 

regnare, per  etferc  quel  tempo  alfa,  p,ù  ano  alle  nou^  wncòlo- 
fcpnnapalmerac, quando  lecondtriom  dello  Siaioòlfouabrt 
de  anioni  del  Prinape  nc danno quaglie  gaeli  rdioecafinn- 

tri  mmiflzo  a quelle  due  cole  : Dinon  offc,Ser^PrinaDrci 

fc^ire^j  ^«inda^ró  ahrm  pnróu  w^à^^baKrón^liclI 

^H-n' ,-«ff-d-quaradca.rr,^SJf«°lfo^  , 
2M?eróroI:S  bcW«S«<tih  paffionc  di  voleVradunar  il  mag 

Chi  hautlle  cffVfo  Antonio  in  Cleopatra, per  hquale  hauctia  ce- 

.ItTaYa^^^ 

vilipendere  Tibeno , chiamandolo  Cittadino  di  Capri  paróla 

? r 23^  e"0" co0,vllupptofa  morte.  |>cr  quefche  tocca 
alla  feconda,  fi  come  .Pnncip  forati  primi  dipelerà  nelló^a 
m , cofi non pofsono loffi. re , ch'ali, Di rmdSfeSdi 
tenori  in  que,  metili , che  conucngonoaróiK  n?  )’ 

figuro. 

sssssssssss^^^ 

di  Etiopia, quando  vuKniengidecaricurb  'rvcafe08''  ^ Rc 
ftaigliinfcnore,  LoScarofìp^à  off'c,rómcon  nró  ;trn0nri:' 
*ng  lune, con  tradimenti,  de  con  mofi'aJtnT^auS™ 

gione 


dd  Coree  di  San  Polo  nbimmaefhi.chenrmdobbiamogiamà 
fidarli  del  Principe  oflfefo:  Ne  confidar  l'ofFenfote  ancore  he  l 
_ <r  ».  /- n*rrhP3rihimmodcl  mondo  le  inguine  file 


Sc^oTpf  ocurar  di  ftar  lontano  affitto  da  quegli  affetti  ond 

SE*SSX£5»S3 

c_‘j Annerare . chcfamicuudi Antioco  gli  gì 


jdomcfti- 

jandodo- 


atssiìsaàSSJs^Bffis 

toh  onore.  Arttfcrfe  hebbe  caro,  che  alcuni  fuoi  vendettero  O 
■ —i:  i J'eirnrnn  vn  nPlTOCfl'.  tTU  C0fÌ0(0  QtUIV* 


^a  la  gloria  di  qi^ofano  7 ond‘egH  per  aó  li  fece  vcadcre . 

SHendf  pmodiefo  il  cromftro  al  Prtnope, & agliata»  piu  ma- 

nicK  ’ *"*  'l'.faTf,  alci  C aTm  drimi  con* apparenti  di  va-  per  riceuete  gran  Pelfonaggiro  far  altre  Meliniti . Tiberio  Im- 

“rCC?n"ir;i^„o  anzi  odio  ttenerano  in  chi  li  vede.  Scia,  pcratore^i  cui  pure  .quando  volciu  non  mancaua  nc  fapcie.mo 
«na.che  nulla  gwuan  i A,  ^ ftabilirfi  in  quelle  gran-  potere,  tremandoli  ndl'IMadi  Capri  fende  particolarmente  vna 

no  quando  in  cena  folennità  compiacere-  Creerà  al  Senato  Riprendendo  l Senaton . che  rum  i peri  nmcttef- 

*“*  a leggali erapetuenreo.  u«ertaio«ini  a faoal  Prmape.  £ veramente  quefloé  vn  confondetele  co- 


ri,chc  non  fi  pedono  rimettere  al  giorno  di  dimani . Gli  Amba- 
Tcuton  vogliono  effcr*vdiri»nefi  contentano  di  rimeffune  l indi- 
{potutone  del  Principe  feufa  l’audicnza.  Vedi  Minierò. 


Minutie. 

NOn  s'ha  delle  rrónutie , ccofcfriuolcadar  roolcftia  col  ri- 
corfo  a Principi  \ eflendo  i iruntftri  da  inedefimì  ifopra  ciò 
adonti , a quali  Tempre  deue  ricorcrfi , eccetto  però  fc  ncèadcro 
buona  giufttria  : Er  queiio  non  perdici  Prinapc  » quando  coli 
bifogni  habbia  a (degnarli  a far  le  cole  picciolc  ; ma  perdie  men- 
tre ti  perde  tempo  in  prou edere  alle  cole  di  poco  momento® 
fi  trafeurano  quelle  di  grand’importanza , come  fi  dolcua  Gio- 
uanni  Bologna»  ilqualc  edendo  da  Dio  fiato  creato  per  far  con  U 
feokura  coloffi,  e machinc grandi  il  Gran  Duca  Franccfco  lo  tc- 
neua  del  continuo  occupato,  infar’vccdletn.pcfciolmi,  ramarri, 
& altri  animali  minuti . Chiatrcndc  alle  cofe  grandi , e non  ba- 
da allepicddc , indirettamente  confeguc,  che  vadano  ben'anco 
le  picaole.comc  fott'ordinare  alle  grandi:  douc  il  medefimo  non 
auuiene*  chi  ft  il  contrario.  La  nane  Salamiru  ( dicci  Tcmi- 
ftodc  ) non  fi  inettcua  in  opera  per  fornire  a chi  fi  folle , ma  falò 
per  riccuere  gran  Petfonaggi/)  hr  altre  folennità . Tiberio  Im- 
peratore* cui  pure, quando  volcua  non  mancaua  nc  lapcre,ne-# 


refe  coli  odiolo,3C  ajr  imperatore,  oc 

mindò  la  fila  rouioa.  Ogni  agricoltore  raccoglie  il  fono- di  quei 

feme  chetante  in  tetra.  LTfni  man  ieri  .con liquak  il  minimo 
(,  rende  odk£, è >!  pcrfegirèare rfinnoccnr, . toam  moto 


fero  al  Principe . fct  veramente  quefto  i vn  confondere  le  cor 
ky8c  far  che  la  mano  fida  quel  die  tocca  al  piede:  e vn’impedir  t 
negocij  non  ageuoUrii  ; poiché  meglio  fi  camini  coi  piedi  che-/ 
con  le  mani. 


Mio,  e tuo. 


fi  rende  odrofo . c u pertegutrarc  ro  iiihuvì.»..  , 

ingrana  di  Affilerò,  nerfeSire  Mordo-  TLmio.eltaoche'fbnmnoaparticoUrc  corrompono  Opa- 


«morre-Guardìfidonque  il  fàggio  mtnlftro  da  predetti  mali  d- 
fetn . Mi niftri qual i da eieggerfi-Vcdi M manine 

Miniftri  lor  vacatione.  V edi  Officut- 
Jilorvacationt. 

Miniftroottimo. 

NOn c felicità  eguale  a quella  del  Principe ,ch’é  ben  fornirò, 

deche  ri  può  npofarefopea  la  coftanza, integrità  & affano 
nc  de  fuoi  mimilo, perche  nel  corpo  tornano  ancorché  la  iella-, 
ria  ben  (erma, e ben  comporta^ 111  finalmcree  langiufcc,fè  non  < 
Imuta-e  foftenwa  da  i membri^  quali  ella  comanda. 

I ncrui  d’vn  Stato  fonoi  fauij  Se  fedeli  minafln.  La  faenza-, 
del  ben  regnare  non  dipende  follmente  dalla  prudenza  , «espe- 
rienza dtquclli  che  regnano,  mada  buoni  i Se  cera  auucmtncnci 

di  Francia  fuccdSna  mente  per  fpano  di  cmquantafen anni , prefe- 

■^"èsas:sKs 


re  tua  iniettata »cne  non  accrcouc  uk  ^ ~ ZrS.t 

d.i  funi arecceflbn  gli  erano  tiare lafciarc . Iluo» kinghi  fenati)  .il 
fuoìflidito  trauaglio-,  la  beneuolcnza  de  tana  Re  poteuano  coh 
L ' • . r.—  — r.  a,  a-raH  or,n  rìrtAimc . che  fi  fatrun  potuto  Pi- 


ua  lutare,  e pattare  i fiumi  per  le  lue  tetre,  e pure  na  tanti  auuan- 
zamenti  di  honor  i a:  carichi  .tettò  femprc  neÙegual  fomma 
ratcmi  bent.Qu?fto  ancor  moto  che  nelle  Cora  le  rccogmuom 

non  attcuaeliano  Tempre  i gran  feruinj. 

fcdlodTsà'imuia.otiero  tl  DeUntoco  di  Vcnetu  per  le  grandi, & 


A duco, ic  , 

Cagione  dell'amore*  ddla  cura  delle  cole  è la  pioprictài  n*m 

de  preprtus  maxime  curaru  bimtnts.  Anfi.  4 

Miracolo.  > ( 

SE  Iddio  poneffe  fcmprc  mano  a miracoli  fi  crederebbe, dia^ 
ueflè  luuto  poca  prouidenza  ndla  aearione  delle  caule  feco- 
dc  E fc  mai  non  vi  ricorrdTc  non  fi  conofcctcbbc  forfi  onropo- 
céte.Ooue  Iddio  fa  molti  miracoli  ve  n'cper  ordinario  gran  bifo- 
gnorfdouen'c  granbifogno  jd  è poca  tede.  Quando  non  viene, 
conofcnaoperlc  inugim^'ha  create, all'bora  fa  di  incfticto.ch* 
fi  laici  vedete  egli  Kdfo  nelle  opere  de  ll'onnipotenza. 

Miferabile. 

S I fugo  da!  calamkofo,  come  dall'appeftato  ; Scancorchtj 
ogiVtooroo  conofca,chc  quello, cirri  fa  è quell'tstdfo  apun- 
to^h'ei  vorebbe  meno  patirc;con  tutto  dò  noi  filmo  imercfsati  • 
canto.cbe  fi  conrenriamo  più  toso  di  meritar  crudeltà  con  atta- 
rda,cric  di  comprar  milcncordia  con  pietà. 

Il  miferabile  i obligato  alla  mone,  perche  lo  ura,ecma  fuor» 
delle  mi  lene. 

Miferie.  i- 

COn  altro  checó  la  morte  impedir  fi  può  il  corfo  alle  miferie. 
La  nostra  mortalità  c qudfalueo  detro  del  quale  inndano . 
Nel  feno  ddla  mtferia  troua  Pincauro  il  fenno^he  fra  ISmroon 
dezza  dc'piaceri  hauea  fmarritro. 

Mifcria  al  mondo  m iggiore  non  c,  che  violare  la  propiu  con 

fcl  Rafibnigliinfi  le  miferie  alle  catti  ue  piante  che  nafeono  da  lo- 
ro ftcfsemia  al  nafdmcnro,  e colmra  delle  buone  Infogna  mota» 

^Ewop'fodSà  mi(ctia,ccalamuà(dice  Appiano) il foggerir 
macoia  dt  parlare,e  rendere  gli  affidi  gtandicitori. 

La  mi  fona  prefenic  di  chi  viue  fa  faggi  cofotodhc  fanno  la  ca- 
eionc,&  mouc  quelli  che  non  la  fanno  adimaodarpe. 

6 Bb  j Ogn’ 
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Ogn’vno  crede, che  le  raiferie  dd  vicino  fono  minori  delle  lue. 

Sciocchezza  ci  trema,  e folle  rmferia  di  coloro , che  ne  anco  fi 
contenta  no  di  tormentar  fc  detti  delle  loro  proprie  miferic»lcqua 
fejunroppo  fono  grandi  ,chc  fi  vogliono  intugliare  ddic  altrui 

Non  v’c  miseria  comparabile  a quella  che!  tradimento,  e l’in- 
fedeltà ^portano. 

Le  mi^nc  all  hora  cominciano  quando  finifeono.  Non  v*è 
perfori. i laqualcnon  pota  hauewpaidi  pule, ch’ella  non  ha  luu 
co  di  bene. 

La  n riferia  dello  fiato  hum  ano  non  tiene  altro  di  coro  , che  1* 
incertezza  ddmedefimo.  t 

» NcIThuomo  altro  non  v’c  che  mi  feria . In  auefta  nafte:  in*, 
qnefia  viuctc  in  quefia  finalmente  mote . Le  donne  di  M rnaco 
ouandliannopanomofalutanoi  loro  figlioli  con  la  ftcurt*zza_, 
della  lor  mUcm  in  quefie  tre  parolc.F»gtK>lotu  fei  venuio  al  mot» 
do  per  durar  fatica  : durala  : foffrue  tati . Et  quette  iftclsc  parole 
•intano  per  adormencarli. 

Coloro  che  dalla  fortuna  variabile, & mconftantc  fono  (tari  e- 
focitati  fi  gouerruno  meglio  de  gii  altri.  Guitto  Upfioper  con- 
formi re  quella  ver  «a  , dopo  luucr  parlato  di  Carlo  Quinto,  di 
Luiggi  deamo^Mionge  il  Duca  Emmanticl  H liberto  di  Sauo». 
»,  e conchiude  rtriffmmm  igumr  Gracerum ycrkum . Io  im- 
paro da  coloro  che  mi  hanno  pcrcolso . Algeri*  prudenti*  bo- 
na m Altresì.  Vedi  Trauaglio. 

Mi  fero. 

» . . . 'ì  • ! • • . . 

ALmifcroinfrgniladifgraiBciòchenefuoi  libri  ha  la  fra. 

demi;  min  già  pcrrciuicrlopiucauB),  ma  bensì  più  do» 
kiue.Ncluoghi,daqutri  cauiUbcnc  la  felicità, la  mifcria  ne  torc- 
ine il  male . Maggior  male  non  può  trauagbar  vn’mifeio , che  I’ 
efser  ridotto»  tale,  che  U Derisa  prudenza  concorra  a renderlo 
infelice. 


Mifericordia. 

LA  mifericordia  è conce&a  a coloro , che  fi  raueddono  degli 
errori, e che  per  accidente  non  per  natura  pcccano.Co’mal 
luci  incorri  gibili  e cruddrà  l’cfser  pietofo. 

La  mifcncordia  prcfuponcfcmprc  Taluni  miferia.  Et  quan- 
tunque dia  fu  vinù  il  mifcncordiofo  nondimeno  mai  non  vo- 
rebbe  hauer'occafioncdi  cfciciuila  e fere  jtan  dola,  ciò  fa  for- 

Zatarticnte. 

Dal  vedere  ilbmtto  fine  delThuomo  naice  in  noi  ceno  odio 
di  lui, &certo  concaio, ch’egli  habbia  col  frizzo  vaicrc  mentalo 
quel  morire , & in  confcgucnza  ne  derma  la  pnuatione  ddla-d 
commifcrarionc , laqualc  è partorita  dall’amore , & fomentata*. 
dalThumaiu  pietà.  L’infelice  VitclHo,cauato dal  luoco immon- 
do ( entro  alquale  s*cra  nafeofto  dopo  la  pccfa  di  Roma  ) Óc  con 
le  mani  legate  dietro  alle  fpallc  tirato  per  la  Città  non  trou  tua  chi 
comnrifciafsc  le  fuc  (ciagure;perchc  la  brutezza  dei  fuo  fine  non 
ammettcua  la  bellezza  dell’altrui  piai. 

’ Per  molti  rifpari  il  Leone  tò  gicroglifico dd  Principe , ma  per 
quefio  ancora  ; perche  egli  ordinariamente  nel  caminarc  prono, 
he  al  finiftro  il  dcftr»  ) piede . Cofi  ne  gli  andamenti  loro  dcuono 
» Principi  mouci  fi  coldefiro  della  pietà,  e col  finiftro  della  guitti- 


naimn  pnma  di  auelJ.r,  che  di  quella  eforcitaril  moto.  Augii 
gafi  : Ch’cfecndo  i Principi  vn  ceno  ritratto  di  Dio,  quanta r 


~ , e r,-. ...  * , . 't — I tanno 

con  tutte  le  forze  pofiibili  ad  imitare , con  la  frequenza  ddJa  mi- 
fcricordu  fi  rendefanno  alla  dmm.apropnaà  molto  limili.  Vedi 
Ai anfuetuUnc-  Clemenza.  Piai. 

Misfatto. 

GU  eriecutori  de  gr  «li  mista  co  la  fnhprefcnza  par  femore 
che  rinfacciano  il  fctuicio  Ulto:  ColiTacituinpirtcma  d' 
Aniceto , ilqual  inucmò  l'im  fino  per  darmotie  ad  Agrippina.. . 
Ma  fc  ben’cgli  da  principio  rii  caro  a Nerone, nondimeno  gli  vé 
ne  in  odio,J<  p irto.igìi  fcinprc  che  da  lui  gli  tulle  rimpruutfitaj 
quella  fcckt  ipginc . V edili  in  quella  temenza come  in  tei  infi- 
mo fpcci  Ino  U qualità  delle  upetaiionl  mal  fatte,  la  cui  enommà 
(piace  finalmente  a quelli  medi-finn, che  le  lèccio  commetterci, 
iquali non  potendo rinoc.uc  l’ano,pcrdkr gu lègunn.comier- 
tono  luttauia  l’odio  conuo  i minuta  dd  medefimo.  Vedi  Salc- 
rtauM.  Velino* 


Mi  ‘ 

Modeftia. 

T A modeftia  eeompagnn  de  virmofi , |a  prefonuone  de  eh' 
l_a  ignorami.  Chi  vai  meno  pm  s’uuu  ; & ben  (beffo  quelli 
hanno  punitici,  e fono  orati  man  ri , cbe  manco  fono  menw- 
uoli . 

La  notte  J'amore.e’l  vàio  fono  ribdfi  della  modeiUa. 

La  fola  modeftia  e ficura guida  nelle  profpenia. 

Il  fciritfinro  fregio  delia  moderila  dcOtantUèatroa  riconci, 
glia ie  verfo  di  Jocola beneoolcuza de  popoli, de  render  raen  du. 

io  il  giogo  della  fermiti.  tleSignorienooelIc.oinapicniihan- 

nr»  ili  riiirlra  tanmiv,  nimunuaU fi:/  i 1 . . 

eletto 


. CT dt-» 

"7~  * — » *i— *■  **—  *-'“*•  *'*■*•  , non  b volontà 

d Imperiale. 

La  vera  modeftia  occupa  il  meno  nelle  atticmi , Jc  parole  ho- 

ianf.lt  ri  nr  rtrvn  rVm-  rkt  nrr4on/l*il/»/,U  Ai  j r __  *r- 


— ■ wwuw.iv*  u inczoncucamoni , se  parole  rio- 

mane,  <1  che  non  deue  ehi  pretende  dettolo  di  mottetto  paiTare^ 
iastaciaiaggme.  Ne  per  altro  potiamo  confi. 


aÙ’ccccflb,  che  e la  sfàcciataggue . ne  per  auro  potiamo  confi, 
drtaie.che  in  Patnafo  diaria  coronata  dlpalniced’inicnio.fuor 
che  per  arbitarcla  nmmtìca  «oneriti  te  p»  fifoni  fcofuali  ,& la  vit- 
toria che  delti  Ihmoti  shenatt  ne  riportata  pctfoaa  moderata  de 
BModll. 

La  moddtu  e ilpriocipal  firomcnto.clie  manca  fpeffe  vokea 
coloro  che  cammano  manzi  tempo  a He  gran  forrnne.  Lapco- 

(petua  genera  l'orgoglmJ’orcogUo  lìnfoleoiu.linioien»  la  pa* 

zta^la  p urta ilptectpkio . Qtteljiolu  c'hantu. aimuftatoilbo. 
ne  con  I mnocinai  I o folltdonoion  n odcltia. 

O fia  la  tuodclba  qtKrila  mediocma  mez  .,, , fi,  tutti  eli  cibo- 
mi, tanto  i.tidirc, quanto  odi’. poatcouero  la  virtù  immediata- 
mente  oppoita  alia  sficciataggmca) pure  vna  ntiratczza  da  ogni 
pcofonuooc.dla  dctftflcrc  il  iiigm  de  gli  animi  nobili  cgraifoii 
e pero  la  rappreientarono  gl,  annerii  àShirlandau  di  C predo, 
pianta  la  qiuic  raugura  U fupenorita. 

Non  e rinomo  tanto  allogante , e fupetbo,  cheul  volta  noo. 
deli  Jcri,e  pretemia  il  nome  di  moderai o,e  moderilo  ( canta  eia* 
lode, che  da  quella  vmù  riàiltaJDopocbe  Vol.agcfc  hebbe  lupe- 
rato  IcgentnRomancA  che con  l'acquirio  deli’Armcnu  lene 
ttwnaua  acafaqier  guadagnarti  il  nome  tri  moderato , e modeflo 
( li  come  non  baueua  lalciaio  perdtchiaraifi  (upubo  ) ncuso  di 
ycdc/c  le  nylitic  di  Cotbuionc  Icqinli  fugiuano. 

Il  vero  fieno  per  tener  l’huomo  nel  la  i Rada  della  modeftia,  èft 
nmorC’Chc  fi  a prohibito  quello  che  gli  piace  : lì  conscio  riirhofo 
per  tato  correrci  preapttatc  nella  tementi,  è riandare  imponi 
to  nelle  fucdilobcdienzc.  Apprendono  beo  Hrettamentei  popò 
ri  la  diri rcttionc  je  vogliono  fugne , I ngor e delia  g.urimadcTtm 

afri  .altrinientcfc  con  fouucrchia  licenza  di  viuercfquaroanocf- 
fi  il  velo  della  modefha,  dcuooo  quelli  con  la  bibita  prutnfionca 
delle  leggi  e de’ ca frigi,  rilarcàto. 

Quando  i Pnnfipi.&iCapàaninonaccon’pagnaflèro  lamo 
dclriaeoltnonfo  delle  vinone  fàbricariano  nell’eminenza  della 
lor  fupcrbi.nl  precipitio  dtilapropria  lode , & il  nfchio  ddlc  loro 
fomme;pttclicfìcomci  profpen  auuenimemi  (inno  nfolticrc^. 
quelli  che ftaua no  dubij  a fauor  dti  vinatotctcolì  quand’egli  con 
t rtera  d’orgoglio ,o  fregolatamente  fi  pena,  i endcli  odiofo  a tut- 
n,«c  fi  mette  a pericolo  grande  .come  fi  vide  ne’Itahi  ,che  nclh 
grandezza  delle  loto  vittorie  diuenneto  feroci, & a foderiti  a (tato 
uinfotunli. 

Quanto  più  r.ira  ( dice  Seneca  ) la  modettìa  e ne  i Re , tanto  è 
piu  degna  di  lode.  Leu»  ella  alh  medefim.  Tinuidìa  ^gli  conciglia 
rfuddicitgliaccrefccgliamid  e gli  rende  maettofi  anco apprdlo 
h ttianicr  r .come  fi  legge  di  Aogutto.al  grido  della  cui  modtìiiiu 
aliatali  gl’lndi.irà^i Sciti  per  mezo  d'Àmbafciatori  mandaro- 
no fpijntatieamcnte  per  impetrare  la  di  lui  amiciria  ,cdcl  poixito 
Romano. E da  querta  rirati  i Parthi  {gente cinto  porcnre.e  (upcr- 
ba()  re  ttituirono  alJ’ifteflb  Auguttoìc  infegne  .cnc  rolterogià  a*# 
Marco  Ccafio, dii  a Ma  re' Antonio,  egli  cederonodi  più  TAvtne- 
nia.Tanto  può  li  modettìa,  ctTanco  i più  fùoci.c barbari  huomi 
ni  in  certo  modoadomcttica>&  render  anfueti. 

La  modeftia  come  vuole  Marco  Varronc  è denominata.» 
a modic o , o come  piace  a Cicerone  <i  modo , e però  fi  deue  ado- 
perare con  modo, e parcamcnre,chc  celiando  quelle  due  condi- 
timi! ella  tropi  [fi  alla  sfàcciataggme^  e riputata  vna  opprobnev 
fa  fiinulatione  mdegna di qualunquepcrfona  alla  quale  leua  Iju 
mmcationcrcS:  la  bcncuoJéza  a » i ,une  di  tutti . Moftrò  Tibcno  in 
4atto  grandezza  d animo, de  o (tentò  model ija,h n gc n d o di  noo 

curarli 


Mo 

curarti  dcll’Impeno  ; ma  lo  fece  con  arte  tanto  (coperta , Se  con 
maniere  canto  differenti  da  quello  che  diccua  , che  fù  cofefto- 
nuchcuolc. 

Moderatione . 


QVanro  più  il  fuoco  c chiaro  ft  manco  filmo . A gli  honqo , 
e trionfi  ch’inalzanogli  huomini  fopra  gli  ahri  non  è cola 
tanto  ncc diaria  quanto  la  moderatiònc  > el  ricordarti  òdio  flato 
fuo  di  prima.  Vedi  T imperami* . Modelli*. 


Modo  maniera. 


IL  modo  in  tutte  le  cofe  C il  decoro, & rettore  di  quelle,  come  il 
cocchiero  a cariali) , il  Pilota  alla  nauc . 

Oifpiace  molte  volte  più  a gli  huomini  il  modo,  col  quale  fi 
fanno  le  offe  le,  che  le  offcfc  indie . 

Il  modo  c come  il  Cale,  che  da  la  por  e , c condimento  a tutte  le 
viuande . 

Non  irti  il  modo  di  bene  oprar  le  cole  nell’ordine  affoluta- 
mentc,manelbilancio;e  nella  roifltadcllemcdcfimc.  Quello 
vuole  , chcl'vna  prima  ,Ta!m dipoi  Coli  di  mano s’ifpedi Ica  ,o 
faccia  -,  ma  quello  ofldua , che  tal  vna  non  ecceda , tai’alrra  non 
manchi:  che  niunaimponuna  . o (conciamente,  rru  eia  (cuna 
a tempo , con  regole  ,con  modeftia , fi  proponga , fi  tratti , fi  ri- 
duca a fine.  , . • 

Tutti  inculcano  l’oflcruationedel  modo , ma  quale  egli  fia,  o 
in  che  confidi  pochi  lo  moflrano:  a jndouinarla , c aargiufto 
nel  fogno  vi  vuole  ingegnose  (opere  piu  che  da  huomo . item- 
pi, l’età,  la  natura , i coltomi  ,gl  ingegni , le  vbnze,  i luoghi  ,gb 
fuiomini  non  fono  tutti  vno.  Chi  penfafle  con  lucri  goucrnarft 
invnairtcfiàmani«as1ngannarcbbcdigro(lò. 

Vi  fono  alcuni  chchaucndo  acquiflau  riputationc  con  va* 
modo  non  lo  tanno  murare , perche  é loro  natura . Alcuni  altri 
nonio  vogliono  mutare , per  ciré  gii  ha  profpcrari . Quelli  non 
deuono  mai  mutale, i modi  de  quali  fono  virtù.  Chi  fi  tira  in- 
nanzi con  vna  virtù , bisogna  più  tolto  che  mora  con  quella^  » 
chela  muri. 


Moglie. 

XTOdrirc  la  moglie  poucrac  cola  difficile  ifoppottar  la  ricca 
XN  c vn  tormento. 

I jrigiof  > Tempre  è quel  letto  ( dice  Gioucnalc } douc  è gran.* 

irioce,  cucca  moglie. 

Haueuanoi  Lacedemoni  per  proprie  leggi  tre  caftighì  : l’vn© 
datano  a chi  non  fi  maritaua:  l'altro  a clu  fi  maritaua  tardi  : il 
terzo  a chi  pigliaua  trilla  moglie . 

Di  quello  in  che  s'impiegano  le  mogli  Decenti . gli  effetti  rie- 
foonoftinpreinticramaite.  Elle  aggiungono  il  bene  al  bene, 
& il  nule  al  male  - 

Chi  ha  ncufato  vna  moglie  propoli  ale  dal  fuo  Principe , non 
fi  metta  a pigliarne  vn’altra  lenza  confcnfo , Se  fodisfatoonc  del 
mcdciuuo , 

Tacciato  Geronc  Redi  Sicilia  da  vna  che  gli  puzziifc  la  boc- 
ca riprefe  la  moglie , clic  ciò  non  gli  hi  «cric  mai  detto  , a ciac 
ella  nfpofe  : lo  mi  credcuo  che  tutti  gli  liuomini  haucricrocal 
odore. 

Mario  Romano  dimandando  a Metello  fuo  eguale , per  qual 
caufa  nó  volefie  prender  per  moglie  fua  figliola,  dTcndo  che  ella 
era  bella  di  corpo , continente , eloquente  nel  parlare , nobile  di 
Dngne,  ricca  di  dote,  ornata  di  buona  fama  , c di  virtù  -,  nfpofe; , 
ch’egli  conofceua  rune  quelle  cofc dici  vere , ma  che  egli  a tna- 
ua  meglio  cricr  fuopropuo,chedilci . La  ricchezza  dà  penfie- 
ro  ( dicono  alcuni  : ) La  poocrca  malmeni  u i : il  nauigar  (pauen- 
to  : il  mangiar  Dtietà  : Se  il  carni  nar  fi anc  bezzi , c (ut  ti  quelli  tra 
uagli  fono  fparfi,cdiuifi in  molti  :nc  mnriuu  fonouitn  vniti  in- 
fieme.  Se  alcuno  nel  prender  moglie  vuol  configliarti  non  sì 
il  mifcio*  qual  putito  appigliarli . Se  la  prende  porterà  farà  el- 
la difprezz.it  i,  Se  egli  manco  filmato  : Seneca  ella  vorrà  cornati 
alare.  Se  di  libero, c h anco  far  il  medefimo  fcbta uo  : Se  la  preode 
bella  fi  mette  a gran  pericolo . Difficilmente  fi  guarda  ogni  gran 
torre , con  buona  anco  cultodia , quando  vten'ulTalita  da  molo: 
de  c troppo  dubioD  1 1 viituria , per  chi  è coltrato  foto  a combat- 
tere contro  moki  : Duo  giorni  buoni  ( dice  ipponatc  ) ha  Plmo- 
mo  in  quella  viui  Pyno  quando  piglia  moglie  -,  l’altro  quando 
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l'accompagna  alla  fcpultura . La  moglie  ( dice  Filomene  ) ca! 
manto  vn  mal  neceflario , Se  immortale  . Non  ccofa  più  diffi- 
cile a riuouare  in  quello  mondo  ( dice  Diffilo)  d’vna  buona  mo 
glic,al  detto  del  quale  concorda  l’antico  pr  onci  bio  : Clic  vna 
buona  moglie  : Clic  vna  buona  mula  , Se  ch’vnabuonacapra^ 
fono  ne  mali  animali . Vn  nobile  Romano , a ceni  Cuoi  fami- 
gliati ciré  gii  cbccuano>comc  egli  Inutile  grand  occafionc  di  te- 
nerti auuenrurato  per  hauere  vna  bella  moglie , ricca,  e di  fan- 
guc  illufire,moflro  loro  vn  piede,  c ditte:  Vedete  amici,  rorne 
quella  fcarpa  c noua , beila , Se  ben  fatta  ; crede  ognuno  di  voi, 
ciré  ella  mi  (ha  bene , c nondimeno  non  edi  voi  purcchc  fapcr 
polla  in  qual  parte  delpicdc  m’offènda . Ditte  Aifònfo  R,c  d’Àra 
gona  in  quello  propoluo,  che  a voler  vedere  vai  perfetta 
concorde  congionrionc  congiugne  , farebbe  bi fognato  cheli 
marito  fòffe  flato  Tordo  ,& la  moglie  cieca , acriochc  non  vàrie 
l'vno.i  romori  dell'altra , Se  la  moglie  cicca  non  vedette  i diritta 
del  marito . r 

Sono  gli  huomini  facili  a creder  bene  delle  lor  mogli , o fu  il 
deriderlo grande  de  mariti, che  elle  fian  tatuo  fia  li  grande  infin- 
tone di  efle  per  parer  tali  : oauuenga  perdono  della  Natura, che 
nonfuokmai  cflcr  diffcttofe  nelle  cofc  nccetferic  ; poi  cltc.ip 
mi  pertùado , che  fc  fi  fapcttc  di  loro  ogni  coti  come  è , non  fi 
credette  fpcriò quello  che  non  è,  che  : obifògnarebbe  mutando 
le  leggi  dcll’honorc  concedere  alle  donne  maggior  licenza :o 
volendo  contentai  quelle  rcftringere  cucile  piu  fcueramcntc  : 
pcraochc  pet  ifeiagura  dcil\  niucrlo  poche  fono  le  buone  ,<•  per 
fortuna  de  gl ’mdiuidui  ,ciafcuno erede , che  lìan  le  tue  jond’au- 
uiene , che  gran  parte  della  mondana  felicita  c a credenza  : con- 
fluendo piu,chcnek*dlt  remel  crcdcre.Come  debbano  le  mede 
lime  cflcr  comuni . Vedi  M tifica  politica  • 

Non  fi  dour  ebbe  mai,  ne  meno  fobi  io  parlare  delle  rnogh. 
Chincparla  male  riceue  biadino  ; perche c colpa  dd  marno  fé 
la  donna  è cattiua  - Chi  ne  par  I a beate  li  tampone  alle  infida» 
pache  mouc il  deridalo  . Vorebbono  gli  huomini,  cheti  co- 
oofceflc  il  bene  che  pofledono , ma  foqueme  mentre,  cheto  vo- 
gliono far  conoficrc  lo  fanno  godere  - E vero,  chi ’l bene  reale 
difuaefTcnzaè  communicabùe  » c chi  ficommunica  riaccxq-r 
(ce  itn  i il  noftfo,eh’è  vna  bruì  fpcrio  k fi  con  •munto  ri  pqcde. 
La  lode  s’è di  cofe , che  ria  in  noi  ri  ha  da  dcfidcrarc , perche  r»qfl 
ncpuòcttcr  leuata  : S'è  di  cofe,  ch’c  fuori  di  noi  fi  dcoc  fuggire  , 
perche  rie  può  cflcr  rapita . La  lode,  la  fa  dcfidcrarc  : il  deriderlo 
ne  la  fa  perdere . Ilo  mi  mcrauiglio  di  quegli  huomini  che  fi  la- 
mentano d'cflcreimiidiati , quando  hanno  fiuto  rutto  quello 
chepoflonoperferfiinuidurc  . E vn  gran  godimento  il  poflc- 
der  cofèda  tutti  lodate , ma  fi  comeb  hlofima  pacorurapefare 

affanni dell’inceUetto  hi  pollo  maggior  honort , don  i mag- 
gior fatica  : coti  la  natura  per  centra  pi  fare  i gufi:  de’  fiuti  lupo- 
ito  maggior  pct  itolo  dou’lu  collocatomaggiordilcto . 

Haucndoia  Natura  dotata  Li  donna  di  molte  parti  amabili* 
non  èdubiochecol  mezo delle  medefime  non  fucila  per  acqui 
(Urti  l’intiera  graua.  Se  amore  del  marito , fc  con ipiaccuolczza* 
con  i debiti  modi,&  dentro  i termini dell’obtigo fuo  verfo  il  me- 
dcfinio  (c  ne  (erutti  * Si  come  la  Chiefà  c foggetta  a Gicfu  Chri 
(lo  (dicclafcrittura)  colile  mogli  deuono  cflcr  fottopofte  a lo- 
ro mariti,  cilcndu il  manto  capo  della  moglie  , come  Chriflo 
della  Chiefà  . Amando  U moglie  il  manto , illimandolo, 
honorandolo,  qucflohondto  debito  tutto  ridee  in  comnnme 
contento  della  famiglia  . Amandolo  come  fc  flefla  lo  dt-ue  an- 
co (limare,  e nucritc,  come  quello  da  cui  pende  il  tiralo ddl'lto- 
norc . 1 còflumi  del  medefimo  fono  alci  leggi  della  fua  vitale 
Se  del  tutrobuoni  ella  gl’imita  -,  fc CMMB gli  fopporta  con  paricn- 
za.  Il  fpecdopcrindora(0,Òcingcina(ocheriaapuoco,onieR 
cc  firme,  quando  non  rapprelcnriU  viuaimagineoichi  lo  mira 
dentro  : la  moglie  per  orn  ila  di  belle  qualità  clic  ferie  dareb- 
be inutile  non  rcltando  imprcria , odimollrandoicofiumi , c le 
paflioni  dd*  marito  . La  Lupa  quanto  più  è lorana  dii  Sole  più 
li  vede  rilplcndénie , echi-ira  : per  Io  contrario  dimorila  niinor 
luce , Se  maggiormente  fi  nafironde , quanto  più  vi s'auuicina: 
Cori  a poto  tannale  nuluagic  mogli  verfo  i loro  marni  quando 
non  gli  amino , Se  non  han  caro  di  llar  lor  vicine  : pcrdie  in  lo- 
ro aflenza  fi  vedono  fempre  liete  , deinprefenza  piene  ditàfti- 
dio  ,c di  malinconia.  V Dumo  i Perii  nell’a  ne  mihtnrc.chc  appref 
fendo  fi  vn  nemico  cflercùn  all’altro  ,gndàdo  Pvno  Pairro  racemi 
tacendo  quello , qucfto  gcidaua  : cWftcflb  coti  urne  orientano  le 
prudenri  mogli , quando  per  ifdegno  pil  lando  i mariti  cric  non 
aprono  bocca,  oc  laidano  ( eflendo  mal  «aitate } le  doglianze^ 

pattare 
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«affate  alle  orecchie  de  virimi  per  non  dar  occafionc  di  ridete 
a nemici , come  anco  d’cflef  da  mcdefimi  i nfidiare,  o foledrare . 
Giulio  Cefarc  dille, che  non  foto  la  moglie  doueua  efler  netra  da 
ogni  bruttezza , ma  anco  dal  dar  materia  altrui  di  fofpettare  di 
macchia , che  perdòegli  ripudiò  la  fua . La  maggior  virtù  della 
moglie, diffe  Euboidc  è di  nò  efler  conofciuta  da  altri, che  dal  ma 
rito:  Et  la  lode  di  quelia  (dèe  Argeo)  in  vna  bocca  aliena , non  c 
altro, che  vn  biafimo  fegrcro . La  moderila  de  gli  habici , e de  gii 
ornamenti  è Angolarmente  nelle  medefime  co  menda  ta . 11  luf- 
fe, ola  bellezza  de!  corpo  non  rendono  le  medefinie  ramo  ve- 
nerabili quanto  la  modeftia  de  gli  habiti>dclle  operarioni , delle 
parole . Ornamento  c quello  ( dille  il  fitofofb  Crac  ) che  orna , 
de  quello  orna  la  mogltc.che  la  fi  parere  più  honorara . Le  gem- 
me, l'oro , la  porpora  non  fono  bafteuoh,  ma  la  prudenza , Hus 
mflri,ttioneftà,lapiidieiria . Il  ftrifciare  curiofa  mente  la  faccia , 
& ^arricchire  il  corpo  di  foucrchie  pompe  , rende  gli  huomini 
difloluri,  c lubrici . La  nuditi  del  pettod  ricci, i belletti  ,i  profumi 
fono  meflaggieri  de  gli  adulteri) . Chi  non  lo  crede  legga  Tibul- 
lo,Properrio,&  Omfio.i  quali  fonodi  quefta  opinionc,aflai  prof 
lima  a quella,  che  lo  fpirito  di  Dio  comanda  con  lafua  parola.,. 
Soerarcera  vfarodi  configliare  i giooini , che  fi  rimirauano  nel- 
lo fpeechio , Aerano  bnuti  di  vifo  a correggere  la  bnirczzaloto 
con  la  virtù  facendoli  virruofi  : Òc  Aerano  belli,  a non  imbrattate 
k for  bellezza  col  viuo . Llfteflò  fa  per  le  donne  maritare,  delle 
quali  particolarmente  c forino  : Che  la  bcflraza.c  graia  corpora 
le  tutta  c fallace, moftra odo  gran  cofe, e reftnngendo  nienre,  ma 
che  il  foto  timore  di  Dio  le  rende  ammirabili,*:  immonali.Quel 
le  ch’amano  la  confortinone  delllK>ncfti  , e dd  decoro  loro, 
per  meglio  rendetene  ficurc  tacciono  non  lòto  le  cole  lecito , 
ma  anco  (altura  le  necefi arie  fino  a cooucnfenritermloi.L*  mo 
glie  in  fomma  ch’è  nata  alla  virtù , & clic  vuol  cfcguire  quanto  è 
obligarain  ratte  le  cole  honcftecotnpuccil  manto , verte  le  pak 
fiondi  coftumi  del  medefimo , contorna  l'amore , l*honore>  il  ri- 
fretto, {opporrà,  & diffimula  le  naturali  fueimperfcttìoni.Etpcr- 
che  la  bcneuolenza  c tempre  fiata  l'origine  «fogni  buon  dentro 
fra  coniugati  : & dia  deue  efkr  fi  grande  dalla  parte  della  don- 
tu^h’elb  per  ragione  cofi  dui  le,  come  de  Ile  genti  cobligata  fe- 
guire  il  marito  ouunque  vada  errante  portento  qui  alcuni  cflem 
pi  di  quelle  , che  in  quefto  hanno  compiilo  al  toro  debito,  anco 
con  dar  la  vita  peri  propri  mariti.  Iflìcratea  moglie  del  Re  Mi- 
iridate  amò  tanto  1 ifteflò,  che  fi  fece  tagliare  i capelli  A s’auucz- 
tò  a potar  l’arme  da  piedi,  e da  cauallo  per  fegukto  alla  guerra^ , 
onde  reftando  poi  fuperato  da  Pompeo  dalla  medefima  , nella 
rii  lui  foga  fu  accompagnato  per  runa  l’Afta,  dalla  ci|i  compagnia 
#Q  grandemente  allcttato  dal  dolore, c*haueua  della  fua  perdita . 
La  moglie  d* Adumctc  Re  vedendolo  grauemente  infermo , & 
hauendo  vdita  la  nfjporia dell'Oracolo  affermarle, ch'egli  non* 
bauria  potuto  liberarli  da  tale  infermiti,  fc  vno  de  foni  Più  gran- 
di amici  non  moriua.per  lui  ella  s'vccrfe . Seneca  effondo  da  Ne- 
rone condannato  a morte,  con  arbitrio  dfeleggcrfi  la  manicra,fi 
fece  aprir  le  vene  in  vn  bagno , onde  Paolinaìua  moglie  volle-/ 
far  l'iftclTo  nel  medefimo  ha gno  per  me  fohiare  il  fanguc  fuo  co 
quello  del  marito, e fogcIUr  di  tal  modo  il  fine  della  bencuolen- 
xa  comune , di  che  auucrrito  Nerone , comandò  fubito , che  gli 
rifferaffero  le  vene, coftringendola  ancora  a viuerequalchc  tem 
po  in  continua  malinconia . Jpparchu  affai  bella  & ricca  amò  in 
modo  il  fitofofb  Crate,bratro  d’afpetto,&  pouero  di  fi  colta, che 
contro  il  volere  di  tutti  i foni  parenti  ella  il  rolfo  per  fuo  marito, òc 
lo  fogni  in  da  per  tutto  pquerameme  veftita  ,a  piedi  nudi  alla  Ci- 
nica. Snlpitia  effóndo  dihgemcmcntc  guardata  da  Giulia  fua-. 
madre  per  che  non  andafie  a trouar  foo  marito  Lentulo  in  Sicilia 
oue  egli  ftaua  relegato,  veftita  fi  in  habito  di  fdnauo  andò  a ru ro- 
llarlo,eleggendo  volontario  e figlio  per  non  abbandonarlo.  Vedi 
Matrimonio.  Donna.  Marno . 

Moltiplicat ione  d’agenti . 

LA  moltitudine  è inutile  alti  negotij  grandi. 

La  moltitudine  dei  miniftri  ( tolti  li  neceflarij  ) non  c vtile 
alia  republica,&  in  dò  deuefi  offeruar  l’ordine  della  naturala., 

2 tuie  non  moltiplica  gli  enti  lenza  neccffità . Pregato  Tibcno 
al  Senato  ad  eleggere  noui  Pretori  fopu  al  numero  duodena- 
rio, numero  già  prefitto  da  Augurio  fuo  prcdccdTòrc  non  volle 
per  alcun  modo  acconfcntirc  : o folle  dalla  detta  raggionc in- 
dotto, o per  che  giudicaffe,  che!  popolo  doueife  rcriai  cdalla  lo- 
to moipplzatà  aggrottato  di  fpefie & che  tanto  ricucile  dfcr  mag 
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gtore  il  din  no  che  farebbe  feguito  a IU  Republica , fe  forièro  riari 
catturi , quanto  maggiore  il  loco  nnmero  : o perche  haueffo 
per  bene  il  non  partirli  dalla  norma  del  goucrno  d’ Augurio  , il 
qual  effondo  ftatoapprouaio  dal  comune  confcnfò  del  popolo, 
oc  daH'ifpericnza  non  poteua  introdurre  nouiri  fenza  difgo- 
fto,  c fenza  pericolo , effetti  concomitanti  le  nouiu  iftcflc.  Vedi 
AWu. 

Moltitudine. 

Hi  s’oppone  dirittamente  alla  moltitudine , non  la  vince  £»- 
V_>  rilmemc . e fe  la  vince  ciò  auuiene  eoo  molta  pcrdita.il  bu6 
mannaro  prende  per  fianco  il  vento,  che  per  poppa  glié  con- 
trario. Et  tak»  moftra  di  volere,  e di  dar  qucKo,  che  non  può  fo- 
llare, odimpedùe  . 

Si  contano  quafi  più  fiitrioni , nelle  quali  il  numero  minore  è 
flato  vittoriofo  del  maggiore . La  ca  gione  c , pere  he  la  moltitu- 
dine dc’foldari  non  è che  fàccia  vmcererfna  i puochiA  buoni: la 
vinu>non  la  molomdinc . Ve tàPol&o. 

Molto. 

Piu  da  quelli  fi  richiede  a cui  più  che  ad  vn 'altro  fù  confidato. 

Chi  regge foddki  deue  maggiormente  operare  in  confor- 
mità del  voler  durino . Da  vii  werioto  albero  poco  fi  pretende  : 
da  bene  alta  pianta  fi  ricerca  l’cfca  pere  hi  ha  fame  : ombra  per 
gli  fianchi  : robuftezza  per  la  diffcfi  da  venti . Vedi  Poco . 

Monarchia. 

LA  legge  della  monarchia , che  come  il  punto  non  può  patire 
riunitone , riduce  gli  Sun  lotto  l'vnica  poterti  d vn  foto,  e 
dentro  a termini  della  prima , c più  diurna  forma  di  goucrno  de 
gli  (mommi . 

Sicome  timi  ifilofofi  hanno  conofciuta  la  monarchia  per  la 
prima, (k  per  la  più  perfetta  forma  di gouemo  ; cofi  la  pcrfctttffi- 
ma  farebbe  quella  >c  he  conforme  al  vero  fenfo  di  quefta  voce  fi 
riudgeflc  intorno  ad  vno  affoluto  Fanone  di  tutti  li  Stati  della 
terra . Clic  fe  quefta  è la  perfettiffima  forma , quella  altrcfi , die 
fi  accortale  più  a lei  per  grandezza , & potenza  legioma  , non 
Tirannica  farebbe  anco  piùpanccipc  di  perfettione . 

il  corpo  dclt’huomo  conta  di  molte  parti , il  corpo  della  Mo- 
narchia di  molo  negorij  : E quelle , c quelli  fono  diucriì . Fui  per 
dire  contrari,  ma  ncll'huomo  tutto , c in  tutta  la  Monarchia  è vn 
ifteffoconfcntimento,vnaifteffacofpiraionc.  A fabneare  vn* 
cafa  vi  concorrono  molti  anefid . Ella  confiftc  ( per  cofi  dir  ) di 
fogni  di  ferro, di  pietre,di  calce, d’arena  ; ma  non  bafta  che  fiano 
tutte  inficine  tutte  le  materie  che  la  fàbricano  perche  fia  vna  ca- 
la; c bcnchc  ciffc«na  materia  foffe  perfe  ftefià  ben  digerita , non 
per  quefto  atnmjflataformarebre  altroché  vna  confufione.  Vi 
vuole  vn*archicctio,chc  vnirelc nel  fuo intclletrolc concoccia, k 
regcncri , c che  fonando  la  forma  delle  parti , produca  quella  del 
mifto,chenon  (lane  foto  pietrame  foto  calce,  nc  foto  legno, ne 
foto  ferro,  nc  rane  quelle  cofe  infieme,  ma  vna  cafa  la  quale  có- 
fifte  in  vna  cena  armonia , che  è l'anima  di  quelle  cole , che  non 
hanno  l’anima.  Cofi  ( ^ìo  m’appongo  ) elamofod'vna  Mo- 
narchia,nella  forni  mone , c mantcnimenro  della  quale  concor- 
rono infiniti  miniftri  ,ebcncheciafainodi!oroopcra(Tc  bene  ri 
fuo  officio  non  però  forma  rebbe  alno  che  vna  confufione,  fe 
non  vi  fòlle  vn  architetto  foto , nel  cerucllo  del  quale  tutte  infic- 
ine fermentate  perdcflcro  la  propria  forma , acquili* fleto 

quella  del  tutto . L’huomo  altrcfi  confta  d'anima,  e di  corpo  , 
ma  l’aninu  c il  corpo  non  fanno  l’huomo  : v’è  necefkria  l’viuo- 
ncja  quale  bcnchc  pare  niente  c però  vn  entità  reale . 

In  tutte  fe  cole  mondiali  vedelì  dùanflimamenrc  propagata 
la  monarchia  . Ndlc  cofe  inanimare  tra  metalli  l’oro  tiene  il 
principato  : tra  le  pietre  il  diamante  .Nelle  vegetabili  tra  le  pian- 
te l’oliua,tra  fionda  rofa  . Nelle  (enfi  noe  tra  quadrupedi  il  Icone: 
tra  gli  vccelli  l’aquila  : tra  ratti  gli  animali  Phuomo:  tra  gli  ele- 
menti il  fuoco:  tra  pianeti  il  Sole:  tra  le  sfere  l’empireo:  tra  gli 
Angeli  Michele  : tra  Demoni)  Belzcbub:  tra  fe  potenze  dell’ani- 
ma l’intelletto  : tra  membri  de!  corpo  il  cuore . E tutte  infieme-» 
hanno  il  nfpettoloroa  Dio,foprcmo  monarca  del  tutto . Ma 
tralifciandol  t confiderarione  di  quelle  cofe  naturali  per  efpc- 
rienza  put 'anco ella  ha  moftrato  fopra  ratte  Falere  forme  la  fu** 
eccellenza,  mentre  vrauerfàlmcntc  in  tutto rvniuerfo  è fiata  ab- 
bracciata 
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bracciata  da  i Caldei , da  gli  Aflìrii.da  i Mcdf.da  i Pedi , da  i Giu 
dei,  da  i Macedoni,  da  i Greci , da  gli  Egirij,  da  i Siri , da  i Feni- 
ci, da  gli  Arabi,  da  i Pan  hi,  da  gli  Italiani, da  i Francesi,  da  i ga- 
gnoli, da  gli  Inglefi , da  i Turchi , da  i Goti,  da  i Vuandali,  da  gli 
Vnni , da  i Longobardi , da  eli  Errili , da  i Frifi , da  i Sueui,  da  i 
Dani  ,da  i Danimarche  dai  Poloni , da  i Mofchi  » dagli  Vngx- 

n,daiBocrni,di iTranfikum, da tunod mondo,  Vcd iPoitn*. 
Stata . P oliar  chi  a . 

Tra  le  cole  che  fi  leggono  dcllclndie  ,ede  paefi  nouamente 
(coperti,  non  fi  fa  mcnnoncd’alcuna  Rcpublica,  ma  di  Domi- 
nio, c d'imperio  regio  d‘vn  foto , 

Monarchia  di  più  forti . 

DI  tutte  le  monarchie  che  fono  fiate  giamai , e regnano  tut- 
ta uia  ira  gli  huomini  la  maggior  parte  de  gli  Autori  antichi. 
Se  Politici  infigni  n’ha  notato  cinque  ipecic  differenti . La  pri- 
ma , & più  antica  monsttchia  tu  quella  de  eli  Adiri  j , che  volon- 
tariamente concerterei  popoli , gli fratcUi(dico)  figlioli, nipoti, 
Se  pronipoti  a Nembroao , da  Gentili  chiamato  Belo , non  per 
altro , che  per  Pheroiche  fue  virtù  , Se  inparaccUre  per  la  viuaci- 
tà d'ingegno  ,& robufiezza  di  corpo  » oc  par  la  beneficenza  in- 
ficine fopia  tutti,  in  vigore  delle  quali  k>  giudicarono  degno, 
non  tantoa  retta,  Se  guidamente  gouemarli , quanto  virilmen- 
te a difendali  :& cori  egjiconlacontinuationcdcl  beneficare 
ipopoli, radunandoli,  e ior compartendo i terreni  :inuentan- 
do  ani  j facendo  guerre :amminiftrandogiuft»tia  fece  si*  che-» 
Fautori  ci , & potenza  fuapafsòlcgirimamcnte  in  Nino  fuo  fi- 
gliolo , o nipote , come  altri  dicono,  Se  di  mano  in  mano  in  tut- 
ti i fuccdlòri . Et  è da  credere  che  per  longhiftimi  tempi  eli  me 
defimi confcruartero  nette , & pure  le  fodctie  virtù , per  naucr 
quella  monarchia  fola  in  tutto  il  inondo  durato  fecondo  b più 
commune  Se  vera  opinione  mille  trecento  c trentenni . La  fe- 
conda fpccie di  Monarchia  è quella  che  da  fc  s’vfurpa  l'Imperio 
di  Signoria  fopra  i beni , Se  (opra  le  perfone , gouernando  i fud- 
diti  come  fchiauì  : Qucfia  effondo contraria  alla  legge  di  Natu- 
ra , qual  lafcia  ciafcuno  nella  fua  libertà,  e nella  pofleffionc  de  be 
ni  e più  Tirannica  che  Regi  le . Tal  monarchia  tengono  tutti  i 
Barbari , & cominciò  da  i Medi , da  i Perii  j da  i B, folloni) , Se 
perfeuerò  di  mano  in  mano  fin’a  Dario,  che  forvUimo.  dopoll 
quale  cominciò  la  Monarchia  di  Greci  acquifiara  da  Aleflandto 
il  Grande . Delb  medefima  fpccie  è quella  del  gran  Turco,  del 
Re  d’Inghilterra  ,dcl  Mofcouira,  olla  gran  Cane, che  di  più  có 
la  medefima  automa  dilponc  de  fuddin  Ecclcfiafiici,corric  de  fo- 
colari : del  Re  d' Etiopia, che  tiene  cinquanta  Re  focto  di  fc  fchia 
ui , come  fenuono  Paolo  Giouio , Se  altri  : «Se.  finalmente  quella 
del  Perù  acquiftau  da  Carlo  quinto . La  terza  fpccie  di  monar- 
chia è quella  che  goucrru  il  temporale , e fpirituale , c qucfia  co- 
mincio da  Lacedemoni , fé  bene  non  con  afToluta  autorità , ma 
fi  fece  poi  maggiore  con  progreflo  di  tempo , principalmente-# 
ne  i pomi  Re  di  Roma  cne  furono  detti  inficmc  Sacrificato  ri. 
Dopoi  grimperatqri  fi  chiamarono  Sommi  Pontefici  : Se  quelli 
di  Confianrinopoh  furono  confccrati , come  anco  i Redi  Fran- 
cia. ICahfi  parimente  erano  Redi  Saraceni,  & Pontefici  fo- 
premi  nella  loro  Religione  ,l*vnoin  Bagadet , l’altro  nel  Cairo , 
Re  di  Calicut  è capo  della  fua  religione, Se  per  qucfia  caufa, pre- 
cede rum  gli  akn  Re  dell’India , chiamato  Samori,  che  è , come 
a dire,  Dio  in  terra. Sopra  tutti  vera.giufta & ecccllenrcmcte  il  fo 
lo  Sommo  Pontefice  Romano  ha  qucfia  monarchia  ,*  perche-» 
quanto  al  temporale  é Redanirtun’altro  dipenderne  in  rena , 
hauendo  (otto  di  fc  altri  Re  tributari) , & comandando  non  fo- 
to ne’Stad  del  patrimonio  di  S.  Pietro,  Se  altri , ma  ne  gli  altri  an- 
co di  tutta  la  Chrifiùnità  in  tanto , in  quoto  comprendono  qual- 
che cola  fpirituale , come  é a dire  giuramento,  fieramente,  o al- 
tro che  tocchi  alla  confidenza  . ti  in  quanto  al  fpiriruale  è capo 
della  Chiefa  di  Dio,&  Vicanodi  Giulio  in  retta,  la  cuifoprc- 
im  autorità  vien  regiftrata  cfprefTimente nel  Siero  Vangelo,  di 
chiarata  nella  proferitone  della  noftra  fede  .riabilita  nei  lacri  Có 
Ohj,  Se  confirmata  dii  con  fcnfo  comune  di  tutti  ifcdcliper  tati 
Èrcoli  fin’a!  prefente.  Il  Re  Inghilterra  empiamele  del  fuo  Sta- 
tosi fatto  anch’egli  Pontefice,  Se  Kc,  da  Enrico  ottano  in  quà. 
La  quieta  fpecic  di  monarchia  c quella  che  fi  fa  per  mera  elettro- 
ne, «Sonatami  luoghi  dura  in  vita  ,comc  Plmpcrio  in  Germa- 
nia, il  Regno  in  Polonia , in  Boemia , in  Danimarca , in  On gi- 
rla ■,  .Se  in  altri  luoghi  a tempo,  come  la  Dittatura  in  Roma.  Tra 
gli  Stati  clemui  l’clcttione  li  fa  o di  tali  huomini , quali  puedono 
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a gji  Elettori , come  in  Germania  , non  (blamente  eleggendo^ 
per  Imperatori  i Principi  Alemani.di  diuerfe  famiglie,  ma  qual- 
che volta,  come  s*è  anco  veduto  dcUi  ftram^omc  Al  tónfo  Red» 
Spagna , Se  Ricardo  Re  d’Inghilterra  : Óucro  i’eletoone  fi  fa 
di  ccrr’ocdinc  de  tali  perfone, come  il  Sommo  Pontefice  de  Caf 
dinali . Il  SoJdanodd  Cairo nanri che  foflc debellato  da  Sclim 
Gran  T ureo  era  anch’cglt  adonto  per  elcttione . Il  gra  n M aftro 
di  Malta  è eletto  de  i pnncipali  Priori  della  fua  Religione , come 
anco  era  quello  di  Pruflìa,  innanzi  l'accordo  fiuto  col  Redi  Po- 
lonia , per  il  qual  accordo  lo  fuo  Stato  fuconueniro  in  Ducea, 
fouopofto  alla  medefima  corona  di  Polonia,  Se  fatto  di  cleniuo 
hereditano . Qucfia  fpecic  di  Monarchia  è poco  durabile:  mal 


d’altri  in  altri  luoghi . La  quinra  fpecic 
ria , Se  propriamente  chiamata  Regale  : o venga  il  Re  allo  Staro 
per  diritta  fucccriìonc:ofia  il  regno trafportato  per  virtù  della-» 
legge,  fenzliaucr  riguardo  più  a mafehi , che  afcmtnc  dcfccn- 
dcmi  di  quelle , come  fi  fece  in  Franca  perla  legge  Salica  : o fia 
che*!  regno  venga  dato  in  puro  dono , come  fu  quello  di  Napoli 
edi Sicilia  a Cario  Redi  Francia,  Se  dopò  a Ltiiggi primo.  Duca 
«fAngiò  : ouero che  fia  lafciato  per  tcfiamtnro , come  i di  Tuni- 
fi  » Fez,  Se  Marocco  hanno  vfato  ; Se  come  anco  fu  pofto  in  ef- 
f«to  di  Enrico  ottauo  Re  d’Inghilterra,  che  lafciò  il  Regno  ad 
Odoardo  fuo  figliolo , a cui  foftitui  Maria,  Se.  ad  dia  Eli(,i betta  : 
ouero  in  qual  fi  voglia  altra  maniera , che’l  Prindpc  fia  Signore 
dello  Stato , la  fua  monarchia  farà  fempre  detta  rea  le , s’egli  pero 
ancora  fi  moftraràobedienre  alle  leggi  di  Natura  , lafcundo  la 
libertà  naturale , Se  la  proprietà  de  beni  a ciafcuno,  Se  riguardati 
do  allevale  commune  . Qucfb  fpede  tra  tutte  l'akrc  è la  più  ficu 
ra , la  più  degna  ,c  b più  atta  a felicitare  i popoli  di  tutte  l'altrc-, . 
Alle  dette  anque  fpccie  di  Monarchia  fi  potrebbe  aggiongere 
per  la  feria  la  Tirannia  j ma  di  qucfia  a fuo  proprio  lupco  . Vedi 
7 irannÌA . 


Monarchia  fua  origine,  & ca- 
gione. 

CHi  fi  fia,  che  ne  primi  fecoli  afpirò  all'Imperio  de!  mondo, 
di  tanto  fu  ncceflario , che  fùperafie  Mirai  gli  huomini  di  vir 
tù , che  lenza  qucfia , o l’opinione  almeno  di  quella , nc  Iluue- 
rebbe  acquiftato , nc  comandando  farebbe  fiato  obcdito . Et  di 
qui , vero  fi  conofcc  il  detto  di  Zenone:  Si  bonus  , quoque  m*- 
tnus . E perche  fl  perucmre  a tal’eccelicnza  di  virtù  tu  da  mede- 
fimi  conofciuto  diffià  le , fc  non  impedìbile  alititi  rrunità , fece- 
ro accorri  almeno  si , che  fi  credette , che  l'hauefiero  j e non  po- 
tendo confcguir  tal  fama  co  1 fatti , s’ingegnarono  di  far  celebra- 
re i toc  nomi  con  effetti  dimagnanima  liberalità,  e beneficenza. 
E Caimo  auanri  il  diluuio , e Ncmbrotto  dopò  il  medefimo  non 
per  altro  furono  verfo  gli  huomini  tanto  liberali,  c benefici , che 
per  tal  via  aniuare  al  fine  delia  pretefa  Monarchia  . Haueuano 
l’vno  Se  l’alno  forza , ma  quello  feorgendo  che  quella  fola  non 
baftaua  a Signoreggiar  gli  huomini  di  natura  liberi, diedefi  a be- 
neficargli: oc  leuando  la  communanza  de  beni,  cominciò  a di- 
uidere  1 campi,  & a dar  a ciafcuno  della  proprietà . Irurodurtc-* 
di  più  il  peto , Se  la  mifura  : Se  della  rozezza  qua  fi  beffiate  tramu- 
tandogli nella  giuftiria  riuile,gli  allettò  ad habttare  nella  città 
Enocchia , da  lui  per  tal’cffctto  fabneata,  dandogli  a diutdert-» , 
come  ftcflcro  meglio ,& più  fiotti  vnin,  & cinti  de  muri,  che 
difgionti  per  le  campagne,  quafi  preda  degli  animali:  Se  coro 
quefiomodo  di  bberaliflima  magnificenza,  Se  bencficcnzaac- 
quiftòl‘amoredituni,pcrramorcl’obedienza , Se  per  1'obcdicn 
za  l'Imperio . Qucfi’altro  ( Ncmbrono  dico  ) ancor  che  forte-* 
temuto  affai  per  la  moka  fortezza.  Se  portanza  fua , nondimeno 
vedendo  che  tutte  le  genti  fi  poceuano  difendere  da  vn  foto , fc 
non  con  alno  almeno  con  la  fuga , andando  in  lontane  contra- 
de : c fapendo  i n oltre , che  la  natura  del  Monatea  è d’dfcrc  be- 
nefico ^impiegò  egli  tutto , non  nel  piacere , o morbidezza,  ma 
nelle  fatiche , c (udori , co  i quali  rendendo  amene , Se  fertili  k -, 
campagne  di  Mcfopotamia , inuitò  gli  huotnini  . che  fomenta- 
ti dalla  memoria  del  diluuio  fe  ne  fiauano  ritirati  foprai  monti 
della  Sciria  .dell’Armenia  ,c  dclPEriopa , in  dura , Se  afpra  vita, 
a difeendere,  Se  a godere  le  dcliric  del  piano , che  gli  haucua  pre 
parate  . Quindi  pervadendogli  il  beneficio  dell'adunanza  gli 
fotjdò  la  gran  città  di  Babilonia . Beneficandogli  in  oltre  con-, 

e&tta 


2^8  Mo 

fcfaoa  cuftodia , jjrotcggcnioli  conringnfor  valore  contro  1e_# 
fiere,  c centragli  nemici,  confa  uandoli  in  giuftitia,  pace.  Se 
abbondanza , gl'induflc  eoo  piaccuolezxa  alle  leggi  . fioalmcn- 
lepcf  lib«rrarliaflGwodat«nidiPore»chc  pct  noua inondario- 
Tic  pocctTero  hauere  gli  amano  della  fallite  con  fabricatli  la  fa- 
n»o£i  torte:  Onde  per  mezo  di  quelli  benefici)  eflendofi  reto 
degno  del  loro  amore  .dell’obcdieoza  ,c  dell‘lmpcrio,dcl  me- 
deltino  paline  il  portello , e ben  riabilito  , tradurtelo  poi  ne*  lug 
ceflun  . Con  quella  irtefla  virtù  tutti  quelli , c’hanno  pretefo 
l'Imperio  al  medefimo  fonoaniuati,  & con  la  meddima  l’iun- 
no  datelo C riabilito  : Ciro.  Dario,  Alcftmdra , Giulio  Cefarc, 
Se  altri . Coti  non  è al  mondo  ,clie  maggiamente  icnda  (chia- 
tti ( per  coli  dire  ) gli  huomim  del  beneficio  . Volentieri  obedi- 
fc uno  tutu  ,&  temono  a Tuoi  benefattori . E fé  folle  potàbile, 
che  li  iroualTcm  tetra  vno , clic  medi  mondo  beneficate: , co- 
diti per  ragione  di  Staro  Uiuerebbe  anco  Signor  di  rutt’il  mondo. 

\ Romani  per  haucr  boti  cof»  fourana,chc  deh  ndcuano  gli  all)  j 
d ,&  benefica uano  i nemici , faccndoliiuoiGrtadini:  olire  di 
dò,  con  le  lor  leggi  ammadlrando , e rendendo  virtuolì  i Bat^ 
ban  furono  degni  ddl’vniuctfale  monarchia  . Tutte  le  penne  li 
fiancano  nel  (lattar  della  beneficenza  d’Alcfiandto  magno.A  là 
loarriuò  co  i benefidi,  clic  gl’inimici  iftdii  vinti  non  fi  potorio 
dolere  :ahri  di  loro  accrebbe:  altri  arrichì  : altri  con  temo  : altri 
Vendicò  : Se  corseggcndocon  migliori  coltami  turni  Rubati» 
folo  cucili  li  potcua  no  dolere,  e riputar  infelici,  che  non  furo- 
no vinti  da  lui  : a tal’ceceflo  di  virtù  pergiurila  anco  fidoucua-» 
{'Imperio . Celare  cficndo  Cittadino  potuto  donò  più  che  non 
bebbe  : Imperatore  riempi  il  mondo  di  benefìci!,  non  chcdi 
gloiic:  OnfeGicnifakmmcdemuri:  riucriil  Temp’odiDto; 
Su  vago  di  perdonare  a nemici  :pcr  nonfapcre  chi  gli  (òffe  Demi 
co  arte  tutte  le  (cottura , che  glielo  potemmo  ruaniferiarc  : piata- 
le il  nemico  Pompeo  : lafriò  ncrcdi  i Tuoi  vccifori  in  morte  : vin- 
ta datanti bencfici| Quella  RepubJica  ebeper tanti fecoh  erafta- 
U Signora  del  mondo>obcdi  v don  rieri  a (ùcce  fiori  fuoi,  amido 
più  rollo  di  perdere , vita  e libertà,  che  far  torto  ad  vn  tanto  Be- 
nefattore . Chi  fa  beneficio  a tutte  le  gemi  dcu’cflèr  Signor  del 
mondo.Ogn’akroprcmioa  tati  menti  e dileguali;  Et  Iddio  r.tj 
dado  non  lo  feema,  anzi  più  (olio  fopribondi.  Far  bene  a gli 
buomini  (dice  Giouan  Chtifoftomo  ) è vn deperito  ,chc  fi  fa 
prclfo  Dio  d’ vn  gran  beneficio . Egli  dà  gl’Imperii , & grandi  li 
dà  a bontà  grande , e non  varia  giàmai  nella  fua  giurimi  ; fi  co* 
me  non  vana  altieri  ne!  dar  pena  tgualc  a gli  errori.  Et  quan- 
tunque fi  trentino  molti  huomim  buoni , òc  fanti,  che  non  arri- 
uano  alla  grandezza  dcgrimpcrij , ciò  nonaccade.pcrcheasi 
fiuta  bontà  non  e ordinato  premio  di  fimiHbrte . Varij  meriti  , 
vani  premi  | ricercano . La  giuriuia  geometrica  misurando  il  me 
rito  drogo*  v no  gii  dà  quel  pi  emio , che  gli  conuiene  ; fi  cornea 
(hocco  premio  farebbe  ii  lirvnomacftrodifchcrtna,  che  mai 
in  tal  arte  non  li  fòlle  dici  maro,  coli  Carcbbccoruroogmragjo- 
Fie  di  Stato  dat  l’Imperio  a dii  non  sa  alcuna  dell ‘arti,  che  tono 
al  gouerno  di  tanca  grandezza  ncccllaric  . Vari)  accidenti  pof- 
fono  (affiora  vanatc  l'ordine  di  quella  gì  ufficia , ottenendo  tal’ 
bora  l’imperio  ehi  meno  donerebbe  j ma  qui  non  fi  ragiona  di 
quello  clic  li  fa  tal’boca , ma  di  quello  che  fi  deuc  per  buona  ra- 
gione leinpi  e lare.  La  bontà  terrena  inmando  Iddio  , ch'cRe 
Se  i Re  Lu  que  Ha  proprietà  d'efler  benefica  a tutti  gli  huommi  ui 
quanto  può.  La  bontà,  che  benefica  pochi  non  merita  imperi) 
grandi . Chi  vuol  imperio  (opra  tutti  delie  haucr  bontà  atta  a 
pene  ti  un  uno  : & vanno  feropre  eguali  l’Imperio  , e la  bontà,  Se 
no  per  ragione  diurna,  & fiumana . L'vlrimo  fine  del  Monarca 
è finalmente  la  gloria , quella  dico  che  n alee  dalla  virtù,  nel  mi- 
gliorare! popoli  de  coitami:  nei  beneficargli , nel  protegergli, 
accrelcergli,  reggergli  con  benignità , nel  conferirai  gli  in  giuili- 
ria,  e mantcnci e ùi  pace . Vedi  S tgrurr'vgtarc . Le  caule  delle-» 
imitano  m delle  monarchie  . V edi  AiuuuUm  delti  Stati  j e lor 
cau(t  cfleruz» 

Monarchia  a vnlolo.  Vedi  Vnio- 
ne  cagione,  efermeT^a  de  Ili  Stati,  Re- 
gno d'vnjolo. 
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Mondo. 

IL  mondo  è vno  di  quei  nemici , che  fi  vince  co!  fuggire-*  : 
fi  come  ali’mcontro  il  feguitarlo  e vn  voler’ edere  vinto 
da  lui. 

Queflo  mondo  è veramente  vna  valle  di  lagrime . profonda, 
ofcura,&  piena  di  fingo.  Beato  chi  n’cfcc  felicemente . 

I l mondo  non  è fe  non  vn  teatro , fopra  il  quale  dafeuno  è 
obligato  di  rapprefeotarcil  per  fon  aggio  .che  la  fua  vii  t ù, onero  la 
fua  fortuna  gli  hanno  sdegnato.  Chi  fi  fia  deucfenipre  llac  ac*, 
curato  per  fatasi  fuQcon  esitanza,  Se  honorc . 

11  niondp  in  vn  im  dcfimo  nappo  ne  mefeoU  il  male  col  be- 
ne , ti  dolce  con  l'amaro,  e dannclo  da  bere  : e ne  inebna , clfé 

CfSnondononconofccmai  gli  huommi,  fe  non  quando  gfi 
lia  perduri.  JS 

il  mondo  per  ingannarne  maggiormente,  del  continuo  mu- 
ta faccia,  e figura. 

U inondo  i dicea  Talete  Milefio )(■  bellilTìmo  fopra  tutte  lo 
cofc,  perche  è fattura  di  Dio, del  quale  niente  e più  bello , 

Molti  pia ngpno  con  bgnme  da  gliocchi  coloro, che  partono 
da  queflo  mondo  ; ina  piangcTccon  gocciole  di  fangue  dal  cuo- 
re lidourcbbano  quelli  clic  notamente  vi  ritornano  dopo  ha- 
lle rio  abbandonato . 

Quplla  infelice  parola  : Che  diri  il  mondo  ? mene  fottofòpra 
ne!  nofiro  (pirito  le  più  fonte , e pie  imaginanoni , che  la  cclcfto 
inlpi  va  rione  col  pendio  di  Ila  fua  luce  comind  a colorimi . 

Ditta  Kaone , che  ò’.ikro  non  gli  rirvcrefccua , fokio  che  di 
non  hauere  ti  inondo  in  mano  anchiufò  dentro  vn  vetro  per 
gettarlo  m uira  quando  moriua. 

U mondo ndfcr (aere hiftonc  vico  parangonato  alta  Luna,!» 
quale  quanto  fia  iuflabik  ,c  diflato  fo , e in  quanto  al  moto , eii> 
quanto  alla  rigura.c  in  quanto  alla  luce  lutti  vediamo,  lacche 
in  quanto  al  moto  chiaramente  fi  conofee  che  non  Sregolato? 
ma  fi  varia  fé»  pi  e nel  fito  bora  inalzandoli , £:  hora  abbafiàn- 
dofi  • Inquanto  alla  figura,  chi  parimente  non  sà  ,quanroclla_» 
taftabile  lia  ; poiché  hor  piena , lior  (cerna  fi  dimoiti  a : hor  ro- 
tonda , bor  cornuta  appare  ? Et  in  quanto  alla  luce  ehi  non  sà, 
che  hor  lucida , e chiara  : hot  tenebrala , olcura  (copre  a noi  Uu 
fua  faccia . 

Mondo  come  abbandonarli. 

E Difficile  edere  denrro  al  mondo , lenza  edere  nel  mondo . 

Imponibile  il  guardate  conrn  medcfunoocchìo.cin  vno 
ifiedb  tempo  il  ciclo, de  la  terra.  Ingiuitoildarc  al  mondo  i mi- 
gliori anni  della  vita,cotne  b cima  del  vino,  e a Dio  la  feccia,  o il 
rcfto.ch’è  Tempre  La  minor , & pcggior  pane.  L’buomo  non  è 
fatto  per  lo  mondo , nel  quale  e nato  per  viuesm , ma  pct  morire 
alle  cofc  morte,  e viuere  viuamcnte.immottalmente  a Dio . Chi 
non  fi  vuol  pentire  d'efler  (tato  al  mondo,  per  tempo  dee  penfo-r 
re  alh  ntirata . E benché  limili  rifblutioni  Itimate  fiano  da  molti 
leggerezze, elle  dcriuano  nondimeno  dalla  più  rara  fapiéza , che 
sà,cne  il  co  rio  de  gli  huomim  da  bene  è come  quello  delle  (Ielle 
contra  rio  a quello  del  mondo . Per  efegiùr  quello  difegno  bifo- 
gna  rompere  corraggiofomenic  tutte  le  radici , clic  trattengono 
»n  terra,  celie  impedilconodi  leuarfi  al  ciclo . Bilògna  pallaio 
come  fopra  il  vcntic  delie  potenze  del  mondo,  dd  Duuolo  > e 
della  carnc,trc  nemici, contro  de  quali  non  v’c  più  ficuravutoria, 
che  di  vincere  fe  (teflb . Coli  Gieronimo , con  Paob  , quando 
cambiarono  l’albergo  di  Roma  in  quello  di  Betlemme , e tafììa- 
tono  le  rofe  dclb  Cone,pcr  cogliete  le  (pine  della  Croce . 

Mondo  nouo. 

NOi  Inbbiamo  trouatogli  Antipodi, non  effi  noitlègno^hc 
noi  di  loi o riamo  o più  auati,o  più  ingegoofi. 

Turni  Principi  fòrafticri  hanno  durato  poco  ne  pacri  non  na- 
turali,c  parche  Iddio  non  ferma  bcnc.che  il  foraftiero  vada  a do- 
minar gl»  almn  paefi  : di  do  ne  fono  piene  le  I tutorie, &:  ve  ne  fo- 
no del  le  memo  rie  falche,  li  Dominio  ddli  Spagnoli  nell’In- 
dic.puì  sin  da  ritérircal  miracolo,che  all’humana  òpaationc-»  • 
Oltre  che  quelle  genti  fono  vili,  & qua  li  ferue  per  natura,  onde  a 
dominarle  non  v»  vuole  ne  molta  faticante  mok’aitc.  Del  domi- 
nio ncli’halia  sa  iddio  le  caufe . 

Non 


Mo 

. Non  cffcndofi  imi  quaG  che  a giorni  nóftri  conefcàjt»  fidi» 
calamita propnaà  di  voltare, cnguirdarc  il  Settentrione . rio  ( 
credibikchc  fi»  »uucnuco,non  pei  (impana, & virtù  occulti , le 
minerale , che  fi  ritraili  neiPifi  erta  pvett»  irn  per  occulto  giudióo 
di  Dio,  il  qual  volemkwrhe  a noftn  tempi  fi  Icopriffeto  noui  mó- 
dfihaancavolutodarc  a tuuigantivn  quali  cckfte  Peata,  vu 
Maefiro,  & vna  guida  da  condume»fcn%a  cttare,  okre  le  vfatc  ■ 
Se  incognite  anzi  non  cttdute  vie  del  mate  ; poiché  fi  come  vna 
ftelia  guidò  i Magi  a Ornilo  nato,  coll  vna  piccioli  pietra . eoo, 
la  Icona  addidataci  dalla  polare  tramontana  guidi  i Predicatoti 
delfEuinedio mqucHeremoufiimepani.  VediC olamuo- 
Negò  Catta  noo  Permiano  gli  AntipodiiCome  anco  Sant'Ago 
ftino  ,& S.  Gregorio  Nazunzcno  pei  la  difficolta c'haucuano; 
cotnedcciuandoil  genere  humano  da  Adamo  poteflaoi  fuoi 
dileendenti  hauet  tragittato  l'Oceano , e fc  ne  fodero  andati  ad 
balneare  quelle  retnoullime  regioni . Et  quando  pure  fi  follo 
trouato  modo  dajpaflàtui  per  gli  huomini,  come,  & in  qual  ma- 
niera potertelo  clienti  andatigli  animali  .pcnche  tuttf  perirono 
ZìelTvniuerCil  diluuio.da  quelli  ìmpoi  che  fi  faluatono  nc  ii'arca,i 
quali  pure  o lor  progenie , non  vedefi  come  pollano  hauet  tra  • 
ptfiaio  da  quello  vecchio  mondo  a quel  nouo , & (coperto  , fi 
può  dir  luco  i maggiormente  trattandoli  d'animali  fien , e nod- 
ali,quali  non  è vcniimilc  che  vi  fodero  condoni  dagli  b uomini , 
quando  bene  ha  ueflcrohauuto  comodità  diffido.  Hota  la  ve. 
riti  c che  gli  Antipodi  fono  : le  che  beni  fiimo  è lutatala  la  Zona 
tonida^unuo  il  parete  di  Amlotilc.c  di  Plinio  ; ma  come  liana 
popolati  quei  mondi , & m qual  guila  vi  (iano  peniamo  gli  huo. 
mini  A a minali  ha  del  difficile  da  (a pali . Si  crede  che  ciò  Già 
auuenuto  non  per  via  di  mare , ma  di  tetra , le  quello  lo  dice  vn 
mi  V.c:  no  leni  mie  : .Velatavi  orbtmnon  ejepeniininb  btcaltm 
dii n[nm,qnin  paini  alluna  in  pane  vii  hartrt,  vii  certi  boi  lot- 
ti di  Imagi . Aeqne  vere  badimi  eira  decornane  pana!  centro- 
ri  um  sia  m apua  palum  arrteum  non  t fifoni  esplorata  sanai  leo- 
mudo,  mula  qui  paloni  [apra  fteridnm  huijjnmam  effe  terranea 
Jefuntrienaltm , qua  ad  Utrmajucnmotni  Myttcnmmart  per. 
untai-  Quidam  tnam  nano*  in  regione  del  alani  tejtcm  profe- 
nru, ainntque RacaUaoi  vfqutad Enne*  ixtremoptmgi.O'c. 
Di  modo  che  fecondo  l'opimo  ne  dell  'niello  fi  può  tener,  chefi 
pafiiggio  da  noi  a tonavamo  d'huomini,quarao  di  fiere  Ha  auuc. 
nuto  non  per  via  di  nauigacione , o di  nuoto  -,  ma  fi  bene  per  ca- 
mino tcrtc8rc,a(  pcdcitcc.Et  le  ciò  è veto  (come  meglio  d'ogni 
altro  può  fapcrc  il  Vefpucdo,  le  oerialtro.chabbia  circondato  U 
mondo  [uno  ) cella  affano  ogni  dubitinone  che  fi  faccia,  8e^_j 
qudlainparuculite de fodciti Santi,  qualia  conofccicqudia^ 
venti  non  attiuarono  pa  cffcrc  più  fiati  occupati  nel  cacare  del 
Crcatore.cbc  delle  creature  ; Se  pa  efictfi  dati  piu  ailafpecola. 
(ione  dei  Cielo,  che  della  tara , 

Mondo  muliebre . 

GL'  ornamenti  donnefehi  » che  non  fono  a punto  che  per  Io 
affettate , ragioneuolmcntc  in  termine  legale  fi  ebumana 
mondo  fcniinilCvper  che  non  fonq  defider  j a paflionaurocnte  » 
che  dalle  fonine  mondane , (chiane  della  vamtà.  Quelb  iftclu 
erano  già  in  barrare  alla  Regina  Hcftcr,  & a unt’alrce  honcltc  * 
& carte  Temine . E quando  pur  lor  bifognaua  npigliaili  pareuali 
gran  fuppiicio  , poiché  per  compiacer  a duo  occhi  gli  buogruua 
inficme  farO  mirare.dc  ammirare  donino  il  mondo.  ..... 

S’appdfoona  con  nome  di  donne fco  mondo  tutti  gli  abbiglia 
menti  delle  femine, perche  efle  non  meno  di  Atlante  hanno  il  io. 
ro  mondo  da  foftencrc . E le  fcminepriuc  di  qucfti  adornamen- 
ti paiono  per  U diformità  feminc  dell'Altra  mondo . Ma  fi  co- 
me dal  mondo  aU’hota  nacque  Amore , che  il  Quos  quafi  buo- 
no manto  lo  ri  copriua  j coli  da  quefto  mondo  de  gli  attornime- 
li donnc(c  hi  all’hora  pitiche  mai  nateti  Amore  , che  (òpra  M 
Tombrofo  Chaos  d‘ vn  folco  vdo  fi  (tende . SaHo  Socrate  che*» 
ÉwcUandoamoroiamcntccon  Tedio , ricoperfe  con  vn  velo  A 
volto , infogna  odo , che  s'egli  .cheporuua  amore  n dia  bocca  fi 
velò  il  volto,  debbi  no  le  modefte  donne  .che  da  tono  il  corpo  la 
(piranovtutte  attrefi  le  membra  coprire  col  loco  manto.  Il  Som- 
bicc  pafccndofi  della  pianta  di  quella  Tisbea  cui  riufei  tanto  fu- 
ueffo  111  iuer  perduto  il  manto,  fi  teffe  intorno  vn  (etico  manto* 
Allenendo  vccello  moftra , che  la  donneici  bellezza  porta  (otto 
A vn  vdo  dtuicn  alata  per  meglio  correte  a glia  Itrui  cuori . Fida 
(colpi  al  piedi  Venere  vna  Affliggine , foefi  polendo  ^armare  co- 
me A feudo  quelle  piante,  che  dalle  acuce  (pine  furono  oltraggia- 


Moneta. 


£ Regola  di  Stato  mettete  in  moneta  la  più  pane  deirato  , e 
delrargento. 

Non  fi  trotta  i! più  dolce  Giono  di  quello  della  moneta  udita 
amarezze  ; ne  il  più  oppoituno  nelle  neceflìtà . Quello  è llvao 
amico  ; l'ottimo  configlielo  : IHmntto  difen  (óre  : l 'impeti arabile 
armatura  nella  guerra  : la  vefic  nel  (laido  ; il  tato  nella  fififiud). 
he  : la  taoola  nel  naufragio  • 

La  moneta  dii  vera  Efiiir,  Se  quinta  cifcn  za  della  Chimica, 
anezhe  fa  dtuemar  la  tema  oro  tinlfiimo  ; perche  di  picaolofit 
l'huomo  grandeufiignoWe, nobile;  di  vfie,cimlc:di  plebeo  Ggno- 
lezli  incognitt>,conolciuto,c  d ’huomo  gendlhuomo . 

Vna  delle  più  rare  inumu uni  di  Semiramide  fù  il  ritrattar  le. 
roonae,  Altn  giudichi , fc  profittcuoli  coti,  o noaua . Non  ih- 
ptcijfe  più  tolto  La  fua  fuperbia  ,o  l’altrui  comodo  U moucrtc.For- 
fc  la  iptnfe  il  defiderio  di  vederfi  in  milieu  milk  medaglie  imprcf- 
fa  fati  3 Idolo  a rutto  il  mondo.  Anzi  fuori  di  forte  ipaciotne  la 
vanagbtia  di  modo  (a  dominò,  che  nontrouando  marmo  pari 
alla  tua  ambuionc  parimeli  Coloflo  proprio,  fi  fc  intagliare  irta 
vna  montagna  di  orciaio  di  diccifcttc,  e più  leghe  pittiti  Bagirta- 
no, monte  di  Media , con  tento  figure  de  Regi  intorno , che  ge- 
puflelTi  doni  porgendo  l'adorauano . 

La  monaacvno  de  dritti  della  fbtraniti  è delitto  di  Lcfa^ 

marita  il  fame  buona  ,o  falla  ch'ella  ila , 

11  Principe  il  qualeòmaleuadote  della  giufiitìa  publica  cfog- 
getto  al  dritto  delk  genti  me  dee  permeitele  che  il  corio  delle  mo 
nete  Ga  variatale  le  inccttoa  prcgiudkio  ddli  fuddiri , & Uranio- 
ri  ctK  trattano  ronefio  lui,  c trafficano  con  li  firameit.  IRed'- 
A ragona  venendo  alla  corona  giurauano  di  non  cangiarii  corto; 
ne  la  valuta  delle  monete. ipprouata.  Affinchefi  banete  dcllto 
monaepteflu  gli  antichi  fo(lèh»ridognilo(peito,ciòfi  faceua 
rie  luoghi  publia,  come  a Roma  nel  tempio  di  Gioue.  E Can- 
io magno  fece  ptohibitiooc  di  cuniar  altiouc  moneta  , che  osfi 
fuo  Palazzo . 

Non  vi  c leggerne  ordine  che  debba  effer  più  fermo  enunci» 
variabile.die  la  qualità  delle  nxinae  ; ne  vi  c delitto  manco re- 
miflibile,cliequctk>ch’offcndcrcffigicdel  Principe,  Per  ren- 
derla adunque  tale  bifognarebbe  che  unte  le  moneie  fòiTcto  bat- 
tute pine, e fine  : che  il  metallo  folle  puro , e lémplice  fenza  alcu- 
na miltione  : nato  oro  ; tutto  argento  : tutto  rame . La  piohibi» 
none  che  fécel'lmpa.itore  Tacno  di  mefcoUre  l'oro  con  l'ar- 
gento , l'argento  col  rame  ; il  rame  col  (lagno , o piombo  fu  co- 
la fanriffima  , perche  finche  Grò  pamdU  la  lega , feaiptcgli 
Zechmi  vatiatanno  il  prezzo  di  quello  ch'c  inuanabdc . La  qua- 
lità Se  inuentionc  d’alrune  ntonnec  tak , che  non  è più  pombi- 
le  purgate  alcun i Stati , fe  non  con  bandi  genaali  delle  medefi- 
nie.  clic  viene  ad  clTcte  ilcolti  odclk  mifcpe  de  popoli. 

Tofuori,c  limoli  di  monae  portano  in  quilchcluoco  erta 
puniti  anco  di  pena  capita  le  . La  pena  di  quelli  tali  a Itroue  c ar- 
bitraria . maflinjc  icIdeUrio  è di  cola  minima.  VcdiOmZeca 
(«■JiinbUli 

Morbidezze. 

FAr  monumenti  j poetar  anelli  d'oro  in  deto  ; coprir  d'aro, 
mari  le  vitande  ; metta  il  vmaa  fiefeo  spoetar  profumi , Si 
odori  adolto  fiirono  doni,  che  d'Afi a vennero  mandali  a Roma 
dagl’iltcfli  Aliano  pa  vendicarli  dell'ingiuria  della  foggetno- 
nc  . Liuio,  Macrobio , Salluftio  ,c  Tullio  mettono  alle  volte  in 
dubio,  (e  forte  bene  che  Roma  fi  ralle  grafie  di  rame  fuc  virto. 
nc  ; poiché  la  pace  gli  potrò  in  cali  de  moki  viti  j,  ccomiitelc 
Vnwofcriuc,  clic  maggior  danno  venne  a Roma  dell' Alia  ' 
vinta , che  non  venne  nell' Aio  da  Roma  vincitrice;  percioche, 
le  està  ferie  in  Alia  da  Romani  G perdcrono  fubito.ma  i mah  co 
fiumi  di  là  pollati  a Roma  non  G pctdaono  mai  più . 

Sdegnato  Serie  contro  i Babiloni  j, pache  da  lui  G forteto  ribel 
lari,  riifoin  poi  ch'egli  htbbe  in  noua  feruiiù  dicd'ordine  che  nó 
ponaffero  atme,ma  li  occupaffeioin  canu/uoni.in  rena  n-cre. 
triri.de  (òdisÉu'alla  gola.  Se  che  viàfieto  velfi  larghe, & effemi- 
nate. Vedi  La  Ilo . Veline  aiblrendanxjt . , 

Mot- 


JOÒ  Mo 

Mordacità.  Vedi  Maldicenti, M+ 
ledicene . 

Mordacità  contro  il  Principe . 

E Troppo  afpra  la  mordacità  che  cade  fopra  vn'oggetto  me- 
rireuole  d'encomio . Il  Principe  generofo , che  open  per  Io 
più  con  fini  di  virtù , e di  gloria  \ e che  confulca  le  Aie  anioni  con 
tutta  la  maturità  d'vna  Regia  prudenza, fcnicndofi  mordere  dal- 
la toxa,  c quel  ch’<*  peggio  beneficata  molrirudine  fopra  vn  im- 
prefa  , clic  merita  panegirici , come  può  di  mancodi  non  cfafpc 
tar  fi  f Moki  de  meglio  compofti  Principi  n'iianno  fornfo . Afcf- 
fcndro  anco  il  Grande  llu  chiamata  coti  da  Re  ; ma  chi  si  fc— * 
tal  tifo,  e tal  fcntimcnto  fia  egualmente  in  erti,  c del  voko,  c dd 
cuore)  Ceno  è,che  b maggior  parte  ancoper  gmftiua  ucne  que- 
fio  eccetto  per  Ida  madide  vuole  che  fi  (emergano  le  parole  in 
friuriofe  d Principe  nel  (angue  de*  Motteggiatori.  E co  ragione, 
perche  non  hi  fa  licenza  delle  lingue  da  imperueriarc  contro  la 
maefti  del  Principe  Quefta  è tanto  fragile  quanto  neediana  al 
txion  gouerno  . S'clla  fi  efponc  a motteggi , c alle  detraooni 
quali  vetro  fotritiffimo  fi  frange,  c và  con  erti  in  perii  l'obcdicn 
Sberla  fcdekàdc'fuddiu . Vedi Satire.  Sforile . Maldicenti. 
Malcdicenv*- 

Morire. 


NOnvV-  tDifctia  «uggiose  nella  vita  dd  voki  morirete  od- 
ia motte  d’dfct  pròra  della  fepoltur». 

Coloto  non  fono  più  cruddi , ebe  ammanino  qqcUi  che  vo 
girono  vivere,  degli  alto  che  sfollano  a yiueic  quelli  che  vo- 
cliono  monre  • 

6 Qudk  che  morono  nel  mero,  onci  fine  di  qualche  bella  ar- 
cione morono  felicemente . 

E meglio  morire  vimiofameme  , che  viuerc  vna  vita  vergo- 
gnoù , £ mifcrabUe , dopò  otfer  fiato  efpofto  al  deprezzo  do» 

E meglio  morire  dopo  qualche  gtoriofa  anione » che  conti- 
nuare a viuerc,  & commetter  colà,  che  poi  contamini  U me- 

H^lpaifodcl  morire  è vn  momento:  Se  ciò  che  fi  fpedifcc  in  vn 
momento  non  è gran  male  - , . . . 

pazza  cofa  contendere  mficme , le  tutti  (raccordo  debbia  - 


mo  monre.  , , . 

Niuna  cofa  è migliore  all’huomo  che  nafcerc  : rnuna  altresì 
migliore  die  prcfto  morire. 

Non  è cofa  beata  il  morir  tardi , ma  bonoreuotmemc . 

Nel  partir  che  fa  l'anima  dal  colpo  non  more  riiuomo  , ma 
ffojfcc  di  monte  -,  poiché  è vero,  che  quelli  che  viuono  morono 
ogni  di:  c che  ncll'iftcffo  giorno  c'hanno  cominciato  a viuerc^ 
hanno  comindato  a morire  : che  d’ogni  giornata  fi  fa  a par- 
ie con  la  morte  : cfaePvIrima  parte  della  (abbia  , che  cade  dal- 
Phorologio  non  c quellache  fegna  l*hora , ma  quella  ch’c  cadu- 

11 O inconftanza  de  gli  huoroini , i qinfi  non  vogliono  nò  vi- 

nere  > nc  morire  . ScTgiouane  conduce  la  fua  viti  alla  vecchia- 
ia fi  lamenta  con  Dio,  e dice,  thè  quando  pareua , che  vno  do- 
ueffe  cefTare  dalle  fatiche,  efiripofcffe , k facendo  artliorafo- 
pr'auucngono.  Poi  fc  la  morte  le  gli  accoda  egli  vuol  viuerc , e 
chiama  i media,  pregandogli  che  non  pofpongano  cura  ,o  dili- 
genza. Vedi  Mori f- 


Mormoratione. 


LA  mormoratione  e fedirionein  vn’aSedioèlapiù  dannofa-, 
cofa  che  fia,&  perdo  più  punìbile  . 

Se  bene  il  lattar  de  cani  non  ofcifca  la  Luna  ,con  lutto  dò  dc- 
uono  i Principi  far  gran  capitale  dell'affetto , & oflequio  popo- 
larci preferuarfi  dalla  mormoratione  del  volgo  ; perche  la  ple- 
be che  due  con  le  fatiche  delle  proprie  mani  luci  fondare  la  pre- 
fontionesufapouAta:  e non  hauendo  che  perdere  fuor  clic  la 
patria,  non  cura  di  trouarfela  alrroue , pur  che  con  la  licenza  del 

dire  isfuoghila  inaluagità  del  cuore.  

Moke  volte  auuiene  che  gh  huomtm  grandi,&  i Prmcjpi,  an- 
cor che  riabbiano  ben  còri  gli  aro  fi  mdnuo^c  fentono  k lor  opc- 
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re  dahvolgo  effer  biafimate , dando  in  dò  più  credito  al  gi  udiri <s 
di  genie  ignara , che  al  proprio.  Prendono  in  queftofr  medefi  ini 
quell'errore,  nel  qual  cadono  col  oro, i quali  fi  fanno  fcropolo  di 
quelle  cofe  che  non  fono  peccati;  perdochc,fi  come  coftoro  prò 
cano  per  opinione  rihanno  dd  pcccare»ncorche  non  habbiand 
peccaro  : Coli  quelli  per  lo  dolore, & pentimento  dd  buon  cófi- 

f'iio,  per  non  cflcrecofi  fiato  approuaro  dal  popolo  imbrattano 
'operarionecommeffa,ed5noa  diuedcrc,  ch’ella  Coffe  più  torto 
fondata  fopra  vn  parere  lor  fallace,  che  fopra  vna  confirtentc  ra- 
gione^ faenza  di  non  errare . Gli  huomini  grandi,  c faui j di  co 
li  fatte  mormoranoni  non  prendono  cura , anzi  rigctr indo  neJ 
mormoratori  l’aggraino,chc  viene  loro  importo  liberano  fc  ftef- 
fi  dalla  colpa,e  di  qudli  mortrano  la  prefomione.  Lamcncauafi  il 


fio  modo  pure  era  bufimato  Tiberio  : ch’effendi  ifugh  ribellata 
vna  buona  pine  della  Francia , egli  attendeffe  ndllfob  di  Capri 
a prdtar  orecchie  a gli  Accufàrori , la  qua!  fama  deprezzando 
egli , tanto  più  in  quei  tempi  fi  morirò  ficuro , che  nc  pur  multò 
kioco.ne  cangiò  vriò  : o per  a Itczza  d'animo  (dice  Tacito)  : o per 
qualclic  auui fo, che  le  cofc  follerò  molto  minori  di  queiio,  che-/ 
s'erano  diuojgate.  Veduto  poi  che  s'hebbe  il  fine  di  quella  guer- 
ra affai  felice  per  l'Imncrio,morirò  Tiberio, come  non  forte  con- 
oenicnccad  vngran  Principe  abbandonar  Roma,capo  dell'Im- 
perio^ correre, auà,&  là  (pimentato  per  vna,  o altra  Ckrà  che  fe 
eli  folle  ribellata. Fu  altrcfì  Piftcffo  ripicfo  negli  ammutinamenti 
de  faldati  de  Germania , per  hauer  egli  a tale  iniprefi  delimito  i 
figliole  non  crtcrcgli  andato  inpcifona  ; ma  fildo  contro  ogui 
cicalamcnto  morirò  per  fa  medenma  ragioncdc  per  altre , che-/ 
pur  nonconueniua  j>cr  qualunque  romorc  commetta  e fc  Hello 
c b Republica  al  calo,  trafafeiando  cofc  maggiori  per  intrapren- 
dere cofc  minori . Chi  ha  ben  donque  proporto,&  cófigliato  vn 
negonoaitcnda  a rirarlo  mnann , e non  tema  di  quel  chc  ’J  volgo 
dice  altri  mente  mortrarebbe  Icggicrczz-i.Non  c buono  nc  lode 
uolequelconfigIio,chc  mal  preio  riefccbenc.ma  quello , che  fl- 
uiamone vien ddiberaro, ancorché  fortifca  infoici  filino fine . Il 
figlio  di  Torquato  còbatrc  in  gucrra,e  vince;  ma  pcrclie  dò  de- 
libera contro  il  comando  del  Padre, diH’iftcrto  è finomorire.Ti 
molcone  concorre  Se  confente  alfa  motte  dd  fratti  T iranno.  Se 
ancor  che  pcr^ ventanni  ftia  artente  dalgouemo  della  Rcpubli- 
ca  in  vita  folitaru,corac  fc  ad  vna  attione  federata  hauerte  porto 
mano, opera  nondimeno ottimamente^rchc  prefenfccl'amor 
della  patna  a quilfiuoglia  rifpctto  di  con  (àngui  nità.Ma  non  foto 
il  configlio  deuc  effer  buoneyna  pronta  anco  la  ragione  dd  me- 
defimopcrnmproucrarc^coninncCTei  mormoratori . Cartig* 
per  effempio  il  marito  la  moglie  delPadulterio  fcgrcto^mormo 
ranógli  riuomini^h’cali  fi  fia  in  capo  mcffolecorna.c’hauea  nd 
feno:  Dcue  il  marito  fubito  di  quertodar  b ragione,  e rifpondere: 
Che  come  leuando  carogna,  o altra  cofa  puzzolente  da  cafa  il  fe- 
tore fi  fentc  più , ma  la  cala  reità  poi  monda  ; cori  effer  vero , che 
quando  fi  caltiga  fa  mala  (emina  par  che  fa  vergogna  fi  faeda.» 
maggJorc,ma  in  tanto  il  marito  ha  dimortrato.chc  non  confen- 
re  a ll.i  vergognai  toghefi  quel  vituperio  di  cafa>poncndoci  rro 
realle  figliuole  , che  fluendo  Votene  della  madre  l'iridio  loro 
non  auucnga . I Romani  fi  dolgono  con  Papa  Sirto,che  riceuo- 
no  maggior  dinno  da  faldati , mandati  contro  banditi , che  non 
faceuano da  banditi  inedcfimi,  ma  non  s'auucdono,chcl’ineo- 
modo  de  faldati  e per  durar  poco, dime  quel  de  banditi  c vn  mal 
perpetuo . Non  foto  finalmenre  s’hmnoa  difprezzarc,  quando 
bene  fi  c operar  o,o  configliato  le  mormoranoni  del  volgo  con* 
aflegnar  lui  le  ragioni^rheado  hanno  indotto,  ma  con  Ifautontà 
fi  dcue  anco  riprcndcTtiComc  fi  legge  di  Tiberio , il  qual  hauen- 
do  intefo  i romori  della  plebe  per  conto  delta  caretta , cgH  prima 
fatto cooofcerc  d i quanti  paefi , & quanta  maggior  quantità  di 

£ no  haueffe  fatto  condura  Rom  i che  non  fece  il  predectìror 
Augurio  riprefe  agramente  gli  officiali  Se  tutto  il  Senato,  clic 
con  fa  publica  autorità  non  hauelicro  raffrenato  la  temerità  dei- 
fa  plebe» 

Mormoratori. 

LI  mormoratori  fra  la  mokitudineper  qual  fi  voglia  patitone 
c he  gli  trafiggaqicr  qual  fi  voglia  tremore  di  confcicnza  che 
gli  paflcgga  fi  fanno  séoce . Nò  amano  che  Icdifcordic  c diu>fio- 
m aie  liauuu  i ipofo  che  nelle  tuibukuzc.Mancando  loro  le  giu- 
rie 
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fte  doglianze  Tempre  indentano  vane  querele , a guifa  de  vefpi , 
che  non  facendo  ne  miele»ne  cera  tanno  più  fireptto  che  l’Api  : 
Quelli  non  btfogna  per  alcun  modo  lcuÌjrc,o  fopporurc . 

Morfo  malcdiccnza. 

IL  morfo  d ‘alcuni  c limile  a quello  de  ceni  aniuulctri,  che  qua 
do  mordono  non  fi  ferirono  ne  fi  conofcc  fc  non  dal  timore* 
e dolore, che  ne  fcgje . Vedi  Afaledicenzjt  • Maldicenti. 

Dimandato  Diogene  qual  belila  ha  nelle  il  motfo  noceimfiì- 
mo  : Se  dimandi  ( nipote)  delle  fiere  li  Detratocc,fc  delle  dome- 
niche l’Adulatore. 

Morte . 

■\  r A che  portone  le  comodità  eie  grandezze  contro  quella 
IVI  micidiale, che  anco  fopra  i più  gran  Re  è terribile  ? 

Quando  la  violenza  della  morte  picchia  l'vfcio  della  vita  per 
deluder  lei,  Se  entrare  in  fua  vece , vede  l'huomo  a dentro  le  lue 
brutture  , e vede  inficine  girarli  con  ineiutabil  colpo  la  falce  at- 
torno pei  mietere  quali  fiore  di  prato  l’auuanzo  di  quel  tempo  « 
che  follemente  fi  promettala . 

La  mone  e vn  fofpiro.c  vn  niente . LI  morire  è fine,  non  è pe- 
na della  Naturai  tnbuto  non  fupplirio  della  vita. 

La  mone  non  é immatura  a chi  e peruenuto  alla  gloria  , ne 
tufferà,  achi  e hoomo  da  bene . 

La  motte  è Torcila  del  lonno . 

Poiché  incerto  e il  luoco  douc  la  morte  n’afpena , dobbiamo  ' 
noi  da  per  tutto afpctiar  lei. 

Come  non  fi  ha  da  dcfiderarevna  morte  lontana, coli  non  li 
ba  da  rifiutare  quella  che  li  prefenta . 

Quando  Iddio  leua  le  cofc  nccdlarie  : il  viuere  » l’alito  , i 
Lenii , il  Tonno , la  ritenriua , apre  affiora  la  porta , e ti  comanda 
di  vfeire . 

Temer  la  morte  è vn  chiamarla , perche  il  timor  della  morte 
e tnu  morte  perpetua . 

Si  come  fi  deue  deli  dorare  di  nò  viuere  per  fc  falò  .cori  la  nioc 
te  e lodeuo!  quando  è impiegata  per  lo  publico.T ttryc  cftfoli  ( ibi 
vùiertt&mtri. 

Chi  vuol  far  niente  altro , che  far  cono  feere  nel  morire  ditt- 
ila viuuto.non  dee  eià  tanto  ricercar  di  viuere . I Traglodùi  df- 
ccuano,chevntal  defidcrio della  vita , a chi  non  haucua fatto 
cola  degna  di  viuere  era  vn’eftrcma  miferia . 

Vcfpcfiano  affiirtoda  difccntcric  «dalla  quale  egli  mori  nort* 
lafciaua  perciò  di  leuarfi,c  di  maneggiarti.  I mescigli  dice  tu- 
lio, ch’egli  ptggioraua  nel  male  ,c  lo  confìgliauano  a dartene  in 
ripofo:Lg!i  nlpofc  loro.  Bifogna  che  l’Imperatore  inora  in  piedi. 

Non  v’c  cofa  clic  manco  li  polla  cenci  celata  che  la  morte  del 
Principe* 

Il  poter  fàluar  gl  ihuomini  dalla  mone  èvn  dono  coficcccf- 
!cme,chc  l^iononl’hacommunicatodcnona  Principi . 

Leua  la  morte  di  tclU  ai  Re  la  corona , come  ella  leuò  già  l'ar- 
me,la  mazza  ,lo  fcctro>c  la  fpada  ad  AchilJc>ad  Hcrcole,  ad  Ald- 
£mdto,a  Ce  li  re . 

La  morte  ha  tre  nunti  j : il  calò  che  la  porca  nafeofta  : rinfirim- 
tà,chc  b (copre,  e la  vcccluaiajchc  la  inoltra  prcfentc. 

La  premeditationc  della  mpne  è prcmeditatìonc  delta  iibor- 
tà.  Chi  ha  imparato  a morire,  ha  difi  mparato  a feruire.  UCapcr 
morire  jic  libera  da  ogni  foggcctionc  Se  obligo.  Paolo  Umilio  al 
molò  nundato  dal  Re  di  Macedonia  fuo  prigione  per  pregarlo 
di  non  condurlo  nel  fuo  ttionfo , nfjpofe  : ch’egli  ne  t ac  effe  la  ri- 
chieda afe  fiefib. 

Dola  non  fi  dee  della  morte  più  di  quello  che  fi  fi  chi  ha  fini- 
to vn  a nauigatione  d’vn  mare  pcrtcolofo*  fi  ritroua  in  poito. 
Non  vi  e tal  mone  clic  quella  che  fa  sècirlì  séza  potei  morire. 
La  morte  non  può  efierc  impartita  ad  vna  paloni  accolta  : 
non  diana  a chi  l’ha  picuedura  : ne  vetgognofa  ad  vn  cuore  di- 
fpofìo  e nlfoluto. 

La  mone  e vna  pardcclla  della  vita  di  quello  mondo . 

Chi  dà  preparato  pecquell’vitimo  giorno  delia  (ua  età  ,chc_a 
feruepcringredoali'aernirà  non  è mai  altiluo  violentemente 
dalla  motte  all’improuifo . Quelli  clic  fon  ben  difpofii  al  morire 
vanno  allegrie  cofianu  controla  mone . E fi  come  Archimede 
fpirò  fopra  le  lue  figure , coli  quedi  inorano  fopra  grandi  Se  alti 
penfien  pala  gloria  di  Dio,&  per  la  riformationcdc  difordini. 

Come  ncll’ofcurka  della  note  molte  cofc  parano  fpauciueuo- 
p di  locano ,c  he  non  lùno  ne  corpo,nc  altra  appai  uiza,chc  queL 
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la  che  li  dà  l’imagiairioncturbara;cofi  la  motte  confiderata  dura 
te  la  torbidezza  del  giudirio  nel  ngore  della  paura  pare  horribOc: 
ma  atfùfaia  poi  férmamente  da  vicino , tutto  l’hor  rare , e paura^ 
fùanil'ce.Qudlo  fi  può  ben  dire  aiudo  della  vita  (dice  Sencca)che 
ncufa  la  mone,  dopo  che  ogni  cofa  è per  lui  morta . Il  gcnctofo 
non  fi  deue  allontanar  dalla  morte  quando  fc  gli  apprefenta . 

Quelli  chefciocca mente  tengono  le  erbolati  oni,e  la  morte-# 
per  difgudofi,k»cliono  delle  loro  operationi  facilmente  trasfon- 
dete la  colpa  ne  gu  huonum,e  nelle  delle*  del  voler  di  Dio  terne 
radamente  dolerli, pache  gli  preme  il  patire, e’I  morirr.Nc  s’aue 
dono  che  con  la  nodra  fragilità  reda perpetua  la  libertà  ; Se  le  in- 
clinatiom  de  pianai  non  tolgono  fcrfcrciuo  di  dia . Ma  chi  deli- 
beratamente vuol  morire , volonticn  và  incontro  a 1 mali  acci- 
denti «ingrana  il  ciclo  ,& benedice  il  tempo  del  fuo  pedaggio , 
lncufart  Dtosvcl  bomines  eius  c(l,qui  viuere  Vi  Ut. 

Vie  la  mone  deferirla  che  fia  l'vkimo  de  tei  t ibi lijma  fein  que- 
fto  mondo  nò  fi  da  l’vlòmo  del  dikttabile^erchc  fi  ha  dadarc  dd 
tcmbilc?Non  fi  può  ammettere  vno  de  contrari*  he  non  fi  con- 
ceda anco  rakro.il  viuae  che  non  è l’vkimo  del  dilettabile  ne  in- 
fegna , che  il  morire  non  e l’vkimo  dd  ccrnbilc . Il  non  arcuarti 
ai  nofiro  mondo  ogeetto»clie  (ia  l’vlrimodd  dilatabile*  del  ter 
nbilcmc  Scredere  che  fia  nell’alto  , nel  quale  è Dio  veduto  dai 
giuih  enon  veduto  dai  dannati.Ma  chi  dclcriflc  la  mone  pa l'vk 
umo  de  tcmbili,fi  e intefo  nel  mondo,il  che  farebbe  vera  ,qi«do 
hauefie  pigliato  l’vltiino  di  numero, non  di  pefo.  Altrimétc  fe  (òf- 
fe tale  per  fc  ftefTa , bifugnarcbbc,che  folle  Tempre  a rum  tale , e 
pur  fi  legge  di  tanti  h uomini, che  l'hanno  abbracciata  per  fuggi- 
xe  qualeh’aliracofa , la  quale  bifogna  ncccfiàriamcmc  «edere-# 
che  folle  loro  più  taribiìc . 

Morte  Tuo  timore. 

CHi  ben  viue  non  teme  la  morte, per  elle  non  può  quella  to- 
glier la  vita  delle  gloriole  anioni,  òc  per  confeguenza  nò  può 
indur  viltà  d’animo  a cucili  ch’oprano  vittuolamcme  .Ma  ne  gli 
huommi  vili, ignoranti , e da  poco,!  quali  dopo  la  morte  nò  fono 
per  lalciar  di  lor  memona  viuentc  può  la  mone  partorire  a marif- 
limi  diicontcnti.  M ortem  omnibus  ex  natura  squalcm  oòhuìong 
a pud  yojieros  ve l gloria  di[h»gui . 

Non  ha  il  cuor  magnanimo*  viuacc  alle  (Ir  .maganti  Tue  riflòj 
lutionipiù  potete  fi  eno,  chc’l  timor  della  morteci  qual  (pelle  voi 
ce  rintuzza  li  filinoli  della  gloria>&  opprime  per  ordinario  il  defi- 
dcrio delle  vendale  : o pache  la  poruonc  fenfiriua  aggrauando 
l'animo  trionfa  de  gli  affali  interni , Se  impedifee  le  dcubcraùoni 

J'cncrofc  della  volontà  : o perche  gl  1 oggetti  mondaiu , e he  prc- 
cntancamcntc  fi  godono  rendono  coli  amara  lafepaiauoncda 
crii  .clic  l’huomo  non  fc  ne  si  volontariamente  priuarc.  I i.uicua 
Subfio  Flauto  nfolùto  di  ammazzar  Nerone  mentre , o cantaua 
in  fcena^>Ìncufiocfiio  di  notte  fc  n’andaua  per  la  cinà  vagando  : 
e l’haucrc fatto  volentieri  in  fcenaxloue  akn  cittadini  fanano  fia 
ti  di  quelgcncrofo  ano  vogliofì  teitunom  | , ina  il  dclidcrio  di  fai* 
uar  la  vita  dopo  il  facto  lo  ritenne. 

Morte  cofa  buona. 

LA  morte  non  è il  punto  che  tcrmuia>ma  che  fiabikfcc  la  feli- 
cità de  gli  huomini  da  bene. 

La  morte  e vn  gioco  nel  quale  fc  il  giocatore  e deftro  arniche 
pocoA'  acqui  Ita  moko. 

La  mone  e vna  fianga  conia  quale  fi  farà  il  fondaco,  oue  fi 
vendono  tutte  le  mifene  della  nofira  vita . 

La  mone  fcioglic  tutte  quante  le  catene, che  tengono  l’anima 
nofira  prigione»  del  corpo, clu  a tal  fortuna  arriua,c  deriderà  più 
lógamcntc  viucre^iggraua  la  medefima  maggiorméte  di  ferro. 

E vna  felicità  il  morire  nel  feno  delle  fuc  glorie , e nel  mezzo 
delle  fueprofpentà.E  chi  s’ha  d’afpcttarc?ll  Calò:  Chi  e arriuaio 
al  colmo  non  può  far  altro*!*  feendere,  o cadete . Qui  non  fi 
da  fiato.  Vcàì  Afone- 

La  morte  e poito  della  nauigatione, meta  della  nofira  cor  (a  di- 
ne dc’nofii  i giorni,fpuegia  di  quella  terra  di  promifikmc,  cl>c  di 
filila  il  latte, cl  miele  dt  ll'ccerne  bencduuoniùl  foggiorno  nel  qua 
le  bora  ne  viuiamo  e la  prigione  dc’noftri  corpi  come  imedefi- 
mi  corpi  fono  prigioni  dcil’ammcrcudla  è la  felua  d’Egitto  douc 
dalie  tenebre  fiamo  attorniati,  Ma  la  four.ina  Gicnifaléme  e lìbe 
r a.Li  fua  perpetua  làpide  e l'agnello . Colà  il  giorno  è continuo  : 
le  notte  ne  fono  sbanditeti!  fòie  d’oriente  non  vi  vede  l’occafo .. 

Quanto  più  cardiamo  a morire  , tanto  più  longamentc  pro- 
uiamo  che  cUa  ria  l cfiéic  infelice  * più  lofio  IVficrc  viuo. 

Ce  Quanto 
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Quanto  pili  pretto  giongiamo  (otto  la  falce  della  mone»  tanto 
menofìamo  infranti  (òtto  la  ruota  della  fortuna  . llviuer  Pc" 
nando  è vn  morir  vtucndo.  Viuiamo  finalmente  a pto  dcllarnoc 
te . elianto  più  s’auuanziamo  ne  gli  anni, tanto  fumo  nccciuu- 
ti pazientarla  vicina. 

Morte  cofa  naturale. 

SE  fra!  fonno,e  la  morte  non  v*é  differenza  in  effei  naturali, 
perche  ttiuòmo  non  hi  da  effer  cofi  pronto  al  morire,  quan- 
do vien’inuirato , come  al  dormire  1 

Non  Colo  il  difeorfo  della  tamone , ne  chiama  alla  morte  , ma 
la  Natura  anco  vi  ne  sforza . V feite  di  quello  mondo  ( nc  com- 
tnanda  ella  ) come  vi  fete  entrari . Il  medefimo  patto , che  tacc- 
he dalla  morte  alla  vita  fenza  pattfone,  e fpaucnro  ripigliatelo 
dalla  vita  alla  motte . La  mone  volita  è pane  dcll’vmuofo  : ri- 
fa è pane  della  vira  del  mondo  . Muterò  io  farli  per  voi  quelli 
bella  d fpofioone  delle  cole  ì La  mone  c la  conditionc  deUa  vo- 
lita «catione  : Ella  c vna  pane  di  voi  ; d i voi  Utili  donque  fue- 

gretc  ? Quello  voflr’cflcrc , che  godete  c egualmente  diuiio  al- 
morre,&  alla  vira . Il  primo  giorno  della  voftra  na  ruma  v'm- 
camina  cofi  a morire , come  a viucrc  ; Nc  mai  morirete  troppo 
follo , s’haudlc  hauuio  vn  giorno  fol  di  vita . In  vn  giorno  ve- 
deri il  tutto . Vn  giorno  c cenale  a tutti  i g orni  : Non  v’c  altro 
lume , ne  altra  none  : Quello  Sole,  quelta  Luna , quelle  Sicllc , 
difpofitionc  è ridetto  che  i voftri  antcccffori  hanno  goduto  , & 
che  da  i vodri  lòcccttbri  farà  ottenuto.  Et  a peggio  andare , la 
diffributionc,  & varietà  di  rutti  gli  Atti  della  Comcdia  (i  accom- 
plifcc  in  vn’anno . Se  voi  riguardate  bcncalcorfq  delle  quattro 
Staggioni,  ette  abbracciano  la  pucritia,U  giouenrù,  la  virilità,  A: 
la  vecchiezza  dd  mondo.  Egli  ha  furo  illuocorfo:  ne  vièaltro 
fine,  diedi  ricominciare,  & tara  tempre  l'iddio  , deliberato  di 
tion  faticami  mai  altri  noui  pattatempi . Date  voi  luocoa  gli  al- 
tri , come  gli  altri  diedero  a voi . Nulla  diffalcate  del  viuer  vo- 
ftro . Niflimo  more  innanzi  la  fua  hora . Il  tempo  che  voi  fafeia- 
le  non  è vollro  d’auuantagio  di  quello  ,ch’c  pattato  prima  della 
soffra  nariuità . Dotte  finifcc  la  vita  vodra  ella  vi  è rum . Sciochi 
voi , fc  penfade  di  non  arriuar  mai  douecaminauate  con  veloci- 
tà fenza  fermami  mai . Ma  fc  le  compagnie  vi  può  aiutare  il  mò- 
do non  camina  egli  del  medefimo  modo,  che  fate  voi  f Non  fi 
tnouc  tutto  con  voi  f Vi  é egli  cofa, che  non  inuecchi  inficino 
con  voi/  Mille  huomini,  mille  animali,fic  mille  altre  compagnie 
morono  nel  l’idcflà  hora , che  voi  monte . Quelli  fono  gli  au- 
tienimcnri  della  Natnca  noltra . Vedi  Tua  come  non  tncoifarfi 
di  breuìtk . * 

Morte  cofa  miglior  nel  mondo. 

IL  di  della  morte  non  è l'vlrimo  della  vira,  ma  Ivlrimo  dcll^u 
mortalità . Che  più  febee  gtomodi  qudlojn  cui  i'huomo  da 
bene  principia  vna  vita  immortale  » libera  da  ogni  mifcria , col- 
ina d'ogni  felicità  I 

Ami»  quella  vita  in  cui  fi  vfcie.  non  qudlaàn  cui  non  fatti  che 
morire . Non  può  eflcr  più  infelice  colui  che  ama  di  foucrchio 
lavita.  Niffuna  cote  per  lui  è fenza  tormento,  perche  niffunac 
fenza  pericolo. 

Non  la  mglior  cofa  ncll’vniuerfb  di  qudla . che  èia  peggiore 
ftc  gli  indmidui . La  bafe  foura  la  quale  ergendoli  quello  gran 
colottb  del  mondo  palcla  le  fuc  bellezze  è la  mone  . Ella  è la_# 
più  graue  i>  me  del  concerto , ouc  danno  appoggiate  tutte  le  có- 
fonanze  dcll’vniucrfo  . Che  cofa  fai  ebbe  eglt  dopò  la  perdita 
della  giudma  originale  , fcnonfi  moritte?  Il  amore  di  qudla 
raffrena  gli  liuommi  fortunati  : La  fperanza  trattiene  gl’infelici 
dalle  fccfcraggini . Chi  Icualle  la  mone , leuarebbed  illa  labrica 
dd  mondo  la  pietra  angolare  : leuarebbe  l’armonia , l’ordine:  nc 
vilafciarebbealrro,chcdittonanzccconfiifioni.  L’ordine  dd 
l’vniuerlo  è contrario  all'ordine  de  gb  in  jiuidui . I cicli, che  fi  gi- 
rano per  locopatticolar  natura  da  occidente  in  oriente  ..fono  dal 
fa  natura  vniucrfale  ogni  gKMiK) condotti  dairOritrnre  in  Occi- 
dente . La  motte  non  può  ettcr  calcitrarne  con  dolore , s’é  vero , 
che  fia  nani  rate  il  morire , perche  le  cofe  naturali  fono  buone,  lo 
mi  auuifo,chcll  finir  la  vit  i di  decrepità  fia  dormitc  non  morire, 
E fe  pure  è tra  le  peggiori  cote  il  morire , è ice  rio  tra  le  migliori , 
l'effér  morto. 

L anima  che  c quella  che  intende  non  hi  da  decorrere  ddla 
morte  perche  cria  non  muore  mai.  E fc  l'anima  fi  fepaia  da  que- 


Mo 

fta  confiderarione , non  la  può  temere  il  corpo  clic  non  |a  conti 
feci  come  quei lo^rhc  per  mezo  ddla  cont empianone  ccadaoe- 
ro  innanzi  che  fia  mono . Perche  ha  da  temer  l'anima  più  collo 
che  bramar  la  motte  di  quel  corpo , che  l’aggraua  ? E il  corpo  » 
perche  non  hi  ancora  egli  da  deridente  d’rfk  r fpogliato  dallc_> 
lue  imperi cmonir  Egli  Ulna  la  f ragilità  per  ripigliare  l'immorta- 
lità. Egli  muore  vile*  può  rifòrgCTc  gloriola.  Li  morte  c Tem- 
pre buona  : pare  cartina  alle  volte, perche  cattino  alle  volte  c quel 
chemuorc.  Vìual’huomo  innocente  che  per  lui  faranno  dette 
le  ricordanzcdcUa  morte  a fine  di  rallegrarlo . E fc  non  folle  la 
fragihti  ddla  natura  cadente , io  mi  doterei  ch'ella  vcnittefpinta 
all’bpcnrbcne  col  timor  ddla  morte  : o allertata  daJJ’.unoic  del 
prcmio.Hauiebbc  adctterc  biftcnole  timore  fa  bi  utezzj  d’ope- 
rar male  cfoffìcteme  premio  la  bellezza  dcU'hauer  operato  be- 
ne. E fe  pure  volcffc  l’huomo  confidcrarcche  fi  riceuooo  pre- 
mi),potrebbe  conlidcrarei  premi)  già  riccuuri,  quando  tratto  dal 
niente  fu  creato  aJi’Immortalita . Nctimpoco  mi  rivista  l’ope- 
ra r bene  falò  per  graiitudinc,ma  molto  piu  per  quell' amore, che 
fi  deue  alfa  Natura  in  finitamente  amabile  di  Dio. 

Morte  amorofa. 

SI  come  fi  trouano  dentro  le  amaritudini  dd  mare  vene  tac- 
que dolci  : e come  i tre  fanciulli  della  fornace  (rollarono  rofe 
ndmczo  delle fiammc.pcrchc  non  petratti  incontrare  dentro 
fc  afprczze  della  mone  I.»  foauità  dell’amore  ? Che  cofa  fono  gli 
Ettari  delle  perfone  più  eminenti  ndi'Ulctcuio  dcJ'oratione , fc 
non  trapanarti  fcnfibili  che  gli  rendono  come  motti  ? Non  fono 
quitte  morti  amorali  ? Non  è quello  quel  dolce  funno  dal  qua  l 
il  DctoAmant^non  vuole  cheli  rifuegli  fatua  fpofa  : L’amoicc 
vn  dolce  Mago.poù  he  sa  incorporar  le  dolcezze  ne’  dolori , c 
rende  le  amaritudini  faporue.'I  ali  ili  lenimenti  di  tante  Smte  ani 
me,ddlc  quali  fi  potrebbe  far  vn  longo  Catalogo,  che  (bau  fiate 
cofi  fuifccratamcnte  innamorate  del  l’eterno  bène. 

Morte  fua  memoria. 

SOn  o dolenti  quelle  memorie,  che  richiamate  al  cuore  fanno 
Echo  da  vna  tomba . Hanno  vn  nonsò  rhc  di  proprio  che 
Sfumando  al  vifo  lo  tingono  di  pallore . I fcpolcn  conte  quei 
che  non  richiudono  folo  che  ceneri,  non  potino  dare  a chi  pen- 
te in  loro  altro  colorerie  di  cenere . 

Morte  volontaria. 

ATto  di  dappocaggine, non  di  virtù  c il  leuarfi  h vira  per  cui* 
t ar  i colpi  di  fortuna . Non  inrerrompe  la  virtù  ìJ  fuo  cami- 
no ,nc  il  fuo  pattò  per  tcmpctta  che  venga . 

Molto  maggior  coftanzac  il  fapcrvfj  re  la  carena  chcnc  tic- 
nc.chc  il  romperla  ; de  maggior  fermezza  fu  in  Kt  gnJo,chc  non 
fu  in  Catone . 

Latcmcricà,ehrnparienzaèqucUa  che  fa  accelerare  il  patto 
dèlia  morte . Niuno accidente  fa  volgere  le  fpallc  alla  vir.ù  vi- 
ua  : Etti  cerca  i mali  , dolori  , comefuoialinicnri.  Le 
minacele  deTiranm  ,1  tormenti  ,&  i flagelli  l’inimano , & U_, 
viuificano. 

Noi  non  potiamo  abbandonare  qudla  flanzadd  mondoden 
za  comandamento  cfprcffo  di  chi  ve  n’ha  polli  : &c  a Dio, U qua- 
le nc  h ; mandati  quà,nor»  per  noi  fofamcntc.anzi  per  gioivi  tua, 
de  fcruit  io  d’alni  appartiene  il  liccnnarnc,  quando  pai  età  a lui,  e 
non  a noi  di  pigliarla , alrnmcmc , come  colpcuolt  d’hoimtdw 
terem.  » punici  nell'altra  vita . 

Quantunque  la  mone  fciua  di  remedio^  chi  fa  dimandai  pc 
ro  delitto  quando  fi  dà  ■ 

La  Natura  non  è fiata  cofi  auara  in  noi  ,chc  non  hauendone 
dato  da  viuere  quanto  vorrettìmo>non  n’habbta  almeno petmef 
fo  di  poter  moni  quando  vogliamo , Se  non  vitiechi  non  refpi- 
ra»c  fc  il  non  refpirarc  è (oggetto  alla  noflra  volontà,  non  viucrà 
chi  non  vorrà  valere . E di  gran  longa  più  fpauentote  la  morte 
nelle  mani  d'altri  .che  nelle  proprie;  onde  moki  dcfpcrattdi  viuc- 
re,o  naufezti  di  qud  viuere  fi  fono  di  fe  medefimi  ammazzati. 
Chiame  fetuincllc  fi  fono  date  morte  da  fc  lidie  che  non  h.ntna 
no  nu  no  ofare  rimirare,non  che  afpcttarcil  guardo  cruciolò  de 
vn'httomo  t E quanti  per  fùglr  il  ferro  de  nnma  fi  fono  preci- 
pitali da  dirupuluucrrari nc pantani:c  fiammerfi  nell’acqua  fenza 
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fperanzà  di'  vflife?  Quantunque  fia  minor  ridicolo  ramiriazzar 
altri , che  l'ammazzane  dettò , quello  nondimeno  ricerca  mag- 
gior cuore , Se  vuole  maggior  animofi ù : die  quello non  ricer»- 
ca  alcuna  gcnero(ita,anzi  prouicnc  da  nlci,&  da  battezza, 
debolezza  di  cenici  lo,  cedendo  coli  codardamente  alla  fortu- 
na, contro  laquale  icocraggioli  combattono  intrepidamente-# 
fino  all'vlrimo  (pirico . 

Morte  gloriofa. 

LA  motte  non  ha  terrori  per  coloro  che  fanno  viuere  etcrna- 
mcnce, purché  morano  gloriofun  qualche  anione  fublimc . 
T uno  clic  l'huomo  debba  viuere pid  f»c  uta  menr  c che  fia  pof- 
lìbilc, conlirctto  nondimeno  ad  arnie liurii  gli  conuiene  piu  co- 
ito honcftamentc  combattere  che  vergognofamcntc  fuggire-» . 
Tutti  riamo  deftinan  a morire, ma  la  natura  ha  foto  ordinato  a gli 
huomini  vimiofi  di  morire  gloriofamencc  . 

Se  molti  che  nem  hanno  lanuto  la  verace  petfcna  immortali- 
tà dell'anima  :&  alcuni  condotti  follmente  da  vn  deriderlo  di 
lodc,&  gloria  mondana:  & altri  tocchi  da  vn  debito  zelo  d'amo- 
re verfo  la  loro  patria  hanno  inoltrato  ne  gli  horrori  della  mone 
^aumento  della  toro  virai,  chedouriano  lar  quelli  che  afpcccano 
&vna certa  vita?  Foaonc  dopo  l’cflcr  (tato  quaranracinquc-» 
volte  Capitan  generale  de  gli  Àtcnicri,  & fatti  infiniti  ferriti  j alla 
Republica,  efiendo  caduto  per  alcune  panialici,  & diuifiom  con 
la  parte  più  debole,  die  egli  haucua  feguitata.  & condannato  a 
bere  il  veleno,  cflcndogli  adimandato  auami  che  lo  bcuctte  s’ha- 
ueua  colà  alcuna  da  dire  : Io  ri  comando  ( dille  egli  all'hora  driz- 
zando le  parole  al  figlio  ) di  non  portar  alcun  odio  perla  mùu 
morte  a gli  Atcrrcri.Lt  poco  auami  qucltc  parole, vedendo  vno 
rii  quelli  ch'era  no  condannati  a morte  con  lui  cruciarli  d’impa-, 
rienza.  Che  dia  tù:  e che  ri  lagni  . poucrohuomo,dittecgli  . 
Non  ri  Itimi  tu  aliai  fdicca  monrc  con  Foaonc  ? Il  timore, 
apprcnlìonc  della  motte  fpaucnra  li  {Hùricurf , ma  non  li  più  vir- 
luofi.  Fitocle  vno  de  più  timori  Capitani  Atenicfi  del  luo  tem- 
po,& che  fù  caufà  d'ordinare , che  a tutu  li  prigioni  da  guerra  da 
«di  in  pollerie  tagliatoli  primo  dcco  della  man  dcltra,  accio  più 
non  potettero  maneggiar  la  Landa , ma  fi  ben  feruirc  a menare  il 
remo,  clfendo  (lato  latto  prigione  con  tre  milla  Atenicfi  in  vna_» 
battaglia,che  contro  di  lui  vmfc  Lilandro  Ammiraglio  de  Lace- 
demoni ,&c[Tcndo  tutti  condannati  * morire  Liundro  gli  di- 
mandò di  qualpcna  ri  giudicaua  degno  per  haucr  confighato  lì 
lùoi  Cittadini  fatto  si  trudclc,  Filoac  con  virtù  incftimabile  ri? 
fpofcgli  fedamente  : Non  accufar  quelli . che  non  hanno  alcuna 
giudice  per  conofccre  il  loro  fitto . Ma  poi  che  li  Dà  t’hanno 
latto  la  gratta  di  cricrc  vincitore  fa  di  noi  quello,  che  haurettimo. 
noi  (Ieri i fatto  di  tc . Et  quello  detto  fé  n'andò  alla  riufà  a buar- 
ii ipoi  vcflitocon  vn  ricco  mantello,  come  s’haucric  douuco 
andare  a qualche  cornuto  fi  pretontò  il  primo  al  macello  * 
morirando  il  camino  di  vera  virtù  , c gcncrofiù  a fuoi  Cit- 
tadini. 

Morte  de  Principi. 

T Rimontato  ch’c  il  Sole  cadono  le  ruggiadc  . Anco  le  Sta- 
tue di  Mcnonc  auuiCino  non  cilcr  colà  noua  a marmi  il  la- 
gnmar  la  para  nza  del  Sole . 

Non  v’é  più  dura  ingiuria  per  vn  Prindpe  del  metterlo  per 
mono , La telieitàdd comandar altrui,  non  intende  che  diffi- 
cilmcntc  di  poter  finire  con  la  motte . Chi  accenna  quello  pen- 
colo,o lo  deriderà  è il  più  irreconciliabile  de  i ribelle  del  Re.  Do- 
pò ch’cg-i  c morto , bilogna  difliinular  il  concetto  della  morte  * 
non  che  cttcndo  vitro  fantaflicarlo  . I glandi  vorebbono  fem- 
previiicic.  Chi  teme, o predice  la  loro  morte  , laprcuicne  in-# 
certa  maniera  col  timore,  e col  bpcrc . 

La  noua  della  morte  de  Principi  non  c creduta  cori  alla  pri- 
ma fc  non  da  {ciocchi , o da  leggieri  . Far  correre  delle  no- 
ue  falfc  per  olfecuarc  i veri  moti  è arte  ben  fpdfo  vfata  di- 
grandi. 

Li  Principi  più  grandi  della  terra  incontrano  il  fine  di  que- 
lla vita  cori  mi(cxabilc,cvCTgognofo,comc  li  più  poucn  del 
mondo. 

Si  rende  per  ordinario  la  morte  de*  Potenti  fofpctta,  quafi 
che  la  mone  debba  temere  anch’ella  d’aflrontarglr , fc  non  c 
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violentaci  : O perche  dii  hanno  offdi  molti  fi  crede  vendetta 
de  gli  luiommi  quella  che  e natura  : o perche  perdano  gl’iftcf- 
fì  huomini,  che  crii  habbianò  per  atte  gran  ripari  dalla  morte,' 
per  li  quali  non  pollino  morire  che  di  vecchiezza . 

Giudicali  liberamente  della  vita  de  Principi  dopò  la  mone-#.' 
Lo  fplcndordelb  lor  porpora  non  abbaglia  più  gli  ocelli:  & i giu 
dicii . clic  fe  ne  fanno  fono  fchictu , & purgati  di  adulationc  ,U* 
quale  aumenta  il  bene , e finirli  tifa;  femprc  il  male  ch’erii  opra- 
no . Non  tonogiamai  coli  perfetti  i Pnncipi , che  la  verità  non. 
troui  de  grandi  cccauoni  nelle  più  belle  qualità  delle  lor  Iodi.  Et  . 
auanti  che  la  Statua  fia  perfetta  fa  di  mclticro  leuarlc  d’attorno,' 
molto  ben  del  marmo,  & cercare  effattamente  la  forma  dentro’ 
b materia. 

Acciò  non  Icguano  difordini , ne  tumulti,  come  ben  Ipcflò 
accade  nella  mone  de  grandi , foglionfi  le  infermità , c lor  mor- 
te prudentemente  per  alqua  modi  tempo  occultare  infin  che»#’ 
proueduto  fia  atl'intcreflc  del  fucceflotc , e dello  Stato . Cori  Li-’ 
uia  nella  mabttiadi  Augurio  Imperatore  prefe  a far  guardar  e le 
ricade , e curiodir  le  porte  in  modo , che  non  fi  potette  bpcrc-# . 
lo  ftato  precifo  del  medefimo  : Faccua  anco  tal  volta  a bello 
riudio  diuolgorc  che  egli  Halle  meglio  , acdochc  pafeiuto  dal- 
ia fpcranza  iTpopolo  non  traboccale  a nouità  alcuna , e fra  un- 
to venifle  Tibeno  fuo  figliuolo , che  all’hora  fittouaua  in  Dal- 
mata , da  lei  con  replicate  lettere  chiamato , & sìmpottcttittc-, 
prima  de  gli  cflcrnu , e dei  refori , che  fono  t ncrui  dell'imperio , 
che  fi  fapdlcbmone  cena  del  medefimo  Augurio  . Coli  fe- 
ce Tanaquilla,  che , perche  cadette  il  regno  in  Scruto  . Tulio 
(ùo genero  diede  arafidofamcnteadracendece  al  popolo  , clic 
Tarquinio  marito,  a mone  ferito,  non  ha  uc  (Te  male  di  coniì-. 
derarionc  : & del  tutto  in  breue  farebbe  (lato  fano , & libero  ; 
madie  inunro  egli  commandaua che  doucttc  lillcflò  popolo 
ne  glint  eredi  della  giuftitia,é  del  Regno  ricorrere  al  incdcll-, 
moSeruio , poiché  egli  per  ul’cfidto  lo  corttbtuiua  in  fuo  luoco.  j 
Con  quello  anifictoTegui , che  fc  bene  già  per  molti  giorni  pri-, 
ma  era  morto  Tarquinio  . folto  fpede  ai  firc  le  tondoni  di  lui,. 
Tulio  prima  fi  (labili  nel  Regno,  elle  fi  (aprile dt  certo , che  egli  ! 
fotte  morto . Coli  parimente  Agrippina,  clic  per  far  Impera-, 
tor  Nerone  fuo  figliuolo  dopò  ainucr  auclcnaio  Claudio  prò-; 
curò  che  fi  radunailcil  Senato , Se  che  da  i Confoli.e  dai  Sacec-f 
doti  s’ofFcriflcro  voti  per  lafaJuredd  medefimo  Principe  , qual? 
di  già  era  fpirato,  & inuolto  ne’  funebri  panni . 

Morte  violenta  de  Principi.  ! 

TT  Cofa  troppo  ftrana  il  veder  Principi  fourani  pattare  per  le, 
X-,  mani  di  vn  Boia  . Non  fa  alcuno  che  vedale  a Napoli  il" 
pouero  Corradino  fu'l  palco , douc  riccuette  il  colpo  dclb  mor-i 
tc , che  non  detcftalTc  la  crudeltà  di  Carlo  d’Angio , cl  ic  fu  bia-, 
limata  dal  Conte  di  Fiandra  fuo  genero  : Et  il  Re  d’ Aragona, 
gli  fetitte , che  qucri’atrolo  rendala  più  Nerone , che  Nerone  » 
e più  Sbracino , elicgli  Saradni  : & egli  medefimo  n‘hcbbc_> 
tamo  hortorc , che  fece  tagliar  b tetta  al  Carnefice , c’hauca  fat- 
ta Pclccuuone . La  maniera  di  qucll’iftcfla  mottcfupuranco  ero. 
uatapiù  (lrana,chc  la  mone  illtìlH  dalla  sfortunata  pretto  il  mon 
do, ben auucnturata  pretto  Iddio  già  Regina  di  Scota  Maria 
Stuardi  • Di  minor  hortorc  farebbe  il  morto  d’ vn’afpidc , chc’l- 
Ulto , e colpo  d’vn  Carnefice . Sarebbe  flato  uiù  decente  ordi- 
nar la  cicuta  de  gli  Atcniefi , che  quello  rigor  del  ferro . Non  ft> 
no  fatte  le  leggi  (òpra  alti  Re  : Et  ette  non  ordinano  pene  a i loro 
falli  : e però  cingiuftiria  voler  quello  che  le  medefime  leggi  non 
hanno  ofrto. 

Non  e femprc  lontano  dalla  fortuna  Regia  il  fuppficio.  Moto 
no  anco  tal’hora  i Principi  in  quclk  grifi , clic  morono  gli  buo- 
ni più  vili . 

Olii  comporta  ch'altri  s*auuezzi  a por  La  mano  in  Perfonag- 
gio  grande,  .altro  non  fa  che  aprir  la  rirada  contro  fe  Hello , iSc 
tabricar  vn’.icuto  pugnale  alla  fua  (letta  mone . 

A niuno  potè  mai  piacer  tanto  l'altrui  morte  quanto  a Dauide 
quella  diSaullcJatpul  venuta  ad  attodar  tutta  quella  grandez- 
za in  fc  medefimo . Tuuauoka  per  la  temerità  di  chi  perfuaden- 
dofi  di  trarne  gran  ricompcnfa  l’haueua  vcafo  , & per  bù# 
mala  confcguenza  che  indipotea  didurfi  volle  che  fotte  mor- 
to . Il  che  pur  anco  fece  fopra  quelli , che  tolfero  dal  mon- 
do l’innocente  Isbofet . Quello  medefimo  volle  accennare  Da- 
rio ad  Alcttàndro  magno, quando  morendogli  fc  dire  : mm  non 
j H(unt  fed  fnblict cxtmylt  , communem^e  omnium  Revunis 
Ce  2 caufam 
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Morti  de  Gentili. 

C Ridettine  gli  amichi  priui  del  lume  Euangclico  che  Talli. 

me  di  quelli . che  per  vtolcnzs  di  ferro  e un;  > moni  jndiiiq- 
ro  con  inquino  moto  vagindo,  ne  potefleto  arerò ire  a i lotoio. 
• gnaricamfMeliri.fcpiima  non  etano colianguc del  lotoocctfo- 
n placati  quei  Ipuiti  in  fenoli  .clic  erano  chiamaci  Mona,  che 
fintantoché  nò  nceuauno  quello  faci ificjo di  fangue gli  traua 
gli  maria,  & gl'impediuano  l'amuar  cola  . Credenti»  ancori 
che  le  jnjfncdq  moro  tolcflero  vendetta  per  quel  lo»  Chaucua- 
nopatito  mentre  Italiano  ne  icorpi  ; e per  placargli  facetiano  lo- 
ro [jcnfkiiil  primo  giorno  di  Febraro,  chiama»  Fcbun  ; Coti, 
quelli  f,i  critici!  ptetendeuano  rii  purgare  Tararne  de  i moro  si , 
die  litafctalfcto  tutto  l’odio  che  teneuano contro  i viuenn  . 11 
che  (i  conferma  có  quello  che  occorfe  a i Greci,  i quali  aria  Tro- 
ia, volendo  ritornare  alle  proprie  cafe  fi  leuò  in  vn  (ubilo  vnaa 
1 eoli  barn  tal»  temprila , cric  gl  i cooftnnfe  a fermai  fi  per  vn  me- 
fc nel poito  , pettocbcncctcatQ Calcarne  Sacerdote  d’ Apolli- 
re  dell»  cauionenfpofc  : che  ciò  accada»  non  riferii  all'anima 
d’Achille  (SdisÉatto.  Et  votale  Alnbiofoldaro  Greco  vide  a pren 
rioli  la  terra  Ialite  vn'ombta  grande  da  quale  chiamau»  con  rau 
ea  voce  ingrati  i Gred , perche  in  niuna  cofa  Thaueuano  nmune 
rato.  tritucreogtio chi  era , Se  che cafa li douefle fate , nipote 
ch’era  AchiUc,  Et/ubntmitcxfuinMmiJim  PolyxttMfau 
tmue  MtuamJumtuu  effufe  . Fu  quella  l’uhflcnru  figlia  di  Tna- 
me  amara  da  Achille  ■«  per  rifperto  dilei  lu  egli  ammazzalo  da 
Pandci&dopòlapreCtdiTroiatellatapri^ooe,  fu  poi  come 
fi é detto facrilfoiafopc’allcpolcrod’Acbilìe  • Era  conliietudi- 
ne  ancora  de  gli  A remefi , ch'cllendo  qualch’vno  ammazzato , 
i parenti  più  flretti  del  mono  .pottauano  nella  pompa  fùnebre.» 

■ vn’halU.elapiantauanopoilopt’alfepolcro.cheera  quafi  vn 
rienonciai  c la  vendetta  che  prctcndctano  far  degli  ocafqn.  Da 
quello  fi  vede,  che  la  vendetta  de  motti  età  pttìio  gli  antichi  fil- 
mala opera  di  molta  pietà  , poichefritaquclhlltmauanoche 
.eglino  iiouaflcro  requie , lenza  più  andar  vtgtndo  ; & che  tuf- 
ferai mmefli  a godere  ta  felicità  de  Campi  eiìri , A quello  nlpet. 
roritpkià  età  anco  congionto  quello  ddrhonorc,  perchchuo- 
molimilccraftmiatocolui.ilquilcnon  vesuticaua  leptopnej 
ingiurie, cquclledefuoi  : Onde  Ariftotìle  . Perferre  awcuu 
iiimKmtìuti,er{msiK}ttvttrtltnul(  </i.  Qusftlduu  rifpoudon- 
que del rnonorc.c della  pietà preflode  Romani  (empie cunfer- 
uao  incollilo  pocerotanto  nc'lacapeiti.ch'cffcndofi  dichiara- 
to Augufto  di  voler  vendicar  la  motte  deU’ifttflb padre  Giu- 
do Celare  furono  con  hn  , non  foto  fin'ill'rilinuane  di  rum 
-gli  occiofh  > ma  anco  fio'  alTaffontsooc  del  medefimo  aiTlnv, 
peno . 

Morti,  (e  da  piangerli . 

NEila  perdita  de  congionri  6 permette  libcramcnre  pùnge- 
re, perche’ i profluuio  delle  lagrime , c la  liricità  de  folpio. 
•aUecerifcono  il  dolore  • 

fiifogna  ne’ primi  allaki  ùfdar  lenza  ritegno  daùre  i fofpiri, 
perche  fan  eglino  torrenti , che  rompono  impcrnoCimcnic, 
quando  fi  vogliono  ritenere . E le  lagrime  altresì  quando  fona 
naturali  non  fi  dcuooanfparrniarc  nella  rouina  della  Naturi.»  ; 
perche  le  bene  ògntcofa  è naturalmente  morule,  é impicci  il 
non  comparire  » c non  hauer  fenrimemo  del  male  di  perforaci 
•tanto  care . . 

Il  principal  debito  de  gli  amici , non  c di  feguirc  il  defontù 
coi  gridi , c col  pùnto  » che  nulla  Temono , ma  di  conienur 
: ine  mona  di  dò  , che  egli  deriderò  »edi  efcguitequdJoche 
-.cgb  ordinò. 

E la  mone  de*  trifti  fuggito  più  degno  di  piamo , perche  pe- 
ndono , chrqudù  de  gmlt» , perche  fi  fabiano  -,  Se  bene  ne  al- 
*hmo,  nè  all'altro,  o gioii»,  o nuoce  . L'imitar  la  virtù  de  gli 
. vni,  e fuggire  i vini  de  gli  altri  è noftro  debito . Morono  i gium, 
. ma  (ano  più  le  vite  che  aquilbno  morendo , che  le  bore  » che 
parti  rono  vktendo.  Morrvo  nulle  volici  entri  , perche  quante 
volte  raccontandoli  da  polteri  le  taro  pemerfe  operai  ioni , gli 
j augurano akrcunre  morri . AcquilUna  imnunerabtli  vite i giu- 
di, perche  qual’hota  fi  ù dolce  mcinona  delle  Imo  vinti,  gli  de- 
riderà ogn’ viro  immortalità  . Sono  quelli  feopo  d'opptobrio: 

, qodri  c3amiu  di  glorie . V cdi  Pu/i&r'  * mera  • 
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Mortificatione.  '' 

T N quel  moJo cheta  mone ptiu.i  Tliuomo  delta  vita naturale} 
i nd  medefimo  ta  rnoroficaiionc  lo  priui ridia  vita  fenfuale , rp 

prlmcndoanzi  togliendo  iffàtroqueltafoutlcrchia  viuacità  deh 

ramina  cagione,  che  ta  vita  di  fri  nel  corpo  fia  difotdinàta  Jicet^- 
tiofa.ccainale, 

Lamottificationenon  ellingue  affatto  le  paltìofii  ( elfcndq 
elleno  di  fua  natura  non  catriuc,  anzi  buone  arnccelfaricperTl 
acquifto  rii  molte  virtù  ) ma  cerca  folo  di  togliere  da  loro  curila 
Riordinala  vròadtà.fie  eccello,  che  tuoi  tendere  la  vita  nodi* 
vii»»  ,c  fenfuale.  l'iutli carota (dice Scncct J iju4 mi tllpi 
i moi  lenti  : Aitar  vii * , aiti  vi  imi  i/t  Abjcieiulki  » ua  mimmi 
dui  eli.  Ter  Tacquifio  delle  morali  virtù , vuole  dire  egli  non  fi 
neceifano  leuar  del  ano , ma  moderare,  c Immune  i’ccccflo  del- 
le palfioni. 

Le  mun dicanone  è vn  fintuzzamento , & vna  mone  delti, 
difordinau  viuezza»  affettionc  ddl'eccdfo, delle  potenze  A dò 
fenfi.&deatfiloro.  — 

San  Lodouico  Redi  Francia  potrò  vnafpro  alido  fin  unto» 
che  in  vecchiezza  fua  ne  fu  dal  proprio  Confeffore  difpcnfito. 
Ogni  fella  feria  fi  facci»  dare  ta  difdplina  da  vnfuo  Prete  coro 
cinque  brancoli  di  ferro,  che  per  quello  effetto  egli  ponaua  (am- 
pie levo . Gulic lino vtimo  Duca  di  Guienna,clie  iransferiil 
Ducato  nella  cala  di  Francia,  c d’Inghilterra  poetò  da  dotila  an- 
ni coufimumente  nell'vkimo  di  uia  vita  vn  colpo  di  corazza 
fato  vn'habito  di  religiolò  per  far  penitenza-  Folco  Conte 
Angio.andò  fino  in  Giaufalctnmccon  tacorda  al  col!o,FCt  ftrfi 
dinanzi  afepolcrodiNolUoSignotc  rtaecllaicctaduo  iùoifet. 
pilori. 

La  mirra  produce  ta  fua  gomma  per  modo  dirrafpiratiooe  j 
ma  con  difficoltà , & in  merito  tempo, fi  che  btfcgoa  aiutarla,  ÒC 
fchatame  la  dùbltauone  con  diuetfit  inali  ara . . r V 

. , -1  Mortificato,  ' 

....  • • o „ - . A 

CHi  iu  il  cuore  da  ri  aiuoli  fulfciri  mortificato  non  ticn  più 
fennmento  per  gultaidilctioalcuno»quantaw]itefccquà)e 
teocabondantc . Ycdt  Afvrnùtwi.nt. 

.rcTÀi,  : . .O  , ira. 

Mofche. 

r Ert»ocK)ùmofchccoQjakxt3ÙnfKXtuoitipcr  fucgliiroiop 
J gli  cxioli , Se  lonrucchiofi . Sona  clfcnopiù  ùrtiÒjQic  al  m«- 
20  giorno , che  ad  alu’hora,  perche  all’hora  più  graua nenie  il 
formo n’afùlc  .perche  nonconofcono  le  mcdtlunc  più  i po^* 
rioni , Se doin>igliotu,ctK:  gli  alto , pciQQ unporturuno , 
affannano  tutù . ...  \ 

Giouano  a buoni  le  mofche  perche  gli  difendano  in  quel  tetri 
po  dal  (ormo , chef  dormir  è nodgo , Se  alle  volte  letale  » conio 
auuicne  allo  girare  d’ Aulirò,  quando  il  dormire  pùcc  ailaillì- 
mo:  Oppormi!  tgitur  (fcriuc  vn’ Autore  ) tUflìdtt  (omno , vincaia 
fcpulios  ad  fmjalwem,  ad  nt$oturrum  Curam , ad  rtr*m  h&u  fo- 
rum , <y  jubUmmm  ccm<mpl*t*ntm  ad  /«*  Ccnduens  Lutati 
CA citart.ac  de  cubili  bus  bt  forno n opt  dttjct . S*ltucn  de  que  (fp 
non  folo  delle  mofche , ma  ddic  zanzare  ancora,  cdeliipuUc^ 
Vedi.  Ltalti. 

Moilro . 

1 

T)  Er  ogni  patte  ouc  fi  trouano  i inoffri  s’hmno  ad  animuza* 
i rc.fcnza  confidctarc  douefuno.  Gli  vccclli  che  vengono 
dalle  (due  fi  nucrifcono,  c fi  vecidono  gli  fcorpioni , che  n alcuno 
nelle  proprie  cafe. 

Configliò  empiamente  Ariftocilc,  che  i figlioli  che  nafcciuno 
ricchi  ,0  zoppi, o m qua  Idre  modo.  Se  pane  ìnoitmofi  s’ vccidef- 
(ero  (ubico.c  non  fi  lafciaflcro  viuerc. 

11  numero dclii  (ciocchi  è più  numerofo  di  quello  dclli  fauij  :c 
diquic.clicbenfpcilo  vediamo  alcuni  rimirar  più  vokwukri  i 
molin , t gli  errori  dcUa  natura  .che  la  bellezza  dèlie  fuc  ìfqtafiie 
opeiarioni. 

E cerco  coù  grande  il  vedete  la  (rimi  che  fanno  taP'houi 
Cc  3 Grandi 


Grandi  di  vn  fu|H)  *Q  <Wrt*  cofi  feria  maftnioft  creatura  > delle 
quali  la  natura  vergognandoli  . tifine  prendano  tanto  piacere  » 
cHc  $'è  veduto  nel  nacjo  de  negotij  imporranti , Se  alla  pretensa 
ff  Ainbardacorì  tal  di  toro,  fcherwr  con  efll&  voìérli  pf  eterni  al 
fcptt4Ji>encQ  di  cofc  ferie»  e di  moka  importanza  i ancorché  la-» 
ffiicUgh  habhù  aUoatanaa:da  tutte  le  famiptu  fue  x Come  ogni 
Tri1-1  sà . . „ 

Chi  ammazza  ite  vn  inoltro , che  tauefle  tutte  k membra  di 
huoma,  ma  il  capodibeftia , non  dee  punirli  come  homiodw  , 

rsrche  il  parto  clic  h a capo  d'animate  non  é huomo  > ne  dcuo 
iacz,z4tit  : Sjxùet  ptjti^ìmwn  in  fttde  céfififut^m^ 

chi  ammazza (fi  vn  p.irro»qu:tfuunqnc  rnofttofìdìmonelrcliOj 
ma  con  U icih  d’huomo  jdourebbe  punirti  come  bornie  Ida , 

Moti  primi, 

f l moti  prim  i non  ri potino  regolar tempre  rotile  (omo  or- 
T r diniric,  ne  Cono  mettete  al gjudicto  ordinario,  ne  al  duce*» 
(ohmnmo.  VedtC^tM-  F"r”t,  , . . 

J4on  haia  fitofofiq  (cgtcto,che  ragia  a reprimerei  priroimo, 

fdeli'atmna , Operano  unto  violenti  che  tifctnnegguW-  V cdt 

Moti  della  giouentù, 

X X monimend  della  gioventù  hanno  più  {l'imprudenza,  * che 
JLdunahiia. 

Suaporaxe  fuanifcepteftoHrditc^ardoregiQnrnjle  * 
Vifono degiouani ne quahd fermo prevacn  l^ij  ik  vi  te*no, 
dc'vecchi.nc  quali  b virtù , $c  i 1 vigore  nqo  (pno  punto  intepidi- 
ti da  gli  anni  •.  Vedi  Giovani.  Gwucmk. 

Moto,  VcdiQmte. 

Motteggiare.  Vcdi2W4. 

Moui  mento  della  perfona , Vedi 

gitila  tura. 

Monumento.  V edi  Sepoltura. 
Munitionc. 

PEr  coreo  dette  monjtoni , e deBevettowglie  pecchie  cimi 
6 fta  Principe  cella  Romana  dtfcipliaa , che  in  tutte  le., 
fia*zc  lo»  più  principali  tenemmo  p«  vn'atmo  inrieto  fro- 
fnemo  , aceto  , laido  , orao . paglia , legna  , fallii , legumi , 
& fimi!».  Cefi  di  muiMUooe,  dee.  Vedi  Fmtzj*  rneh*. 
VtttttMtiH - 

Mufe, 


LE  mute  imtfc  pei  k fetente  .& per  t'aeri  l(berah  fono  cof! 

dette  dal  ritentili  , Se  dalla  fohrudinc  tanto  ncceffuu  aUà 
fiudl tiri  -,  onde  i tempi)  delie  Mtùc , detti  Mula  fi  edificammo 
town  aitate  Citta . dótte  frequenze , c dalli  lltcpiii . Mu(àr«_a 
in  Tofana  untoimpoit.» , quanto  tento  lo  le  libra  ftnate  , e 
eionte  rivolgerli  per  l’animo  qualche  coli , e fiate  profonda, 
piente  cogitabundo. 

Haucu-mo  i Kuiiiinì'énfcmpienfonein  comune  al  meritai., 
pio  tritate  adorammo  le  Mule  ed  Ercole  per  dirconukomu- 
«ama  a dnndcrc  la  timpani  gtande . che  foghono  hauet  infie- 

>meljvirtùlieroica,elapoefia,cffendocccclfe,c;iictauigli<dtLa 
l'vna  per  lutai . (’erdoche  la  viuuheroica  è quella , che  p<  r or- 
dinano dà  materia  alla  potai,  , c la  poefia  è quella , che  dà  feleri- 
dort.e  nome  alla  virtù heraic.1 , cttemioì'vna  Immotiate  per 
4Mb».  E quel  la  Romba  di  quella , e quella  fiato  di  quella . 1 La- 
cedemoni auanti  che  ucciderò  la  battaglia  fignficaiuno  alte 

Se  te  tnufe  (uno  fiate  femprr  vergini,  ohaueffero  per  qual 
chctcmpomaoto,  lene  lente  diucriaroentc.  OW  fotte  torpa- 
dte,panmentc  è dubio  : ma  cric  la  lor  madre  fotte  la  ■■tcniorìsu 

pruno  l'bamai  negato:  Equcfio  per  duiouicAlm  chi  vsoUàpct 


th  votolo  foenzeteratrihdwnicherfiaoùariaì  la  memoria, 
& mandi  a mcntedittiobe  cote , 

Anco  (òpra  al  numero  delle  mute  ftdu  bit  aio;  chi  tir  peneri, 
dono,  chi  quattro,  chi  cinque,  chi  lente  ,elv  i cu»,  crii  non  : tnu- 
nopHlTUTandonefri.  La  piti  vera p« quefia : tbc  gli  Ordini.! 
Gtadi  .dt  i Chori  delle  mufe  fodera  tre.  ad  ogni  ternario  «<_. 
pai  I colati  afiegnendone , che  fanno  il  tMimciom  notte.  Cloe , 
Clio , Melpomene , 1 iuta.  Emopc.Teikore, tallo, Criteri 
pe,  Yunu.fidlinnU.  iptihcreii  abdA «a .oinwóti 

Mufica  eoncoitodcvoci , 


LAmufica , come  vn  lvonertonlifl.irocraodellàniiiK>airac- 
quiftodcllivinù  intento  , con  lefuc  cantate  iufinglie  no. 
rio  vigore  aggiunge, 

La  mufica  ha  qucftaprnpneta,  che  tende  gli  abegn  piti  gkaiq- 
fl  .egli malinconia ptùalflini. 

La  mtilìticnodtK'C  del. 'otto,  come  lauentat»  daii'mgegnoio 
Mercurio  nel  gufeiod'vn»  tcftuggjne  otioft . 

V utile  Piatone  nelfeducanone  ■ che  preferittede  fanciulli,  che 
tra  le  ptin  1C  .in  1 1 m legni  la  mufic  a noimii  i u pei  cantai  gli  to- 
pi , a ritte  di  lodai  Uo,  etri  magntaarta.fperandonc  ogni  buo- 
no auucmmetuo,  quanto  pcc tutelinone  lìe  gli  annnt.cfola*. 
?i  delle  Elicile,  ii  medclimo  comanda  patto  ente  Atiftorilcai 
odia  fin  Politica  ,dt  vuole  > che  quefia  tìnlcgni  dopo  la  Guv 
naftica  , clic  mene  ad  etfctc  còmpteE  ncffccoodo  luoco. 
Socrate  tionditnctio  voile  quella  impalate  crtendo  itailto  veq- 
chio. 

.Scmiono3teuninaBitali,chelamti(ìc»,Sc  ilfiiononeconuifi 
fanno  vbnacatcpuifaalinente:  Che  (>etò  iddiofet  bocca  cita 
Profeti  fi  lamenta  fpeflodi  quelli  di GteruEleiiune, che  ne  loto 
baccanali  tacemmo  canta  t m ufic  hedte  nlfonatltiotntiiu  uiuiio, 
con  alucpocfie dulie  cooooltionot  foo. 

Mufallc-  Re  di  Tuoifi . che  poifuprcfoda  Catto  quinto  ipel 
meglio  guilarc  il  piacete  della  mufica  li  fice»  bendar  gh  ocdUL 
ma  il  giudi  cto  de  Dio , acaocbe  eliielt.ilicto  pct  fetnpre  duoli, 
permefie  Clic  l figlioli  Patxiecafictu  '.riatto  con  vn  fonò  caldo . 

lntetiogato  via  volta  pino  della  mufica . ri  (pule  della  guai, 
ra . Quefio  fu  detto  a quelli,  che  parUno,e  nlpondono  di  qudk 
foche  non  (anno. 

HauentfoAtc*,Reddli  Striti  fwo  ptwiqne  fSnen»,ecceL 
teme  fonatore  de  fiatiti  vdle  che  fnnafic  : ammiranda 

“"^W.cji'g'urdchecoftmagjjot  piacere  vdiua  anatite 

Vengono  da  alcuni  Iodati  Zcnofmto , cTunotea,  peteboe 
conca utnodi armonici conotafiito tataxme Aleflaódto  ma- 
gno, checomc  infili tatodaficfiibuo mano allbirnc  & votefita. 
Combattere,  Ma  v .telia  il  vr:o,,r.or.  cri  Clan  (atto  incitare  con 
auif.L'iuli  tnetodiaaifarrne  Aleffandro.chcpct  natura  , & per 
cducationcy’etainchinaiiffinio,  Meraipglte  Etebbe  fiato  ,fc 
quel  gran  Mutici  coala  lor  arte  baitene»  (apufo,  de  potuto  tan- 
tOjCriaueffcro  riptefo  quelfimpeto,t5c  Etto  cheiAkfiandra, con- 
tro a 1 /ine linauone ptopria  fi  falle  fcntitosfoHaK  non  al  fiuotc 
ma  alte  quiete.  Optila  è vna  di  quirite  cole  diedi  molti  fono, 
àimuuatc  petmeu  uigliofe . r.Knuc  fono  Odcote^  feioccbe. 


Mufica  politica. 

CHI  è amico  del»  mufica  , c inimico  dtri  peccato , Piafid 
eh;  Ite  fenfiè  perfegao  monte  di  ptcdetbn  iuune  il  diletto 
ddl'amiotua . Il  peccato  icocnpote  iut u:  le conionanv  detl'huo- 
motdifcotdQ  le  parti  mfcnati dalle  (apertoli  :tmrodu((e  i alali; 
e finalmente  la  tnaggiotc  , de  vltirna  delle  dilfotianae  , che  é 
E motte. 

Comein  vn  concctitndi  Mufica  te  vocidifiercnn  fono  rego- 
lateda  vnfMono,daiquatenQnponnoallont,inirripct  poco  che 
fìa  -che  ooo  offendano  te  orci  chic  de’niufia  ifieffi  : Coli  In  Rc- 
publica  compolta  di  peritale  di  ala.di  melina,  & baffi  qualità, 
c vnita  da  vna  piopomonearmonica , la  quale  conforme  alta- 
difttmione  delle  petfone.de  dei  nienti  ptouede  a gli  offici,  d< 
cam  hi  pobbor  Ce  e I fendo  quelli  conferma  domatali  deboli,  fìe3 
di,  e a udì  lì  fi  tal  drifonanla.  che  tettano  di  fobùo  piagati  gli  ani- 
mi de  Vanitili . 

E lo  Staio  vn  etimo  muficalc-Sonoi  grandi  te  note  magpiari: 
i Magtrtr  an  le  minoici  Mercanti  te  miiumta  pfcbak  feminime . 

Le 


Mu  •! 

Le  dilani  che  goaemano  l’armonia  fono  le  tee»;  il  maftro  che 
compone  il  moretto  è chi  goucrna . E patte  del  Principe  il  eoe- 
leggere  ch’altera  il  tuono  della  Giulie  armonia, 

. Goofiderando  l’huomo  le  parti  di  qucfto  gran  coipo  dell  *vw- 
. Odiò  ( per  dilli  initi,  e discordanti  che  tra  di  loro  funoj  coli  bene 
tutte  inficine  accordarli  nella  pcrfctòonc  del  me  defimo , diflO- 
alfirmahuainenic , ch’elleno  altro  non  faceuano,  che  vna  armo 
pica  conucnicnza,  de  che  tutt'il  mondo  confi  rtcua  in  armonio-» , 
Da  quella  armonia  poi  più  Sormontando  col’ingqgno  ai  cono- 
fdmeniodi  queli'akr'a  rmoma , clic  loia  in  fé  fidi*  è perfetta , o 
dalla  quale  quella  irtela  dipendere  Ile  opcranoni  (dico  ) di  Pio, 
fattol  e di  rune  riflette  cole  create*  vedendo  unto  le  vne,  quad- 
ro le  altre  piene  d’armonia,  come  quelle  che  coniiftonod»  cofe-# 
era  loro  affatto  nfpondenci.c  qqeltc*  quelle  curiofo  datoli  ad  imi 
rare,  dopo  molti  (udori  alla  fine  trouò  anc’cgli  due  armonie^on 
d*vna  delle  quali  s'ingegnò  d’imitare  ( fecondo  che  porta  la  debo 
le  Sua  capacità  ) |a  Natura;con  l’altra  cercò  d'imitar  Pio . Par- 
inomi con  la  qualefhuomo  imita  la  Natura  confitte  in  bene  ac- 
cordati Suoni , L’armonia  con  Uquale  imita  Dio  confitte  ìiu 
bcn’accordate  opcranoni . L'anno nia de  Suoni  partorisce  quell' 
«fletto  di  bellezza,  che  fi  chiama  mufica  ; L’armonia  delle  opc- 
taponi  produce  quell’effètto  di  bcllezza,che  fi  chiarì»  virtù.  Gli 
suri  di  virtù  Sono  mola  : Quando  era  loco  Sono  bcn’accordad  fòr 
..mano  l'armonia  delle  vinù:&  qucft'armonia  è quella  , che  fi  dc- 
' ue  introdurre  adii  Sun  : L’altra  ammettetele  non  in  taoco»  in_i 
quanto  Seme  a quefta,  che  cofi  mSegna  Platone  dicendo  Mufi» 
C Am  ad  ctrrtthontm  morum  perivi  ere.  &:  Ariftorilc:  Ad  virtù» 
rum  per  fettunte/»  per  teiere  quadam  ex  parte  mufica  pur  onda 
tff:  in  qualche  parte  dice  quello , perche  alla  virtù  ella  in  quefta 
gioua,chc  airobcdienza  della  regione  dtfponc  gli  affetti  si , che*/ 
prendano  buon  habttb , onde  multa  la  vutù  ition  in  altra  guila-/ 
certo, e he  col  rimouerc  da  loro  quei  diffctti.che  poflona  impedi- 
re le  opcranoni  delle  virtù, & inficine  rendere  discordante  la  loto 
•armonia.  Si  come  nella  Natura  queLTarmorua,  ch'ètra  le  pani 
produce  la  bellezza  nel  tutto;  Se  il  Suo  contrario,  che  e il  Suo  dif- 
fetxo  produce  la  difformità:  fi  come  in  oltre  l'armonia  de  Suoni 
produce  li  melodici  fqo  contririogÙKÙ  fl  too  dif&tto  produce 
U dilcotdanza^hc  unto  gli  aimm  offende:  Cofil'armonu  delle 
opcranoni  produce  U vira  : e la  drOònanza  degli  ateo  produce 
ladjflormtàdelvitio.  Qucfto  vino  ha  varie  torme,  peicheda 
van  differii  prooiene,  & quelli  Cono  d'operafloni-  Vari  dùfetu  ha 
bifognodv  vane  muCìche  de  troni  per  medicarli  ; de  per  qucfto 
quattro  modi  nudici  tremarono  gh  antichi  : Dorico  ; Frigio:  Ly- 
doe  Eolio, tutti  perfetti,!  quali  s’jggióge  il  quinto  chiamato  Acro 
mancodiuerfointutro^coorta  no  alulodetnipcrchcdouc  quel- 
li tananai  ditta  dclli  Suo,  quefto,,oi  differii  ituroducc.otntro- 
ctom  accrelcc . Il  Dorico  richiami  gli  abbajtdonan  nelle  Ufciuie 
alla  Carità, e pmdchzatgli  addotment.itfe  pign  alla  vigilanza, e 
primiero  vigore,  percheelTcndodclprimo  tuono  Audumei 
lèse  difpenii  vi  cuisumtr [e  hdbtdniin  tftribuAicana  Caflio- 
doro.c  San  Tomafo . Il  Frigio  rifue-gluA'  jpuigonicealla  bana- 
olia.&  qucfto^erchc  efie'dodd  terzo  tuono  frofitrfmm  fcr- 
tuflianem  raacatfarum  ■ il  Lydo  follata  gli  oppreffi  da  tenero 
adori , e gli  inalzi  alia  contemplai  ione  delie  cole  celali , e di  più 
(anai  frenetici.  Quello  e del  (cranio  tuono  : £i  prepicr  mAvn*- 
r*m  vxurn  deumtn  ttrrtna  difìd'rìo  grdKdtis  caUmum  dppt- 
lenndm  uiducit . Da  Ariftacle vtcn chiamato  Olimpico, Se  eàl 
mede  limo  .col  qual  1)  middc  aiulaui  Sanile , quaivicta  alleino 
dal  Demonio.  L’EoltodcmulcegliafFctttdell'animotutbato.e 
placa  ogniunpetocrodelerognialprezza:  ogni  rigore,  ogni  di- 
Kordia,  ConquettoChironcrcinperólIra  d'Acnille;  colme, 
defimofi  (ino  il  malore  Talentino*  có  IMWlo  fingono  i Poe- 
p,cheOrlenadomefticaflegli  animali;  pache viuendo  glihajo. 
mini  di  quel  retti  poa  modo  dlrraoona  li  giumenti,  egli  tirògli 
medclimi conquella  mufica  alla  vita cjuHc.  Di  più.  cheAnfio- 
nc  col  canto  cingtlfcTebedc  muri.  orni  per  altro  ceto  (entro  fe 
non  perche, con  quefta  tftcflà  incitò  quetrozi  Contadini!  fon- 
dar  quello  Stato;  che  perù  Afferò  i Platonici . Amn/tid  vrdatr- 
/iids  jmmjrtir,  de  l he  li  (òtta  OriffVtm  fmif/iiddtdficd.  Dall’ 
acromatica  mufica  ,e  dalle  <pntic  (Se  vengono  da  nout  vtti)  fcm- 
prc  più  corrotte  le  genti.  DaqueftafilNeroneannra  Ivi  latti- 
•condono, che  tutto  il  mondo  apprezzò  : fù  trafportato  a fi  bellia- 
Je  feriti, e he  non  perdonò  alla  Madie.  Co  i (odali  dunque  quat- 
tro perfetti  modi  il  mufica  .gli  amie  Inguantano  fcmpte  te  infa- 
miti, «ci  malori  de  gli  apponi,  esk  inedefimi  tcferoobedtcnti 
■alla  ragione,  de  culi  della  malica  fi  (cfllWttO«Bl  virtù.  £r  fin. 
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che  gli  Potentati, gli  Eglefini  paracoia**  gli  Atetùcfi  oflcruaro” 
no  le  leggi  della  mcdeiima  fi  mantennero  anco  la  loco  vinù  e> 
gl'impeti)  ,ma  poi  variata  quell» , fi  cominciò  altresì  a corrom- 
pere U virtù  in  ciafcuna  Republica^c  a declinar  qucfto,  & quell* 
imperio . Quella  mufica  finalmente  e quella  che  turagli  huo- 
mmi , e i Cittadini  della  Rcpubhca  incarnir»  ad  vn  fine  con  ara- 
e ficio  tale,  che  tura  in  lui  diuentano  vn  (òlo  ; & che  fi  fanno  co- 
muni^potrdlìonitC  cale,  e infinoi  figlioli,  e mogli;  anzianco, 
che  la  Rcpubhc a ift  effa  Sale  a unta  pei  fctnonc , che  tura  gli  huo- 
mini, e le  donne, negando  a fe  ciafcuno  il  proprio  volerceli  tutu  i 
voleri  Se  ne  compone  vn  Solo:e  qucfto  voler  folo  tirando  a Se  tut- 
te le  potenze  dell'anima  è cagione  fcrmi(fima,che  ratei  i Cittadi- 
ne ferii  affetti, ad  vn  foto  altresì  affetto  fi  riducano  .in  modo  si  per- 
fetto , che  cura  egualmente  d'ogni  cofa  e mifera , e febee  in  paro 
grado  e s'attri (lanose  fi  raUcgrano>come  di  cofa  propria, fcnz’ha- 
ucrui  alcuna  dittinrionc  di  mio>c  tuo, perche  ogni  cofa  cgualmc- 
te  vien’ad  drcc di  tutti . La  Republica,  ridotta  per  virai  di  quefta 
mufica  a tal  pcrlctrione  fi  può  aire  e he  Sia  in  rutto  ftabtliu  .Et  a-, 
quefta  pcffectionc  a Spirò  di  formar  la  fui  Platone , & dopo  Pla- 
tone tam'alcri  buommi  Sami  della  primiriua  Chiefa , che  in  rena 
formarono  Rcpubliche,  veramente  angeliclic . A torto  s’oppo- 
fc  Anftorilc  al  fuomacftrafopra  la  comunanza  delle  mogli,  co- 
me bcn*ancoauncrte  l’Angelico  Dottore, pere  he  nella  conlcrua- 
rionc  dell’ vnki,  ch'egli  precefe  nella  Sua  Rcpublica  non  imefo 
ni»i  di  far  le  medefime  comuni  inquanto  alla  carne, ma  (‘^comu- 
ni in  guanto  all'animo , e di  congiongerlc  con  Sanolli ino  a mo- 
re , Che  in  teftmionio  di  ciò  feccia  fu»  inuocanone  alla  diurna^ 
Prouidcnza.fotiotirokid’Adraftja,  regina  ddle  leggi  inuiolabth, 
a fine  ella  dilendeSre  la  Sua  Rcpublica  da  ogni  vino , e la  confcr- 
uaflc  in  perfetta  vmone.  Ets'cgli  Sopra  qucfto  patto  non  fi  di- 
chiarò più  apertamente  ciò  auucnnq , pei  non  appalesare  si  betta 
domina  a ga  occhi  del  volgo , perche  confalfc  opinioni  non  la-» 
difformafle , ballando  qucfto  Solo  «Sioim  , che  Omne  q uod  e il  * 
f anditi ctt.quandiu  Vtmm «/.Vedi  Va! via. 

Mufico. 

L (nudici  ancorché  cantino  male  non  fono  mai  pdioffafiu 
ftefft. 

Sultan  Solimano  rimandò  al  Re  Francefca  primo  limufia, 
che  gli  hauca  mandaci, e lece  abbrucoarc  i loro  ftromenri  a fine, 
cheiSuoipopob  non  fi  lafciaffcro  rapire  il  cuore  per  Icorecchie, 
C non  fi  occopafleroin  eferatij  lontani  dall’hortorc , de  asprezza 
dell'arme. Vedi  Mufica.  Armenia. 

Mutar  parere. 

P Egno  è di  prudenza . fecondo  l'ocolìoni  murar  taihorpart- 
J re . Senza  cagione dmenur  Spello  vn'alao  e vino  dtocoo- 
ftanza.  llnonpicgar&aiempooftinarione.  Io  ttn  muto  si  .'di- 
cca  LcontichklaA  ctól’tacciìuad’inconftanza)  ma  fecondo  la. 
difpofiooncde-(cmpit  Voipcrpropnovuio.cmaluJgita.  Vedi 
inccntmt. 

Mutatiani  Subite. 

H Anno  le  fubite  mntarioni  del  violento , e la  violenza  rare-* 
volte  rièfce*  no  mai  produce  effetto  dureuole.Cario  Mar- 
cello afpmndo  alla  Corona  di  Francia  non  volle  Subito  ditnag- 
giordomo  del  Re  viutparfi  ritolo  di  Re , ma  fi  Scce  chiamare-* 
Principe  della  nobiltà  Franccfe.  Coli  Pipino  Suo  figliolo  ottenne 
facilmente  »l  nome  di  Ke.de  il  Regno.  I CeSari  de  Dittatori  per- 
petui diuennero  Tribunirie  Potetti , e poi  Principi,  e finalmente 
imperatori, de  Patroni afloluri. 

Tutte  le  mu*ariomiChe  fi  frano  a poco  a poco.de  con  certv» 
tniftira  fi  rendono  f dice  Senofonte  ) colera  bili  alla  natura.  I nota 
cibi  fanno  riScnnre  toftomaco,  e li  durino  di  grand’alrcrariona^. 
La  natura  ne  di  vn  grand1 'efempio , non  conducend  ooc  tutto  in 
vn  tratto  da  cftcenmrcddi , a estremi  cakh  ; ma  lafcìa  nel  mezo 
vna  Ptimóaota , Se  vn  Autunno , la  temperatura  de  quali  ritiene 
qualche  colà  dcll’vno  e delizierò. 

Gran  prOPoSìftont;  è quella  chcriene  Pitone  della  mutatio- 
ric,  affcrm^dri  th£m’ iurte  le  cofc  fri  pericolofi dima , eccetto 
che  nelle  maluagie^dc  ciò  non  meno  nella  dieta  de  cofpi  fi  vede , 
che  ne  costumi  de  gli  auimi . Scriue  Tacito,chc  come  i costumi 
di  T iòdio  fofsao  molto  difTctcna  da  quelli  di  Augusto  fuo  prc- 
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decedere , boncinello  non  gli  bafhua  Fan  imo , trouando  il  fto- 
pglodj  long*  mano  auuezzo  a giochi,  Se  a traltufli  di  tirarlo  cofi 
pffto  a vita  dura , Se  Teucra . Eia  egli  prudente  (cofi  foflc  fiato 
.buono  ì Se  haucua  di  già  premeditato  di  non  voler  conrinuarc» 
nc  modi  tenuti  da  Augufto , nondimeno  non  vedendo  ancorai! 
|ctnpa>nc  parendogli  bene  cofi  futuro  all'ingrdTo  (uo  a fpreggia» 
W i 1 popolo, imitati*  coloro,!  quali  ai  cauallo  che  corre  » non  tm# 
vn  tratto , ma  pian  piano  van  orando  la  bnglia . L'Imperatore-* 
Galbi  iù  lenza  follo  miniar  Principe, che  non  lù  Tiberio, nondi- 
meno perche  creato  Imperatore  incominciò  futoto  a fpargerew 
del  (angue,#  a punire  i malfattori:  Se  perche  anco  fu  più  parco , 
che  nonbiiognaua,prolongandodi  dare  il  don, inno  a fold.-Hi,na 
pillarono  molti  meli, che  nella  Città  iftefla  di  Roma , di  bel  ine* 
• *o  giorno,  fu  da  propri  toldaci  ammazzata,  # da  huomo  peg- 
eior  di  lui . Non  era  poCfibi fesche  huomtni per  ifpano  di  quatoc- 
acci  anni  da  Nerone  auuczzi  ad  ogni  fotte  di  licenza  * c (celerà- 
rezza, in  vn  baleno  diucotaficro  conrincari  ,c  roodefii.  Et  U Na- 
tura delle  cole  è tale  , che  la  paura  del  caftigo  genera  difpcraria- 
pc , & la  difpcrauone  vn  (ubito,  & fermo  proponimento  di  com- 
mettere ogni  cofi  per  empia,  CSC  (criccata,  che  ria . Migliore  di 
Galba  non  fato  fu  Pcmmce  \ ma  non  nacque  in  quel  tempo  tra 
Gentili  huomo  miglior  di  lui,  nondimeno  non  potè  campatoli 
cetzo  mele  del  fuo Imperio, che  non  falle  anc’cgli  crudelmente 
tokodivitacU  propril  toldari  ; Onde  di  lui  Erodiana;  Quello 
che  panatamente , Se  pubicamente  ( fcriuVgli  ) craa  tutti  puc- 
ciuto:  che*l  popola  Romana  fi  folle  incontrato  in  vn  Principe-» 
benigno,  Se  modello»  non  piacque  a (oldati  \ poiché  vedendoli 
con  quel  modo  amie,  Se,  cofiumata  tolta  l'uccafiane  di  conimct 
icrc  aò  che  lor  vcmua  in  grada,  propalerò  per  ogni  modo  di  le* 
uatfelo  d’auanti,  con  ie  fe  to  tolfcto  in  fìtti , E unto  pericolato  il 
Calure  da  Yn’cftrcniQ  all’altro,  clic  a molti  giouatu  ancora  nobili 
, Romani  (come ferine  Liuto ) merebbe  d'cftcr  venuti , dopa  l’cfo 
. pulitone  de  T arqumi)  dalla  fanti t ù all*  libertà . Ne  1 a plebe  tam- 
poco fù  libera  affatto  da  quefiapnfitonc:  perche  ellaalucsi  bc*- 
maua  per  fornica  riputadone  il  nome , c lo  Stato  Regale  : onde-» 
foggiongc  il  medeumo  autore,  e dice;  Clic  non  s’hcbbc  in  quel 
tempo  tanto  timore  de  nemici,  quanto  de  propri  Cittadini:  Si 
. che  per  ciò  c onuenne  a Senatori  moJco  bca’allettar,  e htfiogarTa 
plebe, che  fdegnofo  a guifa d’infermo pretendeua  quclfo  che  gli 
.cranociuo,  Se infieme  mortale.  L’iftcflòfoceuanogli  Hebrei 
mormorando  contro  Mosè;chc  più  non  haueuano de  cocumt- 
ri,  de  peponi,  de  porri,  delle  cipolle,  e de  gli  agltj  d'Egitto, prepo- 
nendo quella  vcrpjtfonofa  firmai , alla  quale  erano  auuczzi.arf 
vnagenctofa  liberi!»  che  con  qualche  fatica  {ornviciaiiano  ad 
aleggiare . Da  quello  fi  può  comprendete  quanto  le  automa* 
gS’lmpcxil  debbano  andar  krfti nelle  mutarioni>ma(Iìmc  quando 
da  vna  vita  libera  Se liccntiofi  fi  vuol  far  palTaggio  ad  vrufeuera, 
€ filetta  yiì  come  ne  anco  i Medici  corrono  alla  mediani , che-/ 
poma  non  habbiano  con  Groppi  preparata»  e difpofta  la  mate- 
tuariccuttla.  Vedi  Nottua preludi  aule  alUgoutrm, 

Matafione. 

NEIU  maniera  che  fi  muta  il  Piincipefì  mutano  anco  IcCit 
tà.inconfegucnzai  Guidim,  Quando  Dtonifio Tiranno 
chiamò  Piatone  per  imparale  Geomona  .ogni  cofa  età  piena , e 
, nel  palazzo, c nella  Cuti  di  polucrc,aitendcndo  ogn'vno  con  di- 
ligerai a ditientar  Geometra.  San  Giovanni  panmrncc  volen- 
do ndi'Apocaldfc  cijmmcrc quelle  mmauom  che  fanno  leCtt- 
. là  perle  IV.  ut,  uom  de'l’iincipi.dcfaiuc  vnMteflb  Cauailohota. 
jouo.hon  bianco,!»»  in  forma  di  Scheletro  ; il  che  non  per  al- 
tro auutniui  , clic  per  la  diueifitadi  qutllrehe  (opra  vi  (aliuano , 
conlbimea  quali  Ir  rmnaua.  Tal  Cauallo  fecondo  la  maggior 
pai  re  de  Scritiurali  è lignificalo  per  l’Imperio  Romano.  Quelli 
poi  che  (opra  vi  Cdiuano  erano  figura  de  gl'hnperarori , fecondo 
I virijde'quali  fi  mutaua!'Jmpeno.Chcperò  veriffimofi  prouail 
detto,  -fu  moium  Principi  uhm  tomporniur  orini. 

Le  cole  buone  che  per  fc  ftdfc  fono  kxlcuolr^pplicaic  al  mali 
, diuentanopccniciofc. 

La  fubira  murauone  di  vita , & maffime  in  pedoni  d'età  può 
fpciro.&per  lo  più  efler  dannala. 

Mutationc  di  Stato.  V edi  Mutatio- 
ne  politica. 


Mutationc  dilegge.  ; 

LA  mura  rione  della  legge  Induce  fpeflò  mu  cartone  de  cofta- 
bb  hc^*  Pcfn*ci0^^ma  j & prefentanco  veleno  alle  Rcpif. 

La  muta  rione  delle  leggi  tnlcgna  a fuddiri  non  obedirea  pre- 
cetu^r  infiiruri  del  Principe: nc  tant’vulc fi  caua dalla  mutationc, 
quam’il  danno, che  porrà  foco  li  nouità, 

Si  comcall'huomo  la  mutarionedcl  vittore  fubit  anca  cagid- 
na  malattie , coli  produce  morbo  Se  pelle  nel  corpo  della  Citta  U 
mutationc  delle  leggi  non  ben  confidi,  tata, 

Mutationc  dellecofe. 

LE  tante  viciifinidini  delle  cofe  cheli  vedonoin  quello  mon 
do  akro  non  mufbanode  non  ch'egli  è vn’gioco  di  fortuna, 
laquale  (chcrzando  con  noi  del  continuo  va  girando  quella  fa* 
gran  mota, con  cui  abballa  quelli  clic  fono  in  Sto  fiato,#  inalza 
quelli  che  fi  apuano  in  fiato  humile  e ballo. 

S'ingannano  quelli  che  perdano  non  poterti  mutar  le  cole , Se 
moucrc  la  mota  ddia  fottuna, quando  fi  trouano  in  qualche  grati 

La  morte, la  fortuna,  il  tempo,  la  corre  fi  ca situano  in  vn  mo- 
mento. Vedi  / vcou fianca  delle  caje . J itti  ahi.' uà  delle  bum  arte 
grandette.  Tempo. 

None  da  mcrauigliarfi  clic  alle  coli- prefetto,  (accedano le^» 
manco  buone:  c ben  da  merauig'iarfi,tnc  fucccdano le  migliori. 
Quella  c la  natura  delie  cote  humanc,(rmprc  variabi  luche  vadt- 
5P  P^agiorandofiotfc  di  ncccllita  per  rilorgerc  a miglior  Stato , 
Coli!  ordiacreuQ  delle  co  fc  vuolc,t  he  quelle,  ch'eranond  col- 
mo rommnoal  tondo,  # quelle  del  fondo  tormontuio  al  col* 
mo. 

Tutte  le  cole  naturali  hanno  vn  termine  fopr’ai  quale  non  pò, 
no  eflcrc . Anco  la  Statua  di  Daniele  quando  a r uuuò  ad  iuuem 
U capo  d'aio  lìi  percolfo  da  vn  fofio.chc  giù  da  vo  monte  venula, 
eia  ptcapirò  in  tara,  Qpando  gl’irapcn  ( quali  hanno  tutti  i pie» 
(li  di  terra  ) ar  umana  ad  tuucre  il  capo  d’oro  ail’liora  cadono-  La 
cu  colanone  del  mondo  (là  tonda»  d’afcaidac*  di  difendere. 


r-^-r — ifcme- 

7 ÌTTr  rM‘4**,'vww”  "^uiriu  mcwmorfofi  can- 
giandau  di  Palifcmo  in  Argo  porge  dilcno  a gli  occhi-  L’hutna- 
na  viu  dimfa  in  fette  Età  toglie  il  rincrcfcimento,  Et  il  giorno  ci- 
dc^nugtfir^  Brat°  * c foggeuo  alle  mutatiooi 

Mutationepolitica. 

dir?  niuutlonc  ^ ^ca{Q  ^ fcmptc poc'vtiic , cmoka  pet- 

Le  mutarioni  di  Stato  per  placatoli  che  fìano  ritengono  fem- 
prc  della  violenza,#  alterano  gli  (piriti, 

Scbcnc  la  mutationc  della  Signoria  c bramata  da  gente  men- 
dica, c difpcr.ua  che  si  di  non  poter  perdere:  tutcauia  gli  huomini 
prudenti  accettano  fempre  piu  volonucrilc  tollerabiucondiuoni 
dello  Sutopicfcntc,  cficprocuruiocon  incerta (bcranza  le  mi- 
gliori del  tut  uro. 

Ha  pcrmcflo  Iddio*bc  tanti  Imperi j.Monarchie,#  Signorie 
toumino»pet  infcgiut''all’altrc,ch’cglirf:'hj  permeilo  che  (oigano 
che  anc  clic  pollano  roumar.c  finire . Leggmfi  pure  tutte  le  bi- 
lione ucrcrt  profane,  # quante  politiche  vi  fono,  non  fi  irouarà 
mai.chelapcrpet  iuta , # diuturnità  fia  per  meda  ad  alcuna  di  qfi 
fc,toor  che  a quefta  fola  delia  Chicfa  Cattolica, Apoftotìca,  #7 
Romana  : QtièlÌM‘uuù<u  ncc4U4/.  e non  s'inluperbifia  alcuno 
delia  (ua  long  i durau , perche  Omnut  erta  oc  aduni , <£r  auJa 
Jenelcu/tt , & le  Signorie,#  i Domini)  particolarmente, 

i uiic  le  munì, ovi  di  Stato . o di  goucrno , clic  fi  partono  dal 
pcumio  fono  inane  vojunncti. 

I qtuuro  Lupai  dd  mondo  veduii  da  Ezcchidlc  fono  fipti- 
ti  ai  quattro  anima  li , noti  pei  airi  u hanno  aafiruaodi  loro  vna-. 
ruota  attinti,  cheperdirnoltrarcilgroncl  qualcdi  continuofi 
mouoao. 

II  muiaiformadi Stato  ancorché  in  mcglioc  iirtiafimatfi. 
t trend*  R.iHM  wtcm*(  dice  Tacilo)  ncque  vfuicrcbrdj  muu- 
imtih  Lt  ui  vn  aiuqluocorf  iarKr*mir*ii,pr*Jciw*ftqHiJ>o- 


tut  lmttréUmvvttttxfiKrt^uiikfcumqiitulir»e.  E pili  vtile 
il  (offrire  tlTitmno.chc  folicujrfi  contro  drilli , porcine  he  «'egli 
prouleilc  diuetcbfoe  piè  cnnfcie  per  «Ter  flato  prouoc«o;e  fc  h- 
nnnefsc  opprelso,  tufcerebbooo  milkdifeord  n fra  la  molonidi- 
ncncD'otdinarcilgoucmo.  E molto-alte  coki:  clic fòfte  Rato 
capo  per  opprimere  il  Tiranno  farebbe  anoa  renderli  Signore,  c 
roterò  più  feuerrmcnte  gooenurebbe  p«  diibridi  non  eberiop- 
prcfso  cornei' Anteceflore  Cofi  l'Autore  de  Rtgimim  Primi- 
fui».  Rirengtnli  perciò  i popoli  quel  gaocmo  c'hanno  ricor- 
dandoti ddì’rtforifmod'HtrptxtMc.  Ctrfutta  ltng>  ttmftrt, 
tUAmfi  dtterijrajnfhctu  mi  -m  nutt fiatar  frtvtt. 

La  mwanone  dclb  poli- o lift  apoco  a poco,  &cio  aiiuiene 
quando  pei  fimulanonc^j  dliiì.miuuonc  li  laici-  rimouerc  dalla 
legge  ,o  dallo  (la  topolino)  qualche  cofi.per  picciola , ch’ella  fice, 
le  murationi  non  acsadono  però  eUetuneinvn  colpose  ad  vna 
volra.fe gii  non  fono  molto  violennar»  6 fanno  ordmariamen- 


Vnafcbtc  lenta  affligge  tanto  , 
le , chea  pena  egli  fi  conofee  febricitante  j ma  chi  la  lifda  conti- 
nuare icnzi  n mediami  a tempo  .ella  li  contiene  m irilte  coca- , 
- econfe^ientememcdmicncincurabile.  Cofié  dello  Stato, e-> 
• della  pota, l'automa  dellaquale  fi  auuffifce^c  perde  a poco  a po. 
co, quando  fi  tralafciail  prouederuim  tempo. 

vitio  còtrario  allo  stabilimento  dcHSati  c la  muratione.Quc- 
«amutanone.ot1  di  goucrno, oedi  Stato.Si  come  il  mutamento 
de tl’vno, e dell’altro dipcndcda  caufcvnmerfaliaroli  perche  que- 
sto , c quello  ha  anco  cauli  patticolati,  conuiene  ai  queste  fi* 
mention  c,dc  puma  di  quelle  onde  fi  muta  i I goucrno, 

Mutationc  de  gouerni  d’onde? 

T L gu  nero  o confate  nelle  anttninistraiiont  de  magistrati.  La-, 
i muranooc  di  questi  ii  con  (ideai,  Ducile  perone,  Ci  nelle  forine 
dcllorregimento.  Nellepctfone,  o la  rondinone,  o le  qualità 
mainiate.  Nella  (orna  a,  o l'alterata  automi,  o l'ordine  varuto. 
Intorno  alla  conditiooc  delle  perfooe  duo  mancamenti pobono 
occorrctrJ'vnondl'cleggcrle  troppo  altc,o  troppo  bafié  : l’altro 
m far  dò  con  pafìiggio  violento  . Nel  pnmo  cttotc  cattatelo 
per  vna  parte  t Grcct  clcggendoa  vendicar  le  ingiurie  ricotte  da  t 
Perii  Fi lippo .ilquak  perla  foa  emittenaa  li  fogecttó.con occupar 
fbura  lor  siedi  il  regno . Vi  cadeucro  altresì  Antigono,  e Lodo- 
uteo  Vndectmo  Re  di  plancia  per  l’altra , eleggendo  quello  vn_. 


reprimerla . Per  quello  Varatasene  all’afcrór  ramatiti , ciòbat. 
tetra  due  amara . L’vna  neil’vfurpatfi  troppo;  L’altra  ne!  troppo 
traicurar  d viària . I Vicari)  dell'Imperio  vfurpandofi  troppo  ci- 
nunironoal  Principato  : I Gouemaion de  Longobardi,  i Capi- 
tani sTAIdfitforo  tennero  l’ifletra  (bada , Stgionfcroalla  Siene!- 
m.  L’cflcr  poi  oriofi  canto  i Magiftrari,che  non  vfano  la  tor  auro» 
ntà  è -cagione  de  varijdifordini:  I Poiùrchi  di  Tebe  fono  di  que 
ftoclcinpimiicrabiJi. 

Mutationi  delli  Stati, & delle  lo- 
ro fpctie. 

p Er  rapprefcnrar  Piatone  quante  forièro  le  murario™  delli  Su 
I ti  .cominciò  la  Tua  Rcpubiica  da  gli  Octiini . Et  perche  fotto 
il  Cleto  non  trouafi  cofa  ferma,  ouegli  Ottimi  di  lor  natura  dan- 
no Tempre  volti  atFhoneftà, alimene,  che  con  bnea  ammiro  ftra- 
uonc  delle  cofe  publiche, quali  neceffariamentecfiuenttno  ricchi 
e quindi  a poco  a poco  unno  lo  Stato  alla  potenza  de  pochi , e_* 

fanprcallcnundoilfrenoagliappetia.diùengonoin  modo  de- 
linca ,chc  per  aò  fi  fanno  unto  deboli, quanto  il  popolo  viuuroin 
parca  vita  diuicn  potcnte.Condocro  a quello  lo  Stato  fòrza  c che 
li  mua, perche  ripugna  alla  naturadclla  cofà.die’l  potente obedi- 
fca  al  debole . Si  muta  perche  non  potendo  il  popolo  foflnre  co- 
fi  fatti  Signori  ,o  gli  di  (caccia  .come  vna  volta  auucnne  in  Duraz- 
zo.oglt  vcade,come  s'è  veduto  in  Atene,  6c  in  Tcbc:  Óc  in  que- 
llo,od  in  quelTakro  modo, che  da  effi  ii  liben  b Suto.s'inuigori- 
fccla  Rcpubiica  popolare.  Il  popolo  cnttato  con  ammimftrario- 
nendflmperio  s’ingegna  da  principio  con  vitruoGmodidicon- 
fetuarfi  i’acquiftara  uberà . Ma  troppo  virtù  c necefiàtu  a fugir 
quel  che  nuoce,  quando  quel  che  nuoce  piace . Le  ricchezze-», 
che  corrompendo  gli  Otumi  k conuenirono  in  Potenti , & indi 
in  dcliaotùranco  pai  allcttano  il  popolo , quanto  più  di  Tua  natura 
le  appcofcc . Da  publiri  maneggi  fatto  perciò  ricco,  indi  delirio, 
io, dipoi  potente,  dopo  inhabile  a grandi  affari,  chiama  finalmc- 
tein  ogni  occafionc  il  mouimentò  interno,  od  diano  qua  tche-# 
pcrfonaggio,che  b difenda  jaon  potendo  da  fc.  Chi  fi  fa  poten- 
te fòoucrchùrncruc  vuole  l’Imperio,  non  la  proetcaionc , & per 
ciò  lòtto  il  colorato  prctcfto  di  difeia,fì  fa  diluì  TirannaMa  que 
fio  ancora  unto  più  ptdlo  fi  corrompe , quanto  ch’cfkndo  foto 
nel  goucrno  & regimetwo  dello  Stato  meno  ha  d'impcdimcntgi 
a radunar  ricchezze, de  tutte  quelle  dclicic . di  cui  clic  tono  si  vo- 
bnrieri  mimllrc . In  quelle  anc*cgh  corrotto,  ne  potendo  fofte- 


medico  per  Tuo  Configliero , onde  nacquero  dmcric  turbationi  nere  i graui  affini  della  pace,  òc  meno  del  la  guerra  dimenc  infòp 
in  Sona  : Et  qucfto  vn  barbiere*  per  Ambafdatotcalaiciie  ponò  ponabtlc  in  modoadic'l  popolo, o lo  difcaccia,comefecc  Tarqui 
cran  pericolo  il  Rcgno.el  Re  iftdTo . Quanto  al  fecondo  erro-  n»o,e  Dionifio  : o l*  vecidc,  come  Fallati,  c Anflodcmo . A taro? 


gran  pericolo  il  Kegno.cl  Re  iftdTo . Quanto  al  fecondo  erro- 
re . SVI  Turco,chc  fi  fcruc  de  Tdiiarn  volcfic  Tubitamente  valerli 
tfhuommi  liberi,  e grandi  ciò  portarcbbcgrauiffirao  pericolo. 
Intorno  alle  qualità  onci  errori  fi  ponno  coni  mettere,  quanti  dif 
fotti  hanno  le  pedone  promoflè . Btfogna  nelle  eletriom  di  ma* 
giftrati  mirar  da  tornano  tutti  gliamicmnicnu  poffibiti . Se  tutti 
gli  huomini  fodero  Timili  a Milciade,  Epaminonda, Fabio^apb 
ne,f?c  ad  alm  fimili,  l'eleggerli  a Magiltrati  farebbe publica  felici- 
tà:ma  fc  fi  trouaflcrogli  animi  fimili  a Tcmiftoc  ledici  Aitila  udrò 
a Giulio  Ccfare^hc  nella  confiderarionc  de  trionfi  altrui  non  po 
teuanopcr  hmpctodepropri  penficri  al  dominar  dormire , dc_* 
fimili  Taro  j Se  vaiatoli  huomini  c pcncolofilfima  rclcttionc:  Per- 
che in  quello  s'accordano  Platone, & Ariftoa!c,&  Senofonte-» , 
che  quelli  tali  fonojdegni  di  Principato , non  che  di  magilltaro . 
Pipino  effondo  tniniftro  va  lorofo  di  Carlo  manosi  lui  fi  voltaro- 
no le  genti, come  a Ke,a  Carlo  come  a minillro  - Per  turto  ciò  à 
maggiori  pericoli  (òctopongono  h Stari  co  toro, ch’eleggono  mi- 
nifin Ceder  Jti,&  ignorami . Et  quanto  a gl’ignoranri  ogn'vn  sà, 
che  non  fi  può  afpetur  opera  patena  da  clu  non  sà  farla , fe  non 


>,Eliogìbato,i 

cipi  per  Pclccrione  di  quefta  fone  di  gcic  a Commi  nugiftrati  pcr- 
deronoPImpcrioJ’honorc.e  la  vita  Quanto  alla  mutatone  dei- 
fa  ferma, quefh  ( comehabbiam  detto  ) vicn  mutata  dal  variar  1’ 
ordine,edall’alrcrar l’autorità . Vanafi allhora  l'ordine, che cia- 
founo  magiftratoefee  dall’officio,3c  entra  in  quello delfalrto ;co- 
mc  quando  il  Configlicro  s*inrr omette  neircforcitar  foldan,  li 
Capitano  nel  dar  ordine  fòpra  latauoJadc!  l’rincpe  . Vairone-» 
occupando  h parte  di  Emilio  meffo  inrouina  Mcrcito  Roma- 
no^ Marcello  facon  pcggio.fc  Fabio  col’auucdi mento  (uo  noi 


imprefa  il  popolo  da  fe  non  fi  tool  mettere  che  pero  ha  bitogno 
de  nobili, che  fono  miniftri  di  cofi  grand'affare,  òc  auuicn  audio 
che  liberatoli  il  popolo  dal  Tiranno.cheTiftcflòpopob  in  legno 
di  gratitudine  gli  concede  di  Te  licito  l'Imperio , e cofi  liberatori , 
diuétando  Signore  lo  Stato  viene  ad  tìTer  rèo  maro  a gli  Ottimi; 
Et  in  quella  maniera  Platone  volgendo  la  Republica  in  giro.co- 
muicu  da  gli  Omini,*:  a gli  Ottimi  la  ritorna:  ccofi  vjenea  codi 
mire  quattro  Cpcrie  de  mutarioni:  Ariftorilc  non  niega  quelle-, 
mutationi, ne  tampoco  le  cagioni  toro , perche  veramente  non  fi 
ponno  negaremiega  blamente  quel  modo  circolare,  che  fi  parte 
da  gli  Ottimi , e lo  nbattc  con  dire  : Che  fc  cofi  fi  moueficro  gli 
Stari, che  fompre  in  tal  modo  fi  moucrcbbono,c  non  akrimcnic: 
ilchc  ( dic'cgli  j c l’alto , perche  tal  volo  palla  l’vnoda  Tiranno  in 
Tiranno, come  in  Calcine  U Tirannia  d'Altimcdonte  :tal  volta-, 
da  Tiranno  a pochi  Potenri,come  in  Siracufà/olcoche  to  Geio- 
netuluolta  fi  muta  la  Tirannia  in  Otrimi.comc  ne  Licaoroi  dopo 
Carilao;  Tpefloanco  da  Potenti  in  TirannÌj,comc  preflb  i Lcon- 
tini  Panetto.  Con queftìeiémpi contrari  impugna  egli  il  orco- 
to.  Ma  fi  rifponde . Che  le  mutaooniddli  Stati  Tono  di  due  Tor- 
n, natura  1 iA  accidentali  : Ddic  prime  paria  Piatone,  perche  elle 
propriamente  fono  murarioni , che  cori  anco  in  legno  il  mederi- 
mo  Ariftorilc, quando difie*.  Chela  vaa  mutationc  allhora  fi  fa- 
caia  .quando  il  (oggetto paria ua  da  vna  forma  contraria  all’altra . 
Della  feconda  parta  Ariltorile , pache  pillando  to  Stato  da  Tiri- 
no i n TirannojCom'egli  c femptitìca  ,non  fi  muta  la  forma  del  me 
defimo  Stato,  ma  follmente  la  perfona , che  c mutationc  aedde- 
tale . Le  mutationi  naturali  fi  volgono  in  girojleacodcntah.chc 
non  hanno  certa  cagione  libano  da  vna  (pale  nctl’ajcra»  delle-» 
quali  non  parlò  Pia  ione, per  non  fai ’a  ptopofiro  al  fondare  vna_. 
Rcpubiica . Ttouato  il  fondamento  foftantiale  delle  fpctie  delle 

muta- 


mutationi , chi  voolfaperè  il  numero  loro , confiderà  come  cu- 
(enn a (pctie  di  Stato  perfetto,  o im perfetto, pota  in  quefta,  o im, 
qudTaltra  trapalsarc  ,&  agevolmente  1 1 numero  trouarà.  Le  tmw 
tationi  accidentali  fi  tanno  in  più  modi.  Ponto  per  vobntà  di 
chi  rege , quando  egli  fi  compiace  di  tal  mutationc , come  nello 
Stato  d*Otco  Ere  (odoro  fi  coment ò>dic  de  Potenti  cgh  dtuc ruf- 
fe popolare.  Secondo  per  infidie,comem  Atene  i quaranta  Cit- 
cadini  facendo  fima.chel  Re  di  Perfia  gli  fomminiftrafsc aiuti  da 
rcgcrctl pelo  della guerta control  Spartani,  con  tal'anc ingan- 
na nano  il  popolo  porto  ingran  ncccffità,  efi  fecero  am  megere 
al gotici  no,& poi ammemdtucmarono Tiranni.  Terzo  con^ 
violenza, come  nelle  Monarchie , quando s* vendono  i Monar- 
chi: Nelle  Republiche.honPotcnrt.hori  plebei.  Quarto  per  il 
rralportar  la  fede  dell’Imperio  in  Ioni  ani  paefi  » come  fece  Coitati 
tino.  Che  per  ciò  donque  cinque  fono  le  fpetie  de  ìmodi  delle 
•nirationi;  l’vna  naturale,  proporti  da  Platone,  Se  quattro  altro 
a ecidcntak 

Mutationi  delli Stati,  elor  caufe 
eflernc. 

DVe  fono  le  caufe  chcmutano  li  Stati:  ertema  l’vnaànterna  1* 
altra.  Hor  qui  della  prima.  Litcrna  cagione  di  mutargli 
Stari  à tutto  quello, che  per  opera  de  nemici  lluntcri  fa  perdere  T 
obedienza  a chi  rege . Chi  nenie  l’obcdicnza  perde  l'Imperio. 
1 nemici  ftranictijO  fono  nello  Stato»  o fono  Ri  ori.  Glivnt , egli 
altri  femprcs’adopranopcr  tirar  cagione  fopra  lo  Stato  di  inuu- 
tionc,o  con  arnfkij.o con  forze.  Gli  aruficii  vfati  dalli  Strame- 
ri.che  fono  nello  Stato  fono  o virtuofi,o  fcclerati.e  perdoni  con 
accortezza, o con  inganno . La  fot  za  da  gt’irterti  vfati  e fedito- 
ne. Gbaraficij  di  cok>ro,cl*:  fono  nemici  fiiondclii  Statili  chia- 
mano volgarmente  ftracagcmi-  La  forza  è la  guerra.  Ofiano 
nello  Stato,o  fiano  fuon  .tutto  qudlo>che  vien  machinaro  contro 
fono  cagioni  efteme  de  mutationi.  Alcuni  moderni  hanno  det- 
to cagione  di  quefte  che  fia  folamcntc  la  guerra,  penfando  che-» 
Stranwnf forteto  blamente  quelli  clic  fono  fuon  dclb  Stato , ma 
fi  fono  ingannati,  perche  (tamieri  altresì  fono  tutti  coloro , che-» 
nati  anco  nella  propria  Cirtà  hanno  cortumi»c  penficri  Urani.  V o 
di  stràfici  j.  Forzj.  Stdiuont.  Finitane . Si  cagiona  poi  la  dirtò- 
lutionc  nell»  Stati , quando  partendoli  elfi  dali’vmti  traboccano 
nella  moltitudine.  Si  come  la  legge  e qucITiftromcnto,  che  ridu- 
ce la  moltitudine:  ali’vnità  ( come  fi  dice  a fuof  luoco)coli  b foc- 
trarfi  dalla  legge  tira  li  Stari  dall’vno  alla  moltitudine , Se  quefto  fi 
chiama  dirtolurionc.  Ladilfolutionefi  fa  ne  gli  animi  degli  ha- 
bitatori.Tre  fono  le  potenze  deli  animo,  che  Unno  a nortro  pro- 
pofico  : Quella  ch’intcn dettile  defidera.  & che  s’adira.  Si  diflbl- 
ticrinTcllctto  dalla  moltitudine  dalle  opinioni,  traboccando  dal 
fuo  oggetto  ch’era  vno,&  cade  nelle  diwlioro.fattiom.pcrlcqua 
li  fi  riempie  lo  Stato  di  fette, & ogni  di  più  moltiplica ndoli  gli  er- 
rori . acquili  a forma  d’idra , come  la  Germania  al  tempo  di  Lu» 
rhcro . Si  diflòlue  la  concupifcibilc,  vfccndo  dal  termine  preferi- 
togli dalla  temperanza , e volendo  miqtinméte  per  de  quanto  de- 
filerà >oro  ;cibi  .piaceri , produce  odi),  infidic,  & altri  mali  affetti , 
che  tirano  la  Orci  a diuctli  pencoli . Lirafdbiie  ancoraché  pri- 
ma era  tutta  fortezza .feguendo  gl’impeti  della  temerità,  e della-, 
ctuddtà  fufcita  varie  feditioni . La  dillolutionc  in  (brama  viene 
dalla  licenza  • La  licenza  è vn’vfurpata  a uroliti  de  popoli  ,onde 
ognVnoprcfumc  che  Itfia  lecito  ciò,  elicgli  piace.  Cagione  fi- 
nalmente della  corrouione  delli  Stati  è la  contrarietà  che  n.iice-» 
tra’l  Principe,  e i Cittadini  : quando  per  affligger  queib  troppo 
tnicfti.cfii  ordifcono  contro  di  lui  infime,  congiure , e ribellioni , 
Quando  ehi  rege  è unto  debole  ,cbc  non  può  coftvmgerc  i fud- 
diu  aH'obcdienza  : Se  i fudditi  fono  tanto  potenti , che-  prv fumo- 
no  npugnar'al  Principe:  quando  i Cbadinis’atrraucrfano a_, 
tutte  le  publichc  ddibcrationi , come  la  faraone  Bit  china  ito 
Cartagine:  quando  gli  medefimi  tirano  tutte  lecofe  pubbehe-» 
alorpnuaudifegni:  quando  finalmente  la  proportionc  , ch’d 
■t.  tra  le  vinti  atti uc  , e pafiiuc  e talmente diftruua:.all*horala-, 
poucra  materia , che  fi  vede  priuarc  dcli’am.ita  for- 
ma , per  non  relhr  vedoua , e fola  ne  de  fide- 
rà vn’alrra , <Scin  ta  l’appctiro  ail'.iora 
io  Staro  fi  muta,  e (Tendo  vc- 
To.chc  dalla  corrouio- 
ttedclTvnofì  gc- 
nera  Tallio.  : 


Mutationi  delle  monarchie,  elor  ~ 
caufe  interne. 

T'V  Iitenundo  il  Principe  dclicioliw  molle, & da  quello  venè- 
\_J  do  alla  licenza, indi  alla.djflolutionc.al  fine  fi  corrompe  ire, 
modo , che  niente  pili  fa  fecondo  le  leggi , all'hou  cade  nel  vitio 
contrario  airi  magnanimità , che  e la  pufiilanimità , da  noi  ciur- 
mata viltaic  tanto  più  vi  cade , quanto  più  s'allonian  a da  gli  otdi. 
ni  delle  leggi , alle  quali  mentre  obediua  per  fu,  generarla  natura 
non  colli  elio,  ma  per  amore  della  vittù , li  come  fi  di  niollraua., 
magnanimo, culipcr.iinori.cii.ippci.il  viiiofiopeiandoil  con. 
trano.ncl  vitto  ito  di  contrario  cade,  e tanto  più,  quanto  più  alle 
lue  leggi  difobedific  per  ptoprioditfctto.  Oucla  magnanimità 
rcndeuaobcdienu  i (ridditi,  ctcnnaii,  li  Sera , coli  fitta  vitti  poi 
rende  quelli  difobcJu  mi , & quelli  muu  di  fubiro . Ricercando 

Anllotile  le  cagioni  de  mutamenti  de  Regni , e delle  Tirannie-.  > 

tunc  aquelie  tre  le  riduce;  lngiuria.Timore,  Deprezzo . Ma  fe 
cetchiamo  il  primo  principio  di  quelle  tre  cagioni  crollammo 
checuttcfi  riducono.!  qurit'vna,allaviltidico,dcl  Pnncipe.  Ri- 
corriamo per  proua  di  quella  venti  a 1 fatti, e alla  ragione  ! L'in- 
giuria fatta  dal  Principe  altrui  per  quello  e penti  Jori , che  mouo 
l'ingiunato  alla  vendetta  : chi  iìmouecontro  lui  alla  vendetta^, 
petila  di  farri  tale, chc‘1  Principe  nucodicar  non  fi  polla:  ùtilmen- 
te farebbe  più  fciocchezza , o temei  ita  e he  vendetta . Da  quello 
nafeonq  grandi  (lime  rouine.  Altilandminagno, ingiuriato  £ 
hebbe  Ermolao  fù  madrinato  nella  vita.  Filippo  fuoTadreve- 
cifoda  Plurima, per  diete  dal  medefimo (laro ingiurino,  Alba, 
ge  per  I gitila  cagione  fpqgliato dell,  monaichia  tri  Arpago , & 
da  tiro . dicano  di  viltà  (ia  l'ingiuriare, fi  proua  da  quclto.che 
la  viliicoppolla  airi  magnanimità.  Eni  magnanimo  dice  Ari- 
Houle  elegge  meglio  toppottar  l'ingiuria , elle  farla . Et  altroue- 
afferma  che  l'ingiuriarcptopno  fia  de  gli  huomim  maluagi.  Pub 
k faconda  cauf  i,il  timor  duo  tantodcl  Pnncipc , quanto  de  fud- 
dui  cllcr  cagione  de  vari]  pericoli;  perche!  timore  del  Pnnripcj 
rendcil  mede-limo  dilprczzato,&  lenz’obcdienzi:  Se  il  timor  dd 
(udilili  cagionato.o  da  minacele, o da  crudeltà  del  Principe  indù 
ce  glillelli  a ilrane  nfolutioni.  Macnnommacciaco  da  Elioga- 
balo  primi  il  medelìniodt  vita,  cdclliiai  peno . Più  pericolo!,  è 
la  cmddti.conrraiaquale  Tempre  fono  congiure, nbcllioni.guer 
re,vceifioni,come  ne  fanno  fede  gli  efcmpidi  Falan,Nabida  Bu 
tiri  f di  mùl'alu  i limili  moliti . Quelle, Se  quefta, le  minacele  (di. 
co  ) e ri  crudeltà  aion  da  altro  procedono,  che  da  viltà;  perche  il 
minacciare  ( dice  Chitone)  épropno  delle  vili  fcmme,non  de  gli 
«uomini  : Et  leffcr  crudele  non  lafciò  mai  fat'itrionc , che  non 
fofsc  indegna, Se  vituperala . Tiberio, elle  fu  cmddc,non  riebbe 
Pr5£!D  ni-iggiorc  che  farli  vii  Guadino  di  Capri . Caio  fuofuc. 
ccfrorc  piu  crudele , non  Teppe  far  altroché  raccogliete  alle  ma. 
line  conchiglie.  Mutanripeitodifpregiofiiialniemc  IcMonar* 
chieiperche  l’cfscr  Signore  confillendoncllVficre  con  nuerenza 
obedito,  S;  non  obedendofi  con  riuerenza  fé  non  leviitùma- 
gaanime.fcguc  che  quel  Principe  ,dù  viri|contrarijin  vece  d‘ 
cfser  riueriro,  venendo  difptcgiito,  e neldifpi'cgio  perdendo  Po. 
bcdienza.pcidainllcmcl'clser Signore, Se fitnutilo Sialo.  Per 
non  giungere  a si  imfcr.ibilc  ftaro  il  Piincipe,procuri  le  proprietà 
deliiiagnaniiiio.ftialomanodilleconnaiic.  Vedi  Magoni. 
rno.Altguhimi  A.Vu[iil<uumiiA'  , 

Mutationi  delle  Ariftocratie,  elor 
caufe  interne. 

SI  come  tutte  le  fpcrie  delli  Stati  fi  murano  per  le  cagioni  vni- 
ucifili.cofi  ogni  Stato  ha  poi  le  fuc  cagioni  parucouii  ondcl| 
rnu'.a.c  non  folo  lo  Stato  Monarchico  come  s’c  toccato  di  lopr» 
ma  anco  lo  Anrtocranco . Sono  molte  queffe  cagioni  particor 
lari,c  per  fug.  te  la  prolirtìta  s’acennano  folamemc . Si  rcilnngo- 
no  efsefin’al  numero  di  vindici.  La  prima  cildcfidctio  t’han- 
no tutu  di  fignoi cggiarc:  onde  nafee,  che  quelli  che  fopra  tutu  fi 
follcuanocoti  li  virtù, e col  valore  non  afpeiunoaliro.cheTocca- 
fionc  di  occupar  lo  Stato.  Era  no  quell  itali  EminenrLpcrla  lc&- 
ge  ddTOstroi  .fino  banditi  da  i T ebani , e da  gli  Ateniefi . Vedi 
Oflracifiuo  • La  feconda  il  defidcrio  communc  di  cofc  nouc , Se 
madrine  di  quelli  a quali  non  piace  lo  Stato  preferite . La  terza 
confate  neii'akaauonc  dàlcijnc  cole , che  mie  mede  firn  e fono 

buone, 


Mu 

buone, ma  uhiotta  dalle  padroni  de  gli  huotnini  comprate  in-, 
mal  vfo . La  quarta  prouiene  dal  non  far  bene  da  feuno  l'affido 
fuo.  La  quinci  nafte  qti andana  pane prefume  da  fc  far  demo- 
ne de  magi  Aran,comc  quancto  i Tribuni  dettero  Pompeo  con- 
no i Cornri  fiior  d’ogni  confcntimenro  del  Senato*  ne  fcguiro- 
no  pericoli  » e dtfparcn  grandi . La  feda  viene  dal  voler  con  Cubi- 
le  lèggi  riformar  le  arniche . Lodouico  V ndecimo  di  Francia^  > 
riformando  le  leggi  del  Audio  di  Pariggi  fufàtòfcdióoni , Lau 
lemma dal  non  elegger  mai  ad  offici)  nobili  alcun  Potente.  In 
Eraclea , & in  Tebe  gli  cfclufi  da  t mentati  honon  fecero  tanto  » 
che  mutarono  il  goucrno . L*Ottaua  prouiene  da  qualche  gran 
prodezza  de  nobili,  oddpopolo.  Gli  Arcopagiti  peri  lor  fatti 
nella  guerra  contro  i Per»  montarono  in  tanta  altengia.che  s’v- 
furpatono  affatto  tutto  i I gouemo  d ‘Atene . La  Nona  confido 
in  alcuna  anione  contraria . Fnobili  d‘ Atene  rocri  in  Erecria  » de 
perduta  tubai  furono  in  tal  diforcgio  del  popolo,  che  quello  fo- 
pra  di  (or  infnpctbito  mutò  lo  Stato  de  pòchi . La  decima  pro- 
viene dalla fouucrchia potenza  d’alatn  Cittadino.  Paufanu  in 
Sputa,  Annone  in  Cartagine  hanno  fatto  vedcrc.chc  chi  ha  pof- 
fanza  da  Re,  fdegnaobedire.  L’vndcdma  e la  diuctfà  affèttio- 
nc,che  portano  i Cittadini  a popoli,  quando  fra  loro  pafifa  alcuna 
. guerra*  fi  fanno  gli  vni  paniah  di  qucfti , gli  altri  di  quelli . La_. 
i duodecima  è alcuna  noua  fcidta  di  pcrfonc,  con  penfict  di  teme 
oualche difordine, e ne  fegue  vn  pegiorc . La  tcczadecima  elee 
dal  compartimento  delle  prede,  quando  fi  ripartono  con  cuidc- 
te  ingiù  Aitia . Laquanadecitm  confiftencl  troppo  ngorofo  ca- 
Ibgocontro  pctfoncd'autontà . In  Tebe  pericofofo  moumien- 
to  concitò  Arduo  troppo  icucramcnre  condannato . La  quinta- 
decima mfee dalla  fcclctatczza  de  Cittadini . Peri  la  Kcpublica 
de  Leonu  j per  lo  Cicrilegio  di  Ftfomdo.  La  fcftadcrima  èia  con- 
tinua nemicìria , che  patta  fra  la  nobtltà  e la  plebe . I Plebei  vo- 
gliono la  giuAitia  antmcrica*he  còfidcra  il  numero:  i Nobili  vo- 
gliono b geometrica , che  mifura  i meriti , La  dcamafctanu_, 
prouiene d i mtrodur troppo  fchiaui  nella  Repubhca . Li  fchiaui 
in  Tito  vcciforo  cuti»  Padroni*  murarono  Stato.  Ladccimaoi- 
taua  confitte  in  mancar d'alcuna  prometta  alla  plebe.  Pottumio 
mancando  in  ciò  fù  lapidato:&  in  Roma  nacquero  fediriom.  La 
decimanona  na  tee  dal  poco  numero  de  Signori  che  goticmano. 
Gli  Ent.rnf»  oppccffi  i pochi  lor  Signori  mutarono  lo  Staio  in-» 
Democracia . La  vigefimn  ftà  ncH’oppninere  fouuerchiola  ple- 
be . U Nafeo  Ligdarnt^làcendofi  capo  deli’opprefla  plebe,  mu- 
tò lo  Stato,  e fi  fece  Tiranno.  La  vigefima  prima  nafcedalla^ 
guerra.  La  plebe  taft^a  armata  contro  nemtd,  ha  piò  toftopro- 
ino(ro&  fauonio  il  Capitanoalla  Tirannia  comrolapatru  ,che 
ftar’ctìa  foggetta  a moki  fuoi . Coli  Timofàne  in  Corinto,  òc, 
Dionifiom  Siracufa  perennerò  alla  Tirannia . La  vigefimaìc^ 
condì  viene  dal  troppo  rigore  contro  la  plebe . Il  popolo  d'Arc- 
nc  fi  foJleuò  perciò, oc  vccifeCritia , Teratnene  ,& altri  perenti . 
La  vigefi  materza  deriua  dalla  negligenza  de  Signori  .come  quà- 
doiPoIcmarchi  di  Tebe  furono  da  Pelopida  vccifi,  per  non  ha- 
uer  voluto  leggere  b lettera  che  gli  auifaua . La  vigcfi  maquarca 
nafte  dalla  Fati  ione.  Li  parte  che  vince  fempre  muta  fo  Stato. 
La  vigefimaquinta  viene  dalle  pcrfonc  federare,  che  fugono  le 
virtù  seconde  a i magiltrari, ottenuti  poiché  gli  hanno , corrom- 
ponoogni cofà, cornei  Panenij in  Lacedemone.  Lavigefima 
vltima  confitte  ndiVttc  rechi  regetrafeurato  nellccofc-» 
minime ^dairinoffctuanzi  delle  quali  (i procede  apocoapuoco 
• alla  viobnone  delle  maggiori, &:  ti  viene  a tale  che  fa  forma  della 
Republicafi  moue . Gfo Accniefi  nd più  felice  lor  Staro  contro 
limili  altcratumi  condannarono  non  foto  quelli  e Ivi  uc  fiero  craf- 
grcditi  la  legge,  mavna  minima  Gllaba  ancora  dclb  mede  fi- 
mo-,. 

Mutazioni  delle Democratie,  (Sdo- 
ro caule  interne. 

MOlre  altresì  fono  le  cagioni  ciac  mutano  b forma  dcHi  Sta 
ripopoliti.  Pnma.  I nugillrui  iAefii  che  fono  allilnrdfi- 
fcfamuianoarud'oppnmcrli . IIGonfbìcdi  Metkocnnl'aum- 
rita  eh’ icquiltò  dal  m.igittroto  occupò  lo  Stato.  Sfondo.!  nobi- 
li fono  colore  d’atut  ari»  ponnn  far  l'iridio, come  fi  legge,  die  fe- 
ce la  nobdta  m Coo,comc  Rifili  raro  in  Arene*  Donili»  in  Sir*. 

- aifa.  Terzo  fi  mutano  li  Stati  per  oec.ifionc  d'in  (i,fic*ome  Ro- 
dipcr  le infidic  de  nobili  cotanto  de  Capitani  fi  mutòdi  Popo- 
late in  altra  forma.  Quatto  pei  cagliar  Potenti . I nutrii  di  En- 
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d«  «bamfcggiarf  con  oppormi™  occafionc  entrai  nriUCfft4 
Oppirtlcro  li  plebei  Machcocosi  occupò  Caiuginc . Quinto 
per  fceutto  che  fi  feda  de  fedenti  qualche  poterne.  Ottimi  co" 
quell  irte  tutbó  k>  Smodi  Roma  : Cirtnicoocon  la  medefim* 
occupò  Lucca.  Serto.  Per  qualche  Linone,  in  hitieiaduofca- 
tdlt  per  ineguale  dtuifionc  di  hercdità  limono  a (e, ehi  la  nobiltà» 
chi  la  plebe fe  lo  Stato  .1  IflilTcro . JnSiraeuliduogiouani  pervn 
loro  vano  amorcdiuifcto  la  Citta.  Per  occafionc  di  fpo  filino  fi 
dmtfe.e  poi  murò  la  Republtca  di  Epidamo . Settimo,  per  qual- 
c he  fatto  infigne  di  alcun  nubile.  La  nobiltà  de  pi  Areiuipqr  le 
anioni  da  lei  latte  prefiò  Mancina  a latente  della  patria  venne  a 
tanta  allcttai  .ihcafpttòdi  eftingucrc  toStato  popolare  . Lt  all- 
hot»  la  Republiea  d' A 1 go  introdurti- 1 1 leggedcll  Ofirodlmo,  di 
cut  11  v»wanoglt  Atenicti . Ottauo  i pencoli >fa  la  Ictiericà  con- 
tro 1 nobili,  come  fi  vide  tn  Rodi , ouelanobiltapercioinforfel. 
contro  tutto  il  popolo.  Nonoc  altra.  pericolofo  ti  difprcsio  dd- 
la  notatiti . Prertbi  Tebant  lanobilta  (pregiata  annullò  tastata 
popolare.  Derimo,  lì  (morir  piti  vn.i  partcehe  l'altra  pttòpertut 
bare  lo  Stato.  lNott|,eiColotlani|ftitonoper  aó  lemure  ne- 
mici. Et  in  Arrocchi  aibetgiuain  Pucofempre  itati  1 di  mal  u. 
lento  cotUTOgltalrn.  VndcdmolVleeger  magiftrari  indegni i 
digran pencolo.  Inulcafonon  fololt porge  occafionc  <|J  tifo 
dipoi uto{dtce  Platone ^ma  quel  ch'c  peggio  ne  pMuengono 
danni  notabihflìmi  alle  Cura,  tlgouemt>;  e («mi  delle  quali  fi 
muta, come auuenne alla  KcpuWica  d'Era  Duodecimo.  In  viti- 
tuo  quelti  St3ti quali  nemici  dt  (e  medefimi  aliare  indo  fenza^ 
piu  la  lopautooti  tra  leecntt  infime  auuiene  quello, die  dice  Ari. 

llouk%chcfi  murino  nella mtfcnUjtlelònna  ddl'vlumapleoaia 

Vedi  Odierna*. 

NASCIMENTO. 

AbafTczzadc!  mfcimeritocil  rimprnocrammro» 
m KSrari  C^C  (l  ^ ^ coloro,  che  fono  nari  rialto  cglorfofo 

H ^cr‘lte»^CCIonc>  Marionc pariro* 

^Esnèer'r  E Aito  Tempre  fbhto  rie  gran  Principi*  fra  gli  al. 

mdJI’ln  peratorr  , Augurio,  e di  Arinano  foìennizarc  il  giorno 
del  fuo  natale . AugtUh > ria  Mecenate . chehmigliainx-nrc  feCtt 
vincila , nel  di  del  fuo  natale  ogn’anno  in  dono  iiccwcua  vn  va- 
io bere- 

I Principi  Romani  vfamno di  celebrare  nel  giorno  de  loro 
nafeimena  la  folcnniti  del  Dio  Giano*òh  canea  religione,  elio 
perdonauano infino  a canfoideSU  prigione  marmorea. 

II  lufeimento  rende  gli  huomuu  molto  inclinati  aH’orgo- 

gho. 

Le  opetationi  eorrifpondono  fempre  alla  nafcitai  Dirado  de- 
generano rial  (angue. 

Non  allignano  inficine  nobiltà  de’nauli*  debolezza  de'pcn- 
ficri . 

Poco  importa  che  fi  Cirpia  l'origine  naiuralco  terrena  di  co- 
loto,  che  Idd  io  ha  predcftinato  per  ornamento  dd  Cielo.  E fana- 
le che  al  Parariifos'afcriua , e fi  creda  riferuan  l’Orione  desumi 
più  mcrauigliofi.comc  l’Eufrate*  come  il  Tigre. 

Nel  punto  ch’cfcc  llutomo  d alle  vifcerc  delia  madre  alla  lu- 
ce del  mondo , efce  inficmc  dalla  fcpdtura  la  morte  a cercar  ftta. 
vita-». 

Pazzia  eritema , nafeer  piangendo,  morir  fofpirando,  e voler 
viucrc  ridendo.  Vuole  b regob  della  mifura  clfcr  eguale  ria  tutte 
le  parti . 

Il  nafcimenro,b  mortela  vita,  i configli,  e tutte  lecofcptinri- 
pa  li  de  Grandi  fono  a cuore  a Dio. 

Elee  Pfauamo  infelice  da  cicchi  horrori  ddl'aluo  materno,  o 
dal  primo  raggio  del  Stole,  non  sòs’iodiclM  illuminato , e ferito 
vetta  fili  volto  della  vita,  che  ad  incontrario  ne  viene  vna  larga.» 
vena  di  lagrime . Alla  porta  del  mondo  paga  con  pùnto  la  fiine- 
fta  gabella , che  gli  fc  fattori  delta  norira  caducità  in  nome  della.* 
Natura  rifeuotono . Prima  di  bere  il  latte  dalle  popi>e  nodrici^a 
gli  occhi  in  fono  alla  madre  fparge  il  fuo  proprio  dolore.  Acaro 
pr®zo  d’amari riamo  pianto  compra  Patire  vitali . Le  laidezze-» 
del  parto  laua  con  onda  difblbta  delle  fin;  lagrime . Inariia  i pri- 
mi fiori  del  Peti  fila  ntxiclb  con  le  ruggiadi  piouenti  da  due  Ad- 
iate ccdiriàtc.  Non  può  con  voce  anicobudichiai  aifiperhoo- 
mo,c  sa  con  gemiti  violenti  palcfarfi  per  tormentato . A pena., 
patto  il  fimttrapicde  dentro  hfouob  del  mondo , U Natura  d* 

li- 
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infogna  l'arte  del  dolerli , e quali  che  gran  fallo  habtiia  commef- 
fonafccnilo.  Cubila  mente  Ita  i leganti  delle  fafefec  prigioniero 
riftteito . E (pera r idi  lereno il giorno,, lupo  vn' Alba  s i nubilola! 
E vedremo  tranquillo  l’Occalo,  le  odia  minandola  faccia  dell’ 
Oriente  leniteli  Icffctu  le  temprile  t ET  Sole  precotto  nel  fuo 
natale  da  vn  Lucifero,  apportato»  di  tenebre  (ara  feguiio  nel  fuo 
mouono  da  vn  Efpetocondocietodi  luce  / Crii  non  sa,  che  la 
raedelima  della , ch'é  fonerà  del  di  è parimente  precurfora  del- 
la noocauitochc  con  diticrfo  nome  s'appelli  I Dunque  fe  l'huo- 
mo  nafceco'l  dolore, co'l  piamo, morrà  cuU'àllcgrezzi , col  rifu  1 
Vedi  Ki[a I fratini,  * «a  fumana. 

Leoni  gli  apparati,  che  la  Fortuna  prcftòal  Grande.ch'alito  il 
nouerai  che  vn  mcfchinclto  vlcrto  a quell'aura  nudo,  fra  le  l.tgtl- 
me,c  i (uccidnmi  della  nafeita  vniucilile,  elpollo  alle  comuni  mi 
fene  del  cafounfcrmltà  della  Naruta,  e ceti  caca  della  motte,  con 
non  alito  di  più  de  gli  alm.che  le  cure, che  tanto  più  il  tormenta- 
no,e fokettano, quanto  più  egli  è huomo  da  bene,  c nato  a cole 
maggiori/ 

Dee  Omero  cflèr  coftume  delle  donne  Greche  contate  gu 
anni  di  fila  vua.non  dal  tempo  elle  nafccuano  ,nu  dall'Ilota  clic 
li  m intanano.  Dimandata  vna  donna  Greca  quanti  anni  ha  luf- 
fe, Rifpole,  venti,  fe  verni  anni  fono  die  fuicongionta  in  maiti- 

iminio.jflermando.chcdalcoimnaarategctci&acomandare 

in  vna  Cafa  fi  pi  incipiaua  i 1 vipere. 

Sileno  Yccciuoprcfoda  Midi,  ricercato  dò  clic  folle  omnio 
allhuo.no;  Il  nontulccrcmai.nfpolc; vicino  a quello : piena- 
mente morire.  . 

Hanno  filmaio  bene  alcuni  Principi  non  dar  fuon  il  tempo 
della  nafeita  de  loro  figlioli .Altri  hanno  coftumato  dalla  in  nc, 
o quattro  modi , accio  l'Afirol.ago  giudicane  di  iurte  ma  non  la- 
peflc,  qual  lolle  la  vera . Alto  de  mcgliofhannoailolutamente, 
& abt  lloftudio  occultauipernon  euopcurc  alle  manUefiiflimc 
vanni  Aftrologichc. 

Diminuifcc  il  merito  delle  anioni  grandi  quella  nafeita, chetie 
obìiga a maggiori.  Non  e gloriola  qucllo.che  nafcc  Ptmdpc , 
pia  quello  che  diuenta.  Non  c abituo  chi  nate  punito, ma  che 

diulcii priuato . ChiamafigtanJequelgtanodiiromcnio.ch’è 
maggiora  de  gli  altri;  è picc loia  quella  moruagna.chc  più  dcll'al- 
trccbafla.  Diceua  vn  Sauio,chc  Iddio  c Geometra, forfì  pcrchc'l 
mondo  confific  più  di  proporuonc  geometrica , che  aritmetica . 
La  fe>de,oucro  il  biifinio  non  fi  riceue  dalnafccrc , ma  lì  indura 
colnafccic.  Confific  nel  difcguagliarfi  per  valoic  dell’eguale— 
per  runui  ■ In  qucltoltà  ouoìta  la  (lindezza  humana  ; Enon, 
e berfaglio  de  U'inuidia , chi  non  fù  ptinaa  ricoueio  della  gl»- 

lì  lenrirfi  difecfo  da  Aui  illufiri  feruedi  ftiinoloalli  mago  mimi 
cuori, che  fi  aieri  nono  a nota  d'infamia  l'eller  famofo  per  le  altrui 
«moni . A gli  animi  vili  feruedi  catena  per  farli  lecito  trai  lipofo 
dalle  fatiche  altrui.  Vedi  Nobiltà,  Nobili, 

Nafcondere. 

E Offici!  cofa  nafcondcr'vnvirio naturale  in  manierache nò 
ne  apparifea  qualche  fegnalc.Quafi  tuoi  quelli  c'hanno  vo- 
lutodiflimulateinpocorcmpo  fifonofcopcni.  Cofi  imrauco- 
ne  a Filippo, cofi  a Dominano  Impetaiorc.coli  a Silla,a  Tiberio, 
a Nerone.-c  finalmente  a Tcodato  KcdcgliOftrogori.  E quan- 
tunque fia  fino  nella difiimulationc  l'habuopion  vale  (dice  Plu- 
tarco ) lutila  a Natura  vaia  adjcmtium  bah  min  vici  rum  vau- 
taiimforiiti  pcrbibuiruiu,0'  tnseiàu»  Rigii  dcttxcriAài'Actta 
Filippo  parlando. 

Non  ha dubto  alcuno  die  molti  fono  honoratì,  non  perche., 

liannmiglioridiquellichcmoionone'paiiboli,  ina  penile  con 
là  folligliela , c fugacità  dell’ingegno  loro  fanno  occult  ì i cimlf- 
fiuiatfefielcratcaxc  che  fanno:  Cogita u,r  inique (dice  ilCar- 
dano  nel  Encomio  di  Netonc  ) qui  alium  damimi  quanta  tu  ad- 
miftrit:  quali  tu  fan*  dignui  {li,  mtt  collidimi  ir^at, puttana  tif- 
matiuautr. 

Molti  volendo  afiìcuiaic,che  non  fi  bipiano  le  toro  fcclcraccz 
ze  dopo  haueilc  cominelle, non  n oliando  altra  maniera  (Poetali 
care  ve  ii'aggiongonofopradcll'akic  ,coiiie  fece  Dauidc.cho 
volendo  coprite T'adultei io  comifelliomicidio. 

Alcuni  Principi, ben  che  deboli  fono  mantenuti  in  «edito . Se 
in  i iputanone  de  poderali  col  nafeondclc  la  toro  impotenza, an 
ZI  che  eoi  fortificarti. 


Na 

Natura  principio. 

LA  Natura  apre  ndl'huomo  le  prime  fenefire  dclhntelligen- 
za  più, o meno  luminofe  fecondo  la  qualità  del  tcnipcrainé- 
toriial  quale  fono  date  le  prime  forme, & i primi  lineamenti  a i co 
fiumi , Se  a tulle  le  alcioni  dell’animo , ilqùilc  hauendo  nelle  fuc 
opcrationi  bifogno  del  colpo,  vana  ftxondo  La  vana  aferesi  tem- 
peratura di  quello  le  mclinaiioni, egli  atfemidl'f  uranio. 

Ingiuftainenic  l'Iiuonio  liduolc.o  della  Natura, o di  Dio,  per- 
che de  noiln  mali  noi  Aedi  ai  habbiamo  la  colpa . Iddio, e la  Na- 
nna nc  Stonano  fctiiptc,&  aiutano.  Naiuraatmimur  tu  dona- 
numnoflruw. 

La  Natura  infogna  di  cedere  alia  forza  maggiore . La  politi- 
ca vuole , che  lì  prodi  ollcquio  a Superiori  : c la  ragione  di  Sta- 
to comanda)  che  sgabbiano  t più  potenti  anzi  per  amici,  che-* 

per  nemici. 

Quando  Ariftorilc  fenile  che  Iddio , eia  Natura  non  oprano 
cofa  alcuna  in  damo,  non intefc che  la  Natura  folle  vna  cagione 
vntucxOle.con  vita  giunfcbuionc  fcpatata  da  Diojma  ch’ella  era 
vn  nome  dell’ordine,  ik  concetto  die  Dio  ha  polio  nella  fabrica 
del  mondo,  perche  ite  feguano  gli  effetti necd&ri)  per  la  confd- 
uarionc  di  quello;  nel  qual  modo  (i  fuoldire:  Chc’l  Re,  e la  ra- 
gion ciuiie  non  fanno  ini  toad  alcuno  ; Nella  qual  maniera  nin- 
no intende  chequeftonome  Ragione, fignificlu  vn  Principe,#, 
ilqual  (ubbia  giurifdiuionc  frpnrata  da  quella  dal  Re  ; ma  vn  tet- 
m jne,chc  colTuo  Ugni  ficaio  abbracci  tutte  le  leggi  ,6c  ordinirca- 
li.  ordinati  d.ilhlkUo  Rcperconforuarlapacc  nella  Rcpublici^. 
L fi  come  il  Re  I14  certi  cali  «(croati  a fejquali  non  pollono  effer 
deciii  dalla  k ggc,pcr  diete  infoltii  e graui,  nd  medefimo  modo 
laido  Dio  nfcruau  per  fogli  effetti  miracolofij  nc  alle  cagioni  na- 
turali dtcd'ordtnc  di  poterli  pi  odui  re . Colui , che  quelli  deuc-. 
cono  (cete  per  cabile  ditfcrcnmili  djll'opcrc  naturali  ,bifugria  che 
fia  vn  gran  I ilofnlo  naturale  ik  fapn  le  cagioni  ordinate,  che  può 
haucr  ciafcun’tffctianc  balta , fe  la  Chicli  Cattolici  non  gli  di- 
chiara per  tal» . L’ordine  donque  naturale  di  tutto  1‘ Vniucrfo  c 
quello  che  noiclùamiamo  Natura , alquale  da  quel  giorno  iiu 
qua , che  Iddio  creò  filtcflo  mondo , non  è dato  bifogno  d’ac- 
cTclcerc . olcuarcpur  vnkxa,  perche  egli  lo  foce  con  tanra_» 
ptouidenza , &c  fapcre,  elici  domandare  die  non  s’offrrui  quell’ 
ordine , c vn  vola  dire,  che  l'opcie  fuc  forno  imperfette. 

Natura  inclinatone. 

NOn  egià  impo (libile  il  frenare  longo tempo  la  narura , nu 
è bene, ne  gli  vkimi  contini  del  poffibiie.  Vi  vuole  vna  per- 
petua aflìdcnza dd  guidino . Ella  c tempre  pronta  a mouerfi  a 
guifa  di  fallo  al  fuo  ccntrode  non  è femprc  trattenuta.  Di  qui  au- 
utcncqucllapocodt  verità,  che  hanno  le  predituom  aftrologi- 
chc: o per  d:t  meglio^he  noi  loro  facumo  naucre, perche  l'incli- 
natione  è vn  motore , che  continuamente  opera  in  noi , fc  non-  , 
trotta  femprc  continua  rcGficn za. 

Le  nature  grandi  fi  producono  incontinente . Al  forgcrc  ddl’ 
Aurora  fi  vede  quello  fi  dee  fpcrare del  rimanente  dclgiomo. 
Cofi  Pluf  ateo  dice,  che  Pompeo  inoltrò  di  fubito  dai  fiore  della 
fua  giouemù  vna  venerabile  altezza  di  nudtà  reale  nc  Cuoi  coftu 
mi,e  nelle  maniere  di  operaie. 

Guar  dino!  Principi  di  non  fidare  a perfona  amica  delle  riffe-* 
ncgocio  di  pace;c  non  commettano  trartationc  di  guerra  ad  huo 
tuo  auido  di  quiete , pctchc  il  negauare  contro  il  naturai  ifbntoé 
n^alagcuolc  & pericolofo. 

Natura  & educatione. 

PEr  la  natura  dcll’huomo  qui  s’intende  quclì’iftinto , 8c  quella 
inchnationc  che  eli  è fiata  datada  Dio  «acciò con  la  tncdcfi- 
ma  s’incamini  a quello  ch’è  decente , & horicfto . Ma  perdio 
questa  natura  dai  pcccatocstaucorroaa,&  refa  intimata  a tugir 
le  iati  che, & a cacar  le  voluttà  (dal  chcnefcguono  rutti  1 viti)  Se 
mah  )dcuc ella  pct  ciò  ncccfianamcnic  eifor  iennau  col  studio 
del  le  buone  follerei  fine  non  folo  non  precipiti  douc  e penata  a 
brigh.»  <qoJta»ma  condotta  a ben  regolare  opcrauoni.òc  vinnofi 
coMUUdi  Vnbcn  pratico  Sonatore  non  può  toccare  altre  corde 
di  quel  che  polla  il  maggior  ignorante  del  moudo  ; ma  perche-* 
quanto  più  coi  documenti  altrui , tk  con  la  propria  industria  dt- 
uic n couofe  itorc  della  confonanza  de  armonia,  che  rende  il  (un- 
no 


l 


no  dilettatole  é filmato miglior  maeftro»  cofi  Khuoitto  perfat# 
tornente  virtuofo,  nocifi  Loie  d'altri  doni , che  d»  quelli  delftftd- 
ù natura  j ma  la  ragione,  & l’vfo  le  danno  la  perfeuione . Ogni 
buon  principio  nate  in  noi  dalla  natura  : il  ptogrdfo,&  Tacer  c- 
fornemo  dai  precetti  della  r agione.  L’vfo  da  la  periètrione:  l’vno 
fcnza  l’akro  è drtfeuofo  ; Che  Te  bene  alcum^omc  dice  Pirone 
pei  fedo  vigore  di  nanna  potino  produrrequalcbe  gran  virtùo- 
gfaio  però  non  faranno  Tenia  moiri  » c grandi  viti  j , per  dfcr  pri- 
ui della  buona  educarono* dottrina  - Amia  guita  di  graffo,  c* 
buono  terreno  che  vada  incolto  faranno  maggiormente  pro- 
batori d’herbe  cattine.  Scipionec  Caulma  erano  ammenduo 
magnanimi  di  natura*  ma  perche  l*vnofò  tempre  obcdicncc-» 
alle  leggi  della  Tua  Rcpubl  tei , c fi  valfc delia  natura  conforme-, 
alla  ragione  è ftihiaeoda  bene  & virtuofo,  l’altro  maloaggio  per 
ha  uè  ria  adoperata  aiToppofico.  Voi  m'adimandatc  ( <hce  Socra- 
te in  Senofonte  )fc  la  grandezza  e fortezza  di  cuoce  venga  dalla 
natura  : quanto  a me  lfcroo,chcficome  fi  vedono  nafccrc  de  i 
corpi  più  forti  l'vn» dell'altro,  Cofi  Chclanawradialofpirirq 
più  fotte  oli' vno  che  al  l'altro  ) & che  dò  ria  vero  vediamo  moki 
n orino  ne  i medefinii  coftuini  > &c  inftrura  nelle  medefime  leg- 
gi» c nondimeno p*ù arduo  cl’vno, che  l'altro.  Nonédubio* 
che  la  bontà  della  natura  non  fu  digCind’aiutp  alla  dottrina,  fic 
iaibtutionc  »ma  è anco  vero  ( comcdice  Plutarco  ) che  la  negli- 
genza annulla  & corrompo  la  bontà  della  natura:  de  la  folicitiidi- 
ned’vna  buona  cducattone  corregge  ogni  makugaà.  Cauano 
ben  (petto  le  gocciole  dell’acqua  ladura  pietra , Se  ti  long  vfo  col 
foto  toccamano  delle  mani  confuma  il  foro.  In  tutu  gfihuomi- 
ni  c qualche  buon  lume.óc  retto  gmdicitxqucfto  lume  ch'accen- 
de iUkfidaio  nc’uicdclimi  di  quel  bene  delqualc  fono  priui,  fc 


e vene  della  pietra  pare  più  tofy>  mot»  c 

Cile  non  fi  traggono  le  fauillc , coli  qiktt’ùhmort&l  particella  di 
cclcftc  fuoco  (origine , c cagione  d’oèni  conofccnza  ) refta  in- 
fruuucù » fc  non  mie  attizzata, & rari»  in  opera . Non  fi  amo 
cofi  predo  ( dice  Platone  ) vfdti  dal  ventre  materno,  & aUetuti , 
che  s’abbandoniamo  ad  ogni  nuliiagicà,  non  meno, che  s’ha- 
ueffimo  (Occhiato  TuttquùàcollaticdclU  nutricc-Chc  fc  poi  non 
fianxa  da  parenti  commedi  Ailìndramonc  de  Precettori,  imbrac 
riamo  si  fattamente  lo  Spìrito  d’crron,chc*i  dcbol  Teme  della  vie 
tù  naturale,  che  in  noi  fi  trooa  fi  rende  adatto  inutile  : per  lo  corv- 
«ariorifcaldandolo&  outrcndolocon  buoni  co  dumi,  efilofofi- 
ci  precetti  allhora  ha  luoco  il  prouerbio  : Nodmura  vince  Naru. 
sa.  Volle  di  quedo  li  curgo  modrame  Tettcmpio  a Tuoi  Lacede- 
moni , ciac  perciò  hauendo  nutrito  duo  cam  d’vn  medcfiino 
pano,  ScefcrcitatoTvno  alla  caccia,  l’altro  aliamo  nella  cuci- 
na , radunò  il  popolo  c gli  parlò  di  quedo  modo  : Lacedemoni 
mici,  che  l’vfocudifcipiin  1 poto  molto  nel  generare , & impri- 
mere la  virtù  nc  cuori  de  gli  huomim  conofccrete  facilmente  da 
quelli  duo  cani»  ammc.iduo  nau  d’vn  medefimo  pano,  de  quali 
vno  è dato  tèmpre  eferritato  in  caccia*  l’altro  allcttato  in  cucina; 
8c  cofi  detto , fece  cfporrc  vna  lepre  da  vna  pane  ,& da  vrialtra 
vn  piatto  di  brodo  : alla  lepre  il  pnmo  fubito  s’auencò.l'altro  coc- 
fc  al  piatto  - Di  tal  modo  fece  lor  vedere . che  reteremo, e ia  follc- 
cita  cura  nel  bene  i nttruire , più  rende  virtuofi  gli  huoinini , elio 
la  natura  : poco  gtouando  retter  di  (cefo  dalla  lhrped’HcTColc,s* 
altri  non  s*affarica  nelle  vutuofcopere;pcr  le  quali  queiVHeroc-, 
tanto  diuenne  illuftrc . Socrate  confriU  in  Platone  ch'egli  era-, 
di  natura  inclinato  a i vitii  ; & nondimeno  lo  ftudio  della  tìtolo- 
ri  a Io  refe  vno  de  più  perftsci , Se  eccellenti  buomini  de  gentili  : 
Tcmiftoclc  nella  fua  giouentù  ( com’ei  medefimo  afferma)  anc’ 
egli  per  mancamento  di  difoiplina  quafi  poliedro  fenza  briglia-, 
icone  prccipitofb  per  ogni  forte  di  lordura,ma  dimoiato  poi  dall’ 
efcmpiod’ Alcibiade  impiegò  la  viuacità  dello  fpiriro,  e la  pro- 
pria fua  naturale  ambinone  al  virtuofo  operare. 

Naue. 


TVtre  le  riccliczze  fono  in  mano  della  Fortuni , ma  fopra 
tutte  quelle, le  quali  da  Mercanti  fono  commette , & confi- 
date alle  naui. 

Dimandato  Aftacarfidc  qual  fofTcil  vafedfopiù  ficuro.o  quel- 
lo di  tondap  quello  di  tonga  forma:  Quello  nipote  che  s'é  arato 
jnfccco. 

Ricercato  di  più , qualidcgThuominial  gtudicio  fuo  fodero 


piò,  ò i vini,  oi  motti  : diflc  : in  quel  numero  poni  tu  coloro  che 
nauigano  / Mettendo  egli  in  dubio.fc  tali  s*haucflcto  a compu- 
tar  tra  vkn  y chealTaibitnodcirondc,  c dc'vcnn  commctrcua- 
no  la  propria  vita. 

Nauigatione. 

VN  foto  vafeelto,  che  farà  ritornato  felicemente  da  vna  gran 
nauigatione , è atto  a far  rifolucre  cento  peifonc  di  fat’il  me- 
defimo  viaggio  : e*l  naufragio  di  cento  vafeelk  non  haurà  forza 
d’impedir  vn  foto  ; pcrcioche  ogn’vno  erede,  che  la  cauiua  for- 
tuna non  fia  fatta  per  lui. 

Noninoncarannomai  danari  al  Turco  fin  che  le  rimarannCr 
Ubere  le  nauigarioni,&  i commercij  di  Lcuanre,  e di  Ponente-» 
Vedi  jicq**.  M*re. 

Naujga  reno  gli  antichi  il  mare  Tempre  a terra  a rerra  co’i  re- 
mi , fenza  mai  darfi  a golfo  lanciato,  perche  non  hebbero  legni 
grofIx,ncforu,neatriarcfìdcrca  longhc  Se pcricolofc  nauiga- 
noni,  & quando  bene  n’haueffero  hauti  de  uli,  non  hauendo 
eglino  vfo ne noexia  della  calamita,  ne  dcll’aftrolabio  , o del 
Quadrante  non  baurebbono  potuto  ingolfarli  a nauigar  l’Ocea- 
no. Racontavn  Scrittore  che  fù  nell’ Indie:  Etenm  cum  fri» 
mnm  Fenarrftj , vtde  T umbtn  *CcoU  mfìras  nauti  hijpamcn- 
fa  veli!  txfanfu  uimt%  fwtt , rtt  nomiate  ttmti , quòd  uim  ma- 
gnam  malem , nano»  effe  nullo  modo  cogitare nr , feruntur  (}a~ 
tuiffe  tnttrjefctfuiai  fmtft , ohi  ntpa  mari  eutiìas  : quodqucs 
mmuremur  nequt  mtrgtremur , attonita  dia  (input  (] e > dome  vi- 
ra quofdam  barbaro*  per  nauem  dtfcnrrtnta  notar unt , eotque 
cflcaUquot  cotti  fies  Dtoi  arbitrati fanti  adto  magna  rum  ria- 
utum  vfuj  Indis  inauduuierat.  Erano  i loro  legni  Jcafc>&  battili 
picaoli  : anzi  nauigauano  fin  fopra  le  pelli  gonfiare , & ordite* 
tfiguifa,  che  ftauano  a galla  per  eller  piene  di  vento.  V cd\  Ca- 
lanuta. 

Non  ha  cominciato hoegidi,  nemeno  nd  fccolo  pattato, 
che  l’auantia,  o cuorificà  haboia  faao  nafccrc  volontà  nc  gli  huo- 
minidifapcre,  fedi  là  dall’Oceano  vi  fotte  vn’altro  mondo,  li 
Sileno,  che  Mida  pigliò  alla  caccia,  & del  quale  fa  mcnoone 
Eliano gli  fece  acdac  , che  1* Europa , l*Afia,  e l'Afoca,  non^ 
erano  che  Ifole  circondate  dal  mare  Oceano  ; Che  vi  era  vna_* 
terra  ferma  di  là  da  quello  globo  di  fmilùraia  grandezza,  t* 
quali  infinita , douc  foro  era  in  minor  llima  , che  non  c il  ferro 
da  noi . Ma  gli  andehi  non  furono  mai  cofi  arditi  in  andare  can- 
to auanti,  come  noi . E coinè  effi  non  nauigauano  lenza  remi  P 
cofi  arvdauano  Tempre  corteggiando  la  terra , c perche  non  ba- 
ucuano l’vfo  della  calamita  , non s’ingolfauanoin  alto  mare.*. 
Le  maggiori  toroifpeditionifonortatesù’lm.ire  mcditcranco, 
e non  pattinano  lo  ftretto  di  Gibilterra,  chcriputauano  il  fine 
del  mondo,  c della  nauigatione  : c ch’era  prol libito  a fàuij,  c_* 
pazzi hnuertigare che ct?j  forte  perdila . Quello  che  fi  dice-» 
del  viaggio  d’ v Itile , c d Hcrcolc  c cofi  poca  cofa,  che  la  nauiga- 
lionc  del  primo^dcl  quale  fi  fiinno  cofi  cclcbi  i dilcotli , fi  f i ordi- 
nariatnentein  cinque,  o lène  giorni,  e quella  dctt'aUro  in  meno 
«fvn  mefe . L’honorc  della  nauiguione  non  c fempre  ftato  in_* 
vn  fccolo,  nc  in  vn  popolo.  Ha  curio  dfoettc  con:  nule,  dioerfi 
tempi , diHerfc  nationi  del  mondo . Cominciò  da  gli  Egitti j:  paf- 
só  di  là  a i Tirij:  e poi  ai  Cartaginefi  Nella  declininone  dell'Im- 
perio Romano  li  Saraceni  diedero  la  vda  a i venti  con  la  pottan- , 
za , che  fi  fecero  patroni  di  Rodi , di  Sicilia  della  Morea  : guada- 
gnarono Li  Spagna:  fecero  guerra  a i Veneti  mi , & a Gmoittfi . 
Dopo  che  querti  bruchi , che  guaftauano  li  più  belli  forni  della-» 
tcrra,furanodirtipari  li  Danefijt  Normanidi  Romani.li  Vtnctia- 
niji  Genoucfi , cb  Turchi  fecero  la  loro  pane . Gli  vltimi  fono 
fiati  li  l’ortoghcfi*  h Spagnoli, c’hanno trouacomari  di  la  di  no- 
ftri  mari . Vn  foto  de  loro  Va  fedii  ha  circondato  tutta  la  terrine 
rimmcnfitàdclI’Oceanall  Drago  ammiraglio  d’Ingliiltcrra.ha 
fatto  viaggi  nell'Amciica  con  tanc’j rdire  , c felicità  quant ‘alcun’ 
altro . QudV viaina  nauigatione  de  gli  Ola n deli  è per  dar  il  prcz 
zo  alti  Stati  de  viaggi  dell’Oceano. 

Quanto  fia  grande  la  fama  di  coloro*!*  con  la  nauigatione-* 
hanno  feopem,  e conquidati  noui patii , argomcn  tali  da  quello 
che  Giulio  Criarc  di  fc  detto  fetiuedo  al  Senato  del  Regno  dell’ 
Inghilterra  (si  picciolo,  esi  vicino)  pailando  afferma:  alterano 
mmtrumft  terra  rum  orbcm  namgattom  aperta  ffe.  Horche  d Oli- 
ranno dir  il  Colobo;  e gli  altri  c’hanno  còquifiato  le  nouc  Indie» 
tanto  ndl'ocddcnte, quanto  neU’oncncc,  mondi  veramente  no- 
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« v,  (lilHitii , e k»m*»vl<nnii  t Vot»l  moderno  fi  ndcchcl  me- 
defimoCotombo  per  vi»  d'Afhofagj.  amuzflé»  t*re  quell» 

IH  fcopctra;  ma  tiene  ch'egli  fette  pcrfuafo  d»  audio,  che  fcnutj 
piatone  in  Eolia, e nel  Tintene  da  gli  annali  de  gli  Atemefi , eh 
cuidcnremcnrcmòdrano  risemi  quel  nouo  mondo  e tt  pene* 
M in  Mede)  quali  dclU  di  lui  lcpp«u  profetando  canu, 
f emettami 

Stenla  ferii,  qumt  Qctonm 
Vincaia  return  (axtt,&  inferii 
fattoi  telim  i Ttyttqme  tu*"! 

Detrai  ttrbfSy  me  fit  temi 
Vlnma  ' i " Irtele , 

farinata  che  mandana  Salomone  dal  mar  rodo»  Qoa  A alla 
Taprohaqa  llaua  tre  anni  a tornare , <fc  hora  1 noftrl  in  tre  IPW 
fanno  la  medefima  tuuigirioue. 


Nauigatiane  d’armata . 

NEIIe battaglie naualidmegHoammawatei  matinari.che 
li  (cWaride nemici* per aromaajatli  hanno  alcuni  vlatp 
d'armar  legni  piccioli , quali  mentre  itrcndeqano  a combattete  i 
erodi  ,procutag.inQ  di  ferire  i wirinin  (oli, 
p u combatte»  con  le  galere  in  ordinatila  1 con  qndrotdinan- 
*a  ( dico)  che  ricercano  quei  legni  torna  non  lolu  infinitamente 
a propofito , ma  afjuefa  maggiormente  ancora  li  Corniti,  At: 
Soptafumiti  all'obcdienia , d<  alla  dritcpia  d’andar  vniq , e del 
girar  predi,  e firmi  ■ Pi  di  più  pputanooegrandiflìma  ; afiicuta 
iTCapitano,  che  mfjuna  galera  fi  «banda  ad  andada  far  danno,  a 
rubaincnfi : de  può  il  inedefimo  ad  vn  tratto cerniera  l'annata-, 
efjcre  in  ordine  al  combattere,  Se  (e  vi  i vantaggio  può  vtuic* 
fé  non  viè  dat  volt  1 in  ordine;  Se  feuzitumultQ, o ben  combat- 
tete, o ben  lugitc , Ooua  fopea  tutto  ettremamenre J'hauct  dati* 
ordine  alle  galere  in  ogni  calo  quello  c'hanno  a (ite , & comtu 
hannaadobedirc,  certi  nella  pugna  .come nella  luga . Qiiefta 
fi  ftai  (icuro  il  Capitano*  il  luna  pafsa  a fua  porta  oidinaramé- 
te  1 petchc  ogn'vqo  si  da  fe , leguendo  quello  che  hi  da  f arc_, , 
òr  (Cgucndo quello fimil mente . Giot«l'nauctantiguaidicbuo, 
piflimeinann, tanto  lontane,  che  (coprendo  coù  alcuna  pto. 
fio  portino  farla  (apete,  (Se  d ò per  cfsetc  a tempo  preparato  ;bcn. 
chefempre  andando  del»  il  Capitanoe&er  preparato Jiunti, 
Che'l nemico (opraquenga.  Nunmenafimail'iltclsoinpor.o, 
oueto  volli  viva  punta , le  prima  nnn  fbatea  duo , q tre  huomini 
in  terra  a vedete,  fai  ridutto  è netto  : Et  fi  notte  Iha  in  mate  fin 
al  giorno,  a fine  fi  artici» . Queftapanc  nonfeppe  quel  Capita- 
no , quandQconrarnnta»n3óaCaftro,aduncU'atmataTur- 
chefea , non  fi  pendo  doue  aiunti  il  oocito  fi  nauigabe,  & fù  in 
diremo  pencolo  di  romnar  l'armata  fua*  quella  .ch'età  in  Dal- 
mati! con  il  Vitturi . AutKTta  io  oltrczhc  non  etri  in  coti  alcuna 
per  picnoia  clic  fia , perche  da  limili  Icggierczzc  nafcano  tem- 
ili ne  imponanti  • Tra  gli  ordini,  c torme  del  combattere  ,'aqda- 
fe  in  luna  é pcifctirtimo;  con  le  come  aitanti , e non  molte  cur- 
iate. Siano  le  gliele  unto  fughe,  l'voa  dall'altra , cheli  porti- 
no girare,  fc  voltarecomodamcnre  fcnifimpicdo . Ciò  lente 
all'agilit».  & al  fogne  il  tumulto,  * la  confa  Itone,  Se  al- 
la confetuatinne  dei  palamento  in  paio  di  fommi  ; Et  que- 
flo  è vantaggio  grande  , ciac  llando  larglie  fi  piglia  mag- 
gior campo , de  li  può  facilmente  abbracciate  , de  fiancheg- 
giarci! nemico,  che  è in  minorfpano,  de  dilporrc  l'arrigìre, 
ha,  dt  canoni  a mento  darchitauggierii  ; perche  gli  aictn- 
buggi  vogliono  efset  larghi»  perche  (treni  offendono  mi* 
nafijwdo » # larghi  oprano  più . Coll  apunto  vuoTriscrc-,. 
partigltrria , Nel  combattere  però  alle  muraglie  vuol\  fletè 
altrimcnx,  tt  perchcpafe,  che  iq  tutte  le  battaglie  4a  ma- 
re fu  (cguito  ( # la  ragione  lo  vuole  j che  chi  ha  il  quarto , 
oueto  il  quinto  di  tutta  l'armata  di  (impicciato  fuori  della-, 
battaglia  puff»  con  tal  numera  andare  trauaelianJo  a fian- 
co » S:  a (palle  il  nemico  , in  confeguenza  facilitarfi  la  atro- 
pa i per  quello  dico  , che  la  forni)  Ignare  e buoniffima^  j 
perche  è più  atta  a cauare  in  ogni  cafo  quello  numero  di 
calete  sbrigate  , che  ifidufftkra  (orma  \ perche  *’ò  affitta* 
fovncoro  ritiro  è libero:  Se  vnailmezQ,  li  comi  fanno 
fianco;  Se  bitte  ambi  li  corni,  de  il  mesa,  eh’*  difficile-», 
£c  dtfiuantaggiMo  la  coda  refi.»  libera . Et  fi)  certo  og-i’vno, 
Clic  fcrmifiuT»  cagione  del  vincere  è curila  , (mere  va^ 
numero  di  galere  ùbctc.  £r  quando  li  pofk  tare  fegrcta* 
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mente , che'l  nemico  non  fe  nuuneda  ridee  mirabilmen- 

te  , perche  non  h»  preparato  rincontro  nel  rimedio , flc 

quando  nort  fi  porti  far  palcofto  , faciali  con  inganno,  co- 
me  fece  il  conte  Filippo  Uoria  a Napoli , che  lineatoli  fuo- 
ri del  terreno  fatto  vento , 3c  con  difauuanuggio  del  So- 
le, e di  numero  di  galere , non  volle  però  con  tutto  ciò  per- 
dere quell'  auuanraggio  dell'hancre  qualche  numero  de  le- 
gai  Ifatrò;  Se  ctuandofi  (boti  del  terreno  con  nooe  ga  lo- 
ft:, fece  , che  tre  fingendo  pa  paura  fughe  s'allaigarooo  : 
li  Spagnoli , ch'trano  tredeci  galere . Si  cinque  akn  naus- 
Rliom  nunon  , non  curandoli , ne  fpcrandp  poter  legurn. 
do  gionger  le  tre  fi  voltarono  alle  fai,  dt  le  vnarono,  6t 
COmpaucuanle,  r ' ' ' ’ 

ventp,  del  ; 

diedero  la  vittoria,  fctpiui.  

tiralo  con  Fatnglieria  lenza  mueftirc , perche  errando  , co- 
llie fecero  anc'egtmo  situncatono  , C06  face  iliagio  Ala- 
reto,  quando  prefe  g Re  Adonti  d'Aragona  , de  quelli  al- 
tn  duo  Re  fopta  Ponza,  Di  modo  che  giudico  grand’etto, 
re  quello  de  nortn  tempi,  chenon  fi  penff.  ne  fi  conofca-, 
l’auuantaggio , die  fi  poiria  hatierc  nell'andare , enelcotn- 
bartere  In  buon’qfdine,  Nauigaiione  del  mondonouopcr- 
chc  abbandonata  da  Capagmefi,  Vedi  Dtminmrt ■ Capir— 
m 

In  qucite  notte  nauigatipni  fiéofiénutQ  vna  cetra  inditi»- 
rione,  de  vncorfo  proptio  del  mare  vcifo  Ponente,  con  coi 
vannomvmtiquattra  giorni  all'lndie  Occidentali,  de  tir  me- 
li cunlumano  nel  luorno.  Coloro  che  vanno  contro  mezo 
frumo  dikendono , perche  ogni  fi»  conno  mezo  giorno  *À 
fcmpte  decimando, 


Nauigatore. 


CHinawgi  corro  per  lubrico  fcnticto  alla  motte»  Fotma- 
uano  gli  A noe h'  in  feoibianeadc'Cigm  k naui . Il  Cigno 
(dice  vn  hlofpfo)  rraualica  il  mare  allegramente  cantando , 
Imparino  da  quello  i NauiCanti  auanto  lìano  preffo  il 
morire , già  che  (ol  canta  il  Cigno  là  douc  ha  la  nx>rto 
più  prodima , • 

Jji  Marinari  qQerelanfì  del  mare  » c pure  vogliono  en- 
trami. Tali  de  mcdefimifono,  che  non  entrano  ma;  in  porto 
che  per  difgr ana. 

Come  Ji  mannari  voltano U (chena  a luoghi,  che  vogliono 
abortiate,  cofirrouanfi  pcrfooecbc  fingono  non  voler  quello 
che  più  bramano. 

Se  non  éficura  cofaa  Principi  fidarli  de  foldari  aufiliarij,  me. 
no  (arà  ficura  fidarli  de  mar.nau  auiìg'.iari  foraibcri,  & mer- 

Cenarij. 

In  tempo  di  bonaccia  non  fi  cono(cono  i buoni  Pilori . If- 
pcrto  Pilota  entra  ficuro  in  mare  in  ogni  tempo  , in  ogni 
legione.  Si  conte  egli  preuede  la  bunalca,  con  alla  meditò-  * 
ina  difpone anelare ;art>ore , c (arte . Sà  come  i nafeotòi ko- 
gliifchui.m-:  quando  d ir  fqndo,  quando  andat'auanii.  Non 
cmai  afflitto  all'improuifo , Nel  bujo  delle  tenebre  non  pe- 
ricola» Ha  fupcriqrc  vn  lume,  chenon  s-ccclula;  vna  ca- 
lamira, clic  Tempre  volge  a tramontana,  Per  hombtlc  chc_> 
fiala  reti  pelli  gionge ficuro  in  porto.  Vedi  CoUnttto.  Aien- 
(lo  nona. 

Rvccrca  la  profr  ffione  d^*l  marinaro , o d'ahro  che  fi)  sul  ma- 
re , fedeue  armi  tre  alla  lua  eccellenza , chVgb  fappia  ben  mi- 
furarcifiti,  tcftcile.la  profondità  de  man, qual  moto  fiat* 
buno  iÌo|IXJi lente  all  Ocadcntc  : quale  tl  fiuffo.cn- 
flulTo , c rifiuffo  delle  lei  hore  *,  quali  nella  Luna-, 
qumcarlcvimaaefchino , qoab  manchino: 
quah  fi  nauighmo  meglio  Pedate, quali 
meglio  il  verno#  con  quali  delle 
tk  ptomoniorijtfoucl'acquc 
fon  erode  , doue  (oc- 
pii:  doue  aggiac- 
ciamo, «ouc 
nòtnel 

me  defimo  in  forno»  fi  ricerca  vn*_, 
cfatiflìma  cognitionede  gli 
(cogli,  dell'Ifolca, 
delle  arene. 


Nebbie 
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Nebbie. 

LE  nebbie  graffe  Se  folte  danno  gran  comoditi  .n  gli  af- 
fala. 

Neceffità. 

LA  nceeflìti  dura  Signora  delle  cofc  ft  pregare  tutte  le  leggi 
folto  la  forza  della  fui  impciiola domininone. 

La  ncceflìtà  ne  i negonj  è vna  conliglicra  afpra  e violen- 
to^* 

Chi niega altrui quello  che- di  neceffità  Juoccafione  di  pre- 
pararli per  opporli  alle  violenze . 

Non  e giuria  minore  fupcrare  la  necclfità , che  vincere  gli 
sforzi . 

La  neceffità, che  di  legge  alti  defiderij, quella  s’ha  da  confide- 
nte nelle  rifaluooni.e  non  quel  che  piace. 

felice  quella  ncccflùà  , ch’induce  gli  huomini  ad  operar  il 
bene. 

Cede  l’huomo  prudente  alla  nceeflìti , e piglia  per  volontà  rio 
il  male, che  non  ha  rimedio. 

La  ncccflita  porta  ben  fpeflo  la  volontà  a gli  ccccflùmulti  non 
farebbono  federatile  non  fodero  mifcrabili. 

La  natura  comprende  tutte  le  ncceflìtà  della  vita  in  quefle 
tre  parole  : Non  haucr  fame  : Non  hauct  fete , Non  haucr 
freddo. 

E vna  arditezza  flrana  quella  del  furore  ddla  neceffità,  quan- 
do non  vi  fu  altra  filine  che  l pericolo. 

La  necefCri  in  Dio  akronon  e che  la  fua  volontà. 

Vn  Principe  non  lì  deue  lafciar  cadere  in  tal  nceeflìti»  che’! 
luo  nemico  li  podi  dar  le  leggi , «S:  obhg  1 rio  a combattere. 

Chi  lì  la  (eia  focprendcrcalla  ncccllitanon  opera  più  libera- 
mente . I Tuoi  conligi],c  le  fue  anioni  (cntono  le  turbolenze  del 
fuo  giudici». 

Molte  cofc  per  fe  fteflè  inique,  per  fc  ftefle  diuengono  giurie , 
quando  elle  fono  auto  nzatc*  dalla  nceeflìti»  oucro  dall’va- 
bd. 

Moderino  i Grandi  le  lor  voglie , e rcnd  infi  licuri , di  non  cf- 
fcr’affino  liberi  di  quella  nceeflìti  ,allaqua  le  e (li  fanno  flit  focto- 
porti  molti.  Anzi cfli intanto  peggiot  conduionc  de  ptiuari  li 
«rouartopn  quinto ca dendo da  maggior  altezza, che i priuati  nò 
cadono , Meo  la  lor  caduta  ad  efler  pai  graue,e  di  pericolo  mol- 
to maggiore • Senne  Limo, che  la  madia  de  i Re , con  più  dirti . 
cobi  dall’a  Ito  al  inczo  li  conduca, che  non  dal  mezo  al  prccipi- 
no  ramni. 

E officio  d’huomo  fauio  obedire  alla  nceeflìti , alla  quale  fe- 
condo Boctio  la  prudenza  humana , quando  fi  e dilongata  da 
Dio , e lafciata  armigere  nel  laccio  dcQ’immucabilc  fua  proui- 
denza  non  può  più  far  conti  arto , perche  gii  li  e fonopolta  alla 
ncccfiiia  delie  feconde  caufe . Celare  per  quello  vedutoli  afla- 
lire  da  Carilo , cerca  di  ffr  contrailo,  ma  quando  vede  ikuro,c 
gli  altri  congiurati  s’jcconcia  a morire  con  digniti . Ne  Poni- 

rlafciò  in  vn  certo  modo  dilulingar  Settimo  riconofccndo 
e chiamandolo  per  fuo  fidiaco  ; ina  vedendoli  diluite  ilo 
aGalirc , non  illctrc  a far  pazzie  , ma  tiratali  la  vcftcfui  vifa  a- 
fpcttolamonc,  non  facendo,  ne  dicendo cof.i indegna  di  lui. 
Non  fece  coli  Gualtieri  di  Brenna,  ilquale  vfando  orgoglio  con- 
tro Dtcpoldo,  di  cui  era  prigione  proruppe  anco  in  magg’or  fol- 
lia contro  fctfcfso,  quando  fquarciando  le  propnc  ferite  volle 
più  torto  morire  a guif  idi  bcrtn  , clic  d’huomo . E contenda  to 
a gran  ragione  il  Re  Crcfoilqualc  lòltcncttdb  con  paiicnzi  la-, 
perdita  de!  Regno, vifsc  ancor  prigione  in  riputinone  oppcefsoil 
conefe  Vincitore. 

Neceffità  militare. 

LA  neceffità  obligiil  Principe  ad  impiegarli,  e gettarli  den- 
tro i pericoli.  Nelle  guerre  clic  l’Inipcracor  Alberto  d'Au- 
ftriahebbe  contro  li  Boemi,  eli  tu  dimandato,  adii  egli  dareb- 
be il  carico  del  luo  efer  cito.  Egli  ofpofe  : Se  altri,  che  io  fi  ili 
voftro  Capitano , voi  non  michiamarcrte  più  Archiduca  rf  Au- 
lirla.-. 

Grande  de  incomparabilec  l i forzi  della  neceffità , e quan- 
do quella  fi  volta  a virtù  .iccrcfcc  infinitamente  à \ aforc . Aie  u- 
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ni  Capitani  lunno  cercato  ogni  via  di  mettere  i foco  faldati  in_» 
ncceflìtà  di  portarfi  bene  , Annibale  menò  i Tuoi  nel  imzo  d* 
Italia , acciò  che  non  fperallcro  in  altro,  che  nd  valore . Cato- 
ne il  maggiore  volendoli  affrontare  con  l'cfctutó  di  Spagnoli, 
condurti:  1’cfcrcito  fuo  longc  dal  mare , e dall’annata,  sù  I a qua- 
le era  venuto  , e lo  indie  in  mezo  da  nemici.  Mano  delibe- 
rando di  far  giornata  in  Cimbri , preflb  alla  Città  di  Aix  accam- 
pò in  vn'crto,  de  comodo luoco , nufeoza  vna  goccia  d’ac- 
qua , de  vdendo  i fuoi  dolerli , ciac  coli  morirebbero  di  foto , 
come  colui , clic  Ihidiofamcrue  ciò  facto  haucua  per  animarli 
più  al  iano  d’arme , inoltrò  loro  da  lungc  vn  fiume . Ma  noiv 
mengcnaofa  ncceflìtà  fù quella  nella  quale  Guliclnu),  Duci 
di  Normandia  pofe  fe , de  l’cfcrcuo  ; perche  pillato  in  Inglul- 
tcrra all’acqua to  di  quel  Regno,  abbrucilo  rannata,  sù  la_» 
quale  s’era  condotto  la.  Il  mede-limo  foce  Ferrante  Conefo  » 
cionco  che  tu  alla  vera  Croce  per  l'imporla  della  arnia  Spagna-  • 
h lippo  Augurio  Redi  Francia  ruppe  vn  ponte  sù  la  Scbalda , s à 
la  quale  era  pallaio  l’cfcrcito , contro  Ottone  Imperatore.  Doti 
Giouanni  di  Cartro , hauendo  foccorfa  la  Fortezza  di  Diù , ^ 
volendo  liberarla  affatto  dall’allcdio  mutali  ila  Maamud  Redi 
C antbai.i,  cauó  tutte  le  fue  genti  dalla  foltezza  , Se  per  lcuar 
lor  la  fpcranza  di  potcrui  rientrare  fece  leuarne  via  le  putte.  Co- 
li dando  adolfo  a nemici  ne  riporlo  vna  vittoria  immortalo . 
Violenti necclfità  fui ono quelle,  nelle  quali  Acullo  Regolo,  e 
Metello Ccltibcpo  indierò  i loro  faldati . Atollo  nella  guerra-* 
de  Sanniti  ; perche  i Romani  volgendo  le  fpalle  a nemici  rugi. 
uano  ver  fa  g.'i  alloggiamenti , cgh  volando  la  con  pane  dcllL 
caualiana , li  pofc  sù  le  porte  cui  ferro  ignudo  in  mano;  e poi 
C’hcbbc  rinfacciato  loro  la  viltà,  e la  fùg  i , villaneggiatili  acer- 
bamente , dilfc  alia  fine  : Che  non  pcnlaiJc  d’aui ;uui  dentro 
alcuno  fe  non  vittoriofa,  e clic  per  ciò  eleggerò  di  combat  - 
terc,  o con  lui,  o col  nemico:  onde  cfli  perla  vergogna  ripi- 
gliando animorituniorono  contro  i nemici,  e gli  vù  fiero.  Me- 
tello , pere  he  aircdiando  Contrebu  cinque  compagnie  luucua- 
no  perduto  tJ  lor  luoco,  comandò  incontinente , cheìuduucf- 
foro  ncouratc , Se  che  forièro  ammazzaci  quei  che  fugiflqp.>:  (in- 
de quelli  ( potendo  piti  in  loro  il  timore  de  (uui,  die  de  nemici, 
e Li  Vergogna , che’l  pericolo)  nturn  malia  battaglia’ricupcta* 
rono  il  luoco . A quello  propolito  fai  decreto  del  Senato  Kaj 
tnaao , per  loqualc  egli  ordinò . che  non  tollero  rifiorii  i piigio- 
ni, pu  e he  contai  U ggc  necefliurono  i faro  faldati  a combattei  e 
Se  a vincercela  inol  tre  hunoian  mente,  poche  pcidendu «uaJ 
rimanala  far  fpeunza  alcuna  di  (aiuta 


Neceffità  cagionedegli  acquifli . 

LA  neceffità  chequi  fi  a nortrò  propofico  è vna  càiamiti , 
che  viene  fopra  gli  huomini  nella  quale  porti  ino  perire , e 
dalla  mcdelima fora  lupare,  e fcampandoaupant.  iggiai li . 1 itae- 
uj  afflitti  dalla  pelle,  fe  non  vógQùno  perire  fanScòftrcUi  afu- 
girc,  e fiigendo vengono a ole,,  ch’edificano  Eraclea;  Ecco 
fugendo  quella  dlfgratii  diuengom  » maggiori , perche  s’ag- 
giandiltonu  di  Stato , e di  fortuna . Condolo  in  erti cnaiivuX- 
licàgli  Egincupcroon  laido; fi  lolla  meddinu  opprimete  fané 
sforzati  lùgirc , eligendo  li  fan  maggiori,  perche  induHferb 
gliSparuni  adargfi  Tàlea  . Quelli cà.  alni  innumer*iUtÌ  popoli 
fi  fono  accrefo  iuu di  Stato  per  alcuna  necclfità  e fu iza  que- 
lla detti  accedamene,  oonfaruqo  fogum  . Alcuni  che  poco 
intendono,  e non  credono , fo  uon  quello  clic  vedono  » 'ili— 
mano  che  quelli  fiano  erfetti  del  calò,  pofclic  dalli  lucclfirì 
altri  diuicn  mifèrabilc , altri  felice;  Ma  j lànij  huomini  cobo- 
Icono  che  querti  fono  pani  di  ccrtiflìmc  c u,fe.  D i uè  cau- 
le prindpalmcnic  quelli  effetti  dciiuuio . L’vna  eia  neceffità 
ululi , che  di  faa  mtup  vncndo  Fintcflcuo  là  clic  diocngad* 
mag  ’iorc  di  fc  rtcflb  : onde  vediamo  anco  gli  huomini  di gf of- 
fa parta  haucr  fatte  mcrauiglic:  e gli  animali  a loro  làluczzal* 
nelle  neceffità.  qiufi  hauer  mente,  undcdnforo  alcuni:'' da' 
ella  era  l'mtienfricc  di  tutti  gli  configli . Nella  guerra  vedil- 
mpt  li  ncccffiù  non  falò  Joinniinutur  l'audacia  , ma  fot- 
trarfi  daU’ifnminentc  rouina.  L’alcic  cagioni  fono  due  : V 
vna  diurna;  l'altra  naturale.  L’huomo  nelle  fue  ncCcfliti‘fi 
rende  le  medefime  più  , e meno  la uprcuoli , fecondo  che-/ 
più»  e meno  I per i , c difpcra . La  cagione  che  deue  aiutarlo 
de  haucr  tre  pelf .trioni:  L’vna  potenza,  perche  porti  : L* 
altra  fapienza  , perche  lapia  ; £ L;  taza  bontà  , perchL# 
Dd  a voglia 
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voglia  aiutar».  In  Dio  fono  queffe  tre  pcrfcrdoni  in  rama  emi- 
nenza «che  non  fi  può  imagmaxe  quanta  dalle  crearure . Chi  di- 
<pcta , viene  per  piò  {ciocca , Se  empia  olente  a negare  quelle-/ 
per  temoni  > tx  per  quello  il  differito  e più  lontano  da  nccucre_» 
quelle  graqc  da  Dio,  che  qualunque  altro  peccatore . Ma  chi 
fpcra  nelle  fu»  uccellici  in  Dkj,  quanto  debba  effer  ficuro  d'effe- 
tc  aiutato  lo  chieda  acciaro , e mille  ccihmoni  delle  Scritture  Sa- 
cre che  gl  icl'difan  no  . Quanto  alla  cagione  naturale, quella  fpc- 
rann, che*  opera  ad  acquisir  il  fimor  di  Dio  ,gioua  altresì  a con» 
Seguire  nelle  anioni  Immane , Se  humanc  neCeflità  il  fauorc  del- 
la Natura  , cli’c  mimi! radi  Dio . Doue  Scontortone  non  e con- 
iglio . Ogni  d riparato,  affino  fi  abbandona . Chi  non  ha  con- 
fi glio  non  può  eleggere  il  migliore  ; e coll  perdendo  ogni  bene- 
ficio , che  gli  potladate  la  natura  nelle  fuc  neceifi:  a uviferamente 
penice,  ordine  contrario  diuien  felice,  ehi  f}>era  . Si  co- 
me la  accertiti acuifcc  più  l’animo  al  configlio:  cofi  la  fpcranza 
più  accende  il  defideno  d’vfcirc  dalla  calamiti, e far  paleggio  al- 
la feliciti  eflendo  vero , chele  cofc , che  fi  difpcrano  non  li  deli- 
berano ^ vero  è ancora  chele  felicita  tanto  più  fi  dcfidcrano, 
quanto  più  fperano.  Il  defiderio  ardente  ciche  l’ardire,  e l’ardi- 
re non  f fenz  i valore  ,d  valore  col  confi glio  congiunti  (pianano 
ogni  diffidi  ricada  alla  felicita,  Effondo  poi  q esce  colei  tonti 
della  generalità,  e‘l  gcncrolo  non  acquetandoli  alle  mediocri 
fortune  afpua a Cofe grandi , Se  ehi  afpira  acuto  grandi  con  si 
neceffari  triodi  ageui  ilmcnte  giongc  alla  grandezza  de  tool  fini  j 
e per  ciò  gl  ^uomini  pori  in  varie  neccfiità , fpcife  volte  li  looo 
auuan  za  ud»  fortuna,  e di  gloria.  1 I’artennijtr-tn  origli  d’inccr- 
li  Padri , de  pe^  questi  poucri,  Si  in  vn  tempo efrendo  drtc.iccia- 
ti  da  Sparra , in  quella  estrem  i ncceffiù  non  fi  perdendo  d’ani- 
mo, anzi  con  amico  valore,  e fimo  cordiglio  procedendo,  su 
tanto  pecuenneto.chVdificoTono  Taranto . I Fenici  fpauentatì 
da  terremoti  fondarono  inuma  neccfiità  Sidone . 1 Sidoni]  di 
fcacciari  diedero  principio  alla  Repubhca  di  Tiro,  che  a tanta-, 
potenza  formoncò , che  contcto  cq  i Perfi . Se  alcuno  poco  in- 
fetidente hauefie  veduto  i poucri  Cittadini  d*Aqaùcia  ,con  tanti 
altri  nobili  di  varie  Città  d'Italia , perfeguita-i  d<  Attila,  e da  lui 
posti  tq  tanta  neccfiità,  che  prilli  d’ogm  fufiidio  non  haueuano 
pur  luoco  da  ripofai  fi , non  che  da  ripararti  da  unte  rouinc, que- 
sto fi  poco  auueduto  Se  intendente,  fubito  finirebbe  detto  : Co- 
storo (cnz'alcuna  rodendone  periranno . Ma’l  (auso»  che  gli  ha- 
Ucfsc  veduto  in  unu  loc  neccfiità  non  difpcrar  mai,  e quinci , e-» 
quindi  correndo  vane  fortune , Tempre  di  tuuc  le  cofc  eleggere 
la  migliore  fubito  haurebbe  deno  : Costoro  per  ragione  di  Sta- 
to felicemente  s’auuanzaranno . Et  ecco  clic  costui  hauicbbe 

Cedette  il  vero  -,  pei  cioc he  hanno  fondato  Vencua.chcfupcra 
tele  mcrauiglic  del  mondo  > e (labilità  vna  Reputilo  la  più 
perfetta  che  fi  ha  gjatnai  veduta  in  terra . Si  chepcr  ragion  cele- 
Ile:  chi  fpcra  in  Dio  vien  ri  ft aurato,  Se  con  eccedo.  Et  per  ragion 
fiaiurale  acquili  irà  configlio,  e virtù  di  accrefccrfi,  fugguen- 
bo  il  tutto  la  neccfiità.  Vedi  Detrattone, e far  at! za, 


Negare- 


Velli  che  fondano  nata  lalorfpermza,  oditela  nella  ne- 
/ gariua , ch’altro  non <S che  vnfabricar*in aria  negindo  le 
e chiare,  e leggieri»  dannooccafionc  di  firflfolpctn  delle  in- 
cerale graui.  Rcrnmamfeftam  ìfificisri  éugthti s tji  crtme»  ma 
jilutnw.  Plin. 

Le  negatine  anco  a nemici,  fV?  pofitbile  dianfi  coIorate.Noo  è 
quell’arte  ingannatriccmia  accorta  e prudente. 

Negare  non  fi  deue  la  giuftma  a ehi  l'adimanda , nc  la  miferi- 
Cordia  a chi  la  merita. 

JJ  predo  nò  a quel  morbo  fi  raffimigtia,  che  predo  ammazza , 
& non  tafaa  itlenrare  la  periona  : dotic  il  si  tardo  e (ìnule  alle  fe- 
bn  Eriche , Se  a mali , che  la  fanno  morire  lentamente , Se  coil» 
iftcnro  grande. 

Conia  negariua  molto  ftà  bene  accopiatalacaufi:  o perche 
(a  cofa  fia  iniqua  : odi  nula  conseguenza  : ouero  inutile  a efii  la 
dimanda  : o negata  ad  altri  maggiori:  ouero  eguali . Si  precido- 
no afiòlutamentc  le  peurioni  inumile:  Se  fi  leua  l'ardire  di  farle* 
Vedi  Repnife. 


Negligenza, 
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Polcmarchi  di  Tebe, che  (buono  fedendoa  cena  con  allegrezza 
di  leggere  vna  lettera, e he  gli  auuifiua,  come  Pclopida  con  molti 
feguaa  li  volcua  vcadcre , Se  quanto  più  il  mefiò , clic  portò  la_» 
Intera  affermati!  che  contencua  cofc  importanti,  tanto  meno 
efii  volendo!  a leggere,  per  non  turbirc  la  loro  deticiofa  cena , in 
tanta  lor  negligenza  fopraprefi  di  Pelupida  p «girono  quello 
mancamento  conia  (ormone  . E quclta  negligenza  di  due-» 
fotti  : l*  vna  di  quelli  che  chiamano , eleggono,  e riceuono  ito 
qualche  grand’officio  huomini  indegni , Se  die  non  efcrcuano 
volonncri  i loro  carichi  : ouero  che  l unario  faine  a i foprcnii  ma- 
g idrati  perfone  contrarie, e nem.chc  di  tal  forma  di  gouemoxo- 
me  farebbe  (e  i Signori  de  i Cantoni  clcggcficro  qualche  Retto- 
re,contrario  alla  (or  maniera  di  vuietc  ; o i Vcnctiani  vn  Doge: 
oi  Cardinali  vn  Pont  fi ceche  non  folle  del  lor  ordine;  ouero 
il  Re  di  Spagna  eleggerti-  Cancd’ieco.o  Contcllabilc,  al  qiuie^» 
non  placche  il  viucrc  monarchico  . L’alu a negligenza  è molto 
più  comune  dalle  pam  ui  quelli , elidono  chiamati  ad’vn  Offi- 
cio,© dignità,  o magi  fi  rato , Se  lì  inoltrano  poco,o  nulla  pronti 
all V (crucio  del  carico  toro, come  tal’nora  fi  vede  in  alcuni  Prela- 
ti, che  tralafcianol’obligoprincipalc  cl  ve  tengono,  pct  attende- 
re a negorij  del  (è colo , onde  nc  vengono  deprezzati , ena- 
feono  molti  Iraq  igh  , e fcandali , più  facili  a deplorale,  che  da 
lenire  ,o  riformare , prendendo  troppo  prclto  gli  abolì  alta  e-» 
profonda  radice . Come d i quell  i negligenza  prouenga  la  mu- 
Canonc  de  Stati.  V edi  M «/ Aliene  àt gammi. 

Negotiare. 

Q Velli  che  conduconngrauinegorij  hanno  ad  hauerbuon* 
occhio  per  tutto:  e ehi  non  l’h . rate  > ma  vede  da  vna  lol 
parte  jCorne  i Cocudnlli  die  vedono  clùaro  interra,  e niente  ia> 
acqua  fimo  molte  volte  ingannati . L'huomo  prudente  in  que- 
llo là  veder  proucd1  periptcjcc  intelletto. 

Si  come  non  e proprio  d’ogn’albcro  folìencr  la  vite  , cofi 
Ognintorno  non  e capace  a regete  vn  grand*affil¥ . E corno 
i vali  non  fi  prounno  meglio  che  per  mezo  de  liquori , che  vi  fi 
mettono  , cx>fì  non  à clpcrienza  più  nunifetta  delia  capacita 
d'vn'mtdlctto , che  per  inczo  delle  imprcffioni  die  vi  fi  dan- 
no. 

Non  fi  deliberano, come  dice  Tacito  de  eli  AIcmanii  negorij 
importanti  alla  tauola , ma  la  manina,  & a digiuno;  perche”  cor- 
po fi  collo  rende  le  funrioni  del  l’animo  materiali  : e vera  mente-» 
quando  il  leueoe  pieno  non  ha  pomo  d’armonia.  Vedi  O/rw- 
ntÀ» 

Si  come  e imprudenza  il  far  gran  cafo  di  poca  cofa:  cofi  catto 
di  gmerofità  il  dar  riputatone  a vn  grand’aifirc , e non  trattario 
ne  baila  mente,  nc  fiaccamente. 


Negotiatori. 


E Cofi  affai  difficile, che  colui  c’ha  mal  farro  le  proprie  fuc  fa- 
cendo ben  perii  procederci  quelle d’alm. 

Vi  fono  perfone  attilfimc>a  condur  bene  vna  cofa  fola.  Se  iru, 
modo^he  non  habbian  pan:i  doperà  te  in  molte  Je  roiunano  tut- 
te. Con  mene  efier  di  acuta  viltà  per  fapt  r difccrncrc  fra  que  (b  ta- 
li, Se dai’a cufeuno  quella  canea,  uiep.ù  conuienc  ailc  lue-» 
fpalle . 

Non  fi  può  invernar  alcuno,  quantogioui  penfat  la  fertu 
dinanzi  a nittoquef-o  che  s’ha  da  (aie  il  giorno  fi  gucntc . Ex  per 
ifpedire  de  negotn  affai,  il  Icuaxfì  la  mattina  per  tcn.po  conte  nkc 
grandi  (limanemc, 

L»  vera  regola  di  non  Ufciatfi  finirà  fa  re  da  negorij , è d’ifpe- 
diilifecondochc  vengono , o almeno  andarne  sbrigando  quo- 
tidianamente qui  c'vno  . Chi  non  da  vn  poco  di  continuo 
efito  a quel  fiume,  che  fempre  riccuc  none  acque  lo  vede~» 
crefccrc , Se  mondar  in  modo  , clic’l  danno  e urcpaxabi- 

lw. 


Negotij. 


» Agiona  la  negligenza  gr  i u rouina  fempre  in  tutte  le  coft-/, 
; nu  principalmente  in  quelle  di  Stato . Non  degnandoti  i 


Q Velli  efio  ma  neggiano  negori  j fi  propongono  rutti  vn  me* 
defimo  fine,  ma  per  diucifc  Aride  ; chi  più  pretto , ehi  piò 
(ardi  gii  arriuua, 

Li  negotij  grandi  fi  trattano  di  notte , .ill’hora  cheper  l'ariciu* 


del  Sole  ogni  cofac  in  più  gì  .in  calmatile  dimoino. 

I negouj  ionghi , Se  c’Ivanno  tracco  fuccJuuo  bifogi 


;na  con>- 
prcn- 
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prenderti  viuamcntendla  manina, (Srminre coi  penderò 
attera  ione  in  elfi  come  fopra  diuerictdechefi  cedono.  VcJ 
Tempo . • * v ■» 

I più  facili  negori  j fi  rapprefentano  Tempre  più  torbidi , e diffi- 
cili a coloro,  che  non  gi’i  ncendono , o non  tono  alludala  a ma* 
treggia  me. 

Ne  1 negori  j graui  difficili  , c pericolo!)  non  è bene  cbcl  Prin- 
cipe cimenti  la  (uà  autorità,  trattandoli  per  Te  ftdso,  ma  dette 
commetterli  a mini  fin,  con  l'opera  de  quali  per  molte  cagioni 
meglio  fata  i fatti  Tuoi . Primo  non  metterà  a percolo  la  <ua  ri- 
putano!*: , che  (cernirebbe  a fui , quando  abbracciando  vn'un* 
prefa  non  1 a metiefse  a fine  Judecorum  attr filare.  epted  non  ob- 
tvuatvr.  Secondo  commettendoli  riceuera  il  benebeio  del  tem- 
po, dquale  in  fimili  congiunture  gioua  mirabilmente:  pona_» 
il  medefimo  abbondanza  de  pania:  infogna  a Tdegliere I mi- 
gliori : Tupera  moke  difficoltà  : placa  li  (degni , e rasserena  gli  »? 
mini  perturbati . Terzo  per  quella  via  haurà  comodità  dicor- 
reggcrc  gli  errori , che  iuK*dcti  mi  minidn  potessero  commet- 
tere: o per  imprudenza:  o per  violenza:  operale  riaccadenti , di 
tuoi  quali  vantaggi  U Prinape  mancara  , ogni  volta , che  trat- 
terà in  pedona:  Et  non  ottenendo  l'intento  perderà  la  nputa- 
óone.' 

Ne  gli  afiari  del  mondo  fi  hi  da  confidcrare,  fel  negorio , che 
vien  propofto  c poffibtlc , o imponìbile  : fc  hoocfto , o inhonc- 
fto:  Tel  mezoconueniente.o  nò,  douendofik  colè  politoli,  Se 
honefte  abbracciare, Se fiigirc le lue contrarie.  Net  medefimo 
fi  ha  da  riguardare  al  luoco,  s’è  publico,  o priuato  : ricercando 
l*vno  più  ricetto  dell’altra  Similmente  al  tempo,  s’è  di  allegrez- 
za, od»  trauagboifcconuicne  a firmi  maneggio,  o nò.  Et  per- 
che il  ragionane  molte  volte  ha  nodulo  , fl5*l  tacere  non  mai 
orfefo  è accortezza  nc  i negori)  ragionar  poco  , & dscr  tenuto 
mù  tolta  padikgerae  ascoltatore  de  Ile  parole  aknii,  che  per  c- 
loquente  recitatore  de  propri  concetti;  Se  mafiìme  ciò  conuiene 
a pedone  Grandi , fole  ndo  gli  huomini  proba,  & intenderla  del- 
le cole  del  mondo  da  ben  picciole  congetture  , raccolte  dalle 


Ne  f 
Ncmicitia. 
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parole  di  quelli  dedurrefpeuogran  conlequenze,  Se  pigliar  lu- 
me di cofc di gundifiìma importanza . L’acconezxa.chc  fin- 
cerca  in  maneggiar  negorij  confitte  in  vnceno  rifuegiiamcnto 
d’animo,  per  vigore  del  qua  le  egli  continuamente  delio  vede 
fedrcoftanzedc’mcdcfiimncgouì,  e dùcerne  in  efee  il  bene  dal 
male.  Ofseniadi  più  fopra  la  pedona,  con  cui  trattai  dome* 
ibca,o  fora  (fiera  : le  confidente, o diffidente:  fceguale  : o dife- 
ttiate: s c di  buona  naturai dicatnm:  s'è  veridica,  o mendace: 
Se  ha  coflumi  piaccuoli,o  feoen  : s’è  ambinola,  o modella  : (le  be- 
nigna, o maligna:  s’c  officioso  inoffiaoCa:  s’c  intercisala , ó 
Senza  intercise , con  le  diucriè  qualità  di. quelle  pedone  compar- 
tendo diucrfc  altresì  maniere  di  procedere  : con  domeffia , c*# 
confidenti eflendo  libero:  con  forafficri,  Se  diffidenti  ritenu- 
to: con  Superiori  nutrente  : con  eguali  dando  il  rifpcrto:  eoo 
gfinfcuori  la  benignità  ,e  corte  fia:  con  buoni , de  vendichi  pro- 
cedendo con  ogni  ficutezza  toc  riandò  ogni  fede:  a i bugiardi, & 
catriui  negando , come  fi  dice  anco  col  pegno  in  mano  ogni 
credenza  : verfo  dcpiaceuoh  eflendo  delicato  : fedo , de  parco 
nd  parlare  con  gli  (cuefi  : reciproco  nc  complimenti  con  gli 
»ia|hido6  : lenza  affcit  ationc  co  i moddfi  : co  i maligni  nttolo, 
ne  in  bene , nc  in  male  porgendo  loro  le  orecchie  : fauorcuolc 
à gli  a 1 1 nci-,c  bcncuo  1 1 : facile  agli  offioofe  duro  a gli  irvoffioofi  i 
con  ghracrri&ticuur  o nd  credere  : con  gli  difinrcrdlin  libero 
alprcllar'fak-#. 

’ 

Negotjodi  Stato. 

NLlle  cole  di  Stato  . nelle quali  non  fipuò  entrar  due  volte-» 
bi  fogna  andar  inolio  pelatamente.  Vedi  Huome  do  Suo- 


no- 

hab- 


wns  adtwonbus  egira. 

Negromante.  Vedi  Maghi. 
Ncmbrotto.  Vedi  -Monarchia  fu a 
origine. 


NO  li  è inimidria  limile  a quella , che  procede  dalla  contra- 
rietà de  gli  huomini , Se  de  temperamenti  delle  volon- 
tà* . 

Geme  popubre  non  può  fango  tempo  tenere  inimicifie,  ef- 
fondo ncccflùaca  attendere  aLrara , Se  a guadagnar  fi  il  vaie- 
rò. - - 

FranceTco  Sforza  che  da  priuato  faldato  diuenne  Duca  di  Mi- 
lano foleua  fpcflb  auucrtirc,  che  chi  haucui  tre  nemici , fi  douc- 
ua  con  ogni  potàbile  induftna  adoperare  per  far  pace  conPvno 
tregua  con  l’altro,  & poi  far  vna  buona  guerra  col  terzo  che  ri- 
mancua.  Gli  antichi  Greci,  hebbero  tanto  per  vera  lanulage- 
uolezza.eT  pcricolo^hcfi  tira  fopra  chiunque  lì  mene  a conten- 
dere con  duo , che  fi  come  fi  Tuoi  fare  delle  cofc  vcriffimc  mef- 
fcro  in  prouerbio  : Che  nc  Hcrcolc  era  (officiente  a combatte- 
re contro  duo . Tacito  volendo  inlegnare  a Principi,che  quan- 
do Itapno  occupati  in  vna  guerra , non  dcuono  punto  curarli  d’ 
intraprenderne  vn’altra glielo moftrò con  l’cfcmpto  di  Vologe- 
(o  Re  de  Partili . Haucndo  cotti»  a far  con  gl’lrcani , che  fe  gl» 
erano  ri  bellori, ftaua  perplcllò  fc  doucua  venire  a rottura  co  i Ro- 
mani, o nò.  Ciò  conolauto  da  Corbulonc , perfuafeTindaccJ 
filo  fratello , clic  lalciate  le  cofc  dubie  della  guerra , fi  volgere  il 
medefimo  fupplichcuolca  Ccfirc  : Cofi dopo  molti  trauaglid' 
animo, c penficri  della  mente  s’attenne  al  configlio  di  Corbulo- 
ne,  di  non  volere  con  iicambicuoli  danni  moucr  guerra  a gl' 
ittefli  Romani:  e fece  per  tutti  i rifpctri  prudenoffimamente?. 

I Romani  parimente  infin  dalla  fhnriulczza  ddla  forgentc  lai 
Republica  fi  ferrarono  deirittcfioauuenimcnto  ; pcrouchc  ha- 
uendo  eglino  pietra  coi  Latini,  capendo  che  i Volti  erano 
per  porgere  aiuto  alli  mede  limi,  terminarono  le  differenze  ,pcr 
non  haucr  in  vna  battaglia  a contendere  co  i Latini,c  co  i Volfd. 
E lòtto  l'Imperio  di  Marco  Antonino  Pio  fcriuc  Giulio  Capito- 
lino, che  finita  che  fù  la  guerra  Panifica  s’incominciò  la  Marco- 
manica  laquaic  ( dice  egli  )longo  tempo  con  grandi flim’artc  era 
ftata  lolpefa.acciochc  finita  la  guerra  Onentalc^lla  medefima  fi 
dalfe  principio  .Vedi  Nemico. 

t Nemico. 

\T  Onébene  impiegare  contro  de  nemici,  qaclli  che  fono 
IN  della  medefima  natione. 

E pericololo  il  cominetetli  Se  fidar  nella  fede  di  vn  Principe  , 
ilqualefia  fiato  nemico.  ■ ■■  rl  • 

11  Principe  non  deu’afpertare  chc’l  nemico  il  venga  a ntrouart, 
elocoffiingaanutrirloafuofpefir.  Vedi  jil folto. 

Grand’a  uuantaggio  hà  il  Principe  fopra ‘luto  nemico,  quand* 
egli  l’auuanza  in  aunex  che  ha  i configli , e le  cfccurioni  più  pre- 
de,e pronte  di  lui. 

Amai  ei  fuoi  nemici  è vn’atrione  tutta  diuina:  Amate  gli  amia  » 
humana:  Odiare  i fuoi  amici  tuttabruttalc.  ' 

Chi  ha  duo  nemici , deue  accordarli  con  Pvno  per  venir  me* 
glio  al  (iio  difegno  con  l’akra 

Intraprendete  fopra  la  vitadcl  (uq nemico, è vnacelbmomanr 
za  di  timore  e codatdiapct  l’apptcnuonc  ch’egli  non  fc  nc  rifen- 
ta.  E ciò  vn  confilb  di  ficurczza^ioo  già  di  coraggb.  . . 

Quando  l’inimico  minaccia  vno , temali  lo  £acu  pei  abbattei 
tutti. 

Li  prelèntide  gl'inimici  dcuono  (empreefler  tenuti  per  lo  (pa- 
ri,& intere  (lari. 

Non  v‘è  il  peggior  nemico  di  qucUo  che  procura  nel  cornilo* 
configlio  diuifionc  irai  Configlieli. 

Moiri  inimici  molto  honore. 

Anco  la  gloria  e la  virtù  ( dice  Tacito  ) ha  i Tuoi  nemiefo 
Fili  bomims  oftende  doniui  Jfrael  templum  , vi  confuvddtt- 
mr  ab  mi  qui  tau  bus  fuis  , & menomar  fabrteam  , & entbe- 
fcant  ab  ommbus  qua  fec crini  : Il  tempio  di  Dio  (elp^oc  Sap 
Gregorio  ) afl’hora  fi  molta  in  confofione , quando  fi  tannò 
vedere  ad  vn  (celcrato  le  anioni  d’vn  Giudo  , quali  ha  io# 
odio,  e non  può  lena  re,  che  con  fdegno , dimando  per 
mancanza  di  propria  virtù  , che  gli  forno  rinfacciati  i vi- 
rij. 

Caua  I huomopt  udete  vàie  fin  da  propri  nemici^ierche  cono 
Cccdoti  H (ploratoti  della  lua  vitale  coconérinell’bonore.e  nella 
Dd  3 gioca, 
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«raourrcprent  .. 

vna  che  lo  tichieijtu» . otuiwf  '“7 — V 
pi  farti  conofrctc  ( ràfie  / burxw  S '™l*  • V?»  rtWt>*r>- 
firdtiHwr 


Nemico  occulto, , 

OnKlioccwldnemki.ajmcfonq^i-  coiqmKcrardtn»- 
1 ria  (ftntta,che  fatto  il  ghigaoafcondw  il  ferro  .ciotto  io 


elle fafikra  rioni,  - . ~ 

Aiate,  co  (quali  vny  vwfc  fe  ftelfo , rata/fò  ftrafanaq  moc» 
n. 

Neutralità,  - 

T-  Protenda  l’effcr  qewzfo  nelle  difeenze  fcpaticalari.Vc 

Anto^hdl’nnmliti  non  otf'Rhi  turno  gli  ,micj,nc  ranni  i 
BCTìici^  tutta»»  vero,  che  quinti»  1!  Pnoctpe  ha  modo  di tifa- 
lo / come  può, quando  fopr’auutnza  o in  grande» » , e dignità , 
«uerom  forze,  c potenza,  colora  che  rombarono  inficine-.] 
«eh  ha  (emme  l'honorc  di  vederli  arbitro.  Se  Giudice . Ma  p«r  S 
Kincioi  piccioli  la  neutralità  e pericolo!,.  Pi  fogna  edere,  o'I  piò 
fone,oc.  il  piti  fotte,  Vedi  r*m*lu*. 

Mentre  C Icomedonte  nella  guerra  che  panaria  tea'Romam , 
«Filippo  et  aconfigliana  a II  ir  neutrale , Antleno , Pretore  de  gli 
Achei  fra  l'alrre  cofe  nfpife  ; Chequcih  via di  metto,  non  fola 
m Tenta  profitto,  ma  riminola  i Che  la  foriera  de  Romani  età 
tale.che ufi  dormir  nccucrc  anfiutarerchel’alperiarc  glrauue- 
nimenti  delle  cole  perdclibetare,era  vn'accomqdariconfigli  ah 
Ja  Comma , de  in  confeguenta  farli  contili:  ere  amici  di  C uruna^  ; 
Che  in  (brnirra  la  nrWalùà  non  fcruirta , che  acoibtmrii  predai 
del  Vincitore- 

Scritiefi  de  Sanefi  .ch’efiendo  in  cene  giunte  Italiane  ftan  neri 

A -,  fnl/lirì  <4*IPiini  «iMhlm  firrinrir  rtmrt dati . a tìlC* 


JMPIUnO  |1C»  OPMV4M  , V«M*  'Mhuvi-m  tv»v« 

(on  qaijigltatidal  filmo  1 d<  da  quelli  di  Copra  dafi'vnna.  Vedi 

Mw< 


Niente. 


IL  Bit  nietne  i vn  pefflmo  precettore, dw  infogna  ogni  fotte  di 
vino*  di  fcelerarctta, 

Non  fune  oracolo,  nc  fententa  humana  chepeohrbifce  fi 
piente poco;fi  come  fi  trouò  che  vtetafe  il  niente  troppo. 

E impofiibile  a Gtandi  far  tutto , é vergognalo  6r  nien- 
te*' . 

• Li  Principi  demmo  tener  h (ncn  popoli  in  quella  opinione*., 
«h«  fc  bene  fanno  niente , f roano  qualche  cola  ; de  che  s'eferci- 
dnoinqualchcvtmì  degna,  dcconueniente  al  grado  loro,  per 
tener  li  iitedriimi  fodditr  in  amttriraoonc  de  fnot  effetti,  ne  dargli 
tempo  da  riempirli  d'alt  re  affonkmi. 

~ LtPrinc'pidonanomainicnccpernientctqqandobcnc  pro- 
mcttanot.tl'hora  ogntco(a,nonoffetuano  (e  non  quello  che  g». 
dKano  per  loro  nputaoone. 

Nobile. 

V N’animo  veramente  nobile,  non  fi  lardati foedidate  <Bu 
quciìc  frizzine  ; Intuita, malcuolenza,  maledtcenia. 

I nobili  di  Lombardia  quando  il  Supcriore, gli  accarezza , obe 
dKcono  piò  M 'toi.iicti.enon  depongono, come  alcuni  akri  nu- 
trito della  modelli*. 

Si  deuono  accarezzati  nobili,  e tenerne  conto,  (duo  però  il 

Pullo>e  lldignttà  dichtgouema. 

Notule*  Gcmilhoomo  [ come  ferine  il  Budco  ) impanano  I’ 
«rifa  Eira  Venedaniichi c nobile  canco  gentil hoomo,  ben- 
ché amino  d’eflcr  detti  nobili  più  tofio.cbe  gcnnlliuommiscomc 
per  lo  contrario  i Francctì  gradiscono  d*dTcr  chiamati  anzi  Gcn- 
ólhuomini^rlK  nobili . Gcnrilhuomo  per  refiimaruo di  Cicero- 
ne  c di  Boccio  era  appretto  a Koln ani  deno  colui , c coloro  ch’e- 
ran  di  pan  nome;  ctVcun  nari  di  perionc  ingcnouc  : de  Ux  nug- 


Ne 

gkm.de quali  niqfio  haueffo  fornito  vilmente  * U etterati  rima® 
nella  famiglia  propria , 

Giufto  giudico  di  Dio  » che  fiano  li  primi  Re  dalle  ftaJIcfnaU 
%an  a Regni , Se  dalle  greggie  condotti  alle  Regie , a 6ne  fi*  il  fa- 
ftodenobiliabbalfaio.dflordatoadiuiòercp  cheapprcflòdi  lui 
non  à accetrione  di  per  fona  y {k  che  ogp’Vno  può  die  re  capace^ 
eh  fouraft.ire  a gli  altri  boommi . Merantglu  iltresi.  che  Chrifio 
tra  gli  Apoftolipc  r (no  fucccITore  eleggere  non  Gioii  anni , ma-» 
pien  o, che  di  (àngue  era  ignobili  fiìmo.Tta  gl’imperatori  di  Ro- 
ma^ hi  ben  confiderà  trouara , che  più  giouarono  al  pribbo)  gl* 
ignobili,chcinobtli. 

Nobilita . 

T ' Altezza  del  gtatJoferoc  di  ptcdcftalloper  Br  nugglocmen- 
^_/tccampesgu«rvincofimulacro  della  virtù. 

Chi  fi  vamadei  (angue  fok)  .loda  lecofcd'altti. 

E poco  conocmente  il  rifondete  con  (otdidezza  alla  nob&i, 
che  pure  c vn  dono  di  Dio , che  non  vi  fcompagnaco  dalle  file-# 
Confcgucnze,(ra  Icquili  è comprefo  l’obligo di  trattarla  con  bo- 
nocfwfczra.Ckifrlcndore. 

Subito  che  vn  Genulhuofno  { fatto  poucro  comincia  a fenrirt 
gli  oltraggi  ridia  vergognaci ema  compagna  anzi  tormcntatti- 
cc  tic  Ila  calamità . pare  alhofohcc  che  o gnTuiomo  illuda  al  fbo 
ftato,  accufandoto  rfdJer  caduto,  o per  caftigo  del  fuo  ricmcoto, 
p per  imprudenza  del  610  gouemo . L’altezza  de*propri  natab  è 
anco  vn’akro  improucro  alla  badezza  ridia  calairatofe  fotta* 
bau. 

La  viride  la  nobiltà , dice  Euripide  non  fi  pofiono  comperar 
con  danan  .come  ii  comprano  i feudi, nella  vendita  dc'quab  non 
importa,  che'l  principe  dichiari  nobile  il  cópratorc.pcrciK  la  no- 
biltà dipende  dal  nafcuncto  L’tilcfiocildichurazflobtlevnPIe» 
beo, che'l  dichiarare  vn  Bartardolegibmo . ihiò  farti  Principe^ 
chc'l  baftardo  goda  de*priuiiegi  de'ieginmi , c*lpkbcO  dclPefcn* 
noni  de*nobili»  ma  il  difetto  delia  Natura  nonk)  può  egli  gì  amai 
ammendare. 

La  nobiltà  de poueri,  de miferabili Stimile  allo  fplendordcL 
le  Lucciole,  che  non  fi  vedono,  fc  non  di  notte,  de  ail’ofco- 
io. 

il  Principe  delie  mantenere  le  famiglie  grandi , nedeue  f offri- 
le ch’elle  fiano  otfcfc , aknmcntc  dumnuifce^Sc  indebolifcela^ 
grandezza  della  tiumacfU,  della  quale  la  nobdtàé  Upnoopal 
colonna. 

Troppo  ofcurac  quella  nobdtàchV  prua  del  lume  dette  virrù. 
P corpo fonz’animadiuienevn fendo cadauem.  Lanobikà  del 
(àngue  fenza  quella  dela  virtù , oltre  chV  diffórme  a gli  occhi  di 
tutti.dà  ancor  matena<fodK>^  di  difprezzo  E più  per  forza  ho* 
poraca  che  per  amore.  L’mdubifata  fede  de  eb  Anocomdti.che 
proualcoqa  inemi.lacarne.levcne.leinteftincdeghhuomi- 
ni  tutte  cflcrfirte  ad  vnmodo,  chiaramente  dùrioBfa,  che  la^ 
vera  nobiltà  de  medefimi  fi*  polla  nel  cetodlo  1 non  ncUe-a 
verter. 

Per  lautamente  pifcere  la  nobiltà , (empre  film  elica  detta  glo, 
lia.e  drll  honoie  faggio  auuednnemo  de  Principi  è il  conferve-» 
non  ad  altri , che  a loggetri  nobili  dello  Srato  loroi  magiftratLdc 
l’alt  re  dignità  più  prwapa  li.  L'iwucr  rtlualra  a quefie  per  capric- 
cio più  rodo,ehc  pct  ragion  di  Scalo  ammetto  Forafhen , o pro- 
pri ludditi,  ma  plebei,  ignoranti , hàne  maggiori  regni  di  Et>- 
rop.i  cagionato  l.ignmcooL  fouerfioni.  In  qitcrto pcopofico  de- 
gna d’imiunone  c U naturalezza  de  cani , quali  in  modo  alcuno 
nonponnofofiìirc,  che  altri)  cane  fotafoero  entri  netta  cahu 
loro,  folo  per  b tim ore,  c'hanno  > ch'ibi  non  rubi  loro  qudku 
buona  grafia  del  Patrone , della  quale  fono  tanto  gebfi , c fee- 
mi  di  quel  pane,che  per  mercede  dhauer  con  le  perpetue  bttrvi 
gùie  ben  guardata  la  caia,  meritamente  fe  gli delie. 

E altrcranto  di  gloria  ad  vn  Spinco  generofo  l’hauer  edificato 
vna  famiglu.quantoèdi  vcigogru  id^kml  rouinar  quelle  che 
trouanofabneate.  Quefii  per  loro  colpa  (cancellano  le  imagint 
de  Padri  ;c  quelli  ha fmettono  le  toro  con  ammira rrione  alla  po- 
fierkà  : Quelli  per  non  hauer  confcruatociòchefù  fon*  riferito 
fono  degni  eh  bw  fimo;  c quefii  per  hauer  fartoda  fc  ftefii  quello  » 
che  nonhaueua  nó  ricetlto  da  alcuno  meritano  lode . Ogni*  cq- 
fa  vuole  il  fùoprincipio , Le  maggiori  cafc  non  fono  fiate  alno 


volte  che  capanne:  E’I  Campidoglb  fu  da  principio  copcno  di 
paglia . Vi  fono  dette  cofe  molto  grandi,  che  non  vifarcbbono, 
fc  non  toficro  prima  fiate  picciolc . £ fc  la  condirionc  del  ru feri- 
menti 
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menti  degli  huomini  di  pende  ile  dalle  loro  detticele  ogn’vno 
nafeerebbe  Grande;  ne  vi  è alcuno  ,che  non  voltile  vfcaieda- 
vna  pocenterf  gran  famiglia . 

^ornamento  della  Rcpublica  conflRe  nella  nobiltà , perche 
comunemente  i nobili  fono  da  plebei . dei  mercanti,  delle  genti 
di  bailo  Rato  pii!  ricchi , di  più  honefti  torturai , e di  maggior  ci- 
nica , per  quello,  che  dall’infamia  loro  fono  infoimi  ciuil  mente, 
de  tra  huomini  di  honorc.Hauece  il  cuore  imiinfabtle,&  geneto- 
fo  ai  rdìllcrc.grandc  alIVfai  liberalità  ipiaccuolczza,  & hondii 
a tempo  ; ardimento  per  effétiuarcidefcgni,  de  humaintà  per 
perdonare  fono gratie.de  virai,  che  non  fi  tremano  fi  facilmente 
ita  gente  di  nlcondirione , cornetta  quelli  che  fono  vfciri  >dtu 
buonc.de  amiche  calile.  Età  vna  legge  in  Roma, chiamata-, 
profapiaarhc  è come  adite  legge  di  parentela,  per  la  quale  era  or 
dinato.cbc  quelli  che  ventilano  dilla ca fata  de  Fuluq.Tocquati, 
«c  Fabrifa j douedeto  confeguitc  il  Conlolato  .ogni  volta  che-, 
rateile  qualche  differenzi  nel  Senato  fopra  l’dctoonedc  Con- 

loli.  Qudbparitnentc.chedifcendeuanodaUcurgoinSpatta; 

«fa  Catone  in  Viltà:  da  Tucidide  rnGalatu  erano  nonfolopri- 
uilcgiat;  nelle  loro  ptoumcic,  ma  anco  molto  Rimanda  mite  le 
forarticn  natiom^ifcndopnnapalmcnte  officio,  de  prerogatiui 
de  nobili  l'intrapiendere  la  dilcla , de  lacuRodia  delio  Stao  per 
, l’vfo , & alfuefatnonc  dell’arme  lor  propnc , non  del  minuto  po- 
polo . corti  mito  perciò  da  Dio , de  dalla  natura  toc  (oggetto  , de 
lottopoflo . 

Sono  piu  forti  ili  nobiltà . Altri  dicono  clfctui  nobiltà  teolo- 
gale ,o  foptanatutalc  : nobiltà  naturale  : de  nobiltà  politica  , o fta 
Sulle-  L,i prima ccoofoua da ]>oavinuoiil  quali, col  nino 
della  fui  dmina  giurtma  li  fono  grati , edi  qudli  egb  medcfimo 
dice  : Outc:imqu<  henanttenbu  me  qlanficnbe  tum  ; qui  nuem 
nmmfteruu  me  crune  iqmUct.  La  feconda  in  duo  modi  li  di- 
ce nanuale,o  perche  conuicncagli  animali  irr.uionali.de  quello 


No 
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foni . O perche  cade  veramente  ne  gli  huomini,  Se  ali'hora  que- 
lla voce , naturale  lignifica  vn  liabito  dettuio , che  conlillcnel 
mezo  ulto  ino  a quelle  cofc  che  appartengono  ai  fignoregeiate, 
& fouurtate  altrui . Li  terzi  è quella  ,chc  è difpcnlara  daVrua- 
cipi,de  dcriua  da  pnuiicgi  loro . Altri  han  detto  che  la  nobiltà , o 
idi  rtirpcc  di  fangueio  ch’ella  d di  virtù  ; o che  c mula  dclfvna, 
c dell'altra . Platone  de  Anlloule  iranano  di  quattro  foni  di  no- 
biltà,Se  Arirtoulcpaiticolarmentc  nomina  la  prima  nobiltà  den- 
uantc  dalle  ricchezze:  la  feconda  dalla  (lupe;  la  terza  dalle  vir- 
tù ^vlrinia  del  le  (faenze,  edallc  difcipline.  Allegar  la  nobiltà 
delia  puriac  Iti  nato  per  poco  da  tuui.  Volendo  vn  lai  Senfio 
rinfacciar  a Te.niRodc,  che  fc  non  Mie  aito  Atenicle  farebbe-, 
ft ito  da  mente  : coli  da  Tei  nirt ode  gli  hi  rifpoilo  : ncque  m , fi 
jhemaefit  elici  eleerm  cxnnjjcs  ; ncque  c&e  fi  Scrtfias  , ijjcm-, 

*"|I  vero  fregiridellanobilù  fono  la  virtù,  de  i buoni  cortumi. 

La  vuui  e quella  che  fi  fa  honurare  foto  per  amore  di  fc  mede 
finn  . Turni  Pnncipi.cRc.dice Platone, fono  diferii  da  IcrriLe 
mniifctiiida  Regi . Quii  vnl*à,o beneficio  può  mai  venire-, 
( fonde  Maa  ino Imperatore  al  Scruto  Romano  ) dalla  nobdri 
ÌÈM  cuore  del  Principe  ione  pieno  di  bontà . e di  puccuolczea 
verfodeiuddm.  1 doni  terreni  cadono  per  lo  più  nelle  mani  di 
quelli  che  ne  fono  indegni;  ma  la  virtù  dell'animo  rende  Tempre 
rimonto  degno  di  maggior  lode.  La  nobiltà , le  ricchezze,  de 
cofc  limili  vengono  dal  di  fuomdcfonocorrocnbiliiiiaalaquirti- 
tia,U  borni  ;dcTatae  vimi  non  pur  fono  mcrauigliofc  perche-, 
prouengono  J ill’anintoon a anco  per  die  apportano  a chi  le  pof 
Cede, de  ic  nc  fatue  con  prudeuzn  il  compunento  d’ogni  fclici- 
(à;  effondo  molto  meglio,  & più  lodciiolci!  dare  per  virtù  vnbcl 
pnncipiodi  nobiltà  alla  luadctccndciiza , chcl  difamar  la  lode-, 
s'Iiaricciiutodiipiogenitoiiconlccleragini.  Non  c folli  va- 
iò! Iddio  (dice  Malachia  ) padre  di  tuiù.  Tigli  cuflimi  1 pumi 
Redipnucradcinhmiltiipc.pcrinltgn.uiie  . che  gli  huomini 
nondtuonocnnaiiogmude  vanagkma  della  lor  nobilu  fo- 
narli più  dcglnlm  , mai.intofolr.mcmc,  quanto  per  honerta 
compoi  i < i’abonrtmw  delle  grane , che  pofiednno . Saul  fii  Re 
alfhora  che  Raua  alla  guardia  delle  Aline  del  Padre . Uatud  ef- 
fondo pallore,  il  minor  ile  (rateili . Da  vna  Ulelfa  radice  na- 
fconotnoblliA  i villani,  Si  fi  cometa  (pina  clic  punge  «enti- 
fioratale  la  roti  che  tende  graroodorc  (binata  de  apprezzila-, , 
coti  chi  pei  vini  fucilila  villano  ikuc  clfctctfofo  .ficchi  per  vu- 


tù  * generofe  nonni  di  fe  rende  foaue  odore  .deue  edere  hono- 
r«M  temilo  per  nobile  quantunque  difedo  da  baffo  lenaggio . 

Nome. 

T I nomi  che  Adamo  pofe  alle  cofe  fono  come  il  molo  d’vol 
-L  libro , che  in  poche  parole  contiene  nitro  quello  che  in  dTo 
finrtooa, 

Il  pruno  dono  che  & il  Padre  al  figlio  è il  nome  col  quale  ci 
deue  effer  chuunato  per  tubo  il  corfodi  fua  vita . Dcuc  egli  poe- 
tar feeo  grandczza,honorc  dignità,  o religione , e fanntà,  ac- 

ciò d’indi  cominci  con  buon  augurio  la  vita  del  fanciullo , No- 
mi profimi , o d'animali  brutti  lafcinfi  a Gentili , od  a filucftri 
fiero. 

Gii  amichi  bebbero  nfpcno  grande  a nomi . Haucuano  cer- 
ti giorni  dctcrminarì  per  lampo  linone, & protezione  de  nomile 
delie fcftc»ch’cftì  chiatti auano  Nommali,  tenendo  per  buon  au- 
gurio il  rincontro , oucro  l’dcttjonc  d*  vn  bd  nome,  come  Vale- 
rio,SaluiOjSutono  . £ nella  leuata  delle  genti  da  guerra  il  Con- 
loie hauca  riguardo  che’l  primo  foldato  flanelle  vn  bel  nome. 

Non  è merauiglia , fe  hauendo  il  diìuuio  mutata  la  faccia  della 
tetra , fi  fono  anco  mutati  i nomi  a molte  cote , ch'ctano  poma  ; 
& fc  moke  cofc , che  non  erano  alltiorafono  fiate  dipoi  come 
fi  sà  i imparricoUrc  di  qucli’Ifolc,  che  prima  del  diluuio  non  era- 
no, de  luron  dopo. 

E femprc  pcricoiofo  al  Principe  il  nome  di  quel  (uddito , che 
più  diluì  è nominato , 

1 Pcuiopi  trottano  de  nomi  dolci»  cpiaceuoli  alle  cofc  molto 
amare , c difficili . Eduardo  quanoimpofe  fopra  al  Regno  fuo 
d’Inghilterra  vn  tributo, che  chiamaua  BtneuoUnzj i.  Guidino 
contri btuua  a luo  piacere  ,e  fecondo  ch’egli  daua  giudicagli  del- 
la fua bcncuolenza verfo il  Re.  Chi  daua  più  l’amauapiù.  Di 
quello  tributo  il  meddimo  li  (croi  conno  i Franccii , e nc  cauri 
vngran  lòccorfo. 

laomi  di  coloro , che  fi  mettono  a pericolo  apparente  per  la 
(aline  purifica  non  dourebbono  efier  dimenticati  nclThiftorta  ,c 
tuttauwnmangonoincognKi.fenonfianorilcuati  da  qualche 
altra  quotacene  da  quella  di  feropbcc  foldato . A Plutarco  »- 
uenne  il  nome  di  Turcna , che  montò  il  primo  sù  le  muraglie# 
della  gran  Città  di  Sdcucu , c dò  auucnnc  , poche  egli  craiUc- 
condo  de  Partlv  appi  cito  il  Re . 

In  cotte  fi  tiene  per  concila  per  carezza, & per  honoreuoki- 
za  grande  (cnnrfi  chiamare  da  lupcriori  per  proprio  nomc.Chia 
nur  per  lo  nome  della  Caiau  fia  bene  ; ma  meglio  è » & più  ac- 
cetto il  proprio  nome.  ... 

Lodandoli  Appio  Claudio , competitore  di  Scipiooc  Africa- 
no ,che  Cip  tua  C .lutar  tutti  i Romani  nomuutamentc , Scipione 
nfpofe . lo  bri  (empie  hauutu  maggior  cura  d'efler  conolciuto 
da  tutti,  che  di  voler  conofccrc  alcuno . 

fcllcndo  Cicerone  di  tal  nome  fpclTo  dilegiato,  c fihemiro  » 
donandolo  gli  amici  a lafciatio , o muta  riamile  : Che  farebbe  il 
nome  di  Cicerone  più  glotiolo  che  quello  de  Catoni,  de  Cani- 
li,c de  Scauri . Et  in  vn  vafo  d'argemo.chVglidedicò  in  vn  tem- 
piodi  Stalla  ai  h Dcijfcriucndo  con  difiefe  lettere  MtrcvT ullio, 
ui  vece  di  Cicerone  vi  (colpi  vn  C(ce . 

Vsò  l'antit  Ima  di  mutare  il  nome  a chi  motiua  ( come  oflcrui 
Lati anno  ) acctochc con  rvfurpationc  del  nouo  nome  fi  (can- 
ee 11  arte,  rie  abolire  la  mtmoria  inficine  con  la  molcftia  del  vec- 
chio. Cofi  Romulo  fù  cluamato, Quirino:  Lcda,NcmdiJjx>, 
Lcucotca : Mdicctt-i,  Palemooc  ,ric  Ponuno  : Io,  Ifidc  : li  qual 
cortame  &'vù  lioggidi  nel  futi  vn  Rdigiofo,  a denotare  come# 
cg  li  fia  morto  al  fccolo , 

Anticamente  era  (cgnodigiurfiditionc  la  mutationc  del  no- 
me . Hoggidi  l'vfàno  t padroni  coi  fchiaui. 

Ncll’cuerato  d'Alclìundro  magno  era  vn  foldato  chiamato 
AldTandroanc’c(lo,nia  dipocoal[x^(fibilc,acuuiilfcil  Magno; 
O mutati  U nome  : o portau  meglio . , 

Ad  vn  b ittczzaionon  c lecito  mutar  fi  il  nome  riceuuto  al  (à- 
cro  fonte  : Et  per  haucrfclo  cambiato  alcuni  Poeti , & altri  nel 
fecoìonon  molto  tempo  è ,nc  futono  bufimari  agramente  , e 
furono  barn»  per  fofpcttt  in  fede . 

La  mutauooc  del  nome  die  fanno  i Sommi  Pontefici  é&cro 
finta, c piena  de  mirteti) , però  empio  chi  la  dcnfc.c  bufimri . E 
comune  opinione  che  anco  quelli  ch'crano  tatto  vcfcoui  già  (òl- 
le in  coftumc  di  mutare  il  nome  • A Cardinali  fi  da  il  molo  di 

qual- 


qualche  C hiefc , acciò  volendo  potori  chiamarli  da  quello  y& 
Ufetarc  il  famigliare,  Se  quello  della  pcopna  calata,  Se  cognomà- 
nation  loro. 

Fu  in  unta  abomininone  Domicùno , che  i Romani  dopò 
riamalo  veduro  a fòrza  tolto  di  v#a  > abolirono  rune  le  cofe,  nel- 
le quali  poreua  confermarli  la  memoria  di  lui . Et  amuarono  Co* 
a dai  bando  a tatti  coloro  c*haueuano  nome  Dominano. 

Nome  del  Principe. 

OPcn  pili  il  nome  d'vn  principe,*:  he  moke  tenremw  ri'huo- 
mini  indile*»  (falcano . Gli  huaraini  periferiche  fi  fono 
vnavokapiùnonfipoono  tifate  :l  opinione  dd  Principe  , che 
riabbia  la  protetttone  di  vno , mantiene  fHi  amici  deU’iftdlò  uu 
fede  : fpauenra  i nemici  che  Mutamente  fomolcftano:  c lo  fta- 
biliTccdi  perpetua  credenza,  che  nc'fooi  tafogni  non  habbna 
manci  rgE . 1 Luchefi  fono  più  Henri  in  Italia  lotto  la  protetrio- 
ne del  Redi  Spagna , che sliaueflcto  dieci  milla  fokiau  pagati , 
fenzal  iprotemo'^dclmcdcfimo  . Coli  diceiuno  gli  Vbq  a 
Giulio  Ccfare,  che  la  npumtionc  del  nome  Romano  era  tale, 
Che  infino  a gli  vitina  confini  di  Germania  fi  «invadano  poter 
elEr  ficum  col  credito , Se  armoni  de  fot  mede  finn . Et  i Panhi 
per  ta  l'effetto  fecero  a gl’ifteflì  Romani  infialila  di  poterli  alle 
occafiom  valete  del  nome  loro.  E vero,  che  quello  nome  con- 
uiene , clic  non  perda  il  fuo  vigore  , perche  moke  lettere  dc_> 
Principi  f di  fauorc  in  patti  colare)  hanno  fpefio  la  fotiofcimio- 
nc  di  dentro , & il  figlilo  di  foori , e pure  non  tono d'alcuna  effi- 
cacia : non  per  altro , fe  non  perche,  conofccndoli  tra  di  loro , 
fanno  quelle  edere  mendicate , Se  fcrktc  per  cerimonia . E qui- 
eto veddTero  eflér  ferme  da  verofeomepur  da  riti, e cofiumitche 
tra  di  loro  patono,  ben*  in  chiaro  vedono  ) farebbonoqud  con- 
to del  nome , che  tempre  òouria  farli . Auuicnc  alcune  vototi , 
che  desiderando  vn  Principe  per  pr  opria  inclinanone  di  benefi- 
care alcuno , vorebbe  che  quella  pcrfonagli  forte  raccomman- 
data da  altri,  o per  vfeite da  alcuna obligatiooe  , c'haueflc  con 
quelli  : opcr  obligatfegli  per  l'aauentre  :e  in  queAo  fi  prendono 
artatamente  le  lettere  de  complimenti  per  lettere  de  negorij. 
Sottiliffimi  fono  gli  artifici  jche  sviano  nelle  Cotti , ma  fitràla- 
Iciano  a bello  ftudio , per  non  metter  Ioni  chiaro , a chi  non  r\*è 
informato . Da  moderimi  arttfiri|  ammaeftraii  moke  volte  i pef- 
fimi  fcruitori  Spendono  contro  la  volontà  depadrohi  i loro  no- 
mi in  prò,  o in  danno  delle  pedone  con  malimmOctompio>po- 
tendofi  queffi  in  dò  non  meno  chiamar  ladriyChe  feroglidleto 
akiui  robbe,  danari , Se  altre  eofc contro  hi  volontà  del  potoflo- 
rc . E colui  maggiormente  è condannctiole , il  quale  nelfilcu- 
far  le  fcdtr.itczzc  da  fc  cominelle  » fi  ferue  dd  nome  del  Princi- 
pe . come  fece  Sui  Ilio  addotondoa  commandamenti  di  Clau- 
dio moke  accufe,  clic  egli  hauca  fatto  in  pregnichcio  de  molti . 
Donque  eflendo  il  nome  potente  a far  danno  ,5c  vtile  , veda- 
no molto  bene  i Principi  come  lo  fendono  * affinché  con  tan- 
narti (pendendolo  non  ficcianocomc  i fàlfston  delle  monefte  » i 
quali  conferuando  il  conio, e Tapparcnza  ddl^argcnu>,o  dettato 
die  vi  di  fuori, qud  di  dentro  è rutto  ramefo  alchimia.Chi  fcriue 
vna  lettera  di  timore ,o  intende di  fàuorire  la  pedona perla  quale 
fcnuc,o  nò  : Se  intende  di  fauoriria,  fià  bcne,&  * ciò  dose  eflere 
efortato.efFendoHmedefimi  Principi  quali  Dei  a ghakrihuo- 
mini  : Se  dò  non  intende  di  fhrc.fà'vnoddli  duo  Scuramente  : o 
Inganna  colui  per  cui  fcriue  : o Colui  a cui  fenile  , le  auuenendo 
elvegh  fàccia  il  fcruirio , pcriupoefà  di  non  donerai  tettar  con 

obligo,  pahaucilorompiacciutodicoftchenógh  mipomua , 

perche  non  doueua  egli  chiedergliela . Niùna  cofa  più  di  (copre 
tlfcnnod’vn  Prindpe,che*llapcrequalifianqucllecofc  ,ches(- 
hanno  a concedere , e quali  quelle  che  sturino  a negare  t non 
douendort  mai  slamo  per  fuggire  i nomcdidrfcontfe  precipi- 
tare nell'in  giu  (lina.  Vedi  Moptuanottedd  Principe. 

Nomenclatore. 

i . i . ■ : 

SI  diceuano  nómendMori  coloro  ch'andamno  in  compagnia 
de  principali  Romani, per  infegnar  lor quelli  chìncomrau»- 
no,  per  dar,Jc  rendete  a torri  il  fatalo  fecondo  la  condioonc  6^ 
merito  di  eia  feuno . Ei  quello  per  riTct  fiato  predo  di  loro  iiu 
col  mola  cotteli. , & affabibr  J . Clio  fapcua  chiamale  per  il  pro- 


per  poredi  fitatarrda  fc  nominatamenrefenxahauabifogfc 
dciNocncnchtore.  Vedi  Aff*U ili C tritumi- 

Notaro.  Vedi  Sbirri. 

Notte. 

LA  notte  non  permette  che  fi  distinguano  gli  amici  da  nemi- 
ci. I colpi  fono  per  lo  più  varu,c  lenza  incontn,fl£»p(ù  va- 
fot  ori  vccifi  da  più  umidi . 

Tutu  gl'incontri  , e combattimene  di  nottedeuonofi  fchi- 
ttaro. 

La  nortcA  il  fcctrro  torio  i letti  d'amore.  Il  Sole  non  foura- 
prefc  mai  Marte  con  Venere . Qncita  force  di  iareoaiuo  va  co- 
perta mente  . Non  a'ardtoc  di  cotoinrc  in  pubbeo ,oncl mag- 
gi quelUtecza,  i thiuiddlaquale  non  fi  poi  tòno  raccòrrò  l e non 
tumuamcntc. 

Quel  che  li  può  far  di  giomo,non  li  faccia  di  notte . E di  mag- 
gior pencolo,?  più  difficile  guidar  bene  vna  cola  ai  buio  .che  alia 
luce . La  none  ( diedi  ) cfler  per  le  befiic  non  per  gii  huomini . 
V'è  anco  vn'alcroptouerbio:  Che  le  cole  latte  di  notte  appari- 
fcon  di  giorno . in  generalo  il  giorno  s’allcgna  aifoprc:ia  notte 
alripofo. 

Gli  Autuli  popoli  della  Libia  ne  tempi  di  guerra  combattono 
di  notte,  c fumo  tregua  dd  giorno . * 

il  fi  Icàrio , Si  i'ombra  notturna  fonodclla  credulità  humaru_. 
frali  genitori . Quello  defta  l’attcnuone  :QucUa  fauorifee  la  re- 
lauonc.  M cn tic  U popolo  Romano  pung-ua  lamoncdiGer- 
manico  alcuni  mercanti  paniti  di  Sona  in  tempo  , ch’egli  ancor 
viucua , aiTiuatonodt  ai  mede  fimo  popo'n  portarono  nuuifo, 
ch’egli  era  viuo.onde  per  allegrezza  andauano  l*vn  l'altro  publi- 
cancio.  Se  a rum  per  La  città  magnificando  Ja  felice  nouetla , però 
in  tempo  di  notte, onde  fcriue  Tacwo.  Jhum  crtduliuitm  nox , 

& prometter  in  ter  ttnchras  affimi  (trio. 

Gli  inquieti  c toibidrfpinti^on  in  oual  fi  voglia  bora  del  gioc- 
no^na  nd  tcmpopanicoiarmemc  della  notte, o della  (èra  procu- 
rano di  far  nòotti,  e conuenricolc,  c di  felicitar  ghncauB  ad  ogni 
forte  di  fcclcracczza , perche  dall'occhio  dd  fole  non  fono  alTho- 
rafcopcrti.  Jmpeliuni pnulattm (dice Tacito) npthtrms vt&Jtjs, 
uni  flrxo  in  vtffiram die . Allliora  a punto  ('dico) che  gli  huo- 
mmi  sficendatudc  per  fc  fteili , <3^  dall'ooo, padre  (fogni  trillo 
penficro  , Se  dalla  none  madre  di  tutti  i tradì  mena  fono  mag- 
giormente a cofc  brutte  inclinati,  e dilpolb . Coli  la  plebe  Ro- 
mana foUcuaca  contro  loSenato,  Icnuc  lidàoftCifinm  ,9cculttf- 
qmico/Uquijs , incominciò  cairn  notturno; , puri  tn  Efqmhfs, 
pars  in  Autntino  fuetto  ■ Sopra  quelli  tali  a chi  tocca  miugilace 
non  dorma , per  che  (icura  mente  .con  quella  pratica  impedirà  di 
molto  male  c troncata  la  via  a mille  difordim . 

La  notte  dito  Scope!  hanoè  in  grandiffimapane  confcpcuole 
dei  fegreri  di  Dio . Dilfc  il  vero.pcrchc  la  mone  nel  profoodo  6- 
lentio  delia  medefì  ma,  dando  quieti  ifcnii  del  corpo  acquilla-, 
vn  ceno  che  di  diuiniià , s’clla  s'mderizza  alia  corucmplanonc^ 
ddlecofcaJtirtìmc. 

V Uuanogli  antichi  (aggi  d*  Arene  nel  fi  Icario  della  notte  con- 
fèriretaficnie,onde  pofou  nacque  il  prouetbio.  Confihumtm* 
motti,  n .j 

ih  i Addimaridato  vn  Genrilhuomo  dd  noftro  tempo , per  che  a 
volranon  andato  mai  di  none  facetamente  nfpofe,  perche  K r m 
gitati  hamtnes  (urlimi  de  notte  latronet. 
u .Finfcrogll  antichi  la  motte,  e'1  lonno  nari  d’vn  medefitno  par 
to.genielk  della  none . 

. •'  La  nobiltà  della  notte  fi  caua  dal  principio  del  £iao  Genefi, 
oucetla  precede  ditempoiltempo,ed'ongineilSole , padre, c 
mifuraioccrid  tempo . 

Porta  con  elio  Ceco  la  notte  vna  certa  maedà  che  genera  ftu- 
potc.c  tiucrenzi . 

DdTeco  Empedocle,  c Democrito,  chela  vetirà  a feoMtt  nel 
le  tenebre. Chi  vuole  Dio  vada  alia  noacMotte  e.xqmfn*  Denta. 
& non  fum  decepins . Egli  fofoch'ò  vera  luce  habua  nella  notte. 
LttxtrM  intenebri!.  * 

Nel  feno  delia  notte  non  s'affitonogli  occhi,  clic  non  fi  veda 
generato  il  fileni  io  per  ilhiporc  delle  fue  mcrauiglie.  II  ciclo  iftcf- 
lo  per  haucr  occhi  ih  rimirar  fi  fané  mcrauiglie  allo  fpuntare  di 
quelle  apre  vn  milione  di  luci . 

Qud  Iddio  che  in  fcno  alla  propria Onmpocenza,pcima  chCl 
mondo  foto  di  Irioio  negli  cicincnu , luueua , fi  caramente  go- 
duto 


duro  della  pcefenza  di  quella  no«c,  che  Tempre  era  fiata  affificn- 
tc  alle  faccioni  della  mano  increata  del  Creatore  ineff  ibilc  ( Te- 

mirre  era/ufuper  fauem oùtji  .&  frinita  Domvn  fcrcbatur[u- 
ptr  aqujs  ì Quelli  a prodell'liununiu  nfoluto  di  froontar  dalT- 
impartioUua  per  incarnarli  fra  nvwtali,  fi  compiacque  della  fola 
none  per  ofictricc  a fuoi  natali , Quella  notte , ch’era  fiata  pre- 
fcntc  alla digclbone  dd  Cbaos . Fu  introdotta  per  tefiimonio  al- 
Hncarnauone  dd  Redentore . In  bracao  ad  altro, che  alla  fua-, 
cara  notte  non  volle  nafcerc  qudl*Onnipatcnrc,chc  l'Iwuca  feci 
ta  per  eterno  teatro  delle  fue  glorie . Tutte  le  maggiori  funtioni 
dclllìumaniià di Chrifio  , e U) confeguenza ddla  nofira  reden- 
tionc.  Sono  fiate*  vedute*  fcrottc  dilla  notte.  Ne  fanno  fe- 
deli nafcira;l’inft«urioncdcl  Cinti  (limo  Sa gramento  delinca- 
re : i (udori dcirorto,o  tutti  i tormenti  della  patitone . Ma  per- 
che egli  era  neccfluio  che  la  martedì  Chrifio  , forte  daruno  1- 
vnuieròvcdutaaconfufioncdc*  cuori  più  indurati , per  ciò  lu 
docr et afOi-lal l’eterna  prouidenza , che  di  giorno  e non  di  notte , 
fòpra  l'aitare  d’vn  monte  dcuato  con  la  vittima  immacolata^ 
ddla  Immanità  di  Chrifio  tofie  publicata  l’cfpiauone  dclltiuma- 
nafcclcragginc.  Con  tutto  do  non  fbffiri  il  bcnignitiimo  Id- 
dio di  monrc  lenza  moftra.  e il  (blitoafiètto  alla  tua  dilcttifiima 
primogenita, dico  alla  notte;  E però  anco  a quefto  vhimoccccf- 
fo  dell'  amor  diurno  innoduccndola.  Sei  ebfcuratus  efi,&  tene- 
bre fede  [uni  fupcr  vniuerfam  ttrram , moftrando  a noi  elio 
la  notte  è fiata  finti  ficaia  tempre  cancodai  fauoridi  Dio , ch’egli 
ha  voluto  nafccre*  morire  con  lei . 

Dionifió  Siracufano  il  maggiore  puniua  rigidamente  ruttigli 
altri  malfattori , eccetto  quelli  che  di  none  rubavano  le  cappe , a 
quali  perdonaua,  accodici  Suicidarti  s'altenncflcro  dal  ruro- 
uarfi  a bere, de  a cenare  mficme  di  notte . 

Chis  incontra  in  prima  notte  in  animali  nociui  proua  fenza 
dubto  danno,  oalmc-n  timore;  ma  la  manina  alianti  giorno  gli 
animali  hanno  elfi  ddi 'incontro  umore  e fugono  ? 

Notte  importuna  alle  battaglie. 

TVtre  le  crtccutioni  di  g terra  fette  di  none  hanno  della  con- 
fusone. Molte  cofc  confideratc  in  tal  tempo  deludono 
frmaginarione:  E (ala  paura  vedere  dclhbofchetri  per  ìfojuadro- 
ni*  oc  tùbuli  per  hu  >mini  armati . I Panhi  non  comboucuanq 
mai  di  notte.  Nei  Lacedemoni  fecero  imprcfe,fc  non  nd  ple- 
nilunio . Antonio  primo  fra  le  ragioni  che  diede  a fùoi  foldari  di 
non  volere  atialt  a Cremona  di  notte,  dirtc  quefia  ; che  qiundo 
pur  le  pone  di  quella  (urterò  fiate  a petulche  non  fi  doueua  ma- 
cere vn’crtcrcico  ad  entra rui.fc  prima  non  forte  preceduta  la  ficuo 
perca*  di  giorno.  Ann bak  e ikndofi  filialmente incontratolo 
vn  Captano  da  poter  virar  con  lui, e conoscendo  d'tticr  con  le 
fue  atu  inucftito , e perciò  procurando  con  ogni  po (Ubile  iodu- 
ftria  di  far  qualche  bd  tratto«dicc  Liuio,  che  Q.  Fabio  maliimo , 
il  qual  abborriua  le  battaglie  notturne,  tenne  ti  fuoi  dentro  le-» 
trincee  ab  notturno  abhorrens  ccrtamtnc  • Auanti  lui  molo  anni 
dd  mcdcfi.no  fcntimcnrofù  Poftumio  Tibutuno  Capitano  di 
molto  valore ;haucndocooundat(5ifuoi  legati  ,chc  non  conv, 
battettero  di  notte  : ntc  ante  luctm  mentre  matium  iubet , tnter 
itottuntoi  tumultui  moderata  diffeUem.  Sopra  ciò  parimente-» 
approua  Giulio  Cefarc  gli  ammacftramcnti  di  Pareio , e d'An- 
tonio Capitani  di  Pouipeo*  di  Cutiooc  foo  Capitano  a fincifi 
fugano  ipctfeòliyche  m tal  tempo  fodrattanno . Che  fc  alcuno 
in  conciano  dirà . Dunque  coloro  i quali  hanno  combattuto  ih 
notte  fallarono.iSc  Annibale  fra  erti  ? Anzi  nlpondo  fecero  otti- 
mamente ; perche  tutti  in  tal  tcrnpo  cercarono  le  battaglie  con-, 
k>r  vantaggio . Et  da  quelli  dettano  quefie  efler  fuggire  contro 
. li  quali  fono  promoffe . Li  proua  clic  fece  L Macao  in  Spagna 
contro  duo  alloggiamenti  de  Canaginefi  in  vna  notte,  i quali 
tuta  duo  prete  con  vccifione  grande  de  nemici  fù  maauigliofe , 
E lafciando  tanti  altri  crtempi  antichi  ■ e moderni  l’infignonrfi  di 
none  del  forte  di  Camoglia , aperte  al  Gran  Duca  Cobmo  il  ca- 
mino al  Principato  di  Siena.  Ma  che  con  vantaggio  fi  debba- 
no cercare  le  battaglie  notturne  (che  altamente  non  haurebbófi 
a procurare ) lodimofira  Liuio  con  l'cdcmpio  dcCarragincfi , 
qua  do  eglino  vennero  con  l’armate  di  notte  per  prédcrc  il  por- 
ro di  Ldibco . Ma  hauendo  i Romani  ciò  prcfcntito  per  opera 
di  Hierone  Redi  Siracufa  : & i Cartaginefi  accorgendoli  d*cfier 
feopcrti,  mutarono  penficro , de  alpcttarono  la  luce  del  giorno . 
Accennò  per  altro  Tacito  gl’incomodi  di  quefie  battaglie  con 
i’eflcmpio  do  Germani  » i quali  caldi  dal  vino  > e da  granellimi 


fuochi  .eh  e ficeuano,hauèdo  tacciti  i Romani  .rii  à^do  ouc  era 
buio , loro  colpi  erano  vani  : all’onpofito,  eflendu  eglino  in  luo- 
co  rilucente  cran  colti  di  mira  , 1 Barbai  idi  ciò  accortili  (penfc- 
roil  (baco , * qui  trouirono  noni  errori  , non  Capendo  ne  ripa- 
rarfi , nè  ferire  { e fpcrto  da  peggiori  eran  tolti  di  vita  gli  migliori. 
Celare  parlando  de  noui  modjdi  guerreggio  re  trouati  ncl*c  gucr 
rcciuilitn  lui  ,edi  Pompeo  ferme:  (Sci  Pompeatu  accorri- 
fi  da  i fuochi  che  i Cefariam  facciano  le  guai  die  alle  Trincierò  » 
mandavano  chetamente  di  notte  ad  ifiàUargli, e fiancando  tut- 
rigiiarchi  adoflola  moltitudine  preftamente  ai  loro  fi  ritirata- 
no . dille  quali  cofc  ( dice  egli ) ì noftri  ammaefirau»  trouarono 

3ucfto  rimedio  ; che  altiouc  ficcrteroi  fuochi,  6c  altrouc  le  guac 
ie.  V n*àkro  auuetti  mento  per  le  battaglie  notturne , fi  caua  da 
vn’ertcmpto  del  medefimo  Pompeo  . Hauendo  egli  arnuatu 
MundifeaU'Eu  frate  di  notte , e non  volendo  per  il  pericolo  di 
tal  tempo  combatter  foco,  hi  da  Cuoi  medefimiefortatoa  £anl 
contrano  ; non  perche  l’intendimento  fuo  non  forte  buono , ma 

Se  re  he  rilucendola  Luna,  la  quale  ftaua  per  andar  folto  ,cono- 
tuano  ch'andauano  con  vantaggio  fopt 'al  nemico  ; pcraocho 
dille  adendoli  l’ombrcde  Romani  longhifiì  me  contro  i Barbai 
n * non  potcuanogli  molcfimi  foldat i di  Min  id.ite  veder  la  di- 
fianza  de  Romani . e lanciando  i dai  di  contro  Itombrc  credei* 
dodi  ferie  nei  corpi  in  vano  con(uniauano  le  forze  loro.  A tho 
è molto  fintile  qucHoche  dille  Tacnodi  Flamini  : c’haucndo  la 
Luna  alle  fp  die , b cjuale  rendeua  l’ombrc  de  cauah , e de  gl’hùo 
mìni  maggiori, i colpi  de  nemici  andauano  in.  fallo,  dguc  1 Vi- 
tclliam  ferendo  in  boro  i lumi  cVau.inti , erano  quafi  d i parte  oc- 
culta colti  di  mifura  . Son  dunque  per  quefie  , & per  altre-» 
confidcrarioni  da  fuggire  le  battaglie  di  notte  , quando  non 
fono  ftati  bea  prima  procurati  i vantaggi , dalla  pane  di  chi 

Nouellatori . V 

r A credenza  humana  la  quale  tutta  facilmente  tool  dasfi^i 
pcrfonc  vutuofo , e grandi , conceder  prontamente  A ^ 
dtuc  alle  parole  d’huoiruni  sfaccndati , & cunofi , perche  (afte 
quelle  inteodentidc  negotq , & auuczzc  a]  ben  parlare  non  vt>- 
ghono  Ice  mar  del  lordiicorfo  il  credito  ;ma  quefii  incapaci  >àc 
imperiti  ddlc  cofo  delmondo,  fi  lafoi  ino  con  akretanta  agcuo 
lezza  ingannare  • con  quanta  garulità  vogUouo  pctfu% 
dercii 

Nouellatori  trifti.  "i 

LI  fortecitiAc  curiofi  di  riportare  nouelle  canine  entrano  fàcile- 
mente  in  fofpetto  a coloro  predò  de  quali  fono  nunci)  che 
lor  piaccia,  ciò  eoe  rifcrifcono  . Onde  eoo  poetica  allegoria  & 
fenu  • che  Apolbnccooucrrirtcdi  bianco  In  ocro  il  corno  per  Ivi 
ucrgli  portare  male  noue  ddla  fua  C°tomdc . Per  l’ificrta  cagio». 
oc  T i grane  lece  tagliar  la  telta  al  penar  ore  delia  nouaddi'itpcdir 
rionediLucullo contro  di  lui.  ,1(' 

Nouelle  trifte. 

PEt  non  impaurile  ocontrifiirc  ipopoli,  o per  non  dar  occ»» 
fione  a gl’in  quieti  di  penfar  a cofc  nenie,  oueroa  foni  nemici 
confolatione,  vieti  lodato  il  foppim  ctc  le  noucmfte . T rtfìifli- 
ma  quaque  maximbec  cult  antem  T tberinm  Toc  Et  Diuidc-» 
dopo  la  (confila di  Gelboe  K N oline  annunciare  ( cotnmandp 
celi)  intìtth,  ncque  in  (imita  jljcaUmt  ne  forte- Utentur  fili  j 
rbilt flim,  & exuùeru  film  in  Circumci/trum . . i j 

Icatriui  npom  captando  da  lontani  paefi  riccuono  dalle  no- 
ftre  lingue  notabdirtimo  aggtandimenro , o fia  perche  là  natuoa. 
al  mai'inclinata  rene) le  la  lingua  più  pronta  ai  pubblicarlo  : o per- 
che lanotka  curiofità  oftentatnee  de  gli  auuifi  oon  ord  inari  j 
non  può,  magnificando  gli  focceflì  loaunmouarcbi  fedlmcq- 
te  fc  gli  opponga  ; o le  feùità  coquinca . 

Dalle  anioni  de  Principi  dipende ordinanimentr  il  guidi  rio 
de  popoli , i quali  feemano  il  credito  alfe  cacriuc  nouelle  qaindo 
vedono  il  lor  Signo«c  lUrfencheto.efeftofo  Si  come  per  lo 
contrario  la  mdhria  dei  patrone  mette  a fedeli fcrui terrore,  e 
confufione  ; epanorilcc  ne’ diffidenti  giubilo  ,&  orgoglio . Le 
rotte  importanti  ticeuuteda  Romani  in  Germania  rendniartt, 
afflitto  il  Senato  ; ma  perche  Tiberio. in  apparerai  dilimub- 
ua  il  danno,  anco  gli  Senatori  fi  coooenuiuno  d’adular  c>c  chef- 

fere 
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tot  Mitili  ti  ,fci  ippoita  re  con  I » finzione  qualche  medicamen- 
to il  loco  affmno. 

Nel  dii  delle  noueleaitiue  meglio  i non  vertute  , mi  quid 
m lambico  ftillatle  i poco  poco . Coli  fece  il  meflò  pori  i ntej 
ITnoua  della  mone  di  Cito  alla  Regina  Ririfitidr , niemtcnon 
«hiTefobitn:  Ciro  è mono , che  qucfli  f irebbe  (lira  voce  il  tu. 
Sciti  ,ma  cominciò  a dire . Ciio  hi  vinto  : & dopò  altre  cole 
in  fin  lode  .foggionfe  finalmente  : die  egli  folle  li  giorno  doue 
«et  lo  pni  Minano  gli  lmoinini  di  valore  militare  . fct  in  vero 
temperano  con  minot  vintemi  g'iafT  rn  le  cofe  dette  di  quello 
. modo,  tirando  altrui  adagio  adagio oue  li  pretende,  fitiopnrufo 
poiall'vltimoquellochei'liipertiordi  dire,  che  d'rlofuhi!0,& 

quid  ind  icare  sii  li  lidia  pnma  l'Vditote . Ma  le  difirrrto  lu 
quello meflo di  Pitifatidc , indifcrcttflimi  furon  bene  i tìgli  di 
Giacobbe , qinndo  per  far  credere  al  medefimo  la  mor  ie  di  lor 
finta  di  Guifc  ih)  cinpi|ffi’na mente  gliela  fecero  f .peri , col  trtli- 
monio  euideme  dcUafangiiinoIcntc  velie cofi  di  primo  balzo, 
onde  non  fii  merauiglia  (c  addolorato  , anzidmenuto  inenn- 
fobbile  dille  : Dljctndnt  tri  firn  mttua  iti  infer- 

niinu, . 

Nouità. 

L’Occhio  che  vede  I a tinniti  non  lafci  1 lunga  all'intelletto  per 
giudicare  il  pericolo,  infili  die  non  c arri, ufo  tant'i  ilcrechc 
manchi  di  rimedio  . A II  Itora  fi  decorrono  gli  errori  della  pigri- 
tia  , che  fono  irreparabili  di  qnal  filli  folerni.  Vedi  Alnunn- 

m Leftratiaginn  noniti  perii  moliirifchi  fonn  di  pochi  ren  ne, 
nondimeno  per  lioofìr  miriofiua  moiri  riefeono  care;  6l 
da  popoli  per  la  loto  debolezza  vengono  inferito  . Vc3ì 

^Lanouitiévnaluce , chchivimi  d'.irtncrea'fc  gli  occhi  de 
riguardi  ori , de  ha  forza  d'ahbigliargli  Gli  huomim  perche  nc- 
ccuàzia mente  morono  non  rimirano  volonticri  le  cofe , che  in- 
caoiinandofi  all’Occaforiduconoqiicfla  necdliti  a memoria  , 
ma  fi  ben  quelle  , che  {puntando  d.iil’orto  danno  loco  fiducia  di 
aumentarfi  con  effe  :chc  per  dò  anco  fi  (criuono  inomi  nclle_< 
lettere  pùnte , a fine  crefchino , non  nelle  antiche  querce , pcr- 
ebefianorecifc  . Se  là  nounà  non  pottaffe  tante  pretogatiuc 
inueccliiarebbi:  il  mondo  con  quelle  iftefie,  con  le  qiialicuimn- 
ciò.  Sarebbe  Iterile  rinergnonofito  , quando  (òffe  priuo  di 
quell’  inucntionc  , che  lo  feconda  . Si  niuilifccl'intrlktio  fo- 
lli, le  cofe  conofciiae  , & per  maggiori  del  vetoconcepifce 

j\,  nouiti  hi  ben  pofiinza  d'artracrc  a fe  gli  luiomini.ma  non 
eia  di  trattene  gli.  Eliache  parte  fubito,nó  può  fermar  fongame- 
« gli  altri  : fe  pure  non  glmncfeaife  con  la  pano»  dclivult/ipu- 
re  non  gli  iuuiluppifie  nelle retideH'ambMÌone . 

Etile  la  buina,  de  il  timore  delle  nounà  , che  leggeri  (fi  ma 
cefi  , e minima  luruolta  Ipclfo  rutto  il  popolo  , cl  Ih  inope 

Eradicato  nel  cuore  de  gli  huomi  ni  il  defidcrio  di  nouiti,  on- 
de per  quella  pocofi  curano  tal  volta  della  propria  rouina  ; 
per  ordinario  non  llimano  in  petirolo  vidi» . La  pedona  di  na 
otta  infiabilc , maluagi.i , tk  inùrtabilc  borni  (polo  muiationc 
di  Signoria  e di  goo«no  ; non  só  fe  per  odio,  che  pom  al  Ih  ino- 
pe, dal  quale  foglia  anco  nccucr  grane  : opcr  inmdia  clic  poro , 
a chi  gode  Stato  inigltofcto  pcrlpetanzi , de  prnenfioned  au- 
oantaggio  le  fiK  fortune . 

O ita  Cauli  l'humana inftdnliti  tri  l'intridù del  bene  alimi  :o 
hfpetanza  di  proipcntà  maggiore  , l'huomo  d’ordinario  gode 
delle  vieiffitudini,  c nouiti  . Anzi  i Principi  fpefle  volte  per  con- 
fobirione  de  iddio  fanno  mutarione  de  miniftri  ne  gh  elfctciti 
con  ditterli  preterii,  apparenti , c degni  . Nelle  guerre  ha  Ot- 
tone , Vircllio , gioiuano  i foldari  alla  munitone  de  Capitani  • 
1j,o  rmlitrtuimuiMimtm  Ducum . (criue  Tacici . 

Nouità  pregiudiciale  ne’gouerni. 

NOn  c eoli  più  odiofj  ne’gcxacn»,  che  l'alterar  le  cofe  .alle 
quali  laniwhità  h ibbia  ncquiftaco  nputationc,  & maffime 
nc  princi  pii  de  gouexni . Saullc  (lette  duo  anni  de >po , clic  fu  elct 
to  Re»  vntoda  bamuclc  quali  huomopriuato , lenza  corte,  fen- 
za  guardie  Co  i pensò  egli  di  fchiuarc  Pinuidu  ,c  l’cmulauo- 
nc . Augullo  Ccfarc  per  pagli  are  la  nouità  del  fuo  Principato , 


Nu 

noti  fi  volle  chiamare  Imperatore  , o Re,  ma  con  vn  no- 
me di  Tribunitia  poterti  ftabili  l'Imperio  , & il  meddimo  ap- 
poggiò alle  leggi , c le  ordinano™  lue  quanto  pntcua  a gli  riem- 
pi partati  : e rtimaua  che  le  cofe  vecchie , benché  manco  buone 
doueflerofcmpreertercantcpoftc  alle  nouc,  benché  migliori . 
Ma  nOn  fu  alcuno  che  più  fi  fcruàTe  dcBe  antichità  che  1 iberio 
Cefi  re , perche  egli  coprii»  quali  honoraua  con  vocaboli 

antichi  anco  le  federatezze , c tirannie , che  di  giorno  tn  giorno 
introducala , non  che  gli  itati*»  ,*  & ordini  lodabili . Proyhum 
t HTibeno  fui t Jet  ter  a nupr  rtprrta  prtfcH  ver bit  oh  lecere  . La 
nouira  poni  fcco  odio  : Se  la  muta  none  delle  vfmie  muctcrate 
non  può  partire  lenza  rifentimcnto  . Vnone  Re  de  Pani  rtt 
c acci  aro  dii  Regno  fohméte,  perche  in  Parthia  vtucua  afl'vfm- 
Zi  di  Roma.dnti’era  rtato  longo  tempo . Ma  grauirtimofù  Per 
rore  di  Lndouico  vndecimo  Re  di  Francia , perche  adonto  al 
Regno  pmiò  d'orti  'io , c di  grado  tufri  quelli  che  erano  flati  fl- 
uoriti , e filmaci  da  fuo  padre  . Già  ch'egli  era  nouo  nclgoucr- 
no,  e perciò  non  h.aucua  la  conofcenza  de  pratica  nccemria  de 
gli  affari , doueua  almeno  biuer  predo  di  fe  minirtri  vecchi:  che 
ic'l  Principe,  de  miniflri  mcdtfìmamentc  fononoui  c forza  che 
nc  fi  gliano  delle  nouirà,  come  prono  l’iflcfló  Lodouico , dìe  fi 
vide  piùd’vna  volta  in  grandtflìmi  tramigli  . Alcibiade  predò 
Tucidide  dice  che  quelli  luiomini  menano  vita  ficurtrtima,iqiia 
li  contentandoli  delle  leggi, e de  cofttimt  prefetti , benché  men 
buoni  > a mini  mitra  no  fenza  far  nouirà  la  RepuWica  . E fc  pur 
s’hanno  a far  nouira  bifogna  procedere  a poco  a poco , Se  quali 
infcnfibtlmcntc  .imitando  la  natura , che  non  parta  immediata- 
mente dall  *i  r.uemo  all’erta , ne  da  quefla  a quello  , ma  vi  ffamet 
ce  dueflagioni  temperate  cioè  la  Priirnucra  ,&  l’Autuno , che 
con  la  loro piaccuoii  zza  nc  rendono  to'er abile  il pafTiggio  ,chc 
fi  fa  d>l  freddo  al  caldo,  c’i  ritorno  dal  caldo  al  freddo.  Vedi 
Aiutali  ont  jubitt . 

Nouo. 

IL  veder  cofe  noue , Se  impenfarc:  la  varietà  , o flraiugwzi 
d’habiti  : Se  il  fentirc  voci  infoine,  o maniere  barbare  di  parla- 
re , non  più  vdrrc  genera  ben  fpcflb  nelle  perfonetimorc  . Ma- 
rio Capitano  Romano.prima  che  combatcrtc  co  i Ombri  ,con- 
fidcrandolc  fouradctrecofc,  Arche  la  loro  moltitudine  potcua 
vcrifimil niente  generar  fpauenro  nel refFerciro  fuo , volle  prima 
che  i foldari  dalla  fommiudd  vallo  riguardartcro  ben  bàie  gli 
inimici :confiderartcir>atrcntamenie la  forma  loro,  gli  habiu, 
l’appararo , l’andare,  il  parlare , il  procedere  : Dal  che  ( fc  ben_, 
pare  a prima  faccia  friuolo  ) ne  fegui , che  ben’infbrmati , Se  af- 
fuefarti  a quel  procedere  barbaro , non  folo  deponeflero  ogni  ri- 
more  , ma  dal  medefimo  irritati , Se  prouocari  con  maggior  fpi- 
rito,  e (degno combattendo  nc  rip.jnafTcrogloriotfflima  vino- 
ria  . l>uò  tanto  l’afrucfaioone , che  quelle  cofe  ch’anco  per  na- 
tura fono  fpaucntcuoli,  con  la  medehma  fi  rendano  come  ordi- 
narie, c famigliali . 

Nozze. 

NOn  furono  imi  cofi  buone  nozze,  che  non  vi  fodero  di 
quelli  che  detìnartero  male . Vedi  Cwàtto. 

Numantia.  Vedi  'sTtfagnanimità. 
Numero. 

IL  numero  degli  amici  per  grande  che  Canone  mai  a (uffi- 
ciai za. 

Fece  Iddio  quanto  mai  operò  in  pefo , in  mifura  , in  nu- 
mero . In  qualunque  cofa  creata  fi  trouano  qucfle  tre  qua- 
lità, c condiuon  i . Si  pefa  ; fi  numera,  c fi  mifura  ciafcuna  di 
erte . Preualc  il  numero  a tutto  ; poi  che  quanto  fi  pcft  fi  nume- 
ra, Se  numerali  medefimamente  quanto  fi  mifura»  il  numero 
nè  fi  pcCi,  nc  fi  nufura  inai . Vedi  Binano . T tritano . Clinuui- 
rico . Orlimene*-  Corninone  della fati  ione  • 

Nuotare. 

QVando  gl  i antichi  della  Grecia  voleuano  qtialch'vno  im- 
putare d’cllrema  dappocaggine  incomun  proucrbio  dice 
uatHj , ebe  egli  non  fapcua  leggere  nc  nuourc  . Haucua  Giulio 

Ccfarc 


Otite  quell’ iftcff»  opinione  : che  alVeflcrcioo  (Aco  ) A%, 
guerei  il  fiper  nuotate  Mie  vtiMfinw , come  cRU  rnedcftiwm 
Sminili  me  occafioni  haueua  (penniemato . Sluuefle  egli  b»: 
«sto  da  file  qualche  diligenw.  ordtiutùipentepalTi"  •fi*™ 
.chcrittouauaa  nuoto, iuuendo più  caro  .come  AlcllanAo  u 
Grande  di  catrùnue  a piedi , che  a cauallo  • In  Egitto  efferato 
affretto  pct  filmili  d’entrate  in  vna  picciolbatcaA  conrotrcn- 
dom  feco  molt'alm , si  che  pottaua  pericolo  d andar  al  fondo . 
ckfle  più  tolfo  di  gettarti  in  mate , & a nuoto , cflendo  di  gl»  fo 
cU  matura,  arriuo  all»  lùa  flotta , elle  firittouaua  Aliante  pùdt 
duccnto  palli,  tenendo  odia  mano  fitullra  le  lue  tauofene  foon 
dell’acqua , de  con  i denti  tirandoli  dietto  U (uà  velie,  affinché  il 
nemico  non  montale  delle  fue  boghe. 

Vi  fono  che  fcnuono , che  anticamente  in  Roma  non  sani- 
mcttcua  alcuno  alla  militia  (e  non  fapea  nuotare , & per  tal  effet- 
to s’ejeggeuanodc  (iti  nelTeuere , de  vi  fi  tencuano  nuotatori 
»caticfu7&  eccellenti  » che  ammaelfrauano  la  giouentu  m ral  cl- 
fcrcnio,  nelle  guerre  d’ordinario,  de  quali  fempre  necellario, 
per  partir  peincipalmeme  burnì,  laghi , ik  alo’actjuc.  Al  nuotai 
bene,  df  con ageuolezza, dicono  che  fi* ir  "* 


che  kmghc  le  biacca , 


meglio  hauet  cotte, 


OBEDIENZA. 


Obedienza  religiofa. 

CHi  ha  fatto  il  callo  all'obcdienza  non  fenttf  ifpofb . E l'obe- 
dienza  ì I non  pius  vltra  del  perfetto  rehgtofo . Il  cenno  è il 
centro  : Da  efso  tua  tutte  Jchncc  rette  alla  circonferenza  dell*- 
pperationc. 

Felici  (udori  quelli  ddf’obcdienza,  che  fortifcono  Tempre  più 
Telici  faccetti , con  crii  s’acquifta  honor  in  lem  £ premio  in  cielo. 
Quello  che  per  tre  anni  inaffiò  per  obedienza  vn  lecco  tronco , 
co&e  in  fine  foa  infami  frutti . 

Obcdirc  con  punti  è vn  tubare  il  cuore  di  chi  comanda- 

Obedienza  del  popolo. 

L 'Obedienza  del  popolo  al  fao  Principe  fi  fonda  sù  l’emincn* 
za  della  virtù  del  tredefimo . Rtx  tft  con  [fi  intuì  oh  tmtntn- 
UAmvxuutu  Tenue  Arittoo  (e;  perche  fi  come  gli  clementi , 1k* 
Corpi , che  di  dii  fi  compongono  obediiconofenza  contratto 
mouimcnti  delle  Siete  ceteiti  perla  nobiltà  della  natuta  loto  : 
tra  i Cieb  gl*infcrion  feguono  il  moto  de  Tapcnori^ofi  i popoli  fi 
Toctomcnono  volomicri  4 Pi  ìncipc  in  cui  rifplcnde  quella  emi- 
nenza ; per  che  niflurio  fi  Tdcgna  di  obcdirc , e di  fiat  Tono,  a chi 
gli  è fupcriore  , ma  bene  a chi  gli  è inferiore  , o anco  a pari, 
ptrtCbdum  fletei,  dice  Liuio  tfì  mcltonbui parere.  Et  Dionifio per 
eterno  decreto  delta  natura  afferma  cflerc  autenticato  , che  gli 
inferiori  tutti  obedifcano  a i Superiori . Auico  nTpofc  grauemen- 
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Regolati  pafiì  all'obedienza  cfvn  fupcriorcnoo  fo 

no  cbcEffadiotdinatiairafccTa  del  Cielo*  E lem-  _ - . - c -, 

prcttiada  verfo  fho  , la giada  dell’obcdjcnza.  te  a gli  Anfani  fanenda  mttfornm  impeti*  . Et  Anfani^, 

E meglio  l’obedicnza  £\k  vittime  , Qjundo  vuole , che  quei  ch'auuanzanogh  alm 
Iddìo  commanda  , all’hora  ordina  il  facrificra. 

- r ../•.a  ./r u;  „nnMn,»nr,nhnil. 


corno i anca  , au  nuuuiuuu.  *♦  C J 
In  maggior  eminenza  facrifica  fe  Retto  dii  prontamente  oocdi- 
fce, clic  fictificando vittime alttui.  „ _ 

Non  c degno  tfcljcr  obeditq  , chi  non  ha  modo  d cU« 
muto . . . . , 

li  mare  non  fi  punto  di  danno  a vatcclli  ben  a ncborati  « lc 
anchorc  fonol’obedicnw  , chcattìcuranoi  vafcclb  conno  a) 
furore  dcB'onde>& de  i venti . L'obcdicnza  è quella  che  da  vi- 
ta , c moto  a nitrii  membri  del  corpo  politico  • Json  vi  è legno 
più  ficuro  della  vita  di  vn  fiato, che  i’obcdicnza.  Eliaci  occhio 
del  corpo,  virano  a formarli , c pomo  a monte . ^ . .. 

Uchicder  la  cauli  della  legge , o del  comando  de  fupcnon  c 
vn  volere  di  tutte  le  fuperioficail  predpirio . La  nccefa.a  dell  o- 
bcdienza  nc  fbddiri,  àc  inferiori  nafcc  dalla  dipendenza  , che  tcn 
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U 1 CU»  uci  iumwuI  Jimfcnotcc  lutto  dipcndijni  ì dlTmaggio- 
re.o  monarca  di  lui  ; onde  il  non  voler  obcdirc  $ yn  voler  rom- 
pere la  rclarione  della  dipendenza. 

Non  nafeono  ne  tante  rouinc,  ne  tante  mifene  dal  manca- 
meni  o di  coloro  che  comandano,  quante  da  coloro , che  noto 
obedifeono , L'obedicnza  ha  fatto  prosperate  c fiorite  Uòuu 
Mio  comandi  it.giutti,c  tirannici. 

Per  far  riufeire  vn  comandamento , che  riefee  dimalc  ta  chi 
egh  vicn  fatto,  non  vie  punto  bifogno  di  belle  parole.  Il  ngo- 
tc,c  l'autttjruà  fono  neccttarie  a chi  vuol  efler  obedito  in  cofiu 
afprc,c  rigorofc . V edi  Q he  dir  e. 

Obedienza  mi  litare. 

Dimandato  Sdorane  maggiore  da  vno in  Sicilia  fopra  cho 
fpcranzc  egli  fondafic  d’andare  con  l’annata  a Cartagine» 
inoltratogli  trecento  huomini  armati,  che  fi  efler  apuano , oc 
vn’alta  torre  fopra  ai  mare,  ditte  : Non  è alcun  di  cofioro  che  u- 
lito  fopra  quella  torre  non  fu  per  gettai  fi  col  capo  auanri  quan- 
do glielo  comandato,  . 

L’obcdienza  antica  delle  genti  da  guerra  vcrra  i loro  Capua- 
ni fo  fempre  mcrauigliofiffima , c preferita  non  folo  alla  (aluczza 
della  propria  vin»ma  alla  vittoria  india  . 11  giorno  della  memo* 
labi!  tanaglia  di  Canne  i Cauaglicri  Romani  veduto  il  Confolc 
finomare  da  cm.Uo.i  piedi. con  alcuni  aliti  prillo  di  lui  pcrdlcr 
Rato  ferito  non  hauendo  nootia  della  caufa , & panando  ch'egli 
h,urffc  ciò  comandato  di  cofi  fate  a tutti , lafciati  meonunente  i 
causili  caufatono  b perdita , e finge  dcll'clscrciio  loro  ; c dicde- 
rooccafione  ad  Annibale  A gridare:  Gu  non  mi  piace  quello 
punto  meno , che  fi  mi  fodero  llàu  condoni  legati  auand. 


fian  per  ragion  nanirale  Principi,  tt  foggionge:  che  mobili 
s’honocanu , perche  la  nobiltl  è vna  cena  vutùddlafchiana,e 
de  I lingue  : & è vctilimilc , che  da  buoni  ntfcluno  buoni , le  da 
nnglióii,nuglion.  Vedi  Popi.. 

‘ Obedire. 

EDuriffimo  alThuama  c 'ha  fanguc  in  corpo  l’hauer  ad  obc- 
dirc, c feruirc  a peggiori  di  fe. 

Non ccofàpiùiniquA,  che  voler efler obediro  daminori  , e 
pon  voler  obcdirc  i maggiori . 

Il  maggior  bene  de  manali  C l'hauer  aurorki  di  comandare  a 
moiri  £ non  ette*  obligaio  obcdirc  ad  alcuno*  Cofi  Pwoo  Re 
d’Albania. 

Comadtt  & obediff dice  Anftotilejnoc  folamente  neccflano 
ma  vnic  ancoia.  Sono  ateune  cofe  n are  per  obcdit  c , & altre  per 
comodare  illor  comu  fine  c il  pubhco  bene.  Veihamolo  pct  di 
fcorfo.Qucfto  conradar  tk  obcdirc  in  tutte  le  cofe  cópottc  di  ma 
iena  & fonila  è ramo  naturale , che  fino  in  quelle^:  tre  nera  han- 
no viu  vi  te  nc  vede  qualche  apparenza . Nclftutnonia , che-* 
confitte  in  fuono  ,&  voce,  parche  l’acuto  comandi  algraue. 
Tuuo  quello  mondo  inferiore  obedifcc  al  fupenorc , & da  etto 
ègouefnato , feendendo dalla cclcftc natura  certa  virtù  accom- 
pagnata da  luce  de  calore , chiamata  da  Filoioti  Spinto  dell' Vni- 
Uci  (ujoucro  come  dice  Platone  anima  del  inonqo,chc  mefetói 
dori  nella  gran  matta  di  qucfto corpo  penetra, viui fica,  nutnfee, 
& moderatane  le  cofe  fublunari  variabili.  Pi  quefta  vinùilSolc 
è il  Principal  mimttro,  che  noi  n compriamo  come  Re  tra  l<^ 
ftdIe,iHumÌBandocon  Tuoi  raggi  l'vniuerfo . La  Luna  come  Re 
gjna  ticn  dominio  fopra  le  cofehumide  *,  e fra  l’ahrc  Tue  mcraui- 
glicmoftracual  portanza  habbia  fopra  il  flutto,  c nflurtodeU- 
Uceano . Tra  gli  elementi  vediamo  il  fuoco,  tk  l'aria  con  la  Io- 


acque  dola . ik  i ilici  peici  pii] 
gagliardi , come  la  balena  nel  mare , oc  il  luzzo  ne  bgi  c ftagni . 
Sopra  tutti  gli  animab  l’huomq,  e nell'huomo  comporto  di  cor- 

E4i  anima, e d’inteUetto^’anima  comandare  al  corpo ,&  mtel- 
to  alle  cupidità.  Pattando  daH’Iuiomo  particolare  alla  fami, 
glia  .cottitiuta  di  molte  perfooc , il  capo  comanda  diuerfimentc 
alle  para  della  cafa.  Ogni  adunanza  finalmente  citate  (chcè 
vnià  ttt  molte  famiglie  concorrenti  ad  vn  bene  ) è ritenuta  lotto 
qualche  politu, che  confitte  nel  comandare  & obcdire.ln  moki 
luoghi  del  mondo  fi  trouano  de  paefi  ouc  le  città  non  fono  fer- 
rate ; oue  non  fi  vfa  pturo  di  lettere  : che  non  hanno  alcun  Re . 
Altri  popoli  che  non  hsbàano  in  cafe  : che  non  vfano  alcuna 
forte  di  moneta  : viuono  di  carne  cruda.chc  in  fonuiu  tengono 

più 
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Ob 


più  del  ferina,  (he  ddlhare^no  : r non  fe  ne  furari  almeno  4. 
«uno , che  "ritta  fenza  qualche  appat-nza  de  (oflci  a , Se  che«a 
non  v(i  riti  « c cofhurii , a quali  volontari -unente  fi  fono- 
mene, 

E (Tendo  »Ua  prefenta  dì  Teopompo  Re  di  Spana  detto  da  eet 
ta perfori, , che  lo  (lato  dì  quella  citta  lì  coofctuaua  coli  Florido 
per  quello , che  i Re  vi  (apcvano;  ben  comandate , eglj  rifpofe , 
che  Ciò  non  tanto  auucmu-i  per  qutHacigìone , quanto  perche 
I Cittadini  vi  fap  uanobcnobedite.  E per  dir  il  vero, il  ben  obe 
dire  è vitti  grande . Se  prouicne  da  ce  ia  geocrofa  natura  di  fe 
mcdcfiioaaiutati  da  buona  cdiratione,  come  cwrol,  virtù  di 
benconimandarc , Qutnctò.chc  Ànitonle  afferma  cflerncccl- 
firto  che  rqbcdientc  panecipi  rii  vinu  fi  bene  come  quello  che 
comanda.  \ ah  lesse  (cmetMtrfi, 


Oblig< 


;o. 


T 'Obligoèvngranpcfo.  Del  medefimo  volentieri  fi  fgra- 
JL,  uano  gli  huornmiogni  voluchc  truuano  vn  poco  di  colore 
apparente  da  p'»' erto  fate. 

Obiigo  grande  non  ricerca  debole  p _gamcrto  di  lode . E vi- 
JilfimoU  p,  girlo  con  adustione . Spedo fi  dee  confeflarc.non 
per  paghilo  , ma  per  accudirlo. 

Rjccuerbcncficijèvn’obligarfipcrfcmprc  . Non  è men  de- 
gno di  lotici!  moli  ar  con  qualche  légno  gratitudine  fobligo, 
che  di  biafimo  lo  (cordartene . Al  non  poter  fodùfar  picnauicn 

re,  lu da  fjpplire  il  confortarti  obtigaro. 

Dou’c  maggfor  obliamone  Poflcfa  & il  del  ino  ó piu  grane  : 
Quanto  più  grande c fobligarionc , tatuo  piu  fingrautudmee 
efccrabilc . 

Dobligatione  della  fede  dau  editai  qualità  > che  fi  dcu’oficr- 
uarc  a gemmici  ifieflì . 

Di  tutti  gli  obbghi  c'hanootp  di  lorogli  huomini , non  vi  è 
il  maggiore  di  quello , c'hanno  i Principi  verfo  de  loro  (ridditi. 
Sono  { dice  datone  ) i Principi  ottimati  per  li  (ridditi*  non  li  (rid- 
diti peri  Principi. 

Vn  gran  Principe  non  vuole  a fai  effer  tenuto  Se  oWigaro  di 
cofa  alcuna . Non  vi  èfe  non  Traiano , a cui  PUnio  polla  dire, 
Pebts  Cafar,  & Solms  • Li  Principi  non  fi  tengono  mai  debito- 
fi.  In  Principe  r*rum>  ne  propè  infolitum  e fi , t fife  pura  obltga- 
tum , am  fi  puro,  amet . 

, E cofi  perniciola  a Principi , conre  dannofa  a (ridditi  quelli 
falfifiimapropofitione:  che  l'operare  per  caligo  , diminuì  fca^ 

>1  merito  : anzi  l’iccrcfcc  douendofi  premio  al  (uddito  non  fola- 
fncnre  per  le  prcfcncj  anioni  che  ha  (atre , ma  anco  per  le  furure , 
che  ha  eblfgatc  • Lo  Ihanicro,  che  opera  in  (eruitio  d’vn  Princi- 
pe gli  Iona  vn  fi  uno  del  fuo  albcro.douc  il  fuddizo  gli  ha  dona- 
lo inficmc  con  tutti  i frutti  ancora  l'albero. 

. Li  benefici!  fi  riccuono tempre  volom ieri , ma  non  fempro 
fi  vede  voloiuicri  il  Betu  fattore  . Anzi  qual  volta  non  fi  pofl'o  • 
no  pagare , quali  la  di  lui  prefcnzi  rurproueiiU  debolezza  , Se 
impotenza,  la  gratta  fi  trasforma  in  odio  : e già  che  l’obligonon 
e polli  bile  letntc  , taiuolra  fi  procura  di  tatare  l'obligaiorc-*  • 
'Benefica  eoufquc  Ut*  fimi  dui»  vidimar  exolut  psfie  ; ai 
vbt  JuperueNcii.it  prò  grana  od  tu  ni  redduur  . Sctiuc  Ta- 
cito. 

Il  feniiiioche  fi  ticcuc  dall’inferiore  ricerca  gran  ricomperila . 
Rendala  eguale  fola  mente  toglie  il  nome  di  magnanimo,  6^ 
a pena  cancella  quello  d'ingrato . Quelli  che  fi  nccuono  da  nug 
glorili  narrano  volentieri,  perche  la ^gratitudine,  ch’cfli  n’afpct 
tano  è che  vengano  raccontai;:  Se  cflcndo  fcgnali  di  flinu l'hi- 
uerlì  lice  miti , nei  [accentare  i bene  fitij  partati  fi  ticcuc  pel  cofi 
dire  vn  nouo beneficio. 


Obi 


imonc. 


LO  (bario  di  centanni  per  lo  più  è la  larghezza  dcll'alitco  che 
ha  nume ddla dimenticanza 

Dimandato  Ai  tòrtene  qual difoplina  (opra  tutte  forfè  neccf- 
f’ria  : Dimenticar  ( dille  ) le  cofo  mn.’e  imparate . Le  irigiutic ri- 
ccuute  haurebbe  meglio  detto  fe  forte  flato  Chrirtuno . 

E v<u  fatica  lenza  piofitto . .inzi  con  danno  fi  raccordarli  di 
quelle  cole,  la  felicita  maggiore  delle  quali  confitte  nella  dimoi  • 
ficanza. 


Ob 

Non  vie  legge  di  obedienza  che  podi  far  (cordar  quello  che 
eftnro  Se  eh  rprefe premerne . 

N iflim  p<  ipoio  inlino  a reir  pi  noftri  non  fi  può  con  ragione*» 
gloriare d’rijere  negouemi  di  pace arnuato non  tamoajia  pru- 
denza, quanto  a Ila  gentilezza  de  gli  Arcnicfi.  Eglino  (òpra  zi 
comincili  errori  da  i Trenta , che  di  già  haueuano  occupato  la 
Rcpublica  confiderà  rodo  non  poterfi  altro  rimedio  trottare  allo 
(labili mento  d’ vna  perpetua  concordia , e pace , che  cercare  di 
dimenticarli  affano,  propoforoil  decreto  lidl’obliiuonc chiama- 
lo da  loro  s/mneftta . A quello  iflcfiò  rimedio  ncortc  Cicero* 
ne , quando  per  la  mone  di  Cefare  nafeendo  feditiom,  e tumul- 
ti ciuiii,  vedendo  e gli  poetar  pericolo  la  propria  patria  conin>- 
protufo , e lungo  (fijcqi  Co  perniale  al  Senato , che  con  1' ’ctfcmpio 
de  gli  Atenicn  mertefle  in  oblio  unto  quello  ch’era  Italo  co  fri- 
nitilo contro  l’ifldTo  Cefare  ; Se  che  s’artegnaflcry  le  Prouin* 
oc,  a Brutto,  a Cafflo , Se  a compagni  loro  . Nelle  guerre  din- 
fi  tra  Vitcllio,  e Vefpefuno  ctfendofi  ribellaci  alcuni  principali 
Franctfi , t fono  vani  prctclli  hauendo  tirato  ar  (e  . alcune  le- 
gioni de*  Romani.  Fù  darò  il  carco  di  qodi'imprcfa  a Pcrilio 
Colale  ,il  quale , o per  buona  (uà  fortuna , odcl  popolo  Roma- 
no hauendo  incominciato  a raffrenarci  tumulti  ndoife  all'obc- 
dienza  delle  leggi  militari  le  legioni , già  ribellate.  Que  Ile  più 
per  ifc  omo , cnèpci  tenia  dcjl’crrór  commetto  ritornando  a gli 
alloggiamenti  dell’cflcfrito  Romano  non  haucuano  pur  animo 
d’alzar  gli  occhi  da  rema  , di  Aiutar , ne  di  nfpondcrca  (aiuti 
dtll’altre  legioni  : Nafcofti  ne  padiglioni  fugiuano  la  luce  dd 
Sole , e non  parlando , ne  pregando , co‘l  filanto  , e col  pianto 
dom.ind-iuanopad(;rK)dcU‘crror  commetto  : qi  vincitori  illcf- 
fi  , non  che  altri  rertauano  attoniti  ddla  loro  confiifionc.  Ce- 
nale , come  accolto  Capitano  confolandolt , e moftrando  loro 
tono,  quel  die  per  diL  orditi  de  capii  ani , o de  (oldui,o  per  frau- 
dcde  nemici  cn  auucnuto  ,gli  cfortò  ad  hauer  quel  giorno  per 
principio  della  loro  mihia  t e giurò  loro  , che  di  quello , die 
era  pailato , ne  l’Imperatore  , ne  egli  fi  farebbe  ricontato 
Riamai . Fece  in  oltre  intendere  a cu  (cuna  (quadra  , che-» 
niun  foldno  ( occorrendo  tra  di  loro  alcun  conrrafto  ) ha- 
uctfc  ardito  rinfacciare  per  rauucnire  quell'  abbottinamcnio 
al  fuo  compagno'/  Quella  medefima  dclfcrezza  tu  tenuta  da 
Scipione  contro  i foldati  congiurati , promettendo  , che  per 
l'auucnire  » ne  pur  il  fallo  ritiauean  commcflo  farebbe  im- 

Sroucrato  loro  : foggiongendo  : E piaccia  a Dio»  che  cofi  pro- 
o ve  ne  dimentichiate  voi  . come  ne  dimenticare)  io  . £c 
poco  prima  . Tolga  affatto  l'oblio  tutte  le  cole  fe  può  : e 
non  polendo  , il  mencio  in  qualunque  modo  le  ricopra., . 

Si  dee  però  far  differenza  ma  coloro  che  peccano  : et  Scodo 

Fran  rnodci  anone  del  fallo  il  pcnumcnto  . E riducendofi 
Principi  a perdonare  (à  pian  lo  fare  non  meno  con  d gno- 
tà  loro , che  con  licurczzadccolpcuoU  : Se  con  vn  nmcdtota- 
Ic , clic  (cordandoli  i colpcuoli  cfhaucr  fallito , fi  fcordinoakre- 
fi  , d’iuucrc  a fallire  più  oltre  . Scriue  Homero  , che  l’hcr- 
ba  chiamata  Nepente  , eia  pi  dentata  dalla  moglie  de!  Re- 
ad EIcna  miroducerte  dimenticanza  di  nialinconù  : ma-, 
più  efficace  , e di  maggior  vinti  per  inttodurre  la  pace  ne 
Stati  , conlctuaiblongaincnte  e il  fodcuo  acereto  de  l- 
fobliuìonc. 

Occafione. 

NOn  Infogna  metter  quelli  che  fono  agitoti  dalla  rabia  afe 
prefenza  de  gli  animali , che  gli  hanno  morficati , fe  non- 
fi vuole  «doppiare  il  (uo  tormento  , Se  non  approdinole-» 
al  fuoco  vno  tizzone  fumante  , fe  non  li  vuole  , ciac  fi  rac- 
cenda- . 

Dcuonfi  fempre  fiiggirc  leoccafioni  de  pericoli»  douc  il  peri 
coloèdctl'honoic. 

La  diligenza , il  configlio , l’ardore , il  fiuore  per  i(jx  dire  vn 
negotio  non  giouano  tanto,  come  l'occafionc  con  la  prudenza 
incontrata. 

Alle  ocofioni  , che  premono  non  biibgna  punto  di 
tempo  perdere  in  parole  . 1 coraggiofi  non  dcuono  altri- 
menre  tenere  le  mani  nella  lingua  , ma  fi  bene  la  lingua-, 
nelle  mani . 

Fa  di  medierò  in  ogni  modo  fpiare  l’occafionc,  8e  impugnar- 
la . Non  bifogua  intraprendere  alcuna  cofa  aitanti  foccaiione» 
cofi  come  non  conuicnc  rimetterla  doppo  ella . 

L’obligo 
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foblto  pitàeoUidiehi  cominci  è il  non  trifcmit  le  con* 
«iomurc  . M (degni  li  fortuna  non  abbracciata  a fuotcropo. 
Si  finge  corrl’ali,  perche  fuge  di  coloro,  che  non  fanno  pren- 
derla pcrlo  crine . 

Chipatcdi  prurito  non  s’auicmi al  fuoco.  Gunuommitut- 
ti patifeano della concupifcenn citi  peccato,  che  è il  maggior 
pirzicore, che pofli  indurre  Ir  piùcontaminauinfinnmanone 
del  {angue*  Netl'apprcirarlì  al  fooco.o  al  caldo  delie  occafioni 
fi  eccita  col  prurito  la  voglia  del  peccare,  & fi  fanno  quelle  pia- 
ghe di  lepri , che  puzzano  fin'allc  nari  di  Dio . Vedi  ttc- 
tato  • f 

Doccinone  e quella . che  fa  diuentar  gli  huominifapienti  ,o 
che  gli  faconofcere.  Chi  dal  primogiornopenetralkilcarat- 
retedevalorofi , efoaofpcdcd'honoregltlaceire  marcire  nelle 
morbidezze  dell'olio  , non  Ufciatebbc  vfette  alcolpertork-i 
elihuomini  quelli  luce  , che  vuole  ella  pcicolsa  per  appi- 
Icfj  rfj . , 4 , 

Hcbbcro  fortuna  grande  li  Romani  » perche  rune  le  colo 
concorfero  ad  ingrandirli . Moki  li  potouno  rooinare , e mf- 
funofcppe  tentar funprcù.  Nel  principio,  quando  era  ageuo- 
le  opprimergli , non  fi  trouò  veruno  aie  fi  raouefsc  : quando 
furono  crcfciuri  volle  ciaicuno  nel  communc  pericolo  impren- 
dere la  guarà  : e doue prima  lutti  hiunano  vinto , aafeuno  do- 
pò fu  fibrato  . Quando  non  foggiogatuno  i noma  con  l’ar- 
me, gli  perfuademno  le  donne  già  rapite  con  le  lagrime,  vlouu  , 
e fatali  propugnacoli  delle  mura  di  Roma . 

Quelli  ordininamentc  hanno  prjfperuà  ne*  loro  aflan , che 
pofledono  l’inteiligenza  di  effi , Se  fono  follcciii , e diligenti  nd- 
rcficrcuarli . Col  fapere  , e col  operare  farà  ancor  lor  facile.* 
giudicare  in  qualche  modo  dcU'auuenite  : tenendo  tutte  le  cole 
del  inondo  in  tutti  i tempi  qualche  incontro  co  i palliti  fcco- 
fi  ; perche  effendo  ooae  humane , che  hanno  hauuto , Se  bine- 
ranno fcmpre  gl*  ittcrti  modi  dì  operare  ,bifogtu  ancora  di  ne- 
cefiìtà , che  ne  ricfchino  gliftefficffcrri  . Ma  la  caufa  delia-» 
buona  ,ocarriua  fortuna  acll’huomo  (fecondo  la  debolezza 
dcll'humana  natura  J confifte  in  queiio>cbe  i modi  di  proceder* 
s'incontrino  col  tempo , ouc  il  punto  della  condì  rione  di  quello, 
& dcU’occafionc  offerta  fia  diligentemente  offeruata . 

Dcuonfi  conofcere  le  occauoni  delle  imprefe , e de  gli  affari , 
abbracciare  opportunamente , pache  mlluna  cofa  è di  mag- 
gior momento,  che  vn  ceno  periodo  di  tempo  che  fi  chiama 
opportunità  : e non  è altro  che  vn  concedo  di  circoftanzc-», 
che  rendono  Me  il  negorio;  che  innanzi,  e dopò  quel  pon- 
to refta  difficile  . In  quello  particolare  fu  eccellente  Filippo 
primo  Re  dì  Macedonia,  cheli  ferui  mirabilmente  della  de- 
bolezza ,cdifcordiade!kr  città  della  Grecia  per  far  beaci  fiuti 
fuai . £ non  meno  accorto  di  lui  fu  in  ciò  Amurarte  primo  Re 
di  Turchi , che  per  allargar  l’Impèrio  fuo  in  Europa  fi  ferui  del- 
le difcordie  de  Principi  Greci  . Non  è finalmente  forza  nè 
aduna,  che  molto  vaglia , le  non  e fecondata , e quali  guidata-, 
dall'opportunità . Di  Eparrunonda  fcriuc  Probo  clic  T empori- 
bus  Ufùmervterttur* 

E l’occafionc  come  difinifee  Cicerone  : T empus  aOtonis  op- 
portunum , e confitte  in  fapcr  Icicgticr  il  tempo  accommodato 
adoperare , Se  in  laperfi  valere  di  qud  concoito  di  circoffanzc , 
che  facilitano  l’operatione  . E fi  come  brutta  cofa  e il  non  fa- 
perfi  (bruire  dctl’occafione,  quando  e prcfentc  ; Altraanto  ver- 
gogno fo  e il  defidaarta , o pretenderla  quando  e già  trafeorfa . 
I Romani , come  che  crcocficro  , che  ella  foffe  vna  Dea  , gli 
crederò  vna  ftatua  che  haucua  i piedi  alari , po  fari  fopra  vna  vo- 
iubil  palla , ben  capi  giura  nella  fronte , ma  calua  nell'oc 


occipicio  : 

voien oo auuacrc, cnc  i npcria  apprendere coruuteua  in  vn  pun- 
to , nd  quale  faci  liffima  nufeiua  la  prefa  ; ma  giraufi  era  poi  im- 
ponìbile racquifiarla . 


Occafione  caufa  de  gli  ac- 
quifti. 

LA  fortuna , e l'occafione  lun  tanta  patte  ne  gli  acqui  (h , 
che  fi  potrete  forfi  affermare,  che  fcnz’vna  di  loro  in  va- 
no fi  poffa  fperar  viuom  , o Principato  . Si  come  quella  è 
cauta  occulti  pendente  dalla  mera  difpofitionc  di  Dio  , che* 
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tal’hora  dà  à chi  non  ha  induftria , o valore  K Stari  : Coli  que- 
lla non  falò  è conofciuta , ma  è di  natura  tale  che  niente  gio- 
uarebbe , quando  con  lamedclima  non  s'accopiaffero  , Pane  , 
eia  fbiza . Sò  ben1,  che  difle  Vegetio  : che  l'occafione  ndla 
guerra  fuo I più  giouare  > che  la  virtù  ; ma  dicami  egli  : Se  Nun- 
defio  a tempo  non  fi  fiipeua  valere  ddl’occai  fone  delle  nemid- 
rie  che  paffauano  fi  acerbe  fra  Tacco,  e Naaanaba  , occupata 
egli  l'Egiuo  ? Se  con  focrili  artifici}  non  fi  faccua  egli  potente  de 
fognaci , l'occafione  al  ficuro  non  gli  fcruìua  d’altro  , che  di  to- 
rnila propria?  Appiano  daU'offda  ratta  al  Padre  fuo  prefe  occa- 
fione di  vendicarlo:  Fece  prima  radunanza  d'amici:  e poi  fotto 
colore  di  vendicare  il  Padre  occupò  Pifa  fua  patria . 11  Valigny 
vedendo,  che  Cambrai  era  in  mezo  le  p.ifiioni  di  Franai,  ed! 
Spagna  , orde  occafione  dalle  difcordie  loro , e fc  ne  fece  fi- 
gnot  c.  Ma  non  gli  veniua  fiuto  fc  con  anificij , non  guada- 
gnaua  l’amore  de  faldati , e de  cittadini . E vao  donque  quello 
che  fcriuc  Dione,  che  moiri  più  negotij  fi  fcedifcono  con- 
ducono a fine  dall'oppottunità  delle  occauoni , che  dalle  for- 
ze . L'occafione  può  tanto , die  Scipione  la  pareggiò  alla  ne- 
ccflità,  dicendo,  che  mai  non  fi  douefie  dar  battaglia,  faluo 
(e,  o l'occafione  inuitaffe,  o la  neccflkà  fpingcflè.  £t  e anco 
vero  il  detto  di  Demollcne . Che  le  friuote  occafioni  fono  fpc fi- 
fe cagione  di  cofcimporunrifiìmc.  Stiano  perciò  guardingliì 
i Potenti , dinon  lafdar  trafcorrcrc  inauu  ntcntcmcntc  le  loro 
belle occafionipal&fciarlc poi  acquiftarc  a gl'inimici.  Tutta- 
uiadoue  non  e valore  congionto  con  artifiaj , poco  dcuono 
quelli  d’altri , Se  altri  di  qudh  haua  timore . Doue  tutte  quelle 
cofcfianocongionteogn’vno  può  fpaare  de  Potenti  felice-, 
auucnimcnro . Creili  chele  hanno,  non  confidino  tanto  in  fe 
Adii,  che  non  fi  ricordino  fcmpre  ; Che  mifcrie  cftrcmc  appor- 
ti il  confidarli  troppo . 


Occhi. 


CHiude  gli  occhi  quel  Grande  , che  fi  priua  d’vnfcrukore, 
che  sà  fi  fuoi  negotij  Se  affari . 

Scruono  gli  Ambalciatori  de  Re  loro  per  occhi . Ma  infelici 
quei  Principi,  a quali gU ocelli  in  modo  s’ofTuCcano , clic  loro 
badi  medierò  vedere  »fc  non  con  gli  ocelli  d'altri. 

Se  ben  par  qualche  volta  , che  mena  conto  a fupcriori  fer- 
rar gli  occhi  in  alcune  cofe , e non  moffrar  a certi  tempi  rigore  , 
o fcuerità , non  fi  può  però  commettere  maggior  errore,  quan- 
to fopportar,  che  fi  parli,  o mettano  indifcorfo  quelle  cofe  d'on- 
de poffono  nafcac  nouità  di  pericolo . 

E impoflibil  che  l’occhio  de  gli  Hgitij  pollo  sù  la  poma  d'vna 
verga , od’ vna  lancia  poffa  dormire , L’occhio  e netThuomo 
quello  ch’èli  Sole, e la  Lunancl  mondo . 

Gli  occhi  fono  i polli  dell’ anima  : padiglioni  , oue  ricou- 
ranno  le  Vanguardie  de  gli  affetti  : Feneffre  e porte  del  cuo- 
re : Birri  che  ne  legano  e rtrafrinano  alle  colpe  : Poli  de  deli- 
dcrij  : Bocca  dell*  anima  : Lingua  dd  cuore  : Specchi  dplja  . 
mente  :Mutoli che  parlano:  Potori  della  mente  : Mrilaggtrn 
degl'intimi. 

L’occhio  pattecipc  delle  membra  d*  picciol  neo  viene-* 
adombrato  : Vn  mancamento  ofcura  la  Macftà  del  Re- 
gnante^. 

La  finccrità  d'vn  cuore,'  riflette  ne  i limpidi  fpkndori , d*va 
occhio . . 

La  villa  de  i Grandi  deue  efler  longa , chiara , Se  acuta  per  ar- 
riuuarc  a vedere  anco  le  cofe  molto  occulte  : coli  l'Aquila  firn- 
bolo  dc’mcdcfimi  riandò  nell'altezza  dcil’aru  vede  i pefei  nel 
profondo  del  m.ire:&  il  Leone  , Re  de  gli  animali  vegliando^ 
dormendo  tien  gli  occhi  fcmpre  a peni , 

Fra  gli  oggetti  amorofi  il  più  violcnroé  rocchioQucfti  rapifee 
l'animo  di  chilo  mira,  e con  vnfplcndorc  non  veduto,  e non  in- 
tefo  s’interna  ne’  più  riporti  fcni  dd  cuore  innamorato  . La  pu- 
pilla di  vn'occhio  bdlo  è Scuola  di  Magia,  e dentro  a que*  vari} 
cachi  vicn  1’anùna  tratta  da  gl’incatefinu  della  vaghezza  , ne  si 
mouerfi  del  fuo  luogo , ma  quali  in  va  beato  incendio  fepolta  » 
volontariamente  fi  compiace  in  vna  viua  morte . Cofi  diccua-, 
Ippodamia  predo  Sofocle  della  bellezza  di  Pcndope  parlando. 
Quinto  ha  di  bello , e rifplcndcnte  il  Ci  do  fono  le  ftcÙc.c  quefto- 
fouo  gli  oochidi  lui;  che  fe  tal'hora  fono  gl’irtcflì  lagrimofi.o  vc- 

Ec  lui 


3*6 


Oc 


Uti  da  nembi , orti*  rimane,  e lcon(ol*u  la  tara  . SonogK  oc- 
ehi  in  vn  bd  voto  feudiert  ù'Ain  ore  dice  Filalbato,  che  pol  lino 
in  min  la  f ice:  o pur  acccri  fiimtnam  lue go  elio , diedi  loqia- 
no  addita  U porlo  a Nauig-inti , e fùrfi  a taFvno  inputla  dclri  ri- 
ecdi  Noupib»  iliuitea  co*1  (uufplcndorc  gli  fcogli  Carirci , quali 
teatro  di  riminoli  tragedia  . Dice  Eliodoro  che  l'occhio  infiam- 
ma l’anima , come  il  (uoco  la  materia  ben  preparata  ; ma  come 
può  l'animo  meglio  cfodifpoito  .s'cgli  e in  tuttodì  follo  » Co- 
fi  infreni  Plotino  . Come  ii  tarai  il  (alano  non  cancor  ben 
chiaro . ben  clic  molli  ne  parlino , Conlcntopo  i più , che  alcu- 
ni raggi  trappaflano  di  occhio  in  occhio , Se  eflendo  aimclcni- 
ti  auudcnano  :duo  begli  occhi  fonoilpiù  gagliardo  falcino, che 
habbia  A more  ne'  Itioi  magici  ftromcnti . Vano  gii  occhi  limu- 
lacro dell'animo . che  peraò  all'vndectma  Plinio  ..forma  : ha 
(um  ofculumur  tmmnm  if  'um  vtitmwr  anntrr, . Ne  gli  occhi 
die  e Fikiltr  .'o  come  nel  pioprio  nido  ncoucra  la  verecondia  : e 
Socraie  in  legnò  di  cifiprtff  i Planane  li  vela  gli  ocdu . volendo 
ifAmor  riattale  ElaNortcda  Poeti  diurnale  cicca,  pache-, 
con  la  pimanonc  de  gliocehi,  la  pnuationc  alircsi  dimoftra  deh 
la  verecondia . 

Effondo  l'occhio  eompofto  d'humore , moto  li  compiace; 
d'of getti  humorofl  o cagionali  dall’humido perla  fimpaiia , 
che  ìia  con  elfi  ; del  color  verde  in  particolare  pi  code  Rullo,  per 
rffcrVgli edemi dell’humido.  S'aff  ggeall'incontrano  miran- 
doli Sole . c'I  fùocopcr  cffrrVgl'no lecchi,  e contrarilo  tulio  al- 

l'humidofuoi  nato.  Quando  l’AtturtHjcqucprele  rilulad'Or- 

ìnui  V i tronfi  dodeci  Re  prigionieri , che  miti  erano  Itau  act  ie- 
cati  da  quei  dril’IMa , col  far  loro  teneic  gli  ocelli  bili  in  »n  fcr- 
eoinfiicaro  mentre  quei  Baibari  vaghi  di  mutinone , hauendo 
l'arme  in  lor  potei  e andauano  ogni  giorno  creando  nouiPnn- 

P1ÌRfidi  Paria  hauepano  mirtilli!.  che  fi  chiamammo  gli  oc- 
chi. e le  orecchie  del  Re , e per  mc»o  loro  ci  lapeua  tutto  ciò  che 
fi  focena  e drccua  in  ogni  Inoco,  . . . 

Ha  l’amiehiiàtenuio.checciie  donne  insana  adirate  capital- 
mente contro  alcuni  con  vn  folci  fguatdogli  vecidefleto . Le  te- 
Àudini,  Se  II  (li  liali  tonano  l’oua  loto  con  la  viltà  (ola  : cb'è  fe- 
ono.che  v'hanno  qualche  vinù  ttasfaente  . Et  quanto  alita 
Sveche . Se  incantatrici , diteli  petcola  cetra  ,chc  conglt  ocelli 
effondono:  Pargoletti.  Il  mal  de  gli  ocdu  pali,  .,li 'tot a da  vna 
pcrfona all’altra,  quando  g|i occhi  de|  fono  s'incontrano  coru, 
nuelli  dell'infermo . V fono  vediwligatu  guardate  l'vccclfo  lo- 
lita d’vn’albero . che  II  indo  con  la  viltà  ferma  l'vn  contro  l’altro 
«ri  mente  > Tvccelb  (ì  fi  lafciato  cadere  come  motto  a piedi  del 
Catto  toforpiefo  dalla  propria  ImMBnarione  fua  ; o attratto  da 

qualche  forza  dell'iltcllb  gatto.  Vedi  fidanza,  ri tdarcv, 

Spiarti», 

Occhi  lor  volgimenti . 

tL  chinar  gli  tacchi  a lem  alle  volte  e fcpio  eh  (inerenza , al- 
I le  vote  A penfiao  affiliato,  cdi  ttauagliod’animoiMaco. 
loro  che  gii  portano  cofi  per  habiio  multale  ,fuok  (fot  legno  ri', 

mimo  umido, e dimancamento  d'ardire.  Pcrlocomta- 
rio  , raffilarli  nell’altrui  faccia  , o il  pottarli  foUc7 
uari  ed  imod  fuol  edere  fognodilupcrbia.cdi 
arrngaqza  ; Il  mi  tir  torto,  di  odici,  t di  mal 
, talento . L'andar  vagando  in  diucr- 
fc  patti . lenza  fidarii  in  aleuti» 

(uni  cfler  legno  di  Ugge, 
rezza  ; U mirar  fol- 
to occhio  da  lé- 
gno dtftan 

dc.« 

. di 

• malignità.  Il  mirai  con  occhi  humidi  ,< 
fcmnlrinù  indica  amore  , quali  che 
il  cuore  italmcita  a gli  oc- 
: dii  . gli  affitta 
tuoi. 
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Occhi  ioromodeftia. 

G Gli  occhi  per  fc  ftefli  belli  . maggiormente  rifplehdono 
quando  Tono  in  pane  Coperti  » Se  adombraci  dalle  palpe- 
bre . Ondi  tm  coltoti  bar  fatte  eo  quoti  wtrinjecus  lutei. 

Gii  occhi  fono  guerrieri,  i qu  .h  Alunno  a concorrere  alle  vit- 
toric  della  pudiciria  aH'hora  incominciano  a vmc ere  che  Irida- 
no di  lente  . Sempre  clic  vogliono  far  pompa  della  lor  forza, 
mettono  la  vittoria  in  pericolo.  Coni  ineia  la  pudicida  iàiai 
trionfi  con  {'abbattimento  de’  (guardi . Sono  queftì  l'arme  del- 
le quali  (i  fcruono  gli  occhi  • Quanto  più  con  le  (tede  impiaga- 
no llnimico , tanto  pai  lo  rendono  vftturiòjb . Ma  erra/ coiu 
chiamargli  occhi  guernen . Nelle  guerre  dcUlioneftà  non  fcr- 
uono ad  altro  che  a confcnwr  le  bagaglie  del  campo,  guardatv, 
dolc  chiufi  (otto  i padiglioni  ili  due  cafre  palpebre , perche  non 
rdh  l*animofaccomcjTb . fc  quando  anco  stiaueffc  a concede- 
re , che  fodero  eglino  valoro/ufimi  Capuani  , non  e licuro  che 
l'honcffà  li  fidi  la  fammi  della  battaglia  ; poiché  laloroincon- 
ftanz-i  gh  l.itofpctti  di  slealtà  : fc  s’vm  volta  faccia  l'alno  non 
può  non  f ( guato.  S’vn  volto  vuoi  armarfi  di neidepza,  afccwv 
danfìquclh  Ioli,  percioc he  anco  il  Ciclo  tanto  all'humano  vol- 
to allomiglunie,!!  motti  a guerriero  ali’hora  che  il  Sole  traraon- 
(annettendo  m ordinanza  k luminofe  lue  fthicxe . 

Occhi  loro  colpe. 

E L’occhio  i'  più  pregiato  A'  il  più  degno>ma  il  più  iniquo  ijv 
riemertale  membra  dell ’huomo:  quafi  chel'cfler  peggio* 
de  gli  akii  (ìa  proprio  di  ehi  gli  foprartà . Egli  ha  per  oggetto  le 
tntrauiglieddGciOaC  pur  (j  diletta  delle  baficzzcicirenc.E  tul- 
io luce, e pur  ncll'opcrarc,  come  nel  djfccrncrc  e cieco . Ama  le 
tenebre  della  colpa , e pure  ut  fc  e fonte  di  lume . Saggiamente 
in  Comma  l’eterna  Prouidenza  ordinò  eli  occhi  ininifiii  dei  pil- 
lo , acdocltc  come  i prin  i fono  nelle  icdcratczzc , cofi  i primi 
apunto  nella  lauanda  delle  Ugnine  Emuli  erge  lieto  le  macchie 
diformi  delle  proprie  colpe . 

Mai  non  fi  quieto  viue  l’huomo che  quando  hichiufi  gli  oc- 
elli. Aperti  che  gli  ha,  apre  infime  le  por  te  alle  inquietudini,  e 
a gli  affanni , La  fogninone  di  queffa  verni  introduce  l'vfb  di 
chiuderli  a moribondi  affinché  per  quelli  additi  non  entraflcro 
accumulati  inoli  ad  auealorargU  affanni,  i dolori  di  quel 

mifero, 

Se  chi  ftimò  fòrmarfi  l’atto  del  vedere  per  rnezo  d'a  'cune  fpe 
rie , che  dalJ'oggctro  nella  porenza  vifiua  fi  mandino , non  dal- 
la potenza  a Soggetto,  haueffe  alle  medefime  Ipcciedatonom* 
de  (trali,  o di  frette , nella  prati ica  amorofapiùn  farebbe  'ppref- 
fatoalvcrifimilc  » là  doue  nelle  (cuole  cmancoammcllo  per 
probabile . Noo  vi  ^ più  vcncnofo  Ricino  di  quello  che  fi  tor^ 
ma  dal  vicendcuol  pafiaggio  dei  raggi  di  duo  occhi  ,i  h.  r Splen- 
dono per  aiderc,  non  per  illuminare.  La  domuchepr.nopal 
paixehainqncffi incanti,  & e pnndpal  tòndanie  todtlle  piò 
(-.gnmcuoh  roume , imitar  dourebbe  il  Firmamento  pel  qua- 
le quei  lumìnofi  occly  delle  11  elle  allliora  fok>  fi  vedono  aperti  » 
clic  l’ofciinta  ogni  altro  oggetto  ajcpodc.lltcncrh  fc  non  chiufi 
alcnen  velati  è propri  di  quella  femma,  che  amlchiar  non  vuo- 
le quei  pul  pi eg  ali  Uegi  che l’annotiaano tra  gl*  Angeli , 1 1 do- 
ue per  natura  dia  è m tenore  a gli  huommi . il  ladro  ddl’lione*- 
ili  per  altre  pone  non  entra  ad  intubila . Onde  e con  ragion 
Zcicueo  per  pena  dcU’aduIreno  decreto  la  cecità  : perche  dico 
nel  proprio  tonte  pun-trfiSlc  tal  colpa.  Se  dhnto  timoitruofo 
parto  ni  Ila  primaria  fua  orgine . 

fcrefò  Sofocle  da  vn  txii’i  (petto,  fù  da  Ifocrate  con  quelle 
paroL  auucrtico;  Bifogna  Sohnlc , che  l’huonao  non  folo  lia_» 
conrincntc  delle  nunt,  ma  ancodcghocxhlà 
Sentendo  Antipuro  alcune  donniauotc^ ^còndólerfi,  perche 
ei  folli  cieco, dille  loto  : Eh  che  non  vi  pare , che  nella  notte  an  - 
cor  a fia  qualche  piacere.  Tutti  U notte  fiamo  eie  hunc  però  fi 
lamentiamo.  Certamente  thè  l’animo  ha  di  thè  dilctrsgfi,  an- 
cor che  pnuo  fia  de*  fenfi . Talnfpotfa  conueruua  alle  temine , 
quali  non  n af  n ano  le  cote, che  col  piacere . 

Richiedo  Afclepiadc  ciò  che  d’mcompdità  gli  pottaffie  l'cflcr 
decollile  : Ch’io  vado  accompagnato . 

Occhi 


’Ogl 
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Occhi  lagrimanti . 

t £ foltezze  d'vnvifo  non  approdano  mai  più  fpeditamen- 
«Lte  ad  vn  cuore  » come  quando  nauigano  peri’ acque  del 
punto-  j 

li  nib  c il  lampo  del  Ciel  fcreno , & a lui  di  rado  feguono  i 
fùlmini  ; Ma  bell’occhio  che  Ugrimi , ti  perfuade  a non  diete 
auaro,c  ic  nace  dell’animo,  quando  d in  pioggia  di  perle  fpande 
le  foc  ricchezze . Gli  occhi  Uerimanti  par  cne  fi  lagnino  delle 
ftelktdicui  pernoneflerpiù  luramofcimagini,  vogliono  coi 
pianto  ammorzate  la  propria  luce.  Ma  quando  mai  auampa- 
no  più  fuiTcmcnte  le  faci  di  all’hora  , che  accennano  di  am- 
morzarli? 

Occupar  Stati. 

9 . • . 

H Ebbero  qu-iH  pet  uuflima  di  Suro  gli  Antichi , che  qui- 
lunquc  Icunit  vn  Principato  ad  nini  doutffe  dhngncre 
la  linea  di  quel  che  prima  età  Signore , qua  fi  che  (enea  quello 
modononMepofiibilcilvmcieinpace.  Cofii Romani, fin 
- che  non  fu  cllinia  la  (litpcdcTarquinij  ilettero  fcmprc  m con- 
tinua guata.  E queftac  vna  delle  cagioni , perche  non  hauef- 
fc  fitccelEi  buono  la  congiuta  di  Marco  Bmto  contro  Celare  , 
come  hebbe  quella  di  L- Brutto  contro  i Tarquinii,  in  quella 

ancndendoadillmggeicnonfolo  la  linea, ma  eiiandio quelli 
c'haueuano  il  nome  comune  coi  Tarquiiuj-  Et  in  quella  di 
Celare  , tagliato  l'albero  vi  lafctarooo  vna  radice  dalla  qua- 
le  pullulò  Augurio  , che  nceuendo  nodrimcnto  , aiu- 
■.ro  da  quelli  c'haueuano  rihnto  il  Zio  , in  poco  tempo  di- 
uenne  albero  tanto  eminente  die  oppceflc  chi  taglur  lo  vo- 
|cua . «. 

Ma  quella  regola  non  fi  può  cofi  lafaare  fenzi  nota  efimoie- 
tà.  Pcrnfoluriooc.  Se  noi  trattiamo  d’vn  Principe  Chnftia- 
no,  c’habbia  occupato  Io  Stato  ad  vn’akro  nemico  della  Fede  » 
quello  faccia  come  gl  t piace  in  ogni  prggiormodo  ,pct  fruirli 
- d'auanti  tutti  quelli  che  poce&to  pretendere  nel  Principato  j 
ogni  volta  peto  che  gh  conofca  di  maniera  odinati  nella  loro 
Sara , che  non  fia  potàbile  il  far  fi  che  fi  muoiano  de  gli  erro- 
ri . Tanto  ordinò  II  Signor  Iddio  per  bocca  di  Samuele  che  fa- 
cefieSaul  ai  Armiceli . Ma  fc  entriamo  d’vn  Principe  Chri* 
ftano , che  ad  vri’akro  dcll'iftefla  Fede  occupi  per  foifca  que  Ilo 
, Stato , che  per  ragione  glie  douuto , non  pentì  inalarti  modo 
.duiiftuiggcrccon  la  morte  la  linea  di  chi  pnmalopoflcdet», 
x che  in  vero,  olire  al  non  eflcr  cola  degna  di  farli  di  vn  Chriftia 
. no, pare  anco  vn  voler  con  ciò  ilToJuiamcte  róper  il  freno  del- 
la modefba  e cócincnza  per  viucrc  nelle  fcclcratezze  ; Chefe  vn 
Principe  fi  moftrarà  benigno  co  i fudditi , trattandogli  come  fi* 
gitoli  » non  come  ferui , non  dourà  in  alcun  tempo  temere  di 
rchi  fi  fia . Anzi  tra  Gentili  ideili  fu  chi  honorò  coloro  a quii» 
haueua  colto  gli  Stati , cònnlafcùmelor  parte  per  godere  eoo 
piùiìttiEcxxàilrefto  . Cofi  vsòCiro  » il  quale  hauendoprefo 
L Lidia , c fpogliatonc  Crcfo , che  poma  n’era  Signore , gii  la- 
fciò  in  ogni  modopanc  del  patrimonio , & vna  ci  tti  a godere  *f 
che  quando  hauellc  fetto  altrimentc  ( fcriue  Giudino  ) era  pcti- 
cob,  che  non  perderti:  il  tutto.  Cofi  pure  fece  Dauide  ( dice 
. Procopio  ; quando  icuò  la  metà  della  roba  di  Saul , ch’hiueoa 
dato  a Mdibofct , e la  concede  a Siba  fuo  fruitore  » per  dubto 
C'baucua , che  non  defidetade  il  Regno  paterno , AlclUndro 
magno  quando  guerreggiò, contro  Re  locuanitàmi  dalla  Ma- 
cedonia > non  folo  non  s’ i dauco  dopo  haucrli  fupcrati  ad  c (lin- 
gua e la  linea  loro , ma  quello , die  è più  racrnuiglioto , a qucl- 
tì , c'h lueua  tolto  il  Regno , gl'idrtà  Regni  rctiiruiua . Magna- 
nimità grande  da  vfortì  in  quello  cafo  d’ Alcdandro  ; quando 
dico  con  poca  fatica  s’acqui  daranno  podi  iontanitàmt  dalla.* 
fede  del  Regno , di  coltomi , di  legge , di  lingua  diuer  fidimi  ; c 
tanto  piu  quando  fi  combattei à più  per  aia  dira  di  gloria , che  di 
terreno  ;pcrciochcc  pur  meglio  il  procurare  di  maiuenerfi  per 
mezo  di  clemenza,  Quel  che  farebbe  imponibile  confenia«L> 
per  forza . M a fè’i  Lilciarc  , coluti  Aeflo , ch’era jxadrone  in  quei 
medefimi  Stati , che  fogli  fono  occupati  portafk  pericolo  diri* 
uoluuonc,ie  gli  potino  dar  Stati  da  gouernare  in  altri  luoghiCo 
-fi  Ciro  dopo  batter  vinto  i Medili  spogliato  Ailùgc  deH’Im- 
pcrio  noi  lalciò  nella  Media , ne  meno  con  edò  fi  moftrò  feue- 
to»  ma  gli  diede  in  goucino  1 1 lircanià  > quantunque  quello  ad 
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altra  catifa  aferiua  Giudino . Altri  hanno  vfato  tener  quelli  pref- 
fo  br  ftefli  in  honore  di  Re  ,comc  Dauide  Mifibofct,  & Erode 
magno,  Aridobob , 6c  Hircano , fe  bene  quello  fintamente-»  » 
come  moftrò  l 'effetto.  Quando  finalmente  tutte  quelle  cole 
parcficro  difficili  » o per  cerudb  indomito  di  chi  prima  podc- 
deua , o per  ftraordinaria  adcttionc  che  portano  i popoli  » a quei 
primi  fignon , fi  può  aquedi  tali  darcfiltoper  longotcmpo.co- 
me  anco  di  ciò  non  mancano  affempi  nelle  hiftonc . 

Occultare.  Vedi  Nafcondere. 
Oclocrazia . 

LA  terza  fpeciedi  Stato depnuaro , onpofto  alla  Democra- 
ria , chiamali  per  propno  nome  Ocl  ocrati  a , & all'hora-* 
^■introduce  ncUo  Stato  iftedò , quando  i popolari  comandano  » 
e gouernano , quali anch’clfi  corrompendoli  in  vari|  virij , tira- 
no finalmente  lo  Stato  al  gouemo  dcirinfima  plebe , per  effetto 
di  che  b Stato  fi  riempie  di  turbuienze , e di  mifcrabilc  condì-» 
(ione  . Vfeimapanc  del  popolo  c la  plebe:  & quefta  fatta  in- 
foiente, a tale  viene,  che  Ipcifo  il  più  vile  prcfumc  «flcr  promol- 
fo  afommi  Magiflrari , & perche  fi  vergognano  di  farli  tutti 
proporre  per  la  Toc  viltà  ,fi  sforzano  d’adopt rare  che  l’clcttione 
fi  faccia  a forte  : E credendoli  che  la  vera  libertà  confida  in  po- 
ter far  ogni  cola,  cadono  anch’efii  rodo  in  vane  di  doli  rioni, 
non  volendo  intendere  che  la  troppo  libertà  fi  tramuta  in  femi- 
tù  . A fi  mifero  dato  la  plebe  penso  di  ridurre  Capua  ai  tempo 
diCalauino;  Tale  fii  la  plebe  Aigiua:  cTcbc  vna  volta  inque* 
da  infelicità  cadò . Se  mi  fi  chiede  ,che  fine  hobbia  quedo  Sta- 
ro, nfpondo  ch’altro  fine  non  ha,  che  la  diflolurionc  velata  l'ot- 
to il  bel  nome  di  libertà.  Comcconcggafi  l’Odoaatia.  Vedi 
Cerrtuitnt  di!  l'Oc  Itcrau.t. 

Odio. 

. f € 

1A  nudeuolcnza,e  Todio  fono  cattine  piante.  Li  flutti  che.» 
v producono  fono  agri  *.  nevi  è dolcezza,  nè  vnlità . 

Non  vi  è co  fa  ne  coli  potente , ne  cofi  formidabile , conio 
vna  publicadichiarariofìc  dell'odio  del  Principe  contro  quaL 
ch’vtio  ^particolarmente  in  mezo  d'vn  popolo  che  non  fa  dima 
de  fooi  Goocrnatori,  fc  non  per  l’autorità,  c credenza  ch'eglino 
hanno  dal  fuperiore. 

t Non  vie  più  crudel  fupplicio  dell’odb  publico . 

. L’odio  tal  volta  fetue  per  ricomperi  fa , egli  itomi  per  rin- 
grariamenti . 

Si  pedono  odiare  gli  hnomiru , e fi  poffòno  odiare  le  anioni 
de  gh  huomf  ni,  il  primo  à peliimo , il  fecondo  è ocrimo^heendo 
il  Profeta  r Perfetto  odio  oderam  itlos . Quando  vno  vuol  com- 
mettere vna  attion  mala,  fi  deue odiare , e infieme  procurare  di 
ridtvdo  al  buon  flato  : ridono  che  vi  c fi  deue  depor  rodio , atre- 
fo  che  fi  come  tutti  i fanti  Padri  attcllano  per  conofcerc  quai’o- 
dio  fia  bttono.o  reo  non  vi  è il  maggior  fogno  che  mirare;recef- 
fata  quèlla  atrione , alla  quale  fi  ponatia  odio , ceda  anco  l'odio  • 
Altrimentc  bifoenaduc.chcfiodufic  la  per  Iona,  e non  l'atrio 
nc  fua. 

Rare  volte  nafee  difeufto  ,& odio  tra  parenti , che  non  fiat* 
pieno  d’iniquità , edi  rabbia  ; perche , o uri  prodotto  da  inus- 
dia  ,comc  quello  di  Cairn  contro  d’ Abel  le  : o farà  per  ambino- 
ne, come  quello  d’Efaù  contro  Giacob  \ di  Abfofon  contro  Da- 
uid  ;di  Romolo  contro  Remo:  di  Et  code  contro  Polinico: 
O nafeerà  l’odio  dal  defiderio  di  venderà  per  ingiuria  ricama , 
come  quello  d’Arreo  contro  Thicfte . Da  qual  fi  voglia  di  que- 
lle caule  egli  dermi  , eden  do  le  medefìme  piene  d’iniquità , 
feguc  in  confegucnxa  che  11  Aedo  fcmprc  fia  più  fiero  & arab- 
biato,  che  ne  gli  altri . La  cagione  c (dice  Ariftotilc)  Quid  qui 
fe  nimutm  amarti  • parlando  de  fratelli , Se mmmm  olnunt : 
onde  non  è mcrauiglia  fcrare  volte  a quctì’odio  nò  àie  ceda  ait- 
ai la  mone  di  vno  di  età  . U fratello ,o  parente , che  sà  d’cftcro 
odiato  non  può  non  temere  a fcflcffo.fo pendo  che!  Prinripe 
tanto  può  .quanto  odia  ; Et  c he  la  collera  del  Re  c fcmprc  graue, 
6c  quindi  fi  mette  poi  a fare  di  quelle  rifloliitioni,  che  li  fono  ve- 
dute nella  cala  di  Linea  Aro  » c di  Hiorch , & in  altre . Dair.ilrra 
parte  il  Principe,  che  fi  vede  non  vn  parente , ma  vn  riualo 
nel  Regno  ha  grand'occafionc  di  temere  afe,  8c  aJfo  Stato  ,c 
Ec  1 poteri- 
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ndo  con  vna  fempUcr mioU  commandir  fa  mone  dclfb- 
o.éd.ffiol  il  raffrenarli.  Proua  rimo  qucftoJa  ubbia , e la 
fcdcrarcxzi  drfl’odio  (ridetto,  perche  Tempre  produce  il  perico- 
lo  della  viu.  o dell*  vno,  o dell'altro,  e della  riuoluuonc  dello 
Suro  Qui  non  occorra  dtfalcro  fe  non  che  non  c Tempre  ve- 
la qucl'a  maffima  : Ferrum  tuta  tur  Principem:  ma  che  mi- 
gliore d'albi , c più  ficura  fia  ramatura  della  cJemenxa , e della 
pierà.  Amino  i Principi,  che  faranno  amaci.  Dalfoloamorc^ 
come  figlia  è prodota  la  tanto  procurata  » & defidexata  fiat- 

tCZZ  . 

Non  fic  txcubòé , tue  cirCHwfantia  tela 
Qu*m  tuentur  amor . 

Odiofo. 

Q Velli  fopra  tutti  Tono  ftimaii  od  ioli , che  douendo  pacifica. 

re  la  nx)lrimdme,c  rimettere  nella  buona  (bada  quelli  che 
jpnu  vfei  ti  Temono  per  tromba  di  (editi one . 

Le  coTcodioTedeuonodal  Principe  cfler  com  mef  Tea  mini  (Tri 
fe  grane  difpenfatc  da  lui  medefimo . Coli  configlio  Stmonidc 
Gittone  appreso  Senofonte , e Mecenate  Augurio  predo  Dio* 
ned!  Signor' Iddio  pure  q irido  vuol  cattigli  altrui  il  fa  per  mezo 
de*  mimftn . Immiffiones  per  j4ngelosm<xlot,dicc  Da  inde,  Trat- 
tauafiin  Roma  tra  alcuni  Senatori  di  moderare  il  ludo,  olirà  mo- 
do feorfu, e perche  quali  ogn»  vno  veniua  ad  edere  di  quedo  vi- 
tio  imbrattilo  era  cefi  odiofidìma  il  parlarne . Tiberio  Topra  ciò 
auuenito  .non  volle  egli  per  alcun  modo  determinami  cauli  > 
ma  fcaricolla  fopt'al  Senato  :il  Senato  comprelc’ le  difficoltà  , la 
fimeflsà  g’i  Edili;  Tri  gli  Edili  fìnitnienceellafuam.  in  qm  da 
parte  non  è Regno  clic  venga  meglio  gouernato  di  quel  di  Fi *■ 
CÙ4J  quale  lafcia  chcl  Parla  mento  determini  le  cofe.chepot  ria- 
no rendere  odiofo  il  Kc  : ed  egli  poi  nel  Configlio  Tegrcto  òdi  - 
beta  le  più  importano . 


Odorato. 


NI 


[Egli  huomini  più,  che  in  ogni  altro  animile  r1  languidoil 
l tentò  dell'odorato,  & quello  non  per  altro-  fc  non  perche 
Odorar»  farciti  in  imaginanemi  [enfant  nntecilla  volvoli 
fiunni,  edi qui auuennc quid  mtnqaam  fin ederamjomtna ehi 
ai  demolendo  Jaleaev . 

Il  Tenfo  dell’odor  aio  i dito  a gli  animaliimgiorieuoll  in  tan- 
ta peritinone , che  vna  gran  pane  di  loro  fa  con  elio  niolre  di 
quelle  cole , chcrhuomofà  co'ldifcorfo.  ErinHpecialiià  fivc- 
de  ne'  cani , che  col  foto  odoraro  conofcono  i loro  padroni, e 
vannoh  amrouit  di  notte, e gli  feguono  per  vie  longhrtGmo . 
E non  put  Itouano  odorando,  t fiutando  le  fiere  rateale , e ot 
vccelli,  ma  nel  fondo  de'  fiumi  vanntra  (cegliere  i falli  gmu  gli 
a porta  . che  paiono  non  hauet  odore  di  forte  alcuna  Ma  ri»», 
«noperche  li  (eroe  del  dii. orto  ha  quello  fenfo  rimediò,  dt  atre- 
nuaio  in  numera  c he  poco  fc  ne  pituale , & quel  poc  o ptù  torto 
pei  querto,  che  per  neri  (lira,  non  cflèndo  gli  odori,  nei  prò- 
lumi, neifioncofcneceliaric  alla viadcJI'huomo.  Anzi  rio. 

Manli  di  quelli  ( tra  quali  io  pure  mi  trouo  comprcfo  ) che  fol- 
loni! mirabilmente  offendere  le  teda  dall'odore  del  mufehio.  de 
gli  aromati  , de  fiori  di  cedri;*  d'altri  limili.  Muleaffe  Re  de 
I umft  ci  a r anro  alluefàtto  a gli  odori . che  anco  (cacci. i ro  dal  Re 

Sno<  mandatolo  etìtogctutia  cento  feudi  in  profumi  per  con- 
irevnpauone.  r 

Noai!  Carda  no,  chr  gli  hnonaini  che  preuagliono  adii  nel 
fenfodell'odoraio.prtmgliono  anco  d'ingegno.  Oneniami aiti 
(alida.  0 ficca  ceretn  temperie,, If alla  frollar,  talli  vere  ad 

emafinandum  pr empia  eh  cahdnaicm  , 0 unaemam  naax  et 
fa  votemeli. 

Odore. 

CHi  fi  compiace  de  profumi, c de  gliodori.vfandoli  di  fotier. 

I hio  porta  perieoi  di  dar  io  vn  graue  & in  bpportabil  fetore. 

Il  anno  c gli  odon  egualmente  nuocono  gl  i liuonrmr . Qua  n-’ 
do  in  Roma  per  legge  fri  alle  donne  vietato  il  vioo,fui  onoalrrciì 
a gli  huomini  prolatbrn  gli  odori . 

Gli  orlon  per  feruino  delle  Chicli,  e per  rimedio  de  mali  fono 
permeili  ,c  lodati:  Non  difdicono  manco  gli  odori  d'acque  odo. 

$*m * cprwuì  • 


Of 

P condirci  corei  momèvfoanrico,!2k  affailodaro.  Home- 
rodicc.che  il  cadauno  d'Hctrorc  fùvniocon  preciofiflìmi  pn> 

L’odorcdcguamtcrambraénobilc,cprcdofo>&rvfo  loro 
■ocoti  pcrantJco  . Piatirò  fi  menoonc  in  vna  delle  Tue  comedi* 
degli  Alutari;,cheTonoi  Guantati . 

Gioua  tic  conferua  la  (anici  la  bianca  ria  fpiranre  de  grati  odo- 
n , come  di  rofe , di  Tpico , di  cedro , & ìmparncolare  (ielle  radici 
di  giglio  turchino  fece  he  in  recedi  che  a doprono  i Principi  Pam 
bra  il  legno  aloe ,il  zibetto,  ma  il  mufehio  e Tempre  fofpcuo , par 
Ja  moiu  cuaporationc^he  fi  alla  utt a . 

Offendere* , 

0|ui  Che  offende  alrripOfTende  prima  Te  fteflò . E fl  malign# 
>W»  baie  il  primo  forfo  del  Tuo  veleno . Vedi  O fefa. 

Sonotti  delle  offeTc , che  fuori d 'ogni in t entio ne , e inauuedo- 
tamcntc  li  fanno;  ma  quel  te  propriamente  non  fi  chiamano  of- 
iefe Ponendo l'offefa  effer  fiera  volendo,  c Tapendo.  Chi  vo- 
IcndOfC  tapcndo  fà  ingiuria  altrui,  bifogna  prima , che  gli  labbia 
leuata  ogni  affi  mone  ; perche  non  fi  può  voler  offendere  vn«u 
perfora  die  s ami. 

Offerte . 

ANcorche  i coftumi  da  Romani  da  vn  tempo  all'altro  fode- 
ro grandemente  murati,  vedali  nondimeno,  eh'cffincm» 
perderò  no  mai  affano  vna  cena  magnanimità  propria  de  loro 
medclimi,anzi  in  alcune  cof« parcelle  ferballtro  fen.prr  mie- 
ti, fimi  coltrimi.  EfTcndofia  quclù  dirtattc  due  legioni  dcÙ- 
dan  in  vii  viaggio  di  rara  per  la  crcfauta  del  mare  in  Germani», 
la  Francia , la  Spagna , dt  l'Italia  r'oCrfero  pronte  a Gei  matu- 
ro all'liura  Generale  in  quelle  pam  di  prouedcrlo  d'arme,  de  cu- 
ualli  e de  da  ira  ri,  ma  egli  diurni  la  concfia  lodato,  diriceuuro 
per briogno  de. la  guena  ratmciSt  tcauallt,  ncufito  il  danaro, 
diede  con  tafano  a conofccre  la  morir  ftiafua  nel  renarti  ddl'ot 
lene  fmeglipmcoin  grandilfimobifogno.  Sarebbe  flato  chidc 
Principi  glandi  non  Italo  haurebbe  tolto  quello . che  da  vn  info, 
nate  glitofic  ftatooffroo  ;ma  non  offerto  importunamente-, 
l'haurebbc  dimandato  : riceuuto  non  l'hautcbbc  refo  : & non* 
dato , ad  onta.  Se  adofffo  le  i'haurebbe  al.  ritto . Noncofi  mai 
li  Romani . I rouandofi  Annibalein  Italia 


contro  de  rncdcli  mi,  poco  dopo  quella  gran  rótta  lordura  del 
Trafimeno , fe  mai  furonoda  ncctflfeà  anguilla» , quello  tu  il 
rernpo  : I Napolitani  di  ciò  iniotman  , mandai  ono  per  lor  A ro- 
tiakuuaià  donate  al  popolo  IConratKi  tauro  quel  teforo,  che-, 
nella  pace  pct  ornamento,  & per  i pencoli,  che  potatane  fo- 
praucnite  li  uouauano  liatier  accumulato  jil  quale  conlìitcua  in 
quatantatazzcd'oromaflicciodi gran  pelo  , pregando  IMlello 
pepo  o.che  le  in  altro  conolceua,chei  Napoli  «ni  puotcllero  grò 
uarlt .glielo  lacalcro  intendere  ,che  non  larebbe  al  mondo  colà 
che  facellero  più  volonr  la  idiputando  la  Cini  di  Roma  la  rot  ea 
di  iurta  l'Italia.  1 Romani  in  li  grandi  bifogru  accertate  e!  e Udo 
quaranta  tazze  la  più  piccioli  reterò  uitìnite  grane  a gli  Amba- 
fcuton  del  ouonannno  cuo  effetto  dimoliraro.  Ilmedefimo 
fecerocun  quelli  di  l’cJtoaar.gtaiian.loU.nia  nonnccuenrlo  oro 
alcunodaclii.  Forti  vtnucuiquc  anni  dopo  tiotandofi  gl'iftcf- 
fi  potè  in  guerra  co!  Re  Antioco . Il  Re  Filippo  ut  Macedonia , 
& .1  Re  1 rjiumco u'tguto  mandarono  per  roiortn.bafciarcri 
adortetirli  aiuto  d'nuoiium.danan.dc  giano . Et  quelli  d Egirro 
parocola  [mente  tra  uro , A:  argento  profanarono  quello  e he  ri- 

cambiatoinnortramcmnavafaebbcireccnto.ac  dodeci  imita 

fior  ini ! d'oro:  Ma  a quelb  pure  refe  le  grane  njTiandaronoil  tut- 
to. NclincdefimoKiaipocomparucroin  ScnaroghAmbalcia- 
tondt'OattJgincùvili'tioia  amici, de  quelli  parimente  diMaflì- 
mffa  Re  di  Numidia.  1 Canagincli  offviirono  di  condur  in 
campo  molte  moggia  di  grano.de  numero  molto  maggiore-, 
d'orzo, de  vn'altra  u reta  ai  ella  Comma  in  Roma . CHinrono  di 
più  a loro  fpcfc  di  mettere  in  punto  vn'armata  di  loro  gente,  6c 
tutto  quello  che  in  più  pendoni  doiicuanodarc.di  darlo  tuttoal- 
Hioratn  vn  tram  i.  Quelli  di  Mafiìnifla  oltre  vn’altra  gran  quan- 
tità di  grano , e d'urzo  dùlero  voler  mandar  cinquecento  caua- 
glicnA:  vinti  tic  tanti  al  Cora  (ole  Aaliu.  Fu  nlpolto  a glivni. 

Oc 


& a gli  altri, che  dd  gratto  fi  feruirebbono  ,in  quanto  dfi  ne  rice- 
uefiero  il  prczzo,e  non  altrimcnce . Dell'annata  de  Cartagine- 
fi  non  pigliarcbbono  altrove  non  quelle  naui  »a  che  per  conto 
della  confederinone  fòdero  obligari.  De  danari  non  prende- 
rebbono  parte  alcuna,  fe  non  finitoli  tempo*  L'Armeno  dan- 
do a Oro  il  doppio  di  quel  eunuca  prometeo,  egli  fol  toglie  quel 
che  prima  fi  era  contenuto.  Sol  vna  cofa  fi  potrebbe  dite  da-, 
qud  Principe  , Che  forte  a quelli  di  contrano  fenrimenro  : Che 


Offe  fa  perdonata. 

XT  On  conu  iene  ( dice  Liuto  ) che  alcun  di  mala  voglia  fi  par- 
ta  dalla  prefenzadcirimpvatore.Q^fto  negando  il  Mac- 
chia ucllo  chiama  pazzo  colui , chi  crede , con  benefici | noui  po- 
ter 6r  dimenticarle  offefe partale . Pazzo  c lui  a feguir  fi  falla-» 
opinione.  Si  Rabicia  che  infin  Je  fiere  coi  bcnctìaj  fi  plachino, 
ilchepurmanilcftache  i benefici)  di  k>r  natura  partono  eftin- 


ra  fopra , come  (opra  Romani  non  habbia  accertiti, o bifogno. 
Vedi  Doni- 


Offefe. 


guerclc  offefe . Ma  non  fi  vede  in  tutte  le  paci  del  mondo , che 
tutto  è il  contrario  di  quello,  che  dice  coftui  ì Non  c guerra  feti- 
zì  offe  fa . 1 nemici  optano  da  nemici  : c pure  quante  paci  fi  fo- 
no mai  fatte , e fanno  tuttauia  fra  Principi , e fra  Rcpublichc-»  ì 
Quante  offdè  fi  dimenticano  fenza  che  preceda  beneficio  alcu- 
no ? hor  non  (àrebbonopiù  forme,  fc coi  benefici | fi  confcmuf- 
. fero  ì Oltre  di  dò  : quanti  Principi  in  ogni  fccolo  han  cancellato 
Jc  offefc>non  folamcnte  fen  za  riccocr  beneficio  alcuno,  ma  fen- 


L’Offefa  c madre  dell’odio, c della  vendetta . Jc  offdc,non  folamcnte  fen  za  riceucr  beneficio  alcuno,  ma  fcrv* 

Moiri  non  fanno  feordarfì  dcll'offcfa  antica  per  vn  bene-  za  fpcranza  di  riccucmc  mai  / Qual  maggior  ofTcù  polena  ri- 
ficio  nouo  : ira  natura  compar  arar»  e fi . vt  altius  intana , quam  ceucr  Tuoda  duo  cauaglicn  ch'ammazzar  lo  volcuano  ? Qual 
merita  dtfcendani , aiqut  tlla  etto  dtfUum , bus  ttnax  memoria  maggior  che  da  Dominano  ,chc’l  voleua  fpogl lare  della  vita_»  ‘, 
cufìodtat . Sen.  e dell'Imperio?  Non  perdonò  egliaglioffcnfori?  non  gli  beno- 

Delle  offefe  c he  danno  più  viuamente  nel  cuore  q uelle  che-»  fico*  Pinco  Signor  di  Mie  lene  offe  fu  da  Alceo,  che  i’hauca  vi- 
riguarda  no  l’honore  delle  donne  fono  molto  (cnfibili.  tuperato , conofccndo  folle  più  degno  li  beneficio  della  vender- 


li benefido  della  vendet- 


tiguarda  no  l’honore  delle  donne  fono  molto  fcnfibili . tuperato , conofccndo  fbrtcpiù  degno  il  benefido  della  vendet- 

Le  offefe  fatte  a Grandi  fono  delle  fifle  : i loto  fàuori  fono  la  R&  perdonò  con  dire,chc’l  perdono  forte eff .ito  di  piacendo 
mobili . ingegno,  la  vendetu  di  beftial  furore . Qual  offrii  maggiore  po- 

L'offcfi  ch’è  maggiore  del  feruitio  cambia  1 obligatione  del-  tca  n teucre  M.bibulo^hc'l  vederfi  vendere  duo  fuoi  cari  figlio- 
la ricompcnfa  mpumrione.  h ?c  pur  h muri  in  mano,  per  opera  di  Cleopatra  gli  vccifori,glie- 

Non  vi  coffe!  a , che  più  fi  debba  dirti  mularc  che  quella  deile  h rimandò  dicendo:  A me  badai 'elicimi  potuto  vendicare.  Ar- 
linguc  pene,  Se  impreffioni . bacc  offefo  da  Bdoco  Tuo  Prefetto  in  Babilonia , Se  offefo  di  ri- 

t Vngran  cuore  e molto  fenfitiuò  nelle  offefe.  Mahomett,  bc  liionc  (delitto  fra  più  graui  grainflimo  ) c pure  ancocondan- 
vedendoli  coftrctto  à lafriat  l’artcdio  di  Belgrado  con  perdita,  e nato  da  Giudici , ritorno  nella  primiera  fua  Grandezza  , allegane 
vergogna  dimandò  del  veleno  per  venderli . Non  gli  fouucni-  do,  che  apprcffo  di  lui  più  porcuanoi  benefici  j che  le  offefe . Ci- 
ua  mai  di  cofi  fatto  affronto  ch'egli  non  vrtaflc  della  teda  nella  roperdonò  ad  Aftiagc , die  l’temeui  tàtro  cifrare  alle  fiere  a di- 
«nuraglia , c non  fi  pclafle  i muftacci . uorarc , Se  al  medefimo  donò  l’ircania , acaò  che  ancora  come 


tue  quello,  che  nonna  altro  fondamento  cric  Topuiione.  Nel-  piu  perdonar  upcuc.  ac  uro  perdono  a Greto,  clic  gli  baucaa 
4a  mone  de  congionti  li  lontani  lafciano  la  vendetta  a chi  più  voluto  lcuar  il  regno  -,  Crcfo  perdonò  a lui , che  in  effetto  glielo 
s’afpcna.  I propinqui  ne  gli  acquili!  dc’bem,  che  fanno  fi  con-  tolfe,cfitfonodopoipcrpc.  uumici.  Crefo  diede  fempre  icdcM 
dolano  : quiui  fi  fermano , e vobntieri  ; mentre  attendono  a go-  configli  a Ciro  : Ciro  nlafciò  a Crefo  pane  dclli  fuoi  Stari,  Se  irri- 
dere , fi  dimenticano  di  vendicare . Solo  il  fenrirfi  offendere-/  parricolar  la  Città  di  Barca  : Non  fi)  meno  vale  ( dice  Guidino  ) 
«iella  robba  e ingiuria , che  non  ammette  obliuionc  ; per  che  la  al  vincitore  la  clemenza , che  aJ  vinto  ìftdfo . Mitrato  non  fo- 
prcfcnte  pouci tà , intollerabile , a chi  non  v'c  originato  , rim-  lamento  ( e pur  era  Tiranno)  perdonò  fubito  a moki  altri , che-/ 
proucr  i le  partiate  ria  hezzc  : e il  danno  , che  non  e il  mino-  grauemente  l’offefcro , ma  mimo  a cln  bacciò  la  propria  Tua  fi- 
fe ad  aggrandir  le  offefe  , e il  maggiore  a ftimoUr  le  ven-  gliola  : anzi  effondo  mitigato  a fame  vendetta,  riipofe  ,che  s’ha- 
dette-».  ueffe  fatto  morir  quel  tale,  che  l’haucabacciata  , che  non  le  fra 

Niffuno  può  mai  effcre  offefo , fe  non  da  fe  medefimo , fcrif-  tebbepoi  refluo,  dipoter  il  medefimo , o altri , più  teucramente 
fe  Platone , la  qual  propofitionc  fe  bene  cofi  aHa  prima  puòin  cafhg  ire , fe l'haucflcro  vffaltra  volta  ammazzata.  Filippo  non 
apparenza  effer  fornata  falfa , quando  però  ìnftrutti  nella  Filofo-  tanto  perdonò  a chi  con  ingiurie  i'offefe  , quanto  anco  benefit 
fia  vorremo  fcgùir  Ifopinionc  de  gli  antichi  fauij  : Che  quello  candolo  il  cortrinfc,  a corwcrtirle  ingiurie  in  lodi.  Adriano  heb- 
( dico  ) che  di  vifibile  forgiamo  nd  corpo  non  fi  a l'huomo,  ma  bc  per  ftudio  pai  ricolare  di  non  vendicar  le  ingiurie  in  altro  mo- 
l'anima  fola  inui  fibilc.  Se  t mmonalc,  per  la  quale  viuùmo,  e do-  do, che  coi  benefici) . Perdonò  egli  a i figlioli  di  Auidio , e li  be- 
liamo viucrc , fia  quella  che  veramente  debba  efiere  chiamata  neficò.c'haucuanotcntaiodilcuailodalrlmperio . Cortannno 
buomo , e non  v'c  duino , ch’altri  che  noi  medefirni  potranno  fl  grande  non  contento  di  tante  vittorie,  gtone  acquiflaic  in  guer 
Carnai  offendere  l'anima  noft ra  ; perche  l'arme , con  le  quali  fi  ra  per  confogutr  anco  il  titolo  di  benefattore  perdonò  infioo  a 
Ieri  fremii  ero  non  fono,  che  la  propria  imprudenza,  o malkia,che  ehi  gettò  le  proprie  ftatue  a terra , ingiuria  fia  tutte  Tabe  grandif. 


fono  le  piùpemiaofcvclvc  pofsono  offendere  l'huo  mo:d  alle  me-  fima . Augurio  finalmente  conofccndo  quanto  poflono  i bene- 
defimenafeendo  tutti  gli  errori, e misfatti  .che  pofsono  bracca*  ficij  inlìdiato  due  volte  da  Cinna , anco  due  volte  gli  perdonò  , 
dctc.  Onde  e che  noft  fi  torto  il  mifcro  penfa  d'offender  altri,  con  quelle  illuftn  parole:  Eccoti  Cinna  c'hauendo  io  a te  vna 
che  refi  a egli  il  primo  offefo . voka , cornea  nianif  erto  nemico  donato  la  vita  mouamentc  co» 

Quelli  che  filmano  cfser  viltà  d'animo  il  foffcncre  vn’ingiuria  me  ad  occulto  infidiatore , parricida  la  ridono  : Hora  da  qui  in- 
certi falda  fronte , fenza  venirne  alle  inani,  non  confidcrano  già  nanzi  diamo  principio  ali'aniiciria  :e  la  coniefa  nollra  fu  V tram 
efier  fiate  rimefse  da  grandi , e generofi  animi . Ca  tonchi  qua-  ego  meltor  ubtfi.it  dedertm,an  tu  obfequio  debe.u  : & con  quella 
Jc  nella  coftanza  della  fin  morte  fece  vedete  il  coraggio  della-»  arte  acqinftò  per  tempre  l’animo  di  coftui . Gh  huomini  pufiUa- 


vita,  non  e più  lodato  per  efter  flato  formo , e cortame  fra  le  di  • 
urtionidiCefàrc,cdi  Pompeo,  e per  non  erterfi  morto, nd  mo- 
to della  Repubiica,  die  per  hauer  fopportato  fenza commouer- 
fì  »c  fenza  collera, clic  Le  mulo  gli  fpuraflc  m vi(o,mcntrcch’cgli 
parlaua  in  pubtìco  . Quello  fprczzatorc  dd  mondo  Diogene: 
cucilo  affi  ornatore  d’ogni  fotte  di  affronto  flette  in  dubio  fe-» 
la  1 ilofòfia  lo  difpcnlaua  di  fare  rifcntimcnto  di  fimilc  in- 
giuria^. 


nimi,  infangati  in  quelli  viliintcrcffi  fono  più  pronti  aita  vendet- 
ta, che  alla  grana , perche  in  quella  arrendono  foto  ni  gua- 
dagno , e delThonorc  di  quella  non  fi  curano  ; ma 
Ji  magnanimi  fanno,  clic  colui  procede  da  otti- 
mo Signore  , che  trattiene  gli  anaci  coi 
doni,  & etici  nemici  coi  be- 
nefici) fi  con- 
cilia-». 


E e £ OrteCa 


TI 
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Offefa  del  Principe . 

LI  Principi  fono  motra  deliriti  feti firiui; e le  offerii  e he  di  (H- 
nulano  fono  di  loia  mcn  perdonile , 

Le-  Pitele  d‘vn  Principe  ojfcfo  fono  come  quel  grippod-- 
TUJ , che  pccqdcua  gli  vccclli , e come  quel  vcfodi  V«wfìo, 
th'ingannaua  glthuomini . 

Nonécofa che  piùtocchi  il  cuore  del  Principe  che  ilvcdcr- 

da  quclinUipirio  .ch'egli  lUinnaliati.  Vedi  Offtf*  (trd*-  rete  di  eoo» , od  ikli  mirata 


Og 


Chi  hx-ffefoil  Principe  non  b*  *kro  rifugio , che  lafuack- 

(jtenzi, onci  rifugi, 

Vn  Leone  per  adomeihcatQ  che  fri  fempre  e Leone . ii  in# 
tapo  a qualche  tempo  morde  lj  mano  di  e hi  l’tvi  offdo  coli  ftcec 
«mente , che  fc  ne  vendica  per  (empie . Accolto  hi  colui  ,cTu- 
nendouriiaia  il  fuo  Principe  protcftò . che  non  lo  vediebbe  pii 
(e  non  in  pmura.  Pili  fiutoni  Alcibiade  , che  acciaiata  dinanzi 
* gli  Atcniefi  fc  ne  fuggì . non  volendoli  fidare  rie  luoigiudci  1 
E dicendogli  ifuoi  amici,  che  douca  fidarli  della  giultmadcj 
foca  compatrioti , nfpofe . che  in  ogn’alira  colà  fc  pe  ridirebbe  ) 
ma  ebe  la  fua  viu  non  la  fidarebbe  alla  fua  propria  madie  per  te- 
ma,cbe  per  imuuetrenfa  non  mentile  nel portola  la  fu»  nera-, 
per  laudo  pomi  la  bianca . 

Saturno,ch'cilpuiako  de  Pianeti  vi  piti  lentamente  ; Et  in. 
coterie  fjiouehabbia  Tempre  il  folgore  in  mano  , e che  gli  Q- 
clopi  giti  ne  fabnchlno , quann  na  vuole, nondimeno  quando  li 
vuol  lanciare  per  vendicare  le  fuc  ingiurie . e punire  quelli  che— 
l’hannocffcfo. infogna  che  fi  faccia  con vn.i (olenne deliberi- 
none ,c  col  configlio  di  dodcd  Dei  a fine  che  il  deridi  no  dclriu 
vendetu.clic  morde  eflremamente  l'offcfo>non  totiafforu  fi» 
li  d«  termini  della  maggiore  ■ 

Officiale, 


della  dtftributrion  cofi  de  gli  offici  j pbbfid,  come  de  ptcmrj  e de 
g ì honori  naturare , o pofporrc  le  qualità,  i meriti , la  foffirien- 
»a  delle  perfor  e per  preferire  poi  » Se  proraouere,  gl’indegni , Sfc 
incapaci  ; perche  quando  la  porta  ch’introduce  a mede  funi  ho- 
pori  è abbattuta,  e (palancata  da II’oro,c da  i fauori . non  dalla  vie 
(Ù,  all’hora  ne  feguonn  le  violcn*e,!e  fcdttioni  Jc  rouinc . Se  be* 
pe  per  altra  pane»  negletti  mcritcuoli  deuonoconfidcrare.chct 
Pr  inopi  tengono  la  Souramrà  da  Dio, de  dalla  legge  antica  dello 
Stato  tdcche  tutti  1 fudduiionoalparo  di  elfi , come  quelle  mo^ 
pere  di  cuoio,  od  altra  materia , che  feruono  (oidi  legno, 
che  vagì  ione»  bora  vno,  hora  mille,  bora  cento  mffla.hora  nuC 


la 
pr*n 


feruono  (òl  di  fegno , S 
. .bora  cento  mitla  .bora  i_ 

Vedi  pipntà  . fJimt  . Diftritwim  • 


Offìciofo, 


Q Vello  benignamente  (aiutare  , parlare  indifferentemente 
con  meri  : inumate  fuuucnte  a cafa  ; trouarfi  pronto  nellx, 
puiiarnonclTcfmannpublico  .odinpriuaro  crudele  ad  alcu- 
no » oh  che  cforcifmi  per  inca  nrare  quella  fiera  di  molti  capi  del- 
la plebe  . Giulio  Ce  fare  fi  captiuo  gli  animi  dd  popolo  Ro« 
mano  con  la  piaceuolezza  .con  la  clemenza , con  la  famiglia- 
rità * con  la  grada.  Se  offictofita  ; con  quelle  ara , gkxianetto  an- 
cora fi  fece  paniate  la  plebe , dipoi  a poco  a poco , de  con  pro- 
peso di  tempo , fi  col  palleggiai  e Se  banchettare , come  con-. 
fplcndidifiìmi  coftumi  in  tuua  la  fua  viti  tacerebbe  di  potere  in 
modo  nella  rcpubiica.che  finalmente  n’otrctme  l'Impct io.  Co- 
fi  il  Principe  d'Orangesne  i noftri  tempi  acqiùfiofiì  gli  animi  de 
Fiamcnglucol  moffratliconcfc  a tutti  & dcìidcrofodel  ben  pu- 
bico, in  modochc  gli  potè  indurre  alle  foUeuaooru , che  poi  fi 
fon  vedute.  Vedi  affabilità . Q or  tifi* , 


Oggetto. 


L'Officiale  che  teme  d'eflér  pt iuato , bene  tutto  le  fi»  «rioni 
nette . e fi  guardi  rodio  bene  dì  non  inciampale . Il  Prio- 
opcwtami  h00  lodeuc  priuaie  fonti  cagione . Vedi  Min fo 
fin,  aMwlfnu», 

Officiali  lor  vacatione. 

E Proprio  di  adoro  che  deuono  pirtircd'ibbntecùrc(coma 
6 fiid  dire  ) l'illoggianiento.non  tanto  per  odio  ed  inuidta 
(he  portano  a fucctflon, quanto  per  «il  proprio,  findcmoniira 
H.S-  Man  ro,ancui  e rie  ri, rie  longo  tfpo  fiato  oppreffo  dalli  fpiri- 
D nò  pera  ne  hautuw  lattilo  Elione  alamanna  quido  il  Demo- 
lito fetali  d 'haucr  ad  vfctr  fuori  da  quei  corpo  àll'hota  fi  diede  co 
Mnipcggtor  modo  ambularlo.  Coli  apunto  accade  d'alcunj 
dicolpro , che  fono  in  gouemo.chcpen(andofi  dliaucr  a di  ino- 
rar vn  pezzo  in  officio  non  coli  in  vn  tratto  fi  danno  a (amicare 
| foddìtn  ma  (e  fanno  d'haucr  a partii  tolto,  affiora  cominciano 
« trauagli  irli . { minifiri  di  Galbaf  come  (erme  TacitoJ  feruono 
di  eficropio,  i quali  penfando  d’haucr  a durar  poco  nc'loro  offi- 
ci pari  vachìezza  del  Principe  attcndcuino  con  ogni  ingor- 
digia a cattarne,  ridendo  nondimeno  ncccflano  il  muore  lofio, 
ptardi . cheli  voglia  fare,  non  e meglio  che  cfcguirioill'iinpro. 
tufo, acciò  non  habbiano  a fate  come  i contadini,  quando  detto- 
po  parrirfi  da  vn  padrone , che  per  raccogliere  aitai  vua  Munto 
•nno,  non  ficuranodi  farfcccirlevinl'annnfeguentc.  Vedi 
ftrptnuÀ di  ih ifii'l-  Ln%b<z.zs  tri  damme. 

Officio  dignità. 

CHi  fi  nona  in  manco  fittole,  e gratta , vieriancomancq 
jnutdtato . Non  è pofltbilc  trouarfi  grandezza,  o altra  bua 
na  fortuna , che  non  fia  daUWdri  tnutdta  infidiata  . L'cccdfe 
torri  ,ci  futili  mono  uoppo  fon  (óttopoftiagfi  abbattimenti  de 
fùlmini . 

Cauù  che  induce  taVhora  gli  hooptini  a follcuarfi  e quan- 
do e, 'indegni  fono  pteferiri  a quelli  che  hanno  meriti, de 
fopta  lor  medeftmi  fono  tnalzau  : Radendo  il  fola  premiodcL 
hvtnùllionorc,  che  da  gli  Animi  grandi , e generali  e Ih  maio 
fopta  Muibcnidcl  mondo . Non  contitene  per  alcun  modo 


LA  Natura  rende  odiofi , e fpr  cacatili  quegli  oggetti , che— 
non  ferifeono  inoltri  (enfi . 

Fa  cofi  bene  trfhctra  vn'oggctto  mille  impcelfioni  nell'anima, 
come  la  pietra  getuia  nell'acqua  circuii  lenza  fine . 

Polo  nifirionc,  volendo  ilprimctc  in  Scena  vn’eftremo  & ce 
cellemc  dolore  ; fc  porr«e  ii  cadaucro  del  fighofo , dall'ogger- 
to  del  quale  cattò  tali  incendio  di  dolore  Ufo  nini  piantelo  atta— 
foc  lagrime , 

Oligarchia. 

ALllriftocratia  feconda  forma  di  Stato  perfetto  vicn’oppo. 

fta  rOligarchta feconda  altresì  fpede ci  Stato  corrotto , Se 
e quando  ipochi  Ottimi,  dalle  ticchcz?e,  e nxxbidcwe  fatti 
potenti , ritengono  tumula  l’aurrortti  della  pubhca  amtr.uiiftrat- 
nonc  , nulla  curandoli  ben  pubico , ma  Iole  il  pnuata  & parti- 
colare , Quelli  fon  foltti  di  tener  fempre  la  pane  de  loro  limili  in 
nobiltà,  òatechezze,  a danno,  Scoppreflionc  dcvinuofi.Sc 
ddla  plebe,  fin  che  alcuno  diclfitnxiiilmododiSignorctgiai. 
re  afiolut  amente.  Se  canciarc  l'Oligarchia  in  Tirannia,  fi  co- 
me racconta  Annotile  eficr  fiato  in  Sicilia  tutte  le  antiche  Oli- 
garchie » tra  le  quali  quella  de  Leonrim  fu  mutata  in  Tismniau 
da  Pateeno;  quella  ot  Gela  in  Tirannia  da  Oleandro  : qudladi 
Reggio  in  Tirannia  da  Anaxilas»  & cofi  di  mob’altrc. 

Li  pochi  potenti , pofTono  in  oltre  o cfierc  ciceri  nella  Rc- 
publica  : o per  fòrza  di  potenza  vfurparfi  cifi  il  gooemo. 
tlcm  furono  dopò  i Tarquinij  i dicci  i quali  alianti  con  creden- 
ja  che  fodero  ottimi , per  b beneficio  chuucuano  fatto  alla  pa- 
tria con  di  (cacciare  il  fupeibo,  a!  fine  i Romani  s’auuidao . clic 
jn  vece  d’vn  Tiranno  n'haucuano  dicci  • I dicci  d’ Atene  Ireb- 
bero alcuna  fimighanza  con  cofioro  ,Sc  i dodcci  d’kgic- 
to  » Se  i trema  Duchi  de  Longobardi , quSi  eleni  al  gooer- 
no  fi  diuifeto  il  Regno  . Tura  cofioro  ben  che  fimo  dell* 
natura  de  potenti  , e fiano  più  Tiranni  » che  minifiri, non- 
dimeno fanno  pur’ apparenza  d* Ottimi  , per  poter  meglio 
riurpaifi  k)  Stato  . uh  altri  Poccnri.  per  forza  vfùrparo- 
ri  più  apertamente  procedono  alla  Tirannia  . comettren- 
u di  Tebe  : 1 trenta  ,Sc  i quaranta  d'Atcne , & i Maghi  di  Per- 
la . Gelat  e Pompeo,  Se  Lia  (fo  furono  potenti  di  quella  forte , 

c’i 


Op 

e’I  Triumuirito  d'Otrauiano, d'Antonio*  di  lépjdo.Queftefor- 
mcdi  Saio  olite  gli  altri  pencoli  han  quello,  che  non  può  dura- 
le^ cornitene  .che  con  violenta  fi  muri,  come  fi  vide  in  Roma^, 
ogni  volta  che  qocftoftaioinfotic,  Vedi  Cimttum  AtUOtr 
prtbHt*, 


Op 
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Oliua. 

LA  Colomba  menando  alTirca  porto  in  bocca  yn  ramo  d*oti 
ua , p«  mottrarncehc  U pace  tra  buoni  douccbbc  dlcr  per- 
erma,  in  quella  euifa  che  fono  le  foghe  dell'elitra  ,che  mal  non  fi 
feccano;  o pur  come  Foglio  Uqualc  dal  tempo  petfetrione  nceue, 
ie  maggior  purità. 

Ombra. 

NCtoéombra,oucnonèfplcndore.  . . . . . 

Quella  punta  che  in  vn  guidino  ombreggia  rakre^  tal- 

Jjot  machinata, e minacciata  di  faro.  

Non  Ve  colà  più  mona,  odi  minor  efferata  che  limagined 

vmombra,laqualcnonmouebraccio,necapoialuochcainiottt- 

tnemodichi'afa.  In  Funai  fu  tcmpo,qiaodo  1 Re  non  bauc- 
uanoahro  di  Ri  epe  l‘iniagine/>  Tonfoca. 

Ombre  giriti.  Vedi  Vi/ìoni. 
Operare. 

NOn  opera  mai  troppo  ptcfto  chi  opera  bene:  he  mai  trop- 
pa tardi  chi  difegna^opeiar  bene. 

Vuole  la  dilli  na  borni  che  \ (boi  doni  tergano  a noi  per  mezo 
«Whncttiftna  noftra.acciochc  flotta  non  pau,  ictitwnfca  i dgre 
piatoti  dc'fooidoni . Douendoi  lacedemoni  inuoorela  For- 
tuna porgeuano  la  mano , perche miendcfiìmo,  doqnfi  dirai 

«nodoinuecai  Dio , che  inficine  fi  ponga  la  uutXhtk  aggioega 

l'opera  noilta.  Altamente  l’inuocarioncc  vana.  .. 

Se  bene  Iddio  n’aiuta,  hfeia  però  ancone  gluicm  miracoli 

luoco  alle  coopcraooni  noftre.  

Non  è manco  errore  operare  contro  tempo , che  control  or- 

d‘s'i  gkmamCMQne  di  nonfapered'hauct  pallaio  vneomo 
intiero fenz’hauer  fimi , o imparata  qualche  cola . U medefimo 
lemimcntu  moftrò  Freilideraiundo  n’auuisò  che  non  douciu- 
mo  mai  adormemarfi  la  fera  deprima  non  IwuclTimo  vo* 
re  ramemorate  le  anioni  dd  giorno  pafl.ua , pervi  cndou  del  ma- 
le,& allegrandoti  dd  bene . Apdlc  il  più  eccellente  di  turni  pifc 
roti, non lafciaua  pattare  alcun  giorno  lenza  tirar  qualche  Unca_<. 
Si  come  il  ferro  è chiaro^  rilucente, mentre  la  mano  deh  huomo 
(c  ne  ferue:  de  la  cab ,oue  non  habita  alcuno  cade,c  rouina  i Cc* 


de  mo«ali,  non  ùakrimeiicc  tempre  il  più  (aggio.  Vedi  Sc*~ 
ttmtmo , 

Ha  dafeuno  buona  opinione  di  fette  flo,&  penfa  d’eflct’arto  a 
qualunque  gouemo . Àrro^*nt  (ibi  virmtem  cunlh  ( dice  Ali- 
ftonlc  ) mttinfdriam  (e  idoneos  exiftununt  adgubcmAndum. 

Quante  tette  land  capricci.  Siaccordarebbcno  anzi  tutti  eli 
horoTogi  >chc  la  diucriità  delle  opinioni . Gli  huomin  i dd  (ccofo 
fono  più  inconftaqri,  che  Tonde  del  mare,  c più  vari  dc’co'oa 
Cbc'l  polpo. 

Non  naia  viu  hamana  più  Gero,  epiù  contumace  nemico 
dell'opimonci  perche  te  Boetio  ditte  non  trouarfi  mente  coti  có- 
potU,  %* non aiiqit* tx petrtt ewn flatus ftu iputUtutt rixerur . II 
garrir  ch'altri  Gl  Ilota  con  le  fciagurc>hor  coi . la  pouertà,indi  coti 
le  legioni vpofeia  coti  le  malanie,talhor  con  b Natura  .altre  vote 
con  U Fortuna,  tutto  dalla  vanità  ddle  noftre  opinioni  dcriuju . 
Il  ditte  fcpùcro  Stoico;  per  tur  bum  bormnts  itti  rtsfed  rerum  opt- 
ttients  : li  confermò  Arnobio  improbi  i opimenibus  cnmmamur 


«»>*.•  vi.  v iviuj.ui.  m noia  v|n>Hwii».iv«t  vw»u  vuv.iuii , foggia- 
cenci  alla  Fortuna, in  guifa  di  rirannonc  sforza  ad  idolatrare-/. 
Rimira  colui  vn  volto  di  caduca  bellezza  adomo,  & attonito  (li- 
ma nelTiftdlo  rutta  la  fua  felicità  nafeofta.  Altri  auuinto  da  laccio 
d'oro  con  falfa  opinione  fegue  Tcrroi  di  Mida  : Quello  che  dice 
San  Paolo.  formc*tor atti atutrus , mtodeft Idòiontmfiruims. 
E trapattàtotant'okre  Tabulò , dcrapir'a  Dio  mede  timo  gii  aun- 


fetali 


n ramemorando  le  ^fc.difcorrcndolc 


oen -eleggere , oc  prcnacrc  u pui hu  - / — ••  - r-r 

confcruar  fé  non  facendo, maneggiando,  decorrendo,  oc  guu»- 
cando  de  gli  affari.  Vedi  Pr*mc*.  FVc.  Sltne**. 


muru  colà  maggiormente,  che  fe  fletti  facilmente,  e gran  de  me- 
te singannano . £ bene  non  credere  a fc  fletto , mafeniitfi  dett* 
altrui  confvglio^ctiqiiclloinparDcoljrc.the  viene  dapeifonc-» 
dìannofpcnmcoutpaliai , oc  che  fono  de  buoni  cottomi , c di 
buona  fama. 

Molti  mali  fi  fono  gli  huomini , (opra  quelli  lor  dati  daDa  natu- 
n)rirariado(TohiordlpraaifitQ,& per  mera  opinione , Como 
quctìi  ddf  ambinone , douingiuria  di  parole,  ac  fogni  tritìi , de»# 
prodigi It'honoc  dd  le  donnc,&  di  molt'altrc  cofcjcquali  non 
etlenoo  date  per  male  alcuno  dalla  natura  j anzi  netta  medefima 
non  hauendo  pur  vn  minimo  funcUmcnco,elIi  le  npuiano  a fom 
me  dilgrarit:  onde  n'auuicnc , ch'eglino  pure  ^didime  volto 
fianopiùmfclici^he  qualunque  alito  animale.  I al  vcdcfi  cade- 
re dalla  grana  del  fuo  Signore  che  più  lotto  vorebbe  hauere  dicci 
febri  ardenti , chctoffrir  tal  perdita  ; c pur  s'Ira ucifc  buon  (enti- 
menta,  e non  fi  bfcUttc  corrompere  di  falfc  inuginationi , dou- 
rebbe  più  rotto  eleggere  dt  perdere  la  gutia  di  quattro  Patroni» 
che  battere  vnafoTtcbrc,  pcrciochc  quello  c vn  mal  natoda-, 
pura  opinione  j qucfto  c (aldo  & fondato  netta  ttefla  natu- 
rau . 

L’huomo d’ordinario  fi petfuadc  ne  gliakri  quella  nauin,  che 
conolcc  in  fc  medefimo. 

Opinionedi  religione. 


Operationi. 


SOno  le  operationi  il  paragone  per  conofcere  gli  huommi , Il 
fonno  rende  eguali  per  b metà  della  vita  il  dono,  c hgnoran- 
te»  cdTwdoambidalTopcrarc  m quel  tempo.  Vedi  Autom* 
Far?,  fruttiti 

Opinione. 

SOno  coli  diffaent!  k opinioni  de  gli  huomini  1 come  li  loro 
volti.  ...  ri. 

L’opinione  è Tcpilepfia,oucro  il  mal  caduco  ddTanimo . tua 
è la  caiicroa  douc  ftanno  rinchiufi  i vena , d 1 quila  nafcooo  lo 
Icrrtpcfie  ddl’  anima^ioc  le  pa  filoni  difordimtc . 

A piu  (aggi alcune  volte  fcappanodellc  opinioni  molto  allòr- 
de.tk  ioconfiderateepetcioll  configlio  d’vn  foto  d pcricotofo.-  e 
dcu'cficc  compofto  di  diuerfe  tefle  ; pcrcioctic  gli  arami  fi  muta- 
no di  giorno  uigioinwoli  bene,  cqraei  corpi.  Etilfiù  faggio 


pia  cagione  di  rouina  altìmcuv...... . ^ ww.*w, ....  ...  — 

fue  opinioni  .altri  di  loro  ne  fono  Inuétorialrri  lor  k guaciiS:  altri 
difrnfori delle  opinioni.  Inuentotulcllc  opinioni fonotuttilihe- 
refiarclii , de  quali  > chi  fi  moue  a feminat  ber  efic  per  lo  Degno  1 
che  contro  la  Chicfa  tiene  .come  Lui  lieto:  chi  per  poter  piulicé- 
tiofamenre  guidar  li  fua  (porca  vita  come  Calumo,  clic  afpiro  da 
farli  grande,  decerne  Ano.  1 fognaci  dell'altrui  opinioni  fono 
perlopiù  genn  materiali,  «egrotsc  chcfogliono  cfscramidd» 
cofe  nenie . Coli  afferma  Tacito,  che  la  Città  in  comune  c fàcile 
a credere  ratte  le  cof.  noue.  Tali  fon  (lari  i popoli  di  molte  Città 
Tedcfchc,cdi  Fiandra^hefoovcnutiin  orna  difcolutione , che 
ogni  più  (ciocco  artefice  entrato  c in  prefonrionc  di  predicare  Rji 
affidimi  mifterij  della  fcde.dicuu  pena  l'eftteroe  paro  j'Intcn*- 
no  da  i più  farai  huomirà . Seguaci  delle  altrui  opinioni  fono  fia- 
ti altresì  moki  1 m paratori:  ic  in  tempi  più  vicini  Hcnrico  Onauo 
d’inghikcm.chc  per  ottener  canoni  licenza  Anna  Bolena,&aJ- 
tteinfrki  rihellù  dalla  Chiefa.  Difcnfori  delle  herefie^ 
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de  gli  hcrefi  archi  fono  (Vati  mold  Principi , cb t per  modi  ri  fitti 
par»  voluto  aumnsufìin  grandczza»comeil  DircadiSafconu-»» 
che  per  ciò  fauon  Luthero . Da  gli  vm,c  da  gli  alcncofi  fcclcraa 
huoirum  nricono  diuerfi  principi)  di  rottine  e fpeaalmeote  ere . 
1,’vna  è, die  alami  Principi  fecondo  ,che  hnterc&cli  con  figlia*» 
fogliano  poto  iffcttionatfi  ad  alcuna  fttana  opinionc^hc  tenta- 
no di  pnuar  violentemente  ipopoli  dclb  Religione  lorpropoa, 
come  Antioco  gli  Hebrei^ontro  del  quale  Giuda  Macabeo  u va 
lorofamentc  corfc,chc  fi  libero  egli  ,&  il  fuo  popolo  da  lui:  & rao 
quii! andò  li  itati  perduti!  & rifacendo  i|  tempo  tnodtò  elser  ve- 
liche la  religione  del  vero  Dio  tanto  più  (‘inalza,  quanto  vien 
opprcfsa.  1 1 tirchi  tanto  in  qucdoauueduti,quanca  per  altro  va 
lot ofi .auucnga  che  del  rimanente  fpogliafcero  i popoli  vino  .non 
dimeno  alla  Religione  non  pofero  mano  ne’lor  noui  acquisii.  A- 
lefsandro.benchc  Ira  popoli  rozi,c  Gentili  It  Dei  della  Grecia  por 
tate  per  tutxociò,non  li  coftrinfcgumai ad adoraili, quali bcru 
fapefse.che  la  lède  habbia  a per  Vada  fi,  non  a comandarli,  o ad 
i^orzatfi.  L'altra  rouina  che  feguequeda  violenza  e,  che  coli 
procedendo  codoro  fon  cagione,  che  nello  Stato  fi  comincia  a-» 
trafeurarc  ogni  a (Tire  di  religione.  La  terza, che  culloro  per  con- 
fóndere le  cofc  della  fede  tirano  tutti  gli  articoli  alla  dilputapcr 
far  cadere  la  religione  in  varie  opinù m«« 

Opinione  credito.  Vedi  Credito. 
Opportunità. 

IN  vano  l’huomo  fi  cornicela  col  mare  » e col  onde  dapoi  che 
ha  vitata  nc’fcogli^:  n magato. 

Quel  che  li  fa  vlnmamente  ( diccua  Augurio  ) Tempre  fi  fa  op- 
portunamcntc . Il  troppo  ul’hor*  attendere  a IToppò riunita  la- 
fna  infracidile  il  frutto  dcll'occafionc  * Non  fi  pobono  Tempre 
dar  rcgoletanto  aggiudatc^he  non  fia  anco  lecito  prender  con- 
figlio dall'ardire , odalTaudacia,  5c  nuflìme  nelle  cofe  digiuna. 
Vedi  Occafiont. 

La  fomma  s'apprcfenta  molte  volte  con  la  fronde  fcrena, 
fauoreuolc , che  poi  velocemente  ruot  a,  e fi  riuolgc , fi  che  per  - 
dendofi  l'opportunità  delle  occaf ioni , che  ne  multano  adopera- 
re fi  perda  inficmc  la  fperanza  di  noua  proferiti,  che  non  predo 
ritorna-».  . . _ 

Nelle  cofe  della  guerra,  quello  che  non  viene  a tempo,  fica-, 
proposito  e Tempre  inutile . Bruto  fi  dolcua  de  Licij,  che  U raan- 
dauano  delle  madrine  dopo  la  battaglia. 

Tanto  è l’operare  contro  a tempo,  quanto  contro  attardine-* 
della  ragione.  Ogni  imprcla  era  sfortunata  m Atene,  mentre  la 
ftatua  di  Mincrua  era  coperta  perla  folcnnicà  delle  Plytcric.  A 
Koma  medefimamenre era infauftuil  cominciare  alcuna  cob-#, 
mentre  che  i dodeci  Sili] , iuriofi  (aitatoci di  Mane  pottauano  U 
fendi  Ancili  per  le  brade.  Cefi  gli  Atemefi  cicdcttcro,  chc’l  ritor- 
no di  Alabiadc  firebbe  loto  infelice , poiché  hiucut  abbordato 
al  porto  di  Pinco  in  vn  giorno  dedicato  a aucria  falconiti . Coli 
j Romani  ditscro  » che  refpeditioncdcirimpcratore  Ottone  Ct- 
rebbe  sfottunau»po;clic  fi  era  inciso  in  campagna  contro  all’opi 
'mone  de  Tuoi  amia, e degli  aufpicii  delti  Dei,  poma  che  gli  Anali 
fòGero  rimedi  nel  tempio  ,didouc  erano  cauan  per  tutto  il  mefe 
di  Marzo.  , 

I più  Grandi  del  mondo  Tono  coftrctti  di  dar  tempo  attempo  • 
e di  rimettere  in  lui  la  perfettionedd  loro  deriderlo.  La  lor  poten- 
za ancor , che  fia  afsoluta  non  può  far  che  le  dagioni  s'accomo- 
dino al  la  loro  volontà , ne  ch'd  te  s'auuanzino , o fi  ritardino  fe- 
condo la  comodità  de  loro  difegni. 


Or  1 

Oratione. 

TDdio  parla  a gli  huomini  quando  leggono  la  Bibbia,  mi  quan 
X do  fanno  oratione  partano  crii  col  medefi ma 
Con  U tempra  delle  lagrime  tanto  s’atiìna  l'oracione,  che  non 
è durczza,ch‘cUa  non  penetri  & ammollici. 

San  Paolo  non  fi  racordauj  Veglierà  dato  con  Dio.o  incqc- 
po,o  fuor  di  corpo.  L*  vera  orariotit  comincia  con  graud'ancn- 
tione,  t fmifcc  con  artemifTìma  oblimene . Vedi  Pregar  Dte. 
Vedi  L/etnent  (furiatale. 


Opprelfione. 


PEr  vn  tempo  fi  fotfcnfcono,e  fi  di  (limolano  le  ingiurie,  ciò 
opprclfioni  pubiche  de  particolari , ma  non  cofitoftoquak’ 
vno  comincia  a gridare, che  tutti  lo  fcguicano. 

Non  fi  troua  vento  rinchiufo  nelle  vifeere  della  terra.», 
che  cagioni  in  dìa  cori  violenti  affetti  de  terremoti , co- 
me cagionano  ndli  Stati  le  querele , e i fofpiri  dc'niife labili 

X lagrime  de  gli  opprefiì  feendono  dalle  ginndcinfin’a 
tetra  , e quindi  Vigono  al  Ciclo  ; perche  effondo  acqua  tan- 
to montano,  quanto  difccndono.  jì maxiUa afcc/tdHnt vfqtte 
' adctxUm.  Eco. 


Oratore. 

SOmm’Oratoreè  il  bifogno:  ne  meglio  v’è chj^pìa  tremar i 
luoghi  da  perfuadcrc,3c  mouerc,chc  fi  faciali  ncccriuà,mae 
itra  crudiririìma. 

Dimandato  Demoftene  della  principa!  patte  dcU‘Orarore,B- 
fpofe:  hypocnfis,doè, ch’ella  era  rattionc.  Dimandato  della fo 
condì,  e poi  anco  della  terza  replicò  Tempre  il  mede-fimo  ; tan- 
to attnbui  all’atuonc,  che  nella  mcdefmu  iiverie  tutta  b forza 
dell'eloquenza.  Contiene  in  fcqucfta  Anione  di  tanto  impor- 
tanza . Vieti  mcderationem;  ocutorum  t ngorem»  vtdtus  babttum 
tonni  corporqgelhtm. 

Nel  duluaderepHÌ  fi  fatica, e fida  che  nel  pprfu*dcre;b  ragio- 
ne èin  pronto:  Perche  nel  pervaderei]  all  difionogli  huomini 
quali  d'improuifo , e meno  armati  alla  difefa  ; ma  nd  diVadete 
li  affrontano  bcn’armari , e prone  Juti  alla  r.  li. lenza , d:  alla-» 
Schei  ma  ddcolfu  : Piu  d’ingegno  , maggior  ptudenza  , e-» 
maggior  autorità  fi  ricerca  a diriuadcrc , che  a pervade- 
rò. 

Se  nell'andana  parlare  a Prin*:ìpi,opcrcfporxe  Amba  (chic,  o 
per  far  longhi  ragionamenti , opcr  orare  in  publtco  fia  meglio 
mandarla  memoria  quello  clic  li  vuol  dire:  opiùioito  ridurre* 
certi  capi  tutto  l'argomento  di  quanto  fi  vuol  dire, e pofTedendo- 
lo  bene  .non  s'obligare  alle  paro  lc,non  e quedo  egualmente  lei»- 
titoda  tutti.  Marc*  Antonio  nc'libri ddl'Oratore  di  Cicerone-» 
condanna  l'ad  tinger  fi  a pirolc.e  dice  che  auucnendo  il  calo,  nd 
quale  s’abbagli  d'vna  fol  parob  l’Oratore,  clic  in  tutto  il  redo  è 
con  Vfo  & rouinato . Et  per  dime  il  vero  troppo  gran  (ctukù  è 
lal'obligarione . Buona  equdla  regola  ddla  quale  li  premier 
iddìo  Tullio  in  difeb  di  Ccdnna  : Vi  rei  proponatur , verba  pf- 
vicluemur . Sono  nondimeno  alcuni  a quali  non  darebbe  l’ani- 
mo di  recitare  vn  Orationc  (cnzIiaucrU  prima  mandata  a me- 
moria di  parola  in  parola . Di  Cicerone  fi  dice , ch'egli  delle  Ve 
Oranom  .alcune  ne  fece,  e le  àrie  al  popolo  fenz*haucrui  penia- 
te; de  alcune  le  recitò  per  apunto,  quali  le  haueua  prima  com- 
poiVe  • In  qUerio  fatto  e fammi  ben  ben  dafeuno  le  fue  forze. 

Recitar' a memoria,  ourc,&  far  ruttc  quelle  anioni  con  mae- 
fti,cdecoro.ccoTifingolariffima . Tanto  vale,  e unto  può  Pat- 
tfone del  rcricarc,che  vna  iitcria  oratione  .Jfentita  ben  recitar  da-» 
altri, e poi  letta  da  noi  non  ne  pare  la  tiiedcfima . E chiaro  fegno 
di  eccellente  compolltiunc  quella,  che  dd  pari  piace,  e diletta , o 
recitata, o letta  che  fia. 

Clic  Principi,  e d’alexi  Perfonaggi  grandi  douendo orare , & 
parlat  e mpubhcolubbian  ciò  fatto  col  tenere  in  mano  l’orario- 
ne  feruta, e recitai  la  leggendo  non  ve  ne  mancanocfcmpi>  però 
badi  quello  che  porta  trotti  a no  parlando  di  Mariimino  Impc- 
ratoic>dcl  meddimo  codfcnuendo.  T eruo  vero  die  cortuxatis 
in  campum , Ante  Vrbem  mihtibusfuii  Af  aximinus  tribunal  4- 
fcendu , ai  q ne  ex  libello  or  a nette  m ab  amici  s compofitam  in  bone 
fentennam  recitante . Vedi  Etoq%enz.A.  Eloquente. 

Fara  faggiamcntc  ogni  fudduo.o  V .libilo  a non  farfi  maica- 
po,o  principale  Oratore  apprcrib  il  Prinripcpcr  il  Pubhco;fi  per- 
ché difficilmente,  &:  con  molta  fatica  fi  confeguifcono  quelle  co 
fc,che  ;>er  lo  Comune  ^adimandano;si  anco  pcichc  non  efien- 
dofcmprclcdiinandc,ocofigiudc,comc fipictcndono:  ocofi 
fadli  ad  onenerfi  come  G prclumono  torwfcendo  poco  grate  ài 
Prindpc,dal  quale  fi  ricercono,\nenc  l’Oratore  a mettemin  cui- 
dentc  pericolo,  o di  perdere  il  credito  Se  la  ripurationcappreiTo  il 
popolojchc  l’ha  mandato,  & di  perdere  b grana  dd  Principe,  a> 
cui  e dato  mandato, ‘perche  il  popolo  come  appaflìonato  nò  può 
conofeerc  la  difficolta  della  dimanda , & il  Principe  non  felice.» 
mai  bcncjch'altru^h’cgli  tncdcf  imo  fi  voglia  far  Capo  della  mol 
titudinc , come  quello  che  sa:  che  leniti  i Capi  cofa  alcuna  noru 
ardifcc  b plebe . Et  pecche  facce  del  Regnare  è cofa  fofpcttofcu, 
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•iena  d'ombre, e di  gèttito.  temono  Tempre  i Principi,  ch'altri,  o 

noti  s’acqtiifti  tanto  di  bencuolenxa  &<Tautoàù  appreflo  ilpo- 

pok>,chc  pollano  girarlo  a dio  beneplacito*  non  $‘ac contentino 
detU  lor  forte  potuta.  Non  che  d’alni  ma  fin  de  propri  figli, feri* 
uc  Tacito,  diipj.ìcaono  a Principi  quelli  fouuerchide  affettaci  oi- 
fcqmj  duik,o  popolari . Sano  perciò  configgo  lata  al  fuddùo il 
cedere  quefilionore  d’efler  fatto  Capo  , o principale  Oratore-/ 
delle  dìmande  pubUche,o  (un  del  Comune  perii  pericolo, che  (e 
ne  (corre . JU  Principe  di  Salerno  per  hauer’abbracciata  rAmba- 
friaria  per  la  Città  di  Napoli  all’Imperatore  Ircaddè  dalla  grana  fi 
ne  perde  poi  infelicemente  lo  Stato, eia  riputanone.CIù  vuolgra 
tic  per  fc  (leflò  le  dimandi  .che  prettamente  le  ottera , ma  prima*, 
cerchi  di  meritarle,  che  ciò  è il  fondamento  della  grana  iltcua-i . 
7" arda  funt  qua in communi  txpo(lula/uur  : privai**  granarti 
wurcarifluiim  rea  fu  et-  cofi  Tacito. 

Ordinanza  militare. 


I c ùtili  fine, , c vi  bifognaikU'iniìuftn»  a mentre  in  otdi- 
' rumi  vn  battaglione. 

• Ordinanza  militare  cbiatnafi  il  modo  col  quale  tfoìdati  fitnet 
temo  in  battagli,.  EetUditaocimiponana,  che  da  lei  ni  gran 
pane  dipende  la  vtuoiu,jKrixwcfie  mentre  l'ordinanza  [fa  ferma 
refcrcno.non  può  eiscr  rotto:  tolto  Sdite,  ogni  volta  che  far- 
di nanzi  fi  feo.npiglia.  e fi  difpradc . n— ~~d- 
rflmptefc  fatte , c di  vinone  canta- 
Macedoni^  1 Romani . I Maccd 
Falange:!  K.  imani  tutt  i U mondocon  Uiegtone  . Qyelt’ctaiio 
.due  forme  d'ordinanza  milita»  qtiafi  infuper.ibibima  molto  me- 
glio micia  de  ordinata  era  la  Segianc.ciie  le taUngppcrdve  covo- 
li  i quella  qoafi  tutta  d’vn  pezzo,  fic  d'vn  corpo  intiero,  cric  con- 
ftaua  d'vn  grofso  numero  ,ic  foldati  ,eiie  con  halle  nutrie  caco 
inficine,,  gufa  d’vtu  fiaitafiepc  non  haucua  agilità  nel  moti  >,  t-, 
lei  ratanon  fi  potei»  quafimo'ierv:non  fonati  niente  valcua^i 
die  pt  t ciò  non  era  buon  a , clic  ne  luoghi  pura  ; pere  ile  ne  gli  ine- 
guali ucce  fiat  u (nenie  j'intetrompeu  a , e fi  Icopnua,  come  ai  me- 
ne ile  iii  batta  gin  tta  Paol  Emilio  .oc  il  RePerfeo,  Ma  La  legione 
cfacndoconic  vn  corpo  campai!  a dcpiùmembii  (perche  v'eta- 
nonc  foni  lic  folci  (ti:  Principi, haftadat  Tnarijdiuifiin  co1kmu,o 
le  cohorti  in  ccntune , e le  centurie  in  contuberni) , e manipoli) 
era  più  fnodaU,e  più  agile, e per  confeguenza  più  atta , ad  ogrutat 
rione  di  gucrra,ondc  lece  gk  effetti ,c  ir-  fi  fanno.  Nella  Falange, 
-perche  «ad, fpolla  per  So,  quei  di  dietro  enrrauano  ncUuota 
de  gli  interiori  diali  morti  ,o  rotti,  e raarciiuano  IcniDtt  con  vna 
dol  i folla, ccon  vn  corpo, limile  ad  vn  porco  (pino.  Netta  IcgjQ 
ne, peh  hc  eia  diftuiunetre  ordini  (ridetti , fc  gii  halViti  erano  ti- 
. battuti.fi  ritirauanotra  le  fila  de  Principi ,&qtietk de  Tirai i|j8q^ 
■perciò  le  fila  dei  fccondox  deltetzio  ordine  crino  più  ore , t urt 
te  erano  obliq1  te  per  facilitate  k mirala  ,e  famcmzai«ento,Oode 
la  falange  fi  ptxauconfumare.anzi  che  rompere  ; ma  per  roiu- 
pcrclalegionebifngnauavincetctre  battaglie.  LiSuizzcòiniw 
ìano  con  l oro  bamg  ioru  la  falange  più  che  U legione . De  Cd- 
nberi  lenite  Unio.chenelle  vkimenoccffità delle  battaglie  fot- 
in  auinoquifi  vn  conio,  col  quii  mododicombattete  pigtiaua. 
notanti  forzi  ,chc’l  loro  impero  non  fi  potcua  foftenero . àifacp 
Re  de  Nutmdixfiendo  pan  a Cattaglieli  di  ncchczzc.cdi  moi- 
mudine  d'huonii  ni  era  loro  di  gran  ronga  itifdtorc  neffor-ime*, 
dell  1 1 mima  pededre, poiché  ne  arte  bjucfk.ne  forma  dimettere 
infchicr,i,oda«dinanzalefùcget«i . per  la  qual  cagione  pregò  i 
Romani  coi  quali haueua fitto  anaCKÌa,  che  gli  delkro  alcuni 
Ceniui  ioni  per  l'opera  de  quali  il  fuo  popolo  fotte  insmao  a fe- 
guitarc  iemfegne:  t marcate»  fatar  l'otdme,  & l'alcrecofe  mi- 
liari. I k he  battendo ottenuto fem i pceiio  il  fiottodcil'otdiai ir- 
ta,perche  venuto,  fiuto cfatmccoi  Cattagindine  teilàin  vna 
gran  battaglia  vinoriofo . L'efpencoza  poi  ne  io  tnoilrrlu  chc_» 
fi  milita  Italiana  iron  èro  ripuianoneaìcunapcr  mancamentod' 
ordinanza.  E non  è Capitano  fàuiocolui  che  fi  fidi  de  foldad 
Ingialli  in  campagni  allViconttodcTedefchi  .cdcfhSuizzcn; 
Se  1 Veneòani  ne  poffooo  tendere  tettùrnaounza  .iqu  ili  per  non 
haucrbautoalrrafantenachc  l'Italiana  fonoflati  vinti  quatitto 
volte  fi  fono  affrontati  con efetem oltramontani»  Roucrcdou, 
Carauaggio;  a Validi  & i Tcdcfchi , Se  ti  Suizzcri  fi  mantengono 
inriputaiione , atincontodebtaom foldati, nonper alito,  dito 
pcrl'ordinanxaiperchc  di  accorgimento, edi  vakit  d'animo,  di 
diligenza  di  agilità  cedono  di  gran  lunga  all'ka!um>,co>ne  anco 
k Spagnoli,  & Faticeli , come  fi  è veduto  in  tuta  gli  abbatimenq 
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particolari,  che  fi  fono  fitti  tra  foldati  Italiani*  !c  fiatare  nitioni, 
cofi  a piedi,  come  a Caualio.-  aTraoi  : aQuaranta:  ad  Affi  : a Sie- 
na,&  altrooe*  nondimeno  cedono  poi  nelle  gioinatcrcaK4lch« 

_ non  per  alito  alimene,  (e  non  parche  nelle  giornate  gli  Okramó- 
tam  vincono  per  l'ordine,  che  nc  eli  abbattimenti  (ingoiati  non_* 
ha  luoco  . Gcneralmcnre parlando  quella  forma  dkordinanxau 
fari  migliore,  c'hauri  più  dell*e^>edico,  c dei  l’agile, perche  fi  co- 
me nel  foldatoé  di  piu  importata*  U difpofte-iza  che  la  robu- 
ftezza ,cofi  anco  in  tutt'vn’cfcrcira  Vedi  M Urna  antica. 

Ordine. 


QV andò  non  fi  mette  ordine  alle  cofe,  l'ordine  vi  fi  mette  da 
(cuna  con  danno, e vergogna  altrui . Dinund ato  Federi- 
co ucondo  dall’Ambafciatore  del  Prete  Gianni  aiul  folle  la  mi» 
ghorcoTadcl  mondo,  nfpofc come  fimo,  l’ordine,  c la  mi- 
mra-.. 

L’ordine  c come  tl  Sole  m colori , che  fa  che  fi  conofca  Uu 
kx  bellezza, de  vaghczaaiOuero  come  la  proporaonc  tn  vn  cor- 
po naturalc,o  arda  attaché  come  I a propomonc  fa  che  quel  ctSr 
po  fia  bello,  «diletti  chiunque  lo  vede . cofi  ancor  l’ordine  netto 
(cfiuctc  alcuna  cofa  e cacione.ch’dla  diletti  chi  la  legger  pur  chi 
foie  a leggere. 

Accio  non  fcgui  confali one nello  Stata  deue  l*onimo  mag£. 
ftram,comc  il  buon  nocchiero  alla  fui  natte , o Padre  di  famiglia 
alla  ducala  praucdercd’ogni.buon  ordine  a Ih  Rcpubhcj.Ogni 
comunica  in  fc  ftefla  è contufiooc,  l’ordine  t quei  luche  gli  da  toc 
ma^c  volta . LtordJncc  la  debita  difpolktone  di  tutte  le  colo . 
C^ieiio  de  Cic.iodcl tempo,  c delle  liigioni  nc  fi  conofcc  ic  la  Ci- 
pienza  del  Creatore , che  con  tanca  ineraióglia  h i difpofio  tutte 
le  cole  duinc.celcftne  tcrreftri . Et  quellodetle  Rcpublichc  ten- 
de ammirabili  & riguardeuoligriftcmnugiftratifopu  tutte  Fal- 
ere cofc . Liti  ned ‘ogni  buon’ordine  è intirizzilo  all’vtilc  comu- 
ne i fi  come  quello dcHa con fùfionc a danno,  edilhumonc^». 
Quanto  più  qual  fi  voglia  bene  è comune , Hi  vniuofdc , tanto 
piu  dice  Arimxile  ha  da  edere  Ifcrruio  ; Ctonquc  s’è  buot^dc* 
lode  uol  e ordì  'are  vna  caia,  vna  nauc.quanto  pj  ù hrà  [cxkiiolee 
buono  ordinare  vna  Rcpubiica  a beneficio  comune  ì 

L’ocdinccranitmduurte  te  cofc:  chi  più  ordinatamente» 
procedete  nc  fcioi  athn.riefce  anco  meglio. 

Ordine  religione.  V edi  eguaglierò. 
Ordine  decreto- Vedi  Editto. 
Ordine  Natura.  Vedi  Natura prm* 
àpio. 

Orecchio. 


NOntorruconto  burlare  col  Padrone.  Le  orecchie  dei  Re 
non  fi  dcuono  riempire  (è  non  di  parole  di  feta:  non  dico  <f 
adti]ack>ctc,ma  di  dolcezza,  c di  burnita. 

Non  hanno  iciiiprc  lGi indile  orcedue  facili , ma  fi  ben  de- 
Hcato. 

Sono  ù tenere  le  orecchie  de  Grandi , che  col  m «terni  anca 
cautela  lidura  mal  tinca  non  uubarle. 

Mcmbrofidice  quella  pane  del  corpo,che  ha  officio  & opc- 
ntioncdidinra>&  fcp arata  tla  gli  altri  membri , come  piede,  ni  v 
notk  rimili.  L’orecchio  nonli  dice  membro,&  per  ciò  non  fù  ù-. 
regol  ar  chi  tagliò  l'orecchio  a Malto. 

Ai  vn  giou  ine  di  gran  parole  diflè  vnSauìo..  Il  mio  giouane  ( 
voftn  orecchi  ton’and.iti  nella  lingua. 

Tutti  gli  huonuni.Gano  ingegnofi  o £ozzi,naruralmentc  fcm- 
prc,  più  tnclimano  a credere  quello  che  vedono  con  gli  occhia 
che  quello  ch’bdono  con  le  Grece  lue. 

No»  Caprcì  anco  ben  dire  delle  due  forti  de  nemici , chi 
più  m’habbta  ofiefo*  ir auaglutao  le  li  nguc.o  ic  orec  - 
chic.  Só  ben  quefio  di  cerco,  che  col  tener  chiuda 
te  orecchie  a iuiirroru,ho  mrouato  quiete-, 
all’animo  &c,  al  corpo  v &chc  mi  fono 
altretanto  per  ciò  conferuxto  gh 
astia , quanto  ho  (ùgKpl* 
incontro  de  farmi 
de  nemici. 

Otg». 
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Orgoglio. 

LE  cole  vane,  e vuore  fi  gonfiano  fralmente  di  vento  , e gli 
huoaiini,vani,e  fittici  fin  empiono  d’orgoglio. 
SolaiadireLuiggi  VnderiiiwRe  diFnncia,  che  l’orgoglio 
portam  in  groppa  la  rouina  . V ru  anim  i che  fi  conofcc , e nco- 
nofee  douc  procede  il  bene  ch'ella  hi  fi  inoltra  (empie  nemica  d* 

f Vagoglio.e  l’inlòlenza  non  profpcrano  mai . Il  folgore  per- 
cuote » grandi  animali^  fine  come  dice  A tubano,  che  non  fi  £a- 
Cuno  infoienti. 

Quelli  pcT  lo  piò  riefeon  co  i nemici  vili  A codatdi,chc  con  gli 
amicTretoci  & orgoglio!!  fi  morirono. 

Oro. 

DA  che  cominciò  l’oro  luucrcredko  e riputatone  fi  fpenfe 
l’amore  fri  gti  luioinini. 

L'oro  è fmeno  per  lo  umore  che  tu  di  multi  infidiatoit  > che  li 
fo  no  d»  continuo  intorno. 

Citi  vuol  far  acquilo  de  cuori  Ufogna  che  fpcnda.  Nel  ma- 
re di  quello  mondo,  fe  l'Iumo»  od  cfu  non  e d’uro  non  li  pelea- 
no  i locaci  cuori. 

Gran  nierauiglia  il  più  lucido  mecallo,che  generi  i!  Sole,  cagio 
na  nel mondo  flp  in uicuro  vuio.  Il  tradimento  dico. 

Sacra  fame  ddl’oro  c’ha  pruUiutu  gli  animali  per  natura^ 
diuini . 

La  fame  ikll’oro  perche  non  è naturale,  anzi  moi  boia  noti-, 
ammette  fanctà.  Elia  non  e ncll'uuuino.cncU’utu:  e Oliate  refe  e 
tl  fuo  corpo, acci  elee  la  fua  fame. 

L’oro  leua  il  taglio  alla  fpada , e fa  traboccare  le  bilanciedeUa_. 
giulhna . Chi  la  vende, vende  ancoil  Principe, quando  ntromu 
citi  lo  comperi, le  di  già  non  l’ha  venduto , quando  l’ha  venduta . 
L’oro  che  non  Iti  falda  al  piombo  e (alfo>&  inganna . L’buotno 
che  non  fti  faldo  all’oro  aferesi  ing  inno. 

Gettar  dell'oro  dentro  il  Configgo  del  Pi  incipc  e vn  grand'm- 
cantei  imo  a gli  animi  auan , e top  idi  di  ucci  iczze  . L'oro  e vmu 
medicina  che  nel  medefimo  tempo  fa  due  effetti  contrari).  V ur- 
lar/ t Tacere* 

Si  come  vi  fono  de  fiori  liquali  non  fi  riuolgono  verfo  il  Sole  : 
coli  fi  vedono  dell»  Spiriti  liouaii  non  fi  mouonò  fe  non  per  l’o«ò: 
e raliìmigluno  la  Statua  eli  Menane , iaqu&k  non  rendala  ifuui 
Oracoli  le  non  forte  tocca  dal  Sole. 

Nulla  vale  l'oro, fe  noti  vi  fono  l’arine  da  guardarlo. 

Iddio  dalle  caucrnc  della  tetra  ( dice  Sillio/lvi  dimollrato  l’oro 
cagione  di  tutte  quante  le  fcdcratczzc;ma  non  fìnteti:  bcne.L'a- 
uaiiiu .Jaipuika,  de  ogn’akro  peccato  non  e vuio  dell’oro  : è dell’ 
rinomo  che  male  adopci  a Turo.  . 

Volendo  Filippo  Redi  Macedonia  tfpugnarc  vn  Cartello  mol 
(o  fotte , & riferendogli  quelli  che  ad  ifplorar  lo  fito  hauca  man- 
dato , Chc’l  camino d’egni  pane  fofTe  difficile,  e inoperabile^  : 
dimandò, s’egii  craulcjtivcn’anco  vn  Alino  carico  d’oro  poterti: 
andai  ui. 

Eflcndoricchiefto  vnSauioa  dire,  aitalo  fu  veramente  feti 
dell’oro*,  nfpofe,  quella  nella  quale  i più  intenti  erano  i migliori  » 
fic  i più  virtuoli. 

Non  v’c  paragone  tra  la  forza  dell’oro , & quella  del  ferro  . 
Quello  prillile  a tutti  gli  altri. 

Comandando  vnod’nnde  rafie  che  tra  metalli  fia  manco  a- 
bondanza  d’oro  che  d’altre  : Li  lù  rifpofto>ciò  auucnirc , non^ 
fok)  perche  ogni  cofa  cara  e rara,  nu  per  l’ingordigia  ancora , ik 
Cupidigia  degli  huominiauari  .che  non  hfciano  ivioft>pHc  arc_^  » 
ne  acci  e licere  i'oio  nelle  minerc,  comevicrcfiono,  e moUi- 
plicano  gli  altri  minerali,  che  non  fono  infidiati  come  l’oro. 

pcrnictrcrc  l'oro  fi  «tìlhrico  in  ìfcontro  del  buono  nelle  Ipefc^» 
quotidiane.e  ne  mcdicinaJi,aitro  non  è .che  vn’infidiar  alti  ui  nel- 
la roba  snella  vira. 

Non  hrarebbono  glihuomini  ininprcfblcgruidi.e  pericolo, 
fenauigationt  del  mondo  nono,  fein  quello  non  fofk&ato  più 
oro  di  qucllo^ch’c  ne  deferì  id  Ila  Libia  .Tutto  quello, che  dal  mc- 
dcllnio  s’c canato s'c  imtnrguoimuifmcntein  Europa.  Lo  fplé- 
dore  dell'oro,  per  toquale  età  penetrato  il  himedell’Euangclio  a 
gPInduni,douc  ua  L ruire  per  n mettali  ne  ì luoghi  di  doue  gli  lu 
Cacciato  l’Alcorano.  - 1 

Ancorché  fia  difficile  fouoporrt  alle  leggi  quelli , die  (tanno 
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comodile  che  «alcuno  giudichi  di  non  haucr  cofa  più  permetti , 
e be'!  valerli  dd  fuo.e  de  meli  che  la  lua  indurirla, e profèttìone_> 
eli  cócedono  \ alcune  Rcpublichc  nòdi  meno  ptohibifeono  l’vfo 
fupcrffuo  dell'oro, e dell’argento  nelle  trine , e guamiriom  fopra_, 
li  vediti,  perche, olii  e che  la  buona  regola  di  Stato  coli  porta , che 
fi  metta  in  monctta  la  più  pane  che  fi  può,  & che  fi  laici  in  almo 
impiego  la  manco  patteda  licenza  anco  in  alcuni  luoghi  è si  sfre- 
nata .chditfolurionc  tanto  comune, che  tale  lì  troua,  chepiù  n* 
ha  uih  vediti  che  nella  boria.  Aureliano  Imperatore  feccnrief- 
Ck  prohibtt  ione . Zclcuco.chc  facnu  creda  e , che  le  fuc  leggi  gli 
follerò  deute  da  Mtnerua  non  pcrmeneua  alla  donna  liba  a di 
portar  collane  d’oro,  fe  non  fi  proitmuua  ad  ogn’vno.  Era  mo- 
deri ina  mente  a Siracula  vna  legge,  che  non  perù, cuoia  il  Gua- 
dino di  portar  anello  d’orodc  non  era  Ruffiano. 

E gran  fatica  in  cercar  i'oroipiu  grande  a cauarloigrandifTìma 
a cornei  uarlo . Può  dirli  da  confcguenii effetti  elicila  riato  ero- 
turo  per  difgtatia  de  gli  huoinim  : Et  che  per  ripofo,  Óc  bene  de 
mede  fimi,  fi  luurcbbcda  de  riderà  re,  che  fòlle  bandito  dal  mon- 
do . Tcmiitocle  notò  d'infamia  Arrimio  Zelile  per  luuer  porra- 
to l’oro  di  Media  in  Grecia.  Quelli  che  n'hanno  abondanrei  nen- 
ie non  fanno  quanto  curii»  non  hanno  veduto  il  pericolo , che 
corrono  quelli, die  lo  causino  dalle  minerc, nelle  quali  l 'e  fi  lattoni 
fetide  (i  feffocano  : L'acque,che  in:pctuufamcnte,c  fuori  d'ogni 
pcn fiero  (cjtorifcono  gli  anegano:  gli  ardii  di  legno,  che  ntégo- 
nola  terra, li  fepcllifconu  : U Demoni)  che  rianno  volontien  ino 
cuci  luoghi  cauernoii,  e folkari)  li  battono , rottolandoui  adotto 
delle  p:ctrc,e  rocche  intiet e:  ri  che  tempre  ve  ne  refta  qualche  d’ 
vno  per  pegno . Quello  fango  bianco . o giallo , per  tequile  gli 
huomim  fouemfeono  Ciclo  e tarale  del  qua  le  un  (li  non  hanno 
mai  a batbnza  { come  vn  fuoco , che  non  s’eftinguc  punto  per 
quantità  di  legna  lecca  ,chc  vi  ri  bum  dentro)  fi  caua  da  gli  ab:rii 
della  terra, per  far  perdere  la  via  del  Odo  a colui. che  ciecamente 
fi  dona  alllnfiriabilc  cupidità  <k  Ile  ricchezze,  e fi  fcruc  ddl’oro , 
per  indorare  il  vitio  non  la  varò 

Corre  cialdino  al  luonodi  ciucilo  metallo, come  Papi, a quello 
del  rame,  ma  dtuono  riioUo  elli*f’.u  curati  quelli  a quali  quello 
vene  d oro  tppiitengono, ch’egli  non  fi  dirir.iggvpcr  le  mani  de 
fnolri;  ÓC  do  per  ogni  buon  rifpetto . Giofófrc Re  di  Giudei  ri- 
chiedo da  Ocozta  Re  d’lfiarilc,chc  concedale,  e he  nel  l'armata 
ch'egli  mandaua  in  Ophir  per  conto  dell’oro  vi  parile  andai: 
delta  fua  gente  no’i  volle  permettere . Et  certa  cola  i , che  quelli 
Re  di  Giudea, come  hiuoia  ancor  tàttoil  Re  Salomone  teneva- 
no armata  a pofta  in  Ariongabcr>potto  del  mar  Rotto  per  conto 
di quell’oro.  Mi  felicita  de  noftri  tempi  è , che  non  compien- 
doli all  tuffa  il  corfo  della  nauigarione  tra  l’andare , e ritornaro 
chea  capo  de  rrc  a n ni,hora  tra’I  partir  di  Suiiglia,  c’1  ritorno  non 
vi  fi  pone  più  che  pochi  meri. 

L’  ibondanz.1  delforodcirindiecprinripalmente  per  lapro- 
dum  me  della  naturarci  fendo  più  minerc  d’oro, e d’argento  al  Pe- 
rù che  in  mtt<>if  redo  della  terra  habitabile.  E fecondo  il  giudi- 
ciò,  che  fi  può  fi  re  d’vna  terra  all’altra  è più  grande  il  numero 
delle  minerc, che  fi  hanno  a difcopriic,chc  di  quelle  già  (coperta 
In  alto  tempi  non  s’impiegau a l’oro  in  quei  patri , che  per  orna- 
mento,^ per  quelli  caula  fe  n’é  trouato  cori  gran  quantità,  ncl- 
leChicfc-nc  i Pili  zzi,  e nelle  fepokure.  Vedi  Zecca*  Moneta. 
Danari.  Ricchezze. 

Orologio.  Vedi  Horologìo. 
Ofeurità  di  parole. 

NOnc  da  biafimàrc  che  tal  volta  vn  Grande  ria  nil  pailar 
ofeunno  nelle  nfpollc  ambiguo  perche  nafeonodegti  ac- 
cidenti,ne  quali, o non  lari  bea  intorinatoddncgt>oo, che  gli  vie 
proportele  dando  vna  nfpoita,o  lìa  negauua  ,o  aricrmatiua  può 
cosi  errar  negando, come  concedendo:  o che  farà  la  domanda-, 
degna  da  ( inali  (òpra  matura  confidcranonc:ochc  con  la  nega- 
ti ua  non  vorrà  comnllare  chi  dimandi:  o con  promettere  portar 
danno  alle  cole  fuc:  & in  cali  rimili  non  e male  ch’egli  lì  fona  di 
rifporia  ufeura  ainb:gua:&  con  l'ambiguirà  portino  haucr  più 

lenii, non  pct  ingannai  e e hi  tratta, clic  quello  farebbe  empio  at- 
rifi:io;ma  jn-r  ik  binar  di  quegli  inco.  »m,  ne  quali  per  parlar  trop- 
po chiaro  li  va  facilmente  ad  vrtarc . E ben  vero , che  fi  cornea 
menta  lode  nelle  fouradcttcoccafioni  ehi  vi  cauto, e circofpctio, 
coli  degno  di  bufi  mo  e di  vini  paio  farà  colui  die  none  libero» 
oc  lineerò  nelle  lue  troazuoni.  Nella  pratica  di  quello  .umile» 

nondi- 
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nondi  mcnocnecefEiriocbel'aiTe  noi  tedi  fci^a,machi:t  ar- 
tefice tir  Caino  & auuedutocon  vna  (prezzatura  tale,  che  ntu  “f- 
eocu  (eco  lo  tcigi  per  huomo  (cnz'aruh.aQja rag  once,  pcrcne 
ITbwln»  dallaTLtura  quel  «,».r  i»  ««««», e n.cn.rccKl.tan 

os'accortc,cUe  colui  con  cu.  nfg«wnon  vuole  eflcfniclo^U- 

bora  raccoglie  cucio  l'ingegno , de  adopera  cucia  1 indottila  per 
ad  c£ca  fai  pcnctrathnnmo  de  fe  fcgretiA’  ar  nunarc_, 

•1  tondode  tuoi  dilegui, e penficritequiut  da.  vncrenn^avn  eoe 

cimento  dj  labraaia  vn  intHiunento  di  capo,  da  vn  raggirar  d oc 
thi:d  i vn  diuenir  pallido-.da  vn  mutar  la  voce  da  vn  bailcr  te  ma- 
nuda  vn  calpcftio  de  piedi  :da  vn  ritoccimcnto  d-lla  pe Mona,  o d 
alto  accidenti  fimili  fi  tfficura  IMftuw  neeixianre  di  fcopotel  in- 
terne p.fliom , e li  più rccoodiu (enfi dell  animo  (uo, 

principalmente , che pw voiebbc  ccare-  L arte òonque dinoti 
fi  (coprirci  il  comporli  di  miniera  tale,  che  inoltrandoli  huomo 
ipcno.c  ti  buona  patta,  (appi  oondimeno  edere  attuto , e lag  >« . 
cLundo  il  tempo  lo  nccUiede  : de  chi  negoua  (eco  per  auucduto 
che  fiaterti  con  quell. t opinione  di  bontà , e (implicita , oe  egli 
con  tutti  quelli  anco,  che  piu  fiequcntemcm»  trattano  (eco  alle-, 
ftrcticfianoiprimiinqueftupjiocolarcadeuirrc  ingannata. 

Strana  coti  è quella  che  (criuc  IJionc  di  Tibenu  : (-“'gli  nel 
fata  parlare  tempre  a fialide  di  non  edere inrcfoiandc  dei  quelli, 
•oiquaìitrattiua  oc  (eguiuano  molto  più  (tram  accadenti  ■ 1 cr- 
fiaadcndoti  alcun’d  hauei  lo  intefo  quando  hauede  parlato  e(egui 
uano  con  forme  al  tento  delle  tue  parole,  maetfcndo  elleno  con, 
traile  in  tuno  aUimcrno  de  occulto  volere  incotteuano  in  ente, 
me fci.igurc . Atiridalongaofleruanooc  a (pefe  di  quettiam- 
maeftran  dandoli  a ci  edere  di  nacgUointender'opitlJodo.iipc- 
rauano  il  t onn  ario  del  tento  delie  parole  : Et  illllori  vedendoli 

il  mcdelimo  (copcno  saccendeua  di  tanto  fdcgiao,ch  eglaiftello 
jdiammazzioa.  Erano  in  lomrm  a nulilfimu  parino  ndotu  u 
fiadditi:  Et  era  d’i  goal  pencolo, non  intendendolo  i crrareicomc 
intendendolo, c non  volendo  eflcrinrefoil  concitartelo  contro. 
Multi  { dice  il  lodato  nuore  ) fiutai  fon  nM  mlttuien  *ljrìi‘  > 
Mernunum  imenerwu.  de  nel  medi  limoiuoco  u-gocmioii'*-, 

tmmoKel*iuremmihfiquùeÌHifeme>tnemai]eqHutusdt^ibe- 

dentar  vi  multai  hauti  iltum  eh  rem  utCMttrU  Non  SO  (c  piU 
dura  condinonc  pofia  di  quella  incorniate  vn  huomo  accolto, 
inenneé  cofiretio  fingetr.da  non  vcòct  equi  llo.c  he  pu  - vtrfo . 
di  non  intendere  ciò  che  intenderli  non  tenute  quel  lo  chcleiic: 
de  ad  clic  re  in  lincciecocon  gli  occhi  fare*  fiordo  con  l intdtct- 
(o  dciu£o>foido,(c  bene  non  hà  l'orfano  onefo* 

Offcquio. 

NOn  fupcra  i mancamenti  della.  Natura  fcmprc  l’oflè- 
quk>.  ’ . 

Pi  j òilequiofa  non  fi  ammira  mai  U riucrcnza  d huomo  »cue 
cu  nulo  da  umore  ha  addico  il  cuore. 

Inccnfo  a Dio  offequio  al  Principe.  Chi  non  nuenfee  il  PnnT 
cif*VK>n  adora  Diodi  cui  cgUioibcncb  vece.  . , f 

Qicfto  detta  objtquium  amices , vernai  P*n{  "V, 

to  f .lU  multi, dandoli  fattamente  a credete  che  fofleberio  adula- 
re* laici  rdi  urMvcio.  L*aduUoonc,ela  menzogna  non  tan- 
oo  buoi  nautici.  Gliumici  da  fcnno,  c veri  > non  udegnano  u 

L*o  ficai  rio  c vn’anione , Se  vn’offitio  cfit>»ro  voloatariamcn- 
ce» bora  a i miegioi i:  hora  a gli  eguale hora  a gb inferiori  : tino 
iraiafciarlonon  v’é  pciuvfcbcnc  alle  voUcpixrcbbt  portar  hfpu 
cere,&  ifdtrp.no  in  colui  verfo  del  quale  fi  irai  1 «? 

rebbe  trilafa.it  di  pctlbr  ibedicuz  ' a chi  fi  deuc , & dotte  le  fegr 
gì  ciò  comand  ino . QuctVatto  obcdienua.c  u rende  > empre  ai 
xnaggiorcd.il  minore. 

Ofieq  iiopeftimo, 

OVal  cofà  al  mondo  è più  facile  per  inganni  gli  hnoniini^he 
1'offtfQiiiai  ti.chc  l’honorarlilSubiro  formano  in  fc  ut  (li  qual 
ebe  merito,,!  cui  fi  debba* benché  alle  volte  conofano  di  no  n* 
nurc,  fono  cofi  .iffafcuuii  dal  defideno,  che  le  i merenze  Uano  ve 
«c  e non  iintc.cbc  più  torto  s’appig.nno  a «edere , che  colui  che 

gl  loflcquia  s’inganni  .che  gl’inganni.  • . 

6 Quelto  c vn  affètto  maggioro  di  tutu  gli  affetti  : vlomo  colvj- 
rimo  fpinto  a panirfi , comune  a buoni , de  aearnui  : anco  a net- 
tato da  colo  io, che  mortrane  di  noncurarfoGUoucquq,  le  nuctc 
jc,_gl’in chini,  fono  incanti , fono  adubtioni , che  molte  nate  li 
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fenno  eoi  piedi . tinto  peggiori  di  quelle  che  fi  fanno  con* 
la  Img  n.  T imo  p corvi  più  (care  > quante  più  fono  occul- 
te PerQr'Hiina  molti  Grandi  Phanorc  che  lor  fanno  gl'intc- 
riori-,  perche  quelli  che  noi  h:  inoriamo  per  noftro  intcrcifc,  fi 
dannoa  credere  che  gli  hononamo  per  loro  me ruo, che  clléndo 
egli  veramente  premi  » della  virtù  non  fi  accorgono , die  alle* 
Vpl  e anco  fi  concede  alle  •ugnici  <S c «Ile  ricchezze. 

St  rine  Poi  ione, che  V alenano  Imperatore  abhorriua  talmen- 
te le  affete  «ioni  che  fe  per  c.ifo  alcun  : > net  lincia  1 1 gli  fi  fofic  in- 
chinalo più  del  doucrcyo  g ì fi  moitraua  adix-uo.y  gli  faccua  die- 
tro vna  rifata. 

Ofleruanza  delle  leggi . 

LOffcruanza  delle  buone  leggi  fortifica  intieramente  lo  fce. 

tro  in  nuno  del  buon  Re  c g i dfiuin  in  tutto  la  Corona  in 
eapo  contro  ogni  forte  di  ma  lu  >g»c*  jKnficro.  i 

Con>c  le  leggi  danno  la  regola  del  ben  vuicre  alle  Città , cofi» 
Prinapi  dannol'efempio  deliV  ffenwnza  di  effe  ■ per  ciò  quanefo 
fi  dice , che*l  Principe  e la  legge  viua , non  s’intende  iolamentcà 
quanto  all’intelligenza, e potenza  del  fir  la  legge,  ma  quanto  all* 
offeruanza  ancora:quifi  inferir  vogha^hcdoucla  legge  infcgna 
per  via  di  precetto,  il  buon  Principe  tnfegna  perriad^enrioni. 
Di  maniera  che  poffono  ben  caJ'nora  le  leggi  fcrittc  non  elfcr  po 
fte  in  opra, come  auqiene  in  quei  tanu  luogni.doue  non  fono  of- 
(éruatei  ma  non  può  gii  cflér  Principe  alcuno  (conuenendocgli 
d’efier  legge  viui.doédouendofì  in  lui  vedere  quello,chc  cfcnc- 
lo  nella  legge  ) fc  non  c pieno  d’ottimi , & honoiati  cofiunu . £ 
pciaò  Ifocr  ueammonuu.chcl  Principe  non  parlaflc  maidico- 
la  laqualc  nò  gli  folle  veduta  onerare,  nel  modo  ,t  h’tgti  ne  patla- 
ua:  Ne  opera ffc  mai  cola  di  lla  quale  non  poteffe parlare.  Ve- 
di  Lcgisl-itorc  ftioofji  io . Levgt  Come  obcchrfi. 

Ofleruarc . 

NEIlcartionihumane.cfingoliriTienre  nelle pericolofe  ha 
gran  vannggio  colui  che  lenza  feoprirfi  s.1  lur’a  vedere* 
edofferuarc  quelli > eh.  fanno gli  altri,  F clutter /4pi;,^iu 
periodo  (api:*  Plaut. 

Ofieruatione  degiorni. 

LARdijion.-Ch'iVini  attrihuifcc.1  tuperitirionclooflcnu. 

rioni  de  g>  imi.  Eoi  cu/p.i(dire  Sani'Agolrino  ) qui  di- 
enti mn  propeller  Mie,  q»  uprepolterus  atei  e fi. 

QiTeruatione  del  tempo . 

Operandoli  in  tempi»  riefeono  non  fol  le  cofe  ; ma  riefeono 
co*a  facilità  «e  felicit  : prfttendoTi  l’occafione  fi  perde  mfic- 
mcv/ii-jxcf- intiera.  Cola  fatta  in  temnopona  U fàiutccfijoc 
di  tempo,  Cagionala  rouma.  Vedi  Ofportiauu  • Oc  cafro* 
nc-S' 


Ortàggi 


) 


A popot vintiAocqiurtati di  nono,  dcuonfi  h3ucrc  pegni, 
l_x  òcri^ne  ficuiu:c.>me  dire.de  pnnapah nobili  unto  terat- 
ac,uuà»uouuUi:hj,c(U«igiouani.  . , 

Piemie  per  Stanchi , o per  Ofta ggi  I figli  ili  nu  puo  tcriioe 
( con  cs  li  valuto  in  fimi  J che  moni  t .li  ortaggi  fi  torni  al.c  rotta 
ir  di  pniuaidinwiKtt  i he  più  ficuroc  bauac  per  ortaggi.  0 fot- 
iczzc.o  Sc*io,chr  pqrlonc,  ; 

N on  c lecito  amn  alzar  te  palone  date  per  olt  •] 

U.  C.rohlvlvi 


Di 


Mone  lecito  amn  .azr  u I,  1 ...n,  u...  

4M  ri  nemico  roapt  hiddla  tede  data.  Saubbcbcn  lecito  ved- 
fcli  Sietjentdemtemummmere. 

Chi  Ubera  gli  Otta  gei  tenui  1 1 n pegno  dal  tuo  nemico , e gli  ri- 
manda tatui  clib*n  alhfuoide  gli  guadagna  per  fcmprc , e nc  può 

'^Fuucndo  gli  Ortaggi  di  que  I li . a quali  faton  dati , c ritornai 
datene  a fuou  dcurSogUmedetimi  nouamente  ctrerc  reeonfc- 
gnan dal  Principe  fc  qon  per  altro,dmcno  pet  euuarc  il biafimo, 
di  non  etfcrc  cgTft  ato  U Seduttore  a fiuti  fugirc . Cofi  par  che  di- 
ca Làuto  : -Vie  Cieehereààru  C~i.  , . — . , , .■ 

Vn  Prinapearticura  molto  bene  li  ttaftaii , c gli  affari , cb  egh 
ha  co»  vn  piu  poccw^qtuado  U può .captar  nelle  numi  defauo 
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1 1 Tua  poteft  ì qualch'vno  de  figlioli  di  lui , onero  vfto  de  fudl  più 

K ottimi.  Habbiamo  anco  veduto  a noftri  giorni, co  nfcnnr  fi  a 
:lloftudiom  alcune  corri  qualche  reliquia  di  famigliagli  da- 
ta grande  con  adegno  grotto  per  tutti  quelli  accidenti,  che  poccf- 
fao  occorrere. 

Annacquando  vollepittarc  d.ill’acquiflodi  Spagnaagucr- 
tegciar  coi  Romani  da  quali  era  intricato,  vi  lafriò  Alar  ubale  fuo 
garello  con  buon'armara  de  Vafcclli:  E di  più  vi  mandò  anco  va* 
efercitodi  Africani, ed'alcre genti  mifte.  Per  guardar  poi  l'Afri- 
ca conduflc  di  colà  Spagnoli.  Oltre  di  quello  volle  anco  quat- 
tro milla  giouani  fciclti  dalle  più  cekbn  Cuti»  c li  pofe  in  Carragi- 
tic  propri  a perche  feruiftero  al  prcfidio  non  fola  menta , ma  vi  fi 
mantenertelo  ancora  per  ortaggi.  Auucrtenzcdaotteruarfì  nelle 
conquifte  d«  Sran  de  domini  j noui,  iquali  fi  confcruapo  diliì- 
^ìlmcnremand  » ndoui  Luogotenenti. 

Doucndofi  dare  quattro  ortaggi  per  Pùflcnnnza  d'alami  ac- 
cordi da  vn  Re  ad  vn’altro,  per  ho  nettar  il  fatto  fi  compofe  ; che 
de  ci  Ortaggi, figlioli  de  gran  Signori  fi  dattero  per  paggi  alla  Rq- 
gma,e  fi  mùtaficro  ad  ogni  tanto  tempo, 

Oftinationc. 

E Foiba  oftinarfi  contro  vn  torrente*  prudenza  cedere  al  ma 
le, quando  non  fi  può  formoruarc  : E da  faggio  rendei  Par- 
me,quando  non  fi  può  vincere. 

Tutti  commettono  de  gl»  errori,  e fi  rauedono , ma  l'arrogan- 
te, e*l  pazzo  vogliono  fempre  operar  bene,  mentre  nel  maftitef- 
fo  più  s’indurano. 

Hanno  llRc,c  Principi  diuerfe  fotti  de  folgori  coli  bene , co, 
me  Gioue;  c quello  che  rompe,  c rouina  non  ha  effetto , fc  no  ri- 
contro  a chi  rettile . Declina  le  cofc  nielli,  & picghcuoli  » Se  fra- 
catta  lecofcfolidc- 

E qualche  volta  coftanza  mortrarfi  inconftanrc,5c  mutar  pro- 
pofìto  : fi  come  è prudenza  da  vn  parere  falcar  a tempo  in  vn  al- 
tro . L’incoftanza.e  varietà  delle  cole  Immane  è tale,  che!  vole- 
re oftinatamenre  continuare  in  vna  opinione  può  cttcre  di  nocu- 
mento,ed»  pericolo  grandifiìmo.  Uonquc  SernunÀum  ttm- 
par* , ditte  qud  Satiio. 

Oftinationc  c vn  fermo  & immobile  proponimento  di  fere,  p 
non  fare  vna  cofa . Quella  tale  tenacità  di  propria  opinione  non 
ammette  confida: non  confiderà  pericolo , de  anteponendo  la-» 
Un  pertinaci  » alaggi  auuifi  de  prudenti  fi  fà  conofccrc  perfona- 
di  poco  giudicio  ,<x  di  ninna  ifpcncnaa  delle  cofe  dd  mondo.  E 
petti  na  C natura  di  quetti  tali,  che  piclumcndoù  fipcr’ogm  coli 
chiudono  gli  occhi  a tutti  i pene  jfoòc  le  orecchie  ad  ogn;  ammo 
rinone.  Ma  d’ordinario  pagano  la  pena  della  lor  durezza  tro- 
uandofi  faciliffim»  mezi  da  conuinccili.Non  potendo  finalmen- 
tc in cortorottiKiarfinc ragione, negiudido,  ncdifcorfo,nc  an- 
tiucdcrc,c  forza  che  ladino  ogni  cola  a roucfcio  : òc  viuendo  da 
ìncon  fidenti , c da  pazzi  vadano  ad  ogn’hora  peggiorando  nc-/ 
difordini,fin  che  amuumoa  preàpiurii.Chi  ha  (cono  non  tratti, 
o simpaca  con  etti. 

Oftrocifmo. 

RIceucm  Serie, efauoriua  tutti  i Banditi  d' Arene  fcacrìari  per 
h legge  ddl’OftroafmojC  pregai»  Dio , che  duratte  fem- 
pre cotapainmo  a fuoi  nemirixii  (cacciar  (dico  ) da  lorotutri  quei 
Cittadini, ch’ccccdtttijrol’vnraJrro^ in  virtù, oHVvalorc.oin al- 
tra eccellenza.  La  vii  tu  ci  valore  non  fono  mai  troppo.  Chiama 
VOlbocf.no,dinma  la  virtù , Se  quella giultma  ,chcotterua  la., 
propoinonc  geometrica , chi  dà  maggior  premio,  a chi  meritai 
uiaggiormcntc,  non  l’aritmetica,  che  tratta  rutti  egualmente , Se 
ad  vn  modo. 

Doue  fi  cerca  fcguaRrà  ( & quella  è tenuta  per  fummo  bene-» 
di  quella  Città  o di  quella  Kepoblica , ou’eWa  fi  cerca  ) raccerti  n»- 
mete  fegue  che  rutTO quello  ch’eccede  l'iftcfla  egualità  fia  a quel- 
li Stati  oannofo . Moiri  (rimarono  aoc'vn’huomo  d’cccellentif- 
(ima  virrù»pct  fouraftare  a gli  altri  cttcr  dannofo  ; ma  perche  ca- 
ftigar*vn  huomo , perche fotte  egli  grandemente  virruofo  fareb- 
be fiato  vn'empia  maltngità.troiuronoi  Greci,  egli  Arcniett  in 
p uncohrc  vna  pwi  honorcuolc  atta  a reprimere  il  lor  guitto  ,o 
ingiurio  fòfpctto  c’haucflcrod*  vn’ecccDcnte  virtù , laqual  pena-, 
fù  eUiaraiu  Oltrocjfmo  : come  fe  a Icunoconofcetxfofi  ptcno  di 
molto  fangue  Se  effe*  di  gagliardi  (lima  complcffionc  fi  feematte 
del  dbo,  & fi  faccflc  carrai  del  (angue, per  non  cadere  in  quadri- 
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/etti , ne*quali  fogfiono  cader  moiri  per  la  molta  robuftezza  delle 
lor  forze.  In  contermatione  di  che  parlando  rimarco  dcttOftio- 
CHiTio  dice, che  del  medesimo  folca  feruirfi  il  popolo  a certo  tem- 
po or  din  ito, come  che  di  medicamento  per  purgar  la  Cicrà>con- 
rinidopcr  dicc’annifuordella  medefima  quel  Guadino, ilquale 
auuanzaua  glultn  di  gloria,  di  ricchezze,  o di  riputinone,  tanto, 
eh  egli  fotte  tenuto  per  fofpecto  ncU’iflctti  Città  : Et  che  di  que- 
fta  pena  altri , ciac  perfone  illuftri  non  foriero  puniti  il  medefimo 
autore  chiaramente  lo  dimortra>quandodice.che  Ipcrbolo  huo- 
mo federato , c maluagio  cercando  di  far  punire  con  tal  pena.» 
vno  de  i tregran  Cittadini, ch’crano all’bora  in  Arenerò  Feacc,  o 
Wiaa.o  Alcjpia.'lc,  la  pena  ddl'Oftrocifmo  contro  la  natura  fù  c- 
fcguita  contro  d’Ipcrbolo  ; doue  che,  come  rifletto  Plutarco  al- 
irouc  racconta,  poco  dopo  accortili  gli  Atcnicfì  (fhaucr  ìnfama- 
ro  I honorcoo]  pena  nella  pcriòna  del  fodeno  la  leuarono  dd  tut- 
to, ne  ddJa  medefima  più  oltre  fi  fcntùurlarc . Fù  l’Oflrocifhao 
coli  cognominato  dall'Oftraco  picdola  pietra , fopra  la  quale  il 
Cuudmo  nel  Configlio  fcriucua  il  nome  di  quella  perfona,  a cui 
intcndeua  dar*il  bando  della  Cittàre  polle  qtirfle  piciruzzc  in  vn 
fuoco  de.!  i pi  izza  ferr.aco  de  cancelli , non  s’mt endeua  la  pena-, 
liiun  luocu  lei  numero  non  [ulfiuldifdinilU  oftrid.  Ert. 
qudU  pcnaconrro  I hundia  de  gli  hnomlni  tulcrabilc,  per  non. 
hauci  ella  principio  da  altroiChe  dalla  propria  eccellcnw  di  virtù, 
omenti.  Dcìl’Oitrocilmo  Prlldlo  canlcrma  Anftoolc,  moftian- 
do  chc’i  tallo  di  quella  pena  erano  le  ricchezze,  i moiri  amici , o 
alcuna  alita  ciuik  potenza , od  eccellenza:  ne  tace  ch'ella  fi  dall» 
mimo  a vn  ceno  tempo  determinato , Icbcnnonriferilceil  nu- 
m ero  de  gli  anni,  de  lenza  ikonligliodatoda  Periandro  aTra- 
fibolodi  paleggiar  le  Ipichc . Uiodoroinciò  non  varia,  le  non 
chcl  tein'inc  dice eiler  itero  diquindcci  anni . j Romani  inen- 
tre  flit  hberi  non  Irebbero  l’olhocifmo',  ma  vedendo  in  Scipione 
virtù  eccedente  la  condiuonc  degb  altri,  come  licorendo^  all'Ò- 
ftroulmo  haurebbono  Iwnorato la  vinù  di  Se ipionc.c (bufato il 
fofpctto  loro,  coli  conuencndo  in  ogni  modolibcrarfi  dal  perko 
loffie  parca  potette  .apportar  lor  unu  vinù.ricruferoad  accufar- 
lodortomcttcndocofi  k fletti  alla  macchia  ddi'mgraritudmc.co 
me  Scipione  ali’imptuarionc del  rubamcnto,c  deli  auaricia.  Tro- 
uò  Nerone  vna  feconda  (pene  d'Oftrocilmoi  l’occafione  fu^he 
tn  Roma  apparile  vna  Cometa,  onde  parendo  ch’annoncuife-» 
ella  la  mone  del  medefimo  fi  ratùc  nella  Ottà  in  difcorioil  Suc- 

cefiorc.c  ricorrendoli  fubuo  col  pcnfiao  a Pbuto,comc  degno 

dell’Imperio, olri  e l’altre  cagioni  per  lo  parentado  de  Ccbn.non 
fù  clia  lui  non  augurate . S'accrebbe  la  fama  perche  trouandofi 
Nerone  a Subiaco,  fu  dalia  Saetta  pcrcofca  la  iua  tauola  con  tutte 
le  viuande  ; & cfscndo  ciò  auucnuto  ne  i confini  di  Tiuoli , onde 
traea  Plauto  l’ongmc  della  famiglia,  caniopiù  parcua  che  per  vo- 
lontà dclli  Dei  fe  gli  promcttcfse  l’Imperio . Nerone  in  ranco  Rya 
pencolo  alu  o non  lece, ciré  fcriucrc  a Plauto:  die  prcndcfsc  par- 
tito a cali  fuoi,  e che  fi  liberale  dalia  (ciocca  turba , che  si  fuor  di 
propofno  l’accLnuua  \ Òc  che  hauciuio  egli  i poderi  de  gU  Auoli 
fuoi  ncll’Ali  i cola  li  mualsc.ooe  ficuramcntc,  & con  tranquillità 
godd.se  della  Iua  giouanczza.  lo  non  vedo  cokerie  più  polsa  af- 
fimiglutli  all'Oltu-Kifmodi  quella  j anzi  del  medefimo  ella  c più 
cniile , polche  Plauto  a (empiici  parole , non  per  decreto  pubuco 
ndPAlia  c confinato  per  la  motta  riputanonc , che  dilui  s haue- 
ua.  Augurio  inuentò  la  terza  fotte;  & fù  che  luucndo  faputo,  co- 
me Siflano  della  famiglia  dcGucnjhauea  commefso  adulrerio 
con  vna  faa  nipote,  gl:  mando  a dirc,che  lo  priuaua  dclLa  fan  arai 
ciua:  i le  he  vdito  ( loggiongc  Tacito  ) per  tal  f.  paianone  d’amici- 
tia  li  pt  efeda  fe  l’cti dio  con  tab  parole  accennatob  : ne  prima  alli 
patria  tu  reibtuito  clic  (otto  Plmpcno  di  Tiberio . £ coftume  fi- 
li, il  mente  de  Pr.ocipi,&  quafi  vna  qrurta  fpcric  d Orirocif.no  lc- 
uarli  d’auanti  coforo.dc  quali  hanno  alcun  folpctto,  ooero  odia- 
no , (otto  pretesto  di  mandarli  a gouemi;  come  fece  il  medefimo 
Nerone  di  Ottone  fofpecto  nell’amor  di  Poppca,  ilqualc  con  tiro 
lo  di  Lt  gito  lo  confinò  in  Portogallo.  Munano  non  vedendo 
srrada dilettarli  d’auanti  Antonio  primole  mandò  al  gouerno 
della  Spagna.  Di  quei  Centurioni  e Tribuni , iquali  a mattano 
Britannico  alcuni  furono  nmotti  fottofpcticdi  inaggiorlionore. 
Et  Galba  fi  nraua  dietro  Virginio  leuatofo  da  gli  citrati  di  Ger- 
mania,col  fingcr’amicitia.  Da  questo  vedono  i Principi  i modi  di 
beneficar  altrtu.meiurcanco  li  dettderano  male»  auuifando,che 
fi  lctuno  da  i pencoli  # faccnd  j dò  in  guife,  che  benché  con  altre 
parole,  intendano  qual  fia  la  lor  volontà:  o pur  che  (otto  pretesto 
de  srud»,  o de  gouemi,  ch’c  ancor  meglio,  procurino  gU  altri  bc- 
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Otio.  Otiofo. 

T*v  Alle  tignole  vengono corrofe  le  veftimenta  non  idopera- 
I Jtt:  l^naiKqmetand  pono  infraridifire  nella  carina . Di- 
ftrugge  la  ruginc  il  tetro  fcpoko  nel  fodro.  Le  acque  ftagnanri 
producono  animali  vdenofi. 

L’huomo  che  ìnfrumiofamenre  paflit  li  giorni  fuoi , come  in- 
degno di  vira  ( dice  Platone)  deu’anco  dia  priuo  del  rimanente, 
che  gli  fopr'auuanza. 

Il  traffico  de  gli  Otfofi  è l’amore.  Occupa  quefto  adotto  colo- 
ro (penalmente  che  fono  dati  aU’orio . 

L’otiofo  lenza  cercar  più  oltre  dru’efler  Tempre  giudicato  per 
irido.  I cardi  (chiaria  Je  ortichcjc  fpinc  fono  prodotte  dalla  terra 
otioù,e  non  ricrcirara. 

Nuoce  ben  fpeflo  l’ocio  tantesquanro  fi  llgnoranza. 

E meglio  vn'ocio  honefto,ch’vni  non  lodeude  occuparione . 
E meglio  non  tentar  vnimprefo , che  tentarla , e non  riufeimo 
in  bene. 

V n’odo  virtuofo  vai  tanto, quanto  vn  giudo  impiego. 

Il  più  molcfto  ooo  fi  troua  al  mondo  é quello  de  podsgrofi,  e 
degonofì. 

L’oòo  rouina  vn’antuta  J'efcrrido  la  confato. 

E cola  troppo  grauc  il  nutrire  vntwomo  otiofo , de  molto  piò 
ruta  vni  famiglia;  ma  più  di  tutti  vna  Città , vn’riercito  fcnz’im- 
picgarlo  in  qualche  cfercirio . Nihtl  Adendo  hominesjnale  agire 
dim tm . Fra  le  lodi  che  li  Scrittori  attnbuifeono  gc andiflirac  a-» 
Filipocnene  Principe  dc^li  Achei  ,non  tralafciono  quella , cho 
durante  la  pace  egli  ftuduflc  diligentemente  i modi  per  meglio 
far  la  guerra. 

Il  Principe  deue  trattenere  il  popolo  con  opere  publichc , af- 
finché l’orioficà  non  produca  la  foaiuonc  : ecnelipoucn  non  fi 
pollino  fcu(àrc  di  non  hauer  modo  da  guadagnare , e da  fofteo- 
rar  la  via  , perciò  che  douc  fi  trouanodellc  onoriti , quiui  Tempre 
regnano  die  gli  ammutinamenti, e dclatroonij. 

Gli  huomini  lenza  adoperarti  in  qualche  cola  (dice  Cicero- 
ne ) imparano  a far  malese  per  l'otio  i corpi , e gli  animi  diuengo- 
oo  languidi  : con  l’onerare  (puntano  a cofe  grandi . Non  per  al- 
erò anticamente  coftumauano  i Romani, come  U medefimo  Ci- 
cerone riferifee  nel  libro  delle  lue  legge  andando  per  la  Città  por 
urcaafcunod’efltil  legno  di  che  viueua,che  per  dominare  dai 
loro  Sun  l’ocio,  conofcendo  bcmflìmo  il  medefimoefler  vino  di 
tal  natura , che  da  fc  foto  fotte  atto  a concimare , &a  guadare  il 
fimo  In  proto  di  che  Marco  Aureglìo  ancora  facendo  mcntio- 
nc  dciladiligcnza  de  gli  antichi  Romani  fende,  che  fi  cferriuiu- 
no  tuai  con  al  ardore  nelle  fatiche,  e lauori,  che  hauendori  vn_. 
giorno  gran  necefiùàdi  mandare  vna  letta  a due , otre  giornate 
fontano , non  fi  rrouò  mai  in  tuta  la  Città  vn’huomo  otiofo  che 
la  pocraflc . Volendo  il  (ridetto  Principe  dell’eloquenza  rappre- 
fcruarc  in  quanc*odio  & abbomimuione  dobbiamo  hauer  l’orio , 
come  cola  contro  natura:  moftra  che  veramente  gli  huomini  fo- 
no turi  ai  ben 'opra  re  ; affetmandoche  l’anima  propria  ne  dcuc_^ 
fornire  per  vn  fotte  Se  inuindbilc  argomento  di  ciò , rifondo  eh’ 
dia  non  Quieta  mai.ma  dà  in  moto,  & in  anione  continua . Pel 
la  medefima  caufa  loda  grandemente  Scipione  perche  (òffe  ("oli- 
to di  dire  Che  non  fofle  imi  manco  in  ripofo>come  quando  egU 
ripofaua:  dando  con  quello  ad  intendere,  che  quando  egli  non* 
«a  occupato  ne  gli  affari  importanti  del  publico , i fuoi  propri , e 
lo  Audio  delle  faenze  noi  Ufcùuano  mai  manco  occupato . Et 
che  anco  nella  folirudine  ritrouandofi , ficonGgliana  con  fe  me- 
defimo.  Conchiude  finalmente  ridetto , che  più  netto  la  natara 
dairhuomo  per  l’opaare  .che  pa  lo  fpecolare  : in  quello  conca-- 
ncndofi  il  giouamerao  de  gli  huomini  jn  quedo  quel  di  (è  Grifo  i 
che  paciò  Chrifippo  Filosofo  diflc^hc  la  Via  de  gli  huomini  di 
Audio  otiofo  non  era  in  cola  alcuna  differente  da  quella  de  vo- 
luttuofi:  coli  non  bifogna , che  noi  filofofumoper  pattatempo , 
mapergiouareanoi,  Aragli  altri.  Donque  fc  Pattfone  cranio 
necriforia  con  lo  Audio,  Se  contemplationc , per  rendere  la  vira-, 
lodcuole.ou’altrimeme  ella  reda  quafi  mona  ,Se  oriofa.chc  dite- 
llo noi  di  quella  ch’c  prilla  c di  Audio,c  di  anione, fe  non  clic  fia 
riùbediale, che  fiumana/  Et  quante  migliaia  d'huomim  fono  al 
mondo  che  viuono  in  qucOo  modo  ? Anzi  che  molti  oriofi  fo- 
lcendo manco  penderò  che  le  bellic^ralafcunofin  di  proueder- 
fi  delle  cofe neccffaric  alla  vka  prefcnre.  Fra  i precetti  enigmatici 
che  diede  Pioagoia  a (iioi  dtfcepolij  quedo  ne  fù  vno  : Guardati 
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bene  dal  federe  fopr*al  banco , volendo  inferire  che  foprial  tua? 
bifognaua  fugir  forio,e  bpigrida.chc  aH’hora  pnnapal  mente  g* 
huommi  affale , quando  fi  pongono  a fodere  (opra  quei  banchi  » 
che  fono  cfpodi  al  publico,ouc  h Spendenti  cacano  paflar  il  tem 
po . E quedo  vitio  vna  pede  cfiriaJc  allenirne  nodre  de  alle  Rc- 
publiche  infiemacgli  apre  le  porte  alle  ingiuftitic  : accende  il  fuo- 
co delle  fèdirioni:  fa  drada  ad  ogni  forte  d’impictà,c  cerca  modo 
di  rimediare  alla  pouenà^c  altre  miferie,  che  deriuano  pa  Io  piò 
da  ll’iftctto  fonte  delJ’orio . Quedo  fù  quello  che  died’occafione 
aiRed-Eg.ttod’tmp.cgarilpopotoooofo acauarccrra , òca  far 
cofhuae  piramidi.  I Capuani  Generali  non  temendo  manco 
ne  loro  eforciri , che  dentro  delle  Città  i dannofi  effetti  dcll’orio 
fàceuano  faticare  i lor  foldari , quando  non  erano  trauagliari  da-* 
nemici  intorno  alle  fotte.  Si  come  Mano  fopr*aI  Rodano , Se  l* 
Impcrator  Claudio  nel  canal  Fucino  per  accomodar  Roma  di 
buone  acque , nella  qual  opaa  furono  impiegati  per  lo  fpatio  di 
dodcci  anni  trenta  mifla  huomini  algjomo.  Adriano  quando  ve 
«Jcua  la  pace  generale  nel  fuo  Imperio  fi  mcttcua  in  noui , c lon- 

ani  viaggi  6cendofi  accompagnare  da  tutte  le  fue  genti  da  gua 
raA:  rio  a fine  ndl'oóo  non  fi  corrompriTero,  o fi  foordalfoio  la 
difripbna miliare.  Aqucdomcdcfimo  fine  Scipione  Nafica_. 
conftgliò  il  Senato  che  non  douefse  dedruggere  Cartagine  : ac- 
corile ì Romani  aflìcurari  perla  toul  tomna  di  quella (ch’cfli 
tcneua  a bada  ) non  diucmfscro  oriofi,  c perdefs  ero  in  confcgu£ 
za  lo  (pfondore  e virtù  de  loro  Padri  con  l’Imperio  iftriso,  come 
non  molto  dopo  auucnnc.  Gli  Efori  gouanarori  della  Republi- 
ca  di  Scura  modi  dalla  medefima  ragione  doppo  hauer  iraefo  la 
prc&^c  lacco  d’vrn  gran  Città , ouc  1 loro  foldari  erano  en  trari , 
difseroche'l  efercirio  della  loro  giouentù  aa  perduto, A:  (cri&ero 
al  General  delTcferrito , che  in  quel  modo  non  didruggdsc  vn* 
altra  Città, ch’egli  haucua  afeediaca.con  quede  parolc;Non  tró- 
carc  la  coda,  che s forzai  cuori  della  nodra  giouentù . Piatone^ 
fcriuendole  fuc  leggi  prohibifoc  che  alcuno  vada  a prcndaac- 
qua  in  cab  del  vicino,  che  pnrna  non  riabbia  cauato  in  cala  (uà-, 
infinoalbcraa, pei  vedere (c quel luoco può  d adacqua,  onò. 
Quelli  che  pa  confcruationc  della  propria  foniti  penlano  douez 
dar  in  coturno  ripofo  fi  pofsono  paragonare  a que  che  per  cò- 

feruar  i lor  ocelli, q la  voce,nó  gnmpicgano  a mir  -ofo  alcuna, 
o non  parlano  mai.Dice  Pluorco , che  fi  come  far.  ^ e nafeoda 
per  cfcer  coperte  de  fonza  corfofi  putrefanno  facilmente,  coll 
quel  li  che  non  s’affaticano  ancor  che  habbiano  in  fe  qualche  co- 
la di  buono  non  lo  moftrando  di  fuori , o non  l’eferriando  eoa* 
le  naturali  facoltà  nate  con  loro , che  fi  corrompono  c perdono: 
Et  ch|epeggio,foggiongc  Platone,  come  pa  afpn  Se  continui  c- 
foradj fono  edintefa  concupifocntia , & la  lufsuna , cofi  fono  ac- 
cefc  dalfooo.  Sgrida  finalmente  lidefoc  Plutarco  il  detto  di  Neo 
cicche  dice:  A (condì  la  tua  vira , voLfi  do  pervadere  fo  vita  orio- 
foian»  ( Plutarco  aggionge  ) fc  tu  fei  vitiofo  mostrari  a quelli , c* 
hanno  il  modo  di  ammonirti, e di  guarirti?  Se  nelle  faenze  riama 
rali  hai  imparato  a lodar  Dio,la  fua  giusritia  c prouidenza  : ooao 
nella  faenza  moralc,la  legge,  la  (òciecà  humana,il  gouemo della 
Republica,  l'honor  di  risa,  non  vola  nafcondcrc  iftalento,  mài 
infegna  gH  altri, & mostrari  foro  riempio  di  ben  fare,  giouandb  a 
riafemo . Fugali  donque  Iforio  rogme  del  corpo, mone  dell’ano 
ma, peste  delle  Kepubliclir.abbraccifi  la  fàuca, c lo  studio  giudei 
ficure  al  vero  fine:  che  nd  giouar  i fc  stcfso  ndfhonesto, 
a tutti  quelli  colquali  fi  viue  confitte  la  felicità  di  tutti  gli  hut£ 
mini  da  bene.  Vedi  F citata  namraic.  feltrarti  & plirtnù- 
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ESfenoile  cofttòiouo  dtUXJtrinuto  i che  fimo  furti  buoni,  c 
vlnuofi. 

L'otdiac  dogli  Otti  mjocquclfiftdjr,  che  flrittooaln  va»J 
Catti*  nd  Choro  della  i nufic.  lordine  lodato  aftuda  Suiti  Pi- 
dii , c di  rum  i filoioti , doue  moiri  con  diuerib  (irono  tanno  vili 
tncdcfisno  fuono;  del  quii ‘ordine  San  Grurian  Chrifofiomo  me 
ratiigliandofi  drffe  : ijivtJmmiiMtm  rimiti  mvltis  zmm, 
O’invmmMltu. 

L’Onimaio  èpiù  arto  ad  aumentate,  che  non  è la  Monarchia 
I Vfcinpio  è linaio  in  Arcncdaquale  poi  che  fi  liberò  dalla  Titinla 
di  Pififtrato  vénein  EtSdciza  rnelhmabilc.  E chi  né  s'appaga  <fi 
queftoefctttpio,  eoo  Interi  Roma , laquale  liberata  che  fu  dai  Re 
venne  in  tanta  grandezza,  che  da  lei  medefima  rimali;  opprefi  j . 
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Jj:  perfl'np  imperfetta  4'uono  n^ceflmamemp  cfltf  rette  4iJ 
MQnarpa,  q 4*1  Tir*nnq»OQn  di  gli  Onini ari.  La  ragione  <?»ppr- 
fhc  legavi  rojre  non  |»nnofv>flì  irei*  libtrtcà.Goucfnà  il  Signor 
a (rm  prc  'I  popolo  pbrpo  con  vn  (okipprh  t&gp  tWun*, 
pc  il  Scnmp  Romano  h-iucndf  ) polla  la  P i trigoni*  > c }a  C*ppa» 
flópa  in  l»bcità,opponcn^oi  Qippajoa  4)  non  rata-  viacrc/ln- 
StaRè  fùncpcllin  rodar  loro  Ànobirzane.  £ (.tuia  dice:  B*tr 

fi  Ari  q -iìjitif  pralcfihxsfempcr  Jqnfs naru n Ispiri*  fttfrum  . òhi 
^Aitatiti  Rcgp  bfibtw  fcf  di  ijucft > P-u  laudo  4ri(tocffc  moifró 
che  d illa  Nuora  orato  ftu»  pi\K|qt:i  per  feruinr  Obt4rmm{  di* 
fceg:’  ) jHiq  rqagis  *p  4 ittnt  UA’nrA  ad ffrttiendunt  tiajjati'S  h*r- 
ftA*on^>n  Cr+c p forum  qui  i/;cwW  sJji(tm,qnam 
(O'H  V (JH*  turopAm  ptrfptaft  (enfili  ù$um  aomù  amme>  Q" 

$t>  hot  :$r^Tf»ycu  junt  hunfjtnÒ4t  Rogna.  Vedi  sirijfacratia. 

Dim  Ridato  Pi  upncdi  VOfUìgliO  da  Dione, come  dmrcljc  go- 
ueinaTfiinSuaciffa,  bjiljmaiido  U Monarpiiu  io  fonfiglio  ad 
intrudimi?  |*Ortim*irr*.l  Pitagorici  pure  fi  sforzarono  tj’imiodur- 
r gii  OttimaainiulnxbcncUcintrodompencoliUero^lo  au- 
tyuuic  per  ruaocauictgo  di  tur  *c  non  digiudiao. 

PACE, 


gp£i  Aeque  li  pace  mie  ccfcfti  sferpa|!!armonia  degli 
~8js|  A p li,i  pei.  be')  guerriero  Lucifero  ricuso  d'iio- 
.4  : tv-', ad  » «ni  v eterno  f ::.:ciiuul(  Ile  Guuichjc, 
-f*]  c ìdé  egli  dall'Empireo  dede  COJIJ  JaiKull . ad  y,-l 

Empireo  de  armena. 

Ticini  pripoli  uciiicrmn di  Pnncipj,nf'(:iioj((Je  quali  altamen- 
te regna  Pani»,-  dell  ipu  c- 

V gqoiiQ ,1  He  guerre  tei.  r ne  ri  udiuiupl' dcfwpoli, 
l'Iella  pace  li  prqdueaiioe  li  Cuiuu.ino  glfnuflut  : fiori  EUl-o 
|c  buone  aru;  iutiotqcn  p.ncololf  le  mire  .«t»e  : (ì  niuuicilcprù 
facilmente  l'abondinzJ . t s'auu, emano  le  necherzp,  I infcrq 
gli  Antichi  dic'I  Dm  delle  ricchezze  folk  allenalo  dalia  par 

fCj. 

La  pipe  i f(  lice  quando  s'icquilh  lenza  fanguc  dc'fudtfici. 
Uifficilmc'iie  liconfctualapatf , quando  le  confine nze  fo, 
fcp  librerie- 

La  pace  fa  piouere  da  Ogni  banda  tortemi  de  bcnedr'aionC, 
ma®  me  quando  e fatta  per  nfpctù  publrci. 

Il  fruito  della  pace  patine  de  glandi  (coffe  prima  che  amuui 
alla  fua  perfetta  maturità. 

La  pace  vcrgognulaedip-gffQeeqnditiom  àUeperfiweSt», 
ie,cbe  lagMpnqbtefla. 

, Nella  pace  IcpclPfconaiÈgli  l Patiti  laro, che  nellaguccraiuu" 
Scannano  accade- 

Upaec  e dolce  dopo  (aguetra,  ma  molto  più  «ile  aliami, 
jjtricgliQiW  effe  qui . lati  nemici  .cheeflfcrnpQneigUaii, 

( Niente  è più  proprio  ai  Oiriitunu  che  ùr  Ja  pace. 

Non  bpuó  oai’al  iiopulocoia  pei  graia,  o Umorale  della 
pacca-  ..  . 

; fcpufillammitldi  vnPrincipcilfareonofcere  troppa  ciuden- 

teincnrc^b'eglidclKieia  la  pace  coli,  Cùiii’emiprudensadtifiua 

|a^r  quando  ella  é gitifta. 

Cdh  la  pace  liorilce  lavande  gli  huomrrv.  la  tranquilltià  de  Ili 
Stati  l’vbedienza  de  popoli,  dfl'aibunttar\za  depach;  blofugl»). 
«}W»jPtineipÌ(ehe  nqquano  1 uauru  J mtrapiciukie  guerre, 
(cnonpirtincdipacc.  ...  , 

Vn  Principe  aDalrato  da  vn  più  potente  nonfaptebbe  fare  il 
maggior  errore, ogouttnarfi peggio,  ebepicufai  la  pace  uffcita- 
gli.laqu ile  noq  P‘JÓ  tlietepiùebc  bonocata, porche  IcrinaU  vit- 
toria del  Vincitore. 


madeumme.  Ella  è come  la  Sabea,  else  noni,  fuoco  che 
ifqmi.  tcqmpvna Ma, di. voluttà, rutila  quale  la  vu'tu 


a Nùflé  v era memeU  pace buimanutneedelia tenipemn? a r ne 
Sella  incider 

«• r 

ponlaprebb.elongainentcpori.uc  afnfurctvoactcfo , St  Vedt- 


djpspfHUU-  tcqmevna Ma, di. voluuà, rutila  quale 
ponlàprebbelongi|ncnrep.ituicentorcb'oaecdQ,  S 
jq  rairempovnlulloelttcHio:  Et  quelli  che  intenipo  di  gucaa 
f ettjuino  dabuorno,  vclbnw  in  quetiu  da  donna. 

Le  piqalte , e gcnetofc  iraptefc  de  r Ke  non  podòno  edere  in- 
finite, non  «fendo  cola  in  loro , clic  npn  ha  finita . Dopo  clic  fi 


è l(»ng.i  icmpo  cotlo  marie  campagne  bifiignaruitmi  a cati.  Lai 
guatano»  Ir  deue  fare  che  perla  p tee,  eco.  ut  qoqbif 
kiionun.il  li  d,tl  ponomuando  ri  c fcopcnq.cqfi  nt 
pr.irfi  d iH-i  pJCe.quantitroccalionefcncpKlcnia 

kqderats,  Emipmdcnzarlrecular  lé  ol 


UuvcetGù 


nontoiiógna  inai 
; ito, coli  oonbiuignan- 
r llteinpo.c 


pa 

fette  di  quello,  efie  Cuoi  apparir  mut»ùoni  più  bibite , che  (Una 
mai  caduti  in  per,  fiero  c iti  (amale  facendo  fallare  ognipofa  fot- 
toladifaeuoncdelljfaajnconflanza:  ieri  rmolrarir  contro  la., 
legge  di  queih,  Letto  la  quale  ogni  cola  fi  piega  ,■  ne  vi  e pria  più 
putente  o violente  dei  fivr  Impèrio. 

La  vera  pace  è vnj  fp-uedianneiu  i , Se  l’«mieiua , come  irjfc- 
gno  l'torarco , altro  mm  c clic  vqa  nutfica  t onirarr»  alla  mulina  : 
perche  le  ben  !,t  mufica  èfonora , dp  concurde,  nondimeno  dea 
voadmerfe  è comporta  ; pamneme  | , pi(c , & f jmiàai  Anice- 
bcn'clkrc  (uaue  (ti fannia i,  mapcto ognuno deue  occuparca 
fuopolto,  tri  fon  la  drucrlità  dello  braco,  tV  dei  grado  proprio 
produrre  l’annonu  del  vruerc , t hè  dalla  concordia  ne  nfulra— 
tj.ua ndo  però  il  Supcriore diuicn  Tiranno , o'Uuddrto  picfiitnc 
eguagliarli  al  |uo  bignorc,|i  iconcerta  la  pace. 

Se  fi  dcfrclcra  vna  buoni  c durafiil  pace  Ufogna  fari*  giiriba: 

quella  e'haconditiqnnnrque  non  può  durare.  Nonv'ccofa  piu 
grulla  della  rrttituqone;  neetrià  più  honoreuolc  . fbclafcurcon 
dok-ezzi  citi  clic  non  II  può  conici  uar  con  la  (barn.  La  reftitu- 
Uouc  negletta  è vna  «Hdatoaa  nclfittromenro  della  pace , che 
non  laida  l-Jtweet  ordàrc.nefir'amHania  perfetta:  b DroddbL, 
p ice  non  h i coli  più  acceua , clic  vna  perfor  a comunanza  delle 
imcnoonadeiRe , c’ira  11  abiliti  pcrrtgnareia  pace  fopta  ri  fi» 
popolo.  r r 

Come  vno  de  principali  fini  della  ciuile  facierà  i I*  ttanquiJIitì 
Cot  u murre,  de  il  publiconpofio,  coli  principale  aluest  officio  di 
buoi)  Re  fri  contentare  Ir  medt  finn  in  pace . E impufiìbiie , che 
vru  Rcpubbca  finnica  rn  religione , g-ullitu, canta , integrici  di 
Vttaje  in  qual  alna  li  (ia  wttù oeciribm  alla  confcnanoM 
iiualIiiiiaiCmdininongiKtonovnaHabiìeconcordta.Aquea 
Iti  JUC  dendoton  Ogni  nuiolìta  il  buon  Principe,  unitari  qud 
f>  uiio.r  furili  me  Spiqto,  elle  conduce  l'armonia  de  gli  Angeli,  e 
dell,  ptkfìl  sfere , acche  con  d, {.orda  lice  accordo  in  cere  lene  gli 
plcmtiuncol  vniutiioinlteme, 

Le  Nano™  bcliicofe  dtiKinp  clE-r’cfctcjtate  di  fuori  per euira» 
fevrti'cUc  non  facciinot|»bqÌeOKdcniro,  Le  ielle  calde  Isfcta- 
n*.il  1 (or  collera  fuori  del  parie,  che  lenza  tal'occalione  darian# 
datrauagbareincaù,  begli  Suri  zeri  non  ficcherò  i loiopopa. 
li  mercenari]  de  Prenci)»  dell'Europa  per  Icruulr  rn  guerra  non, 
vince cribrino  tra  di  loto  rnpacc.  Per  altra  cagione  che  tri» 
quella  non  fi  fono  cpnfuuan  in  pace  per  più  di  trecci* 
anni.  , f 

Nmpa  Pompilio, fccpndo  Re  de  Romani. nCToronrrario  a 
Licu.gqamù  in  guiti  la  pace,  che  tutte  le  file  leggi  rndnzzòaltu 
riiedch'a  ibride  duraiitcrliuotcmpo,  non  vi  Iti guerra,  fidi- 
pone  curile.  Od  aluoncriiichetiolc  incontro . l'crqqaranratl» 
anni  intieri  in  (csmnonio  dip-cc  stetre  ferrato  il  tempio  di  Gia- 
no, Fronrooogli huoniùT  J|  Vlriù:  laterradl&utri  t'atrichi,  8 
fineunututul  Italiadeeootenp.  Ma  perche  por  perla  troppe» 
ptpfpei  ira  ditieiuaronogli  buoiirmidilWuri:  jper  l'oppulcnzrck 
teneri  : per  l'uno  a (finn, nati,  deli  perdetono  .-(fattoìc  orme  del- 
la difnplua  miiiure,  fi  venne  in  rivaro,  che  fi  come  è perni- 
dola  la  guerra  per  oppnuncrt  i vicini , c distendere  i confini 
de  itati  ; che  enfi  la  lunga  p ce  apporta  moire  incomodità  » 
in  fi  rttitolate,  nlrrc  le  fudurc,  tap.  r Jva  delli  Stati,  cdellapio-' 
pfll  libcna , Ogni  tien  sMiu.tia  Kcpuiiàci , Don  nafeun  mar > 
aneoiotcmpuiiipaccfefciciuodcll'armc,  c non  permetta, che 
tSjW'guufca  l'vlarahio  vigore,  peri  he  non  da  auro, che  dalla-, 
ptuti  uiuuc , odallujcudo  delie  mi-delunc  vengono  aiutati,  e 
iflcli , Lleggi,|agiusrqia,U(tiddm,  eh  Srati  latrili . t li  come 


rtlnundurcumpasodl  quinta  .litici li  clementi,  pvrl'vniónc 
df-qualr  c sru  il.io  nei  n'Odo  ciac  li  vede , e fi  conferita  in  a- 
pwciui , ! di  ni»  Incile  non  può  Clicr  disfirrod  i altr»,che  da  ehi  I* 
bafauo,  coli  ogni  Scaro  deuVÌsercostiiuuodi  queste  quanto 
Virtù  elementari,  Grusofia-Toi  pcpanza  Prudenza  Fortezza, 
pan  là conuenienza delle  quà!'  IraLbir  ad  cfset  coi'fcruato,dLJ 
drlposua  alia  pace , quando  è tempo  di  pace  : alla  guercia  . 
quando  è tempo  di  guerra  , L’ìnipeiaiore  Giur.tniano  nel 
proenfio  della  fra  htsqruri  faine,  elle  alla  Ma  sti  impe- 
riale c necci,  1 1 io  hauer  riguardo  a due  tempi . Goè  di  pa- 
ce, c di  guerra , ai.  hoc  he  in  ogni  auuenin  tento,,  tanto  dclf. 
vqa , qua  tuo  dcil’ahfa  fi  troui  proucduia , e appai  ccchuwu  • 
Sor»  in  tcn, podi  pace  le  leggi  , Oc  ordinarioni  poluiche  ne- 
Cifiine  per  ganti nar  irinqiuUauieme  gli  Srati , & in  tem- 
prdigucrta  lamie,  lequ-lidcnono  fcnip  cltiiuarfi  in  prpn- 
1 racon  luize  conucneuoli  per  aiutar  gli  amici  , refisrere-a 
a gl'  «aranci  , & rad  aure  a fiiddkì  difiioedierei , IK_; 

eco- 


r 


contumaci,  n Grand’Augufto  godendo  della  maggior  pace** 
che  Zia  mai  (lata  ai  mondo  non  volle  mai  caiTar  le  quaranta  le- 
gioni de  foldari , ma  le  mandò  in  diuerfe  Prouinde  alle  Frontiere 
delle  più  barbare  nationi  per  conferirne  la  diictplina  militarti  » 


Pa 

Padre. 


delle  più  birbare  nationi  per  confcruare  la  diictplina  militare-#  » 

Scfeaccbreinlicmcogriioccafione  di guerra  ciuile,  al  che  non  T Padri  per  lo  piti  fi  chiamano  in  colpa  de’ differii  dc’figlio. 
hauendo  bauto  connderarione il nugnoCoftantino  , quale  af-  Ili.  & 

facto  cafeò  le  lue,  moftròquafi  chea  deco  apenc  le  porte  jl.  Infelici  Padri  ricchi  erbora  di  mitene,  perche  fon  copiofl 
nemici  dell  Imperio  Romano , c diede  loro  occhione  di  di  proio. 

moleftailo  , come  fecero  in  fatti  da  tutte  le  bande.  Vedi  Quale  fi  (ia  il  figliolo , bifognachcT  Padre  fi  moftri  Tempro 
Guerra . Padre . E le  cofe  tono  ben’cnocmi  c ftrauaganri  quando  c co. 

— . fretto di  dimenricarfil’oflìcio del  Padre, 

racc  d 1 1 ar mat à . J]  v?lcz  dcl  Padrc  è fourano  foura  quel  del  figliolo. 

L*afpra»feuera>&  impcriola  maniera  de  Padn  vedo  de  loro  fi- 

NOn  e mai  tanto  da  fidarli  della  pace  , che  fi  difmetran  l’ar-  glioli,ii  fà  viuere  con  difpctto  & ifuiare. 

me . Pace  difarmau  fù  Tempre  debole  . Cotonano  ma-  E cola  empia  il  coftringcre  c sforzare  il  Padre,  c la  pam>  gg. 
gno  atticurarofi  nella  quiete  de  Tuoi  tempi,  cafro  i foldari  limitari , udì  il  figliolo  guardare  di  offender  il  Padre  perche  nonv'é  prc- 
conche  dicrTadito  ai  nemici  d’aflikarìo.  ghiera  laqualcfia  più  c&  udita  da  Dio  clic  quella  de  Padri  (opra 

£ tempre  accompagnato  da  pericolo  il  lafeùr  longamence  vn  * loro  figlioli.  ^ 

Srato  Icnz’armc.  Non  bifogtu  adormcntarfi  nella  dolcez-  I.’huomo  I 


Srato  tenz’arme . Non  bifogtu  adormcntarfi  nella  dolcez-  L’huomo  foto  riconofce  i propri  figli  mentre  viue.  Gli  alta 

za d' vn  longo  ripofo , per  non  vigilare  lafua  ficurczza . Probo  animali  lafdan  di  conofcerii  (ubico  ciurmo  finito  d'allcuark. 


Imperatore  fi  penti  d’hauer  detto , che  i foldari  non  etano  necci- 
fan;, quando  non  s’haueuano  punto  de ‘nemici. 


Pace  prillata. 


LA  difficolti  nel  comporre  la  pace  priuata , non  ito  che*]  in-  ^ Padre  rimetta  di  qualche  ngoce , & moderi  in  pane  Fautori- 

giuriato  non  poto  teucre  il  Tuo  honore , elfendo  facile  il  ri-  ti  Tua  » con  non  diminuirla  affatto  > ma  con  lame  partecipe  il  fi- 

rrnnimirnl*  mn  lo  ninli  l'ininiinirAr^  . olirilr»  in  Ini  I.  m.innii  ni.  J.ll, 


Ancorché  non  to  termine  alcuno  prefitto  al  Padre  nel  qualo 
non  gli  Ila  lecicounzi  più  collo  non  fu  debito  di  adoperare  la  po- 
tetti che  Iddio,  la  natura, e le  leggi  humanc  eli  hàno  data  per  be- 
nefido de  figlioli,  nientedimeno  quando  il  figliolo  fari  gran- 
de,e di  età  di  vintteinque  anni , Ciri  conucn tenie  > chc’J  prSlen- 
te  Padre  rimetta  di  qualche  ngoce , & moderi  in  pane  F autori- 


trouar  parole,  con  le  quali  l’ingiuriatore  fodisfària  alTingiuriato  \ gliolo , riconofccndo  però  in  lui  la  matunti  de  gli  anni  ,c  dell* 
ma  confitte  la  difficolti  nel  trouarle  cali,  che/ingiuriancepoffiu  intelletto , c quella  prudenza , che  per  lo  ftudio  ddle  lettere > o al- 
dtrlc  lenza  dilhonorarfi . tro  modo  fi  fari  acquittaco . Communicari  al  roedefimo  mol- 

Rimettcrfi  nell*  Auuerfario , e comprometterli  affatto  ndTar-  tc  cole,  e nc  tenari  il  parer  Tuo . Non  nterri  dcl  rutto  la  briglia 

Prrki  n'AA  .4- 1 ° ■ 


bircio  filo , è cola  vietata  dalle  leggi . Et  chi  dò  fà  non  fi  portai 
da  huotno  libero,  nu  da  pedona tatuile.  Oltre  che  è coli  vergo- 


gnala , & piena  di  vituperio  riccuer  le  leggi , 
pace  dal  nemico.  Et  l'Inimico  itteffo  offefa 


dò  fi  non  fi  portai  in  mano  del  gouemo , ma  moke  cofe  all'xttetto  rimetterà  , ri- 
re che  è cofa  vergo-  feruandofi  le  più  importanti.  Prenderà  a luoco  e tempo  dalfi- 


, & le  condirioni  dì 
fo  non  nceue  punto 


gliolo  rclationc  di  quanto  fucccde.  Pcrul  via  il  vecchio  Pa- 
dre verri  afgrauar  le  tteffo  di  moke  fatiche  ; darà  campo  al  fi- 


tempo  di  cedete  il  maneggio,  clgoucrno  della  cala,  a fuo  fi- 
gliolo che  n’ha  vinti . HgUiftcffo  c in  cffcrc  ancora  di  comparire 


commettendo  uunifcttafoduerchiana.  Non  vendicandoli  fi  Vn  Padre  Genulhuomo  che  lu  crentacinque  anni  non  è in 
credere,  chc’lcompromeffo  non  (urtato  libero  ma  conditi  o-  tempo  di  cedete  il  maneggio,  clgoucrno  della  cala,  a fuo  fi- 
nato : Se  tali  condirioni  nel  fano  ddlc  pad  quanto  tono  inde-  gliolo  che  n’ha  vinti . tgUiftcffo  c in  cffcrc  ancora  di  comparire 
gne  lo  si  ch’intende  bene  il  mefticrc  di  compor  le  pad.  ne  gli  affari , nc  i viaggi,  nelle  guerre,  nella  Corte  dcl  fuo  Princi- 

Nel  giudici©, o foro  ttrepitofo  tanta  pena  di  la  legge  al  nobile  PC.  Se  in  fimili.Egli  ha  anco  biiogno  come  fi  dice  delle  fuc  arme- 
che  fenice  l'ignobile, quanto  aH’ignobilc , che  feriteli  nobile-,  : Dcucglicne  benfar  patte  ( fe  vuole  cflcr*anuto . & al  meddimo 
Ma  nel  fòro,o  tribunale  delHionore  trattandoti  di  pace  : Se  fa-  leuaic  Toccali onc  di  dcfiderarglt  la  morte , fe  bene  occafionc  aU 
cendofi  la  querela  non  criminale , ma  amie  fi  tratta  differente-  cuna  d’vn  coli  bombile  defidcrio  nò  può  mai  cffcrc  ne  giuliano 
nieme,perchc  Thonorc  hà  gli  Tuoi  gradi  ( a quali  fi  deue  hauer  ri-  eteufabilc)ma  pane  tale, che  nó  Icotdt  te  tteffo:  Poccdo  qpctto  me 
guardo,dittingucndofi  Dcrcffìla  condirionc.c  dignità  delle  per-  defimo  Eludamele  diremo  vderfipnma  fpogliarc  d’andare  a dor 
Ione ) 8e  fecondo  il  giutto  eguale , de  dtfeguali  meriti  fi  deuono  mite . Ma  vn  Padre  carico  d’anni  c d 'infermità , & per  la  Tua  dc- 
compcnfare  le  offefe  cgu..lniemc,dt  egualità  dico  Geometrica,  bolezza , Se  mancamento  di  fanttà»pnuo  della  comune  compa- 
non  aritmetica.  Senza  queto  dittincione  non  fi  conchiudcrcbbe  gnu,  Se  con ucifat ione  de  gli  huomini,&  torto  a fe,  & ad  altri , fo 
mai  pace  al  cuna.  coua  inutilmente  vna  gran  matta  di  ricchezze.  Scèlàuio,èin_ 

A volere  che  vna  anione  meriti  bùfimo.o  lode  è necdlano , (lato  da  defi dcrar e di  Ipogbat  fi  per  andar  a concaxfi  : no n dello 
c*habbia  quattro  condirioni . Che  fia  fpont  anca  : che  fia  confiti-  accettici , ma  delle  pompe,  delie  ricchezze/lcl  tetto, del  qualo 


c*habbia  quattro  condirioni . Che  fia  fpontanea  : che  fia  confiti-  accettici , 
tataxhc  fia  cletca:che  fia  voluta.  Conia  confidcrationc  di  que-  egli  non  hi 
ftc  condirioni  maggiormente  s’agcuola  la  ttxada  di  parificare  le  quali  per  01 
pruute  difcordic.  natura  deli 


Pacificatore. 


ragione  lari  Itmuto  pieno  d’inuidia,  c di  malina.  La  più  bella  di 
tane  le  anioni  dei  ('Imperatore  Cario  Quinto  fu  quella  dhauer  la 
puro  nconofccrc,chc  La  ragione  ne  comanda  di  ipogliarfi , quan- 
do li  nottn  vettimcnti  ne  caricano  Se  impedifeono  : Et  che  all’- 


OVanrio  fi  viene  a negoriar  la  pace, ciò  dette  fu  fi  di  più  lea-  bora  è tempo  di  coricarli  quandole  gambe  nc  mancano  lotto. 

li  feruitori  c’tubbia  il  Prcnripc,edi  vna  età  virile,  affinché  Egli  nnonciò  i fuoi  regni  al  figliolo,  & l'Imperio  affratello, 
la  debolezza  della  vecclùaia  npn  gl’induca  a qualche  indegna-,  quando  Tenti  mancare  in  fe  (tettola  fermezza,  e la  forza  per 
riflolutione , con  la  quale  nel  ritorno ifpaucrmno  più  di  quello  fi  condurre  gli  luoi  affari  con  la  gloria , clic  s’hauca  acquùta- 
conucngai  Padroni  loro.  EtperdòlidourebbcTrauar  più  da-,  co.  Quefto  mancamento  di  non  faperfi  nconofccrc  in  rem- 
lontano  che  apprcffo;&  adoperami  coloro  malfimamcmc,  che  po  , e di  non  Tentile  Timpotenza  , Se  eftrcma  alterarono 
fono  ftari  beneficati , Se  cfaltari  a fommi  gradi  del  ino  Prcnripc;  che  apporta  naturalmente  l’età  al  corpo , Se  all’animo,  ha  fac- 
prefiipottopcróinettìvn’ifperimcnrau,  &ifquifiia  prudenza^.;  to  perdere  la  riputaiione  alla  maggior  parte  de  grandi  huomini 
perciocheda  pcifonc  fciocchc  non  fi  può  alcun  buon'effetto  a-  del  mondo . 

fpcturc.  Nel  ritorno  poi  de  Ncgoriatori  deue  i!  Prencìpc  feti-  famiolÌQ  V^di  PnReRari* 

tuli, o falò,  ojccompjgn. ito  da  pocllifTìmc  pcrfonc;pcTchcqua-  1 aure  QUatUlglia.  V CUI  JT  OJiCportA- 
dogli  Anibifcijtori  loro  apportino  cokchcdù  tenore  all'vui-  r innnrilr  C./lCx 

ucrùlc  pofla  egli  informarli.  & pictcriucrc  loro  quello  che  pale-  àtglOrllC . raiCTrUUC.  l^ajO. 
temente  buttano  a dire  a ebunque  ne  volcilc  intendere  nt>- 

ueile^.  .......  .■ 

Ff  , Paefe 


Paefc. 


ENccefl&rioadvnCjpfcroofjpael’cffcre,  eUnitw*  do 

paefi  perche  con  quella  cogninonc  altnngc  « c 

battete  quando  fi  (ente  più  forte , Se  vantaggiato:  Alhncontro 
quando  li  fente  più  debole,6c  a difetto  fehiua  la  twuagna . (_ 
Mano  acato  Tei  volte  Confolc  » acquiftò  lai  na  d’dlctc  vno  de-/ 
maccferi  Capitani  del  feo  tempo, per  non  hauer  mai  Lucuto  tuo 
co  a nemici  d'eder’sforzato  a combattere.  Cb>  manca  di  que- 
lla cogitinone , nuoci  anco  della  principal  virtù» 
lira  il  modo  diaflahrcil nemico  di  accamparti  .diconmir  vn  efer 
cito,di  accomodar  i battaglioni  per  U giornata^  prenda  rauuan 

taggi' inelfaflcdiod’vna  Città.  Vrdi  Sr* 

Paefano.  Vedi  Patriota. 

Palio  premia 

ilÌJifi  il  corto  delle  nreimprefe.  tl  palio  n6 
[a  fine  del  corto.  Vedi  Primia.Cimuuitri- 


piò  comuni  & vfitari  fon  quelli  dello  fcnirinio,  dtlPaceedb,  8^ 
dcll'adorannne . Duo  altri  men'vfiiaii  fon  quelli  >del  Compì», 
inciso  ',  compromettendo  mito  il  collegio  in  vn»  pane  de  Car- 

■>j:0 

: rùk&x 


diluii  a quali  dauano  picntfKina  automa  d’deggc  te  il  Pj 
compcomettcndotn  vn  Calo , dando  ad  ebu  vintamente 


nproi 

DK3  . 


DEe  tempre  tipi 
è a roezo.ma  al 


Palla  fuo  gioco. 

LA  palla  ha  in  mano  chi  può  fai'ogni  cola  a fuo  modo . Et  at- 
tende la  palla  a!  sbalzo, eh:  sa  alpcttat  il  tempo,c  l’occafione. 
Il  gioco  della  pilla  ha  in  fe  del  generati,  vfctcìta  il  corpo,  e ri- 
crn Taran  o . Del  mcdclimo  fi  compiacquero  fempte  huomu 
ri  letterari , come  che  lor  ferrarti:  di  vigocc  a npigliatc  pi ù effica- 
cemente li  Audi-  Mecenate  per  ttft  momo  di  Dindio  in  quello 
6 efacitaua òcftfiflimainenie:  Nel medefimo  Publio  Scemila^, 

LiconcFitofofo.DionifioSitacufano  (uronovetfarifli.nl.  Non 
fcema  anco  qudto  gioco  la  maefta  Imperiale  .perche  col  inedc- 
fono  Aleflàndto  parimente  il  Grande  ben  fpdlo  fi  ncreaua:  Et 
era  di  (olito  vfarc  quella  magra  licenza  ,c  he  fempte  a coloro  co-! 
quali  huaea  giocato  difpenOua  quei  doni,  ch  crti  in  giocando  ha 
ueuano  dimandati.  Onde  Sctapione  gioitane  tanto  modello, 
quanto  faceto,  noohaucndo  mal  chiedo  cofaakuna,  inconfe- 
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apar 

dro  ricercato  (ietta  cìjrionc,rifpofc,a  lui  non  mandare»  perche  nó 
la  chiedeua.  Incelò  dal  Monarca  il  motto,  dopo  vn  maeftofo  for- 
itfo  fccefi  portar  prcciofi  doni  .c  rallegrò  con  quelli  il  fanciullo, al 
quale  gcncrofamencc  tutti  gli  diede,  con  dire  : Che  bcn’tuuca-» 
eomprefonon  eflcrtantogntiidorua  coloro  che  li  chiedono» 
quanto  a chi  tacendo  sa  dimandarli . Giulio  Celare  pur  curiofo 
anc’egli  di  quefto  iridio  giocoli  tutti  quelli  che  con  lui  haucuano 
giocato  facendo  comare  cento  feliciti  ^eccetto  che  a LCecilio , 
alquale  ne  toccarono  nella  diftriburionc  anquata  felina!  mede- 
fimo  con  fimil'argutia  a noua liberalità  fùprouocato:  O Celare 
(dicendo  ) ceco  non  ho  giocato  con  vni  mano  fola,ma  con  due, 
perequali  parole  con  godimento  grande  dell’Impetatorc  n’ou 
ik  alm  cinquanta.  Dotcatio  Poeta  Romano  cantò  in  verfo  Uc- 
roico  li  gioco  della  palla. 


Pallidezza. 

LA  bellezza  non  e colore, ma  proponione.  Anco  la  pallida  fac 
eia  fa  fcotno  al  bel  vermiglio  de  gli  Anemoni, e ddlc  rofe.  La 
pallidezza  più  sforza  adamare  .ma  a vn'amore  tanto  più  tenace 
«forte, quanto  che  feco germoglia  la  pietà, che  self  anime  degne 
produce  maggi 0^.1  fletto, e renerezza. 

Mollra  il  toilore  la  vergogna  dei  fallo  commdfo.la  pallidezza 
la  collera  delta  tiprenfkmc. 

Auuilato  Giulio  Ccfare^he  lì  guarda  (Te  da  Marcantonio , Se 
Doiobella,nfpolc  che  non  fofpettaua  de  » cotonuA  gialli,  ma  di 
quei  magri  c paUid), lignifica  odo  Bruto,e  Calfio. 


lì  legge  apprefso  il  medciìmo  Autore  nella  Vita  di  Giouanni  Vi. 
gefuno  primo»  detto  Vigcfurofccondo  ,cheelc(se  fc  ftefso.  An- 
co nell  cktrionc  di  Martin  terzo*  detto  quinto  nel  Concilio  Co- 
ftanuenfe , per  ouuiarc  allo  Scilma  che  corrcua , fù  determina, 
to  che  per  quella  volta  tanto  anque  Nationi . Italiana  > Francc- 
fc,  Germana , Spagnola , Se  Ingicfc  nommalsero  per dafeuna  di 
else  fei  perfonchonclle  Eccidi  albe he,  & tnfaerts,  che  infic- 
ine e nualscro  con  vimiorto  Cardinali, che  vi  li  uouauano , 
qualunque  fofse  dalle  due  pam  almenodicfse,  ch'erano  in  tut- 
to al  n limerò  di  cinquanfocto  eletto  il  Pontefice , fofecbcne.  Se 
canonicamente  eletto . Et  coli  fu  ofseru.uo:  òe  Felci  rione  cadde 
io  Martin  quinto, Colonefe,  chiamato  fe  Iteti  ai  ttmporum . Ho- 
ra  per  dccrctodi  Gregorio  quintodcciino  c approuata  quella  fo- 
la c Ictùonc  che  fi  fa  per  vota  fieni*,  & per  modum  fermimi. 

Pretendono  alcuni  faui  del  mondo  fopra  l’dettionc  del  Ponti- 
ficato ddcoi  rei  c con  humane  loggioni  : onde  tra  medefimi  alai 
dicono;  Che  la  vecchiezza  é ponupal  cagione  per  laquale  vno  è 
afsonto  al  Pontificato,  non  haucndodel  verdi nule , che  i Cardi- 
nali m tal  anione  voldscro  a loro  itdTilcuarc  le  lpcranzc  di  po- 
tere al  medefimo  grado  arriuarc,  con  eleggere  vn  giouanc,  odi 
fiele  a età  il  che  cìscr  fallì (Timo  dimoftra  l'dèmpio  di  Leon  de- 
cimo creato  Pontefice  di  treniafciic  anni»  c di  Bonifado  ottano, 
creato  di  trentaquattro . Ma  ne  Clemente  fettimo  fù  vecchio. 
Ne  Silfo  quinto,  e Pio  quarto.  Clemente  octauo.  Paolo  quinto, 
Vrbano  ottano,  fedente  ( longamencc  febee , c fortunato  j quan- 
do furono  crean  Pontefici  mancarono  di  haucrc  Cardinali  più 
vecchi  di  loro.  Altri  han  per  fermo  che  non  s’eleggerà  mai  Pon- 
tefice foralhcro,pcrchc  efsendo  più  gl'italiani , cnc  gli  Otrramó- 
tani  no.»  permcttcrano  clic  debba  vlcir  d Italia  il  Ponrificatovdo- 
ucndofi  l’altrc nationi content  ile  efiuuerc  i loro  Re , o Impera- 
tori,come  fc  le  cole  di  Dk>  andato  fecondo  la  mifura  delle  co- 
te del  monda.  Quinto  qucitofiafa.fefcnza  andar  cercando  1« 
cole  de  gh  arvtichjTccoli  n può  vedere  in  Adriano  quarto,  che  nó 
folo  fu  fonftiero  ma  non  vide  mai  ptìrna  nc  Italia,  ne  Roma  : & 
Califfo , & Alefsandro  furono  parimente  Spagnoli . Altri  atìcr- 
mano  che  1 Cardinab  d’aka  (tirpc , e patentadoponnotìcuranié- 
te  abbandonare  la  fpcrànza  del  Pontificato^:  non  dimeno  Paolo 
terzo , Se  Paolo  quarto  furono  di  fingile  nota  lofi mo , Se  Paolo 
quarto  hebbe  tanti  parenti , Stati,  prccmincnzc  quaru  ’jl  r 1 fami- 
glia in  Italia.  Ma  di  più  Clemente  Settimo , non  10I0  fù  ni^xliffi- 
ino,  m a padrone  afsolmo  ( fe  bene  lotto  modello  molo  ) di  vna-, 
gran  parte  ddUTolcana.  A Itti  dicono,  Lhci  Cardinali  Pi  eri  fc- 
colan,non  fiano  pcrprumoucrcal  Pontificato  Cardinali  Rego- 
lari, e pure  fi  vede  il  contrano  in  Silfo  quarto,  Pio  quinto.  Silfo 

Suinto  -,  Talché  nc  i giou  ini  nc'i  foralbcri,  nc  gl'lilulfoflimi,  nc  i 
.cgolan  fono cfclun  dal  Pontificato . Alindiconoche  « onfari 
mai  facto  Pontefice  huomo  fcucrojibcro^’ animo  feroce, cguer 
riero, e pure  feocr  Ifimo  tù  riputato  Silfo  quintoJiberi(Iì  i>o  Giu- 
lio terzo, guerriero, cferucifii.m)  Giulio  fecondo.  Conqncfte,& 
altre  fimih  ragioni  vanno  alcuni  S'auiti  fopra  l'clcttioncdcl  Som- 
mo Pontefice  difconendojMa  veramente  c da  concludere  (di- 
ca il  mondo  che  vuole  : faci  ino  i Cardinali  le  loro  pi  anche  quoto 
fanno)  che  la  crcatione  de  Pontefici  e opera  fchiettadc  fcmpUce 
della  mano  di  Dio  quale  della  mcdefiina  è vero  Padrone. 


Papa  fua autorità. 


Papa  fua  elettionC. 


pura,  o nego 
mio  Pomeri- 


T?  Errore  importanrillii  no  credere, chefia  opera  j 
r.  turione  d’huomini.l’attionc  d’eleggere  il  Somi 
ce,ch*£  pura  difpufitionc  di  Dio £e  afioiuu,&  (acrofama  ordina- 
tone dello  Spinto  Santo 

Vari  modi  ùfon  tenuti  ndi'dcggcreil  Sommo  Pontefice.  I 


COnofce  il  Papa  Principe  in  terra  il  fuo  Signor  in  Gela 

La  Chida  Santa  è vn  Ouilc  l Potenti  coloro  popoli  fo- 
no la  greggia  : Il  foio  Pontefice  n’Iu  tirolodi  Pallore  indt-pen- 
dcmc,chc  neconfcnfce  la  Luocotcncnzaa  Vcfcoui. 

Chcl  fomrno  Ponrifice  fia  capo  della  Chic  la , Se  Vicario  di 
Chiatto  in  terra  non  fù  mai  dubio  trà  Guidimi . E cfprelso  nc 
gli  Euangebj: dichiarato ncUa profclfione della  nofira  lode:  fta- 
bilito  dai  Sacri  Concili):  Se  confìrmjtod.lcomuncconlcnfo  di 
turni  fedeli  per  unti  fecoli  .fin  al  prcfente.Gli  he  retici  hanno  fcm- 
prc  cercato  d'abbafsare  quell'autorità  per  aismiggete  la  Chkfa  » 
Se  la  rnastra  fede , e le  bene  tra  foto  fono  co.uranj  in  molte  cofo» 

(d*oo- 


( d’onde  ha  haijto  origine  numero  grande  di  fette , che  fono  (la- 
te, & tono  ) però  in  quefto  Raccordano  ottimamente  tutti  di  ef- 
fer  contrari  all’iftctto  Sommo  Pontefice.  D’onde é nata quella* 
comparai ione>chc  fi  fa  comunemente  della  Chicia  con  la  rum. 
cella  di  San  Pietro , laquale  c in  mezo  il  mare  di  quetto  mondo, 
combattuta  da  vari  vena  d'herefic#  tuttauia  ttà  laida  alla  fortu- 
me non  penfce.cnon  perirà  mai.  In  checofà  con  fitta#  fopr» 
Ches’cftcndaqucfta  foprema  autorità  dei  Pontefice,  quanto  a* 
gli  Ecclcfialricic  cofi  ccrrittimacheSua  Sa  nota  hi  potetti  vai- 
li cria  le  fopra  tutti  non  folcmcnte  de  fuoi  Stati , e de  fuoi  V attilli , 
ma  in  quelli  ancora  d’altri  Principi#  per  tutt’il  mondoima  quà- 
«oa  i Laici  la  gmrifdimonc  è di  duo  fotti, a fptrituale , o tempora- 
le: quanto  alla  fpi  rituale , ogn’vno  concede  t’habbia  autorità  fo- 
prema  come  capojconfidct  andò  però,  che  in  quelle  cote  che  fo- 
no de  Iure  pofiuuo  può  egli  non  totamenic  interpretare,  e difpc. 
. fare, ma  anco  riuocark  del  tinto  ; ma  non  cofi  i n quelle  che  fono 
de  Iure  diuino , po  che  non  può  mai  nuotarle  - Quanto  poi  ai 
temporale c ttau#  é gran cùncrouafiaipcrchc  molti  hanno  af- 
fermato# matti,  oc  i Cmonifti , & co»  etti  anco  San  Tornato  t 
Chc’l  Papa  habbii  foprema  autorità  cofi  in  aucfta , come  nella* 
jpritualcxh’egli  fu  il  vero#  foto  Nlon  trea  del  monda#  ch’cfi 
lo  Rabbia  l’Imperio  fopra  tutte  le  terrene  potefta  pa  bene  <U  tutta 
la  Chnttianita  in  vigore  principalmente  delle  detcrminarioni  dq 
Sacri  Conciti)#  del  Niccno  fra  gli  alatoci  quaiefi  coachiude , 
chc’l  Succeder  di  San  Pieno  (i a Signore#  Rotore  di  tutu  i Prò 
ci  Chrittiani,e  di  tutte  le  Prouincic  delle  Genti , anatenuuzando 
chiunque  arditee  «fi  contrattare.  Altri  vogliono,chc  l’Imperatore 
fia  Coprano  Principc#cofi  gli  altri  Re,  & Principi  temporali  per 
la  fui  patte#  che'l  Papa  tubata  la  fua  autorità  foprema  nello  Sta 
to  che  poffiede  della  Chiefa , & fuoi  dipendenti:  de  in  quei  d’altri 
lolamcntc  tanto, quanto  comprendono  qualche  cofa  fpincuaJe, 
come  farri  ,o  giuramento, o altro  che  toccattc  alla  confluenza. 

Per  qud  o li  può  fpcratc>o  temere  da  vn  Pontefice,  oltre  l’au- 
torità fpitituale  (laqqale  c fiata  tempre  a tuta  i maggiori  Principi, 
o tremcnda.o  veneranda#  olcrc  l’autoi  iti, che  ha  nc  i benefici  j, 
& nelle  peritane  Bcdefialtiche  in  ogni  dominio ) non  c di  poca* 
ccmfiìcrarione  toStato  che  poflicdc^c  he  ha  in  m«;o  dell  Ita- 
lia Roma, la  Proujnda  di  Campagna, gì  an  parte  delia  Tolcana, 
l'Vmbrù , il  Ducato  di  Spolcn , Iterugia,  Bologna , con  la* 
Romagna,  la  Muc-*»  & con  pane  dell’ Abruzzo.  Il  Duca- 
lo d’ Vrbino  il  Ducato  di  Ferrara . hi  oltre  d:  queito  la  Supeuch 
ricàdel  Reg  iodi  Nip  )|i,cdiS:ciln,di  Piacenza#  Pamia#^ 
in  Francia  Auignonc#  ilcun'altrc  terre:  ItoualScato.per  Saio 
d'Italia  è grande  5 c vnito#  neneda  vn  mare  ,*  'l’altro, tutto  ferti- 
le, tutto  h buato  abondanic  de  viueri,  fk d’ogm  comoduà:pieQQ 
de  popoli#  di  gente  acta  alla  guerra* 

papato. 

PVò  non  (blofpegnetfi  vn  Duca,  vn  Re,  «5c  altro  Potente  chi 
fi  fi  i;ma  annichilarti i ancora  il  Ducato c’i  Regno.  Non  cofi 
del  Papato . A clic  dunque  pigliarla  temerariamente,  & empu- 
mente-contro  vn  Monarca,!  • cui  Monarchia  c perpetua. 

Papirio,  V cdi  Giouentù. 

Paradifo, 

CHi  amafi  il  luoeqafelh  gloria  Paradifo.che  vuol  dir  hortadi 
dcliàc»petche  iuifi  gode  vna  giocondità  felice,  vna tran- 
quilliti gioconda,  vna  feliciti  immutabile , vna  eterna  Eternità  » 
vna  beati fh ma  vifionc . lui  fi  vedc,e  fruite^  Dio,viuo,  vero, on- 
nipotente: Trino  in  pcrtonc.Vnoin  eflcnzajchc  non  fi  può  diui* 
dere^hc  non  fi  può  definireste  non  fijpuò  drconfcriucrc:  fuori 
di  cui  non  ò altro  Dio , nc  altro  bene  ; Che  tranfccnde  ogni  lin- 
gua,ogni  vocc»ogm  pcnficro . Ouc  fi  vede  Chritto  fedente  alla 
dcftradcl  Padrc.l> > Spiri cofirvto.che procede  dal  Padre . cdal  Fi- 
gliolo la  Gìottofittinu  Vergine  Maria  Regina  de  gli  Angeli,  Im- 
peratrice del  i nondo,c  M idre  di  Dio-  Qui  finalmente  fi  vedono 
gli  Angeli igh  ArcangelUc  Virtù, i Principati,  le  Potetti,  le  Domi- 
naoanid  Trami  Chcnjbinidi  Serafini»  i Patriarchi , i Profeti,  gli 
Apoftoli.gh  Euangrliftij  Mattiti,  i Dottori,  i Confettori,  le  Vcr- 
gini.e  timi  iJJcad.  Vedi  Horto. 

Fccefi  a Credere  l’antica  Gentilità  .che  la  Luna  fotte  bibita  bile , 
fecondo  che  di  Senofonte  rifenfee  Marco  Tullio#  di  Pitagori- 
ci to Scobco, onde  all’ Anime  beate quclluocodicdero.Plutaico 


dentro  al  globo  medefimo  in  ouella  pane  che  riguarda  il  ciclo  P 

Anime  raccoglie.  E li  Stoici  nella  fourana  ragione  dcU’aria,  con- 
finante col  cerchio  della  Luna  alle  medefime  attegna  l’albergo. 
Ddl’iftctto  parere  c il  Trimcgifto.E  Lucano  dopo  haucr  deiuu- 
to  il  pouero  funerale  di  Pompeo,  ilqualc  hauendo  hautoil  mòdo 
per  teatro  delle  fuc  glori  e Jion  crouaua  vn  angolo  dell’Egitropcr 
fcpolcro  delle  fue  ceneri , non  contente  che  lo  Spirito  del  grand» 
Eroe  fenevada  intorno  alle  piramidi , olongo  il  Nilocnando, 
ma  lo  {rattorta  nel  medefimo  luoco.  L'iftctto  fa  Plinio  di  Trai*, 
no  il  vecchio  fenuendo  ; Sed  & tu  Pater  Tr usane,  fi  non  fyderu, 
grox  imam  tamtnfydtrifnu  okines  {cdcm  Ma  non  s’auuidero  co 
ftoro  che  nella  Luna  non  poterà  cttcr  felicità , per  haucr  là  den- 
tro albergo  le  vicende» cflendo  proprietà  ncccflana  della  Beatitu- 
dine lacolhnza.  Non  videro  tampoco  intorno  alla  Luna  la  sfer» 
ddfoocpincui  (debbano  vitturc  Finirne  agui  fa  di  Salamandre, 
Altri  eredeaero  il  luoco  de’Bcati  cttcr  nella  via  Lactea^he  prima- 
mente formata  dai  Ulte  di  Giunone , rimate  poi  come  gran  fatela 
del  Cielo.  In  quettà  pofc  le  anime  deificate  Quidio.  PUtone  nel 
Gorgia  nelle  vrfietc della  terra  texto  nome  de’Campi  Elifi  Io  col 
loca.  Strabene  al  terzo  della  geografia  pianta  la  patria  dc’Bcaci  ir* 
cene  Itole  dell’Oceano.  Qyeit'vlqma  dell’ltole,fù  la  più  nceuta  , 
non  fcnza  difpurarfi  pctò  dal  luoco  toro:poncndolc  alai  nei  con- 
fine della  Spagna,alòi  ncll’Indic, Erodoto  con  nome  d’ifolc  for- 
tunate fi  Itudia  d'honoramc  Tebe.  Ma  quanti  tutti  cottoro  han- 
no dc'O  mpi  Elifi  fimo, turo  altresi  han  di  peto  tolto  dalla  Sacca 
Ittoria  di  Mose, dooe  del  Paradifo  uyrcftrc  fi  tratta. 

Parentele  cagione  d’acquifti. 

TRa  l'aitìch'vfano  gli  huomini  accorri  in  materia  d’acquittar 
Stati,  vna  r.’r  di  procurare  con  parentadi,  odi  guadagnar 
cagioni  lopra  Stati  opportuni  a ditegiu  loro , c con  quefto  mezo 
almeno  conteruarc  ie  r igioni  ddli  già  acquiftati.  Di  coloro  c 'lu- 
po a fpi  rato  a gli  acquitti,  jIcii  fi  tono  ingegnati  di  conteguirli  ,pcc 
accrcfcei  le  ssedi, altri  antiuedendo  lontani  accidenti  han  penti- 
to di  accrcfccrc  gli  heredi  Di  quelli  c’hanno  penfato  a fc  «cfio,  4 
curu  fi  tono  fqndau  fopra  parentadi  anucfii^lcuni  fopra  nioder- 
n» . Nrl  numero  di  quosn  fi  poò  anoucrarc  ( per  lafciar  gli  ctempi 
dellsme  norie  antiche)  Lodouko  Principe  de Taranto,ilqualc* 
per  Gt(  »uanm  da  lui  fpofaw  fù  Re  di  Napoli,  Corrado  di  Mòfer- 
r«o,che  ( . Re  di  Cipro  per  1 Tabella:  Filippo  Normando  cheli  fc 
D’-u  di  foteana  per  Irenc'.Fcrdinando,  clic  per  |a  moglie  San- 
cii hc'Jbc  la  Caviglia:  Agiulto,  che  per  1 codolinga  fa  Re  dc_* 
JL“*ngobatdì  i 5:  cofi  con  noui  parentadi  moiri  fi  fon  firn  gran* 
Signori . Dt  quelli  che  con  parentadi  antichi  hanno  a te  me  . idi- 
mi  procurati  acccefcimcnti.o  fi  tono  fondati  fopra  prouc  cene , q 
fopra  opinioni  per  vere  publicate . Tra  pumi  li  può  collocar  Ser- 
fexhcùei  cttcr  figliolo  di  Atottà , figliola  di  Ciro  h.-bbe  il  Regno 
diPcina  henciietottc  il  fecondo  genito  di  Dai  io.  Nctcmpino- 
striò  am  imrab.lc  efcropio  la  cafa  d’Austria,  che  tempre  per  anti- 
che parentele  autianzandofi  finalmente  con  tanti  regni  hi  teda- 
io  vn  mondo.Fra  fecondi  il  più  chutoctempio  c qucldi  Ccfarc  , 
ilquile  ilp.  rando  all’Imperio  di  Roma  non  concento  di  meritar- 
lo per  valore, e non  contento  di  po  hi  »rc , clic  difccndettc  da  Re 
di  Roma, per  mostrre , che  a lui  per  hcredu  uia  ragione  toccaf- 
fe»s'ing(’gnòancodi  far  credercene  difcei  iddìi:  daib  Dei  .per  ge- 
nerare opinjone.chc  come  teme  ddli  Dei  tolte  degno  di  Signo- 
reggiar huomini.  Macomctto,chc  non  hebbe  altro  fine, che  di 
tarli  gn nde per  aprirfiU  strada  all’acquisto  della  Giudea  finlcd* 
cherc  dd  teme  d’Àbramo, qui  ri  che  prctcnddlc  che  per  lutredi- 
tà  gli  toccattc  la  terra  et  promiffionc  l Gliifardi  nell ’vlrimc  ditterei 
Te  della  Fi  ancia.fcmédo  che  fi  entrain  di  far  noua  cIctriooediRe 
estinta  la  cafa  Valclia,fparterotenrrure,  con  icquali  prouarono  di 
diiccdere  del  fanguc  di  Carlo  magno;  & questo  acciochc  te  pur 
fi  vernile  all’dcttione  di  Re  fuor  della  cafa  d:  R itUme , che  dalia 
lor  cate  elegger  fi  douefle.  Di  color  clan  ’pcn  fato  d’accrefccrc  gli 
heredi  temono  per  moiri  ctempi  duo  folijl’vno  di  Maflìmigliano 
d’ Austri. r, l’altro  de  Lorenzo  de  Medici  In  competenza  di  Matti 
migliano  ddideraua  il  Duca  di  Guiucnna , fratello  di  Lodouico 
Re  di  Frida  la  figboU  del  Duca  di  Borgogna#  questo  loto, per- 
che ella  di  vn  gra  Stato  era  herede.  Per  cotegmrla  vfaua  il  fauore 
di  Lodouico, per  melano  il  Contestabile  di  Francia:  8c  in  vktmo 
per  costringere  il  Duca  a dargli  la  figliola  gli  prouocaua  contro 
guerre , c tramigli  diuerfituttc  le  quali  anioni  etano  imprudenze. 
Nonmeriwua  egli  il  furore  di  Lodouico  Re  fratello , ne  tampo- 
co doucua coofeguirlo , perche  al  medefimo  hauendo  altre  voU 
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^ mofsoguenfc  .farebbe  hstcfso  Lodouico Staro  (ciocco  a pro- 
curarli vn'aecrcfcimcnto , che  alla  tua  Corona  Tolse  di  pericolo  : 
& per  ciò  ben  fingerla  di  fauonrka , ma  in  effetto  faccua  officio 
córrano. Ne  tl  O*  teftabik*  polena  giouarc  hanendo  egli  ancora 
|n  più  m intere  off.  lo  la  cafo  di  Borgogna . La  guerrapoi.c  le  có- 
tirvuc  offcfc  per  altro  nò  fcruiuano  che  per  rendere  affatto irnpof- 
fioilc  li  prcicnfione . Maflìniglunocbc  oflcruaua  gli  crcon  del 
Duca  di  Guiucnna  procedendo  cò  regole  contrarie  rotrenne  ed 
tanto  acereti  ni cntodcU'aiigijrtiflinu  Ina  cafuSimilc  a quella  fù 
Faccortczzidi  Lorenzo.  Pipa  Innoccntio  ottauo  dcfideraua  cò- 
eiongere  in  m itrimonio  ManoUOoria  con  Franccfoo  Cibo  Tuo 
nipote  i H Padredi  lei  non  conofccndo  la  grandezza  alta  quale  i 
Pontili  iponno  inalzar  gli  amici jglidi  negl:  Lorczo  che  da  Iò- 
ta no  vede  ci  » che  può  operare  quello  parentado  offcrifce  alhltcf 
f »F;  Scelto  Madiate»  i (ua  figlia-Si  fecero  le  nozze.  Il  Pana  per 
gratificar  Lorenzo  fa  Gtou inni  fuo  figliolo  Cardinale . Quello 
Cardin  iÌe,non  Itilo  preferua  la  cafa  da  infinite  pcrfccuriom,  cóci- 
Citcli  contro.mifuto  Papa.chcfù  Leone deti.noùnalza alle gri- 
dczze  l i Serenili»  na  caf  i fin.  Di  coloro  poi  c'hanno  penfato  per 
quelli  vi  a, non  d'acquilhr  noui  Stali, ma  fermare,c  (labilire  mag 
Ciormcntc  i gii  acquift  iti,  altri  ciò  han  procurato  con  parentadi 
noni  »iìtri  fi  fono  appogiari  a cofc  poffare.  De  Mimi  fù  Durio  >che 
nerafiìcnririi  meglio  in  Perii  » (poso  Atolli»  figliola  di  Ciro.ilcui 
efcmpio  feguf  Aielfandro , chef  posò  Rofin.i  figliola  di  Dario. 
Carlo  eh  Borgogna  prefc  per  moglie  la  lordi a di  Udouardo  Re 
d'Inghilterra, ni  *n  per  amore  che  gli  portafle  ( efiendo  amico  deL 
ii  timone  contraria  ) ma  per  renderli  più  gagliardo  contro  i ne- 
mici Re  di  Francia.Ddli  fecondi  badino  duo  efcmpi.l’vnodi  Pi- 
fillrato, l’altro  de  gli  Ottomani.  Pifùtrato,  occupato  cliebbc  Ate- 
ne eflendone  vna  volta  nprefo  da  Solonc , egli  urtiitotoiniòdo 
ad  ordire  vna  fattola  di  difcendere  da  Cccropc.òc  da  Coldro, ac- 
ci oche  non  fi  marcile  inforic  il  luo  Imperio,  anzi  tanto  più  li  Ita- 
tMlifcc>cdiccua  die  nell  vfùrpatione  di  tal  Impetro  egli  fi  valeua^ 
della  propria  ragione , haucndologiaglimcdefimi  Ateniefi  con 
giuramento  promeflo  a Cofdro,&  a tutta  la  fua  difccndcna».  Gli 
Ottomani  per  fcrmarfi  meglio  nell’Imperio  Greco , alTaltrc  arti 
hanno  aggiorna  ancor  quelta, d’edere  della (chiatta  degli  Impe- 
ratori d’oriente.  Con  quefti  modi>&  con  quelli  gli  huomini  ardi 
0,e  faui)  fogliano, o renderli  potenti,  oconicruariì  in  potenza^  > 

Suindo  però  non  repugnino  giudi  impedimenti,  He  in  particolar 
: leggi  de  Regni, come  m Franai  la  Salica. 

Parenti  del  Principe. 

T 'Eguaglianza del  fangue  alle  voltcé  (lata  incentrilo  alfambi- 
I » rione  dell’eguaglianza  della  Signoria^  del  Dominio. 

Non  è fra  fudditi  alcuno»*  cui  per  proprio  imereflc  debba  e fle- 
it  più  a cuore  la  fatine  del  Principe  e delio  Stato , e he  ìpiù  ptoffi- 
mi  dcihftcdo  Principe . Quindi  appare  la  ncccffità  di  far  gli  mo- 
derimi gradi, e di  confidar  nelle  lor  mani  magirirari jprincipali.  Au 
gufto.couic  in  molte  altre  cofc  coli  in  quelle  fi  morirò  faui  jlfimo 
imperatore.  Fece  egli  Pontefice , & Edile  Claudio  Marcello  luo 
nipote  per  Torcila ;c  Marco  Agrippa  due  volte  Confale,  e poi  fuo 
generose  ben  non  era  nobile . Nobilitò  anco  dd  titolo  Impera- 
torio i figlia  fin,  fe  ben  haueua  in  piedi  tutu  la  fua  cafa , non  ad  al- 
tro fine, che  per  fondare  maggiormente  l'Imperio.  E puro  cflcn- 
tialidì  no  madìme  in  Prinapc  nouo  haucr  mira , e numcrofa_, 
foco,  rii  Mieipcrche  molto  e d;fficilc,fc  non  impollinile, che  fi  pof 
fa  in  vn  f.ibuocofpirarc  contro  la  vita  de  tanti:! spendo  i colpititi , 
che  qualonouc  rcfti  viuo  dei  Succefltiri,fora  le  vedette  di  chi  rc- 
ffoflè  opprelk)  come  pur  fece  il  inedefimo  Augurio  di  tutti  quelli, 
che  congiurarono  cc  i itro  di  Celare  Et  a quello  propofito  raccor 
dauaTitoaVefpciianofuo  Padre,  cVtc  non  legione  s .non  eia fes 
pcrt  udì  firma  imperi}  mani  menta , quano  liberorum  numerane. 

Parere. 

NOn  tutti  i pareri  che  (ombrano,  migliori  fono,  perche  non 
Tempre  fi  negotu  co’i  migliori. 

1 Medici, e gli  Auocati  nc’fotti  ps opri  pigliano  l’altrui  parerò . 
Vedi  Confetto,  e. Vpo  de  Confederi.  Sentimento. 

Nel  riiolucrc,e  nel  dcl.bcrarc  vn  Lfo  che  fopia  fonia  mente  ac- 
coppi re, & vmre  i pareri  vien  Tempre  ad  vna  pretta  rifolutiono» 
che  moki  legnine  e.\ pediunt  commi Qa  negati* piare  s. 

Parità.  Vedi  JDifparità. 


Pa 

Parlare. 


LA  natura  ddi’huomo  riluce  non  tanto  nd  volto  quanto  nel 
parlare.  Specchio  dei  l'animo  e U fauclU.Fà  parlar  vno.e  fu- 
buo  l’hai  conofciuto. 

do^npuruof  Vna  Co^JPar^an^0  fcuopw  la  fua  ignoranza;  tacen 

è«*  migliore  che  di  fentire  parlare  ogni  forte  di  gente; 
pere  laccai  voli  a gl’ignoranti  aprono  lo  fpiritoa  cofc, chei  più  ca- 
paci non  Temono. 

Non  fi  può  mai  parlar  troppo  humiimenre  ne  troppo  riueren- 
tementcai  1 rincipi . Bifogna  vf-.r  parole  di  feu,cioc  dolciflime, 
comcdKcua  Paniate  moglie  di  Arulcric. 
parilro  n°n  ^ ^>aI*cntc  ne*  «cerc^on  può  effer  difacto  nel 

Gioua  aflaiffimo  alla  ripuratione  l’h.iuer  più  furi  che  paroloi 
perche  qudli  lono  più  (binati , che  quelle , & per  con(cgdenza_. 
gli  liuonuni  che  fanno  profdfionc  più  di  forc  che  eh  parlare.  Gli 
huomtni  c'hàno  alquanto  dd  «diurno, e dd  malinconico  fi  prc, 
rerneono  a gli  allegri , e loquaci . E in  fomma  ben  TpclTo  meglio 
forti  inrendere  co  i foniche  adoperar  parole.  Nella  gemuti  He  lo- 
dezza  del  p ìrlarc:  nel  promencr  meno  di  fc  di  quello  che  fi  può  ; 
nel  non  lafciarfì  vfeir  di  bocca  parole  di  vanto,  o di  brauura  furo- 
no mirabili  Scipione  Africano, e Vcfpcfiano.  Le  amphficarioni , 
oc  mamere  di  dire  hiperboliche  tolgono  il  aedito  a quello  che  fi 
dice,&  argmfconopr>c.i  ifpcrienza  delle  cofc,  onde  le  vfono  nani 
Bumenre  le  donne  He  i fanciulli. 

Lasrauiii  del  pulire  richiede  per  Io  più  claufole  picciotcril  co- 
mandare  vn  dir  conafo.ebreuctal  Patrone  col  fimo  baffo  vna-, 
hJlaba  : il  lupphcarc  de  pungere  li  i bi fogno  diìonghi  giri,  come 
“ v^c»n  Arudnaprdlo Catullo.  Homcro rinfccne  le  Preghie» 
Dee , nate  da  Giouc  foriero  zoppe , e rugofe , pei  dici  e elleno- 
tu4e,icjue,òckifìge.  Vedi  forata. 

Parlar’ofcuro. 


parlare  ne’Prindpi.  1!  modo  vol- 
~ - e,  -rr  - tp-  - — — rende  vili.  Il  Signor  Iddio  in  Sait 
Matteo  era  fobto  di  pallore  in  parabole . E Salomone  il  più  delle 
volte difcorreua  in  cnimraa.  Vedi  OJetentà  di  parole. 

Parlar  troppo.  ; 

S’Hanno m minoc riuerenza i personaggi  che  parlano  affai» 
Vogliono  le  lor  parole  eflèr  tonde  graut  Jcnrcnoofcichurc^ 
piene  di  decoro, di  tn*erij,breui,&  ifpcditc. 

1 gì  acidi  parlatori,  che  contano  miraeoli  non  faranno  mai  co- 
fa  di  mcrauigUa.  Non  folamcxuc  la  vanità  gli  fa  mentire , ma  an- 
co gli  rouina. 

Le  parole  di  cattiuo  augurio  (óno  odiofc,&  fpeffo  punire.  Mol 
ti  han  prouato,  che  in  parlando  de  gli  affori  de  Principi  poca  coffc 
ha  fauo  molto  malcc  che  le  parole  volanfi , ma  non  fono  mai  ri- 
uolztc»che  per  vergogna  ; e pendìi  lento  di  quelli  che  le  haniya  vo 
mirate  lenza  digerirle  Vedi  Sparlare. 

Parlar  veridico. 


IL  parlir  veridico  fti  nell*  Corre  mal  ’i  niofte . Vi Jimni  CV 
rùm  etiwuem  vii  dieert  qiu  vMcaj  fcnluiefum,  ^!.  riollts, 
milerum  iac.  Vedi  Viriti. 


Parlar  poco. 

IL  parlare  non  a]trimente,chc  vn  predofo  reforo  deueli  parca- 
mente cauar  fuori, per  vfq, non  per  vana  dirnorirariooc.  Efiod. 
In  niuna  cof»  più  conuenientemenre riputarono i Lacedemo- 
ni adoperar  la  pirlimooia  che  nel  parlare.  Difctrci  vono  gli  mc- 
dcfimi  Tcfifontc  dal  loro  Stato , perche profci!  i rie  poter  pct  tut- 
to vn  giorno  decorrere  (bpraqml  materia  fi  lolle.  Officio  di 
buon  o atorc  ( diccuano  elfi  ) è haucrc , & \U  v i!  parlar  eguale 
alle  cole-/ . " 


Dal  parlar  molto  nafeono  moki  mali . Dimandato  Carillaoi 
per  qual  cagione  bongo haueffe dato  fi  poche  leggi*  Lacede- 
moni ri  fpofe, perche  quelli  che  p^co  fauclfono  hanno  bifogno  di 
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• La  *uuiti  & il  decoro  fi  confcniafto  non  foto  con  fini  erriti 
della  viu , ma  con  la  parfimonia  delle  parole  ; pcrclic  nom  icm- 
pre  c interpretato  ,o  riferro  quello  che  s’ode  con  quella  punti 
che  noi  «1  diciamo , onde  ne  nafoe  fpefle  volte  pregiudizio  in  fé* 
Se  fcandalo  altri . Vedi  ParUre  .Parole . 

Parlar  moderatamente. 

GLi  cftremi  nel  pirlare  fono  vidofi . Nel  molto  vi  c la  farie- 
cà,  e non  fi  poffono  fuggir  le  inettie  : le  cofc  poco  verifimi- 
li,e  falfc . Il  troppo  tacere  inoltra  manifefto  fprezzo  de  gli  altri , 
#può  moltiplicar  poco  mcn  l’odio  che  le  parole  ingiuriofc-»  • 
Tenerli  al  mezo  è virtù,  inclinando  però  più  al  fìlentio , come  a 
cofa  (aera. 


Parlar  generofo. 


NEI  ragionare  non  foto  è bello  il  vincere , ma  c bellifiimo  il 
fjpcrfi  lafciar  vincere  . Speffe  fiate  vincendo  fi  perde-» 
aitai  , perdendo  l’amico  , c nell’ edere  fupcrato  s’acquifta-, 
gloria. 

Parlar  tardo. 

D Vo  fono  i vantaggi  del  parlar  tardò  premeditato  ( oltre 

ch’egli  è terminedi  grandezza  e muftì)  l’vna  èia  matu- 
rità de!  difcorfo:  l’altro  è l’intendenza  delle  opinioni  altrui»  le-» 
quali  illuminando  maggiormente  fintelletto  noftro,  rendono 
più  erudita  la  lingua  al  iaucllare . Tiberio  per  fendre  l’altrui  pa- 
rere fagiccmcntc  fi  fingua  godo  , & tardo  al  parlare  in  Sena- 
to : fornitolo  non  lafciauamacluiuinucntata  per  battete  adatto 
la  libertà  Romana. 

Parlar  in  generale. 

LE  paroditi generale  , ancorché  anfibologiche  de  Princìpi 
hanno  forza  di  pafeere  gli  fuddiri  di  tanta  fperanzs , quanta 
baiti  a lor  medefinu  per  rcgcrli  ,fignoreggiarli , edifporli  a loro 
giacere . Qucfta  pure  fu  arte  di  Tiberio»  a vfcu  fempre  voci  am- 
bigue » per  guadagnare  con  la  finta  irifolutionc  le  fpcranze  di 
tufciino  . vedi  Òfcnrt(à  di  parole  ■ - - * ::  - - 
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Vticenfe  Cònfole  principali  filmo  Romano  da  Pompeo  c\ve 

afpiraua  all'Imperio  di  parentado  , con  fargli  adimandare  per 
meno  d'Ambalciatorc  due  file  nipoti  in  maritaggio  : l’vna  per  fe. 
Pallia  per  fuo  figliolo , fenz’altramente  pcnfarui  rifpofe  di  fubito  : 
Che  Catone  non  fi  laloaua  prendere  per  le  donne  j & che  nor| 
acconfentirebbe  giamaiagli  appetiti  di  Pompeo  centro  le  cofo 


3 vn  giorno  la  fua  opinione  nel  Con- 
i malamente  io. 

. , Q. giiaua  difpiaccua 

, che  non  yoleuano  dargli  commodità  di  parlare , Af- 
fé liberamente:  Voi  Signori  Atenicfi  pocrcftcbcn  per  l’auueni- 
re  forzami  A efeguir  quello  che  non  fi  dourebbe , ma  forzar  me 
di  tacere  quel  che  conuien  parlare , ceno  non  faprcte  » nè  potre- 
te Riamai . Demolì enc  Amandato  dal  Tiranno  perche  piani, 
gcite  la  morte  d’vn  Filo  foto  fuo  amico:  rifpofe  : fa  ppi,  che  non 
pungo  la  mone  A quello  Filofofo , ma  perche  tu  fciin  vita:  ac- 
cenandoti,  che  nelle  noftre  accademie  più  fi  annoiamo  della-» 
vira  de  cattiui»  che  della  mone  de  buoni . 

Parlare  parole  de  Grandi. 


Parlar  libero. 


tapui 


i fi  fapia  douc 


el  fapcr  l 


RIccrcatoTcopompo  come  fi  confumaflcro  i Stari . .57  tu- 
ffar» ci  ice  ndi  ìiber  totem  amicos  pfrmitieretur  > Cr  fuhduo- 
rum  vtntùcarcntur  iniuria . 

Dille  Caio  l'oratore  A colui  clic  con  petto  Romano  parlaua  a 
Tiberio . La  coftui  libertà  lo  manda  a perdere . Ben  ne  fon  fede 
Afiriìo  Galio,  Calcene,  c cani’altri . 

Come  non  enrra  cofa  alcuna  dentro  alla  trachea  del  cibo  » o 
della  bcu.tnda,  ch’ella  non  rigetn  fobao , mcdcfimamcntc  va. 
gran  cuore  non  può  riccucrc.ne  ritenere  cofa  , che  impcAfca  il 
Ubero  foffio  delle  fuc  fanrioni . 

Non  può  fopr’aggiongcrc  a gli  huomtni  liberi  colà  più  noio- 
fà,  clic  refler  impediti  di  parlare  liberamente  . La  libenà  del 
Afcorfo  ( dice  Democrito  ) è fognale  A grand'animo,  c A gc- 
ncroficà . 

Il  filentio  dcll’huomo  da  bene  cagionato  dal  timore  nuoce  al 
Principe , & al  popolo  : La  licenza  de  temerarij  e de  gl’i  gnoran 
ri  non  punto  meno  j a quelli  fi  deue  aprir  la  bocca,  a querti  chiir» 
dcrc. 

Non  fipuò  Ar  parronc  A fc  chi  altrui  ha  foggetra  la  lingua . 
Vn  foto»  che  non  terna  A parlare»  e che  fapia  in  Tempo  parlare 
fa  temer  mille  . Si  attengono  dalle  carriue  operationi  quelli  che 
fonofiairidtfentirfole  improuerarc . Et  è foffidentc  vn’huo- 
mo libero  che  habbia  ceniello  a conferirne  vna  città,  che  (I  per- 
da co’l  filentio  . La  libertà  c da  eguale  : Padul  adone  è da  in- 
feriore : Quella  nutrifee  la  Rcpubfica  : qucfta  introduce  il  Ti- 
ranno . 

Demarito  venendo  da  Corinto  in  Macedonia  al  tempo  che 
Filippo  era  in  controuafia  con  la  moglie,  c figlioli , ricercato 
dall’iìtcflo  Re , fc  i Greci  erano  ben  d’accordo  tra  di  toro  : Bene 
fta  certamente  ( rifpofc  egli  ) che  tir  cerchi  della  concordia  de  gli 
Atenicfi  & Pcloponcfi , tic  dall’altra parte  che  ni  laici  la  tua  pro- 
pria cafa  piena  A domcftichc  dillcnfioni . Ricercato  Catone-# 


fono  Prendenti  è molto  Iodata  la  breuità  delle  parole  pelate , e 
macfteuoli . 

Dcuonoi  grandi  ponderar  mollo  ben  prima  quello  c’hanno 
a dire  in  pubhco,&  vfàre  parole  graui  » Icntcntiofc , 3c  d'altro  fo- 
le, chc’l  volgare  , o più  coito  tacere , fé  non  hanno  quefta  gratta 
di  parlare  :odirpoco  almeno,  effendo  che  le  parole,  i gem  , i 
fguarAd’vn  Pnnripc  fono  fpefio  ftimarc  leggi , confticutioni, 
oracoli.  Coli  Tiberio  vsò  queito  coftume  di  parlare  al  Princi- 
pe con  i (cntn , e di  rifpondere  co!  medefimo  , affinché  non  gK 
vfriflè  cofa  alcuna  A bocca  lènza  haucrui  prima  bea  con  fi  dera- 
to. Megabire  gran  Signor  Peritano  effondo  andato  a vifirao* 
Apcllejs’ingen  a parlare  delf  arte  delia  pittura,  e riTpondc  rida- 
gli Apcllc  :an canto  ( ditte  ) che  tu  Tei  fiato  in  filenrio  t’iio  io  ih- 
maro  gran  pcrfòoaggio  ,per  gli  ornamenti  d*oro,  de  per  la  por- 
pora c*hai  attorno  ; ma  hora  fin  quei  piccioli  garzoni , diCLa 
macinano  colori  fi  ridono  A te,  fornendo  che  nonfaiciò  cheti 
dicaL,. 

Parlare , fauellare  de  Principi.  >’ 

PArlandofi  de  Prindpi  poca  cofa  fa  male . n 

Pofto  che  del  male  fi  podi  Are  fc  non  male , non  vengo- 
no in  quello  conto  i Principi,  l’opcre  cattiuc  de  quali  babbuino 
licenza  A giuAcarc  col  cuore  , ma  non  già  dibufimarleconla 

£i  Principi  fono  delicati  cfcnfitiui,  e pochiilìma  colà  gli  afo 
fonde.  Vedi  Maledicenzjt . 

Parole. 

LE  buone  parole  mantengono  l’amiciiia  , le  caraue  le  ron* 
pono. 

Le  parole  A deprezzo  ouero  A burla  infiammano  i cuori  a 
riflolui ioni  Aucrfo  da  quelle,  che  l’buonio  n’afpetta . 

E fogno  di  gran  ceruello  haucr  parole  baftcuoli  a contrafare 
gli  accidenti  che  occorrono.  Vedi  Scadenti. 

Niente  fi  può  nmprouerar  più  A pungente  che  ilmancamf- 
to  del  la  parola . Deue  l’huomo  mancar  più  tolto  a fc  medefi  mo, 
che  alle  fuc  promeflè , ncUc  quali  con uienc  efier  non  meno  giti- 
Aciofochccoftantc.  ( 

1 Principi  vogliono  che  fiacredutoalle  loro  parole , & c gran 
temerità  d’vn  fudduoilfir  giurare  U fuo  Principe . 

Tanto  fi  obhgano  i Prindpi  con  la  femplice  parola  quantale 
perfone  priuate  co’loro  giuramenti  • » 

Le  parole  A coloro,  che  fono  vidni  al  Principe  fanno  giudi- 
care dcirintentionc  del  medefimo . ’■ 

Le  paroledel  Re  nel  giorno  della  battaglia  fono  fiacole  ardc- 
tilanaarcdcntroicuonpiùfrcddii  cpiinggiacciari.  Non  vi 
tromba,  o tamburo  il  quaTmammi  al  combai  tcre  . » 

Gli 


y C 


àoogle 


344 


Pa 


umore 

djqtulpgicwfu  U dolce***  dd«c  paro»? 
fbuQuio, 

U parola  f jno  interpreti  denteinone  dell'anima. 

Le  parole  d'vn’huoino  da  Pene  vogliono  per  giuroroetiri. 

Non  loUiiKutc  per  le  pii  ne  aromi,  ma  ancora  per  le  pnmq 
parole  del  Principe . ch'entra  nd  regno  fi  giudica  dcll'auuenire  ♦ 

Culi  la  pamla  che  $rueu>  mando  fami  Ltborfmm , e qu ella  dj 
Pertinace  Ahlt  C mus . furono  pidc  per  auguri)  della  guerra, o 
4eihpaee  del  loro  Imperio,  . 

Le  pariikfinofi.nilialle  monete ctoni  minor  marma  con* 

-tengono  p.ù  valore.  Quelle  più  li  dimeno  » che looo poche, 3$ 
buone  ; tr  del  grande  ha  nuocile  che  più  cofe  abbracaono , 

Hindi  a gli  oc  i,  ai  w alle  perle,  e gemme  orientali , 

H i prof maro  l’amur  illecito  tante  parole  dìmero , e bonetto 
difetto  » che  non  (i  ponno  quali  più  vfare  fenja  tema.  Qucfto 
(erpete  hauendo  crafcorfo  Copta  wi  iole  le  ha  mimate  del  fuo  ve. 
le  HO  i male  vnrcmpopamantarUgiouancfchiauaàllold*. 
toHetweononbifogrwua  , che  tagli ‘igli  fvngWc,  i ca- 
pelli, pere  he  non  T*r  a lento  leuar  alle  parole  l’odtofe  lot  lignifi- 
ca none  , per  applicarle  ad  vn  miglior  (oggetto , e vengono  per 
(al  via  ramificare?  . . 

Le  par^c  come  le  campane  tuonano  ciò  che  rnuomo  vuole , 

£ fi  come  lo  fpecchio  è vago , e grato , fecondo  Soggetto  che  v| 
fi  prefenta,  parimente  la  ferituita  Iqcondo  il  (oggetto  ch'ella  rap 
prefema , Rnogna  con  11  de  rare  il  corpo , non  gli  ornamenti  ; & 
hauer  riguardo  » ouc  tende  l i marcna  , non  camelia  feguuv . 

Non  fi  giudica  pcrimcziiaboma,omalitiadclfiue  *•  Pur  che 
|a  virtù  I14  feguita , de  il  vuio  btofimato , non  importa  Capere  con 
che  ter  mi  ni  ^ottenga.  Vedi  Ltt^ua. 

La  parola  deirhuamo  ancorché  in  fe  fteffa  tenga  si  pieno! 
luoco , lo  tiene  però  $1  grande  tra  gli  fegrctj  di  natura , che  ben’é 
dtra  a rapire  g.’ intendenti  in  amrairauonc  de  gli  effetti  del  fuo 
Autore.  E ella  communemcotcttumta  opera  diurna  , che  pe- 
lò facrilcgio  anco  donerà  cttcr  «rimato  il  macehi-uc  cofe  ramo 
fenta, con inhonctti.  e cattiui  ragionamenn  . Hanno iftloiofi 
diligenti  inucftiearori  di  tutte  le  cufc dette , che  la  p-  rola  é fatta-, 
dairarw  percoli»,  ÒC  agguata  da  Tuono  arbcufeto  j ma  in  qual 
nodo  ella  fi  formi  e molto  difficile  da  comprendere  dal  fendo 
bmnanoific  perciò  timo  più  dubbiamo  dclìdcrare  d'intendere 
per  qual  cauto  d a fia  fiata  eonccflà , quanto  temete  di  render 
inutile  1 o mal  impregna  cofe  si  grande»  mcramgliofa , e diurna , 

Democrito  ditte,  ch’ella  era  l’ombra  del  fatto  , Temiftodc  la 
parangoqò  ad  vna  ricca  tapczzarfe  hifionata , Se  figurata .*  per. 

Cipc  tic  ncBWna , e nell’altra  fi  vedon  le  cofe  che  un  tono  dipinte, 
quando  alcuno  le  (piega  ; che  (e  fi  tengono  celate  non  apporta- 
no alcun  diletto . Quando  il  prudente  apre  U bocca  ( dille  So- 
crate ) all’hora  fi  vedono  i bclltfflmi  fimulacri . e le  maeftofe  ima 
«ni  dell'aniuiA , La  virtù  ( dice  Pluurco  ) non  hi  il  più  graoofo 
o famigliare  ittromcnto  della  parola  , quando  e accompagnata 
con  l’opra  riletta  ; all'Ilota  ella  è di  grand'efficacia , mcraujglio. 
punente  (Emulando quelli  cberafcoltano,  & fortemente  impri- 
mendo g*i  mcdclimi  nella  fede  dei  detri,  e neldcfidcriodi  raf. 
fi  migliai  fegli . Potiamo  noi  aegiongete»  chc’l  fòodamcnro  del- 
la parola  e la  i agione  -,  il  fine , fe  gloria  di  Dio , l'amore  del  prof- 
ilino. Poetate  pofe  (blamente  duo  tempi  per  parlare  ri’vno  qui- 
eto e pct  cofancccfi-ufe:  l'altro  quando  Hwomopaife  di  quello 
che  si . Più  didimamente  tocca  Cicerone  i termini  del  paria  re, 
e dice  ; S»  puceuoic , e non  oftinato  il  nofttoparlarc  : Et  1 di- 
morfi che  faremo  non  fiano  tanto  ianghi > che  tiano  dìmpedi- 
mcnio  al  parlar  de  gli  altn  ; perche  tra  tutte  Pai  re  cole  il  pailarq^ 
dcu'cflere  eguale , ÒC  vicendcudc  . Oltre  di  ciò  s'ha  d’naucr  n- 
guardo  alla  materia  della  qual  li  parla  ; aggiangcndo  (cucciti  al- 
fe graui , de  maniera  dolce  e delicata  alle  piacevoli  s & (opra  tut- 
to auuertir  bene , che  le  nofirc  parole  non  difeoprano  alcun  vi- 
tio de  noftri  cottumi . Di  più,  che  fc’l  noftiotagionamcntopcr 
qualche  occal ione  fotte  vfckodaKuo  primo  pcopolìto  v’habbia 
a tornar  prefio,  Se  con  quella  dilcrcttione  che  buògna  per  noiy 
Jafeurne  venire  a noia  quelle  cofe,  che  non  dilettano  ad  ogni 
tempo  ; ordinando  in  guila  il  (oggetto  » che  pretendiamo  ripri- 
fncrc  chc’l  fine  s*accordi  col  principio . Pnuc  affatto  fiano  le  pa- 
role noftre  delle  pcnurbariom  dell’animo , ne  diano  fegno  di 
Jbuuerchia  collera , ne  di  ttraordinarfe  affettipnc , ne  di  battez- 
za , o debolezza  d’a mino, o d’altra  limile  impcrfctoone,  ma  tue-  

ta  l'ane  retti  impicgatain  far  concicele  ,chc  noi  amiamo , me*' e detto,  fe  tanto 
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non  (i.  vera  ;p(rcbcl’dT«vcnd|CO^piV«^o8^ 

fondamento  di  gran  vinti . fc  la  venta  non  folainente  “atiu  da 
quelli  che  dtcono  il  fallo,  Se  foflengono  le “T 
co  da  quelli  che  non  tifano  con  teli  a ila  e difcndctla  publicamcn 
te . Vedi  Sitimi  ■ Premi  • Smier  Itaert  ■ rtrltre. 


Parricida , 

E Crudeltà  l’hauer  pietà  d'vn  Pameida . La  pena  ^Vglipa- 
tifee,  per  grande,*:  cttrema  ch'dia  fia  e fempc?  micrrof^ 

ali'hotrorcj&tfecrarionech’appòtu  il  delitto.  ^ 

Parfimonia*  V edi  Frugali , 

Partenza  d’amici, 

EL'amiciti  j vn'vnionc  ( P«  cofi  dire)  di  due  anime  in  va. 

corpo,  che  in  vn  detto  modo  l 'intonnano , fe  non  vcra- 

nicntc , Vittualmcnte . Dunque  fc  tanto  fi  lagna  vn  animati^ 
fi  diuidc  da  vn  corpo  terreno  che  informaua  , perche  non  5 ha 

dalagmt  anco  quando  fi  pane  da  vn’anima  che  aroaua  ; Sareb- 
be U panenu  ( Ito  quali;  vna  mone,  fc  non  foflc  che  U «ta- 
li onc  del  luoco  non  rompe  1’vraooc  di  quelle  cofe  che  non  oc- 
cupaqo luoco . Ma  nelle  patteraedcgltanua.nonlono  Mt- 
to  le  anime,  quanto  j corpi  che  fi  dolgono  dtuuct  petduto  li  fo- 
rnentodiqi  e Difetto , che  giu  oniofauano  .Non  li  h?  cr=J 

dere , chela  natura , la  quafc  Ita  permeilo  aU  inimico  feria  che 

offendono, non  ne  (ubbia  conccdmo  anco  aD  amico  « heg  - 

HO.  Alttimeme iarehbono gl’illcfli gli  (pino de  furori,  cdcgl» 
amori, 

P arti  f attioni . V edi  F *ttiont, 
Partiali. 

NEIIctutbulenKciuiii  .opublichc  il  peggio! partito  fi  i di 
nonhauetpanuli,  Che  nelle diffwcoae  particolari  é pru- 
denza l'efler  naturale  - Chi  fti  lui  gioco  fi  pane  quando  vuole, 
ma  ehi  entra  in  pani»  fenz  a perderla  tion  (Hiolalaaria, 

Partialità. 

T A fupetiorit»  vna  colonna  .chefoftienenma  la  machinq 
L dell'edificio  politico:  quel  peto  , chclafficura  quando  (U 
dritta , èhtfcilo  che  h routoa  quando  (la  pendente . 

fugafi  lopra  tutto  di  diuetuar  membro  to 
in  quei  pana  i douc  la  perfora  é capo . E non  fi  faccia  la  niedeii 
ma  pattedoue  può  effet  Giudice  ■ Vedi  A? turrnluu . 

diamai  Principe  alcuno  mieto  la  paniahtà , che  in  poco  rem- 
ponoo  fotte  anco  cottrctro  colorar  la  diffipauoncdcUi  (uuiStq- 
tt  ; e il  di  rpregÌQ  efeUa  fea  automa . Vedi  famenf , 

Particolare  ringoiare , 

Hanno  gran  forza  gianduii  dui  per  ctfjfcarc  rinrclleno  a chi 
l’ha  chiaro  ncll'viuucrfalc.  . 

Nelle  cole  (pcttanti  a panicolan  non  fi  Pbo  allegrar  regoli, 
vniucrfale . Vendiciano  medico  ( come  rifcnfcc  Sani'  Agqltino  ) 
hauendo  ordinaro  vn  rimedio  ad  vnfuo  amico  infermo,  )n  Quei 
tempo  lo  guari, e dopo  alcuni  anni  venendo  all'iftello  il  mede  li- 

mo male, applicanti quifctiz'alno configliodcl medico , il  di  gli 

prouato  rimedio  ,li  fiiccedcttc  male  »di  che  mctautgliandofi  n-_ 
corfc a Vindidano , il  qual  rifpo fc:  QwdtnntmiUt ter#  , tUt 
li  itlicet  « tétft , t*rn  non  hot  fmfft  tuflurnm , La  nigme  di  qucftp 
'e,  perche  non  fi  ha  da  confiderà» , che  la  perfona  fu  la  medefi- 
ma  che  fi  feruc  del  medicamentosa  il  tempo ^he  e diurno.  Va 
le  il  medefrmo  e per  i corpi  politici  : hauendo  li  Stati  altrcfi  » ® 

1 : Dnhnnv  tvwv rvvnnn  (Vmnrr  ,ii  vn  medi 
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leu  medeumo  e peri  corpi  pomici  ; muowu  »■  *•**- 

malori,  che  dal  buon  Politico  non  potino  Tempre  ad  vn  mede» 
ino  modo  edere  tirali i-i..ii.ai.»ai-aDtli™  • co 


i Politico  nonponno  (empie ad  vn  medefi- 
i j pcrciochc  le  la  diuerfita  del  tempo  , co- 
i > cuc  farà  ia  diuafità  de  gli  individui  ? . 

Pam. 


< 
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Particolarizare . 

TjMporti  molto  nelle  cofcodiofcilccLreinomi , k quatti  drf- 
X k palone  i luoghi  i tempi , & ilitc  pameobrit».  Per  capare 
riolittoda  vn  eBcmpioJaafta  fapet  n«umemc,c  chiaramente  il 
foro.  L’ape  (occhia Umtele  dai  fiori  lenza  calpcftuli  , onuo- 
cere.  Il  fulcore  (pezza  l'oflì  > lenza  intereflàrui  la  pelle:  Di- 
legua le fpade,  e l'argento,  lenza  danneggiar  il  jòdro , e lej 
borie. 

Partito  rifiblutione . 

T N ogniopinione,o  deliberatione  fi  confiderà  doue  gli  incori- 
1 uenicriti  fono  minori  A'  pigliali  1 1 partito  migliore, o mcn  car- 
dilo : perche  vn  tutto  net  co  » tutto  ficuro , Se  lenza  fofpcteo  non  fi 
trouamai . 

Quelli  venmente  meritano  d’e  (Ter  chuman  faglici  Se  pruderi 
ti  >iqua!i  i van  accidenti » fi  come  molte  volte  vengono  impen- 
fari , coli  fanno  trouar  prefti , Se  opportuni  rimedi . Cerino  a le- 
gato di  Germania  vedendo  i fuoi  faldati  per  vn  vano  romore-» 
fuggire  per  la  porta  de  gli  alloggia  menti , che  nguardaua  i ne- 
mici ; poiché  ne  con  Pauttorita  ne  conlc  preghiere , ne  con  le 
mani  potè  ritenerli , fi  lafció  cadere  tutto  diikfoiùU  foglia  del - 
TifiriTa  porta  ( come  pure  in  alrra  occafione  innanzi  a lui  hauea 
fatto  Pompeo)  & con  tal'attoli  fermò  di  Cubito  per  compaffio- 
nc , ch’eglino  di  lui  hebbero  di  non  ealpcftrarlo . Qucftc  fono 
di  quelle  cofc  nelle  quali  fi  può  affermare , che  il  valore  , e pru- 
denza d*vn  folo  fak>i  tutto  vn  eflcrcito  : Se  quanto  meno  delle-» 
incdefime  per  la  qualità  loro  fi  può  dar  cena  regol  i , o rcftrin- 
gcrlc  fotro  vn  capo , tanto  più  fono  elleno  degne  d'ericreefalca- 
ie,lc  mefic  in  rido  Solcuano  i Romani  in  cei  u pencoli  per  met- 
tere in  ncccifita  li  (òldin  di  combattere  più  fieramente  Icuardi 
roano  le  bandiere  a gli  Alfieri , Se  lancia:  lo  nd  mezo  de  nemici  , 
come  fecero  V «tono  Centurione , & C-  Antimo  Tribuno 

nella  guerra  contro  i Boij . llgran  maftro  della  V aliata  hauen- 
<lo  intefo,ch'vna  (quadra  de  Turchi  era  per  cntrtre,ogià  entra- 
ta nella  Città  .egli  che  con  moki  de  tuoi  era  in  piazza  armalo  ■ 
per  prot ledere  a quanto  era  nec  diano , volrofi  a tutti  con  animo 
iiurepido^ndiamo(di(re)  fiatdii  a pagai  qucfto  debito  dhab- 
biimo  alla  Religione  notila , Se  facciamo  fi , che  i nemici  non-, 
habbiano  del  tutto  lieta  quefta  vittoria.  Con  tali  parole  Malta 
non  venne  in  potere  de  nemici,  ma  fi  faluò  . Come  nc*  fatti  mi- 
lira  ri  ,cofi  in  ' >gn‘akra  colà  va  partito  prefo  Cubito  fà  opere , 
effetti  grandi . Augufto  vedendo  in  cero  fpvttacoli  il  popolo  rut- 
_ to  fomentato  per  tema  che  il  luoco  non  rouinafIe,&  non  po- 
tendolo allliora  in  altro  modo  a (limitare, pafso  egli  a federe  nel- 
la parte  più  fofpetrofa,&  acquietò  *1  tumulto.  Quello  che  c Alto 
tamo  Maometto  Bifsà  Vriirdctrc  Imperatori fù , che  caduta^ 
voi  lettera  a Solimano  da  vna  fencltra,  che  guardaua  a fuoi  lior 
ti.diHie  gli  alni corfero  per  le  fiale  per  and  ria  a pigliare  , egli  il 
quale  il.’hora  era  fanciullo  fi  lancio  dal  balcone , c primo  di  tutti 
riporto  la  citta alfiio Signore.  Sedcua  Nerone  ncluibiinalc-» 
per  dar  a udienza  agli  Ambifoaton  d’Armenia  , quando  fùina- 
fpertatamentc  veduta  comparire  l’Imperatrice  Agrippina  fux* 
Madre,  laquale  come  donni  ambinoti  veniua  per  porri  a federe 
znfieme  col  figliolo  (òpra  del  tr.bon aie,  cofa  uifoìita  a Romani,  e 
<li  malilT»modlcmpio:cnon(apcndoalcuno,comc  luca  di  (c , 
qual  pa  trito  pigliai  n folo  Seneca  con  preti  o auucdimcnto  fece , 
aie  Nerone  andatie  incontro  alla  madre, Se  cefi  (orto  prctefto  di 
nuerenza  fi  pronidc  al  pnblico  feorno . Qucfto  iftcflo  non  me- 
no prudente , che  honetitti'ino  liuomo , accottofi  vn'ahra  voiu 
chcpcrccrtefccrctcpratichcchcpjffauano  tra  Nerone  , 
Agrippina  lo  federato  Principe  agcuolmcntc  fi  farebbe  mcfchu 
rocon  l.a  madre,  e il  pericolo  era  imminente  fptnfcdi  (obito  Atte 
liberta, di  cui  Nerone  folca  pigliarli  piiccrc . la  quale  anfiofi  del 
pericolo  Se  dell’infamia  del  Pnncipcli  dicerie,  come  cloriando- 
fene  ella  lìncefto  era  diuolgaro:  t<  che  li  foldari  non  hatirebbo- 
no  tolcrato  nel  Principe  tinta  fcelcratezza  . Imparino  di  qui 
come  in  tali  accidenti  li  debbano  portare  quelli  > che  di  continuo 
fono  a fianchi  de  Principi . Non  può  chi  non  sà  ricorrere  a que- 
lli partiti.  Compaflioncuole  in  veto  {‘infelicità  de  Principi  i qua- 
li potendo  hauere  huomini  di  condizione , appreflo  di  loro  fi  có- 
puccK>nobcnfpcffod’huominidi  niiTun  valore  ,c  di  niuna  bon- 
tà , come  rinfaccia  Tacito  a Vitello , che  tanto  fcarfo , e pouero 
d’amici , c de  liberti  fi  txouò , che  pigliando  il  Pontifi  caro  in  vn 
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r0  Aftnticnmnto  a Romani,  non  pur’vrvs  thè  lo  auutra- 
Che  te  alcuno  a qucfto  opponendo  dirà  : Chenc  per  dà 
Nerone  ilqu.tcragiouaneiro  ( per  non  partire  d>  Vitella» . che 
era  vecchio  ) non  diuenne  tulio  nòeoftuiruto . Io  rilponderò  • 
chefnantopero  fi  riparò  a quei  mali,  che  fi  fi  no  poco  fa  acccn." 
nau.  Madipiù.  SeNeronecon  tantibuom  ammacftramend 
non  armicela  dcprauau  tua  natura , che  laranno  coloro  i qua- 
. a ca:tiui  principi  della  lor  natura  hanno  anco  antnoa- 
0 penfiai  aramaftramenu  > Vedi  Rifolmumt.jiccuUm,. 


Partito  propofta. 


T Ipattiri più cW^ri.epiilfacilifirapprcfentanofempreniilio, 
A- bidi  .e  piu  difficili  a quelli  die  non  intendi  mo . 

Il  popolo  minuto  perche  non  ha  intelletto  da  comprendere 
la  ragione  delle  cofe , e di  fapcre  ciò  che  fi  voglia  l’honeflo , o d 
commodopubtico.fiaguifa  de fanciulbi quali  vanno  imitan- 
do i maggiori  di  ed  : e però  fe  vede  che  i maggiori  di  fc  tema- 
no, egli  ancora  teme  : e fc  vede , che  5’adirino , s’adira  anch’egli 
faci mente  ; e coli  fiancando  tempre ì (entimemi  data  n,,,n,~ 
cucoftanza  ha  ulte  (fello. 

Parto. 

SE  l’allegrezza  dd  parto  non  faceflc  alle  donne  perdere  la  ri- 
cordanza dell’agonia  di  morte , morirebbe  la  gcnerationc . 
Patto  fi cttolofo  non  viuc  longo  tempo . 

I pani  feguono  il  ventre  : ede  facile  il  rrafinurarfi  oue  fono 
qualità  fomiglia-  ti . 

I ridonda  p ano  per  trfiimonio  de  Medici , e delle  fcrirture 
(acre  fono  i maggiori  de  gli  altri . 

Time  le  feminc  de  gli  altri  animali  nel  tempo  de!  pano  vruo- 
no  fané , folo  le  donne  in  quel  tempo  vìuono  inférme , e traua- 
gliate.  D’altronde  dò  non  viene,  che  perche  quelle  vìuono 
col  medefimo  cibo , Se  eflerdrio,  quantunque  grauide  : c que- 
fte  per  rifpetto  della  grauidanza  vìuono  in  troppo  olio , Se  in  fo- 
uerchicodicie. 

Parto  legidmo  dicono  i Giurifti  quello,  il  quale  pacando  il  fct 
timo  mefc  tocca  qualche  di  dell*ott.iuo,&  leguimo  incora  quel- 
lo de  dica  mefi . 1 media  ; & i Filofofi  armu  ino  altri  a direbbe 
fia  legittimo  il  panò  di  vnded  meli , Se  altri  quello  ancora  di 
tredici. 

Che  vna  donna  in  vn  patto  folo  faccia  più  figliuoli  qucfto  è 
chianflìmo,inidamerauigliJtfic,cheogni  donna  cturin  vn 
parto  nc  fàccia  più  di  duo,  («ranno femprc  in  numero  dripati^o 
me  a due,  o tre,  «cinque,  o nouc . 

LeSir.zzercne  gfi  efiercài  vanno  dietro i loro  mariti,  & hog- 
gi  fi  vedono  portare  nelle  bracae  vn  figliuolo  , che  hicn  luuc- 
uanond  ventre.  Le  Cingne  vanno  clic  ftcflV  a l.iuarei  propri 
figli  (ubilo  che  gli  hanno  partoriti  ndpiù  protiimo  fiume  do- 
ue  fi  rrouano. 

Dimoftr  i ferperienza  chiaramente . che  le  donne  mandano 
a i corpi  delle  creature , che  portano  nd  venne  t legni  delle  loro 
fantahe  . Fa  di  ciò  fede  queiia  donna , che  vicina  a Più  generò 
vna  figlia  tutta  pctofa , non  per  altro  che  perche  haudlc  vn’ima- 
gine  di  S.GiouanniBattiftaappcfa  dinanzi  al  letto  nel  quale  fo- 
lca dormire . 11  medefimo  lì  vede  nc  gli  animali  ,comc  nelle  pe- 
core di  Glacob:e  nelle  pemiei,eneflclcpri,c  ne’  fàggiani^he  ni. 
(cono bianclu  alle  montagne  per  Toggeno  delle  rcui  , chclon- 
gamcntc  vi  fi  mantengono . 

La  cofa  degli  Ermafroditi  è vendi  ma  anch’cfia  *,  Se  quantun- 
que ncU'Ermafrodiio  prcuaglia  d’ordinario  più  vn  fdlochci’al- 
tro  -,  T uttauia  s’c  pur  cronico  che  alcuni  fono  (bri  potenti  c nel- 
rvno,enciraliro!cflò.  Hanno  per  dò  tantamente  ordinato  le 
leggi , che  incontrandoli  in  queftiiali  potenti  ncll'vno , e nciral- 
tro , fi  dia  loro  l’detrione  di  vfarne  vn  folo . Vno  che  s'eleric-» 
d’vfue  il  ferii.»  della  donna,  vfaudo  poi  anco  io  (egreto  quello 
ddl’huonio , c generando  ciò  de  brutti  fondali  fu  pubicamen- 
te abbr  ucciato  in  Burgos . Se  vn'altro  in  Siuiglia . V enfiimo  fi- 
milmcnte  è , che  perfoneftate  tenute  per  femine  fin’a  dedotto 
anni , Se  vinti,  vennero  poi  a diuemar  match) , ma  non  è già  mai 
huomo  alcuno  di  mafehio  diuentato  femina , te  non  per  tauola-, 
de  Poeti  1 irefia  ichuro  argomento  che  la  natura  intende  tem- 
pre di  generare  vn  maichio , come  più  perfetto  : ma  per  (opri ab 
uondanza  d’ vna  coti , c perdifiato  di  vn’altta  genera  duo  im- 
pericui . Di  qui  è che  a far  d’vno  Ermafrodito  v»  mafchioman- 

caadoii 
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candod  moke  ^>eo  v'ha  tal’hora  col  tempo  la  metledma  fpuft- 
tato . Anco <ra gl» animali , fi nouanodc  gli  Ermafroditi  ; Eié 
cb'  tenue  egli  mede mo  haucr  veduto  pochi  anni  fono  vn  Ca- 
Ermatrodiro.chcfi  daua  a vettura . 

Gli  Androgini  Amo  popoli  cura  Ermafi©diti,vftno  indifferen 
Kmenicl’vnodcl*a]irorcflò.  Di  quelli  fchue  Ariftorilc,  chc^ 
hanno  la  mamella  dritta  come  Intorno , la  fi  ni  (Ira  come  donna  » 
«OH  la  quale  al  bua  no  il  feto  che  pattarifeono. 

Pelle  Amajoni  te  ne  teme  vanamente  j&fc  bene  vi  è che-# 
ferine  eh*  vivi lor  Regina  andò  a vedere  Alefftndro  magno; 
tutta  ni  ivi  fono  da  dorica  autori  Greci , Se  alcuni  vicini  a quel 
tempo  che  non  nc  fanno  pur  memione.  Alcuni  altri  danno 
per  vcnfl\.na,ch*ellcno  andarono  alla  guerra  d»  Tro  a . Ma  poi , 
come  li  liano  dileguare»  e dilanine  non  v'è  alcun  hiftorico  che  lo 
racconti . Delle  medefime  a k >ngo  Pietro  Mcfia  nella  felua . 

De  Gigmri,c<fcP'gmei  ben  dicono  quegli  autori,chc  nega- 
no gli  vni  e gli  litri.  Vcdanfi  particola rmencc  Giouanni  Opo- 
fino.de  Fnnccfco  Picolomini  che  nc  feriuono  molto  fenfata- 
mcnte  . Alrrttengonochc  quando  ben  ti  daflctoli  Pigmei,  non 
f »rcbbe  ki  alcun  modo  vero , che  furierò  luiomini , nc  radon  ali . 
E uero>che  in  E acclùde  lì  là  mentione  de  Pigmei , doue  alcuni 
interpreti  e^intcncfonoper  huommidi  breuc  datura  >ma  non 
f*'à  di  quella  picciofczzi , Se  cortezza  di  datura , che  s'aficgna 
Comunemente  a Pigmei  irne  fi  volgarmente»  Vedi  Pigmei . 

Quanto  a Centauri  turco  i finitone  poetica,  non  vedendo 
Aunurc  alcuno  gr.iue,  che  h tenga  per  veri . L'origine  della  lor 
fuioh  vien deferiti* da  Eginio  Augurio  Liberto  nel  libro  tntito- 
|«o  Paletta).  Erano  già  chiamati  Centauri  gfinriirutori  , Se 
Rouein itoii de  coitomi  de  figlioli dliuomim  principali.  Cofi  tù 
dono  Centauro  durone  maeftro  di  Achilk . 

Dicono  alcuni  àutori.chei  Redi  Dacia,  c di  Suedadctiuano 
da  vnoc*hcbbe  nome  Orib.pt  tche  nacque  dalcongiongur.cn- 
lo  c*hcbbc  vn*Orib  filueftrc  con  vna  giouane.che  fu  Eia  Madre. 
Si  racconta  dò  ndle  Croniche  di  quei  paefi . 

VnCruniftadeIRcdi  l>onr^c'.llonrcrifceanch‘egliche*l  Re 
del  Perù, e quelli  di  Sian  di  là  dal  Gange  difeendonoda  vna  don 
là  « mgnuidita  da  vn  cane  : Onde  quiui  cran  già  in  gran  vene* 
rwio<  IC  » cani.  Dice  l’hiftoria , che  quei  paefi  eran  dtfcm , 6^ 
fcùop'eni  d'animali  fieri.  Se  arrui.mdoui  per  fiamma  vru  nauc , 
chiodò  a nrauci  fo,  vi  rtftoronlakii  vna  donna,  c vncanc  , 8 
quale  dopò  hiuer  difcfa  b donna  da  moke  fiere  iVigrauido , Se 
hebbene  più  figlioli  i quali  anch’effi  crcfcendo  hebber o che  fa- 
re con  b propria  madre,  cpoi  tra  di  loroin  tanto,  che  raoluphea 
tono,  e fi  fecero  patroni  di  qjici  Regni . 

Pafquinate.  \cdiSatirt. 
Paflatempa 

IL  più  vtile.iehonefto  pirtitempo  del  mondo  éconuetùre 
conper(bncdibenc,&  chcCippuno. 

Le  domeniche , Se  fi  miglia  ri  adunanze  ,1  giochi,  i rifi , e gli 
«ratrenimemt  : «cptrtaranpi  prediale  palóne  (aule , e prudenti , 
non  parti  no  giarmt  lenza  qualche  fruì  io . Platone  difeorre  nel 
feto  Contato  dcllMomo  tino  delle  arn  om  hutnane , & del  foprc- 
mo  bene  licU'huo mo  con  termini  famigliati , e con  ceni  eflem- 
pi.  Se  finnoni placatoli, non fcriofc&gtaui,  come  vii  di  tare 
nc  g)i  akn  (etiti  foottcofi  t doni  ragteanaméti  fono  i gàochi,e  i pia 
caule  Catti! , ciac  tengono  p«  vanetà  ogn'altro  ptflarcmpo,  co- 
me Inr  di  tedio  più  lodo,  che  di  piacere  . Tuttauia  accommo- 
dindolt  pt  udente  mente  a t luoghi  ,é  alle  perfone  pon  no  col  nae 
,o  de  foto  doni  ragionamenti  mframetrere  qualche  ho  ne  do  di- 
porto, ma  notatici  lutto  Imi!  profitto  . Diogene  cambiando 
vPindictto  in  *na  radunami  di  popolo , c vedendo  che  citicu- 
«aond.ua  : Non  battete  voi  vetgugm  (gridòcgli  ) a beffimi 
bota  da  tue  perche  parteggiando  vado  ali  indietro:  Non  faccia- 
raao  noi  il  fimtlc  tua  o il  tempo  di  notir  a vita!  £ dicendogli  Ari- 
fiippo  mentre  buatta  alami  e . moli  per  la  fu  i cena  : Se ru  (aperti  o 
Diogene , obedire  a i Re-,  de  riccrcarglidcl  lorfinore.tuceito 
ra  ara  ttuaralicaoli:  Ne  tu  ( nlpofcegli  ) Anlbppo.it  (.aperti  lattar 
cauti  ienaireitc  a t Kc.nti  viucrelli  vita  gioconda  de  libera  .Gran- 
de.* ville  dottrina  fi  può  cattare  da  quelli  filofofici  tifi,  Se  incon 
in.  Vedi  c«c». 
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Paflatempo  publico. 

NOn  difconuicnc,  che  ndli  Sari  s'introducano  anco  nPho- 
ra  tra  le  co/c  ferie  quelle  che  riguardano  l’honcfto  pi. ico- 
re , c diletto  perche  te  gli  conuengono . 1 Greci  haucuano  i gio 
chi  Olimpici , gi'lltmi) , i Ncmci  » Se  altri  in  yniucrfalc . Le  at- 
ta poi  particolari  haucuano  i loro  diletti  particolari  aU’effer  loro 
conueneuoli . Spana  haueua  eficrciiij  guerrieri  : Roma  i miun- 
dol*vna,c  l’altra  di  queite  città  le  fuperò  di  magnificenza  .Que- 
lli giochi  non  fóto  fi  donno  imrodur  per  allettar*  i popoli , cìc- 
uaigli  dal  penfarca  cofc  nooc , ma  pa  aiutare  i fini  delle  Rcpu- 
Wicnc , come  fecero  le  predette  citta  . 1 tornei , le  gioltre  , c gli 
altri  etterati)  «Parme  non  conuengono  a città  togata . Midi- 
che  , le  dcliue,  c gli  fpettacoli  lafciui  che  ponno  ammollire  gli  ani 
mi  forti  non  conuengono  a città  guerner  a.  Dette  per  dò  con., 
propottione  abbondar  lo  Stato  (Allegrezza  più  torio , che  di  la- 
ici uu  . Cofi  facendoli  và  temperando  U noia  de  Cinadmi,  e 
meglio  fi  conferuano in  obedienza.  I Romani  fopra  tutti  (fcri- 
ue  1 acùo  ) con  quelli  piaceli  acquiftarono  più  fuddiri , che  con 
l’arme . Qiidb  trattenimenti  interi ncriì  molt’anni  per  le  inon- 
dationi,  c guerre  de  Barbari  furono  poi  rinoma  da  Teodorico 
Re  de  Goti  principe  ( fc  non  foflc  flato  Ariano  ) d’cccellcntc  pn« 
denza . Egli  rifece  i teatri  ; c gli  .anfiteatri  :i  cerchi},  eie  nauma- 
chie ; inrroduflc  gli  fpettacoli , c giochi  antichi  con  unto  piacere 
del  popolo , che  non  fi  curatono  di  murar  goucrno  . U meddl* 
mo  vfo tenne  Matte, c Galeazzo  Vifconic  in  Mibnore  Loren- 
zo , c Pietro  de  Media  in  Fiorenza  con  vari  tornei,  c giorire,& 
altre  limili  inucnrioni  s’acquilUrono  l'amore , e la  beneuolcnza 
vniuerùlc.  Maculali  fputacoìi  dèuono eriere  lenza  p«icoio 
ddla  vita , per  die  oltre  clic  ciò  ripugna  alle  leggi  di  Dio  4 anco- 
ra contro  la  natura  del  gioco  il  metterli  a nlchio  di  far  danno  no 
tabile,odikiiarbviuachififia.  Zizimo  fratello  di  Baiazctro 
dimandalo  ciac  gli  pardred  vncoincamento  fatto  da  noftrij  al 
qualecra  ftatoprdente  ; nfpofe che  quegli  incontri  a far  da  do- 
nerò etano  poca  colà  :c  pei  palfatcmpo  erano  troppo , per  lo  pe 
ricolo  che  vi  correria . Oltre  a dò  gli  huomini,  che  fi  vlonoj  ve 
der  le  fentc , il  bugne , e la  morte  de  gli  akri  nel  gioco  è ncccria- 
rio , che  nc  diuenuno  fieri , crudeli,  c (angusnan) , onde  nafee- 
rannoageuolmcnteenffe  .óchomiddii , 6c  akn  fcandali  per  b 
Città . Perdo  furono  anco  tolti  vb  i Gladiatori  da  Honorio 
Imperatore,  come  vogliono  alcuni;  pache  eflendofi  mefio  vn 
ceno  Monaco  a dcteitare  quc|l*cmpia  confuccudinc , il  popolo 
vfo  a vederetutto  d di  per  paria  tempo  ferite , e mora  d*huomim 
b, coite  adolfo , e l’ammazzò.  Quanto  poi  li  fpettacoli  fodetd 
faranno  piu  honefti  c più  graui , tanto  maggior  forza  ha  tiranno 
di  allcttare, dilettare,  c trattenere  il  popolo;  perdio  la  fdiari , al- 
la qual  mirano  quelli  tr.itrcninicm!  confta  di  due  cofc,  di  piace- 
te* di  honeflàronde  lodali  più  la  Tragcdia^hc  la  comedia, per- 
che ic  matcne  comiche  fono  ordinanamente  tali  che  l'honeftà 
non  vi  ha  parte  alcuna  : òc  i Comid  fanno  più  prcfto  l’oflkio  di 
Rulfianlsdie  dlullnoni  ;che  però  non  fenza cagione  i canoni 
Ecdcfialhci  non  gli  amettono  al  Baticfimo , ne  al  Sacramento 
della  penitenza , c dclrEuclaarcflia  fc  non  lateiono  quell*infame 
efleratio . Ma  a che  dttare  i Canoni  della  Chicb  ? Scipione-# 
Nafica  temendo , chel  popolo  Romano  non  s'mfettafle  de  vi- 
ti  j con  l’ydir  Comedie,  configliò  il  Senato  a louinarc  vn  teatro 
commdatoda  Me  fiala , e Caflio  Cenfori.  Spcflo  ( dice  Ter- 
tulliano ) i Cenfon  Romani  dcllrucuanoglin  comi  radati  teatri , 
perche  dal  lor  riforgere,c  lor  lafciuiaprcucdeuano  b caduta^ 
vniuerbledegliatunai.  Lt  rilldfobiafima  Ponapco  , perche  il 
teatro,  ndocto , e rocca  di  iurte  quante  IcJateiuie , c libidini  fabri- 
caflc . Hanno  anco  più  del  graue , e dd  nKrauigiiofo  i 'tratteni- 
menti facri,  che  li  profani,  onde  Aririottlcconlig'.a  il  Prindpea 
fare  facri  taci;  folcimi . Vedi  SptttAColi  . Teatro  . /iifirtotù  • 
Cémtdumti . 

Paftioni . 

LE  paffioni  dell’animo  non  fi  sfogano  con  mifura.  Al  ror 
reme, ch'ingrofia chi  dà  vn  poco  di  efito  la  piena  dee  di 
tubato* 

Le  paffioni  mifurate  da  gli  oggetti  efteriori  fono  più  violenti  > 
che  quelle  nafconodi  dentro . 

Scartca  l'animo  le  fùe  paffioni  fopra  gli  oggetti  bili , quando 
gliene  mancano  òc  veri . 

Cerai- 
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Certamente  che  fi  come  il  bracrio  inalzato  per  colpire  nfl'ho- 
fa  duole,  quando  cala  in  Vano,  e npn  rincontra  ; Et  come  altresì 
quella  villa  non  c piaccuolc  che  và  difperfi  & fcpanta  per  l'aria 
fenza  Icopo  * nel  quale  in  cgiplc  diflanza  fi  fortcntr.cou  pare  che 
|o  (pirico  agittato , de  commoflò  fi  confonda  in  fe  dello , fc  non 
fi  nunifee,  e tratriene  cflcrcitandofi  in  «male he  coti . Molq  ama- 
no cani  «gatti,  causili  (ferine  Plutarco)  & altre  cole  finuolc  per 
mancamento  de  più  degni  oggetti . E noi  vediamo  che  lojpm- 
ro  nelle  fuc  paflioni  ingann.ipiù  torto  fc  (Mio , f ibricandoh  yn 
fallo',  i5c  fyntaftico  (oggetto,  anzi  contro  la  propria  fua  creden- 
za, che  rcftarfciopcrato  , od’crtcrcùarfiin  niunacola  . Quali 
caufe  non  trouhroo  nói  delle  difgrnric  che  ne  auucngono?A  che 
non  diamo  noi  la  colpa  a torto , o con  ragione  per  hiucre  douc 
(chcntìime  / Non  fono  le  treccie,  o’I  petto  di  bella  donna  Hate 
cagione  de’. l'acerba  monedelearoluo  fratello;  e pure  fono  l'vnc 
crudelmente  rtraedate  ri -altro  battuto.  Chi  nonna  veduto  ftrac 
ciare,  mordere,  & marticar  le  cane , Se  i dadi , per  Inuer  douc-» 
vendicarli  della  perdita  del  fuo  danaro  ? Serie  battè  il  mare, e 
fenile  vn  cartello  di  disfida  contro  il  monte  Athos.  Ciroocoi 
pò  più  giorni  vn’cflcr cito  intiero  alla  vendetta  del  fiume  Gian- 
dus,  per  la  paura,  ch’egli  Inucua  hauutonelpaflarjo.  Caligola 
rotiinòvnabelliflìmacafa  per  io  piacete  che  (ua  madre  dentro 
Vhauca  goduto . Ccfarc  Augurio  più  empio  in  quello,  che_> 
pazzo ertendo  trauagliato  dalla  tcmpcftatnmarcmcflefi  a dif- 
fidare il  Dio  Nettuno:  E nella  pompa  de  giochi  Circenfifccc 
Icuarc  la  fua  imagine  dal  luoco  dotterà  fra  gli  altri  Dei  appefa 
per  vendicarli  del  medefimo . Anco  yn  tal  gentil’huomocom- 
mandatoda  Mcdicidilafciarl’vfod’vqapanicolar  viuanda  ca- 

Rionc  in  parte  della  fila  infermità  piaccuolmciuc  risole  : non., 
aucr  punto  pcnficrod’obcdirgli , per  voler  hauerc  nel  gran  tor 
memo,  e dolore  del  male  a ehi  dirncU  colpa  : foegiongendo 
l'iridio  : Come  in  taroccafione  dal  molto  gridare,  oc  elea  arti* 
coral  viuandafi  femifle  altrctanto  allcgcnto . 

Paffioni  affettioni  ddl’animo . 
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in  nortro  potere > ma  gli effetti  de  medcllmi  fi  bene . Non  può 
la  Ragione  ( t vero)  dtingucrele  paflioni  defunto,  e (Tendo  ciò 
«mportìbile  per  la  corrottione  della  natura  huimna . ma  le  duo 
pen  con  l’aiuto  diujno, fc  vuole  ribattere, frenare  dominare  : che 


coli  anco  infegnano  i precetti  della  vera  dottrina,  egl’in  finiti  cf- 
Etnici irtclfi, e Pàgani  ,Qudtcpiflioni,fcnuc il  Pa- 
dre dclreioquenza  procedano»©  da  benino  da  mali, preferiti  o fq 
tuo*  Se  da  beni,  fono  accompagnate  ìnlcparabilmentc  da  vna 
ingordrgia  vchemcnte  ,&da  viia  contentezza  sfrenata . Se  da 
malbda  abbonimento , He  da  tema  alcrcfi  vehcmcnti,c  sfrenati, 
che  fono  i quattro  fonti  di  tutti  i viti) , ne  quali  gli  nuoraini  s’im- 
m ergono  durante  quelli  vita  , de  folto  li  quali  tutte  le  pcrturba- 
[»oni  fono  comprefe, quali  riepiono  fenza  mifura  l’anima  di  mo- 
ni nc  ^ W*P°  VJUcrc  l’huomo contento . Si  come  (dice 

I Iutarco)iumoroli,&quelIichefonoinmare,foggctri  al  vò- 
miro  penfando  di  ftar  meglio  fe  ne  vanno  da  poppala  proua  : Se 
bora  al  fondo.hora  nel  piu  alto  : poi  fi  mettono  dentro  il  fchiflò , 
Se  in  fine  ritornano  alla  naue,fenza  chc’l  lor  malcs’allcggcnfira; 
perciò  che  portano  Se  il  timore,  Se  l'mquicrudinc  fcmpie  con  cf- 
fi  :cofi  il  cangiamento  del  modo  del  viucrc,  delle  condiqoni , Se 
(lati  mondani  cfvno  in  vn’altronon  purga.ma  più  rollo  aumen- 
ta le  mifcrie,&  malattie  dell’anima , le  la  caufa  di  quelle , cioè  I - 
ignoranza  delle  colende  l'impcrfcttionc  della  ragione  non  e le- 

i poue- 
&pic- 

— ’liama- 

lan  e trauagliato,c  lenza  quictc.Hora  la  moglie  è faftidioìaul  me- 
dico ignorante  : inatto  mal  fatto  : l’amico  che  vifiu  impornmo  : 
fuperbo  quello  che  non  fi  lafcia  vedere . Ma  ertendo  nlapai 
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uata  da  lei . Quelli  fono  i mali, che  trauagliano  i ricchi,  & i 
ri  * Quelle  fono  le  caiamiti  che  accompagnano  grandi , Se  pic- 
cioli : lenii, e liberi  : giouani,c  vecchi . Coli  l’animo  de  ‘ 


£ Difficile  nafeonderc  il  fuoco  d’vn  mal'-affeno  fottokecncri 
ddh  fimulatione . Egli  e fi  violento  nel  l’operare,  chequan 
to  meglio  fi  racchiude,  tanto  più  impctuofo  prorompe.  Gli  fi 


puoi  1 1 p.-direla  luce,  ma  no’l  calore . 
r Gl:  huomini  fono  tal  volta  fenz’occhi,  fc  fc  pur  gli  hanno, non 


vedono  i|  colore,  pache  non  rii  hanno  fenza  colore . Cufeun  (hi;.  ,1.  compagnìnelja  congii 
giudica tonibtpic  ttfpronno  affcito . giudirio  (udito  , & affilia)  dii 

Lcpaffioróccceifiuefonobrcui.  della  prigione.  PlaiuioNumii 

LVloquenzapiù  viua  è confuta  da  vna  p.imone  violenta . Ne 
pii  -u; cimenti  più  gratti»  e in.ifpetnu , a pena'  il  petto  può  efahf  e j 
f ..fiìin , non  che  la  bocca  amcolar  le  voci . 11  dolore  cyn  Ionio 
t’oli  tTudcl*?,  |chctiranggii  i penflèrtnon  clic  la  lingua . 

La  lingua  fomentata  dalla  partionc  ha  fpiriti  troppo  fenfiriui  e 
Violenti .‘  In  fin  l’alloro  (Iride  ne  gli  awlafr  delle  fiamme. 

Ogni  fornici  chh  paflionc  fia  o di  ritnot  e , o d'amore,  odìri- 
ùcrcmzn,odStfoctjn  fonde gh  (piriti  cglioppnmc in  guifqfchó 
mancano  delle  loro  operationi-  Demofténe  dinanzi  a Filippo 
Redi  Macedonia  fi  pytdc  d'animo  • L'iddio  pufirltraucnne  a 
Teoftafto  nefl'Ateopi'god’ Atene . 

Ogni  pafiionc  ,&  aflcftionc  particolare  è vn  velenonclma-= 
neggio,  cneHaddibèrailouc  de  gli  affiti  » 
l.ccofcapparonodcla)lor  dd vetro', che  fi  pone  dinanzi  a 
gh  occhi-  IgiudicSìfcnevannohalmentcconlcpartìiwii 
Vn^>iritaató»ittatodipalfioni  ributta  le  miglimi  ragioni , & 

«'appiglia  alle  piu  pencóbfc  opinioni  : come  la  thimgna,clic  la- 
fcu  pallate  il  fiore  della  farina , non  ritenendo  chela  le  mola , Se- 
ogn'.iltn  iMuttézzi . ";r 

Le  p.iflìorii  chiamate  da  filofofi  pcmirbationi  altro  nonfono 
chcnrtl-moni.A:  inclimtionij'rcfe  mHa  noflra  volontà  corrotta 
per  li  tfimoli , Se  allettamcnn  della  carne  ripugnanti  del  tutto  alla 
natura  dell'anima  rauonale,  & che  Tabaccano  a)  corpoeoi  chio 
dò  della  voluttà.  Da  quelle  procedono  tutti  r mali  » e le  difa- 
ubnturc  humanc  - GanofeeTinreHerto  k medefitne»  fc  vi  fi  vuo- 


uano.chc  tutto  qucllo,chc  loro  era  di  faftidio  e all’hora  di  piace- 
re . Qycllo  che  W la  fanità  nel  corpo , Tifteflò  fi  la  ragione  ne!l’- 
anima  dcll’huomo  prudente, leuando  le  palfioni  Òe  pcrxut  bario- 
ni di  quello , facendolo  Tempre  ftar  lieto,  Se  contento  in  qualun- 
que condirionc  che  fi  troua . Quclli,dirtc  E pireto, c’hanno  il  cor- 
po ben  fano follcngono  facilmente  il  caldo  , Se  il  freddo, cofi 
quelli , c’hanno  lanini*  ben  comporta  foppoftano  li  fdegni , la^ 
hulinconia,  Tallcgtczze,  Se  tutte t’altre artemom  Se  viuono fclw 
ci . Di  (gora  Podìotto,  À:  Chilonc  Lacedemone fentendodirej 
chei  loro  figliuoli  haucuano  guadagnato  il  premio  ne’ giochi 
Olii  i :pici  fentirpho  vn  tal  moto  interno  che  reftarono  foftlKaci 
da  Tallegr.za.Ercnc  Siciliano  eflendo  menato  prigione  per  ertet 
jiuradiC-  Gracto , lp.iuenta:o d.i| 
al  timore  cadde  morto  all’ingrcflo 
della  prigione.  Plauuo  Numidio  vedendo  la  moglie  morta  d» 
di  (piacere  lardatoli  cadere  fopra  al  cadauero,  nó  li  fcuò  mai  più  » 
tcltatodal  dolore  crtinto.  rù  fi  vchemcnte  nel  fuo  defideric) 
Galeazzo  imtt»uano,chc  dicendo  ad  vna  Dania  di  Pauia,  quale 
egli  corteggia ua,che  per  fuo  amore  haurebbe  foffetto  mille  ìnoj; 
n,fc  tanto  forte  luto  polfibilc:  Se  ella  haucndogli  coinand^wo  pc^ 
gioco  che  fi  gettarte  nel  Telino,  dietro  il  quale  andana  a dip. 
porto , di  fubito  egli  nel  medefimo  fi  lanciò, «Se  s’annegò . V ed* 


nella  di  lui  potenzi:  Et  entrate  anco  che  vi  fumo  può 
gerle  e forzarle  thè  nqn  prorompano  ad  cflecurione  alcuna  : Se 
tar  fi,cheqneHo4h’crtacoinatiucdotamentedcfidcrato,fia  ma- 
mramcntcftiperarT)  perii  difeorfodi  pnidcmeconfigliiv  Qufcftò 
e quello  che  comunemente  li  dice:  che  i pur.u  mbti  npnìbao 


Pariìoni  del  popolo. 

LE  paflioni  del  popolo  fono  troppo  flcrnprracc:  Tempre  van- 
no agli  ertremi  : e qucfto  non  ^ ptop.rio  del  popolo , perciò 
è popolo  ma  perche  t molntudine , nella  quale  dafeuno  h a la__, 
fila  paflionc  par  ticolarfc , e panccipa  poi  anco  di  qu  Ile  de  gli  *1- 
tri, e con qikrtapanicipationc  viene  ad  accrcfccre  la  propria^. 
V edi  fr olgo , Ai  oltitua'i ne  • 

PaiTiom  trauagli.  Vedi  Trattagli, 
Àfjht  (ioni. 

Paftorc . 

T L paftotc  conduce  il  gregge  a 1 p.ifcolr.lo riduce  alle  mandre  : 
X lo  guarda  da  malori  :lo  difende  da  lupi . Il  trarne  il  lane  : il 
cauatnc  le  lance  vn  allcggietirc.non  è vn  ferirc.Hanno  vna  cer 
laanaiogiainficmcniniicomandi.  Colin  che  diflc.che’l  fapcr 
ben  ordinar  vna  tauola  era  legno  di  fapcr  ben  ordinare  vn’eflcr. 
cito , pigiurebbe  anco  per  fegno  il  fapcr  ben  cuftodir  vn  grege  ■ 
del  fapcr  bep  gouemar  vn  popolo . 

J'iter- 
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P aternale,  parte  della  cafa. 

LA  fecondi  pane  della  caf  * dalla  quale  pende  la  fua  pcrfcttio- 
ne  e chiamata  paternale, e contiene,  Padre»  Madre  ,o  Tvdo 
di  erti  coi  figlioli , L'Economico  ( dice  Andatile  ) comanda  al- 
la moglie  Se  a » figlioli  i non  però  nchftctta  maniera  di  coman- 
dare, ma  poliuc  unente  alla  mogfie , Se  regalmente  a i figliuoli , 
£ chiamato  Reale  il  comandamento  fopra  a i figlioli, per  quello, 
che  il  Generante  comanda  per  amore , de  per  Ij  prcrogaciua  dei- 
feti.  che éfjpetie di  comandamento  Reale.  Homcro  chiamai 
Giouc  Padre  de  gh  huommi.edc'b  Dci,chc  è Re  di  tuttiidoucn- 
doil  Rcecccdetc  per  natura , Ac  edere  dcll'iftcfio  genere , fi  co- 
me auuicnc  a que  l lo  di  più  e à con  fi  giouinc,  de  ai  Generante^ 
verfo  i generati,  che  fono  i figitoh  . de  quali  egh  deue  haucre  tal 
cur*,qual  ha  vn  buon  Re dcluot  foderiti  per  qucQp,clrc  gli  tocca 
del  goucrno  della  caia  : da  lui  medefimo  dipcrinefrdo  tutto  |*ho- 
nore  tSe  quiete  di  etti  » «Se  il  compimento  deli'obiigo  fuo  verfo 
là  patria  , nell'aliena! ben  difcipbnatipr(>pri  fig-i , alla  gcncrationc 
de  quali  ,fi  come  ( dice  Dione  ) il  deridalo , Òr  la  Natura  ne  lpin- 
ge.cofi  il  paterno  amore , Se  ve  ra  e bariti  ne  fbrona  al  bene  alle- 
narli . In  quello  batte  il  principal  obligo  del  buon  Economico 
vetfoi  fuoi  figlioli . Et  pache  in  vanno  ( dice  Piatone  } fpcra  di 
mietere  chi  e fiato  negligente  a feminare  alianti  ogn’altra  cola  fi 
ija  da  impiegare  ogni  poffibile  induftria  a fine  hnfantia,  Se  adot- 
lèfccnza  nano  bene  tnfiituitc  come  prime  fementi  delie  Città, e 
delle  RcpiiWiche . A chi  manca  di  quefii  principi)  ogni  iodi*, 
fitia  e far.ca,che  porta  poi  vfarc  non  meno  li  renderà  inutile , di 
quello  che  fi  rendono  le  gagliarde  medicine  a quegli  infermi» 
che  vinone  lenza  regola, oc  in  continui  difor dini:  l doni  miglio- 
ri di  Natura ,fe  non  fono  ben  eoJtiuariafiucngono  ben  pretto  pef 
fimi.  Sono  ivinj  dei  fighob  le  fpadejChetr/ffiggonai  cuori  dei 
Padri,»  quali  il  più  delle  voke  aggurzano,  & affihnocon  La  cote 
della  negligenza  loro  ne!l*ammae(Ui  li  Se  corregere  ,&  colcó- 
ceder  troppo  licenza  a quelferi,  che  di  freno  ha  di  fogno  per  riti- 
rarli dai  vinj»  de  de  (proni  per  ffimolarh  alla  virtù . Non  èfdice 
Platone  J in  noftro  potere  il  far  aafeerc  i figlioli  quali  votcmrDOb 
ina  fta  bene  in  noi  il  fari»  buoni.con  imprimere  ne  teneri  fot  cuo 
fi  amote,nmorc,e  riuerenza . Pitagora  ditte , che  pùì  grato  cu 
fi  Padre  prudente,  che  collerico  , perche  Li  prudenza  genera^ 
•more  in  quelli  che  dcuono  obcdirc  : & la  collera  rende  odiofi 
quelli  che  comandino , Se  inutih  le  loro  ammonicioni . Ricerca 
tra  pahrc  cofe  Anftorilenel  Padre  di  famiglia  la  pcrfcttionc  del- 
ia virtù  monde,  acciò  per  ctta  conduca  Peperà  Economica  atUu 
fua  pcrfcttionc  j che  perciò  gli  antichi  s’  tt. e icauano  aliai  nel  1- 
fftnwr  cffimcdefimii  loro  figlioli , non  vfando  troppo  allonta- 
narli da  loro  fino  alfadoldccnza , giudicando . Se  molto  contie- 
ni entemenre,chc  finfoctto,  Se  bencuolenza  fottero  acun  gironi 
per  ifpiogcr  li  aHo  Audio  della  vinù . Non  è dubio  akruno^he  fe 
il  Padre  dotto  può  fare  egh  iftertò  l’officio  chnfegnarc  a fooi  fi- 
glioli b fcienzi , Se  b domina  ,cffi  non  l’apprendmo  moke  me- 
glio da  lui.che  da  ogni  altro . Pomo  Catone  volle  egli  medefi- 
mo etter  precettore  de  propri  figli, de  fù  ftnftrotrione  di  tal  profi- 
fo.chc  dall’ificflo  furono  veri  imitatori . Giulio  Gufare  pure  ha- 
ncndo  adottato  fuo  nipote  Ouauianoil  volle  egli  medefimo  in- 
ftruirq  ;e  gji  giouò  tanto.chc  giorno  afolmperio  n’acquiftò  fi  no. 
medi  Augurio . Et  qucfto  ancora  fece  poi  hftetto  con  fùoi  ni- 
poti (juio,&  Caio,*-  he  fìmilmétc  adonòper  foci  figlioli.  Adam, 
Noe,  Eoi  ,Giacob  > e tutti  gli  antichi  Patriarchi  imbuirono  etti 
mcdefiinii  foro  figlioli.  E i Dio  comandò  nel  deferto agfi  Ifrae- 
lìri,ch*infcgn attero  a foro  figlioli  la  legge,  ch'erti  hauenano  lice- 
Uuti  da  loro  Padri . Et  in  tal  propofrtodeteftò  per  la  maggior  ne- 
gligi n»a  ,cpiù  noceuok  quella  ches'vCi  co i figliuoli  noninfc- 
gnandolorocofaalcuna,  E b gioventù  troppo  molle  perre- 
fiflere  3 ì virij  ,&  incapace  per  prendere  da  lt  i.rtoedefm)a  alcun 
configlio, e perciòdiiìc  il Saiiio  ; Non  trala&iar  punto  b corrct- 
tionedd  figliolo  , perche  battendolo  flou  h vaga  tu  Hberarai 
l'anima  fin  tbll'lnfcrno . Il  caUaftodiuicn  fiero  e rubellc.fe  pol- 
iedro non  e domato.  Aia  non  dcuono  paò  tanto  duri  cflcre  » 
P idri,  od  ufori  a i loro  figlioli,  che  non  perdonino  mai  foro  ceda 
alcuna»  Dii  temperando!  Medici  le  medicine  amare  con  qual- 
che dolce  hannotrouato  il  modo  di  mefchiarc  Pvrificà  col  piace- 
re ;cofì  i Padri  con  l’alprczza  delle  coctettioni  dcuono  mefohia- 
re  La  facilità  deUa  elementi . Si  guardino  finalmente  i Padri 
dal  &r*atuonc  indegna,  o dal  rtaburiar  cola  alcuna,  clic  appar- 
tenga «1  fot  debito  per  (crune  di  vutuofo  eflempio  a figliuole- 
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ciò  mirando  quefti  nelle  artioni  toro , s’afteflghino  di  dire  , o di 
commettere  cob  vergognofa.  Chi  viue  male  non  ha  pur  .udi- 
re di  riprenderei  propri  (chiaui , non  che  di  caligarci  figli 
che  e peggio  fornir  lorodi  macttro , Se  confìglicro  nd  mafopra 
re . Doue  i vecchi  fonorfacciati,  e forza  che  i giouani  frano  prc- 
fontuofi . Se  arrogai  .ri . li  faenficatorc  Hdi  non  fu  caftigato  per 
peccato  .ch'egli  nauettc  commdfo,  ma  per  hauer  dirtìmularo  i 
peccati  de  Cuoi  figlioli . Nelle  frittone  di  Strizzai  leggefi ,chc  cf- 
Icndo  vn  Tiranno  condannato  a morte, fu  ordinato  che  l’cflcct* 
[ione  fotte  fata  dal  Padrc,comc  dal  facitore  di  cofr  tritto  allicuo» 
acnoclie  il  figliolo  pigiti  tfc  fine  da  colui , che  gli  aa  flato  autore 
di  cofr  fatta  vua  Se  che  della  medefima  pena  fotte  anco  punito  il 
padre  per  la  negligenza  ndl'alleuarc  il  medefimo  . Gli  efori  di 
Lacedemone  e osannarono  già  vn  principal  Cittadino  in  grò fi- 
fa ammenda  per  hauerimefo  ch’egli  compoi taui  che  duo  fuot 
figlioli  hauettaoinficmcdifparcrc.  Il  miglior  rimedio  per  curar 
fi  gran  male  è amarli,  e trattarli  tutti  egualmente, auuczzandogji 
a portarli  honorc, rifpctto.  Se  obedienza  (ce odo  i gradi delPctt: 
leuando  ogni  pamcolarità . lenza  permettere,  dubbiano  qual  fi 
fra  cola  pa  nicobrc,  e diuifa  Pvno  dciraltro , ma  che  d*  vn  medefi 
mo  cuoce,  Se  volontà  tutte  le  cofe  fran  loc  comuni , ad  tflcmpco 
di  quei  buon  padre  di  famiglia  EJio  Tuberone  jl  arnie  haucua  fc 
deci  figlioli, tutu  nari  di  effo,&  tutti  maritati^:  habicann  in  vna-» 
riletta  cafa  con  foro  figlioli  A fcruuori  viuendo  infi  eme  in  pace. 
Acri»  concordia-  Tutto  in  (omnia  fi  chiude  in  quelle  due  paro- 
le : Che  i figli  ncU’infantu  frano  ben  dilaplinau,  Se  calbgaunci- 
l'adolcfccnza . Vedi  £d*céti*te . Paure . 

Patienza. 

LA  pricnxa  irritata  diuenta  furore . 

Nlaggiore  è la  patienza  di  Dio  in  foppottarc  i noftri  ma- 
ri, che  quella  dcglihuommi  in  (otthrc  il  lui  caffi  go . 

La  patienza  e b Scena  di  tutte  le  virtù . 

Pa  bpcre  b fodczxa  ddllncudmc  bifogna  conofcere  2 mar- 
tello che  lo  percuote. 

Non  è dolore  che  renda  più  impatienre  la  fofferenza, quanto 
la  fcueritàdcll'ingiaffiai . La  confidenza  de*  propri  falli  urte  gru 
a fottencre  i colpi  dclb  pena  . 

Chi  ha  forza  in  fopponar  Cinuidia  gettai  fondamenti' per  vna 
gran  fortuna. 

Sopporta  le  proprie  auuofità  più  cottanremente  dù  riguarda 
alle  difgrarie  de  gli  altri,  & chi  confiderà  d’efler  huomo . 

A ehi  manca  U patienza  mancano  turre  le  cole . 

La  patienza  ( ditte  vna  de  Gentili}  è vna  inuenaone  deili 
Dei, 

Il  pattar  fpcttò  per  le  auuerfici  indura  furino  Se  reprime  il  fen 
fo,  Se.  infogna  la  patienza . 

Tuta  la  Filofofìa  de  Scoici  era  corri  prefa  in  quetti  duo  dogmi 
Sttfhne , O1  Abbine , Se  verameme  che  la  partenza , Se  tempe- 
ranza fono  tubiti  di  pregiate  virtù  (officienti  ad  introdur  re  nel 
poflcttorc  vna  coiai  felicità . 

Sembrano  U partenza  e la  fortezza  ambe  nate  d’vn  pano. 
Ma  la  fortezza  piu  fi  palcfa  ndl  opaarc  : la  partenza  nel  foppoc- 
urc,  epatite. 

Quelli  che  macchiati  di  virio  hanno  rocchio  a propri  dilegui* 
niuna  ftima  fanno  n£  d'bonor e , ne  di  riputauonc , come  co1cl> 
da  etti  non  conofoiute , ne  pottedute  ; ma  le  orecchie , e le  fpal-% 
le  difpongono  anzi  ad  ogni  forre  d'mdigmtà , che  di  partenza- . 
Molu  di  quetti  al  tempo  d'froggi  la  durano  nelle  corti.  Se  troia- 
no fortuna. 

La  (oficrcnza  dcu’cfla  temuta , non  di  (prezzar  a . Il  mondo 
è di  ehi  ha  partenza,  quando  ella  è fogacùà , non  rimidiià  , Gb 
animi  gcncrofi  fi  accommodano  a (ottener  le  ingiurie  ptefend 
con  la  fob  fpcranza  deila  fob  vendetta . Quando  pur  fi  doueflc- 
ro  vendicar  le  ingiurie,  non  fi  dcuono  isfogar  le  patti oni . 

La  fpetariua  clonga , la  patienza  rinaefccuole , ma  la  petfet- 
tionc  del  bene  fa  feordar  enne  le  pene  , che  fi  fono  prefentaro 
per  confcguirlo . Vn  gran  bene  non  può  maiamuaretropo  tar- 
di. Il  cono,  e moto  del  pianeta  più  benigno  , benefico.  Ac 
fauoretiole  e molto  lento , e grauc . Il  debito  del  Caduto  è di  for- 
frire  con  partenza,  di  obedtre,  &difowre:non  di  querclarfi, 
mormorare  , difolleuarfi  . Noncoppreflìoneclte  (o  debba- 
far  deuiare  dcllìntiera  aflcttionc,  e dcil'immuuWc  feddtà , che 
fcgliconuicnc. 

' Farmi 
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* Pacmi condegna  di  e(TcreconTideraa)Ch«qiu(^iGuidei 
fi  mettono  a confederarli  co  i Romani  per  la  fama , c*haucu»r 
no  vdiro  dcH'operc  loco  gloriole , vanno  era  die  virtù  confide- 
rartdo  la  loc  padenza  . Et  ooffuLtrunt  omtum  locwn  confitta 
/ìtc,& pacierttU.Cc(itc  nona  vergognò  di  chiamar  paaennf- 
fin»i’drercttofuo^adenccinfoffruUrnc>pacienrcin  f offrir  fe- 
jfc,padcnieinfofirir  bùfimo  di  codardia  » paciciucin  (affarìi 
Jdi4>rezzo  de  nemici.  Furono  i Roj  nani  unto  pjacnti,  che  par- 
lando buio  dcli’auucrù  fon  una  de  Ortagincfi  dice , che  non 


__t , i pacienza  hiuuro  c’hcbbc- 

,fol  Romani  iftdlì . 

La  vir  tù  della  pacienza  (dice  Cicerone  ) è tanto  ùmile  alla  foc 
rezza,  o ó nata  da  lei  ,o  prodotta  conici  « Non  è cofa  al  moti* 
* do  per  grande  & graue  che  fu  j mfin  anco  le  più  communi,  & 
.vio3eno  padroni , che  rouinano  ben  fpcflo  l'anima  > che  ella  non 
je  fópom , & vinca  tinte . Il  rimedio  d'ogni  dolore  ( fcriue  Plau 
lo)  eia  padenza  . Con  la  pacienza  rhuomo  cercar  dcuequeU 
Jo,  che  per  grana  non  può  Ottenere,  & fopportando  nino  quel 
mal  gli  èioueri . Gli  antichi  Stoici  .oflcnuion  fopra  tuttidi  que- 
lla vinu Sfondarono  la  mede  li  ma  fopra  la  farai  carda  della  neccf- 
fui>jn  modo  che  per  dò  l’iiuomo  magnanimo  non  douede  cò- 
mouerfi  dalle  auuer fui, che  dalle  prolpcntàidalle  cofc  inde, che 
dalle  liccctdallc  ricche  zzc,c  he  dalla  pouertàxhe dalla  fanità.che 
dalle  malarie.  Ma  in  quelli  cfli  rapprdénrarono  vn  Simulacro  di 
pacienza  .che  non  è mai  dato  fra  gli  huomini,ne  può  rifcte  :non 
f derido  potàbile  eficr  quelli  dotati  di  fcmrmcnri  ,&  infieme  dTa 
ftupidi , & spunto  come  di  pietra  : prilli  di  quelle  perrut barioni , 
che  sforzano  l’anima  ad  hauer  cura  del  corpo , & lenza  le  quali 
fa  virtù-non  fi  manifclhrebbe , ne  haurebbe  mento  alcuno . La 
vcrapaticrrzadonque  che  in  tutte  le  cofc  dobbiamo  abbraeda- 
rc,  non  come  tirati  da  forza,  c da  necetàtì.ma  volontariamente 
per  acc  re  fa  mento  del  noftro  bene  èjru  modcrarionc  , e iole- 
ranza  de  mali,  clic  ancorché  (òfpiriamo  fotto  il  pefo  di  quclji , ne 
riempie  però  di  fpiritual  contento, in  virru  del  quale  dominumo 
in  modo  ai  fenfi,  che  in  fine  ella  nc  acquetta  con  tal  franchezza  » 
& allegria  di  cuore  foctorl  giogo  dd  di lin  volere, fc  mprc  grullo  j 
& pieno  d'equità.  La  Pancnza  dice  Piatone^  vn  futuro  nd  fop- 
pprticcgencrofarocme  qualunque  ùrica , Se  dolore  per  amore 
defl'hon  dio . La  legge  dice,  ch'ella  c vna  cofa  molto  Duonapek 
qq9%nurf  latranquiUtàdeglianimi  noftnnecafiauocrii:  ooe 


atidinapcrquetlocludavc- 
nirc  nttpiùtoftocimpedMbe&)><ii  rimediare  al  male  : deche 
non  è nelle  fiumane  cole  di  chel’huomo  debba  far  molro  con- 
ia. io  procurarci  ( dice  Scocca  ) che  i torroenri  refladcro  qui- 
jo  più  lontani  di  me  fi  polla, ma  fe  mi  è neceftario  fopporratf 
debbo  dcHdccare,dc  aftàtiqatmi  diciò  fere  honc (lamcn tc,& ge- 
iwrofamcnce  : Che  punto  non  importa  quello  che  (opponiamo , 
ma  fi  bene  il  modo  col  quale  io  Poppo  marno . Il  contralto  di  pa- 
faenza  ( dice  Euripidei  ) cole  cheil  vinco  refh  migliore  del  vin- 
citore . Et  è cola  ccrrifljma.clie  non  v*è  fotte  alcuna  di calami- 
mità.chc  nòn  polla  edere  fopponau  dalla  natura  de ll'huomo  ir 
mata  della  partenza , che  riparo  inuinribiic.  Ella  dice  Ocerone 
d vna  volontaria**  tonai  Sofferenza  di  fatiche,  de  mali , de  frana- 
gli,*^ d’altre  cofc  difllaii  per  a more  dcirhoocdo.c  della  virtù:  & 
quando  è rouinatoil  tutto,  & clic*!  configlbpdù  non  fenic , quo^ 
fto  foto  rimedio  nc  ceda  di  patiemememe  lòpportprc  ciò,  che  ne 
po(Ià  occorrere.  Serucla  mede  rima  di  mezo  pet  arriuar  a cofc 
gtaqdijeuando  alrhuomo  la  ftandiezza  nc  pericoli  : & per  cflà 
quello  che  egiadilbrcfinato  fi  può  nordinare,  come  ben  diede  ^ 
conòicerc  quel  faggio  Imperatore  Marco  Aurelio  quando  d»k 
fe,  che  I*  parienza  non  haoeua  nel  gouerno  del  dio  fiato  manco 
fermio  della  Scienza . Della  medeuma  fono  per  ordinario  com- 
pagne ! .u  * uirii.i  ,e  la  pùceuolezza,  dello  quali  chi  n‘c  odomaro 
acqujfta  Ubencuolcnza  degli  rinomini, & infieme  l’obedienza , 
fatandoli  effi  più  volonrien  tirare  daH’amote  clic  dalla  forza,  o 
dilla  violenza.  Quella  di  moki  non  conosciuta  vicn  iftumra 
viltà  più  rollo  e codardia  che  virtù  ;ma  vaglia  il  vero  : quando 
plutonio  fbfl.c  vn  torto  fattoli  parientemente^:  nuffime  all’Ilo 
xa,c'hapiùilmododi  vendicarlo  di  fegno  della  più  compitai, 
virtù, clic  fu  ha  Chufiuni . Nel  mczoddlc  afri  ut  mini  ella  rendè 
lodia  Dio, Se eflendo l’huomo  òpprcfibttt  infirmiti  fi  rimette 
algbdiaodiqqelbjpe^fi^papou^Kopcduo  di  akainea- 
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telodarelafuabond;dcfi  come  la  perla  nd  mezo  del  fango  mo 

fin  imggformente  le  toc  bellezze  >cofi  l'huoreo  pancine  fi  ogni 
auueriità  fà  più  chiari  la  fila  vrttù.  La  padenza  finalmenteètaì». 
to  Deceflàna  al  bene  Be  a rettamente  viucre»che  nifluru  pancina 
gtoejMyiyè efler  condotta  lenza  lei  al  propt»  fino. 

Patria.  ; 

T L fuggir  la  patria  tal  horac  configKo  di  (àuto , ma  il  non  defr! 
X dorarla  é officio  di  crudele , 

Render  la  libertà  alla  patria  è più  honoreuole^he  impedite, 
ch'altnnon  j>lie  la  leui . 

Lifiranien  nonlì  fpogliano  del  orno  del  primo  impronto  di 
afflinone  verfola  patria  toro,  ancorché  l'abbandonino . Solona 
non  voleua  in  alcun  modo  che  il  fbi altiero  hmeffe  il  drinodi 
Cittadino  in  Arene, «'egli  non  folle  bandito  dal  fuopaefe , E ma- 
lagcuole.chc  l'albero  non  ritenga  tempre  alcuna  coli  dei  terre- 
no doue  ha  gettato  le  prime  fue  radici . 

Il  Guadino  che  ama  la  patria  cerca  (cacciato  ch’egli  c ritor. 
narui  in  ogni  modo  polEbilc,  non  però  con  la  violenza  dell'ar- 
me . Quando  la  patria  non  meriti  la  pcriona  fua.fugafcne  lènza 
affettate  ch'ella  lo  fcacci . 

E vna  verità  infallibile , che  duelli  che  cercano  il  profitto, eia 
gloria  con  danno  della  patria,  & fouuerfìonc  della  pace  pubi- 
ca 0 roumano  ,&  fatto  larouina , che  fanno  fi  perdono  fra  il 
tormento  della  tempefta  delle  paflìoni  loto  . Tutte  le  Sto- 
rie fono  piene  delle  morti  violenti  di  quelli  c'hanno  voluto 
metta  le  vngie  nelle  piaghe  della  Rcpubiica  pet  aggran- 

TutrifiamoCittadinidel  mondo  :Sc  iuiciafctmhalafiiapa. 
tria  doue  troua  il  tuo  bene.  r 

Rimprouaato  Anacarii  da  vn  Atenìefe  che  foflè  nato  ini 
Sana , Rifpofc  ; A me  la  patria  è a vituperio  , ma  traila 
patria. 

Gioriauanlìlimedcfimi  Ateniefi  d'edere  originali  padani 
Atene;  di  non  hauer  mai  cangiato  patria  : ne  d’eilèrui  d*aitrotidà 
venuti . Ma  quella  gloria  ( dirtc  loto  Anuft cnc  ) «a  comune^ 
conleteftuggini.cconlechiocdolc,  che  non  mutano  mai  la 
ftanza  nella  qual  nalcono.  , 

- . c patria  dclHmooio  quella  doue  nafce,tqa  quella  fotto  la 

qual  rnfee . Egli  fù  da  gli  antichi  fauij  creduto  vn'albcro  urne, 
feto,  perche  fi  come  fa  patria  dell’albero  è quel  fuolo , in  cui  ha 
puffo  le  radici , coli  quell,  dell'buomo  c quel  Cielo  a cui  le  ha 
efpofte . Fermarti  nel  proprio  pide"  e radicarli  tra  Tuoi  è vn  cr- 
uentar vrtalbetoa  diritto , dr.vnhuoniQ  a rooefeio . Quefli  ai 
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(upabi  Aquibm;raalc  nelle  ametutà  dc'pyccuohpiaiut'ii». 


pitiguano  c eidcono,  lulTurcggunii  e deboli  non  Canno  fofltira 
pini  rimar  he  i tepidi  a:  i benigni  di  zcffito^lttiincntc^ili  ibatb% 
no,  os1  ateemano. 

Leingiurie  della  pjtriapi'ùdifiicili  tono  a comportare  dello 
proprie.  Vedendoli  vn  Lacedemone  in  guerra  fatto  pugioa 
nc  , e dicendo  il  Banditore  : A chi  compra  il  Lacedemone^. 
Subito  quello  li  turò  labocca  , e dille . Grida  > clic  tu  vod* 
ynpogionc.  l(. 

Stratonico  andato  alla  ffufa  in  Falcelidc,  Cittadella  viliffimi 
della  Grecia,  fentcndo  il  Tuo  Cetuitorc , che  per  non  pagar  come 
foraftteto,  giuraua  che  il  Padrone  era  del  luoco,  elcianiò:  Ah 
federato;  Llonque  per  vn  infelice  daiarolo  vorrai  tu  negarla 
patria,  c farmi  di  quello  luogo  f 

Fuguia  Demolirne  da  Ile  carceri,  doue  da  gli  Areopagiriera 
(lato  condannato . Inconttntofi  in  mici  mentre  alami  dcSi  par- 
te cppcraria,e  ffudiaua  di  na  fronde  rii , ma  eglino  alzata  la  voce  : 
Non tinafconderenc piangere  ( dilTcro  nominatamente) 'Do. 
mollale.  Vedi  pure  leu  potiamo  con  la  pertona  ,c  col  denato 
gioipire  che  fiatilo  pronti , Come  polio  lafeiar  quella  Città  ( ti- 
Ipofc  loro  piangendo  ) fenza  lagrime  nella  quale  tali  ho  no- 
mici  , quali  a penna  fono  per  trouare  gli  amici  nelle-,  al- 
tre-,? 

L'amordcl  luoco  originano  ènatunlcin  tutti  i viuenn , fie- 
fino  le  brille  fciuaggie , fetiue  Cafiitxioro  amano  i bofclu  ieìe 
Gg  torcile: 
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Pazzia. 

LA  più  fina  pazzia  de  gli  huomini  fi  genera  alcuna  volt*  dalla 
piu  fonile  prudenza . . 

Come  cp.izzù correr  pericolo  d’vna  battaglia  all’hara  che  ti 

(tarmo  e eludente  , cofi  è viltà  ricufarla  quando  la  nccefilta  la 

^ Il  primo  grado  della  pazzia  è riputarli  fauio.  U fecondo  far- 
ne profeflione . . 

La  pazzia, e la  malattia  Tono  compagne  ,c  lorellcin  tutte  io 
Tue  alcioni . 

Pazzo. 

L’Eue  nto  delle  eofc  e il  macftro  de  pazzi,&  ignoranti . 

Gh  huomini  pazzi , e vani  fcruono  a far  conofccre  tanto 

meglio  gli  huomimfeui,  e di  valore  . 

Come  vn  fauio  può  edere  sfortunato  , anco  vn  pazzo  può 
effe  re  auucnturaro  ; Ma  fi  come  il  fauio  in  qual  fi  voglia  fortuna 
Tempre  farà  fiuto,  cofi  il  pazzo  in  ogni  (tato,  grado , condiuone 
Tempre  farà  pazzo.  . 

Io  non  sò  qual  fu  maggior  errore  : ó il  vedere  i faui  matti , o 
porci  mani  fa  ui] . Da  quell’ignoranza,  comoda  radice  vengo- 
no quafi  tutti  i precoci j . Il  più  dannofopcrfonaggio , che./ 
Ti  tapprefenri  >c  il  più  gran  matto  che  (introni  e quello  che  la 

Gl’intani  non  prouano  gli  sforzi  della  mcfttria  » e della  pa  filo- 
ne* L’aiiinnonontormcnni  pazzi.  Sono  eglino  felici»  per- 
che non  hanno  i rimòrfi  delllionore  • 

Non  c pazzo  che  tal'hora  nliabbu  qualche  lucido  inceruailt* 
Le  fiamme  minerali  hora  cadono  > bora  s’inalzano . 

Lifcfò  Maometto  ferino  nel  fuo  Alcorano , che  ogni  huomo 
p azzo,  Se  alienato  di  mente  fi  riuerifee  per  faro»  > dando  ad  UH 
tendere , che  tal  alieninone  forte  fegno  » com  egli  forte  .«Toro 
dal  Nume  durino.  . , 

L’eflcr  fatuo, o pazzo, non  é qualità  ddl anima  ( come  fra 
Gentili  non  mancò chc’l  credeffe  ) ma  dalla  buona , o mala di- 
fpofirione  della  ftromenti  de*  quali  ella  fi  ferue  ndi* operare . Da 
Padri  finti  fono  ben  fpeflo  fiati  prodotti  figli  balordi , c fiondi  j, 
quali  fi  legge  che  furono  quelli  di  Africano  maggiore,  d Anto- 
nio, e di  Cicerone  : Poftumo  d’ Agnppa  ; Gaudio  di  Dmfo  : Ca 
io  di  Germanico  ; Comodo  di  Marcantonio  : Lamprede  di 
Socrate  : Antico  di  Filippo , onde  nc  nacque  pofria  ilprouerbio  : 
Htrvum  fili)  ff0.v<e,efagctato  da  Spartano  nella  vita  di  Scfrimio 
Scuci». 

Solcua  dire  Senofonte  , ch’egli  Inucua  compatitone  al  paz- 
zo cfikatof  cdiccua  benilfimo  ) & inuidia  affamo  abballato 
(chenonfegliconcedcfcmplicemente.) 

Non  è huomo  alcuno,  che  arriuando  a Ila  pazzia  non  fi  dia  > 

Tubilo  ad  intendete d’erterc  vn  grancFhuomo , Principe , Re,o 
fimile  : c quefti  pcrgH  penfien  c’hauea  prima  , che  perdcffc 
il  concilo:  pcrcioche  i pazzi  hanno  grandiffima  memoria  del- 
Iccofcpaflate  ,comcquellichenon  intendono  le  prefenu  . Si 
trouano  al  mondo  diuerfe  forti  de  pazzi  » era  quali  e quella  dif- 
ferenza che  dirte  il  Re  Alfonfo  d' Aragona  cflcre  tra  gli  faui  j,  che , 
ballano , Se  i veri  pazzi  : perche  quefti  fono  Tempre  pazzi , Óe^ 
quelli  mentre  ballano . 

Chi  pazzo  fa  vna  lega  di  ftrada  non  arriuua  mai  Cxno  a: 
cala . 

Peccare. 

IL  PrincipehifimititudincconDioigliéiiondimeno  infifii- 
umeme  inferiore,  e pure  l’huomo  In  la  qmfi  fupcnore,  ineo- 
ucclic  fi  guarda  ila  errare  , perche  vi  può  cflere  prcfcnteil 
Principe , c non  fe  ne  guarda  perche- vi  è^prcfentc  Iddio, co- 
me fi  dubitali:  di  quello  e- ceno,  e fuficccttodiqueilochc  du- 
bita ■ Chi  non  ardiua  dì  peccare  in  prefenia  di  Catone,  pec- 
caua  sfacciatamente  in  ptcfcn/J  di  Dio  . Io  non  di')  quello 
per  fegno  di  fede  annichilata, ma  intepidita-  Eglié  vn  pimv 
to  che  s'harebhc  a porre  atlanti  gli  ocelli  de’tìgliuoli  prima-, 
che  conofcclfetoil  peccato , afHn  che  non  peccailcro  prima  die 
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fcpefléro  di  peccare  nel  corpetto  di  Dio . Non  lenirebbe  forfè 
loro  la  vergogna  del  peccato  l’h.uicr  peccato  fonza  vergogna-. . 
Gran  cofa  che  la  quantica  de*  delitti  accrefcc  la  confidenza  ,do- 
ue  haurebbe  ad  accrefccrc  il  timore , perche  accrefcc  l’oftcfo . 
Ma  che  / Tuni  i noitri  errori  procedono  dalla  noftra  ignoranza 
L’huomo  non  può  vedere  Diq»e  viuere  . Sà  egli  che  Iddio  è 
quello  che  è,  ma  non  sà  quello  che  c , perche  in  qùcfto  mondo 
non  io  vede  come  c . Non  però  mimcramglio,  fc’i  Profeta  chi* 
mòifuoi  peccati  <»n  nome  d’ignordnzei^ 

Peccato . 

LA  colpa  prefenteinualida  la  feufapaffata  . Per  vna  volta  fi! 

può  cfler  cattiuo.  Se  mantenerti  il  credito  di  buono . La  fre- 
quenza de  gli  atti  vitiofi  fa  credere  che  nafchino  dalla  mala  na- 
tura de  gb  huomini , e non  da  indramento  delle  occafiooi . U 
Tagaci  s’infingono  femprc  buoni  per  cflcre  vna  fol  volta  i mpor- 
tantemente  cattiui . Et  è quello  maggior  vitio  de  gli  altri , per- 
che e più  de  gli  altri  ne  confini  della  vmù . 

Il  peccato  non  falò  sftià  addiacciare  , ma  l'occafionc  infic- 
ine . La  prudentiflìma  Sara  , perche  Ifmaelc  non  haucflc-*- 
più  occafionc  di  ritornarle  in  caia  , liccntiò  anco  Agar  fua^ 
madre. 

Douc  il  peccato  non  immette  il  pentimento , non  efcludc  il . 
compiacimento  deJl'haucrlocommefTo  . Vn  vinofo  con  fuma.* 
u l’opera  della  colpa , la  replica  mille  volte  con  fo  fteflò  demeri- 
to nella  fruitione  di  fantalmi  federati , mentre  fi  rapprefenta^ 
non  tanto  qudlo  che  fece  ; quanto  aò  amarebbe  di  rqpetere . 

Perdonata  Catone  il  vecchio  a qualunque  peccarti- , eccetto 
cheafcftcffo.  Al  contrario  di  coloro  chcrigorofl  fono  ne*  di-  • 
fotti  d’altri,  indulgenriflìmi  nc*  propri . 

E troppo  rigorofo  cfime . ilfare  che  diuenrino  i peccati  di  vn 
indiuiduo  peccati  di  vna  cafa . 

Il  peccato  » c la  pena  fono  correlatiui . Ndl’ifteffo  tempo  che 
l’huomo  pecca  nel  medefimo  fi  rita  aderto  il  rigore  della  pena . 
Gli  errori  delle  pedone barte  fitrapafldno  con  poca  , o mima-, 
con  fide  ranonc  : la  loro  fortuna.  Se  brriputaooneè  vna  roo- , 
defimacofa  j ma  quelli  che  fonoeleuatia  gran  carichi  nocio-  i 
no  pcr  rcfTcmpio , cfTendo  le  loro  anioni  conofriute  Se  fofpctt» 
da  tutti . • Si  come  l'offcfa  ifteffa  c maggiore  in  vn  grande , chc_>_ 
in  vn  picciolo,  coli  la  pena  a quella  propottionc  deue  erterrnt* 
grande , I Pòtcnp/dicc  16  Spirirofantp)  feràppo  puniti  più  polen- 
temente  . E le  dignità  aggrauanod’offècr  fòpra^colui  -,  che-» 
più  è obligato  a non  offendere  . Quanto  piu  l’obligatione  è ■ 
grande  , unto  più  l’ingratitudine.^  deteftabile  . Vedi  /Vr- 

Upiùi  fpedita  ftrada  per  emendar  gli  errori  è quelld  che  fir- 
conofccre  al  delinquente  rattrocirà  del  peccato  com  indiò , por-  ‘ 
undo  foco  quella  cognitione  l’odio  del  medefimo  tanto gran- 
dc.che  nccertariamcrue , chi  non  è più  che  ftupido  fi  riconofce . 
Imtiitm  Jalntis  ( dice  Seneca  ) Nonna  peccali  . La  ragione  è 
perche  quella  intelligenza  fa  nell'animo  del  colpeuole  in  vn  cer 
to  modo  l’officio  dcìl’accufacore,  c del  Giudica . Non  può  non 
edere  odiofa  l'.irtrocità . Il  punto  ftà  a conofcerla.  Subito  ch’d 
conofciuta.cadc  altresì  in  abbominarione,  &fa  che  colui , che 
ltu  commcifa  fi  vergogni  di  fc  fteflò . Prima  & maxima  pcc- 
canttum  pana  e(ì  pticajje , Grfceiertstn federe  (uppiteutm  e(h 
foggi  unge  il  medefì  mo  autore. 

Huomo  non  è che  fia  cfentedal  peccato.  I diamanti hatwi 
no  delle  macchie  , c le  più  beile  faccie  de  mancamenti.  Ve-? 
dì  Colpa. 

Peccatore. 

IL  peccatore  é vn  pazzo  delirante , che  fouentc  ha  bi  fogno  di 
vn  fauio,  che  parli  al  medico  per  lui.  Ma  quante  volle  prega 
per  lui,  cfacrifica  il  Sacerdote  a Dio,  che  in  quel  punto  c i mode- 
fimo  offende,  c Tacnfica  al  Diauolo?  Mentre  che  l’vno  vuol  pla- 
care, irrita  l’altro? 

Pedante.  VediMaiflro. 
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Peggiore. 

SOto  il  cerchio  della  Luna  fra  coloro , che  diuenuno  cattili 
quel  lo  è peggiorc^h’era  ptu  perfetto . 

Pegno  cagione  de  gli  ac- 
quici. 

S’Acquiftano  t.il’hora  i Stati  col  pigliargli  in  pegno  per  via  de 
danari  imprecati  ( come  s’è  detto  a Comperai  ) i quali  pegni 
perche  rare  volte  auuicnc  che  li  rendano  fono  (lunati  da  Princi’ 
pi  proprietà . Gli  elettori  ddl' Imperio  venderono  a Cari  o quar- 
to Imperatore  i loro  voti  per  tir  Vmasbo  fùo  figliolo  Re  de 
Romani  per  cento  raiH  a fiorini  per  vfto  : & perche  egli  non  tn- 
ueaatann  danari  a mano  tolfcro  in  pegno  fcdeci  città  ddl’ im- 
perio » che  fi  hanno  poi  tempre  dii  » oc  i loro  fucceflòri  menti- 
te. UodoukiodcdmoRediFrandahcbbciiContadodiRon- 
ciglione  dal  Re  Giouannid' Aragona  per  quattro  cento  trulla^ 
feudi , che  poi  Carlo  ottano  refe  per  niente  al  Re  Cattolico . 
I Fiorentini  parimente  tolfcro  in  pegno  Borgo  a San  Sepolcro 
ria  Eugenio  quarto  per  vinririnque  mila  fctidi . E Giocarmi  tet- 
rodi Portogallo  le  itale  Moluchc  dali’imperaror  Cario  quin- 
to per  trecento  cinquanta  nella  feudi . Con  yn  finn!  connato  i 
Polacchi  fi  fono  impatrontn  della  Utronta . Èra  quella  Prouin- 
da  di  Cattaglieli  Teutonici , ina  dicndofi  ribellata  daKa  Sedia^ 
Apollohca , e da  Dio  il  gran  maftro  Catterò , con  la  più  patte 
de  Caunglieri , che  s’haucuano  appropriate  le  commende  e pre- 
fo  moglie  fu  nel  mille  cinquecento  cinquanta  otto  addita  dal 
gran  Duca  di  Mofeoue  : I Cauaglicri  vedendoli  impotenti  a re- 
jiftcrc  li  raccommandarono  al  Re  di  Polonia,  e gli  diedero  mol 
te  fortezze  in  mano . Il  Re  prcfanc  procctuone  s’obligo  alla  rc- 
fiiturionc  delle  fortezze  ogni  volta  che  finirà  la  guerra  per  for- 
ra, opcr  accordo  gli  fodero  rimborfan  fricento  milla  (oidi . Ho 
ra  la  guerra  è finita.e  ne  l'vna , ne  l'altra  pane  paria  di  nmboria- 
PMaojo  dircftitiiQone  •• 

pellegrinatione.  Vedi  Viaggio. 

v pcllegritatione  caufa  de  gli  ac- 
quiferi 

CHì  ben  fiiTo  mira  nei  feno  dcIPanrichirà . vedrà  che  moiri 
Sta»  hanno  hautito  principio  daWa  pellegrinatione,  fpccial 
mente  in  quei  pumi  he  oh  . Non  cttcndo  anco  arriuau  al  lom- 
roo  ne  la  mulina , ne  l'tfpcnenza  de  gli  huominivcdcuanlo 
tazze  gemi  , clic  in  quella  U>r  purità  fi  crcdcuano,che  pellegrini 
huomini  viIorofi,clic  fopuucmuano,o  foriero  Dei>o  mcflagic- 
ridi  Dio:  c tato  che  Akllandro  quando  appaine  in  India  lo  chia- 
marono dopò  Hcrcole.c  Bacco  il  terzo  figliolo  di  Giotic.  Per  la* 
feiar  Ofiri,c  Mercurio  con  gli  altri  .che  gli  Egri»)  adorarono  per 
l>ci.  Saturno,  e Greto  petegrinàdo  fi  fi-cero  Signon,l*vno  d iti 
ha , qual  chiamò  Saturnia  : Falera  di  Candia , che  chiamò  Cre- 
ta. E Bacco  fattoi!  grande  in  India  edificò  Nifi . Coli  fecero 
rooli’akri  di  coloro , che  col  poetare  da  lontano  parti  alcuna  for- 
te di  beneficio  furono  creduti  Dri  dalla  cicca  Gentilità . Di  ma- 
no in  mano  poi  diucncndo  gli  huomini più  auucduti , perche  nò 
ofaronoi  pellegrini  di  furi  (rimar  Dei , con  la  virtù  almeno 
fi  inoltrarono  ri  eccelli  , che  app  trentk)  più  che  huomini  fi 
refero  degni  di  commàhdafc  a gli  htaanuni  • Coli  Lido  Si- 
gnoreggio la  Meonia,  a cui  diè  nome  Lidia  . Coli  Hemo- 
lle  la  Tenaglia  , a cui  die  nome  Hcraoma  : Cofi  Eguaitf 
Acria  , a cui  diè  nome  Egitto  . Longo  f irebbe parlar  di  Btr- 
dano  , che  pattato  da  Arcadia  a Samo  , Se  da  Samo  in  Fri- 
gia , iut  riebbe  Troe  ; & lho  , da  quali  Troia  , Se  Ilio  prc- 
lcro  il  nome  : O di  Lacedemone  , che  diede  il  dome  a La- 
cedemoni : O di  Fenice , o di  Cclicfl  , che  denominarono 
la  Fenicia  , e la  Ondi  *.  'O  rii  Spuria  . 6 di  Tata  , che  edifi- 
carono Sparta  , e Taranto  : O di  Iolao  , che  edificò  vna_, 
città  in  Sardegna  . Ne  fccoli  più  moderni  i Turchi  pellegri- 
nando fi  fono  fermati  nell'Imperio  Cicco  , a cui  hoggi  i più 
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femplici  danno  nome  di  Turchia . Et,  Goti  penfarono  di  far# 
che  Roma  lì  chumatte  Gotia . 1 Vuanriali  diedero  nome  a F- 
Andouegia , gli  Vnni  ail'Ongaru,  i Longobardi  alla  Lombar- 
dia , i Franchi  alla  Francia . Cofi  li  feorge  > che  gli  huomini  er- 
ranti (fa  gli  huomini  rozj , entrarono  con  opinione  di  Deità  ; 
ina  che  poi  fra  popoli  cfpertrio col  tarli  riuerirc  co  ì benefici  j:  ài 
con  fommo  vaiai  (pedo  anco  con  la  violenza , ( come  fece  - 

ro  tutti  i Baita  ri,  che  corfcro  ad  opprimere  l'imperio  Roma, 
no  ) fi  fono  fatti  (ignori . I Cafiigltani  penetrando  nel  mon- 
do nouo  doue  le  gena  ancora  v mena  no  in  quell’  antica  fitn- 
pltcità  tatono  tenuti  più  che  huomini  » S^con  ropmiont-  di 
Deità  più  nei  principio  operarono,  che  eoo  Carme  . JLi  me- 
ri di  mi  poi  , 4Ri  Portoglieli  diedero  nome  alla  noua  Spa- 
gna , all'AureaCalriglia  , alle  Filippine  > ad  altri  luoghi 

alni  nomi , fecondo  cnc  più  fu  a grado  a gli  Acquiftaton.  Non 
htbbcro  perciò  pcnficto  rutti  gl»  nuomim  pellegrini  d’imporre 
nomi  alle  Onà  , o Prouincic  da  i nomi  loro  ; Percioche^ 
Perico  alla  Città  da  hn  edificata  , fi  contentò  dar  nome  di 
Mieerta  : Cadmo  di  Tebe:  Batto  ili  Cirene  : Diomede  di  Ap- 
pi , o di  Siponto  : Ftlocette  di  Binglia  , hoggi  Ahemura  , 
Città  nd  Regno  di  Napoli . Antenore  diede  nome  a Pado- 
va , anzi  anco  a Sidone  , e a Tiro  : Androcco  ad  fcttea . Bri 
rione  a Bufa  : ArchnaSiracufa  : Donarli  a Megan , a Lamp- 
faco,  a Sillcmontc.  Da  quelli  ettempi  ^'apprende  quan- 
to tì.ipericofofo il fafinarc annidare  ftrameri  di  fommo  valore'. 
Se  accetti  nel  proprio  Stato . Concordano  in  quello  Annoti- 
le , e T acito , che  tacili  fono  le  Città  a credete,  Se  a ritenere  uste 
Iccofcnouc. 


Pena. 


T T I fono  delle  penctroppo 
y cencpcrfonc. 


honoreuoli  per  ceni  delitti , epcr 

’ Non  è là  pena  fempre  argomento  di  colpa , pecche  auuietu 
(pelfo,chc  anco  vn’mnocciuc  patilca . 

La  pena  ad  vaiolo  : a molti  li  paura  ; a tutti  Fettempio. 

Sono  le  pene  la  bafe  e il  fondamento  de  gl'|mpcnj:U  catena 
che  tega  Fhumana  loderà  • Tolte  quelle  dal  mondo  a (traci  non 
farebbe >che  vn  nido  deperti  mi  ladroni  : vn’ofcurafelua  , piena 
de  lupi  , orli, A:  altri  fieri  moftri  : vn'immonda  lcnrina,vna  (porca 
cloaca , e ricettacolo  dfognipiù  inforno  brurezza,  e lordura.  Di 
qoi e che  umi  i fondatori  delle  Repubi it he ,&  Legislatori  hanno 
più  attefo  a fai  Icggi^hc  puruficro  i delirò , che  ptcmiaflcro  lt> 
opcr. trioni  virtuote. 

Sono  i vini  delia  qualità  del  fuocoj  hauendoquetto  cfoa  tac- 
ciente , anzi  fempre  ex  elee  e fi  dilata , che  f»  fcc  mi,  os'c  (lingua , 
Donque  per  che  tale  eia  natura  de  ll’huomo  da  fuoi  primi  anni 
inchinato  al  male,  non  mancartbbc  mai  l'alimento  al  male , clic 
più  collo  andarebbe  fempre  crclcendoin  infinito  , fi  e perciò 
erouata  l’acqua  della  pena  percftingucrialtuoco  : È di  piu  anco 
rallentato  il  (erro  per  meglio  dalle  radice  Icuaieciò  che  può  au- 
mentarlo . 

Le  ptncdilongate  ponno  fempre cfcguirfi , efcguite  più  non 
polloni)  di  tornarli . Ouc  li  uaua  del  (angue  della  vita  de  gli 
noe  rami  non  bi  fogna  ctter  conino  , i iauendo  il  Senato  Ro- 
manoper  cauta  tiiuola condannato  Chciorio  Prifeo  Catugljcr 
Romano  fece  vn  decreto , che  per  (patio  di  dicci  giorni  tot  io» 
nell'auucntrel’cfiecutione  della  fentenza  foprz  condannati  dif- 
ferita. Teodofia  linper arare  prcapicofamentc  hauendootdi- 
naeo^he tagliau a pecztfoùoroiTcttalonicenli perche  in  certo 
nimulto  haucuano  ammazzato  vn  fuo  Madre  di  campo , Se  ef- 
fendo  inparic  «.feguiro  l’ordine  (ccc  pentito  vna  legge  che  di- 
chiarò di  mun  valore  tutte  le  f ntenze  date  da  giudici  có  animo 
perturbato . Aggiongcndo  di  più  che  ì decreti  capitali  non  po- 
t eli  ero,  le  non  trenta  giorni  dopo  la  loro  proniulgaaonc  tiTcro 
clcguki* 


Pena  militare. 


D 


Euono  le  pene  ne  gli cfscrcici  pareggiar!  folgori , iqua- 
b , V ahcoy utn  ( dice  Seneca  ) perititi»  ftdum , ommum 
me  fu. 

Commettendo  errore  alcuno  de  Capitani , moderò  Atta- 
ferie  le  pene  foco,  &urdinò,chc  in  vece  di  battere  U corpo  lotte 

foro 


otobimtta  la  velie . Et  in  vece  di  pelarefl  capfy  tratto  loto  di  et* 

la  vittùs’appag»  difcfteffa,  t non  habifogno  dcccu'1"’“''f' 
citano  ; mal  «do,  e U ma  Ungiti , fc  non  c tt«t«'UI1  dj  ' ?c  " 
cederla  pota  manda  ogni  coli  fottofopra  • Nelle  R“«'|  ^ 
non  fi  premiino  quelli  A:  fi  portano  bene  non  fata  il  Capitano 
d Pnncipc  amato  t ma  le  non  fi  caligano  i colpeuoli  nonla- 
ri  obedito , di  che  non  può  edere  nelle  cole  militati  coU  peg- 
eiote  . Hanno  per  ciò  tutti  i Capitani  di  nome  hauutn  del  Ut- 
Cero, c con  vane  pene , ccaftighi  hanno,  patte  mantenuto, 
parti  riformato  la  difciplina  militare  , I'ctchcJ  per  non  ™'8i- 
ici Minili , eCurfon,  egliakri  ) Alitato  CcCate 
armciilìmo  di  pace  fu  cofi  leuero  co  i folcUu  >che  non  foumcn- 


uteomant.  nix u; pene v,-,.,' «•  — -,  Pcjc 

cune  poctauano  vergogna,  e dishonore  : altre  anco  dolore  . 
danno,  l’ortauano vergogna lepubliche nprenuoni, c nnlac- 
tiameno  della  viltà  x quelli  fi  faceuano,  o a parucolari  .ottico  a 

rotto  l’cflcrcito.  .Senne  buio, che  Marco  Marcello  , dopala^ 

firei  de  (boi  faldati  fece  vna  conclone  cofi  aceri» , e tenibile  al- 
l'c  iterato  .clic  non  raffilile  meno  con  la  vehcmenia  delle  pa- 
iole,& con  l'acetbiri  della  nprenfione^he  i nemici  con  le  teme, 
e con  la  carica,  c'haueuano  lordato . Et  per  aocrefccre  U lor  ver- 
gogna ordinò , chea qnct.chcncllabittagUa  taucuano  perdute 
te  infcgnc  folle  dato  orzo  in  vece  di  fromento  : c fece  Ilare  t lo- 
ro Capirmi  lènza  cintura  con  la  fpadaignud»  tn  titano.  Et  Sem 
pronio  Gracco  fece  mangiare  in  piedi  quei  foldao,  che  a erano 
Inoftrati  poco  vaforofi.  fu  Sparta  quei  ches’erano  fugendofal- 
uari  non  potcuano  ne  dar , ne  pigliar  mogtic,& erano  sforzana 
portar  ceni  mantelli  periati  di  più  colon , & la  batta  pane  tata, 
pane  longa  t & era  lecito  ad  ogn'vno  di  batterli,  c di  olrragguni. 
Molti  teneri  furono  i Romani  vctfo  quei  che  fugluano.dallaj , 
fcaramuccuA  che  retammo  per  lot  «tea  ptigont . Quei  cheta- 
no  fatti  dalla  battaglia  <S  Ctnnc  furono  condannati  dal  Sena- 
io  Romano  a,n>iliur  fuori  d’Italia  fino  a guerra  finita:  fc  non  po- 
n,.,Unniienrr*W.za  che  frcdTcro  haucr  prcmioal- 


un  m mano  oc  ncuun , 
non  tollero  redenti , nenicom  : n cnc  i Romani  vfarono  con , 
quelli  che  per  dappocaggine  erano  ftaofatri  prigioni  dai  Carta- 1 

gin  di  . Non  fu  mai  gente  che  ftimafic  meno  i carnai  Cittadini , 

che  la  Romana,  onde  non  fi  aitarono  ne  anco  dliauer  per  iKa-  . 
bio quelli  ch’crano  rettati  in  mano  de  Cartaginefi . Ma  coia^ 
tenibile  era  la  decimationepcr  la  quale  faceuano  monrc  vno: 
d’ognt  decima , di  quei  ches’erano  portali  male  ; perche  in  cuc- 
ito cafo,fe  bene  il  dannoera de  pochi  il  timore , d pericolo  facea 
gelare  il  fanguc  a tutti-.  ABe  volte  faceuano  morire  vno  d ogni 
ventina;  alle  volte  vno  d’ogni  ccntenaro . Il  gran  Capitano  per- 
chc-alcuni  Spagnoli  s’erano  vilmente-arrefi  a Franccfi  permeue 
chefoflero  tagltati  a pezzi  da  gli  altri  foldati , acdoche  con  que  • 
Ito  dìempio  nifluno  penfaflc  a (campare, ma  a combattete  : c di- 
fpc  rafie  di  non  poter  ritrou  ar  fcampo  con  la  viltà  predo  gli  amt- 
ci,non  che  prelibi  nemici  : Nel  qual  propofitodicc  Cicalio  La- 
cedemone,dic’I  fold.it©  deue  hauer  maggior  timore  del  tuo  ca- 
pitano, che  del  nemico  iftcflo . 

Penitenza  pentimento . 

LA  diurna  ghiftitu  h campeggiare  nc’caftighi  quella  colpo., , 
che  il  delinquente  hatalhor  fcpolta  nella  dimenticanza^ . 
Non  vi  è progredii  di  tempo  ( quando  clic  oon  fu  accompa- 
gnato da  lagrime  di  penitenza,)  il  qual  faluarcipofla  dalla  sferza 
<£  Dui . L’acque  fole  dei  pianto  fonnano  il  fiume  di  Lete  a quel- 
Pctema memoria, perche  iu  cflegilltggiandolainiléricotdufi 
fommerge  il  rigore . Vedi  Penti  memo . * 

Txa  la  penitenza , e l'innocenza  v’c  grandi  (lì  ma  aftinttà.Dif- 
fcro  anco  alcuni  Gcnnlijch’elle  fòdero  fc  due  primogenite  virtù 
ddl' Alnfiimo , del  die  non  fi  può  parlar  più  ChrUtianamcntc-*  • 
Ne!  mcdefimoprcTpofuo  fenile  Scocca  che  : %*cm  ficctfit 
nitct  pene  itmoccnieft.  j. 


La  penitenza  é vna  victù  moralc  odia  volontà  come  in  fog- 
getto  ; fi  come  altrqfi  la  giuftitia  ,di  cui  ella  ò pane , bcnclie  ire# 
quanto  paffione , & fpeue  delb  triftezza  ella  fia  nella  concupi- 
ffibile . Quella  non  n owa  in  Dio , fc  non  metaforicamente  : 
ne  tampoco  fi crcuò  in  Chriflo attualmente,  o habùualmentc , 
come  aitrefi  non  fitrouò  b fua  materia,  che  è il  peccatole  me- 
no vi  fi  porca  trottare.  Vedi  Pentimento.  Pemirfi. 

Penitenza  Sacramento . 

LA  penitenza  è il  Sanfone  contro  defili  (lei.  Combattevo» 
virtù  contro  vn  vitto , e contro  duo.  Contro  trecento , o 
mille  non  ve  n’è  alcuna  che  combatta  iùorche  ella . 

Tutto  il  male  che  fa  il  peccato  lo  dist  a la  penitenza  t penitenza 
di  tanto  valore, chefccoallcvoteepuo  apportar  maggior  bene 
dd  perduto  : facendo  più  riccho,  e di  maggior  merito  di  prima  il . 
delinquente. 

Della  penitenza  non  fecero  punto  meni  ione  i filofofi  morali  » 
perche  non  conobbero  il  peccato , come  per  ella  cancclbbile-i . 
Quantunque  la  penitenza  fòlle  femprc  neceflana  come  virtù  > -, 
come  Cacramento  nondimeno  non  fù  neceflana  fenon  dopo  il 
Vangelo;  non  hauendo  Iddio  perdonato  ad  alcuno  il  fuo  pccca- 
tofenza  la  muiarione  della  volontà  dal  ma  Ica!  bene, con  propo- 
nimento fermo  di  emendarli . Etquefto  s’intende  di  quelli  foli  » 
che  per  b pona  del  bcrofanto  bartcGmo  fono  entrati  nella 
Chida. 


Penna. 

Ciò  che  non  può  impetrarii  dall»  lingua  fi  piglia  in  preftito  ^ 
dalla  penna.  La  penna  è ttudrnanadipenfieri,cbenon. 
puòatiolcire. 

LaFottunachefi  vanta  di  6r  miracoli  cohvnacafacofileg- 
gera  cornee  vna  penna,  manda Ipeilograuifiimc  faaguteumzi 
Fa  morte ifteflà . Infdiciflìme  penne,  che,  benché  fueltc  non 
fiano  da  fitndtì  cori» , portano  nondimeno  fcco  accidenti 
mortali.  I 

E come  fi  ponno  ifpttmcre  le  paflìoni  (Tvn’animo  piagato , 
che  con  vna  penna,laquale  non  sà  fcnucrc  fc  non  ferita  ì t 

Gtotioic  memonciutonofcroprcitnar  mi, ibtonzi,&  trofei,’ 
alzali  in  honorc  de  valoroii  capitani, accio  il  nome  loro  haueflé  ; 
vita  con  la  vita  de  gii  an  ni.  Ma  la  penna  piùlongrmente  coufer- 
uagli  huomini  «Ut  della  (juda . 

Non  pccfuma  La  penna  coi  tuoi  carrattcri  (òcrnar  coroni  al 
tncnto,iiicmrc  la  fi  doutebbe  iàbricate  con  le  (ielle  del  cielo . 

La  penna  del  Prinape  non  dette  mai  cllet  pigra  nelle  fomite-' 
gnationi;  perche  le  longhc  efpcdtriooi  fanno  perdete  la  bene- 

uolcnza.cl'aflctrione  de  popoli.  Vedi  Maltdictm*- 

Semtr Mentre.  . ••  a tri 

Penfare. 

IL  penfate  che  non  è cofaalcuna  (labile  in  quello  mondo , no , 
tròppo  laida  rallegrare  nella  prolperità  , ne  troppo  afffiggere' 
nella  rimerita.  : ; 

Gioua  affaiflimo  il  penfarben  prima  a cto  che  s tia  da  due, per  , 
cheben  fpcflòlalinguaprcuienelamente. 

Rifcttfce  Plutarco,  come  Pericle  chiamato  dal  popolo  a con 
figlio, negò d’andarui dicendo:  S< MntjJtprtmdiMum.  Et- 
che  Dcmoftcnc  parimente  ricercato  da  gfi  Atenidi  nfponddlc 
S<nonij}t  commcrutiumftcum  rim. 

Penfìero. 

T Peniteli  de  gli  amami  fono  fatti  limili  a i fanciulli  de’  Sibariti . 
X Vedi  sirdirt  amoref».  . 

Deuonoi  Ihincipinclcopnmentodipropn  pcnlicri  etlerlo. 

kciti  ; che  a quello  line  pottauano  i Re  d’Egitto  le  fiatnmefopra 

1 ' 1 (Icnficri  de  gli  huominì  non  partano  cofi  fùbitamente  da  vn 
diremo  affatelo.  EIE  vi  vanno  per  gradi.  . 

E vergogna  grande  il  vedafi  odono  i difmenerc  t Tuoi  prop» 
pcnficri,c  le  lue  intenttoni . 

Lipenlictifonovcnotle  rifqltgionichimete  te  le  contentez- 
ze ilhifioni. 

Gg  | la- 
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Iddio  punite  i doppi  peneri  Itile  vogltónb  Hai*  di  tft» 
Jfttfffi  cauri  duo  contrari  effetti : de  con  Vnoifteffo  occhio  rigirar 
darci!  cielo,  e fa  rem  . 

Per  dooer  i pen  fieri  partorire  buoni  effcm  hanno  da  eflèro 
lorigamcnte  ventilati  ; perche  l'ingegno  bumano  dalla  conftde- 
rajone  «fclletofe  acqwtta  lume , regol  i , & moderinone  : dalla 
nflcflìoncli  vengono fomminiftraticflempi , i quali  impiotala - 
menre  e nc  gli  impcn  non  vengono  a memoria . Et  però  foglio- 
no  i Grandi  comodametKeconltiliare  gl'mtrrcff»  loro  ; & fo 
per  accidente  il  tempo  delle  confai»  fi  rcftfingc , il  numero,  & d 
valore  de  configlicn  lupplifce . 

Penfieri  valli. 

En.mir.ilc  nc  gli  huomini  afrirarc  i refe  grandi  fi  ardoc.mi 
qumro  più  alti  fono  ipenfien,  tanto  c dì  fouucntc  piti  bif- 
fa la  fortuna,  ‘ 

Cent  popoli  mandarono  ad  Alrilandro  magnoadoffitifo 
parte  de*  loro  Stati  A la  nteti  anco  di  quanto  fi  ttoumano . per- 
che dd medefitno  non  loffio  danneggiati , o moietta  ri . Ma  ci 
coll  rrfpolc , Son  venuto  tn  Alia  con  animo  di  non  accettare 
«infilo  che  voi  tm  delle  \ ma  fi  bene  che  voi  ha  urge , qucfloche 
Mlafetaflì. 

Pentimento 

NOn  v*è  cola  più  indegna  nella  quale  polla  cadere  vn  Gran 
de^hc  il  pcnomento,maffinic  na  fall»  che  non  fi  poilòno 
commcnerc  due  volte . . ; 

Li  diurn  i vendetta  fcriue  nel  cuore  de  gli  empi  aperto  dallau» 
fua  aferi*  con  le  lor  proprie  lagrime  le  leggi  di  pentimento. 

La  g.uftitia del  C»do ritiene I*  sferza  deicattigo  contro  colo- 
ro che  fi  coprono  di  pentimento. 

il  pentimento  che  lòprauicne  dopo  il  peccato  eommcfTò  gio- 
iti perla  colpa , non  pa  la  pena.  Vedi  PtmitntA  pmimtMi . 

Pentirli . 

IDdio  non  può  mai  pentirli, quando  fu  eletto  vn  miniftro, che 
dracma  cattino  , ouero  fatto  altro  operationc  : Ma  Vipera  . e 
parla  come  fe  li  folk  pentito  j E noi  che  fi  dotti  ellimo  IptOc  vof 
te  permre.o  non  fi  pentiamo^»  fc  fi  pemiamoopcnamoconic  fe  ' 
non  folfìmo  mai  pentiti . 

Rade  Volte  amitene,  che  non  fi  pentii  Ali  ha  rifattati  cattiti  ni 
gioncuoli, c giudi.  Vedi  Penili* ut  ftmmmt . , 

Perdita. 

PErdono  ben  fpefib  gli  huomini  molte  cofe,  non  perche  non 
le  pollano  confcgmrc , ma  perche  loto  manca  l’attimo  d’m- 
traprcndrrlc . 

L’huomo  non  fi  perdita  più  deplorabile  di  quella  d’vn'amieo 
fèdtie . 

Il  non  confrguite  il  bèrte  deffam  è mancamento  che  fiartri- 
buifee  alla  Fortuna , ma  il  perdere  ['acquitelo  c demerito  della 
pinprla  HnpnrafcnXI , 

E pazzi  a il  folpirar  là  perdita  di  quelle  coli  che  non  fono  eiu- 
rdicanicpte  nome . * 

Gli  accidenti  della  fiamma  «ciccano  il  giudtdo , I mudici,  niù 

larififonopertartarirfeHagrraezzadellepctdue  " ' 

Manco  malcc  non  luucrviucofa , che  hauendola  padella  • 
petche  non  hauendola  non  lì  dogliamopcrdcndola. 

E più  duro  il  perdere  ptr  ingannò  ,etfc  per  violenza  ; li  come 
Bieclio  i il  vincere  con  l’intelletto , che  ruperare  col  corno.  Nel- 
ff  violenti  non  habbtamo  noi  (urte , perché  rutta  e faora 
d»  nor,  Ma  l'inganno  c fabric aro  daWaimn  frg iota  lo- 
pr*  a » fondamenti  della  noftra  inconficfcraiio* 
ne.  Le  Puglie  dtHfc  violente  fi  allegcrifco- 
no  col  dolce  della  cagionc.ch’c  la  fòr- 
eurià  ‘Quelle  dcfl'lngvnnofiig- 
gr autono  col  querelarli  del- 
la occatiooc  , Chfc  fu 
l*impru  den- 
sa. 
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Perdita  di  grand’huomol 

T A perdita  di  foggetto  i >'fignc  non  fi  riftora  coli  fralmente. 
X-j  V 1 bifognan  de  fceoK  per  fame  vnfrfcro . Augutto  ne  per- 
duo  , che  non  erouò  giamai  tra  unti  milboni  d’huomini  del 
fuo  Imperio . Le  fue  legioni  furono  coli  pretto  rifatte, come  dir- 
fatre.  vide  il  mare  armate  nouel  le  nd  mcddlmo  luoco,ouc-# 
innanzi  luucua  ingiotrito  le  vecchie.  S'alzarono  gli  edifici)  nd 
mero  delle  rouine  più  fuperbi^  piu  eccdlcon  che  non  etano  pri- 
ma ; Ma  rutto  il  tempo  che  regnò  fu  fenuto  a piangere  Agrippa  , 
•Mecenate , per  non  poter  riunuar  pedona  che  fuflè  degna  di 
ritmpireiloroluojglB.  lom'inganno.  La  perdila  di  ral  pedo- 
na n riftora  in  quakhc  maniera , quando  vengono  fcguitaD  i lui 
buoni  configli , de  che  fc’ofieruono  le  mattarne , che  la  diluì  lon- 
ifptricnza  ha  autorizatc  come  principi)  ìnfrliihih  di  vf- 

Perdita  deStati. 

Ridotto  ch'è  l'huomo  in  iftato , che  già  fi  vede  perduto  non 
itimi  a danno  quel  che  perde , cflcndo  già  ogni  cola  fi  può 
dite  del  vincitore  ; ma  ben  riccua  in  luogo  di  dono  tutto  quello» 
ch’egli  fi  Micia . Ne  comico  due . locio  Re  > de  hor  diuengo 
Barone  : Anzi  dee  dire , hauendo  io  perdutoli  regno  ho  troiaio 
vno  che  mi  ha  fimo  Barone . 

Perdonare. 

p Crruiofr  maniera  di  perdonare  ri  non  voler  Caper  l'of- 

Ch»  conofcc  h fua  colpa  diagli  (Uu  perdonata^ma  chi  amò 
falba  fallite. 

L'huomo  da  bene  perdona  akmi  molte  cofc,  ma  a fc  fteffo 
niuna  giamai . Nono  fù  vno  di  quelli  clic  non  la  perdonò  mai 
a veruno  , &C/  a fe  lidio  fece  Icciio  ogni  cofa.  Al  roucfcio 
Catone  il  vecchio  fcuenflìmo  fù  in  fc  lidio  , indulgente  a 
gH  altri.  6 

Niuna  anione  è più  heroica  di  quella  clic  Lordale  ingiurie , o 
perdona  le  offefc.  * 

Non  fbmiamo  noi  tanto (diccua  Marco  Aurelio  Imperato- 
re)  la  grandezza  de  gl'immortali  Da  per  la  punitiooe  che  dan- 
nò , quanto  per  la  mifericordia  che  perdonando  vfrno altrui, 
L’efTempiod'imuauofìc , che  fopra  quello  lafdò  Dione  Si ra co- 
fano tien  veramente  più  del  diurno , che  dcll’humano.  Hauen- 
do egli  finalmente  con  la  propria  virtù  reftkuàa  (a  toberrà  alla 
foto  patria  con  l'opprtflionc  della  tirannide  di  Dioiùfioil  gioita- 
nr .parendogli  talunprcfa  imperfetta  fe  dalla  demenza  àncora 
non  verrina  colmata  ledendogli  dato  nelle  mani  Eradidc  ,huo- 
mo  di  maliifima  qualità , & fuoprincipaliffimo  nemico , & io. 
flato  da  tutti  che^o  face  flc  morire ,nfpofc  ,chc  benché  le  leggi  da 
gli  huomini  i lima  fiero  più  giuilo  il  vendicarli  di  vna  ingiuria  ri- 
ccuutafChe'l  tarla  altrui,  la  natura  nondimeno  integnaua, che  & 
l'vno , de  l’altro proccdtfie  da  vna  tk  bolezza , battezza , & viltà 
medefima^  he  perciò  egli  molto  più  gradiua  il  vincere  Eraclufc 
in  bontà  & demenza , che  in  polfanza , c gloria  mondana . Et 
benché  ( foggtonfcrgli  ) difficilmente  fi  cangiaffe  colui , c’ha- 
uclfc  fatto  i’habwo  nella  ma  Ima , fi  fà  rebfcono  però  trouau  pochi 
huomini  di  natura  tanto  beftialc,&  indomita  da  pratticarc,  la 
pcruerflìrà  dc’quali  non  fi  fbfle alla  fine  ponila  vincere, & lupe- 
rare  con  la  beneficenza, quando  fi  follerò  lor  moltiplicati  gli  apia 
ceti.  Con  tali  ragromDionc  non  folo  perdonò  ad  Eraclidc-*» 
ma  meo  lo  benificò  afiài . Licurgo  riformatore  dello  Stato  di 
Lacedemoni  ( col  cui  mero  fiori  -quella  Kepoblica  fi  longo 
tempo  )piftò  in  pwccuolezza  di  benigna  natura  og^altro  ipcr- 
cfoche  in  vna  fidinone  moda  contro  di  lui  dentro  la  atti  per  lo 
rigore  delle  leggi  da  lui  llabilKc,cflcndogli  cauato  vn'occhio  pe* 
colpo  di  battone  , dnpo  acquetato  il  tumulto  li  fù  dato  nelle-# 
mani  colui  dal  quale  fù  ferito  , perche  nc  prendeffe  quella  ven- 
detta che  folle  di  maggior  fuo  gufto  : de  non  che  gli  fr  celle-* 
male  alcuno  , ma  lo  ritenne  feco  domefticamcncc  , inftruen- 
dolo  di  modo  in  ogni  difiiptina , de  vinù  , che  al  fin  ddl - 
anno  lo  conduffèncl  publico  Configgo  , altrctanto  virtuofo, 
de  coftumato  , quanto  prima  era  viuofo  6c  dfiloluto  : 
voltato  al  popolo  ecco  ( dille  ) colui  che  uri  dette  fuperbo , in- 
foiente. 
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fok*e,e  sfrenato  ,&  che  vi  rendo  hora  pìaceuolc  > benigno , 9C 
ytiJeal  vortro  ieruuio . Acro  ver  unente  hcroico>&  più  degno  a* 
vii Chnftùno.che di vn'Etnico»e Pagano.  Lodouico duodca- 


citatoda  alcuni  a far  punire  vn  tal  perfonaggio,  che  gii  crartaio 
afpro nemico, viuenuo  ancora  il  prcdcpcfior  fuQ»niJ)ofc  che  non 
fora  auo  lodatole  di  vn  Re  di  Francia  il  v cndicar  le  ingiurie  fatte 
al  Duca  d’Orlicns . Douc  fon’hora  quelli  che  per  ogni  minima^ 
occafionc  hanno  per  puoco  il  Far  morire  non  vn'buomo  (olo  nu 
mohi,pii.\  torto  che  lardarli  toccare  nel  falfo  loco,  & ben  fpcfloin 
fame  honorem  col  preterto  <$cl  quale  cercano  di  colorire  » odi  co- 
prire la  crudeltà,  mettendo  in  non  cale , Se  per  niente  qucfti  atn- 
tnaeftramenri,chele  tortone  ne  danno  a mille  a mille  de  virtuofi 
antichi)  Ma  fi  come  è proprio  del  Sole  illuminar  la  tetta  co  i rag- 
gi fucri .coli  appartiene  alla  virtù  del  Prencipc  Thauer  pietre  cori» 
r aflkmcdc  mifcrabtli  \ ertcndoragioneuolc,  che  quelli, c'hanno 
bÙogna  di  mifcricordia.chc  Tadimandano,&  che  ne  fono  degni 
trouino  da  ricourarfi  nel  pono  della  Serenità  loro . V cdi  M#lr 
(uetudint- Ingiuria.  Penda*.  Offcf*  ptrdan*iA. 

Perdono. 

T L perdono  è opera  da  magnanimo,  c da  Grande}  ma  la  giufU- 
JL  ria  è debito  partkolar  de’Prencipi- 

Il  perdono  non  mura  la  carri  uà  volontà  d’vn’mal  fattore. 

Perdonano  fpclfo  i Principi  per  punire  più  Teucramente  quelli 
c’hanno  abufato  del  lor  perdono . Dcuc  il  perdono  condurre  il 
delinquente  al  pentimento,  c non  precipitar  Mefiti  a noui  man- 
camenti,che  non  nonno  più  oltre  nc  rimetterli,  nc  perdonato  » 
' per  haucr  il  medenmo  molto  fallato  lenza  pena.  I/vIrimo  man- 
camento paga  tuni  i precedenti . Erra  chi  perda» che'l  perdono 
muti  la  volontà  d’vn  ortinato  malfattore.  Quelli  c’hanno  con- 
sumato tutta  la  mifcricotdia»  cauandone  fìn'ail’vkima  goccia, 
non  potendone  fpcrarc  d’auuaniaggto  tirano  tempre  alla  dÙpc- 
tarioncv- 

Perdono  dimandare. 

Vand’vno  con  feda  gli  errori  fooi  fi  fi  giudice  di  fe  (Vedo  >4 
vJf  pare  confeguentemente  fàcia  fuo  Auuocato  c difenfort-i 
quclToa  chi  con  f erta  i ma  colui  che  parla  con  infolcnza  viene  ad 
edere  difenfore  di  fc  ItetfbiC  conkgucnccmentc  fa  giudice  quello 


Perfettione. 

IN  quefto  mondo  è forale , che  niuna  cofa  Ga  perfettamente# 
compita. 

Qualunque  con  ogni  sforzo  non  afpira  alla  perfetrionc , non 
lacoufcguip.  Etcw  non  cura  di  far  profitto  aumenta  il  dr£ 
letto. 

Ori  fi  conrenu  delle  cofc  mcdiocri»non  alpi»  alla  perfettionc, 
allaquale  ognltuomo  deue  afpùarc. 

Tre  cofc  fono  in  perfetrionc  il  miele  dd  fondo:  il  vino  nel  me- 
zo,&  foglio  nel  (omino. 

La  pcrtarionc  confitte  nel  fare  c nel  dire.  De  belli  ingegni  a- 
t>ond  i il  mondo,  ma  non  de  buoni,  compiacendoli  culcuno  più 
del  parerebbe  dcll'dTcrc. 

La  per  femori  c del  bene  cheli  conlcgutfce  fa  ifcordarc  ogni  pe 
ku  forterta  ndconfeguirio. 

Perfìdia. 

LA  perfidia  é vn  male  che  tocca  penetrai  dirtil  la  coli  (cerna- 
mente  che  fe  ne  fcmcpriituU  ferita  che  fà,chc  Tene  veda, e 
prcueda  il  colpo  che  fi. 

La  perfidia  c la  pelle  dèlio  Staro  Vedi  Malignità. 

Dicono  che  le  tigri  s inafprifcono  con  la  mulica.  La  perfidia 
i di  quella  natura . La  dolce  armonia  delle  virtù  la  rende  più  fd- 
uarica,c  più  feroce. 

Pergiura  Vedi  Spergiuro. 


Pe; 

Pericolo. 

pErisfogir  vn  pericolo  bifogna  metterli  a riferii©  d’vn’akroj 
* ttriMhtm  fine pnCHldvtncuur. 

Dou'e  più  pericolo, qunii  e da  vfcr  maggior  caute!  i . 

L*a  debolezza  humana  perfuade  a fugirc  più  tofto  timidamen- 
te i pencoli, che  a troppo  confidentemente  incontrarli. 

Mena  affai  net  mondo  chi  allontana  i pericoli , perche  fi  pòf- 
fono  ben»  maggiori  difcnrc.ma  non  già  leuare. 

Vince  fen$a  gloria  chi  vince  fenza  pericolo . Fulmina  la  Fot- 
runa  le  gran  rom , e fprczja  Thumilrà  dc'tctri . Non  troua  chc_# 
gran  Soggen  per  rapprefetitar  le  fue  Tragcdic.E  (olita  lolamciv 
te  di  contraltare  le  gran  Potenze , E limile  ad  vn  torrente, che_# 
porta  maggior  reuma, douc  ritraila  maggior  refirten za. 
dcmro  ^ apcricol0j  c 001  *w*5  cadcruLc  di  refi  and 

.Non  fideuemai  tentare  fenza  gran  foeranza , o bifogno  la-, 
lotTuna  delle  anioni  dubiofe , c mani  fóltamente  nocino. 

Sono  l'honore  del  matrimonio  mote  a belio  ftudio  Saulleir» 
pencolo  Dauiddc  d’cflcrc  ammazzato , dal  mede  lìmo  in  dono 
chiedendo  cento  prepuujdeFilirtei . Scia  natura  non  hauctfc-4 
Quelite  accompagnato  a pencoli  più  certi  legione  più  eminen* 
0 farebbe  lodato  pattilo  efporui  ca’oroja  riputationc  de  quali  nf 
attenfeci  ma  perche  vicino  a maggiori  precipiti!  fonolcmag- 
gion  altezze  , non  è fictiro  il  lalcur  (altre  gli  Uuomim  alla., 
ama  de  monti,  douepoilòno  cofibenfabncarc,  come  preci- 
di primo  pericolo  che  fi  corre  in  vna  cofa  può  accadere  per  col 
pa  della  fortuna  : fi  fecondo , s’è  l’irtcfio  fi  (iioTattnbuirc  all’im- 
prudenza . 

Nè  pericoli  grandi  molto  meglio  è temere,  ciré  difprezza  re_^  ; 
far  conto  d’ogn'auuifo  che  venga , & d'ogm  aiuto , che  s'oflcri- 
tca,chc  non  curai  Io. 

Gran  pazzia  è mettctfi  nc*pcricoIi  fenya  fperanza  di  rime- 
dio • Maggior’è,  efièndoui  non  cercarlo  per  vieirne. 

Chi  teme  tutti  i pericoli  non  ferì  mai  cori  buona  ; Chi  noa. 
«me  alcuno  fi  poderi-  ~ 

Nc  communi  pencoli  i Principi  fcrilmente  s'accordano  ita 
cor  che  pria  nemici.  ~ 

Ipencoli  iontani  fcnoracn  lemuri, 

.*sadevukc  i Granrrlianmini  pcricojano  nelle  mani  degli  ini- 
mici . Chi  conoice  il  p>.  ricolo  fàcilmente  io  foge . Alhncontrcì 
li  togli  occulti  fono  quelli  ch’mgmmno  ancoi  Marinari  più 
faggi . Li  c più  facile  U monconi  t manco  teniuu . Le  fcrpi  per 
ordinario  non  motdonoaidammazzanoche  tra  fiori, 

Dicachi  vuolcaiho  nc  li  Cefiri  .negli  Alcffindii  (ariano  Sari 

coronari  con  unti  allori,  fc  fi  forièro  tinrorr  da  gt'uuniinenti  neri- 

coli  con  veigogaa:  comenonficurauanu  dciprtlciui,  cofi  lì 
burlaui  no  de  i temoli. 

Vi  fono  ta  l’vni,  che  forebbe  imponibile  a farli  entrare  in  qual- 
che pcncolugraiidcpcrcofcimportami , & per  cofc  feggien  &; 
punirne  non  naiCtrartnoil'cmrorui . Qjiciti  fono  lìmù  ad  Vllf. 
fc . che  (campatodali'crtrcniupcncoJodcl  Ciclope  volle  ritor- 
nare nella  fpeloncaper  ricupaare  il  capello,  & circolo,  che  v'im- 
Wca  lati.-, ti . 

11  pericolo  notvha  quella  faccia  sul  farro , c'ha  nella  ftanza. . 
Quando  vifi  c lontano  llntdlctro  rapprcfcnca  follmente  l'htmo 
cc,4;  l'vtdcte  quando  vi  fi  c vicino  rapprcfcnca  lai  volta  il  folo  hoc 
(ore  della  mone, 

Ttouafipcr  oidinarioche  ne  pericoligli  Illumini  colpcuoli 
hanno  manco  di  difcotfo,  cdi  pi  udenza  cheglianimali  t perche 
la  volpe  non  fi  ariìcura  diparta!  fu’l  giaccio,  che  Ila  per  dii  tu  fi  : e 
li  fora  non  rtinno  nc  gli  edifici)  ,c|h*  minaccianp  rouiiu  : if  ra- 
gno alza  la  tela,  quando  Tacque  ardono.  La  prouidcnza,cla 
giutbtiadiDiofoiuafàil  conliglio della  prudenza,  la  quale  alfi 
fodari  più  non  (crucche  Tali  inucfchiatc  aJÌ*vccclfo . 

Pericolalo. 

T?  Egualmente  oericolofo  fantino  di  fisa  tetta, c Cu  nicme,  fc 
"■  non  con  queua  d’altri. 

L pcncolofo trature  a morcpolmente  có  vn  cuore  ambinolo. 
Non  ècofa  canto  pcricolofain  vna  libnca.quantotl  liioco  : in 
vn  corpo,  che  la  fobie  continua:  uivn  Stato,  che  la  guenz 
ciutlc.  , 

Do- 
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ricolo  (a  cofa  del  mondo , rifpofc:  Dar ‘e  nccuer  configgo . Vedi 
Telicelo.  * ■ j 

• Periodo  naturale. 

TVtrelecofe  chenafcononel  noftro  mondo  hanno  ordina- 
riamente i br  periodi,dentro  de'quali  fi  chiudono  » e q netti 
fono.  Principio  ,Augmento>$raro,Dedinaóon€,e  fine . Chi  di- 
pinte la  Fortuna  fopra  dVna  mora,  fc  quella  ruota  non  era  il  Cic- 
lo,c Ce  quella  Fonuna  non  erano  le  (lene  fece  errore , a dipingere 
follmente  (òpra  la  ruota  Vru  cofa  in  vn  mondo,  doue  tutte  le  co- 
lè hanno  la  lor  ruota . E vero,  che  la  Fortuna  fouueme  incanuri- 
|ce  con  Phuomo,  ma  quella  che  fallò  vn  tempo , non  è quelli* 
cbel  abbatte  perche  volti.  Eh  Fortuna  dTvno  ch’aumenta  che 
abbatte  f iltra  che  declina.  Vedi  InconfÌAnzjt  delie  cofe . Infit- 
toti* delle grandezze  bumane. 


Perpetuità. 


LA  perpetuità  ne'pitrmerui,é  per  auucnturaU  più  acerba  cir- 
coftanza  de’fuppfici  j c‘h  tbbia  l'Infimo, 
li  mondo  altro  non  è che  vn  piaccuolc  inferno  » perche  noti* 
fono  nel  medefimo  le  fatiche  perpetue. 

Perpetuità  de  gli  offici  j . 

LA  perpetuità  de  gli  Officij  toglie  le  (peonie  aVitruofi. 

Poi  geli  campo  con  la  continua  automa  d'operare  ingiu- 
ftamenrc  adanno  dcTudditi.  fpcrando  i mmiltrùcliabbiano  con 
l'obliuionc  a (opirfi  i loro  m.  ncamenti. 

La  temperanza  carica  fi  cauto  l'Officiale  > a non  recar*alm» 
ingiuria  per  non  cflerne  cartiglio  da  Sindicatori. 

Gli  huomini  di  Republica  deuono  attorni  eliarfi  a rotTcnti.che 
non  fempre  corrono pompofi  sù  la  cima  ddlcfpondc.  Lo (pica- 
dorcdcl  baleno  c gtato perche  lampeggia  fbb  di  quando  in* 
quando.  . 

Non  può  chi  nauigì  longo  tempo  nel  mare  della  domùurio- 
tie  non  vnare  in  vno  di  duo  (cogli,  dclf  irrifione,  fc  fi  porta  male: 
dell’odio  fe  fi  gouerna  bene. 

Non  per  altro  la  mittcriofa  antichità  fauolcggio  che  arie  fati- 
che del  grande  Aliarne  nd  foftcncrc  il  globo  cdéftc  fuccedcfULa» 
linuino  Abidexhe  per  dar*ad  intendete,  che  la  mole  dclflmpc- 
riotetreno  nelle  Republichc  dcu'cffcre  vicendenolmcntc  folte- 
muta  .e  non  fempre  su  le  fteffe  fpalle  adottata. 

Si  come  il  tarlo , c la  tignola  Per  fòuucrchio  humorc  nafcono 
nelle  co  frittelle  delle  quah  fi  pafeono , cofi  la  fiipcxbia  & ambi- 
none in  coloro, che  fono  promolli  alle  foorane  dignità,&  intima 
conucrfationc  de  Princìpi  per  la  fouucrchia  fdtcità,  clic  in  effe  vi 
trottano  fi  genera, & dalla  meòefima  prende  l'alimento,  in  quel* 
la  guifa  donquexhc  quelli, o quelle  tolto  fi  (oftbcano,ofcuocono 
foori.a  fine  il  tutto  non  guaftinoxodino,  o confumino, nelh  mc- 
defima  qucfti  da  gli  affini  iftefli  pretto  deuono  effer  rimofli,  c ne 
medefimi  fopprctti»o  motrificaiiVactiò  non  rouintno  lo  Statoci 
mettano  a pericolo  la  vita  del  Principe . Cofi  Tiberio  con  Scia- 
no: Antigono  con  Pitone:  Honoriocon  SuIiconc.Scifc  che  non 
inrefe  quefto  precetto  fu  da  Artabano  tolto  di  vita , e dall’Impe- 
rio . Arbace indotte  Sardanapalo  ad abbrucciatfnCarlo  Martd- 
lo  toKc  il  Regno  a fucceffori  eh  Childerico , per  lafciame  rant'alrri 
de  quali  li  legge  nelle  luftonc . Superbitati  bomints  ( dice  Taci- 
to ) eiiam  annua  dtfignaitone . Quid  fi  honorem  per  longttm  tern- 
ata astieni? 

Perche  la  potenza  congionta  con  la  diuturnità, fi  che  gli  huo- 
jmini  dimenticatili  della  loro  condinonc  afpirino  non  a quello 
che  deuono, ma  a quello  che  poffono,  o che  fi  penfano  di  pote- 
re,òfc  non  bcne,anzi  per  k>  più  neccffario  fuppnmere  la  loro  au- 
torità , matti  me  sfella  s’auuiciiia  alla  loprema  ; o non  porendofi 
quietamente  fbpprimcte  almeno  indebolirla  con  troncar  pane 
della  mcdciìmax  del  poterei  accorciar  branco  il  rcinpo.Non 
è fenza  marnuiglia  che  nella  maggior  parte  dc’Regni  della  Chri 
tt  ianit  à i principili  offici | e piò  importanti  fiano  pententi;  come*» 
fonoqudhdiConitftibtlc  ,cdi  Ammirante , c di  Marcfciile.cdi 
Palatino , oltre  a quali  in  Francia  fono  anco  perpetui  i goiicmi 
delle  Proutncic , che  fi  danno  a Principi  grandi  in  vita  : onde  n'è 
feguitoxh’elFi  ne  fiano,quafi  d ucntati  Patronijalmeno  non  è in 
potetti  del  Re  leuar  loi  il  goucrno  fenza  romore  e dubio  di  qual- 
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che  folleuatione.o  noultà;  pache  perperuindofi  i goaerni  dr  oc- 
chi  ffimc  prouincie  i vita  di  chi  le  111*  piflzndo  «neo  dal  Padre 
>)  figliolo  fi  acquattano  tarai  amici*  citrati,  epzncgùni:  e ma- 
ttmo  ( o per  l’aurontà , che  da  loro  l'officio , o per  loftuore  ch'cflf 
hanrtoptcrtbil  Restanti  loro adhcrcnri  o ferratori nelle pU  im- 
portantiptazie,cgoucmi,chcfcncpollonod:r  Parroni.Cofi  le 
bucce*  Contee*  i Marchiati,  c glialm  gradi  cofi  tatti  d’offici/ 
e de  gouernia  vita  fono  diuentati  hcreditari  | . Nibil  la m ville , 
quÀm  bretum  pe-tfìaitm  effe , quam^u.tfii.  L'ainmimrtririo- 
ne  della  giuftttudcuc  ben  «Ter  perpetua,  niampcrfona  di  que- 
fio.o  di  quello , m a di  pi  ù perfone  in  vn  Senato , o Parlamento . 
Ma  il  maneggio  dell'anale,  non  fi  deue  commcncrcaic  in  vita.,, 
ne  a più  perf  ine , Non  a prò  perfori»,  perche  la  pluralità  de  Ca- 
pitam  tmpediicc  il  maneggio  della  guerra  : Et  l'cfercito  guidato 
davtacapo,  vincerà (énipre quel cli'éguidaroda più.  Nonim, 
vita, perche  la  portanza  militarefr  gli  huomini  teuicraiij  nò  die 
ardinaandctl'AchilledifTeil  Poeta mhd  nen  trregtt armii  I Ro- 
mani perciò  fecero  tutti  i loro  Magiftran  ( fuorché  la  Ccnfura  ) 
annui:  Si  il  Dittatore  ( la  cui  autorità  era  (oprane  ) rare  volte  ar- 
riuuatta  affanno . Mario, Cefare*  Pompco  con  La  connnuario- 
ncdcgouernid'amplifiimeProuincie  , ede  groflifiimi  de  iota 
diuennero Patroni, o intuirò, oinpattcdclla Republica.  Ala- 
Xiumléeritii  cuftodiam  rfle(  dufe  Minierai  Emilio  )fi  marna 
Imperia  din-urna  nmcljem,  V imperlimi  modm  impmmmr , 
qmmrii impei.i  nenpejjei.  Finalmente  nella  papalina  dellt  of- 
bd| fonone mconueracnti.  E vnoe il  j’Krnailnahes'c  dato  t 
aitrochei  l’nnape  fi  prilla  firotdipropofim  della  facoltà  difen- 
ili! fi  d’vn  migliore  foggctto*hc  fi  potrà  col  tempo  fcoptirc  i’vl- 
timo  i clic  può  edere  che  quello, di'cglih a ptotteduto  del  grado 
diuenri,  opainfcrmità impotente, opa vecchiezza inetro  ,o 
per  palfion  danno (b, anzi  die  gioucuolc . Onde  Patine , ch'egli 
hiuerà  in  mano*)  faranno  poco  colpo  p.-r  feruirio  de  Re.opar- 
tonranno  più  male  c he  bcnc.o  faranno  afT uto  inutili.  Ma  fi  co- 
inè il  Ptmctpcnon  fi  da*  legar  lemanicol  far't  magiftran . c gli 
officiahperprtui,  cofi  nondeucprogradkarfi.conobligarri  ($r 
legge,  oper  Statuto  a mutatE,  acciò  Tempre  rati  libero  di  Icrurr- 
fenc  più.o  nterioiodl  confermarli*)  di  Icuarli  di  goucrno,  fecon- 
do che  la  quatuà  della  perfona,  cdell'occorrciueridncderanno. 
Cofi  fece  Augufto  Celare,  die  venuta  la  nona  della  morte  di 
Quintilio  Varo  prorogò  il  goucrno  a tutti  i Prefetti  delle  Prouin- 
cic.acctochcin  vn  calo  coh  (frano.  Oc  in  occafione.o  temporali 
pcricolofolifudditilblfcrogouanati  dapafone  pratnchc,  edi 
conofciuta prudenza.  ETibcnolafciauaìnuccchiat  moki  nell' 
ammmiftrationedellcProuincie;  edegUefercin . Et  Antonio 
Pio  fi comccctcòfempred'hauer  buoni,  & valorofi miniftri  , 
cofi  quando gli  Irebbe  non  li  mucòmai*  li  colmò  dibonon*  di 
ricchezze.  Vedi  Lonpbtxjzje  di  demmo. 

Perfecutionc. 

A VanjJo  llauomo  è perfeguitato da ll'inuidia , deue  a guifa  è 
V codia, fecondata  dalle  roggiade  del  Ciclo  gettar  la  perlai , 
pei  non iduicnur  preda  de  Cacciatori. 

Chi  è perfeguitato  fegrna  menre  da  Potente , finga  di  nonfe 
n'aiiucdcre,&  li  ptefenu  ipache  conia  drchiatanunc  mctUTcbi 
be  il  pctfccutorc  in  nccdfrta  drotrener  Pimento, 8r  correrebbe-, 
paicolod'efleroffcfo  anco  da  molti,  iqtraliodefideiafieio  dir 
gufto  al  medefimoperfecutorc  con  la  rouina dell'inferiore-, o fof- 
fao  poco  ben'affetu  al  perfeguitato  iftclfia.  Accertata  Agonpina 
delle  infidic  del  figliolo  Nctonc  linfe  feco  di  non  cflcrfcnc  au- 
uedura . 

Pcrfegoìtarc  vn  giufto  è vn  troncare  i rami  fupaftui  ad  vn'al- 
bero  jquili  impedifcono  i frurri  de  gli  alni 

Si  pcrfcguira  ben  fpeflo  lineiamo  vna  gran  vi  ni  ,n  in  n ro  v ra. 
gran  vino . Ohlagnmcuolc  conditione  de  virruoii . Se  fi  po- 
tede  dcportcl'cminenza  delie  vino,  forti  non  mancarebbono 
huomini,  che  per  vuicrc  quieti  fi  ridurebbono  di  buona  voglia  . 
a qiieHa  mediocrità,  che  attìcura  da!  difprczzo,  e difende-» 
dall  tnuidia . Ma  fi  come  ella  c bella , perche  non  fi  può  contrae-, 
tare  , coli  anco  tal  volta  c datinola  perche  non  fi  pnò  de- 
porrt-» . r 

Chi  naft  e nella  gran  Scena  del  mondo  dourebbe  faperfi  veftù 
redi  moli liabm, per  potere  in  qudh  Comedia  ranpréfcnciro 
chuerfi  perfonaggi . Fuggc  Dauiddc  perfeguitato  da  Sanile  al 
J^c  vcdendofi  conofriuto , tcmaido grandemente^ 

llmadia  di  lui , fi  trauefte  di  Cubito  della  pazzia  , e fi  fi 

pazzo. 
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parrò  B e muta  il  volto  dinanzi  alfifteflb  Adii  • 

Quanto  più  crefcono  le  acque  de  IdUuino  tanto  più  in  alto  fi 
follcua  l'arca  .chiaro  fegnode  gli  edera  della  perfocuriane  contro 
il  giudo.  Vedi  timidi*. 

La  petfrettnonc  in  cambio  di  opprimere  inaila  gli  huomini  da 
bene:  Ruriii) Vinusiattret nifi accerijTia inutrtam. 

Scnocrate  vnode'più  tamijjbaridi  Piatone  ctìcndo  vn  giorno 
all’ombra  d’vn  bofeherto  ricettò  nel  fuo  Ceno  vn  paflàrdlo perfe- 
gturaro  dallo  Spaiauiero^ic  volle  imprigionarlo,  ne  lafcùrio  an- 
dare , fin  tanto  chel  vccello  di  rapina  non  haueflc  preio  il  fiso  vo- 
lo in  altra  pane,  dicendo  : Ch'era  gran  crudeltà  l'oftèndcfo  tra- 
dire vn  fuppiicaptc  pcricguitato . 

Perfeueranza. 

L A perfeueranza  batte , abbanc , e doma  le  Cinà  più  fólti . E 
madre  delle  atrioni  rillcuatc,  e generofe  ; Se  aggeuola  k più 
maialatoli  imprefe. 

La  perfeueranza  sforza  le  piazze.  Ifoidari di Cciare  ftando 
d’auanri  Durazzo  non  haueuano  altro  per  pane , che  vna  radice 
nominata  Chara.  Coloro  della  Città  fi  buriauano  della  loto  oiii- 
nacionc  nel  tenerli  aflediari,ettendocofi  mal  proueduti.Gli  Afla- 
litori  fi  lafciarono  intendere , che  fine  he  tro  intiero  de  u 1 1 radici 
appreso  Durazzo  ( oue  n’era  abondantemente  ) non  farebbe  no 
dislogiati. 

In  vano  l’huomo  fcgac  il  bene/:  fi  sforza  di  ben  oprare  fc  mi- 
ai ai  rin  delia  vita  fe  ne  ritira . Perde  colui  il  tempo  nel  correr  vc- 
locc.chcauami  il  fine  della  carierà  fi  (tanca . 11  non  continuare-» 
il  camino  è vn  tornare  indietro . Anzi  fora  aliai  meglio  il  noru 
haucr  cominciato.chcdnpoi  tralasciar  rincominciato . Il  buon- 
Pilota  vedendo  appro (limarli  la  tempefta  inuoca  i Dei  a fine  gli 
facia  no  grafia  di  taluarfi  : per  bombile  e.difperatta  ch'ella  fia  non 
intermette  mai  linduttria  fua . Prende  1 1 timone  a mano^bbif- 
ù f antenna,  & cerca  diiponendo  la  vela  di  condurli  fuori  del  pe- 
ricolo, Infogna  Ciceronc.che  non  batta  il  fapcr  conofoere  quel- 
lo che  befogna  fare,  ma  cb*ò  ncccfiarioftar  fermo  e (labile ih 
audio  clic  s'e  vna  volta  con  buono  & rrururaconfigHonfolutn 
di  fare  quando  che  bene  s'iuucfiè  poca  (peranza  di  giongcno 
alla  pcrfettionc,  ciac  bifogna  nondimeno  farfogni  sforzo  per  ar- 
auuArui.  Molo  ( dice  c^i  ) debilitati  dalia  drfpcracionc  fi  rierano 
•da ll’intPapccndcr  quello^ he  temono  di  non  poter  compire  ; ma 
bifognachc  quelli  che  mirano  all'acquiftod»  cofe  fognalate  fo- 
ciano  prona  di  tutte  le  vie . Et  fc  alcuno  (àràpriuo  dclrcccclIcQ- 
za  di  quc'to  fpéritn.e  grandezza  di  cuorcpernatura.e  eli  inanelli 
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giurclccofe  più  eccellenti  k prime  amimi  alle  feconde, od  al- 

I e terze  ;cfTendo  Che  le  cofe  prodi  m e alle  perfette  fono  gra  ndi.  L‘ 
interninone  rompe  lo  sforzo, e'J  corfo  delle  (pcraaze  > e (à  lp elfo 
cominciar  k ideile  cofe  lenza  finirle. 


Perfonaggi. 


\T  Ogliono  edere  i perfonaggi  grandi  lodati  in  publico  e rpre, 
firn  fecrcto. 

Laterza  Ione  de  Grandi , l^cui  potenza  può  al  Principe  clfet 
fofpcna  è di  quelli, che  le  bene  non  fono  illndri  per  (angue , ne-» 
grandi  per  ricchezze^  numero  de  Vartalli, hanno  pero  grande** 
autorixàpcrlonuneggiodtcofcimportanri,cpcrlo  valore  mo- 
ntato in  di  «e  rie  occasioni, o di  pace.o  di  guerra . Et  in  vero  non 
•è  cofapiù  pendo  lofi  alle  Rcpubhchc , che  la  (buuerchia  grandez- 
za di  vn  particolare,  onde  gli  Ateniefi  fc  ne  sbriganano  con  l’O- 
ftrocilmo  e di  non  mmór  pericolo  è alle  Monarchie.  Vuole  Ari- 
ftorile.chelaconforuariòncdclPrincip-irofia  il  far$i>  che  {rifilino 
«* alzi  fproporrionaramerec  (opra  gli  alto , o ài  autorità , o di  ric- 
■chezzcpcrche  pochi  fonò  quelli  che  fi  (appiano  moderar  nelle-* 
JHofpcwa.e  cal  ir  k antenne  della  jor  nauc  a venti  fmorcuoli . Ho 
t»  a quedi  inconuenienti  fi  ptfo  rimediare  col  non  fcruirii  in  affa- 
rid^mportànzadi  gente  akierà.cdi  notabile  ardire , perchecofi 
■fotreperibne  tramano  nàuiral mente  cofe  noue  > e l'ardire  con- 
giunto con  la  poc'anzi  dfmcilménte  fi  può  trattenere.  Ma  mol- 
to meno  è da  fidarli  di  gente  altura, e cupa,  quale  fu  C Caffio , e 
Lòrenzinode  Medici,  enon  iriditi  anni  fono  Gasparo  de  Colli  • 
Rnl»e  Gufici  ino  Naffao:  rinomini  di  poc’animò,  ma  di  maliria  af- 
»ai,perchc  fi  come  gli  arditi  pafuinono  affai  della  brauura , cori 


conuicnc  meno  fidarfivche  de  gli  indiatiti  e leggieri,  perche  q ue- 
fo»  guifa  di  canne  fi  volgono  quà , & là , ad  ogni  minimo  fottio 
difperanza.oditema.  E in  oltre  bene  di  non  inttituir  Maglftna 
con  giunfdirtionc  Jk  portanza  vicina  alla  fopicma;  perche  la  do! 
cczza  di  comandare  conduce  gli  huominifuon  de  termini  dell  ' 
honcitaecfclgiu&oi  Efecocali  magiftran  fono  gii  in  cttcrc  fi 
deuono  con  deprezza  (opprimere , come  fi  e oppreflò  più  ri' va* 
volta  l'ofndo  di  Conieftabilc  in  Francia,  &i  magiftratidi  San 
Giacomo, d'Alcannta, di  Calatraua  m Spagna . Se  non  fi  pottò- 
np  (opprimere  (arà  bene  indebolirli , Se  troncare  loro  pane  dell* 
autorità  e del  potere,  , maffime con  abbreuiarc,loro  il  tempo;  per- 
che la  dilatiqnc  ne  gli  offici)  riempie  gli  huomini  de  valli  penfie- 
rwl  autorità/3  portanza  mouc  aH'efocutionc . Ma  perche  e nc- 
cefforio , che  ogni  cola  mobile  fi  nducaa  qualche  principio  im- 
niobile/feue  il  Principe  oltre  i particolari  Gouematori  delle  Pro- 
uincie,e  Generali  de  gli  efcrcin , e Capitani  delle  fortezze , & fi- 
miJiakri,  a quali  i carichi  per  alcun  modo  non  fi  perpetuar  anno 
hauerc  il  (ùo  Configlio  immutabile>ma  fonza  giunfoitione.  Qui 
fi  faranno  le  dclibcrarioni  importanti^  di  guerra,  e di  pace  : Qui 
fìconfcnmàUnoriuadccafi  fcguiri,  elapratticadcl  mancego 
de  popoli,  erurtoriò  che  fpctrara  alla  ficurczza  dello  Stato , Seal 
buon  gouemo  cofi  ciuiIc,conie  militare.  Vedi  GrumU  frimai* 
f trenti  del  Principe. 

Per  fua  dere. 


: Eli  appcnu,ancorche  illeciti. 

Le  pèrinafionj  di  genie  appigionata  fono  veleni  melari  e in-» 
zuccherati. 

Perfcudc  la  vita/ion  la  fauclla  di  chi  dice. 

Anco  V encre  e fouuencc  Madicdell’cJoqucnza,  & ha  negar- 
le fua  gli  entimemi  che  conuincono. 

Il  ferro  nella  guerra  li  per  (iu (ione  nella  RcpubJica . 

1 Frenetici  ricuCmo  i nmedi , e cacciano  via  i medici . Super* 
fittHM  persuader*  4*fd  fi erieppertea:, e uni  andumuan  ajfcnjus  *n 
deteriora  rapitur.  Egifip. 

E vna  gran  miferu  biella  di  chi  ha  da  perfuadere  a Principi 
quello  che  non  dilena>nechetampoco  e loc  viilc. 

' Quelli  daan  voluto  guadagnar  il  popolo  non  hanno  procedu- 
to d'vn  medefimo  modo . Ve  n'erano  in  Atene  che  per  gli  ok- 
ehi  li  volemmo  tirane , rapprefenrando  le  cofe  falfo , e mentite-,* 
Altri  per  la  paura  con  banchetti  e fette.  Molti  con  la  borfo.ccotì 
il  luftro  di  quel  metallo , che  fà  piegare  i più  rigidi . M a li  più  ac- 
corrijp"' 
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ri  gli  hanno  prefo  per  k or  cedue . La  fila  ltolidczza.e  facilità 
a li  lafeia  pigliar  che  per  quel  veffo . Tutte  l'altrc  prefo  fono 


malficure.  Niun’altropattolo  puh  domare.  Per  quella  i 
Pompeo,  Cefare,  Crafso,  Lucullo , Le  mulo,  e Metello  monto- 
ronoalla  Tirannia  : E li  fo rumano  più  le  licemcnie  delle  lingue  ^ 
che  delle  lande. 

Plutarco  volcua  che  nell’huomo doile,  l'anedet  ben  dire  fòf- 
fc  anzi  compagnia  della  vita.che  é maeftn  della  peritiafione.  Et 
perdimeli  vetoifodi  lui'non.slubuonatipinionc , che  colà  gio- 
ucrà  la  prudenza  nel  con  figliare,  o l'eloquenza  nel  perfuadett^f 
predando  il  più  de  gli  huomini  maggior  fede  all'automa  del- 
la pedona  chcconfiglia,  che  alla  qualità  della  cola  configha- 
tà>« 

Hanno  tanta  forza  le  donne  di  perfuadere,  che  fu  creduto  P 
iftefso  vdirkA'cfaHdrrlc . Chi  piohibi  lorollnfognarc  hebbe-, 
forfi  l'occhio  non  (blamente  alle  difficoltà  del  Capete»  ma  anco 
alla  facilità  del  pertùadcrc . H ’nno  tempre  le  donne  congionto 
il  diletto  con  k parole, e doue  fi  diletta  fi  peifiiadc.  Se  non  accon- 
fentc l'intcl letto, acconfontc  la  vofontà.quandononfia  per  ctc- 
ckre  quello  che  dicono  , e per  non  difguflarcaucllc  che  Io  dico- 
no • Le  loro  lagrime  fonoi  loro earimemi:  h loro  bellezza  c-^la 
loro  fpada , Doue  non  eccitano  ad  amore,  tnouono  a compai- 
(ione  : e tal  volta  meglio  pctfuadono , perche  non  fanno  persua- 
dere. Non  fi  erede  artificio,  doue  non  è faenza,  ma  quelli  dd 
volto  fono  maggiori  dPqueW  detta  Retorici.  E lecito  il  rimette- 
re di  ferocia  in  grana  di  vn  fefsocc.fi  amorofo.  La  fua  debolezza 
non  lafeia  vergognarceli  deporre  l 'ire,  aozifà  vergognare  chi 
chi  non  le  deponc. 

Pc*, 


' Goosle 


Perfuafionc. 

Ì Peneri  rrauagliari  corrono  predo  a crederfi  ciò  che  vorebbo  - 
no  che  (eguale  circa  fedendone  de  loro  defidenj.  Peccano 
ti  gli  huotnini  intorno  quetta  leggere iu , ma  più  di  tutti  vi  pec 
cano  » Grandi  •»  perciochc  erti  come  più  impctuofi  nelle  appeten- 
te loro  jK>n  fi  ponnodar  adlntcndere,  che  la  fpctanza  pofTa  ha- 
uti cuore  per  ingannarli. 

Narra  Plinio  che  furono  da  famofifiì  mi  àfteficicon  tant'arte 
alcuni  Caualli>&  cani  dipinti , che  alla  piefenza  loro  fui  ano  yditi 
- i veri  causili  momc.de  i veri  cani  a latrare . Zeufi  ingannò  gli  ve- 
cchi con  l’vua , &cglifòda  Parrafio  mgannato  col  velo . La-/ 
Venere  de  Cupido  di  Praffitcle  per  detto  di  Luciano,  He  la  (tatua 
delia  Pontina  in  Atene  dettarono  fianune  amorofe  nc'pctti  al- 
trui. L'ificflò operano  le  falfc  petfuafiom  netta  volontà . * 

Pcrturbationc. 

N Alce  la  perrorbatfone  dall’inconftanza  delti  fortuna  J.iqua 
le  con  la  Itn  volubilità  ,e  varietà  porta  accidenti  impenriti , 
e cali  no; 1 prooeduri . ti  tnexpe lìat*  piti!  r<w4«r,d ice  Sene- 

ca . Hanccclfif  ni  Pcrfonaggio  granite  di  non  (ottoporfimaiàl 
cafo,pcr  trou arfi  (empre  pronto  aH'applicatjone  del  rimedio  pro- 
potuon.no  al  brio  gno,  e he  può  nafccrc . Perla  ficura  Icona  dell* 
animo  .che  (empie  rifletto  manda  auaotijTucntc  mai deue  incon 
(tare  alfimprouifo. 

Pelcare. 

PEfea  ncll’acquc  torbide  chi  delle  altrui  difcordic  fi  profit- 
ta-». 

Coloro  che  pefeano  dentro  al  fiume  deirambinone , profitta- 
no meglio  fra  l'a  eque  tot  bidonile  (ta  le  chiare. 

E permeflo  il pefeare  a Chierici,  ma  nou  la  caccia  delle  fiere , 
perche  cqucftaureptofajfanguinolcnta,  e militare.  Oltre  che 
ncll’andar  caccianoo  fi  può  far  danno  al  proflimo  ; Et  vn  buon 
Padre  aggiongc . Che  pelando  fi  può  anco  orare  > de  medita- 
te,ìlchc  non fij può (ar cacciando. V cdi  Caccia. 

, Pefcc. 

Pitagora  nc’fimboh  fuoi  ordinò , clic  non  fi  mangiaflcropfc- 
fci>conic  animali  muri.cortctu.uori  della  fui  fetta,  che  fcrua- 
Ua  fikentio , o come  vogliono  a le  uni  altri  per  ert'crc  1 pcfci  animali 
innocenti  da  quali  mai  non  riceue  l imonio  dilpiaccrc  d’alcuna-, 
iòne.  Può  anco  dirli  .che  ciò  ordinarie  con  quel  fuo  riguardo  co- 
mune d’aftenerfi  da  tutte  le  fpctic  d’animali,  parendogli  torte  pec 
caco  priuar  dell'anima  cola  alcuna  di  quelle  che  Iddioluucua  vo 
lutojc’haucflao  vita. 

Fra  tutti  gli  animali  il  pefcc  non  patifccd’infermùà  alctma , de 
egli  fo  lo  e lenza  voosond’c  pairato  inpioucrbio.  Vifce  tacitux- 
tuor . Eccedo  ancoil  pefee  in  numero.  de  in  indiuickn  tutti  gli  al- 
tri animali  inficine  cefi  aerei,  come  tcrrettrq  & fc  l’vn  pefcc  non 
mangiali  e l’altro,  fi  farebbe  talmente  numerofo,  clic  non  bade- 
rebbe l’Oceano  col’altrc  (rie  acque»*  capùli,fic  nutrii  li . Anzi  v*c 
di  più , che  fi  «oliano  de  pela  clic  mangiano  i pelei  della  propria 
fpctie.chc  non  s'intende  d'alttcunmiale . Più  oltre  fi  legge , che 
tal  pefee  mangia  fc  lìdio.  E anco  vero,  che  fi  ttoua  qualche  pe- 
fcc vocale,  & pochi  anni  fono  in  Roma  ne  fu  portato  vno,  che 
(iene  vtuo fuori  dell’acqua  piùd'vn  me  le,  Se  muggjuacom'vn  vi 
idiotici  quale  egli  hauct  lomujtna  quelli  pelei  lo.no  uri, de  forfi 
vaici. 

Pelle. 

IN  tempo  dìpcftilcnza  la  fobiuduie  ìncridc , il  commercio  au- 
uclcna.la  viltà  dc’più  congKNui  trafigge,  il  timore  e preuenu- 
co  dal  dannccla  malattia  non  afpctta  il  lunedio;  il  (unno  è dalla., 
mone  interrotto. 

La  pelle  è’I  bottone  di  fuoco , con  cui  la  Prouidenza  diuina^ 
detta  dal  letargo  coloro  che  ne  fono  opprefli. 

Talcie Oreteofe a fuori  di  lira  do  nò  la  malignità  della  pelle. 
E la  pelle  il  flagella  della  giitllitìadcl  grand’iddio  ,chc  condu- 
ce a fuo  foldo  l’Angelo  ditti  uttoi  e per  punii  gli  huomini  e cor- 
• reggerli  concfcmpidclla  fua  colkia;  poiché  non  fi  mollano 


per  le  merauiglic  della  fua  bonri,&  della  fua  parienza . I Roma- 
ni in  quella  gran  pefie , che  fpopuiò  di  tante  rettela  Città  di  Ro- 
ma.intomoal terzo  fecolodella  foa  crà  riconobbero  chc*I  male 
non  fi  porca  guani  re, fc  non  per  grana  celcfte  : però  li  vide  che  le 
matrone  Romanepcr  gran  conipunnone  di  cuore , & per  vn'c- 
ftrema  conapartionedi  quella  publica  mitcria  , gettandoli  in  tet- 
ra feopaua no  il  pauimeruo de  tempi)  coi  loro  propri  capelli  im- 
plorando l’addolcimemo  dello  (degno  de  loro  Dei . Daceua  En- 
rico terzo  Redi  Francia, e di  Polonia , chci  Principi  non  mori- 
uano  punto  di  pdk.  Ma  cuttauia  ne  mori  San  Luiggi,  de  il  figlio- 
lo, come  altre  volte  ancora  Goffredo  Buglione  dopo  hauer  coo- 
quiftato  Gicmfàlcmmc  : Marco  Antonino  il  fibfofb:  Coftan- 
rino  Monomaco  : Ladislao  Red'Ongaria:  Al  Confo  Vndeamo 
Redi  Spagna  ; Maometto  terza  Imperaror  de  Turchi  fono 
morti  di  pdle . Con  là  punta  di  quello  fulmine, e con  quella  ver 
ga  percuote  Iddio  cofi  i Grandi^omc  i piccioli:  coli  1 forti, come 
1 deboli. 

Nel  tempo  di  pcfte  erano  Coliti  gli  Imperatori  Romani  notar- 
li a Laurento . douc  per  cflere  gran  cop»  de  lauri  che  fcruono  di 
rimedio  contro  la  medeh  mattarmi  ficuri. 

Il  nKglù)  che  nel  fodcuo  tempo  fi  può  fare  è fugirfenc  a luo- 
ghi finirne  di  buon’aria,-  ma  chi  li  trouain  cafafetrìto  fila  più  me 
chimo  che  può  , de  volendo  aprir  le  fendlre  apra  quella  a Orien- 
te, o a Settentrione,  & non  l’apra  fc  nondopo  qualc’hora  dclri, 
leuara  dei  Sole, e quandi > l’aria  e purgata  : Fieri  fuoco  con  legna 
odori  fc  re, & 11  urti  ir  e di  ginepro.Gr  arie  fcuiprc  infinite  alla  bon- 
tà diurna,  e he  nel  culmo  della  ftragc  illcfla  m’ha  pochi  armi  fono 
nel  mille  dico  feccmo  trenta,  tra  moiri  infetti,  e moni  confcruaro 
nella  Còri  di  Piacenza  irido. 

Pettinarli. 

\/f  ArfilioFicinofà  ramo  cònio  del  pcrtinarfiil  capo  la  mar- 
IVI  una,  Senato,  clic  fri  l’huomo  da  letto, che  od  dio  libro  della 
- viuprctcnuc  lin’il  numero  delle  volte  che  fi  dee  girar  il  pelano 
(opra  la  tciU,preicnucndofin’il  numero  di  quaranta  volte.  De 
eh  vntì clic  cagiona  il  pettinarti,  cominciando  dalia  fronte  verfo 
l’ocopHio  ne  patri  Amcenna,i{qual’cdi  parere , che  Iriben  fatto 
pettinai  fi  più  volte  il  giorno . Più  ficuio  cpcttinarfi  U mattina-/ 
conpcmncd’auono  puriro,fubitocfc>po  cfkt’vfcuo  dal  letto , & 
(a  chi  voldlèvO  ptacefie  ) ri  fera  tre  bore  auanri  d patto,  che  1 ma 
linconki  particolarmente^  voiittimo. 

Piacere  aggradire. 

Euc  piacere  tutto  ciò  ch’è  bonetto  de  ville. 

Piacere  diletto. 

IL  piacere  prefcntc^r  poco  che  fia  mone  più  cflkaccoiemo 
chc’l  trituro, per  molto  che  fia. 

Il  piacere  vi  accompagnato  con  Icoptrnrioni  nelle  quali  è po 
(lo  : e piglia  l’cdci  buòno,  o catriuo  da  lofo  ; de  perciò,  quando  fi 
vuol  ripete  la  rottura , de  fiper  fin’a  quanto  dee  fhuomo  laica  arti 
andare  nel  piacere  (ilqualc  non  è altroché  quel  inouimemo  foa 
ne,  de  quella  ctolcczau  gr.uadc,  clic  figulb  nc’fenfi } hannofi  a_» 
nufurarc  L-  opcratKjru  : Come  per  dempio:  Chi  vuoi  ripeto 
quanto  dcu  citarc  il  piacere,  che  li  Ila  da  prendere  nel  mangiare, 
e nel  bcreibifogna  che  guardi  quanto  gli  baili  per  mamenerfi  ri- 
DoA  tuntou  punto  prendere  giuiìamcnte,  lenza  olita  partarc^»: 
altrimcntc  .eccedendo eccederà  alttestil  piacere  quella  mifiuxo 
ch’c  proporuonata  alla  finità . E quello  (1  di cc  ne  piaceri  del  fen- 
(OjS’mtcndc  ancora  in  quelli  dell’animo  : Comete  chi  e Signo- 
re fi  lafciatle  tirate  dalla  dolcezza  dal  piacete,  ch’end  lignorcg 
gì  are  .non  e dubio.ch’cgli  and/rebbe  con  danno  de  popoli  all’e- 
ttrcmodaminip:  douc s 'egli  andrà  imfurato  non  pigliata  altrodi 
letto, e he  quclìo,  che  nate  da  giudo,  & conucncuulegoucrno, 
de  vorrà  (empre  cIkt’1  piacere  (u  mifurato  de  guidato  doliagiuttà- 
tu,&nonchi:lugiuiti[iufia  nufurata  dal  piacere.  Dimamera^ 
che  a voler  inrendete  qual  fia  il  piacere  che  conuienc,  non  baila 
confida  are  ciò  ch’egli  fia  verfo  di  fc  (ledo,  ne  por  mente  all’ac- 
crefcinicnroche  polla  far  da  (e  fteiro;ma  come  s’c  detto,  bifogru 
gua  1 d i re  all  a dnu  lira  delle  Cole,  dou’cgli  e pollo,  pcrcioc  he  ogni 
cefi  lu  la  (ua  di  ituna,  & 1!  fuo  fine . Ma  perche  ri  maggior  pat- 
te de  gli  huorouii  non  faprebbe  rireda  fc  ftcÉsoqucsto^udei.s 

fi  deh'  „ 


»»  miwiL. 


fidculmpararcda  coloro  c'hanno  npmt  dtefett , iooaM  ftM» 
& ben  oprare,  &: pigliare conucognole puecfg  delle  g°fe  eoe 
oprano. 

Piacere  honefta 

Vf  On  fi  biafimano  le  booefte,  «solfali,  Se  neeeflark  defcoa- 
JLN  òani>ricrtaqoni,&:  foUzzMnco  gl»  huomini,  graoj.matu- 
If,  & fimi,  & fino  » Santi  Rd^iofi,  porche  dal  FUoMbfil  dcfio; 
de  letifico  & cruus  non  propur  ft  qùcrttp*  m hpmmt*  pit4 , fU 
frofttr  oper  fittomi» , & il  grafi  Naj-ianzeno  di  te  fteflò  dicein  ; 
iùcns  porrò  in  quo [pfitifibfir  nutrii  ripfi  trfit  ; folto  empi  obltflfi- 
fPtmis  hwufmodt  laborci  difoluerfAC  rtlfixfirt , quundinjutdtm 
otte  pfrpttufim  conttnttontm  ntrum,  ' 
doqut  pretti  cornufi  operiti , ftqt 
Poti  ffigjtfiri  o tfnmlts  tur»  futuruii 
frt fittone , 

Piacere  del  virtuofo. 

IL  piacere  e la  voluttà  del  vinuofo  è ma  operinone  di  habito, 
nort  impeditane  per  mancamento  de  beni  del  corpo , ne  per 
mancamento  de  beni  ddla  fonimi:  vn  godimento  dico , Se  vna 
certa  contentezza  chefentoin  quel  momento  apqnto  quando 
opera  con  agcuolezza  perfettamente  qualche  cola  degna  Se  ilio- 
ftre, fecondo  la  propria  mchnanone  di  quefto>o  di  qudl'atrro  vir- 
toofo  habito  che  poflìede . Et  quella  tale  dcletrationc  non  C co- 
me cofa  citeriore  ,ma  come  vna  cena  inninicca  proprietà,#  in» 
fcparabjie,  che  mai  non  manca  dalla  febeità  non  potendo  cDjl. 
edere  lènza  vna  tal  piena  contencezza^rhc  deriua  dal  bcn’opera- 
re  con  agcuolezza,  Se  profperijà  j Onde  muto  lati»  vennero  au 
dire,  che  fc  vi  era  premio  alcuno  per  gl  ivirtuofi  egli  era  quello 
ddl'bondU  voluttà,  & piacere  che  fiproua  entro  ai  e©  nel  ben 
oprare. 

Piacere  dell'animo. 

T Piaceri  delTammoquarCinuifibile  dettolo  ritenere  ddla  tu* 
X Q»4  di  cfib,e  non  latcurfi  vedere. 

Piacere  fènfualità. 

SVandogU  hnomini  vanno  per  prenderli  P,accr5 1 
perdei  piede  li  fentono  per  lo  più  dal  imxtefimo  il 

Coglie  i frutti  ddl’horto  de  Tantalo  chi  prende. anzi  chi  resta 
prelo da  i piaceri  del  fenii) ch'altro  finalmente  non  (òno , che-, 
ombre, c (ogni  della  qualità»  che  fauoieggiinoi  Poeti  del  mede* 
fimo  Tantalo.  Vedi  Voluttà. 

Il  piacere  in  molo  distrugge  la  prudenza duia  la  ragione» 
fattoci  il  valore.  " 

! piaceri  fono  nemici  della  libertà . NakrefGmo  nostri  ,5'cflì 
«on  fofléro  nostri. 

Il  piacere  de  (enfi  difpcrde,  c miete  in  beri»  tutte  le  oocrarioni 
delle  vntù. 

U piacere  del  fenfo  dvn  fenrimento  dril'animo,chc  fubitamé- 
te  lenza  alcuna  ragione»  pcniandofi  godete  di  qualche  gran  cofa 
è inimico  della  virtù.  E il  fnedefi  mo  da  Cicerone  indotto  a coro* 
battere  lemprc  contro  Piscila  virai.  Veda  Voluti*. 

Piaceuolezza. 

LA  piaeeuokzza  nel  pariate  acqueta  l'h  uomo  iraconda 

L’huomopuceuolcfi  rende  amabile  prcfso  ogni  perfo- 

n^. 

L'h  uomo  di  natura  dolce,  e piaceuole  è il  condimento  delle-» 
compagnie , Se  ha  fona  di  attraete  afe  gli  animi  aknn.  Vedi 
jimortuoUix**  Corti  fi  fi-  Hmtifimt*. 

La  piaceuolezza  è vri*ane  che  integri*  non  efier  noto  io , no 
motefto.nc  adulatore  altrui  ; non  comporrai  tampoco  ch'akri  i- 
duli  noi:  porger’akrui  difcttrcriccucrlo  da  chi, quando,  e comc.c 
delle  cofè^hc'l  honefto  vuole. 

La  piaceuolezza  de  magiftrari  nel  comandare , tanto  a quelli 
c'hanno  offici] , quanto  a quelli  che  non  ne  hanno  teme  di  buon 
x rimedio  per  ritener  i foddftì  nel  lor  doucre , nudi  manente  qui- 
rio  a 1 comandi  s*iggKXigc  cetu  pweroote  perfrufiooc  , frodai* 


S piacere  odriuol* 
intaccati  ». 


, . n * ?» 

vrinr più mito in fruire i popoli  ndlerofefpcnàinci  algiuffio* 
jnjooc^.chenrirtpnfocaaJI-obedicnz».  Tudif&rnfbe. 

’L?0.  ^CAmc  ( diiTe  vno  de'Scttanta  Imerprr i a Tolo- 
J2®  v*  “ hgmo)fc  imirando  la  benignità  di  Dio  in  tutte  lecofc 
vlerai pancnza,«confidcratjone.  Vedi  MfirfmnUtm.  £#. 

Baldouino  Redi  Gicnrfalemme  fetta  vna  gran  riprefegfia  di 
genie  nemica,  ntomando  con  la  preda  vittoriofe  nella  (ìduCiU 
u in  marnando  auuennc  che  vna  cena  donna  noWcaccderan- 
dJ Pjnoflg^d'ardorepnori  nd  camino.  Clòintefe 
5“.^  *5  aPPfrcccfiufC  vn  Ietto  in  terra  affai  comodo , dan- 
oou  tementi , pc  altre  cote  neceffaric,  mofirandodò  la  (ria  piace» 
Potezzaanco  vaiò  j nemici  propri.  * 

Piangere. 

VT  On  può  Iddio  (pCTcofi  due  JlòppoitJre  et  fcndre,  pfajK 

gcfcrf  non  diudiit.  Vedi  l^gnmt. 

Pungedii  non  può,  chi  non»,  chi  non  Tuoi,  vendieirii. 

Ildokirc  piu  viujrncmccfcrauU  fui  fiiinu,  qiundocsa# 
gli  occhi  non  li  dibccit». 

Sono  medine  volgiti  quelle  che  fi  sfogano  col  pianto. 

Prende  l'huofno  dal  punto  i pomi  aufptcìj  della  vita  pco. 
pna_. 

Le  bellezze  d’vn  volto  non  approdano  mai  più  fpeduameote 
ad  vn  cuoce  di  allltoca  che  nauigano  per  lo  pianto. 

Il  piangere  per  gli  accidenti  oc  gli  nuomim  è vna  volontaria— 
niifcria:  il  ndcrc  è vn  piacertnhumano. 

L’opportuno  temperamento  cotreggeilnlb  barbato  di  De- 
mocrito* l'effeminato  pia  rito  di  Eracfto. 

Subito  nato  l’huomocomincàa  pùngere  i a ridere  carda  pai 
giorni  Vedi  A'.feimemo- 

/Udini  hanno  c reduto , ch’alai  animali  oltta  t’huomo  pùnga, 
no.come  li  (auoleggia  del  Cocodnllo,  e li  narra  del  Fagiano,  e— 
del  Ceruoonprelloda  Cacciatori  e vicino  a mone.  Non  dime. 
noptoprio  de  ll’huomo  diteli  che  (it  il  piangere  .perche  il  fin  ve- 
ramente è pùnto , che  tale  non  fi  può  torli  chiamare  quello  de— 

fli  altri  animali.  Ilpùntoèvnatooncchc  la  Natura  n pugna». 

o*  conno  fua  volonta,fà  edendo  prima  fiato  modo  l'affiato  da 
qualche  dolotofa  p.lfìonc- 

Pcrdinotarechelpiangcte foniamone  domatrici  foleuanof 
Licij  vertire  da  (emina  qualunque  volca  pùngete. 

La  naturali  lerued'vnmedelimoftromentoa  fame  vedete, 
òr  a farne  pùngete, quali  pet  accennare, che  bifogna  vedete  mal' 
to  bene  di  che  cofa  li  pùnga,  efléodo  il  punto  peti)  più  bùfime- 
uole.  Ncliempoauaniiirpeccatonanfonuipunto.  Et  finita 
che  farà  il  mondo  finirà  altre!!  il  pùnto. 

Veduta  Celare  la  teda  di  Pompeo, pccfentatali  in  Egitto  da- 
chi  produonnmeme  glieli  amicò  dal  bufto  ,pùn(i  ,o  per  rami- 
ani  ai  di  kw  pallata  : 0 per  la  parentela  ; o per  la  communicario. 
ne  di  moki  interrili:  o per  altre  taggioni  si  tàttc.oltre  a qudla*V 
i verifimiliilima , che  come  efprno  l'ilf  elfo  Celate  della  varietà 
degli  accidenti  humani , per  quello  lagrimalfe  che  patena  alacri 
anuenirc.odelTeteauueniitoalui.  Chi fcriueluuec  egli  pómo 
di  fuori, per  edite  l'allegrezza  del  cuore  giudica  finifttamentt- 
tfclfamnio  occulto,  e del  fcgteto  altra,  effondo  gli  eftetiori  fogni 
buoni  A incontrano. 

Piangerli  morti. 

Pianger  fooetchùmente  le  cole  irrecuperabili,  nifcc  più  tarilo 
da  iupcrfiua  pazzia, che  da  moka  pietà. 

Non  merita  d’dfctpianto.chi  s i orato  (òpra  la  rouina , ne  chi 
per  fua  propri!  colpa  i motto. 

La  pietà  naturale  tirila  perdio  de  gli  amicf.ocDngioncdi^ea 
ùqut^lagrime.chedalHconipcfitione,  & religione  delfini- 
aio  fonatoti  o ficcate. 

Nati  sòie  pùngerevnmortofiapietà.opui’intcrrire.  Efori! 
pietà  il  pungerlo  quando  morcaninon  pi  quand’i  mono.CH 
non  dourà  comparir’vtt’amico.iiientrc  cne  lo  vede,  o le  l’ima  ge- 
na in  uoitn  orile  rctmrntole  agonie  della  mone  ì Soooalcotpo 
tali  agonie  voi  gnnddKaii  pem . perche  fono  in  pena  d’vn  gia- 
dilfiuio  fallo.  E chi  non  votò  poi  anco  rallegra  tfi  di  vederlo  vfd 
togloriofo  dalle  fragilità  hutnanc , trionfare  dcll’ifiefia  motte—  • 
(enz'bauu  lafcuxo  m quel  conflitto  alai  fpoglù  ,chcpet  bremf. 
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fimo  tempo!!  eqrpr>^  AflWa  èpiùdòeuroj  pianto,  che  parti 


.cu  rallegrare, ne  attnlta*  quella  dei  li  icekran,cbc  ne  haurebbe-* 
*b  amfitare  ne  rallegra . Non  è trattod'amiòòa , ma  di  iiuore  il 
piangere  la  morte  di  qucll'aroico , le  anioni  dd  quale  ne  lo  fanno 
Cicjicre  a godere  b gloria  meritata . Ma  è ben  trarrò  di  pietà  il 
dolerli  della  morte  di  coloro,  fefcclerageiani  delti  quali  ne  gii 
firmo  credere  precipitati  nel  Baranro  delìln  forno . E coli  pieno 
de  bori  il  mondo , che  i boom  non  vi  fi  dcuono  defiderare , per-, 
che  vi  fi  pottòno  corrompere:  6c  è tanta  la  mifcricocdu  di  l>o» 
diAicattiui  vi  fi  dcuono  defiderare, perche  fi  pollino  emendare. 
Male  poi  fi  dogliamo  per  noflro  interefle,  nonccgli  maggior 
ìnrere|ì'c,che  l'amico  porta  pregar  Dio, che  gli  huotmni  per  ivoi  / 
Cni  giudica  hauetlo  perduro  a II fiora, che  more  Se  crcdci'trampjc  < 
Ialiti  deH’animc.c  non  crede  che  fia  dannato,  verrà  a credere-*  » 
che  fi  perdi  no  pretto  Dio  i caratteri  ddb  virtù . Ah,  che  tutti  gli 
errori  vengono  originari  da  i noftri  fenfi  di  fango . Non  cono- 
fconoidtercfsc.cbe  non  fia  terreno:  non  credono  felicita , che* 
non  fia  mondana  j E benché  l'huomo  venga  eJeuato  daib  mi? 
glior  parte  di  lui  a maggior  cognitionc>non  la  può  bram  ire , cr£ 
me  deue,  perche  non  U può  conofcerc  cornee.  Vedi  Aio 

da  punger  fi. 


Morti  fi 


Piange 


gerei  mariti.- 

Piangendo  Marna  minore  continuamente  la  morte  del  mari- 
to , dimandata  qu-il  haucfsc  ad  e ber  rviumo  giorno  del  fuo 
pianto, nfpo le  : Qual  farebbe, c della  vita. 

Legionari!  mancare  cn'vccchi  han  tempre  gli  ocelli  in  qucl- 
lOiCban  da  inuobrc,e*l  cuore  in  dii  da  maritai  li,c  quando  pian- 


' ' piàngere^  riderei 

L'Arte  dd  mondo  ba  infognato  di  piangere , e ridere  fbcoftdlfo 
gl'intercflì  ,non  fecondo  g|i  affetti. 

Pianto. 

E Mediana  deVnak  il  pianto  : rifatto  al  cuore  affannato  il  fo- 
Ipiro.  Vedi  Rtfoj  pianto.  K , 

li  pianto  ha  gran  forza  pretto  il  volere  de  gli  huocnini . E vr\ 
fangac  del  l’anima,  chetal’hora  fpezza  i diamanti  dc’cuoripiù 
indurati . S’aflìomiglia  ad  vn  fcoglio,chc  refi  Ile  al  totzeote  ,chc 
portano  duo  begli  occhi. 

Gli  occhi  de  Grandi  non  s’auuezzino  alle  tenerezze  dclfe-i 
pèrionq  volgari-  il  pianto  fi  permeate  a fanciulli.,  che  mancarla 
di  cognirione,e  di  giudicio. 

Li  pianti  danno  qua  Ielle  allcuiarocnto  alla  miferia , Se  non  fo^ 
noptohilritiaimiÉara^i.  • - 

Anco  le  lagrime  hanno  it  fuocotìtento , pcrchenell’efcrririo 
drife  medili  me  il  figliochc  piange  il  padre  motto,  od  vn'amico 
filtro  fi  il  dduro.fuo.  Silfi  l'anione  giok>b,o  doloroù,  fc  è defai* 
co  i(farb,clb  porge  contento. 

Che  vno  non  pianga  in  cuci  cali , ne  quali  c (olito  cbfeuno  di 
piangcte.non  c fcgnoc  h’cgli  non  fenra  entro  di  fc  pena,  c dolore 
al  paro , c più  di  quei  che  lagni  nano  copiofa  mente  ; auucncndo 
in  alcuni  die  il  gran  dolore  difccchi  I humorc  de  pianto.  Vedi 
Lagrime. 

Piazza  Fortezza.  Vedi  Fortezza 
Rocca.  • 


Piedi. 


cor- 

oniate 


. b Dio,  diliruggonoi  viui,  non  gio 

nano  a morti, danno  fòfpetto  di  Jor  medefimc.  Fuluia  di  Marcò 
hdarcdio  vedendo  fcpeilire  il  marito  in  Campo  minio  graflia- 
nafi  li  facdi,fcapiglbuafi  le  chiome,  faacciauafl  le  vedi,  ad  ogni 
palio  cadcua  tramortita  ; E tenendola  per  le  braccia  duo  Sena- 
tori, perche  più  non  a’aftanna&c  dite  Gnco  Flauio  Ccnforc:  „ a- 
fcutcla , che  hoggj  vuole  compire  rutto  il  fuo  tempo  della  vedo- 
uezza  ; & cofi  fu*  poiché  mentre  abbi  ucciauanfi  roba  del  mari- 
co  .ella  fò  in  maneggio  d'vn'altro  marito.  Et  audio  che  più  im- 
port*: ad  voodi  quc'medcfimi  Scrutori^hc  la  (cruiuano  di  brac- 
cio diede  la  mano  in  fede  di  pct perno  matrimonio.  Fù  il  calò 
t^rup  brutto,  c tanto  da  tutti  biafi  maio,  che  laido  (òfpctto  di  gu- 
fila» più  aedere  a Vedoua  in  Roma. 

JU  unto  nominata  Regina  di  Caria  Artcmifia  per  la  morte  di 
^bufolo  rinvi  fc  tnfta , e dolente  a njcrauiglia . Stilbndoincon- 
tinui  pianti  apprcfso  1‘Vrna^ofiifontiMruaiJdoJorofiffimocafo . 

T*ao:olfio  M .infoio  in  mezo  al  feno  mentre  vinari  , c perche 
debbo  hot  cacciartene  che  morto  fri  ì Haurei  voluto  darti  l’im- 
iDona  Iità  con  b perdita  della  mia  vita , ma  non  l'hanno  accon- 
tentilo le  delle  rroppo  fiòbonde  delle  mie  bgnmc . lo  corrò  al- 
meno le  fuc  ragioni  alla  motte  per  quanto  pollo.  Quctlc  tue  (red 
dq  ceneri  entrando  nette  micvifcctc  ritorneranno!  viueff  eoo, 
lamia  vita.E  come  potcuo  io  più  caramente  flringermi  al  feno  le 
tychooorate  reliquie , che  con  ripotle dentri  delfeno / Viuerò , 
ripn'ip  npdrica  di  te,nu  fàu  b mia  vita  femore  moribonda,  c lanJ 
gucntc, perche  di  vn  mortola  vita  riceuc.  Viuraitu  ben  rayiut» 
nelle  mie  vi  fi  ere , ma  farai  vn  penofo  Concerto , generato  da  vn 
eftrcmodolore,fe  non  vfeirai  alb/uccàui  alméno  per  re  medefi- 
ino  potrai  nel  mio  cuore  fcritta  vedere  la  foia  fede,  e'J  mio  torme 
r» . O M zufolo yO  Maufolo , in  quelle  ceneri  terminar  douciia-» 

l P CenCn  dC,!?  ?!!Ì1Fcn,CC  ' ***$*  *a  fi  bene  b crudeltà , fc  non  credono  alle  ragioni . ne  alfe  automi 
miri  hrl  Lirt^l!i,n,W*m£ìCte?nffcCrW  conUl>J??'“cnc*  deSauii , almeno  buntiocoflretti  a credei  c alle  atriooi  di  tutti  f 
mardetefe  fcte  fpentc  / E fc  couatc,  grandi  Capitani  del  mondo , che  con  si  valorofa  foltezza  ferpe 
[I}one  > cbc  vincere  tanti  Re  nemici,  noniilafciodi  pietà  fuperare  giamai 
da  alcuno.  Mose  fra  turai  piùpictofi  Capitani  pietofìttimo,  clic, 
infin  s’ofterfc  di  morire  perla  lalutc  del  popolo  Hebreo  quanto 


CHi  non  ha  cyoft  ha  gambc.Ogni  animale  ha  piedi  peT 
rete,  ma  non  tutti  hanno  cuore  per  fermarli , cd  amor 
il  nemico. 

Sogliono  i piedi  cfler  l'arme  de'timidic  pulii  latrimi-  Anzi  pare 
che  la  Natura  habbtaìilor  concetti  per  ncompen  fateci  oc  he  dc>*J 
ue  manca  il  cuorc  fupplifcano  etti . Quindi  vediamo  che  i Cer- 
ni, le  Lepri, &altn animali rimidrtHmi  di  natura  corrono  più 
vclocclncnrc  dc'fotti,cd  arditi  che  s'affiontano , e conti  aita- 
no. ^ ) 

E degno  d’efler  notato , come  trattando  Omero  d'Achille-»» 
Eroe  da  lui  celebrato  per  riempio  di  fortezza  il  nomini  firmpre-» 
con  attributo  di  veloce  Curfòrc .qualità  da  Lcuricio^ion  da  gucr 
riero, a cui  fi  conuicnc  cfler  veloce  di  mano^ion  di  piede; poiché, 
l'huomo  fòrte  non  tùgc,nc  feguita  anfiobmcnrc  chi  fiigc . I La.- 
ccdcmonijchc  profeiuuano  h vera  fortezza,  aflicurau  c'haucf- 
ferob  vittoria  non  corteuano  dietro  a nemici  ; atto  contrario  al 
vaJorc>ma  per  legge  di  guet  ca,  non  fobmeme  non  potcuano  fii- 
gre , ma  nc  anco  correr  dietro  al  nemico  rotto  che  fotte . V edi 
Ftrgwui,  Fuga.  Fh$ih. 

Pietà  mifericordia. 

NOn  fù  mai  forte  che  pictofo  rvon  fotte.  Di  tinte  le  virtù, 
principicfcèbpietà . La  pietà  dice  Cicerone  c fondamente 
di  tinte  le  viitù.rna  prinripalincnte della  fortezza.  Quei  fcclcu- 


ogni  mia  gioia, ogni  mio  bene  incencn/ce . Venite,  Venite  cari 
pegni  dentro  al  fcpolcro  di  quello  petto  infelice , e no  temete  che 
\à  dùpgrcbil  vento,  fc  non  (e  l’.iurc  dc’mici  fofpirj . Scorretele-' 


Ctr™  £ljUrc  ,olPfn  ' Sc^tf«còc-  ùjSc  valorofo  il  fap  ratino  dirgli  Egiruj , in  fauore  de  quali  guer- 
<n  dofenom  amati  (fimi  fonti  rer  diflctanni . Lt  mia  mi  fera  reggici  contro  gliEthiopi^  molto  più  gli  Hcbrria>er  la  liberano- 
^ non  fftinguc  h fete,  vn&  g,  Etìmj , ficiw  ^ cw  enndczui  Orano.#- 


non  co’i  piamo.  Equalconuiropiù  fontuofo  pmfo  apprettar  a 
me  fletti,  chequette  ccncri^hefe  mie  lagrime/’  O dola  Unno 
octareio  foàuifutiu  ambrotb- 


una  iuxrin,oc  in  vn  rapprcicniaic  il  valore  col  qua 
le  ninfe  i Giganti  & efcrcini  E raccontare  le  miraWi  pioue  di  fol- 
tezza di  Giofuè^e  in  (ione  tutte  fe  fuepiù  pietofe  anioni  : E pai- 
fcrc.de  Gedeone,  e di  Giuda  Macabco;  £ por  la  mano  a tanfi 

Pnn- 


Pi 

Principi  e ff'lOTicri  Christìjni,  che  le  glorie  della  pietà  haft  pa- 
Reggiate  ì quelle  del  valore  farebbe  vn  cominciar  vn  libro » che 
non  hauerte  fine . E tutuuia  bene  ricorrere  a gli  efempi  de  Gen- 
tili .cranio  pili  che  quelli  empi , nemici  della  pietà  Tempre  più 
volentieri  a lor  s’appoggiano.  Cominciarcmo  di  Aleflandro . 
S’hcbbc  valor  di  conquirtuPil  mondo  con  tante  vittorie  , fu  ben 
poi  si  pietofo , che  vendicò  gli  off  eli  nemici , Se  i vinti  di  varie_> 
grandezze  accrebbe . Della  pietà  con  laquale  Ciro  perdonò  ad 
Àfbage,  che  l’huucua  fatto  efporrc  allefiere  : a Crefo  che  lo  vo- 
leua  fpogliar  del  Regno , Se  a canti  popoli  ribelli , chi  può  ragio- 
nata ba danzi?  Annibale pianfeifuoi nemici,  Emilio, e Varro- 
nc , e li  honorò  di  fcpoltura . M 1 quante  Vittorie  hebbe  ancora 
contro  Romani  ? Pirro,  dqualc  di  grandezza  de  fini  fi  conten- 
tò di  cedere  Annibaie,  non  lafciòptetofa  mente  in  libertà  alcuni 
popoli  vinti  f non  liberò  molte  volte!  prigioni  Romani?  Anti- 
gono Tuo  nemico, e fuo  si  valorofo  vincitore  non  e alligò  il  figlio 
proprio  Alcionco , perche  con  fouerchia  rigidezzagti  apprefen- 
tòla  fu  i teff  i ? Non  honorò  il  fuo  nemico  fileno?  non  lo  riraan- 
dòconhonoreuolezza in  Epiro?  Tolomeo,  & Antioco  noru 
folofiirono  de  piò  valorofi,chc  dopo  fe  lafcufle  Alcflandro , ma 
inficine  guerreggiarono  fra  di  loro  chi  forte  più  pietofo  verfo  il 
vinto . Se  colui  liberò  con  unta  amoreuolczzi  i prigioni  vinto 
c*hebbc  Demetrio:  Coftui  vinto  che  l’hcbbc  liberò  con  moiri 
honor i il  figliolo  di  Tolomeo . Chi  potrà  anouerarc  tutti  gli  atti 
di  pietà , vfata  da  Scipione  verfoi  prigioni  liberati  ; vedo  le  fpofe 
rcrtituite:  verfo  li  fpolì  adottati, & a tutti  i fuo»  nemici  vinti , quali 
che  afpiralTe  di  ofcurarquellegloric,  c*hauea  confeguire  da  tante 
riportare  imprefb t Paol'Einilio  fù  gran  Capitano.ma  che  pietà 
mollrò  verfo  il  nemico  Perico  ? Filippo  che  de  vinti  guerrieri-, 
fù  giudicato  da  alcuni  maggiore  di  Àicflandro  non  follmente/ 
perdonò  anzi  beneficò  Nicànore  che  cotanto  ingiuriato  l’fiauc- 
ua . Traiano  Imperatore,  è guerriero  imiitriffimo  fù  cori  amico 
di  pietà , che  per  trahfaar  Faine  cofe  vifitò  infin  gl’infermi  nemi- 
ci . Vcfpcfiano , fi  come  non  cede  di  valore  a Capitani  antichi , 
coli  per  agguagliare  fe  non  per  fuperare  tutti  gli  buomini  in  que- 
lla glona  d'cfTer  pietofo , maritò  altamente  la  figlia  dd  fuo  nemi- 
co Vitdlio:  e non  contento  d'haucr  perdonato  a coloro , che  gli 
haueuano  congiurato  contro , gli  accrebbe  ancora  col  farli  mol- 
ti  benefici  j.  Titoche  vendicò  le  offefè  fatte  al  figlio  di  Dio  con- 
tro gli  Hcbrei  ,fù  anco  si  pietofo  che  perdonò  a quei  duo  Caua- 
glicn.chc  gli  volcuanolemr  la  vita.  E doue  lafcio  Cefare,  e doue 
laido  Augufto  ? Si  come  rendono  dubiofala  fencenza  ehi  deb- 
ba tra  lor  precedere  di  glona,  di  prudenza  e d’arme  ;cofi  fu  gli 
antichi  non  sò, fe  fdegnaranno , che  alcun  preluma  d’dlcr  mag- 
giore di  pietà . I!  primo  non  folo  pianfc  il  fuo  nemico  Pompeo , 
ma  perdonò  a tutti  inemid.  Il  fecondo  oltre  unti  bcncficijtatn 
a /uoi  nemici  foflfcrfc  con  indichile  humanità  le  ingiurie , e per- 
donò a Cinna.cofpirnorc  nella  propna  vita  più  d’yna  volu.Quc  • 
Ile  due  vinù,  fortezza , e pietà  ftanno  congiontc  in  modo  fra  di 
loro /bel’ vna  aiutando  l’altra, in  confcgucntc  ne  viene  chc’lfor- 
teagcuoli  le  viaoric  fuc  con  la  pietà.  Lafeiamo le cole  fuperiori, 
e dia  amo  che  per  ragion  di  Stato  a tutti  gli  huomini  ( Se  in  tutti  i 
calibe  accidenti  fi  vede,  e fpctialmentc ) nouum  Imperine»  inco- 
hantibui  valer»  effe  clementu  famam.  Dico  di  più,  che  quan- 
do fi  vede  vn  huomo , che  con  Tornino  valore  congiongc  egual 
pietà  fi  può  argomentare , ch'ei  debba peruenire  a grandezza  di 
Signoreggiare.  De  molti  efempi  che  in  proua  diqucfto  potrd 
addurre , vaglino  duo  foli.  Dauidde  era  perfeguirato  da  Saulle , e 
nondimeno  egli  Tempre  più  riueriuu  il  medefimo  con  vari;  offici  j 
di  pietà . Quandoin  lui  vede  Siulletanta  vinù  ,congionta  con 
altretanto  vaiorc,lo  giudica  degno  di  altezza  reale.  Scio  certi  (fi- 
nte ( difs’cgli  ) quid  regnatomi  fii  & coli  fu , perche  dopo  lui  fù 
glonofiffimo  Re . Ne  fi  può  già  allegare  che  Sanile  profetali e,/ 
poiché  eirendoall’hora  in  difgratia  di  Dio , inconfeguentc  cra_, 
piiuo  dd  dono  profetico  ; anzi  folo  ciòpronofticò  per  ragiono 
di  Statoriche  conuenientiflimo  fu  ( affermano  Platone , 

& Anltotile)  che  quello  folo  foi  monti  all’Imperio, 
che  fopra  gli  altri  s’inalza  conia  virtù . Dario 
nonconfcflòmaid’erter  vinto  in  tante  bat- 
taglie perdute  contro  Alertandro , fo 
non  all’hora  quando  (fcriue  Cur- 
no)coi  benefici)  fi  vido  * 
fourafattOjC  da  quello 
pretti  de  Tlmpc- 

• rio  Greco  - **  • 
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Pietà  religione. 

TVutte  le  cofe  feemamo  di  vigore  fe  fi  allontanano  dalla  pie- 
tà . L’acqucdel  fonte  Andro  perdono  la  generalità  del  vi- 
no,fe  dal  Tempio  di  Bacco  vengono  allontanate.  4 

Di j pr amplierei  in  costui  màxime  eoi  colline , dice  Ariftocile; 
& Cicerone  : No»  cnllidi'.nteyfUtt  robore  Romana, (ed piante-** 
ne  religione  omnes gemei, nationesque  fuperaui(Je.  E Santo  Ago- 
fono  attribuire  la  continua  felicità  de  Romani  ali’opcre  buone./ 
che  moralmente  faccrn no. 

La  pietà  vien  tardi,  quand’clla  non  ricorre  a Dio  ,fe  non  al  bi- 
fogno.. Dione  c’hauea  fegurto  Atheo , Se  luuca  corrotto  mol- 
ti dell ‘impietà  di  Teodoro  Tuo  macllro , ridotto  alla  fine  nel  lan- 
guore d’vna  eftrcma  malattia  , cominciò  a confcrtare , che 
v'erano  delti  Dei , ma  quello  folo  per  guarirla . Infcnfaro  ( di- 
ce colui  che  fcriue  la  vita  ) a non  hiuer  creduto  che  vi  follerò 
Dei,  fe  non  quando  egli  hebbe  bifogno  del  lor  foccorfo. 

La  pietà  vuole  che  i’huomo  da  bene  fi  1 tale, anco  quando  non 
fe  ncaoucrtc  mai  Caper cofa  alcuna. 

Granteftimoniolafciò  Pompeo  della  fin  pietà  nella  prefa , eh* 
ri  fece  della  Città  di  Gierufalcmmc  fopra  al  popolo  hebreo  ; per- 
che vedute  le  gran  ricchezze  di  quel  tempio  : la  caudati  Cande- 

tlicri,  de  gran  numero  de  vafi  tutti  d’oro/on  molta  abondanza 
’ifquifiri  aromati  $ de  oltre  a ciò  per  circa  duo  milla  talenti  d’ar- 
gento Sacrato,  non  volle  in  modoalcuno  toccare,  ne  permette- 
re che  forte  toccata,  ne  Icuaca  cofa  alcuna . Penfino  quelli  che  fi 
chiamano  Chriftiani , & tanto  lontani  fono  da  cofi  fatta  pietà, 
venendo  in  ciò  fupcrari  da  gli  Etnici  Se  di  Pagani,  poiché  cofi  i 
Grandi  .come  i piccioli,  non  attendono  hoggidi  piu  che  a rapire 
ibeni  della  Chiefa  per  fcruirfenc  facnlcgainciuc  in  deheie , e vo- 
luttà. 

Caminaua  Filippo  fecondo  Re  di  Spugna  con  la  certa  feoper- 
ta nella proccflìonc  del  Samiffimo  Sacramento,  ctrouandofi 
in  ral  giorno  a Cordona  fù auuertiro chc’l  Sole  l’offenderebbe. 
Ri  fpofe  che]  in  quel  giorno  ilSolenonfaccua  male.  Vedi  Re* 
ligiono . 

P ietà  verfo  il  Padre . 

TVtri  gli  offici)  di  pietà  cedono  a quello  del  figliolo  verfo  il 
.Padre.  U figliolo  qual  vede  fuo  padrc,&  fuo  figliolo  in  pe- 
ncolo della  virategli  non  può  (occorrere  ammenduo.deue  la- 
fciarcil  fuo  figliolo  per  filuarcil  padre  .perche  l’obliguionc  eh* 
egli  deue  è piu  antica  dell’Amore  ch’egli  porta  a fuoi  figlioli.  Ci-‘ 
mone, non  potendo  per  la  fin  poucrta  dar  fepoltura  a fuo  Padre, 
fe  prima  non  pagaua  i di  lui  dcbui,vcndc  la  tua  liberta.  V edi  fi- 
gliolo. 

Pietà  religione  del  Principe. 

LA  diuotione  del  Principe  cedra  riuerenza  , Se  venerarion* 
grandirtima  ne  fudditi. 

V n Pnndpe  non  potrà  dar  troppo  tempo  alla  pietà , ma  bifo- 
gna  vna  qualche  volta  lafciar  Dio  per  Dio , ilqual  tal’hora  fi 
contenta  ch’altri  lo  troui  ne  negon  j , Se  che  lo  fcrua  con  la  buo- 
na intcntionc . Mentre  la  pietà  viutà  ne  cuori  de  Principili  Sta- 
ti non  h uiranno  bifogno  d'altra  pioggia »nc  più,  ne  meno,  che  l’ 
Egitto, ìlqualeticn’a  baftanza  dcll'.icqua  del  Nilo  per  mgraflarc , 
tfcrinfrclcare  le  Tue  terre.  Mifàdi  mefticro  bramarla  tutta  pu- 
ra,fenza  artifìcio.  Se  fenza  sforzo,  cambiando  con  la  (ella  dnrta 
fenza  voltarla/)  di  qu.ì,o  di  là. 

Piffero.  Vedi  Suono  bellico. 

Pigmei. 

O Vegli  autori  antichi  c’hanno  creduto  poter  fi  trouarc  i Pig- 
mei , hanno  inficine  tenuto, e crcduto,che  calihuomidoli 
non  forteto  veramente  huomini,  ma  brutti  animanti , & moftri 
da  computarli  nell’ordine  delle  Scimie.  Che  fe  bene  le  lettera 
del  mille  e fccerno  venute  da  Padn  Giefoiti  dall’India  riferifeono 
crtetfi  nel  Perù  ncrouata  vna  Prouinda  de  Nani , per  cocai  nani 
ficuramcnte  non  intendono  la  finta  fpctie  di  Pigmei  picaoliffi- 
mi  di  fornirà  » e cubie  alf,  nu  intendono  vna  forte  d’huommi,  die 
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pareggia  a alla  fatar»  ordinaria  degli  altri  fi  pedono  chiamar  na 
ni4n  quel  modo»  che  chiamanti  predò  di  noi  nani  coloro  > che-» 
fono  di  datura  badi. 

Ma  è anco  bene  to»cre,che  fi  come  la  voce  » c*l  nome  Gigan- 
te lignifica  più  torto  luperbu  Se  clarionc  d'animo  » che  grandez- 
za od  altezza  di  corpo , coli  il  nome  ’igmeo  importa  anco  bel- 
lico li  (Timo:  perfonapcrm(fimaaUac:urcidCper(oQadi  acuuf- 
fima  villa,  cric  perciò  lolita  ad  edere  impiegata  a guardare  al- 
tre volte  1 & difendere  le  torti;  onde  in  Ezecniclle  Ptgmti  ( Icg- 
gefi )ttt  turrito  mia  Doiic  vn  modernopcr  tali  guardiani  dì 
que  Ile  toni  fenuo  douerfi  intendere  huomini  proceri  A ben  for- 
mati , mapciciò  chiamati  Pigmei , perche , per  ri  (petto  dcihal- 
tczziAtontananzataliapumopircuino. V edi  Parto. 

Pilota.  Vedi  Nauigatore, 

Pittura. 

IL  Pittore  ridi»  gerendoli  il  fingo  Copra  U fin  pitto- 
ra_»  . 

Non  ha  izganno  più  febee  l'buomo  per  fingali  vn  Dio,  che  l* 
arte  del  dipingere. 

Grandirtiuu  gloria  è (aperto  vn  colpo:  Sarebbe  più  gran- 
de U (apcnònnaiWanima:  e fc  l'anima  forte  oggetto  viti  bile-# 
all’occhio  humnno,  già  tanto  I imitanonc  s'é  inoltrata  ncl/opcrc 
di  Dio  che’l  Pittore  .minerebbe  i tool  quadri. 

Suole  non  meno  la  pittura  mentire  chela  Poefia.  Vno  ve- 
duta vnatauola  nella  qude  erano  eli  Ateniefi  huomini  imbelli , 
e molli  rapprefentati  ammazzare  1 Lacedemoni , dirtc  ; O come 
braut  eli  Ateniefi:  Alqualc  vn  Lacedemone  prelente  rifpofetobi- 
to:  Nella  tauob. 

Hebbe  pnncipio  la  pittura  dall’ombra  ddPhuomo , laauale  et* 
fendo  contornata  di  linee  rapprefenta  la  figura  del  medefimo. 
AU'ifterto  modo  fù  inuenrara  Pane  del  driignarc  ; Se  i pnmi 
autori  dicono  che  forteto , altri  Filodc  Eglino  » altri  Cleante-* 
Qmnthio. 

Mentre  che  Demetrio  artediaua  Rodi  predò  in  ceno  iuoco 
virino  alla  Città  vna  tauola  di  Proroeenc,ou*crala  figuri  di  Bac 
co,  Se  nudandogli  i Rodimi  Amba  Autori  per  aulica  11  lo  a con- 
fctuare  quella  tauola,  «Me  Che  gualcirebbe  prima  hmagmedi 
tuo  Padrc,dK  tal  pittura. 

Prohibi  Anftonlc  a giouani , hauendo  ciò  imparato  da  Pla- 
tone (uomacftro  il  nnniitcfy&as  talmias , qua  obfccm  alt  quid 
conti  nerent;  [tu  lafcinas  tomtdias,  aut  omagtntt  Dearum  nudai . 
L*«rteffo  Senofonte  in  più  luoghi. 

Zi  uh  quel  fi  valente  pittore  tu  con  ragione  biafimaro,pcf  ha- 
uer  con  moka  arroganza  affermato , Che  ne  anco  Leda  angra- 
uidata  da  Giouc  haucua  generato  coti  bella  Efona, com’egli  rha- 
tic» dipinta.  AU'oppolitodi  (ingoiar  modeftia  lodati  Polidcto 
de  Aprile  per  hauerede  proprie  loro  pitture  Tempre  fotrofcrirte-» 
co’l  vcibo  impafetto  Faaeto.  Vedi  Dijtgno.  Ritrailo  ima* 

gUOt. 

Tra  le  quanr’arri  ,*hc  Ariftotilc  vuole  che  a figlioli  sdegni- 
no dal  primo  fettennario  fin*al  fecondo,  è parimente  ncll'vlu- 
mo  luo  rocom  preti  la  pittura,  quale  confiderà  labellczza  dei 
corpi , Se  intende  la  Simmetria  di  tutte  le  cofe , affinché  col  pro- 
gretlòdcl  tempo  occorrendo  all’huomo  venderne, o comprar- 
ne ne fia informato:  Chefappiain  okre  detignare  edifici)  pu- 
blici , Se  potuti  : rapprcfencar  paefi , Qtrà , Cartelli  ; l’altezza., 
loro,  la  larghezza , Se  longhezza  in  occafionc  di  guerra  : 
coli  gli  animali  d»  mere  le  Ioni  : herbe,  arbori , radici, foglie , fic£ 
ri, frutti, per occa (ione della  medicina.  Se  cognttione de  fem- 
phei. 

Aletfandro  magno  per  non  perdere  della  fui  grandezza  non 
volle  ch’aitri  , die  Aprile  il  dipingerti:,  ncaltroche  Lifippo  il 
gcttalle. 

rlcbc.  Vedi  Volgo. 

, Poco. 

CHi  fi  vanta  di  fecondare  i precetti  della  Natura  de uc  con- 
tentai fi  di  poco . A gli  vcccl  li  non  mai  manca  cof  1 a leuna, 
e pur  porteggono mente.  Gli  armenti  fenza  entrate  vuiono  dì 
giorno  in  «orno.  La  diligenza,  e la  fatica  guadagna  il  vitto  aJ- 
lc  fiere . Donque  l’huomo  foto  ha  da  imprigionare  gli  arbitri) 
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della  Tua  libertà  col  idolatrare  vna  mafia  d’oro  f 
Oliandoli  Stoici  dicono  chela  Natura  fi  contenta  di  poco: 
Se  che  balia  togirc  la  fame.  Se  il  freddo,  quello  è vero  fòri» 
intendendo  dell'anima  fcnfitiua  ; non  della  rationaie.  Il  fenfo 
perche  vfoe  a le  fterto  fi  contenta  del  poco  ; l’animo  non  gii  « 
perche  più  riguarda  all’altrui  bifogno , che  al  proprio  ; e non-, 
hauendo,  non  può  eferciur  l’atto  deJrhumanita  cne  confitte  nel 
giouarc . Il  precctlo  Stoico  par  elle  faaa  gli  huomini  inetti 
dappochi,  mentre  douccbbuno  (ffiT’indtofciofi  jtokofi,c  v.gvlan 
li.  vedi  Molto, 

Podagra. 

IL  più  molcfto  otio  che  fi  troui  al  mondo  e quello  de  podagro" 
lì,  e de  gottofi.  Vedi  Infermità.  Finta. 

Se  la  podagra  rende  gli  huomini  inabili  al  corto,  accelera  non- 
dimeno a mede  fimi  il  camino  di  quefta  vita:  Querto  morbo  che 
per  inoltrarti  diremo  nc'tooi  dolori  comincia  ndrritrerno  del 
corpo , conofoendo  d*  poter  pretendere  il  Principato  fra*l  volgo 
molrihrtìmo  dc’dolori , fi  vagogna  di  ftar’a  piedi,  come  Iuoco 
uoppobarto,  deertendendofi perù coipo cerca d’auuirinarfi  al 
capo  come  ainbuiofiffimodi  corona. 

La  podagra^  gotta  none  altro  che  vn  mordace,  vtfcofo,  e-» 
grortoefe  rallento  a guifa  di  liquido  grifo , clic  non  pocendocó- 
fumarfi  difgtcgando , ne  tr  apajar  la  pelle , difocndc  allcrtremità 
del  corpo , cagionando  dolon  ne’nerui , e nelle  gioncure , 000 
fi  tornai  s’ingomma . V ediamo  perciò  che  gli  huomini  baffi  , 
e quelli  ch’dcrcuano  continuamente  il  corpo  non  parifeono  di 
cturagra,  ne  di  podagra,  perche  non  lafcuno  aggregare , ne-» 
ingrollarc  quantità  di  qudl’cfcremcnto , ma  di  mano  in  mano 
ch’egli  fi  genera  con  rancido  il  contornano . E all'incontro  ic 
perfoncrKcIvc.cdcdttcall’otio  ,che  non  fanno  rierano , ma_» 
vanno conunuamentem Cocchio, o danno racchiufi  nelle  ci- 
mare loro , parifeono  generalmente  di  qucfto  male . L’ifoefTa 
pure  tra  gli  ai  lima  li  tool  intraucnir'a  capponi,  i quali  per  ingra&w 
re  fi  tengono  ingabbrau,  ncpoflbnocfcrritar’il  corpo,  ne  con- 
fumar quclHi umore,  come  fanno  quelli  che  viuono  alla  campa- 
gna, e ranco  maggiormente,  che  la  carne  dd  cappone , e quella^ 
ddl'huomo  fono  ammenduc calde  ,&  humide , Se  atte  a pren- 
dere cofi  fatto  cfcremcnto . Senne  Arirtotile,  ch’an co  i Cani , 0 
non  folot  Cani , ma  di  più  i Causili , e 1 Boto  non  eferritari  pori- 
(cono  di  tal’infcrmità , V’aggiongc  l’Aldrouando  il  Papagallo  , 
pcrpioua  da  Ito  fatta.  Le  donne  in  quefto  fono  più  fortunate-» 
de  gli  huomini, non  oftantc,  che  (uno  meno  dercirate  ,e  più  o- 
tiofc  di  loro  • La  ragione  è -,  pache  rifondo  la  donna  molto  prd 
humida dril’huomo  ,incon(egueiiza  l’cfcremcnto  della  Tua  car- 
ne più  fluido,  e non  vifcofo,  e più  aggcuolc  da  trafmetrexe  : ol- 
tre che  ella  ha  le  purghe,  che  di  mele  in  mefe  contornano , e-» 
mandano  tutta  la  foce  degli  eferemenri  fenza  ha  ucr  bifogno  di 
trafmcncrli  altronde  ,0  di  mandarle  alle  crtremità. 

Stando  Polemone  Sofirta  molto  tanaglialo  dalle  podagre  s* 
addormento  nel  Tempio  della  Città  (fi  l’agamo,  doue  appa- 
rendogli Efculapiogli  comandò,the  per  tallite  s’aftcncfledalber 
freddo , ma  nculandoegli  obedire  diuenne  ncllegionturccome 
di  fartò  ; Onde  polcu  a Medici  : Cauate  ( gridaua  ) deh  cauate 
le  piare  a Polemone  : non  ha  egh  mani,c  gli  bifogna  mangiare  : 
non  ha  piedi, e bifogna  andarr^anzi  lu  piedi , e mani  per  dolati  • 
Finalmente  dilpcrotofcccfi  fottcrrar  vino, nel  qual  punto-.Serratc 
( di rtc  a gli  amici } (errare  il  monumento  pretto, acciochc’l  Solo 
non  mi  veggi  giacente. 

Si  nutnfcc la  podagra  negli  agi  ,c  prouiene  tanto  da  gli  eccef- 
fi, quanto  dalle  fatiche  della  giouentu.  Prcndefì  ancora  nella^ 
Cacaa  più  corto  di  Ven ere  che  di  Duna , non  rifondo  al  mon- 
do dilettinone  al  cuna,  che  non  un  dietro  il  fuo  difpuccre,  o pen- 
timento . Il  più  ticuro , e migliore  preferuatitx» , e di  pentirli  del 
male  prima  di  farlo  : cioè  di  luualo  voluto . Et  il  vcro-modo  d’ 
inuecchiare  è di  non  toe  ( dille  Gorgia  ) ne  di  mang  at£  cola  al- 
cuna per  voluttà.  Vedi  Infermità  finta . 

Poefia. 

CHi  gionge  a q ueffi  tre  gradi  di  poefia  : d’efier  dolce,  pfotofo, 
e r rii  gioiosi  può  chiamar  felice. 

Il  tranenimcnto  delle  Mufe  prefo  a tépo  debito  A moderata- 
méte  Atre  al  dilcttoucuifcc  lo  ingegno,c  io  rende  atto  a cofe  dif* 
ficiti  ; trauu  daU’huma»c  faccndc,c  lo  là  ottufo  in  molte  atetooi , 
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Se  maceria  03'  ni  volta  che  fe  nc  fida  profeffione:  oda  noifia  an- 
teporti a gli  ài  tri  fpaftì,  & più  frequentata  de  gli  altri  (ludi. 

L*  poefia  a gin  fa  apunto  dell'Egitto  è feconda  inficine  d’hcr- 
be  velenofe,  e S falutari . E piena  ( dico)  di  buone , e di  inaim- 
ele imitai  ioni. 

Dilla  Poefia  noi  hibbiamo  vna  nobile , e conucneuqlc  arte 
di  cane  ire, e celebrare  le  durine  lodi , cd’illuftrarc  lcattioni  degli 
huomini  gloriofi.c  di  correggere  i viti  j del  popolo,  col  mero  del 
dii  etto  .medicamento  fonie  >c  grato. 

L hiftoda,e  la  Poefia  fono  differenti  in  tre  maniere  : Li  prima 
è, che  rhiftorii  narra  le  cofc  come  furono  : e la  Podi  .1  le  deferi- 
U2  come  cfoueu  ino  edere . Li  feconda  che  rhiftorii  confiderà 
ipirticolan  per  camme  I*  vnuieifaJe  : E la  poefia  confiderà  l’vni- 
ucrfile  per  e mime  i particolari . La  terzi,  l'hsftoria  narra  le  cofc 
con  numero  fciolto  in  profe , e la  poefia  le  narra  con  numero  le- 
gno .eri  ftretto  in  verri. 

Li  poefi  ili  diuidc  in  due  parti:  Atriua.eNarratiua.  L’Attitu 
tapprefema  con  atrioni.c  paiole, e fi  diuidc  in  Tragica, & Comi- 
ca. La  narranua  rapprefenta  con  le  fole  parole  » e li  diuidc  in  Epi- 
ca^ Lirica.  Li  prum  hi  per  ifeopo le  imprcfc  de  gli  Eroi  : La_. 
e condì  riguardi  la  lode  ,1 1 biafi  mode  palli  ini, e gli  affetti  Imma- 
ni . Conuengono  però  le  quattro  fodèttc  in  quello,  che  tutte  fo- 
no unitariani . Li  differenza  (parifica, che  coftituifcc  la  poefia,  e 
che  dichiaraquelti  particolare  imitinone  e il  numero  armonio- 
fo  di  parole  ; Di  modo  die  la  poefia  alerò  non  è , che  Imitinone 
fatta  con  numero armoniofo  di  parole.  Chi leua  (dice  Platone 
nel  Gorgia  ) della  poefia  il  numero  arinomofo.cd  il  verfo, dò  che 
refta  altro  non  e che  profa. 

Coloro  che  ben  l’intendono , della  poefia  fi  feruono  per  don- 
zcl  la>  non  per  patrona  : L’ vi  ino , ma  non  l 'abufano . Gregorio 
Nazianzcuo , che  fù  Poeta  di  moka  grafia , huomo  Santiffi- 
mo,  ncll’otarionc prima  contro  Giuliano  Apoftata  anouera-, 
mali  quafi  infimo , ch’ella  ha  fatto , & la  detriti . Andrea  Fuj- 
uio,dopohiuer cantato  le  antichità  dcllaCitrà  di  Roma  , mi- 
gliorandoti! fenno  venne  a farla  in  profani  funne  loduo  più  d’af- 
Ui . Per  verità  parlando  non  fi  vede  che  frutto  cauarc  dal  Dan- 
iela Petrarca, dal  l’Ariofto, dal  Taflò. 

Le  Mufe  ( fcnu’vn  alrro,chc  pur  poca  fù  ) fon  donne  giouani, 
allegre , folazzeuoli , e da  buon  tempo , Se  per  qucfto  la  poefia 
e moko  fimilc  all'amore,  che  non  è altro , che  vn  penfiero  fpcn- 
Ocrato , vn  negpriooòofo , Se  vn  corpo  fcnz’amraa  : Coti  Lsu 
poefia  (feguerutefio  ) che  cofa  è ella  f vn  fepcr  pazzo , de  vna_» 
perdita  di  ccruelio  tanto  infenfibilc , chc’l  più  delle  volte , dii  1’ 
ha,  non  fi  ricorda  d'hauerlo  : e chi  non  l’hà  fi  crede  d’hauernu 
d’auantaggio . fc  Ibggiongc'l’iftcflo  di  non  voler  dar  più  adito 
alle  nouclle  di  poefia  laquale  com’entra  in  corpo  di  poucra  pcr- 
fona , lofpintadital  Ione , che  non  ha  curane  di  fc,nc  de  fuoi; 
quinci  alimene , che i pocu hanno tempre bifogno  de  Principi, 
che  fot  te  ni  ino  la  vita  loto , perciochc  elfi  non  Tonfarti  a procac- 
ciarli le  cofe  più  ncceffaric . Et  Augufto , e Mecenate  grouaua- 
no  loro , non  perche  b fonia  fiero  da  più  de  gli  altri , ma  perdio 
meno  de  gli  ali  ri  fapeuano  proucdcrc  a foro  bifogni . Onde  vn’ 
altro  d.  cem , che  i’adicttiuo  del  poeta  è il  poucto . Vedi  Poeti. 
Mufe. 

Poeti. 

SF.’I  Poeta  acciò  fifa  buon  poeti  ludi  dire  il  Verifimilc:  Se 
l’Oratore  per  efler  vero  Oratore  ha  da  dire  il  vero , fegue  che 
l’cflcr  lodato  da  veri  Oratori  fari  vera  lode , de  l’cflcr  lodato  da_> 
Poeti  feri  vna  lode  menrita, ombratile , de  più  torto  da  fofpectar- 
nc/focda  compiacetfenc. 

Piomettonoi  Poeti  1’immo rubri  della  fama , de  l’eternità  a_» 
coloro , che  nc  loco  verfi  celebrano  ; ma  come  potranno  dar 'ad 
altri  quclfoche  per  fe  ftelfi  non  hanno  maitromto/  daranno 
folli  immortali,  od  eterne  le  cicale  di  Titone,  le  rane  di  Licia , Io 
formiche  de  Micmuloni,  l’infame  Sirdanapalo.  l'empio  Nerone, 
per  haucccglino  tutti  quelli, & (inuli  altri  intima  co’lor  vali  can- 
ati? 

Tant'iita  opinione  hebbe  Platone  del  Senato  Poetico , elio 
nd  Fedro, Se  alrfouc  Padri, e Condonici!  della  Sapienza  gli  Poe- 
ti chiamò  i anzi  che  nel  terzo  pur  del  le  leggi  non  fù  ben  pago  d’ 
hauerli  honorati  con  titolo  nitrato  dentro  a gli  haitiani  confini, 
clic  propagi  ni  anco  dtumc,e  CUOCI  delia  diafani  ripieni  gli  fomò. 
Nell'Ione  parimente, e nel  Fedrototna  a replicare:  Che  indarno 
battono  alrvfcio  dell  e Mufe  coloro,  che  non  fi  feruono  nel  cuo* 
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re  l’Entufiamo,o’l  poetico  iftimo.irtfufoli da  Dio  medefimo.cM 
amo  vale, quanto  ti  trito  Prouerbio . Che  1 Poeti  per  eflcr  buoni 
vogliono  nafeerni . Che  fc’imcdcfimo  nel  libro  delle  leggi  de* 
Poen  parlò  finiftramentc  intefe  di  riprenderli  in  quella  pane , in_» 
coi  per  viiio,  non  ddl’artc , ma  deli’artcfi ce  fon  par  nitioft  aico- 
fiumi. 

Api  fono  i Poetiche  dolciffimi  faui  n’hannolaldati.  Ma  que- 
ftc  api  vanno  armate , e trafiggono . Licanibe  fi  molò  per  la  fua 
infamia , haucua  deftinato  per  moglie  vna  fua  figliola  ad  Archi- 
loco  , cangiato  poi  di  parete  non  Volle  dargliela . Il  buon  Poca 
non  fi  fennua  come  Romolo  gagliardo  a rapir  la  fua  Sabina  ; ma 
pur  ondeggiando  nel  cuore  poetico  la  rabbia , entrò  nell’Arme- 
ria ddlc  Mufe;  iui  alla  cote  dello  fdegno  agguzzò  la  penna , con 
cui  formò  vn  grauiflìmo  limbo  jirchtlocttm proprio  rabici  ar- 
mami / ambo  dice  Ouìdio,  e con  quella  forre  d’arme  si  fierame- 
tc  incalzò  Ucambe  per  la  figliola,  che  nel  frigi  re  entrambi  die- 
dero del  capo  in  vn  laccio, e nc  rimafero  impiccati. 

I Poeti  dice  Plutarco  non  s’hanno  ne  da  imitate , ne  da  lodare 
indifferentemente,  perrioche  dicono , e fingono  molte  cofc  cat- 
tine, lequaliclii  le  imita , è fintile  a quei  che  già  volcuano  imitare 
il  balbcare  d’Ariftonlc.c l’andar  curuo di  Platone.  E foggionge. 
Quod non  oportet  umide , ncque  vt  in  tempio  fuperfhuote  ad  om- 
nia borrere , omntaque  adorare  ; (ed  adfuctum  audaci  ter  accia . 
mare fuo  loco  non  mtnus . M ale  hoc  ,0“  in  decenter , quarti,  Reti* 
hoc, & decere. 

Chi  fi  di  a credere  che  Feder  cantaro  da  Poeti  gli  acereto  o 
fama.o  nputatione  può  fadlmcuteingannarfi;  perche  alla  fine  le 
fauolc  de  Poeti  fono  fauole  ; de  citi  fe  ne  diletta,  o compisca  ; 3C 
chi  rimunera  i cianciatori  moftra  grand’ambuionc  ; de  in  vece  dì 
accrcfcerc  fintimi  Tee  la  fua  fama , laqualc  per  efler  buona  habifo- 
gno  d’eflèr  fondata  sù’l  fodo,  non  in  aria , nc sù  l’arena . Glorio- 
10  per  fempre  Aldfendro  il  Grande , chcfcpcli  nctl’Idifpequdk. 
pocfia/rhelo  lodaua  tanto.  Hanno  gli  antichi, e pcrfonagigranT 
di  tenuto  conto  ftnordinario  de  gli  Infiorici  ,dcnoggid(  fai  me  - 
defimo  chi  ha  più  fenno . Chi  fi  inerte  a cercar  da  vcro.trouarà, 
che  vi  fono  (lati  pochi  poen  ,chc  prima  ,0  dopo  non  habbian  det- 
to male  de  pcifoiuggi  lodati  da  cflì.  Vedi  Poefia. 

Poliarchi,&  Poliarchia. 

SI  a>mc  nelle  cofe  naturali  mentre  l’vna  e forra  vna  forma,  &S 
viene  difpofta  a I l'altra, non  fubitaia  propria  laida  e fi  corrom 
pc.con  prendere  fubkamentc altresì  la  noui  forma;  imprima^» 
&apocoapocoaqudlacomindaa  difporii  , con  pamdparu 
dclTvna,&  ddi’alcra/rofi  apunto  e nelle  cofe  politiche.  Tre  fono 
le  fpetiede  Stan  perfetti  Mi  marchia,  A nilocraru,'&  Democratia: 
Tre  pure  fono  le  fperic  de  Sta  ri  corrocri,Tiranni  j.Olig  ircltia , de 
Oclocratia . Dunque  non  potendo  le  cofe  pillare  da  vn  contra- 
rio aU'alrro , fenza  parriapar  prima  di  quelli , nr  potendoli  l'Otti- 
mo corrompere  nel  fuo  contrario,  fe  nonpai  riripa  prima  dello 
due  nat ore, coli  tra  le  perfette  tre  forme  di  Stato , de  tra  le  tre  cor- 
rotte ragion  cuoi  mente  deuonfi  concedere  altre  tre  forme,  chiù 
partcdpmo dclfvne, e dcll’aUre,  & quelle  fi poflono chiamare-* 1 
forme  alt eate  de  Stati.ouero  medie;  tanto  più  non  hauendo  noi 
li  propri  nomi , faluo  che  della  Poliartriti! , qual’c  b prima  dello 
mcdclìme  forme  alreratc  : Et  quella  altro  non  è che  vn’akera- 
rionc  di  Monarchia  laquale  hauendo  di  fua  natura  indi  m fi  bile-* 
Impero, & per  dòdoucndoliregcrcda  vn  foto, per  tutto  dò  fuol 
auuenirc,che  fi  trouino  dtioinrromefli , per  ciTcrc  del  (angue  del 
morto  legirimo  Signore,  come  Ciro , e Dario  nd  regno  di  Pcr- 
fia  : e nel  medefimo  Regno  Serfc,&  Attamenc,  die  le  cofc  pu- 
blichc  reffero  parifica  mente . Tutti  coftoro  fono  flati  unto  fi- 
ntili al  Monarca/)  al  Re,  che  forti  non  hanno  tu  loro  altra  diffe- 
renza che  Federili  palliti  dall’vno» e partati  al!i  duo.  La  Poliarchia 
che  pafsò  in  Tebe  fra  Etcoclc , e Polinice  fii  vn’horribil  forma.»  ’ 
de  duo  Tiranni,  o più  torto  di  due  rabiofìflime  fiere  : Della  mc- 
d e fi  ma  fotte  fù  quelli  tra  Solitili'  Baiazet,  padre,  de  figliolo  Tue 
ehi:  Della  medefima  quella  tra  Sclim,  Acoinate,  de  Muli  ila  fra- 
tdli  parimente  Turriti.  Auuennero  Ira  coftoro  unti  fico  acciden- 
ti ,chc  furono  cagione  che  fi  (labilillc  in  audio  Stato  fa  più  fiera.» 
legge, che  fi  fi  a (entità  mai.  Che  (obito,  cne’l  Succcflòre  prender- 
le il  portello  dell’ Imperio  venderti:  tutte  le  perfonc  dd  fuo  fen- 
ue.  Pare  che  fi  fia  veduta  b forma  di  qucfto  Stato  ne  dito  Redi* 
parta  ina  non  e cofi.  Coftoro  erano  miniftri  dd!a  Republica.,, 

& per  dò  gli  aeddenti  de  Póliarchi  non  auueniuano.  Simili  a lo- 
ro etano  i Confoli  di  Roma.  Ne  ri  duo  Imperatori  che  tante  vol- 
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te  fi  videro  in  Roma  eran  Poliarchi , perche  l*vno  fempre  Cttu 
ImpcricorcJ’xluo  Adonto  per  minitho  folo,  ancorché  fc  gli  per- 
mettere il  nome  d'imperatore . fu  che  fi-1  il  vero , Cubilo  ch'egli 
hauefie  traprilatoi  termini  dcll'autonudi  mjnittrocradal  veto , 
& proprio  I imperatore  pnuato  dell’autorità  .del  nome,  e delia  vi- 
la.comc  tante  Volte  gli  cifrai  intorno  a queftifcguui  han  proiu» 
quella  verità.  Per  via  d'alcum patti  pare  che  11  ha  col tit aito  la 
Poh  adii  j tra  Romolo , e T ano  j ma  non  è coli  * perche  Palio 
goucrno  li  Sabini , e Romolo  i Romani , e coli  fi  vide  vna  Città 
Toh  haucr  duo  Impcnj  Più  tosto  hebbe  Roma  clfigic  di  Poliar- 
chia fra  Romolo  e Rcmojfimile  alla  quale  fu  quella  di  Uardano 
e di  lafio  in  Sano,per  tu«o  ciò  v’è  molta differirli*  i.perciocho 
la  vera  Poliarchia  fi  vede  nalcerc  ncllj  Staci  stabiliti  \ nu  questi 
Stati  h ebbero  il  principio  da  loro,  & quando  fi  culto  di  darli  toc- 
ma  d’ Imperio,  (libito  con  la  mone  dcli’vno  . fi  fermò  la  Monar- 
chia neiPakro.  Sogliono  tutti  i Polis  reni  tra  di  loro  procedere  o 
con  modo  di  amica  leccume  Scrf:A  Artamene:  O venire  all* 
«rmejcome  Eieoclc  x Polinice:  Si  come  i primi  a Re  fono  fimi- 
glia  nuvoli  questi  hora  fono  fimili  a Tiranni. hoca  a capi  delle  faC 
donnina  lcmpic  eufemia  di  loro  ha  questo  fine  di  voler  ndur  lo 
Staro  atta  MonarchuWkcgUctTrrnc  il  Monarca  . r al’itora  i Po- 
lurchi  fono  più  di  duo  comes'é  veduto  ne’hgliuli  di  B.tuzcuo, 
ma  quinto  fono  duo  pare  die cos'indicono  viu  fatcione.de  che 
fr,  i ione  fi  i vna  fpeue  ni  Poliarchia  M a pure  tra  di  loro, v'è  moka 
diffcrc.izaj  perdurile  i Poliarchi  > come  riabbiamo  detto  non^ 
fempre  vengono  ad  am  violenti  » ouclc  tatuoni  (empie  con-, 
viole  nza  procedono  , eccettu  i re  peto  quelle , che  nanono  hi 
Ottimi  Cittadini,  lcquali  fono  piu  tosto  emubuoni , che  far- 
pioni. 

Politica. 

T)  OUtica  è vna  cognltione  di  quei  mezi , che  fonarti  a fondare 
X mantenerci  ampliare  Stau,Republichc,Vn*ucrfita.  Vedi 
ài  Stato. 

Chi  vuol  imparare  la  miglior  arte  di  confettar  li  Stati  leggi  il 
Decalogo:  trouara  indicci  righe  dettate  dall  > Spintof  antodi  un 
tnaestraincnn  più  Scuri  peri!  Celo,  demfillibibperh  Domina- 
(ione . La  politica  è vn  mue  coli  infido,  a coli  torbido,  che  non 
iìpuòaffegnar  luogho.incui  non  fi  h i veduto  pnneipe  naufra- 
gare. E vn  pezzo  di  Archiceuiiratantoperneccfiiia  minaccio- 
jo  di  rouina , chc’l  fuo  vacillamento  mantiene  in  piedi  la  mole*» 
del  mondo . Coli  permette  la  Prouidcnza  eterna  anco  tal  volta 
con  le  off.-ruarioni  de  fuoi  precetti , acaochc  questa  terrena  non 
fi  confonda  con  la  celeste  architettura* 

Politica 

T I (piriti  politici  ogni  cofa  mi(ur.ino  al  braccio  loro,  e voglio- 
X -*  ho  penetrate  nelle  mt annoisi  di  tua’tl  inondo. 

II  politico  lenza  danari  non  fi  può  m<  >uerc,nc  fostentare. 

Huomo  poliaco  e quello , ilquaic  non  ha  macchiata  la  fua  ri* 
jjutationc  d’atro  indegno.  Ha  perfetta  cognitionc  de  gli  huo- 
■uini.e  de  gli  affarle  de  paefi  ; e bcnclic  fu  in  tutte  le  occorenze 
di  (ingoiar  intendimento,  nondimeno  non  reputa  gli  altn  igno- 
fatiti,  ne  prefùme  di  Caper  egli  folo  ogni  cofa;  camma  Tempre 
co!  luedeumo  palio  : ne  mai  (costa  dal  buon  fbnricro . Nelle  fuc 
opinioni  non  ammette  co  Cache  (coca  di  sfacciataggine, ne  d'adu 
lattone. Pofpone  i fuoi  pnuati  mccrcftì  al  comodo  pub!ico.Nicn- 
t e n follie  con  fastidio^on  difpetto  co.  ; collera,  o con  troppo  ce- 
lerità, quattro  (cogli  dclli  (pinti  prona , e fattili . Ha  finalmente  l* 
ordine  nc’difcorfi,  il  giudido  nell*  ferirti,  la  (inceriti  nelle  opinio- 
ni; la  costanza ,e  la  feuctczza  ne’comandamcnu , u diligenza,  e 
la  felicità  nelle  rifotudoni . E tra  tutte  le  conditioni  ncccuanc  la 
prima  e,  che  (ia  d’ vn  buono, & (aldo  giudico. 

Politia. 

T A poiina , die  di  fomu , & che  cooituifcc  li  Stari  e vn'ocdi- 
ne  che  difponc  avarif  offici)  le  moltitudini  [accolte , e. Mor- 
diture • E qiioK'otdinc  e prodotto  dalla  legge.  Efebeneanco 
tra  gli  animali  itraiionali.api-fbrmichc^crui.gi  uc , & altri  fi  tra- 
uà  ordine,  come  fenuono  matnr..li  ; de  ordine  pareli  quali  Ile 
ritengano  pari) notte  i ladri , egliafiifiinidi  tttad-i:  de 
intaniti  popoli  fcluiggl , non  perciò  queate  li  fatte  molntudinlil 
intendere  iuuer’otd^c  potai  coglie  egli  non  da  qual 
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fi  vogjia  legge  indifferentemente  deriui  *,  he  qtta!  fi  voglia  legge 
fu  atti  a produrre  si  bclFcffctto  : Anzi  moke  leggi  fi  trouano,.^ 
che  maggiormente  diforduuno  li  Stati,  & in  conteguenzagh  al- 
lontanano dii  vuicre  poliaco.  Le  leggi  de  Cantabi  i ordinauano 
elici  manti  ripofaffero  in  letto,  qt.ando  le  mogli  panonuano  : 
QucHe  de  Mcnddi,chc  i Capran  a turo  gli  hoon  lira  prodi  prece- 
dei fero  ; Quelle  de  Figa  lei , che  le  mogli  s’afliuaffcro,  come  fe-r 
fodero  liste  cafe  ; Quelle  de  Taurofem , che  a i Dei  lì  lacrificaf- 
fcro  i Foraftien:  Li  Scio  fi  mangiauano  l’vn  l’akro  : Tra  Padri  A 
più  caro  amico  ammanita  faltro,  quando  era  graffo  per  man- 
giartelo con  maggior  diletto  : Gli  Elfcndoni,  Se  i Cafpij  faccia- 
no morire  di  Unici  vecchi  Padri  ; 1 metri  mi  gli  efixwieuano  a 
gli  affamati  cani  : Quelle  o altre  limili  non  iiurodutUro  mai,  ne 
cottimi rono  polka  perche  furono  (ciocche  j ngiuftc,  Se  empio; 
Dunque  U legge  ella  da  p rodar  qudVordinc  perfetto  nella  mol- 
titudine difordinata, inficine  raccolta  ha  da  haucte  quelle  tre  qua 
lira,  d’effer fatua  giufta,& pia.  La  legge  che  non  ha  quelle  tre 
conditiooi , con  dentea  armonia  fi  bene  congiunte , che  l'vna_* 
non  diicordt  dall’altea , non  potrà  cultituirc  Stato  gianvu.  Queff 
otdine  che  diciamo  introdotto  dalla  legge  tra  genti  dmerfe , e di- 
feguale , altro  non  e,  che  vna  certa dripo linone  ni  vino  della  qua  y 
le  cafcanoopcra  conforme  al  lui  officio,^  l’vn  l'altro  fi  congló- 
ge  con  proporrionate  oper  ottoni  m vno  a beneficio  pubi  ito,  con 
modo  si  itibàc , elle  fwr  ciò  conucnttiolnKntc  fi  chiama  Sta- 
to : Mi  fi  come  ta  1 ordine  m vane  inokuudini  varia  mente  sin- 
troduce , viene  in  coni  goenza  anco  acofikiàre  varie  polirie» 

& le  viric  potiti  e vati)  Stan  . La  ragione  è turche  effendo  ronfi- 
ne effrtto  della  Itgge.ela  legge  effetto  del  Lcgislaore , che  reg« 
l’Imperio, de  li  Regitori  degli  Imperi)  vari) , curauen'ancodirc^ 
che  vane  li  in  le  leggi , vari) gli  ordini , vane  le  forme  dclli  Sari . 
Quelli  clic  in  virtù  Uclflmpeno , qual  tengono  promulgano  leg- 
gi >o  (bno  vn  folo,o  fono  poclii  o fono  molti , Òc  ecco  conforme 
alta  diuerlk  i diquelti,  le  <Uucr  Sta  delle  (pcric  dclli  Stati . Vedi 
Ltoulrtort.  Suro. 

Tutti ( comanda  l'Apoftolo  San  Paolo  fcriuendo  aiti  Roma- 
ni ) filino  (oggetti  alte  Potenze  lupcfiori  j poche  non  ve  ri'è  aL 
cuna  clic  non  venga  da  D:o.  Et  ehi  tefiife  a quella  refifte  all'or- 
dinanone dmma . Charamentc da  quclto  fi  vede , che  qoclli , 
iquali  perdanola  conlcnnrionc  delle  pohtie  (la  (olamcnte  opera 
buoi  ara,  errano  grandemente  ; perche  di  n eceffìti  btfogo»  cre- 
dcre.chc  procede  da  diamo  configho.Òc  da  prouidcnza  i nfinrtav 
feiwa  LquaJc  non  meno  rotta  la  machina  sferica , che  te  Otti,  le 
p rouinac,  ci  Regni  non potrianoa  modo  alcuno conferturfi  m 
edere;  de  coli  per  laconferoanonc  di  quelli  è neerflmo  che-» 
Sano  ordinate  le  leggi-  fecondo  le  quah  gli  huommi  honeffa , SU 
giuliani  enee  viucie  portano  infieme . làco  donque  fonoi  regi- 
raemi  Se  gouemi  principali  ncIThuomo:  L" vno  riguarda  fani- 
ma  .che  non  nconnfce  Re , ne  Signore  alcuno  temporale , ma-, 
(oioGicsuChndo fecondo  l’ordine  del  luo  Vangelo:  L'altro 
appaimene  ad  ordinar  (olimi  ente  vna  gmfóriacioile,&  a riforma- 
re ì coffumt  efl cnori,  oue  il  corpo  durante  quella  vita  i rocalmé- 
tc  foggettu . Confeoando  noi  il  primo  Sfato  ddl'huomo  nell* 
fia  condihorte  libera,  con  (cguircka  diurna  regola -di  pierò , ne  bi- 
fogna  parimente  con  diligenza  attendere  a qucfto  fecondo  di 
foggetrionc  Se  fcruitù , diceneccffarioall'huomini  per  confcr- 
uacione  della  pace, e tranquillità  comune  .clic  perciò  a tal’cfLtco 
j>oco  (opta  fi  e fatto  mcwionc  della  polita  humana.  Vedi 

Poltroni  & poltroneria. 

L 'Infingardi.!  de  gli  huomini  ha  cagionato  che  vn’arte-  fi  fi*j 
diuil  » m moltc.Quello  che  hora  (anno moiri, era  oWigato  fa. 
per  vn  (olo.  Il  tempo  e breue,ela  Natura  è debole  ;ma  la  pigrnia 
noftra  rende  l’vnopiò  breue, f altra  più  fragile. 

Nelle  (ollcuarioni  i più  poltroni  fanno  piùromore. 

L'huomo  dappoco  e di  carico  al  pubbeo  : E le  mani  pari- 
mente pigre  , Se  infingarde  non  viuono  che  delle  altrui  fati- 
che^». 

Gl'infingardi  Se  poltroneggiami  fono  le  fcftc  le  quali  mangia- 
no il  guadagno  del  giorno  precedente. 

Lajuikroncria  è vn  grand’istromento  del  Diauolo.  Ei  dico 
all'infingardo: a che  tanta  fatica  ? Tu  non  fei  akrimentc  fìcuro 
della  tua  vita . Hai  bifognotù  de  danari/  pigliane  in  pretti to/  Ti 
(comodi  a restuuitli/non  li  restituir  giamai . Non  hai  tirpiù  a«- 
d*ro(  Vanne  acubaie. 
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none  pili  afsalita  dal  languore 
BO.  . m 

Dpoucrtà  Uquale  procede  da  dappocaggine  è vergogno- 
si . La  perdici  che  fourauienc  dalla  negligenza  è buiimcuo- 

La  fatica  è la  materia  deDa  gloria:  Chi  b ributta  e fcanfa., 
ifprczza  U virtù . Il  cipofo  dcu'efser  foUeuamemo , e non  otio- 

s. 

Vnhuomo  faiza  attkyie  è vn  corpo  lenza  raouimento,  v?u 
pelo 'mirile  alla  terra. 

L’oriofiti  fi  deue  perdona  re  alle  beflie,  che  non  hanno  alcuna 
prouidenza,  ma  non  già  alltiaorao  che  ha  il  comandamento  di 
Dio.iJquale  vede,  chela  terra  non  produce  cofa  alcuna  da  Ce  me- 
• defiraa.cche  gode  delle braccic,  chfc  li  fono  ftate date  per  (fon- 
derie alla  fatica.  ‘ 

Come  la  crudeltà  in  materia  di  gouemo  dà  vdirc  alli  cartài; 
coli  la  dappocaggine  lei» gli  rinomini  valorafi  dalToffiao,  c dall* 
obedienza. 

Non  fi  volendo  Gabria  afficurare  de  fuoi  foldari,  ch'egli  fané- 
'ua  efrer  noul  fcc&gndirepcr  l'eferato , che  cì*  fi  («min  mik_> 
pafafsel'unw:  Tutti r poltroni  fi trotnrono amallri . Egli  lena 
lenii  per  òi  numonwna  dopo  U Canone  gl  i aliò  airi.  Chi  per. 
rocttcfachoggidiiuinnil  giurnodclli  battaglia  a coloro  Chaiv. 
Do  il  mai  di  cuoca  tal  licenza  » non  farebbe  gran  colà  che!  baaa- 
gliooi  fi  Iduanficro  indio.  • 

Pompa. 

/">  Addi  l'Imperio  Ramano  dopo  die  furono  introdotte  uv. 

Roma  dall’ Afu,e  dalia  Grecia  le  pompe,e  le  ddioc  fouuet- 
duo» 

Vn  popolo  Marnale  cfhabòia  cuoccd'àccù^ovien  dalle  pom- 
pe commurato  ih  vno  diecra . ’ ~ ' ' . 

Lcpompee  le  delicatezze  infcnfibilroente  annichih no  l'anti- 
ca gencrOfità^ondei  Romanità  figlidolb  ferocia  tolcrarono  la 
TiranràadiTibcdo»Ucrudckàdirtoonc,rhuiiio*c  beffiate  <1 
Caligola, le  enormità  d'Eliogabalo.  Vedi  Ia tjb> 

E la  pompa  delle  prime  radici  ddl*inuidia.  Tornando  Agrico- 
la dal  gouemo  d'inghikera  venne  Senza  feguitodcnza  liurce:  no 
manco  di  giorno,  ma  di  notte  volleennrarcm  Roma . Lìitefso 
foce  Pompeò  per  fiigir  rinuidia  de  gllfteffi  Tuoi  Cittadini . Lo 
li  uree  più  riccfo,od’egual  pompa  a quelle  dei  Principcfono  pe- 
Kicolofe.  Dominano  non  potè  comportar  quello  nel  genero  del 
fratello . Et  Salomone  auucrre , di  non  comparir  glonofo  alla-, 
prelenza  del  Re . Chi  a questo  fi  preferita  più  gagliardo  di  lui  lo 
minaccia, non l’hooora.  Mario  gouenutordf Soda >ad Agrip- 
pa, & a quei  tanti  Re,  ch’erano  andari  in  vn  Cocchio  ad  incon- 
trar lo,  fece  intendere  che  ciafcunofcn’andafce  a caia  (uà.  Vedi 
JLufìo.  V tftimcntt. 

Pompafuncbre. 

L’Ordine,  ltionore,  fapp»recchiode!la  pompi  fiinebre  testi- 
ficano della  vera  ariurim  che  dura  anco  dopo  morte.  Vedi 
E/equie.  Sepoltura. 

Pompeo,  Vedi  (jtouentk  ^Jfedtatore. 


Popol 


lo. 


IL  popolo  non  può  voler  bene,  a chi  non  H fà  altro  che  male. 
11  popolo  hi  d’ordinario  per  padre  il  furore , per  madre  fin* 

stabilita . 

E male  per  lo  popol  o.quando  il  Principe  non  pane  mai  da  vn 
luogo  » & che  non  gira  gli  occhi  » fc  nonfopra  quelli  c'ha  din- 
torno* 

Il  popolo  benenob  auaanza  di  gran  loogila  fora»  deB’armc  ; 
e la  moltimdinede  fnddiri. 

Non  à ragioneuole  chel  popolo  (ubbia  cogitinone  delle  qro- 
lUi  nccefcane  al  filo  Pónapeu  fine  non  concici  i mancamenti , 
ecenfuri  le  liie  anioni. 

Naturalmente  i popoli  procurano  (cotere  il  giogo  della  loro 
conduione:  Scainanole  muratiom  de  gouemi , dandoli  a crcde- 
tcpeUe  i confcguenti  tiano  per dsere  pw  dota  de  precedenti. 
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Dimandatela  prudenza  ad  vn  popolo*  vnricercire  del  buon 
gouemo  in  vn  furiofo. 

Quando  vn  popolo  comincia  a conofcere  che  le  cofc  fono  ri- 
dotte a termini  tali , che  non  gli  può  auuenir  fe  non  del  rrulc.ci  (I 
afficura  dentro  i pericolixangia  la  fua  audacia  in  furore,  c le  fuc-» 
(peranze  in  difpcrarionc. 

li  popolo  feguita  la  vittoria . Quelli  di  S amo  drizzarono  vna 
fbrua  ad  Alcibiade  nel  tempio  di  Giunone, e quando  egli  fù  per- 
ditore,ne  drizzarono  vn’alira  a Diandro  fuo  nemico. 

11  popolo  c’ha  paura  è Tempre  humilc*  trattabile:Non  cori  co- 
tto eli  Ammutinatoti  vedono  vna  (pada  di  giuftiria,  che  fi  diffido 
no  rtoo  dell’akro.T  atri  inficine  Toro  Leoni  defungi  lono'capre. 

Chi  vuol  tirar  vn  popolo  alla  fua  dmoaonc , efar  fondamento 
nella  fua  beneuolenza , il  deuc  follarne  nelle  fue  opprcffioni  ; 
porche  egli  tiene  per  nemici  tutti  coloro , che  gli  fanno  del  male  : 
t non  giudica  detta  giufbria  della  guarà , fc  non  per  il  bene  che-* 
nericcue. 

E bene  il  diuenire  iromori^i  difeorfi  del  popolo  ; ma  fpefTo 
fe  non  fi  permette  loro  dire  quello  ch’c  vero,  eili  inucnono  delle 
fzuolc  molto  più  pre giudicali. 

Coloro  c*tanno  conofduto  bene  come  procede  il  popolo 
hanno  paragonato  i fuoi  giudici}  allatcnipcfta. 

11  popolo  non  fi  cura  del  maneggio,  ne  della  fortuna  de  gii  af- 
f ari, pur  che  croui  delle  biade  al  mercaro. 

E malagevole  che  vn  popolo  longo  tempo  demori  in  vna  me- 
defima  forma  d^goueroo , mafiimc  quana’c  di  natura  mftabiìc  » 
cartina, e focale. 

Il  popolo  è adu  latore, & in  confante. 

1 popoli  non  confiderano,fc  non  i)  prefcnte.a  quetto  accomo- 
daoo i loro penfien>le loto affitticeli.  Allavenuuòc  primi  pa- 
troni,fi  dimenticano  de  noui. 

Quando  i popoli  fono  aggrauari,  e opprdfi  non  ardirono  ac- 
cuse ri  ribattei  Principe,  ma  gettano  i loro  lamenti  fopra^ 
quello  dcTccmpo. 

Qucfta  beffi*  deLpopolo  di  tante  tèfte  ; come  che  di  fòrze  fia^’ 
finifuratac  terribile,  c uiuauia  debole, c codarda  fc  non  vienimi 
ura  ^condotta. 

E popolo  (dicea  Catone  ) è Amile  al  gregge  delle  pecore , ria- 
feuna  delle  quali  nonobedifce  a pcriona  alcuna  ma  tutte  infic- 
ine tega  nano  il  Pafttìre. 

Vuole  Ancorile  che  non  fi  polla  dare  vn  miglior  popolo  inj 
vna  Città/: he  quello  che  corta  d*  Agricoltori  ; pcrdoche  tallen- 
do ad  aacnderc  all’arte  (ua  non  può  dimorare  nelle  feditioDÙ 

1 popoli  ch’amano  i loco  Principi  godono  delle  vittorie  e delle 
proferita  brois’atmftano delle  loroperdiiex  fi  colmano  d’alle- 
grezza alla  venuta  loro. 

£ vn  ritologloriofo  ad  vn  Prinripe,quando  fi  può  dire  bena- 
mato da  tuoi  popoli.  Ciò  non  fi  può  acquiftare,fc  non  per  le  vir- 
tù tutte  reali,  che  fono  più  da  ftimarfi  che  li  Reami . Il  Regnare 
dipende  fpeffo  dalla  fortuna;  ma  il  Re  che  fi  proponga  per  viri- 
ino  fine  la  fallite*  felicità  de  tuoi  popoli,  dipende  (blamente  da  fe 
medeiimo* dalla  propria  virtù. 

Se  la  coftanza  è lodcuole  in  vn  Principe , dia  c ncccffima  ad 
vn  popolo,cbe  d’altro  non  1 i deuc  dar  pcnficro  che  dfobedire  > 0 
falciare  h cura  di  tutto  al  medefimo , che  è come  vna  continua-* 
(enuncila  fopra  lì  feci. 

La  terza  co&.che  dopo  il  Prindpe,elalcgge  rende  compito, 
ÒC  perfeao  il  corpo  politico  della  Città  è il  popolo.Tuctc  querte-# 
tre  cofc.  Principe Jcgge,popoio  non  fannomù  d’vn  fol  aorpo:  Et 
qudto  a Il'hora  diciamo  che  ftta  bcne.o  male  fecondo  che  le  mc- 
ddiinc  parti  inficmc  fono  ben  regolate  & contenute  ne  loro  ofc 
fiaj. Dell’or  dincA  ddl’officio  del  Prinapc , &:  della  legge  a fuoi 
propri  luoghi:  Qui  hora  dclJ’ufficiodcl  popolo.  E il  pepo  lo  obli- 
gaio  hitìcTe  migra  Rima, e riucréza  il  Ptincipe,nó  foto  perche  rap 
pceienta  ildiuino  Imperio  fopra  tutte  le  aeaturc , ma  anco  per  la 
comraiffione,  & carico,  che  per  pane  dcli'iftcflò  Iddio  gli  viene 
importa  da  fuoiSantì  ApoftoluCotiunda  San  Lacero  Principe, de 
capo  della  Chlèfi/:he  u debba  temer  Dio, de  honorarcit  Re'.  Di 
parola  di  honorarc  contiene  in  fe  U buona  opinione , & nucren- 
z t,chc  fi  deuc  taucse  d ii  Principe . Et  effondo  conjpon  ri  l’vno  » 
& l’altro  inficmc , il  Re  ,e  Dio  vien  dimoftrata  b potenza.»  » 
dignità»  & riucrcnza  cflerc  refocttiuamcute  comuni.  Viciu» 
comandato  akrooc:  Bifogna  efler  foggetti  alh  potdH,  noiu 
(blamente  per  cauti  dell’ira  , ma  anco  per  b conferenza . Et 
querta  c la  cagione , per  la  quale  (egli  p.igtno  imbuti , pache_> 
li  Re  fono  minirtri  di  Dio.  Quando  fi  dice  , che  bifogna  e(- 
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fot  fo  metti  iM  Superiori  non  follinone  per  cauli»  ddhrs , ma- 

«Ito  per  la  conferenza  ! quello  è vn'hanorarli  di  eccellente  ino. 
fo#  tendere  i Ibddiri  obltgari  ad  vtàdirli  per  timor  di  Dio  che  to 
comanda,  pcniochr  daini  dipende nàta  la  potenza  loro.  Da- 
quciVhanote  #nuercnzifcguc , che  'uni  fi  debbino  render  fog 
getti  ad  elii  in  tutto  # per  tutto , coli  obedendo  alle  foto  ordì  or- 
armi .come  pagando  loto  le  impofte , Ut  i fUffidij  .oaccettindci 
Quei  carichi  publici  .che  lotti  piacerà  commettete . In  forti  ma- 
cigni fuddih  i deue  fomite  al  (ito  Principe  della  robba , e della  vk. 
talché  dii  foratilo  perforale } tome  naturai  faddiro , votonuria- 
encittc  .e  non  a gitila  di  roei  cenano  per  neceflita . Guido  iftrf- 
(b.anpor  che  Coffe  Dio  manifoffato in  carne,  c hioriTc  le  legioni 
de  gli  Angeli.#  c'iiiuelfcpQcuiQConvnfoitoffin  cangiatela  fac 
eia  di  tutto  t’Vmumo  volle  nondimeno  anefogh  nifocre  fotta 

5 11  ordini  delloSiara,#  P'g«  la  lagliaifitU  foaSmrilBma  Ma* 
te  per  pnuilegio.de  vantaggio  delia  religione  de  gli  Hcbtei  anc" 
ella  libera  dalle  efrnioni , con  aito  di  (oggctliunr  li  dichiarò  fud- 
dlia all'Inipetatnc  Augnila , Quella  bocca  di  uniche  dicci»- , 
Ogni  potere  m'è  data  m Glebe  in  tctridametiefima  ancora  di- 
cerìa a Cuoi  Difcepoli  : Li  Grandi  della  letrafijpicrcggiano.  Ag- 
Jtìonfc  di  più  San  Paolo, che  rad  debbano  raccomandate  a Dio 
con  ormoni  la  canfora  adone,#  peolperirà  di  quelli. fonò  de  tp» 
li viutmo:  tcauiicrnfceafinenhinortnginnii  Chencflfipuò 
refi  liete  alla  potefta  fonia  rcliftrrc  a Dio.  Et  ancorché  piti-, 
che  lenta punincmefipafla deprezzateli Supenotedcbole,  # 
impotente  ; tutuuia  Dio  è fotte  # potente  per  vendicare  il  di- 
fpteizodellafuaotdimnono.  Sotto quella  i Lx-dwaii  ficonv. 
prende  ancorala  roodcranonechc  deuono  alieniate  le  pettine 
peiuate  negli  affari  pubitei,  ch'è  di  non  moomatctli  petpen- 
(ìcnMidiliarcapriccioncI  gnuerno purifico . Quando  li  vedef. 
fc  qualche  mancamento  nella  pota  conaone,  non  hanno  effi 
amcttermlc mani,  chctctigono  fogne,  per (ùpplitlo  ooottog- 
serio  i balta  fofo  che  kj  faainoconpfcoic  a Supcoon , che  ten- 
gono Ictnamfciultc  per  difpoctcdclle  leggi ouili  1 a quandopui 
[or fi; fio  inipoftul'ntrafogwfi.  (talmente  fonia  riabbiamo  ri- 
guarda alla  paiola  di  Dad , ella  nc  condurrà  ben  più  lontano,  c— 
perenderà  oonfolo  obligati  alla  Signoria  del  Principe  (putto, 
miingiufla, ectudcfo  ancora , lenendo l'vna de  ftdnadw  tue- 
defimol'iftcffa  imeiU.poteffà,  # nuacoza.  Scnuefim  Dame, 
leche'l  Signore  cangiai  tempi , «cladnierfiiàdctempi  Ch'e- 
gli cofotm  foci  Re,  # elicgli  abballa,  affinché i viuenri  cono- 
jchìnQ  r Alnifimo  dici  potente  (Qpr'a  i Regni  de  gli  huomini  .de 
fia  per  darli  foloa  chi  egli  vorrà . EflcndQ  alf  il  ben  noto, 
chiaro  ad  ogn' vno  qual  fofle  Nabucodonofat , quel  gran  ladro , 
#c  depredatore  che ptefeGierubforntnciTunauà  (dio  per  boc- 
ca de  act  lucile  affetim,  che  nudato  alla  tetra  d'Egitto  per  li 

Kmra  delle  lue  orse,  in  che  ka  ferua.  diffipandofo  aifisro . Et 
mclfcall'iflefiodilfc:  fu  Rcfei  Redo  Rt.  aiqttnfo  iddio  del 
Ciclo  ha  dito  Regno  si  p^cntcdottc.  c glunofo . Quando  noi 
letsiamo  che  (ia  Italo  oofbtuito  Re  da  Dib.nc  bifogna  parimen. 
te  ridurre  a incmona  la  celeftcordmaaotre  .che  nc  comanda  di 
temere,  edihonorarc  il  Re.  Concliiudc  alISHnmo  Iddio  per 
fiocca  di  Giercmia.  Io  ho  da»  rotte  quelle  regioni  in  mano  di 
fiiabucudunuiot  itilo  fonatole  ; & a lui  fetuatanno  uste  le  na- 
soni,c poicnie  ,&  Re  fin  che  venga  il  tempo  della  fua  tetra  : Et 
auuctti  ch'ogni  Geme,  & Reamc.cbc  non  l'hauerà  fornito,  de 
non  haurartnopicgaio  il  collo  fono  il  fuogiogo,  quella  Gente— 
apunto  (ara  da  me  vilitau  coti  guerra , fame.  # pelle , perche  il 
femuc  al  Re  di  Babilonia  è vniete . Donquc  con  Ul  obcdicnia 
volendo  Dio , che  Si  peroeifo  Tsanno  (ia  honotato  non  per  ai- 
co,  fc  non  perche  egli  I habbia  inalza  o alia  maefti  tenie,  domi 
fieriancoptr  cóeflerc  dal pen fiero  dd  popolo  ; & di  qualunque 

fùdditolongcdìfcaccutOQgmpt  credo  ditibellione, di  deprezzo, 

di  fedinonc,  che  potefle  rosi  (puntate  per  ingioilo  .ectudefo che 
piai  folle  il  ito  PnncipcQ  Ré.  Vedi  Contrita»,  Vedi  Frm- 

portalettere,  Vedi  Conierò, 

Porto  di  ir  ar«. 

CH  i ha  porti , c non  dito  prcfìdùrt  pu  i dire  di  tenerli  più  ad 
arbitro  d'alci  i,chc  tuo.  V^iurUlj  di  > c otiirou.  li  medeh- 
ji>o  c delie  l oitczzc  digclofu.  Vedi 


Po 

PofTeflìoni, 

T F.  immoderatc  poffclffom.fi  come  non  fenra  fatica  l'acqui. 
X>  rtaisneofi  non  fonia  fcpte  pctuengono  a gl i hercdi. 

Ogni  pofleffione  vuol  elfalotsana  almeno  duo  miglia  dall* 
fortezze, da  fiumi, o torrenti  alalia  mal'aria  sia  canàri  vicmi.  t do- 
us  nati  capuano  féorufoi*.  Bro  farebbe  luuen»  qualche  tutina 
piaceooic  .laghi»  aine  acque  nauigabdhpgcla  più  baie  condotti 
delle  vettQuuglic. 

Mario  Curio  ( riprendendolo  alcuni  .chela  pitto  del  ptarfo  tol- 
to a nemici . a ciafcun  foldato  da  lui  aflegnata  tofle  data  poca-, 
Scl'applicaia  al  fifeomolla)  pregò  Oro  bkenonfode  Romana 
alcuna  che  ripwifle  poca  iena  quella  ebe  battana  a putrir, 
la.  ■- 

Conofcujto  da  Socrate  Afoàfcmde  ancor  gtotnnettn  infùpeibi- 
rc . perle  molte  poflefiioni,  ch'egli  liaueua.fu  diluì  io  vn  luogo 
fogreto  dalla  Cnsa  condono, e nwitrolà  vna  cjuoleca , nella  qua- 
teetadipmioù Mappamondo,  e ooruaadoglt.chein  ella  no. 
uafie  li  regnine  d'Àtene,  Dific  all'hora  Akibiadei  (ol’hotto- 
uat».  Rilpnlc iOctUe : Ricaca ptertn  le  potfcfliom , eituoi 
ptopn  campii  a uui  Alcibiade  ; non  livrdQquifcMe  )in  alcuna 
pairedipinn.  Rephcòall'laataSocmtni  E lu  dùnque infopettat. 
fci  per  quelli  campi  spuli  non  fi  vedono  «alcuna  patte  dcBa* 
sena-.'  i..i.-.r,; 

- Càmon  e Capitana  iHdho  de  gH  Ataridi  hauendo  mo  Ite  pof- 
fofTioni.de  giardini  in  diucifilooghi,  noti  fon  mai  guardare  tfuei 
poderi  per  impcdiredic  i fium  non  fqifoto  cofeuacciochc  ciafcu. 
OOg'ivfafic  afuopiacetqr  . t 

Temiltocle  facendo  vi  odore  all'incanto  vna  pofleffione, didb 
altOtficiale  tfoillacannj.Giida^hcd'intomo  habfoir.obuotn  vù 

«w.  Vedi-7’«rr*  . ■ ,w 


Poflc/Forià  parte4clkcafa. 

T Nfegna  i"  Apertolo , che  chi  non  tiro  cuta  de  (boi,  «cpnnci. 
X palmcntc de  i domatici,  ha  negata  la  fcdo.de  c peggiore  d'.a 
infedele.  Quota  é mdnzzatq  a sCapi  di  famiglu  acacie  he  ben1 
aoucrrmo,  dethano  vigiUnnuStxiKiailetotcafc,  iepatudcl- 
lequah,  comeaVdwftjaiitOue  fono  quattro;  Cuogiugafc-. 
Patcrnafo.SigoocIc.&PoflefToaa.  La poflciloria è qodla  che 
noi  chiamiamo  beni  mobili,  iromobili,  flemauenudafe.  Ap. 
pattfone  enfi  quella  patte  (dio;  AridcMlelairEconoruia,  eh" 
dia  dcu'anco  pi crederla , de  icruirla,  a fina  le  vtttuaglie , Jc  altri 
neceflani non  manchino  alla  famiglia,  alttimetscffoggìongu 
l'ifleflo  ! non  fi  potrebbe  nc  ben  vtucrc , nt  riucre . La  i tgion’e 
pache  fi  come  ndl’anidaeimmatcù  ncccflanohaucc^i  db», 
menti  per  ndur  fo  opere  a fine, coli  dcu'riforc  ndi'cconomia  nei. 
la  quale  il  vino  è noe  citino  liti  omento  alla  viu  ; Et  poli  eder  bo- 
ni altra  cofa  non  è ,c*ha»cre  molittudme  di  tiramenti,  chcfcnu- 
no  all'anione  nella  quale  cacififte  la  vita . Di  pud  quetb  beni  duo 
genen  (onoprincipitli.  L'vnoi  di  quelà  che  vengono  dal  Padre 
nc  i figlioli,#  pet  (ucceffione  dato  patrimonio . L'ateo  di  queBi 
che  vengono  per  acquiflo.  Il  debito  dd  Padre  dì  famiglia  c di 
confctuatc  a pollai  tuoi  quello  che  i predecdfoti  gli  hanno  fa» 
fciato.haucndonc  il  Colo  Vlo, carne  dii; # aininimlti andoli  beni 
come  fedele  difpcnfatotc  de  beni  dati  da  l>o  fa  U mantcnimó. 
rodellefoecteature.  Anzidalgiotnqch'eglinapecfomogHe;* 
maggiormente  quando  eli  nalaino  hglioh  egli  deue  peniate  di 
non  risei  più  fignore  de  (uoi  beni,  ma  lolaincnte  turate  ; Et  clic 
Sfogli  veni  lise  a malamente  confiunatli , a per  negligenza , o pet 
vino, ch'egli  non  nchautebbe  manco  caneo,  che  fc  gb  mtufocj. 
Deue  in  olire  con  giuda  mdulbta  prtxanar c, quanto  può  d'accce 
fccrc  il  foo  patrimonio , fcfacnoui  acquilti  alla  famiglia  pet  vi»-» 
bondte,#  dece nti.lc mando  in  ogm  cofa  il  reno,  ef  coouroeuo- 
le.Proucduro  ddl'obiigofamo  dc  Chmtunofclic  deue  precede- 
re, # jnfcparibilmcnic  efset  congiunto  a rotte  le  anioni  della  vi- 
ra ) prolàra  a quelle  due  fpetic  di  acquidotnanmlc  ( dico  ) #atn- 
ticiJ  le.  La  (Ululale  condite  nella  paffuta,#  nudimi  do  de  gli  ani 
mah,  nel  lauotate,  nella  cacca , ndla  pefcagglonc,  con  laqiufofi 
può  ds’dicr  congfonta  l'bondU  purché  venga  deteiuo  guida- 
mente;# fono  qued»  fi  cóncnc  anco  la  vendita  de  I beni#  trai, 
ri  che  di  quelli  fi  cattano,  » fine  i|  fopr*auanzo  veduto  pofsa  altro, 
defat  hauetc  quelle  eofoche  màcatio.L'aitificialecofidcnell'o- 
pcr c,nelf  atuoncdiowafichi,#  roctcauc,  che  fi  cfctcua  no  pet 
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gutdagnare,  il  finedella  quii  paure  aequifftiui  deu'effer  tinto 
peti’ voliti publica  .quanto  pet 11  priuata  ; i «I fine  temendola 
pecefliti  introdotte  farti  i epe  in  euenro  connina  cileno  fi  ren- 
detebbono  illecite  mdegie , & infimi , & (opti  tutte  l’vtea-., 
QwntoalPta,cMfictreKttenop«  guadagno,  ancor  clic  vf 
peli  ano  di  q tje  1 1 e di  affli  «ile,  df  vib' , tana  cileno  tuttauia  lecite, 
«manda  m qualche  mudoriguardano  fvqUcà  putta.  Ma  quel- 
le nelle  qua:i  è più  prudenza  .piòte  la  mediani  architettura , fc, 

— a al  e * o - - f ■ f-  — ' J, 


Wdjligentr  ; L’agncoUura  è motto  lodèuoJe : ne  t fo(a  ni ù di» 
letreuolc,  abhcmdmre  ,0  degnadcU’huomolibcro , o piu  co», 
fctmeaUanarura . lldctwadonquc  del  padredl  famiglia  Copta 
qoefta  quatta  pane  della  ca&eilptooedaeajla  tanaglia  delbi- 


fcgno,  confetture  il  poifcdum , Se  acquisirne  di  nouo , ette  al , 
tnrnetite  facendo  fari  coiti  eco  cane  di  orala  maniera , Se  a ra- 
pò Mimi } fi  come  a n co  la  pianta  dì  no»  yolet  tu  refe  alcune  i 
principio  d ogni  ingiultina . 

Fotte, 

T)  Et  fapeò  ifrgreri . e le  più  impanami  marcile  delle  Orni  fi 
1 tengono  pù  brode . Qui  ouc  fole  s'accennano . La  puma 
i quella  <fc  maellri  delle  poSc , i quali  (e  tanna  valew’hùomi. 
pi  nonpaitacomctu.chei-flimmfipunoquiliifpedKionipot 
u , Se  che  negouo contengano  i fini  Hiipicci . (Atra  e pera* 
d'Hebtcì,  i quali  hoggidl  iaunogli  affa  n de  Principi . E ben  ve- 
ro,chcitnftiferuQ  no  per  lo  più  .meglio, Se più  fedelmente  a( 
Tanca  chea  noi  ; Ma  chi  arriuua  a dar  io  pedana  che  voglia^ 
far  da  vera  quella  è buomffnm  (Inda . Auueita  il  l’noopc,  e 
vedi  molto  tene  de  quali  paio nefifauendeapeu  di  inatflrq 

Pottcrità, 

LA  poffeta  tende  a «alcuno  l'hoaafc,  che  fcgS  appai» 
tiene. 

Ber  le  prodezze  de  cadali  fono  hanatatiipcefenó,  Se  peti* 
tbppocaggàacde'pcclctid,(aratano  difprezzaai  poften . 

Potenti, 

t I poteri  fono  puniti  più  potentemente  per  aggauar  le  loca 
JL  otfefc  i'euunew  del  grado  in  cui  fi  vogano . 

Potenza. 

Q Vanto  i più  ampia  la  potenza  d‘vn  Principe , ramo  più  ri, 
tenuta  ne  deuVffer  la  licenza . Quanto  vii  Principe  è più 
potente  lupi  a i liioi  iuddiu,  tanto  più  potenti  diuetantu  i fiiddiq 
controlli  lui  .bufando  la  potenza , 

L'accrefciu.emo  d'vna  potenza  vicina  tiene  il  Principe  irte 
perpteffita  , equ fiche vdiain tale irnfolurionc, che nonoCui- 
do  fai  la  guct t : t t delle  coli-  ptcgiu.lii  i .il  alla  pace . 

La  durata  d’vna  gran  portanza  lopialaconduionedicolui, 
che  la  itene  «in  è vltimacicote  beuta . 

Non  i cof»  più  I iWc  di  quella  potenza , che  nqn  ha  da  le  ft  ef- 
fe lo  foftenramcnto . 

La  potè»»  iq  materia  di  fidinone  c sforzata  cedere  alla  nc- 
Ccffira, 

Le  poterne  fimo  meglio  foftenure  per  melo  de  configli  fred- 
«fcSc  alficurari,chr  per  melo  de  violenti  Se  pcncoioG . 

Non  può  la  potenza  del  Principe  obligar  ù (ùddito  a eofc  con- 
trattanti alla  legge  diurna  ne  naturale . 

Dece  li  potè  ila  del  Princpc  intorno  alle  gcauezze  .eimpo- 
fitionidi  volta  in  volta effcr  da  fudditi  accontentila  , dicendola 
legge  ; sìb  tutti .u,  & remtfttttbttt  nibtl  <*ig*  pvttft , 

Licpotcnactcttene  no  r, pareggia  no  il  ciclo  ncll'cflcrc  perpe- 
tue, Gavina  morcaliam  opra  morttUuau  domnatajwu , intir 
punivo,  Vittimiti . Seti. 

Chi  par  ci  nume  via  «potenza  più  longamcntc  la  conferva. 
Vanta  itali  l'aqaita  d’eocr'il  più  belio  di  lutti  i volami , ma  il  pa 
Oooe  che  a*  inai  vukxiueri  afcoliaua.nlpofe.  Everochctu 
fiala  più  belli,  ma  tale  nono  tanno  le  piume  ma  ltofito . 

& dimota  alle  volte  di  maggior  f inn  la  fepienza  d’vna  pet- 
tina ptuuu,  chela  potenza  o’vn  Ptuiape  quantunque  glan- 


de. Per  foceazere  ali’imtncme  lime  drfl’ infirmo  popolo  * 
Egirta  rcAò  [marna  la  gran  potenza  di  Faraone  loro  (CTeOa. 
guo  fu  quello  che  leppc  trottare  tl  modo  di  riparare  si  £*» 

Potenza  mànfima.  Vcdi^JUrr. 

P otettà  Eccìefiaftica , di  tt  co- 
lare, :V'~ 

SE  Adamo  no»  hauefle  peccato  non  irebbe  al  mondo  fiata 
tnaiint.-'  ijorta  potenza  alcuna  fec«tare,a  profana  .Al  rem» 
pqdefialcggeicrktala  potcftà temporale  er* unita  .ilUimnu». 
le  , & fcbordmaca alla  medefima . Ceùrc  coli  C-'iu'r.coroVra  , 
tocco  dalla  Pro;::. findeuti  li  iccc  eleggete  Pooteta  Malli, 
mo.patentfoglidipoflcdete  crai  iugulilo  itolo  l'Imperio  .Pd 
fondumcntoi  n ncipale  del!*  Inftituuune  delle  dominano»).  « 
dei  a pottftà  fccolari  fil  perche  elleno  di  fc  r,  Jefrerojaiutaffap , e 
prpttggefleroh  Ctùcfa  .comefuoi  figtiiioli.  infuni  luddioaits» 
còme  luui  patrooi. Chele  i Principi  ftiflcpp  pct  di  mcrgli  edere  i»' 
alcun  ru.ipo  netmcj,  megliofitcbbel^oaoniatroduimai  aj 
IQóado  potenza  focolare.  Vedi/wperie. 

TtahlwcelU  temporale , Sclfuriiuale  conuioisfu  concot- 
dia. & mone rr.mditlinu . dicendo c»r  In  h/»n  il  d^_ 


Iivtiagutivuiv  VMU  « VIUWU  uiziim  u VtwamClllC  ( 

(fcftroalleopennor.i  per  txuefino  di  tutto  li  Coreo  : t r quar 
prulapotcftì  temporale  ludévKéfemedcffmr  (trita  (puituale 
prilla  hutitirà  5-  proreoueii , tanto  più  finnici  alla  eonfcruati 
i ic  della  Repobta  ; perocché  mentre  il  Rertotel  cclcfialli 
pi  acura  di  lar'  vn  buono  Cholbanoeun  i fuci  tm-ji  lpt1  irtuli  : 
enndo  il  fine  fi»  , pratica  inficine  di  &r  vn  buon  Cittadini 
theù quella ehefipacqde dal  Politicò.  Vedi  Putidi.  A 
Unti  • i ■ irqfp 

Poucri» 


le  da  foppooorc , come  da  pone»  la  inadeii»  nel  meza  dclk^ 
Zicclvzze  » 

£ di  gt  a n lode  ad  vnPrine^ePc^r  pedalare,  e tenerla  patte 
depoucri  nelle  lai  caule. 

Sono  anco  olite  i grandi,  Sdlpoiemipcricolofi  alia  quiete^ 
pubiica  quell  che  noli  v’hanno mtcrdk, cioè i poucri , che  lo. 
noconiptdi  nrlierzugr .tdo.de  Citudini,  pcrehe coltolo  noi» 
hauendo  che  perdere  lì  muuano  facilmente  neU'occafionej 
di  cofcnouc  , Se  abbracciano  volonriemumi  meaicheliap- 
prefcm.uvolocodicrdvereconlarouinaat-tui . Qndein  Ra» 
tna  iputuri, dequali  conlìaua  la  quinta  claflc  non  fi  altnucuz. 
nootdinariamcnteallatnilitii,  fc  non  fotfc  matuima , che  fq 
fcmpre  (limata  inepo  bonoicuole  , che  la  teiieftrc , Abime- 


mani . quelli  i|i'ctanooppielfid»ìla  poqen.i  defutetando  elic’l 
monda  andallè Icttofopia picgaumo  a Petfeo , cotuci  buoni, 
aquali  mette.,  .conto,  elle  non  il  iltei-tdc cola  alcuna  adhcri.. 
nano  a Romani.  £ Carilioavolendomit>arela  Repubtafo- 

ciochccouie^iccSaluflio;  Homim  ^ttttisAni  -juttitnit 
mm  qiàfjut  atttrnmffinms , evi  ncque jus  care  fimi,  fniffe  qu4 

mll*  jmt  ,&  ma*  aun  frtcu  barn /w  vidimar , fc  Celate^ 
abitando  all'In  ipcno  daua  reca  pùo  a tutu  quelli,  ebeo  per  debi- 
to,u per  mal  gouemu, «peraltro  accidente  erano  caduti  inne- 
ceflìta  .perche  non  bauendod’cfltr  contenti  dello  (Uto  ptden- 
teliftimatuaprapofitoluo.pcr  óik'tiia.ai  maggiormente  la-, 
Repubtica.  fc  fe  pur  vcn’ctano alcuni, U CUI clltcma nccdliti 
non  poteua  fouuenite  dic«ua  alla  feoper  ta,  queflt  ali  bauer  bilb- 
gnod’vna  guerra  cimlc , Erutti  quello  c’han  tokpla  liberti  alta 
pania  fi  fonofetuiodi  quella  gente . Perche  ( come  afferma-, 
Salti  dio  ) ftmpcr  in  cìmtatt  qùiiai  tftì  naiUj uni  fona  tm’dtrn, 
malti  exntllum.vertra  odore, mm  txoptam,  odio  JivtnM rena» 
mmarìommalbuiim.tv»  una i poqcn qqeilt  fono pronulEmii 

(I 


368  Po 

al  male,  chz  <fc  «echi  fono  *witari  bifognofi . E non  i mena 
«encolof»  in  vn  pafonagpo  dimoriti,  e di  ripntatione  la  moU 
£ peon  ia  che  le  molte  iicchrzze . In  Francia  i gran  romeni  che 
non  mck’anni  fono  fi  fonarono , non  nacquero  da  altra  forte  dì 
Seme  che  da  coftpro , perche  effendofi  tirila  guata  .trai  Re 
Chnrtiatiiffimo.eCattoBco  J*t  le  infinite fpefe  indebitati  i Prin- 
einì , & impellere  molnflimi , c non  hauondo  h foldan  il  modo 
divwtK . ( di  (pendere  ,fom*erano  folta  fecero  difegno  d'aiti- 
«hitfi  con  l'inttate  della  Chicli, che  in  quel  regno  pallai] ino  di 
fci  imitar»;  Coli prcfioccafioneiiall'hacfia, che eìfi chiama, 
nano  «npumente  religione , mcllcto  mano  all'arme . con  l<_> 
culli  hanno  ridotto  quel  Regno , alne  volte  fiomiffiino  in  eftrC 
Biarnicria  . E come  già  dicati  Cecinna,  Priunta  vnlmreJ 
JtrpuUict  .•ubirriéui  oktprt  fhulutnm . Donque  di  tortora 
deueil  Re  afficurarfi  ; ilehe  fati  in  due  maniere , 0 caccnndo- 
jgi  da  Ilo  fuo  Staio  ; o intereflandogli  nella  quiete  di  elio . Si  cac- 
crfcnnno,  o mandindogli  in  cotomc,eomefccetoli  Spanani  de 
Plìicnnii{  perche  dubirando  che  non  ficeffeto  qualche  nouiià 
limàndaronoad  habitat  Taranto)  o fi  potranno  mandar  alla-, 
«mena  ( come  fecero  i Venetiam  de  moiri  fgheni  , de  quali  «a 
pena  lalot  Città,  e fe  ne  sbrigaronocbn  l'oc  catione  della  gua- 
l»di  Opto  )o  fi  caccieranno  adatto, come  fece  Ferdinando  Re 
di  spagnai  Cingati,  a quali  diede  termine  di  fclfanta  giorni  i 
SSnicrefiannnoconoblrgirli  a fai  qualche  co  la,  come  o adal- 
tehdae  all'agricoltuta,o  alfa  trita  ad  altto  e(Tercitio,colcui  ano- 
Inmcnto  polii  no  mantenerli . Amali  Re  cfEgirtofcce  vna  leg- 
ge per  1 a quale  obligaua  ogni  fuofudtfiro  ad  apprefentarfi , e dar 
conto  di  le  a Gouematon  delle  Prouincie,eeonie  \’Hlcffc,&  on- 
de nc  haudfcilmodo;8c  fece  pena  la  vita  a chi  non  bai  ole  ia  . 
poto  rendane  conto.  Valente  Imperatore  diede  pa  ifchàuii 
vagabondi , e viaò  l’indir  a bofchi, per  menanti  vu  a eremitica , 
come  fintamente  diceuano . In  Atene  gli  Areopaghi  calhgaua- 
nofoticramemeaua  poknoni  che  non  iipeuano  atte  alcuna^.’ 
li  Sofone  non  volle  che  il  figliolo  foflè  obligato  a ioti  umile  il 
Padre  per  cui  negligenza  fi  nirouaua  fcnxa  meftiao . E le  leggi 
de  Chineli  voglionoche  il  figliolo  impari.  Se  clicrcio  ncccflaru- 
«nente  Patte  dri  padre , onde  ancorché  ciò  fia  in  ptegiudicio  no- 
tabiliffimodc  gli  ingegni  humani , e delle  inriinationi  naturali, 
come  al  cittadino  ottimo  habbiamo  nouto  , ne  feguono  peri) 
duo  beni  : Pvno , che  Parti  fi  confetuino , e riducano  a maggior 
eccellenza:  L’alito  che  ogni  vno  ha  comodità  dlmparare  ini ca- 
li propria  Patte  da  mamenafi  ;cnófono  in  modo  alcuno  com- 
ponimi feiopaati,  e gl  i otiofi . 1 occhia  li  Itroppiaa  sSmpiega- 
fiopa  quanto  le  tot  lorze  comportano,  e non  c*ammatano  a 
gii H'jfpuali , fo  non  quei  che  fono  adatto  impotcnn  . EVket 
Ile, clic  diede  alla  China  buona  patte  della  difciplina^on  la  qua- 
le ella  fi  mantiene , volle  che  le  donne  tàceflcro  l'arte  del  Padre , 
©almeno  attendeflem  alla  cannocrfilae  alPago.  Augurio  Ccfa- 
ttjilinm , & rtrptti  i:.i  in  fiumi , ri  ninno  lanificio  nffutfaccrtt. 
I Redi  Roma  per  mtet rifare  quanto  più  poterono i loro  popoli 
nella  diflilà  delia  Republica  procurarono  che  ogn'vni, kliikiTc 
beni  ftabili,  accio  che  Pamor  de  tot  poderi  h sforzarti  ad  ama- 
le , Se  a difendere  lo  Stato  ptefente . £ Licutgo  (come  ditto 
Nabidaa  Q._Flam  imo  ) feri  eniiMt , vtftTiqtuùionem  fortune 
tu  dipinta»  multi  t[[inr,  qui  fri  Riputile»  arma  ferrini . Ma 
perche  ogn’vno  non  può  houcr  tcrreni^ie  far  ane , (perche  alla 
vita  humana  vi  hi  fognano  anco  de  gli  akn  ) deue  il  Principe  dar 
da  guadagnate  a poueri , o pa  fe,  o per  altri . A quello  fine  An- 
elito Celare  labncòalfai,  Se  cfotròi  principali  della  Città  a far 
fiftettoA  per  queria  via  tratenne  quieta  la  pouaa  plebe.  Vefpe- 
fianoad  vn  ingegnao , che  gli  ptoponeua  modo  di  condur  net 
Campidoglio  gtandiflimc  colonne  con  pocafpcfa , nfpofe  che 
ltauennonc  gli  puceua  aliai , (e  nc  la  rimirò)  ma  clic  io  la  (dalle 
darli mndo divìdere  al  popolaccio:  Vokndoinlcrirc  , ch'egli 
fpendcua  vofontienpa dar  da  vhaerca  moltiquali  con  quellìn- 
g tigno  (arebbono  feriali  indietro.  Finalmente  da  colloco  il  Prin- 
cipe s'aflicurarà  col  non  fidate  la  Republica , fc  non  in  ma- 
no di  quelli , a quali  mette  conto  la  pace, e la  quiete  ;e 
porta  pericolo  il  diriurbo,c  la  nouità.  Coli  Q. 

Flaminio  volendo  riordinare  le  Città  di 
Teffaglia  fece  quella  patte  più  poten- 
te,acni  aa  vtile,  che  la  Repu- 
blica folle  fatua  , e 
trarvquit- 


Po 

Pouertà. 

T A pouertà  è i \ fommo  eie*  mali . Laproua  édel  foocohrra- 
rio  : Che  le  ricchezze  fono  il  compendio  delle  fetioù  icr- 

rCIEb  pouertà  coli  penok  .c’ha  per  rctnburionc  l'eterna  beati- 
tudine a chi  con  partenza  la  (offre. 

La  pouertà  è vna  lampade  che  rende  chiare , e fa  vedere  tutte 
temitene  dieta  la  porta. 

La poocità franine l’alrre cofc moftra  ali’liuomo  da  chiesi 

^^DafSc'he  la  pouertà  cominciò  ad  effere  in  difprezzo, furono 
per  ugni  federate*»  *e  ricchezze  cercate. 

*Anhide , de  Fonone  Atcniefi  ,&C  Socrate  parimente  iliuftn  : 
Epaminonda, de  Pclopida  Tebatajhuomini&mofi  .furono  po- 
uerifTimijnondiracno  octimi , de  più  giufti  di  tutu  quelli  dciU  fi» 

naUK)uenà  è vn  dono  foccorfo  alla  6k>fofia,  perciò  che  quelle 
cote  elvella  fi  sforza  di  pervadere  coi»  le  parole , quelle  iftef&-» 
fono  porte  m opera  dalla  pouertà  ■ 

Chnrto  Signor  dell’ Vniucrfo  non  approuo  le  grandezze  , e 

pompetcncne.mabcnlicbfagt^poocrtài  in proua di  chcvoL 

te  egli  nìcdefimoiper  regia  al  tuo  natale  eleggere  vna  ftalU . 

Qual'hora  confiderò , che  la  terra  noftra  madre  commune , 
prodiga  in  dame  tutte  le  cofc  ncccflanc  ali'humana  VKa.neha 
miri  canati  Kiondcl  fuo  ventre  nudi , c tali  ancora  nc  deue  rice- 
uere  dentro  di  (e  vn'altra  volta , non  pollò  vedere  alcuna  calda , 
onde  alami  li  debba  no  chiamate  fortunati , & airn  ddaaoao , 
effcndochc'l  prindpio,l'eflere,&  il  fineddla  vua  naturale  dina- 
ri gli  huomire  non luno  diflimili  in  cofa  aiaina , fc  non  m que- 
fto,chcgli  vni  habbiano , durante  quello  breue  corfo  di  vita  in 
aboodanza  & fupetrtuità  quello  che  gli  .altri  hanno  (blamente-» 
fecondo  la  loro  ncccfliti  / Invnronwfo  ( diflc  Epirao  ) fi  con- 
tentiamo di  quello,  che  nc  vicn  dato , e (limiamo  atto  di  grande 
imprudenza  ,evtUaniaildimandan-a  chine  inuia  coCx  a1cun| 
di  più  : & come  faremo  noi  in  quello  mondo  coli  indifcret»,  • 
afàccwri^he  domandiamo  a Dio  delle  cofc  che  non  ne  vuole  in 
alcun  modo  concedere , c non  più  torto  li  contentiamo , & br- 
uiamo di  quelle  , che  liberale,  & grapùtamentc  nc  ha  donato  ; 
Che  ponno  le  ricchezze  aggiungere  di  ventura , o di  felicità  più 
a i ricchi, che  a i poueri  .acaochc  quelli  debbano  dlcr  giudicati 
ftiemiiraii,&  quegli auucnturaó  ? Lcuate  a i ricchi  ( dice  Lattan- 
rio  ) il  farto^  la  fuperbia,  che  non  farà  più  differenza  alcuna , fa  i 
poueri, & i ricchi.  Se  chi  ordina  la  condtfionc  de  gli  vni,c  degli 
akri,c  preuede  anco  a glianimak  irta  donali  di  nodrimenro  , a 
noi  compatte  quanto  con  l infa! libile  fua  prouidenzaconofco 
eflcrne  <b  bifogno,di  che  fi  potiamo  noi  a ragione  lamentare,!© 
non,fc  hereditari jdell'cfecrando  viciodciringtaritahnc  de l pri- 
mo huomo  vorremo  porre  in  oblio  tanrigtà  riceuuri  benefici)  > 
& ne  fono  di  perdi  conceduti  &pcrmefn  dalla  bontà  ,cgtatia_» 
fua  diurna?  Col  desiderar  poco  ( diffe  Democrito  ) la  pouertà 
agguaglia  le  ricchezze,  & a chi  non  dcfidei  a moke  cofc  U poco 
pai  c aliai . Tutti  gl»  affannile  faftidi  Je  paflìoni,  c punture,  che  la 
pouenàporge  altrui  nafeoooda  vna  cortoaa  radice, cioè  dell’ap 
perno  delle  cofc  (uperfiur.  Leuifi  via  Hdcfidcrio  delie  cofc  che 
non  bifognano , tuno  qucfto  tempertofo  mare  ritorna  fubito 
quieto, c tranquillo  : onde  dicea  Clcanie.  Vuoi  tu  erter  ricco 
agcuolmentelfà  dìiauer  pochi  defiderijJ&t  Seneca . Se  tu  riguir» 
di  alla  natura  non  farai  mai  poucrozfcguardarai  all’opinione  non 
farai  mai  ricco.Non  fi  deue  odiare  la  pouertà  ( diffe  Hipfeo  ) ma 
l’ingiiilhtiajperche  niiluno  è ftato  punito  per  clfcr  poucro , ma  fi 
bene  per  effcrc  ingiufto  : Er  coli  la  vita  dcllliuomo  non  c lode- 
uolc, perche  fia  ricco, ma  fi  bene  perche  fia  giurto.E  gran  pazzia 
a non  cercar  più  torto  di  viuerc  quietamente  in  pouertà , quan- 
do fi  è nato  in  quella , che  sforzarli  con  tanto  rtauagho  dìiauer 
delle  ricchezze . Si  come  è meglio  dormire  in  vno  affai  picciolo 
Ietto  effendo  fino, che  in  vn  grande  ammalato, cofi i è molto  me- 
glio viuerc  con  pochi  beni  in  ripolo,  che  con  molti  in  trauaglio  e 
Fartidioi  pcrclie  non  t la  pouertà  che  cagiona  i«auagli , nc  le  ric- 
chezze, che  liberano  altrui  datimore,  nia  la  ragione  che  induce 
rhuomo  a non  defidcrar  punto  le  ricchezze ,&  a non  temer  pun 
ro  la  pouertà . Non  v*è  cola  alcuna  più  certa  di  quofta , che  fi  co- 
me il  Iole  fi  vede  molto  meglio  nell’acqua  chiara  &:  netta , che-» 
nella  torbida ,o  nel  fangofo  follo, cofi  la  chiarezza  diuina  nfplen  • 
de  maggiormente  negli  animi  non  dati  alk  ben» del  mondo,  che 

in 


*qaelli,che  fono  aggirati  dille  affettimi  ctrauagli  terreni,  qua- 
ì le  ricchezze  li  tirano  diaro  . T atti  gli  huoinim  di  bene  (dice 
Euripide } tì  contentano  delle  cofc  neceffaric  : E fe  fanno  faen- 
tino ai  Dei  con  ogni  poco  d’incenfo  nella  mino  fono  più  collo 
ctàudki  ,che  quelli  cheammazzano  motte  vittime,  perdici  pò- 
ucn{  come  dice  Mctundro)  fono  fatto  la  cudodia  di  Dio  : Se  è 
meglio  poffedere  pochi  bene  aJlegramcnce,  che  moln  con  affliu 
rioni  d’animo . Colui  finalmente  c*ha  la  virtù  poffiede  tutti  i be  - 
ni , poiché  ella  (bla  fa  gii  huommi  felici  ; ne  ciò  fi  può  dir  meno 
ddpouero, che dd ricco.  Et  quelli che pcn l'ano ( diceTalcte) 
che  la  poucrta  impedite*  la  Fifatofu , de  che  le  ricchezze  l 'aiut- 
ano , s'inginnano  non  poco . Et  che  fu  cofi  ; Quanti  danno 
più  lontani  dal  Audio  per  le  ricchezze,  che  per  la  poucttà  ? Non 
vediamo  noi  che  i più  poucri  fono  quelli  che  filofofano  più  vo- 
lentieri , Se  che  i ricchi  per  canlà  del  loro  argento,  Se  occupario- 
m non  lei  ponnoiare  ? M trio  Confale  Romano  facendo  la  di- 
ftnburione  delle  tetre  fra  fuoi  Cittadini , ne  diede  a cufcuno  fo- 
la mente  qu artordca  capi.  Se  intendendo  che  non  fe  ne  canten- 
cauano , n fpafe  : Che  alcun  ben  nato  Romano  non  douea  po- 
ca ih  mare  quella  terra  ch’era  badante  per  nodrirlo  : Se  che  non 
meno  era  lodeuoJc  il  contentarli  del  poco  (officiente  , quanto 
vano  il  penfar*  al  molto  foucichio . Et  per  dir  la  venti  : effondo 
* falò  quello , che  aflòluumence  non  ha  bifogno  di  cofa  alcuna  è 
facile  a prefuporrc , che  la  più  eccellente  virtù  dd  l'huomo , 
fa  pi  ùpanicipantc  della  diurno  debba  effer  quella,  che  lo  faccia 
hauer  minor  bifogno  delle  cofc . Et  come  chiamaremo  poucro 
colui  il  quale  li  contenta  del  fuo  dato , Se  dice  con  Diogene , di 
non  hauer  bifogno  di  cofa  alcuna  ? Quella  poucrrà  finalmente 
ha  da  (limai fi  odiofa  , che  dcriua  dall'accidia , dall’olio, dal- 
l’ignoranzi , da  Ile  fpefe  inutili » da  I aduna , da  iùpertiuità , que- 
ftà  è da  fuggirti  per  edere  riprenfibiJe , vergognofa , ma  quella 
che  fi  trouam  huomoda  bene  rinduftruofo , diligente , giudo , 
falcato , c (auto  fcrue  di  pcoua  di  magnanimità . e di  grandez- 
za di  cuore  per  intraprendere , fe  non  cofc  lecite  > degne, dQj 
granili  > Se  non  vili,  indegne,  e dishonede . Anlbdc  Capitano , 
c Goucm  icore  delb  Rcpublict  d‘  Atene,  di  unti  candii  , ch’ef- 
fercitò  fi  valfc  coli  poco , che  morto  non  fi  trouà  ranto  de  fuoi 
beni,  che  bada  (Tc  per  far  lo  fcpcllire:  Et  falena  dite  , che  fola 
quelli doactuno  vergognarli  d’effer  poucri , che  tali  erano  con- 
tro lor  voglia  -,  de  ch'era  di  maggior  virtù  portar  U pouettà.chel 
fa  perii  fot  ture  delle  ricchezze . & Tucidide  : che  non  era  cofa 
brutta  il  confedated'ederpouero,  ma  fi  bene  INefkrio  per  pro- 
prio mancamento . Donquc  fi  vedechiaro  che  la  pouetra  non 
c quell  i fuentura , nè  quelfrnfbpportabil  male  che  già  fi  comu- 
nemente và  ferpend  j pa  la  fraudi  de  g ì huonum , anzicaufa 
d’iofi  futi  beni. 

Prattica . V edi  Efperìenzxt . 

Gloueuoli  fono  le  faenze  , ma  vogliono  allfoperarione  ri- 
durfi . Vna  patte  delia  virtù  nclli  dottrina  , l'altra  nell’cf- 
fcrcitio  confitte,  coli  infogna  Seneca . Fa  di  mediceo  imparare» 
ma  quello  ch'vna  volta  s'apprende  fi  ftabilifcc  nell'animo  con_, 
oper  are . Filofbfo  con  gr in  nom  e Hi  Diogene , ma  non  tempre 
de  itrqal  cerchio  d'vna  bone  le  fac  conrcinplarioni  refttinfc,  an- 
zi a guifa  dell'Omerico  Vhffe  per  le  vicine  città  decorrendo  prò 
curo  di  correggere  gli  akrui  difaolti  codumi . 

Ag odino  Nilo , adimandato  in  Napoli  dall’Imperatore  Car- 
lo quinto  con  quali  mezi  poteff  ro  ì Principi  goucrnar  bene  i lo 
ro  Stati  : Quando  ( nipote  egli  ) lì  fcruiranno  nc’  loro  configli 
de  pari  miei  . Queda  nfpofta  fa  più  ardita , che  vera  : Se  l’opi- 
nione della  tua  faenza  fuperò il  giudido’,  perche  fo  bene  era  grà 
FUofafa , c non  luucua pari  ndl'inrcllig^nz  ide  più  ofeun  p ùfi 
di  An  dotile , nondimeno  fi  moftraua  più  (auio  nelle  fcuolc , che 
nc  i configli . 

Non  è cofa  più  noiofà  nelle  quedioni  de  maneggi , c negotij 
grandi,  che  vn’huomo  dono  fenza  ifporienia  . Dicono quelh 
tali  de  buone  cofc  , ma  altrimcntc  di  quello  chcbifagna , e cofi 
iml'ipropofiró,  ch’altri  (inde  di  Imo  . Quelli  che  non  fanno 
tanto  di  Greco . edi  Latinoqinnto  c(fi  dicono  : Che  le  tede-* 
più  piencnon  fono  le  meglio  fape:&chc  vnfcnfo  naturale  al- 
cuna volta  vale  più  che  mite  le  fpcculationì  della  faenza . V olen- 
doHomero  rapprt  feiuarc  nella  pedona  d’VIiffcl’imagine  d’vn 
grand'liuomodrStato,nonloloda  per  hauer  Audi  ato  in  Atene; 

ne perhiuerimpnrato da Calipfal* Aerologia:  da  Cuccia  Ma- 
gia : da  Itolo  la  Fifica  ; ma  per  hauer  veduto  con  i propri  occhi 
quello  ch’altri  non  hautuano  veduto , che  con  quelli  d'altri  : per 


hauer  egli  ifteffo  porto  la  mano  all’open  : viaggiato  din  crii  pae* 
fi  : riconofeiuto  diuerfe  n.inont  : offe  ruoto  i loro  codumi , c loro 
humon  ; crartaro  con  Principi  : contento  nc  loro  configli  de  co- 
fc grandi, importanti, draordinane.  I piùfauij  hanno confort  a- 
to , che  tuet*il  corpo  ilei  loro  1 ipere  non  c dato  ammalo , fc  non 
dalla  conferenza , e communicanoncdc  grandi  (pinti,  che  non 
(piano  le  parole,  ma  i configli . Il  Duca  d’Alua  gii  morto  cojL 
famad’vnodc  più  gran  Configlieli  dei  fuo  padrone , c dd  io 
fecolo  chiamati!  la  Icicnza  che  s’impara  dai  libri  acque  di  art  or- 
na : quella  che  viene  d lU’cfpenenza  acqua  viua , a di  focuanjL»  * 
E ben  che  fono  ad  ogni  forte  d’habito  fi  trouino  anime  ardite , e 
terfc , nondimeno  i Re  oon  pigliano  ali’Vfcir  delle  gran  fcuolc-# 
quelli  di  chi  fi  fcruono  , ancorché  (ìano  dotti , e alcuna  vol- 
ta fatuj . Le  cofc  che  confidono  in  operare  fortificano  il  cerud* 
io.  La conccmplatione  lo  debilita  . Vedi  Eftcmtcnc.fare. 

Precedenza . 

SI  fuoi  ben  dir , che  la  fuprema  legge  c la  falutc  del  popolo  r 
ma  quella  del  nfpetto  del  Principi; , e dd  fuo  luoco,  che  deue 
tcnac  Copia  de  gli  alrn  efempre  immutabile.  Vi  fono  delle  leg- 
gi mortali , c di  quelle  che  non  raorono  mai . Quelle  hanno  llf 
far  durata  fecondo  il  tempo  : Quelle  rendono  la  neceflnà  perpe 
tua,  per  lo  continuo  bene  che  croua  nella  loro  offeruanzi  .come 
diceua  JUuio  V aleno  parlando  contro  I a legge  Oppia  . i ra  lc_> 
leggi  immortali  è la  ragione  della  precedenza  . Quello  die 
tollera  la  diminurionc  di  erta  c tndegno  di  acctefcimcmo . 

Non  ccdcuanoi  Capitani  Romani  ad  alcun  Re  per  grande-» 
che  faffe,  ancor  clic  tta  loro  fi  trouaficamicheuolmcntc . NcL 
l’abbi «amento de  Tindatc  Re  di  Armenia  >Sc  fratello  di  Volo- 
gefo  Re  de  Parchi  > &Corbulonc,Tiridareèilprimo  a fmon-* 
utdacauallo.  EnelPabboccamcntodi  Marno,  c di  Perico  R<* 
di  Macedonia,  il  primo  a pillar  il  fiume  è Perico . Se  fi  tollero} n 
Vn  campo  trouan  infittile  vn  Capitano , c vn  Re  , la  maggio-» 
ranzacoli  dell  lutato,  come  rfogn'altra  preminenza  doiieujui 
drerdel  Capitan  Romano,  ernia  del  Re  j che  per  ciò  Inio,  atleti 
Oppio  li  mcrauiglia , c deliramente  riprende  Scipione  che  ct^ 
delle  la  porpora  al  Re  Giuba . Jj* 

NonècoCi  che  maggiormente  attranerf» gft  affari  ^undl.^P 
fiano  di  mcc  , o (uno  di  guerra , che  le  competenze  de  mimftrl* 
a quali  ddcgiti , procedenti  per  lopiù  dallo  ftìnlarfi  l*vno  mae- 

{'ior  dell'altro , che  volgirmentc  fono  precedenze  .contro  deL 
e quali  accorta  mente  pirla  Tacito  inoltrando , che  non  debba- 
no i Cittadini  , c’hntn  » haituri  maggiori  honoti  Édcgiuriide 
minori , li  che  approua  con  I dfcmpio  di  Qj_Fabio , il  quale  da-  f 
to  Confale,  de  queH’huomo,  che  fi  si , dopi  i duo  anni  mori  fem 

f ilice.  Se pthuto fald.ua ncii'efitTato  ou’cra  Confale  fuo  tratd- 
o.  Sarebbe  cofa  longa  dcfuocoft  ncconrare  gl'incomodi  in- 
finiti nari  da  competenza , mibengi  prouò  la  deffa  Republica 
di  R ima . che  più  volte  perciò  carie  pericolo  di  rourna.de  al  ic-i . 
poi  inparticolare  di  L Volannio  Confofa,&  Appio  Cbudiofuor 
Collegi.  L’Impcrator  Tibeno  per  rimediare  a qucrtomalc.i 
nonddegaua~,o  mandauanuia  gludari  publici  perfonc  pari>> 
onde  pordrc  nafccr  tra  lor  contcu  , ma  pedone  per  titoli  » c per 
auttorita  differenti  , lnprouaancodichchauendo  egli  am«*-< 
darcin  Alia  pedona  d’anttonti  per  proucdcrc  a certi  bifogni  di 
quella  Prouincia^uefitroiuuamoftiriovno  dato  gii  Confo» 
le  vi  mandò  M.  Alcto,  il  quale  non  era  dato  altroché  pretaro  » 
(à pendo  molto  bene , che  potendo  erti  Iccgicr  mente  vcnirctra- 
lor  o a competenza  il  brfo^iodd  negorio ^ hauria  patito  impedi- 
mento. Fece  Nerone  il  limile,  mandando  Pohdcto  faofcra-: 
plice  liberto  in  Inghilterra  per  meaere d'accordo  il  Legato  de  il 
Procuratore.  Trauagliando  aquedi  nodri  tempi  per  tal  rifpctto 
tutto  il  mondo  fano  da  queda  pena  libere  in  gran  parte  le  digni- 
tà Ecclefi  attiche , ptteedendo  i Cardinalun  guife  trhabiri»  det- 
toli , Se  d'honori  a Vefcoui , che  fc  non  fono  troppo  ftipcrbi,  co- 
me fù  G urgente  munu  Vcfcouo  entrari  mai  in  pcnficro  di  vo- 
ler gareggiare  con  alcun  Cardinale . Scucio  Imperatole  Prin- 
cipe di  grandiflìma  aultontà  volle  che  i Ttibunifimenaffcro 
auanri  quattro  faldati  : i Ducili  fei  ; Sci  Legati  dieci,  perche  gli 
honori  prcccdctlcro  fecondo  la  fondinone  di  ciafcuno.  Cornati 
dò(  è cofi  fa  efeguito  ) che  i Cattaglieli  Romani  advn  loro  cer- 
to fcgno  fi  nconofcdkro  dai  Senatori,  Se  hebbein  ànimo  che 
tutti  gli  offici j hauefferoi  loro  habiri  particolari  : & che  rutto  lc^ 
dignità  fòdero rrafcdiftintc,  Se  conofcibili  l’vna  dall'altra.  Il  rut- 
to fu  detto  per  molti  are , che  per  leuar  queda  eguaglianza , l a_, 
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quale  s’è  inalza»  tatto , che  i (empiici,  & i pfwoti  ófcn  di  dirt^ , 
edere  cofi  nobili  come  il  Principe , farebbe  cwimo  pcnficio  far 
in  tutte  lecofe  vifibile , & quali  palpabile  la  difeguaglunza , eh  e 
ira  rvn'ordine,  e l'akro , perche  nmoucrcbbcao  molte  dimcol- 
ti  éhc  tutto  s'oppo  ngono  nei  maneggi  delle  cofc,  per  non  vole- 
re gl'inferiori  cedere  a loro  maggiori  neli'opcrc , funo  di  pace , 
O CUCITI. 

Demonid.  m<(lQ dii matftro del choro  ndl'vlrirao  ordine, 
«Megli:  Tu  lui  troiuto  il  modo,  che  ancora  quello  luogo  fia_. 
bonoraio.  ■< 

Precetto. 

PIÙ  facilmente  li  precetti  con  l'cffcmpio , che  con  la  ragione 
^imparano  . Vedi  Comando . Comandamento  . Cornata 
dare . 

Precipitio.  \ c<\\Caderc . 

Precipito  fo  furiofo . 

LE  parole  precipitofe  fi  donano  alla  collera . 

Le  ingiurie  che  fi  nceuono  fono  la  rouina  de  molli  ; per- 
che non  accoppando  quelli  col  zeloddl  honore  la  prudenza  cor 
tono  di  fiibuo  a vendicai  lì , & fi  precipitano  in  vn  pelago  di  no- 
ne nu  ferie.  Vogliono ertmgucre  vneirorc  , e ne  cominciano 
infiniti.  \td\Ctllera . ColUrico . 

Preda. 


j A fpeuma  della  preda  iiuuu  gl'inimici  a gli  infoili,  e a gli 

Ridcono  ranco  gufici:  le  prcilc  .che  li  tanno  in  patrie  nemi- 
co .che  lenza  dubiu  paiono  con  la  foauiu  di  elle  addolcite  le  fari 
che  dctoldari  predatori . te  quelle  fono  ramo  più  nobili  & glo- 
riole,quando  lì  tolgono  a nemici  le  loro  arme . h fcbcnl'aua- 
rùia  dell'huomo  otdinano  rende  più  deli  Jet.  Olle  il  boirinu  del- 
le battaglie  ulonStmcnoi  Capitani  1 Principi  guerrieri  Itudia- 

*0  di  acquili  ai  più  lofto  quelle,  che  queltcA  laitcne  alla  petto- 
Ina,  de  a poderi  perpetua  pompa . 

Delle  prede  latte , quanto  piu  qua , oc  la  ri  manda  a donare , 
tanto  più  gloriofo  riefcc  l’acqnuìq . 

I villaggi  lenza  muti  fono  la  poma  preda  dtliclcorccricdcj 
nemici  ffc  peto  in  tempo  di  lofpirionc  non  fono  GnantcUari 

^'dc  tanti  amori  che  fcrniouo  del  la  diuilionc  de  botimi  vn  lòlo 
hò  donato  che  dica  douei  fene  vna  pane  a Dio  . Horlcdel- 
rwgiuftamcntc  in  guerra  acquili  alo  manto  male  farebbe  dai  ne 
la  dècima  a Dio  ; perche  del  giullamcntc  acquiliato,(come 
de  bottini  accade  }non  fe  ne  douta  vna  parte  a luogtii  lacu  , od 
•parfone  pie  ? Abraatno  diede  a Dio  la  decima  di  quanto  acqm- 
flò  in  guerra.  Et  in  cento  lunghi  e più  della  Scoimi  aoacra,  pnn- 
analmcnicnc  Numeri  d;  quello  vfo  fifa  mentitane . 

Tdteci  Principi  non  Chnlliaut  dopo  la  vmoua  a Salamoi  jl. 
ddla  preda  ottenuta,  pane  al  colio  diurno  , Scalfito  de  poucn 
ne  a(k-c corno  : pane  a più  gioitoli  foldatl  : pane  a mito  I dkrct- 
to,  a cialcuno  la  foa  lari*  pontone  ne  ritnliMUtomi . 

Affai  eurno  a lacilitar  le  notabili  couqiu  Ite  lane  da  Romani  la 
diligenza  thè  li  poncua  per  pubUe  he  eonllituriuiu  nel  uiuidcr  le 
prede  .del  guad  ,gno  Se  auuanzo  delle  quali  panicipaiunonon 
foto  Eli  foldatl , c'IlAueuano  tombanuto , ma  quelli  ulliciiic  e he 
fbuanoalla  guardia  ; onde  fi  leuaua  lfoccaftonc  a quegli  impor- 
tanti di  (órdini  che  fi  fono  fomiti  e veduti  nella  miluu  de  pcaulu- 

^Laùììuo  Romano  hauendo  prefola  Città  di  Ctorinto  ricchiflì 

ma  non  poetò  enfi  alcuna  a cafa  (ria , benché  di  quella  predi, 
ne  folle  tutu  l’Italia  ornata  . Anzi  bifeignò  chc'l  Senato  mari- 
tane vna  fua  propria  figlia.  . , ... 

Gii  le  predc’delle  'I  eirc.c  luoghi  pitti  per  forai  erano  de  (iri- 
dali. Quelle  delle  tene , e de  luoghi  e he  fi  rcndciuno  a pam  era- 
no  de  Ca  pii"»  Generali.  , _ 

Le  pre  de  fono  buone . ma  hanno  de  moki  cofttrapcli,  pereto 
che caricandoli  di  t Ile  gli  foidati , lenza  guardatali*  pencoli, 
moire  volte  vengono  a (cimine , che  fono  taguan  a pezza  da  lo- 
ro  nemici , con. e fc  fodero  legali  per  i peli , elle  pouauo , cofi 
auu enne  ( dice  TadtO  ) a Satinaci . Tal'hou  fi  padda  vittoria, 
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ch'airi  i hanno  acquiftato.pcrchc  la  (dando  il  nemico  fi  volgono 
a rubare,  il  che  nocquc  a Germani  udii  birraglia  c hcbbcrocofl 
Cenale.  Peggio  e,  che  toccando  per  lo  più  la  preda  a mcn  va- 
lore! i coloni  vengono  in  gran  parte  di  dfa  defraudati, de  quali 
dourebbe  edere  la  maggior  parie,  comcdiccua  Appio  Claudio. 
Ma  e anco  molto  più  peggio,  quando  per  mala  fortuna  la  preda 
pcruicnc  a quelli  .1  quali  nella  battaglia  non  fono  intcì nemici,  ma 
(òpra  aggiorni  (blamente  alle  fatiche  da  alm  impiegale  «diche 
l’cflcmpio  apparve  ne  foidati  di  C.  Eluio . Effondo  donque  la.» 
dolcezza  de  I predare  oltre  gli  alm  n (petti  tale, che  molte  volle  n- 
ducci  Vincitori  ad  circi  vinti  ( come  provarono  quei  galeotti,  i 
quali  predati  il  contado  di  Noccr.t  fi  tornauano  ad  imbarcare: 
e quei  Greci  che  nponauano  piede  dal  Padomno  : e 1 nemici 
colli  da  Qiur.no , a quaii  fece  l’acqui  Ito  cornar  molto  doiorofo  ) 
è molto  cautamente  in  elle  da  procedere , aedo  dille  mede  (ime 
altri  non  refii  ptedato-t  prcfo.uMncdatl'dca  il  pdee . Hai  tendo 
A.  Cornelio  dalla  tuia  bora  dd  giorno  infino  alS'otiaua  com- 
batttHO  con  Sanniti, lenza  appaili  e di  qual  parte  fotte  il  vantag- 
gio , improuifamcniegli  venne  detto , cheli  nemico  haucua  at- 
loiiaio  il  bag3gko,&  che  già  le  robbede  poocri  U ildati andauano 
a bottino, cgincivfHJicggiando  alquanto  fin  die  dalla  preda  i ne 
miei  tefioik io  in.  pie  ciati,  e opprctti  all  ikclii  con  nouo  impeto, 
& eoli  dopo  luucr  cinque  fiore  li  meddimt  Sanniti  valorofo- 
mente  combattuto  peidci  oro  in  vn  momento  la  giornata  , e 
con  le  vite  Ufi  (fe  le  piede  inbnguinatc . Non  potendo  gk  offi- 
ciali delPcllciato  Ventuno  nicncrifoldatidaltacco  di  Treni» 
non  poterono  per  conseguenza  vietar  il  parto  d’Adda  al  li  Fran- 
celi , onde  lieto U iriuultiodifimfpeuio  beneficio  hcbbccon 
baldanzolc  voLÌefciamandoadirL  al  Redi  Francia,  cheficura- 
n.cntt  la  vittoiiacra  dal  canto  loie.  La  viitoiia  del  Tono  ac- 
quetata (opta  quelli  della  le  ga  da  Carlo  ottano  uondctiuò  da  al- 
no , che  da  quelli  che  fui  oro  mandati  ad  all  dtar  icjt  ruggì  dc_> 
Franteli.  Anzi  in  qutl  tempo  iù  f-iua  tire  per  cordiglio  del  fo- 
detto  T riuulrio  non  pei  akro foiK  to  iUu  Ukiati  forza  guardia , 
& in  abbandono  dcmcattuggi.chc  quanto  perefiere  cfpotb  a 
ciu  vede  Oc  predar  li . Quando  Celare  vinfc  Poiupco.poco  dopo 
cfpugnò  i luoi  alioggiamemi,  non  alno  con  mogg  ór  inftanza-» 
prete  le  da  loldau , U non  clic  per  ingordigia  de  U preda  nó  per- 
ddfcroroccafioncdi  far  bene  quel  thè  icftaua.  E partito  vu- 
lifiimo , ogni  volta  che  vn'dlercito dalla  preda  ingombrato  ha 
da  vn'altro  afialko^:  veda  di  poter  correre  alcun  nk-hio , abban- 
donar in  panc,oucro  in  tutto  ia  predace  coli  bili  ignaffc  per  libe- 
rarli dal  pericolo . Cofi  i Romani  ogni  volta  che  ieficraro,non 
da  predatila  da  (empiici  fardelli, da  crii  chiamaci  far  anelerà  im- 
picciato ,c  vcniua  ali  alloro , fobicamente  in  alcun  luoco  ripone- 
mmo inficine  le  mtdefirne  (aitine  e prcpanuanfi più  ripuliti  alla 
battaglia . Che  fe  deponeuanopcrciò  le  proprie  (orane, quanto 
maggiormente  altri  no u un  depura:  J’acquilfetcpi'edc  » fctiza_, 
pai  ai  igeine  di  maggior  imbarazzo  pet  non  perder  fe  llcfii  ? So- 
no d’vuie  le  piede  tofhora  adì  foidati  panicolari, raThoraalj’in- 
tctdiepubkco.  Atti  foidati,  perche  con  le  inedclintc  vicnloro 
proucduio  di  molte  cofo  bilognofc  : e rende  il  premio  gli  animi 
Ioroailcgii,ede.:dcrolidcnKlH,c  di  finche.  Allo  Statopubk- 
cq,  per  clic  da  ile  prede  è fioro  fouucnre  la  ltr ertezza  delie  Repu- 
bi ielle  (uuucnma . Cofi  T . Romulo,&  C.'.  Vuui io  Confoh  per 
(occorrete  alL  foarficà  del. 'erano  le  venderono  , He  Scipione-» 

falle  ne  dilìnbuia  loldan , parie  nenlcnio  a beneficio  pubiico. 

ragli  alni  iiofiridifordini  qucltoé grande  ( benché  rade  volte 
ne  tocchi  di  vincere  ) che  nifiùnovule  delle  prede  che  taccia- 
mo,prouienc . t chiatamenic  quello  11  vede  nella  giorn  ita  na- 
ualc , dalla  quale  li  publko  non  letui  comodo  alcuno . l3ouc  al 
contrailo  degno  di  confida  adone  è , che  i Roivuni  ne  t loro 
bilogni  annoderò  fti  nulla  homim delle  fpoglic de  Golii» le  quali 
nel  trionfo  di  C Hamiiuo  ci  ano  fiate  condotte . 

Prcdeceffore. 

DEeciafcun  Principe  honorarc  la  memoria  del  fuoptede- 
ccfibrc  -,  le  non  per  li  menti  del  motto,  almeno  pei  vul 
proprio>accioc Ile  muno  s’auuezzi  col  fuo dfempio a diiprez z i- 
te la  pei  fona  ck  I Principe  : e punite  in  oltre  dee  icucramcnte  chi 
qucUo  haurà  offefo . Quello  ollctuo  V uclko,  quando  fece  am- 
mazzare tumcolorojdc  quali  crouò  fuppkchc*ciae  doniandaua- 
no  pi  e mi  pei  ha  ucr  (atro  qualche  opera  nella  mone  di  Goiba. 
NorthouotcLìttlba  ,/ca  tradito  Prtnctpibus  more  monumenttan 
ad prafeM  tu  pofterum  vttionum . Che  perciò  accortamente^ 

Cicerone 
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Cicerone  dilTe  : che  Cedere  tuueiu  (hbilire  le  fue  prò  prie  ftirue 
«lunrioinaleti  quella  di  Pompeo.  Fu  bpGmaro  grandemente 
il  Re  Otto  primo,  Principe  per  altro  di  va  (ore  per  haucr  fatto 
morire  a guil  itti  mal  ftttorccdia&tlTmo  il  nutro  Comdino, 
Mtalttaanto  (opti  tutti  li  magnannitidi  clemenza,  c dibene- 
ficenza è contendala  Coftanzi  Regina  ni  inolia, poi  che  alle  di 
lei  mani  cficndo  capitato  prigione  il  figliolo  del  già  detto  Re 
Cario,  de  ardendo  il  popolo  di  deridenti  .che  ella  in  vendetta 
di  Corredino  lo  feceflé  morire , no'l  fofbrfc , giudicando  che  a 
fi  fatta  conditione  non  do  nelle  la  lotruna  dello  Staro  Reale  elice 
lòtto  polla,  benché  altri  li  lòlle  nel  fuo  (angue  incrudelito . Non 
altro  tn  vero  fece  Giouanna  prima  regina  di  Napoli , con  fu 
ftrangolav  il  Re  Andreallò  fuo  marito , che  infrenare  al  Rc_v 
• Cariotentoinche guida douelfelcifit  monte  : & cllèndocgti 
della  fua  Regina  Rato  vteifote , non  fu  mcn  pronto  a mofttare 
a gii  Ongiri,  come  lui  pure  col  proprio  ellempio  potefltro  far 
- monte . Dario  Regia  Re  Perii  nelrvltime  fue  parole,  che  pre- 
gò fodero  riportai  e ad  Al  diandro  fuoTnonfaturc  dilfc  ; Che 
in  quanto  alla  vendetta , ch'ei  doueua  fate , di  chi  I haueua  veci- 
fògli  taccotdaua.clfer  ciò  più  roltocaula  comune  di  lum  1 Re 
che  fua  particolare  della  quale  non  tener  conto  gli  farebbe  (lato 
di  dishonore , e di  pencolo . Giànd'dlempio  dt  dò  li  vede  m_, 
•Daiod , il  quale  non  per  altro  foce  morire  il  meffaggiero  Arnale- 
cua.chc  per  hauctdatonoua  della  motte  dt  Saul  tuo  predecef- 
forc  t E venendo  poi  alcuni  altri  a ptcfenurgli  la  iella  d'ilbofct, 
figlio  di  eflb  Saul,  ditto  : lo  vecift  colui  il  quale  mi  pottò  noua_, 
della  mone  di  Saul , che  di  ragion  doueuo  rimunerare , e fbttcr  ■ 
tri  coftoro,  ìquali  hanno  tolto  di  vita  vn'huotno  innocente  men 
tre  dormiua  in  calli  fua  nel  proprio  letto  l E lenza  indugio  fece 
col  (angue , evita  lor  pagar  la  pena . 

Predicatore. 

LA  vitanda  per  buona , ch'ella  fia  c difpiiceuole,  quand*  ha 
odor  di  fumo  ■ La  dottrina  per  vera , c finta  ch'altri  la  per- 
fuada  non  opera  coli  efficacemente , quando  vien  predicata  da 
chi  non  fa  quello  che  dice  . Bifcgna  ruttami  pigliar  la  predica , 
c lafciatcìl  predicatore  da  patte  : confidente  la  dottrina , non  il 
dottore . Molte  belle  parole , & propofin  di  temperanza  fono 
vfcici  dalla  bocca  del  amale  Epicuro  . L'oro  cella  oro*  clafo- 
ftanza  di  erto  ritiene  il  fuo  valore , fe  bene  parta  per  le  mani  do 
monetari! . Meritano  buffino  quelli  falfarij  non  taro  «Tra  La- 
cedemoni vn  trillo  huomo  hauendo  dato  vn  buon  ricordo  non 
fu  ricufato,  anzi  fi  fcguitO,  facendolo  pronunciare  da  vn*huo- 
moda  bene. 

Sono  i Predicatori  i galli  miftiriebene  fueglìano  dal  Tonno 
de’  peccati)  che  ne  annunciano  il  giorno  della  ulule,  Thorc  del- 
la gratta . Sono  le  colombe  che  portano  l'oliua  in  bocca , la  pa- 
ce, c la  mifcricordia  nelle  paiole . 1 cagnoti  di  Dio  che  con  la., 
lingua  medicinale  fanano  le  piaghe,  barche  infirtolite  de  i no- 
ftn  peccati . Sono  gli  Agricoltori , che  zappano  la  terra  de  i no- 
stri cuori  , che  la  ieminano  con  la  dottrina  Cattolica  , che  Tin- 
grartano  co  ibuoni  crtempi.  Sono  le  guide  che  precedono  il 
gregge , l’ Aquile  ch*mfegnano  altri  a volar  in  alto,  che  fi  ferma- 
no a mirar  il  Sole . Gli  opcrari  del  Padre  di  famiglia , ì difpcnfie- 
ri  della  cala  di  Chnfto , i Corrieri  veloci , i Mertaggtcti  pruden- 
ti . Sono  i dottori  del  popolo  per  i riformarlo  : ì T uron  per  difen 
dcr  lo  i i Padri  per  noanrlo , gli  Architetti  per  edificarlo . Sono  i 
folilui  per  combattere.  I capitani  per  configliarc  gli  E fp  Ionio- 
ri  per  dtfcopriregli  aguati  -.gli  Ambafciatonpct  trattar  la  pace.» 
tra  Dfo,egihuomim  . Sono  finalmeruci Trombetti  di  Dio, 
che  fonando  fette  volte  le  trombe  Euangeliche  contro  i fette  pec 
catimonali , col  fàuorc  de  i fette  lpmu , cheafliftono  al  Signore 
fanno  cadete  a terra  le  mura  vecchie  di  Gierico,  onde  s'erge di- 
poi noua  città  al  Signore . 

La  predicanone  del  Verbo  di  Dio  è quella  che  moue  i cuori 
degli  rinomini  a penitenza . Nc  il  Re  di  Niniuc,  ne  il  popolo  fi 
molle  mai  a nconofccrfi  dt'propri  errori , che  quando  fi  fonti- 
ronno  punti , e fenti dalla  predicanone  del  Profeta, che  fonando 
di  ffiora  come  vna  tromba  fpauentofo , dcruropoi  gli  ferina  nel 
cuore , come  vna  fpada  » da  rune  le  pam  acutirtmw  . La  necef- 
fìtà  de’  Predicatori  moftrò  Quarto  quando  mandò  auanti  gli 
Apoftoli , accioc he  forteto  qudb  forieri  in  ogni  luoco  douc  egli 
andar  doueua.  Guai  a chi  in  ita  quelli  Predicatori  co!  non  vd  ir- 
gli , co*t  non  obe  dirgli , fi  c he  dr  guido  fdegno  atvefi  t fc.ino  fuo 
Il  delia  città  * e fi  fcùouno  U polucrc  de  piedi . Quella  polueac 
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ftd  giudicio finale  fari  vna  viua  voce  , che  feufando  quelli, 
accufaii  quelli  della  loro  nbdlionc  , e della  loro  contumacia. 

Quelli  cne  fono  ammeffi  ad  infognate  la  parola  di  Dio  polfo. 
no  farealtr  cuneo  male  fauorendo  la  feduione , quanto  è il  bene 
che  fi può  cauaredal  loco  minirterio , quando  annonciano  la  pa 
ce . Può  dirfi  di  loroquello  che  fi  diceua  di  Origene  Aleflandtri 
no  ; che  douc  fanno  bene , non  fi  può  far  meglio  : douc  fanno 
male  non  faprebbe  far  peggio.  Quclìi  c'hanno  l’anima  accefà 
d’vna  vera  cariti  ,e  d'vna  non  finta,  ma  Tanta  pietà  fono  più  vo- 
li che  huomini  del  mondo  : quel  1 1 Tabulano  fono  peggiori  de  lu- 
pi ambiati . E fc  Platone  reputa  perbeftcmmia,  efocrilegio 
l'applicar  le  matematiche  ad  alcun’vfo  profano,  quelli  fono  del 
tutto  profani , che  fi  vagliano  della  fcrimira  fonia  per  dilhugge- 
rc  la  pace  , c la  concordia , ndlc  quali  fi  trout  fempie_/ 
Tordi  ne , e la  difàplma  della  Religione.  Gli  huomini  graui , de 
accorti  non  errano  mai  in  quello  debito  ma  i giouani  che  fono 
anco  tutti  affumicaci,  e neri  della  polucrc  delle  (cuolc  fi  sforzano 
di  fornurdcntroaideboli  fpirici  l'opinione  della  lor  faenza,  più 
torto  che  della  loro  prudenza  : c s'allontanano  mdtc  volte  dal- 
la propella  materia , per  entrare  nc  configli  ,e  ne  dHegni  de  pu- 
bliri  magiftrari . Non  parrà  Urano  ad  alcuno  elici  mufico  par- 
li della  differenza  del  tuono  : il  logico  della  forma  dcU’argomen 
to  : che’l  matematico  faccia  le  fue  dimoftra noni  ; che  l’Utatorc 
impieghi  gli  anificijdd  difeorfo  in  perfuaderc  ; ma  c ben  cola», 
molto  odiofa , che  colui  che  non  deue  vfcire  dalla  Tua  cafa , c he 
per  pacificare  il  popolo  ; nc  dal  fuo  Conocnto,chc  per  omette- 
re su  la  buona  rtrada  quelli  che  ne  fono  vfeiti  s'intr ometta  a de- 
cifrare i (cereri  de  Principi , de  faccia  della  fua  fedu  vn  bain  o da 
Ccratano,  e della  fua  voce  vna  tromba  di  fcditionì . L’Alcma- 

fia  fi  ètrouata  male  dalle  fediriofe  prediche  di  Martin  Lutero. 

quelli  di  Zunchd’hauer  preftato  fede  al  le  eforutioni  militari 
di  Zuinglic . Bifogna  chel  miniftro  fi  con  cnu  della  Tempi  ice,  c 
giuda  cipofitionc  della  dottrina,  lenza  dilattarfi  in  altro  che  nel- 
la ccnfura  de  viaj , c corretrione  di  cortuuu , 

Predittioni . 

T'V  Opprimente  à infelice  dii  brama  faper*auanuqud  malo 
\_)  clic  non  fi  può  fugirc . 

Edidoucredcbuomiudditilofpcrarbenc  de’ loro  Principi,' 
e lènza  penforc  alta  for  morte  btamar  fomprc  e pregarti  ciclo 
palevitcloro.Qucifupcrftu;ofi,chc  fra  raggi  d’ogm  efalatio- 
nc  clcuata  in  ana  leggono  iubitoi  decreti  del  fato  impcruetfaci 
contro  il  lor  principe , fono  ceno,  o maTafTetti  verfo  lui , o alme 
no  troppo  benaffetti  verfo  il  fucccrtòre . Non  errano  mai  i Prin 
dpi  a alligar  coftoro , perche  fc  non  foUcuano  Icdinoni.durn- 
nuifconoalmenooccultamcnteil  credito, e Tobcdicnza  verfo 
di  loro  . Non  fi  teme  qud  Principe,  che  non  è per  durare  . Il 
minor  danno  che  porta  cagionar  l'opinione,  c’habbiano  ì popo- 
li della  mone  di  lui  e il  conucrtir  vna  pane  di  quell  oflcquio , che 
gli  cdouuto  in  adulinone  del  fucccflotc  per  procurarne  la  gra- 
c uu. 

Portbno  tal  volta  le  predittioni,  e loro intcrprctationi  generar 
nel  popolo  foUeuarione , c confufione , con  c qudlo , che  c puf 
atto  a giudicar  le  cofe  dell'opinione , che  dalla  verità . Venne  in 
penficro  Afinio  Gallo  che  alIVn greflo  di  T iberno  ncIT l it  paio  fi 
doueuano  lei utiniarc  1 libri  Sibilimi  ; Macgliconfiderandochie 
era  Pnncipc  nouo  volle  affatto  leuare  tutte  le  occ.i  rioni  di  noui- 
tà , c le  confcgucnzc  che  poteuano  potrarc  detti  libri  \ onde  fà- 
tuamente dò  prohibi,  meglio  amando  che  i focreri  si  diuini,co- 
mc  Immani  llcflerò  ruicoiti.  che  pafciute  le  orecchie  di  cori  fic- 
ca curiorirà . 

E gran  temerità  d'intraprendere  a predire  quello  , ch'altri, 
che  Dio  non  può  dire . La  cogninonc  del  fiituro  è circondata-» 
da  tenebre  impenetrabili  alThumanogiudido.  Sc'J  futuro  ri  pc- 
teire  fopcrc  per  k ftellegh  huomini  non  haurebbono  che  fare-» 
de  Proferi,i  quali  nnnonaalTcro  li  di  lontano,  c prima  de  tanfi 
(ccoli  la  loro  rcdentionc  rio  fiato  dell  a Chiefo:  egli  vkiim  gKX- 
ni  del  mondo  ; Ma  quanto  a me  tengo  per  fenno  : che  fe  k del- 
le non  danno  alcnna  notula  de  graui  scadenti , che  adono  fo- 
prade  Principi  > fia  pazzia  mamfefta  il  confutare  leperfonepri- 
uate,  le  influenze  cderti  per  indotiìnare.  L'orio  che  fa  gl’inge- 
gni fottili , eia  vanità  che  rende  gli  mcdcfimicuriofì  c l'alimen- 
to proprio  di  quertt  mdouini . Simili  pedone  qncrti  tali  adorano 
quindohan  dettoli  verità,  e gli  feufono  quando  fi  fono  ingan- 
nati . Si  ricordano  della  venta , e delle  bugie  fi  dimciuicano  : e 
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Dio  permette  che  U difgrntia  inreruengt  a colui , che  ha  crema- 
to che doucri  inreruenii e,  non  gii  per  atitorizire  l’inganno, 
ma  si  bene  petpunircU  leggerezza  di  chiafcolta  l’ingannato- 
le . Ùteligiofb  difprezzodefi.nili  orteru  i rioni  c tanto  più  lode- 
uolc,  quanto  la  curiofità  ftabilifcc  infcnfibilmcnte  La  credenza 
nclli  {pariti  principalmente  glandi , per  lo  rifeontro  di  qualche  ve 
riti,  come  imponìbile  che  mirando  (emprc  nd  fegno  non  fi 
tocchi  vna  volta . 

Vn  grand* idrologo  prefentò  a Filippo  fecondo  Re  di  Spa- 
gna quello  c’haitca  formato  sù  l'horofcopodcl  Principe  fuo  fi- 
gliolo , egli daua  conto  dell’ordine  del  ciclo, edclJe  influenze-» 
delle  lìdie  al  tempo  della  Tua  naduirè,  e di  quanto  contribuiua- 
no  per  Tua  ventura  . Lo  ricascete , e lo  Fece  porre  fopra  vna  ta- 
uola . non  gii  per  vederlo  , ma  per  molta  r la  flima  che  fi  delie 
far  de  tali  fogni , perche  bruendo  (tacciati  quei  fogli  l’vno  ap- 
presi).all’altro  ,fcnza  pur  riguardar  l'indù  fin  a , Oc  eccellenza.» 
della  miniatura»  e delle  figure,  delle  quali  era  arricchito  dille-» 
ad  valletto  di  Camera  : pigliare  quello , c feruiteuene  . Non  bi- 
fogna  che  gli  huotnim nei  loro  giudici!  prcucnghmo  quelli  di 
Do. 

Pregare . 

L'Artificio  d'aldini  moderni  di  farli  pregare  fopra  quelle  cole, 
ch'clfi  più  de  Rii  alili  defidetano , si  per  non  moli. -ire  auidi- 
t . , si  pei  non  concita rfìinuidia,  si  per  pitere  di  gratificare  quel- 
li che  pregino , con  faicofa , cli’clli  più  di  loro  bramano , mo- 
lta modeltia  particolare  di  buona  oceafioncdi  far  con  de- 

corni lini  propri.  Ut  quell'arte  fu  piu  che  bcn'mflrutto  Augu- 
ro Imperatore  il  qual  intenfamtrue  dclidetando  ( he  i fuoi  pro- 
nepon  Caio  & Lucio  fodero  chiamiti  Principi  de  Ila  giouentù, 
e d'indi  d'dTcr  pioinoffi  poi  al  Confolacoli  facon  non  poco 
pregne.  Specie  recrr/èrrrir , dice  Tacito,  inoltrando  in  appa- 
renza d’bauciefopra  ciòcomradicionc , c ripugnanza . 

Pregar  Dio . 

NIfluno  è mai  tanto  infelice . che  nelle  cftrcme  neccflità 
non  pofla  ricontarli  a pregar  Dio . 

Non  fi  dimandano  grafie  a Dio  .perche  ne  le  faccia , ma  per- 
che fc  le  vuol  fare , le  faccia  per  mezo  delle  oraiioni . Si  chiedo- 
no con  modi  Ottanti! , non  Imperatilo  . Chi  gli  vuol  coman- 
dare merita  d'dfcrecfiudito  fidamente,  quando  gli  è dannofo 
l'effer  efaudito , acciochc  impari , che  a Dio  non  fi  deue , nd  in- 
feenare , nccomaridarc . 

Le  lagrime  che  fi  fpatgono , le  orationi  che  fi  dicono , le  pre- 
ghiere  che  li  mandano  a Dio  per  altri  (bdisfanntì  anco  per  fej 
fiefli  egualmente,  e folli  maggiormente,  che  (c  fodero  latte  per 
fcltefli.  tllc  hanno  più  di  mento, almeno  in  riguardo  d’airio- 
ne morale . \cd\Oraivttricor[oa Dio. 

Preghiere  de  Principi . 

LE  preghiere  de  Principi  fono  ioni  manda  menti . jirnuu t, 
fnru  Regum  f recti . 

Prelato. 

LE  mitre  de  Prelati  fonoeomc  le  Corone  de*  Re  d’Egitto: 
Portano  afpidi  che  pungono  mfcnfibilmenté coloro  che  fc 
1 c vogliono  auuicinar  troppo  per  offenderle , mentre  hanno  la 

ragione  dal  canto  loro. 

Non  apporta  rEcclifle  del  Sole  tanto  danno  alla  buona  pro- 
duttionc  delle  cofe  in  qurfto  mondo  inferiore , quantoqualfi 
voglia  piccola  nuuoìata , macchia,  o bruttezza  nell’occhio  dd 
Prelato  ,prcgiudtcio  all’edificationc  de  fudditi . 

Come  vn  lume  porto  fopra  vn’alta  tot  re  per  Liluezza  de  na lu- 
gana non  può  render  lorb  ficura  la  rtrada , «Se  il  camino  al  por- 
to , quando  nc  viene opprclTo di  nebbia , &:  da  minali  rìrcofhn 
ri,  cofi  ne  anco  il  Prelato  porto  per  guida  &cflcm  pio  de  fuddi- 
ti può  produrre  alcun  buon  frutto  in  beneficio  della  Chicfa , a 
edificationcdcmedcfiiiiifuddi  i,  quando  Don  ritiene  quel  puro 
colore  di  bontà , c virtù , ch’ecciti  altrui  fenza  alcun  impedirne- 
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toamerauiglia,  &ad  imirarione  . E egli  chiamato  occhio  dl 
quello  bcliiffimo  cotpo  Ecclefiaftico.fhc  perciò  è tenuto  a go- 
ucmarfi  con  virtù,  tanto  magciorc,&  più  eccellente, quanto  più 
nobile  dcu'dlcrl’opcrarione  dell’occhio,  clic  non  e quella  del 
piede  , o d’altro  membro. 

Non  fi  troua  artefice , che  non  abballi  gli  occhi  fopra  vn  Ja- 
uoromal  fatto.  Niffano  (dice  Seneca  )o  por  hi  fi  vergognano 
delle  male  anioni  della  propria  vita . Si  tronano  vcramemc,nel- 
l'ordincEcclcfi-irticoin  particolare  gran  numero  di  perfone  di 
bene , che  viuonoin  ciclo , le  bene  i loro  corpi  fono  animati  in 
terra  : perenti  in  opere  ,&  in  parole  : clic  degnamente  portano 
il  nome,  c officio  di  pallore,  preferendo  la  cura  de  liuto  grege 
alleddirìc  dd  mondo  ; Mafcncttouinoben'.incoalcurucne 
fono  mercenari! , Se  cani  mutoli , che  non  poflono  abbaùre-ri 
che  tirano  ogni  cofa  al  loro  vtilc  : catilinario  da  partorì , <5c  cleo- 
no da  lupi . Quelli  non  faranno  mai  quello  che  fecero  i Sacer- 
doti di  Gicndaléme»  quàdo  Pompeo  entrò  nel  tempio  ,iquali  fi 
lafciarono  più  torto  ammazzare, che  abbandonar  l’altare  Si  hau 
rebbe  da  dcfidcrar  che  la  vira  di ciafcun  lodato  folle  come  la  ca 
raffi  che  mofltò  l'Angelo  ad  vn  Sam’haotno,  piena  d’vn’ncqua 
coli  chiara , c netta , che  vi  fi  farebbe  dentro  veduto  vn  pedicel- 
lo. Se  quello  non  può  edere  bitògna  pregi  re  il  Patrone  della 
vigna,  che  in  i Leoni  rode  limili  m:  conceda  migliori  operali)  ; 
Ma  non  perciò  in  rantos’lwrmodmfprczzare.  Leanimcrc- 
ligiofe  ( dice  Seneca  j ruicrifcono  cofi  bene  le  Cbiefe  rouinatc , 
Oc  abbonite , come  quando  er.iao  in  piedi  / La  Chicfa  per  I:l» 
COmRkné  di  qualche  panic< ilare  nc'coftumi , non  lafda  di 
poflcdcrc  la  vera  dottrina  . Ella  c tempre  come  il  giglio  fra  le 
fpirt'i 

Braccio  Martelli  Vcfcouo  di  LecCe  trouato  in  quella  città  ii 
Clero  tutto  corrotto.  Oc  (capertrato,  fenza  metterne  mai  pur 
anch'vno  prigione;  anzicortumanflydifc;  che  perdici  quel- 
le prigioni , alquanto  cattine , &:  imi  fané  quei  Preti  non  vi  vo- 
levano Ilare:  come  fe  l’andar  prigione  folle  vna  opera , die  vo- 
lentieri fi  facelTc , in  pochi  anni  con  Immagine  punlfiraa , & im- 
macolatadcli»  Gravitalo  ndulfcataJc  , che  indubitatamente^ 
ogni  huorno  teucro  fc  ne  farebbe  potuto  accontentare . 

Vanno  nc  Superiori  del  paro  il  pefo  c’hinno  le  (palle , & l’ho» 
nore  die  portano  fopra  del  corpo:  poiché  oltre  il  male , & U be- 
ne , ch’erti  fanno , fono  anco  cagione  di  rutt’il  bene , e di  oitf  il 
male  che  fanno  gl’inferiori . Vedi  Viftt*  ClaufbdU . 

Prelatura . Vedi  Carichi.  Offici]. 
Dignità . 

Lt  Prdaturefonole  Scuole,  eie  fontine  dille  quili  denta 
tatuine  11  pietà,  & l'cfTenipio  dello  iplcndore  dd  fctuirio 
di  Dio. 

Preminenza. 

E Più  facil  cofa  dal  fecondo  luocodtfcenderall'vlrimo  , die 
dal  primo  a 1 fecondo . Dicea  a quello  propofuo  Giulio  Ce 
fare  : che  fi  farebbe  contentato  d’effer  più  torto  ptuno  in  vn  vi- 
liflinio  Borgo,  che  fecondo  in  Roma . 

Premeditare. 

SOIca  Pitco  opporre  a Dcmoftane  che  i fuoi  ragionamenti 
fapcrtcro  di  lucerna,  per  dar  ad  intendere,  ch’egli  prima  non 
haucrcbbc  difeorfo , o faucllaro  che  non  haudlc  premeditato, 
forteto,  c ben’ùluduto  il  tutto . 

Premio. 

NEI  premiamefoura  fi.  Iddio  il  noftromcrito , ma  nel  ci- 
Ifagamc  è fempre  più  rimdTo,c  nc  pumfee  di  qui  dal  de- 
merito. 

No.)  si  che  cuti  fia  premio  .chi  Io  pretende  fenza  hauer  pri- 
ma trauagliato . 

Sono  tenuti  i Principia  premiar  quctlifopra  gli  altri,  da  quali 
fono  più  de  gliafri  fedelmente  fctuiti.&aniatiipcrcioche  quella 
è rimunerinone  t he  è effetto  di  giuftitia  ; n,a  il  donarca  pet- 
fonc  che  non  (entono , e non  amano  dt  puro  cuore  è termi- 
ne di  gratta,  la  quale  non  fupponc  mento  in  dilla  ricalo. 

Vero 
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Veto  e che  nelle  corti  più  foggette  e dominate  dalla  fortuna  me^ 
no  li  Yede  eli  et  citata  quella  tegola  , o praticata  quella  riforma 
della  liberalità  de  Principi . 

Quei  oiiniftri  che  fcruono  per  incerefie  meritano  d'dter  pre- 
muti per  interrile , e con  loro  finifea  il  premio  > auanda  fintfee 
il  fcruirio  -,  per  che  all'ilota  termina  l'opera  dell'altro . Ma  con 
quel  miniftro , che  ferue  per  l’amore  del  fuo  Principe  » non  dee 
inai  finire  il  premio  , perche  s'egli  ti  rùf  ce  di  ferme , non  finifee 
d’amare.  Non  lì  trema  nmuncrauone  più  fonile»  ne  più  pio 
dola  di  quella . che  fi  dà  alla  decrepità  d'vn  miniftro . Ella  riem- 
pie la  Corre  de’  leruitori  , e non  vuota  gli  Eranj , perche  pochi 
V’arrmano , pochi  vi  durano , c turo  vi  alpirano  ; perche  fi  come 
il  rimorc  fa  dubitare  che  porta  accadere  tutto  quello  che  non  c 
imponibile , coli  il  defideno  fa  Iperarc , che  fi  polla  forare  nano 
quello  che  è polli  ode . 

1J  dono  corrompe  la  virtù , il  premio  la  mantiene  & accrefce. 

I doni  fi  danno  fenza  occafione , e fanno  gli  huonuni  infingar- 
di ,c  vitioli . 1 premi  fi  danno  per  qualche  tatto  egregio , c fono 
vtUiflìmialIa  virtù. Giulio Ccfarccoipremii accrebbe  di  valore 
i foldati . Ottone  coi  donatàri  li  corroppc . 

Senofonte  ad  i danza  d’Agrippina  auuelenò  Claudio  Impe- 
ratore^! cui  egli  era  medico  Jpcrando  che  quanto  era  grande 
il  pericolo  in  commetter  cori  brutta  (ccleratezza  unto  doueile 
ellcr  maggiori!  premio  che  riportar  doucua . Scorge!]  in  latri , 
che  la  fpcranza  del  premio  forato  alleggerifce  la  confidcrationc 
del  pencolo  preferite , & può  intorbidare  in  modo  il  chiaro 
di  le  orlo  , che  ne  fi  parer  ottimo  il  fine  , che  per  fc  Hello  è 
cachilo. 

t da  farfi  moka  differ.  nza  tra  il  premio , e il  beneficio  ; per- 
che il  premio  fi  da  per  mento , de  il  beneficio  pei  grada  . Hah- 
bia  perciò  riguardo  U Principe  che  i premi)  douuti  a gli  huonuni 
virruofi  fiano  preteriti  a tura  gli  altri  doni , e benefici]  » coi  quali 
fiano  nconofciuti , He  ncompenfan  principalmente  i forum  ) di 
quelli , c’hanno  fcruito  longo  tempo,  che  de  gli  altri  » che  eden, 
do  noni  non  fono  d'alcun>oalmcnd)  poco  merito.  E difficile, 
che  vn  Grande  ingrato  ritenga  tango  tempo  preflò  di  le  vn  huo 
ìDod’honorc.edivinù.  La  liberalità  intorno  a ciò  évna  fonc 
caiena  piangendoli  con  la  mede  lima  gli  amici, & i nemici . De- 
lie pero  ella  dfortale  > che  non  s'inuiluppi  con  lo  prodigalità  *,  al- 
nmicntc  farà  il  Principe  forzato  a diuerarc  importuno  dottore , 
& vltimamentccrudel  Tiranno. 

Nel  premiare  licbbcro  Tempre  i Greci  » & i Romani  (opra*, 
(tufi  l'occhia  ad  ògn’altra  co  fa,  che  al  daturò . In  teftimonio  di 
obinuentarono  corone  d’ohuà,dl  quercia  , di  gramigna  , dr 
mirto , d’alloro,  o d’altro  fi  mite  di  raduno , o di  pochi  ftìmo  pre- 
gio. Volendo  li  medefimi  Romani  premiare  la  ringoiar  virtù 
di  M.  Valerio  Publicola , alla  cala  che  gli  edificarono  in  ifcontro 
di  quella  , ch'egli  rouinò  per  liberarvi  dall’mmdia  del  popolo, 
permetterò , che  douc  le  pone  dcll'altre  cale  s'apriuano  aU’in- 
dentro , le  pone  di  quella  s'apnficro  fptngcndo  aldi  fuori . Mar- 
co Manlio  Capitolino  hauendo  làluato  il  Campidoglio,  ch’era-* 
la  rocca  della  Città  di  Roma  da  nemic!  hebbe  in  premio  da  cia- 
fcun  faldato  della  medefima  rocca  meza  hbra  di  farro  ,&  vna 
narra  di  vino , cote  pieno  la  a dire  ( (ernie  Liuto  ) ma  in  riguar- 
o alla  (Grettezza  del  tempo , e del  viueredi  grandiffima  charità: 
poiché  fraudandoli  cufcuno  dd  fuo  vino , toglicua  alle  lue  pro- 
prie necdlìtà  quel  che  veniua  a dare  per  honorarc  Manlio.  A 
tempi  noltn  nel  premiare  fi  confonde  il  fattore  col  merito , on- 
de quel  che  prima  feruiua  di  gloria  : c di  nputationc , hor  fcruc  a 
dishonore . Non  fono  mola  anni  che  s’è  veduto  Poidmedi  S. 
Michele  dei  Re  di  Franca,  che  prima  era  unto  (rimato , edere 
da  ciafcuno rifiutato:  Et  il  Re  Henrico terzo  tu  coturno  a faro 
vn  nouo  ordine  , non  fi  tremando  più  chi  volclTc  dishonorarlì 
col  vece  Ino  ordine.  Olire  di  più  al  confondere  il  mento  col  la- 
Morcs'oggiongcque  (Vaimi  impcrfctuonc  : Che  i premi  fi  dan- 
no alla  lumina ,c  non  aUavnxù . Alla  fontina  { dico  ) perche  ad 
altri  che  a nobili  non  fi  danno  : come  le  Croci  di  Ghrifto  , di 
$.  Giacomo  a’ Alcantara,  di  Calatraua,  di  S-Giouanni  di  S.  Ste- 
fano , & altre , delle  quali  fc  i primi  inftiuiton  haucllero  ditpo- 
fto,  clic  non  lì  tollero  date  ad  altro  che  a colui , il  quale  contro  i 
nemici  della  Religione  Chrilriana  li.ucfse  latto  qualche  nota- 
bile, de  illuftrc  anione,  nubile,  o ignobile , ch’egli  fufse  fiato,  co- 
me taccuanoi  Romani , che  diedero  la  corona  a Rido  bluidio 
riddato  gregario , non  è dubio  ; clic  maggior  numeio  d’imprc- 
fe  eroiche  (liarcbbono  vedute  al  mondo , che  non  fono . Ne 
fcnzamerauigliae  , che  c tendo  quello  vetiilìmonon  fi  fiia_* 
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anco  trouaro,  o non  fi  froui  Prinripe , c’habbia  nel  fuo  dominio 
•ppheato  il  peni! ero  a inftituirc  quell'ordine,  Ma  lodaro  fcm- 
pre  Dio^hc  Roma  fola  ofccrua  in  gran  pane  quello  coftume  -, 
poiché  l*eminentilfima  dignità  dd  Cardinalato  , il  legno  efte- 
nore  della  quale  altro  non  é che  vna  bcretta  roba , clic  vai  me- 
no d’vn  fionnopreferita  da  molti  a gran  quantità  d*oro , de  ne- 
gata fpcfso  ad  h uomini  poco  meno  che  di  fangue  regale , vfono 
infrantamente  conferita  ad  vn  pouero^c  burnite  fraticello,  pur 
che  in  lui  raggio  di  virtù  rifptenda . Di  quelli  fogni  d*hahiri  na- 
ueuanoi  Romani  ( a quali  non  s’ha  hoggi  alcun  n guardo  ) qua- 
li rendeuano  venerandi  i magjftrao . Haucuano  gb  ornamenti  ; 
Confolarid  Trionfali,!  Pretori) , de  altri  molti , iquah  per  efrera 
confortati  eccitammo  in  molti  l'amore, «Se  il  deriderò  detta  virtù. 
Come  il  logoro  è vn  fegno  con  che  l’vcccllatoce  richiama  a fc 
lo  fparauicro  fmarito,  coli  già  te  corone.dc  hor  te  Croci  doureb- 
bonoefreri  logori,  con  che  il  Principe  dourebbe  inuitare  li  Tuoi 
fudditi  all’opere  virraole . Che  fc  bene  la  vinù  lenza  altra  ricoro- 
penfa  a fc  (friso  è premio  Ifefficicntc.comc  nondimeno  l'anima 
mentre  è vnica  alcorpo  ha  bifognodi  abo  materiale , non  perle 
fiefea  che  fi  pafee  di  dbofpìricuate , ma  per  foftentemento  del 
fuo  corpo  : Coli  l'huomo  virraofo , il  qual  vàie  nel  mondo  non 
per  fc  ftcfco , ma  per  la  gloria  della  patna , della  famiglia , de  pa- 
tena, de  gli  amid^dcu'iftcfsa  virtù,  perche  ella  non  compari- 
te» della  fua  bellezza  nella  petfona  di  lui  negletta , o fprczzata^ 
deriderà  il  fogno  dcli’honorc . 

Premio  militare. 

IDuofoftcgni  principali  della  difciplina  militare  fono  il  pre- 
mio* la  pena  : Quello  ferue  per  eccitate  al  bene , quella  per 
cafttgar  del  male . Quello  gioua  per  gli  animi  nobili,  quella  per 
eli  huomini  vili*  ribelli  : quello  ferue  di  fperone,  quella  di  freno: 

A motti  fi  drizzauano  ftatuc  , c ri  faccuano  orar  ioni  funebri,  Se 
ornauano  li  fcpolcri . Vedi  cfcquic . A viui  i medefimi  premi] 
pure  di  lode,  c di  (fatue  fi  dauano . Et  quanto  alla  lode  li  Re  di 
òparta, pnma  d'attaccar  la  battaglia  facrificauano  alle  Mute  per 
(igni ficare  la  gloriofa  memoria  che  i fuoì , portandoli  vaforofsu 
mente  n’acquiftarebbono . E non  meno  era  (rimata  predò 
Romani,  perche  finita  la  giornata  ,&  ottenuta  la  vittoria  folcila-; 
no  i Contali,  e gli  altri  capitani  lodare  in  prcfcnza  dell'cflcrrito 
quei.chc  s'erano  con  più  valor  portati.  Coli  Scipione  dopo  la 
prefa  di  Cartagine  lodò  il  valore,  e l’ardire  de  Tuoi  Tolda  ti  perche 
col  medefimo  haueftero  fupcrato  ogni  difficolti , de  rotto  qua- 
lunque oppofto  impedimento . Ma  s'honorauano  di  più  le  ge- 
nerate anioni  di  medefimi  con  le  (fatue . Si  faccuano  quefi  c , o 
di  marmo, o di  bronzo  ; o cqueftri,  o pcdetfn,  o armate, o difar- 
mare.  Cori  i Romani  per  non  dir  d’altri  drizzarono  vna  (fatua 
di  bronzo  a Clelia  *hes’cra  nuotando  fugita  per  lo  Teucre  dai 
campo  del  Re  Porfcnna  a Roma . Di  grande  honorc  parimen- 
te erano  te  corone  che  fi  dauano  per  tuuer  ft latra  la  vita  ad  vn 
Cittadino,  che  fi  chìamauano  ciudi . E le  murali*  le  valóri  cha 
fi  dauano  al  primo  ch’era  Cabro  (opra  le  mura  della  Cini  , o su  la 
Trinricrc  dal  campo  ifpugnato  : o le  Oftidionali.chegli  a (tedia- 
ti dauano  a I lor  liberatore . E qtiefti  erano  lhmaa  i maggiori  ho- 
non  che  fi  potettero  ottenere  in  guerra  ; fe  bene  per  dlcr  parto  " 
delle  Codette  corone  fatte  di  gramigna  odi  foglie  di  quercia  era- 
no di  niflùn  valore . Augulf o Celare  permantcneile  in  credito 
le  dina  rariffime  volte,  & in  ifeontro  ditfribuiua  collane  d’oro,  o 
d’argento . Era  anco  in  honor  grande  1 1 portar  al  tempio  di  Gio 
ue  te  fpoglie opime , ctali  fpoglic  erano  quelle  che  il  Capitano 
Romano  toglicua  al  Capitan  nemico.  Hcbbcro  quefto  nonoc 
tre  foli,  Romolo,  Cornelio  Crafto&  Marco  Marcel  lo.  Auguffo 
Celare  con  varie  inuenuoni  honorò  la  militi  a ,c  volle  che  bete* 
trenta  capitani  tnonfaltero,  òc  a molto  maggior  nunierocon- 
ceflc  gli  ornamenti  trionfali . Molto  a propolito  farebbe  ,cbe  il 
Principe  fi  prcndclte  cura  di  far  fcriucre  accuratamente  te  guer- 
re* le  imprcfe  fatte  da  lui,  o fo«o  gli  aufpicij  (noi  ,pcrciy:  a que- 
fto modo  verrebbe  ad  cfler  celebrata  la  memoria  delia  virrù  fua, 
e di  tura  i capitani  principali , e de  foldan  particola  ri  : c fornirebbe 
ciò  anco  di  grandifiìmo  (limolo  a gli  altri  : perche  fe  tanto  conto 
lì  fa  il'vn  fopolcrocon  vna  breuc  infcriuionc  entro  vna  capclta , 
molto  maggiormente  fi|ftimarcbbe  vn'ccccllcnrc  hiftoria  che 
(i  diuolg  i per  il  inondo,  & è letta  da  tutti . Ma  lo  fcriucre  bido- 
ne c cola  da  Pnncipe  ( perche  altri  non  può  òpere  pienamente 
te  cagioni , i (uccelli , e circoltanzc  loto  ) o da  dii  fu  portato  da 
lì  Principe 


374  Pr 

PnncipcconPàutorki,  col  fauore,  col  danaro  , tkrimeatc^ 
non  li  fa  cola  buona.  Cario  Magno  in  quello  fu  folkcko , e d*o 
«ordine  che  fodero  ferine  tilt: e le  cote  memorabili  farte  dalle 
narioni  a lui  tocgcttc.  J]  Redi  Siamo  per  animare  i Iuoi  Vartal- 
jalli  a porr  ufi  bene  nella  guerra  ; fa  clic  le  prodezze  de  valorofi 
fianofcnrtcinvnlibro.epoilcrrcalui,  ile  he  parimente  fi  Icg- 
S>*°'  A (lucro  nella fcrktura  facra . Vfauano finalmente  gli  an- 
tichi alcuni  altri  premi  j , che  con  l’honore  haucuano  altresì  l'vti- 
lecorigionro , qua  li  erano  corone  d’oro  > collane , guarnuncn- 
^cauall* , porte  filoni  ,boui , fchiaui > raddoppiamcntodi  pa- 
ghe , fromcnto , pioni  ottone  da  vn  grado  inferiore  ad  vn  lupe- 
*IO>r^ j ^u,Vl 000  Pu^  dler  °ofa  piu  efficace  per  deflar  il  valor 
ne  foldau  . V farcino  quello  gli  Romani  topraturu  egreggu- 
mcntc , perche  nelle  leggioni  rum  i gridi  militari , co  i quali  era 
congiùnto  honorc  , de  vale  grandi  Ili  mo  fi  datandolo,  adii 
eniirneruaua.  Oltre  di  dò  di  grand  (lìmo  momento  (ari  dic  i 
lòldato  ha  ficuro , cne  ie  ben’eglf  nella  guerra  refiara  (troppia- 
to  oc  impotente  il  Prindpcn  jo  l'abbandona u pcrclic  moiri  ne 
pencoli  li  mirano  non  tanto  per  l'imminente  timore  , quanto 
per  ie  nule  rie, che  feguono  dalle  ferite  quando  fi  foprauiua  : que- 
llo timore  (ara  n morto  dalla  ficurezza  della  benignità  del  Pnn- 
cipc . qu indo g lidia  prouifionc competente , & ne  tenga  con- 
to. Giulia  cuiatai’animofi  non  foto  quelli  che  diprclcnte  fcr- 
uono  nella  guerra , ma  rincuora  p inmenre  gli  altri  di  durare  le 
mede  fi  me  fatiche , e di  correre  gl'ifierti  pencoli . I Romani  a 
soldati  c'h.iueuann  ben  fermio  la  Repubbea  a (legnali  ano , oltre 
laure  cole  bonifiinicpoficfliotti  . Et  per  non  allegare  altri  cf- 
tonpi  Daffari  il  decreto  fatto  in  fauorc  de  foldaci  del  maggior 
Scipione,  a quali  furono  dare  due  giornate  di  terra  per  eia  fumo 
anno  della  lor  militiate  feruitio . Mi  fe non  foto  il  Principe  l ui 
libera  le  co  i foldaci  nelle  loro  (librarie  ,ma  gli  allìcurarà  ancora, 
eh  egli  tara  conto  (cafbch’effi  inorano  in  fuo  tenario  ) dejie_/ 
rnogl!  ,o  figli , o torcile,  o altn  parenti , non  ccofa  più  efficace  a 

fargli  correre  nelle  fiamme  de  all'incontro  delle  telette > cdelbu 
morte  ificfia. 

Prefente  tempo. 

LE  donne  con  la  leggere?  za,  8c  i fanciulli  col  non  fjperc  s’oc 
cupa  no  foto  nel  prefente . 

O anuria  fingolarc  deJ  mondo . Perche  non  fi  diano  a diue- 
dere  la  Ina  maltugità  ncconfcnte,chc  lodiamo  il  tempo  parta  to, 
pur  che  viuiamo  fecondo  il  prefente  . Nelafcia  hauerc  buon- 
dcfidcrio,  pur  che  ne*  s'iti]  fiano  le  attiom  proprie . 

Prefenti  doni . 

Spegnammo  i Romani  gli  prefenti  che  non  venirtelo  lor  ma- 
dati  da  amici.  Hauendo  Fatnacc  mandato  a donare  vna_» 
corona  d’oro  aCeCue,  cigli  nfpofe  : Che  fjccllc  prima  quello 
che  gli  era  fiato  comandato,^  quando  gli  haucrtc  tano,.ili’hora 
li  mandartcidoni,&:  i prefenti, che  gl  Imperatori  Romani  dopò 
Iccofebentocccdiitecofiumauanodi  nceuccc  dalla  mano  de 
loro  amici*  Vali  Donare,  Dono. 

Prefenza . 

A pri  ferii  .iltranuanon  ha  quella  forzi,  che  l’irauitiu.i. 

La  veti  opinione  dclhrucgnu  d'vna  ptrfona  e di  tanto 
creditorie  non  lolofa  che  funoconlidcraic  fedifei  parole  ima 
oflcru.it. . anco  il  lilcnno . Quindi  è che  all,  ptcfcnza  d’vn  i'rin 
C1|-C  tatui  do  fe(ir.i  cera  pamcolan  acromatici  vn’ottimo  Con- 
figlielo , egli  di  propria  bocci  vm  volta  diteflc  , che  quel  tal 
Configlielo  gli  luucua detto,  & infognato  molle  cole . Ec- 
co come  ha  fentpee  automi  il  folo  .tipetto  d’vn'iiuouio  di> 
bene. 

Prefenza  dei  Principe . 

L A prefenza  tic  l Principe gioua  per  tutto.  Ella  fa  die  quel- 
lo clic  vi  bene  polla  anco  andar  meglio . 

La  prefenza  del  Principe  rimette  (empie  il  cuore  alle  genti  da 
guerra. 
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Il  laici arfi  vedere  di  rado  conferai  la  maefti , & porre  (eco  ri- 
fpctto,  e riuerenza  maggiore  : C omùtuus  af peti  hi  mima  verert  - 
dos  ma&nos  homirus  facit.  Lue. 

Dei  mirato  Corrodilo  piangendo  d'allegrezza  per  le  vittorie 
d’ Aldi  andrò  diccuirDl  che  gran  piacer  tono  egli  no  pi  mari,  que* 
Greci  che  fon  morti  lenza  vedere  Alcflandro . 

La  Stella  dcii’autonta  Regia,  eficndo  lifia  in  vn  tol  luogo  del- 
lo fiato , ne  niuccndo  ne  gli  eltremi , non  vale  a dileguare  i cuo- 
ci , che  in  quelli  fi  condcnfano  . Quanto  più  vn  ptancta,  o altra 
StcUaliaumcinaal  nofiro  meridiano , opunro  verticale , tanto 
più  gagliarda  , e di  maggior  virtù  è la  lua  influenza  ; perdici 
la  tifici  bone  de  iuoi  raggi  aumenta  , e radoppu  la  lua- 
forza. 

Non  potendoli  vn  Principe diprefenza  trotine  in  rum  gli  fuoi 
fiati , de  udì  far  vedere  con  gli  effetti  della  fua  giudica  pei  mezo 
d’ocrimi  minifin,  mutando  il  Sole,  il  quale  non  partendoli  dal 
cielo  diffonde  i iuoi  raggi  pe  r tutto  il  mondo  . L)i  rutti  i pre- 
cetti che  l'Imperatore  Carlo  quinto  lafctò  a foo  figliuolo  Fi- 
lippo fecondo  j e fiato  notato  quello  perii  migliore  : Che  non 
potendo  edere  in  tante  Proutncic  lontane  ,e  Icpararc , faceflo 
in  modo, die  vi  lolle  veduto  tempre  con  Tarn, -oriti, e con  la  gtu- 
fiuia  ; mettendole  in  mani  di  pcrionedi  rama  innocenza , e vir- 
tù, che  non  hauellcrooccafionc  il  fuddindi  ramancarfi  delia-, 
fua  lontananza. 

Nelle  folk  io  nonio  tumulti,  che  tal  volta  s'eccitano  inqoal- 
chcpanc  dello  Se  no  noodeueil  Principe  mettere  in  cotnpto- 
nurllo  la  macfi^lua,v4a  propria  ficurezza,  colà  andando  in  pa- 
terna, con  pericolo,  o defierc  violentato , odi  non  eflereobedi- 
to;  nu/fl/w  wai'jli/icomc  ferine 'licito  e ni  maivr  txltfipn- 
quo  re  iter  ernia  può  mandare  pctfon  aggio  di  eminente  quaki , 
che  lia  aru? per  lo  rifpètrovchc  fc  gli  deuead  acquietare  gli  animi 
luibati:  U t j pia  anco , come  non  afiuluto  Signore  riportare  la_, 
dcicrminanone  della  cola  contronerfa  al  beneplacito  del  Prin- 
cipe . E quefio  tale  do  urlili  mandare  bene  accompagnato  fi  da 
faiHjConiiglicri,‘pcr  non  con. metter  e errore,  si  da  buona  guar- 
dia de  (oldati  per  proucderc alla  ficurezza  della  ora  fua  contro 
Puiiolcnza  de  tumultuanti.  Cofi  apunto  Tibcno  quando  inte- 
fo  fi  mnuiuo  di  Sacrouiro,  e la  ribellione  della  Citta  diFtancia, 
non  egli  in  pedona  fubuo la  accorte- , ma  nlcruando  U decoro 
dell  1 Maefta  Imperiale  vi  mando  Drulo  fuo  figliolo , coi  pruni 
della  Citta,  e con  due  cohorti . 

Prefenza  del  Principe  nelle  impre- 
fe  militari. 

Ricercali  comunemente  da  molli  fe  i He  imprefed»  guerra^ 
Ila  bene  chc»l  Puncipc  vada  m perfona  ,p  nò.  Al  cl»e  ri-, 
Ipondono alcuni  negatamente; perche  piu  lac ile  dicono  erti 
che  lia.  che  tra  mqlu,  Capuani , e Baroni  circi  dati  nella  miliua 
vcncfiayno,  o più, d’cccdJcntcgmdicio, valore, ciclicità  ,chc 
non  e che  tutte  quelle  para  fempre  li  rrouino  nel  Principe  fo- 
to, nel  Guai  calo  me  gito  è eh  egli  maneggi  Icimprcfcpcr  mezo 
daki i, clic  in  pei  tona; pache  non  hauendo  quei, e paniche  lì  ri- 
cercano mvn Capitanolaluaprcfenzalarapiù aua  aduli# bare 
le  buone  riloluuoui , & ad  impedire  /ccleuuioiu , che  a ptomo- 
uer  quelle , o a follccitar  quelle . Giultiniano  lenza  moti  erri  di 
Confiantinopoii  vaJcudoi . della  prudenza , e valore  d’huotnini 
ecccllenu  liberò  i'IraJu  da  Goti,  e l’Africa  da  V ua odali  : e tenne 
1 ardue  de  Per  limi  a fieno,  & fu  firmato  felice  per  la  vmù  diBe- 
riojcdi  Narfv'te  , e d'altri  mùvfin,  ch'egli  riebbe.  Al  mcdcli- 
mo  modo  Carlo  fello  Re  di  Francia , Ih  odori  ri  rmo  in  Borges 
caccio  fuori  peri1 mezo  d’octimi  Condottieri  gl’lnglclì  del  Re- 
gno, onde  ne  riporto  il  lopranome  d»  Satuo  . Altri  incontra- 
no aftcrmandodicono:Chc  fe  il  Principe  e quale  deue  clfc- 
rc  , che  andando  pedonalmente  alla  guerra  vi portati  (uno 
quelle  puri , clic  pomrebbe  vn  fuo  minifiro  e di  più  il  vantag- 
gio della  npuiatjone  , e dcii’aucroriti  con  la  quale  radoppu- 
ra  la  vigihnzi  de  capitani  , c l'ardimento  de  toldati  : per- 
che vrget  preferirla  Turni  . Supporto  che  il  Principe  non  fi 
moua  , che  pa  miprcfc  di  gì  (etra , & que  Ite  importanti.bi- 
togna  delle  ipipi  eie  ìfteffc  dii  tmguerc . Sono  qui  Ite,  o per  di- 
fcla  , o per  ottvfa  , e per  acquifio  dell'aUrui . La  dirtela  o è 
per  lo  Stato  principale  ,nd  quale  il  principe  fa  refidenza  , o di 
qualche nicir.brofcparatcw: tornano . Sinfpondcdonquc,  die. 
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fci  nemico  vi  con  gran  forza  ad  a (Tatare  ineafa  il  Principe-»  * 
£ a bene  «che  quello  gli  vada  per  fonai  mente  incontro . Prima, 
pòrche  oltre  la  npuuuone»  che  egli  darà  all’imprcfa , e’I  igni- 
to delia  nobiltà  ,c del  popolo,  che  Taccompagmrà  volontaria- 
mente , & a gara  , farà  anco  animo  con  Tcikmpto  fuo  a (addi- 
ti, egli  metterà  in  neccflità  di  combattere  valorofamcnte  per 
diicla,  e falure  del  Regno,  e di  fc  fteflò  . Il  che  importa  aftiif- 
timo  nelle  offjfc , e nelle  ditele  . Oltre  a ciò  la  diteti , & la  con- 
fcruationc  dello  Stato  c benefìcio  tanto  grande ,e  tanto  vniuerfa 
le  > c hc’l  principe  non  deuc  componar  che  fe  ne  habbu  obligo 
ad  altro  che  a lui , alirimciue  corre  pericolo  dello  Stato  ,como 
auuenne  a Childcrico  Re  di  Francia . Era  entrato  m quel  nobi- 
li (lìmo regno  Abdimaro  Re  di  Spagna  con  più  di  quattrocento 
cinquanta  miLi Saraceni  { c mentre  che  Childerico  immetto 
nelle  voluttà »a  guifad’vn  Sarda n apalo  fe  nc  rtaua  nel  proprio  pa 
Uzzojmctteua  tutto  ciò  che  ritrouaua  a ferro ,Óc  a fuoco.  In  iato 
' Carlo  Marre!  lo,  meflò  intìcme  vn  grotto  ertcrcuo(ncl  quale  era 
il  neruo,  t’1  fiore  della  nobiltà,  e del  popolo  di  Francia)  oc  affron 
larofi  co  i lì  ubati  nc  ammazzò  in  vn  ceribtliffiino  fatto  d'arme 
trecento  fctrantadnquc  nulla  . Quella  si  valorofa  di  fc  (a  fu  di 
tanta  efficacia,  e con  tanto  fattore  obligò  vniuerfalmcntc  gli  ani 
mi  de’  Franccfì  al  Martello, chd  Re  non  fcnuua.chc  di  Zero , fi 
che  non  è mcrauiglia,  che  Pipino  fuo  figliolo  folle  poi  coli  facil- 
mente gridato  Re  di  Francia  . E non  (So  s’obligano  i popoli  a 
chi  difende  lo  Stato,  c‘l  temporale  -,  ma  non  meno  a chi  mantie- 
ne lo  fpirituale,  e la  religione,  perche  qudVancoca  è beneficio  di 
fomm'imporunza  , e che  appartiene  a tutti . E nel  medefi- 
mo  Regno  di  Frane»  fi  c veduto  di  quanto  grand'amore, 
ripur auones'habbiano  acquatati  alcuni  Principi  con  la  protcttio 
nc,  c'hanno  fcinprc  tenuto  della  fedc,c  della  caufa  di  1>io.  Non 
c però  necertanochel  Principe  fi  trouifempre  ne  fatti  d'arme* 
batterà  alle  volte  auuicinarfi  alTefleroto,  & al  luoco  oue  fi  com- 
battc:Farc  finalmente  in  maniera  chela  falute  dello  Staro  fi  lico 
nofea  ,odel  tutto , o in  gran  parte  etri  (uo  giudicio^niiglio,  vi- 
gilanza,m.'gnaninutà  e volere,  llroedcuinofidcueofleruare 
nelle  gucnctjff..nfiue,ed'iniportàz*,rna  \irine;pcrchcla  vicini 
za  accrelce  grana  e f auorc  a clii  conduce  Timprefa  a fine , e*l  be- 
neficio pare  maggiore, come  veramente  è . Cofi  gli  Re  di  Lio 
ne , e di  Cartiglia,  e di  mano  in  mano,  de  gli  altri  Re  di  Spa- 
gna ,rt  tono  pcrfonal mente  trouati  in  tutte  le  imprefc  fatte  con- 
tro de  Mon  j Bt  inparticolarc  Ferdinando  Re  di  Aragona , ÓC 
I tabella  Regina  di  Cartiglia  nclTimprcfa , & acquiftod»  Grana- 
ta . Ma  fe  la  guerra  fi  Tira  longi  da  cafa  non  deuc  il  Principe  U- 
iciarctl  cuore  dellt  (Un  fuoi , onde  fi  ha  da  difendere  l'autorità , 
e-11  vigore  alle  pani  circoftanti;  cofa  oflèruaca  da  Tiberio  Cela- 
re , perche  tqmul.uando  con  gran  pencolo  le  legioni  d"  Alema- 
nna ,epircndoa  la  più  pane  chcl  Principe  per  acquetare  con 
la  niaelia  della  prefenza  tua  ifedinofidouefre  trasfenruifi  egli  fi 
riflòlfc  fermamente  di  non  curarli  delle  mormorariom  del  vol- 
go, ne  del  giudicò  di  chi  fi  forte  : E irttmò  non  conucnirfi  ad  vn 
Principe  glande  partirli  fiior  di  neceflìta  dalla  fede  dell'Impe- 
rio , c dalluogo , onde dcriua il gouerno al  rimanente . Al  qual 
propofito  fenue  Erodoto  : che  non  era  concertò  al  Re  della  Per- 
ii» vfeir  alla  guerra  fuori  del  Regno»fc  non  falciando  a cafa  ( per 
ifchiuarleguerreinrertinc)  vn  Vicario  con  le  infi  gnc,&  col  ti- 
tolo di  Re . Ellcndo  ftato  il  Re  Dauidde  in  pericolo  d’elTeqam- 
mazzato  giurarono  i fuoi  foldan  con  due:  lam  nonnredìeritad 
tei  tu’»  nobijcum , ne  exttngttas  lucer  nam  I frati . Gli  Ottomani 
non  vanno  facilmente  alle  imprefe  ma  rii  ime . Solimano  foto 
tra  tutn  pafsò  alTimjprefa  di  Rodi  ,quel  poco  di  mare , che  pane 
Qudl'ltola  da  terra  ferma.  Emi  merauiglio  diqucltale,chccon- 
uglióilfuo  Pii  ncipe.o  Tiranno  che  fina,  a trafponar  I»  fede-» 
della  fuapettonanc' patii  acquatati;  per  che  quefto  non  c al- 
tro ,chc  mettere  a pericolo  i fudditt  nacprali , per  gli  acqui- 
feri : c il  princmale  per  l'acccrtòrio  Ncn  vale  con- 
no di  ciò  Teflempto  dd  Gran  Turco , Maomet- 
to pomo  , che  trasferi  la  fui  prefenza  da 
Bui  fia  a Confianrinopoli  ; perche  il 
Turco  non  ha  fuddtti  naturali: 

E il  firo  di  Cnnrtantino- 
poli  èli  più  comodo , 
ch’egli  porcile-» 
truua  tc  per 
(tare-* 

in  mezo  de  ili  Suri 
fuoi. 
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Prefenza  del  Capitano  o del  Prin- 
cipe, & onde  lua  virtù . 

NOn  ccofa  chepiùirunimifca  il  faldato, che  la  prcfenzadcl 
Capo . Vengono  lodati  Gcrmanii  o,e  Ciro,  che  per  farli 
conofccre,  c con  quella  cogn  mone  rimettere  il  cuore  a faldati 
nd  colmo  della  battaglia  fi  laceuano  vedere  con  la  corta  fcopcr- 
ta . Scalda  la  prefenza  del  Prncipc  li  circortanri,come  il  nephte 
infiamma  Tarn  che  li  rtà  intorno . 

Sono  fempre  nclli  Stari,  come  nei  corpi  grand*  tumori  de  ma- 
le fluflìoni,  li  quali  non  fi  hanno  da  medicare  con  la  finguigna  » 
nccon  violenti  rimedi,  anzi  dolcemenic,  de  con  la  loia  prc lenza 
del  Principe  ,fi  come  il  medico , al  qual  l'infermo  ha  fede  con  la 
propria  li  gioua , e lo  lana . 

Trouandofi  a fronte  dell'armata  di  Tolomeo  Antigono,  fe- 
códo  figlio  di  Demetrio  per  combàttere , & elfcndogU  detto  da 
vnfuoCapitano  , che  molto  maggiore  era  il  numcto de  legni 
de  gli  auuei  farii , che  non  era  la  tua  armata  :&  che  però  fora  la 
battaglia  come  dileguale,  cofi  pcricotofa  ; Me  in  quii  prafen- 
tem , quàmmultis  nauibus  comparai  ì V olendo  interi  re,  clic  Ia_^ 
foia  prefenza  fua  vale  più  di  tutta  Tarmata  nemica  .dalla  quale  era 
adente  Tolomeo . Herofilo  appretto  Plinio  parangonalaper- 
fona  e la  prefenza  di  Principe  nella  battaglia  alTclcboro  » il  qual 
prefo  » commouc  prima  tutti  gli  humori  del  corpo , e poi  c il  pri- 
mo a vfeire  • 

Di  tanta  auttorità  fu  Fabio , che  con  la  prefenza  fola  ifoldari  * 
che  da  Sanniti  fùgiuano  ritenendo  li  refe  vittoriofi . Camillo , e 
Qui  mio  Capitolino,  tanta  auttorità  s’acquiftarono  .che  lenza.» 
dir  pur  vna  ibi  parola,  quello  refe  arditi, gli  auiii  liti  foldan:  quetfo 
frenò  la  fonofa  plebe  di  Roma.  Scipione  ritencua  nel  fcmbiame 
vna  grada  di  unta  vcnerarioncchc  mduceua  ci  Vaino  chcil  mi- 
rai» a riuerenza  : onde  col  riuolgcrfolo  de  gli  occhi  gcneroG 
ertinlc  il  tumulto  concitato  da  Azzio,eda  Aibio.  PapinoCur- 
foccalla  ferenità  del  volro  vide  ingcnocchiarfi  duo  Fabij . Et 
Augufto  col  volto , c col  alpetto  atteri  le  legioni  Attiche . Quella 
fi  profonda  riuerenza  ch'altri  genera  in  altri , non  c cola  fiuma- 
na . Il  cortnngcre  huomini  adirati  a deporre  l'arme  rad  huomi- 
nifpaucntati,  a diuenur  ardiri  con  la  prelenza  fola  ha  della  virtù 
diurna . Non  nobiltà  antica , e continuata  : non  potenza  d’Im- 
pcria  : non  grandezza  di  cofc  fatte:  non  altra  qualità  human* 
può  operar  tanto . Quefta  virtù  dmina  in  due  maniere  difeende 
nc  gli  huomini  : vifibilmcntc , od  inuifibilraentc . Vifibilincnro 
come  in  lado  Sacerdote , nel  cui  affetto  rimirando  Alettandro 
vna  maeftà  diuina , pieno  di  tante  vittorie  : dopo  haucr  fpauen- 
tato  il  mondo,  al  mede  fimo  ingenoccluandoli , Tadorò . Nc  il 
buon  Papa  Leone  pnmo  ancora  vifibilmcnte  quclta  virtù  diui- 
na  apparite . poiché  rincontrando  Atala,  c'ha uca  de  ftragi  riem- 
pita l'Europa , e minacciaua  tutto  il  Chritoancfimo  egli  col  foto 
afpctto  a tanta  riuerenza  il  molle , che  vinto  dalla  virtù  diuina , 
che  nel  di  lui  volto  ri fplcndcua , non  foto  pcrdonòalla  Chiefa  dì 
Roma,&  al  rerto  d'Italia , ma  (upplichcuoJe  ancora  Tadorò . In- 
uifibil  mente  poi  appare  qut  rta  vmù  diuina  in  coloro , che  nc  pc- 
ricoli  publici  corrono  pieni  di  confidanza . La  caufa  e giurta  ; 
per  che  colui , che  cofi  opera  efpone  fc  fteflò  a beneficio  de  mol- 
ti . La  confidanza  poi  tanto  piace  a Dio , che  fcmpre  aiuta  chi 
in  lui  confida.  Oinirabitcofa.  Sempre  chi  confidò  inDiofù 
foccorfo.  Ma  fia  (peranza  di  beneficare  non  di  di  (buggere-*  » 
perche  Spes  impiorttm  perì  bit  . Et  chi  pensò  di  beneficare.  Non 
ex  cui"  a fa  fua . Anzi  perche  querta  Ipcranza  di  beneficare-»  » 
dcu’clLr  pronta , & fenza  dimora,  quando  tale  non  fia  c legno 
che  non  è perfetta , in  confegucnza  non  viene  fatiorita  da 

Dio  , c però  é fcritto.  Spes  qua  dijfermr  molefta  efì.  Et  chi 
ben  confiderà  gli  ef Tempi  di  (opra  allcggati  vedrà  che  perfetta 
la  fpcranza  di  coloro  c (tata  che  con  la  prefenza  fola  hanno  ope- 
rato unte  nicrauiglie,  poic  he  con  maggior  confidenza  fono  cf- 
fi  entrari  ne  pericoli , e tialefanguinolcnic  arme  a raffrenare  o 
faldati  ,o  plebe,  o altro  ini  peto  violento,  che  altri  non  h iure  b- 
bono  fatti  rintid'innumerabili  etterati . Et  querta  confidanza^ 
quella  che  da  Dio  vienfauorita  fenza  punTprimerc  vna  parolai 
perche  il  parlare  in  quello  cafo  non  è ncccrtario . In  fdentio , c T 
fa  fortitudo  vefhra , dice  liaia . 
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Prefi  dio. 


fi 


Dopo chzl’lDpftio Rumino creiamo  mcr'.lligtiof.imcn- 
it  lì  dirtele  petit  ire  pjtcì  dei  mondo  , i Rom  ini  non  pi- 
tondo  pm  loro  a propofito  per  la  bnranjwzi  de  tinxM , Se  per  la 
fierciu  de  popoli , con  quali  confinauano  ( che-raro  > da  vrUo 
parte  eli  Aleniate  ,ed.ill-aUrai  Panili  JvCrrcomepnma  le  Co- 
fonie  ^ lencuano  jù  la  mia  del  Reno  , cdel  Danubio  * c dcl- 
ptufraie  rlTercin  grortifiimi  , fi  che  ì prefidii  Roman,  int- 
uarono  fono  AiiBulto  Ccfarc  alla  fomma  di  quaranta  quat- 
tro legioni  , che  non  (acculino  manco  di  duerno  vinn  nul- 
la fami  .olire  la  Caual|er.a.  Vi  erano  poi  due  armare  , vira 
delle qualr rtana tn  Rauentu»  l'airra  in  Mifcoo»  chelignoteg- 
■laurno  rutto  il  mar  Mcdircraneo  i perche  quella  di  Rauenna 
rt’aua  quali  sii  le  morte  per  tulio  ciò  clic  polena  occorrere  nel 
Star  Ionio,  e negli  altra  man  di  Letame . Ornila  di  Milcnolo- 
praliaua  quarta  matid’Occidcnic.  Mainquertidifpolmoncdl 
dimeni , ede  prclidi  j corti  giortì  .vera  quello  incotteci, unte.thl 

lifoldanraccoltiinluocofaciliiiciirc . opcr  aifcde  Capuani , o 
per  fiere-ria  loro  li  anunutinauano  con  grandmino  pencolo 
dell 'In. peno  . Onde  aruteniua  che  gndaudo  tmperatorc  piu 
cfLvcin. inficine  n, alcuno  il  loc  Centrale  ne  (egli ulano  ncccrti- 
ri, mence  crudeliflì me  guerre  eiuili,  perche  nòn  e poflibile  che./ 
vn  etorto  ntimcrode loldati  vniiiln  vn  corpo  rtia  Imago  tempo 
ftoi  a far  minore,  c 1.-117 1 folkuai  (Logli  voi  edito  glulrn,  otte 
u controll Pnnujvr.  E fciOpitani fono fattiofi ,e defidcrofi di 
corte  none,  Scoli  ficileaiMCC.ii  I-  ptamcltc , de  .ccendereil  tno- 
CO.con.c-  li  vide  nella  gucir  1 fanguinofa  d’Alnc»,  perla  qual  ca 
clone  e nccertario,  o n.enaglr  contro i nemici , o diiudergli  in 
Più  luoghi  ; perche  la  diuirtonc  dirti  nifee  le  forte,  elogile  I am- 
bio, e forrtieea  foldaii,  c la  facoltà  a Capitani  di  follcawgi . Il 
perche  forfi  il  Turco  (che  tiene  predò  lillanta  milla  emani  io. 
Europa , e poco  meno  in  Alia  ) non  nella  mai  Inumo  irauaglio, 
perche  gli  1 eoe  difpti  fi  qui,  fieli.  Onde  ne  auuicnc  , non  fi 
Boriando  mal  infume  lutti,  fe  rum  per  lare  qualche  impecia^ 
non  coro  .fri  uro  le  lor  foizc.tt  perciò  non  G .folle-inno  per  fie- 
re™ .nepoffonocrter  facilmente  praiiicati  , & folle-cicali  da 

Capi, Se  la  rcfidcnzi  che  ogni  vno  di  lotofa  nel  podere  artegna 
togli  dal  gl  an  Signore  in  luoco  di  (alano  1 fie  il  dclidcrio  di  gode- 
nte1 fimi,  e delle  comodili  che  ne  cauano  gli  ricn  quieti- 

Prefontione. 


IL  proprio  della  prefontione  è dfnrulzarfi  fempte . 

La  prefontione pmia  gli  animi  Gioii  del  camino  commo- 

ne  Ella  legue  ifciurcti  incogniti , fie  abbraccia  le  nouirà . Vn 
animo  che  prefuma  poco  di  fé  llelTo  dimora  nei  termini  dell’in- 
nocenza. c della  fimplirui-  , 

La  prcfoniione  ncu  .pie  la  reto  dt  ramo  vento.che  non  vr  può 

^Lmnoùprclumonofemprcdclfclorfoizc.  Con  infnlcnza, 
etemenii  gl!  h ibiranti  della  Cirri  di  Nuftac , capo  della  Rurtia 
die  cuano  per  nnlanrctia  : Gli  huomini  non  potino  coti  alcuna 
cmxro  Dio,  ne  contro  noi . Giouanm  Balilio , Re  di  Mofcoma 

li  lece  murare  di  Ungiuggio. 

A niuno  Ita  bare  prclnmcrc  di  fe  fieffo  , ma  fprcialmcntc  fi 
difdice  a Glandi  douendo  quelli,  comcpiù  beneficati  da  Dio 
riconofcere  fempcc  rune  le  grafie , c le  venture  dalla  benignili 

detmedefuno.  -, 

Glihuominiquimu  mcn  fanno  , maggior  e la  confidanza 
che  di  fc  ltcfli  nodrtfcono . Non  fapcndo  quel,  clic  lor  m anca , 
credono  di  non  efier  manchcuoli  di  corta  alcuna . Da  quello 
non  c diflimiic  il  deno  d'Aultorilc  : che  prono  (onoeoloro  a 
deliberare , i quali apqchecofc col penfier riguardano.  Acoli 
fetta  genie  ( per  lo  pru  incapace  di  ragione  J ladc  volte  gioua  al- 
rroam  imcllnmemo  di  quello  clic  portano  (eco  gli  clienti  delle 
corti  - onde  tali  auqcmmenti  Intono  da  gli  huomini  prudenn 
chiamali  il  maftto  delli  pazzi,  eiemcrarij . M.iccol  1 moltopc- 
ficoloi  a hruct  ad  zipolar  gli  accidenti  che  ne  infognino  ; n on- 
di meno  ertendo  opcr  a fe  non  di  Diofolo , che  gli  huomini  non 
crono  fati  offi  .io  di  chi  gouerna , quando  gli  «1011  accadono 
f 1 1 per  quelli  c onofccre  a gli  opcraton  di  citi  il  malerbe  hai)  far. 
io,  44  ^ guitto  lòto  potere  » o camme  vàie  j o far  almeno , eh  ai- 
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ero  male  non  commettano,  che  non  c coti  (fi  poco  rilietro.  Ope 
ra  ordina n 5 c , che  al  fallo  fegua  Ja  pena  ; naa  perche  femprt-»  » 
per  vane  cignoni,  non  fi  può  dar  luoco  alla  pena , il  più  vicino. 
Se  opponuno  nmcdioc  operare, che  fcgua  almeno  il  pentimen- 
10  ,e  quitto  non  può  entrare  nel  l'animo  dì  chi  ha  commeflo  Per 
tote  sVgfinoni'auurded’h.auer  fallato.  .Senorio  conofccndo 
ifuoi  faldati  tanto  prcftimcr  di  fcttctfi,&  ottinaci  a volercom- 
battere  > che  non  hautebbono  curaro  U fuo  comandamento  fi 
uouati.i  :i  duri» panno ammettendo  come  accotufìmo  capita- 
no, c’hturebUmoliauuti  il  peggio;  pcnsò-donque  col  rifclMO 
de  pochi  prouodere  alla  falutc  de  molò  , perche  diede  licen- 
za ad  vn.a  (quatti*  de  Cauallì , che  andallc  a combattere-/ , 
la  quale  con  melando  a piegare  le  nc  mandò  vn'akra  in., 
foccoifo  , fiv^  m tal  modo  affienisti  gli  vni  , Se  gli  alni , 
con  fallo  auctiimciuo  n.ortrò  a thè  fine  farebbe  andata  a 
terminare  h prdontuofa  loro  dimanda  , facon  tutto  feder- 
ato hatidlc  combattuto.  L-  Minimo  effenttofi  accorto qnan- 
to  teme  rana  mente  fi  era  voluto  pareggiare  con  Fabio  Maf- 
fimo  , proruppe  a due  qudle  parole  : Merita  colui  la  prima 
lode  , ehi  da  le  cono fee  il  buon  configlio  . Il  fecondo  luoco 
a colui  deudi , il  qual  si  obedirc  a chi  bene  configli» . Chi 
da  le  non  sa  bene  conligliare  , nc  alrnn  vuole  obcdire  , è 
luttdTo  eh  perduta fpctanza . Venne  gran  voglia  alla  pl<4xdi 
Capoua  ,di  piuidei  eli  1 il  gotiernoA  amminUtranoncdcUaac 
ta,  c di  tagliar'  ìnccrfifcgticnzj  a pezzi  il  Senato  ; del  qual  pallie- 
rò effenttofi  acc»  no  Patinilo  Cablano  ,huomo  nobile  > ma  po- 
polare, Se  potente  di  quella  città  prete  vn  ingtgnofo  partito, col 
quale  lece auuettuta  la pletic dell'errore  che  prtiideua  . Ilparti- 
to  fu  quello: fìtti  raoc  Illudere  col  confai  iiin.cncokwo  licito  tut- 
ti Senato! i nella  C ut  i j , chiamo  a p;  riamento  la  plebe , a cui  dif- 
fe . Che  Lpér.ttoegliil  defittene, i he  l’ittdla  hauciia  di fpegnere 
la  nobiltà  Ivuicua  tutu  » Senatori difamiati.  & foli  fitti  ictuart^ 
nella  Curia . Ma  che  ttimaua  bene  cfltr  nccdlano , prima  che 
dar  la  morrc  ad  alcuno  eleggere  chi  douefle  entrare  nel  luoco  lo 
ro , non  credendo  già  egli  >thc  cfli  vokflcro  efler  fottoporti  ad 
automa  regia , & fenza  gouti  no , non  poterti  alcuna  atta  con- 
fcruare  - Cotnincianiodonque  trare  a Ione  (dice  l}acuuio}i  Se- 
natori vece  hi,  òc  dopò  dafeuno  die  (Ti  » voidi-manom  mano 
nominate  quella  pctfona  che  volete  tenga  il  luoco  dek'eftratto, 
fin  tanto  continuando , che  annullato  il  vecchio  Senato , retti 
conipitoilnouo.dalquale  aguttofittc  goucrnari  . Piacqucil 
partito  alla  plebe , & cominciato  a trare  il  nome  del  vecchio  Se- 
natore , tutti  cominciarono  a gndare , che  egli  era  vn  mirag- 
gio , c tutto  huomo , Oc  che  perciò  meritamente  doueua  egli 
morire.  Sta  benedice  Pacuuio.  Aleggiamo  lofcontro , al  che 
parendo  in  vn'diime  la  plebe  ammutolita  , non  fouuenendo, 
chi  de  fuoi  doti  effe  efier  forrogato,  nel  luoco  del  rrarro,  fi  rro- 
uó  pur  chi  alcuno  nouunafle-,  al  nome  del  quale  efièndofi  aizi- 
te le  goda  molto  in. i ggiori  : chi  dicendo,  chi  noi  conofceua;  chi, 
ch'egli  era  vn  ciabattino  nitri,  ch'era  vn  mendico,  o vuupeTO- 
fo , ec  via  peggio  (uccedendo , quanto  più  col  nominarne  tic  gli 
altri  fi  vcniua  a toccar  al  fondo.  Se  la  faccia  del  popolo  minuto  , 
in  poco  d’hora  cominciarono  da  fc  (tetti  ad  accorgerti  , fcnza_» 
far  ò dii  e altro  Pacuuio,  che  prendeuono  errore . Onde  de  ma- 
li dicendo quellvu-fler più  colorabile,  il  quale  c più  conofciuro, 
richtefarojche  li  Senatori  foficro  liberati , Se  con  etti  loro  rin- 
concìgìiandoti  fi  contentarono  di  continuare  in  quel  modo  di 
viuCTe  nel  aualc  lin'ali'hora  erano  ftan . Di quetto  crtcmpio>co- 
mc  d‘ vno  de  più  belli  ammacftramcnri,che  polla  venirne  da  go- 
uemì  ciuili,  fi  fono  moln  fomiti  indiuctfe  occafioni,  ina  di  guer- 
ra , c di  ammutinamenti  in  p Articolar  per  f ar  raucdcrc  i faldati 
ddlefior  loro . 

Preftezza. 

LE  cofe  prettamente  fatte,  pretto  anco  perifeono . La  notare 
a poco  a poco,  & con  diligente  etra  durano  gran  tempo . 

La  prcltczza  ne  i ncgotij  alf’hor a e il  maggior  rimedio,  quan- 
do il  tempo  c il  maggior  nemico . 

U momenti  non  ii  ma feurnno  , douc  li  momenti  potino  ap- 
portar la  fortuna  d'vna  eternità . 

Il  Sauio  pei  il  giudido  del  difegno  preuedendo  l'cfito  dcL 
le  cole  non  vi  fi  Lfcia  andare  cc4i  frcaololamcnte,che  non 
habbii  tetri  podi  ritirateli  piede  die  inette  inanzi , auancic«e 
l’alno  Idrucciuli. 

Il 
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Il  tempo  off» , & inaila  molto  le  grandi  anioni  quando  lo 
cfcguifcc  prontamente  ; perche  h lunghezza  ne  diminuifce  la 

Storia , Se  il  concento . Alcffandro  non  ha  npoitaro  canta  lode 
e fuoi  acquici , come  Khauerglt  terminati  in  poco  tempo , pa- 
rendo che  corrette  fl  mondo  non  per  combattere , ma  per  vin- 
cere . Pompeo  in  quaranta  giorni  nettò  il  mare  da  corfari. 
L'iftetto  giorno  ; che  Celare  vide  Famace  Re  di  Ponto  lo  Bef- 
fe in  rotta. 

E nelle  imprefe  «fi  merito  maggior  importanza  la  preftezza 
che  la  forza;  perche  quella  fenfcealTimprouifo  ; quefta  per  Io 
|>iù  fi  annuede  : Quella  difordina  fatnienario  -,  quelta  lo  rompe  : 
& c più  facile  il  difordinare,  cpoi  rompere , che’l  rompere  eh 
ordinati . Ccfare  cominciò  la  guerra  cuulc  con  trecento  causi- 
li ; & cinque  nulla  fanti , ina  con  prettczxa  iroftimabbtle  fgo- 
cnentòi  nemici.  Tolfc  loro  il  tempo  di  fiir  gente  in  feflanta 

giorni  occupò  tutta  l’Italia  . 

Non  è Tempre  fegno  di  brauura  la  fretta,  ma  più  tofto  di  timo 
te.  P'elocttns ittxta  formidinem  : CunCt  mìo  proyòor  confronti* 
efr.  E la  ragioneè , perche  fc  fari  fart’errore  con  la  tardanza , fi 
può  correggere  con  la  vinti,  o con  la  prontezza;  ma  fccon  crop 
po fretta  fi  tira  perduta  l'occafionc di  far  aualch'imprefa  noru 
farà  più  in  noftro  potere  il  correggere  quel»  errorcpl  punto  bar 
tc  in  faptr  conofcerc,  qua  ndo  g:oui  la  frena , Se  quando  fia  ne- 
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della  liberti  ammaflauano  il  tefofopUilico  in  gran  pezzi  d’or° 
fimih a mattoni  . 1 Redi  Marocco hdu fièro iTtortcioro in  vna 
pan  palla  d'oro,  e la  pofero  fu  la  cupola  della  gran  Mofchca  • 
Hoggii  Prìncipi  murano,  o fottcrrono , o richiudono  in  cafft 
di  tetro  le  loro  ricchezze,  c tefori,  che  Gulielmo  Duca  di  Man- 
toua  gioco  famerue  chiamaua  Gran  Dianoli . Ma  fc  ali’oppofr 
co  Centrate  non  fupplittcro  a i bifogni  del  Prindpejxxri  egli  pi. 
gliareinprcfhto  da fudditi  pecuruofi.o  ad  interdicci  che  però 
non  fi  deue  fa  refe  non  in  cafi  eftrcmi  perche  glintcrcffi  fono  la 
rouine  delli  Stati  ) o fcnza  mterette,  ilchc  non  fari  difficile  a prat 
ticare,  fe’l  Principe  manterrà  la  fua  parola  , e pagarai  debiti  a 
fuoi  tempi  fcnza  ftratio  de  creditori . I Romani  nella  feconda 
guerra  itonica  mantennero  federato  di  Spagnai  poi  anco  l'ar- 
mata naualc  coi  danan  tolti  in  prettito  da  pnuati.  Hcnrico  fe- 
condo Re  di  Francia  volendo  rimettere  l'etterato  fiato  rotto 
dalli  Spagnoli  a San  Quintino  »fccc  congregare  i tre  Stati  del  fuo 
Regno,  c per  bocca  di  Cario  Cardinale  di  Lorena  , domandò 
loro , che  gli  trouafl*ero  mille  perfonc  per  Stato  , che  gl'impre- 
fbffero  mille  feudi  per  vno  fenza  intcrettc;  il  che  hauendo  fa- 
cilmente ottenuto, mette  infieme  tre  millioni  d‘oro>co'i  quali  ri- 
nomò la  guerra , Se  fece  acquifti  d'importanza . Cofi  fcnza  op- 
primere il  popolo,  ch'era  ciaufto  pei  le  contriburioni  pattate  tro- 
uò  modo  di  far  gioriofiffime  imprefe . Haucua  egli  prima  pro- 
uato,che  col  pi  wiar  danari  ad  intcrcffc  non  fi  guada gnaua  altro 
che  la  rouina  «felle  entrate  ,&  la  perdita  del  aedito . Odouardo 
terzo  Re  d'Inghilterra  domàndo  da  Principi  del  Regno , & da 
Baroni  donami!  di  danari  in  legno  del  la  loro  bcncuotenza  ver- 
fo  di  lui , ilchc  imitò  poi  Hcnnco  fcttimo , & di  mano  in  raanoi 
fuoifucccttori. 


ccttana  la  tardanza  ; perche  in  dò  prendendoli  errore  fi  rouina- 
noincgocj.e  le  imprefe. 

La  et  ferirà  di  chi  tenta  qualche  imprefa  c gioocuole  alKAttali- 
torc  perche  toglie  all'attinto  la  molnplicità  de  partiti } la  pruden 
za  delle  nfolunoni  ,&  la  commodità  delle  prouifiom . il  tem- 
por,  ggtare,lofiarsùladitefa,fcnza  amfchiare  la  fomma  di  tut- 
te le  cote  in  vn  fol  punto  .cottimo  per  l’atta  lito , fe  combatte  itL, 

Caf»  propria  ; perche  fra  gli  incon  i modi  delle  guerra  l'inimico  , 

Il  qual  lontano  dalli  Stati  non  può  cofi  facilmente  cfferfouuenu- 
to  refta  alla  fine  fiancato,  e di  (Inatto  .Muto  btUoimpetn  vali- 
do  per  tedio  & moras  tuomuntnt . Diedequcfto  coniglio  ad  COno  le  pretenfioni  madre  delle  difeordie. 

Ottone  Suctonio  Paolino,  acciò  non  fi  afirettaflc  la  guerra  con-  y .^ufeorrono  tant  «riffe  le  pretenfìoni  fiumane , chcmioi 
tro  Vitellio , prouando  con  molte  ragioni , che  (Indugio  era  al 
medefimo  per  apportar  vrile,  e la  prette  zza  giouamento  aVi- 
Cellio:  fra  t’akrevna  fu  quefta  . Che  fi  come  l'inimico  veniua 


Pretenfionehumanc . 


con  impeto  ( & peto  con  vigore  ) contro  Ottone  . cofi  Jian- 
earo  col  temporeggine  fi  utcbfc 


dAnuM. 


irebbe  confiimao  . Vedi  T*r- 


Prcftito. 


S'Offende  quel  creditore, che  non  ancora  fodiitetto  della  pri- 
ma prcftanzi  vienrichiettodella  fi  conda . 

Pigliar  danari  in  prefitto , e farli  debitore  é vn  prinripto  di 
mentii  a vn’occafionedi  diuentar  ingtato  : vn  auuczzarfi  a fpcr 
giurare,  & vn  mancar  «li  tede . 

Perdeva  gioco  è tempre  di  danno , ma  chi  perde  danari  pi- 
gliati in  prefitto  gli  perde  due  volte  . 

Fà  errore  quel  Ptinctpc  che  prendendo  danari  in  preftiro  chi 
li  fia  dà  per  pegno  o citta,  o fortezze , o pane  dello  fiato  ; perche 
quando  anco  lia  per  rendere  il  danaro  non  gli  farà  teak  nhauer* 
il  pegno. 

Preftito  vtile  al  Principe . 

E Diffidi  cofa  che  vn  Principe  fi  difenda  dall'Importunità  «le 
gli  Adulata i , de*  fluoriti , Se  d’altra  fimil  gente , che  Lici- 
nio Gtfàrc  chumatu  topi  Palatini , s’egli  hauera  i danari , 
fuoi  tefoti  alla  mano  ; clic  per  ciò  b.fogoa  far  di  maniera , clic-/ 
non  fu  fidi  cofa  il  metterui  la  mano  fopra . la  quale  cautela  vfa- 
lono  diua  famente  gli  antichi  ; Agufio  Cete*  re  miprcftaua  il  da- 
naro , ch’egli  auuanzaua  alle  fpefe  dell’Imperio  ad  intcrcttccon 
cautione . Et  Antonino  Pio  fimi  (mente  il  prcftaua  a cinque  per 
cento,  c’I  medefimo  faceua  Alcffandro  teucro  . Non  deue  pe- 
rò alcun  Principe  pigliar  per  dò  ettempio  <ii  prcftarc  ad  intc  rette 
non  follmente  perche  n on  è colà  da  Principe , ma  perche  repu- 
gna  alla  ragione , Se  a i diurni  precetti . Nell’imprcftare  libera- 
mente fa  il  medefimo  duo  buoni  effetti  Pvno  che  afficura  il  fuo 
danaro , l’altro  che  ne  accommoda  il  fuddiro , Se  gli  porge  oc- 
cafione  di  arricchire , il  che  finalmente  rifùlta  in  vtilica  di  etto 
Principe  . Coftannno  Imperatore  folcua dire  cttcr  molto  me- 
glio che  le  ria  hczze  publicbe  fotte  ro  in  mano  de  priuati , elio 
ne  talloni  de  Principi  fenza  utilità  alcuna  . 1 Romani  ai  tempo 


mo  ifteffo  tutto  intento  all’auucnire  trafeura  fot  mente»  e difprcL 
zailprefente  , che  tiene:  e correndo  dietro  all’incerto , ingan- 
nato final  mente  dalle  medefimc  perde  quel  di  ficurochegnde- 
ua.  Cofi  anco  intrauenne  aH'Efopico  caro  , mentre  allcttato 
dall’ombra , che  più  gli  promettcua  , (rabico  il  vero  corpo , cho 
minor  gli  patena , onde  l’vno  Se  l’altro  perdete  Quello  ifteffo 
è quello  che  voi  le  inferire  Plarone  , quando  ditte:  che  i adì  fo- 
no più  contrari  all'huomo,  quando  gii  tolgono  il  goder  quello 
che  polli  ede>c  he  quando  reftano  di  concedergli  quello  che  pre- 
tende . Cinea  huomo  di  raro  intelletto , & si  eccellente  Orato- 
re, che  con  la  fua  lingua  più  Città  foggiogò  a Pirro  luo  Signo- 
re, ch’egli  fteflò  col  Tuo  valore  acqumaiie  , conofccndo  che  il 
medefimo  Re  hauria  potuto  viuerem  pace , & felice , fc  fi  fofre 
contentato  di  pottedere  pacificamente  il  «iominio  de  fuoi  fog- 
i , fcnza  la  (ciarli  ardere  ogn'hora  maggiormente  de  nouc- 


nouc-a 

iaua^ 


getti  w ^ 

Frctcnfioni , Se  defidcrio di  guerreggiare , mentre  trauaghau 
Italia . Signor  ( ditte  egli  )(ci  Dei  ne  fanno  grana  di  refiar  \ 
rotiofi  in  quefta  guerra  , a che  nefcruiràmS  la  viaoria  ? Po 
tremo  noi  ( ditte Tirro  ) foggiogar  facilmente  le  Città  Greche  , 
Se  B ubare , che  fono  confini  a quel  paefc . Et  qucfto  fatto  ( rrp- 
plicò  Cmca  ) chef  'remo  noi  dipoi?  la  Sicilia  (nfpofe  Pirro  ) ne 
venia  d i lei  medefima  in  mano . La  Sicilia  donque , nppigliò 
Cinea  .farà  il  fine  della  noftra  guerra  ? Chi  ne  terra  di  poi  ( «nife 
il  Re)  dal  pattare  in  Africana  Cartagine  per  l’acquitto  dei  Re- 
gno di  Macedonia,  c «lai  commandare  poi  fcnza  contradùrio 
ne  a rutta  la  Grecia  ? A che  Cinea  :&quan<ioh.i  ucrcmo  il  tut- 
to in  noftra  potcftà,  che  faremo  noi  al  fine?  Se  Pirro  forriderv- 
do  tifpofc . Noi  riporremo  all’hota  a noftro  comodo,  viuendo 
in  piacere,  e più  allegramente  , che  nc  farà  pofiìbile.  Ma  Ci- 
ncaluucndolo  condono  al  termine,  ch’egli  apunto  defidcraua 
gli  ditte . Et  che  di  grana  ne  impedifee  hora  il  ripofare , Se  il  vi- 
ucre  in  piacere.  Se  allegrezza,  poi  che  habbiamo  tuno  quello 
che  a qucfto  ncccttarianicntc  fi  richiede , fcnza  andarlo  cercan- 
do con  tanta  effùfionedi  fingile  humano , & fra  infiniti  da  nni , 
& pencoli  in  luoco  oue  riamo  incerti  di  trouarlo  . Qucfto  ben 
che  prudentiflìmo  parlate  più  rotto  ofFcfc  Pirro,  che  lo  faccfie 
mutar  di  volontà , parendogli  d’etter  coftituito  in  si  alta  potcftà  , 
che  non  hauettc  in  alcun  modo  a dubitar  di  perderla , o di  dimi- 
nuii la  , ftimandoficofi  felice,  che  aròma  pretendere  tuno  quel- 
lo che  de  fida  aua  ; onde  fu  gmdidofa mente  da  Antigono  Re 
di  Macedonia  paungonaco  ad  vn  giocatordc  dadi , che  ni  en- 
ti 3 oc 


378  IV- 

tre  e ben  fauoricocfaloro  non  ceffi  valerli  dei  punti  che  gli  veti 
gemo  , Se  quello  cht  acquifta.  con  gli  effetti  lo  perde  , per  l'in- 
gordigia di  audio  che  non  hi  *,  poi  che  dopò  hauer  combattu- 
to per  qualche  tempo  affli  felicemente  fu  in  fine  disfatto  dai 
Romani , Se  perde  miferamcntc  U vita  per  vn  pezzo  di  tego- 
la» che  vna  donna  gliauucntò  da  alto  foprfalcapo  . Ma /e  fu 
mai  alcuno  che  hauellc  cagione  di  contentali! , e godere  pacifi- 
camente l‘acquirtatcgtaixkzzcQubo Celare  l’hebbc  più  d’o- 

rù altro  Monarca  ; e nondimeno  parendogli  poco  il  pottedere 
Romano  Imperio,  acquattato  con  rami  danni  .etrauagli, non 
teftaua  d’acringerfi  a noue  imprele , defignando  d’andue  egli 
mede-fimo  a far  guerra  alli  Partili  ; fe  bcngli  fu  poi  croncaou 
con  la  mortela  ttradaasifatnpeiìlicn  , per  li  quali  fu  ridotto  a 
non  conofcerc  od  iftimar  la  gloria  già  acquetata  per  quella  delle 
cole  auuenire  : Se  cefi  retto  priuo  di  quelle  lodi , ch'egli  non  me- 
no mcrnauJ  per  l'ordine  di  confcruaifi  in  ral  grandezza  di  Sca- 
lo, che  per  l'induftiù  d'hiuctk)  lì  giohofamcnie  eoo  quitta». 
E non  hebbe in  vita  altro  dclhr  proprie  felicita  , che  vn  nolnt-» 
quali  vano  ,tìc  vna  gloria  di  poca  durata , che  gli  concitò  con- 
tro l’tnuidia , e l'odio  de  fuo»  Cittadini , da  quali  fu  con  ventitré 
ferite  ammazzato,  quattro  anni  ,o  poco  più  dopo  la  morte  di 
Pompeo . Ma  le  hiftone  fono  piene  de  tali  muta  noni , di  coloro 
impatricolare  che  giamai  non  fi  contentano  della  condinontfa# 
loro . Dalle  medrfime  gli  liuomim  faggi  •,  e di  maturo  giudicio 
ponno  cariar  vrile  inttruutone  per  pone  qualche  termine  a pcn- 
ncn,e  dcfiddi  loro,  che  non  altrimentc  a poco  a poco  fon  atti  a 
foffocar  gl’incauti, clic  la  troppo  graffezzajl  corpo  humano.  Li 
ragione  loia , e il  giufto  fon  quelli  die , o li  terminano , o tirano 
auanti,  conforme  alPelpcdicriic . 

Pretefto. 

LÀ  donnola  ha  voglia  di  mangiar  la  nottola , o perche  cgK  é 
treccilo,  o perche  egli  e topo.  Il  pretefto  non  manca  mai. 
Non  fi  metre  mai  l'accoi  to  Principe . o Capitano  ad  imprefa, 
c’inbbia  in  le  qualche  mafagriolczza  fenza  qualche  honcfto 

Kcfto . Antigono  fu  bene  allettato  dalle  grandezze  alle  qua- 
an  Ialiti  e T olomeo,  e Lifimaco , e Caffandro , S:  prouocato 
da  varie  offefeda  lor  ria  uute,  ma  non  fi  nioflecontrodiloro 
fenza  protetto . Moftrò  di  voler,  non  fe agrandir  , non  fe  vpn- 
dtcar.anzi  blamente  far  debita  vendette,  e dcll'vccifa  Olimpia  f 
e del  regio  (angue  d’AJcflandrodill’vn  di  lor  sì  crudelmente-, 
dbnto.h  rutto  ciò  fece  egli,acciò  clic  fotta  si  nobil  pretefto  mo- 
uendofiuraflcconquelto  anifido  tutti  eli  amia  del  nome  di 
Aldfa  ikIio  ad  dferglifauoreuoli.  Le  ricchezze  de  Focenfi,  e il 
deriderlo  d'allargarlì  d’imperio  mufferò  ben  Filippo  più  d’ogni 
altra  cola  a guerreggiarli  ; tuttauia  egli  accorto  fopra  tutti  gli 
huonuni  di  quel  fccolo , conofcendo  che  quefte  cagioni  in  lei# 
fterteodioie  ,e  (ofpctte  a vidni  render  lopotcuano  fuantaggiato 
di  fotze,con  alienargli  moiri  amici, & inficme  acquiftargh  molti 
fremici , fece  vna  lofenne  apparenza  di  voler  vendicar  contro  di 
loro  il  laailcgio  commetto  col  rubare  il  tempio  d’Àpoltine  Del- 
fico :fpai  fa  quella  voce,  per  dar  poi  anco  maggior  colore  alla., 
fi»  inccmione  ordinò,  e he  tutti  i Tuoi  foldarin  cucondattcro  le 
tempie  di  Li  uro , clic  l'Antichità  cor.fecrò  a and  lor  Dio , e que- 
fta  chiamò  fiera.  Tinto  potèqucfta  dimoftrationc  cfteriotev 
he  gli  animi  di  tutti  i Cren,  che  non  Colamento  fpauentò  i nenu- 
ci,quafichccon'rodiloro  guerre  Riatterò  tanti  Dei;  ma  non 
vi  lu  huomo,non  donna,  non  vece  lyo, non  fanciullo,ch’auan- 
ri  la  vittoria  al  fuo  fauor  non  inchinane , e dopo  la  vittoria  tutti  i 
popoli , che J'arti  fue  non  ben  a dentro  dilccrncuano , chiama- 
uano  con  vna  tutto  liete:  Illumvwàteemf»ctiUxi\  : tllum  au- 
tiere* r elisioni s . i I Conte  di  Cariote , il  Duca  eli  Beri , inficine 
con  gli  altri  Baroni , e Cauaglien  che  fi  congionfcro  in  lega  con- 
tro Lodoiuco  Vndedmo  di  Francia  hebbero  diuerfi  oifcgni, 
ma  per  vantagiarfì chiamarono h lor  vnione , lega  del  publico 
bene  • Non  furono  felici  come  Filippo  , perche  la  lega  non  fù 
d*vn  volere  , ma  quefto  anificio  li  vantaggiò  molto . Vedi 
aér tifi  ciò. 

Pretefto  di  religione. 

IL  prcrcfto  dell*  religione  e vnfpeciolìflìmo  drappo  , che  a 
molti  fetuc  per  far  mantelli . 

Tea  tutti  gli  ptacfb  quello  della  religione  per  ricoprirci  prò- 
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pridiTcgni  rfcekrarifTirno,  epe  (Tìnto  . Col  medefimos'inuo- 
u quel  d'altri  : fi  traducono  gli  huonuni  : li  fchermlle  Dfo  . Co- 
lon Ottone  con  quello  pendio  della  religione  i fuoi  penfien, 
acciochedcmcdtliinf  inusghitf.gM  huonuni  lo  Ihmaircro  de- 
gno dcll'lm  penale  Madia.  Deriderà  egli  l'Iinptno  lecco  il  pri- 
mo male, che  brama  quello  d'altri  . Non  può  occupar  l'Impe- 
rio le  non  fi  rooftraatmeo , & affettiofiatodi  GaJba  : ceco  il  tra- 
dimento. Per  più  accendere  gli  animi  dcfold  iO  a foo  fauore 
gli  dà  ad  intendere , e moiri, t , che  gli  Dei  per  mezo  d’vna  tal  tc- 
pclla  datoci  venuta  non  approoianol'adottioncfacta  da  Galbadi 

Pifoncecco  il  fa  ciliegio,  có  quelli  federati  modi  da  compimen- 
to a gli  ambinoli  fuoi  dilegui  ; ma  fi  come  le  donne  bruite  quan 
ro  pui  cercano  di  laici  irli,  paron  più  brutte  ; Se  quanto  de  piu  no 
bili , e rtcthi  vediti  sfadomano , tanto  più  fanno  apparire  laloc 
laidezza  maggiore  ; coli  il  vitio  quanto  più  procura  di  parer  vir- 
tù , tanto  piu  (copre , e fanfplcndcrc  la  lui  mafuagità*  Vedi  F ut 
gtr  Rdijìne . 

Preuedere.  Vedi  ^dntiuedere . 

IMali  preucduiifi  riccuono  con  minor  fcntimcnto  de  gl’im- 
penlatt . Le  paflioni  impromfcfonolcpiù  viuc  » e più  mfop- 
por  cabli! . 

Preuenire. 

L'Effcrprcuenuto  da  altri  nel  femiriodd  Principe  e debolez- 
za : tl  prcuenir  («tri  e fomma  gloria . 

Gli  alba  i de  Orcgi,  clic  (poma  no  i fiori  nel  Febraro  non  ren- 
dono i fiutri  nel  Maggio . 

E di  neci  Ifita  prctu  nitc  il  precipicio;Chi  non  vuol  vederfi  op- 
pccllo  puntellare  la  cala  prima  che  cada;  Strozzati  terpiprm  a , 
che  mordano. 

Nelle  infcrmitÌTx>né  cola  più  mortale  che  l’inrempeftua^ 
mediana. 

E meglio  i!  preuenire  che  l’etter  prcuenuto . 

Preuenire  i pneghi  degli  amia , (occorrendoli  prima , e ho 
richic  gg  «no  e officio  di  vero  amico . 

La  celerità  fopra  tutto,  Se  l’ardire  giotu  mirabilmente  al  più 
delle  cofer  Se  il  non  Iafaarfi  prcoemre  dall'altrui  diligenza,  é vn* 
auuanzo  grand;  (Timo . 

Quelli  Stati  c'hanno  il  modo  di  farli  degli  amici , e metterò 
inficine  delle  forze,  dcuonfene  attìcucarc , fenza  afpctrare  che  il 
bifogno  d’impiegai  li  li  coftring*  di  ricorrere  a loro  aiuti;  perche 
come  aftrouc  habbiamo  detto , gli  atri  più  gcnctolì  fon  fatti  con 
prcucnttoòi  ; E non  vi  e refiftenza  di  tanto  neruo  , quanto  è 
quella  clic  premerne  il  nemico,  la  cui  ombra  mai  non  deuearri- 
uarcalla  frontiera  di  quello  che  vuol  ftar  alla  I bera  in  quello 
flato  .di  cui  le  affitrioni  non  dcuono  haucr  mifena  indò,douo 
vi  và  della  fuu  conlcruanonc . 

Preuentione  militare. 

SI  aggiongc a foldati nella guerra  ardire  con  aflitteare  , anzi 
che  con  .i  (penare  d'erta’  aifaltato , il  che  vale  aliai  in  ogn’afe- 
ero  ca Co . Ma  è ncccffauu , quando (cflendo  alcuno  roanifcfta- 
mcntc  infoi  lor  di  foizc  ) farà  forzato  a combattere  ; perche  l'af- 
falto non folo rincora. gli  affalitori,roalpiucnta,eircrtc  info- 
foetto  d’agguacti,  e di  forte  maffiìori , & in  difotdmc  gli  attalid . 
Bafta  fopra  di  quello  l eflempioloio  per  molti  di  Giulio  Celare» 
liquide  pattando  l'Ellefpontc,  fopra  vna  gilcotra  hebbe  incontro 
Cattì'3  Capitano  della  contraria  fattionc  con  dicci  galere:  e non 
fola  mente  ti  non  frigi  ( il  che  non  farebbe  ftaro  in  damo  ) ma 
con  andargli  incontro  io  fgomcntò  di  tal  maniera , cht  glifi 
anele. 

Artificiolìlfimo  modo  di  tener  il  nemico  lontano  dal  proprio 
ftato , e di  a Hi  curii  fi  da  gli  affa!»  fuoi  e il  prevenirlo  .portando- 
gli la  micrra  in  cala  ; perche  eh)  vede  in  pencolo  le  cole  lue  , fa- 
lcia faoimcntcin  quiete  le  altrui . Et  quello  modo  tennero  i Ro 
mani  in  tutte  le  loro  imprele  d’importanza  , eccetto  , cht/ 
nella  guerra  contro  i Galli , e nella  feconda  guerra  punica^ , 
le  quali  però  non  poterò  mai  finire  , fin’ a tanto  , che  non 
tr?lporiaiono  le  arme  oltre  il  mare  , Se  oltre  le  alpi . Et  An- 
nibaie configli  ndo  Antioco  arca  il  maneggio  della  guerra 
contro  gli  Rcn.ani  ditte  Tempre,  che  non  rifarebbe  coliche 
ftafic  bene,  fc  non  aifrltauai  Romani  in  Italia  * Onde  non  ben 

quelli 
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Sucfli  difcorrono  .che  dico  rio  eflfer  meglio  afpettarii  Turco 
nti  notòri,  che  aitùtarb  ne  Tuoi  . Gli  antichi  non  metterò  mai 
quetòo  in  duino.  Fù  fempre  opinione  di  tutti  i gran  Capuani, che 
meglio  fotte  l’a(lakare,chel*cffere  affilialo;  perche  l’aT ilio,  che-* 
non  è totalmente  temerario  conturba  ,e  di  (ordina  il  nemico  >e  gli 
toglie  parte  delTemratc,cdc  beni:  Si  vale  delle  viituaglic:  o lo 
sforza  a corromperle  dì  fui  mano.  Tira  a Tei  mah  concenti  del 
fuo  goucrno  : Se  vince  guadagna  aitai  , fc  perde  nfica  poco  * Se 
mamme  fc  IHmpreta  fi  fa  bugi  dacaf» . Finalmente  i cali  ddla 
guerra, che  fono  infiniti  .fauonfeono  più  prefto  l’affiLcorc,  che  l* 
aita  li  to . Annibaie  >e  Scipioocfcbefi  poffono  chiamar  Campio- 
ni dcll’anc  militare  fi  nputaronoa  vergogna,  il  combattere l’vno 
^contro  a Romani  fuon  d'Italia;  & l’altro  contro  a Cartagincfi 
"fuori  dell'Africa . E'I  Turco  ha  guerreggiato  contro  i Chriltiani, 
non  con  astiarli  nc  fuoi  propri  Mari , ma  conpmicnirci  pon- 
tieri, non  che  idifegni  loro.  .Onde  frinendone  aitalcaro  bora», 
in  vn  luoco,  Se  horinvn’alcro  fenzadai  tempo  ano»  d’affaltar 
lui , nc  ha  tolto paefe  infinito . Ma  fi  deu’auucnitc  che’l  altaico 
richiecfc  forze  maggiori, o almeno  cgu  ili  a quelle  di  colui,  che  fi 
•(Talea.  E maggion,oparifono>odi  numero^)  di  valore,  o di  oc- 
cafionc . E chi  non  mente  tanto  gagliardo , deue  preuemre  col 
* fortificar  i palli , & i luoghi  importanti , attorno  i quali  il  nemico 

C:rda,olcforzc,o’l  tempo,  e dia  in  tanto  comodità  di  raccoglier 
genti  proprie  & di  condurne  delle  (Ira  mere:  come  auuenne  su 
Malta , doucdtendofi  medi  i Turchi  ali’oppugnauone  di  Sant’ 
Ermo  vi  (pelerò  attorno  tutto  il  mele  di  Maggio,  e vi  perdettero 
il  fiore  de  foldan  ; & in  tanto  i notòri  hcbberu  tempo  d’vnirfi  , Se 
•nimodi  affa! tare  i neiniri.  Ma  fcl  Principe  non  ha  forza  di  prc 
tienile,  & d'offendere  il  nemico, rerta  il  concitargli  córro  qualche 
Potente  altro  nemico  ,chc  faccia  quello  ch’egli  non  può.  Genieri 
co  Re  de  Vandalicffendoftacorottoda  Battio  Pattino  in  vntcr 
ribil  fatto  d'arme  nauale, temendo  di  peggio  perfuafe  a gli  Oftro- 

goui,&a  Vifgotri diaflaltarrimpcrio Romano, cofi egli  fi  alfi 

curò . Ma  in  quello  bìfògna  gouenurfi  di  modo , che  non  fi 
peggiori,  comeauuennea  Lodouicoil  Moro,  che  per  affidi- 
rari»  de  gli  Aragoncfi  , fi  fece  preda  de  Furicela . Vedi  Af- 
fitto. 

Prezzo. 

NOn  fi  noni  colpii  piegabile  di  quelli, che  s'icquifta  b, 
Cicici.e’idulwc. 

Prigioni. 

CHi  arriua  a far  prigionia  la moglie,  oifiglidefuoi  nemici 
haurà  grand'auuantaggio  in  ogn'accordo. 

Pcrfone  di  conto  non  s'hanno  a imprigionare  per  lafdario 
poivfcire. 

E più  pericolo  in  altokicre  vn  prigione  di  fpiriio,  c di  faxtionc , 
che  in  condannarlo. 

L’inno*  enza  s’cccliffa  fpeffo  neli’opacki  delle  carceri:  & iui  $* 
a pprende  a proprie  fpefe  c h’cllcno  fono  come  le  reti  dc'pcfcato* 
n alalie  quali  non  s’efcc  cofi  factlmentc,comc  vi  s’entra. 

Non  nafee  La  pietà  nelle  prigioni,  dune  l*mficffibiJ  rigore  fi 
Vna  eterna  re  fìdenza. 

La  prigione  è vnfc  polcro;  Chi  1 angue  tra  ceppili  pareggia 
dUi  morti.  Altroché  l’aniro'1  vieta  chiamar  colui  cadauno  in  vna 
tomba, chi  tra  te  catene  refpira  in  vna  prigione. 

La  linea  della  noffta  vita  altro  non  è che  vna  (cric  di  prigionia 
fieli  iquale  tanto  firmo  più  miferi  quanto  meno  fi  riputiamo  tali. 
Nella  ccncetrione  ci  fi  dì  l’aluo  materno  per  carcere, c tendo  pri 
ma  prigioni  che  viui.  Non  fi  tifone  fumo  vicina  pumi  raggi 
di  luce  arile  incontriamo  i legami  delle  fifcic , Onde  ingnilliamo 
al  vederci  iruiobt  a la  liberta  ; conoscendo  rifer  nati  per  moltipli- 
car (chiarii  al  mondo, non  viuenrialla  natura. Sempre  poi  inciam- 
piamo in  noni  lacci  nc’progrcffi  maggiori  di  vua,fin  che  nel  car- 
cere ripo Ih  d»  vn  feretro , c pofeia  d’vnfcpolcio cediamo  d'ellcr 
prigioni,perchc  affiamo  d'cfscrviui . 

Se  noi  ofseruiamobenc  le  hUlone  Romane  non  trouircmo , 
che ilor Capitani dimafieto per cofa  honoratail  li  fu  ai  filar  pri- 
gioni, effondo  atro  magnanimo  della  loro  alterigia  non  venir  vi- 
tto in  poter  de  nemici:  F.ttmvcro , qui  vi  uh  t *b  heflibus  caput 
fuetti  tu. imbratti  reddert  vaLmwus,  rtlmqucndum , vi  prede 
quomodocun/que  libet  via n tur . Oh  grandezza  del  popolo  Ro- 
mano,nato  veramente  all  'Imperio  dei  mondo. 
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Cerciua  Antibole  di  tener  fempre  in  fuo  potere  buon  mime- 
ro  de  prigioni  nemici, de  quali  a piu  cofc  fi  (erutua,ma  in  panico- 
lare  famcfi.che  quando  fi  doueua  far  giornata.egli  al  cofpctto  d* 
tutto  il  (uo  cfcrcito  ne  faccua  tagliare  a pezzi,  e ftiatiar  mi  leramé- 
tegran  numero,  acciò  i fuoi  fpaucnuti  ui  cotal  mi  Cerando  fpctta- 
colo  fi  guardalserodi  non  diuentar  altresì  citi  fchiaui  de  nemiri  » 
^bggefsero  anzi  morir  combattendo , che  diuentar  prigioni 
a difcreuone  del  Vincitore. 

Primogenito. 

T Primogeniti pofsono cfcerc  più  feroci , ma  i.  jn  fogliono  efse- 
X re  i più  lapicnti . Quella  delicatezza  che  rende  ficuoli  le  com- 
pledioni  de  figlioli  della  vecchiezza , rende  anco  deli  cari  gli  or- 
gani dell’intelletto.  Il  freddo  de  Genitori  dà  loro  maggior  pru- 
denza: il  fccco  miglior  diicorfo.  Onde  è,  che  (egli  vlnmi  gene- 
rati fono  fpcfcc  volte  i più  deboli , fono  anco  ipdsc  volte  i più  la- 
pidi ti.  r 

I Pnmogcniri, perche  hanno  in  dono  dalla Fortuna  d’cfcct'i 
pimi  .hanno  anco  da  gli  huomtni  fouuente  in  donoi  doni  della 
Fortuna.  Qucfto  coftunie  non  c forfè  in  vfoa  fine  di  premiarli 
ma  di  loccorrcli . Gli  virimi  generati  diuentano  tal  voltai  più  va- 
brofi . Rcndcnc  a noi  grand’argomento  ti  vederli  nafocrc  più 
sfortunati . Chi  sa, che  gli  huomini,o  per  mottiuodcirantmo,  o 
per  altro  impulfo  non  habbuno  conofciuu  quella  veriia,eclic  là 
corono  co’npan  dell’oro , douc  mancano  ì ripari  della  virtù . E 
maggKjrauucnturail  viucrc  qualche  tempo  fecondo,  c poi  diuó- 
tar  pruno . Quando  le  ricchezze  precedono  la  virtù,  fpcfcc  vol- 
te i*impcdifcono,c  quando  la  fcguonod'aiutano.  Chi  e nato  pri- 
ma crede  d’haner  modo  di  confcruarM  luftro  dc’fuoi  Antenati 
( che  al  viuo  brilla  dalla  fola  virtù , o dal  valore  ) con  lo  (plcndoie 
dell’oro,  onde  nel  rimanente  fi  dà  alita  tingardasgine . Ma  i fe- 
condi geniti  per  foarat  fi  dagli  oltraggi  della  Fortuna  fi  gettano 
Delle  bracete  della  faticale  doue  non  pofsono  pareggiale  con  le-** 
facolta  fuperano  con  la  virtù,  c fanno  conofccrc,  che  a mola  for- 
ile di  forumu  il  nafccre  sfortunato. 

Principato. 

Vt  On  é ad  alcuno  conci  (so  il  Principato  fenza  il  voler  di  Dio. 
i/N  Giulio  Celare  dice:  ChcJl  Principato  ^conccfiopcr  dilbo- 
luionc  fatale.  Homcro:  Che  li  Re  fono  da  Giouecreati . * 

La  vera  piena  Lidia  ,alla  quale  fi  prouano  cl'ingcgm  de  gli  huo' 
tnmicil  Principato . Principimi  virimi  o/tmùidiise  vn  Paolo, 
fo  per  bocca  di  Anttorilc . Tutta  RoniasVigannònelgiudicio,' 
che  fece  di  Galba , argomentando  dallo  Suro  pnuaio  a quello  <f 
vn  Principe, c dal  comando  in  fpccol  uioneutl  comando  in  prati- 
ca. E pei  ò T acito  con  r iggioiu-  ha  bbe  del  mcdel  imo  adite.,, 
che  M amr priu*ito  vifm ctdum prillimi  fmt : C mimimi  con- 
fenjneapax  Jmpcrijm/i  imp.  r .iffti. 

AI  pnncip  ito  fi  può aniuuai caa pet  fiamma , oper  virtù , o per 
leder atezza,  o pet  attuila,  o pet  dctiionc , o finalmente  per  lue 
ccflionc. 

II  Principilo  è quello , di  cui  l'autorità , Se  pofianza  è afioluta, 
& perpetua, non  limitatale  in  potete,  nc  in  caticomca  tempo  : e 
de  1 quale  drpcndeil  timdamenio  della  Kcpubtica.  Qucfto  Prin- 
cipato è in  quello  che  è capo  dello  StatoaSe  vn  picciolo  Re  c tatv. 
to  foprcmo,quanto  il  maggior  Monarca  del  inondo.  Non  Ili 
da  ebete  filmato  qutftotnolo  in  fc  ttcfso.chc  di  preminenza  fin, 
golariifi.na.petchc  nelle fcmuitcfacte  vicnicmpretapprelènra- 
to  accerto  a Dio:  anzi  nelle  medefime  ul  prcminenzac  altresì 
fempre  dichiarata  data  dall'iftefio  Dio  ; Se  quelli  che  la  tengono 
fono  chiamati  Dci.Sc  la  Scrinura  ( dice  la  Verità  idcfsa  ) ha  chia- 
mato l)ci  quelli , a quali  la  paiola  di  Dio  s'indrizza  :dc  cheahro 
vuol  dir  uudto,  fe  non  c'hanno  carico , Se  coinrmlfione  da  Dio 
pei  ictuiilomqncli'officio.  Dalui  viene  (dice il  Sauio) che  te- 
giuno  i Kc.iSe  chci  Conligticn  fannogiufiina  : chci  Principi  fi 
conicru  no  nella  lor  Signoria:  de  chcigmdici  della  rena  fono 
gioiti . Cofi  vediamo  moiri  Santi  Iraucr  pofieduri  Regni  .come 
Luuidde.Giofia.Ezcclua.  Alrugoiicrni,  de  firn  Grandi  f0[<0  j 
Re, come  Giofcffo  ,&  Danielle . Aleuta  (corta  d'vn  popolo  li- 
bcro.t  omc  .Mosc,Qofue^c  i Giudici, b condiuonedequahfi  sà 
cfscr  (lata  grata  a Dio , fi  come  porlo  Spiritofuo  ha  dichiarato. 
Donquenon  é in  modo  alcuno  da  dubitare, elici  Principato^ 
Se  ogni  Souramtà  Giulie  non  (La  legit  ima,  e Santa  auanri  Dio:  Se 
che  lacrauffima  fu  fra  tuae  l’akre , alla  quale  nao  il  pojxjfo  fog- 

giicc. 


giace >si  per  lo  ItabiKmeMo  dello  Setto,  come  pet  Tordinanone^ 
Samare  Diuina . Filone  hebreo, Platone,  Gceronc , Tito  Liuio, 
& altri  hanno  parimente  anc’cffi  ta  fasto  alla  portenti  quella^ 
maffima,come  regola  infallibile  di  Scaro  : Che  fi  come  Iddio  ha 
collocato  nel  Ciclo  per  imaginc  della  fua  dilaniti  il  Solcr&  la  Lu- 
na coli  habbia  lo  rtci&ocoftuuito  in  terra  il  Principe,  per  imagine 
fu*  ,&  lumiera  del  luo  popolo:  che  lo  leggio  detTijlefso  rapprefen 
ri  il  trono  fuo:  la  mano,  la  mano  fua  : ch'egli  da  il  cuore  dd  corpo 
politico,  fbnredel  fangue,  dello  fpinto, «Iella  vira.  Parta  più  oltre 
i eodorico  Re  de  Goti , fcriuendo  al  Senato  Romano  { fi  come 
riferifee  C s dìodo ro  ) & focgionge.chc  più  torto  verna  meno  il 
corfo  di  natura , chc’l  popolo  forte  diucrio  da  quello  th’c  il  prin- 
cipe . Di  più . che  fi  come  la  parte  del  cuore  nel  corpo  dell’ani- 
male è fempfd’vitnna  a corromperli,  (rimandoli,  che  in  erta  ri- 
mangiamo le  vlrime  reliquie  della  vita  : coli  cfscr  conucncuolc-» 
ctcdcre,che  cfsendo  entrata  qualche  infermità  a corrompere, & 
multare  il  popolosi  Principe  nondimeno  rclb  puro,  & ilici  a fin* 
alla  fine . L'officio  di  quello  fi  comprende  ferro  tre  cofc  : Rege- 
rednfrgnarc, Giudicare  il  foggetto  popolo,  everte  tre  cole  feno 
talmente  congionte  inficine , che  non  fi  può  bene  efercitare  I* 
▼na  lenza  l'altra:  & chiunque  n’cfcrrita  fedelmente  vna.lc  omer- 
tà «me.  Vedi  Popolo.  Resero.  M onarcbia.p'mone cantone  dilli 
Suui . Principato  fua  origine.  V edi  M onore  bu  fua  origine^ * . 
Principato  non  ammette  due.  Vedi  Regno  di  vnjoit. 


Principe. 

TVtti  li  Principi  fono  oro, ma  di  diuerfo  conia 

li  Principe  non  è,  fe  non  il  ricctritorc , & il  dirtributore  de 
danari  publici  : e coloro  che  li  concribuifcono  conliderano  più 
bpublica  nc  cediti,  che  le  pri  nate  comodità  dcil’iitcrto  Princi- 
pi-». 

Ogni  minima  oppofitione  del  Sole  cagiona  nc’cotpi  inferiori 
maligni  infiuffi^c  pcffilenriali  effetti. 

Il  Principe  non  deuc punto defider are dluuere  il  difopra  ,e  I* 
*ftretnitl  di  tutte  le  cofe.  A ìcunc  volte  col  pcntarc  di  cauarc  dall' 
occafionc  più  frutto  di  quello, ducila  non  può  produrre  honcfiU- 
mcnte  fi  rouinano  gli  affari. 

Vn  Principe  rendendo  giuftitia  egualmente  fi  acquifta  più  glo 
fia^he  S*egli  hauerte  porto  termini  al  mare , vinto  i moftn,  roui- 
futò  Nnfemodoftcnuto  il  Cielo. 

Sifperabcned’vn  Pnnapc  quando  comincia  il  fuo  gouemo 
dall’ordine, e polirla  della  Religióne.  Si  prefa gifcc  ogn’rnfortunio 
quando  quefta  trafaira. 

Al  Principe  vecchio  che  tien’hcredi  gioua ni  molto  imporra-, 
lafciate  i Sta  u in  pace  .&  chiudere  alla  guerra  le  porre. 

Il  Principe  che  non  impedifee  l’accrefrimcnto  ddra  tubino- 
ne quando  comincia  a nafeere,  non  caua  altro  che  penti  mento  è 
danno. 

Chi  non  tl’l  Principe  altroue,che  nelle  fcgrctc  ftanze,  corre-» 
periodo  tfhaucPvn  mule  in  campagna. 

Vn  Principe  non  potrebbe  lafciareprccetto  più  vtfle.cpiù  frut 
mofo  a fuo  figliolo,  cnc  di  fargli  conofccrc  gli  amici  del  fuo  Stato 
per  tenerli  cari,  8c)  nemici  per  guardacene.  Gli  vni,e  gli  altri  fi 
conofeono  per  gli  effetti;ma  gli  huommi  non  riguardano  fe  non 
U voIto,&  Iddio  vede  il  cuore. 

Perliprimigiudicijcbcfi  fa nnod*vn  Principe  nouo,la  fua  ri. 
putationc  nc  diuìcne  debole,o  Iòne. 

All'entrare  de  noui  Prinripi  fi  fanno  le  dimande , e le  imprefe 
di  quello  che  fi  dcfideraperturt’ilnmanentcdd  lor  Regno,  per- 
ocché quand’eglmo  vi  tono  ben  ftabilin  non  vogliono  icntime 
altro. 

V n Principe  c’ha  de  figlioli  già  grandi  è capaci  di  comandare, 
farà  bene  allontanarli  da  le,  & ad  impiegarli  in  qualche  oggetto 
per  confumare  ogni  cartiuo  humorc, quando  pur  diftillalc . L’o- 
tiofità  della  Corte  porge  loro  delle  indinarioni  vtriofe,  Se  de  cac- 
cili di  legni- 

Si  come  vn  Principe  debole  non  deue  farmoftra  delle  fuc-» 
forze  ; Coli  chi  è Potente  riccue  gloria  nel  moftrarc  ero  ch’egli 
può. 

Nonv*r  cofa  della  quale  vn  Principe  checoinincia  ad  imiec- 
chiare  fi  debba  tanto  guardare , quanto  di  dar’a  conofccrc, ch'egli 
diuicn  pefi  ntc , Se  che  fe  glindcboUfcc  la  fòrza , c*l  vigore  dello 
Spirito,  perche  Cambinone  di  donunarc  è coli  aufiofa , che  ogn’ 
vn’vuol  dar  ordine  a sì  fatti  mancamenti. 


Quando  l’età , ouer  la  malattia  lafriifloaf Principe  qualche-» 
difformità , non  fi  deue  far  vedere , fc  non  di  rado . Tiberio  pet 
coca!  caufa  viucua  fuor  di  Roma:  focus parum  decora:  atasgra- 
uior:  y ale  nido  imlttctUis  /epe  rifui  O"  fafhcùo  fune. 

Nc’cambiainenti della  fer  fortuna  i Principi  entrano  in  fùria-, 
contro  coloro , che  li  vogliono  auuemre . 11  kc  Perfeo  dopo  cf- 
fcrftaro  rotto  da  Paol'Emilio  vccife  duo  de  Tuoi  più  cari  amici. 
Che  fi  fecero  manzi  a dirli  la  verità  di  non  Ib  che. 

il  Principe  non  deue  rtar*aila  frontiera  del  feo  Stato,&  abban- 
donare il  centro. 

Il  vero,  e proprio  Prinape  nel  k>  Stato  è quello  ilqiule  fopra- 
tutu  ha  la  foprema  potenza . Gli  altri ,chc  per  altre  cagioni  fono 
pomi,  oucro  Principi  fono  chiamati, ciò  è per  altre  canoniche-» 
allo  Stato  non  appartengono . Era  in  Tebe  maggior  Hercok-» 
® che  Cunrtco^na  coftui  hauendo  la  loprema  potenza-, 
era  il  Principe  poltri  era  fuo  i r.fc  norc  ,ik  come  inferiore  gli  obcdi 
ua.  tra  pomo  Anfioole  in  Grecia  di  (apienza,  ma  Alcllandro  e* 
hauca  la  foprema  potenza  era  il  Principe,  l'altro  Cittadina  Hcr- 
«leveramcwefipotanchiamartocipedegliHcroi ,&  An- 
ftoolc  Principe  delli  Peripatetici , ma  quelli  fono  Principi  che  no 
partono  efercitare  lir  periodi  che  vuol  dire  che  non  fen’altn  che 
Cittadini . Hor  querto  titolo  di  Principe  fi  conuicn'ad  vn  lolo,e 
non  a moki  .perche  i I primo  è nccefUmmcntc  vno,  e fe  non  fof- 
Ic  vno  non  farebbe  pnmo  : Et  fi  come  ripugna  alla  Natura  di  efi 
fer  primo  l’cflcrpiù  d’vno , tanto  più  chi  ni  imperio  dei  l’etfer  io- 
io  perche  l'imperio  c indiuifibile . Inum  Imperi ; corpus  (dice-» 

1 acuo  ) -jntits  animo  regotdum . Li  Spartani  naucuano  fuccciE- 
uamentc  duo  Re,  & i Romani  duo  Confuti  in  luogo  de  Re,  nu 
quefb  aanq  nioftri,e  ben  fc  n’accorgeuano  in  tempo  di  guerra-, 
cnealfliora  l'Imperio  fi  riduccua  alia  fua  natura  d’vnfeìo.  E d 
1 nncipe  contrario  al  Tiranno , perche  quello  cingiufto  Vfuma- 
torc  dello  Stato,  che  quello  guidamente  il  pofiicde:  Molte-» 
aiuuxa,  mtte  abbhorn bili  ha  il  Tiranno,  che  tutro piaceuolc.arna 
Me,  Se  hono-abilc  6 il  Principe . Quello  vuole  follmente  il  giu- 
fto,e‘lhoncfto:  Quello  lutto  dò  che  gli  piace. 

Principe  fua  preminenza. 


HA  il  Pnnape  vn  non  sò  che  di  più  ddl'haomo  nella  maeftà 
del  voltoi  ne  gli  Angeli, che  lo  difendono:  nelle  Stelle , che 
l'uirtuilcona  Alcuni  gli  diedero  nome  di  Heroc.U  Venta  lo  ehm 
mò  Dio  idi  Gentili  non  farebbono  tramati  dal  rettole  equivo- 
cando dalla  fimilitudine  all’crtenza,a]  nome  di  Dionon  hauefle- 
*Rffonta  l'idot^ adone . Il  popolo , perche  lo  crede  maggior 
dcil'niKjmOjfi  mcrauiglu  fc  lo  vede  eguale:  fi  fcandahza  fe  lo  co- 
nofee  inferiore . Non  dcuono  i Principi  lardarli  mifurarc . Cù 
nientani  al  parangonc,  fenza  ffeurezza  di  vincerò  , c ficurezza 
di  perdere . V n non  sò  che  di  più, che  da  gli  altri  fi  defide ra,  da-» 
chi  ha  vn  non  sò  che  dipiù  de  gU  akn.  Vedi  Principato. 

Sonoi  Principi,  dice  Omero  fono  lo  feudo,  epatrodnio  di 
Giouc.  Lo  ifteflo  Salomone.  Il  cuore  del  Re  è nella  mano  di 
Dio. 

Il  Principe  a guifa  dd  Sole.é  Padre  di  tutti  i luòdra,  (c  non  vni- 
uoco,couiuoco*^e  non  come  cagione  pi  mcolaxe^omc  vnvucr- 
fale . Ma  egli  non  può  efler  Padre  fc  i Ridditi  non  fono  figlioli  ; Co 
non  ramano  più  cnc  padre . Chi  non  ama  il  Principe  piu  de  gli 
din,  perche  rmoncia  la  tìglio!  an  za  menta  ch’ei  altresì  nnonrii 
ala  paternità , òc  che  di  Padre  diuentiSignorc  ,acdochc  dìo  di 
figliolo  diuenu  fcrua 

Honorauanoi  Perii  non  akrimemei  loro  Principi  chefir  foA 
fero  ltan  Denti  cena.  Scandondlaloroprefcnzanon  tarebbe-» 
nato  cnaudTc  ara:co  o lputare,o  loffi  are  il  nafo,  o tatto  alno  atf.o 
limile . Mortich’crano  alzauano altari  in  loro  honote,  c v'incé- 
dcuano  fopra  facnfiai  come  a Dio . Ne  gli  Ambafciatori  man- 
dati da  l nnripi  llramen  al  loro  cofpcrm,nrebbono  fiati  ammcL 
fi  fc  prima  non  gli  haueffiero  odorati . Efiododice.Chel'Prind- 
Dfo»&  Omero  lo  chiama  dono  diuino , deto 
^*7 ™ 3 Pf^mterraficonofca  la  fi miglianza della- 
J fua  • ° ,n.fo?m,a  P«*  che  tenga  pamcolarmcnte 

cura  de  1 nnupi  oomc  de  fiioi  miniftri  delle  cofc  hutnane  Ko. 
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Principe  fua  bontà. 

LA  borri  dd  Prinapc  non  confi  ftein  vn  punto  indiuifibilc  « 
Egli  h \ la  lua  latirudine»ancorchc  U natura  humana  fi  a tanto 
declinata,  che  stubbia  a fHmaroJ'hora  vitaiolo  quello, ch'é  fen- 
zi  vifio, l’ottimo  quello  che  non  è canuto . Non  tutu  gli  huo- 
mini  h inno  il  valore  di  Ciro,c  fc  alcuni  l'hanno , mancano  delle 
occafioni da  inoltrarlo.  Proporre  da  imitare  la  di  lui  vita,  a chi 
non  ha  le  di  lui  doti,  è vn  voler  t àbticac  hftefla  mole,  douc  non_« 
Temo  ghfieflì  fondamenti . Poifbno  ben  tutu  ai  tener  li  da  i virij 
di  Tarammo, ma  non  tuta  poirono  imitai  le  virtù  de  Oro . Chi 
non  hi  l’ ali  non  s’ergeri  vedo  le  nuuoii , Òc  c hi  non  ha  gli  ocelli 
dell'aquila  non  filiera  lo  fguardo  nel  Sole. 

La  bontà  de  Principi  viene  tal’hora  impedita  di  fudditi  ,o  tra- 
inata da  tempi . La  Fortuna  ha  gran  paitc  anc’cfla,  fe  non  nel  lar  . 
buon'vn  Principe  .almeno  nel  tarlo  parer  buono.  Cefarc  fareb- 
be flato  Omino  ,fc  hauefle  incontrato  nc'iuddui  di  Ciro , o ne  i 
tempi  di  Traiano.  Le  opcranom  de  gli  agenti  per  introdiufibc- 
nc,non  bifogna  ch'incontrino  in  vna  gran  refiffenza. 

Ninna  cofa  c più  pertcolofa  in  vn  Prinapc  quanto  l'cflcr'o 
prezzato, o odiato, omuidiato . Lo  fprezzo  li  cura  con  la  faen- 
za con  h grauira,  co’l  integrità . L'odio,  con  l’innocenza, con  la 
màfuetrdiae.  L’inu.diacon  la  magnificenza,  ÒC  con  la  liberalità.' 

• Non  puh  mi  tornarli  catuuo  quel  Principe , che  bcn’ha  allc- 
uati , e no*  riti  i Tuoi  figlioli. 

H<  me  och  imm  buoni  Principi  pallori  de  popoli  : &i  Ro- 
mani dit  dei  olor  cognome  de  padri  della  Patria.  E Strabono 
dice:  Che  gl»  Etiopi  adorauano  due  (orti  di  Deità:  l’vna  Iddio, 

ri  li  crcdeìnno  dfer  fattor  del  tutto  de  goucmatorc  d'elio:  òc  i’ 
adì  tuffi  coloro,  che  co!  mezo  della  beneficenza , ccicauano 
a fed’obligirtutn . Mi  nelle facrc lettere  vengono  dcnoin.naù 
Da . Et  Giulio  Polluce  di  a buoni  Pnncipi  quelli  titoli , de  epi- 
teti: p4t(f',A/iiiiLents,j1equHS»HumAMus,A'/agn«tiimttJiLé- 
btr , V ccurin  conte  mptor.  Platone  .che  Teppe  tanto  chiama  1 anti- 
cipi fcolari  di  Gioue , qat  Dtorumtnflor  lufbnom  & ipfiferue/jt, 
CT  ahfs  obferuondom  exhiUunt. 

Gran  differenza  étta  Phuanio  di  bene,  c’I  buon  Principe.  L* 
effcr*huomo  da  bene  riguarda  il  fcruar  pienamente  t pteccui  del- 
la legge  duina  : L'eficr  buon  Pi  inope , riguarda  li  comodo, e I* 
Ville  di  vn  Snto . L’ciler  1uio.no  da  baie  ricrea  g i ani  iniettori 
cdclleriori,  ma  con  gliellenoi.  ioli  li  può  ella  buon  Principe-, . 
Gli  ordini  di  Ccfare.e  quelli  di  Dio  fono  differenti  Ili  mi . La  pcr- 
fetrione  ddl’hi  lomo  da  bene  richiede  la  total  fcparauone  dalle  co 
del  mondo, c la  perfetti  jnc  del  Pnncipe  ricerca  vna  totale  ap- 
plicarionc  al  comodo  dc’fudditqc  all'vuic  dello  Stato, cole  tutte, o 
fa  maggior  pane  terrene. 

Anfro ole  nella  Politici  parlando  del  Prinapc  dilfc  : tnfaper 
tuonimi  totem  effe  vt  rette fe  bobeoi  od  vinate m : veli emiétonuf 
quidem  fu  & non  molai,  (ed  femt  molai  Franccfco  Ptcolomini 
moftròcon  ragtom-e  con  autorità  di  Anfanile, cdi  Platone  ncl- 
lefue  Morali  qual dtfi. lenza  fiatral’huomodabcncadblutamc- 
tc,e’lbuon  Cittadino,  e*!  buon  Principe,  notando  ciac  reffauano 
etiandio  cicliifi  dalla  bontà  ciuilcip.ù  perfetti  Rcligiotì  conteiu- 

glanuijC  ritirati  del  mondo , comemetpem  nei  maneggio  del  pu- 
lico, intorno  a quah  li  prudenza  del  Principe, Òc  del  buon  Citta- 
dino particolarmente  s'impiega.  Platone  pure  definiti  buon-, 
Principe  fecondale»  le$ci  i mucroni , noli i [ubitela*  trreprchtn fi- 
btltt : ani  In  ardimi  tufi  fiatar  . t l’huomo  ciuilc  : peritai  cara/» 
quo  od  Rctvut'iic*.  admtniflrattonem perttnent . Ma  l’huomo  da 
bene  lo  dermi . Qm  buia  (modi  efl.vt  homi  ut  bario  rcdUot-bi  che 
lì  può  vedere  quaiicu  differenza  dall'vno  all'alao  v'fia  anco  fe- 
condo l’opinione  di  queiri  gran  filofofi.  Intendendo  tempre-» 
dclliStari>cdcllc  Rcpublicheptaricabili;  pcraochenon  édubio, 
che  fe  qua  giù  fi  dctfc  vna  Rcpubtica  totalmente  per  fetea  in  ogni 
fua  pane  l'Intorno  da  bene,  c’1  buon  Principe,  c 1 buon  Cittadino 
(arebbono  il  medeftmo  in  lei. 

L’ombra  del  Grande  é il ricooero  de  gli  oppreiTi.  U principe  è 
l’oracob^i  cui  non  mancano  adorationi  ne  iuppliche.  Il  non  ri- 
fpondcrc  con  la  benigniti  è vn  piiuartì  dcgl’inccnfi .filmanti  fo* 
lo  nuanci  quelli  altari  da  quali  fi  vedono  difuuiar'i  tcfoti . Il  trono 
Regio  non  è mai  Tordo  alle  voci  del  popolo.  Le  fue  rifpolic  ven- 
gono fcnipre  più  dalle  mani. che  da  Ila  bocca. 

Principe  fua  iellata.  V edi  Felicità 
de  Principi. 
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Principe  fuo  officio. 

LA  parte  del  Principe  è non  menofir  tuttoquello  chefe  gli 
aipctu,che  l’àffrncrfi  da  tutto  ciò  che  non  te  gli  conuicnc^ . 
Quello  che  o troppo nlaifi,  ochetrf  ppocftendelafua  poflànza 
abbanduundoiJgudodiPrincipe  o ferite  alla  plebe  vilmente  , 
Qairogmteiucntc  comanda  alla  nobiirà;vno  de  quali  errori  na- 
if e da  troppo  wacuwlczza.-  l’altro  da  troppo  fupci  bui . Quella-, 
nulli  ma  legatura  da  alcuni  fra  primi  animaci  ti  amenti  cheti- 
guardanoil  mantenimento  delfini  per  io:  Che  tutte  le  cofc(  di- 
co ) habbuno  da  dipendere  da  vn  (olo,  non  s’intende  a mio  giu- 
dicai di  quelle  cofe.chc  (lattano  de  priuaù  bifugni;  perche  appar- 
tenendoli quelli  al  genere  giudicale,  gli  errori  delli  mede  fimi  po 
codiano  fogtiono apportate  a Signori  ; ma  di  quelle  che  (pena- 
no aUadominacioAc,  oc  che  li  comprendono  iott’il  genere  dcli- 
bciatiuo  .poiché  da  quelle  dipenda  IcUère^'l  non  t ile  re  del  Pria 
apaio.  Vedi  Regnare. 

Non  li  croua qui  giù  da  Noi  in  terra , «lice  Plutarco , co/a  più 
grau,nc  più  vicina  a Dio, che  1 regnare  ir.  giultuu  Òc  equità.  Qui 
batte  tuic’il  cai  tco,  òc  la  vocinone  dcjPnnape.  Alfrftcdo  deue 
lo  fuddito  obcdienza/cruiuiA'  rccugtmionc;&  egìi  all'incontro 
al  incdelimo  cobiigaco  di  giullina , cuitodu  , e piotettione . Le  • 
quando  a tutti  fi  inoltra  giuito, retto, inucro  d’  veridico, Ja  Rcpu 
buca  ali'hora  è ait  iuuau  al  più  alto  punto  di  felicita , c’I  Monarca 
al  colmo  de  maggiori  honon , c glorie  icfic  pollano  vuqoa  ai  ri- 
uare, non  v’ciTendo  maggior  felicita,  o glori  a di  quella , che  pro- 
cede d illa  virtù. 

Giulio  Polluce  che  fiì  Aiodeirimperarore  Comodo  nicntro 
era  lanci  lo»a!  mcdelimolcnucndo  l’honora  de  molti  titoli, ciò. 

chiama, Padrc,Amorcuole,Grato,Clcnicntc> Predente, Giulio,  ‘ 
Humaiio  Magnanimo, DbciOjDifpcufuore dell’oro,  NonTog- 
getto  alle  pallioni.ma  Comandante  a (cnvrdcfimo.  Vincitori 
della  voluti  a,  A mini  ni  filatore  della  ragione,  Giudiciofo,  Acuto , 
Ptcueditorc,  Accorto, Sobrio, Pio,  Pieno  di  buona  religione,?^, 
itor  degli  huomini.Lcifiimc  Ferir, o.Su icero, A ttcntatore  di  eoli 
fe  gì  amii.  Potente,  1 1 iduiti  ioio,  t fec  utore  degli  affari,  Cogiiabù- 
do  p r quelli  a quali  cornami  j,S  duatorc, Pronto  a far  bcnc.Tar-  . 
do  a la  vendctta»be:upre  fifidlo,  Indctcilo,  Inclinato  alla  giuih- 
iu,Pr  .ideabile,  Gratioio  nel  parlare»  Facile  a ibiiognofi,  Vendf^  t 
co,  Amatore  de  virtuoii , Ardito  alla  guerra  fenza  diffiderà  ria  pii-  i 
to,  Confcruatorc  della  pace,  Conriglia(orc,Oiferuatorcdi  quel- 
la, Riformatore  de  i cofiumidal  popolo, Conolcitorcdcli'otlìcio 
Reale,  Saggio  Legislatore  de  buone  leggi , Auiìgliatorc  vntuer- 
faldituta,  Simulacro  diurno,  da  quali  tutu  attributi  può  conofce- 
re  il  ben  nato  Òc  alleuato  Prinapc, qual  lia.o  dcbb'clfetc  l'officio* 
Òcobligoiùo. 


Principe  fua  virtù. 

QVando  Platone  TcniTc  , cioè  la  Rcpublica  non  farebbe  già* 
mai  Bontà  firia  tanto,  che  i Principi  non  hautlkro  a fiJofo- 
tau-,  o li  Filofotì  a t egnaremon  s'inrdc  di  dire,  che  s’ha  utile  a te- 
ner per  Filoiofo  colui  fola  mente,  che  folle  fiato  dono  in  Dialetti- 
ca, Fifica,  o Matematica  ; ina  quello  li  bene  che  filile  fiato  d'ani- 
mo inuincibile , Òc  ha  ud  le  laputo  deprezzare  le  vane  imagi  ni 
delle  cofc.òc  conofcerc,&  feguircil  vero  bene . Non  fono  ilFi- 
lofoto.òc  il  Chriftiano  Aftcrcnriin  altroché  nel  nome:  Lt  il  Prin 
cipe  bcn'inilrutto  ncllapictà,  e nella  vurù  c veramente  T vno  Òc  l* 
altro  ; Et  per  ciò  non  il  rroua  cola  alcuna , che  meglio  fc  le  con- 
faci i,c  delia  quale  dopo  la  legge  di  Dìo  po  fan  dai  lene  più  orna- 
to.chc  delia  inorai  filofofi  i de  gli  antichi,  perlaquale  può  fenza-» 
difficoltà  apprendere  ogni  vinù. 

Ogn’vno  h i officio  di  regger  bene  fe  ftefio,cioc  di  cficrebuon 
Etico,  e la  iua  famiglia,  cioè  d’dlet  buon’Economico . lì  Princii 
pe  deue  nó  iolo  in  queitigouerni,  cfler  iupcrio re  a Cittadini,  ina 
il  goucrno  Etico  ancora, e l'Economico  deue  fubordinarc  al  Po- 
litico. Quanto  all’Ecico  ha  da  cfercirar  tutti  quegli  atri  di  pruden- 
za ,chc  fi  chiamano  virtù,  Òc  in  effi  di  virtù  foppauuanzarc  a tut- 
ti ; ma  Tempre  fi  dcc  ncordarc  che  è Principe , cioè  publico  mi- 
niftro  di  vn  Stato.òc  per  ciò  fubordinando  il  gouerno  Etico  a)  Po 
lineo,  cfercirar  Tempre  quelle  virtù  «he  poflono  più  gioirne  allo 
Stato  • In  oloe  c tenuto  reger  bene  Li  fru  famiglia, òc  con  premi  j 
òc  con  pene  tener  lontani  da  lei  tutu  i viùj.  ( Vedi  Economico  del 
Principe.  ) Ma  fi  ha  finalmente  a ricordare , che  eflendo  Princi- 
pe,deue  lubordinarc  al  goucrno  publico,Òc  politico, rttKo,ÒQj 

Econo- 
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Economico.  Tutte quelle  cofe  s’infegnafto  nella  filofofia  mo- 
rale. Vedi  frinii  del  Principe.  Immutane.  Pietà-  Meriti.  B<n*~ 
gni:a . Beneficenti.  Soien^a  del  Priniipt. 

Principe  Tua  miferia. 

E Veramente  cofa  deplorabile  in  vn  Principe  il  vedere  che  in 
tempo  di  qualche  fu  1 calamità  ci  non  h-ibbia  vn  volto  intor 
no,con  la  fcrcniu  del  quale  polla  in  qualche  parte  nfchiararc  le-» 
fue  mel  tuie;  ma  pur  cofa  latale,  che  ogn’vno  (celi  moltri  finta- 
mente addolorato, acciò  quclPaduI  trione,  che  nelle  allegrezze  il 
fà  foucnreinfupcrbire.nc’ttauagli  il  ficia  maggiormente  penare. 
Vedi  Renare j difficolta.  Regnare  [mare. 

Principe  cattiuo. 

I Buoni  Principi  che  felicemente  regnano  fono  ricompcnfari 
doppi  i mente, della  felicita  del  legno*  del  Cielo,  l.catnuirra- 
oagliano  Tempre  in  quello  mondo , c non  fono  efenri  da  trinagli 
nell'altro  • Somigliano  quelli  c'hanno  longimcntc  corica  penco- 
lile fortuna  di  mare»  e che  in  fine  amuuano,  c pigliano  porto  i n_. 
qualche  terra  ,ma  vi  trottano  habitaton  coli  crudeli,  Se  inhumanf 
che  mangiano  gli  huomini. 

Principe  ne’coftumi  fatto  Tiranna 

Vedi  %inonc'ut. 

Pri  nape  funofo  & pazza  Vedi  Ri- 
nùncia . 


Principe  nouo . 

NOn  c bene  che  vn  Principe  nouo  moua  gli  humori  dd 
corpo  polirico  cóla  guerra,  ne  tampoco  aggucrnfea  li  fud- 
diri,non  hauendone  in  tal  cafo  il  Principato  bifogno:  deue  più  to 
(lo  conia  pace  flabiUre  le  cofe  fu  c.  Se  am  olire  gli  animi  con  la  pia- 
ceuolezza.  Cofi  apunto  Augurio  che  dopo  dMiaucr  vinto  Marc* 
Antonio  non  fece,  nc  volle  rare  oltre  più  guerra  fé  non  con  mol- 
ta neccfliia  j Anzi  nel  fuo  memoriale  lafciò  per  configlio  al  Suc- 
cdTore,che  li  content  ale  della  correte  fortunale  più  defuierafie 
di  ampliar  l’Imperio,  conofccndo  nel  dcfidcrio  illeffo  de  noui 
«cquiih  il  manifefio  pericolo  di  perdere  li  già  fatti . Coli  Tibe- 
rio con  la  pace  affi  curo  l'Imperio. 

Fuganti  all’mgrefio  del  Ptincipato  tutte  quelle  cofe , c’hanno 
dcirhorribilc^i  perche  importa  molto  (dice  Tacito)  mentre  tut- 
ti Hanno  con  gli  occhi  ,econ  le  orecchie  attente  a contemplare 
il  nouogoucrno  il  dar  faggio  di  bonu  nouum  Impermm  incohà- 
tijms  clementi e fama]  si  anco  perche  tali  dimoftratiooi  lono  ma- 
feffirno  fentKc,  Se  pon-. io  facilmente  alienare  gli  animi  de  Guidi- 
ti. Di  quciVerrore  fu  notato  Tiberio , chela  prima  anione  fua_» 
•Ulmpcrio  adonto , dedicò  al  la  crudeltà  con  far  ammazzar  Po- 
ftuino  Agnppa, nipote  ddprcdecelfore  Augullo.  Del  medefì- 
mo  parimente  Vireflio , che  le  leuar  dal  mondo  Dolabclla . Per 
loro  primaimprefa  ammazzanoi  Gran  Turchi  tutti  i fratelli , per 
non haucrcompaùori nell'imperio.  Barbara  crudeltà:  barba- 
riflìma  legge,  che  fin  nel  proprio  fangue  fa  incrudelire . Vedi 
Mutai  toni  [ubile. 

Principe  fanciullo  Vedi  Tutori. 
Principe  fuaeducatione.  Vedi  Edu- 
cai ione  del  Principe. 

Principi  loro  affettioni. 

SOglionoi  Principi  per  edere  in  alto  grado  collocati , elfcr  aU 
rreli  d'animo  dettato  : dcfidcrofi  d’accrefeercil  lor  dominio: 
vaghi  di  gloria, c famaàmpaticnti.ch’alcri  fe  gli  aggmgli,  o cerchi 
dilupctatli:  Ama  no  d’eflet  temutile  riueriti:  non  (offrono  tipren» 
fionc.o  liberta  di  due:  non  ammettono  in  fecofi  pretto  colpii 
fcla commettono:  Hanno  molte  pretenfioni,  non  fempre bere- 
fondate  : Temono  le  infìdic , Se  ladedinarione,  oucro  diminu- 
ibile della  loro  grandezza, & potenza:  Non  fono  lenza  i'ofpi- 
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rioni:  Oflcruano  qualunque  augmrnto  di  forze, c d’honori,  che 
vedono  ne  gli  altn.mafitmc  vicini  : Sono  emob  della  gloria  al- 
trui : S'offèndono  delle  negatiue,Se  ancora  delle  dilationi.e  del- 
le difficolta  che  le  vengono  incerpofte:  L'amore^:  la  confidan- 
za ha  del  raro*  pochi  fon  quelli  cnappreflo  di  lor  poffono  : Nc  i 
paniti  feguono  l’vtilc  : Sono  coilrcni  in  molte  cofe  a (mudare  > 
Se  a diffondati-:  le  aliene  auuerlità  non  tempre  le  difpiacdono  : 
Speflb  prendono  le  medefime  per  occafioni  di  acquili  are  a fc,  c 
di  crcfccrc  nelle  rouioe  altrui  : Non  feguono  le  Ipcranze  lonta- 
ne,nc  le  dubiofc,  ne  le  dtfpendiofe,  nc  le  difficili  : Non  rimetto- 
no volontari , nc  faalmentc  fi  commettono  al  'arbitrio  d'alm  : 
Vcdcifi  tra  di  loro  A'  rvrrouarfi  infiemc  non  panonfee  amore-», 
ma  tal  volta  difguflo*  difprczzo  : Amano  d’ordinario  nelle  co- 
fe {'eccello  Se  voloiiricn  ascoltano  quelli  che  magnificano  le  co- 
le loro:  Gradirono  i doni, mafiima mente  di  coir  rare, Se  di  fin- 
golar  eccellenza  , onero  voli  alla  coofcnurionc  della  vita  : Et  au 
tutte  quelle  cofe  inclinano  come  lecite  > che  concernono  la  ficu- 
rczza  del  dominare. 


Principi  del  fangue. 

AParticnc  a Principi  de!  fangue  tener  limano  adii [ordini 
dello  Stato,  Se  ad  a flillcre  fedelmente  al  Re  per  nrncdur- 
iu.  Finche  vi  farà  del  calore  in  queltp  fangue, bi  fogna  fpctar  bene 
della  vita,c  della  durata  del  corpo. 

Quando  li  Re  dchbetano  (opra  quello  che  tocca  a loro  con- 
giomi,nó  dcuono  ru  ercarialtri  dicòliglio  che  la  propria  Natuia. 

A fecondi,*  tc  rzi  genio  del  propno  lingue  vfano  i faggi  Prin- 
cipi non  d at  mai  gradi, o gourrni  d’unpottanza.  ma  per  ottimo 
nmediodi  tengono  lontani, & bcn'impicgati  con  npuuuonc,& 
honor  loro. 

Sono  di  anta  grinfia  li  Statiche  fpefie  volte  inducono i Prin- 
cipi a furore, Òc  a tabu  : Se  le  quelle  vthcmcnn  pafiioni  non  fpo- 
gliano  gli  mede  limi  della  natura  hiunana  , gli  (pogliano 
almeno  dell*  Immanità . 1 Tute  In  non  fi  prcflo  fono  adon- 
ti alTImpcrio , che  fanno  monrc  turo  i loro!  rateili . Amuratc-» 
terzo  fece  ancofcannarc  vna  concubina  di  fuo  Padre  grauida^ . 
Li  Re d’OrmiiS prima  cheque!  rcgnocadcfic  folto  i ponoghefi 
pnuauanodclla  viftai  loro  parenti,  ilchc  anco  vftnono  gli  Im- 
peraton  Conjlantinopobtini . 1 Re  della  China  abbonendo 
quella  crudeltà  li  contentano  di  riferuare  quelli  del  fangue  in  cet 
ri  luoghi  dehcioii:  e*l  mede  fimo  quafi  fanno  1 Re  di  Etiopia,  có» 
fi rundo  l<  ndl’aJaffìmo*  dchaofiilimo  monte  Amara,  lenza  fpo 
ranza  d'vfcime  mai, lituo  in  cafo  di  mancamento  di  focccrtione. 
Ma  nell  Rcde.la  China,  ne  dell’Etiopia,  col  confinare ir»arcnri  , 
nc  i T tirchi  con  ammazzarli  ; o i Mori  con  acciecarli  afucurano 
li  Stati  loro  dalle  follcuationi . Non  i Chùiefi,negli  Etiopi,  per- 
che quando  bene  i confinati  parenti  fiano  d’animo  quieto , può 
edere  chc*l  popolo  i Baroni  concitati  da  fdegno,omcfiì  da_# 
rimore  di  calfago.o  da  dcfidcrio  di  vendetta  corrorr  pino.o  sfor- 
zino le  guardie  , e cauino  li  mcddiini  confinati  dalle  prigioni , c 
li  trafporano  m leggio, come  i Communi  di  Spagna  fulleuati  re- 
tarono di  fare  col  Duca  di  Calabria  ,all‘bora  prigione  nella  Tor- 
re di  Sciamila . Non  nego  però  die  le  vfanze  de  Chincfi , o do 
gli  Etiopi  non  habbian  meno  del  barbaro, c dell'ingiullo , perciò 
che  fidanza  ha  forza  di  legge  ,&  c cofa  ragioncuokr,  che  per  li- 
berare di  pencolo,  o anco  di  fofpetto  il  regno , i parenti  del  Re  fi 
contenti  ru  > di  auci  pnccuoh  con  finì  ,ma  non  vi  è però  tuaa  qud- 
la  ficurczza , che  fi  penfa  ; pcrciocbe  nella  China  fono  flati  am- 
mazzati molti  Re , c vi  hanno  dominati  Tiranni  crudclifiimi , e 
fino  alle  Donne.  E nell’Etiopia  non  fono  inoli 'anni, che  fu  chia- 
mato all'imperio  Abdunalech,  non  dal  monte  Amara,  ma  dall* 
Arabia  o tic  Vera  ritirato.  Ma  molto  meno  c f icura  la  crudeltà  de 
Turchi  che  ammazzono>o  de  Mori  che  acciecanoi  Fratelli.  &i 
Parenti;  perche  nc  gli  altri  Regni  vn’unimo  bramofo  d'honoic  » 
cd’lmpeiio,  non  ha  altro  filinolo  che  lo  moua  di  far  rumore,  & 
a mcctcr  mano  aJI'armc,che  l a mb mone  .laquale  fi  può  variamo* 
re  o vccelJarcjO  tr attenere  o volgere*  diucttirc  altrouc  : ma  tra-, 
gli  Ottomani*  Mori  vi  c anco  la  ncccfiita  di  affìcurarfi  della  vi- 
ra : Coli  in  mliun  loco  fono  (late  nuiopiù  guerre  ciuili,o  piùn- 
uolutioni.chc  tra  Mori  a Onnus»a  Tumgi.a  Marocco,  a Feria-,, 
t tra  '1  orchi  come  fanno  fede  le  guerre  rra  Orcane , e Mole:  tra 
Mole*  Maomctt*:  tra  Bameu’,c  Zizmio;iraScIim,cBaiazctfe- 
condo  fuo  Padtet  e-tn’l  mcdcfimo,&  Alcnfiacofuo  mpotc.etra 
Solimano*  Mulbfà  fuo  figliolo:  etra  Selun  fecondo , c Baiazeri 
fuo  fratello,  th’cficndofi  ncoutaro  finalmente  ptcfioTammaJ 


Pr 

Re  di  Perla  fu  chi  fuo  hofpite  amma zrr.ro  per  vn  milltone d'oro 
fattogli  promeflo  ; Perche  il  faperc  di  douc»  ‘efler  ninno  da  chi 
oaem  K Imperio  fi  che  ogn’vnopen  fi  a cafi  Tuoi,  e li  metti  io-* 
armc,ode  fudditi.o  de  Aranicrì . Vediamo  all’incontro , che  ne 
Regni  di  Spagna , edi  Portogallo , c di  Francia,  e de  Principi  d* 
Alcimgna.c  negli  altri  Stati  della  Chriftiamra,  feben  vi  fono  ita- 
li^ vi  fono  moki  Principi  del  fanguc  c'hanno  ragione  nella  Co- 
rona,non  vi  nafeono  però  tante  (olleuationi.c  guerre,  quante  tra 
quei  barbari, perche  le  leggi.e  le  vfinzc  crudeli  Unno  gUtuio mi- 
ni crudeli , e le  humanc  humani . Nella  cala  d’Auftru  fono  per 
ordinario  moiri  Fratelli^  Cugini, ne  però  inai  l’amùuionc  v’ha-, 
tra  de  medcfimi  lauto  luoco:  viuono  tutu  in  pace»  come  le  tolle- 
ro goucrn  iti  da  v.na  fola  volontà.  Et  in  Francia  fc  bene  fono 
Itati  Tempre  moki  Principi  della  Cafi  Reale,  non  s'è  peto  mai 
turbata  la  fucceffione  trai  poitcn di  Carlo  Magno,  o di  Vgo 
Cupett.i,odiMerouco,  che  tu  inanzicoftoro.  Ma  qual  dol- 
cezza di  dominare  può  mai  cller  piciu  , qual  contentezza-* 
coli  compita,  che  menti  cller  comparata  con  la  morte  de  fra- 
telli, e con  l'eden  minio  di  tutti  quanti  I Patenti  ì Qual  Regno  è 
tanro  opulento, e fio  le  che  li  polla  godere  con  diletto , e piacere 
fcnz’hauer  prcflodi  fe  perfon  » del  ino  fanguc,  a cui  li  polla  com- 
municar’ilbene^farparrcdcl.aprolpetiu/  Dunque  la  via  di 
mantenerla  pace  nclli  Suri  per  comode  Pnnap*  c’iun  ragione 
di  fuccellione  è lagiuftitia,&  prudenza, con  liquame  cunofccndo 
le  nari.ve.e  g i humun  .fchiuando  li  fdegni  togliendo  la  materia-* 
all'inuuli.ì  ideila  quale  non  è paflìonc  più  vchc mence,  e piu  tem- 
pcltofa.fi  terrà  quieto  il  I dominio  ; perche  fi  come  con  li  tìcrcz- 
xa,c  crudeltà  s’infuriano  gli  animi  de  Grandi , coli  conia  puce- 
'tiolezza,  cbnone  maniere  li  contengono  in  officio^  fi  appaga- 
no della  ragione . I Turchi  per  voicr'am  ma  zzare  i fratelli  li  co- 
ftrin  cono  di  metter  mano  all'arme . All’incontro  A oro  nino  Fi- 
losofo prete  per  compagno  nell'Imperio  Lucio  V ero  fuu  fratello: 
e Valcntiniano  Valente, ne  perciò  fegui  altro  clic  aiuole,  e radop 
piamente»  di  bcncuolcnza:  e Granano  diuife  l’Imperio  con  1 co- 
dofìo , che  niente  gli  appancncua , ne  hi  mai  maggior  vmonc  d' 
animi . La  ptobaoil  cagione  della  futura  rouma  dd.’impctio 
Turchefcoèquclta  loro  crudeltà  vedo  i parenti  ; perche  pren- 
dendogli Ottomani  quante  donne  vogliono , e per  do  facendo 
figliolifcnzanumero . tutti  però  ceni  d’cllci'ammazzati  da  chi 
otterrà  il  Regno  e verifimilc , chealongo  andare  debba  tufceie 
in  qucllimperto guerra inrefiina  .che debiliti  le  forzc^diuidain 
piò  parti  lo  Suto, onde  per  ciò  venga  ribellò  ad  edere  da  nemid 
ailàitaro  e foggiogato . Non  fi  deue  alcuno  merauigliare»  che-# 
ciò  non  fia  anco  auucnuco , perche  non  fono  anco  molti  fecali 
(curii  da  che  Ottomano  ( che  mori  nel  mille  trecento  vinootto , 
(otto  Benedato  Vndecimo ) fondò  l’Imperio  Turchcfco  • Ma 
già  fi  fono  vedute  guerre  crudtlufiiiK  tri  loro, che  nefanno  cre- 
dibile q elfo  giudico*  Vedi  ? arcnu  del  Pnnctpt-Rtgnare Juo 
dt fi  de  no . De  fidino  S ignorile* 
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PrincipefTe. 

LE  PrincipefTe  lequ^h  ferirono  a far  maturare , e fiorire  la  pa- 
ce fono  le  Plddi  Udii  Stari,»  quali  elle  Temono  congiontc.de 
vi  me  . Pili  110  dice  che  l’oliuo  fi  mouc  a trulli  li  care  lòtto  l’influen- 
za delie  Pleidi. 

Andando  pr inciprile  a m •rito  portano  con  lor  medrfimo 
confeguenze  grandiflìme di  Stato . Dopo  che  Saullc  fi  conob- 
be per  ragione  di  prometti  debitore  a D .uidedi  Miclaolfua  fi. 
ghola*conofccndo  l’importanza  di  quelta  maffiina  procuro  con 
mil  Tatti  tue  di  liberartene,  ma  finalmente  ellendo  neccllìt  .ito  a_* 
dargliela, rifai  Tee  la  (crimira , ch'cgi  allliora  conmiao  a temere 
di  Dauide,ondc  dille  : Deuùque  ti  Sani  M icbol filtam  Inani,  e 
fcgtttr-  Michel  autem  dilige  trai  rum , & Saul  capa  rime  re  Da- 
vid . Il  fipicmifiiino  Solonione  che  conofccu»  put'anc’egli  que 
fta  politica,  quando  bei  fabea  imprudentemente  dimando  per 
Adoni  1, Abifag  Sunamitc  rifpotc:  Quare pofhtlaj  silijag Suna- 
tràtem  ridoni*?  pò  fini  a et  & Regnum . E fi  come  quegli  negò 
ad  Adonai  la  moglie , coli  Tibeno  negò  ad  Agrippina  il  manto. 
Di  elle  parlando  ràdio  dice.  Cafar  non  tonarti!  quantum  ex  Re- 
puti tea  peterctur.ne  lame»  offe» (toni  s aut  metta  mani  (e fìat  foret , 
fine  rejponfo,  quamquam  tufi antem  reliquie . E benché  la  diurna 
Prouidenza  in  piopofito  di  Umide  polla  per  fc ftclfi,  fcnz’.ilcun 
mezo  mandare  in  efecunonc  i Tuoi  decreti, volendo  nondimeno 
feniirfi  delle  feconde  accufc,  fece  che  Dauidc  per  arnuiure  piò 
facilmente  a quella  Coronatila  quale  et  a detti  nato  ab  Eterno,  e 


ne  rhaueuagià  vnto  Samuele  piglia  Te  per  moglie  vtn  figliola  di 
Saullc.  Dario  parimente  huomoàgrandilfimo  giudico  che-# 
diuento  di  priuaco,  Principe , prefe  vna  figliola  di  Giro  per  con- 
fermar» ncirimperio,conofccndodiquantìmponanza  (offe  l* 
hauere  vna  mogli  ed;  quell'iddio  fanguc, che  prima  haueua  do- 
miRaro , llche /piegando Giuftino  dice:  Principio  igitur  Regni 
Con  Regts  Ftltam  rtgahbui  nupnjr , Regnar»  firmataria  in  ma- 
trtmoniumaccepit,vt  non  tam  in  ex  trancimi  transljuum,quam  in 
Jamtltam  Ciri  reuerfum  vtdtrttur.\j\  medcfim.l  confidi,  rationc 
riebbero  1 figlioli  di  T igraneje  fé  ciò  non  fuccefle  foro  auucnne-* 
Pcr  «f®*  E però  a ragione  fc  ne  mcrauiglia  Tacito, mentre  di- 
ce: Aree  Ttgrani  diuturnum  Imperi um , ne  que  liberi*  rius, quam- 
quamfociatir  more ex/emo  tn  matranoràum , Rconumque.  Per 
quello  in  (omnia  fu  fatto  Dcmctno,Rc  di  Macedonia  diluendo 
c6‘l  Pa  moglie  prefa  Fili , del  già  vecchio  Anripatro  figliola. 

Principio. 

CHi  nel  principio  è troppo  frcttolofo  più  tardi  gionge  al  fi- 
ne-*. 

Nella  tenerezza  ogni  cofa  e piegheuole.ndTctà  matura  è ro- 
bulìa,anco  la  debolezza  ut  ella. 

Et  naltdas  fcgttcs  qua  fuu  ber  baf arie.  Ouid. 

E vna  grand’imprudenza  non  tagliarla  ftrada  ai  prinripijjma 
ben  maggiore  prezzare  il  male  folto  colore  che  é inuccchiato. 

1 gioì  ni  che  felicemente  principiano  di  radofimfeono  influ- 
iti . Pare  chc’l principio  influifca  cene  qualua  nelle  cofc , con  le 
quali^>  le  viuifica,o  le  dà  morrc. 

In  tutte  le  cofc, che  fi  penfano,  e dicono  ( fcriuc  Platone  ) Tem- 
pre il  principio  dcu'dTcr  prefo  da  i fopremi  Dei. 

In  tutte  Tarn, «Se  intuite  le  faenze.  Oc  facoltà  bifogna  tener  Cal- 
di i pru  icipif  ; pache  fenza qudti  e impoffibile  non  errare . Chi 
tic»  laidi  1 principi j,  quando  bene  gli  occorra  errare  in  altro , farà 
facile  ridurli  alia  buona  via  conia  Teoria  de  medefimi  priori-' 

fiij* 

Anco  nelle difcipline  il  principio  il  più  delle  volte  e tolto  dalle 
patti  più  picciole  di  quelle.  JLa  Granane*  prende  il  Tuo  principio 
dalie  IcucrcjChc  fono  di  ella  le  più  picdolc  He  femplia . La  Logi- 
ca d^ilc  uuc  1 lununc  parti , nome , Se  verbo . La  Geometria  Sài. 
punto . L'Aritmetica  dall'vnità.  La  Mufica dal  Scimtono,c  dàt 
tono^hc  pur  tono  le  minime  patti  di  quella. 

Oit  e lopr'al  f.uo  vede  i principi)  de  tumulti:  e perche  i prinri- 
pij  ordina  lui  ncruc  fono  deboli,  facilmente  gTimpedifc  e colui» 
che  fi  fa  loro  incomto  lenza  indugio . & con  animolità . Molte 
cole  nel  mondo  fono  a guifa  di  fini  ne  : funno  vn  piccini  pnnei- 
pio»dc  vn  gran  fine.  Et  moiccaguifu  de  venti  c’hanno  vnprin- 
dpio grande, de  vnafinedcbolmima.  Dcllepnmcfiaflìcurij, 
che  non  gli  lafua  creicele . Delle  feconde  che  gli  laicia  calare-* . 

In  quelle  fi  può  aipctear  la  vecchiezza ^fouc quelli  fi  dcuono  fof- 
focaic in  culla.  lmcfonconiafouoattiafupcrarcJc  difticokàc* 
hanno  iurta  la  grandezza  nel  principio.  iBigliofi  quelle  chea-* 
poco  a poco  (acquatami.  Vedi  Caujt. 

Priuatione. 

Sldefideraqucirhabilità.chcnonfi  pofTede,ma  tanro  per  dee 
citarla, quanto  pcr  hauere  vna  cofa  di  più  che  non  s’hmcua-.. 

La  Pnuat  ione  e tanto  noiofa,  che  quando  anco  priuaaonc  del 
fopci  lluo  toi  menu. 


Priuilegi. 


I Priuilegi  che  ammettono  la  difcguagli  inzàrn  Cittadini , che 
viuono  folto  le  medefime  leggi  e reugione  fono  fpefio  cagio- 
ne di  difcordic, e de  dui! i fediuoni,  come  altre  volte  tù  in  Fioren- 
za tra  Banchi ,c  Negri. 

Cade  fouo  i’aminmifiratione del  giuftodiftributiuo  l'immu- 
nità de  priuilcm , che  pcr  vna  perpetua  tdhmonunza  de  meriti 
conofciuti  da  Principi  ne  fbddtti  fono  Ilari  conceffi  loro , e lutta- 
uia  fi  vanno  concedendo  a popoli.fecondoleoccafioni  ; perciò- 
che  fé  nella  difiributionc  delle  grauezze  non  vi  vengono  intiera- 
mente oflcruaic  quelle  grafie  .colà  certa  e che  fi  fa  ingiuria  a 1 me 
riti  di  ehi  le  ottenne, al  giudicio  di  ehi  le  concefle,  alla  religione  di 
ciiilegiuroalla  guidai.»  di  ehi  lcpo(Iicdc,&  fi  danno  a popoli  le 
più  colorirci  pjù  potcnt  i occa  rioni,  che  fi  polfono  imaginaje-* 
pcr  fal  li  venire  a pcccipitofc  tifoluuom , de  prinapalmcmc  io, 

quelle 
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quelle  Premine»  doue  i Sudditi  hanno  particolare  incliruùónc  al 
ben  publico. 

Pnuilcgio  e il  concedere  ad  alcuno , che  porta  fare , Se  confc; 
giure  quello, che  prima  per  la  condizione  della  fua  periona  non^ 
eli  conueniua  coinmunjcando  le  giuri fdiuon’i  oucro  Cornac  ndo 
della  giurifHiuonc . U priuifcgi  pcrlo  più  eftenuano  Pauwdtà 
delle  leggi,  Se  quafi  confondono  il  lecito  con  l’illecito , facendo 
parere  con  la  frequenza  loro,chelccofenon  fiano  lecite  , oucro 
lUcarc  di  lor  narura , ma  per  l'arbitrio  altrui . Bifogna  donque-» 
parcamente  concedergli , Se  folamcntc  per  caule  grauiflime > Se 
euidcnr.flime.  Vedi  PromelJe ■ 

Procella.  Vedi  Tempera. 
Prodigalità. 


Pr 

Domandando  Diogene  ad  vn prodigo  Tfta  min»  (ch'évn- 
danaro  di  valore  forti  rii  cento,  Se  cmqiuiun  pfccioh  ) nipote  co- 
luirperche  dimandi  tu  a me  vna  mina , Se  a gli  ahnchfcdr  ioli  tic 
piccioli  / A ari  Diogene  rcpHcò;pctchcda  jjialtnipcro  almeno 
vn'altra  volta  dimandare , ma  da  tc  non  mai  più.  V edi  i’r tdi£d- 

Profitto. 

CGMoro  aliai  fanno  profitto, che  ne!  parlare  mortrandofigno 
ranza  propria  danno occafion-  dtelKtcortcui. 

Profumi.  Vedi  Lujfo  Odori. 
Prohibitione. 


PAre  che  al  liberale  raflinidiindofi  il  prodigo  fia  tutt'vno 
con  lui  ma  c duterfiflimo . Il  liberale  dona  pc  1 gcncrofa  clct- 
OOO1-  di  honorarc  chi  mi  rica,  Se  dopo  il  dono  s'allegr  i ; poche-» 
cofibcnc  l’habbia  difpenfaro^c  tanto  più  s’allegraiquai.tomag- 
giort  benefici)  produce  e coli  è magnammo.  Ma  il  prodigo  do- 
na per  viltà  folamcmc  di  non  hauer  ardire  di  negare  ciò  che  gli  è 
nc  hiefio,c  da  quello  nc  (cguc.che  più  vili  hitommi,come  più  cu- 
pidi^ più  audaci  fono  beneficati»  coli  dona  mio  a chi  mcn  deue, 
ciò  ilrabocchcuolmcntc , pcrcioche  chi  c più  indegno  manco 
fi  faria,  c Tempre  più  chiede , m configucnza  il  prodigo  Tempre  f 
affligge  di  clTer  condotto  a ntccflùa  da  limili  pei  Ione  » Se  coli  è 
vile  rqui  Ih  viltà  poi  lo  fottoponc  a'  vari)  pericoli . Olrrc  che* 
gli  huomini  grandi  fi  tengono  otfcfi,chc  1 vili  fian  piu  honoran  , 
ilchc  li  là  difpicgiare.c  perder  l’obedicnza , di  cut  niente  è più  pc- 
licolofo.  Quello  ancor  s'aggionge,  che  porto  in  neceffitade^ 
danari  il  Pnncipe»non  può  li  >:tcncr  le  imprclc  nccclfanc,  onde-» 
per  rifiorarli  impone  a popoli  varie  grane  zzo.  clic  non  follmen- 
te lo  rendono  odiofo»  ma  impoffibilc  a tolcrarc.  Come  riporti 
tea  si  fatti  odi|  fallarti  Principe, non  beni»  vede.  Sedtrà,i’nauii. 
aiuto  da  beneficati, non  dirà  il  vero . I vili, clic  non  h me  ndo  vir- 
tù alci ma  non  (anno  erter  grati  bramano  la  rouina  del  Bencfu- 
torc,  per  non  vederli  preferite  Colui  a cui  fono  obligan . Chi  di- 
fende col»  farro  Principe, fc  1 fuoi  moderimi  Tabborrifcono  ? Ca- 
ligola dirti  poli  maggior  tcforo,chc  mai  tribbia  haute  Roma,  c_» 
nelle  fuc  infelicità  non  trouòche  lo  foccori erte . La  prodigalità, 
ei'auartria  ( dice  Liuio)  fono  le  due  pclb , c’hanno  cfrecnunatc-/ 
▼aftiffime  Monarchie.  Vedi  Guarnì*. 

Prodigij. 

I Prodigi),  im  offri , le  cornette,  i terremoti  fono»  mertaggicri 
dell'ira  di  Dio.  Prcucngono  1 turbini  le  tempefte. 

I prodiga  clic  tono  prccuifori  delle  cole  auucmre,di  rado  s’ar- 
lend-no  pinna  che  le  cofe  Inno  a..ucnurc, eie  pure  talliora  s'at- 
lendono.non  s’it  .tendono  Hanno  creduto  molti , che  negli  huo 
mi  ancora  fi  tiotr.no  lenii  di  diumarione  del  futuro,  non  cono- 
feiuto punta  che  non  ria  pallaio . lo  v'acconfemo,  ciò  crederei 
motuuo  de  gli  Angeli  jt he  nc  cufiodtlcono.lc  non  tollero  infrur- 
tuofi  a proludere, &prtucdcrc.  Dubito  che  fiali  Diauolo  fibri- 
catc  re  de  prodigi) . Egli  nc  mofira  le  cofe  future , per  cauatne-» 
honorc:  non  nc  li  lafcu  conofcrrc,  perche  non  ne  cauiamo  pro- 
fitto . O pur  diremo  c he  quelle  Stelle  leqtiali  mm-icciono  otier 
promettono  inllufri  buoni,  o cimui , mentre  che  difpongono  la 
inatcrta:  mentre  clic  optano  aU’introdiKttonc  della  forma,  eme- 
tte che  riiuroducono,  vannoiatioduccndoinquclluoco,  iru» 
quell . cola , in  qudl'huomo  mohe cole  che  feguitano , lequali , 
benché  non  fiano  fempre  le  tftefie  cofe , vengono  pero  Tempro 
da  Ile  ideile  cole.  Gli  huomini  poi  dentro  fe  itcffinon  intendo- 
no l'auocnÌTe,perchc  mentre, che  cercano  gli  aiuti  della  ragione, 
petdono  quelli  delle  Stelle . Confondono  co  1 di  (corri  1 mottiui 
della  natura,  Egli  c ferii caftlgo della  nofira  temerità , che  vo- 
lendo fetuirfi  dell'intelletto,  per  ari  limare  douc  nonamuua  tal 
volta  l’inrcHctro.non  và  nc  meno, douc  lo  condurebbc  la  natura. 
V edi  Impresoti fgm  cete  pi» 

Prodigo. 

E Bene  dopovn  Principeprodigohaueme  vn’auaro  che  fa- 
cia  de  ritegni  di  quelle  prodigalità  (moderate.  Ciù  non  tro- 
ua  da  donare, non  può  dlet  liberale. 


PEr  la  ftretezza  delle  leggi  nafee  ne’cuori  vn  sfrenato  talento 
di  libertà.  Quid. 

Le  cofe  vietate^  guifa  del  fuocodalla  fredezza  dcll’ambicme 
nel  feno  delle  nutiolc  imprigionato,  per  forza  di  pohria  anupari- 
ftafi  fcoppiano  violentcmcnle  alft  (letto. 

Si  rinforzano  le  volontà  per  le  piobitioni.picne  di  afprnjzc.e 
di  ngore.  1 mbini  di  Etiopia  sta»  Llano  ai  doppio  clfcndo  medi 
nell’aceto. 

Il  prohtbir’vna  cola  é farne  venir  volomàul  concederla  aduno 
genera  difprczzo. 

Larrohtbiuoncnon  prefupone,  chcfiacattiuala  cofaprotu- 
bita.  Vieto  iddio  a pnmi  noftn  Parenti  ti  f ruito, che  non  foto  non 
era  catuuo, ma  ottimo.  Cori  fi  prohibrtcono  mok’aiirc  cole  buo. 
ne.  E ben  vero  che  pare, che  per  lo  più  lcmbn  catuua  dgru  colà 
prohibua. 

La  curtofiti  partorifee  quefto  c fletto , che  quanto  meco  n*<? 
permefio  vn  ragionamento  tanto  piùcgfi  c frequentato  da  noi. 
Affinché  la  voce  (parli  in  Roma  a fauor  di  V clpv  fiano  reftaffe-» 
Topica , marnò  Virdlio  foldan  ptT  la  Ciuà  a prohibirc  ogni  ra- 
gionamento del  ineddìmo;  ma  tu  la  prohibinone  vn  alimento 
dell  1 fama  di  lui . perche  quanto  più  era  vietato  al  popolo  di  par- 
larne,ranro  più  ne  parlata. 

La prohibitioncc  madre fccondadella  curiofità  & ddl'appe- 
dt Operò  quanto  più  Erettamente  prohibi  Vucllio  che  delia  guer- 
ra ri  ragionallc  per  Roma, tanto  più  largamente  fenedifcoiuua, 
anzi  con  maggior  fuodifauuantaggio  ^ perche  non  potendo  pa- 
lefcmentcpailarcdc’fatubdlia^n'crano  fcguia>puWic-uano  la 
noue  piu  armaci. 

Il  prohibirc  qualche  cofa,  è vn  render  difficile  l'iftcffa  cola*,  e-r 
Patelle  la  difficoltà  è l'incitamento  maggiore  dcil’humana  curio 
ficà  fi  come  l’nr.poflibiJità  è il  difirugguncnto  di  dta.quind dil- 
li prohibmonc  oa  (ce  la  voglia  del  fapcre , o dell  'operar c qudk)  » 
che  ne  viene  prolùbito . Più  fino  configlio  è non  prohàxre-* 
quei  difeorfì , che  dalla  prohibiuonc  fi  preuedono  douctc  pul- 
lulate-». 


Promefle. 


C">  Hi  per  ncccflìii  pramcncrfninca  per  dmionc. 

J 1 maggiori detei,  ekiiuggioa  ,epiù  giullc  promtffa 
fono  tempre  arconfenue d, queit,  comlinonc:  ic  non  vie  co- 
fi, che  l' inpedi  (c-n:  Se  le  cote  non  hanno  muuio  elitre. 

Situine  non  vi  i rifpenoncdi  perdita, ned'mcomodiri,  ne  di 
pericolo,  ne  di  diriicoliithedjipcnfi  vnagiuiìa  piomtlTa , cori 
non  vicconlidtrjiionc.ne  vtl'c.chedcùj  inouctc  la  volontà  ad 
aticncic<iuclla,ch'ciniquaallcpcrfontda  bene. 

Chi  è in  opinione  di  non  attendete  quello  clic  promette  può 
due  alerti  niello  per  fc  Itcfto  lùon  dei  commcrao,  e dell  a nego, 
tùnone  d'og  u fotte  di  alteri. 

Quanto  piùlc  ptoiMcfle  fono  accompagnate&  ri  lic  toc  de-. 
(Uam  giuramcnu.e  di  miltcnitanto  più  foipette  elle  fono. 

Il  n antan  itolo  ncll'ofTcruanza  de  He  promefle  afòrzatemon  è 
punto  ve  tgognofo . In  ulcafo  la  forza  manca  a clu  ioffcrua.c- 
a chi  t'r  lei  cita* 


, Q inwtiicwAHMiKldUIKIlC  1QU1 

non  oilcruann  po:  la  metà  delle  piumefle. 

Le  madie  ingiurie  non  fi  dcuono  punto  ortemarc,fc  pure. 
ni giuibtu  il  dipartirtene . (ìrgiuihuac  l’oileruarlc,  s’cllc  fia» 
fiate  uiuefuori  per  forza:  Se  vile  non  obliano  punto , perche  l 
volontà  di  chi  pionicttcua  non  età  Lbcr a.  . ** 


Aumene 


Auuicne  tafhor*  che  le  promcfiè  non  s’ofìeruan© , non  per- 
che lì  prometta  per  non  offerirne, ma  perche  gli  huomini  fi  mu- 
lino con  la  lor  fortuna , e quegli  che  ha  da  olla  uarc,  non  e più 
quelli  che  ha  promctlo. 

Imprudenza  è l’obligufi  a cofc  incerre  : e'1  promettere  quan- 
do non  fi  upia^be cola  debba  efler  richieda;  occorrendo  die  fi 
promettale  fopra  cofc  indebite  o brutte,!  J diftomw  le  prom  elio, 
« mancar'all’iftertc  non  farebbe  vitio>nia  virtù. 

L’huomoriccucmaggioroftcfadi  rcfUr’ingannaro  delle  co- 
fepromc  fife,  che  delle  fpcrate.  Nell'vno  vi  é deMa  difgratia,  & 
ci  non  fi  la  menu  fc  non  della  fortuna:douc  nell’altro  calo  fuccc- 
fic  dò  dal  difprczzo^  fi  riccue  da  chi  manca  di  promefia. 

Poca  fiacerkà  5 alpecu.c  meno  opre  fedeli  da  ehi  e venuto  in 
concetto  de  gli  huomini  d'efler  foliro  a mancar  di  promeffe.*  ouc 

10  d'erta  folito  a gjuernarlì  con  duplicità  .&  anificio . Vn  Prin- 
cipe,che  ha  da  to  occafione  di  non  credere  quello  che  promette, 
deue  inuentare  vna  religione  per  dar  credito  alle  fue  promefTe-». 

1 trattiti  fra  Principi  dcuuno  raffi  migliar  le  fabnchcdi  Pnifo,  ci 
temi  io  di  Fez, 

Non  e coli  che  più  «Iteri  sfiammi  de  Vafialli  e de  Sudditi  d* 
acquilo,  che  l’altcratione  dd!c  promeffe  >e  del1  e condmom,  con 
Icquah  fi  fono  meffi  focto  il  dominio  del  Principe , A Norandf- 
no  Re  di  Dan  iifeo,  clic  cacciò  i noflri  di  Sona  niffuna  cola  gio- 
irò più,  chc'I  mantenimento  della  parola , perche  vedendo  1 po 
poli  ch’egli  non  grauaua  immodcratamentc  auelli . che  gli  fi  rcn 
dcuano,  & che  non  prcteriua  niente  di  dò , cne  loro  ptomeae- 
ua  fi  da  unno  volonueri  a hii,c  l’obcdiuano  ledei  ruenre. 

Gii  promette  altrui , o per  beneficio  riedito  promettere  non.» 
oflcruando  quello  c'ha  peomeffò  e ingrato:  o perche  ne  nccue^* 
prefcntc  comodo,*  non  rendendoli  beneficio  e ingiù  fio:  opcr 
frutto  vide  clic  ne  fpera,e  tu  l'mganni, e lo  tradifci>(e  non  hai  ani- 
mo diipofio  ad  oderuarc.  Chi  promette ,c  non  orteraa,vno  del  • 

11  duo  non  può  fogne , o cònfonrire  ch'era  pazzo  quando  pco- 
«ncdc.,0  confortarcele quando  non  offcnia  e vn  maluagio . Se 
colui,  a coi  lui  promedo  nel  tempo  d'oflcruargli  la  prometta  t*h  x 
fatto  quale  he  otfcfa,  prima  lo  dei  pagare  del  ben  ticeuto,  e poi 
pc  nure  ( quando  pur  non  gli  voali,cume  detti  perdonare)  a ven- 
dicarti adiotfcfa. 

Stxa  ben'auucrrito  coluta  cui  vien  promefia  alcuna  cofa , irt_. 
che  modo  gli  fi  promette  ; pera 6 eoe  alcuni  imputano  a Leone 
dinoti hiuer'oflcruaco quel che  promette  fiottatole  ambigue 
a Giauan  Paolo  Baci ioni , quai  fecepoi  decapitare . Et  fe  Luig- 
gi  Vndcpmq  Redi  Francia  fece  dire  al  Conucnniale^ch’cgli  ha- 
ucua  gran  bhogno  ci'vna  teda  come  la  fua , e poi  hautoto  nelle-# 
mani  gli  fece  Icuu  la  celta,  certo  non  filili  dfim  iota  di  quello  chi 
ueadcitoj  poiché  con  l'animo,  e con  le  parole  efpreflamente  ha- 
ucua  detto  di  deli  tarar  la  fiu  teda, 

icquiftare^e  confennrc  vna  grand* ,e  buona  riputatione 
bifognano  più  arri  di  virtù.  Vira  fola  airone  in  contrario  la  fi 
perde  resene  cancella  la  memoria.  Si  acqui  da  con  diuerfe  anio- 
ni I od  aioli,  e virtuofe;  ma  quella  che  viene  dalla  coftanza , e ge- 
v ncrouta  ncli'qflcruanza  delle  promeffe  e alrretanto  più  lodevo- 
le,quanto  ch’c  fondata  fopra  la  fede,  & fopra  la  religione , che-j 
fono  le  due  colonne  che  affiorano , e fodengono  gli  Stati . G li 
antichi  hanno  dettogli-  ella  era  il  fondamento  della  giuftitia,  l’ho 
Ciclo,  e delia  terra,  fenza  laquale  il  inondo  non  pqccua 
cUerin  pace:  e hanno  drizzato  il  fuo  altare  vicino  a vn  Gtoue  fui 
nuoanrc.pcr  modrarc,  che  Dio  é vendicatore  della  violata  fede, 
tlla  e culi  propria  dcli’huomo.edeirhum  ina  foderò»  che  come 
1 huoi  no  fenzu  erta  non  può  etici  huomo,  cefi  non  fi  ttoua  N.v 
tione  per  barbara  che  fia , che  vmafenzi  qualch’ombra  di  rdi- 
g^nc  Comelc  niedcfimenanoniconferuanola  miglior  parte 
dell  tì  fon  za,e  dei  la  loicnnita  delle  leghe,  e confedcrationi  ( nel 
le  q uajt  Dio  e muociro  per  tclfimomo , e giudice  dcll’intenrionc 
di  quelli  che  promettono , es’obligano  )coli  fono  grandemente 
ofTeie  d.ill’moficnnnz.1  delle promette . Per quello  le  lodi , che 
li  u.  inno  a molte  naiioni  fono  filmate  vane , e ridicole  per  effer 
tepirarc  da  quedocolhnre&  immutabile penfieto  difaluar  la-, 
lede . Sono  fi  Greci  dati  loditi  di  molte  atuoni  di  valore, e di  vir- 
tù , ma  ture, iuta  le  loro  lodi  fuamfeono  vèrgognofament*  a rio* 
fjccutncntofatrogli  tempre  di  dttdirfi  leggiermente  delle  lor  pa 
iole , e della  lor  propria  faenza  di  non  obliga  i fi  de  non  per  non* 
? n c°k  ahruna,  In  contrario  immortale  e la  memoria-/ 
della  fede, e della  coftanza  de  Romani,  c’haueuano  in  honorem 
il  mancanienro  delle  promeffe , eriputaunno  per  de  litro  ine  fpù* 
Pile  fi  vioiatnentode  pattati . Non  fono  l’arme  follmente , nuu 


la  fermezza  della  «figione*  della  fede  prometti, che  ha  condot- 
ta la  fua  fortuna  a vn  cofi  alto  punto  di  potenza,  ch’dla  ha  tenuto 
nelle  fue  mani  la  briglia  di  tutte  le  Prouinac  della  terra  lubiuta . 
Da  principio  li  popoli  vicini  non  la  gtudicauano  vna  Città , m^, 
più  tofto  vn  Campo  d’Aflaffini  : vn  nido  di  Tirannia  : vna  Citta- 
della nel  mero  di  erti  per  turbarli, & efereitare  rune  le  fùrie  delia-,’ 
loro  ambinone^  ma  quando  riconobbero, che  la  fola  fedc>e  fem- 
pJjcegiuramcn' o goucrnaua  la  Città , li  ridurtelo  a vna  tal  riue- 
rcza,  e rifpctto^be  credeuano,che  forte  più  felicità  1*  vbidirc  a vn 
popolocofi  gcnetofo  nelle  fue  anioni:  cefi  collante  nelle  fot-# 
promeffe:  cofi  relmiofo  ne  fuoi  giuramenti,  che  di  comanda  re 
a gli  airri . Subito  che  vna  Rcpubiica  ha  d.uo  materia  di  dubita- 
re della  fua  fede,  bifogna  che  irnienti  delle  forme  di  religioni, per . 
trouar  credito  con  gli  altri  Stari,  e popoli  incogniti  pa  fidarli  del- 
le lorpromcrte  j perche  quelli  che  conofcono  gi’lngannaton  fi 
guardino  da  gli  inganni.  E ben  che  fra  la  corrosione  del  nortro 
fccolotl  fingete, e la  diffimularionc  fiano limiate  virtù , e tenghi- 
no  fra  le  comuni  opinioni  notabili  qualità  ; appretto  nondime- 
no a quelli , che  fono  reftati  dentro  i confini  dell’amica  fchictrcz- 
za,e  integrità,  e non  vogliono  fapcrc  gli  anificij&  inganni  dt-/ 
moderni  popoli,  che  fono  publicati  per  sleali,  epafitfi  perdono 
lutti  i loro  amici . Quando  finalmente  fopra  le  promefic , e trat- 
tari è inuocuto  il  nome  di  Dio  vtuo  è vn’cltrema  jmpictà  volere , 
che  qucfto  fpirito  foptanorquerta infinita , immutabile , Ck  in- 
combenti bile  eden  za,  clic  e tutta  guiftitia , tutta  vaitù  fia  tetti* 
monto  de  noftti  mancamenti , e delle  noftrc  bugie  ; Che  la  (an- 
tica del  fuo  nome  copra  tenoftrefincioni  ; la  fua  giu  [fina,  le  nortro  . 
ingiurie:  la  fua  verità , li  noftrj  ingannile  a jiproui  qticHo , che  la-, 
ra gionc  naturale  non  può  appuntare , Qticfta  obligatione  della 
fede  cima  òdi  ul  ncccflitàf  clic  fi  dcucortcniare  a gli  illeflì  n cini- 
ci } di  che  ne  ha  l aleuto  vn  mcmorabricefempio  qudgran  Ca- 
pitano Gofué , non  hauendo  voluto  rompere  il  Trattato  c’hauca 
con  li  Gabaonin  pagani  infedeli ^ncorc  haucrtc  Scoperto  le  frati 
di:  deche  i pnnapalidcl  fuo  detrito  lo  fupplicarteto  dipanirfi 
dalla  confederaiionc , Li  nfpofta , clic  foce  foro  porraua  L Ina-, 
ragione^licendo  : Che  fi  era  loro  data  h fede, e che  bifognaua« 
temere ^hc  il  riirorcdi  Dio,  il  nome  del  quale  iuucuano  giuntò  r 
noo  venirti:  fopra  di  toro;  ..V' 

Promeffe  fciocche. 

\T  Anc  fon  lepromcrte  che  tirano  in  longo . Promife  vri  taf 
V giouane  di  Ponto  ad  Antiftene  pa  fornirlo  rtceuto^hc  di  lui 
fi  farebbe  ricordato , (e  I » fua  nauc  che  conduceua  falari  fi  fo/lc^ 
ridotta  in  pono . Antiftene  allhora  piglialo  vn  vafo  inficme  col 
giouano  andò  da  vna  Donna  che  vendeua  farina , & empiuto  il 
vafo  fenz'altro  dire  fi  patti,  mala  donna  chiedendo  il  pagamen- 
to, mofttole  egli  quel  medcfinio giouanc,e  gli  dific:Qucfto  ti  pa- 
gherà fe  la  nauc  co’filari  atriuuaranno  in  porro. 

Il  prometter  cofa  di  feftdfo, che  dalla  fortuna,  oda  altro  acci--' 
dente  può  dipendere n«oftn ben  toltola  fciocchczza  del  prò» 
meaitore.  u . ..  / x 

Venendo  a morte  in  Inghilterra  VerannioCapitano  in  quef^ 
la  proumeia  per  Nerone , come  che  di  molta  feuerua  forte  metro 
egli  vide  riputato,  cofi  nel  fine  della  fua  vita  » fu  tenuto  per  arebi- 
tiofo:  E fù  perche  nel  teftamento  fuo  fece  rcgutnrciCh’cgli  fiau- 
rebbe  quei  paefi  fi  aggiogati  a Cefare,fc  folle  non  più  che  duo  an- 
ni ancor  foprauuiuto-  Dice  Tacito  che  qncftafù  vna  teftimoni»- 
za  della  fua  ambinone  * & imprudenza . Supporto  ch'egli  forici 
fiato  huomo  di  (ingoiar  valore  nonpoceuaafiicutarfi  della  tòr- 
runa  in  modo , che  toltala  mifura  apunto  di  duo  anni  fi  forte  irtfi- 
gnorito  di  quella  Proumeia:  non  upcndofi  mai  di  ceno  quello' 
chc’I  feguenie  giorno  porta  partorire . Due  notabili  errori  coiti- 
mede  in  qucfto  genere  il  Lotrecchi  Capitano  de  Franccfi.L'vno 
fòychctrouandort  alla  difefa  dello  Stato  di  M lanofcrifTc  al  Re 
con  fue  lettere , che  dormirti:  ficuro , perche  egli  fcnz’alcun  fallo 
vieta:  ebbe  a nemici  il  parto  d’ Adda,  laqual  piume  (li  non  gli  riti- 
(ci.  L’altro, chccrtcndo col  campo  intorno  a Napoli  altresì  pro- 
nieirc  all'iftrilo  Re,  che  in  procedo  di  qualclic  tempo  Aulirebbe 
rtcuramcnrc  prefi.Anco  queftì  andò  fallira,perchcoftinaia«ien- 
te  non  volendo  leu.it  fi  dail’afsedio,  come  da  gli  altri  G pila  ni  era 
e fonato,  per  non  render  da  fe  ftefso  f jlfo  quello  c’haueua  foriero , 
fi  lafriò  cofi  fopr’aggiongerc  dalla  mala  fortuna , che  vi  perde  Ifo* 
vita, e la  nputarionc.òc  ilTuo  Rcl*efcrcito,  8i  il  Regno.  Erano  il 
Lotrcccho,&  Vcrannio  con  gli  efeteiti  sù’l  facto.cparendodi  po 
torli  qualche  cofa  promettere  fi  uouafono  dalla  fortuna  deluis  t 
Che  dunque  fi  dna  di  quelli , che  fcnz’dsa’anco  arnuuan  in  e#- 
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e di  nutrire  i figlioli . Non  batti  che’l  Principe  fauorifca  i marri- 
mom ;,c  la  fecondità  fe  non  porge  aiuto  alTeducaóone  >&  al  man 
lenimento  della  prole, con  U beneficenza  verfo  de  poueri,  fouc- 
•nendo  ibifognoli:  foccorrendo  quelli  che  non  hanno  il  modo,  o 
di  maritar  le  figliole;  o d'indrizzarì  figlioli  : o di  mantener  fe , SC 
la  iàinigl  tarando  da  fare»a  quei  che  posano  operare*,  foftentan- 
do  benignamente  quelli  che  non  polfono.  Nelchc  AlctTandro 
Seoero  Imperatore  era  tanto  a moreuolc^hc  alleuandoa  fuc  fpe 
fe  alcuni  fanciulli , e fanciulle  poucrc , le  chiamaua  dal  nome  di 
fua  madre  Mammea,Mammei,&  Mammce.  Coftamino  ma* 
gno  fù'l  primo , che  oltre  a gli  Hofpitali  de  gli  amalati , e de  vec- 
chhinftitui  anco  cale .ouefoiferonodriti  i fanciulli  poueri.  E Giu 
lùno  Apoftata  rinfacciati  ! a Pontefici  de  gl’idolatri  Itiumanità 
«e  Chnftianiin  fondar  Hofpualiptt  li  poueri  loro. 

Proponimento.  Vedi  Dcliberatione . 
Proportionar  legge  alli  Stati.  Vedi 

Leggi  come  introdurji. 

Proportionar  Stati  alli  Principi . 


c upcroa  nei!  ouomo  poucro  lubuamcntc  ar 

non  è a,cuno  Plli  pronto  a net  uer 
rh&^tCfiCÌ  1 curii  Gei  fi  fii  rabftr.ro  auuerfov. 

Ch^nw^afladatfcajjuMfti.  poche  volte  i fi  vede  gonfio 
^’j.u5u™,fommerfo  nell’auariu  a,adcfca- 
- f ^■‘dciì.icno  c gloria  mondana  : rune  le  quali 

f£KV?nri  coloro  a quali  di  Couucrchio  la  prò- 

Jpnuiamde.  La  proferiti  che  Ciro  Re  de  Perii  hauca  fcm- 

n '"‘S*  fù  cagrone  che  il  medelimo 
troppo naandon  . nnn  vnll/* c-i:_  j.  /-•  /-  . 


IL  vero  modo  di  fondare,  fi  ibilire , c perpetiur’ogni  politìa  é 
fare,chclagrandczzadcl  Principe,  eguale  in  potenza  non  fi 
renda  maggiore.  Vedi  Stabilimento  contro  le  stufe  elìernedi 
correttine.  D immettane.  Rimaci a. 

P ropofta.  V edi  Inuentioni. 
Profperità. 

LA  prosperiti  troua  molti  amici, e parenti.  Lìnfarrumo,e  Ijl. 
mucria  non  nc  hanno  alcuno. 

Le  anticarie  per  ordinano  feguopo  la  fortuna  laquale  hibbia  il 
f‘iuorc,&  i buoni  auuenimenn  alle  corte. 

- Le profpcntàinfolcntemcnce, eie  auuerficà  imparientemenre 
fono  fopporraccda  cokxo>chc  penCsno  ne  I vne>ncl‘a] tic  poterti 
cangiare . 

■ I7nu<nana  profoetiià  c come  il  vento, ancor  che  propirio  a no 
ftn  viaggi.  Quando  è troppo  grande  ne  fommerge . 

La  profper  ità  genera  l'orgoglio  : l'orgogliol'irdblenzari'info. 
lenza  la  pazzia:  c la  pazzia  il  precipino. 

Le  profpcrtu  quanto  più  s’aminmcvitìto  più  honore,  c {tor- 
cimento appetta  la  caduta.  * 1 * 

Tr  j le  molte  filati  ( firme  Inodoro  ) Iddio  c difprczzato . E 
Siilo  poeta  dice , che  mentre  le  cofc  decurtali  fono  in  dubio , 
con  paura  dii  tanno  grand’honori  affi  Dei,  nu  quandofono  prò 
iperc,!  loro  altan  non  fumano.  r 

Vnp  de  maggiori  beni  chc'l  huomo  porti  in  quella  vita  haue-' 
ree,  cilene  1 auuerfica  ['abballi , ne  la  prolperita  J inalzi,  ina  che 
teib  come  ben  radicalo  albero, che  non  fi  laici  fuellcrc , o fpian- 
tare, benché  ha  commoflb  fic  agittaroda  molti  de  funofi  venti: 
bicorne  per  vieurc  ad  vn  fiume  il  rompete  le  rupi,  cl'vfcirc  dal 
propno  letto  fa  Infogno  di  diligerne  prouifione.de  ripari.de  argi- 
ni ,cofi  cnccefTiriochechi  brama  viuer  quieta  de  padfkamen- 
ie,  li  prepari,  c proueda  a tempo  de  conuenicnu  virai  per  altare 
Ì5i^0pm3ja,?cc,dcn''  ’ c,w  del  continuo  fi  prefentano 
5°"™?°  dalla  pane tdclleprofpctiri , che  delle  amichiti , Nel 
moco  fi  ricerca  vnachiariffiina  Iucca  endl'huomofauio  vna_, 
jwpenam^ationetche  troppo  non  s inalzi  nella  buona  fot- 
Ma  . ChefKrire.npreihneghoncll'auuerù . Queftpéqudlo 
che  accenno  i latone,  quandi  i dirti: , che  non  v’era  colailcuna- 
al  mondo  clic  non  forte  domata  dalla  virtù . Er  che  gli  huomini 

ben  muniti  thqudla, nenia  porr  al&rogcnerofamcnic, folle  dell’ 

Ium'  LaV|mi(d,te  Cicerone) nella  mag- 
eOTtempcftaftalTenc  in  ripofocquietiude  cacciala  m eiiglioaiù 

pernii  parte  dal  filo  Inno  o dalla  patria:  fempre  da  fe  rilucendo, 
tnzache  pol  i adombrarli  per  le  macchie  altrui . La  prolpcntà 
t dice  ienecajchc  non  e Hata  lenta  non  può  (offrir  vn  colpo:  ma 
quando  poi  control]  Cuoi  propri  agi  ha  longi  battaglia  ; deé  au- 
uezzata  a Icfinrc  de  patire  le  ingiure,  all'hora  si, che  non  li  lafaa_, 


nneaìC  ,n!cUcc  ruccc<ro:  C|K  ammonendolo 
C^gli  diflc . Sappi  o Rcchtuutxc  Iccofc  humanc  hanno  vn-. 
camcoricsche  non  falcia  felicemente  finir  quelli, c'hanno  fan. 
prehauto  la  fortumi  profpera . Et  ciò  potali  egli  ben  dite  per  e- 
^«izapropna.  MaCrioc'haueafoggiogito  l'Alia intera^ , 
patte  ddlaGrecia.ilregnodi  Babilonia  , de  altri  moki  :& che  li 
vedeua  vmeletatodi  cento  vinti  mtlla  huomini  fi perfuadcua  d' 
ellOMUincdxlee  infuperebtlc,onde  dando  la  battati ia  a Tomiri 
«perde  la  vitale  la  riputttionc  di  tante  belle  vinone,  celiando  iu- 
perato  da  vna  donna,  de  tutto  il  fuo  eferrito  t agliaio  a pezzi  Et  fi 
comevn  foffio  di  vento  bada  per  far  cader  i fruiti  più  belli  d'vn' 
albero,  onde  s abbellifce  tutto  vn  giardtno.cofi  vn  poco  di  di  fia  a 
ria  mette  a terra  in  vn  iftanrc  la  grandezza  e fortuna  degli  huo- 
mtmmqueltcmpoapuntodiepéfauanodi  f:  bucare  ; Oi  lutpro- 
Per liftella cagione  Giul.o  Cefarc  anc' 
^gUMmonelpiù  lubitme  grado  della  grandezza  c h.iucrtc  pom- 
todel, derare, com.ada, «iole  orecchie  agli  adu!atori,col  taifi  di- 
cftnrar’e  chiamar  Re  f nome  odioló  al  tmpojo  dopo  l'efpulfiono 
di  Tarquimo  ) s’acquillù  la  maleuolcnza  de  fudditi,Si  firulmcn- 
re  vna  mifcrabil  morte.  La  grandezza  pure  fu  quella  che  routnò 
lompeo;pcMche  impiegandola  fua  autorità  in  tauonrciueiuila- 
merne  Lcptdo,huomo  cauiuo,al  Confolaro,  gli  auucnnc  quello 
ctreau^ir  fuole  alte  Città  clic  làfriano entrate  li  ncinict  finde- 
troiptufbrtiluochidiquelledtminucndoaltrcranro  Icforzc  lo- 
ro, quanto  aggtongendone  a quelli  da  quali  fono  orliate . Ma. 
nonroutnaronogiàleprofpcritàl’Imper.icoreMarcoAurcelio,- 

ìlqualchauwado  imparato  a «frenar  la  Superbia,  e hnlolCnza_, 
dcuc^utone , ancor  che  vitmnofo  afpettaua  femore  contemen- 
«I efito della (òrnina.  Egli hauendo fupcrato  Popiltone  capo 
fcr'n' ln  loefia gufa . loe’accerro.c  alfiniro.chcj 
temo  più  hora  dell  atnjenite.chc  non  remeuo  dianzi  li  battaglia: 
perchenon  viene  ella  tancoilimatanelPabbatterei  vinti,  quanto 
”‘"f“c&fogff"g-,ret*itronofi.  Lamedcfima  confidera- 
none  fcc^anco.chc  Filippo  Re  di  Macedonia  hauendo  in  vn  me- 

«nmo  giorno  hautoauuiló  di  tre  grandi, e diuerfrprofperirà.fcn 

za  mollrarftne  luon  di  modoallegro , con  leuar  le  nam  al  Cic- 
lo  cfclamo  dicendo:  O Gioue  Io  ti  ftipplico.i  mandarmi  m con. 
mcambio qualche mcdiocreauucrlità.  Et  vn'aiita  volta  hauen- 
oo  nel  Cherionefo  rotti  gli  Atemeii . Se  per  tal  vittoria  confegui- 
tol  Impeno della  Grecia,  ordinò rd  *n  luopicciol  paggio  ,chta 

ogni  giorno  gu  diceflé  travolte.  Filippo  ricordati, che  ieiliurmio: 
^ntore'1'eua.chc per  l'arroganza ddfaprufpcrttafua  none.™ 

f m ' Sualch'  f°SJ  indegna  della  propria  maefià.  F.lTcndo  di 
pmllato  da  Archtdamo  figliolo  di  Agelilao  auuc mio  : Che_, 

j^uarrialTe  egli  be«^  .Vonrf; .r, <i.i» — cu?,  j.i  t. . 

nonl’haurcbbep 
lo  ch'era  prima. 


jì  • , . r *~r lauuiuuui 

^daArcnidamo  figliolo  di  Agtfilao  auucrtito:  Che-/ 
ccghbene^mifuralIe^Hibradel  fuo  corpo,  pcrchc_> 
urebbe  punto  dopo  tal  vittoria  trouata  maggiore  di  quel* 

Profperità  grandi. 

L E prosperiti  grandi  fimo  come  torrenti , e come  l'hedera., 
che  rouina  le  mttraglicchc  lafoltergnno. 

Le  profperità  grandi  difficilmente  li  tolcrano. 

g.SO0'edlptW11Cn'pctoch',“te- 

dcUa'fumracempc!^0  ^ f°fpicapcr  timore^ 
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L'nctiu  Procedenza  difpent  (buuentc  le  fdirid  ptefenuper 

•ueuitodell’irranenlidifgratie.  . , „ , 

Hi  l’huomoiuio  le  feliciti  di  quella  vita  pei  impreftare  > le. 
(eia  aure  per  naturai  patrimonio. 

L’animo  nortro  non  può  rc6fta*  ad  vna  (optimi  contenta- 
xa  U prudenza  de  piu  faggi  non  tu  moderatone  por  i fou- 
Uctchi  fauon  della  fortuna . U profferirà  fola  è quella  che  appa- 
itcchia  l’efequicalle  glorie  de 'maggiori  principi  del  mondo,  ri* 
lippo  Macedone, che  vide  ì Cuoi  nionfi  tra  le  ftragi  ,cla  mono 
dc’neroici  trouò  il  fecotcro  tra  le  dcUcic , e le  fette  nella  pcopnau 
Patria.  Alertmdrou  Grande,  Pnmogenitoddla  rama»  vide 
nel  maggior  aumento  delle  lue  glonc  mancargli  meramente  U 
vira . Qclemenza  diGiutb  Cciarc^hc  fi  lagnaoa.che  le  gli  ui- 
uolatfero  leoccafiom  dicfercuarc  gli  am  della  fuabedignità.non 
trono  nel  maggior  colmo  delle  lue  grandezze  pitta  nella  oan»- 
n immanità  dc’Congiurari . Il  miicro  Sciano  nel  mezo  giorno 
delle  lue  eminenze  vede  l’Occafb  della  fai  grandezzata  perdila 
della  lua  npuraoonc,  l’eccidio  della  luacaCa , normcnQde'propn 
figli,  la  mifciabil  morte  di  fette  Ilo- 
Stpteni  &**$d , S*t*n>  SMomcnf*»*  » frd  bixrutiemibHS  m- 
mu  jteundu  rzbm  , *Ucr  ex  pmt , xlicr  tx  t$t*  ùfipwt' 
Ber. 

Pro  fperità  ingiufte, 

Le  ineinfte  profpt-tiù  hanno fempre  del  nule  mefeolato. 

Mon  v'c  fedentezzi/he  non  poro  U fu»  pena,{c  il  foo  pen 
rimenro.  Chi  nc  là  .na  ne  affetta  vn’.tkn.  Mentre  dura»  il  tea- 
tro del  mondo,  lafottuna vi rapprefcntarile fi*  Tragedie,  e 
tiri  vedere  ch’eli»  abbraccia  tal  volu  coloro  t che  poi  vuoi 
•Bogare . 

Profperità  & Auuerfità. 


nd  caduche  in  pochi  giorni,  t . 

daro^gtinemKiicquiftauduianolm  Ha  morte.Sonogliau- 

ttwmirw  vino  nella  pace:  E li  dominati  tornano  amatoli  dalla 


guenau. 


Profperità  mondana. 


* ■ a 

Blfòena  cantinate  (opra  le  profpcriri  mondane  come  fopr-al 
micio:  E le  roedefim*  conuiene  maneggiare  conte  vetro, 
temendo  fanpte  che  non  fi  rompano  nel  tot  maggior  lplcn- 

* Non  v*è  boriicela  ctK  non  lubbia  la  fua  temprila . Si  direb- 
be a veder  vno  nel  Tropico  delle  fueptolpcnu  , c'tiauelTc  pollo 
in  chiodo  nella  ruota  delta  lotluna  pcntnafi  femprein  ato; 
ma  eccolo  (utem  precipitato  ai  bado.  Non  vi  corre  ben  (pedo 
chevru  nottefrala  gioita,  elarouina.  Glihonori  ,e  Icgtan- 
dezze  non  feroono  ral’hora  ad  altro  , che  por  iouina,  come  » 
lonvhi  capelli  non  leruironoad  AiTalon  * cfieperun^ccatlo.  I 
grand'  alberi  non  aelcono  le  non  con  mototemp0,e  fi  Serpano. 

10  Qt«Uiche  vino  bene  dellaprudenza  nelle  probità , neca- 
■uno  vna  erand’affiilcnza  nelle  auuetfiti. 

Tutte  lecofcnafcent  hannoferoptcqiukhemalinamefchii- 
tanel  mezo . cllendon  ccflinoc  h'i  gntniorul  lime  liaiinnic- 

duratncnitpart  eipanicdi  eiualche cauta  dr motte.  Da  quello 
fonte  cleono , don  noi  fi  diftendono  le  venture,  e le  dilgtatie  ,e 
Si  louucnte  quelle,  che  quelle.  Qucfto  volendo  Homero  di- 
moftratc  fin  (e  duo  vafi  cflere  allenirai  dell'Oliropo;  1-vno  pieno 
di  miele , l’altro  di  fiele . de  quali  nicchiati  inficine  nella  coppa- 
Gioue  abbeuera  rum  gli  huommi . Dice  Plutarco  che  quelli  non 
nonno  mai  goder  defeomodo  di  vna  gran  profferiti  puramen- 
te,c  (cniptiecmerae  ; ma  che  o per  tonni» , o per  inuidu , o per 
ncecflìta  di  natura  delle  cole  terrene  li  Itamene  (emm  e nella  vt- 
redtOTwomo  de  male , de  bene , elle  degli  b, lancia  iecofca  vna 
per  vna  uoua  (empie  ella  mangioni  pelo  del  malerbe  del  bc- 
S,  Tonta  matura  ronlidaammc  di  quello  vieni huonui  fa- 
. che  volillimo  fia.andar’in  lutmiuoi  configli , c 
difesi  in  parta  tintalo*  talmente  di  (poto,  e pteparaio  di  vera- 

«ludrnza  jonezza,  de  magnanuiuta.chepaqualunque  colà- 
ghauuenga  non  tetti  uauagluiomc  comn»<Sa,iiunccua  il  tut- 
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to come  cofaffimoko  tempo  autori  pceoeduri,&*fp«ati. 

Che  anco  aliai  dottamente  in  legna  Seneca  quando  dice,che  non 
fi  dobbiamo  fpaucntarc,nc  merauigliare  dicalo  a loaoo  inopina- 
to che  pofla  foorauenirc,n»a  che  acfittiaino  » cuon  noftn  ad  o^i 
forte  di  cocnto,  premeditando  che  riamo  nati  per  foflririorjw 
che  accader  cofa  non  può,  che  acc  idee  non  douefTe  -,  I demw 
( parlandoegii  da  Pagano  ) conducendo  i confcnrienri , e man- 
do per  forza  i contraddenti.  Vedi  F lic#*  mortettn*. 

Proteo.  Vedi  Vita  burnirla. 


Protettione. 

CHi  odia  vn’ccceflo  non  k)  protegge.  Non  piglia  che‘1  ladra 
Udifcfa  del  Ladro, 

Chi  ti  compiace  di  mantenere  in  fua  protettione  hkMh  nbelli 
controll  fuo  Signore  dtueccncr  per  madrina  infallibile , chehu 
gniftitia  di  Dio  ha  per  rendergliene  la  parig1u:&  creder* inficine, 
die  l’occhio  della  vendetta  non  dormirà  tempro. 

Chi  protegge^  aiuta  diucfì»  Sigtioiedtf  Motctti.t  de  gli  aiu- 
tati,come  l’huomo  diucntó  patrone  del  cauaUo , quando  l’aiutò 
controdei  Cerno. 

Quando  fi  corte  pericolo  della  libertà,  o dello  Sraro,  cedendo 
non  il  deue  nputar’a  vergognali  materfi  foctoalla  protcnione/> 
anco  fottoil  dominiotfialtni  pur  che  quefii  fianodi  tal  potenza, 
che  portano  difendere.  Coli  i Capoani  fi  meflcro  foaoiRo* 
manijperhberarfi  dalla  crudeltà  de  Sanniti.  IGenouefifi  fono 
medi  liora  fono i Franccfi,hora fotro»  Duchi  di  Milano . I Pifa- 
ni  ancos’-iiutaron^fer  vn  pezzo  prima  dei  patrocinio,  e poi  del 
libero  dominio  dell  i Republìca  Vencriana , ma  poco  (auumcn- 
te,  perche  i Protettori  perla  lontananza  de  paefi,  c difficoltà 
de  paffi  non  gli  potcuanofcnz*  mobo  niaegiot  fpefa  che  vn liti 
difendere  da  Fiorentini  nemici  loro . E niluin  Pnncipe  peifeue- 
rarà  nui  nella  protettione  di  quello  Stato,  che  gli  c più  di  danno  * 
ch«  di  vrile.  V cdi  Dtfefa  prtrrtnom. 

Prouerbio. 


P Ono  ì prooettiq  \ Morali, come  le  demoft ridoni  a Matema- 
O nei.  t ilproueibiovnafentenza  approua cada! tempo  cotv- 
firmata  dall  ‘elperienza , & per  longa  nonna  ttouata  buona . De- 
mede  fimi  fecero  fempre  gran  Capitale  i Greci , » Latini , e tutta  l’ 

Amichiti.  Salomone  chefi  il  più  fauio  di  tutti,  ckpcouetbi;  pur 

compofc  vn  libro. 

Prouedere. 


f le  con  pericolo, e punirle  dopa 

Prouidenza. 


LA  prouidenz»  fò  (empee  miglioi  dd  pentimenro. 

La  prouidenza  è vno  de  più  apparenti  effetti  della  pruder» 

“vi fono  ddlc  cofe  che  biibgnz  , che  fi  dimandi  (e  £ 

debbano &rc.  Vedi  yimumUu-frudint.*. 

E Hietzuiglia  che  gfihnommi  fu’l  pomo  dc’i  loro  infòttnra 
perdano  fi  (pedo  la  prouidenza, lidifcatfo.e't  giodiciop-ceui- 
uie  il  nule , che  ghncalzi . Vi  fono  de  gli  animali , clic  pre- 
ludono la  icmpétta , e che  fanno  da  qual  canto  deue  venite 
libarafca.cl verno • Sm’nopi  abbandoninole  cale  che  mi- 
nacciano moina.  Gli  buomini  Ioli,  non  foto  chiudono  gli 
occhi  al  toro  mal»,  ma  vi  fi  lanciano  dentro  voloooràmcn- 
tc-». 

Quella  prouidenza  cbetaPhora  nella  Corre  non  é chcpet  ri* 
courar  donaci  : Che  là  drizza  tutti  i fuoi  voti , come  ad  vn*  A ri- 
gelo tutelare  : Che  fa  tutti  il  fiio  firmamento  nell’oro , e nell’ar- 
gcnto,  (onde  no  fi  vedonopreffodi  br  die  Daria  ri, &:  Inucntori 
di  nouc  impofiuoni)  cacca  affitto,  ne  menta  coiai  nome». 
Non  e quello  lo  Se  caro  d'oro  mafficcio , come  diceua  vn  Sa- 
uio  antico  . Ne  fono  i gran  tefori  che  fanno  profperarc  i 
Principi . Anzi  l'amore, e Tobedienza  dcloro  fuddiri , laquak^ 
prouiene  dd  buon  ordine  della  gioì  ritta,  Se  dalia  buona  demone 
di  pcilbnc  capaci  pei  romiitrai  h Stati. 
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Prouidenza  diurna. 

SE  n za  la  prouidenza  di  Dio  le  più  prudenti  rifolutioni  hanno 
cuciati  tulli, & ridicoli. 

iddio  tien  gii  occhi  della  fai  prouidenza  Tempre  aperti  fopra_ 
di  noi  ,e  contempla  guxno.c  notte  rune  le  noftrc  atrioni:Si  com- 
piace delle  buonc.evirruofrgli  di  Cuociono  le  cattiueta  quertedà 
premi)  in  quella  vita , ma  fcnzicomparationc  maggiori  ndlcter 
nr,i  quelte  caligo  in  quello  mondo  temporalmente,  nell'altro 
eternamente. 

L’eterna  prouidenza  ancora  che  tal'hora  parli  in  fogno,  non», 
pirla  mai  uà  Ichcrzo. 

Li  Prouidenza  di  Dioconifpondc  egualmente  nella  fermezr 
za. e diflipitioncde gl'lmpcnj  : efi  conofcccofi  bene nclk  loto 
1 cadira,cone  nell  t lor  durata. 

Prouid.-.itirtìmo ldd  o.  mentre  vn  contrario  dprendeper 
Tennero  a conduifiall’oppofito.  Quali  che  l'Onnipotenza  ùìa^ 
Tdcg.ii  operar  cofaordiniria,  cheìupenore  non  fia  alle  forze, 
non  Iblo  delia  Namra.ma  all’intendimento  nortro.  Non  farebbe 
egli  nifi  imo  quand  il  neretto  del  noftro  intelletto  torte  capacci 
ddl’cccellenzc  fue . Nella  carriera  delle  file  operarioni  vien’il 
medefi  no qu  ifi  gran  Gig  ime  rapprefentato , che  però  con  vn-, 
fol  palio  feorre  più  rtrada  che  noi  con  veloce  corfo.  None  vn 
gran  Cairo  ,1  partir  d il  niente  ^U’cnte:  da  vn  Chaos  lenza  formai 
ad  vn  mondo  ben  comporto  ì E pur  con  vnfol  fiato  trawfsò 
quella  dirtanzi , quali  cnc  infinita  nella  creinone  vniucriale  di 
turo  gli  oggetti  creati.  Qual  parto  maggior  potei  trouarfi  che-# 
quello,  da  vna  lemplice  parola  a tara  moltitudine  di  mcrauigliofi 
effetti  ì E fi  mcrauigliarà altri,  ch’egli  fteffo  ponga  vn  fuo  temo 
sii  le  morte  delle  tribù  arioni,  per  farlo  ben  torto  giongcrc  alla-, 
ihl  ta  di  it  lordinana  gloria. 

And  ire  dall  i prigione  alla  dignità  reale: da  vna  miferia  ad  vn’ 
i «premo  honorc,  fono  effetti  della  prouidenza, & della  bontà  di 

iJio.i  iquai’mnalza  gli  burnii]^  gli  abbattuti:  &abbaffa  i fuperbi,c 
gheieuati. 

A Dio  che’l  tutto  onnipotentemente  rege  niuna  cofa  può  riu- 
nire malageuolc,  c però  quando  fua  diurna  Maeftà  con  volontà 
effic  ice  vuole  qualche  effetto  s i difpotre  ianto  tenuemente  an- 
co le  caute  libere,  che  fenza  alcuna  violenza  in  crte,o  litica  in  fe 
ftcffi  .ncfcgue  facilmente  A infallibilmente  l’atto.  NihU  arduum 
Fmis.  dice  Tacito. 

Ordinariamemeil  Signor  Iddio  ne  gli  effetti  del  mondo  lafcia 
vedere  ia  (in  mano  folamenre  da  gli  occhi  Lincei, perche  fi  fcruc 
delle  cole  namrdt:  e tal  volta  vuoi'ancoertcr  veduto  da  cicchi, 
perche  adopera  i>  braccio  fopr .maturale  della  fua  Onnipotenza  . 
AJl’hora  che  fi  vedono  opcrarioni  contrarie  alle  ordinarie  : chei 
vigli  diri  s*  «ddormemano  che  i prudenn  fi  confòndono:chei  va 
lon>fi  s’auuilifcono , fi  dee  conofccre  in  quel  luoco  da  coloro , 
che  hanno  buona  vifta  benché  nafcofto  il  deto dcll’Onnipoten- 
te,iìqu  ile  quando  vuol  romnar*vna  cala,  vn  Regno *> altro,  sló- 
tana  d i quello  coloro , che  lo  poteuano  faluarc  : o gli  muta  affin- 
ché non  s’opponghino  a Tuoi  difcgni . T aluolta  poi  anco  cauan- 
dofi  U matehera  delle  cofc  naturali  manda  vn’Angclo  ad  abbruc 
ciar  le  Città;  ad  ammazzar  gli  cfcrciri:  c fa  tergete  Capirani,che 
col  lume  d’vaa  fi  icola  pongono  in  fuga  gli efeccioxhc  col  Tuono 
de  Trombe  abbattono  le  Città . All'nora  non  vi  è occhio , per 
cieco  che  fia  che  non  vi  conofca  il  braccio  Onnipotente  di  Dio. 

Prouocare  irritare. 

C Hi  pmuoca  altrui  toglie  a fertertb  la  prcrogàtiua  della  digni 
tà . Sempre  fi  tiene  il  nfoctto  a Maggiori.  Prouocato  però 
alcuno  che  fia  c atto  dulie  il  rifponderc.  vedi  Burla. 

Prudente. 

Il „ pm dente  caua  vrile  per  fc  dalli  vergogna, e dal  danno, che  a 

fe  non  rocca  punto.  . 

E officio  del  prudente  preuenire  il  btfogno.Chi  afpctu  apro- 
ueder  su’l  f atto  non  txticnc  il  fuo  fine. 

11  prudente  non  s’inganna  nell’cfterna  apparenza  delle  co- 
le: nc  le  giudicadaauU  ch*anorttau  fuon  : non  fi  lafcia  di- 
ftacrc  dalle  opinioni  altrui , c dd  volgo  principalmente , ina  và 
Tempre  in  tutte  le  cole  con  guida  della  ragione , c del  tetto  giu- 
dicio. 
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Prudenti  egìufti  fono  quellgche  fanno  fàrc,&  dire  quelle  co' 
fccheconuengonoa  Dioica  gli  huomim  Vedi  Prudenza. 

Platone  h ebbe txr  rara  vnionel’cflcrc  inficine  prudente, e fbc 
te.  E di  qui  è che  fr  vedono  monretnto  faldati  prima  che  muoia 
yn  Dottore, che  con  l’mgcgna-conofce  i peticoir,  c con  fhabita 
fcuù  la  umidità . PifictU  e(l  rmluent  umajirci  cui  ad Cernii  am 
vf^ut,  fama  bene  ccfjermt  mfi  tèrmdus  diceua  Apolbdpro. 

Prudenza. 

LAprudenzaé  figlia  del  freddod’impero  del  calore.  , ” 

Non  v’è  prudenza  che  opri  itKÙnipiauanti  il  giudico  dì 

'Doue  la  prudenza  difponc  fi  può  fper are  che  la  fortuna  fi  la- 
rderà pcrfuiderea  {montar  dalle  pencolofc  fue  volubili  tà,  per  af- 
fiderfi  aggirata  sù  le  cortanze  d’ vna  bate  angolare. 

La  prudenza  fi  forma  per  Torter  turione;  & chiunque  farà  cu- 
riofo  di  oficruarc  fari  prudente. 

Coloro  che  fanno  profeflìone  di  prudenza,  c perdono  il  c uo- 
rc  nelle  auueriìtàratembranoi  Piloti,  che  diuengono  amalaa 
mentre  dura  la  tempefta. 

Quanto  più  la  prudenza  è grande  > più  diffìcile  c la  rifolutione 
che  fipiglia;perchc  pceuedendo  il  bcnc,o  il  male, che  nc  ufulca-, 
cerca  d‘.iflì curartene  pnmajdic  nfoluerfì. 

Non  vie  prudenza  che  tenga,  quando  le  cofc  fono  ridotte  a_» 
calexhe  conuenga  far’clcnionc  di  vna  delle  duc,cguali  in  danno, 
e prcgiudicio. 

Fingete  d’haucr  fatto  grartofamente  in  grana  d’alcuno  quello, 
ch’è  llato  fatto  per  forzi  e colpo  di  pmdcn  za , per  non  perdere  il 
et  edito, è l’opinione^:  he  l'huomo  ha  di  effere  auticduio,c  Icmpte 
eguale  a fc  ftcrto. 

Vn  Pnndpc  per  qualunque  grand’auuantaggio  ch’egli  habbia 
deuc  feguirc  i pareri  che  manco  inortrano  di  pencolo.  E vn  gun 
mancamento  il  chiuder  glifocchi  all'imprudenza,  t fauomeuerfi 
ill'indifcrctionc  ,&  inconffanza  della  foituna. 

Ne  gli  aflan  d’importanza  bi  fogna  ca  minare  e non  correrti, 
difccndcrc  a bell’agio , e non  gettarli  al  b iffo . La  precipita  non* 
è vna  fpiaggia  rutta  coperta  de  i conquarti,  c delle  touinc  de  nau- 
fragi j, ch’ella  ha  fatto  ndJe  grandi  occafioni. 

L’hauer  volontà  di  fare,c  la  difpofitione  di  fapcr  fare,c ruttato* 
l’afperurc  l’occafionc  per  poter  ben  fare,  c cofa  da  Pm  «ape  di  p* 
tienza , c prudenza  grande. 

La  prudenza  fa  de  gran  colpi  fenza  mouerfi  da  vn  luoco.  E- 
duardo  Re  d*  1 nghiltcria,  vededo  che  CarloQuiruo  fcnzi  panirii 
da  vn  luoco, gli  daoa  tanto  rrauagliodiccua.-Io  non  ho  conofciu- 
to  giamai  Re  che  manco  s'armaffc.  Egli  mi  dà  più  trauagho,  c_a 

Sù  traucrfiecon  le  fue  lettere, che  non  fecero  mai  fuo  Partner 
o Auolo  con  le  forze, c grandi  cferciti  loro. 

La  prudenza  non  éoro,nc  argento,  ne  gloria, ne  finità,  ne  ric- 
chezze,nc  fortezza  > ne  bellezza , ma  quella  che  fa  tutte  quertc-* 
cofc  buone,  vali, lodcuoli,c  tali  che  fenza  effa  farebbono  iterili^ 
dannofe. 

Con  la  guida  della  prudenza,  e della  fortezza  fi  amminiftra  e 
fi  rege  bene  l’Imperio . Quelli  elegge , c determina  le  cofc  da.» 
faifi:  querta  facilmente  c fi  ginfcc  le  cote  dclilaerate. 

Come  non  viècofachcT’imprudenza,  chefacu  glihuommi 
milcr.ibih  ,r:  *ii  non  fi  troua  felicità, che  non  fia  obligara  alia  pru- 
denza. Eli  i per  borrateofo  che  fia  il  ma  re  conduce  l’huomo  al 
porto  di  falute,e  lo  fa  pafiar  pei  luoghi,  doue  ogn’aJao  hautebbo 
perduta  la  carta ,&  l’vfo  della  cabmita. 

E la  prudenza  la  vera , & vnica  regola  di  tutte  le  anioni  hunia- 
ne,in  vinù  della  quale  l’huomocon  buona,  òc  certa  dclibcrario- 
nc  difccrnc  il  bene  dal  male  ; l’ etile  dal  fuo  contrario  : fuge  que- 
llo, & fegue quello  ; Scorte  per  aò  AnllotiL , che  1\  .lfìcio  della 
pmdcnzac  di  fa  pere  confultarc,  fic  eleggere,  a fine  diefeguir 
quello, che  la  virtù  comanda  ( l’honcfto  f'dicojc’l  ben  oju.irc-^) 
non  ad  altro  fine, che  per  l’amore  di  lui  mcdcfnno.  Hanno  li  Sa- 
uij  dilhnta  la  feienza  dalla  prudenza , perche  Udienza  è vna  co- 
gnitionc  morta  delle  cote , che  da  fe  non  può  cangiare  la  volun- 
ta,di  modo  c he  porta  feguire  ciò  che  conofcc  benc,o  fugar  il  ma- 
Ic^rome  fi  vede  nc  gli  huomini  camui ;lu bifilari  di  fapien za;  ma-, 
la  prudenza  è vn  raggio  nafccnte  dal  vero  Solc,ilauale  illumina^ 
è i ifchiara  non  folamenre  l’intelletto , ma  anco  nfcalda  la  volon- 
tà . Qucfta  virtù  ( dice  Biante  ) é fra  tutte  l’altre , come  la  vifta  tra 
icinquctemimemidelcorpo  fiumano;  perrioebe  fi  come  l'oc- 
chio c il  più  bdlojCi  più  fatale, c penetrabile  di  tutti  gli  altri , cofi 
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U prudermi  per  U faa  viu»>c  chiari  luce  conduce tUttc  Kahrc  vir- 
tù nelle lodevoli, e buooe loco opcranoni  . Percflaftà  l’huomo 
fempre  in  vn'orama  ddpofitione  per  intraprendete  quello  c'ha-, 
conofcùio  eUcr  buono,per  caia  conlufcnoone  » c ddibcraoone 
efe  cuce  le  circottanzedcl  fino , detta  quale  di  (parinone  nonuen’ 
egli  menobifocoo , che  Unauc  in  male  della  prcfcnza  dd  noc- 
chiero.  I FifofoS  morali  formano  quefta  vunl  detta  prudenza  có 
ne  occhi  incapo;  Memoria;  Intelletto^  ProuKjenza, quali  Cice- 
rone chiama  patti  della  racdcfuna-Col primo  occhio  ella  nguar 
da  il  tempo  partito  : Col  fecondo  il  prefcnte:  co'l  terzo  l’auucni- 
re.  Con  H prudente  per  le  colè  partire, c di  ciò  et»  'è  fcguiro  giudi- 
ca quello  «che  in  cafo  fimigUaocepeò  {accedere  ncK’auuenirc>& 
maturarne ruc  deliberando  afpeta  i!  tempo:  confiderà  i pencoli  : 
écconofcc  le  occafioni;  poi  cedendoquakhe  volta  al  tempo , de 
r-ropccaJI»  necertki,  pòrche  ciò  non  fu  contro  il  debeo,  mese 
arditamente  la  mano  all'opra } Et  per  quella  ragione  dice  libera- 
te Chel  prudente  «Jeue  ricordati»  delle  cole  putire,  leruirf»  ddle 
preferiti, e prauedere  le  future . E ignoranza  al  parere  di  Dcmo- 
ftene  troppo  glande  dire  dopo  il  fuecerto  : Chi  mahatma  penia- 
te La  prudenza  fifiprmcipalmencc  conofccrc  in  chi  la  polfiedc 
nel  rcgimcnto  dd  la  fua  pcrìforu , cofi  nd  le  cote  dentt  o di  le , c nc 
«foflumhcome  nelle  cofe  di  fuori  concernenti  il  cotpo  : nella  fo- 
brierà  de  cibi, crai renimcnti  temperati, mobilicondcccnti  di  cala. 
He  vfo  lodcuolc  delle  fàcolti.  ElUdi  piu  fa  l'huomo  buono  Eco- 
nomico, che  vuol  dire  Goucrnatore  di  famiglia:  fc  lopom  final- 
mente a quefta  gran  virtù  ddU  polirla  .che  è l'arte  di  fàper  goucr- 
narc  vna  moltitudine  dhuomini.  AU’hora  congiongcndo  il  me- 
defimo  .nl  fapcre  per  compimento  della  vinti  refecunonc . cerca 
le cccifioni  di  giouarc  a I publico : He  in  qualunque  canco  vicio 
chiamato  dimoltra  Tempre  gh  ctfctu  del  debito  ddl’huomo  dau. 
bene . Egli  non  prendere  da  giamai  fc  non  buon  contiguo , c 
lo  dichiara  Tempre  liberamente.  Egli  puòconofccre  ( dice  Plato- 
ne ) i buoni  He  i cattiui  ; Aiuta  l'innocenza,  e corregge  la  malitia . 
Egli  non  li  sbigorifeeper  alcun  timore, nc  fi  cangia  p.  r biafmi , o 
lodi.  Non  perde  il  cuore  per  violenza^!  falfa  accufanonc  : non  fi 
abbatta  per  infbnunij : ne  s'mlupcrbifcc  per  profpcnta . Mai  non 
è ignorante  della  incertezza  delle  cole  fiumane.  Retta  in  ogni 
auuenìmcnto  eguale  nella  coiUnzi.de  limile  afe  lidio . Di  tutti 
gfinconuenic mi  sa  eleggere  il  men  carriuo  per  il  migliore.  Mo- 
ftr  ifi  per  tutto  ardito;  $i  rende  patrone  delle  voluttà  A si  comà- 
thrc  a fc  ftettcr.  Si  cauar  gioua mento  di  i più  finiftn  accidenti,  6c 
da  fuoi  maggiori  nemici.  Suoi  nli.de  funi  giochi  non  fono  lenza 
frucu>,&  hano  qualche  portanza  di  correggere, de  moucrc  quel- 
li ch’erra  no.  Egli  non  crede  ( dice  Her acino)  cola  alcuna  di  leg- 
gi ero, anz  fi  moftra  Teucro  cfaminaiorc  della  virtù.  Et  per  diria.» 
m vna  (ol  parola:  La  Prudenza  fa  che  l’huomo  indnzza  tutte  le-» 
Tue  anioni  tanto  prillare .auanto  publichc  al  miglior  fine,  ch'c  di 
fciuire  a Dio  A giouarc  al  fuo  profiìmo;  Nc  fi  rrouaériiciià  che 
non  fiaobliguaalla  mede-lima  . Se  noi confidcriamò4  f itti  dei 
maggiori  Capitani  » che  lianomai  ftau  al  mondo , di  Alclfandro 
rrtagno , di  Giulio  Celare »di  Agclìlftq,trouaremu  tutti  ctter  fiati 
efeguui  con  l i prudenz  « più,c he  quai'a|ira  fi  vog!u  forza  .0  mo- 
do. ( Vedi  Alt  fl  andrò.  ) L'iliclTo  dobbiamo  dire  Oclla  mede  lima 
negouerni  pouua.  Senne  il  diuin  Platone  nella  fui  Rcpoblica-, , 
che  per  fa  rfopcranom  degne  di  perfetta  Umìc  nc  goucrni  publici , 
Wfogm  che  1 1 prudenza,  e la  guittiria  fiano  fiuioi  ite  dilla  poten- 
te d >1!  1 fortuna.  Ma  noi  poo  mo  anco  pattar  più  oltre , c dire . 
Clicla  fola  prudenza  haipcllc  volte  guardato  da  rouine  molti 
gran  Stati,  c portoli  in  piedi  cflendo  caduti.  Gli  Atcfùcficllcndo 
2, uifi  in  1 re  pam  contranc,Solone  prudenuflìmo  non  volle  con- 
eiongctfi  con  alcuna  di  quelle,  ma  fi  tenne  amico  di  tuttc.de  a fa- 
rc,&  a due  dòcile  mai  potè  pcrriunirliiSc  inciò  s’adoperòsi  be- 
ne,che  d fendo  detto  da  rutti  per  Colo  pacificatore.  He  rifor  malo- 
re de  Ilo  Stato  loro  li  omelie  in  maggior  gloria,  che  fodero  fiati 
giamai  con  le  prudenti  leggi  Tue, che  furono  da  etti  per  inuiolabi- 
h riceute.  Li  prudenza  d»  Licurgo  Legislatore  A*  riformatore  de 
Lacedemonicfi.fù  cagioncdi  mantenere  piu  di  cinquecento  an- 
nilo  Stato  loro: il  primo  di  tutta  la  Grecia, in  gloria,  de  in  bontà  di 
gouemn , dalla  qu  ile, ulcererò  aiihora,  che  poltro  in  non  calci 
begli  otdin'^bcgli  Ijfciòloto. 

Prudenza  humanà. 

LA  prudenza  humana  c debole, c fiacca.  In  ùa  ideane  della-. 
Ciuci  i che  Iridando  vn  mi  .or  corpo  per  vii*  ombra  più 
grande,  perde  e l'vno,c  l’alno.  V cdi  Prudenza- 
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Prudenza  politica. 

P Ruderi  za  politica, o fia  regia  faenza,  confitte  in  vna  vigor  0 
1 fa  forza  di  fpinto  A in  vna  clpencnza  concimata,  ne  inaneg 
gì  ddle  cofe  puWichc,la  cogniti!  >nc  delle  quali  è cofi  maLagcuo- 
Icjchela  vita  ctroppocorta  per  appctndcrU. 

La  faenza  comprende  le  cofe  demottrabiU,o permanenti:  La 
prudenza  ha  per  materia  le  coanngcnze;e!e  reuolurioni:  Quella 
calca  Tempre  il  ca  mino  della  legge ,c  delia  ragtonr.Quefia  tallio- 
ra  fcn’allorwana  Adcrogi  al  dnctocomune. 

Checofa  è prudenz  1 potoca.fc  iddio  non  la  nrgefElla  c nien- 
te, perche  è vna  buon  i conncfTìonc  delle  caie  pieirrui  eoo  le  fih< 
care, de  con  le  pattate  ; ina  dei  patfaro,e  del  prciente  li  si  poco  ; e 
delTauuenire  non  fi  sì  punto . Quanto  a me  { parlando  del  futu- 
ro ) fi  come  diamo  vn  attributo  a Dio  Aie  non  ha,  coli  poniamo 
vna  virtù  ndPhuomo,  die  non  vi  è Non  ha  Iddio  prddcnz*_. , 
perche  in  lui  noi  li  dà  futuro.  Non  ha  l'huomo  prudenza  politi- 
ca , perche  ci  non  ia  conofce  : quella  fi  bada  chiamai  e propria- 
mente  faenza, perchec  mtuinuate  quella  (ortc,pcrchc opera/o» 
pra  vn  foggcuo,chc  può  diere  A non  ctterc . 

Pudende. 

PEr  l’vbriach-zza  d'vn'liora  feoperfe  Noè  le  proprie  puden- 
de,che  con  la  fobneti  per  fciccnt'anni  tenne  ni  teorie. 

Accut m Uaauia  ( moglie  già  di  Neranc.ma  poi  ripudiata  per 
opera  di  Poppea  adultera  ) di  pratica  d t lunetta  con  vn  feruo,  C-» 
fopra  ciò  daininate  le  ancelle  della  incdclima,  vna  di  quelle  dille 
a Tigi  In  no  pr  detto  fupra  ciò.  Sono  più  carte  le  pudende  dOt- 
t aui a, che  la  bocca  tua. 

HauendoiCipcnicombatuto  infdiccmente  contro  Aftiage 
Re  de’Mcdt  ; fugendo  quelli  nella  Orca  le  donne  fi  fecero  loro 
incontro,  A:  alzarti  panni  mortrando  le  pudende  : O poltroni 
fg' udirò, c d jue  correte?  fc  non  fapece.chequà  d’onde  vna  voU 
ta  pei  legge  di  Natura  fere  viari,  non  potete  di  nouo  rienaarc-»  • 
Animi  più  che  vmii. 

Pudiritia. 

OVand’vna  dorma  ha  perduub  pudiotia,  ella  non  ha  più 

che  perdcre,ncchc  negire- 

Lapudiciaaècomeiidiamantc,ilqualpervnfolpunro  perde 
di  prezzo  : Et  per  poco, ch’egli  pailì  l’ord  maria  grandezza^  fuò 
valor  acctcfcc  fuor  di  indura. 

Pueritia. 

I Putti  per  dittato  d’età  non  ponno  hauere  ne  prudenza  ne  ifpe 
rienza.  Per  la  debolezza  del  corpo  non  fono  iòni , nc  collan- 
ti. Perl  età  occupata nc’piaccri non  attendono  chea  propri  co- 
modi. Fauokggionot  Poeti,  clic  Fetonte  volendo  guidare  i Ca- 
uaJUdcl  Solcitri-Hcprtapiuto. 

La  puericia  è la  feconda  eia  dcii’huomoj  coni  inai  dall’anno 
octauo,  He  fimfee  nel  quanodedtno . Dcuono  in  quefto  rem- 
poi  fanriuJ li  cttcr  commetti  ali’inltrucuooe  de  Precctton  feten- 
turi , & di  buona  vita , acciò  non  auuenga  loro  quello  , che-» . 
Ippcmlc  Oratore  Greco  ditte  ad  vno  c'hauea  mandato  vn  fclua- 
uo  confilo  figliolo  per  gouernailo.  H11  ceno  fatto  molto  be- 
ne , perche  d’vn  fchiauo . verrai  ad  haucrne  duo  : Chi  a que- 
lla carica  per  marina  c per  fpcnder  manco  elegge  maftro  in- 
degno, compra  a buon  mercato  l’ignoranza . Si  come  i fi- 
glioli { dice  Platone)  s'imbeucrano  qiuii  dell’animo  de  ioro  pfo- 
genitori  ; cofi  i vini  de  Pescatori  lb.U  no  ne’  oro  dricepoli . 
In  cofi  perigliofa  eri  appendevano  1 figlioli  de  Romani  al 
tempio  vna  picciola  gioia  » che  portauano  al  collo  durante-» 
la  loro  infamia  , diinoftnndo  cofi  di  nnondarc  alla  me- 
defima , He  volere  per  Pauucnire  cangiarli  de  collumi , in_, 
fegno  di  che  fi  diua  loro  vna  vette  bianca  , He  vn  faglio  di 
(cariato  , per  denorar  loro  con  la  vette  bia  km  , c'hai*,  fiero 
a fiigir  i viti)»  per  non  macchiare  la  candidezza  dell’anima  j 
He  con  la  porpora  , o (cariano  , che  doucttero  isforz  ufi  di 
render  la  lor  vita  rifplcndcnrc  de  buoni  cottami , c vinù.  Vedi 
E ducanone.  Paternale. 


Punire 


/ 


Punire. 

TVni  gii  principi  fono  inccrcflati  nella  punitone  dclli  federa 
d,  e de  congiurai . 

Se  fra  di  no»  fi  forte  coli  zelante  nel  rimunerare  i buoni, come 
nel  cartiere  imiti:  e che  i guiderdoni  eguagliartelo  le  pene  , il 
mondo  torli  rimerebbe  mgilioic  di  quclio  che  e;  ma  perche  il  pu 
nire  è molte  volte  con  vale  , il  guiderdonare  con  danno  * fi  pu- 
nite volonricn  che  non  fi  premia . Et  é ben  conuenieme  chein 
quefto  mondo  fiano  maggiori  i caftighi  de  i prcmij  per  farne 
conoicerc , che  in  queii'akro  faranno  maggiori  iprcmi|  de  o 
(fighi. 

Se  Iddio  non  caffigarte  i peccati  tal  volta  nel  mondo  , non  (ì 
crederebbe  che  egli  vi  torte . Et  s'cgli  caltigartc  Tempre  nel  mon 
do, fi  erede  rebbe  e he  per  nomon  vi  torte  akio  che'l  mondo.  V e* 
di  Cafhgare  ■ C affogo . C affogo  aitano . 

LagiurtuitdelQclopumlcccon  quei  medefimi  meri  che 
offendono  U fua  potenza . L'initromcnto  delle  noltic  colpe  dt- 
uicn  sfetza  de’  noltncaftighi . 

Piu  Teucramente  deuc  colui  efler  punito  che  dopo  timer  hi* 
mito  Tclfcmpin  innanzi  del  caltigo  almu  ha  errato  , di  quello 


cheCun,ancoichenon  In  udir  ammazzato  il  fratello  » foto 
perche  non  s’era  emendato  con  l 'die  inpiodcll’uh  fio  ('aimo . 

Molte  volte  fono  più  ilari  pumu  i pn  mi, che  » fecondi,  come  fi 
vede  in  Anania  Se  Satira , come  nel  driuuio  e come  nella  fom- 
merfione  di  Sodoma  , nomandoli  infiniti  ne’ tempi  nortri , clic 


commettono  cl'tllrrti  pcccau , e non  hanno  in  quello  mondo 
l’irtc 111  pena.  Sitiilhrguc.  O fi  tratta  d’errore commeflbeon- 
tro  qu  licite  noua  riti:  licione, o ptohibicicmc , o legge  : ed  in  que- 
lli vanno  puniti  più  i pn  mi, che  i fecondi , acciochc  non  ne  ven- 
gi  abufo,  e la  legge  polla  pigliar  piede.  Ma  fc  Terrore  è com- 
mcrto  contro  qualche  precetto , o d'altro , che  di  già  ha  pigliato 
piede,  aìl’hora  fi  dee  punire  più  il  fecondo  che  il  primo  pei  l'cf- 
tempio  c’ha  innanzi . 

Punitione . V edi  Pena  Punire. 


Punto  termine. 

QV andò  fi  arriuaua  ali’ vlnmo  punto  non  fi  deu  e doler  del- 
l’unprudenza , non  ertendoui  più  tempo^he  di  piangere , 
e fuggire,  quaud’anCQ  pur  fi  porti . 

Puntomomentodi  tempo. 

a Quanto  importa  vn  punto . Vedi  Occ  afone . PrtfìexjLO. 
Tardanza. 

Pufillanimità . V edi  Timor  vitiofi. 
Pufillanimo. 

PVfilanimoé , chi  meritando  honore  ,e  grandezze  Tempre 
fi  tii  a indietro , e non  ardtfee  pur  di  cercare  , & pretender 
prem;}  ancorché  minimi,  con  tutto  che  fi  t degno  de  grandi , e 
* de  mattimi,  con  pregiudieto  delia  propua  virtù . 

QV  ERELE 

E querele  fono  fempre  vane , & inutili  contro  gli 
k Suoetiori. 

? Non  fi  deuono  mai  far  nafcerc  querele  con_, 

| quelli  , che  portino  apportar  più  danno  che 

1 Kc  ptillono  bene  eie ggerG  in  certa  arbitri  ,o  mediatori  nel- 
le loro  querele,  ma  Qqn  deuono  già  cercar  il  gl  udicioakrouc 
che  in  aeio  • 

Quiete. 

NEli’a  rubinone  è impedìbile  t roua  r quiete . 

Chi  btafinu  Tono  non  bufiraa  la  quiete . Quella  con- 


(Hte  nella  modcranza  : quello  nell’ecccflo  : de  quando  la  quieto 
dà  nel  troppo  cimenta  ooo . 

Senza  moto  nó  fi  da  aumento-  La  quiete  è rinfetione  in  colo- 
ro che  portano  ctefcere  Ella  e perfetrione  folamcmc  in  Dio  ; 
perche  follmente  in  Dio  non  fi  da  aumento . 

1 cerudh  torbidi  hanno  per  inimica  la  quiete  : Se  i quieti  allo 
volte  fi  naufcqno  del  rifpolo;  perche  il  deride  no  naturale  di  mu- 
tinone,fa  venir  a tedio  anco  la  feliciti . 

Quelli  che  tira  mano  Ij  quiete.  Se  che  dalla  nouità  d'imperio 
non  alpcttano opietcndono  rietino  auuanzo  di fonuna Coglio- 
no grufa  rj  vma  crù  vince j non  li  premendo  più  il  dominio  ticIT- 
vno,  che  dell’altro  Principe . 

Ufoimo,e  la  quiete  non  hanno  nemici  maggiori  delle  ric- 
chezze . Lodato  il  ciclo  diccua  vno  Atcnidcrf  cui  di  notte  cran 
dati  muoiati i danari,  che  potrò  npclar  lenza  penderò . 

E contrailo  nciThuomo  tra  l'anima,  c’I  coi  po . Il  corpo  che 
di  fua  natura  è immobile  non  vorrebbe  mouci  li . L'anima  che 
cil  principio  del  moto  lo  ve  rebbe  mouere  -,  Se  à fine  di  perfua- 
dcrlo  gli  promene  la  felicità.  Egli  tal  volta  perfuafovi  con  fenici 
ma  dopo  che  t'anima  col  corpo  fi  e condotta  fin  doue  i’c  potuta 
condurre  lenza  incontrare  nella  felicita , non  fpcrando  più  di  ri- 
trouarla  nel  moto  ( forfè  anco  perfuafadal  corpo  di  ritrouaria-, 
nel  npofo  ) fi  bfcu  condurre  alla  quiete  ingannata  : o vi  và  ella 


E ai  certo  vn  grande  ingmnoil  credere  di  poter  quietare, e vi- 
uerc.  Non  è vero , che’l  npofo  ria  premio.  Egli  è fempre  pe- 
na,* apiùf  pporubilc,a  ih;  ha  più  operato.  Non  fi  dà  quiete 
nel  mondo . S'incamtna  all  \ pazzia  chi  và  per  ritròuarla , e vi  e 
già  arnuato  ,chi  fi  dà  a credere  d’haucria  ritrounta:  Può  bene 
vn  huomo  npofare , ma  non  già  quietare . Anzi  è taluolta  più 
inquieto , quando  e più  uno  tuo . Vedi  Ritirata . 

Quinario . Vedi  Correttione  dei* 
Fattionc. 

RACCOMANDATIONE. 

B Arcarti  Signori  Grandi  pio  officio  il  raccomanda- 
re,' ma  le  quella  pietà  pii  ga  la  gpuftim , diucnta^ 
empia  iniquità.  E granùilfimo  errore  il  riputare, 
che  quelle  grafie  nipctratc  da  loro  fi  .ino  maggio 
ri,  doue  nv.'i'ponr ente  viene  violala  la  giuilitu  j 
pei  cimeli  e le  Li  gtuluria  è c_.fo  facrofa  tira, & ottima  Ja  viola  nono 
della  medefima  è efocrabilc  de  pertima , Se  cortiturice  reo  il  giu- 
dice , la  patte  f morii  a,  Se  l’ Intercettore.  Le  racconta  nd  adoni,  Se 
intercetti,  mi  t he  vcgonocon  violenza  li  ponno  intendere,  ma 
non  attendere  : volte,  non  cfaudirc . Vedi  A 'onte  del  Principe. 


Radice. 

T ’Herbc  cauatc  fin  dalle  radici  non  hanno  più  vigore  per  pui- 
X-,  lutare . 

Ragionare. 

T L ragionar  ben  a propoluo  Uà  bene  ne  Grandi , Se  ferue  d’or- 
1 pimento  a Principi.  Vedi  Difcerfe  ragionamento . Parlare. 
Eloquenza . 

Ragione. 

C Hi  ha  ragione  dal  Tuo  canto  e fempre  accompagnato  da-, 
buona  fpcranza , Se  profegue  la  lua  inducila  più  ardua- 
mente-, . 

E debolezza  d’animo  ci  edere  che  vi  fiano  ragioni  gagliar- 
de a ballanza  per  pcifuadcrc  aliti  ad  abbandonare  vua  co- 
ronau* 

Le  ragioni  più  cleuate  non  fono  le  più  aggradire , ne  le  più 

afcoltaic . 

Procurare  il  nollro  vantaggio  in  alcuno  contrada , Se  ftudia- 
rc  di  far  avarile  migliori  delle  almii  le  nortre  ragioni  .non  folo  è 
permetto  iua  lodato  •, purché  inciò  Vintiti  Venere, laqualc  non 
ottenne  il  pomo  d'oro  da  Paride  per  hauer  ingiuriate  rahrc  due 
fue  e mole, de  concotrcnii,  ma  fi  per  hauer  auawaggiata  fc  delta 

nella 
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nella  temone,  Se  offerto  di  donarti!  giudice , cofa  che  ne  Giuno 

OC,  ne  lblUdcpoteinno  offerire. 

Diceria i(  Lupo  all'Agnello:  Ti  vogliomangiare . Er perche  / 
<pggM‘fc  l'agnello:  Perche  tum’hai  intorbidato  l’acqua.  New» 
è vero  tifpol.  l'agnello  : non  Phò  intorbidata  informati  ben  pri- . 

. Sia  vero,  o non  fu  vero . replicò  il  lupo , ti  voglio  mangia- 
re Nella  prattica  d’hnggidi  può  vederli  peggio»  chabbu  a Icr- 
uire  ypro  rettone  voluti! *s  t 

Ragione  potenza  deH'anima. 

LA  ragione  giri  del  fuo  rrono  abbattuta  ncli’orrbre  d'vna  cie- 
ca volontà  reftu  mutile  come  apunro  l’occhio  nell ‘ombre . 

Ragione  di  Stato. 

NOn  ù che  cofa  fia  ragion  di  Stato  , chi  la  perde  verfo 
Dio. 

Turni  riniti  dalla  prudcnzi  humana  fibricatifono  de  bolidi - 
mi  > & facilmente  abbattuti , quando  fono  percoffi  dalla  machi- 
na delta  ragione  di  Stato . 

Tutto  ao  che  prcutene  dalla  Natura , cdalh  Ragione  dello 
Genti,  e dalla  Politit  temporale  .tutto  hi  da  cedere  e foggi, ice- 
re  alia  legge  di  Dio , vero  Re  , e leguimo  Monarca  di  futi 1 1 Re- 
gr.i  d i lai  fxtopolb  Ile  poterti  fobafterne  per  auuanzamcnto 
di  fuo  gloriaxome  dichiarò fuaDùùn a madia  a Samuele  in  ri- 
fpoftadcll’infolcnre  dimanda  del  fuo  popolo  dicendo:  non  ahi  e - 
ctrum  te  . fed  me  ne  regnem  fuper  eot . 

Non  può  errare  nella  Ragione  di  Staro  chi  nnn  erra  in  quella 
di  Dio . Se  qualche  huomo  empio  h i feparato  ne*  tuoi  infcgna- 
menti  1 i Ragione  di  Stato  da  quella  di  Dio , per  certo , che  negli 
intrrcfli  de  Principi  veramente  Carolici  Ito  coli  «inguanta,  cne 
ne  meno  l’intelletto  b può  fcparare . Chi  fcpata  quella  di  Stato 
da  quella  di  Dio , necefl  attamente  l’afferma  , e la  coftituifccdel 
Diauolo . 

Nonhebbcinrenrione(agiudicio  d’intendenti)  Lucifero  di 
farri  grande  per  falirc  fopra  Dio  ; perche  in  qud  modo  haureb- 
bchauutaintentionenondifdnglitrcrvnità  »mi  di  migliorar* 
la,  il  che  poteuaconofcet e imponibile  co’lfolo  dono  naturalo 
delia fcicnzi . Hebbe  egli  adunque pcnficrod’inalzarfi , col ri- 
rarfi  da  vn  lato*  pimi  fi  dali’vno,  formando  il  due, fopra  del  qua 
le  pofeia , come  fopra  di  centro  difegnn  la  fua  arconte  renza  di- 
uctb  da  quella  di  Dio;  ne  fi  porca  pirttr  dali’vno  fe  non  druenta- 
na  cattiuo , perche  nino  quello  ch’è  buono  e vno . Iddio  nran  - 
do  vna  linea  dalla  fua  circonferenza  per  formarne  il  tre  creòP- 
huomo . H Dianolo  fpinfe  anc’cgli  vna  linea  dalla  fua  circonfe- 
renza per  far  il  quattro  e lo  fedufle.  Iddio  che  non  vuole  falcia- 
re  fh  uomo  in  mano  del  Diauotolo  venne  a redimere , e formò 
fi  dnquc,ebcnchenong;i  kuafleil  fomite,chc  lo  feduce  vetfo  il 
due , gli  diede  la  grada.  che  lo  riduce  verfo  l’vnojondc  l’huomo 
^rim allo  libero  { non  potendo  difegnare  circonferenza  che_> 
dtH’voo.c  de|  du^,  non  fi  trouando  altro,  che  bene,  ornale)  di 
difegnarh  , operando  bene  fopra  al  centro  dcfl’vno , operando 
male  fopra  quello  del  due . Si  come  fi  danno  due  circonferen- 
ze, cori  fi  danno  due  Ragioni  di  Stato , vna  di  Dio , & vna  del 
Dianolo.  Quella  di  Dio  è di  accortati!  a lui  pcrcfllr  grando: 
quella  del  Diauoloe  d’aHontamrfi  da  Dio  per  farli  grande . 

■ Definire  quello  che  non  e pire  vna  vanità  . Cercare  la  defi- 
fiiòonc  della  ragione  di  Stato  e vna  femplice  chimera  . Tutte  le 
cofcfottodcl  ctelo  variano,  e fono  continuamente  foctoporto 
alle  mutationi . Ragion  di  Stato  dillcro  alcuni , che  folle  vna  leg 
ge  del  Dianolo , in  tutto  contraria  alla  legge  di  Dio . T urta  vol- 
ta incelò  lo  Stato»  come  a fuo  luoco  diciamo , b ragione  di  Sta- 
to è vn’nrte  di  Signoreggiar’  ipopoli  a fine  di  confctuargli  per 
comune lor  feliciti. 

Atte  fi  chiama  li  ragion  di  Stato,  perche  eflendo  l’arte  vn’ha- 
bito  di  operaie  con  vera  ragione  ,&  quefta  Iwucndo  i fiioi  pre- 
cetti & regole . riarmare  dall'intelletto  humano  per  operare  con 
ragione  ai  pretefo  fine , in  configucnza  vien'ad  clfer  arte  > 
l'iiuomo di  Stato  Artefice. 

Tutti  gli  artefici  per  dar  compi  mento  a loro  buon  vfano  i prò 
pn  momenti  tl'ifidTo  fa  l'huomodi  Staro,  nello  ft  ibilimcniodc 
tuoi  grandi  affari . Si  come  il  pittore  in  vna  parte  fa  che  rifplen- 
di  la  luce,  Se  in  vn'altra  che  ofeureggi  l'ombra,  & a forza  di  que 
ftL&d’akn  artificìj  fa  rifoigerc  le  figure  quafi  fian  viue  dilla di- 
pinta tela  in  quell'atto , che  lia  più  acconcio  alia  fua  inicntionc , 
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coll  l'huomo  di  Stato  con  diuetfi  artifici , quafi  allori  rapprefen 
talcopcrarioni  fuein  quella  torma , che  più  efficace  li  pare  dau 
far  confeguir  quel  che  defìdera . VoWc  quello  magnare  Plato- 
ne aitando  dille  : Clic  proprio  dcllbnc  era  il  penetrare  il  bene  di 
quello  del  qual  era  l'arte . Con  quello  precetto  caibinandò  rfei- 
Ic  fue  operai  ioni  l'huomo  di  Stato , & continuamente  confidc- 
rando  le. anioni  humanc  viene  a far  tubilo  di  ptudenza  , alla., 
quale  virtù  fi  come  tutta  l'arte  di  legete  li  Stan  fi  appoggia . cofi 
gli  arntìcij  dipendenti  dall'ano  alno  non  fono  die  atu  dclMefla 
prudenza,  che  fi  porgono  altrui  con  modi , de  accorgimenti  si 
ben  difporti,  che  in  ogni  iinprefa  ne  preftano  lo  dici  ente  vantag- 
gio da  condurre  a fine  idifcgninoftri*  1 vantaggi  thè  nedan- 
no gli anificij tinto fynonttcrtarij che fenza  il  foroaiuio  ne  m 
pace  fi  fupcrarcbbono  molte  difficoltà  , ne  in  guerra  fi  vincc- 
rebbono  le  difficili  imprcfe.  Li  ragione  e;  c|k  ne  gli  affari  si 
grandi  quafi  tempre  auuenendo,  che  mota  Se  lpcilò  potenti  af- 
iai  ddid  tra  no  quello  che  tu  dt  fulcri  : qucfto  afpi  rar  de  molti  ad 
vn.a  ideila  cofa  là  rufcerc  vn  concorfo  de  tanti  accidenti  con- 
trari j ai  tuo  dile  guo , che  la  rendono  maiageuoliffìma  da  con- 
ftguite.  Pei  fopcrarcogm  difficolta  che  rattraucrlì  al  derido- 
no. altn  li  (ondano  sù  b forza  , altri  sù  la  virtù . Coloro  ch’en- 
trano con  b femplice  forza  ben  tolto  s’aucddono , che  quella-» 
fenza  la  ptudenza  è al  tutto  vana . Coftoro  ch’entrano  con  la 
virtùjfc  ben  per  vna  patte  fanno  ch'ella  non  può  effer  vinta , Se 
che  contro  di  lei  ponno  le  violenze,  e le  ingiurie  quello  clic  le 
nuuolc  contro  il  Sole,  tuttauta  fanno  anco  per  l’altra  .ch’ella  non 
e {officiente  a vincere  imprefe  difficili,  quando  è {coperta  o ve- 
ro quando  troua  incontro  d*a  luetanta  virtù,  che  perciò  ricor- 
rono per  fot  corto  a gli  anifia) , e preuagliono  co'l  aiuto  de  mc- 
defiuu . Per  efiempio  Ant.ibaJe  Rende  in  Italia:  cvalorofo, 
ma  pure  vaiorori  alti  eli  lono  i Romani . Li  riccone  a gli  artifi- 
rìg  e quelli  lo  Èrano  vincere  tre  efferati  • 1 Romaniclicdi  lon- 
ghitlìmo  tempo  auanti  non  hiueuano  guerreggiato  con  genti 
maniere,  Óefj  thè  perciod’ogni  arimelo  hauciiano  perduto 
il  buono  vfo  , s’accorgono  che  gli  attificij  dii  mede-fimo  lo 
rendono  vincitore  » contr.  pongono  attificij  ad  arrificij , 
Se  all’hora  fanno  vanirle  eolie.  Ecco  che  in  guerra  fono  gli 
anifici)  più  efficaci , che  la  virtù  fola  poi  che  gli  mede  fi  mi 
atti  di  pru&nza  (unno  foYza  di  radoppur  la  virtù  . Onde-# 
molti  ( dice  Tacito  ) non  per  virtù  ma  per  arte  , 6^  fortu- 
na del  Opitauo  han  vinto . Molti  fiot  gcndo  U forza  de  gli  a r- 
rificij  tralignando  dalla  faggia  prudenza  all'artuta.  mabtUL# 
fi  fono  impiegati  a trouar  anitìaj  federati  degni  di  foro , co  i qua 
li  ben  fpeflò  folto  infidiofe  fembunze  hanno  traditi  gli  amici  Se 
nemici:  Et  ben  clic  lìngannarotc  tal’hora  rimanga  a piedi  dd- 
l'tng, innato,  non  potendo caminar  molto aaantila  potenza  ac- 
qimt.it. a con  fcclcratezza  ; turuuu  pcrctoc  la  mlfcna  de  traditori 
non  fempre  nlfora  il  danno  del  tradito , per  fapa li  difèndere  da 
cottoro  e neeelfario  conofcerc  le  loro  ani  • Vedi  Artifici j. 
Donque  eflendo  b Ragione  di  Stato  ( come  s'è detto  ) non  folo 
Aqe>  òc  l’huomodi  Stato  Artefice  ; ma  arte  ancora  di  Sijgnorcg 
giare , c'riòri  potendoli  Signoreggiare , fenza  quakllc  forma  dì 
^ignona:  nè  la  Signoria  trouandofì  fenza  lo  Staro  , ne  qucfto 
fenza  la  Pollila  per  chiara  cogitinone  del  tutto.  Vedi  Stato- 
T oliti 4.  Signoreggiare . 


Rane. 

FA  di  mcfticro  che  le  rane  tacciano  quand’il  del  tuona . La 
parte  de  indulgi  fi  troua  (toppo  debole , quando  Iddio  fta- 
bililccaltrtmciitc. 

Rapportamento.  Vedi  %elatìont. 
Rapprefentatione. 

LE  rapprefencationi  giouano  aiti  coftumi  > & comunemente 
fono  ncccrtaric  a Principi  per  trattener  li  popoli.  Vedi  P af- 
fa tempo.  Comedi  a . Comedi  unti . Htfbioni . 

Recitare . V edi  Oratore. 


Rè. 

IL  Reche  è Pimagine  di  Diocóuicn  confidcri,chc  l’acqua  def 
diluuio annegò col’vniuciiò fili  le  piante, &fol fatuo  '“luto, 

acciò 
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acciò  che  intenda , chein  lui  > & fucceflori  dourà  fentpee  vi* 
Lete  U mifcricordia . 

L'efprefli  profcffione  del  Rc«timamente  compito  è li  gucr 
li  ; mie  necdTirio  che  ftnntfcano quelli  peniteli  uil  volta, quin 
do  il  valore  non  i accompagnato  dalla  giulbha . 

11  Re infogna che  fappta  ogni  cola:  & le  pedone  particolari 
ibi  q nello  che  fetue  per  (oro  gouemo . 

Qua  ndo  i Re  (i  corro  nano  giurano  di  non  alienare  i beni  Ipa 
tarai  al  Regno . Argomento  chiaro  che  non  fono  vero  Patroni 
de  Regni , ma  amminiAiarori . 

Fra  molte  differenze  del  Re,  e del  Tiranno , fi  mette  quella , 
che  ! Re  regna  con  beneuoienza , & con  conlcnfo  del  popolo, 
òc  il  Tiranno  domina  per  violenza . 

I Re  hanno  longhe  le  mani,  de  piene  di  lacci  per  diacciare  i lo 
ro  nemici . E diffìcile  il  fchiuarc  tutte  le  imbolare. 

II  Rcèiatauolaiopra  la  quale  tiudditi  imparano  a formar  fe-> 
fteffi. 

Chi  non  ardite  moftratfi  Rei  sforzato  di  pemiencre  chc_> 
©gn'vno  contraucnga . 

Ciò  che  cil  Sole  in  Cido  fono  i Re  in  terra:  negando  quelli  la 
luce  a quelli  che  li  circondano , & vmuciCilmeme  a tura  gli  in- 
feriori feguono  de  fimclliecclifi. 

Uiccua  ipparco  che  i Re , i Principi , e gli  huomlni  grandi  ha- 
nettano  vn  certo  parentado  con  le  Stelle,  e dò  non  per  alno  ere- 
erto,  che  per  la  cura  cfauiflima  , che  di  dfi  moftra  hauetc  il  la. 
briatore  de'  Cieli,  c delle  Stelle. 

U Re  è il  capo  del  Regno  che  medita  il  bene , el  ripolb  a tutto 


cariche  grandi  ricercano  vna  gran  prudenza.,  I 
Magnificando  alcuni  Ambaldaton  Accntcli , ritornati  che  fisa 
tono  da  Filippo  il  Macedone  l'cccellcnzc  lue,  ef .1  ggctauano  co. 
m'cgli  Coffe  di  beili  (limo  afpetto  ,di  gratia  ftraordtnaria  nel  par- 
lare, e di  buona  compleflionebel  bere  affai  : A quali  Dcmolto- 
ne.  La  poma  lode  (diffe)  c cofa  da  Cernirla:  la  feconda  da  Sofi- 
fiaila  terza  da  Spongia. 

Rè  loro  origine. 

T)  Olibio  che  nella  violenza  Se  nella  forza  fondò  la  prima  mo- 
X narchia , fcxiue  che  dopò  che  i Monarchi  acquattarono  l’Im- 
perio del  mondo  , Se  che  videro , che  tal  violenza  non  piacerla*» 
ai  popoli,  che  fi  rifolfeio  d^deporre  la  medefima , & in  tfeoncro 
riàercnare  modo  benigno  Se  piaceuoic  : alChora  foggiongt^ 
l'Aedo  de  Monarchi hcoouerarono  in  Re  •,  Se  dooc  prima  per 
umore  erano obediri,  furono  poi  con  amore  riueriti . Ma  noi 
chela  Monarchia  , de  Imperio  habbiamo  affitto  nconoiciuto 
dalla  virtù.  (Vedi  M onsrcbiafH*  origine,  ) diciamo , che  la  Re- 
galici,© Kegno,ò  potetti  è quella  chc*l  fuo  principio  ha  dalla  vk- 


vnita  inficme  la  Repubhca.  E lofpmto  virale  datante  migliaia 
di  perfone  reipirato . Il  fuo  trono  e il  teatro  de  ila  gloria.  Quel- 
le virtù  chein  vn  petto  priuato  non  iarebbono  altro  che  virtù  nel 
feno  del  Re  fono  anco  lumi,  e fplcndon , a raggi  de’ quali  fi  fcai- 
dan  » illuminano , e fecondano  i cuori  de'  fpcttatori . 

Il  Re  e l'oggetto  di  tutti  gThuomini , la  regola  di  teff  ti  gli  affet- 
ti. Lo  fpecchio  di  tutti  gli  occhi,  JVflcmphredirurughnterio- 
ri.  Egli  c l’anima  de)  publico,  legge  animau  del  popolo, lam- 
pade del  Regnò,  imaginc  di  Dio  kdeme . Lcuatonc  quell’vlri- 
mo  fofpiro , che  per  tributo  deli'humaniti  aurti  ne  rende  egua- 
li, Se  inferion  con  oparargoroentopocrebbefi  prouarc.chc’lRe 
non  folle  Nume  ì Che'l  Regno  non  folTe  Cielo . 

Qudlo  che  conduce  Daufode  dalla  greggia  alla  Regia  ; e che 


ricalza  dalle  Halle  a Regni  ,'à  quello  che  fede  da  Regni  alle  fol- 
le . Egli  che  è pallore , c Re  ,<a  i pallori  Re  . Hanno  vna  certa 
analogia  inficme  tutti  i comandi . Colui  che  ditte , che'l  faùer 
ben’ordinai’vnatauola  era  legno  di  faperben'ordinai'vn’euer- 


daJJc  mandrei  Re  ; dairagncolcura,e  dalla  caccia  i Tiranni . L'a- 
gricoltore vuole , che  la  terra  produca  quello  he  non  è fua  nani 
radi  produrre,  e perche  lo  produca  la  fenice  . IJ  cacciatore  và 
mendicando  i galli  della  crudeltà  di  fpargere  il  fanguc  delle  in- 
nocenti beine . Ma Upaftorc conduce ilgrcggc a pafcoli:  lori- 
dace  alle  mandre  ; lo  guarda  da  malori  : lo  difendeda  lupi . U 
trame  il  latte  ; iJ  cauarnc  le  lane , c vn’allcggenre  , non  è vn  fe- 
rire-.. 

Filippo  Se  Alcttàndro  Signoreggiarono  coi  lor  valor  la  Gre- 
cia ,c  ic  ne  poterono  chiamar  Re  > ma  conofccndo  etti , quan- 
to quello  nome  fotte  eminente  , Se  foggetto  all'inuidia  ; anzi 
contrario  att’ahezza  de'  fini  loro  vollero  effer  chiamati  Capita- 
ni . Et  Cefarc  ricusò  il  nome  di  Re  coli  odiofo  a Romani , Se  fi 
fe  prima  dir  Dentatore,  e poi  Imperatore , chein  fua  lingua  li- 
gnificarla Capitano  : tratto  poma  vfato  da  Soffierie  il  quale  elet- 
to Re  di  Macedonia,  non  con  titolo  di  Re,  ma  di  Capitano  vol- 
le da  foldari  accettare  ii  Colico  giurarne  nto . 

Rè&  fueparti.  Vedi  Reggere.  Prin- 
cipe. Educai  ione  del  Principe. 

IL  fine  del  l’nnapetdice  Socrate  rifatto  da  flacone  c condur- 
re i toi  fuddm  alla  felicità. 

Pochi  fi  rrouano  che  portando  il  mondo  (òpra  le  (palle  per  ne 
ceifìrà,  le  lo  mettino  fono»  piedi  con  difprezzo  della  nouità . 

Il  Re  non  fi  deue  far  conofcerc  Re  per  la  Corona  òc  per  lo 
, Scettro  che  porta , ma  per  le  anioni  che  dipendono  dalia  rega- 
|Kà»  c che  lo  fanno  filmar  Re , ricordandoli  fempre,  che  le-» 


dalla  virtù.  (Vedici/  onnrchiafnA  origine,  ) diciamo , che  la  Re. 
gaiuà>o  Regno,ò  potetti  c quella  che’l  iuo  principio  ha  dalla  vir- 
tù j Se  pcraóin  modo  nguarda  il  ben  comune , che  a quello  oo- 
fpooe  il  ben  priuato  . Coli  anco  An  Houle  : Cum  vnus  fa  Iute 
*d  vtilitMtm  comm  un  em  rejficiens onbenuu  rtgiam  peti  fi  aie  m . . 
Molti  fon  fatti  Re  per  benencij  da  foro  ótri  a popoli , come  So- 
litene in  Macedonia , &Tcfeoin  Atene . Mola  fono  elera^o- 
mc  i Re  di  Polonia . Molti  heredkari  j . Molli  con  difendere  la 
nobiltà,  & in  molt*altreguifc  hanno  molt’altri  parimente  hauu- 
to  il  lor  principio . Vedi  sicqttifH . Tat'hora  fono  violenti  il  Mo 
narca«5c  il  Re  j ma  pCTòfolo  contro  de  nemici:  Il  Monarca  per 
il  fine  della  gloria , congionta  con  la  vinù  : il  Re  per  fine  della  pa 
cc , Se  del  ben  cotnmunc  . Quello  non  comincia  guena  ch<L/ 
nònfiagiutta  fecondo  le  leggi . Quello  fcntcnuando  ch’ai  più 
degno  fi  debba  l’vniuetfol  Imperio  ; Se  riputando  egli  d'clTer  il 
più  degno  fi  mette  aU’imprefc  di  conieguirlo , lenza  violar  la  giu 
ftitia , anzi  con  offcruar  la  geometrica . Dona  il  Re  ; Ma  doue 
il  Monarca  dona  trabochcuolmente  per  ciongere  al  fuo  fine , il 
Redona  con  molta  trafora . L’vno  Se  l’altro  naper  fine  la  g Io- 
na sì , ma  per  fine  però  d'operare  fecondo  la  virtù , altri  mente 
vfeendo  da  quello  , Se  tralignando  d’attai,  diucrcbbono  Tiran- 
ni. Vedi  Principino . M onnrcbutfnn  origine . 

Re  & Regni,  e lor  fine . 

SO  mortali  i Regni  non  meno  che  i Regi . 

Pache  Iddio  voglia  le  cadute,  e deli  unioni  de  i Re,  e de  i 
Re  gni  farebbe  focile  ad  infegnarc , fc  non  fotte  che  la  volontà 
di  lui  non  è fempre  fottiua,  ma  tal  volra  anco  pcrmiffìua . £i  vuo 
le  che  perdano  1 Regni  coloro  che  l'abbandonano , Se  che  gli 
acquitrino  coloro  che  lo  feguttano . Donde  auucnga  poi,  che^# 
tal  volta  permetta , che  coloro  che  lo  feguono  fimo  abbattati , e 
alloro  clic  t’abbandonano  fiano  inalzati,  io  non  lo  sò:  e fot  fi 


do  cagioni  da  rendere  della  loro  felicità , bifogna  che  ncccfla- 
riamentefe  nefpauenrino.  Se  fono  grandi,  non  fanno  perche 
fi  fu  no  : Se  è tempieri.-,  credere , che  pottà  durar  poco  quella^ 
gandezza,  della  quale  non  fisa  tender  cagione,  perche  conun- 
aafic . Colui  che  aairondo  nella  cafa  di  vn  felice  fobico  fi  parti- 
ua,  ccrtamewe  non  intendem  di  quei  felici , che  fono  fotti , ma 
di  quelli  che  fono  permetti  da  Dio  . Vedi  Infermiti  polmctL. » . 
M mattone  polene  a,  & feguemi. 


Regalità. 


▼ A Regalità  è la  figura  del  governo  eterno,  A:  l’imagine  dd- 
JL, la  diurna  Monarchia. 

V 1 fono  de  i gradi  per  montar’  alla  K egalftà , ma  non  ve  ne  fono 
giàperdifecndere  lenza  prccipioo . 

La  pocentta  regia  fu  la  prima  che  tra  Paltre  forme  de’  gouer  ni 
cominciatte  al  mondò . Cofi  Saluftio  : imito  Reges,  n*m  inter- 
rii nomen  Imperi jidprimnm  fwt.  E Guitti  no.  Principio  re. 
rum^genuum  jiattonumqtec  Imperium  p enti  Re  gelerai.  Annoti- 
le. Fuerat  tmm  annquA  C me  Alton  gubernntio  pancone**;  & Re- 
gin . Ne  babbuino  finalmente  molti  elkmpi  nella  Seti  mira  fz- 
cra , lacuale  moftra  Caimocttcr  flato  fondatore  della  primsu 
Città  nel  mondo  alianti  il  diluuio . Et  egli , come  arietta  San 

Ago- 


394 


K£ 


Agoftmo  f&  Re  infiemecoi  foccertori . Cori  dopo  il  difuuio  a 
pena  fù  edificala  Babiloniche  Nembrot  ( dice  La  Scrittura)  cor- 
futjfepuiwtntirré,  Vedi  Re  loro  origini. 


Keg< 


werc. 

VL ferro  dd  Principe  con  alcuni  vuol  effer  forno,  & leggiero  t 
Xeon  altri  grjme , & conqnuo.  Chi  fa  altamente  nó  addomefh- 
ca > ma  fa  rcrtij  maggiormente»  popoli. 

Sono  le  pani  del  Prìncipe . Regerc  : Infcgnare  ; Giudicare,  & 
fon  o tal  mere  tra  di  loro  connerte  ,chc  fc  I ai  n’crtcrcita  vna  bene , 
le  dorica  tutte.  Dj  qui  e che  Phtonedùcaatchela  Regi  le,  la 
Fjlofoffoà,  Se  la  Politica  erano  vn'iftefs’arrc  ,& feienza  ; perche 
Confifteuano  cune  tre  in  Caper  ben  regerc , infcgnare , ^giudi- 
care . Er  che  il  fob  melo  di  vera  qui«e , & di  felicità  le  Repu- 
blichc  alfhora  rencuano,  quando  per  diuina  grana  in  vna  iftcrta 
pcrfonaVmcontrauano  clafoprcmauttoritl  di  Principe,  Se 
la  volontà  di  figgio  Filofofò , per  rendere  la  virtù  dominatrice , 
Se  confonderei  drfcacriarc  dei  tutto  il  vieto . Fortunato,  e feli- 
ce veramente  querto  Principe, (infortunati  e felici  altrefiicoin- 
merti  popoli , c’hanno  ventura  di  vdirc  i faggi  difenili  .Scianti 
documenti  ch’cfcooo  dalla  fui  bocca  : di  vedere  la  virtù  dal  viuo 
imprcfTiin  vn  vifibiicfi'nulicro.dall'cflcmplar  del  qualefono 
prouoc.it i a diucnire volontariamente  faggi, fenza  neccflìtà  di 
minacele,  o di  violenze,  onde  congionn,  e legati  in  virpiofa  bc- 
neuolcnzi  fono  vmfbrmi  tutti  , & a gara  impiegati  in  atuoni  di 
virtùeguiffkia . 

Come  non  poflbno , ne  dcuono  imi  li  fudditi  intermettere-* 
l’obedicnzi , la  tede  ,1‘ortcquio  verfo  il  proprio  Principe , dello 
quali  al  medeiimo  fono  perpetui  debitori  : enfi  nondeue  egli 
tampoco  mai  mancare  d ll'obligo  che  altresi  tiene  a loro  (forti  : 
che  fono  la  giufiiria.il  configlio,  la  confobtionc,  l'aiuto  la  diffe- 
(*»&  la  ptocecrione , Sopra  di  che  fpcfliiTime  volte  le  fcrmurc-* 
Cere  inculcano  : Fate  eiuftitia,  e giuditio  voi  chegoucrnate  il 
mondo  .Se  altroue . lì  Re  che  fiede  nel  trono  del  giudirio  vol- 
te l 'occhio  foDra  rum  i camui  per  punirli . Et  in  vn'altro  luoco , 

Re  figgio  difperdcicattiui,e  li  gira  sù  la  ruota.  Non  fi  può  ne- 
gare che  la  piaceuolczza , Se  clemenza  non  fiano  ben  degne  di 
grande . Se  eccellente  perfona , Se  le  principali  virtù  necdfmcal 
Principe  ; mie  nondimeno  da  auuemrc , che  non  eccedanoti, 
lo.chcilbene  della  Republicanc  pitifca , Dcuonfi  la  piaccuo- 


qucfto  non  fia  la  mcdefi  ni  fatta  odiofi  Se  infopponabile 
crare  fù  di  perii  fiero , che  fi  pratticafle  la  fcucrità  ncH'inquirirc  fo- 
praai  delitti  ; la  demenza  ncll'impor  le  pene  a i dclttti  minori , 
inclinando  nel  gf memo  piutofto  alla  clemenza, che  al  rig ore, 
crudeltà.  Vedi  Renare . 


Regi 


narc. 

TRoppo  dolce  cofa  è il  viuere , e co*l  viucrc  il  regnare . 

Chi  vuole  altamente  regnare , bifogna  che  cominci  dal- 
F Imperio  di  fc  mede  fimo, 

Regnare  & fue  difficoltà . 

Q Ofphò  Seduco d'cfièr nato  Re , chiamaftdofi  dal  diadema 
UÌ  i on  uloinato^ma  fotterr.:to.  Altri  querelandoli  affermò: 
Che  chi  He  il  pelo  del  diadequ  h mrebbe  per  inconuemente 

flfolo  inchinarli  pe?  raccoglici  li . Oh  che  differenza  fra  cuore, 
e cuore.  Scleuco  piange  i (udori  del  comando  . AJdfmdro 
piange , che  le  vittorie dd  Padre  non  gli  lafciano  più  che  fatica- 
te • Piange , che  altri  mondi  vi  frano  a quah  non  porta  coman- 
darci. 

E la  corona  regale , che  tengono  (opra  la  tefta  i Re  a guifa-, 
d’vna  Città  circondata  <le  torit,cdc’ballioni,pei  dimortrarc che 
jl  capo  del  R e fortenu  il  pefo  di  tutte  le  Città  del  Regno.  Sub 
Dco  (urutWIUT  di  (Te  in  tal  propalilo  Giobbe  > qui  portsnt  «r- 
foni. 

La  Ragione  del  Regno  è l ’irtefTa  che  del  Sole . Non  può  Af- 
fare lo  (guardo  vn’lmomo  di  biffo  genio  alla  gran  luce  del  Prin- 

Ci  paio,.  ExamiUMur&urobMur  ebgnttas  Regia  non  feciu  quam 
primevi  aquila  obucr/is (ili  ocuhs . Pitagora . Li  luce-/ 
del  Principato  di  Roma  abbaglio  la  villa  di  Gaudio,  ne  ad  altro 


Re 

Cernì  » che*  per  far  più  vifibile  l’ombra  della  fui  dappocag- 
grne. 

Vicnda  porefià  Regia  porta  da  Ifaia  sù  le  fpale  mentre  dice: 
Dabo  e Uttem  Dattid /u[>cr burnenti»  fitti.  Medefi inamente-» 
nella  legge  antica,  oltre  le  doderi  gei  urne, nelle  quali  erano  feru- 
ti i nomi  delle  dodeci  Tabù  * clic portaua  il  binino  Pontefice 
nel  fuoracionalc  Copra  al  petto , hauv.ua  anco  in  due  pietre  fcoL 
pefei  nomi  per  pietra , le  quali  per  comando  di  Dio  portaua  Co- 
pra le  (palle  volendo  inoltrare  t he  non  bartaua  d’haucrc  t fuddi- 
ti nel  pctto.cioèd’amarli,  ma  bifognaua  anco  fortcncrli  aule-* 
fpallc,  cioè  durar  fatica  per  loro  . t nel  Deuteronomio  pure-» 
viene  il  Principe  ufìomigfcuo  ad  vn  Bue  pei  inoltrare,  clic  non 
deuc  crtcrc  debeato, ma  auo  alle  fàuctic.  Se  a porcat  e il  giogo  lo- 
pta  le  fpallc. 

Sono  corrclatiui  Dominio,  e fatica . 

L'oliua  ,ii  fico , eia  vite  che  fi  bruma  no  animiti  d’vna  Dria- 
de  .comporta  alle  priuatc  delicatezze  non  atte  intono  quel  Re- 
gno, che  lo  fpino  conobbe  adeguato  al  fuo  mento , & alle  fue-/ 
forze.  11  Re  và  fatto  di  fpino,nato.ifàrficpepcrdifFcfadtlgran 
campo  del  Regno.  Godanfi  incerertau  le  proprie  dolcezze.-» 
l'olmo  . e li  fico, e la  vKc^itbofcelli  infermi,  e hanno  (èmpie  bi  le- 
gno di  qualche  appoggio . Non  ponuo  quelli  appetire  Io  fecU 
tro  fe  non  fc,  forfè  per  fame  Coitemi  mento  al  fianco  Tempre  de- 
bole; fempre  cadérne . Non  ben  appare  le  lo  (pino  fia  nato  all'- 
Imperio , o le  l'Impero  fta  mito  allo  (pino . Le  qualità  di  coltili 
non  fono  piume  . Tutti  gli  effetti  fuoi  fono  dati  allepubbchc-» 
felicità . Egli  è d'akczz a culi  propomonara , che  mrtuna  mano 
e balìa  per  attutare  a fuoi  buon.  Coli  podcrofo  che  armato  di 
punte  npulfi  ogni  oltraggio. fia  lì  di  mano  fumua , odi  piede  in- 
gmriofo.  Egi  ècofivigorofo,che  ràffi  in  vento  Io  rende  pic- 
ghcuolc  od  mconftantc:  coli  prode  che  ntfiuna  Ragione  li  do- 
ma Icfue  vctzutc  : coli  luacltofochcda!  fuo  trono  nconofee  il 
Regno  la  rofa . O degno  in  grembo  a cui  na forno  le  rofe  li  re- 
Aringano  le  deiine  > e ricouerano  li  Usuri.  Vedi  Feli.iÀ  del 
Principe , 

1 fette  Sauij  della  Grecia  immiti  da  Periandro  Principe  di  Co- 
rinto furono  da  lui  porti  in  ragionamento  incorno  allo  Italo  de-» 
Grandi,  & effondo  Solane  il  pruno  a pai  lare  dille.  Vn  grande 
(oPriaripcjf  oprano  ) non  hantezo  più  potente  per  renda  fi 
gloriofo,che  fare  delia  propria  Monarchia  vna  Dcmocrana-  : 
che  è come  a dire  : Coni  inimicare  la  foprema  automa  co  ì (ad- 
diti. Biantc  foggiongcndo  dille  : Ciò  maggiormente  cpnfe- 
guirfi,  col  inoltrarli  egli  primo  ad  vbidirc  alle  foggi  dclpropno 
Ilio  paefe . Taletc  ripìuto  il  Principe  fortunato , quando  forte-* 
arriuatoalla  vecchiezza,  & mono  di  mone  natutale . Anacar- 
fi: quand'egli  Colo  forte  Raro  faggio  . Cfoobulo:  sfogli  non  fi 
forte  fidato  ne  npofato  fopr’alcunodi  quelli  che  gli  (bu  ine  in tor 
no.  Pitiacois'cglihaucrt'epotutofarrantoc’hauclTeindorto  i 
fudditi  a temer  non  lui , ma  per  lui . Et  Chilonc  : che  vn  Punch, 
pe  non  doucrtc  mai  peniate  ad  alcuna  cola  tranfìtoria , o mor- 
tale, ma  eterna,  & immortale  . Vdire  Periandro  quelle  opi- 
nioni di  (Te , che  tutte  erano  baReuoli  a far  cader  l'anima  ad  ogni 
vnodibuon  giudicio  di  comandar  altrui . L’impcr.uor  Tr.ua- 
no  fenuendo  al  Senato  Romano , tra  l'alue  cofe  inerte  querte-» 
formate  paiole.  Non  |xjfio  contenermi  di  conforti  rui , chcfu- 
ucndo  comincialo  a prouarei  mutagli  e pcnficri , chefccoappot 
ta  la  Monarchia  di  querto  Imperio  i io  ne  lon  più  di  mille  volte 
pentirò d'haucrlo  accettato  ; perche  s’cgrand’honorcil  polfodcr 
Imperio  è anco  grandinio»  f.uica  , e trauaglio  il  gnucrnailo. 
Ma  Dio  buono.a  qual  inuidia ,&  a quanti  biaìimi  è imi  (oggetto 
colui , c’ha  da  governar  alni/1  S’egb  cgiufto  vien  chiama to cru- 
dele: (e piccolo, deprezzato :fc liberale,  vien  chiamato  prodi- 
go :fc  vuol  accumular  danari,  auaro  : s’c  pacifico,  codardo  ;fe 
animofo  e detto  ambùiofo  : fc  eraqc , luperbo  : fc  affabile , (em- 
piite : fc  mirato, luppocrira:  fc  allegro , dirtòluto  : Se  dopo  molte 
altre  cole  a querto  propofito  conchiufe  finalmente , c'naucndo 
voloniieri  accettato  lo  Stato , nfora  poco  dopo  rcitaio  mal  con- 
tento,allenendo  dell’Imperio  come  del  mate , bello  a mirare-*  » 
pcricobfo  a nauigare . Fùdipcnficroilgran  Platone  cheniflu- 
no  forte  atto  jxn  ammimrtrar  Imperio , bc  effor  Principe,  fe  non 
a tal  grado  faiiflc  sforzatamentc  } perche  chiunque  deriderà  lo 
Stato  Reale,  bi  fogna  che  fia  ; o pazzo , non  conofccr.do  quan- 
to pcncoloù  cofa  , 6^P*cna  de  penfieri fia  il  carico  del  Re: 
oucro  tanto  trifto,  che  non  habbia  altro  fine  che  di  regnar  per 
filo  piacere, & vtifoparticolarcadannodclla  Rcpubiica  :0  tan- 
to ignorante,  che  non  confidai  quanto  fia  graucil  pelo  .elicgli 

prc- 


retende.  Aftin  che  rottimo  Re  temendo  aDioauttore.aceon- 
eruatore  delle  polifie , gkxii  anco  a tutti  quelli  che  viuono  Cotto 
1 (bo  dominio , e gli  rega  felicemente , & fralmente , deue  Co- 
pra ogni  cote  eflet*  amatoceli  pace  , digiuftiria  , efter  veridico , 
liberale1  , bene  inclinato  *IIabcneuo!cnza  , difficile  alle 
impoCirvont , delle  quali  cofc , Se  di  ciafcuna  di  elle  a fuoi  pro- 
pri luoghi. 

R egnai  e fuo  defidcrio . 

SE  bene  è cote  naturale  all  huomo  l'cffer  deCiderofo  di  atman 
zar  gli  alta,  e di  dominar , pare  nondimeno  più  proprio  di 
quelli  c'hanno  gran  cuore , & in  particola  re  di  quelli  che  nafeo- 
j*>,  o tuono  l’origine  da  Principi . Se  qucfto  defidcrio  non  vien 
tenuto  a freno,  & moderato  dalla  Capienza , produce  in  chi  fi  fia 
vna  difpiaccuoJc  molto, crudele  bcfbalc  natura  ; facendo  egli 
chel'buomo  non  riguardi  a Dio  , non  conofea  il  pronao  Can- 
cueiOon  perdoni  a Eli  amici , non  tolcri  compagni,  de  oblìi  ogni 
toste  <k  fede.  Qucfto  è quello  claeriuoltò  già  il  tiglio  contro  il 
padre  je  fece  che  osò  rouinar  col  ni, dal  quale  tcneua  la  vita.Hcn- 
rico  quinto  có  Tarme  pnuò  fuo  Padre  dell’Imperio,  e lo  fece  mo 
nrc  miCcramcntc  prigione  . Federico  terzo  hauendo  regnato 
trentanni  fù  ignommiofi mente  ftrangolato  per  Manfrcao  fi» 
figlio!  bafUrdo , a cui  haueua  concefTo  il  Principato  di  Tarento: 
ik  contento  di  dò  qucfto  Parricida  fece  anco  morire  di  veleno 
Corrado  Cuo fratello,  legittimo  Cuccctior  di  Federico  per  farti 
Re  di  Napoli . Antonino , & Gera  fratelli, fucccflbri neU’Impc- 
xioa  Seucro  loco  padre  » non  poterono  (opporrà  re  Tvn  l’altra 
jiei  godimento  di  si  ampia  Monarchia , ma  Antonino  ammaz- 
zò Cera  con  vn  pugnale  a fine  di  regnare  egli  Colo  . Solimano 
Redi  Turchi  hauendo  vdito  gli  atri  gridi  d’allegrezza, che  fece-» 
cutio  l'efferato  a Sulta n Muftatefiio  figliolo , comando  di  Pcr- 
fia , dopò  hauerio  fatto  ftrangotare  nella  fua  anticamera , & Cu- 
bito gettar  motto  aitanti  Feffcfdco  , fece  altamente  gridare , che 
non  v'era  che  vn  f lo  Dìo  in  ddo , Se  vn  Signore  in  terra  . Et 
«duo  giorni  dopò  fece  morire  Sultan  Gobbo  per  hauer  piantoli 
fratello . Et  Sultan  Maumet  itterzodefuoi  figlioli  per  ctlcmefu- 
gito  di  umor  r.ne  vo'lc  altro  lafciame  che  vn  folo  per  cuitar  gj’in- 
conucmcnti di  molti  Signori.  Queftononèfc  non  de  minimi 
frutti  di  si  dee  randa  voglia  di  regnare  il  far  morir  gl'innocenti  a 
line  di  fermarpiù  il  piede  nel  dominio . 11  Duca  di  Somerfcr  zio 
del  Re  d’Inghilterra  Eduardo  vjtimo  di  quel  nome  fece  decal- 
car ilpropno  fratello  Ammiraglio  del  Regno  per  fofpirionc  che 
egli  folle  per  vfurparfì  il  gouemo  dello  Stato , ch'erto  Duca  ha- 
ucua  «die  roani,  ma  egli  ancora ncriceué  poco  dopo  con  de- 
gno mento  nella  fbHeuatiòne  del  Duca  Norlimbomberianda , 
che  s’impadroni  dcJIaprmripal  aiuconù  dell’ifteflò  Regno  . 
Contro  si  irregolare  a tri  uncini , e tirane  voglie  moderato  quan- 
do fiatato  TImperatorFIauio  Vcfpcfiano  non  fi  potrà  mai  a ba- 
fbnza  d ire . Egli  t (Tendo  da  fuoi  a miri  auucrtito  a guardarti , Se 
ad  artkurarfi  bene  contro  di  vno  chiamato  Merio, che  per  voce, 
comune  gli  machinaua  nella  fuccerttone  dell’Imperio,  non  per 
quello  (e  ne  guardò , Todiò»  o li  prr>curò  di  rpiacere,  come  fanno 
comunemente  gli  ambitiofi  quando  danno  in  gdofia  dello  Sta- 
to ,&  amano  effer  foli  nel  dominare  : Anzi  con  mcrauiglia  di 
tutti ^he  lo  pcrtùadeuano  pe  r ;ogni  modo  ad  abballar  lo , lo  fece 
Confale  di  Roma  Tanno  fcguente , e diflè  loro . Voglio  che-» 
cofhn  fi  ricordi  vn  giorno  di  si  tetto  piacere . Vedi  Ambinone 
éfiffrsujUd . Defidcrio  (ignorile . 

Regnare  feruire. 

L Regno  diflè  Antigono  c vm  fplendida  (èruirù  . 

Non  (manco  affretto  il  Piincipe  di  compiacere , e qtnfi  fa- 
uitt  al  popolo,  che  qucfto  alni.  Ha  il  Prnopc  queffo  villag- 
gio, chi:  ciò  fa  con  maeffì . 

Cenando  Alfunfnd’Atagona,  & hauendo  attorno  vn  vec- 
chio impottuno , efdamó  con  dire  : migliore  è la  fotte  de  gli 
Afini , che  di  Re  ; Perche  i Padroni , quando  quelli  palcolano 
Ti ongli  moleftino  ■ ma  raduno  ha  dfctctdone  vctfo  i Pnn- 
capi . 

Diede  rAlrilfirnoiiRclaeratieizzdello  Sterro,  acciocht-, 
egiinoferutireroaifudduiali'horavigilandojch’cffiripofaircro 
pet  cuftodite  lavica  loto  da  el'infukidcll'mgiuihna  . Mormo- 
rando ['efferato  tutto , che  I Sole  fcocrcuail  roezodd  Cielo,  ne 
Filippo  il  Macedone  età  dal  fanno  anco  fucgliaio , nlpofe  Pat- 


memofte  : E quando  dotmiuate  vói  ei  vigSauj . Non  ha  il 
Grande  più  del  fuddito , altro  che  la  grandezza  Regia,  alla  qua- 
le ben  neceffaria  è quella  pompofavaftezza,  s’dlaùeue  ilìog- 
giaze  in  lui  Icruirio  vn  numero  incirconfcnito  di  cute,  e di  nera 
oj . Diedero  il  cielo , e la  fonuna  al  Grande  vn  trono  d'altezza  , 
non  pet  farlo fupcibodìmaeftà  , ma  per  prouederlo  d'vn  (ito 
proporfioiutoàiTofftcio  filo,  cbecdiftarftnc  qual faraacin  di 
mercede  in  loco  eminente  alla  veduta  per  offrami' i ripofi  dd 
publicoicon  le  vigilie  della  fua  (enuncila  . D'ogn’iltro  s’ha  cu- 
ra (feri  (le  Anano  J comedi  proffimo  ; ma  del  Principe  ( filini 
lecito  dire  ) come  d’vn’Afino;  pofeia  ch'a  lui  tocca  portar  la  fo- 
rni del  publicoionde  per  ciò  (chiamato  ad  vna  carica , nò  ad  vn 

poflèffo  chi  é inuitato  al  gouerno  di  vn  Regno . Diogene  diflè, 
clle'l poffeffo degli haomirà era comequradc  Leoni,  che  por. 
ta  con  cflò  (eco  al  padrone  ncccflìià  di  petti naigli,  nettargli  .fer- 
migli . E in  fami  vn'lmperio  .{che  vuol  di  c officio  di  condor* 
eflerciti)lo  Stato  del  Grande  . fin  che  dura  la  guerra  di  quella 
vita  conduce  egK  Cdlercito della  monaliti,  per  che  ni  fuddito 
non,1 ano  ad  inebriarti  di  fanguepoflì  redattene  alle  cure  tuta 
proprie. 

Regno  d’vn  folo. 

IL  veto  modo  di  dominare  è l’eflèr  foto  nel  comando . 

Per  ampio,  e per  capace  che  (il  il  Regno  hall  foglio  col! 
(trotto,  canguffo,  che  due  perfètte  non  puòcapirc.  Quciduo 
fratelli  che  non  vollero  comune  il  Rcgno-lnon  vollcropjtimen 
te commune  drogo,  orde  la  fiamma  funerale  con  inudito  pro- 
digio fi  diuife,  mentre  abbrucciaua  le  profane  reliquie.  Ro- 
ma vide  il  recinto  delle  fuc  mura  dilegnare  col  fangue  del  fhtel- 
tojperauuentura  innocente  ; eper  la  fòmficationc  delia  Cuti  , 
Signora  del  mondo  fù  *ù  gli  aliali  offerta  vna  vittima  figno- 
nl  ta- 
li Regno  foffrirabbe  duo  padroni , fcl  Repoteflc  fofliirevn 
compagno,  llgouemodeouonondilpiaceafuddiii,  pcrcheil 
numero  de  Caudini,  eflèndo  comporto  più  de  cattiui,  che  de 
buoni, defidraapiù il malcche'lbcne.  Non  li  può  errare  che 
non  li  troui  ricoueró:  ne  offenderebbe  non  fi  fìa  difefo . La  per- 
dila della  grafia  d'vn  Signore,  è (Scuro  aequifto  di  quel  la  dell'al- 
tro . Ogni  cola  è lecita,  eccetto  quella  eh  é lecita . E fc  non  (bf. 
le  che  la  ritti  prima  lì  diude,  c poi  fi  corrompe,  farebbe  coti] 
foggemonc  più  fauorcoole  della  libertà  (di  quella  hbcrrà  inten- 
dendomi , chcfvfocommunc  chiama  libero  il  viuere  licctiofo.  ) 

Il  Regno  ègouemod’vn  (blo  : la  Republicadepiù . Quella, 
colriirarfi  : quello  con  l'eftenderfi  lidiftrugge.  Duo  Signori 
buoni dinenuno  (pedo  caitiui;  ma  duo  camui  ratiflimc  volto 
diuentano buoni . E meglio ,che  fiano  ire,perche  più  facilmen. 
le  fi  poflòno  ridurre . Ved if'm.m  cAgiont  dtlU  Starà  Mtntur- 
cbt.  tvnj^ù . PdtArcktA . 

Regno  Chriftiano.  Vedi  ^Artjìo- 
erutta.  Chrifiiana. 

Regno  di  due  forti. 

DI  nati  i Regni  fono  li  quali  viuono  gli  huomini  al  prctent» 
gli  vnt  fono  hereditanj , e gli  altri  per  clcttione  . !>:  gli 
hcrcdiunj  gli  vni  vanno  per  fucccffionc  di  mafehio  in  mafchto 
fotamentecome  il  regno  di  Frana»  , che  coli  fù  ordinatoria^ 
principio  della  menarchia,&  faggiamente  , hauendo  per  ciò 
nelTifterto  modo  di  gouemo  perfr  ueraro  oltre  mille  duccnto  an 
ni , fenza  che  te  corona  fia  vfcita  dalla  nanone  , 6c  fenza  can- 
giar la  regai  lutea  più  di  tre  volte  in  fi  longo  (patio  di  tempo  ; il 
chcnoncauucnutogùmaiche  fi  tepia  d’alcuna  altra  Monar- 
chia, o Signoria,  ti  ncll’alrre  mancando i tnafchi  fùcccdono 
Icjfeminc  come  in  Ifpagna , Inghilterra , Se  Scoria . Olrrc  accio 
ne  gli  hereditarij , oue  fuccedonoi  maschi . in  alcuni  Jwoghi  il 
Regno  c Tempre  riferuaro  al  primogenito  ( che  fomminjftra-. 
pero  honefto  trattenimento  a fratelli  , nari  dopo  lui,  comciru 
Francia  ) onero  fenza  riguardo  aicunb  alla  primògeniruraL»  » 
vien  prefenro  quello  che  vien  giudicato  più  atro  al  gommo, 
onero  più  bdhcolò , oucro  più  tauorito  dai  fbldari , come  in-, 
Tutdua  : oue  già  Sdim  primo  di  qucfto  nome,  cflendo  il  terzo. 

Se 


3 9<5  Re 

Oc  vinaio  figliolo  di'  Baiazett  fecondo  » con  Carato  de  Gunritt** 
ri  vfurpò  l'imperio  a|  Padre  iddio , facendolo  aura  lenarei  e do- 
po ammazzo  anco  i duo  fuoi  fratelli  Acroar  , de  Coreuta  con 
tutti  i nipoti , & altri  della  cafa  Ottomana  , con  di*e . che  non-, 
tra  cola  alcuna  più  dolce  di  regnare  libero  dal  timore  d’agni  pa- 
rente . In  alcuni  altri  luoghi  non  ammazzano  i loro  fratelli , de 
proffinù  «inali  relegano  in  qualche  tuoco Clolro  , de  quello  fi 
vfa  in  Etiopia , ouc  retti  quel  fulo  die  dette  regnare  ; mandan- 
do glialrri in  vnaaltiflìtpa  ,$c  ben  forte  montagna  chiamata-* 
degli  irraditi;  non eflendo  permetto  ad  alcun  mafehio  d^ic ir- 
ne mai , le  già  non  aueniflè  clic'l  Rei  chiamato  Prete  Ianni  mo- 
lilfc  lenza  lafciar  figlioli  per  fuccedcrc  alla  corona  ; poiché  in  tal 
cafo  fi  caua  il  più  profilino  di  quello,  Oc  chi  n'è  filmato  il  più  de- 
gno . fct  per  tal  via  iia  ri  gran  Reame  durato  lonzamente  libe- 
ro da  guerre  ciudi,  fenza  mancamento  de  fucccttòri  di  quella 
Regai  lliipe  » In  pillate  accadendo  la  morte  del  Re , ancotcbe 
cgh  Rabbia  figlioli nwfchi  .onero nijxxi  da  lato  de  fratdb,v’i» 
quello  coftume,  che  oc  l'eoo  » ne  Palerò  fuccede  nd  Regno  , 
ma  fi  bene  il  figliolo  di  fuafordla  ,&qucfto  mancando,  fucce- 
de il  più  pi  ottimo  del  Rogai  langue . La  ragione  di  che,  tónda- 
no  fopra  vna  vana , Se  ben  folle  fuperftitionc , c'hanno  di  far  le- 
var la  virginità  alla  Regina  da  qualche  giouanc  de  loroSaccr- 
doti,  detu  Brammi , /otto  la  culVodia del  quale  retta  Tempre do- 
poi  mentre  il  Re  và  fuon , prcfumcndo  ( Oc  oon  affatto  goffi- 
mendB  , che  i figliuoli  nati  dalla  mcdefima,  tengano  piti  torto 
del  Bramino, che  del  Re . Quanto  a i Regni  per  demone  fc  n‘d 
difcorfoakroue.  Perche  quelli  che  Tiranno  per  quella  via  det- 
ti vna  volta  e difficile  il  mutarli  , bifogru  perciò  con  grandiffi- 
rna  confidcratione attendere  a laPclctuonc,  uccio  hmpruden- 
Had*vn1ìora  non  cagionili  pentimento  di  boga  iène  d’anni , 
Vedi  Ai  9**rcbu « dfptMjoru , 

Regola. 

SE  bene  ogni  regola  patifee  eccetrione , è nondimeno  vero , 
ch'ella  è tempre  regola , perche  è vera  per  b più  , che  altri- 
mente  non  farebbe  regola , L’importanza  ftà  ndfcippiicar  be- 
ne l’vniuerfalc  ai  pamcolarc»  Se  il  parucoUrali'vniucrfale,  Ma 
molo  s'ingannano  nelPauo  di  quefta  appJicanonc  , riponendo 
vn  particolare  fotto  vn  vniueinlc , che  non  gli  fiabe  ne,  & non 
e luo  proprio.  Chi  e pratico  de  gli  affari  del  monda  intenderà 
bene  a ut-fta Granulie»  5 ma  nonftntcndera giachi  non  è fo- 
lito  vedere  joUperefe  non  quanto  palla  tri  lui , Oc  UfùotoUo- 
talorc . 

Relatione  rapportamento. 

IL  mondo  non  manca  di rapportatori , che  come  mantici  di 
fucina  non  fciuono  ad  altri  che  ad  accendere  collere  A a pot 
le  ììkktvì  ne  pji  animi. 

Ogni  fiamma  ha  bifognodel  fuo  manrivt . Deile  ingiuri 
che  gli  rinomini  fi  prendono  a petto  , poche  ne  fono  ,cht  non 
villano  (colpire pintolfodallamaluagita  di  chi foggenice , che 
dall'odio  di  chi  offende.  Le  paiole  fono  come  IMoque.  Si  co- 
me quelle  tanno  fenlpft  il  fjpore deile  mine*  pct  douc  palli- 
no , coli  te  parole  fono  (empie  affette  di  quello  (fornico  dal 
qmi  prorompono. 

Il  volgo  raccontai  e cole  come  sì  , gli  a pp,i  (lionati  cornea 
vogliono . 

Non  e per  ordinario  mai  cofi  netta  la  relatione  che  non., 
partecipi  della  pallionc  di  chi  la  rifcrifcc  . Si  come  anco  I'- 
acque  riiengonola  qualità  delle  vene  , Se  minerà  per  dotici 
panano. 

Non  fi  dee  dite  ai  Pnneipe  quello  che  può  apportargli  traua- 
glio. 

li  vna  mala  prattica  cercar  oecafioni  che  pedina  irritare  il 
Principe  control  figlioli.  Vedi 

Religione. 

T A rcligjonee  là  giurimi  fono  le  due  colonne  dei  dominij  , 
JLi  Vaccinando  vna  di  quelle  crolla  rutto  l'edificio  politico  . 
Su  tiene  che  Numa  Pompilio  folle  Acuita  , e nondimeno  co. 
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nofcendoegli  la  neceflità  della  Religione  finfe  tfeflere  rdigìo- 
fiftirao.  ^ 

N iuna  cofa,  fia  qual  efler  fi  voglia  vnifee  più  al  fuo  Principe», 
gli  animi  de  fudd  it.  ,q  lunto  l'vmca  detta  religione  * 

_ La  religione  deue  ella  fenza  fintione:  la  dmauonefimr  va- 
nità - 

La  vcrareligione  non  fi  può  ridurre  ad  arre . 

Non  vi  è nasone  per  Barbara  che  fia,  che  viua  fcnz’ombra  di 
religione.  .. 

Ne  gli  aui  della  religione d'humiltà  non  è mcn  conucncuda 
a grandi  che  a picaoli , 

Chiamò  Socrate  la  Religione  vn*  grandiffima  vimn&ag*» 
gtonfc,  enei  difprtyzo  di  quella  haueua  caufitco  ne  gli  huommi 
vn  infelice  ignoranza  ; Et  èhealcuhonónfi  doueua  periuad* 
redi  poter  tremare  m tutto  il  genere  immano  cofa  più  degna . La 
pietà  vcrio  Dio,  il  fuo  Tenario , Se  lionorc  è il  fontedi  tutte  le  buo 
ne  opere  ; Se  quello  peniamo , nule  Mere  pani  fono  dis&rtt* , 
cornei  muri  d vr^cdifinoroumato  . U religione’ é non  fóto  il 
capo  della  giulliua,  e della  virtù»  ma  è qiuli  l'anima  per  dar- 
gli vigore.  ' 1 r 

V na  emà  ( dice  Platone  ) farebbe  più  torto  fenza  Sole,  Se  fen- 
za fondamenti , che  fenza  ItabilimcncQ  di  qualche  religione  » od 
opinione  de  Dei  * & lenza  coolcruarionc  di  etto  dopò  haucrio 
nccuuro  . Il  primo  accordo  de  popoli  che  la  filarono  la  vita  tu- 
Itica  e barbara  per  adunarli  ahi  compagnia  caule  fu  d’hauerc  vn 
luoco  di  Religione  per  conueninii  mheme  . Quefta  èli panci- 
paJ  fondamento  delle  Kepubiiche , dell  clfccuoone  delle  Icggt  r 
de  tl'obcdien  za  de  i iudditt , dei  umore  de  Pancbl , della  vu.cn- 
deuole  bencuolenza  tra  elfi  , e della  gioititi,»  v«  futuro . LicuN 
Conformò  lo  Sfato  de  Lacedemoni  ; Numa  Pompilio  quel  dtì 
/'i*0'1  fcfi  Arenicli  tfc  Ducalione  di  tutti  Greci  vnL- 

nei  Talmente  facendogli  dcuoti , Oc  attcttionatl  vafo  i Dei  » pet  • 
preghiere,  facrifici],  nracolóprofct.c,  co!  mezo  del  timore,e  dcL 
h fperanza  ch'impreileroin  blu  della  diumiti  , Dice  Polibio , 
il  più  faggio  politico  del  fuo  tempo  : Che  i Romani  non  hanrto 
mwhauiBo  cofa  maggiore  della  Religione  pcf  dilatare  1 con-. 
fini  del  loto  Imperio , e la  gloria  de  loro  egregi  fatti  pel  tuta 
la  terra . 

La  Religione  infre  maniere  hoggidi  fi  diuide . La  prima  tut- 
ta vera  ,coincÌaQuiftiarta , Cattolica , Romana . L-i  feconda. 
tu«a  falla,  come  ridolatfa  . La  terza  parte  vera  parte  falla,  co* 
me  l'Ebrea,  PH clerica,  la  Scifmatica . Quelle  fono  più  tofto  SeN 
te»  eh  e Religióni  1 

Religione  naturale  ne  gli  huomi  Tua 
diuerlà  origine,  Òcvtilità. 

E Sfendo  la  religione  mfufa  ne  gli  huomili» , Oc  tanto  che  chi 
non  Ira  la  vera , alcuna»  qualunque  fi  fia  fc  ne  procura , per 
nanrcftarpriuodi  cofachc  la  Natura  infogna  efler  necefiaria* 
amicone , che  fracdato  Canto  da  Noe»  e la  vera  non  liauend® 
apprefo,  chenonfapendochc  adorai  e , e pur  adorar  volendo  , 
come  cieco  » chferad’vn tanto  lume , adorò  quel  che  fc  gli  fece 
auanti  al  fuogiudicid  più  degno  di  adararionc , Se  i dif  endenti 
Tuoi  moltiplicando  »e  non  s'acquietando  a dò , che  da  Itti  h iuc- 
uano  luuuto  -y  bcftìoehe  niuna  cofa  può  appagar  ftntcJfcuo 
non  la  venti , n diedero  a vane  adonriom  * e di  qui  comincia- 
rono le  idolatrie.  Chi  forte  ilprimochi le  ponelTem  vb  altri  di- 
cono Ifmaellc che  adarò  UfimuLicto,  altri  Nembrotto , che  co* 
ftrinfc  gli  huomini  adorare  il  fuoco:  altri  Nino , che  fece  adorar 
la  Statua  di  Deio  , I Greci  tengono  che  folle  Prometeo  , cita 
fece  vn*imagine  fiumana  , Ma  fia  ehi  fi  voglia  l'hirtorùfeauuc- 
dimcnto  non  fa  alimento  noftro  Bafta  che  tutte  he bbero  prin- 
cipio dal  non  conofccre  il  vero  Dio  , Qudto  fu  il  fopra narural 
pnndpio  ; ma  il  naturale  hebbe  diuerfe  cagioni,  Qiando  vide- 
ro alcuni huomini.vno  fupcrar  di  virtù  rhumanfti,pcr  il  miraco 
lodclla  virtù, f dice Laianrio) credettero  che  forte  Dio,  ccoft 
l’adorarono . Apollo,  come  trouacorc  della  lira , Efeulàpio  dd- 
la  mediana , Mi  nenia  del  l'oliqa , e del  terterci  Bacco  come  in- 
uentorcdcl  vino,  Caere  delle  fpicfce,  e dcJragricoltura, Vulca- 
no dell’arte  fabrilc, Marte  della  guerra, M ercuno  delle  faenze,  e 
tutn  gli  altri  di  mano  in  mano , che  tremarono  alcuna  cola  de- 
gna . Per  adulinone  poi  s’adorarono  moki,  & per  non  mendi- 
car cfTempiltranieo  Roma  adorò  gli  otrinuRc,  e Imperatori 
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(boi . Pei  in  ter  e/H  ancora  publici , e priuati  adorò,  e voile  s ^do- 
riforo non  ranco  gli  ottimi  quanto  gli  federati , accioche*l  loro 
Imperio  con  maggior  riuerenza  folle  obedito , Se  per  confcguir 
anco  con  radorarionc  alcuna  cofa  deficienti  . Gli  Egitti!  cnc-> 
trafilarono  li  Gentili  di  Capere  non  diedero  titolo  di  Deità  a 
coli  ebe  non  gjudicallerocflcr  principio  di  qualche  effetto  bc- 
nefatriuo,c  coli  non  gli  effetti,  ma  le  cagioni  de  medefimi  ado- 
rarono. S’haucfleru  ti  puro  ridur  le  cagioni  feconde  ad  voi  fo- 
la ,comc  Trimegifto , Plafone , Ari  dotile  » Se  altri,  non  haureb- 
bono  dito  coli  lontano  dal  legno.  Sotto  i nomi  di  Ofiri , 

Iride  inrcfetogltmcdcfimi il  Sole, fida  Luna  . Sotto  i nomicS 
J’roferpina , latitane , Cerere , fic  Neouno  ,i  quattro  demen- 
ti . 11  Ciclo*  li  sfera  fublunare  fono  nome  di  Cariote , e di  Poi- 
luce  ; ccoli  non  i corpi  di  quelli  adorarono , ma  le  Intelligen- 
ze (òtto  tali  nomi  figurate,  che  fi  credcuanoamedefimi  corpi 
afliffcre,come  che  eglino  foriero  veri  pri  ncipi)  benefarnui.  Mu- 
tiplicandofi  poi  con progreffo  de  tempi  i Beni  fattori , ri  moltipli- 
carono altresì  in  infinito  i Dei  ; e di  qui  nacque , che  ri  comin- 
ciarono ad  erger  gli  Idoli  ; perche  morendoli  Benefattore  gli 
affì  tti  popoli  dalla  di  lui  periti  per  confoI.urinelU  ftia  fembian- 
za  lo  cmgiauano  in  marmo,  o in  bronzo,  Se  all’effigie  per  te- 
ftimoniodi  gratitudine  inchirundofi , a poco  a poco  vennero 
ad  adorarle  -,  DalTericmpio  di  quali  fi  riempi  ben  prcfto  il  mon- 
do didoli . G li  huomim  più  inalinoli  feorgendo  che  con  Topi- 
nionc  di  Deità  fi  potcricro  cffakàr  a grandezze  de  Stati , s'in  se- 
gnarono con  fingali  Dei , o figlioli  di  Dei  dar*  a popoli  d'in- 
icndere  d’erier*  atti  e benefica  di  { propria  qualità  di  Dio  ) Se  con 
quell'-utc  s’apri  tono  b poni  al  principato  : Saturnoin  Italia,  Se 
in  Egitto:  G ione  in  Creta:  Pallide  in  Atene:  Baca)  in  India: 
HcrcolcinTcbc  , Scaltri  in  altri  luoghi  , non  foto  in  quei  primi 
fccoli , ma  in  quel  li  ancora  che  (eguirono  infin’  a Chnilo  , che 
kuò  affitto  querte  finnoni . Venuto  quello  alla  fine  profetato , 
Se  affettato , hauendo  manifeffato  la  noua  religione , il  Demo- 
nio n coinè  ria  gli  antichi  co  / fodetti  modi , cori  ria  i Chnlliani 
ha  dipoi  agguzzato  i fuoi  ferri  con  maggior  rabbia  per  combat- 
terla , Se.  opprimerla  affitto . Inibtui  Cnrtrioin  Pietro  e ne*  fuc- 
cdfori  b fui  Chicfi , Se  egli  inllitui  il  Califfatto  in  Egitto  . Ma 
che  ? fi  come  le  cofc  di  Dio  ca  minano  con  ordine  continuo , Se 
eterno  cori  le  cofe  del  Diauolo  moltiplicano,  c fi  corrompono . 

Il  Califfato  conotto  moltiplica  in  Soldini , c in  Egitto  , Se  iiu 
Baldacco:  c forge  il  Turco,  che  a ferirà  ogni  affu  di  Rcbgio- 
ne . Alcuni  come  Coftaruino , Teodofio , Arcadio , Carlo  ma- 
gno, Ciapctra,  S.Lodouico,  ticafid'Auftru,  & infiniti  altri 
Principi  con  appoggiarli  alb  Retinone  diChrifto  fi  fon  fiuti 
grandi.  Alcuni  con  trouarnoue  arri  intorno  a qudla  veti  reli- 
gione fi  fono  da  baffi  condir  urne  in  alto  folleuari . Di  quelli  al- 
tri fono  Santi , Se  huomini  da  bene , altri  maluagi . I pruni  con 
trouar  nouc  regole  d’offeruar  con  più  carità  b legge  di  Dio  fi 
fono  efaltati  a (oprane  dignità  Ecclefuftichc,  e tanto  più  quan- 
to meno  le  hanno  deridente  : I fecondi  con  ferii  ndo  le  feutture 
fiere , ma  m filli  fentimenti  riuolgcndolc  , fatti  Hcreriarchi  fi 
fono  acquiriati  ((guati . Ano,  Pc/agio,  Ncriono  furon  de  pri- 
mi , e mille , c mille  altri  di  tempo  in  tempo  fono  ri/orti  , quari 
sfacciatamente  afpirando  d’abbàtter  b Chiefa  di  Dio  per  farri 
grandi . Si  come  non  può  ella  perire,  bruendo  in  diffeb  quello 
che  gli  hi  detto  Se  promdTo  : dr  portx  inferi  non  prunaie  bum 
adxerjus  cath  * cori  tutti  gli  hcreriarchi  nella  maggior  lor  gran- 
dezza fono  periti . E nondimeno  molto  da  guardarti  da  loro , 
perche  n’inlidiano  occultamente . E quelli  tali  fono  affai  peg- 
giori de  publici  nemici.  Dai  frutti  loro  li  conofcono.  Coti  n’m- 
legoò  b verità  ideila . Ciri  non  imita  Chrillo  è contro  Orrido. 
S’cgli  corrcffci  virij , chin  n vede  , che  contro  Chriftoc  colui , 
cltedigolofìtà  .d'cbnetà  ,di  luriùria , d:  tutti  i viti  j empie!  le  Cit- 
tà,come  Vgo,  Grluino,  che  bandirono  dalle  lor  fette  il  digiuno , 
la  cribra  ? Se  Chrifto  intirizzò  b Religione  a i beni  del  Odo , in 
tanto  che  accorgendoti,  che  i popoli  lo  voleuano  far  Refe  ne 
fugi.chi  vfarà  la  religione  per  illromervo  per  tarli  grande,  non 
(ara  egli  hcrcfiarcafDoucChr.fto  appoggiò  la  Religione  afe-, 
ineddimopcreflcrDio,  non  hauendo  bifognod’alcun  nitro  : 
quelli  appoggiano  la  loro  fitti  diti  forza  d’akun  Principe  , e 
non  badi.  Chrifto  (prezzando ogni  aiuto  di  potenza  huim- 
na  clcric  dodcci  poucri  (calzi  alti  predicanone  : Quelli  col  fc- 
guitodc  pot  enti,  c con  le  plebi  armate  (pnrgono  i hlfidogina- 
n . Le  filfe  religioni  che  non  hanno  il  tauor  di  Dio  non  fi  pof- 
fono  fodener , le  non  con  qucft’ani.  Col  piacere  anco , c col 
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feftfo tuta qmnti gli httefurchi . Micotnflto,  Lutero,  & altri 
mola  hanno  adelcari  i (or  feguati . Quelli  non  fonofcrpi;da  no- 
«Kir  in  feno . Subito  che  dai  fegni  fi  con-  xfeorio,  fudlmo  i Prin- 
apifoprcmigridcriìjacriònontianocriì  da  Dio  (piantati con 
le  lor  progenie  , Se  li  Snoperrifteflà  cagione  Aggiaccino  all’- 
ira del  medefimo,  Se  a quelle  fuenturc  de  mutationj,chc  fempre 
apportano  le  nouc , e fide  religioni . 

Religione  opinata.  Vedi  Opinioni 
direigiont. 

Religione  negletta  fuoi  mali 
effetti. 

TVtti  coloro  danno  voluto  cozzare  contro  la  Religione-» 
v’hannoperdutc  le  come . Ariflobolo  Re  dc’Giudei,  vno 
de* più  fen fati  Polititi  ,che  gouernaricro  quel  Regno  confcfsò 
liberamente  poco  prima  di  morire , che*!  maggior  mancamen- 
to ch’egli  fi  faccffe  m mircria  di  Staro  fu  l’vttarc  contro  de  Fari- 
fei  c’haucuanoin  qua  tempi  auttorità  Irgitima  ne  gli  affiti  del- 
ti Religione.  E configliò  tua  moglie  Alcli'indradi  procura  re  e 
mantenere  con  qudli  buona  intelligenza  per  tutu  i mczi  pofli- 
bili. 

Adora  Tempre  tu  il  diuin  Nume , e fa  che  gli  altri  parimente^ 
l’adormo,  coli  Mecenate  al  grande  Augudo  ; Selcio  perche 
conofceua  egli  beniriimo  , quanto  ti  religione  nucnia  follc- 
neffe  li  Stati  , Òc  quanto  ferie  mpio  del  Principe  feruiffe-# 
d’otrimo  mezo  ad  incrodur  ti  llcria  riuerenza  : fi  come  con 
l’cricmpio  contrario  può  il  medefimo  indurrei  popoli  ad  ope- 
rare il  contrario  , con  cena  rouina  c dello  Stato  , c di  tinto 
il  popolo.  La  religione  dà  in  mezo  alla  faperriitione  , c alla 
impioti  : 11  Principe  che  non  ti  riuenfcc  agonalmente  Q ca- 
dere ifudditi  in  vno  de  duo  eftrcmi.  Chi  viene  a quello  per- 
de ogni  nuerenza  , e douc  non  ti  riucrifca  ti  Religione  fi 
vedono  pelli  Stati  mifcrabUi  auucnimcnti  . Diomtio  burlò 
quei  fuoi  vani  Dei,  cTimotconclopriuò  del  Regno.  Cam- 
biti; feri  Api  Dio  de  gli  Egitti) , di  (e  deffo  s’vccife . L’cf- 
feteito  fuo  , perche  Ipogliòil  tempio  di  Gtoue  Amene  fù  fc- 
polto  viuo  nelle  arene.  N.ibucodonofor  fpogliato  c*hcbbc  il 
tempio  de  gli  Aflìnj  fù  trasformato  in  beliti . Aliate  Redo 
Lidi , Pitro  , i Romani , che  violarono  il  tempio  di 
Mincrua  furono  miLrabilmenrc  puniti  . Brcnno  burlandoli 
delli  Dei , & rubandoli  , da  terremoti  perfeguitaro  fu  dal  fili- 
mi nc  del  ciclo  vccifo.  Nell  "ideilo  modo  fu  dillrutco  l’cricrriro 
di  Serie  pache  depredò  il  tempio  d’ Apolline  in  Delfo  • Agcri- 
tio,  clic  quelli fecrcti  penetrò  , es’auuide  quanto  li  Stati, egli 
efferati  alla  Religione  appoggiati  di  fermezza  acquidallero  , 
egli  tanro  riucri  li  Dciche  all’hora  che  vinfc  gli  Atcmcfi  • c Beo- 
tij>  ancorché  fieramente,  & guidamente  (degnato , infic- 

mc  ferito,  non  comportò  però  che  fi  molcliiricro  quei  nemici 
che  ricoriero  a i tempi)  per  Tatuarli . Sapeua  quei  buon  Re  » 
uanto nfpramcmc  e potcricro,  c fapeflao  vendicarti  li  Det- 
rarrò falle  quelle  Deità  , ma  perche  tutti  quei  violatori  loro  » 
non  intendendopiù  oltre  ci  edeuano  , che  in  quegli  Ido'i  (offe 
il  vero  Dio , c da  foro  non  niancaua  l'offenderlo  in  qua  profani 
tempi)  ; erano  per  dò  da  lui  si  Teucramente  radicati.  Oltre  di 
dò  le  coloro  foriero  andati  impuniti  delle  offefe  fitte  a quelle.# 
falfe  Deità, che  foiocrcdeuano  ; le  hawebbrmo  deprezzate,  & 
coti  niente  credendo  haurebbono  a poco  a poco  condono  il 
mondo alTAtcifino , impiota fopra  tutte  l’alcre abbonita  da  Dio, 

Se  pcraó  da  lui  sigrauemerae  punita . Et  a Dio  foto  appartene- 
vi il  fàr  quella  giullitia . perche  effendo  nei  tempi)  offLfà  la  fua 
diuina  luacrià  .quello  delitto  non  p< >tcua crier conolauto da_» 
gli  huomini  i he  da  lui  quella  auttontà  non  haucuano . Quella 
c h cagione  die  Dio  airhora  pumua  con  modi  fopra  humani , 
chi l'offèndcua  nelle filfc religioni.  Ma  venuto  in  terra  hain- 
ftituito  ancora  altro  ordine  di  giuditi.i  con  dar  ai  fuo  Vicario 
auttotità  di  punite  ogni.- ricredi  religione  offcb.Hor  fc  Iddio 
puniui  con  tanto  rigore  chi  roffendcua  nelle  falfc  religioni  , 
quanto  più  acerbamente  creder  fi  deue  che  purufea  , chi  nc  fuoi 
propri  tempi  della  fua  vera  religione  (offende  ? Chi  non  lo  cre- 
de , vedalo  ne  gli  effempi  di  Anuoco , c di  Hcrodc  mangiari  vi- 
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Iti  da  vermi  : L’fflo  per  hauer  ruttalo  il  tempio  di  Gierufalcmme 
l'altro per hauer burlato  ingiuftamente  il  figliolo  di  Dio.  Ni- 
cànore contro  il  tempio  (icnlcgo  fù  de  nonetto , Hcliodoro  fla- 
gellato-, Giuliano  ApofUu  ammazzato  , Felice  foffbcato  da! 
proprio  fangne  » Mauriuo  » Se  Ificrio  rubatoli  di  San  Giouanni 
Lucrano , moni , l'vno  violentemente,  l’altro  di  morte  repen- 
tina. Filippo  di  Franaa  per  iHacnlcgio  contro  il  rempio  di  San 
Marco , morto  Cubico  mnacololamcnte  , c tutto  l’elfacito  fao 
dipese.  Troppo  Circi  longo , Ce  volcriì  raccontare  ad  vna  ad 
vna  le  vendette  fatte  da  Dio  contro  i protanaton  dd  fuo  facto 
tempio  - di  Leon  quarto,  di  Gundcrico  Re  de  VuandaMi  Agc- 
la  Re  de  Goti , di  Arnolfo , di  Borbone  * di  Ferdinando  di  Ara- 
gona, d’Alfonfofoo  figliolo,  e d’altn  infiniti.  Dico  fol  quello, 
che  fi  come  tuni  i Re  » e tutti  gl'imperatori  c’hanno  offerii  tem- 

f»i) , le  cofe  Caere , Se  i fcrui  di  Dio  fono  (fari  in  mille  maniere  mi- 
erabiJi  5 cofi  tutti  quelli  c'hanno  nucnco  Dio , c le  cofc  fue  fono 
fiali  fd  trillimi. 

Religioni  noue,  ediuerfe  loro  pre- 
giudici j alli  Stati. 

LAmutatione  dclli  Stati  fegue  alti  varietà  delle  Religioni , 
come  l'ombra  il  corpo.  Fu  madrina  di  Mecenate  nclcon- 
lìgliare  Augurio  • 

Bifogna  tenere  perla  fomrtrartdlc  poi  iriche  venti,  che  Iddio 
»uol  diete  il  primo  l’tincipc  : c che  1 » religione  vedo  di  ìuidcue 
effet  la  radice . onde  neeua  il  nodrimento  la  vera  polirla  : pet- 
riochc  fi  come  oflela  la  radice  non  fi  conferii»  lungo  tempo  l*a|. 
bero  cofi  lefa  la  Religione  nò  gotto  longa  (labilità  1 1 Rcpublica, 
Non  vi  fin  vn  Staro  druerlirì  pii  pcricoloiachcqucliache 
dinide  Punirne  d-fi  tornino  di  Dio . Ttouanfi  molte  cofc  degne 
della  Perlina . e difciplina  de  Romani , ma  U vigilanza  di  notu. 
hauer  mai  riceuuto  cflerririo  di  Religione  conno  l'antica  «ri. 
Olone  del  (eruino  , e del  debito  de  loro  Dei , e d'hauctla  contot- 
uav  intiera  fra  feteentonationi , tutte  differenti  di  fede  è tapram 
tutto ammirabile . Nonpoicuanocomponarcchc  vi  forte  en- 
fi ilcima  diuetfa . od  alterai»  in  quel  patti  colare, che  deue  effete 
fc non vno.  Tanto  f lontano  c'habbunoefli  mai  drizzato  aiu- 
»r  contro  altare.  . 

TtaledifBmilitudini.chealttone  habbnmo  notatecagtoni 
delle  muunoni  dell  t Stati  fi  computa  anco  la  differenza  ch’c  fra 
le  td'R  ora  : come  tra  Chrtftiani , Hebtet  : Maomettani , Se  Ca- 
foni tGrcci , Se  Latini  : Giacchiti,  Abiflini , Poi  fra  Cbnftiani, 
j Cattolici, i Luterani ,i  Zuutngliani  ,Sc  Caluinift . Da  quella-, 
diuetfità  de  religioni  è natala  principal  cagione  delle  guerre  ci- 
utli-in  Alcnragna , in  Pianeta , Se  in  altri  Suo . Non  f cofa.  che 
tanto  appjflioni  gli  huomini  quanto  il  zelo  della  Religione , per 
fi  quale  cóbiitono  pù  vokmneri.chc  perle  loro,opattie,o  vite, 
oberila  mogli  o figlioli.  Petcofi  latte  differenze  i più  prodi- 
mi  patenti  perdono  il lot  naturale  amore.  Quelli  d'vna  illttfa 
patria,  & lingua  fi  perfeguitano  come  nemici  morali:  diuetfe-, 
nationi  s'hanno  in  hontrte  l’vna  ,&  l'altra  fonoqucltccofe 
out  troppo  conofnutc . fenza  appettarne  altra  prona . 
t p'on fide  U trligione  in  adorar  Dio  , cofi  dota  a reh^mJi 
r>t»m  , che  prima  s’tta  abbandonato . Effendi»  Do  vno , la 
religione  neu fi  inamente  viene adedet  vna.  In  ogni  minima 
natte  chi  fi  dirada  fi  pane  dalPvtutà  ; pattila  dallhnità  futuro  fi 
ouaftain  quella  guil»  tilt  vna  corda  lotta  fopra  deH'tnftrouien- 
tò, 6 (concetta  di  fubiro  l'armonia . Dtuifa  la  religione  fi  di- 
uidono  altresì  gli  huomini  in  parti , e niente  è piu  pericolali» 
netti  Stati , che  U loto  dtuìfione  . Gli  Atenicfi  accorgendoli 

quanto  (offe  ncctdariantllt  Stati  l'vnttà  della  religione,  Icrnprc 

«ftedero  aipii  calbghi»  a chi  vsòdinttodut  nelle  loro  Cuti  no- 
ni Dei  onde  nafet  tic  noua  filigrane.  E condannarono  a mone 
Anafiigora perciò, & concilo  Ini  Domagoia  , &Euagora^i 
Pvno perche  pofe  A’efla ndto magno  nel  numero  deSi  Dii  l'al- 
tro pecche  in  effetto  l'adorò.  Et  quella  Rcpublica  non  perdo- 
nò a quel  Sonate  , die  forti  vinfc  d'atomi  coftumi  nini  la-. 
Gentilità  perche  notte  Dita  pensò  d'mnodtirui , Le  ragioni  on 
de  fi  roumano  gli  Stati  con  le  noue  religioni  tono  due  : I vna  pò- 
fi  ca, l'altea  celefte.  Per  quel  che  tocca  alla  poluica.fi  vede  che  en 
trata  alcuna  noua  rdigion  in  vn  Stato,  nò  pct  quello  fi  toglie  via 
fatatamele  la  religione  amica  Jie  cofi  vengono  ad  edere  in  quel- 
la Sano  due  Religioni  ; po  la  qual  cofa,  altri  feguendo  l'vna»  af- 
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mPalfTj  necriTiriimewe  fi  diuidc  Io  Sfaro  in  fatrioni . Pcflìm» 
fono  tutte  le  turioni  » ma  quella  che  nafte  dalla  diuifione  della 
religione  è più  che  tutte  l’altrc piena  di  miferie , maflimefeft 
traila  di  di  ui  de  re  la  Religione  Cattolica . Non  v*c  rouma,chc 
quelle  hombiJi  f.imoni  non  cagionaricro  nelle  prouincic  d’O- 
nente»all‘horaquàdo  riora  gli  Ariani, horai  Pdagiani.boraiNe 
ftonanijhor.i  gl»  Ongenirii  dimfcro  la  Cartoli ta  religione . Che 
non  fecero  1 Donatari  in  Africa  ? Che  non  han  fatto  le  noue  det- 
te in  Boemia,  in  Tranfiluania  .in  Fiandra?  La  Francia  .quando  fu 
nata  dalla  mortifera  pelle  delle  hcrefic  fu  feiiafti  mau  tu  morba- 
ta^che  fo  hebbe  le  congiure*  Ir  nbdltoni  nella  propua  regia.  Per 
hauer  trafeurara  l'vnuà  della  Religione  ( Se  quello  che  tocca  la 
ragion  ederiej  Dio  tolfc  il  regno  di  mano  alla  cali  di  Clodoueo, 
e lo  diede  a Carlo  M ignote  dalla  cala  di  quello  si  gran  Principe 
pafsò  il  regno  a quella  di  Cupctta  per  la  medeflma  cagione.  E 
per  ciò  p uimétc  lo  coffe  Iddio  dalla  cala  Valeria,  e lo  diede  nella 
cala  di  Borbone , la  quale  continuandoli  hoegi  nella  perfona  di 
Lodouico  cerzodccimo  il  Giudo  con  (òmtna  bontà  Se  inuirto  va 
lare  , reftàuifee  alla  pi  ima  (in  gloria  il  Regno  irieflò . In  confer- 
manonc  del  l'vna , e dell'altra  ragione  vedanri  le  baiorie  ,etro- 
luraflt  , che  vno  de  maggiori  cafhchi , c'h.ibbia  Iddio  dato  a 
Principi  c dito  per  cagione  di  hereria.odiperfecunoncdclUu 
Oncia,  che  pur  c argomento  ceni  Ili  mo  di  herelia . 


Religiofo. 


REligiofo  in  Corte  c come  elemento  fuori  della  fua  sfera», 
1 buoni  Rtligiori  dimorano  nella  difciplina  de  chioUrt; 
cleono  di  rado . viuono  Uretra  mente:  pregino  ,c  meditano  di 
continuo  : Itudia no  quando  poflono  . li  mantengono  in  lam- 
ina purità  : Ce  hanno  più  penriero  di  far  bene , che  di  ben  due-,  j 
pctoochc  nei  gioì  no  del  giudirio  fa  ranno  pelate  le  buone  anio- 
ni loro,  non  le  belle  par  ole . Vedi  £ccU(ì*(Ua  * 

Non  ri  dice  folamcnre  la  bugia  conte  parole , ma  ri  diceanco 
co  1 fatò  , E penriero  di  S.  Tornalo , chc'l  Religiofo  che  vello 
da  tale, e non  viue  tale,  dice»  c fa  bugie . V n’altro  dice  che  que- 
lli tali  Rcligiori  fanno  mafcharc . 

Parlando  Erodoto  de  Sacerdoti  d’Egitto  fcriuc  , ch’eglino 
delle  proprie  rendite, polTcflioni , de  cernì  erano  bonclUmca- 
te  alimentari , c mantenuti  ì per  tali  effetti  famgìi  tali  allegai  da 
fecolan  de  benipublici . Hoggidi  tra  Chrillianifonui  ai  quel- 
li , che  vorriano  vedere  Étcu  , Frati  » Monaa  , Se  Monache 
nari  dal  medefimo  (angue , Se  fono  l'iHcUò  rido  andare  do- 
mofinando . 

La  vita  de  gli  huomini  ( dille  Pitragora  ) è rimile  all'adunanza 
generale  della  Grecia  di  giochi  Olimpia  là  douc  moiri  morii  da 
gloria.de  da  ambinone  ti  prefentano  a g i cflcrctrij  che  qui  fi  fan 
no  per  riportar  la  corona  : altri  condotti  dall'auaruu  vi  vengono 
a trafficare  vendendo,  c comperando;  altri  per  interefli  . Ma 
ve  n'c  poi  vn’alrro  genere  più  nobile  , c più  lodeuole  : di  quelli 
(dico  ) i quali  non  cercano  nc  vanagloria  ,né  auanua,  ma  dan- 
no folo  ad  ollcruarc  quello  che  ri  fa  odia  detta  adunanza  pcc  ca- 
uarne  vt  le,  e piacere . Cori  gli  huomini  criendo  venuti  al  mon* 
do  come  in  viu  fiera  , Se  mercato  » alcuni  ri  danno  airambirio- 
nc , Se  vanagloria  : altri  all’auantu  Se  ad  ammaliar  danari  : altri 
ad  altri  criercu  n . Ma  quelli  che  fono  di  natura  più  fublune  ri  fc- 
que  tirano  da  gli  affari  di  quello  mondo , meduando  le  cole  co- 
ietti , e diurne,  & a quel  le  dedicano  il  fine  delle  loro  mrcntiom, 
ddiiai),  Se  volita . 


Religiofo  farli. 


CHi  vuol  viuer  lieto  c contento  (aiuti  di  lontano  il  mondo  » 
& accollili  a Dio. 

tUendoadunandaro  Anrillencin  qual  modo  doucrie  apprc- 
fcnt.rfial  Pnncipeicomc  al  fuoco  rifpole:  cioè  non  molto  vici- 
no per  non  abbrucciarlì  : nè  troppo  difcodo  per  non  patir  fred- 
do . Non  cofi  va  con  Dio . 

Si  come  quelli  che  padano  più  per  ncccflità,  che  per  volon- 
tà alla  temperanza , facilmente  ritornano  al  primo  difordino  » 
quando  pollòno  : cofi  fc  nc  vedono  molti  che  fanno  TiHcdo  giu 
dicio  de  Monallcn,  chc’l  Filofofo  faceua della  città  d’ Atene-» 
bella  perpaffarui , e non  per  fermamiri  molto  . E vn  gran  trat- 
to, & dimeilc  tranrito  dalla  vita  tcmpocalc  alla  Ipuiiuaic.  Tale  in 

quella 
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quella  e flato  vn  Cesare, vn  Aleffandro  vn  Rodomonte>chcinJ 
quella  a pena  e vn  fantacino . In  duodeno  le  voluttà,  l’anima  al 
corpo,  & la  rendono  talmente  corporale , che’ella  non  ha  altra 
legge,  nò  mouiraenro  che  quello  dd  corpo  • Bifogna  far  vn  gra 
sfoi  20  per  fticcariid»  quello . Auuenturan  quelli  clic  illumina- 
ti e rifc.ildau  da  quel  tuoco,che  vtuenel  mondo  Intel  Icttuale,co- 
meil  Sole  nel  cererie  ,&il  fuoco  elementare  ddnollro:  fi  ritira- 
no dalle  dcbnc  del  mondo  per  laici  n fi  fot  leuarc , o rapire  al  terzo 
ciclo,  o al  terzo  mondo, & impngionano  lor  medi  fimi  ne  chio- 
tta dalle  Religioni,  per  fermaruiu,  «Se  per  montili  dentro . Stra- 
re matafioni:  Qm  vedere  doma  ni  in  elbfi  a piedi  d’vn  Croci- 
fijlb,  quello  che  luca  lutto  era  rapito  nella  contemplartene  del- 
ie bellezze  monili  : Domani  dormire  con  Hdia  fopra  il  Gine- 
pro della  Croce , che  non  ha  per  foglie  o fiori  che  punte  afpre  e 
pungenti,  hieri  mollemente  dormire  fiale  tele  d’Otanda  . Do- 
mani effer  volro  fra  le  ccncn  del  pentimento , hoggi  fra  gli  odo- 
ri e prof  imi  non  per  cacciare. ma  pec  tirare  i cauiui  demoni)  Do 
inani  rapprclcntarii  in  tubilo  abietto,  e vile , con  capo, de  barba 
rafi.hicn  con  capelli  incrcfpati,  con  gli  occhi  pieni  di  concupi- 
fcenza ,c  col  Cuore  tutto  acce fo  d'a  mbitionc  ; fioggi  contentarti 
d’effer  l'vkimo,  e di  tener  il  più  baffo  luoco  di  tutti , hieri  quirtio- 
mrc  per  la  precedenza . Stimarti  hoggidi  più  che  Re  nella  dol- 
ce nauta  della  cella , meri  non  contentarti  de  gouemi , è de  fo- 
prenn  honori . Qui  e vna  perpetua  nemidtia  tra  gli  eguali , nel 
claultio  mente  v’c  d’ineguale.  Quefb  fono  dei  portenti  della.* 
grada , che  nfiv  ma  quello  ch’è  di  formato  : Conforma  quello 
chV  nfonn  no  : conferma  quello  ch’c  conformato:  Trasforma 
que  Uo  ch’c  confimi  sto  : e fa  che  l’anima  viuc  più  nel  ddo,doue 
ella  afpira.che  nei  corpo, oue  fofpin . 

V n buon  giorno  di  contento  nclledelicie  fpiricuali  de  mona- 
ften , vale  per  mille  di  quello  mondo  . Vn  buon  giorno  di  vera 
filofofia.vaJe  più  che  tutte  le  immortalità  delle  mottali  grandez- 
ze dd  mondo . V n i fola  giornata  <f  vn  huomo  fauió.cne  fi  trat- 
tiene di  fc  medefi  mo,&  per  fe  medefimo,  ha  più  di  vita  ,che  tut- 
ta l'età  d’vn  ignorante,  per  grande  ch’egli  fia , de  colmo  ddle  al- 
legrezze del  mondo  ,ch=  non  danno  neguffoi  ne  muri  mento  a 
vn  bell*  nimo . Et  benché  qm  fi \ vtu  para  noiofa,  diffìcile*  De- 
noti , affi  .itigli  a nondimeno  a bugni  neri -rosi  ,&  fpuccuoli,kx- 
rolequali  le  api  fanne*  il  loro  miele.  Vedi  Ai  ondo. 

Remunerare.  Vedi  Ricomperi  fa. 
Premio . 

Rendite . V edi  Entrate . 

Reocolpeuole. 

LI  rei  non  fi  puoi  feono  (blamente  perche  morano  , ma  per 
attcnr  gli  altri*  he  s'aftcnghino  da  tali  federatezze 
U tei  che  fi  trouano  nelle  angofcie  della  morte, fi  turbano  in- 
teriormente per  poca  cofa  cftcnore . 

Al  t co  condannato  non  è permeffo  difputar  fopra  quello,  che 
è Rato  g udicato . 

Li  giufhria  ricerca  che  il  reo  apparile» di  fuori  con  humiltà,  e 
con  timor  didentro.  Ne  s’hanno  a prcfencac  li  rei  auanti  i giu- 
dichile mal  vcftùi. 

Stpcriu.adono  irei  che  fi  faccia  lor  grana  con  afcolrarli  fino 
airvltimo  ancorché  per  lo  più  non  fadanoakro  effetto  ,chc  ac- 
crcfccre  le  ragioni  della  lor  pena . 

11  reo  non  giudicato , non  afcoltato , e non  intefo  nelle  lue-» 
ragioni . condannato  e più  innocente, che  fe  luffe  alfoluto.  Vedi 
Coipeuok . 

Republica . 

DAIIc  Republiche  cleono  htiomini  più  eccellenti  che  da 
Reami . 

Le  Rcpublichc  troppo  grandi  non  poffono  comportare  la^ 
libciù.  Hanno  non  meno  le  cofe  politiche  i tuoi  termini  , fo- 
pra li  quali  non  peffuno  e flèrc>che  fecole  naturali . Onde  non 
effondo  la  Republica  altro,  che  vn  corpo  dc’più  coi  pi  collimila^ 
per  viiicr  bene  deue  in  confcguenza  haucrc  vna  debita  grandez 
za  per  poteruifi  mantenere,  altrimcme  oltra  palla  odo  non  potrà 
longamentc  cffcrciute  fo  fue  opecationi . A quello  1 1 guardo  Li- 
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ino  quando  dille . Dante  ad  e*  tempora  perueneruHi , vi  magni 
meline  propria  Ubor.trent.  Et  vederi  chiaro,  che  fin  che  la  città 
di  Roma  Rette  dentro  ceni  termini  fi  mantcne  Republica;  ma 
dapoi  che  s’allargò  tanto  diede  in  mano  dd  Re,  non  potendo  in 
altra  manirta  durare . Quello  volle  intendere  Tacito  per  bocca 
di  G dba , quando  diffe  : Si imrnenftm  imperi f corpus  fiore , ac 
librari  fi  ne  Rettore  teff  et  dtgnus  tram  a quo  Refpublica  inespe- 
rti. Le  Città  franche,  e quelle  di  Sui  7 zen,  anzi  di  Lucca  dopo 
Venctia , quafi  vinche  al  mondo  non  fi  fono  tenute  fino  ad  fio- 
ra per  altro  \ che  per  non  haucrc  toccato  il  termine  Afaximmm 
qued  non  maommdims , onde  U lor  poca  grandezza  le  hi  man- 
tenute^ confettiate.  A Venetiani  parimente  gtoua  aifaifliino 
per  mantenerli  in  liberta  il  non  haucrc  anco  pallini  il  dcrto  ter- 
mine. Conchiudcfi  che  non  Ciottola  Statua  di  Danidcc'ha- 
ucuai  piedi  di  retta  arrtuò  ad  h iuerc  il  capo  d’oto  , che  percof- 
fa  da  vn  Gffolino  venne  a precipitare  in  iena  . Vedi  Eua- 
cuare  . 

Republica  Chriftiana.  Vedi  Ari- 
flocratia  Chrijliana . 

Repulfe. 

A Ncorche  le  repuKe  fi  debbano  medicare  con  opportune  e 
conuenicnti  parole , non  fi  deue  però  tuffar  tanto  auanti» 
che  per  medicar  altrui  cadiamo  noi  in  dir  cole  che  non  fiano  ve 
re,  o non  fia  in  notilo  potere  il  concederle , o concedendole  lìa- 
no contro riioncfio,douc'ndofi  procedere  con  realtà,  He  Schiet- 
tezza fenzamefchiarealcunabugiacomc  cofa  lontana  da  ogni 
vinù,&  nemica  affatto  della  conuetfarionc  humana , edelco- 
nicrrio  duile  ; ma  fi  ha  da  tenere  vn  temperamento  tale  che  gli 
htiomini  refiino  appagati  delle  neg itine , che  alle  volte  damo 
sforzati  dar  loro,  fenza  impegna  rii  ,o  refiringcrc  in  cofa  alcuna 
d’obiigo  con  effì  » acciò  non  s’habbiano  poi  a dolere  non  riufeò- 
do  loto  qualche  difegno  di  effer  itati  beffiti,  ocon  finte  parolai 
fchcrninda  nò*.  Dobbiamo  in  fomma  procurare  che  Icpa*oto 
fiano  Icmpre  piene  di  verità  ne  feompagnate  dall’honclto  ; & 
che  non  occupino  il  luoco  affi  farri  ; ma  che  le  opete  nefeano 
maggiori  >&  migliori  di  quelle.  Vedi  Negare . 

Refidcnza. 

NOn  è ponto  bene  che!  Principe  foggiorni  Tempre  in  vio- 
laceo : Sci  Sòie  non  vfdffc  eh  Tv  na  delle  fue  dodcci  cada 
ogni  cofa  andarebbe  a male  . La  refidcnza  della  Concappotta 
molto  contento,  e molta  comodò  a popoli . 

Tutte  !e  Città  e Prouincie  amano  piu  d’effer  gouernate  d.i_* 
vn  Prinripc  pascolare  che  v’habiti , che  da  qual  fi  voglia  alito 
ncrgrandcchc  fia.  Li  Spagnòli  Irebbero  a male  quando  Car- 
lo Quinto  fu  fatto  Imperatore , e tumultuarono  penf  indoli  che 
foffe  per  habitare  in  Germania.  Quello  ifttffo  defidtno  fù  bu- 
ttante che i Perii  per  hauere  il  Re  nella  loro  Prouincia  fi  ribella- 
rono in  fàuotedi  Ciro  contro  Affiage  , che  refideua  nella  Me- 
dia . Modi  dalPifteffo  pcnficro  i Britoni  conuennero  co’l  Re  di 
Francia, che  atriuuando  il  primogenito  al  Reame , foffe  lor  Du- 
ca il  fecondo  genito  ; Di  che  non  fe  ne  può  attribuir  la  cagione-» 
ad  altro  ; che  al  defidcrio  d’vn  Piincrpcpanicoljrcc’hibitaffcin 
Quella  Prouincia , effondo  veramente  di  grande  vtilc  a popoli . 
Prima  spendendo  eglinoin  qudl’ificffo  p-efe  quelle  entrale-» 
che  cauano  da  fuddin . Secondo  per  la  maggior  cura  che  ne  ha 
il  Principe,  e per  la  vicinanza  del  popolo  ail’orccchiodcl  Pa- 
drone jal  quale  può  fpiegarc  prefem  talmente  il  fuobifogno , fen- 
za confumarfi  fopra  le  hoftcric . Finalmente . perche,  fc'l  Pnn- 
cipc  Signore  di  più  Prouinrie  refiede  in  vna  di  eff  e , fcrà  gouer- 
narc  l'altre  da  Minifiri  di  quella  Prouincia  oue  egli  habita.  Gli 
Imperatori  Romani  rifedendo  in  Italia  gouemauano  tutte  l 'al- 
tre Protnncie per  mezo  d’italiani , cofi  odfofiffim»  a tutti  i Po- 
poli, pcrcioche a tal’vnononrincrcfccl’cffer  fottopofioa  Prin- 
cipe forali  iero  ,cgli  rincrefce  d’efler  gouematoda  htiomini  d’- 
vna  Prouincia  fora  (ti era . Anzi  moiri  popoli , e he  fi  contentano 
d’clfot  fonopofii  al  Re  di  Boemia  , negano  dVffctfor.dpólti  al 
Regno  di  Boemia . E quello  conofeendo  il  Re  di  Francia  do- 
po haucr  molte  volte  perduta  Gcnoua , vltimamenic  (infoile di 
LI  a gouer- 
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eooernarla  per  mero  de’  Gcnouefi  riletti , Cofi  In  Milano  per 
uoucrnatorc  il  Tnuulrio  : che  quantunque  fallace  > fece  errore 
pclTindiuiduo , non  nella  (pene , dando  il  goucrno  in  mano  ad 
vncapo  di  faccione . Ma  le  il  Principe  bibita  nella  profonda^» 
farà  tolcrato  più  volentieri  ancorché  fotte  foraftiero , ettèndo 
folitodi  quelli  tali  gouemarc  non  lolo  i luoghioue haitiano, 
ma  anco  tuni  i luoghi  fottopotti  a loro  co’Oudim  di  quel  pae- 
fc  nel  quale  habiuno.  S’aggjongc  » che  fempfc  Medieranno 
più  grane  quei  popoli  che  tono  vicini  al  principio  dal  quale  ven- 
ganole grane , che  non  faranno  quei  che  tono  lontani  ; percio- 
che  quanto  più  vna  cola  s'auuictna  a Ifuopnncipio  , unto  più 
partecipa  de  gli  effetti  di  quel  principio . 

Reftitutione. 

NOn  ècofa  più  giuda  della  rcftirutione  : necofa  più  hono- 
reuofcjchc  Iatture  con  dolcezza  quello  che  non  ti  può 
confermi  con  la  forza . 

Parlar  tafhora  a Grandi  che  rcftiruifcino  , e vn  accenderle 
fitte . 

11  ritener  quel  d’altri  è vn  fomentare  in  fc  (letto  vn  veleno  ta- 
le , che  tanto  più  miferameote  vende , quanto  più  affettuofa- 
mcntcs'afcondc. 

Non  fanno  gli  Principi  cofa  più  contraria  alla  loro  fodirfar- 
rione  che  di  rendere  quello  che  poflfcdono  : e chi  vedette  allun- 
gagli a failo,  cauarcbbe  i più  bei  fiori  dalle  corone  . £ molti  fi 
vederebbono  ( dice  Cicerone  nella  fua  Republica  ) ridota  a i de- 
boli principi  j de  loro  Stari . 

Rettorica . 

Dimandato  Hocrate  cott  fotte  Rettorica  dille  . Vriaggran- 
dir  lecofe  picciole  ,e  ftninuit  le  grandi . E cofi  c;chcgtan 
parte  della  Rettorica  confitte  ncli’amplificarc,  o (ramuirc  k ma- 
terie fecondo  il  bifogno . 

La  vera  arte  di  perfoadcreé  la  Rettorica.  H come  polla  ve- 
nir tal  cafo , che  con  altri  ftromenri  rimangano  gb  huomini  per- 
fUafi}c  nondimeno  per  ordinario  bifogncuolc  l’eloquenza . Ben 
è vero  che  quella  fola  tomai  fi  deue  buona  & profittatole,  che  i 
fitti  accorda  con  le  parole , la  lingua  con  le  mani , la  voce  col 
cuore . Platone  Tenue  che  l'oratore  dene  ctterc  huomo  giutto , 
e nelle  cofe  della  giulhtia  non  leggiermente  introdotto.  Vedi 
Eloqutmjt.  Oratori . Ptr fua  etere. 

Ribaldo . Vedi  Cattino  ribaldo.  Sce- 

Urato . 


Ribelli . 


CErcano  i ribelli  de  pretcfti  » e colori  per  faluare  leloro  feon 
tentezze  .Li  buoni  (ridditi  patirono  in  patienza . 

Colore  ch'abbandonano  il  doucte , e la  fedeltà , non  fono  già 
mai  lempre  (limati . I Principi  gli  honorano , He  accarezzano 
per  qualche  tempo-,  n a gli  Signori,  che  fono  apprettò  di  etti  gli 
gu arda  no  dt  tranci  fo. 

h 11  gettai  e a tetra:  il  fuoco:  il  (àcco  fono  le  pene  ordinarie  con- 
tro le  città  ribelle. 

Douc  mólte  città  fi  fono  ribellate , I ' vfare  gran  rigore  nella., 
prima , che  fi  prende , non  auuilittc  l’altre  » le  difpcra  , e rende 
ottinara  la  lor  difefa  finali* vlumo  (pi rito , quello  e vn  fàrmaco , 
che  non  fi  dà  a tutti  gli  amalaa . 

De  1 ribelli  fi  deuono  anco  temer  i cadaueri . 

11  Principe  non  deue  mai  pigliar  la  protetrione  d*vn  popolo 
ribelle  : e fc  la  piglia  vede  ben  pretto  che  l’occhio  della  vendetta 
(òpra  di  ciò  fi  nut  glia . 

Andando  a caccia  vn  gran  Principe  duo  de  Tuoi  falconi  pre- 
fero  vn' Aquila  : e pensandoli  tutti  che  douettc  lodare  la  brami- 
rà de  medefi  mi  falconi  cglifamfelicondurauann  incontinen- 
te gli  veofe , dando  liberta  all'Aquila: foggiongcndo  : Vcccl- 
h che  fi  ribellano  al  Re  loro  dcuonfi  punire  nella  vita.  Vedi  Ài- 
tulliani. 
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Ribellione. 

Jd  g*^°  t^  vnai^>e^on<  rieuecflcr  pronto,fi<^  lenza in- 

Non  deue  il  Principe  diffimular  vna  ribellione  aperta , e di- 
chiarata ; perche  colui  ilqualc non  cattigzi  ribelli,  in  maniera 
tale , che  non  fi  pottano  pi  ù ribellare  con  ragione  è tenuto  poco 
uuio,  & manco  coraggiofb . 

Il  misfatto  delia  fellonia  » & ribellione  quanto  fia  dcrc  (labile 
Dfetto  Dio, non  che  apprettò  gli  huornmi  fi  può  vedere  da  quef- 
Joche  Cuccette  a Core,  a Datan , He  ad  Abirone.  capi  detta  nbet- 
{onecontro  Mose,  & Aron  nel  deferto  ; pache  non  contentò 
Iddio  di  battergli  fatti  ingioiti  re  dalla  terra  cofi  viur , con  quanta 
tuuaunochc  abbraccio  ancora  tutti  iloro  legnaci : ne  (odufar- 
to  di  ciò,  volle  di  più,  che  ì tomboli  di  tuo»  quelli,  ch'erano  mor 
a fi  faccrtcrom  bine , & soggetterò  albicate , acriochc  fer- 
umcro  per  memoria , He  pei  tenore  atti  (pinti  tedinoli  che  refta- 
uano , acaoc  he  da  | flagello  dia  uem  li  fletto  Dio  mandato  fo- 
pra  cottoro  tonofccttcìo  P.mrocuà  del  delitto . Et  hauendo  pur 
quel  popolo  e ftinato  voluto  di  nouo  foUeuaifi  contro 
Iddio  col  fuoco  ne  ammazzòakri  quatordcci  trulla,  & Icttecen- 
to,  come  li  legge  nel  facro  tetto.  Il  partirli  dalfobcdienza  del 
(rio  Principe  e tanto  grauc  eccetto , die  minore  e riputato  quel- 
lo trammazzare  il  proprio  Capitano , da  lui  per  goucrno  dell  • 
etterato  de  limato  : Onde  BJefo  in  T acito  ditte  : Umore  fama* 
Legatura  trucr fiottìi , quarte  ab  Imperatori  defitta  fa , & ciò  a 
fine  con  la  propofta  d vn  impietà  niinorc  , li  ditto  matte  da  vna 
maggiore . 

-,  u* 1 I>nnciPi  Gameti  moua  no le  Città  <fvn  Dominio  alle 
nbtttioni,  non  cdamerauiglmfi.  Madie  le  città  fi  lattino  mo- 
ucreedu  (rapire.  Se  vincono  , vedono  prima  diftrum  i paefi , 
difanc  le  genti , confumati  gli  erari),  e quando  hanno  vinto  han 
no  perduto . Non  leuano  la  Signoria  , la  mutano , e quell’o- 
dio , che  ponauano  ai  primo  Signore  fi  contiene  nel  nouo.Non 
e contro  1 huomo  e contro  il  Dominio  j Non  more  mai  que- 
fto,j»crchci  Pnnapi  fono  ben  monal» , ma  i Principati  peroe- 
tui.  Troppo luhngano (e (lette conile  Speranze  di migliórart# 
nella  mutauonc.  Sono  vane , fe  confidano  ncU«  amianti. 
r.a"i?rCild  lntCTc5>cheègiganre  troppo  focalmente  abbatte 
tuta  gli  altri  amon,  che  fono  fanciulli . Si  ha  da  creder  forfè  di 
trouar  minor  auidità  di  dominio  nel  nouo  Signore  , dìe  non  è 
nouoSignor  fc  non  per  troppo  auidità  de  dominio , o più  torto 
sluda  tenere  per  indubitato,  che  fia  per  chiudere  quella  ttra- 
cb,pcrlaquj]cficirurodotro  egli,  a fine  ch'altri  non  s’introdu- 
ca  ? Non  occorre  loro  rappr dentare  i mali , che  partorirebbono 
le  perdite  : vedono  loro  medefime  quelli  che  producono  , 
e non  ne  produrebbono  tanti , quanti  ne  produrebbono  Ic_^ 
vinone.  r 

Se  Iddio  Signor  nortro  fifoflè  compiacciuto  di  mottrare  in 
vn  fpecchio  a Principi  alle  Città , che  fi  fono  follarne  ncll'- 

Alcmagna  fotto  futuro condiuoruto  quel  che  partorirebbe  tal 
folleuaiionc  non  fi  (artbbe  veduta  quefta  bombile  Tragedia^ . 
Ma  egli  al  ceno  non  ha  lafciara  di  prdentarb  a quegli  occhi,  che 
I hanno  voluta  vedere . Qual'incellctto  fS  cofi  onufo  . che  di- 
icorrcndola  nonlaconofecflc?Qyal  memoria  fùcotìlabilo, 
che  non  fi  rapptdentattc  dinanzi  per  fururo  quello , che  quafiin 
vn  limpidiffimo  (pecchio  vedeua  nrrarto  nelle  pattate  guerre? 
Quello  ch'èftato , e quello  che  farà , particolarmente  quando 
quello  che  fu , e qudJochc  C. 

Ribellione,  & Congiura . 

EDiScrentc  la  congiura  dalla  ribellione  A la  ribellione  dalla 
congiura.  Quella  viene  cofi  detta  da  con  Calure,  quali  mfie 
me  co  gli  a mici  in  ahtrius pert  iaem  turo  : quella  fi  pone  in  ette- 
auionc  con  modi  violena.  e fobici  lenza  giuramento . Tal  bora 
l’vna  A 1 altra  fi  congiongono  inficine  A fonoall’hora  più  for- 
midabili. Sono  quelle  le  due  più  bombili  machinc  da  temerli 
da  1 nncipi;  non  dotando  hmedefimi  per  alcun  modo  confi- 
dare nella  lor  grandezza,  pcrciochc  grande  fò  l'imperio  d’Afcf. 
landra^  grandi-  altrctì  la  Monarchia  de  Romani,  e pure  quello 
fi  riempi  de  ribellioni  de  Tuoi  mede  fimi  capitani , che  poi  sVfor- 
parono  U titolo  de  Rc.fct  qudla  alcuna  volta  hebbe  tanti  cittadi- 
ni ribelli,  che  al  tempo  di  Gallieno  vi  fi  videro  tanu  Augnili, 
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Il  trattare  della  ribellione  de  gli  altri  Srati  farebbe  vnafeceaggi- 
ne troppo  notofa.  Bada  che  temer  fi  dee  fi  horibil  moto . Spcf- 
foii ribelle  fi  contenta  d’vna  parte  dello  Staio  da  cui  fi  ribella  co- 
me Gieroboam,  quando  dluifc  il  Kcgno  difracUc . Ma  i Con- 
giurati contro  le  vttc  de  Principi  fpeciaitnenrc  cofpirano  . Non 
gioua  al  Principe  contro  cui  congiurano»  nè  valore»  nc  poten- 
za . Aldi  andrò  dopò  molte  Congiure  tu  auuelenaio  j Celare  fu 
vccilo.  Etfc  bene  a Btuto  ,dcaCafRo , vccifori  di  quello  : Se  a 
Dinno>&  ad  Ermolao  congiurati  contro  quello  auucnne  la  mor 
cc  i fi  come  miferamente  altresì  morirono  Armodio  » Se  Arifto- 
ekonc  fccifori  d’Ipparco  : e Chitone , e Leonida , che  vccifeio 
Clearco , da  quelli  cflempi  nondimeno  gl»  huomini  a rditi , c di  - 
Retati  non  fi  ipauentano  » perche  lamio  trouar  altri  cflempi  de 
congiurati,  che  dopò  hauer  vccifi , o difcaccuti  i toro  Signori  lì 
fono  (aluan,  òc  fpeflo  fatti  grandi . Sanno  ( dico  ) che  Giunto 
Bruto  ,&  Noianato  «colui  che  fcacciò  i Tarquini)  » coflui  che 
vccileAridorimofi  tatuarono  con  felicita , &che  fono  pitVgii 
cflempi  di  coloro  che  fi  falciarono  » che  gli  aJtnchc  penrono. 
Non  valechc  la  congiura  fi  componga  de  moiri , Se  che  perdo 
non  può  lo  fegreto  dar  nafeofto  fra  molti  : Se  che  la  congiura 
foopcna  non  opera  : Non  vaici  dico  ) perche  le  congiure  d’huo 
mini  di  feguito  non  fi  palcfano  le  non  ad  vno»c  gli  altn  foto  s’au- 
uanzano, perche  fia  no  pronti  a legatigli  allocca  none . Er  quan- 
do bene  stordiflcro  fra  moki , non  per  dò  fi  poflòno  aflìcurare  i 
Prindpi , perche  fra  moiri  danno  anco  le  congiure  fegrcte-/ . 
1 Cumam  erano  molti , e pure  daterò  fegrea  infino  che  gli 
venne  fono  d'vcadcrc  Andodcmo  . Gli  Agrigentini  erano 
moiri , e pure  dettero  tanto  fegrcti  » ch’vccifcro  FaJari . Gli  Ate- 
niefi  erano  moiri , e pur  tennero  si  bene  la  congiura  fegraa,  che 
gli  venne  fatto  d'ammazzar  Crina , Taramene,  e gli  altri  com- 
pagni . Non  foto  la  congiura  del  Vefpto  Siciliano  fu  ordita  fra 
moln,nw  vi  concorrer  otturi  gli  huomini  di  quel  Regno  » c pur 
Giouanmdi  Proito  cofi  bene  la  Teppe  IlabiJjrc»  che  in  vn’horaL» 
cftinfeto  tutti  i Fiaticeli , che  iui  erano . Carlo  in  fimil  forma  in 
diuerfe  parti  di  Fràcu  dati  i fuoi  ordini  vccife  in  vn  fo!  giorno  fef 
fanta  nulla  herctici . Da  quelli  eflempi  auucnirigli  Pnndpi  ab- 
borrifchino  Quei  viti)  clic  li  poflòno  prouocar  contro  Pira  de-» 
medefim  i fuodiri . Infogna  Aridonle  tre  arri  d'a  (lìcurarc  i Tiran 
ni  dalle  Congiure . L'vna  cbe'l  Tiranno  leui  la  confidanza  tra 
Cittadini . L'altra  che  da  inedefimi  fottragga  la  potenza . La 
terza  ,che  li  auuilifca.  La  prima  confifte  nel  riempire  le  città 
de  fpic,&  quelle  liano  da  medefìmi  Cittadini  elette,  che  prat- 
icando per  tutto  fappiano  ogni  cola , e*l  tutto  rifcrifcano  . Ma 
ucft’anc  in  poco  tempo  fi  (copre,  e niuno  puri  ardifcc  parlare 
el  Prindpc . La  feconda  c vlara  da  i Tiranni , con  affliggere  » 
popoli  in  diuctfé  man. ere  , e cofi  vengono  a renderli  deboli. 
Refi  deboli  non  poffono  far  male , ne  pur  vi  peritano . La  terza 
fovfeada  Ciro  . Vedendo  egli  che  i Lidi  erano  si  audaci»  e 
foni  che  tempre  penfauano  a cole  nouc  , ordinò  che  rutti 
edere  ita  fleto  taucrne  » Se  ani  vili , e coli  corroppc  gli  animi  loro 
generofi , e gli  auuilì . Ma  tutte  fon  ani  da  Tiranno , c non  ar- 
ti ficute»enonconuiene  a Principi  magnanimi  eflcrcicaile-* . 
Cane  verad'aflìcurarii  Principi  in  modo  che  fiano  più  ficurifo 
b,e  difarmati , che  non  fono  i Tiranni  con  le  indegne  arri  loro  » 
& con  l'hautt'eflcrciii  attorno, confifte  nel  renda  virtuofi  1 Gt 
Cadi  ni . Potino  gli  eccellenti  in  virtù  ( dice  Arillorile  ) moucr  le 
fèditioni , ma  non  lo  fanno  mai . Il  vinuofo  non  può  penfarc  di 
operare  contro  Itioncfto . CJuale  ferme  Zenone  ad  Antigono, 
iàra’l  Principe , tali  per  ncceflita  faranno  i fodditi . Federico  Im- 
peratore per  aflìcurarfi  da  gli  Italiani  gli  fpogliò  deU'armc . Il  Re 
di  Napoli  fcqrgendoche  ladiluraonc  de  popoli  può  molto  afli- 
curar  i Pnndpi  che  non  vengano  offefi , diuifc  la  Metropoli  in- 
Seggi . Sono  bdl’arti  quelle  -,  mal  rendere  virtuofi  i popoli  fu- 
pcra  tutte l*am . Vedi  Conpurd . 

Ricchezze. 

LE  ricchezze  in  vn  fobico  imì’acquiftatc  non  furono  di  ton- 
ga  profpentà  a loro  acquiltatori . 

Le  ricchezze  dello  Stato  ftanno  meglio  nella  boria  de  moiri 
che  in  vna  fola. 

E più  fadlcto  fdegnare , chcl  pofTedcre  il  tutto . 

La  nobiltà  e la  virtù  fenza  ricchezze  fono  di  poco  pre- 
gio. 

Chi  vuole  allargar  le  facoltà  è ncceflino  che  reflringa  gli  ap- 
petiti. 
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Rap preferirono  gli  amichi  Plutone  Dio  delle  ricchezze  co 
vruchiaue  d'oro  in  mano,  per  denotare  l'autrorità  che  le  me- 
desime tengono  predo  de  gli  huomini:  c rapprefentarono  alrre- 
fi  il  raedefimo  Plutone  tlaro,&  zoppo  : alato pa  geroglifico 
della  prontezza  con  la  quale  rutti  concino  alti  danari.  Zop- 
po » per  la  tardanza  che  gli  huomini  interpongono  in  rem- 
rnirii  . Finfcro  in  (omini  quello  Dio  delle  ricchezze  per  vna 
Dati  dell'Inferno , per  dar  ad  intendere , che  chi  non  fi  ftruc-# 
bene  delle  ricchezze,  non  ha  che  da  difendere  vn  (calino  o gra 
do  per  entrare  ndl’lnfcmo  - 

Ricchezze  non  douerfi  /prez- 
zare. 

LA  virtù  ( fi  parla  della  morale  ) non  confifte  nelPcflèr  pooe- 
to , confifte  nel  farli  . Non  adora  colui  il  danaro  che  lo 
fpcnde  ,lo  di  (prezza . Chi  non  vuole  le  ricchezze  c vn  pouero 
murile , & c vn  pazzo  crudele . Chi  le  tìttò  nel  mare  , diuentò 
vn  pouero  vano  , c fù  vn  pazzo  inuidiofo . Chi  le  poflede,  c lo- 
dcuolmentc  le  fpcnde  è vn  ricco  magnanimo  » & è vn  Sauio  li- 
berale. 11  di  fprezzo  delle  ricchezze  c gran  vinù  ( fi  concede  ) 
ma  c maggiore  in  quello  che  haucndoTe  le  diftribuifce  , che  in 
quello , che  haucndolc  le  gena,  o non  haucndolc  le  fuge . Nd- 
l’vno  appari  fce  la  grandezza  dell'animo , ne  gli  altri  la  bs  (lézzi , 
e vanità.  Cancella  dal  catalogo  delle  virtù  parte  della  magna- 
nimità , e tutta  la  liberalità  chi  cancella  dal  petto  del  fiuto  le  ric- 
chezze . Fuggire  ì mezi  che  fanno  la  virtù  è vn  fuggire  la  virtù . 
Quel  Morale,  chele  biafimò  tanto,n’hcbbe  poi  tante, che  lo  re- 
fero  biafimeuolc  : e doue  altre  volte  era  folito  contradire  afuof 
dati  co'fuoi detti , in  quello  cafo  contradir  à luoi  detti  co'  foot 
fen, e ne  diede  a conoscere , ch'egli  le cfafprezzaua , perche  non 
le  haucua  > o che  (blamente  fi  dcuono  difprczzatc  quando  fi 
potano  temere. 

Richezze  vtili  alli  Stati . 

HAnno  alcuni  Filofofi  lodato  che  le  Città  frano  pouere, per- 
che fiano  ficure  dalla  voracità  de  gli  inuatori  . V ornano 
che foglifero  hnoidia , c ma kgeuol mente  fi  può  fuggire, che-* 
non  fi  precipita  nelle  mani  della  compadrone.  E meglio  eflcr 
ricco,  che  pouero . La  ricchezza  fi  può  fempre  lafciarc, ma  non 
la  pouertà . Il  peggio  che  podi  mai  auuenir  à vna  Città  è que- 
fla  mifaa  felicuà  che  li  foddari  ledefiderano.  Quelle  o limili 
opinioni  fono  cofe  che  fennec  fopr  a le  catedre  fanno  inarcarlo 
ciglia , ma  foori  delle  fcuolc  eccitano  a nfo  ; le  ricchezze  Cc  mo> 
uonofl  defideriodegliinuafori,  aiutano  anco  la  diffefa . Per 
vna  volta  che  vn  Prindpc  fi  fia  (privo  a gli  acquifti  dclli  Srari  per 
ampliare  le  foc  entrane , mil  falere  ve  lo  fpinge  l’anfsctà  di  dila- 
tare i fuoi  confini . 

Dopo  li  facnficii , giudici  j , Se  arme  tengono  le  ricchezze^» 
il  quarto  luoco  tra  li  tcquifin  alla  fondanone  di  qualunque  Sta- 
to, «ScconfcguentemcntciGttadini  antichi  fono  compccfi  nel 
medefimo  luoco  , pa  eflere  eglino  ordinariamente  pofleflbri 
di  quelle , per  hauer  le  pofleflìoni , le  rendite,  Se  le  entrate  : 
fono  li  medefimi  come  ferme  colonne  di  tutto  il  corpo  politico. 

Le  ricchezze  ( dice  Cicerone  ) fono  i ncrui  della  guarà  ; per- 
che fi  come  per  inenu  tutto  il  corno  hamano  ha  fenrimenro, 
Cofi  pa  le  ricchezze  il  corpo  della  kepublica,  forza  , Se  poten- 
za d’adunar  gemi  da  guerra  per  diffondere  la  libertà.  Annoti- 
le de  fiderà  nella  foa  Kepublica  abondanza  de  beni,  Se  de  danari 
per  fouuenire  a gli  affari  publici  & militar . Et  altroue  fcriuc che 
la  vita  felice  confifte  nell’vfopcrfato  della  virtù  accompagnata 
da  beni  corporali  come  inftromend  , che  feruono  d’aiuto  per 
cficquire  virruofamcnte  le  anioni  honefte . Non  è duino , che 
l'oro , l'argento  in  parangonc dell'anima  non  è o buono  o 

catti uo y ma  perbuon  vfo  egli  c vtile  a quella  vira  , come  per 
abufo cpemiciofo al  corpo  , & all’anima.  Abraamo  , Lcth , 
Giacobbe,  Gobbe,  & altri  furono  ricchi,  Cinriflìmi  huo- 
mini . Giofeflb  faine  che  non  fù  giamai  alcun  Re , nc  hebreo, 
ne  di  qual  altra  nanonc  fi  fia  c'habbia  lafciato  tanrc  ricchez- 
ze al  fuo  focccfforc  quante  lafciò  Dauiddc  a Salomone./  ; 
Per  che  gU  lafciò  pa  fabricarc  il  tempio  dicci  miUa  talenti  d'- 
oro , Se  cento  nulla  d’argento , fenza  le  infinite  materie , d’ine- 
L1  f (limabile 
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Rimatole  corta , Se  valore , ch'egli  h hi  cui  farro  apparecchiare . 
Morirà  la  fontuofuàdell'iftcflo  tempio  il  mede  fu  ivo  auttorc-»# 
mentre  fcriue  » ch'egli  folte  fabricato  in  feac  anni  da  ottanta 
miJIa  lauotatori  : tre  milte,  educcnto  matita , denta  miJla  he- 
bret  che  taglteuanoi  fognami  nel  bofco;  Se  fettanu  mille  aleni 
che  poruuano  le  pietre  > Se  altre  materie  pertinenti  allVpcrju. 
Se  non  foriero  le  ricchezze  dell'Imperio  Romano  (late  grandi  » 
Se  in  publico  > Se  in  primato  non  li  farebbe  coli  lungamente  con- 
firmato  il  più  fiondo  de  quanti  ne  fiano  imi  ftatr.  ne  l’arme  fuc 
farebbonoihtecofifpauenteuoli  fino  alle  più  remoti  patti  del 
mondo . Celare  Augurio  durante  ii  fuo  Imperio  ftipendiò  qua- 
ranta quattro  legioni  de  foldati,  che  impurtaua  lafomma  do- 
deci  milliom  d'oro  all'anno  , effondo  cufcuna  legione  di  fei 
miita  pedoni , & cinquecento  huomini d'arme . Allhora  l'|m- 

ErioRo  nano  fu  nd  maggior  colmo  della  fua  grandezza , Se 
ueua  per  fuoi  confini  dall' Oriente  il  fiume  Eufrate  , dall'- 
Occidente il  mar  Oceano , dal  mezo  giorno  la  fende  regione 
dell’  Africa  , da  Settentrione  il  Reno  > & il  Danubio  . Hor 
queria  monarchia  trouafi  diuifa  incinquane  Stati , Se  Reami . 
Donque  fc  i Cittadini  della  Repubiica  poltedendo  ricchezze 
le  impiegarannoin  buone  opere  liberalmente , per  la  licurezza, 
diffcfa  tSc  armamento  dello  Stato  faranno  il  debito  ,&  officio 
de  buoni  Cittadini  ,&  potranli  due.- nati  per  bene  ,&  vale  co- 
mune. VtdiTefiro. 

Ricchezze  fedapofporli  alla  ripu- 
tatione. 

L'Oro  è vtilc  per  confetti  ire , & è neccriario  per  accrefccre  li 
Stati.  Alcuni Politici  l'hanno  fatto inferiore  alla  nputaiio- 
nc,  e pure  que  ria  non  ha  altro  prezzo  elìc  i premio  elle  le  dà 
quello.  Si  fono  ingannati  col  vedere  ral  volta  gli  huomini  ab- 
bandonare vn  Ptinrioe  ricco  » per  andare  à fcruirc  vn  Riputato. 
Quefta  cfpctienza  citata  ve  ut  ,ma  non  e gii  accaduta  , perche 
la  riputarione  aliati  più  dell’oro, nu  perche  da  maggior  (pera  n- 
tc  d’oro  il  valore  di  vn  ripuu  to  , clic  non  dà  oro  Pcrariod’vn 
ficco . Quei  foldari  fono  mal  pagati , che  fono  tempre  pagati , 
queSi  bene  fi  pagano  che  mal  fi  pagano . Il  prezzo  ordi- 
nano co'l  qu ale  vendono  la  loro  vita  a pena  batta  per  foftencr- 
la . U ftraordinarioi  i Cacchi  ( dico  ) le  Teoriche  , le  rapine-» 
fono  quelle  clic  ben' pagano , Se  arnechifeono  i foldati , e da 
quei  capi  gli  afpcuano  più  frequenti  , che  conofcono  più  ri- 
putali» 

Ricchezze  abufate . 

LEncchczzefonoilvomitodella  fortuna  , quali  fono  con- 
tentate dall’auatita  » e leuate dalla  malignità  • 

Caua Ilo  lenza  freno,  ricchezze  lènza  ragione  fonoQCcafioni 
d’indubiui.i  inuma. 

Sono  te  troppo  ricchezze  come  i timoni  delle  naui  grandi, 
che  poftì  alle  barche  p uremie  non  le  porionu  goucrnarc-»  . 
Pittagora  riebbe  a dire.  Che  gli  huomini  non  pottono  agc- 
polmcnte  tener  U cauallo  fenza  fieno  , ne  le  ricchezze  lenza 
prudenza . 

L’huomo  non  gode  in  querio  mondodc  fuoidannari  , e fa- 
coltafe  non  l'vfo 1 1 iKto , e perciò  arnuiMio  al  morire  quali  Ga- 
udio iti  carrùggio  .ihcgkHiioaH'hortemteania  il  pelo  .(Stre- 
tta picro  (fi  piaghe,  ntmriuene  fuor  che*!  dolore,  eia  partitine 
rafnigrin  tefeur  le  ncchezztiina  qucltc  rimangono  al  mondo. 
£ domale  paz z> > , chi  non  le  difpcnte  ' almeno  in  qui  I punto  ) a 
bt fogne  noli  per  pietà , a tenutoci  per  ncognioonc , Se  a gli  amici 
per  gratitudine. 

Rite  Inarata  t'anima  nofflra  . Se  allontanato  da  fe  il  fòuuerchio 
afièttodcllaioba , che  quali  humor  puuirofo  l'accicca  , vede./ 
chiaramente  , che  l'oro,  il  quale  emincntemcnie  contiene  le 
mondane  felicità,  può  e Aere  fpefle  volte , Se  fuol'cflcre  calamita 
delle  noftrc  calamità,  pcrcioche  la  militare  ingordigia  alle  pre- 
de, Se  al  furto  inchinata  Se  auczza, cote  più  pronta  riuotge  il  pie- 
d<?.  Se  dlcrcitj  le  fune,  douc  coiiotecciipiofc  le  ricchezze. & . 
a .ile  la  rapina. 

Febee  ch  amano  gli  huomini  del  mondo;  chi  poffiede  le  rie. 
c.iczzc,  che  (pelle  volte  fono  caute  dt  quella  sforzata  pouenà 
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e he  non  merita  vna  Col  gocciola  d’acqua  per  mitigar  l'ardor  del- 
la tormentata  lingua . Più  felice  ( dico  io  ) ehi  pollicele  ricchez- 
ze, con  cui  fi  poi  tono  confeguuto  ni,  che  non  fi  portone  mai 
Perdere . Fclicirtimo  c’ha  i cdou-deìla  nobi!  tabelle  faenze^!  el- 
la religione, della  fornita  : Poucre  quelle  ricchezze, che  fono  nu- 
de di  quelli  ornamenti,  e viali. 

La  vita  de  ricchi  ( dice  Luciano)  e mifcriffima  ; perche  fe  vo- 
gliono ter uu  fi  delie  ricchezze  fi  corrompono  per  troppo  volut- 
tà : te  vogliono  corifei  uailc  la  ruggine  le  rode , e le  confuma  di 
dentro: de fedefiderano acquetarle diucngonomih , e maluz- 
gi . Dalle  ricchezze  naf  ce  la  pigi  uu , Se  la  debolezza  ( tenue-» 
Platone ) Se  quelli  che  s'impicganoa  cumular le^uanto  più  le  ap 
prezzano  «tanto  meno  fanno  Ihma  della  virtù , e de  gii  huomi- 
ni da  bene . Le  ricchezze  ( dice  Ifocratc  ) non  tanto  temono  al- 
i’honettà , che  alla  dishoncftà , perche  tirano  la  licenza  de  gli 
huomini  a debole  zza,  & incitano  i giouani  alla  voluttà  . Lue 
non  lafaanogiamai  contenti  ì loropoflcrton,  ne  liberi  da  tra- 
uagli , anzi  mi  feri , quafi  hidropici,  che  quanto  più  bcuono  più 
s’alterano , e meno  crttnguono  l’ardore  della  lcte:  quanto  più 
abbondano  in  ricchezze,  tanto  più  accrefcc  il  defideno  dìiaucr- 
ne.  Elle  fono  procreatila  de  gli  Adulatori  : rouinanoi  ricchi: 
cagionano  de  gli  hormudij,  Se  fanno  che  chiunque  immode- 
raumcntc  le deriderà  difpu  zza  i beni  dell’anima , col  penfar  di 
diucmr  fenza  erti  felice . Prouocano  a de  Iute  Se  gololìti , onde 
ilcorpofirmdcfoggcaoamilicimht(ic,& infermità  . Nuo- 
cono  allumina  & a Uorpo:  promouonolcdilcocdicfin  tra  fra- 
telli: rendono  i figlioli  tnlh  vcifoi  loro  pàdu  , & fanno  i padri 
più  afpri  a loro  figlioli . Rompono  il  vincolo  delle  amiciuc  , e 
della  fede:  Tradite onu la  patria  ,tiupiano  le  vergini:  & in  forn- 
irla non  v*è  male  die  non  commettano.  Quelite  he  li  mettono 
ad  ammariate  ricchezze  temo  ridicoli  dille  bionc,  cricndo  che 
la  fortuna  le  dona , l’auai  uu  le  coi  ite  tua  , e la  prodigalità  le  get- 
ta via.  lUogna  hauer  l'anima  ncca  dille  Akilidc,  che  l'argen- 
to non  e ah  roche  vna  morirà  , Se  vn  velo  della  vita.  Quella  è 
vna  colà  camita , dice  Limpide , ma  comune  a tutti  i ricchi,  cioè 
il  viucr  malamente  : Se  la  caute  de  ciò , te  non  m'inganno , è che 
crii  non  lutino  altra  cote  in  animo,  che  le  ricchezze  ,lc  quali 
per  efler  acche  abbagliano  gli  occhi  dell’intelletto  loro.  Iddio 
non  ini  conceda  punto  di  vita  oppulentc  , po  che  è tempre  ac- 
compagnata da  trauaglio,  e fa  Iridio  : ne  mi  dia  ricchezze  per 
rodermi  il  cuore:  ne  mi  fi  parli  punto  di  Plutone  ( cioè  ddlc  ric- 
chezze) perche  non  faccio  ftuna  di  quello  Dio  , ch’c  tempre-» 
poffeduco  dai  più  miti  huomini  della  terra.  O ricchezze  , fece 
ben  facili  sì  da  portare  , ma  v’accompagnano  tempre  infiniti 
trattagli , e difgrauc  : quanto  più  crctutc  maggior  mal  fate  ai 
voftn  porieflou . Noi  vcdiamoin  fatti  die  della  maggior  parte 
dei  ricchi , gli  vm  punto  non  fifcruonodelJc  ricchezze  perche 
fono  auan  :gli  altri  le  abuteno,  perche  fon  dati  in  predà  all.  pia- 
ceri . La  fupciflua  cupidità  di  haucre  rode , e con  fuma  tempre 
il  cuore  : la  poucrtà  in  querio  cafo  e migliore  delle  ricchezze-/ , 
& temone  della  vita.  U cauallo  dice  Epiteto  non  è tanto  mi- 
gliore per  hauer  più  da  mangiare,  e he  vn’altro,  ne  ptr  haucre 
i fornimenti  dorali , ma  per  efler  più  forte , più  bello . me- 

glio a:  immeritato,  { percioche  ogni  animale  è (rimato  per  Isl, 
lua  virtù)  e riiuon.o  il  dourà  dlcrc  per  le  fùe  ricchezze  ? Non 
da  ( dice  FJutarco  ) il  vcftimcnto  calore  all'huomo , ma  loto  fer- 
ma il  naturale  ch'egli  lu  dentro  , vietando  , che  non  fi  d:f* 
te>lua  per  l'aria  : coli  ch'altri  fia  circondato  di  molte  ricchez- 
ze non  viuc  più  contento  , fc  dall’intcriore  dell'anima  note# 
procede  te  tranquilla  , e il  rtpofo  . L'anima  del  fauio  defi»- 
fa  di  libcita , e di  ripofo  , che  toatfee  li  natura  vanti» 
de  beni  citeriori  di  querta  vita  non  può  comportare  il  egua- 
glio di  quelli , li  come  chiaramente  dimoftrano  molli  cflciu- 
pi  degni  d’amnuranonc  , e imiuuonc  . Fociouc  Atcniefc-/» 
effendo  vifiiato  da  gli  Ambafciatoti  d*  Alt  riandrò  il  grande-» 
fù  prete  maio  di  cento  taicmn  , che  afccndcu  * no  al  valore-» 
di  fcllanu  nulla  feudi , che  quel  monardu  gli  mandai»  in 
dono  : e domandando  loro  la  caufa  pciclic  In  utile  cofi  vo 
luto  far  querio  dono  a lui  vaitelo  che  v’erano  unt'altri  Ate- 
niefi , gli  amba  (ciato  nn  (poterò;  pere  he  il  loro  Signore  llima- 
ua  lui  panicolarmcnic  huomo  datene  & vittnofo  fra  min  gli  alr 
iri  : Latei  dunque  egli  ( nfpote  Focionc  ) di  (rimarmi^  pot  afper- 
uche lofi) tale . Togbete’hora.e  ripoitaicgH  il  fuo  prefetue-: 
E pure  era  huomo  bifognofo  , clic  manco  haueua  il  modo 
di  pagare  te  contnbutione  , che  s*vfaua  per  lo  baifido . 
Filipou xno  Capitan  gcnaalc  de  gli  Ac  bei , cricndo  fiato  autor* 

ddl’- 
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ddl'amicida  della  Città  di  Spvu  con  la  fua,  i lacedemoni  gli 
nundirono  vn  preferite  eh  cento  vinti  talenti . che  valcuano  fa- 
tanti duo  mille  feudi, iquali  rifiutati  fc  n'andò fuhito  a Sparta,  ouc 
infinuò  a quel  configlio,  che  non  erano  huomini  d i bene , Óc 
am^i  loro  quelli  che  ccrcauano  guadagnarli  con  l'oro;  anelo 
che  potcuano  ftar  ficuii  di  poterli  valere  della  loro  virtù , lenza-, 
/pende  rui  cola  alcuna  i ma  che  doucuano  comprare  con  tai  pre- 
fetti quelli  per  configli  de  quali  elfi  erano  follcuati , e tutta  la  lor 
Ci«à  contro  gli  Achei.  Anacrcontc  hauendo  riccuto  da  Poli- 
crate  cinque  talenti  in  dono,ctrouadofi  per  k)  fpaciodi  due  noe- 
ti eguagliato  da  diucr/i  penfien  intorno  al  come  hauefie  potuto 
confcruarlitO  domito  impiegarli , gli  riporto  dicendo,  che  non-, 
.merita tu  no  il  faibdio, ch’egli  di  già  fc  n'hauea  prefo . Scnocrarc 
rifiutò  dal  fodetto  AJeflandro  trenta  nula  feudi , che  gli  haueua-, 
mandato  in  dono, dicendo  che  non  ne  hauea  bifogno-.come.te- 
plicò  Alcflandro:  non  ha  egli  almeno  vn’amico  a che  darli  : Può 
' a me  a pena  badare  il  teforo  di  Dario  per  difpcnfarc  fra  miei/  Da 
quella  dotti  ina  tolta  da  gli  antichi  veniamo  in  chiaro  a /efficien- 
za della  vanirà  delle  ricchezze , e de  luoi  pcrnitiofi  effetti , quan- 
do non  fiano  pufledute,  e difpcnfate  con  ragione  di  vera  pru- 
denza. 

Ricchezze  come  dilpenfarfi.  Vedi 
Liberalità. 

Ricchezze  ben  Viale. 

LE  ricchezze  fono  guida  alla  virtù , e con  le  mcdefimes’ac- 
quifta  i io  amici,honori,e  fi  peruicnc  a grado  di  poter'eferd- 
lar  la  beneficenza. 

Le  ricchezze  fono  cagione  di  tutti  ibeni.  Con  le  medefime  fi 
fono  fabricati  1 Tempii , 1 Monafterij,  gli  Ofpitali,  i luoghi  Santi , 
religioli^pjj:  L tutte  le imprefe degne,  dante  fàrce  2 mondo 
ad  lionorc,  e feruitio  di  Dio  , e beneficio  e gloria  della  Santa  fe- 
de Cattolica  fi  fono  fatte  con  loro.  Vedi  Oro.  Danari.  Aio- 
fittru. 

Ricco. 

I Ricchi  per  lo  più  lì  perdono  per  hauer  troppo , e faper  poco . 
Vedi  Ricchezze. 

Configliauanogli antichi  Sauri  Ricchi,  che  non  tendTcro 
predo  di  loroi  poucri  ; & ammoni uanoi  poueri  che  non  dime* 
raderò  predo  i ricchgpcrche  nella  ricchezza  del  ricco  germoglia 
l’inuidia  del  poucro,  e di  quello  clic  manca  al  poueio,&:  fopr’au- 
uanza  al  ricco  fi  genera  la  difeordu  nel  popolo. 

Riceuere,e  donare. 

E Più  beato  i!  donare  chc’l  riccuere , foi  fe  perche  e più  beato 
, colui  che  ha  comodità  di  donare , che  non  e quello  che  hà 
ncccdìta  di  riccucrc  . BeatilTìmo  poi  è chi  dona  , e non^ 
ciccuc.  Colui  che  ricuie,  e poi  dona  , non  è egli  chi  do- 
na, e dii  gli  dona.  Molti  che  fono  infidlibili  nel  nceucre  fo- 
nocriandio  nel  donare . La  lidia fcuenta  che  hanno  contro  de 
lor  de’medclimi  gli  rende  poco  pij  verfo  gli  altri.  F.  cofi  difficile-, 
la  pan  e del  donare,  come  quella  del  riccuere.  Clùriccueogni 
cola  e troppo  autdo,  dii  non  riceuc  cofa  alcuna  è troppo  feucro; 
Chi  dona  tempre  e troppo  prodigo , dii  non  dona  mai  è troppo 
auaro. 

Ricompenfa. 

NEHi  ricompenfa  demeriti,  come  nella  pena  de  manca- 
menti non  ad  opra  no  gianui  li  Pi  iocipt  tanta  gutfiiua , He 
egualità , che  non  facunoconolccre  d edere  h uomini , e non 
Angeli* 

Vedendo  molti  die  li  meliti , Sci  (eringi  fono  coli  grandi , 
che  non  fi  pofTono  ricomperare,  le  non  con  benefici)  grandi , 
non  ngiurdano  più  volonticii  coloro , liquali  quante  volte  fi 
approntano  a gli  occhi  loro  , paror.o  adunandaic  ricom- 
penfiL,. 

Li  Principi  che  vogliono  efler  bei)  fenati  deuono  far  apparite 
la  qualità  dei  feruitio  per  quello  della  uconipcnla. 
brrapo  molti  Principi  in  quello  punto  di  far  quelli  ch’amano 
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coli  grandi.che  durano  poi  fine» , disfarli.  t/tmperaroreCar- 
!o  quinto, coti  gUaiu  il  Re  Filippo  fu o figliolo,  nódar  mai gti  e* 
nco,lc  non  a quelli, che  per  legge  della  loro  conditione  nonno- 
tcuano  Ipcrar  maggior  grandezze . Per  quella  ragione  vola» 
che  Tuo  figliolo  bai  tir  do  forte  di  Chiefa . Il  Re  di  Spagna  fi  pcn- 
u di  non  rhaucr  creduto , perche  l'ambitione  monta  (empie  in-, 
a to,eau  ndo  nfconrra  vn  anfano  capace  delle  fuc  imagi  roationi, 
ella  lo  fpingc  fin  all  vlnmo  (calino. D. ce ui ch'era  meglio  ncora- 
pcnfarc  i IcruKijcon  vna  r.igioncuoleiibcraliti,chc  con  vnafou- 

uerduacommumunonc  di  dignità . L’vno  de  pm  (oblimi  pim- 

nd  honore  della  fua  Cortese dd  fuofcguito,dopo quello  dell’Or, 
dine  del  Tofone  era  di  copntfi  ln  foa  prefenza,  e quello  non  fi 
concedeui,fe  non  a quelli, e he  n'haucuano  il  dntco  per  fuccelfio- 
ne»  o per  ricomperila  de  loro  memi.  Non  fi  darti  inconfidcra- 
tMnentc a peifonc nouc . AmomodaLcua  .clic.’haucua  beai 
ferme indie  guerre 'd'itali,  cruciaua  per  voglia  di  poter  moni  có 
quell  honore . Egli  li  preferirai»  ogni  mattina  al  Icuarc  dcirlm- 
pcratorc,  ilqualc  comparendo  alla  debolezza  dtllcfuc  gam  beali 
comandarla  che  fedeilé.  Quello  vecchio  Capitano  accmnodaL 
<to  la  orpella  al  tuono  della  fua  ambinone  diceua  d'haucr  male., 
alla  iella, e non  alle  gambe , non  potendo  celate  quella  limola^ 
muletti,  di  ottenere  di  ftarcopcna  dinanzi  al  fuo  Patrone.  E 
benché  quelli  legni  dlionori  fiano  vam,&  lenza  votiti  .come-, 
Ciptclli  lenza  fiutine  clic  ne  il  titolo  di  Grande, od'.ikrolmnlo. 
che  riempie  gli  animi  vuioli  non  (cernì  la  boi  fa  del  Re  » la  com- 
tnunicanonc  rurtaina  e tamopiù  degna , e cara,  quamaclla  e pi  fi 
rara, de  che  la  dilauonc,dilficolu,o  negarione  gli  da  faporc,ene 
accrelce  la  voglia . Riconipenfare  neTmezo  della  giornata , » 
de  a corta  di  tutto  quello  che  può  Ipcra  rii  a fine  del  giorno , ^ 
della  camera: dadvna  volta  CSe  ingioilo, quello  .elle  fidale  rac- 
cogliete  a volte  d anni , e di  (crinti)  a poco  .i  poco  : neon  1 penfor 
per  tempo  delle  fatiche  di  tur»  la  giornata,  fcnza  afficurai  fi , fc*i 
lauoro della  fera  fari  limile  a quelli  > della  mattina  ( cola  che  non. 
occorre  molto  Ipcflo , tanto  gli  affi  tu  d<  gli  huomini  fdrucciolo- 
no  nel  male,  e partano  leggiermente  dal  dnrto  a 1 tono, e dal  tor- 
to al  yiDo,edilàagliab.|h,  e precipita))  fù  lempfcnonmcnodi 
pregiudicto , che  di  pericolo  alia  gcncroiìu  del  Principe . Vedi 
Premio.  Grana  tauot  del  Pnncipc. 

, £ differenza grande  ha’I remunerare  del  Principe,  e quello 
della  Kepubvea . Intenfiut-  { Gami  leq'to  vlarc  quelli  termini  ) 
remunera  meno  la  Republica.  perche  come  fi  fuol  dire  per  Pro- 
ucrbio . Chi  lerucil  publico  fcrufc  n libino  ; che  non  effondo  ii- 
ccuto  il  beneficio  per  propnoda  alcuno, viene  ricompentuo  po- 
co dal  publicu . Onde  vediamo  Giofcffo pel  beneficio  che  reco 
aharaonc hauer hauto maggior ncompenfc , che  li fia mai let» 
cfierc  fiata dat  ì da  Rcpublica . Exttnfiuc  poi  e più  vtilcil  (emiro 
alla  Republiea;  perchc’l  beneficio  fitto  ad  vn  Pnncipc,  come  au, 
perlona  parucoJare.morto  ch’egli  e fuamfee  la  memoria  del  be- 
neficio, ma  quello  fatto  alia  Rcptibltca,  come  non  facto  ad  alcun 
particolare, ma  alia  Città, viuc  ntc  tempre  quella  viue  anco  la  me- 
moria del  beneficio, non  loia  in  chi  l'in  fatto  ma  anco  ne’luccef- 
fon . L'cfcmpio  e chiaro  nel  fodetto  Gioleffo  1 Iqualc  dal  Re  Fa- 
raone intenliiMmcntefù  beneficato  fuor  di  mifura , cllcndo  più 
Signore  egli  che  Faraone.  Ma  efienfiuamentc  gli  fù  fatto  più 
danno  che  bene  furio,  eflendo  porti  ifùoiSucccifori  alla  fcrturù 
diqucll’ificllò,  L'Auo  del  quale  infiemc  con  cuti’il  popolo  era  da 
Giofcffo  fiato  labiato  da  Ila  fame.  Vedi  Premio. 

Riconcigliationed’amicitia. 

VN, miro  diurnuro  nemico  non  può  tornare  nella  pnmz^ 

amtaaa  lenza  rofiore. 

Vnamicodiuentato nemico levuol  riromar'in  amiciria non 
afpeiri rvlrimoederaiiniodeluoi  inrerefli . I Capitani  ira  certo 
termine  di  tempo  lor  afiqgnatn  di  Romani  nonfi  ii(b!ucndo,l- 
I,  nconctgliaiionc  : ridoni  pulci,  .1  ilatodiljx-raro , de  aprendogli 
le  porte  furono  rutta  tagli  hi  a pezze 

Chi  vuol  dopo  la  iiMHte  d'tfn'.imicoentTaie  in  grana  dcllac. 

partecomrana.dourì  vantarli  dVfierftato  fedele  aldelonto,  per 

dai  •apenfarc.clie  fi  come  è (lato  lede  le  a quello . coli  far,  fedele 
a quelli . Ottone  vede, irto  elle  la  fedeltà  che  Cello  hauea  ofler- 
uito  1 G libi  (no  nemico, lo  liberò  dalle  mani  de'foldan  : diedeeli 
pofeia  carica, e fccefelollrcniflimoamiro:  Ed’eglilo  Irmi  tom. 
quello  Hello  modo  c’haueua  latti  1 Galha . Con  quello  mcdeli- 
nioriguardo  GiuhoCefare  perdonóaruttiquclli  elicgli  erano 
ftah  contran|,dicindo»  che  coloro,  cliAucuauo  aiutalo  Pom. 
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peoper  amiciua  , non  l'haueuano  ingiuriato. 

Quando  chi  dimandi  amidtn  fivien’.id  ifcufar  dinonhauer 
fallato, come  realmente  non  ha  fallato,  ertendo  tempre  ftato  ami 
Co, deue  arditamente  parUre,&  con  pacicnzacflePafcokaro.  Te- 
rrario preffo  Tacito  efsendo  imputato  per  l'amia  tu  c'hauetia_. 
hauto  con  Sciano , ch'egli  li  conferò  arditamente , moftrando 
con  fob  d'efler  ftato  foo  amico , ma  anco  d’hauer  cercato  con* 

E n fatica  d'aniuuanii,  vedendolo  Compagno  di  Ccfare  nel 
nfolato,  parente, amico  intimo,  c patrone  dell'Imperio. Potè 
Unra  la  coftanza  di  coftui^rhe  non  folo  gli  fù  perdonato,  ma  fu- 
rono anco  mal  trattati  gli  accufatori. 

Ricordo  auuerti  mento. 

IL  ricordo  dato  da  vn’huomo  ancorché  trillo  non  fi  dcucri- 
cufare. 

I buoni  ricordi  Se  prudenti  configli  pare  che  argomentino 
fanperfetnone,  come  la  medicina  infermità  in  colui , a chi  vien> 
data :&  vediamo  che  ordinariamente  tutti  gli  huomini  li  fugono, 
efpectalinente  i più  grandi , Se  porti  in  m.iggior’eminenza  de  gli 
«.lai;  perche  pcrluadcndofichelorconueuga  moftrarfi  fopcriori 
jn  ogni  cofa  .odiano  quelli  che  gli  atiuctdfcoao , quafi  come  nc- 
mia, che  loro  vogliono  porre  leggi  con  leu  irgli  la  libertà  Se  cac- 
ciarli di  Stato, c di  Signoria,Ma  ehi  con  alto  c magnanimo  cuore 
lafcia  la  perfinfione  di  fc  ftefto,  e del  proprio  fapcrc . accetta  con 
liceo  rifu  ogni  amorcuole  Se  prudente  ricordo, come  ftromcnto 
da  mantenerla  ftngrandezz  i ,cda  conferuar  la  libertà  del  pro- 
prio intelletto,  non  fi  falciando  il  iredcfiinolegaicda  gli  occulti 
incanti  della  fallace  fi  irtuna,anzi  ricordandoti  fcmpic  del  detto 
di  Tcopompo  col  quale  foleua  affermareiChei  Rigai, c le  gran- 
dezze ficurc  fi  conk  mano  col  laiciarc  a gli  amici  la  giuda  e de- 
bita liberti  di  poter  parlare.  Vedi  Auuemmento.  Autrtirc^ . 
A**farc  la  verità- 

Ricorfo. 

ILricorfo  che  fi  fi  ai  parenti  più  proflìmi  del  Principe , Se  maf- 
fimc  alle  donne  e di  molta  efficacia,  perche  volootieri  ei  piega 
» far  granala  loro  cont empianone,  si  per  compiacerli , e porger 
loto  occafione  di  forti  ben  volere, fi  anco  per  inoltrare  di  farne./ 
ftima  : Se  perche  anco  feruonoa  bicorne  per  mediatrici  fra  la., 
giuftina.clamiiencordia.  Inquefto  ricorfo  però  bi fogna  rifa 
Cauto , & confiderar  bene  la  qualità  del  parente  a cui  fi  ricorre  -, 
perche  fc  forte  poco  grarojo  che’l  Prinape  hiucfsc  fo(pcuo(chc’l 
regnare  rende  fofpcuigriftcflì  figlioli  al  padre)  o che  forte  tra  di 
loro  più  parentela  che  bcneuolenza  all'nora  chi  faccfsc  ricorfo 
da  quello  cale,  commctteiebbc  errore  notabile  ,c  f arebbe  le  orec 
che  più  (orde  alla  grana.  Edonqueneccrtanoprima  chericor- 
rerc  a i parenti .confiderarc.comc  fiano  o in  grana,  o in  difgratia 
del  Principe  ; E parimente  nel  valerli  dcH’inrerccflìonc  dcllc^» 
donne  bifogna  coniiderare  l’età , la  buona  intelligenza,  l’humor 
del  Pnna  pe^lc  altre  circoftanzc  tali  per  non  incorrere  nello  lde- 
gno^n  vece  di  nponarcgratic,c  fluori. 

Ricorfo  a Dio. 

PLatone  ne  configga  d’impbrar  fempre  ilfauor  edefte  nort, 
blamente  ne'principij  delle  imprriegtàiu,edifiìcili,ma  delle 
(acih.c  leggieri  ancora , acaoche  ad  vn  buon  principio  fegua  vn 
ottimo  fine:  quinto  più  conuicncció  fare  nelle  imprefedt  guer- 
ra, che  fono  fopra  rune  raftre  pcricobfifiìme,  «Se  importa  rinfil- 
ine/ Nelle  difcfc  delle  fortezze:  nelle  oppugnauom  delle  Otti 
nemiche:  ne  Ile  giornate  campali  »«5c  inogn’altra  parte  della  mi- 
lina  / Onofandrofcguendola  dottrina  del  fuo  m.’cftro  Platone» 
non  vuole , chcrcfcrrito  fi  caui  fuori  del  paefe  fc  prima  con  vn 
bienne  facnticio  non  fi  purga . 1 Romani  non  foccuano  imprc- 
fa  alcuna  ienza  dar  prima  opera  a gli  aufpicij . Dauiddc  non  an- 
dauaalla  guerra , ne  iinprendeua  cofa  d’importanza  che  non 
tfpiaficinanzi  rcbgiofamentc  la  volontà  diurna.  Corta  mino  il 
magno  nella  guerra  contro  i Perfianiconduceua  fempre  fcco 
vn  tabernacolo  in  forma  di  Chicfa,douc  fi  celebraua  mrilatò^ 
ogni  legione  haueua  il  fuo  tempio  mcibi!c»douc  ficcuano  rciidc- 
za  i Diaconi,  Se  i Saccrdori,ondc  hebbero  nome  le  mede  cartrc- 
fi.  Il  medefimo  fi  vaiata  della  Croce  pcrinfcgna,&  pn  caparra 
della  vittoria,  Tutte  le  hiftoiic  poi  affermano  che  le  vinone  di 
ammenduo  gli  Tcodofi  procede uaao  più  dalle  lorooratbni. 
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che  da  gli  cfctari  armari . Quello  ricorro  che  (i  fi  a Dio  ptrxlu- 
ce  molti  buoni  effetti.  L’vno  òche  fiaequifta  la  diuina  proter- 
none . L'alt  ro, che  da  confidanza  Se  quafi  certezza  della  Victo- 
ria; ilcherautua  »crinuigqrifcc  mirabilmente  gli  anirni.il  terzo  c 
che  a rticura  quafi  della  felicita  dell'altra  vita , ilche  pur  rende  fo- 
pra modo  arditi  gli  eferrin . Perche  non  c cof  1 che  più  conforti, 
c ptù  dcfti  lo  fpinto  dell’huomo  nc  i pericoli  della  vita,  Se  in  ogni 
fatnone  militare  (doue  ha  tanto  parte  la  morte  ) che  li  fpcranzk* 
della  beata  vita . Horaacaò  quello  ricorfo  fi  fncia  come  con- 
c?!  »H*tto, che  fi  deriderà , bifogna  chcl  Generale  proue- 
dal’cfcrdto  di  pedone  rcligiofc,chc  predicando, cfonando^on- 
fcfiando.X  ui  ogni  maniera  aiutando.  Se  in  particolare,  & in  co- 
mune i fornati  li  tcnghrnocontìmiamcnre  fucgliati , & intentigli 
purghino  di  peccati , & riempiano  della  grana  di  Dio.  Secan- 
te Virginelle  a quello  modo  vinfero  c Urabia  de  Tiranni,  cl* 
immanità  de  Carne  ha , eie  violenze  de  tormcn  ti»  c’I  conrrarto 
delPImpcno  Romano  , checofa Tara  difficile  a fold-iti  fono  la- 
protcttionc  di  Dio, de  in  grana  di  foa  diurna  maertà . Certo  non 
per  altra  ragione  i Canouri  hanno  per  tutto  vinto  gli  Vgonotri 
in  Francia,  òc  in  Fiandra  in  tante banagiie,c  con  canto difauu in- 
uggin  , fc  non  perche  quelli  hanno  combattuto  per  la  venti , 
quelli  per  la  bugia  : Quelli  con  la  focranz.t  della  protcnione  di 
Dio:  quelli  con  l’animo  difpcrato:  Queftì  amiaride  Santi  Sacra, 
menti  della  Ciucia, c di  Ornilo  : Quelli  fafemari  da  Calttino , o 
da  auro  rimile  mini (Irò  d’imptetù . tira  Cattolici  quelli  nello 
fodcite  Ptouincie  conno  gli  Vgonotti.cV  a Malta,  & a Lepanto 
contro  Turchi  hanno  con  più  valore  combattuto , che  vi  iono 
andati  con  animo  meglio  diiporto,  & piu  vnito  con  Dio.  Vedi 
rrtgur  Du. 


Ricreatione. 

GU  honedi  piaceri  folleuano  le  mellirie  deil’animo . L’ateo 
fempre  tefo  fi  rompe . Li  debolezza  della  nortra  natura  da 
queftì  nccuc  confolatione,e  foftegno.  E (trinata  pazzia  non  afti- 
nenza  il  fugire-.i  ftatro  queftì  piaceri. 

Pigliare  moderatamente  i voftri piaceri  ( dice  Ifocrate)  perche 
lancrcanone  honefta  é buonaAi’oppofria  del  nino  nouua.  Ve- 
di Paj/attmpo. 

Ricreatione  del  Principe. 

OPanquam  Principem.vti  r eli  qui  s mortale!  agr  Autori bus 
curts  4rnmum  remittere/cqur  cxhil arsii  fai  tft;  tomai  m 
tnjLurrtUt  arem  profferta  incidat-.iUi  cauendum  cfltaut  ne  gas  ani 
m$  r et ax  ottone s-ludosCtocospsUm  omnibus  Jcd  ad  mix  t a tan- 
tum paucis  tjfque  amici (Itimi faciat , C extri  tot,  ne fui  comem - 
ptumpariot.  Vedi  Pajjarempo pubitc». 

Ridere. 

Ridere  de  gli  al  rrui  mali  è vn  piacer  inhumano:  Piangere  de 
gli  altrui  nuli,é  vna  nuferia  perpetua. 

Tal  vno  fi  ride  delle  difgracic  altrui  : e tal  vno  fi  contenta  ab- 
bracciarti,per  mettere  in  cenere  ìJ  fuo  nemico.  Vedi  Ri/o- 

Rifiuto. 

IL  rifiuto  de’donariui  dc’Grandi  è vn  pregiudido  che  fi  fa  alla 
loro npucationc.  Degli  Eguali ,o poco  fupcriori,non  de* Prin- 
cipi fi  riiuandanoi  regali  .benché  di  rado. 

Bcncbc  fi  tcnga,i  fobici  rifiuti  eficrci  migliori.^  clic  colui  che 
nega  pronta  me  nccitrapazzunanco:  tuctauia  q»j  irido  la  perfona 
a cui  fi  fa  il  ricufaincnto  c cofi  poterne  che  fc  ne  può  vendicare  » 
bifogna  guadagnar  tempo , col  quale  tutte  le  cole  fi  accomoda- 
no. Vedi  Reputfa.  Negare. 

I rifiuti  che  fa  Iddio  de  gli  huomini  fono  gli  acquirti  del  Dia- 
nolo . Douc  fi  parte  qucJio,  fc  non  vi  entra  quello, almeno  vi  fi 
accolta  o per  agitare,  o per  pofledcrc.  Sidilongada  Saullc  lo 
ipmto  buono,e  nel  fuo  corpo  vi  foct 'entra  il  cattino. 

Riforma. 

CHi  altrui  vuol  riformare , é d’vopo  che  tiri  il  prindpio 
fe . Piu  fi  nforma  coPefcmpio , die  con  la  dottrina . Dall* 
ongmale  fi  formala  copia.  Nello  fpecchio  più  terfo,  cfcnza^ 

mac- 
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macche  altrui  fcorge  meglio  i fuoi  differii , Se  ha  maggi or'occa- 
fionc  di  abbellirti. 

Gli  abufi  inuecchiari  per  toleranza  della  cotifuetudine  non-» 
deuono  efler  riformati  violente,©  predpitofa  mente,  ma  a poco 
a poco,  (Undo  che  mete  le  muui ioni  procedono  per  i Tuoi  gradi  -, 
Se  ogni  corda  tirata  dolcemente  fì  mette  nel  fuo  tuono.  Gli  litro- 
menti  dimuhca, che  fono  accordati  vn  poco  lenti  fanno  più  dol- 
ce armonia,  Se  fi  mantengono  più  Ioniamente  > che  fc  tollero 
troppo  tirati. 

Li  Re, òr  li  Magiftrari  erano  altre  volte  i primi  Ortcruarori  del- 
le  leggi . Se  eciuti  loro  : Se  rifbrmauanlì  prima  di  tutti  gli  altri , vi- 
tiendo  con  tanta  auftcrita,chc l’efcmpio  loro coftringeua i fuddi- 
Cì  ad  imitarli , pi ù di  qualunque  pena , che  gli  hauertero  importo . 
Habbiamo  ben  di  do  rara  Se  memorabile  teftimonianza  in  Agis 
Re  di  Sparta,  che  tomatodalla  guerra  contro  de  gli  Ateniefi  al- 
Ihora  da  lui  loggiogau, volendo  in  quella  fera  deli'anriuue  fuo  ce- 
nare feparaunientc  con  la  propria  moglie  f perche  viuano  tutti 
in  comune,  ma  fcparati  per  quartieri  ) mandò  alla  cucina  per  ri- 
leuar  la  Tua  ponione,  laquale  non  pur  gli  fù  vietata, ma  la  mattina 
tegnente  fù  perciò  mandato  all'ammenda  de  gli  Efori  .c’iuucua- 
no  autorità  foprema  topra  i Re  per conferuarione  delle  leggi , Se 
della  gì u (boa  , Se  egli  lì  fottopofcaigiudiaofcniacontcU. 

Intorno  al  correggere  o riformate  qualche  imperfetrionc-» 
Claurtrale,dcuefjfopra  l modo  andar  molto  auucduto,  nuffi- 
mc  (ci  ma  le , che  fi  ha  da  medicare  non  ricerca  gagliardo  rimc- 
dtoi  perche  fe  bene  li  riforma  è opera  tanta  Se  buona,  nondime- 
no l’cfcguirc  con  forza , e fpcdalmcnte  ne  menarteli  de  femine 
non  fi  fa  mai  fcnzi  perdita  : perche  l'arto  genera  (bandaio , c di- 
minuì fcc  la  nputauone  del  luoco . Vedi  MejjMndrom^no. 

Non  v’c  qui  giù  cola  si  (Ucciamente  legata  chcl  tempo,  o’I 
vfo  non  la  ralle  no  ,o  (dolga. 

Riufci  mal'ad  Augufto  nformarela  Patria  per  haucr  dopo  te 
vn  T ibeno  vn  Caio,vn  C I audio ,c  finalmente  vn  Nerone,  die-» 
Icuate  le  leggi , c la  religione bifogno  che  pericoLafTe  . Mal  fon- 
dare tono  le  Riforme,  edunno  poco,  quando  Hanno  ferme  fo- 
pTa  1'autonta  d'vno;  effondo  la  Città  perpetua , ci  Principe  mor- 
tale . All’hot  a durano  affai  le  Riforme  quandolìanno  fondare-» 
fopra  quelli  che  le  riceuono . Quando  vna  forma  ( dice  San  To- 
maio ) viene  ricada  perfettamente  dalla  materia^ancorche  fipar 
ta  l'Agente  che  l'ha  introdotta  rimane  in  ogni  modo  in  quella . 
La  fiamma  introdotu  nel  legno  da  vn'altro  fuoco , leuaro  l'Agc- 
tc  rimane  in  ogni  modo  in  quel  legno  ; Ma  quando  la  forma  s* 
introduce  imperfetumcntc , Se  come  dice  egli  inchoanué,  all’ 
hora  panito  l'Agente  o poco  dura , come  fà  l'acqua  rifcaldata , 
o fi  pane  con  dìo , < 
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Gli  eftremi  rimedi  fono  i più  ardiri . 

Prende  errore  notabile  dafcuno  ilquat  Rima  poterti  fouucnir* 
& rimediare  a grani  & imporrano  mali  con  rimedi  leggieri  fiQj 

Non  bi  fogna  Copra  occorrenza  incerta,  e molto  lontani  fprez 
zarcil  rimedio  dvn  mai  prcfcntc. 

Ipiù  fiiù&vnii  rimedi  fonoqucllicbc  applicati  alla  piaga  ap- 
portano maggior  dolore. 

Inaiami  inalili  rimedio  è non  vi rimediare:  in  altri  rimediar 
con  la  pena  della  vergogna.  In  alcuni  con  altre  pene  più  grani, 
& amori.  Senne  per  cena  occafionc  Tiberio  al  Senato;  Che-, 
fc  gii  Edili  lì  fodero  prima  di  ciò  con  erto  lui  config  uri , forti  egli 
farebbe  (laro  diparcrcchepiùtoflofi  fodero  lafciaii  Ilare  gl'in-- 
ingordi  c barbicati  mali , che  moftnre  dhaucrii  conoicum  fonia 
potergli  ammendare  od  iftcìpargli. 

Auuienefpertò  chc’l  runedio  e più  crudele  della  malattia  irtef- 
fi  ; & volendo  euitarc  vna  calamità , s'entra  in  vn  viluppo  di  mi- 
ferie  infinire. 

11  vino  è anridcKO  delli  acuta , ma  con  quella  beuto  è veleno 
itTcmcdubilc  . L'Antimonio  debitamente  preparato  purga  po- 
tentemente il  corpo,  purché  gli  humori  firn  ben  difpoili  ; alrri- 
mente  è medicamento  dal  quale  fono  canfori  aeddeori  (trini. 
Quando  irimedi  li  conuenono  nel  male,  ogni  cola  è difpcrara. 

Come  i Naturali  nelle  infamici  del  corpo,  cori  1 Polirla  nelle 
malattie dcU'anuno  die  auuengono  alle  Città  deuono  feropre., 
vfare  opportuni  lunedi  lenza  tupaffarex)  diminuire  olirà  modo 
la  mifura  domita  a I bifogno.  Viene  in  quello  riptefo  il  gran  Pom. 
peo,  perche  nel  terzo  luo  Confolato,  correttore  de  collumi  elet- 
eo,nc'riitiedi  forte  più  graue  che  non  eran  le  colpe.  Et  i foldandi 
Germania  hauendo  con  molta  crudeltà  ammazzati  alquanti  am 
mulinali  dentto  de  propri  loro  alloegiamemi>ntrato  Germani- 
co  p«  vedere  il  calo , dopo  haucr  dat'ordine  che  s'abbtucciaflc- 
ro  1 lorocorpirfon  molte  lagrime  chia  mò  l'afprezza  di  quel  rim* 
dìo  non  medicina  marouina.  Felice  Prefidentc  della  Giudea* 
con  intempcftiui  rimedi  non  amorzaua,  ma  raccendala  i delitti . 
Lilledòfcriue  buio  nel  calo  di  Manlio.ch'egli  parimente  colSn- 
ridetelo  rimedio  aitili arte  lafeduione.  ilnmedio  di  leu, ir  ic  me. 


rettici  dalle  Cini  è per  fe  (ledo  buono  ; in  riguardo  dell  .1  fragii iti 
humana  cagiona  molto  peggior  delitto . Ertendo  i nobili  a tera- 

vcncn- 
nren- 
rac. 


.come  l'illuminarionc  ncll'am,  partendoli  il 


Rigore. 


T L troppo  rigore  rende  le  pene  difprezzabtli  : accrefce  il  nume-  grefTori  il  forteto  pi 
X rode  tate  tui  : Se  fa  che  per  dalpctto  l'huomo  diuenga  federa- 
to. 

Urigorofi  cortringimcnti  fi  riuoltano  più  torto  contro  li  po- 
ndi ,chc  contro  li  ricali. 

I caualli  nobili  obcdifcono  alfombia  della  bacchetta  , e gli 
Afini  contano  i loro  partì  al  numero  di  tante  buone  bidona- 
te-». 

Sono  alcuni  difordini  che  è errore  non  caftigarli  con  rigore-». 

Se  in  alcuni  cafi  la  pietà  c in  .pietà . Mente  vccidcndofù  frimaio 
pietofo  : Acab  perdona  ndo  tu  riputato  empio. 

Stbcn  pare  che  metta  conto  a Principi  (errar  ral'hora  gli  oc- 
chi in  alcune  cofe , & non  moftrar  rigore  j non  fi  può  però  mai 
commettere  maggior  errore , quanto  fopponar  ,che  fi  mettano 
in  di  (cor  fo,  o negotio  quelle  cole  d'onde  pedono  nafccrc  nottua 
di  pericola 

II  diritto  militare  richiede  fecondo  il  luoco.  Se  il  rempo.  Se  la 
qualità  de  gli  rinomini, & delle  colpe  horapiaccuolczza  Jiora  ri- 

Sore.ll  Capitano  di  valore  con  la  elei  nenza  fi  fa  amarc,con  il  ca- 
igo  temere.  Vedi  Scurità. 

Rimedio. 

PErnidoio  rimedio  ci  guarire  il  inale  col  male:  epenùre  di 
giongerc  alla  guarigione  coi  difordini  cric  formano  le  malat- 
tie . L’intemperanza  dcU'amalato , cagiona  la  eruditi  del  me- 
dico. 


po  di  Tiberio  tiafcotfi  molto  nel  vino  della  gola>e  per  ciò  i 
donc  fcherniia  la  legge  fatta  contro  le  foefe  della  tauola,&  pi 

do  a i buoni , che  in  aòi  r medi  medehmi  non  baftafTero  ffl 

comandata  U cauta  a Tiberio  ilquak  hauendo  molrobene  rra  fc 
diuifàto:  fc  più  dannofo  era  fermar  tal  ludo,  che  non  farebbe  (la- 
to difhonoreuolc  incominciato  a non  Arguirlo  : o fcguiracolo , s* 
era  da  farti  conto  dell'ignominia , che  nc  farebbe  peruenuta  ij 
moiri  huomini  illuftri,  Icriflc  finalmente  vna  breuc  lettera , ndla 
quale  conchiufc  : Che  (c  gli  Edili  fi  fodero  prima  di  ciò  con  erto 
lui configgati  »fòrficgli farebbe  (taro diprerc,chc  i Potenti  craf- 
i fi  forteto  più  torto  trafeurau , che  moftrar  d'haucrgli  co- 
nofciua,fcnzapotcriÌammcndarc.  In  propofiionondirtimilt-» 
dille  Catone:  che  più  li curo  c il  non  accular  il  maluagio,  chcì'af- 
folucrlo.  I medici  hanno  de  tempi,  ne  qualia  gl’inférmi  non-, 
danno  alcun  rimedio . E Giulio  Celare  airte,  che  ne  falli  di  Ro- 
fcilk>,e  di  Ego  Franccfi  non  gli  paruc  rempo  di  caftigarli . Et  ai- 
troue  parlando  de  Scnoni  s'mducc  ad  in  danza  de  gli  Edui  a per- 
donar loro  i perche  la  ftagionc  nella  quale  fi  rrouaua  era  più  da- 
combattere, che  da  far  procedi . E tal’hor  parimente  nccertiri© 
per  fùgir'i  più  afpri  rimedi  ricorrere  al  freno  della  vergogna;  la- 

3ualc  c da  molti  data  trouara  più  vtilc,  che!  freno . Tra  le  leggj 
c gli  Egitrij  fù  quefta  praucarchegliinobcdicntùoeoloroi  qua- 
li haueua  no  abbandona  io  la  battaglia  non  s'vccidcuano , ma  fi 
faceua  lor  tal  vergogna , che  non  potendola  fcancellare  fe  non- 
conia  vinùrimemauanoimprefcdifficihrtìrnc,  per  ricomprar  1* 
honorc'haueuano  perduto  ; Ncaltro rimedio  trouatono  alcuni 
popoli  a Icuar'quell’hurnocc  ch’era  nato  nelle  donne  d'impicarfi 
per  la  gola,  fc  non  dì  far  lor  vedere  il  vergognofo  fpcttacolo  che 
fi  doucua  far  de  lor  cadutemi . Non  Tempre  donque  il  far  mo- 
nre  ,o  leuar  la  vita  c quell'vrilc  nmedio,  ch’altri  fi  crede,  rnrfccn* 
do,o  più  afpro,o  mcn  gagliardo  <kl  male  al  quale  é applicata  Au 
gufto  regimando  il  configlio  di  Liuia  fua  moglie  rimediò  a gran- 
didimi  meonuenicnti  conno  vccidcrc.Et  altruue  riabbiamo  no- 
tatoroaimocrter  rimedio, ouc  fon  molti  calpeuoiinó  andarli  ccr 
cando  tutti  : c eccettuato  però,  fc  forteto  feruì  ,che  in  tal  cafo  fi  giu 
dicauail  contrario:  rimedio  (dico)  il  caftigarli  tutù,  benché  po- 
chi ancora  babbtan  fallato. 
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Rimettere  commettere  negotij . 

IX rimettere i negotij  e ral’hora  accertano  perla  poca  capaciti 
dcll’mt elleno  noftro  Qquale  con  la  moltitudine  delle  cole  s’in- 
uilur>pa,c  alle  volte  lì  fommcrge,c  manca  nel  maggior  bifogno . 
Le  forze  corporali  (on  deboli , cper  conlctuaric  la  di  medierò 
ajicCgenrc  il  pelo  ben  (certo  fouuert  Ilio, 

Cordine, la  qualità  del  ncgotio , &il  leciti mo  impedimento 
della  perfona  riduedono  molte  rimerie.  Qucfto  con  molti  al- 
tresì riempi  tnfegno  C borio  Notilo  Signore , Se  in  particolare-» 
nella  merauiglioli  Conuer  Itone  dell' A portolo  San  Paolo  • nella 
Oonurrrionedi  Corncglio  Centurione  rimandandolo  al  fuo  Vi 
cariote  nella  liberatone  dc’dicci  leprolì , comnactrendoliche  fi 
prefentaflero  a Sacerdoti . Li  negl  1» j toccanti lìntcrcflc  di  Stato 
jmportanririimi, Se  quelli  fefpeduionc  de 'quali  deue  paflare  in- 
efempio  a gli  altri  non  li  nmccrono,  ma  palla»  perle  man»  de  gl’ 
ifterii  Principi.  Cori  di  quelli  infelici  a quali  dal  Serpe  fù  pionieri. 
fe  la  limighanzi  (buina  fece  lìrici  lo  iddio  la  cnufa.  Colili  mc- 
derimo  difccfc  contro  l’arrcgwza  iLrloro dùcendomi , quando 

Eeieicfocon  la  Cabrici  d'vna  ecce  ffe  torre  confinar  col  Gelo. 

ori  parimente  contro  le  enormità  de* Sodomiti . Et  ancorché 
fia  certo,  e di  fede , che  ?ddio  per  giudicate  non  hibbia  ntcclliti 
di  trasferirli  in  pei  fona » eilendo  predente  in  ogni  Inoro, e riem- 
piendo, e Dir.il  andò, anzi  col  fuo  lapere comprccndciido il  tutto. 
La  Scrittura  nondimeno  parla  di  quello  linguaggio  accomoda- 
to allo  lblc  , de  capacità  notti* , per  11  degna  re  aiti  Re , Se  Princi- 
pi , che  li  negotij  graui  ( come  dicemmo  di  (opra  ) non  hanno 
ad  edere  efeguiu per  alesi»  che  per  lor  medefuni . Vedi  C*m- 
peiffìem. 

Ri  mettere  in  Stato. 

E Proprio  a eli  huouiini  il  deriderne  di  rimettere  più  torio  in 
Staio  quello  a cui  fù  ]cuaco,che  l'aderire  a chi  l'ha  Icuaco.  11 
rimettere  .n  Start»  1 Principi  ha  Tempre  faccia  di  e Ilarità  ; ma  fe  P 
ìncercrte  non  vi  concorre ,(i  compaulcono  (blamente,  e non  s’a- 
ÌUtano . M ig_,iorprcmio s'afpctta dal  cauar  dalle  mifcric.che-» 
dalPapplaudcrc  al  le  fortune.  Chi  nccue  dall'altrui  valorcil  Pn  1- 
(ipatocpottoinfpctiediferintùtale,  che  lo  nere  ritta  , odi  mo- 
ftrariì  balordo , o a diucntr*ihgrato.  Il  fodisfue  a ghmolcrabili 
dcfiderijdi  chiì  rimette  e vnrcttttuirc  volontariamente  il  Prin- 
cipato: il  non  fodisf  ir  mette  in  pencolo  di  renderlo  con  violen- 
za «clfendoagcuol  cofa  .cheque  I Pani  ,chc  l'acquiftarono  per  al- 
tri lo  ricerchino  per  fe  fterii.  Chi  fù  vna  v<  ‘Ita  pnuato  dello  Stato 
viuc  Tempre  gc  lofi  flimo,  e dubita  di  quello  che  per  ifpcricnza-, 
Li  conokiuio  polii  bile. 

Rimordimento  di  confcienza. 

QVando  al  mondo  ancora  non  foriero  le  lingue  che  feiorre 
fi  poteffero  a nmprcuero  di  chi  pecca,  non  e per  auucnt ti- 
ra gran  teatro  alle  colpe  l'animo  proprio?  Se  ramo  annoiano!  la- 
trati delle  ertone  lingue, non  faranno  di  noia  i morii  dell’interno 
timor  dimenio  ? Più  pela  a gii  animigrandi  1 1 fiere  conbpcuole 
d’vna  colpa  chc’i  nome  iridio  di  reo , e più  vale  a tormentarli la^ 
propria  conferènza  ,die  inmpioueriforariicri. 

Rimprouerare. 

N O»  s hanno  giamai  a rinfacciare  le  altrui  calamità  , erten- 
d j la  fortuna  comune , e non  la  pendoli  ciò  che  polla  au- 
Ucnii’a  noi. 

Non  li  nmproucrano  mai  a Principi  i feraigi  fatri , anzi  fi  mo- 
rirà ciò,  die  sì:  fatto  di  buono,  efllicauuenuto  dalla  grandez- 
za è felicità  loro.  C hi  alti  unente  e fpacciato,comc  auucnnc-# 
a Silo.  Vedi  latitar  fi. 

Il  r icordarci  benefici  j fatti  pare  che  fia  vn'accufirc  lìngrati- 
tudine  di  chi  gli  ha  riediti . Lucer.it  animane  ( dice  Seneca  )<£* 
pr&mi  fr6ijns»s meritorum  commemorano . b veramente , co- 
me e colà  cara  il  riccuerc  fcrumo  in  tempo  di  bifogni  ».co(i  non., 
puòtrouvrfi  cofa  più  rioni  icofa,  dici  fendili  ipctfoimprouerare 
duelligli  hi  fatti, Non  ha  punto  dilgcnerofo  il  conlctuar  memo 
ri*  de  benefici}  fatti  : I la del  V illano  il  gloriartene. 

A gran  ragione  bi  a fi  ma  Cicerone  il  rinficcijrfil'vn  l’altro  ibcr 
nc fieli  fatti,  perche  doue  il  benefattore  pei  lo  beneficio  attende*» 
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ricompenfa  perdei!  nome  di  liberale  & acquatta  quello  d'V furi- 
no . Simil  lorte  di  pcrfonc  che  rimproucn  il  beneficio, del  quale 
folo  s'ha  a ricordare  chi  l’ha  nceuto  e odiofifiìma.  Il  magg  or 
contento che'l  magnammo  egenctofo  polli  Iutiere , o preten- 
dere d i lucri  glonoli  fatti  e il  vederfi  ornato  della  virtù , che  gioua 
agli  alm. 

Rinfacciare. Vedi  Rimprouerare. 
Ringratiare. 

OGni  ragionamento  che  s'habbia  coi  Grandi  chiuder  fi  de- 
lie con  ringratiamcnii.  Cori  porta  iltt  rminc&b  pf-c.icas 
anzi  e necdTaiio;  perche  l’ottener  anco  a udienza  da  Principi,  Se 
l’eftcr  fatto  degno  di  pailir  fcco  deue  ltimarfi  gtaLa  partico- 
lare.». . . 

Chi  può  vccidere,  e fénfee  folamente,  dà  occahotic  dinn- 
gratiarlo. 

Enoc  grauc è ringratiare  folamente  coloio,  che  prefentano 
cofc  grandi  e non  quelli  che  danno  le  picciolc  ; perche  la  per- 
fona morirà  d'dfcr'auara , e di  far  lì  invi  non  di  chi  in  qualunque 
modo  glie. imorcuole.ma  di  chi  lolo  e lai  go  nel  donare . Il  ma- 
grati  ar  tutu  , ancod’vn  mazzetto  de  fiori,  odi  quattro  chioccile 
di  finocchio  paga  ogni  prefente  con  poca  fpefa,&  da  fodisfatùo* 
ne  a tutti. 

Par  rirana, e mal  - geuol  cofi , riccucr  querele  Se  riprenfioni  ,a 
chi  afpctta  premij  o ringratiamcnti. 

RingratiarDio. 

NOnv’enauonemdctcdcntc,  & idolatra  die  fia  che  non 
rmgrati  ) Dio  delle  telici  1 iufcitc,&  auuc  n ur  enti. 

Era  in  Roma  quatta  religiofa  vfaqza , che  (ubico  eletto  l'tm- 
peratorc  d Senato  lo  conduc cua  per  tutti  1 Tempii  a fcctìficaic,& 
rendere  le  douute  grafie  all!  Dei:  di  maniera,  che  lì  ouo  impera- 
tore cori  et  fuco  ironie  era, non  nceucua  alcuna  vifita  >fc  pcimau 
egli  non  vilìtatu  nclli  tempi)  i Dei- 

Ai  Dio  delle  battaglie  appanengono  i rendimenti  di  grano 
delle  victonc . 1 Redi  Francia  hanno  Tempre  tenuto  gran  con- 
to di  qucfto douere.  Filippo  Augurio  dopo  la  battaglia  diBuui- 
nesfecc  fabiìcare  la  Chiela di  Nottra  Dana  della  vittona  pref- 
fo  San  Lis.  Il  Re  Luiggi  duodecimo  fece  fabneare  vna  cantila 
nel  luoco  doue  egli  guadagnò  la  battaglia  di  Gerad’Addi , folto 
il  nome  di  Santa  Mariadclla  Vittoria.  Il  Re  Frane  eleo  pnivo 
fece  il  mcdeiimo  (opra  la  campagna  della  battaglia  doue  disfece 
hSinzz.cn  a San  Donato. 

C lù  ringratia  Dio  nelle  profpcrirà  paga  debiti,  ma  chi  lo  rin* 
grana  nelle  alluci  fica  fi  erediti. 

Troppo  fi  reputa  offefo Iddio  da  chi  quali  procura  prillarlo  dd 
mcritodcluDibcnificij.volendonc  porre  a patte  cofa  creata  * la 
quale  da  nois’acquitta  quella  gratitudine , che  alla  foli  liberalità 
increata  fi  deue . tgli  e di  noi  fuifccnciflìmo  Amante , e he  però 
ambifee  da  noi  riconofciutc  le  più  fingulari  grafie  per  lue  , accio- 
che  lì  1 ifoluianio  di  gratificarlo  con  Pafletto.  1 1 co  nfidare  nel  mò- 
do è va  ricucire  apertamente  i fa uon dell*  diuina  naano,fol.a  effi- 
cace ad  appagare  con  eccello  di  prodigalità  Pauariria  de  gii  fiu- 
mani petmeri.  Ouc  fi  tratta  di  beneficar  l’huomo  non  vtu  le-» 
Iddio  che  alcun  rècogarcggi . Conofee  egli!.-:  penici fità  delle-» 
nolìre  tnclinariom  facili  ad  acclamar  chi  fù  meno  po:cnrc . 1 càfi 
difpcran nclPhumano potere  fono  le  occafioni  al  fuo  amore , col 
quale  s’accinge  alle  granchi  rchc  non  hauendo  nuale  in  po^àti- 
xatcnicr  non  può  ch'altri  n'inuob  le  glorie. 

Rinoncia  di  Prelatura  • 

DF  porre  a tempo  il  Magiriiato  C fegno  d’animo  modera- 
to. 

Menta  lode  grande  queHo,chc  da  fe  fterto  sì’nducepiù  torio* 
rinonciar  l*aurontà,che  inai  a pregiudicarle^  lafcut  la  prelatura , 
chcadabbalTirla. 

S’iianrebbc  molto d 1 defidcrarc  » ciac  i Prelati  non  attenderte- 
lo a fpogliarfi  de  ioroc, anelli, fe  non  quando  l’età  gli  renderti:  no 
iofi  a !or  medefi:ni,5c  inutili  alloro  fuddùi-  Sant’Agoftino  pri- 
lli 1 di  venir'.:  qucfto  pregò  la  fua  Ciucia  a contentarli, 1 Ile  Era- 
dio gli  (decederti  : le  acclamationi  che  feguirono  queria  prcpofta 
furono  tcriimoiìijdcll’allegrczzajchc  ne  (enti  la  Chiefa . Furon 

gri- 
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gnd  ire  più  di  cento  volte  quelle  paole:  Cade  * Dio  > Lode  aJ 
Chriilo;  Via  ad  Agoftino. 

Rinonciade  Stati, 

MOUa  Rettorie!  vi  vuole  a periiiaderc  ad  vn  Grande  * che 
diuengapìcriolo . Il  più difficilpiffo,  toltone quel  dclla_« 
mone, che  pofla  far’ vn  huomo  è il  p iflar  dal  comandare  a ti'obe 
dire.  Vedi  Evacuare 

Perche  la  vecchiezza*  per  l'impotenza  che  poita  feco  fuolc-» 
diminuire  la  ripurarinne  li  Re  dell'India  c dd  Giaponc  arriuuati 
a quell’età  rinonriano  li  Stati*  fi  ritirano. 

L’Imperatore  Carlo  quinto  carico  di  noia  della  7Ka,c  crudel- 
mente trauagliato  dalle  gorre  cominciò  fopPalh  cinquantanni 
della  Tua  età  a prepararli  alla  ritirata  t Et  haucndoptouato,come 
quel  Peritano  Monarca , che  la  Corona  era  cofi  grauc  » che  chi 
frperte  quanto  fia  difficile  a portare  non  degnarebbe  di  ktiarla_, 
da  terra , fc  la  trouafk  per  ftrada , conobbe  che  tutti  quei  grandi 
Imperi c’haucua  non  gli  fcruiuino,  ched'vna  fattidktiafcruitù;  c 
pcraò  deliberò  dilafcntli  > parendogli  d’hiucnroppo  induggia- 
to  a tifo  luci  Tene:  c ch’era  vn  grand’inganno  di  rimetterci  pcn- 
licn  ddia  morte  ad  vna  età  douc  pochi  fono  ficun  d’arriuarui: 
Cofi  hauendo  rrwnd.ito  li  corona dcB’Impcnoal  fratello  Fcrdt- 
nando.Prinripc  d’Oranges:  l'altra  corone,  di  Spagna , e de  paefi 
baffi  hauendo  rinonciato  a Filippo  Tuo  figliolo , del  tutto  abban- 
donò fi  Stari  ,&  loro  affari,  per  ricercare  il  porto  di  certa  Calure  ; la 
perfetta  meditinone  del  fontano  bene , nellaquale  confile  Uu 
vera  filofofìa  : l’immutabile  Capienza je  la  contornata  fdicui. 

Parerà  cofa  ftrana  a molti , che  alcuno  venga  a quetta  nfolu- 
tionc  di  rinonriarevn’Imperio,  diati  nonèia  più  defidcrata  co- 
là interra:  runauu  tremandoti  ciò  dalle  hiftonc  (cguito,  Se  d'clTcr 
flato  praticato  da  huomini  grandi,  e valorofi,  non  c ch’anco  nò 
porta  fi  g aire  giornalmente . Per  moire  cagioni  può  vn  Princi- 
pe nell’animo  indur fi  a rinonriarr.  o per  atto  di  vittù’.o  per  quaL 
che  timorato  per  fuggeffionc  della  propri  con  fa  cn  zi:  o per  af- 
fètto verfo  de  figlioli:  o per  viltà  : o per  oen  pub’ico  : o per  ftan- 
chczza:o  finalmcnre  per  dcfidcrio  di  fàpienza.  Per  atto  di  virtù 
Andrea  Doria  rifiutò  la  Signoria  di  Genoua  : Sapionc  la  perpe. 
tua  dinatura  di  Roma  : Platone  d'erter  Legislatore  de  Facenti  : 
Saturnino  ricusò  l’Impero  nfpondendo  a chi  in  córrano  lo  pcr- 
fuadeua:  nefettts  milires  quamt  mali  fu  imperare . Gentio  inten- 
dendo dalf  Oracolo,  ch’entrando  nelU  Città  farebbe  eletto  per 
Re  .dalla  fua  pania  fi  rolfe  perpecuocfiiio . Ottone  di  Saffonia_, 
Alberto  di  Bauicn,  cSaluilioper  magnanima  modeftia riama- 
rono [‘Imperio.  Federico  di  Brademburgo  rifiutò  la  Corona  di 
Polonia . Dodo  ncnsò  l'Imperio  con  quelle  parole  ; Voglio  più 
corto  non  edere  Iinpcr  icore,  de  rollarmene  humil  figliolo,  cho 
Imperatore,  <&•  mal  deuoto  figlio . Licurgo  volle  pi  lì  torto  la  fua 
Rcpublici  ben’ordinat a , c «Veliere della  fui  paini  Re . V irgimo 
Rufo  vietò  Verter  chiamato  Imperatore,  & caftigo  Arifiomcnc, 
che  Re  c tuamollo . Cornelia  Murò  d'erter  fatta  ri.egina  d’Egit- 
to.Fabririo  rifiuto  li  Stati  ofRixg'i  da  Pirro*  più  regia  cofa  fbmò 
in  tal  modofprczz  ire,comcfcnuc  Seneca,  i reali  tcfbri . Per  ti. 
more  dìntcmi,  c d'efterm  mounnenti  mofTHi  I{èa  a rinondare 
la  bbcnà  a gli  Achi  i : coli  Linda  a de  porre  la  Tirannia  di  Mcga- 
polucoli  Auguftoloannona.irl’lmpcnoalSenato;  cofi  Autcn- 
tio  a rinunciar  l’imperio  a Ma  cri  no . Per  Qucrta  cagione  aurcsi 
rinondo  Dioclitiano  l'Impcrio,&  inficmc  Mallimmo-,  ma  colui 
per  timore  della  forum  aicortui  per  timore  c’hcbbe  di  lui.  Per  tog- 
gcrtione  della  propria  confaenza  può  alcuno  rinondare  l’imoc- 
oo  a fine  di  darfi  a vita  di  Chnffiana  perfeuionc.come  fece  Clo- 
aridfcherinondòil  Reame  al  figliolo:  Radufioil  Regno  de-» 
Longobardi  ad  Adulto  : Taffillo  Re  de  Bauari,  che  fece  il  mc- 
defì mo:  Leone,  che  pur  l’Imperio  nnonriò  a Zenone  lfaurico: 
EcCarloquioro  l’Imperio  al  fratello,  Sci  Regni  al  figliolo.  Efcfi 
ponno  mefehiare  fra  k cofe  terrene  quelle  di  Dio.Cclcrtino  quin 
to.che  rinunciò  il  Pontificato  per  fendre  a Dio,  in  cui  confitte  il 
vero  regnare . Aqucrti  che  viene  si  bello  Se  Santo  pcnficro,c  lo 
mettono  in  decurione*.  Se  clic  pakfee  quella  verità, che  quello 
colè  terrene  altro  non  Cono  che  ombre  accidit  fvper  al  mudi  net 
terra  eievari.  Per  affetto  Se  a more  fi  rinonaano  anco  gl’impe- 
ri j a propri  tìgli , come  con  raro  efempio  fecero  Sclcuco  Artafcr- 
fc , Ànobarzanc  ,Hcnnco  di  Franca,  Se  altri . Pcrccflare  dallo 
fpargi  mento  del  fanguc  Se  per  faluczza  de  popo  i Zenone e Ra- 
miro più  intenti  .il  beneficio publico,  che  alTintcrcflc  proprio  ri- 
nc*  icurono,  quello  l'impcno , quello  il  regno  d’ Aragona . Per 
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Ranchetta  dal  pefo  di  reger  popoli  oltre  Vogft’akro  gram’ffimo, 
buommi  veramente  pru<3cnti,&  amici  di  rtraorditun  1 lode,  do- 
po biucr  fané  vane  proue  di  valore,  h*n  futa  altresì  queft . gene 
rofadetibcrufonedirinondarFImpcnotraquilifù  Eoo,  Timo- 
leone,  Martniffa.Siila.Sapione,  Antonino  pto,&  Albino  con^ 
la  qu  ile  delibcraiionc  hanno  inficine  di  moftrato.cbc  non  menci 
hanno  faputo  coi  1 gloria  regere  gli  Se  curi, che  con  maggiore  de- 
portasene rarfi  a godere  la  felicità  della  villa . Alani  finalmcn- 
re  per  defidcrio  d’alzaifi  con  lo  ftudio  alla  fapienza  hanno  abbaa 
donato  le  ricchezze,  eie  grandezze  hu m ine  (che  di  tanto  im- 
pedimento fono  alle  opcranom  dcH’intHlccio.  ) Fra  colloro  prin 
ripa  i mente  fi  può  numerar  Anacarfi,  che  rinonciò  ti  Regno , e lì 
5rari  per  diuemr  faprcnte^ome  diuenne  in  fatti. 

Rinonciare  quali  fian  tenuti . 

PEr  k toccate  di  Copra  ciglioni  fanno  gli  foderi  c molti  litri 
ancora  nnonciato  a grandi ffinu  Impcrif,  ma  oltre  le  medefi- 
mc ere  altre  principaliffimc  ve  nc  fono , comfpondenri  a tre  aL 
rrcji  foro  di  pctfonc  » a quali  tanto  è douuto  il  rinonaarc  l’Impe- 
no^be  in  calo  di  contradinione  per  la  faluczza  dello  Stato  fi  pof 
fono  a oò  sforzate . Et  fono  1 primi  li  delicati , teneri , c di  pi>co 
fpirito . Gl»  alni i crudeli, Se  federati.  Gli  virimi  i fùrioffifciocchi , 
oc  mani , Non  maneggiano  li  pomi  li  negotij , ma  ne  pure  han- 
no paticnza  d* vdirii . Nati  con  poco  fpinto,  e nodriti  in  perpetue 
delitie  * morbidezze  fono  si  deboli  ,che  non  poflbno  fcntirc  fo 
nonlcggicrezzc.  Nonpuffono  andar  m guerra  perche  nati,  Se 
vft  a (ure  in  camere  appropriate  alle  rtagioni  egualmente  fugo- 
no  ti  caldo , c’I  freddo . Vfi  a latenti  canti  non  poffono  foffruc-# 
vdirci  terribili  tuoni ddlc  machine  belliche,  vfia  vagheggiare 
freg»,  pompe , e fiori , nfugono  di  volgerli  a (pcttacoli  atti  ori  di 
guerra.  Sono  in  fommainutili  a rune  le  op-  ranoni  che  appancn- 
góno  a chi  regge  publici  peli . Rù  d annoti  nondnm  no  fono  li 
fecondi:  1 crudeli  ( dico  ) &:  gli  federati.  Pcrriochc  non  folo  non 
fan  bcnc.nu  empiono  lo  ft  .to,ciafcunodi  erti  di  tutu  i mali.  Ae- 
rici donque  nc  gli  vni^ic  gli  altri  fiano  d annoti  alh  Stati, fuppofto 
che  liano  incoi  ngibili  fonoda  prudenti  huomini  di  Stato  con» 
tutti  gl»  artifici  j,&  ragioni  poffibiii , dedotte  da  gliefemp»  di  fopr* 
allegati  da  indurre  a rinonaarc } tichc  non  farà  difficìk , quando 
con  gli  efempi  fc  le  faaa  vedere, come  1 pan  loro  hin  tempre  ( ri-  - 
cufando  di  rinonaarc  ) tiraci  fc  rteffi  c gi  Imperi)  loto  a mone  Se 
a mifcrabili  rouine:  come  infinite  ( dico  ) fiano  fine  Se  bombili 
le  tragedie  di  coloro,  che  eflendo  al  gaocmo  inh  abili , per  diedi 
perduti  munte  diifolutioni  lunno  pur  ortiiutaméte  voluto  per- 
leucrarc  (otto  pefo  tanto  difcgui  ledile  loi  forze.  I vitij  fà  nno  ca- 
dere in  tane  viltà , onde  con  efficace  c’oqucnza  parlando  l’huo- 
mo  di  Stato  all’or ccchic,&  il  timore  ai  cuore  di  quclti  tali , non  è 
Unto  difficile  indurli  alla  rinuncia.  Ma  quandoa  quclt*  noto 
portino  tirar  li*fe  lo  può  far  comprendere,  chc’l  pefo  di  portar  vn* 
imperio  viene  congionto  con  tato  affanno  & pericoli , che  di  ciò 
accorgendoli  i faui  rtrinripidcl  mondo  han  chiamati  iiuomini 
prudéti,  e valorofi  che  gli  aiut afferò  ne  gli  affari  di  pace  c di  guer 
ra,  Se  che  per  ciò  hanfaputo  imperare  .Scia  vn  godere  dolaflì- 
ma  quiete  fenza  pcricolo,e  noia . Sono  per  lo  piu  i Principi  ami- 
ci de  piaceri, c di  vita  dirtoluta,  onde  agevolmente  a quello  fi  pó- 
no  indurre  : in  tal  cifo  lo  Stato  da  loro  differii  non  fcntjrcbbe  of- 
fefa  alcuna,  anzi  goderebbe  di  molte  felicità . Neron’hcbbc  in-, 
fc  vn’borribilc  mulura  de  predetti  viti),  oltre  gli  altri , quando  la- 
friò  regere  il  pefo  dell’arme  da  Burro  , e della  pace  da  Sene- 
ca,mantenne  per  cinquenni  in  Roma  feliciffimo  lo  Stato  : fpo. 
giuri  gli  medefimi  d’autorità , e di  vita  non  fi  vide  ma»  ne  Impe- 
ro, nc  Imperatore  tanto  mifcrabile.  Infino  che  MifillcoauKÒ 
col  foo  configlio  Gordiano  le  cofe  dell  Imperio  fi  fortennero  co 
molta  automa , & honorc , a fiato  il  fuo  configlio  l’Imperio  co- 
minciò a crollate.  Ialino  che  Erio  rertè  col  fuoauuedimento  le 
imprcfc.clc  cofedi  Valentinchcoftui  fu  febee  Principe  : mancato 
Elio, ogni  felicita  mancò . Ma  fc  parimente querte , e quelle  arti 
non  gtouano  : Se  refirtcndogl’in  (ubili  Principi  pongono  in  cer- 
to pencolo  lo  Stato , all’hora  fi  dcuevcnir’all’atiodi  deporti.  Vi 
poflbno  cflcre  de  pericoli,  ma  gl»  artifici  j poffono  altresì  darVf- 
fetro  a quello  negotio^  rimettere  lo  Stato  in  ficurezza.  Gettata-, 
qualche  cofa  ne  gli  occhi  del  Leone , che  offenda  la  Vifta  fcnzju. 
difficoltà  lì  prende . Non  fi  poff  >110  dolere  le  perfonc  deporte  ; 
pcreiochc  c beneficio  loro,  non  folo  dello  Stato . Se  Afbage  ce- 
deua  la  Media  a Oro:  Se  Cambife  la  Perda  ad  idafpc:  Se  Sarda- 
napalo  l’Imperio  Caldeo  ad  Arpago:  Se  Vitcllio  l’Imperio  Ro- 
mano 
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imnoi  Vefpcrtafto*  Se  Commodo  a Pertinace:  SeEtìogabalo* 
Irtammcocon  quanto  vantaggio  Io  facemmo*  Dirò  ancora  eoa 

Suanta  lode,  perche  almeno  dimoftraiuno  ne  lecoli  futuri  al  mó 
oc'haurian  uputo  dar  l’Imperio  al  più  degno , ne  la  loro  fede- 
rata vira  farebbe famofa per l'vniucrfo.  Conucr ebbe  venire  o 
paificolari  artificij  onde  con  più  ficurczza  quello  ,c  quello,  Arcó- 
do  la  varietà  de  gli  accidenti  deporre  fi  dou effe  ; ma  fono  tanti 
quelli  ,che  non  fi  portone  ridurre  a cena  regola.^  Intanto  il  Ptin- 
cipc,chc  con  virij  fi  conile  ite  in  Tiranno  fi  Tpaticfi  in  quello , che 
ì popoli  afflitti  fanno  ben  crouar  tutte  le  vie  da  liberarli  da  lui;  o 
Unto  più  fi  fpaiicntfiperchc  la  legge  gli  confente  che  pollano  vc- 
ddet!o,douc  peto  non  redi  altro  nmcd'o  da  leuar  tal  Tirannia... 
Non  valcch’cgli  dica , di  non  tffer  Tiranno  ,ma  Re , perche  di 
quello  porti  il  nome:  perche  fi  rifponde:  Che  non  è Rc,chi  non 
rege  da  Re, de  che  mancando  defletti  manca  altrui  di  nomo  . 
Et  quando  il  popolo,  o non  polla  di  latto,  e le  fia  impedita  la  giu- 
ftkfcr.  altri  modi  fi  trouano  da  leuar  via  coli  fatta  pelle  dalli  Stati . 
Le  leggi  vedonodilont  ino . Gh  virimi , che  pur  nnonciar  dcuo- 
no,  o pur  effer  deporti  tono  li  funofi,  e i matti,  ouer  li  (ciocchi . I 
Eiriou  ( perche  fogliono  hauti  lucido  interuallo , pocrtbbono  « 
col  (èglino  di  ehi  li  òcfidcra  tilt  mettere  futtofopr a lo  Stato)  fi  dc- 
liono  con  trofici  j tali  per(ùaderc,che  non  fia  bene  ch’erti  lolten- 
gbino  la  machina  dell'Imperio , potendo  per  lo  diffetto  lor  pro- 
prio rouinarc  efe  (le  (fi,  e l'Imperio  medehmo:  & quando  ciò  ri- 
cufìno,dcuono  almeno  a quello  edere  tndottùchc  fi  contentino 
d’hauercin  fcruirio  che  gli  aiut  i;  tic  che per  ciò  eleggano  pedona 
al  configlio  della  aualc  li  rimettano.  Quello  miniltro  fecondo 
la  dilpolit  ione  delle  leggi,  dee  ertcrc  Curatore , ma  nondimeno 
( e gli  deuc  dar  titolo  si  lv  indio , chei  Principe  non  le  ne  vergo- 
• A Carlo  falcidi  Francia  tù  dato  A lidio  con  titolo  di  Regen- 
I mani  ofciocchi  ìfFucofaiz\iltrodirc,il  più  perfetto  rime- 
dio al  lor  diffetto  fia  depor  li,  quando  huicrtero  la  portelfionc  del- 
lo Stato:  quando  non  l'haucrfcro  impedire,  che  non  1‘ riabbiano . 
Oafeuna  di  quefte opcrationi  di  deporli, o dìmpcdirli  e .igcuolc; 
perche  non  fanno  quelli  uh,  che  punto  prendere . Claudio  per 
troppo  mangiare  effóndo  impazzito,  quando  doocua  nature  di 
caffijpre  ehi  gli  haueua  tolta  la  moglie,  tutto  confuto  ,(enzi  di- 
acono alcuno  domandò  s'cgli  era  anco  infierite  flato  leuato  l'Im 
pedo . Chi'l  volcua  deporre  birtaiu  rifpondcrc  : Si, tic  mano  di 
ùmico  perfu  ideilo  a nnrarfi  a vita  priuata  ch'egli  non  fapcndo 
che  painro  prendere  haurebbe  fatto  quanto  ehi  fi  fia  gii  haueffe 
detto , Più  ageuoii  fono  querte  anioni , fi;  con  Federe  tale  anco 
feglia  ggiongc  edere  incapato  fanciullo, conte  poco  è, lui  Prin- 
cipe Afetfanaro  di  Panna , die  reftò  priuo  lenza  mouimcnto  al- 
cuno tic  fenza  pure, che  fc  n’accorgeflc  • 

Ripofo. 

IL  longo  ripofo  tende  il  più  coraggio  fo  fimiJc  al  cauallo,  la  cui 
audacia  guerriera  fi  perde  fui  longo  fhlbo. 
liupofixgiufloèc  Icgitimo  dopo  grandi  trauagli  : ma  egli  e 
più  dolce  nella  Ina  proptiacafa:  E per  citi  Hercolc  dopo  leluc 
imprcfe  fù  rapprefentato  fchcrzantc  con  vn  picciolo  figliolo.  La 
famiglia  ha  le  iùc  coni*  ila  rioni . Bella  piane  accinti  if  o branda , 
fidreuertennbus  poj ìtaborem  ,quid honefiius  quarti  vxortum  le - 
uamemumt  coli  Tacko.  Vedi  Quiete, 

Riprefaglie. 

NOa  può  alcun  fuddito . valerti  della  ragione  delle  riprefa- 
glie.ncr  danni  ricotti  nel  dominio  altnu , fc  prima  non  lu 
fatto  ricorro  a Giudici  del  luoco,  e nchicltoli  digiuilnù  : laqualc 
non  ottenuta  egliallhora  con  licenza  del  Principe  può  vaici  fi 
della  ragione  delle riprefaglie.  Chiunque  nonfenun  i debiti  rc- 
quifiti  fa  di  futo.o  di  propiu  automi,  può,  e deue  inolio  bene-» 
Cilèr  cartiglio, 

L’vfo  delle  riprefaglie , e ile  ricatti  vogliono  alami, tliaucflo 
origine  d Udirtelo  di  mal'amminirtrau , o negata  giurtiria,  nel 
qual  calò  i Sudditi  d'vn  Principe,»  quali  era  (lata  negata  la  guiftì- 
tia  da  vn’altro  Principe , ottcnuiano  la  facoltà  di  poi  cr  fi  rii  pre- 
figge contro  tutti  1 fuddiri  ili  quel  tal  Principe, e coli  taccuino  fin 
che  fi  rii  anatrano.  Hnggidi  tal  vfo  è abolito.  Et  in  ogni  tem- 
po non  fù  filino  concedere  leripicfiglictra  fuddui,c  (ù,fdKÌ,d‘vn 
irteffo  Principe . Contro  gli  Eccidi  alita  non  fù  mai  lecito  con- 
cedere ni  iprclaguc. 
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Riprenfìone. 

DAJlc  riprenfioni  del  Supcriore  benché  pungenti , non  fi  do- 
ue  lo  fuddico  altera  re, o turbare:  Sono  elleno  neccflaric,  tic 
la  via  d’cuitarlc  e il  colorarle  paricntementc  Le  nature  rifcnuto 
tic  libere  fono  piene  d'amore^  di  grati  tudine. 

Altro  è riprcndcrc,akro  biafiinarc . Si  riprendono  gli  amicidi 
biafimann  gli  nemici. 

Vn  Principe  gtouancdeu'cdcrriprcfo  da  quelle  perfonc,allo 
quali  l’età,  le  (per  lenza  Se  l'autorità  concedono  di  poter  parlar  li- 
beramente : Ma  il  riconofcimcnto  del  fallo  deue  fari  ecfore  lo 
riprenfione, laqualc  non  deuc  in  alcun  modo  cdet‘auanriiuiri»af- 
finchc  non  apporti  difptczzo.e  che  coloro  liquali  dcuono  edere 
confermati  nell'opinione:  chcl  loro  Capo  non  ritiene  colà  alcu- 
na d'imperfetto  non  entrino  in  dubio  del  foo  goucrno.  Cefi  tut- 
te le  parole  ardite,  e gli  auucrtimenri  liberi  veriovn  Principe  de- 
licato, e che  non  fopporta  d’cffcr'terKO  nell'adito  fono  pentolo- 
fc.Vedi  Corre tìio/ie. 

Riputatione. 

B {fognano  a gli  huommi  più  atti  divinò  per  far  acqui  fio  di 
vna  gran  riputatione. 

La  riputinone  è vn  Colorto  ilqual  s’alza  difficilmente  per  Lu 
fua  grandezza,  ma  quando  è in  piedi  vidimota  fcrmo,c  uldo,  e 
fi  fottienc  per  lo  fuo  proprio  pelo.  Si  dura  del  ir.  finca  nel  fondar- 
le nell’alzarlo, perche  dia  non  può  ertcrc  durabile  (opta  kggie- 
n anioni . 

Chi  fa  quale  h’atto  .chcdiftruggela  fua  nputarione  collringe 
molte  gena  di  pentirti  ddla  (lima,  e dcirammiranonc  ndlaquaJc 
rhaucuano. 

Nelle  cole  none  ha  la  riputatione  de  grandi  effetti. 

Niente  rimane  da  perdere  a chi  a perdutola  riputatione. 

La  riputa  t ioi  ice  vnfpi  rito  deli  e ani  limo  che  facilmente  fiuni- 
fcc . Si  guadagna  co’fudori,c  quali  fi  perde  co’i  pcniicn.  Là  tìn- 
gono con  Pali  per  dipani  rii  da  ehi  non  oflcrua  le  lue  leggi . Ki- 
ccue  moto  Se  anima  dalle  opcrationi . Si  e daantepot  h a.lc  ric- 
chezze. Vedi  Ricche  x.z^  feda  antepor  fi  alla  riputauone- 
Quale  fi  vede  naiccre  U npuutionc^ale  fi  vede  o ina Iz  .rii  » o 
abbaiTarfi . Bilògna  topra  tutto  dclìderare  quella  della  bontà  , 
perche  mancando  quella  poco  fcruono  l’altrc  vitxù.  Erta  è il  fon- 
dodi  quello' vitoalqual  rompendoli  elee  fuori  tutto  quello , che 
vi  fi  mette  dentro. 

Ha  la  riputatione  per  materia  i beni  di  foctuna:ricchezze,  gra- 
di,fanori,adcri nze,amiatie>p.irentc  le,  aivonti . Ma  ('honorem 
lu  per  propr  ia  materia  i beni  dell’animo . Quella  ne  vieti  di  fuo- 
ri: quella  dimora  in  noi:  Quella  fli  ncll’arbuno  del  rnondo:ouc- 
rto  nel  nollro:  Quella  lenza  noi  fi  può  perdete:  quello  nò  . La-, 
perdita  della  riputatione  ne  ofeura:  La  perdita  dcll'bonore  ne  vi. 
tupcra.  Fin»lrncnte,l'vnaècofaeftrinfccadcH*huomo,&  accef- 
foria:  l’altra  principale  tic  ii«ema. 

Tutti  igradi  de  gli  huonuni  hanno  la  loro  riputatione  ,c  quali 
tutti  l’hanno  differente.  Anzi  molte  cofechi  in  vn  gradofono 
infamu,  nell'altro  fono  riputatione . E in  fionquaflo  il  mondo , 
poiché  gli  huonuni  di  vn  grado  fallando  in  quegli  de  gli  altri, có- 
iòndendo  le  riputai  ioni  confondo  no  altresì  l’vniuei  fi».  Vuol  fou- 
ucnteil  Mercante fatdclGcntilhuomo:il Gemili woiuo da  Prin- 
cipe*, il  Rdigiofo  da  loldato,edouc  la  riputatione  dell’ v no  confi- 
fte  nel  fiipponaicte  perdonare  le  ingiune , (alta  in  que  llo  dcll*al- 
tro.memicche  vuol  ribatterle  e vcndicule.  Pona  Arco  quella 
fàtenda  grandi  cuori  nel  mondo.  Che  fe  ognuno  facerteilfuo 
medierò , fi  conofccrcbbe  torto , che  la  riputatione  conlillc  nel 
lapcr  fai  bene  il  fuo  medierò. 

Quello  che  e al  mercante  il  crcdito,c  al  foldaro,  al  Capitano  al 
Principe  la  nputarione, laquale  molte  volte  e di  tanto  vigore,  che 
foto  con  erta  ì minori  cferciri  vincono  i maggion . E Velia  in  o - 
gni  tempo  può  portar  gioiumcnio , sù  i prìncipi)  delle  cofcc  vti- 
«Ifima . Domino  Corbutone  fù  vnodc  maggiori  Capuani  de  ir 
età  fua, efori)  il  primo.  Mandato  egli  al  goucrno  d’Armenia  fu- 
bito  fi  polè  a imprdc  nouc,  vt  fama  tnferuiret  f dice  T acito  ) qua 
tn  nomi  capti i valtdiffima  e fi . L’iftcflo  fece  Agricola  non  i$na- 
rus  tnfiandum  fama  ,ac  prout  prima  ceffi  j ent,fore  vniuerja . Ne 
in  vano.fi  va  dietro  quella  nputarionc,po»thc  ella  in  tede  fieno 
gli  animi  dnbi|*.  accrcfcc  in  fede  i già  cortanti  : fa  obcdientii  fol- 
dati:  apre  le  llude  a ifoccotfi:troua  con  minor  fatica  danau:  Se 

fopra 
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lopra  delia  medefima  fi  fondino  moire  cofe:  douefrnànita  eh* 
ella  è,  non  chei  vani,  Se  apparenti  rimedi  ,ma  i foni*  gagliardi  a 
.pena  giouano  • La  nputauone  che  nafee  da  qualche  buon  prin 
cipto.o  di  valor  militare,  o d’otrimo  gouerno  còlile,  o da  gran  Ca- 
pere, o da  Santità  di  vita,o  da  akre  umili  qualità,  è di  tanta  virtù  » 
che  fpeflb  vn'huonio  folo  difar  maio  ha  niello  terrore  a eli  efct- 
ckì  inacri  & ha  fatto  cader  l'orgoglio  a gli  animi  furiofi,&:  a ab- 
biati . Cofi  AldTandro  Seuero  alle  repliche  de  fuoi  ribellanti  Ibi- 
dati  tre,  o quattro  volte  arditamente  rifponde,  & finalmente-* 
nel  maggior  furore  della  loc  contumacia  da  fe  licenaandoli , co- 
me noniuoijMÙfoldariJicoftringe  adepor  l’arme  da  fe  fteffi. 
.In  quefta  gusla  Catone  mutolo*  non  patlando*nzi  ignorando 
la  cagione  delia  riuerenza  che  fc  gliportaua  coftnngc  il  popolo 
Romano, m giochi  fiorali  a non  far  fpogliar  le  Mime  nella  pre- 
fcnza  fua . In  u!  modo  Pompeo , a cui  tuta  i Re  d'oriente  ha- 
ueuanochinato  il  capo , abbafsò  egli  i fafei  della  fua  dignità , fa- 
cendo fommefiàmentc  battere  alla  porta  di  Poffidomo  Fflofo- 
fo . In  al  cuni  cali  fi  fono  rrouari  di  quelli,  che  alla  propria  riputa- 
rione  aggiongendo  gji  habiri , c le  infcgne del  magiftrato , o di- 
gnità clic  teneuano  hanno  operato  roerauiglie . Dd  numero  di 
coftoro  furono  i Romani  .quando  cntaroao  i Franccfi  in  Ro- 
ma . Bonifacio  Papa  all'altaico  fattogli  da  Sciarra  Colonna., . 
Clemente  aflalito  anc*cgti  da  Colonnefi  : Se  Franctfco  Soderi- 
nu  Vcfcouo  di  Volaterra,  quando  s’oppofe  col  rochetio  feoper- 
to , Se  con  la  mozzerta  al  popolo , ch’andaua  per  taccheggiar  la-, 
cafi  di  Paol  Antonio  fùo  fratello . Donquc  efferato  in  tutte  le—* 
cofe  la  ripurarionc  di  cfficacu  indicibile,  ogni  ftudio  poffibik-* 
deue  impiegarli  per  cercarla  : trottata , Se  acquetata  per  confcr- 
uarlsu. 

Riputatione  del  Principe. 

Ty  Iputationc  terza  bafe  del  Regno  è quella  fama  {parìa  per  gli 
Jv  al crui  Stati  del  Pnncipc,&  qucll’cfficacc  opinione  concetta 
da  eli  altri  Potentati  del  fuo  Configlio*  delle  fue  forze. 

Grande  è la  perdita  della  nputanone . Ella  non  fi  deue  inai 
«nercex'a  rifebio  : Ma  fi  può  ricuperare  infin  tanto  che  rimane-* 
Io  Staro:  perduto  quello  lì  t rauagiu  i n vano  per  riuenirui . Mife- 
rabile  è vn  Principe  vinto:  più  mifcr  abile  il  difcacdaioda  fuoi 
Sari. 

Tengali  pur  per  certo , che  a longo  andare!»  nputarionc  di- 
• pende  da  ll'eflère  no  n dalparere. 

EccbiTato  nell’opinione  de  Sudditi  quello  fplcndorc  che  ren- 
dala amminbile  il  Principe  : la  nputanone  dico , vengono  in- 
. fìctne  a mancar  li  Stari , e la  vita  del  medefimo . Serie  hauendo 
infelicemente  guerreggiato  coi  Greci,  anco  a fucnpropiico- 
iTOirctoadcffcrcmdifptcgio,  c cofi  a poco  a pocoolcuiandofi 
la  fua  maefti,  ofeurouegb  altresì  la  luce  dd  mondo  dal  quale  col 
ferro  fri  leuato  da  Aixabano . e pafsò  la  Monarchia  da  i Perii  ai 
Medi. 

Non  c forza , ne  poffanza  eguale  a quella  delTauroricà , e ri- 
putarne . Quella  di  Celare  fece  mirabili  eftetri  nelle  GaJJity. 
.quella  d'Aleffandro  dopo  la  battaglia  del  Gran icos'impoftcfcò  di 
piazze  più  forti , che  tutte  le  forze  dt  Macedonia,  e di  Grecia-,  : 
Gli  buomini  ordinari  non  indirizzano  doro  configli,  fe  non-, 
alFmterclTe’.lacondkioncdcPnncipi  é ben  rimerìa  ; perche  do- 
uono  condur  ogni  lor  difegno  ail'aecreleimcnio  ddla  loro  ripu- 
tationc^* . 

Ndrdcttionedel  Re  la  riput  inone  ha  maggior  forza , che  1’ 
amore  ; perche  non  s'induffcro  i popoli  da  principio  a darìtl  go- 
ueino  di  fe  fteffi  ad  altri,  per  far  lor  piacere,  e fauorc  -,  ma  perbe- 
ne ,c  fai  me  comune  : onde  non  de’più  grariofi.  Se  amabili . maj 
di  qudlt,  ne  quali  conofeeuano  eccellenza  di  valore*  virtù-Cofi 
i Romani  ne'ccmpi  peri  colori  coni  mcttcuano  le  imprefe , noo- 
a giouani  fauoriti , ma  a pcrfonaggi  maturi  di  molta  cfpcrienza  : 
a Manli  j,  a Papiri),  a Fabq,  a Deci| , a Camilli , a Paoli , a Scipio- 
ni.aMatij.  Camil  lo  gjà  odiato*  per  ciò  bandito  da  Roma, fu 
nel  bifogno  chiamato , Se  fatto  Dittatore . Marco  Liuio  altre—* 
volte  condannato  da!  popolo  Romano , e per  ciò  fiato  longo 
tempo  per  l'ignominia,  c difhonor  ritenuto  longida  gli  occhi  de 
fuoi  Cittadini  fù  nella  ncccfiità  ddla  Kepublica  { lafuati  tanti  al- 
tri, che  con  ogn’ane  d’ambi  rione  ftudiauano  d’acquiftarìi  l’amo 
re,  eia  grana  del  popolo]  creato  Confole , e deftinaio  Generale 
contro  il  fratello  d’Anmbatc . Li  riputarione  chiamò  LPaolo 
alliitiprcfà Macedonica.  La  medefuna diede  a Vcfocfiano , au 
Traiano,  a Tcodofio  flmpeiio  di  Roma:  a Pipinole  ad  Vgone 
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Ciappettifl  Regno  di  Francia:  a Goffredo  quello  di  Gicrufa- 
lemme  . Ma  qual  è la  differenza, tra  l’amore*  la  nputationt^f 
Ammcwduc  fi  f ondano  sù  la  virtù , ma  l'amore  li  contenta  d* 
vna  mediocre  virtù  : la  nputanone  non  fi  ferma  fe  non  nell'ec- 
cellenza', percioche,  quando  il  bene*  la  perìetrione  d’vn’huo- 
mo  eccede  l'ordinario  tSc  arriuua  ad  vn  ceno  fegno  eminente , 
quantunque  fu  di  fua  natura  amabile,  in  quanto  egli  ebene-*» 
nondimeno  l’amabilità  refta  quali  fouucrchiata  dalrcccdlcnza , 
perlaquale  chi  rìc  dotato  non  tanto  fi  ama, quanto  fi  fiima.  E fe 
quella  ftimac  fondata  sù  la  rcligK»nc,  epica, fi  dice  riuerenza  j 
fesù’l  arti  politiche , e militari  richiama  nputanone  . Si  che  le* 
cofe  atrea  forche  vn  Principe  flanella  maniera  del  fuogoucr- 
no  amato,  fono  anco  apropofito  per  fare,  che  fia  riputato, 
ogni  volta  che  haueranno  vna  cena , quali  diuina  cccdlerv- 
Ifct* 

E cofa  naturale  nell’entrare  che  fàil  nouo  Principe  alle  cure 
dell’Imperio  volgerli  a lui  gli  occhi , c gU  animi  di  tutti  coloro  , 
che  n’hanno  coenitionc  j ma  più  di  quelli  che  pretendono  qual- 
che interefle  nclli coftumi , c nelle  araotii  fuc  .come  fono  1 Sud- 
diri  , per  quello  che  toro  impona  la  qualità , o buona , o rea  del 
Principe:  come  fono  coloro,  che  fono  raccomandati  in  pro- 
cctrionc:  o come  amici  corrono  liftcffi  fortuna:  come  fono 
gliemuli,  ogl'inimiapercffcraqudli  cofa  di  gran  momento, 
che  quefto  Prindpe  comma  a gouernarìi  con  termini,  che  dia- 
no fàggio  di  prudenza , e di  valore , o d’ignoranza , o di  viltà. 
Queftì  prinapij  importano  unto  alla  fomma  dd  dominare,  che 
merita  mence  come  cofe  gramffime  fc  n’ha  da  tener  conto  mol- 
to particolare;  che  per  dòli  Principe  nd)fuo  apparire  ha  da  sfor- 
zarti d'imprimere  nella  mente  de  gli  huomini  quella  più  efficace 
opinione  che  fia  polfibile.  Ch’cgu  non  foto  fia  capace  della  prc- 
fente  fortuna , che  acne , ma  che  gli  rdti  anco  luoco  per  qual  fi 
voglia  aumento , che  potdTcro  apportar!  tempi , cl’occafionc: 
Et  creda , che  fe  in  rotte  le  affiora  il  prindpio  vai  per  la  meta  del 
fatto , vale  molto  più  nell'arte  dei  regnare . Le  anioni  del  Pnn- 
dpc  che  fogliono  partorire  lafodctu  opinione , fono  quelle  c' 
hanno  fòrza  di  órlo  conofccrc  religiofo  nelle  cofe  diurne,  e pru- 
dente nelle  humane . L’opinione  di  religiofo  importa  tanto, 
che  quando  quella  è (labilità  pare , Se  con  moka  ragione , che-» 
tutte  le  altre  virtù  debbano  per  ncccflka  feguirc . Quella  riem- 
pie di  riuerenza  i popoli  : gli  afficura  da  gooct  no  violento , fltj 
fri  fcmprc  alla  guardia  di  quella  porta  doue  fogliono  entrare  gr 
inconuenicnti  più  pcricolofi  a gl'lmpcn  1 , Se  piu  dannofi  a Pnn- 
api , iquali  fono  fcmprc  poco  lontani  da  qualche  rouina  (urte 
le  volte  che  lo  Sarò  della  religione  non  fia  fermo  nel  Prinapc . 
Efferato  donque  l’opinione  della  religione  la  gloria  del  Pi  ino- 
pe, la  ficurczzi  dello  Stato,  il  contento  de  popoli,  la  bafe  della 
quiete , l’aumento  della  vita  Se  fpcranza  ddla  morte  .dalla  me- 
defi  ma  religione  cominciaranno  1 fondamenti  del  Principc,tcr- 
mari  non  fopra  Parane  del  vel  i fimile , ma  (opra  la  pietra  del  vo- 
ro-fVcdi  keti&fru-  ) Le  prime  atnoni , che  danno  nputauone, 
e fama  al  Prmape  di  prudente  nelle  cofe  ciudi , fono  due  : il  go- 
uemo  che  fiabilifcc  nella  cafa  fua  particolare,  come  prima  é 
giorno  alla  fucccffionc:  Et  l’clcffionc  che  fà  de  miniftn . Gli 
ordini  particolari  della  fua  cafa  faranno  gli  originali  onde  li  fud- 
diucopiarannole  forme delviucr  loro;  non eifendo cofa, che 
più  prefio,  Se  efficacemente  palli  in  efempio  , cheli  coftumi 
della  Coite , daquali  nafee  in  buona  parte , o il  regolato , o il 
corrotto  viuere  dello  Stato:  la  quiete , ol  dilturbo  de  popoli  : Ijl, 
fama,  & l’infamu  del  Principe,  ilqualcnoncmai  finccoclie 
non  habbia  bifogno,  & continua  necdficà  d’huoinini  ■ Que- 
ftì non  potrà  hauerli , nc  potrà  farli , fe  con  gli  ordini  della)  (uà-, 
caia  (ara  il  primo  a corromperli . DcJTclctuonc  de  miniftn.  Ve- 
di Mtmfìri. 

Vna  Poccnz  1 che  forge  .perche  ordinariamente  forge  per  via 
della  liputationc  fi  guardi  di  non  pcrdetla.  L’anteponga  alla-* 
vita,  perche  con  quella  perderà  ogni  bene.  Hanno  creduto  i 
Politici  quefta  regola  tanto  vera  , che  l’hanno  fatta  vniucrìale, 
e vogliono,  clie’iPrtnapc  j uuentun  più  tofto  lo  Stato , e la  vita, 
chcpcrdereo  per  mezo  di  pace,  odi  tregua,  o di  tributo,  od* 
altro  la  nputanone . lo  non  mi  fotte  fenuo  al  lor  parere,  nudi- 
co:  che  fe  la  grandezza  d'vn  Principe  conliftc  nel  la  fuariputa- 
rione,  ch’egli  deue  morire,  che  perderla.  Ma  s’c  fondata  fo- 
pra quantità  de  danari  , e de  popoli  foggetri , che  fi  accordi  al 
tempo  : che  faaa  pai  ^tregue  .anco  con  difauantaggiodi  fama; 
che  diuenri  tributano , ( benché  di  gente  inferiore  )e  che  non-, 
tralaici  qual  fi  voglia  cola , per  balla  che  fia  ( quando  non  ven- 
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g*  contro  la  legge  Dio  ) per  non  auuen  turar  Io  Stato , pereto 
t^meofe  è migliore  ddf.imjcnrurarlo , Quando  quello  non  fi 
é perdutoti  è tempr*  a tempo  di  racquiftarc  qucHo  ebe  fi  è per- 
duro, E prudenza, non  è infamia  ne’Prinrip» . EHi  non  fi  han- 
no.! fai  idiifo  di  niente,  cheaccrdca,o  mantengali  domini- 
none. Giihuomi.itpriuarifcriiionoquefie deboli  «e  perche-» 
lcmifiiratioi.ollorocompalfOf  Vn  Principe grande  non  perde 
ni  ai  li  npuutione  fé  non  perde  lo  Stato  ; perche  lo  Si  ato  e la  n- 
ptitvio  ic  fya , Vedi  Nomi.  M triti.  Mainammo . Princt* 

Ris. 


(aiutare  rendere  il  faluto.  Vedi 
jiffMhtà.  Salutare.  Cerimonie. 

Rifehio, 

VN  grifi  colpo  non  6 fchttu  fenza  gran  rifohio , E doue  I» 
nccciliti  pi  CI  ne  vn  cllcr  gcntrrofoJTi  mone  fi  più  grata,  che 

™F  l iiiMlUoilc  non  amarli  quello  che  li  compra  col  rjfchiodcL 
la  viu^. 

Rifentimento  V endetta. 

LE  nature  rifentite , o libere  nd  to  sfogarti  Tono  piene  d’amo- 
re-; di  ct  iiiiodine  Più  nuoce  il  dilgulto  occulto  del  Pnn. 
ejpc,chc1  palcfaco  nfendinento.  , , _ . 

E tacile  da  [tinelli  vno-dic  prima  (pniandou  vile  u vede  coo- 

rroropinionevoltar'ilvilb. 

L’Ingiuri  no  che  Me»  ogni  nfcntnnento  contro  I ingiuriarne 
opera  tonfili  me  al  debito  di  vero  Chrilbano , ma  non  Icua  di 
f Jfpcno  chi  11  if  fo.ilquaforuò  tempre  temere,  ch'egli  coli  faci» 
per  alikutarlo  Sjp  nprcndcrcla  vcndcita.  Valerne  Capuano 
per  non  renderti  (ofpcito  in  tritio  al  volgo  immutinato,  prima 
col  pali aria  forni  .altrgo  alcuno  fi  dulie  de  accusò  alcuni  pochi, 
tra  ermamente , le  con  rifpeno , bialimando  la  loro  pallata  au- 

^ Apptirran  otaj’liota  gli  accidenti , e le  gdofic.che  fono  per  or. 
iìinac.o  Ita  vicini,  o confinanti  occafioni  de  rari  clf-irt]  rifornì- 
menu, che  gu  al  moin  vn  punto  quello  che  s’c  fabricato  nel  cot- 
(odimol’.'anni.  Gliauucrtimenti.chctoglionodarlipct  fogne 
firn'!'  meonuenienri  fono  duo  11  primo  non  entrate  in  nlcnti- 
mento  con  e il  oro, che  fi  vogliono  ndunc  in  confidanza , fc  non 
pei  C inforno''!  imputami,  il  fecondo  nd  tifcnnrfi , procurar 
femprc.ch  fi  può  di  rnueridarlacolpadclrifcnnmcntodcl  mal 
procedete  J:  q : fiche  m niftro,  Se  querelarli  in  modo,  che  ne  fé- 
gnilccrrentL  .iiiaconfoiomadimmulationc  della  mente  dd 

^rlfclfcndo  no'ìro detrito  il  mettete  folto  ipiedi  ogni  defiderio , 
Se  ippcritodi  vendetta , t’I  non  tener  conio  <fmgniric,  ne  lari 
n >n, (imenopcrmcfló  qualche  volo  fe  vorremo  ■ quando  maf- 
fimc  fiamo  in  termine  d'oliar  maggior  fcandalo  il  chiuder  La., 
bocca  a gli  iogiimoli , Se  imponi,  nu  con  qualche  breuc  replica , 
ma  m guifa  che  non  ne  montiamo  fdegno  ; nb.mendo , Se  con 
foinfo,  le  ben  non  affetto fctiz’ombra  di  mordacia  .terminala^ 
damodelha  l’immodelba  altrui , fi  come  ben  fcppc  far  Catone , 
chetffentknntvtmaiodavno,  ch'era  valuto  tempre  inalimeli, 
te, non  gli  dall:  pili  d iqucfio:  li  aie  l lo  I (curi  mi  (e  non  nriipondo, 
pctcheiion  fornito  [untici  combattcrcc  contrariar  dingiuru: 
Tu  fa  auuczzo  a dii  ne  altnu  A a nccucme  fonia  intuglio  : lo  a 
fcnrir  ch’alni  me  ne  dica, ne  ini  compiaccio  dirne.  Lifandro  Am- 
muaglio de  Uctdcmonungmnatofimilmcmcdiparolc.  Vo. 
nuta  pu:  e arditamc  nte  amico  nuo  .(dilli:  a chi  l'ingiunaua  ) V o- 
mira  lenza  nguaido,che  folli  vomuando , nomiti  vuotai  l anL 
maddlcimUzzecbe  v'hndcntio.  Quertt  ÌUuftn  pcrlonaegicol 
far  poca  lhma  delle  in  giure  non  hcbberoaliro  fine  nell'odio , Se 
vino  de  miri , elici  reno  e Li  gioitoli,  cheper.lnon  fi  curaro- 
no d’ahra  via  di  (odirfaiionc.  Vedi  luffunt.  ('tndum. 

Rifo. 

COmelceofcd’impottanza  li  mettono  in  tifo  facilmente  fi 
rifoluonoin  danno  di  ehi  le  là  irattatc , St  in  vergogna  di 
chi  le  maneggia. 
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Anco ndrifoèfpcflò vino,  e difformità  grande.  San  Giouan 
Cbrifoltomo  Icrtue,  che  ne  ddi'Apoftolu  San  Paofo  ocd’alcun' 
alerò  Santo  che  fi  fu  trouanfi  le  burle , ole  facci  e (cline . Sotau 
Sara  fi  legge  clic  ndriJe,  ma  hi  a neo  riprefa  da  Dio . 11  figlio  al- 
tresì di  Noè  nfc , e di  libero  ch’era  dn tentò  feruo.  Crafld  arrwò 
a inuccchiar  lenza  mai  ridere,  Rifopot  vna  volta  ,nd  vcdcr'vn 
Alino  che  manguua  coi  di  fiJucftri.  Vedi  Ridere.  P a (]  atten- 
to. 

1!  rifodicc  Ariftorile  EflUpftttqwdam  & fraudano  qua  cum 
in  fede  pricordtorum  qms  rerterarur  ridet.  Alto  dicono  eh* 
egli  In  vna  brillante  dilatinone  de  fpiriti , chcd  il  cuore  rifpon- 
de  ridia  bocca , V edeod  afi  apunto  che  nel  t do  brillano  li  Iptriri 
cheli  dilatino  dal  cuore,  e per  via  iL-'neiui  fanno  rfponderc-» 
quei  l'ano  JusrneJia  bocca . Quptta  ballarne  dilatatone  fipuófo- 
re,o  col  titto/olic/rando  le  pani  più  rate  , e (enfioue  del  corpo  * 
dal  oual  arco  poh  i i conunofli  li  (pino  del  cuoce  bollano, e fi  dif- 
fondono, ma  vuojecio  dfcr  fatto  imptouifa mente  ( perche.» 
colui,  elle  vede  il  falcatale  fi  prepara  e raccoglie,  e uen’vniu  gli 
fpnwi,chc  non  fi  puffo  diffondetelo  fer.zuoccamentoin  due 
altre  maniere,  cioè  per  guito , come  quando  fi  ride  per  allegrez- 
za , o di  qualche  facci. a , o di  qualche  difler.o  alcnii  biafimcuoie 
non  punibile;  Oucro  forzatamente , come  quelli  che  fi  muoio» 
noauucleiud  daU'hciba  firdefca  per  fouucrchja  thlacat»onc_> , 
donde  fecondo  Senno , e Solino  fd  pofeia  detto  il  r ilo  Sardoni- 
co) O come  quelli  di  che  parlo  Andatile  : Ulu  etism  frati  fi  tu 
frac  or  dm  m preUt  };,rtjur»  attui  i ffe  yr  editami  fi* 


Rifoepianto. 


ILdimedefimo  che  Zoroaftro  apri  gli  occhi  alla  luce  nafccn- 
do,  apri  parimente  al  tifo  la  bocc  i,  e quali  ch’egli  folo  entran- 
do nd  moodo in  vna  pcnofa  carcere, o in  vna  valle  di  pianto , ò 
in  vn  labeniKD d’errori  non s'i/uncaifc , (aiutò la  vita  col  tifo, 
O bell’ Aurora  del  di  mortale  , (di  mezo  giorno  non  fi  vedea  in- 
gombrato da  vna  nera  caligine;  cfela  fora  non  era  molle  pei 
Io  chluuio  delle  fcùgure , e del  (angue . Non  e luogo  di  tifo  i 
mondo , fc  non  in  quanto  a Democrito  porge  matena  di  (cher- 
no,  co'ìe  pazze frenefie ddcnoitait . Efe  pur  ul’hora  la  credo- 
Ina  de  gli  Duomi  ni  fomprc  inchincuole  al  peggio  fa  lampeggiar* 
in  bocca  dell!  fiolidi  il  nfo , vien  Tempre  accompagnato  da  cofi 
nccdJjt  ja  occafionedi  lagrimarc , che  femore  fcmbra  apunao 
la  breuc  luce  dcli’indcin  mezo  alle  pioggia  il  primo  raggio  del 
Sole,  che  ne  fenice  nafeenn  ne  tra  e viuo  pianto  da  gli  occhi}  £ 
pere  he  noua  pio  ^gia  d'humor  lagrimofo  s’afoecd, apunto  follctn 
dalla  terra  de  gli  occhi  noftri  i primi  vapori  c*hanno  vna  volta  jl» 
ricadere  (opra dd  cipo  : E (e  illuminando  gii  I e Statue  di  Mcn- 
none  le  fè  loquaci, toccando  il  capo  a bambini,  ch’rfcaao  daii’al- 
uo  materno  li  fa  piangenti  ; Forte  perche  la  luce  dd  medefimo , 
come  oggetto  (ouucrchuniente  sfrenato  non  può  da  gli  huoioi 
ni  efier  miraci  nella  (ua  ruou , che  nel  rcfldTo  di  qucll*acqu-u 
chcd  i gli  occhi  verfano.  Che  (eia  virahuimna  è vn  teatro  , in 
cui  fiamo , o (penatoci dcll'almii , o (penatolo  della  noftra  Tra- 
gedia,nel  n a (cere  fatiamoli  Prologo  con  te  lagrime , Se  in  quc. 
Itonuficnofogierogiificofi  compendino  tu  ìe  le  fcùgure  del- 
la fauola  che  dobbiamo  rapprefentare  - Sotto  la  Signoria  della», 
morte  eia  vita  ; perche  come  ben  dice  Seneca  dal  primo  nafcc- 
re  andiamo  morendo . Oc  ogni  di  feriamo  vn  palio  vedo  il  con- 
fine . Efciciu  quella  Tiranna  ITmpi  rio, con  le  calamirà , con  le 
mal anic,  co’i  dolon,c  per neonofeerc  i V ULalli  impone  loro  sul 
bel  pnnapiovndokxolo  punto.  E fola  prima  Temenza  elici* 
huomo  fiurge  (opra  la  terra , per  akro  feconda  de'tor menti , e 
di  pene  fono  le  lagnine,  vi  Ciri  perfona  cofi  (tolta  che  preten- 
da di  mieter  nfo  ? Vedi  NaJiincMi.  Pua  human*. 

Rifolutioni. 

s~\  Vandole  rifolutioni  montano  alla  tefta  non  vie  cofa  ira- 
yj  pofiibilc. 

Ec  nlblutioni  ck’Pnncipi  fono  d’ordinario  fuggente  , Se  aiu- 
tate dalla  Da»  mu. 

La  pronta  rifoiutione  a quello , che  non  fi  può  fchiuatv^» 
ne  addolrifcc  il  dolore  : & i'obcdùc  volontariamente  cvn~ 
Icuarc  quello  che  vi  fi  troua  dafpro,  e diiuolcllo  nella  ferui- 
tù . 

Le 
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Le  rifai uriofti  prefe  per  configlio  dcll’iffemone  fono  foggette 
tlUmuiationc:  quelle  che  fono  fondate  fopea  la  ragione  fene^ 
fanno  lemprc  (labili  ,e  ferme. 

Nulla  vi  e di  fcrmo,ne  di  colante  ndle  nfolurioni  humanc_j . 

Limonio  è (oggetto  a rigettar  le  cofe  con  la  medefima  ma- 
no, che  le  promettete  giuria. 

Ncllegrandi  nfolunoni  v'ha  del  pericolo  ad  edere  il  primo 
dire  la  fui  opinione , «pericolo  a mandarin  cfecurionc , quello 


: traiuglia- 

re.perconfeguir  quel  che  fi  brama.  Vedi  Par  tu* . Delibera - 
‘none,  jiiaoni. 

Rifolutione  militare . 

E Di  non  lieue  momento  ne  gli  affari  di  guerra  ma  cetra  de- 
liberata n follinone  > perche  rimouc,  e tronca  ogn'akro  di- 
fogno,  e pcnficio  ne*  Capitanitene  foldari  fuorché  di  combatte- 
re  : c li  nuolge,c  li  dilponc  tutu  cgiuimenrc  atl’imprefa . Franco- 
feo  Redi  Francia  volendo  fermamente  con  eferrito  pattartene 
in  Italia , voltoli  afuoiBironi:  Io  diffe  ho  (librino  di  voler  (cn« 
xa  indugio palTate  perfona  mente  I montv.chiunquc  dirà  in  con- 
trario, non  foto  non  (ara  vdito  da  me , ma  mi  fard  cofa  molto 
moietta  attenda  ciafcuno  ad  efeguir  quello  che  gli  farà  commef- 
fo , o che  appamene  all’officio  uio . Con  quefte  parole  rifcaldò 
talmente  * tì^mprefle  eia  feuno,  che  h deliberinone  del  Re  fù 
deliberati  one  di  tutti . òli  legge  di  Atato,  Principe  de  Scionij, eh* 
«(Tendo  egli  nel  tetto  buon  Capitano  haueaquettodi  male*  che 
ogni  volta  clic  doueua  far  battaglia , non  fi  (apea  rifoluere , e (I 
rrouaua  impedito,  del  che  non  può  effete  cofa  peggiore  in  viu 
Capuano,  c Condotticr  dieforrito  ; perche  non  folamente  retta 
egli  impedito,  ma  fà  che  ancorai  foldari  iang^iifcanotdc  perdano 
l’allegrezza, c la  brauura . Non  è fuor  di  propofiro  l ’allegar  qui 
quello  che  Paolo  Emilio  ditte  a fuoi  fold -ui  nel  principio  della.» 
guerra  Macedonica  ; perche  con  quetto  troncò  loro  ogn'akro 
penderò  che  di  portarti  bene  nelhitipcefa . Diflearh’cglino  non 
-fi  doucuano  curar  d’incendere , nc  di  fraporfi  nc’conhgli  della.» 
guerra, enancl  petto  dd  loc  Generale  Ufciafferotutto  ciò, che  fi 
doueua  f tre  ,òc  da  buoni  foldati  a tre  cofe  fol  .utenddscroud  ha- 
uer  robutto  Se  agitoli  corpo  : poticele  affilate  l’arme  ; Se  il  man- 
gi r in  ordine  per  poter  ad  ogni  cenno  mouerfi . 

Ri  fpetto  vergogna.  V edt  V tr gogna. 
‘HjucrcnzA.  Defiderio  Signorile. 

Ri  fpetto  riuerenza. 

Nluna  vecchiezza  può  cfser  tanto  caduca , ne  coli  rancida-, 
per  vnpcrfonaggio^fba  pattato  l’età  fua  in  honore , che-* 
non  lu  venerabile. 

La  virtù, c fofficienza  fanno  gli  huomini  rifpcttare,  e la  bontà 
loro,e  gli  bonetti  cottami  li  rendono  amabili. 

Le  ceneri  d*vna  materia  ricca  hanno  il  predo  lorote  l’otta, e le 
reliquie  delle  pedóne  d’honorc  fono  anco  dopo  mone  rifiata- 
te,e fluente. 

Il  rifpcuo  che  fi  potrà  alle  pc rione  fà  tal'hora  tradire  la  propria 
con  faenza. 

Và  male  per  vn  Principe  quando  non  vede  cofa  alcuna  fra 
Dio,&  lui  ri  nlpetto  di  cui  il  ritenga  .egli  fonia  di  freno,  llnlpct- 
to  d*  vna  fol  perfona  può  fermare , e ntcnere  i torrenti  delle  di  lui 
paffiom.  Tacito  fci  iue,chc  dopo  luucr  Nerone  perduta  la  Ma- 
dre » fi  lafciò  andare  ìn  tutte  le  (otri  de  difuia  menti , c di  licenze-, 
quas  male  eoe  rcitas,  qualtjcumque  mairi*  » nutre  mi*  tar (Uni- 
rai . Sciano  tcneua  ancora  Tiberio  in  ceruello , & il  mede  fimo 
autore  dice  > ch’egli  precipitò  in  cofe  maluagic , c indegne  pofl- 
qtiam  remote  fodere,  & metti  ft*o  tantum  t «gente  vtebatur . 


Rifpondere. 


I Saggi  ancora  die  fi  a no  dimandati  non  rifpondono:Grigno- 
rana  non  richicftt  dicono  tutto- ' 

Rifpondere  a tutti  quelli  che  parlano  impertinentemente  è co 
fa  da  pnuato . I Principi  non  dcuono  contendere  con  la  lingua, 
per  non  mettere  in  pencolo  la  toc  perfona:  o per  non  i morii  etti 
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di  fouuerchio,  e mettere  in  comprometto  U loro  maeftiJJi  con- 
fetua  più  luoco  al  nlentimento , afl’hari  die  fi  concede  manco 
luoco  alla  collera. 

Ditte  con  molta  alterezza  l’Ambafciatore  mandato  da  Car- 
taginefi  ad  Andromaco  Pnndpe  inTaurominio,  che  i’egli  non 
ucenriaiu  dalle  fue  marine  l'armata  de  Con  nei  j , i fcioi  Signori 
metterebbeno  quella  Otta  fottopra  ; epcrmottrar  meglio  coi 
cenni  quetto  foisopra  .quando  ciò  ditte  volfe  insù,  ein  giù  la  pai 
ma  della  mino  : Andromaco  ridendo  d' vn  tifo  amato , gli  fece 
intendere , che  fi  parnflc , perche  altrimencc  volgendo  ancoc’e- 
gli  in  quetto  dir  la  mano  in  sù^ingiù  lanaue,chc  lo  conducali 
andrebbe  in  quel  modo  fottopra . Qucfto  c come  dire;  nfpo ride- 
re alle  rune.  Vedi  Riffe  fi  a. 

Rifpofta. 

T A rifpofta  piaceuolc  leua  la  forza  alTimpcro , come  fmoflò 
Li  terreno  la  violenza  a colpi  delle  bombarde. 

Più  punge  ealhora  la  rifpofta  allcgorica,che  la  laterale  : E più 
penetra  l’appologo.che'l  femplice  detto. 

Lepnmcrifpotte  delle  donne  fono  le  migliori . E quetto  è 
quello  che  Vliffe  confiderà  appretto  Homcro,  (obeitando  l’ani- 
ma <f  vna  donna  a rifpondere  prettamente. 

Tra  moiri  che  parlano^  che  ripfondono  fopra  qualche  queli- 
to, il  tacere  quando  non  s’ha  certa , c foda  rifpofta  : oueroil  ri- 
mettere la  rifolutione  del  dubio  a qualche  maggiore,  moftn  più 
tofto  riuerenza  ,e  modcftù,che  ignoranza. 

Riffe. 

COftofconoIe  riffe  per  madre  l'ambirione  . Non  potino 
tra  coloro  mancare, che  conofcendofi  grandemente  (bou 
nanfaeuono  per  confcguenza  ctter  inficmc  a mbitiofi. 

E debiro  d*vn  buon  Pnnripc  fopire  le  riffe  trai  fuoi  femirori , 
(ùbito  che  fon  nate;  peraoche  ri  crcfrimentoloro  è periglialo , Se 
il  fine  funefto . Qud  grand'anima  le  del  Nilo , corf.no  in  acqua  , 
& affaifino  in  terra  nafee  da  vn’ouo . Ha  la  Tedinone  i Aioi  pnn. 
cipif  deboli,  denti:  i progredì  .polenti  & ardennril  rinefiiriofo  ,c 
tragico . Ella  non  fe  nc  và  Der  niente,  come  per  poco  dia  viene. 
Da  Alcffandro  il  Grande  furono  riconcimimi  inficmc  Efcftio- 
ne,  e Cratere.  Gianni  San  Luiggi  nonTafriò  tempo  in  mezo 
ndi’accordar  le  differenze,  che  verrinano  nella  fua  Corre,  fiibiio 
ch’intendcua  ctter  nate . E fc a Ccfare  è riufeito  bene  di  fomen- 
tarle nell’Economia  , hanno  nondimeno  tempre  i fauij  Principi 
euiute  le  rouine,che  quelle  apportano  alla  Monarchia.  L'cffer  la 
caufa  ddlcnttc  aperta , c nota  fà  l’accomodamento  manco  diffi- 
cile . Quelle  che  nafeono  da  caule  occulte  s’hanno  più  da  teme- 
re. E con  c'ha  ddlimpoffibile^Jice  Platone, che  i Dciitkffì  non 
habbiano  qualche  punuglt,c  delle  differenze, tra  di  loro;ma  toc- 
ca a Giouc  d’accordarli,  c di  fuellcme  di  modo  tale  le  radici , che 
non  nc  retti  mai  pur  vn  fol  fogno;  fi  come  fo  fotte  quello , che  fà 
la  naue  nell'Oceano/)  l’aquila  in  aria;  perche  quegli  accomoda- 
menti, che  rettano  mezo  adormcntaci  per  finte  riconàgli adoni , 
fi  fuegiano  totto  in  mortali  nemicinc.  Vedi  Contrafi ar 
Garcs . 


Riffe  donnefehe. 

FVoco  cocuato  in  vna  cafa  particolare  d u'ardere  I Tem- 
pi j,i palagi,  eie  cafepublichc  fe  non  vien  tofto foflócato. 
Sono  per  ordinario  fcandalofc , c pcricoJofc  le  ritte  fra  le  don- 
ne, ne  finifeono  Tempre  col  femplice  odio  di  lor  fole , che  unno 
anco  tal  volta  gli  huomini,  le  fmiiglic.lc  Cirrà*  li  Stati  m confc- 
guenza  & rouina . La  ntta  che  nacque  ira  T uilia , c fua  Torcila^, 
per  isftenato  defiderio  di  regnare,  che  quella  haucua. partorì  la., 
morte  a quella , Óc  al  marito  di  quella:  le  nozze  inccftuofc  col  co- 
gnato ; ù mone  del  Padre:  c finalmente  la  mutauonc  di  Stato , 
hauendo  occupato  il  Regno  Tarquinio . La  riffa  altresì  che  na- 
cque tra  le  Torcile  Fabic,  per  ciforla  prima  mar.  tata  in  vn  nobile, 
ch'era  Tribuno  de  foldari , e l'akra  in  vn  plebeo , produffe  nelbu 
Rcpublica  Romana  grandifiìmc  pcrrurbarioni  ; pcrcioche  ha- 
uendo  vedutola  feconda  ad  entrare  in  cafa  della  prima  vno  dc_, 
foldati  della  guardia  del  Tribuno , e merauigltatafi  della  qualità 
della  perfona,  non  hauendo  inai  veduto  nella  fua  propria  caCau, 
entrare  perfona  tale,  cominciò  a dctcftarc  il  Tuo  matrimonio  co- 
me inferiore aquello della foreOa, Se adolcrfi.dpl  Padre , cho 
Miti  a quella 
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Quella haneffe mattiti m vn notule  «Vici in  vn plebeo, nella  ra» 
u dd  quale  non  lì  vedeua  vefttgtodi  honorcuofczai,  o di  auto, 
fica:  e ne  leggi , che  volendoli  il  Padre  acqui?  are»  J’efonò  a ftat 
fb  buon'animo , perche  nel  Tegnente  giorno  h «irebbe  nella  Tua 
cafa  pure  quei  medclimi  honon.ehe  in  quel  a della  Torcila , Ouf 
egli  vnita  la  plebe  > e della  medcfim.a  fattoli  capo,  con  violenza* 
entrò  net  Senato , ecoitrinfegh  a creare  i Tnbuni  altresì  della* 
plebe  Se  a fare  akreaileggi  > kqu  ili  come  poco  Muove  uoJj  alla* 
nobiltà  e igfonaronopcnurtMtiom  grandmi  me  alla  RcpublicaL* 
Sempre  lì  h t da  temere  » che  per  venire  le  fdegnate  nonne  a* 
qualche  Tuo  fine , o a fare  qualche  vendetta  non  li  «ducano  su 
commettere  qualche  gran  fede' aggine»  & quatto  perle  loro 
male  qualità  , che  le  tirano  ageuoluicnre  ad  agni  machina  meo- 
co  non  potendo  colerarc  le  cmolc , Col;  qucll’impudic*  , e Tee. 
forata  Poppea  non  potendo  fppporfarcOuauia,  ch’era  maritata 
a Nerone  tanto  Teppe  fare  , che  parte  con  le  lufinghc , Si  con* 
gfinc  inti,  pane  con  gt'mfuhi,  e nmprouarjla  fece  dal  médeft. 
molcuardiviu, 

Ritirata. 

E Non  meno  b'afimeuole, che  pericolalo  al  Capitano  il  cinta 
dcili , fi  come  l’vfcirc  «5f  tarli  vedere  armato  può  accrdceih 
liput-iuone,  Òc  isbigoctirc  il  nemico . Ordinariamente  le  mirate 
intimidiTeonoliIcgu-ia»  Se  aualoranogl’iimiMcitoru.  TiPho- 
fail  cedere  alle  furie  è vn  aprir  la  ftrada  a 1 Tuoi  vantaggi , Se  Va» 
indebolire  Pur  peto  boriile  * che  col  primo  «fouopup  commet- 
ter danni  maggiori  Vedi  sl§*lia. 

Non  deue  inai  vn  Capuano  ad  alcun  pencolo  fe-nza* 
Jiaucrc  oue  fi  cura  n tenie  utiurf  i,  tulogqando,  » 

e Confidando  vn  gran  Principe  per  doiic  egli  haucfiVpcrit. 
Centrare  più  fàcile  in  Italia , gii  dille  vn  pazzo  ; t perche  noli 
chiedete  Signore  d'onde  ne  poictc  viene  » fc  VI  Medie  Ufo- 
etto  f • 

Doleuafi  il  Leone , che  la  Volpe  effondo  infermo  ntm  fiflta 
ita  a vilitarlo , e chicdcndolcnc  la  cagione  nipofe  Qma  tue  ve- 
ftt^U  tenni;  wnmate  fidmrfum  jpcftttuf*  . nuli*  reirvrjk* n. 

Gli  animali  quando  amori  none  fi  ritirano  a couili  danno  fe* 
snodi  tempefta , E gli  huomini  viituofi  manzi  tempo  riuran- 
Sofi  dal  feruiciO pulitola  fanno  •,  non  pcrchc&ciano  dd  male 
(efiendo  la  virtù  vn  raggio  di  diumità  che  non  può  far  male-#) 
mapcrchc  priuano  di  quel  bene, che  m pcdifcc  il  far  male. 

Enonfoìamente  bufimeuole  ««‘Principili  lalciar  miraci  gh 
turimi  ni  valorolì  ; ma  è anco  in  quclb  il  volerti  ritirare.  Co- 
lui che  non  feruc  il  Tuo  Principe , e lo  si  Tenure  e degno  di  mag. 
Bior  caftigo,  che  non  è quello  che  lo  feruc  male , perche  non  lo 
Sà  fornire . La  cagione  negatiua  concorre  cofi  bene  al  danno» 
come  il  pofitiuo . Li  ritirata  e follmente  conceduta  in  prtfmm 
tfhaucr  operato,  Chi  fi  ritira,  e non  ha  operato,  vuol  la  mcr* 
cede  prima  etti  merla  meritata  , ma  troppo  s'inganna , perché-» 
quello  che  vien  creduto  vn  grandiflimo  premio  de  gli  hoon li- 
ni , die  lì  inno  aliai  operato , e poi  al  cctto  grandiflisna  pena  di 
coloro,  che  non  hanno  mai  operato.  La  quiete  che  fogne  il  mo- 
to è npofo  del  mobile:  quella  che  antecede  il  moto  è fiacchezza 
di  motore:  Chi  tempre  ila  in  moto  fono  per  dire,  che  « fenz’a. 
fuma,  Vedi  Qmit. 


Ritiratezza. 


SI  lafdaua  cofi  poco  Filippo  fecondo  Re  di  Spagna  da  fuoi 
v<  deleghe  nilfono  per  grande  che  fofic,  fcnz’hauer  lunga, 
mente  untile  aro , e per  vnYftrcmo  Muore  non  era  amndloalla 
faaprdl-nza,  Quanto  più  II  Spagnoli  fono  fiati  lontani  da  lui, 
tanto  pm  riìinnorcmltto , concependo  per  la  loncan  mza  vna* 
grandezza  adoràbile , e quache  cofi  più  di  quello  ch'c  comune 
a gli  altri . Era  coli  graue>&  fcucro,clie  mai  non  diede  modo  a i 
fuoi  più  funiglian  di  rimettere  vn  loto  punto  della  paura  e nfpct* 
tochc  gli  portarono.  Li  gratup  li  conuiene  Tempre  ad  vn  Fun. 
ape,  ma  quello  dì'c  buono  in  vn  paefe  per  vn  popolo  non  e buo 
no  nell'altro . Se  vn  Re  di  Francia  tratta  rie  li  Tuoi  Tuddin  in  que- 
fiomodo:lcfiaTscTcmto  quindeci giorni  a. San  Germino,  o 
Foncanab’eo  fi  crederebbe,  che  non  vi  tòlse  più  Re . ] Re  delta 
prima  ftiipe  volendo  ftar  ntirati  Tenza  farli  vedere  che  vna  volta 
l'anno  come  gli  Adiri)  furono  fprczzari  da  loro  fudditi , e poco 
dopo  fpogbau  dd  regno . 1 Ft.nccfe  vogliono  accollarli  al  loro 


Ri  ' 

■Principe, co/i  intcrofodfp.icecomedign*m,  E ranche  Io 
grindciw  docile  (obn  W[,C  perdono  Sfai  ddla  nucrorea  lo, 
debita,  quando  s'abbrisano , Si  accomunano  troppo  fpefso. 
Benché  rate  volte  ne  fia  fuecefso  bene  a Principi  di  (far  Tempre 
appanan,  e malinconia  fra  l'Oratorio, e l’altare,  come  Numi, , 
nondimeno  quella  folitudinc  ha  giouara  al  fodeco  Rc^ha  refe 
blpirai  Mu  liberi  al  maneggio  dclfo  facende  dd  mondo , E non 
h può  dire  lenza  ammirinone  che  qurftn  Principe  h abbia  eo- 
uemarol'Indic  Orientali  ,&  Occidentali  Tenza  vlorc  dall'Emù, 
nalc^iclle  quali  é fiato  coli  bene  obedito,  e temuto,  che  vna  Tol 
pedona, autorizza  da  Tuoi  comanda  menti,  e da  vna  carta  peco- 
**  » *?.*  «JP  P*“  c he  non  hanno  potuto  tire  10  altro  luoco  cantei 
migliaia  di  pei  Ione  da  guerra.  Se  millionj  d'oro.  Vedi  S$Um~ 
dtne^f. 

Afpirando  Sciano  aH’Impenovsó  per  arnrorul  molte  ftrau- 
geinc  .tanto  che  finalmente  indulse  liberto  a ritirarli  in  Villa, 
accioche cfsendofù  1 idi  Roma pocelse  egli  ammiraflrar  tutti 
I negotij , non  lalcundochcpcr  altre  mani  pafsatscro . Ed  in», 
vero  non  fu  molto  lontano  Tiberio  a lafciarui  in  vn'ifieTso  tcra- 
pola  vicaria  np  ut  ano  ne,  di  che  cftcndofi  accortodopo  il  fatto, 
volle  non  lolo  in  Tanni  tornare  a ni  goti  j , ma  criandio  mentre 
con  riftefsa  mone  contendala  fra  n.cdciimiiractcncrfi , Con* 
jìnul  arte  pretendala  Afsan  Afiroiogo  Ikghtfbco  delia  Grecia, 
Uuontiflimo  d'Amiu.*  Gnn  Turco  rnttfeM*  finci  propri  pen- 
ficrq  e pero  con  belli  Ili  ma  nuniera  gli  palliale , che  non  vTafse 
daiScrr.TglKj^landrjglindiiiit-ndili-  che  ’ Corrcua  cero  ritmo  pc- 
tico  lo  vicende  d'elR  r situi  «Zzalo , jichc  focautamenre  olseruò 
egli . Intanto  Afsan  nuncggiandt/uinM  negotii  foto  rirannes- 
giaua  a luci  modo  l'iuptno,  e pali  preparato  Ja  rouina  dclto 
btato.c  dopo  elsa  del  iWupeiJc  finti  ln<rueaccoigédofi  Ami», 
rat  dell  cuoi  e non  vfetua  da]  Stintigno , ptouedenuo  a hifia/vra 
alle  cole  ch'crano  uccclsanc. 

Ritratto  imagine. 

DA  ogni  tempo  le  imagini  ddJc  pct  Ione  di  rato  merito , Se 
nputarionefunu  fiate honoratc,  lenza  clic perdiuerfità  di 
religione  ne  Ita  ptohibit a la  memoria . AleTsandro  Scuero  (vno 
de  più  vtij  Pnncipidcl  Tuo  tempo,  chcmaihcbbcrimpcnoice- 
ncua  nel  Tuo  più  facreio  Orato»  10  {'«mgine  d'Abraamo,  e di  O ft- 
I r d boli  an* lcnntt0  C4r,^,ma  imagine  d'Aiciwndro  magno 

Pcrfuadeua  Meetnaread  Augurio  che  yiuendo  non  doucrie 
pernvetrcrc , tue  ne  ♦ Teatri  fe  gii  dnzzafièro  da  Tudditi  ftatuc  d* 
oro o d'argento,  ma  che  lì  bene  ttt  i do«orie  formarle  ne  \ cuori 
degli huonnfji  foibsnefictuli,  pltcflttDraJirianie  mai  non  fa- 
rebbe no  d : J tempo ltarc  logorate  V edi  Im****. 

Volendo  Apdfe  dàr'acobaftferc  al  Re  d’AldEindria  col  qua- 
Jcragonaua  vn  tale,  ch’egli  non  haucua  più  clic  vna  volta  fol.i> 
veduto  ,ce  di  cui  il  nome  non  fàpeù  a , ciò  per  apunto  ckcui  def- 
ncandopcHi  vncaiboncladi  lui  effigie,  & inficine  IcopreòdoT 
ccccl-cnzadclaluaattc, 

Ltomindato  vn  eccellente  pritore  qual  fortedi  peritine  fono 
pm  ditncilida  ritrare^lc  belle  nfpofo , come  onere  perfette  della* 
Tutur»,  dlciido  le  bluuc  impet  f èmuoi  de  mezùchc  Tono  le  elea» 
ture  ute  ii«  . 

Leggeri  J ALriindro, che  non  volali , clic  alcun  altro  il  di- 
pmgdfc  nx>t  che  Aperte , Se muno Io Tcotpille  fuor  che  Lifippo , 
dtcìononpcrvamtà,  ma  per  moderila:  perche  pochi  cUen- 
do  per  fido  turine , o (colpire,  non  effondo  ciò  Pcmicfso,chc 
a duo  foli,  pochuh  me  altresì  Vrano  per  andar  a volta  delle  fucv 
invigim,  edellefucrtatuc, ‘Lilàcolcàhoggidi  di  turar  Princi- 
pi in  chi  fi  ha  nunda ritratti  a volta,  da  quali  tettano  fejcrgo- 

Ploiino  Tra  i feguaci  di  Platone  il  più  nominato  non  volici 
mai  jcc»>n(cntireacflcrc  da  pittore  alcuno  rinarro  In  tela;  non* 
perclie  li  [aceri-  a credere  con  Agefilao  muno  tremarli  fra* 
dipiHtun  clic  la  fua  bdezza  potefie  co'colori  eguagliare , o per- 
che  con  Afefiandro  il  Macedone  1 foli  Protogeni,  1 Pdidctj , gli 
Aperti, odi  Lifippi  ddl'cfprclfiwie  del  fuo  volto  dtgnafle:  nu 
perche, come  fa  lede  Porfino,di|diccuolc  cofa  ftiniaua,  che  s’c- 
ternaffe  la Sembianza  dd  corpo , ed  alle  bellezze  deU'ammo  non 
fi  nudgerie  il  penlicro. 

Onofrio  Camauno, Prefidente  della  Camera  Apoftolic  , & 
adoperato  in  hoxvirafi  canchi  dalla  Santa  memoria  di  Pio  Q.im 
to  tenne  in  lua  Gala  il  ninno  di  quello  mentre  ville  in  moka* 

vene- 
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venerinone  ; mi  non  fi  torto  qml  Situo  Vecchio  chiufe  gli  oc- 
chi , che*!  galinc'hoomocaflita  li  telU  di  Pio  vi  fece  fopti., 
fingere  quelli  del  fucceflòie.  Argomentino  di  queftoi  Prtnci. 
pi  de  l tenerti  di  loto  fuddiri  i Rittitn  fu  fempte  indiao  di  buon- 
imote-o  d'mtaede. 


Riuclarc. 

PEr  via  delle  Donne  fi  fanno  facilmente  ifègreri  de  gli  huo- 
mim.  L Tiranni  per  ciò*  come  nferifee  Aritlorilc  danno  inol- 
ia poterti  alle  donne , acdochc  nudino  i fegrcti  delimiti. 

L'enon nicà  di  nudare  1 fegrcu  commeai  s’argomenta  dall* 
aitrocità  ddl i pena, decretata  contro  i violatori . Furierò  i l’oca, 
che  Tantalo  forte  condannato  dilli  Da  nelTInfcmo  in  vn  fiu- 
mc.dooc  Tacqui  le  arnuuaua  lin’al  mcnto,efopt*al  capo  fi  ften- 
deu  ino  da  vn  ramo  penJcnrii  frutti  (in  aila  bocca  ; mentre  ci  fi- 
tioondo  voleu a bere  abbaflauanfi  Tacque  : auando  famelico  co- 
gliere i frutti  erti  altresì  ereeuanfi  , Se  quello  in  pena  per  hauer 
/coperti  i loto  fegrcti.  Vedi  Scgrtttn» • Stgrcu.  Starete x.- 
ca-  • 

H nudatone  dc’commefli  fegrcti  può  venire, o da  propria,  e 
ipontanea  volontà , o da  fuggemone  de  ajtoramcnto  altrui . 11 
primo  cafo  può  auuenire  per  moke  cagioni.  Prima  Dcr  vna  cer- 
ta vanita  ,che  fogliono  hauere  gli  h uomini  ,per  moftrarfi  parte- 
cipi de’fcgrcti  de’Grandi , Se  querto  autnene  nelle  donne , e nc-> 
gjouani  principalmente . Coli  fu  {coperta  la  congiura  di  Catc li- 
na . Secondo  per  ubriachezza,  laqualc  è atta  a far  (coprire  qual 
fi  voglia  fcgrcro  per  grande  che  fia  : E quella  è viu  ragione  per- 
che gli  antichi  dipinge! fero  Bacco  ignudo,  per  farci  ( dico  )iru ca- 
der CjChe’l  vino  Icopre  i (egren . Terzo  amitene  molte  volte  per 
odio , c (degno , che  fi  concepire  contro  chi  corrièri  li  fegrcti . 
Quarto;  pei  la  fperanza  molte  volte  del  premio.  Quinto  per 
il  amore  della  Paia . Et  querto  quanto  al  primo  cafo. 

Quinto  al  fecondo  ancorché  para  porto  in  noftro  arbitrio  il 
tacere , viene  nondimeno  alle  voice  la  perfona  non  folo  al  le  tu- 
ta, ma  quali  sfotziu  a pilefite  l'animo  fuo.  Cotiche  in  moiri 
modi  fi  può  f «re . Prima  con  arte  rettorica, per  mezo  della  qua- 
le mouendo  gli  affetti , Se  cedri  .indo  gli  humori  peccanti  di  co- 
lui , i fi  greti  del  qua  le  vorremo  fapcre , egli  fi  Ufricrà  traportarc 
fenza  euuederfcne  ad  aprire  quanto  rinchiude  nel  fono . Fu  vfa- 
to  qudto  artificio  da  Sciano  contro  Nerone,  e contro  Agrippi- 
na. Secondo  col  fingerli  amico , ecol  inoltrare  confidanza^ . 
Terzo  s’inducono  molte  votec  eli  rinomini*  difcopnrc  i fegre- 
ri>co*ÌincetrogarlulTiinprouilb,  perche  (obito  l'intelletto  ope- 
rando naturalmente , non  hauendo  tempo  di  eferdur  Tane , e 
bifognocherifpondail  vero, oche  taccia , oche  s'intrichi.  Le^» 
moiuplicate  ancointenogationi  confondono  i fegrcti  delTani- 
tno.  Quarto  da  femedclimi  gli  huominì  fpeflò , c contro  fua_, 
votontitcopróno  i fegrcti  con  la  voce , coVnouimcnti  della  pcr- 
fonanon  viari,  col  mocriuo  de  gli  occhi,  nc’quali  appariscono  i 
fegrcti  del  cuore , o con  altri  atri  erterion . Quinto  c faal  cofa-, 
cauar*il  fegreto  Ribocca  ad  vno,  interrogandolo  non  con  pa- 
role dubiofe;  ma  affìrmatiuc,  col  moftrarcdi  Capere  quello  chc-i 
fi  vorna  intendere . Cosi  Dio  con  Eua , ilqualc , acciò  non  ha- 
ueffe  ella  a negare  il  peccato , tr alafciò  come  noto  qudlo , che-» 
volcua  conferirne  ascendo  Qu*re  hoc  fecifii . E cofi  non  di 
mandando  del  fatto  , cercaua  della  cagione.  Tanto  fece  egli 
( dice  TAbulenfe  ) non  perc'haucricbìfogno  vfarc  quello  modo 
per  fapcre  U vcnra.ma  foto  per  itriegnarc  a noi. 

Riuerenza. 


L A riuerenza  è madre  delTobedienza. 

La  riuerenza  non  fi  può  confcruar  molto  da  chi  non  fi  mo 
(Ira  che  placido,e  d ì chi  fi  laida  troppo  fpcrto  vedere. 

La  riuerenza  è fcmprcdouura  a maggiori, & ma  feline  ncluo 
ghi  publia:  ne  luoghi  fegrcti  Se  ritirati  a noi  ftefei . La  vergog.  u 
c potcnufeimo  fieno  a ritenerci  dal  peccare . Qucftì  mai  noto 
d abbandona  , quando  che  noi  ruteriamo  noi  ftefei.  Vedi 

Quelli  che  in  quello  mon .do  non  hanno  akuno  a cui  porti- 
no rupeao,  o riuerenza , per  ìlqualcfiamenuti  a fieno,  ben-, 
fi  può  direbbe  fon  molto  di  fporti  a ricaicre  la  nula  fortuna. Ne. 
ronc  ve  afe  c’hcbbc  la  madre , dicdcfi  in  preda  a tutte  le  federa- 
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terze . Quando  al  medefimo  fù  prefentatala  teftadi  Plauto  » 
diflè  parlando  di  fcrteffo  quefte  parole:  Chi  trattiene  hora  Ne- 
rone di  celebrar  le  nozze  con  Poppca  per  timor  di  coilui  differi- 
te f ScnucTadro,chc  Tiberio  fono  l'Imperio  d‘  Augurio  appar- 
ti® vn  huomo  valorofo , eda  bene  ; che  mentre  ville  Gcc mani- 
co, e Drufòfù  ctcduto  più  torto  fimulatorc  della  vini! , che  vir- 
tuofo  ; che  portofei  ira  bene  e male  in  vita  della  madre:  che  fà 
crudele,  ma  coperto  infin  che  amò,  e temè  Sciano:  che  in  fine-» 
proruppe  in  tutte  le  maluagità,e  vituperi  del  mondo.  Non  fono 
mai  gli  huominipcr  lor  natura  cofi  betoniche  folchino  dritto  fc 
non  vcdonocufa  da  man  delira , o finiftra , che  li  feda  ftar  a lé- 
gno. Chiaro  querto  fi  vede  ndTefempio  dcJla  Rcpublica  Ro- 
mana. Haucua  quella  nobiltà,  mentre  vide  Taiquinio  fatto 
molte  carezze  alla  plebe  .dubitando  che  non  gli  ventile  voglia-» 
di  tornare  folto  il  dominio  reale;  ma  vdkachefuin  Roma  la-» 
mone  del  Re  fucceduta  in  Cuma  ognintorno  incominciò  a le- 
uarla  creila,  foggiongcngp  Liuio:  che  alla  plebe  (laqualc  era-, 
fiata intin'a  qucìrhora molto palpa» ^s’incominciarono da  no- 
bili della  Cina  a far  de  mali  fchcrzi.  Ottimo  configlio  farebbe* 
chedafcun  Prindpc , o Rcpublica  non  foto  non  haudk  a no- 
ia hauer  perfona,  a cui  forte  cofttcao  portare  riuerenza , ma  ft-» 
portibilc  forte  haurebbe  a pagare  in  cotanti  il  poterlo  hauere , c 
procurare  di  non  erième  mai  lenza . Dtfputauafi  in  Roma  nel 
Senato , eflendo  già  fucceduta  la  terza  guerra  Canagincfc,  che 
s'haueuaafetcdiqudlaCittà,  la  quale,  benché  fempte  vinta, 
haucua  nondimeno  fempre  pollo  in  compromefTo  la  libertà 
Romana.  Catone  ornatamente  contendcua,  che  fi  douclTc-» 
(pianare:  Sdpione  Nafica  in  contrano  volcua,  che  fi  confcnuf- 
<e  : e la  ragione  per  laquale  fi  moueua  era , affinché  tolto  via  il  ri- 
fpettod' vna  Città  emulam'ce  non  comincia  Acro  a foprabbon- 
darc  le  morbidezze  di  Roma.  Pentì  donque  dafeuno  da  fc  def- 
ilo, quanto  fia  vale,  o dannofo  il  viucr  libero  d’ogni  rifpctto, 
poiché,  quali  che  a tempi  noftri  allhora  Ennco  Re  d Inghilterra 
diuenne  pazzo  quando  deprezzata  la  riuerenza.  cheportaua-, 
al  Sommo  Pontefice,  prona  nella  libidine  s'abbandonò,  non 
molto  dopo  nella  crudeltà  , finalmente  nella  ribellione  de  i 
precetti  di  SaiuaChiefe,  ficinogn'aloa  rabia,  c furore.  Ve- 
di Rifatte. 


Riuerenza  verfo  il  Principe. 

E Tanta  la  riuerenza  che  porta  il  popolo  al  Principe , che  fa- 
rebbe difficile  il  penfaredi  fotteuarlo fenza  ingannarlo. 
Tutto  quello  ch’appartiene  al  Prindpc  è fiero . Era  offe-fa  ca- 
pitale il  podi  a federe  apprefTo  la  ftarua  d' Augu(lo,c  di  hauer  por- 
tata la  fua  imagine  in  qualche  tooco  poco  honorcuole.  Vedi  A- 
fatte.  Rmtrenxjt. 

Ingiulliriìmamenrefgridaronoi  Macedoni  Afeffandro  loro 
Re  perche  dopo  Thaueracquiftato  il  Regno  di  Pcrfia  vciliflè-# 
alla  Pcrfiana , c fi  fecertc  adorare.  Malli  ma  è dc'Polinci:  Che 
vn  Principe  nouo  in  vn  Stato,  s’d  Io  ttoua  ben’ordinato  non 
fada  murar  ione;  Altamente  quante  mutati  oni , tanti  difordi- 
ni . Hoca  non  dirà  alcuno  di  fino  giudicio  chcl  Regno  di  Pcr- 
fia , ilqualc  grande,  e tremendo  a tutto  l'Oriente  sera  coolcr- 
uato  tant’anni  non  forte  ben  'ordinato , leggendoli  anco  al  prc- 
fentc  gli  ordini  di  quc'Re , e 1 eoftumi  di  quella  Corte , come.» 
cofeelemplari  nclli politica.  Donque  quefto  gran  Monarca^ 
non  fece  che  prudentemente  ad  offeruarc  in  quel  Regno 
quegTirteffi  modi , e eoftumi , che  vfauano  1 Renaiurali,  al 
cui  dominio  eflendo  aftett tonati , cd  afluefetn  i popoli  non  fi 
vcniui  ad  fntrodur  fra  erti  alcuna  nouità  diigurieuolc  , clic-» 
porgerte  loro  occafione  di  tuitiu  tuarc , o folle  unii . Il  vedilo 
del  Re  , e gli  honori  che  fi  fanno  alla  di  lui  perfona , noa*> 
fono  di  cofi  poca  confidcratione , com’altri  fi  crede  . Alcfe 
(andrò  con  vna  fo!  verte  venne  ad  affetnonarfi  gli  animi  de* 
Pcrliani,  morirà  rido  di  voler  trattar  con  erti  come  Re  natu- 
rale, non  come  nemico  o ftruggitor  del  Regno.  Dall'altra^ 
parte  volendo  erter  hon orato  fecondo  il  comune  de  gli  al- 
tri Re , non  venne  a (ccnur  punto  della  rcal  maertà , nc-# 
a metterli  in  poca  Ili  ma  fra  popoli , ch’crano  yfen  a riuc- 
rire  1 Principi  loro  come  cofa  duina.  L’ingenocchiarfi  auanti  la 
maertà  del  Re , che  tanto  biafimauano  1 (jlreci  non  è cofa  inde- 
cente, anzi  approuata  fin  dalle  noftrc  leggi  titilli , fette  da-, 
vn  Greco,  eChrillianoImpeuiorc.  Chc.pcròi  Macedoni, 
le  non  forte  ftata  vna  loro  vana , c perfidi ofe  ai  roga n- 
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ganzi  in  enfi  grand*a  e quitto  non  douetiano  mai  «nudarli  quel 
decuro,  etmrenza , che  finalmente  nfdtaua  in  gloria  detta  loro 
patrone,  e II abilui  i Pai  quitto  d'vna  Monarchia , di  cui  in  quel 
tempo  non  era  la  maggiore , che  neper  altro  1'ittettò  Alt  (land  ro 
mutò  la  verter  filafao  adorare  : prete  per  moglie  la  figlia  del  Re 
motto, e marito i< ifìcmc cento  Gallaglieli  Macedoni  co#  cento 
Baionette  Perfianc  per  vnirecon  tal  legame  inficine  I"  huropa,C 
f Afn.M  a i Macedoni  t'haurcbbano  voluto  franare  come  fchia- 
ui  i Perfiani,  e franginomi  fi  rune  le  loro  ricchezze  chiamiamo 
vino  quelli  vinti,  che  l'ingordigia  loro  non  lecondaua-  Non  co- 
li i Romani  in  Germania  fotte  Antonino  Scudo , de* quali  coli 
lentie  Erodianos  Sapeettam  Romano  cult*  deporto  vcfitm  ùrr- 
mameam  mautb.it.  tnam  flauam caput  cafarttm  impontnt  od- 
ono dam  Germanica  cenfura  , qutbmsU  f Barbari  mirifici  eum 
d^gert:  -'andi  re  ettam  Romanus  miJcs,quem  tilt  amplijjimatar 
ri' ambia projeqnebamr •Ó'c.  fti  finali)  icntc  imprudenza  di  Li- 
uto illafcnrti  tirare  dalla  malignità  tfalCum  Scntron  a ntorcerc-» 
in  finiltro le  anioni d‘vn tanto  Re,  quando  nella  tua  pnma  deca 
fende  : Rtferretn  tanto  Rege  ^iget  fuperbiam»  mtuaitotoemqm 
yefhs,a<  ftaerataiqut  humnaccnuum  adulatane  t. 

Quando  fi  parla  di  Nona  fi  loda  l'inucntionc  di  quella  fua_# 
Egeria  t Quando  fi  tratta  di  Scrrono  s'ammira  la  fauola  di  quel- 
la fu*  (.  eru  a bianca . Quando  fi  tenue  di  Romolo  s'applaude  a 
uclh  fua  filinone  dVflcr  figliolo  di  Mane . Solamente  Alcflan- 
ro,  che  lafciò  propagare  la  crcdcnzadi  lui  ha  un  predo  gli  Alia- 
tici ycfcflcr  figliolo  di  Gkhic  Ammonc  • Vtfam*  mftrmret.  qua 
in  capta  vatiuìjjim*  efl , vien  biafimato perche  non  hi  Ro- 
mano. 

Riuelationc. 

TRasformafi  tal’hor  j il  Demonio  in  Angelo  di  Ilice,  Se  con 
ùlfL-riuclationi  irg  «nna,c  Induce  molte  pedone, 
lenirono  graui  autoi  1 , che  in  genere  de  rmciauoni  s ha  più 
da  attribuire  alle  riuclanoni  delle  V ergini , che  delle  Vtdouc  : Se 
più  a quelle  di  quefte^he  Uc  maritate  : dando  le  cole  nel  redo 
Idei  pan . Ma  fe  la  bonu  *5 e Sanata  non  è del  p.  v all’hora  li  dee 
predar  più  credito.a  ehi  magg  orme  me  e vtnuofo.  Bifogna  cfa- 
minar  ben  bene  tempre  le  nuclauonudc  ricardarlì^hc  vna  Mai 
dalena  Qocc  tenuta  in  Spagna  per  Santa, ed  era  infamittiina  ar- 
riutiò  ad  ingannar  (infra  Luiggi  Granata  huora  a della  bontà,  CSC 
fofficienza, «he  fisi. 

In  quanto  alle  riuelationi  fatte  a gli  huomini , notivi  e dubto , 
che  i naggioi  fede  fi  debba  a quelli, clic  a quelle , dando  pero  co- 
me 5*c  detto  nella  parità  de  termini.  Ma  la  regola  & U vero  mo- 
do di  conofccre  le  nuclatioru  dalle  falfc  iiluiioni  l'infcgnano  i 
Teologi,  a quali  ricorrali , in  particolare  al  Beato  Vincenzo  Fcr- 
icno:a  GtouanGc.f>nc  ,al  Cardinale  da  Torrccrcmata,a  Gio- 
uan  Francefeo  Pico, de  ad  altri. 

Ricercati  gran  bomà.zdo, e prudenza,  nel  diftingucre » e di- 
feemere  le  nuc  lattoni  dalle  i .lui  ioni . Quello  lume  è lolodifpcn- 
fato  da  Dio, e dall'iddio  fi  dee  pretender;  .Moysc  pretto  Gl  juao 
Cafli  ino  dice,  che  a gli  fiumi  li  (blamente  dali’iltclfo  Iddio  è co- 
municato,e però  fi  vede  con  quanta  difcr elione  giudica.  lia  i n- 
torno  al  turbme^lla  commouonc,al  fùoco.dc  all'aura  piaccuole. 
Ella  Vergine Sanrilfi.na  coli  pcnadi  gratia^ora'cra, falutata.» 
dall’Angelo  puma  che  gli  nfponda  .perda  pnma,  e Ha  fe  della  di- 
fcorre  lopra  la  qua  irà dr tal  filalo. 

Ohm  v- (ione r ararne freiju  ntiorexfuerct  quia  maga  neccjja- 
tia  . Homi  quo  mi  msntctfjarit  hoc  ttìf  'eqnemtorefl*m,dr  j*- 
(ptthores  ha  penda  vi  non  immergo  debe.im  a magijfratu  F.ccle- 
J {tattico  difctth  C?  a \»  inaia  meati. 

La  nuclanonc  (ari  buona  & confo;  «da  faplenza  edefte , 

j'clla  haurà  le  condirioni  allegategli  da  San  Giacomo  Apodo 
k> . Vt  fit  punica  , mode  (la , JuafibUa , bona . confai  tini , piena 
rm ferie  or  dia  ,Cf  frutftbus  bona,  non  sudi  e ani  (me  /imulatione. 
Ottimo  contrafegno  da  conofccre, fc’l  Diauofo  lia,  che  ne  in- 
ganna in  qualche \.*one, è il  dugh  ch’etti  fi  faciali  croce.  Oche 
ne  benedica  col  fegno  della  Ooce.qtul  cofa  non  fi  troua ch'egli 
tubbi  i ina»  voluto  farcia  zi  è fuanito  fan  predile  quel  legno  Un 
ottimo  blu  Uro  conno  di  lui. 

Roba. 

LO  fpogliate  altrui  della  roba,  che  e il  foftenumento  della  vi- 
ta,evo  fufcicaz  conno  di  fc  le  roane. 


Ro 

C»a fetm htiomo è inrerefl «o dc'bcni di fomm a: ima quelS  al 
pan  del  fauguc  : potutone  fi  niente  al  pan  di  chi  vicn’offcfo  nella 
vita-. 

Dopo  la  perdi  Riddi  a roba  fd  mondo  fotte  tutto  in  vn  verr<> 
l’huomo  che  di  quella  viro  priuo  gli  darebbe  d’ vn  cakio  per  di- 
ftruggerto  non  facendo  più  per  eli  >. 

Tutta  la  vita  d'vn’huomo  vien'im piegata  per  metrer'aflìeme 
roba*. e tal'hora  v*c  ,chis*addimenhca<JclCiclo.percuiè  nato, 
percauar  dalla  terra  le  ricchezze  con  fudori, e fofpitL  Vedi  Rie- 
cbex.zc^. 

Romanzi.  Vedi  Scrittori  profani. 
Romorefama. 

LI  romori  de  grandi  aeddenh  fpeflc  volre  fono  fparfi , Se  fo- 
minati  ff  a’I  popolo  lenza  ceno  aurore.  V ed»  Fama. 

Rondine.  Vedi  Ingrato. 

Rofa. 

SE  da  Morali  vicn’il  Prindpc  aflìmigliatoalla  rofa , Se  per  fo- 
dere ddicato  della  Grandezza , & per  la  foautcà  del  domina- 
ic,dcu’.1ncoliautrlcfue  guardie  armare,  che  gli  (emano  in  ve- 
ce di  (fune  pungenti,  cditcnfìue  conuolc  mani  rapaci  dc’Tra- 
ditori . 

Mandano  i Sommi  Pontefici  in  dono  riafeun  anno  a qualche 
Principe  grande  vna  rofa . L'vfo  di  benedilla  nella quana  Do- 
menica £' Quarcfiina  fii  introdotto  da  Papa  Iimorcntio.Qucfto 
fignifica,  checomclarolàcvnfiot'cfimcro,  cofi  caduco  è la 
Stato  del  Principe. 

Rottura  difunione. 

LA  f erfoni  d ifcrcta  in  tutti  i modi  poflìbili  fùge  d’ettere  il  pri- 
mo che  porga  occafione  di  rompere  con  l'amico. 

Chi  folticne  i primi  impeti, ne  viene, o per  ifiicgno.o  per  trop- 
pa fretu  a maoifelh  rottura  può  fpcrar  ai  uouar  molte  occafioni 
a fuo  (àuorc- 

Non  è fcmpre  buono, o fi  curo  il  fidarli  ddlc  rotture , che  tra-, 
alcun»  auuengonoper  eflaltaiii  ; perche  li  cani  inficine  azzuffati 
alt’arriuaodel  lupo  fi  rapactficano . Cofi  i Romani  nel  fèmore-, 
delle  guerre  ciudi , fpeffo  da  V denti , da  Tofeani , & da  altri  ne- 
mici attalin  tra  di  loro  s’vnìrono  fubito.c  degli  Alh litoti  trion- 
farono. 

Non  riufci  bene  a gli  Ateniefi  romperla  con  Lacedemoni , F 
quali  per  vendicar  tanta  perfìdia  romnarono  lalor  Cirtà  <fi  cofi 
fatta  forte, ch'ella  reftò  (enza  mura  .fenza  libeni,  e fenza  fomuu 
di  goueino.  Coli  i Catxaginefi  fi  penrirono  d'hauer  rotto  co  t 
Romani , iquili  gl»  fecero  confumar  di  modo  ta  l le  h>r  lice  hez- 
ze , e comodità  che  riero  non  gli  Ufciaronochc  le  mura  drila 
Città. 

Rouina  efterminio. 

LA  virtù  di  coloro  che  rouinano  é in  gran  riuercnza  anco 
pretto»  nemia:  douc  la  viltà  anco  fouuiuu^  vitconofa  non 
manca  di  bufimo  pretto  dafcuno. 

Rooinandoil  Principe s’a  lontanano i Salii; per  non  reftar'op 
pretti:  Caduto  ch  cgli  è s'ingegnano  faJir  (opra  le  fuc  rouinc-.. 

lnfm  tanto  clic  vn  Pi  inope  amane  in  piedi , qualunque  roui- 
na ch’egli  ixabbia  ne  fùoi  affati  non  bilogna  tenerlo  per  per- 
duto. 

Chi  è inferiore,  e conofce  dinon  pocerfì  rihauere  ,non  deu’ai* 
fpett.rì'vIti.noetterminìopcracconimodarfi.Anmbalc  trouan- 
dufi  ui.lci(ò^uantil’vlama battaglia,  cimando  la  pacca  Supio- 
nc  Africano  con  grandiffo  na  M. iella. 

L’huomo  ch’e  giunto  all  vinaio cifcrminio  s'accommodi  co- 
me può . Fecero  uulgli  btoli  a parlar  arrogantemente  dopo  cf- 
fcr  adotti  all'c.tcìinuuo.c  non  volere  accettare  quelle  condiooni 
di  pace , che  cffc-riinnu  loro  i Romani , cttcndo  vna  gran  fcioc- 
chena  il  voler  far  del  brauo  con  e hi  ha  vinto , come  hi  talmente-/ 
s'accorlau  coitaro , clic  inoltrando  loro  il  Gonfolc  la  fòrza  ab- 
battàronol'aidue.  Non  e miglior  cofa  in  fimi  l calo,  che  latcìare 
da  vna  pane  li  patteggiare,  e darli  fiunano  dei  V UKiturc,  iJqu  .lt 
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fralmente rimetterà  qualche  eofa.eflefido  in  fui  libertà  il  farlo  . 
Cori  configliaua  Alorco ì Saguntnn,che  hauendo  perduta  la  Ipe 
ranjta  fi  rimeflero  ndle  mani  del  vincitore  più  collo  che  darli  a 
patteggiare  : Li  che  non  volendo  fare  , andarono  tura  a ferro , c 
fuoco . 

Gli  Romani  per  mettere  in  necefiità  i popolilor  virimi  tras- 
ferii fi  , c di  fermarli  in  Roma , Se  per  aggrandire  in  ogni  manie 
ra  la  patria  loro  rouinaiiano  da  fondamenti  le  città  de  medefi- 
mi.  Coli  Tòlta  Oilitio  gettò  a terra  All»  potcnrilfima  città; 
Tarquinio  Prifcofpianò  Cornicelo  terra  di  gran  ricchezze-*  ; 
Senno  Tulio  deferì ò Rometi<  : E nd  tempo  della  libertà  «ficr- 
minarono  Veto,  città  di  tanta  grandezza , e potenza,  che  a pe- 
na dopò  l'affediodt  diecianni  fa  per  arte  più, che  per  forza  ripu- 
gnata: Nchau<*ndoqucfti,&  al  tri  pepo  li  douc  ridurli  ad  h>bl- 
tare,&a  vnierc  ficuramcntc , erano  forzati  a cambiate  le  loro 
panie  con  Roma . che  a quello  modo  mirabilmente  s’aggr in- 
di, e di  gente,  c di  ricchezze . 


Rouina de  Stati. 

QVandotaPhora  fi  vedono  nelle  dilcocdieduili  gli  fudditi , 
Se  inferion,  a voler  far  de  padroni . h bbiafi  ceno  prono- 
me o,  che  quella  drfobedienzic  confiifionc  panonra  la  reuma 
della  città  • Parimente  qu  indo  ndle  RcpubUchc  pochi  fi  trotti- 
nogli cfficcutori  delle  public  he  deliberai  ioni , Se  ordinili  può  te- 
mere che  la  riufciufdtce  di  quei  negaci  |,  c la  vita  publica  liadi- 
fperata  j poiché  mancando  il  nitnifieuo  de  membri  il  corpo  o 
Ariftocranco , o Dimocratico , o imito  che  fia  non  può  confcr- 
uarfi , Abbracciato  il  Campidoglio  ndi’aficdiodiSabino , nd 
calò  difperato  di  quei  mi  fen  (qualipod  quali  tutti  rima  fero  fpcn- 
ri  ) ogn’vno  coni  manda  ua , c nifiuno  obediua  , onde  per  tal 
con  Iti  lune  furono  più  facilmente  disfatti.  Vedi 
tetiicA.ScdiMrK.  £ *mom . Lnffo . Infirmi  Sfoltiti** 

Rubare. 

Q Velli  che  rubano  gli  particolari  morono  ndle  prigioni , o 
fu  le  forche  : quell  t clic  rubano  il  principe ,o  il  pubuco.tlan 
no  con  ogni  comodo . Vdtono  ( dice  Catone  ) porpore,  e /plcn 
dono  nell'oro,  nc  v’cbuon  rompo  fc  non  per  loro . Si  viuc  hog- 
g’di  nc  11* Italia  come  g:à  fi  viuctu  a Spana  ,douc  il  latrocinio 
non  craviùo. 

Rubinole  ormichc  rubinole  api:  ma  quelle  rubando  il  gra 
nc  fi  vede  il  grano , quelle  rubando  da  fiori  tl  miele  non  fi  cono 
fcc  quello,  o qurli’altro  fiore.  £ forco  quello  lodato  , quello 
dannato.  Vcd i Ladro. 

Ruffiani. 

PEmiciofifiìmi fonoinogni fiato  &in ogniluocogl’infiJia- 
con  dcll’Jtrui  honore , Si  quelli  tanto  più  elle  fuiano , o por- 
tano ambasciate  a male  hi  >6e  » Temine  gomiti  facili  ad  edere-» 
ingannati.  Fu  predo  gli  antichi  in  tanu  abomimtionc  quello 
int  uì  tfiìmocficratio de  Ruffiani , c delle  Ruffiane  ,chctaca- 
ffigau  a no  con  la  pena  ddfvWmo  fupplicio . Hoggi  b pena  è ar- 
bitratoti! » ma  in  Spagna  chi  è fiato  calli  gaio  vna  volta  per  tal 
delitto  ne  vien  macchiato  con  fi.  gno  nella  carne  fu  le  (palle,  per 
che  tornando  ad  incorrere  nel  mede  fimo  delitto  , la  feconda^ 
volta  polli  effer  caftigato più fcueramentc  . In  Napoli  fi  taglia 
a quelli  tali  il  rvafo , quand’hanno  facto  il  Ruffiano  a pcrfonc  lor 
pa  renri . Et  quelli  che  fanno  il  Ruffiano  1 pcrfonc  dlranec  la  pri 
ma  volta  fi  bollano  in  fronte,  e fi  (rutligano . Alla  feconda  vol- 
ta fi  taglia  loro  il  nafo  . Ma  chi  fa  il  Ruffiano  alla  moglie , deue 
eficr  punito  di  mone  naturale  : e di  qudli  fono  Ititi  ab- 
bf  ucciaii , che  proftiruiuano  la  lor  moglie , e le  /or  fi- 
glie. Per  eficr  tenuto  per  Ruffiano,  oper  Ruf- 
fiana . Se  poterne  efier  punito , balla  haucr 
raffi  ineggiato  due  volte  almeno  . 

Et  auucnafi  , che  . quantun- 
que non  fegua  l'effetto  il 
Ruffiano  deue  con-, 
nitro  dò  efier  pu 
nitoper  ha 
uer- 

lo  renato. 
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SACCHEGGI  AMENTO. 

On  c vtllc  a Pincipi , e capitani  mettere  a Tacco,  e a 
fuoco  le  città  vinte  ; perche  o rethndo  vincitori 
fanno  danno  a fe  111  (Ti  , o perdendo  fi  concita- 
no contro  a gran  ragione  Io  /degno  de  vincitori . 

Quello  auuenimento  diede  Bciifirio  a Toula^, 

quando  venne  in  Italia , Se  per  vigore  dd  medefimo  dutomoL 
Io  dalla  rouina  «fi  Roma , ala  quale  tutto  fi  fiaua  intento . Il  me- 
defimo perfua/e  Ctcfo  a Cito  a fine  non  roumafic  maggiorine* 
te  il  regno , e le  città  già  fiate  lue  i poiché  roumandok  veniua  a 
rouirure  non  il  Regno,  e le  città  di  Crefo  vinto , c fpoghato  dd 
Reame,  ma  di  Ciro  vincitore,  c p .flefiòre  ddl’iftcflo . Riprcfo 
Finea , pretore  de  gli  Etoli  a quello  propofito  Filippo  Re  di  Ma- 
cedonia, che  renelle  diueriocollunic  da  fuoiprcoeccfiòri,  iqua- 
Ji  combattendo  in  campo  apeno  co  1 nemici  conJetuauano  Io 
città  vinte , pet  haucr  piu  am px)  c ricco  imperio  a cui  coinman- 
dafficro , dou’cgli  le  lacchcggiaiia  c diftruggeua  . Et  certamen- 
te che  col  Tacco  fi  corrompe  troppo  la  miluia,  amiezzandofi  per 
tal  via ifoldan  alle  rapine  , dallcquali  mabgcuolmcntc  fi  riten- 
gano, quanifancolono  in  contratto connndari'.  Doue  i Ro- 
mani hebbero  campo  di  dTercirar  la  lor  demenza , non  che  lc_> 
città  vinte  non  rotmurono,  ma  le  diedero  a Cittadini  di  quel- 
lIAcfia  città  da  g uicrnare,  come  fecero  a Riucrnati , onde  per 
dò  fù  detto  de  dii , che  molte  volte  hebbero  in  vn  giorno  i po- 
poli vinti  nemici  ,cnclTiftctfj  Cittadini . Per  afiìcurar  la  città 
di  Tebe  fenza  rotiinarìa  Lucrerà)  Pretor  Romano , trionfatoc 
di  quella  la  riempi  de  bindiri  , efuorufcid,  i quali  erano  della», 
faraone  di  Romanirc  vende  per  ifchiaui  quelli, che  ritrouòpar- 
nali  de  Macedoni  Martio  contale  con  gli  ciprigna»  di  Ag.Ul* 
fi  ponò  wù  humanamcnte.poiche  lafciandoli  vi^rc  con  le  lor 
leggi , Se  lenza  metter  dentro  lor  prefkiio  fi  contentò  di  certi 
oftiggi.  biulioCefirefiifficuiòdiBratufp.intiocon  pigliar fet 
ccntòoftjggi  efirficaUirrurtcl’armcdallcmuu.  A Vicnnefl 
oltre  rafia  de  danni  furon  tolte  l'arme.  Andò  anco  talTiora  tra 
medefi  mi  Ro.t  am  d-d  pari  la  nufcrcordia  con  la  feuentà,  come 
fividcconirodiVclletrani,  a quali  rouinaronolcmura>&le- 
uarono  il  Senato . Contro  Capuani,  de  qua  li  fecero  (cannato- 
ottanta  Senatori  He  principali:  intorno  a treccnro  nobili  impri- 
gionorono',&  iltn  infiniti  fecero  morire:  Vm  gran  parte  di  più 
de  ou ad  ni  vendi  rono  : confidarono  tura  1 beni,  poderi , eca- 
fc,c la ndufieroui fommaad vn neettodepouen  aratori . Peg- 
gio fece  Uuliocoi  Vcfpcnfi , 1 quali  hauenao  vm  Ooà  per  la  di 
la  grandi  zz  i non  atta  ad  eficr  prefidiara  da  niedefirni  Roma- 
ni, Se  arrendendoli aH’ùtefio  Oidio,  egli  nc  la  Città, ne  le  pcrlo* 
nc  volendo  ritenere  a putirmi  mettendoli  in  necefiità  di  difen- 
derli ig'i  vccife  tutti.  Infcgnano  molo  hifi  mci, che  quando  le-» 
Citta  acquulatc  non  fi  p-  /Tono  munire  , sgabbiano  a (pianare. 
Cefi  dice  Litno  » cncfci  Romani  haoeficro  hauuti  tanti  faldati 
c’hiucflcropotuto  tener  Calcidc  , che  non  l'haurcbbono  lac- 
cheggiata.  Se  aria  : Se  i Tedcfchi  abbracciarono  la  terra, e la  for- 
tezza dì  Monfclicc  per  non  haucr  tenuto  in  pronto  gente  da-, 
guardia . T alhora  nelle  guerre  s'vfa  quello  rigore  per  sbigottir 
tali  re  Città , acciò  non  fi  mettano  sù  li  diffida . Molte  volte  la-, 
mutabilità  ,Sc  incollanza  de  popoli,  de  quali  altri  non  può  fi- 
darfi  c cagione  ch’altri  s’induca  ad  abbracciar  vna  Città , mafia- 
inamente  s'db  olttc  di  dò  è foot  di  mano  allo  ftatodcl  vinci- 
tore ,Se  può  leruirc  all’inimico  >come  fù  di  C-ffia  incòmoda  a 
Rom  ini , Se  comoda  a Giugurta , che  perdo  fù  disfatta  da  Ma- 
rio . T aluolta  fi  dà  il  ficco  ad  vna  Città,  non  per  ira,  o per  odio, 
ma  perche efiendo il  faldato  in  più  occafiom  fiato  tenutoafre- 
no , lenta  finalmente  il  fratto  della  vinoria . Coli  fece  Acuito 
Confale  d*Araclea  : o pure  per  rimunerazione  di  qual  che  glo- 
nofa  faldato  ndl'efpognationc  di  qualche  luogo  importante-»  • 
Coli Ccfare concedali  ficco  di  Gonlbafuoi  (oldau.  Ma  non 
s'ha  routnarc  vna  drtà , ancor  che  del  prcicmc  fc'l  meriti  ,chc-# 
per  antico  alcun  nfpetco  slvabbia  acqui  fiato  nome  di  chiarezza , 
c nucTenza  ; come  Celare  parlando  di  fc  fieffo  dice:  ch'egli  con- 
Icruò  Marfiglia  più  per  Io  nome  e antichità  lua,  che  per  inerito 
alcuno  della  mcdclima  vcr/odi  lui.  E il  Tuo  figliolo  Augufto, 
per  ere  cagioni  difie  di  non  haucr  permefio  , che  Alcflandria  li 
(pianafic  , come  che  per  altro  la  giudicaua  degna  d'efirema  ro- 
uina , cioè  per  la  grandezza , c bdlczzi  della  Città , per  cagione 
del  /uo  fondatore  AlclUndro  magno  , c per  rifpetto  del  foo 
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amico  Ario . Degniper  qtterto  d'eterno  btafimo  quei  Principi , 
* Capitani  i quali  herocro  inano  alla  prdà  & lacco  di  Roma^  » 

non  tlTend  >fi ritenuti  »nepcrlarnacftà dell'Imperio, neper lx- 

riuerenza  del  capo  della  Chrirttaniià . neper  le  reliquie  de  San- 
ti A portoli,  edi  tanfata'  Santi  che  in  erta  fi  ripofano . Altro  mo- 
do finalmente  s’ha  da  tenere  per  afficurii  fi  de  popoli  vinti , coi 
Turchi»  hercùri.dc  infedeli, altro  i cattolici . Et  quando  il  Prin- 
cipe non  forte  inncramemeccno  per  qual  arte  s'haucuc  a cami- 
nare  » o del  ngorc , o della  demenza  farà  fempre  più  i fcu(ata_. 
quella  della  troppo  demenza  che  del  troppo  ngore.  Con  tal 
auifo  peto  e he  all  i ragione  più  torto  li  guardi  » e lodUfaeàa  che 
fella  natura  ouercoftumi.  Vedendofi  affai  chiaramente  dalle»/ 
bilione , die  ne  Capitani  cruddiffimi  hanno  I affiato d’viar  atri 
di  grandrifima  benignici  .*  ne  capitani  humanifiìmi  tralafciato  di 
commettere  cp  ; re  di  crudeltà,  per  obedire  alla  ragione  di  guer- 
ra • Vedi  jljjedtarere . 

Saccho.  Vedi Sdccheggiamtnto . 
Sacerdote.  Vedi  Sacrificio. 

COn  (guardo  puro  s’artìfs  i Tempre  la  Genuini  nell’eminen- 
za de*  Sacerdoti  per  confonder  ehi  lòtto  fede  piu  fama  con 
pregio  minore  liriuenfce.  Quella  Sipienza  che  h celebrò  altri 
Dei  i pretefe  acquarli  quegli  laonori in  terra , che  v n (blu  Iddio 
richiede  in  Cielo . Intendo  de’Saccrdoti  Chnftnm , alla  gran- 


‘gran- 
dezza de’  quali  accumulate  le  ampliticanont , e le  hipciboli  fono 
tèmpre  inferiori  alla  dignità.  Hanno  li  medcfimi  il  pregio  de 
gli  Angeli,  la  11  migliai, za  di  Dio.  Colui  che  non  adura  quelli 
Serafini  tcrreftri » o non  conofee  il  loro  fopeemo  Re , o non  lo 
ftima . I loro  poderi  orteruar  fi  dourebbono  ,comcreflipij  ,da 
quali  nulla  fi  toglic,anzi  aderti  femprenouo  fregio a’aggionge. 
Sono  l’anima  delle  cittadi . Da  loro  infegn  amenti , & i>rarioni 
comunicarti  li  fpinti  della  felicità  a popoli , anzi  a gl’iftcifi  Prin- 
cipi . I l mondo  non  hi  altre  trombe  che  alle  orecchie  di  Dio  ri- 
Aionino  per  comune  vrilicà  co'l  rimbombo  deU’vniuerfal  bifq- 
gfto.  Il  non  daric  fpiricoévn  render  rauco  il  Tuono,  cfepcllir 
quella  voce  che  ritornar  deue  dal  Cielo  fatta fccond  i di  grafie. 
Nonconuicnc  che  quelle  mani  che  all'eterno  Padre  ogni  gior- 
no foprai'akare  offendono  il  figlio , tributane  fi  vedano  ad  va 
Signore  dell  a terra.  Molto  meno  lice  permetterle  ttefe  in  ano 
di  mendicità  » mentre  fono  fublimatc  a fagrificio  si  grande . 

Sacrificare. 

NOn  fi  conuienc,  dice  Licurgo  inficine  piangere , efagrifi- 
care  . Qncrto  e vn  chiedere  aiuto  da  quello  il  quale  lia  in 
calamità , &.  da  effere  punto . 

Quante  volte  ficrifica  a Dio  ilgiurtopcr  il  peccatore  in  quel 
punto  die’!  peccatole  Verifica  al  diauolo  • Mentre  che  l’vno 
vuole  placcare , irrita  l’altro  ? Parerebbe  prefio  Iddio  chd  giu- 
0 forte  mendace  domandando  gratù  per  colui , che  quanto  a 
(e  h ficufa , s’ei  non  {aperte , che*!  pcccarorc  e vn  pazzo  deliran- 
te , che  fornente  ha  bifognod’vn  fauio  che  parli  al  medico  per 
lui . 

Sacrificio. 

NPi  fagrifieij.  dicea  Licurgo , riguardano  i Dei  al  cuoro , 
nonaldonorS’jppigano  del  culto  , non  della  fpefa:  E 
giudicando  egli  indecente  ildirtinguerc  il  pouerodal  ricco  nella 
comodità  di  riuenr  li  medefimi . Decretò,  che  non  fi  faenfi- 
cafic  che  con  cofe  di  viliflimo prezzo . 

Morendo  Socrate  il  inorale  fi  lafctò  condurre  aquefta  fuper- 
ftifionc  di  ficntìcare  vn  gallo  ad  Apolline . Pitagora  che  fù  ri- 
putato coli  amatore  della  virtù,  diede  per  legge  che  fi  fàctificarte 
al  Solere  alla  Luna. 

In  India  Tenue  Platone , che  chi  é dottiffimo  e fatto*  miniftri 
defacrificij. 

Non  fugiamai  nel  móndo genre  fi  rozza  ,ne  barbara,  o tan- 
to lontana  dalla  cimiti  che  non  habtoariconofciutto},  & adora- 
to qualche  Deità , de  vfatof  icniìcij,  & ch’ella  confeguenremen- 
te  non  habbia  h muto  Sacerdoti  di  qualche  forre  atn  a i minefte- 
rw,& alle  proprie  cerimonie  della  tenuta  religione  d’ogrivno. 
Anrtotilc  nella  fu  a Politica , clprcrtinxrntedicccfiVr  con  necef- 
faria , che  in  rutti  gli  Stati , RcpubUhc , & Cura  fiano  Sacerdo- 
ti c’habbuno  cura  de  i Dei  » fc  de  i Sacrifici] . Ogn’opcra 
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che  noi  facumqper  coftgiógerfi  con  Dio  con  Canta  vnion«  è vn 
facrificio.I  faennaj  fbnodiueforfi.il  pnn  oé  dell’animale  que 
fio  fi  la  per  conmmonc^fiuouonejcontéplafioncjòc  orinone.  U 
fecódo  e del  corpo , e ali’hora  fi  fa  quando  fi  digiuna , fi  fa  alh- 
nenza,  fi  tolera  per  amore  di  Tua  Diurna  madia , della  Tua  legge» 
della  gioitala , Se  fua  verità  cribulanom  » patimenti  * martini.  Il 
terzo  fi  fà  con  fegni  ,e  Gelamenti  de  beni  citeriori  xll’bora  che 
fe  gli  orterifeooo  in  charita . Hor  fc  i fàcnfiaj , e Sacerdoti  han- 
no fempre  ha  unto  luoco  fra  i Barbiti  di  poca  o ninna  polkia,  e di 
nirtuna  altresì  affatto  cogninone  di  Dio  , quando  ragioncuoi- 
mcntc  concluderemo  doucr  gli  medefimi  tuucr  luoco  prefio  di 
noi,  che  dcilirtcfiòfiamo  fatti  degni  non  Colo  della  vera  poliua» 
mi  della  perfetta  cogniuone  di  lui , e che  di  più  fiamo  cunou  ,e 
vaghi  di  mantenere  coli  alto  > editano  mirteto*  In  ogni  tempo 
fi  e virtùto  folto  alcuna  delle  ere  Uggì:  di  natura  ,difciit'.a,digra 
tia , fc  in  ciafcuna  di  quelle  fono  ftau  (acritici)  & fàcerdou . Mcl- 
chifcdech  nella  legge  di  Natura:  Arò  nella  Scritta  : de  in  quella  di 
grafia, Tòltola  qual  al  prcfentc  viuiamo.Giefu  Chrifto  e li  gran- 
de» & eterno  Sacerdote,  A:  il  vero  Sacrificai  ore,  c'ha  offa  cole 
fterto  in  faenfìrio  per  la  redenuone  vniucrfile  del  mondo , 
hà  corti tuuo gli  Aportoli,  & 1 fucccfiòn  loro  in  Sacerdoti, ^pa- 
rtorì per  guida,  fc  icona  dell1  anime  nortre  per  la  via  del  Tuo  T c- 
ftamento,  fc  della  nona  confederinone , & regola  infallibile-» 
della  fua  fama, e giulfa  volontà.  # . 

Vna  fol  vitnirn  non  può  fcruirc  a due  Deità . 

Honorando  Aleffandro  il  Grande  » ancor  giouanctto  gli  Da 
con  tomi  di  preciofi  odori  fenz'akun  nfpjrnuo,  citando  al  pten 
derc  nouo  meenfo  ritornato  Leonida  fuoPidagogo,  che  pre- 
fentc  era  gti  dille  : Quando  tu  farai  Signore  del  pitie  die  Pi  otto 
ccl’inccnfo  all’horana tempo  d'cffcrnetanio  liberale  . Subito , 
donque , che  fc  ne  to  infignorito  ferrile  di  querto  renore  a Leo- 
nida : Ion  mando  cinquecento  talenti  d’inccnfo,  fc  cento  di 
mirra  adorata  , aedò  die  tu  fi|  più  Icario  votogli pa:  tapcndo 
che  noi  dominiamo  il  paefe  douc  nafeono  gG  odori . 
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LA  fagacità  de’  negodanfi  è diretti  a fpecolare  de  mouimen- 
fi  del  corpo , e delia  qualità  delle  parole  le  commouoru  del- 
l’animo del  Gouemante . 

La  fagicua  hà  fcmbianza  di  vera  prudenza , ma  in  fatto  e tut- 
ta falfa  ..Quella  ha  per  fine  il  reai  bene,  quella  audio  che  pare  : 
quella  i limpida , quella  è torbida . Ammeduc  danno  gran  gri- 
do : ammedue  grandemente  inalzano . L’ vna  con  maggior  fi- 
curezza , perche  e più  benigna  . L’altra  con  maggior  rumore , 
perche  hà  maggior  accrcdinc . La  fugacità  è vn'arre , ch’imita 
la  prudenza , S a guifa  di  quell’aitcfice  che  imita  la  Narura  non 
difetta  fc  non  inganna  : e fe  lafda  d’mgannaie , Iafda  di  eiTcro . 
Srà  sù  l’orlo  de  Iprecipitio,  e perche  non  può  Tempre  ingannare, 
vna  volta  precipua.  Se  Tacito  afcriucua  la  caduta  della  gracile 
de*  Pnndpi  cofi  alla  fagaatà^ome  fece  alla  fadetà  era  che  com- 
panrfi  nell’altra  parte  del  fuo  detto , doue  la  mortra  di  rado  fem- 
pkcrna,perchc  rari  fono  gli  huomini  dhabbìano  prudenza:  Ta- 
riffimi che  porti  in  alto  la  mantengano  A egli  t che  atrnbui  tan- 
to alla  forza  della  domininone , « all’incanto  dcU’offcqujo,  po- 
tè ben  filmar  fragile  ogni  coiUnza , labile  ogni  prudenza . Vedi 
torbido. 

Contro  l'infedeltà  ( dkeLabicno  ) nondifdice  la  rcasltau. 
L’arte  che  s’vfa  contro  vn  traditore  può  dirli  più  torto  ingegno , 
&Cigacirà  , che  tradimento  . Peroppnmerpiù  toftoartn  ,che 
lafciar'oppnmerfcftcrtòf'foggiongcilmcdciìmo)  non  fi  hàa 
guardare  al  lignificato  del  nome  in  cofà  de»  grandiffima  impor- 
tuna . Vedi  Finitori*  • 

Sale. 

L’A  gentilezza  dell’animo  , eia  grafia  del  corpo  ria  Tullio  è 
chiamata  fale.  Fingono  molti  Poeti , che  le  Grafie  Ciano 
aimciffimc  del  file.  Homero  chiama  il  fate  cofadiuim  : & gli 
Egitti)  non  ne  mangiauano  hauendolo  per  incennuo  alla  libidi- 
ne . Se  Plinio  dice  il  vero,  le  donne  che  nella  grauidanza  man- 
gieranno cofe  troppo  (alate  gc  neraranno  i figlioli  fenz’ vnghic  j 
pcrriochc  formandoli  le  vnghic  di  materia  vifcofa,  e gltninofa 
( nella  quale  li  confcrua  l’I tumido  radicale ,pafcolo  del  lìaiiuo ca- 
lore )chi  nafccfcnza,cchiero  (ceno  che  ha  poc  torti  modi  quel- 
la materia  nella  quale  fi  prefenue  la  mifura  della  vita . 

Facendo 


Facendo  ri  file  {Venie  it  terreno  douefi  femina,  Se  rende  ndo 
rifteflb  fccondiflìuu  l'acqua  del  mare  ( poiché  già  non  folo  i pc- 
fct,ma  gli  vccelli  ancora  dalla  meddima  vfcuono  ) bella , e mi- 
ftenofa  è b cagione  a fpecobriui . 

E il  tale*  dall’acqua,  e dalla  terra  prodotto  in  tanta  copia  ,chc 
per  ogni  modo  l Principi  dourebbono  darlo  a popoli  gratuita- 
mente i e non  mcrterui  fopra  dati) , e gabelle,  come  fanno. 

In  india  e vn  monte  dt  ( «le  detto  O iconico . che  fi  caua , co- 
me fi  cauano  le  pietre , e del  continuo  vi  rinalce.  Del  medefi, 
paone  caua  il  Re  maggior  cnttata , che  delle pe(lc»C  ddJ’ofO. 

Saluo  condotto. 

NECi  Ului  condoni  ne  quali  fi  J e (puffo  il  poter  venir  all'ira, 
micoy  ammende  anco  il  poter  tornare . 

Quel  Funcipe  che  necuc  vnblrro  Principe,  o Perfonaggig 

grande  in  proteuionc,  e denteo  il  proprio  Stato  dee  farlo  molto 
en  guardare , e metterlo  nel  luoco  più  (icuro  c’iubbu,  fi  per  le- 
uar  Ibmbrc  (fucccdcndo  qualche  fimfiro  ) ch’eglino  mede  li  mi 
po t elle ro  haucrconrn Chic  k kggidclTofpiulua  ; li  anco  perche 
farebbe  gran  vergogna  chcin  caia  propria  noi»  potertelo  a file  ti- 
rare , ehi  le  gli  affici  I • Oliando , pochi  anni  tono , il  Principe  di 
Condè  frigidi  Ft  ancia  a Mimo  al  tempo  di  Henfico  quatto  fri 
guardato  prima  con  molta  accuratezza  nel  e .ideilo  ma  non  vo- 
lendo egli  dare  coli  «(li  ccio,  Se  andando  per  !a  Città  » fe  bene-» 
attorniato  da  molti  tohkw  hi  nondimeno  con  molta  ragione  dal 
Conte  di  Fuemes , Gouernatorc all'hora  dello  Stato  autieri  ito , 
Ch'e  gli  ca minando  di  tal  modo#  con  liberta  Francete  mcttcua 
non  lulola  perfona  fua  m pericolo , temendo  a fare  con  vnpo- 
«e  mi  (Timo  Kc , in  d.fgnuu , & (òfpctto  del  quale  (i  trouaua  , de 
che  coli  lunghe  hauc-i  1°  bracete  •,  ma  che  ructtcu»  alirch  meo- 
promerto  bnputarionc  del  Tuo  Patrone,  cheli»  .ucua  riccuuto* 
<k  aflìcuraro  nell»  Tuoi  Stati,  in  encr,to, che  contro  del  mcdcjimo 
folle  accaduto  finifiro accidente,  nel  qual  crfoproteltandod  - 
ogni  immunità  da  colpa  foggioogc , che  per  qual  fi  voglia  dii*- 
gcn za  non  forte  portìbik  guardar  colui , che  non  bauefle  guat^ 
dato  prima  te  flirtò.  ' 

Non  conuien  in  alcun  tempo  mai  1 Tenue  T anto  ) tradu:  co- 
lui che  viene  a fuiiplK  irne , & fono  alla  noftta  fede  a ricoucatl . . 
Fi  a quefto propofiio.Jc  è bella  rinfioraci» Oro  .che ranuena. 
ua  di  far  la  guerra  a Cumcnf , fe  non  gli  rendeuano  Patria  fuo  tv» 
belle  per  punirlo.  Efll  «Oliandoli  «retri  da  vna  banda  dalle-» 
minacele  di  vn  Potente  Principe , e da  ll’alrradalb  iasione , che 
non  pcrmctteua  loro  di  violare  il  dritto  delle  genti  d-indogh  per 
fona  che  fi  era  fidata  folto  la  loro  protttttonc , haucua  no  le  opl  • 
moni  dubic  e fofpcte  fra  lapaura  delle  minacele , e ragione  della 
ncgitiua . Mandarono  perciò  alcuni  Sacerdoti  a confidiamo 
l'oracolo  , che  nfpofe  : che  doueuano  rendete  Pania  a Perii  » -a 
qual  rifpoftanftcrita,  trotto  k volontà  de  molti  difpofic  ad  efe- 
guirla . Anflodico , perfona  di  credito , e di  aiutanti  ardi  di  fo- 
ficnete,cheimandatihaucuanoripo«tato  il  talfo  ; & ebenon 

era  ctedibik,  che  li  Dei  configlnfitro  vna  tal  ing.u!htu . Sopra 
quella  nona perplc fiita fi  pigliò nfolutionc dimandare ■altre pcr- 
fonc all’Orr. colo,  & con  e In  Arifhxkco,  acciò offcruaficrofc  la 
dimanda  forte  conforme  all’ordine  di  chi  vi  manchila*:  U nfpo- 
fta  fecondo  quello  ,chcdicc(Te  l’Oracolo . Quel  loro  Dio  nipo- 
te i'iftcflb  di  prima.  Ariftodico  adirato  per  vna  ul  nfpofta , paf- 
foggiando  intorno  al  tempio  cominciò  a tirar  delle  pietre  a gli 
vccelli  c’haueuano  fatti  i loro  nidi  tetro  al  copri ro  del [tempio  , 
nel  qual  tempo,  vdi  vna  voce  chetamente  li  dille  : Dimmi, tri- 
fio  che  fci .perche  ardila  difturbarc,  e cacciare  dal  loro  nido  que 
Iti  piccioli allieut unici? lo fò(diflc  Arifiodico  ) tìfteflò che  fate 
voi, c'haneie  comandato, che  noi  rendiamo  quelli  che  fi  fono  ri» 
tirati  verfo  di  noi, come  in  vn  Tépio.e  • fono  fidati  al  nofiro  pa^- 
trocimo . All'hora  l'Oracolo  radoppiando  la  voce , e b collera  li 
rimandò  conducile  parole.  Viafengurati.  L'ho  fallo  per  con- 
fonderai tutti, non  douendofi  importunar  l’oracolo  fopra  cofa 
tanto  chiara  ; fe  fi  debbano  renderceli  afiicnraq  dalla  voftra  fe- 
de . Ritornò  donque  Arifiodico  a Otmc  con  Tuoi  compagni , 
de  sii  la  tifpofiit rleli'Oracolo  Patria fù  mandato  a Miritene, non 
giudicandoli  ragionetiole  di  darlo  a Gito,  che,  lliatirtbbe  fat- 
to morire:  ne  di  rene:  lo  nella  ter  Città, e darglioccafionc  di  arte- 
diarla,  -• 


Salutare  dar  faluto . * 

T Frequenti  faluri,  gli  offequjj  delle  donne,  Scaltri  limili  adc- 
X Tea  menti  ammollirono  eli  animi  petafpri  ancoche  fiano . 

Clvsà  ben  fiutare  le  per  tene  con  picciolo  «pitie  fagtoftò 
guadagno. 

Vfauanoi  Romani  falutandoquak'vno  dire  t Siaui  falure-» . 
Gli  Iduma  difettano  t il  Signor  fi.»  con  voi , Gli  Hebrei  : Dio  vi 
«lui.  I Siciliani  : Dio  vicoaterui.  L’vfodidire:  Baccinuì  la- 
ntano  fù  a gli  antichi  del  tutto  incognito . Hoggi  tra  noi  è vfiu- 
rirtìmo:&  s’vfa  ralhora  non  fenza  gran  fcomjeneuolezza  eoa 
qualche  plebeo.  U frequenza  dd  filmare  era  da  Al  fon  lo  Re 
7 Arjgbna  comprefa  tra  le  ire  cofe , che  conciluuano  anua  af- 
fa • Vedi  si jfahlrà  . Cerimonie . 

E fiimanfii mo  l’ho  note , che  noi  ficcia mo  akrui  feoprendofi 
ilcapo , de  cauaodoli  la betetta , perche  efiendo  il  capo  la  princi- 
pi] parte, & membro  dd  corpo  , mofinamo  con  quell'ano  di 
focropor re  altrui  la  parte  che  domina  in  noi.  Et  coli  diccfieÉ- 
ter  il  corpo  d’vno , o defònto , od  vccifo  douc  fi  trotta  il  Tuo  ca- 
po. Vedi  Rt[élki*rt,  j4f}-*biUtà 

Salutatone.  Vedi  Veto  velame. 


Salute  fa  luezza . 

LA  falure  del  corpo  dipende  di  quella  dell’anima  . L’anima 
non  èalcrimenre  fatta  per  il  corpo  , ma  si  bene  il  corpo  pct 
lei  Chiunque  crafcura  la  prima,  de  bà  troppo  di  cura  del  fecon- 
do pc  rdc  l’vno , Se  l’altro . 

La  falure  di  vn  buon  Principe  e b falute  di  tutto  lo  fuo 
Stato, 

Il  pnncipal  officio  ,Sc  prima attione  di  vn  General  d efferato 
è di  attendete  a fa  luarqticlb  . che  dcut  Tatuar  miri  gli  altri.  Il 
Principe  effen  de  la  fallile  publica  mentre  di  «prezza  b fua  panico 
lare . I più  valorofi  , ci  piu  ardui  de  Greci  erano  icntpneg'i  ma- 
glio armati , giudicando  e he  quelli  ch'J  ndaoa  no  mal*  a rinati  il- 
ta  guerra  non  temertelo  volontà  di  combattere . Le  Jor 
niuano quelli  che  abbondi  nauano  lo  feudo , e non' la  fpada-i 
La  ragione  mamtefta  è , che  fi  eie uc  prima  pcnfardi  dteendcrffc 
fi»  fio,  ched’i  ffender  il  nemico:  e quei  particolarmente,  c’hano 
no  il  carico  in  mano,c'goueruoditutco  vn  Stato  , o di  culto 
quanto  vn’cffcrcito . 


Sangue. 


LA  perdita  dd  (àngue  e tempre  dobrofà  ♦ 

Chi  vuol  effer  martire  fcnzi  fparger  fangue  , o pronai* 
ferro  ftia  paricntc  in  rune  le  humanc  auuerfità.c  toleriogui  pcr- 
fccutione  per  amor  di  Dio, 

Credeuano  i B rbari.che  non  poteffero  altrimente  crollar  re- 
quie le  anime  di  quelli  che  moriu  ino  ndle  birraglie , fé  non  era- 
no col  fangue  de  nemici  .placati  quei  fptnti  che  k craungltauano, 
chiamati  Mnnes  ,clvperciòa  mcdctìmivfmanodifaénficara 
gli  prigioni  da  loro  ficrtì  fatò  . Et  benefici  Romani  da  princi- 
pio  h lucltero  altri  ini , come  fi  vede  predi»  Ouidio  , acquifiito 
nondimeno  il  dominio  deirvnrueifo  acqiufiatonoanco  tra  gli 
altri  moiri  , quefto  ilteffovfo  Barbaro  e lo  pratticarono . Vc^ 
di  Bffeqtde . 

E.auucnuto  alcuna  volta  ,’ma  di  rado  chel  cadaucro  d'vn 
ammazzato habut.ro fingile pet  il nafo,  operlctentc  ,o  d’al- 
tronde alla  ptetenza  delNccif  >re , laqual  cofi  può  auuenire  , o 
per  anripatna  * (X  vebementi  odio  oca  fi  i»  occiforem , quod  qx*!i- 
tAitm  Utentem , C7"  arcanam  imprejfcrit  e or  pori  cxm  cadxnerc 
permnmnttm  oucro  può  in  correre  per  diurno  miracolo , pcr- 
n .cttendolo  Dio  a qualche  buon  fine  ; o pure  operandolo  il  dia- 
uob  - firicarritio  ; nafi  come  fi  voglia  è abufo  grande , che  quo* 
fio  tale  accidente  fu  da  Giudici  tenuto  per  indicio  bafiantc  a toc- 
menrare  vno  graucincntc  j poiché  l’indicio  e molto  remolo,  in- 
certo, & fallace. 


Sanguigno  tem  peramen  to. 

L'Huomo  ii  natura  fanguigno  e corpuknro,  Se  di  buon  colo- 
re • Afcolta  volonticri  kfauole  , eie  burle  :c  allegro  Se  fe- 
ftoto  nel  conucrfarc  : Lipiaccionok  cofe  buone,  Se  il  vino  maf- 

fima- 
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iimamoocej^ inclina» iVcnwe:  ride  ftcilmove  iè  amabile-» 
fet  lo  pi  ù ; s’adira  diftJaJmenjc  t c liberale  » audace  : fi  diletta  del 
canto  .c  del  (unno  j ama  le  amicitic  : tutto  per  la  fila  buona  com- 
pitinone fondata  nei  caldo , e nell'hurmdo  : onde  per  la  vaiati- 
li ,<5é  pcrlpicacHàdelhngcgnoèatioilfanguigno  a fàcilmente 
apprender* iqm  le  buone  arti,  e faenze . 

Sanità. 


LA  finità  è da  anreporfia  tutte  le  cole  come  il  più  ricco  dono 
della  natura . Pittagora  diccua  che  gli  h uomini  doticuano 
dimandare  a Dio  treccie . La  beltà , le  ricchezze , c la  buona-, 
coftitutione  dell'anima,  e del  corpo.  Vn  tale  adunando  Hippo- 
cratc  del  gouct no  della  fui  finità , & ci  nlpofc  : c$bi,  fot**  t/om- 
m,  venus,  omnia  moderata  fìat. 

Non  émen  pizzo  dice  Galeno  il  fanoi  purgirfi , che  l’am- 
malato a non  purgarli  . Si  eccettuano  però  quelli  . che  o per 
qualche  indifpolitionc  naturale  fi  puigano  noncllendoamnu- 
bri  * o quelli  chefon  folio . 

La  fanùi  perdura  per  l’infermità , fe  di  nouo  fi  dee  ridurre  nel 
corpo  dell’infermo , pende  non  foto  dal  buon  medico , madal- 
pobedicn/a  dcll’fmmilato,  da  gli  alianti  prudenti  .dallo  fpccti  le 
fntelligciitt:,  e dihgente  tdall’ana  buona  : da  gli  afpetn benigni 
del  ciclo , Se  fc  ben  aafcun  di  quello  può  nuocere , le  lo  fpccialc 
delfuo debito  manca  nuoce  più  di  tutti . V rt&utruartuifacui 
ptttua foni*  ara , O"  non  eonJumabuntHr  opera  etus  dice  l’Ecdc- 
ftaftico  . Phnio  nel  proemio  della  fui  hiftoru  fgnda  grande- 
mente li  Specilli  drfuoi  tempi , ma  molto  più  direbbe  del  capo 
peri  muri  fcvtddjc  quelli  d’li<vggidi  ,c  le  loro  officine.  Di>ue 
in  fonima  fi  fratta  della  vita  de’ popoli  li  viue  lenza  penderò 
affatto . 

Ser-ofilo  mufico  vKTe  cento  Se  Tei  anni  in  perfetta  fanicà . 

Sanità  del  Principe. 

tf  N picciol  mal  fprczzato  può  cagionàr  vn  gran  pericolo. La 
V M rie  Principi  è tanto  prcciofj.che  quello  che  farebbe-» 
negletto  nc  gli  altri  » non  può  frigidi  di  non  fartene  apprenfionc 
pemedefimi.  Sono  erti  la  celta  dello  Stato , e come  non  vi  è 
pel  corpo  humano  parte  tanto  dauina  quanto  il  capo,  coli  non  vi 
è colà  tanto  fiorata,  quanto  U folate  del  Principe . 

Sapere . 


IL  femo  introdotto  da  Plauto  a recitare, afferma , che  via  più 
necefTario  fia  il  fapere,  che’l  parlare . 

VnhOomo  cheinfapercfupcra  vn’altco  huomo  òvn  Angelo 
terreno . L'igtvxante  ( dice  Ariffoolc  ) è naturalmente  (chiauo 
djchisà. 

Sapere  non  ad  altro  fine.chc  per  fapere  è cunofità . Sapere , 
perche  fi  (appratire  fi  si  Svanita.  Sapere  per  vendere  la  faenza 
fca  del  fordido  : per  edificar  fe  ff  tifo  barici  prudente  : per  operar 
male,  Se  ingannar  altrui  ha  del  Diabolico  : Sapere  per  fcruirca 
yio,  e per  giouareal  pi  oliimo  cchinta.  Quello  veramen- 
te i il  più  eccellente , Se  con  cccellenulfimo  nome  fi  chiama  Ca- 
pienza, 

Non  ponnoi  libri  far  Caputi  i pazzi  ; può  bene  amore  molto 
fouentc  rendere  (tolti  i (àuij . 

Huomo  di  gran  fapere  c chi  si  dire , e fare . Non  biffa  efler 
donare , adotto  per  elfcr  huomo  di  tutta  botta , Se  per  valere  in 
Ogni  cafoopmato  j rrvibi fogna  ha ucr  porto  in  pratica  la  dottri- 
na >c  fperi;  Dentatosi  fenno.  Gran  fapere  m fornirla  importa.» 
gran  prudenza  • Vedi  Scienza . Sapienza.  Fratrie 4 . 


Sap 


lenza.. 

SOnol ‘anime  n offre  come  (pecchi  della  diuinità.  Quanto 
più  grande  £ la  loro  purità  tantcvmaggior  zipolinone  hanno 
tnceuerc  i raggi  della  fapienza  a loro  vantaggio . 

La  fapienzticparata  dalla  giuffuia  altro  non  è , che  afflitti , c 
malina  diabolica . 

Ha  preualuto  alle  volte  la  Capienza  d’vrv  priuato  alla  forza , c 
poteffa  de  Principi , quantunque  grandi . 

Il  finiulacro  della  Òca  della  i apienza  fi  figura , c fi  dipinge  ar- 
mato ,pcr  dimoffrarea  Prinapiche  in  tempo  di  pace  debanp 
ftarc armati ;o  vero, che  Paone  , c lelctiac inficine goucrna- 
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no  teucro  che  imedefi  mi  Principi  debbano  accogliere  i lette- 
rati . 

La  fapienza  è data  a tutti  da  Dio , affinché  tiafeuno  fecondo 
la  facoltà  fùa,&  l’ingegno  noria  inucffigare  le  cofcnon  {conte-», 
& efàminare  le  (ennee . Nc  fi  deue  (rimare,  chequdli,chefc>- 
no  (fati  aliami  di  noi  per  moki  .inni  Se  fccoli  l’habbiano  talmcte 
potuta  occupare.ch'cJla  fa  riftrcita  a minore  eftenfione  in  noi  ; 
poiché  ella  c incccupnbile  come  la  luce, Se  chiarezza  del  folce  fi 
come  il  Sole,  è la  luce  de  gli  occhi , coli  la  fapienza  è del  cuore.» 
humano . Ella  in  curri  i gradi , e ftan  de  gli  huoninj  è necefla- 
ria,  perche  illumina  & affina  il  difeorfo  della  ragione  per  la  co- 
gmcionc  delle  cole , Se  regola,  Se  conduce  la  volontà  al  vero,  Se 
lommobcnc. 

GieronirnoSmdoncnfe,  Dottore  della  Chiefa,  Se  Patriarca 
dopo  hrner  acquiffato  il  ruolo  di  Matita)  del  mondo , Se  d’ef- 
fer  ffatotre  anni  conrinuiin  Roma  nella  canea  di  Auditor  Gene 
raledel  Concilio  Romano,  & d’hauérianco  riporto  a j morti ui, 
in  quello  gli  venmano  da  tutte  le  pani  dell’ Vniuerfo  ; parti  final- 
mente >òc  andofienc  nella  Grcaa,  Se  ncll’Eguto , a fenrir  Didi- 
mo Aldlàndnno,&  Apobnarc  Laodiceno  non  per  altroché  per 
r«eqtuffo  del  ti  foro  della  vera  fapienza . Vedi  Sapere  . Scutt- 
ZA.f'trtu, 

Sapienza  e ricchezze . 

RAdc  volte s'accopiano  infieme  fapienza , e ricchezze per- 
c he  l’eterna  Pi  * utdenza  ha  compartite  le  grane , non  giu- 
dicnndo  opportuno  il  dar  nitro  ad  vn  lai  huomo , che  ferirebbe 
troppo  alta  mente  di  feritilo  .fcnonconofctilcda  quel  che  gli 
manca  lo  flato  della  propria  imperfcuior.c . 

11  Genio  tic*  tciori  teme  la  rrdaizadcl  faggio,  pertioche  vo- 
lendoceli comandate,  non  (ctuire  , rroua  coli  lontano  il  (auto 
da  quella  indignila ,chc  non  lo  può  (opponarc. 

Satire. 

I Principi  s’ingannano  iambicandofi  il  ceruello  di  poter  eftin- 
guer  gii  ferini , che  loro  difpticciono . Il  prohibn  gli , ne  fe  ve- 
nir maggior  voglia  : e la  difficolta  nc  fa  ardente  la  curtofita  : e fe 
la  paura  gli  (opprime  durante  la  vita  loro,  fono  (limati  più  Ube- 
ri , quando  poi  mancano . La  pena  dclli  fautori  aumenta  la  n- 
putationc  de  loro  ferini , quando  però  non  fono  contrari  alla  fan 
ta  fede,  o Chriftianamodeftia . Colui  che  puniffe  gli  Scrittori  £ 
bufi  maro  : Quelli  che  fofftono  nc  riccuono  honorc . 

In  vn  ceno  Stato  douc  la  licenza  della  lingua  e deila  penna-» 
contro  il  Principe  era  affai  grande,  defiderando  l’iffcfiò  Princi- 
pe di  moderarti , e di  ridurc  la  troppo  libertà  a maggior  modc- 
itu  fece  tire  vn  publicobando  con  quefta  proclama . Il  Princi- 
pe dà  licenza  a cufcuno  di  patiate  o icnutte  di  lui  ciò  che  gli  pia 
ce  , pur  che  tiafeuno  altresì  fi  ricordi,  che  anch’eflo  può  dire,  Se 
fare  quanto  gli  par  che  lria  bene . 

Lefatire  chi  lecaltìgalcapproua  : fe  fono  falle  mouono  a ti- 
fo :fc  fono  vere  eccitano  a colera . L’cflcre  brifimatocon  la  bu 
già  rallegra,  & è fegno  dì  non  poter  erierbiafimato  con  la  ven- 
ti . Nonfirralafcia  di  dire  quello  che  c,  per  dire  quello  che  no  è. 
Mi  qua  Principi  che  fi  Temono  lacerare  del  vero  entrano  in  tu  - 
rorc , perche  vedono  conofeiuto  quello , che  non  credcua  no 
che  fi  cunofccfle  ; c fori!  non  conofcuuno  tifi  adulali  da  gli  al- 
tri , tal  volta  anco  adulatori  di  (e  Utili  : e dopò  che  non  Pedono 
impedire  glint  dietti , che  non  l’mtcndano  , vogliono  frenarle 
penne  che  non  lo  fenuano  : le  Jingucchc  non  lo  parlino , accio- 
chefe  nó  fi  perde  nella  memoria  di  quelli  che  fono , non  pa  (fi  al- 
la memoria  di  qudli  che  faranno  . E certamente  i Principi  ha- 
urianoin  loro  poterti  il  formare  l’obliuionc,  fc  coli  forte  ndla^ 
lor  poterti  , come  c nella  noftra  di  frenar  le  lingue,  c di  fer- 
mar le  penne. 

Non  li  coniente  però  col  Volgo  * che  i Pafquini  fiano  buoni 
maeffri  de  Principi  . Si  abbomfamo  come  inutili.  Si  biafimano 
come  paninoli.  Nò  s’c  detto  che  s’aDproumo  : s e detto  che  nó 
fi  caftighino  tempre,  ma  non  s’c  intefo  che  non  fi  calighino  tal 
volta  La  liccza  del  partire é dello fcriuer  del  Principe  lenza  peri- 
colo fa  perdere  ri  rilpctto , il  rifpetto  perduto  produce  la  ribellio- 
ne. A che  ferirono  gli  auucmmenti  : in  c he  feruono  ì confagli 
di  coloro  ,che  non  maneggiando  gl’inrercrti  dello  Stato  non  lo 
no  informati  (opra  quali  ruotcs’ag^ri  * li  Principe  per  mio  au- 
uifo  crarcbbc  nc'  luoi  negotij  a non  pigliare  il  parere  de’ molti. 
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M predire di  turrite  lo  potcfTrricnirrcfcnra comunicare i fiid 
Inceri ( fi  a tutti . Chi  lo  bw lima  e non  sà  i furo  fegrcri  fi  ricordi 
cheanco  Iddio  tal  vokaf  irebbe  tvafimato  dalia  e emerita  de  gii 
buoniini , fc  ehi  teppe  1 Tuoi  fegrcri  non  bauefle  fermata  ia  nollra 
lingua  col  fieno  dell'ignoranza  • 

Le  cagioni  per  cui  ballato  introdotto  il  parlar  Satirico, 
maledico  più  da  Poeti , che  da  akn  Scrittori  » ul'vti  rapporta.»  : 
ciò  auucnmre  perche  i Poeti  fono  migliori  de  gli  aito , oc  hanno 
più  del  diurno:  de  a migliori  rocca  riprende!  e i peggiori . Detto 
veramente  vfcito da  Zucca fcnza  Tale  ìj 

La  carta  permette  ognicof»  : Quanto  più  fono  proibite  le  fa 
óre,  tanto  più  vengono  ricercate. 

Non  comriene  »chc  vn'huomo  di  fiato  tatuigli  Io  fpiriro  del 
fuo  Principe  offerendole  curio  ciò  che  fente  dir  di  lui  i ne  che  ih- 
fiamn  •>  U fuo  (degno  contro  quelli  che  parlano  mal  di  lui . Non 
viéoficftdi  forte  alcuna,  che  più  fi  debba  diffimuiarc  , cho 
quella  delle  lingue,  delle  penne,  e delle  imprefliom  . Gli  animi 
generali  fi  (rimano  afiai  vendicati  in  far  cono&crc»  che  fi  porio- 
no  vendicare . Ale* fiandra  fc  ne  beffaua:  Augufto  li  ncompen- 
faua  -,  Tiberio  li  diffimiilaua  i Tuo  li  difprczzaua  . Non 
appartiene  che  ai  Re  grandi  il  ben  fare  , U l’vdir  mai  par- 
4art-/. 

~Ptc  buoni  Imperatori  Teodofio , Arcadio > Se  Honono,  pa- 
dre , figb'o , & nipote  han  lafcjara  in  qucfto  propofito  vna  leg- 
ge cohdiuirw , che  pare  a punto,  che  ha  dettata  nel  ciclo  .all'oe- 
taoo  titolo  del  libro  nono  del  Codice,  Se  alcuno  per  mancamen 
«odi  modcftb,  & eccello  di  «facciaraegme  erede  gli  Ila  permei 
fo  roccar  la  nortiaripuiaoonc  con  maìcdicenzc  maligne , & in- 
foienti :S< inebriato  dall  * propria  lira  pafiìonc  tarli  detrattore  del 
noftro  goucrno^ió  vogliamo  noi  che  per  quefio  fia  foggetto  ad 
akuna  pena , ne  che  controdi  lui  fia  proceduto  ligotol  imente* 
perrioche  fi  ccn  dolo  per  Icggicrczz-*  b:  fogna  pedonarli  ; fc  per 
furore , comparirlo  : le  por  ingiuria . L'ingiuria  li  deé  rimettere  ; 
perdo  i(oluiartiodinlcruarfcnc  a noi  intieramente  la  cognitio 
ne,  acciochc confiderà ndo la  qualità  delle  parole,  con  quella* 
delle  perfone  potiamo  giudicare  : fi  bifogna  punirle , o diliìmur 
(arie. 

Le  maldicenze  partanole  fi  deprezzano  ; ma  mofltando- 
(eneofFefoparche  l'huomo  le  approdi  Dolendoli  Tiberio  del- 
la difiimulauonc  di  Augurio  fapra  la  sfrenata  licenza  dicoloro 
che  dicevano  male  di  ui;  Rifpofcii  medefimo  Augurio  in  que- 
fio modo:  Tiberio  figlio  uno  non  lufingatcpuatoinciòneja 
voltra  giouenrù , ne  la  volerà  collera  per  credere  , che  vi  lia  per- 
fora, che  parti  inai  dà  me,  Aliai  è che  potiamo  impedire,  che 
non  ne  fia  fatto  male.  Si  buriana  il  medefimo  delle  Salire  , e 
delle bufibnenech’erai io  publicate  contro  lui  ftefio;  e volendo 
iJ  Senato  (opra  tali  cote  prendere  inform.itàoni , ditte:  Noi  non 
habbiamo  tempo  cfauanc.iggio  per  inculupparfi  in  quelli  im- 
brogli . E fe  apri  (lìmo  qucitì  porta , non  vi  farebbe  che  far  al- 
tro,& voi  larerii  tutto  n giorno  importunati  di  querele  . Vedi 
M aledutnzA . Striar  tU  Principi.  Aforuacud  contro  dei 
Principi , 

Sauio. 

Gl,  —fiero i Tetre faui j nella  Grecia . Hogqi  fi  troiano a pena 
nel  mondo  altri  rami  idioti . Cofi  Anrtarco  molli  .mio 
l’cin't  comune, per  lo  quale  huomo  non  è , che  fi  confefii  igno- 
ran'e. 

PcteflcrfauiobifognaaUoncanaifi  dalla  conueruttone  de_o 

Coloro  che  dalla  foinina  variabile  de  incollante  fono  (lati 
effrteitati  A liperimentari  fi  gouernano  meglio  de  gli  altri. 

Il  nmt'.o  < he  fi  acqutttaflè  qtierto  titolo  di  Sauio  dopo  Salo- 
monetia  i Re  fa  Alfonfo  JecimoRedi  Cartiglia,  nonper  (apié- 
tA  di  gooerno,  o prudenti  di  Stato.m  a per  ftudio  particolare^ , 
col  quale  egli  attefe  alla  Filofofi  i,&  prinapalmentcalla  confi de 
ramine  de  mon  ccldb.come  ne  fanno  fcdclefoctauole  Aftrolo 
piche . Dopo  lui  lu  cognominato  fiuto  Alberto  Arciduca  d'Au 
ftrta.crcdo  per  la  dcftrczia  ch’egli  hebbe  nel  negonare , e nell', 
arrichire  i (noi . Hebbe  il  tnedeiìmo  titolo , (e  con  più  ragione^ 
Carlo  quinto  Re  di  Fi  ancia;  non  tanto  perche  folle  fooiino  fini- 
tore delle  lettere . e de  letterati , quanto  pecche  Tenia  vfdre  in 
caivpagm.de  faro  vertir  arme  guerreggiò  leliciflimamcntej 

permeSidcfuoiminirtncontrogringlcfi,&  ntolfc  loiotutto 

«6, che  fuo  Padre  hauea  perduto . Non  fi  dee  tulafoiar  Ottone 
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terio^he  fe  bene  non  fil  detto  ne  Magnolie  Sauio, hebbe  per  4 
vn  maggior  honorr, poiché  per  faccottezta^  valore  da  lui  ino- 
ftrato  nella  fata  ancor  giouaml'età  fu  chiamato  raiucofo  dd 
mondo.  ' < 

Sbadigliare. 

GU  huomini  otiofi  , e dappoco  ordinariamente  gbadigUa- 
’ no  -,  & per  parere  di  far  qualche  cofa  fi  fanno  la  croce  alia 
boci  a,  parendo  loro  di  non  Ihrociofi;  con  quel  moucrc  , e di 
menar  le  mani . Vedi  Incrttnjju 

Sbigottimento . 

APportajbieomncnto  .quello  ch’accade  ìnalpcttato.  Veifi 
t/utr».  Timm. 

Sbirri. 

NOtari, Sbirri , e Medinoci  t'impacciar  con  crii.  Prouer- 
bioTofcano. 

Sono  unt’anni  che  vino  nella  coite  ( fono  parole  d’vngran 
Statiria  ) & in  quelli  tempi  ho  veduto  moiri  (ignori , e cauagitcd 
confumare  le  loro  facoltà , a dar  prigioni  teficr  rilegati  per  ha- 
uet  ha  timo  qucfboni  con  rapprefentanti  della  giufiitia , conio 
fono  Notati,  B ugelli,  Sbii  n Se  a Irri  * e non  ho  mai  veduto  im- 
piccato alcuno  di  quelli,  ben  che  fia  imponibile,  che  efiendoef- 
fi  che  conducono  pngione,chc  formano i procc  (li  tremino  mo- 
do di  (caricare  fe  liefii  ed  incaricar  gli  altri . Sarebbe  gran  bene 
alL  RepubJica , fe  fi  leuafie  quello  abufo  dilla  Corre . Non  vo- 
glio pero  dire , che  fi  b kmo  impunirc  le  perfone  che  (cernano  d 
rifpetrodouuto  alla  giurili!  1 1 ma  che  fi  facciano  impiccare  anco 
cerali  miniftn,  quando  oprano  male . 

Le  Monarchie  { (Lggionfe  il  Mirchefr  Maluezzi  ) che  fono  i 
Colofii  rmiggiori  del  mondo  fono  foftenute  in  piedi  da  due  vi- 
li (lime  Colonne  (fiami  lecitoli  nominarle)  da  carnefici , e da!5 
Sbàtti . M i che  ì anco  vn  gl  udino  fornirti mo  de’fìori  ,amcm(t 
fimo  d'hi-rbe , fruniforo  di  piante^hc  tuttofpira  olezzo,  e gi  à ria 
haprj  iondamcntofporch.fiimodcrcnicnio  d'animali  brutti. 
Se  le  Monarchie  non  fodero  tal  volta  degeneri  te  in  Tirannia: 
Sc’lzefodiDiofcmpreamininirirartelagiuiljria  fi  trouarebba- 
no  de  Samudijchc  amniazzucbbono  gii  Agaghi  degb  EJij  che 
fmalurcbbanoil  concilo  nd  venere  de  firin  Profeti . Di  qui  e 
auucnutuclK  ìfuddip  d'alto  fa nguc  fi  fono  vergo  gnati  d’ertere 
mimfln  deila  giu(btia,dc  equità , Se  e (laro  necdTano  ricorrere  a 
piu  vili  ddla  plebe;  e perche  gli  huomini  vili , ch'entrano  in  vn 
ranco  (e  non  lo  tremano  vile  lo  fanno,  fà  di  medierò  che  i Prin- 
cipi a neo  piu  fagaci  difendertelo , e fofteneflero  colloro  ;chc  (è 
anco  elfi  gli  hauertero  auuiljri , la  debolezza  della  bafe  haurebbe 
orato  fico  ìnconfeguenza  la  rouina  della  dommarionc.  Ma  forfè 
ancocriacaancde'  Principi  il  mentre  quefte  cariche  in  mano 
di  geme  vile  . Hanno  cofi  del  ternbile,  che  fe  allaterribiJicà  ba- 
ndiera congionra  la  riputai  ione  non  mi  afBcuro  che  in  vece  di 
far  temere  fobuienre  i fndditi,  non  fàcdfcro  anco  temere  il  Prin 
ripe?  Douc  bora  non  lo  portòno  oflendere  con  quel  la  nputario- 
nc  che  da  lora  pcrchc  li  difende . Stimano  errore  il  cariigar  co- 
loro,co  quali  vacariigaroccredonochela  Donnnarione,u  qua- 
le s’appoggia  (opra  a/gcnerc  di  coftoro  » «'appo  ggi  fopra  vn*in- 
diuiduo  quali  elici  collo  d’vnfiiranrc  fia  il  collo  della  Monar- 
chia. Ma  cofa  troppo  ordinaria  il  far  cruentar  impudica  la  giu- 
lliua  per  feruarc  uuana  la  domirutionc . 

Scala. 

LA  (caladi  Pinacodedicara  altcmpfo  auuette  gli  huomini , 
che  tutta  la  loro  v«a  non  è altro, cnc  montare, e difceoderc . 
Chi  con  la  fiala  de  terreni  mezzj  penfaaniuuare  arte  cofc  di- 
urne fi  prcpaia  a precipiti)  grandi 

Scandalo. 

C Omc  non  vi  fono  che  imaluap  che  diano  fcandilo  , cofi 
non  vi  fono  fc  non  I deboli,  che  lo  ricalano . 

Sci- 
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• 'Scaramuccia. 

NOn  arrifdvarano  mai  gli  antichi  » e vàlorofi  Capitani  la_j 
battaglia , che  prima  con  la  proua  delle  fcaramuctie  non 
colludettero  quel  che  valcttcro  i nemici . V ì difeorrendo  alcu- 
no l e le  fcaramuccie  innanzi  alla  giornata  fian  ncccttaric , e pa- 
re che  pieghi  a dire , che  eguale  ha  il  danno  ad’vrile  > che  fe  n&*» 
puóafpcttarcjpcrciochecomc  vincendo  l’efferato  fuo  diucr- 
ra  confidente  , coh  perdendo  sbigorito  , e paurofo  . Vuole 
per  quello  , che  cotali  leggieri  fearamuede  non  fi  facciano, 
fe  non  con  certa  fperanza  di  vittona  . Non  s'accorgendo , 
che  chi  fi  pone  a tentare  , non  è cetra  della  vittoria  . £ lo 
(pcralTc  vna  cena  vi  nona  , haurebbe  da  cercar  la  giornata , 
e non  la  fcaramuccia  . Et  che  ciò  fia  vero  fi  può  vedereCon 
f effetti  pio  di  Giulio  Celare  hiftonco.e  capitano  tale  ,qualo 
ogn' vno  sa  . Barando  egli  a petto  i Belgi  , de  quali, 
per  lo  numero  . Ce  per  la  fama  del  br  valore  s'hauciudatar 
conto,  dcliberòdi  (opra  federe  la  giornata,  in  tanto  che  col 
mezo  di  leggieri  fearamuede , ch'ogni  giorno  a cauallo  andaua 
commettendo  hauefle  ben  compreio  qual  fotte  il  valore  de  ra- 
miti , e l’ardire  de  fuo» . Et  quando  pur  fi  perda  in  quelle  leggie- 
ri battaglie,  non  é per  dò  perduta  tu  ta  la  ri  putationc  d‘vn  Ca- 
pitano > pcrcioche  fe  coli  forte  . niuno  che  vna  volu  hautrto 
perduto,  haurebbe  mai»  vincere  . Anzi  èfauioauucrdmcnto 
perla  confeniatione  del  rutto auuenturar la  patte  ; ne  mancano 
rimedi) , come  perdendo  fi  porta  nforgere  , i qual» da  Capitani 
grandi  fono  fiati  intraprefi  con  prudenza  grande  . Et  molte-» 
volte  vna  leggier  perdita  e fiata  cagione  di  gloriola  vittoria  , co- 
me fi  mo  tira  con  J'tflcmpio  dtl  medefimo  Celare  . Haucuau 
egli  non  vna  leggiera  fcai  amueda , ma  poco  mcn  che  perduto 
vna  giornata  ; poiché  in  erta  oltre  i molti  cauaglieri  Romani  vi 
reftarono  mora  noucccnto  (ottanta  fold  ni  : dnquanta  Tribuni  : 
trenta  Centurioni  : e di  più  vi  laido  trentadue  bandiere  j per  que 
fio  nondimeno  non  difperò  d’hauer  a vincere  e gli  rimedi  che 
prefe  furon  quefii . Confonò  prima  i fuoi  faldati  a non  temere 
ne*!  danno  nceuuto  con  molte  ragioni  le  quali  furono  di  tanta.» 
forza  ,chc  eglino  morti  di  quelle , fenza  partirli  dal  luoco  vo- 
lgano ripigliar  la  batta  giu  ; ma  Celare  palli  rido  al  fecondo  ri- 
medio ramò  bene  metterai  tempo  in  mero  per  rinfrancar  gli 
•nimi  loro:  tanto  più,  qtund*vno  é sbigorito  , dorandoli  pri- 
ma liberaredaqudrimore,c  nceuere  anco  qualche  legno  d'ha- 
oerlo  lafciato , e poi  metterlo  a noui  nfchi  della  battaglia . fiche 
altresì  fu  attenuto  da)  Marco  Horario  Conloie, & da  Q_  Fabio 
Dittatore,  i quali  panmente  in  leggieri  fearamuede  rotti,  vicen- 
de nouamente  a battaglia  vinlero  i ramiti  : de  ciò  lentie  buio 
Con  la  precedente  proua  Ltutum  praltorum  . Non  fi  deue  per- 
dete per  hau et  a vincere -,  ma  è ben  da  Capitano  de  huomo  fa- 
nio  amfchùrpoco  , per  guadagnar  aliai  > o per  non  perder  tut- 
lo . Se  l’infelice  Scbalbano  Redi  Portogallo  a quello  auuifolia- 
ueffe  applicato  il  |>enficio , quando  andò  ad  affaltar  il  Re  di  Fef- 
fa  non  haurebbe  infiemecon  fe  fletto  condotto  alla  Inortc  quali 
tutta  Ir  nobiltà  del  fuo  Regno , perche  col  tentare  il  nemico  nrol 
te  cole  fi  (coprono,  e fi  pottono  correggere  » che  non  può  farli 
dopò  che  non  retta  piu  che  perdere . 

Sceleratezza. 

LE  fccleratczze  grandi  non  pottono  sicofio  etter  mandate 
ad  erte  cuti  un  e , perche  il  timore  apporta  irnffolutionc , de  il 
terrore  le  ritarda,  e la  tardanza  aumenta  le  difficolti . 

Non  vi  è alcuna  fcclcratczza , che  fia  noua , e che  non  hab- 
bia  ilfuocrtcmpio  . Si  e altre  volte  vdito  parlare  deidilordini , 
che  fi  commettono  tunauia  anco  hoggidi . 

Non  v'c  fcclcratczza  che  non  porti  la  Tua  pena,  e*l  pentimen- 
to . Vedi  Misfatto . Delmo . 

Non  e difficile  il  nttouar  Ruttori,  e configlieli  per  le  fcelcra- 
tezzc . 

Maggior  fcclcratczza  non  fi  puòdat'al mondo,  che  quan- 
do» benefici),  che  fi  fono  riccuuu  da  vno  fi  voltano  contro  di 
lui. 

1 Grandi  fi  fallano  pretto  de’  Minifiri  c’hanno  adoperato  nel- 
le Icclcratczzc , e ben  fpeffo  gh  oppnmono  , od  ammazzano , 
petche  elleno  non  fi  lapiano . Ballano  figliolo  di  Scuero  dopo 
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barar  fatto  morire  Gettino  fratello , fece  ammazzile  anco  Le- 
to,ch'era  fiato  fuo  Configgerò , ed  inficine  tutti  gli  alai , die  d i 
ciò  erano  fiaa  partecipi . Perico  cernendo  anc’cglt  deircflcrcito 
dc'Romam  ordinò  a Nicca  ch'andatte  a gettare  il  tefòro  in  ma- 
re, Òe  ad  Andronide  che abbiucciaffe  l'armata  ; ma  poi  accor- 
gendoli della  fila  codardia  in  barar  mortaio  tanto  tirooro , 
vergognandofene  , acno  che  non  fi  fapeflc  li  fece  amenduo 
ammazzare . 

Scelerato. 

LA  prima  cola  che  perdono  coloro  che  peccano  e l’intellet- 
to . Guai  al  mondo  fe  gli  huoraini  empi  potettero  cilercua- 
rc  i loro  furori,  de  conofeeffcro  altresì  le  loro  forze.  > 

Non  cofi  tetto  vn-fcclcrato  ha  commetto  vna  fccleratczzaL, 
ch'egli  e prigione  della  giurili ta di  Dio,  de  a guifa  di  pefee  rima- 
ne prefo  alrhamo  della  dolcezza , e del  piacere  ch’eli  prefe  nel 
farla . il  rin  otto  della  conlcienza  gli  tetta  imprcffo.chclottoc- 
ce,  e tormenta  giorno,  e notte . 

Lo  federato  (eh mette  li  fulmini  di  Dio , o amarte  la  lui  bontà 
non  farebbe  federato . Ma  perche  è tale,  non  folo  non  teme 
nclaoirmeticr  l’cccdlo , ma  ra  anco  d’inuocario , e (pergiurar- 
lo infamandolo  per  virimo  d’eflere  auttore  >o  fautore  nel  Ino 
delitto  • • . ? 

Molte  volrc  fi  feme  Iddio  de  federaci  per  opprimere  i cattiui , 
che  poi  oppreflìa  guifà  di  pictofc)  Padre , che  dopo  d’hauer  car 
ttigato  il  figliolo  getta  la  bacchetta  che  lù  minima  de)  calbgo 
nel  fuoco , anc'egli  feueramen te  punifee  i minifiri  dell’ira  fua^ . 
'Veb  jfQur , vir%* furivi s ma , & haccuUu ìpfc efl,  dirtel'irieilo 
|>ct  bocca  d'lfaia,qu4le  bruitoli  del  Re  de  gli  Attiri)  , e del  fuo 
cttcaito  per  dar  la  mentita  pena  al  popolo  d’ifrade,  e alligò 
poi  anco  hmcdtfimi  di  maniera  , che  li  mandò  tutti  inpetdi- 
oone^». 

Dimandato  vn’hoomo  di  qualità  qual  folle  la  ca  grane  , che 
inceno  luogo  etano  tamo  ti  iranfpofei  perche  non  v 'era  ne  pe- 
na, ne  premio.  Vedi Camuortùaldo. 

Scelta. 

LA  ferita  de  faldati  chiamara  da  Romani  il  deferto  era  cola. 

di  natura  fua  grane  ; ma  refa  grauttima  e infoppor  ubilo 
prtllodc  B.ittaindaU'auaruu , e dalla  lufluria  de  minifiri  j pcr- 
cioche erti  deggeuano  i vecchi,  & impotenti , acciò  col  danaro 
f’haueflero  a ricomprare  . Dall’altro  canto  dora  vedemmo 
giouani  di  grada  e di  bdlczza  torto  gli  airollauano  , e dc- 
fcriueuano  per  fadisfarc  a loro  dishontlli  piaceri  . Quello 
motte  a ribellare  i Battaui  , e inficine  tutu  la  Germaniau  • 
Vedi  Soldati. 

Scena . 

LA  (cena  Comica  altro  non  e che  vna  vergnognofa  fcuola 
d’impudicioa , e di  attinia.  Vedi  Vita  human a Mt  (trioni  . 
Comedia . 

Chi  nalce  ralla  gran  Scena  del  mondo  dourebbe  fàperfi  ve- 
ftirc  de  molti  habiù  per  potere  in  quetta  comedia  raprcfer.tarc^» 
diuerfi  perfonaggi . Fuge  Dauidde  al  Re  Achi , ma  vedendoli 
conofcuitocgfac  fefuc  virtù , temendo  grauementcl’inuidiadi 
luifì  tìnge  pazzo,  c’I fuo  volto  fi  muta  nand  il  medefimo.  Vedi 
Teatro  . Taflatempo  . Spettai  elt . Come  dia  . Come  (Hauti . 
Htftriom. 

Scettro. 

TVtri  gli  feetri , e le  corone  vengono  dalla  diurna  ptouiden 
za , e dalla  medefima  fi  conferuano  nelle  mani , efu’l  capo 
del  Principe. 

Poco  o nulla  gioua  al  Principe  il  foftener  lo  fcctro  per  comari 
dar  altrui , mentre  priuo  della  vera  fede  non  può  fàluar  fe  fletto . 
V edi  Principato . 

Quando  lo  fcctro  d’vn  Re  patta  nelle  mani  de’  fudditi , 
lubìto  fi  cambia  in  arma  contro  iilcgmrno  facce  fioro. 

Quindi 


Se 


Quindi  celie  lo  (tetrodi  Giouc  fi  adorato  foco  nome  di  lancia , 
empiuto  in  mano  de  gi*Orcomcni . 

Per  ìfpiimere  gli  Egitij  l*oW»go  d*vn  buon  Redipinguano 
▼n'ocehio  aperto  porto  malto  siila  punta  d’vna  vaga,  pei  i’eroi 
nenzaimcndendubptKcltaloprc-nu  per  l'occhio  u vigilanza 
ibpra  le  ameni  di  toui  . L’iftdC)  fu  pcnfieiopnmadiDio  -,  poi 
che  volendoti  r gii  a, olirai  t (optano  Rc,&  Monarca , torto  tal 
geroglifico  a punto  prcTcntolIi  a Gicrcmia,  e d (Tigli . Quid 
%idts  k tur, mi  a l Ónde  f'trgamzigHamem  ( nipote  egli  ; ego 
vide*. 

5c  bene I»-  forno , r’a  corona  fembrano . Imperio  Se  Signo- 
ria , »n  rigore  pero  I*.  flicio  loro,  e de  Teruo . A*  ignorai  fili  mi 
Htgnunìhofìrumnobtlemt^tferuiiHitm  ì DlflcAÌUigoaoKcdì 
Macedonia  a lùo  figlio,  Uiau, 

Scherma . 


OStato  infelice  della  vita  alla  quale  fono  in  troia  quegl’iddìi 
die  la  viuono  ■ lupaia  l’vnoa  maneggiar  la  (pad a per  aiu- 
ti .azzir  l'al-ro  anco  con  arre . Suino  condotti  in  vn  Stato , oue 
la  nofira  mone  non  foto  fi  (opporti  ; ma  s’mfcgna . Faticano  gli 
huomini  trai  inanello , e l’mcudc  per  temperar  .co*  loro  fedoni 
norto  mali. 

Lamcnrandofi  vn  figliolo  dliaucrcorta  la  fpada  , rilpofe  la-, 
madre  ; Aggiongeoi  il  palio  che  l'haurai  briga  • Significando , 
non  haucr  a nuocere U cortezza  della  Ipada , a ehi  (otto  s’auuan 
Za (1é  al  nemico. 

E nccrilàrfa  la  fchctrm  al  e magherò , L’cfpcricnza  fa  toccar 
con  mano, che/ più longa aliai  vn*  fioccata  » o imbroccata  di 
ehi  lia  efleccttato  licito  fcncrniirc,  ili  quell  x d’vn’alcro,  che  ope- 
ri fenz’.ute;  fi  come  vna  cortei  lata  di  ehi  fipcndo  ferire  toglie- 
rà meglio d’-ilhi conia  fp.iJairtirta  > douc  .1  colpo  di  pedona., 
non  cikictrata  , onon  ferirà  , e ilcando  di  piano , o offenderà 
n e r>o , venendo  (piegato*  Se  mal  tirato  lenza  linea  > Òc  propor* 
none; 

Schermitore. 

PEnsòvn  fiuto  che  gli  fchermitori  forti  ro  nel  quifiionarc-» 
più  vili  de  gli  altri,  pi  tcheconofcono»  percoli  più  altresì  do 
gli  altri . La  venta  e . Chi  combattendo  peni i doucr  icfiar  raor 
io,  non  può  combattere  con  ardimento . 

Fragb  fchcrmitonc  vna  regala  in  ('libile,  che  colui,  il  quale  fi 
làfo  ia  ni  cttcroin  obedienza  del  l'inimico  è perduto^  perche  non 
foni  pre  vuol ferire  douc  accenna  : anzi  il  piu  delle  volte  accenna 
ooue  non  vuolcolp.re.  11  Principe  che  condcfccndc  alle  vo- 
g ie  de  Grandi  follatati  perde  d’accordo  il  Principato,  noru 
clfcndo  eglino  per  fodisfar  fin  che  non  Vhanno  confo 
guuo. 

Ancor  che*!  m aftro  di  (ebermaù  pia  tutti  i partiti  amianng* 
gioii  da  fenrc,e  di  vincere  l’inimico , e per  gioco  batta  cia&u- 
no  ; porto  nondimeno  all'incontro  dintorno,  che  l’aflalifca  da-, 
veto  per  vcctderc , fc'l  cuore  per  sperimento  d ito  di  fc  in  altre 
occa rioni  non  fi  (erma  al  (urte , ma  tituba  perde  l’irteflo  l’aire 
del  vincere,  eia  vita  infiemc . E cofa  molte  > piu  difficile  opera 
re  il  bene  che  imp  rar  lo.  Ne  l’acquifto  della  cogninonc  s’ado 
pera  l'intelletto':  ncli'operar  g'i  affitti,  i quali  fc  non  fono  amen 
tati  nel  mouerfi  verfo  le  cofc  che  fi  Iranno  da  mettere  in  atto  con 
proporùonc.e’rcm perimento  decompongono  tutto  l’liuomo>c 
tutu  i tuoi  ncgotij . 

Schiaffo. 


IL  pugnile  fuolc  taPhor*  vendicar  lo  fchiaffo  , mai  colpi  clic 
proci  timo  dalla  mano  del  Principe  dcuono  ciler  riccuuti  con 
pai  lenza , A:  humiltà  . Quello  chi  può  vccidctc  obligi  quando 
non  U più  che  ferire. 


Scienza . 

I Libri,  e le  feierze  danno  più  che  l’ilrrccofe  a gli  huomini  lo 
Tenti  molto,  duiconofctt  fi  .difciuirc  il  nule  della  perdila-, 
della  libertà . 

Li  facnzi.rhes’iropara  dai  libri  è acqua  di cificriu  j quella 
che  s'acquirta  con  Icfpcrienza  e acqua  vuu . 


Se  4 ix 

Potrà  fecola  fcienza  vn  ceno  naturale  defide  rio  di  ri  ona . ne 
modo  che  La  fi  imma  poggia  per  natura  ali'msù  i Se  (e  bene  mol- 
n furono fomenti , i quali d’  Ite  pr  et  et 'fiorii  fi fogliarono , con 
tutto  ciò  la  toro  volontaria  poutnà  ,tl  dilprczzo  del  mondo , Se 
cofc  tali  haucuano  per  oggetto  quella  medefm  a gloria  di  cui  ù 
parla. 

La  fcienzi  e vna , ma  l’ignoranza  è quella  che  l’hi  panica  uy 
diuerlc  lette  j Cinici, Stoici , Palpatoci , Acadcmia  , Epi- 
curei. 

La  forza  delle  buon’, mi  fa  violenza  alfa  fierezza  degli  animi. 
Le  lettere  compongono  i coffumi . L’alf>rczza  della  natura,  ne- 
mica all'hiiman  tt , vten  ammollita  dalla  fo.utudclic  faenze^  • 
Giulio  AgicoU  bramato  di  tendere  manfucnii  gli  animi  de 
gl*  Ingleli  v$ò  vn* arte . tr  impuri; film hbcraUùus artibtU Cru* 

I ( 'ut affini  apprendendo  feienze  aire  clcuano le  menci  aldeft- 
dcrio  di  fama  immollale . Le  due  ali  ddftntcUettQ  fiumano  fol- 
Icuanol’huomo  a voto  vedo  la  sfera  della  gloria»  foffenutcj 
dal  la  fui  za  della  virtù  , Cloi  ii  vmbra  vinteti  e fi , etuan  ù**. 
loscomitabùur.  Scnec, 

Si  mio  nati  in  vn  mondo  douc  la  letteratura  è Lapiù  fienile  ca- 
pagli* > die  ficotóut . 

Non  è mai  tardo  l’in.picgo  nelle  feienze  . Vi  fu  chi  otroge- 
nario  non  ifdegnà  iMcqutltod:  qualclic  virtù . Altri  vicini  ali\(- 
timc  horc della  vita  anelerò  fenza diffrantone  allidifcoifi  degli 
amia  per  morir  più  faggi . 

O fcienza  (dice  Platone)  tu firefti amata  . fc  forti  conofeiu- 
ta  . li  fuoco  Se  Tari*  non  fono  punto  più  neccrtàri  alti  vita , che 
l’arte  ,c  la  tegola  del  ben  viucrc  » che  lì  conofceper  le  lettera» . 
Lfi  come  la  fanici  e la  confcruationcdcl  corpo , coll  le  fcicnzc 
fono  la  guardia  dell’anima . L’huomo  ( foggiongc  Andatilo  ) 
e fiato  creato  per  faperc , e per  farc,co(ì  è necclfino  che  h offrite 
rione  preceda  l'opera  : la  conokcnza  genera  U gjudìcto , e per  il 
giudido  s'dTegu^fcino  tutte  le  buone , Se,  virtuolc  anioni . Da 
cheti  e fegue , che  l'acquifio  delle  fetenze  e fi  curo  per  darnc_> 
l'intelligenza  delle  cole:  edi  pitiche  nonv’è  cofa  alcuna  coro*, 
paratóie  alle  feienze , poiché  elle  tu  generano  nella  vua  , e ne 
rumo  viucrc  dopò  la  morte . Sono  le  toedefime  voli  ,diictte- 
uo!i , honorcuoh , non  per  vn  momento , ma  per  tempre . Pri- 
mo la  faenza  si  adok  ire  la  n . tura  dcll'huomo  già  per  auanti  ro 
zo,clorcnd?cipiccdiragione  : poi  gli  forma  , ce  afficura  il 
giuiliao , acciò  porta  trafeorrere  il  cotto  di  (aa  vita  con  quiete-» 
d'animo  per  vtilc  de  ;i  oln  ; e finalmente  morire  con  honaie , e 
ficurczzi  ifcll’ctenia fr he iù . Qucfto  è il  faperc,  che  fi  lluio- 
mo  pru*  lente  ; che  nell’anima  cagionavo  piacere  indicibile  : de 
efie  all’intelletto  rendi-  l.ipt  rfitrionc  con  la  cogmrinnc  della  ve-* 
riti . E la  faenz  i qui  Ila , che  conduce  i giudici  j de  gli  huomini, 
per  li  quali  fono  puma  te  le  toro  più  nobili  dchbetanoni , unto 
ne’  fam  di  guerra,  oliamo  netto  (tubili mento  delle  leggi,  Regni» 
Ah  marcire , Rfjwbdic  .Città  , Se  Popoli  : deal  ngunento  di 
tutti  g!i  aff  n humani  priuari , o publia . Quelli  che  lenza  feien 
zi,  dice  Sociale , imparino  per  la  fola  cfpcticpzaa  gouerna- 
rc  le  cofc  pubjkhc , ancor  che  (iano  nati  con  (finto  cku  ito  ,e 
fortunato,  rutnina  tardo.  Se  a grandmilo  delle  Tiro  Rtpubli- 
dic  m finediUcntano buoni Gv)uerniton de  popoli  : ma  .lUttn- 
conti  trio , gli  ado; nan  dei  prt  retti  delie  Tckiizc , prefupofto 
c’hibiano  l’anima  ben  difpofia  diucnnno  incontanente, 
lenza  litica  degni  de  medefimi carichi . Tuh  ii  edificato  le-» 
citta  (leriuedi  quella  parlando  Cicerone  ) aduniti  gli  huomi> 
ni  (parli , per  viuctc  in  compagnia  ,&  ainicictacommune  : Tu 
fci  itati  l'inuentticc  delle  leggi , la  macftra  dei  coltomi  , e del- 
la difciplina  ; Non  babbi  roo  altro  ticorfo  .che  a te  nelle  nofirc 
affiittioni  : Noi  ti  diniaflduroo foccocfo»  & aiuto:  noi  fi  met- 
tiamo totalmente  nelle  tue  braccia  . Coli  veramente  vn  gior- 
no bene,  òc  reamente  partito,  fluendogli  ruotlami  precetti 
dcu'effcr preferito  ad  vn*  infame  immortalità;  De  qiiiltric^ 
ebezze  fi  Ictuircmonoipiù  torto  che  delle  tue, che  n’hii da- 
to liberalmente  i muli  di  acquiltarc  la  tranquillili  in  qtiefbu 
vita  , Se  n’hai  tolto  ogni  timore  della  niorrc  ? Si  potiamo  in 
fontina  articurarc  che  la  faenza  èia  fola  qualità  diurna, 
immortale  in  noi , Ac  la  regola  infallibile , che  riduce  la  pace 
e la  guerra  alla  loro  perfetta  figura  , fenza  la  quale  eh» 
voltile  edificare  vno  edificio  di  gloria  farebbe  come  porli 
in  alto  mate  a nmigire  fonza  timone  : o caulinare  per 
luochi  incogniti  lenza  guida  . Hanno  gli  anuchi  cono- 
fcendo  la  grandezza  , e difficoltà  della  fcienza  , con  la  loro 
N n indù- 


Ir.  d ufi  ria  cercato  di  facilitarli  col  cfiuiderfi  in  moire  porri,  ae- 
ciocne  di  grado  fn  grado  fecondo  la  d.fpofiiione  de  gì'intcL 
letti  cjj felino  p.irticipafle  de  Cuoi  fecreti , per  ottenerne  poi  la-* 
piena  cognùionc ndhrpmornlirà:  E rurte  le  arti  & fetenze  bon* 
no  ridotte  a quelli  ere generi  principali.  Filofofia  , Rcttonca.» , 
Matematica . Di  poi  cu feuna  di  quelle  /hanno  diuifa  in  ue  al- 
tre. Li  Filofofia,  in  naturale , morale  , meta  tifica.  Li  Redo- 
fica  in demoftratioa , dclibcratiua , giudtaalc . La  Matematica, 
in  arti  melica , mufic.i  * geometria.  . Di  poi  per  maggior  anco 
fictlrti , ttine  le  faenze  fiumane  hanno  ridotte  in  arti  come  le 
Jiabbi  a mo  r.|  giorno  dii  oggi . Cioè  in  Gn  mitica , Retorica-»» 
Logtea , Fifica , Met  ifjfica , Matematica , Aritmetica»  Geome- 
tria, Cofinografia  , Geografia , Agronomia , Malica  , Se  Poe- 
to. Ma  come  quelle  cole  poco  apparte  ngono  al  noftro  propo- 
sto , diciamo  che  In  tutte  ogni  noltro  Ihidio  deuc  cfilr  impie- 
gato ncli'acquirto  della  Filofofia  morale , aedo  per  dia  potiamo 
li  formarci  noilri  collumi  ,& condurli  alglonufofincdd  bene, 
C felicemente  viuere  . del  quale  .parlando  Piatone  per  bocca  di 
Socrate  dice  : Che  bifogna  dcfiderarepiù  virtù  in  vn  filofofo,  Se 
maggior  pierà  chcfcienza,  douendo  folo quella  dTer  iriipara- 
C*  per  fipere  (opra  tutte  le cofc  come  riuerirc  , Se  adorare  Dio 
vmco&  vero  auttore  di  Capienza , il  contenuto  della  quale  Ami- 
carli parimente , parlando  con  Crefo  Re  di  Lidia , epilogò  con 
qoeftebreui  parole:  Sappi  che  nclli  (ludi  di  Grecia  noi  imparia- 
mo prima  adobcdirc . che  a comandare:  a tacere , che  a parla- 
re : od  humiliarfi  .clic  a infuperbirfi  : à contcnnrfipiùtortodcl 
poco , che  3 defi  delire  il  molto:. i perdonar  le  ingiurie  , che  a 
vendicar  I e offefe  : a donar  del  noftro , che  ad  vfurpar  l’altrui  :a 
faticarli  di  efler  viiruofi  , che  a defidcrar  d’cflcr  honorari  : 
JJt  finalmente  impariamo  i deprezzar  quello,  che  amano  gH 
•Ieri , Se  amar  quello  ch‘cfi?  deprezzano . Vedi  Filofofia.  f' ir- 
ta ' Sapere. 

Filippo  Re  di  Macedonia  dTendo  nato  AldTandro  difTo» 
ehenngTirinui  Dio  non  tanto  per  huicr  ottenuto  quel  figliolo  , 
qmmocheegliCTanatoalrempod’Ariftorilc  , che  anco  gli  fii 
Bpopoltoper  Prccctrore,  Se  dal  quale  il  mede  fimo  AldTandro 
Imparo  qudlefcicTìze  in  colmo,  e he  poi  le  anioni  fuc  edifica- 
rono . Giulio  Celare  nel  mezo  degli  efferati  ham.ua  in  fenoi 
commentari  fuoi , Se  il  tempo  che  gli  auuanzaua  dal  combattc- 
jcftmpiegiin  a leggere,  Se  a fcnucrc  lenendola  lancia  dalla-» 
jtmftra  mano  ,!a  penna  dalla  delira . Archimede  fognando 
6gur-  Geometriche  Copra  la  rauola  cflcndo  da  quell  i dirtrauo  le 
profrgui  regnandole  Copra  del  proprio  corpo . Socrate  fu  vedu- 
{oper  vinriquarrrohoreconriruc  dettare  in  piedi  contemplan- 
ti0 , Se  auerto  fù  all'hora  ch’egli  cauò  dal  proprio  pcnficro  que- 
fh  conclulìonc , che  non  vi  era , che  vn  folo  Dio  , & che  l’ani- 
ma dcll'huomo  era  immotale.  Roheno  RcdiGieruCikni,  e di 
Sicilia  diccun  ordinariamente , che  Ce  gli  fìifleconuenuto  perde- 
re i regni , ola  dottrina iC/liaurcbbc  più  torto  eletto  di  perdere 
quelli,  che  quella. 

Scienza  del  Principe. 

LA  vera  feienza  del  Principe  è di  conoCccregli  huomini  non 
Colamentea  quali  egli  comanda  ,m»  coloro  anco  da  quali 
egli  può  eflereben  Cernito  per  comandare.  Alla  conofccnzsu 
de  gli  huomini  bifogna  aggionger  quelli  de  propri  affitti . Ve  di 
fritteti*  fu*  rirtìt . 

La  faenza  di  regnare,  edi  comandare  e la  più  alta,  eh  più 
difficilcdi tutte . I libri  ponno  fcruirc,  perche  formano  degli 
(fièmpi, de  quali  fa  bretrità  della  vita  non  può  vedere  l'cfpe- 
licnza  : ma  il  buono  intendimento  (à  il  nino . La  feienza  che  vie- 
ni? da  libri  può  Cernire  di  ornamento , non  di  fondamento . La 
Filofofia  de  Principi  ò la  fermezza , la  fede , la  fi  aceri  ti  : le  altre 
fcjcnzcnon  fono,  che  di  lifeio . 

Se  la  p:ù  alta  faenza  di  I Principe  e di  conofccre  lo  Cuo 
Stato, la  conoCccnza  non  può  eficrcnc  più  fede- 
le , ne  più  certa  di  quella  di  coloro , che 
n’hanno  l'cfpcrienza . Vedi 
V tri»  del  Prtn-  • 

ape. 


Scienza  regia. 

T A fdenza  del  ben  regnare  nó  dipende  follmente  dalla  pra- 
JL,  denza  Se  erperienza  di  quelli  che  regnano  ma  dai  buoni, de 
certi  auuc rumena  del  configlio  , cauiu  dall’cfpcncnza.  Vedi 
Trteden z* . 

Scienza  naturale,  & fopranaturale . 

INortri  troppo  grauofi  vanni  non  ne  folleu.ino  di  quello  baf- 
fo fuolo  laminiamo  per  va’aria  de  caligini  fenza  nuolgcr  gli 
occhi  al  chiariffimo  Cole  dell'empireo.  I libri  naturali  de  Cena- 
li che  fono  libri  terreni  ritornano  in  terra,  mentre  clic  portano 
ragioni  terrene  j ma  le  Caere  carte , che  dal  (omino  cielo  fi  di- 
fpacciono  nel  portar  ragioni  celelti  ritornino  nd  cielo . 

Scipione  • V edi  Ambitione  dtjprezr 
&ata.  Pietà.  Imitatone. 


Scomunicato . 


COloro  che  fono  (comunicati  trottano  le  porte  della  Chiefa 
ferrate,  quando  vi  fi  pi  efentano  per  contradire  a Cuoi  giu- 
dicij , e pei  feufari  loro  difetti  : Non  per  altro  fono  afcolr.ui  ^ clic 
per  dimandar  perdono,  & afTolutionc.  Pipa  Nicola  neJJ’cpi- 
it(  'la  nona  a Luigi,  e Carlo  Re  di  Franca  dice  loro,che  non  può 
afTolucrc  i!  Re  Lotario  nelle  fue  ragioni  per  clfcr  flato  difobe- 
dicntc  a fuoi  comandamenti . Quod.  fi  conte  et  nofimm  prcpo fi- 
tti m forte prAiumpJerit  venire  Rem  am  , minime  tur»  qua  cupil 
bone  fiate  xel  hte  jujciptetMr , vel  bine  profeti  ó rcgreOieitur . 


Scoprirli  • 

TVttele  cofc  che  fi  attentano  deuonfi  Care  in  modo  corno 
Ce  fodero  per  venire  in  cognitionc  d’opn'vno  j perche  , 
benché  per  alcun  tempo  (luno  fcgrcte  alia  fine  udifcoprono  ■ 
V edi  Segrettru* . 

Scordanza . V edi  Obliuione . 


Scorreria. 

X T On  faccia  tarme  ben  dentro  nel  paefe  nemico,  chi  non 
JN  e benidìmo  pratico  di  quei  luocht,  e della  uatma,  edeUxa 

qUVn  ctptm  non  pratico  dd  paefe,  dotte  egli  tenti  di  fare  qual- 
che tareria , o fotptefa , od  aifalto  , fc  fi  vuol  afficurare  folto  la 
guida  di  tare, cerchi  dhauerdaefle  buone  fi  curii,  Se  olt-gg', 
dipoi  fidarfenc. 


Scrittura  facra . 


LE  fcritturcfacre , e diuinc  fono  vn  profondo  Oceano , che 
non  ha  ne  ripa  ,nc  fondo , e dentro  al  quale  (pene  volto 
l’intelletto  vi  Ci  naufragio, Ce  non  hi  Tempre  lo  fpinto  Santo  per 
veli,  eh  fede  per  bofiola . Molti  mirteo  fono  velati  Cotto 
fcorz.i  di  Ih  lettera:  e quafi  tuno  il  tefto  de  Profeti  e mcufonco, 
e parlando  d’vna  cofa  ne  fignifica  vn’altra . 

Tutte  le  Ohe  , che  fi  difpacciono  dal  Paradifo  fono  dallo-, 
chùiue  aperte  della  fcrittura  nera.  Chi  vuol  intendere  la  voce-# 
di  Dio , o leggetela  fua  lettera  ricorra  alla  mede-finn  , ch’ella  e 
vn  vocabolario,  che  ne  h- a lafd.no lo  Spirito  dclPilUfTo  , per  di- 
chiarare gli  alciffimi  fuoi  linguaggi . Chi  vuol  Capere  quello  che 
dice  Iddio , quando  manda  la  pclte  ,la  Cime  U guerra  :qua  «do 
fa  perdere  li  Sta»  -,  o mette  fra  le  angurtic  di  perder  li, cerchi  que- 
fti  nomi  nel  vocabolario  Cadetto  dell’Onnipotente , che  all’hora 
vditàri  linguaggio, connfcerà  il  carattere. 

Vna  fbl  volta  pirla  Iddio  (dice  Giobbe)  e non  torna  più  a re- 
plicare. La  fa  muta  faaa  e quel  libro , ouc  egli  ha  parlato . 


Là  fi  cerchino  le  cagioni  de  gli  atiuenimeflti  buoni  Arci,  per  ohe 
la  pure  chiaramente,  e per  noi  furono  forme. 

Chi  ftudia  le  fcritturc  factc  troua  nelle  medefime  Dio  , il 
qual  parla  con  cflò.Ciò  che  in  qudlc  fi  contiene  c ventàccio  che 
vien’infcgnaco  è virtù  : aò  che  fi  promette  é vita  eterna . Chiu- 
defi  in  quelle  cibo  per  timi  i gufti:  per  gb  Contcmplauui  : per  gli 
/lumi , perù  Soldati  ; per  gli  Potino:  per  i Molali  : per  i Filofon  : 
per  i Teologi  : per  i giouani  :per  i vecchi . per  le  donne  : pei  gli 
ignoranti:  per  tutti. 

Dalla  Scrittura  facra  fi  cauano  le  buone  regole  per  cùfeun’ar- 
' té,  c faenza  ; c per  quella  de  coftumi  in  particolare . Sono  ma  f» 
-lime  infallibili  le  fue , Sono  dui  che  denuano  da  fonti  onde  fca- 
runfee  ogni  bene.  Quiui  fi  tratta  di  guerra,  qui  di  pace  :quiui 
d'amore  . Et  la  Filofotia  naturale  : de  le  Meteore  non  poffono 
meglio  altrouc , che  quiuì ìftudurfi . Nella  fola  Cantica  , oltre 


ghi.  Dal 
moralità. 


Gregorio  tutta  la  fua_. 


Il  grand 'Apuleio  quando  delle  cofe  diuine  ragionaua  fa- 
migliar mence  ben  fpellò  in  mezo  dei  parla  re  col  deto  chiuden- 
doli la  bocca  diccua  al  fuo  difcepolo:  Diccre  fi  dicere  licertuco 
inolierei  fi  licere t viderejed  pariti»  no» am  cmtraberent  aurti , 
& lìngua  temeraria  cune  fi  tatti . Numento  Ftlofofb  interpre- 
tando i miften  delle  Dee  tlcufinc  alle  volte , perche  toglicuagli 
tanto  di  bello , quanto  di  raro  haueuano,  le  prouocò  talmente  a 
(degno , che  vn  giorno  adirate  lcdtflcro:  Fuori  del  noftro  Tem 
pio  sfacciato , c inuerecondo  : Noi  eraHAmo  intatte , e incogni 
te  virginel  le , ma  tu  a guifa  di  parifiche  meretrici  n’hai  proftuu- 
te alla  libidinofa  voglia  di ciafeuno  . Gli  Egktij  parimente  i facri 
volumi  delle  ceremomc  loro  fenueuano in  jcttcre  iftrane,  e non 
intefe  dalle  genti.  Vedi  Lettimi fptruuaie . 

Scrittori. 


tol'vkimo  Romano , vedendoli  correr  pericolo  della  vita , non 
oftanre  che  foffirientemcnre  fi  forte  di  feto , da  le  ftdTòfe  U tol- 
fe  con  la  fame.  Tacito  in  qucfto  calo  non  può  ftar  che  non  fi 
burli  di  coloro , i quali  filmano  con  la  potenza  prefente , (oppri- 
mere la  memoria  delle  cofe  loro  ne*  futuri  fccofi  ; perche  ali'op- 
pofito',  puniti  c’hanno  gl'ingegni  • danno  a medelimi  loro  mag 
gior  credito , autorità,  e gloria , & a fe  ftertì  acquiftano  vergo- 
gnofo  obbrobrio . Cocnpofe  Fabririo  V eiemonc  contro  a i Se- 
n • ton  ,e  Sacerdoti  alcuni  libri  pieni  di  maledicenze  : mentre  che 
per  decreto  tutti  s’abbrucdano  con  più  diligenza  tòno  ricerca- 
ti , c leni  : tofto  che  fi  concedono  fi  pongono  in  oblio  , perche 
Spreta  exolefcunt  : fi  ir  afe  are  adgmta  videntur  . lo  filmo  fe- 
condo il [mio  giudicio  che  quella  materia  ricerca  diftinrionc-/ . 
Se  glifcnttori  parlano  contro  la  religione,  e contro  i buoni  co- 
fiumi;  non  c punto  da  dubitar,  che  i libri  fi  debbano  difpcrdcre . 
In  vano  fopra  quefio  fi  lamentano  alcuni , che  da  mmifiri  della 
noftra  Religione  vengano  alcuni  fcrittori  cenfurati  ; perche  fi 
legge  che  anco  i Ucedemoni  vietarono  , che  nella  lor  città  fi 
leggefiero  i libri  d’Achilocopocta,  non  filmando  di  competen- 
te nonefià  quella  lettura:  Scarnarono  più  tolto  di  non  nuocere 
aicofiumi,chedigiouaréagringcgni . Ma  di  più  anco  acoa- 
fano  i noftri , perche  tolto  via  i nomi  de  veti  fcrittori  diuoJghino 
i loro  medelimi  ferita  lotto  altri  nomi  : Il  che  fecero  parimente 
i medefimi  Lacedemoni  non  oflfcfi  dalla  cofa  buona , chc’l  rac- 
defimo Tenitore haucua dcrto;  ma  filmando  chela  bontà  della 
cofa  lotto  nome  dello  fcrittote  non  buono  douefie  feemar  mol- 
to di  peggio . Parlar  in  oltre  in  detrattionc  de  Principi , o de  pri- 
uari  per  vaghezza  di  mal  dire,  come  fece  V ci  cotone , come  per 
verità  è coli  deteft abile , coli  degna  di  ptmitionc  ,e  bene  auue- 
nifie  a lui , al  quale  fu  per  pena  interdetta  l'acqua , e'1  fuoco . E le 
Antifiio  era  (bozzato , a lui  non  fi  faccua cotto  alcuno, ma  più 
tofto  al  Principe , che  pet  atto  di  magnanimità  dee  condonar  le 
offefe  proprie , non  quelle  del  terzo  • Proprio  officio  edi  colo- 
ro che  ferirono  annali  far  mendone  delle  cole  honefte,  e vergo 
anofe  jsfpcrchc  le  virtù  non  fi  tacaano,si  pcrcliede  maluagi,o 
fatti , o detti  le  ne  teme  rinfuuia,chc  fi  laida  a pofteri . Non  pof, 
fono  có ragione  per  quella  obligauonc eficre  am  mette  le  accu- 


fe  contro  il  Guicdardino  per  haueregli  liberamente  parlato  da 
Principi  de  fuoi  tempi,  nc  tampoco  contro  il  Giouio  per  liauec 
biafimito  i dificttid 'alcuna  perfori  a,  ( faluo  s’ellc  non  tollero  per 
hauct  fcritto  il  follo  ) pache  pi  cuaricatori  farebbono  ilari , c noa 
meno  colpcuoli  veiifo  il ddo , che  vna  infedde  fentinclla  verfe 
de  gli  huomini , fc  non  haucrtèro  con  venta  informati  i pofteri  , 
di  qud  che  fapcuano,  inrédeuano,c  conofceuano  anco  nc’  Pria 
api  all'hora  viuenti . Ma  che  maggior  proua,  che  per  dò  non 
debbano  gli  ferittoneffer  punto, ripidi,  raffrenati,  anziefortari  a 
farlo  Jc : quei  libri  che  fono  pieni  di  verità  mete  occultano  dc’pec- 
cati  de  i più  fédeli,&  affetuonari  di  Chrifio,chiamando  Madda- 
lena peccatrice , Matteo  publicano , Tornalo  incredulo , Paolo 
perfecutore,  Pietro  rìnegatore,  Se  altri  per  la  fuga  vilc»c  pufillanl 
mi  ;Non  efiendo  noi  nc’ tempi  de’  Romani , ch'orano  Signori 
del  mondo  potiamo  erta  ficuri  che  quello,  che  fi  dubita  di  ferine 
re  in  Italia , non  fi  temerà  di  fcnucre  in  Germania  : c quello  che 
non  ardiranno  di  fcriuere  i Germani , non  farà  taccuuo  da  Fran- 
ccfi , &c  coli  dalli  Spagnoli , & da  altre  nationi , tra  le  quali  fono 
fcrittori , e lingue  . Deuonfi  però  tal*hora (dice  Plutarco ) ta- 
cere alcune  cole  per  riuerenza  della  natura  numana  : li  corno 
noi  ancora  nafeondiamo  quelle  pani  del  corpo,  che  più  fono 
ftimatcvcrgognofc , e compendone  parlare  per  altro  modo, 
che  per  lo  proprio  le  nominiamo  . Vincenzo  Acciaioli  nobi- 
le , e letterato  Fiorentino  foleua  dire  c'haurebbc  riputato  a gcan- 
d’honore  della  fua  famiglia  vn  verfo  di  Dante , ancorché  quel 
fuodi  cafa , di  eia  li  forte  latta  memoria  forte  fiato  mefTo  nel  più 
profondo  dell’Inferno , fa  pendo  per  altro,  che  l’cfler  mertò  dal- 
ie fauole  de  Poeti  nell’Inferno,  o Pararli fo  all’anin  ve  de  fiioi  prc- 
dcccttòri  nc  pena,  ne  conte  ntohaurebbe  portato.  Donqucvi- 
uino  in  modo  li  grandi,  che  nó  dia  loro  noia  ,chc  di  loro  1 1 vero 
fi  fcriua  : E fe’l  fentire  lodar  i toro  nemici, pa r che  fia  vn  feema- 
mento  de  loro  honori,  procurino  nella  gloria  di  fupcrargli  . Se 
finalmente  temono,  cne  gii  (uddtnal  nome  di  coloro  dettandoti 
non  tentino  cofe  noue  ftudino  dt  far  l'Imperio  loro  in  guifa  ama 
bile , che  etiandiopofia  in  loro  clettionc  ,akra  Signor»  nonbra 
mino  mai  di  quella  a cui  foggiacciono  . Vadi  ti  i fi  cria.  Hy- 
fiorteo. 

Scriuere. 

TRouandofi  tal’ bora  la  mente  grauida  d’infiniti  penfieri,- 
non  potendo  capirne  tanti  ha  d^vuopo  di  depoficatne  par- 
te lcora  d’vn  foglio . 

Niuna cola  arguifee  maggiore  né  peggior  tirannide , che!  le-, 
uare  la  liberta  di  parlare,  dilcriucrc, ai  conucrfa  re . 

Non  fi  fcriue  contro  chi  può  profcriucrc  : ne  fi  acuifce  la  pen- 
na contro  chi  può  dai  la  pena . 

Ciri  viuc  in  corre  fcriuc  meno  che  può. 

In  tutte  le  fcritture  fiere,  non  trouo  che  Chrifto  noftro  Siano 
refcriudle , che  vna  fol  volta , & quella  nella  potucrc^ccioche’l 
vento,  fe  la  porta  ile. 

Quando  fi  fo  la  guerra  col  ferro  poco  gioua  ricorrere  alftn- 
chioltto  , & aita  penna. 

E nccertarioche  gli  ornamenti  dello  fcriuere  riabbiano  Ufo- 
do  in  cui  fi  fondino . 

Non  e femore  bene  mettere  in  catta  i propri  penfieri . Il  par- 
lar fùge , ma  fa  fcritrura  rimane,  & fi  toma  più  volte  a pentirla . 
Diedi  Ijpcttb  : Io  non  dirti  coli;  ma  fe  ha  fcritto  non  può  dire:  Io 
non  fendi  cofi  : Ncfi  tuia  il  tiafcorfo  della  penna , come  fi  leu- 
fa  UtrafcotfoiUfoliigiiz.  . . t ; , 

Scriuere  comporre.  . 

NOn  vi  è tal  pizzicore  di  fpmrQAqi»ie  è quello  dello  fóiue- 
rc  : nc  fi  guamfee  fc  non  col  filemio  . Eufenc  dimandi 
ad  Apollonio Thianeo , perche  non  fi  meridie  a fcriucrc:  per- 
che (dice  egli)  non  bò  per  ancora  ben  imparato  a tacere.  . 'a 
- Ogni  entità  i troppo  grande,  di  cui  la  formalità  c difforme-*'. 
Pòche  catte  fono  molte,  fc  fono  buone . La  qualità  del  buono  è 
mifurt  d d quanto, e l'intenfione  è quella  ch’offende . Maceria-, 
rioc  colui,  che  in  molo  fogli  firinge  pochi  precetti . Gli  pagai 
prezzo  di  ciò  ch’impara  la  patienza  di  quello  chi  legge  : & egli  e 
il  peggior  de  ladri  .mentre  ruba  qud  tempo  che  non  può  reificai 
re . L'atxc  è longa  ; la  vita  è breue.  Ella  fi  cófuma  più  nqj  teggjere, 
che  ndl’appraidere  . Se  gli  huommi  più  fi  dilettano  di  icriuc- 
Nn  x “re. 


4*4  Se 

te  .chcfl'mfrpure  ,ep«iu<pnzitfl  nelle  (Hmze , hogj^idf  bi- 
foèna  trite t migtioe  Atleta  , che  Acadcmico  : perche  "dfam- 
ftetz  1 de  volumi  non  s'aff  tirano  meno  le  braccia  , di  quello 
chcfifacciafirtdlcno  . Vcài  C&*poramento.  _ 

SciiucicptÙ fi deurdefltKionio, che  di  quello  hoomo  Que- 

ftohuon-o  more . e quello  vme . Le  anioni  de  prefcrai , non  li 

fcriuono  con  liciu  exia.  ne  fi  odono  (enea  pericolo.  Il  sfogare 

i pnirtodd gcniointorno  a eli  «uucnimenn  depafian  , f più 
ficuro . Si  leggono  volonncn  le  lodi  di  quelli,  chcdilongatidal- 
Pinuidia , nc'kiognn  tatoinslzano  la  debolezza  banani,  &4 
budino , che  lori  il  vola  fi  di  (limali  diminuire  la  mala  opinio- 
ne del  (ccoio  predente.  t 

Ha  la  fpencnit  fatto  vedere  , che  buona  patte  dctli  fcriiton 
moderni  dalla  puma  opera  impoi  fono  andaci  fcmpre  calando 
lami  gradi  di  dima  à loro  nomi , quanto  numero  de  volumi  fon 
venuti  iggiongindo  alle  Stamperie. 

1 cibi  troppo  (alfi  infiammano i leggiermente  afperfi  fono  di 


dì  quella  nella  quale  anco  gli  argomenti  ianno  da  ienten- 

fcu»* 

Non  è d»  minor  errore  nello  fcmicrc  rauamia  di  parole,  che 
la  focata  icdondatione . Muore  il  concetto  fofibcaco  in  brac- 
cio alla  digiuna  , eftcmiata  , 6^,  pouera  elocuzione  . Tu- 
mido > e [toppo  corrente  fommerge  la  memoria  , c la  pa- 
venta . 

CN  non  appratii  .opratica  altro  (bieche  qoelchV  piano,  & 
feeiicper  rimore dcili caduta  .non  fi  paitemaiprrfillaniniodal 
radri  e ri  rmcno . L'orator  vero  ha  da  eflcr  più  coraggio!» . 
Ha  da  bollir  lo  Itile  come  il  cuore  di  cote , machine . «pinta , 
Idee,  colè  grandi.  Si  va  più  ficuro  (i  vero >per  la  piana  .mali 
vi  più  volgare . Qiella  elocutionc  { diccCieaone)  che  non 
genera  mcrauiglia,  vai  niente. 

Limitare  ofhnatamente  è vna  opcratione  da  ingegno 
fenile  . Che  stia  da  fare  delttngcgno  proprio  ì la  fimili- 
tudmc  è vna  cola  che  confina  > nu  non  tubila  mai  con  lau 
verbi . 

Bifoena  attender  ì dir  bene , non  a dir  molto . Corra  lo  fti- 
k ma  non  inondi.  Grane  piu  rollo  Ila  r guardingo  , che  fati- 
lo. Efcal  horaroccafione  fi  neceflai»  il  runcnere,  e rad- 
dolcir le  forme  di  quello  miniflerio  , artefice  deue  rifa  li. 
tenerezza,  non  la  lafciuu.  La  molline  delle  parole,  clfaflau- 
done  delle  forme  fono  coll  piene  di  vaniti  , e si  lontane  dalla, 
tiratila  dello  Itile  vero,  che  anco  la  Scena  fa  ne  vergograrebbe. 
Attenda  l'oratore  più  alla  bellezza  de  fenfi^lic  a quella  ddJc  vo- 
ci. Sonoprofanarori  non  proferititi  di  qoeil'arrc  quelli  che,. 
,‘abbandonano  in  preda  alle  parole . Amali  quel  campo  lacui 
«meniti  c piena  d'olmi  maritali , non  rampolla  di  lauti , o di 
dpreffi. 

Percalli  Mecenare  nello  (file  vfancto  vna  certa  laici- 
ma  , panale  affinate  , & in  tuuo  difitiertc  . Ali'oppofiio 
vfaua  Augnilo  vno  (lite  fcmplicc  , di  accomodato  : c di- 
etua  doueifi  fuggire  le  panie  infoine  , non  dirimenti  che 

Lo  (Se  Laconico , arto  piu  piace  all'Afiaoco  quanto  il  vino 
pila  dallìnacquato . 

Scriuer  lettere  epiftole . 

NOn  è n|  cola  , che  faccia  apparite  tanto  la  pmdenza. 

d'vn  buoroo , quanto  vna  lettera  ben  condona  , bene-, 
dettata , ragiona» . La  voce  fa  ben  anc'crti  il  medcli  mo , 
ma  non  omo  traboccando  la  lingua  che  opera  all’improuifo.ac 
velocemente  a dir  quello  i che  molte  volle  non  G vorebbe , ne 
fi  dourebbe . t peto  non  li  può  fai  giudicfodichi  finitila  coli  fi. 
curo,  come  li  la  di  chi  ferule  ; rifondo  la  Icrmura  vna  verace 
«naeinc . #£  opetaroaiunn  lente  fatta , e pentirà  dall'animo,  e 
nella  quale  è molto  vciifimilc  . ebe  l'artefice  v'babbta  npofto 

i^tforìble^rnziri  udrò  ira  gii  afferui  l’amore  , l'amtci- 

fia,  le  nor.fi  lortmrffcro  col  cibo  delle  lettere . ecol  nodritnen- 
to de  gli  anucabili  offici . Cliuntwmcttciafcnnun  non  fa  al- 
tro , che  «bum  *d  vna  pcngliufa  dica  l'amante . c ramaio. 


Se 

ChÌrMW^uo1dteimpufato,ncpunkop«micidiaÌe,  fia  dili- 
gente difpenficro  in  porgere  dal  Cónto  fuo  ad  ogni  noto  tempo 
rahmentodi  quei  fruir  i » che  darà  ii  Aro  hono . Senna  tc  referma 
agli  affenti . 

Come  per  parlare  fà  bifogno  d*  vn  ferito  pronto  coli  per  ifcri 
uere  é neccAanftìma  molti  prudenza  : & le  regole  ,&  i precet- 
ti »che  fi  fono  notati  della  Parola  le  medefime  qui  conuengpno 
alla  fcTÙtura . 

E quella  da  moki  chiamala  parola  muta  , perche  deue  edere 
breue  , & piena  d'mftrutrionc.  Ccfare  in  vna  lettera  che  dal 
campo  Per  lico  mandò  a Roma  atro  non  fendè,  che  quelle-* 
parole , A' tm , f^tdt  Otiauiano  fetiuendo  a fuo  nipote 

Caio  Dmfo  » dille:  fcflcndotù  bora  tn  Mina  ,racordan , che  fci 
v (cito  da  Cr  fu  i ; che ’1  Senato  l'ha  mardaro  : chefei  guxiane.^, 
mio  nipote,  & Cittadino  Romano.  Plafone  fcriucndoa  Dk>- 
mfio  il  gioitane  gli  dille  quello  folo  . L’ vendere  tuo  fratello  : 
doppiare  i tributi:  sforzare  .Ipopolo  : odiar  gii  amici:  tener  eli 
huemini  da  bene  per  nemici , ftt  Amili  cole  fono  opere  da  Ti- 
ranno. Pcmpco  fetiuendo  di  Lruante  al  Senato diiTe  : Padri 
Senatori  Dan.afco è Dtcfò . Pentapoli  foggiogau , Siria , Afca- 
)ona,&  Arabia  confederate  , & la  Paleftma  vinta . Da  queftf 
eflcn  pi  fi  vede  la  maniera  di  fcnucre  de  gli  antichi , i quali  per 
cofì fatta breuiù  erano akrctanto Rimari ali bora,  quanto  hor» 
nprefì  i moderni  ferir  ton  per  la  loro  probflirà . Vedi  Punita . 
Premili. 

Quando  nelle  lettere  vicn  lodata  la  breuità , non  s’intendo  , 
ch’elleno  frano  breui  per  la  breuxà  della  feriti  i ra . C hiara  cofa 
è , che  chi  vuol  fcrmere  quanto  m e oa e , che  fpeffo  bifogna  far 
mennone  di  priì  cofe  : Più  cofc  generano  più  concetti  : piu  con- 
ccmnctrcmo  più  carta  , c più  parole.  Vna  lettera  di  dieci  fo- 
gli può  eflcr  breue  » e di  dieci  lince,  longa.  Le  lencrenon  fi 
«nifi ura  no  a palmi  -,  ma  fi  dicono  breui,  per  che  contenendo  tut- 
to quello  clic  bifogna  per  effer  bene  ripiegate . c ben  intcfc , non 
vi  n vede  per  dentro  cofa  oriofa , fouucrchia,  e fuor  di  pro- 
pofito.  La  parola  greca  ,chcdicc  ToijlogU , e non  Uditolo#* 
ha  fenfo  di  dannar  non  la  prolifiità  , n.a  la  vanità.  E firaife-* 
la  breuità  delta  fcnucre  alla  perfetta  delioeationc  de  corpi, 
la  quale  egualmente  fi  guaita  , o col  lauri» , o col  dirli  ag- 
giorna. 

Nel  fcriucr  lettere  vfifi  la  propria  lingua  Italiana  , curro 
Latina . L’crtemc  è bene  intenderle  , ma  cofa  fenile  , 
inetti  il  pati  ji le  . Conformili  lo  fole  al  parlar  quotidiano  , 
puro  , fonia  affettinone  . Quelli  che  imitano  fe  locuiioni 
Latine  , o le  volpri  d’aknnt  Scrinori  tnochi  » non  cono- 
(cono  b bellezza  della  noflra  lingua  , ne  (anno  i veri  orna- 
menti del  patiate  . La  mokitudine  delle  occuparioni  ricerca 
necefTariamcnre  la  breuità  . I proemi)  per  ordinario  fono 
(btiucrchi  » hanno  dcll'odicfo . La  narratione  del  fem- 
plicc  fatto  e i lidio  gradita  . F ondali  U pennone  » o la  ri- 
(pofta  in  alcune  breui  ma  graui  ragioni , che  tengono  piò 
tofto  del  (oinnurio  , che  forma  di  proccflo  . Scnuendo- 
(ì  di  più  cole  in  vna  lettera  fiano  quelle  ordinare  , e dipin- 
te per  capi . Nel  dare  i tiroK  affettati  l’vfo  prcfente  , an- 
corché la  cofa  ita  venuta  in  abufo  noiofo  , oc  degno  di 
cormtione. 

1 più  fauij  rinomini  nel  gouemo  di  loro  mede-fimi  A fono 
fcmpre  tentai  alle  forme  antiche  , tra  le  qualli  quella  c del- 
ie principali,  di  non  vedere,  nediafcoUatc  cofa  alcuna  da-, 
Pnnript  ftranieri  (enea  nonna  , e licenza  del  fuo  Paironc-/* 
L'antica  nobiltà  di  Francia  fi  farebbe  riputata  a tono  , ÓC, 
ad  ingiuria  , di  riceucre  vna  lettera  da  vn  Principe  fora- 
(riero  ; de  riceucndola  l'hauurcbbc  mandata  al  Re  perfapere 
b fua  votanti  foprà  la  rifpofta  é effa  . Gumai  fra  le  parole 
di  honore  , e di  aticOione  che  fi>gliono  terminar  lo  ferino 
non  pretennctretiano  ia  nfenia  , dccuuonc  del  debito 
verib  il  Principe  fourano  , c legirimo.  Non  riccticawo  mai 
promeiU  , o fperanca  di  bene  , rhe  dalla  mano  dei  lor  pri- 
mo Padrone,  giudicando  per  ingiuria  la  liberalità  de  gli  altri 
Principi , òl  che  Mlcproua  d’animo  più  ekuatoi!  rifiutarla, che 
ilnceucrta.  La  de  pie  zza:  le  delicatezze  ,cpcrditlainvnapa- 
rob, la corrctnouc  dclnoilro (creolo ha  inuentato  noue  forme 
di  amebe  , cdcco.nplimcnri  , (otto  de  quali  fi  formano  delle 
orili  gì  non»  intime  , c penetranti  : perche  i Pnncipi  non  vo- 
gliono arnione  , o fcrtucù  limitare  -,  o conduionatc  . E pru- 
denza & goucrno  di  vn  buon  Principe  di  tracciare  , & com- 
perate nello  Stato  vicino  delie  arnione , delle  votanti  , deh 

le  di* 
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lediUotioni  ; ma  è ancora  eiuftitia  del  Principe , che  difeopte  i 
mercanti , e gli  interdi»  della  mercanti*  di  farne  Yna  Irucra , &e 
esemplare  puntuonc . In  molte  cofe,  & arcioni  pettate  »la  perfo- 
ra fi  può  gouenure  d* vna  moderadone  coli  dolce»  Se  eguale-, , 
che  difficilmente  fi  conofcc  doue  particolarmente  inchini  l’al- 
trui affettionc  ; ma  nei  debito  del  fuddito  verfo  il  fuo  Principe  bi 
fogna  impieganti  rutto  il  cuore . 

Sono  le  lettere  de  Grandi  rdhmoni  j de  loro  humori  coli  vitti, 
come  del  Mudinole  parole  o vme  oratone  fono  i Trombetti,  e 
gli  AraUidellc  loro  paffioni . 

Regnar  àafcuno  nel  fuo  grado , Se  con  debita  diftinrione , o 
parlando,  o fenuendo  piacque  Tempre  a tutti , e fu  filmato  atro 
v di  affabilità,  e correda . Aldlandro  Magno  era  (olito  di  fermerà 
a molti  infimi.  Se  vna  volta  tra  (altre  (corte  ai  foo  Marcfcalco  di 
quefto  tenore  t Ti  mando  vn  c.ut  dio  donatomi  da  gl  i Atcnio- 
h:  Jo  óc  egli  fumo  flati  feriti  nella  battaglia  . Paleggialo  : la* 
itagli  la  coda  : Se  quel  di  più  ri  parrà  meglio . Giulio  Celare  fc  rif- 
fe a Ruffa  fuo  bortolano . Augurio  a Panfilo  fuo  labro  . Ttbc- 
rio  a Scarno  fuo  molinaro.  Tullio  a Mirto  filo  fono . Seneca* 
Glifo  Malfarò  . Paul’Emilia  ad  vn  fito  contadino  : e Curio 
Dentato  ntrouandofi  nella  guarà  contro  Pirro , Re  de  gli  Epi- 
doti krrirtc  ad  vn  Muratore . 

Per  Icuar  a iroopocurioft  la  voglia  d’incettar  le  lettere  ,e  leg- 
gerle , accoigendofi  di  chi  elle  fono  dal  propno  Sigillo , che  M 
legna  , e accertano  ne’ diacci  importanti  variar  l’impronto. 
Coli  Augurio  coftumò  di  varare  il  Sigillo,  hora  improntando 
le  proprie  fue  lettere  con  la  figura  della  Sfinge  : hora  con  l’ima- 
gtne  di  Alcifandro  Magno , vltimamentc  con  la  fila  ridia  ima- 
ginta. 

I nciuilmènte  fi  porta  chi  diffigilU  le  altrui  lettere , ouero  pale- 
fa  quello  che  gii  èconfenro  per  lettera  figli  far*  . Pompeo  non., 
•fole»  vsò  filenno  (opra  le  lettere  de'  nemici,  fcrittegli  contro,  e ve 
•miurgli  nelle  mani , ma  volle  anco  le  medcfiine  abbruedar  per 
dar  luoco  a maligni  di  penatenza . 
tè »♦;»!! » * -* 

Scriuereilmale. 

NOn  fi  fcriuonogli  eccedi , perche  altri  gl’imiri,  ma  fi  ino- 
firano  come  (cogli  dou*ha  farro  k'almn  mwliri*  il  naufra- 
gio. Pur|troppa  infogna  fmclnunone  .A  chi  vuol  buttarli  nel- 
le diflolutezzc,  non  fa  bifogno  di  maeftro . 
c . Appare  più  bella  in  confronto  la  limpidezza  della  virtù  - 
E ripudiente  di  conoscere  l'angue  del  vitio  . Chi  non  lo  (co- 
pre facilmente  v’inciampa  : c cambiando  fopr*ai  fiori  de’  luffi 
ciccandolo  reria  ferito  dai  fuo  dente  quali  da  vipera  aguarata_, . 
Non  fi  mira  più  hbcro  quanto  in  alma  il  vitto , perche  rurtun  vt- 
dc  tutto  fo  ftedò  lenza  lo  fpecchio . 

Dalla  rota  coglie  altn  le  rugiade,  altri  t veleni . I coltelli  fami- 
gliali delle  mente  cofi  bene  portone  vccider  chi  mangia . Anco 
Tana  che  ha  vira , e {pirico,  nuoce  indebitamente  prria  . Anco 
le  fante  leggi  parlan  irniente  de’  fotti , de  ftupn , de  violenze  per 
«legnarcele  fogne , Se  per  inoltrarle  calbgate . 

ScriuèrdiDio. 


SCrirtc  Iddio  nel  marmo,  quando  diedcTa  legge  al  popolo 
Hebrco  - Senile  nel  muro  quando  volle  caitieir  Dario. 
Scrilfc  in  terra  quando  perdonò  all’ adultera  . Voglion  ri  lami, 
che  Icriudle  in  carta , quando  in  rifpofta  refende  ad  Abagaro. 

Scrittori. 

T Vnc  le  conche  marine  non  producono  perle . La  poucrtà 
dell’ingegno  deu’ertèr  gradita  radila  dimorirarionc  della.» 
Volontà . Tutte  le  età  non  producono  fenici . 

La  veritìéfcmpre  ncccflaxu , ma  non  fi  trota  fan* 
prendltuftoria  . Hanno  l’oro  , c’1  piombo  gli 
forici  on  per  compartir  le  lodi,  e ibi  alimi . 

La  paffione , erintcrclfe  ha- mille  (ac- 
ne , è mille  lingue»;  Vedi 
: Scnucre  c«trb 
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Scrittori  profani . 

■^T  lente  meno  della  pcft«  fono perniriofi  al  mondo  i fcritto. 
i\  ri  profani.  Se  a coloro , che  anudenano  i pozzi  dd  pu- 
blico  decretarono  le  leggi  i douuu  caftighi , perche  qncih  che-# 
auuelenano  le  lontane  nelle  quali  (anime  lugono  il  lot  nexin- 
mcnto  fogicanno  impunta  il  flagello  d’vn*  pena  si  meri- 
tata? 

La  compofitione  de’  Romanzi  è biftoria  falli , e la  rapprefea 
tationc  è horrcnda,  o dishonefta . Per  la  morale  tali  dlempi  fo- 
no perniriofi  , e per  la  vicadifpcndiofi  ,inuecchiandofi  l’huomo 
nel  pelago  vaftimmo  d’vna  lettura , che  tanto  c più  noccnte_»  , 
quinto epiù  longa  Sono dannofi  egualmente  col  quanto,  e col 
quale . Col  neceffitarfi  ad  vna  affidila , c labonalà  applicano- 
ne  d’vna  lettura  d’anni,  intendono  fard  confettiate  anco  gli  (pi- 
nci dd  cercbro , e della  vita , quali  paia  loro , che  troppo  poco  ci 
farcbbonopregiudidali,  quando  non  ò faccffcro  confumar’ai- 
tro,che’lrempo , e l’anima  foli.  Vedi  LettwnttL  cefe  v*m. 

Scnuer  antico.  Vedi  Carta. 


Scufa. 

t E parole  di  feufa,  e de  complimenti,  nelle  atriont  che  non  fi 
«L  pofiono  fcufarc  fono  come  (pedane , & (alfe  di  foporc  acu- 
to nel  le  viuande.che  fono  guade  Se  corrotte  . L'uidoratura^ 
non  leua  punto  l’amarezza  delle  pillulc . 

Solfare.  Vedi  Efcufare. 

Sdegno. 

D Alti  (degni  proocngono  gli  catturi  defideri , che  noncro-‘ 
(cono che  per  furore,  Se  cecità. 

1 Principi  gtandi  mal  imprclfi  e (degnati  non  fi  placano  lenza 
la  vittima . 

Dcucfi  tentare  anco  Timpoffibile  per  «fugirc  Io  (degno  di  co 
loro^hc  pofiono  aòche  vogliono . 

Pazzo  écolui che  potendo ufogireì  fùlmini  non  s’allontana 
daGioue.  n * 

Sono  poco  da  temere  coloro,  a quali  la  lingua  fonie  pcrifpa- 
da . E più  grande  il  pericolo  chcnc  minaccia  il  filemio,dcirof- 
fefa  che  fi  nccue  dalla  loquacità . Quell’ira , che  fi  lafa.i  vedere 
è accefo  neUi  (piriti , non  negli  humori , Se  a grafo  dipoluc  alza 
il  fooco , ma  non  lo  bene  : lo  porta  foori , e non  lo  lafeu  dentro* 
La  collera  che  islòga  per  la  bocca , non  ufoga  per  le  mani . Mi- 
na, che  troua  dito  fuapora , e non  fà  breehia . L’offcndcrc  coni 
opere  è lioftilità , con  le  parole  è maligniti . L’vna  c viale  a chi 
è nemico  : l’altra  c infruttuofa  : fiQ_  è il  danno  della  imlcdi- 
cenza  più  fopporubile  , per  che  è più  ragioncuole . Vedi 
C&UerA.  r 

. ’(  f » 

Sdegno  del  Principe . 

LO  (degno  di  Re  è dal  Sauio  affimigUato’al  rugjto  del  fceo- 
nc , che  fa  tremate  tutti  quelli  cherodopo. 

Lo  (degno  dd  Rè  c come  lo  feoppio  dd  folgore , che  iofaa* 
l’I  monto  pacorto  prima  di  veda  ire  U lampo . 

Sdegno  caufa  degli  acquifti . 

SI  come  fpeflòam5èncichd,bcc3fione,c  la  fortuna  frano  vna 
cofairtclla , cofi  molte  voltolo  (degno diuenta  occafionc_>. 
Qucftiinciòòdiflcreniedi  qudlo  , che  non  fclimenlc  dillo 
fik-gno,  anziché  da  vane. ilticcofc  riccuono  forma.on  defi  può 
due  che  lo  (degno  (la  vna  fyerie  di  occafionc , e ib(fi  la  pidef. 
(icacc-  Tutte  le  occafiom  prouengono  , o diintetefle  i odi 
odio:  c fi conic qncfto c più  poecntc di  qudoecofi  lofdcjnoì 
piti  potente  deU’vno , eddralno  . Si  polionu  li  Idc^ra  r.idjmi- 
djarc  a uoncnùji^ualmccuruiiuoghi  precipitando  fccoftta. 

r No  } fànano 


fimi  no  rio  die  incontrino . fra  quelli  (degni  crouaG  parimente 
dtfparità  : ipiù  fieri  fono  qudli , che  d i mgi  Liic  prevengono  » 
Gli  alni  Ipclf:  ic  mi  vantaggio  di  colui , che  gitili  concitao  fi  pla- 
cano , ma  quelli  eternarono  dalle  ingiurie,  non  Racquietano 
mai-tino  aliarla!  lomna  dcli'ingiuriatore.  Sanrunco  riputan- 
doli t ingiuria  che  gii  folle  negata  U coppa,  che  a gli  altri  freon- 
ccdcua  non  contento  della  vcodccra  fatta  contro  di  chi  gli  l’ha- 
ucua  negata , Se  con  l'aiuto  anco  de  corta  ri  Ioni) , Se  Canj  fatto- 
fi  potente  tveupò  l'Egitto , M rtfinifia  (degnato  perche  gli  foL 


(c  negar  a Sofonuba  folcirò  molte  rottine , contro  de  Caiugino- 
fi . Chi  va  Den  ricercando  le  cagioni  perche  fi  Sano  pnte  n ado- 
ni ribellate  airi  npeno  Romano  ageuolmenrc  trouara  che  fi 
fi-no  urie  (degnate  per  non  poter  tolerar  la  I or  tanta  topato*  » 

0 per  cifre  tiranneggiate  • Se  offefe  da  tanti  vili , e crudeli  Irop- 
ratori.Taaogli  Vfiaoti . che  tenendoli  dalle  loro  Titannic  of- 
frii fi  nbdlarono . Et  i Britanni , che  ne  [ferirla  della  tot  Regi- 
na ttfcli  foceio  l’i  Aedo . Samonc  Re  delti  Schutn  moftro  ben 
contro  Dagobeno  quello  che  in  lui  pocclìe  l'ingiuria  » Ne  tem- 
pi ooliti  li  Stari  della  Fiandra  vendicando  con  si  oftwata  ri- 
bellionr4’offcfa  delia  parola  Guo  , che  figoifica  vile  ban  di- 
mortrato  quello  che  ppfià  vn  fdegno  contro  l’ingwriarorc-/. 
Seneca  pirlàndo  dell'ira  dice  ; che  qtieffi  fcrigna  , e brtitri 
rabia  d’altro  non  fi  goda , che  di  farigue  , e ferite  » Ma  di- 
co io:  che  non  fi  contenta  cfn£  (degnato  per  ingiuria  ritmi- 
la in  fin  che  non  vede  l'vtàma  dillratnonc  dell’ ingiuria  ture, 
Canfidcrino  ben  qtierte  cole  tutti  qui  Ili  , impatricolarc 

1 Principi; , che  fono  fàcili  ad  inculture.  Lafcw&ioffar*che$» 
J’ingiumre  altrui  fia fegnodj  viltà,  ma  fc  non  curano  queftur, 
lemmi)  almeno  i pericoli . Non  à ficuro  chi  offende  fanciulli , 
perche  Armadio,  e Paufania  fanciulli  furono  , e per  il  primo 
veci  (e  lpparco , il  fecondo  Filippo . Hcrmolao  giouincuo  fetuo 
pensò  di  vendicarli  conno  Alefiandro  , cintò  rf  vn’cficrriro 
vùtoWofo.  Non  è fiotto  chi  oflende  famigliar!  perche  Arpjgo 
offeto  da  Aftiagc  non  celiò  mai  infin  che  Oro  |o  priiuflcs 
del  Regno  . Narfete  Eunuco  , foto  perche  Sofia  gli  dific-/ , 
che  andallè  * filare  . danmficò  incredibilmente  PImpeno  , 
Non  è ficurochih»ofF^f<>poucrihuominidrntft)ci  , pcrchei* 
Afillo ,&  Anilio erano lauoraton decampi  ,e  pure  oltraggiati 
jù  P Buffate  fofiopra  indierò  tutta  la  Mefopotamia . I Villani 
d’Ongaria tcntaronograndidìme cole  contro  il  lor  Signore-/, 
Non?fimlmente  ficuro  chi  ha  ofiefo  (chimi  ; perche  Ufchiaui 
di  Roma  prefero  il  Campidoglio;  QueWidiTirocucri  i Patron* 
vccifcto . lucida  e Pape  . e non  vuol  morir  fenza  vendet- 
ta. Che  firan  giihuomini  ? Deboli  fian  pur  le  mani  di  chi 
fi  fia  , che  Pira  gli  dà  forra  . Se  tanto  fecero  gena  si  fatte-/ 
penfifi  quello  , che  faranno  gj»  huomini  gcncrofi , e poten- 
ti . Auuertino  fpccialmcnte  i Principi  di  non  offendere  i po- 
poli. Non  tuni  fi  sfog  lilo  con  vane  vendette  come  i Ceti , 
e he  contro  a!  Sole  al  fuo  tramontar  fi  vendicauano  . Non 
tutti  fono  limili  a Pigmei , che  contro  le  Grù  intimano  Iju 

rra.  Non  tutti  fono  i PfiUì , che  sfidano  a battaglia  il  yen- 
L/ingiufb  mente  offeto  (campato  che  è , fi  fa  più  fiero 
nemico. 

Secolo  corrotto. 

Q Verte  h vnfrcolo  d'apparenza  , Se  fi  vainmafehera  tut- 
to  l’anno.  P ur  che  alto  appara,  non  fi  cura  d'edere  di* 
doucro  . Molti  letterati  fono  hoggidi  che  fi  contentano  del- 
la fola  (corea  per  giouar  loco  e per  fruttar  tanto  il  parerò  >, 
qoamoilfapcre. 

Pare  hoggidi , che  chi  noci  si  adulare , mordere , e fimulare, 
che  e hi  non  sà  auuanxarc  con  la  difprcdionc , e (orger  con  U* 
tomroeriionc  altrui , vaglia  nulla  : fia  nulla . 


Sede  vacante. 


Sedinone.' 

LA  (éditione  è il  venero  delle  città . 

il  popolo  e come  il  mare,  che  non  fi  mouc  mai  fcnza_, 
vento , Il  popolo  fcg'ic  il  pnmo  che  Pafficura  : Queftoé  vn 
ytfcciJo^be  fi  latri  maneggiare  a!  primo  che  l’intraprende  per 
il  umore . Scura  capo  egli  e Pr0cejis~p4MtdHj,f*cori.Tìc. 

La  fod  móne  non  può  ruicr  giu  ite  cagioni  j ma  le  più  fperio- 
(eSc  apparenrifono, quando i particolari  formoli  fartoe  profitto 
toro  di  quello  ch'appartiene  al  pubbeo . Quella  m vna  parola , è 
inegualità  Scingmititia , 

Nelle  commodoro  tumultuarie  dd  popolo  biiogna  più  torto 
pcnfarc  a guadagnar  tempo  che  a conrradire , e contraltare-, . 
Gli  huomtni  (aui  j hanno  de  trattenimenti  propri]  per  diuenire,  e 
di dipate  si  fatò  furiofì  ondeggiamenti , 

Biiogna  alcune  voke  concedere  al  popolo  quello,  che  defitte- 
re,  come  fi  fa  a piccioli  fanciulli,  chegridano , Se  a funofi  (bzxa- 
u : Quando  fi  e acquetata  la  Tedinone , guidamente  fi  toglici/ 
quello  che  ingiuriati  icntc  è fiato  permeilo. 

in  vna  tollcuanoncdi  popolo  fc  non  vié  vn  Gap  chela  con- 
duca , e guidi  .perfona  non  ofa  di  tifpondere . 

Ancorché  ogni  (cditione  fia  pcncolofa  qudla  turtauìa  è giu- 
ria,^ ncc  ella  ria  quando  tJ  poplo  conculcato,  & oppreflo  via 
di  mandare  foccorto  a tutta  la  congrcgaoonc  dd  Cittadini  Icgi- 
Ùnumcntc  congregati . 

Si  come  i corpi  nultikmi  non  poriòpo comperare  ne  (offri- 
re il  toccamcnto . o l'opinione  d'effer  toccari, cofi  gli  animi  vice 
refi  fi  offendono  de  Jeggieri  occafio». 

Le  (cdiuom  fono  volonnen  fo  tenute  • Se  fomentare  per  tre 
fotti  di  gente . Da  i Capi  delie  fa  trioni  : da  coloro , che  non  pof- 
tono  viuer  ficuri  » tempo  di  pace  ; Se  da  coloro  pure , che  fon» 
fuori  ddla  calca,  e fi  trouanom  ficuro  da  pencoli. 

Le  cagioni  più  (refluenti,  & conofciutc  delle  fcdinoni , e de 
(blleuamcmt  de  pqpli  qafcono  da  nofo  carichi , Se  impiuionl 
ccccflìuc.  * » 

I più  pltroni  fono  Tempre  gli  ammudnarori,  Se  i più  fedi- 
pofi  • 

Nelle  (edirioni  il  maggior  rimedio  è h prcfcnxa  dd  Rrift- 
cip  . Non  vi  e «dà>  che  fàccia  pù  incrudelire  chcl’abfca- 
xa  fua. 

L'ordigno  che  le  incantare  , e fatali  mura  di  Roma  mede  a 
terra , altro  non  foche  la  mina  delle  ciuiU  fedioom  . Il  temp 
rode,  e diilruggclecofc , ma  quefta  de  più  dori  denti  armata  tn- 
uola , diuora  e confuma  il  tutto , Non  Iti  dia  mai  concetta , che 
non  togbcdc  la  viu  alia  madre  . Non  gionfcmai  a porto,  die 
non  fommergeffe,  o naufragane  le  città . 

La  maggior  lode  ( ferme  Plutarco)  che  fi  dia  ad  Annibale^/ 
cofi  glonoto  Capiuno,  e tremendo  nemico  de  Romani , non 
fo  il  vincere  unte  battaglie  ; non  l’haucr  disfatto , Se  ammazza- 
to unti  nemici  : non  Tiwocr  porto  in  pencolo,  in  (pauento 

quella  Repbiica , che  non  naucua  ancora  conoicuiro  che  cofà 
lotfc  timore  , ma  prete  hauendo  egli  l'efferato  mirto  de  Spa- 
gnoli, d’Africani,  de' Francefi  ,&  d'altre  moke  nationi , lo  re- 
fi effe  (o  fia  con  l’auiOrità , o fia  con  la  prudenza)  tantod’ac- 
cordo , che  mai  nel  medefimo  non  fi  fcmirtc  pur  vna  minima^ 
dùcordu.o  fedi  none. 

Sono  lefcdioooi  fintili  aprimi  corri  d’acqua  , che  preceda- 
no le  grandi  inondauoni , quali  non  fi  l'anno  Tentile , e nondi- 
meno cagionano  fouine grandi  fc  non  tono  fermali.  Tale  ha 
potere  di  cominciarc.vna  feduione,  e di  dar  (corta  alla  machi- 
na , che  non  pò  fermarla  quando  fia  morta . E molto  fàcile-» 
metter  fuoco  in  vn’albero,  ma  quando  egli  paria  di  ramo,  in 
remo , e che  tutu  la  felua  s'infiamma  , non  vie  più  mezo  di 
ertingucrlo  , e facilmente  quelli  che  l'hanno  acedo  reltano  fra 
le  ceneri . L’irtciTo  occorre  a quelli  che  portano  il  fuoco  delle 
riuoltc,  Se  ammuunamenri»pcrcte  mai  nonne  (campano . Se 


ciafeuno  attcndcrte  a fatti  fooi,&  a riempire  di  voli  e fruttuofe 

LE  fedi  vacami  , fono  i tempi  fofpirari  da  gli  Mal-  atrioni  lo  Stato  al  quale  é flato  chiamato  qucfticaroui  Dento- 
^ontcnu  , pt  le  toro  fpranze  . Vedi  J Bierre  - nij , che  non  amano  chelctcncbre,clcconfufionr.qudb  fiau- 
gno . dolenti , che  (bqo  vna  pallidezza  finta  «(condono  1 loro  difc- 


nij , che  non  amano  chele  tenebre, e le  conlufiom  : quc(b  frau- 
dolenti , chcfo^o  vna  pallidezza  finta  ricondono  i loro  difc- 
gni  di  (àngue  , e de  tumulti  non  farcbteno  mai  efaudid. 
Intanto  che  la  autorità  potu  gli  vni  alle  cofc  , che  fono  tuo. 
ri  della  lor  cogrutione  , e pciluade  gli  altri  a vfette  de  termi, 
ni  della  moderila  , o del  doucre , k fpxui  fono  fàcilmente  ri. 
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lettati  ad  attendere  alle  matafioni  & alle  nouttà  * Vorrei  * che  in 
limili  occafiom.c  a Quelli  feminacori  di  difcordic  fi  faccue  quel- 
lo eh- fiiceuano i pacatoti  di  latte,  che  non  pigliandoli  piacerò 
di  colui  che  foruua  di  lira , fe  non  quando  tono  concedeva  lor 
tempo  pcrafcoltarlo.lo  Ufaauano  lutino  che  la  campana  li  chia- 
mata alla  peschiera.  . 

Ancor  che  ogni  Monarchia  in  progredì  di  tempo  da  quei 
propri  virij,  da  quali  è accompagnati  venga  corroda , flcindja_, 
al  fine,  alcuno  tutuuia  non  ve  n’c  più  vchproentc  » Se  emeaco 
della  fedieton  e »c  guerra  ciuilc;  poiché  ella  non  folo  di  (ubico  ma- 
pifeftaciò  ,che  «hcamuofinalcondenc’più  occulti»  epcrnicioli 
tnci libri  dei  curpopoluico , ma  fin  ta  neo  ancora  ella  và  confi, 
nuando  i (uoi  cncttiiche l’int  cttioncè  del  tutto  fparfa  nelle  più  no 
(abili  pam  di  quello:  Se  che  gta  (i  fu  caduto  a tale  cltrcmuà  di  mi- 
fcria , che  fia  affitto  perduta  ogni  fpcranza  di  rimedio  • Ogni  fc- 
ditionc  è tatuo  deteitabuc , ancot  che  coperta  di  bonetti  cagio- 
ne, che  minor  male  farebbe  aliai  a colui  ch'c  autore  del l’iftcftu 
fòffnrcqual  fi  voglia  ingiuria,  o danno , che  cadere  in  cosiinfa- 
me  bruttezza . La  natura  dice  Empedocle  » non  fi  fcrue  d'auto 
mczopcrdittniggerecrouinaretuttclccrcsuure»  che  della  di- 
fcordia,&  difgfonnonc . Et  Tucidide  aggiongc.chc  la  tedinone 
comprende . Se  abbraccia  tutte  le  (pene,  e foni  de  mali . Quefta 
genera , e nodnfce  rirrcuetcnza  vedo  Dio  : la  dilobedictizi  a i 
Magi rtrati  : la  corromone  de  i cottami:  le  muraaam  delle  leggi  : 
il  dilprezzo  della  gtuttina:  l’auinhmento  delle  lettere, e delle  lac- 
Ztr.  Quelli  cagiona  vendette  bombili:  tende  fconofcuitc  le  con- 
fcnguimt a:  fi  oblhiiare  le  armane  ; Quefta  e fonte  d'onde  deri- 
dano le  cttorfiomi  violenze, roberie,  laccheggiainenti  inccndi| , 
confi(cat»oni.fughe^»rofcrunoni,lK)micidi,ccvcIfi.rouJnc,  ca- 
lamità Lgnmcuoh  a raccontare . Li  dclolaiionc  di  quella  pofe 
Si  gran  Ipaucnto  ne!  cuore  di  Dauiddc,  ch’elette  d’iuucr  piu  co- 
llo la  pelle  ne*popolift»oi,che  quelli  ittctta.  E Pitagora inculcò 
Tempre  douerli  fopra  tutte  le  cote  fr  idicarc  quelli  tee  dettili  bluf- 
fimi male  L'infirnùU  dal  corpo:  L'ignoranza  dall'anima:  La  fe- 
ditiorve  da  Ile  Otta . Platone  afferma  non  trouarfi  maggior  ma- 
le nella  Rcpublica  di  qucIlo>chc  la  diuidc>&  cinedi  vna  ne  fa  due. 
Due  iota  di  guerra  egli  foggiongc  «trouarfi  : l' vna  contro  de_* 
Stranieri, & e catfiua:  l'altra  controli  propri  Cittadini,  Se  èpdlì-. 
ma.  Neftore  prudenuifimo  fra  Greci  dille  in  publico  Conti- 
olio;  che  l'huomo  v igo  di  guerra  ìntcftina  folle  federatiti  mo  Se 
Sdegno  di  vita.  Agcfilao  Re  de  Lacedemoni  dopo  la  vationa 
Ottenuta  contro  de  gliAienicfi  fuoinaoonali  quali  piangendo 
proruppe  ad  ala  voce:  O poucra  Grecia  : e chi  cha  mai  condot- 
to ad  ìnfonuniotalc , che  con  le  proprie  mani  vcridefi  tari  buo- 
ni,e  valorotì  huomi  ni  tuoi,chc  tareboono  ftafi  foifiticntia  disfa- 
re in  vna  battaglia  tutti  i Barbari  inficine  f Per  gliftcfirt  mezi  di 
guerra àudecidè  l'imperio  Komanodalla  fua grandezza.  L* 
imperio  d'Alcttandro  il  maggiore, che  mai  fia  (lato  fe  ne  fpari  in 
vn  tratto  come  fuoco  di  lloppa  per  le  difcor.iic  che  nacquero  tra 
Succeflori.  Quello  di  Collananopoli  per  le  panialiu.e  dittenlìo- 
ni  de* Principi  e nuferabilinentc  caduto  foro  ii  tirannico  potere 
d’vn’Ètnico  Se  Baibaro Turco . In  Giofcffò  leggiamo che’l  Ke- 
gno  di  Giudea  hi  («aggiogato , Se  fatto  tributano  de  Romani  per 
le  guerre  ciuili  tra  b eano, de  Anllobuk»  fratelli. Non  fi  crouò  mai 
pazzia  .o  furor  limile  a quella  tra  Guelfi  e Gibdlini  tra  di  noi, che 
ridotte  in  folitudinc  quefta  poucra  Italia . L'arme  in  Alemagna 
di  l'vno  contro  l'altro  hanno  d'Augufto  fatto  anguftol'Lnpeuo . 
GH  Ongari  finalmente  dopo  le  vittorie  per  ducent'anni  ottenu- 
te contro  il  Turco  Tono  all'iltcflo  foggiatati  per  le  diuilìooi  del 
paefe . 

Seditione fue  cagioni.  Vedi  Infir- 
miti politica . 

ALIc  molte  cagioni  che  nell’opera  prefente  s’apportano  del- 
la Seditione  non  fi  reftara  quioi  u'  ggiongctc  qucft’altra: 
Che  fi  come  da  Dio  al  noltro  primo  Pad»  e Adamo  fù  pcrladi- 
fobufienza  da  lui  commetta  data  in  cartigola  ribellione  de  fuoi 
propri  membri  contro  tolpmto,  alqunle  di  prima  obediuano, 

tendendolo  poi  fchiauo  alla  legge  del  peccato,  che  pcrl’ittctta^ 
cagionc,endl’ifteffo  modo  vengano  caftigati  i Re,  Pnnapi,  e-* 
capi  delle  Rcpublichc  , che  mettono  in  abbandono  l'obcdicnza 
dcfuoi  diurni  comanda  menti, c*l  farli  ottcruarcakruicon  la  nbel 
bone  de  fuoi  propri  fuddki,&  gran  pencolo  d’efler  priuao  d’ognj 
autorità  da  da , iquali  come  già  s’è  veduto  in  motti  itati  oc  go- 
uerrainktocociidartafede^riccuono.  Seco  apporta  la  teli- 
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gione  l'amor  di  Dìo,I’vnione,c  la  concordia, che  confcruano  in. 
tjcn  1 Regni, Se  le  Monarchie  ; de  fono  vere  nutnci  di  pace  , e di 
bcneuo<enza  tagli  rinomini:  All'incontro  apporta  ildifprczzo 
di  quella,  difeordu , «Se  conhifijne , G’i  huomwt  poi  iti  a lì  fono 
con  infinite  maniere  adoperati  per  confa  uarc  1 popoli  m pace ,Sc 
far  fiorire  vnaauil  giuibria  ; Si  fono  fatte  nj  jltimmc  I oggi,  or  «li- 
ni,edito, pene  per  rcpnmerc  le  violenze, e tutte  le  foro  ducekra- 
tezze,  ma  perche  non  s*é  fab-  icato  sù  l'vcro  fondamento.ch'è  il 
rimordi  Dio,  tutta  lafibrica , Se  opera  e ffan  vana,  Se  gettata  al 
vento.  Il  nmor  di  Dio  Ho  e quello,  che  fa  rompere  le (pade  per 
conuctrirlejin  vomeri , Se  le  lancie  in  falci  : e quel  lo  che  genera.. 
Immanità  Se  piaccuolezza,  che  tempera  gli  animi,  e gli  riduce  a 
fopportarc  ogni  cofa  per  euitar  difcordic , e contcntiom  ; Se  ìtw 
fornma  che  può  vrnrc  con  noi  1 più  Urani  barbari  del  mondo. 

Seditione  fua  correttione. 

SI  come  non  ogni  malattia  del  corpo  humano  fi  può  guarire: 
fodere  nadefam  nefeit  medicina  podagra» , coli  ne  1 gover- 
ni non  ogni  dUordinc  fi  può  riordinare . Hanno  i Regni , e lo 
Rcpublichc  anco  le  loro  malattie  incurabili,  Se  alle  volte  anco 
mortali . Fan  fede  di  do  l’Imperio  Romano,  Se  altruanfi,  & io# 
particolare  la  nollra  Italiche  fcnza  rimedio  dalle  guerre  ciuili,o 
dipani  fcdifioni  reftarono  (tracciati.  Se  rouinati  affatto . Ma  per 
far  pur  quel  cric  fi  può  diciamo  ; che  le  follcuarioni , o fono  tali , 
chcl  toppe  vi  fi  vede  fupcriore*  con  vantaggio;  o inferiore.» 
di  forzc.de  in  pericolo . Nel  primo  calò  conuicn  v(ar  L forza,  e 
rimediare  a 1 ptinopij.con  quella  prodezza,  fi Icnrio,  Se  fccrctez- 
za,chc  fi  può, fi  ebe  1 capitano  pnma  t riti  di  mezo,  die  fe  ne  fap 
pu  altro . Ma  fc'J  Principe  fi  vedrà  inferiore  a I tumulcoiifogru 
vincete  col  cedete  fauiamentcal  furore  sporche  ordì  nanamente 
le  fcditiòm  ddla  moltitudine  fono  fcnza  capo  d ’autorità:  ond’an- 
co  pretto  auuicne  che  fi  raffreddano,  e perdano  con  la  difunione 
le  oro  forze  ; Ma  non  delie  però  il  Proci pc  allontanarli  dal  tu- 
multo affatto,  come  lece  Henrico  lazo  di  Frana  a , nel  rumor  di 
Panggi,  pcrcncla  lontananza  del  Principe  ditnmuifce  il  rilpet- 
toAdaardircaiCaplcalP0Pol,zl0-  Mofftanoaò  Icreuolu- 
rioni  della  Fiandra . Carlo  quinto  hauendo  intefa  la  ribellione^ 
de  Ganrcli  palso  di  Spagna  per  le  poffe  in  Fiandra, e con  Psutori- 
tà  della  (ola  pi efen za  acquietò  i romon ,c  fi  allicurò  con  vna  boo 
na  Cittadella,  1 Romani  yfarono  due  maniere  d'acquietar  le.» 
fcduioniil’vtu  fù  il  lcuar  di  mezo  i capi;  l’altra  ti  djucmrc il  popo- 
lo da  i romon  domatici  alle  guerre  maniere  : Cola  anco  orata- 
caia  da  Pericle  in  Atene . 11  volgo  ( dice  Homcro  ) bel  Ina  mtd- 
torur»  capitar»  bifogna  pigliarlo  nor  per  vn  capo , hor  per  vn  al- 
tro e maneggiarlo  dettamente  hor  con  la  mano,  hor  con  la  ver 
ga,nut  col  !ic»io,lJc  hor  col  capczzone.  Giooa  Topra  di  perfone 
gate  ai  (oUeuat.  .che  fiano  dotate  di  bell’ingegno , e di  eloquen- 
za. Agnppa  pacifico  a plebe  Romana  con  quella  memorabile 
fauoL  ucl  corpo  humano  e de  fuoi  membri . Calmino  il  popo- 
lo di  Capoua  con  proporgli  l'clanone  prima  de  noui  Senatori  a- 
uanti  che  s'vccidclierui  veccia  Fra  iccfcq  Somieri no  Arauefeo- 
uo  di  Fiorenza  con  compatire  auanal'infin  n»  moltinidinc  in  ha- 
buo  Pontificale  col  Clero  dietro,  t itati  in  molo  luoghi  vate  !• 
opera  de  Predicatoli,  e gh  offici)  d'huomini  iti  man, e di  virtù  fio 
golari . Giouara  non  potendo  placare  tutti  inficine  lo  sfòrzo  per 
difunirli.  Quindo nUlùnodiqudb «medi vaglia, piu preftoche 
vcnu’airarmc  fia  bene  concederle^)  m tucto»o  in  pine  quel  che 
domandonopcrchccttendoduo  li  fondamcntidcil'Impcnol’a- 
moce,e U ripucitione .ancorché  cedendo  quefta  fi  pertn.fi  con- 
ferii* pero  I amore,  che forfi  è il  più  importante:  £ quello  più  fa- 
cilmente fi  deue  vfarc  co  i fudditi naturali,  che  con  gliacqiqitiri . 

I Mercanti  non  hauendo  alle  volte  vento  per  andare  a trafficare 
ouc  hiucuano  defigruto  vanno  a ncgqdarc  ouc  il  vento  li  con- 
duce. Contro  vn  t3  Conte  di  Fiàdra  li  follaiò  il  popolo  di  Ganr, 

Se  in  fegno  della  ribellione  fi  metterò  tutti  in  capo  cetre  bercttc-# 
bianche:  ttauagliò  quanto  mai  potè  il  Conte  per  fargliele  de  por- 
re >&  acquietarli,  ma  non  fri  pottibilc . S’cgli  glie  le  concedala  , 

Se  vn'altra  pur’anc’dlofi  metteuain  capo,  ogni  tu  multo  era  fo- 
dato,  Se  rclbua  egh  capo  della  fua  gente.  De  cofe  fiinib  poco  im- 
pona  la  concdfionr.molro  più  dura  èia  concdfionc  delle  perfo- 
nc:quando  ( dico ) vn  Principe  è «dotto  a termine  di  dare  vn  fuo 
mmiitro  nelle  mani  alla  moltitudine  (Uriofa , come  fece  Amma- 
rate Gran  Turco  : perche  in  vn’atto  tale  vi  concorrono  tantein. 
dignità, che  più  pretto  deue  lafciarfclo  tuordi  mano,chc  dirlo  in 
modo  alcuno:  k peto  egli  farà  (tato  miruftro  fedele , Se  che  non 
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riabbia  colpa  : E quello  in  cafo , che  non  fl  fi  a potuto  infrondi 
re, o far  fugiro  ,o  mentre  in  qualch'altra  maniera  fuor  di  perico- 
lo t Ottimo  modo  è dillìm, ilare  ( quindi)  fi  può)  di  fapcr  il  di- 
fendine a cui  non  (ì  può  rimediare  fenz  i maggior  di  lordine , co- 
me fece  prudentemente  Orlo  quinto  col  Duca  d'Infantafgo. 
Ma  fc  la  fcdiuonc  nafouà  da  B troni , ciò  può  àuucnue  in  duco 
maniere  ; pereti  s,o  congiurcrannoconcro  li  Principe , o li  chio- 
deranno n falcioni.  Se  congiureranno  contro  il  Principe  in  quel 
Cafo  fi  dcuono  vfarci  medctimi  n.ncdi.chc  fi  fon  detti  dei  popo- 
lose (ara  anco  più  tacile  dii  unire  i U •rom.chc  la  moltitudine;  per- 
che é più  agni  »lc  il  gu  tdigmr  de  inolnqualc'vno,  che  d'infiniti 
molo,  Vedi  RtbelUon«.  La  vita  di  Lutggt  Vndecimo  Redi  Fran- 
cia chefù  vno  dei  più  attuo  Principi»  che  6a  mai  Itilo  può  fer- 
|iirc  di  efcmpio,  cd.  fpecchio  a chi  fi  troua  in  limili  trauaglbfl^j^ 
pericoli  de  tcditioui.e  di  congiure . Ma  fc  mccterano  lotto  fjpra 
Io  Stato  pe»  differenze  foro  particolari  col  feguko,  che  le  parti 
Jjaucr  ■ nno.qui  bifogn  t maggior  confi  Jerauonc.(  Vedi  Correi- 
pone  d Ha  t timone.  ) Si  conchiude  fin  ilnvncc , che  le  fofleuauo- 
m>e  guerre  duili  che  non  t’acquietano  nc  pnncipi  j ,non  fi  leda- 
no ordinari.» mente  mai  più.fe  non  con  la  rouma  d'vna  delle  par- 
0 ( ilcfie  fi  vede  in  tutta  l’hifiona R »n tana , encfuccelfi  di  Fian- 
dra,c di  Francia  ) o con  diuifionc  dello  Stato . La  ragione  c,pcr- 
4 che  il  male  clic  nel  fuo  principio  e quali  rufeefotio,che  fi  può  paf- 
fat’a  piedi  col  pu*grcflo  icquirti  forza ,c  duncn  formidabile.  Lo 
fdegno  fi  conueuc*  m odio , e la  Tedinone  in  ribellione . E fe  vna 
delle  para  ha  vantaggi, > notabile  non  deponc  l’arme,  fc  non  con 
la  rouma  de  nemici . Se  non  vie  vantaggio  d’importanza,  fini- 
feono  la  guerra  per  fianchczz  i , c ciafcfina  roda  con  la  Tua  parte . 
Onde  la  looiiì  1 1 della  prudenza  fiumana  nelle  cole  di  Stato  con- 
wfte  in  due  parole  : prìneipiji  oblia  , perche  per  l'ordinario. 
Omnt  matum  nnfcenj  fucile  opprimttur , tnue ter Atum  fitrobn - 

jbtt* 

Seditiofi. 

ACcade  alle  volt#  che  quelli  li  quali  gettano  fuochi  arrifida- 
ti.pnraa  s’abbrugguno  ; E che  volendo  dannitìcar  altri  fi 
perdano- 

patrizzare  il  fboco  fò  Tempre  pcricolofo , eden  do  dalle  fauiUe 
bri  tanu  rumiti  prima  acccfi  gli  attizzatori  iffcfli. 

L’ape  non  puniche  non  vi  lafcii’agrcglionc  nella  piaga , o 
perdendolo  rimane  ferita  a morte. 

r QU  huomim  ignorami  mettono  alle  mani  i popoli  coi  popoli': 
ru  i dom  Te  fono  fcdùiofi  mettono  alle  mani  1 Principi, co  i Pria 
qpi,c  follcuano  i Regni  interi. 

Il  far  mal  capitale  i cupidctlc  fcditioni  è maflima  vniuerfcliflì- 
maprclTo  tutti  i Fiiucipi.de  Generali  di  eferriti . Coli  Scipione-» 
Hi  Spagna  fece  monte  Albio  Calcno , de  Atrio  Viubrio  : Coti 
Drulò.Vibulcno,  e Pei  cernito  : Coli  Giulio  Ccfare  i Capi  della 
Sedinone  di  Piacenza:  e finalmente  tutù  i Generali  d’eTcrciu  lu- 
po Tempre  cercato  d'naucrc  ndlc  mani  quelli  principali  autori,  c 
eh  hinno  tota  dal  mondo . Chi  li  mette  a quella  imprefa  molto 
pen  deuc  confidetaria  prima^flcndu  ficuro  ch’egli  Tara  il  primo 
scantinar  per  li  felli . Nc  peni!  di eder  dùcu da  quei  faldati , de 
quali  fi  Uri  fatto  capo^xrrclie  efii  inedefìmi , quali  che  col  fan- 
gue  di  lui  fperino  di  lauar  la  macchia  della  propria  fellonia  faran- 
no i primi  a mettergli  le  mani  addilo, & a darlo  in  poterti  dd  Ge- 
nerale . Coli  i (oidio  di  Germanico  ammarinatili  in  Germania 
fiopo  cflei  fi  nuedutt dclifcrroic  clsi  ■nedefiuu  fecero  violenza.» 
ne  princip  i li  autori , cglid  lederò  irnnu  nelle  mani  del  Prefetto 
della  prima  legione.  LSfiefio  fecero  gli  Soldati  d'Oaonc-,  c pero 
benpenfi  a cali  Tuoi. 

None  men  chiaro  fc  priuara  mente  fi  dcbanoli  Seditiofi  far 
jnorirc,  o pubicamente,  cjlcndn  quell 'anione  degna  di  moka.» 
prcofpeuione.  Sc’l  Principe  la  ntotirc quelli  capi  icgreramcn- 
tC  dà  anla  a mali  coment;  di  dire;  che  non  Tenaci , de  iikiifcfi,  co- 
me innocenti  fono  moiri, & quali  non  (k  al  medefimo baltico 
l'animo  di  caulinare  perla  via  regi  ideile  leggi  fi  lia  ('igeilo  fcr- 
uito  del  latto.  Se  publicamcntCjjfofot»  giultiaarii  corte  pericolo 
in  vece  di  fedire  i annulli  di  non  rendei u maggiori, -perche  non 
può  fenza  mula  palatone  la  moltcìidinc  vcucr’a  morir  quelli, 
cheslvaucua  cfctupcr  capi:  «Si  in  vece  di  metter  terrore  satnG- 
tùia  di  mettere  in  Ripetanone  l’cTercito,  & d’acceder  niokopiù 
quel  fuoco  che  pedinile  di , mmor zaic . Si  potrebbe  dutmguc- 
re.e  coli  dire:  Giurata  di  pedona  grande  per  nofciica,  c per 

(cgiwoiodi^Ml^.ci^t^cw^paaikDsa. 
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perturbato . Se  H primo  meglio  fi  giudica,  o fi  commutar  la  mor 
tc  in  perpetuo  carcatc>o  almeno  il  urlo  morire  fcgrctamence_>} 
defenz’aitra  dimoltranonc  puolic^rc  1 . morie  j perche  non  fi  có- 
mouono  tanto  gii  alieni  icntcndo  la  morte , qu  mio  vedendo!# 
cicguirc.  E le  cagioni  perche  molla  andò  in  pubico  la  ironei* 
de principali  .Col  deprezzo  deile  perfoi  c loro,  mette  in  rimonti/ 
l piu  biffi  h’anco  a loto  poli  i lue  Cedete  lo  ficfloc  quello  amo- 

renong.’uiduceainaggiorfoimìii(fi,>ne,ma  btirununfeflD 

idegtvo,e  dilpct attorie . t però  gli  hnommi  più  fiu«i  bfcwte  le-# 
apparenze  h inno  procuutoJj  foro  lictirezza  con  la  mone  fc- 
grcu.  Mimano  che  giudico  ifpedicnre  alla  fìcurezza  dell’hu- 
Dcnodi  VcTpdianoiI  in  morire  Calfiiritio  G alenano,  fratello  di 
Pilone , ch'era  fiato  adottato  da  Guitta  lecc  io  moine  quaranta^ 
miglia  lontano  da  Roma , con  fargli  apni  le  vene,  & ciò  a fine-» 
ndla  Città  atdfa  non  folle  riguardata  u (uà  morte  Se  anco  il  fe- 
condo, h deue  tir  inonr  pubicamente  per  non  mollrar  viltà  » c 
per  ìfpouenur1!  miti,*:  quello  in  cafo  che  le  cofc  fi  mo  quitte. Se 
1 tempi  fono  torbidi  è necci  lofio  nfo*  > accorgimento . Bifogna 
conliderar  la  propac  forzc.il  pericolo  clic  può  nafccre.c  (eh  Pnn 
ape  fi  troua  gagliardo  a rculterc  in  cafo  di  violenza , ÒC  ad  impc- 
duccheno  legai  maggior  imlcall  bora  potrà  appigliarli  a quel 
partuo,che  piu  giudicai  i ifpcdiente . VitclliofaluoU  vit.iaQu- 
lio  CiuiJc  Olandcle,  per  dubio  che  la  fua  morte  nò  alternile  dall’ 
Imperio  quelle  feroci  gena.  Volendo  l’illclTo  far  monre  Blefo 
Capitano  inlìgnc.e  dcbiofo  pure , che  il  manifefta  morte  fua  nó 
cartonile  quuchcgran  dilordinc  kgrctame-ntc  l’cftinfc  col  vo- 
fono . ribcno.chc  fu  fag adlfiitoo  Pi  inope , non  ardi  nel  mezo 
di  Roma  in  lomnu  pace  ai  rar  pubicamente  morir  colui , che  fi 
ew  tìnto  Agnpp  i,ne  pur  cercò  chi  gli  haucua  dati  > aiui o . ano  t- 
ch«  li  fapeflc  cucii  ad  vnoad  vno  j ma  teeelo  morire  in  vna  iegro 
U pane  dd  palazzo,  òr  ancodi  mfroftotufponarc.  Il  medeft- 
mo  volendo  leuar  di  vita  Sciano  fonile  vn  a ceru  lettera  al  Sena- 
to non  poco  imbrogliata , òc  al  fine  non  died'ordme  che  tìMfc-* 
morto, ma  cutloditu  in  carcere  ; non  perche  non  dcfidcrafic  egli 
la  fua  morte , ma  perche  comandandola  in  publtcodubt  dlcch* 
ella  non  partonfie  qtulchc  tumulto.  Sei  Duca  d’Alu*  hauellè 
a quelle  confiderà  noni  hauto  qua  Iclac  riguardo , ai  lìcun»  col  far 
Pocamente  decantarli  duo  Comi  di  Agmorit , c d'Ome  non 
haurebbe  tanto  cfàfpcraro gli  animi  Ftammghi , nc  ridonili  alla-» 
feopcrta  nodlione;nc  Cuebbono  poi  feguKc  le  I rr<  gcdic,  e le  co- 
uinc  che  fi  fon  vedute. 

Segni  celefh.  V edi  Imprejjìoni, 
Segretario . 

A Quelli  che  vogliono  fàrfi  firada  alla  Segretaria  apporta-, 
grand'ciuc acuì  a haucr  buona  manodi  fcnucrc:e  li  oltopiù 
gioua  il  fapcic  acconciamente  fpiegar  il  concettosi  in  Latino,  co 
ine  in  volgare, & haucr  cognuione  d’hiitorie.  imfiìme  delle  più 
vicine  a nofin tempi . cdci  gpucrni  delle  Rcpublichc  pei  potcu’ 
encurc  nc  i negoti  j òc  affan  d imponanza, fono  la  guida,  c difci- 
plina  d’alcuno  nuomo  prattico.Òc  cfacitato. 

Segivx  ano  c quei  (cruitor e del  Principe  che  piglia  in  fcr  bo  i fc- 
grcu  dei  Tuo  Signore  per  collodi  rii,  o lignificarli  altrui.  Ad  altrui 
li  fignifica,quando  é mandato  a trattar  negoti  j , o c fairo  fonuer 
lettere . Li  cufiodifcc  quando  li  tacc.c  li  rien  guardate  le  lettere  c 
le  Teniture  clic  capuano  in  fua  mano , che  pero  ben  dille  Olfio- 
doro  : Clic  i Segretari)  duurcbb  ino  cilerc  come  li  fcrigni , che 
non  s’ aprono  mai  ,fc  non  quando  il  Patrone  ha  bifogno  di  cauac 
qualche  cofa . Nc  forfè  e lenza  miffero,  che  quelli  voce  Unni . 
S ccretarìu/MUK icimentc  fignificaflePardùuio , come  nel  Co- 
dice di  Giultinnno  fi  legge. 

Segretario  di  Stato. 

IL  Segretario  di  Stato  non deue ri folucrc  cofa  alcuna  con  fafti- 
dio, l oliera, di  fpcitOjO  con  tmppo  celerità. 

No  me  di  Segretario  non  menta  alcuno , dubbia  vna  voltai 
macchiato  la  Tua  .iputatiune  d’inicdclià. 

Gforauafi  Pino  di  Duca  Tuo  Segretario  ,nerche  più  Città  eli 
h iudic  egli  conqui  fiato  con  la  lingua^  con  15  penna , che  non-, 
haucuanotara’aim  luoi  Capitani  fatto  con  l'arme. 

Eumene  Segretario  principale  d’AJcfiandro  magno  tanto  gli 
fu  intimo, c caiojche  pw  venne  a focccdcrgù  nel  Regno,  pota- 
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m i!  raedcferodif  fuo  proprio  valore , Se  da I buon  gtudido  dd 

Re, che  lo  conobbe, & amò. 

De  Segretari  di  Stato  fi  fono  fenati  curri  i gran  Porenrari , ho- 
fiorandoli*  ttimandoli  molto , come  quelli  che  gli  fono  iruimifi 
fimi,  onde  e da  Teologi  fono  afiimigli  magli  Angeli  piùadhe- 
renria  Dio.  AfBftonogli  medefimial  Pnnape.non  ne  ifc  rutti) 
dd  corpOiO  delle  ficoka,nvi  ddlofpmro,  che  eira  foco  ogni  cofa 
in  conseguenza, de  rende  l'officio  honoranllimo;cfcrcuando  cf- 
fi  la  piò  bella  pane  del  difeor  fo  Copri  le  cofc  humanc;  percioche 
k materie  di  Siato.fono  era  Pnncipllc  principali  di  querto  mon- 
do; echi  al  Principe  è più  inumo,  ccol  medefimo  congionto, 
meglio  le  porticele:  ehi  meglio  le  poffiede  n’c  più  capace , &.  chi 
più  n’c  capace  più  facilmente  vi  difeorre  intorno!  fclìcndo  in- 
lemma  quello  vn'offiào  » che  partecipa  di  tutu  gli  altn  ( la  dooe 
alcun’altrohanilfuna  parte  dd  luo)btfogna  chc’l  Segretario  a* 
intenda  rfogni  forte  di  maneggio,*:  t'habbia  ira  tuac  l'akrequa 
Ini  vn'ifqmhia  bontà  *:  fedeltà, netta  da  ogni  fimulationc . In-. 
Inghilterra  quelli  minirtn  vaglmn  tanto,  che  fono  Oliaglieli 
dell’ordine  del  Re  medefimo.  E le  Cotti  ben  regolare  gli  Tuo- 
no filmati  fempre  affai  più  chele  Rcp*ìblicbc,lcquali dubitando, 
che  la  grandezza  dcU'ofiìao.c  dcH'officule  non  fbuuct  ehi  gli  al- 
ni partecipi  delle  ammimUntioni  lono  Ilare  (olite  tenerla  in  per- 
fbne>che  non  hiuetfeto  voto  nelle  dcliberarioni, ne  parte  nel  Do 
minio  : E perche  vn  lòlo  che  Signoreggia  non  ha  quello  fofpa- 
to.procudédo  in  ciò  fi  nz*  palliane  lalaa  che  querto  giado  hab- 
bu  lafcia  preminenza , Se  automa . Fecero  alcuni  Sommi  Pon- 
tefici conto  tale  de  fi  mjli  pedone , che  i Legaci  Aportolici  per  lo 
più  erano  iàtri.e  tolti  de  Cardinali  Segretari  j , quali  and dii  beru 
fpt  fio  nufciuano  poi  Somuu  Pontefici. 

La  fulfìdenz.i,l'efpcncnza,c  lafedcltà  d*vn  Segretario  feruo- 
no di  Lampade  nelle  più  ofcure deliberationi , e porgono  in  ma- 
no il  filo  di  Ariadna.ilqualeimpedifcexhe  defitto  i laburno  delle 
imprefe , che  l’huomo  ;,on  sfocanti!  nei  Minotauro  del  penti- 
mento . Per  si  farn  ragione  in  alcune  Republiche  ben’ouiina- 
tc, doi ic gl ic itici)  fono  annuali  quello  del  Segretario  è perpe- 
tuo ; affinché  vn  (blo  fia  regnti  o di  qui  Ilo  ch'e  flato  condufo  da 
moU-cdcpoftt.im>  inuiolabile  del  legreto , ilquafc  èlofpmu* 
de  gli  affari , che  mai  più  non  ritorna , vltuo  vna  volta , che  ne 
fcu. 

Il  maggior  pericolo  che  corra  vn  Segretario  e che  non  fia^ 
eontr  >farta  la  (ua  mano,  od  apportagli  tallita  di  fenrtura.  U Sado- 
kto  adoperalo  da  Sommi  Ponrefici  in  cotJ  cfcratio,  tutto  che-/ 
forte  huomo  di  bi  ne, come  morirò  purgandoti , fù  nondimeno 
cacciato  della  fallita  di  vn  Rreuc  : onde  fcnacndo  ad  vn  fuo  ami- 
co ditfe:  Da  hora  inane  akn  a mie  fpefc  impareranno  quanto 
gran  pazzia  fu  hoggidi  fcruirc  a Principi  in  quello  officio. 

Segretezza. 

T A fegretezza  è l'anima  de  gli  affari. 

iv  La  Segretezza  non  fi  può  oflcruare  nelle  compagnie/ 

grandi . 

La  prima  leggerti  quelli  ch’entrano  aKemiriodegli  affari  di 
Staio . e il  fegrcto.c  la  fedeltà . Quelli  che  più  torto  tetreboono 
ih  bocci  vn  carbone  ardente, che  vna  parola,  o qualche  nona:*: 
che  viano  la  lor  lingua  a parlare  » che  le  loco  orecchie  ad  aicoka- 
rc  non  fono  punto  a proposto. 

I neg:  ci)  i illeiunri  (e  non  li  maneggiano  con  fegretezza  di  ra 
do  fomkono  Teff  etto. 

Quando  vn  Piincipela(riapcnetrarcifuoifcgren  più  impor- 
tanti a vn  Cimcricro.o  ad  vn  altro  della  famiglia  : egli  non  è più 
Principe, e fc  huuodcl  feruti . O che  gran  precetto  inculcato  afe 
fai  da  gli  bidona,  ma  poco  orientato  da  Grandi.  Se  deue  il  Prin- 
cipe peccare  in  cffcrc  troppo  cfporioa  fcrui , conceda  le  elusili 
dell'erario,  ma  non  del  cuore,  che  è tutto  fuo.  Noncredanoi 
Grandi.chc’l mmiilro ainofo dclorfcgrcti  (iacheper  tradirlo  a 
tempo  opportuno  a fuoi  difegm  pauicolan. 

Eimpoffibilcchcla  Republicidi  Venetìapoffa  conferuarela 
(ua  libertà  attutanti  Iccoli  .com'clJa  ha  fiuo  ,s*clU  non  confeiua 
con  gran  fcucntàk'lcggi  che  U mantengono,  e da  Ile  quak  ella-, 
può  manco  allontanarli  .chela  naue  dal  timone.  Reputa  per  re- 
gola vnhfiima  quella, che  ordina  lenza  nfpcuo  di  portone  ,ne  fpe 
ranzi  di  grana  la  punmone  di  cucili  che  tradifeono  ,o  mietano  i 
configli,  e difegm  della  Repubuca,  laqualc  collitucndo  vn  corpo 
Iota  non  deue  clfer  reua  che  da  vno  fpinro.  Quella  legge  dd  fc- 
greto  è tanto  più  ammirabile,  quanto  che  ua  di  loro  moki  ne-» 


Se  429 

pjntecpanoTenza  punro  pale  farlo:  Sifono  alcune  volte  doluti 
Re  . che  i loro d fegmeommunteariaben  poche  perfone  frano 
Hat  i ma  ni  (ertati  a luci  nemici . Non  coli  nella  (ridetta  Signoria. 
Quand’elU  volle  punire  il  Carmagnola  per  intelligenza  c’haue- 
ua  con  Filippo  Vifconcc  Due  a. di  Milano , ne  tennero  configlio 
lenza  che  maicgl  s’auucdtficd'c  ficriofpcttoalla  medefima  Si- 
gnoria; e auandopurc  cominciò  s dubirar  ne  fù  porto  prigione» 
cmcapoditreniagiorniglifùtsgluta  latrila.  Meddimamcn- 
te  quando  vollero  deporrc  Fra ncefcoFofca ri  Doge  per  l edrc- 
ma  fui  vecchiezza  la  nfduuone  fù  prefa  in  pieno  Senato , ferv*. 
za  e he  alcuno  lo  auuernlTe,  ne  che  fuo  Fratello , ch'era  Procu- 
ratore di  San  Marco  ardiffepalclargbcne  colà  alcuna. 

Peritino  molti  che  le  loro  male  alcioni  debbano  reftar  fegre- 
te, perche  non  fi  (anno,odiuolganofubito;ma  bada  che  l’occhio 
del  l'Eterno  che  vede  ogni  cofa,  che  legge  dentro  a i pcnficri  ,Sc 
eh  intende  le  rifolunoni  prima  che  fiano  ddibcrate,nonpcrmct- 
te.cbc  le  fcdcraggmirtàttc  in  (olitudini.c  fcnzaccffimoni)  icftino 
incognite . 

Non  vogliono, ne  poflòno  le  donne, per  natura  loquaci,  Se 
ambutofe  tacere  dò  che  fc  gli  è commeflò  in  li-greto  : non  vt£ 
gliono(  dico)  perche  reputano  a grandezza*!*  fi  diuolglv , eh* 
elle  lono  conia  pe  noi  idei  portieri  de  gli  huomim*  di  tutti  li  difc- 
gtude  1 toro  manti . Non  pedono  perche  mancano  di  pruden- 
za, laqualc  fola  infogna  il  modo  di  bai  conucriàre,  ragionare-»  $ 
opei  are, prci ledere  gli  aceklcncfili  consegue  nri.di  che  unto  (uno 
dìe  lontane  : E fi  vede  in  fatti  veto  il  ptouerbio  -,  che  le  donne  s* 
appigli  ino  lemprc  aj  loro  peggio:  e unto  dicono  il  lor  male,  qui- 
to  il  lor  bene . Fùopmionef  come  icnucTaciro)  che  i’infdico 
Ma  Elmo  non  peraltro  da  le  li  erto  6*  ammazzi  Ile , che  per  hauci 
vn  fuo  fegreto  nudato  a Mattia  (ua  moglie . Et  Marco  Catone» 
di  munirà  cofa  lolcua  dire  mai  maggiormente  pentirli , che-» 
della  difgratu  dTiauer  con  donna  conferito  qualche  fegreto  » 
quando  gli  iòffe  acca  dura:  e la  ragione  ( (òggiong'egii  ) è querti» 
perche  Toq uAcifJimnm  *mm*l  nmlitr  > ntn  fault  reatine ru  M , 

qnd  in  tiurem  Aiti* funi. 

La  vera  lltada  di  confcguirc  la  fegretezza  é il  tacere  con  tini  fr 
perche, le  colui, del  cui  tauo,  e della  cui  là  Iute  fi  tratta  non  sà  tace- 
re*onqual  lingua  nprcndcrà  quello . c’ha  parlato  di  quanto  egli 
ha  poma  dettoa  lui  ì E fe  ben  pare  che  1 Principi  portano  far  po- 
che cote  occulte,  come  quelli  .ch’effendo  palone  publichc  ven- 
gono anco  1 loro  difegm  Selelotoimprclcpcr  bpiùapublicar- 
li , dcuono  nondimeno  tanto  più  accuratamente  cercare  di  na- 
fconderk^uamo  (anno, e he  la  e uriofità  del  popolo  le  và  più  ilu- 
diofe mente  mudrigaruio.  Apprclioi  Perùanu  fegreu  dei  Re 
erano  col  pencolo  della  vita  cuitodm.  E quando  Aldfendro  an- 
dana con  ogni  pofiibùc  diligenza  inucfbgando  in  qual  Proum- 
cia  fi  tutfe  riti  ouato  Darò  dopo  la  t oua  da  : agli  nella  Cdicia , non 
potè  mai  per  ciò  fepcrio.  Appresogli  Egùn|  eia  tagliata  la  hiw 
gua  » chi  riucLidaiicgicti  delia  Rcpublica  Appiedo  1 Roma- 
ni, li  medelin  il  nudatoti  erano  impiccali,  Se  ibbrucniu,*:  era-,  . 
cotì  rcbgiufamcnccil  filcntio  nel  Sanato  olii  nato, che  nilluno  di 
c£si  per  Unti  che  forteto  crcdcua  d’hauerivdno  dò,  che  furie  da- 
to detto  in  tal  luoco.  Apprdfoi  Franccfi  orteruauafi  vna  legge  » 
che  fervendo  alcuno  cola  ipct  tante  il  Regno  non  pocciu  parlar- 
ne fc  non  coi  magidrato^c  quello  pubica  ua , o taceua  ciò,  che/ 
gli  feircua  a ptopofito  ; e non  era  lecito  ad  alcuno  il  parlare  della 
cofcfpctunti  allo  Se  .torte  non  m Coofiglio.  Apprerio  b Spagno- 
li era  coli  rireno  il  (iJenrio,  che  fi  hfciauano  più  torto  morire  ne  i 
totmenn  *hc  pubbeare  quell.  >*’haucuano  1 n fegretojeome  fece 
oud  Contadino  che  ammazzò  L.  Pifone  Pretore  ddla  Spagna . 
Apprclioi  VenetianLcom’ècofa  mot  tale  il  nudarci  fi  crea  della 
Rcpoblica*ofi  fi  fono  veduti  efempi  memorabili  della  loto  taci- 
turnità . In  fine  l’anima  di  tutte  le  anioni  grandi  de  Principi,  è U 
fegretezza  A'  quelli, e he  non  fanno  orientar  la,  okre  il  danno  die 
(enrono , moftrano  anco  d’erier  Ciocchi  nd  gouerno , pache-» 
Lin^utfm  homo  umpruus  e(i;  fapHns  ver*  verbu  rrùnr  pan- 
ai ■ 

E officio  d'accorto  il  tener  celato  1 propri , egli  altrui  fegrcti  ; 
perdochc  coloro* he  ne  gli  affari,  e ne  i maneggi  fanno  fapcre  i 
tuoi  pcnficri rtogliono  haucre  il  dilauuataggio  de  1 giocatoti , che 
per  trafcuraggine  morti  andò  le  cane  esulano,  che  vengano  im- 
pediti uhfegni  loro,  accomondandocolproprio  danno  audio 
dd  conipagno.Okic  che  il  non  fapcr  tacere  Iciu  ogni  confiden- 
za fra  gli  amia , e ne  i maggiori  bifogni  fi  rcrta  lenza  configli  • 
Veramente  fi  deue  in  aòttare  con  grandiffimo  auucdiniento  i 
perocché  moki  per  lòttiaerc  gk  altrui  fcgtcu  Iqgkooo  mfidiari 

con 
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con  tóliftimc  ftraiagcmc,  hor  moftrando  di  confidar  libera- 

mente  qualche  foogi  ude  affiuc»<-hc  poi  nulli  importa  » per  ca- 
l»r  dall'animo  totem  iggioruSc  hot  hngendJ,o  d'odiar  vno,o 
tf  amar  Palerò  Ancor  triduo  ouno  l’animo  di/pofto  tinto  al  con- 
trario. 

Si  fono  veduti  dc'Pnncipi  .iqua'I  hanno  fatto  morire  de  loro 
fcruuoci,  perche  dille  br  boccile  «nudici  o egiuilmeio  delle-* 
parole*  » rapporto  cklic  quali  gli  Uiebbcrtuio  di  pericolo,  e-* 
plfgiudido , quando  lode  feguico.  Alcilartdioil  Grande  pro- 
cede pui  gene  oiamciuc  i pervio  eoe  (coi  genito  che  riferitone 
haueui  vedutola  va»  lu ‘lettera  vn’auudo  importante,  non  gli 
fece  altro,  che  toccai  gli  le  landra  col  Ino  ligjilo , km  i di  gii  altra 
cofi . Lodouico  Vnucci  no  Re  di  Fi  a ilei  a , vdito  (opra  alcune 
ftarokdcapp itele  di  bocca  inconlidaata.ucntc  in  disprezzo  del 
Kc d'ingrulccna da  vn instCUXC Gualcane , bdÉuue  pure ilL* 
Inghiltcrra,edubiundoi  gli  * ciac  U| -potiate  non  rompcilcro  la 
pace  *i  di  loro, or  dmo,  c.ic  (cnzap'U  mora  irti  «ne*  caute  in  in- 
ghiUcrra.tòflcladilui famiglia»  Ipcle  regie  trafpomu ui  Fran- 
cocon  .fcmioni.demri  officio  p/imcoJarc, in  aòdutedeti- 

nio  Re  tonda mundoli  per  h »uer  troppo  pulato, 

Il  Duca  Emanuele  di  Satwiadiecua  clic  le  cofc  tenute  doli’ 
Intorno  nel  (no  cuore  non  polfooo  eild  palei!:  e quelle  che  fi  có- 
fenico  no  con  altn.non  ponnod&r  iccretc . Ma  le  può  tenere-# 
in  (c  fcgcciamenie  qud  Principe  che  ha  tanta  cfpcncnzi  dello 
cofc, e tanto  giudido,chc  li  può  da  IcltdTonfolucre.  Tale  li  leg- 
go elìcr  fiato  Antigono  Re  dell*  Alia,  die  cficndo  vna  volta  dima 
dato  di  Demetrio  luo  figliolo, quando  volerle  cauar  !'c  fere  ito  da 
gtìaltoggumentLrifpofc  auto  turbato,  Credi  folli  «li  non  douer 
iti  foto  vdtrc  il  (nono  delle  trombe  ? Tal  rii  Metello  Macedoni- 
co, di  cui  tù  quella  Riporta  ad  vno  chc'lricercauadd  luodilc- 
gno  nella  guerra  di  Spagna  : Contentati  fgli  dific  ) di  non  fa- 
Serio  perche  Pio  peri  1 1 (li, che  la  cauufcu  ch’io  porto  in  dolio  la- . 
pefie  quello  ch'io  porto  neiranuno  hor  hor  la  gettarci  nei  iuooo.  . 
ihetro  d'Aragona  fece  U mede  lima  nfpofta  a Martin  quarto, 
che  voleua  intendete  da  lui  a che  fine  haudlc  apparecchiato  vna 
grolTa  armata,  con  (aquile  tolte  poi  a Fi  aticeli  la  Siali  i.  Appoita 
farcgrerczzi  confidanza  a Principi  di  chccratucon  bro.  Ma 
fèti  Principe  non  e di  tanto  valore , che  polla  da  le  fieflo  i ifoluer- . 
fti  o libi  fogno  ha  bifogno  d’elici  paroupato,  ciò  fi  dcuciarccon 
pochi, e di  natura  fcgtcu,  perche  tra  moia  il  (cererò  non  può  do- 
gare . £ perche  i Confi  gUen, gì  Ambita  «ori,  li  Segrctan  j , k_* 
Spie  fogliano  elTer  minuto  ordinari  de  fcgrcn.dcbbonl  i elegge- 
rà a colali  offici!  palone  e per  natura , e per  induitna  cupe , e di 
molta  accortezza . Giotialadiffimulationc,  nella  quale  Lodo- 
dico  Vndecuno  collocati*  gran  patte  deli'anc  del  Regnare  : E 
Tiberio  Celare  non  fi  glonaua  di  cola  alcuna  più  che  dell’arto 
dei  «faffimulue.  Per  dilli  nu lare  intendiamo  vn  moftrarc  di 
pon  fa  pere;  o di  non  curare,  quello  che  li  sd  & penfa  : oucto  Jtf- 
fimul  ire,  e fingere  vna  cola,  e fame  vn’akra.  Vedi  timone . 
SimuUtim* 

Segreto. 

A D’akuno  non  fi  nudarmi  il  proprio  fegrcto.faluo  Quando 
A cgh  unto  vale  è a quelli,  che  l'odono , quanto  a chi  lo  dice 
loro . 

BruutTr.m  cofa  nudar  prima  il  fegrcto,  che  a pena  confi- 
dato. 

Il  fegt ero  quando  và  a bngo.non  può  motto  durare. 

Uicgrcii  quanto  più  ti  ricercano  unto  più  s’hanno  da  tener 
coperti- 
li fegrcto  è il  più  fermo  nodo  dctl’cfpeditione  di  vn  negorio. 

Il  fegrcto  richiede  di  non  du’ad  vn’altro  quclb  che  non  fi 
vuole,  che  vn  terrò  fappia.  Vedi  RituUre. 

Li  fegrcti  in  bocca  di  Donne  fono  come  l'acqua  dc’rtilliridii , 
che  da  vn  coppo  pari  indo  all’altro , tanto  difeorre  che  cadendo 
finalmente  in  terra  fi  fparge  da  per  tutto. 

La  giouentù  è capace  di  contener  fatto  il  filentioi  fegreri , co- 
me vn  critiello  di  ritener  l'acqua. 

Hauendo  Luì  iliaco  offerto.,  Filippide  fuoinrnnfichillìmo  di 
volerlo  far  partecipe  di  nino  ciò  ch'cglifapcfiè  dimandargli,  ri- 
foofc:  D*ogn'altra cofa  Signore,  fuor  che  dc*ruoi  fcgrcii.  Vedi 
StUnrio. 

Il  moocrc  gli  affetti  ,Sc  eccitar  Phumor  peccante  di  colui,  i fc- 
gren  del  quale  vogliamo  Capete  e vn'mcato  per  fargli  palcfare  fen 
za chcfc  riauuediia  quanto  richiude  nel  (cno  . Fa alfai  ancoraci 
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fingere  confidenra^olfarfi  creder*»  mico,  e moftrarc  i mcdcfi- 
niiicntimcnn,ncl  communicar  quelle  cofc,  che  come  pericob- 
fe  non  conferirebbe  con  altri . Quclb  artifìci)  vsò  puntualmente 
ptclTò  I acro  Lanarc  con  Sabino.  Vedi  RjueUrc • 

E ricino  pericolofo  il  cercar  di  fi  peri  fegrcti  de’Pnncipi: 
Ah  di  tot  Prinaptsfenfus,  & ft  quid  occtdttut  parate  xqiurere,  illi- 
ci<um,anctps,nccideo  adequare,  iac.  Quand 'eglino  non  vo- 
gliono eira' 'inceli, o dilcopci  ti  » l»  fogna  fingere  di  non  gl’uuen- 
dcre,o  difcoprire . Più  fi  guardano  i Principi  da  difgufttfC , che 
da  far  morir  color o^hc  fono  partecipi  de  loto  fegrcti. 

Segreto  di  Stato. 

T>  Ifogna  contenrarfi  della  verità  de  fuccefli^  non  alzare  i pcn 
iicn  dentro  al  ciclo  de  kgrcn  di  Suto  che  fono  intorniati  di 
folgori^:  lampi  contro  a quelli, che  li  vogliono  penetrare . Deuc 
ogn*  vno  lemure  il  proprio  penfiero  nelle  mcrauiglic  della  pro- 
uidcnza  di  Dio, quale  e quella  (come  hanno  creduto  i Gentili  dei 
dtfhno  ) che  non  Itimi  più  i confidi  de*  gli  huomini,  di  quello 
chef*  vn  torrente  le  pianicele  delle  riuc,  quand’ctla  vuol  ribl- 
ucre  quello, c’iu  deliberato. 

Come  nonèpermciroindifierentcmentea  eia  faina  perfona 
di  cogliere  frneeofo  ocll  Arabu  ,c  ne  l’ irò  nelle  Indie  Ocaden- 
uli.cofiiumgl'intdicttinunfonocapaeidi  pameipare,  odi  di- 
fcorrcrc  de  Oonfigh  de  Principi, più  pregiati  che  l oro,  più  (agra- 
ri,che  [’inccnfo, più  iiucci  ifibm  che  i parli , ne  quali  nafcel’vno. 
Se  l'altro.  E pcncolofo  di  tir  vela  (opra  l'Oceano  de  f<  greti  di  vn 
Stato:  E pi  il  ficuro  il  corteggiarci  udire  più  dilcttofo  parteggiar 
bngo  vn  fiume . Nonbifogna  chc’l  popolo  fappia  le  caule  ,ci 
configli  «li  tutte  le  cole:  Balta,  che  (appi  a i fuccelfi  ;cheindouini 
le  cole  lattea  non  fi  rompa  la  tetta  a penetrare  l'auucmre.  Dico 
di  più.  Che  neceUuio  eoe  ignori  molte  cofc  vere , e ne  creda-# 
molte  delle  falle. 

Seguito  feguitamento. 

IL  tremar  (eglino  nc’mpudij  non  è cola  difficile  a per  fone  gran 
di.  Vedi  yidventja. 

Seme. 

IScmi  delle  piante  che  fra  vali  d’oio^r  di  gemme  ftanno  ripo- 
ib  fono  honorari.ma  fcpolti,  e mttcnliri  -t  non  producono  pai- 
mede  non  vengono  prima  gettati  nell’immondezze  delia  terra. 

Senato.  V edi  Configlio  Senato. 

COmebftomaco oue refiede il calor naturale  ogni pocod* 
alimento  c’habbu  lafdail  corpo  in  vna  tranquilla  pace,  o 
non  hauendonc  il  procura  per  nutnrii,e  tira  dal  capo  ouc  ne  ttà  » 
con  morte  anco  fpdlc  volte  di  tutto  il  corpo  ; Cori  il  Senato  ha- 
uendo vn  poco  d'autorità  fi  và  nutrendo  di  dia , e lafcia  viucrc-* 
quietamente  il  Monarca  ; Ma  fcall’ittefib  vien  a filtro  leuata,  ti- 
ra egli  alla  delti  unione  del  Principe , e moire  volte  alla  rouina_* 
della  Citta.  Ouaunno  Auguttocfopola  mone  di  Celare  fi  man- 
tenne nel  Prinàpito,pcrchclafdò  pane  di  qucll'automà,  che  pri 
ma  haucua  l'ittdfo  Celare  fpcnta,  o procuralo  almeno  di  fpegne 
re  nel  Senato. 

Senatore.  V edi  Configuro. 

H Enrico  quinto  Agitolo  di  Henricu  qu  >no  Re  dTnghilteira 
(degnato  contro  vn  Senatore  cpottomanoalla  (pada,  nó 
ottante  ch’egli  fi  faluaflc  nell'aula  del  Senaro , doue  apunto  i Sc- 
natoii  fedeuano  a configlio.fcguitandob  egli,  e volendolo  di  là 
cauarc  per  forzi, vn’akro  Senatore  g ulto, foitc,&  intrepido  coll 
prefe  a dire:  O Principe, percuoti  ine  più  rotto:  percuotimi,  per- 
che prima  ch’io  comprarti  il  niaI*cfcnipio,  e hetu  prefumi,  morrò 
più  torto  : Quello  luoco  e il  tribunale  del  Re  tuo  Padre.  La  leg- 
ge che  tu  lei  per  violare, ti  accula, eri  condanna , però  a nome  di 
tuo  Padre, e per  ordine  di  nitrii  Regno  ti  comando,  che  per  que 
ftatuaprefomione  tu  debba  hor  htx  andar  in  carcere.il  gioumc 
a querto  dire  puoco  meno  che  nó  ifuenne.  e riconofcuuofi  tàro- 
rto  buttò  in  terra  l’arme  e vobntariamcntc  andò  a cottituirfi  in 
prigione.  Fatto  ftperc  tutto  q netto  al  padre , Re  vecchio, 
prudente  con  profluuiodi  lagrime  dille  : O me  beatttm  qui  tam 
fine  erum  ludicem.qta  ttm  pitoni  obeditntem  fihum 
ante  i (pule  brnm  video. 

Senno 
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Senno. 

E Gran  fcnno  Wàar  far  la  {ila  parto , a chi  gomma . Hnomo 
che  pieno  fa  di  fc  ft;fló,non  può  capir  in  fpratw  «1  diurna. 

[I  Cenno  abbraccia  iuta  i debiti . derioann  dalla  prudenza , c da 
«Hi  {ubiti  inidfaom,  per  'quali  l'huomo  si  ciò  che  fì,&  nrroua^ 
ag  uolmentc  il  inczo  di  Cario.  Vedi  Sdwtói  dtU'imtUtt- 
n.  ò'dfiri. 

Senfo  fenfualità. 

N One  cofa  che  maggiormente  diletti  al  fenfo  quanto  vdir 

ragionar  di  qudic  cofe , che  ardentemente  fi  defidcrano. 
il  i legare  !o Scettro  alla  Rag onc  quando s’è  giocane,  é vn'c- 
temar  il  dominio  di  noi  fiefli  2 vino  ,«Sc  condur’alla  tomba  im- 
maturo il  gl  udì  CIO. 

Le  arcioni  grandi  non  vannocon  le  dclitic  ; ne  vi  è cofa  poco 
gcncrofa  quinto  la  fenfualità . 

L'huomo  ammarino  de  fenfi  cantina  col  pfo  del  lento:  e quel 
foinire,cheinfocmadifcrpcdopola  cornatela  della  natura  hu- 
inana  s’mfinuò  nel  fonodd]’huomo>fì  che  quali  ferpe  fcmpre_a 
per  l i terra  li  itrifcia,  onde  é che  la  maggior  parte  de  gli  huomi- 
ru  a fini  terreni  s’indirizza  '.animi  immondi  che  foli  de  frutti  per 
terra  fi  cibino . Quelli  che  fi  IbUeuano  dalla  cognitionc  ordina- 
ria potino  dirti  fauoritidi  Dio , formati  algoucrno  de  gli  altri , 
marcati  col  figlilo dell’autorirà,  perche  fianoconofciuti  fopra^ 
mortali  della  famiglia  di  Dio. 

In  quella  guifa  che  vn  corpo  dato  in  vn  prccipkio  non  épiù 
in  Tuo  arbitrio  il  fcrmarfi.o  il  foltcncrfi,  ne  qual  fi  voglia  cofa  lo 
può  trattenere,  clic  non  amimi  al  centro , nella  medefima  ram- 
ino noftro  datoli  nel  prcdpitio  del  fenfo,  non  è piti  baftcuole  a_» 
raffrcnarfidifcdcffo,  nead  effcre  arredato  da  qual  fi  voglia., 
puntello  de  buoni  rccordi»  ma  c quali  ncccflTario  che  cada  nell’ 
abillo  J’ogni  fcclcratczza . Chi  vuol  fugir  quefa  pericoli , fom- 
mcu.ifì  ilU  ragione,  che  quefta  fermarti  il  (colo.  Sivis  {<*[**» 
Jubtjccre  ( dice  Seneca  ) fiUnjce  u rdtioni. 

Senfuale. 

IL  fcnfìulenon  conofcc  argine  che  lo  affieni  fin  che  non  htu 
concimato  l’ccccrio  virimu.  Vedi  Lttfio. 

Sentimento  concetto  penfiero 
opinione. 

ALcuni  (ia tino  fermi  nel  loro  fentimento , perche  i buono , 
de  è coftanza . Alcuni  perche  noo  conofcono  il  migliore , 
de  è debolezza . Alcuni  perche  non  lo  vogliono  conofcerc,  «Se  è 
oftmationc.  Par  cofa  molto  ficura  per  quelli  che  maneggiano 
Si  iti  il  mutarti  tal  volta  in  quel  parere  che  ti  pare  il  migliore . Se 
liefee  buono,  c fuo  : diuenta  quando  1‘accena . Se  riefce  male-» 
non  é più  fuo  perche  non  era . Sfugirà  i pericoli  incfplicabUi.chc 
pona  foco  il  fari!  capo  d'vn  partito,  fe  dopo  haucr  detu  la  fua  opi 
mone  non  fi  condurrà  ad  oftinatamente  difenderla.  Vedi  Caffo 
d*  Confulitri.  O fini  ine.  Penfure. 

Senfualità.  V edi  Dclitit. 

Sentinella. 

LE  fenrinellc , e'i  corpi  di  guardia  fervono  di  niente , fc  Iddio 
non  guarda  la  Citta. 

fecola  ageuolcfar’vn'imprcfa  quando  lefentinelle  fono  ad- 
dormentate. Li  Romani conlidcrando , chela  ficurczza  dcU* 
cierdto,  oucro  del  campo  dcpcndeua  dalla  loro  vigilanza  iuue- 
11  ano  de  gridio  delle  trombe  per  tenerli  fucgluti.  vi  erano  pari- 
mente di  quelli,  clic  facciano  le  ronde  con  le  campanelle  per  il 
medcfi.no  cffcuo.conìcfcriuonoTaato, Polibio, «Se  altri. 

Non  fi  dourebbe  lafciar  ber  vino  a coloro , c’hanno  a far  !a_» 
guardia,*^  la  fcntineila,maflime  la  notte,  perche  tali  vbrùc  hi  fo- 
no fl  uì  cagione  de  gran  danni. 

Chi  legge  le  hifiorie  vccchic,c  noue  conofcc  chiaro ,chc  mol 
rifilino  Citta;  luoghi,  c fortezze,  non  fono  fiate  prete  per  altro, 
che  per  la  inala  guardia^  cufiodia  diede . Ha  per  ciò  premuto 
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fetnpre  ogni  perito  Capitan  o nel  la  cura  d’hauer  buon  efenrin 
le . Campidoglio  era  caduto  nelle  mani  de  nemici , f c dormen 
doi  Coniche  lo  guirdauano  le  Oche  non  h me  de  co  f atto  fitepi- 
to,  cnfocgliato  leguardie. 

Sepolcro.  Vedi  Sepoltura. 

Sepoltura. 

COforo  che  fcriflèro  della  pietà  ( dice  Seruio)  diederòrt  pri- 
mo luoco  alla  fcpokura. 

L'vlrinudetnofina,chefij»uòfaiadvnpoucroc  ildatgh  fe- 
polrura  pet  amor  di  Dio. 

Ancor  che  la  natura  habbia  proucduto,che  niffiino  mora  lèn- 
za fcpokura , t uruuu  le  perfone  vi  pcn lino  curiofamente  irunzi 
che  monte,  giudicando  che  come  la  gloria  confcnu  la  riputa- 
tone della  vita  > cofi  la  fepoltur a cufiodifca  la  memoria  del  cor- 
po. 

Allo  fpettacolo  de  Ila  rouina  della  natura  i cuori  grandi  fi  tifino 
gooo . Aleftindro  fi  fenti  riempire  gli  occhi  di  lagrime  leggen- 
do quefte  parole  in  Pcrfiano  fopr*al  icpolcro  di  Ciro;  Io  lòto 
Ciro^hc  conquifiai  l’Imperio  de  Perii . Che  non  fi  porti  punto 
d inuidiaa  quefio  poco  ai  terra,  che  copre  il  miopoucro  cor- 
po. 

A chi  non  ha  fcpokura  non  manca  il  Cido  che  lo  cuo  pt  a . 

La  Sepoltura  è vn  cadetto  nel  qtule  l’huomo  fi  fortifica  con- 
tro il  timore  della  vica.e control  mouimcnti  della  fortuna. 

I più  gloriofi  mouimcnti  fono  quelli , che  col  mezo  dc’propti 
foniti  lor  fi  fabricano  gli  huomini  eloquenti. 

Nonpaucnta  gli  horrori  del  fopolcro  colui , che  col  pofiefib 
della  virtù  sàcLfopuiu aere  alla  ftcria  morte. 

La  romba  non  può  ferrar  ne  fcpdlir  le  glorie  della  ftma.  Chi 
dirà  che  quei  nutra  che  aioprono  Porta  d'vn  virtuofo  non  fia- 
no  lucidiflimi  cri  dalli  che  rendono  trafparcnti  il  menro  delle  fue 
vinti? 

Eccitarebbc  il  rifo  q 
raleado 

fto,quando  che  lagrimcuole  n 
die  a riaccadati  per  ordinar  luoco  al  cadauero , non  fi  curano  di 
prcpatar  ripofo  all’anima . Tanto  tenacemente  s’appiglia  il  cuo- 
re alla  viltà  di  quefia  carne, che  nell’agonia  fterta  ogni  penfiero  fi 
volge  a cuftoditla,c  riferbatla  tra  le  delitie,ancorcbe  fetente  .Non 
sò»le  perche  con  inganno  anco  in  qucli'vltimo  punto  perfuado 
la  mente  cflcr  quella  fcnfibilc,fe  ben  motta;  o pure  perche  con», 
verità  confortando  il  gìudicio  U fuo  vero  regno  efier  U tomba-,  » 
procuri  iui  mandorla  con  quegli  anodi  di  maefià , co’quali  con- 
uiene  fon’cntri  al  fuo  nouo  Pnnripaco . Se  pure  non  diccffìmo  a 
che  accertato  in  quell'bor.i  l’huomo  delle  miferiedclh  nofira_» 
mortalità,  voglia  con  quella  diligente  atra  pagarla  moltitudine 
dc’dolori,  co'qiulivà  il  corpo  donando  la  libertà  all'anima:  O 
quefia  forti , per  più  torio  partirti  lo  và  con  promefla  di  comodo 
albergo^:  di  deliriofi  odori  lufingando^acciochc  libera  la  lafci,in 
vigore  di  quella  (peme,chc  anco  morto  l'attrahe  di  vanicadi.Co- 
munque  ciò  fia  i però  ragioncuole , che  fi  come  ogni  creatura-» 
effondo  inmoto  vcrfoil  fuo  propno  centro  s’inuia  .coli  l'huomo 
nella  commottione  della  mortalità  co’penficri  s*incamini  verta 
la  tomba , centro  fuo  particolare . Afpirar  non  deue  che  al  ripo- 
fo del  fopolcro , chi  attender  non  può  altro  finc^hc’l  monre. 

Sono  ftari  ftabdui  i Cimiteri  j vicini  alle  Chicfo,  c ne  luoghi  piti 
frequentati  delle  Città, per afluefare  la  plebe.  Icdonnc , Sci  fan- 
ciulli a non  fpauentarfi  per  vedere  vntmomo  morto;  «Se  affinché 
quarto  conrinuo  fpcttacolo  d'ofia  > e di  fepokurc  ne  auuciufca-, 
della  nortra  cond  itione. 

Chi  fra  ì Greci  adimandaua  vn  corpo  motto  per  frpe  jtirlo  to- 
glieua  il  frutto  della  vittoria, e rinonciaua  al  trofeo . Coli  Plutar- 
co di  Nicea,c  di  Agefilao  feriuendo. 

Nicotrc  regina  di  Bìbilonia  ( fenuono  altri  Semiramide,  òc 
meglio, non  trouandofi  nella  ferie de’Monarchi  di  Babilonia,  de 
gli  Allìn  j,o  d’altri  alcuno , od 'alcun  a di  tal  nome  ) defidcrando 
Iafciarc  qualche  auucrtimcnto  a quello  de  Tuoi  fucceffot  i che  {òf- 
fe fiato  intento  all’aiiaritia  foce  erigere  fopra  la  più  frequentata^ 
porca  della  Città  vn’alti  fepolrura  con  dentro  intagliare  quefte-» 
parole.  Se  alcuno  dei  Re  di  Babilonia,  che  verannodopo  me  fi 
trottata  hauer  bifogno  de  danari  facia  aprire  quefia  fcpokura,  e 
nc  haucrà  afoftioenza;  Ma  guardili  di  moucrla  per  altro  fine-»  t 
che  ao  non  fora  ben  per  lui Hor  partati  molti, e molti  fecoli  ha- 

v ucndo 
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uendo  Dario  fatto  acqueo  di  quei  Regn  riti  fece  aprire  » e perv- 
(indo  trottimi  qualche  teforo,  vi  trottò  foto  vn  cadane ro  con  ta- 
le ifcriióone:  Se  tu  non  folli  intonatale , Se  villanamente  auaro 
non  hiurcrti  aperta  la  tomba  d’vn  motto. 

Disfarei  fepolcrideCbtiftrim per  fcruirf}di  quei  marmi  ,o  di 
quelle  piene  in  fabriche  progne  e impicca  chic  parti  H fcgnod'o- 
gni bimane:  Sin  tra  Gemili  i fcpolcn  de  lor  defonti  erano  m- 
utolabili-  Coftumarono  alcuni  da  si  fitto  timo  c gii  fòrfi  proti  o- 
cati  mettere  vna tal  claufula  nc’Joro  fepolcri  : Si  quii  prt{nmpft- 
rit  butte  tumulum  volare  eri:  anathomant  mentis  i uno  darvi  Si 
alt  ri  coli:  Si  quii  bine  ab  finteti  iepfitcbrum  fa  exeommumea- 
tm.O’tUntnamsmmfcnmm  & babeat  partir»  cum  Cairn . C 
Juda  traditore,  in  coni  gui (a  alcun»  altri:  nano  fuum, noe  aliinum 
Corpus  (sopir  me  mntat,qHod  fi  Ijoc prxfumpfcra  fa  maledtlhis,  cr 
imperperuum itnatbemaie confina  us , lequali parole  ancorché 
non  habbiano  forza  di  fcomr.iunica.dciiono  nondimeno  cflcre 
**  di  gran  timore , per  cflcre  elleno fopra  cauto  giuthllima , de  con- 
tro ogni  auionc  non  meno  cfccranda  perfo  peccato  dcll’auari- 
lia.chc  delfacrilegio. 

Tra  tutti  gli  animali  U formica  fola  focrcrr  a la  formica  » Se  pre- 
tta quello  otfcquio  alla  fua  fpciic. 

Fù  femprc  apprettò  tutte  le  nationi del  mondOyCofl  Gentili,  co 
ine  Chrifmni, Cori  Pagani  come  Hcbrci  in  Alma glande  il  luoco 
della  ft  poltura . Nelle  fiere  lettere  fl  legge  .che  di  ai  do  ad  Abra- 
jmo  ottetto  in  dono  da  i figlioli  di  Net  iT fcpolcro  per  fcpc'hrc-/ 
Sara  fua  moglie, non  volle  mai  accettarlo  fin  tanto  che  non  h eb- 
be comperato  in  conunti  Si  il  medefimo,  Se.  il  campo contig'io 
da  Efron.  Giacobbe  moribondo  pregò  Gioii  ffofuo  figliolo  die 
nólofcpcliflcin  fcgitto;&  benché  egli  ciò  gli  pronità, ciu*, non  s* 
acquietò  fin  canto,  clic  nò  giurò  d’oficruargli  la  pronti  (sa.Tobt* 
comandò  a fuo  tìglio  die  od  mcdclimu  fcpolcro  voli  toc  ancoh 
fuo  tempo  prcfso  di  lui  riporre  Anna  fua  Madre.  Giudic  tù  fepcl- 
lira  a canto  fuo  marito.  Alcfsandro  fece  ricercare  il  end  nino  di 
Dario*  volle  che  fofse  fepelltto  con  fuoi  maggiori . Mcfenz» 
appreso  Virgilio  pregi  che  gli  fri  data  fepoliura  con  Uufò  f uo 
figliolo . Hettorc  dimando  ad  Achille  clic  lafeiafsc  il  100  corpo 
da  fepcllirc  a Priamo  fio  Padre . Ma  parlando  di  noi  Chrifba- 
ni,oltrc  che  l'habbiamo  per  vn’opera  di  moka  pietà , binatane-» 
per  configlio  da  eferciur  da  Chnrto , quanti  Santi  fi  tono  cfpofti 
alla  motte  per  fepdlirc  i corpi  de  Marna  ì Et  in  fine  non  c dubio 
alcuno  (c  rottele  biftoriene  fono  piene)  che  apprcfso  tutti  gli 
huomini  è femprc  ftau  giudicata  opera  di  molta  picca  il  fcpclluo 
ì morti, & il  guardarecon  moka  religione  i fcpolcn . Vanj  erano 
intorno  a ciò  ino.  1 Romani  dopo  alcune  ccnmonic  formaua- 
no  vn'alta  catafta  di  legna,  chiamata  pira,  con  molte  fupcrttuio- 
ni.e  portoni  f >pra  il  cadaucro,  i più  propinqui  riuoko  le  fpailc  alla 
pira  có  le  feci  l’acccdcuano*cofi  abbiucciauafì*  tolte  le  ceneri, 
e bagnate  có  le  lagrime  de  circofta mi  amici,o  parenti  del  morto, 
lefcmuanooin  vrna  di  terra, o di  pietra,  odi  metallo,  fofse  od’ 
argento  o d'oro, c poi  le  nponeuano  nc i cimiteri . Erano  quefti 
Cimiterij  fuori  di  Roma, incorno  però  alle  vie  publichc . Dice-» 
Plinio,  che  li  più  antichi  Romani  non  vlauano  abbracciarci  cor 
piglia  che  molto  longo  tempo  dopo  fù  tal  vfo  introdurlo:  E dico 
In  que  fto  il  vero  i perche  non  per  akro  furono  da  principio»  Ci- 
miteri fuori  di  Roma  ridiati , che  a fine  l'aria  della  Citta  dall’efe- 
iationc  della  puzza  de  i corpi , non  rcltafsc  putrefatta  : con  pro- 
grefso  poi  di  tempo . abbrucuandofì  li  mederimi , Se  in  corife— 
guenzacdsandoilfofpcwoddrinfetrioncdcirana,  non  perciò 
tollero  abbandonare  iCunkcritoi  per  non  derogare  in  tutto  al/ 
vfo  antico,  si  per  /affetto  naturale, thè  confcruauano  anco  ali’oto 
fa  de  Cuoi  Progenitori.  Li  Re  d’Egitto  fi  fepclliuano  fouo  le  Pi- 
ramidc,pet  lcqualirtr/hoggi  c famofa  l’antica  Meniti  Afabnca- 
uano  le  nicdeGmc,parcepcr  vanagloria, parte  per  non  lafctar  in 
odo  l.i  plebe, parte  per  non  lafcur  tefoto  a i foco,  fsori.  Fù  tra  lo 
fette  marauighe  del  mondo  annooerato  il  fcpolcro , chete  Artc- 
niifiaa  Mutolo  fuo  marito  Re  di  Caria , da  Un  pofaa  chiama- 
to Maufoleo . 1 Romani  crigctuno  moli  nguardcuoliflimc  per 
frpdltre  i loro  morti*  lù  famoloil  maufoleo  d‘ Augurio , Se  fin'a 
nortri  giorni  ri  vede  la  mole  fui  Teucre  di  Adirino  in  Romao , 
detta  CaAel  Sani’ Angelo  : Quella  di  Caio  Ccflio  Epulone,  vici- 
no alla  porta  Hofticnie:  Qudla  di  Metello  a San  Scbaflrino , Se 
altre  che  fi  mirano  con  metauiglia.  Erigcuano  anco  Sepolcri 
tmaginari),  fe  bcn'inefli  non  npofaua  noi  corpi,  foto  per  hono- 
rare  i dcfotiti;dichcfa  fede  Tacito,  raccontando , clic  a Germa- 
nico fra  gli  altri  honori  funebri  fofse  decretato  vn  Sepolcro  in_, 
Antiochia  .ou'exa  mono , fe  bene  W lue  ceneriera  io  fiate  da- 


fua moglie  trafportatea  Roma . Erianeo  la  manieri 
de  i fcpolcn  vana,  de  alcuni  fe  ne  facenano  comccolonetle , altri 
come  fcancic>de  quali  nelle  Catacombe  di  Roma rin’al  prelcntc 
n vede  qualche  vcfltgjo  Alcuni  come  caflcrre,od  vme . alrri  co 
^ fengneakn  eoo  ic  Ictricioh:  akn  fi  feruiuaoo  di  qualche  gtoc- 
ta.o  caua  fatta  in  terra , come  ri  vfa  hoggidi . Vfauafi  ancora  di 
fepdlire  i moni  con  cicche  velò  A'  con  mok’oro,  & argento  ap- 
petito,con  monili  .gioie  Se  altre  cofe  predofe*  con  due  trombe 
ri* argento  dorare,  ma  quertof iccùano i prù  ricchi:  Mai  poucri 
metceuanoiu  bocca i morti  loro  vna  minutanaoneta,acciò(di- 
ceuanocffi)haueffcro  da  paglioli  traghetto*  Caronte.olrre  al 
fiume  Acheronte*  di  più  loro  mettcuano  in  bitoccia  vna  crefcé- 
zuol  i da  porgere  a Ctrbero^cdò  per  quel  palleggio  non  folle, 
rodali  ìflcflu  tiìorficau.  E come  qnctto  coftumc  foifc  fondalo 
sòie  laude  de  Itoeti.cofi  la  cauto  di  top  Jltr  l'oro  era,  perche  to- 
rnando cfligr.iur  misfatto  li  vioUrc  i fi  potai  .baueuampcrpiiì 
fi  curo  i!  depof  icario  in  elfi,  che  in  qual  ri  voglia  altro  luoco:  e ve 

10  nafcoodctiano  anco  i Punapi  per  v : lei  frac  al  tempo  dcbifo. 
gni:  Onde  li  legge  che  Ircano  Pone tpc  di  GRidca  al  tcmpo,chc 
dal  Re  Antioco  era  eoo  la  guerra  grauemente  angui h uo  viflcri 
a mancare  iJ  danaio  a pale  la  Sepoltura  di  Dsuidde.c  nc  caontre 
milia  (alcoli  d'oro , che  lai  ebbono  fecondo  il  notiro  rwnxrraro 
moderno  vn  milkmcA  ottocento  india  feudi  A eoo  dii  tirò  la 
guerra  in  luogo , e fi  difefe  francamente  • Apprettò  gl’indi , che 
prcndru  ano  piu  mogi:  quella  che  volcui  morir  ire  d’ii  utct’ama- 
to  il  maruo  piu  dcli’akre  ri  lanci  u i foco  nel  rogo  per  cflcre  ab* 
bn!cciau,& ftpcUita {eco . Scvutaquiichcfc'iuituie  che  forte 
ft.uoL.irnal  morio  l'-ibarucd.uanoparimcnre  fcco,o  ch’ccli  ,o 
tontarùn*  radi  pteapn  un  ikI  rogo  dd  l'ttionc  Ri  farti?  Ta- 
ao^hcni  Hi  morte  cl'Ottonc  ilcuai  de  fuui  lold«i  per  foi’jmo- 
redcl  lor  Patrone  s’a nuruiiaflero  intorno  al  rogo  (oo.AJm  am- 
manarono fopr’al  (epolcro  i prigioni  acquitian  m euerra,  come 
fece  enea  duo  de  nemic  i iopra'l  fcpolcro  di  PaUanrc.  Scpolro 
eh  era  il  morto  intaglianano  nel  (epolcro  gli  epitaiij , chefcrotua- 
nopervnalpctiedunburo , che  npgaua  ai  morti; &akord  di 
quelhh  lata  nano  a nome  pubico,  ina  contando  le  prodezze  ,c 
le  fiòche  Miemilc  per  lapatna:  Hr  altri  da  iparcnò  fucceflón, 
& aniicitiSc  gli  vni  e glialirileruiuanopcr  l.g  io  di  graòiudine , 
nuntcncndofi  in  efltla  memoria dc’bcnrficij  riccun , bcncho 
foflciomqttiquellichcglihaucuanofarti.  Alcunifi  facctunor 
tpaifioviucndo.comc  vogliono  che  iaccflc  Virgilio,  Altri  in 
vece  d'tpirafio  fcolpioatao  nelfcpolctogl'.ftromcnd  coiqnali  po 
leflcro  drmoltrarcla  eonditione  del  fcpolcio.e  vanauano  la  fcol- 
tura, fecondo  U diuerfiti  delle  perforo . Alm  vi  fcolpiuano  varie 
foro  d'anrmali.come  vn  leone,  vn  bue,  vn  aquila,  vn  otfo,  cque- 
no  quando  il  fepolio  era  flato  huomo  forte  & valuiofo-Hura^ 

11  via  inertere  (òpra  le  fcpolrure  fimprefe  della  famiglia,  Sepolti 
inxKBfifaceuanoi  faenfici|  che  chiamammo  hfiniu.  Sole- 
uanli, anco  , nn, rrc  dennoi  icpokn  cibi  in  molta  quantità , e fo- 
pra gl  irteli  i fcpolcn  fare  lauti  (limi  conuiii,  del  qual  difordmc  pa- 
re che  nprcn.  lede  San  Paolo  li  Connnj, quando  dille  IV  xrrqatrt 

d.M.a»,,,  k, mtnducAndum^,  btbtndum,  ttr  tuie- 
l“m  Dtt  (marnimi!  okrcdiciofaceiiano  intorno  ai  fcpulcri 
i giochi!  e 1 urte  le  hiltorie  fono  piene  de  I fpctiacoli  che  i Roma- 
nr  faccuano  per  honorare  la  memoria  de  monr.tìniti  iquali  dice- 
oanol  villino  vale, al qualcèrtmileilnortro  fc.mupM', 
che  canta  a Chicfa  nella  condofionc  deUe  efequie , eòe  li  (inno 
3 1 morti.  V e di  Ejcquie. 


Sepdire. 


NEI  tempo  della  pace!  figlioli  fepclifcono  i Padri, nella  gua- 
ta I l'adnfoaenanoihgli.  Coli  Crefo  Re  de  lidi.  Vedi 
Sepoltura . 


Serp 


e. 

LI  Serpi  parano  moni  nel  verno,  e‘l  freddo  impedifee  che-. 

non  nuocano , nu  f ubilo  chel  fole  ripiglia  le  lue  forze  ri  rv- 
fuvgliano. 

Mu;  dr.no  più  fpr  rto  : fi  rpi  ,c  più  facilmente  le  donne  che  eli 
Intonimi;  pache  Opifici,  itmum  ut  ftlhmcfl,  vtdtKrim, 
Wliuctrwcyimur  ,prtjUn  ,cri  rtimw  /burnir.  Si  può 
qui  alluder  al  detto , & alla  fc  ntenza  di  Dio  : chehaurcbbcil  icr- 
pc  ini, duro  al  calcagno  della  dorma . Eri  lina  l’antipatia  ira’i 
Icrpenu*  le  fcmine,  che  fc  in  vna  moltitudine  d'huomim  s'ab- 

batte 


bàtte  ad  edere  vn*  donna  fola , fari  prima  punta , Se  morfieau^ 

dii  .che  alcuno  de  gli  huomini. 

Serie.  Vedi  Fratelli. 

Seruire. 

H Vomirti  auuezzi  a fcraitc  poco  aitano  effer  comandati , o 
dominati  più  da  vno,chcda  vn’akro. 
Sctuitc&nauigarchanmoltafimij'lunai  inficine:  E tanto 
il  Cortigiano,  quanto  il  nocchiero  e (ottopofio  a colpi  di  fotni- 
. na . Inalidii  e differente  il  mate  dalla  Corte  ;chc  nelfvno-,  chi 
ben  nainga,& nell 'altra,  ehi  mal  opera  per  lopiu  bcn'atnuua. 
Sciuucachilufctuitonoicdoppia  fèniitù, e doppio  dolore, 

Seruire  a Principi. 

COlui  chi  ben  sà  feruirc  il  Principe,  sà  ben  feruir  lo  Stato  : Se 
chi  sà  ben  farrhuomodi  Stato  sa  ferii  Principe. 

Seruire  il  Principe  a fuogufto  e la  più  breue  ftrada  per  acqui- 
ftar  la  (uà  affctnonc. 

Chi  ingrandì  affari  feruc  il  fuo  Principe , metta  ogni  ftudio , 
perche  i gli  l’ami , non  già  lo  tema  ; percfochc  non  s’é  veduto 
mai  hu omo  di  grand’autorità  appretta  il  foo  Signore,  acquetata 
col  inczo  ditcn.rloin  temenza, che  non  (la  andata  in  rouina , e 
di  contenni  nento  del  proprio  Patrone»  molti  efcmpi  fi  fono  di 
ciò  veduti, come  del  Conte  di  San  Polo  in  Francia,  del  Conto 
di  Vuaruidm  Inghilterra  ,& d altri  molti  in  altri  luoghi.  Spef- 
liisimo  aumentai*  coiai  prcfoononc  procede  da  ben  feruirc-/* 
parendo)  a colloro  che  i fuoi  menti  fono  tanti,  e cofi  latti,  che  al- 
di debba  fc  'rime  le  (tramezze  loto , Se  che  non  fi  pofla  a meno 
dicfsi.  Ma  incontrario  llim  ino i Principi, che ciafcunofia obli- 
gaio  a fcrui  rii  ottimamente  ( Se  dicono  u vero)  onde  cercano  di 
luiluppaifi  dalla  durezza  & fallerà  di  cotali  huomini . Parlan- 
do Lod  xiico  V ndecuno  di  coloro , "che  fanno  gran  feruitio  fo- 
lcila dire;  che  tal’horailtKJppobcrvferuireè  cagione  della  ro- 
uina di  ehi  ben  feruc  ; & chc’l  più  delle  volte  i meriti  grandi  fon 
ricomperila»  con  grandrisima  ingratitudine  ; ma  che  ciò  può 
tanto  auuenitc  per  colpa  di  coloro  c’hanno  mentalo  (ìquali  trop- 
po lupctbamente  vfano  della  buona  fortuna  verfo  de  loro  Si- 
gnori . edccompagniancora  ) quanto  dalla  (conofccnza  dc_/ 
Principi.  Soggiongcua  di  più  il  medefitno.  Che  a fuo  parere, 
folle  meglio  aliai  per  ehi  fcruiua  a Principi  d’effer  beneficato  da 
cfsi,con  hiucr  pocoferuito , Se  poco  mer  itato , che  di  hauer  fat- 
tosi rifornii  ferenti  j , chc’l  proprio  Principe  glie  ne  rimanefFo 
obligaro  ; amando  ordinari amentc  aliai  più  quelli  che  a lui  fo- 
no obllgiri  ; che  coloro  liquali  egli  è tenuto  di  ricono(ccre_s . 
Dal  che  lì  conofcc  quanto  malagcuoie  fu  il  viucrc  in  quefto 
mondo , Se  quanto  fegnaiata  grana  fada  Iddio  a quelli , a quali 
dona  buon  fenno  naturale . 

Scruir  del  Principe. 

IL  buòn  Principe,  che  è ordinato  per  la  fallite  del  popolo , dc- 
uc  feruirc  a tutu  li  (boi  fuddiri. 

Il  regnare  altro  non  è che  feruirc . Chi  regna  feruc  al  Senato 
fono  mettendoli  all’iftcflò  : Seme  a rutti  con  ricercar  il  ben  publi- 
co:  ScrucaipjnicuUriconfargiulbriaaciafcuno,  e col  difen- 
derli dall’ingiuftitia. 

Il  proprio  officio  del  Principe  è amminiftrargiuftida  : condur 
citrati, & lauirea  Ufo. 

Seruirfi. 

IL  Pi  incipe  che  di  pcrfonc  troppo  grandi  fi  feruc , moflra  non 
In  ucr  molto  valore. 

Non  fta  bene  fciuirfi  d’vna  per  fon  a per  fare  qualche  acqui- 
no, e poi  mandarla  mal  contenta. 

Seruitio. 

CHi  zoppica  nel  far  femitio  modi  a concotrerui  più  tolto  fpin 
co,  che  di  buone  gambe . 


Ifenririj , cheli  fenno  a Principi  del  mondo  contro  Dio,eifl 
cafbga  ben  fpdTo  per  mano  de  gli  iftefli  Principi. 

Conuien’anco  alle  volte  far  qualche  fe  ruitio  a Ili  carburino 
perche  lo  meritino;  ma, o perche  non  faciano  pceeto  ,o  perche 
non  fadano  danno  anco  a noi:  ranco  più,  che  ad  alcun  piaco  » 
che  la  liberalità s’eftendafin’a  poco  meriteuoli. 

Al  feruino  de!  Re,edclla  patria  fiaino  più  obligari,che  alla  pro- 
pria pedona  ,Sc  a figlioli. 

Si  come  li  fcruKi)  di  vno  non  pofTorvo  entrare  in  comparato- 
ne del  fuo  doluto  ; cofi  la  qualità  di  quelli  non  può  adolcir  la  pe- 
na di  quello. 

Al  fuddiro  tocca  feordariì  dd  feruitio  che  fa  al  Prindpc , Se  z* 
lui  che  lo  riceue  tenerne  memoria. 

Seruitio  diuino. 

NEI  fcrnitio  di  Dio  conuien’andar  nudi  e fpogliari  da  tutte  fe 
pa (Leni  come  faceua'i!  Sommo  Sacerdote  entrando  nel 
tempio  col  capo  coperto  d’oro,  & li  piedi  nudi. 

Iodio  non  nuorifee,  Se  aggranditeceli  huomini , aedo  com- 
mercino ni  aggiori  peccati, ma  aedo  hab Diano  maggiori  occafio- 
nidifenùrlo. 

Non  altro  che  vn’empio  direbbc,chc  qucll’oglio,chc  arde  nel 
Tempio  di  Dio  fia  confumato, 

Seruitori. 

E Indegno  del  carattere  di  fornitore , di  perfona  di  merito , 
chi  non  sà  accomodare  il  fuo  genio  al  volere  di  quel , eh*» 
feruc-/* 

Il  più  fidato  feruitore  è quello  che  può  fenur  dal  fuo  Patrone,/ 
ogni  coCv.e  non  sa  ridirne  pur  vna. 

Si  come  la  gemma  fe  non  è ben  legata  non  può  moftrarc-. 
quello,  ch’ella  e;  cofi  il  buono  feruitore  lenone  foftenuto  da-» 
buona  foglia,  dal  buon  giudtdo  , Se  buona  grada  del  fuo  Pa- 
trone^* 

1 più  intimi, e confidenti  fcruitoii  fono  apunto  quelli, che  d’or- 
dinario vendono  il  Patrone. 

Non  èpefo  più  graue  del  Cernitore  ,chc  vuol  Capere  più  <fi  quel- 
lo,die  gli  bifogna.Nein  caia  puòtrouaifi  cofa  più  inutile,  o peg- 
giore di  quella. 

E colai  ara  dartn  vn  feruitor  buono,  perche  le  ftranezzc  lo 
fanno  pefiimo,e  le  carezze  loinfolcntano. 

Il  vero  amento  de  buoni  fcruitori  è il  dar  ior  dannati  a maneg 
giare , 6c  donnea  cuftodire:  fe  (fanno  Caldi  a quelli  duo  ccniatuS 
polìòno  paflàrfi  per  fedeli  Se  ottimi. 

Non  e manco  fpiaceuolc  vederli  burlato  da  fcruitori , clic  ve- 
derti ridotto  a difcrctpnc  de  nemici. 

Il  feruitore  non  e ben  configiiato,quando  fi  ritira  chc’l  Patro- 
ne éfeco  alterato. 

Quel  feruitore  è felice, quando  è impiegato  a pacificar  Se  met- 
ter d’accordo  i figlioli  della  cafa. 

Li  fcruitori  non  amano  naturalmente  i Ior  patroni. 

Che  non  operava  maluagio  feruitore  poficdcndolo  (pirico 
fàcile  del  fuo  Signore  ? 

L’amore  del  feruitore  e la  ficurczza  del  Padrone. 

1 buoni  fcruitori  fon  fatti  a guifa  della  calamita  che  non  riguar- 
da mai  altra  (fella  chela  fua. 

Se  bene  anticamente  quello  nomedi  fcruo  era  infame  ,dopo 
nondimeno  effer  fiato  da  Chnlfonccuto  nella  Perfona  fua  e re- 
fiato  honoradfeimo . A talché  non  ripugnando  alla  natura  dei 
figlioldi  Dio,  nondoura  n’anco  ripugnacela  grandezza  de’ 
Re.  Quefto bcn’intefc  Aguncnone  quando:  Viuiamo  noi 
( dille  ) m appircnza  in  molta  grandezza  , tua  in  effetto  fia- 
moferui,  efchiaui di noftt i V aflalli,  Koggidi quefto  iftcfiod- 
tolos'honorail  Vicario  di  Chnfio,  inferi ucndoli  Scrnus  Ser- 
Morum  Dei. 

Non  e almmcntc  leu  ufi  d’attomo  vn  feruitor  in  iluagio,qui« 
do  in  degrada  fi  caccia  via  dandogli  modo  di  dimorare  apprefio 
il  fuo  nemico.  Bifogna  aflìrurarfcnc  • Se  Gugurta  t’haudTo 
fatto  lnurcbbe  campaio  il  cradimen'o  di  Bonaik  ue. 

Colorochc  di  fua  clettione  mettono  afciuir  Principi  grandi 
pcrfonc  particolari  foggUcciono  di  rondnuo  «•  pericoli  non  or- 
dinari;, maffimc  fe  Ut  anno  di  quelli,  dumo  da  feruirc  al  fe. 

Oo  greto. 
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Se 
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utero,  alta  bocca,  alla  merda,  oalla  camera:  Io  non  varrei  mal 
Sfate  il  fcnfi'e  di  dar  ad  vn  Principe  chilo  fcrulttc  o per  Uatbte- 
re,o  per  Medico^  per  cuoco, aper  bocuglie  roano»  che  fede-, 
falci  mìo  proprio.  , 

Fa  Poltre  cole  lodeuoli  che  nota  no  li  Scntroci  di  T ibcno , pri- 
ma ch’egli  di  buono.  o di  pruderne  Principe  diuenufle  mafia. 


farcitalo  ne  gli  affari  della  Rcpublica , e nc’maneggi  del  roon- 
dodiche danno liano  advn  Principe  le  Iccicraiezzc  de  fcruito- 
ri . Non  fù  Galba  in  quanto  a le  mahugio  Prinppc , ma  lindi 
fenii.cribcti  (hot,  non  foto  gli  lederò  poco  honotc  ma  furono 
delle  cagioni  principali , che  ermeotfeto  a Icuatgli  conlimpeno 
la  vita.  1 Obero  più  potenti  c lauonti  portarono  attorno  da  ven- 
der tc  éen  irà  , e i magiftran , & ciò  ch’altri  fapeua  defidcrarc . I 
fciui  tncnauano  te  mani , come  quelli, che  vedemmo  , elici  vec- 
duo  lor  Signore  non  era  per  vtucr  molto . Oltre  le  fodettecofe 
parar  gonadi  più  Tacito  la  corredi  Galla  con  quelUdi  Nero- 
nè.edicc;  Cheimalidcll’vnt,  e dell’altra  corte  ciano  cgual. 
mente  gratti,  ma  non  già  egualmenic  Kulan  . La  lagone, 
perche  quanto  più  Galbaera  nputtio  rimo,  de  buon  Principe , e 
veramente  era  in  fa  ulc,  unto  meno  cradcgnodi  folla , clic  i 
farai  fuoi  làccllcro  quello , che  facciano  i lei  ut  di  Nerone  il  piu 
federato  di  tutti  i Pttncipi  .clic  fofleto  mai  (fari  al  mondo.  Non 
batta  che’l  Principe  dica  io  fono  Innocente , fe  fafcia  rubare  a* 
lììinirtn,  a gli  amici, al  fratello,  alla  fotclla,  a i nipoti , a i Icruirort . 
Cadono  agami  mente  in  quello  cuore , coloro  iquali  in  le  fletti 
fono  più  buoni,  pcrehefidannoacredeicdalUnamra  loro  , e 
loto  coltomi , che  coll  fatti  liano  anco  gli  alio . Quello  fi  venfi. 
cò  chiaro  in  Paoloquann,  il  quilc  fantilsimo  & umoccnuhiroo. 
da  fc  ftmundo  che  tali  fofleto  1 nipoti , quale  egli  era , tardi  s’ac- 
r.  1^  r«hpnnruli  unn  Ih  lurcfi  ■ (iime  or 


peni  ìmicuMu.  -i  k*— »»> 

climi  DCT'iiioino  ì Principi  coti  Ecclcfiaftia  wM* 

* fogliono  efler  diligenti  in  punir  quelli»  che  tolgono  lor  u roba^ , 
vedano  da  per  fcttefa  di  che  pena  funo  degni  coloro*  che  li  IU* 
bino  l&onurc»c  ui  volta  anco  la  vita» 

Seruitori  lor  debito. 


T L debito  de  fcruirori  verfo  de  lot -patroni  fi  chiude  in  quelli 
1 quattro  punti  ptmcipali  ; il  primo  de  quatte,  clic  fiano  pronti, 
Se  ifpcditi  a porre  incielimene  la  volontà  Sci  comandamenti 
de  patroni,  Scafare  diligenrcincnietlorncgotij  lenza  morirai 
marnai  coni  radinone,  fi  fecondo  che  Sano  tedeh  , non  gl’in- 
gannando.nc  defraudando  di  qual  tota  fi  lutile  di  più  dicano 
irai  cofa  alcuna  pei  adulato  in  pcefcnza,  epoibiifinarli  in  ib- 

fcnra . li  reno  che  cei  chino  il  beneficio  de  loro  patroni  più  che 
di  fc  fleti  i auucnendudienon  gli  auuenga  perdita , o uaua- 
ciioi  Se  le qualchuno  ne  procuialoto.ncprendinodiliecntiU 
Sfata,  al  rilettiti  di  perder  la  vita,  fa  farà  bttogno.  L’vluma  è 
dv  liano  ladri  in  due  maniere . La  prima  in  noti  cono  arine  a ì 
comandamenti  de  loro  patroni,  fcbcnequalclie  volta  penfàfc 
fcroconofccr  meglio  quello , cticé  da  fare.chcgl’iKtttsi  Parco- 
ni . La  Lem , da  nel  non  riudarc , ne  portar  fiion  di  «fa  i fatti,  Se 
fcgrcti  di  cria . Non  fi  può  infiamma  dar  miglior  mammone^ 
di  quella,  clic  fai  da  Sari  Paolo  quando  dice:  Obcditc  voi  (cr- 
usoii  a sosti  Signori  icinparaii  in  tuttoquello  che  vioiduu- 
tanno;  e non  li  leruitc  di  vista,  e in  apparenta  fittamente,  co- 
Bicpcrpiaecraglihuomini.  ma  con  integriti,  e ri. '..pilota  d'a- 
nimo , ce  forco  iJ  umor  di  Dio . Tutte  le  cole  Che  voi  farete , fa- 
tele di  buon  cuore , come  fc  voi  le  ficaie  al  Signor  de  Signori , 
emanagli  lv  «amimi  Se  credete, checiofaccndolddio  vid.uà 
innieicetklaiuahercdità  ; perche  fcrncndoi  vociti  Padroni, 
truiiel’EicrnoDio.  Eialtrouc gli cforta  dinouoatl  effer  (og- 
getti a lor  patroni , compiacendogli  in  tutto , lenza  conira  dir  lo- 
to, nc  «lancggiare  in  cofaalcur.a  , col  mostrar  vera  lealtà , 
affinché  offcmi  no  m tulle  le  cofe  Li  dottrina  danari  puttcofat- 
nvnic  per  ordine  di  Dea.  (lannobcn  (òpra  quecto  alcuni  fcr- 
u itoti  comprilo  in  modo  al  tfcbiio  loro , clic  non  hanno  gia- 
naai  mostrato  amino  batto  ,Se  fcruilc , ma  fi  ben  liberta,  geni  ro- 
fo,  Se  fedele.  Antonio  vinto  da  Augusto  , Se  difpetaio  delti- 

(ua falde richiefe  tiosfuofctuitoredicuimalrofindaia,  iSQ^ 
dace»  buttata  damolcoinanzi  luutopromcfii  d’ammazzarlo, 
quando  ne  lo  ucci  caffi  deri’oijenunza  di  tal  prometta,  ma. 


Se 

ilfajfeoretffódraula  {paria;  & rii#t&  con  morra  di  votato 

ferire  voltò  U fàccia  d.ill’altra  banda  , < la  trauersò  neJ  corpo 
a fcftdlò , M.1  uririb  Duca  rii  Saflons^iTcndo  in  Ongan a con- 
tro  il  Turco , Cc  pafleggiando  filori  del  campo  foto  convn  fer- 
Ultore,  fùaffaJicoda  alcuni  Turchi*  che  vccifofi  il  Cauallo  » il 
tr afferò  a terra  per  ammazzarlo , ma  gettandoli  il  (cantore-* 
{opra  di  lui*  & coprendolo,  & riparandolo  col  proprio  cor* 
po , s’adoperò  di  modo  che  con  I a mone  filuò  il  filo  tenore-»* 
peto  che  furtenne  hmperodc  Turchi  fin'alU  venuta  d'aleuti!  Ca 
uagbeii,cbc  fòccorferoil  Pnncipc,cto  trallerolaluo  dalle  mani 
di  quo  Barbari.  Vedi 

Seruitor  buono. 

CHi  fenicfl  fi»  Patrone  conforme  al  di  lui  gurto  : Chi  noi» 
f a colà  contro  alla  cunfcienza  : Chi  regoli  le  fuc  intendo* 
ni  a piedi  della  legge,  della  giuftiria>c  dell'equità:  ne  abban- 
dona il  nmonc , il  bene  i venti  combittono  il  vafccllo , non-, 
deuc  temete  di  co£a  alcuna  ; poco  deoc  curarfì  { dice  Apuleio) 
delti  Dei  minori , porche  fodisfàcia  a Gioiti; . E imponibile  cro- 
llarli nel  Soldino  de  turni  idei  Principe,  cnon  trouar/ì  infic- 
mc  a fianchi  l’muidu . Chi  opera  come  Copra  ; affi  cura  d'ais- 
uantaggio  la  (ua  rondinone. 

Seruitù. 

OGni  fcruitù  è mifera , ma  quella  imollcrabilc*con  laqualc  fi 
ferite  ad  vn’liuo<nodifhondto,e  viriofo. 

Meglio  è viucrc  cgn  poche  cole  fenza  timore , che  con  molte 
infcnuiù-  Vedi  Signtreg^dr^f . 

Tomo  c più  dura  ia  (cruitù  * quanto  ella  òdi  pcrfcne  eguali. 

Seta. 

SCriucndofi  iltrouc  in  qucfto:  Clic  h tra , il  verme , Se  il 
fonie,  che  fa  fanno  venne  dall'lndtea  Conttantirwpoli , Se 
quiui  poi  ut  lutici  ni  tempo  tfelflinpcrniot»  Giufliniano  ma. 
gno:  Se  leggauoli  in  vati  autori  eflcr  flato  snudi,  (Timo,  Se 
m Roma  ipcualmeoic  fvfo  della  fera,  infogna  auuettirej, 
che  toul  fata  anteriore  a quelli  noftra  fatta  da  vetrai , chl, 
fata  raccolta  da  gii  alben,  poi  purgata,  etefluu:  alcbcanco 
V ugilio  alfijfc,  quando  nelfa  Gairgtca  ditte. 

VtUitAfM  vi  folip  lit feti  uni  tcnmtut  Serti , e di  quella  si 
fatta  feta  raccolta  ria  gli  alben , e dalle  foglie  ragiona  Flauto  Vo- 
ptfco  mentre  fcriue , che  Aurebano  Imperatore  non  volle-, 
commutare  tanta  ictain  tanfuro,  per -eflcr  laida  cori  lane. 
Se  picciofa  in  quel  ccmpo,  nel  quaieffpcitmaua  dalle  foglie-, 
de  gli  alben  in  Scra,ch’c  nella  proroncia  di  Seiria  in  Afu.Vci  f't- 
fkmtniilorin&mt.  InàuffriA. 


Sete. 

O Vegli  huomini  che  hanno  le  offe  trufficele,  e non  vo- 
te, li  ritee  che  non  pantono  mai  fere,  Se  che  non  fuda- 
no  inai* 

Dario  Re  delti  Perfi  eflendo  flato  nodrito  in  ogni  abon- 
danaa  di  delme  fenza  mai  hauct  parilo  nc  lame  , ne  (ciò, 
vinto  dal  magno  Alcfbndro  in  battaglu  , nel  faluarfi  che-, 
fece  con  fa  fuga  , fi  trouo  di  modo  aflciaio  , che  dopo  ha- 
uct bcuuto  d vri  acqua  torbida  , Se  frarida  dall'inlettìono 
de  morii  corpi  mora  cfclanó  con  dice,  di  non  hauctin  vi- 
ta lua  giamai  guftata  betanda  più  (oauc  di  quella.  Lcggcfi 
di  Sociale,  che  ogni  volta  clic  li  trottata  atfo  difctc  non  pti- 
ma  bcueua,chc  non  haui  Ile  gettalo  via  il  pruno  feccltio  d'acqua 
ch’egli  riletto  c.tuaua  dal  pozzo  , Se  ciò  diccua  a fine  rii  af- 
focare il  propno  fenliulc  appetito  ad  afpeoar'in  ogni  cofiL, 
l'opportuno  tempo  della  ragione.  Dfimoco  vnodc  i Suc- 
ceilori  ndl’lmperio  d'Alcflandro , non  lubbc  già  tal  tot- 
Ictcnza  , ponile  per  cauarfi  la  fcte  fece  di  fa  , e di  tut- 
to il  fuo  etterato  opima  fpoglia  a i Greci  tuoi  nemici , 
vilmente  dandoli  foto,  onde  trouandofi  prigione  dopoitauer 
bcuuto  confetto  la  viltà  dcli’animo  fuo  cfclantando  : U Da 

quanto 


Se 

quanto  fon’io  vile,  & indegno  di  Regno,  poiché  per  breue  pia- 
cere me  ne  fono  volontariamente  pnuato  ? Cacone  il  giouane 
aurauerfindo  co]  fuo  efe  rcito  i deferti  della  Libia  pati  grandffì- 
ma  fete,  Se  bauendogli  vn  faldato  portaro  manzi  vnpoco  d* 
acqua  in  vn  mortone»  celia  vifta  di  tuoi  la  roucrfciò  in  terra», 
per  die  lor  a conofccrc  » che  ne  anco  in  si  picaol  cofa  voicua_> 
haucr  miglior  condii  ione  d'clG , riempio  ceno  da  effer  cenuro  a 
multe  da  tutti  i Capitani,  poiché  ne  riluttò  si  merauigliofo  effet- 
to: che  tanto  d'acqua,  quanto  a pena  farebbe  data  fotti  ciencc  ad 
ammorzar  la  (ere  ad  vn  folo,  ballò  per  fatiame  tutto  vn’cfemro. 
Vedi  Temf>er*nzjt. 

Settennano.Vedi  Climaterico. 
Seucrità. 

LA  feue  t ita  non  e punto  buona  nel  Principe , la  cui  età  vada 
decimando . Egli  ba  bi  fogno  di  farli  amare.  GaJba  fc  n’aui- 
ùc  molto  bene. 

Niffuno  animale  fi  domenica  a i colpi  di  battone.  Perla  feuc- 
rita  s’infunano  gli  animi. 

1 Principi  facilmente  fi  ricordano  della  feucràà  lor"  viari  nell’ 
infamia. 

L a fi  uerità  contro  pochi  ba  fpeffo  fcruito  di  rimedio  a piaga 
vnuieri.de  in  molti. 

Ne  gli  efe  mpidi  maggiore  feueriti  s’hanno  a fraponcrc  effetti 
di  dolcezza  nella  puninonc. 

La  fonema  grande  cfacciba  gli  animi,  eia  troppo  dolcezza^ 
abbaili  i'autorxà. 

E lecito  tal  volta  lodar  l'occafionata  feueriràde  Grandi;  per- 
che doucla sfrenatezza  de  popoli  rrapaffa  il  colino,  fa  di  me- 
ri ìci'il  rigore  per  ritira  ria  al  fogno  del  perduto  nfpeuo.  All’htxx» 
che  Cotbulone  fece  con  nouo  rigore  di  legge  ammazzar  ogni 
faldato  ch'jbbandonaua  le  infcgnc.là  doueda  Capuani  (uoi 
prcdeccflori gli  era  condonato  il  primo , Se  il  fecondo  fallo, tro- 
uoili  più  gtoucuole  la  fcucrtta  di  Corbuloncdtdfo  > che  l'altrui, 
pietà  . 

Trouanfidcgli  huomini  peffìmi  iquall  riprendono  in  pale- 
fc,  e diligano  con  feuenta  in  altn  quelle  colpe  .nelle  quali  (on^ 
clii  medeiimi  fetidamente  fi  polii , Se  ciò  non  ad  altro  fine»  che 

rST  moftrarfi  lótani  da  j difetti  che  fono  lor  propnj.Trafportato- 
Gcrmatuco  dalla  Francia  per  fedire  le  (olicuationi  Germane , 
dopo  aliti  diuerfi  rimedi,  fece  ammazzare  alcuni  colpeuolt  ,con 
promettete d perdono  a quelli c'haucflero  affiliti , e tolto  di  vita 
L rei,onde  tutti  a gara  per  moftrarfi  innocenti  corr  cuano  ad  vc- 
cidcreil  compagno. 

Non  minor  crudeltà  è il  non  punit'i  misfatti , chc’I  non  con- 
ceder perdono  a chi  lo  menta  : Con  l’vn  difetto  s'abufa  la  de- 
menza , vero  ornamento  del  Principe  : con  l'altro  fi  con ucne  l* 
autorità  in  Ift.mnia,  Bendouque  auucrtanoi  Magistrati  clic 
nel  far  giurimi  non  fcrifcanopiù  con  la  troppo  fcucriu  di  quello 
che  vagliano  a medicare;  perche  fé  bene  il  trono  del  Ree  ria- 
bilito nella  giuriti  a,  quando  nondimeno  piega  ranno  alla  trop- 
po feuencà  , faranno  del  medcfimovn'apcno  più  tolto  macel- 
lo»!, he  leggio  reale.  Il  troppo  rigore  fi  contiene  in  ingiuritcuu» 
e l'inguntuia  tncmdc Ica  , vitto  più  proprio  d’vna  naturai  beftn- 
!c,  Se  ferma, che  humana . Dice  vn’annco  autore  : ch'c  mal  vi- 
ucrc  lotto  vn  Principe , da  cui  niente  è permeilo  ; ma  che  tutta- 
uia  è anco  peggio  quando  rune  le  cofc  fono  lafciatc  in  abban- 
dono . Noi  ponamo  qui  allegare  per  e tempio  di  gran  fcucricà 
H fatto  dì  Manlio  Torquato  ( Contale  Romano , qual  fece  tron- 
car la  it-fta  a fuo  figliolo  per  haucr  contro  gli  Edint , Se  fuori  del 
fuo  luoco  combattuto  contro  il  nemico  a corpo  a corpo,  ben- 
ché ne  reftaffe  vittoriofo . L'atto  di  Aufidio  Romano  li  troua^ 
anco  più  crudele  Si  barbiro^hc gmllo,  quando  egH  ammazzò 
fuo  figliolo  ch'eia  per  tener  dalla  pane  di  (Jaefliru  dicendogli  que 
rie  pai  ole:  Tririo  che  fri  : lo  non  uhò  generato  a Caiilina,i  uà 
alla  rua  Città . T-li  b mucidi!, e crudeli  a canccllanotucra  la  lode 
di  glufhria , che  dcu’hauerc  le  fuc  vie  ordinaco,  il  rigor  della  qua- 
le deuMfer  retto  dall  » ii.anfuctud.nc,  fi  come  U m.mfuctudmc, 
dcu’cflcr  retta  dal  ngoredclladifcipl.nl , affinché l'vnn  fia  loda- 
lo per  l'altro.  Seneca  raccontavo  latto  anco  più  bombile  di 
Pilone  Proconfole,  rionale  hauendo  veduto  vn  loldato  » che  n- 
rornaua  folo  al  campo  io  condannò  a morte . giudicando  c’iu- 
uefle  vccilo  il  tuo  compagno , ancor  ch’egli  ancrmafsc , Fabio 
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▼enir  dopo  fui , e giùngendo  sul  ponto  dell’riecutiofie  il  com- 
pagno , il  Capitano  c'h.mcua  canea  di  far'cfcguire  la  condanna^ 
none, ritornò  al  ProconfoIc,co  idiio  faldati  : onde  Fifone  irato  1» 
fece  morire  tutti  tre:  il  primo  per  effer  flato  condannata:  il  fecon- 
do per  effer  dato  caufa  della  condanninone  : & il  Capitaoo  pcr- 
chc  non  haucua  obedito;  di  modo  che  per  rinnocenzad'vn’niK» 
mo  oc  fece  morir  tre.  fcruendofì  crudamente  della  Tua  autorità 
e potenza  fatto  prcteflo  di  rcncrin  rigore  gli  ordini  delia  militar 
difc^pHna di  quel  tempo.  Ma  contro  fi  baroaro.  Se  crude!  fatto 
vaglia  l'efcmpio  degno  d’eterna  lode  di  Cefare  Augurio , ilquale 
non  volle  condannar  vno , ch’era  darò  accufato  d'haucr  congiu- 
rato neirimpetiale  fùa  perfona , e d'hauei  lo  voluto  ammazzare  » 
per  non  luucr'in  ciò  grindici  j , & proue  {officienti  ; con-entan- 

don di lafriarlo  al giudirio  diurno.  Vedi  Btràzm*  ■ /rrgivft*- 

U4 . Rigore. 

Sfacciataggine. 

XT  luna  colà  comcndaua  maggiormente  Caio  Caìgoh  Ira- 

•i-X  peratore  nella  natura  fua.chc'l  non  haucr  vergogna.  Tin- 
to  era  sficcuro,chc  lodaua  quel  che  in  fc  deccttar  doueua . Vedi 

o.N°n  v*è  alcuno  tanto  sfacciato , che  non  ricuopra  volonticri 
gftnganni,c  le  maluagicà  fue  lotto  honocari.c  fpcciofi  precedi. 

Sfacciato.  Vedi  Prefintione. 
Sgiauamedi  maneggio.  Vedi 
r.oncia . Diminuitone, 

Sguardo. 

LI  fguardi  mefTaggieri  ddi’intentioni  fanno  parlare  i cuo- 
ri. 

Per  di  fotto  a ciglia  neri  fono  li  fguardi  più  sfauillanri , che  non 
fono  i lampi  prccui  fori  del  filimi  ne,  vfeendoda  vna  nubctcne- 
brofijf  ofeura. 

La  natura  ne  infegna  nel  ri  mirare  il  nemico,  di  dar  moto  vio- 
lento allo  fgua  do  per  ferirlo  anco  con  II  {piriti , Se  con  quella* 
magg-or  quantità. & peggior  qualità  che  li  può.  Chi  crede,  che 
rali  Ipion  non  fc-iur.fcano  da  gii  ocelli, & die  non  vadanoatoc- 
car  {oggetto  qui  rido  gli  é vicino,  singanna  : e chi  lo  erede  non* 
negar  a in  loro  l'operate  nel  {oggetto . Scia  fola  diucrfità  delio 
{guardo  fa  che  filtrilo  raggio , della  delia  della  fia  tal  volta  beni- 
gno ral  volra  mortale,  perche  non  hanno  anco  gli  occhi  che  fo- 
no le  delle  di  quedo  picdol  mondo  da  diucrfificaregli  effetti  eoa 
la  dmcifitàdclli  Spinti  ì Vedi  Occhi. 

Sicurezza. 

PErfona  ridotta  a confidcrare  la  fua  difefa  fpccola  fotrilment* 
intorno  alla  Scurezza. 

Il  folo  braccio  di  Dìo  è l'impcnctrabiJc  feudo  de’ Regnanti 
Catolid. 

Al  popolo  più  piaccia  ficurezzi  che  la  libertà. 

Sicurezza  troppo  pencolofa  e quella  della  parola  del  fuo  ne- 
mico . 

Non  fi  druono  mai  li  Principi  vedere.  Se  abboccare  inficine, 
che  con  egual  ficurezza  dall’ vna  banda, e dall’altra. 

Buone  Se  vtili  fono  tutte  le  fkurczzc  di  amidria,  di  fede,  ed* 
proincfic  chc’I  huomo  può  haucrc  dal  fuo  nemico , ma  per  l'in- 
condanza  degli  huoiritni.cdcl  tempo  non  ve  n’é  alcuna  miglio 
re,  che  l’accomodarfi  in  maniera  tale,  che  non  vi  fia  modo  di  cf- 
fcrd  inneggiato. 

Signore.  V edi  Signorile.  Signoreggiare. 
Signoreggiare. 

SI  come  la  fignoriaé  contraria  alla  fcroitù,  cofi  dal  principio 
di  quella  s’intende  il cominriamenco  di  quella.  Sono  i Le- 
gnti  di  contraria  opinione  ai  Filofofi  mentre  affermano  quelli 
effer  già  la  (crutù  contro  natura  data  introdotta  ; &quodidaili 
natura  ideffa  effer  venuto , che  altri  bbcri , altri  fcrui  fiano  nati  al 
mondo . Tralafciat  e qui  ledidintioni,  che  molti  per  la  rifa  fano- 
ne della  venti , Se  U cunaliauouc  de  Dottori  apportano  fi  di- 
Uo  ì fbngue 
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ftmguc  della  fenati* , Se  tre  fotti  della  medefi  ma  fi  coftinii/cotìo  ; 
Li  prima  e per  punitionc  : Maledetto  Canaam , fcruo  de  fcrui 
lira  a Tuoi  Fratelli  dille  Noe . Et  quella  fcruiiù  vicn’impofta  al 
peccatole . La  feconda  e prouenuta  dalla  ragione  delle  genti.  S» 
glorano i Greci d’erter  flati  i primi , che  riabbiano  introdotta , 
facendo  de  nemici  fchiaui.  Magli  Hebrei  molto  prima,  e di 
annehi Cretenfi  riebbero fchiaui . Gl»  Etiopi  viàrono  di  vende- 
re i lìcitoli,  c'I  medefimo  coitumc  hi  Ira  gii  Hcbrd.ctra  Koma- 
ni . Ordinarono  però  gi'lndiani.chc  per  cotal  vendita  non  «'in- 
tende Ite  alcuno  fatto  fimo.  La  terza  «alce  dalla  natura:  Quella 
intende  di  fare  l'opctc  fuc perfette,  & in  cófigucnza  tintigli  riuo 
mini  non  foìo  liberi, ma  Signori  ancora,- ma  nella  materia,  e nelle 
cole  irteflc  t;  ouando  ripugnanza  a tale  perfettione»  quindi  è,  che 
non  potendo  dai  Ici’t  detto  li  fi  .ìlnicno  atti  ad’aiutare  perfonc-» 
libere , A:  a molti  ancora  di  la  depurinone  di  Signoreggiare,  per 
vigore  delia  quale  da  baili  (lima  fortuna  fono  ari  limati  all’Impe- 
rio» come  Ciro, Agatock-, Grame,  Timcrlano,  die  altri . Della-, 
primi  Ltuitu  parlano  i Teologi, dell  j feconda  i Leg’ (li  biella  ter- 
za i Filofofi,&  Ai  libatile  in  particolare . Hauendo  donque  la  na- 
tura alcuni  difpoftì  all’obcdire  .alcuni  al  comandare:  alm  a Signo 
rcggiarc  : altn  a fornire  fecondo  la  capacità  loro,  conuien  due-, , 
ch’ella  otiofamentc  hiurcbbe  operato,  quandoché»  chi  e nato 
adobcditcncgallc  l'obcdienza:  Se  dii  e nato  a Signoreggiare  in 
effetto  non  Signorcgtpaflc:  & che  quando  ciò  ìcguiffc , e he  dop- 
piamente lì  rompere bbono  gl  i ordini  del  la  natura.  Per  k ggc  dì 
natura  e giallo  che  ogn’vno efegui fca  l’officio  fuo  : Coli  legge- 
fi  nell'tcc (diadici  : clic ciafcuno  s’efcrcui  follmente  ncli’opeia-, 
aUaqudc  l'officio  fuoproprio  livrea  »& contrattando  con  la-, 
difobcdtenza , che  fc  gli  aggrauino  i piedi  de  ceppi . Si  come  la-, 
caccia  contro  le  fiere  è naturale , perche  con  la  fuga  ali’huomo  fi 
ribellano, il  quale  fono  dire  foggcttate  : coli  gli  huommi  nati  all* 
obedicnzilipoffonocoftrmgeieconla  guerra,  fcla  ncufano. 
Donque  e chiara  la  fignoria  e per  natui a,c  per  guerra.Pcr  neccf- 
fità  di  natura  anco  (i  prona  la  Signoria.  Gli  nuomini  naturalmen- 
te defidcrano  ciafcuno  per  fc  moiri  beni , ma  non  ellcndo  podi- 
bile, clic  vn’iiuomo  a rutti  con  le  proprie  forze  arriuui,  di  qui  na- 
feerie  quali  per  narural  nect  Ulta  fi  reftringono  li  medefimi  in- 
ficine per  confcguirc  neli’vnionc  quelle  cole , che  niffuno  può 
confeguirc da  fc  tnedefimo  ; dando  quello,  neceH  inamente  là 
bifognodi  vn  direttore, dice  San  Tomaio,  perequale  fi  ponga- 
si fine . Se  fra  gu  huomini  vaiti  in  compagnia  non  v’c  pcrlona-, 
perlaquale  la  molurudinefia  goucrnata  .la comunanza  nó  fi  po- 
trà confeniare.ncrappicfcntara  ella  vn  corpo;  Donque conuic- 
nc  cofticuirc  il  Signore  della  Comunità , Si  quello  Signore  dalia 
natura  pule  e chiamato  ; & pare  che  Ih  di  douere,  ch’ogni  com- 
pagnia per  lo  fuo  ben  publico  a quello  fia  diurnamente  mfpirata  j 
pofua  che  d i Dio  (blo  tutti  i Regni  hanno  il  fuo  principio , e non 
per  penficto  de  gii  huomini,  ina  dal  Ciclo  fiano  qui  giù  a noi 
mandati  in  terra . Alcuni. ancora  Signoreggiano  per  qualità  na- 
turali,polche,  come  Tenue  San  Tomaio  alcuni  piefi  producono 
huomini  ramo  rozi,  e he  fole  fi  «Va  tri  ad  obeaire  nonfapendo 
comandarc,&  alcuni  li  produconotanto rifucghati.chc  tutn  fon* 
arri  a gourmarc  . ErCallicntc  interrogato  dogli  Ioni)  rifpofe , 
clic  fodero cflì  cauiui liberi,  ma  ottimi  fautori . Conofccndofi, 
quelli  (alt  in  Ivibili al  tegumento , confenriuano  volomicn , che-, 
pedone  (tranii  re  li  gouernafrero,&  in  quello  modo  colloro  pa- 
rcuanocLlt.in  alla  Signoria  dalla  natura.  Nei  primi  fircohil  più 
veocluòdclhfJmigìiafignoiegguua  a fuoi  : coli  anco  dice  Ari 
Houle  A'  qudlaSignona  fi  può  chiamar  naturale,  perche  quali 
nanifiWnontc  e orni  ncuua  a poco  a poco.  Li  (implicita  di  quel 
tempo  aUre-leggi  non  haucua , che‘1  arbitrio  del  padre  fatto  Si- 
gnore . Le  I ira  nroe.che  poi  rifodero  fcetìiatono  i’autorita  do 
Padn^iconilunlcroariccuerk  ggi . Noè  con  poterti  (igno- 
rile conci  He  a Giaietto  fuo  figliolo  I vfo  dcll’annc.acaochc  li  po 
tefiq difendere  da  ùat^lli^chautcndcuano  perturbare  i Tuoi  con- 
fini. Altri conrinìwndo  nerlr Signoria  de  Padri  itrinfero  conu 
leggi  i difendenti  in  modo,  che  per  illor  ottimo  rcgimcnto  fu- 
rono chiamati  Re.  della  qual  fune  erano  quelli  de  quali  fi  là  me- 
rione  n-.  Ile  (acre  bilione  aitempod*  Abusino.  Ifucdi  quella-, 
Signoria  dotato  Venti  bcncdmoncfii  » premorte  alla  Signoria-, 
Gr.qob  fopra  defopn  l’vniueifal  defccndenzi  j Si  eoli 

riàturaJmcnre  la  fnrictà  deTPadrc  coi  Figlioli  (dice  Andatile-») 
a.  quitto  foro. a di  recai  pareli  a . Crcfccndopòi  le  famiglie tan- 
t *chc  perii  gì  an  nuYneronon  potcuano  inficine  capire,  s’anda- 
tnnodi  manoiri  mano  dtuidendo,  Se  cercando  v.irij  luochi» 
fottb  La  feci  u d'alcuno,  o più  fauio,  o più  ardito , nella  guifa  che 
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fanno  le  Api  fono  il  Re  loro,  diedero  principio,  a moire  barioni» 
non  che  Signorie . Et  è vcrifìmilc,  che  mancando  il  padre  n’c- 
kggcltcro  alcuno,  clic  per  età,  die  per  affctaone  >&  per  pru- 
denza (offe  atto  a far  l'officio  del  Re,  Iti  mando  tal  officio  fol  do- 
ucrli  a pecfona  che  forte  loro  in  hioco  di  Padre  : cofi  da  Andate 
comincuionoi  Caldei»  da  Culo  gli  Etiopi,  da  Gmaami  Ca- 
nanei, da  Naartor  gli  Altiri),  da  E am, da  Allur  ,da  Loc.da  Aram» 
dilcelero  1 Flatmn,  1 Lidi. i Sin, ckaltrenauoni  dcU’Afia.  Coli 
da  i figlioli  di  Giaietto  i Galau,  i Paflagom  j,  li  Ionij  i Capadod  , 
&i  Traci.  In  fi  migliano  modi  rune  le  Signorie  primiere  rieb- 
bero ì lot  o principi) . Polibio  (intrecciando  tutte  Quelle  Signo- 
rie, conchiude,  clic  fi  conic  il  più  forte  de  gii  animali , o il  piu  di- 
(pollo  a quello  fi  Tuoi  fat  guida , e quali  nadr e delle  moltitudini 
de  gii  altri  animali  compagni»  a guili  del  Capitan  dette  Grà»  al- 
quaic  giuriti  obcdifcono  naturalmente  , G ii parimente auuic- 
nc,  che  alcun  buotno  ellcndo  de  gii  altri  più  fotte, o in  alrra  qua- 
lità atto  a Signoreggiare , che  fi  facia  de  luoi  Compagni  Signo- 
re. I Fondatori  final, ncnte  delle  Città,  par  che  fra  naturali  Si- 
gnori annoucrar  fi  portano , per  quello , che  per  naturai  gr  atitu- 
dine gir  h-bitùton  volonticn  (egli  foctomenono . Quella  Signo- 
ria riebbe  Caini,] perche  comcnferifce  l’hiftoria  Ecdcfiallica pri- 
ma di  tutu  edifico  Euochia  fopra  del  monte  Libano  , Si  altn  do- 
poché altre  pure  n’edificarono  a nana  il  diluuto,dcile  quali  (a  me 
bone  I3tr  ,fo,  Si  fa  iucche  (olierò  Enochia»  Mauli,Lede , Vchc, 
Lelca,&  Tebatc  ; nel  qual  tempo  riabbiamo  memoria^hc  anco 
Noè  in  Armenia  edili  cade  Salgauma  : &dopo  il  diluuio  Nem- 
brono  :onda(Fc  Babilonia, & Nino  Niniuc.  Quelli  prinapi]  han- 
no le  Signorie  Naturali,  quali  portonoranto , che  col  fole  fauot* 
loro  molti  hanno  calittra  pcnurbari  grandillimi  Stau , e dc’mc- 
detimi  ottenuti  gl'impeni.  Qucitopcrauuifoa  Prindpi,  aedo 
dalla  natura  non  Unici  idoli,  con  la  diligenza, e lludio  fc  gii  acqui- 
trino: hauendogli,  conlidctino  bene  a cali  loto  . Vedi  Dtfi- 
A trio  St" turi! e.  , 

Signoria. 

LE  prime  fpcranze della  Domininone  fono difficili,*ma quan 
do  i’huomo  vi  e ai  nuuato.non  mancano  mai i modi  di  cop* 
kruaruilì. 

Li  Signoria  d’vna  donna  è fempre  mal  aflicuraa.  Vedi 
minto.  Founzjt. 

Sign  o rile  pane  della  cafa . 

LA  terza  pane  della  cafa,che  comprende  fcruitori , efcnie,  e 
chiamata,  tome akroue $’c  notato  Signorile.  Scia  ragione, 
e piudcnza  è nccclT  ma  in  tutte  le  pam  del]  economia, in  quella-* 
terza  è neccrtirijflima,& degna deficrc  ben  dcfidcrata  Si  ricer- 
cata vertendo  l’autorità  ,Sc  la  potenza  in  fcftdTc  troppo liccntio- 
fe,  quando  principalmente  fi  truuano  in  perfona , che  non  le  si 
vfnrc  con  arnrìco,  & ragione,  ma  fi  laida  facilmente  trafponate 
in  arroganza infopportabilc.  VTuendo  noi  donque  in  patii  fran- 
chi, Si  liberi,  ne'quali  l’autorità  adolutadi  mone,  e di  vita  (opra-, 
de  fcruitori, e (eroe  non  ha  alcun  luoco , bifogna  principalmen- 
te che  quelli,.!  Quali  Iddio  In  fatto  quello  fattore  di  (opra tiare,  & 
procede  re  gli  altri,  cofi  in  doni  della  natura,  come  in  grane-; 
dell’anima , o beni  della  fortuna , non  difprczzino , o calpesti- 
no ira  alcun  modo  quelli,  che  inoltrano  efler  Itati  fpogliati , e 
poi  obliati  dalla  natura  di  tutte  quelle  buone  parti.  Confideri 
inoltre  il  buon  Padre  di  famiglia , ch’egli  non  è coftmuto  3u 
fignoreggiarc  fopra  fchiaui , ma  fopra  perfonc  libere  , 
però  vaiali  del  feruicio  loto , fc  non  come  gratuito , almeno 
come  volontario  Si  libero  , fenza  moftrarfi  Jor  duro  Si  afpro 
nd  comandarli , trattandoli  piaceuoimcnte , Se  come  creatu- 
re fatte , com'efli  a fembianza  di  Dio  : efiendo  il  più  poucro 
creato  all’iilcflo  principal  fine  del  più  potente,  cocco,  Cile 
fc  ben’Ariliorile  è di  penfieto , che  il  Signore  non  fia  tenu- 
to ad  haucr’alcun  rifpctto  verfo  i fuoi  fcrui , nondimeno  in-, 
quanto  huomini , è poi  d'opinione  che  fi  dcbban’offeruar 
con  erti  tutte  le  leggi  d’ humanita . Hor  che  donque  fi  dou- 
ra  fare , vcifo  quelli , che  liberamente  fi  fottopongono , Se 
clic  per  Chnrtuna  clut ita  con  noi  vniri  , Si  congionti  co- 
me fratelli  & ricredi  de  gl’iflcisi  beni  & promcHc;  t pur  fi  ve- 
dono alcuni  Patroni  afptamentc  adirati , oltraggiar  , vfar 

vio- 
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violenze , Se  mettere  con  poca,  o rmina  occafiooe  le  mani  (opra 
i loro  fermimi  come  fc  fodero  creature  i tradottali,  trattandoli  a(- 
Cu  peggio,  che  gli  animili  brutri  : ilchc  pur  troppo  fi  conofcc  d:u 
quello,  e he  non  è pur’  vno  di  eliache  non  haboia  gran  cura , o 
pernierò , che  1 Tuoi  Caualli  fi  ino  bcnpafcum  Se  gouernari , an- 
nettendo ancora,  che  non  fimo  di  foucrchio  aìfmcari:  Ma  li 
Ceninoci  non  vengono  in  modo  alcuno  nfparmiati»  ncvicno 
Ux  concclfa  bora  di  ripofo  da  loro  indifcrcn  patroni . Due  pun- 
ti donque  fi  defiderano  nel  patrone  di  caf.i . L'vqo  ch'egli  fi  fcr- 
uadctl'opera  Se  obedienza  di  qudli,chc  gli  fono  infcrion , con* 
clemenza , depiacetiolczza  Spettandoli  del  modo  , ch’ei  giu- 
dicar* conuenirli  a Ile  qualità  loro , & battendo  pi  ù riguardo  ali' 
^fFetnonc,  Se  merito  del  filo  fcwitorc , che  al  grande  Se  vtilc  fcr- 
ukio,  ch'egli  pofia  cauar  da  lui.  L'altro»  che  quando  il  Patrone 
prende  it  tatuino  Se  fatica  de  tuoi  .egli  non  fi  moftn  difpiaceuolc, 
laihdiofo,  ne  difficile  da  contentare,  ma  più  tolto  demente , Se 
pieno  di  benignità,  od  almeno  famigliar  mente  feucro , Se  com- 
porto A puceuole  continenza . Sapiano  quelli,  che  fi  dimottra- 
no  tali,  oltre  la  lode,  che  s’acqivrtaoo  d’efler  compiti , chci  loro 
dome  (bei  fcruirori  li  filmano  più , de  taruono  con  maggior  amo- 
re, Se  che  li  uuerifcono  come  Padri, non  come  duri  Tiranni , te- 
mendoli,^ abbonendoli . Si  e-  mie  in  oltre  quert' vnione  A pa- 
trone Se  feruitore^ende  come  ogn'akra  adunanza  a qualclic  be- 
ne, luucn  do  il  patrone  riguardo  a quello  che  gli  tocca , & la  fua 
cafa , Se  il  foni  torc  alla  fpcranza  dell  ' vii  le,  de  alia  comoditi , In- 
fogna ancorai  dm  ai  che  Quei , eh,  « «ranno  con  maggior  cura^ 
lòoisiattu  al  debito  loro.  Se  retai  a fedeltà  che  dcuono , non  fia- 
nodefraudaudd  tor  domilo  premio  , ne  del  ccconofcunento 
delle  fatiche  loro  ; pere  he  fc  crediamo  il  rubar  altrui  gran  fedo- 
rarezza . non  dobbia  ino  haucr  per  men  A fanne  mancamento  il 
ritener  la  gialla  mercede  a fenwton  delle  fatiche  fané  a noliro 
prò:  confi Jenndo,  che  fi  come  gli  antichi  dauano  libertà  a loro 
lchiauipct tuucr da  niedefimi  volontaria fcruitù, deliberar  fo 
ftefii  dal  timore,  de  diffide  tza,c’hauei»no  tempre  dcloro  me- 
deTmu,  per  quel  aito  e volgariffimo  ptouerbio  : Che  untifia- 
no  i nemici  de»  Patrone  , quanti  li  fcrui  ; cofi  dobbiamo  noi 
mantenere  quelli . che  giornalmente  ne  taruono  in  gratuita  Se 
liberar  bcncuolcnza , col  trattarli  huuiana  mente , vincerli  con., 
ragioni , Se  ncompenlat  li  con  liberalità , da  che  tetta  ranno  ind- 
uri a fcruirne,dc  honorame  piùUfca  rtmur  comune,  ogni  tauo- 
Kcuofc»o  contrario  noftro  auuenimcruo. 


Silentìo. 

T L fegretod'amorc,  el  vino  nulla  vagliano  quando  fono  fuen* 
itati. 

HarpocrateveniuafincodamitteriofiEgirijcoldetoalla  boc- 
ca. Con  la  A lui  Statua  fignificniono  non  douérù  le  cofe  fcgrctc 
podi  io  pubico,  nu  nafcondcrlc  fotto  filcntio. 

Col  flcntio  diccua  il  grand’Hermcrc  doqcrfi  predicare  I inef- 
fabilità A Dia 

llfilcntio  fu  figurato  con  tambiantc  nutahile  oue  la  fama  lo- 
quace fu  finta  con  vifo  donnefeo. 

Il  fitcnuo  in  moki  cali  e tenuto  per  argomento  più  A mode- 
fol,eriucrenzi,chc  d'ignoranza. 

Dall'  vdirc  natte  la  docmna , dal  parlar  la  penitenza.  Adora  na- 
no gli  Egitij  il  Cocodrillo  animale  fcnza  lingua, come  gieroglifì- 
codelfilcnuo. 

Il  filcntio contiene  In  fc  moltccofe  buone  » Se  è vn  fìcuro  do- 
no tanza  pericolo  AAmandatoUcurgopet  qual  cagione  i La- 
cedemoni vfàfièro  tanta  breuirà  nd  pattare , nipoti:  : perche  la_* 
breuiia  era  vicina  al  filcnno  ».  Scnocratc  hauendo  coni pa aito  a 
ciafcun’hora  del  giorno  Ja  fua  propria  opcratione,  Acd'anco  vn* 
bora  al  liicnrio. 

Sono  le  parole  figillare  col  filcntio^l  filenrio  col  tempo . 

Due  fono  i tempi  ne  quali  ( Acc  liberate  ) folo  e lecito  parla- 
re. Vno  quando  fi  ragiona  di  cofe  che  conosciamo  mani  fetta- 
mente  . L'altro  Quando  ddlc  cofe  necettane  parliamo  , In* 
quelli  tempi  folo  il  parlare  e migliotc  che*!  filenuo.  Ne  gli  altri 
tempii]  fi  lenito  è da  diete  preferito  al  parlare. 

Eliciuto  Solone  a tauola  con  Pcriandro  Tiranno  de  Co- 
rinti , & dandoti  cheto  fù  dal  Tiranno  interrogato , fc’l  filcn- 
rio  procedetti  da  pouenà  di  parole  , oucro  da  ftoltùia . So- 
lone Cùbito  nfpofc , Che  chi  può  tacere  alla  «nenia  non  e ttoL 
to. 
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Rara  virtùjl  faperprettar  filcntio  alle  cofe. 

Bifogna  temere  il  tilendo  del  Principe  aAcato,perchc  è fegno 
A maggior  fdegno , al  quale  fuccede  attxocc  vendetta  . E le  in- 
giuncchc  più  ditiamulara  faranno  quelle,  che  perdonar*  man- 
co : si, t (firn*  ( dice  Currio  ) fiumi  na  mimmo  fono  Ubmtwr , c«* 
quctti  fono  quelli , che  non  l « portone»  guazzare  lenza  certo  pe- 
ncolo della  vita.  Inai  calo  la  tuga  fola  farà  proporanaro  rime- 
dio al  peritolo  perche  non  parlando  il  fodettodara  legno  A vo- 
ler far  de  fcm. 

L’imprefc  A momento^  quella  di  guerra  in  particolare  non 
hanno  mai  felice  foc  certo  effondo  feopene  manzi  al  fatto . Giu- 
lio Celare  non  fi  lafaò  mai  vfcir  A bocca, Ilo ggi  faremo  la  tal  co- 
fa:  domani  l'altra  j ma  facufi  bora  cosi,  e domani  poi  pcnfar&- 
mo  a o nello  fi  dourà  fare.  YcA  ScgrtitxxA* 

Per  la  legge  de  Ginnofofitti  coloro  che  vna  volta  fi  fcruiua- 
no  nule  deli*  lingua  erano  condannaci  ad  vn  perpetuo  filen- 
rio . 

Gli  antichi  Oratori  hanno  guadignato  dinari , e per  pai  lare, 
e per  tacere . Vn  tale  Amando  a Demoftene  quello  ch'egli  ha^ 
uefle  guadagnato  per  parlare,  Se  egli  nfpofc  ; Io  ho  venduto  cin- 
que talenti  il  filenood’vn  giorno. 

Eil filenrio  opportunamente  vfato,  vna  profonda  Capienza 
piena  d'altirtì mi  fogrcn , che  però  Are hidan.o  vedendo  calun- 
niar Beato  Oratore , perche  non  luudfo  mai  parlato  ad  vn-. 
cornuto  hebbe  cagione  di  pigliar  la  fua  difefa , e rifponder  per 
lui  : che  quelli,  effe  fanno  ben  pariate , conofcono  anco  il  tem- 
po di  tacete . 1 pende  parimente  effondo  ad  'vna  fotta  eme  fi  fta- 
ua  in  piacere  con  tumultuofa  adunanza,  fù  richtetto  perche-# 
non  Aceflc  parola.  Il  decorrere  delle  cofe  ( rifpor’cgìi  ) a le  qua- 
li io  fono  proprio  non  qua  diano  a quello  tempo,  & quelle , che 
conucngono  a audio  tempo  non  fono  proprie  a me . filante.* 
effondo  beffato  da  vn  Ciarlatore , perche  non  bluette  detto  vna» 
parola  durame  vna  cena  : come  faria  maiportìbifo  ( gli  rifpoa*e- 
gU^  che  vn  pazzo  taccflc  a tauola  ? Gli  ambafciaton  dd  Re  A 
Perii*  effondo  a cornuto  in  cafa  di  vn  Grande  di  Atene , Se  ve- 
dendo Zenone  gihn  Filofofo  non  dire  c^fa  alcuna , comincùtto- 
noad  ivCitm  irlo, & militarlo  a bere,  dicendogli:  cete  voi  Si- 
gnor Zeno  ne  che  direni  o al  Re  noliro  Signore  ? Non  altea  co-1 
fa  { Afs’cgli ) le  non  c'ha  ut  n veduto  vn  vecchio  che  sì  tacerti 
a tauola.  E certo  e he  non  gjouò  giamai  unto  vna  parola  dei-' 
ta,  quanto  hanno  giouato  molte  cicciute.  La  parola  ( dice  il 
Poeta)  ha  l'ali , Se  vola  mcòniinentc  da  per  tutto:  accadendo 
ben  fpdfo  che  l’huomo  fi  pente  d*haucr  parlato , non  mai  d'ha- 
uc  tracciato.  C^cth.che  nobilmente  (dia- Platone^  fono  all*, 
imi  imparano  prima  a tacere, che  a parlare:  Se  Platone,  perde  dir 
ce  U liberta  fua  propria  colui.ilqualc  non  sà  tacete  quella  paiola^ 
che  deu’cffoicclau.  VcA  Parola.  L^quaens-  Brenna- S de* 
gm.  StpMjjtjh 


Simigli  anza. 

NOn  potfonoi  nettimi  coftumi  generar  buona  fimigliar*. 

za-utrimcnte  il  vicio  farebbe  caulatiuo  della  virtù. E quefU 
fola  il  fondamento  A quella , Se  cagione  della  buona  amicma.*  9 
fcnza  Laqualc  ni  una  fodetà , o radunanza  può  Iutiere  dd  du- 
rabile^» • 

Le  fimigHanze  ingannano  anco  gli  efpetri  ndl’arti:  e come  x* 
conofccre  i gemelli  vi  vuol  lenta  conucrfanonc.coli  a gtuAcarc 
Se  difccrncrc  la  fimiglianza  tra’l  vero , e l'apparente  v’é  bifogno 
A gran  penda. 

La  fomiglianza  ha  gran  forza  per  moucrc , Se  rauiuar e nell* 
itmgifutiui  anco  qua  fantafi  ni.dVerano  quali  mora. 

La  fimiglianza  de’cottumi  e la  faldatura  dcll'a micitia. 

Hi  poco  del  fenfato  quel  piacere,  che  più  fi  diletta  della  fi. 
miglianza  che  della  natura.  Pregato  Agefilao , perche  vdilfo 
vno  ilqualc  incrauigliofamente  uniaua  il  canto  dd  Roligno- 
lo,  ncusó  con  dire  , chcfpcrto  haucua  vduo  tal  forte  di  ve. 
celli. 

Ogni  crearm  a in  qui  le  he  modo  é limile  a Dio^erche  lettere 
che  hà  e vn  raggio , ed  vna  paroopadonc  dcll'elfor  diuino . Gli 
huoniird  poi  ad  vn  certo  modo  particolare  s’afibnugliano 
Dtoi  onde  il  Teologo,  co'i  buoni  Fifofofi  conucngono  che  T 
huomo  e vera  imagine , l'alt  re  creature  vcttigiodi  Dio  ; perchè 
fhuomo  rapprefcnta  tutto  D»,  aumto  all'vmta  ddl'cOenza» 
« Toniti  delie  Palone  , che  Falere  Crcatuic  ne  rapprefen- 
Oo  $ ano 
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tino  fotamrnte  parte . Nc'i  buoni  poi  v*è  anco  maggior  finali, 
turimi* , perche  vi  i la  fimiglunzi  naturale  Se  fopranacuralc  per 
lo  dono  della  grafia,  che  fa  rhuomo  veramente  omino , de  con- 
fane odia  diurna  Natura,  Nc'i  Beati  ali'  viiimo  vi  e fortuna,  & 
perfetta  Itmiluudmc,  quanto  può  edere  in  creatura  per  ia  gloria^ 
grande  elìcgli  vnifee  con  Dio.de  la  Deiformi. 

Hanno  i Filofofi  originato  l'amore,  e l'ainidtia  dalla  fimigló* 
Htdli del  Gelo:  eludile  delle; chi  del  temperanicntojchi  de-* 
Coltami,  chi  finalmente  delle  fattezze . Ma  tutti  lòdi  hanno 
errato , Perche  fc  l'amore  nafccffe  dalla  fimiglunza , farebbe./ 
n aturai  l'amore  del  mafelùo  che  della  fcmina , e douc  r artlE- 
ine  volte  è reciproco, farebbe  Tempre  conrracainbiato,  non  pò- 
tendolì  alTegnar'vna  cola  limile  ad  vn'altra , che  anco  qucltx^ 
non  ha  finale  a quella.  Vedi  Fintimi  CMufà  de  lU  MCquifh. 

Simulatione. 

OVel  parlar  libero,  che  fra  gli  eguali  à lodeuole , & prefltte- 
uolcriu  bifogno  d’vna  coperta  di  fimuladonc  con  Supc- 
fioriranno ottima  códiiura  in  vn  foggetto  mcfcolati  la  piaccuo., 
Jczza,  l’accorgimento  e la  ferocia , quando  la  piaccuofezza  ap- 
panfea  affai,  raccorgimcnto  niente , e la  feroci)  poco.  Si  o>- 
jnejl  fimularccon  gli  eguali  è debolezza ^ cofi  il  non  fimdarea 
co  i magg  on  è tcmcrita.Non  è bene  Tempre  dir  tutto  qudlo.chc 
fi  ha  ncTcuorc,  ancorché  folle  bene  tutto  quel  lo  che  li  ha  nel 
cuore  . Si  dee  por  freno  tal  volta  al  parlar  lìbero, quando  egli 
corrotto  il  viucr  libero. 

Agefilao  fauijdimo  Re  folcua  la  fimularionc  defedare  corno 
adatto  in  degna  della  macrtà  reale;  ma  all'oppofìto  in  Tiberio 
ella  hi  unta, e tale,  che  di  lui  fcrilTc  T acito  ; clic  di  tutte  le  prcte- 
fe  Tue  vinti , non  amò » o prarticò alcuna  mai  più  di  quefta . E 
pione  del  Tuo  modo  di  procedere  parlando  dilfc,  che  mai  non 
ijaua  egli  fegno  di  quello,  che dcfidcrau  i : parlaua  diucrftmjnto 
«lai penderò: coruradiceua a quello,  che  vokua:  ammcltfua^ 
dò,  che  odia  uà;  modraua  collera  a freddo  fanguctplacido  fi  feo- 
rhua  nel  fcruor  del  fangue , e dello  fdegno . Come  cofa  più  ef- 
ficace per  orare  a fcl'amordcl  popolo  non  fi  troua  nel  Princi- 
pe della  lealtà;  cofi  l'opinione  di  quella  lo  rende  odiofo 
rfccrabflc  ■ Vedi  VijJimHltrt*  Qiflimtdtuimt  * Finirne*'* 

Sincerità. 

LA  (inceriti  e la  franchezza  d molto  rata  neil’intentione  de 
glihuomini.  Si  hi  ragione  di  dire:  che  le  loro  volontà  non 
vanno  punto  dntio  ; chc‘1  lor  cuore  e pollo  dalla  bandi  finita. 
Vedi  Lc4t. i. 


Sito. 


CHisà  ben  pigliarci  fuo  vantaggio  chc’l  fico  del  luoco  gli 
preferita  combatte  prontamente . Al  cilindro  nella  gior- 
nata delle  nle,  nella  Caramania,  hauendo  confidcraco  ìifito 


del  luoco  dille  Cubito, die  la  vinaria  per  lui  era  infallibile,  e dii!  e il 
-vero.  Vedi  Città . , ■ 

Nel  fico  fi  deue  confidcrarcs’eglifia  Settentrionale,  oMeri- 
fonale:  volto  ad  Oriente, o a Ponente:  piano,  o montuofo:  fog- 

Sruoa  venti, onò--j  perche  fi  co  me  in  ogni  cofa  il  buono  conti - 
e nel  mezo,  cefi  anco  nell'  srmuerfo . Le  ftcnci  che  fono  pofto 
era  Settentrione, e Mczodi:c  tta'lcaldo,e1  freddo  > fono  corno 
infogna  Annotile  incoio  qualificate  dcU*altre,perdie  vagliano  d' 
ingegno, e d'animose Tono  aitatane  a dominare, & a goucrnare. 
Cofi  cediamo  i grandi  Imperi)  efler  fiati  nelle  mani  de  popoli  ta- 
li degli  Affini /Medi,  Perii,  Cataini,  Turchi,  Greci,  Romani, 
Franccfi,  Spagnoli . i popoli  Settentrionali , chcperò  non  fono 
nelFcftrcino, fono  aiumofi , ma  lènza  afiutia.  All’incontro i Me 
ridionali  fono  alluri , ma  manca  loro  l'atdire . I Settentrionali 
hanno  i coi  pi  proportionati  a gli  animi, cioè  grandi , e grotti,  pie* 
nidiianguc.cdivigore;  All'mcnntro  i Mendionali  atcìutu Se 
fornii, e più  atri  a l fugu «che  al  concraftaxe.  Quel  II  fono  d'animo 
iemplicc,  cfclucuo:qutftidc  cofiumi  coperti, e inaili  lofi;  Quelli 
hanno  affai  del  Leone:  qudh  della  volpe  : Quelli  fono  lenti , o 
cortami  nelle  loro  opctationi:  quelli  impciuoluc  leggieri:  quegli 
allegri:  quelli  malinconia:  Quelli  foggeui a Bacco  j queitia  Ve- 
nere . i Mezam  poi  paruapando  de  gli direnò  hanno  collumi 


Si 

beh  comporti,  e temperati;  non  attuti  ària  prudenti  : non  feroci , 
ma  fotti . Quindiè  che  li  Settentrionali  fi  fondano  fu  la  forza- , 
ondefi  gouemano,oa  Republica.o  a Monarchia  .che  dalia  loro 
eiettinnc  dipenda,  come  fanno  ancor'hoggi  I Tr.mfiluani , i Po- 
lacchi,! Dani,  & iSueui.  hfebene  horn  popoli  Sencneriomli 
fono  in  gran  pane  fono  Pri ncipati  hercdttan  |,  ciò  e auuenuio  nó 
perche  (a  natura  loro  fia  tale , che  li  diletti  delia  Monarchia  affo- 
lisa  ; nu  perche  ia  Mondi  ehi  a è di  tanta  eccellenza,  che  riduce  a 
feogn'alitogouemo.  Ma  por  vedutilo  che  fc  bene  i Fùnccfi 
ftanno  folto  vn  Re,  lo  vogliono  peròpiaccuolc,  Staffilane,  e di 
maniera  tale,  che  fia  quia  lor  frantilo  ,0,1  fmeno  com’cffi  dico-- 
no  Cugino.  Li  Scozzefi  hanno  fintai  nrcfonre  biuricenio,c  piti 
Re  ( munto  temali  incredibile)  depilili  n'hanno  ammazzalo  la 
piùpanc.  GPInglcfipoifitàquautcgucrrecmili  tribbiano  flau- 
to,quante  altcratiom  di  Stato, quante inutarionidc Re.  I Meri, 
dfonali  per  dfor  motto  dediti  alla  Ipccolaoone  fi  gnuernano  af- 
fai ( cofa  notata  da  qualc’vno  ) per  via  di  Religione,  e di  (epa  tri- 
none  . Lagnata  l’Artrologia-  làhihaurnnngineJa  Magni  là 
fono  ftari  in  pregio i Sacerdoti , i Ginnofofìlh,iBramiiaani,i  Ma- 
gi. L’Imperiodc  Saraceni  fondato  stria  vanita  di  vnafaotciuf. 
lima  tiper(htionc,c  d'vna  legge  betti  ilillìma  ( ma  che  etti  peniti 
nocttera-enufà  dai  Ciclo)  hebbetl  fno  principio  nell* Al  tua— . 
Il  Sciariffo  ( ingannati  fono  l'habito  di  Romito  i popoli  ) li  loco 
non  molto  uianri  l'era  nofba  Re  di  Marocco,  cdi  Tc-flà.  fi  gran 
Nego,  clic  noi  chiamiamo  Prete  Gianni  rifa  quali  adorate  dao 
fuoi,  perche  non  moflra  loro  alti  o della  fin  perlona  chc’l  piede . 
Vediamo  poi  che  dell'hcrcfie  Chinilo  intugliato  la  p ineta  di 
Dio,  quc[!cfononarrpititiMc7ogiornnhannohatifo  piu  del 
fpccolaiiuo,  e del  fonile  : Allineontto  qt;.  Medi  Settentrione  più 
del  iTutcnaic.c  del  grotto . Li  alcuni  hannu  negato  la  Diumira, 
altri  rhumanui^kn  la  pluralità  delle  Volontà  di  Chiatto , al.n  la_, 
procertione  dello  Spuma  Satiro  dai  Figlu>,&  altre  cofo  ufi . Qui 
non  li  curando  di  tufo  taniVi Ite , e iublinii  hanno  negami  dtg  ti- 
ni, le  vigilie , la  penitenza , ctuncfocofcfoquili  impcdifconolau 
molnpticarionc  del  fangue:  c’i  cdibaio  de  Sacerdòti  & l'alice  civ 
fc  tali,  che  le  beile  fono  grandemente  conformi  con  la  ragione  i 
fkeon  rhuange  io  ripugnano  però  alla  carne,  & al  ferii  > cheij 
fignorcggia  aliai . Ncganol'autonta  del  VicanodiC’htrtto per- 
che effondo  di  gran  cuore  amano  immoderatamenre  la  bbcrta . 
E fi  come  ligoucmano  temporalmente  n a Rcpublùa,  o fimo 
Re,  che  dipende  dattc!cmonc,edattarbiiriofiiro,  coli  vorebbo- 
no  vn  goucrno  fpirituale  a lor  modo . tficomei  Capirmi, dei 
Soldau  Scucmrionali  fi  vagliono  nella  guerra  della  forza  più  ciao 
dettane  ,cofi  i loro  miniftti  neHe  difpurc  contro  i Cartolici  fi  fcr- 
utano  più  della  malcdicenza  ciac  delia  ragione . Ma  i popoli  m*. 
zara , fi  come  (tanno  in  vn  (ito  polka  tra  Senemrione , 5:  Mei 
gioì  no.cofi  fi  goucrnano  in  vn  modo  temperatoarioè  per  gailfi. 
tla,&  per  ragione:  Onde  etti  fonottaii  inuentoit  delle  fi  ggi.illu- 
ftratori  della  l’deia,  Maeftn  dell’arte  della  pace,  edcll'rnnc  • I 
popoli  poi  polli  ncll’cltrenio  di  Settentrione,  e di  Mczogiotnt» 
ncll'ccccflodel  freddo,  edelcaldodannoinolmpiùncl  beltiale 
che  gli  altri,  e gli  vni  ;c  gli  altri  fono  piccioli  di  coi  po , e mal  com- 
patti de  colhmiiipctchc  quelli  fono  quali  attediati  dal  fr  eddo ,c_, 
qncrti  affogali  dal  caldo.Nc  gli  vni  abtanda  la  flcgtna.cfn  gl'itti»- 

Edifcc:  negli  alcrilamalinconiacheli  rende  quafi  beftie.  h quel- 
clic  fi  dice  delie  gemi  porte  di  qui  dattEqurnotriafo , fi  deno 
anco  intendere  con  ia  medefima  propoi  rione  di  quei  che  fono 
porti  di  la.Gb  Orientali  fono  di  nanna  tacile.e  trai  talulc,  e d'afpct 
ro  bello, Sé  grande . Gli  Occidentali  laannopiù  del  fiero, e del  ri- 
tirato . Le  gemi  porte  a Leuanre , «e  a mezo  giorno,  come  la- 
Tofeana , ci  Gcnouelé  mottranoingegno  fottilc,  e maniero 
fcaluuc.  Allfinconiroquei  che  riguardanoa  Ponente  , Si  a- 
Settentrione  ,animqpiufi.hicao,ofcmplicc.  Gli  habnaton  de 
p.acli  (oggetti  a venti  impettuoli , & vchemcntì  hanno coftu- 
mi inquieti, Se torbolcnri.  Qucic'liabiianoluoghitranqurlli,  e 
quieti  s’affomighano  all’aria  loro  naturale  con  ladolcraaa , e co- 
ftariza  de  cottami . f Montani  partecipino  del  fiero , e del  fel- 
uauua.  f Valfofiddi'cffcminato,  cdel  molle.  Ne  parli  (lenii 
vifiunleci'indurtna , eia  diligenza . Ne  fecondi , la  delieaiez- 
za,  e Potio.  1 popoli  maritimi  per  la  moir  i conuetfiitionc.c  prat- 
ric-i  de  foi àlberi  (perlaquale  Platone  chiama  il  mare  ,mi> r»b- 
uni  magi  /bum  ) fi  mottrano  accora,  &’f.ig.ici,enci  ncgtxil 
loro  vantaggioli . Allinconttoi  Mcditcranci,  iinccri,  leali,*: 
fiaba  contenute . 


So- 


Sobrietà  1 

L'EBcu  fobrio , c t empcrato  ne!  viuere  gióui  nofi  foto  alla  ma 
moria,#  all’ingegno,  ma  oltredi  ciò  fana  quafi  mali  infa- 
mali . Scadcialachiragra  ,# podagra  :leua  la  doglia  di  capo; 
le  vertigini  del  ccrueljo  : il  vomito , il  ratto  U naufea,  il  fudore,  U 
pózza  » u debolezza  de  piedi, il  tremor  ddle  mani , fl  crollo  dd 
capo. 

La  fobcfctàcvnadeflc  parti  neceflarie  alla  petfettionc  d’vn-, 
gran  Capitano . Agcfilao  pillando  eoo  Pertanto  Tuo  perii  pac- 
fc  de  T afléfi  ri  fiutò  gli  ri fioca  menti  di  con  torture , de  pafticci,  e 
d'altri  dcliciofi  cibi , che  gli  furono  preferitati  » e ritenne  foto 
ftrine,  comandando  , che  detti  cibi  fodero  diftnbuiuagcme 
bada , e (chi  aui  fotainentc . Carene  il  glorine  attrauet  fan  do  col 
fuoedcrcko  i deferri  della  Libia  « pati  grandiflìma  fete , & hauen 
dogli  vn  tolda  to  preferirne»  vn  pocò  d'acqua  in  vn  morionejegli 
a viltà  di  lum  la  riuerfeiòin  terra,  per  dar  loro  a cono&crc  che 
n'ànco  in  si  ipiceiol  cofa  voleua  effer  di  miglior  confimene  di  ef- 
f? ; con  QUcItoefTcmpK)  ammorzandola  fete  ad  vn  virato  eflcr-  . 

C onuvo.  Temprane*  . Ben  . vf/?>- 


cito.  Vedi  Fruititi* 

mrtiÀ» 


Soccorfo. 


male , che  fi  aliena  il  doppio  di  quelle  che  porta  la  bof!a  i E pare 
che  fi  faccia  facrificio  a Dio  cofdiminuirc  Pcntrate  della  Chic- 
la  . I?  valerli  <fvna  parte  de*  frurri  è cof.i  per  lo  più  toferabtie  al 
Oero  .everte  volrc  neeeflarò  alla  RepiiWica , il  che  fi  è veduto 
nellMtimc  guerre  di  Francia , nelle  quali  il  Clero  ha  in  gran  par- 
re  foftenuto  la  fpefa  con  più  di  vinti'  md/ioni  de  feudi , concnbui- 
0 al  Re . Et  in  Spagna  il  Clero  ha  pag  irò  più  anni  fcrtanta  gale- 
re armate, e sborfaro  denariperpiù  dd  doppio . Mi  io  confcf- 
fo  di  non  haucr  anco  veduto  o letto , che  con  qudii  fuflìfijj  ha- 
uuri  dalla  Chiefa  fi  fi  a 'atra  mai  cofa  di  t igffcuo . Anzi  pare , che 
le  imprcfc  fatte  coi  danari  della  Chiefa  fiano  femore  andate  fiecli 
nando  : efe  pure  fi  e alle  volte  vinco , non  fi  e però  mai  colto  fruì 
to  della  vittoria.  Vedi  Teforo  faro. 

Sodisfattione. 

SArio  è quel  Superiore,  il  aiuto  alcuna  volta  non  fdegna  di  da 
re  qu  alche  fediamone  afi'mfcriore,  Se  malli  me  quand'egli 
teme  vn  maggior  male.  6 

Mal  può  fodufare  al  mondo,  chi  non  sì  fodisfàr  primiera- 
mente a Dio. 

. Sofferenza  . Vedi  T* oltranza . Pa- 
tte nz^a. 


LE  piazze  che  fon’atte  a riceuete gli  foccorfi  afficuràno  li  Sa  > On  U fofierenza  , impor/unità , tutto  fi  confo  gu^ 

ti  e fiancano  gli  nemici  facendo  loro  contornateli  tempo,  \j  b,. 


eger 

In  vano  s'jfperra  foccorfo , da  chi  manca  a fc  fteffo . 

E colà  imponibile,  che  vn  foccorfo  nino  molto  dd  (àngue,  e 
'delle  lagnine  de  poucri  fuddiu  polla  produrre  buoni  effetti  : e 
che  lefue  cr*idchi  ammantate  del  prcttfto  della  religione , e fila 
ditela , non  fiano  cagione  de  gli  ef  iti  Sfortunati . 

Sin  che  limonio  fc  la  può  partire  fenza  foccorfo  non  bitogtu 
punto  ricercarlo.  Piatone  nelle fue  leggi  prohibiua  d'andar  a 
prender  l'acqua  nella  cafi  dd  fuo^icino , ito  prima  non  s'iiaocf- 
fe  diligentemente  e a tiare  fin  al  tufo-per  far  prouadiirouàiend-  > 
la  fua.  E fegno  di  debolezza  chieder  altrui  iccorio  nella  guerra . 

1 Lacedemoni  pighauano  fen  *pre  in  preftico  . Ltffandro , e Ca- 
Ifcriitidctolfefo  danari  dal  Redi  Perii . AgclìLao , Se  Cleome- . 
ne  dai  Re  d’Egitto.  ’ ib  ,/ 

(Quando  Vha  àtri,  ouerovn’cflerdro  ferie  ftiàfpertandofoc 
«orto , bffognafemprc  afficurare,  che 'egli  viene , e quando  vi 
fofle  noua in  contrano  appartiene  alla  prudenza  del  Capo  di  far 
correr  romoce  altresì  alhncoofrariò . Siface  nundò  a dire  a Sci- 
pione, ch’egli  rtd  porca  (occorrere . Anzi , ch’egli  era  per  (a  par 
redeCanaginefi  . Sriptoncaccolfe benignamente,#  accircz 
Tògli  Ambafaa  ton,  e donò  loro  de  prcfcnti  per  rir  credere  alle 
file  genri.che  Sifàcc  veniua , # che  gli  Ambafriatoci  fc  ne  toma- 
nano  indietro  per  foilidtatlo . 

Soccorfo  Ecclefìafiico. 

I Beni della  Chiefa  deoono  edere  come  anchore  di  rifpcrro»* 
alto  quali  rvó  cóuiene  metter  mano  ne  fenza  facoltà  del  Som- 
Ino  Pontefice , ne  fenza  neceffità  della  Republica . L’autorità 
del  Pontefice  guitti  fica  il  Principe  predo  Dio,  Se  la  neceffità' 
Predo  il  popolo  ; # fe  vi  manca  l*vrta , ol'akra , e auafi  impoffi- 
oilechenericfcabcne;  diche  fi  pocrebbono addurre  moiri  e{- 
fcmpi,  ma  fi  trali  (ciano  per  non  offender*  alcuno.  E pero  da», 
raccordarfi  chel  Re  Emanati  di  Portogallo  fu  Prinape  felicito 
Bmo  nelle  imprefe  dell*  Africa,  e dcllltafia,  perche , « ndl'vna  * o 


Sogno. 


E Proprio  -delle  pedone  d*a  Irò  grado  il  fognare  poco,  onde 
per  auuifo  d’ vn  fa  gelo , da  gli  habttaiori  ddl'aJtfifimo  Atlan 
te  Hanno  lontani  ffimi  ifogni . 

Hauendo  i Principi  su  gli  horneri  il  peto  di  moiri  Suri  pren- 
dono occafione  di  temere  anco  de'  fogni . Nella  caduca  dhqucl- 
loS’adicuranod  vna  grande opptefiione  . Gliar.ciifcc  per  ciò 
ogni  poco  di  moto.  t 

1 fogni  di  Giacobbe,  di  Giofeffo,  di  Nabucodonofor.c  di  Sa- 
tomone  nelle  Scritture  facrc,  inoltrano  che  non  fono  fcniprt-,  . 
gl  ittclfi  vani  ; ma  che  iddio  qualche  volta  interpone  alcuna  fan 
urta  della  fuaprouidenza.  1 1.  * \ 

Le  smagimcoatroppo  tenace  impronto  fide  ne*  cuori  imma- 
ni fi  prefenuno  anco  nel  fogno  ( ctormendocffi  ) a gli  occhidei- 
lafcntafia.  t 

La  fomma  verità  che  è Iddioctoggc  fouuente  per  fauclUrci  il 

ranpodcHonno,  per  che  chiedendo  dall'anima  auditnza  , al- 

lliora,  ch’c  adormcntata  a gli  oggetti  terreni , non  sàio  alito  a 
le  rrotnria  >pbe  quando ocrafinpofanoi  tonfi . 

O fupcribnonc  vana  de  gli  huomini , affìiggerfi  de’ fogni: 
Non  curar  quel  to  che  fi  fanno  vegghiando,  # anfioCtincntc 
ricercare , Se  ruracare  quello  che  lor  li  prefenta  dormendo . Al- 
la felicità  toro  non  imporra  ciò  ch'eglino  patricono  dormendo, 
ma  quello  che  gli  tteUi  oprano  vegghiando  . Temano  l'ira  di 
Eho  per  quello  che  commettono  detti , non  per  quello  che  fan- 
artKanoaddormenari . 

Sopra  le  grandi  nfoluuoni  fi  conofcc  che  gli  gran  Principi  fo- 


fiafhco,  eiVotttivle  facolta  da  Papa  Leone  . Laqnal  cofamtc- 
fafiin  Ponog  ilto  cagionò  mfinirc  mormorariom,  fi  che  il  Re 
raohauendo  neccflità  »'c  vedendo  tanta  alrerarione  d'animi  fi 
contentò  di  cedere  U grafia  ottenuta  al  Clero , che  per  i raftrar- 
ffnmoreuolc  gli  fete  donatiuodi  centocinquanta  milla  feudi: 
Con  tutto  ciò  dàll'iioraimpoitofueimprefe^ela  riputa  rione  an- 
darono conri nuamcntc  declinando  . L’aiutó  fi  ha  dalla  Chiefa 
in  di»e  miniere  ; perche  fi  vende  parte  dclli  itabih  , o fi  tira  parte 
delti  fruttò.  Il  vendere gUltabilifeoiùe fi  e fatto  più  d’vna  vol- 
ta in  Funciaj  è vn  damdclPacetca  nelle  gambe  ,&  vn  tagliarti 
i ncrui.  Oltie  laeonceffione  del  Pontefice  fi  eileguifee  unto 


di  Papa  Leone  vndecimo , e chel  Cardinal  Aldobrandino  g 
diccua  per  confolath  iche’l  fucceffore  non  farebbe  manco  amo 
reuolediluiallacafafua . Vide  in  fogno  la  mone  dd  Gran  Du- 
ca Ferdinando  fuo  zio^l  giorno  feguenic  nudò  per  il  fuo  Agen 
te , e domande^ti , che  noua  hauca  di  lui , e nfpondendo  egli  di 
hauerle  buone , ella  ripigliò , che  le  prime  non  farebbono  tali . 
Pochi  giorni  auanri  che’l  marito  Henneo  quatto  forte  tolto  di  vi 
u .•  fece  la  medefima  due  fogni  » che  furono  dd  fucceflò  vd 
prefagi . Al  tempo  che  i Gioiagltcn  le  fabricauano  la  cocoosl» 
per  l’mcoronarione,  fogno  che  gli  più  groffi  diamanti , e tutti  gli 
belli  pezzi , c’haucua  dato  per  arricchirla  Vcrano  cooucnài 
in  perle , le  quali  da  gl'interpreti  delti  fogni  fon  pigliate  per  le  la- 
gnine . Il  fecondo  la  fece  tutta  tremare  di  fpauento  : il  Re  me- 
ritagliando  gli  dimandò. c’haueua . Non  volto  pero  ella  difco- 
prirlo coli  alla  prima  .dicendo  fohmente  che  i fogni  eran  men- 
zogne ‘ e ch'dia  non  prcftaua  lor  l ede  : ne  anch'io  ( dirteil  Rò  -, 
c'ha  uctc  dunque  fognato  ì Pregau  alla  fine  con  filari  za  diiTe . 

Sogna- 


44°  So 

Sognano  che  vi  età  dato  con  vn  coltrilo  fopra  la  folla  picdolx^. 
Lodato  Dio,  dille  il  Re , chequerio  non  e altro  che  vn  fogno . 

E vani  dima  cola  dar  fede  a fogni , fc  non  fono  mandaa  da-* 
Dio . Vbt  muli*  funi  lorrvnAplunmé  fumvumiuus  ydt ccl'Eo- 
defiaftico . Nega  Ariftoulc , che  da  D>o  fia  mandato  alcun  fov 

fno  ; piatone  per  lo  contrago  cimigli  fogni  afferma  venir  dal- 
Demootj . L'opinione  di  quello  repugna  alla  buona  Filofofia, 
Ce  ali’efpencoza  continua . L'opinione  di  quello  e contrariaafo 
le  fcmturc  facre . lppocrate  de  veri  fogni  pane  ne  a forme  a Dio, 
pane  alle  ragion  maturali . Mabcniuimo  fuurcbbejdcrto  le-/ 
v’hautdc  agguanto  il  cerio  membro,  di  quel  li  (dico  ) che  ven- 
gono rappiclcncao  dal  Demonio  . I moderni  Teologi  diuido- 
no  i fogtu . in  Diuini , Naturali,  e Demoniaci , Ncll'aUjg  i*®?’* 
nede  naturali, e pili  difficolta  che  nel  tefto.  Tocca  a glintcUi- 

genti  da  vero  ,adilhngucrc,qvul  fia  da  Dio  qual  dal  Dcmonioj 
z quali  intelligenti  dice  S.  Paolo  . jllt)  cUtur  difenili  Spiri- 
vaun. 

Antigono  fognò  di  veder  Minidaiemictcre  fpiche  d’oro,  e 0 
erede, clic  folk prefagio,  chcdoueffc  haucrealcuna  pane  nel 
fuo  Regno,  e pero  fece  ttfoluuone  ca  fcridfodifatlo  monre, 
fc  fuo  figliolo , al  quale  hiucua  fcopctta  quella  rifoluDonc  non- 
haueffc(paireggiando  có  Mnpdate  longo  alla  marina)fcritto  nei 
l'arena  con  la  punta  ddl’liaffaifogiMitridaieVflifogru crede- 
re diccNcflorc  ad  Agimemnonc,  che  turco  quello  che  fogna 
il  Principe  in  mrcidTe  dei  fuo  ftato , tutto  fia  vero . 

L’anuno  noltro  ,ch’è  mero  diuino  non  fa  mai  ttar  ociofo,fcm 
prc  vuvjl’opcrarc,  onde  ouand'anco  dormiamo  fempte  fpccola, 
e conforme  allo  (tato  nei  quale  fitrouiamo  difpofti,  o al  timo- 
re , o alla  fpc  ranzi,  o al  do|pfC,  o alla  gioia  ne  va  rapprclcnun- 
do  vane  imagini  de  fantafmi  proporttooad  alla  dii, 
la  quale  (i  rrouiamo . E quindi  n’c  che  gli  ammalati  fono  moko 


re , o alla  fpcranza,  o al  doforc,  o alla  g*oi.i  ne  va  rappreicntatv- 
do  varie  imagini  de  fantafmi  proportionari  alla  dilpontione  nel- 
|a  quale  (irrouiamo.  E quindi  n’c  che  gli  ammalati  fono  moko 
remagli  ari  ne’  fogni,  e anelli  ancoia  che  temonodi  qualche  fcia-t 
gura , che  fia  per  accadagli  fono  da  qualche  botrenda  lama  al- 
terna. Stando  1 Troi  mi  agitati  dal  umore  chci  Greci  doueflp- 
ròput4  alla  fine  prendere  lalorockià,  finge  V lecito , che  appara 
in  fogno  ad  Enea  Ettore,  il  quale  l’auui  fi , ch’ella  fia  di  già  prc- 


. li  Quale  l’auuili , civettato  di  già  , 
fa , cTcfoni  a parure  portando  feto  i Dei  Penati » Pecche  di  piu 
Andromaca  moglie  dell'illcflo  Ettore , dopò  la  morte  del  man- 
to non  haucua  altro  timore  ( come  che  rouinatala patria  , 


Adunane  fuo  figlio, quindi  il  Poeta  fa  » che  Hiieffo  Ettore  fe  gli 
appetterai  in  fogno, e le  perfuada  a nafconderlo,o  mandarlo  fon 
gì,  dal  che  n'appare  ella  vero  che 

OmntA  que  ftnjn  voluuntur  vota  diurni 
PtRirt  joptto  rtddù  unite a quus . 

Ma  ancorché  ha  più  e he  verone  fono  quali  fempre  falhci  i fo- 
gni, obugiardi , nondimeno  con  longi  oilecuanonc  fi  e veduto 
elle  vna  cena  forte  de  fogni  che  lanno  i Principi  > d gran  Petrò- 
li aggi  fonò  fi*u  taluoka  chian  inditi]  delle  colcfuture.  Ne  qui 
s'cntu  a decorrete  di  quelii,  che  fecero  Giacobbe,  Giofeffo,  Fa- 
raóne, Daniele,  Nabucodonofor  altn^hofonorcgiftran  nel- 
le facre  lettere , non  offendo  conucneuole  qui  bora  mcfchiarli  > 
ma  ori  rifare  folo  nel  campo  biffo  neo , trouafi  che  moki  ne  foto 
fogni  hanno  preueduto  le  loro  feliciti,  o infelicità.  Douervdo 
Oitauuno  Augufto  venire  a battaglia  con  Antonio , vn  huomo 
Tuffalo  vide  infogno  Giulio  Cefare  che  gli  comandò  che  dicctle 
ad  Gnaulano  come  la  battaglia  farebbe  fiata  ptofpera  per  lui  : & 
ebedoudk  li  mede!  imo  pigli  -irprcffb  di  fcquak  he  coh, cho> 
ròte  fiata  (ua;  pei  lo  che  fenue  Dione, ch'egù  lubito  al  comando 
oòcdendo  : *mdum  putrii  mduit  ,CT  yejìtuum  frequentar  geil*- 
W . Capuana  moglie  del  medefimo  Celare  fogno  la  none  pre- 
cedente al  {pomo , ch’egli  fù  ammazzato  di  vcdcrfclo  in  grem- 
bo morto , fognato  di  molte  ferve  ; e pregò  l'iffctìò  clic  non  an- 
date in  Senato , al  clic  non  iiaucndo  voluto  acconfcntirc  per  nó 
da  r fede  a fogno  di  lemma,  fu  rnilcr abilmente  con  vinttquatuo 
pugnalate  trafitto,  e morto . Haurebbe  moko  da  fare  chi  volcfo 
«porta rete  merautglicde  fogni  de  gli  huomini  grandi, che  fono 
ft au  da  gli  clienti  verificati  t ma  qui  a bello  Audio  fi  lafcia  tal  cu- 
noficà,  e fola  ir  ente  fi  auliate:  che  fi  come  non  fi  può  negare-», 
che  moke  volte  Iddio^i  per  occulta  fua  prouidenzi  : o ptrdar 
fenfoa  i Grandi  non  mandi  lòr  di  quelli  fogni  : Cof»  il  voler  da 
quelli  dedur  vna  neceflìu  : o il  regolar  da  quelli  le  noffre  anioni 
•fora  cof*  piena  dirupici*  > pere  he  credendo  a quell)  confante, 
mente  li  verebbein certo modoafar ingiuria  allaprouidenza_. 
diurna  ; Olire  die  anco  fi  e veduto  vtVmfinitàdc  fogni  fàcu  da 
Grandi  non  vccifkao. 


So 

Soldato. 

T L foldato  Vròdura  al  txauaglio  fono  al  capo  che  foppocalò 

JLfattiche. 

Non  conuicne  al  foldato  la  eutròfici  di  fapercli  fegrcti  del 
Principe  che  t 'impiega . 

il  foldato  viene  aa  abufzr  più  fàcilmente  La  dolcezza  , chea 
lamentar  fi  del  rigore . 

11  foldato  più  non  fi  difgufa  che  quando  vede  non  poter  fpe- 
rar  bottino. 

Li  follati  viuendo  fpatfi , o netti  fuùmciui  delle  Città  perdo- 
no ogni  buona  difaplina . 

Nonbtfognaafpeturgran  prodezze  contro  nemici  da  viu 
foldato infoiente  Se  mfoppot  tabule  al  fuo  holpire. 

Non  fi  demo  no  lare  od  e fogui  r quelle  cole  che  vogliono  U Col- 
daltaufiiuri)  : Hannoeffi  de  nfpan  contrari;  a dtfegoi  di  coloro 
cbcgl’impiegano. 

Qy alito  più  li  foldaa  f dice  Tacito)  fono  diffìcili  al  foffiire , o 
paure , cantopiù  fono  fadlial  difeordare , e con  fonde  rii . Coa 

audio  auurtpnunro  ecco  uifegnato  a Capir  ani  di  fdeglicre  fol- 
atiauuczzi  a patire  quando  vogliono  tentare  diffìcili  imprcfc; 
ma  che  non  fi  ino  rinomini  troppo  fciocchi,  o troppo  prudenti  \ 
pcrciochcl'vfoallc  fatichc^gli  rende  proari:  la  troppo  goffaggi- 
ne gl»  f»  prcfontuoli  : & lì  Kkiuctchn  prudenza  gì»  rende  Umi- 
di . Deuono  i Capitani  molto  auueciutaiucntc  prouedere , che 
leloro  lui  line  non  a'auuililcapo,  o nd  l’otio,  o ne’  viti  j,  anzi  pro- 
metter premi  j a coraggioli,  & minacciar  caftighi  a codardi . per 
tenergli  fra  la  fperanza,e’ltHnofc.foleciu,&anmiofi  . L’cficr- 
ciro  d»  Vitellio  Vera  adotto  aiU  delicatezza,  per  quello  fu  (Mat- 
to facilmente  da  VcfocfianQ , 

. il  Guidato  ( la  vka  del  quale  più  cotto  chci  ccruelk)  è dedicato 
al  fermilo  del  Principe)  deue etica»  modo  d’obcdìrc  fenza  mo- 
rire* Precipitandoli  non  ifpcnde  la  vita  in  vide,  la  gena  indar- 
no del  foia  S ignote  il  fc  mitrò  del  quale  e U vincer  c,non  il  monre  : 

Se  apunto  coToio  perdono  che  moro  no . L'cfjxmc  fenza  ac- 
cettila quel  corpo  alla  motte»  che  non  può  (crune  al  Principe,  fc 
non  vino  e vn  perniciofiflìiiio  defideno  di  glona  vana , contta- 
rw  alla  buooa  politica . , Se  vn’affctto  lub  ngfi^io , inimico  della 
buona dsfctplina  militare . Anco  U motte  del  fornitore  rado 
volte  e il  fcmkrò  del  Padrone . 

Oh  Aflìn},  i Inerii,  i Gtec»,  de  i Romani,  i glofiofi  fitti  de  qw- 
b fono  quafiinoctfbili , per  mantemmemo  Se  coofonutiono 
della  difetti  na  militate  fopea  ogn  altro  Audio  auefero  fcmpro 
ad  imprimere  quelli  tre  plinti  he  gli  animi  de  fbldaó  : V olenti  ; 
Riucrenza  : obedirnza . Quelli  ch'erano  fan  ben  nodriti 
ìnfftutu  nella  virtù  fin  da  fanciulli  non  potcuano  gran  fono  ha- 
ua  biiogno  dibuorn  vofonti  per  far  am  virtuofi.  I Capitani , Se 
condotucn  d'efferati  bene  eletti , laggi , Se  ifpenmetxaa  prono- 
cauano  con  la  loro  merauigUoCi,  & i mirabile  virtù  ctafouoo  a m 
uenrli.  Et  era  l’obcdicnza  fi  ruturalmcnce  congionta  alla  vo- 
lontà & alla  riucrenza , ch'ella  del  tuao  era  inviolabile  frz  etti . 
Con  quelli  tre  punti'  ì fot  dati  fi  rendeuano  più  diuori  & obedicn- 
U a loro  Capitani , che  afletoonau  a qualonquecofa  foflc  dd 
mondo.  Vedi £(j fruii. 

Mezo  di  fat  nuu  ifoldad  arditile  valorofi,  e il  dclecto,  o come 
vogliam  dir  USecka;  perette  tutti  non  hanno  animo  , ne  rutti 
fono  difpofh  di  corpo  a portar  ì trauagii , della  militia  : a fta  r faldi 
al  freddo,  al  caldo,  ai  fole,  alla  luna, alla  fame,  alla  foie;  non  a 
pattare  i giorni  intieri  fenza  npofàrc , e le  notti  fenza  dot  mi  re-*  : 
non  a varcare  vn  rapido  con  ente  a guazzo , a (aitar  un  fiotto  » a 
foalar  vn  muro  : ad  accettale  comeDauidde  vna  disfida  ,a  far 
tetta  ad  vn  impiouifoaffiko  a farli  incontro  alla  furia  del  fuoco, 
alla  tcnipctta  delle  cannonate,  alla  procella  delle  archibuegiatc , 
a i nembi  delle  calcine  viuc  , de  gli  ogli  ardenti , de  fùocru  lauo- 
raa,  non  ad  ari  de  bure  la  vwa  , non  a sfidarla  morte  in  milita 
guifc . Perciò  non  fi  deue  fidar  d’ogn'vno,  perche  i codardia 
guifa  de  pecore  fcabbiofc  auuiliranno  anco  gli  arditi , douc  aU- 
meonuoi  valorofi  adunati  inficmc  accrcfoono  d'animo  , e di 
forze.  A quello  fine  Iddioordinò  a capitani  de  Giudei , che-/ 
prima  di  condurl'bffctdto  alia  guerta  facendoli  iniunza  dicefo 
feroagliarmaa.  Chièdi  voi  p3urok>,  o umido  Cene  ritorni  a 
cafà,&  quello  per  non  impaurir,  andando  ,i  cuori  de  fratelli  ar- 
diti . Et  per  che  l'amore  delle  mogli , delle  cafe  fabneate  » delle 
vigne , Se  de  finuli  altre  doline , o comoduà  fuol  ritirai  gk  liuo- 
juioi  da  pencoli  delia  guerra  , e farli  più  amici  della  vita,  e Ire-/ 

dell’- 
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deit*honorc  vuole  che  ne  arco  quelli  ftanoammefiì  al  rollo  de 
fold.it i . I! che  offciuando  Giuda  Macabeo , benché  conno 
vn'ettcrcito  infinito  d’idolatn  haucttepochtffima  gente,  nondi- 
meno intimò  a quelli  che  fabricauano  cafe , che  mcnauano  fpo- 
le,chcpiantauano  vigne,  & che  erano  di  poco  animo  , che 
doue  fiero  ritornar  indietro  cu  (cu  no  nella  propria  cala . Sempre 
i Gran  Capitani  hanno  furtopiù  conto  della  bontà , che  de  Ita-, 
moltitudine  de  fot  da  ti . Alclundro  Magno  con  trenta  nulla  fan 
ti , Se  quattro  milla  caualli  foggiogo  tutto  l'Oriente . Annibale 
volendo  pattare  alTmi  prefa  d’iulu , c di  Roma , rimandò  a cala 
' fecce  milla  Spagnoli , nc'  quali  hauea  (coperto  qualche  umidità , 
tftimandochelimilgcntcdoucflepiù nuocere  che  giouare  . 11 
Conte  Albcnco  da  Cunio  con  vn'cfierdto  di  eletti  loldati  Italia- 
ni , ch'egli  chiamò  la  lega  di  S.  Giorgio , cacciò  d'Italia  gl’Inglc 
fi  , i Bnton > Se  altri  Barbari  oltramontani , che  l'haueuàno  fan- 
go tempo  occupata , & mal  tranaca . Di  Giorgio  Cafinota  fi  si 
cheintame.baaaglie , che  egli  fece  coi  Turchi,  non  hcbbemai 
lotto  i’J nfegne  piu  di  fei  milla  caualli,  c tre  milla  fina  Ipediri , coi 
quali  ricuperò  ri  fuo  picciob  Stato,  c riportò  glonoflllimc  vino- 
ne di  A murate,  c di  Maomett'  Principi  de  Turchi . Nel  fai  folci- 
ta voleua  Platone,  che  gli  faldati  fodero  nitri  ambideftri  , cioè 
che  fi  valdlcro  non  meno  della  delira , che  della  finittra  mano  » 
il  che  egli  peti  lana  poterli  fare  per  via  di  vn  longo  cttercùio. 
E nella  feriteura  legggiamo  , di  Icttccenco  Cittadini  di  Gabaa , 
cheli  valcuanodeUafiniftra,  come  della  delira.  Ma  latriamo 
quello  confnkrate  ad  altri  : come  anco  di  qual  nationc , e li  a tu- 
ra , cttercùio,  fifonomia,  debbano  eleggerà  gli  faldati,  per  ede- 
re qui  tte  cofe  trattate  da  diuerfi  fcritron . Siano  in  Comma  di  cor 
po  agile , robulio , coler. ante  d'animo , pronto , ar  dito,  e corag- 
gi olò  : d’età  da  i vinti  anni  fin’ai  fefianta , Se  anco  di  più  tempo , 
fecondo  la  compteflionc . 1 Romani  voleuano  che  oltre  a ciò 
fodero  ben  imo  , c di  coftumi  lodcuoli . Eftcquie  de  foldan . 
Vedi  Effcqy.U. 

Soldati  foraftieri . Vedi  EJftrcttia 
(ir amerò. 

Soldato  fue  qualità . 

VOgliono  gli  foldari  eder  prouinciali,  clctri  per  buoni  dalle^» 
congetture  che  nafconodagli  anni  , Se  dalla  prefenza  . Et 
fc  bene  Pirro  Re  de  gli  Epirotti  voleua  il  faldato  grande , è non- 
dimeno più  da  confidente  1 1 c uorc.chc’l  corpo  ; perche  nel  cuo 
re  ionoifemi  del  valore,  e della  fortezza  . Cefarc  oderuaua-» 
molto  la  difpofiuone  della  perfona , de  la  qualità  dei  riguar- 
dare : fogni  in  vero,  né  Tempre  fallaci,  nc  Tempre  ficuri . Ma  per 
far  più  certa  la  regola  batterà  per  quello  che  tocca  all’elicnorc-, 
faegliere  il  faldato  di  buon  habito , de  che  molici  d’efferc  di  ga- 
gliarda complefiiane . Chi  loldati  haurà  ben  habituati  > o cotta 
mari  fontirà  benefirio  nocabiliflìmo  . Da  buoni  coftumi  non 
pottono  nifccrc  pcnlìeri  nc  operarioni  fé  non  buone,  Se  hono- 
ratc,  perche  la  virtù  ( la  quale  perhora  nonfidiftingue , neda 
coftumi , nc  dalla  buona  creanza  ) farà  fempreil  faldato  ardito, 
& coraggiosa:  non  mai  timido,  temerario,  o infoiente  ; mor- 
rà più  coito  che  fuggire , Se  terrà  per  propna  la  caufa  del  Prin- 
cipe. 

Il  buon  faldato  ,diccraunorcdclla  Caftramefione , dcue_/ 
haucr  gli  occhi  grandi  ,il  collo  neruofo,  lo  ftoimcoalto , le  de- 
ca long  tic  , il  ventre  piatto  , la  gamba  alcuna  , e’I  piede-/ 
(ecco. 

Sole. 

IL  Sole  quanto  più  e alzato  fopra  l’orizonte  tanto  meno  fa 
ombra  * 

Non  è anco  tramontato  il  Sole  di  tutù  i giorni  ditte  Filippo  il 
Macedone  contro  de  Tettali . 

Gli  Efueti  jadoc  ituno  il  Sole  co’!  lieto  alla  bocci . Gicroglifì- 
co  della  riucrcuZa  che  fi  delie  alle  cofe  diurne.  Altri  contro  l'iftef 
fo  Sole  cadente  aduna  uano  malcdiuoni  Se  improperi j . Simbolo 
di  coloro  a cui  fpira  l'autorità . 

La  più  benefica  cofa  che  fia  al  mondo  tra  le  feconde  caule  cil 
Sole  autore  della  gcncr  adone  di  tutte  le  cofe  vilibiti.  1 Per  fi  ani, 
gli  Egittij , i Fenici,  gli  Attiri],  i Greci,  e tant’altri , tutti  l’adora  un- 
no , come  conferii  arare  di  quello  mondo  inferiore , c come  Re 
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ddU  luce , ddi»  quile  non  vede  focchiohomàfio  co6  più  de- 

gna , nepiù  merauigliofa . 

Alcuni  Frlofofi  fi  per fua foro  che*1  Sole  fotte  vnfimulacrodi 
Dio  : Altn  che  fotte  la  rtunza  di  Dio  : Et  Anifagora  fu  bandito 
com'cmpio,  perche  voleua  pervadere  alle  genti  clic!  Sole  fotte 
vn  feno  infuocato . 

Il  Sole  patrone  di  tutte  le  virtù  elementari , e da  fc  pieno  di  cc- 
Icftc  lume  illumina , non  pur  i cicli,  l'aria , l'acqua,  corpi,  diafani , 
ma  la  terra  ancora  corpo  opaco  naturalmente:  penetra  le  ofci*. 
riffime  vifccrc,  c*lpiù  profondo , e fecreto  abittò  della  medefi- 
ma,  c per  tutto  diffondendo  i Tuoi  raggi , a gujfa  di  fpirito  dà  vi- 
ta, lenfo  & moto  àll'vniuerfo  . fcglie  fonte  di  vita  , cuore  dei 
ciclo , occhio  del  mondo , falò  fra  iurte  le  Stelle,  imagrne  dd  fo- 
premo  Monarca,  e ddviuo  Dio  perfetto  fimulacro  . La  fua-, 
ettenza  ineffabilmente  nc  rapprcfcntail  Padre  , lo  fplcndoreil 
Figlio  ,e’l  caldo  lo  Spinto  Santo  : Dalla  virtù  finalmente  fua-, 
quanto  di  buono  qua  giù  riabbiamo  tutto  dcriua  ; Se  per  lo  me- 
defimo  tutta  monde  gli  altri  pianeti  prendono  norma  difpofi- 
uone , e regola , domandandoli  diurni , notturni , meridionali  » 
aquilonari,  orientali,  occidentali  ‘.diretti , retrogradi  : cui  faguo- 
no  la  diftintione  de  climi  > c le  quadripartite  mutationi , ^ 

tempi. 

Solitudine. 

"VT  On  Tempre  habitano  i palazzi  maggiori  i migliori . Vn’- 
XX  humil  capanna  rachitide  tal  volta  vn'animogrande  : &T, 
vna  roza  feorza  vn  fplcndido  diamante . 

Le  difciphne  c’hanno  per  loro  alberghi  gli  animi  tranquilli, 
fugono  a deferti , Se  luoghi  folicari) . 

Le  Mufc  non  fi  fono  mai  driongatc  troppo  da  loro  montani 
reeelfi. 

O come  nobilmente  fi  oonuerfà  nella  folitucfanc  , e quanro 
x’flluftrano  l’animc  fra  quelle  ombre . O Dio  perche  non  ho 
parole  bafteuoli  ad  ilpriincrc  quetta  vent  i ? Qui  foilcuandofi 
rhuomoin  Dio,  fonte  nel  follcuarfi  cadere  d’a  uomo  tutti  gli  af- 
fetti del  mondo,  e follcuato  poi  contempla  il  vero  tutto  della  vira 
cclcftc,  c s’accorge  del  puro  nulla  delle  felicità  terrene . Quiui  fi 
concentra  lo  fpinto  nel  fuo  Fanorc , e di  beata  tenerezza  fcntc-# 
disfarli,  nc  per  alrro  fi  disfa,  che  per  potere  più  intimamente  pe- 
netrare in  lui  : e fo  fouucrchio  è l’ardire  di  cotanto  inoltrarli , egli 
con  la  glona  il  caftiga . E in  quelle  perdite  cftariche  di  fc  mede- 
fimo  rroua  lo  fpinto  le  vere  caparre  della  fua  fottute.  Asiftrctri 
cancelli,  a si  gioconde  anguille  ridotte  fanime  noftre  prendo-, 
no  in  mancia  penna  della  fede  ,&  infondendola  nelle  filile  del 
proprio  sfacimento  foctoforiuono  a gli  obliglù  della  cr catione./, , 
oc  intingendola  nd  fanguc  del  Rcdentore>nconolcono  fo  gratio 
della  Redenrionc:  e bagnandola  in  fine  nelle  lagrime  della  pro- 
pria dolcezza  fanno  al  lor  Signore  vna  riceuuta  di  quegli  allog- 
gi,che  godono  della  futura  gTonfìcarionc . 

Ciri  abbandona  la  patria  in  tempo  di  neeelfità  per  viucrcafe 
fletto  in  fotuudme è ingrato.  Chi  fi  ritira  dipo  haucr  fatto  attai: 
o laida  perfonc  (officienti  a poterli  giouare  : oucro  parte  in  tem- 
po nd  quale  di  lui  non  è bifogno , non  deue  ettcr  biafimaro.  An- 
co nella  lolitudine  può  l’huomo  fauio  giouare  alla  Rcpublica  col 
conlìglio, con ifcnuer opere, «Se  con  infcgnarcol  luo  etfcmpio 
altrui  ad  dlcr  modelli , temperati ,8c  die  anta  prudenza  da  loper 
vincer  il  mondo,  prima  ch'egli  vinca  noi  : Se  moderar  la  patito- 
ne prima  che  l'ambirionc  moderi  rwriinoftn  afferri.  Gran  vir- 
tù di  colui  c,chc  potendo  ettcr  grande  fi  contenta  d’etter  medio- 
cre,& fùge,Sc  riatta  quei  luoghi, & quei  carichi, che  a fango  an- 
dare faglion  dare  più  fide,  clic  miele . Dauiddc  per  li  de  lem , e 
fòlirudinidi  Palcftina  refe  fruiti  infiniti  ; Se  imparucolarc  al  Tuo- 
no d’Arpa  cantò  i Tuoi  già  quiui  comporti,  c dettati  Salmi  ,in  ma- 
niera che  la  folicudmc  di  Dauiddc  infognò  più  che  UCatcdra-i 
di  rutti  i fapicnri  della  Grecia , c di  Roma . Platone  nc’Jibn  del- 
la Rcpublica  cf.i Ira  quanto  li  polla  dire  la  vita  folitana.  Seneca 
afferma , che  di  più  profitto  tu  alla  Grecia  Torio,  c la  folitudinc  di 
Cfoàtc,cdi  Zcnouejche'lfudor.e’ltrauagliodcpiù  famofi  Gre- 
ci.Anco  Catone  Cenforino  chiamato  da  Plinio  perfetto  Capita 
no, perfetto  Oratore, & perfetto  Senatore, dopo  ettcr  Stato  Que 
ftorc, Tribuno  militare, l>rctorc,Ccnforc,&:  Cófolc,Sc  ottenuto 
le  maggion  dignità  di  Roma, le  n’andò  à viuerc  ad  vn  fuo  pode- 
re: In  unto  che  tu  ferino  : Che  folo  Catone  fapea  viuerc.  Fì- 
nal mente  il  gran  Pericle  Arerridc  dotto  nelle  faenze , & valen- 
te nell'arme , lafcùu  Atene  fi  ritirò  in  luoco  Iblitario  & abietto, 

all’in- 
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«Ihngrcflb  dd  quale  intagliò  quefle  puole . Jìfanif$rwmJtu 
tirtoriHnMVélttt. 

Non  ferme  vn  letterato  tedio  ddl a fofjtudine,  nè  della  ririra- 
rezza,  perche  pai  la  feco  fe  fteflb:  & feco  fe  fletto  viuc  : de  col  fuo 
animo  fi  dilcorfi  pieni  di  cortola  uoru- e di  gutto  . All'ignoran- 
te « i . che  è mole  ftifliina  la  tolirudi  ne , <Sc  à gli  anco  munte , V c- 
di  RmratttLa. 

Solitudine  religiofa- 

IL  religioso  che  non  è fcaltro  è rubato . il  pertica)  è vn  ladro 
che  mette  volte  ruba  la  folitudinc  del  cuore , c nulla  rendo 
quella  del  corpo . More  il  pclce  fuori  dell'acqua . Si  mette  a pe- 
ncolo il  monaco  fuori  della  cella. 

Nella  folitiuiinc  li  (roua  la  vera  tranquillità  dello  fpirito.  Nicn 
(e  vi  manca . La  manna  vi  piouc . Li  comi  vi  potano  il  pane  dai 
ciclo . Se  Tacque  vi  fono  amare , v’c  il  legno  per  addolcirle  ■ Se 
vièti  contratto  di  AmaJecb,  cd'Edom , vi  è ancorali  trionfo  di 
Mouè,ediGiofuè.  Ma  quetta  forte  di  vita  none  per  gli  l’nnci- 

S,  che  non  fon  nari  per  loro,  ma  per  li  loro  Suri , Se  per  i popoli 
pra  i quali  fonocofticuiu  . Non  hanno  in  quetto  mare  altro 
porro  , che  la  fcpoluira  j £ bifogna  che  morano  ndJ’  ar- 
cione. 

Solleuationc. 


SEnza  l'appoggio  di  potenti  perfone  la  plebeo  farii  méte  per- 
de Tardile  > o dilfic  il  mente  li  titolile  . Le  folleuarioni  popo- 
lan  fono  più  furiofi , che  cottami . Il  fondamento  loro  farà  al- 
tretanto  mal  ficuro , quanto  è ceno  il  rifchio  di  chi  lo  fabrica^  \ 
perche  la  vsu  de  gli  autori , o fautori  delle  nbcUioru  c non  meno 
ditbia.  che  >1  fine  di  effe . 

Nelle  follcuarionJ  btfognaoppoili  a coloro  che  fono  a Abiura 
mence  fuddui. 

Il  folleua  tfì  contro  il  gpucrno  tende  meno  odiofb  il  nome  del- 
la ribellione:  inganna  ipopoli,  c fouuente  anco  per  vn  pocoi 
principi  ,chc  tal  volta  non  difccmono  cofi  di  primo  colpo  qucl- 
Tambiaonc  che  compì  nfcc  nufchetau  didilgutto  . Douran- 
i»  etti  Principi  tener  mtniftri  di  ringoiar  bontà , e di  cimentata 
prudenza,  per  pocer  nelle  prime  voci  itticurirìi  della  fallirà  dpl- 
U querela  , c procurare  nel  pomo  i nei  etto  di  (chiacciare  il  ca- 
po a quell' homt»  le  fervente.  Vedi  Rtbtlliont  .Salinone. 

jjc  folleuat'.oni  nate  di  fubitofdegno pretto  fi  fermano:  pro- 
dotte da  odio  fono  infanabi  li.  N-ifcc  quella  dall’hfoko , quella 
dapiflìone  -,ondc  fi  come  vnapattìoncpafTapiùtofto.  che  vna 
difpofirione,  e vn’habito,  cofi  l'ira  più  pretto  fi  parte,  che  l'odio  » 
il  quale  è molto  peggiore . 

Tutto  qudk)  che  dimanda  vn’eflercuo  follemto  per  odio , lo 
dimanda  per  colorire  U fui  fceleratezza . Il  concederglielo,  od 
offerirne  pine  è vn  renderlo  più  infoiente,  c fomentarlo  a di- 
mandar cofe  maggion . La  più  ficuu  è di  inoltrargli  i denti  : o 
gndario  trattenendo  tanto  , che  fi  podi  concertare  quclclics 
bi fogna  , e poi  tagtiarb  a pezzi  ,cttcndoimpo(fibtie  il  qùie- 


Lc  fbdcuarioni  in  tempo  chcl  nemico  è a fronte , s'acauicti- 
no  in  ognipeggior  modo , concedendo  loro  tutto  ciò  cne  di - 
mandare»  guitto  omgiuttoche  fia  . 1 Roma  ni  hi  uendo  vici- 
ni i nemici  , & effondo  in  difeordia  con  li  plebe, ella  nuracafi  sù 
TAut  ntino  lbua  falda  non  volci  far  fatua  Je  non  gli  erano  con- 
cedute molte  cofe  che dunandaua  . Il  Senato  determinò  di  ri- 
coocigliitU  peni  tenendo  r uno  ciò  che  feppc  dimandate-». 
£4»»  per  tqna  , per  m$qua  recoucUiantUm  C innati  effe . 

Capiuno  temuto  dal  proprio  etterato  può  in  cafo  di  foJieua- 
lionc  tfporfi  aqualfi  voglia  pericolo  ,chc  lari  facile  .1  nufcirglt 
ogni  cola.  Amato,  vi  rimarrà  pei  lo  più  morto.  La  ragione-» 
ddla  differenzi  è ,pcrchc  la  collera  fupcta  l'amore  ,c  viene  am- 
mazzata dal  timore,  eflendo  ella  con  fpcranza  di  vendetta  m_* 
quinto  pc  (libile,  la  qual  freni,  za  Mcnlcuata  dal  timore , 
in  v ecc  di  ella  (òr  tVmra  il  dol<  *ce  . Pei  la  tteffa  ragione  aulitene 
che  fi  follcuanopiù gli  eflcrdn guidati  ili  Capitani  amin.cht  da 
temuti , come  fi  vide  di  quello  d’ Aletta*  ulto  Slagno , e di  quello 
Annibale  Capuani  temuti . E per  contrario  di  quel  di  Germa- 
nico, c di  Scipione  Capitani  amaci . 

LHnBefofu e i faldati  nelle  folìeuationi è mezo  vale  a ritomar- 
gli.Aleffandro  il  Grande, mottrando  di  nó  curarli  più  di  iòidi  ti  di 
Macedonia, dato c'hcbbc a Palimi  la  guardia  della  propri^ 
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petfofla , e farri  loco  altri  Sonno,  vennero  rutti  » Macedoni  fup- 
plicheoolmenre  ad  humiliirff . 

Aoano  che’l  Principe  efpong*  li  Mieftà  finne*rtjmu1ri,è  fem 
pre  meglio  premettere  pctfona  tale , che  difprezzara  n'h:bb»a-, 
v"  maggiore  per  mandimi  .Vedendo  fl  padre  di  famiglia , 
cne  gli  Agricolton  della  fua  vigna  metrcuinofoffbpri  ogni  co- 
la, non  hauendo  altro  da  mandami , che  ifcnri,  c 1 figliolo,  man 
do  prima ifcrui.i quali ettendoftn  ammazzati,  trepidati , vi 
mandò  finalmente  il  figliolo  .che  fo  l'vlrimo  in  rifugio. 

Somiglianza.  V edi Simigliami . 
Sonatore . 

NOn  è foni  rare  d*inttromcnto , che  voionoeri  non  efea^ 
del  tuono , edcli'a rmonia,  iesàjchc  quelli  che  Taicoltaao 
lene  dilatino.  Vedi  sirttvilt. 

Sonno. 

MAI  fece  chi  maritò  al  Sonnolc  Gr.itic,  non  conuenendo 
che  la  grana  per  alcun  tempo  dorma . 
h il  formo  meco  ita  la  vira,  c la  mone , c come  mezo  dee  ado 
petali!  meza  riamente . 

S miti  qui  tfifemmn  gtlidi  nifi  menu  imat» Mi  lei  fon- 
noèombu.dcmragincdinionc,  ccnochc’l meridiano  Utau 
motte  itlclfa.fcriuendolppoctatc  chc'l  fanno  della  terza  hora 
del  giorno  a (eia  e pellimo . 

Chi  fra  gli  amie  In  btamaut  profondo  foimof.gnScaua  al  Nu 
Ole  dell'eloquenza  . 

Mccitanoi  (ormi  con  ragioncil  titolo  de’  pigri,  perche  non. 
fanno  mal  armiate  a gli  occhi  dc'trauagltati,  o afiìrtii . 

E il  fonrto  { dice  Anilotilc  ) Ccuutntui  aloni  mrrt  0‘nMtn~ 
lucirtnmeb/ilìiniu.  Altriil  fomiodiconoclfcttvn  miramen- 
to  delti  (pimi  lenitimi  per  confcruanone  dcli’anima'cpctcioche 
laquietccilriilocodi  tunoció  che  faticando  fi  fianca.  Tanto 
piu  che  le  tenebre  de  fi  inare  al  fonno  fono  nomi  he  anelile  dell1, 
operare.  Che  ben  potcua  Iddio  crear  duo  foli  vnochcforgcf- 
fe.cl'altrochctrimomalTe  ,fc  non  bauefie  vuluro  che  gli  ani- 
ma li  col  opnlo  fi  nfloralTcro. 

Ebraim  B 'fai  vedendoli  colmo  de  più  eccellenti  fauori  deir. 
Imperio  dcTutchi  .preuedendo  quando  quelli  tauorifianoù- 
conftanri , Se  fpeife  volle  fofpcu  i del  l’atronc , oia  gciofu  de  gii 
amici, orinuidiadcnemiciliconucntua  in  cftrcmi  infornimi, 
fupptrco  Sultan  Solinionodi  per  marcigli  ctjc  goddfe  d’vna  for- 
tuna manco  inuidiata,  e più  ficura.  AUicurau  (gli dille Sotima- 
no  ) che  tantoché  farai  in  vira^ron  rifarò  monrc . Oiiiruogii  la 
promcfTa  , porche  li  fece  tagliar  la  tefta  mentre  chedonniùa,  de 
quello  Hi  confeglio  d'vn  fuo  l’rctc  dell'Alcorano , che  gli  <Mc . 
che  di  quello  modo  non  auncarebbe  di  parola  eroiche  chi  doc- 
me  nondiii  vira . 

Cornei!  la  verità  chealcuni  animali  dormono  rato  l'inoer- 
no  fen  za  punto  defiarfi  .cofi  può  efler  auuenino  di  qualche  huo- 
niOtCome fi  Icriucdapiùdi  vno.  EfcbencAnllorilc  e Crifip- 
po  fono  contieni  nell'allcgnarnc  la  cagione  , non  negano  pero , 
nc  itici  tono  in  dubio  la  dontrtrionedr  cani’anm  di  coloro . de 
quali  efiì  contendono . Et  è da  auuanrc , che  quelli  de  quali  fi 
ferine  hauti  foogheftagioni  dormito,  non  finoua,  che  rnucc- 
c biaderò  punto  per  longhifiimo , che  folle  il  fonno,  ma  ralr  fi 
della  tono , quali  vi  fi  pofero , 

L'I  nrenfioi  icdcl  miraglio  può  efler  tale , che  talhora  opprima 
la  perfona.c  lifprofondi  nellonno , Mario nclfvltima  battaglia 
comro  Siila  ,dopq  hauer  or  dinaro  ri  fuo  t(rcuiio,&  datoilfe- 
gno  della  battaglia,  ridono  in  inficia  di  fpirito  fi  corcò  lotto  vn- 
afoero  per  rrpofarfi , e fi  adonnentó  cofi  forre , che  apenna  potè 
fuegini!)  pei  la  torta, flcfi.ga  delle fuc  gemi , che  non  porr! man- 
co vederle  combattere.  PcrqucilailUi&cagionrporcro  lociU 
mente  lire  Apolloli  neU'honorcllarcdal  medclimo  tonno for- 
ptefi  & aggrauorì . 

La  grandezz  idei  cuore  in  alcuni  può  a ni  fogno  aniuarc.chc 
negli  cfircnii  pt  neoli  non  li  laici  entrai  c in  maggior  corninoci» 
ne  di  qiiel!o,ch'enmrctitoononc gli  accitienu  ordinari).  Il  ma- 
gno Alelfandro  nel  giorno prefet  no  alla  bar: aglu contro  Di- 
no dormi  ceili  profondamente,  & a coli  gran  giorno  .che  Par- 
mcmonc  lù  coittetco  d'entrare  nella  fua  camera.  He  accortan- 
dofiai  luo  loro  chiamarlo  duc.ei  tre  volte  per  nome  per  fueglur- 

foatue- 
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Mbmndolo  a qucfto  la  br catti  del  tempo  d'andare  i combat 
tere-  L'Imperatore  Ottone  hauendo  nfoluto  d’vcàderfi  , Se 
hftefii  notte  dopo  haucr  odinato  i fuoi  affiti  domeftìci , diuifc  i 
fini  danari  a icruuon , Se  hauendo  duo  il  filo  al  taglio  d’vna  fpa- 
da , dellaquafc  lì  volti  Tenore  a tal’cffetco , non  afferrando  altro 
che  di  Ciperc.fc  ciafcuno  de  gli  amici  Tuoi  fi  era  ntiraro  in  ficuro, 
tfadormcntò  coli  profondamente,  che  i Puoi  fetuitori  della  ca- 
mera Pvdiuano  roncheggiare  : l'iddìo  feriuefi  di  Catone  Vri- 
cenfe,  che  effondo  in  punto  per  darli  motte , mentre  alpetraua 
auiufo,  fc  i Senatori,  che  Jofaceuano ritirale s'erano  allargaci  dal 
porro  d*Vtica , li  polir  coli  fortemente  a dormire , che  dalla  ca- 
mera vicina  s'vdun  fofiurc:  & hauendolo  fuefiliato  quello,  che 
cgbhaucu;»  mandato  verfo  il  porto  , per  auuifi  rio  > e hc’l  tram- 
eno de!  mare  impediua  i Senatori  di  far  vela,  egli  ne  rimandò  vn 
altro.  Se  titorc indolì  nel  Ietto,  fc  ne  tornò  a dormire , fin  tanto 
che  l'afficuió  della  partita  loro . 

Eli  Tonno  tanto  ncccffi  rio  airhuomo,  ch'anco  da  quello  di- 
pende la  vita  del  med»  limo . Perfeo  Re  di  Macedonia  fù  fatto 
e Roma  prigione  morire, con  impedirgli  il  dormire  . Ma  Pli- 
nio ri  fenice  d'alcum  c’hanno  viuuto  lungamente  Tenia  punto 
dormire . 

Sopportare.  Vedi  T attenda . 

SOno  quei  nuli  più  fopponabili^Iwmeno  hanno  dd  vergo- 
gnofo. 

Sordidezza. 

NOn  fono  da  abbonirli  li  logori  ,anzi  tracciati  veftimenri. 

Le  lordure  Se  Ibrdidczic  fono  quelle  che  rendono  gli 
h iomin» ben  nati  abbummcuoli-  L’andar  ftracciato  può  efler 
colpa  di  fortuna , mi  la  lordura , c puzza  danno  legno  di  viltà  , 
di  potaci  canza.c  di  poco  nfpctto . Vedi  Aitiittun i . 

Sorte  elettione. 


MOdo  d’eleggere  menoproduttiuo  d’muidia  c quello  della 
fot  te . Col  medefimo  volle  Iddio  nc’libci  dc’Rc  eleggere 
egli  la  prima  volta  il  primo  Re,  chefù  Saulle; 

Viaria  forte  nellccofe  civili , c temporali  a buon  fine  » Se  con 
k domite  circoftanzc  è permeilo  anco  hoggidf , & vbfi  in  piò 
luoghi  fuori  d'ogni  fupcrfiirionr,  ma  d’intorno  alle  colè  Se  per. 
ione  facrc  b fot  tee  vietata . Che  bencheanricamentc,  & anco 
vn  poco  sù'l  principio  della  micenee  chiefa  db  s’vlàfie  fìmilmcn 
tc  intorno  au'clettione  delle  per  Iòne  bere,  nondimeno  ella,  è 
prohibita  dalla  venuta  di Chnfto  in  qua , come  fono  altréfi  pro- 
hibitL  tutte  l’altrc  cerimonie  legali , Affidai  (Tenue  Bcda)  ante 
Sptritum  fanti  um  in  eie  citane  M atthie  adbuc  legati  c art  monta 
vjit  f luffe  : pofi  Spirito»»  vero  fantìum  acccptum  non  ampliai 
forum  adhwusfft , ftd  foU  ufo*  arai  ione  ad  Dtum . inuma  ad- 
MUlii  0 . 

Nel  contraflo  nato  fra  E luidio , Se.  Epiro , fe  fi  doueuauogli 
Ambafciatori  eleggere  da  M agitati,  o pure  afortc,Eluidto,cne 
la  prima  opinione? enei»  diflc,  che  la  forte,  Se  V Vma  dentro  alla 
quale  i nomi  de  concorrenti  fi  meucuano  non  diftingucuano  i 
codiami  loro , & per  conlcgucnza  non  Ti  doucua , nc  potei»  in 
q'ieib  maniera  difccmerc  li  mcricuioli,  Se  atri  a quella  carica.  Se 
la  fortuna,  o forte  fi  prende  nel  modo , che  la  prefero  gli  antichi 
per  vna  Dea  cicca , irritabile , c leggiera , pofta  non  ad  altro  6nc 
fopra  vna  ruota,  che  per  dimoftrai  e la  Tua  volubilità , certamen- 
te ella  non  rege  le  cole  dd  mondo, ne  accomoda  con  ficuro  ma 
neggio  le  vicilftcudiru  fiumane  ; M i Te  per  fortuna  s*intende  la-, 
di  fpo  lì  rione  , cprouidcn'xa.chc  Dio  tiene  delle  Creature,  ben- 
ché picdolc,  non  v‘è  dubio , che  quella  a foo  piacere  maneggia 
tutte  le  operarioni  fublunari , & fotfi  in  tal  fenfoi  Romani  La-, 
chia  marono  Dea , Vedi  Elezione. 

Diuerfimente fi  prende  quella  voce  di  fotte,  ma  trabfiriate 
r.irti  federatea  gli  anelici  loro, che  a negotij  distato  nulla  ap- 
partengono .ancorché  moiri  Ih.tbbiano  talhora  inaurili  vfate  » 
li  aulirne  (blamente  di  quella  forte,  che  ne  gli  aflari  dì  Stato  fpef- 
fotrahuominifaui|lifuolcpratiicire.  Quefto  modo  di  trattare 
per  via  di  forte  pare  infognato  dalli  Natura  , poiché  i fanciulli 
lènza  macftn  nelle  loro  differenze, con  Tvfo  di  certe  fcftucho 
ine  guah fanno  b medi  fimagindicc.  Continuando  ciò  nc  gli 
buomini,  Si  conofcendofe  buono  nelle  ckttioni  vlcire  di  dubie- 
tà  hanno  alla  mcdelima ( ch’altro  non  c che  Iddio  ,o  numflra-» 
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di  Dio , fe  pur  è alcuna  cofa  ì limili  intcreflì  di  Stato  rimeffo  to- 
talmente . La  Prima  forma  di  procedere  ne  publici  negori;  a for- 
te .cominciò  da  gli  Hcbrd  j oc  molte  cofe , che  appattcncuano 
alle  Tribù , Se  a gli  offici  j txafiglioli  di  Arone , di  (Jalcb  ,di  Gui- 
da, e di Giofcflo  uri  metterò  alla  forte.  Et  quando  al  tempo  de 
Giudici  fi  comindò  a trattare  della  creinone  d*vn  Re , a quefta 
riletta  forte  fi  venne  a ricorrere , come  ne  apparono  alcuni  vesti- 
gi in  Samude . Quefto  modo  nondimeno  fi  vede  .c'hebbe  più 
alto principio; poiché  Giofue  compartì  ic  prouincie  dclb  terra 
di  promifiionc alle Tribù  Hebrec  :Se  s'hebbe  quefta  per  ramo 
gùifta,  che  continuò  ne  gli  Apoftoli , nel  numero  de  quali  do- 
uendofì  eleggere,  o Maniaci  Barfaba  la  forre  cade  fopra  Mattia* 
Ma  quando  poi  fra  loro  difeeie  lo  Spirito  Santo, perche  vfeirono 
d’ogni  dubio  non  hebbero  più  bifogno  di  forte , come  confide- 
rà fieda . I Romani  dclb  medefima  fi  feruirono  nella  diftnbri- 
rione  delle  Prouincie , c d’altri  magiftrari , Se  Torli  llvcbbcro  da 
gli  Atenicfi , & queftì  da  gli  antichi  Siculi , che  prima  de  ghfteffi 
w tennero  nel  diitribuire  gli  offici  j.  I modi  di  caminare  con  sì 
fatto  gouemo  fono  mola  ; ma  il  più  comodo  è riporre  in  alcun 
vafo  1 nomi  di  coloro  che  a magiltran  concorrono , Se  dal  vaio 
farii  cftracrc  da  perfona  delfina»  da  chi  hi  potefià  di  farlo . M* 
nel  porre  dentro  ì nomi,  fe  non  s’vla  quella  prudenza  , di  pomi 
foto  i nomi  di  alloro,  che  fono  atri  a regerc  il  pelò  del  magiffra- 
to,per  cui  fi  viene  alla  forte  fi  poftòno  cagionare  molti  dilordi- 
ni . Lafciamo ftare,  chefc i nomrili pcrfonc  indegne , efiendo 
poftcncl  vafo,efidefleroalmagiftraio,chcnon  lolo  la  perfo- 
in , ma  l'officio  cadcrcbbc  in  dtlprcgio . Quello  ancora  di  peg- 
gio auucnir  potrebbe  ,chc  accorgcndofi  le  gemi  quanto  lìa  pc- 
ricotofo  quefto  modo  di  gouernarfi  a fonc,  delibera  fiero  di  mu- 
tar Stato . La  Rcpublica  d'Hcra  .eleggendo con  maniera  talo 
vn'huomo  vile  a (ommonugiftrato  giudicò  coli  fpropomo- 
nato , che  ogn'vno  fi  diede  per  ifchctno  a ruiac,c  lo  Stato  in  al- 
tra forma  fi  mutò. 


Sortita. 

NEUcfortite  il  capo  deue  fiat  (aldo,  enonfeanferfi  , affin- 
ché b tua  prefenza  nuntenga  nel  lor  douercgli  afiediato- 
n , Se  gli  buorifea  la  ririrara  di  coloro,  che  fono  viàri  . Auuer- 
tcndo.chc  venendo  i rifofpinri  in  dietro  gli  afiahton  confufamcn 
tc  inficine  non  entrino  dentro  con  elfi . Vedi  Afjtdio . 

Sofpenfione  d’animo . 

f- . Vando  l‘,mmo  0 1 fo^>cfc>  trai  fare , ol  non  far  *m  coll, 
t J moltopoco vi vuolea  far darilnairo alla billancÙ!  Vnaat 
(àìlégeiera  ragione  , vn  tratto  cfcilcmpio  (i  il  pefo . Ma  vi  t 

randìfferenM  tra  l'irtiiolutionc,  & la  fofpenfionc  d'animo, eh. 
fa  perla  concorrenza,  & egualità  delle  ragioni. 

Sofpetto . 

IL  fofpctto , Se  la  facilità  del  credere  ratte  le  cofc  diftruggono  ; 
le  amicitic,  le  aficttioni  de  più  (labili,  c fermi . 

In  vna  città  libera  la  gran  virtù , c riputai  ione  d*vn  folo  e lem 
prefofpcaa.  '? 

Nel  le  colè  di  Stato  entrano  i Principi  prontamente  in  dirli» 
denza  de  loro  più  confidenti  : Se  il  fofpctto  è vn  odo  delia  vec- 
chiezza di  Tua  nac  ura  rofo  volentieri . 

Nc*  primi  folpeni  contro h fedeltà  di  qualunque  fi  lìa  fi  ag- 
gionac  incontinente  lapanicipationcdcgii  amici.  Si  la  vn'cfar* 
ta  reuìfta  delle  atnoni  pallate , le  qua  li  cane  clbno , oucro  confi»: 
mano  il  dubio  del  le  prelcnri. 

Chi  (olpetta  dclb  vita  fuga  i conuirti , Se  le  Ielle  pubiche  luo- 
ghi opportuniffimi  a n uocere . 

II  fofpctto  è come  vna  fcméza  molto  fadlc  a frurificare  in  qud 
Stari , che  già  fon  difpofti  per  il  vomcro  della  difeordia  ; Se  fc 
nel  bel  principio  del  luo  fpuntarc  non  fi  fterpa , o foffoca  può  ca- 
gionar gran  male  .ediuifione . 

Chi  vuol  coprire  il  proprio  honorc  contro  le  maledkenze-» 
non  aeuc  bfcnr  luoco  al  fofpctto . 

Il  fofpctto  è vn  certo  h ibito  deHa  noftra  imaginarionc,  il  qua- 
le con  quale  he  precedente  difcorfodifponc  la  medefima  al  ck>- 
bio,  Se  alla  perplcffica  .ondepoi  ne  nafee  quelltopimonc  fim- 
ftra  , ^ quclb  incertezza  d’animo  che  nc  uauaglia.  Vedi 
Sofptwnt . 

Mate» 
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Mettere  in  fofpetto . 

CEriilc  ancor  c’haucrtc  faecheggi.ito  l'ifolc  de  Bartaui  non 
volleprr6ptmrococc.tr  le  ville  e i campi  di  Girile,  Nota 
arie  Ducmrt  ^ d tendo  arte  vii  rat  a de  i Capitani  il  far  audio  per 
mettere  in  fofpetto  il  nemico,  come  fece  Annibale,  che  metti  z 
foro , Se  a foco  1 campi  di  tutta  l’Italia , non  permeile  che  folle 
pur  tocca  vna  pianta  della  Villa  di  Fabio  Maflìmo,  perche  fa- 
cdTe  credere  a Romani , che  da  aò  procedere  quell’andar  tan- 
tojdagio  detl'ifterto  Fabio . fi  ccito  che'ella  e vn'anc  molto  ar- 
ti a generar  diffidanza  ,ond’c  Direttario  riparami,  come  pur  vi 
riparo  rifletto  Fabio . Conofciutocgli  il  fofpetto  della  RcpuWi- 
ca,  e vedendo  e he  la  medefima  non  eondcfccndcua  al  panico 
da  Un  formato  con  Annibale  ; che  nello  (cambiar  de  prigioni  co 
lui  clic  n’h  allerte  treno,  paga  de  Li  ratta  a chi  n'hatieflc  più  , pru- 
dentemente died’ordinc  che  fi  vende ffc  detta  villa, & col  danaro 
che  ne  cauò  fodufccc  al  pano  formato  col  nemico , in  tal  inotio 
tocr.mdofi  da  Ilo  (petto  in  cui  era  caduto  . Ne' primi  anni  della 
Rcpublica  la  medefiina  arre  fu  giudicato  che  folTc  tenuta  da  Co 
ridiano  fatto  nemico  della  fua  patna  j perciochc  nel  dar  il  guado 
al  contado  Romano  ,ordinòchcnon  follerò  offwfii  poderi  de 
nobili , a fine  mfccrtedifcordia  tra  la  nobiltà,  e la.  pii  bc  ; e fareb- 
be fenz'ateun  dubio  nata,  fc’l  timor  di  fuori  non  hiucflc  acquet- 
iate Jc  difcordic  di  dentro . Zenone  Filofòlo  con  arte  non  dilli- 
nule  mede  tal  diffidenza  nell'animo  de  Falari  Tiranno  d’Agri- 
gcnco  , aceufindo  come  partecipi  della  congiura  contro  di  lui  i 
più  cari  amici, che  egli  Inuetia.  che coltratolo  a incrudelite  co- 
tto de  medefimi,  il  ridurle  con  più  agevolezza  ad  edera  da  nemi 
CÌ  ammazzato  . Non  e forti  cola  doue  a Pnnripi  conuenga^ 
maggiormente  (lare  con  gli  ocelli  aperti, che  nelle  relarionijche 
in  vn  modo,  o in  vn'aJrro  fon  f itte  de  loro  capitani  e lcniuori  ; 
perche  (petto  quelle  aftutie  fi  praoicano  per  noccr  più  ad  erti , 
che  a Capitan,  e fcruitori  ifteflfi . F rancefco  Sforza  volendo  dal 
feri  urto  del  Re  Alfonfb  sbrancar  Troilo,  e Pietro  Bruaoni,  con- 
dottieri di  non  poca  confiderntionc  tìnfc  vna  lettera  ch’egli  feri 
ucm  loro  ,nd  fine  della  quale  fi  conteneua  , ch’erti  lenza  più 
fodugio  mettertelo  in  dfecunonc  quello , che  infieme  eran  re- 
fon  d’accordo , la  qual  capitata  fecondo  l'arte  tenuta  da  lui  in 
m*nodelRc,ilQualhiucapcrainienturadilorprcfo  alcun  fo- 
fpetto fé  lordar  delle  mani  (òpra  ,&  mandatigli  prigioni  in  Ca- 
rogna , venne  fecondo  l'.itiuedimcnto  del  nemico  a priuat  fi 
dell'opera  di  quei  valorofi  fo'dati . 

Sofpetto. 

D’Ordinario  coloro  fono  più  fofpcttofi  ,che  mancano  di 
confcglio  ; dando  che’l  fofpetto  piglia  portèllo  in  quella^ 
parte , e he  (rolla  più  dcb<  »!e . Le pedone , e he  fanno  » e che  ten- 
gono del  virile,  non  faranno  ma’ fofoertofe  . E bene  alle  volte 
temei  e , perche  A 1 atti  magati*  fida  e fi  e ftenritas  ; Ma  lo  fo- 
fpcttare (Tempre  male. 

Sofpitione  lodata. 

E Bene fofpcttire  ir.  t:trte  le  cofe  non  per  tralafciarle  rutte,ma 
per  cautelarli  in  tuitc . Chi  fofjxtta  femprc  non  e mai  in- 
gannato • Gli  huommi  prudenti  non  credono  fe  non  quello  che 
vedono  > e di  quello  che  vedono  dubitano  anco  (riunente.  Non 
è crror  l’hmct  tolpclto  , ina  fi  bine  l’appalefatlo  . Che  può 
puoccrc all  hnoino il  non  credere,  quando  fi  profitta  delle  cofe 
come  fé  non  le  credette  ì Moftrar  di  creder  (empie , e dubitar 
femore,  òde  migliori ammaedra nienti,  clic  lì  portano  infegnar 
per  ville r ficuro . Lecofcdi  Dio  (Diamente  lì  dctiono credere , 
non  eliminare  . F.gli  è la  verità  iftefla . Non  e falfo  : non  e in- 
gannatore . figli  è quello  anco  che  ne  adottrina , che  noiL 
crediamo  a gli  nuommi , perche  fono  tutti  buggiardi . Se  gli 
rinomini  follerò , come  dourebbono  efferc , bifogi iarcbbc  etici 
con  loro, come  fidotuefcbe  elicle  ; mai  corpi  corrotti  non  vo- 
gliono cibi  fini. 

Gli  .micduti  non  fdloranno  per  creder  poco:  Egl’incnunfal- 
lerannoqurtì  tempre  per  creder  iroppo  . fi  vero , dicchi  non 
sàfenrirliddl  incredulità  farà  alt  manti  eriou  quanti  ncU  colui , 
che  fi  fcruc  troppo  deliaci rdtilità . 

L’inctedulua  deuc  fai’anuct  tuo  non  irritai uto  ; anzi  alle  vol- 
te per  condur  a fine  imprefe  grandi , e neccrtatio  la  (cure  qual- 


che parte  delle  noftrc  anioni  raccommandate  alla  fortuna-, , 
non  potendo  in  tutte  la  prudenza  arti  curarne  : la  qual  fortuna 
fpcrtirtimo(thecliencdicanoaitri)  è coi  partili  di  più  pruden- 
ti , o perche  erta  gli  fegna  meglio  , o perche  erti  la  pigliano 
meglio . 

Sottigliezza . 

LA  corda  fi  rompe  fempre  nel  più  fottile . 

Quelli  che  con  fottigliczze  vane  vogliono  prouarfi  di 
rara  (efficienza  , diuentano  ridicoli. 

Le  più  acute  fottigliczze  non  producono  femprc  le  migliori 
rifoluriom:  e le  imprefe!  dite  Tucidide  )chc  fono  fondate  mag 
gjormcnte (opra b [abbia deile  fotugliezzc  , chefopra  le  pietre 
delle  ragioni  fi  rouei  lìano  per  loro  (Urti:  : come  gli  hoiologi 
c’hanno  le  ruorc  e le  fufte  più  fonili  ,eiichcare  (i  dilcordano  piu 
facilmente.  Di  qui  viene  , clic  gli  amie  hi  Iranno  filmato  pòi  i 
configli  de  Lacedemoniefi , che  quelhdc  gl»  Aienicfi:  e heggi- 
di  ancora  fono  più  filmati  i Vene-inni  che  i Fiorentini , Ancor 
gli  SiKZZt  ri  non  riabbiano  quell'ardore , e fottigliczza  con  la 
quale  molti  penetrano  dentro  a (ègrctidmcgorij  > non  hlciano 
tuttauia  dilanitele  loro  nfolinioni  cofiinucic.e  perfette  come 
gli  altri:  e per  andare  pcfanmcntc  ne  gli  affari  nonlafcianocfi 
perueninu  ficnramcntc,  e felicemente . Vedi  Fraine  a . 

Sottoferi  ttione. 

DOurebbe  la  fottofcrittionc  e ttcrfalc  .che da  ogn’vnocom, 
ageuolezza  porcile  ertcr’mtclà  , douendo  ella  Ipcrtò  far 
fede  di  cole  nnpori  ami . Io  fieflo  nell  officio  del  GencuLro  mi 
fon  trottato  a n«  m potei  nfpondei  e a quali  he  ietterà  per  non  inà 
tenderethi  fotte  lo  (cr  more  il  quale  fi  dnuea  rifpondere. 

Non  e fempre  errore  di  trafeuraggine , ma  e alle  volte  errore 
di  volontà  mandar  a qualch’vnu  lettera  non  fottolcrura , muffi- 
rne s*ella  e feruta  di  manoalmu . E qui  anco  fi  chiude  qualche 
fi-greto,  come  Tnnogh  efpcni  fcgrctari  j . Si  può  rd’hora  accen- 
nare. n»a  non appalcfar tutto. 

Tcodolvo  Imperatore  era  più  volte  ft’to  auucrtito  da  Pulì  he- 
riafua  lorclla  a non  fottofcriucrc  ogni  fcritnua  lenza  vederla, co 
me  egli  faccua  ordinariamente , & promettendo  e Uri  d’allencr- 
fenc  ,c  noi  facendo,  fece  la  forcllavna  fcriiura  nella  quale  fi 
conteneua  che  l’Imperatore  vendeua  la  propria  moglie , 
mandata  airlmpcratorccon  altre  fcritturc  da  legnarti , fu  f<  n- 
taerter letta fottoferitta  anch’erta  . lidie  fattogli  poi  vedete-» 
dall’accona  rotella  fu  cagione  di  meglio  ammonirlo  pei  l’auue- 
nire. 

Se  le  donne  maritandoli  debbano  ritenere  il  cognome  della 
natal  famiglia  ,ofolo  deno  mina  rii  da  quella  del  manto  è turta- 
uia  meontefa  tra  alcuni . In  Napoli  fi  tuiene  fempre  il  ergno- 
me  della  propria  calata  di  eia  fama  donna , maritata  che  fia , co- 
me in  più  alni  luoghi , Se  città  d’Iulia  : Et  in  molt’  altre  poi  fi 
eoftuma  chiamarli  con  l’vno , Se  l’altro  cognome  -,  Se  ciò  pare 
che  molto  più  conueng  » ; fi  come  ritornando  nella  vidima , che 
deliba  fornirli  del  Gcm.litio , & fuo proprio  . In  cafo  però  ( di- 
rci io)die  fia  refiata  lenza  figlioli.in  Spagna  quefi i licenza  è più 
v.iga,percnc  ramo  Intonimi, quanto  donne  a loro  piacimento  lì 
feruono delle fa  miglio  .bora  della  madre,  horadell'auola  > bora 
della  zia.  ir.liemccon  Iclor’Armc,  lafdan  do  quelle  del  padre . 
Doue  donque  fi  ntenannotutre  due  le  famiglie  , la  propria  nel 
fottofcriuctfi  dee  proferirti  all'aliena,  imitando  l’ordine  natura- 
le, che  puma  fa  e Ilei  e della  calata  dd  padre,  che  del  marito.  Ve 
di  jirme  gemili He . 

Spagna.  Vedi  Gente  da  guerra. 
Spalle . 

E Bere  veder  le  fpal  le  de' nemici.  I Galli  domandarono  do 
battelli  al  Senato  per  pattare  il  Teueic,&  egli  pronto  com- 
mando che  gliene  follerò  diti. 

Lrpgcli  di  Ali  (Tan  fro  Magno , che  ficertc  fare  le  lotiche  di  - 
midintetne  voli  iU  chei  fuoi  foldati  potei!  ero  altro,  armare  e bel 
petto  , acci  oche  forteto  licuri , dir  vogando  la  (chicna  rcftai  cb- 
botto  fenza  vedetta  ammazzati . Et  il  Re  de  gli  Artìtij  a fuoi  pa- 
rimente foliL  tu  icordaug  CIk  pazza  cofa  forte  di  p:  et  elide  re  U 

vittoria. 


ritorci  ,e  pwi  col  fùgir  volgete  * p,rmmki  kfpflfcdse  oeoecbL 
r.c  .irniciK  mini  htueu.inn  .conche  far  ttfU.  Pazzo  sltrcòfqf- 
fecoteche  dcfidccofo  di  w fi  dalle  alla  fuga . poiché  nell»  alc- 
ioni Ria  la  fallite , e molti  più  fiati  quelli , che  fetonti  fono  dall» 
moire  fugatilo,  file  (lindo  fermi  nel  conflitto , 

Mefiti  imprudenza  grande , ehi  nella  guerra  lafria  difamute 

0 (coperte  le  (palle . Di  quello  errore  Suetonio  Puoi  moneti  gù 
fornente  Vitelli»  i poiché  non  fàpendo  egli  quanto  iinportallé 
■fiaircr  luoco  ficuro,o  non  fiotto  dietrok  (palle  .fe  ne  palTauaiiv 
atuiedutamcnteautianfii  ein  confeguenza  redatta  aldi  dietro 
debole,  8c  fera»  le  forze  necefiarie  . Mmoncoft  Vcfrcfiano, 

•il  quale  deliberatoli  di  prender  l'arme  contro  fifleflo  Vitclhodo 
ucudo  vcnir'in  bilia,  mandò  ambalcutoriai  gede’  Parò,  ede 
gli  Armeni  per  la  ficurezta  loro,  acciocheinuiare  kicgionffijj 
alla  guerra  ciuile  le  (palle  non  reflaflèrofr  uopette  . Il  medefi- 
mo  fece  anco  Cef  ire  ti  qtute  feruendofi  di  queflo  precetto,  co- 
me <it  regoli,  & ir. affimi  mimar*  (iconfedet  ó mutamente  coi 
Monni  prima  folleuati , -tei.  idonei:  do  egli  pillar  auanti  contro 

1 Franccfi  non  lafciaffc  il  nemico  didietro  . Et  eflendo giorno 
advnaitrr.idcSainonil'cfpugnópcr  t'iilclfb nfpclio  . Talché 
da  quelli  che  pi, de  autorità  vten  prouata  buona  la  regola  di  nó  la 
feiat  loco  nemico  dietro  IclpaBc-E'l  medefimo  Celare  ntippot, 
ta  la  ragione  quid  > dille . Qai  AcdiMnfrxmtniAri*  weretur, 
perche  dico  più  fpcdftamcntc  » po«fl«valpteddlc «maglie. 
Chiara  colai  che  le  foltezze  no n camjnano , Si  che  non  pedo- 
no impedite  va  gì  rod’cflacito,  eli  : non  vada  innanzi , ma  ba- 
ttendo quello  clfcrcito  bCigltp  de  Vuiicripuò  nceucre datino 
notabiliffimoda  quel  addali  che  dalle  mede  lune  cleono  quan- 
do fiano  nemici . Vn'altra  ragione  ne  appara  ltoo , edice,ch« 
Ccfitc-iretteaprcfidii  ' • quelle  tetre  manne  per  hauer  douc- 
rkourat  l'armata.  EOiloottatioquan4ovcnneinkaii*»doc- 
ctipanl  Regno  di  Napoli  non  badò  molto  all»  fua  ficutezza.fti- 
triado'cherolui.ilquilegtihaucua  apertala  porta  ad  entrai*» 
Italia  nò  glie  l’haurcbbc  (cerata  al  ritpmatetma  eflendogli  oppo- 
fliiVgieti  irii,  & il  medeffmo  Duca  con  gli  altri  maledenti  al 
Taro  |i  vide  ni  tal  pericolo  .che  Ih  coftretto  raccommandar  la_, 
fallite  della  (uavitaaS.Dionitó  dea  S.  Mirrino  .riputali  parti- 
cólariptòtettoridcl  Regno  diFrancia . Et  sVgli  non  vi  perdi 
lavica  rtelinpritaiionc  f non  mancando  di  coloro  i quali  più 
dannola  vittoria  a lui , che  a collegio ) non  ripeto  ch'egli  chia- 
tamemenonmoftraflecfler  pur  troppo  vero  : che  chi  entrain 
vn  panie  oouo , ile  che  non  ri  fuo  ha  da  procurare  in  ogni  moriq 
di  lafciauS  amico.  Si  Scuro  ciò  che  fiutai  dietro . 

Sparlare. 

LO  telare  de*  morti  ha  più  dei  polttonefco  che  deil’ingio. 

nolo , non  potendo  i motti  nri  rifondete  , ai  dai  corno 
dcioimedcfìmi.  , ... , 

Sparlare  de  Princìpi. 

PEricotofo  i Cetupre  lo  (parlare  del  fuo  Principe.  Quandò  efie 
vna  volta  vn  uafeorfo  di  lingua  troppo  Ubero  è (cappato  có* 
rro  il  rifpctto  del  Principe,  vi  vorebbe  vna  gran  città,  ciìceua  U(- 
fi  nd  co  per  faluarcgli  (ballatoti  . Non  trouano  amici , né  con- 
fidilo contro  al  K.c: cieUlot  difgratia  troua  qualch’orobra , c 
proiezione  non  é che  come  l'cllcra  di  Giona  per  vru  fola  notte . 
Chénons’mgafinino  della  grandezza  delle  loro  cafatc  ,cde 

fiini  • nnn  f.-riinnn  nti^fl*  cui  litri  eh.  Pie*  r firr  l'/tA.f, 


Spauentc 


oRpiglutofifonolceie  g) 


IfN  grido  fiacco  S;  incelale  tycf 
V fuori  lo  fpauento  degù  animi . 

Il  tempo  ofcuto , & (attillo  aiut»  affai  » fpaoenure  1*. 
gente. 

Mcllaftontcnon  deue  in  alcun  tempo  mai  effe  rironofciuKj 
sbigottimento.  Dri uc fhuomo effer  ben  Padrone  delle  fuepa- 
roie , ma  moto  put  òd  (uo  fcmfotan«,  parche  l'aria  del  «fofpcf. 
f)lof  coritradicc,  e fi  apparire  fintcmo  del  mote . VcdlTnep 
re,  PiUrmùulti  Primi  in. 


Specchio . 


li  (pecchia!  fedo  donncfco  libri  di  magìa . In  cflì  ira- 
c donne  quegli  incanti,  che  per  affannare  vn*huomQ 


grandi , Si  traueftiua  Caio  in  aitatami  modi , quanti  egli  s'ima- 
ginaua  fi  trauefttffero  i Divedendolo  vn  Ciabatino  che  egli  fe- 
deua  in  vn  Tribunale  , con  lo  (catto  in  vna  mano  e col  fui- 
órine  nell]-*  lira;  &a  fianco  co  Taqnila  come  vn  Giooe  fi  (qua- 
chet  ò di  ridere  j Caio  gli  pomroandò , che  fi  facefle  innanzi , 
gli  dimando  perche  ridcua  : Io  mi  rido  f nfpofe  il  Ciabatino  ) di 
quella  bulloneria  : Ne  n(c  anco  l'Imperatore  , lenza  collera 
hfaòpaifardaljbcrtàdiqoc)  gjudicio  ; un  punì  rigidamente 
gli  altri  (parlatori  , ch’cranopcrfbnaggi  di  conto.  VediÒ4t*r<. 
A’faltdiCfnz.a . 

Spa/To diporto.  Vedi Fajfatempo. 


G Li occhi,  il  volto,  e nini  imouimenii  del  corpo  fon  chiztd 
fperchiodellj  mente,  del  cuore,  della  confarti»  • 

Lo  ipecduo non  è utrooienlo  erousto  per  fetuire  alla  vani» 
delle  donne  , ma  per  dar  occafionead  effe,  Stantii , che  %ec- 
Chtandolicortfggumoinoflrifalli , Sc^_,  miglioriamo  le  pani 
buone , interne  principalmente  t'animo.  Comandò  Itidio 
a Mosti,  che  mentile  letamo  alla  fonte  one  1 facerdori  india 
tono  per  lauarfi , purgarti  de  molti  (pecchi,  acriochc  ri- 
mirando in  elfi  le  macchie  della  tur  faccia , o delie  lot  vaiti  ic_j 
hlondaffcto- 
Sono  li  fpi 

(Bianokii  ...  , 

tiefcooodolcementc  ì.  rubili . Addotttinanoinquelli  le  mede, 
fime  i propri  volti , come  più  vtuanienrc  fp, echino  la  grazia , ad- 
dofatea  no  il  rifa , aminoliifcano  i guani: , inutgorjfchino  lo  fan 
biancc.  MalKia  diiqtte  le  belle,  che  per  quanto  ! i natura  lo 
Rabbia  atricciute  di  futìl  doni , vogliono  anco  mendicar  dill'ar- 
tc quelle affctiiuom  , che  (diluente  infettinole  loro  bellezze  . 
Ha  lo  (pecchici  qualità  dìConfiglieio  , ha  priuilegio  » 
nitlun  conceduto  , che  dice  Tempre  la  verità  , c Tempre  4 
acuito  . r » 

Lo  forma  el  colore  del  volto  fetr, inile  altro  non  ri  diej 
vo  farticato  confulto  dello  fpecchio  . Non  place  mai  la  fe-1 
rnitu  a £:  tàcili , ft  non  quando  ella  non  fimigha  punto  a fe 

Nella  Golarim  cima  d’vna  torre  era  vn  (pecchie  di  ularte- 
fido  , cheinèlE)  fi  vedeuanu  diftintamcnie  quariienauivet». 
uano  a quei  porro  inficme  con  urna  la  geme , S:  mercanrito , 
ch’eranoinefTe  . M i li  (pecchi  fibiioD  di  Pitiagora  fùronnpui 
ftupendi  ,pciche  (coptluanolccofe  ritmo  di  lontano , anco  net 
buio, efùchidiiTc, che  condì!  per  via  di  rifletto  finfic  vede- 
re nel  globo  luminofiulcii  Luna  lu.i  quii  di  lettere  , e d'altro, 4» 
leopmc  il  Tuo  concetta  a gli  amici diihun  da  lui  migliaia  deini- 
glia.  Quello  farebbe  altro  vale , che  audio  del  moderno  can- 
nocchialè , che  alla  fifte  fcruc  a poco . Qùdh  Icicnza  della  Ipe- 
colatoria  dota  da  Greci  Catoprncc  sjoua  a molte  cofe,  Se  impar 
àcolarei>c  difende  da  gl’iuganni  delle  Streghe,  quali  per  vìa  d« 
(pecchi  u sforzano  di  & vedere  varie  imagi n|  in  aria  col  dire-/ , 
chefianoopeiariooimiracolofe,  denuando  cileno  da  pure  ca- 
gioni nauiraJì,  mediante  l'artificio ingegnofo  de  uh'  (pecchi  $ Se 
chiamali  non  Magia , ma  Catoptiomantia  , o fìa  Specolarta-. . 
Con  l'aiutodi  querta  ifteffa  fpecdaru  fi  pofiòno  far  boro  log)  fo 
Uri  in  luoghi  ombrofi , de  dotte  non  aniuano  raggi  folari  j de  fi 
può  in  tomaia  fabneare  vn  (pecchia , che  fpc et  t ua ndou i fi  de  n- 
tro  motto  urne  imagini  quante  tono  le  Iiorc , *ì  di  notte , come 
di  giorno . 

Giouanoltfpcccliiamifiirar  con  la  vtfta  fe  altezze,  fe  pro- 
fondità , c diftanze , come  ben  morirà  Abramo  Colomi  He- 
breo . Celio  Rodigino  rifcnfee , che  al  tempo  d* Augurio  ctóa- 
mato  Olho  lauorau a li  (pecchi , che  (accuano  chevndaorap- 
prefentafle  la  gtandezza  d* vn  braccio . Che  per  mezo  de  (pec- 
chi fi  poffino  vedere  beniffimo  fe  cole  dtftanripcr  (patto  da  fei 
miglia  lo  racconta  l*Agrippa . DeUpecchio  Vittorio  nc  fa  nfen- 
lionc  Oroncio  Fineo. 

Specolària  fcieqza  , Vedi  tyte^ 
chio . 

P p ‘ * Speco- 


44* 


Sp 

Speco!  ationc. 

VT  On  i(H  fa  vera  tyfcfói  nella fpecofaponc  (akmftKk  .Tifa 
X\  ncU'opcnbone  • La  f pienti  che  fi  caua  da  libei  è ac<fUi 
A òrfana  :qt*Jla  che  s'impara  dalTdpcnehia  è acqua  di  vino 
footc . Sapcic  pei  operare  è il  veto  fine  delia  buona po/thCJu. 
Le  eofe  che  confiftono  in  operare  fortificano  il  cctuilfo  ,Ja  fpc* 
Colanone  lo  dcbilrra . 

Doue  l'cfpc  nenia  infrgna , ó la  ucce  Aiti  itfan»  e rana  ogni 
Ipctotonc , V edi  Pratica , 

Speranza . 

EMoltrvolcelaipctinzavncibo  , che  p feci  foocciji , & 
va» moneta, cfaepjga i fenaofi  inGnebe pillino  un  («- 

nS fperanza  e molto  comune  > gl i huotnini , i quili  niente  il . 
BO  tcftindo  ella  fcmprc  auuanza . 

1.1  (emina  Lenza  marchio , e la  buona  fpcnrijti  Centi  fatici, 
non  ponno  mai  generare  eofi  buoni . 

JiJe  la  nane  con  vn'anchora , ne  la  vita  con  vna  fpCrinia  fl 
detono  mai  fermare. 

LafperaniaAiltcmcrefunoIiduo  tormcntaton  delle  cole, 

efic  aberriamo. 

Lalpcranza  è Nitimo  io  lizzi  delle  colè  auùetfc  . 

Le  jpetanxei'iii mifuratecoldefidcrto , che  conti  rigirine  fi 
iifoluono  quafi  Tempre  in  quelli  uniti  con  la  quale  Mio  (lati 
in  pallate. 

La  fperanza  del  premio  fa  parer  glocond i Oglii  Fatica . 

Febre  enea  contratta  dal  calore  della  Iper  mia  vccide  pffl 
huomini.chenon  fi  qual  li  voglu  altro  morb  i acuto , jt  pò. 
polare  chefia . Vnalirodiceua;  .he  gli  buon  ini  iiìcfli  immil- 
lano pii)  huotnini  che  non  Fanno  quinte  malattie  inno  al 

monda.  , ... 

Lifperinz-i  fomenti  U volotuifopra  al  futuro.  onde  rende 
le  prefenei  afflantoni  più  tollerabili . 

La  (perinei  fetue  molto  a rompete  l'impirienru  più  impe- 
tuoia , a folleuar  li  più  languida  itanchczza  di  ehi  a. 
facci. 

Quanto  più  certa  e la  fperanza  più  cinto  «foce  Se  falere, 
(ccladilauone. 

Le  (perirne  che  non  fono  foftencire,che  da  gli  appoggi  tita- 
ni fono  Tempre  roumoie . 

Lcfpetanzc  lunghe  e onfumanoli  partenza . 

1 corti  delle  ipcranie  tanno  (pedo  ncomincùr  le  iftriTe  cede, 
lènza  finirle. 

Mentre  che  le  Ip trame , Ite  i limai  foipcndono  l'animo  no- 
ta». noi  non  godiamo  punì  a il  prclcnce  . e Fauuemtc  ne  tor- 
•nemzu.  . . 

Le  Ipcrmze  fono  li  gni  di  quelli  che  fonorifuegljiri . 

Parche  quanto  più  vanno  gli  huomirti  con  gl  anni  auanri, 
tanto  più  tornino  a dittio  con  Te  (pelarne . 

Le  lulinghicn  Iperar.zc  fon  j le  rradnncj de  morta li.operando 
fino  all'vltimo  I for  veicnilàpoiitt. 

Le  humane  (peianze  lono  fogge!  telili  grandine  nel  pi  il  bello 
del  fot  fiorite. 

Li  fpctanza  di  poterti  aul  irne  a gradi  maggiori  fl  buoni 
ipiniitn  . e ictuitou . Il  potieifo  di  quelli , e la  perfiulionta 
di  non  poter  più  cttlcere  pt  Alerei  alle  fccleratezzc  nunile- 

Lcipcianzc  mondane  coma  irono  inconnncnte  , e fparlfto- 
no  anco  fui ito.  Quelli  non  tonti  Fc  non  luocli  i errano , dii  ri- 
lucendo fi  per  dono,  de  accen  ‘cndofilì  cliinguono.  Credono 
gji  huominid.ee Lampndioq  ic  chcdeTìder.mo,,S:.iflìcurano 
come  cola  tatti  quello  elle  voi  ribono  che  fi  faceflr . 

E natur  1.  affiato  nelFhuom  -uilpc  rare  affai  quelle  rioFeireil 
tuipiincip o li  nefee febee, dtii eie nncè {iato longamciuc Ora 
n.atqàpcichchaucnùoilpiineipoqualthe  rclationc  alo  czo, 

* IH  fine  prende  in  vn  certo  nio  io  peli.  Audi  elfo  fine  , cliita- 
tur. aumenti  incontra  il  pnhcijl  . Vedendo  VcF. cluni,  fa|[,. 
tatti  Iropc.at  ucu  l.  (dati  imo  melò  lì  varamente  anitra. e, 
ehedepo  * or.'  o e s’appig'  o alla lua buona  Comma. 

Vtupn.  adeuuqé  jucftadin  m rpiiaitamolibuoniiucc. di 
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che  non  remino  anro  degli  imitili,  riTendoIa  Fommi  altre. 

Stante  or  ca  nel  togliere  quanto  nel  donate , Poco  afpiraua  Ve- 
rno all'Impèrio  ; Se  Te  pur  tal'hora  alzaua  la  mente  alb 
re  . rubatamente  la  declinami  al  timore,  peni  indo  allo 
iucche gli  poema  no  accadere  le  tentato  trancile  di  (caccia 
viiclLo . Guano  Tempre;  per  Ipicia  intelletti  intorno  alle  febei. 
"• <•* pretendono. i-alledilgianc,  clic  fouraftanno , Man- 
cia ndo  con  cgual  difeorfo  quelle  rifolurioni.che  (b mano  de  loro 
vantata  Gerite  aflponatnci . 

AloJandio  II  Grande , douendopalFirecoi'cITereito  Fionel- 
r Afia  a Far  guerra  pò  i Perii  per  Faequlflo  rii  quella  Mohar- 
tnri1  auanri  a incarpinalte  dulnOui  qu  ifi  mite  Pintrate  del  Tuo 


' — - «.e  uiiuziiii  qu  iu  tutte  lontrate  del  Ino 

Dominio . co  r Villaggi , Feudi , & altri  Ibbili  a dluct  fi . Adi- 
mjrutiro  poi  da  Perdicca  fuo  Capuano  , phe  cola  hmrffca 
(iferuato  per  lui  : la  fpe/artzi  ri(pofe . Coli  fopra  quelli  fon. 
CCfjnc  ufi  all*  vlrimn  /f»ir*rr  imnrrt 
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r*?®  mantenne  fin  all  vlnmo  Tpirarc  fcrtza  puntd  rallenla. 
te  di  quella  grandezza  d'animo  . con  la  quale  l’hatfcua  fon- 
“f  ' .Cotifig-uto  nel  progrelTo  delPimptcTa  da  l,.inrenit>. 
V*  ’ *“  acpenar  fc  oficite  Muegh  da  Dario  per  la  pace  ; che 
.T  . „',tan'i  ’ aof  ùi  lei  miUioni  d'oro,  eoo, 
apprtlfo  11  meri  deta  Monarchia  .d.  vn>  fuafigliuolJlnmi. 
tnmonro , non  piego  irunco  ad  lecntailc . inJTpcrlmJo  pù 
^’ri  1 Vhc  “È»  fo"r  fiato  l’arme  mone  L 
luMebbe  accettare  . Facendo  poi  Intendere  a Dario  : che  li 
hauer duo  Soli.  cofil'Afi.inonpo. 
e fopjMtar  duo  Ke  , ne  li  cichIù  purdo  ingannato  dalli. 
Sm  h H l'odMorioaf  colmo  di  tal  gloria , Sete- 

ri^lr  h£J  , f *“  ir"m0  ' & tifo  g'Ainai  vi  ficco- 

Jf.  ffc . M j \'Ct  ikH  fi  frouano , che  rton  Colo  delle  fjpennzc  foro, 

m"1  tfì ,ett  m . nu  puuaii  anwa  di  quan- 

é KTln  ’ u dl  (L  Hr0'  acc'ù  qui  non  fi  mnfon- 
t C0,.hu'"’"'^  da  auuemre:  ihe  due  fimi  dl 

™ . cena , 4 mùBiMc , che  coro- 

f»trlifc  i drui.  n miffci  r;,  &;  per  la  quale  pi  ITÌin'i)  Ai  cixdolwoae 
• ct>n  ccr,u  1 fr"»1  »«>c  dcil'inm«mk  ; Tatoz, 

^alt  mA  mO  filonKcrc  jl  fine  detle  pi  etenfioni , e diTcgnl 

noltn  .anzipù  tolto  in  vri  momerno  preemut, Irniente  ta&- 
™^ftOTim»kc*Zaipofonda  pertfirione e rouina  , peroc- 
|uu  dèlie  tolte , occulte  , dtinfcrutablS  . Per  We- 
giure  I aiuto  ièlla  duina  gtaua  e necelLr  o , che  i configli, 
de  difegm  nolbi  (ubbiano  lempre  la  racione  per  cuida  X 

liK^anze  noltrc.i:  iotin  le  medeiime  fi  ponno  edificare  aire , 

torte  data  prtiprctcciftjrtia.drvirefi  , echefi  trdtario  in  Ifti- 
todiprolpcntau  vantanodi  noq  far  [fimi  dl  qual  fi  VriPhM 

d'^"ìid  °8™  w’Pc>n  di  auuerliri  immobili , 
oc  UHiinubiIi  nelle  nfoli.(.'.,m , nu  non  fi  rodo  vengono  a C- 
Wiu  da  lontrati  venti  Ji  liibularione  , che  fi  con. mommo 
,"no  ‘Pnml  per  tetra  . uMttamfo  fen- 
*a  intfopgio  F.ncalijnta  , Se  debolezza  def'humanà  n.rirW, 
mancanti  m le  medefima  . AlFappo  io  quelli  , che  arood- 
Tpaznze  ut  Dio  , folio  dal^iedefimo  (Km- 
h3r'^rc  J.c  r:c0,rrc*”"rtttt. , che  nul'i  Ib mando 
, ’ *,n’*1  incontro, coiik  ben  luc- 

bt  abbanm  nato  da  'u^^'qud  ^ d?ceua^t!Sn?riamei^; 

nata  in  ha  . i aflicuraua  d'effete per  fin  borni  aiquioi  & 
aaimiutno  auuennc  . poi  thè  lunpoito  in  nati  gh  focivT 

2,;.  ^ 'V  'P'"""  11  Operar  ben?  nelle  no- 

fttc  tnbufcnoni , ,V  calamiti  ; pereioclic  non  e colacbcun- 

to  adì  Ivlfc.l  Vaiuzrrti  1 A.  Il»  r 1 


_ , , , * > non  e coia  cric  un- 

“ d"V^  1 Amarezza  delle  prrfcnn  arinntita , quanto  la  (pe- 
nnza  del  luturo  buie  , la  certa  riputinone  mi  quale  alle- 
“ ' h,'clK‘  • i tocela  ù timore  de , pencoli  . 1“e|to  é 
quello  che  voi:  Mei uc  Apoltodoto , quando  diflè-  rfic  non 
e Clamai  da  rr-r  l.  rT,  .G.„  _.nl' L._.  TJ  “ • . non 


1U|  uiuuuu  uuic  : t ne  rwt 

giamar  da  pcrjrrfi  d'animo  nelle  auuufiri  , ma  fpcnr 
iemptc  cole  migliai  . Le  calamiti  de  monili  ( dicefoi- 
npiuc  ) alia  Ime  inane»., o da  lor  medriimc  i ne  nere 
u fumano  lucrile  im|  etuofamcnte  all'intontrano  . eo- 
uk  ne  anco  gii  auuenrur.tl  hanno  peqietuan.ente  pto— 

(pera. 
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4peta,  & (etandi  U focram  » fiigeriòo  ferapre  rvft*  eofìi  dalhl. 
tt*.  Colui  vcraraoice  è huomo  di  bene  ,ch’è  fcmpre  npionò 
di  buomfpmnza.  Pindaro  U chiama  nodriraeoto  della  toc. 
chiezz» . Tilctc  ndìmanda  la  pili  commune  cab.  che  fia  al 
mondo,  pciciochc  ella  rimane  fin' a quelli  che  non  hanno  al- 
■tnobenc.  I Fllolofi fcipiftwcha affeemauar»  non rtouarfi cotta , 
chemcgiiocoraeraailé.iSrconfcnialfela  ria  del  limonio  della 
fperanza  : Et  veramente  che  lenza  lalpetanza,chclbllauil_pe. 
fo  d el  le  m ilerie  biunanetaóiiB  4 tuoi  farebbe  infopottabie . Ve- 
da PreJtHjjt. 

r ntiV.z.i  ■ „J.V.  ■ v nsri-.  iì 

.<>■  - Sperare. 
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tono  entrate  particolari  .come  Traiano , che  v’applicò  l’entrata 
del  palazzo.  Aqiidfomtxi'i  tappetatati  erano  , de  tiranno 
le ! r per  con  buon  Occhia  ,it  cuor  contento  rimirati  di  faArii . 
Et  queriylìidettopcrauuiiba  Principi  .quando  tot  piaceri  , o 
per  rallegrate  il  popolo , o per  trattenerlo  : .per  honurarc  la  ve. 
retta  di  qtaldt’Otro  principe  (orafi  icro  : opcroccafioocdi  noi. 
le  : oper  tinouar  la  memori»  deigil  morti  , di  lai  qualche., 
^eaeolo.  Vedi  T ««ni.  Cmtduum. 

Spino  arbofccllo  . Vedi  Tfeenurt 
fue  difficolti , 


Eoe  f huomo  fpetare  Ogni  cofa  infin’  e*ha  vita  ; 

Anco  nel  colmo,  e nel  profondodeUe  mifenc  non  fi  dee 
■perder  l’animo  *,  perche  quando  ii  male  non  può  andar  più  of- 
tre,  forza  é che  torni  indierò.  Et  Iddio  lafcia  crescere  il  ma- 
le in  (omino  > quando  vuole  (allure  alcuni . Vedi  Spera*. 
4M**»  ■ • k ' ' ■ • ' 

• Spergiuro. 

ALrro  non  é lo  (pergiurare  ,che  vn  mancar  di  fede  : che  vn 
conoppercc^iptfcr^chévnbancrfoflbpra  meta  la 
ligione  : Che  vh  viout  lè  kggt  della  Natura , Cdi  fiuto  il  genere 
hu ma  no  : che  vn  leuat  dal  mondo  tute*  il  commercio , e b forie- 
tà  Humana  . Cobi  che  (pergiura,  o deuc  afpctrarc  da  Dio  quel 
caftigo,  ch’egli  fiiccndòloTcftimonio  di  bugia  fuol  mandare  a 
(acrile  gì  cali  :o  non  gli  crede.  Carlo  Duca  di  Borbone  fo{iojp 
mura  di  Roma  fa  colto  da  mofchenataperlo  publico  fpergÌQ- 
ro,cbe  fece  a Mifencfi  .;Henrico  terzo  di  Francia.»  data  la  fede  al 
Duca  di  Guifa  di  non  ©(fenderlo , per  afficurirlo  maggiormen- 
ifc,  & per  ingannarlo  fi  communkò  : fattolupoi  chiamare, & (oc 
co  precedo  di  voler  Ceco  conferire  cofe  importanti  lo  fece  am- 
mazza re  : c poco  dopò  egli  ancora  fa  da  vn  poucro  fraticello  mi 
Inamente  tannato. 

Spefa. 

ESpeditiRìmo  modo  d’atxrcfcere  2 fi»  è tenute  le  fpe- 

L .1  fpeli  è vn  legnale  della  grandezza , e della  magnificenza 

di  chi  la  fa. 

Cotoroche  fono  paflati  pet  Pindifcretione  della  neeeflkà,  ca- 
tnirano  molto  dtfcrctamente  nelle  loro  fpefe  . 

Partnenione  fenuendo  ad  AJcffandro  di  quello , che  egfi 
tlaucua  trottato  fra  k bagaglte  di  Dario , conta  trecento  Cor- 
tegiani  per  la  ratifica  : quaranta  fei  boom inipcr  far  ghirlande^ , 
e mazzetti  de  fiori:  ducento  feflanta  faeton  di  falle  : ventinouè 
vafat  : quaranta  proftrnieri,  Seda  ottanta  bicchiracfeguito  vera- 
mente di  bocche  iman  li . fc  iì  guarda  al  militar  valore , Ma  coti- 
nencuole,  & rato  per  vn’effet  cito  di  fonine , onero  d’Eunuchi . 
Vedi  ImJJ». Frettiti. 

Spettacoli . 

GLi  frettaceli  tengono  allegri  i popoli , quando  che  gli  me- 
’ defimi  hanno  akn buoni  trattenimenti  più  neceflanj. 
Domandando  a Tiberio  i Tribuni  della  plebe  dira  pprefenta- 
re  i proprie  fpefe  al  popolo!  giochi  in  memoria , & honoredi 
Augufto,  vokwirieri  le  ne  compiacque  > ma  con  quefto  : ch'egli- 
no & alm  fimih  fi  fiorifero  a conto  dell’Erario  , non  volendo 
per  alcun  modo  acconfenòre,  che  ne  alcuni  in  particolare,  ne 
'curro  il  popolo  in  gcrici  ale  reftaflcro per  dò  àggrauari , con  per- 
mettere che  gli  foffeadoffàta  Coiai  frtft  . LwefTo  fece  prima 
di  lui  il  medefiroo  Augufto , ilqitd  vedendo  che  moiri  per  am- 
binone chrappreffare  al  popolo  di  quelli  fpcttacoli  fi  rouinaua- 
no  reftrinfe  te  fpefe  di  efli  , volle  che  a rapprefcntan- 
ti  fc  nc  diffe  vna  parte  del  publico.  Et  fe  bene  Claudio  poi , 
e Nerone  gli  prohrtv rotto  del  tutto  ; (otto  eh  altri  Imperatori, 
'nondi meno  ai  nono  iu  imrodotu  b meddima  vfanza  , come 
quella  della  quale  molto  fi  dilettaua  il  popolo  ; E per  Io  più  lafpe- 
lacw  fiuta  del  publico . E evi  furono  Imperatori,  clic  v'atfcgna- 


Spioni. 

SOoo  mcdcfti  quel  verni , che  tentano  laura  d’atromo  il 
mantello,  perche  reftiam  fcuoperri . 

I principi  penetrano  per  tutto,  doue  pedono  far  pariate  fi  Sole 
de  gli  abita . In  fin  ^hauranno  delle  ptoggie  d'oro,  trouaratmo 
fempcc  delle  Danae . 

£iplora  tore  propria  mente  é quello  che  cerca.erifcrifcclo 
cofe  prefenu:  Spioni  fon  quelli  che  rifenfeono  fe  cole  pariate»/  » 
le  pcefcnri  , e fe  faturc , per  quanto  incendono  da  altri , Se  crii 
vedono. 

Vengono  gli  huomifti  ben  fpeflò  a rifolutioni , che  non  han- 
no alcuno,  o debole  almeno  fondamento  di  vaniflìme  imagi- 
nazioni , e (penalmente  i Principi , i quali  per  lo  più  viuono  con 
maggior  felpato  de  gli  altri , eflendo  eglino  fottopofti  alle  rei a- 
tionidi  chiunque  per  diuerfi  fini  particolari  li  dice  chi  vna  cofa,' 
Se  chi  vn'akra . Degno  eflempio  d'imrtace  fa  quello  dì  I»  feto- 
re al  quale  venendo  riferito , che  Scnoctatc  haueua  dcrro  mai 
di  lui , dopo  molte  ripulfc  date  al  maligno , negando  di  creder- 
lofinalmencefirifolfeadue  : Che  conofccua  Senoaarc  di  un- 
ta bontà  , che  sfegli  non  hauefTe  giudicato  , che  ciò  toric_> 
tomai»  a conto  , e non  fofle  flato  nonefro  , non  riuurebbq 
fiuto. 

Li  (pioni  non  fono  punici  per  venir  a vedere  e contemplare-#  ,* 
& inuefligere  i noftri  affari  ; perche  non  n'hanno  dato  la  lor  fe- 
de , fe  non  vi  è qualche  infigne  maliria,  che  accompagni  blor 
arte . I Romani  fi  contentarono  di  tagliar  le  mani  ad  vn  Ifpio- 
ne  di  Cartagine,  c*hauéua  fatto  due  anniquefta  profeflione-/. 
Ma  quelli , che  eflendo  de  natta  cradifcono  fe  fiairezza , c*hab- 
bumo  della  lor  fedeltà , nudano  i noftri  (cereri , c polcfano  i no- 
ftri configli  i fono  più  che  traditori  . Quelfu  che  nutriti  , 
alleuari dalla  mano  d'vn  Patrone  gli  fono  obligati  delle  como- 
dità ddfe  vira , è de  vantaggi  ddla  lot  fonuna  fono  veramente 
peggiori,  che  le  vmerc,  quando  li  tradifeono.  Non  bifognaj 
piuTchela  luce  dei  ciclo  h vada  in  vifoichc  gli  dementi  u nu- 
tricano. Che  gli  huomini  gli  ricettino , come  fe  terra  non  fof- 
fhfce  il  fcrpente  dopo,  cb’cgìi  ha  ferito  l'huomo . Mai  non  me- 
ntano grafia  nc  perdono . Se  per  legge  di  Licurgo  fono  cfpofti  i 
parti  moftruofi  : pèt  qudlc  diKomoto  fi  gettano  nel  Teucre: 
per  quelle  di  Coftantino  fi  affogano,  che  li  ha  da  fare  di  queifa 
anime  maftruofc  rChe eflendo  nccuute  ,t|  noftro  lcnriiio , e co- 
me addoctate  nella  noftra  famiglia , congiurano  contro  il  noftro 
honorc  più  caro  mille  volte  che  la  vita  ì 

Cercano  alcuni,  Se  le  (piede  noftri  nonici  da  noi  fatte  prigio- 
ni debbano  ammazzata  , punita , o rimandata  libere  indietro. 
A quali  fi  rifponde , che  fel  noftro  eflercito  c bene  in  ordine  ; Se 
fev’c  da  far  moftra  de  buoni  apparati , e prouifioni  da  guerra  ^a 
megho  far  condurre  ih  giro  le  (pie  per  cuno  IVffeicito  , & far 
che  vedano  ogni  cofa, poi  ben  trattarle*  rimandarle , Ma  fc  k_-< 
cofc  noftre  ftan  mate,all'hora,o  ben  ritener  te  cuftoditc,  o riman 
datleprima,chcfpianolcnoltrcncccflità.  Infomnuquefla  c 
vn  punto  da  nfcxbarc  alfe  prudenza  di  chi  comanda.. 

Molti  penfieri,  Se  rifòlurioni  dell'effcrciro  Ottomano  erano 
palei!  avkettio , sì  perche  fagginano  datrviu , iSc  corranno  al- 
l'altra'patte  , come  anco  perche  le  (pie , bramofe  di  faper  li  fatti 
altrui  non  occukauano  i loro  propn  | . ExpUrmtmrtt  ( (c  riuc  Ta- 
cito ) cura  diuerfìt  fafcttandi  fu * non  occitlt*6*nt-Htnnoéi  qui 
auucrtin  i grandi  di  non  fidate  nc  anco  a medefimi  Ambafcu- 
toruuàif  loro  penfieri  fcgrcti  ; pache  rhumana  curiofità  , Se 
l’obligo  deminiftri  de*  itetnctpi  di  fàperc  le  altrui  nfoluuoni  cc- 
cidc  fpeffe  fiate  il  debito  delia  fc  graczii . 
y _ Pp  a Come  * 
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li  ertemi,  ed  fatemi . DcU*vno,e  dell'altro  ftabilimcnto  qui  con- 
uicn  far  memione,  acciò  per  la  cognirionc  loro  fi  pollino  intro- 
durre , & introdotti  conferuare  don  e più  farà  ncccflano  a bene- 
ficio publico . 

Si  come  le  piante  > che  troppo  velocemente  crefcono  riefeo- 
tiot.  freniate,  cheda  fe  medili  me  non  fi  poflòno  foftcneie.co 
figli  fiati  con  troppo  violenza  gì  onci  a fomma gràdezza  ietti- 
no con  tal  debolezza, che  ad  ogni  minima  feofla  cadono , fenó 
<bno  appoggiati  atto  ftabilimcnto.  La  Monarchia  di  AlefTandro 
Magno  a romma  grandezza  crefciura  lofio  per  lediuifioni  ca- 
de per  non  hauer  quello  fultegno . Gli  acquilo  de  gii  Arabi , Sa- 
raceni, Agareni,  .Mori  : La  Monarchia  di  Sdortrc,  di  Augufto,c 
d’altri  infiniti  a pena  nari  perirono  nelle  tofac  . Credono  mol- 
ti , che  l’acquiftir  folamcntc  fermi  le  grandezze  , ma  s’ingan- 
nano . Carlo  ocrauo  fenz’abbaffar  landa  fe  tutu  fua  l'Italia , ma 
fubico mal  Ibbilin la  perde  . Tmiii  Legislatori , e Riformato- 
ri  de  Stari  accorgendoli  de  fodero  auuemmcnti  han  fopra  tut- 
te fritte  qualità  procurato  d’introdun»  quella  dello  fiabiluncn 
td , ma  non  bruendolo  ben  conofciuto  è fiato  vano  il  lor  pro- 
ponimento . I Calcedoni]  con  eleggere  i più  virtuofi  al  gouer- 
no  proluderò  alle  corro  moni  imwne,  ma  traforarono  le  cftcr 
nc  . lppotamo  prelibi  Milefij  ftudidtb  del  numero  ternario 
«afono  alla  fua  Republica  dar'l  Senato  , & prohibi , che  la^ 
natura  moliiplicafie  Inucndo  prefitto  de  Cittadini , c de  loda- 
ti il  numero . Platone  preparò  ottimo  fondamento  aita  fua  Re- 
pudici, ma  bbfeiò  quali  fproueduta  de  foldari  . Pittagora^ 
|n  Crotone.,  & Metaponto  , con  amorosa  armonia  hauendo 
pruueduco  /che  i Cittadini  (federo  fcmpre  tra  di  loto  yniri , c 
coofirahicnnon  hauertero  dilparcre , nonfegui  al  penlicr  l’o- 
pra .Atene  ncfooiquatti'ordini  de  Cittadini  patrie  vna  perpe- 
tua vnione  , & conferuartone  , ma  le  famoni  la  corropcro . 
Dracene  per  rimediare  a ciafeuno  de  detti  ordini , adeguo  vn 
capo,  ma  più  difiinfe  le  fattioni , e lauonlle  . Soioneconno- 
ua legge aude nella dirtributione de  magiltratiallagiufia  mifu- 
ta  de  incrui,ma  trafcuraròil  numero, e la  giuftin  a aritmetica 
onde  la  plebe  nc  r efiò  offeb . Licurgo  refe  aminoli , c guerrie- 
ri i fuoi  Cittadini  fono  il  ccmfigtiodc  gli  Efori , ma  tri  valore 
in  tempo  di  pace  rulla . o poco  giouando  fi  corropcro  n cibo- 
rio . Gli  Egutii  con  b vinù  accopiando il  ludo  per riTere  mag- 
giormente riuerib  dalli  firanieri  , allettaronogl:  medefimi  ad 
andar  a!  lxdifiriittionc  loro.  Gli Ctctcnliocr  efler  fotocinqueal 
goucrno  furono  vilipefi  dii  popolo , & n corrupcro  nfclli  pochi 
potenti . 1 Cartaginefi  nella  continuata  autorità  de  Sufi ctij  anco 
dopò  finito  rOftictoconduflfeio  palio  palk)  lo  Stato  alb  poten- 
za de  Pochi'.  Gli  Adirili  ftabil  irono  con  la  fola  giuftitu,  ma 
oudLuDcomracdocol  valor  Romanoche  gli  fottopofe  fruui- 
tkio  che  non  badò  . Gli  Romani  accortili  di  quefferrote./» 
acciò  bbpicnzanon  forte  oltraggiata  ,&  il  valore  troppo  non 
l’arrogafle  , con  b fapienza  congionfcro  b forza , & con  l’ar- 
me U giufiitia , & con  qucft*artc Tuperarono  rune  l'altrc  Rcpu- 
blichc  nel  Caperli  ftabilire  ; mi  poi  in  tropo  grandezza  bfciando 
creicele  i Cittadini , da  quefti  che  b douctiano difendere  fa  ella 
Jbuopoftà . 1 Caldei , Ì Medi , gli  Affini»  i Perii  , fui  valore  de 
fondatori  appoggiaci  fin  cantori  mantennero , chel  valor  con- 
tinuò uè*  dilccndcnu  . Da  timi  quefti  cfletnpi  fi  viene  in  chia- 
ro, che  tutti  li  Suri  perirono  per  quel  foto  difetto  che  fi  traico- 
lò  da  principio  , & al  quale  non  fi  rimediò  dapoi  col  correg- 
gerlo; che  perdo  conchmdcfi , che  corregendofi  tutti  i difetti 
Sdii  Stati , fi  come  in  effetto  fi  portonocorregere  » & come  fi 
difeorre  a fuoluoco  ,in  confcgucmc  anco  fi  poflòno  perfetta- 
mente ftabilire.  Nc  alcuno  può  dubitare  della  virtù  di  quefio 
ftabilimcnco in confcraarli Stari  .poiché  fi  vedono  hoggidiil 
Re  della  China,  dcirEriopia  , & Venetia  durar  per  tanti lecoli 
fenza  dar  vn  mimmo  legno  di  corruttionc  non  che  di  mutario- 
ne.  Quefio  ftabilimentodonquc  che  medica  nitrii  differii  delli 
Stati  altro  non  c che  vn  fommo  bene  che  rende  felici  li  medefi- 
può  chiamarli  lor  felicità . Alno  che  felicità  non  può  ope- 
rar si  grand’cftccto , come  quefio  di  fermar  vn  Stato  nel  fuocf- 
fcr  perfètto,  non  oftanrecfiedi  fua  natura  ri  fia  tanto  (oggetto 
rib  varietà . Quando  è felice  lo  Stato , felice  cil  Cittadino  : Fe- 
lice Cittadino  c infarto  contro  de  nemici , non  che  fontano  da-, 
feditione.  Pochi  Locrefi  vincono  cento  vintimilbCroconia- 
ri  ; pochi  Atcnkfi  vcctdono  con  la  morte  di  vn  foto  duccnto 
nulla  Perfi . Le  donne  Argiuc  combattono  contro  rettorato 
rii  Cica  mene  : LeSpartinc  conno  Pirro  : Le  Cartaginefi  con- 
tro Scipione  : Le  Segantino  contro  Annibale . Non  temono 
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b morte  iCittadrfu felta.  Chi  non  teme  la  morte  non  pauen- 
ta  incorici.  Vengano  conno  di  erti  tutte  le  forze  del  mondo 
non  vinceranno  :ofc  vinceranno,  moriranno  infelici  si  ; ma^ 
non  faranno  giamai  vinti.  Cittadini  fella  fono  le  imiincibiii  ar- 
me dello  Stato , c’hanno  di  modo  congionto  il  lor  ben  priuato  > 
col  publico , che  fenza  quefio,  non  volendo  ne  anco  quello» 
amano  più  tolto  di  morire,  che  comportar,  che  s’offenda-,  . 
I Felini  fi  fcpelhfcono  yiui , più  lofio  che  darfi  per  vinti . I San- 
ti} vcafc  le  mogli,  6c  i figlioli  ardono  fc  (fedì,  con  tutto  il  toro 
haurre.  Vibio  Capuano  non  potendo  faiuarb  patria  da  FuU 
uio  s’auuelcoa  con  turni  Senatori . In  Aftrapa  gli  nuomi  ni  fòr- 
ti morono combattendo,  ì deboli  s,vccifcro,elcdonne  con  la 
cofe  più  care  al  fuoco  fi  diedero . Reputano  i felici  Cittadini 
beata  forte  il  morir  per  la  patria . Ne  in  altra  maniera  poifono  li 
medefimi effer  felici  jc’hàucrc  quanto  defìderauo;  ch’eflcre-# 
paghi  dedefiderati  honon , ricchezze , glorie , Stari , deiirie» 
piaceri  . Amor  loto  è quello  ch'opera  quefte  mcrauiglic , q ite- 
ra fèlidrà . Fà  che  rutti  i Cittadini  s’amino  infieme  tradì  loro , e 
fiano  turmanco  amari,  quanto  amanti  del  Pnncipc  , che  tutti 
quegli  effetti  che  paronoimpoflibili  fi  vedranno  nello  Stato. 
L'amante  ha  quefta  proprietà  di  voler  dò  che  vuol  l’amato  :cf> 
fendo  dafeuno  Cittadino  e amante  , e amato  , non  fi  può  du- 
bitar che  l’vn  non  voglia  fubito  qud,  che  vuol  l’altro-  In  coli 
fitta  patria  noo  fi  può  dcfidcrar  importàbile , c il  poflibile  non  è 
mai  negato.  Cori  è vero  il  detto  al  Picugora . Che  ramar  rie 
Cittadini c b fclidtà  ddle  Città.  Eflchdo in  fdice  patria  cia- 
feuno , & amante , & amato , quefio , c quello  nell’altro  fi  tras- 
forma  : trasformando  fi , ciafeuno  fi  fa  vno;  perche  Amar  eft 
vinta vnùùta;  Tutti  gli  huomini  in  coiai  Stato  effondo  vno, 
colfa  che  negarti:  cofe  all'ateo,  quefio  farebbe  vn  negarla  a fe 
fteffo  , il  che  ripugnando  alla  natura  ,c  non  potendo  diete» 
inconfeguentc  ogni  vno  è felice.  Se  le  fcdirioni  nafcono  da 
mali  contenti , qui  non  è difcontentczza  douc  ogn'vno  c fdi- 
ce. Si  poflòno  vincere  fobracnte  i difumti  ; qui  non  può  ef-  • 
fere  difunione  , oue  tutù  fono  vno.  CofìloStatoinfe  pacifi- 
co c contro  i nemici  inumo  , & ftabiJito . L’amore  poi  » che 
ftringe  coli  bell’ vnione  non  è effetto  di  tonfo  .odi  carne,  che 
falle  di  niente  al  publico , ma  è vn  Amor  virinolo , c fanco , chq 
fpogliato  è affatto  da  ogni  vile  affetto.  E vn’amorc  , ch'altro 
non  hà  in  pregio  che  Phoncff  à , pcraoche  nelle  cofe  contrarie  è 
mifetu , non  felicità  , dd  quale  amore  pure  parlando  La  ano 
diffe , ch’egli  forte  inuincibile . Et  Seneca  : tmum  Reti  intx- 
pugnalale  monumentum  amor  ciuium  . Vedi  Mujua  Pe- 
late a. 

Stabilimento  contro  le  caufe  citar- 
ne di  corrottione. 

C Ono  li  Stati  diuerfi  di  grandezza , e diuerfi  fonoi  Principi  di 
^ valore . Delli  Staci  alni  fono  grandi , altri  piccioli  ; altri  mez- 
zani tra  quefti . De  Principiato!  fondi  valor  magnarmeli  : altri 
dipicdolo  animo  e valore:  de  altri  nel  mezo  (fanno  di  quelli  duo 
eftremi . Li  Stari  picciob , come  quelli , che  con  vn  fguardo  fo- 
to fi  poflòno  rimirare  fi  deuono  regerc  in  modo , che  nc  anco 
le  cole  minime  lì  tra  (curino.  Nelli  Stati  grandi  fi  procede  eoa 
modo  contrario.  Chi  vuole  b faJute  dèlb  Republica  in  cofc_* 
grandi  ( fcriue  Plutarco ) è ncceflano  nelle  cole  piccole  feoftarfi 
dalla  giuftitia , Scauuemflc,  chc’l  magnanimo  Principe  foffo 
Signore  di  picciolo  Stato  , c che’l  Pnncipc  di  poco  animo  vn 
Stato  grande  fignoreggiafle  l’vno , e Palerò  Stato  mal  farebbe-# 
gouemato . Il  magnanimo  il  Ino  Idegnarcbbe,  come  fece  Alef- 
uodromaepo  i corinti);  quando  fc  gli  donarono . Il  pufilla- 
nimo  nel  tuo  regimano  fi  confonderebbe  , come  fece  Aria- 
deo.  La  cagione  di  qucftoè  , che  il  magnanimo  afpira  foloa 
cofe  grandi  .eie  picciolcdifprczza:enpunllanimo  fa  il  contra- 
rio. Quello  in  picciolo  Stato  le  picciolc  cofe  abbindonarcb- 
bctQtyfto  le  grandi  non  ardirebbe  di  trattare.  Il  Principe  poi 
mediocre  non  farebbe  atto  a regere  Stato  di  qualità  cftrcme. 
Alle  quali  cofe  hauendo  riguardo  il  Sauio  , che  alb  faluez- 
za  e ftabilimento  dello  Stato  intende  operar  deue  , che  il 
principe  alto  Stato  fia  di  valor  eguale  ; E doue  quefio  non 
porta  fare  deue  agguagliar  lo  Stato  al  Principe  . Il  primo  fi 
può  fare  con  l*cducationc  , anumeftramcnri . Il  fecon- 
do col  beo  conofccrq  le  forze  , 'c  le  qualità  deH’iftcflò  • 
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ronform*  a qtjdfe  proporrionarii  Io  S»» . <31i  huomini  ma- 
gnanimi , non  fi  devono  ferrate  in  piccini  (palio , poche  »fc 
non  Mero  permeffi  trafcorrcre  cadóebbono  di  leggiero  io 
ardir  temerario  , E queda  regola  non  telo  è vcw  ne  i Re , 
ma  nei Cittadwi  ancora.  Giulio Celare , Anmbaleera- 
no  magnanimi , Ce  incapaci  di  dar  chiufi  : mandati  a grandi 
iroprefe  fanno  merauiglie , Nelle  Città  non  fapcuano  efloc 
Cittadini  ; In  guerra  Celare  fa  tanto»  che  occupa  l'Jmuenodj 
Roma  ; Annibale  non  l’acquifta , ma  in  fua  mano  era  di  farlo  » 
Che  fe  ne)  maneggio  d'imperio  grande  il  medefimo  Sauio 
trotta  de  vn'Arjadeo  , vn'Aicfli  , vn'Augurtolo  , vn'vlrfrao 
Coftantino,  o altri  Principi  di  poco  core  , li  dette  configlpre 
i diminuire  la  grandezza  d'vn  tanto  pefo/  perdoebe meglio  C 
Stato  picciolo,  e durabile»  che  Impetro  grande  che  cada  , co- 
me fecero  moiri  faro  principi»  che  non  |i  feppeio  regere  fol- 
to Serfe  ; Dario  , & altri,  noi  il  Sauio  vede  il  filo  Princi- 
pe cgu?  le  all'imperio  dee  conngliarlo  a non accrefeetlo.  o di- 
minuirlo , per  non  cadere  ne*  fodeni  errori , In  quello  Stato  fi 
può  bemffimoìntrodurrc  la  difciplina , e fra  quella  , eH  valor 
Sei  Pnneipe  vn  rcro  ftabilimento  » Moftrano  Ic  '.hiftone  dl 
diminuire  anco  tal'hora  gli  Stati , fi  condola  qualità  de' Prin- 
cipi . Vedi  Dmirtwiw  - Riami*  -,  L’alrrc  cofe  che  con- 
tro le  corrocuoni  ederne  ftabilifcono  li  Srati  fono  io  arme-/, 
pi  quelle  a filo  luoco . Vedi  jfrmt  . BQtrtno.  M titani . 
Solisti  » GnrrS'  Fvrtfczjg*  Pnfi4**' 
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piacciano:  AeetefecUpoflìbiltàdi fodiafàre affapedto degl 
rinomini,  quando  vengano  gradite. 

La  Grecia  Irebbe  folo  lette  Sauij  : L'Europà  n'hà  fetunMet- 
rc  volte  fette  milla . Infelid  pam  di  moderni  Scrittori , cfpofti  aj 
giudioo  dita  itti  cerueJli . La  Stampar»  e .vnalpccic  di  Parodi- 
lo , vi  douiebban  «aitar  gli  ut»  ma  col  ali  folo.  Ma  che  s'ha  a 
fare  , s’ imperfetta  e l'humana  Natura  per  la  condraonc  da* 
fonti?  . . 

Dcuono  le  fentrute  da  publicarfi  edere  di  argomenti  onditi 

C virruofi  in  lode  di  molti  ,m  biafimo  di  nifiuno . 

Coloro  che  (lainpan  le  loro  opere  cercano  vni  incerta  glo- 
ria »cfietpongono  ad  vn  certo  pencolo  . Quelli  che  le  Ufciano 
a poderi  da  (lampare  non  hanno  càuaxo  altro  fluito  dalle  fati- 
che proprie»  chclaconiemplaiione  d'vnafututa.  ideale,  6^» 
infranuofa  gloria  . La  glona  mondana  finifee  col  mondo  ,15 
per  noi  il  mondo  finifee  conia  vita . Haucr  folo  penderò  all’ va- 
lici di  poderi  è concetto  fout' fiumano  , Dedicare  i Cuoi  fu- 
don  alla  fola  ciocia  e diabolico  ; accompagnarla  con  l'vruc^ 
è fiumano  ; feompagnarU  dal  ptopno  e duiino . Vedi  Seri. 

fter  c_*j  , 

Stanchezza . V edi  Mangiare . 
Stare* 


Stabilimento  contro  le  caufe  inter- 
ne dicorruttione, 

o I come  la  muta  rione  delti  Stari  viene  da  quel  vino , che  con. 
5 fide  nel  dilobedire  alle  leggi -,cofi  lo  ftabilimento  come  co- 
fa  contraria  prouiene  dalla  virtù , che  confiile  nell’obcdire  alla 
legge.  Vedi Ltg&comtobtdtrft-  LiR&e  fa tvceffiti  • 
nrn  introdurli . Ma  perche  non  fi  può  prima  introdur  la  vir- 
tù atta  allo  ftabilimento  de  Stati,  che  non  fi  correggano!  viti  j 
demededmi.  Vedi  Cvmtnont  de  gonfimi  >id*S tati  • Fatta  U 
corremo  ne  s'introducono  le  virtù  in  due  iota  di  perfone  che  lo- 
fio pani  dello  Stato,  nel  Principe,  cnclCttWdìno*  Vedi  fri* 
tifi.  Vedi  Cu<*dtn*  ww. 

Stampa. 


LO  ftare  non  è proprio  dcU'huomo.  Egli  ^ fot»  vn  mondo 
Tempre  mobile  >Ce  e vn  mondo  Tempre  mobile . Quando 
noti  va  innanzi,  torna  indietro , fenondi  doue  egli  era,  di  doue 
era  il  foo  dctnkno.  Egli  e viaggiante  » e tfincamina  veno  la  fe- 
lirità  ; la  cerca,  e non  la  trouaTNon  puòquictare  fin  che  non 
]'hztrouata,cnonlapuòirouarcfmchenoncifpiratq  . E co- 
la naturale  il  mouimcnto  aìl’huomo  , che  fe  non  può  auuan- 
zarii,  per  nonidac  fermo  , torna  indietro}  non  perche  lo  tvo- 
fedina  le  felicita , ma  perche  non  le  ha  toccare  : e non  potendo 
paftàrc  più  auanri  a cercarle,  teme  dliaucclc  trappaflate  . L ac- 
qua che  natun  Imentc  fccndcdc  vicriimpcdita,  per  non  fermar- 
ti, fafe,  e tanto  fpcra  chc’l  moto  la  conducaci  fuo  fine»  che  piu  co 
fio  d'abbfaccui  la  quiete , che  non  è fuori  della  fi»  natura , fi 
mouc  contro  la  fua  natura . 

Statifta . V edi  l homo  di  fitto. 

Stato . 


Y E fttmpe  corrette  fono  di  gran  ripwadooe  a quei  luoghi , 
| { doue  elle  fono  cflcrcitatc . 

La  Stampa  con  la  fua  diuturnità  » col  valore,  Se  con 
fi  vagare  da  p<*  tutto  può  fempre  conforme  al  bene  , o al 
male  che  contiene  giovare , o nuocere  alle  Prouincie  in- 
fiere. 

Le  (lampe  ddf  Italia  a non  poche  de  gli  Oltramontani  fono 

Inferiori*  .... 

Con  grauiftìmo  danno  fono  gli  hercriri  più  diligenti , Ce  ac- 
curati nelle  (lampe,  de  Cattolici . Et  quel , cn'c  peggio  il  T ureo 
yfteffo  .mimici  dì  ino  per  natura  delle  medefimc  , & de  libri, 
pone  ogni  Audio  per  farcarnuuarc  il  fuo  Alcorano  ntilindie , 
Ce  in  nini  quanti  i paefi  fi  fcuoptona  di  nouo  per  introdurle  lv 
fila  legge. 

Circa  l'anno  mille  quattrocento  cinquanta  vennero  d* Ale- 
magna  in  Italia  i primi  Stampatori  , che  in  Roma  diedero 
principio  a qucft'artc  : Ce  furono  i primi  libri  , che  fi  ftarn- 
padcro  le  opere  di  Sam'Agoftmo , & quelle  di  i^tuooo  Fa- 
lciano, 


Stamp; 


are. 


CHi  compare  foouentc  fu’lmcrcaradd  mondo  con  noui  li- 
bri è dimani  far  mercanti*  di  gloria,  Ce  di  fama . 

U trafficar  fu  fogi  è vn  giocaf  alle  catte  , Ad  vn  taglio  di 
lingua  maledica  arnfehia  vn  fuctuuratu  le  fatiche  di  molto 
tempo. 

L'cfporfi  con  poche  catte  a gli  occhi  del  mondo  critico,  & 
cofi  di  fugi,  fminuifcc la  vefgognaa gli  autori,  quando  noto 


GLi  Suri  fl  màntengono  per  gli  communi  timoni  e gc- 
tofic.  , u.  _ . 

Le  medefimc  cofe  che  fodcniano  tutta  la  machina  dello  Sta- 
to. Il  configlio,  k lorze,  e la  riputarionc , fono  gli  punu -ponci - 
pali,  che  formano  il  Principe . 

Chi  vuol  far  qualche  effetto  dentro  vn  Stato  nemico , deue-s 
dar  din»  dentro  il  cuore , e non  fi  trattenere  a far  l'amore  al- 
le frontiere.  . - . ‘ 

Turi»  gli  Stap.dd roondohanno  prouato  la  fua  incoftanza. 
Doue  fono  gl*  Impeli)  de  gli  Adiri) , de  Perfiam , de  Medi , de 
gli  Egiiti),  de  Giudei,  de  Macedoni  ? Qgjcjttid  fortun*  w * i- 
tum  tulu  ruttar*  hn*t , e Platone  dice  che  le  cofe  fono  iru 
quello  mondo  come  $ù  i’Euripo  fiora  in  alto , bora  a 
bado  • |i|t 

Gli  SM  vicini  hanno  fempre  qualche  coti  da  diftrigaro 
inficine,  gli  Romani,  egli  Canagincfidunoraronocinquan- 
a'anni  in  pace  , nu  poi  che  gli  vm,  e gli  alni  cominciarono  a 
{fendere , & allargare  le  loto  boniiac , Si  ad  autiidnam , ilfo- 
fpetto,  la  grlofiadcllalor grandezza  gli roeflcro  inficine  allqj 
mani,  & alla  guerra. 

Vn  Stato  lenza  danan  e vn  corpo  fenza  ncrni  ; e fi  co- 
me il  colpo  per  debolezza  de  nerui  fofirifee  de’ grandi  con- 
uuliìoni , cofi  lo  Saro  langutlcc , quando  il  danaro  non  e regp- 

Imo* 

Sono  gli  Stati  felici  quando  gli  Re  fono  faui,  e gouemarid» 
Saui  • La  fa  Iute  di  quelli  dipende  dali’educationcdi  qucfti . 

Chi  vuol  mantener  il  fuo  Stato  in  vn»  fongà  proferiti , non 
deuc  in  modo  fermar  l'occhio  (opra  gli  affari  del  fuo  Regno, 
che  trafeuri  , o non  confidai  quella  cheli  la  d’intorno,  oua 
lontano* 


St 

li  dfmtnn , e li  gìufatu  fono  le  due  colonne  t cui  j*ippog- 

tu  l'edificio  politico. 

Non  può  lo  S««o  mintenerfi  in  npolo  fi  debole,  ne  può  fot- 
cficirfi  lenz'irme-  Colili  àlUuggc  per  U dctxilezu  corno 
perii  violemi  sforai. 

Nelle  cole  concernenti  lo  Suro,  le  cofepiòdubiorc  non  dcuo- 
no  erter  fprcranc  : Le  opinioni  fi  dcuono  conuenire  in  creden- 
za; le  fiuolc  in  vecilì:  le  apparenze  in  ficurezzi. 

Lubrico  sincro  èri  rameggio  di  ScuotBifta  vn'anionefolicat 
bua  i f* precipitare  rnPnndpeudtecó  mille  buone  fi  fia  eleuaio. 

Dcuono  le  lo.  modelli  Sua  eficr  proporaonare  alla  natura-, 
de'popoti . In  tal  looco  ftà  bene  li  Monardlu.ctie  non  ftarebbe 
vAene  POuimato  E «edonfi  m Italia  moke  Citta , come  Peru- 
gia . Fiorenti,  Siena.  Bologna , Icquali  non  fono  mai  (late  m pa- 
ra finche  non  fono  acnuuarc  aliai  fono  il  Pnoope. 

Stato  che  cola  fia. 

CHi  raccoglie  il  lignificato  della  voce  fobito  s’auuedcri  che-» 
Stato  vuol  inferire  co£a  (labile  • Vero  Stato  non  fi  può  tro* 
uar  in  celta,  doue  ognicofa  éin  perpetua  varietà;  pur  dali'accor- 

S mento  de  gli  hoomioi  eficndofi  ntrouaul’ane  di  ftabilire  li 
aci>  perciò  tuftnttabiliù  delle  cote  terrene  , Scafi  fi  chiamano 
utili  ,t he  fono  ncll’cfler  lor  fermati  dallo  ftabiUnicnto.Quali  poi 
an  quelli  Scafi , & quanti , variamente  varie  perfonc  fencono . 
In  quello  ben  connengono,  che  lo  Scaco  fia  cow  defidcrabilc,  Jc 
che  in  eiafeuno  d>  elfi  ogn*  vno  procuri  per  lo  defideno  dalla  na- 
tura infilato  di  Signoreggiare.  Alcuni  conofeendo  le  ricchezze 
pefo  trauagliofo  hanno  minato  felice  lo  Stato  di  pouercà , e cofi 
col  difprrzzoditimclecofefclofono  procacciato , fia  difprczzi 
irteflì  rendendofi  nli  col  ttudio  ddlefcicnzc,  che  non  folo  non- 
haudfero  a d dlcr  foggetti  ad  alcuno . ma  che  tutti  piò  torto  fog- 
gi icctten  > » loro  ,e  coli  i ! lignorcggiaflcro.  Dt  quelli  foran  Dio 
gcne>&  altri  moki  di  quei  hlofofi  antichi.  I Gmnofofiftì  per  ha* 
uer  maggjoranz  « fopra  gli  altri , fegirono  in  buona  pane  le  cic- 
che zac  gli  agi  ancota  delle  medefimeper  acquiilu  U fipicnza , 
Nel  numero  di  quell ifù  Zenone»  Grate .Flofccno,  Se  altri,  quali 
col  rtudioddlSrtcfTì  fapienza  nella  pouercà  fi  fecero  granii,  che 
ricchi  fatebbono  fiati  lenza  gloria  alcuna.  Curio  dentato  no  a* 
per  altro  rifiutò  l'oro  de  Smniti.che  per  fignoreggiar  gPirtcflìxia 
oc  egli  medefi  modi  Ile:  Voglio  piùtofio  ritiutandororo  coman- 
dala quelli, che  lo  pofledono,  cnc  riccuendolo  altri  comandi  a- 
me . l>cl  medefimopen fiero  furono  Focione,  Auacreontc.Ci- 
monc,  c Pitta  co , cedettero  il  Stato  di  pouercà  folo  per  defideno 
di  gloria  . Altri  riputando  felice  lo  Stato  delle  ricchezze  fi  sfor» 
stano  dicomulamc:  ne  fitti  ncchi  mczinamentc  Racquietano , 
perche  vedendoli  da  fornitori  obediri  argomcntano,chc  fc  tanto 
piacer  fi  lente  dall'erta  cofi  riuenti  da  pochi , die  maggiore  poi 
fia  cJfcr  fenato, & obedito  di  numero  grande,  onde  pet  irriuuar* 
a ri!  grado  di  felicità  fi  danno  con  tutte  laro  politoli  a ftrancchi- 
regnuo  più  beato  culata  ftmzndofifeuanto  che  più  ne  atnnuf- 
fa . Altri  ccrcan  la  maggi,  wanx  i nello  Stato  dell'ignoranza,  non 
volendo  comportare  quelli  foggeoionc  che  portano  li  ftudi  del- 
le faenze  ( Vedi  l^reufzjt.)  Alcuni  di  p ii  fanoimdlctto,accor- 
gcndofi»  che  non  «a  i coltrato  a fegutr  l’akrui  configlio,  ilchc  al- 
tro non  é ,che  vn  fotfomeaerfi , per  vfeireda  quella  foggetrio- 
ne,  anzi  per  auqanzarfi  (opra  gli  alm  fiudiano  d’acquiftar  la  fa- 
pienza , conchiudendo  ,chc  li  come  al  (auiocoCi  alcuna  non- 
manchi , cofi  la  (apfenza  tega  & fignoreggi  tura , Il  dotto  in  ra- 
gion dulie  cerca  di  fufcitar  liti , perche  (opra  vna  delle  due  parti 
debba  ncorrere  a lui  per  aiuto , ic  con  figlio , Se  per  ciò  procac- 
ciai li  feguaci,  Se  quali  che  Vafialh.  Il  medico  anco  a (ani  propo- 
ne prcfcruariui  per  h met  (otto  la  fua  giunfditrionc  non  feloglW 
fermi, ma k farà  ancora . (.'Oratore mene  (hidio  nd bel  parlare 
per  impolirilàrfi  di  quegli  animi  che  l’afcoltano . (I  faldata  defi- 
dcra  la  guerra  per  comandar  altrui.  Tutu  gli  artefici  (tanno  in- 
tenti ali'arri  proprie  per  (burattare  altrui , ilchc  lor  pare  vna  fpeuc 
di  Signoria.  Moftrano  quefte  maggioranze  non  tanto  i comin- 
damenti  dc'molti  $rau,qu*o  il  naturai  defiderioun  tutu  gli  Iwo- 
mitu  di  Signoreggiate . Tuttauia  non  fono  quelti  quelli  Stari , 
che  qui  ((cercano . Non  mancano,  che  per  (fiato  intendano  il 
gouctoo.ch'akri  fa  di  fc  fteflo;  altri  il  regimano  xhc  fa  dola  pro- 
pria famiglia:  per  quel  lo  rendendofi  gh  affctn/udditi  delia  ragio- 
ne: per  quefio  i figlio!i,&  altri  al  Padre  di  famiglia.  Ma  ancorché 
qgelh  habbia  no  Sembianza  de  Stari, non  fono  però  Sta  ti.ma  par- 
te di  erti  • Stimano  alcuni  » che  Stato  fia  vna  moltitudine  di  gcn- 
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cè«dal  cafo  radunata , Se  rena . Moiri,  vn  picfe  pieno  di  cafcbv 
bàtte  .Arante  de  mura.  Tuuicoftoro  hanno  errato.  USuto 
non  c^nfifte  in  gente  radunata  o in  paefc  fibricatojc  dnto  de-/ 
muri.  Gli  buommi  da  principio  Irebbero  vn  mondo  inriero,  non 
che  vnpaefe,  Ac  rubricarono  moke  czfe,  ne  per  quello  riebbero 
forma  à Stato,  poiché  fenza  poluia  viuruano,  & la  Poliria  fola  è 
quella , che  da  forma  aili  Sua . Spana  non  fù  antica  per  moka 
tempo  de  muri,  dcairhorafiimiguor  Staro,  che  quando  poi  fù 
cinta.  Stato  hebbero  quelli  San,  che  Dario  prima,  cpoi  AlcC- 
(andrò  di  luogo  in  luogo  perfeguiurono , perche  ancor  che  fpo- 
gEari  d'ogni  coù.ntcncuanoU  ferma  delio  Stato  fera  Suri  non 
può  djrfi  che  faftcro,ne  Canagmcfi^iel  Egitto,  nc  la  Traccia-  # 
ne  altri  Regni  al  numero  infino  di  quaranta,  dapoiche  furono 
dalia  potenza  de  Romani  acquiftati  de  fatti  Prouinae,pcrchc  ri- 
ccucuero  la  Politu  Romana , come  membri  fuoi . Membro  di 
Staro  c quello , ( non  Stato } che  viue  (oggetto  alla  poliria  altrui , 
mancandogli  la  propria,  nella  quale  confate  rcfferedcMo  Staro. 
La  Poliria,  che  da  quella  forma  è vn  ordine , che  difpone  a vari) 
offici]  le  moltitudini  raccolre,c  diiordmitcA  queffot  dine  è prò* 
dotto  dalla  legge;  non  da  qual  fi  fia  legge,  ma  da  quella  c'Iuquc 
ftccrccondiuom:  Sauia;  Giuda:  dt  Pia . OucrtfecìW confitte* 
in  cena  difpofitionc  introdotta  fra  genti  difcguali,  come  nella  na 
tura  a cufeuna  delle  cote  eguali , c dileguali  tono  adeguati  i dio# 
luoghi  . Nelle  Republiclx:  fino  1 Principi  che  comandano;  i 
Cittadini,  t he  obcdifcono;  I Magirtraii , che  fanno  fvnVakro  t 
vicenda.  Et  in  vnStatOrfrattoncil  Principc^ltn  fono  deboli,  al- 
tri potenti, altri  d’altre  qualità:  la  legge,  che  vede, che  ha  quella*, 
varietà  vi  farebbe  nemidria.  per  laquale  fi  dirtruggercbbc  il  com 
mercio , introduce  vn  ordine  cale,  che  difponcndo  aafeuno  all* 
officio  a Iw  conforme  fà,  che  l’vno,  Se  l'altro  con  ptoporrionate 
opcrationi  fi  congiungein  vno  a beneficio  publtco , con  modo 
Si  dabilc,che  per  aò  egli  fi  chiama  Stato.  Queftferdtnc  fi  come 
in  varie  mokirudmi,  vanamente  «'introduce , cofi  introducendo 
vane  Politie.varij  Stari  vien'a  cofiituire.  Ma  perche  in  okze  otte- 
tto ordine  c effetto  della  Legge,  U Legge  del  Regimento^lRc- 
gimentodcH'Impcrio/la  querto  fi  viene  in  chiaro,  che  non  vi  è 
Stato  fenza  Impcrio,ordine,e  leggen  te  le  quali  cofecottiraifeo 
no  vn  Stato . vjoono  poi  coli  dilpofte  le  genti,  oincaie,oitku 
gnxtc;  o férme  in  alcun  paefc  , o vadtno  erranti  : o cori* 
mura,  o fenza  mura,  Tempre  fi  diranno  hauer  Staro,  Rima- 
ranno  propria  forma  di  Poluia  dalle  predette  cofc;pcraoche, co 
me  dice  Ariftoolc  : V na  Città  animata  a guifa  d’animale  ben* 
difpolfe  è comporta  di  proponionatc  paniche  fcambicuolmen- 
te  fono  ordinate,#  che  communicano  vicendcuolmcntcìuuc 
nck*opcrare  infieme . V enendo  firulmente  la  ferma  di  ciafcun 
Stato  dall'ordine.rordinc  dilla  !egge,e  la  legge  d i chi  rege  l’Im- 
perio, cttcndo  li  Regjtondclli  Stati  tra  loro  vari) , conuicn  anco 
dire , che  varie  leggi  diano  fili  Stati , Se  che  da  quelle  efeano  va- 
ri) ordini,  Se  in  confcguemc  ciré  vanj  ordini  diano  varie  fetme 
alti  Stari  ; Ac  che  pet  ciò  quelli  (imo  di  diuetfc  fpctic.  Vedi  Z>- 
gislAtore- 

Stati  lor  caufedi  mutatione,  ed<  ro- 
uina.  Vedi  Mutatione  politica, & feg. 
Sedutone.  Fattione.  Lupo. 

Stati  quali  più  dureuoli  gli  vniti , 
o li  difuniti . 

L I St  at  i di  fur\iti. O fono  diuifura  fedi  tal  maniera, che  non  fi 
poflono  feccorrcrc  l’vn  l'akro,pcrche  hanno  in  mezo  Prin- 
cipi potenri,  o ncmia.u  felpctU  : o fi  partono  foccorrcre,  ilchc  fi 
può  far  in  tre  modi:  a a fedi  de  danari,  ( ilchc  però  farà  di  gran* 
difficoltà  ) o per  buona  intelligenza  co  i Prinòpi,  per  patii 
quali  brtogna  pafsarc»  o perche  ette  lido  tufi  c le  parti  di  quefio 
Imperio  pofte  ju'i  mare,  b pofeono  faalmentc  con  fòrze  maria- 
ine  mantenere . Di  Più  i membri  deliimpcno  d.Linito  fono , g 
tanto  deboli, che  da  (c  foli  non  fi  pofiono  mantenere , nc  di  ten- 
dere da  vicini:  O cofi  grandi  e potcmi^hc  dannoso  a cayallic- 
n,o  al  paro  a vicini- Hor  1»  può  rifp andere  che  vn'J  inpeno  gran- 
de de  vniro  (énza  dubio  c più  fiatro  da  gli  attilli , c daB'inuafione 
de  ncmici,perche  egli  c grande.  Se  vnùo.  Se  l’vnionc  poru  (eco 
maggior  forza  ; Ma  ddVoluo  canto  c più  (oggetto  alle  caule* 
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nmnfcrhe  della  fu*  fouinii, perche  U grandezza  porta  fccocopu 
fidenza  ,&h confidenza  trafeur aggine  j ddatrafeuraggìrie  dU 
IjKezzo, e perdtia di  riput;monc,c  ai  autorità,  La  potenza  par- 
torì fe  e ri  carezze  .che  tono  madn  delle  doline, de  le  dcltnc  d’ogni 
vino;  Se  aticftj  è la  cagione, per  iaqualc  i Dominij  mancano  nel 
loro  coltilo;  perche  con  l’accrcfcur.enco  della  potenza  fi  (cerna* 
tJvaforc>&:  ne  Ifalfluenza  delle  ricchezze  manca  la  vinù.  L’Im- 
pero Romano  fù  nel  colmo  Tuo  fono  Augnilo:  le  deiitie  «ciati- 
pidrne  cominciò  ad  opprimete  la  vinti  fono  libcrio,edi  mano 
in  mano  poi  forco  Caligola*  gli  aitn.  Rimette  poi  alquanto  lo 
<rbfe  Vrfptffi  ino  col  fuo  valore, ma  le  afflile  coi  fuoi  viti)  Domi, 
tunó.  Ritornaronondlorprilhnoftitoconlabomà  di  Traia- 
mo ,efii  alcuni  pochi  Impcraron  che  feguirano,  ma  nouarri ente 
dopoand  irono  di  matto  in  mano  Traboccando  , c precipitando 
finta  li!  viti  ma  rottiti. a loro.  Eie  poi  (urono  aiutate  tal  volta , c fo~ 
fìeriute  in  (fedi , ciò  auucnnc  non  per  valore  de  Romani , ma  d’ 
Imperatorie  Capitani  ftranicri . Rousno  finalmente  affitto  per 
la  fellonia  de  Barbari  -,  perche  vn'Imperto  che  non  ha  valor  in- 
terno non  può  lonzamente  mantenerti  all’incontro  delle  infidio, 
o degli  affitti  dogli  cmoli.e  de  nemici  fuoi.  Oltre  a ciò  fe  invn 
pommio  vnito  nafee  qualche  difeordu  tra  Baroni, o foUeuacné- 
to  fra  popoli,  ó ò' (follinone  negli  vnt , c nc  gli  altri  fi  diffonde  a r 

^0101010^ a gufi*  di pefte , o d’altro  male  cuntagiofo  a! leparti 
nceri,  per  la  vicinanza  de  luoghi:  Efc'l  Principe  (ara  dato  alla-, 
poltroneria  s,auuilirà*s*infctcarà  anco  maggiormente  lo  Stato 
Vnito»  chefl  difunito  ,&  farà  per  confcgucnza  più  debole  coa- 
tto nemici  . All’incontro  il  Dominio  difunito  è più  debole-* 
contro  li  Stranieri,  che  l’vnito , perche  la  difunioneienz'altro  uv- 
debohfce:  & (e  le  parti  foc  faranno  tanto  inferme , che  ciafcuna^ 
da  (efia  impotente  contro  gli  affliti  dc*vicini,o  in  tal  maniera  di- 
ttile,che  l’vna  non  polla  (occorrer  .’altr  ì , cofi  fitto  dominio  du- 
rerà pocojma  (c  fipotranno  (occorrer  l’vna  l’altra,  ce  i a (cuna  fa- 
rà tanto  grande*  gagliarda, che  non  terna  d’mualione,  c podio 
foftenere  vna  guerra  itraniera  con  l.c  propnc  forze,  tal  Dominio 
fion  fi  dctic  (binar  inen  ti  abile  che  l’ vinto  ; perche  poma  poten- 
doti fcambicuolmentc  (occorrere, non  fi  può  dir  affitto  difunito. 
jE  fe  bene  di  fua  natura  è più  debole , che  l’vnito , ha  però  molti 
vanta ggirpcrche  non  può  principalmente  cticr  uguagliato  tutto 
«d  vn  tempo,  Se  ciò  tanto  meno , quanto  vna  parte  fan  più  lon- 
tana dall'altra;  perche  vn  Principe lolo  non  putrì  ciò  tare*  moi- 
ri inficine difficil men te  s'vniranno.  Onde  nc  (cguc,  che  efiendo 
qucfto  Domìnio  ad  aitato  in  vna  pane  , le  aloè  che  reteranno 
Quiete  fai  anno  Compre  atte  a foccorrcr  le  trauagliatc,comc  lì  ve- 
de,che  Portogallo  ha  foccoi  fo  tante  volte  lo  Stato  deirlndie.  In 
pta  c le  diteci  die  de  Baroni , Se  i folicuamcnti  de  popoli  non  fa- 
ranno cofi  vniucrtab, perche  le  fiutoni  di  vn  luoco  non  regnano 
nc)l'akro‘,&  i parentadi, .imtcu»c^uihercnzc,clicntclc,nou  Velté- 
donotant’okrc:  £ farà  facile  al  Principe  con  la  porte  fedele  vni- 
to,caftigar  la  ribelle  ; £ l’altre  corruuioni  fimilmcntc  non  fi  dif- 
fonderanno, nc  cofi  prcfto  per  vn  Imperio  difunito  coqjepcr 
vn’vnito:  ne  con  tint'impero  perche  la  difunionc  interrompe  il 
corto  tfe'drfordmi.c  la  lontananza  de  luoghi  mette  tempo  in  mp- 
jZQ, c'dtejnpo tauonfee il  Prjndpc icgmuio,c lagnatimi.  Et  per- 
ite rade  volte  auuicne(  dice  Vegeuo)clK  le  calile  ci  terne  roUi- 
fianovn  Dominio.clie  nqn  hibouno  poma  corrotto  kintcr- 
fic,  tiimanfi pei  ciò nòn  nicrioficuncUurìltiiii  Domini j ’dffu- 
fiiticon  le  Codette  conditioni , effe  gli  vnìti.  Vedi  Confema- 
fitneJt.  . : . 

Stato  fue  iqrme.  Vedi  Politi*.  Stabi- 
limento. 

CHi  nc’naf-imcnri  delle  Rcpubliche  conftiruifcc  la  miglior 
fòrna,nonconffituifcc  la  più  durabile . Quando  non  li  sa 
andar  ptù  in  sù , c non  fi  può  fermare  Copra  vn‘i  ndiuilìbilc , bifo- 
gna  catare*  ivckalarefpelfoii  precipita.  Coli  vna  Città  ridotta 
all’ottima  forma  non  la  potendo  ritenere,  mentre  cercala  natu- 
rale, dà  (pedo  in  qualche  violenza  v he  la  corrompe . Fa  di  itjc- 
ftiero  net  oniodarfi  al  legno  che  fi  hi  perde  ninni  ,d’ondenon 
fi  puòc.inar’vn  colui  lo.  còtenrarfidi  cauat'vna  (fatua  al  naturale. 

Si  ricerca  gran  grudicio  a fcandagl  rare  di -che  forni  i c capace 
vna  Otri,  c non Dilognn  fempte poffare  ai  formare  vna  Rc- 
publica-quand’clla  lia  lo!  capace  di  vn  Principato.  Non  vi  c huo 
Pio  per  (apulo  che  fia.ilqua  le  efiendo  formatore, o riformatore  : 
InftirutorCjO  Legislatore, clic  ne  pnnii  ordini , (fatui; , o leggi,  eh’ 
egli  <U  non  vi  facia  tempre  qualche  crroic  «dal  quale  in  proccìfo 


di  tempo  può  refhr  rouinara  la  fua  machina . Quella  (blamen- 
te dura  aitai  .che  nell* apparire  de  gli  errori,  o nel  torreggicrli  af- 
fatto,non  tì  cono  tape. 

Le  torme  defili  Stati  ncercano  la  materia  difpoda , ne  tanrofo 
la  trottano  clir  vi  **10110  duco  no . Non  fono  gli  huomini  che-» 
colhtuifcono  le  Republiche.ouero  i Principati , ma  vna  certa  na- 
tura, o forza  d'i.iterefTc  , che  quantunque  non  conofauca  non* 
lafcia  loi  ritrouar  quiete  din  che  non  li  conduce  doue  h 1 nno  ma  g 
gior  propomonc.  In  quella  guifa  che  auuemr  fuolc  a gli  demeri- 
ti ,cbc nonlàpcndo  oue  vadano,  condotti  da  vn  naturai  itiinto* 
non  ritrouano  mai  quiete  perfino , che  non  arriuino  a quel  luo- 
co . che  benché  fòlle  lor  naturale , non  conofceuai .0 , L'acqua^ 
nella  fua  propria  sfera  non  pcf* , e i popoli  nella  lor  naturai  forma 
facilmente  fi  regooo;  nc  li  poifono  cauare , o ritenere  fiiori  di 
quella  fenza  vna  violenza  poco  dui  ubile. 

Quelle  monarcb**heti  Rimammo  monarchicamente, do- 
ue  vnfolo  coma  nda  ,c  rutti  gli  altri  obcdiflono,  non  hanno  quali 
•marnne^'ma  quelledhcanrtocraticamcmc  pcrmezo  de  Se- 
pari fi  regono,  terminano  per  lo  più  ncli’ocrimato, quando  ( di- 
co ) (duo  animiate  alia  niaggiorc  ifquifitczza. 

- Stato  fuoi  neceflarij. 

IL  primo  fonda  mento  di  vn  Stato,  cioè  quello*}*  gli  dì  la  foc 
uiaòt  Felici  c t la  giuftku  : Virtù  thè  fu  Re»  & lenza  laqaile 
mutarebbono  la  Regalità  in  Tirannia.  Quctia  c il  terrore  dp’ 
federati*  lo  feudo  de  buoni , L perche  ella  c il  pnndpal’otiicio 
dd  Re , quando  gli  Ebrei  dimandarono  vn  Re  a Samuele  ttaj 
altrccofe  aggiunterò  quelle  parole:  Pa  giudicarci^  fai  ci  giti- 
tela* onic  gli  altri  Popoli, 

Par  ben  mllituttc  vn  Stato  fei  cofe  pnnciplmente,  concer- 
nenrc  fapnnup.ilillìniioftiuj,  fono  i.cccfTuic.  Sauiticij . Giu- 
dici}, Arine,  Ricchezze,  Aru , òc  Alnncnu,  alle  quali  fu  cole  fo- 
no anco  ifipondcmi  fi  1 forre  degenti.  Prelati,  Magillraù.No- 
biiijOuadini  Attcgianfiòc  Lauoratori:  de dafeuru delle qualtco 
f e.  V cui  a propri  luoghi. 

Tolone  Re  u’i-guto, amatore  panicolarc  di  fetenza*  di  vir- 
tù ,difcortcndo  vna  volta  con  (eue  Ambafcutori  delle  più  flori- 
de Kepub.it lic  del  fuo  renipo  entro  in  mgumamento  con  eifi 
dc  lgouerno  di  quelle, per  intendere  qual  delle  medefime  (òffe-» 
mcglioguuet  nata  ; & per  retiringcrc  maggiormente  il  difeortp 
prego  cialcuno  di  efii  a pronontiate  tre  ntt,  ocotiumideJliptò 
lv ttl  della  fua  Rc  pubuca,  L’Ambafciator  Romano  comin- 
cio e dille  : Noi  tenianvo  i Tempi | in  gran  rifpetto,  Se  riucraaza: 
Ubcaumo  grandemente  a notin  Gouematori;&  puniamo  gra 
ucmcntc  i unti, de  inalfatton . Soggionfe quellode  Canagmrfì . 
Nella  Kcpublica  Dotila  i nubili  non  cedano  di  combattere  : I 
' Perici metallici  di affaticarfi;  & i Filofofi  d’inrcgnare.  Sotr'en - 
(rp  quc.lode  Sialiam,  E nella  noftraRcpublicaailVegli  la  giu- 
Urna  intieramente codèruata;  Si  ncgotia,e  contratta  con  ven- 
tate tutti  u tengono  eguali . D'dc  quello  de  gli  Atcniefi  : Tr.*u 
noi  non  li  coniente  che  1 ricchi  fiano  pariali:  1 pouciionofnÒQ^ 
quelli  clic  gouetnano  ignoranti . Replicò  quello  de  Rodiam.  A 
KoJu  v.  et  lu  fono  honefii:  i giouam  vcrgognoli  : le  donne  feri- 
tane* tri  poche  parole . Soggonfc  il  Laccdcmonicfc,  in  Sparta 
nqn  regna  :nuidia,  perche  tutti  fono  eguali;  nc  auaraia,  perdio 
. tutti  tbem  lonocoinuni:  nc  l’otio.perciicrum  fiaffitcicano,  Nel- 
la uollw  Ktt  ublica  trine  i’Ambafciacorc  de  Scioni  non  fi  pcrmct 
• tc  che  a. cui  io  facu  viaggio , accio  die  non  apponi  colè  noue  al 
ritorno:  che  vi  fiano  medici,  che  pollano  ammazzare  i fini  : nc 
. Ora  1011, che  prendano  la  difcfr  delle  caufc*  d .* proceffi.  Ancor- 
ché aucitc  buone conluccuiini  tutte  inlieme  in  vn  Stato  oficr- 
uatc  long mielite  foffeio  per  conferirlo  in  grandezza* pacc^, 
.nondimeno  per  venire  a più  certi  particolari  punn  del  mantcni- 
tnento  delle  Rtpubl ielle,  c Monarchie,  & de  1 rimedi) , che  le-» 
pceferuaiiodi  ledi: ione  li  riducono  etti  prinapalmcntc  a fcdici, 
Se  fono . Clic  l’ingordigia  de  Magitiran  tanto  fopremi,  quanto 
.depcndcnnfiaftaaicata:  l’amb'-Nonc impedita;  l’moticnianza-, 
dcUc  leggi  catiig-ua:  ributtate  leuouate(  diciamo  noijod  inuen- 
rionupaeilicatc  Icdilcordic*  gli  odi):  introdottala  piaceuolcz- 
za  nei  n ugitirathcfi. giura  indifferentemente  b giufiitia  contro  t 
dclinqueniupuncat  j l’egualità  tra  Cittadini  : la  vigilanza  ben  at- 
te*» da  Sopraffino  allo  Suro:  Caligati  i Ribdiépt  oueduto  alle-» 
Fonczzeumara  fedelmente  la  patna;difc(a  virilmente  : abbclliu 
di  uobiiu;  ordii  ut  a ad  vulua:goucrnata  con  prpdcnz  i.di  ciafcu- 
no  di  quali  a prupu  luoghi. 

Stato 


St 

Stato  inuincibilc  quale.  Vedi  Stali- 
lt  mento  Patri*.  Cittadino  ot  timo  & ef- 
fetti dì  [uavtr  tu. 

Stato  occupato.  Vedi  Occupar  Stati. 
Statue.  *• 

SI  poffono  dileggiero  atterrar  le  Stadie  » ma  non  fi  può  gia- 
mai  abballar  quella  virtù  .per  laquale  eie  foto  (ì  conno  dtnz- 
xarc.Sr  qual  virtù  non  di  ho  note  più  dutcuo!e,epm  veto,  che-, 
non  èquello  delle  iftcflc  Statue . Sciocchezza  certamente  gran- 
de édi  coloro  che  procurano  didatfi  vita  col  melodi  cole  mor. 
te,  e non  (1  guardano  à dar  mone  alle  cofe  viuc  con  le  indegne 
loto operanoni . Senoinonpotumodat  vitaad  vna  pietra,  a 
vii  bronzo  .come  filmiamo , che  quelli  pollano  dada  a nodMen- 
tre  alcuni  in  (ànima  aSngegnanodifcr'appaw  lepiote  huonit- 
ni,  non  c*aunedono  di  far  parere  gli  huornmi  pietre , 

Dicendo  cedi  Ambilo  itoti  a V clpefiano , cqme  per  dccroo 
publico  4’eta  ordinato  di  piantarli  vna  (buia  di  gran  fommaiCo  • 
mandò  loro  che  la  poneltero  quanto  prima,  Et  porgendo  la-, 
mano  cupa,  difle:  Ecco  la  baie  apparecchiata.  Chivide.ochl 
vdi  .mai  più  fordtda  aua  riha  ? 

Volendo  il  popolo  Roncano  erigete  in  Campidoglio  la  fa- 
ma ad  vn  Papa  viuente  , non  volle  la  Santità  fua  per  alcun  modo 
acconfemìre  dicendo  Extwuam  virtwem  fronte  dtcut  cmftqui 
fuumtncc  vU**t  feciofianm  tjjc  flaaeam,  <j  H4m  pricltram  penf 
dfld  viti  mtmarUm. 

Stando  Agefilao  Re  de  gli  Arenici!  per  morire , dopo  hauct 
darò  mola  buoni  ricordi  a fimi , aggionfeancoquefto  per  l'viri- 
ino  : Che  mor  o, ch'egli  forte  non  gli  engertero fatua  alcuna-^  » 
ne  lafriaiìcro  far  raratp  dalla  fua  effigie  -,  e quefa  fu  la  cagione-»  *, 
perclic  s'haurò  ( dHs’cgli  ) facto  imprefa  alcuna  fegnaiata , leruif  à 
ella  per  memoria  della  pedona  mia  : quinto  che  nò  » tutte  le  fa- 
tue del  mondo  non  faranno  baftcuoli  a nfucglurmcla  » de  con- 
feruamida. 

Non  minore  fù  h modeftù  di  Ccfarc  Augufto, quando  man • 
dandogli  il  Senato  cena  quantici  de  danari  per  fartene  fabricar 
Sratuc,  comandò  egH  che  fi  faceflero  fatue  si,  non  a lui,  ma  all» 
(alute  publica:  alb  concordia  : alla  pace . Giulio  Cefare  che  vol- 
le chela  fua  fama  fofle  porta  tra  quelle  de  Ré  fù  mifcnmcntc-a 
vcrifo. 

Stelle.  Vedi 

Stendardo.  Vedi  Jnfegnt. 

Stile.  Vedi  Scriuere  comporr  e. Scriuer 
lettere  e piflole. 

Stomaco. 

TRoppo  infermò  c quello  ftomacoche  foto  appetite  cibi 
noccnti. 

Non  ogni  (tornaci)  ò atto  digerire  vtu  gran  fonimi. 

Strada. 

DE  due  ftrade  la  più  ficura , eia  più  comoda  fempre  S'dcg- 

gc_> . 

La  «rada  che  fi  fa  beniflimo  ad  occhi  chkifi  S quella , che  fi  fa 
dopo  moneto  alIVi  sù»o  alPin  giù. 

A gli  ameni  (oggiomi  della  virtù  non  può  arrimtare,chi  pria^ 
non  e paffato  perle  pinole  e rtrettc  vie  delle  fatiche. 

Chi  moftra  la  ftrada  ndla  qua  le  s‘c  fmamto  il  buon  camino , 
©bHgi  non  meno  di  colui,chc  infogna  ouc  fi  deue  andare. 

Rjfplendc  adai  la  grandezza  del  Principcjdc  diligenza  de  Ma* 
giftrau  nel  tener  ben'acconcic  le  ftrade  martire , òc  correnti  del 
patte  j perche  li  paffaggicri  hanno  il  palio  più  comodo*,  Se  quel- 
le ftrade  fon  migliori,  che  fono  più  diritte» perche  fono  più  brcui  : 
fi  (pende  meno  ndlc  vetture , Se  fi  occupi  tanio  meno  decam- 
pi ,&  de  terreni  lauounui,  quando  la  ftrada  ha  meno  nuoke , de 
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circuiti.  Solo  le  (Iride  che  imboccano  nelle  porte  dette  Cuti , » 
terre  d’importi  tizi  non  deuooo  imboccare  «tortura , mi  obii- 
quamciuc  per  nfpctro  della  CauaUnu,  & d'altri  impeo  de  ne- 
mici. 

Strada  d’efcrcitaV  edi  Marciato. 
Straniero. 

E Difgraria  grande  allo  Straniero  edere  in  aedito  fuor  del 
parie  j perche  ècoftrerro,  o lafciarfi  opprimere  dali'inui- 
dta,  o commetter  gran  violenta  per  leuaih  d'auana  gftnui- 

E moto  indebolito  quel  Principe  ilqualc  vicn  coftretto  a dif- 
ridarli  defucn  fuddiri,  Se  a fcrairfi  delli  (tranierl , Pobcdicnza , 6c 
alfcraone,&  fedeltà  de’quaii  non  è ad  alno  rifpettp  attaccata, che 
a quello  del  foldo . Stimano  costoro , che  la  fede  fìa  drtobltgaiju 
quando  manca  il  danaro. 

L'infedeltà  de  fuddia  ha  costretto!  Principi  a fcruirfì  ddliStra 
nìen,  per  loro  guardia.  AlcfsandroSeuerofùil  primochcpre-1 
fi: foidari  di  afpctto razo^erribili.c fpaucnteuoh  :e  perciò  Dione 
ferme  che  la  (tu  entrata  in  Romafù  odiofa.  Gli  Imperatoti  fi 
fenuuanoper  ordinario  deFrancefi,d*Italiani,ede  Spagnoli , di 
Alcmani»  e de  Macedoni.  L’Imperatore  di  Consunrinopoli  fi 
fermila  de  gi’Inglefi,  Tiberio  fi  ferui  d'Alcmam.Ncronc  haueu* 
degli  Olande!!, c Frifoni.  Hcrodcin  Giudea  de  gli  Alcnum.  Ve- 
di forajHero.  Dtfobtditnut. 

Strauanze. 

LE  ftrauagenze  dd  mondo  portino  con  effe  loro  (hipori 
ammirabili.  > 

Streghe. 

RV Siane,  Malefiche.  oStrtghemlor  vecchiezza  diuena- 
rc  tal’,  non  è credibile  che  mai  fodero  nella  tot  giouanozz* 
buono. 

Di  quelle, che  fi  dice,  che  ammagliano,  Se  nuocono  atonico», 
lo  fguirdo  follmente , htfegna  credere  f dice  il  Scaligero)obe  k» 
feoanocon  l’aiuto  dei  Diauoto.atrefo  che  bcendolo  per  rniliv. 
Se  maligna  qualità  .che  fbfle  ne  gH  occhi  ,ella  noccrebbe  prima 
acokhchefhatiellecnrrodire . Cofi  dette  intenderli  di  elicili, 
che  fecondo  Plmio  con  le  parole  affafcinano  altrui  tn  Africa.  Vo- 
di  Sguardo. 

Il  maggior  defiderio  dubbiar  le  donne  non  i quello  di  efia 
belle  { come  moki  credono  ) ma  di  faper  I ferri  altrui,  c le  cofe  fé- 
gretc.  Il  Demonio  che  (apolidi  qui]  piede  zoppicauano  per 
KduireEuanonlcdiflc!  Scrii  mangi  irai  dei  pomo  vieratoriu- 
fciraibelliilima,  oricchifiima,  malidilTechelaprebbe  Smum 
er  Maturo , Se  con  quefto  ifteflb  mezo  ogni  giorno  la  tenti  per 
via  di  Stregane , c d’incinti  :e  promette  (ir  lorfaperc  quel  chtj 
non  duino  come  cucioli  (lime , che  fono  ; Che  per  ciò  molto 
più  donne  fono  da  lui  per  tal  via  ingannate,  che  huomini,poicb» 
per  vn’huomu  Stregone  che  fi  trota  ,fc  ne  crouano  dica  che  fa. 
no  donne. 

Stregoni. 

NOn  manca  di  brntta  foninone  <Timpteti  chi  diftfmula , o 
non  caftiga  potendo  li  Stregoni . Non  credeua  Seneca^ , 
che  di  quefa  gema  fi  ritrouaflc  al  mondo>anzi  fentendola  nomi* 
pare  fi  ndetn . Ma  fcla  Chiefa , macftra  di  vedrà  la  condanna*! 
c chiaro  fegno  ch’ella  fi  troda.  &comepdfitna  ,chcfi  hi  adi- 
ftroggere.  Sin'al  tempo  di  Nerone  erano  queftì  diabolici  in- 
ftromenti  dacia  cani , firpoftiincroce.  L'aiuto  loto,  o in  curar 
i mah,  o in  disfare  imedefimiincanu  già  fegum  ddetcfabilo 
affatto. 

Vi  fono  de  Dottori  ,chc  tengono  poterti  ki (petti re, che-» 
coloro fiano  Maliardi , Sortilegi , Stregoni , che 
fon  (oliti  nominar  fpcrtò  spedo  il  DU- 
uolo  : o clic  frequentemente  di- 
cono: Portiti  porrar  via  il 
Dianolo, & firmli 
alni  brutti 

modi  di  dire  frequentaci  da  alcuni . 

• Studio 


&! 
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Studio  delle  lettere. 

jr>  Hi  fi  dà  a ftudjare  conofcc  molroprefto  que  Ho, ch’egli  é,& 
V^NUClteCbe  gJimaacApM  vntfwp  aqqellg  ,£h£tfourebbc 
Filerei . 

Non  v'é  tatuo  gioconda  coà  al  mondo,  che  col  Audio  dello 
lettere  non  fi  renda  più  fitta  : ne  ven'c  tanto  donagliela > che  col 
medefimo  non  fi  feci  ni  in  buona  pane. 

Coloro , c’hanno  tua  Cimato  le  lettere  ,&  detto  male  de  buoni 
ftudi.fono  fiati  ignorami, òc  pieni  di  inalala  .Enel  perfuaderfo  a . 
Principi  fono  fiati  foderati  »u  come  nel  me#)  a prouarlo  bugiar- , 
eli  «con  direbbe  lo  Audio  guaiti  il  ccrucUa.  Rende  egli  perfetto  I' 
ifteflo.nnn  lo  frema:  Et  ubuon  naruialc  col  buono  accidentale^» 
fanno  vn'ottima  coriipoGtionc, 

None  dubio  che  con  leiblc  lettere  l’huomoé  molto  più  ano 
tfi'humanaconuerfarione,  che  non  fono  le  arme.  Nello  fiato, 
dell'innocenza  vi  farebbero  fiate  le  fetenze,  e le  teucre,  non  gì* 
farmele  la  milida.  Udilciplinanjiliurccderiuaudacatriua-* 
cagione, & per  accidente . Le  leucre  hanno  alta  ,&  fatua  cagio- 
, e furono . e faran  fempre , de  pofledonfi  l ìriio  Cielo , Se  go- 
nfi la  sùtra  Beati,  & le  neda  corona*  ehi  le  ha  profiliate, 
pico  Mirar,  dulano  era  loluo  per  ciafcun  giorno  fpendere  do- 
dèci  fiore  nc’ftudii  ma  quello, cbcaccrcfcda  mcrauigiiaé  :ch* 
<«li  eragiotwncuii  bcllimmo  afpcttcr-S e Principe. 

per  nufcir  gran  letterato,  o gran  foldato  vi  vt*>!c  arte , vi  vpq| , 
difciplina , ftudio , fudor  grandilfimo , fatiche , Se  vigilie  conti- 
nuo  • *' 

AùKare, & promouCtegfi  huomini  alta  tinù,  é atto  fra  rutri  gli 
ajtn  di  firigolanflìuia  beneficenza.  Quefta  forte  di  benigniti 
(oltfc  che  e lenza  muidia , perche  fi  vfa  con  pcrfoQe  mcriteuqfi  j 
fà  conofcere  gli  ingegni,  trauienc  l’arti,  e fa  fioritele  feienze , if- 
lufira  la  religione  (ilchc  e di  foprcmoortumcnto , e fplcndort-» 
alti  Stati)  Se tega alfuo  Ptlncipenittoll  p,  ,polo,percioche  gli  huo 
mini  eccellenti  principalmente  in  lacere  tono  auafi  capi  delfiu 
Utokiludine.chcdal  giudicio loro  dipende  .onde relhndoquc- 
fti obllgati al  Principe» pet  lobenefido,  cfauorcchc  riceuono 
(figgano  feco  omo  il  rimanente . Coli  rutti  i Principi  eccellenti 
barino  fauontii  belli  ingegni, e la virtù.  Theodofio  perpromo- 
pere  le  fetenze , e li  (ludi  liberal  i fondò , come  alcuni  vogliono  lo 
Rudi©  di  Bologna^  accrebbe  de  Doti  ori, e de  dipendi  (le  fcuolc 
iji  Roma . Giustiniano  Imperatore  con  tutto  che  fede  lilcrerato 
non  che  indotto, hebbe  peto  questa  prudenza , che  fauori  le  let- 
tere^ le  arti  liberali  fommarnentc . Cario  magno  fù  in  questa^ 
parte  ImgoUnffimo  ; onde  egli  ( oltre  le  infinite  fcuolc  di  leucre 
Cieche, e Latine  fondate  quali  per  turco.)  instimi  le  vniuerfità  di.' 
Parigli , e di  Paura , ristoro  quella  di  Bologna  : f ucglio  con  ogni 
lodasi  ria  i bcgllngegni:  illusero  farti,©  destò  le  virttìj  onde  a (noi. 
Cpmpi  fiorirono  a mcrauiglu  la  dottrina,  e i costumi.  Con  quest* 
ani»  non  meno, che  col  valor  dell'arme, s'acquistò  il  cognome^ 
di  Mqgno . Costantino  Imperatore  benché  folle  lenza  norma., 
^Icutu di  Ictrcrc  fluori  però  molto  le  faenze,  egli  huomini dou, 
me  fole ua  dire  che  dcfidcaui  di  nolnluaificon  la  dottrina,  anzi 
che  con  l'Imperio,  Orione  terzo  fi  fece  benché  fliouane  animi. 
rardatuuM  mondo  col  fàuor  .ch’egli  prcstaua  alfe  lcu;cre  ,Sc  a \ 
Letterari . E non  meno  Alfonfo  d’Aragpna  Re  di  Napoli,  6^ 
Mww.Coruino  Rcd’Ongana.Vedi  Accèdenti a 

Nelli  snidi  delle  lettere  aiutano  la  mcriioria  grandemente  gli 
Alfebpti,  Indici . Repertori  j,ficakri  notamenti della  propria  in* 
dusrrìa , Gioua  Uaucr  li  medefi  mi  alle  mani,&  (correrne  ogni  di 
parte , fin  [anu>,  che  fe  ne  fia  patrone.  Con  fenice  tener  buoru 
pedine,  & buon  metodo,  col  quale  fi  fanno  progreffi  grandi, òc 
lenza  il  qua  le  poco  s’impara , ancore  he  la  fauci  lu  gran  dilli  ma , 
Se  vtiblhma , Pofleder  bene  i pnndpij  d’ogni  facoltà, e fetenza  ; 
Eller  nfoluto  del  vcro^he  cori  il  fallo  non  inganna  maiale  fi  po* 
tji  rifpondere  prontamente  ad  ogm  argomentante  in  contrario. 
E bene  non  veder  Rii  principio  dello  studio  molti  autori , ma  po- 
chi,^ i migliori . La  fan  fi  le  foaigliezzc , e le  fpccatuiom  all  età 
più  maturati!  diletto  fia  di  cole  imlliccic,  e vere,  amandole  me 
defime  Io  irvdlctto.con.e  oggetto  fuo  ptoprio . Per  fipcr  affli , 
non  basta  studiar  aliai  fol  lmente , ma  e ncccflauo  con  ferire  fre- 
quentemente le  cofe  studiatele  far  pi  oua  di  pa  che  s’c  imparato 
cui  deputare,  Se  molto  più  cune  in  *à  più , L’osiinaiione  nelle 
proprie  opinioni  nuoce  ben  foelTo . Trouifi  il  vero,  Se  venga  da 
chili  voglia.  Comporre  da  le . e di  propria  jnucnnonc  gioua^ 
i labilmente, Se  vedere  con  si  faue  prime  ciò  che  fapùmo , tea- 
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za  ruberia  d^eri , farti? il  co  mponimrrno  dei  nostro  aU’hoU-^ 
svi  ben  e studiar’ in  altri  qudfùtefie  macerie,  Se  con  tal  studio  mi- 
gliorar pp»,  St  abbellirci©  oosiydriaièttidni  ■ ripe  fo*«WOde% 
però  mai  delle  incdclimc , ma  (opponendole  fcmpicaUarrriiu- 
ra  de  più  frputi,  Se  intelligenti  di  noi.  | . ì 

Solcua  Dafao  pet  tcuimenso  d'Aristolic  dire , che  quelli,  che  V 
dL^czzauàrfofitóiiB'càlitf  totete  * e fi  eforrirauano  nei 
nodi  qualche  nfcrcanria  erano  limili  a gli  Amami  di  Penelope 
moglie  d*  Vlifsc,»quali  cfiendpd»  Ipi^tfezzati,  s’accompagn*. 
uano  con  le  lue  fèruc. 

Lo  studio  è vnVfcrciqo  della  rationale , ch’é  la  fourana  parta 
del  parnmenromtdlqfiBalc  della  nostramente.  Se  questa  fi  trat- 
tiene, cs'iuibcucdc'fo^Icdcraiiiinpolfibilc  lari  fempte  che' 
fian  trasf ufi  all’anima  pufgatirficgoUtu 

Dclli  snidi  s'hanuua  krujrg  i huomini  in  modo,  che  le  faen- 
ze non  li  rendano  kliuaci,  anzi  da  lot  medefimi  le  meno  dome- , 
siche  fianQ  refe  timigliari . Tal  fù  llnfcgnaaie'uo  di  Socrate , e 
di  Platone,  yno  dc’quali  di  cole  unto  fublnni  sù  le  fponde  del  fiu . 
me  Iiulo,i:foao  .'ombre del ì^atano faucllò:  Efakro  nel  Con-, 
uitto  era  difcotfi  gmliui  fiJololò  a Uamcnic  4’  Amore  : A empi  o- . 
uerodiceruvm,chcmetiom)  lo  ^ tbrzod  dii  studi  nella  fotóidi- 
nc , Scendo  romita  la  filofofia . Le  faènze  deuon’cflcrc  acco- 
modabili ad  ogniluoco , già  che  non  vi  e fuoco  dòuc  non  fi  poP 
fil  imparare.  Se  inficine  vctlauU  già  che  in  riguardo  di  ciò  habv-, 
tarono  col  Cinico  nella  bigoncia.  , 

Lo  studio  è vn’urio,c  fc  pur  énegotio  è negotio  ddfocio.  Sa- 
rebbe vna UbiUinedc  non  folle  JcliuucUetto . Snerua  gli aniii% 
infiacchiicc  ì corpi,  ma  il  di  lui  danno©  foauc, perche  è infallibi- 
le . Sur  fempre  ntiiricrfonc’libii  e vn  morire  fra  viui,òc  vn  mo- 
rire fra  moni*  anzi  e vn  morire  a tutu  : e forfi  ne  anco  e vn  viuc- 
r©  afe  stello,  i Liccdemoni,  e Pakre  Antiche  Rtpublichc  sii-' 
maronopcimciofilfimoildarriputarionc  ad  alrr’opcre,  chea-* 

quelle  del  valore.  Conofccuanochcpcr  disti  acre  l’imcllcuo  dal- 
la morbidezze  delle  faenze,  bifognaua  come  fono  lenza  frutto  > 
coti  farle  fenza  gloria.  A quefta  aipirano  rum  ì Mondani , fc  non 
fono  ftolidi,  Se  hora  ch’ella  confiftc  tanto  nel  L per  e, quanto  nell* 
openucjdapoi  che  tutu  gli  huomini  fono  prima  atti  alla  comcm- 
platione,cne  all  anione , i più  corrono  quella  11  rada  douc  prima 
yintrodulkro*  forfi  rum  la  coocrcbbono,(c  la  Natura, che  ha  re 
fa  la  gioua ncz za  inhabile  al  l’opera  re , non  lliaucllc  anco  refa  di- 
fcrepante  dallo  Audio . Chi  per  foaratfi  dal  molo  d’infingardo 
lo  chiama  fuicofo,o  m’inganna , o s’*nganna,o  vuoi  ingannare . 
Lo  Audio  é vn  dilètto:  e quando  non  è diletto,  non  è tancakjpaf- 
fionc  che  affanna,  non  punge  .perche  è poco  nella  matcna. 

Studio  delle  lettere  fc  gioui  al  vak>f 
i.  dell’arme. 

f)  AtccbechriU  gùoTa  non  hahbùoo  punto  a che  far  le  iett<S- 
1 re  partorendo  lo  Itudio  delle  mcdcilmc  due  cffecti  molto  có- 
tranaiU  vmù  militare.  Ilprimoé ,chcoahiWDOin talmatùcra 
l'animo  ddl'huomo^he  vi  attende, clic  non  fi  diletti  d'altro, co- 
me dimoftro  Archimede,  che  mentre  Si  ratufa  era  làccomcfIa_i 
da  Romani  ftaua,  comé  led’ò  a Ibi  hóflà  appartcnelTc  > immerio 
belle  file  IpecoUnoni . L'altro  è che  rendono  i'huomo  mabn co- 
nico, come  infogna  Anftotilc, e l’efpcnenza  ,cofa  molto  contra- 
ria alla  viqacuà , che  fi  ricerca  nelle  pctfooc  militari.  Per  loptv 
mo  effetto  Catone  folèua  dire,  che  ì Romaniall'hota  perde reb- 
bono  rimpeno,  quando  auendefirto  a Ik  lettere  Greche:pcrchc 
eden  do  venuti  tre  Oratori  Ateo  iefi  a Roma,  egli  vcdeua,che  la.* 
gioucntùcoct  eua  a gara  dietro  Joroi  Ond’egli  pcrluafe  al  Sc  uaro 
ad  ifpcdu:ii,i!k  a rimadarl  i pretto  indictro^icciochc  i Giouani  Ro- 
mani inuaghm  delle  faenze  non  (i  drftracflcro dalla  milma . Et  i 
G otri, (tm undo, che  le  lettere  rendelfao  gli  huomini  imbelli , fi 
nfolfero  di  abbracciare  vna  gran  quantica  de  (fon  Greci. I mede- 
firoicon  mal’animocompanauano,clicAmaIcfontalor Rcó* 
pa  facdlc  alienare  ncJli  Audi  delle  ledere  Aulanco  fuo  figlilo 
dicendo,  di feonuenir fi  ad  vn  Prmajpe  »ia  cui  pro(c(fionedcu'cf> 
feria  iniliua,l‘jcccndac  alle  lettere  l’cr  lo  fecondo  eftcttoi  Frari- 
cefì , che  fono  ili  natura  allegri, e giouiali  ( parlo  de  nobili ) non-. 
fa  nno  conto  alcuno  delle  lettere , ne  de  letterari . Lodotuco  V n- 
dccimo  Redi  Francia , Prìncipe  d’ingegno , e di  gmdicio  eccel- 
lente ik  Ile  coli-  di  Stato , non  volle  che  Orlo  foo  figliolo  (ape Uè 
altro  di  lcftcre,che  quelle  poche  parole  Qm  nefett  tuffi nudare , 
ncjCH  regnare . Cali  altro  canto  le  leucre  producono  altri  due  ef- 
fetti 


ai 

fifoohfitripòrtzMi per Io  valore 

!tefesi§S±: 

«, . con  !.  fttmoh  cfctu  «tona .fiche  davi»  parte  «re 


A .norrudcnre.e  dalli*»  ironoie  -nrr 'rr  j; _^r 

(ire  conduce  vn  Capitino  atf eccellenza  deli  arme . Cofi 

fi  nfli'ifmp  Nctni  accade  fopra  quello  nominare  j Saponi  »i 
LArufìt, e tiriti  litri  pettorali  tthuquinn 
dltandiflimo  valore  nelle  unptefcdl _£.«"*$* <™*« 

85&s»saaa««s 

rame . Ho  lettodlet quafi  nccelfaru, cioè gnwdènenrc  JJ^g 
n^fnnn  airfotnri  liU  perfettione  deiratte  miliare,  o per  gio- 


ii j.  i Deci*. mari  j,  Diocletnno,&  altri  Imperatore  ,Ma  quan» 
sili  faldati  io  conforto, chele  lettetenon  fono  >;»  fr“* 

ta  pHncipal  Arò del foldatnè l'obedienw , 


ni  r*.  unno  etici  ciccthlhcuolafuafcooat&  looo^iuo  crnpcw» 

in!  » .xr>r.,{  diccua  Ottone  a Tuoi  foldao  ) & 

nuiivtfftrtpmtnrclmijmic. 

*r»U  ( die  tua  ) iMrexKCUum  X 
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jhudicin  c A diftorfo.ma  A menar  le  maru.c  A dar  dentro.  _ 

Studio  fproportionato.  Vedi  lijcrch 

ito Jproportionato, 

Stupido  ftupidezza. 

. . — • *! </  rtvnai  Mm 


St  W 

Stupore.  Vedi  Miratogli*. 

Subito  fubitamente. 

T7  Breue*  rotto  termina  quell*appcrito,che  ruto  «Urna  fera 
K plico  vitti  crcfcc  in  vn  fubùo:Allmcomro  c durcuolc  quel- 
lo che  a poco  a poco  s'auuaza,e  col  tepo  inuigonlce.L*  cole  die 
rufcoooin  vn  Cubito,  in  vn  Cubito  fuanifcono . L hctbc  die : con 
fouuerchia celerità  crefcono ,in  breue  tempo  fi  • L'em- 

mcre  nafcono*  muoiono  in  vn'ittcfso  giorno . L Orla  con  la-, 
lingua  a poco  a poco  informa  il  Cuo  pano.  Dieci  anni  portano  gli 
£k£anu,chc  viuoqo  lì  longaroente. 

SucccfTlone . 

NEJli  Stari  di  fncceffione  il  numero  di  più  figlioli  c vru  àirè 
ficurez^a  contro  le  fediòpni  A ribellioni  \ ma  negli  eleni 
vi  luol’clfcr'cagione  de  diffidile  de  moni  fra  di  loro. 

Cercano  akuni  che  più  vplc  lì  a alia  Rcpublica , l clctrione  del 
Pnncipe ,o  la  fucceflìonc . Non  è il  quelito  importuno  al  pro- 
posto nortro,  ne  tampoco  indegno  de  gl'ingegni  cunofi.  Altri 
rispondere  dice  con  Punio  x.  /wpfrwn/^^W  r tltgt  Mtt 
txmrdms-  a.  E veramente  potendo  Indio  cadere  la  fotcelfio- 
ne  In  foegcao  poco  *HQ>c  mcn  degno  del  goueino,  alToppofito 
Pdcmonc  faccndoG  fcmpre  del  roigfiore.paic.ch  ella  fia  piu  fieri 

brutti  ertr,qmea  (lui  corpimas . 4f  hU  che  più  importa  racnuc 
le  cofe  pollano  pei  demone , raumafi  in  aafeuno  la  Ipcrani-i  di 
potcr’amturc  ai  Principato , onde  per  tal  ettaro  cercando  o ru- 
bkuarfi  in  qudk  virtù , & in  quei  coftumi,  chepiu  fi  defalcano 
nel  PnncipeiVien  la  Rcpublica  a fiorire  di  moki  IwwTuni  infera, 
atd  turo  al  lenjitio  della  medefima.  j . Oltre, che  ^.lìlPlcS 
che  l'clettionc  ticriin  freno  il  Principe  fapendo  cgn,chC  cnl  &V 
hauto  roteft  i di  eleggerlo,  l'aura  anco  dadepoi  lo,  le  commet- 
terà inìauftiqe,CTtKiX,Ulau^  Et  tic  vcdpt o fpeflo 

Succedi,  degenerando  da  Cuoi  maggiori , 6 fono  dati  iq  preda  a*, 
ogni  forte  di  vio.  «.  Ne  hi  punto  dcl  ycnfimrc , che 
anco  foflc  Iellato  affino  quello  freno  rEletto  non  folk  per  go- 
uenur  meglio  lo  $tKO  ddSucccfib.iUn  Ju  lz  netefiitàneflz  qui 


con  molto  più  gieiirde  rl- 
form  atto  li  Succemonc,  che 


fmrfi  le,  oi  fotti. 


fifoni  ul  mi£2'0f  pronao  auiounaneuuenou 
PEietnonc,  i.  perche  elli  non  Colo  conforti»-  Iti  alli  naturij,. 
Ycdendofi  in  fan,  che  non  prilli»  l'albero  vecchio  mo re ,o  carie, 
che  dal  peopno  tronco  non  iwbbt.i  gcrmoglutto  U noni  piami, 
ben  rariicnia  vigoroCi.  1.  Mi  pache  anco  ft.ila  nicuclunl- 
diifvfo  innchi  lati  io  di  quafi  tutte  le  natemi  del  mondo  cunfct- 
ecomjborwu.  Cofn  uccdcmont mantennero  tempre 


,ofa,  c però  vitto  m Jgraore  il  non  alterarti  mal  pctvt topru  I to p- 
riezza , c infcniaewidt natura . L'hlino ffonue Galeno ) c per 
vna  tutte  animale  di>ran  memoria , ma  dall'altra  non  ve  n e u- 
cono  di  tnanco  inge  uno  di  hd , e ciò  per  mancamento  trlraici- 
btle . Se  n«  vi  egli  quietamente  dou’é  murato,  fu  carico  , o hi, 
|c scierò . Non  ricufi  alcun  pèfo,non tira cilci.non  foltella,  non 
morde, non  fugemon  é malrriofo.non  fct»oamconqo,rru iniuo 
mena  ad  vn  pan . Se  fi  fgnria  nem  fi  mone  di  pado:  pgha  lelM- 
ftonate,  o le  «femte  come  fi  percuote  (le  U (orna . Ne  g ™»- 
mini  rii  cofi  fatta  nimta, la  quietc,li  parrtioleTiaarlhunidtalo- 

n.  nafee, non  da  hrbito  dettiuo^da  v.nù,conK  m Socrate  .rara 

dall  ttfor  thtpdt  fonia  ima*natii^e^il'hao^.kc^i»to- 

btie  t-iclitento  grado rimroa  comò  detti  giumenti, oiwe  riut  t 

co  Irtm  ,:<m  l.tbtm  <J!Ó  tnenlrm  tilt»  hthnt . Qlcllldocionque 
rtrmefseda  peccare  in  vnodt  quoti  duo  estremi  r' 

rthhepcc  :„e  ncIPtrafctbhe.  ctliplù  del  gencmfo  ,e  ddnotode. 
ettetvL  ; moti  deirira  fbmolt  della  ionizza, e della  viitù  heiotca, 
e neìanciuiri  (<  fini  di  buona  indo ^^c,  qualunque  1 1 1 h l a '“rn'-' 
in  patticoUic  oiserua  Angelo  Poitnano  nelle  lodi  dOiuciu. 


toi  rerii,i  ureaa ivuuciuiu.gi.foft.»,  • . .. n-  -- - : 
i Turchi  Franccfi.k Spagnoli,  & cocixuncmcmc  fin  ad  hoggi  s* 
olkruaprdlodnuro,  EtaggjongcTaatochc  mtncrtdijcr^ 
mint  Prtnsii>s  fumunr , quam^aruttr.  U ragione  c peri  he  il 
Popolo  più  volonueri  obcdifcc  ad  vrw  famiglia  aucxza  a regna. 
te  ,chc  ad  vna  noiu  che  ^introduca . Et  rare  voke  ftrguc  muta- 
rione  di  Re ,0  per  linea  finita , o per  altra  cauta , che  non  ìcgUd  no 
altresì  tumulti, de  gucrTc  alti  Sua  come  l’ombra  al  corpo . Don- 
ane eflendo  l’obedicnw  dclpopolo  la  bafcdci  regni  ,é  anco  di 
nwegior  vrilc  alltmcdcfimila  fuccctìone.  per  hqualc  ella  v*  iy 
prcitata.ché  Tcleaione.  4.  i/clenionc porta  Ceco  noux  eoftum», 
c nouc  Iccei;  le  nouita  altcraiioru,e  nl>elHoniiC  roumc.deUc  qna- 
li  fono  piene  le  hiftoric . $.  NclhSurielettiu.hail  nouoPnnd- 
oc  mille  nccc&ttl  d’accrefcerc  nouc  gabelk  per  (e, per  b camper 
li  parenti  ,per  gratificar*i  Auorcuolf  ,lc  miBncJc  guardie,  6 . Han- 
no liSuddTri  mentre  è incerto  il  Sticccfiorcoccafiora  di  ordir  trac 
tau  jdi  diuidmi,di  far  fanoni,  c di  cógturar  anco,  co. .ero  il  viuete 
principe.  7.  NcU'mtcìtignoc  quali ruùcfcnza  nocclxitio  la^ 
Rcpuriica:  5c  il  tutto  dutiua.tÌHrandocMCcunoandat-.mpuuito. 

Nciu  noua  prenoti  >ncrÙlctto  è panili-  di  chi  l'ha  fauoruo , 
r cenci 


45* 


Su 


Se  nel  caldo  delle  allegrezza  fi  grane  contro  li  giuftma.  FinaU 
mente  Spendo  ehcTdomjnio  non  ha  da  perfeuerare  nell4  Cala 
attende  (oload  cuacuar  l'Erario  per  tarli  grindc;  Si  come  dice-» 
Tacito  Lacera:  Imperiami  difordini  rum,intonuenicnti»c  dati- 
pi  , che  maggiorine  ntc  concludono  l’viilita  della  Succcfsonc-» , 
tanto  per  fé  (tetta  ct|i dente,  e chiara , che  dalle  ragioni  in  contra- 
ilo non  può  ponto  reftat’ottcncbraia,  t,  Effenoo  vero,  che  per 

10  Principe  che  facce  de  fi  può  anco  intendere  l'eletto  ; perche  le 
leggi  ddlaSucccfsionein  vn  StatOjfono  prima  (lare  introdotte , 
fi; Accettate  dalla  moltitudine,  z.  E quando  bcneil  Principe  Suc- 
eelTò  non  haueffe  tutte  le  requiliical  gouemo del  rogne»  fupplifcc 

11  fao  Configlio,  Si  fe  fotte  affatto  inhabilc  foti»enua  in  tal  tato  il 

Sù  profumo  della  famiglia,  fenw  ptegiudicio  della  (aiuto  dello 
aio, come  f'è  veduto  nel  Sereniamo  vincine  d»  Piacenza . 
dato  anco,  che  IVlcttionc  fricglia  il  migliore  dice  Plinio  clic-# 
yieqao  animo f crani  bomtncs  quem  Princeps  parum  filifiter&c- 
mihqaam  qtttmmaletlcgir.  potendo  l'Eletto  migliore  più  fa- 
ciIn>entccorrQirpcrfi,caiucnixrpdsimo , come  poco  (òpra  s'e 
detto.  3 . Ne  la  libertà  d'eleggere  è femprc  vnfe  alla  Republica  j 


t titdcm  ( dice  I* 

tftettb  pììmo)  fab  (fono  Principi  yir'tatibas  premia,  qua  in  libar - 
tatti  4.  ma  di più,  Amando  maggiormente  il  Principi-  (uccefso 
il  popolo.comc  cofi  fu  a propria, che  non  fa  PEktro  indifferente, 
jfegup  anco , che  maggiormente , egli  Ila  con  tutti  gli  efeogitari 


metta  ftcnoal  Principe  Elcito,anz>  più  tofio,  che  lo  prouochi 
(golpate,?  faifeerar  l'Imperio  per  arricchire  i difccnac nri  (a  qua- 
li jànon  poterlo  lafriare)#  peratritiuare  la  con  hnganno,  oue 
non  può  con  la  ragione  ; Sapendo  in  oltre  chcr  fai  (mimo , che'l 
popolo  fopra  di  lui  habbia  giurilditrionc  alcuna  ; perche  fe  bcoc_v 
dà  uttefso  l'autorità  al  Principe detroneli’clcttione  col  giurarne- 
(o,  nondimeno  dopo, che  nel  medefimo  Piva  trasferita,  ne  reità-, 
egli  fpogliato  in  modo, che  più  non  ha  facoltà  di  valertene.  Cofi 
rtfco le  Yalenrinìano a fuoi (oldari , V tflraw  fait %>: prtuatum me 
04  ImpfriaJem  tx  toUeretis  dsgnitatem  : Kes  autem  admimfha- 


e dal  Senato  Romano  per 
tentiato  Nerone  alla  mone , perche  cotal  autorità  fù  più  rodo  v- 
furpata  che  concefsa  dalle  leggi.  6.  Finalmente  quella  nccefsì- 
tà,  c'hanno  i Principi  eletti  di  caniinar  bene  liftefsa  hanno  anco 
quelli,  che  fucccdoho , perche  Prtnapibus  precipua  ad  f.imam 
dirigenti*,  dice  Tacito:  Scoine  fi  edito  cofi  qudb,comc  quelli 
potino  degenerare . Rilanciato  m (umilia  il  bene  & il  male,  che 
dall’elettione&faccclsio.ic  può  venire  alla  Republica,  fi  con* 
chiude, che  fe  anelli  ( non  però  di  faa  natura, o lcniplicementc-4 
parlando  ) femori  d'fuuer  qualche  vantaggio, qui-fta  nondime- 
no per  li  molti mconucnfenti  che  accompagnano  quella  fideuc 
afsolutamenie  dire  più  vtilc , & più  gioueuolc , Vedi  Sacctjjo- 
ft> , 

Succedo, 

T | fucccfsi  non  rifpomlonu  femprc  alle  fpcr.inw, 

L(  Li  Tue cebi ,c  le  conf.-giwnjc  delle  cole  adtuno  quello, che 
|i  dcccTcdercfopt’Jiirattaiiprccedcnu. 

Li  fucccfsi  tmprnfati  con  fondono  il  ruote,  neiafeiano,  che 
kobtiginoni,  eì'afietto  pofcmo  caratate  le  loro  fonuoni.  Ve- 
tta sic  udenti. 


Sqcceflore. 


E Gran  contento  ad  vn  Re  ilqualcentraincràdi  poter  for- 
marli di  fua  mano  il  Succedine  > # da  farli  pane  delle  fu&-« 
Cfpeticnzr.c  della  fua  autorità. 

La  carezz  i della  {occefeione  del  Principe  c l’opprcfaone  dei- 
le fpcranzc  di  chi  pretende  nel  Principato. 

Se  ad  vn  Principe  guemero  facce de  vn  Principe  pacifico,  cor 
re  rifico  di  falla  malccon  faoi  ,c  con  gli  altri. 

Nella  vecchiaia  del  Principesche  ha  hcredi  giouani , è gran-, 

f>ruden7.a  cluuderc  le  porte  alla  guerra,  e trattar  le  paci , che  fono 
c più  tour  muraglie, che  fi  po&ono  lifciar  a 1 Succdsori. 


Su' 

La  maggior  pane  delle  Potenze  rouinwio , pe*  cagione  de» 
Succcffoucatnui. 

1 Succedo»  hanno  fpeflo  più  fuperbia  , & meno  virtù  de* 
palfan. 

Più  vale  la  quantità dc^figli  alla  ficurezzadegl’Impcrljjchegl* 
pfcTcìD  ,c  le  Legioni.  Coli  ì uo  a V cfpcfiano  fao  Padre, 

Sono  le  anioni  de  principi  vcnnlate  in  modo  da  faddiri,  che-» 
vogliono  anco  penetrarci  più  inumi  fenfi  loro,  e difeorrere  fe- 
condo k loro  chimere , conte  di  cofa  certa , Diccuano  coftorcj 
per  trito  monunza  di  Tacito , che  Augufto  fi  fòfic  tolto  per  $uq- 
ccflòrc  Tiberio,  perche  luucua  conoiciuto,ch‘cgl:  era  incito  fa- 
pubo  e ciuddc  ,ac  cioche  parat-gon.ua  I»  crude  iià  di  colìui  con 
U faapiaccuoiezza,  folle  egli  tanto  più  dopo  la  lui  mone  dtlide- 
r aio  dal  popolo, & la  g'onalua  venule  a farli  canto  più  climu.c-# 
grande,  quant’cgli  doucua  per  il  procedere  diuet  io  edere  più  o- 
uuto,&  aborrito-  C mediami  1 viti)  faci, più  abbonii  tic  uole,&  in- 
fame , Dione  porta  quali  il  incdelimo  concetto  c dicc.ChC  ouv» 
talùladifiimigùanzatra  Augurio^:  Tiberio, che  molti  liabbiano 
fo(pctta:0;checonofccndq  egli  bcnilfimo  le  fuc  qualità,  lo  lateiaf 
(c  per  ciò  luo  luccdff  >rc,a  tìnc  la  fua  pi  opri  j gloria  maggio:  méte 
fienile,  ilchc a giuùitio d’u itcndcmi c lontanifiimo  dal  vero; 
impctctcche,  comcdili-ouc  Suctonio  non  ha  punto  del  venfi- 
milcurhc  vn'huomo  unto  Uiuo,prudeiuc,cc»cofpeiiQ come  fa 
Augultoin  vna  cofa  d-  tanto  momento  fi  feordafie  della  (oliu-, 
fua  prudenza,  Se  dell’amore  che  portaua  alla  faa  patria , E con  ^e 
Dona  il are  unta  maluagita  con  qucli’amorc^h’cgli  fiaucua  mo- 
itrajo  poma  alia  Republica , quando  dopo  fiauci  tmite  fa  guerre 
ciuili,e  ridotte  le  cole  in  fiato  uanquillo.e  pacifico  volle  rcltituirc 
allapataiLprifiina  libertine  di  Signore,  c patrone,  ch'era  deli» 
V niuccfo,uduili  a viucic  priuato/Sc  adobcdire,  Si.  a fa  rii  fuddico 
dmcxto  f Che  Ita  a fare  : o qual conuciiicuza  è tra  quei  fitto , c 
quefio  ? Maligno  concetto , indegno  dkflei  fòt  maio  d’vn_» 
Pcrfonaggio  di  tante  eminenti  virtù,  turli.che  le  hnprefe  fjtte  da 
lui  erano  coli  poche  in  numeio,  e balle,  oucro  ofeure  in  qualità  » 
che  farle  tifplcndcrc  (offe dinieffu.ro  la  fumofa,  e pur zo lente-, 
fiaccola  de  1 vuij  di  T ibcrio  ? Può  cfferc  c he  Atigufto  conofccfie 
qualche  v:rio  in  Tiberio  ; ma  anco  che  polle  in  bilancia  k vùiù 
co  i vili)  [firn  a Ile  preponderare  quelle  a quelli  > c fapcndp,  ch’era 
ilpcriipcntatiflimo  nel  medierò  ddl'armc.e  della  gucrta^hc  foc- 
todi  lui  haucua  con  moka  faa  lode,  & con  aumento  dcll'lmpo- 
rio  maneggiata , lo  ito  mai  le  ano  & proportionaro  a rogete  coi) 
gra  Stato  nel  termine ch'cgU  lo  lalciaua^  che  per  ciò  te  fa  adot- 
tale. Da  quclta  confiderà  none  ponno  b Grandi  coflotecrc  qua- 
to  fia  lor  necefiàrio,  ordinar  bene  le  propnc  atuoni,  Óc  quelle  in-» 
particolare,  che  concernono  lo  Succdlore , fe  dclidcranolainar 
dopo  fe  quell'lionofata  fama  die  canto  vien  deride  rata  da  ogn' 
vno,&  ala  quale  eglino  (apra  rutti  dcuono  femprc  intcnn  rigirar 
dare., , 

Vedonofempre  mal  volentieri  i Principe  dice  Ottone  in  Ta- 
cito / colorai  quali  dopo  di  elli  appartiene  il  medefimo  Princi- 
patt*.  Habbiano  pei'  ciò  riguardo  a fi  bella  femenju  i concorren- 
ti de  Grandi  a qualche  Signoria,  de  quelli  fpccwlmentc  che  polle 
dono  l'aura  popq.arc,  poco  ad  cisi  proricccuolc,&  molto  baftan- 
tc  a ingdolirc  chi regna^iù  ficuro  panno  farebbe  lo  ftarfene  loti 
uno , de  il  viucre unto  modefiamente,  che  ogni  falpeno  dalla.» 
morte  dd  Principe  potette  cadete* 

Pcrmciolà  to(a  iu  Tempre  ( dice  Egifippo  ) afa  Stari  t Se  alto  Re 
il  diclv.ar.uc  ia  piopria  volontà  Copra  a 1 Sut  cclTon.  Sempre  ti 
principi  lono  fiati  gclofi  de  loro  Succeduti  ; S:  c pattata  alcuna-» 
volta  la  gdotià  a unta  rabbia, clic  gli  hanno  faiiocapùar  n aie-», 
per  Pjpuccnùonc,cÌuueuano  deli' 1 fletto  wattatoconirodi'loro . 
Cofi  Cambile  hebbe  de  pciifieri  fopra  fao  fratello  Smedi.  Et 
t mai  me!  Cornei  n pcifcguitò  fin’alla  m 'rte  Andronico.  Mju 
quella  mafsima  d'bgifippo  dirci  io  hauerfaoco  tra  Principi  Bar- 
man; o fra  Tiranni  de  cornimi, amatori  de  lor  ltcfsi,òc  nemici  dd 
ben  pubico*,  onci' o tra  tralcurauA  imprudenti.  Perche  fi  come 
è officio  d'iiuomo , c di  Pi  ineipe  fauio  gouernare  k cofe  prefend 
con  prudenza , a beneficio  comune , coli  à di  faui)lsimoantms- 
dcrc  le  future,#  quelle  aiuiucdendodat  lor  ufordine , e raifuta, 
che  anco  per  looghifsimofpatio  di  tempo  dopo  il  breue  termine 
dcH’humana  vit  i ri  pollano  mantenere;  ilchc  non  potendoti  có- 
durre  ad  efietio  non effendo  noi  in  quella  vita inimoi iato  ,ò  nc- 
ccifaria  di  mano  in  mano  il  Succchoic^lla  au  cura  quelle  cofo 
fi  raccomandano, efie più  fi  pretendono  vadano  auanri.  In  que- 
llo fa  fingoianlsunolo  fiudio^he  vsò  Augufio . Non  hauendo 
egli  dalla  natura  urcnuto  6gb  ma  (chi:  anzi  contrattato  dalla  for- 
tuna. 


(una  » perhitier^i  ella  lauto  Mareo  Mareetto  primardi  poi  Ca- 
io,&  Lucio , figlioli  di  Agrippina  , & faci  nipoti  .con  mirabile^ 
pcouidenza  eldTe  non  foto  per  (uo  Succeflbre  Tibeoo,  ma  volte 
anco  di  più, che  l’iftcflo Tiberio,  ancorché  ha  udir  vn  Figlio  gri- 
ditello  i a'adotraflc  parimente  Gcimamco,  non  per  abro,  che 
per  metierc  in  fìcuroil  Succx-flòtc . Tale  fu  fenza  fallo  quella^ 
prourdenza  di  Augufto , che  non  ottante  chc'l  Tuo  fanguc  dopo 
quattro  Imperatori  fotte  mancato , li  Tuoi  ordini  fi  conferirà  Acro 

r molto  numero  d'anni»  Se  per  molt’akn  Imperatori  imnoiabt- 
£t  d’ai  amo  n 'appare  vcfbgio  infino  a tempi  prcfcna.cofa , a 
chi  vi  confiderà  di  non  poca  merauigiia . Quello  medrfimo  ri- 

Sardo  hebbe  Adriano  ilquale  non  hauendo  figlioli  fi  adottò 
luonino,  Se  com  andò.ch’cflcndo  Antonino  fenza  figlioli  ma- 
fchi  , ch'egli  fe  n'eleggcfle  non  vno,  ma  due.  Soggiongendò 
Dione , che  do  volle  Adriano  a fine  che  per  longo  tempo  dopo 
lui  vi  fodero  di  quelli  dimetterò  da  cflert  Imperatori . Coloro 
per  lo  contrano,  che  di  ciò  non  fifon  tolti  alcun  pai  fi  ero  hanno 
ben  fpdlò  per  Succeflori  hauto  qudh  ,chc  maio  tuurebbono  vo 
luto  j c di  guerre , c di  mifcrie  hanno  per  molt'anni  lafciari  affilò 
li  Stati  loro . FU  ppo  Maria  Vifconre  Duca  di  Milano,  pnuo  de ^ 
figlioli  mafchi  hauendo  potuto  fondai  la  fua  (ucce  (lìone  in  Fratv- 
edeo  Sforza  Tuo  genero  ,come  al  meddimo  haucua  più  volto 
dato  fpcranza , nc  cflendone  mai  venuto  a capo»  altro  non  fc- 
cc,chc  inandar’m  longoni  che  venne  a leuare  la  detta  Succeffio- 
ne  Sfotcclca  con  rouma  de  fuoi  f ubiditi . Gioua  fina  feconda  Re- 
gina di  Napoli,  craua giura  dal  terzo  Lodouico  d’Angiò  s'adottò 
per  figliolo  Alfonfo  Re  d* Aragona , ma  venuta  foco  m rotta, tor- 
no a nccuerc  in  grana  Ottetto  Lodouico  ; nu  quetto  ancor  vi- 
uendolei  cttcndo  morto , non  fapcndoeba , o non  potendo  per 


i Capendoli  di  certo  ch’ella  huueflc  in  al  punto  dichia- 
rato fuo  bcrede , Renato  fratello  di  Lodouico  lafciò  guerre  im- 
mortali nel  fuo  Reame  : Oc  finalmente  colui  le  fucccocttc , cho 
meno  haurta  voluto.  AldTandco  il  Grande  , o per  non  haucr 
hauto  tempo,  o per  non  hauer  Caputo  fermar  dopo  la  morte  la-» 
fila  gran  Monarchia  nel  figliolo , o in  vno  fob»  lafoò  per  longo 
tempo  acccioineitinguibiic  incendio  di  guerre^  edi  calamità  a i 
popoli  da  lui  acquittau . Pnncipal  dunque  penfiòro  di  chiunque 
regna  c lo  Audace  d'h-iucr  figlioli , o almeno  mpoìi  , o altri  del 
fuo  fanguc , c non  potendo  haueme  difegnare,  «Jhqilirc  manzi 
cratroilluccettore:  &inca(o*h‘a  mancaflènoflmfirci  fecon- 
di,  ci  terzi  hcredt.  Rariflime  volte  fi  muunoSraiSo  forme  de 
goucrni , che  infieme  con  la  muurione  non  fi  fparba  di  molto 
Unguc , e non  feguano  noubrl»  rouine  ; Icquali  chi  bèama  di  fu» 
gire  tt  abilita  il  Succeflbre»che  ftabiJirà  infieme  Li iglofia  di  cafa»* 
ìua,  & a molti  lauri  il  defideno  di  cofe  nour.e  lafciari  a fimi  fud 
diri  pace,ripofo,hacditi  ampiifljma*  frutto  degno*  fofficiemc 
d'ogm  fuo  iudorc,e  fatica. 

Succeflbre  cattiuo. 


GLi  Anteceflbri  riceuono  o gloria , o biafimo  da  Succettori 
ch'eleggono.  Quel  grand*Oratore  cheto  lode  di  Filippo 
Re  di  Macedonia  pariaua  non  feppetrouar  miglior  lode  che-, 
quella  del  Figliolo:  Hoc  vnum  nbi  fttjfieùu  te  filtum  habmjjg 
uiltxandrum-  La  maggior  uccia  che  venga  ad  Augufto  afene- 
ca  è » che  lafcia Se  bcceflorc  Tiberio,  fimulato, crudele,  fuperbo, 
tiranno. 

V n Succeflore  cattiuo  è ano  ad  ofeurare  la  fama  d\n  Prcde- 
crilore  bu.wio . M arco  Autegbo  per  tcftimonio  de  moki  fcrit- 
toti  farebbe  mono  febee,  fc  non  hauefle  Jafciato  dopo  fc  Como- 
do fuo  figliolo  ndrimperio.  Moiri  Antichi  ( come  riferite  An- 
notile ) credettero , che  i figlioli  viui  potettero priuarc  di  felicità  l 
Padri  motti . In  maniera  tale  che  non  fi  potette  chiamar  felice 
colui , che  vìuendo  fotte  Aito  tale,  quando  dopo  mone , hauef- 
£c  mala  fama  nc’fìglioli.  Ordinò  Platone  nella  fua  Repubbca., 
che  i Principi  fodero  quell  i iquaJi  nella  loc  natica  battettero  hau- 
to mct ol  ito  oro . Che  fe  i figlioli  loro  haucflcro  con  la  terra-, 
inficine  hauto  mifto  o*l  ferro  ,o1  bronzo,  non  veniflc  lor  confe- 
rito il  Principato.  Qua  proprer  ipfis  Principimi  & primo,  O" 
THAxime  Deus  précepit , vtmdhus  rei  maxortm  curar»  cufto- 
duunque  fu'/t^ant , quitti  natorum , Vt  di%nofcAm  , quid  ex 
quacuer  bis  pofiffimitm  tllornm  Amimi  fu  ùnmixtum  i O"  fi  qttis 
ex  ipfis  ìutfcAtur  incus , ma  ftrrtus  nullo  *aIì*jm‘  ‘trtAnturfed 


honorem  Uli  future  tornitine  wcm  tribuemts  inter  opifici s vtl+- 
grtcolat  mittant . Volle  per  ciò  Mose  più  cotto  perniatele , che 
il  Signor  Iddio  deggeflè  per  fucccttòre  di  lui  Giofor,  d’vn'akra-. 
Tribù , che  vn  fuo  figliolo . Quello  confiderà  rido  lo  fpccchio 
di  penitenza  Gicro. amo  Santo.  Moyfes  amtcui  Dei  (dice) 
cut f acù  ad  faciem  Deus  loquunu  efì  patini  vnque  Succcljares 
PrincipAtut  fiUoi  fuos  fAcere  & poflens  proprtAm  rehnquert 
Jigm/Atem  ; fed  txtrAueus  de  aha  Tribù  ewt}  tur  Jefus,  v : feirc- 
mus  PrtneipAtum  in  populei  non  fAttguim  deferendum  effe,  fed 
«MAC. 

Succeflbre  contrario  all’ Ante- 
ceflore. 

QVando  ad  vn  Principe  benigno , c demente,  che  con  foto 
amore  regeua  nc  (accede  vn'altro  di  limile  natura , dà  egli 
nel  di  (prezzo,  c ftà  in  pericolo  grandiflìmo  òdio  Suro. 

Che'l  Succeflbre  fia  dittimi  fe  dd!' Antecdlòr e non  è mcraui- 
glia,  effondo  colà  (bitta,  e quafi  in  tutu  i tempi  occa  fa . Nlnm^ 
Pompilio  fù  con  tran  ps.mo  a Romolo . Dauid  huomo  bdlico- 
fo  hebbe  per  Succeflbre  Salomone  pacifico . A Mois  è Legisla- 
tore fucccffe  Giofuc  guerriao . Si trabtiano  gli  cfcmpi  moder- 
ni come  odiofi . Ogn'vno  da  fc  fletto  può  oflcruarc,  che  colui , 
ebe  fucccdc^  in  vn  goucrno.ò  in  vna  dignità  ad  vno  che  fia  (la 
to  crudele  ,ùrà  pio . Chi  fuccede  ad  vno  fiuto  odiolo  alla  ple- 
be, farà  odiofo  alla  nobiltà.  Tanto  chiaro,  che  più  fia  neccisa- 
riohuucftigamc  la  ragione,  che’l  dubtcardeli'eflctto:  Si  potreb- 
be òonque due.  Prima.  Che  hauendo dafcunovnSnnato de- 
fidcrio  di  fopr’auuanzare  il  fuo  Anteccfsorc  ( ikhc  è più  fiale  a 
fare  in  quelle  cofe  nelle  quali,  o egli  non  preu  alfe  , oucrofcce^ 
male  ) s'applicano  fempre  alla  pane  contraria . Onde  fc  Noma 
Pompilio  hauefie  voluto  pafsar  Roniolo  nella  guerra  non  gjj  fa- 
rii focfsc  nufciro,ma  gli  fù  bé  facile  a fijerailo  in  quella  religio- 
ne, che  dai  fuo  Arvccefsore  era  ftita  dilprczz.ua . Drufo  incen- 
do in  Germania,  fc  con  rarrne  hauefsc  voltuo  fuperar  laglon^, 
che  acquattato  G ci  a Germanico , non  gli  farebbe  per  auueniura 
fucccduto  ,comc  facilmente  gli  riufci  iJ  fupaailocon  l'altiuu , e 
con  la  dettrezza . Tiberio  Gracco  vedendo  di  non  poter  fupc- , 
rar  Fuiuio  Pottumio  nella  gloria  deba  guerra  fi  voltò  a procurar- 
li filma  per  mezo  della  pace , co  l ìutrodur  nouc  leggi  appteiso  il 
Popolo . Secondo . Hanno  i Succefion  per  mafama  infallibile 
auanagli  occlu d'imuar  tempre  gli  Ameccfson  in  quelle  cofc-a 
che  vengono  lodati,  non  (cguicaru  in  quelle  c'hanno  dato  difgu  - 
fio.  Tanto  peomife  Nerone  apprefso  f-icito  di  voler  fare.  Sen- 
tendo donque  chi  fuccede*be'[  fuo  Anteccfsote  co'la  crudeltà  s* 
è inimicato  ogn’vno , <^li  per  troppo  defideno  di  non  incorrere 
nelTiftdso  s'jtnnca  per  tarli  amare  cola  foaunà , nelb  quale  cra- 
tere alle  volte  tanto  che  per  fùgir  l'odio  dà  nel  diforczzo.  Ter- 
zo. Quelli  che  (ueccdono  portano  vna  certa  iriuidia  a periati , 
defiderando  d’efitcì  amiti  più  dr  loro . Onde  fe  per  efempio era 
rAntcceflorc  amato  dalla  Nobiltà  di  Succcfiorc  fi  metterà  a pco^ 
reggere  il  popolo  » o perche  egli  più  fi  rallegrarà  della  fua  allòn- 
rionr.  o perche  farà  più  facile  il  contentare  quella  parte  che  è op- 
pcettà,  che  quella  che  c inalzata  » come  ogn  ’ vno  può  fàcilmentt 
conoscere. 

Suddita 

On  dolcezza  fi  maneggiano  i cuori  dc’Sudditi.  Il  Sole  pet 
entrare  nelle  cafe  non  rompe  ne  gli  vfei^nc  le  fcncftre  , ma 
vi  s'introduce  foluc mente  con  la  benignità  de  fàuoreuoii  (boi 

Spunti  riferuarialia  maefti  fourana  non  deuono  mai  coro- 
mumearfi  aJ  fuddito,nc  anco  panicoUrmenrc  per  commiflìonc, 
affinché  non  fi  fàcu  apertuu  in  alcun  modo  al  fuddito  di  e ntraro 
in  botro  del  fuo  Principe. 

Sempre  é panno  ftrano,che  vn  fuddito , di  cui  le  volontà  do- 
uon'cttere  contienite  in  obedienza*  le  ragioni  in  humilcà  voglia 
capitolare  col  fuo  Principe. 

E felice  quel  Principe,  che  non  fi  diffida  de  fuoi  fuddiri , che-# 
può  dormire  in  ficurezza  con  effianco  dentro  i bofehi. 

Deuc  il  Princq>c  farti  amare  da  fuddiri  gemere  da  Stranieri. 

La  pedona  particolare  fi  contenta  nel  contcruarcfcmcdefì- 
ma,maUconditioncdcl  Principe  c obligata  a contentare  li  fuoi 
fbddtoA  a fbdisfarc  abro  fcontcntanvcntt, 

Qq  Vn 
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Vn  Principe  ferirono  non  h-iuendod*  fare  con  altri , che  co» 
fuoifudditi,  fa  col  tempo  molto  camino  per  maiagcuolc  ch’c* 
glifi*-*» 

Come  a quelli  éneceffario  che  fono  reni  dallo  Stato  popola, 
re  honorarcil  popolo, coli  ancora conuicnc  a colui, che  viuc  fot* 
(d  la  Monarchia  ammirare)  e riuenre  il  fuo  principe . Vedi  Po* 
pafo  • 

U Sudditi  non  inclinano  volentieri  a Signoria  » giudicandoti 
più  ficuri  fono  Io  icetrro  d’vn  Potente  Monarca  ( la  fola  ripaca- 
rione  del  quale  tiene  in  ofìkto  gli  amici  , e gl'inimici  inp,ura_»  ) 
che  folto  ri  comandamento  d'vn  minor  Principe  .ilqual'c  Tem- 
pre alia  diuotione  del  più  Potente, come  Ja  Pernice  fono  lo  Spa- 

raMiero. 

Al  fi id diio  difdicc  accettar  carico  fenza  la  permiflìonc  del  Tuo 
Principe. 

Li  Sudditi  nonponno  defìdmrcofa  migli  ore  e he  vn  buoiu 
Configliodal  loro  prmcipepcrconleroarti  longoccmpo. 

Il  Suddito  teiera  meglio  il  comando,  e l’cfcguifcc  con  minor 
p»otmorarione,che  T Ftxaflicro. 

Pnnapalc  inftromcmodelrcgoarcè  lacognitione  della  na- 
tura de  fuddiri;perchc  fé  bene  tutti  gli  huomtnt  fono  d'vna  ftam- 
pa,  e tutti  vengono  in  quelli  luce  accompagnaci  da  meddimi 
affetti  naturali , nondi  meno  li  vede  ancora  vn»  forza  fogrera-» 
del  Cielo»  eheadiucrfidimi,  dea  varie  pam  della  terra  influi- 
sce diuerfc  proprietà , & a gli  ammali,  che  in  quella  viuono  im- 
prime Kiclinarioni  si  proprie,  e si  particolari,  che  fanno  non_» 
folotbffcrcnn,  ma  ben  Ipeflb contrari) tra  coloro!  coftumidd* 
fonationi.  Si  vede  parimente , che  reducanone  propria  d’vn_ 
paefe  per  l'ordinario  fuol  «Ucre  di  tanta  efficacia,  che  muta., 
quali  affitto  lo  fole  della  n.  .tira  vmucriale  j di  modo  chc'l  Pnn- 
ppeSauio  hadaconofccrc  non  folo,  quali  pcrlettiom,  oim- 
pericttioni  porta  (eco  quella  maff»  comune  d’onde  fi  forma  V 
fjuomo,  madeueanco  faperc  quali  indmanoni.  Radetti  ba- 
lio propri)  » Se  particolari  de  fuddiri  fuoi  ; Se  a ciò  fare  non  è ne- 
criuno  ne  molto  lludio  , ne  molta  fatica  , macomecofe  di- 
notate» e noti(fimc batta,  ch’egli iidtfponga a volerle  auuer- 
ritc . Daquefta  cogmtioncn  «Tee  la  prudenz  idi  dir* a meddimi 
leggi  conuenicnti , perche  fi  come  non  e poflìbile  che  vn  O- 
maltatore  per  cccellcnre  che  fia  polli  determinare  qual  fotte 
di  freno  fia  ano  per  vn  causilo , fc  prima  non  conufee  la  notu- 
la, e qualità  delroedefiino,  cofi  non  porri  giamai  vnPrinci 
per  dar  leggi  ad  vn  Stato , fc  prima  non  ha  intiera  norma  della 
pamcolar  (ua  natura , e di  quegli  aftrti  ,«hc  fra  quelle  genu  (o- 
gljono  pr  cullerei  Percioche,  le  bene  la  proponionc  cofi  delia 
giuftitia  diftntxiriua  , come  della  coitettiua  piglia  la  teorica-, 
dalla  Natura  vnitierfilc  deU'huomo , nondimeno  forma  dipo» 
U pratica  delle  condirioni  particolari  da  quelli,  e da  quegli 
rinomini . Chi  volcflc  goucrnare  gh  Aliatici  con  altre  leggi  di 
quelle  ch’vfa  il  comando  dei  Turco  . certa  aria  è che  fondarci 
he  vn  Stato  d'mccrta  vKa.produccndom  quella  pane  del  mona 
do,  o il  Ciclo,  o deducanone,  o forlì  l*vno,  & l'altro  popolo 
ferrale,  acuì  non  foto  s'accomoda  » ma  fommnnente  é necef- 
(ana  quella  fpctie  di  gouerno . Et  per  il  contrano,chi  tolette  ado 
perare  le  medefimc  leggi ,in  alcuni  Stari  di  Europa  , non  e dubia 
che  m brrue  rouina  rebbe  mficmc  il  Principe  col  Pnaapato.Vo- 
(h  Comunione  delle  p rj'one.  , 

Sudditi  diacquifto. 

IL  Principe  che  defidera  ben  fermare  , e ftabilire  H Suddiri 
nouamcivcc  acquitrini  » deue  con  ogni  (Indio  procurarti  % 
Ch’eglino  nel  (no  Dominio  , e gouerno  habbùno  intcrcflt-, 
gode  per ctòdiurnghino  quali  naturali,  altnmcnte  non  y’tf. 
fendo  indinationc  dc'popqii  verfo  lui , il  fuo  Principato  fati 
qua  fi  pianta  lenza  radice  , Perocché  fi  come  ogni  picciolo 
vento  getta  a terra  vn’a  Itero,  che  non  lia  ben  radicato , coli 
ogni  bene  occhione  aliena  i fudditi  mali  aflctti  dal  lor  Signo- 
re . 1 Franccfi  perdcrono  in  vn  Vcfpcrola  Sicilia,  Se  in  poco 
più  di  tempii  il  Regno  di  Napoli,  c'I  Ducato  di  Milano  non 
per  alrro  , fc  non  perche  nel  gouerno  non  era  maniera  din- 
tcrcflarc  U popolo,  e di  dar  fot  cagione  di  abbracciarlo,  o 
di  (ritcnd-.ru.  Onde  vedendo  elli  che  non  mcacua  lor  più 
conto  llar  fono  ri  Franccfi  , che  lotto  li  Spagnoli , o altra- 
acme  , non  fi  curarono  pur  di  stodrarc  h (bada  in  lot  fauorc. 
Per  la  medefiuu  ragione  i Re  di  Frane»,  de  i Duchi  di  Mi- 
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l«no  hanno  più  volte  perduro  il  dominio  di  Gènotu  : & 
tempi  alquanto  più  antichi,  i Lattnt  furono  fpogliari  delfini, 
pino  di  Conftantinopoli  ; E gt'lngkfi  de  gljampbflùni  Suri , 
eh  haucuano  nella  terra  ferma  , perche  non  feppcro  guada, 
gnarfi  granimi , egoucmarli  in  modo,  ch’cfli  v’haueflcro 
UHcreflc  . Nella  guerra  che  Scltm  fece  contro  i Mamaluchi,f 
popoli  dj  Sona , e d'Egitto  mal  fodUfatti  deJI’Imperio  di  quei 
Earbatifch'crano  di  Natura  altiera,  etri  cofttimi  infoienti  )w>n 
[ufo  non  li  modero  in  aiuto  loro  , ma  con  grandi  (lima  proci, 
rezza  aprirono  la  pona  al  Turco.  Ma  come  dirà  a!cuno»fi  man- 
tiene elio  I ureo  > Iniettila  i più  valorofi  con  Salari)  perpetui  ,e 
ta  tiene  Tempre  occupati  nclU  nuliria,  eafuo  fcruirio  . Donquea 
bifogna  gu  -»hg:nr  li  fudditfic  fate  (ri  maniera  tale  > che  metta-» 
tor  conto  Bar  (otto  del  Principe  , e combattere  per  lo  Stato, 
vueltoli  otacne  con  tu«n  quei  inezi , che  conciliano  bcncuo- 
Icnza  òv  apportano  r.putatione.(  Vedi  Rttmt*- 

n*m.)  Cjiouano  particolarmente  a qnefto  fine  il  mantenerti 
mgiuriitn,  pace , Se abondanza . Il nuorirela Religione, lo 
teucre , e la  virtù  ; pcrciochci  Rehgiofi  ,i  Letterari  A'  i Virruo- 
ulonoquali  Càpldcghalcn  : e ehi  guadagna  quelli,  guada- 
gna anco  il  refio . 1 cngonoi  Rciigioli  in  mano  le  conraenz# 
de  popoli,  i Lcttcun  gl'ingegni:  flcigiudicijdegli  viri,  e de 
gh  altri  fono  di  grandriwnu  autorità  predo  cacti  : quelli  per  la 
Sancita,  quelli  per  a dottrina;  quelli  per  la  riocrenza,  quelli 
per  la  riputinone  : onde  quel  die  coftoro  fanno,  o dicono  è 
tornato  bene.  Se  ptudcnrcmcntcfarto.o  detto,  e perciò  dc- 
gno  d elfer  IcgiiKOtòc  abbracciato.  Gli  arteria  poi  eccellenti  &: 
vitcuoh  d Ogni  ione  fcruono  di  trattenimento  a gli  altri  ; fi  che 
tenendo  quclti  ri  Ftinapc  dalla  foa  farà  facilmente  amaro , e fti- 
nuco  da  lutti . i rie  tu  Cai  lo  magno,  che  ol(rc  foficruanza.ch’ 
egli  porto  alla  religione,  e Ftauore  die  fece  Tempre  alle  lettere  fo 
d mcxediU.c beneficenza  verioi  pouen , del  che  non  écofa  piò 
^ pmcm «ce per  afletuonatfi  òc  obligarfi  le  getm. 

V cdi  DcurficenzA.  Gioita  la  clemenza , che  non  para  enfloiu- 
fionc:  c’i  moiri  are,  chc'l  perdonare  * e far  grafia  procede  da 
natura , Se  da  demone,  d punire  da  neccfsiu,  e da  zelo . Vedi 
Clemenza.  Bimani' a.  Giouano  certi  lumi  di  eccellerne  virtù» 
ani  non  fola  mente  a legare  ì (ridditi,  ma  di  più  a ma  morarei  nc- 
mici  \ come  dimofirò  u continenza  di  Alefiandro  magno , e-/ 
diSopionc  : e la  grandezza  d'animo  di  Camillo  con  fibra:  di 
**^r>c,u  col  Re  raro  ; e di  Corrado  Imperatore  col  Duca 
Mifciconc.  Vedi  Bt ima.  Malbpratutro  farà  di  grand’impor- 
tanza oileruarc  I paro,  e le  conuennoni  (atte  con  loro.  Vedi 
Brtmejjt.  importa  anco  aliai  i*cducafionc , perche  quefta  ù 

rii  vifatera  nauita  , Se  per  fuo  mezo  li  fuddki  di  acquiflo 
aitano  quali  naturali . A quefio  fine  AJcfTmdro  magno 
ttauendo  fjiro^fcidta  àt  trenta  rotia  grouaneiu  Perfiani  ti  fece 
«rinate nell h finto,  cndl’acme, cnctic lettere , e ne  coltami 
alla  Macedonica  con  di fogno  di  prcoalericne  della  guerra  , 
non  altnmcnte  che  de  Macedoni  iftcfsi.  Coti  il  Turco  con-, 
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rcducationedc  Gj-ùVWtcn , nitidi  .Sudditi  acquifio , e da 
anflrfr'Jpiófcdetr  Sofdati  cft’egK  fi  Sabbia , nd- 


Padn  Cbnliùk.  n ra . rn, imkp  juioati  en  egn  n naooia  , na- 
che per  mezo  di  detta  cducationc  confogue  egli  duo  grandifsi- 
mi  Tmo|(ttrienn.>iPr(tta  i foddlti  male  aflìui  di  forze  : E cor- 
Cobora»  li  potenza  Tua  co  i figlioli  foro  . Sono  voli  in  quefto 
hnc  le  parentele , e del  Principe  , e de  fudditi  naturali  co  i 
W*®  di  auqufito  • Alei&ndro  magno  col  prender  per  mo- 
glie Rofina  figlia  di  Dario  Re  di  Perfia  , e far  che  akro 
Cento  i>erjjanc  li  manraficio  conalm  unti  Tuo*  Macedoni , fi 
concilio  mirabilmente  gli  animi  di  quei  Barbari.  Vedi  Fa* 
renuit  > Proficua  (lìmo  modo  di  guadagnar  i fudditi  di  ac- 
ooilto  tu  quello  che  v«ò  Tarqumio  Pitico»  perche  luuen- 
do egli  vinto  i Latini , gente  poderofifoma  non  hfecctribu- 
tan),  ne  Tadditi , ma  li  congiortie  foco  in  foga,  ilche  fùvno 
de  principali  fondamenti  della  Rcpub.'ica  Romana  j perche 
■ arme  Latine  » non  meno  che  le  Romane  combatterono 
vafotofameroe.  Et  quefta  lega  fà  rouinatapoi  da  Tarqui- 
nio  Superbo  , che  fece  radunare  tutta  la  giouentù  Latina  » 
ma  fenza  Capitani  , o infegne  proprie  , e la  confùfc  coi 
inamarì! , e di  due  compagnie  , ne  fece  vna  lotto  Capua- 
ni Romani  . Et  per  maggior  folenncl  fccefàbricarcda  qua- 
ranta  fette  Città  della  Lega  vn  1 empio  a Giouc  Lanalc  nel  mon 
te  Albano . Quiui  fi  cckbraua  vna  volta  l'anno  le  Ferie  Latine  : 
e fi  diuidcuaaJic  Todette  Città  vn  Toro  che  i Romani  vi  fccrifi- 
cauano . Nel  che  fi  v .*de , che  fe  bene  quella  li  cbmaodaua  le- 
ga^? compagnia , non  dimeno  i Romani  erano  in  ogni  cola  fo- 

pcriori. 
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periori . Giouafinihneote  introdurre  U propria  lingua,  V«fi 
ldiom* . Come  poi  tra  Sudditi  d’acquifto  portano  cfler  com- 
pre!! gl’infedeli , df  come  con  aueftì  Riabbia  a trattare.  Vedi 
JjtfeUtti . 

Sudditi  naturali . Vedi  Guadi- 
no. 

Suffragio, 

V'-'i  Oloro  fi  mangiano  ne  publici  Configli  le  loro  faue , che  fi 
V j lafcianocotrompcrc,e  vendonoper  dannati  ipropn  voci  > 
frruuilfi  na.  e pcrmciofiflìmacofa  alla  R publici. 

Tutti  ifuffragi  s'hanno  ad  dTer  legirimi , e di  valore  deuon'ef- 
fere  liberi , & fuori  d’ogni  lorte  di  violenza  c timore . Ma  oltre 
a tutti . quelli  di  coloro  lunno  ad  .(Ter  libenflùni  che  concorro- 
no  alle  eie  moni  Ecddhftichc,&  Sactc. 

Il  t ;uca  d’ Vi  bino  fecondo  il  Guicciardino , trouandofi  Gene- 
rale della  Lega  era  Papa  Clemente  Settimo  de  Venerimi  »fubùo 
c’haucua  proporto  vna  cofa  foggiongcua  il  fuo  parere,  acciochc 
ruuno  vi  s'opponcflc»  che  fu  cagione  di  rouinar  qucU'imprcfa^ , 
Nd  rempo del gouerno politico  di  Roma,  acciochc  i voti  fode- 
ro più  liberi,  votauano prima!  particolari,  e pori  Magnimi.  II- 
chc  dicono  orteraarii  ancora  in  Francia,  douc  i gran  Signori  fo- 
no fempre  gli  virimi  a dire  il  lor  parere. 

Ricercato  più  volte  il  Sannazaro  pct  intcrucniic  nelle  piazze, 
o radunanze,  che  fanno  quei  nobili  in  Napoli  ne'loro  Seggi , ri- 
cusò fempre  eoo  dire , che  troppo  ftrana  cofa  gli  narcua  iui  fede- 
re,ouc  tanto  valcua  il  voto  d’vno,che  vaieflc  de  fapefle , quanto 
quello  d’vn’afaro,  chenon  vaieflc,  o fapefle  niente.  Vedi  Ti- 
toio . 

Suggerire.  V edi  Kf  lattone. 

- -v  Superbi  a prefontionc. 

E Giona  atalc  la  fupetbù  humarva,  chepiù  torto  fi  elegge  il 
comandare  conatfanno,chc  vbidire  con  ripofb. 

Sa  la  fomnu  prudenza  di  Diofcpcliire  nelle  miferie  l'atro, 
ganza  di  coloro , che  s’  vfurpano  gli  honon  douuti  alla  fua  Dei- 
tà. . 

La  Superbia  vi  inanzt  alla  Luflùria  per  ordine,  e per  eti.  Re- 
gina de’ viti je nata  prima  di  tutti  gli akri . Ella  và  altera,  per- 
ché doue  e nato  ogn’altto  peccato  in  terra  , ella  i nata  leu 
Cielo. 

Mentre  ftaua  Platone  nel  letto  era  uemence  infermo,  Vide 
Antifteoe , ch’andato  era  a vifitaiio  il  carino  , entro  ilqualc  il 
mede  fimo  haueua  vomitato , e drise  : Io  vedo  la  collera  di  Pla- 
tone,non  vedo  il  fafto . E querto , perche  da  Diogene  fù  l iftcf- 
fo  notato  d’arroganza. 

Non  v’è  perfont  che  parteggiando  per  vn  paro , o diportan- 
dofi  per  vn  giardino  non  volga  fubiroi’occhìo  a mirare , quell’ 
herba , o quel  fiore  che  fopra  gli  altri  fi  ano  anzi , e non  allon- 
ghi  la  roano  per  reciderlo , o perche  è naturale  Podio  alla  fu- 
perbia  > in  modo  che  ne  rende  infopponabile  non  folo  chi  P 
ht , ma  ancorili  l i rapprefenta  : O per  virtù d*  vn’ifquifira  ima- 
ginauua  , che  porgendonda  come  difonanza  , o difformità 
nonne  la  laida  fornire fenza  patimento;  O por  fu  la  facilità 
di  troncarla  j perchetuttaqudu  pane,  che  s'albntana  dilPe- 
guilità  dell’alt  re , s’allontana  anco  dalla  difefa  dcll’akrc. 

Credono  moiri  de  grandi  di  fugirc  cq!  mezo  ddU  fuperbia  il 
difprczzo,  & incontrano  nell’odio:  Credono  renderli  mac- 
fto(i,&  diuenano  efofi  . Lamacrtà  ricerca  piaccuolczza  non 
fuperbia,  Lodcnocaronogliatuichi,merureairaggidiGioue-» 
in  oriente  afsegnarono, come  mfcparabjli  ammendue  lederlo 
qualità.  Ma  dfre  vn  vmoquafi  indi  ut  Abile  de  Perfònaggi.  Non 
vi  è cofa  c’h  abbia  più  fatto  credere  che’l  maggior  Angelo  del 
Odo  peccarti:  di  ùiperbn  ,chc  i'etlerc  egli  maggiore.  Gli  A Urolo- 
gi ( porto  che  la  lor  arte  fia  vna  vanità ) hanno  nondimeno  an- 
cor erti  vnita  alla  grandezza  la  fuperbia, menrre  che  quel  (ole-* , 
che  in  riguardo  delle  dignità  fanno  difpcnfatore  delle  mcdcfimc. 
in  riguardo  de  cortami  lo  frano  in  finitore  della  fuperbia . Vedi 
jHLumlté.  . . .. 


Su 

Superbia  generofità . 

NOn  fi  può  biafimar  colui  che  defidera  moderatamen  re  Ia_» 
grandezza  conuencuole  della  fua  Famiglia.  E naturale  all' 
huomo  l’appetito  honcfto  della  nputationc.  Egli  è vn’ammale 
farro  per  regnare . Chi  ha  fornimenti  inimici  dcll’ingrandimen- 
co  dei  foofongue , gli  ha  per  ordinario  partenti  del  vituperio , e_> 
del  vino.  Laouona  fuperbia  non  è vino,  perche  non  e manco 
fuperbia,  ma  generalità  j cioè  a dire,  (perone  innato  dell’animo, 
che  l’inda , « erge  a cofc  kxieuoti , Se  honoratc . Coloro  che 
difprczzano  1$  grandezze  ( faluo  fe  per  amore  della  Chriftianau 
humiJtà)  fono  La  feccia  delle  RepuWiche,  e le  (emine  de’vitiy. 
Non  hà  cuore  da  cofc  honoratc , chi  non  ha  per  fine  gli  hono- 
ri:  Ne  può  ftar  fenzà  viti}, cui  non  piace  la  mercede  della  virtù, 
checlhonore.  La  maggior  parte  de  gli  eccedi  più  enormi  na- 
fte dalla  fordidczza  ddTanimo  ,refò  tale  dalla  viltà . Quelita 
Rcpublichc , che  per  gli  Ottimi  delle  Città  intendono  i Nobili 
han  fondamento  sù  quella  Madrina  ; Che  per  lo  più  i migliori 
fono  i più  gcncrofi , c’i  più  gencrofi  quelli , che  da  vna  loogsu 
ferie  d’Aui  traggono  !p  (pie udore , e la  grandezza . Ma  quello 
che pw d'qgrtaftra importa  è,  cbeimczi  debbono propomo- 
narfi  co’i  fini } e che  per  ciò  non  mai  fono  hononte  le  actioni,fe 
cali  non  fono  i fini  a quali  vengono  indirizzate . Bi fogna  nondi- 
meno auuerttre . che  l’ecceflo  della  cupidigia  non  infetti  l’inteo- 
uonedcirhonorc.  E facile  che  quel»  affètto  allento  fi  cor- 
rompa, e degeneri  in  fupcrbu,  ed  in  ambinone  ; ilche  fe  ac- 
cade s’é  pctucnuio  ad  vn’alrro  cftrctpo  di  leder acczza. 

Superbo. 

NOn  fi  ferma  vn  fpirito  fuperbo  fin  chetroua  gradi  da  falir 
col  penficro . E di  medierò  civc’l  Nulla^’I  T urto  ponga-» 
termine  a fuoi  voli. 

Superfluità.  Vedi  Lujfo  Gola.Tempe- 
ranzj*. 

Superiore.  . 

IL  Superiore  può  peccare , o nel  troppo , o nel  puoco  verfb  I 
fuddin,  & gli  amici . Predò  de  Greci  Cleono  cadde  nel  dire- 
mo dd  diflctto , e del  poco  *,  perche  entrato  al  gouerno  della., 
Republiea  chiamò  tutti  i fuoi  amici,  Se  rinonaò  loro  l’amici- 
ria  ; giudicando  imponìbile  , emalagcuulc  e forata r ligi  ufficia 
rcttamence  qual'hota  Phuomo  fi  troui  cimo  d'amici:  Propo- 
nimento falfo,  e irragioncuolcj  poiché  i veri  anùcifono  rtro- 
mcnti  da  far  attioni  illurtn  in  ogni  forte  di  vinù  , non  da  ritirare, 
o da  impedirò  . Agelìlao  peccò  nel  troppo  raccomandando 
Nicùtad  vn  Signore,  che  lo  tcnea  prigione,  frriucndugfi  di 
querto  tenore . Se  Nicfr  non  è colpeuolc  liberalo , Se  quando 
na,  donamelo:  in  qualunque  maniera  liberalo. 

Non  6r  differenza  da  perfona  a per  fon  a,  e vn  tenere  in  egual 
conto  l’ingiurto , e Tglufto  i l’amico , e lo  Urano . V enendolc- 
miftoclcauucttitoche  nnniftrarcbbc  rettamente  la  Republic.u , 
fe  fòrte  il  medefimo  a tutti.  Dio  in ì guardi  ( nffios’cgli  j da  fede- 
re in  quel  feggio , dou’io  non  habbiada  tener  di  miglior  condi- 
rtene l'amico,  che  lo  (Inno:  conofccndo  egli  molto  bene, e he  in 
termine  eguale, non  anteponendo  il  domelheo  al  foiarticro  fi  di- 
Uicne  ineguale  Se  ingiurio. 

Superiorità. 

SOuranità  non  fi  dà  per  li  meriti  dc’già  motti»  ma  per  le  attio- 
ni dc'viui.  Vedi  Dignità. 

S)  và  fempre  con  qualche  riuerenza  ad  aflalire  vno  che  fia_» 
Superiore,  & con  qualche  timore  s'cbrauo:  e dou’erurono  ti- 
more e nucrcnza,  d»  rado  riefeono  le  congiure.  Vedi  ^4m#- 
ntà. 

Superftitione. 

IL  fine  della  fuperrtinone  é il  prccipirio, 

Ne  da  vero.ne  da  burla  mai  non  deue  vfrr  fuperftiiionc  chi 
non  vuol  capitar  male. 

. Q.q  » Li 
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U fupetfti  rione  ( dice&m  Tornato»  ) rfl  vmnm  religioni  tppt- 
pfKfff  ftCHtidum  cxcefum , ilqiial  vino  per  haucr  apparenza  di 
diiiorionc  ing  wiru  moki  (empiici  huominil&  donpe>c  li  piccipi- 

uneil’InfcmOt 

Li  (i»pcr  ftiuonc  0 i!  mero  di  contrattare  col  DtfUofó,e<#fc*n 
celiare  il  Cai  Oliere  dell'anima, 

T cofrirto  nc’caratreri  dedottomi  portando  fi  (frfinftiofìe  dei- 
la  (upci  liitionc  |a  chiama  tinorufo affetto  vedo  hpd  } Se  co - 
muncr.ientL  ciudi  quetto  errore  hi  pirbto.con  nome  di  remd- 
p |'ha  ftn*prc  non. liuti . Cefi  Verone  pretto  Sant'Aguftfno» 
^Seneca  in  moki  luoghi . Anzi  Plufatco  ncfrOperemi , che  di 
propotuo  Unric  in  qui  ita  materia , fra  torri  i orrori , che  afflig- 
gono Minimo  huinmOjil  più  vile  A' ignobile  comcpiutormcn- 
lofo,c  folcalo  tlmu  qtu  liofile  dalla  fopvrthrionc  dentri  ; poi- 
ché c fcompjgnatod.ilt'.uid  scia  ,c  dal  confrgHo . Non  tenie  le 
minaccio  del  mare  ( dice  Plwaiea)tlii  non  ha  fidata  a ve  ti  la^ 
vira ,o  non  ha  comn  clic  le  fue  fper  s nze<‘.  laonde . Non  s’rnhof- 
riditoc alla  villa  delle  campagne  biar.ih.  gguinu  per  l'offa  degl' 
jnfcpoiacad-uieri , c lubriche  del  fingile  .incor  tornante  de  gli 
eitonn  guerrieri , chi  dentro  alle  domutiche  mura  mena  tran- 
quilli vita.  Non  ha  paura  de^hfn  idienaffcdbnri  le  vie,  per 
cattar  l'oro  dalle  piaghe  dc'paifaggU  n colui  che  ha  per  confine 
delle  fue  pellegrina ijuni  il  recinto odia  fua  patria.  Non  fi  turba 
per  la  violenza  di  coloro , che  folkntaoocon  le  tapine  la  vita./ , 
chiunque  ferra  rei  petto  >non  nelle  e (fé  rt  cuore , e liceo  del  a_, 
toa  pouerta  non  h • con  ehi  diuidcre  il  fuo  patnm onio.  Non  pa- 
ucnta  li  ftralìdcll'iniudia , chi  nel  fino  della  vira  p:  mirar  ipofan* 
do  . non  lì  vede cfpoftoc*Hi.e bei  faghosù  le  precipitale  rupi  di 
pericolal  i grandezza . Ninno  tea  e tremoti  in  G ì Una , fulmini 
|n  Etiopia  : Sola  la  (ùpertorit>ne  tome  lotto  a piedi  mancarli  ia_. 
terra;  fttiauftagkineil'iltcrnardc’fuoinoiofi  penfien;  mira  l’ 
aria , come  Tragica  Scena  de  b i eni , e dc'fol'Mni  ; Riguarda 
il  Ciclo  armato  più  ili  Comete,  die  di  Stelle  : Odia  Ictcnebte** 
comcMadnintcliciu'lwrrorijcdifaiuafime.  Abbomfee  lahi- 
ce'cqmctiuclMiiccde’ir.isfatudcglihuomini:  Dalla  voce  è fe- 
rita: Rimane  attonita  ndlilcnho , e fin  nelle  brace  ledei  furino 
co’Ia  faticai  col  trauàglios’incciriira.  Tanto  dice  Plutarco  dql 
timore  parlando  che  i luperftiriofi  tor menta . 

Super  (litio  lo.  Vedi  Supirjìtttcn. 


Supplicante. 


A Principi  Tempre  fi  parla  fupplicando . 

Si  ributta  più  ardita  mence  vn  (applica  ntt  timido , che  vri* 
ardito*  pronto . Il  pregar  dctx|mcnre , e negligentcmenrc  e vn 
dubitate  del  mento  della  dimanda,  onero  dciiautomà  dì  coki 
che  fi  prega. 

Leaduranoni  fono  i pivi  udì  cTvn  SuppHcheuoIe. 

E opera  di  barbai ica  fierezza  incrudì  lire  contro  li  profinr? . 
Si  de  però  in  modotcmperarc  ìa clemenza,  ch'olia  non  fia  in  al- 
cun tempo  dannofa. 

Vn  patere  fugendo  l'impero  de  Ito  (panatolo  gctcofli  nd  (*► 
nodi  Servocrare , Eg  idopoiuucilo  accolto  Se  accarezzato  Io 
lafciò  andar  con  dire  : Clic  vnfupplidkuolc  non  (idee mai  trcu 
diro. 

Pregando  Arillippr*  Dionifiopervniuoanwro,  e quello  non 
afcoltajidojpmùr.Ko  a terra  comincio  ad  abbracciai  Ir  i piedi , de 
impetrò.  Jhafimando alcuni i'altione come abtcttaoltra  modo 
Si.  Ini  nule, didc  AofiiWKK  L i colpa  non  e mia, ma  di  (Jioniikj,^ 
quale  ha  l’orccchic  nc'pitdi. 


Supplicio. 


ISupplteSf  non  tono  (empie  pei  i fcelaratijcheral'ho»  vann’an- 
colopragl'u  delia. 

L'ippbffcntarlial  fupplicio fenza  fpauento  e il  trionfo  dclla^ 
fiuinnoccnz  i»  laqualcnon  tonte  punto  di  accula  nel  di  den- 
tro gitoti  à punto  con  tufi  da  que  ! la  .clic  fi  fa  drfuon. 

Vrihuomodituorc  date  foictuuo  quello  e he  può  perilchi- 
uared'dkr  (itotuato  allolcc<npro,  Se  a l'infàmia  di  viugiuitl. 
fupubikJ.  Lumeiic  lcongUkfninn  (noi  faldati  di  vcddtrio,c-» 
loro  dice  ua  quelle  brauc  parole . V t>i  non  doiietc  temer  e , enc 
Anngonoiia  malcontento}  p.  rauche  rgh  non  di, Silvia  h«- 
jfic f£to  non  morto , e nongi  vino:  outioic  voi m>n  volete^ 
inr^cgar  k.  voltrc  mani  a quct.o  officio,  dogatene  vna  delie*» 


Tà 

Bi«  folimenre  i «di  ba/Vrl  per  q effetto.  E tettami 
faggio  iroi  dubitato  di  rhtf  et  m >t  v i .«  f^i  ida  in  mano , gettatemi 
Co  i piedi,  e con  le  rrnm  kjJ  .te  <-  K-it*. 

A Umplamdwcdc  fupplicij.ppona  coO  c.imua ripinaione  il 
rfirxyt^on.c  U molntmimc  a*  CumjHnenu  , medici , 
Quamopi» ceri fonoi fupplic i j isnio  piùprolitcuolc  érefem- 
nmcdi|chei;uirilcona  doJccmcnie  fono  Tempre  dapM. 
4qudlicheabbtucci.no.  C’ada»re  p.nmcnrcpcncno* 
Udii  COntr° 11  min>ai  coftum»  *1  , fono  legni  di  cat 

Le  leggi  ancorché giufte fono  inurili:  anco  la  eiuftirii  éimrio. 
ronfi, qiuivdo  >n ctinccdc  il  (upplioo  degno.  0 

. ¥ *“Ppf  dj  non  fonti  ordimo  folo , e he  per  fir  morir  li  rei,  rrit 
1 n dacltauoiic , & cfcmpio  del  dduto . Vedi  Ciu(Ìhuuì  C+. 
ri®' 

Suono  bellico, 

Dimandato Agtfibo perche»  Lacedemoni  ndPattaccarc  ft 
fate.»  d arme  s'-nnnt. zafferò  a fuono  de  pifiiri,  riteofe  : Ac- 
cioche  nel  mouerfi  ,i!l.i  anfora  di  cotal  fuono  fi  conofcritoroi 
feroci  da  ipauiofi.  t'cicKKhcilb.incrcdegli  Anapeftfimfar» 
ol  tempo  enfi  t hnrmra  ) '.itcrctoc  J’animoa  geìicrofi . Genera^ 
timore»  e pallidezza  nc’cudardi.  Ccrtaincitte, chic  molto  im. 
porta  al  Captranoconofecrc  gh  vMcla  gl,  eira , per  affienare  a. 
ciafcunod,  < (Ini  do  timo  putto . Tiene  ValcnoMaffimo, etici 
p-flen  s v(affcio  per  incitar  gl,  anitre  de  folrfan.  All'orpofto 
fucidldc  nfctitona  rtulo  Odilo  dice , Clfei  Lacedemoni^fer- 
urilcrodi  piffcnin  lunu'fli  rron  bt&  comi  nelle battaelie  peT 
moderatela  ve hri ne u^a  de  impero  ddeombartenri,  acciò  di- 
cosband-Trt,  cdircrehiarinoninitdlfifeto inimico,  ma  andai, 
rcro  beti  ferrati  nella  ho  ordinanza . Leggeli  cheqoelliddrilo. 
la  di  Creta  cnuafIcro,nc4i  battaglia  a fuono  di  Celerà.  Vedi 
Tremie.  . 

tra  anco  coffun'c  ne‘b  gnfi:ij , chcl  piffero  dalle  il  legno  <fi 
pregir  Dio, come  che  folle  egli  gii  nrnuato. 

Suono  m ufico.  V cdi  Cornuto. Mufu* 
tonctrtodt'VQci. 

Sulfidio.  Vedi  Socccrfo. 

tacere 

L t acere  de  Principi  ha  più  gagliardo  fuono  deflb 
trombe  dc’priiuu. 

11  tacere  in  alcune  cofo  e debolezza  di  cuòre: 
e temerità  i!  parlar  in  altre. 

Non  tacere  per  la  pie  fenza  dd  pericolo  è pttl» 

può  oì  gì  .11.  cuore.  , 

Chi  mar  «e^gi  1 » e guida  vn  g n n dtfegno  deue  conciliane  fa^ 
La  lingua  N 1 (uorgrfti . Non  bifogna  già  tacere  folamcn  t e edd 
la  Iingui,  màancofji  con  làmmo , jj  filcooo  e il  polo , Si  il  gao- 
ghetoilclic grandi huprdet  quoftoconfifit  ocile parole, e nd* 
gfito  ; pere  10 e he  gii  occhi , Si  il  volto  fono  muri  interpreti  dello 
p intoni  dice  Polibio , che  moki  hanno  (copetco  còl 

ton.btiinre  i difegm,  che tcneuano coperti , e celati  nc’loro  aidifpL 
Vedi  Sfanno. 

T agile  grauezze.  Vedi  Impofitioni . 
Tardanza. 

0 l»<W«o«iCiSnociua,m,ne«,  mcdidoaòmoc 

^ La  «rdatwa  della  pena  de  federati  tìt  tono  alla  giulhtu  di 

i^iasaESEg-sss;-*-  «.  - 

E colf 
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E cofi  iatnti  tempo  il  pretto,  come  filari  di  tempofltwdL  CU 
errori  d.  /l*unpancnzi  fono  peggiori  di  quegli  delia  tardanza  .per- 
che è meglio  tchiuare  i precipititi  che  incontrarli . Ne  fi  può  fh- 
r* 1. doue  noné  difcoifo.  il 


Tc 
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pure, che  in  Quella  parte  fia  prudenza , do 
dtfeorfo non  fifa  m vn*iftanre . Gl'iftanri 


ceni  Grtài  toro  quertri.  écerommi, coni  quali  finhono le  w- 
oolei  & come  diuano  il  primo  Occhierò  di  vino  a Gioue,  cofi  1* 
vkimoena  Mercurio  dell'eloquenza . Sì  panica  ancora  que- 
fto virtuofo  modo  fra  Regolari,  col  quale  finutnfcci!coq»o,eP 


re  pei  l’amicmre,*tna  quelle  cl  . . _ 

(tornare . Non  mancano  mai  le  occafioni  a gli  huonnrn , ina 
huomini  mancano  bene  alle  occafioni.  Si  po&ono  quefte  alpct- 
urr.  non  fi  dcuono  preuemre. 

N ìufragano  tal  volta  la  maggior  parte  de  n egon  j , perche  le*» 


non  raifurano  iltem-  anima  in  vn«  ifteffi  tauoli  di  differenti  yiuande.  Quelli  che  vi- 
uonoin  q uefto  modo  fi  ricordano  delia  virtù  , e quetta  medita- 
tone è vru  parte  della  felicità . Moki  Principi  ancora,  & Ecds- 
fufbci  in  particolare  non  gufhrebbono  le  viuarvde  delia  tauola-, 
lenza  quello  condimento , fi  come  i Perii  non  ^cenano  (acri, 
fioro  lenza  l'aifiltenza  d*vn  Mago . Vedi  Ctmdto.  Bcrt.jifH - 


(curare  i momenti , quando  da  quei  momenti  pende  la  fortuna 
d’vna  eternità . In  quelle  cole,  c’hanno  fonica  fa  perietuone , al- 
tro non  fi  dee  affettare,  chela  vecchiezza,  e la  morte  j ma  uu 
quclle,che  cominciano  a crefeerc , l’aipatir  è vfl  voler  dar  tem- 
po, che  fiano crefaute . V n viandante  fc  incontra  il  principio  <f 
vn  fiume , che  fi  raccoglierò  puxfol  rio  non  alpctia  per  traggit- 
tarlo  al  fine,qmndo  s’cttcndc  vaftifsimo  gorgo. 

Non  può  c Ina  muli  Capitano,  o almeno  huoino  di  Stato,  chi 
non  intendere  la  guerra  **hi  per  le  mani  s*ha  da  affrettare , o tir 
tardare  ,da  quefto  dipendendo  il  modo , che  s’ha  a tenere  in  go- 
uern.nti  col  nemico . Succonio  Paolino , nella  guerci  cu  Otto- 
ne* Vitellioconbeldifcorfo  moltra,  che  ad  Ottone  folscd  vtue 


la  tardanza  ; a Vitclliola  frena  j Ma  quefto  non  Capendo  unto 
inanzi,  mentamenre  vien  nprefo da  Tacito , perche  a uu  rouina 
afpcttaua  i Configli  fopra  ciò  d’altri  quando  era  lampo  di  menar 


Teatro. 

FV  firmprefl  Teatro ,0  la  Scena  vru  (cuoia  de  viri).  lui  s'im- 
parano quante  ofeenicà  fi  pofiono  coftntdlctro  apprendere, 
lui  non  fi  decorre  che  di  homiadij.de  ftupri , di  adulteri},  de’fur- 
o,de  Kuffianefimi , d'inganni , di  icuar  il  tìglio  daU’obedtcnza* 
de!  Padre , d'indurir)  a prodigare  il  patrimonio,  di  trouar  milk-» 
truffe , e furberie  \ d'ingannare , coi  fi  fida:  di  violare  le  fante.» 
leggi  deil'amicitia,  dell’hofpttalità:  iui  le  riffe,  e gli  odi),  e le  petfe- 
cuuoni  s'appccndonoùui  in  fomma  ogni  forte  di  brutezza.di  lor- 
dure* nelle  parole*  ne  i gefti  s'imparano  : iui  le  fedirioni  s'ordi- 
fcooo,  onde  di  qud  Pefènnto,  che  follcuò  1 foldan  di  Germania-, 
fendè  Tacito,  che  fù  frecAxltnguMt  & mfctrt  CMtut,btffri+- 
n*h  fbUi»  doitus . Non  fi  sa  ancora , fe  più  (i  renda  obbrobrio* 
fo.ochidifeiuifacàafpenacolo.ochiè  Ipettacore.  Non  fi  sì, 
fe  a quel  di  letto , o fia  maggior  la  perdita  della  facoltà  ,0  de  buo- 
ni coftumi;  ma  fi  si  bene,  che  iui  retta  la  pudiatu,  fc  non-, 
proftrau,  almeno  combattuta  j de  che  per  il  piacere  d'vn'horv, 
li  compra  i'occafione  di  dolerli  per  tutto  il  corto  della  vita . Me» 
ncamcncedipiùSainj,  e più  vecchi  tempre  bufi  unto  fù  Porri- 
he  fabneatfe  ncila  Cuti  di  Roma  queftì  teatri , a fine| 


peo.pcrcl 


bauanri* 


le  mani . Tra  le  molte  cagioni , perche  sii  abbia  a nurdar  vru^ 
guerra , vru  c\  quando  il  pericolo  del  danno  è maggiore  1 . ebo 
none  la  fperanza  deU’acquifto,  nel  qual  prooofito  ditte  il  Duca-. 

Alua , quando  fu  afsaluodal  Duca  di  Óuila  nel  Regno  di  Na- 
poli, che  non  voleua  auuenturar  vn  Regno  P « vna  vette  di  bto- 
catobcH  1 quale  a punto  era  veftitoil  Duca  di  Guifa . Gneo  Sul* 
pitio  ne  ila  guerra  contro  iFranccfi  vedendo  il  nemico  per  con- 
io del  tempo*  del  luoco , nel  qual  fi  trouaua  andar  ogni  giorno 
peggiorando '.non  hauer  Viuieri  a baftanza:  non  fortezza  alen- 
ila di  momento  da  nrirarfi:  perdere  continuamente  della  natu- 
rai (ria  fona,  alte  tutte  cagioni  d»  dilongitla  guerra  , attefc  a nur* 
dar  la  guerra  per  non  compromettere  le  cole  fuc.  Chi  ofeeruarà 
bene  le  tortone  m*«àipcWnme  voke  efjer  qu«ft°  : 

che  aH'vno , o all’akro  de  duo  Principi  c’hanno  guerra  inhemy 
«orni  bene  per  varie  cagioni,  & accidenti  f affiatar  o il  ritardar  la 
battaglia  . Nora  Fronono*hc  Alcfsandro , eCdàw,ùwali  ha- 
tieuano  i loco  efèrcki  veterani , tèmpre  cercauano  il  combattere  ; 
all'incóntro  Materno  contro  Annibale , e » Bdanzi  contro  Filip*- 
po  Padre  di  Perico  tempre  it  ncufauano , c nufcinnc  lorbetKv . 
eonofeendo  non  erier'oppocnmo  alle  cote  loro,  il  venir  alfe  ma- 
ni col  nemico.  ' 

La  tardanza  nd  configurare , e deliberare  vien  cauta»  dalla-, 
prudenza , per  douer  quetta  rammentar  pnma  le  cofc  pafcatc,di- 
fporrc  le  preferiti,  ÒC  anriuederc  le  future , anioni  che  non  fipof- 
lono  far  lubitamcrue , ma  con  molto  pentimento . Quefta  tar- 
danza è virtù  fiutata  tra  duo  efttemi:  negligenza,  c prcapmo.  fcc 

éUmedefimamifurara  non  folo  dal  tempo  formato  dal  Sok-a.  „ _ . „ 

ma  dille  adoni  ancora, naturate  dalla  ftetti  prudenza.  V edi  / tm  yi  awbw  msps  fidtrtt , <jha[ì  txttrmt  • U tnedefiiuo coltumc*» 
•arfcffwre.  veoefi  hoggvdi  ìntrodoctoin  tutte  le  Cotti  dc’Pnndpi,  nutlunc 

”■  - Italiani, anza  del  Pontefice  iridio. 


tutto,  finiti  li  fpctt acuii  iftcffi.  All'hora  col  d a*  piedi*  fbmiamcilr 
to alti medefimi, s'introduflc altresì, c ftabilì ogni luffuna : eia* 
cofi  fatti  eferdnj  de  difhoncftì  amori  fi  {temperarono  aitano! 
cuori  della  gioucmu  Romana  . Tiberio  hauendo  fatto  lunga-» 
querela  in  Senato  dcll'immodcftia  ,e  d’altri  permriofi  tcntanu»  de 
gl’toftrioni  procurò , & operò  che  furono  anco  finalmente  fcac- 
Ciati* profentri d’Italia,  Vedi  Comcdumà.  Sftb 

MfW».  rtiflrtMh  1 n.. 

Tedefchi.  wa 

SEI  mare  foffe  di  vino,  come  egli  è d'acqua  falla , farebbano! 
Teddctomiglion  Pilori dc*€enouefi. 

Vantano  lune  le  toftonc  la  fedeki  delle  Guardie  Suizze- 

rc-#. 

Sonoalrretanri  generofi  li  Suizzcri  quanto  nemici  dcDe  inde- 
gnità* dc’tradimenti.  • 

La  Narione  Tedefca  come  porta  il  titolo  di  vcrtiriera , cofl 
porterie  le  virtù  della  fedeltà . Nerone  fiì’l  primo  che  l’impiegaf- 
(c  albi  cuftodia  di  fc  ftefib*.  Qtrmttm  exatbi)*  futrum  mifcttit . 


Tauola  menfa. 

X TO«h»I'lui<>moteKro(»ja|!(!Ì«ofac1ereiut  tutti  li  fuoi 
leniimtnu  ,cbe  vna  tauoia:  non  t'ha  però  piò  nocino  alU^ 
finna,n c più  bufitncoole al  cotturoc.Vc4i  Cuoce.  Cciuuo. 

Gran  confidanxa  motto,  lacpmmunjoòe  della  tauola  : Cimi 
PirfiutxtepùcMmuii.  * 

fauorfcgnalanlSnxifimnxaetrerchiamatodal  Prìncipe  a. 
mancar  feto:  «e  conquesto  lenocinlo  hanno  alcuni  Pnncipi 
fccmeiti  di  belle  cofcA  ottenute  delle  molto  etili. 

Idifcorìi  della  tauola . non  della  bontà  de  vini,  o della  diffe- 
renza de  moieban.  ne  delta  oompoiinone  delle  fallè.ma  de  que- 
iiioni  iene  fono  fcroprc  da  gli  anuclii  ftari  contenditi!  Se  olire  a^ 
quelli,  che  fi  trou-an;>  in  Pluiatco  , Se  Athcneo , ve nclono  duo 
riempi  nelle  hiftoiie  facre^  fra  ghaltridi  Sanlbnc.ilqual  propo- 
ne nella  fetta  delle  tue  nozze  vna  quultioneadae  fù  come  vn  pul- 
ce ncli'otccchao  a tutti  gl’uiuùan  pctrìioluttla.  Haueuatao  an- 


Temcrario. 

C Hi  opera/)  tenta  cofa , chedilconuengi  allaperfona  pro- 
pm,  de  che  fra  conno  al  coftumc  A contro  t'vfci  comune,» 
temerario, deinfolcnte.  ‘ 

V Guano i Romani  afoldati,  che  troppo  temerariamente,. 
6 damano  al  combattere  in  emenda  del  tallo  aprire  le  lor  ve- 
ne, ettatncilfaogoc,  Se  quefto  feraiua  non  tantopctpena^, 
quanto  per  medicim . Lafcaafi  la  leiuenta  a Barimi:  l'auda- 
cia con  la  pnidenaa  congionu  a gli  arami  ben  colaua- 
ti.  -ai,. 


Temerità. 


CHi  natta  con  reno  cuore  può  procedete  conriifcotfl.emer 
tct*i  iuoiditcgtu  in  ccKatùtta/cgufando  le  fueigctlntc  vn» 
Q_q  j per 


wapMndonotuzoqnclkMrhciinno;  ma  ti  generofo  con  t 
«area  raduta  ad  tw 
medrfimu , il  modo3 


li  incoara  , riguardando  l'honeftf  dd 

- ^ cfegiiuio,  edi  condurlo»  fine,  e * far 

Itiij,.1  :dnuuù  apparecchi,  che  mena  la  mano  al  principio  4 


^ te  ideile  tifohzjoui , nooè  aJmxnfi  agio,  ciac  tnàcrmacjai 

Si  pome  è temerei  oflin«6  inTn«piax*a  che  non  può  «*- 
certi . cofii  codiala  non  difci  ideili  an  que|a  pirip  np.„f  , 

£ tcineréàpenfuedi  potcrtefi/ietead  un  Principe,  ndqtulc 
fioocoizono  valore  .potenza  buona  fornata. 

Latpmcntadl  vnpareicalarepuó  edetr  feufia,  ginn-Hrii,  . 

■no»  si  altri  calli»!  confeguenzz. 

Dopoché  la  tementa  ha  piagati  ipn tsrfcton,  tutta duuenta 
rintuzzi»,»  lingue, 

Se  bene  il  vitto  in  timo  enntrario  alla  fortezza  è il  timore  { del 
quale  a (ilo  loco  pi::  ibaiR|>ptiche  nondimeno  peni  virtù  olir? 
i foci  oppolli  Ila  anco  vn’altro  vitto,  che  con  falla  apparenza  cer- 
ea ireutaila  ,fif  dfaffomigltaffdc , ouitkiiztcamtrol'rtirrtaft,-  J , 

terza  altro  none  che  la  ternata.  Ouetèam-lcherau  del  mulo  fcquofiaitipofiWecbeorènliabbu  tarerà  de'ùrn  ehi  -wo. 
4role»e.e<d«W  tuttofi  (copte.  pacbciifcfipwire,*  JaaireT  purea  Xde  «role  *"**  de  tam  chi  moftra 

cade  eterea,  non  baucndoragiunc,  □ coBlìglio.aquzIiriap-  * — * ----- J .... 

poggi . Precipua  unici  amee.tr- , pcicìicii,, gonna  credendo  hfi- 
»er  m i ggior  potere  di  quel  C’Ita:  c non  arti  tana  ad  atto  vi:  molo 

rheraù  InftnlcniDredluolEC  aj  male,  non  efTendo  Uill.  IV.L. 


chepiù  mfiofcmprcdmqlge  aj  male,  non  clfcndu  dolo  pru- 
denza  retta,  od  ancata.  Dille  boera:», che  la  fortezza  coognxi- 
ta  alla  prudenza  giouaua , dine  almi  ucarcia  ptùditmleadiev 
di  bene  apoflefiari . Se  laiottczza  (dice  lanata  do)  Mordi  ne- 
CtfBtà;  opercoùdishoncSaiiptcìipitanepeuaili.dlaficaa* 
ru  it)  temprili , Colui  clic  fii , due  A,  ritmile , qualclriatoa  ca. 
jo.de  alla  cieca  fenza  conli  Jt  tiuJu , auucngi  che  fia  buono  6c 
ymuofo  tnfc  lidio . non  cine  per  aociiejeluaauto  ymuuCm 
ma  fi  bene.  Se  poma  l’tntcodc.cofi  lidia  .elegge,  Se  fui  mare  ite, 
efècutione . Si  come  donqqc  e anodi  gcnemlita  il  far  uj  fon» 
della  virtù,  che  l'huomp  pei  autor  di  quella  noo  tana  dt  perder 
(a  vita,  che  puf  ad  oen'vno  deu'eflcr  cari  Ujuaa.éapeo  atto  di  te. 
menti  il  deprezzarla  per  leggiera,  Spiccioli  cauli,  telare, 
meriti  èquella , che  conduce  limonio  a gettarli  tneoofideraa. 
Utente  & per  cofa  Iriuola  ne'cetu  perteo  li , & lo  ti  arder  di  deli, 
dcrio  di  cadenti  dentro , (limolandolo  ad  intraprendete  eoo  im- 
prudenza cune  le  colè  ■ & ad  efporli  lenza  nccclyta  a gli  aperti 
pencoli,  il  vecchio  Catone  intendo  alcunielta  aitatuentclo. 
dauanp  vn  pctfonaRBopreapuolu,  de  olirà  modofenza  difetc. 
none  arduo  IK  pencoli  della  guerra  .dille  : Ellct  molta  djlfcrcn. 
jTft  i lo  (limare  adii  la  virtù , ci  curar  poco  la  propria  rea  : quafi 
volendo  dire  : cltcldcliderar  di  viuereperefler  Ymuofoé  fode- 
uoletSc  che  enfi  d vtuetc,  come  il  monte  noti  è di  le  bdlo^c 
buono,  tpa  fi  bene  lì  Cipeiti  a tempo,  Se  ragioneuolinentc  vaie. 
re detì'vno, e dell'altro,  non  tenendo punto  dd  rcprcnlibtlc  il 
««ire  fenza  viltà  di  cuore  la  mufte.  Mapattjeolarmcntec  di^ 
tu  Uimar  aliai  la  tcmcu'i  neXjoucmaton  ,c  Capitani  ,pcr  tOct1 
Sfi  cagione  Jegraudlm  d umi  a gli  Eferczn  ■ Regni,  c Monte, 
chic:  ikhc  multo  ut  <-lu«o  tappi dentò  Ifocrate  Capuano  Are- 
ruefc , comparando  vu'dtacfo)  al  corpo  tannano;  cioè  la  Van- 
guardia «mata  alla  leggiera  alle  mani:  la  gente  d’arme  a rier 
ft:  ilbattagltonc  foUcgsigiapttdi  .allo domato , deal  petto; 
ic  il  Capuano  all  licita:  aggiungendo  di  più  .etici  Capuano, 
Sta  troppo  ^arnfcbia,  de  mtuc  nc  pena*  feruta  ptopofiioycur 
ta  poco  taon  Mio  la  Vita  fua,  ma  anco  di  tutti  coloro , la  (aliate 
de  quali  ha  dipendenza  da  lui  ; Come  uli'tacunpo  battendo  ri- 
jnurdoaHaficuuzaa  due  (Itilo,  ripatico  (fi  tutu  quelli  c|;e_, 
^ggiaoaopoal (ito comando  d< condotta,  lfidas  Lacedemo- 
ni?, vdendo Epaminonda  pop  l'eicicaodp  Tpbutu alle  ma- 
ni, connoti  Spintati  per  u(uizarcla|otp  Citta,  leuandoli  (in 
la  canute»  fi fpoglionwlo,ppi  prendendo  la  Rigaglia  m vna- 
mano,  e la  fpada  nell'altra,  andò  ad  virar  de  piedi,  c della  le- 
ttane nemici,  contro  dedurti  fcccdc  luoltc  ptodraze , enc_, 
ifportóanco  dalla Kcpublica  vua  Cotona,  premio  vfaio  ija-, 
dalli  fra  erti  a chi  yalorofamcntc  fi  pottatu:  con  tutto  ciò  Iti 
dalfaltrapanc  condannato  all'atumeoda,  per  hauer  tcmcri  ru- 
mente efpofia  fi  Vri*-  Ma  ognidì  ancofianoifi  vedono  gli  e- 
fcfnpl  delle  difgianc , che  a tutu  coloro  foprtpucngooo , che  fi 
bfcunorieianibirione.  Se  deriderei  divani,*  falla giuntura 
iè  a temerarie , e picapnoieopcrpioni . Donquc  reltieufcuno 
auucruto  : che  li  come  è anodi  prudenza,  e di  foltezza  il  prcuc- 
dereafegm  la  tetri  peli,,  e la  lunuoa , c'hanno  a leuat  li,  men- 
tre la  nautè  anco  in  pupo;  & (lontre mar  nc  anco  punto  ali', 
chel'f  ;itl  mciutlc  U lómiiu:  Coli  è temerità  gran  jc  il 
rii  aptóua  nei  penerei,  che  lìponuothiuarc  fenza  detri- 
D , « citata  della  vutp , c della  grill btia , cbepetetò  tficta 


Temere. 

flJ  Emertutloèd<d)olezza:noo  tetncr'affatroéfludiéti, 

| uLfj- deplorabile  quando  coloto  che  dentino  temere  | 

Vn  l'nn-ipc  non  lipretabepiù  chiaremerec  fu  conofcete  e 
femere  il  VatlaJJoaJ-.p  eultcncijuda  le  i ontano. 

Teme più,  tiaiptùèilato  ddfiruuto. 

E quali  inuxuhbiJc  che  non  riabbia  pt 
luci  paure  (Jeile parole. 

Kqpiìtcuxdi  et*»,  la  fontina  de)  quale  h»  per  nemico  d 
Udo  : t gli  lutaauu;  yoloooco  fi  fumo  minutn  ddftra  di 


U felice  dee  feu  ^ire  t emetc;  c l'mfcltce  «aerare. 

^Nonè  erga  che  ptq  temerli  debba  di  quello  che  punto  note, 

^^ireaggjnrmonrc  rihanno  Jeeofctademrio  che  di  fot», 
ttìiando  lo  luJdooèttuoper  una  volta  temuto  dalfoo  Pnn- 
C^c,  teataz Cfjijfirjavprctl Piznopc  ; Taltgrlofie  non  hanno  al- 

reo  taacoclie le d*gt»,fc  non  quello  dclPinqiuilibiliti  percho 

Cbtrcnrectcdc.chetiapcteactcawu  quello  che  puòtìlcTe. 

Vn  1 ruiet|.I  che  cof  mezo  d.-  grandi  atfin  fi  c acquitlato  ilo* 
ore  di  vafon.fo , e fatuo  c (empie  temuto  Se  nfpctrato . Cefi 
fatta  autortudiOipa  ogni  finte  di  (-.intoni . cdt  Congiure  : co- 

«^P^toancrano  la  dappocaggine,  dell  deprezzo  le  nlcalda,cft 

Vn  Ptirviptdciriegct'amato.etenuito,  naapcrcheèmalaee- 
uole , che  qutlledita  caie  titano  nifi  ente , émeglto  Sé  più  finita 
leder  tnnuei  ; perche  li  Pnncipi  Ituujh  fi  (uno  tondtn  fopri  fa, 
more  dclptipulo  lunno  elpennicnrito  nnncfiètut  enfi  più  in. 

combutte.  Egiifunmtoioifcndonopiù  tofioeolui  ehelttà  a- 

mare , che  du  <j  fa  temere  ; Ma  biTogm  che  ocì  farli  temere  T 
buomo  non  (i  renda  putirò  odioso.  ' 

Temperamento, 

L'Aria,  l’acqua,  iluutriir.«nto  polio  no  v ri  attacofe  adoreha  |»o 
teaatpcruuta  del  carpo,  ma  ancora  quella  ridi 'animo, 
lcmpeu.ncradccoipt  fiumani  fono  fiegmauco,  maln». 
nico , fatigtiigiio collerico , liacgmaheatalliuoino itodo; 
incapace»)  eduonae:  tardo  alle  oca6ore;  fofpettolo  ; tatai  tria. 
ouuoipuhlfinimu.  UmaltrKomcoicijdc  i'itftSofcoeto;  ddt, 
dcroio  piu  tolto  di  caitigarc , che  di  premiar  la  vircà:  |ìoodr  ooCp 

JAdulirio^zioraUnodapracen,  c le  bctJ  umido  aiTùiuo  i>cro  ti- 
le  cu  re  dei  gotici  no  . U più  dc£dcrabùc , ttf  i Pnp cn  paroco- 
Unncotec  d ungaigoocpn  mediocre  rruiincoma;  queito  futi 
d-ir  macUoU  ptriun4al^u)t(àlvmiongapi(idinuionc  aiguttto>ai 
|ii»gnammo,uc,ejncntc>fc|cikaghiwt>|£idcllp  virtù,  òc arpre- 
ccui  dwja  prudmjca  - Nel  temperamento  di  moderata  coMcr 
v e uuituii  di  bene  .c  di  male . perche  rende  piaceuolep^F  lo  ìhù 
dì  prclenzA,  nuirrilbluhtk  perla  prua  ddiatcltura:{oggctto air 
alicraupnc  d*  gli  hptjwr  per  cpn(qpx^z|a  vita  breue , meno 
atu  ajlc  fatiche  $i  dcjl’anfmo^ome  dei  corpo . Jù  ifdegnofcMra- 
^c^^*lw>PocogF^P»)WUb,Ì€,  feompofto  ncilc  upcrauodi. 


Temperanza, 

r A colimza  nelle  cole  auticrìc  lenifica  grandezza  di  cuoce, 
e di  forze;  La  moderanone  nclte  profpcrc  arguifcc  animo 
fupcnore  alla  fortuna . Nctfvn*.  cnefl'.titra  pane  Suono  mcra- 
uigliofi  i Romani  nella  feconda  guerra  Punica , e ncll'iuipreG^ 
fatu  contro  Antioco  ,ai  quaiepropofito  quelle  ideile  conduioni 
manzi  alla  vittoria , chele  hauellcrpgu  vinto*  dopo  la  vùtona. 
che  fe  non  hauellcro  wuto.  K 

Proprio  della  Temperanza  è fapere  tra  i piaceri/;  i dolori  elea 
gcrc  la  mediocrità:  valerti  deU’honcito  c del  vinuolorfu trite  enea  » 
VO0L fl»4iwc  quelli  delia  calne:  i5ccacderiial|a  mo£raiion« 

di 


Tc 

dome  le  «trioni  Etile  dtiamKS  ilfontUtnéto 

«tciu  vita  Iriicedefi'huomp.de  daSoewte  libale  dì  rune  (e  vìa», 
JEcfebeoei'lwpmo  non può  clfa  temperalo  .che  non  Caprini» 
jmtìciw  ,llmdo  che  dilli  conoterùfi  procede  ogni  Hip  vtr- 
tuofo;  LitcuajKrinunondimenodiBuggtpr  compimento 
db  pendenti  ; p.  tchc  fidi  prudente  s'afticnc  m pubbcodille  co- 
fc «tahonefte.H  icuipetafo  pillando  pu  oltre  fin  nelle  fotirpifi- 
lu.enellc  olenti,  come  abbomineuoll  le  foge . Se  alcuno  peiw 
farie  d'effa  Ione  lenita  U Temperanza  s'ingannarebbe  j poche 
fcffcr  gurerolo. Ione . c nugfununo,  ma  non  moderalo , è vn 
effetetcnuxano  «e  infoiente  . La  virtù  beroica  {djce  Platone) 
alitai  c perfetta  quando  è accompagnata  dalli  temperini! , 
e dal!»  f urterai  .lequilr  lepiute  alongo  andare  dtuengono  vi- 
ti) ; perche  il  temperilo  non  generato  dmien  viie.c  pufiilarump 
Jc  ilgcirirofo.e  tocienoiiitiiiperito,  audace  , c (era crino- 

Senti  la  temperanza  non  lipuón’incopnflederc  la  giulhtfa,  ; 
poche  li  Principal  punio del giurie  èli  tener  l’animo  bbcrodallc 
perturbiupnt  .il  che  non  fi  può  fare  (tuli  rifa  temperato,  effe  ri 
Soquciloilfuoptiiuoaggctio.  M-'dipiù,  Icla  g.iiduu noie, 
permeile  viale  violenuTdc  far  tono  alti  ui , li  temperami  non 

fio  cibile .che tarpine m panale  soffonda  perfooa  alcuna... 

per  ciò  arco  da  Fitofoti  t dii  unita  madre  del  debito  , e dd- 
Jtaiclìo-  Agipitoh.  unno  di  gran  fipere  fcriuendoail’fmpe 
tatare  Giuftintanodille  nil’ait recete  : Noi  affamiamo  che  ni 
faveto  Imperatore,  cé  Kc.pi.-tcb*  puoi  commandare  ,&do- 
minare  i tuonirfidcnj,  e la  tua  volontà  , effondo  «(nato  dell» 
corona  della  tcinperania  .&  veftiroifclla  porpora  della  giurimi; 
perciocbe gli  altn  Principi  fiiufaano  pcrlamoirct  ma  quello 
Regno  elei  n»|nricduri.Erctfcpiù‘.gli  altri  fono  ben  fpeubcau 
ÉtdcltapcrdKiòócdclF anuria , R quetto  certa,  de  ficura  laàiano- 
ne ■ Utc'ipperanejf'diflcl’irtigora)  èliluce.che  difcaccuu 
«fogni  intorniale  tenebre  de  ole  unti  delle  paffiom.  Ella  ( ag- 
rori gc  Soci  atcjè  Li  pur  ulubtcdr  iurte  le  virtù  ; perche  unto  in 
pnumo.quamo  in  purifico  conferualaloeKiàhumatta, de  nlfa 
ur  l'amm  i d ikadere  nel  vitto, rimettendoli  neifoobuora  Staro , 
L’iftcria(dice  l’I  itone  ) ò il  (opta  nome  vmoerfaie  dittine  lp  vit- 
td,  per  I a quale  fi  gouern  ano  le  proprie  affamoni  : fi  compongo- 
no  i gelh,  ! e aiuoli  i in  guif  i , che  in  efle  non  lì  vedecofa  alcuna 
dictfeminato.di  vile,  di  tulliano  ifmciuik;  eli  diradicano  da) 
cuordeil’huorao  quamoti  lordo,  efozzGvts’iniromcttej  a ta» 
kpchepuo  dirti  ch’ettafiaalBef  onafcotc  fauoleggiatoda  Poeti, 
chccol'au«odelUmod*au(olovp\ilelaChirncta,CQn  turfa, 
faine  Ipctic  de  grmdoroiti  otofiti , Gli  eflempi  di  sì  gr»n  «ttiì 
inducono  ciafcuno  ifoctofcnuereaLe  di  fafiiUioflj, cigolìi. 
Aldlmdroil  Grande  dqpobaucrtuppratoinbatiagtuDaiioRe 
de  Perir  c tatù  prigioniera  tua  moglie  bella  fopta  tuue  le  Poti  ne 
deU’aitii.acgiouanc  a punto,  come  egli , teppe  uben  comanda, 
le*  vincerete  fteddiC  le  perfuifioni  dcgliadulattiei  .che  per  fa 
iute  ogni  fa ipctto  u canino  penfjcro  s'alknnc  fin  dal  vederla  ; 
mandandola  di  più  a conte, late,  con  regi  : concila,  de  tacendola 
1 collie  èk  honoi  oc  no  , meno  che  fere  Ila  . Caio  Gracco  men- 
tre ponti  nòia  indegna  noneoi  iti  mai, clic  donna  alcuna, 

nwa  telfeil  piede  focata  lui,  le  non  per  dimandar  giurimi.  Ami. 
gonolic  di  Macedonia  haueodointefochc  tuo  figliolo , era  ab 
lòggiaioin  vna  cati , ouc  erano  tre  betlùlìme  gioirmi , fece  vn 
Ed uro  , che  turiamo  Coitegli™  -loaieffe  r loggia. e m cita  di 
Matto  di  1 mugli  ■ ; ’haucii,  figliole effondo  minori  d’eri  di  cm- 
quai'anoi.  sofioCapitano tfigtan  lima  , de  Re  di  Sputa , ci- 
to lido  a iTctli  uo  in  anguftuluoto  ,oue  non  era  punto  d’acqua. , 
«topo  fluita  tot  rem,  IVlticiinadtiia  Lete  affo  rie  aiCliroructi  tool 
ne  miei  la  tcliau  KXie  di  turtek  tene  coke  loro  .pur  eh*  egli  con 
ditti  i tuoi  bf  aprirlo  ad  vm  fonte  lui  liti  vicina  ; onde  ontegui- 
ta  da  ncnij  i eoo  tal  patto  1 ficolti  di  bere  cominciò  a mandar 
innanzi  le  tur  gemi  dicendo  arutri  che  al  prése,  die  s'iftencfle 
ria  bere  fi  contentali  i di  cedete  il  Regno  ; ma  non  trottando  pur 
vaca, che  i ntal  cito  fipelfe  vn nummoconro  del  Regno , & ba- 
ttendo volutobeuet  rum  egk  foia  giunto  ai:  a unite  fi  .ffrendo  LOn 
mcriuigliofiicoftanza , la  fece  s'aficnne  dal  bete,  & a villa  dfa, 
natali™  nemici  fi  eantcntpbagiiatfi  follmente  di  fiiori  le  li- 
bra feitjn  bcuerne  vna  tolgo,  eia:  col  qual  modo  morirò  la  tua 
prr  >n  il  tf i non  dou«  hiuei  luoccgpcr  non  batter  beawti  tutti.  Ri 
dotto  Imperatore  nella  guerracontro  Ortocaro  Re  di  li  Clini 
abbilo  crudelmente  dalla  (ere  con  [uno  ferie  retto  rifiutò  vn, 
va  Co  pieno  di  birra  , che  fi  <5  prtfcntato  , con  dire  che  lau 
fi  te  , da’cgtj  haucua  era  di  lutto  rettorati:  ine)  , e non  di  fe 
foto  , ebe  però  non  ballando  ri  tifo  per  dbnguetla  a ufi , 
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«toc  fte  Wcb  di»  vofea  pur  «fl'aggiajroe  , Vedi  i 

f**®*  • fitrf  • 


Tempeft*. 


uipvi 

n,  -ffan  gl'intcllcm  ejeunri . 

Ogni  burrafot  h»  la  fua  icmpefta , 

Il  Ri  Minato  che  nella  ptceiola  (uà  barca  portaua  Giufio  Cefi. 
« àllavolta  de  Bnndifi,  quando  a itomi  contro  Parrnco.it- 
lettto  da  vna  crudcbllimaMmpcaadi  mar» , durétaua  di  pai. 
fa  pili  auanii.mafetroglianimo  dall  UMoCela  re , con  quelle 
parole :C«yiep»  vtbts^jusm  fmwumfiRh  npigliatele  toc- 
K.fcguitoil  reto  del  «aggio  iclicemcntc , e Celare  reto  di 
Pompeo  viltortofo . 

Le  tem  pelle  dell'animo  nalcono  da  1 venti  de  1 fauucrchi  ap- 
pena , Se  quefij  non  ban  forra  P Ipogho  douc  fi  fa  dritto  giudi- 
eia  .quali  cole  fi  defion  fuggire , & quali  dcftdcr are. 

Ciato  le  pan  propelle  rivede  1 1 cidlereno . 

Tempio , Vedi  ‘Religione  neglette. 


Tempo. 


XT  lun»  aria  deup  piò  effer  lìitn»t»  chel  tempo . foia  fi  co. 
menda, d)j pton'è lidio  . 

fa  gran  tono  alla  ragione  colui , che  ne  torri  dolori  afpetta  la 
medicina  dal  tempo,  edendo  quello  rimedio  propno  di  coloro. 
Che  nc»  fréno  • e vagfionupoco . 

Honcllamcntc  fcrue  chi  dà  luocpaj  tempo. 

Qtjando  gli  huomini  hanno  tempo  di  cunlulrare  i pericoli , t 
di  umurarele  delibctafioni  .j'aketaj» , e fi  dirli  cullano  1 negoni 

in  un)!*  maniere. 

Le  cofe  grandi  hanno  Infogno  di  tempo,  « non  l'arriuttaa» 
fonia  pencolo. 

Qu  pitia  della  falci’  i de  tempi  patTui  .mette  ta  mrdcfinottMi 
preoae'onlaiuilenadeccmpi  picfemi . 

La  diuturnità  del  tempo  ia  veder  molte  cofc.  clic  ntfiiinovo. 
rebbe  vedere , Si  tofaarae  molfakre  ,chc  non  vorebbe  «alea 
raro.  -, 

il  tempo  fi  caccia  auanri  a rune  le  caft , epuo  tiririceoeofil 
pene  co  ridi  male,  douc  la  ptudenjM , e la  vinù  apportano  fa» 
non  bene . E cola  da  debole  fpcrarc , Si  alpeteare  arino  da  quei- 
lo  t e non  più  torio  godere  del  benefit  io  di  q ielle . 

Ilrempo  pallaio  uon  f piu  in  pocerc , ne  lu(a  del  peefentr,  eh* 
Vnmqmenro. 

il  tempo  coopera  allìrujuftna , & I»  fortuna  riaccorda  eoa 
|a  vigilanza. 

li  tempo  orna  le  grandi  attion» , quando  le  effe  giefcc  pronta- 
mente . 

li  corfo  del  tempo  non  muta  cw , che  non  fegato*  a mori 
celerti.  » 

11  tempoc  Padredcll»  verità . Egli  a poco  a poco  difa feonde 
le  cofc  occulte  .eriuclaipiù  intimi  fegreu  dricuori  fiumani . 

Non  è colà  nel  mondo  clic  piu  prodigatncm*  fi  (jpenda  dd 
fenrpo . 

Jlrempo  tongoégnn  marito,  Sf  addottala  gli  huominj  ad 
eonijk  iniinto  tic ile  cole, accorti, piodenu.cciruidpau . 

Il  tempo  vola  e non  riuienemaipetlemcdcfimepedafaa. 
E cornerò  che  coneagtati  giornate  j n»ut(»o  che  pallai  pieno 
vcletSpintpchtva  ,cnontuotna.  Il  icir.poèil  foto  rifpamùo 
delle  pi,  le  ,anzi  favaruia  dd  qualee  kideucifc  ; epurecqurOo# 
pbe  difpcnha  n io  più  prodigamente . 

.Niente  di  fallii,  .mente  (Il  Ifabi  le  iìtiooa  netta  rotondità  dal 
mondo.  OgnicofaéfanopofoialicmpordveMt  f'rhum.Jm. 
ft’Kmmqm  ,d  gtmttmr  urne  fitta  twtm  , mai  foxfat, 
urne  munì-  Veli. 

|i  tempo  rmtuftfQ della  natura  produce  ta  riciffirudioe  ddfa. 
cole  inferiori , epero  ben  dilleto  gli  Anticlu , ch'egli  diuoraua i 
propri  figli. c cheppì  dinoaoglVuriivoiTUiua.perinfcgnama 
consibdtorioorianwntoeomedalmcdcfimo  toriato  muffa, 
cofc , medumti le mutanom  generate, diftroi re,  t poi  anco  riuo. 
ratea  vita,  p come  può  ede  re  akrimeme . i'egli , che  mitm  A 
mao  loro,  è camporio  de' patti  fucccdiuc  t Anztfc  fcriénta^ 
(uaalttononb  1 che vru continua  fliiflìone,efucccflìonedella 
pani  fvna  all’alba  ! Di  qua  nalcono  le  «rende , c le  mura-toni 
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delle  cofe.  Còfi  U TkidetPhuomo  fi  diede  rÈreonteWft  ? rxw> 
come  il  giorno  tra  Splendori , &:  tenebre . Chi  fignorcggiò  voa 
volta  bora  feruta  ehi  fcnil  l'altra , hot*  comanda . Alle  prospe- 
re Succedono  le  auucric  ; } quette  le  prospere , non  ali rimerac di 
quello,  che  vediamo  nel  mare  Succedere  onda  ad  onda  . Solo 
le  ibftanie  Separare , & attrarre  non  Sanno  checoSafh  al  cera  rio- 
ne , ne  vicenda  perche  la  loro  duraoonc  non  è raiiuraia  dal  tem 
po  ma  dalla  eternità  . 

Gran  forza  ha  la  ranctl . Non  è dubio , che  effendo  qticfta 
tti  continuo  flutto  c nflutto,  & vicendeuolc  aggiramemodi  co- 
le tende  al  non  cflere  de  gli  indiuidoi , & ha  per  fine  nella  con- 
ièruationc  delJ’vmuerfale  la diftrumone  de'  particolari . Tutta- 
uia  limonio  in  quello  non  curarne  del  propn o dière,  come  che 
non  fia  foriera  cetra  della  lua  annichilationc , ne  gode  in  manie- 
ra,chc  niente  (lima  buono  che  non  da  condilo  coi  fate  della  va- 
llerà : niente  bello,  che  non  Soggiaccia  a qui  tta . 

Nella  vira , aell'a  more , odio  Stato  non  fi  confiderà  Se  non  il 
tempo  pretnre.  I lenisci  j , c gli  anni  pittati  fi  contano  per  men- 
te. Non  gtudicmo  i Principi , Se  non dd  tempo preScntc,  c dcl- 
lapófcocranza . Ifetuiàj  pattati  non  Sono  confiderai! , Se  non 
eonrinoano  : ne  eoSa  alcynà  cofi  pretto  iriuecchia , che  b gratta, 
e'I  benefìcio,  matti  ine  nell  'intere  fi#  di  St  aio . 

L'arme  che  adopera  il  tempo  per  Superarli  corpo , le  medesi- 
me adopera  llnteilctro  per  Superare  il  tempo.  Fuge  l'intelletto 
|*riranrodeddrempo,qujnaocol  fauor  della  furia  per  mezo  di 
eloriofe  opctacioni  fi  mene  in  grembo  dell'eremita . Ma  doue 
Rtudlctto  cede  non  deue  honocarfi  quel  tempo , che  Solo  ne  di* 
Arasse. 

Vi  fono  de  tempi,  ne  quali  non  è troppo  buono  il  difcoptircj 
fune  le  malarie  : il  commotierc  gli  humori,  & il  purgar  il  corpo . 
Fu  detto  a Pompeo , che  dentro  le  Scritture  di  Scrtono  vi  erano 
moke  lettere  de  Senato»  i Romani  che  reflòrtauano  di  venire  in 
Italia,  e fare  l’imprcfa  di  Roma.  Pompeo  fece  vn'atto  non  da 
giovane,  ma  da  hoomo  d'animo  m oderaro ymaruro^c  ben  com- 
pafto;  perciò  chcfcce  abbrucciarc  tutte  quelle  lettere  Senza  leg- 
ante, ne  permettere  ch'altri  le  legette. 

Pericolóse  pofiòno  rttcrc , de  difficili  a riufcirelecofc , le  rifo- 
lunooi,  gli  accordi, o altre  sì  fatte  ddibcrarioni  attegnate  & pre- 
fin ite , o a tal  giorno , o a tal  luoco  *,  perche  pottono  occot  rrt» 
de  molti  arridenti,  che  impediscano,  o alterino  quell'anione  co 
jdcfiberatai&riò  può  auuen  ir  più  agevolmente  ndli  ttratage- 
Itu  in  tempo  di  guerra . Meglio  è quanto  meno  fi  può  obligarfs 
jHì  fini,  ogiomi,  o tempi . 

Quelli  c'iianno  a trattar  coi  Principi , importa  molto  che  fapia- 
no difcerocrc  il  tempo  opportuno  di  ciò  fare  ; perche  Se  da  me- 
desimi andar  annoche  Siano  fattidiri , o da  longa  audienza , o da 
afero  raolctto  po  ufi  ero  c chiara  eofa  che  non  Indiranno  con  pa- 
rtenza , oueroche  diftrairi  da  maggior  cura  non  arrenderanno 


al  Sorbi  fogno  jc  perdòè  necfflariala  prudenza , e Sapere  appfó- 
tttequclFoppor  unita  , & quelle  congionnirecheoannorans 
maaJnegooo.  Li  fcalui  Corrcgum  non  hanno  bi  fogno  di  qtie 
ftoricordo,  perche  mentre  vogliono  far  vn  colpo  afpcttanoil 
luoco  e’1  tempo,  rocca  flonc.cco.i  la  cognizione , c'hanno  dclli 
natura  del  Patrone  Sanno  quando  è tempo  di  parlare , quando  di 
capete . Cofi  leggiamo  haucr  operato  Seiano  contro  Agrippina 
fretto  Tiberio . Cofi  i Liberti  di  Dominano  con 


i contro  Agricola^ . 
hfonódi  queHioffididlaboIid, che  fi  Sanno  fare  aluoco.c 
tempo  Senza  punto  ifoonnarfi . 

Tempo  perduto. 

SE  non  richiamr.ttinioa  vero  conto  gli  anni  noStri  , & che  da 
quelli  voleffimo  Sottrare  quello  che  nc  ruba  il  Senno , il  qual 
la  metà  dell'età  ne  rapScc  : do  che  le  infermità  ( quello  che  k af- 
flitrioni,  gli  affari,  i viaggi , il  gioco , le  compagnie , e quello  che 
c^tt'akrilntiofitracrcninicnu  ne  leuano  , ne  lornartmmo fan- 
ciulli, non  ottante, che  li  capelli  canuti  nc  diano  attegnaoom  del- 
la vicinanza  dd  Sepolcro . 

Al  tempo  conformarli . 

IL  fauio  conofceil  tempo , Se  sa  che  altre  cole  fi  fanno  di  Ver- 
no,^ altre  di  State  .come  dice  Teocrito  . E noia  inerir  jl* 
biasimo  chi  Secondo  U tempo  mantiene  , c muta  pensiero,  o 
parere. 


Tc 

r 'GfihHÓmim^cheftònfonodtpiù  de  tempi  procurino  d*ac- 
comodarfi  ai  tempi . Guardinfi  di  non  entrar  nc‘  pelaghi  graa- 
di  \ perche  entrandoui , o correranno  nfc  h»o  d’affogar  tufi , e leg- 
germente s*affogaranno  : o con  Scherni  faranno  nmandanaita 
nua  a nuotar  con  gli  huomini  della  lor  conditione . 

Non  è Senza  meraviglia  da  confiderarfì , come  noi  che  mo- 
riamo col  tempo  gli  habttietterni,  non  vogliamo  poi  credere, 
che  fi  debbano  anco  mur  ar  gl'interni  col  tempo  . In  cofi  fbttau, 
debolezza  incorrono  non  meno  gl’ignoranti, che  i dotti  : o per- 
che non  credono  fi  debba  mutar  quella  natura  nella  quale  fono 
affuefam  :o  perche  non  credono  fi  debba  mutar  quella  che  gfi 
ha  prosperati . Ma  la  fortuna  Souuentc  varia  con  gh  huomini,per 
che  dia  vari.»  i tempi,  & etti  non  variano!  modi  con  accom- 
modarfi  a quella . 

Cedere  tal  voka  al  tempo,  Se  a grandi  incontri  è cofa  da  rino- 
mo fatuo  ; perche  ad  vninSuperabile  icpcSta,  non  fi  npara  me- 
glio, che  col  calar  le  vde  .Fu  m ciò  eccdlentc  F ilippo  Re  di  Ma- 
cedonia, pere  he  vedendosi  nel  pnmcpiodd  Regno  venir  Sopra 
infiniti  nemici  pieSe  partirò  d'accomniodarfi  anco  con  Suo  dati 
nocoipiùptvenri.&coipudebolifcccgucrra  : Cofiacctct*- 
be  l'animo  a funi,  & mottro ardire  a m-nid . 1 Venetiani , che 
nella  guerra  motti  loro  da  Lodouico  Re  d’Ongaria  * e da  Suoi 
Conltdcrati  haueua no  fini  i mente  cedendo  assicurate  le coScio 
ro , furono  per  non  voler  cedere  nella  guerra  mortali  da  Lodo- 
uico duodecimo  Re  di  Fr ancia,  & da  altri  confederati  per  per- 
dersi. Vedi  Preflez.*.*. 

Temporeggiare. 

CHi  da  tempo  ninni  lo  toglie  a fc  fteflò  . Etchinonsà.o 
non  cura  di  rimedi  are  a pnmt  mori , non  può  po.  Icuar  gli 
virimi . 

Spetto  col  temporegg  i re  fi  Superano  gii  huomini  bollenti , 
dcandandoalpianodiffiolmenre  s'inciampa.  I Romani  vin- 
sero i Ceh , pa  randa  per  qualche  poco  di  tempo  i loro  colpi . Le 
più  funofi  m irte  li  Spianano  nell  vite  de  Scogli . BiSogna  dice-/ 
Ancorile , deliberare,  e rifotuerc con  agio,  R lentamente . Nel- 
la nauigatione  de  gli  attiri  del  mondo  rimpctuolità  c bialimat* 
per  lo  nauti  a gio . ch'eli  i ha  fatto  di  molti  gra  n difegni . 

-Vnoche  viene  od  ottendere  in  caia  piopna , non  ha  altToda 
perdere  che  la  perfona  . Cofi  auuienc  nella  guerra  oflcnlìua_ , 
& per  ciò  fa  bene  Pattatolo  a temporeggiare  quanto  può  , 6c  la- 
sciar conSbmar'  a puoco  a puoco  il  Suo  auuerfano  ; pèrche  Se  vie- 
ne Seco  a giornata  ba  più  da  perdere  che  non  ha  elfo . 

CrcSccndo  la  Kepubtica  di  Roma  in  ripucatione , fòrze,  AcJ 
Imperio,!  vicini,  che  non  haueuano  ancor  pcnfaio  al  danno, 
che  poreuano  tictoerc  da  quella  potenza  noua  cominciarono , 
ma  tardi  a cono! cere  il  lor  errore  ; Onde  per  rimediami  con- 
giurarono ben  quaranta  popoli  contro  Romajma  i Romani  Su- 
bito crearono  il  Dittatore  .cgliopprefforo , non  hauendo  fo- 
nato quella  congiura  ad  altro , chefar  più  vnin  ,e  più  g •gliardi  l 
Romani  ,&  pensar  a noui  modi , come  quello  della  iettatura  » 
mediante  che  in  più  breue  tempo  ampliarono  la  loro  potenza. 
Donane  non  c boncoppotfi  ad  vna  potenzi  già  crclciura , ma 
il  meglio  è Sopportarla  , veder  di  rempoteggiar  di  mame- 

ra, cb’r  Jli  venga  per  Se  detta  a indebolirti  ; perche  il  primo  erro- 
re , che  fii  d»  laici  irla  crcfccr e , non  poteua  ettcr  medicato,  da-» 
vn’altro  maggior  errore,  com'eil  voler  vrtar  contro  vn  disordi- 
ne già  rrcSciuro . Vedi  T xràanzji . 

A voler  Icuar  via  difordtnccrcfciutoin  vna  Republica  , c per 
dò  far  vna  legge,  che  riguardi  molto  indietro,  come  l'Agraria 
c parato  mal  considerato:  c non  fìtti  altro , che  accelerai  quel 
male  al  quale  quel  difordinc conduce  ; ma  temporeggiandolo , 
° zgJi  vicn  più  urdo , o per  Se  medesimo  col  tempo , a uana  che 
ven  ga  ai  fine  Suo  fi  Spegne . 

Tenebre.  Vedi  Notte. 

T entatione  carnale . 

E A '.rione  da  magnanimo  il  fuggire  in  que' amenti,  ne'qui- 
li  l i Schiera  delle  tentarioni  Sono  k inScgnc  delia  luttuna^ 
a danni  nostri  fi  moue  . In  tal  calò  chi  meglio  corre  è più  co 
raggiofo . 

Vniconfi  tutti  gli  viti)  co'l  incontra rgli,  e far  lor  rcftftcnz*  ,H 

vino 


Te 


»)>te<felt«ramc  (c/r. fi  vinc* ,ocol  fuggire,  ocol intarli  » in- 
ni. L’hwunoa  mula  ò’Anico  nel  lotur  con  quell'Èrcole  fbr- 
tàffi  nd , mentre  con  la  memoiia della  propria  «icaaatoccater- 
f»  r,6  rimane  mai  vinto;  tolto  etiti  li  laida  alzar  dalle  vanirà  vien 

foffCWMO. 

Teorica. 

SE  ben  molti  ingegni  fenz’effer  ftiri  colriuati  con  l’arte  , o 
con  la  fcienza  fanno  molte  cole  , nondimeno  con  lo  (tudio , 
che  H caua  da  libri  farebbono  riufeui  piu  pei  ferii  ; perche  dica  c hi 
vuoi*,  la  Teorica  è più  ficura , che  la  pramea  : e i libri  inoltrano 
in  poco  tempo  , quello  che  eoa  tanca  di  moli 'anni  infcgnru 
l’ctpcncnw  • 

Ternario. 

IL  numero  del  tre  ha  molta  attitudine  per  conferirne  Se  vnirc 
le  cote  politiche , percioche  volendoli  mouercvno  di  quelli 
perimpadroniilìdcllTmperiOjlubitooftandogli  altri  duo  ren- 
dono vano  ogni  fuo  difegno  *,  E fc  vengono  duo  di  quclti  in  dt- 
(anione , il  terzo , o intromettendoli  gli  vnifcc , o dando  in  di- 
fpatie  a vedete  da  fc  ile  ili  celiano  , dubitando  ch’altri  non  go- 
da delia  vittoria . Anco  in  naturi  non  hebbe  Ariiiotilc  maggior 
inezo  di  qucfto  pcrmottrarc  Lanccdlità  della  materia  prima , 
poiché  data  la  torma , c la  priuarionc  » ch’c  il  duo . non  era  mai 
potàbile  che  s'vnilTero  fc  non  in  vn  terzo,  nel  quale,  c dal  quale 
fodero  collegati . V edi  Cernitene  della  fati  ùrie . 

Terra. 

AFIiggere  i popoli  per  acquiftar  più  terra  (doucndonc  bada- 
re a aafeuno  tre  braccia  ) Tatuata  ogni  più  cena  ragione , c 
vna pazzia»  per  non  dir  crudeltà . 

blon  deue  mo  gli  tbldaricooiprat  beni  da  bili,  ne  douc  allog- 
giano, ne  douc  militano,  òc  comprandone  fi  contìfcano . 

Celare  nel  bel  principio  del  fuo  Contolato  fece  vna  legge, per 
la  quale  fi  dkiidcua  a p ticolui  tutto  ciò  c’h.uieua  il  pubJicodi 
terra, odi  contado  incolto  in  Italu , Arconti  fatta  maniera  ,chc 
ne  fu  lodaci  di  ir  o-,  pcrcuxhc  in  tal  modo  proutdc  alla  ncctffuà 
depoucn  ,&alripofò  dello  Stato  comune  . Quello  modo  di 
concedere  al  privatole  rofcpubliche cabra  cofa  , chelcuarcil 
lùo  alpnuato  per  farlo  diuentir  pubico  . dico  del  fifeo . 

SCnuono  alcuni  che  ad  vn  Prinptocnoncomiicnchauer  poT 
feflìoiù, vigne  , olmeti,  cadaglieli,  & altri  s perche  fimil  forte  di 
(Ubiti  da  bene  al  ludduo , Se  al yadaìlo,  i quali  perdo  fono  fa- 
coliofi  fSe  bene  da  nu  : Che  f«  la  campagna , o terreni  da  colti- 
uairi  éiMbkÒ  pioprtctì-del  Principe , ilfuddfrò  non  ha  di  che 
vhiere,  parlando  ma  Ili  mani  ente  di  cucili  clic  non  fono  artegia- 
ni . Oltre  che!  Principe  podederiao  fimil  forte  de  beni  non_. 
viene  a cauame  quelle  ftndire  , die  ne  cauarcbbc  mentre-» 
fodero  de  Vadali  , i quali  pagano  le  gabelle  delie  grnfcc  : i 
contratti  delle  vendite  ,e  delle  compere  . Et  in  molti  luoghi  ta- 
li beni  pedono  ricadere  al  fifeo  per  molti  capi.  Et  editato, 
che  v*é  italo  tale  dominio , nel  quale  i podeditori  dej  beni  paga- 
no tanto,  che  in  pochi  anni  ne  viene  di  rendita  al  Prineipo* 
q^nWiWpotta  iIcapItaléfA:  li  valuta  dedem  beni  .Econien- 
dato  jlTai , Se  per  punto  di  ri  pur  alio  ne  , e di  vtilc  ,chc'l  Principe 
procuri , chela  terra  del  fuo  padella  de  fuòdih;  ritenendo  pe- 
rò per  fc  qualche  giardino  , P**  ch*  P«  diporto  c non 

più. 

E la  terra  centro  , baie, e fondarne  tiro  del  mondo  soggetto, 
foggWto jSe  ricetto  delle  virtù  del  Ciclo, percioche  dia  iti  fccon- 
ricne i firmi,  e le  ragioni  femmaù  di  tutte  le  cofe  ; e per  ciò  di- 
mandali vegetale  , feminale,  animale  ; E di  tutti  gli  altri  clemcn 
ri  ripiena  tfogni  cofa  qun  giù  madreprimicra  : che  le  fi  pigiu  vn 
pòcoditem , qriantunq»:e  delle  pui  fegrecc  parti  delle  fuc  vif  e 
fc  , lauarn  atlonghara  , c depatata  purché  nueda  vn  poco  da- 
rri rantolio  produrrà  herbe,  a rbntà  animali,  te  vivandala 
pietre  géme  He  lucide  fcintiHc  de  metalli . In  fomma  dia  è mae- 
ftra  deMa  creanonc,&  refurremone  n olirai  e lortegno,e  medi 
cwu  della  notài  fallite  meni  re  viuiamo  in  quelle  membra  mor- 
tali- Vedi  Pifjtffietia . Pefftjftom . 

Terrore.  Vedi Spauento. 
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Teforizaredel  Principe. 

SI  é veduto  affai  volte  effci  li  perduti  gl’imperi;  inficmbetìf 
ccfori  ripofti . Ciro diceua,  chc’l  fuo  liforu  era  riporto  nella 
beneuolenza  de  fuddiu . 

Non  è cofa  peggiore  in  vn  Principe  cheT  fcr  pmfcffìonc  d’aè 
cumular  danari  fenja  degno  fine  . Prima,  perche  tal  pro- 
féffione , efolieitudme  impedifcc  urne  le  opere  dicharirà  , e 
di  beneficenza,  onde  ne auufcncnect nanamente,  che  fi  fue- 
bnò  le  ràdici  dell’amore  de  fudduiverfo  il  Principe  , che  m_, 
granpanefono polle  nel benecheda  lui riceuono  . Àppreffo , 
chi  ha  quello  dimoio  di  far  teforo  è coltrato  di  aggrau  .1  re  1 fud- 
diu  più  dell'ordinario,  e del  douerc,  i quali  non  potendo  colera- 
rclegrauczzeimmodcrate  deli  de  rane  mutano  r. e di  fiato.cdf 
goucmo.onon  volendo  coltrarle  prorompono  in  qualche  fen- 
dalo. Aggiongcfi,  che  quelli  i quali  fi  danno  alPauatiua , & al 
danaro,  fidandoli  immodcratamcnte  delle  fici-hczze.e  de  tefo- 
ri.fpcffe  volte  deprezzano  tutte  Falere  vie  del  buon  goucrnojcn- 
dc  ne  auuicnc,  ch'cllì  perdono  li  Stari,  & clic  1 tefoti  loro  va  mio 
in  mano  de  nemici  .come  auuenne  a Sardanapalo  che  lafciò  qua 
tanta  millioni  de  laidi  a quei  c he  l'anuria  zzarono  \ Se  a Dario, 
che  ne  lafciòotcania  millioni  .i!  grande  Alcffandro  : Se  a Pcifco, 
che  lafciò  anc’egli  i Tuoi  a quelli , che  lo  priuarono  del  regno . 
E nondimeno  ncccffano  eptr  rrputationc  ( jcrchc  la  finti  zza 
«felli  Stari  fi  giudica  non  meno  hoggjdi  dalli  copia  del  danaro, 
che  dalla  grandezza  del  paefe)  c per  vfo  della  pace,  e per  ncccf! 

lìti  delta  guerra, che  lì  fa  non  tanto  con  Firme,  quanto  co  l’oro, 

col  quale  l'arme  chntngono  tflicacijche’l  Principe  habbci  fi  tu- 
prc  in  pronto  buona  fomma  de  danari  contanti  -,  perche  |\i fret- 
tare a mettere  mfiemcildannaro  neceffario  nebifogni madime 
della  guerra  c cofa  chfficilc  , e pcricolo'a . Difficile  perche  !q 
lire  pito  dell’or  me  (facendoci  (Tare  le  mcrcnnric,  S:  i traffichi  : la 
coltura  de  campi,  Se  la  raccolta  de  fiumi  fi  ancnr.cc<  fhriamctK 
ta  cdFirci  dati),  e le  gabclc  ordinar  ie . Ptricolofa , pere  he  i pò- 

|ohdaqncggiati,&  maltratt.uidaihlicmzaecruddtàdc  folci- 
ti a mici  ,&  nemici  ,c  da  mari  delia  guerra , fc  faranno  oltre  a ciò 
anco  travagliati  dal  Pnncipc  fa  ranno  ritiro  more  ; ^érdò  bifri, 
gna  hiuer  de  danari  app  uvcchian  per  finiili  ncct  llita , con  li 
quali  fi  tenga  il  nemico  lontano , e li  godano  fi  nza  ditturbo  Se 
i fiutri  de  terreni,  cgh  emolumenti  loro , pache  in  vna  occafio- 
nt  di  guetra  che  vci.ga  lupi  a,  mal  fi  potrà  e ricce  gii*  r datari 
metter  mano  all’arme,  delle  qua  li  due  cole  cole  non  50  qualliabi. 
biain  fc  maggior  difficoltà . Bilogna  donque  che'l  danaio  fi» 
apparecchiato,  acciò  che  non  slubbiadalaraltrochela  gente  | 
altnmente.mentrechcficonfultcrà  delle  maniere  del  far  dana- 
ri, la  celerità  de  nemici , ol  difturbo  della  guerra  leuara  tf  n odo 
di  far  & i danari,  eia  gente,  A quello  effetto  ( dice  Suetonio) 
Augnilo  inftitui  Tcrario  militare.  Il  Turco  è di  mera  ingiù, fiu 
prcrtezza  nelle  imprefe  fue,  peri  he  nell’apparecchio  di  efk  mcr* 
re  mano  al  tefoio,  Se  a danari  contanti, chVg».  ha,&  con  quello 
a liofila  la  gente,  Se  apparecchi*  l’arme , Se  fa  ogri 'altra  pi  ouifìoa 
nepcrlciniptcfetcpoifirimborfadcdannari  (peli con  le  t.^ffe, 
ch’ci  fu  fopra  ai  fuoi  popoli  Ma  chi  non  ha  danan  i pparecc  hia- 
u, menile  penfa  c delibera  de  modi  da  firme  prouifione  perde  oc 
dinariamente  tl  tempo,  aito  alle  Incende,  efpefle  volte  l’òccfiok. 
né  della  vittoria . E la  più  vÉita  vi*  di prouede  r danari  quella , 
conlaqualcfirouinanijiRe.&iiRcgni;  ctocilpigfnrne  a<lin- 
tereffe  Per  pagar  g.’mtcrt  Ili  s’impicgar.o  l’entrare  ordinarie  , 
onde  biiogna  poitrt  uarne  delle  tlraordinaiic  , che  dnxnnno 
comunemente  ordinarie.  Coli  nmediandoad  vn  mafccon  vn 
maggiore  lì  cade  da  vn  difordinc  in  vn ‘altro,  c finalmente  fi  ro^> 
uina.c  6 perde  lo  Stato.  Donque  è ncCcllmoepcr  nondar  in 
aueft i duri  mconrn,&  anco  per  le  ra g'ori  d:  fi  nra  accennate^, 
cnc  il  Principe  metta  in  ficme  danari,  Se  n’haboia  fempredeg^ 
accumulati  j ma  quello  fi  dcac  irne ride  re  con  la  douuta  rredioi- 
crità.  poiché  anco  b virtù  confìtte  nel  mezo . Dcue  il  icforo  ef- 
(ct  limitato,  Se  proportionato  ah’alfTeforze . Il  fine  delle  forze 
d*vn  Prindpeebconfcruaiionc  , l’ampliarione  dello  Sraro  : fi 
conferita  con  la  diffi  fa . li  amplia  con  l’olTc  fa , ma  nc  per  deca- 
dere, nc  per  offendere  fa  di  medierò  tcloro  infinito , ma  Colo  c’« 
habliia  conformità  col  rcfto  del  potere  del  mecfelìmo  Principe. 
E come  dirà  alcuno  fi  giudicare  quella  limitatibne  ? E cofa  diffi- 
cile edi  poco  giudico  il  dimeprecifiunrntelaquanuiu  , oirrela 
quale  non  Irdeerefonzarc,  perche  ciò  dipende  dalle  circortanze 
dclh  Stari  patricolai Mpcrti.o  lei ratircon  inoltro  con  pochi  porti: 

abon- 
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inondanti  n forili  :odJ  mokot  raffi  colonie  fa  Fiandra*  di  ptv 
co, coinè  la  Polonia  ; in  conimi  de  nemici  porr  nri  ,odc  Principi 
nullipari.  Tu tt auia dirci  , che  /accumulate  non  difeoouiene 
(ino  a unto»  che  ]a  mereantia  ,c  il  (tattico  farà  il  Tuo  corto  ordi- 
nario. perche-  fino  a quel  termi  ne  fi  può  mettere  da  partequàte 
chc  co  fa  per  li  bi  fogni  iuutn;rc<ft  nza  danno  de  (ridditi , Ma  chi 
tira  tanto , che  tofltejilttodo di  trafficare  a i mercanti»  e di  riter- 
citare  il  Ior  medierò  a gli  artesiani , e di  communicarfcanibic- 
liolmcnrc  quello  selle  li  tetra  produce*  l’uiduJàna  de  gli  rinomi- 
ni partor  Tee  qucjto  mene  l'accetta  alle  radici  del  Tuo  Stato,  e 
Pindebolifcc  di  tal  maniera , che  Io  rende  impotente  al  fuo  ferui- 
tioipcrfiochcliconiifloftoiiiaco  che  non  digerite?  il  ci  bo  , e 
nonio  dirti  ibuifcc»  non  fo'anu  nte  è cagione  tlcU'cltcnu3Ùqnc,c 
Corroponede gii  altri  mcmbri.ma  di (e  (letto  ancoratoli  i!  Pnn 
Cipc  .chediuora,eurja  fé  le  foco!  àdc  fudditi  fetida  final  tir  lev 
proportionatajncme , non  pnn  a rouin  » 1 Vadali) . che  fc  dello . 
Tiperfapctcpiùti<riiincmcqticlcht.  fi  può  metter  da  bmda^ 
fenza  danno  nonbilc de  popoli  jbifiigha , chc'l  Principe  fappia 
minuta  mente  la  fonimi  dei  danaro,  UAfee  dai  fuo  Stato  perle 
jncrcantic,  che  v’entrano*  quella  che  vi  nafee , o vi  entra  pe  r le 
fobbe,  che  fc  ne  leggono,  e far  si  .che  quello  cheli  mette  da,, 
banda, non  fia  maggjoi  e di  quelle»,  m eh  • l ontrata  amanza  Atti- 
ri. Madoue  Pcntiat-i  e minor  ddl’vfcita  non  cornitene  che  il 
Principe  faccia  comodi  far  reforo  . pere  he  noi  potrà  là  re,  e col 
tentar  di  tarlo  rouinara  lo  Stato . Meglio  lari  a itnpii  gami  ogni 
(àudio,  accioche  li  fodditi  diucnti  no  indilli  noli,  coi»  ndl’agricoU 
fura  » come  nelli  tra  firihi.  ( Vedi  Agricoltura.  /nUuflna,  Ac~ 
trtfcjmtmo . ) E importàbile  che  da  vn  Stato , che  non  ricette  dj 
fuori  molro,ciui  brigo  tcn  potenzi  fpcndcFeattaì*,  pei  clic  met- 
tiamo cab.  clic  in  vn  Srato  li  trouino  dieci  milioni  de  feudi , e 
Chc’l  Principe  n'h abbia  vno  d'entrata, e non  {penda  più  che  cen- 
to rnifla  feudi;  quiui  auticrrà  che  in  dodcri  anni.o  poco  più  li  lud- 
ibri r rifaranno  affatto  pnui  d'ogm  cofa,  lenza  che’!  Principe  pof- 
fatvù  non  dii  ò t olirli  n ui  ne  anco  fcorticarli . 

Te  fori  come  conferuarfi  , Vedi 

TrejUto . 

Teforo. 

ITcforitrouiti  a catti  deuonfi  la  metà  al  proprio  Princìpe.CW 
li  cauaa  bello  (àudio, non  dcuchauetnc  altra  parte,  che  quella 
e piacerà  al  Principe  di  donargli,  perche  cauari  in  quelàà  guifa 
fono  curri  del  Principe . 

L'Imperatore  Adriano  fcpra  ai  refori  trouari  fece  queft’ordi- 
pe  ; Che’l  teforotrouam  nel  fondo  fòrte  rutto  del  Padrone  del 
fondo.  Trou  ito  in  quello  d'altri,  la  mcrà  tòrte  del  patrone  del 
Juoco.  l’altra  de!  trottatore.  Trooatonclpublicola  metàdclri- 
(co,  l’altra  del  no  latore  iltcflo . Vedi  Sepoltura . 

Dimandato  Alcrtàndro il  Macedone  oue  riponcrtc  i fuoi  rc- 
fpri  i Pretto  gli  ani  ic  i : nipote  egli, 

Teforo  facro, 

SCriue  Liuto,  che  non  rrouandofi  oro  in  Roma  & conue- 
nendo  tutta uia  adempire  i voti  tatti  ad  Apollinc  Delfico,  che 
fedóne  Romane  andaro  no  volonueria  darqnanro  haucuano 
pcgli  ornamenti  loroaila  Republica  per  difcforiìdal  vo:o.Ecal- 
poucil  medefimo  aggiongc  ; Che  bifogmndo  a Romani  di 
pagar*  Francefili  prezzo  coiv.icjuito  della  lor  liberti  ,ptr  non 
foccacfoio  de  tempii  ncoiferoaHe  leu  donne,  per  far  la  fom- 
ina  : Pt  (*cro  auro  abfhmrciur  ; coli  dice  egli , e non  può  par- 
lar più  chiaro.  Specchiili)  in  quoto  i Principi Chriftiant, ùc  fc 
vieta  poi  ior  voglia  di  fpoglùr  e lucri  ddl'crtremo  pafo  di  necef- 
fità  ( nel  qu.il  e ior  prometto , perla  litote dello  Stato  , e dcllju 
Patria  col  confentt»  del  fommo  Pont  dice  » o dd  proprio  V e (co- 
lio )i  (acri  a Icari,  eiienrp  jdi  Dio  de  gli  ori , e de  gli  argenti  fen- 
ju  hiuerne  ruttore  , da  che  1 Romani,  nella  cieca  Ior  Gcnalità- 
s*aftcnncro  ,f icianlo  prue  .che  (e  non  all'hara , ferii  per  mag- 

Sior  Ior  peni  . nel  colmo  delia  Ior  ie'iutà  fenuranno  l’.u  di 
Ho  ricordcuolejacui  nelle  loro  auueriùi  non  portarono  ri- 
petenza • 

Pompeo  non  ortanreche  per /rfcfi  della  patria  guidamente 
guerreggi  affé  contro  di  Giulio  Celare . fi e che  perciò  h mette 
fello  tuui  » dannati , fic  tuai  g!i  ornamenti,  ch'crano  nei  tempio 
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cf  Ercole,  e gii  hauefTe  farri  condurre  in  Cali*  > M nondimeno 
poco  dopò  vutonolo  entrando  il  rnedcfimoGiulioCefire.com 
mando  eh  (ubico, che’l  fodetto  teforo  .n.rouato  in  vna  cala  pri- 
llata fede  npotrato  nel  tempio,  d'ond'cra  ft-no  lenito  .Coli  do* 
uc  quello  bta  fimo  e vitupcno,  quello  iodi,  e g’otia  immortale 
ne  i iponò . Vedi  Socorjo  Ecclcfmfhco . 

T e foro  fi  (cale  .Vedi  Bfio, 
Teforo  militare. 

ANVor  che  fi  dica  chc’l  Principe  non  dcbb’hutere  altri  refe. 

ri , e he  quelli  che  fono  defitto  le  borie  de  fuoi  fuddiri  : tur- 
cauia  pedono  appreferKarfi  delle  occafioni  coli  vrgmn  , chev 
sVgli  non  ne  Iia  dem io  i fuoi  fet igni , fi  ttuui  a partito  mollo 
P<  ncobfe. 

L'autore  deirimpofirionepcr  l'erario  militare,  ch'era  vno  per 
cento  delle  cole  vendibili  fu  Attgufto , il  quale  dopo  le  guerre-* 
ciuili  n Guindoli  carico  di  vintitre  legioni,  o fecondo  altri  di  vin- 
licmque  non  huxndoilmodoua  pagirctann gente,  nctro- 
uandolf  ehi  vokffe  militare  fuor  di  tempo  di  guer  a per  fcarfiti 
delle  paghe . e delti  premi) , col  beneplacito  del  Senno  inlhtuJ 
quell»  cente  llina , la  quale  li  confumaua  non  fole  nello  Ibpcn- 
diodi  foldan , che  milita  nano  . ma  anco  nel  premiar  quelli,  che 
finitoti  corfo  della  toro  iniluia  erano  iiccmiari  ; Et  accioche  le 
coftpa  (i  afferò  con  buon  ordine,  minile  a cetra  forum  a le  paghe 
ifterte  , ci  premij  di  modo  che  ciafcuno  f.ipcua  quello  *.hc  al 
gtado  luo  lì  douca  dare , attuò  il  tempo  cTnudTc  fcruito, 
militato . E tuiro  quello  volle ur'luticdc  forza  di  decreto  perpe- 
tuo, chiamando  il  denaiocfaRoteforo  militare  . Sopta  diche 
Tiberio  fu*  e*  fiore , aggionfc  anch’egli  l'autonu  fua  . Poncb- 
bono  da  quello  i Principi  mxwrare a goucrnarfi per  uffici' rare-* 
gliSrau  loro,  & per  trouailì fempre  pioueduti  ad  ogni  cccalio- 
ne.  Perche  , fe  per  cllempio  hanno  bifognopcr  ili  tende  rii  di 
hauetc  vinrimilla fami , fic  quanto milla  cimili  , fe  calcolala  la 
fpcla  douut.'  algrudodiculamo  mettertelo  vna  gabella  perpe- 
tua foftìckiuc  per  alimentare,  e mante  crcqucrta  gente*  non 
occoirclrbc  poi  quando foffero affilici, celie i nnfen popoli fen- 
tono  g'i  danni  della  guerra , non  potendoli  approffictarc  , né 
con  le  marcatine,  ne  col  lauorar  delle  icrre  il  far  fentir  loro  noua 
graut  zzi  con  maggior  contribuitone  ; iJ  che  é alrrctanto  perico 
loto  al  Principe  , quanto  dolorofo  a loco  . E vero  chcquertx» 
danaro  non  dnucr.i  effer  difpcnfaco  in  altro  vfe.  che  in  quello 
per  lo  quale  fi  «coglie,  che  altnmentc farebbe  vn  far  frante  la 
grauezza  ordinaria  al  popolo , la  collidimi  con  (ormemoja^ 
ttraordinana  con  danno  ccceffiuo  ,&  infopporubilc 

TclTltorc.  Vedi  Vita  dt  Principi. 

Ttfta. 

LA  retta  và  in  volta , cgH  occhi  s’abbagliano  ne' luoghi  emi- 
nenti . 

Al  foldato  che  fi  l iuolta  con  l’arme  contro  il  capitano  fi  leua-* 
di  ragion  la  tetta  . Vedi  Capo . 

Tibcno.  Vedi  Ofeurità  .Mtmfìro. 
Jmit  fittone. 

Timido. 

A Gli  huomini  amidi , e partenti  fegue  infallibile  deprez- 
zo . Non  fi  reme  d’offendere  , eli  non  fi  cura  di  ufeo- 
urlcnc . 

Vn  umido  non  penG»  come  porta  fate  a (ottener  il  perico- 
lo , ma  come  porti  fuggirlo  . L’huomo  di  valore  penfà  co- 
me il  rotta  forti  nere  : non  che  non  fia  cofa  da  prudente  io 
felini  iti»*  quando  fi  porta  ; ma  è gràn  dittanza  da  fchiuarioa 
fuggirlo  . Non  i;àà  bene  fuggire  il  pericolo , che  non  fi  può 
fchìuarc  : anzi  tonuien*  incontrarlo  , e (ottenerlo  con  gran- 
d’ardire . 

Facci,  fi  che  la  timidità  non  confonda  mài  la  prudenza,  per- 
che non  tempre  vu  n innanzi  tutroqucllo  di  male , che  par  che 
porta  auuenirc*,  ihndo  che  per  benefìcio  della  fortuna  , o del 
cafo , molti  pencoli  riefeono  vani , moki  fon  mefli  in  fe- 
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gì . o dalla  prudenza , o dall’induftriG  o da  altro  » noó  mal  tai- 
pnuo 

Timore. 

L «more  è pocoficuro  guardiano  delle  diuturnità , 

Il  timore  è U pcttc  de  gli  animi  generofi  j ma  quando  quo- 
fibre  aggiaccia  il  fanguc  del  Signor  fopremo  là  Tua  macttt C 

nerdiiUi 

Li  paun  foia  gli  occhiai  pericoli , e la  tementi  gii  apre . Aw 
(ubiti  incóm.c  non  deliberatila  paura  fa  per  difpctauonc  gl'tftel- 
ficSctn,  che  la  tementi  pct  fmeopfideranonc . 

11  timore  e vna  cattiua  guardia  pecchi  comanda  jperciochc 
colorochcieiiionofcmptepenfano  di  leu  ufi  d'attotno  colui, 
chef  >Ktienc  in  timore* 

Non  vi  i tormento  da  effer  temuto  canto  quanto  e il  P- 

^^Nclìc  cofc  a uuerfe  diuentano  ogni  di  maggiori  il  timore , e le 
difficoltà  di  chi  è flato  vinto . 

La  tema,  che  viene  dalla  feuerirà  ,edal  rigore  della  pena, non 
produce  maila  bcneuolcnza  de  popoli  :QtUrwu,  ^nosmttMunt, 
& è ma  lageuole  di  refiltcrc  lonzamente  ad  vn odio  publico . 

Nel  giufto  nmorc  ogni  moto  fcruc  per  ragione . 

Gratto  è il  timore , ouc  e il  pencolo  e glande , il  rimedio 

quali  impedìbile. 

Non  vi  e memoria  d’obligatione  > che  non  fi  perda  a i colpi 
drltitrire. 

Prohibifcc  il  timore  l*vfo  della  prudenza  : toglie  lo  fpirico  al- 
l’ardire > de  allo  fpirico  la  viuaarà . 

il  timore  perturba»  e confonde  i belli  dicitori  * 

Il  omot  della  mone  non  feufa  colui  ch’offende  la  verità  per 
Compiacer  alla  fortuna , 

Il  timore  e difetto  ne  deboli , e vinti  ne’  fotti . Il  forte  temc_> 
con  ra  giooc , « di  rado  . il  pufillanimo  teme  tempre  » Se  anco 
«ione  rione  umore. 

Il  timore  fia  grande  quanto  fi  voglia  moftra  Tempre  qualche 
via  aJPhiiomodi  ficurezzaitSc  Tempre  più  fpcranza»chc  umore 
fia  nell’animo  vn  difperato, 

Quelli  che  più  premono  in  farli  temere  che  amaro  deuon  te- 
ner per  fermo  d’clTcre  al  fin  più  odiati  che  temuti . Il  timore  d 
vna  canina  (cuoia  per  far  qud  che  contitene . Quefta  parola  cru- 
dele, Se  abbomineuole  propofirionc  : C’habbiano  in  odio  » pur- 
ché temano,  non  è Cnrimana.  U Romani  medefimj  non  l’- 
hanno conofciuta,  che  al  tempo  di  Stila . Ariftouic  fra  (e  ragio- 
ni, che  allega  delle  mucatiooi  del  Regno,  e della  Tirannide  vi, 
computa  il  rimore  ,e  danne  1’cffempo  di  Artabano.  Nifluna  ri- 
bellione é mai  feguita , che  o nó  vi  fia  (tato  congionto  il  timore, 
o almeno  non  vi  fi  fia  fimo  dentro  pct  dami  colore,  Non  e [Ten- 
do qucfto  a Principi  (aui  incognito , e fiato  cagione  che  inoltt-» 
cofc  tribbiano  fartcpei  prudenza,  ch’ahntunrvo creduto  haucr- 
k fatte  per  bontà . T i belio  fàpendo  che  piota  haocuanp  fallato 
non  gli  andò  cercando  ad  vno»  ad  vno  : no  Paolo  Emilio  pacan- 
do per  la  Grecia  volle  far  inqmfitione  di  quel,  che  nella,  guerra  di 
Perico  in  priuato,  oin  pubico  altri  s’haueffe  farro, per  non  traua- 
gliar  gli  animi  col  timore.  Giulio  Ccùre  eftendo  venuto  ne* 
Carnuti , e fàpendo  .chela  Città,  per  quel  ,c’hauea  contro  di  lui 
commeffo  era  runa  sbigottita , deliberò  di  cafljgare  vncapo  di 
quella  ribellione  detto Guttornato  con  tanto  rigore , e contro  la 
natura  fua , che  morto  tm  le  battiture  gli  fece  adogni  modo  co* 
fi  morto  trócar  il  capo  j n«  par  altro  prefe  qucfto  partito , che  per 
liberar  il  più  torto  che  potcuala  Citta  dal  timore.  Hauendo 
Fului'i  coftrctto  i Capuani  ad  arrende?  fu  quali  oon  fofo  fi  erano 
ribelì.itt dai  Romani  ,cfeguirad  haoetrtnd  U partedi  Annibale , 
ma  fi  erano  feoperri  per  particolari  nemici  de  medefirni,  prefe  in 
emenda  del  lor  fallo  quello  partito  :Chc  lenza  parririparc  il  fuo 
pcnfierocol  collega  : e fenza  leggere  le  lettere  del  Senato  , per 
noneffere  impedito  naia  deliberata  eflecurionc  , in  vn  iftdfo 
giornofece  in  due  Città  troncar  le  rette  ad  ottanta  nobili  Capua- 
ni*oltce  le  dcliberarioni  prefe  dell’iftcflà  Città  di  Capoua , finito 
Liuio  qucfto  di  raccpntace^onchiudr/he  in  ogni  pane  Indetto- 
le fifl  configli©  pct  h-ititr  con  fcucntàfept  ertezza  ca  (figaro  i Ca 
piani,  C liberato  li  medefimi  dal  rittUMtt'. 

Non  ha  del  vcrifimile , chel  dcfitàri  iò  d'effer  temuto  s'alli- 
gna (le  nella  maggior  pa»  te  de’  Signori  ch'entrano  a domi  nare , 
qu.  ndo egli r, onfoflc vtile a) dominio . Dòdi, chc’l farfi temere 
non  lìa  degno  di  biadino  > ma  il  non  (aperti  far  temere.  Un- 
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more  (Ve  fà  famigliarci  a Dio  : e gli  haomini  nel  produrlo  fi  la- 
foiano  fpeflo  ingannare  dall’ignoranza  , o tramare  dalle  ditti, 
fóale : cmcmrc  Ploci,rano  d'elcuarii  al  diuino  cadono  nel  bc- 

L huomo  è di  natura  libero , nato  per  comandare , o almeno 
per  non  leruire . L’huoroo e Sfrenato  nelle  fue  pa  filoni  : egli  è 
pnma  animale  .che  rarionale . Il  maggior  freno, ch’egli  babau  é 
il  timore, perche  e ii  maggior  affetto , quando  però  non  s’inoltri 
tanro,che  fi  fàccia  difcacaare  da  quella  di fpcranonc ch’egli  ifief- 
fo  produce . Colui,  ch’c  difperato  della  vita , non  piò  temere-# 
della  motte,  perche  fi  tiene  già  morto,  c*l  futuro  èfolamcntc-# 
capace  di  timore. 

£[^c*lf“h:iT^c^riiK)mini,manongiàil  farfi  temere-/ 
da  gu  huomini.  E bene  che  temano  delle  anioni  proprie,  non 
di  quelle  del  Principe, ma  per  quelle  del  Principe.  II  timore  vuoi 
efier  figliolo  della  Maerti , non  della  crudeltà . L’vna  produco 
riucrenza , & l’altra  à compagn  i dell'odio . Quella  è originata 
dalle  attieni  grandi  ; quefta  dalle  cattiuc . E ficuro  quel  Signo- 
re^ mù  del  quale  h teme:  è in  mal  termine  quello  del  qual  fi 
teme  la  pazzia . Ha  del  diuino  il  Principe,  quando  fi  fa  temere  j 
perche  vuole,  che  noi  operimi  bene  ; Se  hi  del  diabolico , fc  fi  là 
temere, perche  egli  vuol  operar  male . 

fi timorcé  vn  motodclla facoltà irafcibilc che  nafee  ncli’huo- 
mo  per  dtuerfe  cagioni  : o per  cognirione  di  futura  mone  ; o per 
prcuifionc  dj  gratic  perdita  ; o per  fimili  sfortunati  accidenti . Et 
quanto  più  egli  éfubitanco,  unto  più  nel  cuore  s’unprimc  , Se 
cueft’imprcfiioncfi  fà  per  certo  nnramcnto.oieft  fingimento 
del  calore  ;o  delti  fpirui  alle  parti  interne,  dal  che  poi  ne  nafee  il 
pallore , il  tremore,  e la  debolezza . 

Timor  vitiofo. 

SE  il  popolo  entragna  volta  in  timor  temile, odia  ii  Goueman*  , 
te , e cercando  vendicarli  machina  congiure  .Vedi  T imer 
■fiiiofo. 

Quando  gli  antichi  hanno  parlato  del  timor  vitiofo  l'hanno 
firn  odi  due  fosti  : l'vno  che  lia  mancamento  di  fortezza  : l'ikto 
timor  di  pena  , pcrniriolifliiiiol'vnoóct’akio:  li  primo  affatto 
priuo d’ogni buona  ripone  Se  fiati  o giudiao  r quello,  cht^j 
chiamali  vilrà,ecodaidu,aÌqualc  feguono  Tempre  Iciluepenur 
bationi  dell'animo,  temenza,  Se  tnaiinconia , clic ftordtf cono  in 
modo  i fenfi  ,che  rendono  l’anima  orto  fa  .morta,  & fctiza  opera- 
none  alcuna  . Non  lafcia  quello  fidarli  d'alcuno  : dubita  di  tut- 
te le  co(c,&  molte  vali*  coli  auuibfcc  le  pcrfonc.che  s’abbando- 
nano,pcrdono , Se  muorono  fenza  violenza,  o mai  alcuno,  per 
non  meno  roder  egli*e  confimi  ar  la  vita,  vii  quello  che  la  rugine 
l'acciaio , Queftì  si  fattamente  paure  fi , non  hanno  ( dice  AJef- 
fandro  ) luoco,  ne  fito  li  fune  per  arie , o per  natura  da  ricoutasfi 
che  vaglia  per  tenerli  (jcun;  Se  per  dò  dice  il  Poeta  Satirico,  che 
la  fortuna  rende  Tempre  piccioli  1 umidi  ; perche  fc  ben  nafcono 
grandi,  tanto  più  la  ptcciolczz  1 de  loro  cuori  li  rende  vili  6c  pio-, 
duce  ne  medefimi  peggiori  effetti , onde  Se  affitto  indegni  (ofìpb 
d'interporfi  ncglt  affari fìano , odi  poiiria,  odi  guerra . Dal  nUc 
metodi  corto ro  che  fono  raccordati  dalle  hUTonefaeghefi  Clan 
dio ilquinto de Cefiri, tanto  vileA  fhipido.chc  parlando  diluì 
fua  madre  diceua  fpeflo , che  la  natura  t’haueua  principiato , mi. 
non  finito . Et  certo ^ vn  huomo  di  fi  poco,  onifiuncuortuih 
altro  non  e che  Yn  còrpo  fcnz’anima.  Di  cefi  fimi  huomini 
douria  Tettar  fepolca  ogni  memoria, & mentre  che  viuono  cflcfc 
feonofeiuti  del  tùlio  per  lor  manco  vituperio,  Se  per  maggior  bo 
ncdcll’humana  fodera  ,alla  quale  d’altro  non  ponno  Iettate-'  » 
die  d’ignominia . Non  folo  quctti  codardi  temono  de  pericoli, 
de  trauagli, delle  icdmoni.de  longhi  viaggi , della  perdita  cic’ió* 
ro  bcni,dcllc  malarie, de  dolori , delle  guerre , e d’ogni  minimi 
molla , o incomodità  (neqtwli  finiftn  accidenti  obhano  qual  fi 
fia  ragione , Se  debito ) ma  fi  fpaucnrano  anco  per  ii  fogniitro* 
mano  per  hfànulmi, danno  federili  (pieni  inganrtaton^lubitano 
de  legni  cclcfti , in  fomnu  per  ogni  minima  occa  rione,  indegne 
del  penfierod’vn’animo prudente , tettano cofi  trauagliat»,  eh* 
fi  perdono  del  tutto,  & fi  danno  in  preda  yilla  di([>erauone,  con 
preuenire  violentemente  il  fine  de  brorrriferabiti  giorni.  Gofi 
leggefi  di  Mida  Re  de  Udì , il  quale  fpaucruatofi  pct  alcuni  frani 
fi  diede  volontariamente  mone , bcuendo  il  (àngue  di  toro  j fy- 
ftodemo  Re  de  Meffinenfi  effendo  in  guerra  contro  ifuddici 
tuoi, de  vriando  cero  carvi  in  guif*  de  lupi  « nacque  dcll’lici baldi 
dente  di  cane  intorno  ri  fitopriuato  alurc , Se  intendendo  dà  gli 

indouini 
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indovini , dò  eflcr  cattivo  augurio  imprefle  l'afdmo  Ilio  di  amor 
fale,  che  da(c  medefimofi  vcclfc  . M»  Tefpenenza  ne  rendo 
ognidì  molle  prone  delie  difaaucnrure  ,che  nafcono  dalla  viltà» 
inaliti  nc  in  perfonc  de  Suti.&  pubiiche.che  da  mille  ombre , Se 
mille  vane  foipifionimprcgiudiao  della  rag  onc,  e de  Ila  ut  ori- 
ci fi  | libano  irafpoitare  ad  ogni  lotte  di  n laringiti , & dlinpic- 
Ù.  U fecondo  amore,  che  accompagna  gli  huomini  vitioii  è 
dal  poeta  chi  imato  Grulle , perche  come  gagliardo  freno  It  ritie- 
ne con  l’horroie  della  pena  dall'ciTccutionc  de  loro  peniceli  pé- 
fctu-Chiha  quello  umore,  dice  Piftagora.  &chi  non  li  guar- 
da  turno  dal  mal  fare  ,fe  non  per  fofpetio  d'etteme  caftigotoé 
(cefcranttìmo . Qudio  mcdelimo  timore  ancotchc  fia  perni- 
bofò  nelle  pedone , e però  vtilc  Se  neceflano  alla  confcruacionc 
delio  Stato  human?  ; pemochc  quando  egli  li  lauttc  per  la  ina* 
|jcta  deceder  ari,  de  qu  ili  e pieno  il  mondo , iurte  le  cole  andana* 
pò  in  conriilionc  » e rouin  j , onde  e aliai  molto  meglio,  che  per 
jjl  amore  l»n< > frenati  i miti , che  Guindolo  pennett  ere , che  fi 
Ialino  g' 'riletti  le  onere  liberi  mente  alle  loro  pcnicrfe  efiecurio 
DÌ,  ScTvolgarc  ( dice  Seneca  ) è utenuto  per  le  leggi  dal  mal 
fare , »l  filofotò  pe  r lo  connano  nen  la  ragione  per  la  legge  : non 
facendo  quello  cli’é  buono , perche  la  legge  i'habbia  comanda- 
to, ne  allenendoli  dii  male  parche  l’h'bbu  prohibtto;  ma  fi  be- 
pe  per  aocfto, ch'egli  conolcc  l’voo elice  bonetto , Se  l'aluo  vcr- 
oogOOK) , Vedi  Timore, 

Ti  mor  virtuofo. 

ANcot  che  non  vi  fia  maggior  vituperio , ch’eflcre  giufta- 
mentenprefo  di  codardia,  e di  viltà  di  cuore.il  nmoi  non- 
dimeno,che  ne  dtfuiadallccofcdishot^^  e ne  fa  accorti , Se 
tnueduri  è lodatole  , buono  , Se  virtuofo.  Fondali  egli  jbpra 
Jxioo  difcorfodi  ragione , e di  giudico , e fù  frimaio  in  guifa  da 
gti  antichi , che  ncjla  Otta  di  Sparta , fiondi  dima  fra  tutu  i Gre- 
2 in  arme,  & faenze  hiucuano  %*n  tempio  dedicato  a quello, 
cuddiccmno , meglio  d’ogn "altra  cola  confcruar  le  Rcpubli- 
3Je  i perciò  che  ltiuomo  per  elio  venula  a temere  più  il  buiimo. 
firiprcnfionc,  e il  dishonorc , che  la  morte , o"I  dolore,  onde 
fi  rendeva  più  pronto  ad  intraprendere  le  virtuofe  anioni,  quan- 
do  l’occa fi  on  e lolT.  fra»  buona  & giuda  Se  inconfeguenza^ 
f>tù  ritenuto  contro  ogni  temeraria , Se  iniqua  imprefa , che  po- 
lche e (Ter  di  puMico  pregiudirio . £ di  più  anco  aggionueuano , 
phc’l  non  temere  di  cola  alcuna  folle  più  dannotoallc  Republi- 
chc  de  nemici  vicini  : Se  che  l’ifreflo  folle  la  (icurezza  di  quello. 
Plutarco  di  quefro  parlando  lo  chiama  vno  de  gli  clementi  ,& 
fondamenti  della  virtù , e dice , ch’egli  fopra  ogn'akro  fi  richie- 
de neceffariamentc  a quelli,  c’hanno  auttontà  fopra  gli  altri, 
phe  druono  più  tofro  temere  di  fare  il  male , che  di  riceuerlo. 
Lliuomo  donque  pi  udente  dee  femprc  hauer  quello  timore-/ 
palanti  gli  occhi  : timoi  dico  figliale,  ch’è  infcparabilnicme  col 
vero  amore,  che  dobbiamo  a Dio,  Padre  comune  ,qual  è prin- 
cipio d'ogni  Capienza , & che  ne  induce  ad  honorarto  ; E tanto 
puù, Mettendo gli  antichi  Pagani  dclmedcfimo  ftau  ottenuto- 
ci ,fe  noi  lo  (prezzarono  faremo  degni  di  dupplicato  buttino 
pena . L’ officio  di  quello  virtuofo  timore  è di  riguardare  il  be- 
lle, e la  (alute  della  patru  ,cdi  fai  ària  forno  fedelmente  cflèrci- 
pur  il commetto carico,  a fine  non  rcfti  fuergognato , ma  Colo 
fcraa  il  dishonorc , fino  d’vn’atto  imprudente  , e ftimi  anione 
difionoretiolczzA  l'cficrc  biafiiruto , per  farbene . Quello  ti- 
more , dille  Aleflaimro  ti  grande  eflcr  co£»  degna  d'vn  Re  i 
£ riftefib  timor  pure  lece  dire  a Fonone , generale  degli  Are- 
piefi,  che  a tutto  ilio  potere , haurebbe  egk  impedito  la  guerra 
Che  grilletti  ad  infranta  di  iiemoftene  voleuano  contro  lo  fref- 
|o  Aletfindro  impugnare  : de  die  quando  pure  in  tal  delibera* 
pone  li  mcdrfirm  fi  fodero  voluti  perdere , ch'egli  non  l’haurcb- 
he  mai  permetto  , a tal  fine  hauendo  accettatoli  Generalato. 
fx  minacciandolo  Dcrooftene , che  ripopolo  l*haurebbc  amaz- 
furo , fc  fotte  entrato  in  fiirorc  , nipote  i e Jiftetto  ammazzati 
bene  anco  te , le  mai  tornara  in  fc.  Antigono  il  fecondo  Re  di 
Macedonia , indirò  parmicntc  l’vtile  che  nafee  da  quello  me* 
defimo  timoie  , quando  in  guerra  1 turandoli  da  tuoi  nemici , 
che  vcniùano  ad  attalirlo  , dicendogli  alcuni  , ch’egli 
frigiua  , rilpofe  ; anzi  quello  tutto  e incontrario  , perche  ve* 
•do  l’honorc  , & vnlc  , ch’e  per  feguirne  . Chc’l  non  temer 
di  cofa  alcuna  fia  di  maggior  danno  airi  Stari , che  li  nemici  iftcfr 
fi  ficne  affai  chiaramente  diedclo  ^cipionc  Nafica  ad  intende- 
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re,  al  11  torà,  che  vdendo  dire  ad  alcuni , che  Roma  fotte  ficu- 
ra , poiché  Cartagine  era  disfatta  Se  la  Grecia  taccheggiata,  dif- 
fe:  anzi  il  farro  fra  d’altra  maniera  , tremandoli  la  mdcfiim  in 
maggior  pencolo,  che  mai , poiché  Più  non  temiamo  d'alcu- 
no  .y  olendo  in  tal  modo  inferire  : Cnc  la  troppo  grande,  ÒC, 
inopinata  prolpcrita  deStari , è ordinanamente  cagione  di  fa- 
fatar  guciTc  ciuili , ÒQ  inteftine  diuifioni  : ouero  dlnrrodutui 
vn’otio  fi  grande  , c’ha  bòia  a tener  le  porte  aperte  a tutti  viti;, 
come  in  fatto  auucnnc  a i medefimi  Romani.  Pudoche  la-. 
Ibprcma  loc  felle  «a , e grandezza , ramo  per  la  dettiamone  de 
CartaginefifattadaSapioneil  giouane  , quanto  dei  Macedo- 
ni fòlio  Pei  (co , Se  Antioco  fu  cagione  chc’l  popolo  cominciai 
fc  ad  ab» ilare  la  propria  aucrorirà , inalzando  aJli  Stan , Se  a gli  ho- 
nori  non  1 migliori , Se  i più  giudi  Cittadini , ma  quelli  ,chc  me- 
glio lapcuario  adularli,  prenderli  per  la  gola  coi  tonuin,  e farli 
fchiaui  con  l’oro  da  che  finalmente  foprauennero  le  guerre-/ 
duili  » cauta  della  total  rouina  loro  , Se  della  mutatone  di 
Stato. 

Timore  buono  & cattiuo . 

NOnc  Tempre  viltà  il  temere . Il  timore  è vn’affctto  natu- 
rale, che  none  vitio  . ne  virtù , ma  può  cllcre  principio  del- 
fvno  e dell’altro.  Principio  e di  viitù  , le  fìriduccamczankà. 
Irimori^fcnuc  Aufroulc  ) (eli  riduca  no  ad  vna  certa  mifura , Se 
modera  rione  fcruonopctacacfcini  e nto  di  virtù.  Hcbbcio  ti- 
more e Cario  Settimo  di  Lodouico  Vnd corno , e Lodouico  di 
Carlo  ouauo  -,  ma  ne  quello  ne  quello  rrafcorieal  vitio;  Impcr- 
cioche  mandando  il  primo  fotto  genril  colore  Lodouico  inn5- 
draafikitròfc,&  innanimò  lui  ad  opcrationimagnanin^e.  U 
fecondo  non  confbndcnd<  ili  ^ nzi  con  auueduncnto  proueden-, 
do,  che  Carlo  non  In  potette  offendere  faluò  fc  -,fie  coi  rette  Car- 
io : Se  con  fi  bdJ’ane  hmo , Se  l’altro  mcxlcrando  il  timore  si  » 
che  non  pemenifle  alTefrrcnio  lì  lerui  del  timore  a dimoftrare-/ 
vn’acto  01  prudenza . Dunque-  e di  beneficio  quello  affetto,  a 
chi  lo  sì  regere,  conforme  al  detto  : Chi  reme  le  infidic , fara  fi- 
euro  da  quelle  . Principio  poi  è lo  fretto  di  vitto  fc  fi lafria  tra- 
boccare al i’efrrcnio.  Ilumote  , dice lfroco;>io , rendendola-, 
mente  attonita  non  le  lalcià  difcernere  quel  die  gli  è di  vnie_, . 
Spello  per  timor  alm  fi  può  confonder  tanto  che  perda  il  Icnno , 
come  Cài  lo  fello . Ma  quello  e quali  nulla.  Può  alcun  cadere 
in  opcranom  più  pcncofofc . La  (ciocchezza  fi  fuole  ,o  Ocula- 
re i o coiti  patire  ; ma  alcune  Iciocchczzc  fatte  per  viltà  di  timor 
fouuerchio  fan  cadere  in  difprc zzo  ,Se  da  quefto  in  varie  roui- 
oe.  Chi  poreua  riuerire  Anfrippo , che  di  ogn’vno  icmcua-.  f 
Chi  l’Imperatore  Alefli , che  fcmptc , ouc  la  tua  auttontà  tofcn 
gnò , per  timore  fi  alcole  ì Chi  Clearco , che  non  che  coi  nemi- 
ci , ma  paucruando  anco  gli  amici  Tempre  fc  ne  frette  rinchiu- 
fo  ? Chi  Lhonifio , che  glorile  a tal  viltà , che  dtir  temeva  ? Chi 
Anftodemo , che  per  ilpauenm  s’ vccifc  ì o Pi  (andrò,  che  viu cru- 
do tcmeu.1  d’eflct  mono  / o di  Nenia  che  temeua  il  morto  Do- 
minano, per  c’Iuuefleconucrtuo  le  fuefratue  in  danari  ì o An- 
tcmonc  , che  Tempre  per  umore  fi  faceva  tenere  vn  feudo  a dif- 
fcfa  della  tefta  ? Quando  a tanca  etti  cmità  e giorno  il  amido , l'- 
arme fue  proprie  conuro  di  lui  fon  volte . Specialmente  il  timo- 
re è fi  nemico  de  Principi  ,cdeil!  Scafi , cnc  fi  conofcc  vero  il 
detto  di  Cicerone  : Che  forza  alcuna  d’imperio  per  grande-, 
ch'ella  fia  può  lungamente  confcruarfi,  ouc  dai  timor  venga 
iifrretta. 

Timore  caufa  delle  follcua- 
",  rioni. 

ILtimore^  qualche  volta  caufa  dimutarionc  e di  pericolo  alla 
Republka , quando  dico  i colpevoli,  Se  convinti  dcfdelitti  fan 
no  tedinone»  Se  fi  ribellano  cèntro  imagiftrati  per  cuiiarcilca- 
Ibgodouucol».  Coti  CariUm  (entcndofi  carico  di  molte  fcele- 
ratezze  per  tema  de  Giudici  colpirò  contro  la  fua  patria,! àuonto 
da  Lcntulo,Cctcgo,  & da  molti  lacrilrgi,  micidiali,  axlulrcri,  de- 
bitori ,Sc  akn  malfattoci , die  per  i loto  misfatti  temevano  la  giu- 
friria.  Non  deue  alcun  dubitare,  die  ì trilli  non  amino  più  il  por- 
re in  crauagKo,.&  rouina  ogni  Staro , die  dietyorre  la  vita  loro, 
oi  ben)  ad  alcun  pericolo  ; perche  oltre  la ficurczza , c'hanno  di 
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fc'g^rc  per  ri]  mero  il  giudidodc  gli  huomini,  hanno  ancona 
quello  vantaggio  di  pcrcarcin  acqui  torbida,  che  fa  eh*  elfi  non 
temano  meno  la  pace,  chela  pelle  ; tenendo  Tempre  in  ogni 
tuemo  aiunti  gli  occhi  la  medefima  rilolutionc  di  Cantina  » il 
qual  dille , che  poiché  egli  non  haucua  potuto  cltmguere  il  fuo- 
co accclo  nella  fua  cafa  con  l’acqua, haur ebbe  prouocatod'elhn 
guerlo  con  la  rouina  di  erta . L'vna  delle  caule,  che  molle  Cela- 
re ad  impatronirli  dello  Scàto fu.che  i Tuoi  nemici  lo  minacciato 
no  di  far  lo  render  conto  del  l'amminilUadone  lua,  coli  torto  co- 
me forte  vfeito  da  fuoi  carichi , 

Timore  lodato . 

COI  timore  s’accoppia  più  volontieri  la  modeftia , che  con 
l’jrdueindtfcieto,  col  quale  lì  congiongono  fpello  l’ira, 
e U dilpci  adone  . Il  timore  e padre  della  piouidcnza:  l’ardire 
della  difperatione  : e per  quello  cied’io  , che  i Romani  cdifi- 
calTv-ro  il  tempio,  o ralure  alla  pallidezza  . Gl' intendenti  lo- 
dano quel  untore  , che  cade, come  dicono  elfi  : tnconfìan- 
tmvirum • 

Tirannia. 

E La  tirannia  comprcfa  ft a Nere  Ipecic  di  St  ato  corrotto  ; Se 
all’hora  s’introduce  quando  vnfolos’vfurpa  l’alluluto  co- 
niando, altro  non  riguardando  che’l  bene  fuo  particolare,^  dc- 
ftrumonc  del  pubbeo,  e delle  giufte  leggi . 

Al'e  cinque  forti  di  Mornarchia  a fuoluoco  artegnate  , qui  fi 
può  aggiungere  per  la  felli  la  Titàni»,  chcequcl  dominio  pei  vi 
g'  >rc  di  i qual  il  Monarca  folto  i piedi  calpcrtra  le  leggi  di  natura, 
abufo  la  libo  ta  de  i fudditi  franchi , come  de  fthuui , Se  delle  fa- 
ci Jtà  alti  ui , come  delle  lite.  Fra  gli  antichi  il  nome  di  Tiranno 
era  honorcuolc,  & altro  non  volcua  dire  quella  greca  dittìonc , 
che  Prinepe,  che  impatronito  dello  Stato , fenza  il  conforto  de 
fuo»  Cittadini  ,c  di  compagno  forte  diuenuto Signore,  o folle-# 
faggio  Puncipc , o giallo,  o crudele , Se  iniquo, come  diuenne- 
ro  per  lo  più  tnllilfimi , per  affienare  non  meno  lo  Stato,  che  la 
vita  , Se  i beni  ; vedendoli  cfpoili  all’odio  de  molti , per  hauerfi 
v (uip  ita  h fuperionti’.Cofi  era  chiamata  quella  Signoria  Tiran 
mca,U  qual  dominaua  con  fignoiil  potclla  fenza  ragione  fopt’ai 
liberi , coltrerà , e sforzati . Ma  generalmente  fi  può  chiamar 
T ìrannia  quel  dominio  che  vfa  il  Principe  fopra  clu  fi  fia»  auan- 
do  bene  la  fu  i volontà  per  giufta  legge,  fenza  cauarfi,  ne  di  pie- 
tà, nè  di  giultiria , né  di  fede , m a faccia  il  tutto  per  fuo  interdir 
particolare,  o di  vendetta, o di  piacere . Quello  dominio  venen- 
do in  tal  modo  amminiftraro  non  può  edere  le  non  di  poca  du- 
rata; che  per  ciò  il  foggio  Talctc  affermò  non  rrouarlicofa  più 
(trana,c  più  noua  al  mondo^hc’l  vedere  inuccchiarc  vn  Tiran- 
no-e  fu  il  medefimo  dominio  a gli  antichi  sì  odiofo,  e dettila - 
bile,  clic  fin'igionancm  figli , e le  donne  gareggiamo  co  i più 
forti  per  acquili -r  honoR*  ndl’vcdfione  de  Tiranni . In  Atene 
in  vn  lol  giorno  ne  furono  fotti  morii  e trenta . fc  per  ò qui  d’au- 
uenirc , come  poco  fa  s’c  detto , die  quella  parola  Tiranno  ve- 
ricndo  tolta  per  quello  clic  di  fua  auttontà  fi  facea  Principe  (o- 
picmo  fcnz'elctttonc,o legittima  fucccfiionc  , o vocinone-* 
Ipeda  le  d.  Dio , che  non  per  ciò  fia  lento  di  veritiere  ogni  Prin- 
cipe. che  vii  Tirannia  ; perche  non  ppartiene  ad  alcuno  de  i 
fuddiu  in  particolare,  nè  a tutti  in  generale  d’infidiarc  all'hono- 
rc  me  alla  vita  del  Prinripc.ch’è  legitima  mente  fopremo . V edi 
7* iranno . 

Tiranno. 

LI  Tiranni  fpargono  il  fonguc  per  diletto  ,Se  i Re  per  neccf 
(irà. 

Non  balla  obcdirc  a comandamenti  del Tirdnno,fe anco 
non  s'indouinano  i fuoi  penfien . Chi  cerca  poi  d’indouinargli  fi 
fa  per  coli  dire  reo  di  morte  : e chi  non  gl’uìdouina  facilmente  il 
diuenta . Vedi  Ofeuri/à  di  parole . 

11  Tiranno  a rum  gli  huomini  è efofo  . Sopra  le  colon  ne  del 
timore  egli  erge  la  mole  dello  Stato.Nafconoi  predpitijdalnon 
temere , o dal  non  clTcr  temuro . Lo  dillruggc  la  confidenza  : 
non  l’afiicuta  lo  fpaucnco:c  fpclTo  douc  egli  penfo  d’auilirc  i cuo 
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ri,  gli  a ua lori  j perche  il  maggiore  de  gli  ardimenti  è figliolo  dd 
maggiore  de  timori . che  è la  difperatione . 1 difeorfi  contro  dì 
lui  fono  pericolofì  : gli  homicidi;  ficuri  E agg.-uolc  ad  efeguufi 
quell’anione,  che  non  ha  di  ternbilc  altro  chc*i  fatto . 

E qual  co  Ci  articura  il  Tiranno  ? l 'affa  bone?  nò, che  fono  efo- 
fi  gli  huomini  federati  anco  a coloro  in  prò  de’ quali  fono  fee- 
Icrari . Il  premio  1 nò , che  fono  (empie  maggiori  i premi  j . che 
promettono  gli  altri  perla  morte  d,  lui  Itclfo,  che  non  fono  quel- 
li , ch’egli  dà  per  la  lua  vita . Il  giuramento  ì nò , chc’l  giura- 
mento e cofa  buona,  ne  tiene  di  colà  càmua  , Se  è pedono  di- 
fendere il  Titanno.  La  vergogna?  nò,  clic  none  vergogna 
fonguinarfi  le  mani  in  colui,  a motte  dd  quale  fai  ebbe  vn  loda» 
bile  parricidio . 

Teme  d’ogn’vno  il  Tiranno , Se  è fatale , che  tema  il  proprio 
efiempio  ; perche  dai  temer  tutu , non  s’rfdudein  vn  certo  mo- 
do, che  non  tema  anco  fé  lidio . Quando  inuade  vn  Stato, fo 
lafcu  viuoil  Re  vfa  crudd  pietà,  (limando  per  tal  via  mginoare 
il  mondo , ma  ben  (pedo  rclla  egii  inedefinK»  ir  g innato . Può 
fàcilmente  riordinarli  quel  tutto  dd  qual  rimangono viur  lo 

ritti . Fondar  foura  di  abbotnincuol  baie  la  ltaiu.i  della  virtù 
vn  voler tabnear  coloffi  d’oro  fopra  piedi  di  fango.  Al  Re- 
gno conuienc  la  pietà , perche  è voiontano . Al  Tiranno  I \ cru- 
de Ità  .perche  è violento.  AU’vno  Uà  bene  la  phcctiolczca  , al- 
l’altro par  neurtaru  la  forza , ne  pur  quella  Paflìcura . Ha  con- 
formità coi  parafati  : fc  fegnono  a mangiare  la  et  apuli  gli  am- 
mazzi , fc  defirtono  la  dieta . Il  Tiranno  fc  s'infanguina  fenza 
riguardo  le  mani  more  per  effer  crudele:  fc  incontra  no  pei  fin- 
gati pio . Nd  vino  non  e ficuro , ne  meno  nd  inczo  della  vir- 
tù , pecche  contamina  le  virtù . Teme  più  la  portanza  de  g ì huo- 
mini , clic  quella  di  Dio  : Akrimcnte  non  ptocuranbbc_a 
artìcuratlì  dall’vna  con  la  crudeltà  , ch'irrita  maggiormente 
l’altra . 

Sogliono  crtcrc  tuta  i Tiranni  più  crudeli  nella  vecchiezza.,, 
che  naia  giouemù . E di  qui  è che  nelle  feti  ture  facrc  fon  mil- 
le volte  alTomigliad  a Leoni  jpcccioche  fi  come  quelli  per  rcfti- 
monio  di  AriltoriJc  nell'età  mancante  vanno  dentro  le  Città  fa- 
cendo granditfima  llragc,  non  potendo  per  la  debolezza  del 
corpo,  e diffetto  de 'denti  tracciare  in  campagna  alm  animili  i 
con  quelli  quando  indebofiri  per  l’età  non  polTorio  più  sfogare 
la  ferocità  , e la  Irte  dd  fongue  contro  gli  ertemi  ne!|c  guer- 
re , fi  volgono  in  pace  ad  opprimere i propri  Cittadini.  Cofi 
fece  Hcrodc  il  magno  : Coli  Tiberio , e cani’aitn , de  'quali  fono 
piene  le  hillone. 

Tiranno  fua  natura , Se  fine . 

1 Tiranni  non  folo  h inno  principio  da  Re  corrotti,  ma  colui 
anco  e Tiranno , che  occupa  la  patria  col  f.iuor  della  plebe-* , 
comcPififtrano.  Tiranno ànco e l’herede  del  Tiranno, come 
lpparco.  Di  fua  natura  il  Tiranno  e opptallo.il  Re  , Se  al  Mo- 
narca . A colui , perche  douc  il  Re  attende  con  fomma  bontà 
alla  felicità  communc,  «&  quello  (penderà  infin  la  vira  : il  Ti- 
ranno fi  moue  folo  per  contentare  il  proprio  appetito  con  fom- 
ma maiina  . anco  con  l’altrui  morte . A codili  poi  è apporto  , 
perche  dooe  il  Monarca  afpira  a Ila  gloria  congionta  con  la  vir- 
tù, il  Tiranno  penfo  fojo  alle  cupiaiu  , & per  confeguule  con 
più  comodità  fi  da  alle  violenze , alle  ingiuftirie , alle  t apine,  op- 
primendo/: fcorocando  i popoli , nel  che  fù  fi  accorto  Dionilio, 
che  non  folooppreflc  la  patria,  ma  in  cinque  annitirò  a fc  tutto 
il  danarodi  Siracufa . Il  Monarca , Se  il  Re  beneficando  i popò 
li  foggetti  reputano  e he  li  fia  no  figlioli  airtoreuoli:  il  Tiranno, 
perche  nuoce  a tutti , ben  nitri  per  nemici . Doue  erti 1 mano  la 
virtù,  al  Tiranno  e Tempre  formidabile  l'altrui  viitù.  Coloro 
nulla  temendo confidono  nei  fuddtti  loro  : ma’!  Tiranno  fpa- 
uentandofi  de  fudditi,  folo  confida  nclh  rtranieri.  Coloro  ten- 
gono occupiti  i popi  ili  in  vimiofi  i fletei:  i|  :oue  il  Tiranno  sin- 
gegna adoperare  che  nitri  s’auuilifchino  nella  connnùationc  d’- 
opre fcruili  : e tenendoli  occupati  in  fide  he  per  lo  più  murili,  vie- 
ne a domarli  come  fc  fodero  tanfi  bruni  giumenti , aedo  non_* 
habbian  tempo  di  penfor  a cofc  noue.  E forfi  i Re  d’Egitto, 
che  tennero  occupati  i populi  nelle  piramidi , in  quell’ano  fi  può 
affermare,  che  con  fine  de  Tiranni  procedeffero . Il  fine  poi 
del  Tiranno  alno  no  può  edere , che  di  rapire  con  violento  mo- 
do dò, che  fcgl  i para  d'aitanti, acciò  porta  contentare  gli  appeti- 
ti fuoi . Si  come  in  quelle  maniere,  Se  altre  il  T iranno, ii  Ké,&  il 
Rr  Monarca 
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Monarca  fonooppoftijcofi  mmglihi»ominicheregonoStaril$c: 
anco  proprie  cale  emendo  eglino . o viratoli , o in  va  rii  virij  cor- 
rodi , in  conferente  aiuocoe , che  al  Re , o alTiunoos’-lfi- 
nfiglmo, 

Tiranno  perche  vccifo . 

VAri  j huomini  per  varie  cagioni  fi  mouono  conrro  T iranni , 
Alcuni  11  mooono  per  dt  fiderio  di  gloria , come  Dionea , 
che  tanto  glonolo  fi  (Umana  vendere  Dionifio,  che  volentieri 
fi  faria  contenr.ro  du  nome  per  nduiTcrahmprtlai  fine.  Altri 
fi  mouono  per  amor  della  patria.  Gloria  per  Iberar  la  Perfia  da 
Magi  abbracciatone  vni  >,  accioche  non  gli  loggilfe  diceua  a Da 
fio:  vccidjancoi  me,(cinatoomodononpu<>ivccider!m.  Al- 
tri fimcHionopcr  altre  cagioni . Doue  fi  tratra  di  acquifti . ba- 
ffo ragionar  (biodi  coloro',  che  lì  mouono  per  deriderò  di  re- 
gnare, Azaele  conta  more  ri»  Adidn  lì  fece  Redi  Sofia,  Ar- 
gon? con  la  morte  de  mefiti  figiK>regjjfiò.b'Liriia, come  léce  an- 
co Glge  > vccifo  c*hebbe  Ca  minile . Meri  andrò  vccifo  Pohera- 
rc  regnò  in  Samo . Arpigo  ,c  Pelofo , vccifo  Sardanapalo  die- 
dero principio  alle  cole  dei  Medi , e degli  Affiti).  iGonz.ghi 
con  dar  mone  a P.  (Tarino  (ì  fono  farri  grandi  in  Italia.  f)e  gK 
Imperatori  vccifi  fono  rilutta , ìk  attirici  le  memorie.  Quello 
che  più  ritira  i Princìpi  da  radunigli  arri  a Tiranni  è , che  fpcrio 
Principi  poccnrirtìmi  fi  vedono  con  la  lormone  (decedere  huo- 
irnini  vili . Amali  a era  vi  le,  pur  vccifo  Apri  fuperbo  Re  d’Egitto 
filece  ei  Re  dopo  Ito  -Grame  figliolo  d'vn  barbiere  (pigliò  del- 
la vira#  e del  Rr  »nr>  il  Re  de  Ganga  ridi  e de  Fa  re  ri  j . Non  e pe- 
rò, che  fempre  rvcaforc  fucced.i  nello  Setto  all'vcafo  Signore. 
Vccifo  IpparionrdtSindiK>nciMfg.itelì  furono  retriva  vari 
magiftraci . Ertimi  i Tiranni  di  Pcilia da  Mardonio  fi  fondno- 
no  varie  Repobliche  popolari . Vccifo  N abida  in  Spana;  Veci- 
fi  i Pififtrariin  Atene , ricacciati! Tarqumij  di  Roma  fi  conlti- 
Diitono  varie  Republiche.  Dura  a popoli  e l'altrui  Signoria^ 
accompagnata  con  la  Tirannia  diuenta ìnfopportabile  ; fatta  in- 
(bpportabdc  i Tiranni  non  fino  più  ficuri . Coi  gii  vende  ; chi  li 
(caccia . Quello  fi  tool  fare  : Pure  fi  deue  egli  fare  ? Il  T iranno , 
o che  è leguimo  herede,  o che  con  violenza  ha  occupato  lo  Sta- 
to; Nel  pi  imo  calò  non  fi  deue  recidere,  perche,  come  ferino 
Tacito  ; s’han  bene  a dcfiderarc  i Principi  buoni,  ma  quali  fi  lia- 
pobifognaiolerarli . Caflàndro  per  regnar  più  ficuro  in  Ma- 
cedonia cftinfc  tutta  la  regia  fchìatta  di  A' '-diandro  *,  ma  ben  to- 
lto egli  pagò  la  propria  empietà,  perche  egli  pure  fù  crudelmen- 
te foto  morire.  Carlo  in  penfar  folo  di  fpogliar  Lodenneo  del 
Regno  dì  Francia  fia  dal  De  monto  in  modo  oppicrib, che  tù  tòr- 
5tatomanifeftarc,checiògliaimcniuapcrhaucrhauuto  fi  mal* 
«agio  penderò;  Si  che  quei  Principi, che  con  gitolo  titolo  figno- 
reggiano i ìncorchc d.fctili  fi  dctiono  ritierire.  Dauidc  pcifc- 
gui  tato  da  Sanile  non  cor  Tenti  mai , che  s’vccidcric , come  con- 
Sgiiaua  Abitai,  allegando  chc'i  Re  come  miniftrodi  Dio  non  fi 
dee  ofiender  mal  ,faluo  fc’l  Signore  noi  percuote  egli  - Nel  fe- 
condo calo  che  occupi  il  Tiranno  la  Signoria  ha  ciaicuno  ragio- 
ne di  lenirgli  lavica . Inrnn»  vedano  1 Principi*  loro  paiccrii,  e 
con  leopcratii mi  dercltrtit» coli  esecrabili  molili  , quali  fono  ! 
Tiranni . La  bontà  fol  i può  elfi  lemure  in  itiato  ; & le  voglio- 
no più  cena  regola  , obedifuino  Dio  , di  tutu  quanti  i Re  lol 
Regnatore. 

T iranno  fuo  tri  udì  ce  chi?  V edi  Con- 
giure douerjir  melare . 

Tiranno  come  corregerfi  , Vedi 
Correi  (ione  del  T iranno . 

Tito.  Vedi  Pietà, 

Titolo , 

EStim-iu  gnn  vanirà  procurare  , e prendere  titoli 
grandi  , ilic  lubliianu  (ulto  a lliipuucnrc  il  nio- 
bio. 

Ninno  deue  arrogarli  moli , e cognomi , per  anione  an- 
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Co  honorsr  filma  c’habbia  fatto  , ma  afpettare  coti!  hono- 
ranza  da  pubJici  dccrcri  , e giudi»  j.  Ariltidc  fùda  gli  Atenie- 
fi  (foltamente  con  fOdrocnino  condannato  in  cfiglio  non_, 
per  altro  , che  Per  il  titolo  di  gmlto  , il  quale  non  fd’h-me- 
ua  petto  , n:a  da  alni  gl:  era  (t  i tu  dato  . Se  coni  ucolo  non 
gli  f 'de fi  tobenc,&  folle  (foto  denominato giufto  » eflendo 
ingiurio , li  pufeuitionc  manco  male  farebbe  (bua  , ma  ef- 
fondo egli  veramente  giufto  , perche  congiurarli  corno  ì 
Amicone  di  più  ehe'l  gioì  no  apunto  dcll’Oiuoarino  vn  po- 
polare , che  doucuaanc'cffo  renderli  voto  , per  non  fapcx  Icti- 
ucrc  cacando  vno , che  ncil’oftro  li  fcriucric  il  nome  di  colui , 
chcdoucu.i  condannarli  , incontrandoli  in  Anfiidc  iftcflo  lo 
pregò  afctuicicneli'othoilnomcdicolui .ch'egli  «ioucua  con- 
dannare, ch'eia  Arifttdejacui Ariftide:o  buon  huomo(diflc) 
conofricù  Anfiidc:  Nò  io  («fifie  egli)o  perche  donque  il  con- 
danni? pere  he  fimo  biafimaie  il  cuoio  fuo  digiuflo.  Hor  qui 
faccia  l’apphcarione , ehi  figge  - 
Vendei  e terre  che  poco  rendono  per  eftinguerc  cenfi  grato , 
e grofiì , (tà  bene  -,  ma  pigliar  danari  a cenfi , come  molti  a Na- 
poli vfano  per  comprar  moli  , quella  non  e pallata  per  buonau 
economia , 

Sono  li  titoli , come  le  voci  Ad  plAcitum  , & hanno  lo 
leggi  dell'vlo  - che  al  fine  p« fiam  .-buio:  ne  tanto  fi  mitucano 
col  me  rito  , col  valore  da  chi  li  riccuc  , quanto  dail'in- 
tercfìcdidulou . L’ambitionc n'cJa  ntoura,  la  difpcnlìcra,  & 
IrpatTona  . 

Vi  fono  cinque  forti  de  titoli  per  ottener  Reami . Primo  per 
le  orme.  Coli  Ciro,  Ak  Ihndro,  Celare  lì  fecero  Monarchi. 
Secondo  per  U grafia  di  Dio  , in  fi  fatta  maniera  regno- 
rono  Dnuddc  , e Morie  . Terzo  per  fuccdfionc  . forar- 
lo per  clctcìonc  . Quinto  per  la  nominationc  di  vn  Prin- 
cipe . Ma ico  Antonio  nominò  per  fuo  fucceflòre  Lucio 
Veto  : Diotliemno  , MafTimiano  : Granano  , Theodo- 
fio. 

Hanno  molto  bene  gli  Ambafciatori  da  ricordarli  quali  ti- 
toli vogliano  i loro  Ptincipi  , che  lì  diano  a coloro,  coi  qua- 
li hanno  a trattare  , douendo  in  quello  più  fodisfare  al  co- 
manda memo  di  coloro  da  cui  fono  mandati  , che  obedi- 
re  alla  fantalia  del  lor  ccrudlo  . Per  qucfto  i Lacedemoni 
caricarono  vn  loro  Ainbafcjatore  , il  quale  haucua  dato  ti- 
tolo di  Re  ad  Antigono  figliolo  di  Demetrio  , ancor  che-# 
quel  buon  Ambafeiatorc  haueflc  impetrato  da  quel  Principe 
in  vna  lor  gran  carcfiia  vn  moggio  di  grano  per  ciafeuru 
Lacedemone. 

Rifa ifcc  Tertulliano,  che  Tiberio  Imperatore  nelle  lettere 
a lui  «Uretre , i ficndointicojaio  Signore  della  RepubNea  Roma- 
na , fianccUnric  nelle medefìme  il  titolo  di  Signore , Se  aogion- 
gc rie  in  ifionreo fiordo  «li  (et ultore , Cofa  rimile  fcriuc  Burro, 
pio  di  Agtfriao , 

Mcoccratc medico  , che  per  vaniti  , fi  faceua  cognominar 
Gmuc  » (cnuendo  vna  kneta  ad  Agefilao;  l'intitolò  in  qucfto 
modo:  Al  Re  Agc fi lao Ialine:  Acuì  eglircfctiflc  ; Agcfiho  Re 
a Mence  lare  fa  mia  di  mente . 

Confidcrando  Augurio  quanto  i Romani  fi  riputi  riero 
a maggior  onta  tl  nome  > che  ('effetto  «Iella  fcruitù  noru 
volle  tirarli  adollo  l'odiofo  ruolo  di  Re  , ma  prefe  il  no- 
me vinato  qclia  Republiea  di  Principe  , che  follcu-ifi  eleg- 
gere dal  Senato.  Con  qucfto  dola  ritmo  , Ac  amabile-» 
ncoprmicnto , quali  zuccaie  fopra  a mira  medicina  venne 
a maligne  Se  adulare  quel  fiele  , che  hi ur ebbe  potuto 
ciafcu.iu  fi  mire  dalla  memona  della  perduta  libertà.  Ctv 
fi  il  mede  (imo  fece  in  tutti  gli  altn  titoli  , di  Confole  : di 
Padre  della  pania  ; di  Tribù nitia  poielb  : di  Pontefice-* 
hliriimo  ; d* Imperatore  accrcfccndo  più  tolto  nei  vec- 
chi nomi  noria  autturità  , che  con  odtoli  , e nòto  nomi , 
o titoli  tuibindo  le  menti  de  popoli . Fù  fempre  gclofif- 
fin:o  il  popolo  Romano  de  titoli  dati  da  altri  » che  da.» 
lui . Onde  L M ’rtio  ( ancorché  dopo  la  morte  de  duo 
fratelli  Scipioni  haucric  in  lfpagna  fitto  cole  che  dal  Se- 
nato furono  filmate  veramente  magnifiche  ) criendofi  nel- 
le Itucic  che  haucua  (critto  alla  Republiea  chiamato  Pro- 
pretore , ifdcgnò  non  poco  quàlì  tutti  li  Senatori  , Ri- 
mando quelli  cofa  di  molto  male  ellcmpto  , che  i Ca- 
pitani Micro  eletti  dall'ericrdto , che  dal  raedefimo 
riceucricro  titoli  , Se  non  da  elfi  , a quali  ciò  fpcttaua^  . 
Li  ancorché  per  i tempi  che  andauano  all ‘bora  torninoli 
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3R4  Repablic.i  fotte  filmato  bene  il  feruariad  altro  tempo  l» 1 con* 
fulta  Copra  ciò . non  vollero  però  in  conto  alcuno  nella  mpolta 
dargli  molo  di  Propretore  . Con  maggior  veramente  altezza 
d'animo  fi  portò  Scipione  Africano  \ poiché  acclamato  da  Spa- 
gnoli Re,nfpofe , che  grani  (fi  moer.i  il  titolo  d’imperatore-», 
f cofi  fi  cognominauano  in  Roma  i Generali  de  gli  erterriti  ) Se 
che  pi  nome  a lui  baftaua  : onde  non  foto  non  volle  accettar 
il  titolo  di  Re , ma  coramandò  di  più  di  chiamarlo  tale  : Cofi 
queftonome  ( altroue  tìnto  grande,  e maeftofo  ) in  Roma-* 
era  intollerabile  . Sono  da  Giuftmo  grandemente  lodati  1 Sue- 
/ ceflori  di  Alcflàndro  Magno,  perche  mentre  egli  hebbe  leeid- 
. Ino  herede  non  vollero  mai  prendere  titolo  Reale  . Nc  To- 
lomeo , ncCaflàndro,  ne  Ufimaco , nc  Seleuco  fi  fa  ebbo- 
no  per  auuentura  mai  inritolati  Re -,  fe  Antigono  non  hauefle 
dato  a quella  ambinone  pnncipio . Et  chi  con  attentione  leg- 
ge Plutarco  vedrà  che  ne  Antigono  fi  farebbe  appigliato  a que. 
Sa  vanità  , fe  quel  trillo  di  Anftomcnesù  la  vitiona  , che  De- 
metrio , figlio  a* Antigono  hebbe  di  Tolomeo  non  rhaucrte-# 
Re  cognominato  . Colà  degna  di  fe , e non  lontana  da  quello 
proposto  fu  quella  che  fi  legge  di  Gregorio  Magno.Qucno vo 
Icndo  rintuzzare  l’orgoglio  di  Giouanm  Patriarca  di  Cofun- 
tinopoli,  che  dopò  il  v..oncilio  fatto  in  quella  città  ne  gli  vln- 
mianni  di  Pelagio  fuo  Prcdcccilorc  ,ardiua  chiamarli  Vefco- 
uo  vniuerfalc  ( nome  che  a lui  foto  , & a tura  i Succcflòri  Pon- 
tefici Romani  s’ipparteneua  ) dopò  haucrio  agramente  nprdo, 
che  in  tempi  tanto  torbidi , &inidid  per  la  Chriftianità , 1 Sa- 
cerdoti . 1 quali  inuolti  nella  cenere  » e profilati  in  terra  do  uma- 
no piangere  le  mi  lene  del  fecolo,ftaflero  difirati , Se  occupati  in 
vfui  p j 1 lì  noui  nomi , e noui  titoli > egli  in  contrano  di  dò  feruo, 
dcfcruidi  Dio  incominciò  a chiamarli , il  qual  moto  diucnuto 
glonofo  nella  fua  humitti  j da  muno  de’  lucceflòri  c fiato  pofaa 
n fiuterò . Conobbe  alni  quella  verità  moftrando , che  pafcen- 
doli  l’vniuctf.ilc  de  gli  h uomini , cofi  di  quello  che  paté  , come 
di  quello  che  è,  è bene  nel  riformare  vn  Saio  ritenere  almeno 
l’ombrede  modi  antichi . Ma  qui  fi  conchiude , che  quando 
per  alcuna  necdfità,  o per  qual  altro  fi  voglia  accidente  non., 
poflono  i Prinapi  dare  qucUa  intiera  fodisfàoonc  che  conuereb 
be  nclfopre  * ftudtno  almeno  di  non  dar  loto  (contentamento 
nelle  dimoftrariom , cne  i titoli , douendo  baftar  loro  > che_> 
poflono  fate . Euripide  chiamò  la  conefia  guadagno  > che  fi  la 

con  poca  fatica.  Et  in  vero^vnainfcbdta,nonchedePnnci- 

pt , ma  di  molte  altre  perfone , coniò  tinte  in  minor  lindezza , 
che  potendo  fàrfi  amare  con  la  concilia  * che  cotta  tocomcnte  , 
vogliono  farli  odiare , tenendo  modi  Superbi , e difeor  teli , che 
corta  loro  inoli c volte  lo  Stato,  la  vita,  e la  nputaòooe . 

Coffantino  Imperatore  merita  de  (ingoiato  titoli , ma  quello 
di  Gtoriofiffimo  lo  merita  per  pcetogatiua , per  hauer  conofciu- 
to  per  capo , & per  maggiore , 6c  per  fupcnor  fuo  il  Sommo 
Pontefice  : honorao  bChicfa  ,&T CoociU|,come  fi  si  . fini» 
vfiùparfi  ponto  di  autorità,  o nelle  cole,  o nelle  pedone  Ecdc- 
fuftvche  : il  cui  (ano  & fant’elTernpio  fu  poi  (cguuo  da  Marciano 
nel  Concaio  Calccdonenfc:  da  Battito  Impcratotc  nel  hne  del 
Concilio  ouauo,  Se  da  altri . 

• 

Toleranza. 

LA  toleranza  è protetrione  . Le  prime  colpe  le  commette-/ 
chi  le  fa  : le  feconde , chi  le  permette  : & intuite  ha  parte  il 
Principe , (e  tutte  non  le  cafiiga . 

E nec diario  tolerarc  il  viucrchumano  inficine  con  alcune^* 
tmpcrfctnoni,&  perdonare  alcuni  erroncommefft  pcrinauuer- 
tenza , foto  contro  la  bugia , Se  contro  l’inganno  cotuacnc  in- 
afpnrc,  & cflcrc  implacabili . . 

Chi  sà  tolerarc  gli  affanni  mette  paura  alte  difgratie  . buon 
modo  di  vendicar  le* inguine  é il  deprezzarle . Vedi  T Aerare. 

11  tolerarc  i federati  è vn  confcruar  le  fcmenze  per  frutuficar 
Icfiditioni.  - . 

La  toleranza  de’ Superiori  fa  ardiri  gli  trafgreflon  . Qkts 
tuta  mnuet  , qui  per  fan iìkm  p Mùtirhebefcere  aaem  omUo- 
rttdits  (ut, . , , 

La  toleranza,  e vn  vigor  d’animo  foffcrditc  le  cole  malage- 
uoli  ■ e dure , che  per  lo  più  da  buona  pane  de  gli  huonuru  fo- 
no foffene.  La  mollezza  s'oppone  alla  toleranza  , «Sce  vna^ 
■viltà  d’animo  cedente  a quelle  cofc  difficili , che  fono  da  buona 
pan,  colente . 
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Tolerarc. 
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TOIerar  troppo  l’infolcnza  d’vnocgran  fiacchezza  di  chi 
goucrru . 

Vn  Principe  ch'evenuto  alto  Stato  perla  ftrada  della  volpe, 
o per  mezi  tirannici  è alcuna  volta  cofiretrodi  comportatelo 


fpeezzo  ,poi  che  il  loro  Staro  è cofi  malfondato  >che  tomiglia 
vna  natie  lenza  timone , ddla  quale  la  bonaccia  fi  ride.  Se  la  for- 
tuna la  rompe  alla  pnma  botralca  : Ma  vn  Principe  cjic  alla  giu- 


ftiria  dell’arme  ha  congionro  quella  ddla  fucceffionc , non  può 
comportare  nel  fuo  Stato  audio , che  alcun  Signore  della  fua-* 
Cotte  n oratole rarebbe  nella  propria  cala  . 

Perche  la  neceffità  non  ha  legge,  però  i Capitani , c’hanno 
bifogno  de  foldati Cogliono  chiudergli  occhi , e lafciar*  impuni- 
te molte  licenriofità  , per  non  irritar  le  militie  in  rompo  che  fi 
dcoonofpingcre  a pericolali  tentarim  , fe  ben  defttamcntc  poi 
s’ha  a procedere  fra  la  toleranza  & il  rigore . V alentc  Capuano 
andò  l'oblio  nd  riprendere  le  militic  , perche  conofccua  mol- 
te cofe  efier  lecite  a foldui  nella  guerra  che  difeonuengono 
a Capuani  : CinUibns  btlhs  plus  rmlitibus  , qtup»  ductbus  li- 
cerci. 

Tormento.  Ved \ Affltttiom i ani- 
mo . Afflittone . Affliggere . 
Tormento  fuppbcio . V edi  Violen- 
za de  tormenti. 

Torrente. 

/">  Hi  parta  a nuoto  qualche  torrente  impetuofo , tiene  la  te- 
Ila  in  alto,  e l'occhio  alla  ripa. 

Dopò  che  vn  corrente  è vfato  dal  fuo  letto , c imponibile  ri- 
tenerlo j fefi  ftrioge  da  vna  patte  fi  gonfia  dall’altra  , & piglù 
efito. 

Tortura. 

LA  tortura  per  ricauar  la  verità  non  c d’infamia  a chi  la  rce- 
uc . Ma  quando  fi  dà  per  caftigo  Se  pena , alrhora  c di  di- 
shonore , mamme  s’clla  è data  in  publico  ; perche  fi  tiene  che-» 
chi  la  riccue  incorra  nell’infamia  almeno  deitauo  . Vedi  V *9- 
Unxjt  di  tormenti. 

Tradire. 

I"*  Atto  di  vn  cuor  franco , e generato  il  ributtare  co  toro  che 

fi  offenfeono  di  tradirci  lóro  patroni . 

Tradii  la  pairià  c fàcrilcgio  borrendo , Se  clccrabile . 

Tradimento. 

ILtradimemo,  eia  viltà  vanno  dal  pari. 

I tradimenti  fono  mali,  che  fe  non  fi  rimedia  loro  con  ade- 
riti vccidono.  Quando  il  Traditore  ha  mertòin  cuccuuonej 
(boi  trattari , la  pumrione  non  ha  più  luoco  . Bifogna  I agnarfi 
ddl'imptudcnzacon  la  fpadadi  Matte,  non  eflercicarela  giulu- 
tia  con  le  bilanric  d’Aftrca . Lo  fttepito  dcU’arme  non  lafcia  fen 
tire  il  tuono  delle  leggi.  „ . 

Sirartòmigliail  tradimento  alla  peftc.  Siptcndcdaglianhc- 
liri,  c dal  contano . . . 

Vn  Principe» ch’intraptendi  di  liberarli  dal  fuonernicoalm- 
mcnri.chcpcrgiuftiria,  Se  confarmi . ha  IVin  imo  pten  di  timo- 
re, viioto  di  coraggio,  c inoltra  di  temer  ciò  > che  doperebbe-* 
prezzare.  Fu  generato  actoqud  di  Fabio,  che  diede  in  mano  a 
Pino  colui , cnc  fc  gli  era  offerto  d’auclcnatlo  . Fu  gcnerolo 
quello  di  Tiberio;  vedendo  chc’l  Principe  de  Catti  s’era  off  er- 
to di  Ur  morire  Artnùuo , fc  fi  gridaua  del  veleno  per  quell  ct- 
R r 1 ietto , 


*cttn  ,nfpofc , che  Roma  non  haucui  mai  coftumato  di  vendi- 
carli de  luci  nemici  in  fegteto , tk  ron  trod:  , ma  apertati!  nrt-» 
con  l'arme . Quanto  quefifitto  aggiunte  di  gloria , & cfh  >no- 
rc  alla  riputaxione  de  Romani  ramo  Tu  odiofo  quel  di  Ti-"-1  FU- 
miri  io,  il  Quale  lece  mori  ic  Annibale  ritinto  nella  coi  te  di  Cuf- 
fia Re  di  omnia  . Quando  T«o  Liuto  (ernie quello , conficela 
là  grande  aketationc  de  gli  animi  Romani . L»  padn  di  quelli 
auucrt  irono  Pirro , che  era cntrarocan  arme  in  Italia  ad  hauer- 
ficuia  , pcrdochc  v'era  perfetti,  che  lo  voleua  «uuctenarc-» . 
Qufft  (du  e egli)  mandano  Ambafoinrorc  a PralTu  a perfuades- 
lo  dj violar  le  kggi  <|cll*liolpK«hu  verta  d’Anmba  le  Plutarco  per 
leuar  quetta  macchia  » che  imbraca  la  reputano  ne  loco  fi  affati- 
ca di  afcriucre  tutto  il  mancamento  a Flaminio  ; e dice  thc’l 
Seti  «to  h aueua  giudicato  qud  colpo  troppo  crudele , e dcriuan- 
te  da  cupidità  di  gloria,  affinché  negli  Annali  forte  nominato 
autore  della  morte  cf  Annibale,  che  Roma  lafoiaua  in  vita  come 
vece  Ho  a cui  fodero  cadute  di  vecchiezza  unte  le  penne  . Die- 
de tutu  l'Europa  lode  a Lodouico  vndedmo  Re  di  Francia , per 
hauti'  egli  auuerttto  il  Duca  di  Borgogna  Tuo  nemico  d’vna  co- 
fpttafionc  ch'era  fatta  contro  I a tua  patema . Alcfla  ndro  il  gran- 
denon  Ceppe  mai  die  colà  forte  rubare  le  vinone,  ne  per  lorprc 
fa  vincere . Volle  (empie  che’!  Sole  gli  forte  tcftiraunio  , lenza 

rimprouerodefuoi  rnonfi . 

Dalla  medi  (ima  origine  di  profanar  la  fede  , Se  di  vurfi  alle 
menzogne  ( e (Tendo  proprio  del  vino  il  generarne  vn’alcro  J na- 
fte , e deriua  il  tradimento»  pcfr  e pet  niciohfiìmaf  ffl  Stari , oc  vi- 
tto odiatiffimo  da  Dio  » e da  gli  huomini  ; per  natura  del  quale' 
afiafcinati  i perfidi  non  guardano  n'anco  lor  rteffi,  per  tradire  iV 
txui  ,cl-i  propria  lor  pania;  doni- rcftandoodiolT  ai  tutti,  fidano 
a quelli , a qui  Hi  hanno  feruito  deite  fero  infami  apcratiooi,ricc 
uonofinalmcnteildouucopig.imcnto delle  loro  eiettabili  im-* 
pierà  j Cofi  a punto  portando  Tafferie  comune  : di  icrinrfi  dico 
di  loro  ( ancor  ciuciò  proprio  non  fia  d'vn  cuore  generato) 
mentre  fen'ha  bifogno  , come  fi  fa  del  fiele , e del  veleno  di 
qualch'animalc,  per  poi  lafriatlo  gettarlo  cofi  torto  , come 

fe  ne  fia  (auso , pet  cola  odiofi  ,&  cfiriale  . L’huomootiofo 
fipuò  tar'induftriofo:  fe  loquace , Taciturno  : fe  colo  lo  tempe- 
rato ; fe  adultero , continente , 11  foriofo  puri  diflimuhre  ; l’am. 
Udofo,fermarfi;  il  peccatore  emendarci  ; ma  l'huomo , cht-# 
vna  volta  vien  chiamato  traditore , non  v*c  acqua  pei  buatta , 
ik  modo  per  feubrió  . Ma  vediamo  il  guidardonc  col  quale  i 
gcncrofi  pagano  1 disleali  e traditori . Lattitene  hauendo  aiuta- 
w Filippo  Re  di  Macedonia  ad  infignonr  lì  della  atti  di  Olirv- 
c he,  della  quale  egli  era  habùatotc  ,&  dolcndoficol  Re,  che  al- 
cuni lo  chiamauano  traditore, ne  traile  quefta  fola  nfpofta  : Cho 
i Macedoni  ciano  per  loro  natura  huomini  materiali  *,  Se  che-» 
fcnZa  k per  colorire  c<  (h  alc  una  diiamauano  le  pietre  pietre , de 
cofi  l altre  col  pioprio  nome  . Cefo  re  Augurto  fentendo  che-/ 
Rincrale  Red»  Traccia  h ìueua  abbandonato  Anton»  fuo  con- 
federato, fi:  benefattore  per  vnirfi  con  lui, ditte  con  alta  -e  chia- 
ma voce  . hit  putita  piacer  si  il  tradimento  , ma  nongiam.uil 
traditore , F-  quali* ionio  rii  buon  gmdicio  crederà  aia:  m po- 
tertene fidare  f Coni  che  tradifee  il  tuo  Principe, il  fuo  Bene  tot- 
loie»  la  fui  cui  , iafw  patria,  ifuoi  patenti,  e gu  a mici  nelle  ma- 
ni di  coloro  a quali  non  e alligato  di  cofa  alcuna , come  non* 
tradirà  rg'i  n «aggiro  mente  vn’alrra  volta  atte  111  a quali  non  e te- 
nuto d’obligu alcuno  ì Quetìoben  conobbe  Agidc  tìgliofedi 
Acchidamo  Re  di  Spana , e lo  teppe  acconcia  mente  far  inten- 
dete a gli  t fon  da  qua  li  era  perfidio  a douerpighar  in  fuacom- 

Ragnia  fi gioucnm- irli- Citta, Mandar’ a prendere  ceno  Ca- 
cao, nel  quale  fi  Spi.»  I»  »uca  proineflbd  int  ramatalo  hitnua- 
jncnrcì  però  vultofi  fero  d fic  : qu  *1  r .gione  vorrà  mai , clic-» 
^fiabbia  a conum  ture-  a uiou.  de  tanfi  vaferofi  gtuuant  al  a te- 
de d'wo,  che  tradifee  U Ina  patm  ? U.no  Re  di  Perii»  fece 
tagliai  la  uiù  ad  ApobaUmc fuo  figliolo,  perche  tratraffe  di 
tradir  l\ (Tei cito  Ino  in  mano  d'Alcfln  idra . Bruto  fo  ce  il  mc- 
defimocon  (uni  figlioli,  c'haueuanocofpirato  contro  la  patria 
jn  procurai»,  di  rimettere  Tintinnio  ni  Roma.  Miumea'ha- 
uciulo pillo  Collandpénob  pei  ti  adunano  d’vn  Capitano lio- 
filo * dopo  lune  ilo  cicalo  Re . come  gli  hauea  premurilo,  gli 
fece  (agliai  b u lta  in  capo  dure  giorni  : pianto  condegno  a 
quclfocicratiflimobuomo,  pe  r cui  rettola  Chrirtianua  pr.ua 
ifcil’iii  ptrio  Orientale  • Suitan  Solimano  hauendo  mandato 
vu  tuo  Ba fia  nella  Vallona  per  partale  in  balia  per  mare,  e 
per  terra , pule  il  Babà  terra  nel  porto  di  Offro  , deue  gli 


habitafon  fpauenratj  da!  repentino  atrio*  foo  fi  «fero,  pren- 
dendo fede  , e giuramento  da  lui  di  potertene  andare  faine-» 
le  loro  virc  Se  bagaglio,  e nondimeno  il  Barbaro  gli  ammaz- 
zò etnei , da  quelli  impoi , ch'egli  ubino  atti  a faune  pcnichu- 
m ; di  dò  aiuti  faro  Solimano  fece  cofi  torto  ftrangolare  il  Ba£> 
si,  come  gionlc  a Coltmnnopoh  , Se  rimandò  i prigioni  con 
ritte ’c  robhe  loro  in  lulu:  Atto  veramente  degno  d*qgni  gran 
Principe , de  s'hiucrtc  egli  h auuto  U vera  conofcenza  di  Dio , e 
della  fea  fanti  Chiefa  aicnuua  il  pruno  luogo  fra  i grandi  dd 
(uo  tempo. 

Traditori, 

REgola  ficurirtìma  e quella , ch'ordina  ferir  a rifpctto  di  per- 
fori a,  &fpcranza di gratia la  puniuone de  traditori. 

V n traditore  rt  può  formare  (fogni  forte  di  legno . 

E differii  cofa  guardarli  da  traditori,  e ladn  domtffia  : e que- 
lli fono  più  dmnofi . 

E meglio  prcuenir  gli  difcgnj  de  ctadioori,  che  vaiali  di  quei- 
li  per  roui  rulli. 

I traditoti  hcvl mente s'aumifcooo , e torroentati  dai  amor- 
fi della  eoo  faenza  fi  pervadono  rune  le  cote , ancor  che-» 
lontane , 

Vn  Principe  c'ha  traditori  nella  fua  armata  nó  combatte  mai 
felicemente  ; Et  » Romani  la  fecero  male  nella  giornata  di  Can- 
ne, eflcndoli  fomiti  de  Numidi.  Cario  Magno  hebbe  a pen- 
ai fi  cflendofi  fidato  di  Ganefene  : E Cario  Duca  di  Borgogna 
di  Campo  baffo. 

Si  fcruonoi  Prinepi  de  Traditori  fin  tanto  , che  dural'vtile-* 
del  tradimento.  Moki  hanno  (atto  li  medefimi  morire  .con- 
dotti che  tono  itati  alle  imprefe  < altri  gli  hanix>  mandati  a quei 
meddimi , eh  era  no  (bui  u aditi . 1 Sabini  entra  u nella  fortezza 
di  Roma  pcrtradimento  delia  Italia  di  Tarpeio  , chcn'cra  Pa- 
trone, & che  diede  toro  Temuta  in  qud  punto,  che  fenTlciua 
per  cauar  l’acqua  de  facrifiaj  l'ammazzarono , oppreffero 
lotto  le  loroamuture  : o forte , come  fcnuc  buio , per  far  cre- 
dere , c’haueóa  no  puà torto  guadagnata  la  piazza  per  forza , che 
per  tradimento  -,  & per  lafciare  con  qucfto  vn  cflèmpio,  che  ruf- 
luna  cofi  deue  mai  diete  in  nane  alcuna  Beuta  a traditori . Au- 
regUano  fece  ammazzare  Hcradumonc  dopo , ch’egli  hebbe-» 
data  la  città  di  Piante  , dicendo  ch'cgh  non  porca  ncUrfi  di  chi 
era  ftato  infedele  alla  fua  patria . Suitan  Solimano  hauendo  pro- 
merto  a vn  traditore , per  opera  dei  qua  le  feppe  l'crtrcmkà  de-» 
Cauaglicn  dt  Rodi  di  darle  vna  de  le  fuc  figlie  in  mamrooaiDh» 
lece  feorticar  vino , dicendo  non  volcrdar  fua  figlia  a vn  Ol- 
ibano , che  prima  non  fi  forte  fpogliato  della  pelle  ch'era  Hata, 
battezzata  , e che  tene pigliaua  vna  noua,  gli  hauicbbe  ofler- 
uata  la  promeflà . U Spagnoli  ancorché  Comprano  li  Traditori 
cariquaiu’jlir  inarionc  , non  ne  fanno  padò  maggior  (lima , 
Sempre  li  vcgiiam  > e li  fpionano  : Non  li  danno  mai  affoluu  po- 
terta , e non  tanno  fero  buon  trattamento  che  de  parole , Si  ve- 
de fcritto  (òpra  al  pila  zzo  del  Duca  di  Medina  ; Si  doni  a Va- 
g'tadu'.ic , douc  Kaueua  da  alloggiare  il  DucadiBtcbone.  La 
mia  cafa  ( dille  il  Duca  ) e a difpofttionc  deli' Imperatore-*, 
ma  io  vi  muterò  fuoco  futuro  , che  quello  (otartiero  farà 
partito . 

Quanto  fono  le  forti  degli  huomini  che  facilmente  cadono 
nel  tiudimciuo.  Gli  auan  , gli  ambinoli , gli  riabituati  nelle-» 
malu  i gita  ; i dome  Ilici  propri . Delfi  prima  torte  Ivi  la  Vergine 
Tarpila , che  tradì  il  Campidoglio  ; il  Padrc,chen’cracurto- 
d::  A.  l J f aura . Bernardino  di  corte  che  indi  il  Cartello  di  Mi- 
lano. DvilaiecoociaCatikna,Oaonc,dcatcmpiaiodcrm.  11 
Coiigny  m Francia,  il  Principe d'Orangcs , Della  terza  gli  Ar- 
facidi  Pei  lìani  contro  li  noftn  Principi  Ouì(bam,&  Franccfco, 
Ranelfic  rt’AngoulcImc , che  tolte  poco  Cd:  vita  Henrico  quar- 
to Re  i*.i  Francia . Ddl'vltuna  Sciano . Filippo  medico  di  Alcf- 
landro  n.agno,Cfo  altri  molti.  Per  guardia  controcolto- 
ro  fono  inori  i accordt,ma  ficunfifma  fra  tutte  e quel- 
la di  Dio  Ottimo  Ma lluno  della  quale  parìa-/ 
Dauiddc  : Dominai  drfettjbr  v*u  moe  4 
q*$  trtfuUbo  ? Vedi  7>4- 
dtmtm. 
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T N vm  Cloà  grand* , & <tou«  Sano  traffichi  & mdafcie 
Jche*ucndpou«ro,(>i»ófpeiK<1i.tatnir  ricco,  ile  haoer  — 
eafiawdaMojmamvnapicaal»,  «cprimd’occafioae  vno, 
Che  impouenlca  dilfla!  metile  tornirà  ad  arricchitfi  . Non  c 
bene  , cric  io  quette  l'buomoii  incoi»  «Ri  nibbi , cane  in 
quelle , pitch*  li  uouar i inganna» . Vedi  Mtrttmm- 

Tragedia. 

COn  dièmpi  mi&tabiii  abbattano  le  Tiagcdie  l'orgoglio  de 
gli  animi  valli.  * 

Per  tacconfeiUi  le  Gniftre  firmine  ( dice  Timock  Comico  ) e 
petirifcenar  a gli  huomim  li  mietili*»  ndUumine  fiaagurc  e 
Bollitala  I [igeiti.  1>  cache  a'i  I tri  e poueto , con  la  mediaci  il 
diTckfolitoltenia . Nclleperduc  de1  figbokcon  le  lagrime  di 
fsiobe  ta  medidiual  Tuo  proprio  dolore  . S’èioppo  camma  in 
tur, pagaia  di  Filatelie  più  (tuie  unente . Se  è gii  vccchio.Sc  in- 
Iclice  dJlt'clTcmpej  J'tncOlrtgge  conforto . 

La  tragedia  infrena  a commettete  de  gra  uiffimi , Se  enarmif- 
fimi  moti,  incefti  aduicetq  Jcfacrilcgii  ; de  itile  ima  alle  pei  io- 
ni  pnuate,  a commettere  de  bruni hoitiicidij.  Delle  Come- 
die  m nc a male , & delle  pifferali  molto  meno,  & diletti, 
no  più. 

Da  due  foro  tFhuommi  hanno  tinnire  origine  iurte  le  diman- 
di et  i . 1 1 i:  i . 1 1 dn'fKtan , ,V  da  por  crac . Perrimediodi  quefb  duo 
mali,  diede  la  facolti  ciuik  fuoco  a due  Grecie  di  Poefia  > alla  Co- 
media, de  alla  Tragedia . Alta  prima , acaoche  « Jeodoi  difpc- 
rao.chele  cofe  quanto raù fono mtncaae,  tanto  più  riefeonoa 
defittola»  fine , ptetideticro  per  ciò  £peril»*a  che  le  loro  luuer- 
fitàdouefftìo  forare  fetore  riufiata.c  coti  non  difperaltoto  , L*-. 
Tragedia  nacque  per  li  potcntiyaccioche  fpecchrincoii  in  ella  ve 
dettero,  che  fpdfo  chi  vuol  foucafir  gli  altri , petdc  moke  vol- 
te io  Stato,  la  wu.l’liontire  , Vedi  Trarr». 

Fu  dedicata  nò  molt'annìfonoad  vn  Principe  cena  Tragedia 
coni  froda  da  ecce  He  me  Autore  , ma  ne  r,  portò  poca,  o ruffiana 
gratitudine  .per  non  dice’ a quello  (tu*  la  medefitna  punto  di 
paltò . Non  piace  pedo  più,  ne  può  piacere  l’argomento  della 
Tragedie  a P t inopi  ; poò  bene  dilettare  i mal  contenti  j che  pe- 
ra meglio  è non  comporne,  per  non  infognate  ■ fuddict  co  (e  ,Sc 
rifèntiutenri  illeciti . Et  quando  porte  nc  compongono  nona 
deuonfi dedicarea  Pnnctpi,netampoct>  tapptefentate in  pu- 
bico. In  Francia,  Sein  Spagna  prudentemente  non  fi  mot* 
Audio  intorno  a quelle , come  nella  nofira  Italia . Meglio  fareb- 
be pet  chi  volt  (Te  vfirc  quello  gene  te  di  Poefia  prillici  rio  (opra 
la  mone  de  Sa  mi  Muori,  o de  Sante  Vergtocfic,  che  (òpra  qua. 
lunqoe alno  (oggetto.  - 

Traiano.  Vedi  Pietà  , /mitatia~ 
ne.  , 

• V . viV  1 ' T ; ' a 

J ranquillitàdeirarnmo . 

IDdio  foto  è quello  che  ne  dona  11  tranquillili  dell'animo. 

Non  può  fmirclatraaqoifiuì  delfino)»  chi  si  dilati  et  eia 
(tornici itati.  Bionc. 

La  tranquillità  delibammo  non  può  eflerben  fentita,  egitllata 
fc  non  da  quclk  c'hanno  irauagliaio  vn  poco . VcdtTrawqf/ae. 
F'iMpnaurt*.  Vt ni*. 

/ , Trafcuratezza. 

LA  trafcuratezza  in  tutte  le  cole  è vidofa , ma  oue  ne  và  !a^ 
quiete , la  feliciti , la  vita  .cita  diuenta  infopportabilc . Nei 
binarti  dominare  a eh  affetti  confitte  ogni  noftra  mitri* . Chi 
^ibc^  *m^rC^a  ”*  ^ui>crar  affetto  o^n’anno  ainua- 


TlUfcoraroèchinftquc  dTendo  vìrruofo , & per  d&  meri* 
tindo  honore , egli  nel  procurartelo , o è negligente^  po- 
co curante:  acciò  non  comehumile,otnodefto  àfloiucitucòtt* 
ma  come  pedona  di  poca  cura,3c  di  molta  negligenza . 

Vedendo  Alcflandrond  punto  dì  darla  battaglia  vn  folciate» 
che  aJPhoralegaua  la  coda  alla  freccia,  (libito  In  cibo  come  di- 
fatic»  non  do uenriofi  m quel  procinto  apparecchiare  l'aruu  nd 
quale  doueuanfi  adoperare . 

Trafgreflìone  . Vedi  Inofierum- 

ZA. 

Trattamento. 

IL  trattamento  ineguale  di  quelli  che  ÉonodioondftKWI*,  • 
d'  rixdwraa  eguali  c coli  intollerabile . V cdi  Pmnuìvi  ■ 

Trattati. 

N E' trattati  è nec  citano  di  apportar  tutte  lecaunoni,  diche 
la  prudenza,  e la  proutdenza  ne  porno  aificurare . Ma  al 
partirli  «4  la  bilbgna  fidirfi  di  coloro  co  i quali  fi  tratta,  alnimcn* 
tc  è imponibile  clic  mica  alcuna  cofa . 

Ne'  trattati  di  pace  bifugiabenletrodwfi  ; tutte  le  patolcde. 
uono  molto  bene  dfer  dichiarate , e chiaramente  cfpttffi  quel, 
fiche  vi  IbnoComprefì  .oueto  efdufi . 

liKfcgmffimaarfactnttitoonaltrimvoce , oln citta  di  lai 
manicta  , da  poter  dir  di  si , o nò, come  p)ù  aggrada.  La-, 
Scuola  nofira infettila , anzi comminò*  , fi/v«(((rr/?,r|ll5*. 


Trauaglio. 


IL  trauaglio  è lafaifa  fjporiu  delle  pc  rione  valorose, 

1>  rado  ti  troua  nelle  auueificA  congionrionc , o amidri*» 
che  voglia  intcrcffarti  ne* pericoli.  •' 

Prenderti  trauagb  dì  coli,  che  dipenda  dal  voler  di  Dio  è m 
raddopurfi  la  pena,  e meritar  cafttgo . f 

. Non  li  fchnuno  i trauagl  i , Ari  pencoli  col  fuggirgli , rrn  a» 
frodar  loro  incontro.«c  col  dar  (or  la  cacc».Con  la  fuga  corro- 
no , Se  crdcono  ad  odo , col  farfegfi  incontro  fi  ritirano  indie* 
tro, &ii  rrfbUionó  m niente.  » 

[ molti  trau agli  fcruono  ben  fpeffo  di  pomello  l’vno  all’altro . 
Se  fono  tutti  a vn  modo , de  d‘vn  mcdctimo  pelo  p trono  ana» 
▼nfolo  che  molti*  Se  vno  c più  grauc  de  gli  altri,  fi  lente  qud 
foto  che  più  pela. 

Le  tribulanoni , Se  i dispiaceri  che  non  ti  riccuono  vdontieri, 
o che  non  fi  portano  con  partenza  dmenuno  fcmprc  mag- 
gion  . 

Quantunque  i trattagli  riducano  hnteltetto  noftro  a fegno, 
con  tuao ciòle invprocufe  ,e non  peniate auiierfid  rubanno  l’v* 
fo  della  prudenza  humana»  &offufcano  il  buon  difcqrfo  t Ft 
chi  non  fi  conturba  : o si  prendere  buoni  paniti  in  fintili  càfi,  è 
degno  di  foprema  lode , edi  non  ordinaria  ami^rarionc . 

Nirtun'huomo  viuente  vicn’ eccettuato  dille  pafltoni , e dia 
(piaeeruCialcun  magia  il  fuo  pane  col  companatico  dr  mille  nò 
ie,e  dolori  . Nortro  Signor  Iddio  glielo  promefle  dopo  il  pec- 
cato : Se  a nitri  fedelmente  ne  Itti  ottenuto . E vero  che  gli  af- 
fanni ,e  difguftì  fono  differenti  : Quelli  del  corpo  fono  mino^ 

ri: quelli dcM'anìino fono grandiflìini . Qtyi  del  Ctuio  d’vn^i 
foac  : Quei  del  pazzo d’vn'akra  . Più  grauc  nondimeno  dolo- 
re ferire  lo  (ciocco . perche  troua  Tempre  più  fcarfi  i conforti , « 
le  confobriooi , che  non  fai  prudente  . La  gente  di  baff*  con- 
ditione, che fuda,  c s’affatica  per  nodrirc  fe  ,&  i figlioli,  Se  paga 
le gr. -mezze ,&i fuffidif  a foot  Signori , fenza fello  naenarebbe 
vna  dolorofa  vita , feigran  Signori  in  quello  mondo  non  ha- 
ueffeto  ,(c  non  piaceri , c falazzi , Se  efli  in  contrario  Pene»  Se 
guai.  Ma  la  cofa  pafft  d’altra  maniera;  pcraoche  , dii  fi  vo- 
lete mettere  a fermare  le  angulbc , e Je  pallio  tu  , clic  ferirono  li 
Rr  j n* arieti- 
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jncdefinff , tanto huonxnj  .quanto  donne  » di  eertone  farebbe 
profittimi  yoluirri;  ori  dac  fare  » boa  ttfttarcbbc  già  di coloro , 
Se'  quali  parla  il  Potpìctn  nel  fuo  libro  de  notul  sfortuna» , ma 
fbiajWrve  ricucili  e quelle,  pbc  fi  vedono  nelle  jppajerjcoc- 
dff  ,(ani , fr.  amwotur ni , quali  chiunque  » oon  gfi  hibfflc  Jirw 
wjpf  a npupt'4  telici  (li  mi,  DjqtjefiijdilpMiccnhepOofcefcl?- 
ponP  ftmdari  in  Si  vane»  e leggieri  cagioni,  che  apcna  alcuno 
pop  fe  lo  farebbe  potuto  imagwtc  • L*  maggior  parie  di  effi 
(onpeaui  uida  fofpirioni  .crcjattuni  .radici  da  evi  gcnwoglunp 
jnjijc  mali  fi  npl  le  palone  lóro , come  4c  domeri*  t , e de  mòdu- 
li, paqueflrcs’accoraamMntolavùiloro.che  a fari»  dopo 
Carlo  M agno  s*q veduto  in  Francia  alcun  Rq  pattare  i (crtàpu 
iannf della wv,  J«còuHf»rtpi cu • QjUfld»  Lodouicp  Vrjdoo- 
pios’auincirfo  a quel  termine  , emendo  ammalato  di  quella  in- 
fermità fi  giudico  da  fc  lidio  n .oito . Carlo  U irimo  fuo  P*fep, 
c*Jiaueua  operato  fi  gran  cofe  nella  Francia , riandò  a letto , 
pnatendofiin  fa  nuli  a » che  lo  volcuaop  aitcft  «rare,  non  volle 
piai  più  mangiare , U Re  OwJo  fcrtópcrinrti  opporti  entrò  in 
jal  fofpi'tionc»  chp  lo  fece  djuentar  pazzo . Cpmmcuono  i g:  an- 
eli ip  quello  particolare  ordina  ri  Ui:«  rvc  wVfrorc  imputi  »r4flT 
piO  .ogni  vola  che  tvvn cfoanfconr  dette  rdaooru , quando ap- 
partengono alerò  s benché fifflcrodi poco  ngluiio  , perche  al- 
tri cofi  (petto  nun  fi  arrrfcluarehbe  di  vlarnc.  ht  ciò  verrebbe-» 
for  falco  Oin.  «ndandoiK'i  éfimcr lutandone  le  perirne  l’vna  in 

prefenzadelPaitn  ;dcll*accufatodico  , & dcll'accufuore  : onde 
ron  fi  riferii  ebbe  cofa,  dir  vera  non  fitte,  Mavì  fono  di  quel- 
li, che  contro  k regole  Ila  prudi  ut  i de  i'vIoddl'intdlettQ  paP 
fino  tam'oltre  u l>c  a telatoli  p ou-ntono de  giurano  di  non  di* 
rc,o  parlar  coti  alcuna  , dal  clv-  (ouucntc  ne  auucngonu  ko>  0 
quei  danni  pcq  fa  accennati  . Vi  s'agg  or.gc  , i lic  Ipeffo 
edupo  i nngliori  , 6^p*ù  leali  fetuiioti , che  a‘lt  abbuilo  fa. 
pendo  loro  grauirtìme  ingiurie  » e danni  . Da  culli* o fi- 
nalmente naicono  i gran  toni , e grauente  che  fi  tanno  a 
(additi. 

. Trg jemolccimpcrfettioni chenate fono  con l’Uuomo,  que- 
fla  è aflai  ordinaria > di  perder  facilmente  la  memoria  del  ri* 
pcuuto  bene  , Se  longamcnte  cor  forimi*  del  male  : cagio- 
ne ch’egli  fon-pre  finm  le  fue  artimoni , e rrauaglt  maggiori 
di  tutte  le  coniqUrioni , cbe  polla  haucre  i dolendoti  conti* 
piamente  delle  mifcrie,  e calanuti  fnc  , con  ricordarti  dt-. 
rnokillìmi  fluori  , che  giornalmente  gli  fono  conrefli  dilla^ 
booti  diurna  , Nondimeno  , comcdicetia  Soctatc  » fe  tup- 
u gli  huomini , cofi  ricchi  , come  poucri  portartelo  li  loto 
m comune  , e li  camparàlfero  di  modo  » che  ogni 


tnon’ha utile  egual  ppttione  » aH’bora  fi  che  fi  vedrcbbòoQ 
molti  > 1 qual*  fi  tengono  tro  ppo  carichi  > opprclfi  » che 
finpuwretbono  , cunmvmli , Si  li  contauaiuno  di  npighit 
g potettero  U pnma  lor  fondinone . Vuoi  tu  ( difle  Demo- 
crito ) fe  litui  re  il  trauagliu  della  ma  mi  fervi  ? Contempi-' 
via  de  gli  afriini , Se  Dune  coniparatione  con  la  tua  » tbc^ 
Ibnura;  nauti  o. Celione  di  Cenci d juuaxttf.UO  . C°foi  che 
Bjtfut  ira  il  fuo  carico  ( d'ct  Marnale  ) poua  benilfimo  fop» 
portarlo  • J>‘  toglie  di  trinagli  colui  . che  mete  ttudto  pn 
Cooofocrc  m che  confidano  i veri  beni  e contenti . AUfi»n 
dto  il  Qrande  fnggiogia  alla  fua  Signoiu  più  «fi-lla  metà  del 
mondo , hauendo  vdiu»  Anrtarco  hiofofo  d.fputjre  , de  fo- 
ficnerc  » cbe  vi  fcufrro  inmmicraiMli  mondi  . fi  pufc  a pan- 
iere , dicendo  : Non  ho  io  gran  ragione  di  comnfi^mijdc 
dolermi  , che  vi  limo  wtin»i  mondi , & ch'io  non  h4)bii 
per  ancora  potum  ritm*  Signor  d’vn  folo  f Ali’incaotnrio 
Cratc  Fik>fo(o  non  inuendo  per  lOgni  fili  rRCb«z»a  alno  » 
che  voi  ben  ffifta  verte  , Se  vna  Uliccu  non  pwnf«  gumai 
jo  tutto  io  I patio  di  fua  vita  » ma  ih  veduto  fempre  brio  , e 
Contento  . Homcrp  f*  che  Ag  uuemnonc  grandemente  fi 
AJga  per  lune cc  a comandJte  a tanta  parte  del  mondo,  co* 
mcVbaucik  vn  pelo  infoppori  ubile  ailc  fpalle  » la  ouc  Dio- 
gene , quando  s’era  trattato  di  venderlo  per  ifclmuo  , itan- 
in  terra  tutto  dirtelo  fi  beffeggi  uia  del  Sargentc  efi?  k) 
ìnaintaiH*  fenza  ne  kuarli , ne  moucrtì  punto  J t W- 
ilo  gli conuindo  che  sù  fi  Icuallc  , ìkIciuìoìì  dilli  .erto  dille» 
E le  rù  venderti  vn  pefie  , li  comandarci^  , che  s hi  utile  a 
Laurei  Hvt  per  quelli  contrarietà  di  \«i  , t duw'fiU  d» 
fortuna  » ehi  potila  dnbiuic  qtu  I*  de  gli  vri , e oc  gli  a.tn 
fimo  più  luminali  ? fi  vero  tuiuimo  • Se  felic<rà  1 condo 
tìi  antichi  ( Se  come  eia  venti  ) lippcfcirionacnib-n  : Don- 
5Ju0  colui  t'i^ura  godimento  di  mu  i beni  (arajcftoumcn- 


re  fontenro  , e fdìce  . Ma  non  é cola  alcuna  che  poflCa  ef* 
fcr  chiamata  bene fe  non  ijoelja  ey  gioua  ferma  ftabtlt-» . 
Se  permanente  , che  «ori  muecehia  , non  perifee  o cado , 
che  alrrimcnre  il  timor  di  perderla  leuarebbe  il  contento  , e 
la  ffUotì  -t  Donqtie  ne  la  beltà  > ne  la  ferreria  : ne  k ri*- 
cheaàc  * ne  gli  Suri  » nella  gloria  mondana  , nelle  volturi , 
potino  chiamarti  beni  per  fparire  il  pìfi  dege  voke  fi  torto  , 
che  l'huomo  gli  ha  uceuuo  ansi  per  edere  fouuenee  caula^ 
d'tnfioei  mah  i & jptr  1 alcun:  il  mede  fimo  in  dirami  con- 
fufionc  con  vn  deriderlo  infàriabde  di  rhauerii  • Il  vero  con- 
tento da  defiderarfi  nel  mondo  confitte  ne* beni  deH’anima, 
nodraa  nella  fpcranza  (fj  quella  feliciti  , die  gli  è prometta* 
nella  vira  feconda  . Che  in  quanto  alti  intugli  deirhumana 
vita  » effi  non  ponno  in  modo  alcuno  render  sfortunato  co- 
ki . Phe  hiacndo  U natura  , fic  i cottumi  comporti  Si  oc- 
nati di  vtrrù  può  dare  , Se  compartire  »d  ogni  (ua  condf- 
liooc  ncca  . o poucra  ,*  pmfpera  , o auuerfi  : honoreuo- 
ic  » p diiprcazabrfc  ; piacere  , e contento  , gloria  , e feli- 
citi * che  du  quel  fonte  ncctie  nell'anima  , che  nel  campo 
ameno  delie  le  ir  n re  gli  è flato  aperto  daMa  filofofia  -,  -per 
la  quale  gode  quel  npofo  , e quella  tranquilliti  di  fpirwo, 
die  fi  può  h-iuerc  in  quclh  vita  mortile  . Vedi  . 

furlana,  sì  tour  fa*.  Mtfrrit. 

Tregua. 

LE  tregu.  fono  gli  allettamenti  , e gl* incamefimi  ddhu 
pace  h in  libar  j de  Pi  inopi  il  farle  , ma  quando  vn 
pupoto  ne  lu  guiUto  e ‘cofi  m-lageuok  il  nmandarto  alla 
guerra. 

\jt  rregin;  cune  tengono  più  delb  guerra  , che  dell** 
pace. 

Nell’accordarpaci  o tregue  . a'è  trouaro  alle  voke  minor  dif- 
ficolta , e impedimenti , nel  trinarle  , e conduderle  , che-, 
nel  lotto  fcrìuaie  . Pctciochc  occorrendo  alcuna  vola  , che 
ciaicuno  de  grimatttad  neghi  d’ettcee  il  primo  a fono  fcri- 
uerle  , Se  a fermarle  • n*é  feguiro  il  total  iconceno  : & per 
querto  rifpeuo  folo  guafiofli  quanto  per  via  de  longbi  trat- 
tari l’era  nuneggùto  , Se  co  ne  follo  .1  Frana  di  quefto  fan- 
no quanto  m. porti  in  fimili  crii  ri  dettrerza  , Se  pmdcnaa 
de  mediatori*  * ■ 

Orientar  le  tregue  è di  tanta  ftima  , che  alami  han  creduto 
minor  rode  il  romperla  pace  , che  la  tregua.  Porri  beo  etteta 
che  alcuno uoui  o ragioni , o cagioni , o preterii  da  (affarti 
della  pace  rotta  , e non  ottenuta  i ma  non  trooarigii  , che 
gliene  piatta  buona  akuna  nei  violar  le  tregue  , e mancar 

Tremore. 

T % iren^offiìpr#  a ggfoogetal  volta  cofi  per  troppo  ardire  . co- 

X me  per  Ioni  rchin  paura . VediTimtrr.  t ' 

T ribolationi . V edi  Tr attaglio. 
flit  t ’rni.  Juttrrfità . Miferit. 

Tribunale, 

SOnoi  Tribua  ali  i porti  ficuri  a quali  ricorrono  i miferi  oppref 
fi  dalle  fbfic.de  maggiori . Rigorofa  crudeltà  il  far  kx  prò» 
pare  il  naufragio  in  mezo  ajlàficurezza. 

Regola  di  Stato  a Principi  i llnterucnir  tal  volta., 
a Tribunali , per  intimorire  con  la  prcfenxa 
ì Giudici  ingiuttt  » Se  animare  i buoni . 

Cofi  ( originarono  Augurio  , 1 ìbc- 
lio  , Claudio  , Veipefiano  \ 

Traiano  , e Giu- 
bo  Cela- 


Tr 

Tribunal  di  Dìa  ' ‘ 

...  ..I  . ! . 

\ jf  Old  leegonfi  nelle  hiftorie  tubili**  ncUe  proprie  loro  e- 
JVl  formiti  «aro  tra  unrotanpoil  tribunal  di  Dio  coloro. 
daqualifitenetianointfiuftan*encco/fcfii  mi  è bene  adencrfi 
di  co/i  Ano  v(b pecche  Mitili  M rame  li  Ungi  nel) 'altro  mon- 
do . Efcbenc  non  mancino riempi di  coloco , che  fono  moni 
di  fobiro,e  ddallrofamente  il  giorno  aprano  nel  q naie  amo  Ita- 
li cion  di  duuer  compiile  il  cctepcttodd  diurno  gradino:  tutri- 
tti*  per  Ottimi . de  S-inn  rifpetrititnouerfii  firao  noni  punto 
«pptouito  ; ic  gii  chi  lo  taccile  non  Mte  Pettina  di  lima  bon- 
tà di  poter  conndcnicmpntechiedcc  aUwvn  roatufcfto  fegno 
diqoctroc miro (itotelo . GiouanmHid  utò  morendo.  Vedi 
Pìh«uuU0.  J Boemi,  che  vena  roano ic  cencridcHc odiidi  que- 
fto  telerai  o.  c rodiamone  dcll'einpii  fui  doari  ni  fecero  batte- 
re alcune  monete , che  oonicncuano  tal  annone,  non  meno 
ddhfteda  Eia  (icii)egi  donmnltemenpa. 

Tributo, 

VN  Staio  non  li  può  mantener , fe  non  eoo  le  impoGtkni , 
tmn  plinti,  e con  te  taglie. 

Evna  domanda  mokofiìbdiola,  dtimpommaradimandit 
tributo  a geriti  lìbere . cltndoanco  infopponibile  acetato  che 
frno  nati  perla  Cenimi,  ' . - 

L'*no  de  più  gradi,  & antichi  modi  di  a umerali  i tobtio  dei 
Reèfoprai'entt.ita.Mt.ita.dCjlpailaggio  delle  merci  noe. 

Si  (entono  fpcdblodire  alcuni  munito  .che  fono  va'»  a Prin- 
cipi, pctche  hinn  iaouito  mododiacacfccr  il  peculio  Regio, 
c non  V cuociono  grinftìiet  Signori . che  guadagnino  a oncie , 
Se  pentono  a libici  non  ricordandoli  dclprouethioche  meglio 
fia  rotarla  peco:  a che  fcotocarla . Dtufo  haueua  impoftoa  po- 
poli di  Fnlia  tm  picciolo  tnbuto  conuetiientc  lUo  Stato  di  quell» 
Pontine™ , de  quello  età  de  cuoia  de  8 rat  per  femino  dell»  nu#. 
tu,  tenia  cuconfcnuerp  di  che  graniteli  i,  Si.  fodeiia  cfTì  fi  pif- 
fero . Olenio  mandato  a legete  quei  popoli  Ideile  cuoia  de  V té 
queftì  fon'anunalt  pocotnend’Elriann.alU  qual  mitilo  votali, 
che  fodero  le  cuoia  de  bora,  tatCue  per  coni?  del  tributo,  laqual 
cofa  nonché  majagcuolc,  ma  unpoOitHle  a quella  Protenda  A 

cagione  della  ribdliooe  de  Frifii 

Il  nibotoiletminc  di  reale  ^c  formate  Vadàlaggio,  Lacon- 
tnbuneme  rf' rinomini  c fogno  di  pattata  dipendenza,  laquale  ne? 
gradi  ddl'obligaiione  non  occupa  il  primo.  A irne  tufi  pero  a:  he 
qui  fi  paria  di  tributo  perpetuo  j pecche  il  tributo  a tempo  .tratto 
la  conmbtteionc  per  qualche occafione  iimantamoo  argomenta 
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Tritando  i brami  di  cedete  alle  tura*  Romane  dopo  longllc-, 
gucmipetiacilàarlanfalaiooediceuano,  ch'era  condùione  vi- 
bro alla  liberti  il  non  edere  da  loco  idrati  ad  alcun  tnbuto , ma 
folamence  adir  bitumini.  Vedi  ImftfiimiH.  GehlU.  Or 4» 


Trincierà. 

LETrirdercfotio  neceflarieper  impedite  lefonite  diden, 
ito,  & i uxcotfi  di  finca. 

Gli  antichi  Capuani  Gtca.e  Latini  non  marciarono  giamai , 
nes'accatnparonocoiliitocfcrdti,  benché  lontani  da  tloc  ne- 
mici lenza  feriate  Si  tt  incielare  il  Campo  ideila  cagione  di  che 
admund  ito  *na  volta  Leonida  tiipofe;  fi  come  il  mate  ha  li  fco- 
glt,i  golfi  aie  fiifi,  enfigli  ha  macola  guari  A più  dinnofi.  óc^ 
peric  t*>lì . c h'io  rimarli»  inai  potuto  et  edere  ,o  penfatc.VcdizJi- 
Oggórmau* 

Trionfa 

DOuc  vi  la  virrù  ella  fi  ftnfcina  dici ro  i trionfi, 

L'allmnw  del  trionfo pffh m vn  giorno,  l’inuidia}ch« 
refta  dura  petfempre . Il  Regno  d’Egtfto  haueua  p;r  legge  in- 
uiobbilc , che  giamai  non  fi  negafle  dpir  enza  a fuperan prigio- 
ni, nechefidafsc  il  trionfo  a Capitani  vincitori,  tfcffcuanoi 
Caldei  i Trionfi  Romani.condire , che  tanto  caftigo  non  daua. 
il  Regno  d'Egmo  al  Capuano  vmio,  quanto  l'Impcno  Roma- 
no al  vincitore  col  mezo  del  trionfai  pcrciochc  luucndo  il  mi- 


AroOp itano  potò  in  fuga  » debellati  •emiciVhaueuaU  Reju- 
blica  in  p urli  lontani > al  medefimo  in  compcnfo di  fue  fatiche»# 
daua  h fiefsa  RepuN'ca  vn*mnunicrabi!c  detrito  de*a emfc 
nella  cafi  propria . Se  gli  antichi  Romani  torn  fiero  aj  mondo 
degetebbanopiù  torto  and  V Jcgaù  dietro  i cam  come  prigioni, 
che  fopr  a come  Capuani  vincitori  ; pesche  cfscndo  vedun  anda- 
re come  prigioni  pxrcbbano  moucr’i  cuori  de’lor  Compitnofi 
a liberali,  come  la  gloria  dc'Jor  monti  limofsca  pcrfegiùtarli.  1$ 
fouucrchu  felicita  di  vno , cagiona  inuidia  in  molti . Non  è poi 
ricolo  maggiore  di  cucita  a che  Ripongono  coloro,  che  fra  gli 
altri  vogliono  fc  giubili. 

Il  vero  monte  (Umcriiatb,  chehauerJo,  odefidenrlo,  A 
T rauno  fcriuc  Plutarco  fio  maeftro  ; che  con  ragione  egli  po- 
tei» dir  felice  rimpei  io  Aio  .perche  egli  haucfsc  lotto  ogni  opera 
per  mcnurlo,c  munaper  hauerlo. 

il  trionfo  non  fi  daua  per  vna  vittoria  di  manco  di  cinque  rail 
la  nemici  vccili . Ea  legge  ( dice  Valerio  protubwa  il  concedere 
limonio  a dii  non  haueua  disfatto  cinque  milb  huomini:  E non 
fi  conce  de  ui  a vittoriufi  quando  b vuroru  fofte  colmata  molto 
Cinguc,&  perciò  ferme  Tico  Uuiochc  fù  denegalo  ad  Afillo. 

fc,ta  confiiccodme  nel  trionfo  porrei  dietro  vno  al  ironlatòce , 
perche  fenolsc quella  voce;  Ra cordati  che  fcihuomo. 

ElkndoGiulioCcljxecrion&ntcin  Roma  il  Aio  carro  era  ti- 
rato da  «putirò  t letami  » per  denotare  che  la  fui  prudenza  l’ha- 
*ieua  fatto  vjuonofo.  Aurcglianotuonfò  sd'l  carro  tirato  da^ 
Ccrui,  per  dar  ad  intendere , che  per  dijigaiz  '. , c preftezza  lu- 
uca  vinto . Marco  Antonio  poi  montò  Ippta  vn  cario  orati)  da 
jLeoni  per  dunpltrare,  ch’era  tettato  fnpcnorc  per  valore , c f jf- 
za . Jl«  vo’akto  fii  il  carro  tirato  da  quattro  bclliCsime  d<  >nnc-* 
ignudc.Co m.  rvotlo  »i , >ntó  hauendo  fono  al  carro  quattro 
follimi  giouanj  parimente  ignudi;  che  fi  può  dir  dj  peggio? 

boptone Pen tato hefibe cento  venn battaglie , c v«oricdt> 
nemici; ne  riporto  quarautacmque  fcntc,nui*ò‘jua»ui , munjo 
di  dietro;  Ottenne  la  corona  d'oiootto  vdtcr  L\><ndionalev  - 
vna:  b m tirale  crtrb  Ouica  qmttofdLCi,  Fu  honocato  per 
fuc  taittan»  di  ott  antacre  colla,  ic  :dif.  unigfoc  p*ù  di  cervo  Arfiarv- 
ta:di  dicciotto  hurte  ; dt  cento  in  più  voke  guarmciom  d t canai- . 
lo, 

Scriue  Patrio Onafioxhe  dalla  fondanone  di  Roma  fin’al  f*o 
cempozranomcftafiincento  venti  trionfi,  ficc he  mnd&uoh  di 
efi»  nuocila  mai  irionfico  Padre  & Fighotafinfchoià  d’boooù- 
n»  grandi  de  quali  quali  nifiuno  lafcia  a fc  figli  fi  miii  in  valore , • 
VUiu  )(c  non  in  quello  dj  Gwifakmme , della  quale  trionfaro- 
no iiuicmcTuorf:  Vcfpcliano, eli  videro alf bora  ti  padre , & d ' 
figliolo  in  vnlftcfso  cario  trionfare  de  Giudei,  Et  foggwng© 
il  medefimohirtonco;  Che  ciò  Iddio  permefse  quella  volta»,, 
perche  non  h lucuanogl'idtiii  Qudci  creduto  nel  Padre , c nei 
Figliolo . Offerirono  poi  li  tnonfatori , edepofitarono  nel  tem- 
pio ddb  pace  lo  fpogljc  di  Gteiufaleitimc  • L'vkiino  che  fi»  ow> 
traco  trionfante  in  Roma  éihto  Don  Marc’  Antonio  Coturni*  ' 
dopo|a  feonfitta  nauaic  a Lepanr<  >. 

Trifta  Vedi  » feltrato.  Malduen- 

tt. 


Triftezza. 

E La  T i irtezza  fcguacc  del  debito , & è per  auuentura  ii  piò 
acerbo  frutto, che  ne  fotpniimttri  il  cartigo . Plutarco  < iti- 
la cordolauone  ad  Apollonio  ripone  La  tortezza  tri  i più  grati  toc 
mentitori  dell'anima,  cofi  per  fc  medcfitm  .come  per  gli  effe. ti 
fttamlli mi^he  cagiona.  Dalla  mitezza  tutn  confcmono  dcoua- 
te  grandi  infermità , pazzia , e ben  tpcllo  motte  violcnu . Vedi 
M girne ttM  IM»rr. 

Tromba. 

NOn  v'i  tromba  o nmburro , che  ìmnimifea  più  ti  (oidio , 
che  la  vitti  eli  voce  ilei  fuo  Fnncipc. 

Vlanfi  non  fotoletrombe  nelle  miliuc  a cimilo,  delle qualiè 
ptopno  fttomerao,im  di  gii  anco  accolhimauinfi  nelle  pompo 
lune  rali, col  tono  delle  rnedefi  me  accouipignmdofi  i tnom  al. 
lalcpoltuta:  onde  l'topemo. 

Net  me*  urne  hmg*  jf*nmr  Bitqint  femg*. 
Neci*i*(iif*a  v***  fuetti*  ma.  Vedi  SneimklUe*. 

Trono 
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Trono  di  Db.  Vedi  Tributi  4I  di 

Di 9. 

Troppo. 

Dimandato  Socrate  miai  virtù  dc’giouam  foflb  Angolare-»: 
Che  non  faciino.nfpofc.tofi  alcuna  troppo  j pciche  il  ca- 
lore dell'eia  [rapportandoli  medefuni  non  b I lieta  tener  modo  » 
à I4  pcrfctuonc  d’ogrn  cola.  Vedi  £cctfJo. 

Trouata  inuentione. 

LA  credenza  chetafihora  (i  prefta  alletrouate,&  allure  inué- 
rioni  (Hcgiudica  potabilmente  a Ile  Keipubtkrhc:  de  quell'ar- 
te p molto  famigliare  a gT inimici:  Se  bora  vien'cferatata  da  Stra- 
nieri; bora  da  dumefbci  ideili. Deila  medefitua  n'Iulibtitmo mol 
0 efoìmpi  nelle  hiftone  antiche, ina  molto  più  folca  memoria  ne1 
file  ceffi  della  Francia»  quando  nel  tempo  d'Hcnrico  terzo , S^ 
quarto,  veniua  ne  Parlamenti  dato  ad  intendere  quel  lo  che  non 
era je contri  fatta  in  tutta  la  verità, di  modo,  che  la  mano  de  nemt 
CÌ  fu  prima  da  loro  iffcffi  frntua  che  creduta. Et  pafcò  alfhoraper 
hop  ca  de  glìilcITi  autori  : Che  la  menzogna  fu  Tempre  buona-* 
pcx  poco  tempo, che  venga  creduta. 

Tumulto.  ; 

NEI  tempo  de  graui  Se  imporranti  tumulti  non  è ben'oceu- 
parli  inca(ligare:n  ainpaaficare,^c  qui  rare. 

Sono  impediti  i on  maggior  faci'iti  i tumulti  de  Sudditi  da  gli 
huomini  intrepidi, che  da  gli  huomini prudenti  ; perche  (tornano 
fiO 1 quelli  il  petto,  che'l  ccruello:  e fi  binano  più  facilmente  sfoe- 
gue.che  pervadere.  Vedi  Sdtuatitru. 

Non  druonfi  maicomporut  li tumulti,  o fòUeuittoni  popoli- 
pi,  per  legitimirfjragionmoli  che  fianojpcrchepofio  anco  c’ha- 
ueforp  cui  tutte  le  ragiooi  del  mondo , ad  ogni  modo  l'cfcmpio 
(ari tempre  tn  fio* pericolofo : echi  s'auuczza  tumulruar*vnaL» 
VOI»  con  ragione  » facilmente  «'attenta  tumultuar  deil'alrre  per 
fi*xtoidex*a. 

Ne'rurruiln  cagionati  da  fubito  mowmenro  non  bisogna  effirr 
frftrofofo  in  volerli  quietacela  Ufciarechc  gli  animi  diano  luo- 
co  alla  ragfone.che  all' bori  fi  formano.  La  mania  cofi  verde-» 
Radicata  porta  pencolo  al  grano, fecca  fi  dipcrde  al  fuoco  * V cdl 

Turchi. 

SI  fetiie  Iddio  dd  braccio  de  gli  Ottomani  per  caligare  i Chri 
ftiani»  nel  mpdo.clic  facilmente  il  Padre , per  inoltrar  mag- 
giormente il  fuo  fdegn  oprimene  che  vn  Scruirorc  calti  gin  1 luoi 
figlioli.  Ha impiegico quelli  Battoinper  far  la giuttuu delle  no- 
fife colpe.  Sopporta  quefia  razza  nel  mondo, comcaltre  volici 
Dioniggi,  i Falan,i  Manine  fi  può  pcnfarc  fonza  profondo  fior-, 
flimcnio  chcinccnioanquint'anm,  hanno  rapito  a ChriftianP 
le  più  belle,  cncchc  perle  della  lor  corona.  Occupinoli  fiore-» 
dcll’Oticmc  : Coltinrinupoh,  Mitilcne>Lcmno,Oeaa,L>uraz- 
ato.Iarza.CafFa.Lcpanto.Modò^Rodi.Tunifi, Cipro,  la  Go- 
letta >la Traccia  via  MacedoruaJ'Acaia.l'Epiro^l  Negroponte , \i 
BcoaaJ  Ongamja  Tranliluania , Sempre  guadagnano,  c po- 
co perdono  . Niente  efee  loro  di  mano, quando  vna  volta  han- 
no prefo . Se  continuano  i loro  sforzi , fi  può  dubi  1 are  che  pre- 
do non  abbeuenno  ne  noftn  fiumi  i loro  caualliffonic  dentro  al 
Danubio . Ma  quello  non  fia  mai,  perche  all’hora  l’impeno  lo- 
to (cernirà , anzi  rouinarà.quanrfo  le  colpe  nottrt  faranno  coin- 
giuamentccaitigate  ,01  meriti  loto  temporali  ai  gioito  premia- 

Gran  Turco. 

LA  giufticia  della  guerra,  clic  fola  ha  più  forza  »e  potere  ,cho 
non  hanno  tuae  le  forze  del  mondo  vnitc  inficine,  non^ 
potrebbe  haucr  miglior  filinolo, c nfolutione  per  vntonimo  Chri 
Itunodi  quello dcTdefider io  di  vedetela  rouma  di  qud’giand' 
Imperio,  fano  potente,  dalla  debolezza  de  gli  altri,  Se  che  acnbi- 
& efie *fpq» «Ha Moturdya dell’  yniucrio . Se  pcrfirguer- 
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ri  fi  cerca  vna  giufo  «tifa , fono  mille  anni  che  fe  n'ha  la  cagio- 
ne . Se  vi  vuol  efftnpfc  la  fafce  de  tanti , e grandi , Principi,  de-» 
Lmggi?  Filippi,  Fcdcnchi,  Andra,  Gonficeli,  Ricardi,  ne  morirà 
la  viare  che  rum  1 grandi  Hcroi  hanno  (limato , che  non  vi  era* 
Montò  più  gionolo , vittoria  più  vtilc , ne  morte  più  honorarz^ . 
Sono  cento,  e dicci  anni  che  tutte  le  legioni  di  Europa  fi  fono 
(membra te»  c fqturciae  in  guene  cuiiU , per  ragioni  fondate  Co- 
pra vn  piè  di  mofea , e tali  die  dal  /ambinone  fono  fiate  gi  udicate 
aliai  poccna  pcrfàr  in  cenerea  più  fioriti  Sur*:  educa  piu  mona, 
b loro  nemici  ragione  di  fjpczzamrnto  (opra  il  lor  naufragio . 
Quanto  fono  folla  quelli  riitfcredcnci , che  nelle  noftrc  diuilioni 
hanno  il  lor  npofo  : nelle  noftre  inconlhnzela  lor  (ecunta  :che-# 
fiorito  non  hanno  mai , fi  non  mobo  lontano  dalle  loro  frontie- 
re il  tuono  de  noftri  cannóni'  non  hanno  veduto  nel  lor  paefe-» 
tnalbcrj  ti  li ricndardi  della  Croce  : e feba , come  ]e  donne  Spar- 
tane npn  lutino  (coperto  mai  nc  tenda , ne  fumo  d’vn  campo 
nemico  ì 

In  Turchia  fubito  chel  gran  Signore  dubita  d'dTcìe  éfiurba» 
to  ncU’impcno  vicn'cgli  a tàr  moni  e, Fratelli, PadrcTglioli , c-» 
rum  qudli.de  quali  può  fonie rfi  qualche  fofpetto,  bencne  piccio- 
lo,c  lontano . Ottomano  primo  Imperatore  di  quella  cafa  dà  1' 
Impeno ad  Orcanne.  ilqualc  defìderofodi  regnare  (cntafofpcr 
to  (a  morire  due  fraicHi . Amurme  fuo  figliolo , fucccflorc  ncIT 
Impeno  fa  ammazzare  Solimano  fuo  Fratello,  acciò  non  fopra- 
uiua  ai  Padre  decrepito . Banzzetre  tuo  Succedute  muore  iil* 
vna  g bòia  di  ferro  Cclebino  foo  Figlio  more,  foprauiucndo 
Orcanne, e Moanu  qo.  Maometto  ammazza  Orcanne.  Amo- 
ratte  era  Figliolo  vnnodi  Maometto . A quello  lucccde  Maod 
meri  Secondo  Amontrc  fuo  Padre «1  morendo  gli  raccoman- 
da Turlìno  fuo  figiolo,  che  ancora  era  nella  culla.  Se  egiidopola» 
morte  del  P 'die  a H>  presenza  della  Madre  lo  fa  l tra  ngoU  re,  an- 
corché non  vi  puerile  effer  fofpetto  per  l'infamia  dipictcndcrt-». 
nel  regno,  dicendo,  che  pei  legge  de  fuoi  niaggion  non  vi  potc- 
ua  dlcre  che  vrto  nell'Imperio , non  vi  effondo  fi  non  vn  Iddio 
in  Cielo.evn  Sole  nel  mondo.  Amo ratte  (uo  Padre  hrbbevn’ 
altro  figSioJo^ct  nome  Cclebino , che  non  haucua  (c  nò  fa  meli 
quando  mori  il  Padre,  quello  fù  raccomandato  dal  Padre , ad 
Haly  Bafsà , Se  cgb  loconfectvi  a Miomcit  che  lo  fa  mon» 
Amoratt  vnico  fucccflorc  di  Maomett  hebbe  due  figlioli , Baia- 
zect.éGemi;  quello  per  fogir  la  mone  fi  n*andò  a Rodi , poi* 
Roma.  Biiazettlnetàdifenanta  quatrr'anni,  hauendonc  re- 
gnato trenta  due,  per  ordine  di  Selim  fuo  figliolo  fù  auuefinato 
da  vn  medico,  non  fi  volendo  diffidare  diperfona  alla  quale  ha- 
uan  confidato  li  fila  vita , come  fece  Atdfandro  magno  verfo 
di  Filippo  Ac.imariofuo  Medico,  alquale  mentre  beucua  il  velo- 
no  diede  d i leggere  l'aumfo  datoli  da  Parmenione , che  fi  guar- 
dane da  lui  ,c  hclo  voleu  \ auuelenare.  Sclitn  non  fi  contento  del- 
la mone  del  Padre,  ma  fece  morire  Amunire,  e Cor  curii  fuo  fra- 
rcQo,c  tre  figlioli  di  Corcuth  » iquah  erano  fiati  mandaadal  Pa- 
dre con  lettere,  con  doni,  conprieghi  per  acquierare  il  fuo  furo- 
re. Mentre  ville  Sdim  fece  conrinuamcnre  moriraualcJvno,e 
volle  anco  auuaienare  Solimano  foo  Figliolo,  ma  la  Madre  fi  n* 
accorte, e gli  faluo  la  vira . Mori  Sehm  in  quel  luoco , ouc  altre-» 
volte  hiucua  combattuto  contro  fuo  Paure . Solimano  fece-» 
morir  BiiazercconqiuttroFigbolitquefia  crudeltà  non  fu  vfàta 
da  Selim,  ne  d^  Amoratte  fuoi  Succcflori  ; ma  fcguicò  vn'alrro 
Manmètt’che  ficè  firangolare  dica  noue  fuoi  fiaidii.  Poco  do* 
po  l'Imperatrice , moglie  dcll'iftdToMaometto  terzo  » donruu» 
ambinofa&artogànle,  come  fono  in  buona  parte  quand'han- 
no vn  porr»  di  libertà  , vedendo  le  continue  fedi  rioni  che  na (ce- 
nano prefio  il  medefimonunto,  trafeurato  nel  gouemo Riman- 
dò ad  alcuni  fuoi  confidenti , Sc’l  Figlio  di  lei  farebbe  fucccflò 
npll’Ittipeno.e  di  più  ne  parlò  anco  all'Imperatore, ma  egli  accor 
tofi.chequtrto  era  anzi  vn  defiderio  di  demna  ambiuofa,  Se  du- 
bitando eliclo  volclfc  auuelenare , ancore  he  non  vi  fofle  indirio 
alcuno  con  tal  fofpctto.e  gelofia  alla  fila  prefenza  la  fece  immax 
zarc  » Se  firangolare  il  Figliolo  ; Se  con  foro  fece  akrcs:  morire-» 
quarordcailrreperfooemafchicfcminedellifuoi  più  famiglia- 
ri.Qucfii  è to  barbara,  Se  inhumam  ragion  di  Stato,  cori  toquale 
quei  Monarchi  fi  fermano , & affi  curano  nel  proprio  Imperio. 


Tutori. 


SI  dannoi  Tutori  a pupilli  quando  non  po&ono  fpendere^ , 
c non  fi  danno  loro , quando  fiuti  giouani  pofrono  buttar 
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Volendo  i Legirti,  come  portone  interne  alhrn  comune 
RcinibU a pK  HJvdereal  beneficio  anco  pm  e > *ic  dc'pu;Tli  he- 
ledu.accfopafodfféno.oinlnbiiitaloro  «I  goucrno  dcil'bcie- 
dttà  irteli  i man  Aano  danneggiati  anzi  m ogm  miglior  modo  efi 
fedirti  aìlacontinuaiionc  dilla  famiglia,  d.  terminino , che  a gl* 
iftcllifuna  con  Attuiti  gli  opportuni  tutori  : Ottimo  veni  mente 
decreto  pctdochc.qiundobenc  quelli  maocartaodel  loro  de- 
bko,  la  lupcriomà  delle  leggi , e de  miniftu  ; ifobligauanc  de  eli 
aoiid»  e dopatemi  può  fu  sì  , cheda  ogni  pr  e guidino  rcihno  il* 
)efi3|Wc(fi pupilla  Timo  quello  vi  bene  ne’ maneggi  de  Cit- 
tadini ;ma  ne  gli  affari  de  Srati,  quando  (dico)  il  Prim  -pc  anco 
fanciulloluccede  lo  lupplemcnto  de  tali  tutori , ebe  vergono  ad 
cflercSup*  noria  tutti , Se  ad  cflercarbim  dcll'aime  ,eddie  for- 
*e, non  e fenin  giauiflùni  pencoli . L'cfompiodi  tanti/, he  (otto 
quello  nome  de-  tutori  fi  fono  faui  vluipatonddli  òtau  de  fan- 
ciulli  dimoili*  quefta  verità . One  artu’vlanoper  aflicurarfi  da 
pencoli . L’vna  e il  promoucic  alla  tutela  pedone , che  col  fan- 
ciullo habbianosi  congiooti  gJSntcrcfli  loro , che  lagr.  ndezza^ 
di  lui  fu  la  lor  panicolar  conio!  .mone*  grandezza.  L'altra  coo- 
fìtk  nel  diuidcrc  gli  offici  dell  a tutela  in  modo , che  non  portano 
gnmai  vn  iòlo  viurparfi  tutu  l'aurorità  delle  cole  publichcv. 
Quanto  alla  prima  fi  fono  alcune  pedone  imaginate , che  fia  ot- 
timo rimedio  l’eleggere  alcun  gran  pcribnaggio  del  (angue  dd 
meddìmo  fanciullo , e fi  fono  ben  troppo  inaio  prcgiudiuo  in- 
ganna ti*  Filippo  tutore  del  picciolo  fuo  nipote,  occupò  (otto  il 
colose  di  quella  ammirandone  il  regno  di  Macedonia  F Ri- 
cardo detto  a cal’officio  in  tutela  del  nipote  s’vfurpò  i’inghikci- 
ìa,  ma  con  empietà  maggiore , che  non  fece  Filippo . Coftui  al- 
meno il  Uciò  viuo , che  quello  l*ammazzò.  Lionello  tutore  di 
Hciiolc da  Lite  s’vfurpò  Ferrara  : e Borfooccupò lo  ftcrto  Stato 
(otto  quello  colore  di  tutela  di  Nicolò.  Non  fi  trouano  si  dileg- 
gino • uoimuiicomc  Licurgo,  che  dopo  la  curda  con  pota  giu- 
li  me  fcitiuta  fopr'al  Regno  di  Spana  lo  reftitui  nelptcfiflb  tò- 
po al  nipote . Altre  palone  non  trono  più  Acute  in  quello  offi- 
cio tutelare,  che  o le  madri  del  picciolo  Signore , o alcune  perfo» 
ne  di  medino  Stato , e valore . Quanto  alle  madri  niuno  amerà 
mai  più  di  la  il  Aio  figliolo , Se  amando  lo  ccrcarà  di  cófei  uargH 
con  fa  vita  lo  Stato,  maliima  mente  in  legno  ouc  non  Recedo- 
no le  donne . Con  qua  jprudenza , e fede  reflc  Mamtnea  l’Im- 
perio per  lo  figliolo  Aleuandro:  Soffia  l’Imperio  Greco  per  Giu- 
ibno:  Irene  per  Cotlanuno;  Cattenna  per  C«fo  di  Francia  : 
Maria  pei  lo  viucrue  Lodouteoe  cola  churaamtt’U  mondo.  Se 
le  madri  no  ndimeno  Iriocchc , e lakiue  fono , non  meno  altresì 
fono  pencolale,  che  le  altre . La  Duebefla  Bona,  tutncc  di  Gio- 
uan  Galeazzo  col  fouuercbio  domctucarii  col  Tafano, aperte  la 
(tf  ada  a Lodouteo  Moro  di  occupare  lo  Stato  di  Milano , La^ 
madre  d»  Odimiro  lo  condurtc  a cale , che  fu  forzato  entrare  in 
vn  monailcro.  Quanto  alle  palone  di  Staro*  valore  mezano, 
foli  uouartc  vn  Zopiro . che  per  faune  al  (uo  Signore  tutto  ti  dif- 
formo  : Vn  Gobm*hcpa  libali  U Perita  da  Magi  fi  conten- 
tala d'erta  vcafo  ; V n Gc  Auldo , che  per  npo  nuocere  a Ile  co 
le  del  Duca  di  Beocuenco  quali  vmfc  Regolo  ,c  meritò  che’!  Pu 
ca  gli  ornafc.  la  cionca  teda  della  Aia  mede  Ama  corona  : Se  fi 
(Tuoatscro  (dico  ) huornini  di  tanta  tede  non  farebbe  necci*  ino 
d’atti ficio alcuno  per  alskurare  e lo  Statoci  fanciullo,  ancorché 
cotloro  tolsero  di  reai  fanguc  > ma  perche  tanta  virtù  dirado  fi 
t roua  , e nelle  opcrationi  di  Stato  non  fi  ckue  mai  compromette- 
re col»  ne  ptcciola,nc  grande;  cantilene  pa  Acutezza  dello  S ta- 
to* del  fa  Dentilo  far  la  predetta  e le  et  ione  di  palone  di  valore , e 
di  Suro  mezano.  Se  temafecrocoltocod’ viurparfi, pur’vna  mi- 
nima cofa,i  principali  del  Rea!  (angue  lenza  dubiolo  confenti- 
icbNino,  a limonante  le  lor  forze  opponcndofcgli  grin  pedi- 
rei  bono  ogni  uifcgno,  fen  ja  che  i popoli/:  fpcriahneiuc  i poteri 
fi  iiicg  i.ircbbono  efeber  Signoreggiati  da  pedone  tali . Tanto 

fiius^iSKurarcbbeilfanci  illudi  palone  mezanc,  fefidiuidef- 
tio  le  anioni  utlL  tutela . Traloro  non  s’actordarcbbono  mai 
acieleggcrc  vno  dc'lor  fiefsipec  Re , perche  l'eguale  abborrilcc, 
eh»  l'akio eguale*  il diueim  Apcnocc:  e dotici!  tcntafse,  l’vno 
( uiec  Anltua  e J impedirebbe viccnd.uohnente l’altro  Al  iidó- 
que  babbu  cura  dei  Signor  fanciullo:  Altri  della  reai  coree; Al- 
tri delle  entrare,  e deitclori:  Alcn  freni  con  le  fonificanoni  gii 
attuaci  Ciuadmcaltn  con  miliuc  armate  guardi  il  pack  alle  (fon- 
dere contro  li  Stranieri:  altri  compatta  premi]  e peni  altri  fichu 
altre  neccUaru  operar  ioni  ;&  con  quclt’aiti  aUscuraia , e lo  Su- 
fiche la  vita  del  picciolo  Signore* 
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Tutto. 

T7  Ben  pazzo  colui,  che  volendo  rifinire  vna  parte  traforo,, 
X_*  iltuno.  col  quale  more  anco  la  parte . Non  cftmguonotal 
volta  i media  vn  doloratna  lo  falciano  creici  re  per  medicare-* 
vna  fcbr  e pqinda  quando  foprauiene. 

A tuoi  non  (Unno  bene  le  medefi me  cofe. 

voler  Tutto. 

EVcrilfimoquel  che  volgarmente  fi  dice  ; Chi  rutto  vuole* 
ben  fpcrto  ha  mente.  Sauio  per  certo  ,c  forni  n .no  può  e hu” 
nurii  colui  ilquale  zi  por  lamine  a fuoi  dcAdcrij,  e freno  alla  fe- 
licita delia  fortuna.  Roboam  Re  de  Giudei /ìcgndo  anco  di da 
re  quattro  buone  parole  a prinapali  del  fuo  Regno  delle  dodcd 
parti  dclliffeflo  ne  perde  dieci . I Sancii  mal  rrartau  da  gl’I  impe- 
riali , e peggio  anco  minacciati  per  la  fabrica  della  forte  zza , eh# 
(opra  te  giinaJzjua  fumicarono  p*ù  volte  l'Imperatore  ,checò- 
tcnundofi  dell'antica  prontezza, di  artetrione  loro  verfu  l’Impe- 
rio non grauaflc di  quello  fogno dlnconfidanzu la  patria  loro, 
ma  nonnauendo  citi  potuto  imparare  coù  alcuna  ruron  forza- 
rialibaarfidallorogiogo^ouinandonela  foni  zza  «cacci  unio- 
ne il  pi  cfidto,  e tenendoli  contro  lor  natili  a a nane  Frane efe  : c_/ 
benché  poi  dalle  r.iedcfim’aimc  imperiali  forte  la  Città  poi  rac- 
quiflau , la  coTa  andò  nondimeno  in  modo , clic  fen^.i  prc-fiico 
alcuno  di  Ccfarc  (come  volle  la  Diuina  Maertà)  cucilo  Stato 
peruenne  in  potere  di  ehi  meno  gl’Imperiaii  h.iurtboono  defi- 
dcraco.  Quali  nel  medefi  mo  tempo  i!  Duca  Ottauio  Farne  lo 
hauendo  con  parienza  colera  to  la  morte  del  Padre , e fofferto  di 
non  haua  hauto  il  titolo, che  defi deraua  fopra  Parma,e  Pi  iccn- 
»a,fi.pplicò  l’Imperatore  di  non  cflèr  molcltato  in  Panna  ,ddi^ 
qual  grata  perdutane  la  fperanzidi  confcguirnc  gli  effetti,  (ù 
anc'cgli,  come  iSanefi  cori  retto  a gettarli  nella  pi  otte-none  di 
Franca  > dal  qual  partito  accrcfoiutc  alla  parte  Cetre  a di  molto 
di  rticoti  a , Se  darto  (o fpc  rto , clic  Cefai  e non  volerti:  con  queffi 
preamboli farfi Signor d’1  (alti  .finalmente  non fp n'acquilto  ai- 
uole non  che  dopo  molte  Refe, e pericoli  fu  anco  icfhru  ti  Pia-  ; 
cenza,  non  che  gli  folle  turbata  la  poflcflionc  di  Parma . Fece  r\‘ 
Imperatore  Carlo  Quinto  prigione  Franccfco  Re  di  Franda , S/i' 
fopr'a  i patti  Se  modi  di  liberarlo  furon  tenute  diuerfe  confulte  :e 
non  mancò  chi  proponcflc  la  parte  delta  magnanimità , e della-» 
clemenza;  ma  me  nere  A preda  orecchio  all*  ville  Se  vuo!  A e ma- 
re dalia  benignici  della  fon  una  vn  fructo  maggi  are  di  quelli»  po- 
lca darli  ,non  le  ne  ualk  altro , clic  moltiplica  none  di  molcitie  , 
acacfcimenu  d’odi),  guerre  immonah , e quello,  tue  impanò 
più,chcciafain‘aJiracofa  vn’impcdi mento,  ScoppoAtione  rm- 
rabi.  e a non  fai  progrcrto  alcuno  córro  l'arme  in  fedeli  Chi  legge 
le  hiftorie  de  Greci  vedrà, che  dali'tiauer  Sdcuco,  oltrc’i  Aio  pn- 
mo  gcncrofo  proponimento  inen  trattato  conefomcmc  Dtme- 
cno  fatto  (uo  png.one,chc  non  fe  g:i  conuemua,non  gliene  riful- 
tò  molro  bene  fiuo  ma  ben  molta  Vi.  i gogna , per  non  h iuer  fa- 
puto  v(ar  il  dono  della  fontina, laquale  eoa  quella  virtona  era  ve- 
nuua  prefcntargli  vnabcllilfima  occalione  di  gena . li  contra- 
rio auucnnc  bene  a Filippo  Maria  lXtcadi  Milano,  ilquale  con-, 
haucrccneArmcniclibcnio  AlfonfoRc  d* Aragona  fùopr>gto- 
ne, oltre  si  grande, Se  illustre  rtpuunones’acqmilò  vn’amico,  il- 
quale  fcnz^lcun  dubio  gii  fi  n»oftrò  poi  in  ogni  fuo  auuen: men- 
to promirtìmo  fempre  a poi  per  lui  lo  Stato,  t lavila  . Laici  don- 
oue  il  Sauio  Puncipc  lai’hoi  decorrere  qualche  cola.fic  occorré- 
oo  alcuna  am. itezza  con  generofo  p^no  l ingiott.fca  per  vietar 
pericoli  maggiori.  Doni  potendo  donare:  non  potendo  fidali 
liberale  di  quello  che  non  può  vendere.  Coli  l'Imperatore  Tibe- 
rio col  non  cimentare  le  forze,  Scaufoniàfua  contro  Lcnrula 
(bulico  Aio  Capuano  in  Germania  Ahi*  tòda  mille  pencoH  & 
conici  uollì  amico  con  honor  Aio  (concedendogli  picciola  pane 
delle  cole  fue)  quello  .che  nemico  gli  h mrcbbc  potuto  apportare 
l’citreuia  perdita, e rouina  dd  tutto. 

Vacatione  de  gli  Offici).  Vedi  Offi- 
ciali lor  vacai  ione.  Perpetuità  de  gli  of- 
fictj. 

Vacuationc.Vedi  Etucunre. 


Vito 
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Vallo.  Vedi  Alloggiamento. 

VALORE. 

| L valore  è il  primo  follino  per  loquale  Tale  II  Prin- 
cipe alle  virtù*  la  porta,  per  la  quale  entra  a drittu- 
n nel  Tempio  ddla  gloria. 

E fiacco  quel  va)ore>che  nella  lingua  fa  pompo 
delle  fuc  prodezze.  1 metalli  atti  di  fuono  fono  più 

fili  di  prezzo. 

Il  valore  fonia  ilquale  non  fi  può  mai  compire  imprefa  di  gran 
riglieuo  ha  fondato  le  pi  ime  monarchie. 

Refi  ite  coftantcmcntc  il  valore  a tutti  gli  accidenti  che  poflo- 
00  occorrere  alla  debolezza  human». 

Andare  nelle  anioni  militari  alla  cicca , Se  impctoofamcnto , 
non  é valore . Vi  vanno cofi  le  bcftie.Òc  i fiuiofi . Ciucilo  che-» 
la  Natura  fi  proprio  del  valore  fi  riuolgcin  temerità»  fc  la  ragio- 
ne non  vi  mette  la  mano. 

Il  valore  contiene  tutte  le  vini!  morali,  non  potendo  effor  va- 
lorofo  huomo,o  donna  lenza  virtù. 

Il  valore  conila  di  prudenza*  di  vigore  d’animo , Icauali  due 
cofe  vnitc  in  vn’huomo  producono  opcrarioni meraingliofe . E 
per  mantener  li  Staci  di  molto  maggior  importanza  è il  valore , 
che  la  potenzi:  ilche  proua  Ariftonlc  con  l'cfcmpio  de  Principi 
che  gli  acquirtano,iquali  rare  volte,  o non  mai  li  perdono,  come 
fanno  i difrendenri , che  non  hanno  herediraro  la  virtù  con  lo 
potenza  dclor  progenitori . Ma  qui  parlarcmo  folamcnte  del 
valore>‘nquanto  conila  d'ardire . Hor  l’aulire  procede  dail'ani- 
tno.parte  del  corpo. pane  ddle  forze  eflcrne, delle qu.il*  a fuo  luo 
CO.E  fe  bene  quel  dell’animo  c il  principile, perche domina  fpefle 
volte  alle  infermiti  del  corpo, c le  regc.c  le  tiene  in  piedi;  nondi- 
meno per  l’ordinario  il  corèo  mal  tino , & mal  compie  rtionato 
«terra  ancora  Panimo . Onde  è de f idcrabilc , chc’l  Principe  fia 
di  pedona  ben  comporta, c di  compierti. ine  fan  a de  gagliarda:  c 
fideue  aiutare  la  natura  con  qucfl’ani,checonferuano , & eoo 
quelle  che  accrefcono  la  finita . La  conferita  la  iobrictà,  e la  mo- 
l&arione  ne’i  cibi , perche  il  virio  della  gola  ,c  P vbriachczza , c l* 
ingordigia  empiono  il  corpo  dc’eaitiui  humori,  e d’indigcrtioni  » 
onde  ne  nafeono  lepodagrt*l’alrre  malattie,  che  rendono  la  vi- 
ta dc’Principi  miferabile*  non  meno  tediofà  a loro,  che  a gli  al- 
tri . Gioui  anco  per  la  confcruatione  della  finità,  e delle  foizeia 
continenza;  perche  la  lafchiia  sfrena u inde  boltfoe  le  bdtic , non 
che  gli  huomini,  accelera  la  vecchiezza, debilità  li  fpiriu, relitta  i 
nerui^fcura  la  virta,&  apre  mille  vie  alle  podagrc,allc  goccici , 
fila  mone . Si  accrefcono  pi h te  forze  con  l’efcrci  rio,c  refcrcirio 
dcu’ertcr  tale.chc  fut  gli. c delti  tutte  le  membra,  qualcc  il  gioco 
della  pilla  (comendato Angolarmente  da  Galeno)  c la  caccio. 
Appartiene  anco  a querto  < ft  no , l’afluefarfi  a diuerfe  cofe  con- 
trarie,al  freddo  as caldo, alh  vigilia  >alla fame, alla fete, all’icqua, 
al  vinone  ad  ogni  varietà  di  v;ta  ,c  di  vitto;  pere  he  ir.  quello  mo- 
rto i*huomo  afsicora  la  Ctn;u,&cortoborj  lcmembra.dc  affoda 
la perfora*  fi  fi  habilc,  eprojito  ad  ogni  accidente , òc  ad’ogni 
incontro . Perche  fi  come  il  mancgg*odel  principe  riccucinti- 
niu  varierà  de  cali , cofi  conuiene  cbc’l  corpo  inca  lirica  talmen- 
te,c fi  difpongi,  che  mfiuno  incontro  gli  fia  nono,  & arduo . Ma 
perche  alle  v< lite  la  dcbiltà  ddla  narura  vince  ogni  aiuto  oclPjite 
(qualunque  fi  fiali  corpo)  cnecefiino, che  l’animo  almeno  fia^ 
pieno  di  vigore*  di  ardire, e tfvna  certa  riusciti  ,chc  lo  re»  do 
pronto  a fa  ni  incontro  alle  difficoltà,  de  ai  pericoli.  Duic  final- 
mente vincete  con  l • grandezza  dell’animo  itrauagli  dd  corpo, 
diche  ne  diedero  fingobr.fsimo  riempio  Giulio  Ce(aic.(  Vedi 
Forti*.*.*  i c Cirio  Quinto  nella  guerra  di  Alémagna , doue  lo 
bene  era  ctauiglianfiimodalla  podagra  in  modo  tale , che  no  tu 
poteua  tenere  il  piede  in  Ilari  t , e pere  iò  lo  folicncua  convna  fa- 
lda di  tela , nondimeno  Itene  tutta  via  vn’inucrnaia  , benché  i- 
fprifiima  in  campagna  tra  le  ncui  c’|  fàr.go : e foftenne  col  vigo- 
redell’animo  »l  concrapefo  del  corpo . (modi  di  tener  Panimo 
fucgtino*  dello  fono  cotti  quelli , che  aiutano  la  finita  : che  im- 
pedifconola  malinconia  : ch’eccitano  l’huomoadcfidcriod’ho- 
norc.c  di  gloria  : il  difcorrcrc  delle  virtù  proprie  d’vn  Principe  : c 
delle irriprefe  de  Capitani  grandi:  la letrione delle  vite  d*alcuni 
Imperatori, & pcrfoniggi  d’alto  valore: la  coniicr  lattone  d’huo- 
mini  non  meno  arditi, che  prudenti:  la  confidcrauor.c  finalmen- 
te delfofiScio  fuo . Nel  qual  p’.opol ito  mcmoi  abile  c il  detto  di 
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Vefpefiano  Imperatore , col  quale  ncIPvItimo  punto  della  viro 
mancando  dirte  / mperarorem  fi  antem  mori  oportere.  Vedi  For- 
tnxA  virtù.  Meriti.  Magavamo.  Fmone  eongongimento  ca- 
gione delti  Stati. 

Valore  feaiutatodalIelettere.Vedi 
Studio  delle  lettere. 

Vanagloria.  Vedi  (gloria.  Vantar/ì. 
Vanità. 

Hi  s*inoltra  in  quello  pelago  delle  vanirà  del  mondo , pri- 
J ma  che  vedere  il  pone  vi  perde  più  fàcilmente  fe  fletto. 

Gli  animi  forti , c gcneiofi  non  fi  lafciano  gonfiare  dalle  va- 
nirà. 

La  vanità  volonneris’adomeftica  con  leperfone  di  lettere.* . 
Vddi  Legerezjcj. 

Vantaggio. 

EVn  gran  vantaggio  quando  fi  ha  a fare  con  pc  rione  ; ch’al- 
tro non  fanno  /are  che  morire. 

E vn  gran  vantaggio  il  conofeer  le  forze  dello  Staro*  he  lliuo 
mo  vatol’artalire*  pnrangonarlc  con  le  lue. 

Molto  importa  il  conu(cerc*’l  vaici  fi  di  quello,  in  che  s’auua- 
za  il  nemico . I Carta  gincli  furono  più  volte  vinti  nell*  Artica  da 
Marco  Regolo  .per  non  conofcerc  in  qual  pane  delle  lor  forzo* 
vantaggiartelo  il  nemico . Venne  intanto  di  Grecia  con  alcune 
genti  allold  ite  Santi ppo  Lacedemone , Cauagliero  di  grand’ac- 
corgimento: Coftui  intcfu,comc,cdouc  follerò  ftatn  Canagi- 
neuvinn incominciò alì’apeita due,  che  le  rotte  partite  erano 
procedute,  non  dal  valor  de  Romani,  ma dalPim pruder  z.1  do» 
Capitani  loro,  perche  tlTendofupcrion di  Caualleria.cd’fclefan- 
tihaueuano  combattuto,  non  in  tuoco  piano,  doue  la  Cauallcria 
vale,  ma  nc*colli,c  negli  erti  ,douc  la  fanteria,  òr  per  confcguen- 
zai  Romani  luucuano  vantaggio;  Cofi  battendo  egli  mutato 
il  modo  della  guerra*  trasferito  la  da  colli,»  piani,  diede  vna  co- 
piti vittoria  alhOnagincfi.  Nella  feconda  guerripunica  Aa- 
nibale  conofccndofi  lupcriore  a Romani  di  Cauallcria , cctcaua 
d’arti  onwrfi  con  erti  loro  nelle  campagne  aperte,  c vi  rollò  tante 
volte  vincitore,  quante  i Romani  heobero  ardire  di  azzi  ttirti  có 
lui . Ma  Fabio  Ma  fiimo  accorgendoli  del  difauuai  gaggio  non 
abbandonai  niai  i monti , e i liti  afpri . 1 Turchi  fono  fiati  io 
rame  battaglie  contro  i Chr illuni  vittoriofi,  non  per  altra  cagio- 
ne,che  per  k>  vantaggio  (flato  comune  a loro,  & a rutti  i Ba  ma- 
ri) della  CauallcriajpcrchcabondandocfTìdiquafnnfiruu  mol- 
rttudinede  Canalli  non  hannoquantc  volte  fi  c combattuto  in_. 
luoghi  apeni  dubitato  mai  ddla  vi(toria:anzi  ferzi  combatterne 
altramente, chea. n figliarne  le ftrade,c fàccomettcìnc  le  veno- 
uaglie.ooon  impedii  lene,  e coordinarne  con  imprtuofi  a filiti, òc 
rtncciarne  con  pcipctue  fcorrcrie,c  fcaramuccie^:  finalmente^ 
col  cingere  di  c,gni  parte  n’hanno  opprriG,  evinti . Non  c co- 
fa  che  inaggiormcnteacCTefca  l’ardire , che'l  vederti  fupcriorc  a 
nemici  in  qualche  cofi.  E per  ciò  deue  il  prudente  Capitano  cer- 
care il  vantaggiose  valcrfene:  E’Ivantaggioconfifle.onel  nu- 
mero; o nel  vìlordc  folditno  ndI*.irmc,o  nel  fito:  o in  altra  cofa 
tale.  V rnt.  ggiograndirtimocomcfi  polii  haucre  da  gli  acci- 
denti. Vedi  Jf coutente. 

Vantarti. 

IL  Corno  Efopico  volendo  oflentarc  la  bella  voce  che  non  ha 
ucui  li  iafcio  cadere  di  bocca  la  fonnagella,  (aquile la  Volpo 

accolfe,cfcnc  rife. 

Chi  delle  proprie  imprcfe^ncocchegnndi  fi  gloria ànortra  d* 
h iuerlc  non  per  atto  di  vmù,  o gencrofità  di  cuor  ridotte  a fine , 
ma  pc  r brami  di  gloria . Dà  a conofcerc  di  comendaric , non. 
perche  le  riabbia  iute,  ma  hauerle  fatte  per  nngmtìcarle.  Non 
ha  bifogno  la  virtù  della  tromba  della  lingua  chi  opera  per  farti 
vedere, e rendere  cofptcuoal  mondo,  ma  per  fc  ftcf»  fi  feopre , c 
non  può  fhr  celata . il  godimento  di  dia  non  ha  da  dipenderò 
da  propri)  encomi),  o dalla  memoria^  corninone  aloni  ,m  adal- 
I a conlolanonc  interna  ddla  confdenza^nesà  d’haucr  col  fauor 
dittino  vittuofan  ;cnrc  operato.  In  fomma  quelli, che  fi  gloriano 

delle 
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fife  colè  loro, morirà  no  d’haucf ’operito  a calo , e di  non  fi  per 
oderipreniij  ddb  virtù.  Gemi  micci  quel  gran CapiUQUiiìipn- 
rc  creile  il  trofeo  deli  i fin  vittoria  cole  fpoglic , e cu’!  arnie  do 
popoli  vitwi  attnbuì  nell’mfcnrtionc  la  gioii  i del  runo  alta  fortu- 
na di  Tibcno,c  di  le  (ledo  non  fece  pur  melinone:  sin  meru  in - 
tddu  ( foggjonge  T-i  aro  ) an  ratta  conjcientiam  fatti  fata  effe, 
cl>e  e più  probabile.  Vedi  Ctattanut . 

Il  v mrarìì  e tempre  vino  di  villa.  Il  vile  corno  gracchia  volo.-a- 
tieri:  l’Aquila  non  li  (ente,  (e  non  ne  gli  ini  generyfi.  Argomen- 
tando Semiramide , che  Scaurob  anc  Re  d’india  lòlle  vile  dalle 
vantatoci  fuc  parole  dia  ridendo  dille,*  Che  non  conte  paiole , 
ma  fi  ben  eoo  la  vinù  fi  combacici».  Chi  ricerca  ben  lutti  gti  au- 
uenimenri  de  vantatori  trouarà  nelle  loro  mtfitic,c  furi  l a lor  vil- 
tà . Varronc  fi  vani*  hormai  di  volei*imp<  igionar*  Annibale*  tic 
ecco  Annibaie  fcpellifcelui . Api  Re  d’Eg.tiofi  vantai» , che  ne 
huomini,nc  Gioue  potrebbe  lui  pnu  ir  del  Regno,  de  ecco  Ama- 
fii  lo  priua  del  regno, e deila  vita.  Eubonr  li  vanta  di  vokr  pren- 
der la  moglie  del  Re  de  Luti  A ecco  AlefiànJro  prende  lui.  An- 
toniofi  vanta  di  voler  tranfpi  mure,  quali  tode  lamini  pianta  Ro 
ma  in  AlcITandria  : ecco,  a pena  vede  il  nemico  in  b maglia , che 
fùgc.  Dominano,  che  (empie  id  ogni  parola  bebbe  pronto  il 
vanto,  non  teppe  egli  far’  ikro , che  quafi  aragrao  tendere  le  infi- 
di alle  rnofche.  Tomorco  fi  vinca  di  voler  carcerar  Solimano, 
ma  poi  tagliato  in  pcz/:  fafcde.chc’l  vantarli  e vil»,ncmica  del- 
la vitti  ma , Tanni  e fcgnodi  viltà  il  vantar  ri, che  (untumi  gran- 
di pei  gloriofifattijtoiìo,  e he  f ino  tara  vantatori , fi  fonai  ni  lemc 
fatti  vili . Pompeo  per  imprdc  vinte  fi  può  fi m maggiori  Capita- 
ni monetare, ceco  fi  vanta,  alla  pcrcofià  del  piede  fil  fare  (catari» 
rec(craa,cnon  folamcmefi  vedcvilipefoin  Roma,  ma  vimoin 
Farfuglia  tic naifcrabdcin  Egitto.  Conofccndo  Focionc  la  viltà 
de  v .muori  il  rariìmiglia  al  Cipreflo,  per  efsei  e egli  alto  di  fiato» 
p,ma  inutile  per  non  juoJurrc  frutti  di  fdrrc  alcuna. 

Vafsalaggio. 

N Onc;  il  più  infelice  vafsalaggio  di  quello,  che  fi  prefta  au 
Principi  deboli  A*  jmpotcnti.a  quali  da  ogni  picciolo  con- 
trafio può  t (sere  perturbata  la  quiete.  Non  e il  pivi  felice  di  que  I * 
loxb.*  fi  rende  ad  vn  Principe  potente , atto  con  la  fua  npuucio- 
ne , tic  con  la  propria  fona  a partorire  tic  mantenere  fi  nbofo  ne 
filo*  (additi. 

Vbidienza-Vedi  ObeMenzja. 


Vb  479 

inluocorf'ufirbeftehfpida  dd’.i  parola  di  Dio ,d  talento  .della 
lorprofedìcnc,  hauend o in  ogni  canto  da  combattere  contro  i 
Setta nj .che  pori  ino  iltigiio  ileo, e la  parola  cleiuu  per  tu  ta  l’Ale 
magna . Non  écofa  che  tanto  II  fpauenr  quanto  la  gì  -nule zza , 
tic  autorità  de  Prelati, che  è cale  ,chc  oltre  e he  di  fette  voci  per  T 
demone  deli' Imperatore,  eglino  n’hanno  uè,  criendo  la  d gnità 
elettorale  vana  agli  Arciudcoui  di  Magonza, Colonia x Trtuc- 
ri»il  temporale  lor  baiti,pct  darli  corte,  tic  (cguito  da  Pnneipo . 
Vedi  y, irto.  Ctnuito. 

Qu  mio  fu  difdiccuole.tra  gti  Eccidi  urtici  in  particolare  |\(b 
di  fare  il  brindili, e di  fai  bcrlmghini  con  mandar  bicchicriin  gi- 
ro mentre  fi  mangia , & sforzate  vno  a bere  più  di  quello  pon  i il 
biiognoji  può  chiaro  vedere  da  Sacri  Canoni, no  quali  con  que 
Iti  torma  di  parole  e proibito  : iilum  abufum  perutns  deterrei- 
mui  abolì ndum , quod  in  quibujdam  par tt bui  ad potai  t quale f 
fo  modo  fé  uottgam  pofaiorer.tr  die  iudtcto  i altura  plus  l..udatur, 
q<ri piare I tm  brtat , O"  calteli  f fiondarti exbaunt . Si  quii  ole- 
um uper  bufo  culpabtlem  ixhibuerit . m(ì  ( a Superiori  commy- 
r.ttum  ) faiisfeciruyab  officio, & ben,  ficio fuipemiatur. 

Se  de  conua  idfi  erro-  i,&  de  dilordini  (cguiti  d » perdine  vbri* 
che  debba  edere  o maggiore  o minor  la  pciu.p.ir  che  fe  ne  parti 
con  dirtintione  *,  perche  l'vbuachczza  a tufo , tic  di  ehi  non  è fo- 
luo  vbnacaifi  fi  fcuCi  ; ma  chi  s’vbnac a volontà  riamente , tic  ne 
fa  proferitone  dourebbe  patire  a doppio  la  pena  della  lua  col- 

In  vn  Concilio  fù  determinato  per  auucrtimento  de  Chieri- 
ci : ne  poculum  vitra  vtcem  ad  jummum  ter  ti  am  continuarti  • 
Nd  lui  C tuilt  U tcitamcnio  fino  da  vn'vbriacocnuUo.  ” 

V briaco. 

PEr  imparare  lafcbrietà  non  v*é  miglior  maefiro,  che  fiat ’i* 
vedere  quello, che  fa  vn  Vbriaco . L-  Sciti  non  b . nchcrraro- 
no  mai  fenza  qualche  vbnaco,  a fine  clic  igiou. ini  nel  vedere^ 
quei  loro  ani  «,1  (conci  j s’a rtt ncllcr o dal  (ouucrchiobere.  Il  vino 
ofeurò  le  virtù  de  moltidimi . Audi  acida  Ftlufofi  chiamò  il  vi- 
no poter, uriimo . M iteratila  che  fù  forino , e continenrifstmo  di 
onantaici  anni  hebbe  vn  figlialo , e dt  nuruntaduc  vinfc  i Carta- 
ginefi. 

V dire.  V edi  Orecchie.  A fiottare,  Ao- 
chetila. 


Vbriachezza. 

LO  fpirito  occupar  j d fi  vino  è limile  i carri,  c*hinno  gettati  i 
l->ro  Canati  ieri  albifso^he  vannotentonnindo^  qua, e là 
(ciu*  >rdinc,  nonhiuendo  che  ben  li  guidi.  Cori  l’anima  è mol- 
to oflèi  ‘ efccndo  tufi)  do  l'intelletto. 

La  violenza  del  vino  occ: ipa  i rammenti  più  viui  della  ragio- 
ne,e maneggia  la  liberti  ddraràno. 

L’vbnacnczzaèataafir  feoprire  qual  fi  voglia  fegrcto  per 
gronde  che  fia , come  intctuicne  molte  volte  nc'conuiti . Saio- 
mone  volle  che  i Re  non  beuefsero  vino.  N oli  R egibus  O La- 
mininoli Rcvjbus  dare  vtnum  , quia  nuli  umfic  return  e lì  vbi  re- 
gnai ebrietà:  , (unendo  quali  per  n atur  i il  umo  di  fari-ipunto  di- 
nioftrare  quelle  cole  che  douriano  rtar’ocailtc:  Onde  Noe  non 
cofi  lofio  riebbe  bcuuco  il  umo,  che  p desti  quelle  parti  che  fi  do 
ucumotener’occulce.  Qucfi  i e un  i ragione, perche  gli  Anrichi 
dipingefsero  Bacco  nudo, per  farci/lico  intendere, che'l  ulna  (co 
prc  i legrexi, 

Alsali  Martin  Lutero  il  Clero  d*  Alemagna  perii  uentre.come 
il  Rinoceronte  l’Elefante,  òrafliUndoil  (no  dente  nella  pietra,, 
del  luo  (ùrorc  lo  portò  contro  l’cccefso,  e i’ii  itcti'per.uiza  che  rj- 
fulrarono  in  danno  notabilifsimo  delle  perfonc;  li  fon  ben  dopoi 
movier  ue,nv\  li  uiolcnza  e ancora  in  tal  eredito  ,chc’l  uitio  non 
e più  le  non  un'ulanza . £ conich  carnalità  t*cne  per  la  ni  ino  1* 
ubriachezza  ( non  h uicndo  la  galera  di  Venere  pei  bcnuugirc 
bifognod’.ikrojchc  diurno)  fi  ucdcil  concubinato  enfi  comune 
fta  i l^cti  di  quella  nationc , quanto  li  mammoni]  in  Grecia.  Ve 
ne  fono  pochi  per  fobrijA  moderan  che  limo, che  benino  man- 
co di  Augurio  al  luo  definarc-c  moiri  ancora , c lic  bcuono  più  di 
Mattinino  . Nonèptintodiuergognailtrcnur  delle  gambe, 
pur  che  fi  porti  tèmpre  laido  il  cenici  lo . Se  i Prelati  , e i Rcljgiofi 
Picdclinii  li  potoscro  correggere  di  queita  Ione  di  eccelsi  (ono 


Vdita 

L'Entrata  dell’anima  cl’vdrro.  Li  buoni,  e li  etniui  con  figli 
non  vi  pofiono  penetrai  eie  non  per  quella.  Quando  lc^ 
guarific  di  quelle  jv  tic  fono  guadagnate  fi  trionfa  deila  Fortez- 
za . Sara  bau  io  ehi  chiuderà  le  orecchie:  e farà  poco  (eie  ferrarà 
con  cera  : Vi  vuole  vn  turaccio  più  fermo  di  quello  fi  dice  (ode 
adoperato  da  Vliric  & fuoi  compagni. 

E l’vdito  lopra  gli  .atiri  lenii  di  (^‘eccellenza , che  col  officio 
fio  fi  vient adintc ndercil fcgrctodcl  noftio cuore, cipiù intimi 
penfieri  dell’anima , che  Vcftiti  dell  i voce  arriculata  e polli  nell* 
orecchio  dell  i pedona  con  cui  6uclliamo,conofcc  quello,  cho 
nifiuii’in:  elleno  humano.nc  Angelico  può  intendere . 

E l'vdito  Io  llromcnto  ordinario  per  riceucrc  la  lucediuina , e 
la  notitia  delle  Tour  anc  verna  con  l\i  Infamo  dono  della  fede. 

ì urtigli  altri  fenfi  ingannarono  il  Patnatclia  Kaacùl  (olo  vdi- 
ro  eh  dille  la  verità. 

Lt  Pnnapi  clic  non  odono .pcrconfegi lenza  non  Intendono: 
non  intendendo  non  pofiono  goucrnare:  non  gooern  indo  non 
(ono,neponn’elTcr  Re.  Fihppodi  Macedonia  rclatione  di 
Plutarco  palTaggi  md  j vo  i volta  per  fuo  diporto  lù  ricercato  da 
vna  vccchiarcHa,chc  fe  gli  prclentò  deiFaudiéza,  n ia fcufindofi 
con  dire  che  non  hauetia  tempo, replicò  ella  : prandi  ni  Rcx  t [- 
jl  inlif>  Vedi  A uc.  tenui- 

Vecchiezza. 

LA  vecchiezza , riquale  non  vien  mai  (ola  non  pernictre  ad 
vn’animo  gcnetofo  iutTaprcndert  imprefelonglac,  elibo- 
uolc.Aggraua  ella  non  meno  l’anuiio  de  tuu.agli,  e noie . clic  de 
languon  il  corpose  lo  nduce  in  vn  (lato  più  lagnmcuole , che  1*- 

8nm“°-  Solo 
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Solo  Iddio  ('ferme  Sofocle)  I»  pnffinz.i  di  non  innecchUre. 
Tutte  l'alrrc  cofe  fono  fupcrate  dal  tempo. 

La  vecchiezza  e allegnoia  per  termine , che  non  fi  polla  tra- 
paliate; ma  non  perche  alMcfioconucngì  nitri  arriuuarui. 

La  vecchiezza  deuc niolucrc.c  la  gioucncu  cicguire.  V na  ha.» 

la  forza,  e l’altro  la  prudenza. 

Li  vecchiezza  diuicnc  auara, quando  non  ha  a che  Fare  piu  de 
beni . Ella  teme  che  la  terra  non  li  manchi  lòtto i piedi.  Diman- 
dato Simonide  pere  Ite  folle  egli  nella  fui  vecchietta  firifpar- 
miofo;  perche  ( difs’tgli  ) lo  amo  meglio  lalciar  i miei  beni  dopo 
la  morte  a mici  nemia>the  haucr  bilognom  mia  vita  del  foccor- 
fo  d'amia. 

La  maggior  mifetia  che  incontri  la  vita  Humana  e la  vecchicz 
zabifognofo. 

La  virtù  e i buoni  amici  fono  pronn£nmo,c  cettilrimo  viatico 
sfila  vecchiezza.  ... 

Tra  i difagijche  feco  apporrà  l’età  Inuecchiando  nonpicciola 
parte  e che  i vecchi  quali  fono  in  difprcgso  e sbe  flamenco . An- 
dato vnam  Lacedemone,  e vedendo  l'honore  chefaceuanoi 
giouani  a i vecchi  diile  : In  Spana  folo  è buono  l’inuccchiaic. 

Chi  a i diffetn  naturali  della  uccchiczza  accoppa  il  fetore  del- 
la federata  vita, rende  la  medefima  i n leppo uabilc . 

Incanutirono  anco  le  piante,  mentre  Jclor  fiondi  già  frcfche, 
& uerdi  s*imbiancano,&  fiaccano;  de  anco  a gli  animali  cadono 
j Deli,  Se  piumc,c  le  rimettono;  I’huomo  (e  perde  i capelli , Se  m- 
caluifcc  non  linmetre  :&s’incanurifecnon  iita  neri  mai  più  ric- 
ino chele  ftigiuni  che  d’anno  in  anno  fi  nntmano  pofiono  nel- 
le piante,  e ne  gli  animali,  quel  i he  non  pofsono  ncll’huomo , e 
gion  sò  fc  per  (aagurn  nnftta.o  pei  uentura. 

La  fella  eia  dell  limano  e e hi  a nuca  uccchiezza.laqualc  inri 
guardo  di  quanto i’cdctto  nella ditlm rione  dcllccfi  comincia 
Sai  principio  del  quinquaccfirno  feti  uno  anno,&  fimlcc  nelfet- 
tuagclimo,&:  nella  mcdenma  b uirtù , eie  forze  uengono  a de- 
clinare. Ifidoro  chiama  quello  tempo  grauita , ch’egli  là  conti- 
nouarefin  a i fcttant’annl,&  qiietlodi  foprapiù,  che  noi  chiamia 
mo decrepità  ,egli  lo  chiama  Vecchiezza . Ma  fi  tome  la  diui- 
0onc  delle  età  da  noi  già  poftaa  Tuo  luoco  nc’limitati  termini 
fion  può  conuemrc  all'età  de  noftri  primi  Padrini  del  pnrno, co- 
me del  fecondo  lecolo,ne  quali  comunemente  uifecro  tani’amu, 

•uanri  noi  nrtfi,  coli  con  fiderai»  bbicuità  de  noftri  giorni  par- 

pii  che  dobbiamo  feguire  la  più  comune  opinione,  che  chiama^ 
Vecchiezza,  qucltcmpo che  (corre dopo  Ucinquanufcianni, 
nella  qua  l’età  la  prudenza  e vn'omamcnto  conuencuolc , ÓC_ 
frucone  cetano,  Se  ilquale  gli  antichi  acquilhnano  con  molto 
Àudio  & . fcrcirio  per  faenza , Se  cfpcrienza  ; che  perciò  fia  de-, 
vecchi  officio  fidar  foccorfo,  Se  aiuto  a 1 giouani,a  gli  Amici , Se 
alla  Republiea  con  la  prudenza,  &ccl  configlio.  Romolo  per 
quefta  caufa,  primo  fondatore  di  Roma  elette  cento  de  i più  vec 
chi  della  Città,co!conGg!io  de  quali  volle , ch’ella  folsc  gouer- 
nata , Se  retta , Se  da quelli  vccchi^he  in  Latino  fono  ciurmati 
Senes  e damatoli  nome  ò'enutui,  che  è quanto  a dire.  Aduna  n- 
%x  de  Vecchi, che  noi  bora  chiamiamo  Configlieli , o Senatori . 
Et  ancorché  in  quefii  tempi  malamente  s'oJscrui  la  diftributio- 
rvc  dc’tali  carichi,  nondimeno  ella  fi  delie  particolarmente  a vec- 
chi^ quali  appamene  gouciiur  la  Otta , Se  i’animinifirai  Sa  gsu- 
fhria,(ciuendo  a i giouani  di  clempio.e  di  Ipcccliio.pcrciochc  no 
dcuono  all’hora  tipofatc.ma  come  dite  Gettone,  accrclcef  tan 
rogliefcrcici  j dell  anima, quanto  fi  vedono  diminuire  le  forze  del 
corpo,  ricordandoli  di  quella  memorabile  ri fpofta>che  diede  vn 
Lacedemone  a chiiiccrcollo , della  cagione  della  bubalongau 
qual’cgliponauj-.coldirca  fine  che  vedendoli  il  pe  lo  long  » Se 
bianco»  vcigognahe  di  commettere  cola  indegna  di  qnu.a  ve- 
nerabile canine . Diccua  Epaminonda  . che  fin’all’cta  di  ticnt* 
anni  fi  pot  e ua  dire  a gli  buon  uni:  Siate  ben  venuti,  perche  fin’ 
all’hora  pare  che  venga  no  ancora  a!  mondo.  Da  trem'anni  poi 
fin'ai cinquanta votai*  che li dteelse : Statein buon’ilota , pct- 
Cicchc  vanno  pian  piano  partendoli  dal  mondo.  Et  da  i cinqui- 
la  fin’alla  fine, doucrii  due:  Andate  in  buon'hora  ; perche  van- 
no lenza  ritegno  partendoli  dal  mondo , Vedi  Putire.  Deere - 
fifa-  Ficchi* 

Vecchio. 

AiIvecihi<Ulan.unca!!c  (falli,  aigiouanincgliagtnri 
NdrOcadcroc  muore  la  Iute. 

IvctcUiii  compiaapno.c  lì  dilettano  j iù  nella  memoria  Jcl- 
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le  cofe  patate  ,chc  nella  fpennza  delle  futtire , perche  douendo 
eglino  viucr  poco.poto  altresì  fperano. 

1 vecchi  appetifeonopiù  fvme  che  l honorc,  come  quclli.che 
non  potendo  ta(icarc>ne  guad  i gnare  lenirono  d'Irauerc  a fienta- 
rc . 1 giouani  per  lo  contrario  potendo  faticare  appetirono  più 
l’honore  elici' ville.  Vedi  Putire-  Longhczj(adi  furiare.  Ktc- 
ChuxjLA. 

Per  configlio  è più  ftimara  l’ombra  del  vecchio ,c he l’cloqucn 
za  del  Giouanc.  Scn. 

Se’i  giouani  fuuucntc  nafeono  con  I a pazzia,  muoiono  i vec- 
chi con  l’auaritia. 

Quando  la  lucerna  fi  ofeura  per  mancamento  d’oglio  l'attiz- 
zamento del  ftopino  la  fapiù  ptefio  contar  ai  e . 

A poco  ftoppino  nonfi  dè  dar  gran  canea  di  lcuo;p«icbcpuò 
ben  sriuiibrc,ma  non  far  molto  lume. 

Come  i raggi  del  Sole  in  ocudctc  fono  pi  ù dola, e l’alito  delle 
Cicogne  de!  Niloc  più  odorifero  quando  fono  via  ne  alJi  mor- 
te, coli  l'vHui.c  anioni  della  veneranda  vecchiezza  fono  più  con 
due  di  (uauita.c  di  pei  fanone. 

Amoreggiare  nella  vecchiezza  non  è cok  impedibile  .perche 
la  Natura  pa  rende  re  aò  verilimilc  fà  nafte»  certi  popoli  canu- 
ti in  gioucmù,propria  liagionc  de  gli  amon,  che  poi  s’unbiòndi- 
no  nella  vecchiezza  in  ciò  lunigluntilfiini  al  giorno , che  prima 
e canuto  nell’Alba , e poi  diuicnc  bondo  con  gli  aurarag^  del 
Solo. 

Effondo  nc’vccchi  pallata  Iellate  dcuon  gl’iftelfi  raccrre  i 
frutu , Se  leuar  d*.ira  mentre  vi  c’1  tempo , Se  le  vi  reità  alqu  mto 
del  giorno  affrettai  fi  e pigìi  ir  alloggiamento.  Può  edere  elio* 
ham  io  pallaio  nel  mate  con  pencolo  li  giorno,  che  la  notte  della 
morte  li  pigi  in  porto  fallii . Mentre  il  cattaglielo  corte  la  car- 
riera non  il  dee  incolpare  dici  lauallo  porti  le  crine  all'aria  fpar- 
fc.Aniuaio  al  termine  giufta  cofa  e clic  fi  racconci. 

Vedendo  vno , Alt  Ilio  Poeta  mabgeuolnicntc  caminare  per' 
cfTcr  molto  vcccliio  gli  dimandò  quel  che  face  lie.  Kiljolc  egli: 
Muoio  a palio  a palio,  figo, beando  die  ì vecchi  non  \ iuono,ma 
muoiono  lentamente. 

Fortunato  colui , chcndla  fommità  di  cinquantanni  perde  la 
vita . Pa  tutto  quello  viuc  di  più  va  Tempre  a bado  . non  cami- 
nando;  ma  rameggiando,  (druccio  anelo,  cadendo:  l iciua_» 
Augufio  Imperaten  e che  dopo  cinquantanni  l'huomo  che  viuc 
per  ogni  mododouea  morire.  Sin’a  quel. età  dura  il  colmo  de  ila 
felicita  humana . Tutto  qudloche  fi  viuc  di  più  fi  pali  > in  infer- 
mità, in  morte  de’fig!ioli,in  perdita  di  roba, in  di  fleto  d’itntcì.in 
eccitamenti  eli  lui  jn  pagamenti  dc’dcbiti,  & in  altri  infinti  uaua- 
gli.  che  fenza  dubiopui  giouarcbbc  a occhi  (errali fpuarc  nella-# 
sepoltura, che  tenendoli  aperti  confidare  nella  vita  pulente . So- 
no !i  Dei  ( diceria  Marco  Aurelio  ) crudeli  in  ammazzare  i giu- 
liani.. ir. a piccoli  in  1 e uar  dal  mondo  i vecchi. 

Sono  i \ cechi  facili  ad  edere  aggirati  dalle  donne  . Augufio 
farro  vecchio  fi  lalciò  da  Liuia  Tua  moglie  indurte  a prillare  Agrip 
pa  Poi  turno,  te  laleiar  Succedo»  Tibet  io  Nctone  ncll'lmpetio. 
Salomone  ridono  alla  vecchiezza  fi  lalcio  aggirare  di  mai  icra_. 
dalle  Tue  concubine  . che  perfidamente  aboando nandù  lUolto 
del  ver  o Dio  drizzò  fiatuc,altari^  Tc’npija  gli  Idoli . La  ragio- 
ne e perche  in  tal  età  manca  per  a debolezza  b vinù  da  poter  i c- 
fifiercagfi  .liLttamcncifctiunfii.daquaHm  gioucntù  con  mag- 
gior vig.  re  lì  poterono  guardare . Coli  il  Calciano  : Quumuu 
'mHhcreiiHJìttxfncrtntòuhmom  iuueni  non  tamen dmerreruntu 
tkuentme  udculm»;  Dcorum,fed  in  fateti  ut  e puulaiim  emelhms 
t(l  animus  entnerefeeme  amore X?  deficiente  vtrtwe. 

Nei  e bidone  dcll’lndic  fi  legge , che  al  tempo  del  Re  Gioua- 
ni di  Poi  tugallo  tento  di  quello  nome  fù  uouato  da  ì Ponughc- 
fi  in  indiati  - 1 Gangami  vnliuomodictà di  tiecento  trentaun- 
que  anni, quale  i ve  echi  del  paefe  parte  di  veduta , e parte  di  vdita 
aficniauriiio  che  gli  erano  duo  otre  volte  caduti  i denti,  Se  che 
(empie  g:i  haui  tu  nmtfti  ; Se  che  U barba  a ne  ella  cllcndolifi  in- 
canutita gli  era  a poco  a poco  tornata  nera. 

Vedere. 

IL  Sa  uio  Padre  fa  vifta  alle  volte  di  non  vedere  alcuni  filli  de-» 
figli:  perche  rotto  vna  voltabile  Ili  il  freno  alla  vergogna  non 
calli  para  .non  vi  e poi  npaio  da  menali. 

Tv  al  vdirc  vna  cofa^.  leggerla  r apprefentata  ve  gnndlTum 
dittcrenza.Di  qui  nafce,chc  vno  dubbia  letto  a(Iai,cjpoi  f.n’ va- 
da per  il  mondo  uouagran  fu  ino,  ua  le  cole  late  prima , 6q 


Ve 

poi  vedute.  E buona  regola  il  dar  più  credito  a ehi  ha  veduto 
Jffai, fletto  poco.che  per  lo  contraria  chi  ha  veduto  poco , Se 
Jmo  affaiffìmo.  Vedi  Occhi. 

La  vifta  (lanca  nella  bellezza  de  gii  altri  colorì  (italici»  nel 
nero. 

Non  £ più  diffetto  nell'huomo , che  ne  gli  altri  animali  lo  fee- 
mamcntodclfe  vifta  nell’wuccchiarfi  ; perche  come  dice  Ari- 
ftocilc  la  vifta  è potenza  organica,  cioè  dipendente  dalla  mate- 
ria dell’occhio  ; ne  può  egli  operare  (c  non  conforme  alla  dino- 
tinone che  hi . Ma  perche  ncll’buomo  quando  inuccchia  tutti 
lì  ftromenti  fi  debilitano  »e  più  di  tutti  l’occhio,  come  dipiù  de- 
licata nuccna  comporto;  perciò  quanto  più  crcfce  l'età  , tanto 
più  feema  la  vifta  per  colpa  dello  ftromcnto,  che  diuentandoot- 
odo  va  di  continuo  perdendo  vinù,e  vigore . Attribuì  di  ciò  la.» 
cagione  il  raedcfimoAriftoalc  alla  membrana  citeriore  dicen- 
do : H omino  nata  ÌAmgrandes  ebtufius  vident  ; Oddi  namque 
Jttmm  tunica  dura,  fjmtdquc  rurofa  teguniur  ; Ma  ogni  ragione 
Conumcc , che  anco  le  parti  di  dentro  fi  debilitino,  inoltrando  P 
cfpcrienza , che  gli  occhi  de’ vecchi  fi  fanno  più  concaui , e-» 
perdono  quella  viuezza,  c pienezza  c’haucuano  in  giouentù. 

Vedoua. 

LA  motte  del  marito  non  rompe  l’amore  d'vna  casta  mo- 
glie-». 

L’Imperatrice  Barbara  moglie  di  Sigifmondo  Imperatore,ve- 
fiendolc  detto  dopo  la  motte  del  manco  ; Ch’cl  la  doudle  imi- 
tare la  tortorclla  : Se bifogna  ( rllpofc  ella  ) imitar  le  bestie , per- 
che più  tosto  la  tortocella.che  la  colomba jOuerfa  partire? 

Non  è punto  vfeire  dal  proposto  il  far  qui  anco  menriont-» 
del  le  V e Jouc , Se  del  maneggio  loro . E cola  cena,  che  quelle, 
chetano  già  stato  costumatcalle  voglie  del  primo  marito  fono 
per  lo  più  difficili  da  cangiare  ; fopra  che  alcuni  allegano  l'efem- 
pio  di  Timoteo  Sonatore  eccellente  di  fiautodel  fuo  tempo,  cf 
Laueuaquest’ufanza,  quando prendeua  alcun  difccpolo  di  di- 
mandargli : fc  haueua  alcun  pnncipio  di  fonare,  Se  scgli  ne  ha- 
ueua  volala  la  metà  di  più  del  pagamento  , die  non  prendeua 
da  quelli , che  non  fapcuano  cola  alcuna . Chitone  vnodc  Sa- 
lii ideila  Grecia  dille  efser  ben  folle  colei , ch'dsendofi  laluata- 
con  fecicota  nuoto  da perigliofo  naufragio , fi  metteua  di  nouo 
in  mare , come  fe  la  fortuna  non  hauefee  pofsanza  fopra  rune 
le  barche . Mattia  Gentildonna  Romana  vedoua , dimandata., 
perche  non  fi  rimaritaua,  citando  ch'cila  era  ricca,  & ancora.» 
nel  fiore  della  fua  giouentù  : perche  ( rifpofe  ella  ) io  non  polso 
trouar  huomo , che  non  stimi  più  la  mia  facoltà , che  la  perfona . 
La  medefima  ragione  fece , che  Vicende , Regina  di  Rutila  fi 
gettò  nell’acqua  per  vendicarli  di  quelli,  che  gli  faccuano  guerra 
fwrhaucrla in  moglie»  nonhauendola  potuto hauerc  d'accor- 
do: fapendo  ella  benebbe  la  riccrcauano  peni  fuo  Regno,  e 
non  gii  per  amore  che  le  portassero . L’Androgine  di  Platone 
infcgna,  che  le  feconde  nozze  non  fi  ponno  giamai  appropria- 
re. In  questo  non  feprclsimo  prendere  miglior  configlio  di  quel- 
lo di  San  Paolo  , alqual  io  mando  per  la  nfolurione  di  questo 
Dumo . Mal’cfpcncnza  ncinfegna  giornalmente  le  infinitedi- 
fgratie , querele , litigi , & roume  dellecafe , che  nafeono  da  Dii 
maritaggi , per  ledoruùoru,  &auuantaggi,  che  mendicando 
volonncn  quelli,  che  giouamfpofeno  le  vedoue,  lequali  oblian- 
do ogni  obligo  di  natura  non  guardano  di  arricchiteli  strani  de 
beni  de’loro  propri  figlioli.  Valeria  Romana  può  feruire  allcuc- 
doueperefempio  memorabile,  laquale  dilsc,chc fuo  marito  era 
mono  per  gli  altri , ma  che  per  lei  viueua  eternamente . Scnue 
Gierommo  il  Marti mo  vntustoria  ben’al  tutto  contraria  aque- 
sta; affermando  egli  batter  veduto  in  Roma  vna  donna  vedoua, 
di  venriduo  marni,  Liquale  non  contenta  di  questi  pafsò  ad  ifpo- 
farfi  col  vigcfimotcrzo,che  riportò  vittoria  di  Icifoprauiucndo- 
le;onde  nc  fù  come  vittoriofo  coronato  di  lauro  da  Romani , & 
accompagno  il  funerale  della  moglie  con  vna  palma  in  niano. 
Racconci  di  più  l’iscefso , che  vn'a lira  donna  vedoua  hauendofi 
ptefo  vn  picciolo  bambino  a fine  per  amor  di  Dio  di  nutrirlo  > & 
di  allenarli.», fi  congionfc  con  ]ui,neH’aà  fua  di  diecianni,  Se  con- 
tro Cordine  di  natura  fc  n’ingrauidò^ofi  difponendo  Dio  per di- 
fcopnrcla  rabiofa  libidine  di  quella  donna.  A queste  tali  vedoue 
faranno  molto  più  honorcuoli  le  feconde, terze, Se  quarte  nozze 
che  la  vedouità  istcfsa.  Vedi  Piangere  i mariti. 
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Veleno. 

L veleno  richiede  le  mani  de’famigliari 
Il  veleno  è il  più  fegteto  tracimano  della  mone  de'Grandi. 

Vii ffc  non  s'addormentò  al  canto  delle  Sirene . Chi  goucrn» 
non  prenda  tanno  all’armonia  delle  felicità. 

Decorrono  i più  dotti  Fifid  della  natura  de* veleni,  non  per  at- 
toscarti mondo , ma  perche  meglio  gli  fi  fapia  addattar  gli  anti- 

Quafi  nini  quelli  che  col  mezo  del  veleno  hanno  tettatala  vi- 
ta a Grandi  nd  tempo  della  lor  mone  fi  fono  trouari  lonrani-Co- 
fi  fece  Pifonc  dopo  haucr  auuclenato  Germanico.  Coli  Ludoui- 
co  Sforza,  fapendo  cbel  Nipote  auuelcnato  non  iftarebbe  mol- 
to a morire,  non  fi  volle  ritrouar  in  Milano, ma  andò  a Piacenza 
dal  Re  di  Francia . Non  è colà  che  più  feda  credere  Tiberio  au- 
tore del  veleno  dato  ad  Augufto  per  mano  di  buia  fua  madre-», 
die  Verterli  egli  apunto  rirrouato  lontano  da  Roma  nd  punto 
dcila  fua  mone . La  cagione  perche  vfino  quello , può  dfere-», 
acciochc  V volgo  meno  lofpetu  che  dii  habbiano  parte  in  tali  ac- 
cidenti. 

L’accorto  Fifico  tool  cauar  dalle  vipere  rancidotto  contro i vo 
leni. 

Leggcfi  d’alcunc  cartate  de  veleni  ritrouate  nelle  ftanze  di 
Caio  i mperatore  dopo  la  lua  motte, che  ferie  gettare  in  mare  da 
Claudio  fuo  tacccflorc  vccifcro  vna  grandiflìma  quantità  de  pc- 
fa,iquali  riggettati  al  lido  non  molto  dopo  col  puzzo  loro  infet- 
tarono l’ana,&  apportarono  il  paefe  d’intorno. 

Fra  le  mora  violenti  quella  dei  veneno  è la  più  deteftabifo , 
perdochc  in  tal  maniera  le  pcrfonc  più  care,  e di  più  pregio  fono 
rapite  alle  Rcpubliche:e‘l  veneno  entrai  fi  mefcola  più  agcuol. 
mente  nevafi  d’oro,  che  di  terrà.  Non  v’c  antidoto,  che  Ira  di 
maggior  virtù  conno  il  veneno  che  la  conditone  priuaia,  che.# 
non  teme  che  l’auaritia  intraprenda  fopra  li  fm  il  beni , ne  l’inuidi  i 
fopra  le  fuc  dignità . E egualmente  vero  ( fcriuc  Plinio  ) che  il 
cuore  di  coloro  ,c  he  morono  di  veleno, o di  male  Cardiaco  non 
fi  confuma  al  fuoco. 

Scnue  vn  autor  graue  .che  ogni  animai  vdenofo  porrà  fecoij 
rimedio  da  curarlo  ròcche  non  vi  è pianta,  od  altro  mirto , che-# 
citando  veleno  non  labbia  vidno  a fc  il  rimedio  contro  il  tao 
morbo.  HUnnodettoaIcuni,chein  Malfare  m altri  luoghi,  Òc 
Itale  non  fi  crollino  animali  vclenofi:  alm  dicono  efferuene  affai, 
ma  cffci  ui  anco  il  rirac<feo,chc  è l’ùtdla  terra  »od  altro,  atto  a cu- 
rarquel  veleno. 

Troualì  in  Oriente  vna  piantaci  cui  le  radki.chcguard  ino  a 
Ponente  fono  velenofilfimc,  & quelle  volte  a Lcuatuc  fono  ot- 
timo rimedio  a quel  veleno. 

L’albero  Taflòé  limile  all'Abete,  chi  vi  dorme  tatto  mentre,/ 
fionfee  more  in  poche  bore:  chi  vi  mangia  s'infermate  hi  bcue  ut 
tazza  fetta  di  que  I legno  fi  auclena/>ndc  il  tortìco  é dato  dal  taf- 
fo.II  fuo  fuco  nondimeno  vale  affai  contro  al  morta  della  vipera» 
come  fi  può  vedere  prdib  Suctonio  in  Claudio.E  fe  bene  Plinto, 
c Diofcondr  dicono,  che  non  c buono  in  medicina  alcuna , può 
ftarc  con  tutto  ciò.che  accompagnato  gioui  ; Poiché  fecondo  il 
parere  di  alcuni,duoi  veleni  porti  mfieme  s’ammazzano  V vn  l’aU 
tro  fra  di  loro,c  non  noccono, come  leggiamo  in  Aufonio  Gallo 
di  quella  donna  , che  per  auuclcnarc  più  ficuramcnte  il  marito 
mclcolò  argento  viuo  nel  tortìco, & datogli,non  l’vccife. 

Velo  velame. 

I Romani  nel  ferfegrificio  per  due  ragioni  dice  Plutarco  fi  ve- 
lauano  il  capo.l’vna  per  dimoftrarc  con  taPatto  maggior  fom 
milione  ed  humilcà:  l’altra  per  non  efferc  nella  rteffa  atnont-», 
che  tutto  l'animo  richiede  dalia  veduta  di  qualche  cofa  finiftra-» 
fraftornati,»*  animus  afacrts  auenerefur  Coli  molto  prima  an- 
co Erica  mentre  fegrificaua,haucndoitueta  che  paffaua  Diome- 
de fi  coperta  il  capo,  per  non  fi  conrurbarcdall'alpettodcl  nemi- 
co. Ne’fagrifidjperòdi  Saturno imedefimi  Romani  non  fi  co- 
pnuano,perchc  Saturno  preffo  di  loro  e ra  Viiteffo  che’l  tempo, ci 
Tempo  c feopnror  d’ognt  cofa,c  padre  della  vaiti  .onde  non  gli 
contitene  occultar  cofa  alcuna . Nonio  fi  copiiuano  parimente 
fagnficando  ad  Ercole, cd  all’Honorc  jperchc  il  primo  come  Se- 
mitico folamcntc  l'honorauano  onde  anco  fedeuanfi  nel  man- 
giar le  carni  fegrificatcgli,douc  a gli  alai  per  maggior  nucrcza  fi 
S f rtauano 


italiano  in  piedi,  quantunque  Microbio  dica , che dò  tornano 
per  non  fi  pareggiare  a quell  'Idolo»  iiqnale  era  figurato  col  capo 

copeno.Marhunorccucndofplcndoiccluccdi  glona,cbeogn* 

imo  deriderà  di  godere»  diUuucneuoie  cola  farebbe  ftau  il  com- 
parirle auand  co*|i  faci*  coperta . E però  anco  boggidi  fi  co  (bi- 
ni a di  fcopr  ufi  il  capo,  quando  sloconorano  le  pedone  di  mento 
in  legno  d'honorc. 

Leggeri  che  Sabina  Poppei  queHa,  che  per  la  Un  rara  bellezza 
fiiipofcia  Inipcrainccnoncoinpariua  inpublicofc  non  con  la-. 

faccia  ni  e za  topcitj  da  vn  velo  per  non  fidare  la  cupidigia  de  g fi 
amami  o perche  meglio  rtaua cori.  fUrusiHpnbluum  e% reflui, 
idqu  velata  parte  oritele  fonarti  d/pteinm,  vtl  q un  fi  e decedi 
dille  Tacito.  L1  legge  di  Maco;  netto  Vieta  alle  donne  giouani  Y 
andare  con  la  taccnfcopcn.i:  e quelle  fono  le  lue  parole.  Le  don- 
ne bonorate  ri  coprano  il  vi  lo , e rune  quelle  parti , che  pollano 
prouocsre  a lulluna,c  reng  in  (inette,  e monde  celando  a tutti  gli 
altrui  petto, il  co|io,i  piedi  e ogn'akra  bellezza  oto  fuor  che  a_» 
n ariti,  a figlioli^  parendo  a finii , pcrcioche  e cab  ben  fetta . U 
Tiraqudlo tiene  che  l'vto  di  coprir  la  tota  ria  amico  non  pure 
deii'Ar  be  donne,  ina  anco  delle  Peritane*  Calcedonefi,cddlc 
mancare  di  Spina.  D'onde  poliamo  dire  che  la  legge  di  Maco- 
metto  lode  più  torio  v.  l’ampìurc  l’ vfo  vecchio  in  quelle  parti, 
che noua introduti ione.  Le  donne  di  Spagna coftununoanc* 
effe  d'andare  hoggkri  con  la  feccia  velata , Vedi  Monde  tua- 

hefres. 

Vena. 

NOn  è da  aprirli  la  vena  prima  dlnucr  apparecchiata  la  fa- 
feu  per  fermarti  fanguc.  Vedi  Sangue. 

Venalità. 

GUhonorichcfi  ceffono  ricuptnre  co!  danaro  non  fono 
più  honon  pache  !»  «min  » li  può  li'  estere  (opra  tdU. 
deUutro  indegni.  E va’gran  difoi  dine  qu  nido  .di  lor  podeifun 
non  paiono  dire  dvflane  ol>l:g»ti  alle  t ittà , ancorché  ne  Me- 
nano tk'b«.lli.c  viuifplendon.ni»  tenutario  ii  mcdefnni  cole  ordì 
parie  potendoli  hauac  qua ndo fotóne e col  dinaro. L » gioita  è ti 
foJ.>  »mot  de  gli  animi  grandi . Celare  ha  urebhc  (putito  nel  vili» 
ad»  Et  Uaueflc  ore  fonato  deil'oto.  Egli  mutiua  di  voglia  d'vn_ 
limod'alloio.  La  fomma  può  imponente  le  u aggi™  i tate  dell» 
Chriliianit»  am  l'bonore.thc  ritengono  da  loro  amichi  dura  per 
feoiófedfcélorupmcirorf'tigrialtucofa.  Non  li  vede  alcun. 
Principe  ridotto  a tal  ncccltiu  .che  anteponga  t danatul.’nonn- 
pc:  Et  il  Re  noni»  troppo gun  potatiti  vu  tcame.nelqtttlccgli 
ptticae  il  tutto  col  danaio. 

Vendetta. 

Alle  grandi  ingiurie  nafcono  le  gran  vendette. 

1 J La  pratica  del  n iuudo  ha  farro  vedere  .elici  ferro  bornie!* 
da  non  ha  rifpctt  tto  le  Corone  d’oro , Se  clic  tono  caduti  ben* 
foclìo  li  Sccui  tortola  forza  della  vendetta. 

Il  deride  rio  della  vendetta  non  Ulna  lenti  re  quei  rottoti,  che 
foura  la  taccia  Ipa  ige  la  modulila»  L‘ Elefante  incontra  la  morte 
per  vendicarli  del  nemico. 

T Moiri  pcnlando  di  vcndrcarfidcUcingiuricpaUaterifonoprc- 
ppitaninnoocnnfeiic^c  in  vn  perpetuo flutto d’enori, e di  cala- 
piità. 

Sono  per  natura  piu  pronti  g'i  liuomtni  a vendicar  le  riccuto 
ingiurie,  tu  quello  clic  fiuno  dispetti  ad  incontrare  i debiti,}  ciche 
JbgraiHudiiH;  le  lupi  e ne  par  pelante,  Se  la  vendetta  ne  raleuibra 
Y uic . Quando  it  beneficato  conofcc , o teme  dr  non  poter  mo- 
ftrarli  gcarocon  vari  effetti  u*aiuorcvtito,chi!arg.imenielo  fi- 
jiori  Itimi q»c!l’obbgaiionc  vn’gcauifsuno  peto,  e però  mal  vo- 
tornito  vede  il  Uio  bei  inferiore, pcrctochc  la  viltà  di  lui  maggior- 
mente l'aggraua^Ma  U cugnuionc  A la  teminifcenza  delle  nccu 
le  offèfe  (prona  la  volontà  nolfcra  a vcod-carlc , de  rapprc  lenta-, 
multo  1 «ci  e,  vulc,  cncccllam  quella  del  bcrationc , che  per  au- 
Pcnmra  nidcutt  di|ÌKiIt,uannoiadc  in»  e e t, 

(ji  andilsun»  uct  .ditta  e inoltrare  di  pace  i fi  uendicarc. 
Jtilogna  pinna  al.-Kcp(li,cUc  ut  narrai  e. 

4*niu  gcptiUi  li  minano  ubai  ucudKi.i  in  far  conofccr 


di  poterli  aendicare. 

Cofapiù  (folce  al  gttftonoo  e «iman  drii.l  urtidettaCofti  dò 
che  tmo!e,d  una  urna  oda,  che  s'ingiottifce  lenza  mafhcatc.  Veti 
Collera. 

La  uendetta  è cieca.  EJJa  non  ha  rifpctto  ne  alla  fintili  de  luo- 
ghi: ne  alla  rwerenza  delle  cofc. 

La  uendena  uà  perpetuando  le  ingiurie , e le  rende  ricrediti* 
rie.  Strano  fuiamcnro  de  gii  Intonimi . Che  gioufl  .come  le  foCà- 
mo  nati  per  uiucrc  eternamente  procella  re  con  minacele  i tool 
(legni*  difsparc  quella  breuifsima  noftra  uua/ 

Il  carro  della  vendetta  ha  quattro  ruote.  La  crudeltà  ; L’im pa- 
rtenza: L'audacia:  E la  sfacciataggine. 

La  vendetta  non  Ialina  di  correre , ancorché  ella  altrimenti 
non  apparisca . Piucarco  b parangona  co  i finmi  che  icorrooo 
fono  terra  per  qualche  fpaoo  di  pacfc,8c  appreso  difcoprono  la-, 
lor  piena  più  impctuoia. 

La  venderta  e Tempre  ingegnofa  prendendo  l’occarione  di 
disfjr  loffeb. 

Il  fiero  deriderlo  di  vendetta  b che  ITiuomo  ri  contenta  d*ab- 
bcucciaru  per  mettere  in  cene  re  il  àio  nemico:  c’I  luo  contento  è 
rimile  a quel. o d.  vnral  n<efchino,che  vedendo  dalia  prona»  ou* 
egli  tra  aliene  to  che  la  fortuna  toni  nxet  gcua  la  poppa,  dou'cra  il 
tuo  nemico, gì  ido  che  ntoriua  febee, poiché  haucua  veduto  il  fuo 
nemico  morto. 

Hanno  i Principi  fprriri  di  vendetta  piùterribilijC  violenti,  che 
le  pctfonc  prillate. 

Ancorché  al  tempo  di  Socrate,  e di  Platone  gH  Hebrei  hauef- 
fero  quello  indulto  eh  porta  rodio  a lor  nemici,  pcrmcfloli  dalle-* 
nucttà  diurna  per  la  namraJ  durezza  de  loroaioci , non  rii  però 
mauri ciafcuiu)  di  cfG  negradtto}neri)«ori:nnoi  Anzi  coi  detti 
loro, de  propri  leniti  impugnarono  Tempre  quefia  diuina  pennif- 
fìone,  &diffcro,chenon  fuflc  in  modo  alcuno  mai  lecito  a ven- 
«bearli.  Quella  (dific  Socrate)  non  è cofaciufta  l’offendere  al- 
cuno,ancorché  ne  haueffe  ingmtiafojpcrcne  non  dcucgiamailT 
huomodabcnef  rmale:  Ef  è molto  meglio  iVlìcrc  ingiuriato, 
che  ingiunarc.E  pi opno  dèlie  perfonc  Ulufln(  ferme  Cicerone)  e 
de  magnanimi i cuori,il  deprezzar  le  ingiurie , che  fono  fatte  da* 
huomjm  conou  iun  per  tmri,da  quali  è anco  dif  honoc  effer  loda- 
ti. Il  Ctnicoaffermò»chc  per  fàluar ‘vrihuomo,&:  farlo  fottunato 
gli  conucruua  hi  tic  re  de  buoni  amici,  oucro  de  nemici:  a fine  gli 
vm  con  le  buor.cA’  faggie  riprenfioni,  tk  gli  ahn  con  gli  oltraggi 
lo  nttacfilrodal  mal  farc.Er  chi  confiderà  il  gtousmento^hcM 
colui  può  venirci  he  di  Tua  propria  volontà  ,&  fenza  ocxafìonc  fi 
moftra  nemico^ anco  lontano  fia  che  gli  porti  odio, die  piu  colto 
gli  relb  douiKo  & ob!iearo.Et  che  con  lia  non  équefta  vna  bella 
proprietà  del  nemico  n farmi  vergogna  più  del  vitto  comme/fo 
manzi  lui,  che  non  luurci  inanzi  a gfi  amia  ì Non  teniamo  noi 
torli  U nortro  uem  ico  per  tfpia,  tic  emulatole  delia  noltra  vita/  Se 
in  noi  regna  qualche  im  per  fanone, ehi  e qucllo^hc  più  liberarne 
te  ne  lo  I .Ki  a conokcrc,  e ne  b riniproucn  di  colmane  n'odia  ,co 
me  quello, che  non  Tara  mai  lento  a puWicaria?Chbma  per  que- 
lla ragione  Pluf  ateo  il  nemico  vn  uudtro , che  ne  infogna  per 
niemeA  da  cui  potiamo  imparare  quello,  che  molto  ne  può  gio 
uarcA'  che  ponto  non  (apiamo.  Non  ha  dubio  alcuno  che  l'cnet 
to  delia  piti  compiuta  viari  di  cune,&  la  più  gcnerola  èdifappor- 
tare  con  ii;odeft»6gJi  oltraggi  de  nofin  nemici  ; che  ciò  .anco  & 
conu Ice  d.rii.uncddima  difficolta, eh  altri  vuol,  che  fia  in  quella 
hcio  c i aiuon e , poiché apuruont  l! e cc  i l .ufficili  confittela  vir- 
tù, fct  ri  q t iella  tc  li  e meri  famigliare  a t ut  i i gli  huomtni,&  che  più 
s'accotta  alia  d:umiià,pcr  die  i pu  ii  fficile  ,é  anco  più  degna  del 
magnammo^ he  tutte l’altrc  in  quale  ponemonoi  inoltrar  que- 
llo kg-  io n>tglio,che  nella  vn. ù della futf.renza^Quaotocoma 
ne  in  turo  e rio  negli  . animali  li  vede  quella  forzi  di  naruraieiltm 
to  di  vendetta , Canto  pii  e*  da  rii  ni  .1  re  1 1 tiiieranza , con  laqu&ic* 
può  Itwomo gcnerofo  opprimere  li  violcnca  pa Illune: Se  col  ritta 
lo  di  clemente  farli  pi optio, quello, cfi’altrcsi  proprio  e della  diui- 
nùà . Ddi’iricllo  pcnlh.  ro  fri  anco  il  magno  Ale tfandro, quando 
ditte;  e Ite  maggior  cuore  fora  nccettano  all’huomo  ingiuriato 
per  pador.are  ai  fuo  nemico, che  per  vedicarfi  di  lui, oucro  icuar 
lodi  vira. E le  qucito  affermò  il  maggior  Monarca  ddla  terra ^hi 
potrà  in  cócrario  dire  chi  fi  fia  de  noitri  rcpi?E  già  vili  ù (dice  Épv- 
leiojil  r.ó  offendere  colui  dal  quale  tu  fei  ttaroigturiatotc’i  perdo 
nate  a t hi  puoi  nuoccrc.Heroica  Iòne  di  vedetta  è pdonarc  al  vi 
rotonde  il  (àggio  PiitJcoluuédo  in  fuo  potere  l'inimico  lo  iafetò 
fenza  mulatta  andar  ederelle  miglior  lotte  il  perdono , com’egli 
dicuu,i.  |ic  la  vendetta , dkndo  l‘  vno  proprio  dcil’huomo  gene- 
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rofo,  l'altro  di  crude!  fiera . Et  il  mora!  Seneca  : Sé  colui  (dice) 
che  t'ha  ingiuriato  è più  debole  di  te,  perdona  a lui;  Se  $*é  più  po- 
rcate perdona  a te  medefimo:  perche  colui , clic  tiene  l'ira  con- 
tro delùjoncmbo.commeneducoffcfc:  prima  offende  Te  rieri 
lo,  perdendo  nel  deliberar  la  vendetta  il  ripofodel  corpo , c la_* 
tranquillici  dell'animo  ,oue  confide  il  bene , c la  felicità  nottra  ; 
•dipoi  offende  il  nemico  illcflò , inafprcndolo  maggiormente-» . 
pungendolo,  Se  irritandolo . Sanno  gli  cipero  medici  cauar  da  t 
icrpi  ve nc noli,  Se  da  altre  cole  mortifere  i i imedi  j .per  la  confcr- 
uanonc  della  vua  : E noi  dobiamo  cauat  bene  ( non  la  vita,  ch'ò 
nella  fola  portanza  e giuftiriadi  Dio  ) dalle  malcdicenze , Se  of- 
feie  de  noffri  nemici . La  maggior  vendetta,  c più  legnatati  vit- 
toria è il  fuperarli  in  bontà , in  magnanimità , Se  in  tutte  le  vir- 
tù ole  opcraooni  : da  quelle  erti  vinti  fi  confefliranno . Colui 
chctolfcJ'imprefad’ammazzir  Tolomeo  Re  di  Tcffaglia,nd 
colpirlo  il  feri  di  duo  tagli  in  vna  apoftema,  che  lo  reneua  in  con- 
onuo  pericolo  di  morte,  e penfando  d’ammazzarlo  lo  refe  alla 
vita  liberandolo  dall'apoftcma  : coli  le  ingiurie  dc'noftri  ne- 
mici , che  ne  vengono  per  maleuolenza  a fine  di  offenderne-/ » 
ne  faranno  circolpem  ndfcrnre  , 8c  foilccià  nel  correggere  ì 
differii,;  quali  con  altri  mezi  non  haureflimo  porto  curate  final- 
mente diuerrcmo  migliori  di  pnina . Vedi  Pa:ienza.Perdona~ 
re.MaMjuetudtne.  Ingiurie.  Crudeltà. 

Vendicatiuo.  vedi  Precipitofo. 

V enetia.  vedi  Libertà  Necejfitàcau- 
fa  et accjuifU.  Segretezza.  Fat Itone fua 
origine. 

Vento. 


LI  venti  fono  inuifibil'.ina  quelli .che  foffìano  per  congregar 
nuuoli  fonoriconofciuti,  Se  fi  sa  d’onde  procedono. 

Li  venti  occulti  fanno  più  male, che  quelli, che  battono  a porta 
aperti. 

Il  vento  e efahrione  della  terra  che  fi  diffonde  per  l'aria. 

Il  verno  ancorché  nato  in  terra  >rcgna  nondimeno  in  mare,& 
iuicon  maggior  impeto  sfoga  l'ira  fua. 

I venti impetuofi  ch'cfcono  dalle  nuuole , foprauencndo  la-, 
pioggi  a editano  : Quia  aqua  ( dice  Ariftodlc  ) infrigiditi  Jiccam 
exalattonem. 

Ventre,  vedi  uLftinenza.  Lujfuria. 
Cola. 


Vergine. 

LE  Vergini  tono  fiate  fino  da  Gemili  ,& da  toni  i popoli  hau- 
te  Tempre  in  gran  vendanone, c come  colà  fiera  guardate-», 
& honorate. 

La  cagione  per  laquale  non  volle  l'Angelo  dell'  Apocalisse  la- 
friarfi  da  Gkwanni  EuangcUfta  adorare  fù  perche  egli  era  ver- 
gine-». 

Sono  gli  huomini,o  donne  vergini  quafi  creature  diuine , Se 
come  tali  ponno  operar  cole  merauigliofc. 

La  Virginità  fi  i po&efsori  firaili  a gli  Angeli  j e nellaloro  pu- 
rità .come  in  proprio  tempio  fi  compiace  inhabiute  lo  Spinto 
diurno. 

Deuono  le  Donzelle  in  publico  Tempre  comparir  velate.  Il 
velodice  Tertulliano  c l'elmetto  delle  Vergini:  b feudocontro 
il  dardo  delle  tcnurioni:  l'armatura  ddi’honeftà:  il  bartionc  ,&il 
riparo  della  verecondia. 

Deuono  le  vergini  cfser  fobric  nd  viucre , pouerc  nel  veftire  » 
honerte  nel  parlare, modefte  nell'andare . Il  parlar  lor  prudente» 
modcrto,  c ri  ro  : non  a bendante  tanto  d'eloquenza , quanto  di 
rofsotc.Cofi  il  mio  Gran  Gieronimo. 

TutiaVcftalcpcrcTscrvergineportòl'acqiiaal  tempio  con  il 
«ritirilo . E Guidia  pur  Vertale  folo  per  dscr  vergine  tirò  col 
proprio  cimo  quella  naue  ai  lido, che  non  poterò  tante  migliaia-, 
4 (uomini. 


Verginità. 

T A Verginità  è l'oro,  la  viduità  l'argento  : la  verginùà  è il  So* 
JL  le  nd  mezo  giorno, quando  e più  lucente , la  viduità  è l’au- 
rora : La  uirginita  è un  Imperio,  U uiduità  una  Signoria:  La  uir- 
ginità  fta  nella  fbUdfcà  ddla  terra, ne  teme  di  fortuna  alcuna  , la_» 
uiduità  ftl  nel  pano. 

Lo  Splendore  della  uirginità  non  tolera  alcun  neuo , ne  alcu- 
na macchia . Torto  Tpanfce , come  quel  dd  fonte  s'entrò  il  me- 
defimo fi  getti  alcuna  pietra  di  fupetbia,uanagloria  diTotutionc,o 
d'altra  imprudenza. 

Comandò  Pngora  a fua  figlia  .che  non  fi  marittflc,  ma  chea 
Dio  donaisc  la  iua  uergimta. 


Vergogna. 


Hi  ha  dato  bando  alla  uergogru , fi  uergogru  di  rkordar- 
V^fela-».  nidi 

I nfpctri  mondani  trasfigurano  la  uergogru , Se  rendono  lie- 
tamente uergognofi  coloro, che  fi  uergognano.  La  uergogru-, 
ha  per  fine  il  non  far  male, non  l’aftencrfi  dal  bene. 

La  uergogru  Se  il  roTsore  fi  loda  ne'gboani , come  cootrafe- 
gno.che  difpucda  loro  il  timone  fi  danna  ne’uecchi.comc  quelli, 
che  parono  rutta  uu  foctoporti  a paliioni  A inclina  doni  degne  di 
caftigo,e  di  biafimo. 

La  ucrgogna  di  confcTsarfi  colpeuole , fa  che  tal  uolta  l*huo- 
mo  s’ollini  in  approuare  quei  difetti,  ch’egli  biafima  in  altri. 

Non  è ucigogna  troppo  tardi  imparare  quel  che  lonzamente 
s’é  ignorato. 


j o d'altre  cole limili,  clic  poTsono  auucnitc  fenza  colpa. 
Lauergogna  òuna  (pene  di  paffione  naturale,  che  in  ogni  età 
par  cfscr  propria  alla  (emina , Se  al  mafehio  fin'ch’c  nella  puc- 
rida,  & che  efee  dalla  feminea  delicatezza.  None  quella  pari 
rione  virtù  da  fe,o  vino, ma  molto  di  qucfto , edi  quella  può  ha- 
ucrc  quantunque  fiano contrari  j,  i Ichc  c cofa  merauigliofa  : c di 
qui  è che  iFilofofi  danno  vna  vergogna  viituoTa,  Se  vn'altra-, 

vìdoCl** 


Fingono  i Poeti,  che  guadagnata , che  s’hebbe  a correre  Vliri 
fc  Penelope,  nel  condurla , come  Tua  moglie  a cala , Icaro  di  lei 
Padre  dopo  battergli  vn  gran  pezzo  accompagnati , pregaffe  il 
Tuo  genero  Vlifle , a ricorri  ire  ad  habttare  in  Lacedemoni 
non  potendo  impetrarlo  da  lui , fi  dalle  a pregar  b figlia  con  ia- 
ttanza grandifii ma,  pei  Cadendola  non  abbandonarla . Ma  la^» 
figlia  ( concedendogli  V Urte  die  facefle  ciò  che  più  le  piacerte,  o 
ricomare  al  Padre  indietro,  o andartene  con  lui  auanu)  copertati 
la  faccia  con  vn  velo.  Se  rtandofcnc  nei  colpetto  del  padre  len- 
za far  parola,  & piegare  da  vna marce, o dall'altra , conobbe  il  pa- 
dre la  volontà  della  figlia, & inficine  la  Tua  modertia , onde  data- 
gli licenza  d’andarfene  col  marito,  conLcrò  ndl’irtriTo  luoco 
vna  Statua  alla  vergogna. 

Dcue  in  ogni  tempo  Tempre  chi  fi  fia  vergogrurri  di  com- 
mettere coTe  indegne  , ma  all'hora  pnncipal  iti  ente  clic  ri  uoua 
in  autorità,  Se  che  è fupcriorc . Chi  non  hà  quella  vergogna-. , 
moftrandofi  a tutti  inferiore  di  vinù,  fi  morirà  pcrconleguenza 
indegno  d’iiauerl’offido,  Se  di  reggere  Tuddid.  La  vergogna-, 
none  db  già  virtù,  ma  tuttaub  della  rimi  c quafi  Aurora  : e di 
radofitroua»  che  chi  fi  vergogni  di  commettere  errori  non^ 
diuenga  virtuofo . Et  perciò  è grauiffimo  errore  il  far  perdere-# 
intorno  a i viti)  la  vergogna  a i giouani  ; UqoaJ  verità  conoTciu- 
ta  da  Diogene , quando  vidde  vn  fanciullo  tutto  di  vergogna  ar- 
roffito,d>Uegli:  Confide  fili  .huiufmodt  e(i  vertutis  color . Quand* 
akro  non  fi  guadagni  da  coll  boa  vergogna,  audio  vien  pur  ab 
mcno.chc'1  vergognofo  s'ingegna  di  nafeonderei propri  virij  o 
nafeondenddi  altri  non  offende  col  fuo  mal'cfcmpiomon  c odia 
to,ma  nucrito. 


Vergogna  virtuofa. 

LA  vergognièil  «ero  colore  della  virtù  : truèta:[^u*  rei  tfì. 
dtic  qudvecchioTarcmno. 
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Vergogna  e timore. 

rfcjj _ ^ (li  . 

LA uergogna c'! timore  (qQO  le  due  anchotc  eli? fermino  Li 
U£  lece  (Ulta  ddl'appaiio  fcnfiule , perche  non  fratta  1 nele 
piene  per  l'ampio  il  ine  dell'empietà  mondane.  Stupite  quelle 
Ommt  paent  ommlmi. 

Veridico. 

- » L vero  è vn  còtrapunto.che  fona  molto  bene  nelle  orecchie  di 
X Dio  : Duce  alla  Natura, ch'è  veritiera,,*  non  si  dir  bugie } ne 
menzogne . E però  vero,  che  nel  dire  la  verità,  s’ha  da  olicnur 
modo,c  mifiira:  & da  mcueruifl  con  le  circottanzc  ncceflan^  - 
Il  Pnncipc^hc  piu  al  viuo  de  gli  altri  rapprefema  la  maefta  di- 
uina,  dfu'auco  (opta tutti  efler  vendico, «x  offeruatorc  di  Quello, 
che  promettevi  modo  che  acquici  più  fede  alla  fempliee  uu  pa- 
rola, che  non  (1  preda  al  giuramento  degli  altri  j douendo  cue- 
re  come  vn’oracolo,  T roppo  lì  pregiudicai  ebbe  alla  di  lui  digni- 
ti quando cadette in finitilo concetto  alle  genti,  ochenon  gli 
folle  creduto,  fc  non  giurata.  Se  altrui  promette,  la  fua  lede  deu' 
efler  fàcrata,&  jnuiotabilc*  (fondo  il  fondamento,  Se  l'appoggio 
della  giufiitia,  fopra  della  quale  li  Stari  de  grandi  fono  fondali. 
Tcopotnpo  He  di  Spana  venendo  ricercato  da  vn  fuo  famiglia- 
re ,c<  > me  porcile  lìcura  mente  vn  He  conferuare  il  fuo  regno , ri- 
sole: Dando  Ubera  a ruta  gli  amici  di  dirgli  fl  vero. 

Verifimile. 

II.Tcrifirrilc  e il  maggior  nemico  c’habbia  il  vero.  Chi  vuoi 
perfuaticrc  vna  bugia  vi  ntrae  per  dentro  la  venta, cnon  Tim- 
poilibilità.  Non  vi  e bugia  dannofa  al  paro  di  quella  che  {affimi- 
giu  più  la  vcruà , Molte  propofirfoni  venfimili  par  che  conclu- 
dano vn  vero  necclTario,  e moiri  antecedenti  veri  hanno  forzai 
fouucnrc  d'in  fc:  ire  anco  predo  gli  auucduri  vna  con  elulione  fal- 
la. Ma  la  verità  è che  mille  infranti  non  fono  buoni  a far  vna  dif 
fetenza  di  tempo;  ne  mille  punii  vna  linearle  mille  veniimili  vn* 
verità. 

Verità. 

II,  vero  è vn  liquore  precfofifrimo:  non  fi  laida  calpeftrar  dall’ 
acque  della  fai  (iti, che  non  le  galleggi.  E una  uipcra  che  por- 
ta il  fallo  ne!  dente, e ncluencrc  il  rimedio. 

E fiata  in  ogni  tempo  tanto  odiofo  U ucrità  alti  Re , che  per 
farla  intendere  a Ba  d rifar  ha  bifognato  una  mano  dal  Qdo  rai- 
ptcoloCa_,  • 

La  ucrità  è figliola  primogenita  della  luce. 

La  ucrità  noti  ifcufa  Pinipi  udenza. 

La  ucrità  è unto  potente  che  fonomctre  tutti  gli  artifici},  e ftrà 
tageuu  de  gli  acculatoli, 

E imputabile  di  trottare  la  ucrità  nelle  lingue  nemiche-  fi  mie- 
le per  dolce  che  fia  punge  una  bocca  ulcerata  da  palone  i e di 
malcdicenza. 

La  ucrità  non  ha  che  una  faccia*  non  può  (tare  fra  tante  tette 
& opinioni  contrarie. 

E anione  tutta  regia  U difeia*  protcttionc  della  ucrità. 
Bifogna  contentarli  della ucrua  dc’fucccfà,non  inalzare  i fuoi 
penfien  dentro  i!  ciclo  dcTcgreri  occulti. 

Lo  fplendorc  della  ucrità  appare  dall’oppofitionc  del  fuo  con- 
trario; e le  ombre  fanno  rifaltareutuii  colori.  Gliefempt  hanno 
maggior  forza  che  li  precetti.  Da  codardi  uengono  infintiti  i 
coraggiofi;  i bugiardi  fanno  riconofccre  gli  huonuni ucraci,  Chi 
fi  difformi  dal  urna  s’incontra  nella  uirrù,  ifmenia  mctteua  m- 
ficnic  li  buoni , eli  cattiui  fonatori  di  flauto  affinché  U diuerfità 
del  lor  (nono  folle  una  Ictrione  per  imitategli  uni , & abbando- 
nare glultn.c  che*!  parangone  ne  faceflc  la  differenza. 

La  compiacenza  e tanto  connine  a Principi  che  btfogna  ben 
hauer  l’animo  rcligiolo,  per  non  defideur  più  di  compiacer  loro 
con  l’adularionc , che  d’e  ffer  loto  grato  con  la  ueruà . Non  u’é 
cofa  tanto  rata  nelle  coni  quanto  u fempliee  ueruà.  Ella  fc  u’cn- 
tra,nonu’cntnchefumuamente»  &bcn*imiiluppua.  fi  Prin- 
cipe e molto  obligato  ad  un  fuo  fedele  fcruitore>che  gliela  dica-, 
con  ardue*  con  difcrtòone;  eper  effere  ben  Temilo  doiucbbe^i 
defili  ur  de  gli  honon  ,c  delle  ricompenfc  alla  ucrità , clic  gli  fof- 
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fc  detta  , in  cofa  màfsimamerw e <1  tibia  ,3c  importante , e che’i  ta- 
cerla farebbe  pregiudizi  a le. 

La  venta  fari  fotnpre  eternamente  victorioù . Erta  è im- 
mutabile: e come  Poro,  e’I  verro  non  fi  potano  conuenire  in  al- 
erà fofianzaiperche  l’ vno  éi’vlnina  opera  del  Sole*  l'altra  dei  fuo 
co,  cofi  ella  che  è tcrma,  come  l’oro,  cchiara  come  U vetro  può 
fondaifi  nei  fuoco  della  calunnia  jpuo  bcn'cficrc  pefta , de  ini** 
dalla  menzogna  una  U fua  eflenza  non  può  alterarli . Al  deper- 
to dcll’infcrnojfabro  della  maledice  nza,  e di  tutti  li  Cerberi  ,che 
contro  della  medelìma  abbaiano  iuurà  ella  la  gloria,  e tuon- 
erà, 

li  primo  capo  delle  tnifcrie  deGrandi  è che  la  verità  li  viene* 
mafeherat. 1, de  accommodata  co  Tuoi  humon. 

La  fola  verità  fra  tutte  le  cole  è tanto  priuiicgiaca/rhe  non  è fi- 
gnotegguta  vial  tempo , ma  del  medefimo  ella  trionfa . Et  épiù 
facile  thc'l  Cido,c  la  terra  penfcano, ch'ella  vacilli/)  manchi  io-, 
pane  alcuna. 

La  venta  non  ha  bifogno  d’omamenri , ne  di  copia  di  parole, 
effondo  fempliee  .e  nuda. 

Figurarono  gli  Antichi  la  verità  accompagnata  dall’amore,  « 
dall’honorc;  eia  frode  in  mezo  all'odio, & al  deprezzo. 

La  venti  conlidcrata  in  vmucrlalc,  altro  non  e che  vna  con- 
formiti delle  code  a fuoi  propri  j . Quefta  trottandoti  nelle  cole./' 
mcdcfimc/ttmc  patitone  nontiìma  ddftnce,faclicctttciim  co- 
fa  vera  fi  chiami , inquanto  e alla  diurna  idea , da  cut  riccue  lutt’i] 
fuo  effere  pienamente  conforme  ; e la  relattonc  di  tal  conto»  mi- 
ci, che  affomiglufoccta  a Ila  diurna  Idea  è la  ragione  formale, 
per  cui  veri  fono  rum  gli  enn  creaci.  In  alerò  fcnu  mento  la  veri- 
tà fi  prende»  inquanto  effondo  nel  Conofccntc  cfpetiffnicme* 
nell’intelletto , lignifica  la  conformità  della  facoltà  cooofcentc* 
con  l’oggetto  conofauto.  Donque  la  cagione  della  verità  non 
e nella  potenza  conofccrue(  come  fcioccani  ente  lenti  Protago- 
ra, quando  all’hora  dille,  effer  veri  gli  oggetti  .quando  erano  net 
modo,  che  da  no»  vcniuano  conoiuuti  ) ma  nell’oggetto.  Et  in 
quatoc  la  noltra  cogntnone  differente  dalla  diuinaTdca  ; che-» 
li.comc  le  cole  per  efler  vere  dcuono  imitar  l'cfcmplare,  che  di- 
loro  e nell'intelletto  diurno,  da  cui  hanno  l'cffcre  j cofi  altincon-  ! 
ero  perche  fia  vera  la  nofiiacognicione , dici  tiene  conforme* 
con  li  nofiri  oggetti . Quindi  li  trae  la  dichiaratione  del  detto  di 
Platone  nel  I cacto,  in  cui  l'imdlctto  dopo  l'acquifio  della  co- 
gmuonerallonugliafi  ad  vna  pittura  ; pache  proprio  e della  piu, 
tura  nei  are  al  viuo  l'cfc<npUrc>cbc  propofefi  ad  imitare. 

Per  non  commouere  li  Grandi  a fdegno  col  parlar  troppo  li- 
bcro.o  con  la  fouucrchtafeueriià  li  dcuono  con  molto  accorgi- 
mento correggere, òc  far  capaci  della  vaiti. Non  fi  hi  però  ga- 
nnì co  i medeumi  divenire  a quello  di  adulaci]  in  modo  tale  che 
lodi  qualche  riprcntibilc  operano.* . Sempre  dalla  bocca  deuc 
vfcirc  il  vero*  ma  quefio  veto  fi  dee  dire  con  ogni  grata  manie- 
ra,de  più  con  la  ragione , che  con  la  nprenfione . Solone  fu  e- 
ftrema  1 j iene  e odia  coda  Ci  efo,  per  laiaanì  orar  dalla  vaghezza 
di  diretroppo  Teucramente  la  vcrita.Perlaqualcofi  Efopoti  mof 
fc  a riprenderlo  condire  ; che  bffogna  tacere  co  1 Principi , o col 
loro  parlare  conformarti.  I Principi  chcpolTono  fopra  ruttigli 
huotmni  che  fono  nello  Stato  loro  tutto  quello,  che  vogliono, , 
non  fi  dicuono  irritare.  Anafarcofù  il  più  to*  montato  huomo, 
che  fi  fappia  fra  gli  amie  hi  per  trapalarci  termini  della  modcftu 
pd  parlare  conn  o Nicola  conte.  Mcnedciuo,cbc  procede  col’ 
ardimento  iftdlo,  anco  cofiui  carie  U fortuna  istclla . Difpiace- 
ua  a CliltenCjChe  Alctfandro  fi  faceflc  adorare  in  Perfla  ; potai» 
con  delfri  modi  farlo  accorgere,  che  l’adorattonc  non  fi  conuic- 
ne  a gli  huomini , e con  gratiofo  tratto  da  quelto  aliontan-i  lo , 
ma  egli  pa  far  troppo  dei  laicro  F ilofofoplpr amcnic  npr auleti 
dolo  fù  fatto  morire.  Arato  l’ificta  guadagnò  da  Filippo  per  vo- 
leriotmpcrxincntcmentccomrafiarlo  ncll'acquifio  del  Pclopo- 
neflo.  , 

Granchngiufittia  era  quella  di  Tiberio , ilquale  facendo  pct 
la  Tua  crudeltà  gli  huomini  timidi, e vili , quando  poi  v fonia  dal 
Scnao  fi  mcrauigliaua  delle adularioni  dc’Scnaion.  Si  dolgono 
i Principi, che  non  e detta  loro  la  vciMà,non  fi  accorgendo  gl'in- 
fidici,  che  tengono  modi  tali,  che  non  è potuta  dice  loi'tkuau 
per  molta  voglia,  ch’altri  hibbia  di  dirla . Giulio  Agrefte  effon- 
do fotdato  pratico,  e valorofocforu  il  fuo  Imperatore  Vitelbo, 
nella  guerra  c*haucua  con  Vefpcfiano  a portarli  viauofamcntc# 
pcrciochc  fofs'anco  a tanpo  di  poter  vitKae , non  che  rdifiao 
all'inimico.  Et  accorgendoti  , che  Vitdliomal  voloniicnvdi- 
uai  felici  progrefli  di  V e fpefiano  fi  proferì  anc’egli  d'andar ’a  vq- 
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de  re  in  gerfbna,  com'era  badata  la  prefa  di  CremofU  : E toittt- 
tOie  rilento  CQmc  apunto  la  cola  era  deceduta , e Vitelljo  brau- 
uindolo,  che  folTc  Irato  corrotto  rifpofegli  di  g nefto  modo:  Poi- 
ché congfànprouio  Imperatorecomncnri  faci  fede  deila  ¥00- 
U,  ne  più  di  mia  viu»o  di  mia  morte  ti  podi  dare , mlngcgnarò 
in  ogni  modo  darti  fegno,  che  tu  me!  creda  : e dalla  (uà  préfenza 
partitoli, con  Svenderli  da  fc  ItclTo  gli  fece  toccar  con  mano>cbc 
non  l'haueua  ingannato . Serfedimandò  Demarato  > fc  i Greci 
haurebbeno  hauti  ardire  di  afpettarlo , e di  venir  feco  alle  mani 
B Demer  ito  hmen dogli  detto  il  vero,  fà  di  (ubico  dal  medefimo 
fchcrouo.e  burlato;  non  ottante,  che  prima  gli  hauefie  ricerca-1 
to,  fo  volcua.cbediceflèil  vcro,o  nò.  Cbifaridonque  colui  ,ehc 
(’arnfchididifil  vero  i Principi , fapcndo  dtiauerne  a riportar 
morte, o vergogna  ì Non  fnnprc  fi  può  haucr  Achille , ch'entri 
per  maleuadorc  per  ehi  lo  pt  orerifce , come  entrò  egli  quando 
promette  a Calcante,  che  l'haurebbe difcfo da  qualunque  haucf- 
lc voluto  offenderlo,  pur  che  non  haueffe  temuto  di  dire  il  vero  ,1 
edi  apportargli  la  cagione, onde  nafcca  la  pelle > cIk  gli  alfiigetu 
J’efcrdto  Greco.  ’ “ 

Li  Romani  ftimamno  Saturno  effer’il  Dio  A:  il  Padre  della-, 
venti, e gli  Cacnficnuano  con  lacefta  feoperu , per  moftrarcnon 
vieflcre  cofa  alcuna  cheli  fia  mfeofia. 

V ermi  vedi.  V eflimenti. 

Vefcouo. 

I ‘Officio  da  Vefcoui  e tale , che  alle  fpailc  anco  de  gli  Angeli 
é pcfarcbbe,quj  ndo  lor  fofle  impofta 
Non  erano  i vefcouati  altre  voltc,chc  vna  immenfa  fatica,  de 
vna  ceru  linda  a i tormenti^  al  martino.  Per  altro  in  quei  ccm- 
|taonfi  rinonciauano,  che  per  ritirarli,  o ne  i Clauttri , o ne  gli 

Vi  furono  de  fecali,  ne  quali  fi  tcneua  piò  rollo  per  pena , che 
per  premio, l'cffcr  cauato  da  Clauftri,c  da  gli  tremi  per  cflcr  fat- 
ti Vefcoui . Nifsuno  per  fàuio , de  atto  ch’egli  fia  ( dice  Nazun- 
seno)  di  buona  voglia  fott'entra  al  Vc(couato,vcdcndofi  i peri- 
coli^ i prccipitij  propofti  auant  i gU  occhi. 

Anticamente  fi  radunauano  i popoli  intieri , e a voce  comune 
<£  tutti  nominauano  per  Vefcouo  quello  che  al  parere  di  tutti  era 
più  a propolito, e più  degno  della  (Jatedra  Eptfcopale.  E quello  fi 
{eneuapcrpiùficuroj  perche  moralmente  parlando  non  pare 
verifimtle  che  vn’huomo  foto  potè  tee  ingannar  unti, ne  tirar  dal- 
la (hai  vondinwn , lenza  haucr  patti  che  meriuficro  coiai  con- 
fenfo . Da  sì  fatte  nomination!  vfeirono  Sannflìmi  huomini-,  gli 
Ambrofi.i  Gregori,i  Chrifottomi,i  Nicolai>&  altri  docnllimi , e 
grauiffimi  Penonaggi.  Quella  maniera  dipromotionc  fù  poi 
alcuni  anni  apprcfso  ridotta , come  più  certa  a Capitolari  delle-, 
Chiefe  Catediali . Ma  come  che  nelle  cofc  hutrunc  è pochini, 
ma  fermezza,  la  difeordia  popolare  fcce,chc  per  maggior  quiete 
della  Republjca , e per  conceflìonc  de’Sommi  Pontefici  lì  ridu- 
cetelo cali  nominationi  a Re . E non  lenza  ragione , perche-, 
come  le  pedone  Reali , fono  molto  Superiori,  e non  hanno  n- 
^ petto  alle  humano  negotiationi  ( quali  fogliono  mutare  gli  ani- 
mi de’particolari  ) è afcai  più  ficurafa  npminanone,  che  paisà  per 
le  mani  loro  ( e (sondo  come  Re , Se  Principi  del  Popolo  illumi- 
nati da  Dio.acrioche  facuno  m quello  più  accertato  giudicio,  fo 
non  demeritano  coul  luce  ) che  per  le  mani  d'altri,  quali  fi  fiano 
inferiori. 

Veft  unenti. 


IL  vcftirc  honorcuolmente  ha  del  magnifico:  troppo  curiofa- 
mente  ha  dcircffeminato. 

Sotto  la  pompa  ,c  ftrafoggi  de  vcftimcnti  fuol  il  Demonio  far 
guerra  apena  cótro  U caditi , e rapire  l’honorc  d’vna  dóna,di  cui 
E vita  lenza  di  quello  e vna  vita  che  non  ha  corpo:  corpo  fenz’a- 
nima:  anima  (enza  fpinto  : (pirico  fenza  foffio  , (odio  fenz'a- 
CiflL,. 

Sono  li  vcftimcnti,  e*l  modo  di  vfcftirc  le  fcneftrc  dell’animo . 
Sant’Ambrofio  Jpfa  corporei fpenu  ftmuiacrum  e fi  mentii  , 0" 
figura  protutatii. 

Si  racchiudono  i bigatti  col  proprio  filo  nella  lor  gaietta., , 
jo  bozzolo  forti  per  non  u edere  la  gloria  loro  tanto  auuiliu  » 


mentre,  ch'ogni  tùl’arregiano  vuol  ueftir  di  feta.,. 

I vcftimcnti  oc  gli  animali  fono  molto  ficuri  fegni  della  lor  ni 
tura;  ne  gli  huommi  dd  bro  ccntdto;perchc  fi  còme  quella  vedi 
gli  vm,cofi  quello  vede  gli  altri.  Ogmj>rouinria  ha  la  fua  diffe- 
renza de  veromenfi, perche  ha  la  fua  differenza  di  ceruclloiqud- 
la  che  non  ha  vedito  proprio,  non  ha  principe  proprio.  Efclamò 
forfi  contro  queda  con  parole  minaccieuoiivn  Profetta,  quan- 
do dille:  Guai  a voi , ch’andate  vediti  dì  vede  foraibera.  Par 
quali  ficuro  fegno , le  non  hanno  quelli  tali  vn  ftranicro  per  Si- 
gnorc,chc  lo  bramino.  Il  nuiudlodcl  Cauallo  moftra  douo 
inclina  ii  (uo  fiumorc.c  ncll'huomo  il  fuo  amore. 

Chihabibgnodi  lana  fangujnata , odi  ricamo  di  Frigia  per 
fchermirfi  dal  (reddo,  nell’animo  più  che  nelle  membra  (ente 

ilgdo. 

Le  gkxwni  V ergini  hanno  qualche  apparente  feufa  d*adomar 
il  corpo , & con  le  vedi, de  con  ih/ci  per  trouarfi  marito  ,&Je^ 
maritate  per  cohferualifi;  ma  e l’vne,  e l'altre  fono  in  errar  gra  n- 
de:  quelle  pcrdie  penfano  ingannare  il  pretefo  marito  con  Ja_, 
falfa  apparenza  del  dipinto  volto:  &qucftc  mollrando  la  br 
falfa  Se  inalinola  volontà  ; pcrciochc  Teli  adornaffcro  per  piacer 
al  marito  farcbbonociò  mentre  danno  in  cala , e non  quando 
vanno  tuorudoue  per  lo  contrario  in  cala  vanno  neglette,  e-, 
ndl’vfcir  fuori  s’abbigliano  con  mille  vaniti  : onde  ne  appare-,, 
ciac  ciò  è più  ordinato  al  piacer  altrui,  che  del  marito . Ma  le  vc- 
douc , che  feufa  ponno  pretendere , perche  priuate  del  manto  fi 
vedono  di  lutto,  Se  Phabito  che  fù  ttouato  per  moftrar  dolor  dd 
mortoù’acconciano  in  gioia, che  pare  vogliano  dar  fegno  del  pia 
cerdeviui? 

Diomfio  Tiranno  tallendo  mandato  in  dono  alcune  bellilfi- 
ine  vclh  alle  figliole  di  Lilandto  Capitano  di  Spana  gliele  riman- 
dò indietro  con  dire , che  temeua  molto , che  in  tali  vedi  le  fi- 
gliole non  haucUcro  maggiormente  moilrau  la  lor  battez- 
za.. . 

Se  gli  Efori  della  Spartana  Republica  andaffero  bora,  come-» 
già  coltumauano , nuedendolcvcftimcnra*.  E (e  Leonida  Aio 
del  gran  Macedone  vtfitafiedi  tempo  in  tempo  le  Guardarobe , 
non  rimarebbe  l’animo  coli  nudo  ai  virtù , mentre  il  corpo  nelle 
pompe>e  nel  ludo  tanto  indegnamente  trionfa . 

Fallaci  fono  igiudicij  de  gli  huomini,  che  (limano  pouerello 
tal’vnoychu  fra  le  fuc  nudità  (e  ne  vi  da  tutte  le  cure  libero,  e fciol 
toj  e chiamano  (èlice  quel  Poltro , che  geme  fuperbo  folto  il  pe(o 
de  gji  on,e  di  quelle  porpore , che  prima  di  lui  vcftiuano  vna  pe- 
cora. Glihuotmmvannomifuranapcfo,nonacanna.  Noni 
il  migliore  quello ,ch'c  il  meglio  veftito.Noo  e (empre  il  più  fono 
quel  dcflriero  ch'è  il/ncglio  tardato . O quante  volte  $'è  troua- 
to  in  vn  fbffo  vn  Cobfiò  che  in  mezo  ad  vn  teatro  ha  polca  ftan 
caie  le  vtfte>c  le  faucllc. 

Leggelì  d’Alcffandro  magno  che  non  rantolio  cominciò  ve- 
ftirc  alla  Perfiana , clic  fi  giocò  la  benevolenza  di  tutri  i fuoi . L* 
ifteffo  auuenne  fecondo  alcunia  Carlo  Caluo,  che  venuto  a no- 
ia a Francefi  Baroni, perche  veftiua  all’vfo  di  Dalmatia,c  ponaua 
tal'hora  la  Corona,  fù  a loro  fuggcdionc  fatto  auuelcnare  da  $e- 
defehia  fuo  Medico. 

y eftimentilor  origine. 

NOi  habbìamoPvfo  di  molte  cofc,  e de  vqftimenci  in  parti- 
colare,che  non  fapiamo  l’origine  per  mancamelo  de  fcrit- 
t ori. Quella  eri  noftra  ha  introdotto  nel  veftirc  vn  luffo , che  gli 
antichi  non  haurebbono  mai  manco  fognato.  Vediuano  effidi 
materia  più  grolla  a noi  incognita , e ehi  non  haueua  vefti  di  co- 
rame,o de  pelli  d’animali,vfaua  linoJ& lana. Llnucntione  del  la- 
nificio fu  coli  raro  Se  munta  dkna^he  Minerua,  benché  nata., 
dal  capo  di  Giouc  ne  contefc  con  Arachne  >Se  fcco  fdcgn  ata  rup- 
pe il  fuo  lauoro.  L’artificio  di  far  le  vedi  di  lana,  e di  bombagio  fù 
inuentato  da  ceni  popoli  dell' Afia, chiamati  Sen,  che  bora  e il  re- 
gno di  Cambahi,enon  la  China,  come  crede  il  Cardano, iquati 
raccoglicuano  le  piume,  o lane  più  molli  de  gli  alberi,  e bagnate 
nell'acqua , ne  cauauano  filo  fomliffimo , e con  quelli  teffeuano 
vna  forte  di  tela  chiamata  bifio  , ch'era  candida,  e molle-». 
Quindi  Seneca  offefo  che  quella  mcricade  nome  di  vede , non 
difendendo  il  corpo  ne  dall’aria, ne  dalla  vergogna  .diccua  che-» 
le  donne  veftirc  di  quella  forte  de  vedi  pareuano  più  nude  che-» 
vcftirc.  La  terza  forte  de  vedi  è quella  di  Seta  j che  dalli  ver- 
mi, o bigatti  fi  caua,  liquali  a guiù  de  ragni  fanno  fili  (ottilidi- 
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irri . Deità  fua  inaemione  non  li  troni  memoria  predo  gli  hifto- 
rici  innanzi  la  guerra  ciuilc.  Si  racconta  di  Giulio  Celare,  che 
ornò  tl  teatro  de  panni  di  feta  in  legno  d’vnagran  pompae  ma- 
gnificenza . Nelle  hiftonc  Romane  fi  ferme  di  EbogabaJo  Im- 
peratore , che  folle  il  primo  a vcftirfi  dì  feta  . Nefapreffimo, 
che  l'vfo  della  leu  folle  fiato  in  Oriente  , fe  non  foriero  fiati 
duo  Monaci , come  fi  vede  nelle  hifioric  Greche,  che  in  tempo 
dcU’ItnpcntoreGiaftinianoponaronodairindie  la  temenza  di 
uella  nella  Grecia . E dalie  hiftorie  de  gl’imperatori  Germani 
ha,  che  dalla  Grecia  fa  portata  in  Italia,  epoiin  Francia  . La 
finca  intorno  a quella , rifpcuo  alivole  non  e molta  . Bafta  vn 
foto  per  cogliere  ic  foglie  di  nutrire  i vermi  per  vn'ooda , il  che 
pollano  far  le  donne , Se  i fanciulli . Non  hi  a che  fare  con  le  fa 
riebe  dell’agricoUura  : nè  fi  fa  con  perdita  di  tempo , olire  che-» 
non  èloctopofta  all'inckirtcnza  dell'aria,  come  le  biade  che  fo- 
no per  i campi . Queffa  in  vero  è vna  gran  mcrauiglia  ben  che 
non  vi  fi  penfi , porche  per  la  benignità , e dilpofitione  dell  'on- 
nipotente Iddio,  quegli  mimale ttipnui  di  (angue,  dicame,d’of- 
fa,  e vene , de  ncrui , artene , e vifccre , de  denti , ongie,  pelle , 
occhi,  e orecchie  fanno  nd  termine  di  quaranta  giorni  , quello 
che  vien  negato  airmdoftnahumananel  fpacio  d’altri  tant'an- 
ni . Di  q netta  materia  fe  ne  fanno  ornamento  per  le  cafe , e per 
le  Chtefc  teda  medici  fi  compone  il  medicamento  da  k>r  chia- 
10  Alcberrms  di  molto  giouamenro  a diuerfi  mali-,  ma  inpar- 
ncolar  ali’humor malinconico.  Vedi  Seta  .Lujjo. 

Vettouaglie. 

D Elle  fatrionirnifeari  lì  come  il  venouagliare  vna  fortezza 
opptefia  e ddle  più  diffìcili , coli  e delie  più  lodcuoli . L'a- 
fhitia  vi  può  più  che  la  forza . 

E debito  della  prouidenza  di  Grandi,  e de  loro  Capitini  di  te- 
ner gli  efferati  muniti , non  menodi  vettouaglie, che  d’arme:  e 
perciò  quando  i Principi  mandano  milkicad  occupar  paefi  lon- 
tani . non  folo  dcuono  hauer  di  monirioni  coprale  le  (quadre.^ , 
ma  futuramente  far  ocaipar  de  nemici  vna , o due  piazze , 
quelle  (ben  prefidiate  prima)  tencric  per  ridotto  , Se  conferita 
de  grani,  legumi,  aceto,  carni , Se  pefa  fateti  per  foftemamemo 
di  effe-,  vedendoli  per  ifperienza.che  più  facilmente  con  la  pe- 
nuria de  Viuien,  che  col  ferro  fi  difirugonoifoldari. 

Delle  cote  militari  il  faperfi  proucdcrc  di  vettouaglie , è di  tan- 
ta importanza , che  coloro , i Quali  hanno  lupe  raro  il  nemico  co 
la  fame , fono  fiati  di  ma  ggior  lode  degni  ,chc  quelli  che  l'han- 
no feipetato  col  ferro  ; peiuoche  quanto  meno  s'arrifchu  all’ar- 
bitno  della  fortuna,  Se  men  fi  mette  del  (angue  de  fuoi  tanto  Ia_, 
glorii  è maggiore . Con  quanta  fortuna,  virtù , e valore  hebbe 
Alcilindrom qucfto  particolare  di  Viuieri  (tenue  Liuio  ) non_, 
inerii*  mai  il  piede  atlanti  alli  Romani , che  tempre  furono  pro- 
uidillìmi . Fra  gli  altri  errori , che  Pero  commeiffe  nel  gouerno 
d*  Armenia , quello  fu,  che  non  folo  egli  non  fi  diede  alcun  pen 
fiero  di  far  prouifione  di  vettouaglie , ma  hauendonc  aquiftato 
da  nemici  lafciò  mal'andar  te  preda  ; onde  e tenuro  per  buono 
auucitimentodaracùfcunola  fua  contingente  pottionc  ; per- 
che naturalmente  guarda  meglio  ciafcuno  il  proprio , che’l  co- 
mune . Cofi  ferme  Limo , che  fecero  gli  huomini  di  Cali  lino . 
Cofi  pur  tra  i Romani  fi  parnua  il  grano,&  daualenc  a riafeù  icA 
dato  per  tanti  giorni  fecondo  i bifogni  ; perrioche  portauano 
con  dii  loro  ghftromcnridafarilpane  i della  qual  diftnburio- 
ne  de' grani  fi  leggono  moiri  effempi.  Vale  auucrtimcnto  e, 
che  i faldati  in  modo  fi  portino , ch’altri  s’habbiano  volonrieri  a 
prender  cura  diproueder*  alor  bifogni , non  che  ad  vlarcon  lo- 
ro ideili  auaritia , e fcartezza  : Se  qucfto  fi  dice  non  fenza  fon- 
damento , poiché  ben  Ipeflb  quei  che  prouedono  fono  ftraccia- 
ti,  e ftrufa.it i . Fra  i buoni  atiuifi  che  polla  hauer  vn  Capitano 
in  vna  guerra , che  fia  per  durar  qualche  tempo , e cercar  di  ha- 
uer in  audio  Stato  ouc  egli  entra  vna  città  commoda  per  dìer 

ft  oueduto  di  Viuieri . Quarta  confide  lattone  Ipinfc  Scipione  in 
(pigna a procurar  d’occupar Cartagcna , granaio  de  nemici. 
Spinte  Annibaie  a cercar  d’hauer  in  Italia  Napoli . Cefare  ad 
tnfignorirfi  di  Gonfio . In  certi  cafi  non  fi  (degnano , e gli  huo- 
mim  d’arme,  e iCauagken  di  condor  quel  grano  che  poteua- 
no  fu  le  groppe  de  loro  ca  ualli , che  fu  modo  tenuto  anco  da_* 
Pompeo.  E Icggefi.ch’aocoiCauagberi  Romani  portaflcro 
. il  grano  nelle  valigie . E bene,  tei  viaggi  onde  s’hanno  a penar 
« grani  fono  longhi  Inucr  di  mano  in  mano  in  certi  determinati 
luoghi  magizini  per  agcuolar  le  vitture , compartendo  a più 
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città  il  carico  di  condurgli , oltre  l’aeeonciar  le  firade  per  fadlitar 
le  condotte . Paol'Emigtio  eletto  Capitano  per  la  guerra  di  Ma- 
cedonia, fra  le  prime  coiechc  meffe  m connderauonc  allipadri, 
fu  che  doueffero  fuuer  riguardo  alle  pteparanoni  de’  Viuieri,  Se 
per  qual  firada  hiucffero  gli  ìncdefimi  a t nominare, per  mare  o 

Ex  terra . I]  precetto  miluarexhe  oó  fi  laici  luogo  inimico  dietro 
fpalJeùn  gran  patte  da  quella  cagione  ha  tratto  Poriginc . Ne 
Celare  da  auuenirc  per  la  medcfìina  cagione  , che  non.# 
fi  debba  vfcire  dagli  alloggiamenti  mnanziTa  Ragione  atta  a 
Sucrrc8g1irc  F*r  non  dare  nelle  difficoltà,  ouero  impoffibibtà 
delle  condotte  de  grani , ftando  la  mategcuolczza  delle  Itradc , 
e 1 pericoli  de  mali  palli . Coloro  finalmente  i quali  con  aite-» 
militare  Spogliando  » nemici  de  Viuieri  gli  acquiftano  a fe  mc- 
defimi , oc  m qucfto  modo  fenza  combattere  conducano  a fine 
le  battaglie  meritamente  lì  pollò  no  chiamar  gran  Capitani . Ta 
le  fu  Giulio  Cefare  in  Ifpagna  contro  Petreio , Ò Afranio , a 

3uali  hauendo  leuato  con  gli  Viuieri  ogni  fpcranza  di  (accorto 
1 lenza  por  mano  alte  fpada  diè  fine  alla  battaglia  . Et  dò  fo 
vna  delle  più  gloriofc  imprefe,  che  faccflc  mai  in  tutte  le  guerre  » 
o aulii,  oforefiicre. 

Vgualità.  Vedi  Egualità. 

Via.  Vedi  Strada, 

Viaggio. 

NOn  v’c  il  più  dolce  foggiomo  di  quel  Io  della  propria  cafa . 

Coloro  che  (limano  fauci  quei  viandanti , che  di  Prouin- 
ciain Prouincupaffano , rafembrano  coloro  ( dice  Plutarco) 
die  giudicano  le  Belle  erranti  più  fidici  che  le  Elle . 

Vn’buomo  nato , come  dtceua  Anaffàgora  per  vedere  il  So- 
le, cheda  per  rutto  può  eflcr  veduto,  inoltrandoli  in  ciafcuno 
dima , fi  fa  vergogna  di  attaccatfi  ad  vn  canto  di  terra  , La  pa- 
tria ( dicca  Pompeo  ) è da  per  tutto  oue  fi  viue  libero . 

Moiri  non  potendo  comportare  did  ripofo  trionfi  della  loco 
riputartene  fanno  viaggi  fuori  delle  patrie  loco . Et  quello  in  ve 
ro  è il  più  nobile  pcnlicto  di  vn  gran  cuore,  di  andare  a guer- 
reggiare fopra  ai  teatri  foraftien . Se  informarli  delle  diuerfità 
de  popoli , e turioni , a fine  di  pctfctrionarc  il  sudicio,  de  acqui- 
sire efperienzi;  nonpcrvanaairiolirà(chcfa  ftimarc  aili  vian 
dami  le  cote  per  la  lontananza , ancor  che  non  fiano  ne  cofi  ra- 
re»nc  cofi  ifquifite,come  quelle  che  fi  fono  lafciate  dopò  le  (pal- 
le ) ma  per  acqinftarc  col  mezo  di  moke  oricruarioni  vna  gene- 
rale cognirionc  di  tuno . 

Li  viaggi  aiutano  molto  bene  a formare, & a forrificarc  il  giu 
dido . fctqucfto  più  volte  inculca  Gicronimo  il  Maffimo , non 
folo  per  l'intelligenza  delle  lettere , ma  per  il  gouerno  delli  Stari  , 
parlando  egli  per  prouaifteffa  , effondo  nelle  lettere  fiato  qucl- 
i'huomo,  & lume  della  Chiefa  di  Dio , che  tutti  fanno,  e nel  go- 
ucrno  politico  con  la  carica  di  Auditor  generale  della  medefima 
Chiefa  per  fpario  di  tre  anni  in  Roma  qucll'huomo  di  Stato  che 
altrouenabbiamo  notato . Donque  quelli  che  vogliono  edere 
impiegati  ne  gli  affiti  importami , bilogna  c'habbiano  veduto 
le  Prouincie  ftranicrc  ,c  parncolarmeme  le  virine  che  poffono 
efler  nemiche  . Ma  fe  te  curiofifa  di  vedere  non  è accompagna- 
ta dal  deridono  e di  ritenere,  e di  giudicare,  riòche  fi  vede  tutto 
il  profitto  in  pura  vanità  fi  tonda,  e fi  rifolue . 

Non  bafta  a mmitarc  nelle  Prouincie  ciò»  che  v’è  di  notabile; 
odi  compiacerti  di  quello , che  più  diletta  : Imporra  ilconfìde- 
rare  come  fono  goucrnare  in  pace  Se  in  guerra:  come  è tenuto 
il  Principe  : in  che  confiftono  le  fue  forze  : ciò  che  gli  manca.,  : 
come  fon  fabricate»  monitionatc,  e guardate  le  fue  fortezze  : co 
me  trattiene  la  fua  milieu,  Se  doue  può  edere  a (fatato,  o forprc- 
fo  : s’cgji  hi  più  legna  per  riscaldare  il  forno,  che  grano  da  man- 
dar* a molino.  ' 

Commandò  Licurgo  nelle  fue  leggi  a Lacedemoni , che  no 
vfei  fiero  fuori  del  loro  Regno.de  che  non  conucrfaffcro  co  i fo- 
rafticri  dicendo:  chete  peri  loro  traffichi  poteumo  arricciare 
de  beni  di  fortuna , farebbonodiuenuri  poucri delle  proprie  vir- 
tù. Tito  Liuio , Macrobio , SaIuft»o,&  Tullio  malcdiicono^c 
piangono  gli  acquiftì , & vittorie , che  Roma  hebbe  neH’Afia-» 
dicendo  : Che  fe  1 Romani  foggiogarono  i Perfi,  e 1 Medi  con 
l'arme , i moderimi  Aliar  i vinfcro  i Romani  col  mezo  de  i loro 
viri),&delirie  . Il  che  parimente  conferma  Cicerone  Quando 
fcriuc , che’l  far  fepòlturcfupctbe,  portar*  anelli  d’oro , viar  aro- 

mari 
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mari  nelle  vitande , raflrcdit  il  tino  coni»  neue , Se  porta  pm- 
fumi  > Se  orlon  fùtono  mandili  di  gli  Afoni  a i Romani,  in  vai 
detta  delle  citta  Itameli  ,edel  torfenguc  (parlo;  Et  il  peggio  la, 
cht  i vinjrcft«unopeipcttumrme  ,Sr  ilpiefe«quHl«o  liptr- 
dèfpbito.  L'elpcnetvaa  ne  moliti,  che  non  v*c  prcfc  fi  pouc- 
m^be  non  fo  (officiente  ( lenitine  ogni  luferfluaà  ) pet  nutri- 
rei conlctuarc  gli  huomini  nau  in  quello,  delle  cole  ad  cfli  nc- 
t diati  e , Eipetaòe  «edibile,  ebe'i  mancamenao  di  pruden- 
za , e defideni  ambinoli  riuoitartcro  da  pnneipto  l'arte  del  naui- 
aarc,  Si  cannnare  a juefi  lontani . Il  Confale  Fallito  in  ferranti 
annich'tgli  vale  , vici ptrvnilol  va Ita  dalla  fua  tuta  di  Reggio 
pet  andar  a Medina  , ouc  non  v*cra  più  che  due  miglia  pei  ac- 
qua, S:  file  ndogli  da  alcuni  dimandali  lata  goe-c  : b barca  (tw 
fpolc  egli  inficine  riprendendo  fc  lidio  dell'crrorcomtr,cffo(è 
paria,  rete  he  tempre  fi  moue  ; Il  marinaeoe  parrò, pache  non 
dimora  grandi  in  vna  opinione  ; l’acqua  è pura , pc  r t ne  non  In 
nibihu  alcuna  ! il  vento  è parrò,  peiuhc  tempre  vola,  e pure  noi 
fi  leniamo  d’auannvn  parrò,  quando  l'inconttrarao  penetra: 
ivi  qual  ragion  dunque  ho  io  el  pulii  , Se  abbandonata  lamiau 
vita  a quattro  parai  (opta  ai  mai  e | Ma  non  per  q licito  fi  tua  lima 
Tvfo  deliofpitaliti,  ebedeue  cflèt  tenuto,  e (limato  inuiolabdc  in 
tunele Rcpublichcbcn (tabi Ire-  Nemancofiripeouaoolalte- 
quenza , Se il  corno  crcio  coi  forarti™ . che  feruc  pcrtattcntmó- 
ro  nella  compagnia  humana  , Se  paia  quale  le  comoditi  degli 
vn  i fono  communicaic  a gli  altri . purché  le  cofe  inutili , e lupcr- 
fluc  fianoifcacciatc . Dtuaquerhuamo.chcs'incsmina  a viag- 
gi hatirà  .manti  gli  occhi  il  profiuo  della  virtù,  la  fotterra  dell'- 
animo,!» itmpcranxa  de  coftltn-i  .per  refiltere  ad  ogni  noua  cor 
Totuoncichc  le  gli  porta  p re  tenta  ic-iìrnnicmc(facenCofi  traffico 
più  dei  male,  thè  dii  bene,  come  l'efpcnenra  hoggidi  molila-- , 
iellata  Ichiauod'ogni  vana  aiuole»  .oaloluruxic.c  Vino , In  tal 
modo  drfporto  all'Ilòta  putii  a erto n pio  di  l>latone,di  Apollonio 
Thianro,  di  Gia-ottimo  Santo,  Se  alm  intinto  ptrlonaggi  andar 
cercando  Ira  gl'iftrani  i più  dotti  pet  imparar  da  quelli . Cerco 
piatone  dopo  l'efler  (taro  bene  indarno  da  Socrate  i Magi  Egit- 
to,col  mczodequali  videi  fibn di  Mose: poi  volle  vcdticm  Ita- 
lia Archita Tarcndno  , il  pomo  filofofo  del  pack  , Apollonio 
auanzando  in  domina  tutti  i Filofofi  del  fuo  tempo  ; cimino  ic_a 
rie  pani  del  mondo  per  vedete  Se  conferire  cottomi  i più  laeij 
del  fuo  feto  lo , Se  ritornato  alla  paini  ricco  di  (apere  ammirabi- 
le, difttibu,  i fate  copiofiflimi  beni  a tattili , Se  a poucri , Se  foto 
fi  tim  u alla  villa  viuendo  di  pane  , Se  acqua , pet  hauet  lo  fpinto 
più  Ubero  aUa  contempla  rione  delle  cofe  dtuine.  Gìetommodt 
tanto  lapetc,  ch'età  chiamato  roaeftio  Se  miracolo  del  mondq 
dopo  hauet  fondata  l'Acadcmta  fua  in  Roma,  Se  dalia  nicdcii- 
«nad'bauerrifpofioatuttcicquedioni  che  gli  veniuanoda  tut- 
to l'vniuctto,  pet  defida  io  di  natio  acquido  di  (aptenza  ( fc  nta 
palsò  vn'alira  volta  in  Unente,  Sega  canuto,  fattoli  in  Antio- 
chia (colato  di  Apollinare  Laodicc  no , Se  in  Alertandna  di  Egit- 
to di  Didimo,  «Smodi  tatuo  (apcrc  tornò  in  Bcihleme.chedag 
la  tnoktofouic , d-il'a varerà, dallo Iplcndote, daU'ctudmonc  di 
quello  arricchita  la  Chic  fa , non  fo  poi  haumo , che  ammirare , 
od  ollcruarc  nella  Genuina , 

V iaggio  fuc  incomodità. 

HAwv'  i viaggi  brighi  molte  ditficofu , delle  quali  le  pedo- 
ne più  principali,  i he  par  tremano  le  lor  comodità  da  per 
rutto  non  ne  v anno  dcnu  Quclle  difficoltà, che  non  fono  fc  non 
gioco , c piacete  a giuliani  fono  intoict abili  a vecchi . Devono 
quelli  al  h b faentino  del  upofo  cfler  impiegati , Li  buoni  (ct- 
uirori  fi  dcuono  contentate  delle  commi  jfioni , c (cruiu  j de  Pa- 
droni » non  doucpdo  c di  br  copto  ck*  di  faggi , quando  che  li 
mede  li  a >i  hai  i proik  duci , c che  dia»  bene  - 

Viaggio  d’effercito  . Vedi  Mar- 
ciata, 

Viaggio  de  Principi . 

T L Principe  per  moderato,  Se  rifpeuofo,  che  fu,  è (copre  d’in- 
J.conioUoaUiogliipcrdctt  pafU. 


Vi  ■ 

Vice  Principe. 

T L Vice  principe  lafcrato  nella  Metropoli  non  fì  bene  a prò. 
J.  mulgar  noni  ordini,  ancorché  Micro  voli  ,ma  deue  attende- 
re a confcnur  fc  dello , Se  a far offeruar  gli  ordini , lafcuti  dal 
Prindpe  adente  a gli  alai . 

Non  può  vn  luocotcnenre  del  Principe  fare , ne  eleggere  vn 
altro  luocotcncntcanaflìiTic  fe  nel  tenore  della  conce  (bone  fat- 
tagli dal  Principe,  v’e  cut  fta  claufola  • ponemes  VN  tn  locum  > & 
m mfhrum.  perche  il  Principe  loto  c quello  » che  può  dare  giu- 
rifdmonc  ordinaria . 

Sogliono  quando  talhorafi  mooono  fuori  de  propri  Stari  i 
Prinnpi  a Decedane  ànprefe  ^leggere  al  regimano  lira  primi  di 
valore , e di  nobiltà , qualche  gran  perfonaggio , con  o fok)  de-» 
Vtccpnncipc  oaluo  rimile.  Se  credendo  di  operare  colà  di  mag 
gior  ficure «u,oue  non  habbiano  fìgitoh  di  età  conueoicnte, or- 
dinano , che  Clan  le  mogli  loro  a pane  de  maneggi  ; c quefto  fa- 
cendo , tanto  pfù  pare  ad  tilt  loro  etfer  ficuri,quanto  che  etri  (fe- 
no  armati,  Ari  miniftri  non  hanno  arme  alcune.  $c  le  donno 
(uno  valor  ole  » c calte  ogni  Principe  che  cori  fa , bcmflìxno  di- 
fponc  te  cofe  fuc  ; Se  Hcnrico  quarto  fece  bene  ad  eleggere  Ma- 
ria per  Regcutc  di  Francia  ncll'efpedirionc  che  volcua  tar  lonta- 
no dal  Regno  j ma  fc  le  donne  fodero  al  contrario,  potrebbono 
riempire  lo  Stato  de  molti  pencoli . Non  tutn  gli  buommi  fono 
come  il  Come  di  Ai  guelfa , che  per  fcruar  la  fide  al  Redi  Fran- 
cia, clic  l'Iuucua  labiato a|  Rcgimentodcl  Regno, non fob 
pctdc  le  cofe  fuc»  ma  coi  fe  pencolo  di  pei  dt  re  anco  la  vita  : c nei 
vero,  che  quefto  errore  tanto  nc  (ù  delle  donne.quanto  del  Re . 
Il  dcftuuic  a trattai  con  donna  gioitane  il  Conte, e bcl'.o.e  vago 
d'oi narri  in  ppo, non  fùauucdimcnco di  Rc,chcconofca  la  fra- 
gilità del  (elio . Meglio  era  eleggere  pedone  di  minor  affare , e 
di  più  (eutntà.comc  NccUa,6c  Vincccincnfc  .che  da  altri  Re  in 
altre  opportunità  furono  eletti . fra  gli  E gito  j Olin  volendo  fat 
tedinone  Icntanodal  Regno  riio  yijafciò  al goucrno  Mcrcu- 
nojthc  poi  fi  bene  tede  quel  Regno»c  fi  belle  arri  incrodu0c,che 
ne  fù  nputato  Dio . Miniftn  di  unto  merito  fono  buoni  per  io 
Regno , ma  non  per  lo  Rè  per  le  ragioni  altrouc  addotte . V (a- 
rooo  nop  lob  i Perfi,  ma  ouafi  rum  i Re  ddl’Afia  di  confidare 
molto  ne  Magi,  huomini  che  di  (aptenza  tutti  gli  altri  trapaflàua- 
po  i Ma  il  tempo  efitnoftrò  poi  che  non  è ottima  deribcrationc  a 
confidare  in  chi  tatuo  sà . Cambifc  tanto  ne’Magi  confidò  » 
quando  s'armò  contro  rEgitto,  che  pois*auuiddc,  che  fc  faui 
huomini  fanno  fare  ottime  opetatiom  in  feruitiodcl  fuoPrind. 
pc,chc  meglio  (anno  farle  in  fcruitio  proprio , poiché  fi  vfurpa» 
tono  il  regno . li  Principe  ai  maro  c vn  gran  freno  al  minimo . 
TO*  l'arme  (ono  foggene  a gli  accidenti , e l'audace  miniftro  non 
perde  occafionc.  Molti  han  creduto  di  nmedure  a quefti  di- 
fordini  col  diuidcre  I'vnioerfalc  goucrno  in  gooemi  particolari  • 
1 Perii  diuilcro  le  progindc  a Satrapi  ; ina  pc? il  tempo  portò, che 
pallando  il  gouernu  di  he  tede  in  herede^uefta  veniua  ad  eflcte 
vna  fpctic  di  Signoria,  alla  cui  finuglianza  fono  igoucrm  delle 
proumeie  della  Francia,  che  rendono  tanto  potenti  i Gooema- 
totùchcfciTKircm  quel  Regno  poftono  ageuolmcnte  contro  i 
Re  fare  vna  (pene  di  tega.  Il  nmedio,  che  fi  potrebbe  applicare 
a qiu-ftì  difotdim  è molto  certo  ma  non  fono  cok  da  mettere  in 
carta . Peggio»  effetti  de  Sareapi  cagionarono  le  Dinaftie  d'- 
Egitto, A:  » Duchi  de* Longobardi,  c gl'altri  particolari  gouemi , 
che  fi  r amemorano  all' V lurpadone , Onde  fi  vede  che  quefto 
non  è buon  configgo . Rimedio  ricino  è,  fcieglicre  vn  mmiftro» 
clic  non  Ila  del  fingile  leale  ♦ Si  tainniimftrnnoccafione  d'ai- 
cun  fdegno  de  popoli  pedono  agcuolmenrc  acqulftarc  feguad . 
Oltre  di  ciò  non  dote  edere  nc  vile , nc  di  mento  fopremo . Il 
vile  potubbe  far  (degnate  i popoli  d'hauetlopcrfuperiorc.  Se 
quindi  vedere  di  quelle  cote,  che  fi  fono  tenue  allo  fdegno . i fo- 
prcmi  menu  del  immftro  ,dotic  amua fiero  ad  vn  ftguo,  che-» 
fòdero  giudicati  maggiori  di  quelli  del  Principe,  con  l'opportu- 
nità di  qualche  accidente  potrebbono  effer  cagione  di  mutato- 
ne, come  altrouc  s’è  detto . A miniftro  che  non  habbia  alpina 
di  quefte  condirti  >ni  fi  può  dare  il  gouemo  dd  Regno , ma  con 
limitata  porcili , cioè  che  amrmmltn  folamcnte  le  attioni  pcrri- 
uend  alla  pace . Se  non  è Patrone  ddl'atmc , non  può  far  cofe 
alcuna  di  inale.  Ma pCTchegli potrebbono  eder  col  tempo  rii- 
teusri  v ari  j tumulti  cuiili,  c fectiuoru , c potrebbono  Pnncipi  ftra- 
qicri,  per  duierti  ic  radente  Principe  adalireaicuna  patte  dello 
Stato,  egli  eoo  le  fortezze.  Se  con  le  buone  ppxufioni,  che  in- 
torno 
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tomo  affarne  h litri  lafciareprima  della  pattenea  patri  lontino 
contro  de*  nemici  guerreggiar  ficuro,  lenza  temere  che  ionio 
Seal*  ricci»  danno  alcuno . 

Vicino  vicinanza. 

▼ A vicinanza  fcoprei  differii  : la  lontananza  ie  non  gl»  per- 
^ ^ de, in  gran  parte  gli  adombra . , »«. . , 

Cawauano  ( dice  Paofania  ) più  dotalmente  de  gli  altri  que- 
gjbt  Yfcignoli , che  più  de  gli  rim  al  tumulo  d’Oifco  s’amuda- 
uwi  vicini.  .««  . . . , - 

- Accade  d*or4inario  che  le  arnione , o nenueme  fono  dircene 

Latici  niza  del  Prmriperibefferàtoimpcdifce  le  foUeuatfoni. 
Dal  canto  ouc  il  vicino  è armalo  bit’ogna  prouederc  alla  fron 
fiera. 

E meglio  tal’hora  vn  buon  vicino^hc  lo  Stato  alquanto  tnag 

Soie  . Chi  aggrondile  lo  Staio  con  poca  guiditi*  ,lia  certo 
Hicrelfer  odiofo  a tutti  gli  viani^hc  dubitando  ridia  li»  ingor 
digianonfofo  l’opporranno  ad  impedire i kioi  vaiti  pcnfitn, 
ina  trameranno  largii  perdete  quanto  bi . 

Le  iniroicitic  dcpincipi  vicini  loglion  ben  di  (Emular  fi  allo 
*oke,  ma  ifcor  dai  fidi  rado. 

Sebenc  1 1 diligenza  di  penetrare  i difegni  de  vicini  Stati  ha  da 
edere  più  efficace  in  tépo  di  guerra , non  bifogna  però  tralafciar- 
La,otrafcuraria  in  tempo  di  pace;  perche  corre  til’hora  cel  ta-» 
«qualità  de  neeonj  li  quali  (e  non  fi  fanno  per  contaminargli,  o 
intorbidano  I*  pace,  o apparcccc hiano  la  guerra,  o attrauctuno 

5K  vti li  ,o  apportano  danni  : o pure  quando  mai  altro  non  jcgua, 
non  vegliare  qual  (ì  voglia  .ben  che  minimo  accidente  ni  lem. 
prc  di  poca  r.poiaaoncachigoucrn  : . Li  mezi  di  venne  tu* 
oueftacopniuoncl  xioduo:  Gliamici,  e lefpie  : quelli  ben* 
fpeflo mtctkh: qirdlc  per Pordinario poco finccrc: mala  bdan* 
eia  poi  del  buon  giuri*  io  pondera  il  tutto  . E perche  non  vi  i 
adl-tto  più  nemico  al  conuin  fcnfo  de  gl'  huomtni  » che  la  curio* 
fila  di  voler  (àpere  i fata  d’altri , fa  de  inalbero,  c be  tal  diligenza 
fi  copra  con  iigantà , e deprezza  si  per  non  mettete  akn  in  nc- 
cediti  di  procedere  con  molta  cautela,  & fegretezza  ,comc  an- 
co per  non  rendere  fe  mede  fimo  Colpetto , & odiofo  prwcipaj- 
mente  in  tempo  di  pace.  Fufodato  molto  il  Marefdal  di  Bn- 
fach , General  di  Frància  in  Piemonte,  perche  ne  anco  ardendo 
la  guerra  volle  mai  p.irlir  con  le  fpic,  ma  diede  a Sauafon  il  cari- 
co di  afcokaric , Se  ri’t  laminarle . 

Viciffitudine . 

E Comporta  la  vita  bumana  di  contrarie  tcmpre»non  può  in 
con  frguenza  non  amar  le  vicende. 

La  vidflmjdinedcllccolcfafucccdcreil  tifo  al  pianto,  e’1  pian 
to  al  tifo, 

V edi  Mutatione  del-le  coft . Tempo . 
Vigilanza. 

LE  confcguenze  de*  gouerni  fono  cpnrrapefi , dalla  giallez- 
za de’  quali  tempre  vicn  ncccflùato  chi  rege  a girarli  un  vn 
perpetuo  moto  di  vigenza  . Quelli  c l'anima  di  chi  foura  ila , 
Quel  Prelato  che  non  ha  gli  occhi  d’Argo  può  lagnarli  come-# 
cieco . Qiiando  Iddio  dctl’ilU  fio  ne  prefemò  la  »rgura  nc  gli 
animali  di  Ezechiele;  ne  l’effigio  pieni  d’occhi,  e d’auami.  ed| 
dietro,  perche  ime  addìi  mo che!  corpo  politico  all’hora  larda* 
be  priuo  di  vita , che  rcàailc  fenza  haucr  quelli  occhi . 

t uccellano  per  la  contornai  ione  delti  Stati,  che  quelli  c'han- 
nocura  ridia  friute  de  moderimi  filano  Tempre  vigilanti  (opra* 
telerò  guardie  ;&c(ic  cri’liora  anco  propongono  fofpctu  , pel 
tender  t i Cittadini  più  nfiugbatialdcbuu  loro. 

Chi  vuol  mettere,  e mantenere  il  luo  Staro  in  vna  longa  pro- 
ferita. non  deoe  in  maniera  formar  l’occhio  fopca  gli  affari  del 
fuo  regno , che  non  muri  anco , e ben  con fiden  quello , che  fi 
fa  di  lontano  : e quelli  (uno  i conigli , e dilt  gru , non  (ol o dei 
viaru  -,  ma  ancora  degli  avio,  e confoderau,  per  impedirgli^) 
«fermigli, le  fono  prcgiudiaali  : o Luorirgii , c promouci  gli  ,ic 
fonofniuuofi . 

Li  Re  fono  partorì  de  popoli.  Pan  non  era  adobbaro  d'altea 
fpoglia  »chc  di  qnefo  ddLupocenntrc) . gierogbfico  della  vigi- 
lati za,  c dalla  diligenza  ; Notivi  c cofa  coli  fegreta,  nella  qua- 
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1*  i loro  occhi  hOh  facciano  foro  : nilfuna  coli  lontana  atta  quale 
non  penetrino . Con  vn*occhio , a guifa  dVna  punta  del  com- 
parto dimorano  Tempre  fermi  dentro  il  centro  del  comun  ri  po- 
lo, col' ri  no  s’aggirano  attorno  alla  circonferenza  per  fiare  sù 
l’auuifochi  lofierto  può  r mugliare. 

L»  vigilanza , eia  dignità  reale  fon  nate  inficme  : Erta  è Toc* 
chic  tu  lo  feettro  de  gli  Egitrij . E egli  mai  poffibile , che  vn’oc* 
chio poffa  dormire  (opra  la  punra  d‘vn  barione,  oucrofu’l  (erro 
d*vna  lancia  ì 1 Principi  a guiia  di  ficlledeuono  vegliare  per 
qua  die  dormono . Et  per  renderli  capaci  de  kx  negixi  j ne  dc- 
uono  parlar  fperto , e con  più  d’vna  perfona , per  non  impegna»* 
re  al  giudirio  d*vn  folo  la  la  Iute  de  molti,  nella  guìla,  cric  Xlcrtan 
clro  Sellerò  era folito confukar  con  Tuoi  Capitani  le  imprefe  tcoi 
Giudici  le  pene , e i piemij:con  gli  huomini  prudenti  gli  ertem- 
pi  che  fi  doueuan  fcguiurc,  o fuggire  : co  i Punteria  le  cole  del- 
la Religione. 

Dormendo  Filippo  di  Macedonia  ta'lìora  di  giorno,  Se  1 Gre 
ci  alle  pone  congregati  altcrandofcne , de  tacciandolo  : Non  ve 
ne  mctautgliatc  (dtfTc  Parmenionc.)  11  Principe  dorme  ; perche 
quando  voi  dormiuatc  erto  vegliai» . 

Villa. 

LA  vira  campeftre  eia  vera  vita  d’vn  Genti  fhuomo  in  retri* 
pò  che*!  Tuo  Prindpc  può  fare  fcnzìl  fenurio  della  fi»  (pa- 
ria. Vita  coli  contenta  , chenon^damereuigtiarfi  le  Diode» 
tianoprefenua  icaob  del  fuo giardino  ai  tributi deli 'Imperio. 

E Oro  fi  gloriai»  cfimoffiarc  a gfiAmbafciatorich’andauanO 
a vifitailo  1 ncfti, e le  piante  porte  di  fua  mano. 

La  vita  ruiheana  c la  più  ucura  : La  ciuilc  la  più  pcricolofa* . 
La  rulbcana  è p«l  aggraditole,  & c inartra,  come  ferme  Cicero- 
ne della  Parfimonta,  della  di  ligenza  del  l'i  ngcnuzi , c della  fin*» 
plicid . Era  già  ella  con  hònorc  granduli  irò.  Se  contento  infi- 
nirofegiiitata , quando  i gran  C 'apuani andaiuno  dal  monto  aU 
l’aratro;  dalla  cultura  delia  terra  aifjrmc  : dalla  merte  al  Sala- 
to. La  terra  al'.’hora prender  piacere  di  produrre  frutii  in  ab*» 
bondanza,edi  nconofccrcill.<uoiccaodiqiiellcmamvittorio- 
fe  che  la  cokiuauano  con  vomero  coronato  di  lauro, 

Scipione  Africano  dopò  mille gloriofi  fucccrtì  di  vittorie  ag- 
gionte  rili  grandezza  dciflmpeiio  Romano , vincendo  Tarn, 
bilione , che  naturalmente  fuol  condurre  a nouc  brami;  di  g Io- 
na, pofe  finaliticntc  Panimo  fuo  m pa  :e , contcnrnndofi  abbno- 
donar  gli  firn  di  Stato,  Se  finir  pnuaxameme  gli  anni  fot  in  Vi) 
la.  Vedi  LAwrdtDTc . 

La  maggior  fraude  . che  commettono  g'i  Minifiridi  Stato, 
per  venire  al  fine  dc’loro  per niciofi  difegni, è il  perfuadere  a Pria 
api  l’orio , c la  ritiratezza  da  i negoci  j , col  mettere  loro  innanzi 
le  dehric  de  gì  irdmi  c gli  fpatE  della  villa  , acaocbc  affieuoliri 
|a  vlr  ù , & iT^gor  dell’animo  dafle  motbidezzedel  viucre  pren- 
dano odio  del  trattar  de  negotij  ncs’inrcmino  ne  gh  intere  ili 
dello  Stato.  l>c  si  f itti  miniltnvnofii. Se  uno,  che  tanto  Teppe 
ben  fare , tanto  ben  dire,  che  indurte  Tiberio  a partire  da  Roma, 

Se  ad  andarci  Capri  per  menar  vita  gioconda  in  quelle  ameni- 
tà , & querto  non  perche  dcfidcralh  il  gufto  c compiacimen- 
to di  lui,  ma  perche  abbandonando  il  mcdefiriiq R ma,òtA 
i negotij  dell  Impcrio,p.ifi‘afetuttoper  le  fuc  mani,  e nel  medw* 
fno7n  .paio  a pòco?  pocos'tnrraducertc  , come  di  gii  banca., 
premeditato . La  vita  della  Villa , Se  della  ritiratezza  de  nego- 
tj  j,  non  è per  lo  Principe,  che  Tempre  ha  da  inuigilare  alle  cof«L>» 
fuc.  Se  da  ftar  attento  alla  ficurczza  dello  Stato , Se  gouerno  del 
medefimo. 

V illietti . vedi  Lettere Jenz.a  nome.  . 

Viltà,  vedi  Timor vitiofi  . Ttmor 
buono  £f  cattino. 

Vincitore,  vedi  Fittoria. 

Vino. 

IL  vinone  te  w®ndc  accendono  gran  fuoco . Non  fatti  ako 
miftero  fu  credulo  Bacco  frareHo  d' Amore . 

Il  vmo  teppe  legnate  unpuntlunc  noie  topo  i più  puri  biffi 
delie  menic  di  Spana. 

llm- 
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Il  vino  tocco  dal  fulmine  ditnen  vencno . Ma  chi  non  sài  che 
Bjcco,  fi  come  nato  tra  i fulmini  dclPincencriu  lua  Madre  farà 
* fémpre  mai  vclcnofo  ? 

Le  mcnriTi  {calòtte  dal  vino  » non  foto  s'muaghifcono  dello 
bellezze  più  rare , ccuriodire  j ma  bramano  le  più  fpr^zato  ; 
Onde  Bacco  amò  (opta  le  arene  di  Naflò  la  Iugulila  Arianna  , li- 
ri  uro  del  tradicor  d’  Atene . 

Quando  il  vino,  e la  vita  fono  al  baffo  pigliano  dell’agro . 

II  vino  intorbidai  fàntafmi , perche  manda  al  ceratilo  quan- 
tità grande  de  vapori  era  Ih.  Non  li  termina  perche  fono  humi- 
di  : gli  agita  perche  fono  caldi  : e mentre  molti  col  fuo  bollore  ne 
xappicfcnta,  da  occafione  di  parlar  affai , e di  confederar  niente. 
Egli  e buono  a far  conofcerc  il  cuore»  ma  non  già  i!  cciucllo del- 
le genti . Doue  non  e freddo  non  è giudicio  : dotic  non  e lecco.- , 
non  è difeorfo . 

Quello  perni  riofo  liquore  è cagione  de  pcmiciofiflìmi  effetti 
fi  al  corpo  » come  all’anima  ; & piu  a quelta , clic  à quello, quan- 
do principalmente  e abufato  con  Pimmoderata  qu  i miti  . Dico- 
no alcuni , che  la  niufica  & il  fuono  ne*  conuiti  fanno  più  facil- 
mente vbmcarc . Cofa  piùgrata  alla  vtfla  non  è dd  vino,  ne  più 
dilettatole  al  gufto , al  quale  > dice  lo  Spirito  finto  , lufinghicro 
promette  pacc>  ma  chiufo,  ch’c  nel  ventre  morde, e mouc  guer- 
raxomc  vn  vclcnofo  ferpe , e (pendendo  per  le  vene  il  Iettai  fuo 
vigore , riempie  di  tal  frenefia  ehi  di  foucrchio  l'ha  bcuuto , che 
lo  rii  ribellare  anco  da  Dio.  Intendendo  Licurgo  che  alcun  ipo- 
poli  s’eTano  vbn acati  fece  tagliar  tutte  le  viti  del  parie . Ma  me- 
glio era  proueder  prima  che s'vbriacaffcro , od  ordinar  poi , che 
s'adacquaflc  il  vino.  Dicefi  clic  Pittagora  nonbeuene  mai  vino, 
come  ne  anco  Demoftene . AlcfTandro  il  grande  ptefo  dal  vino 
ìoPerfìa  ,non  rifendo prima  folitobeucme»ofcurò in  bucna_» 
pane  la  fama  de  fuoi  fatn  col  dar  la  mone  a Otto  , vnodcfuai 
mùgloriofì  Opiuni,  e poco  mancò  ch'anconon  vccidefle  fc 
netto  di  dolore  .tornato  che  fu  in  fc  medefimo,  effondo  perdo 
flato  tre  giorni  in  continuo  pianto  lenza  mangiare  & bere.  Dio- 
fùfio  il  giouane  ftaua  qualche  volta  più  di  nouc  giorni  fenzà  li- 
berarti dall' vbr ricchezza , per  la  quale  perde  in  fine  lo  Stato . Il 
figliolo  di  Cirillo  effondo  vbriàco  , ammazzò  infelicemente-/ 
quel  Santo,  & grand’huomo  di  fuo  padre , de  la  madie  grauida  : 
ieri  due  forelle  : vn'alcra  ne  violò . 

Lamentandoti  il  popolo  di  Roma  per  la  caretta  del  vino,ri- 
Ipofc  ( Augurio  ) che  baftaua, ch’egli  non  paufte  fac,  He  ciò  ftan- 
ce  la  gran  copia  dcll'acquc  condonali  a quello  filicela  Agrippa 
filo  genero . Si  può  comportar  la  cardila  del  vino , ma  Aon 
dd grano.  Vedi  Bere . VbrUcbttXA,  Gola.  Conuno. 

Vinto. 

IL  vinto  deue  prender  la  legge  dal  vincitore . 

E troppo  duro  ad  vn  General  d’elle  rato  Pcttcr  rotro,  e vin- 
to dopo  hauer  guadagnato  tempre  delle  vittorie  . Vedi  kti- 

tm*. 

Violenza. 

Q Velli,  che  fono  foliti  riconofccr  le  leggi  dalla  propria  fpa- 
da,  non  ponnofottomeuerfi  alla  condri . 

^olui,che  fa  violenza  pcrncccflita , ha  riccuuiocgliprima^ 
violenza  dalla  necclTira  inetta.  Ella  è vna  legge  lapiùodiofju 
delle  leggi . Ella  e vna  giurimela  la  più  ngoroiu  delle  giuriine . 

Non  e minor  gloria  lupcrar  le  nctdliià , che  iciìticrc  alle 
violenze. 

La  violenza  de!  delitto  può  più  che  qual  fi  fia  configlio,  o pru- 
denza. 

E vna  gran  violcnzi  ad  vn  cuore  farlo  odiare  quello,  elicgli 

ama , 

Trottare  vn  Stato  violento  con  vn  buon  Principe  £ qui  fi 
imponìbile:  di  nccettùà  o diucncanotimiìi,ol’vnopcr  Palati 
fouina. 

Se  nel  Principato  cofa  bearifTima  e il  non-  poter  eflcr  sfot  za- 
to,  mifcriffima  è il  non  voler  dkr  perfuafo . 

Lcatnoni  più  virtuofc  .cedono  per  la  violenza  alle  cattiue . 
La  forzi  dcH'afprezza.cla  violenza  dd  timore  e folopropor- 
rionacaa  gli  animali . 1 vincoli  dell'amore  ti  nkibano  Jota  agli 
animi  ,chc  lo  io  patticene  ddla  dimoiti . 

■ Chi  porta  ramino  alla  violenza  è sforzato  a partirla  ; ma 
chi  l’oppone } o re  A a trionfante,  od  e alterato  : Vinto  non  mai: 
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Oriti  non  e vinto  colui  c’ha  fatto  in  combattendo  quanto d po- 
tè per  la  vittoria . . v . 

Non  è ben  riabilitò  quello  (rito  » che  non  ha  forze  da  repri- 
mere tutte  le  violenze  allequaliDoriapenfarcringcgno  huma- 
no  . Ma  inforgonoraPhora  violenze  terribili,  ol  re  ogni  peti- 
fiero  alle  quali  non  s’anclc  quando  fi  Iribili  Io  Stato,  pcu  he  fo- 
no effetti  ftrani , e mori  moli,  che  molto  di  raro  auucngono  -tc 
di  qui  è ,che  ben  lo  Srato  haucua  il  fuo  perfetto  fiabiltmcnto  rf- 
fpcttOalfecofcchcfi1tokrano,maaJcompanr  di  quelle  noue 
-violenze  lo  Staio  nmafe  opprdfo  . Chipotcua  miagmarfi  che 
Ciro  , esortato  ne'bofcni  alle  fiere  vernile  a tale,  chcfe^rir 
tato  da  Perii , popoli  fin 'al  Phot  a ftati  (oggetti,  occupafic  na- 
ta l’Afia  ? Chi  poteua  pur  fognare  che  eh  Atabi,  gente  fette 
pre  lolita  a fenili  e correflero  a conqtia  (fare  I ’vniucifo  ì Qd 
potata  pur  nel  penfict  liuolgcrc  , elle  vn  poco  ignudo  terre- 
no comprato  da  Didone , produce  (Tc  Cartagine , che  contcfo 
deirvniuerfal  imperò  coi  Romani  ? Quelle  , e tutte  J'a  Irrc-/ 
si  fpauentofe  violenze  , che  non  fogliano  vedetti  » ne  anco 
ogni  mill'anm  vna  volta  non  fi  confederano  da  ftabttitori  de* 
Stati,  pecche  giudicano  faocchezza  ilprooederc  ad  vn  male, 
che  non  e in  e fiere,  ne  foi  fi  faià  mai . E di  qui  poi  auui cne , che 
quando  fopra  uuengono  tali  accidenti , e he  gii  Stati , che  prima 
riabiliti  fi  tennero , fono  da  limili  violenza  oppu  (fi  . Tutuuiau 
al  fauio  non  è mai  noua  violenza  che  fubito mforga . Da  lonta- 
no ogni  cola  preuede , pere  he  nelle  cagioni  sà  vedergli  efietn. 
Se  Vede  vn  Principe  grande  marcir  nell'aio,  e moibutezzo 
inficine  coi  perori  fuoi  : e poi  vede  vn  poucrn  fondatore  di 
picciolo  Stato  co  i pochi  fuoi  in  continui  dittati  j di  guerra , fa* 
prà  giudicale,  mùandoiloliprinapijdcllccofc.tbe  quello  Su 
to  dme  r ra  gfoi iofo , e grande  : e e he  quello  iu  deprezzo  cada à, 
e chela  fiu  grandezza  fi  rifolucrà  in  mento  . Ma  quantfanco 

10  Suto  violento, piima  che’l  medefìmo  S mio  s’accorga  lia  lat- 
ro potente  , non  e per  quello , che  prone  rler  non  (apia  che  lo 
fuo  Staro  non  retti  appretto . Sa  che  a d ifondci  gli  Stari  da  vio- 
lenzcpoccnn  cnctcfì,mo  che  fi prcpanno/orze  atte  a furiar- 
le . Qupl  Stato  haurà  fòrze  da  lupcrar  violenze  potenti , che-/ 
hanra  vn  Pnnc.pc  di  tanta  vinti , che  polla  rendetti  i popoli  mi* 
nìrin del  fuo  valore  con  perfetta obedienza.  Aqucfto  arriuara 

11  Principe, quando  fapra  con  fatti  rendergli  ceni , che  alle  guer- 
re, alle  quali  fi  moue  fon’ordinate  foto  a quello  di  ben  regergli» 
e difeodergi  j . Ad  ogn’vn  de  fuddiri  piace  l’cttcr  ben  retto,  e di- 
fefo  : e fempre  fi  fa  volonticii  quel  che  piace  ; e quel  che  fi  fa  vo 
lontieri , fi  fa  bene,  ouc  in  ciò  fia  continuo  e perteuerame . Il  far 
ben  qucfto  d’cffor mimftroin  guerra  del  Principe, confittene 
due  cole  : l’vna  latitarti  difcipfinarein  quelle  operauoni,  eh’ d 
giudica  neccflanc  pcroppoifi  allcnfòrtc  violenze . L’altra  (‘^hc 
oucdifoiplinati  foriero , comportare  d’efier  magetorincmc  di- 
fdplinati  da  lui , acòoche  meglio  potrà  etfeguire  il  fuo  difegno . 
Aldlandio  épouero  Re  di  Macedonia  : Cefarc  e Cittadino 
Romano,  l’imo,  & i’alcro  vuole  l’Imperio  del  mondo . Qutfto 
con  foldatidilciplinaticongionto  il  fuo  valore,  efcitipre  più  di* 
fcip!mandog!i affale.!  la  Germania  eia  GaUia,elevince,ccon 
loroi  Suem  , i Belgi  > i Britanni , infino  che  occupa  l'Imperio. 
Quello  con  millitie  difciplinatcdal  Padre  arista  l’Afia,  e fempre 
più  difciplinandolc  acq tutta  l’Imperio  del  mondo  : ecco  Periato 
del  valore  del  Principe  congionto con  la  diiciplina  de  popoli*. 
Perdute  che  fi  fon  quelle  o quelle  qualità  ogni  Imperio  fi  pa- 
rie . Morto  Alcllandro  bco’cra  ne’  loldari  la  difdplina  , ma  non 
vi  effondo  il  valor  d’ Aleflandro,  che  regettcl  Imperio  ftio  co- 
minciò a crollate  infine  ch’andò  in  niente.  MonoCefarc  con- 
tinuò l'Imperio  nel  la  fotta  felicità  ,c  di  mano  in  mano  poi  l’Itn- 
pcrio  fu  felice  fecondo  il  valor,  o la  viltà  de  fucccriori  Imperato- 
ti . Non  (blamente  la  viltà. , e tutti  quei  viti|,  che  da  lèi  deri  nano 
nonpollono  re  filiere  contro  le  violenze  grandi  , ma  le  virtù 
iftefle  che  non  fono  rifondenti  allcdifcfc  ,&  alle  offcfeageuol- 
mcntc  fono  oppreflc  . Prefùmono alcuni  Stati , clic  le  ricchez- 
ze gli  accrescano  unta  potenza,  chcbafti  contro  tutte  le  foize^/ 
più  violenti . Quello  è vn’error  folennc . Il  Chuiclc  qucfto  in- 
ganno f eguendo , fa  che  gli  ibriditi  tutti  continuando  Parti  rie  Pa 
3n , tanto  a qucfto  attendono , che  d’entrate  egli  fupets  tutti  gli 
altri  Re  -,  e perche  teme  Dure  le  violenze  de  Tartari , ria  coftoro 
prefu  me  aflicuiatfi  col  famofo  muro . Ma  vana  e ogni  attione» 
che  non  s’appoggia  a fuoi  propri)  pimeipi) . Il  valore , c’i  ferro 
fon  le  ditele  delti  Mari,  non  le  meicanac , non  Poto . 11  muto  di 
piate  non  e boriarne  contro  violenza  potente . Se  i Chmefi 
l’hanno  potuto  lubricare , l’cfjpcricnza  ha  molili  io  che  i Tattili 
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lo  potano  disfare . Il  valore  del  Principe , e fa  difripfina  de  fon- 
diti fono  il  vero  muro  delli  Stati . Se  quel  Re  faceta  habito  ad 
opti  ari. mi  magnanime,  c ardite,  c difponeta  li  gioueniù  puì  ro 
bufta  a Teflercii  io  dell'arme  non  fruirebbe  occalioncdi  temere 
diurna  l’Afia,  non  che  dcTanali  . Stnnganfi  donqucle  pre- 
dette qualità,  atte  à vincete infienie , coli  del  Principe,  come  de 
ftidditi  con  perfetta  armonia,  che  fubito  fari  lo  Stato  a (licurato 
da  ogni  violenza . Quefta  si  rara  mufica  li  accorderà  facil  meli 
le  quando  il  IhancipciTaccia  fa  fua  parte  . Egli  éil  pnmo  moto- 
re nello  Saio  di  iurte  le  anioni . Si  come  fenza  lui  lo  Staio  non 
opera,  coli  lenza  il  fuo  valore  non  opera  efficacemente  . Ma 
quello  valore  non  può  alle  operationi  de  (uddm  predar  contic- 
ìuente  efficacia,  fe  non  e obedito  ; e non  è obedito , fe  bene  non 
lege  b Stato  : c ben  noi  rege , fe  non  gli  è proportionato . Co- 
me fi  pioponionano  gli  Stati  aJli  Principi , Se gli  Principi  alli  Sta 
lì . Vedi  Proporti  on*r  gii  Stati  al  Principi . Del  valor  del  Prin- 
cipe.. Vedi  Valor dii  Principe. 

V iolenza  de  tormenti . 

PVò  la  violenza  de  tormenti  far  palefar  fegreti  tali,  che  me- 
glio fora  alle  volte  non  haucrgli  faputi. 

Lo  fpafimo  del  tormenti  fa  dir  (pedo  quel  che  non  è , & per 
mettete  in  maggio;  confufionc  il  Principe  li  è rrouato  ral  tor- 
mento per  conto  di  congiura  c hi  nominato  , o per  capo , o 
per  complici  i principali , Se  più  fluoriti  ddl*ifteflo  Principe , 
o congiunti  di  lingue  , non  pctchc  folle  vero,  ma  per  con- 
fonda locante*  più. 

I tormenti  che  fi  danno  a rcidaminilbidigiuftida  (diceujL, 
vnbuori  Principe)  dcuonoclTer tali, che  cafbghino  non  gua- 
dino . Vedi  Tortura , 

Virilità. 

L'Età  varile,  che  può  trionfar  dcfl  e pi  filoni,  e con  la  pruden- 
za { occ hk>  dell’animo  ) compire  ileorfo  della  vita  fenza  vr- 
cd  . può  fra  tutte  faine  età  etar  felice . 

La  vinlita  comincia  quando  l’tmomocdi  già  maturo , 
formato , tk  certa  di  crcfccr  di  corpo. Quclta  è la  quinta  età  dd- 
l'hnomo , fola. Se  lapiù  idonea.  Se  comoda  ad  acquirtar  virtù» 
pere  he  egli  allibra  ha  la  ragione  fonc,  Se  il  giudicio  ftabile  ; Se  U 
vigore  della  forza  corporale  arto  ad  affinicarfi  . Comincia  la 
medefima  dal  principio  del  quadragefimoterzo  anno , & fini- 
fcc  nd  qtiinqaigcfimafcfto . Dcrtua  il  nome  froda  quefta-* 
Latina  voce  Fi  re  da  fifa  ha  principalmente  prefo  il  foo  nome 
qudValtra  Vèrmi  , petriochc  Vir  lignifica  colui, ch’è  nell'età 
Virile , Se  che  fi  può  dir  atto  ad  cllct  uuniftro  di  virtù  . llìdoro 
cene,  che  quefta  dettone  Vtr  fia  nome  di  feflò,  non  di  età  j ma 
lìa  come  fi  voglia  poco  a noi  dò  importa . Hor  tutto  quefto  cor 
foddla  virilità  doiAlfcr  ripieno  d’honeftà,c di  virtù,  inoltrando 
in  ogni  anione  gli  ertoti  di  prudenza,  di  temperanza , di  fortez- 
za, c di  giuftitia  » delle  quali  a balta  nza  a Tuoi  luoghi . Et  fe  man- 
zi a quefta  età  per  negligenza  de  Padri , o colpa  propria  non-, 
s*  bautta  apprefa  l 'in  Ih  ut  none,  chcra  neccil.ma , ajl’hora  non 
è da  ritardar  pùto  l 'applicarli  alle  dilciplinc  per  impararc.pcrche 
ancor  ne  c tempo,  &lbgioncoppot  runa  per  far  piotino  nelle 
lettere,  e virtù  , non  potendo  chi  lì  fia  allegare  alcuna  Icufa  di 
lion  diete  fiato  inmxtuofo  nella  gioueiuù  fua . Clitonuco 
Canjgincfe  hauendo  più  di  quatam’anni  le  ne  venne  in  Atene 
pctimpararComcnde,  pretto  di  cui  acquifto  tanto  che  morto 
elfo , fuc cetre  nel  luoco  d’infcgnarc  a gli  altn . Lucio  cllcndo  in 
Roma  incontrò  l'Imperatore  Marco  Aurcglio  per  la  ftrada  fe- 
guitoda  vn  foto  huomo  .egli  dimandò  per  doucera  inuiato  : lo 
me  ne  vide  f nfpofcegli  ) a cala  di  Serto  Filolofo  per  efler  infir- 
mato dio  nello,  clic  non  sò.  All’hota  Lucio  alzando  le  mani 
altarfo;OhD>obuonocfcfamò:io  vedo  vn  Imperatole  già  tur 
cobi  inco  portare  il fuo libro qaili  fanciullo  per  andare  ad  vdirc 
la  temone  \ à ri  ne  d'crterc  a irmi  a dir  aro  ,Se  fa  maggior  parte  dei 
Re  del  inondo  ncli'ctà  di  dicc'ott’anm  non  degnano  pure  di 
guardare  vn  libro.  Solonchaucua  ordinaria  mente  quclta  Icn- 
tenz  i in  bocca  ; che  muecchiaua imparando  ; coli  il  giorno  , Se 
bora,  ch'ei  mori,  che  rii  in  età  più  d'otiann  anni  , vdendo  alcu- 
ni de  moia  mici,  che  diljptxauano  de  cera  punti  di  Filofofia  li  Ie- 
ttò mezo  da  ietro  al  meglio,  che  glifo  polBbalc  » Se  dimandilo 
perche  ciò  faceta  : seno  ( rilpofc  )chc  imparando  quello , che-, 
voi  deputate  io  poti  giti  fine  a giorni  mici , come  apunto  le giu  i 
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perche finendoli  la  difpora,  fini  anco  il  viuer  fuo . Terenrio» 
Varane.  & Marco  Ponio  Caronc  acquisirono  fa  cogninone^ 
delle  lettere  greche  rtando  già  vecchi . Giuliano  gran  Giurilta 
foleua  dire  tifai  vecchio , che*  ancora,  ch’egli  ha  11  die  vn  piede-* 
nella  forti  haucua  tur?  mia  gran  defìdcrio  d'imparare,  Aifonfo 
Re  d’Ar  «goni  nell'età  di  cinquanta  anni  imparò  fa  lingua  Lati- 
na» Seti  aduta  Tuo  Li  modi  Launo  in  Spagnolo. 

Virtù.  ' 


LA  virtù  è come  il  cubo , che  comunque  egli  fi  cada  li  troua 
Tempre  folto  fatua  bafe. 

La  viiiù  sforzata  non  è virtù , 

La  yinù  per  fe  fola  ( dice  A nr irtene  ) bafta  alla  feliciti . 

La  virtù  c vna  muta  eloquenza  , che  ora  a fc  tutti  gli  buomfa 
ni  : o perche  l'ammirano  ; o perche  fa  temono , o perche  nc  go- 
dono . Vedi  Dignità . 

Non  fi  può  nui  dare  conuc  natole  honore  a vna  rari* 
virtù. 

Potcntiffimoc  l'Imperio  della  virtù  ; operamore,  o per  for- 
za vuole  ella  il  luo  fcggio . L*  celebrano  anco  1 vitiofi . Il  vero 
virtuolo  altro  honore  non  reputa  degno  della  virtù , che  la  virtù 
ìfteflà.  Seguono  gli  honon  quelli , come  l’ombia  il  corpo* 
mail  viriuofo  canto  quelli  itimi  quanto  fa  il  corpo  l’ombra-,. 
Sono  le  virtù  l'acque , che  nodo iconoralbcrodcU’honore. 

Di  tutti  li  Mcrcuni  de’  Greci  s'improntaua  il  getto  fopra  al  lem 
bianred’ Alcibiade.  Tutti  i ritraiti  de  Grandi  fi  formano  fopra 
quello  della  virtù . 

Li  fp.nts  li  eccitano  all’amore  della  virtù  per  gli  ctampi  della»* 
gloria.  edcil’honore,  che  adorna  la  memoria  dcglihuomini 
dalla  mede-lima  ufiilluftri. 

La  virtù  loia  dciraramo  vioc  con  eflò  . Tutte  falere  cole 
morono . 

Morire  per  fa  virtù  non  è morire  , ma  renderli  immor- 
tale. 

Tra  nemici  ancora  per  la  fua  bellezza  la  vinù  fuole  dilettare-* 
gli  huomini  forti . 

La  virtù  c fondata  nella  puri  bontà  delTintcmione . La  lette- 
ratura può  ftarecon  la  nulina,  Se  col  vino . 

La  vii  tù  non  tuoi  etar  leguta  , che  per  fc  rtefià  ; Se  fc  alle  vol- 
te li  piglia  in  prclhto  la  fua  malchcra  , per  altra  occafione  torto 
ella  ne  fa  ruba  dalie  mani . 


Non  occorre  ncompcnfa  ad  vna  virtù  per  grande  ch’ella  fia  , 
quandocpiffitainconfucrudmc.  Niun  Qftadinodl  Sparta  li 
gloriami  d;  1 fuo  valore,  perche  era  hfteflo  vna  virtù  popolare.*  » 
cc  comune  a tutta  la  natione . Le  lodi  domite  alfa  virtù  non  par 
altro  fono  in  prezzo,  c liima,  che  perche  di  quelle  poche  per- 
dane godono . 

Vi  fono  molte  virtù  c’hanno  le  opcratfoni  comuni  coi  viri}* 
lediftinguel’inrcnrionc,epcrchceUanonfi  vede, ma  fi  giudi- 
ca, ei  giudici  j de  gli  huomim  non  fono  Tempre  fenza  palliane , il 
giudicare  farà  poche  volte  fenza  errare . 

La  virtù  a chi  fa  ftrmge  cene  mdiuidtia  , e perpetua  compa- 
gnia :& come  quc.b,  che  è cibo  dell'animo  Io  nutre  fempre  di 
edefteambrofia  : c udendoli  del  gioco  della  fort:  na , femprc_* 
rimane  inuirta , c li  confcrua  alt  recamo  cortame  > quanto  incon- 
(bntc , Se  mutatole  queUMtra. 

La  virtù,  e la  nobiltà  accopiarc  inficine  difpongono  e fficace- 
mente gli huomini ad honoi arie, Se  nuerirlc.  Coli  ifeguacidi 
Italo  pei  fuadcuano  il  popolo  ad  haucrb  per  Re , non  tanto , pet 
ch’égli  tota  nipote  dei  lamofo  Armimo,  edi  Catuniro,  Principe 
de  Catti, quanto  perche  vinuofo  forte, Se  nelle  guerre  brauameti 
cecfpenmcncato. 

Refti  conuinta  l'ignoranza  di  quelli , i quali  filmano  vera  fe- 
licita le  ricchezze  mondine  ,i  gurti  del  fenfo , ecofetaii , che.# 
prettamente  langmfcono  , febenc  con  difficoltà  s’acauifiano . 
Non  v’è  della  virtù  più  prccofo  Se  licuro  teloro , la  qual  ingem- 
mando l’anima,  che  c parte  immortale  dcll’htiomo  tanto  più 
s’amcchifce  , quanto  meno  li  può  perdere.  Gli  affetti  de  gli 
huomini  felici  fono  il  gareggiamento  di  virtù,  e ildefiderio  di 
gloria . 

E d’artai  più  difficile  l’acquirto  della  virtù,  die  delle  feienze-*. 
Per  imparare  s’adopera  l’intelletto  (òb , Se  balla  vn  Maeftro, 
che  fa ppia  infcgnare , fa  douc  per  diuentar  vinuofo  bifogna  l’in- 
telletto, la  volontà  , l'appetito , Se  vn  tale  dTercirio  col  qual  fi 
viene  a generar  l’hatoto buono , che  c l’vfo  della  veta  virtù  ; Se 
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bifogiu  che  li  r«t«  n tfottcuole  foegeiti  rimglon  «iole , dwj 
non occorre ndl’apprcnfione dclkTcìcnzc,  c dell’aro  , perche 
può  (lare  la  maliòa  con  la  fetenza , Se  con  Farti , ma  non  già  con 
la  virtù . di  cui  ella  è capri  aliflima  nemica . 

Pareeoft  fatale  .che  fe  non  molto  cardi  hibbia  ad  eflerc  Ul» 
virtù  nconofciuta  ; forti  culi  ordinato  dalla  (optema  Prouidcn- 
za  diurna , affinché  o con  la  tardanza  del  premio  ella  li  riduca  a 
maggior  perfettionc  : o col btfogno  altrui  fi  rende  la  mcdcfi- 
mapiuilluftre,  più  appare  nte  , e cpfpicuà  . Li  Romani  ancor 
che  Keligiofì  quanto  fi  sì  nonjdiedero  ricetto  alla  vinti  fe  non 
tardi . e moiri , e molt'anni  dopò  la  fòndationedi  Roma  : Vir- 
tuttsewm  a pud  tpfos  ,fero  , & l orno  ab  Yrbt  condita  phanum 
pofutt  Scipio  Numantutus  Sci  ìuc  Plutarco.  Ma  non  può  mai 
tanto  ftar  fcpoln  .eromwaU  virtù,  che  all' viti  mo  non  li  (copra, 
perche  vengono  tempi,  & occorrenze , che  lì  come  (labile^ 
non  è mai  felicita  alcuna  coli  ch’è  neccflario  con  pericolo , e 
vergogna  andar  cercando  coloro , de  quali  poco  prima  non  fi 
faccua  alcuna  dima . ne  pur  di  lor  era  memoria , comete  non 
fodero  (fati  al  mondo  . Coli  i Romani  ideili  non  badarono 
punto  alla  virtù , e valore  di  L Quinrio  Cincinnato  ( die  re- 
nana nafeofta  in  picciolo  hotto,  che  con  le  proprie  mani  coL 
Ouaua  per  (odenere  la  penerà  vita  ) fin  che  fpauentati  dalla  fu- 
ria de’Sabini  ,chefcorcuano  fin  alle  porte  loro , buono  colhct- 
ti  a ricercarlo  , & ali’hora  leuario  dall'aratro,  e purgatolo  dalla 
polucrc&  (udore  i’acdamatono  Dittatore  * òcvnica  Ipcranza^ 
ddrimpcrio  Romano . 

Virtù  del  Principe. 

NOn  tutte  le  virtù  fono  virtù  ne’  Principi . A nzi  molte  toran 
no  loro  tnbuitc  più  torto  a vitio  ; come  la  Poefia,  la  Mufi- 
ca,  la  Pittura,  e tutte  quelle  fetenze  , od  ani , che  dipendono  dal 
mero  acume  dell’intelletto  hauendo  il  Principe  bilogno  di  fa- 
ir vn  guidino  (odo,  e non  a (Tom  gin  re  ilcerucllopcr  fpc  aliare 
quelle  cole, che  foto  in  Idea  nefeono . In  querte  donque  Se  in  fi- 
mili  altre  deue  il  Principe  contentai  fi  qu  indo  amui  ad  vnctno 
termine  di  conofcerie  non  per  cflcrcuailc,  ma  per  poter  riccuer 
gudo  da  ehi  le  opera  : Sum  emm  qutdam  e liberali  bus  fcientijs» 
(dice  Ariftotilc ; qttas vbi ad alìquid addifctre  hontflum  fu  pe- 
ftttHi  vero  fe  tlUs  (radere  a-que  vfque  ad  txtremum  perjequt 
nelle  va!  de  no  nume  fi . Filippo  Macedone  fentcndo  fonare.* 
/tic  fi  andrò  Magno  il  riprefe  aiccdo  eflet  vergogna  che  vn  Prin 
cipe  Tuoni  cofi  bene»  douendo  egli  efler  foto  atto  a poter  riccuc- 
I e diletto  co’l  ftare  a fcntime  alle  volte  i Profertori  . E perdio 
quello  diletto  non  fi  può  nccucrcdachi  noné  intelligente  di 
quell’arte  non  verrà  ad  elle  re  il  parere  di  Filippo  lontano  dalla 
verità:  Chc’l  Principe  è ^ bene  che  (appia  tutte  le  arti,  e faenze, 
fcèpolTìbilcjmanong'i  che  IVfercitimtte.Ncrua  componeua 
verri, cconofccndoalcrpiofcffioncdifFcrcnte  dal  Pnncipc  (e 
fi’ attenne Icmpre : Sedcohibetvires  ( dille  Manille  parlando 
di  lui  ) irt^tmumque  yudor  . Tacito  lodò  Aerieoi  a clic  làpcfic 
frenare  quella  cupidità  : Rettnuiique,  quod  eff difficihmum  ex  fa 
pienna  modum . Perche  quello  voler  fapcr  più  di  quello  ch’altri 
dee  non  e bene  ne  politicamente,  n<*  moralmente , nè  teologi- 
camente. Qntmadmodum  omnium  rerum  (dice Seneca  ) fsc 
litterarum  tu  am  intemperanti  a Liberarmi! . ti  San  Paolo.  A o 
oporttt  fa  pere  plufquam  oponetfaycre,ftd  f opere  ad fobretaurn. 
Quello  che  chiait  a Tacito  iena  modondli  lludi, Seneca  il  e tua 
jna  dTertem  pcrato , & S.  Paolo  Sobrio . 

Principe  dotto  è qualità  molto  rai  a in  quelli  tempi  , Se  mol- 
lo ncccflan*  in  ogni  (bigione.  Ta  e fu  Salomone,  tale  Ald- 
fandro  ii  Grande  : tale  Tolomeo  Filade  fo , Giulio  Celare , Au- 
gnilo , Vcfpdiano,  Tito,  Adriano,  i duo  Antonini , AlclLindro 
Scuero,  Carlo  Magno , che  tutti  hanno  congionto  la  fpada  con 
)e  tenere  : il  valore  con  la  don  ina . Lodanfi  molte  volte  i Prin- 
cipi per  cofa  , della  qual  la  lode  è molta  leggera , e coraimmo» 
Che  egli  fn  giouanc , quello  e buono  periodare  vnochefi  vo- 
glia maritare  : che  egli  Ita  forte , di  quello  modo  fi  lodauano  i 
Lottatori:  che  e gli  fi  a bello  , eloquente  , Se  buon  bcuitoro, 
quello  e bene  pei  vna  (emina , per  vn’  Oratore , e per  vna  (pon 
a , fi  come  nfpofe  Di  mortene  a quelli  che  lodauano  Filippo  : 
lic  egli  canti  bene , balli  bene , tolti  bene , quelle  fimo  prolcf- 
fiotii  , & perfezioni  de  con  ediami  , e toltateli i , non  di  Re. 

la  (apici. za , la  faenza  fono  qualità  cofi  regie  ,chc  Piato- 
ne iìou  giudee;  uà  li  Stati  pct  Iella,  le  i Re  non  erano  Sauij. 
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Non  fi  fid  erebbel  timone  di  vn  vafcdlo  à colui , che  non  fbfTo 
ma  i St-to  lui  marcaci  Prindpi  entrano  in  quello  pcncotofo  ma. 
re  dello  Suro  lenza  conofccrc  le  lecchc , li  (cogli , la  carta  , o La 
boflola:  Imparano  a regnate  alle  fpife  del  popolo,  che  foderi* 
(ce  di  gran  roumc  nella  loro  inltruiiione  : e come  ( dice  Seno- 
fonu  j quelli  fono  fonatori  dcilron  enn , che  ne  guadano  de* 
moli  prima , che  di  toperc  ben  fonare.  Si  (ooo  veduti  li  Pnnei» 
pi  che  non  folo  fono  ilari  ignurantì,  ma  che  hanno  del  tutto 
distornarne  le  lettere:  le  hanno  odiare,  conre  Mario  : le  hanno 
riputate  pelle  di  vn  Stato , come  Licinio:  ne  hanno  ptohibuol - 
enerutio , come  Michele  il  (cihnguato  imperato!  e di  Conftatu 
tmopoli  : Se  (otto  vna  teda  bianca  hanno  portato  vn  ccruel  ver- 
de . Decorrere  con  loro  di  faenze  era  vn  patiate  a Suizzcn  del- 
la figura  del  mare  : alli  Cima  tutu  del  o fplcndorc  dd  Sole  : a gli 
Amarti  della  diiunità . E ben  che  fia  vero  che  l’anima  informa 
il  corpo,  cofi  le  lettere  informino  l'anima  , nondimeno  la  pri- 
ma , e più  nccctlaria  fìlofctia  de  Ptinapi  e di  laperc  toi  giurtma , 
afuoi popoli,  e lafciarc  il  penlicro  d’infcgnarc  le  difciplmc  alli 
lettori , che  fono  pigau  per  quello.  Non  tofcicranno  di  tflcr 
Re,  e di  regnar  bene  lenza  tanta  matematica , quanto  hebbero 
Alronfo  d’rt  ragona , e Roberto  Re  di  Sicilia  : le  non  intcndetx- 
no  tante  lingue  quante  iute  le  Federico  fecondo,  che  p,.ilaua_» 
elegantemente  Latino  , Frante  fe,  Spagnolo,  Italiano,  Amma- 
no , Turco,  Se  che  più  era  nel  fuo  leccio  raio  : che  la  prua  il  Gret- 
to fermo,  & il  volgare  jcomc  li  è viftoin  vn’ancllo  di  rame  uo- 
uatoin  vn  pefee, ch’egli  lece  gettare  dentro  il  lago  di  Haiibiun , 
liquide  vi  fello  per  ducente  feflanta  (ette  anni  . Quando  vn 
Principe  non  haudTc  tanto  (Indiato  nella  dottrina  d’Ariftonlc, 
come  13ai  azeri,  egli  non  (aubbe  per  quello  minor  Re,  ne  man- 
co capace  di  regnate.  Si  dclidcra  (t  laincntc  chc’l  Principe  fu 
inltrunoddì’luitona  facra , e profana.  Quello  e il  vero  ùbro 
dei  Re  duueirouano  tutto  quello  che  nifluno  ardifee  dire, evi 
vedono  le  virtù  de  buoni , aviti)  de  cattimi  > come  dille  i’impc- 
latot  B iliiiua  Leone  fuo  figliolo  : e douc  imparano  coniede- 
uono  tratare  gb  Ambafciaton . e a Imitameli,  e ((-fendono  ca- 
paci di  difcort  ere  con  erti  de  gli  attan  mcdelìmi  de*  loro  p u lì , e 
kcpublichc . Ma  bifognarcboe  darne  loro  la  cog  uu.i  ^ m buo- 
n'ilota , e poitarni  l’ordine  ,la  facilita , de  il  pUOK  ncuilano 
all'inrttucnonedc  Principi , che  non  vogliono  erta  naturi , coi- 
rne il  volgo . Non  deuono  topcreil  tutto  trifouratc  quakrie^* 
mediocrt  cognaione  delle  nutemauclic  pel  fa  unienc  in  diucr- 
Ic  occorrenze  della  guerra  : come  nell'alloggiamento  di  vn  cam 
po,  nell  ordinanza  d'vna  battaglia:  arte-aio  <u  piazza:  forma  di 
batterie  -.maniera  di  fortificatici ic  r dtlir* itagcu.i  militari  : ma 
il  non  fapcr  niente  dd  tutto , e rtarcan  vn  perpetuo  difgulto  del- 
la domina , della  quale  l’anima  nccuril  tome  , ne  più  ne  menov 
che  l'oechio  dell’aria  ambiente  ,qu  cito  t Anza  Itula , e vorrei, 
che  lolle  lenza  cllcn.pio  . Carlo  t itauo  non  teppe  le  non  uo 
parole  latine,  e (uo  Padre  non  volle,  che  n’in-paxaifc  d'-uuan- 
taggio  ; magli  rincrebbe  ben  quando  fu  Re  : Se  Emilio , clic 
ferme  la  fua  hiltoria  dice  *,chc  eficndo  f cauto  del  ioccorlo  delle 
lettele  lu  coltrato  ih  regnar  a gudo  d’altri  . Dciìdctò  nondi- 
meno fapcr  qualche  cola  di  più  di  quello  e he  fuo  padi  e glihauc- 
uaotdmaio , e pei  quertodefideno  d’imparare  fece  tradurre  in 
lingua  Francete  l'Euca  d’Ariftotilc , Eco,  omica,  Se  Politica  i 
fi  con.e  altre  volte  Fcdcnco  fecondo  haucua  fono  mette- 
re tutte  le  opere  di  queito  Filofofo  in  launo  dall’Arabo  da^ 
Aucrroc  , dopo  clic  gii  eflcmplari  Greci  furon  perduti , e fmar- 
nti.  Commandò  a Oaraer  di  ordinar  le  Croniche  deiRcAio» 
prcdeceffori  : Carlo  Quinto  Impciatorchebbe  in  fuagtouen- 
tù  poca  .ipplicationc  a.Jc  lettere , Se  Adriano  fuo  precettore,  che 
poifu  Papa  j vedendolo  tanto  alieno  da  imparare  la  lingua  lati- 
na gli  dille , che  (e  ne  pentirebbe  vn  giorno . il  clic  fi  verifi- 
cò , perche  cllendo  Imperatore  , quando  pafsòda  Genoua^ 
la  Signoria  gli  fece  vn’orationc  latina  , la  quale  non  hauendo 
egli  punto  mieto , ne  potendo  nfpondere  le  non  per  interprete , 
ne  fofpirò  aggiongendo  q i lede  parole  : Adruno  me  Io  progno- 
(lico  . Filippo  fecondo  fuo  figliuolo  n’hebbc  cognirionc , fo 
ben  tardi , giudicando  che  non  e mai  vergogna , ne  troprorar- 
di  imparar  qutllo,  che  fi  è Joneamcntc  ignorato  : e che  l'igno- 
ranza delle  colè  velia  che  fi  pouono  imparare , non  fi  può  (tuto- 
re per  la  giandezza , o dignità  dclhgnorante  l’art  e del  ben  re- 
gnare e delle  più  di  (hcili , che  non  s’impara  come  l’aire  di  far  va- 
li: Biformi  cercarne  lìnftiuttionc  da  quelli , che  n’hanno  lo 
thcouca,  con  la  piaccica.  Non  fi  può  imparare  fenonda  mac- 
ftn  > e.  oc  dai  Re  , o dai  pteceuon  dei  Re  : Se  perche  non  vi  è 
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eofaranto  turatile  , Se  ordinari»  , ohe  di  «dere  « padre  in- 
ftituire  vn  fintolo  noli»  fu»  profeflionc  ,e  decorrergliene  pii 
confidentemente ifegren  ,i  Re  fono  obligao  di  fbrmarciloro 

«elicili  capacidi  regnare, edimeior  le  regole,  e le  inanimo» 

più  vere  . che  per  loro  efperienw  Sabbiano  nconofciute  . Si 
orme  il  padre  di  foWig»  molto  il  figlio  dalla  nuerenia , e dal  de- 
brio , clic  gli  deue  > quando  l’ailcua  con  li  tuoi  precetti > & e£ 
fcmpi  ne’»iri|  , cofi  non  Ci  può  dire  come  fi  radoppia  l'obligr- 
rione,  quando  lo  conduce  egli  nredefimo , come  per  mano  all» 
via  della  virtù.  A quello  Giacomo  l'elio  Rcd'lnglimrrra  con 
Feflcmpio  de  moiri  gran  Principi  c’hanno  Melato  » i loto  figlio- 
li documenti  per  incaminarfi dirittamente  , Se  aflicuratarocnte 
perla  via  difficile , c fpinol»  dello  Stato  regale , mentre  efiendo 
anco  Re  di  Scorta  era  Cattolico  compofc  vnlibroperilgouer- 
no , & inftruttione  del  Pnncipc  fuo  figliolo , a fine  de  fargli  co- 
nolccte  il  fuo  debito  verfo  Dio , come  Chriftiano  , c vetfo 
il  fuo  popolo  , fe  medefimo  i come  Re.  Non  hebbo 

intentionc  , che  quefta  fatica Icniilfe adaltto,  che  afuo figlio- 
lo , e volcua , che  Coffe  come  vna  Cifra  fra  di  loro , vn  meffag- 
gierofcgrerofradueperfonecogionrc  ben  Chettamenrc . non 
Sud icahdo  ragioneuoie . che!  popolo  haueffe cognitione  delle 
qualità  Decedane  al  Cuo  Principe,»  fine  non  ne  riconofceffe  i 
mancamenti,  eccnfiiriffele  Che  anioni  ,obfigò  con  giuramen- 
to lo  Stampatore  di  non  impnmcrne  fc  non  fette  eopie  per  la- 
fciarle  in  culi  odia  a fette  de  filai  P>ù  ultimi  fetukori , aedo  k fa- 
ecffcto  vedere  a fico  figliolo,  quando  Saffi:  tempo. 


Virtù,  cvitio. 


COnfinanocofi  le  virtù  con  i viri j , c i virij  con  le  virtù , che 
più  che  iouucntc  è adtucnuto  ( prcualcndo  in  rutto  la  for- 
tuna ) che  la  prudenza  ha  fonilo  nome  di  timidità  : U timi- 
dità di  cautela  : la  coftanzi  di  oftmauone  . Chi  sà  diftin- 
guere  Padulatione  dalTamicitia  f ella  non  foto  P imita  nc  i 
woi  officij  , ma  la  fupera  , e la  fupcra  tanto  più  felicemente, 

Guanto  ch'ella  si  infirmarti  in  grada  anco  pregiudicando . 
fon  peruerfiffimi  colpi  ha  la  fortuna  fouuente  flagellato  il 
merito. 

Non  può  vn  vino  longo  tempo  durare , fe  non  è fermato  da 
Gualche  mifticanza  di  virtù  : Mola  non  hdbent  ntuttrom , vt  ìx 
fe  soffi  nt  fitb  fi  fiere  » nifi  péttlulu  m ahqutd  4 vtrmitbus  eoe  ferine. 
Cnryfoft.  Vnlafciuo,  fc  non  ha  qualche  temperanza  non  arri- 
uarà  a dieci  giorni , che  finirà  la  vita  fua . Vn  Udrò,  fc  noiu 
vfcrà  qualche  modo  nei  rubare  , e rubi  tanto  di  giorno  quanto 
di  notte,  occultamente,  & alla  feopetta  , fi  fabnearà  torto  la^ 
forca . Quefta  è la  cagione , per  la  quale  Tiberio  durò  nel  Prin- 
cipato , e Nerone  vi  rcftò oppreflo , perche  quefto  haueua  mol- 
ti virij , fcnz’akuru  vinù  da  Principe»  c quello  con  molti  virij 
haueua  qualche  virtù . 

Virtù  del  Cittadino.  Vedi  Citta- 
dino ottimo . 

Virtù  delle  Donne . Vedi  Donna 
lodata . 

Virtù  fofpetta  a gli  igno- 
ranti. 


Q 


Vegli  huomini , che  fono  creduti  di  gran  fa  pere,  quegli 
hanno  per  inimico  il  lor  fapereÒ  non  safcolu  quello, che 
cono  : o non  fi  difeotre  quello  che  fi  afeolea . Ogni  pa- 
rola là  vn’ombra.  Le  dimoftrarionì  fi  credono  ingan- 
ni del  fapere,quafi  che  la  fcienza  fia  vn  gioco  di 
mano,  che  faccia  trauedere . Per  quefta 
fatalità  di  non  dar  fede  a configli  de 
fauij  vanno  in  prccìpirio  tanti 
huomini , tante  famiglie  , 
j unte  Republicho  > 

e tanti  Re- 
gni. 


Vi 


Virtù  abufata. 

LA  virtù  mal  vfita  non  è meti  dannofa  dd  vino . I triftf  pct 
lettera  fono  peggiori  di  tuiri  i trifti . Soleua  dire  Papa  Nico- 
la terzoche  la  dottrina  fcnza  bontà  , era  vn  veleno  fcnza  rime- 
dio . Et  vn'akro  Politico  : Che  niuna  cofa  è più  formidabile , t 
pcncolofa , ch’vna  moka  Capienza  accompagnata  d’ingiuftiria, 
Scannata  di  potenza. 

Virtù,  e Tuoi  effetti . 

E Pandoro  de  Stoici , che  non  vi  fia  altro  bene , che  la  vir- 
tù , né  altro  male  chc’l  virio . In  confcrmarionc  Se  confe- 
guenzadi  do  molti  altri  Sauij affermano,  che  foto  il  vmuofoè 
libero  » de  felice , fc  bcn’cgli  fofic  dentro  il  toro  di  Perito  : Se  fo- 
to il  vitiofo  c feruo , & infelice , quando  anco  egli  haudfc  le  ric- 
chezze di Crcfo , l’Imperio  di  Ciro,  la  gloria  di  Aleflàndro,  per- 
che le  grandezze  nulla  fono  là  doue  l’animo  è fcnza  quiete , Se 
oue  il  cuore  ftimulato  da  defideri  j»  oftufea  la  tra  nquillita  dcll’ani- 
mo . Le  ricchezze , dice  Pktagora , fono  mal  ficure  colonne  » 
& la  gtona  ancor, meno  la  beltà , e difpofmonc  dd  corpo  : fimil- 
tnctue  gii  honoci  : tntti  qucfti  non  hanno  punto  di  forza  ; ma  la 
prudenza  la  magnanimità , la  giuftiria  fono  anchore  licuriflì- 
me , le  quali  non  ponnodTerftcrpa  te  per  alcuna  tempefta  ; per- 
che quelta  è la  volontà , e legge  eh  Dio , che  la  virtù  fola  fu  po- 
tente & férma:  e tutte  l’altrc  cofe  non  fono  che  vanità  . Per 
confeffionc di  tutti  1 maggiori  Filofofi  annehi , Se  per  verità  del- 
le (acre  lettere  intorno  al  bene  deJl’huomo , due  foni  de  beni  fi 
trouano  : l'vno  che  è il  fine  medefimo , l’altro  il  mezo  per  peruc- 
nirui . 11  pruno  e perfetiftimo , & eterno , qual  afpetnamo  nel- 
limmottalità  nella  vita  dd  cièlo  . Quello  che  noi  chiamiamoli 
mezo  pct  peruenirui , c la  fola  virtù . La  virtù  dicono  i Filofofi, 
è vna difpofiuone  ,0  potenza  dell’anima  rarionalc,  che  nduce  * 
concordia  Pirranonak  facendole  proporre  a Tuoi  affetti  vn  fine 
conueneuote  j onde  l'anima  refta  nclPhabito  del  ben  edere,  Se 
opera  quello  ,chc  deue  efler  fatto  fecondo  laragtone . Piu  bre- 
uemcntc , la  virtù  c vna  proportionc , & egualità  di  vita  , in  tut- 
to confonantc  alla  ragione.  E ella  talmente  vmt.i  con  la  Filo» 
fofia , che  la  fua  diuifìonc  c Piftcda  con  quella  dcllìltcda  Filofo- 
fia  ,efi  diuidein  Contempladua  , Se  morale . Traiafciamo  la-, 
Contemplatila  . La  morale  tira  l’origine  fua  dalla  Capienza 
eterna , quale  per  operinone  dello  (pitico  fuo  mandando  ndl’a- 
nima  noma  vn’occuko , Se  muifibilc  lume  per  farne  conofccro 
il  bene , & il  maiedal  medefimo  lume  fi  genera  la  prudenza  , 
che  é la  parte  più  necrflaru  per  lo  gouemo  delle  cofe  torcftri  ; 
StdalPiftcflo  lume  prendono  viua  radice  con  la  foliritudinc~»  » 
con  lo  ftudto , & con  la  diligenza  tutte  l’altrc  virtù  . Non  dan- 
no quefto  lume  gli  ftudi  j , eie  diligenze  noftre , ma  fi  bene  Pun- 
tano: come  ne  anco  eli  occhi  noftri  vedono  perapem  , òc  ‘ 
intenti  che  fiano , fcISole  non  illuftra  Paria , e l’oggetto  , & lo 
non  conforta  il  loro  intrinfeco  Spirito . Senza  quefto  noi  non 
potiamo  cofa  alcuna  : e tutto  quello  che  in  noi  penfiamo  per  vi- 
ucre  giuftamentc , inconrincza , Se  temperanza  è vano  ,&  fri- 
uoto  auanri  fua  Diurna  MaclU  . Dalla  foprema  fapienza  don- 
que  efee  la  prudenza , che  è fua  opera  pct  rcgcrc  ,moderarc , Se 
regolare  per  il  mezo  del  la  virtù  morale  le  paliioni , Se  affetnoni 
deìia  parte  irrarionale  con  la  mediocrità  : troncando  tutti  gli  ec- 
cedi ,&dilfeni  di  quelle  . moderandole  fra*!  troppo  , é’1  poco 
per  guardar  Phuomo  dall’errore,  nonconlirtcndo  ella  in  al- 
tro , che  nella  mediocrità , o nel  mezo , fi  come  il  virio  ncll’ec- 
ceiTo,o  nel  diffcuo  . Ella  e di  tal’eccdlcnza , che  fola  é il  pro- 
prio , Se  vero  bene  dell’anima  che  non  può  per  alcun  tempo  ef- 
fcr  rapito  . Ella  è la  fola  materia  del  npofo  dell’Animo  purgato 
per  la  Ragione  di  rimore  ,trauagli , defidenj , Se  cure  monda- 
ne . Qinnto  più  vien’oppicfi.t  tanto  più  dimoftra  i funi  mi- 
rabili effetti . Difprczza  ù lode  , e l’adularione  de  gli  huo- 
mini : libera  viuc  in  fe  mede  fi  ma , Se  gratuita  a ciafcunofetw 
z’altro  premio,  chcdi  Dio . La  nobiltà  altro  non  é , che  va- 
bene  de  noftri  antecedati . Le  ricchezze  fi  perdono  facilmen- 
te , Se  con  ede  anco  tal’hota  il  podedorc  . La  gloria , gli  Sa- 
ri , le  Monarchie  fono  incerte  . La  bekà  , c difpofitionc  dd 
corpo  c vn  fiore  che  pochiffimo  dura  . La  famtà  torto  fi  can- 
ea . Le  forae  fi  perdono  per  mille  a cadenti . La  virtù  (b- 
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Uè  dualità  digiti,  > immocolcin  noi . AI  viuoSf  al  mot- 
to c fctmiOima  w*fcflionc  , fopr»  la  quale  la  fonimi , la  ca- 
lunnia , la  rolliti. , gli  Maggi , le  aggetta  non  hanno  po  Un. 
za  ; La  longhczza  del  tempo,  che  diminnmfce tutte  I are-, 
cole,  quelli  acctcfce , & rende  inagRuue  , Se  luta  git  atei 
beni  de  fili  Huomini  ( dice  Socrate)  ìnfero  polii  da  . na  ban- 
da erti  non  talenti»  più  che  vn-4io.no  al  pceiio  dtfe  tu- 
tù Se  culti  gli  ir.cdemni  beni  ( due  Fiatone  ) follerò  poti) 
di  viva  parie  tfvna  brincia*  & la  vinù  da|l*aHp  ,quola  l«  *c» 
pini  vedo  il  ciclo  , quelli  toccaprbbc  U iena . M vmù  fi- 
nalmente Ioli  li  fa  (limare  al  mondo  , fin  da  nemici  nielli , 
Dario  Monarca  de’  Pelli , intendendo  la  continenza  , Che-/ 
Aldlandiu  Ino  nemico  haucua  vfacp  Vetlb  (a  nioglw . bella  m 
eccellenza , ch'egli  haucua  fatto  ptigipnicta  .Se  l'huniamuche 
poi  cllcrpto  nel  [unciale tieli’iiì - Ila  , cflendo  tuona  i li  jcrf| 
V diflc all’Ilota  ) nonhannooccalionedilbinarlidcpoli, 
effeminati  fendo  hall  vinti  per  vn  tal  auwfano  ; ite  io  noi, 
«dimando  allt  Dei  vittoria  fe  non  per  fuperatc  Alcilandro 
in  beneficenta  ; Che  fe  deuo  perdete  li  prego  a non  permet- 
tere , ch'altro  che  lui  li  a affilo  nel  nono  di  Oro , Quando 
in  fiamma  la  morie  è ftita  più  formidabile  , U vtnu  b>  nao. 
Arato  la  fua forza  ,8t  portanza  nel luperarla  , che  di  aomtim- 
ti  fono  gli  cileni  pi  che  fi  leggono  nelle  piotine  * e nelle 

Morie, 

Virtù  fuo  premio, 

IM«iride’fogg«ticleuati6rimiinerano  con  gli  tumori, eie 

dignità,  non  già  con  Polo, 

Le  ricchezze  non  fono  il  pagamento  del  valore , fono  della-, 
Attica-  Colui  che  comperi  l'honotc  Paufelifec  : Colui  che  lo 


Chijche  . le  «Siane  , i trionfi  de  gli  Antichi.  Corali  premi  , 
quando  tiene  accrefceflero  non  producono  itjonof  e ; anzi  per- 
dono quello  c'hanno  , quando  ammaino  a quelli  che  non  ne 
hanno.  Fù  vn  tempo  chc'l  premiare  non  diminuì  gli  crani , e 
fui] più  ferace  de’ vakatoft  . perche  all’hora  vennero  ptn  pt,- 
rmaa , ct>e  furono  meno  premuti . Età  rroppo  gran  prezzo  '. 
hooore  ; Era  (oUinente  prezzo  della  virtù . Ma  quando  audio 
rtpera  prezzo , cominca*  ad  hataer  prezzo , perde  egli  la  forza  ; 
fece  perdere  l’animo  , e diuemarono  inficine  mercenan  Ilio- 
note;  ci  valore . E gli  huómini  coitelo  più  prefto  a quelle  ric- 
chezze che  li  comperano,  che  a quelle  qualità,  che  gli  acqui- 
amo . Principio  dj  ramo  errore  , c di  tanta  conlidione  fono 
(iati  quei  Principi,  che  bifogoofi de danan hanno honorato più 
i ricchi  de’  valorofi , Ma  ellì  non  haueriano  hagwo  necefliti 
rieffe  ncchezze  ',  fe  col  leuat  la  riparinone  al  valore  non  le  ha- 
befferta  fané  neceflàric , Li  Spanani  ftetteto  vn  pezzo  frnzij 
prò;  c [Romani  primi  (e  P riebbero  non  rhooora tono.  Li  Su- 
ri (battente  fono  ■ refeiuii  lenza  danari , e non  mai  fenza  valore , 
Ma  forfè  non  eia  mrcieffe  de'  Principi  il  mantenerlo  in  crcduo . 
Non  fono  eglino  fempre  i più  valorofi  , e fono  i piu  ticchi. 
Hanno  dato  riputinone  a quello  che  tempre  hanno  , per 
«ffKiirarfida  qnclìoclic  tal  volta  non  hanno . Vedi  Pirite  fa. 
frtm i«. 

Virtù  cagione  di  felicità  .Vedi  Cit- 
tadino ottimo , 

Virwofo, 


tributario.  Tutto  l'gro,ch’è  (opra  Ja  tetra  non  è comparabile 
ziri  vuoi. 

Come  il  miele,  fallila  delle  ffcllcpcrdemokodella (uà purità 
paffindo  per  le  legioni  del  Pana»  & per  le  vifcerc  dcH’apt  che  il 
formano, coti  J’oro delle  vinti  de  beili  fptrti , non  li  puònrraro 
wwo puro  dalla  lorviu , clic  non rcUuaiuo,  o quanto  alterato 
di  lira  mere  mat  cric. 

Non  li  può  d*che  quel  Principe  amibenc  i virtuofi,chenoQ 
pdi.;  affatto  i tura . 

pii  farro  <riil'cmpio  Tibeuo  morir  di  fame  Cremnrio  Cordo  , 
per  ricucile  nc’fuoi  annali  celebrato  Caflk» , c Brino  : e fu  al- 
pes,  vM  mcdcliipo  ordinalo,  che  deni  annali  fodero  abbraccia- 
li , qu  li  i ne  lì  porcile  con  quella  predente  prò  tubinone  anmdla- 
ick-  a pinone  41  futuri  (ecoli . Ma  non  è chi  de  grandi  coq 
j i lor  t. tira »o  potenza  polla  togliere  il  inenio della  virtù . Paio- 
no anzi  grattili  scendali  ad  -mare , c proteggere  gli  virruofi  > 

\ pendo  che jxjnno  celebrare,  c perpetuare  la  gencrofiri , c le 
giaot  loto  ;Cfc  ebe  contro  gli  fenfu  de  medefirru  pedono  il  ta- 
glio r«Mpc  della  mone  ; e che  i dena  dei  vorace  tempo  non  ba- 
ftuto  a coidumargji . 

Se  » Idiotipi  c gli  huomini  grandi  ftriTero  più  fpdfo  na- 
tagli iti,  vv  angult.ju , allicuro  che  i virtuofì  haurebbano mi- 
gliai tpciuMt  Nc’  tempi  diboirafi.be  fono  apprezzali  i buoni 
JVLnnaij. 

£ folk  per  mio  credere  chi  da  gl’ jn buffi  dd  Ciclo  ftima  deti- 
uar  < ^bot id -uà i de  gu  buoi i uni  virtuoli , o maluagi . Le  verc_> 
belle  che  difpongoho  le  cofe  di  qua  giù  fono  le  volontà  de’  Re- 
gnami . Lammc  Immane  hanno  la  medefirru  natura  \ ne  può 
dai  tempo  nceuere  akeranone  dii  non  dipende  dal  tempo.  In 
ogni  età  In >r.raiK>  gl'ingegni  t'e’l  calor  del  Principe  farà  pronto 
a torneata  r li . e la  Uhcr aiiu  de  grandi  porgerà  lor  iolleuamento. 
No»i  c faagtira  che  più  velocemente  vccida  il  germoglio  della 
vmù > che. i gelo  naiccnre  dalla  midiu  del  fauore.  I letterari 
fono  come  fanciulli  per  quello , che  tocca  aJTacquifto  delle  ric- 
chezze : s’ altri  non  0 prende  cura  di  loro  morono  di  puro 
pento  , o abbandonano  gh  Itudi . Il  mantello  d’vn  Principe 
coprendo  vn  imfero  virtuofo  mantiene  il  calore  detti  fpici- 
ti , che  pei  altro  11  gelarebbano.  Sonori  trouati  alcuni  feno- 
li d*  rinomini  valorofi  fecondi  filmi  , perche  erano  tenuti  ia 
pregio  da  Pnnapi  di  grand'animo  . Nella  memoria  de^> 


gii  aiioli  , quando  nel  Cielo  di  Roma  lampeggiò  il  Sole_z» 
in  Leone  decimo  nacque  vna  (quadra  de  huomini  letterari 
con  tanta  prcltczza  , che  gli  E fùneri  Cadmei  non  cofi  tofto 
comparucro. 


GLi  huomini  virtoofi,  & rorraggiofi  capèini  poflbno  Copra 
la  lor  virtù  , e valore  fabricarc  le  fpcranze  delle  proprie-/ 
grandezze,  óc  glorie  -,  ma  gl’infcnfari  nella  fola  fortuna  fnglioao 
confidare , Laqtulc  non  tiene  antodi  0cuto,chc  U fua  inttabilkà 
Afioltczza.  . 

Vn  huomo  virtuofot*  m gran  tormento  ì gh  animi  vkioIì  . e 
fodera n , perche  qualunque  idi  biafimmo  e fugano  la  virtù, 
w>n  binano  ttiaauia  di  conffdctainc  b gloria  , c lo  fplcndo- 
fe  , e che  tutto  quello , che  vi  è di  bello  al  mondo  , ad  cifre 


In  ogni  irato  il  virraofo  è l’ifteflb . Se  porrà  ( dice  Stobeo) 
nelle  ricchezze  fi  farà  conofccrc,  alcrimente  nella  poucrtà  . So 
potrà  giouara  (empie  alla  patria  con  la  pce{enza  , alrrimcrvo» 
Con  i’cligbo . Come  In-peiatorc  la  medefima  benefica  ri , fe  lo 
verrà  a taglio  di  poterlo  fare  » in  cafocontrario  , cotnc  (old» to 
pnuato.  In  qualunque  (omrna,oconditionctRxiifi,  fa  cole-» 
memorabili  f e uiuo  ciò  tanto  col  corpo fano,  quanto  col  corpo 
infermo,  o mutilato  . Si  come  la  palma  quanto  più  éopprelu» 
tanto  più  fi  Coletta  : cofi  i'hupmo  vi  trucio  ,c  forte,qua  nto  più  dai 
negoti|  è aggrauato , odafonuna  auucrfa  trauaglùuo  , tanto 
manco  cede  . Da  tutti  gli  accidenti  prende  vigore  . Niente  a 
Hnpareinipoflibùc.  Conia  virtù  ripugna  turagli  » ppolti;  c di 
qiu  è vero  quello  che  diffe  Annftcne . ('irtutem  yo  jje  ftifficert 
ad  fthcnAttm . Che  la  virtù  non  ha  bifogno  ne  di  ricchezze  i 
nc  di  Regni , nc  d’arme , nc  di  forze , ne  di  finità , nè  d’cflctci- 
u , nc  di  membri , ncdcU'ùtcffa  vita . Vedi  Prem»  • Virtù 
fremi», 

Vifioni. 

E Meglio  reftare  ndTammirarione  ddlc  vifioni, che  taPho- 
ra  occorrono  dc'lpirtn,  che  menerfi  nc'labirino  di  vane 
cuiiofità  . Non  btfogna  parlaredc  Demoni  j,  né  di  Birra  gora 
( come  Ccrioc  Giambcò  ) fenza  lume  . E meglio  voltare-» 
gli  occhi  da  limili  appariiioni  , per  fidargli  nell'eterna  Ca- 
pienza di  quello  , efie  non  permette  , che  accada  cola  alcu- 
na , fc  non  per  noffra  inftrunionc  , clic  n’ha  dato  la  ragio- 
ne , <1  difcoifo  , come  horologio  folarc  delle  noftrc  anioni 
per  accolti  modaric  alla  purità  & perfetuone  di  quelle,  che  deli- 
ra da  nei  nello  Stacomci  quale  fiamo , o nati , o chiamati . La 
(ua  giullari  parla  in  tanti  prodigi , & accidenti  raoftniofi  ,chc 

fopo 


Vi 

fono  miferabili  «udii , che  come  afpidifatarià  conia  Cod»  de»» 
toro  olii  maone  le  orecchie  per  nonlcimenderc.  , 

Molo  inno  contro  de’  v:ui  feroci  t che  aU  ombre  de  mora  fo- 
no piurofiffimt . Minacciato  Diogene  da  vno  pieno  di  fupet- 
ftnoù  paura , de  fottopofta  alla  fancaiùdi  vivete  fpinu  om- 

bre, ti^ofc  fe  tu  ini  leuarai  di  vitati  appaiato  fpaunucuok.fit^j 

«“  <*»  i>"P >PP°'- 

tar’tallaora  anco  a gii huonuniperaltrovalonjfi  vncctto  fpa- 
uento.de  come  fi  diSfaf  arricciar  il  pelo  . Vn  Lacedemone  di 
notte palfandodavn  fcpotao  , narcndogli vederc  vnombra, 
corfe  alla  tolta  fin  per  tra  «figgerla  con  la  lancia  ; ma  dia  difcxa- 
renòo  : E douc  fuggi , dtrte , o anima  per  morir  due  volte  / Tc- 

ftimonio  di  gran  coraggio,  e virtù.  # 

V illa . V edi  Vedere . Occhi . 


Vi 


49? 


«olonne  che  (ottengono  tutta  la  carica  del  Pidato  , c dio 
no'l  lafcuno  mai  vacillare  , Documento  figurato  nd  com- 
porto di  que’ Serafini  dilata  , de*  quali  altri  n vedeuano  da- 
ti al  volo , altri  ncJla  fermezza  immobili . S’aflìcura  in  ogni 
eccedo  colui  , chesàd’hauete  vn  Superile  che  non  valrno- 
uerfì  . Di  fimil  forte  ; punto  la  cicca  Gentilità  per  poter  cor- 
rer sfrenata  l’arringo  d’ugni  federatezza  fi  formò  i propri  Dei 
di  pietra  , ficura  di  non  efler  colta  da  lot  flagelli  , menerò 
non  potcuano  auuanzirfi  vn  parto  fenza  lo  sforzo  di  mol- 
ti . Perfettamente  in  fomma  in  vn  eoticrno  fi  raffigura- 
li tutu  la  mole  de  i Cidi , quando  la  (labilità  del  firn  amen- 
to, ÓQ_,  il  moto  inficine  s’vntfca  dcil’altrc  sfere.  Vedi  Pro» 
Uuo. 

Vita. 


Vifita  del  Principe  fopra  gli 
Stati . 

DEbbono  i Prindpi  imitare  il  Sole  , che  non  ftà  fempre  itu» 
vn  punto  del  Zodiaco  : Egli  circmflc  runa  la  terra  in  vn 
giorno  ,ediuidcl*anno  indodcd  partii  de  accioc  he  curri  » clima* 
ti  del  mondo  fentan  o più  da  vicino  la  virtù  del  fuo  calore, fa  che 
Ciifcuno  ne  gode  alla  fui  volta  ; mentre  che  Ptnuerno  é in  vro 
luoco, Vcftatc  regnain  vn’akro:5echi  ha  prcfentcmécc  i fijndcl 
la  pnmaucra , non  inuidia  punto i frutti,  che  l’Autunno  conce- 
de ad  altri  . E male  a vn  popolo , quando  il  fuo  Re  non  pane 
da  vn  luoco , c che  non  volge  gliocchi  fe  non  fopra  qudlo  che 
|ia  d’intorno,  rimcttédo  a Principi, & a Goucmatori  il  penderò 
dell’alt  re  Prouincte  . Dcuono  alcuna  volta  vifitarc  le  pani  piu 
lontane  dal  loro  Imperio,  c far  conofccrc  per  la  cura  , c’hanno 
del  loro  gregge , che  fono  vera  mente  Pallori  de  popoli . 

Laviuu.thciRcdiSpjgia  fopra  loro  Scafi  in  Italia  foglio- 
fio  ifpcdire  ogni  unt’anni , è cofa  molto  falutcuole  , perche  nel 
tempo  della  medefima  può  ogn’vno  anco  fcopiirfi:  accular  Giu 
dici:  nfcruirlì  contro  ogni  Miniftro , Se  Officiale  : (coprire  gli 
aggeauij  Cini,*  in  fomma  farfi  far  buona  giuflicia  «fogni  tngiu- 
ffiua  . Si  fono  veduti  in  tali  vifitc  caftigao  per  tnlh  e maluagi  di 
quelli  ch’crano  tenuti  per  buoni , e poco  mcn  cne  fanti  : Si  fono 
veduti  de  medefimi  alcuni  fpt  ighan  de’  gradi , e della  robba , in 
tanto  che  per  confiifione , Se  per  neceuiti  fi  fono  ridotti  à farli 
tcltgiofi  per  viucrc  . Quella  forte  di  vifite  , in  diffetto  dell  i pre- 
lenza reale  del  Principedcucfialmcnfarc  per  mezo  d'Offkia- 
li  di  valore , e d'integrità  in  ogni  buon  flato  a ceno  tempo:  Se 
deuefi  parimente  crouar  modo  col  quale  i popoli  portino  con  fi- 
curezza , Se  libeni  nfcnrirfi  de  gli  aggrauij  che  nceuo  »o  da 
chigoqcma  , Se  da  tanti  Offi culi, e minuti i,  clic  gli  nuluat- 
Uno. 

Vifitaclauftrale. 

NEI  vittore  i Monaftcri,e  loro  infermità  fi  corrono  de  mol 
o pencoli , quando  che  manchi  l’vfo  della  deftrc2za-, . 
Non  bait.nl  zelo,  te  non  è accompagnato  con  la  difereriona. 
La  violenza  fu  fempre  con  M andalo , e lofcandalo  con  perdita 
della  nputanonc . Dcuoofi  le  mitene  dauftrali  tener  occulte , Se 
raccordarfi , che  li  manodichi  coi  regge , è mano  paterna , e di 
falutc  i <5c  e he ’l  buon  Medico  nella  cu»  demembn  guattì  ha 
fempre  l’occhio  a non  offendere  la  pane  lana . Vedi  Riforma . 

Chwll’aimorkà  che  non  fi  mone  mai  nffembra  vna  flatua , 
tempre  fida  in  vn  luoco  . Larefidenzaèdebitodi  chigoucr- 
na.ma  non  tale  » che  icnaceamcnte  s’apprenda  alla  ftabiluà  d’vn 
monte  . Le  dig  .iti  fono  gran  Cocchi,  ne’ quali  altri  vien  por- 
tato alle  g'orie  -,  chi  non  sa  hora  (limolar  al  moto , hor*artcftar 
alla  quiete  i deffneri  delle  proprie  rifolutioni , guidato  parrà 
«omc  prodigio  di  (lapidici , non  come  trofeo  dipendenza^. 
J1  Prelato  dourebb’crfcre  qùal’alrro  Noe , che  immobile  ncl- 
l*Arca  , moucuafi  tra  continui  flutti  dell’ onde:  ouero  qual 
Sole  , il  quale  ndìtecdirica  ni  >i  declinando  , fempre  intorno 
alla  terra  liberale  di  grane  s’aggira  . Lo  dar  fermo  nelle  te- 
ndenze , ci  mouerfi  anco  tal’hora  per  ic  vifitc  fono  le  duo 


T Buoni  quantó  più  godono  il  mondo, unto  più  I a for  bontà  re- 
X ita  (enza  premio. 

La  vita  noflra,  fe  non  fi  tcrminaflc  con  la  mone  fi  potrebbe 
guidamente  dire  ,chcì  viuerc  forte  vn  mare  procdlofo , lenza 
porto. 

In  quefta  vita  per  inuiolabilc  decreto  di  Dio . ne  conuiene  cf- 
fcr  fpvcatori  dcli’aicrui  morte  >fin  che  a gli  akii  facciamo  fpctta- 
colo della  noflra. 

Tutu  U noflra  via  e incetta,  dice  Hcrmolao.dc  fenza  con- 
gienura  : ella  và  errando  fenza  fedele  nodnfce  con  fperanze  di 
parole  le  menti  de  eli  huonuni.  Niuno  sàie  cote  future.  Rege 
Iddio  tutu  i mortali  ne  pencoli  & (pira  fpefle  fiate  contro  de  ma 
definii  vn  vento  grauc  di  auucrfiu . 

All’hora  l’ho»  e tarda  di  cominciar  a viuerc  «quando  conuien 
morire . 

La  ini  fura  de  noftri  penficri,  rende  breuiflimo  il  corfo , quan- 
tunque longo  de  noflti  anni . 

Chi  non  fi  cura  di  viucrc  , agcuolmente  fi  rifolue  d’ vc- 
ddere. 

Chi  ha  ferma  fperanza  di  vna  vita  eterna  non  deue  temere 
d’vna  morte  temporale . Quel  defidcrio  anfiofo  delia  viu  non 
tiene  punto  della  gcncrofita  dell'animo. 

Ogn’huomo  ch’c  debitore  della  vita,  viue  a Ila  gloria  di  colui, 
che  glie  l’ha  donata. 

La  vita  non  fi  deue  confiderare  ,fc  non  perii  fine  : s’egli  è 
bello,  &glonofotwtoilrimancnicririenel  i fui  propomono : 
Quomodo  &vua  ,non  {uamdiu , ftd  quAmbtncs 

Mia  fi  i riferì. 

La  vita  non  e vita , stella  non  h-i  ripofo . 

Ouc  fi  runa  della  vita  fciocco  è chi  intieramente  crede  a per- 
fetta per  congionta  che  gl  . iìa.  La  moglie  di  Seneca  volcua  mo- 
rir feto , e fi  fece  fccarc  le  vene  di  compagnia  ;ma  quando  le  fu- 
rono poi  d’ordine  di  Nerone  ferrate , e li  fù  aflkurata  ceJi’ua-» 
fua  non  fi  curò  più  d’aprir  le . 

V na  buona  vita  e foriera  d’vna  felice  morte . 

Sempre  fi  và  fchcrmando  l'huomo  da  gl’inkifri  della  fortuna, 
pernferbar  l'virimo  depropri  mali  la  morte,  alla  qu  ile  ancor- 
ché precorrano  tairhora  i dcfidcri  non  fi  nu'uc  però  che  tarda 
U Natura.  L’dlcrviuoancoa  gli  viti  mi  colpi,  che  n’vcculono 
può  dirli  felicità  di  chi  con  fpcnic  di  rimedio  ogn*hora  fi  con- 
forta . 

E vna  militia  la  vita  de  g* i huomiri  fopra  della  te  rra  : Donqua 
chi  non  combatte , o non  ita  in  procinto  di  combattere  non  vi- 
ue,© mal  viue . I contrari  che  circondano  fe  non  u ffjcario,  ac- 
crcfcono-,  e non  f.  ff  >cano , fe  non  incontrano  nella  di  bolczza. 
Il  calore  ch’è  picciolo,  per  mantenerti,  hi  bi  fogno  del  fimilt-i, 
che  lo  fòmétqma  il  grande  all’hora  più  accn-f  e.chc  più  fo  com- 
bat: e il  contrario.  Quella  viitùdcll’antinariflafijcheficonorcfc 
agli  elementi  non  uhi  da  negare  a gli  nuomini. 

Quando  più  longhc  fi  dirtendon  l’ombre  fopra  la  terra  alt*- 
hota  più  brcui  fono  perche  s’auuicina  la  none  : cofi  dice  lo  Spi- 
rito finto  per  bocca  «li  Dauide . Dies  mei  fìcut  vmhra  decima- 
ueruni , Se  altroue . Sten/ vmb r*  cum  d cititi  ahla  us  rum  Al- 
l’oppofito.  Lo  fciocco  all'hora  vna  v;ta  Jorgiffima  fi  promette, 
che  più  vicino  e della  morte  incalzalo . 

Non  vi  è cofi penofa . languente , e doforofi  vita  la  quale  non 
fifotlcnridaqualcbefpcranzalonnnad.ini  fpauenti  della  mor- 
te. Quando  Antiffcncfifolofoftoico  e»  alle  prefe  d’vnteflrc- 
n io  dolore,  gridaua  : chi  mi  liberata  da  quelli  mali  | Dioge- 

Te  i ne 
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nc  ptcfcnfcindoRIi  tn  coltrilo  gli  ditte;  qticfto  fc  tu  vuoi.tbcft 
tcfto.  lo  non  dico  dirimente  della  vita  (replica  il  filofofo;  ma 
de  mali  • 

Dipoi  che  Itiunmo  hi  pattato  per  rutti  Ij  caiich»  della  vita, non 
bifrR:>i  ricufuc  quello  della  motte.  Seneca  a colui  che  laici»- 
u, cun di(;'iarcteifsrkhi,cgli i (te ij.fh’fgli haucua (felpato 
in  vili;  Hur  ben  non  fallii  (gli  dille  ) Chc'l  niotiiei  palmiere  vn 
doucre. & viAifflciodcd» v,u > QutflmmfciiV’**’ qjf  »* v*~ 

1 >1  vn'acqu»  Cl  iente  non  fi  ritiene  le  non  quello  che  le  ne_< 
due  per  aclnpfratla , medefiiiuinrntc  dii  torlo  deli. i viti , non 
TIC  1 eli  1 fc  non  tiene  Ire  la  v in  ù nfenu  per  la  gioì  ut  tfcHet  viuuto: 
L-ra—  tdìieiaciirrrnii  fumiti  jmimw.  bturti  : n*  rx  unt  n 
(cnptr  imijut  mini  tu  nini  mfiipmtmnifurumréi  i altee  a- 
ìurti  L oiui  cht  molcndo  non  poni  altra  tuàicha  deli  Iwu 
età  vile  la  vectìvezw  effe  vergogno!* unente  dalla  vita , 

Accenna  DaimSdc,  cqq.li  [-uterine  il  ptuodo  della  qoltra 
«tafin’a fettmpann' ; tiUndo pienoditrau  glio.dj fatica,  cdi 
Aoiore  li  valicai  quel  legno,  * pochiOìmi  pat'trg.no  agi  ot- 
•anta  • Oc  quali  ottanta  chi  cauallc  il  tempo  che  li  dotn.c,  elle  fi 
manina,  de  conici'.' a in  big  .gin,  Staffililo  necdbrii,  o di  coro, 
j mento,  o de  gulti.  a pena  vn'anno  folta  fi  uoqaicbte cjve  fi  fer 
ora  I-ldto  ,óc  s’attende  alla  cura  dell’anima. 

Le  cagioni  perche  viadLlO  le  genti  oc  primi  fccolt  piu  di 
ciucilo  il  i tela  tta  noi  fon  molte  . Ma  perite  da  noi  fi  viua 
51ok  ometto  0 è pena  .0  4 premio  . l’m,  dir  li  che  lia  premio, 
At  con  n .lehor  t a gi<  ine , peri  te  vedendo  Iddio  et  1 fama  lama- 
ima  noftri  pcr  lenirne  l'accattone  di  peccare  e trugpcrmcn. 
tè  e più  long  unente  , n'atCurcia  U vita  , & accelera  la  mor- 
ìe .acciò  i buoni  vadano  quanto  piò  pretto  a limilo  nel 

^ £ nifi  mifera  quefta  noftra  vira,  chc'l  di  lei  tempo  stirò  non  4 
h vn  punto  , La  naturi  (corre,  epifilli  lenii  lindebolilco- 
no- la  piu  beila,  ricca,  c fonccompoliiionc  del  colpo  rouina  ,c 
Lm  in  conoitionc  : quello  che  Pire  più  felice  non  4 etnee  da 
ìrià  pure  ■ onde  1 più  telici  fono  attrito  di  coni  citare  che  Pronte, 
tconon  hebbe  tono  a dittar, perire  con  le  fuc  lagnine  il  tango 
del  oual  volle  fiumare  il  (uo  buomo  , piangendo  mi  fuo  ni. 
fri  mento  la  mifeó»  che  l'accampa  unirebbe  fin' alla  mone-, 
f J:  ' ~,j , non  hauendo  quali  nota  del  giorno  doue  non 
poffa  effereitare  la  few  piwnja,  taprogh  intana»).  c le  auuei fi. 

UI  Meteci  (dice  Seneca")  fidolgonoche  la  wu  fra  corata,  & 
Parte  longa  : l'hnomo  fi  lamenta  che  la  natura  tettai  Marnimeli 
re  concetto  a molte  belile  di  cinque , Se  am  odi  dieci  letali , de 
che  a lui  generato pct  cofe  mrggion  I.  liaroqftraca  altretanto 
fcatfa  con  allignargli  vita  bicuc,  ma  però  non  4brcue  tanro  che 
mollo  più  nonlìa  il  tempo,  che  inutilmente  geman  o,  di  quello 
che  fmmiofamcmc  (pendutilo  ; Che  pa  ciò  e da  dire , che  Ha 
lonea  afliMWt  che  l'impieghiamo  in  vmuofc  opcr.tioni . h trop 
co  longa,  le  la  (pendian  o in  vililhmo  olio, o c . diamo m glicc. 
caffi  livane.  Se  vaiolo  occupatemi,  effendo  via  più  d'all.u  do- 
liti e le  affciiioni , che  pariamo , che  i contenti,  cipucen  .che 
untiamo  goderei  perche  la  cura,e  lo  dento, che  fi  mene  nel  cun- 
Iceuiinento  de  1 piacci  1 , più  offende  de  nuoce , 1 he  non  gioua- 
no  Se  dilettano  1 mcdclimi  piaceli  : oltre  che  non  pillino  tal. 
fiora  tenga  molta  vergogna , de  ignominia  ih  quelli , che  nc  go- 
dono,  Vedi  Cele, 

Vitahumana, 


L Appiru  Proteo  ( prima  verace  Re  ncll’Sgitio , poterà  fa'.». 

lolo  1 itrooamcnto  in  l’arna  lo)ho:  a Leone, hot  tot  o.hor  dra 
eoJiorngic. fecondo  la  venta  dcli'liirtom  tiguarda  le  diuerfità 
5 Ile infegne  vlnc dai  Kc d' Lgitto . Secondo  il  fenrimente  a le- 
ooncotlunn  c 1 bohftl  con  i'Utone.  gi’Hittnom  con  Luciano, 
pii  Adi»!  don  con  t otta  chlo , 1 vuiofi  con  Clemente  Alifiàndn 
no  idùleali  con  Calliodoto,  la  venta  con  Sant*  Adottino.  Prcf- 
ib  i docufiinu  a uri  ondi  cento  miltet  iole  dkliiaranom  4 capace. 
Mentre nondui-cno lieontidctono  nella via  human.  le  muta- 
no,» di  fi»  runa  cdi  ftato;  Le  altcrationi  in  noi  medefinufon- 
J,  (cl  Vnttcm.11  dr  gli  affetti',  le  vicende  delle  virtù , 1 de  1 viti  j:  le 
tilt  nette  de'defuicrq:  lincenitndine  de  penfien  : il  eonttarto 
di  pi  humori.  nnnhttcma,  acgilafimlglianMdi Proteo  me- 
liche alia  fumana  vita  li  conisela , V tigrata U41Q c il  mon- 
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ào( dice Bionc  ) in  cui  ogni  di  fi  recitano  fauole,  «chi  fu  hoggl 
fpc  tutore  de  ll'altrui  fori  dimani  fpcrtacolo  della  propria , Sirie 
la  fortuna  componimee  del  Dramma,  cdiftnbucndo  come  gli 
viene  in  grado  le  parti  ad  ogn’vno , il  perloruggiodiTcrfite.aJ- 
l'aluo  di  Ncltorc  , all’alno  di  Agamemponc  impone  . E chi 
comparuc  nell’atro  primo  con  lamafchera  del  ridicolofo  Max- 
gite  , fouucnte  vicino  al  quinto  in  vn  morale  Socrarc  fi  trasfor- 
ma a Et  all'incontro,  chi  primamente  in  $ù  la  Scena  fu  veduto 
fulmina  nre , 6c  ronanrc  in  guifa  d’ Alcflandro  o di  Giooe . dice 
pofeia in  ft-n  bianzadi Sannicnc,odi  Dauo  . Tamocoomd. 
jo  ingegno  mfegna  Lucuno.  Ma  perche  nei  (ottener  la  peric>- 
na  nobiJc.o  vile,  altri  non  perde  di  npuiatione,  e di  credito,  rur- 
to  lo  ftudio  riporli  deuc  in  rapprefemar  con  decoro  b pane  fu» 
quàlunque  ella  fi  lia . A tenete  dalla  voce  , o dal  getto  tutto  il 
rcatro  pendente,  poco  menu , ch'altri  fia  vefliro  di  porpora  ,o 
ritiolto in  vna  fchiutiina , norrndofi  con vgud grati»,  e le ggia- 
drn  rapprefcntarc  vna  vii  fante  , «Se  vna  honoraca  marron»-». 

Ogn’v  no  nella  Scena  del  mondo  deuc  ltudiarfi  di  viuer  bene  in 
quello  fiato , in  a»  fà  patto  da  Ila  Natura , o da  Dk> . L’ buomo 
comporto  in  qualunque condiuonc di  vita  può  genetc^roenrc 
porr.ufi;cnon  meno  il  mendico  del  Euncipe;  l'infermo  deli- 
rio può  mottrar  animo  della  fua  fortuna  maggiore . Vuole  Id- 
dio guittamente  riferii  l’airone , che  fenza  errare  a fuo  talento 
le  facLndc  Immane  computa , perche  conofcc  egli  l’Iubihrà  di 
riafeuno , c sa  di  che  fortuna  fumo  tutti  capaci . Vedi  N*fci~ 
pftnto . fiifo  e pianto . 

La  notti  a vita  non  h»  termincpid  defi  derapile,  chc’l  morire-# 
nelle  atnunt  virtuofe . 

Vita  de  Principi. 

LA  vita  del  Principe  c il  bianco  de  1 bcrfrglio , douc  rutti  tol- 
gono din  ira. 

Diceria  fjxfle  volte  Filippo  fecondo  He  di  Spagna  che  lavi» 
di  vn  Re  era  dcll'ittefia  condirione  che  quella  del  Tcffiroro. 

Giobbe  che  t ra  Re  nc  fece  Metto  giudicio,  quando  ditte  che 
la  fu»  vita  era  (Vita  tagliata  più  prontamente  , che  non  tagli» 
il  Tiflitorlatcla  . Quelto  lauoro  fancofiflìmo  ha  bifiìgno  dì 
grande  afliduirà:  vuol  tutto  t'huomo  . Tragagha  delle  braccia* 
de ‘piedi  : ticn  gli  occhi  fitti  (oprala  tela  : battendone  partita  » 
tutu  fili  : vno  fi  rompe  qui , l'altro  s’imbroglia  : bUogna  chc_# 

Tocchio , e la  mano  ha  pct  ruttore  in  ifiame  j c fe  a leuno  dà  del- 
le forbici  attrauerfo  alle  fila , tutto  quello  che  £ ordirofi  lafcia , o 
disfa.  FalavicadelReilmedcfimo  . Bifogna  por Pocchk>,« 
portar  la  mano  a tutto  i|  cuor  diuifo  a più  fili.  In  Ifpagna  vn  fi- 
lo: In  Italia  vnbltro  lai  Perù  vn'alrro:  a ciafcun  filo  vn’attcn- 
nonc  ettrema  . Rompcfi  VP  filo  in  Italia  bi fogna  rancarlo; 
vn'altro  nell' Indie  , bifogna  ptouederui  almmentcla  tela  farà 
mal  fcgucntc  ; e kn  prc  l'animo  è agguato  da  conunouipcnlif 
ridi  hnuc  quttta  tela. 

Vita  fuc  mi  ferie. 


LE  continue feiagure fono  filbilzi  co’ quali  quali  con  ordi- 
nari patti  carri  marno  il  viaggio  della  nottra  v.ra  : Simili  fia- 
mo  a queg  i aniu. aiuti , i quali  non  fi  mouonoche  fatte: laudo . 
Da  vna  uuferia  in  vn'altra  va  ricorrendo  l'hnomo  infelice^»  > 
finchegionga  aqucll’vlinia,  thè  é più  ddl‘- li  te  terribile.  Se 
qualche  poco  di  fclkirl  inqucfi.i  ordinaria  camera,  quali  mon- 
ticcllo  s*t  i gc , o fi  fra  pone  n’  habbiamo  con  Ite  nto  l*a  fccfa,  c fcr- 
uene  anco  filetto  di  precipiiio.  Quali  fu  vn  tìl  di  fpada  c condot- 
ta mift  r.i incute  la  nofira  monahia  . Chi  per  dritto  fenderò  vi 
corre,  piami  più  ferite  di  quello  ci  moua  palli , Chi  da  si  doloro 
fa  ttradatiauM  ben  rotto  precipita . 

Quale  c que  tta  vita , e he  noi  meniamo  ? Via  incerta  ,fncoo- 
ftantc , trauagli.ita  . Vita  foctopofta  ad  ogni  acadenic , lace- 
rar i da  ogni  ii  omento  : olnaggiata  da  tutte  le  coTc  : Vitru 
generata,  <k  al. mentala  dalle  più  vili,  e ttomaiole  materie-», 
cIk  habbia  la  Natura  tra  fuoi  focciduini  ; Vira  nello  fia- 
to d’immaturità  infelice  , nella  maturità  ficuolc  , tremu- 
la compaflioncuok-»  . Nafce  fra  le  lagnine -,  efortentata  fra 
\c  Untile , con  pxnorc , c pencolo  cuttodua . Niente  vi  c più  di 

poucro. 
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•onero,  ftienre  più  d*infermo , finche  ella  è tenera:  niente  più 
5i  fiiriofo , di  più  auido , di  più  fupcrbo , da  più  vano , ne  di  più 
affaticato , finche  ella  è contornata  . Time  le  cole  concorrono 
abcrfiglurla.  Si  viucinlei , come  in  vn  purgatorio  apunto. 
Palliamo  noi  mai  da  vna  ftagione  all’altra  , che  non  fi  fencu- 
mo  portare  da  vn’ccceflb  d’ardore  a vn  rigore  da  gelo  ì Di  que- 
lle quotidiane  vicende  qual  cofa  più  rigida  sà  meditar  la  mente 
per  caibgod'vn  Reo  condannato  /Gli  huominiiftefli,  nemici 
fra  loco  con  vna  perpetua  guena  ad  alito  non  penfano  mai  che 
ed  opprimerli  c conculcarli . Onde  tana  efferati  ì Onde  tan- 
te vittorie  f Chi  c quello  che  non  fi  lente  impaciente  d’arauuarc 
al  trionfo  pe  r eflcr  (tato  foffiaentc  alla  ftrage  d’vn  numero , fen- 
xa  numero  d’huoraini  come  lui  ì Hanno  quefti  rigidi  luifccrata 
la  Madre  comune , per  trarne  gli  onda  comperar  la  noftra  vita  ; 
le  cicute  da  fucileria  , il  ferro  da  reciderla.  O fiato  infelice  di 
que  Ha  vita  alla  quale  fono  inimici  anco  quelli  che  la  viuono.  De- 
gno paté  dinuidia  colia , che  fra  eli  albori  della  vita  > ha  inficine 
veduto  l’Occafo  in  fc  fteffo  delle  mifcne  vmualali . Sel’huo- 
jno  é pazzo  è come  vn  giumento  : Se  è buio  è fempre  pieno  di 
cure , di  pretenfioni , de  maneggi , de’  ftud  i , de  pcnfieri . Se  è 
federato  è vn’lnfetno  viuentc . La  fupctbia  lo  fa  foggetto  del- 
l’odio : l’inuidia  lo  rode  : l’auanna  lo  tormenta  ; la  libidine  lo 
confumà.  Scc  giulhaladilfimiUtudincloperfcguua:  Se  viuo 
fequeftrato . chiamalo  il  mondo  otiofo , difunlc  . Se  corre  al 
publico  corre  a vn  numero  mifio  de’  federati . I maneggi  del 
Comune  fono  mortali  :lpriuan  non  fono  negoti|  degni  d’oc- 
cupare vn  gran  cuore  • La  jpoucrtà  attorta  : Le  ricchezze  gon- 
fiono,&  opprimono.  Il  teruire  non  è fenxa miferia : ljcom- 
mandarc  non  c lenza  pericolo . L’eminenza  del  Celibato  è fco- 
fccti , c dirupata  : il  confortio  germoglia  mille  fpine  f e mille  cu- 
re . Non  c la  moglie  vna  mcn  dolce , che  tormentola  compa- 
gnia . Sono  granuli  i lulfi  del  fecolo  : fono  fragili  gli  affetti  della 
{emina . L'inquietudini  domcftiche  , l’inlariabilìti  , c la  debo- 
lezza delle  donne  fono  infoppotubili.  Evngran  diletto  hauer 
figlioli,  ma  è anco  vn  gran  tormento  l’haucrc  ortaggi  fi  cari  in 
mano  della  fortuna  : Et  è vna  pena  indicibile  l’hauer  occup trio- 
ni fi  graui,  che  non  lafc  ano  pur  morire,  non  che  viuer  libero. 
Qudta  vita  in  Comma  non  c che  vn  mare  tempeftofo . Ogni 
certa  ha  vigore  d'inquietar  ci , c d’afloibirci.  Ne  quefto  folo  c 
veroinquv  i mali , che  ne  prouengono  da  virtù  fupcrioti  ; ma 
ghiìcfii  gufii , gl’ificlli  afictti , farti  noftri  daH’animo,  & addol- 
citi dalla  Natura  vogliono  per  atterrarci , e tormentarci.  Cola 
ha  l’huomo  più  dolce  della  Ipcranza  ì Coti  più  faporita  dcll’A- 
morc.c  pur  di  quelli  qual  cofa  vie  di  più  pcnofo,etormento- 
fo  ì Onde  nafeono  tante  crudezze  di  ftomaco , tante  debolezze 
de’  ncrui , tante  frcuolczzc  d’aiticoli , c tante  difttllarioni  di  apo- 
plcfie  ? Da  quei  conditi  cibi , da  quelle  bcuande  delicate  ; c quei 
gufii  leniuali  » che  fono  chiamati  le  maggiori  ddirie  della  no- 
lha  vita  inferma  , infelice  , miferabUc  coli  , che  nelle-# 
fi  erte  fuc  dcliric  troua  le  mifene  fuc  . Vedi  PtM . 


Vita  esemplare. 

VN  huomo  non  deue  dirli  vhio , fc  non  quando  fi  conofce 
huomo . Ogni  momento  che  fi  trafeorra  milurato  al  l’ho- 
rologio  della  vinù  fonie  pet  molti  fccoli  : Li  oue  moki  fccoli 
contumaci  nel  vitio,  non  leruono  per  vn  fol  momento . 

La  vira , c p.i filone  di  Chrifto  nell’clcuatione  del  Serpente  di 
bronzo  fù  cipolla  a gli  Hcbrci  in  figura  , per  rimedio  della  roor- 
ficatura  del  velenofo ferpeme  del  peccato . Bifogna  affiliargli 
occhi  nella  vira  d’vn  huomo  da  bene  che  i fuoi  elkmpi  ci  prelcr- 
uaranno  da  quclùnlermiti  , che  veramente  è velcnofa , é mor- 
tale . Quefti  fono  quei  libri  che  conucngono  all’huomo , di  ari 
fc  non  fono  Chnftiani  li  lindi , come  farà  Quiftiana  la  ptofcf- 
fiono  t 

Il  più  facile,  e breue  modo,  diccua  Seneca  d'arriuuar  la  virtù, 
è quella  deH’eflcmpio  ( la  via  de’ precetti  è troppo  longa ) fi  per- 
che egli  cpiù  naturale  a tutti  il  credere  con  l’occhio,  che  con  l’- 
orecchio; come  perche  la  contumacia  degl’ingegni  mette  fo- 
uuenrc  in  difeorfo , & in  qucftionc  i precetti , ch’ella  dourebbe 
impiegare  in  fuo  profitto.  Non  viuer  fenza  pedante  ( dille-# 
Epicuro  ) Se  ti  periuaderai  Tempre  affiliente  vn  Catone , viue- 
rai  da  Catone . Arroflirai  di  commetter  cofa  , che  non  pollai 
fiate  alla copella dvn’occbio fi/upcrcigliolb . 


Vi 


Vita  pnuata. 

E Li  vita  prillatali  fido  porto  di  quelli . ci™  moemam  nd 
qual  godono  il  npofo . c la  tranquilnà  ddl’anuno , c di  pili 
quel  poco  icfto  di  tempo  elicgli  e roprarnnzatod.il  mollo  con 
fumato  ,c  trafeorfo  nel  fiuflo,  & nfluflodcl  mare . D rado  vie- 
ne a dcfiiteno  di  quefto  nella  mente  a quelli , i quJì  quanropul 
inueeduano,dc  meddin u gouemi  d lumino umo più  gelofi. 
Sogliono  quefti  dite  . Clic  quando  le  Stelle  cadono  dalla  lor 
sfera , perdono  non  lolo  laloro  influenza , & i]  moumienro.nia 
il  lumeancora.  Dicano  altri  quello  clic  vogliono;  a me  par  tal 
ritirata  molto  grata , per  fta  i*  all'hoi  a l'huom  n fui  (a  Ido,  e fui  gua 
dagno  ( fe  vuole  ) di  tutto  fc  Hello , douendo  ogn’alrra  cofa  per 
ncceflìu  ben  tofto  abbandonare . 


Vita  humana  corri partìonata  di 
breuità. 

/^Hcl  temperamento  del  corpo  humatio  auuanzi  di  gnnL# 
longa  di  perfezione  quello  di  turo  gli  altri  animali  non  è da 
inctrercin  dubio.  Che  umilmente  Thuomo  vìuacon  p:ù  riguar- 
do di  fc  maiefimo , che  non  fanno  gli  altri  animali  che  s’abban- 
donano dietro l’appcato,  c al  fenfo  , non  ha  coniraditionc  di 
fonc  alcuna.  Che  oltre  a rio  lliuomo,  quando  da  qualche  in- 
fermità fi  croua  aggrauatocuri  fc  ftefluconpiù  ifquilitczza.cin- 
duftria,  che  gli  altri  animali  non  fanno,  nifiimo  il  neg  ra . Gran 
fpotportionc,chcin  vndono  della  Natura  tanto  eccellente-#, 
quanto  è la  vita , di  cui  db  non  può  dare  il  maggiore,  il  Kc  de  gli 
animali  fia  inferiore  ad  vn’Ochi,òad  vna  Cornacchia.e  che-» 
habbia  accoppiato  con  vn’Anima  immortale  vn  mot  tali  (fimo 
corpo, che  di  bellezza  ,c  di  pcrfcttionc,nede  rtroincno  auuanza 
turo  gli  akn  corpi  animati,  e di  fragilità  rimane  inferiore  a più  vi- 
li . Spettacolo  miferando  veder  vn  corpo  humano , che  par  fat- 
tura di  Parodilo , le  cui  membra  tutte  fpirano  vaghezza , le  cui 
carni  vincono  di  candor  la  neue  ,di  morbidezza  il  latte  , di  pu- 
litezza l’auorio,chc  dalle  ftatue  di  pietra  rapire  bbot.o  gli  abbrac- 
damenri.  Vedere  vn  volto  , che  d’animate  rofc , bianche  , c 
vermiglie  par  mirabilmente  comporto  ; che*  da  d'  o occhi  fp!en- 
denri  come  rtelle  nel  più  feteno  cielo  lampeggia  fiamme  d’inui- 
fibil  fuoco  ; che  dalla  bocca,  e dal  rifu  piouc  foauità,  c dolcezza; 
i cui  cremohcd  ondeggianti  capelli  parche  allaccino  l’alme,  i cui 
certi , icui  moti  tutti  Ipirano  amore  ; c in  vn  girar  di  ciglio  ve- 
derlo tutto  cangiare , c languire , e morire,  e iluuidiriì , c putre- 
farli, c conuenirli  in  fctentimmi  vermi . Natura  ingrata,  mgn- 
ttc  maligna  , a che  produrre  al  mondo  cofe  li  belle  per  fame 
pofaa  fi  lagrimcuol  rtraccio,  fi  nufcrobil  difprcggio  ? 

Vita  humana  perche  non  da  incol- 
pai di  breuità. 

SI  duole  Phuomo  che  b vita  fi.i  breue , & opera  fempre  come 
fe  folle  longhiflima . Confami  cgliin  ono  U mcdcfio'a-,  » 
e tutto l’orio c auuanzo della  vita . Che  più  ì Ne  negotij  ha  tro- 
ttato l’otioirtcffò,  e per  coli  dire  vna  libidine.  Sono  il  ludo  de* 
negotij  le  ccrcmonic , i contraili , le  precedenze , c tanti  altri  ac- 
ddenti,  che  inutilmente  li  drcondano;  onde  luurcbb  mo  erti 
più  bifognodi  prammatica , che  non  hanno  gli  apparati ,lc  mal- 
ie, i vcrtmicnn , perche  è più  prcciofo  il  tempo , che  fi  pct  de  de 
danari  che  fi  confumano.  Ha  l’huomo  per  tiara»  di  dolerli. 
Subito  nato  dourebbe  rmgr  atiare , c fubito  nato  fi  duole . Arri- 
uuato  all’  vfo  della  ragione  chiama  la  Tua  vita  calamitob.Crefcii! 
ro  ne  gli  anni , non  ricordandoli  d’Iuucrla  chiamata  cala  mi  tori 
fi  lagna, che  fia  breue . Ella  è troppo  longa^>erchc  è vna  vi  a che 
và  dalla  terra  al  cielo.La  defideraua  più  breue  colui, che  defidc- 
rauafi  fciogliefle  per  trouarlì  con  Chi  irto . A coloro  hi  da  pa- 
rere breve, che  fallando  la  rtrada  fi  conducono  all’Inferno . 

Che  l’huomo  d’anima  immortale  habbia  hauuto  vn  corpo 
morialifiimo,tuno  è flato  mirabilmente  difpofto,  cconproui- 
dcnz.a  grandilfima  ordinato . E Plutonio  di  maniera  ambilio- 
fo . e vaeo  di  fe  medefuno  , e delle  pompe  fuc  lopra  gli  alma  ni- 
T t i nuli , 
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mali,  di  jifcorfo,  di  toc  cf intelletto,  di  coif  orale  bellezza , e di 
attitudine  a tutte  le  colè,  dicchi  negli  hauctie  porto  vn  freno  ri- 
gorofo  farebbe  (alito  in  fuperbia  tale.chc  a girila  di  Lucifero  hau 
{ebbe  idolatrato  fc  ftetiò , e (prezzato  Dio . Il  freno  fu  la  breuità 
della  vua, e il  conrinuorimot  della  mone,  nella  quale  l imirtndo 
libito  abballa  l'ah , (prezza  le  pompe  fuc , e dal  vagheggiamen- 
to di  fe  meddimo  fi  riuolgc  a eonofcerc  ,c  ad  adorarcil  fun 
Creatore.  Coti  vediamo clie’l  l’auonc  (piegati  cMià  la  nKX*_, 
delle  fueocehiute  piume  pompeggiando , e vagheggiando  I?-» 
Octio,  fe  volge  io  (guardo  a piedi  difòrmi,  e neri  thVgli  ha  , lubi- 
|o  raccoglie  pati,  lafcia  cader  la  coda,  decompone  le  piume  , e 
(Iride  con  alte  vocequafirfeonofcendo  Cambinone  filatelie  ,c 
vana  fua  fupetbia . 

Narra  Ateneo,  elle  Tolomeo  Fibdelfo, peraltro  hiiomo  pru- 
dente cflèndo  viuutogran  tempo  fenza  protmc  intònunio  , e 
Ìnfcrmitàdi(ortealcuna,fali  in  tanta  (upeibia,  che  cominciò 
vantarti  d'dlcr  felice , ed  immortale , de  a pretendere  diuinità , 
come  ch'egli  foto  hauetic  incontrato  l'immortalità  del  corpo. 
Ma  non  molto  dopo  atialito  da  grauc  dolor  di  gotta  fi  rauiddp , 
e fi  correflcm  maniera , die  cominciò  ifclamarc  ; Clic  i poue- 
ri , chi  mangiauauo  fono  le  (uc  fineftre  erano  più  felici  di 
lui. 

Vita  fpirituale . Vedi  Deuotio- 

nt . 

Vitio. 

EVna  fafHdiofa  imprefa  il  correggere  i (uoi  vitij , e combat- 
tere quegli  dclli  altri. 

Le  tenebre  deuono  fauorir  gli  viri  j , ma  farebbe  da  defidera- 
re  per  le  belle  attioni.  die  tua*»  I mondo  fòlle  Sole . 

Rende  più  facilmente  il  vino  limili  gli  huomini  di  pemerf  » na 
tuia,  di  quello  che  U vittù  faccia  gli  huomini  da  bene  ; perche 
quefta  non  troua  al  paro  di  quello  pronta  i'inclinauonc  noffia , 
£Hcmt  mter  maios , vi  <y firmiti  [mi . Coti  Tarilo, 

Il  vino  altro  non  e , che  eccello , o mancamento  di  mito , la 
quale  (la  nel  mezo. 

^ il  vitio  altrui  difpiace  a imedefimi  vitiofi. 

I vitij  dalle  vinti  ile  vdpi  dall'api  s'hanno  a diflinguere. 

I vitij  non  patronfeono  che  dolori  ; e là  originano  le  noftrc-» 
imferie  ouc  vico  meno  la  pietà . 

Non  ponno  i vitij  nafccrc  ouc  non  fi  raccetano  i femi . 

Secoli  federati,  ne*  quali  potè  cldamarfi . Con  fumata  e fi  in- 
ftheitah  vii  tur  fin  no»  folum  deli  ciani  ,ftd  piacerti , < 'fdtfimt 
reme  dio  ejje  loc  us  , vbt  q>u  { turarti  fina  mora  punì . Scn. 

Non  e vino  fi  brutto,  die  non  fi  copra  volentieri  con  la  ma- 
schera di  qualche  vinti . 

Diffidi  cofa  e l'occultate  vn  vitio 'naturale  in  maniera  .che-» 
nonne  appara  qualche  legno  j Tutn  quelli  c'hanno  volutodif- 
fimularein  poco  tempori  lònofcopcrti . Coli  intrauenneà  Fi- 
lippo,coli  a Dominano  lmpcraiorc>cofi  a Siila,  a Tiberio, a Ne- 
rone, e finalmente  a Theodato  Re  d'Oftroaoii  : dfendo  im- 
ponibile, ancorché  fia  fatto l’iiabito nella  dimmulationc  copri- 
re vn  vino  naturale  : infila  a natura  viti a ( dille  Plutarco  in.pro- 
pofito  dì  Filippo  j adfciruium  bobina»  vktrum  : panini tm  forti 
ftjt  prabnerunt,  inpmum  Kc^ii dttfxtrupt. 

* Come  quello  che  non  conofcc  il  bene  non  (à  amarlo, ne  van 
tarli  di  cercarlo  ; & quando  lo  trouatic  non  jo  (aprebbe  conofcc 
le,  ne  cauti  me  alcuno  gtouamcnto  ; coli  ehi  non  ha  cog.iitione 
del  male  non  lo  potrà  a baldanza  odiare , nè  meno  foglilo  . Se 
la  vinti  e foloit  vero  bene  dell'anima,  non  è dubio  die  quello , 
Che  gli  e in  tutto  contrario  è folomAk  di  quella  , & i!  ncittodi 
rottele  nnfcric  dcll’huomo . Solo  e (officiente  a rendere l’fiuo- 
mo  infelice  ; perche  egli  fo!o  porta  danno  all’anima  . Rappre- 
sentiamo quella  pdbtvra  Husra  con  quattro  pennellate  per  coli 
dire  inombra,  a fine  conotouta  (ia  maggiormente  odiata  ; pcr- 
dochc(comc  fcriuc  Plutarco  ) all'Ilota  li  cominciano  ad  odiare  i 
vitij , quando  per  ragione  s'intende  la  vergogna,  de  il  danno^he 
Sogliono  apportare.  Il  vino  e vna  inegualità,  & di  (coi  danza  de 
comuni  ; che  procedono  dall'inclinauonc  naturale  deirhuomo 
alla  voluti.  & a rr.alu.igi  affati,  la  quale  non  cticndò ritenuta  dal 
fri  no  della  ragione  .rigenerata , & illuftrsta  dalli  grana , fa  che 
hwomo  s’immerga  a poco  a poco  in  tutte  le  via  ole  pallioii^i- 
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fendqilftruifeffvm  principio  Sdraimi,  & perhrni*-  i!  nwdefi- 
rtm  diuienc  il  prn  int.  lice,  & pii)  indomito  eh  tutte  le  befte.,. 
Chifippo  Stoico  dilaniò  il  vitio  fcllenza  pr  priidcirinfciidtìx 
& coti  a putirne  egli  vnpcntilBmt) attctìce di  nialuagità.difco- 
nendogp  huomini  idogmfurrpdi  mifcnc;  pere  he  dopò  ,che 
egli  i vtu  volta  laccato  all’anima,  non  l'abbandona  maiVfin  eh» 
non  l'Ila  del  lutto  fottomdla,  e riempita  di  fcnfualttà , ranco- 
ri, nemmet,  vendette,  lumiodii,  rimotdimcnti , umori  .am- 
binone, auanrfa,  & limili  infermiti  tutte  incurabili,  pcroocho 
quanto  più  effe  aumentano^  nto  più  vogliono  crelccte,dfendt>, 
come  affet  ma  Platone,  il  viriti  del  genere  dell  infirmo  : Onde  il 
medefimo  Cnlipo  foicua  direbbe  meglio  era  di  prccipuarfi  in 
mate , che  lalciatfi  dall'iddio  vino  pigliar  portello  fopra.Ne  d* 
qiieftodilcwdò  Platone , quando  (cnllctchc  molto  meglio ibf- 
le  all'huomo  il  non  viucrc,  clic  menai  vita  ai  la  tta  vinofa  . Non 
può  meglio  efler  tal  vita  nominata,  che  ombra  di  morte;  polche: 
a parto  a palio  ella  fcgueil  viciofo  ( dcll'ctcma  motte  m 'intende, 
k>)Bl ime  vno de Sauiidcìla Grecia,  érte  clic  l imonio  peref- 
fercaricodi  catene, o fan  non  potcua  erter  detto  pnponieto, 
i'egli  non  fortei  (iato  circondato  da  viti,  ; perche  né  tetto,  nò 
fuoco , ne  cofa  altra  dd  mondo , può  l'huomo  viofcniare  quan- 
to il  vitio  . Molti  hanno  fòppottatiinfìniti  per  coli  dire  ne  neri, 
fupplici] , inairinjcon  vita  calcoltanza  .die  gli  Tiranni  fi  ftan- 
cauano  più  prclio  di  peiicguHargli  ,cllV (fi  di  lodine  . Mailvr- 
rio  (opta  tutte  le  cofcli  (a  conolccre  violento . Talete  chiamò  il 
vino  la  più  dannofa  cofa  del  mondo  , pei  cicche  là  doue  fi  trota, 
difperdc,  e guada  il  timo  : Et  quando  fi  troua  congionto  con., 
autorità  tanto  più  infame  fi  rende,  t pcnuaofo . Non  è (olodi- 
nofo  a ehi  n'é  inietto  ; ma  di  più  egli  fi  fcrue  di  lui  per  mimftio  di 
corrompere, & guafiarcciaieunoi  e non  li  vedrà  giamuhuo- 


ri , e M igiltrau  di  quelle  fono  nuniihidc'v.tj . Le  muta  ricini  di 
tutte  le  Monarchie  fono  (empie  pn  menine  dal  vitio . Roboara 
per  impmdenza,  Sardanapolo  per  intemperanza,  e lufiuna,l' vi- 
llino Re  di  prancia  della  .gcncologia  (fi  Oouisper  dappocaggi- 
ne .Pcrfèodi  Macedonia  per  temerità , & altri  infiniti  hanno 
per  viti) perduti  i Regni  loro  . L’otacoto  d’Apollme  nipofex 
queidiCyrta.chcfc  volcuanoviuere  in  pace  gli  vni  conghaL 
tri  ibifognauachc  fa  cederò  la  guerra  continuamente  co  fioro 
vicini  lot  dhcn , de  noi  fe  vogliamo  partire  in,  qifietc  d'animo  il 
brcuecorfodenottri  giorni  contro  le  voluttà , e negligenze,., 
contro  noi  medefimi  dobbiam  {empie  combatccrc  per  non  ca- 
der neBe  mandi  ai  crudcl  nemico,  « 

Vitiofo. 

XI  potorio  (offrire  lo  fplcndore  delle  virtù  le  nottole  de * 

1\  vitiofi , Rilucono  è vero  di  ncxte,ie  ftclJe.epetoellz  fetiw 
preofema  . Miranoi  vitiofi  il  lume  delle  altrui  vinti,  ma  rc&u 
l’animo  loro  tenebrofo  per  i vitij  propri . T ed»  Vitto . 

Vittima.  Vedi  Sacrificio. 

HAnno Tempre  i Principi  qualche  vittima  da  (àgrificare  a I 
fuioredel  popolo . Il  I>uca  Valentino  cflèndon  icrunodi 
Kemiro  d'orco,  per  efeguire  mifie crudeltà , a fine  d’impadro- 
nirri  della  Romagna,  dopoch'egli  tirannicamente  l’oacnnt-/  y 
non  fenza  I’cflcrh  orato  adoifovn  grand'odio  di  «uri  ifuddin, 
fece  finalmcwe  tagliare  a pczziqudl’infelice  niiniftro.acriochq 
in  etiti  fi  conucrWlc  ratio  lo  fdegno  de*  foddki . Coti  fece  Ti- 
berio a Sciano , £ di  qucfti  ne  fono  piene  le  fajfloric . 

Vittoria . 

LA  vinoria  è figlia  del  contiglio . 

Infelici  (lima  quella  vittoria , nella  quale  il  vincirordc  gli 
huomini  e vinto  dal  vitio  proprio  , 

La  dolcezza  della  vittoria  loglic  ogni  fornimento  di;  (Tanno  « 
Manio  Coriolano  nella  guerra  contro  de  Volfci  affaticato  , e 
fento  . Kifpofe  a ehi  lo  configliaua  di  riuratfi  al  Padiglione^  l 
Non  e da  vn  che  noe  e,  il  knurc,  o curare  la  fatica . 


li  frutti  dell  a vittoria  fono  alcrctamo  dola , quanto  che  fi  coi- 
cono  fcnza  pencolo. 

Vn  Principe  deue  contentarli  di  vinccrc.Non  è il  numero  de* 
moni;  èia  fommilFione  dell'inimico  che  li  la  vittoria.  Colui  of- 
Jbodc b iutura}e  rompe  le  leggi  dell'immanità,  che  ritiene  la  co- 
le» dopo  la  vittoria. 

La  vittoria  appartiene  a ehi  nmanc  Li  campagna,  ancor,  ch’e- 
gli fra  ftato  abbattuto/:  rouo;Cofi  Paolo  brinilo;  Caffrts  exwux, 
%t*fì  tue  vie, (jet prò  vitto  babebttur  tenue  Tito  buio. 

Ululiti*  e la  vuroi ia  laqudc  doma , e foggiogi,nco  quella  che 
rende  perpetuamente, milcrabili  i nemici,  li  Coiilolc  Popiliopri* 
uòdcbenijC  vende  per  ifduaui  i Liguri , ch’cglt  bmciu  vinti . U 
Senato  melo  uconufecndo  della  crudeltà  nuoce  quanto  egli  ha- 
Ocua  fatto. 

La  vatoria  e ficura  a princi  pi  Jc  cui  forze  fono  compatte  da_, 
fiioipropn  Additi,  c’hanno  Tubcdicnzi  per  tettai dUuplitu  in* 
ticrada  toieranza  infaugafiile. 

iddio  molte  volte  ta  vniorioti  i Principi  non  per  la  forza  delle 
loco  armi , ma  per  il  piamo  de  gli  Intorni  tu  di  bene. 

La  fpcmnza  della  vittori  » t incora  i buoni  foldaci  ,e  li  porta  ne  i 
pencoli  con  .'ideila  allegrezza  come  alle  fcftc. 

E molto  duro  ad  vn  Fnncipc  l’cflcr  vinto  dopo  d’hauer  gua- 
dagnato tempre  delle  vinone,  lfolcslaoRcd)  Polonia  hauendo 
guadagnato  quaranta  lette  b u ug*>e,  lù  coiti  etto  ncU'viuma  con* 
So  i Ru  kiioi  u di  fugire/mdc  moi  ì di  difpiacere. 

1 principi ideile  guerre  li  pollono  raccomandare  alla  fortuna , 
ma  il  tincelic  è la  vitti  tu  Ucuefi  udute  a peri  celione  co  i buoni 
fodi  configli.  Coli  Tacito.  Et  cranio  vcro,chc  le  vinone  han- 
no a ridui  fi  con  fondate  ragioni  al  perfetto  fine , quanto  e puni- 
talo,che  in  moki  modi  fi  vince  l’immicoidc  col  ietto, de  con  la  fà 
me ,£c  con  alto  meri  ancora , quali  tutti  non  puflòno  dalla  fotti*, 
pa dipendere, ma  fono  dallingcgno  huouno  inucncati,&  efegui 
d.E  peto  da  confidcrariì , che  quelle  varie  maniere  con  lequati  s* 
oracrc  vittoria  de  nemici  po|lonoaccicfcerc,&:  fminuire  la  lode 
della  vittoria  ideila  » fecondo  che  più  tauoccuolo/a  meno  propina 
nclTefccunone  la  forte  fi  moltta .come  e a direte  meno  saguino 
ù : fe  più  Abita:  fc  più  vale,  fe  pi  ù inamidi ,1  la  vittoria  fi  ripporta, 
)|  valerli  modclkamente della  vittoria  e proprio  d’vn'huomo 
magnanimo  e generofo^Anzi  quella  fola  fi  decclùamar  vera  vu 
coria  (di  ile  Marco  AuregUo  a Popiglione  Rè  de  Paithi)che  trahe 
(eco  qualch'c  tfeno  fcgnalato  di  clemenza.  L’iuion . o ngorofo , e 
crudele  non  fi  può  con  raggionc  d‘t  vuumoio.E  ben  v«o/:hcl* 
haocr  vn  tona  e cofahum.il  u ; mal  perdonai  'Se  vfar  demenza.» 
ceda  diurna  ili  auucrtiice  Cicerone/. hc’l  porre  a Tacco, de  roui- 
nar  le  Olà  prefe  in  guerra  non  fi  debba  far  temeraria, & crudeU 
mentc-,conucnendoal  magnanimo,  e guitto  vincitore  il  punir  fo 
logli  autori  ite!  male  A i più  colpeuoh,  Se  faluar  b moltitudine» 
cicguCi  ulo  Ce  non  quelfochc  e peni  nenie  aU’honefto , con  mo- 
frrarii  inficine  valoroto  & humano,nenuco  de  gl’ingiufb, Se  be- 
nigno vedo  gli  adita,  aipro  a renitenti , p Uva  bile  a i Applicanti  : 
anioni  tutte  per  Icquali  fi  refero  nguardcuoli  Alclfandro , Giulio 
CcUrc^cipionctAnntbakyCiro,^  akmnfiruu  Capuani  Greche 
Romani. 

Motttò  Ottone  poca  prudenza  nella  precipiterà  fua  viuicità , 
& (tolta impauenza contro  Vrkclbo,poichcco<  foglialo  da  Succo- 
nio,e  da  molTalw  al  temporeggiare  non  volle  accon(cnnrc,anzi 
affrceandofi  alla  giornata  fo  rotto  immantinente , e fgndato  ù»- 
fm  dal  volgo.  Non  dipendono  attolufanicnte  te  vinone  dal  nu* 
tnero  de  foldati, dalia quahta  loto:  dal  vantaggio  del  Tuo,  oda  aU 
«a  caufa  terrena, ma  dalla  diurna  compiacenza,  ch’altri  chiama* 
jk>  fortuna  ; che  però  dcuono  i faggi  Principi,  & ben  difciplmati 
Capitani  andar  cauti  nclTauuentufar  li  Scafi, le  vite, la  gloria  loro . 

Si  come  le  ddibcratiom  di  guerra  nccrcono  pei  lorocondi- 
tncntola  maturità , cofi  levinone  abbracciano  per  loro  vantag- 
gio la  celerità  ;p«cioche  fono  le  ameni  humanc  a unta  varietà 
cu  fortuna  fottopofte,  chc’l  Lutto  della  folio  indine  li  può  perdete 
con  b tWarione:  Se  l’inimico , ilqualc  hi  tempo  di  ripararli  non  f 
inrimuitfcc  ujuq  facilmente , quanto  Vegli  e (fretto  Se  ridotto  in 
imgoftu. 

Ottenuta  c'hàbbia  il  General  qualche  vittoria , non  dee  punto 
©ftentar  fi  (fio  valore  ,o  la  fua  prudenza  «pere he  ciò  ha  del  vano,c 
<Ù  materia  a gli  Emoli  di  dctraci  lo.  Ringrait)  Dio:  Lodi  il  fùo  e- 
ferctto.  Se  diottri di  riconofcerc  ogni buon’cftcttO  dal  valore,  C-# 
«UUa prudenza  del  fuo  Pnnape . Germanico efiefo  moòcfofti- 
mo.dopo  b feconda  rotu  da  lui  data  a gli  Alcn  »a ni  drizzò  yn  tro 
fcQ  dclTarm  e nemiche  con  quefi*  in  fciufionc;  L’ckrcuo  di  Tibc 
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lio  Imperatore  hauendo  dcbel  lato  queflcNatiòni  fra  gli  Albi  Se 
U Rcno.facra  quefte  arme  a Mancar  Giouc  ,&  ad  Augurtojndla. 
quale mfcnttionc  manco  volle  nominar  fc  itUfo.  Alcuni  Gene- 
ra li  per  mfupcrbi fi  delle  viuonc/xienute  da  etti  hanno  pimenta 
■ngclofici  i loto  Principi  ,chc  per  premio  v'haano  laicato  b vita  • 
1 ito  Vefocfiano , clTcndo  dal  popolo  di  Gicrublemmecoro- 
iwo  Re, dille  che  non  eia  degno  di  cofi  gran  buonore  » perdo- 
chc  non  haueua  egli  conquidala  b vittoria  ; ma  che  Iddiogii  era 
luto  fauorcuolc  contro  li  medefimi  Giudei. 


Viuande. 

T Virigli  atti  de’Commenfa  li  fono  loquaci  tra  le  viuande.  E 
cofi  proprio  delle  viuande.ccdtarc  a i cicalecci , che  Filofc- 
nu  alle  ruenie  di  Siracuia  fi  pofe  vn  pefee  all'orecchic*  n'afperta- 
ua  parole/mcorchc  mutolo  U conofccfie.  Vedi  (j0U.sJjhnca2.tu» 
Lu[jut  M*  ('ino.  A4  alture. 

il  miglio!  cot ulimci uo  .che  lenza  punto  dì  fpefa  fi  poiTa  dato 
alle  viuande, e Tappetilo.  Qnetto  tende  bporita  ogni  colà. 

V iuande  lor  diuerfità. 

A Che  tanuvaricà  di  viuande  per  mamencrcquctta  vita  fu- 
getiole  ,fe  i Genti  lidi  Dei  per  mantener  la  lor  fornata  eterna 
fi  dimottran  paghi  d'vn  cibo  folo?La  (erta  ch’e  fiAiiiercluo  gran  - 
de  a apird , non  e batta  ni  cmcntc  grande  per  pafeerd , fc  non  fi . 
corre  adimpoucrircdc'paru  ioro  gli  altri  clemcnn.Nó  e poi  mc- 
rauiglia , fe  pcicuotendo  gli  huomini  il  mare  per  inuobre  > fooi 
parsegli  contro  i roedcHnu  fi  inoltra  cotanto  irato  ,&  ingoian- 
dole naui  ricambia  inottn  furucanakrcuntcrapinc.Ncqui  l|hu 
mana ingordigia  fa punto;poichc facendo  agli  dtienu  u \ e tifino 
paibggio, non  foto  » mutoli  pela,  ma  gii  vccclli  più  garrui  i , e più 
loquaci  fi  recano  sù  le  merde,  mangiandoli  condite  le  lingue  de’ 
papa  galli;  qunfi  dal  Tcflcrccapcuoii  dell’humano  linguaggio  le-# 
argomentino  gli  huomini  più  (apotoie . Miferi  ammalucci 
c’hanno  a prouar  Thuomo  più  fiero  folo  perche  hanno  più 
dell’  fiumano  . Quindi  e che  nafeono  si  metti  giorni  in  py« 
ragonc  di  quelli,  che  godcrano  coloro , clic  vifiero  ne*iccoJi  pi^ 
lontani  ; perche  per  Tvcafionc  di  tanti  vccelli  fonte  b mcfttliimi. 
aurora  foemarc  nel  nafomcnto  fuo  gli  vfan  applaufi.  Quanu  po- 
poli dc'Cacdatori  fudano  per  vna  menta  Reale  ? Quante  moni 
di  fiere  conconono  al  mantenimento  d’vna  fol  vita?  Quante  feb 
ue  fi  vuotano  per  riempire  vna  menfa?  Infognano  di  piu  coftoro 
fopra  le  menfc  a Bacco,  (hmato  Vindtorc  dell’Oriente  a vincerò 
fc  medefimo,mcfchfcndo  TEracleot'Co  coTEriti  co.  L’acqua  ltefo 
fa  fecero  quei  di  Peilìa  portare  in  Babilonia  fin  dalle  tùie  lolita- 
niflimc  del  Coafbe , acciò  ad  onta  della  Natura,  laqualc  a tutti  è 
liberate  la  baca  della  portatura  li  faccfic  più  prcaofa.  Dalla  ftoU 
ta  ambinone  di  cottoro  Epicuro  ifteffo,  autore  del  piacere  a m- 
tnaettr.uo, volle  che  la  fecondità  d’vn  giardino  ben  colonato ba- 
ftafiealvioercdifcftcflofolo  , douc  Tincake  fckie  alimentano 
milk, e mille  fiere, Y edi  Ct*ec*.GoÌ4.sJ{}tMfn^.LMjjHriaJ/'ino* 

Viuandieri. 

IN  TO  campn  di  diuecfc  n,iioni  le  piazze  de  Viuandieri , e do- 
uc fi  vendono  le  veuouig'icdeuon'inc'tlle  efodiuetfe^fli- 
enando  la  fua  a ciafeuna  naiitinc  fqpaiatameme:  fci  il  mede  (ima 
con  uicn  fare  delle  Olici  ic,  e delle  Taueme , perche  na  feono  in- 
conucnietm  «rcmpdiabili Tempre  che  pollono  and»  ujaiindat 
Icrentemefuc  ad  vn  luogo.  Vedi 

Vnione  concordia,amore. 

L’Voione  di-gran  forza  in  ogni  anione. 

Tutte  le  Republ'cbc  fi  fono  fcmpre  con  T vnione  fofteou- 
rc^ncotchcpicciolc.  N.u»  tn  Ottadioi  alcuna  difcordia  anco  le 
Rcpubiichc  più  grandi  fi  fono  udente  a niente.  Nclb  ftretra  vnio 
ne  di  perfetto  amore  confitte  la  pcrienionc  delle  Repnblichc;^ 
nella  per  fetripne  b felicita  ,e  nella  felicità  lo  ftabilimcntodclliSta 
ti.Quetta  cb  muika,ndbquatc  parti  difparicongiongcndofi  m- 
ficme  producono qucll’vno  infoparabile,cbcallc  Rcpublit  he  dà 
fermezza  .quando  però  fia  propornonata.Vcdi  Aittfica  politica^ 
V110  <k*prinopa  li  e fleti  1 d’a  more  e 1 Vnione, anzi  il  pi  imo  nxx 
duo  d'amore  è il  dciìdeno  d’vnidì  con  l’oggetto  amato  ; onde-# 
anqo  ne  bfchi  uuportanù  brama  per  oniimiioil  manto,  ch'ama 
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la  confette, & il  Padre  il  figlio  di  tenerfegH  appreflb  quito  fi  por- 
famedi  non  abbandonarli  giamai.  Acaò  non  poidkro  i Romani 
mettere  in  ftiga  iBaciui, comandò  Quilc  toc  Capuano  «che  die- 
tro le  fpallc  de  medefimi  (lederò  le  Madri, le  forcllc,  le  figliole , e 
le  mogli  de  foldari  affinché  fodero  quali  (perone  della  loro  brui- 
mmo in  cafo  di  codardia  fcmilTcro  per  ritenerle  dalla  foga. 

Se  bene  i Giudei  dentro  Gicrolutinia  erano  diuifi  in  due  fat- 
fioni.tuttauia  per  ofhre  a Tito  s'vnirono concordeuolmente  alia 
difcfj.  E proprietà  naturale  de  gli  huomini  ( che  da  qualche  (de- 
gno,o inccrdTe  alteraci  non  fimo)  tfvnirfi  córro  le  narioni  aliene 
per  non  dine ni r fogge  ria  popoli  toraffipri  ; ma  tanto  più  quella 
vnionc  affrettar  fi  vede, e (longeve, quando  fi  irrita  di  religione, 
laquale  come  a tutti  gli  altri  mondani  rifpctti  s'antepone  .coli  può 
molti  intcrclfi  humani  fupprimerc,  & porre  in  obliuione.  tedi 
|ui  è che  non  per  altro  i Principi  più  faggi . Se  i popoli  più  fedeli , 
Jc  vniri  del  mondo  fono  (lari  1 Romani , fc  non  perche  furono  i 
più  ofseruanri  della  religione, (è  bai  poi  perla  troppo  oflcruanza 
pillarono  alla  fuperffitiònc.  Anzi  Ninna  Pompilio  ridalle  con  P 
Intoninone  de  Sacerdoti, de  Pontefici, de  Riti,  de  de  Sacrifici  ja_* 
Canta  rdigione,&  per  confeguenza  a tanca  fede , obedtcnza , de 
vnioncìifuddiri,  che  non  fu  mai  veduta  in  altri  popoli  la  raag- 
gioxc_> . 

Agrippa  genero  dell'Imperatore  Augnilo  foleua  fpeflo  repli- 
care ,ch’cgh  era  tenuto  molto  a quelli  temenza  di  Saluftio:Le  co 
fc picriole  per  concordia , de  bencuolcr.zi  crel'cono,  ma  per  di- 
feordia  perifeono^  perdochcera  fiata  cagione  di  tutto  il  fuo  be- 
ne, eflendofi  tempre  sforzato  di  viucre  in  pace , de  amore  cócia- 
feuno  de  feoi  fi  atei  li.  Per  quello  Sciluro,lafciando  ottanta  figlioli 
volle  infrenarli  chefarcbbono  flati  inumcibili.ftandocongionri, 

vmti  infieme  col  prefenrarc  a riafeuno  di  ella  vn  f afdo  eh  ver- 
ghe da  r-  impere.ilche  non  hauendo  potuto  fare , le  ruppe  egli  in 
jpro  prefenza  difgiontej’vna  dopo  l'altra . 

Vnione  congiongi  mento  cagione,e 
fermezza  delli  Stati . 

T A (labilità  delle  Republichc  confille  nell'vnione,&concor- 
L,  dia  dc’Ottadini . Lenitane  la  concordia  fono  elleno  vn  ri- 
dotto de  Ladri,:;  d’aflaffini.Il  più  forte  Icgamc.che  vnifea  gli  ani- 
ini è la  Religione . Quello  è vn’anclio  Ac  tira  vn*akro>&:  quell' 
▼n'alerò, finche  la  catena  e vnita. 

Si  trouano  Popoli  che  non  hanno  curato  de’i  Re»  e che  anco- 
ra non  fc  ne  curano.  Ve  n’hà  che  fono  vilfuri  fenza  leggitalcuni 
fenza  muraglie , fenza  lettere , ma  non  ve  ne  fono  eli e pollano 
mantenerli  lenza  vn  ceno  regolamento  del  fcruitio  di  Dio  ch’a- 
dorano. 

1 primi  fondamenti  delle  Republichc, delle  Città ,fùrono  loca- 
li fopra  quella  falda bafe  della  Religione,  Se  i Pagani  iftcffi  non_ 
Jiaurcbbono  rolto  vn  (olipiedc  di  terra  per  piantami  le  loro  leggi , 
fenon  vi  forte  prima  alloggiata  la  Religione. 

In  vano  Dcucalione  haurebbe  dato  le  lue  ordì  nat  ioni  a i Gre- 
ci: Licurgo  ai  Lacedemoni:  SoloncagliAtcnicfi:  Romuto,c-» 
JsJuma  a i Romani, fcpon  haucflcro  fino  credere  al  popolo,  che 
veniuano  dal  Ciclo , che  le  Deità  le  haueuano  ferine . E giatnai 
Mose  non  haucrcbbe  trattenuto  il  popolo  nel  fuo  douerc  fra  tan 
le  auucriità  ,c  mutationi  .s’egli  non  haucrtc  parlato  deli’  Egofum 
P«nMffNr,qudloe,p8rcheh  Prinripi  c’han  no  defidcraro  fermar* 
in  pace  li  Stati  loro.c  farli  profpcrarc,non  hanno  temuto  cofa  al- 
cuna tanto,  che’J  deuiamento  dell'opinione  che  i loro fuddit'  ht- 
licuano  concetta  viu  volta  della  forma  del  fcruitio  di  Dio . Chi 
rocca  quella  pietra  fà  tremare  tutto  l'edificio. 

Non  loto  l'vnione da  fermezza  aili  Stati,  in  modo  che  non  pa 
dicano  muunone,  ma  li  diuifi  ancora  fa  riforgcrc  a fauorc  di  chi 
perciò  s’impiega.  Due  vnioni  lì  fanno  ira  gli  huomini,chc  de  Sra 
p fono  cagione.  L'vna  fi  produce  col  valore  L’altra  con  gli  accor 
pi. Per  virtù  della  prima  il  valore  di  Ottauiano  Augulloriuniildi 
info  Stato  di  Roma  dal  Triumuirato,  e lo  acquifto  a fc  folo . L’ 
iddio  fece  Giugutta  fopc*al  diuifo  regno  di  Numidi  fra  Imenfa- 
je  & Adheibalc, perche  col  proprio  valore  fupcraii  li  medefimi  lo 
fermò  in  fc . Li  Francia  datila  dopo  p morte  di  Clodouéo.fi  ri- 
fluire di  nouo  alla  fua  naturai  vnita  fono  il  valore  di  CI  orano.  Ca- 
duto nell’hornbilc  dtutfionc  il  Regno  de  Macedoni  fra  Capitani 
d'Alcffandi  o il  Grande , non  fi  potè  più  riunire  nel  Imperio  Ro- 
mano diuifo  fiatanti  Barba  ri  .pache  quello  luueua  bilogno  d’ai- 
po  Aleliandio,  ÒC  hebOe  vn  Àriadeo , quello  haueua  b>l  ^gno  d’ 
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vn'nfrro  Augufto,&  hebbe  Auguftolo.Quefto  valore  proponi o» 
nato  all’vninncdcu’eflcr  tale,  che  vinca  rutti  coloro  .che  cagio- 
nano  la  diuifione.Pcr  vigore  dell'altra  vnionc , che  viene  dalpac- 
cordo, quello  o fi  tratta, e fi  conchiude  fra  pochi , o fra  moiri:  e di 
qui  fono  vlcite  le  Anilocratic,&Democraric,  delle  quali  a fuoì 
luoghi.  Alami  credono , che  quello  accordo  fi  porti  Itabilir  fra», 
duo;  ma  quefta  è vna  vanita  lontana  da  ogni  eftempio»& ragio- 
ne. Si  comcogn’vno  naturalmente  brama  l’Imperio , cofi tanto 
più  il  brama, quanto  e più  virino  àconfcguirlo,&  perche  ncJgo 
uerno  di  duo  balla  la  morte  di  vno  a farlo  decadere  all’alno,  oa- 
feuno  tanto  btama  la  morte  dell’altro,  quanto  la  propria  felicità , 
che  mette  tutta  nel  regnar  folo  nello  Stato.  Quella  à la  cagione , 
onde  fon  nate  fra  più can  tanto  attroci  Tragedie.  Dardanopcr 
regnar  folo  in  Samo  vccife  il  fratello  Iafio:  e Romolo  vccàfe  il 
fratel  Remo  ,c  l'amico  Tano  : Se  altre  più  fpauenrofe  cofc  fi  fono 
perciò  vedute.  Credono  alcuni, che  fi  pqffadarerchedue  regni- 
no in  vn  Stato  folo,o  perche  vi  fi  trouino  introdotti,  come  Oro, 
e Dario  Medoto  per  alcun  patto, come  Romolo  .cTario:  o per 
legge  introdotta  come  1 Re  di  Sparta , che  fempre^due  a duc_> 
fiicccfiiuamen  te  rcgcuano:o  per  amiaria,  come  pet  alcun  tem- 
po gl’imperatori  Romaniche  s’clcggcuano  vn  compagno*,  o a 
vicenda, come  Ercoctc,e  Polinice  inTcbcjmachibcn  penetra.* 
la  verità  s'accorgcfubuo , die  non  fi  può  dar  quello  accordo  in 
vn  Imperio  fra  due,  perche  l'Imperio  e indilli  fi  bile  per  natura  ,c 
l’arrificio  huinano  non  può  contro  gli  ordini  di  nacura.  E vn  me- 
ro fogno,  e he  per  poco  tempo, o per  affai  regnaffero  infieme  Ci- 
ro,e Dario  in  Per»a;chc  fopra  ciò  s’accordano  tutte  le  hifiorie.c 
quando  il  contrario  fende  Merallcnc  egli  tàuolcggiò.  Sono  cre- 
duti Romolo, e Tatio  haucr  infieme  regnato  in  vn’Imperio , ma 
non  è cofi. Quello  regeua  i Romani  ,quc  ito  i Sabini  : e cofi  cran 
due  lmpcnjin  vna  Città  fola.  E vcro^he  i Re  di  Spara  regeuana 
quella  Rcpubltca  a due  jh:i  volta,  ma  quelli  erano  Magiftrari  nó 
veri  Reanzi  erano  lontani  dilla  Signoria  vcra;poichc  commet- 
tendo qualche  fpropofito  ne  loro  goucrni  erano  condannaci,  o 
puniti  da  gli  Efori:  Simili  a quali  Re  furono i Confoli  di  Roma,, 
che  in  cole  di  guerra  ( ncllcquali  fi  trattami  d’imperio  ) non  furo- 
no però  mai  concordi, o vniri.  Q'Impezaton  di  Roma  fi  mante- 
ncmnoinpaccspcrchel*vnocralmpcrarorccleno , l'altro  era-, 
mi  mitro  fuo  creato  da  lui, ancorché  gli  concedei  le  il  nomcd’Im 
peratore.Tanto  ciò  è vcro,chc  quando  coltili  trapalsauail  termi  - 
ne  di  minillro  Tempre  le  difcordie  furono  in  campo , Se  femprc-* 
alcun  di  loro  con  la  motte  dell'altro  fece  ficuta  fedc,chc  non  pof- 
fono  regnar  due  in  vn  folo  Impcrio:&  chi  aò  tenta,  tenta  cote» 
impofiìbiIc.Si  (labili  di  più  la  vicenda  tra  Etcode,  e Polinice  in^ 
Tcoc,  ma  Etcode  (libito  regnato  il  fuo  anno  non  volle  ftaPal  pac 
to.  Chi  può  regnare  (degna  di  fcruire.Non  amiaria  finalmente» 
non  frrcttczza  di  fangue,non  benefiao,  non  qual  fi  voglia  coti, 
che  più  paisà  obligar  gli  huomini  può  vnirc  gli  animi  d i due  in-. 
Signori!  concordia  in  vn  Imperio.  Di  maggior  mcrauigha  e, che 
non  fi  può  fermar  vera  amiciria  fra  due  Putenti , ch'rikn  di  con- 
ucrlar  infieme . Vaglia  per  moiri  l’cfempio  di  Hcnrico  di  Carti- 
glia,e di  Lodouico  Redi  Fràaa.Vcd»  SlbboccametoeUPrtncipi . 

Moiri, e he  intimi  fono  ilari  de'  Principi , & che  gli  hanno  Ico- 
pcrri  nel  cuore  hanno  veduti  gTiftdfi  ad.  are  il  figlilo  fuccc Iso- 
le,e gli  altri  accarezzare  có  anetruofi  (limo  amore,  Se  quello  per 
vedere  da  vicino  qucllo,chc  gli  ha  a laure  l'officio  fuo.  Quello 
poi  figlio  odiato  viccndcuolmcnrc  non  poteva  perla  cagione-# 
iltcfsa  patire  di  vedere  il  padre.  Arnoldo  Duca  di  Gueldrc,  da  A- 
doll’o  tiglio  incai  cerato  in  vna  torre  per  regnare , Se  liberato  dal 
Duca  di  Borgogna  non  fù  podlbile  per  quanti  offici]  fi  potè  fie- 
ro pa  (saie,  che  fi  accordatelo  l’vn  l’altro  infieme  nel  fignoreg- 
ciarc,ma’l  figlio  andò  ramingo,  difpcrfo,&  il  Padre  mori  fenz* 
(chiatta . Si  che  l’Imperio  fra  duo  non  fi  è veduto  maiale  fi  puòr 
credere . Stati  Arillocratiri,&  Dcmoaatrici  fi  polsono  ftabilire 
per  quello  die  in  ciafcun  di  loro  ogni  perfona  panicolarc  è tan- 
to lontana  dall’Imperio, che  non  lodefidcra , fillio  fenon  ha  uef- 
fc  più  clic  ftromcnti  giandi^na  le  bcn’ordinare  ,e  fame  Republi- 
chc , come  Vcnetia , fanno  ben  come  tener  lonrani  i loro  Sena- 
tori da  ogni  ftramera  potenza.  Nelli  fodeni  modi  donque  fi  co- 
rtituifcono  varie  Monarchie,e  Republichc.  Popoli  anco  difpcrfi 
fi  pofrono  ridurre  a nrvmonc.chc  corti tui frano  vn  Srato^omc 
Tefeo  le  (parie  ville  ridulsc  in  vno,&  compofe  AcenetEt  di  Efté 
fi  le  (parie  genti  ndlc  valli  del  Pò  vncndo  infieme  fondarono 
Ferrara.  Con  liuti  quelli  prinàpìj  procedendo  l’huomo  di  Suro 
può  a e coito, ouc  nafea  l’opportunità  ftabtUr  Suri . 
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Tra  le  molte  wgìoniddla  pacifica  quiete  di  Veneti»  ff  portone 
\r  nione  congiongirncnio  come  ITO  aneoannouerarcicanjli.cheUtraiicrfano.cdjuidonoinpiiipjr 
j r ‘ tì.perliqiuH  non  fi  può  il  popolose  non  con  gran  tempo,  e difft- 

peairil  «il  ìnuOITilU  * colti  mire.  Per  Umedennru  cagione  è più  quietala  Spagna,  che 

C«*  On  quanta  diligenza  sottenderà  ad  auuil  ire  d’animo  la  Franciagn  quella  tritando più  lontane  le  Ona.&  pili  ratclc  po- 

j indebolir k forze  de  fudditi  infedeli,#  indomiti , altretanto  pulsioni , che  in quefta,in  confeguenza  più  difficile l’mtcJJigen- 

ardire.  & potere  lor  crefecra  (e  le  lari  permetta  vnirfi  inficmo  ^ za, de  l’vnione.  Giouano ancora  le  0«adcllc,c  le  Colonie  vicine 
Non  è*  cowche  maggiormente  accrcfca  l’animo,  che  la  moltitu/  a luoghi  fofpetti,#  piclìdijdencro.c  fuori  l iTurco  tiene  cento,® 
dine  vnita  in  ficmc  perche  iui  vno  ta  animo  a tutti,#  tutti  ad  vno,  piùinjlla  Causili  .comportiti  parte  in  Afia,  parte  in  Europa  Cotto 
Aueufto  Ccf are  temendo  de  rumori  , & de  tumulti  non  volley  <foccnto,cpiùSingiacchi,cheftannoqua|tsù!cmotte  esùl’ali 
per  quella  cauta , che  per  Tua  guardia  fodero  mai  entro  di  Roma  per  opprimere  in  vn  Cubito  ogni  minima  Colle  unione.  Ma  Ce  nifi 
più  di  tic  cotoni,  Se  quelle  lenza  alloggiamenti  propri)  affinché  luna  di  quefte  coCc  rima  contro  gl’indomiti, fi  datone  difperde- 
Fvnionc  non  li  rendette  infoienti;  L’altrecohorritcnaia  filar  di  re  malto  patii.  Con  gli  Affiri)  dilpcrfcro  i Giudei,  eli  fcceiopaf- 
Roma  nelle  terre, e ne  Cartelli  vicini.  Ma  Sciano  faru/ccpo  Cotto  fare  nella  Caldei:  AlclTandro  magno  (s  é vero  quello  che  fi  dice) 
Tiberio  de  Coldati  Pretonam  per  aecrcfccrc  nputatione  all’offi-  nella  Tartaria;  Adriano  Imperatore  nella  Spagna.d’onde  furono 
ciò  Se  forze  a Cernirò  le  compagnie  prima  difpcrfcin  vn  luoco  » poi  diacciaci  dal  Re  Euica,c  dalla  Francia  dal  Re  Dagoberto.E 
acefo  che  l’vnionc  accreCccfle  a foldati  l’ardire,  & a gl  i altri  il  ter-  le  gli  Arabi  chiamati  Almofadi.che  cominciarono  a regnare  net- 
tate: ikhc  fo  poi  cagione  della  rouina  dcll’imparioipcrchc  corto  la  Spagna  al  tempo  di  Alfonfo  Settimo  ,non  permateoano  che 


jo  furi  arro| 
del  Senato. 


permateoano  che 
rzauano  a diuentar 


iginti,  # infoienti  olita  modo  annullarono  l’autorità  alcuno  Chriftiano  tra  loro  viue  Ile,  ma  li  sforzauano  a 
Le  eie  Legioni  che  nel  principio  delllmpcna  di  IV  Maumetani,  o li  faccuano crudelmente  morire,  perche 


lenza dceli'/fchaT bene  erano  in  più  Otti  diuìfi  viucua-  le  Rampe.  Antioco  vietò  a Giudei  il  leggere»  libri  Mofairi  publi- 


che  rifcntcndofi  quelle  genti  montarono  in  ramo  furore , che  sl>  noi  effere  abbrucciati  i libri  di  Calumo,  e de  li* 
euiCi  di  tabu  fc  fiere  coiTcro  alla  Cleti  di  Corimo,  evi  vccifao  bdicmmic.cdnmpicù!  Coihruino  magno  f 
monili  for*ft'cri,'3f  violnaggioronogli  Oratori  di  Roma.  Li  vi*  pena  la  vita  ogn' vno  abbracciane  l libo  di  Arii 

didtfunìilifiucnC'ndufimodLL'vnoè.leuarlutranimo.dclirf  A/ , ..... 

volontà  d'im  endcrfi,e  d’accordarlì  inficine:  Miro  leuat  loc  la  fa*.  , Y . . ' „ . r - . 

eolia  di  tifi  fate.  Si  leuari  lor  l'animo  coi  fomentare  li  Wpetn , e T A voce  vfcna  fuori  non  si  ntornarc.l  I pnmo  pcnfieio  fi  può 
le  diffidenze  ira  I.  rotelle  vno  non  ti  amichi  a fcoptitfi , & a fi-  JL>  coi  reggere  col  Tegnente  migliore, ma  non  colila  voce;  Di- 
darlidcll' alito -pei  loqail’<fietmvaglionoallailefpiefegrccc&  ce.i  Chitone, douetfi  guardare  lautamente  elle  la  lingua  non  pre 
fidare.  Carlo  naagno  per  icncr  a freno  i popoli  dell»  Visfalia,  chq  «finllc  l'animo.  Vedi  On^rt. 

qnincunquc'foiTetobattczzariviucuano  pevodiliolutamcnre  « Dalla  voce  fi  giudicali-!  linone:  da  la  doni  n*l  Orinato. 
Jon  notabile  fofpcno  dTnfcddtà , ordinò  vn  giudicio  occulto  di  Quello  con  la  voce  trattiene  ihaopolo  ; quello  gioua  eoi  Con  ,u 
piùdcgliatm  oifiriali  ordinari]  • Eraqucltoofficio  mmanodt  elio.  Non  importa  il  ben  configliaic  U vote  canora,,!»  al  dir  co- 
pertone leali  > &Jfincere,c  di  (ingoiar  piudenza  de  bontà  i quali  fc  accomodale  alla  caufa,  Demoft. 

quel  Porem  llfimo  Re  diede  automi  di  potere  fcnz  altra  forma..  N unno  animale  ha  la  voce  tanto  vana  quanto  limonio.  La 

eh  proceda  far  nllo^omclor  più  piaceua  morite  qualunque  erti  pecora  manda  Tempre  la  medetìma  voce.  L'buomo  nfuonaiiy 
irouallcio  fpeteiuro  o mal  Chnlìiano,  Et  perche  i delitti  h potef.  (nolrc.c  vari  - voci  fin  tj  nc'lubbia  tirato  in  legno  i propri  pèllet» 

. * o.  I _ r,.  — - ; CrrnniiA  ■•nnnnrriinir)  .l..lri,nvnn  «Unn*  ' 


feto  ntroua  re , vi  crino  di  più  dcGiudicilc  (pie,  perfette  rnedefi- 
inamente  incorrale , che  canuetfando  fcnzi  infoCpetat  alcuna  re  I1  fot 11 
per  la  Prouincù.nouuano  aò , che  ciafcuno  faccua,  o diccua , e nule, bar 
ne  dauano  conto  ai  Giudici,  i quali  ouunqueriirouauano  il  Rea  pedone  1 
acculato  il  faccuano  torto  morire  » e prima  fi  vedeua  il  colpcuolq  Vfauai 
impiccato,#  mor.o  die  fi  fapcfieil  delitto  da  lui  comedo.  Que-  ma  con  li 
fto  ocatko  giqdicio  frenò  mcrauigliofamentc  l’in (labilità  di  quei  E questo 
popoli , perche  con  tanta  Cegretezza,  Se  (eucrità  fi  efeguiua , che  p mente, 
non  vedeuaalcuno,comefoire  potuto  (faluo  che  con  la  buona», 
vita^ guardartene, e nilluno  fi  fidiui  di  (coprirli,  odipalcfarl’uiH 
mo  fuo  al  compagno-  Si  leuarà  loto  la  facoltà  in  varie  maniere , T L voc: 
Prima  cor»  impedirci  parentadi  tra  vn  popolo»  e tra  vnacafau.,  Arare  gl 


no  fece  vn  editto,  che 
Ario, 


Secondo  le  opportunità  del  tempori  le  occa  (ioni  fi  può  varia- 
re la  fot  ma  del  parlare:  hot  feuera  horpiaccuolc^ioi*al(a,hor  hu 
milc,hor  gioconda ,hor  dura.Chi  non  s’accomoda  alle  cofc,all« 
pcrioncha  perlopiù  del  ftupido. 

V Cauano  I i Sputtani  di  non  battere  le  porte  decentrate  di  cafa , 
ma  con  la  voce  e hianur  finora , quando  volemmo  qualche  cofa? 
E quello  per  lo  rtudto  di  far  ogni  coCa  alla  feopcrta,  mente  (egre* 


Vocabolario. 


L vocabolario  che  lo  Spinto  di  Dio  ne  ha  lafriato  r 


Prima  con  impedire  i parentadi  tra  vn  popolo , erra  vnacafau  A rare  gli  a Indimi  fuoi  linguaggi  e la  Scrittura  SacraXhi  vuol  Ca- 
di qu  ilchcfeamo  e l'altra:  ilche  fcccrui  Romani  co  i popoli  La-  pere  quel  che  dice  Iddio, qu  mdo  manda  !a  pcftc^  fimc  Ja  guet 
tini:3r  i mcdefimi  hauendo  foggiogata  I»  Macedonia  la  diuifcru  tatuando  fa  perdere  li  Stati  .omette  in  pericolo  di  perdali,  cer- 


ini: Se  i mcdefiiìn  hauendo  foggiogata  la  Macedonu  la  diuifcru 
. in  quattro  pani, delle  anali  crqno  capi  Amfipoli  Solonichi.Pclla, 
Se  Pel  agonia,  con  ordine  che  non  potettero  contrattare  inficme 
ne  far  parentadi.  Paol*  Emilio  per  la  Cciar  quieta  U Macedonia  fe- 
ce vn’oidine  a principali,  che  coi  figlioli  loto  (e  ne  pattattcroin_, 


maniera  i Romani  fnenur ono  ad  uro  Capila . Prohihifeanfi  loro 
le  radunanze . Abdala  Ptinapede  Saraceni  prohibi  a Chnrtianl 
|q  vigile  notturne  ; quanto  più  ragionetiolincntc  no»  vieteremo 
k foro  Affcmblee  a gi’Infedcli.Schcrctici/Salidino  Re  di  D.»ma 
feo  hauendo  prefo  Gierufalcmme  tolfc  a nolfri  le  campane.acciò 
ai  lor  feg-to  non  li  poceflero  mettere  inficine.  Il  medefimo  fi  da 
p<.r  ruttori  Turco:  £ perche  il  vincolo  dclt’vniónc  èli  partirò. , 
«forzmfi  a p ìrlarc  la  nortra  li  ngoMcriò  parlando  fiarm  inrcfi.CQ 
fi  Lee  il  Re  Cattolico  coi  Motcfchidi  G*  anata.l  Soldini  d*F. gir- 


elli qudh  nomi  nel  Vocabol  irki.e  fotcndcialfo. 

Il  Calepino  per  il  fuo  Vocabolario,  tante  voice  ftampa^o,  e ri- 
ftampato,  Se  pattato  per  le  mani  de  letterati  può  chiamarti  il  Gc- 
ticuUiUmo.e  Ikdagogo  di  tutti  quoti  hano  duellato, e ftudiatàno. 

Volgo. 

IL  volgo  che  non  i\ la  verità  delle  cofe,5<  che  e fémprc  Ìgno« 
rantc^iudica  il  tutto  dilli  propria  opinione.  LaCciò  per  ncop- 
doTificrio  a Caio  Succettore,  che  topr’al  tutto  non  douettc 
eflcr  mqlto  («illecito  delle  fmlisfutionidcl  medefimo»  ne  tampo- 
co curarli  delR  fuc  ciancie.  Eodem  loco  (dicea  Demetrio)  diteti* 
do,  imptruor»  m va cts-  quo  ventri  redditi  ( rcfiwt. 

La  naturale  instabilità  del  volgoio  plebe  iioduttc  Platone  a co- 
ngiure, che  non  doueflcro  tenerli  le  Città  troppo  grandi , cioè 
ut  »ppo  piene  di  fimi!  gr  nte  minuta  .perche  conobbe  e he  la  di  lei 

inconftanza  patena  eficre  di  tumulto,  e di  rouina  apportatrice^* 

molto  facile.  Et  Solone  l’cfclufe  dal  gouetno  della  Rcpubbcacr 


to  hauendo  fofpeaa  1’innumerabile  moltitudine  de  gli  hahiunti  molto  facile.  Et  SolondVCc|ulcdal  gouetno  della  Repubuca  a 
delCairo.atTrauerCarono'quella  Città  con  molte  larghe.  Se  prò*  Atcne.comeper  la  vo.lybiHtà  incapace  di  piudcnza.e  di  Lde.  LZ 
fonde  fotte  fi  che  pareua  più  torto  vn  gran  contado  pieno  di  vita  plebe  Romana  tana  tatolta  del  goderne » di  Vitduo,c  (tanca  di  pa 
laggi,chcvnaCi«à,pcrchcgiudicarono.chc1popolo:nfinitoti-  tir  li  danni  della  guenabumaua  Vcfpcuano,  . , , 

^aidutp  oallc  (odetee  fojjc  non  fi  potefie  cefi  facilmente  vnuo . Adòmiglia  Platone  il  volgo  ad  vn  grand  animale , del  quale  t 


$oz  Vo 

nccclTariofopereicofhimi , acciò  trattahdtf  tutto  di  dori  etto  lui 
fappu  altri  come  regerio  & goucmarlo.  S’egli  non  ha  dii  lo  gui- 
di auiien  fu  no  fu  : Se  non  ha  chi  lo  corregga  da  fe  fteflo  difordi- 
na.c  lì  mette  in  fuga.  Alhttcffo  niuna  cofa  è picciola . E terribile-/ 
fe  non  ha  paura;  Se  incomincia  a temere  e difprczzabilc.E  il  vol- 
go inconftante , ne  ha  fermezza  alcuna . Ogni  voce,  ogni  atto, 
ogni  fofpctto  lo  noue,e  corrompe . E egli  lenza  penfien»e  nelle 
cofc  file  non  fa  alcun  i diftinuone  dal  follo  al  vero.  Quando  vuol 
difeorrere  ddPrindpi,  dice  che  Nerone  è più  bello  di  Galba,  co- 
me fe  i'ciscr  bello,  o brutto  importafsc  al  l'Imperio.  Bifogna  que- 
sto animai  tenerlo  a freno  perche  non  e cofa  che  piùdclidcri  ve- 
der notati  c!j  rii.  Et  bene  h>  proueduto Li  Natura,  c’habbiapoco 
Ccruello,  infelice  il  mondale  fapcfse  goucrnarfi  da  fe  mede  fimo. 
Onde  potremo  dirr,c*babbu  fono  la  Gefsa  Natura,  come  de  gli 
animali  nociui,iqir<li  ha  latto  poco  gcnerattui,  doue  per  lo  più  fo 
no  fccondifluni  gl’innocenti.  Si  può  dar  al  volgo  a acdcrequcl, 
ch’altri  vuole , nu  perche  gli  huomini  fono  più  inclinati  al  male  » 
che  al  bene  in  quello  cottume , che  da  fe  Itcfso  non  farebbe  dd 
tutto  catriuo  lì  Ità  più  alla  perdita  che  al  guadagno.Fra  l’alrrc  tan- 
te fue  qualità  ha  quella  particolar  vfanza.che  i viti  j e le  maluagità 
che  in  lui  fi  troiano  rimprouera  a gli  altri, come  fanno  le  mere- 
trici*, e fe  cofa  tnfta  auuicnc  alle  Città, fenza  difeorrere  ond’eila  fi 
■venga, ne  dà  la  colpa  a coliii,chegoucrn  a;Et  in  fortuna  fempre-/ 
inclina  A è pronto  alle  cofc  peggiori.  E defi  Jet  ofo  de  piaceri,  & 
fe-’i  Prindpc  ve  lo  inulta  n‘c  fortemente  tieio.Scriuc  Cicerone^» 
nel  volgo  non  trouatli  conugho.non  ragione,  non  difcrctionc , 
non  degenza.  Ma  ringoiare  e il  patere  di  Liuio,  ilqual afferma^, 
chela  natura  delia  moltitudine  c,ò  burnii  mence  feruircj,ofupcr- 
bamentc  comandare;:  & la  liberta  ,clic  è vna  cofa  di  mczo.ne  co 
modo  sa  apprezzarne  con  tentare.  Et  alerone  per  bocca  di  Sci- 
pione dice  , che  la  moltitudine  rutta  e come  la  natura  dd  mare-* 
immobile, ma  in  qud  modo  .e  he  fpic  ano  l'aura , e i véri  coG  cfscr 
tranquilla  & tempeftofa . Conchuidumo,che’l  volgo  è vn  mo- 
ftro  icrnbilc, leggiero, pigro.piurofo,prcnpKofo,  e dcGdr roto  di 
Cofc  nouc  .ingrato , & in  fomnia  vn  mi  fìllio  de  vicij^cnz’alcun* 
ingrediente  di  vinù. 

Volontà. 

NOn  merita  rifeontto  di  buGmo , chi  fpende  moneta  di 
tmon'affctto. 

Nó G deue negli huominicódannarcla poca  feconduà degl' 
Intelletti  d^a  menta  ben  d’efTcr'incolpara.  la  Geritila  del  la  vototi. 

L’opporli  al  voler  di  Dio  altro  non  e che  raffrettar  maggior- 
mente gli  effcuidclU  fua  volontà. 

A ehi  ha  talento  di  operar  male  le  occaGoni  non  mancano. 
Tutto  cofpira  a fouor  del  vino. 

. Strana  cofa  è l'humana  volontà.  Ella  è si  libera, che  non  vuole 
dipendere  da  altri  .clic  da  fe  medeGma . Chi  la  preme  l'opprime  : 
e nrto  quello  che  la  violenta  la  viola.  Quanto  e più  poueta  di  po- 
terete più  ncca  di  dcfidcnoiE  quando  la  fùa  potenza  e grande, la 

fua  affenionc  è languida.  , 

Le  volontà  degli  huomini  fi  cangiano  non  fecondo!  mori  iui 
della  cagione, ma  lecondoi  venti  dcTlc  occaGoni. 

La  volontà  laqualc  e in  fua  libertà,  celie  non  dipende  fenoa^ 
dalla  potenza  della  r.ig»one,nguarda,e  fi  traporta  alle  cofc,  che-* 
fono  pei  fe  flefle  deliberatali  A dìe  fi  dcuono  volere. 

Idola  fon  quelle  cofc  .che  volonticn  fi  fanno, & gloriole  quel- 
le,che  fono accompagnate dalla  virtù. 

E furore  l’oppur  li  a.la  volontà  del  Principc.Qnando  dice  : Io 
vogliosi  rende  ragione  di  ciò, che  la.  Le  genti  li  mcrauigliono , 
che  Buttarne  lolle  fiato  porto  nel  numero  delti  Dei  atlantiche-* 
morilTc  : e ch’ci  nccuc  Ile  viucntc  li  facrificij.  Ma  lì  pagauano  di 
quella  fofo  ragione:  Gtouc  ha  voluto  coli. 

E imponibile, chc'i  indouinifpcllo  bene  coUù,chc  fà  fempro 
quel  che  vuole. 

Quando  le  volontà  fono  fra  loro  molto  lontane  bifogna  riccr 
ear  vn  mezano^he  le  vmfea. 

Chi  s’.ipprcfci  « ad  vn  gran  folto  fi  accontenta  di  arriuuar  sù  1’ 
orlo  dd  lolfo*,  ma  poi  non  vi  fi  fermi . La  volontà  dell  liuomo , 
perche  non  h i fine  adegualo  m quello  mondo  tutto , che  fe  gli 
apprefenn  d’alianti  dcfiacratale  appcufce  come  fine;  He  a pena  l’ 
}ia  confeguiio.clic  fe  ne  feiuc  di  iìjczo  per  arriuarc  ad  alno  fine, 
ebe  da  quello  eli  veniua  prima  copcuo  A rato  dura  ad  cficr  fine, 
quanto  dura  ad  cflerconfcguito.  Ogni  poco  di  Patronanza  pare 
aliai, doue  non  fe  n'ha pumojma  doue  fe  n'ha  poca, ogni  aliai  par 
pfentc/c  non  G lw  tutta. Vedi  brinino. 


Vo 

Volto  faccia. 

LA  venufU  d’vn  bel  volto  ha  in  fe  fpirid  coG  diuini  ,che  conci 
gIianoriucrcnza,cdiuotione.E  vn  ritratto  della  beltà  e elette 
che  rapifee  alla  lùacontcmplarionci  penlicn , e le  menti . Vedi 
Belici. 

Vn  vifòpiù  che  humanofù  fempre  foggetro  alti  improperi^ 
dell'infamia . Con  troppo  pericolo  li  cui  lodi  fe  e quello  che  Duce 
a moln.Non  può  il  Sole  non  efferioggetto  di  tutu  gli  occhi.Non 
hanno  fugi;ncfcampo  le  ricrei nGdiate da  molti. 

I colori  del  vilu  fono  lampi  delle  tempefie  dell’animo. 

Tra  turo  gli  altri  mebri  deue  la  faccia  fempre  cflex  nctiifllma . 

Voluttà. 

Niuna  più  brutta  e m riera  bile  fcruitù  é,  che  di  coloro , iqualf 
con  l’animo^  col  corpo  fci  uono  alle  voluttà.  Cori  diccua 
Socrate. 

Le  voluttà  de  gl'intemperanti , oltre  al  tormento  dell'animo  , 
confapeuole  del  fuo  male  che  ne  fegue , apportano  anco  fpeffo 
molto  più  di  molctlia  al  corpo, che  di  difettai  ione. 

LaTriltczza,c  la  Voluttà  non  hanno  che  vn  Tempio  foto.Le 
ha  Giouc  per  i capelli, e per  le  treccie  aggroppate  in  modo , che  V 
vna  fegue  fempre  l’altra  mfc. paiabiimcntc. 

Le  flutti  fono  Sirene , le  iufinghe  dd  cuifolfo  canto  a quei 
piùconuicnedi  fùgirc,chc  dcfidcrano  imprimer  nell'animo  loro 
1 veri  vcftigi  della  virtù.  La  vita  non  ha  fpirito  che  non  venga  eoe 
rocro  da  quella  pelle  La  voluttà  è Madre  di  tutu  i maliche  coro 
gli  allettamenti  ne  contamina  le  più  cclcbn  ooti  della  Natura . E 
vna  gemma  l'alfa  per  ingannare , e prendete  l’ingordigia  dc'no- 
Gri  (enfi.  Che  crediamo  fia  quello  piacere, fe  non  vna  cofa  (pre- 
giatale, vi  le,  comune  con  gli  animali,  fragile,  breue,  foggeua  a_» 
mtli 'accidenti,  il  cui  fine  non  è altro  che  pena  ,cpcnrin»ento.  E 
vna  fiamma  che  ndla  maggior  ardeza  del  diletto  s’cttinguc.  Ne 
angufiiano  di  fouuerchio  le  liic  gioie, perche  fono  momentanee, 
partano,  volano  A'  a pena  giunte  ne  vengono  rapite , e non  ne-/ 
lafciano dopo  fc,che  dolori , e rimorfi.  vedi  PtaccreftnjHJtiii*. 

Più  contagiala , e mortifera  peGe , diccua  AichitaT^rcnnno 
non  ha  data  la  Narura  a gli  huomini  ddla  voluttà,  olia  dd  piace- 
re difordinato. Piatone  la  chiama  efea  cb  tutti  i fatali. 

La  vecchiezza  ha  la  fua  voluttà, o put 'almeno  queGo  bene, 
a lei  è in  luoco  di  voluttà, che  fi  lente  libera  dalle  febei  continue-/ 
ddla  libidine. 

Li  dilToluoonc nelle  voluttà, & la  violentcpropenfìonc  alle-» 
crudeltà  fono  duo  vtti|,c'hanno  colleganza  tnlieme.  Ogni  Prin- 
cipe fcnfuak  è crudele, fe  la  ncccflicà  lo  prouoca.Qucfia  pcftc  in- 
fetta A cG in  gue  ruua  la  glona  delle  virtù, per  chiare, e ni  pienóni 
che  fiano  nella  vita  d’vn  Principe. Vittorino  fi  potrebbe  parango 
nare coni  migliori  Imperatori,  Se  auuanzarebbc  Traianoin  bo- 
ti,Antonino  in  clemenza, Nenia  in  grauità,  Vefpcfnno  in  n/par 
mio,  Pcninace, e Scucro  in  mregrirà  di  vita,  e fcucrità  di  difcibli- 
na  militarcmia  tutte  quefte  virtù  turono  talmente  fopuc , e fono- 
cate dille  lue  voluttà, che  niftuno  ardifee  parlarne. 

La  Natura  (.fitte  Archita)  non  ne  ha  dato  la  più  pcmiciofo,  e 
mortai  peGe  della  voluttà  del  corpo;  perdochcnon  effendq  Sta- 
to concerto all'huomo  dono  più  eccellcnrcda  Dio  dell'anima^ 
rationale,  non  e cola  tanto  nemica  di  queGo  preciofo  dono , co- 
me la  voluttà  ; perche  ouc  dominano  la  lulfuria , la  conctipifccn- 
za , o limili  di  lei  prinapah  opcrationi  mi  nonpuò  hauer  luoco 
alcuna  virtù, e la  temperanza  in  particolare , cflcndo  tutte  dalla^ 
medefima  sbadire.  La  voluttà  dice  Platone  è l’hamod'ogm  me- 
fchintti*  perche  per  efsa  reGanogii  huomini  prefi  come  il  pefeo- 
a li’lvimoA'  otìfufc.i  A eftinguc  la  luce  dell'anima  : impedire  ci- 
gni buon  conligtioAcon  nulle  allettamenti  diftrahe  gli  huomi- 
ni  dal  camino  della  vireù , precipitandoli  neU'abifso  d egni  coo- 
fiifìonc.  E l’iftcfsa  propriamente  Ace  Cicerone,  qual  piacere , e 
diletto  che  moue,e  piacc,a  1 fenfi  & che  roGo  fe  ne  pafsa,  e vola, 
lafciàdo  il  più  delle  volte  occafìone  di  penrirfene,  e di  ncoidarfc- 
ne  co  rammaricojpercioche  molti  pa  i’ittefea  fono  caduti  in  gra 
ui  malattie, bino  riccuto de  graui danni,  & foficrte  molte  vergo- 
gne. Sepre  elia^lice  Platone  apporta  danno  all'huomo.gencra- 
do  nel  fuo  fpiritoil  dolore, la  Gene  lìa.l’obliuionc  ddla  prudenza, 
He  l’infolcza.  Li  doue  ftà  il  dolce, dice  Antifone;  fegue  ancorotto 
l’amaro,pcrchc  le  voluttà  non  vanno  giamai  fole, ma  fono  accó- 
pagnatedaafliitrioni  e dolori. La  voluttà  dice  Plutarco/ifolueil 
corpo  a mino!  fendolo  di  giorno  in  giorno  con  dcltcic,  per  il  con- 
trario vfo  delle  quali  fmorza  il  vigore, e rifoluc  le  fbtzc  di  quello , 
d’onde  più  damano  le  molai  eie,  e he  nella  giouanezza  ificfsa  mQ 

Grano 


Vo 

Chino  i principi j di crumnoCa  vecchiezza.  EUmedeflma 
ricca  cruddc  .che  tende  gli  huormni  fchiaui  come  dice  Sofocle/ 
di  catene  a dammene:  b tanto  più  fi  rende  dannofa , Guanto  più 
fondamente  cela  il  fuo  vene na Si  rapprefenca  fono  hawto  di  be- 
ncoolcnza,ma  in  fatti  tradifcc  la  virtù,  e leua  la  vita  autonomo  (oc 
ro  mentire,  Se  fai  fé  lufinghe . Quando  compare  auaftri  con  vifo 
jnàfchciatQadadularlo.toClofparifcCiClafcialo  pieno  di  malinco 
«ria»e  d i dolore.Chi  lafcu  (dice  Socrate)  pattare U voluttà  come 
il  taggìo  Viirie  le  Sirene , con  chiuderli  le  orecchie  ai  canti  loro 
folca  limo  il  marc»&  giunge  felice  al  porto  d'ogni  virtù,  e bene. 
Effetto  prinppale  della  Voluttà  c la  libidine.  V eai  LifadMf>L*f‘ 

fwui.Jnttmptr*nz/i. 

Voto  foflragio.  Vedi  Suffrtgt*. 
Voto  prometta* 

T T Olendo  111  uomo  tentate  cole  durc.c  gridi,  dee  prima  ricce 
V carda  Dio amnio£ottifpondemeail*imprcfa*  Vn  Lacede- 
mone hauendQ fatto  votodi  prcgpùa*fi  dal  mòie  Leticate,  falso 
che  vi  fù  (opra , Se  veduto  l'horrorc  defl'altezza  mutò  penficto . 
Rinfuccièdogli  tal  vno  il  mancamento  & impupandoglielo  a vt- 
tupcrkxlo  non  penf  auo  (rifpos'egli)  che  a quel  voto  ncbifognab 
fé  vn’altro  maejpotc.Con  qucfto  motto  fcuw  li  diflcug  dell1  ia>* 
pautitafua  colUnza. 

Voto  fegno  di  gratta  riceuta. 

IVoti  appetti  ne  beri  Tempii  altro  non  fono  che  ringrariamenri 
d’ottcnuri  fa  ucci . Anco  le  fpoglie  de  vinti*  che  Ceco  poetano  i 
vincitori  fono  teftimoni  delle  loro  vittorie. 

In  poca  tela , o pezzetto  di  tayola  ri  acculano  le  grane  da  Dio 
tkeute , & affigonoa  i tempij,non  per  mollare  dì  pagarle, ma  di 
conoscerle:  non  perche  egli  habbia  bifogno^-bc  gli  ria  ricordato 
d'hauerlefutcjiTia  poche  altri  vedano, che  fi  fono  riceiite,a  fine 
di  pervadergli  di  venerare  quella  Deità  fetnpee  beneficante, 

Vfo. 

L che  fono  pattati  ufvbnza,  e coftumc  apportano  qualche  pia 
Cere  a gli  animi  miserabili. 

Ninna  confuetudtne  fia  quale  ,q  come  fi  voglia  • non  può  mai 
fare,che  fia  lecita  quella  ccfa,che  per  fc  fletta  c canuta,  de  illecita. 

E tale  la  forza  ddfvfo,&  unto  potente,  che  può  vincere  la  na 
tura  irteli i,m  irti  me  nella  dulolutionc.c  nel  vioo»nel  quale  vna_. 
volta  che  fianu  caduti  gh  huomini , è poi  difficile , e faticofo  il  ri- 
trameli. 

Le  leggi  che  nafeono  da  coftumi(dice  Ariilorilcjfono  più  forti 
di  quelle, che  vengono  dalle  lettere.  Vc&ConfnttKdwe,  Coffa»? 

t ifOax.a. 

Ne  gli  altrui  paefi  vicn  fodato  molto l’accomcxiarfi  co  deftrez 
za  a 0i  altrui  humori>&  alle  altrui  confuctud;  ni,  Se  imitare  gl  i hi 
bmddfenimo  ,per  renda  fi  grato  Se  accetto  a colombo  i quali  fi 
tratta  come  fora  (riero.  La  tìmpani  |w  gran  forza:  L’antipatia  gua 
fta.croui  tu  ogni  colà, 

Vfanz  ì altro  non  c che  quel  cortame  a cui  Phoorao  fl  è vfàco , 
Quella  partorita  quel  pucere  che  Icntiala  voglia;  rifondo  *i  pia- 
cere tl  fincjcomemofo  Filato  n vogliono, o come  tutti  acconfcn- 
tono,non  lì  (compagni jinc. 

Vibra- 

PEmjeuono  ul  volta  i Legislatori  vn  minor  male  per  vieiar, 
nc  vnmagg’orc.  La  Chiefa  tonerà  ndle  Città  Orditile  gli 
Hcbtci,c  le  Ccrcmonie  loro,  perche  con  fcfcmptQ  dc’Clinrtum 
conucrtanfi  dali’olbnata  infcdckàjluno  viuj  tati  moni)  della  no- 
rtta  fède,  c con  la  piefcnza  loro  ne  fiafcttipre  in  memoria  la  p if- 
fionc  di  diritto.  Se  nel  Chrittianriimopcmictte  il  Sommo  Pó- 
telice  a dmciotto  per  cento  l'vfura  Giudaica » cioè  in  conformiti 
della  legge  del  Deuteronomio,  in  virtù  di  Cui  viene  concetta  lo- 
ro,noni.o,fuDÌ,nu  co’ fbratben.il  necettario  alimento,  & foce  or 
lo  a viuenri  c perfuafo  dal  la  naturale  ordininone . Non  ha  i’I  |e- 
b*co  beni  Ihbifi  fruttificanti,  c però  (eli  concede  il  traffico  del  da 
nato.  Egli  c creatura  di  Dio,  &C  apparfienca  Carolici  il  beneficiar* 
il  Profilino,  auenga  che  nemico. 

Trafii  ' ‘ ' ' ‘ 
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i,  perche  non 


ma  anco  Succhia  il  l’angue  dalle  vene, Òr  la  midolla  ddPotta,  cè- 
do crefccre  moneta  dimoneta , contro  la  natura  Se  l’intcnrionc , 
per  laqualc  cria  moneta  fù  da  principio  introdotta,  chcfù  per  c$- 
bui  U nelle  cote  di  ffì ciìi  da  rraporrarc  ; ArpcrconfcruarU  como- 
dità del  cómercio  peri*  voli  tà  pudica,  e pure  (cecità  granduli  ma 
delle  anime  ) non  fi  feorge  traffico  più  comune  a quei  1 1 tempi  di 
quello  dell’ vfùra , ancor  che  fia  del  tutto  riprouato  dalle  leggi  di- 
trinc,&  humane-Nc  ad  alcuno  è lecito  copnrc  la  bruttezza,  e dif- 
formità di  quello  vino,  con  allegare  interrile , ovalità  de  danari 
per  dlcrciòfeinprcdilpiacciuto  a Dio, c‘ha  prohibuo  qual  fi 
Ione  di  vfura  t Se  perciò  non  deuVlla  trouar  luoco  alcuno  fra  gli 
buomini  da  bene  Haueuano  gli  antichi  Greci*  de  Romani  vna* 
kgge  tra  loro,  che  ptolùbiua  l’vfura,  a maggior  prezzo  d*vn  da- 
naro per  cento all’anno.&lacbumauanovnciariaj&rVfiiraro 
che  cauaua  maggior  guadagno  era  condannato  a rcffituirlo  qua 
druplicataincnic;  dimando  (come ditte  Catone)  l’vfurario peg- 
giore Se  più  mito  del  ladro , che  vetrina  condannato  nel  doppio 
joluneme.  Qy«fta  legge  fù  ancora  dopo  ridotta  dai  Romani  a 
mezo  danaro  per  cento,  Se  poco  dopo  fù  intieramente  interdet- 
ta d illa  U gge  Gemina  per  le  fedmow  ordinarie , che  rifultauano 
dai  deprezzo  delle  leggi  vfurane.Sopta  di  che  è da  attuarne  clic 
per  moderano  nechentaaa  fopra  le  vfurc , s’ellc  fono  permette  , 
per  picciole  che  liano  a tenderanno  ben  pretto  al  più  alto  grado 
che  fia: onde  per  leua  rie  affatto  dcuonfi  offoruar  le  leggi  diuine  » 
chcnela  probi  btfeong  dei  tutto  cofi  chiaramente,  che  non  fi 
può  nuocartn  dubio. 

Vfurpatore. 

REndcfi  unto  odtofo  (&  co»  ragione)  chi  ptcfume , chi  pro- 
cura,chi  tenta, anzi  chi  brama  vlurparc  altrui  lo  Stato , Se  la 
coruna.chc  non  gli  riulccndo  il  tentauuo  può  ttar  ficuro  «lei  pro- 
pno  pencolo, Se  ie*l  Principe  al  quale  da  aitrpi  fi  cerca  leuar  il  do- 
minio è Signor  rirannoriiuiencpiùficrc^crudclc.Dilcorrcua 
trafemedefimo  Vcfpcfianoidie  le  prendeua  l'arme  per  farli  Im- 
pera : t1  re,  gli  conucniua  arrìfc  bare,  o tutto  il  bene,  o tutto  il  male 
mvn punto.  JmfenumCHgtenfatuMbilmtdtHt»  iaurjumma , 
i»M yriisysit*. Coli  Tacito. 

Vfurpatione. 

Vf  Ariamente  da  dotti  interpreti  delle  leggi  s’intende  l’viùrpa- 
» rione.  Qui  s'intcn Je  per  qudruccupaiione  d’alcuno  Stato , 
che  fia  (tato  confidato  con  vari  j titoli,  Non  ècofa  tant’vcilc  ( dice 
Seneca  ) quanto  abbrcuiai  la  pocettà,oue  lì  a grande,  peraochc  i 
mini  bruni,  noli  (empie  più  vfu  rp  indoli  ,*1  fine  dei  umiliti  lì  fan 
Principi . Filippo  di  Turocc  dd  picciolo  nipote  tosi  s'vfutpò  il  re- 
gno di  Maccdonia:cott  fi  fece  Ricc  irdo  Re  d'inghilterra^n  q«c 
Ito  nondimeno  più  empio, che  douc  Filippo  I tfciò  viuo  il  fancuil- 
fo^gli  l’vcafe.óro  minore, Gridone, & Alfembeio  furono  era  lo 
ro  molto  fimiglun.i  ndl’vfurpaiione  ; pcrciochc de  gpucrnacori 
s’vfurpatono  il  primo  la  Ddu  ri  fecondo  l’Africa , e‘l  terzo  J*Àr- 
tr.cm.u  Simile  a colloro  farà  Se  Kaccio  Comeno,chc  di  Gouer- 
natore  della  Trabifondafi  fece  impcratore,3c  fimilifurono.'c  tè  • 
te vfurparioni de  Capitani d'AlclTandronelilmpcrio di  Maced» 
ma ^ de  Ducili  de  Longobardi,  diede  Goucmato  i fifècaO  Si- 
gnori. Pare  clic  di  qurita  ichiera  fiano  fiati  Orio  M anello,  P^ri- 
no,&  Ghia  pena  m a non  c cosi.  Meritarono  la  Coronadi  fi  ad  i 
per  giultiria  Geometrica,  qual  mifura  il  merito  diciafcunci , & gli 
dà  qqd  premio  cheg  iconuienc.  Lodowco  Sforza  Amile,  Se  co 
titolo  anc'cfio  di  Tutore  s\furpò  lo  Stato  di  MiboaGiulio  Celi 
re  fdegaara  d'ettcr  chiamato  vfurpatore, perche  col  valore  la  pa- 
tru  corrotta  acquattando  corrette, od  haurebbe  corretta , fc  nò  fe 
gli  fodero  apporti  gli  vccifoti.  Paolo  Buglioni,  Celare  Borgia»  c-» 
gli  akn  fimiliyChe  nò  curarono  nc  Uio,nc  giurtiria  .che  calpefira- 
rono  la  vmù,che  la  fedeconuenironoin  fraudc,c  fecero  merce- 
ria infino  delia  religione  cottituifcono  vna  vfurpatione  tanto  fee- 
Icraca  quanto  miferahile.Le  cole  loro, fono  a lor  vituperio  troppa 
famofc.Policr  uc  fatto  Re  di  Samo  con  l'anno  de  fuoi  fiatclli  Pa- 
tagnoto,Ò(  Sinfonie  venne  ad  vfmparfi  qud  Stato:&  perche  lo 
federato  femore  in  federatezze  più  s*auuanza  , colui  vccifo  , o 
coftui  di  fc  acetato  regnò  con  poco  d’ombra  di  felicità;  ma  poi  da 
Mcnandio  fù  (pogharo  del  Regno,  c deli  a vita;  finealqualc-» 
tutu  con  vituperio  giongono  gii  federati . In  tanto  oflcmino 
da  gli  andamenti  iPfipcipi  fci  lor miniftri  fiano fouuerchiQ  ar- 
diti: Cretti  ( dice  Ciccione)  tutte  le  cofe  buone,  Se  bonetto 
(prezzano  pcf  arruuurialh  potenza:  chi  fi  conduce  a quefta-, 
vuol  comandar,  non  obcdirc , Non  è ficura  mai  quella  potenza 
{Icnuc  Tacito  ) eh;  olerai camini  palla. 
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Zc 
Vtilc. 

TVtTÌfott*cntrano  volonhen  a quelle  (arnioni  che  dimoftra. 
no  L'vtilc  apparente. 

il  manco  che  e vulc , Se  certo,  deu'crtct’aotcpofto  al  più  inuti- 
le,& incerto. 

L'animo  per  cortame, che  fia  per  la  peifiiafiua  dell’vtilcs'intor 
bida,  e s’.iggira  come  l'acqua,  ai. corcnc  rncalma  per  cagione  de 
venti. 

Pcrucrtc  l'ordine  naturale  chiunque  fepara  l’vtilc  dall'honcrto 
e ncg  inócfiere  vtilc  ogni  viriù.II  volgo  che  e più  vicino  al  sefo 
che  alla  ngione  vriii  chiama  quelle  cole, che  li  piacior»o;non  cofi 
il  buon  Fiiofofo.che  non  chiama  vtilc cofa  che  non  In  lionertà , 
ftado  la  vera  voliti  vnka,&  !cgtt3infcparahlmétecól’{aonerta. 

Non  S vnlc  ciò  che  non  e honefto,  difterogh  Aicnicli  a Temi 
ftoclc.  Auengi  che  ul’hor.i  il  mentire  hibbia  beneficato  alcuni, 
altre  volte  però  ha  rouinato  i PnncipiBorbonepccla  Ila  pcitidu 
imporporo  le  Romane  muta  col  fuo  fanguc . Ca»  lo  vlomo  Du- 
ca di  Botgog  va,  che  tradì  il  Contcllibile al  Re  Luiggi  XI.  fùa.» 
tradimento  veci  futa  Ih  Suizzcri.  V.  di  Intere  fie  fri  iute. 

"Zazzera-  Vedi  Capelli . 

ZECCA. 

Ranriptttationc  è quella  che  viene  al  Principe  dal 
baucr  le  monete, quando  fian  buone,  mercantili , 
& conferii  ite  nel  fuo  Stato  lenza  muutione,  o 
varriuionc. 

Deue  il  Zecchicro  attendere  ad  luucrc  bella  fi  5- 

S,pe7dvTquerto  honota  il  Principe  Se  il  macftro  i$tcfo,&:  la  mo 
lieta  è da  tutti  più  apprezzata.  Era  predo  gli  Antichi  tato  raro  Pvfo 
dell'oro  che  volcdo  i Lacedemoni  indorare  il  lìmulacro  d'Apol- 
line  Amie  leo,cercarono  tutta  la  Grecia,  ne  vi  trou  irono  oro , in 
modo  che  furono  costretti  nudar  in  Lidia  da  Orcio,  & cóprario 
dalui  ll  rncdefimoauucnnc  a Hicionc  Tiranno  di  SiracuU,  che 
bauendo  fatto  voto  di  dedicar  ad  Apoi  ime  Delfico  vnatauola  d’ 
oro.non  ne  trouò  ne  in  Grecia, ne  in  Italia, fé  nó  apprefeo  Archi- 
tele Corintio,  che  ne  hauca  radunato  cetra  quantità  a poco  a po- 
co.La  prima  scampa  che  fi  fece  per  battei  oro  in  Roma  fù  altero 
f>o  di  Scipione  Africano. 

Acciò  la  moneta  non  venga  da  tristi  alterata  nel  pefo  per  «te- 
so della  tofatura,  deue  il  Zecchiere  batterla  più  tosto  giofsa  che 
lottile , perche  fi  colerà  molto  meglio  vna  piastra  larga  Se  lottile  > 
che  una  alia  , & grafia. 

Voler  chele  proprie  monete  fi  fpendano  nelli  inai  Stati  più  di 
quello  che  fi  (pedono  Itrouc  ha  dclhngmsto:&  fceimre  il  prez- 
20  alle  forcsncrc,  o sbandirle  non  é cola  da  farli  fe  non  co  i mo! 
ca  neccrtìtiio  quando  la  moneta  che  uien  di  fuori  ha  piu  del  fal- 
lo che  del  uefo.  Vedi  Afona a. 

Scnuc  vn'  Autor  moderno, chefù  opinione  cortame, che  Gia- 
como Pugnalilo  porto  fopra  la  Zecca  di  Francia  ruba  ile  nel  bi- 


ghonc.o  la  lega  balla  più  ai  quattrocento  mila  franchi  idi  che  fa- 
cendoli gran  romorc.crtàdoli  per  riucdcrci  conn.il  g-dant’huo- 
mo  con  donarne  cinquanta  mila  ad  viu  Dama  di  Corte  fece  lo- 
pir  ogni  cofa. 

Zelo. 

P Ertelo  della  religione  carolici  non  ballando  l’induoftro , fi 
(criue  col  (angue  proprio. 

Il  zelo  altro  nòcche  vn  gri  fcruor  dclPanimo , cheallócanato 
da  ogni  timor  Ininvi no,pcrdifcfa  della  verità ulrnéte accende,  e 
rode  il  zclatore.ch'ci  vorebbe  con  l'emenda  affatto  proucdcrc,  a 
onte  le  cofc  maly,c  non  potendo  (opporti, ma  lofpira. 

Quando  il  zelo  di  vera  re ligionc  preme, e fpingc  (anime, é im- 
ponìbile nternerlo  fe  porta  i cuori  Se  ipéficn  Lo  mollarono  be 
ne  i Giudei  qua  lo  fi  paventarono  a Pif.ro, per  (upphcarlo  di  non 
permettere, che  le  Statue  di  Tiberio , ch’egli  haucua  portare  da_. 
Roma  loflcio  dnzzare  inCicrufalcmc  có:i  a li  politica, e riu.-réza 
della  lor  l egge  (qual  tutto  Ila  per  profano  quello  ch'ai  di  lei  autore 
non  piace  s\  rutto  per  fan  io  quello,  ch’ella  medefima  e manda  ) 
eglino  Iteti'  ro  cinqu.  g*r  rni , e e none  notti  dinàzi  al  palazzo  di 
Putto  li  na  i in  lor  comàduo  di  ntiiarfi.c  di 
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obedire, vedendo  la  loro  oftinarione  l«  fece  rircódare  da  fuc^i  (ol- 
dao.niinacciSdoli  di  far  tagliar  inpezzi.Non  vi  Ifi  pedona  che  nó 
portarti:  la  Tua  reità, e nó  apnffc  il  tuo  petto  alle  (pade  più  tofto,cho 
dijfoffhrc  o cófentirc  ad  vna  tafingjuria  alllionorc  della  loto  refi 

Sónc.  Stupirò  Pilaroddh  lorocoltinza  fùcoftrettod’accomo- 
irfl  al  lor  volere, & fece  vfeire  le  ltaiue  deU'impcratorc  da  Gì* 
rufalemmo- 

Zitra-Vedi  Cifra. 

Zingari. 

CHi  rolcra  li  Zingari  nc’fuoi  ^tati , teiera  e permette  il  ftirro, 
gl’mcanri.c  irnli'altri.mali,edifordini. 

Foraneo  che  a popoli  d’Egitto  diede  le  leggi  non  prohibf  il  la- 
trocinio. Lo  Tenue  Tcodoicto.lo  cotenna  AgcifxxHora  i Zinga- 
ri,chc  fecondo  la  più  comune  opinione  fono  Egùijnon  e da  nvc- 
nuigliarc, fe  per  la  continua  rtrcttezzi,  epoucitamchc  viuono 
umilia  conlcroanol'vfo  antico  di  mbare , perche  portano  lenza 
faopolo.il  Cardinal  Bi  rotilo  nel  quanodc  fuoi  Annali, fondaco 
(opra  Ammiano.ouc  parlando  delrignomimofo  accado  di  Gio 
uinnno  Imperatore  fatto  co*  Perii  ferme.  Difficile  hoc  adtytus  yv$ 
Nifi  bis  <&  S*n»ara  fine  tncolts  tronfi  reni  in  tur m Perfaru^vn- 
duce  a credere,  chcalThora  luroncortrctu  ((abbandonarla  Cit- 
tà dafciandola  vuota  a Pei  fia nupoflar.o  crterc  quegli  iltc(lì>chc  a 
tepi  noftri  tuttauia  con  non  .e  di  Zingjn  vanno  (parli  pe'i  mòdo. 
Il  Leoni  nondimeno  in  contrario  riicnfce , che  tuttauia  in  Africa 
fono  popoli  chiamati  Zingari, che  viuono  apc’cifi  di  rubane  , al- 
cuni dc’quali  habiranotra  i Regni  di  Cano*  e d»  borilo , cd'.dcri 
nc’defcni  <fEguto  e contini  d’Arabia  ,dooc  non  è vcnfimtlc  (log 
gionecil  medefimo  ) che  paflalleto  mai  gli  habitaton  di  Sanga- 
ra.ll  valcriano  nc’luui  Gicroglitici  tiene  , che  i Zingari  Inno  coll 
detti  a Cindoaue.chc  noi  chiamiamo  Cottetela. u Correndola , 
co’la  quale  gli  Antichi  fignitìcauanolapoucrta,  per cllcr  come-» 
dicono  vcccllo^hc  non  Ivi  nido  proprio,  eli  va  ne  gli  altrui  a ri- 
courare.  Ma  l'addurre  erimoglie  Latine,  e Greche  dc'noiv.i  fcgit- 
rij  e vn  facttarc  alla  Luna. 

Oltra  ai  rubare  che  fanno  i Zingari  fuiano  anco  delle  gioua- 
nc.&dcgiouaninortn,  eli  tirano  a menai’ quella  lor  b»ibira  vi- 
ta , che  fe  bene  fi  ba  ttezzano, 'tuttauia  la  lor  profcfhooe  e anzi  da 
(battezzato, che  nò, -perche  non  conolcono,  o proleùano  alcuna 
rcligionc.H  mno  ri  nalmcmc  rtrciuffinio  commercio  co  i nemi- 
ci nortri.& de  incdefimi  cofi  f nue  vn'hirtorico  : norunt  confi* 
fare  Europe  tdiomatOyquodefineceffetriuedjinetapiorend^HQ 
fono giutht iati  molti  in  vari  jpaeli  per  crtet  ftiti  naduoiiApcrlu 
uer  fauo  la  (pian  Principi  grandi.  Coloro  che  dicono  eh;  fiaboo 
no  tolerarli  (i  Ufeiano  uig  .nnareda  vna  vana  fupcilh  ioru.-,  Se  da 
certa  fiuola  lolita  lennrfi  da  mcdefimi^mencrc  m.fcrabilmcterac 
contano, che  vanno  raminghi  per  il  mondo  in  pena,  Se  pt-mteza 
del  peccato, che  com incrtcto  i loro  Aui  ,eficndo  elfi  di oidfeycto 
in  bgtno  non  vollero  riccucrc  /a  Vergine  Sanulfioia, mette  fe  ne 
Figi  in  quelle  parti coll’vnigcnito  fuo  Figlolo  pache  nó  fono  ve- 
ramente Egitti)  macal/KfcKrdicc  vnScrutotc  atquefennna  v*~ 
riarum&tntiMm.qiu  in  confiniti  Imperi]  T mrcharmm,  .nq  vc  V n- 
g*n*  habtunr.furro, reputa,  diumauombui , impune  pr or jus  vi- 
ti um  qiuriuntes.  Sono  più  tolto  i Z ngai  i Schuuo.  i . die  t git- 
rij.pcrc  he  il  lor  naturai  idioma  fi  confa  grandemente  có  lo  Scliia 
uone-(fe  bene  hanno  anco  vn'altro  parlare  amtìciofo , non  n uu- 
nlc>chc  fi  chiama  parlar  in  Zergo  proprio  de  molti  altri  birboni. 
Carlo  quinto  l’anno  mille  cinqucdcnioquaranranoue  nd  c Co- 
rnine tfAugurta  ordinò  che  fi  Icacdartero  di  Gcmnnu.comc  va 
gabomltjOnoli^ùtmcchicri Jadri,e  fpioni. Vedi  Barro. 

Zoppo. 

IL  parteggiare  non  conuicnc  a zoppi.  < 

Andando  vn  zoppo  alla  gucrra,c  gli  altri  ridendoli  diluì  dif- 
le . Non  bifogni  alta  guerra  pedone  cne  fugano , ma  che  ftiano 
fermiiC  che  mantegano  il  luoco  dell'ordinanza . 

Scnuono  alcuni  che  i zoppi  fono  più  libidinofi  de  gli  altri,  & 
gagliardi  a!  coi(o,  & per  quello  più  atti  al  generare. 

Anriamira  Regina  delle  Amazoni  manuali  con  vn  zoppo,  ri 
(polca  chili  mcrauigliaua.  Il  zoppo  si  molto  benfare  J'vfficio 
dcll'huomo.' Volle  fignificarc.Non  douerfi  pigliare  il  nuoto  a gu 
Ito  de  gli  occhi, ma  ad  vlodcl  matrimonio. 
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BIBLIOTECA  NAZIONALE  CENTRALE  DI  ROMA 

Scheda  di  riepilogo 
Interventi  di  Restauro  Conservativo 

6.  27.  N.  26 


1.  Spolveratura  delle  carte  con  pennello  a setole  morbide.  Pulitura  a 
secco,  ove  necessario,  con  bisturi  a lama  fissa.  Controllo  della 
numerazione.  Scucitura  mediante  taglio  del  filo  al  centro  dei 
fascicoli. 

2.  Lavaggio  in  acqua  deionizzata  del  primo  e dell'ultimo  fascicolo. 
Deacidificazione  in  soluzione  semisatura  di  idrossido  di  calcio. 
Ricollatura  a pennello  con  metilcellulosa  Tylose  MH300p  al  2%. 

3.  Risarcimento  delle  lacune  con  carta  giapponese  di  adeguato 
spessore  e colore  e velina  Vang  50200.  Sutura  dei  tagli  e degli 
strappi  con  velina  Vang  50200.  Rammendo  alla  piega  con  velina 
Vang  50200.  Adesivo  impiegato:  metilcellulosa  Tylose  MH300p  al 
4%. 

4.  Confezione  di  nuove  carte  di  guardia  in  carta  Ingres. 

5.  Nuova  cucitura  in  filo  di  lino  su  quattro  nervi  singoli  in  corda. 

6.  Nuova  indorsatura  in  carta  giapponese  e mussola  di  cotone. 

7.  Nuovi  capitelli  con  cucitura  secondaria  bicolore  in  filo  di  seta  su 
anima  in  pelle  allumata. 

8.  Nuova  coperta  rigida  in  pergamena  di  capra  con  quadranti  in 
cartone  per  la  conservazione.  Titolo  e collocazione  manoscritti  ad 
acquarello  sui  dorso 


